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Al  Pio  Lettore. 


E Opere  del  Padre  Paolo  Segneri  che  per 
lo  palTato  fono  flate  ftampate  in  varj  Tomi , com- 
parìfeono  ora  diftribuite  in  foli  quattro.  Nelle  prime 
ftampe  fi  è fatto  conofccre  l’Autore  per  quel  gran- 
de cnc  egli  è,  ed  in  quella  dovrà  comparire  anche 
maggior  di  sè  ftelTb  . Chi  che  non  fia  fiato  que- 

fio  lavoro  un  mero  cooperare  a quella  Providen- 

za>  la  quale  li  compiace  talora  di  far  con  niente  comparire  quel 
tutto,  che  gli  umili  nafeondono,  perchè  non  fi  vegga’  Il  folozelo 
di  giovare altmitrafic il  Padre  Segneri  a lavorare quelP  Opere . 
Egli  per  umiltà  dentro  vi  afeofe  anche  con  arte  e la  Dottrina,  c rin 


gegno.  U una  e l’altra  ne  ha  Dio  feoperto  con  niente.  Perchè  chi 
icazA  avvederfene  prima  le  leggeva  folo  per  i fentimenti  di  Pietà  , 
prefio  vi  feorfe,  riflettendovi. iopra,  tanto  ancor  per  lo  Audio,  che 
già  tra  Lertetatl  fi  predavano  con  invidia  di  molti , e con  ammi- 
razione di  tutti . Forfè  la  fiefia  umiltà  fi  argomentò  di  ricoprirne 
il  molto  che  erano,  con  mandarle  fuori  a piccoli  Tomi  per  volta, 
come  avanzi  delle  Mifiloni,  che  ognun  vedeva efier  tutto  l’impiego 
della  fua  occupatilfima  vita . Ed  ecco  con  niente  più  che  di  efière 
unite , fi  feorgono  tante  che  poifono  fembrar  ben  degna  fatica  d’  un 
altro,  che  non  fofle  mai  fiato  occupato  fuorché  nello  feri  vere. 

Si  è procurato  un’  Elogio  dell’  Autore  da  accompunare  il  Ritratto; 
ma  cercandofene  i fatti  per  comporlo , è fiata  delufa  quell’  arte  con 
cui  egli  vivendo  gli  nafeondeva  , e tanti  ne  fono  fubito  ufeiti,  che  in 
breve  ragguaglio  ne  havetc  qui  una  vita  ben  competente. 

Come  quelle  Opere  fono  tanro  crefeiute  in  mano  di  chi  le  ha  rac- 
colte, non  dubito  che  non  fiano  per  crefeere  ancor  più  nelle  mani 
vofire.  Lo  vedrete,  trovando  in  quefi*  Autor  1’  ottimo  d’ogn’  altro, 
qualor  lo  leggiate  ò come  Oratore , ò come  Maefiro  afeetico . Va- 
letevi dell’ occafione.  Cosi  crefeerà  la  Gloria  a Dio,  che  fùil  fin  dell’ 
Autor,  quando  fcriveva.  Crefeerà  la  Gloria  all’  Autore,  che  forfè  fu 
il  fine  di  Dio  , quando  ifpirò  quello  lavoro . Crefeerà  1’  utile  nello 
Spirito  a voi;  c crefeerà  il  contento  a me  di  havcrlo  a voi  procurato 
con  quefia  nuova  imprclfionc. 


DISTRI- 


/ 


DISTRIBUZIONE 

Ih 


Delle  Opere  del  .Padre 

PAOLO  SEGNERI. 


TOMO  PRIMO. 

La  Vita  dell*  Autore.  pagina  i. 

La  Manna  deli'  Anima. 

I. 

Le  Meditazioni  per  tutti  i Giorni  d*un  Mele. 

L’Elpofizione  del  Miserere. 

7*5- 

La  Pratica  di  ftare  intieramente  raccolto  con  Dio. 

781. 

I cinque  Venerdì  di  S.  Maria  Maddalena  de* Pazzi . 

807. 

TOMO  SECONDO. 

Il  Quarefimale. 

pag.  I- 

Le  Prediche  dette  nel  Palazzo  Apoftolico. 

^85. 

Li  Panegirici  Sacri. 

487. 

TOMO  TERZO. 

U Criftiano  Iftruito  nella  fua  Legge,  divifo  in  tre 

Parti. 

pag.i. 

TOMO  QJV  ARTO. 

L’Incredulo  fenza  icufa. 

pag.r. 

l a Toncordia  tra  la  Fatica  c la  Quiete. 

141. 

La  Lettera  di  Riipofta. 

337. 

1 lètte  Principi. 

3«7- 

Falcetto  di  vari  Dubbi. 

417. 

Il  Divoto  di  Maria  Vergine. 

433. 

Il  Parroco  Iftruito. 

491. 

Il  Confeftbre  Tftmito. 

^17. 

Il  Penitente  Iftruito  a ben  confcftàrfi . 

^73. 

Laude  Spirituale. 

719. 

H Magnificat,  Optra  . 

735. 

Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


iijjiirr^'1 


P.PAVLVS  SEGNERI 

SOCI£  TATIS ISSVMISSJONARIVS  ET  CONaONATOR 
OBI/T  niE  LK-DECEMBRIS  MDCXCIV. 


B R E V E , R A G G Ù A G L I O 

; ..‘d  EX  l;A\-v  i.t  a j; ,, 

BZi  y E i{  è B i L È s E iir  0 ~D  i aia 


IL  p.  PAOLO  SE  ONERI 

DELLA  compagnia  DI  GESÙ-. 


Defcritto  dal  P.  GIUSEPPE  Massei  della  mede/ma  Compagnia 

’ Inclito  Dottor  delia  Chiefà  S.  Ambre^o  fcriHè  già  otti- 
mamente > che  primus  difeendi  ardornohilitas efl  Magifirìi'. 
Eflèndo  perciò  alla  luce  raccolti  tutti  in  un  'corpo  gli 
egregi  Componimenti  dei  Padre  Paolo  Segneri  , grande 
ornamento  della  Compagnia  di  Gesù  > è paruto  a molte 
perfone  autorevoli,  che  debba  qui  pi  emetterli  alcun  bre- 
ve ragguaglio  delle  gloriofe  azioni  di  un  tanto  Autore  , 
acciocché  ben  conolciuta  la  purità  del  Fonte  E muova 
ciafeuDO  a gallare  di  miglior  animo  le  acque  falutari* 


S;  L 


TRalIè  il P.  Paolo  la  Tua nafeita  li  ii.  di  Manto  del  1^14.  in  Nettuno  j Terra 
celebre  del  Lazio  » lìtuatafulerpondedelMare  l'irreno  . Fòla  fua  Fami- 
glia Romana  , conlìderata  per  le  cariche  illuUri , cheefercitò  , eper  le  nobili 
parentele,  concai  li  congiunfe;  ma  fopraogni  cofa  merita  di  celebrarli  , co- 
me privilegio  raro  della  famiglia  Segneri , la  pietà,  elabontàCrilliana/  nòn  fa- 
pendoli  di  veruno  di  elTa,  che  non  Ha  vivuto  con  ottimi,  ed  illibati  coHumi  . 
Il  Padre  poi  del  nollro  Paulo  fu  Francefeo  Segneri  Gentiluomo  molto  llima- 
to , che  fin  da  Giovinetto  li  oflerlè  a Dio  con  Voto  di  pe^etua  callità  i benché 
i Cuoi  Parenti  per  non  lafciar  perire  il  Cafato  , cheinlui  lolo  lì  conlérvava»  ot- 
tenutagli difpenla  del  Voto,  rinduflero  al  Matrimonio,  e gli  diedero  pec 
Conforte  la  Sig.  Vittoria  Bianchi  Romana  figliuola  unica  di  Stefano  Bianchi  » 
la  quale  partorì  al  Tuo  Marito  fin*  a diciotto  figliuoli  } onde  pareva,  che  una 
llirpe  sì  degna  folTe  per  durare  più  fecoli , e pure  per  gli  accidenti  delle  cofe 
umane  dopo  un  breve  periodo  d*  anni  la  vediamo  oramai  ellinra  . Frasi  nurae- 
lofafigliuolanzailnoftro  Paolo  bebbe  la  forte  diellère  il  Primogènito  , e gli 
Fila  del  P,  Stgneri , a venne 
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I ^ Breve  rag^glio  della  Vita 

veJinfi  im^oftow!  Sacro  fiattefinio'ìl  dbi^  cfi  RoIo'lh  memoria  dé’fuoi  Arte^ 
nati  > ma  é molto  probabile  > che  coti  pià  alto  c'onftgHd  la  Divina  Ptovicienaa 
coridifponeflè,  perchè  haveva  fceltoquefto/éltce  Bambino  a farlo feguacc  di 
mel  grande  Apposolo  i ed  d portare  ancor' egli  come  vaiò  di  Elezione  >1  glorip- 
lofooNome  in  ÉicciadelleGemi.  Comparve  rodo  nel  FanciaUo  un'  indole  gc- 
neroià)  amabile  , e tutta  fpitito.  Per  quello  i Tuoi  Gehiroripoléro  una  lpei5.il 
cura  in  ammaedrarlonelle  Virtù  civili /nelle  lertete,e  rpoìtopiù  nel  Timorfen- 
toi.rtoj  i^c|iel’^aronBon  meiio4''cfijrtazioru,  ihc  gl'el'empj.de'Geiittcùi 
medelimi,  particolatménte  della  Madre , che'fu  tlonna  di'  virtù  lingolarè Que- 
Aanobil  Signora  educata  nel  MoitiAero  bramava  di  rimanervi  invita  claullra- 
le  fenzaimpacciim  mai  rtegl’hfterein  del  Mondo,  nwobbligaèadicowilifcende- 
te  a’ fuoi  Maggiori,  tro.vò  maniera  di  vivere  anche  nello  ftato  Matrimoniale  da 
perfetta Religiolà ; poiché  lafcmto  di  abitare  in-Romafua  Patria  , come  eralì 

Sattuito,pnma  del  Matrimonio,  lì  elelTe  di  llanziare  quali  Tempre  ritirata  in 
[ercuno  , dove  aliena  da  ratte  le  vaniti  fémminili  nOn  ammife  mai  altro  velli- 
to,  chedifemplicefajagrolTà,  edofeura.  Gran  parte  del  giorno  la  fpendeva  in 
Orazione,  freqiiéntando1eChiefe,'edi  fanti Sagramenti:  equantó  eraconefé 
verfo  de'Poveri,  altrettanto  era  fevera  veti»  fé  macerandofi  con  digiuni, 
difcipline,  & altee  penitenze,  intenta  di  continuo  a vanefue  divozioni,  e ad 
allevar  fantamente  t Tuoi  Figliuoli..  . • • . 


5.  It. 


Circa  alla  Puerizia  di  Paolo,  dimoftrò  egli  da  bel  principio  lafua  granpro- 
penlìoneal  meftiero  AppoAolico  dd  Predicare . Si  racconta  di  lui , che  radu- 
nata inlieme  una  turba  di  Fancinlli  in  qualche  Aanza  di  cala  , montava  fopra  un 
tavolino,  e fe  la  pigliava  contro  de' Peccatori  J gridando , e Tchiamazzando  quan- 
to mari  làpeva  dettargli  il  Tuo  fervor  puerile^  Se  poi /ì  accorgeva , cheqiialchuno 
di  quei  fanciulli  dormiHè,  o lì  cKAraellèin  cicalecci,  adirato  di  zelofcendeva  to- 
rto a percuoterlo  di  Tua  mano, /o  pure  fenzafeender  dal  porto  gli  tirava  per  cor- 
reggerlo qualche  libro , o altre  cole  fomiglhinti,  dellequali  neandavaben  pre- 
veduto./Ót  FranceTco  fuo  Padre  in  vedere,  die  quella  tenera  pianta  crefeeva 
tanto  ptofperamente,  giudicò  di  trafpiantarla  in  alcun  Aiolo  più  fertile,  epofe 
il  Figliuolo  in  Romarta  nobili  Convittori  del  Seminario  Romano . Diede  fuoito 
quelli  un  tal  faggio  disè  , chegiì  d’  allora  gliA  aiiguravaiioquei  gloriolì  avan- 
zamenti, chepofcia  A fono  avverati.  Egli  eraainato,  eriveiico  da  tutti  inti- 
guavdcrdel  Aio  ingegno,  della  Ara  innocenza,  della  vivacità  ,ecandidezza  gran^ 
de  di  natura  ; ibnde  i Parenti  ^bbticavano  fopra  diluì  molte  fperanze,  e vi  Arrma- 
vano  vari  diArgni  apròticllafamiglia|  Ma  aliai  diverA  erano  1 difsegni  diDio  , 
che  Rivoleva  mori  del  Mondo  a cofe  troppo  maggiori  delle  grandezze  terrene 
ChìamoHo  dunque  con  impui  A gagliardi  a fervirlo  nella  Compagnia  di  Giesù  , 
ed  i Superiori  di baona voglia confentironoalle  pierìchielle  del  Giovane,^ pur- 
ché ottenelTè  grata  licenza  da’ più  ftrettiCongiuntii  Poca  difficoltà  incontroin 
dal  canto  della  Madre  , che  ftimò  patticolar  guadagno  il  poter  tiara  Dio  le  pri- 
mizie de’ Tuoi  Partii  Non  già  così  il  Padre,  al  qualefembrava  troppo  dolorofo 
fi  fàr  quello  taglio , e il  privar  A di  un  Figliuolo , eh*  era  la  pupilla  de’  fuoi  occhi , 
e tutte  le  delizie  del  Aio  cuore  j perciò  fu  neceltario  a Paolo  di  combattete  un 
granpezzoi  An’ a tanto  che  la  vigilia  di  S.  Ftancefeo  Saverio  Aio  Angolariffìmo 
Protettore  dopo  molte  penitenze  ^ e molte  orazioni  dato  l’ultimo  allàlto  alla 
volomà  del  Padre  ) gli  riufeì  con  effìc.aci  ragioni , e molto  più  con  abbondanti 
lagrime  rfelpugnarla  Chi  potrebbe  mai  qui  ridire  qual  fodè  l’allegrezza  del  for-. 

tunato 
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f /Del  Padre  Segneri.  r | 

lunato  Giovane  in  rimirale  aperta  la  porca  a’ fiiói  beati  delùlerj  ? L’iftelTaTera 
del  I.  di Decembre l’anno  16^7.  fotrogl’aufpicidiS.Fcancefco  Saverio,  lacui 
Feltainbuertcmpoifrccle^^^^^^  feguénte  , portolTì  fubitoal  noftro  Novi- 

zutpdi  S.  Andrea ^.accoltoijuivi dal P.Gìq:  Paolo  Oliva ,Maeftro  allora  de’^q.- 
vizj^  Nèdèe<al;Certo  rtputaifi  piccol  vantaggio  del  novello  Candidato  Ph^fcr 
fbrcitopcr'pc^mo  Waeftro  della  fila  vita  ipkituale  tin  tal’uoino,  che  ru  'pofcia 
Predicatore  di'<juactro  Sommi  Poiitefici , e svernò  parecchi  anni  la  Compa- 
gnia  in  cajrica  di  Generale . Su*  i primi  giorni  il  P.  Oliva  concepì  molto  timore  ', 
che  quel  genio  così  vivace  non  folle  per  accommodarfi  ai  rigore  della  difcipli- 
nareligiofa;  mabenprefioficonfolò  , mentre  fi  accorfe,  che  la  vivacità  fervivi 
al  Novizio  fol  di  ìpione,  ed’ incentivo  afelio  camminar  piu  veloce  nella  car- 
riera dello  fpinto , , ^ 


óinpiti  i due  anni  del  Noviziato  non  potè  Paolo  eflcr’  ammefib  a'  'foliti  1 
voti,  perchè  in  ricevcflo'nclla  Compagnia/!  fi^ofe,  che  havicflè  alquanti  ! ^ 

tnefirqpragfianni,  che  veramente  haveva;  ficchè /coperto  Polcia  /'errore  , c 
non  eflendo  egli  per  anche  in  età  daobbligarfi  alla  vita  regoiaré,  bifognò  trac-  " ’ 

tenerlo  finche  gli  ciungellè  il  debito  tempo,  e frattanto  i Superiori  Io  manda- 1 
rohoaiyCollegio  Romanòf  cr  lo  fiudio  della  Rettorica,  c fuccefiìyamcnte  della  • 
Filofoha.  In  ah  teatro  si  riguardevole  comincio  aJahipe^iàte  Piu  che  mai  il  ' 
fuo  lumi  nofo  ingegno,  e venne  adoperato  fémpre  da  Maeftri  nelle  fimzioni  più 
coipicue  di  quella  horita  Accademia . Dopo,  il  cdrfo  deUa  Filofofia  fu  dentato 
ad  infegnarenell’i/lefib  CollegioRomanoie  lettere  umane  , nei  qual’ofirizió  si 
laboriofo  continuò  tre  anni  meeri  ^ Ma  poiché  quel  vallo  intellettonon  fi  riem- 
piva a ballanza  con  la  (bla  occupazione  della  Scuola,  fi  applicò  infieme  a volta- 
re  nell’ Idioma  Italiano  la  feconda  Decade  delle  Guerre  cu  Fiandra,  deferitte  in 
lingua  latina  dall’  aurea  penna  del  P.  Famiano  Strada  ; ^ quella  traduzione^  die- 
de alla  pubblica  luce  /otto  il  nome  del  medefimo  'Traduaore  1 i^iò  e^i  fece 
principalmentepcrimpoflellàrfidellafavella  Tqfeana,  e per  gettaìe  con  il  pri- 
mo fondamento  allàcroefeccizio  di  predicare  ,ìà'cui  conmarve  unto  inclinato 
fin  da'  fiioi  più  ceneri  anni , come  abbiam  detto  eli  /opra  • Cpnfermqllì  yfe  più  iq 
quello  pennerq  allorché  il  P,  Vincenzo  Carafe  Generale  eli  /anta  metnorfe  afe 
bàttutofi  a^  fentire  una  fila  Prèdica'neli^niuh  refettorio  giulla  l’ufenza  de  no- 
fin  Studenti , gli  piacque inguife,lchechiamacoasè il  Giovane  l’ accarezzò  di 
molto,  edonatagfi  in  legno  di  gradimento  non  sò  qual  colàrella  di  divozione  , 
l’animò  a non  tener  nafcollo  il  talento  ricevuto  da  Dio  . Predicalfe  pure,  ma 
predicalfe,  a quella  maniera , che  farebbon  al  certo  benedette  dal  Cielo  le  fue  fa- 
tiche . A dar  anche  l’ultima  mano  all’ operavi  fi  aggiunfe  il  P.SforzaPailavicino 
che  dopò  qualche  tempo  per  h fublimi  Tuoi  meriti  da  AlelTandro  VII.  fu  pro- 
inolTo  alla  Porpora  / Hebbeferapre  quello  grand' uomo  un  fingolarillìmo  ze- 
lo d’ajurare  quei  Soggetti,  dovelcorgéva  capacità  di  far  cofefegnalare  a glorja 
del  comun  Signore,  e feoperte  nell’anima  di  Paolo  doti  unto  eminenti  di  natu- 
ra, e di  grazi  a concepì  ver  fo  di  lui  nn’ affetto  , che  gli  confervò  fempre  renerifi 
fimo  , e rifblvè  di  lavorarealpolTìbile  un  si  fecondo  terreno  ; del  che  poco  ap- 
prelTo  ixe  capitò  aliai  commoda  l’ occafione , mentre  havutolo  per  fuo  Scolare 
nel  corf>  della  Xc.pIogia4  gl'illillò non  meno  le  fcienzelpeculative,che  l’arte 
piùrafiìnata  delPredicare,  deU’ Oratoria,  .della  Poefia , c di  altre  facoltà  libera- 
li, di  cui  il  P.  S/brzan’erafopra  moBo  arricchito /f 
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Breve  ragguaglio  della  Vita 

§.  IV. 

NElI’ac4ui(lar  delle  feienze  noo  perdegii  punto  il  buon  Gióvane  il  fervot 
dello  ipirirò,  quantunque  ciò  riefea  non  poco  difficile,  si  per  ledilltazio 
ni,  che  atrecafecolo  ftudio,  sì perl'emulazione  de’ Compagni  , che  Tuoi’ eflèr 
madre  della  vanità  . Dirò  fole  in  argomento  del  rello,  ch'ei  lì  difciplinava  tan- 
to alpramen  te,  che  una  volta  fu  coftretto  ricorrere  dall’Infermiere  per  ferii 
me  cficare  le  fpalle  piagate  tutte  da  flagelli  .|  Un’  altra  volta  gli  lì  ruppe  una  vena 
del  petto,  e vomitò fengue  a tal  fegno,  che  l’ Infermiere  diceva  non  efler^ 
mai  venuto  alle  mani  chi  ne  aveflè  vomitato  in  tanta  gran  copia  ^ Efaminoffi 
Torigine  di  quell’  atroce  accidente , e fl  trovò  eflèr  proceduto  da  alcuni  sforzi  in- 
difereti,  che  il  Giovane  haveva  ufeto  in  efercitar  atti  di  morcilicazione  , e d’ 
amor  di  Dio,]  a quali  eralì  provocato  con  un’altro  Ilio  Condifcepolo  a chi  po- 
teva più  farne  il  onde  non  può  negarli,  che  non  avellèro  un  gran  fondamento  il 
P.Miaiftro  del  Collegio  , che  in  certa  occaflone  non  dubito  di  chiamarlo  un’ 
altro  Beato  Luigi  , e il  P.Sforza  Pallavicino,  che  compofe  quel  gentiliffimo 
Anagramma  .yeprerw,  .Aftgtliix  ts  i Variami,  qui  a maggior 

confermazionedel verounanobilereflimonianza,  cheinunfuològliVce  nodi 
il  Padre  Giufeppe  Agnelli  uomo  di  quelF  autorità , che  il  Mondo  riverifee  per  le 
fue  Opere  inlìgni  mandate  alleflampe.  Ricercato,  die’ egli  , di  dar  la  notizia  , 
che  io  haveva  della  felice  memoria  del  P.  Paolo  Segneri,  dico,  che  lo  conobbi 
alle  Scuole  Secolare,  e trattai  feco',  avendo  più  volte  con  eflb  lui  recitato  in  Pal- 
co, e in  ^tre  funzioni  fecre,  e letterarie.  Di  più  entrai  nella  Compagnia  po- 
chi giorni  dopò  di  lui  nel  idj  7.  e viffi  Tempre  feco  al  Noviziato  , e in  CoHegto 
Romano  nemt  anni  della  Rettocica  , della  Filofofia , della  Teologia,  e nel  tet- 
z’anno  del  Noviziato;  cin  tuttoquello  tempo  non  mi  fovvienedmaver  mai  no- 
tato in  lui  cofe  veruna  , o infetti,  o in  parole,  che  vi  apprendeffi  materia  di 
peccato  veniale  ui  pur  leggiero.  Inoltre  havendoloio  attentamente  olTerva- 
to  i ho  ricevuto  da  lui  molti  efempj  th  lìngolar  virni , e in  particolare  negli  ulti- 
mi anni  della  fua  Teologia  , ne'quali  perfezionò  molto  fenlìbilmenre  il  Tuo  vi- 
vere, in  modo  tale,  ch’era  efemplariffimo,  e fuperava  di  gran  lunga  quell’ 
ifleflà  maniera  di  vivere  innocente,  che  haveva  iilata  per  lo  paflàto.  Quella  per- 
fezione li  feorgeva  nel  feto  parlare,  e nell’ operare  con  quella  minutezza  ch’è 
propria  della  nollra  difciplina  domeffica , tanto  nella  compolìzione  cfterna  del 
corpo,  quanto  in  ciò,  che  apparifee  dell’interno  nelle  azioni  efteriori.  Comu- 
nemente IO  ne  ho  concetto , che  Ha  flato  vecamente  un  gran  Servo  di  Dio , e dc- 
goo  d’ogni  venerazione. 

5.  V. 

C Osi  trafeorfó  con  tanta  innocenza,  rcon  ranro  fervore  ilgolfode’llioifli»- 
df  il  Padre  Paolo  Segneri  difefe  in  pubblico  tutra  la  Teologia,  più  a mo- 
do diMaeflro,  ehedrScolare,  e circa  l'anno  29.  della  fùaecà  ordì  nato  Sacer- 
dote s’ infiammò  di  nuovo  foirito,  che  andò  fenipre  aumentando  nel  terz’airno 
del  Noviziato,  foUroa  farli  al  terminai  degli  lludj  daqiici  della  Compagnia  . 
Rtchiefe  pofeu  per  fua  nmiltàr  Superiori  di  tenere  quatdie  infima  Scuola  di 
Grammatica,  eglifualfegnau  la  feconda  Scuola  nel  noflro  Collegio  di  Pillo- 
fa  . IntroduITè  quivilailivoritmetanto-celebre  della  Buona  Morte,  elifcorren- 
do  egli  lleffo  lòpra  di  un  tal  foggetto  tutte  le  Dbmcinche  . V’introdufee- 
pure  per  cufebedua  mefela  Comiinum Generale»  che  coUocolTi  in  giro  nelle 
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principali  Chfefe  della  Cirri , giacché  la  Compagnia  non  àf«à  quivi  per  an- 
che Cniefa  badante:  e furono  quellefanre  funai oni abbracciare  culla  pieci,  e 
dalconcorfo  univerfale  diquei  Cittadini,  che  confervano  all'Autore  di  elTe 
Hna  grata  ricotdanu. 

S.  vi: 


IN  quello  temj^  inlìemé  certi  ranre  altre  fatiche  còmincià  édi  a (tender  le  . (-  ! 
Prediche  del  uio  famofoQuarefimale  . Oltre  alla  lezione  della  Divina  Scrit-  ttf  V v 

tura,  e de*  Santi  Padri,  haveva  pollo  una  fttaotdinaria  diligenza  intorno  alle 

Orazioni  di  Cicerone,  a fin  d’apprendere  i modi  pih  forti  da  convincere  gl’  in- 
telletti, edamuovere  le  volontà  , applicando  al  lacco  gli  argomenti  profani  di 
quel  granMaedrodeireloquenza.  Ma  la  Tua  compledlone  benché  roDudanon 
feppe  reggere  a ranco  gran  pefo,  eia  ceda  infiacchita  fi  fé  a piovere  di  mole- 
deHulIìoni  , che  calando  all’ orecchie  gl’indeboliron’ a poco  apoco  l’udito,  e 
gli  cagionarono  quella  mezza  fordità  , che  gli  continuò  tutto  il  tempo  di  fila 
vita  . Io  però  mi  figuro,  che  foUèquedo  un  colpo  maedro  della  pietofa  ma- 
no di  Dio  , perdillaccareintal  maniera  quell*  Anima  dalle  conveiTazioni  del 
Mondo,  e-tirarla  totalmente  a converfar  (eco;  ebendiciò  fiavviddeilmedefi- 
mo  P.Segneri,  il  quale  fu  più  volte  udito  dire:  iGiacchè  non  pollo  trattar  mol- 
to con  gli  uomini,  tranerò  con  Dio  , che  lìTarà  incender  da  me,  ed  io  farò 
intefodaluil  A quedopropofito  della  fua  forditì  non  mi  pare  di  dover  qui 
defraudare  i Lettori  diun  belliflìmofcntimento,  eh’ ci  fendè  di  fua  mano  d^ 
poiché  hebbe  da  Dio  magmor’ abbondanza  di  grazia  . Convien  dunque  fa- 
pere  ; che  dopò  la  morte  del  P.  Segneri  furon  ritrovati  fra  le  fue  fcritture  alcuni 
pochi  fogli,  dove  per  fuo  ricordo  , e perfuo  Ipiricual  profitto  foleva  notare 
con  gran  femplxita  quei  lumi,  che  il  Signore  gli  comunicava  nelle  fue  infoca- 
re Orazioni;  e piacelTe  pur’ al  Cielo,  che  ci  fodè  toccato  in  force  di  trovarne 
adai  piu,  chehavremmo  certamente  in  ellì  un  nonpicciol  teforo  ; ma  forni 

Jietfuado,  che  prevedendo  il  Padre  la  fua  vicina  morte  delle  al  fuoco  quanto  di 
imili  cartegli  dovette  capitar  alle  mani,  e che  per  inavvertenza,  oadir  meglio 
per  una  fpecial  Providenza  di  Dio  rimanedero  quelle  poche  , che  ne  godia- 
mo, piene  di  lànto  ardore,  e di  elevandìini  adècti.  In  una  dicocali  carte  par- 
lando egli  della  fua  fordicà  dice  in  quella  maniera;  fmtmihi  , |i(,i,  i^. 

& confirm^fltfuper  me  m*mtm  tu4m\  Mi  pare,  che  Iddio  mi  abbia  dato  ad  in- 
tendere il  vero  fignificato  di  quelle  parole,  le  quali  fe  io  non  erro  voglion  dir 
quello  .1  Quando  un  Cacdatorevuol  raggiugnere  qiulche  fiera  fiiggìalca , come 
una  Cerva  , un  Capriolo,  che  fa,  le  fcocca  varie  faerte,  delle'quali alcune 
ficcateli  a lei  ne’ fianchi;  ola  fon  correre  più  lenta,  o la  fanno  rellare  , e cosi 
allora  il  Cacciatore  venendole  addodbvi  ponfopra  le  fue  mani/  Or  di  quella 
fimilicudineiollimo,chein  quello  vetfetto  del  terzo  Salmo  Pehitenziale  lì  pre- 
valedè  il  fonto  Profeta  ; perciocché  edèndo  egli  andato  fuggiafeo  da  Dio , con  le 
faette  di  varie  tribolazioni  intimategli  gii  da  Natan , e di  poi  fcoccategli  , lo  fé 
rellar  dalla  fuga , onde  ^li  fu  addodb  con  le  fue  fontidìme  mani , e lo  guadagnò  . 

L’iftelTofo  Iddio  tutto  di  con  moltidìmi  Peccatori,  e l’illcdò  parmi  , che  hab- 
bia  fatto  con  me , perciocché  ferendomi  negl’  orecchi , e perciò  rendendomi 
inabile  a converfare  , atrattare,  ed  a fluire  molte  vanità,  dietro  alle  quali  io 
correva  quali  perduto,  ha  fotto  che  io  folpenda  alquanto  un  tal  corlò  , e cosi  •• 

eglthapollofopradi  me  le  fue  mani  con  dAmi  un  gran  defiderio  di  rendermi 
tutto  a lui  , edilafciare  le  vanità  per  aderire  alla  verità.  L'hopregato,chef*n- 
Jirmtt /upermem4Hnm/$ufm,  ficché  m giammai  non  gli  frappi,  e cme  perònon 
ruAdeì  P.Sr^’nri . a ) mi 
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.mi  tragga  più  dagli  orecchi  le  fue  (aette , fe  quelle  debbon  valere  a tencriTai 
fermo.  Quindi  hocon£dcrato  , che  lòmiglianti  facete  delle  tribolazioni  \o- 
glionoeflere  tnfix€  . cioè  iiccate^taiiiente,perchc  in  altra  maniera  fcocendoli 
via  predo  non  fanno  1 effetto;  perciò  vediamo,  chei  Peccatori  non  fi  artendon 
fiibito,  quando  fi  fentqn  colpire  dalle  avverfiti  j ma  fol  quando  l’avverfità  già 
dura  un  pezzo  ; e cosi  è flato  di-  me  . i 

• ' . • • §.  V I r. 

PArtoritoch’eglihebbele  fue  Prediche  colme  di  quella  eleganza,  c di  quel 
nervo  e Ipirito  , che  noi  ammiriamo , .cominciò  ad  ufcire  in  campo  aper- 
to, epredicòin  molti  Pulpiti  de’ più  rinomati , udito  comunemente  con  frut- 
to, e lode  non  ordinaria.  Manientr’cgli  s’occupavain  predicare  agli  altri,  fi 
compiacquela  fiamma  bontà  del  Signore  di  fare  a lui  una  Predica  , chea  vita 
molto  più  fanta  tutto  ad  un  riatto  il  nfeoflè  . Lacofàoccorfe  in  queda  forma  . 
DimoravailP.Segneri  nella  Città  diPerugia  predicando  idìfitdivi  il  1660,  in 
età  allora  d’ anni  }6.  quando  nellevacanze  dell'Autunno  fi  ritirò  per  gl’ Efcrci- 
zj  fpirituali  di  5.  Unazio , com'èin  codume  fra  noi  . A quedo  padb  pare  che 
Iddio  lo  deffe  alpettando  per  raffinarlo  qual’oro  nella  fornace,  cper  tramn- 
tarlodiunbuonKeligiofioinun'Apodolo.  Gli  aperfe  la  mente,  e glifvelòi  fe- 
greti  delle  verità  più  nafeode  . Óiedegli  principalmente  a conofeereasì  buon 
lume  quanto  gran  cofa  lìa  l’eternità , che  per  più  notti  non  potè  mai  chiuder 
occhio  atterrito  dalla  veemente  apprenfione  di  queirinefcrutabileabidó  . Da 
motivi  poi  del  timore  fece  predo  pafiàggio  all'amore,  poiché  fi  fentì  accen- 
der’il  cuore  da  un  ardente  defiderio  difagtificarfituttoin  olocaiido  alfiioSb 
gnore;  eparveglidi  udire  come  in  n.odo  fenfibile  la  dolciffima  voce  di  lui  , 
che  gli  diceva , Voglio  che  noi  ci  amiamo  infieme  • Altro  di  vantaggio  non  vi  bi- 
fognò,  acciocché  il  uovaffefubito  di  anima,  e di  affetto  non  poco  diverfo  da 
quello  di  prima.  Niente  ptù  fi  curava  di  sè  , niente  del  Mondo,  e tutto  il  Tuo 
penfiero  era  di  ben  corrifpondere  agl’inviti  tantopietofi  delCielo.  La  fua  vi- 
ta paffata  quantunque  sì  innocente,  che  ad  altri  farebbe  data  materia  di  gran 
compiacimento  , a lui  compariva  tutta  fcandali,  e tutta  mifcrie  , nè  fapeva 
finire  di  piangerla  con  un'  ellremo  rammarico  di  haver  cominciato  sì  tardi  a fe- 
guirDio  dadovero;  onde  inunalettera,  cheinviò  ad  un fuo familiare,  fcride 
giuflocosì:  Ledicocon  gran  rollòre  queda  parola  di  effer’io  principiante  , 
perchènonho  confiderazione  , la  qiialie  più  mi  confonda,  quanto  il  vedere  , 
che  io  cominci  ora,  cioè  dopò  ventitré  anni  di  Religione  finiti  appunto  jeri  ; 
eperòfrà  tutti  li  verfetti  di  David  , de  quali  ho  pigliato  pur  qualche  poco  di 
pratica,  non  ne  trovo  veruno,  che  mi  trafigga,  e che  mi  tocchi  più  fui  vivo  di 
quello,  £g*dixi,  Nunctafi.  Indi  applicatoli  a fate  una  feria  e perfetta  rifor- 
ma del  fuo  vivere  gli  fi  rapprefentarono  a quel  chiaro  lume  di  Dio  come  più 
oppomineal  fuo  dato  cinque  cofe  , cioè  Povertà,  Ritiramento  , Orazione  , 
Penitenza  , Efarae;  eperhavermegliosì  buoni  propofiti  alla  mente  , pigliate 
le  prime  lettere  diciafeunadi  qiieileparole  neformò  quedo  vocabolo  , PRO- 
PE,  il  quale  a caratteri  grandi  affillé  in  luogo  vifibile  della  fua  camera  fenza 
che  veruno  ne  poteflc  iftteodere  il  lignificato , e ne  rimaremmo  tuttavia  all’of- 
ciiro , fe  egli  deffo  pregato  da  un  fuo  confidente  non  gli  haveflè  fpiegato  il  mide- 
ro  . Scrivendo  poKia  a quedo  medefimo:  Non  fui  già  io  (dice)  chemidetermi- 
nadìdamea  voler  offetvare  quelle  cofe;  ma  ben  tu  Iddio  , che  chiaramente 
modrommi  di  volerle  da  me.  Piaccia  a lui , che  io  fappia  attenergliele,  e 
non  gli  fia  infedele , perchè  temerei  di  me  grandemente;  però  non  manchi  V, 

R.di 
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R.di  pregare  Perme , perchè  io  temo  aflài(Titno  . In  quefta  gui(à  il  P«5egneii 
pofe  la  mano  all'aratro,  nè  da  quel  punto  li  rivolfe  mai  all' indietro,  cammuian* 
do  Tempre  all’ inanzi  a palli  di  Gigante  nella  llrada  intraprefa. 

§.  Y I I I- 

A Sfai  torto  fi  avverti  da  quei  del  Collegio  una  mutazione  tanto  maraviglio- 
fa,  poiché  fi  vedeva  l’ottimo  Padre  tutto  fopra  penfiero  , e lontano  da 
ogni  Torte  di  ricreazioni  rtarTene  quali  di  continuo  nella  Tua  rtanza  rinchiuTo  ad 
orare,  o a leggere  libri  lànti . Circa  alle  penitenze  dimandò,  ed  ottenne  una 
Éicoltà  generate  dal  TuoConTeflbredi  uTarnefinoa  quel  Tegno , che  havelTe  giu- 
dicato di  potere  Tenza  notabile  pregiudizio  della  lànità;  ma  qual  Torte  in  ciò  la 
peiTuafione  del  Tuo  magnanimo  fervore,  noi  non  polliamo  ridirlo , mentre 
ogni  coTa  partiva  in  rigoroTo  Tegreto  tra  lui,  eDioTolo.  Quello  sì  che  udivanfi 
perlacaTagliorribili  colpi  delle  diTcipline  , cheli  dava  ogni  giorno,  e dadi* 
veri!  echiari  Tegni  fi  argomentava  , ch’eidormirtè  pochirtiino  , eTu  le  nude 
tavole.  Molto  più  patente  Tu  la  Tua  riforma  intorno  alla  noverti  ; fece  (ubito 
una  diligente  ricerca  di  quanto  mai  gli  era  Tuperfluo , e Ipogllolll  prontamen- 
lenonloldi  quello,  madi altre  colè  ancora  che  parevano  necertarie  , Trale 
quali  vi  Tu  un  certo  piccolo  Baule,  ove  Toleva  ne’ viaggi  ripor  le  Tue  Prediche  , 
rivolgendole  dall  innanzi  dentro  ad  unortraccio  di  tela  incerata  , e quello  era 
tutto  il  bagaglio,  che  ei  portava  Teco  nel  trasferirli  a predicare  da  un  luogo  ad 
un’alttoquanto  li  voglialontano  , Perchè  poi  la  cariti  crelceva  Tempre  in  lui  , 
come  una  gran  fiamma  commortà  dall’aura  favorevole  delio  Spirito  Santo  , in- 
v^liortì  diTparger  il  Tangue  , e di  dar  la  vita  in  onordi  CriUoi  eda  fimil’ 
effetto  richieTe  illantemente  di  ertèr  mandato  all'Indie  d’ Oriente,  benché  i 
Superiori  conoTciutoil  gran  Trutto  , che  poteva  Tare  Tra  Crirtian'i  d’Europa 
un  Togeetto  di  quei  talenti,  rtimarono  maggior  gloria  di  Dio  il  trattenerlo  , eil 
negarci  la  licenza;  ma  non  per  quello  il  lervent’uomo  perdè  affatto  la  Tperan- 
za  del  martirio  , e protertò  ad  un  Tuo  Amico  rertargli  quella  fiducia  di  conTe- 
guirlo,  che  viaggiando  un  giorno  per  mi^rederte  a fontina  in  manodeTurchi , 
o di  altr’InTedcli.  Tratranto  andava  in  parte  partendo  il  Tuozelo  con  Telèrcizio 
Tuo  confueto  delle  Prediche,  nè  Talivamaiin  Pulpito  lènza  aver  premeffò  mol- 
te orazioni  , e una  buona  dirtiplina  ; ed  erano  quelle  dìTciplinedi  tal  rtne 
<he  predicando  egli  in  Mantova,  alcuni  vicini  di  rtmpetto  al  Collegio  nel  Tcii- 
eire  un  batterli  tanto  gagliardo  , e tanto  alla  lunga,  Tpinti  da  curiofità  anda- 
rono al  Collegio  a dimandare  chi  Torte  di  quei  Padri  , che  in  quel  modo  fi  rtrar 
zuva . 


S.  I X. 

M A di  ciò  il  P.  Segnerintmappagato  rtava  Tempre  meditandoqualSagrili- 
ziopiùsratopotertèoffèritearTuodilettoSi^ore,  e dopòreplicate  Tup- 
pliche  Iddio  glimilè  in  ciioredi  applicarli  totahnente  alle  Sacre  Mirtìoni,  co- 
me ad  uuMimfterio  sì  eccellò,  e si  profittevole  alla  làlute  dell' Anime-  One^ 
nutodunque  il  confenTo  de’Titoi  Superiori  cominciò  di  tutto propofito  le  Tue 
Apolloliche  fiuiche l’anno  t£<j$.  eleprofèguìfinal  i^9z.allotcbè  foobbligato 
a laTcìarle  dalla  volontà  del  Sommo  Ponte^e,  che  chiamollo  a Roma  , come 
più  a baffo  noi  diremo.  Nel  veilerli  egli  così  Tavonto  da  Dx>  , e fiirro  nn  si 
grand’ilhoinenrodeila  divina  Tiiagloria,  animoflì  Tubilo  a mover  guerra  caiti- 
paleall'lnf'erno,  edalèguire  qiiaiuo  piùdaprelTo  poteva  le  riverite  vcrtigiade’ 
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SantiAntonio  di  Padova,  Vincenzo  Ferrerò  , Bernardino  da  Siena,  e’d’altrt 
Santi,  che  fecondaron  l’Italia  co*  lor  beati  fudori  . Io  m’immagino , chefare^ 
be  forfè  ftimato  temerario  chi  voleflc  qui  paragonare  il  P.  Segneri  a quelli 
nobiUflfìmi  Campioni  di  Tanta  Chiefa  . Certo  però  è,  che  chiunque  ha  veduto  di 
prefente  il  gran  feguito  de'  Popoli , la  con verfione  d’innumerabili  Peccatori , la 
reconciliazioneditantiNemici,  e tant’altrodibene,  che  rifultava  dalle  MilTio- 
nidelP.  Segoeti,  confeilà  a jpiena  bocca,  che  quanto  fi  racconta  di  effe  può 
apprenderu  da  molti  per  una  lomma  elàggerazione , mà  in  realtà  è aflai  manco 
del  vero. 


IL  metodo , che  dal  Padre  fi  praticava  in  quello  facrò  elèrcizio , fu  il  lèguentej  cr 
fo  fuoproprio , imitato  polcia  da  diverli  altri  della  Compagnia  . Quando  te- 
neva Millione  nelle  Terre  , oCallelli  fuori  delle  Città,  potava  fcmpre  la  fua 
refidenxa in  qualche  luogo,  dove  comodamente  poteflèro  adunarli  altre  Tet- 
re, e altre  Cure  vicine  a partecipare  ancor’ elleno  del  profitto  comune.  Aque- 
fto  luogo  s’ inviava  d’ ordinario  verfo  la  fera  del  giorno  llabilito  , dimorandovi 
tèi , otto , o dieci  giorni , fecondo  che  più  o meno  richiedeva  il  bifogno . L’abito , 
in  ebe  taceva  le  fuecompatfe,  era  una  veAicciuola  corta,  e k^ra,  il  Bordone 
in  mano,  il  Breviario  fotto  al  braccio,  un  piccolo  Crocifillb  lui  petto,  e la  Co- 
rona della  Vergine,  che  li  pendeva  dalla  cintola  . Sopra  tutto  andava  Tempre 
con  le  gambe  , e co’  piedi  amtto  fcalzo  , cofiiime  inviolabile  da  lui  ofservato  , 
{libito  che  partiva  da’ nollri  Collegi,  finché  dopo  piùmefi  compito  il  giro  delle 
Mitfionivi  ritornava.  Nè  il  patimento  di  camminate  così  Icalzo  dee  riputar-: 
lìdipicciol  rilievo,  quafiche  fofseromolto  brevi  ifuoi viaggi;  poiché ilP.Gio 
Pietrb  Pinainonti  Tuo  perpetuo  Compagno  nelle  hlilTioni  dice  , che  fatto  un 
diligente  fcandaglio  di  quelli  viaggi,  (lima,  che  frala  mutazione  de’ Paefi,  cfta 
Le  frequenti,  e diverTeProceffìoniif  P.  Segneti  nonfacefse  nientemenodiqua- 
trocenio  miglia  in  ciafehedun’  anno  ; e pure  gli  conveniva  fpetTo  pottarfi 
per  Brade  alpedri  ; laAricace  di  tàlli  taglienti , di  nevi , e di  ghiazzi , come  gli  ac- 
cadde in  particolare  nel  pafsare  dalla  Tofeana  in  Lombardia  , che  viaggiò  fem- 
precosi  (calzo  fu  le  nevi  e fu’ ghiazzi  quaranta,  epiù  miglia  continue  . Nondi 
rado  anche  occorreva, che  nei  premere  il  terreno  reflava malamente  trafitto  da 
fpine pungenti;  e chi  lo  feguitò  parecchi  anni  riferifee  di  haverlo  veduto  in 
quella  forma  punto  piiivolte , etaPoraolTefoin  maniera,  che  gii  cagionò  fin  la 
febbre  : ed  era  per  verità  un  bel  diletto  il  veder  comparire  un  tal’ Uomo  sì  ma 
concio  della  petfona,  ma  infieme  tanto  fercno,  &aIIegro,  che  moveva  tutti  a 
mn  teacriiHmo  affetto  , e ad  una  roavillìma  divozione , 
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S.  XL 

Gluntocoslil  P.  Segneri  af  luogo  dcBinatopcrla  Miffìone  , veniva  incoB- 
ttato  fuor  delta  Terra  dalParroco,  dalle  Compagnie,  e da  gran  frequenza 
di  Popolo  , Volevaegli  numerofoun  tal’ incontro,  petebé,  diceva  ,efser  quello 
un’ onore,  che  fi  faceva  alla  Millìone  ; endeloprociiravaconaltrettantolludio, 
con  quanto  ricufava  , dcabbotriva  ogni  accompagnamento  nella  fua  partenza 
dopo  il  fine  della  Mrllìone  , dicendo  efseiquclli  un’ onorefàrtoaJMillìonante  . 
La  Geme  concorfa  a riceverlo  , fparcirainducalcdiquà,  edili  dalla  Brada  , al 
primo  fuo  fpontare  fi  prollrava  ginocchioni , e chiedeva  forte  a mani  giunte  di 
cfset  benedetta.  A quella  villa  u Padre  afsorto  in  Dioconunafoccia  ,che  fpirar 
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va  non  meno  maefti , cheamore,  pten^^e^'agenufle^^o  dalle  mani  del  Parroco 
e talvolta  degl’ifteflìVefcovi  il  Crocefiflb;  e intonando  le  Litanie  della  ^lorio- 
fìlTìma  Vergine  guidava  tutta  la  moltitudine  de’  Popolani  alla  Chiefà  , dovea* 
dorato  il  DivinSagramento  faceva  dall*  Altare  il  Tuo  primo  difeorfo  , per  tema 
delquale^liavale celebri patolcdeirAppollolo;  PraChriflolegéUioni  fitngimiir,  ’-Co'»* 
t»mquAm  Det  exhtrtsute  ftr  n»s . Ohftcrtmus  fr»  Chriftg  , rccoficilUmivi  De$  , 
Defcriveval’immenfa  bontà  del  Signore,  che  oltraggiato  da  noi,  in  cambio  di 
galligarci  mandava  i Tuoi  Ambafeiadori  ad  oHerire,  ed  a chiederla  pace  . Invi- 
tava perciò  gl’ Uditori  ad  una  feria  penitenza  de’  loro  peccati . Li  efortava  a 
frequentare  lefacrefunzionidi  quei  giorni,  eJaprevalerlì  di  si  buona  occafio- 
ae,  Aimando  quella  come  una  fettimana  Tanta  da  darli  totalmente  a Dio,  ed  al 
negozio  imponantillimo  della  lor’ eterna  fallite  . Voltjftolì  poi  al  CrocifilTo 
(eciòd*  ordinario  foleva  fate  piangendo)  gli  domandava  in  grazia  perii  meriti 
del  Pteziofo  filo  Sangue  le  Anime  di  tutti  coloro,  che  fortéto  venuti  ad  udirlo  . 

In  ultimo  recitava  Mdrh  fieli*  alla  Madre  delle  mifericordie  , pregava 
rUdienza,cheognimorno  ricorrertè  alci  per  Tefito  felice  delle  cole , e accefo 
cosi  un  Tanto  fuoco  n ritirava.  La  mattina  Tegnente  prima  dell’ alba  celebrava 
laMeffa,  nella  qualefpatgeva  tante  lagrime,e ridondavano  nella  Tua  faccia  tanto 
fenlìbili  artèrti , che  f lervi  va  quella  Mertadiuna  gran  Predica  aquel  numerofo 
Popolo,  che  Tempre  avidiflìmo  vi  alfifteva  . Tenninata  la  Merta  fi  ordinava  Tu- 
bito  la  Procellìone  ad  uno  di  quei  luoghi  vicini . Precedeva  il  Crocelìrtb  Teguira-  ' 

to  a coppie  da  gli  uomini,  dietro  «’ quali  veniva  in  compagnia  del  Parroco  , e 
d’altri  Sacerdoti  il  P.  Segneri  tutto  gioviale  , fcalzo,  come  tempre,  colfuobor- 
doneinmano,  e col  capello  in  tellai  eallìneTuccedevano  ledonne,  precedute 
ancor’ else  dal  proprio  loro  Stendardo,  con  una  modeftia  ; ebehaveva  dell’An- 
gelico, e compungeva  in  ellremo..  Per  la  via  li  cantavano  Tempre  fpartitamente 
a piu  chori , or  le  Litanie,  or’  il  Rofario , or  Salmi , or’  Inni;or  Lodi  Ipirituali,  fin- 
golarmente  una  Lauda  accrefeiuta  di  rime  dall’ ingegnoTo  zelo  del  raedertmo 
P.Segnetii&addattata  ad  efprimerei  principali  mifterj , e le  principali  martìrae 
dinollraFede^  ead  ogniverfctto,  che  s’intimava  del  Salmo,  o d’altro  , s’intro- 
mettevano quelle  dolcirtìme  parole,  replicate  ad  alta  vocedanirti.  Aedàte,  e 
ringr*zjM»ftmtr€fi*  il  Ntmt  di  Gitsk^  Ai  M*rU  : ne  è fpiegabile  il  comun  giub- 
bilo in  fentite  i monti , eie  valli  rifuonared’ogni  intorno  le  lodi  del  loro  Crea- 
tore, armonia  troppo  gioconda  da  rallegrare  inlìemelaTerra,edilCiclo.  Cosi 
viaggiavano  due , tre , o quattro  miglia,  finche  arrivati  al  termine  prefiTso  veni^ 
vano  accolti  dall’ altro  Po^lo,  che  anfioTo  gl’ arrendeva  . Allora  il  P. Segneri 
ricevuto  dal  Parroco  il  Crocififw  fi  avviava  per  lo  più  in  Campagna , si  per  non 
efsereleChiefecapaci  afurtìcienza  della  folta  copia  degl’Uditon,  che  lo  (égui- 
vano,  siper  efser  da  inedefimi  meglio  intefo  in  campo  più  libero,  e piu  atto  a 
fpandere,  dea  comunicar  la  voce  . Quivifalito  Tu  qualclie  porto  eminente  dice- 
va pieno  di  fervore  la  Predica  die  coilumava.di  conchiudere  con  qualche  af-' 
fettuofo  colloquio  al  Crocififso  , rtrmgendoló  fra  le  braccia,  e bagnandolodi 
calde  lagrime.  D^ociò  s’informava.  Te  vi  erano  inimicizie,  e trovatele  gli  riu- 
feiva  di  tramutar  fubito  in  tal  modo  gl’  animi  più  inferociti,  che  in  un^ogo 
delle  montagne  di  Piacenzav’è  memoria  d’aver  «li  conclufe  le  paci  tramolti, 

Tf^iti  erano  in  procinto  di  farne  rtrane  vendette . Lafciati 
inoueftaguifaconfolati.erappacificariqueiPaeTani,  fi  faceva  ritorno  ai  luogo 
dellaRcudenza  con  l’  ^Is’  ordine , e eoa  l’irtclTo  canto  di  prima . 
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§.  XII. 

P Affata  poi  l’ora  deldeffnare  già  fi  vedevano  venir  da  più  parti  divotamente 
canrandó  varie  proceffìoni , frequentate  fempré  da  grandiffìmo  concorfo  ; 
• poiché  quantunque  alcuni  Parrochi  poco  animqfi,  o poco  zelanti  fifeufaffèro 
da  principio  dal  condurre  le  lor  Pecorelle  aqueftipafcoli  divita,  proteftando  , 
che  non  n farebbe  trovato  chi  nè  pur  portaffe  la  Croce  j nientedimeno  quando 
fi  giungeva  al  fatto,  riufeiva  la  cofa  tanto  al  contrario  , che  fi  abbandonavano 
1 lavori,  gli  armenti,  lecafe,  e fin’ anche  gl' interi  villaggi;  onde  accadde  una 
volta , che  certi  Vagabondi  incontrato  un  villaggio  lènza  cuftodia  veruna  , 
hebbero  campo  di  depredare  quanto  mai  lor  piacque.  Molti  fi  levavano  di  mez- 
za notte  a fpedire  in  tempo  le  lor  neceflarie  facende  ; la  maggior  grazia  , che 
' fapelTèro  dimandar  le  figliuole  a’  Padri , e le  mogli  a’  Mariti , era  il  non  effer  im- 
peditedivenire  allaMiflìone;  e parecchi,  chefaticavano  a giornata,  fi  conren- 
tavanodi  pattuire  un  tanto  di  manco,  acciocché  foffe  lor  permeflTo  di  lafciar 
l’opera  quando  fi  accollava  l’ora  di  partire  con  gli  altri.  Sappiamo  pure  di  va- 
rie pei  fone  molto  gentili,  e mal  fané,  che  non  ardivano  ufeir  di  cala  , efèntir 
Meflàlefèfte  , e inqueftecircoftanze  andarono  tutta  una  Icttimana  inProcef- 
fione  per  ftrade  lunghe , e difaffrolè  ; anzi  nella  Relazione  ffampata  delle  Mifi 
fioni  fatte  dal  P.  Segneri  fu  le  Montagnedi  Modena  l’anno  \6-jv»  fi  raccontaim 
cafo  notabile  di  un  Sacerdote,  il  quale  piùanni  haveva  patito  di  atroci  flulTìo- 
ni,  a fègno  tale  che  non  folevano  paffàreiquindeci,  o venti  giorni  , che  non 
folle  da  quelle  maltrattato,  enfiandofegli  i piedi  confilo  grave  tormento , maf- 
fimamente  le  niente  fi  bagnaffèro,  ofentilTero  freddo;  tuttavia  in  occorrenza 
della  Millìone  camminando  fempre  fcalzo  per  tempi  anche  piovefi,  nè  allora,  nè 
poi  fi  rilcntì  più  di  nulla.  Non  c meno  ammirabile  qnello,che  occorfenélIaTer- 
ra  di  Villa  Diocefi  diLuccaadun  Sargente,  a cui  per  il  calór  grande  del  fegato  , 
e del  fangue  fe  gli  accendeva  quali  ogni  mefe  in  una  gamba  un’ardente  rifipola  , 
che  forte  il  travagliava.  Stando  egli  così  inquietato  da’foliti  dolori  volle  con- 
durli in  ProcelTìonc  a piedi  ignudi , e con  un  rimedio  di  fua  natura  sì  oppofio  al 
bifogno  gli  (vanì  tutto  Io  Ipafimo,  chefentiva;  e nove  meli  dipoi  fuattelfato  , 
che  un  a quel  giorno  non  gli  era  mai  più  tornato  niente  di  male  • All’oppafto 
bensì  rimale  punita  la  poca  fede,  e la  poca  pietà  di  alcuni,  che  moffravano  di 
non  apprezzar  molto  quelle  facre  funzioni  . Vicinoa  CaffeU’Acquaro  certi  Pa- 
.utnti  no- cjrom  non  vollero  lafciarvi  andare  i lor  lavoratori  trattenendoli  alèminarle 
Jicèft  melfi , ma  hebbero  quell’anno  i grana;  voti  fenza  raccoglierne  nè  pur  la  femenza 
per  l’annofiituro.  Altri  pure  nella  Riviera  di  Genova  non  curando  grinviricor- 
saceido-  jefi  del  Padre  fi  fermarono  a fegac  i loro  fieni,  e fi  levò  all’improvifo  un  fieriflì- 
mo  vento,  che  lidifpcifc  , e portelli  via  tutti.  Peggio  anche  avvenne  ad  un  tal 
Giovane,  che  in  ifprezzo  della  Millìone  làlìfopra  una  mula  per  non  Itarvipre- 
•fente.  Ulcito  fuor  delle  Porte  delCafiello  la  beftia  inalberatalo  sbalzò  di  lè!/u 
fii  le  pietre  , lìcchè  l’infelice  tutto  infranto  nella  tetta  e ne  l’olla  fu  coftreno  a 
'luo  mal  grado  di  ritornarvi . 

§.  XLIIL 

• ' • • • 

OR  tutta  la  gente  venuta  così  da  diverfi  luoghi  fi  adunava  in  campo  aperto  > 
e con  buona  ordinanza  pottifi  a federe  lepararamente  gli  huomini  dalle 
donne  , arrivava  il  P.  Gio:  Pietro  Pinamonti  fervorofo  Compagno  del  P.  Segne- 
n a infegiiare  eia  un  Palchetto  la  Dottrina  Crittiana  , fpicgando  vaij  punti  di 

mag- 


Digitized  by  Googla 


"'Pel'P-aidre  ; Segncri  < 


II 


maggiot’importanra  , circa  l' ufo  della  Confeflìone,  e Comunione,  circa!’ ob- 
bligo di  perdonar  roffefc,  di  fuggire  Toccafio ni  proflTune  del  peccato , e di  fimi- 
li  cofe , con  efempj,  c maniere  sì  adattate  a queir  Uditorio,  che  mifchiato  infic- 
ine il  dolce , e l'utrle.,  illruivainftóme,edileitava  a meraviglia.  Compiuto qtie^ 
fto efercizio rimauevail P. Piiiam"onti ad  ammaefirare i fanciulli  ne’  principi d<J- 
laFede,  c gli  altri  fi  trasferivano  allaChicfa,  dove  cfpóftoil  3,acratiflìmo  Cor- 
po del  Signore , fi  recitata  la  piccola  Corona  delle  Piaghe  , laquale  il  P.  Se- 
gneriveuito  di  cotta  interrompeva  dal  pulpito  con  tre  divoti  colloqui  alle  Ma- 
ni, Piedi,  e Cofiato  del  Salvatore}  e data  la  benedizione  con  laSantifiìmabu- 
cariftia , il  Padre  depofta  la  cotta , einalzatq  il  Crocefifib  s'incamminava  verfo 
quel  luogo  , dove  poc’an^ijccafi  tenuto  il  congreflq  per  la  Domina  Crifiiana  t 
Quivi,cantato  il  .Léudate  J^aptinum  cmnes  Gentes,  e /’  Ava  Afar  Ut  ripetuta  a voce 
alta  dà  tutti  afeendeva.  fii  ’I  palco , e dava  principio  alla  predica  $ di  qual  tenore 
però  fi>ncroquefiefueprediche,  malpuò  concepirlo  cn.i  non  l’ha  udite Bar 
Ih  difapere  eh’ erano  uno  fiillato  di  facra  eloquenza,  di  ragioni  eificaciflìme  « 
di  affètti  gagliardi,  di  figure  vivaci,,  e fopra  tutto  d’nn  tarardordifpirito,  che 
pareva  di  airaltare  un  San  Francefeo  Saverio  predicante  nell’ India  . Gli  argo- 
menti de’ difeorfi  erano  fcelti  fra  Più  mafehi , che  ci  proponga  il  facro  Vangelo  , 
della  necefiì  tà  della  Penitenza,  del  gran  pericolo  di  coloro  che  la  differifeono  alla 
mòrte  , d^lU  gravità  del  peccato  mortale  ,>  della  terribilità  del  Divino  Giudi- 
zio, delleinefmicabilipenedeU’  Inferno , ed  altri  argomenti  di  quella  forte,  atti 
a rifveeliare  cnidorme^  ed  a rimettere  in  capo  il  cervello  a chiunque  per  fua  dif- 
grazia  T’ havelTc  perduto.;  Difccndevapoi  tempre  ad  alcune  materie  particola- 
ri, ed  a riprendere  alcun  viziode’  più  untati , come  per  elèmpio  il  rubare  le  Am- 
ine a Dio  con  gli  fcandali}  il  tacere  nella  Confelfione  per  vergogna  le  proprie 
colpe}  ilfomentar.odj,  e inimicizie}  il  togliere  l’altrui  roba, e l’altrui iàmail.’cfer- 
citare  quei  balli,  e qud  giuochi,  che  fervono  di  fomento  a mille  fceleracezze  , 
Verfo  il  finir  poi  della  predica  trafportato  molte  volte  dal  zelo,  per  dar  agl*  al- 
triefempio,  e llimolo  di  penitenza,  fi  calcava  in  tella  una  pungente  corona  di 
fpine . Indi  gettatali  al  collo  una  fune  fi  Icioglieva  in  un’attimo  la  vede  di  fopra , 
rellando  con  un’altra  vellicciuoladi  fotto,  aperta  tutta  dietro  alle  fpalle , e mellà 
mano  aduna  difciplina  di  ferro  cominciava  fieramente  a pefiarfi  le  carni.  Ma 
non  contento  nè  pur  di  quello  haveva  inventato  un’altro  llromento  aliai  più 
cormentofo,ederaun  fugherorotondoincaflacoin  una  fcattola  di  latta,  arma- 
to di  ben  cinquanta  Spille,  o aghi,  che  conficcatevi  dentro  fpuntavano  alquanto 
di  fuori  : con  quello  battevalì  forte  il  petto  ignudo  neH’iutime  Procelhoni  di 
penitenza,  & ufavalo|altresl  per  vincer  la  durezza  di  chi  era  inflelTibile  a dar 
pace  aU’inimico,  cavandoli  tanto  fangue  dalle  vene , che  in  progreflb  di  tempo 
i Medici,  per  ovviare  al  pencolo  della  fua  vita,  bilògnò  chel’obbligalleroadef- 
lerne  più  ritenuto  . Può  qui  criafeuno  immaginarli  qual  fentimentocagionallè 
in  quel  grande  Uditorio  unofpettacolosì  attroce  . Non  fi  vedeva  altro  che  la- 
grime, nòli  udiva  altro  che  gemiti,  e un  gridar  mifericordia  fin’ al  cielo.  In  ve- 
rità faceva  fempre  una  tal’imprelTione  quella  maniera  di  predicare , e di  opera- 
re del  P.  Segneri , cheièmbravaqualiimpolTibile  il  non  rimanerne  compunto  : 
c da  ciò  nacque  , che  trovandoli  talvolta  qualche  Peccatore  più  milèrabile  ri- 
foluto  di  voler  perfeverare  ne*  fuoi  peccati,  pigliava  quell’ elpediente  fuggeri- 
togli  dal  Demonio  , che  quando  fapeva  elTer  vicina  laMifiione  , fi  partiva  , e 
andava  per  quei  giorni  ad  abitaK  in  altro  paefe.  ^ 
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TRoppi  furon  coloro  che  mofTì  fol* anche  da  mera  curìofitH  a lèntir  qual- 
cheduna di  quelle  Prediche  > vi  reftarono  prefi.  Toccò  quella  felice  fone  a 
non  poche  Meretrici,  chedaH’infiimemeflierefi  ridulTero  a rigori  d’una  vita 
penitente,  eilPadretuttocaritàleproviddedi  oneflo ricapito  . L'ifieflà fortu- 
na toceòafei  AfialTìni  di  (Irada  , che  guadagnaci  tuni  ad  un  tempo  fi  getearon 
compunti  a piedi  del  Padre,  il  quale  fuperare  gravi  diihcolci  impetrò  loro  dal 
Prencipe  il  ritorno  libero  alle  lor  cafe  ; e di  quella  razza  d*  uomini  la  più  pec- 
verfadel  Mondo  le  ne  convertirono  tanti  , che  il  Vefeovo  di  Piacenza  in  una 
Tua  lettera  al  nollro  P.  Generale  potè  fcrivere  quelle  parole  : Si  fono  vedute 
ancornelleProcelTioni  ordinarie  d'ogni  giorno  fchiere  di  Ladroni  veAiti  di  Tac- 
co, coronati  dilpine  , a piè  nudi,  e aggravaci  di  pefanci  Croci.  Per  prima  av- 
vezzi alle  Arade , ora  abbandonata  la  pellìma  vita  , &aggiuAate  le  partite  con 
Dio,  hanno  Aabilito  di  viverne  unamigliore  . Più  fingolarefu  la  convetlione 
d’ alcuni  Ebrei.  TraqiieAi  uno  non  faputofi  perfuadere,  che  folTe  falfa  una 
Religione  predicata  con  canto  zelo,  e ptofefiata  con  dimoArazioni  di  tanta 
pieci  da  sì  gran  gente,  corferubico  dopò  la  Predica  a baciare  il  Crocififib  ',  e 
il  Padre  piangendo  d’allegrezza  Te  lo  ArinTe  caramente  al  Teno  , di  che  lì 
fece  dal  Popolo  una  feAa  indicibile  . Finita  così  la  Predica  il  P.  Segneri 
pcofeguendo  più  che  mai  a Aagellarlì  foleva  dire  con  una  faccia  tutta  di 
hioco  : Chi  di  voi  è innocente  fi  rimanga;  ma  chi  fi  riconoTce  peccatore  , 
come  fon* io  , mifeguiti.  Ciò  detto  s’incamminava  alla  Chiefa per  la  difcipli- 
na,  che  dopò  la  Predica  fi  faceva  ogni  giorno  . In  parecchi  luoghi  non  lolo 
non  vi  era  queAa  lodevole  uTanza  della  diTciplina , ma  ^pena  ne  làpevano  il  no- 
me t anzi  quando  udivano  raccontare,  che  nelle  MiAioni  fi  ufava  queA’efer- 
cizio  di  penitenza  , lo  mettevano  in  burla,  eli  vantavano,  che  apprdlòdi 
loro  non  fi  farebbe  introdotto  giammai  ; ma  pure  fpinti  dall’efenmio  , e dalle 
parole  del  Padre  vi  fi  aAollavano  tanti,  chebifognava  ben  prello  chiuderle 
porte  della  Chiefa,  e talvolta  porvi  anche  leGiiatdieper  tener’ indietro  la  trop- 
po gran  calca  , che  haverebbe  recato  di  dentro  un’ eAtema  confufione  . Ser- 
rate dunque  le  porte  s'intonava  il  Miferert,  e il  popolo  (nudato  dalla  cintura 
in  fu  (lagellavafi  alla  difperata  . Chi  non  haveva  potuto  ottener  le  difcipline  , 
ebe  fi  difpenfavano , fi  batteva  con  corde,  ocon  cintorini  armati  di  ferro  . 
Tali  uni  fifervivano  della  Corona  Aefià,  che  portavano  della  Madonna,  c 
chi  non  fi  trovava  altro  alle  mani  fi  pcrcoteva  la  faccia  co’ fchi affi  , Se  il  petto 
co’ pugni.  Nè  è da  tacerli  il  fervore  quantunque  indiferetodi  un  buon  Solda- 
to , che  attaccò  ad  una  funicella  una  palla  di  cera,  dentro  la  quale  vihaveva 
inferitoalcuni  rottami  di  vetro  , e fcarnificandofi  in  queAa  maniera  lefpallefu 
in  grave  tifehio  di  centrarne  qualche  immedicabil  cancrena  . Alle  propoAe 
poi  , che  coAumava di  fare  il  P.  Segneri  inqueA’occafione  , fi  fentiva  un  grij 
dare  univetfale  : Pace,  Perdono;  VivaGiesù;  Più toAo morire,  chemaipiù 
peccare:  e a cotali  voci  faceva  eco  col  batter  delle  mani  , e con  urli  pietofi 
nnagran  turba  di  donne,  che  Aavan  di  fuori,  efclulefempredafimil  funzione  . 
Bene  fpeffò  agitato  il  Padre  da  nuovo  fririto , dimandava  forte,  Chièil  mag- 
gior Peccatore  che  fi  ritrovi  in  queAa  Chiefa  ^ ed  era  ima  compa  Alone  l’udir 
tutti  rifpondere  ad  una  voce  piangendo  , Io  , io  ; e con  ciò  fi  rinforzava!! 
tanto  le  lagrime  , e le  battiture,  che  quel  luogo  pareva  divenuto  il fàmofo 
Carcere  de’  Penitenti  deferirti  daClimaco.  AAài  pur  conveniva  Aentare  per  im- 
por termine  all’ afpra  Aagellazione  , appena  badando  i replicati  fegni  , che 
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fi  davano  • perchè  non  fi  pceteriflc  il  tempo  ad  ciTa  pie&ilò>  folito  a rUliingtrfi 
ad  un  Tolo  quarto. 

% , 

%.  X V. 

QUeftadifdplina  del  giorno  era  ptincipalmente  ifticuita^r  quei  > cheveni- 
vandihiori,  e doveanlafera  tornar  alle  lorcafe;  perciò  ne* luoghi  più  po- 
polaci foleva  il  Padre  aggiungerne  un' altra  di  notte,  cheferville  tutta  per  i Pao- 
làni.  Circa  il  tramontar  del  Sole  fu  gli  fcalini  dell'Altare  lì  colcava  fopra  di  un 
panno  nero  in  mezzo  a duetorcieilCrocififlb  . Indi  ragunato  già  il  Popolo  a 
luon  di  campane  fopraggiungeva  il  P.  Segneri , che  haveva  la  fua  veflicci- 
uola  aperta  dietro , e cinta  di  funi  , un'orribil  capeftro  pendente  dal  collo  , 
un  capaccio  di  tela  nera  calato  in  &ccia  , una  lunga  catena  a* piedi , e in  mano 
la  fiu  difciplina  di  fèrro;  in  q^fta  foggia  sì  lugubre  ptollrato  davanti  all' Alta- 
re vi  adorava  riverentemente  il  Signore  : elevata  poi  in  alto  da  un  Sacerdote 
.una  Croce  nuda  corte^iata  da  parecchi  lumi  fi  avviava  ftiot  della  Chiefà 
una  dolorofa  Procellìone  . Camminavano  in  numero  grande  a due  a due  quei 
delle  Compagnie  vediti  de' lotfacchi,  tutti  fcalzì,  e non  pochi  coronaci  di  fpi- 
ne  . Gran  parte  di  loro  fi  battevano  a fàngue,  e fratelli  fi  fcorgeva quali 
fempreuna  quantità  di  fanciulli,  che  percotevan'anch’ellli  lor  corpi  innocenti 
con  tenerezza  fpeciale  di  chiunque  fi  abbatteva  a rimirarli  . Strani  parimen- 
te erano  i modi  di  penitenze,  che  a molti  dettava  il  loro  fponraneo  fervore  . 
Chi  portava  Croci  fmifurate  fu  le  fpalte.  Chi  fi  appendeva  alenilo  pelanti  ma- 
cigni . Chi  fi  pichiava  il  petto  con  le  felci . Alcuni  fi  legavano  fra  loro  con 
groflè  catene  aguifadi  Schiavi.  Altri  con  le  braccia  flefe  , e legate  ad  un  tron- 
co andavano  a maniera  di  Crocififlì;  eli  trovarono  fin  di  quelli  , che  col  cor- 
po incurvar!  alla  terra  , ma  con  l'anima  elevati  al  Cielo  fi  mettevano  come 
bediefotto  il  giogo  de*  Buoi  , efponendofi  a queda  vergogna  per  feonto  di 
efserfi  già  fottopodi  all’  indegno  giogo  del  Demonio.  Ne  fol  lePerfonepiù 
volgari  davano  quedi  efèmpj,  ma  Perfone  nobili  , Religiofi,  eairri  d'ogni 
dato  più  riguardevole,  anzi  bene  fpefso  Signore  dilicatidìme  vedite  di  cappa  , 
e coperte  per  modedia  le  fpallediun  lino  lottile  fi  mifchiavano  di  nafeofm  tra 
gl’ altri  , e fi  flagellavano  afprameme.  E>opo  le  Compagnie  venivano  i Sa- 
cerdoii,  (calzi  ancor' efll  e coronati  difpine;  dietro  a' Sacerdoti  compariva  il 
P.  Segneri  in  quel  fuo  si  penofo portamento  , fcaricando  fopra  il  fuo  dotfo  una 
fpietata  tempeda  di  battiture  , quante  mai  fapeva  reggere  il  vigor  del  fuo 
braccio  . Dipoi  feguivano  gli  uomini  alla  rinfufa  , c al  fine  le  donne.  In 
alami  ridotti  più  capaci  di  tanto  in  tanto  fermata  la  Procedìone  , il  Padre 
da  qualche  luogo  rilevato  feoperta  la  ficcia  inculcava  qualche  fentenza  eflì- 
cace  della  divina  Scrittura,  c foleva  prìncipalmentecon  voce  di  tuono  intima- 
re quella  fórmidabil  minaccia  del  Salvatore  : Ififi  pataitimiMm  tgtriiis  , omnts 
Jlmut  ftribitis:  Peccatori,  diceva  , o Penitenza,  o Inferno.  Sappiatepute  , 
chefraquededue  cofenon  fi  dà  okzzo,  dichiaratevi  dunque  qual  delle  due  ' 
voi  volere.  Penitenza,  o Inferno  ì Ad  una  tale  richieda  lurci  pieni  di  unfà- 
lutare  fpavento  non  fapevano  mai  finir  di  efclamare  lagrimando  , Penitenza  , 
Penitenza  : nè  fi  può  certo  ridire  abadanzala  commozione  di  quel  Popolo  in 
I imirare  fra  l'ofcurità  della  notte,  e in  quell' apparato  di  tant*  orrore  un’uo- 
nx>  sì  celebre  per  &ma  di  virtù  , e di  dottrina,  che  tutto  grondante  diftt- 
dore  , e di  la^ime  quali  venuto  da  un'  altro  Mondo  intimava  con  tanto 
ardorelapenitenzaanomedelinedelimoDio . Cosi  dopo  un  lungo  girare  tor- 
nava laProceflìonealkCbiefa  , cd  elclufe  alfoUto  le  donne  pnncipiavafi  la 
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dilciplina notturna  , che nacrita  al licuio  di  chumai-ri  il  flagello  dell'Inferno  l 
Quivi  sì  che  daddovero/i  deteftava’il  peccato,  e fi  formavano  lepiù  falde  ri- 
f^uzioni  » che  poflàconcepire  un’animo  contrito,  i onde  trovofTì  chi  non  du- 
bitò fin  di  afferire  , baftargli,  che  Iddio  le  perdonalTè  le  colpe  palTate  , che 
quanto  all’avvenire  non  haveva  fini  timore  di  ricadérvi  . Parecchi  peccatori  , 
che  fin* a quel  giorno  feordati  afiattodiDio  , e dell’anima  {lavano  inc'alliti  in 
ogni  forte  di  fcellcraggini,  idiota  pentiti  di  tatto  cuore  le  deploravano  i e per- 
chè alcuni  di  efli  volevano  farne  una  pubblica,  edillinca  confeffione  , appena 
erano  fufficientigl’efpreflì  comandi  del  Padre  a chiuder  loro  la  bocca  , Vi  fa 
fra  gl’ altri  in  una  di  quelle  funzioni  un  pover’uomo  , che  cavatali  di  ufea 
una  borfa  piena  di  denari  , Ecco  qui,  cominciò  a gridare  , quello  è danaro 
dame  iniquamente  rubato,  pigliacelo  Padre  lineo  , Padre  benedetto  , relli- 
tuitelo  a chi  lì  deve  > c non  li  làziava  di  gridare,  e dì  piangere,  'paieiidogli 
d’havereperun  mefehino  interellè  venduto  CriAo a guilad’un  Giuda  i il  che 
molTe  ad  altrettanto  pianto  tutta  la  geme  . Hebbe  perciò  ragione  un’ ìnfigne 
Perfonaggio  , J quale  dopò  haver  veduto  alquanti  di  que Ai. miracoli  di 
penitenza  ibleva  dire  > che  non  fi  farebbe  mai  perfuafo  , che  le  MilTio- 
ni  del  P.  Segoeri  havelSero  tanu  fòrza  , le  egli  medelìmo  non  Cc  ne  folTc 
chiarito» 

....  • I §»  X V I.  ■ 

IN  canto  con  sì  lànci  elèrciz)  fi  giungeva  all’ultimo  giorno  deAiiuto  alla 
Communion  Generale  • Per  foddisfare  alla  gran  moltitudine  era  me  Aiere  di 
ordinare  per  lo  più  queAa  Communionein  aperta  Campagna  , dove  fi  ergeva 
di  rami  d’alberi , e d’altre  verdure  una  ChielàpoAiccia  di  vago  dillegno,  colfuo 
Altare  quanto  più  potevafi  ornato, e fi  procurava  femprc  , che  vi  fo  Acro  divcr- 
lè  porte  , acciocché' lènza  confufionepotcAero  da  un  lato  entrare  ; ed  ufeire  gl' 
uomini  , e le  donne  dall’ altro  . Innanzi  all’ aurora  già  fpuntavano  da  molte 
ftradeconlumt  accefiecon  anhonico  canto  numerofe  Compagnie,  fameliche 
di  cibarli  quanto  prima  del  Pane  degl’Angeli;  e il  Padre  celebrata  la  prima  Mefi 
là , indefeAo , e giubbilante  afiì  Aeva  lèmpre  al  cucco  , ora  divenendo  le  cofe  ne- 
ceAarie  , ora  communicando  di  propria  mano  , ora  con  'afièrtuofi  cqlloquj 
infiammando  quei  che  fi  accoAavano  alla  facrata  Menfa  , chefpcAo  giùngevano 
a diciotto, '^ventimila  perfone;  benché  molto  più  del  numero  fi  deoba  Itimare 
la  loro  pietà , i lor  folpiri , e le  lor  lagrime , colè  troppo  inlolire  a vedeifi  in  altra 
occafione  . Gran  tenerezza  recava  per  certo  il  comare  forco  l’ ombre  di  quegl’ 
alberi  fin’a  quaranra,c  cinquanta  Sacerdoti , ogn’  uno  de’  quali  veniva  attornia- 
to da  una  turba  di  divotilnmi  penitenti,  ficchc  tutte  quelle  campagne  pareva 
che  parcorillèro  una  nuova  lotte  di  frutti,  cAutti  diParadifo,  che  incitavano 
Aimmaraence  a benedirne  il  Signore» 

§.  XVIL 

TRaAorfoiI  mezzogiorno,  e dato  un  breve  tempo  da  prender  riAoro  , fi 
principiava  l’ ukima folenne , egcneralProcefiìonedi  Penitenza  in  talma- 
hicra  . In  primo  luogo  dopò  la  Croce  andavano  le  fanciulle  veAite  di  bianco 
con  corona  di  ^ineinteAa,  con  un  velo,  che  copriva  loro  m parte  la  fàccia  , 
econ  ginocchi  hfiìad  un  picciolo Crocifillò  , chcrenevanom  mano  - Seguiva- 
no le  altre  donne  vedove  , e maritare  in  forma  del  tutto  limile  alle  prime  , 
fuorché  nel  vcAirc  dibianco . Miravafiì  apprellò  uno  Auolo  di  vcncrabiliSacer- 
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dori  fcalzi  t écen  funi  al  collo,  porcandoCroci  ,o  alcuna  tefta  di  morto.  Dopo 
queftifuccedevan  incappai  fratelli  delle  Compagnie  j pofeia  gl’ altri  uomini  in 
sibito  corto  , tutti  accoppiati  inficme,  a piè  nudi,  e col  capo  cinto  di  fp ine  : 

Quei  che  componevano  quella. Proeelfione  eran  comunemente  dipiùmiglia' 
fa  , non  pochi  de’ ooali  Hageliandolì  legnavano  tal  volta  del  loro  (àngue  le 
de;  e aflài  più  che  altrove  lì  modrava  quivi  ingegnofo  il  fervor  di  cialcuno  nelle 
livreedi  penitenza  per  numifeilareal pubblico  l’ interna  compunzione  dell’ ani- 
mo . Tra  quello  mentre  i Sacerdou  in  tuono  medo,  e l^rimevole  intonavano 
ììMiftreret  e ogniverfetto  s’interrompcvaforte  dagl’ altri  conquedo  interca- 
lare, AfiftfirengflriDtmintt  mifertre  naflri  ^ che  quali  tromba  del  Cielo  dimo- 
iava tutti  a placare  con  un  lineerò  pentimento  l’ira  tremenda  d’ un  Dio  fdegna- 
co..  Mail  più  grato  fpettacolo  di  si  divora  Procedione  era  il  P.  Segneri . Veni- 
va eglil’  ultimo , 'tutto  umiliato  , rutto  edatioo,04tto  arperfo  di  lagrime , fode- 
nenuo  un  gran  OocifilTo , e oltre  all’ abito  di  penitenza  come  gl’ altri , llralbi- 
nava  legata  ad  ambedue  li  piedi  una  ben  iungacatena,  che  a fatica  gli  permet-. 
teva  di  dendere  i palli . La  folla  del  popolo  avMo  di  godere  queda  facra  funzio- 
ne era  sì  grande  , che  nella  Riviera  di  Genova  fi  computarono  una  volta  circa 
fettanta  mila  pedone  i venute  dn  da  trenta,  e quaranta  miglia  lontano:  molti 
non  trovando  luogo  a piana  terra  falivano  fu  gl’ alberi  , e accadde  più  volte  j 
che  rami  ben  groili  per  lo  fmifurato  pelo  fi  troncadèro  adatto  • Oc  giuntala 
Procedione  al  luogo  preparato  in  campagna,  li  accingeva  il  Padre  alla  Predica 
per  dare  gl’edrcmi  sfoghi  ali’ ardcnriliuuo  fuo  zelo*  Conddeva  la  Predicata 
efortarealla  codanza  nel  bene  intraprelb,  e permetter  ciòJn  pratica  propone- 
va i mezzi  più  foavi  , epiù  potenti,  quali  fono  la  tenera,  e dabde  divozione 
alla R^ina  del  Cielo codituiia  da  Dio  Telbrieradi  tutte  Icgrazie,  la  frequen- 
za de’ fimtiSagramenti,  e fopraognicofala  fùgadalle  occanoni,  mal  potendo- 
li fperare,  che  non  cada  nel  precipizio  chi  fi  trattiene  troppo  a fcherzarvi  d’in- 
torno. Padàva  poi  adar  la  Benedizionefolennein  nome  del  Sommo  Poncelicc 
fecondo  il  codume  de’ Midìonanti  della  Compagnia  . Prima  però  infiammato 
come  un’Elia,  col  CrociEdb  in  mano,  fulminava  un’ orrenda  maledizione  cen- 
tra coloro,  cheardidèto  edèr  de’ primi  rompere  la  comune  concordia  già  da- 
bilita,  & ad  introdurre  di  nuovo  fcandali  di  giuochi  vierati , diballi,di  v^lie, 
di  amori  profani  ; e citava  a tal  propolìto  le  parole  di  Giofuc  , MaUdiflus  vir  l 
ctram  Domino  qui  fufeitAverit , cr  AdijiCAverit  Civitatem  Jericho . Indi  raddolcito 
firivolgcvaabencdirequalfivogliaftato''di  pèrfonc  quivi  afTillenti  , porgendo 
a ciafeuno  dato  in  particolare  proporzionati  ricordi . Benediceva  leior  fami- 
glie, lelorcafc,  i lor  bediami  i lor poderi,  iioro  interedi.  Finalmente  pre- 
iainmano  una  torcia  accefa  gridava  , Fuoco  , fuoco  alle  carte  , oHcrtegli  a 
quell’effetto  dagl’ idedi  Giiiocatori  penitenti  ; e gridando  tutto  il  Popolo  ad 
alta  voce.  Fuoco,  fuoco,  per  mezzo  d'altri  le  faceva  a pubblica  villa  confegiia- 
re  alle  damme . Indi  lubito  mtonavall  lìTe  Deum  Uudamus  in  ringraziamento  al 
Signore  di  quanto  bene  fi  eu  compiaciuto  di  operare  frà  loro  in  quei  giorni . Ma 
pcrxdiè  ( diceva ilP. Segneri  con  un  cordialidtmo  fentimento)  io  ben  conofeo 
di  bavere  per  li  mici  peccadimpedito  di  moltoquel  frutto  maggiore,  che  la 
MifericordiaDivina  havrebbeavoi  conceduto,è^n  dovere,  che  mentre  voi  la 
ringraziate,  io  le  chiegga  umilmente  perdono,  e che  ne  porga  pur  anche  qual- 
che piccola  foddisfazione  ; einquello  dire  feoperte  lefpalleinmugQava  la  dia 
difciplina  di  fèrro,  facendo  di  se  un’atroce  macello  . Quanto  (angue  però  egli 
fpargeva,  niente  manco  al  certo  fpargeva  di  lagrime  quella  copiolilfiniaudicn"^ 
za,  troppo  intenerita  in  vedere  chi  non  appagato  di  tanti  fudori  pareva  , clie 
voiedè  ivenarfi  per  la  loro  falute  . Non  più  ^udiva  il  cauto  de*  Sacerdoti]  ma 
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fot  rifonavanoi pianti,  ed  i clamori  della  gente , che  pregavano  il  Padreacef^ 
(are  da  quello  Grazio  dovuto  non  già  a Tuoi,  ma  bensì  a*  loro  peccati  ^ Incotal 
guifailradrelevato/ìinpiedi,  e volendoli  licenziare:  Criftiani  miei,  diceva  , 
io  vilafciohelle  braccia  qui  aperte  del  mio,  e vollro  Signore,  a cui  di  tutto 
cuore  vi  raccomando . Non  credo,  che  più  ci  rivedremo  in  quello  Mondo}  a 
rivederci , piacendo  a Dio  in  Paradifo . C^ando  udirete  la  nuova  della  mia  mor- 
ti, vi  fupplico  per  quell’ amore  fvilcerato  , che  vi  porto  , a volermi  impetra- 
re dalla  Divina  Bontà  il  ripofo  per  l’ anima . O allora  sì  che  crefeevano  le  ilrida  » 
ed  i pianti;  elèmbravaogni  volta,  che  lì  rinovallè  quella  pietolà  tragedia  , 
mentre  P AppoHolo  S.  Paolo  nel  trasferirli  ad  Efefo  prendeva  commiato  da’  Tuoi 
fedeli  di  Mileto.  Troppi  volevano  ad  ogni  maniera  léguitarlo,  nè  fapevano  di- 
llaccarli  da  un  Padre  sì  amato  , e si  amante  ; onde  conveniva  quali  Tempre 
all’ umililTimo  Padre  andarfenc  innalcollo  , affai  più  a modo  di  fuga,  che  di 
partenza , 


§.  XVIII.  - 

C Osi  il  P.S^nerifenzaprendet  mai  requie,  riHeflàfera  o al  più  tardi  la 
mattina  leguente  li  portava  a ricominciare  in  altro  luogo  le  lue  grav infi- 
me fatiche,  edà  metter  fempre  in  nuova  roellè  la  falce.  Follerò  pur  quanto  li 
voglia  dirotte  le  pioggie,  foflèro  fcatenati  i venti,  li  dovellè  pur  camminare  di 
notte  per  bofehi , o per  vie  dilallrofe,  che  nulla  di  ciò  valeva  a Ipavenrarlo,  e 
andava  il  piamo  involto  gioviale  facendo  animo  a’ compagni  : anzi  fu  fuo  det- 
to, che  Chi  voleva  darli  ^ facro  impiego  delle  MilTioni  ,bifognava  che  li  ripu- 
radè  come  un  ^nte  perduto , fenza  Himar  punto  la  propriavita . Gli  dava  perciò 
altamente  fido  nelfanima  il  penlìero  dell'  Inferno , de' fuoi  peccati , e dell’  Eter- 
nità , che  gli  agevolava  ogni  patimento;  onde  fe  qualcuno  talvolta  Tefortava 
ad  haverlì  più  cura,  e a guardarli  dalla  pioggia,  che  furiola  cadeva  dal  Cielo,  Ib- 
leva  egli  riipondere , eh’ era  troppo  meglio  di  patir  l’acqua,  che  il  fuoco  ; efpef- 
fo  di  più  aggiungeva:  O fe  voi  lapcdequant’ io  lo  temo  f Altre  volte  a chi  lo 
pregava,  che  non  li  battedè;  e non  s’inlànguinad^  tailro  , ricordava  quella 
lenrenza  dell’  Appodolo , S//re fungninis  effttfiom  nen  fa  rtmijfto  ; avere  diceva  fof- 
picando.  L’eternità  s’avvicina. 

5.  XIX. 

DI  queda  forte  fin  qui  narrata  era  il  metodo  I che  fecondo  1*  opportunità  de’ 
luoghi  codumava  di  praticare  il  P.Segneri  dentro  le  Terre  , o Cadelli  . 
Della medefima  forte  fu  pureil  metodo,  che  ufava  dentro  alle  Città  , fe  non 
quanto  non  gli  era  necdlario  nelle  Città  ufeir  fuori  alla  Campagna  , e la  mat- 
tina in  cambio  di  condurrei!  Popolo  alle  Terre  vicine,  lo  conduceva  a qualche 
Chiela  dipiù  divozione  dentro  al  recinto  dell’abitato,  e quivi  predicava . Da  ciò 
potrà  cialcuno  argomentare  quanto  gradite  , e quanto  fruttuofe  fempre  ad 
una  maniera  riufeidèro  quede  lacre  funzioni . Certo  che  le  Altezze  Serenidìme 
di  Parma  , edi  Modena,  checonrari  efempj  di  pietà  vollero  adì  dcre  ne’loro 
Stati  ad  un’intiera  Midìone,  le  ammirarono  grandemente,  e le  celebrarono 
molto  , come  inventare  dal  Padre  per  uno  fpcciale  idinto  di  Dio  a falvamcnto 
flkll’ anime.  L’idedblìal&rmavadaogni  qualità  di perfone  , daVefeovi,  eda 
Cardinali,  fra  quali  il  Signor  CardinalRolettidigloriofa  memoriagià  Vefeovo 
di  Faenza  non  fola  modro  di  goderne  adai  quando  i'hcbbe  nella  fua  Dicceli , ma 
di  più  anche  nel  ricever  lettere  de’ Curati,  ede’Vicarii  circa  il  gran  bene  che  li 
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Vedeva  di  continuo  germogliar  dalle  Mifl^oni  del  P.  Segncri  , foleva  bagnar 
quelle  lettere  d*  un  teneriflìmo  pianto  per  la  fingolar  contentezza , che  ne  pro- 
vava.. Ma  quanto  più  le  perfone  zelanti  approvavano  quefte  fante  operazioni  , 
sùtrettaritonearraboiava  l’Inferno  ? e appunto  parve  che  fé  ne  dichiaraflè  in 
certa  occafione,  mentre  fu  condotta  al  P.  Segncri  una  donna  invaiata  danno 
fpirito  maligno  , che  fcacciato  in  virtù  d’ un*  autorevole  comando  del  Padre 
diilè  fremendo  nel  filo  partire  : Frataccio,  frataccio,  non  potevo  da  te  afpet- 
tar  altro:  ma  me  la  pagherai . La  vendetta  fu  f che  doyendoiì  il  dì  appreiTofar 
la  Comunion.Gcncrale,  elaProceiTione  ultima  di  penitenza,  e per  quefto  ef- 
fendo  il  Padre  affai  bifognofo  di  ripofo,non  potè  mai  prendere  un  momento 
diibnno,  perchè  il  Demonio  non  fece  mai  altro  tutta  la  notte,  che  battere  alla 
porta  della  camera,  e il  Padre  incontratoli  la  mattina  in  un  fuo  compagno  diffe 
ridendo;  IlDemoniodi  feri'flè  vendicatodicerco:  non  mi  hà falciato  dormir 
mai  punto. 

s.  X X. 

^ ( 

T L Principal  fruttò  di  queffe beate  MiiTìoni  fufenza  dubbio  quel  che  manco 
X può  ridirli,  come  più  nafeofto  fottoil  figillo  inviolabile  della  Sagramental 
Confeifione.  Il  P.  Segncri  in  riguardo  della  fuafordità,  e di  tante  altre  faccende, 
in  cui  flava  didratto,  poco  poteva  efporli  aqucfto  Sacro  Tribunale  , rilèrban- 
doli  folo  a udire  qualcuno  nel  ritiro  di  qualche  danza  } fuppliva  nondimeno 
in  fua  vece  il  fuo  P.  Compagno  , che  aiutato  da  alquanti  altri  Sacerdoti  di 
egual  zelo  vi  affìdeva  immooile  quali  tutto  il  giorno  , e gran  parte  della  notte  . 
La  frequenza  poi , e il  fervore  de*  penitenti  era  tale  , che  venivano  molti  fin  di 
mezza  notte  ad  affediar  le  porte  della  Chiefa  per  occupar  la  mattina  qualche 
podo  più  vicino  al  ConfefTìonale  , c afpcttavano  pazientemente  ritti  in  piè  le 
intere  giornate.  Voleva  la  maggior  parte  di  loro  foddisfare  alla  propria  co- 
feienza  per  mezzo  di  Confedìoni  generali  di  tutta  la  vita,  e facevano  quede 
Confeffioni  con  tanto  dolore , e con  tante  lagrime , che  in  cambio  di  riprender- 
li , bifognava  d’ ordinario  confolarli  , acciocché  non  diffidadèro  della  divina 
mifericordia  : della  quale  troppo  timorofi  dimandavano  piangendo  , Padre  , 
credete  voi , che  Iddio  mi  perdonerà  tanti  miei  peccati  ? Nella  Relazion  Ram- 
pata in  Faenza  fi  racconta  di  alcuni,  che  non  havendo  mai  faputo  vincer  la 
vergogna  in  manifedare  qualche  delitto  più  enorme  da  loro  commeffo  , have- 
vano appoda intraprefo  lunghi  pellegrinaggi  a Roma,  6c  alla  S.  Cafa  di  Loreto 
per  vomitare  il  veleno  a piè  di  Confefibri  feonofeiuti , ma  non  dato  mai  lor 
cuore  di  tanto,  eran' tornati  alle  Patrie  più  di  prima  facrileghi  : névi  mancò 
tal' uno  , a cui  non  era  badato  tampoco  il  trovarfipiù  d’una  volta  in  punto  di 
morte  fu  l’orlo  medefimo  dell’Inferno:  e pur  tutti  quedi  capitati  per  lor  fortu- 
na ad  afcoltare  il  P.  Segncri,  fatta  una  fin  cera  , ecordial  confedìone,  firiduffe- 
ro  come  pecorelle  fmarrite  dalla  bocca  del  lupo  al  fenodel  buonPadore  . Ma- 
ravigliofo  anche  fu  il  modo,  che  Iddio  tenne  in  chiamare  alia  fua  grazia  un’ in- 
felice, per  dozzine  d’anni  invifehiato  in  contìnui  peccati,  fenzahaver  mai  ce- 
duto alle  repplicate  ammonizioni  del  Padre.  Dormendo  quedi  una  norte  gli 
parve  di  trovarfi  agl’  edremi  della  vira  , ficchè  languiva , e fmaniava  , conv  è 
folito  di  coloro,  che  fi  riconofeon  vicini  a quell’ orrendo  padàggio  dal  tempo- 
rale all’ eterno  . Inquedoparevagli  di  vedere  fopra  disè  il  P.  Segncri,  che  con 
volto  placido  l’andava  confortando  da  un  fianco  del  letto,  egli  recitava  in- 
ficine le  Oraiioni  dalla  Chiefa  adègnate  perii  moribondi  in  raccomandazione 
dell’anima  . Io  non  sò  miga  darmi  ad  intendere,  che  ut\tal  fognofoffeca- 
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Cual«.  Ben'cfìcuro,  che  colui  fvegliacofì  tuno  ticmance  non  vedeva  l'ora  che 
fpunrallé  il  giorno , c andò  fubito  in  cerca  d’un  Confèiiore  , apprenb  il  qua- 
le depoRa  la  pefantilHina  romraa  delle  Tue  colpe,  gli  raccontò  il  fogno , che  T ha- 
veva rifcoilò dal  {Hofòndo  letargo,  in  cui  giaceva fepolco . Di  llupore  pur  era 
ilgenerofo  ritirarli  , che  ad  un  tratto  facevano  i penitenti  da  tutte  le  occado- 
ni  , il  licenziar  unte  concubine  , il  làldareunti  matrimoni  nulli , il  disfare 
tanti  contratti  ufurarj,  il  ritrattare  tante  calunnie  impoAe  , il  metter  fuori  can- 
ti teHamenri,  e tante  (crictuce  fopprellè  , ilreflituire  l'altrui  roba  in  fomme 
molto  notabili  , cofedellepiùdithcolcoiè  , chec’imponga  la  legge  Crilliana  : 
« tuttavia  hebbero  a dire  alcuni  CoiifelToti  , aflài  più  relricuzioni  fegrete  elTer 
^fsatepet  leloc  mani  in  otcofoli  giorni  d’ una  MifTione,  che  non  eran  pacate 
in  orco  interìanni.perl’ addietro.  Nè  <ii  riflnngeva  ,già  il  zelo  del  P.  Segneri  a 
foli  fecolari,  ed  a peccatori  del  Mondo,  ina  li  Ifefe  anche  ne' facri  chmltti  alle 
Vergini  fpofe  di  Grillo.  In  pochiilìmi  congrellì  migliorò  talmente  alcuni  Mo- 
nafleri,  che  li  ridulle  alla  primiera  oflèrvanza,  e ad  abbracciare  la  vita  comu- 
ne, chenon  havevano mai  potuto  éntrodutvi  nè i ConfelTori,  nè  i Vefeovi  . 
Viveva  in  un  Monadero  un'anima  perduta , che  (lava  come  un  demonio  fra  tan- 
ti Angeli,  fbimnetlaintuttcquellemiferie,  di  chepuòelTer  capace  qualunque 
donna  di  Claullro  i e il  Padre  con  le  lue  dolci,  ed  eihcaci  maniere  ladifpole  a 
feria  penitenza  i onde  ad  una  Monacandi' ifleffo Monadero  molto  &vorita  da 
Diommodracain  vifione  quella  sfortunata,  chehavevain  vece  di  capelli  tutta 
4a  teda  intorniata  di  Icrpcnti,  cil  P.Segneri  andavalead  uno  ad  uno  fvellendo 
dal  capo  que'  velenell  animali , 

§.  X X I. 

MAIafciandoqiHdaparce  i frutti  piu  occulti  di  quede  fanti  Midìoni,  cibi- 
Ibgnadareun’occhiacaaptù  manifedi.  Merican  certamente  si  primo  luo- 
go le  Paci , che  fì  conchilifero  : eh  conchiufero  in  si  gran  numero , che  lènza  ve- 
runa iattanza  podìamochiamare  il  P.Segneri  l'Angelo  della  Pace  . Al  finir  delle 
diicipline  , e delle  prediihe  , quando  madirnamente  il  Padre  difcorreva  di 
qpeda  materia,  fi  (olevano  fempre  veder  molti  , che  in  quel  fervore  di  fpirito 
andavan' a jricrovare coloro,  quali  havevan  ricevuto  gravi  difgudi  ; e fin  con 
le  lagrime  agl' occhi  diman^von  loro  genufledì  il  perdono  , conse  fe  fodero 
elTi  gU  oiTenfori , e non  altramente  gli  odèd  , Avvenne  una  volta  ùual  genere 
dicofewi'accidentecuriofo,  Portaroappena  il  lume  dopo  la  difciplina  nottur- 
na , un' uomo  rizzatofi  in  fretta  corfe  fra  la  folla  del  popolo  a gecurfì  al  callo 
di  un'  altro,  che  trattenevad quivi  tuttavia  ginocchione  . Nel  (èntirft  quedi 
dringere  il  collo  , rivoltodi  fubito  indietro  a vedere  chi  così  lo  dnngeva,  e 
riconofeiuto  in  fàccia  ilfuo  nemico  fu  forprefo  da  tanto  fpavento,  che  creden- 
do d'edere  adàlito,  fi  pofe  rodo  a gridare  per  ricever  ajuto  : ma  ben  predo  fi 
avvide,  che  l'altro  bagnato  di  calde  lagrime  lo  tichiele  affettuofamenie  di  pa- 
ce; con  che  riconciliati  dabilìtoninfieme  un'amicizia  cordiale  . In  quafi  tutti 
i paefi  , dove  il  P.  Segneri  fparfè  i fuoiglotiofifudorì,  bollivano  tra  famiglie  , 
e famiglie,  e tra  ogni  qualità  di  perlbne  odj  , e inimicizie  non  di  rado  mortali 
petcagionimadlmed'interedì  , d'infamie,  di  tradimenti , d'omicidi;  nèva- 
leva  l'autoritàdiMagidrati,  edi  Principi  a fopit  le  difeordie  incancherite  negl' 
animi , ma  l'onnipotente  grazia  del  Signore  , che  tiene  in  manoi  cuori  degli 
«omini  , feppe  sì  ben  trionfare  per  opera  del  fuoServo  , cheinuna  folaTerra 
delloStato  dsModenafi  contaron  fin  a cento  inimicizie  felicemente  compqde  : 
cappella  fi  trovò  mai  Luogo,  cheal  terminar  dcllaMidione  non  fede  falciato 
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in  una  pace  ed  unione  perfetta  } onde  diverfì  Cnminaiifli  avvezzi  a campare 
dell’ altmifventuren  querelavano  della  MiilìoiiC)  clae  toglielTelorQ  i confueti 
guadagni* 

* , . XXIL 

PEr  riferire  quìolcuncafo  più  particolare  in  faggio  del  rimanente  , la  Terra 
di  Borzonafeo  nelle  montagne  di  Genova*  flava  tutta  divifa  in  due  fazioni  > 
fiale  quali  eran  feguiti  circa  quaranta  oroicid;*  eia  Repubblica  ftefTa  diGcnoT 
va  vi  haveva  liticato  in  vano  due  anni  a reconciliare  le  parti . Convien  dire  * 
che  Iddio  riferbava  una  tal  confolazioneal  P.Segneri,  poiché  la  mattina  di  S. 
Lorenzo  flabilì  in  tutto  quel  Popolo  un  generai  accordo , flendendofi  per  ma- 
no del  pubblico  Cancelliere  i coitoli  , ed  il  giorno  fegueme  fu  quivi  piantata 
da  quei  Cittadini  una  gran  Croce  in  memoria  del  fatto , di  cui  la  Repubblica  ne 
moflrò  rpecial  gradimento , e mandò  con  fue  lettere  meflì  apporta  a ringraziar- 
ne l’Autore.  Havevano  due  Cavallicri  principali  d’ una  Città  molto  riguarde- 
vole diflenfioni  sì  fiere,  che  ciafeuno  di  erti  teneva  nelle  proprie  Ville  più  di 
quaranta  Bravi,  conducendone  Tempre  molti  di  guardia  qualunque  volta  ufei- 
van  dicafaj  nè  vi  era  chi  poterte  trattare  d’aggiiirtamento  , mentre  parevano 
inCuperabiltlelorpretenfioni.  iLP.Segneri  ito  a trovarli,  con  la  fua  prudenza  , 
e con  l’efficacia  del  fuodifcorfopropoie  loro  idonei  partiti,  fopprertè  ogni  dif- 
ferenza , e ^tto  loro  depporre  le  armi , rartèrenò'tutto  il  paefé , che  da  quel  tor- 
bido appettava  di  giorno  in  giorno  qualche  gran  diluvio  di  fangue  . Un’  Abbate 
Mitrato  per  l’ omicidio  di  due  Tuoi  fratelli , con  la  morte  de’  quali  erafi  ertinu  la 
famiglia  , non  haveva  mai  voluto  per  più  anni  fentir  parola  di  pace  . Udita  una 
Predica  della  Mirtìone,  non  folo  fi  morte  a concederla  , ma  nell’ ultima  Procef- 
fione  voile  porli  in  mezzo  a quei  due,  eh’ erano  flati  gl’uccifòri  , e tutti  tre  in 
abito  di  penitenza  diedero  un’infigne  fpettacolo  , andando  rtrettamente  legati 
infieme  con  una  medefima  fune  i per  dimortrare  l’unione , e il  vincolo  artài  più 
llretto  de* loro  cuori . Un’Ammogliato  trafitto  nel  più  vivo  dell’ onore  ne  fma- 
niavadi  rabbia,  c al  folo  fentire  la  voce  delPadre,  che  l’efbrtava  al  perdono  , 
gli  cadde  fu  le  braccia  tramortito  . Tornato  che  fuaU’ufo  de’fenrimenti  profe- 
guì  il  Padre  ad  animarlo  come  prima , e a poco  a poco  lo  mutò  di  maniera  , che 
noncert'avadi  baciare  chi  l’ haveva  fvergonato  con  sì  terribile  oltraggio  , e B 
irtertafera  1* invitò  a cenar  feco,  protellando  di  non  capir  in  sé  per  l’ allegrezza 
d’haver  ricevuto  quella  grazia  da  Dio  . In  una  Terra  del  Genovefàto  era  rtaco 
ferito  uno  de’piimarjdelluogo  . Rifenritofi  egli  , c agitato  da  fierirtìmo  (de- 
' gno  haveva  ragimato  in  caia  fua  molti  uomini  armati  per  far  la^vendeita  r 
nèficramortb  per  niente  dalle  pie  preghiere  dell’ Arciprete,  e d’altri  « Giunfe 
quivi  il  P.Segneri,  efenzache  diceffe  parola  ; alla  fua  fcmplicc  viftaquell’uo-» 
mocol fangue,  che  ancor  grondava  dailefente,  fi  gettòfubito  ginocchione  , 
e offerì  fpontaneamente  la  pace;  di  che  tutti  ne  rimafero  foprammodo  attoni- 
ti , econfblati  . Haveva  un  mifèro  Padre  veduto  ftrapparfi  dal  fieno,  e toglier 
di  vita  un  fino  caro  figliuolo,  fini  quale  rtavan  fiondate  tutte  le  fiperanze  di  fiua 
cala.  Chemai  nonfece,  chemai  non  dirte  ilP. Segnen  pcrindurlo  a quanto 
ci  obbliga  in  quelli  cafi  la  Legge  Divina  ? la  gran  durezza  però  di  cortili  non  fi 
Lficiò  mai  piegare  a nulla,  e il  P.Segneri  gfi  minacciò  per  ultimo  la  maledi- 
zione del  Cielo.  Artài  poco  parve,  che  llimartè  quelle  minacce  il  fbrfénnato  , 
elìparrìviabaldanzofio  , Manongliriuficì  già  come  fi  credeva  . Da  quell’ora 
in  poi  non  Teppe  più  trovare  un  momento  di  quiete . Non  poteva  nè  mangiare  , 
né  dormire,  e divenne  in  fiiccia  nero  come  un  carbone  *,  onde  dopo  alcuni 
. - b z gior- 
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giorni  fii coftreitoavenir  di  nuovodal  Padre  ; modrandoti  prónto  a quanto 
egli  voleva,  eapwna  offertala  pace  gli  fi  dil^ò  rodo  quella  fiera  opprefiìone 
dal  cuore,  c Quell' orrida  negrezza  dal  volto'.  Stravagante  ben  fii  il  cafo,  che 
accade  ad  un  buon  Sacerdote.  Udito  eh’ egli  hebbe  un  difeorfo  del  Padre  fi> 
pra  la  dilezione  de’ nemici,  fi  Tenti  tanto  afièzionare  aqueda  eroica  virtù,  che 
didè  ai  medefimo  Padre;  Se  tornando  a cafaio  vedelfi  quivi  il  mio  fratello  am- 
mazzato, viadìcuroceno,  che  farei  difpodidìmo  a perdonate.  Tornò  dietro 
a cafa  , e ritrovato  appunto  fuor  d’ ogni  Tua  efpettazione  uccifo  il  fratello  , 
con  una  generofa  vittoria  dife  deflo  eleguì  fubito  quanto  haveva  promellò  , 
c quanto  Iddio  gli  havcvapodo  giù  ia  mente  a ^e  di  premuiùilo  ad  un  colpo 
si  dolorofo. 


5.  X X I I I. 

Quando  JP.  Sincri  fi  abbatteva  incerti  uomini,  che  a guifa  di  afpidi  lór- 
di non  apprezzavano  le  Tue  parole  per  conceder  la  pace,  foleva  venire  a 

Kagliardi  runed) , e adimirazioae  di  S.Franccfito  Saverio  fi  Hagellava  in  loto 
nza,  oli  tormentava  in  altri  modi  più  afpri,  dicendo,  die  giacché  non  vo- 
levano edì  fpender  nulla  del  loroafidvarfi  , havrebbe  egli  ^elo  volentieri  dei 
Tuo.  Ciò  fece  molt^me  volte  con  efitofielice  . Una  volta  fra  l’ altre  vifuuna 
Petfona  di  grado  aflài  onorevole,  che  già  da  cinque  anni  piangeva  la  perdita  (V 
un  Tuo  unico  figliuolo  ctudeltnente  uccifo  , e fi  contentava  di  vivere  come  un’ 
'Ateo  lènz*  ufo  de' Sacramenti,  piùtodoche  perdonare  . La  mattina,  che  fi  an- 
dò alla  vifita  di  quella  Parocchia,  v' intervenne  a forteancor  egli,  ecorapita  la 
Predicali  dabilironallblitodiverfe  paci;  ma  allorché  fi  cominciò  a trattare  di 
lui  ; non  ne  voleva  ammettere  né  pur  la  propoda  . Lo  dimoiavano  gl’  amid  , 
k>  Icongiuravanoiparenti,  fopra  tutti  il  P.Segneri  ulàvaogni  sforzo  di  catità  , 
«quegli  come  un’indemoniato  fi  dorceva  , fudava,  dibatteva  i denti,  efiiceva 
impeto  per  fuggire  fra  la  turba  del  Popolo  , che  da  ogni  parte  lo  circondava  . 
Il  PadreaUoralòllevaii  gl' occhi  al  Cielo  , Quedo  cuore,  diflìt,  non  puòfpez- 
zarfichecol  fangue.  Indi  podofiginocchione,  «feoperte  ad  un  tratto  le  fpalle 
a crudelidìmi colpi,  chiedeva  mercé  a Diopet  quell’Aniroa.  Niente  tuttavia 
adunaVidasl  compalfionevole  l’altro  fi  moveva;  perdòilP.Segneri  pigliando 
quel  filo  idruraento  di  fugherò,  di  cui  habbiam*  altrove  parlato  , non  finiva 
«iibatcerfiilpetto,  e fpargeva  molto  fangue  fin’abagnarne  la  terra.  Il  Popolo 
ainitainente  ad  alta  voce  gridava,  pace,  pierà  , muericordia,  tanto  che  due 
perfone  perii  grande  onore  vennero  meno  t e pure  chilo  crederebbe  ? nulla 
di  quedo  badava  ad  ammollir  punto  quell’  odinato  aflài  più  duro  d’un  falTo,  on- 
de il  povero  Padre  perduta  ormai  la  fpcranza  di  guadagnarlo  fi  rivedi  per  an- 
darlène . In  quedo  fi  alzòun  nuovo  damoredi  tutto  il  Popolo,  che  pregava  . Pa- 
dre non  l'abbandoni,  non  l’abbandoni , e orazione  bifognòinbne  , che 
il  Demonio  a (ilo  diQiecto  cedeflé;  imperocché  dando  già  il  P.Segneri  fu’Idir 
ficendere  dall’Altare  ,ccco  all’improvifo , che  quegli  venutogl’  incontro  gli  drin- 
fefortela  mano  in  légno  diconfenciiealle  richiede.  Accododì  poi  afpetio  di 
lagrime abacure il  Ccocifido  , dunandando  perdono  degli  fcandali  dati  , e la 
gente  cornCpofe  con  atti  d’inimenlb  giubbilo,  ediaffetmofi  ringraziamenti  al 
Signore,  hlolto  fiinilea  quedofuilcafodiiincerco  nella Dioceli  di  Parma.  Si 
era  provato  più  volte  MonlignorVefcovo  Nembtiniin  petfona  a cbfporlo  , ac- 
ciocché dalle  la  pace  all’ oinicidadi  un  fuo  fratello,  ma  l'opera  del  zelante  Pado- 
teerariufcitafempteinfruttuolà  . Il  P.Segneri  lo  fé  chiamare  alla  prelénzadel 
medeilmo  Prelato,  e dopo  varie parole  Tinteirogò  che  foddisfazionc  bramava  , 
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alla  qual  dimatùla  rìfpofc  il  maligno  di  non  bramate  veruna  foddisfazione  I 
fuorché  lavarfi  le  mani  nel  fangue  del  fuo  nemico . Orsù,  dilTe  il  P.  Segneri.giac- 
chè  tu  vuoi  lavarti  le  mani  nel  fangue  del  tuo  nemico,  lavati  pur  le  mani  nel  mio 
fangue , eh’  io  mi  dichiaro  tuo  nemico  capitale , mentre  tu  vorrai  edere  ribelle  da 
Dio  ; e in  così  dire  apertoli  il  petto  cominciò  con  quel  fuo  atroce  idrumento  a 
piagarli,  eLavatipure,  diceva  , in  quello  mio  fangue,  cheio  nonlafcieròmai 
di  verfarlo  lln’a  tanto , che  tu  ne  lii  lazio . Appena  vi  era  fra  circollanti  chi  noa 
piangedè,e  non  efclamade.  Non  pili  Padre,  non  più  . Solo  quell'uomo  bellia- 
le  fiero  quanto  una  tigre  compariva  intrepido,  e pareva  che  godede  di  sì  or- 
rendo fpettacolo-,  quando  altamente  tocco  in  un  lubito  dalla  potente  delira  di 
Dio,  Fermatevi,  didè.ò  Padre,  che  io  rimetto  ogni  cofa  nelle  Sagratidimc  Pia- 
ghediGesù  Grido  Croci  fido,  e gli  promeno  di  tutto  cuore  una  pace  vera  , ed 
eterna.  Siami  permedb  di  aggiunger  qui  un’ altro  fatto  con  Tidefre  parole  di 
un  Sacerdote  di  Piacenza  . Attedo  (diceeglicon  fuo  giuramento  ) che  Fran- 
cefeo  Mantegati  mio  Padre  ha  raccontato  più  volte,  che  havendoil  P.  Segneri 
trovato  renitenti  a far  la  pace  alcuni  Signori  di  Compiano , fu  ofservato  d^  me- 
delimo  mio  Padre,  chela  notte  fegiiente  fi  difciplinav»  nella  fua  danza  , enei 
difciplinarfi  fentì , che  il  Padre  difeotreva con  un’ altro,  il  quale  gli  rifpondeva, 
fe  bene  mio  Padre  fapevache  non  vi  era  uomoalcuno  ; e la  mattina  léguente 
riufeì  felicemente  al  Padre  Segneri  la  pace  , el’aggiudamcntofrafopraddetn  Si- 
gnori . Così  egli,ed  io  lafcio  al  giudizio  del  favio  Lettore  l’intendere  quede  paro- 
le , come  più  dima  doverli. 

S.  XXIV. 

TA  Sfai  maggior  difficultà  par  che  incontrafse  femj^re  lo  zelo  del  Padre  in  fu* 
perare  la  volontà  delle  donne,  come  molto  più  ardenti  deeli  nominine’ 
lorofdegni,  conforme  all’ oracolo  della  divina  Scrittura:  N»ntj{ir»f»ftrir»m 
miilierit , Ma  pur  anche  di  quede  avvalorato  egli  da  Dio  ne  riportò  fpefso  vit- 
torie gloriofe . Nella  Diocefi  diBrefcia  per  alcuni  gravi  difgudi  erafi  attaccata 
fra  due  primarie  famiglie  con  l’ aderenze  di  tutto  il  parentado  dall’ una  parte , e 
dall' altra  un’inimicizia  mortale  , la  qualefiefafperò  fin’alfommo  , dappoiché 
un  Giovane  nobile  redò  uccifo  da  una  di  quede  fazióni  . La  madre  del  giovane, 
ch’era  vedova , dialtoipìrito,  e di  natura  non  poco  rifentita  , metteva  fuoco 
da  per  tutto,  népenfavaqu.ifiadaltro,  cheadragi , eda  rovine  . Undi  della 
Midìone Iddio  per  fua  pietà  difpofe  , chequeda  donnafi  trovade  adunaPredi- 
ca  del  P.  Segneri , doveappunto  fi  ragionava  della  Pace;  eli  compunfein  mo- 
do, che  l’idefso giorno  accompagnata  da  tunoilfuo  feguito  andò  fponranea- 
mente  alla cafa  dell’ offènfore  ad  elìbirgli  il  perdono  , con  godimento  non  ordi- 
nario di  chiunque  l’haveva  di  prima  veduta  sì  accefa  di  fmanie  per  vendicarli  . 
Di  li  a poco  efsendoconcorfi  alla  fua  cafa  i fuoi  parenti,  venne  da  lei  con  una  co- 
rniti va  pur  di  parenti  l’ucci  dire  del  figliuolo,  e vi  venne  condotto  dal  fuo  medefi- 
mo  Padre,il  quale  gettatagli  al  colio  una  fune  fecelo  inginocchiare  davantialla 
donna,e  li  difse:  Eccovi  qui  a voftri  piedi,òSignora,il  mio  figliuolo  pentito, ed  u- 
miliato;fatenepurciò,che  vi  piaceafcontodel  vollro.  Che crediamonoi  cheofe- 
rafsea  cotalvilla  la  pia  Matrona?  Corfefubito  a levargli  dal  colloia  fiine  ; al- 
zollo  da  terra,  e caramente  abbracciatolo;  Quelli, dfse,  mi  farà  perl’avvenire 
in  luogo  del  mio  figliuolo  defonto  . Si  portarono  allora  tutti  lagriiiundo  di  te- 
nerezza alla  Chiefa  per  confermare  la  pace  col  bacio  del  Crocififto,  e il  Popo- 
lo ne  dimollrò  una  gran  fella  col  fuono delle  campane,  e con  allegro  canto  del 
Te  Dtum  laudarnuj.  Ad  un’ altra  Donna  di nobil  cafato  fu  parimente  uccifo  un 
del  P.  Seg’teri . b 3 fipli- 
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iìgluioloda  leiamatiflìmo.  Venne  taturato  l’omicida,  eia  donna  fimuiitc  di 
cabbiacrevolteandòinpecfonada'Gtudicia  far  loro  illanza,  chefofl'e  llcango- 
lato,  e fquarcatopernun  di  carnefice.  Sentendo  poicheftava  per  venire  colà 
il  P.  Segneri , prete  configlio  di  partire  da  quel  luogo  ; ma  per  alcuni  fuoi  interellì 
fùprefto  obbligata  a tornarvi,  e udito,  che  tuttavia  quivi  dimorava  il  Padre  , 
fi  ritirò  in  una  tua  Villa  alquanto  lontana  dalla  refidenza  della  MilTìone  . Certe 
perfone  zelanti  la  pregarono  , chealmen’  una  volta  voletlè  afcoltar’ una  Predi- 
ca, etamolefietterd'intorno,chequantunque  di  mala  voglia  pur  vi  ficonduf- 
(e:  maofutTeunpuioaccidente,  ofolTe,  che  il  demonio  per  non  lafciarfi  frap- 
par di  mano  quell'anima  fi  (èrvifie  delle  Tue  arti,  fu '1  cominciar  della  Predica  , 
il  tempo  fi  turbò  forte,  e la  initèra  pigliando  da  ciò  il  pretefio  fe  ne  partì 
con  l’iilefs' odio,  econla  fiefiii palfione  . Finita  la  Predica  venne  raccontato 
al  P.  Segneri  quanto  erafeguito.  Egli  così  ludato,  e così  fcalzo  , non  ofiante 
cheactualmeme  pioveflc  gagliardo , etbflero  le  (Irade  inondate , fi  modè  fubito 
verfo  quella  Villa,  e dopo  un  mìgliodi  dentatinìmo  cammino  vi  giunfc  mal 
concio,  e tutto  inzuppato  d'acqua,  che  gli  havevapenetrato  dentro  alle  carni . 
ModtofTì  un  pezzo  la  donna  inflefiabile  all' efortazioni  del  Padre  , iFqualebut- 
tofielefin’a’piediginocchione,  e in  ultimo  con  preghiere,  e coh  lagrime  l'in- 
dufiè  ad  un  generofo  perdono. 


§.  XXV, 

VI  furono  alcune  Donnetanto  perv'erfe  , che  nel  tempo  della  Midìoneper 
non  eflèr  ricercate  di  pace  fi  rinchiudevano  in  cafaaporte,  efine/lre  ferra- 
te, fingendo  di  eflèt  andate  in  altro  paefe;  ma  la  carità  induftriofa  del  Padre  tro- 
vava modo  di  penetrare  in  que' nafcondigli , e a forza  del  fuo  cIoquentifTìmo  ze- 
lo fmorzate  loro  nel  cuore  le  fiamme  dell’ira  le  rendeva  manfuete  comeagnel- 
lini.  Talvolta  col  folo  farle  inginocchiare , col  folo  metter  loro  la  mano  inceda 
le  convertì,  e le  fanrificò  di  maniera  , eh’ edèndo  ancor  fiefcliidìma  lapiaga,  e 
non  per  anche  in  fepolcura  i cadaveri  fanguinofi  de’loro  figliuoli,  vollero  alla 
propria  menfa  gli  defifi  uccifori , e baciavano  fin  quella  mano  medefiina , che  ha- 
veva  vibrato  il  ferro  micidiale , Difimili  cafine  accaddero  al  P.Segiieri  acemi- 
naja,  nè  io  più  ne  adduco  per  non  in/àdidire  i Lettori  . Quedo  ancora  c dato 
avvertito  da  molti,  cfaedellepacidaluidabilitenonfisà  di  veruna,  che  dipoi 
■firompede,  effetto  in  verità  molto  fingolare  del  fuo  grande  fpirito  , e delia 
mifericordia  divina  . Non  podìamo  mai  negare,  che  quantunque adài  dira- 
do, non  fi  trovadero  tuttavia  perfone,  che  non  firaodèro  mai  alla  pace  , nè 
dalie  parole,  ncdal  fangue  dell' ottimo  Padre:  maquedicommunementepaga- 
ron  caro  la  lor durezza  . Ad  uno  in  particolare,  col  quale  haveva  il  Padre con- 
fùmato  indarno  rune  le  maniere  del  fuo  magnanimo  fervore  , nel  lafciarlo  ; 
Và  , didè  , infelice  , che  tu  non  havrai  mai  ben  in  tua  vita.  Frabrievcil  mife- 
rabile  ammattì , e andato  per  .qualche  tempo,  quà,  elà  rammingo , fu  trovato 
poi  morto  predo  una  fiepein  unluogo  del  Parmiggiano  . Nel  Genovefato  un 
giovane,  che  pur  non  volle  mai  perdonar  al  fuo  nemico,  padàti  alcuni  giorni 
iimifeinmare  per  il  ttafporto  di  certe  fuemercanzie,  eimpena  difeodatafi  dal 
lido  la  barca  fi  rivoltò,  e il  giovane  andò  a fóndo  Lenza  cnefipotefsc  dargli  un 
minimo  ajuto. 
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OLtre  alle  Paci  frutto  molto  Aimabile  delle  MifTìonidel  P.  Segneri  fu  fenza 
dubbio  lo  sbandirei!  giuoco  delle  catte.  Chi  $à  quanto  gtan  vizio  ila  il 
giuoco  delle  carte,  maiTimamentefcalapoveragente,  quanti  (ondali , quante 
frodi , quanti  furti , quante  bellemmie,  quanti  fpcrgiuri,  quante  rifse , e quanti 
omicidi  necafcano,  formerà  concetto  adequato  di  qual  valore  iiauna  tal'opc- 
ra.  Mentre  riiltimo  giorno  della  Miilìoneii  bruciavano  ceAe  intiere  di  queAe 
carte,  fu  fentitoali'improvvifoun  terribile  fcoppio  di  tuono  nell’aria,  etipu- 
toiTt  communemente , che  il  demonio  voleile  così  dimoilrare  la  Tua  rabbia  per 
vederfidiAruggercun’iAromento  di  tanti  peccati.  Nel  terminare  di  una  Predi- 
ca lì  fece  innanzi  non  sò  chi  alla  prefenza  di  quel  gran  popolo , e con  un  mazzo 
'di  carte  in  mano;  Quelle  maledette  carte,  dilse  a voce  alta,  fono  fiate  la  difcor- 
tlia  della  mia  cala  ; la  rovina  de'miei  poveri  figliuoli,  e Dio  voglia,  chenonfìa- 
neanche  la  dannazionedell’animamia;  e profèguì  conatti  di  molta  compun- 
zione, che  intenerirono  tutti.  Un'altro  Giocatore  pareva  impazzito  dietro 
allecarte,  fìcchèquantomaihavevatuttovendeva,eruttofigiuocava>  BeAem- 
miava  alla  peggio  come  un  Turco,  e battevafpietatamente  la  moglie  quando 
haveva perduto;  onde  lamefchina  eracoftretta  di  far  continue  iAanze  per  il  di- 
vorzio . Non  fi  arrefe  già  collui  coti  prello  a' caritatevoli  avvili  del  Padre , ma 
diceva  di  voler  viverefenza  roba,  lènza  moglie,  fenza  figliuoli,  e di  voler  anche 
morire  fenza ConfeAione più  rollo  che  lafciar  di  giuocare.  IIP. Segneri  compa- 
rendo alla freneliadell’ uomo,  andò  per  più  giorni  con  invitta  pazienza  rino- 
vando  gl’ aAàlti,  fin’ a tanto  che  il  mifeiabile  aperti  gli  occhi  fi  ravvide,  deteAò 
ifuoi  pafsati  furori , diede  le  carte  con  promefsa  di  non  più  toccarle,e  chiello  al 
■pubblico  un’indulto  generale  di  quanto  baveva  guadagnato  a’Agliuoli  di  fami- 
glia, potèparticipareancor’eGoin  compagnia  degl’ altri  de’Santi  Sagramenti  . 
t ben  fi  conobbe  chiaro  la  fpecial  provvidenza  del  Signore  verfbdi  lui,  poiché 
dopò  quindici  giorni  aAàlito  da  un’infermità  repentina  fìnìlavitain  buon  pun- 
to per  ranima,  come  ci giova  fpetare  . Or  quefto  vizio  cagione  di  tanti  mali 
fu  ellirpnto  talmente  dal  P.  Segneri,  che  in  molti  paefi  gl’ Appaltatori  delle  car- 
te pretelèro  di  non  pagar  più  la  confuetapenfìone  a' loro  Prencipi.  In  una  fiera 
del  Modanefe  fu  detto  pubblicamente,  che  chi  havefsc  qui  voluto  a prezzo  di 
una  doppia  comperare  un  imzzo  di  carte  non  l’avrebbe  trovato  ; e nella  Città 
d’  Ancona  noi  lappiamo,  cheperpiùanni  Aette  slittato  un’ Orticello , dovefo- 
Icvanotratteneiliall’oztofoloro  fpafsoi  giiicatori delle  carte,  ' 

5.  XXVII. 

NOn  deve  nè  men  riputarli  piccolo  frutto  di  quelle  fervorofè  MilTioni  il  to- 
glier leCanzoni  profane,erintrodui'i’e  inior  cambio  dellefàcre.  Ottenne 
nò  il  P.  Segneri  permezzo  di  quella  Laude  fatta  Aampare  da  Ini  medelimo , chtf 
(Indiava  tutte  le  arti  poffibili  da  tirar  anime  a Dio  , edi  corali  Laude  fe  ne  fmal- 
tiron  tante  copie,  che  oltre  a moltillime  donate  da'  Padri,un  Giovane  feedare 
diceva  d’havcriievemlute  Ibi  di  Tua  parte  niente  manco  di  quindicimila.  Que- 
lla Canzoncdunquedillefaingentiliflima  rima,  benché  contenefse  circa  d’un 
centinaio  di  ftanze,  veniva  imparata  a mente  quali  da  ogii’uno  . Queflaéanta- 
vano  con  grande  allegrezzale  donne  alla  caldani  della  fetta,  a’  telari  dd  tefsere  , 
ful’aja  del  grano,  nel  condurre  al  pa'colo gl’ annenti  , en^ialtri  lavarilor 
propri . Qi^icila  medclinwfi cantava  tlagli  uounni,  e piccoli,  e grandi  , nelle 

b 4 calè. 


Digitized  by  Google 


X4  Breve  ragguaglio  della  Vita 

cafc,  perle  ft  rade,  per  la  campagna  mettendofi  così  nel  cuore  quelle  verità  rat? 
to  importanti , che  per  altro  non  farebb3no  mai  nè  pur  venute  loro  in  penderò 
Aggiungad  a quanto  dè  detto  l’introdurre  la  frequenza  de’ Santi  Sagramenti  , 
e l’ ufo  ai  tanti  efercizj*  di  pietà , per  li  quali  rimanevano  fantificate  le  intere  Dio- 
ced,  tutte  diverfe  da  quelle  di  prima . Nè  fu  già  quello  un  torrente,  che  Cubito 
IKiffà , o un  fuoco  di  paglia , che  todo  d elHneue  i ma  fu  un  frutto  molto  ftabile, 
madìmamente  dove  s’incontravano  Curati  zelanti,  che  havellèro  acaro  di  ben 
cudodire  le  lor  Pecorelle  . In  varj  luoghi  d è veduto  che  parecchi  anni  dopò  la 
Midìone  continuava  tuttavia  la  gente  a comunicarduna  volta  ognimefe  , di- 
vozione tanto  utile  a Dio , tanto  grata , podavi  dal  P.  Segneri , che  al  fine  delle 
fue  fatiche  ne  richiedeva  da’Popoliquedaricompenfa.  Le  fede  folenni  , dove 
prima  terminavano  tutte  in  bagordi,  ed  in  balli  profani,  d celebravano  con  di 
vote  Procedìoni , e con  fante  preghiere . Ogni  Domenica  in  vece  di  giuochi  d 
lagunava  il  Popolo  nelle  Chiefe  a cantare!  Sacri  Velperi,  e la  (èra  concorrevano 
alla  difciplina . E circa  quedofalutarefercizio  di  penitenza  è cofa  da  dupire,  co- 
irne Iddio  fi  compiacene  quafifèmpre  difervirfiin  modo  draordinario  dell’età 
più  tenera  per  idrumento  della  fua  gloria  ì poiché  ci  è noto  da  relazioni  fedeli  > 
che  in  piòpaed  una  mano  di  fanciulletti  uniti  indeme  durarono  un  pezzo  non 
pur  le  fede,  ma  igiorni ancor  di  lavoroati  andare  in  Procedìone  fra  diloro , bat- 
lendod  a fpalle  nude,  non  giàpergiuoco,comefoglionoi  fanciulli,  ma  con  tan- 
ta fcrictà,  e con  tanto  fervore,  che  havevano  le  carni  guade  da’ flagelli  ; e pure  i 
loro  mededmi  padri  non  badavano  a ritenerli , névi  era  modo  da  contentarli  , 
fuorché,  provedeodoli  di  cappe,  efrudi,  e lafciandoli  nel  libero  volere  di  quel 
Signore,  che  così  li  guidava  per  efempio  degl’ altri.  Non  podb  qui  anche  non 
rammentare  ciò  che  attedava  ilP.  Pinanaonti  compagno  del  P.  Segneri , eh’ of- 
fendo egli  ritornato  in  qualche  luogo  quattc’anni  dopò  la  Midione  > ed  eden- 
dofi  porto  al  pubblico  Confedìonalc,  gli  capitarono  alcune  perfone,  che  quan- 
tunque lolite  di  prima  a commetter  delle  laidezze , dal  tempo  della  Midione  fe 
n’erano  fèmpre  adenuce  fin’  a quell'  ora  ; di  che  il  Padre  coniolacidìmo  ne  rimafe  » 

S-  XXVIII. 

S PargencTod  poi  cfa  ogni  parte  la  femadiquedi  frutti  cotanto  fèndbili,  none 
maraviglia,,  ehecorredèr  le  genti  in  si  gian  numero,  che  compita  laMifTio- 
ne  ne’loiopacd  voledèro  non  mai  fàzie  intervenirvi  di  nuovo  in  altri  luoghi  an- 
che didanti,  e che  fodero  quedcMidioni  tanto  defiderate  da  tutti  , e tanto  cer- 
cate, La  Ter  ra  della  Rocca  fra  r altre  fituata  nelVefcovato  di  Bertinoro  in  Ro- 
magna, dopò  replicate  fuppliche,  che  ne  diede  pet  li  fuoi  deputati  al  Si  g.  Car- 
dinal Roderti  »ed  all’ideflo  P.  Segneri,vedendo  che  mai  poteva  fpcrare  l’iiuento  > 
fece  di  proprio  moto  una  Procedìone  folenne  di  penitenza  , edefpofe  nella  fua 
Chiefa  il  Divin  Sacramento  a queiV  unico  fine  di  ottenere  da  Dio  quella  grazia  , 
che  appariva  sì  diffìcile  il  confeguirk  da  gli  uomini  . Perciò  fu  codretto  d 
P.,  Segaerid’interromperc  i fuoi  did'egni , ediportardlàdovelddio  lo  chiama- 
va. Già  era  inoltrato  il  Verno’,  e quel  paefe  vicinidìmo  agli  Appennini  era  ormai 
ricoperto  di  nevi,  edi  ghiacci,  purvi  fiteancuna  Miffioneben  numerofa  con 
cifremo  godimento  del  Popolo  , che  fenza  mai  dancard  feguitò  ilPadre  da  per 
tutto  diperandQ  il  devote  dellalor  carità  ideri  rigori  della  dagione . 


5.  XXIX. 


Del  Padre  Scgncri. 


§.  XXIX. 

MAadirilverocibifognaquìconfeflàre,  che  quello  gran  concòrfo  , eqiie^ 
fto  grande  amore  de’ Popoli  alle  Milfioni  delP.Segneri  fu  principalmente 
effetto  di  una  liberalità  fpecialiinma  del  Signore , il  qual  11  compiacque  di  accre- 
ditare in  modi  molto  (ingoiati  qiiedo  facrato  Miniuerio,  che  riempiva  d'ani- 
meilParadifo  . Per  non  toglier  dunque  a Dio  la  gloria  , e per  non  negargli  la 
gratitudineda  luimeritata,  ho  (limato  mio  debito  d'addurre  qui  in  prova  al- 
cuni efemp).  Mi  dichiaro  però,  che  quanto  fon' ora  per  riferire  d’avvenimen- 
ti, che  polTono  parer  fuperior  all’ordine  dellaNatura,  non  ne  apporterò  veru- 
no , che  io  non  l’ habbia  da  teflimonj  fommamente  d^ni  di  fede  ; quali  han  de- 
pollo le  cofecon  lor  giuramento  nelle  mani  anche  autorevoli  di  pubblico  No- 
taio, ed  io  ne  confervo  apprello  di  me  le  fcrittute  originali.  D.  Pellegrino  di  O- 
glioRettore  della  Chiefa  della  Santifs.  Vergine  Addolorata  nella  Diocelì  di 
Reggio  in  Lombardia,  racconta  il  cafo  feguente . Era  colà  capitato  il  P.  Segnerà 
nel  Mefe  di  Maggio  {£78.  a&r  laMilTione,  e venendo  gran  gente  da  lontano 
flracca , ed  allètata , mollò  il  Rettore  da  pura  compalTionc  diede  l'incombenza 
ad  un  fuo  Parrocchiano  per  nome  Giovanni  Beipoliti,  acciocché  d’una  Tua  ber- 
te , che  teneva  fette , o otto  barili,  delTer  da  bete  gratis  a chiunque  ne  richiedeva . 
Ubbidì  il  buon  Parrocchiano,  e tutto  liberale  dal  principio  (ino  alla  (ine  della  Mi(^ 
(ione  difpensò  il  vinoquanto  mai  ne  volevano  a migliajadiperfone  , e doveva 
al  certo  ( dice  il  mentovato  Rettore  )efser(ì  la  botte  votata  , ancotché  fofse  (lata 
non  di  fette,  cotto,  ma  di  venti,  e trenta  barili  ^ tuttavia  finita  la  Midìone  fi 
ritrovò  una  molto  notabile^ancitàdi  vino  quivi  dentro  rimalla.  Quello  fatto 
( foggiunge  il  Rettore  medeìimo,  che  lo  conferma  con  dio  giuramento  ) ap- 
portò a tutti  grandilTìma  maraviglia , particolarmente  al  (opra^etto  Giovanni  , 
ed  io  più  degl’altrillupitonon  lo  a che  attribuirlo  , fiiorchc  a manifello  mira- 
colo della  bontà  , emifericordiadiDio , che  volefsecosl  animare  (Popoli a fre- 
quentarequelle beate Milfionij  dalle qualife  nevedevano  fempre  converfioni 
maravigliofe  , riformedicolnimi,paci,  e infinite  altre  benedizioni  . Quando 
igiuocatori  rifolutid’ emendarli  portavano  alP.  Segneri le  carte,  perchè  ne  fa- 
celseaDiounfagtifizio  , folevaegliin  ricordo  de’ buoni  propolìti  dar  loro  una 
Medaglia  benedetta  dal  ^mmo  Pontefice,  dotata  dell’Indulgenza  plenaria  per 
l'articolo  della  morrei  mainlieme  avvifava,  che  fi  guardafsero  bene  di  non  ri- 
tornarepiù  al  giuoco, altrìmente  bavrebbon  perduta  laMedaglia  . Non  riufei 
punto  vana  la  minaccia  del  Padrei  imperocché  attellano  molti  , emolti  , che 
tornaci  al  giuoco , perderon  di  fatto  fenza  fapere  in  qual  modo  la  Medaglia , che 
purtenevan  carilTima,  e la  cullodivano  con  gelolia. 'Un  Sacerdote  fra  gl’ al- 
ici giiiradisé  , cheperalTìcurarfidinonfinarrire  la  medaglia  , la  cuci  nel  cin- 
turino de*  fnoi  calzoni,  edhavendouna  fola  volta  ripigliato  le  catte  , non  vela 
ritrovò  più,  quantunque  il  cintorino  folle  rellaco  tutto  incero,  ein  ninna  parte 
feufeito. 


$.  XXX. 


eli  «Tre. 
niireoti 


fe|o«nti 

NOn  é credibile  in  quante  maniere  fi  sforeafse  il  nemico  infernale  di  metter 

difiurbo alle cofe  della MilTìone  i e glifacebbeficutamenceriufcito,  fel«c5giw° 
mano  onnipotente  di  Dio  non  bavefse  quali  fempre  tarpato  leali  a"  di  lui  perver- 
fi  difsegni . Nella  Terra  di  Ozola  in  Lombardia,  (òbito  cominciata  la  Predica  (pie- 
codi  non  fi  sà  come  danna  muraglia  un  (àfso  ben  grande , che  roctolando  un  teTwu^ 
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pezzoquàelà,  fra  la  foIcifTiina  udienza  lì  ruppe  pofciada  feneflb  in  più  parti  • 
Gridavanotiittiaqiiefta  villa,  ccorrtvano  da  ogni  banda  come  fimatici  per  lo 
fpavento.  Allora  il  P.Segnerirerniatofì  alquanto,  ildemonio,  dilTe,  vorrebbe 
pur  impedire  un  tanto  bene;  può  egli  abbajare,  ma  non  può  già  mordere  ; alle 
quali  voci  quali  venute  dal  Cielo  quietollì  torto  il  tumulto , e il  Padre  profegni 
la  Tua  Predica  fenza  che  veruno  forte  oflcfo  di  niente  .Un  giorno  della  Mirtìoue 
in  SanraVittoria  Terra  non  molto  dirtante  da  Fermo  , flavalì  fui  fare  in  Piazza 
una  delle  folite  funzioni,  e non  capendo  nella  Piazza  la  troppo  gran  gente,  pa- 
recchi afcefero  fopra  i tetti  d'intorno . Con  quella  occafione  fi  roverfciarono 
giù  molte  pietre,  ciafcunadelleqnali  poteva  pelare  circa  a otto  fibre;  e men- 
tre tenevafi  per  certo  , chedovelielèguir  qualche  notabil  rovina  in  tanto  popo- 
lo quivi  ammartato,  non  vi  fu  chi  patiflè  un iirinimo  nocumento  . Era  ne!  Man- 
tovano una  gran  fbrta  largi  dodici  braccia,  e circa  venti  profonda , che  fervi  va  di 
fcolato)oallepioggie.  Or  dovendola  gente  partir  in  truppa  di  colà  per  gli  efer- 
CTZ)  della  Millione , vi  fi  fece  un  Ponte porticcio  di  travi , e di  tavole;  ma  il  Pon- 
te tanto  gagliardamente  premuto  non  refle,  e cadettero  a piombo  nella  forti 
più  di  venticinque  perfone,  gli  uni  fopra  degl’ altri  . Si  follevònegl’artaiiti  un 
dolorofo  piangere,  perchò  credevano  di  trovar  moiri  rtnrpiati,  e molti  anche 
morti:  ma  il  pianto  liconverri  torto  in  giubbilo , e in  lodial  Signore,  poiché  fi 
trartèro  tutti  da  quella  profondità  fani,  cd  interi  , come  le  fortèr  caduti  fu  le 
morbide  piume.  Facendo  il  P.Segneri  la  Millìoneìn  una  Villa  chiamata  Trave 
dellaDiocefi  di  Piacenza,  il  fiume  Trebbia  quivi  vicinoera  crefciuto  a cagion 
delle  pioggie;  ma  ciò  non  ortanre  alcuni  Popoli  fèrvorofi  non  fi  aftennetodal 
venire  alfe'fàcrefiinzioni.  Quando  poi  vollero  verfo  la  lera  tornare  alle  lor  ca- 
fe,  trovaron  la  piena  ingrofsatadi  molto;  pur  tuttavia  riufcì  a parecchi  di  loro 
in  varie  barcate  di  fuperarla;  e perchè  tramontava  già  il  Sole,  eciafcuno  fi  sfor- 
zava di  non  rimanere  fta  gl' ultimi  , circa  trenta  perfone  montate  tutte  infieme 
fii  la  barca,  opprefseroinmodo,  che  non  potendo  ella  manteneifi,  nèallagra- 
vczza  del  carico , nè  alPimpeto  della  corrente,  minacciavail  naufragio.  Acca- 
de di  peggio  , che»  barcaiuoli  vedute  le  cole  a si  mal  partito  flimaron  lor  vam 
taggio  d’  abbandonar  i remi , elafciato  il  legno  alla  difcrezione  della  fortuna  fi 
gettaronoa  nuoto,  tanto  che  per  il  grande  fcompiglio  di  quella  raifera  gente 
cafeò  nell’acqua  un  povero  bambino  di  fei  in  fette  meli,  che  placido  ripofavain 
fono  alla  madre  . Gli  fpettatori  delle  ripe,  giacché  non  eran  capaci  di  porgere 
a quei  melchiiii  altro  foccorfò  , andaron  torto  ad  awifare  del  funerto  avveni- 
mento il  P.  Segneri , che  fe  nettava  ritirato  in  cafadopòla  fatica  del  predicare  . 
A tale  avvifòil  Padre  tutto  addolorato  corfe  fubito  alla  Tua  danza,  e con  afiet- 
tuofi  gemiti  fi  pofe  a raccomandare  a Dio  la  falnte  di  coloro,  che  per  una  cagio 
nesìpiapericolavar.o  ih  quella  maniera  . Nel  medefimo  tempo  labarca,  ch'era 
rapita  daflacortente,  fi  piantò  immobile  in  un  piccolo  renajofituato  nel 
delfiume,  e condotte  da  terra  di  verfe  bcttie,  tutiiquantt  apocoa  poco  hebbe- 
ro  commodità di ridurfi a falvamento  . Mala  grazia  più  confidetabile fii  que- 
lla, che  il  bambino  dopò  d’efsere  feorfo  circa  ducente  parti  portato  giu  dalla 
fiumara,  fi  ritrovò  vivo,  intatto,  ed  allegro,  venendo  così  tcllmiito  aila  for- 
lunatafua  madre  con  fetta  uiuvetfalc  . 

§.  X X X r. 

\ SGi  più  frequentemente  comparve  la  protezione  divina  in  fidar  le  tempc- 

He  , ondeappeiu filmai necefiario  in tanriannidilafciarlefunzionicon- 

faete.  D.Giufippe  Bianchiiu  Sacerdote  da  Piacenza  , che  con  zelo,  incompa.- 
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rabilefegiùtòlurig vi  tempo  il  P.  Segneri  nelle Millìoni,  dicedi  jvcr  veduto  in 
quello  genere  raouiirnni  ca/IprodigioH,  licchè  ormai  non  pareva  che  recalTero 
più  inaravigLa  . Unavoltanella  Città  di  Carpi  mentrefi  predicava  all’aperto  si 
davanti  alle  mura  della  Città  , venne  l’ariaingombrata  da  un  fierilfimo  tempo-  con. «fe- 
rale, e gl’ uditori,  eh’ erano  quivi  a molte  migliaja,  tutti  fpauriti  volevano  riti- sii', '/.e  .-i 
rari!  . Il  Padrefecelor  animo, dicendo, che  non teraeirero,  eciafcunorimanelle  Sico“"°ie 
alAiopodo.  Alzarpofcia  gl’occlii  in  alto  benedillè  col  fegno  della  Croce  il*“*'i’;„ 
temporale,  eperquantoduròlaPredica  pioveva  all’ ingtoflb  da  tutte  le  parti  d'  fccoUie? 
intorno  ; rellando  afeiutto  quel  folo  ricinto , dove  flava  il  divoto  uditorio , a cui 
fembravad’edère  come  nell’Arca  diNoè  inmezzo  al  diluvio.  Crebbe  di  piòlo 
ftupore,  allorché  dopò  la  Predica,  licenziata  lagentej  precipitò  fu  quel  tnedelì- 
mo  luogo  una  pioggia  dirotta,  che  inondò  ognicofa.  Nel  territorio  di  Brefcia 
fi  flavagià  fui' ordinare  laProcelHone  di  Penitenza,  quando  annuvolatoli  ma-L>«n«»“ 
lamente  il  Cielo,  e già  cadendo  la  pioggia  ogn’ uno  filmava  impolTìbile  di  po- 1,^**“'“*" 
terne  far  altro  ; ma  il  P.  Segneri  afTacciatofi  alla  porta  della  Chiefa,  e mandato 
un  fcrvorofo  fofpiro.  Quello,  difle  , è opera  del  Demonio  ; nero  fi  dia  princi- 
pio alla  Proceflìone  , che  il  tutto  riufeirà  cene  . Conforme  al  detto  del  Padre  , 
così  appunto  fegni . In  un’ attimocefsò l’acqua  , finché  terminata  lafunzione  , 
e riararo  il  popolo  alle  lorcafe,  fifcaricò  il  Cielo  incopiofìtortenti  . Un’altra 
volta  nell’ atto  di  predicare  in  campagna,  fi  vidde  all’ improvifb  da  un  nero  tur- jj 
bine  feendet* abballò  lagtandine fuor  del folitogroflà  a guifadinoci,el'Udien-na  rai 
za  non  havendo  dove  fuggire  fi  rivolgeva  verfo  del  Padre,  acciocché  deffe  loro  f,  dr’u"' 
muto  in  sì  grave  pericolo  . Eglicon  volto  intrepido,  econP  anima  fiflà  in  Dio 
fi  fé  a rincorarli  . BenedifTe  l’aria  e fermata  la  grandine  fvanì  il  turbine  in  un  mo- 
mento . Fitpur  anche  un  gentil  prodigio  quel  che  avvenne  in  Fraffìnoro  Terra 
delModanefe,e  vien’apportata  nella  Relazione  flampata  in  Modena  ..  Nelme- 
fed’ Agodo  fotto  il  Sole  in  Lione  dovevafifare  l’ ultima  Predica  dopò  laProcef- 
fione  di  Penitenza,  e perché  il  paefe  é tutto  aperto,  non  vi  era  altro  luogo,  che 
una  bada  collina  efpofla  a cocentifTìini  raggi  delSole,  onde  il  popolo  già  fianco 
dalle  precedenti  funzioni  havrebbefenza  dubbio  fentito  un  caldo  infuffribile  da 
si  lunga  dimora  t ma  appena  mefTafi  la  gente  a federe  fjpuntò  fiibito  dall’Ori- 
zonteuna  mirabile  nuvoletta  , che  andò  a fermarli  giulto  in  faccia  del  Sole,  e lo 
tenne  velato  tutto  il  tempo  della  Predica  la  quale  finita , e data  la  benedizione  , 
predifTìmo  fidifciolfe,  reflando  ciafeuno  attonito  dell’ amorofa  benigniti  del 
Signore,  che  fi  compiaceflè  di  dare  un  fegno  sì  chiaro  di  quanto  egli  gradiflè  1’ 
aflétto  di  que’fiioi fedeli . OfTervofli  parimente  come  un  favoremolto  fingola- 
redi  Dio,  che  in  sì  nuraerofe  congreghe  , e intanto  mefcolamento  di  gente  di 
paefi  anche  di vetfi  non  fcgiiilTe  per  liti , o rifle  morte  di  veruno , anzi  né  pur  una 
ferita  mortale , difordini  per  altro  foliti  comunemente  a vederli  in  tal  forte  di 
ragunanze  , e fommamenre  difficili  ad  evitarli. 

S.  XXXII. 

Ma  per  accreditate  più  immediatamente  non  tanto  le  fatiche , quanto  la 
PetfonamedelliTia  del  filo  diletto  Miniflro,  fi  degnò  la  Divina  Clemenza 
di  comunicargli  virtù  dacurar  varie  fpecie  di  malattie  . lotrovo  attellata  una 
gran  copia  di  quelle  cure  , le  quali  per  brevità  tralafcio  , contentandomi  dial- 
cune  poche.  IlSig.  BaldafTar  Saverio Cataneo  figliuolo  del  Principe  di  S.  Ni- 
candro  afferma  con  fuogiuramento,  che  flando  egli  nella  Riviera  di  Genova  il 
niefe  di  Settembre  del  1688.  ammalò  d’ una  furiofa  fchiranzia  , cheprefloilri- 
dulfeallc  porte  della  mone,  già  difperatoda’Medici . Pregato  il  P.  Segneri,  che 
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s’impiegava  quivi  nella  Miftìone,  avifitarerinfermo,  vi  fi  trasferì corterefflcn^ 
te,  e l'olfervò  ranco  aggravato,  che  non  potè  ricever  da  lui  veruna  tifpodaalle 
fuedimande ronde  fermatoli  alquanto ginocchionead orare,  fegnollo  nellago- 
la  con  la  Reliquia  di  S.Francefco  Saverio,  com’era  filo  coftume  in  limili  cali  , 
per  interporre  al  confeguimento  della  graziai!  Patrocinio  disi  gran  Santo  , e 
per  fiiggireinliemeogniombradi  vanagloria,  chepotellè  mai  annegrire  la  pu- 
nti delle  fue  retciUime  intenzioni  . Partito  il  Padre  daquellacafa,  l'ammalato 
fubito  migliorò , e la  mattina  feguente  tornati  i Medici  trovaron  la  febbre  fva- 
nica  , celiata  del  tutto  r infiammazione  della  gola,  e l’infermo  gii  rifanaco  con 
loro  gran  maraviglia  . Nella  Tetra  di  Solatolo  vi  fu  un  Giovane  , che  haveva 
a,  uS  Sa.  perduto  affatto  la  villa,  evenne  condottoalP.Segneri , acciocché  lo  fegnallè  , 
«lobenedicelfe . Dimalavoglia  il  Padre  veniva  a quelli  atti;  ma  volendo  pur 
confolare  quell’ infelice,  ch’eraveniito  di  lontano,  fegnollo  con  la  Reliquia  di 
5.  Francefeo  Saverio,  e li  licenziò  . PalTati  alcuni  giorni  il  giovane  ricuperatala 
villa  comparve  di  nuovo  tutto  allegro  a render  grazie  alfuo  benefattore  ; ma 
perchè  il  Padre  gli  voltava  lelpalle,  e mollravadi  non  vederlo,  quegli  gridava 
tanto  più  force,  egli  correva  dietro  in  gelli,  e parole  di  umile  ringraziamento  ; 
onde  divulgatoli  il  fatto  correvano  poi  mcItilTimi  perfarli  ancoPelTi  benedire  , 
efecnare  nell’illefra  maniera  ; del  che  concepì  il  Padre  un  gran’ rammarico  , e 
da  li  innanzi  fu  molto  più  rilérbato  in  condifcendere  a tali  richielle  , fchermen- 
dolì  con  dire,  d\e  flava  quivi  per  curare  le  anime,  non  i corpi.  Il  Sig.  Marc’ 
Antonio  Montaguti  Medicoinligne  della  Città  di  Parma , racconraquanto  fon 
quìperfoggiungere,  e ne  fa  depofizionegiurata  : Trovandomi  io,  dice  , per 
dedico  del  Finale  di  Modena  in  quel  tempo,  che  vili  trovava  il  P.  Paolo  Segne- 
ri  della  Compagnia  di  Gesù  , che  faceva  le  Miflìoni,  ed  ellèndoio  aggravato 
da  un’ occupazione  di  capo,  che  aliai  mi  travagliava,  eder'apiùd'un’aiino,ch’ 
ero  aggravato  da  tal  male,  in  modo  che  non  potevo  mai  tenere  il  capo  coper- 
to , andai  ancor’ io  un  dopò  pranfo  in  un  prato  fuori  del  Finale  , dove  lì  faceva- 
no lefuddetteMiffioni,  velino  di  lana  all’ufo  dellaCompagnia  delle  Sacre  Stim- 
mate eretta  nella  Città  di  Modena,  e fletti  in  quell’abito  Per  lo  Ipazio  di  due 
ore  incirca  col  capofempre  coperto  . Dopò  finita  la  Milbone  , andai  nella 
Chiefa  Parrocchiale  del  Finale,  édilmedelimo  Padremi  benedì  , e mi  fegnò  il 
capo  con  la  Reliquia  di  S.  Francefeo  Saverio  , ed  in  qiiell’illante  mi  parve  di  fen- 
rire  come  un  vento,  chemi  fpirallèin  capo,  e fubito  mi  fentii  libero  da  detta 
gravezzadi  tella,nèmai  più  nè  ho  patito . Quelle  fono  le  fueefprellè  parole.  Te- 
llifica  il  Sig.  Giovanni  Gandini  Medico  di  Quinzano  nel  Territorio  di  Brefcia  , 
e giura  per  verità,  qualmente  fu  mandato  a chiamare  in  fretta  net  ajuto  d’un 
fanciullo  gettato  in  terra  da  un’accidente  impetuofo  d’apoplena  , ed  haven- 
dolo  trovato  fenza  pollò,  e fenzarefpiro,  giudicò  , che  il  fuo  male  folli  fen- 
za  rimedio.  Comparve  in  quello  mentre  il  P.Segneri,chedata  la  benedizione  al 
fanciullo  chiamollo  forte  per  nome  , ed  a quella  lemplice  chiamatali  moribon- 
do rinvenne,  apcrle  gl’ occhi,  equali  tifvegliato  da  un  profondo  fonno fu  fano  . 
D.  Gio:  Uattilta  Setoglieri  Sacerdote  Parmiggiano  confelTa  di  sè  con  giura- 
mento , che  nella  Villa  di  Sorbolo  fua  patria  gli  calò  alle  gambe  un’ umore  mor- 
dace, il  quale  prorompendo  rollo  in  una  focofa  rilìpilia  gl’apportava  gran  bruc- 
ciore,  e gran  cruccio , onde  mal  poteva  dare  un  fol  palio  per  la  camera  , folle- 
nutoancheda  due  balloni  d’appoggio  . In  quello  compallìonevole  llaro  ad 
illanzadel  Sig.  .Arciprete  fuo  Zio  fri  vilìtarodalP.  Segneri,  cheli  tratteneva  in 
quel  luogo  per  le  file  Appofloliche  fitiche.  L’aljperfe  il  Padre  con  l’acqua  bene- 
detta . Indiefortolloadhaver  fiducia  ne’glorioli  meriti  di  S. Fiancefco  Saverio  , 
r toccollo  conia  Reliquia  del  medcfiii:o  Santo  , che  l’cmpte  portava feco  . 
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Immantinente  T infenno  reftò  pienamente  fgravato  da  ogni  travaglio  , e da 
«quel  punto  cominciò,  e proseguì  poi  a camminare  (pedito,  come  appunto  face* 
vaprimagli  giungeflè un  sì  fìero  malore*  LaSig.  Giulia  Albani  Abbati  Olivieri 
Zia  carnee  delprefente  regnante  Pontefice , in  un  foglio  da  lei  firmato  dice  ap 
punto  cosi  : Io  infraferitta  fitccio  fede  con  mio  giuramento , che  pailàndo  già  da 
Pefaro  Monfi^or  Ncmbrini  Vefeovo  di  Parma  mi  raccontò  il  cafo  feguente 
occorfoinqudia  fuaDiocefi,  dove  il  P»  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesà 
haveva  fatto  le  fuelànti  Milfioni  con  credito  univerfale  di  Santo.  Unpovet’ 
uomo  volendo  fpaccare  certo  legname  alzò  un  colpo  di  acceta  con  tanta 
gran  forza  , che  t’accetatrafeorfa  indietro  lo  colfe  in  una  gamba,  egli  tagliò  l* 
olio  di  tal  maniera,  che  una  parte  del  membropfFeforeilava  attaccata  all'altra 
parte  per  una  (emplicé  pelle . Capitò  ivi  il  P.Ségneri,  il  quale  molTo  a pietà  di 
quelmiferabile,  che  fpafimava  di  dolore , riunì  al  meglio  che  feppe  quelle  due 
parti  ofièfe , legolle  con  una  fafeia,  e vi  fece  fopra  il  fegno  della  Croce . Si  s^feiò 
dipoilagamba,  eparmidi  ricordarmi  di  certo  , che  ciò  accadeilè  il  giorno  fe- 
guente,  o pur  poco  prima  , opoco  dopo,  e fu  ritrovato  il  membro  ofièfo  in- 
tero, efano,  con  l’oflb  riunito,  efaldato,  il  che  fu  giudicato  da  tutti  un  gran- 
de, ed  evidentemiracolo. 

S.  X X X I I L 

NEfolamente  haveva  il  P<  Segneri  ricevuto  la  grazia  di  operar  egli  in  perfo- 
na  quelle  maraviglie  , malccoìefueparteci^ronoancor  efie  un  fimil  do- 
no, e badarono  ad  efiètii  molto  (lupcndi.  Nella  Terra  poc’anzi  mentovata  di 
Qyinzano  una  donna  per  nome  Bartolommea  Gandagliagiàdapiii  mc/ì  mala* 
mente  trattata  da  una  atroce  fciatica  , ottenne  per  Tua  buona  forte  un  panno  li- 
no i che  il  Padre  haveva  adoperato  in  afeiugarfi  dal  fudore  , e dal  fangue  dopò 
le  file  penitenze*  Con  quel  panno  s' involie  la  cofeia  prima  di  porli  a dormire  , 
e dopò  una,  odue  notti  rimafe  totalmente  guarita  fenza  rifentirfi  mai  più  in 
avvenire  di  fimil  tormento . Donna  Maria  Vincenza  Spariglia  Monaca  Profefsa 
dell’Ordine  diS.  Benedetto  nel Monailero  di  S. Onofrio  nella  Città  d’Afcoli 
haveva  patito  per  lungo  tempo  d’unaflravagante  diigrazia  ne'  pollici  di  amen- 
due  le  mani,  imperocché  fi  erano  quelle  dita  incordate  , in  tal  guifa,  che  non 
fòlonon  poteva  fenderle  punto  , ma  vi  fentiva  di  peggio  uno  Ipafimo  eccelli- 
vo  . Ricorfe  alla  cura  del  Chirurgo  , il  quale  fra  d’altri  rimedj  vi  applicò 
fellratto  d’ ambra  fiimato  da  lui  efifìcacilTìmo  , ma  niente  giovava  , e andava 
Tempre  il  male  più  tofio  peggiorando , finché  volle  Iddio  eonfolarlaper  mezzo 
del  P.  Segneri,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Alcoli  per  la  MilTìone  . Il  giorno 
di  S.Bartolommeo  venne  il  Padre  a celebrar  la  Mefia  nella  Chiefa  del  Monallero  , 
c la  buona Religiofa  pregò  la  Sagrellana,  chele  conlèrvadé  quell’acqua  , con 
cui  egli  fi  lavarebbe  le  mani  . Havura  l’acqua  ne  beve  alquanto  per  devozione  , 
efupplicòil  Signore  per  li  meriti  del  Tuo  Servo  , che  le  fanaficildicodellama- 
no  delira,  a fin  di  poterli  impiegare  ne*  bi  fogni  Tuoi,  edellacafa  , che  quanto 
al  dito  della  finillra  come  mennecellarioprotellava  di  non  curarfene  i anzfpre* 
gavaiddio  , che  volelTelafciarloinquella  manieraperefercizio  dipazienj^  , e 
per  alcuno  feonto  de’ Tuoi  peccati.  Ciò  detto  incinte  le  mani  dentro  a quell’ac- 
qua , e difubitoil  pollice  della  delira  rellò  libero,  e fano  adatto  , rimanendo 
11  pollice  dell’ altra  mano  inabile,  e addolorato  come  prima  . Così  ella,  tellifica 
con  Tuo  giuramento , e così  confermano  tre  altre  Monache  delle  più  autorevo- 
li dell*  illelTo  Monallero  , come  cofa  fra  loro  notilTima  : e aggiungono  , che 
paflati  dopò  il  fatto  circa  fei  anni  feguitava  tuttavia  la  divora  Religiofa  nel 
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medefimoftato  . Il Sig. Giacomo Malfei  in  forma  autentica,  e giurata  deponé 
iifèguemcfàttooccotio  nella  Città  di  Mantova  in  perfona  della  Sig.  Barbara 
Zanettafua  moglie  , cinque  anni  dopoilpalTaggio  del  P.  Paolo  a miglior  vita  , 
eflèndopiicciutoal  Signore  di  glorificare  il  fuo  Servo  , eziandio  dopo  la  fua 
morte.  Si  ammalò,  dice  egli,  la  Sig.  Batbara  li  14.  di  Settembredell'anno  1^99. 
con  febbre  terzana  doppia  continua , & aflài  aggravava , nè  lafciava  di  dar 
timore  di  fua  Clute  , attefa  l’età'  d’anni  6(>.  compiti  }'  in  cui  fi  ritrovava  } 
quandoalli  zo.  didettomelè  , cioè  appunto  nel  fettinio  di  fua  infermità  , mi 
fentii  la  mattina  infpiraro  da  Dio  a ricorrere  alla  buona  memoria  del  P.  Pao- 
lo Segneri,  & a valermi  d’ una  (àlvietta  di  tela  incinta  nei  fuó' fangue , checon- 
fervavafi  inmiacafa,  dove  egli  albergò  in  tempo  della  Milltone  fetta  nel  Bor- 
go di  Cerelè  Suburbio  di  Mantova  , e d’onde  gli  venne  (bmminiftrata  per  ra- 
tei ugarfi  dopo  la  Procefitone  di  Penitenìta , in  cui  fi  battè  con  eflufione  di  fan- 

fue,  enerimafe  intinta  detta  falvierta  . Con  efià  mi  portai  alletto  della  Sig'. 

arbara,  e così  gli  parlai:  Sig.  Barbara,  quella,  comeoenfapete,  èlafalvietta 
fervita  già  al  P.  Segneri  nella  Milfione  di  Cerefe,allo(chè  alloggiò  in  nollra  cafa  ; 
raccomandatevi  pertanto  a Dio,  dcallaSantilIìma  Vergine,  afiìnchè  median- 
te l' intercelTìone  di  detto  Padre  morto  in  concetto  di  Santità  polTìare- rimaner 
libera  dalla  vollra  infermità  : indi  tenendo  io  tuttavia  in  mano  la  làlv  ietta,  c fa- 
cendo un  légno  di  Croce  fopra  la  Sig. Barbara,  diffi  le  feguenti  parole  : "Per  me- 
rit»  PAjJionis  Domini  Noflri  Itf»  C hrifli , & Beatijftm<c  y^rgin  'is  per  ititer- 

ttjfiontm  Pdtrh  VamU  Seineri , Utreret  te  Deus  ab  haefebre  five  infirmitate.  A men. 
Pofeia  confegnai  la  falvietta  a detta  Sig.  Bai  bara,  riponendogliela  apprelTo  , 
$c  efortandola  nuovamente  a raccomandarli  a Dio,  & alla  Sanriflìma  Vergi- 
ne col  dire  un  Pater,  & Ave,  e con  avvivar  la  fede  , e fpcrare  chemediantc 
l’intercellìone  del  P.  Segneri  farebbe  rellata  libera  dal  fuo  male  ; come  léguì 
nella  medefima  giornata  accennata  di  fopra  , fettima  della  fua  infermità , nella 
quale  non  Iblo  non  gli  fopravvenne  il  patofifmo  , che  fecondo  il  corfo 
naturale  del  male  doveva  fopravvenirle  ; ma  ellendo  giunto  il  Medico  per 
vifitarla  la  trovò  libera  affatto  dalla  febbre  non  fenza  fuo  ftupore,  e difié  che 
detto  miglioramento  era  fegiiito  troppo  predo  , nè  farebbe  durato  : ma 
udendo  da  me  il  rimedio , che  havevo  adoperato  della  falvierta,  volle  vederla  , 
e vedutala  , diffe  , cheli  ferbaflé  come  una  facra  Reliquia.  Il  rifanamento  poi 
dell’  inferma  perféverò  , nè  più  gli  fopraggiunfe  altra  febbre  • Cosi  afferma 
per  verità  il  Sig.  Giacomo  Maffei  , col  quale  toncorda  l’atteflazione  del  Si- 
gnor Carlo  Martinelli  , che  in  qualità  di  Medico  afiìflecte  alla  malattia  della 
detta  Signora. 


§.  XXXIV. 

Ma  nè  pur  qui  finirono  i modi  prodigiofi,  co' quali  il  Signore  glorificò  la 
Perfona  di  chi  tanto  fi  fludiava  di  propagare  la  fua  Divina  Gloria  . Narra 
il  Sig.  Abbate  Vajani  già  Canonico  della  Venerabile Bafilica  di  S.  Maria  Maggio- 
re, chepredicandoilP.SegnerinellaPi.tzzadiModigliana  in  Romagna  venne 
una  pioggia  groflilTiraa,  che  obbligò  il  Popolo  a ruirarfi  come  meglio  poteva 
al  coperto  . Predic.'ivailPadrefòpradiuna  tavola  eminente  in  mezzo  giuilo  alla 
Piazza  con  la fciuplice  veflcindollb  , e con  il  folo  berettino  in  capo,  e quan- 
tunque la  pioggia  cadefle  impetuofa  dal  Cielo,  egli  fermo  , ed  immobile  fegui- 
tò  ilfuodifcodo,  c dipoi  lenza  punto  afcivgarfi , nè  far  altro  fi  fpinfe  fiibitoa 
dirittura  alla  ChiefadiS.  Bernardo  fituata  a f ronte  della  medefima  Piazza  . Il 
fuddertoSig.  Abbate,eilSig.  Niccolò  Borghi,  che /lavano  quivi  afiìficnci,  eha- 

veva- 
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vcvano  ferapre  tenuti  gl’ occhi  fiflì  al  P.  Segneri , lo  compativano  grandemente, 
perchè  (limavano  che  folTe  infracidito  d'acqua  da  capo  a piedi  ; ma  purefattifi 
pù  da  vicino  oflcrvarono,  ch'eia  tutto  afciutto,  enonhaveva  bajgnatonèraen® 
un  capello . Si  guardavano  in  faccia  P un  l'alttò  per  flupore;  onde  per  più  chia- 
rirà del  vero  vollero  amcnduc  toccargli  di  propria  mano  la  vede,  efentirono  , 
che  la  vede  era  veramenre  afciutra,  come  fe  non  folTe  mai  piovuto  una  goccia  . 
Una  Rehgiolà  fa  teftimonianza  giurata  d’haver  veduto  due  volte  la  feccia  del 
P.  Segneri  tutta  luminofa,  mentr’egli  celebrava . Nell’  iflellà  maniera  un  Sacerdo- 
te, di  cui  Ci  ha  la  depoGzione  giurata,  adèrifce,  eh’  edcndoli  incontrato  nel  P.  Sc- 
cneri.etrattenendofìaragionarfecoin  uncorciletto  del  noQro  Collegio , vidde 
al  volto  del  Padre  attorniato  d'ogn’intorno  da  una  gran  copia  dr  (plendori 
celefti.  D. Giovanni Piatoni Curato  nelIaTerra  di  Codogno,  Vicaciatodi  Val 
dr  Tato  Diocefi  di  Piacenza,  racconta  (ìmiimcnte,  e rattefla  con  depo/ìzione 
giurata  , che  nd.  raefè  d’ Agoflo,  del  1 67  j.‘  fi  parti  da  V al  di'Taro  fua  Patria  con 
una  Compagnia  di  150.  Pcrlbne,  c camminarono  in  Procefiìone  tutta  la  notte 
ventiquattro  miglia  per  arrivar  la  mattina  feguente  a Fornuovo  , dove  era 
difpolta  la  Communione  Generale  in  compimento  della  MilTìone  , che  il  P.  Se- 
gneri vi  feceva,  efiirondairillefroPadre  graziofemente incontrati . Havendo 
dipoi  gii  foddisfetro  alle  lor  divozioni  fi  portarono  dopò  il  mezzogiorno  alla 
(olita  ProceflTione  di  Penitenza,  e adudirel’ultimaPredica  . Vi  era  unconcor- 
fo  di  moltiflìma  gente,  ed  io  ( dice  il  citato  Sacerdote  ) per  fentir  meglio  mi 
polì  in  un  (ito  aifei  vicino  al  Padre  . Nel  maggior  fervore  di  quella  predica  co- 
niinciai  a vedere  la  feccia  del  P.  Segneri  molto  cifplendente  , e chegli  ufeivano 
da  per  tutto  raggi  di  luce  . Dubitando  io  alloradi  non  ellère ingannato  da  qual- 
che mia  apprcnlìone,  mimili  più,  «più  voltea  rimirarlo  più  fillàraente  di  pri- 
ma, e Tempre  all'  iilelTa  maniera  con  mia  fomnia  maraviglia  mi  fi  lapprcièntò 
quella  benedectafeccia  cinta  di  un  grandiflìmo  fplendore,  ficchèfui  necefittato 
adcporreognidubbiocircala  verità  di  queftaviuone  , per  la  quale  mi  confer- 
mai raaggiormenre  nel  concetto  della  Santità  di  detto  Padre,  chegiàhavevo 
moltohenconofciuta,  quando  fece  le  due  milTìoni  inqiieflaTerra,  e fua  Dio- 
cefi con  tanto  frutto  dell’ anime , che  non  fi  può  mai  imaginare  da  chiunque  non 
vi  fi  è trovato  prefente  . Così  egli.  Miglior  fortuna  però  hehbe  il  Padre  Gio. 
Battilla  Perfetta  Lettore  , e Predicatore  dell’ Ortiine  de*  Minimi  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Paola,  il  qualeritrovòilP.Segneriinatrodiorare,comequìfifoggiun- 

feràcoUefueinedelime  parole,  giuratein  forma  pubblica,  ed  autentica  avanti 
lonfignor  Vefeovo  di  Borgo  S. Donnino.  Actefla  che  havendo  e(To  nonfolo 
havutenotiziedelgiàP.  Paolo  Segneri  dellacompagnia  di  Gesù  , e MilTiona- 
cio;  ma  havendo  anco  praticato  col  medefimo  in  di  verfi  luoghi  , e feguitatolo 
in  diverfe  Mifiìoni  , oltre  le  tante  opere  vedute  fere  dal  medefimo  , sì  in  con- 
vertire molti , e molti  peccatori  da'  vizj  carnali , con  ridurli  a termine  di  ricono- 
feere  lo  flato  di  loro  dannazione , nel  quale  fi  trovavano , e di  piangere  pubblica- 
mente deno  loro  (lato,  e di addimaneferne  pubblicamente  perdono  a Dio,  con 
fottoporfi  incontanente  a confelTarfi,  e convertirli  con  Dio  benedetto  , si  in 
rappacifìare  tanti , e tanti  nemici  ; haver  ancora  oiretvatopiu  vòlte  detto  P. 
Paolo  difciplinarfi  la  fera  acarneignuda,  nonfolo  con  grande  effufionedi  (àn- 
gue, maancoi'acon  (laccarfi  pezzetti  di  carne,  efeltarne  in  aria,  ed  haverlo 
poi  veduto  ilgiornoi'^entefnudatfipernuovamente  (lagellarfi,  e non  e(Tervi 
re(laionè|uircfegnoàkuno , nè  cicatrice  .dell’ antecedente  flagellazione  . Ma 
quel  che  e più  mirabile  , ritrovandoli  lo’ (ledo  Padre  atteflante  (faranno  già 
vcntidueanniincirca^  nella  Villa  di  Mazzenzatico  Diocefi  di  Reggio  ■(  nella 
quale  il  Padre  Paolo  faceva  leMiflioni  }in  tempo  circa  il  principio  d’ellate  , 
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mentre  il  P.Segneri  era  ritirato  in  una  camera  della  Canonica  della  Chiefa  di 
detta  Villa  > circa  la  prima  ora  della  notte,  ed  elTendodettoPadre  atteflante  in 
un*  altra  camera  della  Canonica , poco  difeofta  da  quella,  dove  ftava  ritiratoli 
P.  Paolo,  lenti  due  volte , che  il  P,  Paolo  fi  doleva  fofpirando  ; ed  accofiarofi  efiò 
'Padre  atteftante  alle  filfure  della  porta  della  fiiddetta  camera  con  un  can- 
■ delfno  accefo  > vidde  in  detta  camera  ( nella  quale  vi  era  pure  il  lume accefo)  il 
P.  Paolo  alzato  da  terra  quattropalmi  in  circa,  in  atto  di  orare,  in  ginocchia,  c 
colle  braccia , e mani  aperte  in  forma  di  Croce  j e dopo  haver  offervato  alquan- 
to il  detto  fiato  , chiamò  il  già  Signor  D.  Paolo  Fretta  Curaro  allora  di  quella 
Chiefa  , e lo  avvisò  del  modo,  nel  quale  haveva  veduto  il  P.  Paolo  . Si  accollò 
il  Curato  in  Compagnia  del  medefimo  atrefiante  alle  fefiure  di  detta  porta  , e 
vidde anch’efib mediante  l’occhiale  , che  fi  pofe  all’occhio  , perchè  era  vec- 
chio, il  medefimo  P.  Paolo  ftare  in  eftafi  alzato  da  tetra  nel  modo  fuddetto  , 
come  pure  di  nuovo  l’olTervò  eflb  Padre  atrefiante  } c durò  tal  politura 
del  P»  Paolo  pertutto  il  tempo  , che  furono  fatte  dette  ofièrvazioni  , che  non 
poteva  cflcre  meno  d’ un  quarto,  e mezzo  d’ora.  Ciò  veduto  ilSig.  P.  Paolo 
Curato  fi  pofe  a piangere  dirottamente , come  pure  pianfe  eflb  Padre  attefian- 
te . Dopo  accofiatofi  il  medefimo  Padre  di  nuovo  alle  feflùre,  vidde  calare  il 
P.  Paolo  con  {ginocchi  a terra,  edeffèrvò  che  in  detta  camera  , e nel  firn  nel 
quale  era  il  P.  Paolo , non  vi  era  nè  appoggio  , nè  altra  cofa,  cfaelopoteflefo- 
fienerc  . fin(juì  egli.  ’ 
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Suole  Iddio  riTerbarea  fuoi  Amici  più  intimi  lo  feorgere  da  lontano  gl’ acci** 
denti  futuri,  il  penetrare  i fegreti  de’ cuori . Di  una  tal  grazia  pare  ch’egli 
ne  habbia  voluto  favorire  il  P.Segncri,  ed  io  ne  potrei  qui  apportar  molte  pro- 
ve; ma  balleranno  due  fole  • Una  Religiofa  in  una  fua  Icrittura  tutta  di  fuo 
pugno  riferifee  con  giuramento,  che  ilP.Scgneri  trovandoli  convàlefcente  da 
una  fua  malattia,  andò  un  giorno  pervifitare  una  di  quelle  facre  Vergini  infer- 
ma, tra  le  quali  efla  dimorava . Or  mentre  il  P.  Segneri  difcorrcv'a  con  l’inferma , 
flava  ginocchioni  a piè  del  letto  la  predetta  Religiofa  attefiantc  , e rivolta  verfo 
dei  Padre  andava  leco  fieflàpenfando  . O quanto  io  farei  felice,  fe mi  toccaflè 
la  fortuna  d’ haver  aflìllente  alla  mia  morte  un’  uomo  a Dio  cosi  accetto  ! In 
quello  il  P.  Segneri  accollandoli  a lei  con  unfembiante  benigniflìmo  le  dice  in 
voce  balla,  Checofavoiorapenfate?  al  che  ella  non  ofandodi  rnanifcftargli  il 
fuofegreto;  lopenfo,  rifpofe,  cheV.R.  guarifea bene , eli  rihabbia prefto  . 
Non  ecosì  (ripigliò  il  Padre  con  maggior  piacevolezza  di  prima  ) farete  con- 
folata: inqualfivoglia  modoioVaflìllerò  . Rimafe  la  Religiofa  ftupitillìma  di 
una  tal  rilpofta,  poiché  non  haveva  mai  parlato  al  Padre  di  Umili  cofe,  dond* 
egli  bavelle  potuto  conghietturare  quell’arcano  pen  fiero  , e fi  riempì  infieme 
di  tanto  gran  giubbilo , che  dopo  elTcrfi  licenziato  il  Padre  ne  piangeva  tenera- 
mente . Ma  cominciò  poi  a far  riflefltone,  che  il  P.  Segneri  era  già  molto  pro- 
vetto negli  anni , e che  anche  fra  breve  farebbe  partito  per  non  riveder  forfè  mai 
più  quel  Paefe  . Se  dunque  (diceva  frase)  haegli  da  aflìllere  alla  mia  morre  , 
bifogna  che  quella  mi  Ila  molto  vicina  . Tornato  pertanto  il  Padre  dopo  alcu- 
ni giorni  dalle  medelìme  Religiofe  , lafuddetta  atrefiante  fattafegli  incontro  . 
Ben  ',  diflé  . P.  Segneri  toccherà  dunque  a me  di  ellèr  la  prima  a Icafare  da  que- 
fioMondocn  ? ed  il  Padre  portoli  in  fer  io,  quali  dolcemente  riprendendola  ; 
Non  dico  io  quello,  foggiunfe,  ma  foldico  , che  in  qualfivoglia  modo  io  vi 
aflìfierò  : e par  che  voleìTe  con  ciò  intendere,  che  quantunque  mortole  have- 
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rebbe  preftaro  la  fua  a/Illlenza  dal  Patadifo . La  Sig.  Giulia  Albani  Abbati  Oli- 
vieti  narra  il  feguentecafo,  cheaccefta  con  giuramento  eflèrgli  flato  riferito  da 
MonfìgnorNembtinijgiàVefcovodi  Parma.  Confeflbflì  dal  P.Segneri  una  don- 
na, e dopo  d’havetef^fli  alcuni  peccaridiflc  di  non  recordarll  d’altro  . IIP. 
Paolo  l'efortò  più  volte  adefaminarfì  meglio:  mapurella  foggiunfedi  nonfo- 
venirgli altro.  Allora interrogolla  qual cofahaveflè  nafcollain  quel  letamajo  • 
o terreno  dietro  alla  fuacafà  . A tal  interrogazione  feorgendofì  la  mefehina 
feopetta  in  un  fatto  per  altro  fegretiflìmo , e noto  a lei  fòla , nè  potuto  penetrarli 
da  altri fenza un  lumefupetiore  all’umano  , colma  di  confùfìone  confefsò  al 
Padre  d’ haver  in  quel  luogo  fotterrata  una  Creatura  patrorita  col  mezzo  d’ una 
grande  iniquità,  e di  non  elTerfi  arditadi  palefare  nè  pureal  Confefsorc  la  Aia 
fcelleraggine,  per  timore  che  dall’  orecchie  di  lui  non  pafsaflèa  quelle  del  Princi- 
pe , enerimanefse  feveramente  punita.  In  udir  ciò  il  P.  Paolo  dilpolé  la  donna 
ad  un  vero  pentimento , e guadagnolla  a Dio  , promettendole  in  oltre  in  cafo 
dibifognod’ ottenerle  dal  Principe  un  benigno  Mrdono  al  Aio  grave  Adlo  , co- 
me  appunto  efegui . L’illufttifs.  MonAg.  FadulA  Vefeovo  d’ Afcoli  in  una  Aia 
lettera  ad  un  noftto  Padre  Penitenzierie  di  Loreto  atteAaint'er^t'm/4t</ , che 
mentre  il  P.  Segneri  dimorava  per  la  MifTìone  in  quella  Città,  accadde  la  morte 
di  Papainnocenzo  XI.  di  gloriofa  memoria , e appena  giuntone  l’avvifo  in  Afco- 
li , quello  degniflìmo  Prelato  difeorrendo  col  Padre  , come  Au»Auma  in  A- 
mihoccaAoni,  della  Sedia  vacante,  e di  chi  farebbe  fuccedutoal  defonto  Ponte- 
fice , nominava  diverfi  Cardinali  , che  più  degl’altti  pareva  che  fbfsero  accla- 
mati dalla  voce  comune  . Nò,  difse  il  P.  Segneri  : Ottoboni,  Ottoboni  farà 
Papa  : egli  si  è fegnalato  di  molto  nelle  materie  fpetranti  alla  Santa  Sede  . Indi 
rimafto  alquanto  lofpefo , e taciturno  (bggiunfe  : E poi  Pignatelli . Queftoèil 
farro,  e noi  habbiamo  veduto  l’ una,  e l’altra  di  quelle  predizioni  avverata;  io 
però  lafcio.qui  da  confiderare  a ciafeuno  , Ce  la  fola  prudenza  umana  poteva 
baftar  al  P- Segneri  per  predire  tanto  da  lungi  cofe  sia  Arufe,  e si  incerte,  che 
confondono  anche  la  mente  de’ maggiori  Politici  ; maflìmamente  , che  il  Padre 
lì  trovava  già  da  tanti  anni  lontano  da  Roma  , tutto  applicato  alle  Aie  fante  fa- 
tiche, nè  poteva  f^ere  le  dif^fizioni  , ed  i trattati  quantunque  fempte  falla- 
cifTimi  di  quefta  Corte. 

5.  X X X V I. 

T Al  Al  la  vita,  che  menò  il  P.  Paolo  Segneri  per  il  corfo  di  venti  lèi  anni  nelle 
Aie  Appolloliche  MifTioni , dove  foleva  portarA  fubito  dopo  la  Pafqua , di- 
morandovi fin  verfo  il  principio  di  Novembre;  e in  queAa  maniera  feorfe,  e 
fantificòleDiocefidiLucca,  di  Piacenza,  di  Faenza,  di  Modena,  di  Parma  ; 
di  Mantova,  di  Reggio,  di  Nonantola,  di  Carpi,  di  Arezzo,  di  Bologna,  di 
Pefeia,  di  Genova,  diAlbenga,  diAncona,  e di  Setzana  . Alcune  di  queAe 
DioceA  le  feorfe  anche  tutte  piu  d’ una  volta  , oltre  poi  alle  DioceA  diBrcfcia  , 
di  Lodi , di  Fermo , di  Sinigaglia , di  Savona , di  Bertinoro , c di  Ventimiglia,  che 
le  trafeotfe  non  inrerameiwe , ma  in  parte.  Qiianto  alle  Città,  egli  non  inclinava 
multo  a farvi  la  MifAone , poiché  ftimava  meglio  impiegata  l’ opera  Aia  ne'Ca- 
llelli,  ene’ydlaggi,  per efserqueAi  comunemente  men proveduti  d’aiuti  , e 
perciò  piùbifognoA;  pur  nondimeno  la  tenne  con  frutto  fempre  mai  grande 
nelle  Città  di  Prato,  diAncona,  diPiAoja,  diFetmo,  di  Ripatranfone,  di  Af- 
coli, diMontalto,  diFano,diSinigaglia,diGubbio,  diSerzana,di  Albenga,e 
p.micolumente  nella  nobiliAìroa  Città  di  Bologna  , la  quale  merita  qui  aVeer- 
to  una  fpecialilTìma  menzione  per  Angolar  concorfo,  perlafomraa  pietà  , e 
riu  etti  P,  Seenni,  c fcr- 
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fervore  moflrato  in  tutre le  cofe  da  ogni  condizion  di  perfone,  ficchc  può  fervire 
quella  Città  a tutre  l’altrediunfegnalatoefempio,  e perfone  pratiche  degì’An- 
fiali  di  Bologna  dicono  che  quella  Miflìone  c molto  beneda  paragonarli  a quella 
tanto  celebre,  che  ne’fccoli  paflàti  vi  tenne  già  il  grande  Appollolo  d’ Italia  Ber- 
nardino da  Siena  f 

5.  X X X V I I, 

TErminato , che  haveva  il  giro  delle  Millìoni , fi  ritirava  il  P,  Segneri  per  lo 
rimanente  dell'anno  in  qualche  Collegio  della  Compagnia , e toccò  quali 
femore  la  forte  al  nollro  Collegio  di  Firenze,  Il  fuo  ripofo  quivi  era  lo  fcrivcre 
a pubblico  profitto  dell' anime  quei  preziofl  volumi  > che  noi  godiamo  llampati 
più  volte  in  parecchi  luoghi,  cdalr  idioma  Italiano  tradotti  in  varie  lingue  d* 
Europa.  Qiueftì  volumi  collaron  per  certo  aliai  caro  alP  Autore  . Confe  ilo  egli, 
che  fj^lTo  VI  logorava  al  tavolino  fin  ad  otto  ore  fra  giorno  , e notte  } e ben 
potrà  argomentarlo  chiunque  ha  qualche  fperienza  di  quella  foggia  di  com- 
porre con  tanta  eleganza,  c con  tanta  multiplicità  d'erudizioni,  e di  dottri- 
ne . In  una  Iblaoccafioneparvc  Iddio  in  modo  llraordinariovolcllèagevolargii 
il  travaglio,  allorché  il  P.  Segneri  fi  pofe  a fcriverc  il  libro  della  Concordia  fra  l’ 
Orazione  di  quiete  , e l’Orazione  di  fatica  . EgliflelTo  rcllava  maravigliato 
della  ^cilità  con  cui  gli  venivano  alia  penna  1 concetti , Se  apriva  i libri  per  cer- 
care alcun  tello , fubiios'incontravainciò  , che  voleva  j onde  riconobbe  un* 
allìllenza  particolarilTima  del  Signore,  che  volle  fervirfi  diluialalute  di  molti 
in  quel  lavoro , All’ impiego  poi  delle  Mifiloni,  edellofcriverenon  lafciò  il  Pa- 
dre d’aggiungere  ancor  quello  del  predicare  , trasferendoli  la  Qiiarefima  in  di- 
verfl  Pulpiti,  che  filantemente  il  richiedevano,  e ciò  fin'aH’anno  i(>79.quando 
diede  alle  ftampe  il  fuo  nobile  Quarefimale,  per  predicare  in  un  tempo  medefi- 
mo  al  Mondo  tutto  , 

§.  XXXVIII, 

Ma  nel  meglio  di  quelle  fante  occupazioni,  nelle  quali  li  tratteneva  con 
fommo  diletto  del  fuo  Ipirito  , gli  giunfein  Firenze  un’ìnafpettatilTìmo 
avvilo  di  venirfene  a Roma,  Occorfeciò,  perche  la  Santità  di  N.  Signore  Papa 
Innocenzo XII.  havendo letto  alcune  Opere  di  quello  Autore,  e fentendo rac- 
contare tante  le  gran  cofe  del  fuo  zelo , della  gran  venerazione  , in  ch’era  pref- 
fo  a’ Popoli,  e dell’ inllgne  frutto,  che  da  per  tutto  fi  raccoglieva  dalle  fue  fer- 
vorofe  Millìoni,  venne  in  penfiero,  che  un  tal foggetto  farebbe  giullo  a propo- 
li to  per  la  Canea  tanto  importante  di  predicare  nel  fuo  Pontificio  Palazzo  al 
Sacro  Collegio  de’ Cardinali , e ^Ihi  Prelatura  . Efpollo  dunque  il  fuo  defiderio 
ft’Superiori della  Compagnia,  con  olTequiofaprontezza  fcrifleroal P. Segneri , 
che  venillè  quanto  prima  a ricevere  icoraandi  del  Papa  per  l’offìzio  , cheSua 
Santità  degnava  di  dellinargli . Un’avvifo  sì  onorevole  non  ha  dubbio,  chea 
molti  farete  flato  gratilTlmo,  e ne  haverebbon  fatto  non  piccola  fella  ; ma  per 
li  P.  Segneri  parve  appunto  un  fulmine,  cheferillo  nel  più  vivo  dell’anima } poi- 
ché la  Tua  umiltà  gli  faceva  apparire  di  elTere  inabile  ad  un’ impiego  sì  alto,  e la 
fua  carità  fentiva  troppo  gran  pena  in  doverli  flaccaredaJ  fante  efercizio  delie 
Millìoni,  che  erano  il  principale  Icopo  de’ fuoi  affetti  . Pianlc  molto  davanti  a 
Dio,  epregòcaldamenteinollriSupeiiori  } ma  pcrfillendo quelli  nell’ordine 
già  mandato,  gli  bifognò  facrificarealF Ubbidienza  tutte  le  fue.  ripugnanze  , 
quantunque  folferotali,  che  chi  l’accompagnò  in  quello  viaggiocihàattella- 
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To,  che  il  Padre  pareva  inconfolabile,  nè  fece  qua/i  mai  altro,  che  piangere,  e 
deplorare  la  Àia  (ventura . Pervenuto  a Roma  nel  principio  di  Quarefima  il 
1691.  fu  Àibito  a baciarci  piedi  del  Sommo  Pontefice,  e dillè  quanto  feppe  det- 
tai gii  la  fila  eloquenza  per  elTer  liberato  da  quella  Carica  . Vero  è che  corali 
fculérifvegliatono  maggiormente  nelPapala  voglia  di  udiie  un’uomo  , in  cui 
facevano  si  bella  lega  le  virtù  religiofe  co’ fuoi  rari  talenti  • L'accolfe  Sua  Santir 
tà  con  fegni  di  particolar  benevolenza  , e Tanimò  perchè  abbracciane  allora* 
mentel’imprefaa  benefizio  di  qnefta  Corte  , dalla  quale  dipendono  in  tanta 
gran  parrei  felici  progreflì  della Criftianità  intera.  Perciò  ilP.  Segneri  coftretto 
a fpiegare  in  verbo  d^  Vicario  di  Crifto  le  reti,  compofe,  e difle  le  due  ultime 
Prediche  di  quella  Quarefima  in  quell’ Auguro  Teatro,  che  fenza  nota  di  adula- 
zione può  chiamarfiìì  più  venerabile,  che  habbiail  Mondo.  S^itò  di  poi  a 
predicarvi  tutto  l’Avvento,  erutta  lafeguente  Quarefima  , udito  fempre  con 
lode  univerfale  perla  fodezza  , c Proprietà  dev’argomenti,  e per  l’efficacia 
delle  ragioni,  e per  la  fcieltezzade^  concetti  egualmente  nobili,  chefruttuofi  . 
Il  Papa  fopra  gl’  altri  mollroffi  tanto  ben  foddisfarto  del  novello  Predicatore  , 
che  n compiacque  fin  dire,  che  rhavrebbeafcolrato  più  ore fenza tedio;  euna 
volta  che  impedito  dallefne  fluffioni  non  potè  trovarfialla  Predica  , ordinò  a 
un  Prelato  della  fua  Camera,  che  vi  fteflè  attento,  echepofciaglie  laripeteffe  , 
come  fu  efeguito . Ma  troppo  più  oltre  fi  diflefe  la  fomma  benignità  del  Ponte- 
fice verfb  del  P.  Segneri,  ammettendolo  fpeflo,  e chiamandolo  alungh^econ- 
fidentiffime  udienze  , appoggiandoli  diverfin^ozj  di  grande  importanza  , fa- 
vorendolo di  frequenti,  e gentiliflfimi  regalie  dandogli  tante  altre  dimoftrazioni 
d’artetto,  edi  fiima,  cheporfe  fin fbndamentoall’ opinione dellaCorte,chefua 
beatitudine  meditafièdifollevarlo  a quei  gradi  più  eminenti  di  onore  , che  può 
conferire  il  Capo  della  Chiela.  ■ 

S.  XXXIX. 

IM  corale  avviamento  di  colè  tanto  profpere  l’umililTìmo  Padre  non  s’invanì 
miga  niente,  nè  fi  lafciò  lufingare  da  quefi’aura  sì  favorevole,  ma  comparve 
fempre  l’ifielTo  di  prima  , lontaniffimo  daogni  ombra  di  fallo;  riverente,  ed 
amorofo  verfo  ditutti,  finceriffimo  nel  fuo  trattare,  cercando  unicamente  il 
fervizio  del  Papa,  eia  maggior  gloria  di  Dio  ; ond' è che  ove  l’uno  , ol’altra 
così  richiedevano,  non  foto  non  fi  afienne  mai  dal  dire,  ofiir  quelle  cofe  , che 
fecondo  le  r^ole  ordinarie  della  prudenza  del  fecolo  potevano  rompere  ogni 
fperanza  de’ fuoi  inalzamenti,  ma  a bello  fiudio  con  molto  più  rigore,  ezelo  le 
promofTe  ; poiché  ben  conofceva  non  poter  egli  piacere  al  cuor  di  Dio  , fe  ha- 
vefTe  pretefo  di  pù-icer  punto  a fe  ftellò , oaverun’ altro  degli  uomini.  Non  dee 
perciò  recar  maraviglia,  fenel  colmo  di  quelli  favori  del  Palazzo  il  buon  Padre 
imbevuto  di  si  fanti  dettami  fofpirava  dì  contintto  alle  fue  amate  Milfioni , ficchc 
fu  udito  dire  più  volte:  La  maggior  grazia,  ch’io  potelTì  ricever  dal  Papa  , fa- 
rebbe s’eim ideile  licenza  di  cornare  alle  mie  Miffioni  ; ò come  vorrei  partir 
via  fiibitoda Roma  ! In  conformità  di  quello  fcrifièad  un  fuoConfidente  , che 
dopo  di eflcr  (lato  rimofio dalle  Miffioni  non  haveva  mai  goduto  nèpureuna 
giornata  d’allegrezza.  Confefsò anche  a diverfi non palfar giorno,  ch’ei  non 
i’pargefiè  per  quella  cagione  moire  lagrime;  nèviimnca  chi  actelli  d’ h^verlo 
velluto  piangere  pur  troppo  dirottamente,  .attribuendo  egli  ciò  a’  Tuoi  pec- 
cati, che  l’Iuvevano  rendiito  indegno  di  si  gran  forte.  • 
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§.  XL. 


INqueftomentrcfegiùinRomaa’15.  di  Deccmbre  di  quell’anno  1^91^  la 
morie  del  P.  Nicolò  Maria  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù  » Teologo 
della  Sacra  Penitenzieria,  ed  Eiaminatore  de’  Vefeovi . Torto  che  N.Sig.ne  rice- 
vette la  nuova , di  moto  proprio  conferì  l’una , c l’altra  di  quelìe  Cariche  al  P.  Se- 
gneri  » il  quale  fu  a rendergli  le  dovute  grazie  » ma  fupplicollo  infieme  di  voler  di- 
Ipenfarc  levacanti  Cariche  a perfone  piu  meritevoli,  perchè  diceva  di  nonerter 
egli  Teologo  di  poter  fervire  la  Sacra  Penitenziaria  *,  c che  il  difetto  dell’udito 
non  glihaverebDepcrmcflb  d’efaminare  i Vefeovi  col  debito  decoro  alla  prc- 
fenza  della  Santità  Sua , e di  tanti  Cardinali , e Prelati,  che  v’intervengono . Gra- 
dì il  Papa  le  umili  efprcflìoni  del  Padre  : ma  fapendo  benirtìmo  quant’egli  forte 
verlato  in  tutte  le  materie  di  Teologia  , quantunque  non  le  haverte  mai  lette 
dalla Catedra  , l’obbligò  ad  accettare  la  Carica fopraddetta  di  Teologo  y che 
quanto  all' altra  di  efaminarei  Vefeovi  mortrortì  appagato  della  ragione  , e s’in- 
diirte  ad  efaudirlo . Con  quella  occorrenza  il  P.  Segneri  prefe  animo  di  rinovare 
a Sua  Santità  le  irtanze,  che  havevale  fono  altre  volte  d’ertere  fgravato  dalmi- 
nirteriodi  più  predicare  in  Palazzo  dopo  la  vicina  Quarertma  , dichiarando  , 
che  la  Aia  età  oramai  troppo  avvanzata,  eia  memoria  non  così  felice  gli  rende- 
vano quello  pefo  artài  Aiperiore  alle  fue  deboli  forze.  Mal  volentieri  A riduceva 
il  Papa  a privar  A del  gurto  , che  riuaeva  da  corali  Prediche  ; tuttavia  morto  a 
pietà  condifeefe  alla  richierta  : volle  però,  che  il  Padre  gli  proponerte  chi  ripu- 
tava più  ano  a fucccdcrgU  nclP  ofiìzio  di  Predicatore , e quegli  appunto  fu  dal 
PonteAce  promollb  } Accome  altrettanto  per  la  Carica  a elaminare  i Vefeovi 
non  altri  fu  eletto , che  chi  venne  dal  medeumo  Padre  nominato  . In  fimil  guifa 
ritenuto  il  P.  Segneri  qui  in  Roma  da  sì  forte  legame  cominciò  ad  efercitare  il 
nuovo  impiego  di  Teologo  della  Penitenzieria,  ed  a fervire  la  Santità  Sua  intut- 
tociò  , che  di  mano  in  mano  l’onorava  d’ imporgli  , fe  bene  l’occupazione  a 
lui  più  familiare,  e molto  più  gradita  erano  lehieaurterc  penitenze  , e Pufo 
quali  continuo  di  trattare  con  Dio  nell’Orazione  4 diche  havremoartai  che  di- 
re a Aio  luogo. 

§.  X L L 

X yT  Apartelapocàcóntentezzadell’  animo  , parte  quella  nuova  forma  di  vi- 
£Vl  vece  fenzaquell’agitazione  di  corpo  , che  haveva  per  tanti  anni  cortuma* 
to  nelle  Mirtioni,  gl’ apportarono  in  lunghezza  di  tempo  una  grave  infermità-  , 
che  pian  piano  il  condiiile agl’ ertremi  , egli  tolfe  affatto  la  vita  . Adunque  nel 
znefe  di  Luglio  del  1694.  l’ailàlì  una  gran  languidezza  di  rtomaco,  con  gran  pro- 
fluvio, e dolore  d orina  , una  grande  amarezza  di  bocca  , gran  fete  , grande 
inapperenza,  enaufea  del  cibo,  onde  A applicò  collo  dalla  carità  de’ Superiori 
a’ rimed)  opportuni  j ma  proAttandoA  affai  poco  dalla  cura  dell’arte  , giudicò 
il  Medico  di  provare  fola  mutazione  dell'  aria  gli  recartè  qiulche  maggior  gio- 
vamento, e fu  riputata  per  lui  piùfalutare  d’ogn’ altra  l’aria  di  Tivoli  , dove 
•ol  beneplacito  del  Papa,  e del  Cardinal  Sommo  Penitenziere  vi  A trasferì  verfo 
la  metà  di  Settembre,  e dimorò  quivi  nel  nortro  Collegio  An  al  Ane  d’Ottobre  . 
Al  Aio  ritorno  in  Roma  A ortèrvò,  eh’ egli  era  gonAo  , di  color  giallo  , con 
molta  difAcolrà  di  refpiro  , e con  notabile  Icadimenro  di  forze  j perciò  A repli- 
carono più  che  mai  i medicamenti  , quantunque  apparirte  poelniTìma  fpcran- 
za  di  poter  fuperarc  la  contumacia  del  male  inrernato  già  nelle  vene  , e 
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impolTeflato  del  fangue  . Or  in  vedere  inoftri  Superiori  il  grave  rifehiodi  per-  J 

dere  quanto  prima  un  foggetto  disi  gran  valore,  non  appagaci  del  parere  d’un  9 

Medico  foìo,  vollero  che  fi  radunaflc^ro  a confulta  alquanti  Medici  de’  principali  I 

di  Roma . Il  P.Segneri,che  non-dimortroflTi  mai  punto  follecito  delle  fue  indiipo-  li 

Azioni  , e quanto  piti  era  (limato  da  tutti  gl’ altri  , tanto  meno  egli  ftimava  fe 
medefimo  , ripugnò  un  pezzo,  acciocché  non  fi  ufaflèro  feco  quelle  ftraordina- 
f ie  diligenze  : pur  nondimeno  gli  convenne  di  cedere  alla  rifoluta  volontà  di  chi 
comandava  , e poiché  fi  (lava  già  fu  l’ingreflb  della  Ragione  più  rigida,  rifolve- 
ron’i  Medici,  che  andafie  a tratrenerfi  qualche  giorno  in  Albano  , c polcia  fi 
portaflc  a Nettuno,  per  goder  quivi  il  benefizio  di  quell’aria  dolce  , enativa  . 

Ottenute  come  (opra  le  d^ite  licenze  , ilfuo  primario  pen fiero  fu  fubito  della 
fanta  Mefia  ; perciò  ricorfe  dal  Sig.  Caadinale  Albani  , all’  ora  Segretario  de* 

Brevi,  pregandolo,  che  in  riguardo  della  fua  infermità  volefie  impetrargli  dal 
Papalafocoìrà  di  celebrare,  e far  celebrare  in  un’ Oratorio  privato  dicala:  ma 
fece  quefta  iftanza  con  mille  riferbe , con  mille  prorefte,  c con  una  profondiflì- 
ma  umiltà,  dichiarando  , che  fc  la  fupplicaparefiè  a Sua  Eminenza  punto  ecce- 
dente, non  intendeva  in  verun  conto  di  porgerla,  e che  più  rodo  fi  farebbe  eletto 
di  vivere  fenza  il  godimento  del  celebrare  , benché  peraltro  da  liiifomma* 
mente  bramato  . Sua  Santità,  che  fempre  haveva  moftrato  unacortefe  folleci- 
tudine della falute del  Padre,  c fin’ all' ultimo  continuò  a dargli  varie  teftimo- 
nianze  della  (ua  grazia,  gli  concedette  benignamente  quanto  richiedeva,  eglie 
lo  concedette  in  maniera  molto  fingolare  fenz’ altra  fpedizione  di  breve  ; anzi 
bavendo  intefo,  che  il  Padre  prima  di  partire  da  Roma  voleva  eflère  a’ facri  fuoi 
piedi,  glimandò  aofferire  la  tedia  da  Palazzo,  perchè  venifTe  con  minor  inco- 
modo, ficcomegli  haveva  pur  anche  fatto  efibire  la  lettiga  dalie  file  Ralle  per 
condurli  ad  Albano , 


§.  X L I I. 

MEntre  però  il P.Segneri  fi  apparecchiava  a quello  viaggio,  ilSignorechia- 
mollo  ad  altro  viaggio  più  felice  del  Cielo.  Alliy.  diDccembre  il  male  ad 
un  tratto  diede  in  precipizio,  licchè  il  povero  infermo  cominciò  a patir  vomiti  , 
deliqui  , e foprattutto  alcuni  moti  convulfivi  di  petto,  che  gli  durarono  un 
giorno  intero  con  dolori  acerbi  (lìmi  ; ed  io  per  me  credo  che  mlléro  quelli  l’ul- 
tima purga  , che  Iddio  volle  fare  di  quell’anima  tanto  da  lui  gl  adita.  I Padri  di 
Cafa  , che  lo  vedevano  calare  ad  ogni  momento  (limarono  bene  di  dargli  l’av- 
vi fo  della  morte.  Di  quello  awifone  haveva  già  egli  efprelTo  il  modo  ; allor- 
ché dal  bel  principio  della  fuamalattia  ferideper  ricordo  all’Infermiere  in  un 
libro  dell’ Infermeria  le  (cguenti  parole  ; FermuU^  conia  quale  avvinerete  la 
morte  al  Padre  N.N.  Orsù  fi  rallegri  Padre  mio;  è giunta  l’ora,  che  non  offen- 
derà più  Dio  . Cosili  P.Segneri,  che  per  un  fine  si  nobile  bramava  di  mori- 
re , e in  una  Predica  intera  del  fuo  Quarefìmale  haveva  infegnato  come  fi 
habbia  da  ricevere  dalle  mani  di  Dio  quella  (èntenza  fatale,  al  pruno  annunzio 
di  ella  rivolto  pietofamente  al  Cielo  , fenza  niente  turbarli  proferì  con  faccia 
allegra  quelle  generofe  parole  del  Salvatore  , CMicem , qt*em  dedtt  mihi  Pater  , 
mnvisutbibamillumì  La  mattina  feguente  fella  dell’ Immacolata  Concezione 
pigliò  in  letto  ad  onor  della  Vergine  la  Santifiìma  Comunione,  cfioficrlc  < 
tutto  in  olocauflo  al  Divino  volere  « Trafeorfo  pofeia  il  mezzo  giorno 
gli  crebbero  forte  i dolori  , c fentendofi  mancare,  dimandò  il  Santo  Viatico  j 
ma  perchòfi  era  già  comunicato  poche  ore  innanzi,  non  fi  giudicò  bene  di  dar- 
glielo . Privato  egli  di  quello  CeleRe  rilloro  andava  fupplcndo  con  divo- 
yita  del  P.Segneri.  c 5 tini- 
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tillimi  affetti,  i quali  fe  bene  procurava  al  fuofolito  di  tenerli  fempre  racchiufi 
nelfegreto  del  fuo  cuore,  non  gli  era  tuttavia  poffìbile  di  raffrenarli  tanto  , 
che  alcuni  di  loro  non  veniflcto  alla  lingua  ; e fra  le  Orazioni  giaculatorie,  che 
gli  ufeiron  di  bocca , fu  Angolarmente  quella;  SenedicMn  Dommum  in  emni  ttm- 
fort,  Jimftr  Untefus  inoremtg;  eripetèpiù  , epiù  volte,  ftmfir,/emfer , ftm- 
per , econ  tal  fentimento  che  moffe  tutti  gl'aftanti  ad  un  tenero  pianto  . Di  egual 
fervore  Al  quell’ altra  afpirazione,  cheli  udì  pronunziare  ; Ahyffut  ntyjfnm  in- 
vecnt:  niyffiu  miferU  invecnt  nhyjfnm  mifericerdU  ; parole  pigliate  dal  melli- 
fluo S.  Bernardo,  che  moralizza  quel  luogo  del  Salmo . 

§.  X L I I I, 

IN  tanto  il  P.  Felice  Barnabei  compagno  del  P.Segneri,  andò  in  fretta  a parte- 
cipare al  Papa  lo  flato  dell’infermo.  Sua  Santità  Aittolo  entrar  prontamen- 
te, A compiacque d' interrogarlo  di  varie cofe particolari,  e nelfentirechenon 
vi  era  più  luogo  di  fperanza  : O quanto  ci  difpiace , diffe,  ò quanto  cidifpiace! 
Egli  era  un  fant’ uomo,  eraun’ Angelo,  era  un’ Angelo  ; era  un’Angelo  i e ordi- 
nòalPadre,  che  gli  pottaAe  in  fuo  nome  la  Aia  PontiAcia  Benedizione  , la  quale 
il  moribondo  ricevè  con  Particolargufto,  e riverenza.  Il  Sig.  Cardinal  Albani 
ora  Sommo  PonteAce  Clemente  XI,  flato  fempre  An  dalla  puerizia  amorevo- 
lifTimo  del  P.Segneri,  el'haveva  pfù  volte  onorato  della  Aia  prefenza  nel  tem- 
po della  malattia  , intefo  eh’ ci  già  A trovava  fu  l’ultimo,  volle  efière  a licen- 
ziarAdalui,  ed  a raccoraandarfi  alle  Aie  Orazioni  . Subito  che  Sua  Eminenza 
gli  Al  davanti,  il  Padre  con  una  mirabil  franchezza  parlando  del  fuo  morire 
quaA  che  andaflèad  un  luogo  diricreazione:  Sig.  Cardinale,  diAè  , l’altro  gior- 
no noi  difeorremmo  del  viaggio  di  Albano  , c di  Nettuno  ; adeffo  io  debbo 
fare  un’ altro  viarao  , e m’incammino  all’  altra  vita  . Mi  comanda  niente  Vo- 
ftra  Eminenza?  che  cola  poflb  far’ io  per  fervala  nell’altro  Mondo  ? Rimafc 
quel  fav  io  Signore  molto  edi  Acato,  che  il  Padre  tanto  tranquillamente  Aavvi- 
cinaffeaquefgran  paflb  , dovefogliono  fmarrirA  anche  gli  uomini  più  fanti  ; 
e giuda  la  Aia  pietà  pregollofolo  di  volergli  intercedere  da  Dio  il  perdono  delle 
Aie  colpe  , c di  ben  corrifpondete  alle  gravi  obbligazioni  del  fàcrato  fuo  gra- 
do . Il  dì  appreffo  9.  di  Decembre  in  vederlo  i Padri  afiài  più  sAnito  di  forze,  e 
sbalordito  da  una  cera  fonnolenza  come  di  letargo,  gli  diedero  l’eflrema  Un- 
zione. Trabrieve  poirilcollò  da  quel  fonno  lo  richiefero  fé  voleva  il  Divino 
Viatico,  eilP.  Segneri , che  altro  appunto  nondeAderava  , con  una  voce  tre- 
mante , ma  nitta^itito  rifpofe  , Dio,  Dio,  datemi  Iddìo;  e dopo  di  haver- 
lo  ricevuto,  A trattenne  in  alto  Alenzio  a godere  frale  braccia  del  Aio  Dio  anti- 
cipatele delizie  delParadifo  . Fu  tutto  quel  giorno  laflanza  piena  di  vari  Re- 
ligioAi  , noAri  , edellerni,  di  Cavalieri,  e di  Prelati,  chequanropiù  A com- 
piacevanodi  contemplare gl'affetti  di  quel  cuore,  e la  ferenità  diquel  volto  , 
/altrettanto  A dolevano  di  veder  morire  un' uomo  ai  degno  di  fempre  vivere  . 
Egli  dunque  perduta  affatto  la  parola,  epoftoA  per  alcune  ore  in  una  placida 
agonia,  lui  nr  della  notte  tele  foavemente  lofpirito  in  mano  di  quel  Signore 
enei’  haveva  creato , e andò  come  fperiamo  a rifplenderecolafsù  quaA  una  Stella 
di  prima  grandezza  fecondo  l'oracolo  del  Profeta  Daniele  ; Qui  nd  jufiitinm 
erudinne  multas , qudfifltlU  inperpetunt  teterniutee . Accadde  il  fuofelicetranfito 
nel  giorno  fopraddetto  9.  di  Decembre,  fra  l’Ottava  dell’Immacolata  Conce- 
zione , e All  conchiuderfi  ormai  l' Ottava  di  S.  FrancefcoSaverio;  onde  parve 
anche  in  ciò  favorito  dalla  Regina  degl' Angeli,  e dal  Grande  Apposolo  dell'In- 
diefuo  Angolanflìmo Protettore , Maeftro.edEfeninl.ire  . Morì  nella Cafa del 
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noftro Noviziato  in  età  d’anni  fettanta»  quattordici  de’ quali  ne  haveva  fpefi  . 
nelfecolo,  e cinq^uantafei  nella  Compagnia.  Fu  di  corporatura  gmfta  e piena  , 
di  afpetto  maeftolo , di  eompleffìone  lànguigna , di  forze  robufta  , di  genio  dol- 
re,  ed  affabile,  di  (piriti  vivaci,  e generofi , d’ingegno  fubliine,  di  giudizio  pro- 
fondo , Ucchè  pareva  formato  dalla  Natura  per  cole  grandi , e Iddio  appunto  fi 
fervi  d' un  tale  (uuraento  per  imprelc  non  ordinaria  di  fuo  divino  fervizio,  come 
habbiam  descritto  già  in  parte.  Morto  eh’ ei  fu,  c incredibile  quanto  rimaneife 
bella,  e gioviale  la  fua  faccia  , fegno  chiaro  della  fuagloria  in  Cielo.  Queiche 
vi  (lavano  d’ intorno , fembravano , che  non  fapedèro  didaccarfene , poiché  non 
cagionava  miga  orrore  conforme  all’ufo  de’ cadaveri,  ma  eiàlava  unadolcidì- 
ma divozione, e un’ amabilidìmo  conforto*  Lafera  del  di  feguente  venne  efpo- 
fto  nella  pubblica  Chiefa  per  l’ Efequie , e vi  concorfero  molti  Signori,  e alquan- 
ti Prelati,  oltre  al  gran  numero  de’Noftri,  fra  quali  volle  trovarli  accompagna- 
to da'  fuoi  Padri  affilienti  l’idelTo  P.  Generale  Tirfo  Gonzales , che  con  Religio- 
fo  efempio  di  paterna  carità  era  dato  il  giorno  innanzi  a raccomandargli  l’anima, 
e haveva  fatto  encomi  de’ meriti  fìngoTari  d’ un  sì  degno  figliuolo  < 
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APpenaconchiufe  l’Efequiefu  fubito  riportatoli  Cadaveroin  Sagredia  per 
dar  libertà  a quei  Pittori , che  l’ attendevano  a prenderne  l’ aria,  e l’ impron- 
ta del  volto.  Finalmente  dopo  di  edèt/i  foddisfatto  alla  pietà  di  coloro , che  vo- 
levano baciargli  le  facre  mani,  venne  decentemente  ripodo  nella  fepoltura  de’ 
Novizj:  chele beneciòedertuadi  da’Nollriin  riguardo  di elTer impedita  la  fe- 
poltura de’ Sacerdoti,  io  mi  perfuado,  che  Iddio  difponelTein  cotal  giiifaper 
una  cerca  maggior  confolazionedi quell’ Anima  Beata,  la  quale  dovrà  forfè  go- 
dete, cheilluocorpo  habbia  ripolo  in  mezzoa  quegli  Angeli  di  primo  fervo* 
re,  di  più  dorica  innocenza  . Siccome  poi  allorché  ilSole  (i  ecchdaha  più  che 
mai  fpercatoci,  così  dopo  la  morte  del  P.Segneri  (icominciòa  conofcerlo  aliai 
meglio  , eda  venerarlo adài più  di  prima.  Moltilfimi anche  Perfonaggi grandi 
dimandavano  qualcofadelfuo  , e alcuni  di  loro  confervano  quede  colè  fin  in 
argento  come  preziofe  Reliquie  . Datuctele  parti  (àcevad  (danza  di  fapete  più 
a minuto iefegnalate  azioni  del  Padre,  e quel  piccolo  ragguaglio  , che  nedefe 
il  P.Pinamonti,  convenne  fpargerlo  in  tutta  l’Europa.  Petfoned’ognillatopro- 
fèdànod’ invocarlo  fpedò  nelle  loro  Orazioni  private , e fi  raccontano  anche 
delle  Grazie  ottenute  da  Dio  mediante  la  fua  intercelfione.  Diverfì  Popoli , do- 
ve il  Padre  era  già  dato  a predicare,  gli  celebraron  funerali  folenni  . Si  è manda- 
ta alle  dampe  la  fua  effigie,  e dlòn  formaci  in  gran  copiai  fuoi  Ritratti  . Il  Sere- 
nifi.  Gran  Duca  fra  gl’ altri  ricevuto  che  hebbel’avvifoalui  dolorofilfimo  della 
morte  del  P.  Segneri  ordinò  collo  a’ fuoi  Minidri  di  Roma,  che  feglimandaf 
fea  Firenze  la  fuaimmagine,  cavata  quanto  più  (ì  poteva  al  naturale , e quella  la 
tiene  appelà  nelle  danze  più  intime  del  fuo  nobililfimo  Gabinetto  , per  haver 
fempre  come  gli  Icridè,  davanti  agli  occhi  chi  teneva  fcolpito  nel  cuore  ; anzi 
che  a fine  d’imprimer  vivamente  la  miglior  Immagine  del  Oefonto  negl’ animi 
ancor  de’ fuoi  Conliglieri,  e Segretari  di  Stato,  fece  leggere  in  piena  for  radu- 
nanza quellabreverelazioue  ì che  della  vitadiliii  da  principio  fu  fcricta. 
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5.  XLV.. 

T Roncato  però  ormai  tutto  quel  più,  che  potrebbe  qui  a^dngetfi  dell* 
gloriofe  memorie  fpettanti  a querfo  gran  Servo  del  Signore , voglio  ibi  ap- 
portare a comun  profitto  qu&lcherefiduo  delle fueinfignt  Virtù  fin’ ad  ora  non 
toccare.  Mi  fi  offcrifee  in  primo  luogo,  come  Regina  di  tutte  1 altre,  la  fuafer- 
votofa  Carità  verfo  Dio  . Oibual  valore fia  quella  virtù,  molto  ben  l'intendeva 
ilP.  Segneri , ed  in  uno  di  t^ue’ fogli  altre  volte  da  noi  citati,  con  niente  minor 
afietto,  che  ingegno  ci  lafcio  così  Icritto;  Due  maniere  fi  ritrovano,  diceegli  i 
da  purgare  un  terreno  già  divenuto  falvatico,  & imbofebito . Una  è pigliare  in 
mano  l’accetta,  e cominciar  a tagliare  tronco  per  tronco.  L’altra  è attaccarvi  il 
filoco;  e quella  feconda  manietacfenza  paragone  non  folo  la  più  fàcile,  ma  an- 
cor la  più  fallitale  , perchè  il  terreno  così  abbruciato  diventa  alTàipiù  fertile  , 
conforme  a quello,  S4pètii*m/l€rittjineendere  frofuit  éigrtt.  L’HlelIò  avviene 
nell’  anima  noflta  . Si  può  andare  per  via  divarie  virtù  llerpando  vizio  per  vizio» 
ma  quella  è opera  di  lungo  tempo;  di  gran  fatica , ediminor  frutto  . Laveraè 
che  li  attacchi  al  cuore  un  gran  fuoco  d’ amor  di  Dio,  e quello  ad  un  tratto  là. 
ciò,  a che  altramente  vi  vorrebbe  tanto  di  Hento  ; e di  piu  rende  il  cuore  non  fot 
purgato,  mamirabilmentelecondo  . Hopcròfentiroinmegrandefiderio,  die 
Iddio  getti  quello  fuoco  dal  Cielo  fopra  il  mio  cuore  , giacché  non  fo  qui  come 
accenderlo  da  me  llellb.  Un’ altra  volta  fra  que’fuoi  lumi  d’orazione  fupplica 
alSignoreconmodi  veramente  lérafid,  che  voglia  concedergli  l’ainor  fuo,  e di- 
ce; VihoolTefomioDio,  èvero,  vi  ho  Iprezzaco,  non  mi  fono  per  tanto  tempo 
curatodivoi,  vi  ho  abbandonato , fatene  pur  le  vendene  : eccovi  il  raro  cuore  » 
foritelo,  piagatelo  da  ogni  patte,  ma  con  laettedel  volito  Divino  amore,  fic- 
chè  a fuo  difpetco  vi  deima  or  volete  quel  bene,  che  vi  fi  deve.  Altra  vendetta  » 
Amor  mio,  non  potete  voi  fame,  perche  ora  none  tempo  di  giudizio  , ma  di 
pietà.  E poco  di  poi:  Voi  liete  tutto  amabile,  tutto  dolce,  tutto  foave  , ed  io 
vi  hò  trattato  come  fc  voi  folle  il  più  ctudel  uomo  del  Mondo  . Ah  tornatevi 
dunque  a vendicare:  fiiteche  il  mio  cuore  piagato  mortalmente  d’amore  fe  ne 
zifenta,  ed  habbia  da  confellàte  gridando  pergraude  àrdere,  e gran  dolcezza  , 
che  ip  troppo  liò  errato  . 

S.  X L V r, 

L’Amare  Iddio  i e ilforvirlodaddoverofù  femprenitrociò,  ch’egli  llimava,  e 
cercava, e cosi  lo  dichiarò  in  una  lettera  ad  uno  de’Nollri . Padre  mio  caro, 
dice,nonvi-è  altro  certamente  fuorché  fervire  a Dio,  infiammarli  del  fuo  fante 
amore,  c fare  k fuafantifiimavolonràinognicofaconegualdilecto-.tuttoilre- 
Ilo  c mera  bugia  . K maggior  foedilgullo  era,  che  gli  pareva  di  non  amare  ld> 
dio.edinon  face  per  lui  quanto  apprendeva  d’eHér  obbligato  ; perciò  fcrivendo- 
adun  fuoconfidente:  Le  confelln  ingenuamente,  drce,  che  quella  fola  è la  mia 
amarezza,  di  non  haver  potute  fin’ ora  darea  Dio  nè  anche  un  minimo  fogne  di 
vero  amore,  perchè  non  fo  foie  l'ami  f>er  quel  ch’egli  è,  oper  quello,  ch’^eici 
dona  e puse  non  fappiamo  cQ'ctt  Hata  la  Carità  delP.  Segneri  tantodilìnterelTa- 
ra,  che  diceva  fin’ anche  di  non  amar  punto  l’anima  fua  , perchè  fbllè  Tua  , ma. 
fol  perchè  era  dìDio  ; evi  èchi  attefla  di  haver  udito  da  lui,  che  quando  mai 
havelTe  creduto  di  dover  elTer  condannato  per  fempreaU’Inferno,  non  peiquc:* 
fio  lacererebbe  punto  d’operare  quanto  più  potelle  a gloria  del  filo  Signore  . 
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SUoIridiltaredi  anagran  Cariti  un’ ardente  brama  d*  unirii  rotalmente  con 
Dio  , e d’ andarlo  preilo  a vedere  a faccia  fcopcrta  : onde  fentiamo  tutto 
giorno  eiclamarei  Santi  quel  Cupi»  dijftlvi,  &eJficiimChrifl0.  Orhaveva  ilP, 
Segneri  di  quello  felice  Tcioglimento  una  mirabile  , e Tanta  inmazienza  , la  qua* 
le  ci  efpreile  in  uno  di  que’  Tuoi  frutri  dell’Orazione , dove  sfogando  con  Dio  If 
innamorato  Tuo  cuore  ci  porge  iniìemeun  nobile  documento , e parla  in  que* 
Aa  maniera  : Ftflintmuttritinirtdiinilléimrtquitm.  Cosi  mi  dice  il  voArofèr- 
ventilTìmo  Appollolo,  ò Signor  mio,  e cosimi  efortaad  affrecurtni  d’entrare 
in  quella  beata  requie,  la  qual  mi  bavere  per  mifeticordia  voAra  apparecchia- 
ta in  Paradifo  , feiomiièrabileco’miei  demeriti  non  me  ne  renderò  troppo  in- 
degno : macomepoiToio  fare  per  affrettarmi  ad  ottenere  un  tanto  gran  bene  ? 
Mipoilbio  forfè  di  mia  mano  aprire  le  porte  di  queAo  carcere  ? mi  pollò  rom- 
perei ceppi?  mi  polTofciogliere  i lacci,  che  mi  cenarono  imprigionato  » Ah  mio 
Signore,  voibenfapetc  chequeAo  noncièperme^o,  ma  dobbiamo  tutti  Aar 
attendendo  quell' ora,  in  cui  a Voi  piaccia  chiamarci}  e quantunque  poilìamo 
pregarvi  , che  venga  preAo  quell'ora,  non  la  poilìamo  già  punto  affrettare  . 
Credo  però,  che  il  dacci  quella  fretta,  amato  mio  Signore,  altro  non  iìa,  che 
l’operare  del  bene  affai , e ibddisfàre  in  q ueAa  forma  quel  più , che  ne  iìa  poilìbt- 
le,  alle  innumerabili  colpe  da  noi  commeilèi  imperocché  qual  dubbio,  che  can- 
to meno  dovremo  allora  noi  Aare  nel  Purgatorio , e che  per  confeguenza  tanto 
più  preAo  entreremo  a Parte  del  noAro  eterno  ripofo  f Si  Gesù  mio  , deh  vi 
piaccia  concedermi,  cneioin  queftoniodo  mi  anrecti  per  vedérpeAo  ilvoAro 
amabiliflìmo  volto  . Quello  farà  il  mio  ripofo  , queAo  il  mio  gaudio  , queAa 
la  mia  fofpirata  felicità  . Mà  che  farà  dime  miferabile  , che  farà,  fe  io  anche 
già  morto  dovrò  nondimeno  afpettare  canti  ,ecantianni  prima  , cheiogitingaa 
vedervi?  Ahnò,miobene,  £ite più toAo clie  intenfìvamente io pacifea  nel  Pur- 
gatorio ciò  che  dovrei  patire  elleniìvamente , acciocché  debba  così  effere  il  pa- 
ti re  mcn  diuturno  . Purché  Aniicano  preAo,  vengano  fopra  dime  quelle  pene 
tutte  in  un  tempo,  poiché  maggiore  di  tutte  le  pene  farà  la  dilazione  . Fin  qui 
egli  ; né  io  poAo  preterire  un’ al  ero  fuo  Amile  affetto,  che  meriterebbe  forfì  di 
efIèraggiuntoa'SoIiloqujdi  unSant’AgoAino  . Amaciiriino  mio  Gesù  ( dice 
ilP.  Segneri  in  un’ altro  luogo)  Voi  liete  in  Cielo.e  dal  Cielo  vi  Aere  degnato  di 
fpofare  oiieAa  povet’  Anima  mia  dunorancc  in  TerraX^apparra  di  queAo  dolciflì- 
moSpoializiofonoame,  mio  bene,  l’havetmivoi  donato  il  Santo  BacceAmo  , 
da  VocazionReligiofa  . Però  da  quanti  io  chiegga  punto  di  Voi , mtfemodir 
cofctali,  chenoni'on  poAìbili  adimmaginaiAdachinonleba  vedute  . Midi- 
cono,  che feinAeme il  uniifero cento  Soli,  non  giungerebbono  a piareggiarla 
bellezza  del  voAro  Volto.  UnaTetela,  che  viddedi  Voi  non  altro  cIm  le  voilre 
mani,  mi  dice  che  andò  eAatica  molti  giorni  per  una  tal  villa  . Cbivihaudito 
patiate  ruttimi  aifennano , che  Acce  ballante  ad  incatenare  ogni  cuore  con  un* 
accento.  Mi  dieonopot,  che  Voihabbiaceuna  Reggia  la  più  inacAofa  di  quan- 
te mai  A iìan  vedute  framorcali,  ecbepcrle  Atade  di  lei  A calpeAino  i Aon , co- 
tnequìilAingo.  Midicono,  che  haveie  un  Paitre  di  grandezza  sì  ccceUà  , che 
é onnipotente.  Mi  dicano,  che  Itavecc  una  Madre,  ette  per  vederla  una  volta 
munolariacbenon  Aeleggeifedi  reilar  poi  ftmpre  cieco  ; che  bavere  appreAò 
di  Voi  una  Corredi  Mimltri , di  Paggi,  di  Cavallieri,  che  non  han  numero,e  che 
ciaicundtloroèmaggiored’ogniRe  chelianiai  llaro  al  Mondo.  Tante  cofé  in 
fonunamidicono,òi»ioSignoi'e,della  volita  beltà,  delle  voAre  eccellenze, e delle 
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voftre  inaudite  grandc2ze,  che  non  è poffibile  che  io  mi  vegga  lontano  da  Voi  "l 
Deh  ormai  dunque  vi  piaccia  mollrarmi  unsi  bel  Volto  ; Ójlende  mihi  fdcitm 
SMiM , & fétlvi  erimut . Ora  io  intendo  come  più  non  potefTeroin  Terra  vivere  le 
roftre  Caterine  da  Siena,ie  voftre  Maddalene,le  voftre  Geltrudi,  le  vòftre  Terefe, 
equellevoftrealue Verginelle,  Poiché  làpevano d’effère  Spofevoftre  , edera- 
no  molto  ben  informate  delle  voftre  bellezze . Ma  che  fareb^  poi , ò Spofo  dell'- 
Anima mia  , fequando  alfine  de’ miei  giorni  verranno  ame  ivoftriMeffi  j>er 
avvifarmi  eh’ c già  l’ora  d’ incamminarli,  io  havelli  a dimandate  ancor  tempo  da 
apparecchiarmi?  chehaveflìadire  , Inàncitu  nfyucméiniì  che  haveflì  a chiedere 
qualche  fpazio  di  penitenza  ? O Gesù  mio  no’l  permettete  per  quanto  amate 
quella  pover’  Anima,  non  più  mia,mavoftra,giaccIièl'haveteVoifpofata.  Fa- 
te che  ora  almeno  io  mi  affretti  ad  apparecchiarmi  come  dovrei , cheio  difponga 
la  dote  , che  io  appreftile  veftimenta  da  venirvi  incontro,  cheio  mi  licenzi 
da  tutte  le  Creature,  e che  non  ritenga  più  verfodi  loro  veruna  forte  di  attac- 
co . Quello  farà  il  mio  conforto  in  sì  grave  alTenza  , poter  comparir  dinanzi  a 
Voi  alquanto  più  adorno  , mentre  mi  date  tanto  tempo  a ciò  fine  . Quello  è il 
lèntimento,  che  Voi  Ha  mattina  vi  liete  degnato  di  darmi  fopra  quelle  parole  , 
Oftendtmihi  fucirmtuam,  & falvitrimns  : ma  non  già  l’ho  io  potuto  efprimere 
in  carta  come  Voi  l’ bavere  a me  dato . 

S.  X L V I I I. 

Da  un’amore  sì  accefo  provenne  altrettanto  nel  P.  Segneri  quella  fiducia 
tanto  cordiale  , ch’hebbe  fempre  in  Dio,  lalciando  a lui  cornea  Padrea- 
morofo  tutto  il  penliero  di  sé , e di  fuafalvezza  in  qualunque  occorrenza,  parti- 
colarmente della  Millìone  . Stava  egli  una  volta  trattenendoli  nella  Sala  del  Col- 
legio noftro  di  Macerata,  quandovi  entrò  cafualmente un  Padre  diCafa  , che 
nell’  entrare  lafciò  aperta  la  porta . Rivoltatoli  il  P.  Segneri  pregollo , che  di  gra- 
zia chiudelfe  la  porta,  perchè  fpirava  di  là  alquanto  di  vento;  della  quale  iftanza 
l’altro  ammirato , V.  R.  dillè  , deve  portarli  domattina  in  Miflìone  per  mille 
tempefte  , e ora  quello  poco  di  vento  le  dà  tanto  ^ftidio  ? Al  che  il  P.  Segneri 
replicò  una  favia  rifpofta  : Oggi,  dilTe  , a me  tocca  di  havermi  cura  , duiiani 
toccherà  a Dio  . Nell’andare  un  giorno  in  lìluca  lungo  la  Riviera  di  Genova  , 
levollì  all' imptovifo  una  fiera  bui  rafea,  e volendo  i Marinari  dare  a terra,  non 
erapolTibile  di  trovamela  11  rada;  imperocché  da  un  lato  incalzavano  le  onde 
furiofe,  e dall’ altro  ftavano  Iota  fronte  durillimi  {cogli,  lìcchè  per  fuggire  da 
quelle  li  correva  di  botto  ad  urtare  in  quelli.  Quanti  erano  nella  lìluca  manda- 
vano al  Cielo  grida  pietofe , e fi  piangevano  già  perduti.  SoloilP.  Segneri  con- 
fidato nel  fuo  Dio  vedovali  con  una  fiiccia  non  fol  ferena  , ma  ridente  , quali 
che  fi  ricrealfe  in  una  placidiftìnu  calma  ; ed  in  un  fubito  Iddio  fé  quietar  la 
tempefta,  e diedero  a tutti  libero  campo  da  poter  giungere  al  lido.  Un’altra  vol- 
ta nel  pallate  d’ un  fiume  infieroe  con  molto  Popolo  la  corrente  grollà  guada- 
gnò la  mano  al  Barcaiuolo,  e portava  la  barca  giù  a precipizio  . Si  raccoman- 
davano tutu  alPadre  , il  qualeal  fuo folito niente  intimorito,  fede,  diceva,  fe- 
de, e non  dubitate  di  nulla  . Di  latto  il  Barcaiuolo  riprefo  animo  fi  rimife  al 
governo  della  barca,  epafsòqgni  colà  felicemente  . Più  anche  dimoftrò  il  P. 
Segneri  la  Tua  gran  fiducia  in  Dio  in  un’altra  occafione  , che  io  voglio  qui  riferi- 
re con  l’iftelfe  parole,  con  cui  l’attefta  il  Sig.  Lorenzo  Gualtieri  Miniftro  molto 
caro  al  Serenils.  Gran  Duca,  che  fu  mandato  da  Sua  Altezza,  perche  accompa- 
gnallcilP.  Segneri,  e nehaveftècura  in  un  viaggio,  che  convenne  al  Padre  di 
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/ire  da  Firenzi  a Roma , e da  Roma  a Firenze.  Tornando  da  Roma,  dice  que- 
fto  Sig.  tra  Perugia,ed  Arezzo  ci  vedemmo  a manifefto  pericolo  di  perire  fu  per 
la  falita  di  Cortona;  imperocché  caduta  la  Carrozza  in  un  fondo  burrone  , e 
dovendo  rimanete  tutti  due  opprellì,  io  gridai  , Gesù,  Gesùfìamo  motti  ; ed 
il  Padre  ridendo.  Nò,  rifpole,  non  c nulla  , ringraziamo  il  Signore  (e  pure  era- 
vamo ancora  per  aria)  cademmo  lenza  lefione , nè  la  carrozza,  cocchiere,  oca- 
yalii  furono  in  verun  modooffelì.  Allora  io  glidilTi:  Padre,  fé  io  ero  folo , me 
ne  andavo  in  minuzzoli,  perchè  fon  peccatore,  edilPadrc,  Ah  figliuolo  ,dilTe  , 
io  fono  affai  peggiore  di  voi,  perche  fono  la  fchiuma  de’ perverfi;  ma  noifia- 
mo  in  viaggio  per  la  cauGi  di  Di«  ; però  non  vi  è da  temere,  mente  egli  ci  guida  . 
Amiamolo  Tempre  più,  e rifolviamoci  da  dovero , perchè  nell’ altro  Mondo  , ò 
gran  cofe  ! ò gran  cofe  • 


s.  X L I X. 

HAbbiam  veduto  di  fopra  qiialmenre  in  tempo  delle  Millìoni  foptallando 
Ipeffo  fierillìmi  temporali , ei  nondimeno  cominciava  le  Prediche  in  aper- 
ta Campagna,  ordinava  fé  ProcelTìoni  , e difponcva  tutti  gl’ altri  Efercizj  ; e 
Iddio  ctie  gli  dava  al  cuore  quella  fiducia,  pareva  in  un  certo  modo,  che  l’ha- 
veffe  fatto  Padronedelle  tempelle  , e de  ^'Elementi.  Più  volte  per  haver  leva- 
to le  concubine  dal  fianco  d'uomini  difonelli,  e per  haver  riptefo  di  qualche 
pubblico  fcandalo  alcune  petfonedi  riletto  , trovolfi  a rilchio  di  gravi  affron- 
ti . Mandato  alla  luce  il  fuo  libro  della  Concordia  contro  grerroti  de’ fàlfiQuie- 
tilli,  è incredibilequali  lettere  cieche  gli  capiralTero,  tutte  piene  d’ infami '^la- 
nie , c di  crùdeli  minaccie,  tanto  che  per  non  efporfi  a qualche  orribile  infulto , 
molto  lo  pregavano  di  non  ufeire  quell'anno  in  Millìone  ; ma  il  P.  Segneri  lèm- 
pre  animofo  ad  una  maniera  Tempre  appoggiato  alla  protezione  del  iuo  Signo- 
re rigettava  da  sè  ogni  ombra  di  paura  ripetendo  Tempre  al  Tuo  folito  effet  qiie-  ^ 
llacaulàdiDio , onde  a Dio  toccava  il  difenderlo  : coefe  Pur’ egli  non  haveflè  * 
voluto  ciò  fare,  proredava  che  troppo  volentieri  haverebbedato  per  amor  Tuo 
il  fangue,  e la  vita  ; e foleva  dire  amorofiunente  a Dio  quel  che  in  fimili  cafi  gli 
diceva  S.  Bernardo , BotiHmmihifimedigntrisutifrtclyfet,  Nulla  minor  fidu- 
cia in  Dio  dimoArò  per  certo  allorché  fu  proibito  in  Roma  ilfuddetro  Tuo  libro 
della  Concordia  . Non  Te  nequerelò  mai  punto,  enon  apparvemai  in  lui  ve- 
riin  indizio  di  prenderfene  difgudo  ; anzi  egli  medefimo  confolava  gl’  amici , 
che  fi  condolevano  feco,  e replicava  Tempre  quel  lùo  detto  , che  quella  era 
caufadiDio  , eche  Iddio  l’haverebbe  protetta,  come  di  poi  ben  fi  vidde,  men- 
tre conofeiutafi  a migbor  lume  la  verità  delle  cofe , e feoperto  il  ferpe , che  dava 
nafeodo  tra  fiori , furon  dal  Sacro  Tribunale  dell’Inquifizione  condannati  gii 
errori,  e il  libro  del  P.  Segneri  fu  redituitoalpubblicoconmoltafuagloria.  Da 
una  tal  protezione  sì  amorevole  di  Dio  ne  traile  poi  il  P.Segneti  un  nuovo , e po- 
tente motivo  del  Tuo  Appodolico  zelo,  come  ci  efprellè  inque’fuoi  mirabili  len- 
timenti,  ove  dice;  Ho  avvertito  quanto  Iddio  veramente  ha  pigliato  la  mia  di- 
fefa in  infinite occafioni  de’ mei pericoli  temporali  , efpirituali,  e peròmi  fon’ 
animato  a volere  per  titolo  di  gratitudine  pigliar  io  la  cauta  di  Dio  contro  quelli , 
che  vodion  offender  lui,  ficcome  piglia  egli  la  cauta  mia  contro  quelli  , coevo- 
glion  offender  me  . Parmi  ciò  una  buona  ragione  per  animarmi  al  zelo  dell’ ani- 
me, e al  la  converfione  de  peccatori . Qui  tungit  vtt,t*vgiifufill*m  tculimti,  dice 
Iddio  a Tuoi  lèrvi,  e però  chi  può  efprimere  il  gran  zelo  ch’egli  ha  di  ciafeun  di 
noi,  difendendoci  1 fpada  tratu  contro  i nemici  vifibili,  ed  invifibili  i Tale 
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d€veeflcieilzclo  noftro  verfo  di  Dio  contro  qualunque  forte  de’  Tuoi  nemici 
mali Criftiani , Eretici,  Gentili,  Scc.  FonsmzAlum  meummte:  qucftacladolcc 

firomelTa,  che  mi  fa  Dio  per  Ezechiele  : Dmus  tuttemedit  me:  queftac 

a rifpofta,  che  io  dpvo  rendere  a Dio, 

§.  l: 

EProprietlidichiamai  di  voler  Tempre  conveiTare  con  la  perfona  amata  \ e 
trattenerli  lèmpre  fcco  ; perciò  chi  ama  intenfàmenre  Iddio  , non  par  che 
fappia  mai  di  laccarli  dall’Orazione,  eh*  è appunto  un  dolce  converlare  coneilò 
lui  ; onde  diceva  ^iàl’ Apportelo,  Noflrs  eonverfdtioinCotlis  ejì . Or  a qiiefto  , 
fanto  efercizio  dell  Orazione  era  il  P.  Segneri  sì  addetto , che  non  haveva  per  ciTà 
verun  tempo  limitato  *,  ma  oltre  all’ ora  che  vi  dava  la  mattina  , tutto  il  refto 
del  giorno  , che  li  rimaneva  libero  da’ fuoi  rtudj,  e dal  trattare  co’ proflìmi,  tutto 
ve  l’impiegava  i ed  i (ùoi  compagni  fon  fede,  che  il  più  delle  volte  folevan 
trovarlo  ginocchione  in  atto  di  orare  nel  mezzo  aJla  camera  , e non  di  rado  il 
trovavano  sì  aflorto  in  Dio,  che  per  un  pezzo  nè  pur  rt  accorgeva  di  chi  eraen- 
rrato  nella  rtanza.  Che  (e  doveva  talvolta  raccomandare  a Dio  qualche  nego- 
zio rtraordinario  di  gran  confeqiicnza  , martìmamente  della  Compagnia  , 
quale  portò  Tempre  un  cordialirtìmo  affetto  , lì  tratteneva  in  orazione  le  notti 
intere  ; benché  a dir  vero,  quando  anche  fra  giorno  camminava,  oEicevaogti* 
altra  operazione  , fi  vedevaTcmpre  foprapenfiero  , e dava  ben’a  conoTcere 
che  non  perdeva  mai  Iddio  di  villa  , oflervando  pontualmcnte  quel  gran  co- 
mando del  Redentore,  Opertet femfer orare ^ dr  numquam  defìcere . Ad  uncotal 
impiego  Tentirtì  egli  chiamato  da  Dio  in  modo  affai  fingolarc  , come  in  un  di 
quei  luoifentimenticilalciòTcritto  : Mi  è parfo,  dice,  con  un  lume  molto  chia- 
ro, che  tutto  il  mio  traffico  debbe  erter  pollo  nello  ftudio  dell’Orazione  , Tem- 
brando  a me  che  attefe  tutte  le  circortanze  preTenti  querto  infallibilmente  fia 
. ciò  che  Iddio  da  me  vuole.  L’ho  però  teneramente  ringraziato  che  fiali  de- 
gnato di  eleggermi  a un  tanto  onore  di  trattar  intimamente  con  elio  lui,  quan- 
tunque mai  niente  iohabbia  fatto  da  meritarlo:  e Te  quella  deve  dirli  l’ottima 
parte , conforme  a quello , Maria  oftimam  far  rem  elegit , qua  non  auferetur  ab  e<i, 
mi  fono  appreffo  il  mio  Signore  in  una  certa  maniera  Tculato,  Te  io  vililTìmo 
verme  in  ellà  mi  quieti,  perchè  non  fon’ io,  che  me  l’habbia  eletta,  ma  bensì 
egli  , che  mi  ha  eletto  per  erta» 


§.  LI. 

IL  modo  del  Tuo  orare  fu  dal  principio  di  Templice  meditazione  con  attuofi 
difeorfi  dell’intelletto  , e con  affetti  gagliardi  della  volontà  Topra  diyerfi  Mi- 
lletj,  e Topra  diverfefentenze  della  Sacra  Scrittura  , d’onde  ne  trallè  in  gran 
parte  quei  lumi  sì  belli  , ch’egli  poi  rcgillrò  ne’ quattro  piccoli  volumi  della 
Manna  dell’  Anima  . Dopò  alcun  tempo  par  che  mutaffe  alquanto  il  metodo 
fopraddetto,e  che  fi  difteiideffe  tutto  in  pregare  Iddio  , e in  chiedergli  grazie  , 
come  appunto  c’  infegnò  di  fare  il  Divino  Macftro  nell’  Orazione  Domenicale  , 
Cosi  il  medefimo  P.  Segneri  confidò  una  volta  ad  un  Padre  de’  Nortri  , di- 
cendoche  haveva  finalmente  aperti  gl’ occhi  per  apprendere  il  vero  modo  di 
orare  . L’irteflb  pur  anche  fi  raccoglie  dalle  parole  di  una  Tua  lettera  , 
che  dovrà  effer  di  confolazione  l’ udirle.  La  mia  preTcnte  Tperanza,  dice  , 
ftà  tutta  fondata  nell’efficacia  infallibile  d’impetrare,  che  ha  l’Orazione,  quan- 
do a Dio  chiede  ciò,  che  di  certo  è ben  nollro  . O che  gran  parola  è mai 

que- 
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quefta,  cheCriftodifle,  Pttite,(!rMtigittiiì  Si  poteva  egli  impegnare  con  piu 
chiarezia?  con  più  generalità?  con  meno  eccezione  ? Tutto  è folcile  noi  diman- 
diamo collantemente  : ma  che  gran  fatica  è mai  quella  , che  non  poflà  intra- 
prenderli per  tanto  bene?  Noi  non  habbiamo  a far  altroché  dimandarea-Dio 
per  i menti  del  fuo  Figliuolo , che  ci  faccia  fuoi  veri  Servi , fuoi  veri  Amici  : e poi 
lafciamofarealui,  che  faprà  ben' egli  trovare  ancor  per  noi  qualche  modo  di 
tanti  , onde  quello  fi  ottiene  . Io  quanto  a me  ho  riloluto  con  la  fua  grazia  di 
tanto  tempellargliall’orecchie,  e di  tanto  battete  , finché  gli  diventi  importu- 
no. Né  mi  fgomenta  il  vedermi  sì  miferabile , sì  mefehino,  e ignudillìmo  d’ognì 
merito,  perchè  io  pretendo  come  mendico  di  chieder  la  limofina  ad  un  Dio 
gran  liinofiniere  . E chi  non  sà  che  in  un  mendico  non  fi  richiede  alcun  merito 
d’ottenere,  comeène'mercenan,com’ène’fervi , ecom’èin  qualunque  altro 
che  chieggafott’ altro  titolo?  lalua  miferiallellà,  è gran  merito  a un  poveret- 
to; e quanto  la  fua  miferia  è maggiore,  tanto  anche  è più  ragionevole  fov ve- 
nirlo. Comunque  fiali:  Grillo  non  può  ritraturfi.  Eglihaproraellb  , chechi- 
unqueinnomeluopetfevererà  a dimandare,  farà efaudito . Se  in  ciò  fiamo  co- 
llanti , la  cofa  è fatta . BtmdillHs  Deus  qui  tiin  àmtvit  orMumtm  mmw,  & mi/eri- 
cordUm/HMmÀme,  diceva  David;  fopra il  qual  luogo  fcrillèS.  Agqllino  . Citm 
vidtriì  d t«  ntn  ameiurn  degrecationem  tusm , ftc»r*s  tjio  qn$A  non  tfl 4 tt  Amot*  mi- 
ftricordiA  ejm . Non  habbiamo  dunque  feufa.  Chiediamo,  importuniamo,  ren- 
diamoci a Dio  molelli , fe  ciò  fi  può  dire  ; ma  non  fi  può , perchè  anzi  allora  gli 
faremo  più  cari,  emolellogUè  non  dii  chiede,  mabensichi  non  vuol  chiede- 
re, comeAchaz,  che  diceva,  NongttAm> 

§.  L I 1. 

PEr  tener  anche  nell’Orazione,  enei  rello della  giornau  lo  fpiritopiù  attua- 
to in  Dio,  ritrovò  il  P.Segneri  un’ altra  pia,  e bella  pratica,  chemeritacer- 
tarnente  di  ellere  abbracciata  da  chiunque  defidera  di  bavere  con  Dio  iinpiù 
ilretto  commercio . In  una  lettera  dunque  che  inviò  ad  un  fuo  confidente  Icri- 
ve  in  quella  guifa  . Voglio  comunicate  a lei  un'ufanza  , la  quale  hò  letto  ulti- 
mamente in  Oforio,  chehaveva  S.AgoIlino  di  trattare  con  Gesù  Grillo  , un 
dì  della  fettimana  fono  una  forma,  un  dì  fono  un’altra,  come  orale  foggiunge- 
rò , ma  in  quella  maniera  che  io  più  paratamente  mi  fono  per  me  adattata  . 
Il  Lunedì  trattare  con  elfo  lui  come  Giudice,  il  Martedì  coineKè  , ilMercordì 
come  Modico  , il  Giovedì  come  Spofo  , il  Venerdì  come  Redentore  , il  che 
portala  memoria  della  PalTìone,  il  Sabbato  come  fratello,  il  che  porta  feco 
la  memoria  della  Santifiìma  Vergine , la  Domenica  come  Glorificatore  , il  che 
porta  feco  la  memoria  del  Paradifo  : Par  che  riefea  in  ciafeuno  de’ detti  giorni 
di  trattare  nell’ Orazione  con  efib  lui  fono  quel  vario  titolo  dianzi  accennato  , 
raccomandandoli  or  come  reo,  or  come  fiiddito,  or  come  infermo,  pregando- 
lo delle  grazie  proporzionate,  e infiammandoli  de’ proporzionati  affètti  ; e fi 
può  anche  in  tutto  il  rimanente  del  giorno  bavere  in  quella  u^aniera  allài  facil- 
mente la  mente  a Dio  unita. 
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§.  L I 1 1. 

Ma  con  fimili  modi  di  orare  crefeendo  ogni  dì  più  il  fervore  nell'anima  del 
P.  Segneri  fi  compiacque  il  Signore  a poco  a poco  di  follcvarlo  ad  un  gra- 
do di  orazione  molto  fublime,  fvelajndogli  lemprepiù  la  Divina  fiia  faccia  . Ci 
lafciò  il  Padre  medefimo  ciò  actefiato  in  uno  di  que' citau  fuoi  fogli  , dove  così 
parla  : InqueftogiomoilSignoreper  levarmidall’animaogni  anfietà  mi  fece 
incontrare  a leggere  un  Capitolo  del  libro  intitolato  Cammino  di  perfezione 
ferino  daS.  Terefa»  nel  quale  trovai  elprefib  a minuto  il  modo  dell’orazione  , 
che  mi  ha  perfuagrazia  comunicato  ilSignore  ; ficchènonmi  reità  più  quali 
da  dubitare  che  non  fia  conforme  alla  Tua  làntilTima  Volontà  , e cosi  mi  ha 
detto  anche  il  mio  Padre  Spirituale.  E’  quello  il  Capitolo  i8.  nel  quale  fi  de- 
fcrivel’Orazionedi Racc^limento.  Veroè  che  miparedt  haverateune  volte 
partecipato  dellaquiete,  le  non  di  turtetre  le  potenze  infienie  , che  pure  per 
qualche  buono  fpazio  mi  par  di  bavere  fpetimenrato  fermate  in  Dio  con  gran- 
de unione  d’ affetto,  almeno  della  Volontà,  la  quale  in  elio  ficfilfa  allafuapre- 
lenza,  godendo  di  lui , e bramando  di  trasformarli  tutta  in  Ini  Polo  . Il  penile^ 
ro  fe  fragola,  è sì  leggiermente,  chetorna  fubito  , nè  fi  lafcia  punto  pregare  , 
Benedettofia  di  tuttociò  il  caroSignore  . SinquìilP.Segneri  . E chi  brama  in: 
tendete  di  qual  perfetto  caratto  fia  quella  Orazione  di  Raccoglimento,  può  leg- 
gere il  citato  Capitolo  i8.diS.Terelà,  eniente  manco  menta  d’ellér  veduto  il 
Capitolo  }i.  dove  parlandoli  dell’  Orazionedi  vera  quiete,  di  cui  confefia  il 
P.  Segneri  elTerne  llatoalcune  volte  favorito  da  Dio , quella , dice  la  Santa , è co- 
fa  foprannaturale,  e che  non  potiamo  noi  acqiullatla  per  le  diligenze  che  fac- 
ciamo . Intende  Tanima  con  una  maniera  molto  lontana  didla  cognizione  ac- 
quiflataco’fentimentiellerni,  che  già  è arrivata  accanto  al  Tuo  Dio,  cchecoti 
poco  più  arriverà  per  unione  ad  eller  fatta  una  cofa  con  lui.  Si  trova  ella  così 
contenta  in  folamente  vederli  accanto  alla  fonte  , che  ancor  lenza  bere  è già  fa- 
zia  , nèllimachealtroctfiadadefiderare.  Le  potenze  fe  ne  llan  quiete,  che  non 
vorriano  nc  pur  muoverli,  perche  ogni  cofa  pare  che  dillutbi  loro  l’amore  . L’ 
Anima  flà  come  un  bambino,  che  anche  allatta,  quando  pendendo  tal*  ora  dal 
petto  della  madre  ; fenza  ch’egli  tiri  con  le  labbra,  ella  ainorofamente  accarez- 
zandolo gli  fpreme  con  le  proprie  mani  il  fuo  latte  nella  bocca  . Tutto  ciò  ben 
ci  dichiara  quanto  eminente  folfe  l’Orazione,  che  godeva  il  P.  Segneri , il  quale 
haveva  di  più  nell'Orazione  un  dono  quali  continuo  di  dolcilfime  lagrime  , e 
non  foto  nell’  Orazione,  ma  nel  vifitare  i Luoghi  fanti,  nel  parlar  familiare  delle 
cofe  di  Dio,  ne’ colloqui,  e nelle  Prediche , cheìaceva  llando  in  MifTione,e  fingo- 
lannentequandonel  celebrare  laMelTàera  vicino  a confumare  il  Divin  Sagra- 
niento,  divenravaalloracome  una  fiamma  di  fuoco,  egli  grondava  dagl’ occhi 
una  coptofa  pioggia  di  lagrime , parendo  quali , che  tutto  fi  disfacelTè;  onde  il  fra- 
tello, che  qui  in  Roma  gl’ultimi  anni  della  fua  vita  lo  ferviva  ogni  mattina  al  fan- 
to  Sacrifizio,  riferifce,  che  trovava  fempre  il  fuo  fazzoletto  bagnato  in  maniera 
dal  molto  piangere  , che  gli  bifognapoi  flenderlo  all'aria  pei  chcliafciiigaire  . 
Attellanoanche  altri  di  haverlo  veduto  fpeilò  nel  doverli  comunicare  alla  Meda 
talmente  infervorato  , che  per  la  veemenza  grande  del  cuore  veniva  sforzato- 
a mandar  fuori  dalle  narici  nonpocliegoctie  divivofangue  . A quello  Divii, 
Sagramentocertoè,  cheilP.  Sederi  portava  unafomma  riverenza,  eunfonv 
mo  amore  i perciò  più  volte  il  giorno,  ed  anche  la  notte  fi  trasfènva  ad  ofle- 
quiarlo,  lic  adorarlo.  Ma  quali  mai  folTero  i tuoi  affetti  nell'atro  di  riceverlo  a! 
/acro Altare,  nonfàrebbe  fiicile il fìgurarfclo  , fcnonl’havelTìnio  fcrittodilu.i 
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ptopriamano  . Havendo  io  (dice  mimo  di que’ pieziofi  fuoi  fogli )chiefto  que- 
lla mattina  al  Signore  dopò  la  (anta  Meflà,  che  degnade  di  fuggerirmi  quale  af- 
fetto dopo  la  Comunione  folte  più  conveniente,  cpiù  proprio  daefercitare  per 
dargli gullo  (giacche  io  benfo  non  doverli  allora  trattener  T uomo  in  difcorlì 
con  l’intelletto,  ma  inoperare  conia  volontà;  nè  doverli,  mentre  faabbiamo 
Dio  entro  di  noi , ftoltamente  cercarlo  fuor  di  noi  ) mi  parve,  che  fopra  tutti 
debbaefletl’affettodelloftupote  . La  riverenza  è poco,  Vurniltièpoco , il  rin- 
graziamento è poco,  l'amore  è poco  . Una  maraviglia  la  maggiore  di  tutte  , 
qual' è addimanda quella  , Memtrismftcit  mirdbiitum  fuernm,  non  pare  che 
4tro  più  adattamente  tichiegga,che  maraviglia-  Dio  a me?  Dio  con  me?  Dio  in 
me?  Chepodbiofarepenlàndoaciò,  fe non  foloredare attonito, refiar morto , 
redarealTotto  da  un*  infinito  lluporc  ? Quando  i foldati  d’ Oloferne  viddeto  la 
(ègnalaubellezzad'una  Giuditta,  parea  chedovellèro  redar  fubito  prelì,  e che 
ilptimoaflèttofvegliato  inlorodovedcelTet  un  grande  amore  , lìcchcfiaccen- 
deirerofubitainente  a bramarla;  ma  non  fu  cosi,  C$nfiier«b»nt  fdciem  e)»s  , & 
trdt  in  »cnlij  forum  ^ufor , quoniam pulchritndinem  tjm  mirébantnr  nimis  . Mercè 
che  quello  è il  primo  affetto  dovuto  alle  cofe  grandi , alle  cofe_  infolite,  e dopo 
queltolìdapoiluogoagl’ altri.  Orcosìhadaeffere  nel  cafomio.  Confiderando 
io  fé  non  la  Divina  bellezza  , che  non  hò  guardo  da  fodenerla , alraen  la  Di- 
vinabontà  verfodime,  devo  in  primo  luogo  dupire,  e di  poi  poflb  proro  mpe- 
re  in  altri  affetu. 

5.  L I V. 

Fomentava  parimente  il  P.Segneri  la  Tua  carità,  eia  dia  divozione,  non  folo 
con  l’Orazione  mentale,  ma  altrettanto  con  la  vocale.  Haveva  familiari  alla 
boccadiverfe  brevi  Orazioni,  che  noi  chiamiamo  giaculatorie , dellequali  ne 
haveva  raccolto  un  lungo  catalogo  da  Salmi , e da  altri  luoghi  più  fcelti  della  Di- 
vina Scrittura . Le  Ore  Canoniche  doleva  Tempre  recitarle  ginocchioni  molto 
- adagio,  e accompagnava  con  l’intimo  delcitorequelle  facre  parole  che  profe- 
riva con  la  lingua.  A fine  di  confervat  più  viva  nell’animo  la  memoria  tanto  im- 
portante della  morte,  diceva  fpeffo  le  Orazioni  prefcritte  dalla  Chiefa  intorno 
a’ moribondi,  figurandofid’edergiàaquelterribilepunto,  d’onde  dipendono 
per  tutta  un’ eternità  le  nodre  forti.  Codumava  purdireciure  la  Corona  in 
onore  della  SantidìmaVergine  , di  cui  era  teneramente  divoro,  havendola  pi- 
gliata come  Principal  Avvocata  al  buon’efito  delle  fue  facre  Mi  (Tìoni  ; e per  inci- 
tar il  comun  de’ fedeli  alla  pietà  verfodi  lei  mandò  alla  luce  quell’aureo  libret- 
to , che  s’ intitola  il  Di  voto  di  Maria  ; anzi  dava  attualmente  fcrivendo  fopra  il 
Magnificat  una  bellidìma  fpiegazione,che  prevenuto  dalla  morte  bifognòa  no- 
dradifgrazia  , che lafciadè  imperfetta.  Intempodi  Midìone  diceva  ogni  gior- 
no un’ orazione  ben  lunga,  coinpoda  daedòmedefimo,  piena  di  gran  fentimen- 
ti  , e d’ affetti  per  chieder  aDioquellegrazie , che  fono  più  proprie  d’un  mi- 
nideto  sìfanto.  Aggiungeva  a tutto  quedo  la  frequente  lettura  de’ libri  fpiri- 
tuali,  e godette  Tempre  in  modo  particolare  delle  Vite  de’ Santi,  onde  haveva 
fcotfo  tutti  li  fei  Volumi  delSutio,  oltre  a molti  dime  vite  de’ Santi  più  moder- 
ni; al  che  efortava  fpeffo  anche  gl' altri , ptotedando,  che  quanto  egli  fapeva 
111  materia  di  fpirito  ; l’haveva  tutto  bevuto  da  quedapuridìina  fonte  : ein  veri- 
tà parve  che  Iddio  per  un  ral  mezzo  più  che  per  altro  gl’infondeflè  quel  gran 
lume  da  poter  guidare  molte  Anime  fante  , e che  gli  concedeffe  quella  mitabil 
difcrezione  de’  Spiriti , con  la  quale  modrodì  Tempre  sì  avveduto  in  didinguere 
l’oro  vero  dalfalfo,  che  al  bel  primo  congredo  Teppe  una  volta  fcoprire  la  finif- 
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/ìmaipocri/Tad’una  celebre  Religiofa  comunemente  riverita  come  una  Serafi- 
na  : ma  renduto/ìpoimanifcfto*  cliehavcva  tenuto  un’ infame  commercio  eoi 
Demonio  > fu  dopo  morte  ièppcllito  ilfuo  Cadavero  a piè  d’un’ albero  nell’orto 
del  Monaftero , e fra  poco  furono  anche  bruciate  le  fue  o/Ta  facrileghe  per  giufto 
decreto  della  facra  In^uiiìzione  ; 

I V. 

L'Amore  fvirccrato  di  Dio  non  c mai  polTìbile  che  vada  feompagnato  dall* 
amore  del  Proffimo , perchè  l’amore  di  Dio  è a guiià  del  fuoco  » che  mai  non 
fi  quieta,  fe  non  tramuta  ogni  cofa  in  fefteiTo  ; ne  vi  è chi  non  fappia  cièche 
diilè  il  Redentore  al  Tuo  amante  Difcepolo,  Sidiligis  me^féi/ce  agnosmeos  ^ fA/ce 
•ve/ we4/, 'Così  accadde  alP.Segneri:  dappoiché  avvampò  inhii  quell’incen- 
dio beato  della  divina  carità , non  feppc  già  ritenerlo  fra  le  anguRie  del  fuo  cuo- 
re i ma  fu  corretto  a dargli  libero  stogo,  e concepì  un’ardentilTìma  brama  di 
convertire  a Dio  per  quanto  haveflepotutoil  Mondo  tutto  . Ben  peròèfuper- 
fluo  che  io  ne  dica  qui  di  vantaggio  , mentre  l’habbiam  veduto  sì  applicato  per 
tanti  anni  all’  Appoftolico  impiego  delle  MilTìoni , e ciò  con  tanto  fuo  giubbilo  , 
che  non  fumai  veduto  più  allegro,  che  quando  più  vi  faticava  , ficchè  chiama- 
va quelle  giornate  giorni  di  Paradifo , e diceva  che  per  un  folo  di  quelli  giorni 
havrebbe  dato  un’ intera  Monarchia.  Tolto  che  giungeva  il  tempo  llabilito  da 
portarli  in  MilTìone , non  vieta  cofa,  chebaltalTe  a trattenerlo  punto  , quan- 
tunquetalvolta  gli  palTalTero  attualmente  perle  mani  negozi  di  gran  rilievo  ; e 
non  lì  può  a fufhcienza  ridire  come  al  fuo  primo  ufeire  da’ Collegi  compariva 
fubitoun’altt’uomofuperiorea  fe  ftelTo  , tutto  brillante  di  zelo,  digenerolì- 
tà , di  fervore , parendo  propriamente,  che  fblTc  invertito , e rapito  dallo  Spir  ito 
del  Signore  . Doveva  per  lo  più  trattare  con  gente  rozza  nelle  Campagne,  e pu- 
re non  mai  fi  vide  in  fertidito,  ma  fempre  affabile  aduna  maniera,  trattava  indif- 
ferentemente con  tutti , aiutava  tutti,  ferviva  tutti , e fi  dichiarò  Tempre  pron- 
tilTimo  a fpargere  quanto  làngue  racchiudeva  nelle  vene  per  la  falvezza  di  ciafeu- 
no  . Afferma  un  Sacerdote  luo  Compagno  havergli  udito  dire  più  volte  , che 
fe  havelTè  veduto  il  Paradifo  aperto  da  potervi  entrare  a fua  voglia,  fi  farebbe 
tuttavia  ritirato  indietro,  e faria  volontieri  rimallo  in  Terra  a faticareperl’Ani- 
me  j imitando  in  ciò  quell’atto  eroico , che  noi  tanto  celebriamo  nel  Patriarca 
S.  Ignazio  come  un  prodigio  del  fuo  gcnerofiffirao  zelo, 
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Eccettuate  poi  le  Anime  i nulla  trovavafi  fopra  la  Terra , ch’egli  airalfe  per 
niente . Qi  comparivano  innanzi  non  di  rado  alcune  Dame  pompofamen- 
te  adorne  di  verti  preziofe , e di  giòje , ed  egli  non  folo  non  rimaneva  abbagliato 
da  limili  fplendori , ma  con  un  magnanimo  difprezzo  ne  cavava  un  nobile  fenti- 
mento , che  in  certa  occafione  lignificandolo  al  fuo  Compagno . O che  bel  lacri- 
fizio,  dille,  potrebbero  quelle  Signore  far’ a Dio,  fe  lafcialfero  per  amor  fuo 
quelle  vanità,  che  ftimano  tanto  I Ùn  Padre  di  molta  autorità  , fiato  qui  in  Ro- 
ma fuo  Superiore,  dicedi  lui:  Ilfuo  ftaccamento  dalle  cofe  del  Mondo  è indu- 
bitabile apprelfo  a chi  l’hàconofciuto  e pratticato,  ed  io  ne  polfo  parlare  in  vir- 
tù delle  fue  medefime  parole  , perchè  Ipelfo  conferiva  meco  del  niun  pregio , in 
che  haveva  ogni  cola  fuori  di  Dio  , e dell’  eterno . Ma  affai  più  bel  tertimonio  ce 
ne  dà  egli  rtellb  in  una  fua  lettera  ad  un  fuo  Amico,  acuì  confidentemente  così 
fa  ille:  nò  fatto  quella  mattina  la  mia  melchina  Orazione  fopra  quelle  parole 

del 


Del  Padre  Segnerì.'  49 

ilei  Salmo,  che  mi  toccavano  ; Diviferunt  ftbi  veftimtntd  mtà\  è quello  è il  lu- 
me, che  Iddio  mihà  conceduto,  che  noi  vogliamo  le  cofefue  , ma  non  lui  . 
SeChftohaqualchecofa,  che  polla  Icrviw  per  noi  a noftri  comodi  , a rioftri 
interelfi,  molti  fono  che  corrono  a gara  per  riparcirfela  ; ma  chi  è che  voglia 
lui  nudo  fopra  una  Croce  ? or  ci  vogliam  noi  quello  dividere  fra  noi  due  ? 
Ma  che  dico  dividerlo  , mentre  Io  polliamo  egualmente  haver  tutti  tutto  ? 
Ah  Dio,  che  io  dico,  ma  non  sò  però  fare  • Non  pare  veramente  a me 
di  curarmi  di  quei  vellimenti  di  Grillo  , i quali  fervono  al  corpo  j anzi 
ogni  bene  ellerno  mi  par  che  lìa  piccola  colà  a lafciarè  per  lui  , amici  , ap- 
plaufi  - , ricreazioni  ed  ogn’  altro  lor  foraigliante  : ma  quei  vellimenii  , i 
quali  fervono  all’Anima,  l’ adornano  ,' l’ arricchifeono  , la  confortano  (fuci- 
le intenderli  delle  conlòlazioni  fpirituali  ) a quelli  mi  par  più  difficile  il  ri- 
nunziare j e pure  ancor  di  quelli  , o fc  non  altro  , deli' affetto  a quelli  con- 
vien  che  fi  fpogli  chi  vuole  Iddio  folo  . In  conformità  d’un  tal  fuo  detto 
io  ritrovo  fra  fuoi  frutti  d’Orazione  , che  ringraziava  Iddio  della  fua  fordità 
come  d’ una  grazia  lìngolare  , perchè  quello  difetto  io  rendeva  incapace  di 
governi  , e di  altre  Cariche  più  fpeciolé  nella  Religione  , onde  fperava  , 
die  farebbe  fecilmente  lafciato  folo , e poco  curato  , come  un^  uomo  già 
mezzo  morto . Si  abbattè  fpello  in  alquanti  Principi  dilpoHiffimi  à gran  fo- 
gno di  favorirlo  : non  però  lì  prevalfe  mai  di  loro  a verun  filo  comodo  , nè 
accettò  mai  cola  veruna  , che  potellè  punto  difdire  all’  Umiltà  , e alla  Po- 
vertà Religiofa  , che  ripuuva  fuo  unico  teforo  : anzi  nè  pur  volle  ad  illan- 
àa  di  quallivoglia  Perfona  chieder  da’  Principi  Cariche  ,•  Benefi»  , e fomi- 
glianti  grazie  per  altri,- le  non  quando  giudicava  in  qualche  calo,  che  ciò 
conferillc  al  Divino  fervizio  , e all’  a/uto  fpirituale  del  proffimo  . Serviffi 
bensì  del  favore  de’- Grandi  per 'impedire  diverlì  fcandali  , come  appunto 
gl’  accaddè  col  Sereniffimo  Ranucio  Duca  di  Parma  i dd  quale  ottenne 
Editti  molto  fallimi  , che  furono  anche  abbracciati  da  altri  Principi  con 
notabile  miglioramento  della  pietà  , e de’  collumi  . Nel  tempo  delle  Mif- 
fioni  vàrj  Signori  gli  mandavano  de’ nobili  regali,  ed  egli  o non  li  riceve- 
va , o la  civiltà  l’havelfe  obbligato  a fare  altramente  , trafmettevali  toHo 
alle  Cafe  de’  poveri  inférmi , o ai  pubblico  fpedale . Mentre  era  di  padàggio 
in  alcune  Città,  i Nollri  folevano  talvolta  invitarlo  a veder  le  curiolità  più 
celebri  di  quel  Paefe  ; lì  feufava  da  fimili  inviti,  e godeva  di  flarfene  ritira- 
to nella  fua  danza  , amando  alTai  meglio  d'effere  filmato  poco  cortefe  , che 
di  togliere  a Dio  , ed  a fe  dedò  quel  tempo  , di  cui  hebbe  lémpre  una  fan- 
ta  avarizia  . Co’  fuoi  Parenti  lì  dimoflrò  in  tutte  le  occalioni  lontanilTimo 
da  ogn’ adétto  di  carnee  fangue  : perciò  eralì  dichiarato  con  fuo  fratello  fe- 
colare  , che  non  voleva  làper  niente  degl’ interellì  di  Cafa;  e fe  quedi  nelle 
fue  lettere  glie  ne  faceva  a forte  menzione  , ei  non  vi  rilpondeva  . Oc- 
corfe  pure  , «.he  un  fuo  Nipote  rimafo  unico  Erede  della  Cafa  fu  chiama- 
to da  Dio  a feguirlo  nella  Compagnia  « Non  potevano  i Parenti  tollerare  , 
che  in  lui  fi  eflinguedé  la  famiglia  ; ma  il  P.  Segneri  fcriifé  loro  lettere  mol- 
to efficaci  , che  non  li  opponedèro  alle  grazie  del  Signore  , e animò  fena- 
preilNipoteadar  faldo  nella  fua  lànta  rifoluzione  • Perchè  ancora  un  fuo 
Congiunto  di  molta  autorità  pareva  che  perhdedé.in  fòfnender  al  Giova- 
ne la  licenza  a titolo  di  volerne  prova  maggiore  , il  Padre  protedò  che  bi- 
fognandO'havrebbe  dato ' memoriale  al  Papa,  nè  fi  quietò  dna  tanto  che 
non  vidde  il  Nipote  m.  porto  nel  Noviziato  di.  Roma  ; e fu  fuo  detto  a 
quedo  propolìto  ; Non  importar  nulla  che  fode  al  Mondo  una  famiglia  di 
più  , o di  manco  , ma  che  l’unica  cofa  importante  fi  era  il  mcttercinlìcii- 
ruA  del  r.  Segneri,  ‘ d ro 
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ro  r eterna  falute  . Se  poi  fì  foflc  trattato  del  ben  pubblico  ,,e  della  Glò- 
.ria  Divina  in  cofe  di  maggior  conicquenza,  ò allora  sì  che/ì  metteva  dad- 
dovero  Tetto  de’ piedi  ogn’  interefle  , ed  ogni  umano  nfpetto  . Appoggio- 
-gli  una  volta  il  Sommo  PonteHcc  un  negozio  aliai  grave  da  trattarli  co’ prin- 
cipali Miniftri  d'un  gran  Principe  • Il  Padre  Segneri,  che  giudicava  l’onoc 
di  Dio  richiedere  alquanto  diverfamenre  da  quel  che  appariva  a quei  Signo- 
li, , in  piu  attuoli  congrclTi  , che  tenne  con  elTo  loto  } perlillc  Tempre  co- 
IbantilTimo  Tenza  laliciarli  punto  Tmovere  ne  dalT  autorità  de’  PerTonaggi  , 
nè  dal  prevedere  » che  alcune  PerTone  havrebbono  quindi  prelà  occalìone 
di  Tcteditarlo  Quanto  havcllèro  potuto  apprelTo  il  Papa  , come  di  cervello 
llravagante , ollinato  , & intrattabile»  ■ 

§.  L V I I. 

Quando  ci  accade  qualche  Uraordinario  travaglio  non  è fra  noi  chi  non 
procuri  di  riceverne  alcun  Tollievo  dagl’  Amici»  comunicando»  e sfogando 
con  ellì  il  proprio  dolore  » Non  già  in  tal  maniera  praticò  la  fervente  carità  del 
P.  Segneri»  che  in  quelli  cafi  non  cercava  conforto  veruno  da^' uomini;  ond’ 
egli  taceva  Tempre  ad  ogn’  uno  quallìvoglia  difguUo  ; che  gli  foÌTe  avvenuto  » nc 
voleva  eflerneconfolato  da  altri  » fuor  che  dal  Tuo  Dio  • Se  uno  confida  a me 
qualche  Tuo  fegreto  (laTciòegli  regillrato  in  que’ Tuoi  avvertimenti  ) o qualche 
luo  difgullo , o alFanno  interiore;  .io  Tento  muovermi  ad  amar  collui  per  una  tal 
confidenza»  eperlallima»  chedimemollra»  mentre  in  me  vuol  depofitare  il 
Tuo  cuore;  jnafe  dipoive^o,  chcqueIl’illelIò,chehadettoame,lovàcomu.; 
nicando  egualmente  a queuo  ^ ed  a quello  »e  lo  fa  nom  a tutti  »^  io  più  non  prez- 
co  queir  atto»  che  usò  meco,  epiùiollol’hoafdegnó»  perchè  Tembra»  che  mi 
volefle  quali  burlare  ♦ Così  convien»  che  Tucceda  con  Dio  . Egli  grandemente 
apprezza»  che  io  feco  come  a cariHìmo  Amico  doraellicamentc  confidi  ogni 
mio  difgufto»  ogni  mio  travaglio»  TribuUtiontmmtém  émtt  iffum  ^ronuntio  . 
Ma  (e  poi  vo  fpargendoli  ancora agl’altri  con  querelarmi  » e con  iTcoprirfc  il  mio 
cuoce.  Iddio  non  deve  più  llimare  quell’atto  d’amicizia  fpcciale  . Io  perciò 
mi  contento»  chede’mieiafianni  tellimonio  fiaPio»  nè  andrò  cercando  con- 
Tolazione  dagli  uomini  con  palelàrmi  a veruno  » 
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MAloTpiegarelecoTe,  eie  conTolazioni dei  Mondo  non  calla  fine  un’atto 
tanto  fingolare»  che  alcuni  anche  de’ Filofofi  Gentili  non  vi  fiano  tal- 
volta arrivati  per  una  cerca  fina  Tuperbia»  che  faceva  parer  loro  d’elfer  Tupe- 
riori  a tutte  le  cofe  di  quella  Terra»  e di  arricchirli  col  non  porre  in  elici  pen  fie- 
ri,e gl’affètti . L’atto  eroico  della  Carità  Crilliana  fi  è il  non  curarli  punto  defiere 
rifpcttato dagli  uomini»  ilTentir disè  balTamente»  il  defiderare»  e cercare  il 
proprio  avvilimento.  A quello  fi  richiede  Tenza  dubbio  una  fede  Ibprannatura- 
Ic  ben  viva»  una  carità  molto  intenfa»  e una  grazia  Tpecialifiima  di  Dio  . Ol  ii 
P.  Segneri  avvalorato  da’ divini  favori  praticò  mirabilmente  quella  sì  Tubiime 
' virtù  in  tutt’ i Tuoi  gradi . Per  comprender  meglio  il  valore  d’ e/raparmi  prima 
necellàciodi  fpiegare  in  qualche  parte  quali  onori»  equali  applauli  ci  ricevelTe 
inogniPaefe.  Non  dico  niente  delle  acclamazioni  per  le  Tue  Prediche,  e per  le 
altre  Tue  Opere  mandate  alla  ftampacon  tanu  lode»  eh’ è fiato  Tempre  riputato 
uno  de’ piu  infigni  Scrittori»  che  habbiano  illullrato  il  nofiro  Secolo  » partico- 
larmente circa  la  polizia  del  ben  parlare;  ficchc  gl’ Accademici  della CruTca 

ran- 


é 


Del  Padre  Segneri.  51 

tanto  Teveri  Cenrori  in  quefta  materia  > e sì  ritenuti  in  far  qiieft’ onore  anche  a 
gli  Scrittori  di  maggior  grido,  citano  più  volte  nel  loro  vocabulario  ilP.  Segne* 
li  come  uno  degl’ Autori  più  claflìci  cfella lingua  Italiana  . Accennerò  dunque 
folamente  alcun  poco  degl’  onori , e degl’  appTaufi , che  ricevè  per  la  (lima , che 
haveva  eccitato  di  Uomo  Santo  . Certo  è che  quelli  furono  lèmpre  grandilfi- 
mi , poiché  non  venne  mai  chiamato  cón  altro  nome,  che  di  Padre  Santo,  do- 
vunque feorfe  per  l’Italia  ad  efercitare  le  fuefacre  MilTìoni  * Il  più  gradito  dif- 
corfo  nelle  Cale  s c nelle  Piazze  foleva  edere  del  fuo  gran  zelo , del  quale  haveva 
ciafcuno  qual  cofa  di  maraviglia  da  raccontarne  , Gli  correvano  dietro  le  Gen- 
ti, eli  proftravano  in  terra  quali  ad  un'Angelo  , In  di  verli  luoghi  nel  tempo  di 
notte  fpazzavano  per  più  migliale  ftrade  , dov’egli  doveva  padàr  la  mattina  , 
fpargendole  talvolta  anche  de’ fiori,  e alcuni  Popoli  ufeirono  fin  a riceverlo  col 
fialdachino,  nèvifupoco  chedirea  ritenerli.  E’ inefplicabile  poi  l’attenzione, 
con  che  l'udivano  a predicare,  come  l’amavano , come  rimettevano  in  lui  tutte 
le  lor  differenze , come  procuravano  in  mille  modi  d’ottener  qual  cofa  del 
fuo,  fino  agl’ avanzi  del  pane , che  gli  reflava  alla  tavola,  eall’acqua,conchefi 
lavava  anche  i piedi  : ed  è fama  collante , che  con  quel  pane  dato  da  mangiare  a 
diverlì  infermi,  ocon  quell’ acqua  data  loro  da  bere  ne  guaridero  di  molti.  Che 
indudriemainon  fìufavanoper  riceverdalle  Tue  mani  una  femplice  medaglia  ? 
Gli  cambiavano  i berettini , edi  fazzoletti  Gli  levavano  le  fàlcette  ed  i cordo- 
ni del  Capello  , La  corona  di  fpine  ch’egli  penava  nelle  Proceflìoni  di  peni- 
tenza , fu  fpedo  materia  di  gravi  conrefe  fra  la  moltitudine  de’  pretendenti^  ed  un 
Signore  di  gran  qualicìi,  a cui  riufei  di  confeguimeuna,  la  teneva  sì-tiara,  che  la 
ripofcinunnobilefcrigno,ederafolitoadire,  fe  iononlafciadt  alcroal  mio  fi- 
gliuolo, che  quella  corona  , filmerei  di  lafciarlo  ricco  a badanza  . 1 tavolini 
medelimi,  loprade’quali  il  P. Segneri  haveva  predicato,  fi  tenevano  in  venera- 
zione , e talvolta  la  gente  correva  a farne  pezzi,  ponandogli  via  come  Reli- 
quie, fenza  che  giovadè  a*  Padroni  il  riclamare  co’ bafloni  alla  mano  perìnipe- 
dirnclapreda  • Quando  fi  trasferiva  per  mare  da  un  luogo  ad  un'altro,  i Barca- 
iuoli facevano  tutti  a gara  per  riceverlo  ne'loro  legni,  giudicando  di  coslaflt- 
curarliper  Tempre  dalle  tem  pelle  j e appena  il  Padre  giungeva  al  lido,  che  fi  tro- 
vava fubitoafrediato  da  moltilTimi,  che  l’ arrendevano  , chi  a volergli  baciarla 
mano  , e chi  a toccarlo  con  le  corone  , Arrivaron  le cofe  cane’ oltre,  che  in  più 
Paefi , ma  fingolarmente  nella  Riviera  di  Genova  com  ennedi  mettergli  attorno 
le  Guardie  , chelodifendedero  , perchè  il  Popolo  l'opprimeva,  e gli  ragliava 
tavelle  , nè  fi  poteva  più  rcfirtcreo  dargliele  nuove,  o ad  accomodargli  r anti- 
ca in  modo  troppo  deforme  accorciata  , Fu  anco  necedàrio  di  porlo  più  volte 
in  una  fedia  coperta  , altrimeme  non  gli  era  poflìbile  per  la  troppo  gran  calca 
diandaredovebifognava  . Nella  Città  fleda  di  Genova,  dove  pur  non  haveva 
fatto  la  Midlone  , dovendo  egli  portarfi  a Palazzo , fu  di  meflfere , che  vi  alidade 
chiufo  in  una  lettiga  , echeufeidèdaunaPorra  fegreta  , ingannando  così  un' 
xmmenfa  gente,  che  l’afpeftava  dinanzialfa  Porta  grande  del  Coll^io  j eal- 
cunichefe  neavvidero  fi  diedero  a feguirarla  lettiga  , dicendo  a chiunque  in- 
contravano, che  vieta  dentro  il  Padre  Tanto  . 


di  §.  LIX. 


DigHized  t>y  Google 


I licz  li. 

'5- 


'Breve  ragguaglio  della  Vita 

§.  L I X.  ' • 

QUeftc  dinioflrazioni  di  tanta  riverenza  Te  ben  furono  comuni  adognilut^ 
go  , fcmpre  però  furon  maggiori  ne’ luoghi  più  culti,  epiùcivilr,nc/Irr- 
ftnngevano  già  alla  fola  geme  volgare  ; malanobilrà,  i Cavalieri,  eleDanie,i 
Magillrati,  i Principi  anche  fupremi,  i Vcfcovi,  i Cardinali  concorrevano  a ve- 
nerarlo tutti  ad  una  maniera,  e quanto  più  converfavanofeco,  tanto  maggior- 
mente ne  crefcevain  elH  laftima,  elariverenza}  onde  un  Porporato  di  gran /li- 
ma efaminato  alla  lunga  il  tenore  del  Aio  vivere  non  dubitò  dialTerircad  un  no- 
ftroReligiofo,  che  s’ egli  folle  Papa  dopo  la  morte  del  P.Segneri  dirpenfercbbe 
a tutti  leBollede’fuoi  AnteceAbri , epreftoprefto  lo  metterla  fu  gl’ Altari  . Vi 
fuunVefcovo  Cardinale  > chefcalzo  , ecou.  funealcolloaguilad’unS.Carlo 
Borromeo  venne  a riceverlo  alla  Porta- della  .Città  accompagnato  da’fuoi  Ca- 
nonici della  Cattedrale,  e porgendogli  il  Crocififlb  pregollo  ginocchione  che 
predicaflè  a.  lui  come  a più  bifognofo  , prima  di  predicare  ajle  Aie  Peccorelle  • 
Un'altro  Vefcovo  volle  fcrvirlo  alla  Meda  di  Chierico  ; un’altro  volle  dipro- 
priamano  lavargli!  piedi,  e un’altro  vollein  pubblica  Piazza  più  volte  baciar- 
glieli : nc  badavano  punto  gli  sforzidelPadre,i  che  tutto  mortificato  Aipplica- 
va,  che  defiAeflcro . In  Bologna,  ed  altrove  A Airmaron  di  lui  ancor  vivente  pa- 
recchi ritratti , evi  c chi atte/ta di  baver  veduto  alcune  perfone  inginocchiar/ì 
loro  davanti  a farvi  orazione,  iLa.Reppublica  di  Ccnova  gl’adègnò  appoAa  una 
Galea  per  trafportarlo  a Livorno,  è dovunque  gli  piacelTe  . Più  volte,  venne  fa- 
lutato  da  Vafcelli  con  lofparodell’Artiglieria  . Molte  Comunità  a voti  concor- 
di fecer  decreto  di  celebrare  per  l’Anima  Aia  quantità  di  Mede,  ed  Efequie  (o 
Jenni,  quando  fodelor  capitato  l’avvifo  della  Aia  morte  j e in  qualche  luogo  fu 
An  collocata  una  lapida  con  una  onorevole  ifcrizipnea  perpetua  memoria  delle 
ferventi  Prediche,  edellafuafruttuofaMidìone.-  Chi  dunque  non  vede  le  ono- 
ri di  queda  forte  richiedevano  una  teda  ben  falda  j>er  non  vacillare , e non  inva- 
nir A ? e pure  ci  adìcura  il  P.  Pinamonti  » teftimonio  perpetuo  delja  Vita  dej  P.Se- 
gneti , che  et  di  tutto  ciò  non  modrò  mai  un  minimo  godimento , come  fe  qaedi 
onori  venidcrò  predati  ad  unadatua  di  marmo.  Ad  effetto  di  premunirA  con- 
tro gl’  ad’alti  della  vanagloria  A era  fìllàto  in  un  favio  penAero , ch’cfpofe  in  uno 
di  que*  Aioi /ogli , , ove  dice  : Per  anùnarmi  a fprezzate  la  dima  degli  uomini  ho 
conAderato,  e capito  ancoraaron  la  grazia  di  Dio,  quanto  Aa  vero  quel  detto  di 
Francefeo,  che  l’uomo  t^nto  vale,  quanto  è appiedo  Dio  , enientepiù  . Bada 
l’eflèr  apprezzato  da  lui , e però  ad  ogn’ altro  cercherò  di  nafcondernii  . In  qua- 
lunque pregio,  parere,  e non  edere.,  è vanirai  edere  e parere  è verità } edere  e non 
|urere  c faniità  : Così  egli . E per  tadicarA  anche  più  vivamente  nel  cuore  quedo 
|)iofentimento  tenne  un  pezzo  feruta  in  un  foglio  di  carta  a capo  del  Aio  letto 
<}uel|a  fentenza  del  Redentore  ; Qu0d  altum  ejì  homìnibus , téomin/iti»  ejiantc 
Ì)eum  , Di  tanti  applauA,  che  haveva  ricevuti,  non  mai  A vantava, nc dicevano 
mai  una  parola;  e feqiurlcuno  talvolta  ne  havede  fatto  menzione,  prqcuravafur 
bitodi  troncarneil  difeorfo.  Alcuni  Cavalieti  ,c alcune Damegli  fcrivevano  fbl 
per  haveie  i tuoi  caratteri , ■'econfei  varli  per  divozione . Dopo  qualche  tempo  , 
il  Padre  venne  in  fofpctto  della  cofà>e  dall  in  poi  non  rifpofe  più  alle  lor  lettere  >, 
non  curando  di  parer  loro  poco  civile»  Il  Sig.Cardinal  Roderti  Vefcovo  di  Fa- 
enza volle,  che  Apubblicadè  alladampa  il  ragguaglio  delle  Mi  lAoni  dal  Padre 
già  terminare  in  quella  DioceA,  e ne  diede  l’ordine  ad  un  Sacerilote  debili 
dotti,  eprudenri:  feppeciòil  P.Segneri,  eprocurò  fubito  , che  non  d krt- 
ved'e  niente  delle  cure  miracolofe,  che  A dicevano  da  Im  operatea  benefizio 
di  molti  infenm.  Allor  che  furon  condannare  le  perniciofe  fenrenze,  ed  ilibri 
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de*  Tuoi  Arver&rjQuietifti  fi  affettava  da  alcuni  th'ei  ne  richiedeflè  dagl’ amici 
lecongtatulaxioni  ; ma  venne  da  nitri  ammirata  lafuafingolarifiimamodelha  , 
perchènonnecantòilttionfn,  anzi  nè  pur  diede  verun  piccolo  fi^nodi  priva- 
ta compiacenza . NellaTetradi  Chiavaticompita  laMilfione  fu  dipinto  in  una 
pubblica  mtuaglia  il  fuoritratto  in  quell’ abito  di  penitenza,  cb’ egli  era  (blito 
di  forare  • Partati  alquanti  meli  ad  irtanza  di  vaq  Cavalieri  di  Genova  tornò  it 
Padre  a rinovar  quivi  le  fueAppoftolicheMirtìoni,  e pieno  diconfulione  vidde 

?uell’ effìgie  nel  muro;  onde  l’ultimo  giorno,  che  ftava  di  partenza,  venuti  quei 
Ignori  del  Magiftrato  a ringraziarlo , e ad  offerirgli  cortefemente  ogni  lor  favo- 
re, l’unica  grazia,  che  dimandarti!,  fatali  prima  dar  parola  di  non  negargliela,  lì 
fu,  che  cancellatlèro  quella  figura.  Quando  da’ Popoli  a voce  concoide  veniva 
chiamato  Padre  Santo,  e fi  efcl  .mava  nelle  llrade,  e nelle  Piazze,  Chi  vuol  com- 
perare la  Lauda  del  Padre  Santo  : quando  le  T urbe  riverenti  in  atti  di  mille  ortè- 
quj  genuflertè  lo  circondavano , tutte  quelle  cofe  non  gli  fervivano  ad  aiuo , vhe 
ad  inquietarlo,  e Éarlo  gridate  per  impedirle . 
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Mirabile  pur  fu  la  Tua  liberti  di  cuore  , con  cui  procedeva  in  ratte  le  Tua 
azioni,  fenzanafeonder  mai  niente  di  cièche  apprertò  le  perfone  di  minor 
accortezza  poteva  recargli  qualche  diminuzione  di  credito.  Perla  fua  grancor- 
poratura,e  perl’eccefltvefiie  ètiche  diluente,  e corpo  in  ajuto  dell’ anime  era 
moltobifognofodi  libo.  Egli  non  dirtìmulava gu  punto,  nè  voleva  apparire 
quali  che  ortervaflè leverò  digiuno;  mainpalefe  prendeva  quel  unto,  checo- 
nofceva  elicigli  neceflàrio al  luonuntenimcnco  ; eneldifcoriere  ungiornocoa 
alcune  Dame  Gerovefi  raccontò  loro  i trattamenti  onorevoli , che  haveva  ri- 
cevuti in  certo  luogo  , aggiungendo  di  tefiare  molto  obbligato  alla  bonti  d’ 
unCavaliere,  che  in  una  Uagione  si  caldai' haveva  proveduto  di  neve.  Mentre 
cominciava  già  a invecchiareertendo  coffretto  alervirfi  di  cavalcatura  in  qual- 
che falita  di  montagne  più  erte,  vi  afeendeva  (opra  francamente  alla  ptefenza  dT 
ogn’uno  . Venne  efortatonegl’ultuni  anni  a non  andare  più  fcalzo,  ma  foto  a 
fcalzarfi  quando  fi  avvicinava  al  luogo  deitniato per  la  Miflione  : al  che  ti:po- 
fefémpre  adunaffertà  maniera  : Iddio  mi  guardi  da  una  tale  ipocrifia  : opec 
tutto  II  viaggio  io  andrò  Icalzo,  o per  tutto  calzato  . Si  bene  al  contrario  mol- 
te volte  praticò,  che  dopo  di  ertèr'andaro  fcalzo  fin’ alle  Porte  d’ alcuna  Città  , 
prima  d^entrarvi  fi  calzava,  fe  pure  non  doveva  farvi  allora  la  MifiTione  : nè  ha- 
veva difiRmltà  d’entrarvi  anche  in  una  Carrozza  a fei  Cavalli  , come  gl'accadde 
in  Genova,  in  Modena, in  Parma, epiùchealtrove  in  Faenza,  &vorito  così  dal 
Sig.  Cardinal  Kortetti  , il  quale  come  ottimo  Ibnutor  delle  cofe  notò  quella 
forma  d*  operate  per  un'atto  di  gran  Virtù  , e ne  parlò  in  fua  lode  • Un  fimil 
giudizio  ne  fece  il  P.  Inquifitore  d’Ancona,  che  havendo  una  volta  inviato  il 
P.  Segneri  a bere,  egli  l' accettò  fubito  eoo  rcadimcmo  di  grazie  • laficuodone 
molto  cacato  quel  buon  Rebgtofb. 
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NOn  però  fi  contentava  il  P.  Segneri  di  non  cercare  gl’  onori , e gl’applaufi j 
nudefideravadi  vantaggio,  e procurava  in  più  modi  il  proprio  disprezzo  . 
In  ordmea’defiderj  mi  halli  l’addurre  qui  in  provaciò  cli’ellb  medefimo  cila- 
fciòregiftrato  in  que’ Tuoi  mirabili  fentimenti:  Sono  fiato,  dice,  in  queftigioi- 
niallài  travagliato  da  una  tentazione,  ederachein  volermi  offerire  a Dio  pron- 
to a patire  per  amor  Aio  qualunque  gran  cofa  , anzi  chiederlo,  mi  fi  rappre- 
fentava  per  infuperabile  mortificazione  una  fola  ; Io  feordarmi  bruttamente 
in  qualche  Predica  . Qui  la  mia  natura  refiava  ; poiché  da  una  parte  fi  conofeé- 
va  obbligata  ad  accettar  prontamente  dalla  mano  divina  ogni  cofa  , ma  dall’ 
altr^arte  temeva , che  quell’ ifiefla  rafiegnazione  dovefle  bavere  l’eflètto  , e 
che  Elio  volcfle  in  quella  maniera  provarmi  , peròmi  Aiccedeva  un  timor  gran- 
de, il  quale  m’impediva  nell'atta  fielTo  del  dire,  e faceva  per  poco  che  io  efi- 
tafii  . Lodifiìalmio  Padre  Spirituale  come  tentazione,  ed  ho  procurato  con- 
forme al  Aio  configlio  di  nonpenfarvi,  perchè  Iddio  vuole  , che  io  attenda  a 
fare  il  mio  mefiiere  al  meglio  che  sò  . Quella  mattina  poi  mi  è tornata  la  mede- 
' Ama  tentazione  ,'  onde  io  conia  grazia  di  Dio  mi  fon  vinto,  ed  ho  proauaio 
di  convertire  il  timore  in  defiderio  , e glihòchiefio  con  grande  ifianza  i che 
■ midiaquefia  Pubblica  mortificazione  in  quella  fiefià  mattinain  cui  debbo  fare 
. una  Predica  folennifiìma  . Ciò  non  può  pr^iudicarmi  al  dir  franco  , perche 
nonèpiù  timore  , madefiderioi  co  in  quelw  fiava  il  micr  inganno , mentreil 
timore  toghe  gli  fpiriti  vigorofi  , ma  non  già  li  toglie  il  defiderio  . Non  per 
quefio  io  deb^Iafciar  di  tare  rgaipofiibilc  diligenza  per  polTèdere,  edir  tutto 
^meglio che  io  làppiai  anzi  per  quello  medefimo  devo  ufarla,  perchè  allo- 
rafcordandomifarocertocheciò  vienedaDio , e rimarròcontentillimo:  là  do- 
ve non  idandola,  la  colpa  làrebbe  mia  . Con  quello  atto  generofo  mi  pare  di 
havervinto,  ncmifioneiifccfin’ora  alpeuliero  cofa  veruna,  la  qual  mi  pafa 
che  io  non  folli  pronto  a patire  per  amor  di  Dio  col  favore  della  l'uà  grazia  . 
A defiderj  sì  Canti  corrifpondevano  bene  le  fue  opere  , non  pur  aliene  da  ogni 
vanità  , ma  tutte  intente  alla  fua  umiliazione.  Eraegli  arricchito,  come  ogn’ 
unsà,'didottietcellenti,  tanto  in  genere  di 'pirito , quanto  dilettele,  e gran- 
demente ferace  <f  ottimi  partiti  anche  negli  interellì  politici,  onde  potè  aggiu- 
Jlateinnumerabili  indifferenze,  e immicizie  fra  Signori  principali  . Con  tutto 
quello  non  fi  voleva  mairegolareda  fé  fielTo  in  veruna  cofa  di  momento  , ri- 
correndo fempre  al  pater  d’  altri  , e foleva  fpelTo  citate  quella  fentenza  del 
iciU.ji.  .Savio  , Filifine C0n/tiitiiiJ3Ìl fécUt ,& ftfifailumtun patBùtèà . Equantoaciò 
parmi  , che  in  modo  Angolare  meriti  di  celebrarli  una  cotal  Aia  fummefiìone 
nelle  materie  di  dottrina,  edicompofizioni  litterarie,  citc’alle  quali  vediamo 
purtroppoavvetatfi  queldettodel  Poeta  : Qbì  velie  inienio  cedere  nitllns  erìe  , 
Tutto  li  Mondo  riveriva  il  P.  Segneri  come  un  gran  Maeilro,  e nondimeno  qua- 
li folle  egli  fiato  un  uomo  de’ più  femplici  lìniofirò  fempre  facilifiìmo  a mu- 
ltare, e cancellare  quanto  gli  veniva  fuggeritò'da  petfone  a lui  molto  inferiori 
■*di  talento,  edifapere.  Cm  fri  più  anni  Aio  Rettore  attefta,  che  il  Padreandava 
da  lui  con  sì  grande  umiltà,  che  lo  tendeva  confufo,  e glifembrava  giufio  un 
Novizio  ; ficchè  parendogli  molte  volte  eh’ ei  non  ardillè  di  proporre  qualche 
cofa,  bifognavache  gli  delle  animo  , perchè  ladicelTe  . Haveva  una  volta  ri- 
chiertodi  non  sòche  il  Aio  Superiore  per  agevolare  la  fiampa  de’fuoi  libri  in 
Firenze  : fece  il  Superiore  alcune  diffìcultà  in  riguardo  di  qualche  leggier  in- 
comodo, che  ne  poteva  rifultare  alla  Cafa  ; edilP.  Segneri  colmo  di  roffore 
^ t , gh 
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^rJimindà  perdono  della  propoda  5 rpargendoinHeine  tanta  còpia  di  làgrime  y 
che  obbligò  l'ideflbSupehore  ad  un  fìmiiepianco  di  tenerezza  . Si  cantavanoin 
una  Proceifione  le  Litanie  della  Madonna  « Accodoflì  egli  ad  un  Padre,  chele 
intonava,eglidifIe  non  più  che  quello.  Voi  donate*  Ma  al  Servo  di  Dio  parve 
ciò  un  tal’ eccedo,  che  l’ideda  fera  ito  alla  Camera  di  ^elReltóofo,  egettatò- 
feglia’piedifecefccodi  quelle  innocenti  parole  umililiìmefcule*  llP.  Minidro 
haveva  dato  un  ccrt’  ordine  al  Cuoco  in  fcrvizio  del  P.  Segneri , di  che  il  Cuoco 
impazientito  fc  ne  alterò  alquanto  . Rifaputalacofa  ilP.  Segneri  in  cambio  di 
fdegnarfi  contra  di  quello  feortefc , 'portoni  fubito  lafeguente  mattina  da  lui , e 
con  fuavidìme  maniere  pregollo  a perdonargli  il  didurbo  , che  per  fua  cagio- 
ne haveva  ricevuto.  Gli  adegnavano  i Superiori  uno  che  rajutaue  a ripulitela 
danza  . Il  Padre  però  fin' a canto  che  potè  da  fedeHò,  non  ammetteva  l’opera 
di  veruno,  volendo  fpazzare  di  prt^ria'mano,  ed eferciureogn’ altro  fervizio 
più  vile  ; anzi  per  Tuo  difpcegio  maggiore  s‘ingegasiva  drnaicodo  a feopare  la 
camera  di  chi  gli  habitava  vicino  . Nelle  Miflioni  ipedb  lavavai  piedi  a’ Tuoi 
Compagni , e a molti  poveri  Foredieri , che  quivi  comparivano  malconzi,  e tutti 
lordaci  eli  fango  • Codumòpure  di  alzarli  la  mattina  diletto  adai  prima  degl' 
altri  , e compita  la  fua  Orazione,  anche  nel  cuore  del  più  rigido  verno,  e an- 
che l'ultimo  anno  della  fua  vita  già  vecchio  qui  in  Roma  , fe  ne  giva  fcalzo  ad 
un  Coro  corrifpondente  alla  Chiefa  , e dopoedèrfi  quivi  afpramence  Hagellatd 
andava  a chiamare  un  nodro  fratello  fuo  confidente  , gli  baciavai  piedi  , e fi 
umiliava  davanti  a lui  in  più  modi,  il  che  glifervivadi  apparecchio  alia  fanta 
Meda  , che  rodo  d penava  a celebrare  infieme  col  medefimo  fratello  } egiunfe 
più  volte  fin  a farli  calpedare  il  collo,  ilcapo,  elafaccia,  facendoli  intanto  di  re 
molte  ingiurie  di  fua  gran  confufionc, 
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Ma  non  è maraviglia,  che  il  P.  Segneri  praticade  in  queda  guifa  ,j)oichc  lu- 
veva  disè  un’ opinione  tanfo  contraria  al  fuo  merito  , chequafi  dimenn- 
cacofi  adatto  della  fua  innocenza,  edellefueinfigni  virtù  , credeva  d’edere  im 
grandidìmo Peccatore.  Così  egli  protedava  molto  fre<|uenremenre  in  pubbli- 
co nelle  Prediche,  ene’difcorliprivati  fra  le  perfone  piu  familiari  * Nc  gliiffci- 
vano  miga  quede  parole  di  bocca  per  una  certa  ufanza  , o per  un’adetcata  ce- 
rimonia, come  fi  fuole  da  alcuni  ; magli  fcapavano  dal  profondo  del  cuore  , 
ficchè  al  toccare  di  quedo  rado  fi  accendeva  fubito  in  volto  j e fi  bagnava  di 
calde  lagrime  , Qiielle  ranre  dimodrazioni  di  riverenza ^ che  abbiamo  già 
raccontare,  più  rodo  che  fufcitare  in  lui  verun  moto  di  fuperbia,  gli  dampavano 
maggiormente  nell’animo  il  concetto  , che  haveva  d’edere  un  grande  Icellcra-^ 
co:  per  ciò  diceva  fpefso  al  fuo  Padre  compagno  in  gelli  di  particolar  fentimcn- 
to  : Ofecodoroiniconofcedcro  ! òche  vergogna  farà  mai  la  mia  nel  giorno 
del  Giudizio  I Altre  volte  fofpirando  diceva  ai  medefimo  fuo  compagno  : Pa-^ 
dre  credere  voi  che  io  mi  falverò  ? Se  Iddio  mi  farà  mifericordiadi  falvaimi  , 
ò quanto  badò  dovrò  dare  inParadiio  \ Quando  fi  faceva  la  Procedìone  ul-‘ 
rima  di  Penitenza , alarne  volte  fi  fermava  per  un  pezzo  a vederla  padàre  ritto  in 
piè  appoggiato  al  fuo  Bordone  lungo  ladrada,  erimirando  unsi  gran  Popola 
dar  ranri  fegni  di  cordial  compunzione , fu  odervato  eh’  egli  flava  rutto  treman- 
te , e con  doloiofi  fòfniri  andava  pian  piano  viperendo  dafe  defso  : O Pove- 
retto di  me  1 ò poveretto  di  me  1 parendogli  che  quelle  penitenze  dcgralcri 
Jbfsero  a lui  un’atroce  rimprovero  de’ fuoi  peccati  , e della  fua  tiepidezza , A' 
• ' ■ d 4 chi 
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chi  non  è noto  quante  Anime  perdute  eirimetteflè  nella  via  beata  «Jel  Cieló> 
Ben  poniamo  aflerinare,  che  il  numero  di  quelle  in  i6,  anni  di  ferventillìme 
Millioni  afcendedè  a molte  e molte  centinaia  di  miglia  : e tuttavia  (limava  di 
haver  tanto  mancato  in  quella  parte  » eh’  era  folito  di  efclamare  : PiacelTe  a Dio  » 
che  in  tanti  anni  havefii  falvato  un’anima  (bla;  onde  come  nulla  zelante  4dl’al; 
uui  (àlute  fi  chiamava  BgUuolo  illegittimo  di S.  Ignazio,  " 
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FU  quello,  non  ha  dubbio  j come  un  (acro  i è felice  incantefimò  della  divina 
Grazia,  chesàra]  prefenrar  afe  (ledi  in  figura  di  gran  Peccatori  anche  gli 
«loraini  più  perfètti  : Ma  io  per  me  non  reputo  niente  minor  prodigio  ^Ua 
Grazia  divina  ; che  fapefiè ingerire  nell’ anima  del  P.Segneri un*  odio  (anto  di  fé 
medelìmo  , e un*  odio  tale  cheli  trattalTe  da  vero  nemico  , eli  perfeguitaffe  di 
continuo  in  (òrme  tanto  fevere , che  a me  reca  orrore  il  femplice  riferirle . Al  &• 
curo , che  quelle  fatiche  sì  intenfe  del  predicare , e dello  fcrivere , quel  pellegri- 
jiar  fempre  Icalzo , quelle  difcipline  si  tremende,  quei  tanti  fudori , e quel  tanto . 
l'angue , che  tutto  giorno  fpargeva  in  ajuto  de’  ProlTimi , par  che  non  fole  gli  do> 
Yefier  ballare,  ma  chedovellè  egli  procurare  molti  follievi  per  confervazione 
‘della  Tua  viu  ; e pure,  quali  che  ciò  nulla  folle,  andava  fempre  indagando  roa- 
Jiiere  più , e più  crudeli  di  martirizzarli  : benché  quello  che  faceva  affai  più  llupi> 
xeifuoi  compagni,  fi  è l’allegrezza  indicibile  , conche  abbracciava  quelle  as- 
prezze come  fue  care  delizie,  onde  noli  poteva  darglifi  m^gior  gallo , che  di* 
icorrerfeco  di  cotali  materie,  e proporgli  qualche  liuova foggia  di  penitenza  . 
Sentiamo  lui  llellb  come  infiamnuco  di  finilTima  carità  pregava  Dio  in  uno  di 
que’  Tuoi  mirabili  frutti  d’ Orazione  : Alcune  volte,  dice , per  voflrialtifiìmi  giu* 
<liz| , i quah  noi  dobbiamo  più  riverire  con  umiltà , che  difeutere  con  ragioni  » 
convienche  mandiate  alla  mia  Religione  qualche  travaglio,  qualche  perfecu* 
2Ìonc  , qualche  calunnia  in  perfona  d’ alcuno  de’  fuoi , e che  per  cagione  di  uno 
ne  patifeano  tutti , e che  tutti  per  cib  fi  rivoltinocontra  di  lui . Ab  mio  buon  Si* 
gnore  , £cct  eg»mi$ic  mt . Sia  io  quel  fervo  eletto  in  tal’ occafione^per  metterlo 
alla  berlina  , e fi  perdoni  a quegl’ altri  , che  han  ^ruto  qucll’alnto  degna- 
mente, e non  come  me,  che  l’ho  profanato  col  rilafuraemo  del  mio  vivere  , c 
con  ladifiblutezzadel  mio  trattare  • Altre  volte  la  voflra  generai  Providenza 
xiebiederà  che  uno  viaggiando  dia  nelle  mani  de’ Banditi , ^ lo  confinino  ia 
una  (elva  , oche  navigando  vengain  roano  de’ Turchi,  che  lo  condanninoa 
fchiavitù  . Ecce  eg»  mine  mty  deh  fia  io  quelb  , ò Signore,  fia  io  quel  fervo,  del 
quale  in  ciò  vi  vagliate . Ben  voi  fàpete , <me  io  più  volte  vihò  chiedo  ciò  con 

E rande  iflanza  ancor  prima  di  farvi  l’ odierna  oi^ia,  per  fare  in  quella  vita  dà 
biavo  così  dentata,  quella  penitenza  di  tante  mie  iniquità,  che  non  sò  cifolver* 
mi  a fare  di  buona  voglia . O me  felice  , fé  mi  vedellì  mai  co*  ferri  a* piedi , fcal- 
20,  lurido , mezzo  nndo , dover  fery ire  ad  nn  indifereto  Padrone,che  «gni  dì  cru* 
delmenremi  Aagcllaflè,  e che  dipoi  appena  mi  deflè  cibo  da  vivere^  e niun  letto 
daripofarelfconcerciper  allora  tariti  regali  , co’ quali  hò  attefo  ad  accarezzare 
il  mio  corpo.  Inuna  parola  roioHèrifeoaVoi  perfervoviiillìmo,  e daflrapaz- 
zo  . Valetevi  di  mein  qualunque  cafo;  nelle  infermità,  che  dovete  mandare  al 
Mondo,  nelle  mortalità,  nelle  pedi , eferbandoinvitacbièpiù  atto  a premo* 
verel’onor  voflro,  uccidete  me,  che  altro  quafinonlbnel  Mondo,  ebeofien- 
dcrvi  ,bcnchcfpefro  io  vi  prometta,  c giuri  di  rifpertarvi,  Quefto  i Paccordo  ^ 
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Hié  voi  dovete  &r  meco  , fé  pur  di  unto  vi  pucedi  rendermi  d^gno . Co^m 
qualunque  disdirò  ) chemifucceda,  perpenofo,  pcrafpro,  eprr  vergngnoib 
chefia,  IO  mi  ricorderò  che  allora  voi  vi  prevalete  di  me  conforme  airofftrta  ^ 
chequi  vifeci;  e con  quello  penfiero  procurerò  di  quietarmi»  e di  conTolarmi  , 
anzi  di  rallegrarmi  ancora , fearanto  la  voUra  grazia»  fenzadi  cui  nulla  polTb  , 
miainHerà.  Cosi  Ita  mio  Dio  • Gradire  voi  quella  offerta  eoo  queUa  fcmplicc 
^prdialicà»  concuiiomitfoiM  diprelèmarveUt 
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PEr  dare  qui  alcun  là^ò  piò  inpardcolaré  delle  lue  Penitènze  j ini  c^tèn^ 
teròd’apponarlolo  le  colè  feguenti.  Un  Sacerdore  Curaro  nella  Dicceli 
di  Siena  rammenta  » che  accompagnando  egli  il  P.Segneri  in  di  verlì  luoghi  of> 
fervò»  cheli  Padre  cosi  (calzo  in  cambio  di  cercaria  parte  piò  agevole  delle 
ftrade»  a bello  Ihidio  cercava  la  parte  piò  difaUrofa  > dov’ erano  tronchi,  dalli 
acud  » da’ quali  veniva  molto  (Iniziato  : di  cheli  Sacerdote  medelìmo  dice  » 
che  dopo  tand  anni  gli  rimaneva  una  viva  memoria  » e un  tenenllìmo  fendmen- 
to  di  divozione.  Collumava  il  Padre  nelle  Millìoni  piò  voice  il  giorno  lavarli  i 
piedi.  Un  Tuo  Compagno  per  illinto  di  carità  l’efortò-adallenerfene  , poiché 
in  quella  maniera  indurandoli  la  pelle  havrebbe  padto  adài  manco  nel  carnmi- 
nate fcalzo  per  quelle  vie  si  ifpre;  ed^li  rehieteamente  rifpofe  » chea  tal  hne 
appunto  lì  lavava  i piedi , pernaverli  (mpre  teneri  , e fendre  quel  patimento 
maggiore  . L'ufo  del  Hagellarli  fu  a lui  fenaprenui  huniliarilTìmo  . Nelle  Mil- 
lìoni oltre  aquelle  orribili  dilcipline,  che  lì  dava  in  pubblico  » ne  aggiungeva 
fempre  tre»  o quattro  altre  da  le  folo  in  privato  . C^undo  (lava  nelle  Cafe  della 
Compagnia  , (uaufanza  inviolabile  fu  di  Hageliam  due  volte  il  giorno,  e(u 
gl’ iildmi  anni  tre  volte,  la  mattina  , dopo  delinare  , e la  fera»  adoperando  a 

3 nell’ effetto  funicelle  l^n  nnfbrzate,  alle  quali  non  di  rado  vi  conbeava  delle 
ellette  d’acciaio  da  infanguinarlì  • In  diverfe  occalìoni  però  dibife^ni  pub- 
blici » o di  Novene  » che  faceva  in  onor  di  vatj  Sand  Tuoi  Avvocaci  » lì  dilciplinava 
anchepiùfpelTo  , ein  ciafeuna  volta  troppo  più  multiplicava  il  numero  delle 
batdture  • Mentre  lì  flagellava  era  (olito  di  recitare  r^Iicando  piò  volte  da  ci- 
ma a fondo  quelle  parole  del  Dies  ilU  » B^x  trtmtnd^  Afdjefiéttij  lìn’  a quelle  dell* 
ultimo  ternario  , Otre  cnrétmmei  finis  } e fi  batteva  ranco  ^ietatamente  , e tan- 
to allalunga»  che  giungevano  i colpi  a due»  e tre  mila  • Circa  il  dormire  non 
pallàva  mai  d’ordinario  le  fei  ore  > c nelle  >^flìoni  dormiva  anche  adài  meno  • 
Trenta  anni,  e piò  , fln  all’ uldmo  della  fila  vita  dormì  fempre  fu  le  tavole  nude» 
fuorchèin  tempo  delle  Millìoni  , nel  quale  riufcendogli  trqppodiflìcilerefer- 
cizio  di  quella  Mnitenza,  collumò  per  un  pezzo  di  dormirlula  paglia:  efebe- 
ne  per  la  gran  ftimà»  che  di  lui  fi  faceva  da  Governatori  » Scaltri  Signori  quali- 
ficati , che  in  Var}  luoghi  lo  ricevevano  , fé  gli  affegnavano  letti  nobili  forniti 
comodo  , cflb  bensì  gl*  accettava,  nu  poi  poneva  a dormirli  fopra  de* 
foli  pagliazzi , e con  llento  lai  (ciò  perfuaderlì  a lervirlì  di  matterazzi  per  non  re- 
care agiiOfpiti  maggior  foggezione  . In  altri  tempi  usò  di  dormire  fopra  un 
Cilizio,  che  llendeva  fui  letto  a modo  di  un  afciugacodo;  ma  per  non  poter 
quivi  prender  il  fonoo  neceflàrio  , fu  obbligato  a dimettere  ancor  quello  . 
^anco  appartiene  ^ vitto  , come  habbiamo  poco  dinanzi  accennato , non 
era  il  Padre  Sffgneti  moUo  capace  di  aulleci  digiuni  } e raccontavano  i 
Tuoi  Compagni , che  dando  egli  inMiflìone,  e ha4tndo  tal  volta  digiunato 

alcu- 
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alcuni  giorni  alla  Aia  in  occorrenza  delle  (^attro  'Tenwoca  > o'in  altra  fornii 
glianre,  neparìa  tal  fegno,'  che  venne  affàiito  dalla  febbre  onde  per  poter  du- 
rare nelle  nie  fante  fatiche  giudicò  maggior  fervizio  di  Dio  il  mangiar,  parca- 
mente quando  richiedeva  la  (uà  indigenza  contentandoli  folo  d’aftenerfi  dallo 
vivande  deliziofc , e di  raffrenare  la  gola  da  rutto  ciò  y che  più  li  appetilce . Non 
è però , che  anche  in  quella  parte  ei  non  eferciraHè  degl'  arci  generolì  ^ e fu  oller- 
vato  a mallicarcofe  molto  difguilevoli,  fin  alla  cenere  llefla.'...  • . ■ 
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ASlàipiùpenolbfiiil  Tuo  vellire  :*  erano  feOrfi  quattordici  aiìnt  , che  lìdie 
Cale  nc^re  non  teneva indolTo.  nè  camicia^,  nè  calzoni  »maxn  lor  vecepor- 
cava  un  ruvido  lacco  fenza  maniche  > chegli  cadeva  dal  collo  ^alleginocchia^ 
tutto  relTiiro  di  peli  di  Capra  y quale  ap|>anto  ulano  i Vetturali  per  coprire  le 
lorfome;  ed.a  quella  forte  di  cilizio  era  il  P,  Segneri  sì  affezionato,  che  quan- 
do vedeva  quel  facco  niente  ammorbidito,  fubito  lo  deponeva  , prendendo- 
ne un'altro  nuovo  più  i^ido  . Solo  gl’ ultimi  anni,  chehabitavaquì  in  Roma, 
perchè  nella  Ilare  cuci  lacco  di  peli  gli  cagionava  un  caldo  infoffribile  , e del 
nioltofudaren'efalavaungranpuzzo,  foilituìade/Toun  limile  lacco  di  canapa 
fuor  di  modo  grofla,  e leminata  di  plingentiffìme  hlche  , che  lo  trafiggeva- 
no da  ogni  parte  , come  fi  può  ben  conofeere  da  uno  di  quelli  lacchi  , che  per 
comun  edificazione  lì  conferva  nella  noffra  Cala  del  Noviziato.  In  quella  ma- 
niera gli  rimanevano  le  braccia  coperte  dalla  femplice  velie  difaja,  e le  gambe 
fenza  calze  rellavano  affatto  nude  , & acciocché  la  gente  non  fe  ne  accorgcfse  , 
calzava  certe Icarpe fatte appolla  un  poco  piualredeU’  ordinario  , che  grarti- 
vavano  alquanto /opra il  collo  del  piede  . Unasi  mala  difelà  poi  dibraccia  , e 
di  gambe  cagioifava  al  povero  Padre  ne’ rigori  della  vernata  un  freddo cccellt- 
vo , che  lo  faceva  cremar  tutro  ; poiché  era  egli  di  fua  natura  tanto fenfitivo  del 
freddo,  chehebbeda  confeffàread  un’Amico  , come  fu’ 1 principio  della  fua 
riforma  in  Perugia,  dopo  d’effèrfi  la  mattina  a buon  ora  crudelmente  ffagella- 
to  , nel  rimetterli  indollb  la  camiciafredda,  veniva  sforzato  fin  a piangere 
dal  gran  dolore  che  vi  provava:  erutta  volta  oltre  al  già  detto,  fòicva  di  mezzo 
verno  chiuderli  in  Camera  , malTimamcnte  dopo  la  Santa  Mefla  , c quivi 
fpogliatolì  metteva  gindcchione  così  gelato  d’avanri  alCrocififlb  a chiedergli 
perdono  de’ fuoi  peccati  , mandandola  tanto  dagl' occhi  un  diluvio  di  lagri- 
me , e battendoli  il  petto  con  un  di  quei  fuoi  fugheri  armati,  duede’ quali  lì 
ritrovarono  dopo  il  felice  fuo  tranfito,  ed  uno  di  effì  era  ancor  tinto  di  frefeo 
fangue.  Ma  troppo  di  vantaggio  afferifce  ilPinamontifuo  Confeffbre  , e fuo 
Compagno , mentre  ci  atteffa  che  il  P.  Segneri  in  tempo  di  notte  lì  rivoltò  nudo 
fra  la  neve  nel  noftro  Cortile  di  Piacenza . Artella  in  oltre  come  cola  bemffimo 
aluinota,  che  nella Certofa di  Lucca  , dove  li  erano  amendue  ritirati  al  folito 
lorripofodcgl’efcrcizj  ^irituali,  il  P.  Segneririvoltoiripurnudofralclpine  , 
fervendoli  a ciò  cl*  una  Ipagliera  di  iole,  cheltava  nell’ orticello  contiguo  alla 
ftanzaaffègnatagli  ; e Soggiunge  l’iffeffb  P.  Pinamonri,  che  da  indizi  molto 
fondati  credeva  cfserfi  Tiino,  e 1 altro  di  quelli  martirj  più  d’ una  volta  dal  P.Sc- 
gneri  praticato.  Io  per  tanto  nonpofso  qui  contenermi  da  non  pregare  il  pio 
lettore,  che  voglia  fare  un  poco  d'avvertenza,  quanto  fpinto,  e quantagran 
-carità  fupponelscro  quelle  azioni  y che  fi  contano  fra  lepiù  fegnalatede’mag- 
giori  Santi  tkllaChieia  , quali  fiirono  un  vS.TnBcrederro,  e un  San  Francefeo  il 
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Serafico  PeraffbraigUarfi  viapiùal  fuo  Signore  Crocififib  portava  il  P.  Segneti 
pendente  dal  collo  una  Cropettadi  legno  > finita  4’  alquanti  chiodi,  le  punte  de’ 
quali  trapaflàndo  dalla  Croce  gli  (lavano  rivolte  fix’l  petto,  e bene  fpeflb  fi  ap- 
plicava al  petto  la  mano,  fpingendo  quei  chiodi  ; acciocché  al  vivo  gli  penetraf- 
fero  nelle  carni.  Fece  pur  formare  un’ idromcnto  di  ferro  gioflb,  e x:urvo  con 
certi  denti  a maniera  di  fega,  e mentre  (Indiava  ne’  noftri  Collegi  quelle  tant’ 
oreal  fuo  tavolino , fi  legava  fotto  le  cofeie  quel  terribile  ordegno , che  premuto 
dalpefo  delle  medefime  crudelmente  le  rodeva  . Perchè  poi  ninna  Parte  del 
fuo  corpo  viveflTefenza  tormento,  fi  cingeva  filetto  i fianchi,  il  petto  , le  cofeie, 
le  braccia,  elcfpalle  d’ogn’intorno  con  alcune  catenelle  appuntate  apiù  ordi- 
ni, che  dopo  morte  refiate  in  fi-viCamejall^éofl^vatocflcr  di  trcntacinquc  pal- 
mi, e lor  punte  arrivano  fin  a tre  mila  ottocento^ 
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T utto  quefib  farebbe  ad  altri  facilmente  paruto  ùn’inJifcréto  rigore  , ma 
, quel  cuore  magnanimo  non  appagato  di  maltrattarfi  tanto  da  fe  fiefib  , 
ji^oUe  fervirfi  anche  deir  opera  altrui.  Quel  Sacerdote  Secolare,  chefualPadre 
pcipctuo Compagno  nelle Miffioni,  d^one  con  fuo  giuramento,  che  haven- 
do  già  il  Padre  acquifiata  &co  .una  pih  f^iiliar  confidenza  , lo  richiefe  d’una 
grazia  di  cui  diceva  tenerne  un  gran  bifogno;  eia  grazia  lì  era  , che  lo  bat- 
^tefledi  fuamano  fenza  verun  rilpettp , dichiarandofi  che  quanto  più  farebbe 
verfo  dilui  crudele , tanto  più  glifaria  fiato  pietofo,.  Ad  una  fimil  preghiera 
inorridito  il  buon  Sacerdote  ricusò  un  pezzo , eli  ritirava  quanto  poteva  da  un 
minifiero  sì  crudo . Ma  in  ultimo  vinto  dalle  replicate  ifianze  lo  compiacque, 
e lo  fervi  d’ ottima  mifura . Si  colcava  fu’l  Ietto  il  P.Segneri  totalmente  ignudo  , 
fe  non  quanto  lapura  decenza  l’ obbligava  a coprirli , e fra  tanto  il  fedele  amico 
con  una  difciplina  di  funicelle  ritorce  di.dodici  rami,  etalvoltacon  catenelle  di 
ferro,  od*  ottone,  a tutta  fua  forza  Io  perpotevafopra  ogni  parte  del  corpo,  in 
particolare  fopra  del  ventre,  che  cosi  il  Padre  ordinava,  per  efièr  quella  parte 
piùmorbida,  epipfenfitiva  delle  altre..  Jnquefto  modo  fi  durava  circa  d’una 
mezz*  ora  , ed  anche  tré  quarti  , alégno  tale  che  una  difci|>Iina  nuova  in  creo 
quattro  volte  fpelTo  fi  confununaya,  nè  finiva  per  lo  piulacarnificina,  feil 
Compagno  fianco  non  fi  raccomandava  per  l' Amor  di  Dio  a cefiàre  ; allora  il 
P.  SegnerifolevaprofirarfiinTerrain  ginocchione  a baciargli  i piedi  i e ftrin- 
gendogli infegno d’afiètcolamano  . Viringrazip  , diceva,  di  tantacarità,  e 

EDìo  , che  ve  la  remuneri.  Alcune  volte  fi  foceva  battere  con  le  braccia 
per  dietro  ad  una  colonnetta  defletto  a fomiglunza  di  Crifio  flagella- 
to , e fe  Io  fpafimofoflé  fiato  aflài  veemente  fi  sfogava  con  un  fguardo  amo- 
rofo  al  Cielo , e con  efclamare  , O Gesù , ò Gesù  . Continuò  egli  a foppor- 
tare,  o per  dir  meglio  a godere,  come  a lui  pareva,  unfupplizio  si  atroce  lo 
fpazio  di  dodici  anni  interi  nel  tempo  delle  fue  Mifiìoni  quafi  ogni  giorno,  quan- 
do non  era  qualche,  firaordinario  unpedimemo  , .che  lo  ritardafler.e  ancor 
già  vecchio  qui  iuRoinapregòadtifargli.lamedefimacaritàun  nofirqfiatcllo  , 
bene  quegli  non  , fiebbe  tanto  cuore.,  e ne  tiinafc  perciò  il  Padre  (cónfolàtp  . 
Racconta  di  più  il  Hic.inpvaw  .Sacerdote,  che  in  Bologna  il  P.Segncfi  afircttp 
da’ Medici  .a  prender  i bagni  per  ua  rifealdamenro  grande  di  (angue  , voleva 
dqpò  il  bagno  efièr  più  che  m^i  flagellato  , perché  intenerite  allora  le  carni 
erano  molto  più  atte  a rfièutirfi  j.  oc  giudicava  di  perdere  cosi  buona  occafione 
. , ■ ’ di 
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Vii  merito  . Un'altraToltatrattcnevgfiiI  Padrein  una  Villadc’Noftri  stile  ripe 
del  mare  fuor  delie  Porte  d’Ancona  » dove  perché  l’ angurie  della  CaCi  , eia 
onoltitttdine  degl*  abitanti  non  gli  d^v^np  libertà  di  praticare  <)uella  Tua  non 
mencara»  che  penolà  ricreazione  » feend^a  infìeniecon  quel  Tuo  fido  Compa* 
gnoacerri  (cogli  gempti»  e quivi  f^gliacpfi  (ì  lafciava  sfènare  arpramente  (e* 
condoilfplico:  anzi  inunadiqpefte  occorrenze  volle  di  vantaggio  venir  con* 
culcato  co*  piedi  i e fcpfàndofi  1*  altro , il  Padre  gli  porfe  #nimo  con  dire  : 

gran  coiaèll  calpefb^c  un  povero  yefme  ^ome  fon*  iol 
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\ mahirid  perb  t me  fembra  un’altro  modo,  che  inventò  il  P.  Se^ 

JVl  gnrri  da  compiacere  all*  eccefHvo  Tuo  fervore  • Diftefo  nudo  fui  letto  , 
come habbiamopoc* addietro  notato  , fi  feceva colare  per  cucco  il  corpo,  maf^ 
(imamente  fu’l  ventre,  la  cera  boglience;  c giura  il  Sacerdote  fopraddecto  , che 
a centinaia  di  volte  in  tempo  delie  Miflìoni  ei  gli  diede  un  si  crudo  rormento  , 
ilqiulbifognavapurcbecreTcelfe  di  molto,  mentre  il  Padre  fi  fiaccava  di  poi 
quella  cera  cU  doffo , il  che  non  poteva  ceitamence  accadere  fenza  fcorticarii  U 
pelle  , e fenza  feellerfi  a viva  fòrza  gran  quantità  di  quei  peli , di  cui  il  AiocoC' 
PO  era  ripieno , Non  poflìamo  anche  indovinare,  fe  qui  in  Roma , mancandogli 
forfè  chi  voLedè  feco  elèrciar  quell'  Offizio,  profeguilfe  il  P.  Segneri  a crucciarli 
cosi  da  sè  medefimo  . Habbiamo  bensì  un  gran  fondamento  da  dubitarne  , 
giacché  fi  ritrovarono  dopo  la  Tua  morte  alcuni  avanzi  di  torce  , e alcune  palle 
di  cera  , eh’ egli  a fimi!  ufo  teneva  nella  fua  llanza  nafeofte  . Avveniva  rpedb  , 
che  il  Compagno  impietofito  alzava  Umano  , acciocché  cadendo  quell’arden* 
te  liquore  oa  più  alto  , meno  fcottalTe  : ma  il  Padre  in  accorgerfi  di  quella  pietà 
troppo  afui  pregiudiziale  gl’ afferrava  fubito  il  braccio  , e ^le  lo  calava  . Si- 
railtinte  nell’ atto  di  flagellarlo  fìngeva  talvolta  il  Compagno  di  fcaricaregran 
colpi , e lafciayali  cadere  affìd  lenti  j ma  chi  vi  flava  Ibpra  vigilante  , tolto  fi 
lamennva,  parendt^li  non  effèr  quello  un  negozio  da  burla,  dove  fi  trattava 
della  fila  falute  , edi  feontareappreffo-aDio  le  lue  colpe  . L’illefro  Sacerdote 
riferilce,  e giura  una  cola  da  lui  avvertita  con  Tua  gran  maraviglia  , che  rico- 
prendofi  in  quelle  occafioniilcorpodelP.  Segneridilividure,  dibrozze,  e di 
piaghe,  doveva  conforme  alcollume  dclU natura palTar  molto  tempo  arirara- 
re , c pure  fenza  veruna  forte  d’ umano  rimedio  il  di  feguenre  folevano  apparire 
le  Tue  carni  frefehe  , belle  , ed  intere;  il  che  fu  anche  da  molciffìmi  ouervato 
di  quelle  fiere  difcipline  , con  le  quali  il  Padre  dando  in  MilTìone  tante  volte 
ogni  giorno  fi  draziava  io  pubblico;  onde  io  m’induco  a credere  , che  per  co- 
rona del  fuofervo  volellè  Iddio  da  lui  quedi  cotichini  (àcrifizj  , e perchè  poteffe 
egli  offerirli , Iddio  delTo  1*  andafse  di  continuo  curando  di  fua  mano  in  maniere 
tanto  fingolari . Ma  ne  pur  qui  fepp^  finir  di  quierarfi  il  generofb  cuore  del  Pa- 
dre Segneri,  non  mai  (azio  di  paure.  Nel  leggere  la  Vita  di  un  Santo  s’ incon- 
trò in  una  Penitenza  delle  più  drane  che  io  habbia  mai  udito  ; ed  ^Ii  che  anda- 
va fempre  acaccia  di  fimili  afprezze  t’ invogliò  fubito  d’imirarla  • La  penitenza 
fuqueda,  fi  legava  le  polpe  delle  braccia  lòpra  il  gomito  con  alcune  funicelle  , 
e per  efee  raccomandate  a qualche  trave  della  (odìtra  , o a ^talché  chiodo  ben 
forte  conficcato  nel  muro  filbfpendeva  in  aria  , fermandoli  cosi  lungamenté 
con  recitarvi  i fetre  Salmi  Penitenziali . Il  dolore  convien  dire  al  ficuro  che  fofse 
grandiffimo,  si  per  il  grave  pefo  del  corpo,  tutto  violentemente  fodenuro  ^ 

si  per- 
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Del  Padre  Segneri.  ' ét 

sì  perchè  qnellefiiniintetnateri  nella  carne  la  legavano  , e l’ulceravano  fin’ all’ 
ufcirnedel  fiuime.  Non  badandogli  tuttavia  quello , fidava  da  fe  medefimo 
delie  feofle  gagliarde,  fofpefo  anche  così  nudo  lì  &cevafpellò  flagellare  da  ca- 
po a piedi , e calato  per  ultimo  giù  in  terra  fi  faceva  tal  volta  battere  di  bel  nuo- 
vo. Unoftraziodi  quella  forte  protella  quel  Sacerdote  , che  a richiella  del 
Padre  ei  fu  neceflìtato  di  replicare  per  centinaia  pure  di  volte  ; e noi  fappiamo 
di  certo  che  il  P.  Segneri  qui  in  Roma  già  confumato  dall’età  , o dalle  fatiche  fu 
•folito  di  praticare  quello  lleflb  martirio  , elTendogli  riufeito  di  trovare  unno- 
ftro  fratello,  che  con  molta  carità  l' ajutava  a fofpenderli  fu  quell’equuleo . Qi^ial 
poi  foflè  il  principaifuo  motivo  di  tanti  , e sì  orribili  flrapazzi,  che  ufava  al 
fuo  corpo,  ci  gioverà  comprenderlo  da  uno  di  quei  fogli  , dove  il  P.  Segneri 
tutto  inamorato  del  fuo  Dio  cosi  parla  : Mi  ha  quella  mattina  comunicato  il 
Signore  un  gran  ferrtimento  d* affetto  alla  penitenza,  la  quale  ho  da  fiire  non 
tanto  in  fodiiisfàzione , quanto  in  vendetta  de' miei  peccati . Non  ho  a preten- 
rlereconelTadi  foddisfire  per  quelle  pene  temporali  , chea  cagion  loro  mi  fi 
debbono  in  quella,  o nell’altra  vita,  cheanzihoda  bramate,  che  fi  prenda  di 
megiuftizia;  ma  puramente  ho  da  pretendere  di  vendicarmi  per  tanti  oltraggi 
a Dio  fatti.  Quelle  carni  fon  quelle,  percuilulìngare  fono  flato  a Dio  fi  slea- 
le , si  irriverente  , e di  quelle  ho  da  far  la  vendetu . Venderà  ho  a fare  di  que- 
llo palato,  di  quelli  occhi,  di  quelli  fentimenti  miei  tutti,  e vendetta  di  tutto 
me  . Voi  mio  Dio  perdonatemi  quello  fdegno,  perchè  mi  par  troppo  giallo  . 

^ Cosidunquehan  da  palTare  impunite  tante  ingratitudini,  che  ho  ulate  a Voi  , 
tanti  affronti , tante  ribalderie?  E qual  degli  nuomini  me  lo  vorrebbe  mai  pafi 
fare,  fe  a veruno  di  loro  le  havefli  fatte?  Non  è già  poco,  òmio  Dio  , che  mi 
condoniate  interamente  la  colpa  ( che  di  quello  si  ve  nefupplico,  affìndinon 
elTere  una  Creatura  in  eterno  priva  d’ amore)  ma  perchè  mi  havetc  Voi  a condo^ 
nare  ancor  la  pena  ? 

* t 

\ 

§.'  L X V I I I. 


On  quelli  mali  trattamenti  il  P.  Paolo  Segneri  acquillò  per  sè  un  Capitale 
si  ricco  di  menti,  e lafciò  a noi  un  teforo  si  bello  d’efemp)  . Con  quelli  trat- 
tamenti mortificò  fin’ al  fine  della  vita  la  fua  carne,  e ravvivò  infieme  il  fuofpi- 
rito.  Con  quelli  medefimi  cullodi  Tempre,  &■  accrebbetantefiievirtù,  in  par- 
ticolare quella  mirabile  innocenza,  e quella  fomma  purità  di  corpo,  c di  men- 
te, che  lo  fece  riputare  per  un’Angelo  in  Terra  da  chiunque  il  conobbe  , ficchè 
tutti  li  fuoi  Compagni  nelle  Miflìoni  protellano  elTer  flato  loro  di  fi ngolar  giub- 
bilo il  veder  un’ Uomo  qual’era  egli  di  natura  fanguigna,  e di  genio  amorolìlTi- 
mo,  ttattaretantiannialla  domellica  quanto  bifognava  con  ogni  forte  di  Uo- 
mini, e di  Donne  nelle  Città,  e nelle  Campagne,  cmantenerfi  fempre  sì  illiba- 
to, che  non  Polo  appatve  mai  in  lui  una  minima  ombra  di  macchia  , ma  pa- 
reva affatto  incapace  lindi  certe  tenerezze,  che  pur  fogliono  si  facilmente  at- 
taccarli anche  alle  perfone  di  fpirito  inligne;  onde  ci  con  vien  dire,  che  Iddio^- 
cefie  al  P.  Segneri  quel  prodigiofo  favore  conceduto  già  a tre  fmciiilli  nella  for- 
nace, cheitontetigit  eoi  omnirtù  igni  j,neqitc  centrifiavit . Rendanfi  dunque  le  debi- 
te lodi  al  Datord’ogni  bene,  che  fi  è compiacciuto  adornare  di  tante  grazie  il 
fuo  fedelilTimo  Minili ro , e tirarlo  così  alla  fua  Gloria  nel  Cielo , dov’egli  applau- 
dito da  eferciti  interi  d’ Ànime  per  fuo  mezzo  lalvate,  io  mi  figuro  che  lieda 
tanto  più  alto  , quanto  più  ballò  limava  per  fua  umiltà  di  dover  rifedei  e : 

Se 
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éi  Breve  ragguaglio  della  Vita  &c. 

Se  poi  devoto  Lettore  fi  dolefle  , che  fianfi  deferirti  tr«y)po  fearfamente  i 
ineriti  d’un  foggetto  sì  accredirato  nel  Mondo  , l’ atmbuifea  pur  fopta  ratto 
al  medefimo  P.  Segnéri , che  in  nulla  mai  pofe  maggior  ftudio , che  in  occultarli 
Tempre  agl’  occhi  degli  uomini  , e in  voler  apparire  come  qualfivof  lia  de» 
gl' altri  . quantunque  folTe  al  comune  degl’ altri  di  *1  gran  lunga  fiip«iore  , 
ben  rapendo  il  celebre  infegnamento  di  S.  Gregorio  , che  dtfrsdM'i  de/tdt- 
rdt , qui  tht/Mrm  ttéliti  {trtéU  in  vi» , 


PR  O- 


-Digitized  by 


PROTESTATIO  AUCTORIS. 


\E^or-  Ai'verte  in  fupradi3a  VttA  P.  Bauli  Segneri 
nonnulla  attingi,  quaeìdem  fanBitatem  •videantur 
adf erigere , aUquibus geftis  enarratis , qua  cùm  'vires 
___  hutnanas fuperent , miracula  <videri  pojfunt  ,prafagia 

futurorum  > àrcanorum  manifejlationes , re'velationes , illuflratìo- 
nes  i O* fi  qua  funt  alia  ejufmodi  fit've  de  eodetn  Patre  Paulo  , 
Ji've  de  aliis-  Vcrùm  hac omnia  ita  meis Le3oribus propano,  ut 
nolim  abillis  accipi  tamquam  abt/dpofiolica  Sede  ex  aminata  , 
atque  approbata , fedtarhquam'quaàfola  fuorumAu3orttm  fide 
pondus  obtineant,  atque  adeo  non  aliter,  quam  humanam  hifto- 
riam  Prolnde  Apofiolicum  Sacra  Congregationìs  unì- 

)verfalis'  Inquifitionis  DecretumAnno  lótfi  'editum  , Anno 
16^4.  cinfirmatum,  ìntegre,  atque  inviolate  juxta ’declarótio- 
nem  èjufdem  Decreti  a San3ìJfimo  D.  N.  D,  Urbano  Papa 
03avo  Anno  16}  i-  fa3amjervari  a me  emnes  intelligant  , 
nec  velie  me  vel  cultum  , aut  venerationem  aliquàm  per  has 
meas  narrationesullì  arrogare  , velfamam,  opinionem  San- 

Bitatisy  aut Adartyrii inducere , feu augere  yuec  quidquam  ejus 
exifiimatìonìadjungere , nullumquegradumfacere  aafuturam 
aliquando  ullius  ‘Beatificationem , vel  Canonizatìonem  aut  mi- 
raculi  comprobatìonem  : fed  omnia  in  eo  fiatu  a me  relinquì  , 
quem  feclufa  hacmea  lucubrationeobtinerenty  non  obfiante  quo- 
c umque  longijfmi  temporis  curfu  . Hoc  tam  fan3è  profiteor  , 
quam  decet  eum  , qui  fanBa  Sedis  Apoflolica  obetuentijfimus 
haberifilius  cupit , O*  ab  ea  in  omni  fua  fcriptione , <3*  anione 
dirigi . 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  la  fede  di  revifione  , & ap- 
provazione del  P.  Fr.  Tommafo  Maria  Gennari 
Inquifìtore  » nel  Libro  intitolato  : Opere  del  P.  Paole 
Segneri  della  Compagnia  di  Giesù  acerffeiute  delP  Efpofiz.io- 
ne  pojìuma  del  medejtmo  [opra  il  APagnificat , e <P  un  hreve 
ragguaglio  della  fua  P'ita  , drvife  in  faterò  T orni  , non 
c^rvi  cos  alcuna  contro  laSantaFedc  Cattolica  , 
c parimenti  per  atteftato  del  Secretano  noftro 
niente  contro  Prencipi  , e buoni  coftumi,  conce- 
diamo licenza  che  poflì  efler  ftampato  , offer- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e pre- 
sentando le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie 
di  Venezia  , e di  Padova, 

Dat,  17,  Marzo  17J1, 

( Gerolemo  Venier  Kav.  Proc,  Rif 
( Marin  Zorzi  Rif, 

( 


^Ag»fiin§  CnàMàini  Secr. 
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DELL  ANIMA, 

o y E 0 

ESERCIZIO 


Facile  infiemc,  e fruttuofo, 

Ter  chi  àefidera  in  qualche  modo  attender 

aie  Ora%ione , 

PROPOSTO  DAL  PADRE 

PAOLO  SEGNERI 


Della  Compagnia  di  Giesu’. 

Per  tutti  i Giorni  delPo^nno , 
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A L LETTOR  E. 


Uefta  Manna  dell'  An»ia  9 che  altre 
volte  fi  è veduta  fiampata  in  più  Te- 
metti , comparifee  ora  in  un  jfblo  9 
che  formerà  il  Primo  delle  celebri 
Opere  del  Padre  Paolo  Segneri  . 
Hebbero  quefte  da  più  torchj  in  varj 
tempi  la  luce  , obbligate  in  una  féparazione  tra 
loro  benché 'figliuole  della  mente  medefima  che 
le  generò  . Ho  penfato  ora  di  dar^Ioro  nuova  vi- 
ta collegandole  in  unione  indiflblubile  , c fon  fi- 
cLiro  di  far  colà  grata  all’  Autore  , il  quale  , fe 
vivefiè  , so  ben’  io  , che  infallibilmente  approve- 
rebbe il  penfiero  e T imprefa  . Ho  giudicato  an- 
cora d’ incontrare  T approvazione  de’  Letterati  , 
mentre  in  foli  quattro  Tomi  può  dirfi  con  ve- 
rità racchiuderfi  una  intera  Libreria  , fc  fi  ri- 
guarda la  multiplicicà  dell’  Opere  , ed  in  eflc  la 
tiiverfità  dell’ erudizioni  9 le  inrerprt  razioni  , ed 
applicazioni  della  Sacra  Scrittura  , le  autorità  de’ 
Santi  Padri  , la  copià  de’  Canoni  , gl’  infegna- 
^ Ai  menti 
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menti  di  Criftiana  perfezione  , le  iftruzioni  delle 
cofeienze  , la  confutazione  degli  errori  , la  ma- 
nuduziope  a i gradi  più  fublimi  della  vita  con- 
templativa , gli  arcani  della  fcolaftica  , e miftica 
Teologia  addimefticata  con  iftupore  univerfalc 
ad  ogni  intendimento  , benché  di  breviffima 
sfera  . Volumi  che  tanto  contengono  , c che 
ammaeftrano  ogni  condizion  di  perfone  , non 
meno  Secolari , che  Ecclcfìaftiche  , che  vivono 
nel  grembo  della  Cattolica  Chiefa , fbinminiftraian- 
no  alle  Anime  un  gran. profitto  colla  lettura  de* 
medefiou. 
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DICHIARAZIONE 

DELL*  opera; 


01 , che  pigliate  in  mano  quello  piccoloLibro^onvIen  .che  fiate 
contento  di  voler,  prima  di  deporlo,  cotiofcerne  ancorai’  ufo  : 
altrimenti  è facile , che  facciate  voi  pur  come  quegli  Ebrei , i qua- 
liulciti  laprima voliaa  vedere coDmoltacuriofità  la  promclTa 
Manna,  la  difpregiarono,  cdiffero,g^»»<f<!/?W?pctchc  non 
l’havevano  ancor’affaporata j /gHtrabunt tnim  q»id  tfftt . 

Io  prcruppongoichc  voi  fiate  un  di  coloro,  i quali  fanno  per  una 
parte  affai  bene  di  quanta  neceffità  fia  l’attendere  all’  Orazione  , 
cibo  fenza  cui  prcfto  l’Anima  viene  a moi  te  :ma  che  poi  per  l’ al- 
tra impediti , o dalla  moltiplicità  degli  affari,  oda  debolezza  di  capo  , oda  durezza 
dicuore,  non  fanno  follevarfi a fublimc contemplazione  , e coti  non  hanno  pollo 
anche  pid  in  quella  Terra  sì  deliziofa,  di  cui  nel  Salmo  Dio  favellò  , quando  difle  , 
Jurnvimiramta,  fiiittrtihnHt inrequitmmtMUt  nè foglionobavernei faggi fe  non 
tariffimi  dalla  pura  Meditazione , che  è quella  laquale  premette  gli  Efploratotiaccr- 
caredi  una  tal  terra . Eccovi  diinqueun  alimento  addattato  ad  un  come  voi , che  vi  fa- 
tà-uuafi  pafcolo  nel  Deferto.  , , , 

Ogni  manina  confacrando  a Dio,  comecgiullo  , le  primizie  del  giorno  da  lui 
donatevi,  voi  vi  dovete  togliere  un  deno  della  Scrittura  , che  quali  cibo  tanto  pili 
eletto,  fiapatco,  mafollanziofo:  epollovìgiiwchionc.fc  voi  potcte.ofe  non  po- 
tete. adagiatovi  sì»  madeccnteinente,  innanzi  la  prefenza  Divina;  dovete  andarlo 
ruminando  con  l’animo  a poco  poco.  Ceche  tutto  lo  frainuzziatc,  e così  venghia- 
te  anche  più,  ea  fpctimentacne  il  faporc,  eafpremernc  il  fucco . Afflcuratcvi, 
checiò  col  tempo  dovril  riufeitvi  una  Manna;  giacché  quella  appunto  or  s intitolò, 
Strmt  Domini,  or  P’irbttm  qnod  ttredttur  de  «re  Dei  ; c benché  folle  piccoliffìma  mo- 
le, quah  feeneHC»ri*ndn,  comuitoclòdaipiùdel  Popolo  noninghiottivafi  intiera, 
inafiritolavafi,  oconmottajo,  ocon  macina,  c quanto  folle  poffìbilc  terebatur. 
Dovete  mettervi  dunque  a penetrare  la  verità  di  quel  detto  più  che  potete,  difeu- 
tendolo  a parte  a parte,  confieurezza,  che  dalla  bocca  Diviua  niente  ulcì  mai  di 
fupctfluo;  non  mai  particolarità,  che  non  folle  la  proporzionata;  non  mai  parola, 
che  non  folle  la  propria  : e poi  quel  la  verità,  che  bavere  già  ri  verità  come  di  fede  , 
dovete  ancora  a voi  pcrfuadcrc»  feviricice»  conaltrcpruovc»  toItCfOda^licicm- 
pi  di  quegliin  cuifi  éavverata,  odalla  confonanza  con  la  ragione  ,o  dalla  con- 
formità con  la  rettitudine:  dovete  confidcrare,  quali  confeguenze  ne  babbiatc  voi 
da  dedurre  per  volito  prò  : c finalmente  voi  dovete  prorompere  in  «^ucgliaffeiti , o di 
confufione,  odi  compunzione,  oditiraore.,  odi  gratitudine,  o di  godimento  ,o 
di  lode,  o di  ammirazione,  od’araocc.odiconfidenza,  che  vi  fomminiflrerà l’ar- 
gomento : ma  fopra  tutto , fc  vi  preme  fai  varvi , non  dovete  mai  ttafeurare  la  petizio- 
ne, cbeéquella,  chevifàricco.  . 

Ai^nnadeW .inimA , A } r.ni- 
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Finito  ciò  dentro  quello  Tpazi  oditeli)^,  ó maggiore  , o^minore  * che  vifaret^ 
Aabilito  di  darcaiarcfcrcizio,  non  vi  lafciare  cader  quel  detto  dall’ animo  total- 
mente: ma  riferbatene  almeno  in  mente  le  fpecit , quaf»  reliquie  deila  Manna  nei  va- 
io; affinchè  poiHate  nel  refto  ancora  del  di  tornare  fattivamente  di  tanto  in  tanto* 
(c  non  a ruminarle  > almeno  a ripeterle , almeno  a rammemoraie  ; come  A fc  di  quel; 
la  Manna  avvanzata,  la  quale  ognorQ  ritenne  nel  Tabernacolo;  non  perchè  Ter  vi  (Tè 
di  cibo,  ma folamcntc  di  ricordo  opporcuno, 

Acciochè  dunque  vi  riefea  di  dare  all’Anima  voAra  queAo  fruttuofo  ri  Aoro  > mi  fon 
determinato  a voler  mettervi  inAcme , quando  aDio  piaccia,una  proviAone,  che  Aa 
baAcvoIe  a pafeervi  tutto  l’anno.  Ma  perchè  piò  dalle  mie  povere  forze  non  ra’ è pcr- 
meflb , vi  contenterete, che  io  ve  la  vada  a poco  a poco  porgendo  in  quattro  trimcAri, 
di  cuiyi  degnerete  per  ora  àccétrafe il  primo . In  ciafeUn  di  c0I  troverete  fenza  fatica 
il  fuodettodadirigere,  'chiaro*  ruccofo^falubrè,  ecosi  non  mai  puramente  intellet- 
tuale .Contuttociò  non  lo  troverete  riArerto  a un  genere  di  perfone,più  che  ad  un’  al- 
tro , ma  trafeendente^  Acefaè iguanro  più  Aa  pofÀblle , A confaccia  a tutti  i palati , a 
tutte  le  condizionh,®  ratte  le  crHnpIeflIOTrf,  a tutti  gli  Aomacht , fol  che  Aan  abili  qual- 
che poco  a concuocerc  un  cibo  fodo,quarè  quello  delle  Sci  itture  addotte  latinamente 
ne’  proprj  termini . E perchè  nell’anno  s’incontrano  alcune  fcAeJc  quali  agevolmen- 
te allcttanoa  sè  la  divozione  d’ogni  cuore, in  qucAc  voi  ri'^^rovercte  un  tal  pafcoloyche 
Aaforoy  eaffiffo,'eaddattaro,macomcfemprc,ordinatoancoraalla  pratica. 

Vero  è, che  nella  fpiegazionedi  Aiuta  di  queAi  dei  r>  ho  per  ventura  più  volte  potuto 
eccedere,  non  sp  s’io  dica  in  pienezza  ,o  in  prolifTìià.Ma  comunque  Aafi  non  vorrei , 
che  me  ne  accufaAe, mentre  voi  per  altro  fapere  quanti  Aa  n qiicgli,pre  Ao  cui  to  Ao  una 
penna  incorre  la  nota , o di  mendica,  o di  mifera , qualor  A Audia  con  fatica  gra  v iffima 
di  cAcr  parca . Benché  a dire  la  verità  non  è queAo  il  mori  vo,che  a ciò  m’hà  fpinto.Sc 
neirimbandir  queAo  pafcolo  ho  proceduto  talor  con  qualche  lautezza, ho  io  più  toAo 
ciò  fatto  in  grazia  di  alcuni,!  quali  a guifa  di  Nutrici  fi  cibano  per  cibai  e.Chi  non  sà  pe- 
rò; che  fc.qucfii  non  hancopiofo  il  proprio  loftentamenro,  difficilmente  lo  poflbno 
tramurar  ancora  in  altrui?  A yoi  fiaplgliare  quel  tanto,chc  a voi  confacciafi;cpmc  per 
contrario, quando  vifentiate già  Tazio, già  foddisfatto,non  vi  curare  di  voler  correre 
avidamente  a cercare  alcun’alrro  detto  di  quei,  che  feguono  apprefibjma  contentatevi 
di  trattenervi  in  quell’uno, che  vi  è propoAo;  perchè  alcri  menti  in  cambio  di  venirvi  a 
nutrire,  voi  vi  aggraverefte . Qi^A a era  appunto,  Te  vi  ricordala  legge,  che  nel  Dc- 
Terio  tenne  Dio  pur  co’Tuoi  caiTI^erchè  quantunque  gli  provvedeAe  di  Manna,non  Tol 
copipTa,maridondanic;non  voleà però, che ncÀunoTc  nctoglieffe,Tfnon  quel  tan- 
to , ch’era  la  iniTuraafiegnataA  Aabilmenre  per  tutto  unài:  Coliigat  ^qua/uffiaunt per 
fÌTjgulos  dies , 

Che  Te  In  alcun  meTe  qualcuno  di  tali  detti  vi  Toprav  vanzi,o  perqhè  al  numero  d*  efit 
non  corriTponda  a diritto  quello  de’giorni,come  interverrà  dove  corrano  fcAe  mobi- 
li, operchc  voi  per  infermità,  per  negligenza,  pcrnoja,o  per  altro  tale  accidente 
non  ve  nc  fiate  di  giorno  in  giorno  valuto  oppominamente,laTciatel  pure  andare,  co- 
me la  Manna, che  non  goduta  il  Tuo  di  periva  nell’altro . £ quando  ritornerete  ai  di  vin 
cofpetro , rendetevi  prima  in  coIpa(  Tc  ficte  reo  ) della  trafeuratezza  da  voi  comracffa, 
compungetevi, confondetevi  ; e poi  ripigliate  refercizio  propoAovi  da  quel  detto, che 
aquel  difarà  deAinarò;  fenza  pervertir  punto  l’ordine. 

Vi  prego  bene  a non  mai  cadere  ,per  quanto  vi  Aa  poffibile,in  $i  fatta  trafeuratezza. 
'Non  vi  A chiede  qui  coTa , che  non  ua  già  fperimentara  da  moiri  per  faciliffima.  Certo 
almeno  è, che  il  profitto  ìf  qual  voi  trarrete , farà  maggiore  a gi  à lunga  del  la  fatIca.Che 
fe  poi  ve  ne  ritiriate  con  affermarmi, che  voi  non  d venite  a provar  diletto, guardatevi, 
perchè  non  può  accadere  fe  non  dal  palato  guaAo.Sapcte  pur,che  la  Manna  A accomo- 
dava alla  volontà  di  ciaTcunò  ; u4d  quod quTfque  voleoàt^onverttbatur.  Che  però  tanto 
era  volere  accufar  la  Manna,  od’infipida,od’infoave,quanto  un  volere  accufar  sè 
d’indìTpoAo. 
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Onfìdera  qual  nome  del  Si< 
gnore  fia  quello  , che  ha 
da  cuftodire  lingolarmen- 
te  la  tua  fperanza.  Quel- 
lo fcnza  dubbio,  che  è il 
nome  fopra  ogni  nome  : il 
nome  di  GESÙ’  : ch’è quello  , eh' egli 
in  quefto  giorno  guadagnafi  col  fuo  fan- 
gnc.  Ilfaperfolo,  eh*  egli  hà  un  tal  nome 
dee  porgere  ogni  fiducia  : Sperttuimtt  ^ qm 
uoveruHt  nomt»  mum  . Perchè  il  Signore 
non  fi  dà,  come  gli  uomini,  vanti  vani  . 
Non  può  chiamarfi  tuo  Salvatore , e non 
e/Tere.  Bafta,  che  tu  laici  operarlo  da  quel 
eh*  egli  è } Seitdfey  quim  mllut  fptr»vi*  in 
Zyomituy  ^coh/m/mì  tfl . * 

' Confiderà  quanto  giiifiamente  è detto 
beato  chi  pone  la  (pranza  ' fua  nel  Signo- 
re , perchè  la  pone  in  chi  è fomma  poten- 
za , fomma  fapienza  fomma  bontà  i e 
però  non  folo  può  farci  ogni  gran  bene, 
non  folo  sa  farcelo,  ma  brama  ancora  di 
farcelo  fomrrfamente  . Non  così  già  farà 
beato,  chi  pone  la  fua  fperanza  negli  uo- 
mini . Anzi  ò quanto  egli  è fventurato  / Ra- 
rtlfime  volte  bramano  gli  uomini  di  farci 
molto  di  bene  ; Optando  bramino  farlo.  > 
non  fanno  farlo  i.  Qj{ando  fapfiao  farlo  | 


inonpofibno  . Htftctrwn  ocklincfiri ni.  au-  'T- 

• xilium  noflrum  vnnum  cim  rtfpiceremus  nt~ 

\itnti  aditnttty  qup  f»ìv»itnonpùurnnt  , £ 
quelli  dunque  vuoi  cu  per  cuoi  Salvador!  ? 

Confiderà,  che  l'haver  nel  Signoreque-  IH* 
fia  fperanza,  non  è sì  fàcile,  come  a pri- 
ma fronte  apparifee  . Però  chi  per  fua 
gran  force  è giunco  ad  haverla,  non  è chia- 
mato uomo,  ma,  Vir^  Bentutviry  richic- 
dendofi  a tale  effetto  fortezza  più  che  or^ 
dinaria:  fortezza  per  cominciare  a fper»- 
re  , fonezza  per  non  defiffere.  Molti  non 
cominciano,  perchè  atterriti  dalla  loro 
miferia , non  credono  d'effer’atti  a riceve- 
re grazie  grandi  ; molti  cominciano  un  po- 
co, ma  poi  non  fieguono , quali  che  il  lo- 
ro fperare  tìefca  vano , o fia  perchè  il  Si- 
gnore fa  lofpirare  le  fue  grazie , o fia  per- 
chè le  fa,  malègrete.  Non  così  tu  , noti 
cosi:  Ma fii femprc  Kf>  , cioèrempre  forte 
a fperare  nell'  ifieira  forma  . Benché  per 
un'altra  ragione,  chifpera  aliai  nel  Signo- 
re, è chiamato  Kr>;  ed  è perchè  la  fua  fpe- 
ranza medefima  lo  fa  tale . E ch’altro  al 
ne  e la  fortezza  di  un’ animo?  la  fperanza  • 
Fertùudinem  mtnm  nd  ti  cufiodinm  , quia 
Dnu  fufctptir  mtus  tt  • Così  diffe  Davide  a 
Dio.  Ma  non  vedi  tu  ciò  che  volle  dire  , 

A 4 qnan- 


Digillzed  by  Google 


8 Gennaio. 


tfuvìdodlttcfirthmUaimmiààì  VoDedire 
appunto  /^tm  minm . 

IV.  Confiderà  quale  ha  da  eflere  il  frutto  di 
una  ul  fpcranza.  Il  difprezzare  i beni  di 
quello  Mondo,  chiamati,  altri  vaniti,  ed 
altri  infanie,  vaW/iv./,  ifimfmtits  . Alcu- 
ni di  tali  beni  fi  polTono  godere  lecitamen- 
te i e quelli  almeno  meritano  il  nome  di 
vaniti  . perche  non  hanno  punto  di  fo-' 
fianziofo , o di  fodo  : non  Taziano  il  cuo- 
Ifjna.  IZ  Umano  : V*ri  mmdtuàm  ftjjidtruni  P»- 
i}.  trtt  ••Jhit  vMìtuHm,  putis  mtn  frtfuit . 

Altri  non  fi  polTono  godere  fenza  peccato  , 
e quelli  meritano  non  foto  il  nome  di  va- 
niti, ma  d'infanie,  perche  qual  maggior. 

ftazzia  fi  può  commetter  dagli  uomini  fu 
a Terra,  che  collocare  il  diletto  loro  in 
s>r  14.  tt.  Quei  beni , i quali  hanno  a cambiarfi  in  un 
malùgrandee  Perverità  , che  dnm  Itt*»- 
n»infiaÙM»t . 

Confiderà  quanto  Vii  conto  hai  da  lire 
di  beni  tali.  Non  gli  hai,  come  fi  dice,  a 
degnare  nè  pur  d'un  guardo  : Nt»  rtjptxit  : 
tanto  piu  , che  poÌTono  addefearti  con 
fbmma  £m:ìIìcì.  le  pazzie  naturali  fi  dan- 
no a conolcere  rollo  per  quelle,  che  fo- 
no : ma  non  così  quelle  pazzie  de*  Monda- 
ni , che  noi  polCamo  chiamare  pazzie  mo- 
rali. Qpelleda  infiniti  fi  tengono  per  Ta- 
viezze  : e oerò  quelle  , a dìilinzione  dell' 
altre,  fi  chiamano  pazzìe falTe,  cioi  paz- 
zie mentitrici  1 . Sicconte  appunto  i mag- 
giori inganni  fi  chiamano  inganni  falli  , 
Hlmfititrt  fdìft, 

non  perché  in  sé  non  contengano  inganno 
vero  , ma  perché  lo  nafeondono  . Non 
voler  dunque  rivoltaré  il  tuo  guardo  fu 
pazzie  tali,  affinchè  non  feducano  ancora 
te.  Ti  balli  dì  faper  certo,  che  fon  pazzìe, 
come  pur  troppo  fapranno  un  di  quelli 
lleffi  , che  or  le  tengono  per  faviezze  , 
Cim  /mt  lig»»  humrat»  , hutrfentiuM  : 
*■  dilTe già  il  Profeta  degl' Idoli  ,/éwrw 
fui»  ftifmfmi.  £ così  tu  puoi  dire  di  que- 
lle pazzie.  Sono  al  prelénte  coperte  , fon 
quali  indorate  , fono  quafi  inargentate  s 
ma  che  t Non  verrà  tempo  in  cui  pur 
troppo  fi  feoprirà  quanto  folTero  frodo- 
lenti 1 Senti  come  tutti  giù  gridano  nell'  in- 
ferno i loro  feguaci  : Xrg»  trrMvimm  d vi» 
verirtfi/ , d’  StlinttHignuit 
Ut  . Se  non  che  Iciocchi  vogliono  dare  , 
dello  sbaglio  eh'  han  tolto  , la  colpa  al 
Sole. 


DMumu,  dumtìuiìU. 
Ifa.44.t7. 

COnfideral'onor  fingoIare,che  Dio  ti  , L 
fa  , mentre  egli  lleflb  vuol’elTe»'  il  ' ' 
tuo  Macilro  nell' Orazione  . Quindi  egli 
ti  tiene  come  a una  Scuola,  nella  quale 
nnsolarmente  attende  a te  , indirizzate, 
initruirce  re  » c per  verità  ti  può  dire  i 
Z>*Mt  nmig  tt»  Qjan- 

do  ti  parla  da'Pergami,  egli  fenza  dubbia 
è pur  quegli,  che  allora  ti  dà  la  lezione, 
ma  quafi  un  Maefiro  pubblico  , il  quale 
nel  tempo  medefimo  lérve  a moki  { ma 
quando  ti  ammaeilra  nell  Orazìone  , fi  £t 
Maellro  tue  particolare,  tuo  proprio,  co- 
me Tempre  Io  fogliono  bavere  i Grandi  3 e 
però  quanto  é maggiore  ancor  quell*  ono- 
re , che  allora  t ufal  Non  ci  confondi  a 
ripenfare,  che  un  Dio  di  tanta  Maellàfi 
degni  di  avvilire  a un  tarano  è E pur  tu 
come  ami  la  Scuola  , come  la  frequenti  ì 
lèi  dilìgente  in  ricevere  le  lezioni  ì 
Cwfidcra  quali  fieno  quelle  lezioni , H- 
che  il  Signore  ama  di  darci  : non  curiofe  , 
non  fonili  , non  follevate,  ma  utili,  Zg* 
Baminnt  XV»/  /w*/,  dtttnt  /e  : lezio- 
ni ordinate  alla  monificazione  de*  cnoi 
feorreni appetiti,  all' efiirpamento  de’  vi- 
zi , all' elercizio  delle  virtù  , all'unione 
ch'hai  d'acquiilare  Tempre  più  Uretra  col 
tuo  Signore.  E però  quello  hà  da  edere  il 
Principal  contralTegno,  onde  tu  conofehi 
fe  la  tua  orazione  fia  buona:  noni  lumi, 
non  le  lagrime , non  la  quiete  3 ma  il  frut- 
to , che  a te  ne  rifiika  nell'opnare  . Se 
con  l' ufo  di  efla  vieni  a ritrovarti  più  mor- 
tificato , più  forte  , più  icrvente  , più 
unito  a Dio  , allora  é cenamente  il  Si- 
gnore , che  ti  ammaeilra  , benché  non 
Tempre  ritenga  le  llefle  vie  . Ma  quando 
daU'orazione  non  cavi  nel  tuo  vivere  al- 
cun profitto  , habbila  pur  per  Iblpctta  , 
perciocché  quella  è una  Scuola  , in  cui  la 
fpeculativa  vuol  tutta  clTere  indirizzata 
alla  pratica  . 

Confiderà  come  quello  Signore  per  ef  vn 
fere  tuo  Maellro  ancor  più  giovevole  noo 
folamente  ti  ha  voluto  iofegnare  con  le  pa- 
role , ma  con  Tefeinpio  , e però  li  é in- 
dotto a vellirfi  di  umana  carne  : Mi»  iff»  ,,  , 
^mihjiuitrttt»  tdfmm  . Non  accade  per- 
canto,  ch'or  più  ti  fianchi  affin  di  trovare 
qual  Cala  vera  regola  di  operare  , come  fa- 
cevano quei  Filofefi  antichi:  vedi  folo  , 

come 
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cttme  tu  proceduto  Crìfto  in  iwel  pmico*  I 

tare,  di  cui  tu  dubiti.  L'hai  dinanzi  : Et-  III. 

tt  adtfi.  Tutte  le  altre  regole  t o fono  fal- 

laciinti,  opurea  te  non  rìufciran  sì  pai-  Và  vtiù,  fuirUttu  mu$c, 
pabili.  La  più  fpcdica  (iè  <]ueila  : fiflarei  lMC.e.xs. 

“'*■***  guardinelle  opere  del  Maeftro!  £«»»/»«</» 

tnivUtottiprutfnremtmtm.  Non  tipotri  /^Onlìdera  quanto  giuftamente  il  Si-  . 
venir  cafo , nel  qual  tu  , fé  attentantente  gnore  riprenda  tanto  quei , eh'  ora 
tl  eferciti  a meditarla  vita  diCriftot  non  ridono  con  maniera  eccefliva,  dandoli  in 
babbi  (libito  il  documento  opportuno  . preda  alle  vane  converfazioni  , acanti,  a 
Che  perii  fi  dice,  eh'  egli  fu  ttm/Mu  ftr  balli,  a bagordi,  ad  imputici,  e cercando 
aifiochi  tu  Tappi,  come  babbi  da  tempre  di  (larfene  allegramente  . Bafta  ve- 
regolarti  tra  quelle  priiove,  che  di  te  piglia  der  , dove  ridono  , quando  ridono  , di 
il  Signore , or  per  via  di  profperici  , or  per  che  ridono.  Si  mici  dove,  vedi  che  ridono 
viam  perfecuzioni,  ora  per  mezzo  de'De-  nella  Valle  del  pianto,  «a  yMt  littrymmum , 
monjmedefimi,  che  c'inquietano.  dove  non  altro  fi  trova,  che  feiagure  , o 

. ..  Confiderà,  che  quello  Maeftro  ha  una  che  fcelleragini,  le  quali  di  ragione  c'ìn- 

prerogativa  , che  a neflun*  altro  Maeftro  virano  a lagrimare  almeno  per  compaflione 
fu  mai  comune,  ed  è,  che  non  folotipor-  al  proICmo  noftro]  ond' è che  quella  mife-  ^^^ 
ge  il  documento,  ma  ancora  la  capacità  : | ra  Terra  giuftamente  fi  nomina 
HutlItQHtn  tiH  , & imjhn/un  tt . Gli  rnim.  Se  miri  quando,  vedi  appunto,  che 
altri  Mxe&rìinflrtmiiti  vero  . ma  Ma  daa/|rìdoao  fuordi  tempo.  Perchè  al  tifo  fu  af- 
re i,,  itutlltOum  ; quello  ti  dà  l'illruzione  , e I fegnata  da  Dio  la  viu  futura,  non  la  pre- 
con  l'iftruzione  ti  dà  nel  medefimo  tempo  fente , Timfiu  /Itmli , dìlTe  egli , & itm/^ 
l'intelligenza  . Mira  però  con  quant'  ani-  rtdtiuU.  Il  pianto  bà  da  precedere,  il  rifo 
mo  devi  andare  a si  buona  (cuoia  , qual'  è hà  da  lèguitare  : ma  colloro  pervertono 
quella  dell'  Orazione  , perchè  ciafeuno  , unsi  bell'ordine,  e vogliono quafifare di 
per  groflblano  che  lia  , per  inetto  , per  notte  giorno  . Se  miri  finalmente  di  che 
idiota  , pub  farvi  un  profitto  fommo  . mai  ridono , vedi  che  ridono  appunto  di 
Non  è umiltà  quel  che  ti  fpelTo  te  ne  ri-  quelle  cofe,  di  cui  dovrebbono  piangere 
tira,  è pigrizia.  Nel  redo  non  vedi  tu  , più  altamente  , tMiuumr  eim  mtìì  fm- 
come  (empiici  Verginelle  fono  arrivate  ria/,  if  txtùt»»t  m rttmtptfimit.  Quanto 
conia  purità  della  vita  a capir  colè  nell'  più  crelce  il  male , tanto  più  devecrelcere 
Orazione  ignotiffime  ancora  a i Dotti  i latriftezza.  E pur*  e (fi  fanno  il  contrario  . 

Che  fe  pur  cu  redi  d'andarvi,  perchè  diffi-  Godono  nelle  cofe  cattive,  gìoifeono  aci- 
di di  poter' apprelTo  operare  ciò  , che  ca-  lepeflime.  Or  vedi  tu,  che  tifo  iniquo  è 
pifei , Tappi  che  quello  ftelTo  Maeftro,  è mai  quello,  in  luogo  di  mìferia,  in  tempo 
cosi  eminente,  che  nonfoloti  darà  la  ca-  di  mellizia,  in  operazioni  di  pura  malvagi- 
parità,  comeor  tidicea,  ma  ti  darà  forze  tà.  E tu  quali  lo  invidierai? 
ancora  all'efecuzione:  I»  fcit»ti»  fiu  jmfli-  Confiderà  il  gran  uftigo,  che  a quelli 
fetUt  ifft  jm/hu  ftrtnt  mtut  malttt.  E do-  miferi  è già  intimalo  da  Crifto:  Vt  tttUt  , 
ve  hai  tu  mai  trovato  , che  verun'  altro  ni  riÀttù  omm,  fada/af/ài/w,  ^ fihiih  . 
Maeftro  con  la  Tua  feienza  rifaccia  giufto  ? Il  lutto  appaniene  all'anima  , il  pianto  al 
Ti  moftra  bene  il  modo  dielTere,  feti  pia-  corpo  , addoloratiffimi  a un  tempo  per 
ce,  ma  non  ti  fa.  Gesùfolo  è quello  , che  quelle  pene,  che  riporteranno  giùnell'In- 
ti  giuftifica  colla  feienza  , perchè  nel  lem-  lemo  , l'una  di  danno,  l'altro  di  fenfo  . 
po  fteflb  dell'Orazione  , in  cui  t'ammae-  Mira  perb  prima  il  lutto,  che  fMtta  all’ani- 
ìlra , t' infonde  tal'  affetto  nel  cuore  a quel-  ma  per  la  Tua  pena  di  danno  t o che  lutto 
le  virtù,  che  ti  hà  dichiarate , talcompun-  impareggiabile.'  Non  lo  pub  intendere  chi 
xione,  tal  carità,  tal  propofitodiabbrac-  non  arriva  prima  ad  incendere  , cibch’è 
ciarle,  cIh  ti  giuftifica.  E cu  non  prezzerai  Dio.  Tanti  in  quelh  Terra  fi  (limano  in- 
Maeftro  sì  unico  ? Tilippo  fi  llimb  fonuna-  eonfolabili  per  haver  perduta  una  primo- 
to,  perchè  Aleltandro  gli  era  nato  in  un  genitura  , per  haver  perduta  unapolTeflìo- 
tempo , che  potea  dargli  Ariftotile  per  Mae-  ne , per  haver  perduta  una  carica  nella  Cor- 
ftro.  Ingratilfimì  Criftiani,  chenoncono-  te.  Che  farà  oiinque  dì  color,  chevedran- 
feono  qual  felicità  fiala  loto.'  no  di  haver  perduto  per  Tempre  un  bene 

infinito  ? <^fto  farà  , che  la  imma- 
ginazion  dia  Tempre  alHktiflìma  coA 

la 
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la  viva  fpecìe  del  bene  > che  in  Ciel  li  gode, 
maggiordelmale  medrlìmo  dcH'lnferno  . 
Che  le  palTioni  tutte  a un  tempo  fi  vengano 
a rcatenare,!' invidia. l'ira,  rangofeia,  il 
tedio , il  terreno,  la  dirperazione , la  rabbia. 
Che  la  memoria  tormenti  con  la  ricordan- 
za vivillìma  di  epici  tempo , in  coi  porca  co- 
si gran  bene  acquiftarfi  si  facilmente,  e non 
fi  curò:  che  rimellettoftiatenebroro,  Aia 
torbido , Aia  agitato , e pertinacemente  ade- 
rifea  à Aimar , che  Dio  na  pur  troppo  ingiih 
Ae  : chelavolontì  oAinatiflimavicoofen 
la,  e cosi  approvando  tutti i peccati  com- 
me  Ai,  e defiderando  per  difperto  di  havente 
rommeAipiù,  habbiainodio  Dio,  chiun- 
que lo  ama,  chiunque  lo  adora,  chiunque 
lo  nomina,  fe  pur  non  è folamente  per  ma- 
ledirlo. Or  figuraci  un  poco  , chefiad'un 
^ cuore  pofleduto  da  qncAo  lutto . 

MI.  Confiderà  il  pianto,  che  fpetta  al  cor- 
po , perlarnapenadifenfo.  Che  lagrime 
non  cava  dagli  occhi  d'  un  mifèrabile  un' 
atroce  dolor  di  vifeere , chelofiorce,  che 
lo  fconvolge  , che  lo  fa  fmaniare  fu  quel 
fiK>  Ietto,  come  una  bifeia  ? E purchiv'è, 
che  nel  Aio  ventre  habbia  quello , che  vi  hà 
ciafrun  de’ dannati  ? Un  fuoco  effettivo  : 
***  ^ ÌBvtntr»  impii  ignh  érde^it , Che  icdairin- 
terno  del  corpo  vuoi  far  paffaggio  all'efter- 
no,  rimira  tutti! mali,  quantunque  tralor 
centrar;,  Aar  U d'accotdo  a punire  un* 
iAcAo  reo  , di  capo , di  occhi , di  orec- 
chie, di  denti,  di  petto  , di  podagra,  di 
pietra,  di  nervi,  diveAìche,  di  ulceri  , dì 
poAeme.  E poi  come  fe  tutti  qutAi  mali 
per  ii  non  foffero  niente , venire  aggiunti  i 
tormenti,  che  fenza  ìntcrmiAìone  procedo- 
no dai  I^mon;.  Che  amari  fiumi  debbon 
però  quei  miferi  condannati  verfar  di  pian- 
io,quandofi  fentono ora dislogare l'offa, 
non  altrimenti , che  fe  foffero  fu  un'ecnieo. 
or* arrotare,  or  tan.igliate,  ottritare,  ed 
ora  ftraccìare  in  altre  diverte  forme  , che 
hoi  poffiamo  adombrare  con  i vocaboli 
noAri,  ma  non  cfprimere?  Allora  sì,  che 
firon'ano  molto  bene  I*  amico  tifo  : tanto 
più  che  il  rirofii  breve  , fìccome  quello  , 
che  fiorì  innanzi  tempo,  la  dove  il  pianto 
dovrà  effere  eterno . 

IV. 

Si irelitrit ligimm nd  ««/ad  A^kì- 

ìetiemi  in  he»  cifidtrii , 

iUtrit.  Eccl.ii.f. 

; Onfidera,  che  tu  fei  queA'Albero  sì 

famofo  , dì  cui  fi  parla . Se  recifo  c* 


dorai  all* Anffrc,  rimarrai  jll’AiiAro  : Se 

recifo  cadcrai  alf  Aquilone  , rimarrai  all' 
Aquilone  . Non  ci  farà  mai  fpetanza  di 
cmbiar  poAo  . O tèmpre  Prìncipe  in  fo- 
glio. o tempre  fchiavo  in  catena  , o tèm- 
pre giubbilante,  o fempre  accorato,o  tèmpre 
gloriofo,  è fempreinfamiffìmo  . Iiiiernatì 
fiffamente  in  un  tal  pentiero . 

Confiderà,  chefetu  fei  punto  follecito  li. 
di  fapere , a qiialedovrai  cadere  di  queAe 
dnc  pani , puoi  fcorgerlo  facilmente!  mira 
da  quale  ora  pendi.  Quando  ti  Tega  un' al- 
bero, da  qual  parte  viene  a cadere  ? da 
quella  verfo  cui  Ai  pendente  . Se  pende 
all’AuAro,  cade  all' AuAro  , fe'  pendeaU' 
Aquilone,  cadeall' Aquilone.  Tu  fempre 
pendi  all' Aquilone, edipoi  fperi , quando 
verrai fecifo.cadere all' AuAro?  O’  quanto 
ti  dovrai  trovare  ingannato  ! 

Confiderà,  che  fe  vuoi,  tu  fei  ancora  in  m. 
tempo  a pigliare  la  buona  piega  , almeno 
con  qualche  violenza,  che  tu  ti  tàccia;  ma 
non  cardare:  perche  tu  fei  paragonato  ad 
un'  albero . E chi  non  sà , che  qucAo , quan- 
to più  invecchia , tanto  più  indura  ? Non 
puoi  mai  capire  a baAanza,  quanto  alla  mor- 
te potrà  la  forza  dell'  abito , che  havrai  fat- 
to , o bitoDo , o cattivo . 

V. 

Dtut  fufttHj  Ttjìfit , humilUm  Mu/rm 
d/u P'àtinm, 

Confiderà  chi  fono  coloro,  a i quali  . 

noi  fogliamo  far  rctìAenza  . Sono 
quelli,  che  ci  vogliono  togliere  il  noAro; 
quando  uno  ìnginAamente  ci  vuole  toglier 
lavica,  o toglier  la  riputazione,  o toglier 
la  roba , allora  é quando  noi  fortemente 
gli  retiffiamo.  Or'adeffo  incenderai  la  ca- 
gione, percuìfidice,  che  il  Signore  re  Atte 
a i fuperbi  , Suftriìi  rtjifiii , perchè  i fu- 

fierbi  gli  vogliono  togliere  ìlfuo.  O'che 
adroìnfamefeì  tu,  quando,  opcrqnclle 
ricchezze,  che  tu  potSedi,  opcrlafcien- 
za,  o per  la  faviezza,  o per  la  facondia, 
o per  quaich'  ano  medefimo  di  virtù  tu 
t' ìnAiperbifci , ,e  fprezzi  gli  altri,  e ti  vag- 
gheggì,  e ti  vanti,  e ti  compiaci  in  tante 
varie  forme  di  te.'  Qiianto  in  te  ftorgi  , 
non  è turco  iono  d\Xyo}  Quid 
Mn  uecrfijli}  E s'èfuo  dono  , perchè  in- 
vanirtene , quali  che  folle  tuo  merito  ? 
Siuutrm  uetefi/ìi,  ^uid  fftrisrit  , quufi  ni» 
»cctptrit>  E'vcro,  che  a gli  atti  ài  vinii 
tu  concorri  in  vigor  del  libero  arbìtrio  . 

Ma  qu  Ao  concorfo  medefimo  devi  a Dio , 

che 
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cheti  fa  concorrere,  quantunque  in.quel- 
la  forma,  laqualc  èdovuta.atc,  cioè  a di- 
re liberamente:  DtHS  efij  qui  oftr^r  inn 
milt.  Il  corpo  non  concorre  ^i  ancora 
alle  operazioni . che  fa,,  4i  vedere  , 4i 
falcare,  di  fchermire , di  parlare  sì ecccfli- 
vamente?  E pure  farebbe  pazzo  .le  voleìle 
attribuirne  veruna  a sè  , non  all’  anima  , 
che  lo  regge.  Or’ ecco  ciò,  chefiailtuo 
libero  arbitrio,  fenzala  grazia  Divina  : è 
un  corpo  feoz*  anima  : non  può  niente  , 
o fe  può  niente  , può  peccare . , può 
perderli  , può  perire  . Beato  k , le  ti 
fprofòndalfi  intimamente  a capir  quella 
verità . Qyanto  ti  arroflirelli  di  tanti  furd , 
che  giornalmente  hai  commedi  contro  il 
tuo  Dio/ 

Confiderà  per  qual  ragione  fi  dice,  che 
il  Signore  agli  amili  dà  la  grazia,  ch'è  una 
giojasi  fcgnalata.  Perch’  eglisà  di  metter- 
la in  buonemani*  Gli  umili  fonodepofiu- 
rj  fedeli  , non  rubano  , non  iifurpano  , 
non  fi  vaglionodiq^ielio,  ch’è  loro  dato, 
fe  non  in  oITequio  dì  quel  Signore  medefi- 
nio,  che  Jo  diè.  £ però  il  Signore  dà  vo- 
IcntierilTmio  a gli  umili  ogni  ricchezza  * 
Ir  tmittit  fontes  i»  convallihm  , perchè  al 
fin  sà,  che  tutto  gli  tornerà  in  cafafiu,  e 
che  quei  fiiuni  non  relleraa  nelle  valli , ma 
andranno  al  Mare.  O'  quanto  è giuilo  , 
che  il  Signore  fiagelofo  della  fua  gloria  . 
Ogni  uno  ha  da  favorire  la  verità  . Se 
Iddio  mai  voIelTe  attribuire  a te  punto 
di  quella  gloria,  che  tutta  è fua,  farebbe 
»n  bugiardo.  Là  do  ve  tu  per  quello  a Dio 

f»iaci  tanto,  quando  ti  umil;  , perchè  dici 
a verità . 

Confiderà,  che  quando  cu  però  lèi  te- 
nuto ad  intraprendere  qualche  malagevol' 
imprefa,  che  ridondi  ad  onor  Divino  , hai 
da  far  , che  prima  preceda  quello  eferci 
zio  : confidcrarc,  che  JDeUf  fuptrbis  refi- 
flit,  hMmilib$u  pmttm,  dat  rra/iam  . Ti  hai 
da  raccogliere  per  qualche  poco  io  te  llef- 
fo  , conofeer  il  proprio  niente  , la  tua 
fiacchezza,  la  tua  ignoranza,  la  tua  ina- 
bilità, i tuoi  demeriti,  e vivamente  accu- 
fartene  innanzi  a Dio  . Poi  pcrluaderti  , 
che  per  quello  medefimo  Iddio  vorrà 
compiaceru  d' operar  ceco  , perchè  tanto 
più  apparirà,  ch'egli  folo  è quello,  che 
opera.  Non  è egli  quello,  che  ejiendù  di- 
vttìns  glorit  fu*  in  vaf»  miferieordU  : cioè 
negriilrumenti  piùmiferi , più  mefehini  , 
e così  eletti  da  lui  per  mera  pietà  ? Adun- 
que con  quella  viva  fiducia  i vegliata  in  te  , 
va  generofo  ad  invcllire  le  difficoltà , che  ti 
vo^iono  fpjventare  , con  ficurezza  , che 


da  te  non  puoi  vincerle , ma  che  nondime- 
no le  vincerai,  perchè  bai  ceco  l'Onoipo- 
tenie  : Èrù  omnipottns  càntr»  hofles  ,, 


, Fella  dell' Epifania. 

• * * 

idfmDomtttut  omnium  y divet  inemtu/y  qui 
invecunt iltum . Rom.  io.  i a. 

Confiderà  quanto  conforto  ti  devono 
arrecare  quelle  parole  : 11  Signore  è 
Signore  eguale  di  tutti  ; idem  Deminut 
omnium  : chiama  tutti  , accoglie  tutti  , 
abbraccia  tutti  , fi  mollra  al  pari  amore- 
vole verfo  tutti.  £ però  vedi  tu  , come 
ajppena  nato  vuol  apparire  quello  Signore 
eguale,  eh*  egli  è R*x  omnh  terrò  Deus  , 
mentre  riceve  a Tuoi  piedi  i vicini  , e i 
lontani , i Giudei  , e i Gentili , i Pallo- 
ri, c ì Principi,  gl’idioti,  e gl' intelligen- 
ti, i più  fempiici,  e i più  fenlati , gradisce 
egualmente i poveri  tributi  di  latte,  ed  i 
ricchi  d'oro.  Che  cerni  dunque  tu?  Se  que- 
llo Signore  è idem  Dominus  omnium  y con- 
leguentemente  è Signore  ancora  di  te;  dun- 
que peulèrà  ancora  a te,  dunque  provve- 
dcrà  ancora  a te  , dunque  non  lafcierà  ili 

fiortarfi  anche  ceco  da  buon  Padrone,  fo- 
o che  cu  non  lo  fd^ni . Ma  quello  è il  peri- 
colo , che  tu  arrivi  tallora  anche  a vergo- 
gnarti della  fua  fervicù,  mentre  vedi  il  tuo 
Re  Ilare  in  una  llalla.  Anzi  allora più  che 
mai  prollraci  divoro  ai  fiioi  piè  co' Santi 
Re  Magi,  e quivi  umilia  il  tuo  fallo,  per- 
chè s'egli  ha  depofia  la  fua  maellà,  f'ha 
depolla  appunto  per  re,  cioè  perchè  can- 
to più  facilmente  cu  polfi  accollarti  a lui, 
parlar  con  lui , prevalerti  di  lui  , racco- 
mandarti a lui  , come  ad  un  Padrone  si 
buono,  che  per  tevirol  fare  anche  il  fer- 
vo. O’che  confufione  / Quegli,  il  quale 
è egualmente  Signore  di  tutti,  idem  Domi- 
tius  omnium , fi  fa  fervo  a tutti  egualmente  ; 
eptire  tutti  non  egualmente  fi  degnano  fer- 
viridi. 

Confiderà,  che  quello  Signore  è ricco; 
eh*  è quella  dote,  la  quale!  fervi  più 
bramano  nel  Padrone  . Ma  qual’ altro  fa 

3ucl  Padrone,  che  mai  potelle  per  verità 
irli  ricco  ? Ricco  è colui,  che  non  hàbi- 
fogno  di  niente  . Ma  gli  uomini  ancor 
più  ricchi  di  quanto  fono  tutto  dibifogno- 
fi  ! Però  fi  privano  delle  ricchezze  inedcfi- 
me  per  trovare  chi  foddisfaccia  a i loro  bi- 
fogni,  falariando  canti  agricoltori  , tanti 
attilli , canti  uomini  di  lervizio  . Iddio 

folo 
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folo  è quello»  che  non  hàbifogno  di  nien- 
te» perchè  ha  in  fé  Hello  ogni  bene . Oltre 
a ciò  è vero  » che  molti  Princìpi  fono  ric- 
chi » ma  ricchi  di  quel  d*  altrui  . 1 Popoli 
fono  quelli  » che  gli  mantengono  con  le 
propie  foHanze . Mancare  quelle  > ancor’ 
eie  diverrebbono  poveri  al  par  degli  altri . 
Dio  folo  è quello  il  quale  è ricco  del  Tuo; 
nè  lòlanxnte  non  riceve  da  niuno>  mado- 

...  na  a tutti:  I>iv*sin$mntt» 

Confiderà  » che  gli  uomini  ricchi  il 
più  delle  volte  riefeono  ricchi  avari . Il 
Signore  noh  fol  non  è avaro  » ma  non  può 
edere.  Petò  tu  vedi  non  dirli  qui  ch’egli 
lia  munificnsin  omntt , invotMt  illnm  » 
macheua«ln/e/»  perchè  in  lui  nonVè  dif- 
ferenza. Tinto  è l'efTer  ricco  , quanto  è 1’ 
clTere  liberale  j mercè  che  la  Tua  ricchezza 
è sì  indeficiente»  che  per  quanto  altri  ne 
partecipi  » nulla  perde . Qi{efto  fa  che  fia 
divts  t\oxì  folamente  in  ttliquosy  tminem- 
nes.  Vengano  pur  quanti  vogliono  a prov> 
vederfi,  ve  n’è  per  ogni  uno.  La  Tua  ric- 
chezza non  è ricchezza  di  erario»  qual'c 
quella  degli  uomini»  èdiminiera»  edi  mi- 
niera inefauHa. 

IV*  Confiderà»  che  il  Signore  è liberalllli- 
mo  » ma  tuttavia  Tempre  vuole  una  condi- 
zione : vuoi'  elTere  ricercato  : Divtt  in 
«mnfs  » qui  inveennt  illum  » perchè  egli 
vuol  mandare  la  limolìna  ancor  copiofa , 
ma  vuole  che  gli£achieila»  ancora  inftan- 
temente  » ancora  importunamente  » sine 
infermicene  ernte  . Il  che  non  potendo  in 
luinafcerc  d’avarizia  » come  in  colui  che 
nulla  perde  nel  dare  » riman  che  nafea  d’ 
amore.  Egli  hi  brama  sì  grande»  che  tu 
Dii  Ceco»  che  fa  rofpirarti  le  grazie»  per- 
chè le  chiegghi  . Non  vedi  tu  come  fai  » 
quando  tu  vai  pellegrinando  a Loreto? Se 
in  contri  un  figliuoletto  vivo  di  fpirito»  il 
quale  a tefiprefenti  per  la  limolina  » glie 
le  dai  , ma  prima  godi  di  fartelo  venir  die- 
tro . Cosi  fa  Dio  $ vuole  un  poco  goder  di 
te:  Delitit  meieffe tnm filiit  heminum  , Ma 
come  a ciò  non  rimarrai  confufidimo?  Par 
che  più  tofto  dovrebbe  fare  con  elTo  re  , 
come  appunto  fai  tu  medelimo  con  quei 
hgliuoli  Igraziati , a cui  dai  prello  limolina 
non  per  altro  » fe  non  perchè  non  te  l'hab- 
biano  a dimandate. 

Confiderà  d'onde  accada  , ch’elfcndo 
il  Signore,  come  s’ è detto  , Divetin  em 
nesì  quihtvoeMnt  illnm  » contutrociò  tanti 
chieggono  » e non  ottengono.  La  ragio- 
ne è rnanifediflima  , perchè  nen  invoennt 
illnm  . Dimandano  fanità  , dimandano 
prole  , dimandano  prorperità  , dimanda- 


no altri  beni  da  lui  difltnti»  e ctìyinvctnt 
niilhf  ma  MH  inveennt  illnm.  Ken  me  in-  jj- 
vetnfii  iMceh . Che  è invocare  il  Signore  • 
fc  non  che  pregarlo  » che  voglia  venire  in 
te  ? Chi  così  lo  fupplica  è infallibilmente  ■ 
e faudito  . laveenvit  me  y ^ ege  exnndinm 
enm:  Non  men,  ma  m«.  Non  pare  a tedi 
fare  un  torto  ^andifltmo  al  tuo  Signore 
mentre  gli  addimandi  altra  cola  piu  di  lui 
flelTo?  E pure  ò con  quanta  ardore  talor 
gli  chiedi!  beni  di  quella  Terra  » che  nulla 
vagliono,  e poi  Tei  freddilEmo  in  chieder- 
gli lafua  grazia  » la  Tua  aflSHenza»  il  Tuo 
amore/  Kcne/i  qni  invece/  ju/litinm  . Non 
gli  addimandare  mai  nulla  fuori  di  lui  » fe  * ’ 
non  con  quella  efprcHìinma  condizione»che 
ciò  non  ti  pregiudichi  ad  haver  lui . 

Confiderà  di  vantaggio  , che  quando  tu 
cordialmente  chiedi  al  Signore  quei  beni  » 
che  fono  i veri  » quali  fono  gli  Ipirituali  » 
egli  Tempre  ti  efaudifee»  ma  non  però  ti 
cfaudiGte  anche  Tempre  patentemente  » c 
così  non  è maraviglia,  fe  a tenonpaja  di 
elTere  efaudito.  Il  Signore  è limolìniere 
grandi dìm o » Hive/  in  emnet qui  inveennt 
Inm  ; ma  è limolìniere  ancora  fegreto  . 

Vuol' ancor’ egli  ofTervar’in  fe  ftelTo  ciò 
che  richiefe  da  gli  uomini  » quando  difle 
Neli  enincMnere  unte  te,  E così  quantunque 
fieno moltillìme  quelle  Tue  limoline»  che 
li  fanno  ; fono  tuttavia  Tempre  più  quelle» 
che  non  li  fanno  . Non  bifogna  dunque  » 
che  cu  mai  ti  perdi  d'animo.  Perchè  havrai 
già  forfè  ottenuto»  ma  il  Signore  non  per- 
mette » che  tc  n*  accorgi , per  quello  illef^ 
fo»  perchè  feguiti  a dimandare  . Tu  puoi 
fare  la  limolina  a un  povero,  licchè  gli  al- 
tri non  Tene  avveggano:  ma  non  puoi  però 
fargliela  di  maniera»  che  non  fe  ne  avveg- 
ga egli  HeiTo»  che  la  riceve.  Iddio  può  far- 
la . Anzi  il  più  delle  voice  così  la  fa . £ que- 
lla è la  fegretezza  maggior  di  tutte . 

Confiderà  , che  quando  tu  ti  prefenti  VII. 
dinanzi  a Dio  » così  dunque  hai  da  pre- 
fentarti»  come  un  mendico  dinanzi  a un 
limolìniere»  il  quale  ègià  conofciuco  libe- 
ralillìmo  , Divet  in  emnet  qui  invocant  il~ 
lum  . E cosi  la  tua  miferia  non  hà  pun- 
to da  fpaventarti  . Perciocché  non  è ne- 
celTario»  che  il  povero  per  impetrar  la  li- 
molina  pofTeggain  fe  HelTo  altro  merito  » 
fe  non  che  la  fola  fiducia,  ch’egli  hà  nel 
ricco.  Balla  , che  per  akro  £a  povero  . 

Anzi  quanto  più  povero  è » tanto  an- 
cor'egli  hà  maggior  titolo  da  impetrare  . 

Onde  tanto  è da  lungi  » che  la  tua  miferia 
habbia  punto  da  fpaventarti,  come  io  di- 
ceva, che  più  tolio  hà  da  rincorarti  : Ad 
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ftum  re/picrAm,  cTifs’  egli  pCf  Ifail  j nifi 
mi féMptrcnlnm}  66,  t* 

VII. 


In  timori  Domini  tfto  tot»  ire  > ^ni»  kmhtbit 
fftm  in  novijfimo . Prov.  13.18. 

Confiderà  il  frutto  grande  > che  lèco 
reca  il  Tanto  timor  divino  : haver 
fiducia  alla  morte  , in  novifiìmo . Quella  è 
Ja  regola  iiniverfale  comprovata  dalla 
fperienza  . Quelli  > che  in  vita  fono  più 
baidanzofi  , con  dir  fe  peccano  » chela 
mirericordia-Divinagliajuterà;  nè  pur'  al- 
ia morte  ardifeono  d'invocarla  . Son  tutti 
pieni  di  dirperazioney  o almeno  di  di/]^- 
■denza  . Quegli  allora  procedono  con  più 
animo,  che  furono  di  cofeienza  più  timo- 
xofa.  Miraun  pocodiquaifei. 

Confiderà  , che  per  confeguire  alia 
morte  quella  fiducia  , non  balla  adelTo  un 
timor  Divino  ordinario;  vuol’  eflerc  gran- 
de aliai . Però  non  dice  fit  in  te  umor  Do- 
mini torniti^  vazefio  in  timori  Domini  tot» 
diit  perchè  il  timore  Divino  ha  da  efler’ 
appunto  a guifad'un  Marc  , che  ti  circon- 
di, ficchefommerfovi  non  ne  polii  iifctr 
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fanno  1 Hanno  alcune  loro  dlvozioncel- 
le  determinate , alcnne  difcipline  , alcu- 
ni digiuni,  alcune  orazioni  , malTimamen- 
te  vocali  , e in  quelle  cofe  faranno  dili- 
gcntilfimi  , e poi  , faranno  trafeuratifldmi 
in  ciò  che  comanda  la  loro  regola.  Non 
vediti!,  che  Dio  non  benedice  colloro; 
gli  maledice?  Lafciali  fare  , perchè  mai 
non  faranno  profitto  alcuno.  Tu  attendi 
bene  a olTervare  principalmente  ciò  eh’  hai 
promelTo . 

Confiderà  , che  chi  fa  così  è chiama- 
to un’ingannatore,  ioUrut  , perchè  pre- 
tende d’ingannar  quali  il  Signore  , con  far 
lo  Spirituale  , con  farcii  Santo,  mentre 
veramente  non  è;  e di  fatti  inganna  la  gen- 
te , la  quale  fpelTo  ammira  più  certe  poche 
opere  di  pietà  , fingolari  , ftraordinarie, 
che  tutto  un  tener  di  vita  ben  regolato. 
Guardati  , che  ancor  tu  mai  non  cadi  in 
un  tale  inganno.  La  virtù  vera  è olTervare 
in  primo  luogo  la  regola,  a cui  ciafeunofi 
èfottoinefifo.  SidUigititmt , m»nd»t»  me»^^ 
ftrvmti.  I ' 

Confiderà,  che  perciò,  quanto  qui  fi  è 
detto,  fingolarmente  appartiene  a chi  vo- 
tum  focit  y cioè  a’Religiofi  , perchè  a’Se- 
colari  è più  lecito  fare  ilbeneapropriopa 


ir. 


III. 


fuori  ; E ciò  quanto  tempo  ? dalla  mat- 1 priccio  Tbenchè ‘p’èr  queììo  wdefimo  H 
(ina  alla  lera  : non  dice  fin^lis^  iiebnt  , loro  bene  fia  lèmpre  di  minor  merito 


J1Ò  , tot»  dio  , Non  vuol’eller  frequente, 
vuorefiere  continuato . 

. Confiderà  » che  quello  è quanto  final- 
mente è promello  a chi  pollìede  un  sì 
alto  timor  Divino  : bavere  alla  morte  fi- 
ducia;. fptm  in  novi/fimo.  Non  di- 

ce k»iubh  foturitatom  , ma  h»bobit  fptm  : 
perchè  nè  meno  quello  timore  medefimo  , 
che  fi  è ^tto  , può  renderti  mai  ficuro  . 
Ors’ècosì,  che  farà  dunque  di  quei  , che 
non  n'hanno  punto  ? Potranno  gli  Icelie- 
taci  haver  ficurcà,  fe  i Sanò  nulla  Avran- 
no più>  chelperaua? 

Vili. 

H»l*diQut  Jole/iir,  qHÌh»botingregtfko  m»- 
. Jeulttmy  votum  fneiont  immoUt  iobtle 
Domtmux  qui»  Rm  mngnnt  ogOy  iitiiDo- 
minusixoroitimm.  Malach.  x.i4v 


Quindi  c , che  ne’  Sagrifiz;  volontar;  il 
Signore  ammetteva  anche  vittime  difetto- 
fe  , a cui  fino  li  fofiero  innanzi  troncate 
orecchie  , troncata  coda  , come  appare 
dal  fuo  Levicico  ; ma  n on  le  ammetteva  ne’ 
votivi perchè  chi  è libero  può  offerire 
una  vittima  fenza  orecchia  , cioè  fare  un’ 
opera  buona  , h quale  non  fia  regolata 
coll’ubbidienza  j può  offerire  una  vittima 
fenza  coda  , cioè  far’  un*  opera  buona  , 
la  qual  fi  prìncip;,  e poi  fi  tralafci  : ma 
noneosìunReligiofo.  Dev’egli  tutto  ope- 
rare fecondo  ciò  che  gli  viene  impollo , e 
operarlo  compitamente  . Ma  quelle  fono 
le  vittime  piùgradice. 

Confiderà  , che  i Secolari  incorrono 
non  di  rado  ancor’  eflì  una  tale  maledi- 
zione , perchè  ancora  in  ciò  , che  fono 
elfi  tenuti  fare,  vogliono  a Esodare  il  peg- 
gio . E così  fagrificheranno  a Dio  quella 

C . femmina  , che  fi  fente  chiamare  alChio^ 

^ Onirdera  cht  fia  quello  ingannatore  ftro  , immoìant  dobHi,  Domino  . Ma  non 
> ^iimal^tto.  E,  chilafcia  un  ben  gli  vogliono  fagriiicar  già  quel  mafehio, 
tnifetuo,  quarè quello  , che  richiede  da]  le  non  in  eafo  , che  quello  medefimo 
Iiii  la  lua  couituzione  , la  fita  carica  , il , fia  nel  fuo  genere , dilettofo,  fia  llorpia- 
luo  direttore,  per  farne  tm  debole, qmil* , to  , fia  llolido  , fia  poc*  atto  a tirare 
è quello , che  gli  viene  in  capriccio  . E I innanzi  la  Cafa  . Qyando  egli  è atto  , 
pure  , ò guanti  fono  colora  > che  così  lo  vogliono  in  ogni  ntodo  tener  per  sè, 
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14  Gennaio. 

O'  che  brutto  termine  è quefto  a un  Signo- 
re sì  grande  ! Rtx  mtpuu  tio , dicit  Dtmiinu 
Ektrciimum. 

IX. 

v*Jh»  ? Vtftrt/l,  «d  medi- 
tmmfsrtns,  ^ dtinetfs  txfrmi»Mf 
Uno-.  Jac.c.4.14. 


X. 

Dictitm  Oh  , lUtidti  tuhù  , ^ qntfi  »i- 
hi!  fejftt  fàttrt  Omxifettmt  , t/Um»himf 
tum,  cim  Hit  tmfiijftì  demet  ttrumhnu, 
Job.xa.17. 


COn/iderail  brutto  termine  > che  gior- 
nalmente ufano  tanti  con  Dio  . 
C^iand'  è , che  non  vogliono  faper  più 
niente  di  lui  > che  lo  (degnano  ? cheto  Tprez- 
zano^chegli  giungono  adire.  Reeedeiat- 
iif  i Quand’  egli  è giunco  a donar  loro  ogni 
bene:  ehm  illtimfìt^etdtmei  ttrmm  henhn 
I più  potenti,  i più  (acuitoti , i più  floridi  . 
ipiù  robufli,  quelli  fon  quei  t che  del  con- 
tinuo commettono  più  peccati  . Ecco  pe- 
rò CIÒ  che  può  far  l'ingratitudine  umana. 


/*•  Oniidera  « che  non  v’  è cofa  o più 

V_>  vile  I o più  vana , o più  inilabile  d' 
un  vapore  , il  quale  è foggeno  ad  ogni 
aura . E tate  è la  vita  umana  : Vtptr  tfi  . 

Quanti  accidenti  ce  la  polTono  togliete  , 
quando  anche  nKno  tei  credi  > Una  goccia , 
ù quale  ti  calchi  dal  capo,  una  roteazio- 
ne di  catarro,  una  foppreffione  di  cuore, 
un  foto  animaletto  pellitero  , che  ci  mor- 
da. E come  dunque  ti  reputi  qnali  eterno;  Rendere  a Dio  mal  per  bene  . Deplora  un 
Oixifii  : In ftmpitmum  tre  dtmiM»i  ntfne  tale  eccelTo,  edetellalo,  comeilfommo, 
ttHrdntntinoviJpmitui , acui  polTagiugnerc  un'uomo. 

Confldera,  che  talvolta  il  vapore  dalla  < Confldera  la  benignità  del  Signore,  che 
virtù  del  Sole  portato  in  alto , fa  disonna  vi  (in  dietro  a coloro,  chelodifcacciano. 
beila  ccmparla . Ma  quanto  dura  > ad  medi-  Però  fono  quelli  neceflitatì  a grid.i  re , Rrre- 
j tmn.  Disi  non  può  follenerli  ; Cubito  ce-  dtà  ntihi  perchè  tute'  ora  pur  fe  lo  veg- 
de,  (ùbicocade,  fubito  rifolvefiinnulli  . gonoalato..  Tugi'hai  mai  detto  così^Se 
Non  ti  dimenticar  dunque  tu  del  nulla , non  gli  1'  hai  detto  con  le  parole  , ò 
tuopropio,  (è  per  ventura  di  prelènce  ti  quante  volte  glie  I’  havrai  detto  con  I’ 
iruovi  in  fublime  pollo  : Rltvati  f»nt  ad . opere  , non  ammettendclo  a trattar  te- 
wttditxm  , & a»"  M/lfint . Oggi  in  (igu-  co  nel  tempo  dell' orazione  , nonabbrac- 
ra,  corteggiato  da  tutti,  amato  , adora-l  ciatrfp  le  nie  inipirazioni , non  accetean- 
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Quanti  gran  Capitani  furono  al  Mondo  ? 
Quanti  gran  Principi , quanti  gran  Potenta- 
ti , di  cui  nè  meno  è rimallapiù  la  memo- 
ria? Dite,  che  dovrà  celiare? 

Confiderà,  che  pazzia  dunque  è la  tua, 
ié  tanto  tu  ti  affatichi  per  una  vita  , ch'è 
simanchcvole  . Fingiti  , che  due  forti  di 
perfone  follerò  io  Terra.  Altre  che  morille- 
ro  come  noi  tra  pochi  anni,  altre  che  non 
Biorillero  mai  - O’  come  quelle  , vedendo 
quelle  affannarli  in  piantar  poderi , in  fa^ 
bricare, intraffìcare,  in teforeggiare , (iti- 
derebbero  della  loro  (ciocchezza  Lalcia- 
te,  direbbono,  fare  a noi  quelle  co&,  che 
fiamofu  laTerra  immonali.  Voi  contente 
di  quanto  badivi  a fòllentare  utMvha  bre- 
ve, penfatepiùtolload  apparecchiarvi  al- 
la morte.  Per  verità  , non  meno  degni  di 
tifo  liam' oggi  noi  : bChcbè  (iccotne  liamo 
lutti  mortali  , così  ci  compatiamo  anche 
inni  (cambievolroente  nelle  univerfali  Hot- 
tizie,  che  commettiamo. 


vandoti  totalmente  della  fua  grazia  , dà 
pur  (ìcurillìmo  che  (èmpre  tu  1'  bai  (cac- 
ciato villanamente  . Egli  non  è mai  pri- 
mo a partirà  . Convito  che  Tenta  da  ce 
dirli,  Rtctdr. 

Confiderà  la  cagion  di  quello  (Irapazzo  , 
che  Dio  riceve,  ch'è  perchè  gli  uomini  , 
quando  fon  profperofi,  lì  pervadono  non 
haver  bifognodi  lui.  Qnapnihiì ftffei fatt~ 
re  Omnifetme  , ipèmaiant  exm  . Ma  che 
fciocchezza?  Se  il  Signore  è quello  ch'ha 
loro  empita  la cafa  di  quanto  godono, noa 
la  può  ior'anclie  vuotare  ? E'  onnipoten- 
te. Può  ben  dunqtte  (allo  con  fomma faci- 
lità. Ma  quella  in  fomma  è la  pazzia  de' 
felici  , nthilptjjfet  faeert  Omnifetent  , 

tfhmaiam  riurr, mcmr’egli  è quello,  ch'ha 
loro  dato  qiiant'  hanno  . Cim  Hit  imptejfer 
demteeerum  htnie. 

Confiderà,  quanto  poco  dunque  hai  da 
curare  t’  umana  prolperità  , mentre  ci 
accorgi  , che  porta  fcco  ranco  evidente 
iil  difprezzo  fin  del  mcdiCino  Dio.  Oh 


, Gennajo. 


qaanto  è mesB*  ha»er  U Icafa  più  toBo 
vuotai  che  ricca  > che  ridondante  ! Non 
maltrattarono  così  quefti  empi  il  Signore , 
tmm  ili*  imfltrtt  d*m*/  ttrum  htmt , ma  tim 
imfl*ff**’  Fiochi  molti  beni  rimangono  da 
riceverei  li  porta  amore  al  Signore  i li  fan 
preghiere , li  fan  promeffe  i gli  li  profella 
almen  qualche  forte  di  olTequio.  Allor  li 
ce&i  quando  la  cafa  è già  piena. 

XI. 

Zr  /f  qtùt  tri*  ttnfummtnu  inttr  JBhs  h*- 
mùmm,  fi  »h  ili*  aifiurit  f»fi*nti»  m», 
DtmÌJi*  1 IH  nihilHm  e*mfui»iiiur  . 
Sap.p.<. 

I.  y^Oofidera  « quanto  vani  fono  tanti 
V j uomini  1 i quali  fi  affaticano  tan- 
to per  acquiffar  tutte  l’ altre  doti  i fuori 
che  quella  ch'importa  . Quame  Scuole 
fi  tengono  ogn*  or*  aperte  di  fono  i di 
canto  1 di  cavallerizza  i di  Icherma  « e 
ogni  uno  vi  corre  a Chi  i i che  corra  ad 
una  1 dove  puramente  infegnifi  il  Tanto  ti- 
mor di  IMo  > £ pure  quello  al  fin’  i la  ve- 
ra fapicnza  i perchè  la  vera  fapienza  è fa- 
pere  ordinare  le  operazioni  alla  confecu- 
zion  dell'ultimo  fine  . Chi  non  ha  quella  , 
lia  pure  ttmfummMttu  quanto  fi  vuole  >»■ 
ttr  fili**  htmiuHm  > non  vai  niente  . in  ni- 
kilnm  ttmfniniitnr . 

jj  Confiderà,  che  non  li  dice  affolutamen- 
’ te , che  in  nibilnm  etmfntniimr  ,chÌpolléde- 
rà  quelle  doti  dette  al  principio  , ma 
chi  le  poffederà  fcompagnate  dal  Tanto  ti- 
mor di  Dio.  Si  nh/ntrit  Snfitntin  Dcminì  , 
Perchè  nel  retto  quelle  doti  flette  fi  pollo- 
no  acquillar  con  merito.  E però  ecco  la  re- 
gola per  riTolvere,  quali  fieno  quelle  arci , 
quelle  cariche,  quelle  cure,  a cui  devi  ap- 
plicar lo  ttudio:  quelle  con  cui  puoi  facil- 
mente nel  tuo  flato  congiungere  quella  Di- 
vina fapienza.  Quelle  con  le  quali  è difficile, 
che launifchi,  lafciale andare. 

111.  Confiderà  , che  chi  è privo  di  quella 
fapienza  Divina  fi  dice  attoluramente  , che 
in  nihUtun  cnnfulnUrnr , perchè  cu  incen- 
da qual’è  quella  moneta  , che  corre  in 
Cielo.  Che  fillìma  quivi  il  valore  d'un' 
Alettandro,  l'eleganza  d’unCefare,l‘elo- 
uenza  d’un  Cicerone,  o l' attuta  politica 
' un  Tiberio  f in  nihitnm  e*mf$u*Htnr  . 
XJn  mendico  qual'  era  Lazzaro  , idiota  , 
lurido,  letico,  pieno  di  fetide  piaghe,  è 
Aimato  più  , che  tutti  quelli  grandi  uo- 
mini uniti  infieme  . Credi  tu  quelle  veri- 
tà > Che  vuol  dir  dunque  , che  non  le , 
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metri  anche  in  pratica } Una  piccola  pa- 
glia, che  tu  raccogli  di  terra  per  amor  di 
Dio  , ima  fcudella  , che  lavi , uno  lira- 
pazzo,  che  tolleri , un'  atto  quantunque 
minimo,  che  tu  fai  dì  mortificazione  , di 
umiltà,  di  ubbidienza , dicacità  , ti  tende 
in  Cielo  llimabile  molto  più,  che  fe  tu  folli 
un  Platone. 

XII. 

C*nt*nJittlntmn*f*r/mxn/Um  fuin 

mnltitditevoiù,  fnàrtnt  intr*** , ijrntm 
pcttnam.  Luc.ija4. 

Confiderà,  che  l'entrare  in  Paradifo 
non  èri  facile  , come  fe’l  fingono 
alcuni.  Ci  vuol  forza,  ci  vuol  fatica.  Sì 
dice  Crillo:  Ctmendit*  . E qual' è quello 
conflitto,  ch'ha  a fottenerfi?  Quello,  che 
è irà  il  fenfo  , e lo  fpirito  . Il  fenlb 
non  vorrebbe  bavere  a pattare  per  una 
porta  ri  llretta  , qual'  è la  mortificazio- 
ne, l'umiltà,  rubbidienza,  la  penitenza. 
Lo  fpirito  vede  , che  è necettario  paf- 
farvi,  già  che  per  quella  medefima  palsò 
Crillo  : e così  Tempre  contendono  fra 
loro,  c riducono  l'uomo  ad  un' anguilla 
fomma  , e quali  ad  un'agonia  j ond'é  , 
che  dove  il  Latino  dice  Ctn/tndit*  , il 
Tello  Greco  dice  anche  con  maggior'en- 
fafi , Ai*nitjut . Bilbgna , che  tu  però  ti 
facci  un  cuor  grande  , perchè  fi  tratta  di 
troppo . Beato  s' entri , milèro  fe  non  en- 
tri.' O bifogna  entrare,  o dannarli . Cn»- 
jendi/t  intrnr*. 

Confiderà,  che  molti  ancora  di  quelli  , 
i quali  cercano  di  entrare  in  Paradifo  , 
combattendo  virilmente  in  quella  manie- 
ra, non  v'entrano  , perchè  non  feguono 
collantemente  a combattere  fino  alfine  . 
Che  farà  dunque  di  quelli , che  non  locer. 
cano,  eatterritialleprime  contraddizioni, 
a i primi  cimenti  , la  danno  di  fiffiito 
vinta  al  fenfo?  Credi  tu , che  quelli  en- 
ueranno? 

Confiderà  , che  quelli , i quali  fanno 
così  , non  folo  non  entreranno  in  Pa- 
radìfo , ma  nè  meno  , quando  vorranno , 
potranno  entrarvi  . l^ànn*  intrnr*  , dr 
n*u  p*t*rnnt . La  ragion'  è , perchè  non 
potranno  combattere  . Si  troveranno  di 
haverla  Tempre  data  così  vinta  al  fenfo  , 
e però  quando  alla  morte  vorranno  pure 
darla  vinta  allo  fpirito  con  rinunziare 
all’ amore  di  quella  donna,  di  quel  dana- 
ro, di  quella  riputazione , fi  troveranno  si 
fncrvati  di  forze  , che  moralmente  non 
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potranno  fjr  nietRe  I ki»  piunmt . Se  dun- 
que tu  fu  quell', ultimo  vuoi  falvarti  con 
qualche  facilità  ',  fa  ch'or  lo  fpirite  non 
folo  lì  avvezzi  a combattere  contro  il  fenfo, 
ma  9 rimaner  vittoriofo. 


e però  fi  dice  , fui  fpìri/iA  frtiu  i cioè 
/''arw  da/i , ccnjHmtliMm  ftettit  . Ecco  po- 
tò ciò , che  aggrava  tanto  ia  colpa  di  mt 
Criftiano:  l'Ingratitudine. 


" XIV. 


XIII, 

Jrrìtun  fuij  /iuunt  Iffim  Utyfl  , /!né  ull» 
wùftrmion*  , iuttm  , vtl  trihu  tefiibut 
pitrilur  : qn»atb  m»xh  puitiit  itttritr» 
mtrtrè  fupflici»  , fui  fiiitm  Dti  /<»/«//«• 
vtrù  , /sHgHtium  ttfl»mtiui  ptll$imm 
ÀHxttit , M qtu  fmdifitttui  tjl'f  dr  /^i- 
finti  gr«//i  ttiuttmtlÌMm  ftcnit  ? Hebr. 
10.11. 

Confiderà , manto  la  legge  nnova  fia 
più  ftimabile,  che  non  era  la  legge 
vecchia  . E pure  chi  trafgrediva  alcun' 
ordine  della  vecchia,  convinto  che  folle, 
doveva  irreaiilTibilmente  morire  o lapida- 
to, o incenerito,  o impiccato,  conforme 
a quello  , MorùtUTf  n*c  miftrtbtrii  fitu  , 
Quanto  più  dunque  chi  tralgredifce  alcun' 
ordine  della  nuova  , dovrebbe  di  ragione 
patire  ogni  gran  fupplizio  ? E a te  talvolta 
par  dura  la  penitenza , che  t'impone  il  tuo 
Confeffore  f 

Confiderà  , che  chi  pecca  nel  Ctillia- 
nefimo,  non  contravviene  a un  Legislato- 
re ordinario,  ma  al  Figliuolo  (lelTodiDio. 
Vero  è,  che  in  due  modi  fi  può  peccare  , 
per  difprezzo  , o pet'  furrezione  .T  Chi 
pecca  per  furrezione  , cioò  per  iheonfi- 
derazìone  , o per  impeto,  non  pecca  sì 
gravemente  , e però  non  è quello  quel 
peccatore  per  cui  qui  parlali.  Parlali  dì 
chi  pecca  per  un  tal  genere  di  difprezzo  : 
e però  fi  dice,  Qw  filimm  Dei  toiicHÌCAvirù. 
Guai  a te  le  vedi  il  peccato  , che  cu  com- 
metti, e non  ne  fai  cafo,  quali  folfe  un 
male  da  niente,  unaleggerezza,  una  leg- 
giadria ^ Quello  appunto  è metterli  il  Figlio 
di  Dio  folto!  piedi. 

Confiderà,  che  per  tre  capi  noi  fiamo 
fingolarmente  obbligati  al  Figliuolo  dì 
Dio:  perchè  s'è  incarnato  per  noi,  per- 
chè è morto  perno!,  e perchè,  andato- 
ne al  Cielo,  fiibito  ci  mandò  le  Spirito 
Santo.  Il  Criftiano,  che  pecca,  limollra 
ingrato  a tutti  e tre  quelli  altilfimi  beneli- 
zj  ; ingrato  alta  incarnazione  , e però  li 
dice,  fMÌfilium  Dei  ceaettlfAverie  : ingrato 
alla  pallione,  e però  li  dice,  qui  fmpti- 
nem  ttfl»menti  peUmum,  cioè  , ctmmmiem 
dyxerit,  iitqmc  fem^ificAt»!  efl  : ingrato  al 
dono,  che  gli  fu  dato  nello  Spirito  Santo, 


Cjùfeixìftìimnfttri,  vUe/u  n*c»ÌM> 

I.Cor.  lo.  , 


Confiderà,  che  non  fi  dice  che  chi  ftà, 
^i/l»t,  vegga  di  non  cadere  ; ma 
chi  li  crede  dì  Ilare  , ^uife  exi/limAt /hwt  : 
perchè  chi  v'è,  che  per  verità  Iliadi  mo- 
do , che  non  vacilli  ? Credi  forfè  tu  nel 
tuo  ftato  di  elferegià  licuro  ? O'  quanto 
t'  inganni  t Ricordati  dì  Lucifero  , che 
cadè  fin  dal  Cielo  Empireo:  ricordati  di 
Sanfone  , ricordati  di  Salomone  , ricor-, 
dati  del  Re  Davide.-  e oon  ti  penfare , che 
le  cadute  fian  folo  de'  principianti  nella 
via  dei  Signore  , fon'  anche  de'  più  prò- 
vetti . Però  dille  1'  Ecclefiaftico  , Serva 
timtrem  Demitti , tir  •"  HI»  veeerj  'è/  : perchè 
quello  timor  fanto  non  folo  fi  deve  ha- 
ver  nella  gioventù  , ma  dee  cenfcrvatlì 
fino  all'eftrema  vecchiezza,  ancor  da  co- 
loro , che  mai  nella  gioventù  non  fieno 
caduti  . Egualmente  tutti  hanno  fempre 
da llar «remanti:  i Penitenti  , perchè  cad- 
dero; gl'innocenti  , perchè  non  habbina 
da  cadere  : _già  che  egualmente  l' Appollolo 
parlaatutti:  ^xi/e  exi^imiit  fiere  > videttae 


tedet . 

Confiderà,  ch'egli  dice,  che  ogni  uno 
vidette,  e però  btlogna,  che  cu  ftiì  fopra  IL. 
di  ce  , e che  con  modo  particolare  miri 
un  poco  dove  polTa  maggiormente  con- 
fillere  il  tuo  pericolo . Otto  fono  quelle 
cofe  le  quali  egualmente  conducono  alla 
caduca  , quattro  intrinfcche  , quattro 
eftrinfeche  ; e tutte  fono  neeellarie  a fa- 
perfi  per  evitarle  . Le  intrinfcche  fono  . 

I.  La  villa  corta  , com'  è ne' ciechi  , che 
non  fanno  difeernere  ben  la  via  . Ctexe  M.tth.n 
cu»  &c.  E tal'è  in  molti  la  negligenza  di 
ben'  apprendere  quello  eh'  ha  da  operarli . 

IL  La  debolezza,  com'  è nelle  donne  , 
ne'decrepici  , e ne' bambini,  ipp infirm»-^^'-*-'-' 
ti  fu»!  , ér  eeciderutte  . E tal'  è la  tiepi- 
dezza  in  ben'  operare  . III.  La  gravità 
della  mole,  che  da  sèllelTa  fuol  tendere 
fempre  al  ballo , come  è in  coloro  , che 
fono  aliai  corpolentì  . Qm  eìtem  fecit  de-  ptoy., 
rDumfiHAm,qutritrmx*m.  E tal'è  l' alimen- 
to della  carne  fuperfiuo . IV.  La  foverchia 
fidanza  dì  non  cadere  , com'ène'precipi- 
tofi,  i quali  cafeano  ancor  nelle  vieficure.. 

X>KÌ 
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l^mhMìtìnilvhUf  flàt  tmuit  , E ul  è godano,  che  quando  d veggono  compia* 
la  preuinzion  delle  proprie  forze  . L'  erre  facilmente  all'  anima  tua  , cioè  alla 
eUrinfechefono.  I.  Laliibricitì  delle  Ara-  tua  volontà.  Sanno  che  quella  è quel  Ca- 
de  , com’è  nel  fango,  dovedaimen  cali-  vallo  sboccato  , chea  poco  a poco  ti  por- 
ti fi  fdrocciola  facilmente  : Vi»  ttrum  trit  terà  al  precipizio:  e però  trionfano  tutti  , 
q»»/!  Inhitum  . E tal  è la  poca  cuftodia  quando  li  accorgono  , che  tu  lèi  facile  a 
de'propj  fenli  . II.  La  varietà  degl'  in-  lafcìarlc  III 'I  collo  la  briglia  lunga  . filfogni 
ciampi,  degl'intoppi,  e de' lacci  , che  da  dunque  che  tu  ti  avvezzi  ad  annegar  la  tua 
per  tutto  s' incontrano , com'èdegl'  uccel-  volontà  in  cofe  anche  lecite,  altrimenti 
li,  che  cadono  nelle  reti,  Ipp  Miinifum , dalle  lecite  trafeorrerai  quanto  prima  an- 
cKÌitrunt  . E tali  fono  le  occaEoni  cor  alle  illecite, 
pericolofe.  HI.  La  moltitudine  di  colo-  Confiderà  , che  queAa  annegazione  di 
fall  11  » eom'è  di  quei  volontà  ti  viene  impoAa  fenza  veruna  ec- 

pottati  giù  dalla  calca,  ìmfeltenmr  y ^ ttr-  cezzione.  Il  digiuno  ha  il  Tuo  tempo  deter- 
Ttum.  E quella  è la  forza  delle  fiiggcAioni  minato,  la  dilciplina  ha  il  fuorempo  dc- 
diaboliche,  de’  cattivi  configli  , de'  mali  terminato  , la  contemplazione  ha  il  filo 
efempj.  IV.  Il  fovverchio  pefo,  che  ten-  tempo  determinato  . Ma  1’  annegazione 
gali  lu  le  fpalle  , eh’ è la  caduta,  da  cui  fi  della  volontà  propria  vuol  efifer  d’  ogni 
Km.iv.  pena  a forgere  ; eom'è  ne' giumenti  carichi , tempo.  Qual  è quel  tempo  in  cuiunCa- 
Gr»v»iit  f»m  i»iqmi»t  fu»  , fìrctrmet  , vallo,  malfimamente  viziofb,  nonhabbia 
itsH  »4iiciet  »t  re/urg»»  . E tal  è il  peccato  bifogno  di  morfo  ì 
non  detellato,  che  col  filo  pefo  tira  all'  Confiderà,  che  a cib  non  devi  atterrir- 
altro  peccato,  e rende  lèmpre  più  mala-  ti  , quafi  che  lia  colà  di  fiamma  difficoltà, 
gevole  il  rilevarli.  Or  mira  , quanti  fono  Anzi  ogni  dì  ti  rìufcirà  più  leggiero  . Piglia 
i pericoli  di  cadere  , tra  cui  perpetuamen-  refempiodal  Cavallo  medefimo  . Allora 
te  fi  vive;  ed  inorridirci . _ è duro  contendere  contro  d'  elfo,  gover- 

|1I.  ' Confiderà,  che  ( fé  tu  vuoi  non  cade-  narlo  , guidarlo  , quando  lungamente  è , . 
re  nell’avvenire  ) a tutte  quelle  cofe,  fiato  lafciato  vivere  in  libertà  , ,W»- 

che  fon  qui  dette  , bifogna  che  tu  prov-  mitm  muitt  d»rut . Quando  egli  è nio  lun- 
vegga,  dimodoché,  fènon  le  puoi  tutte  gamente  alla  briglia  , non  c'è  più  fatica 
£c;l.iz.ii  togliere  interamente , eom'è  de'  peccati  , veruna.  Così  proverai  tu  con  la  volontà  . 
almeno  le  fminuilchi  : RtUn^ut  ptccmittu»  , Perrioi  che  quella  , quando  fi  accorge  di 
mmm*  tfniicul»  . Ma  tuttavia  potrai  tu  non  poter  ottener  quanto  ti  dimanda  , non 
mai  finire  di  afficurarti  per  te  mcdefiiroa  li  dimanda  dipoi  più  lènonquello,  chela 
Nò  di  ceno.  E però  fe  tu  vuoi  procede-  di  poter  ottenere . 
re  con  favìezza  , hai  da  procacciarti  due 

cofe,  feorta,  e follcgno  . La  feorta  farà  XVI. 

• un  buon  Padre  fpirituale  , il  qual  ti  dica  : 

Hu  tft  vit»  , tmiultt!  » M , Htndnli-  TìdiUtindiltOicnt  Mcfuit/cntilli . 
nttit  »d  dtx/r»m  , atfiu  »d  fmipr»m  . Sap.  J.p. 

Perchè  COSÌ  verrai  più  facilmente  a piglia- 
re le  vie  ficure  .11  follcgno  farà  l' aiuto  Di'  y^Onfidera,  che  il  vero  fegnoacono-  j. 
vino , che  devi  chiedere  con  affinile  ora-  V j feere , fe  il  Signor  viene  amato  con 
zioni  , perchè  cosi  verrai  parimente  a fedeltà,  è conformarli  al  fiiofanto  voler 
campare  da  quei  pericoli  , che  ogn’uno  Divino  . E'facile  che  l’amiamo,  quando 
continuamente  fi  porta  feco  . Senz'  ambe-  egli  fa  a modo  nofiro  , »camtftit  »»tii  , 
due  quelle  cofe  , tu  non  puoi  dare  per  la  ci  mantiene  la  fiuitità,  ci  da  gloria,  ci  dà 
via  del  Signore  , nè  pure  un  palio  , che  grandezza , o pur  ci  pafee  con  varie  fpi- 
nonfiadìrifchiogravilTimo.  rituali confolazioni  . Il  punto  è amarlo, 

quando|^noi  tocca  fare  a modo  di  lui  : «e- 
XV.  ' fuiefttreiUi,  patire  infermità  , patir  difo- 

nori  , patir  difeapiti  , patir  defolazìoni 
si pnfits  animi  imi  ctntnpifctn/iai  ijnt , ancora  perpetue  . E pure  quella  è la  vo. 
fatiti  II  ingamdmm  inimiiii  lontà  fila  , che  non  manchici  da  patire  ; nè 

tmii.  Eccl.i8.li.  altroin  buon  linguaggio  gli  dimandiamo  , 

quando  diciamo:  Piai  vtimniat  ima  . Per- 
I.  Onfidera  , che  ì nimicì  tuoi , che  fo-  che  la  volontà  fila  è , che  fiamo  fanti  : 

no  i Demonj  , di  nefluna  cofa  più  Hit  tfi  vtimmiu  pri  , fanUiftatit  wftra  ; 

MaanadiW Anima.  B eniu- 
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c hiuno  farà  fonto  perilcrl  via  > che 
per  quella  de'pitiiiicjiti  : Omntt  tfià  fl.%- 
JuJith, }.  nuhou Df  , fer  mntim  rrikulMunn  trtn- 
fiirttui  jiitin , 

jT  Confiderà,  che  quefta  conformità  vuol 
clTere  affai  perfetta  . Però  chiamali  acquie- 
tamento . Non  già  perché  in  noi  debba 
la  parte  inferiore  neceffariamente  liar  quie- 
ta anch'cffa  : ma  perchè  deve  ilar  quieta  la 
fuperiore,  Si  deve  acquietare  la  volontà  , 
e fi  deve  acquietar  l'intclleno  . In  molti 
la  volontà  fi  acquieta  più  prcffo  , ma  non 
cosi  l'intelletto  ; perchè  talvolta  fembra 
loro  affai  tirano  , che  Dio  gli  tratti  in 
quella  maniera  s nè  fanno  finir  di  crede- 
re , che  il  meglio  ad  accadere  per  loro 
£a  quel  che  accade  . Se  tu  fai  così,  non  ti 
acquieti  almen  pienamente,  e però  nonbi- 
fogna,  che  ti  lufinghi:  non  lei  fedele;  Fr- 
itlt$  in  dilMimi  nc^uiefetm  illi , 

UT,  Confiderà,  che  quella  piena  conformi- 
tà nel  voler  Divino  , è quella  che  più  di 
tutto  dà  quiete  all'anima.  E però  ancora 
il  conformarti  , fi  nomina  un  acquietarti. 
Infino.  a ranto  , che  tu  vorrai  tirare  a te 
la  volontà  del  Signore , o di  chi  ti  gover- 
na in  Tuo  luogo  , non  finirai  di  liar  quie- 
to: allora  ti  quieterai  , quando  lafcerai, 
che  il  Signore  , o chi  io  luogo  Tuo  ci  go- 
verna, tiri  a sé  la  cuai  e però  dàgli  una 
volta  una  cotale  difpofiaione  di  te  : jtc- 
IO  . i-,i.  ^ tl  dirò  con' Giobbe  , <S"èa- 

inpfnctm . 

XVII. 

Santo  Antonio  Abbate, 

virt  fni/itferr  menritnem , fnPainm 
cùmprttnim  fntrit , nccipitt  ccronnm 
viià , tjuMm  ripremifit  Utus  dili' 

IpnMntft.  Jacob.  I.  la, 

j Onfidera  qual  è la  cagione  per  cui 

permette  il  Signore,  che  il  Demo- 
nio fi  fciolga contro  dite,  cheti  vengano 
travagli,  che  ti  vengan tribolazioni  ; ch'e 
per  provar  fe  cu  l'ami  . Tu  dici  a Dio  facil- 
mente di  amarlo,  quando  van  le  coté  a tuo 
modo , ma  vieni  un  poco  alla  pruova  : a 
quella  ribellione  interna  di  fenfo  , a quella 
infermità,  a quella  ignominia,  a quella  de- 
fo|azionc;  eccoti  già  tutto  diverto  . Non 
fai  cu,  che  il  Demonio  fi  rife  di  tuttala 
vino  di  un  Giobbe  medefimo,  finché  el- 
la non  fu  provata  t Come  vuoi  dunque 
far  conto  tu  della  tua  a Lafcia,  che  il  Si- 
gnore l'cferciti  i che  vuoi  fare  ? Ora  è 


tempo  di  Ilare  in  prova  : iJilMd  rfi  tVm 
htmipu  fnptr  irrrnm  , 0 come  leticroi  Set- 
tanta : nntntto  . Che  però  tbife  qui  non 
fi  dice  : Btnim  vir,  t/ui  fu fferi  ttntiuipntiy 
ma  tpnnuitmem  , perché  quegl'  in  vero  è 
beato,  lacuivitae  una  pruova  continua  , 
qual  fu  quella  d'Antonio,  cioè  di  uno , che 
giutlamence  tra  Santi  può  dirti  vir . 

Confiderà,  che  fe  a quetla  pruova  Hai  li. 
faldo  farai  beato,  perchè  riceverai  la  co- 
rona, nttipitt  cprpnnmvitt  . Che  gloria  fa- 
rà lacua,  quando  il  Signore  nel  di  della 
tua  folenne  incoronazione  te  la  porrà  fu  la 
cella  ì Si  combatteva  già  canto  per  otte- 
nere una  corona,  odi  alloro,  o di  oppio, 
o di  pino , che  pur  dovevano  si  prctlamen- 
ce  marcirti  ; e tu  non  potrai  combattere 
per  ottenere  la  corona  imiuarceteibile  del- 
la gloria  , immnrcpfciiiUm  cprtntm  plcrUi 
Però  quefta  è chiamata  corona  di  vita,  a 
differenza  di  quella  , che  danno  gii  uo- 
mini, chealfinèfoggettaallamorce.  jjj_ 

Confiderà  , che  quella  gran  corona  è 
ficiira,  non  può  mancarti , perchè  ce  I'  ha 
promeffa  il  tuo  Iddio,  nè  folamente  una 
volta,  ma  mille,  e mille:  reprtmifit  Dtut , 
tuttala  Scrittura  n'è piena  . Tu  credi  a un 
Principe  , qttando  , té  corri,  ti  promette 
un  bel  pallio,  benché  cu  non  1'  babbi  vedu- 
to j e non  credi  a Dio  ? Se  il  Signor  ti  mo- 
ilraffe  una  volta  fola  quella  corona  , la 
quale  ti  ha  deftinata  , ò che  coraggio 
prendere  Ili,  ò che  animo,  òche  allegrez- 
za 1 Ma  egli  per  tuo  llcffo  maggior  guada- 
gno non  vuol  moffrartela,  vuol  che  ci  fidi 
di  lui.  Benché  come  vuoi  tu,  ch'egli  te  la 
mollri,  fe  ancor  non  è lavorata  > Tu  ce  la 
lavori  da  te  . Quanta  è la  tua  fofférenza, 
canta  farà  parimente  la  tua  corona, eh' è 
la  cagione  , per  la  quale  anche  non  di- 
cefi , che  il  Signore  promifit  iU»m  , ma 
rfrtmifn  : perchè  ella  non  è un  regalo  , è 
unaricompenfa, 

XVIII. 

Ktnpptifiit  nunft  Domini  pnriiciptj  tjftt 
d-menftDdmonitmm.Cot,  io.  il, 

Onfidera,  che  quella  diverfa  menfa,  I. 
è la  diverfa  qualità  de' diletti  , che  dà 
Dio  , e che  danno  i Demon;.  Quei,  che 
dà  Dio  , vengono  da  un  Signore  , che  ci 
ama  , come  file  creature  , fvifccratillima- 
mente . Quei , che  danno  i Demonj,  vengo- 
no da'nimici.  Or  da  quello  foto  argomenta 
la  differenza..  I Demonj  ti  vogliono  avve- 
lenare, e però  ci  danno  cibi  talora  grati 
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al  palato , ma  p^ìlenii . Iddio  vuol  fanar- 
ti  1 e peto  ti  di  cibi  > or  amabili , ed  or 
amari,  fecondo  il  vario  bifogno , ma  Tem- 
pre al  pari  falubri . 

Confiderà , ch‘  è necelTario  per  tanto  far 
elezione.  Chi  vuoila  menfadi  Dio,  non 
curili  di  goder  quella  de  i Demonj..  Chi 
vuol  la  menfa  de’  Demonj  , non  confidi 
goder  di  quella  di  Dio  . Alcuni  vorreb- 
bono  ftar  a tutte  quelle  due  menfei  non 
fi  può  i nè  pur  può  ftarfene  a parte  , ^«r- 
ticiftstffk. 

Confiderà  la  cecit.i  de’mortali  , i qua- 
li abbaiidonata  la  menfa  di  Dio  corrono 
in  tanto  numero  a quella  de'  Demonj  , 
non  bramando  altro  , che  dar  [»fcoloal 
fallo  , alj’interelle  , all'ira  , all’  invidia  , 
a qualunque  altra  più  fregolata  affezione  . 
Che  fe  pure  non  feggono  alcuni  alla  men- 
fa di  un  Demonio,  leggono  a quella  d’un 
altro.  Se  non  palcono  I’  ambizione  , pa 
ffOno'  la  luffiiria , fe  non  pafeono  la  luflu- 
ria , pafeono  I’  ambizione  . Bifogna  gene- 
rofamente  rifolverfi  a lafciareogni  ima  di 
elTe  , qualimque  fiafi  s però  non  fi  dice 
Dtmeris,  vn3  Dimonicrum . 

IV.  Confiderà  a qual  menfa  Hai  tu  , Diviru  , 
o Diabolica.  Se  gran  tempo  nori  provi  di- 
letto alcuno  nelle  cofe  fpirituali,  in  penfar 
a Dio  , in  parlar  di  Dio,  in  operare  per 
Dio,  ma  più  torto  pruovl  iinafvogliatag- 
gine  fonuna  , Ila  bene  attento  : qualche 
Demonio  ti  pafee . 

XIX, 

Recefi/t/t  tum  , ^ui  tnltm  fmfiinuit  « perni- 
tcribut  tiverfus  femetipfum  contrudiliie- 
ntm  , ut  »•  //trigemini  nnimii  vefleir  de- 
fietentet  '•  nendttm  enim  nf/^ne  »d f/tniuì/:em 
reftiti/lit  , ndverfitt  peeemum  repugnnn- 
ter.  Hebr.  la.  J. 

I,  Onlidera,  che  non  ti  devi  mai  faziar 

V_-Z  di  penfare  a Crifto  CrocifilTo,  per- 
chè ciò  farà  il  conforto  a tutti  i tuoi  ma 
li.  Però  non  fi  dice«»//4/»,  ma  reeegiea 
te  , perchè  quello  dev'ellcre  il  tuo  pcn- 
ficr  più  alfiduo . Quello  tutta  via,  che  fin- 
golarmentetuhaida  confiderare  , qiiindo 
mediti  la  paflinne,  fi  è,  chi  paté,  da  chi 
pare,  chep.ue.  I.  Chi  paté  , /jui  /nfiimat 
il  Ke  della  gloria , il  quale  fe  inh'no  dal  prin- 
cipio del  Mondo  havea  patito  ne'  Tuoi  , 
in  Abele  , in  Giiifeppe  , in  Geremia,  in 
Ifija  , aderto  paté  , non  più  nc’  fiioi  fo- 
lamentc,  ma  in  fe  medefimo,  npudfemet- 
ipfnm  . II,  Da  chi  paté  , cioè  i Petenre- 


riim  , da  quegli  iileflì  per  cui  falute  Ila 
in  Croce  . HI.  Che  paté  , e/tiem  tenrr/t- 
diltienem  , una  perfecuzione  in  qualun- 
que genere,  e tale,  cioè  si  dolorofa,  si 
ignominiofa  , siingiiilla.  Internati  a pene- 
trar tutte  quelle  citcollanze  più  profon- 
damente che  fai. 

Confiderai’  utilità  principale  , che  ca- 
verai dal  penfare  fperto  alia  paflìone  di 
Crillo , eh'  è rinvigorirti  al  patire  ; Ve  non 
/nrigenumi  nnimhvejlrù  dejlcitntes  . Un  Sol- 
dato a nertuna  cofa  fi  anima  più  , che  al 
vedere  il  fuo  Re  medefimo  affaticato,  af- 
fannofo  alle  prime  file  grondar  di  fangiie  . 
E forfè,  che  non  hai  necellìtà  di  rinvigo- 
rirti in  quella  maniera  ) Mira  quanto  ad 
ogni  piccola  cofa  ti  perdi  d'  animo  , Tei 
dilicato  , fei  debole  , lafci  andare  la  fer- 
vitù  del  Signore . 

Confiderà  la  graviflimaconfufione  , che 
qiiellz  tua  viltà  medefima  havrebbe  ad 
ingenerarti  , quando  tu  la  ponderi  a i 
piedi  del  Crocifirto  . Il  tuo  peccato  non 
cocca  niente  a Crillo,  e pure  vedi  quan- 
to fu  la  Croce  egli  ha  fatto  per  liberai^ 
cene  . A te  nuoce  infinitamente,  e pure  c’ 
hai  fatto  a tenerlo  da  te  lontano  Sei  tu 
forfè  arrivato  per  tal  effetto  a dare  an- 
cora una  fola  llilla  di  fangue  f Ah  quan- 
to dice  ilverol'Appollolo,  mentre  efcla- 
ma:  Kondiim  ufjne  md  fetntrùnem  rejhtiftir, 
ndverfiu  peeentnm  reputneurtet  I Non  firla- 
mente  tu  non  vuoi  Ipargere  il  fangue  , 
ma  nè  meno  tal  volta  vuoi  tollerare  un  pic- 
cini difcapico  di  riputazione,  dirobba,  di 
finità,  ne  menoti  vuoi  privaredi  unava- 
na  foddisfazione . Non  va  così  . Bifogna 
contraffare  , bifogna  combattere  , repn~ 
gnnre  , fino  a guerra  finita  , ufquendfM/- 
gninem,  perchè  fi  tratta  di  troppo  : fi  tratti 
di  non  ammettere  quel  peccato  , per  cui 
dirtriiggere  ha  voluto  Crillo  verfare  tutto 
il  fuo  fangue  fino  airultimallilla  , ^ ut- 
lem /n^ìntre i pectntorìbne  ndverfiu  femetip- 
fum eeuirndìiiionem , 

XX. 

Vnnebir  drvitilnu , fiù«  hnletis  tenfel»‘ 
tionemve/lrnm.  Lue. <.14. 

Confiderà  , che  parola  terribilirtima! 

Non  dice  Vt,  perchè  rubbate,  per- 
che angariate  , perchè  artàffìnate  , perchè 
fate  infinite  fraudi  : ma  folo , perchè  ha- 
vece  la  volita  confolazione . La  confolazio- 
nede’ricchiqiialè  ? E’ poter  far  più  degli 
altri  la  propria  volontà  ,attelàla  corno  lità 
E 1 oug- 
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maggiore,  che  n'hanno  peri'  uhbidienza  , 
che  il  Mondo  rende  al  danaro  : O»>o«« 
titdiitHt  ftcmnit  , O che  alto  male  per 
tanto  ha  da  giudicar^  , il  far  la  volontà 
propria.* 

Confiderà,  che  l'haverdiqiiàla  propria 
ccnfolazione  , è un  peflimo  fegno  , per- 
ché quello  è fcgno  non  doverfi  bavere  di 
là  , conforme  quello  che  all' Epulone  fu 
detto:  Pili rtetpijli tetta inMÌr»  tu»  . Quan- 
to dunque  è meglio  havee  di  qua  molti 
affanni , molte  amarezze , che  non  é bave- 
re tutte  le  cole  a fuo  modo  ! £'  legge 
inviolabile,  non  doverfi  inficine  godere  di 
qua , e di  là . Però  quello  vt  non  folamen- 
le'wì  denota im male  orrendo,  non  folo 
lo  deplora,  non  fblo  lo  minaccia,  malo 
predice,  eh' è quanto  dire  , contiene  in 
sì  tutti  e quattro  i fignificati,  che  quella 
voce  fonnidabile  V»  , può  bavere  nelle 
Scritture. 

Confiderà  , che  ficcome  quando  Grillo 
chiamò  fortunati  i poveri , nonintefe  par- 
lare di  tutti  ipoveri,  ma  di  qrrei,  di'  eta- 
no tali  di  volontà , paaferet  fpirit»  j così 
fa  qui  quando  chiama  infelici  i ricchi... 
Perchè  fe  uno  poflìede  molte  ricchezze  , 
ma  non  ha  in  effe  il  fuo  cuore  , e però 
non  le  impiega  fuorché  in  quegii  nfi  , 
che  Dio  concede  , o comanda  , non  ha 
tanto  da  dubitare  , perchè  non  ha  in  effe 
la  propria  confolazione . Ma  efl  hit,  ér 
ìaudaiimut turni  TuquanCoa  ce  , ama  più 
rollo  di  non  haver  le  ricchezze  , che  d'  ha- 
verlc,ellarnellaccaco.  Il  primo  è facile  , 
ài  fecondo  miracolofo  . 

XXI. 


lo  , non  alcun  altro  Spirito  più  fiiblime 
ma  sé  , in  perfona.  Egli  llelfo  ha  voluto 
effcre  lagran  Vittima  offerta  per  tua  falute  , 
e così  in  tanto  fu  tradito  da  Giuda , in  quan- 
to egli  medefimo,  tradidit  ftmttipfum , con 
andare  enfino  a incontrarlo . 

Confiderà,  che  cuttociò  hi  facto  di  pii 
per  te,  comete.  Però  non  hai  da  dire  : 
Dilexit  tut  , tradtdit  ftmttipfum  pre  nt- 
hi)  i ma  diltxit  me,  (J-  tradtdit  ftmttipfum 
preme  . II  Signore  è mortocosi  per  ce  fo- 
lo  , come  per  tutti . Singolacraence  nell’ 
atto  del  filo  morire , penfàva  a te  , prega- 
va per  te,  offeriva  al  Padre  quel  fagrifizio 
fu  la  Croce  per  ce  . Anzi  come  Icefe  dal 
Cielo  a morir  per  tutti,  così  Ce  folle  Hata 
bifogno,  farebbe  fcefo  folamence  per  ce  . 
Guarda  però  s'egli  t'ama . 

Confiderà  , quanto  gran  torto  gli  fai  , 
mentre  havendo  egli  dato  tutto  le  ilcITo 
per  te,  cu  non  vuoi  dar  te  tutto  a lui.  Ma 
quello  è darfegli  tutto , ftmttipfum  tradt- 
re  ; rimeccerfi  totalmente  nel  fuo  volere  , 
qual  vittima  di  ubbidienza  , e lalcior  eh' 
e^  di  te  in  tutto  difponga  , come  a lui 
piace  , fenza  curaici  di  faper  come  an- 
dranno le  colè  tue  , ma  volendo  vivere 
in  fede  : In  fide  vrvtrt  flit  Dei  . Cosi  ap- 
punto vìve  un  bambino  fu  '1  fen  mater- 
ne. 

XXII. 

Timtte  eum  , jui  pefttfuam  eeeidtrit , haitt 
pettflatem  mittert  in  itheanam  : ita 
dutMtbit,  hunt  tinteti , 

Lue.  la.  f. 
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ìfifit vive flH Dei,  ^uì  dilexit  me-, 
tradtdit  femetipfum  pre  me . 

Gal.  a.  zo. 

Confiderà  , che  vuol  dire,  vìvere  in 
fide  : vuol  dire  , che  tu  ci  fidi  di  Ge- 
sù Cnìlo,  affìcurandoti,  che  mentre  cu  ti 
lafci  da  lui  governare  , tutte  leene  cofè  an- 
dranbenc.  Ti  mandi  defolazìoni,  rimandi 
sufirmitl  , ti  mandi  ignominie  , ci  mandi 
mendicità.  Non  puoi  gettaretntto  te  nel- 
le braccia  di  quel  Signore  , che  ti  ha  amato 
acanto  alto  légno?  Stapurcertilfimo  , che 
tutto  al  fine  rifulterà  a tuo  vantaggio  : In 
fdt  vive  fin  nei . ^ 

Confiderà  , che  alto  fegno  è qnello , al 
quale  ci  ha  amato,  mentre  egli  tradidit  fe- 
mttipfum  pre  te  : non  alium,  nò , ftmttip- 
fam  . Nonim  Angelo,  pon  un  Arcangc- 


Confiderà,  quanto  è llranacofa  , che 
Dio  con  sì  gran  potenza  ci  diaùpo- 
co timore.  Se  vi  foffe unoilqualii tenelTe 
da  un  alcatorre  pendente  per  li  capelb,  fic- 
chè  fe  rilalcialle  la  mano  dovelfi  fubico 
precipitar  in  un  pozzo,  pieno  dirolpi,  di 
tcorproni,  diferpi,  di  draghi  orribili , che 
con  le  bocche  aperteti  lleffcro  ad  afpetca- 
re:  fàrelli  maisifiiperbo , che  tu  in  quel 
tempo  medefimo  ardillidi  voltarteli  con- 
tro con  un  pugnale  ? E pur  ardilci  tante 
volte  voltarti  contro  il  tuo  Dio  .'  Non  ve- 
dimiléro,  dove  vai  lofio  a cadere  fol  eh' 
egli  levi  la  Tua  mano  da  te?  nel  Uiracto  dell* 

Infèrno, fu i<*»a»«»;epttr non  Io  temi,  r.ia 
feipiù  rollo  di  coloro  , che  lofprezzano  , 
chelosfiilano,che<»«d*f?«’/n>v<rfiM«/2)«««».  n e. 

Conlìdera  , che  voglia  lignificare  ima 
tal  Geenna.  Geenna  è nn  pozzo  di  fuo- 
co, m.1  grande  aliai,  giù nt  li' intimo  della 

Tcrca, 


Otgilized  by-' 


Zici)  <.8 
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Tetri,  doire  fbnoo  ttinele  pènet  come  in 
lor  centro  » e confegtientemence  hanno 
quivi  tutte  maggiore  attività,  maggior  acri- 
monia, che  non  hanno  fuor  di  quivi.  E'un 
pozxo  , dove  , come  a cloaca  maflìma  , 
le  ne  colano  tutte  le  fozzure  del  Mon- 
do , pozzo  fetido  , pozzo  ofcuro  , poz- 
zo orrido , pozzo  chiufo  a qiulunque  fiato 
divento,  poizo,  che  benché  maggiore d' 
ogni  altro , è nondimeno  oltre  modo  firet- 
co  al  gran  numero  dei  dannati,  che  giù  vi 
pioverà  nel  dì  del  Giudizio  ; ond*  é , che 
tutti  dovranno  aitivi  poi  fiarfene  fitti  in- 
lletne  , ammontonati , ammaflati*,  come 
una  catalpa  di  vittime , che  fempre  acce- 
fe  fumino  in  fag^ìfizio  all*  Ira  Divina  . 

Aggiungi , che  cialciin  de’ dannati  peferà 
più , che  s' egli  fofie  di  piombo  : onde , che 
farà  dovere  addoffo  tenerli  per  tutti  i Se- 
coli una  fomina  si  fierminata , Muffnm  plum- 
beum,  dicentenajadiCorpi , di  migliajadi 
Corpi , di  milioni  di  Corpi,  lènza  poter- 
la mai  fcuotere  un  fol momento?  Dovran- 
no appunto  qual  piombo  fiar  tutti  immo- 
bili, e benché  pieni  di  vellichc,  di  ulceri, 
di  polleme  , fi  fentiranno  dì  modo  ogni 
di  più  premere,  che  doveranno  al  fine  re- 
Harfene  più  che  llorp; , più  che  Ichiac- 


II 


ciati.  £ però  figurati  un 
quella  . Quando  tu  hai 
in  veder  uno,  che  viene  a 


>oco,  che  pena  é 
a podagra,  temi 
la  volta  tua,  e Tu- 
ie non  fi  accolli. 


bito  cominci  a gridare , 

Orpenfatu,  che  farà  frà  tanti  dolori , di 
cui  tu  llii  fpafimando , fentirti  da  tanti  op- 
primere SI  altamente  . £ pure  quanto  ho 
qui  detto  é la  fola  pena  , che  la  qualità 
d’ un  tal  luogo  fi  porta  fcco,  per  elTcre  co- 
me un  pozzo:  PHteut  Ahyffì,  pozzo,  che 
Crillo  con  altro  nome  chiamò  Gehtnn», 
che  fu  una  Valle  nella  Giudea  , cupa  , e 
chiiilà  , dove  un  tempo  lì  accefero  rpeflt 
fuochi  per  fagrificare  all’Idolo  Baal. 

Confiderà  di  nuovo,  che  fopra  di  que- 
llo pozzo  Dio  tl  tiene  ora  pendente  per  li 
capelli,  e paòcom'é  ^Ifibilé,  che  no’l 
temi?  Diche  farefti,  le  uno  ti tenefie pen- 
dente da  un’ alta  Torre,  come  già  fidicea, 
lu  quel  pozzo  pieno  di  Draghi  ? non  te  gli 
raccomandarelli  con  pianti  altillìmi ,'  con 
gemiti , con  gridi  , con  atti  i più  dolo- 
rofi,  che  mai  pofielTero  ulcireda  un  cuor 
tremante  ? Cosi  bifogna  , che  facci  dun- 
que ogni  ora  tu  col  tuo  Dio  , che  pott- 
Jlattm  hubtt , fol  che  un  tantino  rimuova 
da  te  la  mano  , di  lafciarti  andare  in  un  poz- 
zo , eh’  é si  peggiore , mutir$  ingthenn»m . 
Finalmente  quei  Draghi  divorato  che  ha 
veliero  il  Corpo  tuo,  non  hubtnt  nmpìtus 
M»nnn  deir  Anim ti . 


amd  fàà*nf  : lUM)  potrebbono  punto  far 
danno  all'anima,  che  ben  fapprebbe  rima- 
nere anche  illcfà  fra  i loro  fiati  . Ma 
nell'Inferno  la  minor  pena  farà  quella  del 
Corpo , eh'  ora  tu  capilci  : la  maggior  fa- 
rà quella,  ch'or  non  intendi:  farà  la  pe- 
na dall'  anima  . Come  dunque  non  pre- 
ghi ogni  dì  il  Signore,  che  fi  degni  haverti 
pietà  ? 

Confiderà  , per  qual  ragione-  H Signo-  l'-'' 
re  medefimo  ha  tante  volte  inculcato,  e 
con  tantc'forme  quello  fuo  continuo  timo- 
re ì onde  havendo  già  derto  : Timtte  eum , 
qui  peft^mam  oetUUrit,  hubetpeteftatem  mie- 
tere in  gebeunam  , torna  di  nuovo  a ripete- 
re s Sivi  dico:  7/4  dicevebix,  hune  timete  . 

La  ragione  é,  perchè  vedea  da  una  parte  il 
bifogno  grande,  che  di  timore  eraalMon-* 
doj  c dall'altra  parte  fàpea,  che  doveva- 
no alcuni  arrivare  a dannarlo,  affine  di  po- 
ter rutto,  fpuoterlo  un  di  da  sé,  ficcome 
fcuote  un  Cavallo  indomito  ilmorfo.  Hai 
però  da  làpere,  che  quel  timore  il  qual  fa, 
che  ti!  ritorni  al  Signore , o che  tornato  no  '1 
lafci , tutto  è lodevole  . Però  egli  tanto 
lo  bramò , quando  -dilTe  : Quh  dee  eoe  ra- 
lemhubere  meutem,  ut  timeant  meì  Ma  no- 
ta , che  in  due  modi  può  effer  il  timor  tuo . 

Puoi  temere  la  colpa  per  la  pena,  e puoi 
temere^  la  pena  ancor  per  la  colpa  . Se 
tu  temi  la  colpa  per  la  pena  , che  Dio 
può  darti,  fpezialmenre  nell'Inferno  , fai 
benei  ma  quello é timor  da  fervo,  e pe- 
rò mcn  degno  , perchè  quello  è quel  ti-  Ecci.  i 
mer^  Domini  , che  Colo  expellit  pecttuum. 

Però  ch'hai  da  fare?  Hai  da  temere  tutta 
quella  pena  medefima  dell’Inferno  , ma 
per  la  colpa,  che  lèmpre  ella  prefiippone . 
Quello  è timor  <fa  figliuolo  , timore  non 
folo  buono,  ma  lènto,  Timor  Domini fun- 
Sur  permnnens  in  ftxulum  fuuli  j e però 
tanto  più  prelle  in  te  crefeerà  , quanto 
crefeerà  più  quell’  amore , che  a Dio  ti 
uniice. 

XXIII. 

Vfque  in  temp^  fuftinebit  putlene,  pofìeìk 
redditie  jnetuidittuit . £ccli.  t.  ip. 


Confiderà,  che  per  molto,  che  fiaciò 
che  tu  patifei,  non  ti  hai  da  difani- 
inare , perché  patifei , ma  a tempo  i ttfque 
in  ttmpur  . Finiranno  le  tentazioni  , finn 
ranno  le  afprezze  , finiranno  le  avverfità, 
finiranno  le  umiliazioni,  e poi  dovrà  venir 
j un'  eterna  beatitudine  : vfque  in  temput  fufìh 
nebit putient , pofieit  tedditio  jucunditneh , 
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II.  Confiderà,  che  non  tldevi  cunr  di  go- 
dere jdcflo,  già  che  non  è quello  il  tuo 
tempo:  contentati  ch'egli  arrivi.  Non.ve- 
r di  tu  , come  A*  l' albero  alla.  Aagiooe  di 
verno  ? Potato , povero , ricoperto  di  ne- 
ve, ignobile,  ignoto,  non  ha  pur  un  che 
ì lo  guardi . Ma  atpelta  un  poco,  e vedrai.  O 
' che  bella  pompa  di  frondi , ò che  dovieia 
\ di  fiori,  òchedilicatezza  di  frutti!  così  fa- 
rà pur  di  te:  afpetta  N/fHe/»rrn)^«/:  adcAo 
è la  tua  vernata:  fHftintfiiiitnt , 

Confiderà,  quanto  Uria  Aolto  quell' al- 
bero, il  quale  impaziente  voleAe  pure,  c ger- 
mogliare, e gioire,  innanzi  al  fuo  tempo. 
Verrìa  poìtoAo  a languire,  e quanto  gli  al- 
tri a Primavera  comparirebbono  allegri  , 
comparirebbono  adorni , a luì  toccheràbe 
dì  Aarfcne  fenza  pregio . Così  farà  pur  di 
te,  le  ci  vuoi  ora  anticipar  quello  flato,  che 
folo  è proprio  de'  Beati  nel  Cielo , Qui  non 
fi  Aa  per  godere,  ma  per  patire.  Ópifeiben 
•n  -<.|(.  queAo  punto.  InMHaAtprtffurunkthtUtit. 
IV,  Confiderà  , che  il  godete  dovrà  Aicce- 
dere  aproporzìon  del  patire;  e però  nota, 
com'è  chiamato;  rrdduù,  U Signore  can- 
to ci  renderà  di  diletto.,  quanto  glie  ne  ha- 
I vraìtu  qui  prima  facrificaco  : s*ctu$dim  mal- 

tiiHdintm  deltrttm  mtotum  in  cerdt  mtt , «»• 
/MI  14/i/ctvtrttat  laiinitm  wtttm. 
Forfè  non  ti  Adi  di  lui)  Non  dubitare;  è un 
debiror  fedeliAimo , Anzi,  ò quanto  egli  ti 
renderà  più  di  quello,  che  non  gli  hai  da- 
to 1 Ti  baAi  udite,  che  ti  darà  si  medefiroo: 
CtB.  1).  Egemcrr»/  mtgn» mptii . 

XXIV.  . 

M'/ifrictrdmm , ér/^ditimm  n/hdi,  <)•  fptr» 
inDtt  tmt  ftmptr Of.  ia.6. 

I.  ^~«Onfidera  , che  piando  nella  Divina 
V.,  Scrittura  A congiungono  ìnAeme  que- 
Ai  due  nomi,  MferietriUam  , <y  ludUmm, 
A fuole  per  elfi  intendere  qualunque  opera 
di  virtù . Per  ludieiam  , qualunque  opera 
di  virtù,  la  quale  Aa  dovuta,  o Aa  debito 
di  Religione,  o Aa  debito  di  giuAizia,  o 
Aadcbko  di  gratitudine,  o Aa  debito  di  ca- 
rità , d Aa  qualunque  altro  A vuole  . Per 
Mi/ericirditm,  qualunque  opera  di  virtù, 
la  qual  Aa  di  fupererogazione . £ in  que- 
Ao fenfo  gi-à  diife  Davide,  che  il  Signo- 
ri.! 1.  te , d'titu  MifrrietrdìMm , & ludicmm . Que- 
llo è però  quanto  ti  vien  qui  propoAo  . 
Che  tu  Ai  efaico  in  efeguìr  tutto  ciò,  che 
a te  A conviene,  o Aadi  fupererogazione, 
o-  Aa  d' obbligo . Non  A dice  Mtftrittrdìttm 
è"  ludicium  txtrer,  ma  idiferùtrdiim  , ér  tu- 


ditmmtmfledi,  perché  non  baHaefferBe  oC 
fervator  diligente , ma  > convien  elfcrne  , 
oAervatorgdofo,  conforme  a quello: 
mihi  inttlUan)n,&/enitsii>rle^em  iHium, 
cmfltdixm  illemànieta  ctrdi  mtt. 

ConAdera,  che  di  ragione  par  che  do-  li- 
Vrebbe  dirA/ja^irtNar,  (fr  idifericerdimm  ri». 

/fedi  , e non  mftrìcn-dutm  , htdteium . 
Perché  le  opere  le  quali  fono  dovute  , 
pare , che  debban  precedere  aqiielle,  le  qua- 
li fon  di  foprabbondanza  , e cosi  ancora 
richiederA  in  primo  luogo  . Contiictociò 
qual' or  ÌnAeme  A unifconoqneAe  voci,  Afa 
l'oppoAo.  ìliftricndiMm , ^ luduiumcmt- 
tebt  libi  Dtmnu . MiftrUtrdUm,  ty  viri- 
t»iem  dihfif  Diui . Pdiftricordttm , ér  veri- 
r/uem  em  pdrripurt/t  fyc.  Per  inftgnir, 
ci,  che  fe  tu  con  alcune  opere  di  fiipere. 
rogazionc  non  tifaiquaA  la  Arada  a quel- 
le dì  debito,  non  giugneraì  mai  ad  adem- 
pirlo perfettamente . Vuoi  da  dovere  fradi- 
car  quell'odio  dal  cuore)  Efercicaci  in  al- 
cuni acci  d'amore;  a i quali  cu  per  altro 
non  Ai  tenuto;  a pregare  fpezialmente  per 
chiù  ha  oAefo,  a dirne  bene,  a trattarlo 
bene  a fargli  nafeoAamente  ancor  de'fer- 
vizj.  Vuoi  cAere fedeliAimo  in  dare  acia- 
feuno  il  Aio  ? Vinci  quell' affetto  al  dana- 
ro, che  ù predomina  , ancor  là  dove  le- 
citamente il  potreAi  tener  per  ce  . Sii 
limofmiere  . Vuoi  dal  tuo  cuore  tener 
lontani  quegli  atti  d'impurità  , che  fono 
si  indegni  > Cullodifci  i tuoi  fentimcnti 
con  cautela  nugùore  di  quella,  alla  qua- 
le tu  Ai  rigorofamente  obbligato  ; fuggi 
i balli  a te  ancora  non  periiicioA  : fug- 
gi veglie,  fuggi  viAte  , Aiggi  fcAe  : mor- 
ciAca  la  tua  carne  con  qualche  forte  di 
rìgida  aoAericà . QueAa  è la  forma  di  ad- 
dirizzar fu’l  terreno  una  pianta  debile  , 
la  quale  pende  a Aniflra  , e di  far  che 
colga  la  debita  dirittura  : piegarla  a de- 
Ara  più  del  Aio  puro  dovere. 

ConAdera,  che  quando  con  tutto  que.  m, 
Ao  havrai  confegnico  di  cuAodir  Uìftri, 
urdim,  Imdiemm,  tu  non  devi  fopra 
qncAe  tue  opere  buone  , qualunque  Ae- 
no,  o di  foprabbondanza,  o di  obbliga- 
zione, rìpor  la  tua  conAdanza,  ma  tutta 
in  Dio.  Però  dopo  cffcrA  detto;  Mifericcr- 
diMin  ^ juduinm  cm/ìidi,  A aggiunge  Albi- 
co , ó"  fiir*  i"  -Dv»  luà  femper . Non  hai 
da  fperare  m mifstiiirdu,  non  hai  da  fpe- 
rare  infudicie.  Haìdafperar  folamenccnel 
tuo  Signore , in  Dtt  riw  . O fe  ìntendcllì 
quanto  importa  quello  ecccifiAìino  docu- 
mento I Perché  molte  volte  tu  fai  dell' 
opere  buone,  e ti  quieti  in  quelle,  qu.:A 
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che  quelle  ti  baftìno  a farti  falvo.  E non 
é cosi . Dai  (libico  da  capire  , che  tutte 
quelle  opere  buone  faranno  nulle,  fé  il  Si- 
gnore con  un  favore  tuttavia  fpecialiflì- 
ino  non  ci  aflìAc;  e così  hai  da  invocar- 
lo, non  altrimenti  , che- ìfc  nulla  haveflTi 
, bperato  . Quella  fu  la  differenza  notabi- 
'*  le  ua  Ezechia,  c tra  Sedecia.  Ambidue 
fortificarono'  a maraviglia  la  Città  di  Gè- 
riifalcmme  contro  tutti  gl’  infoiti  degli  av- 
verfarj , ambidue  la  prowider  dì  muni- 
zioni , ambidue  la  fornirono  di  milizie 
zll'iftefla  forma  . Ma  Sedecia  non  fece  al- 
. ero  . Là  dove  Ezechia  -fatto  ciò,  fi  ve- 
iU  di  ci!iccio,'fi  fparfe  di  cenere  < e an- 
dato al  Tempio  ricorfe  fiibito  a Dio  con 
caldezza  fomma;  e così  là  dove  a Eze- 
chia le  file  diligenze  riiifcirono  tanto  gio- 
vevoli , per  Sedecia  furono  tutte  gettare . 
fro  eo  , q$icd  hsbuijli  fidticium  in  munitio- 
tuù  , tu  «jnoijue  eupUrit  . 'Qj'efla 
dunque  è la  vera  regola:  Tifare  ogni  dili- 
/ ì genza’ , come  fc  niente  havefiì  a fpcrar 
' ! da  Dio;  e fperar  poi  tutto  da  Dio,  co- 

^ me  le  niente  affatto  havefit  ufato  di  dili- 

genza, 

IV.  Confiderà  , quale  di  vantaggio  habbìa 
ad  efiere  quella  confidenza  , la  quale  tu 
poni  in  Dio,  dettotutto,  in  DtttttCj  per- 
chè tanto  maggiormente  animiti  a confi- 
dare . Ha  da  effere  continuata  , Però 
non  dice  ffern  in  Dto  tuo  folamente  , ma 
aggiunge  femfer  . Tu  cominci  facilmen- 
' te  a rperare  , ma  poi  non  feguiti  : quafi 
che  Dio  non  afcolti  le  tue  preghiere,  o 
pur  non  le  accetti  . O che  grave  in- 
ganno ! Vuoi  dunque  tu  porre  i limiti 
al  tuo  Signore,  come  quei  di  Betulia  , 
che  volevano  renderli  ad  Oloferne  , fc 
Dio  non  gli  foveniva  tra  cinque  di  ? 
Habbi  quella  fede  infallibile  , che  non  ti 
farà  mai  negato  ciò  , che  tu  chiede- 
rai , ma  collantemente , in  prò  dell' 
anima  tua  . E poi  lafcia  a Dio  fare  il 
rello.  Non  fai  come  dice  il  Salmo  l In 
tt  fptrttverunr  Pntrer  mftrt  , f^ernvtrunt 
^ ItffTrnjU  ^oi  , Non  ballò  folo  lo  fpc- 
i.irc  per  edere  liberato  , bifognò  toma- 
ie a fpcrarc. 


XXV. 

La  Converfione  di  San  Paolo. 

tidtlis  fermo  , emni  aeeeptient  dignus  : 
quod  Chriftuj  lefuj  venie  in  hunc  Mnndum 
Peccnteres  fnìvot  fneert  , quorum  primux 
ego  fum.  Sed  ide'omifericordium  cenfecutut 
fumy  utim  me  primo  oftenderetChriflus  le- 
fus  omnem  pa/ien/ium.  i.Tiin.  1. 18. 

Onfidera  tf  gran  conforto,  che  tu  de-  (• 
vi  cavare  da  quelle  parole  di  fede,  e 
peròincontrallabili  : Chrijlus  lefus  venir  in 
hune  Mundum  peeeatores  fulvos  fecere.  Se 
il  Signor  è venuto  per  falvare  i Pecca- 
tori , dunque  è venuto  appunto  per  falvar 
te.  Si  dice  venuto  in  quello  Mondo,  non 
nato,  per  dimofirare,  ch'egli  era  innanzi 
al  filo  nafeere  benché  altrove  > era  nel 
feno  del  Padre.  Or  argomenta  , s’egli  ha 
volontà  di  falvarti , mentre  è però  venuto 
da  un  luogo  di  tanta  felicità  a un  dì  tanta 
mìfèria,  in  hune  Mundum  i Non  fàpeva  egli 
forfè  i rei  trattamenti , che  vi  dovea  ripor- 
tare ? Certo  che  sì  , Sciebnt  omnia  , qui 
ventura  erant  fmper  fk- 

• Confiderà  poi  con  quanta  umiltà  parlò  n. 
di  sé  r Appqllolo,qtiafido  dìiTc,  che  tra  que- 
lli Peccatori  era  il  primo,  cioè  il  maggiore 
di  tutti.  Il  che  potè  dire  lenza  menzogna,* 
perchè  in  verità  fitcnea  per  talci  Penfava 
l' Appoflolo  Tempre  al  ftio  gran  freccato , Io 
confiderava  , lo  conofeeva  , non  badava 
a quelli  degli  altri,  e così  a poco  a poco 
venne  a far  come  uno,  il  quale  havendoim 
dolore  vecmcntilfimo , o di  podagra,  o d! 
pietra,  flima,  che  non  vi  fia  dolore  limile 
a quello,  perchè  del  filo  n'ha  (cienza  fpe- 
rimcntale  , dell'altrui  ne  ha  malamente 
una  fpezie  allratta , E tu  fémpre  penfcrai  a 
quelle  cìrconllanze,  che  aggravano  i pec*' 
cati  degli  altri,  feemano  i tnoi?  Vuoi  da 
dovero  llìinarti  il  peggior  di  tutti  ? fa  co- 
si. Concepifei  un  grand' odio  contro  dì  te 
medefimo.  Non  vedi  tu  quel  che  fai,  quan- 
do porti  odio  grande  a qualcuno  ,*  che  ti 
ha  oltraggiato  ? Dici , che  non  v'è  tradi- 
tore firmle  a Uri;  nè  lo  dici  , per  efagera- 
zione.  Io  dici  perchè  in  qnel  furore  così 
tu  giudichi.  Altrettanto  ti  avverrà^^fe  tu 
odierai  te  flclTo  a qoell’afro  fegno,  mio  a 
cui  fi  odiavano!  Santi. 

Confiderà,  che  l'AppoIloIo,  benché  già  III, 
convenito  da  lungo  tempo , non  dilft  r 
quorum  prima*  ego  fui  , ma  quorum  prima* 
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é<ro  fnm  y perchè  fi  con/idcrava  nel  puro 
Ilio  naturale^  e fapeva*  che  fecondo  que> 
fio  non  v'cra  peccato'»  in  cui  facilmente 
egli  non  fofietraic  orlo.  Se  non  vi  trafcor- 
reva  » tutto  fi  doveva  alla  grazia  . £cco< 
ti  però  largo  campo  di  umiliazione.  Pen- 
fa  fpeffo  alle  inclinazioni  cattive  , che  in 
te  fignoreggiano  i e mira  , che  farebbe 
dite,  fe  il  Signore levalTe  punto  da  te  la 
fua/ànta  mano. 

IVi  Confiderà , come  rAppoftoIo  accusò 
fe  , per  animar  chiunque  felle  a Iperare 
in  Grillo  . Dille  , che  gli  havca  Grillo 
voluto  ufare  mifericordia  , per  nrollrare 
in  lui,  come  nel  peccatore  maggior  di  tot* 
ti  , quanta  folle  larfua  pazienza  t yr  in  mt 
primo  oJiendere$  Chtiflm  lofns  omntm  pntien- 
xiam.  £ vaglia  il  vero:  quanti  all'efeix>pio 
dì  Paolo , cambiato  in  quello  giorno  da 
Grillo  di  Perlccutorc  sì  feroce  in  Pre- 
dicatore sifervido  , han  prefo  cuore!  Nc 
è maraviglia  . Quando  arriva  in  una  Cit* 
tà  un  Medico  nuovo,  il  quale  guarilce  con 
Ibmma  felicità  qualche  grande  inférme 
incurabile , tutti  gK  altri  iniérmi  lo  vo- 
gliono acaiàloro.  Ma  in  quello  medefimo 
xnira,  conte  ièmprc  cerca  l'AppolloIo  d* 
umiliarli.  Dice  che  it  Signore  haveva  in 
lui  dimoHrana  omntm  pstiemiam  > quali 
che  quella  pazteoza , la  quale  il  Signor 
efcrcicalòarlamente  àn  lòpportar  altri , ci 
folle  voluu  tutta  a lòpportar  lui.  Qoan- 
co  più  veeamente  potrai  dir  tu  , che  il 
Signor  m tm  ofitndit  omntm  pAtitntinm  } 
mentre  egli  tollera  di  vantaggio  da  te 
tante  ingradtudint  ^ Finalmente  l' Appollo- 
1.0  ravveduto  , fu  lempre  a Crifto  fedele 
fino-  alla  morte  , dentò,  fiidò>  che  non 
fece  per  corrilpondcrgH  ^ Jf/ut  omnHus 
lAbernvit  . Quante  volte  lèi  tu  cornato  a 
prevaricare  ? 

Goofidera.,  che  quantunque  il  fine  pria- 
"cipale  che  ha  il  Signore  nel  tollerarti  , 
è mollrare  la  fua  pazienza  non  però  tu 
gli  fei  meno  obbligato  , perchè  potrebbe 
mollrarla  ia  innumccabili  aieri,  in  cui  non 
ik  raodra.  Che  favor  dtio^e  u fa,  men- 
tre fingplarmence  egH  vuole  modrarla  in 
ne?  Quello  folo  ti  fia  ballante  a conion<- 
detti.;  ficchè  dichi  di  veto  cuore  , £^o 
auttm-  in  terra  captrvitaris  mt*  eonfittbor 
ilìi  quoninm  oftendit  ma^fiaum.  fuam  in 
ppjuetn  ptctwìctm». 


, XXVI. 

Via  impiorum  tenebre  fa.  Kefchm  tAi 
torrsumt.  Prov.4. 

. I 

^ Onfidera  , che  per  via  degli  empf  - 
j s'intende  quella  forma  di  viver,  eh' 
elfi  tengono . Q^ieda  è piena  di  tenebre, 
tt^brofay  perchè  è {Mena  d'imprudenza  , 
piena  d' ignoranza , piena  di  errori  , eh’  è 
quanto  dire  di  afltomi  llravolti . Stimano , 
che  bifogni  ad  ogni  uno  moftrarei  denti, 
ambire  , arricchire  , attendere  lietamente 
a darli  piacere , &c.  Hai  tu  la  mente  in« 
gombrau  di  venm'alfioma  limile  a quelli? 

Se  l'hai  , ricorri  qiunro  prima  al  Signo* 
re  , perchè  t’illumini  : di  predamente  : 

Heat  mtM»  illmmimo  tenebrar  meos:  altri- 
menti tu  lèi  perduto . 

Confiderà , che  le  più  pericololc  ca- 
duie  fono  comunemente  quelle , che  le-  * 
gtioRo  nelle  tenebre.  Peròqui  aon  fi  dice 
de' Peccatori  : ntfeiunt  , ubi  eaiant  , ma 
ntfeiunty  ubi  cerruant  perchè  la  loro  non 
è caduta  ordinaria  , ma  rovinolà  . O in 
che  profondo  trafeorrono  ! not>  è folo 
quel  della  colpa,  cora'  elfi  credono:  ma 
è quello  altresì  della  dannazione,  tanto  più 
orrei\flo , quanto  meno  odervato . Perchè  , 
caduti  in  una  colpa  grave,  non  fanno  dove 
queda  alla  fin  dovrà  portargli,  ntfeiunt  ubi 
corruanty  Penlàno  di  doverfiin  eda  ferma- 
re, e non  è così;  padano  da  una  in  uiraU 
tra,  fin  cheperifeano . Cosìfucccde  adii 
fra  le  tenebre  cade  in  qualche  alca  folfiii  : 
non  ne  fa  trovare  l' ulcita . 

Confiderà  finalmente,  che  quelli  miferi  ,,, 
nè  meno  intendono  ciò , che  dir  voglia , 
dannarli  . £ però  quando-  da  qualcuno  fi 
fentono  protedare,  che  fe  non  fanno  lata! 
colà,  andranno  all' Inferno-;  che  glìrìlpon- 
dono?  Se  andrò  all' infèrno  pazienza:  non 
farò  folo  . O fcìocehi  i.  b doltil  Rimira 
{è  fono  in  tenebre  . Non  havrian  cuore 
d’andare  a confinarli  in  uniChiodro  dì  Cer- 
tofini, di  Cappuccini  , benché  non  vida- 
rcbbonofoli,  ma  vi  havrebboft  tanti  An- 
geli per  compagni  : epoinon  temono  d’an- 
dare nfeppcllirfi  in  un  baratro  , qual'  è quel- 
lo, di  vivo  fuoco,  di  Icoipioni,  diferpi. 

Se  quivi  havran  de' compagni  aitai,  tanto 
peggio  . O che  conforto  rabbiofo  ! Sarà 
ciò-altro,  che  haverc  tante  più  fiere,  tan- 
te più  flirie,  che  accrelcono  il  loro  orrore  ^ 

Ah  ben  fi  vede,  chenoucapifeono  niente, 
JHefcmnt  ubi  corruant  .■ 
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XXVll. 

. $.  Giovanni  Crirollomo. 

Ktlìtt  iltUri,  & mtmdiutitftMÀwtìuv*- 
ritMtm . K»m  ifi  tntm  if»  fnfunii»  d*- 
fmrfum  -,fti  tttrtn»,  uU- 

dèiMèc».  Jac.  }.  IJ. 

Confiderai  in  qual  dottrina  finalmente 
fi  gloriano  quei  mondani,  i quali  co- 
ftituifcono  la  loro  beatitudine  nelle  ric- 
chezze, ne* piaceri,  negli  onori  . In  una 
dotuina  dirittamente  contraria  alla  ven- 
ti , che  è quanto  dire  , in  una  dottrina 
bugiarda  . E non  diflegiiCriflodi  bocca 
propria  . ittui  f«  /»/»«  , 

itmti^HÌftrftc$ui»ntmp»tiii9iiir  ì Adunque 
qui  non  r*  i mezzo  : Amt  Chrifiut  fallitmr  , 
MuMnmdmtrr»t  . Ma  Crifto  non  può  fal- 
lire, s*òveriti.  Conviene  adunque  , che 
a forza  s’inganni  il  Mondo  . Procura  be- 
ne di  ftabillni  nell'  animo  un  tal  princì- 
pio , e di  perfuaderti  elTcr  Canto  vere 

3 utile  propofizioni  di  Crifto  pur  ora 
ette  , quanto  i vero  il  Mifterio  della 
Sanciflima  Triniti  , o qualunque  aluo  da 
lui  gii  rivelatoci,  perchè  tutte  le  propo- 
fizioni della  eterna  veriti  fono  vere  in  una 
maniera  . Una  non  può  elTere  più  vera  di 
un’altra. 

Confiderà,  che  quella  dottrina  del  Mon- 
do, lefihadachiamarlàpienza  , è fapien- 
zacerrena,  animalefca,  diabolica,  Ttm- 
MM,  »Him»lh,  dèmbtìic»  . Quella  , che  po- 
ne la  beatitudine  nelle  ricchezze  , è fa- 
pienza  terrena,  perchè  fi  coftituilce  per 
fine  i beni  terreni  . Quella,  che  pone  la 
beatitudine  ne’piaceri  , è fapienza  anima- 
lelca  , perchè  fi  coftìtnifee  perfine  i be- 
nicorporei. Quella,  che  pone  la  beatitu- 
dine negli  onori  , è fapienza  diabolica  , 
perchè  fi  coftituifee  perfine  ciò  , che  fu 
i’intenco  medefimo  di  Lucifero  , cioè  di 
colui  , del  quale  (la  Icricto  inGiob,  ipft 
0ft  Rex  fitfrr  tmmn JSlhs/iftrUd  . Non  può 
dimque  eflere  mai  vcnma  di  qiiefte  fapien- 
za  vera  ; perchè  la  vera  fapienza  è quel- 
la , che  altamente  conofee  1’  ultimo  fine 
(il  quale  certamente  non  è altroché  Dio, 
bene  ìmrnenfo,  bene  infinito)  e così  or- 
dina ancora  tutte  lecofe  al  confirguimen- 
lo  di  elfo,  fecondo  le  regole,  che  dà  il 
medefimo  CHo . 

Confiderà  , come  cialòma  dì  qnefie 
è fapienza  bugiarda,  ■mduv.  £’  bugiarda 
laterrenh,  perchè  promette d< render  uno 


beato  con  quelle  ricchezze , che  fono  fo- 
to inventate  per  follevarc  le  neceflrtà  na- 
turali , c che  però  non  hanno  in  fe  bene 
alcuno  in  ragion  di  fine  , ma  foto  io  ragion 
dimezzo  , e di  mezzo  non  (empre  certo, 
memre  talvolta  etnfrruiuuMr  dnitU  m*- 

lum  d$minifui . E bugiarda  T animalefca, 
perchè  promette  di  rendere  uno  beato 
con  quei  piacÀi  , che  foto  fpettano  al  cor- 
po, non  allo  fpirito,  ch’èia  miglior  parte 
dell'uomo,  è fa  come  chi  penfi  a tenere 
il  fervo  contento,  e non  il  Padrone.  E’bu- 
giarda  la  diabolica , perchè  promette  di  ren- 
der lino  beato  con  quegli  onori , con  quelle 
grandezze  , con  quelle  glorie  , che  non 
coftituilcono  r eccellenza  d'  un  uomo  , 
ma  la  dinotano  } e così  fon  rari  fegni  del 
vero  bene  da  lui  goduto  , e IpelTo  ancora 
fallaci  , irragionevoli  , iniqui  : non  fono 
comequei  , che  vengonda  Dio,  il  quale 
mai  non  onora  chi  non  lo  merita . 

Confiderà  contrario,  chela  làpicn- 
za  di  Crifto  è fapienza  vera  , perchè  con- 
duce l’uomo  al  confegiiimcnto  del  fuo  ut- 
timo  fine,  ch’èia  vera  beatitudine  j e quan- 
to più  lo  diftacca  dalle  ricchezze,  da'  pia- 
ceri , dagli  onori  , unto  lo  diftacca  più 
afteora  da  tutto  ciò  , che  lo  ritarda  dal 
confegiiire  facilmente  un  tal  fitte  , e così  , 
che  più  fi  avvicini  ad  eflo  , c per  via  di  me- 
rito nella  vita  prefente  , e per  via  di  merce- 
de nella  futura.  Anzi  nella  prefente  ancora 
riportafi  bene  Ipeflo  quella  mercede  , al- 
meno incoata  . E tale  è quella,  che  godo- 
no in  Terrai  Santi',  quando  fono  a guilà  di 
alberi  feliciftinii,  incuinonfolo  abbonda- 
no frondi  , e fiori,  ma  già  cominciano  a 
comparire  anche  i frutti  della  loro  &cura 
beatitudine. 

Confiderà,  che  la  fapienza  mondana  di 
fopra  detta  , ma  tjì  defurfam  dtfendm, 
perchè  ciafciino  la  può  tutta  acquillar 
con  lo  Audio  umano  , fé  pur  fu  mai  ne- 
cellìtà  di  acqniftarla  , mentre  ciafciino  la 
porta  (èco  dalla  fila  natura  coirotta  infie- 
mecolnafcere.  Al  contrario  quella  di  Cti- 
RotJldt/mrf$im  dtfetnim  , perchè  bìfogna 
eh*  ella  ci  venghidal  Cielo,  benché  poP 
fiamo  ancor  con  io  ftudio  umano  coo- 
perare ad  apprenderla  ; e non  è fondata 
nella  natiiracorrotta,  ma  nell.-i  riparazione 
dalla  natura  già  divertitali  dal  fuo  ultimo 
fine  . E però  quella  è una  fapienza  liiblime 
folrituale  , fodiflima  } e cosi  Crifto  me- 
defimo di  perfon'a  la  portò  in  Terra,  rvrgr- 
v/'/W/  , fui  tfl  rm  fimt  P*frh  , ipft  rn ami- 
vi t . Egli  . che  havea  fin  all’ora  fondata 
la  lingua  folo  ad  altrida  fe  dilUnti,  cioè 
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a I fiioi  inefTjggìeri  , fnodò  alla  line  per 
tal  (Setto  la  propria,  c tfnitnt  ti  fmim  , 
conkìnciò  a dire,  Btuti  fMptrts , itiuifmi 
luftnr  « ittti  pii  frr/étmttonrm  futmmntr  . 
Vediperò  la  rddliiaione  faldi dima, ch'hai 
da  fare  . Dare  un  ganerofo  ripudio  a tut- 
ta la  iàpienza  del  Monda,  eh'  è si  infe- 
riore a quella  del  tuo  Signore.  Chefetu, 
vuoi  trovare  uno,  il  quale  a maraviglia' 
te  la  confuti  , piglia  amor  grande  a San 
Giovanni  Grifoftomo . Chi  v'  è tra  Santi  , 
il  quale  l'abbia  confutata  mai  meglio  in 
tutte  e tre  quelle  forme,  ond’è  con&ita- 
bile  : coniiitata  meglio  con  .la  |>tnna  ' , 
iconiiitatamcglio  con  le  parole  econ£itata; 
jncglioconlc  opere  ^ 

• ■ XXVIII.  . ' ' 

ìiit  hami  ìm.  doimwi  atmitutisfut. 
£ecl.  II.  . i..’<  ' 

, 1 ■ 

1>  Onfidera , che  quella  Caia , nella  quale. 

tu  aÙti  di  prefente  , non  i altri- 
menti , a dir  vero  , la  cafa  tua  . Ella  è 
f>ìù  tolto  un'  ofpizio , che  ti  ricetta  a tem- 
, po  , e a tempo  anche  breve  , Non  andarà 
/ rnulco,  chei  tuoi  più  cari  faranno  i primi  a 

/fcacciartcne  toSo  inori  , perchè  non  gli 
ammorbi  col  puzzo.  La  cafa  tua  qual  fa- 
rà ) Latuafèpoltura  , che  dalle  leggi  me- 
dedme  ha  riponato  il  titolo  di  Prrftnui, 
c però  non  hai  da  liiipirti  , s'  è intitola- 
ta anche  cala  di  eternità  , D*mmr  tfiriu- 
tatù  . Per  tutta  l’eternità  tu  non  ne  iifcirai 
a riveder  più  veruno  fu  quella  Terra  , a 
rivedere  paefani , a rivedere  parenti  , a rì- 
vedece  alciuio  più  di  coloro  , fenza  cui 
non  ti  pare  di  poter  vivere . Infino  a tan- 
n to,  che  durerà  quella  cafa,  darai  là  den- 

tro : SrfMichrm  rirmm  demmillornmin  ttir- 
’ Bum  . Alloca  (òl  n'  nfeirai  , quando  Dell' 
iiniverfaldillruzione  del  Mondo  tutto  , fa- 
rà ita  anch'eSa  in  rovina,  benché  tu  for- 
fè tela  fìjfabbcicatadi  miglior  marmo,  che 
non  è quello  , denrro  ctiì  Itici  ripofarc  le 
ofladi  più  d'im  Santo . 

' Confiderà  , che  quantunque  fia  vero  ciò 

che  ho  qui  ditto  , con  tutto  ciò  quella 
tua  mcdefima  cafa  , la  fepoltiira  , è nna 
cafa  impropria  . Non  c la  tua  vera  cafa 
di  eternità  . Perche  là  dentro  non  farai  tu, 
chevivadi,  farà  il  tuo  cadavere  j anzi  né 
pur  quello  vi  andrà  , vi  farà  portato.  Là 
dove  qui  fi  dice  : Uir  homo  in  dimum 
M/ir»itmtii  fui  . Dunque  la  tua  cafa  ve- 
ra di  eternità  , o farà  ìt  Paradifo , o farà 
1 11  terno  . Non  ve  n é altra.  M.i,  ò che 


differentiflime  calè  : Mi  faprefl!  tu  dir 
qual  fia  per  toccarti  / Piaccia  al  Signore, 
cheti!  non  babbi  molta  ragion  di  rifponder- 

mi  : Inftnrniimmtmtutfi. 

Confiderà  , che  almeno  a te  flardeg.  HI. 
gei  e hn  d'adeSo  quale  a te  piace  : c pe- 
rò fi  dice  , iti/  hima  { perché  ciafeuno  là 
và  , dove  vuol  andare  : Iddio  non  ti  sfor- 
za : Ecct  d»  ccram  vaiii  viam  vita  , ó<  fci.i). 
viam  menu  . Sarai  però  cosi  flolto  , che 
tu  voglipjùtòflo  andare  all'  Inferno  , che 
al  Paradifo  ? Così  non  foSe,  Quinto  lai 
per  dannarti  1,  quanto  lìeoti  , ciuiico  fop- 
porti  r Ballerebbono  tal  volta  a comperar. 
iiii.Ciélo  latnetàdiqueltc  fatiche  , le  qua- 
li duri  a guadagnanìrinfcmo.  Enon  é ve- 
ro,  che  molte  volte  telo  vedi  anche  aper- 
to dinanzi  a gli  occhi , c tu  per  isfogar  quel- 
la rabbia,  quell'  ambizione  , quell'  avari- 
zia , qoellalibidine,  ti  vai  pazzamente  a 
cacciare  tra  le  fue  fauci  , come  fa  appunto 
la  Donnola  in  bocca  al  Bofpo  ; Damr  mtr-  'Jpt  »'*- 
tttn  nan/rcit^  dice  l'alto  Scrittore  delta  Sa- 
pienza : Imfii  mnrtm  mmuiut , crvartii  me- 
enfitrunt  il/am  . Guarda  , che  furor  di  ap. 
pigliani  alla  dannazione  ! Non  ti  è badan- 
te di  af^ttatU,  la  provochi.  La  provochi 
co'fatti  , la  provochi  con  le  parole  , £ 
rimira  come  . Di  ragione  qnando  lì  pro- 
voca imo  , li  fa  prima  con  le  parole  , e 
di  poi  co'fatti.  Ma  gii  empj  provocando 
la  dannazione  , fanno  al  contrario  , prima 
con  li  fatti,  e poi  con  le  parole  , manilmi  , 
df  vttbis,  nonveriit  , Perchè 

prima  fanno  opere  degne  di  dannazione  , 
c poi  cominciano,  per  dir  così  , a far- 
ne beffe , a deriderla  , adi^rezzarla;  né 
temono  talvolta  ancor  di  rifponderti  ; Se 
mi  dannerò , faccia  Dio  . Faccia  Dio  ? Se 
Dio  ti  danna,  non  farà  fe  non  quello  , che 
tiivuoifare: 

Conddera  , che  fe  tuentriinsìrea  cala  Ia- 
lina volta  , non  n’elci  più  : che  però  li 
nomina  cala  di  eternità  , Dtmu  atarni/atù , 

Ma  ti  lèi  tu  dlfo  giammai  di  propolito  a 
ponderare  , ciò  che  dir  voglia  un'  eter- 
nità ti  penofà  é Molte  fono  le  vie  . Ti  pro- 
pongo quella.  Figurati,  che  avvampando 
ni  n^I’Inlérnofi'à  tanto  fuoco  , il  Signor 
chiamiti improvvifamenre , eri  dica  : Or- 
lù  > da  pur  lieto,  ch'ioti  vogfio  alla  dne 
cavar diqnì.  Maquandofarà , ò Signore  t 
Di  qiir  ad  un  Iccoloz  E' poco.  Dnqtiì  a 
dicci  fccoli?  E poco.  Da  qui  a v-enii  feco- 
li  } E' poco  . Daquìarcnco fecoli^E'  po- 
co  . Da  qui  almeno  a tm  milione  ? E' 
poco  anche  qiitdo  . Te  ne  caverò  qiiaiv 
do  llaiio  trafiorli  già  tanti  fccoll,  qi'.in- 
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tc  fatéAo  tmrè  le  focde' il\  uque  , ohe! 
coftiuiwonti  il  Diluvio  UDÌyetfalo  «id 
Mondo  . O Dio  che  pariebbe'P  teidi 
una  nuova  tale?  Non  ti  verrebba  incon- 
tinente a languire queiralCiQciiibbilo, che 
da  prirtu  havavieoncepWo?  E pur  è cer- 
to > che  qàefte  nuova  (irebbe  la  più.  bea- 
ta' 1 ch'ogni  dannato  gianunai  potoHe  tice-; 
vere  . Qimd»  faranno  trafcorfi  già  tanti 
fecoli  , cEc  corrifpondano  a quelle  sì  innu- 
rocrabili  goccie  d‘  acque  mimitamente  , 
non  fata  tralcorfo  ancor  niente  . PalTerà 
tutto  quel numeto , non  nna  votu  fol4>  nu 
mille,  e poi  mille,  e poi  mille,  e pei  di 
nuovo  inccflaneenieoce  altre  mille  . E pur 
la  cofa  è da  capo  . Terribile  eternità  I 
Chi  può  mai  capirla  ? £ nondimeno  a ce 
non  par  maledi  alcun  rilievo  il  metterla  a 
rifchio  > Tu  fenti  orrore  in  pen&re  al  fuo- 
co , che  piove  (opra  di  Sodoma  . E pur 
ella  andò  finalmente  ridotta  in  cenere  den- 
tro di  nn  breve  momento  » Suivtrf»  rjl  èu 
mcmrn/o  . Che  fari  dunque  quando  non 
una  pioggia  , mauri  diluvio  di  fuoco  così 
peggiore  ti  cada  addoEo  tutti  i feto- 
li,  fenza  che  mai  ti  dilegui  , fenza  che 
maitidifirugga  : anzi  fenza  , che  in  tan- 
fo  tempo  giammai  ti  porga  un  momento 
breve  di  pace?  E pur  è così:.'  Non  ci  è 
al  dannato  più  pace  per  tutti  i (ècoli  t 
guerra  , guerra.  ,<  Et  finti  fnftr  Uhm  M- 
hm  fuum . 

Confiderà  per  contrario  quella  medefi- 
ma  eternità  in  Paradifo  . O quanto  è di- 
verlà  ! Qiiivi  non  farà  guerra  , che  piova 
in  capo  ai  Beati:  perpetua  pace  , perpetuo 
tifo,  perpaue ricreazioni,  pernii uafella: 
ttnrin  ftwif  itirim  fnftr  ctfitn  (trum  : fic- 
chi fi  andranno  a poco  a poco  anne- 
gando in  un  foave  naufragio  di  conten- 
tezza , fenza  che  mai  trovino  (ondo  . 
Sol  ti  potrebbe  parere  , che  dopo  tanti 
gran  milioni  di  fccoU,  e rnilioni,  c milio- 
ni , dovelTe  finalmente  la  beatitudine  llefi 
fa  venir  a tedio.  Ma  non  e vero  . Sempre 
farà  come  nuova.  Che  però  quando  San 
Giovanni  la  vide  , dille  che' quivi  i Bea- 
ti tutti  cMHttimu  tnatieum  ■ 

Non  nuovo  , perche  era  ftmpre  1'  illel^ 
fo  di  lode  a Dio  > ma  quafi  wiovo,  perch' 
era  fempre  sì  giocondo , sì  grato  , si  di- 
lettevole, come  fe  allor  cominciaffe  . Da 
qui argoinema però,  che  (Irana  'Beatitudi- 
ne faraqucID,  la  quale  (empre  ti  pafee  ■ 
fempre  ci  piace  , emaìnonti  fozki  , Una 
canzone  di  tre.ore  , per  bella  , - ch'ella  iìa, 
non  può  più  pacitfi  i im  convito  , che  du- 
ri un'intero  dì  > una  commedia  , che  du- 


ri una  iiitcf  a notte.  $^pqra  quella  beatiti», 
dine  è tanto  cara>  che  allora  più  non  fa, 
rebbe beatitudine,  quando forgelle  fofpet, 
tOi  ch’ella  dovclTeceirare  un  momento  fo- 
to, optirealccrarfi. 

Confiderà  , che  feiocchezza  è dunque 
la  tua,  mentre  trattandoli  di  due  cafe  di 
eternità  sì  divfcfe  , quali  lònq  il  Para- 
dilb,  e l'Inferno,  non  procuri  comperarti 
a qualunque  collo  quella  , eh'  i tanto  mi. 
gliore . Tu  fai  tanto  per  bavere  in  Terra 
unacafa,  la  qual  lia  comoda,  ariofa  , al- 
legra, di  bella  villa,  benché  tu  vi  habbìa 
daAarecomf  a pigione  , e non  v^i  far 
niente  per  bavella  almeno  cale  colà  , do- 
ve dovrai  foggiotnare  per  tutti  i fecoii  ? 
lih  hpm»  i»  dtmum  AttrnitNù  fut.  . Nota 
fra  tanto  , che  reternità  non  è attribuita , 
con  le  prcfenci  parole,  all'  abitazione,  ma 
aU'abicancei  che  però  non  dicefi,  ihitht- 
mt  in  itmum funm  uttnittuit , ma  ù>  demum 
tftrmtftit/iui  perchè  tu  di  quà  venga  a 
raccoglieietotalmente  l'ùnniortalità  dell’ 
animaumana.  Se  l'eternità  folte  ddU  ca. 
fa  » non  li  pioverebbè  cqn  ciò  > che  cu  fofi 
li  eterno  j ma  la  eternità  è propria  tua  , 
ttmiiMù  fu  ; e così  chiaro  apparlfce  , 
chefeìiunnottalr.  Veroè,  chequellanon 
folo farà Ucafa dell’eternità  tua,  ma  farà 
ancoracafadìecernitàtua  i perché  l’ima, 
e l’altra  fotzahanno  quelle  voci  : liìt  h 
domnm  uermitiii  fut  : e COSÌ  vuol  dilli 
conciò  , che  cu  lei  eterno,  che  la  cafa  c 
eterna  , e che  vi  havrai  da  abitare  anche 
ecernamonce.  , 

! I 

XXIX.  , 
SanFrancefeo  diSalet. 

Dilifirt  friximum  tntnjunmft  iffum  mtitu 
tjl  omaiint  teìtitujlomntiiui  , àt 
fturificiit.  Mar.  |x.  la, 

Confiderà,  chorionognì  anodi  bene- 
ficenza , che  ijli  verfo  il  tuoprolll- 
mo  , vedendolo,  tiftorandolo,  ricreando- 
lo, confoUndolo,  canodiCatità  fopran- 
natiirale , ( qual  è quello , del  quale  in  que- 
llo luogo  fi  parla)  ma  folo  quello,  che  ufi 
vctfo  di  lui  per  amordi  Dio,  cheti  ha  rac- 
comandato quel  proirimo  , come  appunto 
(efolTelafuapcrrpna  . Epodo  qiò  non  ha 
dubbio  , che  iiligiri  freximnv  ms)ut  tJl 
immitu  haittiu^mAtiixt  , ftcrtfcui  , 
perchè  gli  atti  di  Carità  foprannatura. 
li  fono  maggiori  degli  acci  dì  Reiigio. 
ne  . Se  pure  non  vogliam  dire  , che  atti 
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^1  Religibnc  (ieffo  Mcor  eflì  «lUefU  ani  di 
Cariti  foprannaturali  , pnchi  fono  or<B- 
nati  ancor  eflì  ad  onorar  Dio  « c dall*  altra 
pane  hanno  quello  di  vantaggiofo  , che 
fono  ancora  ordinati  a giovare  al  prof 
fimo  . E però  quando  fi  afferma',  chedj- 

S.Au;.1.ie  ^'2"'  frtxinmm  m»)tu  tfl  tmnihn  htlttM- 
<ikiiriÓcl  fiomxiibus  , é"  ftUTÌfciii  , fi  ragioni  di  ciò, 
th'^in  tUttnitnnt  , e per  confeguentefi 
preferifcono  i fagrìfizj  medefimi  a i fagrU 
fizj.  CotivuoleSanto  AgoAino, 

n.'  Confiderà,  fe  cosii,  quanto  imponi  , 
che  quando  eferciti  veifo  il  nio  proflìmo 
un'atto  di  Cariti,  follevi  il  tuo  cuore  a 
Dio  , e che  non  operi  per  quella  mera  na- 
turai cempaflione  , che  ti  commove  le  vi- 
fcere  verfo  d'uno  , che  giace  mido  , affa- 
mato, afietato,  febbricitante.  Qijeftotdi 
poco  valore . _E  però  tu  devi  offervare  tro- 
varli molti  , i quali  fono  chiamati  Fi/ii 
Sit»  ineljti , ma  che  fra  tanto  fono  fola- 
mente  «nn'Qiiur«^r/m«  , mentre  della  Ca- 
rità foprannaturale  , eh'  i 1'  oro  printo, 
non  hanno  altro  , che  I*  apparenza.  Sìan 
incliti  a gli  occhi  altrui  , quanto  fi  vo- 
■iir+i.  gitono  , o come vagliono poco.'  Qtumtdo 
refutui/nni in-unf»  itftt»  , tftu  mMinmm  fi- 

futi  ? Fanno  opere  naturali , e così  fimilif 
fime  tutte  a quelle  di  un  vii  Vafajo  , che 
ila  pochillìmo  attento  al  lavor  , che  fa. 
Uno  Scultore  vi  anende  , uno  Scarpelli- 
no  vi  attende,  un'Intagliatore  vi  attende  i 
ma  im  Vafajo  nulla  accompagna  con  la 
mano  la  mence  f lalcia  correre  la  fua  ruo- 
ta, e così  fa  opere,  che  fon  di  poco  gua- 
dagno . Sera  vuoi  guadagnar  molto  negli 
atti  di  Carità , avvezzati  a levar  Tempre  la 
mente  a Dio,  e non  volere  in  ceno  modo 
far  opere  di  Vafajo. 

lU.  Confiderà,  che  prefeindendo  ancor  da 
ciò  , che  Cadetto:  DlUjtrt 
jut  tfi  emmibus  htlttiutfttmxtibxi  , fir  fxeri- 
ficiit  : perchè  il  Signore  facilmente  com- 
pona,  che  le  t^re  di  Carità,  ancorché 
■-  non  fatte  per  fin  foprannaturale  , fiano  pre- 
ferite a auelledella  medefima  Religione  . 
E così  vedi,  chetalorper  allìAere  ad  un' 
Infermo,  il  quale  ancora  ti  paghi  abbon- 
dantemente, ci  farà  lecito  di  lafciar  fin  la 
Mcffa  in  giorno  di  feAa . Nel  che  , chi  può 
non  ammirare  la  fomma  bontà  del  Signo- 
re , mentre  contentafi  di  polpor  1'  onor 
proprio  al  comodo  noAro  ? Non  mà  così 
fai  cu  pure  , che  tante  volte  polponi  al 
comodo  proprio  I'  onor  Divino  . Almeno 
impara  da  queAo  a flimare  in  fommo 
quegli  atti  di  Carità  , che  tanto  piacciono 
a Dio. 


ConfideM  ; che  a quelli  atd  di  Carità  IV. 
devono  cedere  ancora  quei  facrifizj  , che 
tu  fai  a Dio  di  ce  AelTo  con  le  penitenze  cor- 
porali , perchè  il  Si^ore  vuole  che  tu  ta- 
lorlafci  ancorai  digiuni  , ancora  le  difei- 
piine,  per  non  pregiudicare  a quel  prò  , 
che  puoi  per  altro  arrecare  al  prolfimo 
tuo.  Ma  quante  voice  tu  non  moderai  di 
capite  tal  verità!  e cosi  farai  ben  si  aman- 
te  di  penitenze , ma  poi  nel  tempo  mede- 
fimo  farai  ritrofo  a feomodarti  per  chi  ti 
chiede  un  piacére  s non  vorrai  perdonare 
al  tuo  proAìmo  ima  parola  alquanto  pun- 
gente, mapiàcoAoglirifponderai  con  fu- 
pèrbia,  lo  mortificherai  , lo  maltratterai, 
e nè  men  faprai  contenerti  nelle  converfà- 
zioni  dal  condannar  le  azioni  dì  chi  non 
può,  come  affente  , gìuAificarfi  . Mifer» 
te  , non  ti  avvedi  , che  dìUgett  fnximmm 
mmitutfitmmbuMbtl»e»i^$m»nbiu,  tjy  fxcrh 
fieiit}  Non  può  il  Signore  accettare  i cuoi 
facrifizj  minori , mentre  trafeuri  il  maggior 
dì  tutti,  ch'è  quel  della  Carità. 

Confiderà,  fina  qual  Pegno  debba  arri-  V. 
vareqiieAa  tua  Carità  verfo  il  prolfimo  , 
eh' è ad  amarlo,  eomete&eRo:  ttmjujim/i 
iffnm . Non  dice  , ma  com»  , per- 

chè il  Signore  non  ci  comanda  mai  cofa 
alia  quale  tu  non  polfi  molto  bene  ac- 
cordaci, fecondo  tutte  le  leggi  dell'  amor 
proprio.,  pur  che  fia  retto  . Però  di  quel- 
lo, in  che  Aa  il  tuo  vero  bene , come  fono 
la  grazia  di  Dio  , l'umiltà  , l' ubbidienza  , 
le  virtù  interne  , non  ne  hai  da  cedere  uif 
punto  al  proAìmo  tuo  ^ anzi  glie  ne  hai 
d'haver  Tempre  una  Tanta  invidia  . Ond'  è 
che  l'AppolloIo  dopo  haver  detto  StUnmixi 
thuriruttm  , foggiunfè  fubito  XmHÌ»mi>à 
ffirtiiuUUy  per  dimoArare  , che  I'  emula- 
zionde’benifpirituali,  non  fi  oppone  alla 
carità , come  quella  de'  temporali  } per- 
ciocché i beni  fpiricnali  fon  tali  -,  che  fi 
polTono  polleder  infieme  da  molti  fenza 
pregiudìzio  di  alcuno  . Di  quello  per  con- 
trario in  che  nonconfìAe  il  tuo  vero  bene, 
cedine  pure  al  tuo  prolfimo  più  che  puoi  , 
perchè  tanto  più  farai  Tempre  il  fervizio 
proprio.  A gli  altri  cederai  (pelTo  un  benè 
da  niente,  com' è danaro,  gloria, grandez- 
ze , comodità  > per  te  tempre  procurerai 
un  bene  eterno . Vero  è che  in  tutte  le  cofe 
hai  d'amar  lémpre  il  tuo  prolfimo  come  te  , 

, perchè  gli  hai  da  vo- 
ler l'illefio  bene  , che  bramì  a te,  cioè  il 
ben  vero  , e con  riflefia  forte  d'  affetto  , 
cioè  ordinato  , e con  l'illeffa  forte  d' ardo- 
re, cioè  operante.  Quella  carità,  che  non 
cerca  rutile  proprio,  nu>  fu»t , 

qiun- 
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<;|kiàndo  il  cercarlo  Ila  pregiudiziale  all'al- 
trui , c buona  carità , ma  non  è perfetta . La 
perfetta  nonfolo  non  vuol  punto  pregiudi- 
care a gli  altrui  interedì  ma  nè  meno  fa 
trafcurarglì;  gli  tratta  come  fuoi  propr; . 

Confiderà  finalmente,  che  ifagrificj  co- 
mandati da  Dio  nell'antica  legge  fi  riduce 
vano  a tre.  Uno  era  facrificium  prò  pecca- 
e' quello  fi  dovea  offerir  di  necclTità 
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per  ottenere  laremidìon  delle  colpe,  e di 
notava  Io  ftatodc  i penitenti,  che  ficon- 
felTano.  Ond'èche  una  metà  della  vittima 
fi  abbruciava  ad  onor  Divino  , e l'altra 
metà  rimaneva  al  Sacerdote  , per  figni- 
ficare,  che  larcmifllon  delle  colpe  nel  Sa 
gramento  della  Penitenza  fi  effettuava  da 
Dio  col  mezzo  de’ fuoi  Miniftri.  Il  fecondo 
era  facrificium  pucifieum  : e quello  fi  offc' 
riva,  oper  ottener  qualche  benefizio,  co 
me  pace,  profperità,  finità,  oper  ringra- 
ziamento dell’ ottenuto:  e dinotava  lolla- 
to  de  i proficienti , i quali  attendono  all 
efccuzion  de' Divini  comandamenti  i ep>erb 
la  vittima  fi  divideva  in  tre  parti  una  f 
abbruciava  ad  onor  Divino,  l’altra  anda 
vane  alSacerdote,  l'altra  andavane  al  l'of- 
ferente, per  fignifìcare,  che  la  falure  degli 
Uomini  vien' effettuata  da  tre,  da  Dio  con 
la  Tua  grazia,  da' Sacerdoti  con  la  lor  dire- 
zione, e da  quegli  Uomini  llcffì,  i quali 
s’hanno  a falvare,  con  la  loro  indullria. 
li  terzo  az  holocMiflomn:  L'olocaullo,  in 
cui  tutta  la  vittima  bniciavafi  totalmente 
ad  onor  Divino;  e dinotava  lo  fiato  fub- 
limiffìmo  de' perfetti,  che  conlaefecuzio- 
ne  non  folo  de' precetti , ma  de’ configli 
confacrano  a Dio  quanto  hanno  di  fé  me- 
defimi,  fenzaritenerfene  niente.  Ora  per 
tornare  all’ intento:  Z>iUgereproximummm^ 
quam  fe  ipfum , m*ius  efl  omnibut  holocaufìo- 
mHtibusy  ^ fitcrificiis,  perchè  quella  carità 
c ancor' ella,  come  da  prima  dicevafi,  un 
fagrifizlo  il  maggior  dì  tutti,  ficcome  quel- 
la che  d’ una  parte  è in  genere  di  olocaufio, 
Tton  qutrit  qui  fu*  fumi  e d'altra  parte  tra 
gli  olocaulti  è il  più  degno,  perchè  non 
folo  è intieramente  ordinata  ad  onorar 
Dio  nella  fuaperfona,  ma  parimente  nella 
perfonadi  quelli,  ch'egli  ha  raccomandati 
come  sè  proprio . Sicché  feSen  fi  confide- 
rà, ella  adempie  tutta  la  legge  con  perfe- 
zione : Omnis  ttx  in  uno  formane  impletm' 
Diìigts  proximumt$tMm  fieut  te  ipfum e que- 
fto  fu  quell'  olocaufio  eccelfiffimo  , che 
fempre  offerfe  a Dio  quel  gran  Santo  d’og- 
gi S.  Francefeo  di  Sales . 
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Confiderà,  che  l'impaziente  ha  quello 
male  il  qual  è formidabiliffìmo;  non 
è padrone  di  sè  : mercè  che  non  è padro- 
ne nè  del  Tuo  intelletto,  nè  della  fua  volon- 
tà. Non  è padrone  d'-lfuo  intelletto,  per- 
chè non  fa  afpcttarc’il  detrair^  della  ragio- 
ne, lo  previene  con  l' impeto;  e così  laddo- 
ve a un’Uomo  paziente  una  mediocre  ca- 
pacità lèmpre  è molta  : qui putitns  e/i , muli» 
gubernatur  prudenti» ì a un'impaziente  ^n- 
che  una  molta  capacità  Icmpre  è poca,  per- 
chè fuole  operar  da  precipitofo  , eh' è 
quanto  dire  da  fiotto:  qui  autem  impatiens  ?tov 
tfiì  exnltut  /lultitiam  fu»m.  Vedi  che  irro- 
llra  una  fioltizia  maggiore  ancor,  che  non 
ha?  Quello  vuol  dire  efaltarla.  Non  è pa- 
dron  della  fua  volontà,  perch’egli  punto 
non  domina  i proprj  affetti , anzi  nè  vien  do- 
minato. Non  pub  patire  il  difprezzo,  eco- 
si  è dominato  dall’ira,  non  può  patire  la 
povertà,  e così  è dominato  dall’avarizia, 
non  può  patire  il  paragone,  e così  è domi- 
nato dall'afiio,  non  può  patirei  frequenti 
llimoli  della  fua  carne  riibella,  e così  è do- 
minato dalla  lulluria  . Sicché  voltandoli  a 
Dio,  può  bene  ìlmefchino  efclamare  con 
verità  : Pojfederunt  nos  domini  ubfque  te.  O 
quanti  fono,  non  i padroni,  nò,  ma  i ti- 
ranni, che  lo  polfeggono!  La  gola,  il  te- 
dio, la  trìficzza,  il  .timore,  e così  va  di- 
fcorrcndo  di  tutti  gl' altri . Non  ti  par 
dunque , che  Grillo  havelfe  ragione  quan- 
do egli  dilTe  : in  putienti»  ve(ìr»  poffidebitis 
animus  veflras}  La  pazienza  fola  farà,  che  . 
tu  babbi  quieto  dominio  di  te  medefimo:  e 
ciò  vuol  dire  polTelIo  : domìnio  quieto . 

Confiderà  , che  l'impaziente  ha  quello 
ancora  di  peggio,  che  non  folo  cg\i  non  ' — 

è padrone  di  sè,  ma  tutti  gli  altri  lonopa- 
dronidilui:  Dominati funteumi  quioderunt  ^ 
eum.  Padroni  gli  Uomini,  padroni  i de- 
monj.  Ne  fono  padroni  gli  Uomini,  per* 
chè  , fe  tu  fei;  impaziente,  ciafeuno  ti  fa 
alterare,  come  a lui  piace;  ti  accende,  ti 
agita,  ti  addolora,  ti  annoja,  ficchè  cia- 
feuno (che  a dire  il  vero  è una  cofa  terribi- 
lilfima  ) ha  in  poter  fuo  la  tua  pace.  Non 
fei  qual  nave , che  fa  fchermirfi  da  i venti 
e farfeli  lèrvi  ; fei  quafi  vii  battelctto , che 
n'è  ludibrio.  Ne  fon  padroni  i demonj; 
perchè  quella  è la  cofa  eh' elfi  più  brama- 
no, cheti!  non  fii  fofferente : {/ui  tribulant 
w,  txultabuntfimotutfHtro.  Fanno  effì  co- 
me 


J 
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me  «m  prat'co  Capitano , il  quale  va  intor- 
no intorno  a ollervar  la  Piazza,  per  no- 
tarla parte  più  debole,  e colà  poi  rivolta- 
re la  batteria.  Sé  Tei  debole  nella  gola  , ti 
tentan  di  gola,  fc  nell* ambizion di  ambi- 
zione, fé  nell’ accidia  di  accidia . Ma  men- 
tre fei  impaziente , lei  debole  da  per  tutto; 
e cosi  da  per  tutto  ancora  tiallaltano  ardi- 
tamente, e li  fottomcttouo . Non  ti  par 
dunque  che  Grido  havdle  ragione,  quan- 
do gli  ditte  : In  patienti»  veftra  poffìAebitis 
animus  veflrasì  Quella  ti  rende  fiiperiorea 
gli  altaici,  e degli  Uomini , e de'demonj 
e cosi  fa  che  Ili  tuo. 

Confiderà  , che  l’ impaziente  ha  quello 
ancora  di  pefiimo,  ch'egli  è indabile  , e 
cosi  non  ha  quell’indizio  di  prcdellinazio- 
ne,  si  elimio,  il  quale  confillc  nella  conti- 
nuazione del  bene  , che  fi  è intraprelb  ; 
ma  più  Collo  egli  l'hà  di  riprovazione  . 
Ersi  tamtjuam  lionum  y qmod  plantatam  eft  fe- 
tt(s decur/us  aquarumy  ecco  il  fegno  del  Pre- 
dellinato  : non  fic  impii , non  fic  , fed  tam- 
quam  pulvis  , quem  proiicit  vtnnss  àfacie 
terrty  ecco  il  fegno  de’Prelciti  . Chi  vuo- 
le dal  Signore  ottener  con  facilitala  pcr- 
fevcranza  finale,  quale  e dono  totalmen- 
te gratuito,  conviene  che  fi  ajuci  a non 
perder  l'ordinaria,  la  quale  fi  può  mante- 
ner con  le  proprie  forze.  Ma  chi  è impa- 
ziente , pochiliimo  la  mantiene  : perchè 
ora  fi  dà  allo  lludio  dell'orazione;  e per- 
chè tra  poco  vi  comincia  a fentire  alquan- 
to di  tedio,  la  lafcia  andare;  ora  alla  fre- 
quenza de' Sagramenti,  e polla  cralciira; 
ora  allo  fpirico  di  penitenza  , e poi  fé  ne 
annoja;  ora  alio  fpirito  di  povertà,  e poi 
le  ne  attedia;  ora  alla  lezione  de' libri  (pi- 
rituali,  e poi  ritorna  a i pediferi:  e cosi 
non  idando  forte,  nè  in  queda,  nè  in  al- 
tra forte  di  benpropodofi,  fa  qual  uccel- 
lo, che  tuttodì  fvolazzando  dinido  in  ni- 
do, fi  trova  colto  di  poi  dal  cattivo  tem- 
po,  quando  egli  è fuori  di  tutti  : Steut 
avis  trunfmigrans  de  nido  fuOy  fievir  tjuide^ 
rtlinquir  locnm  fuum , Non  ti  par  dunque, 
che  Grido  havelTe  ragione  , quando  egli 
di(Te  ; in  parientia  ‘vejlra  pcjjìdtbitis  animas 
vejìras}  La  pazienza  , in  cui  grandemente 
'confide  la  pt’rfcveranza  ordinaria,  è quel- 
la che  ti  difponc  più  d'ogni  cofaallaperfe- 
vcnsnza  finale , in  cui  confille  lardutcdell' 
anima.  Onde  là  dove  fi  legge,  qui  perfeve- 
raverit  ufqHtin  f.nem  bicCalviu  erit,  leggo- 
no altri,  qui  ro'eravrrir  u/’que  ad  fìnem  hic 
falvus  erit.  Che  credi  dunque  tu  che  vo- 
Idfc  Grillo  iiifcrire,  quando  egli  dille;  in 
PAI  :entiA  vrjtra  pijjìdebuis  a'umAS  ’i/r.lrAi  ? 


Parlò,  non  fole  con  termine  enunciativo, 
ma  imperativo . E fu  quali  un  dire , come 
fi  dice  ai  foldati  ; Qyando  verrà  l'avvcr- 
fario  terrete  forte  il  vollro  podo  , non 
vi  lafcerete  fmuovcre  , non  vi  lafcerete 
fcacciare  , perchè  non  l'haverete  a vin- 
cere in  altra  forma,  che  con  un* invitta pa- 
zienza:  in  patientia  vefira  pojjìdebitis  ani- 
mas  veflras. 

Confiderà,  che  alcuni  a forza  di  pazien-  IV- 
zavorrebbono  purfalvarfi,  ma  dell'altrui. 

Cosi  fanno  quegli  fcrupolofi,  i quali  non 
potendo  tollerare  la  noja  de' loro  fconcer- 
tati  penficri,  fiancano  tutto  di  la  pazien- 
za del  Confeffore  , con  dicerie  tediofe  , 
imitili , importune , c condannate  già  da  loro 
più  di  una  volta,  ma  fenza  frutto;  perchè 
la  loro  intenzione  non  è di  fottomctterfi 
all'ubbidienza,  è di  foddisfarfi.  Cosi  fan- 
no aliai  fudditi  Religiofi , i quali  vorreb- 
bono  falvarfi  a forza  dì  quella  pazienza  , 
che  dicono  mancare  al  lor  Superiore,  non 
mai'fecondo loro, difcrcto  a ballanza.  Co- 
sì fa  quel  marito,  il  qual  vorrebbe  falvarfi 
in  virtù  di  quella  pazienza,  che  maggior 
defidcra  nella  moglie.  Così  fa  quella  mo- 
glie , la  qual  vorrebbe  falvarfi  in  virtù  di 
quella  pazienza,  la  qual  maggiore  dclìde- 
ra  nel  manto.  E cosi  pur  fanno  moltiUì- 
mi,  i quali  in  altri  conofeano  molto  be- 
ne, che  bella  cofafia  la  pazienza,  ma  tut- 
tavia non  la  (anno  voler  per  sè.  Quella 
non  è buona  regola,  in  patientia  veftra  por- 
fidebitis  animas  veftras  y non  in  aliena  , 'Tut- 
ta quellapazicnza , che  ti  ufano  i cuoi  prof- 
fimi  in  (opportare  i tuoi  molelli  difetti  , 
gioverà  più  a loro,  che  a cc  : a ce  potrà 
folamente  giovar  la  tua  ; c però  ama  più 
rollo  di  fopportare,  che  di  ellcr  fopporta- 
to  ; perchè  il  Paradifo  non  fu  promeffo  da 
Grillo  a chi  è fopportato,  ma  a chi  (op- 
porrà . Dimanda  fpefio  a Dio  così  neccl^ 

(aria  virtù  con  illanza  grande  ; e per  di- 
fporti  ad  ottenerla  , non  mancar  frattan- 
to di  far  quello,  che -puoi  dalla  parte  cua- 
Avvezzati  a preveder  quegli  accidenti  , 
cheti  pojTono intervenire»  o d’ignominie , 
o d'ingiurie,  o d’intèrmità,  o di  coman- 
damenti difficili  ad  cfcguirli , c (la  appa- 
recchiato : già  che  quelle,  che  mettono 
•incora  a rifehio  le  Piazze  torti , fon  Icfor- 
prcle . Stacca  lituo  cuore  dall’ alletto  cc- 
celìivo  di  te  medefimo  . Ripenla  fpeffo 
fra  te  , che  cali  accidenti  fon  tutti  lira- 
li  , che  paffano  . Che  a ninno  è giammai^ 
polfibile  di  evitarli.  Che  fin  che  (lai  fu  la 
Terra  (l.ii  necelfiiriamence  in  nn  campo 
atieor  di  battaglia  . Che  poi  verrà  la  pa- 
ce. 
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ce  , che  poi  vejtà  il  premio  ; che  i tuoi 
peccati  fono  degni  d'ogni  difaftro  > e c he 
ficcome  «avvengono  delle  frequenti  con- 
trarietà j nu  leggiere  , così  è prodigio  , 
che  non  cafehi  anche  a te  qtialche  tor- 
re in  capo,  come  a quei  peccatori  di  ic 
minori  , che  llavano  dentro  Siine'.  E 
quando  poi  nell’  occafion  ti  avverrà  di 
cominciare  a fentire  l'alterazione  , rac 
cogliti  quanto  prima  dentro  a te  ftefTo  , 
come  fa  chi  feorge  i fintomi  della  fua 
febbre  domelHca  ^ià  imminenti  : non 

afpetrarc  , che  l' intelletto  fi  annuvoli  , 
perchè  allora  è tutto  il  tuo  male;  e bab- 
bi pronte  alla  mente  quelle  parole  (tanto 
qui  da  noi  replicate  ) quali  che  allor  te 
le  dica  Grillo  medefimo  di  fua  bocca  : 
/»  pMtcmin  veftrH  poJjSdebitit  animus  vt- 
ftrus.  Vedrai  fe  fono  un  potentiffimo  an- 
tidoto , 

XXXI. 

In  hoc  eognofctnt  omnts  , f Difeì- 
puli  moi  ejìisi  fi  Jilellionem  hn- 
bueritts  invietm. 

Joan.  15. 

j,  Onfidera  , qual  dillintivo  Ila  quello, 

V ^ onde  il  Signore  ha  voluto  , che  i 
fuoi  Difcepoli  , cioè  i Crilliani  , lìano 
ravvifati  dal  rimanente  di  tutto  il  Genere 
umano.  Non  i miracoli,  non  la  feienza  , 
non  la  faviezza,  non  alcun' altra  di  tante 
prerogative  , eh' elfi  pofleggono  : ma  la 
dilezione  Icambievole  : In  hoc  eognofctnt 
omnts  , quia  Difcìpuli  mtì  efiist  fi  dileiiio- 
nem  habueritis  ai  invietm  . Vedi  però  , 
che  privilegio  è mai  quello  , il  quale  ha 
fortito  fra  tutte  l' altre  virtù  , quella  ca- 
rità benedetta:  elfcre  la  propria  dìvifa  di 
un  Crillìano  ! Non  balla  quello  folo  a 
far  sì,  che  te  n'innamori? 

II.  Confiderà,  che  mentre  quella  dilezione 
bada  elfcre  il  dillintivo  de' Crilliani,  con- 
viene per  infallibile  conleguenza,  ch'ella 
ronfia  una  dilezione  ordinaria,  ma  gran- 
de alfai , cioè  maggiore  di  quanta  n’hab- 
bian  fra  loro  tutti  i Maomettani  , tutti 
i Gentili  , tutti  i Giudei  , tutti  i non  le- 
gnaci di  Grillo  , perchè  altrimenti  ella 
non  farebbe  ballante  a farli  difeemere  , 
dove  omnt  animai  , come  l'Ecclefiallico 
dille  , diligit  fimilt  fibi . E pure  Grillo 
rion  folo  volle  , ch'ella  folle  ballante  a 
fa. li  difccrnere,  ma  a farli  ancora  difeer 
n re  immediatamente  , infallibilmente  , 
e prtlfo  qualunque  Popolo  . Immediata- 


mente ; e però  diflTe  in  hoe^  non  ex  hoc 
infallibilmente  j e però  dilfe  eognofctnt , 
e non  confident:  preffo  ogni  Popolo  } e 
però  drlfe  omnts  , non  plurimi,  Eigurati 
dunque  tu  qnal  forte  di  dilezione  egli  ha 
mai  richiclla  . Sicuramente  una  dilezione 
fceltilfima,  fiiblimifllma,fovrumana,  e tal, 
che  non  polla  nè  pur  venire  immitata  si 
agevolmente  da’ fuoi  contrarj,  come  ven- 
gono talvolta  imitate  certe  altre  virtù  pro- 
priiflìme  de’CrilHani,  f timi  Ita,  la  pazien- 
za, la  povertà,  iarara  aullerirà  della  vita , 
che  come  l'oro,  trovano  anch'  clfe  fii  la 
Terra  più  d' imo  , che  le  falfifichi.  Pare  a 
tc,  che  tal  fia  la  tua? 

Confiderà,  che  in  fato  ha  Crifio  otte-  ttt 
mito  ciò  che  bramò,  cioè  che  qudia  di- 
lezion  folfe  il  fegno  per  cui  difeernere  i 
fuoi  feguaci  da  gli  altri  : onde  più  vol- 
te dilfcro  attoniti  gl'idolatri  fra  loro,  fa- 
vellando de' Crilliani  : Viittt  quomodo  ft  in- 
vicem  diìigunt . E così  è certo , che  quefto 
detto  di  Grillo  : in  hoc  eognofctnt  omnts j 
ère.  non  folo  fu  precetto  , ma  predizio- 
ne : eognofctnt  : non  eflendofi  mai  veduti 
in  veruna  Setta  quegli  eccelli  di  carità  , 
che  in^  tanto  numero  hanno  ufati  femprd 
i Crilliani,  non  lol  fra  loro,  ma  ancora  a 
prò  de' più  implacabili  loro  perfccutori  , 
fervendoli  cordialmente  in  tempo  di  pe- 
lle , ricomperandoli  fchiavi , rillorando- 
li,  ricoprendoli,  e dichiarandoli  fin  eredi 
talvolta  de'propr;  beni  , nell’atto  Hello  , 
che  ricevevano  di  loro  mano  la  morte  . 

Va  pur  tu  difeorrendo  per  quante  Reli- 
gioni mai  fieno  al  Mondo  j nclfuna  po- 
trà mai  vantare  atti  limili  a quelli  della 
carità  Crilliana. 

Confiderà  , quanto  bene  ha  provvedi!-  - 
to  il  Signore  con  tal  precetto  allaChicfa 
fua,  mentre  ha  voluto,  che  tutti  in  clfa 
diltHionem  habtant  ad  invietm  y e che  pe- 
rò tutti  anche  fiano  collegati  fra  loro  in 
perfetta  unione:  che  ciafeuno  ami  tutti  , 
che  tutti  amino  ciafeuno;  ficchè  mai  non 
fi  habbia  a llrappare  quel  forte  vincolo 
con  cui  da  principio  gli  firinfe.  Ma  qual 
fu  quello  vincolo?  Sai  tu  quale?  Un  vin- 
colo triplicato  , eh’  è il  più  gagliardo  : 
Funiculus  tripltx  difficile  rumpittir . E tal  fu 
quello  eh’ hebbero  ad  invietm  y tutti  i fuoi 
primi  fedeli  : d’intelletto  , di  voleri  , di 
ufanze  . D’intelletto  j che  però  dicefi  , 
eh’ tram  cor  unum  y per  l’unità  della  fede, 
di  voleri;  che  però  dicefi,  eh’ erant  anima 
unay  per  l’unità  delle  brame,  di  ufanze; 
che  pero  dicefi , che  habtbant  omnia  com- 
muniay  per  la  uniformità  delle  operazioni. 

Sci 
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J2.  Gennaio." 

Se  i Crlflùml  tuttavia  collegati  in  sì  bella  non  amano  Crifto  . Non  vedi  tu  ciò  che 
fonna  fi  contentaffero  di  non  bavere  fcaili-  fuccede  nel  circolo  ? Quanto  più  le  linee 
bievoimcnte  altra  gara,  fuor  che  in  amar-  fi  accodano  al  loro  centro,  tanto  ilanpiù 
fi,  chi  mai  potrebbe  agguagliare  la  lorpo-  unite  fra  loro;  quanto  più  fene  feoftano, 
tenza?  Ma  non  puòcrederfi  quanto  una  le-  tanto  più  ancor  fi  dividono  in  infinito.  Or 
ga  tal  dislaccia  all’Inferno  . E però  non  quello  è ciò,  ch’anche  accade  nelcafono- 
e maraviglia  fein  tanti  modi  egli  fi  affatichi  ftro.  Se  ci  trovaflìmo  tutti  uniti  in  Gesù, 
adillruggerla.  Certo  è,  che  dovedovreb-  penfando  a lui,  parlando  di  lui  , procu- 
bono  tutti  effere  più  folleciti  di  ferbare  rando  di  dare  in  tutte  le  cofe  fol  gloria  a 
tmittttm  ffiritm,  come  l’ Appoftolo dille , lui;  qual  dubbìoc’è,  che  ci  troveremmo 
in  viacul»  pneit , fono  oggidì  più  feroci  unitillimi  ancor  fra  noi  > Ma  noiamiam  lui 
le  ribellioni , le  rotture  , le  feifme  . In-  pochiflìmo  ; e però  non  è maraviglia,  fe 
felici  Criliiani  , che  non  conofeono  di  pochiflìmo  ancora  tra  noi  ci  amiamo . Fa 
che  alto  bene  fi  privino  in  difunirfi  ! Ma  dunque  ciò  ch’io  ti  dico.  Studiati  in  pri- 
coine  ardifeono  di  chiamarfi  Criliiani  i ma  di  acquillare  un'affetto  fvifeeratiflimo 
Quei  folamentefon  tali,  che  hanno  l’infe-  al  Signor  tuo.  Allora  tu  bramerai  pur  di 
^3  dc’feguaci  di  Oiflo  : DileQitium  hn-  mollrarglielo  in  qualche  forma.  Ma  non 
ttnt  ad  invìctm.  fapendo  ciò  che  potere  di  bene  mai  fare  a 

V.  Ó>nfidera,  qual  fia  la  cagione  per  cui  lui,  cji’ò  ricco  di  tutto;  che  t’  avverrà? 
i Criflìani  vengono  a perdere  quella  dile-  Che  tu  ti  volga  a procurare  di  farlo  alme- 
rione  fcambievole  , che  fu  loro  sì  rac-  no  a coloro  in  cui  benefichi  lui . E tali 
oomapdatada^iilo.  Juoigion'è,  pcrcbèjfono  ; tuoi  profi^. 
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Afihi  autem  ahftt  ploriari  , nifi  in  Cruce  Domini 
nofiri  Jefu  Chrifii , per  quem  mihi  Mundus 
. crucifixus  e(i  , ego  Mmdot 

. ‘ , Ad  Gal.^.  14. 


OnHdera  t con  quanta  rìfolii' 
zione  efclami  T Apposolo  dì 
non  volere  io  altro  gloriarli  , 
che  nella  Croce  del  Aio  Si- 
gnore : ìdihi  nuttm  ahfìt  glo- 
riati > nifi  Jn  Cruce  Domini 
ticfiri  itfu  chrifii.  E non  poteva  egli  giu- 
llamentc  gloriarli  nella  làpieiizadel  Aio  Si- 
gnore medeAmo,  giacché  canta  ne  haveva 
partecipata,  gloriarli  nella  pietà  , gloriarA 
nella  potenza , gloriarli  nella  autorità  foura- 
umana  di  far  miracoli  ? Certo  che  s)  . £ 
pure  folo  volle  gloriarli  nella  Croce,  che 
pure  era  l'obbrobrio  del  Mondo . O te  bea- 
to, fé  un  dì  fapclfi  parimente  apprezzare 
si  bella  gloriai  Ma  tu  , che  fai  } tu  Tei 
contento  al  più  di  gloriarti  della  Croce 
di  Crilio  , non  ti  vuoi  gloriar  nella  Cro- 
ce . Ti  glorj  della  Croce  di  Crifto , per- 
chè ti  glorj  di  elTere  CriAiano  , e cosi 
qual  fcguace  dì  un  CrociAlTo  , inalberi 
la  Aia  Croce  sù  i tuoi  Aendardi  , 1*  ado- 
ri , Tacciami  , T efalti  . Ma  non  però  ti 
vuoi  gloriar  nella  Crocei  perchè  non  curi 
di  Aarvi  sù  crociAAb,  come  vi  rimiri  Aar 
CrìAo.  Deh  comincia  a poter  tu  ancora 
efclamare  con  verità  : Mihi  autem  abfit  glo- 
riati , nifi  in  Cruce . Ciò  che  coAituifee  la 
Croce,  le  attentamente  lo  ponderi  , fon 
tre  cofe  : una  fomma  nudità  , un  fommo 
dolore  , un  fommo  dìlpregio.  £ ouando 
in  qiieAe  tu  porrai  la  tua  gloria  , allora  la 
porrai  nella  Croce.  Il  Mondo  pone  la  glo- 
ria Aia  nella  copia  delle  ricchezze,  la  pone 
ne’diletti,  la  pone  nelle  dignità  . La  tua 
gloria  ha  da  clfere  tutta  oppoAa . 

ConAdera  , che  qucAò  appunto  vuol  di- 
re , che  il  Mondo  Aa  croci.  AAo  a te,  e che 
tu  lìj  crociAAo  al  Mondo  : vuol  dir,  che 
Manna  dell’Anima , 


Ognun  habbia  fentimènti  dirittamente  con^ 
trarj;  tu  a quei  del  Mondo,  il  Mondo  a 
quelli  di  te  . Quando  due  Aanno  ccnAttì 
lopra  una  medcAma  Croce  , conviene  , 
ch’uno  neceflariamente  rivolga  le  Ipalle 
alTalrro.  QueAo  è ciò  che  ha  da  avveni. 
re  nel  calò  noAro  . 11  Mondo  volta  le 
fpalleate,  e tu  hai  da  voltare  le  Ipalle 
al  Mondo  . Il  Mondo  A ride  di  te,  per- 
chè tu  non  curi  quei  beni  , eh'  egli  deAde- 
ra,  e tu  riderti  per  contrario  di  lui:  il  Mon- 
donon  amate,  etu  non  amar  lui  : il  Mon- 
do non  sprezzate,  e tu  non  apprezzar 
lui.  QueAa  farà  una  crociAlAone  perfetta . 

ConAdera,  che  le  vuoi  così  ancor  ero- 
ciAlTo  morire  al  Mondo,  bifogna prima  , 
cheilMondo  Aamorto  ate  . Però  non  di- 
ce l'AppoAolo,  Ego  Mando  erutifixuj  fum  , ^ 

Muniut  mihiy  ma,  Mihi  Mundut  erutifi- 
•fi  y & ego  Muoio  . Il  Mondo  muore  a 
te,  quando  tu  glirinunz;  in  effetto  tutti  t 
fuoibeni:  perchè  egli  non  ha  allora  più 
niente  con  che  allettarti  ; e così  a te  è come 
morto.  Tu  muori  al  Mondo,  quando  glieli 
rimmzj  ancor  con  l'affetto,  perchè  nè  me- 
no puoi  venire  allora  allettato  ; e così  allo- 
ra tu  lèi  come  morto  a lui.  Vuoi  dunque  tu 
con  T affetto  rinunziar  facilmente  i beni 
mondani , le  ricchezze , i diletti , le  dignità , 
come  fanno  tanti  fantiflSmi  ReligioA,  i qua- 
li però  A dicono  morti  al  Mondo?  Rinun- 
ziale , fe  può  riufeirti , in  effetto , volando  al 
ChioAro,efacheil  Mondo,  come  pur  or  A 
diceva,  Aamorto  a te.  Oche  prodigio  , 
non  collocare  in  tali  beni  il  Aio  cuore , men-  , 
tre  tuttavia  A poffeggono  attualmente  ì Bea-  ^ ' 
tusdivetyqttipofiautumnoHaijit.  Così  dice 
il  Sacro  TeAo , non  dice  Beatutvir  : perchè 
quello  è il  prodigio  fommo . 

C Con- 
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Confiderà , che  a qiiefla  così  beata  croci- 
fìflìone  non  fi  può  giungere , fc  noli  per  mez- 
zo di  Gesù  Crocifiiro.  Però  fi  dice , Perqutm 
L’amore,  che  tu  porti  a chi  tanto  ha 
per  te  patito,  ha  da  efiiere  quello  , il  quale 
faccia , che  il  Mondo  muoja  a te , e tu  miio-< 
ja  al  Mondo . Che  non  può,  fe  tu  gli  dai  luo- 
go , i'amordi  Cri^o  ? Apri  il  petto  aigran 
Martire  $;^to  Ignazio , t ^uivi  il  vedtgi 

II* 

La  Feda  della  Purificazione. 

'AfpMrthhinfintm  , é*  nctt  mtatie/ur  » Simo- 
mmftttrit  , txpt&»  illum  , qui»  v9“ 
nitnsvenÌ0tt  Cl‘»out»rd»» 

Habac.a.j.  ' 

I*  Onfidera , che  la  maggior  difficoltà 

V_^  d i chi  ferve  a Dio  , pare  che  final- 
mente riducafi  tutta  qui  , al  non  diffidar 
mai  di  luì,  nètraleavVerfità,  né  tra  le  ar- 
ridità,  nè  tra  quelle  alte  offulcazioni  di 
mente,  che  ci  fan  credere,  di' egli  già  fi 
fiatotalmenteda  noi  fottratto  . Quando  fi 
gode  la  Divina  prefenza  , è fadle  operar 
bene;  difficiliffimo,  quando,  |>er  dir  cosi, 
fi  refia  allo  feuro.  Sta  però  certo  ( fe  a 
forte  tu  ti  ritruovi  in  tale  dato  ) che  il  Si- 
gnore ora  pniova  la  tua  codanza . 

11.  Confiderà,  che  fi  richiede  da  te  frattan- 
to? Chetuloafpetti.  Non  fi  dice  , che  tu 
gii  efebi  incontro , cheti  adoperi  , che  ti 
aggiri,  andandone quafi  in  cerca  ; perchè 
ciò  troppo  mal  può  farfi  all'ofcuro . La  Spo- 
fadefladinottepenò  a raggitignerlo  : Si  di- 
ce foto,  che  tu  almeno  lo  afpetti  paziente- 
mente,  FxpeUMillum.  Che  vuol  dire  afpet- 
tario  ? Vuol  dire , che  non  ti  muovi  almen 
dal  tuo  podo  : che  feguiti  a far  come  prima 
quelle  medefime  opere  materiali  , quell' 
Orazioni,  quelle  Confeffioni,  quelle  Co- 
munioni, quella  lezione  di  libri  fpirituali  , 
quelle  penitenze  pubbliche  , quelle  priva- 
te, benché  tu  non  vi  babbi  più  pafcolo  . 
O di  quanto  mento  è(  allora  una  -tal 
fermezza  ! Quedo  è fervir  Dio  per  Dio  . 

ili.  ' Confiderà,  che  una  tal  fermezza  vuoi 
effer  accompagnata  da  gran  longanimità  , 
perchè  è facile haverla , ma  non  a lungo. 
Però  ancora  in  evento,  che  Mirum/tetrir  , 
exptUMillum . Allor  cì  fembra , che  il  Signor 
tardi  a tornare , quando  ci  par  pure  di  fare  le 
parti  nodre,  più  chepoffiamo,  bramando- 
lo, fuppHcandolo , (congiurandolo,  guar- 
dandoci di  non  dargli  cagion  veruna  alla 
fottrazlonedisèco'noftri  difetti.,  ed  egli 


tuttavia  non  la  toglie,  cdn renderci , come 
fuolè,  la fua prefenza • Non  dubitare,  che 
al  fine  la  renderà , perchè  1’  ha  proraedo  : 
Appurtbit  in fintm , o*  non  mtntietur . 

\ Confiderà,  che  alle  volte  il  Signore  vè-  Iv. 
ramenteapparifcefraqtiede  tenebre  , con 
far  di  sè  di  tratto  in  tratto  tralucere  qualche 
raggio.  Ma  tuttavia  npnvicn  znebe  perfect 
tainente.  Non  odante  ciò  non  ti  perderò 
mai  di  cuore',  perchè  alla  fine  non'  folamen- 
te»pp»rtbitf  mivenitnsvenitty  e ti  fi  darà 
a podederé , com' oggi  fece  al  Santo  vec- 
chio Simeone,  cheTebbe  tra  le  fue  brac- 
cia, lo  palpò,  lo  accarezzò, lò  abbracciò, 

10  potè  ancora  baciar  sì  teneramente  .Ecco 

11  premio  grandiffimo  , che  fuccede  a chi 
aipettò  con  viva  fede  il  Signore  più  lungo 
tempo;  goderlo  poi  con  maniera  tanto  più 
eccelfa,  e tanto  più  dilettevole.  Allora  sì 
che  dice  di  vero  cuore  : L*/mìì  fumus prò  die- 
bus  , quihu  MOs  bumUiufli  ì unnis  qitibuj -vidi- 
musm»l».  Guarda,  che  colà  è d' un' anima 
allora . Non  le  pare  nè  meno  di  haver  patiti 
i mali  trafeorfi  ; le  par  di  haverli  veduti . 

Confiderà,  che  quando  ancora  tu  dovefi  V. 
fi  afpettare  tutta  la  tua  vita  il  Signore  in 
cotedo  dato  di  defolazi  one , di  tridezza  , 
di  tedio , eh'  è cafo  raro  , contuttociò  nem 
turdubitì  perchè  fé  non  altro  te  lo  troverai 
prefentiffimo  alla  tua  morte:  Aptnrobitiu 
finom  . O come  adorati  fvelerà  la  fua  fac- 
cia-, ti  affiderà,  ti  ajuterà,  ti  farà  cono- 
feere  eh' egli  ti  ha  amato  iempre  adai  più 
che  non  ti  credevi  / Q^eda  communemen- 
tefuol  edere  la  mercede  di  chi  ha  fervito 
fedelmente  il  Signore  in  tempo  di  fottra- 
zioni  ancora  lunghiffime  ; morire  con  una 
fomma  foavità , inofculo Domini  , e depor- 
re in  quel  punto  tutti  gli  fcrupoli,  le  affli- 
zioni, le  angudìe  , le  ofeurità  . Figurati 
però,  che  il  Signore  già  dia  venendo  ; che 
perciò  egli  nel  le  fiacre  Scritture  è tanto  ^fre- 
quentemente chiamato , Vtnitnt  . La  mor- 
te già  ti  può  edere  viciniffima,  già  ti  arri- 
va, già  ti  adalifce . Quell'  accidente  , che 
foi^e  ha  da  cagionartela , è già  maturo  . 

Che  farebbe  dunque  di  te,  fe  tu  da  quedo 
poco  perdeffilatua  codanza? 

III. 

Attendi,  ^ nu/cultavi.  tìuUus  eftqui  »(Mt 
p^ttHtinm fuperpetcnto  fuo  dieent  ? 
spmdftci  ? Jerem.  8. 6. 

Confiderà,  che , o tu  attendi  alle  opera-  !• 
zioni  degli  uomini,  o tu  ne  afcolti  i 
difeorfi,  troverai  tra  effi  pochiffimi  Peni- 
tenti . 
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VII. 


I. 


facilmente  tanti  altri  ifiali , balla  dir  chi 
vincclTc  la  confiilionc  > maflimanicntc  si 
alta  I qual  fii  la  fua . Però  bifogna  , che 
contro  quella  tu  parimente  ti  armi  di  più 
rigore  . Ti  farà  molto  per  fervir  Dio  fu- 
perare  la  povertà;  ti  farà  molto  fuperare 
il  dolore;  ma  più  di  tutto.ti  dovrà  effere 
fuperare  ildifpregio. 

Confiderà,  che  non  fi  dice,  che  Criflo 
fiiperb  il  difpregio,  fi  dicechelofprezrb, 
ccn/ufion*  cmttmpt»  ; perchè  qiiillo  è il 
modo  di  fuperarlo  facilmente,  fprezzarlo. 
Ciò  che  fa  tanto  temerti  un  poco  di  confu. 
lione,  èia  troppa  (lima,  che  hai  de' giudi- 
zj  Umani  . Che  importa  a te  quello,  che 
ti  dice  la  gente  ? La  vera  liima  è quella , che 
di  te  formali  in  Paradifo  , tra  gli  Angeli , 
tra  gli  Arcangeli , al  Trono  augnilo  delle  tre 
Pcifonc  Divine.  A quella  dunque  bifogna, 
che  tu  riguardi.  Qjjella  degli  Uomini  è 
vana,  è inllabile  , è ingiiilla  , è inganne- 
vole , è breve  , lafciala  andare  . Comun- 
que fiali:  Quello  in  una  parola  è ciò , che 
ci  vuole  a vincere  facilmente  la  confufio- 
ne,  non  l'apprezzare:  Sftratrt  fptrni, 

V I. 

Zcc»  irtvt!  armi  tranfeuni,  ^ fimnam, 
per  ^uam  non  rruertar^  ambulo,  ■ 

Job.  l6.  t}. 


Confiderà  , che  gli  anni  palTano  prcp 
Ilo  ; e che  fia  così  , voltati  indie- 
tro, erimira  quei,  chehaigiàfcorfi.  O co- 
me fembrano  brevi  ! Tali  faranno  altresì 
. quei,  che  ti  rimangono . Che  vuol  dir  dun- 
que , che  fei  si  poco  follccito  ad  accumula- 
re de'  meriti  per  il  Cielo  ? Brtves  anni  tranf- 
tunt,  e tu  tanto  nc  doni  al  Ibnno  ? Brtves 
anni  tranftunt , e tuttavia  ne  dai  tanto'  alle 
vanità;  Brtves  anni  tranfeuns,  e tuttavia  ne 
dai  tanto  anche  al  vizio»  Ahi  che  fcioc- 
chezza  indicibile!  Mani  [emina  ftmentuum. 
EccUu.f.  Levati  fu  di  buon' ora  a fare  orazione,  afal- 
meggiare  , a lludiarc , a operare  in  prò  del 
tuo  proflimo  , perciocché  tanto  di  bene 
raccoglierai  nella  Eternità,  quanto  ne  ha- 
vrai  feminato  dentro  il  tuo  tempo . 

Confiderà,  che  il  tempo  nonfolo  ècorto , 
ma  irrevocabile , ficche  tutto  ciò  che  di  pre- 
fente  ne  perdi,  è perduto  per  femprc,  non 
fi  rimette , non  fi  ricupera  : è come  l' acqua  , 
la  quale  Icorfa  una  volta  per  ìlfuo  letto , non 
fi  raggiunge  mai  più.  E tu  nondimeno  ne 
fai  così  vile  liima  » Alla  morte  vedrai,  che 
dolor  faràhaverlo  lafciato  feorrere  inutil- 
mente. O come  allora  fofpirerai  non  fola- 
pfA’.ì.r.  dell'  Anima, 


Febbraio.'  js 

mente 'quegli  anni,  ch’or  tu  trafeurij/ma 
quelle  ore medefime  ,qiie' minuzzoli,  quei 
momenti  , quelle  si  piccole  particelle  di 
tempo,  che  di  prelènte  ti  vergogni  apprez 
zarc,  per  non  fembrare  non  pur  amante, 
ma  avaro.  E pur  che  dice  il  Signore  là  do- 
ve parlane?  Partieuia  boni  ioni  nonteprtitr- 
rat.  Vedi  fc  il  tempo  è preziofo?  Tu  lo 
lafci  andare  a male,  come  appunto  fi  fa 
dell'acqua:  ed  egli  vuole,  che  tu  ne  ten- 
ghi  quel  conto , che  fi  vuol  tenere  dell'  oro . 
Vuole,  che  ne  prezzi  ancorai  ritagli.  Nè 
tillupire.  Ogni  particella  di  tempo,  feben 
la  trafiichi,  ti  può  fruttare  alTai  più  d'una 
Monarchia,  la  maggiore  dell' Univerfo . 

Confiderà,  che  non  farebbe  un  dannato 
fe  per  gran  favore  divino  rìfiifcitando  po- 
telie  ripigliar  da  capo  il  filo  corfo . Credi  tu , 
che  farebbe  sì  trafeurato  in  prevalerli  del 
tempo  da  Dio  donatogli?  Ocome  fi  affati- 
cherebbe, ò come  fi  affannerebbe,  òcome 
cercheria  di  non  perderne  un  folo  punto  in 
prò  dell' anima  fua  I Ma  ciò  non  è concedu- 
to . Che  farebbe  dunque,  fe  allora  tu  folo  ha- 
veffi  a prezzare  il  tempo,  quando  non  lo 
potrai  più  ottenere?  Dì  però  fpeffofra  te, 
come  il  Santo  Giobbe;  Semi/am  ^ per^uam 
nonrtver/ar,  ambulo . Lavila  Umana  cuna 
Arada , la  qual  lì  batte  una  volta  fola . Chi  si 
pigliare  le  opportunità  favorevoli  ch'egli 
incontra  di  arricchire,  di  approfittarfi , bea- 
to lui  ! Chi  le  trafeura , non  può  in  eterna 
tornare  in  dietro  a correggere  l' crror  fatto  , 
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S.  Romualdo.' 

Si  fpirlm  vlvimus  , /pirieu  dp  ambulemust 
Non  efficiamur  inanis  glorie  csepiii, 
istvictm  provocanses , invittm 
— inviden/es.  Gal.  jf.  zf. 

Confiderà,  che  come  il  tuo  corpo  in 
tutte  le  fue  operazioni  è mollo  dall' 
anima,  cosila  tua  anima  dev' effere  ancora 
moda  in  tutte  le  fue  operazioni  dallo  Spiri- 
to Santo;  perchè  come  l'anima  è vita  del 
corpo , cosi  lo  Spirito  Santo  è vita  dell’  ani- 
ma Ma  s è cosi,  che  vuol  dir  dunque,  che  tu 
nelle  tue  operazioni  ci  guidi  da  un'altro  fpi- 
riio,  cioè  dallo  (pirico  proprio  ? Lo  Spirito 
del  Signore  è quello,  che  unicamente  bada 
regolarti  l’ intelletto  ; perché  lo  fpinco 
proprio,  ch'è  il  tuo  capriccio,  è uno  Ipi- 
rito  fluttuante,  iffabile,  inquieto,  non  ha 
fodezza  : Sieus  parsurien/is  eor  snumphanta- 
fias  paeilur  , ni/i  ab  Msiffìmo  futris  tmsj[a  vip- 
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tstie.  E lo  Spirito  del  Signore  è quello , , 
che  na  da  muoverti  ancora  la  volontà  « non  I 
lo  fpirito  proprio,  cioè  non  1* affetto  na- ' 
turale,  che  lenti  a quelle  tue  operazioni , [ 
qualunque  lìano.  Altrimenti  tu  (arai  di  co- 
loro di  cui  Ila  fcritto  , che  ambnUtìt  in  vn- 
niiAte  fenfus  fui.  Sicché  fc  cotello  aHétto 
tuo  naturale  non  è cattivo,  almeno  è va*' 
no,  c inutile,  è infufltllente , non  ha  nul- 
lacÙmerito.  Vuoi  tu  camminare  in  modo , 
che  tutte  le  tue  operazioni , cioè  tutti  i palTi 
dell’ anima,  dirittamente  ti  guidino  al  Pa- 
radifo  ? Lafciati  regolare,  e lafciati  muo- 
vere fol  dallo  Spirito  Santo:  Spiritus  tuus 
honfis  dedueit  mt  in  ttrrnm  reUam  . L‘  ani- 
ma colla  d'intelletto,  e di  volontà  3 eco- 
sì  l'intelletto,  e la  volontà  3 ha  da  cammi- 
nare foloin  virtù  di  ciò,  che  l’anima  Aia, 
cioè  del  Divino  Spirito  : Si  fpiriiH  vivi- 
mm  y fpirim  nmiulemns . 

ConAdera , che  fé  tu  unicamente  ti  hai  | 
da  guidare  fecondo  lo  Spirito  Santo,  molto 
più  non  ti  hai  da  guidare  fecondo  veruno  j 
fpirito,  che  Aa contrario  allo  llelTo  Spiiito 
Santo . £ quali  fon  quelli  f Son  quei  tre  vi- 1 
zjy  che  più  di  tutti  gli  altri  fon  vizjpura-' 
mente  fpiricuali . La  Vanagloria , l'iracon-  ' 
dia , r Invidia . E però  dappoi , che  l’ Appo-  ■ 
llolo  dille:  Spiri/H  vivinnuy  J^iritu  & ara- 
bMlemus  y foggiunfe  fubito  : Non  effUinrmtr 
innnis  glerù  cupidi  , iftvietm  provoeuntes  , 
invieem  invidentts.  Quelli  fono  i tre  fpiri* 
ti , i quali  governano  la  maggior  parte  di 
tutto  il  Genere  umano.  Quelle  perlone  me- 
dcAme , le  quali  fono  chiamate  fpirituali , 
talor  niente  di  fpirituale  hanno  più,  che 
quelli  tre  vlzj,  da  cui  fono  tiranneggiate  . 
Perchè  ne  vedi  bene  alcune  fare  delle  li- 
moAne,  altre  lludiare , altre  llcntarc  j altre 
disfai  A ancora  fui  pulpiti  in  gran  Indori,  ma 
per  ambizione  di  appliufo  : Dilexerunt  glo- 
’ riam  hominum  fnsgù  y tjuòm  glorÌAm  lìti . Le 
vedi  fare  delle  penitenze  anche  gravi,  ma 
poi  lefcorgiimpazientifiìme  di  ogni  leggie- 
ro dilprezzo,  contenziofe,  colleriche,  ri- 
iblute  di  voler  vincerle  tutte.  Le  vedi  at- 
tente a promuovere  il  divin  culto  ncll'am- 
miniftrazione  de’  Sagramenti , o in  altri  efer- 
cizj  di  dottrina,  di  divozione,  di  meiito 
molto  grande . Ma  poi  le  miri  afliofe , Acche 
non  polfono  fopportar,  che  viAachi  nepur 
le  agguagli.  O quanto  è facile,  che  qualcu- 
no di  quelli  tre  iniqui  Ipiriti  Atriiovi  afeo- 
fto  nel  fen  dell’  anima  tua , Acch’  egli  Aa  ,che 
tal  volta  non  folamence  la  indirizzi,  e la 
muova,  ma  ancora  l'agiti!  Quello  farebbe 
un  funellilfimofegno,  perchè  fe  quispintu 
Dfi  agunrUr  y hi  funt  filli  Dei»  che  farà  qui 
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aft/ur  da  fpiriti  sì  divcrA  ? Allora  tino  ugìfurl 
quando  vorrebbe  una  cofa,  ma  da  forza 
quaA  fuperiore  è portato  a volerne  un'al- 
tra. Cosi  c di  alcune  perfone  fpirituali. 
Vorrebbono efiere umili,  mortiAcate,  mo^ 
delle , caritative,  perchè  conofeono,-  eh’  alla 
loro  profeflìone  così  convicnA  j ma  non 
fanno  farlo,  benché  lo  bramino 3 nguntur. 
Non  A può  dir  quanto  imponi  levare  a que- 
lli tre  fpiriti  maledetti  sì  gran  polTanza. 

ConAdera , quanto  cattivo  Aa  lo  fpirito 
di  vanagloria,  chiamata  fpirito , perchè  ha 
la  proprietà  di  gonAare  , Ti  riempie  di  va- 
nità, perchè  ti  fa  avidamente  anelare  a ciò, 
chenonènèfodo,  nè  vero , nè  utile  ; eco- 
sì  è vano.  I.  nonefodo,  perchè  la  gloria, 
che  ti  viene  da  gli  Uomini,  marcirà  fubito* 
quaA  vii  Aore  di  prato  : Omnis  glori»  ejut  ir 
tju»fi  flos  agri.  II.  Non  è veto,  perchè  la 
gloria  vera  conAfte  nel  ben  che  è in  te , e 
così  parimente  ti  perfeziona.  Glori»  ncftr.i 
hic  tfty  tefiimonium  bont  confeitntit.  £ non 
conAHe  nella  buona  opinione  , che  di  te 
habbiano  gli  Uomini,  benché  tutti  A ac- 
cordino a riputarti  il  maggior  fra  loro. 
Quello  non  è fuor  che  una  fantaAma,  un 
fantoccio  , un’Idolo  vano  : Populus  vero 
meui  mutnvit  glorinm  finam  in  idolum.  Ili. 
Non  è utile,  perchè  non  ti  giova  punto  a 
confeguire  lituo  ultimo  Ane,  eh’ è la  glo- 
ria del  Paradifo  ) più  tollo  a ciò  ti  pregiu- 
dica: Rectpifii  mtreedem  /u»m  . Nota  tut- 
tavia, chenondiceA:  Non h»be»mus inane m 
gloriatny  ma  non  efiìciamnr  inanis  glorie  cu- 
pidi y perchè  la  gloria  va  dietro  anche  a chi 
la  fugge.  BaAa  però,  che  tu  allora,  fefei 
coAretto  a riceverla,  non  l’apprezzi,  non 
l’ami,  non  tenegonA,  quaA  che  tanto  più 
Ai  degno  di  gloria , mentre  ancor  l’ hai , non 
cercandola  : perchè  quello  è già  comincia- 
re a bramarla.  Dì,  che  per  ella  nè  voi  Lt 
punto  di  bene,  nèvuoidcAllerne,  Accome 
quello,  che  lafci  della  tua  gloria  il  penfiero 
a Dio:  Ego  autemnon  quero  gloriano  meam, 
rfi  qui  quirat y (jf  judicee . Il  Signore  bada 
giudicare  quando  ti  Aa  convenevole  , e 
quando  nò,  venire  approvato. 

ConAdera,  quanto  cattivo  Aa  lo  fpirito 
d’iracondia,  chiamata  fpirito,  perchè  ha  la 
proprietà  di  edere  impetuoAi  : impetum  con- 
citati  fptritus forre quis potorie}  Tilaprecipi- 
tofo  alle  riAc  , e cosi  fa  che,  mentre  vai  per 
offendere,  rcAi  offefo:  Perdij  ammamtuam  in 
/«rore /««.Perciocché  ti  leva  ad  un  tratto  tre 
fommi  beni  3 la  pace  del  cuore,  la  pace  del 
proillmo,  la  pace  con  Dio  . I.  Ti  leva  la 
pace  del  cuore , perchè  tu  fai  come  il  Marc , 
che  non  può  alfaltare  la  nave , fe  non  A tur- 
ba. 
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ba.  Che  però  èfcritto  : N#»  tt  n-ft  fnpnet 
ir»,  ut  ulifium  tffrimMj . Affinché  tn  vinca 
un'altro  I è neceflario  , che  l'iracondia 
trionfi  prima  di  te . Ma  non  vai  più  la  pace 
dricuorei  che  non  vagliono  tutte  quelle 
tue  vittorie  da  niente,  per  cui  la  perdi 
lior  rfl  iuceell»Jitt»e»m gnudit , ^uìmdimmr 

pltuM  vitìimit  eumiurfit.  II.  Ti  leva  la  pa- 
ce col  proflìmo,  perchè  l'ira  tua  provoca 
l'ira  degli  altri:  ed  ecco  legare;  Quiprtvt- 
cut  irtu,  freducit  diferrditu,  E pure  afiRne 
di  mantener  quella  pace , havereftt  di  ra- 
gione a privani  di  molte  tue  benché  giiifte 
foddislazioni,  pofponendo  a lei,  le  bifo- 
gni,  ancora  i digiuni,  ancora  le dilcipline, 
ancor  altre  opere  di  virtù  fimiglianti,  che 
fenza  dubbio  fono  tutte  inferiori  alla  carità 
mentre  il  Signor  ha  voluto,  che  quella  in- 
fin preferifeafi  al  propio  culto  t Mirrrien- 
diurn  vrlui,  dt  ut»  futrificium , III.  Ti  leva 
la  pace  con  Dio,  perchè  mentre  Tei  così 
pronto  Tempre  a difendere  te  medelimo  , 
par  che  non  ti  fidi  di  Ini  ; D»  Ueum  irt . L' ira 
Divina  è la  Divina  Giuliizia  , che  ti  farà 
fenza  dubbio  la  tua  ragione.  Maconvien, 
che  tu  le  dii  tempo,  perch'ella  non  ènti' 
ira  precipitofa  , com'  è la  tua  ; è un'  ira 
tranquilla:  Cum  tr»uifuil!ir»ie  judieur . Men- 
tre tu  però  la  precorri  con  tanto  ardire , che 
puoi  far' altro , le  non  che  provocarla  con- 
tro dite?  Vedi  però  fecotello  fpirito  d’ira- 
condia è uno  fpirito  pemiziofo . 

Confiderà , quanto  cattivo  fia  parimente 
lo  fpirito  dell'invidia,  chiamata  fpirito, 
perche  ha  la  proprietà  di  feccare  : ti  fccca 
l'olTa:  Spirimi tri/lit  txficctt  eff».  Coment 
giungi  a così mifero  fiato  dirattrifiartidell' 
altrui  efalcazione  , quali  eh'  ella  ridonda  a 
tuo  vilipendio,  tu  (libito  ti  confumi  in  ogni 
virtù,  perchè  fra  ferino:  Putredo  tffìum  in- 
vidi». Hai  tu  notato,  che  mal  fia  la  putre- 
dine? E'malchenalce  dal  buono,  die  non 
è fuo.  Anzi  le  parti  più  dilicate,  più  pol- 
pute , più  pingui  fon  quelle , che  la  produco- 
no maggiormente.  Peròl'invidiaè  nomina- 
ta putredine,  perchè  naice  dal  bene  altrui. 
Maoimè,  che  putredine,  non folo diftrutti- 
va,  nonfolodolorolà,m3ftomachevole  ! E 
non  è una  fomina  vergogna,  che  ti  attrilli  di 
quel  medelimo,  che  ti  dovrebbe  far  lieto  > Se 
molti  fono  quelli  che  rendono  gloria  a Dio 
non  è tanto  meglio?  Quìi  trH»»r,  ur  tmnh 
p'pulut  prophrirrt  difie  Mosè  , quand'egli 
lidi , che  il  fuo  fpirito  era  trapaflato  in  mol- 
ti altri:  e così  dovreftì  dir  tu,  confideraiv 
do,  che  (è  l' iracondia  fignoreggia  chi  ha  per- 
duto il  filo  fenno,  l'invidia  domina  chi  non 
l'ha  ancora  acqilifiato  : Sml/um  hrerfiit 


irartmdi» , dr  purvulum  teeldir  invidi» . Pe- 
rò fa  prefio.  La  putredine  è un  male,  che 
fempre  crefee  ; e crefee  velocemente  ; e 
per  confeguente  conviene  curarla  fubito,  e 
ciirarla'ienza  pietà.  Non  fi  ha  da  perdonar 
nè  a ferro,  nè  a fuoco.  Quando  tì  accor- 
gi di  haver  commelfo  qualche  vii' atto  d’ 
invidia , rammaricandoti  delle  altrui  lodi , 
divertendole  , deprimendole,  piglia  di  te 
qualche  folenne  gafiigo , e cosi  uccidi  la 
putredine  innanzi  che  uccida  te  , penetran- 
doti fin’ all’ olTa. 

Confiderà,  che  l’iracondia  , e l'invidia 
fono  due  germogli  pefiifèrì  di  quell'alto 
amor,  che  tu  poni  alla  gloria  umana,  perchè 
fetu  la  (prezzafli,  non  ti  dorrebbe  tanto, 
oildoveretuftare  difottoagl'altri,  ecosì 
non  ti  sfogherefii  con  tanto  ardore;  o il 
dovere  altri  fiare  di  f^ta  a te , e così  non 
tì  lìriiggerefiiintant'afiio.  Peròl'Appofio- 
lo  dopo  haver  detto.  Ne»  rffeUmnr  in»»it 
plori»  rupidi,  (ógglunié  filbito  quali  dichia- 
rando le  fieffo,  invieem  prrvoennitt , invi- 
ttm  invidtntts.  Bifogna  dunque,  che  tu  dii 
alla  radice,  e cosi  con  via  più  fpedita  rime- 
di attuto.  Piglia  alla  gloria  umana  nonfo-,\' 
lo  abbonimento,  ma  ancora  orrore,  con-  ' 
fiilerando,  quanto!' amor d'elTa pregiudichi  '' 
alla  virtù  ; e a quello  elTerto ponendoti  in- 
nanzi agli  occhi  il  tuo  Crocci! fio  Signore, 
mira  com'egli  conculcò  fu  quel  tronco  cuc- 
ca la  gloria,  e fattoli  qual  berfaglio  de' fiioi 
nimici,  lafciò  che  l'ira,  e l' invidia  sfogafiero 
fopra  lui  tutti  iloro  dardi;  affinchè  tu  con- 
tro di  quelli  diieviz;  concepilfi  un’odio  il 
maggiore,  che  fia  pofiibile,  mentre  tu  vedi , 
che  quelli  due  Alton  quegli,  i quali  diedero 
morte  al  tuo  buon  Gesù,  l'ira  de' Sacerdo- 
ti, sferzati  dalle  file  predicazioni,  l'invidia 
degli  Scribi,  fiordici  da' fiioi  prodigj. 

Homofnpirni  in  emniiut  nttmet , ^indittus 
dtlillornm  ntttndrr  »h  inerti». 

Eccl.  iV.  17. 

Confiderà  , quanto  fia  proprio  di  un' 
Uomofavioil  temere,  perchè  chi  più 
fa,  può  conofeere  ancorai  pericoli,  che  ci 
fono  nella  via  del  Signore,  dove  maineffii- 
noèficuro  fino  alla  morte , cioè  fino  al  ter- 
minedellamedefimavia.  Ma  nota,  che  non 
dice  de  emniiut  mrturtam  in  emnibutmetuet . 
Perché  quanto  alla  vita  pallata,  quando  cu 
hai  fatte  le  debite  diligenze  per  confefiàr 
giufiainente  ogni  tuo  peccato  (che  pur  non 
fono  eccelfive)  e hai  procurato  di  haver  un 
C 4 ve- 
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V-*ro  pcniiir.ciuo,  e invero  propolito  5 hai 
<ia  temere  ben  sì  fin’ a un  certo  fogno,  ma 
più  hai  ancor  (iafpcrarc.  Che  però  fi  dice, 
])ef>repitinfopecca/onoIi  ejfefìnemtiu , Non  fi 
dicc/jf«/«  , vw^nolteJfepnemetHt  eh’ è 
un  termine  piu  rimeffo.  Sempre  qualche  ti- 
more ha  da  rimanerterne,  ma  non  fommo . Il 
fomtno  timore  hai  d’avere  in  quell’ opere, 
< hetufaidipiefcntc,  per  farle  giufte.  Vero 
e,  che  non  vuol’  cITcre  un  timor  fervile,  qual' 
o quello  degli  Schiavi,  che  attendono  a re- 
mar bene , per  timore  di  non  eflcr  baftonati . 
Vuol' clTerou.!  timor  callo,  qual’ è quello , 
chepruovano  quei  figlitioli,  i quali  temono 
la feparazione  dal  Padre,  come  il  maggior 
male,  che lor polla fuccedere . 

Confiderà,  qualchadaclTere  quell’ effet- 
to, che  in  te  deve  produrre  quello  timore, 
eh’  è timor  Domini  S^nliut . L’ effetto  ha  da 
effere , cheta  Mf/ondns inerzia , mallìma- 
memein  diel>nt  delillorum . Quello  timore  ha 
«lafare,  nonchetu  fiifcrupolofo,  cioè  che 
temi  dove  non  è da  temere  j ma  che  fii  cau- 
to , mache  fii  circonfpetto , ma  che  llii  mol- 
to bene  fopra  di  te,  attendati  nè  folainente 
tutendat  à peccato  y ma  piiìvntTìlc  ab  inerzia , 
O quanto  ciò  èd’impoitanita.'  Tu  ti  guardi 
dal  peccato , ma  non  ti  guardi  dall’  ozio,  dal- 
latiepidezza,  daltedio, dalia oigrizia,  che 
ti  rendono  tanto  men  pronto  al  b-ne . Se  re- 
ili di  far  bene , tieni  per  indubitato , che  do- 
vrai quanto  prima  trafcorrerc  a far  del  ma- 
le. Qiiella  èia  peflìma  qualità  della nollra 
Natura  viziata.  Quando  non  riceve  una  vio 
lenza  notabile,  che  la  freni , va  qual  cavallo , 
indomito  al  precipizio . 

Confiderà,  che  quella  attenzione  fingo- 
larmente  ricercali  in  diclnt  deliilornm,  per 
la  maggior  facilità , ch’allorv’  èdilafciarfi 
giù  trafportare  dalla  corrente.  Ma  quali  fo- 
no quelli  diet  deliLÌomm , fe  non  fono  quegli 
appunto , che  add|^^orrono , nominati  di 
Carnovale?  Qjeltfl^  quelli  ne’ quali  par 
che  fia  lecito  dipenfar  folamcntc  a sfogare 
il  genio,  a cicalare, acrapolare,  a fdltare  in 
maniera  pazza,  a vaneggiar  negli  amori , a 
tifar  delle  audacie,  e a rinovare  nella  Cri- 
ilianità  le  Iciocchczze  del  Gentilefimo.  E 
però  addclTo  sì,  che  ti  bifogna  attendere  dad- 
dovcro  abinerzia,  a non  effere  pigro  al  bene , 
a nontralafciare  lettie  divozioni,  gli  clami 
generali,  gli  efami  particolari,  la  lezione  di 
qualche  libretto  fanto , perchè  è facililllmo , 
che  tu  ancor  con  gli  altri  trafeorri  a preci- 
pitare . Homo  fapìens  in  otnnibtts  znetttet , ó»  in 
dtebutdeliihrnmy  cioè,  in  diebitt,  come  un’  al- 
tra lettera  legge , peccato  dicarts  (che  tali  pa- 
jono quelli) /t/readrr  ab  inerita. 


Confiderà  di  vantaggio,  che  dies  dehUo- 
r«OT,  fono  quelli  ne’ quali  regnino  Principi 
i quali  favotilcano  il  vizio,  o almeno  non 
lo  punilcano:  quelli  ne’ qua- 

li figiiorcggino  trai  Popoli  delle  feifme,  ri- 
bellioni, rovine  , fazioni  pubbliche:  Diet 
dehllorum , quelli  ne’  quali  fia  nella  comunità 
dove  vivi,  lottentrato  il  rilaffamento , fen- 
za  che  chiprefiedefia  più  ballevole  a farvi 
riparo  alcuno.  Ma  fopra  tutto  Ila  pur  ficu- 
ro,  che  Die/  delitiorum  y fono  per  te  quei 
tempi,  ne’ quali  vanno  le  tue  cofe  con  molta 
profperità , o per  la  buona  fanità , che  tu 
godi,  o perle  ricchezze,  o pergliapplau- 
fi,  o per  le  adulazioni , o per  altro , che  recar 
ti  poffa  occafionc  d’infiiperbirti . Allora  è 
quando  è più  facile,  che  ti  dimentichi  del 
Signore , quali  che  poco  n’  babbi  allor  di  bi- 
fogno;  c però  allora  conviene,  che  più  che 
mai  attenda/  ab  inerzia , con  darti  al  bene , sì 
per  non  irritare  Iddio  con  l’ ingratitudine , sì 
perchè  Hai  tra  pericoli  allor  maggiori  di 
perderti:  avvenendo  nella  navigazione  del- 
la vita  mortale  tutto  l’ oppollo , di  quel  che 
avvenga  nelle  altre.  Nelle  altre  fi  vapiùfi- 
curocol  vento  in  poppa,  ma  in  quella  allor 
fi  va  maggiormente  a pericolare:  e però  al- 
lor più  che  mai  in  omnibut  metue , raccoman- 
dandoti fempre  a Dio , come  fi  fa  negli  iitv- 
minenti  naufragj. 

IX. 

Similiter  odio  funt  Deo  impiut , ó* 
impieta/  e;u/  . Sap.  I4.p. 

Confiderà,  quanto  fia  mal  grande  P odio 
che  Iddio  porta  al  peccato.  E tanto} 
quanto  e l’ amore,  eh’ egli  ha  a fe  llcffo:  im- 
menfo  , infinito,  elfenzialc}  ma  non  meno 
però  ragioncvolifiìmo . Quello  è ciò  eh’  egli 
mai  non  può  non  odiare , c quello  è quello  , 
che  fempre  ha  perfegiiitato  con  tante  pene  , 
che  fono  al  Mondo,  il  peccato.  Rapprefetv* 
tati  alla  mente  il  diluvio  accaduto  fu  tutto 
il  Genere  umano , le  pcllilenze , le  tcmpelle , 
itremuoti,  le  pìoggie  orribili , che  fono  di- 
fecfe  di  fuoco.  Tutto  fu  a punire  il  peccato  . 
Nè  folociò.  Ma  tutto  quello  medefimo  fu 
niente  ancora  a punirlo.  Perchè  Dio  sfo- 
ghi quell’odio  terribilifllmo , che  gli  por- 
ta, ci  vuol  l’Inferno.  Anzi  nè  pur  quello  è 
ballevole  , perchè  fempre  e maggior  l’ odio  » 
che  Dio  ritiene  al  peccato,  chenonfonole 
pene  concai  lo  affiigge.  Dopo  milioni  di 
Secoli  è ancor  da  capo . Non  fi  può  dire,  che 
ancor  abbia  ricevuta  una  foddisfizione  al- 
meno condegna,  per  minima  eh’  dia  fia. 

Con- 
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Confiderà,. che  tutto  quell’ amor  , chei  dovctnfcio(ll.itìfnmo.  Ond'è,  che  qii?..';- 
Dio  porta  a quante  opere  buone  fiano  ! do  il  Santo  Re  Davide  invitò  tutte  le  crca- 


III. 


giammai  Rarefatte  da  tutte  inficme  le  fue 
pure  creature  nell’  Univerfo  , da’  Patriar- 
chi, da’Profeti,  da’ Martiri  , meffo  in  bi- 
lancia non  prepondera  all’  odio  , che  egli 
porta  a un  folo  peccato . Sicché  fc  Dio  fof- 
fe  capace  d’affliggerfi,  più  lo  affliggerebbe 
iinod'efll,  chenonlorallegrerebbono  tut- 
te quelle  buone  opere  unite  infieme  , ben- 
ché per  altro  sì  eccelfe . E così  affine  di  ot- 
tener quelle  non  può  giammai  volere  un 
folo  peccato,  per  minimo  eh’ egli  Ila  (ben- 
ché lo  polTa  permettere)  nc  può  volere  j 
che  mai  veruno  lo  voglia . Onde  fe  con  di- 
re una  bugia  lì  dovclfe  ottener  da  te  la  con- 
verlìone  alla  fede  di  tutti  i Popoli  , tu  non 
puoi  dirla.  Tanto  è quell’odio  , che  Dio 
porta  al  peccato. 

Confiderà,  comehaDionìoflrato  queft’ 
odio,  quando  arrivò  a voler  punire  il  pec- 
cato nella  perfona  fin  del  medefimo  Grillo  . 
Se  tu  vedrai , eh’  un  padrone,  perché  fa,  che 
in  un  vafo  fuo  preziofiflìmo  di  diafpro  vi 
Ha  veleno,  lo  getta  a terra,  lo  Untola  , lo 


ture  a lodare  Dio , non  n’ifclufe  nè  pure  al- 
cuna di  quelle  sì  mifcrabili  dianzi  dette  : 
non  n’efclufe  Scorpioni , non  n'  cfclufe  S:r- 
penti,  nonn’efclufc  Dragoni  j anzi  dille 
chiaro,  Lauda/e  Dominum  Dracones , Chi  n’ 
cfclufe  ? il  fol  peccatore  ? E così  dilTe  La/o 
dateD^m'/numDraconfSy  ma  non  dille  mai 
Laudate  Dominum peccatdres  ^ tanto  quelli  a 
Dio  fono  in  odioj  catenonp.ir  mente  ? 
Rimira  un  poco,  che  grand' infclicit.à  tulli- 
mi  la  tua,  fe  fei  divenuto  l’ odio  di  tutta  la 
tua  Città , di  tutta  la  tua  comunanza  j e pu- 
re quando  folfi  anche  l’odio  di  tutto  il 
Mondo,  non  è mal  ninno , folcile  Dio  vo- 
gliati bene.  Là  dove,  che  vale  a te  1’  effer 
le  delizie  di  tutto  il  Genere  umano,  fc  Dio 
ti  ha  in  odio? 

Confiderà,  che  le  vuoi , che  Dio  co- 
minci ad  amarti,  quella  è la  via  : venire 
in  odio  a te  ftclTo,  piangere  il  male  date 
commelTo,  abbonirlo  a quel  fegno,  che 
fa  il  tuo  Dio,  cioè  dire,  (opra  ogni  cofa. 
Ed  è polfibile,  chetutifappi  amar  tanto 


{minuzza,  dirai  certamente  : Oche  grand’  : ne’tuoi  peccati  ? fereat  Samaria  , quonìam 
odio  dcv’clfere  quel  che  porta  ad  un  tal  ad  amaritudinem  eoncitavit  Htum  Cuam  , O 
veleno.'  Ma  fe  vedrai,  che  fa  l’ illdTo  a un’ j come  tu  ti  dovrelli  fòmmamente  fdegnarc 
altro  vafo  innocente,  folo  perchè  è limile  contro  la  tua  carne  rubelle,  c maltrattarla, 
aquello,  inculila  il  veleno,  quanto  rimar-  e mortificarla,  non  tanto  per  foddisfazion 
rai  più  llordito  ! Grillo  non  hebbe  niente  de’peccati  da  lei  commelTì  , quanto  per 
in  sé  di  peccato  , perchè  fu  SanElus  , inno-  odio  ! Anzi  come  ti  dovrelli  ammirare , 
eent  , impoUutHt  ^ feoregatus  à peccatoribusi  che  quello  fdegno  non  dimollrino  anco- 
n’ebbe  folo  la  fomiglianza  : ra  contro  ditetutte  le  creaturedcll’Uni- 

iinem  tarnis peccati . E tu  pur  vedi  come  Id- i vcrfo  ! Che  il  Sole  in  cambio  di  fparge-^ 
A\o\oxxìx.tòi  Proprio  filio  fuo  non  pepercit  ."Lz-'.n  dolci  raggi  in  fcrviziotuo,  non  vibri 
fciò  ch’ogn’uno  fe  lo  potelTc  mettere  fotto  I faette.'  Che  le  Stelle  ancor  non  combat- 
ì piedi,  tamquam  vas  perditum  i lo  lafciò  tino  contro  te , chel’  aria  non  ti  affoghi  , 
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fquarciare,  sbranare,  fcarnificare,  nè  ciò 
peraltro  , che  per  isfogare  quello  grand’ 
odio  medefimo,  che  ha  al  pecczto,  ad  offen- 
fionemìuftitiifut.  Oche  grand’  odio  deve 
mai  dunque  elTcr  quello  ! 

Confiderà,  che  a quel  fogno  medefimo  , 
a cui  Dio  odia  il  peccato,  a quello  anco- 
ra odiate,  fefei  peccatore,  perchè  /ìmili- 
terfunt  Deo  odio  impiut  , impietas  ejns  . 
Nonv’caltradiverfità  , fe  nonché  il  pec- 
cato non  può  non  clTcre  odiato  fempre  da 
Dioj  tu  puoi  non  elfere  odiato  , perchè  , 
fe  vuoi,  puoi  non  elfere  peccatore  . Ma 
fino,  che  tu  fei  tale,  nonv'èrimedio,cam- 
mini  allo  llclTo  palio.  O vedi  dunque  , che 
Rato  mifero  è il  tuo  / Quanto  men  male  fa- 
rebbe elfere  all’ora  uno  Scorpione,  un  Ser- 
pente, un  Dragone,  pcrchèalmeno  ninno 
di  quelli  è odiato  da  Dio , più  rollo  egli  è 
aihato . hlihil  odi/li  eorum  , qua  fecifii  ì là 


che  l’acqua  non  ti  alTorbifca,  che  la  Ter- 
ra non  aprali  orribilmente  fotto  i tuoi 
piedi,  per  levarti  tollo  dal  Mondo  ! Se 
tu  capifei  ciò  che  dir  voglia  Ilare  in  pec- 
cato mortale,  ti  dovrebbe  lèmpre  parere 
di  fentir  gli  Angeli  , che  gridano  dalle 
nuvole  : Prtparamini  contea  Babylonemper 
circHÌtum  , omnes  qui  tenditi/  arcum  , om- 
net  , orane/  ; norr  parcati/  jaculit  , quia 
Domino  peccavit . 


X. 


V. 


Of.i^.  t. 
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Siru/ in  die  honeflì  nmhulemsu  : ne»  in  commef- 
fattontbut,  òr  ebrieturibus'  non  in  cubilibufy 
impHdieitiii  : non  in  contenrione , ÒT  *mu~ 
latione  : fed  indui/nini  Dominum  Itfum 
Chftfium  , òy  cMrnit  curnm  nefeceritit  in 
dcjtderiis . Ad  Rom.  Ij.  13. 

^^Onfidcra  il  favore  , che  Dio  ti  ha  fat- 
to  in  collocarti  là  dove  c giorno  ; 
in  die  y non  tra  le  tenebre  o della  gentilità  > 
V o del  giiidaifmo,  o della  crefìa  , ma  in  iin 

paefe  Cattolico , e forfè  ancora  in  un’  Or- 
dine Rcligiofo , dove  il  giorno  è più  chia- 
ro. Che  hai  però  tu  da  fare  per  corrifpon- 
dere  a un  benefìzio  si  grande  ? Hai  da  pro- 
cedere, come  fi  colluma  di  giorno:  Aofff/fè 
ambulare  . Di  giorno  è proprio  affettarfì 
onorevolmente,  ftar  compollo  > ftar  cul- 
to; edigiornoanch'  è/proprio  di  cammi- 
nare, perchè  di  notte  s’inciampa  . Que- 
llo dunque  è il  tuo  debito  : honefle  ambulare y 
dinota  l'ornamento  delle  virtù  , um- 
l’avanzamento  j perchè  non  bifogna 
mai  fermai  fi,  ma  Tempre  andare  di  bene  in 
meglio  , de  vèrtute  tn  virtuttm  . Adcmpi 
tu  quello  debito  interamente  ? 

Confiderà,  che  di  giorno  non  ti  conven- 
gono le  opere  delta  notte  , quali  fono  te 
opere  di  coloro , che  non  conofeono  Cri- 
Ito.  Qydle  fono  di  due  forti  . Alcune  ap- 
partengono alla  concupifcibile  , e fono 
fnoderato  mangiare  , finoderato  bere  , 
finodcrato  dorfiure  , a cui  finalmente  fiic- 
ccdono tante  briittifiìine  impudicizie  . Al- 
tre appartengono  aita  irafeibile  , c fono  tan- 
te contefè,  che  s'intraprendono  per  arric- 
chire, per  avant.iggiarfi  , per  giungere  ad 
alto  pollo,  a cui  va  fempre  congiunta  l’ 
emulazione , ch’è  quanto  dire  in  quello  luo- 
go, l’invidia  dii  bene  altrui . Mira  fein  te 
li  ritrova  alcuna  di  tali  opere  tenebrofe  , e 
' confonditi  : giacché  tutte  quelle  opere 
rommejfationes  , ebrietates ytubilia  , impudt- 
citia,  contentionet  , tmuiattones  y fono  ope- 
re tali,  che  al cofpetto di perfonefavie re- 
cano confufione,  però  fi  fanno  più  volen- 
tieri di  notte:  Opera  tenebrarum  . 

III.  Confiderà,  che  in  cambio  di  quelle  ope- 
re fopraddette  tu  n’  hai  ora  a vcllire  di  Gesù 
Crillo,  cioè  d’uno  fpirito  , che  fu  tutto 
ad  clfe  contrario  , come  tu  feorrendo  per 
elle  {Totrai  vedere . Ma  che  vuol  dire  vdtir- 
fidi  Gesù  Crillo  ? Induere  Dominum  lefum 
Chriflum  . Vuol  dire  immitarlo  di  modo, 
c'iechiti  vede  ravvili  in  tc  G • sù  Cri.^o, 


il  Tuo  parlare,  il  Tuo  procedere,  il  Tuo  fati» 
care,  &c.  come  appunto  fi  dice  , chefulè 
Scena  tal’ uno  velie  la  perlòna  reale  , canto 
fa  bene  immitarla . Qiiclla  è quella  perfec- 
tilfimaimmitazìone,  acni  fé  non  giungi  , 
almeno  devi  alpirare;  da  che  induere  y fe- 
condo la  frale  Ebrea , non  folo  un  coprire 
fcmplicemente  , è un  coprire  con  abbon- 
danza  ; spiritus  Domini  induit  Gedeonem  ; i>«  n*" 
SpiritutDeiinduit Zathariam . Sacerdotestui 
induantur  juftitiam  . Hai  dunque  da  immi- 
tar  Gesù  Crillo  di  tal  maniera  , che  induat 
ilìumy  cioè  Io  immiti  con  una  iinmitazio- 
ne  totale. 

Confiderà  , che  a quella  immitazione  jy 
nclTunacofa pregiudica,  più  che  quel  gran- 
de affetto  , che  abbiamo  alla  carne  no- 
lira , giacché  la  vita  di  Crillo  fu  tutta  fpi- 
ritualc,  cioè  tutta  contraria  alia  carne  . 

Però  fi  foggiunge,  òr  earnis  euram  nefeceri- 
tis  in  defidertit y non  fi  dice  alToIutamente, 

Òr carniscuram  nefeceritit y ma  in  defidertit’. 

Perchè  tu  hai  da  governar  la  tua  carne,  ma 
non  fecondo  quello  , ch'effa  defidera  ; fe- 
condo quello,  che  la  ragione!  preferive  . 

Setu  foddisfarai  la  carne  , perch'  ella  telo 
domanda  , non  farai  mai  punto  di  bene  . 

Mira  prima  s’è  ragionevole  il  foddisfirla  . 

E cosi  carnit  curam  ne  feceritit  in  defide- 
riit  y ma  fecundìtm  rationem . 

XI. 

Videte  , vigilate , òr  orate  : nefeitit  enim  quan- 
do tempus  fit . Mar.  13.  35. 

Onfidera  , che  in  quelli  tre  ptinti  è j- 
eomprefo  tutto  ciò,  che  tu  devi  fa- 
re per  viver  fempre  apparecchiato  alla 
morte . Vedere,  vegliare,  &r  orare. La  prima 
colà  , che  ti  è dunque  richieda,  è,  che  tir 
vegga;  c ciò  vuol  dire,  che  non  ci  lafci 
accecare  dal  peccato  mortale  , come  fan 
tanti  mifcrabili,  di  cui  Ila  Icritto , sjpi  :r. 

iìlot malitiaeorum  . O quella  sì,  eh' è ce-  ' * 
cita  luttuofa  / I.  Perchè  quella  del  corpo 
ti  può  almeno  recar  molti  beni  all’  anima  , . 
mentre  non  ti  lalcia  veder  tanti  oggetti  pe- 
ricololì  , che  facilmente  potrebbono  in- 
durti a male , la  beltà  delle  donne.  Io  Iplcrr- 
dordelPoro,  Io  sfavillar  dell’  oflro,Iapre- 
fenzadell’avverfàrio,  chet’  inalprifce;  ma 
quella  deH’intelIetro  ri  reca  infiniti  m.ili  all’ 
anima,  e al  corpo:  Obfcurenrur  acuii  eorum 
nevideanty  che  ne  Teglie  ? òr  derfum  eorum 
femper incurva.  Quando  il  Demonio  ti  ha 
acccccato , ti  domina  come  vuole . II.  Per- 
chè chi  fog^iace  a cecità  corporale  .cerca 
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ajuto  i cerca  appoggio , come  faceva  quell’ 
Elimaffo,  che  accecato  da  S.  Paolo  , fu- 

^ bito  Circumietu  f]iurehat,<iui  ei  m.'tnnm  dar  et . 

Ma  chi  ha  la  intellettuale  , lo  fdegna  fupcr- 
bamence,  non  vuol  guida  , non  vuol  go* 
jf  verno , ftima  di  veder  più  di  tutti  , c cosi 

’**  tantopiù vaatrafcorrercin  perdizione:  yt 
qui  fapitnttt  eflit  in  oculit  veftris , ^ cor  am  vo- 
bìfmetipfu pruAcntet . III.  Perchè  al  più  la 
cecità  corporale  ti  può  precipitare  in  qual- 
che alca  fofla>  donde  molte  volte  non  farà 
ancora  gran  cola,  che  ti  rilievi  j marintcl- 
vr  r.M.Ì7  lettuale  ti  precipita  nell'Inferno,  donde,  fé 
tu  vi  cadi  una  volta,  none!  alzi  più  : Cadit 
jm/lut,  refurgit  i' impii  autem  corruent  in 
malum . Con  tutto  dunque  lo  lludio  bifo- 
gna,  che  tu  procuri  di  non  incorrere  in  una 
così  terribile  cecità.  Che  fe  per  difgrazia 
vifullì  pur  troppo  incorfo,  tienper  collan- 
te, che  il  miglior  rimedio  a guarire  è quel- 
lo , il  quale  usò  Grillo  col  cieco  nato . Mct- 
^**0:  -jjjj  iljyQ  JojQ  fu  gli  occhi  , Collyrio  inunge 

oculot  tuot  i utvideas.  Penfa,  che  fei  di  cre- 
ta, che  fei  di  cenere,  e che  cosi  tu  puoi 
morire  ad  pgn’ orai  e dipoi  va,  non  tarda- 
re, e ricorri  al  bagno  della  Confcùìone  Sa- 
gramentale:  Vade  ad  natatoria  S Hot-,  c qui- 
vi dìfciogliendoti  tutto  in  amaro  pianto  , 
lavati  bene  , che  quello  poi  ti  finirà  di 
donar laperduta villa:  Videtty  nefdtis  enim 
quando  tempHs  ftt . 

II.  Confiderà  la  feconda  cofa  , la  quale  ti 
vienrichiclla,  eh’ è,  che  tu  vegli.  Vigilate', 
e ciò  vuol  dire,  che  non  ti  lafci  addonnen- 
a-  or.  i.j4  jjjyeniali  , Evigilate  yt^i  , ^ 

noUttpeccare . Quello  c quclfonno,  di  cui 
parlò  qui  parimente  l'Appollolo  . Ma  ben- 
ché quello  fia  fonno  commune  a'giulli , non 
lofprczzare,  perch' è notevole  , forfè  af- 
fai più  che  non  credi . I.  Pcrch’  è vero , che 
non  ti  perverte!  intelletto,  come  fa  il  pec- 
cato mortale,  che  è cecità  i ma  l'adombra, 
1 appanna,  lo  sbalordilce  , ficchè  non  fei 
pronto  a difeorrere  nelle  cofe  di  tuo  pro- 
fitto, come  un  che  veglia  . Più  tollo  fa  , 
che  tu  perdati  dietro  i fogni , cioè  dentro  le 
vanità . Q^ei  che  fono  dormientes  , che 
genti  fono  ? lo  dice  Ifaja  ; fono  altresi 
amantet  fomnia  , II.  Perché  ti  riduce  a 
grandillìma povertà:  Noli  diligere  fomnnm, 
rrov.-;.i}  ne  te  egefias  opprimxt , E che  guadagno  è '1 
tuo  , le  tu  non  ti  guardi  da'peccati  veniali  , 
dalla  vanagloria,  dalle  impazienze,  dalle 
invidictte  , dalle  continue  trafeuratezze  , 
che  ufi  nella  vita  Ipirituale  > Quello  , che 
ti  fa  ricco , è la  vigilanza  : Aperi  oeulostnos , 
ér  faturare  pantlus  . III.  Perchè  dormen- 
do , pcrdilaci'.liodiadite,  e cosi  rdli  fa- 


cilmente efpofto  agl*  infiliti  de’  tuoi  nemi- 
ci , come  fu  di  Sanfone , di  Silara , di  Olofer- 
ne, e di  altri  infiniti  : che  però  gridava 
Ifjja  , Snrgife  Principe/  , arripite  clypenm. 

Non  vedi  tu,  quanto  i Demonj  fon  abili  a 
fopraffarti,  mentre  lanche  tu  fprezzi  i pec- 
cati piccoli  ? A poco  a poco  ti  perfuadono  i 
grandi,  e così  mentre  dormi  , ti  dan  la 
morte , quando  tu  meno  te  1 credi  : Ve-  it.- 
nerunt  in  Lai/ ad  popuìum  quiefeentem , atque 
fecuruy^percujfcruntio/  in  oregladii.  Che  hai 
però  da  fare?  Svegliarti  con  dare  orecchio 
alla  voce  del  tuo  Signore,  che  da  tanto 
tempo  ti  chiama  a vita  perfetta . £ poi  p.-r 
non  tornare  di  nuovo  a cadere  nel  fonno, 
penfa  al  di  ultimo , che  fi  accolla  . Prello  , 
prefto.  Non  vedi  tu,  che  non  ci  è tempo 
da  perdere?  In  quello  Mondo  farebbe  de- 
fiderabile  vegliar  fempre,  tanto  breve  è la 
nollravita.  Che  voglio  dire?  Sarebbe  de- 
fiderabile  non  commettere  mai  peccati  ve- 
niali; ma  non  lì  può  . Bifogna  dunque  far 
come  i Santi  , i quali  per  dormir  meno, 
che  mai  poteflcro , ufavano  indullrie  fom- 
me  , digiunavano  , lludiavano  , falraeg- 
giavano . Cosi  fa  tu . Sopra  ogni  cofa  euar- 
dati  fempre  dall’ozio , di  cui  tu  forfè  fai 
leggicrilfimocafo,  e pur  quell’  è,  che  ti 
genera  tanto  fonno  : Pigredo  immittit  fbpo-  Pro,-  ^ ) 
rem  , La  vita  è breve,  dunque  Ila  occupa- 
tilfimo,  e così  farai  come  i Santi , che  non 
cedevano  al  lonno,  le  non  opprellì  : vigi- 
late , nefeitù  enim  quando  tempu/  fit. 

Confiderà  la  terza  cofa , la  quale  ti  èri- 
chiella  , eh’  è , che  tu  ori  : Orate  , c ciò 
vuol  dire,  che  non  laici  mai  di  raccoman- 
darti al  Signore  :5’/»«  . Ma 

come  può  praticarli  : E’  manifcllo  , che  * ^ 

orare  non  vuol  dir  altro,  fe  non  che  pale- 
fare  a Dio  il  defiderio , che  hai  del  luo'.i;'uto, 
di  acquillarl’ umiltà  , di  acquillar  I'  ubbi- 
dienza, e di  confeguire  altri  beni  fpect.Kiti 
aU'aniina,  che  è ciò  di  cui  qui  lì  parla  . Il 
Signore  sà  molto  bene  il  tuo  defiderio , con 
tutto  ciò  ti  ha  richieilo  , alfine  di  efaudirti 
compitamente,  che  glie  lo  Icuopri  . Po- 
llo ciò:  tu  devi,  le  tu  voi  orar  lenza  in- 
termillìone,  haver  primieramente  i tuoi 
tempi  debiti,  in  cui  tu  feopri  giornalmente 
al  Signore  un  tal  defiderio.  Se  fono  brevi, 
fiano  almeno  frequenti , perchè  quelli  va- 
gliono  aliai  : ÌAultkm  vaJet  deprecatio  'tulli  af-  • 
fidua.  Quando  poi  laici  di  palcfarc , come 
fi  è detto,  al  Signore  un  tal  defiderio  per  . 
la  llanchczza  , per  lolludio,  o per  altre  ' 
tue  convenevoli  occupazioni  , tu  devi  al- 
meno tenerlo  vivo  nel  cuore,  e cosi  fempre 
in  qualche  modo  orerai  : fe  non  orerai  in 

atto, 
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atto , orerai  almeno  in  virtù  . Qijando  per- 
di un  tal  deliderio,  mefchino  te  allora  è 
quando  le  cofe  tue  vanno  male  : finché  v'é 
quello , bench  è di  tanto  in  tanto  tu  cada  in- 
confidcratamcntein qualche  diffetto  , puoi 
con  facilita  rilevarti,  perchè  Hai  ftinpre  in 
qualche  modo  dimandando  al  Signore  il 
Tuo  Tanto  a)uto.  F,  benché  fia  vero,  ch‘  egli 
molto  più  ti  efaudifee,  quando  tu  chiedi  in 
atto  l'ajuto  Tuo  ; con  tutto  ciò  ti  efaudifee 
anche  fpelfo  quando  tu  lo  chiedi  in  virtù  , 
■Dfjìittium  pMuferum  Dfminui  . 

Qui  convien  dunque,  che  tu  ad  elfo  rivol- 
ga tutti  i tuoi  sforai,  adorare.  E ciò  non 
folo  in  virtù,  ma  quanto  più  ti  è polTibile  , 
ancorainatto;  perchéquelloc  quell'  ora- 
re , di  cui  il  Signore  fingolarmente  favellò  , 
quando  dille  : iVrfr/r , ,{i'  er*/».Viioi 

farlo  bene?  Penfa  Tpeifo  alla  morte  ; ptnfa  , 
eh’ è pronta,  penfa,  eh' èproflima,  penfa, 
che  forfè  è imminente.  E non  dubitar  . O 
come  ti  raccomanderai  caldamente  / Non 
pallcri  quali  momento  tra  '1  giorno,  che 
tu  non  ti  ricordi  di  Dio}  mercecchè  il  ti- 
mor grande  è un  affetto,  il  quale  molto  più 
!■  incitadifua  natura  a raccomandarli  , che 
nonfaildeliderio:  Uftphnt  limuti ptrterri- 
rut , fai  che  fece?  teinmft  contuUt  rep*»- 
dumDcminum.  Cosi  farai  ancora  tu.  Malli 
ti  figuri  fempre  la  mone  lontana  affai , epe- 
lò  non  ti  raccomandi:  Orate,  nefeìtù  enim 
tempHtp! . 

Confiderà  , quanto é vero,  che  tu  non 

fai  quando  habbia  a giungere  l'ora  tua  : Ne- 
fcii  quando  tempKtfit  . Nefluna  cofa  vi  è , 
che  ti  pofl.i  promettere  un  fol  momento  di 
vita;  e per  contrario  qual  cofa  v’è,  che 
non  fia  ballante  a levartela  ogni  momento  ? 
La  Morte  ti  fa  cogliere  in  tutti  i modi  ; ti  fa 
cogliere  per  aflalto , ti  fa  cogliere  per  agua- 
toT  EnonpuòeiTcre,  ch’ella  già  ti  habbia 
1 aggiunto,  e non  te  ne  avvedi  ? Mira  quel  | 
povero  Pefee,  eh’ è nella  rete,  mentr’  ella 
■ancora  è fott’acqua.  Non  ne  fa  niente  , go- 
de, guizza,  tripudia,  come  fan  gli  altri  , 
acni  non  fovralla  male  alcuno  . Ma  frat- 
tanto egli  è già  fpedito  . Cosi  può  ef 
fere  agevolmente  di  te.  Forfè  già  farete 
è gettata,  non  ci  vuol  altro , che  con  ve- 
lociffimotratto recarla  a terra.  E tu  non 
vi  badi?  Oche  compìCCioneHUajHeavite  , 
Ó-etpiaet  Baljflem  , ty  nefcietei  . Non  tar- 
dar però  di  riflettere  a icafi  tuoi  . Sta  appa- 
recchiato, Ila  attento  , fa  quanto  prima 
una  confelfione  , quale  appunto  vorrcfli 
farla, fe  addello  havefli  a morire  i già  che  ve- 
ramente rlon  fai  quando  ttmpusfit . Puoi  fpe- 
rare,  maw/fi/:  puoi fofpettire , minefcir- 


puoi  procacciarti  natività  dagli  Aflrologl 
quanto  vuoi  ; ma  pér  quello  , faprai  mai 
nulla?  Io  Itò  a vedere , che  tu  pretenda  di 
farconelfcrilhre bugiardo  Crillo  . Egli  ti 
dice,  che  ntfeit.  Ti  balli  ciò:  non  dar  più 
fede  alle  lufìnghe  di  alcuno.  Non  credere 
adetàfrefea,  non  credere  a finità  , non 
credere  a carnagione,  non  credere  acom- 
pleflionc,  non  credere  a qualunque  alto  vi- 
gor di  mente,  perchè  quando  Crillo  diffe  : 
yidere , ■vigilate , (j*  orate , ntfeiti,  enim  quan- 
do tempmfit , chepretefé?  parlare  a i foli 
Appolloli?  Nò,  ti  dico:  parlare  a tutti  . E 
cosìconchiufe  ; Quod  autem  votit  dito , om- 
tiihutdieo . Or  va  tu  dunque  con  le  tue  follie, 
& efcluditi , fe  tu  puoi , dal  numero  di  colo- 
ro, acni  parlò  Crillo . Tu  chiunque  IH  , o 
fino,  o malato,  o giovane,  oveechio,  o 
grande,  ovile,  o ricco,  o mendico,  ti  ri- 
torno a dire,  nefeit  quando  temput  pt  : non 
dicorri/,  ma/>,  perche  non  v’  e circo- 
llanza,  in  cuil'iiltim’oranon  polla  per  te 
già  elTete  di  ptefente . 

XII. 

^lod  hominiiut  altumtft,  ahominatio  tp  ante 
Deum . Lue.  1$.  if. 

Confiderà,  quanto  fia  pazzo  tanto  di 
Mondo,  mentre  va  cosi  finoderata- 
mente  perduto  dietro  gli  onori.  Quello  , 
chepreffogliuomini.fi  chiama  altezza  di 
pollo,  di  grandezza,  di  gloria,  dinanzi  a 
Dio,  checofaè? E’abbominazione ; Quod 
hominihus  aìtum  efì,  ahominatio  ep  ante  Deum . 
O fe  tu  ti  fcolpiflìneiranimo  , ma  altamen- 
te quella  fentenza,  iifcita  non  di  bocca  d’ 
un  Angelo,  di  un  Arcangelo,  ma  di  Crillo, 
Sapienza  eterna  , quanto  variamente  co- 
mincierelliadircorrere delle  cofe  Ardire- 
Ili  tu  di  arrivare  infino  a vantarti  di  havi  r- 
ci facto llar bruttamente  quel  tuo  nimico, 
di haverfopraffattiqiiei poverelli,  di  haver 
vintaqucllacaufa,  di  haver  iifiirpato  quel 
Carico , di  haver  tenuto  indietro  quell'  E- 
molo,  ancora  per  vie  non  giulle  ? Mira  pur 
tutto  ciò , che  v'ha  di  fallofo.sfoggiare , Icia- 
lacqiiare,  fguazzare,  fignoreggiare  , tutto 
dico  ciò,  quod  hominihut  at/um  ep  : liòch’è 
punto  altiero , tutto  fenz' alcuna  eccezione 
ahominatio  ep  ante  Deum . 

Confiderà,  dinanzi  achilìa  pregiata  la  tua 
alterezza, dinanzi  a gli  uomini,  Homimhtu  : 
nè  già  dinanzi  a tutti  , Omnihut  hominihus  , 
nò:  dinanzi  a pochillimi  : Hominihus  , He- 
minihus  , che  tra  pochi  dì  faranno  palio  di 
vermini . Hcmiuihus , che  TpcITo  fono  ingan- 
nati. 
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nati:  HMnhùiful  thè  fpeffo  fono  ingan- 
nevoli : Homimbut , che  mutabili  y come 
Tonde  non  temeranno  ad  un  tratto  dì  fpro* 
fondare,  chi  allora  allora  portavano  Hno 
al  Cielo  : Homiatius , che  fi  guidano  per  paf- 
£one:  Hvnhùbut , che  fbno  ingiufli  3 H»mi- 
mhns,  che  fono  iniqui:  Homìnibuty  che  fo- 
no per  verità  la  feccia  degli  Uomini,  men- 
tre fono  i piùanìmalefchi  . Non  vedi  tu, 
che  fin  tra  gl’  Uomini  fteffi , gli  fpirituali , 
eh*  è quanto  dire  i veri  U omini , i più  retti , 
i più  ragionevoli , tutti  fi  attengono  alT 
opinione  di  Grillo  ? 

IIL  Confiderà  per  contrarlo,  dinanzi  a chi  fìa 
abbominazione  quello , cheprefib  gli  Uo- 
mini è detto  altezza.  Dinanzi  a Dio,  mn* 
I3ium.  £ vuoi  tu  mettere  in  paragone  una 
vii  malfa  di  vermi  con  quello,  eh’ è il  Si- 
gnore di  tanta  maellà,  vbuis  fcitntium  no- 
1 9.  mngnus  eonfilioy  tneomprtn/ìbilu  co^ftn- 

/n?  Non  UHmi  cu  molto  d'effer  apprezzato 
dai  tuo  Principe  folo , che  non  da  tutti  i cuoi 
vCMitadini  di  Villa  ^ £ come  dunqire  mioi  fa- 
re a Dio  canto  torto  di  pofpor  la  uia  lliraa 
a quella  degli  Uomini?  Quando  tu  lèi  ab- 
bominevole  prclfo  Dio  , figurati  , che  fi 
vuol  ancora  con  ciò  efprimere,  che  Iciab- 
bominevole  dinanzi  a milioni  infieme  di 
fpirici  fublimiffimi , di  Principati  , di  Po- 
deftà  , di  Dominazioni,  che  non  foTo  av- 
vanzano  di  numero  tutti  gli  Uomini  , o 
paffati,  o prefenti , ma  ancor  futuri  ; di- 
nanzi a mihont  di  Santi,  a milioni  di  San- 
te, dinanzi  a tutta  la  Corte  del  Paradifo, 
rifpetto acni , che  puòflimarfr  tutto  il  fa- 
llo degli  Uomini?  Un  cumulo  di  Iettarne. 
£ tu  iti  concento  di  elegger  quello,  eh’ è 
abbominazione  dinanzi  a Dio,  unte  Heum 
purché  frattanto  fia  altezza  dinanzi  a gli 
■Uomini,  hominibuti 

Confiderà,  checiò,  che  è altezza  dinan- 
zi a gli  Uomini,  non  fi  dice  , che  preffo 
Dio lìa odio,  còme  è ficuramente  ogn’ ini- 
quità 3 ma  abbominazione  3 perchè  tu  lap- 
pi , che  il  Signore  ha  a fdegno  gli  altri  pec- 
cati , abbomina  l'arroganza,  abbomma  T 
ambizione  , abbomina  l'alterìgia,  e con. 
tro  di  quella  ha  rivoltate  fingoIariflTtma- 
^ mente  tutte  le  fitepiù  terribili  batterìe.  Pe- 
' ròtu  vedi,  che  a quello  fine  particolarmente 
egli  fcefe  dal  Cielo  inTcrra , per  darli  efem- 
pj  i maggiori , che  niaì  poteffe , di  umiliazio. 
ne.  £ così  là  dove  egli  per  altro  menò  una 
vitacommunc,  sì  nel  vitto,  si  nelveftito, 
( perchè  folle  da  tutti  imnùtabile  ) e non 
curò  le  aufterieà  del  Batcilla  , nel  difpregio 
di  sè  pafsòtutc’i  legni,  noviffìmusvirorum y 
mentre,  benché  folk  di profapia  reale,  di- 


fpofe  le  eofe  in  modo , che  glìconvenilfedi 
nafeere  in  una  llalla . Appena  nato  mollrò  4* 
haver  paura  d' un'  Uomo , quaTcra  Erode,  e 
benché  potefie  in  tanti  altri  modi  fottrarfi 
dalfao  fdegno,  làlvarfi  dalle  fue  fpade,  lì 
elelfeilpiùignominiolo,  fuggi  di  notte . Di 
trentatre  anni , chevilfe  fopra  la  Terra,  ne 
menò  trenta  in  una  ignobit  bottega , ferven. 
do  folo  di  vii  garzone  ad  un  fabbro,  e non 
dubitò  di  pofporre  a quello  caro  dilpregìo 
di  le medefimo tutto  ciò,  che  havrebbein 
tanto  tenrpo  potuto  operar  di  bene , pelle- 
grinando, predicando,  infegnando,  come- 
fè  nelTultimo  corfo  deli'  età  lua . Fra  le  mor- 
ti  tutte  fi  elelfela  piùobbrobriofa,  qual  fu 
morire  appicato  fra  due  Ladroni  3 e a qiie. 

Ha  volle,  che  precedelfe  una  quantità  inef 
plicabile  di  llrappazzi  in  qualunque  gene- 
re, ficchènemorilTefatolIo.  Onde  là  dove 
non  mai  dice,  ch’egli  arrìvalfea  faziarfidi 
patimenti,  di  fudori,  diftenti,  di  doloro- 
fe carneficine,  ma  chepiùtollo  ne  morìlTe 
affettato , gridando  Sìtìo  , mentre  attual- 
mente notava  in  un  mar  di  fangue  3 fi  dice 
folo , che  li  fazialfe  di  obbrobr; , tanto  n: 
voile  ricevere  in  abbondanza , snmrnbitur 
epprobriis . Ma  perchè  al  fin  tutto<iò,  tc  non 
permollrani,  che  s*^ egli  ha  in  odiolecom- 
modicà,  ìpaflatempi,  i piaceri,  dietro  cut 
vanno  cosi  perduti!  mortali,  abbomina  il 
fallo  3 howùnibut  nltnm  efly  nbeminn-  . 

no  efi  tuu»  Deum  . 

XIIT, 

Qm  dtlicMÌ  h pueriti»  nutrii  ftrvum  ftmm^ 
pofttÀ  fintiti  tnm  eontnmneom . 

Prov.  zp.ar. 

Onfidera,  che  quello  fervo  è il  tuo  I. 
corpo . Però  ecco  qual  regola  hai  d.t 
tenere  nel  governarlo  : l’ hai  da  trauar  come 
fervo:  ch’è  quandodire,  T hai  da  nutrire, 
manon  con  delicatezza . Se  non  Io  nutrifei , 
hngtre:  ma  fé  lo  mitrìfci  con  dillcatezz», 
hnperverfa.  Vero  è,  che  quel  murìtfrento 
medefimo,  che  gfi  dai,  non  gire  l’hai  da 
dare  fè  non  per  quefio  medefimo , perchè 
li  porti  reco  da  fervo,  perche  vegli,  per- 
chè viaggi,  perchè  fatichi,  perchè  poititr. 
co  s’impieghi  a prò  del  tuo  fpirìco'.  Ma 
quante  voire  l’hai  tu  nutrito,  fenz' haver 
altra  intenzione,  che  di  nmrirlo?  Non  è 
ciò  far  da  padrone.  Mollrati  cale.  Eperò 
wando  biiogna,  fa  che  il  tiro  corpo  ricor- 
difi , eh'  egli  è fervo . Se  paté  freddo , fe  paté 
fame , pazienza . Non  è ciò  debito  alla  fua 
vii  condizione . 

^nfidcra  il  danno  grande  che  ti  verrà,  fc  II 

cu 
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tu  lo  allevi  con  troppa  delicatezia.  Lo  Spe- 
rimenterai contumace»  ftntus  nnmmiuim, 
eh*  è quanto  dire  < ricalcitrante , liirofo  , 
difubbidiente  . Che  confuSione..<è  la  tua  , 
quando  comandando  al  tuo  famìglio  do- 
mcilico  qualche cofa,  egli  non  temain  pub- 
blico di  risponderti,  che  non  la  vuol'efe- 
guìre?  Tal  confusone  havrai  pumi  daltuo 
corpo . Non  ti  farà  già  contumace  nell*  atto , 
che  r accarezzi . Anzi  in  quell'  atto  ti  pro- 
metterà cofe  grandi . Dirà  che  fé  tu  gli 
fai  quel  buon  trattamento  , tanto  meglio 
potrà  faticar  per  te:  che  ti  fomminìllrerà 
più  di  Spiriti  all'  orazione,  che  veglierà , che 
viaggerà , che  farà  per  te  quanto  vuoi . Ma 
non  gli  credere , che  ti  farà  contumace  : non 
in  quell'atto  : dipoi:  ftftt».  Qijando  poi 
vorrai  metterlo  ^la  fatica,  la  ricuferà  ar> 
ditamente.  Non  ti  laSciar  mai  però  da  lu- 
singa alcuna  condurre  ad  accarezzarlo . Co- 
si t'infegnano  i Santi. 

III.  Considera,  che  quello  accarezzamento 
è fpezialmente  pregiudiziale  nel  Sior  della 
giovanezza  : à futriti»  . Perchè  fe  nella 
vecchma,  quando  il  tuo  corpo  ha  già  fati- 
cato aliai,  lugli  iiSi  qualche  maggior  amo- 
revolezza, non  ne  puoi  temer  tanto  male. 

. Cosi  coiluma  un  padron  difereto  col  fer- 
vo, che  tienein  cafagià  damolti  anni.  E 
con  elfo  lui  più  pietofo.  Qiiella  diversità 
Mròfempre  palla  tra '1  corpo,  etra  gli  altri 
fervi  : che  verfo  gli  altri  non  milka  quell' 
amore  sì  fregolato,  che  milita  verfo  il  cor- 
po , l' amor  proprio  : e però  in  dubbio , la 
virtù  vuole  che  con  eli  altri  fervi  fii  più  be- 
nigno, che  rigoroSoi  col  corpo  , che  tu 
hirigorofo,  più  che  benigno. 

XIV. 

& vtrìtUUi»it  & «/  tr/m  di/mo 

luartctfi.  Job.  ^4.a7. 

I.  OnSìdera,  con  quanta  ragione  dovre- 

V À Ili  haver  fempre  in  bocca  quelle  pa- 
role di  fopra  addotte . TubenefpeSTo  ti  la- 
menti di  Dio,  perchè  ti  travaglia,  perchè 
tiuìbola,  e ti  par  quali,  che  calchila  ma- 
no. Oche  nocivo  linguaggio!  mutalo  pu- 
re, e dì,  che  con  quelle  perfecuzioni , che 
Dio  ti  manda,’,  con  quelle  infermità,  con 
quelle  ignominie , non  fa  pagarti  una  pic- 
ciolisnmì  parte  di  quello,  che  cu  gli  devi  : 
PttcKvi  con  le  colpe  di  commilfione  , 
vercd/liy»!  con  le  colpe  ancor  di  ommiSIio- 
ne  , di*  «/  er»m  difams , »tm  rtctpi . 

..  Considera,  che  aSEnedi  poter  dire  con 
intimo  Lntìmento  quelle  parole , bifogna 


che  tu  le  creda ."  Nè  le  puoi  credere , fe  noa 
procuri  d'inuodere  prima  bene  , qiunto 
male  tifeì  portato  verfo  il  Signore.  Tu  al- 
le volte  dici  Ptccavì , ma  lo  dici  per  cerimo* 
nìa . Perfuadi  a te  rnedeSimo,  eh'  è cosi . Di 
Vtrì  JtlijHt,  che  verametKe  tu  feì  Sialo  un! 
ingrato  verfo  il  Signore,  un'infedele,  un' 
iniquo,  e allora  si,  che  aggiugnerai  cor. 
dialmente,  ér  ut  tram  a**  nttfii 

Che  fon  tutte  quelle  avversità,  che  il  Si» 
gnore  ti  manda,  a paragone  di  quelle  pene, 
le  quali  ti  fi  dovrebbono  nell'  Inferno  > 

Considera,  che  neU’Inferno  medesimo,  m. 
ogni  dannato  può  dir  le  lleSTe  parole  con 
verità , benché  non  le  dica  : perche  non  può 
la  verità  trovar  luogo  , dove  Signoreggia  il 
furore . Nel  rello  è certo , che  per  quanto 
Dìo  tormenti  un  dannato , lo  tormenta  ti- 
tra  ttmUgmim.  Aggiunga  legna  a quel  fuo- 
co quanto  egli  vuole , accrefea  fiere , accre- 
fca  furie,  multiplichi  orrende  Slragi,  tutto 
è meno  del  convenevole  . Or'  argomenta 
tu,  s' i tifra ttadigaam quel  fuoco  dipinto, 
che  Dio  di  qua  fa  provarti,  mentre  ancori 
farebbe  tirra  ttndifaum  quel  fuoco  vero, 
che  ha  di  là  rifparmiato . 

XV. 

Pifm  itltrt  mifctlhmr , ^ txrrtma  famàii  Ita- 
(ìut  tetapat , Prov.  14. 1 J. 

Confiderà,  che  in  quello  Mondo  non  ^ 
v'  è godimento  puro , fe  non  è quello , ^ 

che  Diocommunica  al  cuore  de' fuoi  divo* 
ti . 11  godimento  degli  empj  non  folo  non  è 
puro , ma  torbidiflimo  . O quanto  vi  è di 
dolore I Balla,  che  tu  applichi  l'animo  a 
quei  tre  beni,  che  fono  si  idolatrati  nell’ 
Univerfo , a i piaceri , alle  ricchezze , a gli 
onori , e vedrai  Stibito , che  godimento  Sia 
quello , che  panorìfeono . Quand'  è mai , 
eh' egli  non fia molto  amareggiato,  o da  in- 
quietudini, oda  infermità,  o da  fpaventi, 
o da  liti,  oda  livori,  odatedj,  o da  am- 
balce,  o da  agitazioni,  o da  rabbie 7 Ma 
quando  pure  ogni  altra  cofamancaSfe,  non 
balla  ad  intorbidare  il  rifu  degli  emp;  quel 
fiele  amaro,  che  la  cofeienza  vi  fparge  Sii 
quanto  prima  co' fuoi  rimorsi  > Vero  è,  che 
non  dice:  Pìfat  itìan  raifcttHr,  ma  Jolort 
mifethitur.  Perchè  può  eSfere , che  talora  il 
rimorfo  non  accompagni  cosi  fiero  il  pec- 
cato, ma  feibpre  almeno  lo  feguitì.  Però 
diSTe  Giob  : Panit  rjiu  ia  mtero  iUim  verrttur 
iaftl  a/pidam  iatrinfetus . Ecco  il  peccato  in- 
ghiottito dal  Pecratore  con  foinma  facili- 
ta, come  pane.  Qiiellopa:ie,  finche  Ila  in 

boc- 
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bocca  1 psrfaporiroj  fimaflica  volentieri,  tranquillità  , che  va  congiunta  con  una 
Ma  poiché'  i»  itire  cìm}  poiché  à ito  giù,  buona  colcienza.  In  morte  poi  tutto  que* 
ù converte  in  fletè  di  afpidì  , ch'i  il  più  Ilo  loro  dolore  verrà  alforbito  dal  gaudio 
amaro  : Ma  tutto  iatrinhetu . Perchè  tal-  perchè  in  riguardo  al  paflato  gli  conforte- 
volta  il  Peccatore  al  di  mori  diffimiila  que-  rà  la  memoria  di  bavere  almeno  abborrita 
fta  grave  amarezza,  ch'egli  ha  al  di  den-  I*  oifefa  chiara  di  Dio,  e di  bavere,  fenon 
tro . fcrvitolo , deflderato  almen  di  fervirlo  eoo 

II.  Confiderà,  che  come  il  godimento  de-  fedeltà.  In  riguardo  al  prefente  gli  confor- 

glì  empj  in  vita  è mefcolato  co  '1  dolore,  teià  l'havereil  cuore  già  molto  prima  (ìac- 
così  in  morte  non  è più  mefcolato,  ma  oc-  catoda  tutte  le  creature,  c ancor  da  fe  ftef- 
cupato  interamente  dal  lutto.  Però  fifog-  fi,  eh' è flato  quafi  un  morire  innanzi  alla 
giunge  : It  txmma  jnulii  laOtn  morte.  Inrìguardo  al  futuro  gli  conforterà 

Gli  eflremi  del  gaudio  per  verità  fono  gli  la  Mifericordia  del  Giudice,  a cni  tante 
ultimi  momenti  di  vita.  Ora  chi  può  dire,  volte  fi  fono  raccomandati  , mentre  era 
comeqnel  faranlutcuofi  achifpefei  giorni  loro  Avvocato.  A te  fta  ora  il  vedere,  qual 
ridendo?  Tre  funeftefpezie  fon  quelle,  che  fia  quel  riio,  a cni  tu  vogliappigliani . 
formano  alla  morte  quelPaito  lutto.  La 

confideraziondelpalTato,  la  confiderazion  XVI. 

del  prelènte , la  confiderazion  del  futuro . 

Quanto  al  palTato,  che  grave  lutto  farà.  Si  ntn  iatimon  Dcanai  ttautrint  inflaatar, 
ricordarli  di  tanto  mal,  che  fi  è fatto,  edi  citi  faivtrutar  damai  ma. 

tanto  bene,  che  fi  è lafciato  di  fare  I Qjian-  Eccl.  a 7. 4. 

to  al  prefente,  che  grave  lutto  darà  veder 

ratto  ciò , che  bifogna  allora  lafciare  ! E Onfidera,  quanto  gran  fatica  ci  vuole  1- 
purenonv'è  rimedio . Convien  lafciare  tut-  *d  alzar  di  terra  un  alto  Edilìzio  Ipiri- 
ti  quei  beni  citeriori , che  fi  godevano  : la-  tuale , quanti  atti  di  annegazione  vi  fi  rì- 
feiaretutte  quelle perfone,  och' erano  più  chieggono,  quanti  di  ubbidienza,  quanti 
congiunte,  o ch'eran  più  care;  lafciare  il  di  umiliazione  , quanti  di  mortificazione 
proprio  corpo  medefimo  in  preda  ai'  vermi  : ancora  aufterillima . E pure  quello  Edifi- 
Quanto  al  futuro,  che  grave  lutto  dovrà  zio,  alzato  in  lungo  corlo  di  anni,  contan- 
parimente  anecare  l'afpettazionedel  divi-  ti  patimemi,  e con  tanta  pena,  può  rovi- 
no Giudizio,  e ciò  per  la  grancaufa  di  cui  nate  in  un  attimo.  Bafta  a ciò  un  peccato 
fi  tratta,  eh' è di  un  eternità  odi  premio,  o mortale,  ancor  di  penfiero.  E fe  in  quel 
di  pena:  per  il  gran  rigore  del  Giudice,  che  punto  Iddio  rimandi  la  morte,  tu  fei  fpe- 
già  già  dovrà  pronunziatela  fua  fentenza,  dito.  Anzi  fei  Ipedito  altresi, 'lè  Dio  la- 
fentenza  nonrivocabile,  maflnale:  per  la  feiandoti  in  vita,  non  ti  lèccorra  con  ab- 
poca  ficiitezza , che  v' è dal  canto  del  Reo,  bondanza  di  grazia,  ficchè  non  precipiti  di 
certo  de' peccati  fitti,  incertiflìmo  del  per-  Mccato  in  peccato,  ecotlalla  fin  luperi- 
dono.  Sminuzza  bene  ratte  quelle  tre  ca-  fca.  O che  gran  fabbriche,  più  belle  aliai 
gionidi  lutto,  fattele  famigliati,  che  ben-  delle  tue,  rovinarono  in  quella  forma!  Ba- 
chè  un  poco  amare  a guifa  di  pillole,  fa-  llapenfare  allecadute  diunDidimo,  di  un 
ranno  latua  lalvezza.  Origene,  di  un  OCo,  di  un  Tertulliano  , 

III.  Confiderà  , che  fe  negli  Empj  da-  edi  altrialor  fomiglianti:  Prui/iitavit  Do- 

loro  mifctUtari  df  oxtroma  laaiii  tmUai  oc-  mimai  , tue  foftrcit,  ornata  fpociofa  lacot . Thi.t 
capati  ne*Giufti  fuccede appunto  ilcontra-  E tu,  che  non  hai  fatto  una  piccola  par- 
rio perchè  dolor  tmi/coiitar  ri/a,  <S“  extra-  te  di  quel  bene  , che  quelli  fecero,  non 
malaHai  occapat  gaadiam.  Non  fi  può  ne-  puoi  temer  giuflamente ancor  di  te? 
gare,  che  iGiufti  fervendo  Dio  fedclmet>-  Confiderà,  in  che  fia  fondaco  quello  pe-  1!. 
te  non  foggiacciano  anch'elfiin  vita  a qual-  ricolo  così  grande.  E' fondato  in  ciò,  che 
che  dolore,  operleperfecuzioni,  che  pa-  tu  per  quanto  babbi  mai  fatto  di  bene,  fal- 
tilcono,  o per  le  penitenze , che  fanno,  o meggiando  , digiunando  , dilciplinandoti , 

(quel  eh' è più)  per  certe  pruove,  che  ta-  predicando,  non  hai  potuto  obbligarti  Dio 
lor  Dio  piglia  interiormente  d'elfi  con  le  di  maniera,  eh' egli  non  ri  polla  negar  quel- 
occiilte  lue fotcrazioni . Ma  quanto  è'I  ri-  la  nuovagrazia,  che  di  mano  in  mano  ci 
fo,  che  poi  fi  mefcola  collo  in  un  tal  dolo-  vuole  a perfeverare,  diftintadalla  paftaca. 
re  ? Sfarai  ptpalai,  fai  feit  jaiilatioaem  ; Mercè,  ch'ogni  tuo  merito  è dono  filo; 

Chi  lo  fa  è beato,  perchè  non  lo  fa,  fe  non  ttoanfi,  fui  dar  vello.  Iddio ’èftaco  quél- 
chilo  fperìuienca.  Se  non  altro  v' è quella  ilo,  che  ti  ha  dato  , non  folam'ence  l'abilità 

natii- 
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tiLCutjlr,  maquellabuonavolontì,  che  ti 
ha  mofloa  raimrggijre,  a digiunare,  a di* 
iciplinarti , ed  a fare  altre  coie  tali,  le  qua- 
li tono  chiamate  di  Tuo  fervizio,  ma  più  per 
verità  fon  di  tuo  : ^udJ  frtde/l  De* , fi  p^tu 
j £cosi  fenza farti  un  minimo  torto, 

Iddio  può  levare  ogni  momento  da  ce  lafua 
fantamano,  cioè  privarti  di  quella  nuova 
grazia  fpeziale , della  quale  ogni  momento 
Tei  bifognofo  per  non  cadere.  Perchè  la 
perfeveranza  è dono  gratuito , non  folo  in 
ordine  al  fin  della  noilra  vita:  ma  ad  ogni 
minima  particella  di  eflia:  e Iddio  la  può 
negare  a chiunque  fìfìa,  fenza  eifere  mai 
però  nè  ingrato,  nè  ingiulto . Non  ingiu- 
flo  , perchè  tutti  liamo  clTenzialmente  a 
lui  fervi  ; non  ingrato , perchè  egii  non  ha 
mai  da  noi  ricevuto  alcun  benefizio  , ma 
ce  ne  ha  ben  fatti  infiniti . 

Confiderà  , che  fia  ciò,  che  polla  mai 
darci  insiuan  pericolo  qualche  moral  fi- 
curczza;  farà  un  perpetuo  timore.  Nel  ri> 
manente , Si  noi  in  timttt  Domini  tonnerit  tt 
infinnttr,  citofntvmtiurdomintu».  Tibai  da 
tener  fempre  forte  al  timor  Divino,  come 
£a  dii  diteAa  debole  ha  dapaflue  un'alto 
ponticello  ftrettiflimo , fottocui  rifuoni  un 
torrente  precipitofo . O come  allora  firinge 
folte  la  mano  a chi  fa  la  (corta!  Così  ti 
hai  da  attenere  tu  ancora  al  timor  Divino  ; 
anzi  tanto  più  fortemente,  quanto  è mag- 
gior il  rifehio,  di  cui  fi  tratta.  Ti  hai  da 
attenere  , come  qui  dicefi  : infionttr  ; in- 
fimter,  in  quanto  al  tempo;  ln/l»nttr,  in 
quanto  al  modo  . Hai  fempre  da  tenere 
viviflima  innanzi  agli  occhi  quella  neceffi- 
ci,  che  tu  hai  del  Divino  iquto,  e cosifem- 
pre  ardentemente  anche  chiederlo  , fem- 
pre, (émpre,  perchè  quantunque  la  perfe- 
vcranza  fra  dono  al  tutto  gratuito,  contut- 
toc.ò,  chi  la  dimanda,  come  ficonviene,la 
oiciene  infallibilmente  , mercè  la  Divina 
promelfa  : Qiodcnm^Ho  fetitritii  in  nomino 
mio  hoefneUm . (inoicum^Moftiiiritu  fiurim 
in  nomine  moo , dnéitvoiis. 

Confiderà,  che  il fapcr  ciò  non  ha pun- 
*■  to  da  renderti  men  tremante.  Perchè  il  Si- 
gnore hapromcITo  diefaudire,  ma  non  di 
cfaiidire  dentro  a ifn  tal  termine,  che  al- 
meno J ce  fia  palefè.  Da  chi  vuol  ciTcre 
pregato  più.  da  chi  meno,  fecondo  il  fuo 
beneplacito.  E cosi  per  quanto  babbi  tu 
pregato  fin  ora,  non  f.i  ficiuo  : perchè 
qiumnnquc  polla  per  le  tue  preghiere  il  Si- 
gnore haver  decretato  di  darti  da  qui  in- 
nanzi un  ajiito  così  amorevole,  che  ti  pre- 
ictvidi  qii.ili.nqu;  coi, "'.I  mortale , ecositi 
polla  anclic  haver  cotifirmaco  in  grazia  ; 


concutcociò  non  puoiclTctne  punto  cerco 
fenza elpreifa  rivelazione.  Anzi  s'egli  ha- 
velTe  mai  fatto  un  decreto  tale,  quelio  me- 
defimo  ptefnpporrcbbe  le  tue  preghiere  , 
non  folamente  paflate,  ma  ancor  firture  • 
perchè  l'Orazione  continua  è una  condi- 
zione da  lui  richiella  a concederti  la  falu- 
te , conforme  a quello , oporett  fomptr  ornre , 
imm^unm  defieoro . Se  CU  refii  di  diman- 
dare con  grand'ardore,  è cattivo  fegno:  è 
fegno,  cbenonbaidafalvani. 

XVU. 

Omnoquodeumqno/éieitùinverto,  Mutln  opi- 
ro , Omni»  in  nomino  Domini  lofn  Chrifii 
irétitu  nfonteo  Doo , ^ PAtri  por 
ipfnm.  CoL  j.  17. 

Confiderà,  che  chi  dice  tutto  non 
chide  niente.  Tutto  ciò  che  tu  fai  , 
nonfoiodi  pio,  ma  ancora  d' indifferente, 
tutto  date  dev'ellcre  indirizzato  ad  onoc 
diCriffo:  o indirizzato  in  abito  si , che  Cri- 
Ilo  fia  folo  i' ultimo  fine  del  tuo  operare,  e 
ciò  è di  precetto:  o indirizzato  anche  in 
ateo,  e ciò  è di  configlio.  Ma  quello  impor- 
ta , indirizzarlo  anche  in  atto  : quello  è 
ciò,  che  dovei  arricchirci  di  merito;  per- 
chè con  quello  cambierai  il  fango  medefi- 
mo  in  si  bell' oro,  che  potrà  dirli  dite,  ciò 
eh' è fcrìtto  in  Giobbe, ////«/ ««rru».  ,. 

Quante  fatiche  già  tu  duri  per  altro,  che 
non  ti  fruttano  niente , perchè  tu  l' ordini 
folo  a tuo  prò  naturale?  Sollevale  tutte  a 
Grillo  mangiando  ancora  fin  al  tuo  debito 
fegno  , dilcorrcndo  , dormendo , piglian- 
doti le  tue  oneffe  ricreazioni,  ma  affine  di 
mantenere  un  fuo  fervo  a Grillo:  Ponun- 
dinem  monm  ad  to  enfiodiam . O fc  fapefli , che 
infelicità  grande  è la  tua,  mentre  tu  operi 
affin  di  piacere  a tei  Ti  avvezzi  a fomen- 
tar l' amor  proprio,  eh' è quella  fiera  pelli- 
ma,  che  divora  ogni  ben  che  fai.  Tanto  ti 
vale  tutto  ciò  che  tu  operi , quanto  tu  l' in- 
dirizzi adonor  divino.  Sicché  a voler  pro- 
cedere faviamence,  non  hai  nè  anche  da 
procurar  la  fallite  dell' itlcfs' anima  tua  per 
quell' amor  anche  retto,  che  porti  a te  : 
ma  perchè  Dio  ti  comanda,  che  la  procu- 
ri. Tu  non  lèi  tuo,  ma  tutto  di  Dio  mede- 
fimo  ; però  non  fei  pianta  grata  , fe  non 
vuoi  tutti  i tuoi  frutti  donare  a lui.  Omnia 
poma  nova , df  vottra , di’.t^ìo  mi , firmavi  li- 
bi, Poma  veierafono  le  opere  della  natu- 
ra, poma  novale  opere  della  grazia.  Qua- 
Itinqne  fieno,  fa  eh’ egualmente  fi  ferbino 
tutte  a Grillo , come  a tuo  diletto  Signo'c . 

Con- 
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Coiifii.icr.s  clic  quantunque  fia  furtìcicn- 
te  indirizzare  quelle  opere  tutte  infieme  al 
principio  della  giornata  j è tuttavia  molto 
meglio  andarle  tra  'I  di  medefimo  indiriz* 
7ando  di  mano  in  mano . Non  è faciliflìmo, 
thè  quella  prima  intenzione  venga  dipoi 
divertita , o ancora  diftnitta , con  alcun'atto 
contrario?  Ella  è come  una  verghetta  di  fu- 
mo odorofb  sì , che  fi  leva  al  Ciclo , ma  che 
foggiacc  a ogni  vento . Però  rinnova  quella 
intenzione  fra  '1  dì , più  fpelTo  che  puoi  > già 
che  con  l’ ufo  ti  riiifcirà  agcvolilfimo . Que- 
llo ti  farà  fare , come  t’infegna  l’Appollolo , 
OfKne  in  univcrfale  , e poi  Om»iA  in  partico- 
lare in  onor  di  Grillo , in  nomine  Domini le/u 
Chrifti  ; nonfolondnomenf  come  chi  ope- 
ra in  abito,  ma  ancora /««a»»/»#,  come  chi 
opera  in  atto. 

Confiderà,  che  come  tutto  devi  offerire 
al  Signore,  così  di  tutto  tu  devi  ancor  rin- 
graziarlo } perciocché  quello , che  tu  ad  cf- 
fo  efferifei , tutto  è filo  dono.  Sei  fiume  gra- 
to, ma  fiume:  riporti  al  Mare  ciò  che  dal 
Mare  ti  fu  dato . Vedi  però,  come  laChiefa 
ammacftrata  da  quello  luogo  dell’  Appollo- 
lo Paolo,  hainllituiteduefolenni  orazioni 
da  dirli,  l’una  al  principio  d’ogni  aziondi 
rilievo , la  qual  fi  /faccia  per  indirizzarla  al 
Signore , c l’altra  ai  fine  per  renderne  a lui  le 
grazie.  Quello  rendimento  di  grazie  fi  dee 
poi  propiamente  formare  a Dio , Deo^  ch’c 
come  la  prima  origine  d’ogni  bene  , che  a 
noi  difeende , c fingolarmente  a Dio  Padre , 
ér  Farri,  óoè,  ^profertim  Dee  Farri , il  qual 
li  come  ci  h.T  dato  tutto  per  mezzo  di  Gesù 
Grillo  , così  gode  infinitamente  , che  di 
tutto  anche  per  mezzo  di  Gesù  Grillo  lo 
ringraziamo.  Ma  non  sòcome  i più  degli 
uomini  pajono  tanti  animali  , che  fé  ne 
ilìano  tutto  dì  fotte  una  quercia  a pa- 
Icerfi  avidamente  di  quelle  ghiande  , che 
dì làcafcanoin  abbondanza  sì  grande  , e 
nò  pur  alzinogli  occhi  a rimirare  una  volta 
chi  1 or  le  dona  , tanto  è lungi,  che  lo  rin- 
grazino. 

XVIII. 

Dneunt  in  ionie  dies  fuos  in  pnnUo  ad  Infor- 

na defeendunr . Job  21. 15. 

Confiderà , quanto  è vero , che  mai  non 
devi  portar  punto  d’invidia  alla  prò 
fperitàde’  cattivi.  Ecco  finalmente  quan- 
to hanno  di  fortunato  : Ducunt  in  ionie  diee 
fuoe:  non  dice nò, dice <//>/:  vivono 
allegramente  , ma  pochi  giorni  , perchè 
chic,  chetraloro  polla  vantarli  di  haver 
M.-'.nna  de!  ì’ Ali  ma  . 


goduto  un  fòl  anno  di  contcntezz.i  ? Appe- 
na n’havràgoduto  in  un'anno  alcun  foto 
dì . Altro  è ducere  diee  in  ionie , menare  i fuoi 
giorni  in  felle , in  balli , in  bagordi,  intrat- 
tenimentidi  tante  diverfe  lòtti,  che  fono  in 
ufo  ; altro  è ducere  diee  ienoe  , cioè  vivere 
giorni  faulli , giorni  felici.  O quante  ama- 
rezze continuamente  s’  inghiottono  da 
quegli  llellì  , che  attendono  a foddisfare 
ogni  loro  voglia.'  Se  non  altro,  il  folo  tor- 
mento della  colcienza  è quello,  il  quale  gli 
rende  a hallanza  milcri . 

Gonfidera,  che  quando  anche  quelli  ve- 
ramente fempre  vivelTero  allegramente,  non 
gli  hai  però  da  invidiare  , mentre  lèadeflo 
ducunt  in  ionie  diee  fuoe  , poi  ad  Inftrna  de- 
feendunr',  cìohìzdefcendunt , dove  con  una 
dolorofa  vigilia  havrannoda  feontar  quel- 
la breve  fella , che  contro  ogni  r.igione  han- 
no celebrata  innanzi  al  Tuo  tempo  . Fonde» 
raperò  attentamente,  in  che  fanno  confillc- 
re  la  1 or  fella , all  ora  che  ducunt  in  ionie  dite 
fuoe',  in  fecondare  tutti  i loro  appetiti  lenza 
rifparmio,  la  Superbia,  l’Avarizia,  laLuf 
furia,  l’Ira,  laGola,  l'Invidia,  l’Accidia. 
Mira  però , come  il  tutto  havranno  a Iconta- 
rc  terribilmente.  Per  quello  sfogo  , che 
diedero  alla  Superbia , faranno  giù  confina- 
ci nel  più  profondo  baratro  dell’  Inferno,  a 
Ilare  eternamente  fchiavi di  Satana,  in  cep- 
pi, in  catene,  e carichi  di  quella  inenarra- 
bile confiifione,  che  noi  non  poflìamo  al 
prelènte  finir  di  apprendere . Per  quello  sfo- 
go, che  diedero  all’Avarizia,  fi  troveran- 
no in  una  povertà  milèrabile  d’  ogni  bene  ^ 
d’ogni  follevamento,  d’  ogni  foccorfo  , 
fenza  poter  mai  confeguir  fra  tanti  ardori 
una  llilla  di  acqua.  Per  quello  sfogo,  che 
diedero  alla  Lulluria,  farà  il  Gorpo  loro 
continuamente  divorato  da  Rofpi,  daScor- 
pìoni , da  Serpi , ma  non  dillrntto;  c qiiafi  un  - 
fuocoinfernale  non  Ila  per  se  folo  ballcvo- 
le  a tormcntarlo,farà  di  più  tanagliato , Icor- 
ticato , sbranato , e dato  in  preda  a mille  tra 
lor  contrarie  carnificine . Per  quello  sfogo, 
che  diedero  alla  loro  Ira,  fi  vedranno  inful- 
tati  da  tanti  loro  nimici  implacabilifiìmi  , 
quanti  faranno  iDemonj,  cambiati  di  Tra- 
ditori in  Tormentatori:  c d’altra  parte  non 
ne  potranno  nc  pur  fare  un  leggiero  rifen- 
timento,  perchè  i Demonj  làranno  bensì 
carnefici  de  i dannaci  , ma  i dannati  non 
potranno  clTer carnefici  de’  Demonj  . Per 
quello  slogo  , che  diedero  alla  lor  Gola,fa- 
ranno  efaulli  da  un  perpetuo  digiuno,  il 
quale  non  da  altri  cibi  verrà  interrotto, 
chcdizolfoliquefacco  , di  pece,  di  piom- 
boi  non  da  altra  bevanda,  chedaftillacidi 
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' toflico.  Per  quello  sfogo,  che  diedero  an- 
che all'Invidia,  dovranno  fertipre  mal  gra- 
do loro  vedere  in  altezza  fommaquei,  che 
invitafehernirono  , come  fciocchi  , lira- 
pazzarono,  come  fchiavi  j e brameranno 
ma  con  imitile  rabbia,  di  potergli  giù  dalle 
Stelle  tirar  nel  fuoco  . E finalmente  per 
quello  sfogo,  che  fopra  tutto  diedero  lem- 
pre all'Accidia,  quando  efiì  furono  tanto' 
pigri  ali’ acquino  del  Paradifo  , dovranno 
llarfcpoltiinun*  alta  difperazione , immo- 
bili di  fito,  afflitti,  accorati,  efuli  in  eter- 
no da  Dio:  fenza  potere  mai  dalia  propria 
mente  rimuovere  un  tal  penfiero  , che  qual 
infopportabilc  chiodo  vi  fi  andrà  Tempre 
più  vivamente  internando  per  tutti  i fccoli  # 
Or  guarda  adefib , fe  corna  a conto  duc0re  in 
bonisdiesfuos^  mentre  dovrà  a quello  fiic- 
cedere  un  mal  sì  grande,  qual' è nd  infernn 

defctndtre, 

11^  • • Confiderà , che  per  giunta  di  tanti  mali 
nonfolamcntefidice  di  quelli  miferi  , che 
ndlnfernndefctndunt  t ma  che  dtfeendunt  in 
punUo , cioè  nello  fpazio  fol  di  un  momento 
breve.  E però  chi  può  dire,  che  mai  farà, 
fare  con  velocità  tanto  grande  un  paflaggio 
tale , qual'è  da  ellremo  ad  ellremo  ì Se  quel- 
le pene  faranno  sì  intollerabili  ancor  a quei 
che  vadano  là  giù  a capitar  da  qualche  ga- 
lea, dove  perpetuamente  menarono  i loro 

fiorni  condannati  al  remo , albifeotto  , al 
adone , alla  nudità , che  farà  di  quei  diiica- 
ti  , che  fianofin'anoravivuti  in  tante  deli- 
zie , e paifino  tutt'a  un  tempo  dal  trono  al- 
la fchiavicudine , dalla  ricchezza  alla  pover- 
tà, dal  rifo  al  pianto , dalle  lafcivie  alle  dra- 
gi  t Perciò  tu  vedi , che  nè  meno  li  dice , che 
nd  Inferni defctndtnt  y ma  che  ndlnfernnde- 
fetndunt , perchè  fpelfilfimo  lu  l'atto  dello  di 
quei  loro  sì  lieti  trattenimenti  cedano  colti 
da  una  morte ìmprovvifa,  che  glirapifce  . 
Non  li  dà  tempo  fra  mezzo  . 

IV.  Confiderà  d'onde  nafea,  che  imiferabili 
facciano  quedo  sì  precipitolo  palTaggio  , 
che  qui  li  è detto . Non  nafee  da  altro,  che 
dal  pefo  gravilfimo  de'  peccati  di  cui  li  cari- 
cano. Quedo  fa,  chepiombono/»^«»flo, 
perchè  quedo  la,  che  non  ottengano  fpa- 
zio di  ravvederli  innanzi  alla  morte,  ma 
che  muojano  in  mezzo  a quei  loro  peccati 
improvvifamente , e che  così  rovinino  nell’ 
Interno,  prima  che  conofeano  ancora  di 
rovinarvi . Nota  però , che  non  diceli  ad  tn~ 
fernamittnntury  mzad  Inftrna  defeendunt  , 
perchè  il  pefo  delle  loro  colpe  medefime  è 
quello,  che  giù  li  tira  naturalmente  . Tutte 
le  cofe  vanno  da  sè  al  loro  centro  , fenza  bi- 
/ fogno  di  alcuno  cdrinfcco  impuJlb  . E così 


le  colpe  vanno  da  se  prontamente  a trovaf 
le  pene.  Se  pure  non  vogliam  dire  , che  i 
rc\\{txzki\X\  ad  Inftrna  de  fetndunt  , perché  li 
fappia  , cheniuno  va  mai  all'Inferno  , fe 
non  vi  vuole  andare  da  le  medefimo.  Tu 
che  vuoi  fare?  Sarà  dunque  vero,  che  non 
ti  Tappi  finire  ancor  di  rifolvere  a porti  in 
falvo? 

xnr. 

In  charitati  perpttna  dilexi  te  ; idee  attraxi  te 
mi f trans,  Jer.  ji.4. 

Confiderà  la  differenza  notabile,  la  qual  f * 

palla tra’l nodro amore,  e‘l  Divino  . 

Noi  ci  moviamo  ad  amare  uno  , pcrch'  egli 
è buono;  Iddio  li  muove  ad  amarlo  , non 
perchè  è buono , ma  perchè  lo  vuole  far 
buono . E'  egli  la  prima  origine  d'ogni  bene  , 
ecosìnon  puòprefupporreil  bene  in  alcu- 
no, menir’egliloconferilce.  Uno  Statua- 
rio, che  vede  un  tronco , palTando  per  una 
Selva,  le  ne  compiace,  non  per  ciò  che  il 
tronco  è in  fe  delTo , elTendo  ruvido  , difa- 
datto,  deforme  : ma  per  ciò  ch'egli  co'  Tuoi 
dotti  fcalpelli  ne  vuol  formare . Così  fa  Dio 
anzi  fa  molto  più  : perchè  dà  al  tronco  an- 
che l'attitudine  ad  elTere  lavorato,  la  quale 
non  gli  può  dare  lo  Statuario.  Ecco  però  la 
cagione  per  cui  Dio  ti  dice  : In  charitate per~ 
petuadiìexite . Vuol  dimodrarti  alla  fine 
qiiallialabafefucuififondi  il  Tuo  amore  , 
l'amor  medefimo . Tu  diligis  il  tuo  prolfimo 
charitate,mznondiligit  incharitatty  perchè 
l'amor  die  a lui  potei  , ha  molti  altri  fode- 
gni  da  sè  didinti , fu  cui  fi  tiene , L' hz  in pu!- 
ehritHdinedtì  medefimo  prolfimo,rha/»dfl- 
(Irina  yVhz  in  divi t Ut , l’h  a in  boni  tate . Non 
cosi  l'amor  del  Signore:  Quedo  non  ha  il 
filo  principio , fe  non  in  sè^incharitatt  : e pe- 
rò egli  folo  può  dire  per  verità  j m charitate 
perpetua  dilexi  te . 

Confiderà,  che  quedo  amore  è dato  per-  II. 
petuo  i cioè  tanto  antico , quanto  è il  mede- 
fimo  Dio.  Da  che  egli  è Dio,  è dato  Tem- 
pre innamorato  di  te  ; nè  già  di  te  conofeiu-'* 
to  come  in  confufo,  ma  dì  te  qual  tu  Tei,  par- 
ticolarmente, precifamente,  Dilexi  te  yne\ 
tuo  didinto  individuo.  E fino  ab  eterno 
egli  è dato  penfando  a te  . Or  come  farà 
dunque  podìbile  , che  a ciò  tutto  non  ti 
commuovi  ? Tu  ti  Tenti  tanto  comraovere 
verfodiuno  , il  quale  ti  hà  amato,  quando 
tu  di  lui  non  havevi  contezza  alcuna  ; e in- 
fin d’allora  ti  favoriva  col  Principe , benché 
tu  non  fapclfi  niente,  e portava  i tuoi  van- 
taggi , e parlava  del  tuo  valore . Che  dovre- 
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IH  far  dunque  vcrfo  II  tuo  Dio , che  ti  amò 
fin  da  quando  non  eri  al  Mondo  j anzi  che 
ti  amò  fin  da  quando  non  v’  era  Mondo  ? Sa- 
rà dunque  vero,  ch'egli  ab  eterno  habbia 
dovuto  amar  te  > e che  tu  nè  meno  ti  fap- 
pi  un  poco  rifolvere  ad  amar  lui  dopo  tan- 
to tempo?  Va  pure,  va,  lafcia un’ amico  , 
qiul'èquefio,  si  vecchio  per  altri  nuovi  . 
Vedrai  a tuo  grave  collo  la  tua  fciocchcz- 

Ecc1.9M  He dereìinquas  Htnicum  MtiquumiHOvus 

enim  non  erit  fimilis  illi . 

III.  Confiderà,  che  come  li  Signore  per  pu- 
ro amore  ti  ha  eletto  fino  ab  eterno,  così 
fin  ab  eterno  è fiato  ancora  per  puro  amore 
ordinando  la  elècuzione  di  qiiefia  elezione 
da  lui  fatta , con  divifare  ad  uno  ad  uno  que’ 
mezzi  , con  cui  tu  vedi,  ch'egli  ti  ha  fin' a 
quell’  ora  tirato  a sè  > In  ch»ritntt  perpetua 
diUxi  te  ; ideo  Mttrxxi  te  miferms  , Ma  chi 
può  elprimere , quanti  mezzi  già  mai  fieno 
Itati  quelli  ? Contemplali  attentamente . Ri- 
mira un  poco,  come  il  Signore  ha  dilpollo 
dalla  Tua  parte  la  lèrie  delle  tue  colè  fin  al 
dì  d'oggi,  la  commodità,  che  ti  ha  data  di  far 
del  bene , rifpirazioni , gl'impulfi , la  varietà 
di  quei  modi  ch'egli  ha  tenuti  per  farti  fuo  , 
or  adoperando  le  autiere , or  adoperando  le 
amabili,  i canti benefizj  indicibili,  che  ti 
ha  fatti . Ben  ti  può  dire  con  verità , tutraxi 
te , non  già  a cagione  di  quella  forza,  ch'egli 
habbia  polla  ai  tirare,  perch'  egli  tirafolo 
invinculischaritutisì  ma  ben  di  quella  , che 
hai  polla  tu  nel  refillere . Pregalo  pure  cor- 
dialifiimamente  a volerla  tifare  in  futuro  , 
non  rifpettando  più  la  tua  ri  belle  volontà  , 
ma  sforzandola . 

IV,  Confiderala  infinita  mifericordia  , che  il 
Signore  c'ha  ufata  in  tirarti  a sè  , come  pur 
or  fi  diceva.  Perchè  vedendola  refifienza, 
che  tu  da  principio  facevi  a ifiioi  dolci  lac- 
ci , vincMlh  churittuit , egli  ben  poteva  di  Al- 
bico abbandonarti,  benché  dovefiì  trafeor- 
rere  in  perdizione  . £ pur  non  l'ha  fatto  : 
Ma  ha  feguirato  per  tante  vie  diverfifiime  a 
fofleneni,  a commuoverti,  a confortarci, 
che  bene  ci  può  ^ìXC,*rtro3eitemiferttnj.  Ve- 
di, che  non  limita  punto  il  genere  inceliti 
ha  ufata  mifericordia,  perchè  l'ha  ufata  in 
ciafeuno  ; miferons  la  tua  ignoranza  , mife- 
rsfttli  tua  fragilità , miferxnt  la  tua  malizia  , 
la  tna  pervicacia  , miferxnt  la  tua 
prefunzione,  mf/èr/ur/ tanti  mali,  di  cui  ti 
ha  veduto  colmo.  E m da  canti  atri  di  mi- 
ftricordia  non  rolli  pki  che  forzato  ? Ah  che 
bifogna  un  dì  cedere,  e dire  a Dio,  ttxhe 
me,  currevms-.  mneurrxmy  nò,  ma  nttre~ 
mnt  t perchè  non  cgìufio  , eh*  elTcndo  tn 
tanto  fiato  beneficato,  fii  iolo  a corrergli 
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dietro  ; convien , che  ceco  gli  meni  anco- 
ra degl'  altri  . Che  però  forfè  per  quello 
ifielTo  non  dice , miferunt  tui  y ma  dice,  m<- 
ferunsj  perchè tu intenda,  che  mentre  ha 
tirato  te  con  amor  sì  grande,  non  ha  prete- 
fo  di  falvar  folo  te , ma  di  falvare  con  elfo  te  L 

di  molti  altri,  che  tu  poi  tirato  devi  tirare 
a lui . Nè  credere,  che  per  ciò  ti  habbia  ama- 
to meno.  Perchè  in  qual  forma  ti  poteva 
egli  mofirare  maggior  affetto , che  mentre 
ti  ha  falvato  per  renderti  falvatore  ? Quella 
sì,  ch'è  fiata  un’eccelfa  mifericordia . 

XX. 

Hon  hnhemns  hìe  munentem  enitAtem  , 
fed  Juturnm  inquirimus . 

Hebr.  15.  14. 

Onfidei  a , che  quella  mifera  Terra  non  I,  . 
è altrimenti  la  Città  tua  permanente. 

La  tua  Città  è il  Paradifo . O che  differenti 
Città  fono  tra  loro  quelle,  la  prefente , e la 
futura/  £' altro  ciò,  che  non  era  il  volere 
paragonare  un  Cafielletto,  un  Cafale  , ali' 
antica  Roma.  Figurati,  che  la  Terra  rilpet- 
to  al  Cielo  fia  molto  più  rullicale  d'  una  Ca- 
panna . Che  farà  dunque  quella  Città  di  là , 
la  quale  è sì  bella , Civitusper/eUidecorit,  fe 
a te  quella  di  quà  piace  tanto  ? 

Confiderà , come  ti  hai  dunque  tu  da  por-  ^ 
tare  ^quella  Terra.  Come  ti  porti  in  una 
Città , nella  qual  non  hai  Cafa  ferma  , ma 
Hai  per  pochi  di  forefticro.  Nont'  interefiì 
nelle cofe di clfa , non  riattacchi  , non  ti 
affezioni,  e la  rimiri  ben  sì,  ma  fempre  co- 
me una  cofa,  che  a te  non  tocca.  Cosi  hai 
da  fare  finché  vivi  fu  quella  Terra  : percioc- 
ché non  è quella  la  Città  tua  : Hon  hohemus 
hie  mMaen/emCivitMtem . Sci  forelliero  . £ 
pur  tu  qui  cerchi  tanto  di  llabilirti . ] | 

Confiderà,  che  non  folo  fei  forelliero 
fu  quella  Terra,  ma  pellegrino  i che  però 
fiegne,  Sed/ufurnminquirimus  • Che  fai  tu 
quando  paffì  pellegrinando  per  var;  luo- 
ghi ? Non  curi  quivi  diprcndere  niente  più , 
fuorché  il  tuo  neceflario  follentamento  i 
vai  fedito,  vaifcarìco,  clèmpre  cerchi  , 
qual  fia  la  firada  più  diritta  alla  Patria.  Co- 
sì parimente  hai  da  fare  nel  calò  nofiro:  Ilare 
di  quà  col  corpo,  di  là  con  l'animo,  come 
fa  im  pellegrino,  che  fia  col  corpo  in  quel- 
la Città  per  cui  paffa  , fia  con  1'  animo  in 
quella dov' egli  anela.  Ma  oiiné  / quanto 
procedi  diverfamente  / Appena  peufi  mai 
al  Paradifo  : cattivo  legno . Non  dovrà  dun- 
que quella  elkre  la  tua  Patria . 

D a XXI. 
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SeJif  li  Dmj  heum  pemìtemìt  , 
nbutimr  « in  fMptrbinm. 

Job  24- li. 
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te  ingratamente  abtifato  della  mirericordU 
Divina?  Penfaci  un  poco  . Ti  fervi  adeflo 
tu  della  vita  a quel  rine  appunto , per  cui  da 
ér  Uh  Dio  ti  è donata  ? Sai  che  ella  non  è altro  . 
che  fpazio  di  penitenza, /«ch.  fanitcnriif  Tu 
la  riconofci  per  tale?Compungiti  , confon* 
diti , umiliati , e guarda  bene , perchè  quello 
farà  il  torto  fommo  , che  farai  a Dio  , fe 
niiuirù  in /npirbinm , 


Confiderà  maraviglia’  Dmt , Iddio,  un 
Signor  di  tanta  macftà , olFcfo.oltrag- 
giato,  da  chi?  da  un'  uomo  , cioè  da  un 
verme  vililfiino  della  Terra  : da  un  filo  fiiddi- 
to,da  un(uofchiavo;glidà,ded//»,non  per 
obbligo  alcuno,  che  a ciò  lo  Aringa:  per 
mero  aff;  tto , per  mero  amore , gli  dà,  dico 
con  dono  tutto  gratuito  Uenm peenittntii,  gli 
dà  commodità  di  pentirli , gli  dà  tempo,  gli 
dàltiinoli,  gliHàa?nri;  el'uomo  che  fa  ? 

cr  nbnntur  n mfuptrtinm,  e l'uomo  fe  ne  I /^Onfidcra,  dove  al  fin  fi  riducetutto 
ibiifain  peccar  più  faliolamente  . O Ara- • quel  bene,  che  può  venirti  dalla  lo- 
vaganra!  ò Aupore  Chi  mai  potrebbe  de  degli  uomini  . Poflono  dini  beato',  ma 
credere  sì  gran  cafo,  fenon  fi  vedeffe  con- j non  già  farti  : Brntnm  dicunt . Per  verità  tu 
linuo?  Ammirerai  lagran  bontà  del  Signo- : feitalc,  qual  fei  dinanzi  al  cofpetto  del  tua 
re  , e deplorerai  la  corrilpondenza  beAia- 1 Signore . £ fe  dinanzi  a quello  fei  mifero 


XXII. 

Pipate  mmi,  ^ni  ti  hamm  dhunt , ipfiti  dei 
eipiunt , viuffl  grtpinm  iiuntm  dif- 
fipant.  11.3.  ta. 


k>  che  ne  riporta. 

Confiderà  la  prima  cagione  , per  cui  fi 
dice  , che  il  Peccatore  del  tempo  da  I^o 
donatogli  nimitur  in/nperiinm  ; ed  è perchè 
dal  vederli  concedere  queAo  tempo  mede- 
fimo  piglia  ardire.  Se  il  Signor  lo  puniAe 
fiibito  , ò come  s' imiilierebbe  ! perchè 
lo  preferva  , perchè  lo  profpera,  perchè 
gli  lafcia  godere  un'età  fiorita  , per  queAo 
più  ìnfoicntifce . O che  fiipcrbia  , abufare 
sì  gran  longanimità!  non  pri/ertnrtirì 
lontra  malli frntiniiny  abfynitimire  ullefiii 
bominum  perpetrane  mata . 

Confiderà  la  feconda  cagione,  per  cui  fi 
dice,  che  il  Peccatore in  faperhiam-, 
ed  è perchè  dappoi,  ch'egli  ha  proceduto 
inqueAabriittaforma  medefima  , che  fi  è 
detta,  prefume  tuttavia  di  haverfi  a falva- 
re.  Pretende  di  aggiiiftare  fu  l' ultimo  le  fue 
cofeconfomma  facilità  , con  un  picchia- 
mento  di  petto  , con  un  fingulto,  con  un 
fofpiro  :c  fi  promette  dieonfeguirccon  leg- 
gerillima  pena  quel  Paradìfo  medefimo  , 
che  ad  altri  è coAato  tanto  . O che  arro- 
ganza, ò che  albagia,  figurarli  si  fortuna- 
to , che  mentre  de' peccatori  limili  a lui  , 
cento  mila  fon  quei  che  miiojono  male  , un 
folo  che  muoja  bene  , fpera  d'efiereegli 
quell'  uno  moArato  a dico  per  prodigio 
grandilTimo  , come  fi  fa  di  colui  , elicè 
fcappatofalvoda  un'alta  rocca  campale  I 
T am^uam  ^ni  evaferit  in  die  belìi. 

Confiderà,  feafortefunitu  queAo  Pec- 
catore orgogìiofo  di  cui  fi  parla  . Almeno 
nonè  veri$ino,  che  ancor  tu  cifeipiùrol- 


fèi  mefehino  , fei  poveriflìmo  , che  può 
giovarci,  che  tutto  il  Mondo  ti  Aimi  cosi 
diverfo?  O che  Iciocchezza  grande  è la 
tua,  mentre  vai  sì  perduto  dietro  alla  lo- 
de, cioè  dietro  alla  vanità  I Loditi  cìafcua 
quanto  vuole  : Km  pere/l  adiieeri  ad  fiatn- 
ramtaam,  non  dico  cubieum  , ma  nè  pur 
diiinem  unum  . 

Confiderà,  che  coloro,  i quali  ti  loda- 
no, non  folo  non  ti  recano  bene  alcuno  , 
ma  ti  fanno  un  malegraviflìmo  ; perchè  prt- 
micramencc  ti  colgono  il  vero  conofeimen- 
to  di  te  medefimo  , te  deeipiune •.lìfinn» 
credere  di  effere  , quel  che  non  fei  .Non  fai 
che  nihil  eji  ab  imni parte  bia/um  ? E pur  CO- 
Aoro  ti  dicono,  che  fei  tale  : beatumdieuntj 
ch'è  quanto  dìre,ti  cuoprono  i tuoi  difetti  , 
glifcufano,  glifiiAengono,  giungono  tal 
volta  a lodar  in  te  qual  virtù  , quello  cHe 
dovrebbon  riprendere  come  vizio  : E 
nondimeno  , cu  potrai  tanto  amare  chi 
ti  tradifee? 

Confiderà,  che  colto,  che  quefii  ti  han- 
no il  conofcimenco  dite  medefimo,  tanto 
nccelTario  ad  ogn'uno , ti  recano  cenlèguen- 
temente  un' altro  gran  mate , ed  è , che  ti 
dìlTipano  quella  Arada,  fuor  della  quale  non 
dovreAi  mar  dare  un  paAo  . Viam  greffitane 
miramdiffìpant  ,f.rpìu’  i quella  Arada  cosi 
Aimabilc?  L Vmiltà.  QiieAa  è quella  Ara- 
da, per  la  qual  Cri  Ao,  feendendo  dal  Cie- 
lo in  Terra  , camminò  da  Gigante  sì  ge- 
nerofo  . QneAa  han  calcata  tanti  Santi  , 
tante  Sante  , tante  anime  a Dio  più  care, 
equeAaconviencancoraacedi  calcare,  fe 
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brami  di  arrivare  colà,  dove  qiieiH  giimfe- 
ro.  £ nondimeno,  ecco  ciò  che  ti  fanno 
ì cuoi  lodatori . Non  folamenceti  guadano 
quella  ftrada  , ficchò  non  polli  camminar 
piùperefla  fpeditamente  ; ma  affatto  te  la 
rovinano , . Perchè , conlfare,  che 

tu  concepifca  alta  ftimadi  temedelimo,  ti 
ibn  cagione  * che  tu  poi  dilprezzi  il  tuo 
prolTimo,  che  nonne  lopporti  una  minima 
paroletta,  cheti  rifenti,  che  ti  ricatti , che 
non  fai  nèmen  fottometterti  prontamente 
altuofuperìore,  e che  così  non  folamente 
non  Iti  punto  più  umile , ma  fiiperbo . O 
che  rovina  indicibile! 

Confiderà , con  che  forte  rifoltizione  hai 
però  quella  volta  da  rinunziare  a qualun- 
que lode,  che  venir  ti  polTa  dagli  Uomini. 
Non  operare  mai  punto  per  proccacciarte- 
la;  e qual  or  pur  elfatifegua,  noni*  accet- 
tare: dì,  che  non  le  vuoi  dare  albergo  nel- 
la tua  mente,  (prezzala,  fcacciala,  diverti 
i ragionamenti,  che  a te  la  recano,  come 
illigatori  importuni  ; e finalmente  avvezza- 
ti avolerfolo  nelle  tue  cofe  1*  approvazio- 
ne da  quel  Signore,  che  non  foiopuò  dirti 
beato,  ma  ancor  può  farti. 

XXIII. 

^ui  cerfMt  in  Mgtnt  non  eorenntur^ 
nifi  Ugitimi  cerrnvtritf 
a.Tim,  a.  5T. 

Confiderà  ciò  , che  da  te  ricerca  il 
Signore  per  coronarti , eh*  è che  com- 
batti contro  i tuoi  (corretti  appetiti . Que* 
ilo  combattere  ti  darà  finalmente  la  fanti, 
tà;  perch*ella  non  confifle  in  molte  ora- 
zioni vocali,  in  ratti,  in  rivelazioni,  in  li- 
moline, in  difcipline,  in  digiuni,  o in  al- 
tre fimili  divozioni  efieriori  fatte  a ca- 
prìccio, confifle  in  una  vittoria  perfetta  di 
fc  medefimo  . L' altre  colè,  o fono  mez- 
zi-per  arrivare  a quella  vittoria  , qualo- 
ra vengano  ufate  diferettamente  , o pur 
fono  fhitti  di  efia  . Nel  rimanente  , che 
può  valerti  tutto  quello  beneellerno,  che 
fai,  fe nell' interno  hai  si  viveletuepafiìo- 
ni,  ti  reputi  più  degli  altri,  gli  cenfuri,  gli 
critichi;  ti  perturbi  a ogni  minima  paroli- 
na, fei  duro  all'ubbidienza,  fei  dato  alla 
vanità  , e nelle  opere  ancor  più  fpiritua- 
li  cerchi  te  (leflò  , eh' è quanto  dire  , o 
la  propria  (lima,  o la  propria foddisfìzio- 
ne?  Quella  non  fu  mai  certamente  la  fan- 
tità  voluta  da  Grillo. 

Confiderà,  che  perelTere  coronato  non 
balla  nc  men  combattere . Bifogna  combat- 
Mttnnn  deir  Anima . 


tere  ancora  legittimamente , cioè  dire,  fe- 
condo Sant’ Agollino  , infaticabilmente  , 
indefelTaipente  , fin  che  fi  feguita  a Ilare 
nello  (leccato  , giacché  tale  appunto  è 
chiamata  la  vita  umana  . Alcuni  combat- 
tono, ma  non  fono  coronati , perchè  pre- 
ilo fi  fiancano  di  combattere.  Non  bifo- 
gna  mai  gettar  di  tflano  la  lancia . Se  talor 
ricevi  qualche  rotta*,  pazienza  : toma  di 
nuovo  a combattere  più  che  mai  . Il  Si- 
gnor non  ti  dice  , che  tu  trionfi  de*  tuoi 
feorretti  appetiti,  ficchè  nifilino  più  ardi- 
fea  di  rìfentirfi.  Tiidìce  fol  che  combat- 
ti , fenza  mai  punto  con  veruno  di  elfi 
trattar  di  pace,  Vf^ue  ad  morttm  carta  prò 
juftitia . 

Confiderà,  che  ciò  non  ha  da  atterrirti . 
Perchè  fe  tu  vuoi  contro  de'proprj  ap- 
petiti combattere  facilmente  , quello  me- 
defimo è il  modo,  combattere  del  conti- 
nuo. E ciò  per  parte  loro,  e per  parte  tua. 
Per  parte  loro  : perchè  fe  tu  dai  loro  pun- 
to di  tregua,  prendono  forza.  Per  parte 
tua:  perchè  quelle  battaglie  fpirituali  fono 
molto  contrarie  alle  materiali . In  quelle, 
cioè  nelle  materiali,  quanto  più  ti  elerciti , 
più  ti  fianchi:  in  quelle,  cioè  nelle  Ipiri- 
tuali , quanto  più  ti  elerciti , più  ti  vie- 
ni a rinvigorire  , mercecchè  più  ti  crefee 
fempre  la  grazia,  che  è l'unico  tuo  vigore. 

Confiderà,  quali  fieno  quelle  armi,  con 
le  quali  hai  da  combattere,  per  non  edere 
fuperato . Tre  armi . La  Diffidenza  di  te . 
La  Confidenza  in  Dio  . L'Orazione  . La 
Diffidenza  di  te  ; perchè  quella  farà , che 
tu  conolca  il  tuo  niente , che  non  prefumi, 
che  non  pericoli , che  vadi  confiderato  , 
e che  qualora  tu  pur  cafehi,  ti  umil;,  ma 
non  t*  inquieti , fapendo'  che  per  te  nienrc 
puoi.  La  Confidenza  in  Dio:  perchè  egli 
folo  è , che  può  darti  vittoria , e che  bra- 
ma dartela . L*  Orazione  : perchè  quella  fa- 
rà, che  tu  ottenga  il  Divino  ajuto  . Nc* 
giuoci  Olimpici,  chi  metteva  il  premio  a 
i Lottatori,  non  dava  ancora  le  forze.  Se- 
deva Giudice  della  Lotta  bensì,  ma  noa 
lì  moveva  a (occorrere  , a fofienere,  o 
a levare  alcuno  di  terra  . Scava  qual 
Icmplìce  (peccatore  oziolo  . Iddio  non 
così  . Ti  promette  la  gloria  , e ti  dà  la 
grazia;  ma  vuol  che  tu  glie  la  chiegga 
continuamente . 
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perchè  non  fai,  fell  Signore  Vorrà  più  ufar* 

XXIV.  teli,  (^lundotu  di  nuovo  1*  abufi.  Ti  fat- 

veni,  /lfetm/i’)/erititinitiut*rt,  cioèfi^r- 
S.in  Mattia  Appollolo.  «■  I msn/cru in  t»Jem imitA/t  Dei,  fe  fempre  ti 

I . .-.-..i  ' ' !•  troverai,  come  addefTo  , favorito  da  Dit»' 

rida  hnitAtem  , (T  f*vtri>»tem  tOei.  < l»  con  ajuti  cfificaci , fper.ìali , foprabbondan- 
tee  jrnde'»  ?*»  cecidetunr  , ftvri/«remi  ti,  Ma  chi  mai  può  aflicurartene ? E‘  forfè 
èie  tt  AU/em  ioaitAtem  Dei,  fi  ftrmAnfe-  il  Signore  tenuto  ad  ufarti  quefia  fua  bontà 
rie  in  homtAte  j nlitfmn  tu  txcédt-  fino  al  (ine?  Non  farebbe  benignità. 
rii.  Rolli,  i.ia.  ..  Confiderà  la  rovina,  la  qual  ti  alìietta,  IV. 

fe  il  Signore  da  te  fottragga  una  tale  beni- 
Onfidera  la  bontà,  elafeveritàdelSì-  gnità,  come  l'ha  fottratta  già  da  tanti,  e da 
^ j gnorc  . Bontà  qui  lignifica  la  beai-  tantii  Bt  tu  excUeris.  Ancor  tu  (arai  reci* 
gnità^  cioè  quella  bontà  con  cui  il  Signore  fo  dall'albero  della  vita  fenaa  riguardo  , 
ci  benefica  fenz' alcun  inerito  noftro.  Sevc-  fenza  rifparmio,  egittato  fu'l  fuoco  eter* 
riti  vuol  dire  quella giiUlizia  piurigorofa,  no.  Però,  ch'haidafire,  fe  nonché fem* 
la  quale  egli  tifa,  attefiinoiiri  dementi.  Id.  pre  raccomandani  ardentemente  al  Signo* 
dio  non  può  mai  dirli  alTohitamente  feve-  re,  come  chi  lia  tra  la  fperanza , e 'I  timore, 
ro,  come  fi  dice  benigno,  Mtchè  malnon  e fempre  ricordarli , ch'egli  è benigno,  ma 
punifee  quanto  potrebbe:  ferope' egli  è mi*  ancora  eh' egli  è leverò? 
ftrieordiofo  . Però  fi  dice  fevero  piando 

iifapiùdigiuliizia,chedimifericordia.  Po-  XXV. 

Ilo  ciò:  K»dr  kenitAtm , iif  fmritAttm  Dei.  La 

confiderazionedi  quella  bontà,  edi quella  yi^ilAtiemni  temftre »rAn/te , ut  dijnihAitA- 
feverità,hadieirerequellafcalla,perlaqua*  mini  futtrtifiu  emnin  , tjutfuturAfuni, 
le  hai  da  fuggire  dall' Inimìco.Quando  egli  ti  ér  fi»'t  unte  tilium  hominit,  , 

tenta  di  diliidcnza , c tu  folle  vati  a concem*  Lue.  1 1 . j £. 

piare,  quanto  il  Signore  fia  buono  ancora 

verfo chi  non  lo  merita:  Vide  temitAtem  Dei . /^'Onfidera  , che  il  Signore  vuole  con  I. 
Quando  egli  ti  tema  di  prefunzione,  e tu  quelle  parole  darti  ad  incendere,  che 
fprolondati  a contemplar,  quanto  il  Signo-  l' opera  della  tua  eterna  fallire  non  ha  da  di- 
re fia  tenibile,  ancoraco  i fuoi  piùcari:  pendere  nè  tutta  da  te,  nè  tutta  da  lui.  Non 
Vide  frotritAttm  Dei . Con  quello  falire  , cuna  da  lui,  e per  quello  dice,  che  vegli: 
e feendere  farai  sì  che  il  Demonio  non  ti  non  tutta  da  te,  e per  quello  dice , che  ori. 
raggiunga  ■ Non  ti  curare  mai  di  llarce*  Hai  da  fare  quello,  che  puoi  dalla  parte 
ne  troppo  fermo  fu  quella  fcala,  perch'è  tua:  llar  confidcrato:  Har cauto:  non  dar 
troppo  pciicolofo:  Vide  ttuitueem  Dee',  ma  luogo  alle  tentazioni  : ciòèvegliare:  E di 
infieme  fevtrittttm.  poi  come  fe  nonhavcllì  concutcociò  facto 

11*  Confiderà,  la  fevericà  del  Signore  fingo*  niente  , hai  da  orare  , hai  da  ricorrere  a 
larmente  nella  perfonadi  tatui,  eh' egli  ha  Dio,  hai  da  raccomandarci  a Dio,  hai  da 
iafciaci  cadere  , anche  da  fublimillìme  al-  fupplicarlo  umilmente  , che  ti  protegga 
rezze:  in  tot,  <]ui  tteidtruut . In  Giuda  , con  la  fua  fanciliima  grazia.  Quella  è la 
che  cade  giù  dall' Appollolato,  in  Saulc,  in  vera  regola  di  falvarfi. 

Salomone,  inOri^ene,  e in  altri  tali,  eh'  Coufidera,  che  non  bada  cominciare  a jj 
erano  al  Signore  sid’ipprelfo.  O che  fpa*  procedere  in  quella  forma]  ma  bifogna 
vento  1 PruipiiAvit  Demintu,  uet  ptpereit . continuate  fino  al  fine,  incellàntcmcnte  , 

E qiiamifono  che  tiictodi  fegiiono  ancora  indefcdamence : Omnitenepare.  Alcuni  crc- 
' *'  bruttamente  a cadere  da  eccelli  polii,  odi  dono,  che  balliloro  di  vegliare,  odi  oca* 
fancicà,  odifaviezza,  e vanno  all' Inlemo  ! re,  quando  è tempo  di  tentazione.  E non 
Forfè  non  vi  vanno  anche  molti  al  primo  è così.  Si  deve  fard' ogni  tempo.  Non  vedi 
peccato?  (n,  come  procedono  i Cani  fedeli?  Allillo* 

III.  Confiderà  labontà  del  Signore  nella  per-  no  alla  lor  Greggia  anche  quando  ne  fono 
fona  tua:  in  te  Autem  benitAtem  Dei,  men*  lontani  i Lupi,  lontani!  Ladri.  E perchè? 
crei!  è compiaciuto  di  tollerarti,  nonfola*  Perchè  non  vivengano.  Cositu  pure  hai 
mence  dopo  il  primo  peccato,  ma  dopo  da  procedere  a prò  dell'animatua.  Veglia- 
tanti. Non  puoi  di  certo  ciò  attribuire  a re  , ed  orare  , ancora  quando  non  vi  fia 
tuo  merito,  tutto  è nato  da  bontà  fua;  ma  tentazione,  affinchè  non  venga:  vifilAte, 
guarda  bene,  che  non  però  tu  fei  falvo  J & ernie,  ut  nenintrerit  in  tene  ntienem.  Come 

tu 
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tu  non  iftai  pìù  fopra  di  te»  come  lafci  la 
tua  Orazione , ipelTo  tra  il  dì  tu  non  fei  follc- 
cito  a ricorrere  a Dio,  araccomandani  a 
Dio,  non  accade  , che  la  tentazione  più 
venga  a ritrovarti,  già  v'entri  da  te  mede- 
limo,  perchè  tu  già  butti  l*armc,  c così  ti 
rendi  inabile  alla  difefa . Però  come  non  v' 
è tempo,  nel  quale  tu  rimafto  nelle  tue  nu- 
de forze  , non  corra  indubitato  pcrtcolodi 
perire , così  non  v*  c tempo  » nel  qual  tu  bab- 
bi a lafciare  di  afllcurarti. 

Confiderà,  quali  faranno  ifrintidi  que- 
lla lòllecitudine.  Schivare  nel  dì  del  Gu- 
dizio  la  forte  cattiva:  THrertìft^tmaiay  qus. 
futura  fuitt , c incontrar  la  buona  : Stare unt 
liUumbcminìs.  De  i giudi  foli  li  dice,  che 
innanzi  a quel  gran  tribunale  lìaranno  fer-  * 
mi,  daranno  forti  : Stabunt  in  magna tanfian-' 
tiai  mercè  il  tellimonio  della  buona  con-' 
feienza:  degli  empj,  che  caderanno  fenza 
fpcranza  di  poter  giammai  rilevarfi  : No» 
refurgant  impii  in  judicio^ 

Confiderà , che  tutte  le  tue  diligenze  non 
fono  mai  badevoti  a farti  degno  di  un  tal 
favore.  Però  hai  da  fupplicare  il  Signore, 
che  iignuj  habearhy  cioè  che  per  fnamife- 
ricordia  ritratti,  come  fe  tu  veramente  nc 
fedì  degno:  E cosìquedomedelìmo  bada 
edere  anche  il  foggetto  di  quelle  adìdue 
preghiere,  che  fpargt  a Dio:  fchivarntll’ 


babbi  didicolta  di  fare  a Dio  qualunque 
grau  fagrifizio  di  quei  che  non  Tei  fotto  colpa 
tenuto  fargli . Perocché  qual  cofa  gli  po- 
trai mai  donare,  ch'egli  non  tt  habbiaundi 
da  contraccambiar  con  fommo  vantaggio? 

In  terra  fu»  dupLicia  pofftdebunt-y  ^ille  Ifaja  de- 
gli Eletti  mortifìcatilt  qui  per  amor  di  Dio . 

Ma  ciò  a Gesù  parve  poco.  E però  mira, 
che  forinola  più  efprelCva  egli  amò  di  ad-  luc.«. 
durre,  Menfuram  bottame  ét  confartamy 
coagi tat am  , ét  fuptrfiutntem  dabunt  in  fi- 
num  vefirum.  Hai  tu  mai  veduto,  uno  che 
vendati  uno  dajo  di  fermento,  alla  foggia 
che  li  roduma  a un  amico  ì Prima  egli  toglie 
uno  dajo,  U qual  fecondo.laleggenonlta 
manchevole,  equedo  è dittlmenfuramba- 
nam:  poi  te  l’empie  di  grano,  e di  ciò  non 
pago  te  lo  colma,  ete'J  calca  ancor  con  le 
mani , e quedo  è darla  tonfar t am  : poi  fcuote 
quello  dajo,  e lo  sbatte,  si  che!  granelli  ca- 
lino bene  jdl’ ingiù,  equedo  cd.irIar0;/V4>v 
tamx  poivifovrapone  ^ nuovo  dell’altro 
grano,  si  che  d' ogni  parte  lì /panda  ; e que- 
llo è darla  IXiCOt faperfinentem  . Mi/ltrapiù 
cortefe  diqueda  non  fi  può  tifare.  E quella 
è'quella,  che  uferà  il  Signore  anche  a te  nel 
contraccambiarti  ogni  quattrino,  che  do- 
nato havrai  per  Tuo  amore,  ogni  parola  det- 
ta , ogni  paltò  dato , ogni  ricreazione  per- 
duta. O che  Signor  buono  t Pondera  però 


ultimo  di  la  forte  cattiva , incontrar  la  bue-  un  poco  addclTo,  eh' errore  è il  tuo, 'quando 

tralafci  di  fagrificare  a Dio  volentieri  tutto 
che  podajpromecterti  PUniverfo.  E 


na  : vigilate  emni tempore  arantes  , ut  digni  ha- 
beamiaiy  t^c. 

XXVI. 

^$ùd  prodafl  beminiy  fi Mundum  univerfum  lur 
cretur , anima  vera  fui  dttrimentum 
patiaturì  Matth.  lé.  2^. 

Confiderà»  che  Grido  in  quedo  luogo 
non  dice  : Quidprodeft  hominiy  fi  Mun- 
dum univerfum  lucretur,  anima  vero  fui  ìa- 
(luram  patia/ur?  ma  dttrimentum  ; perchè 
tufappia,  che  non  fole  non  torna  conto  di 
perder  l’ anima  per  acquidar  l' Uiiivcrfo,  ma 
nepur  torna  conto  di  fottoporla  a qualun- 
que pregiudizio  fpirituale,  per  minimo,  eh’ 
eglifia:  Perciocché  quando  mai  le  potrai 
dar  tanto,  quanto  le  togli?  Sai  tu  quanto 
vale  un  minimo  grado  di  gloria?  Val  più, 
che  tutte  le  Monarchie  mede  infieme  de' 
Romani,  de’ Medi,  de' Macedoni, de’ Per- 
fiani»  e di  quanti  mai  lìanoafcefi  fu  troni  au< 
gutìi.  Sicché  quando  tu  per  fottomettctle 
al  tuo  dominio,  tirilolvedta  un  fole  pecca- 
to veniale  , farelli  imo  fconfigliato . Anzi 
Don  meno  Iconfigliato  anche  fi. i,  quando 


CIO 

pur  talora  tu  dici:  Come  folo  io  arrivi  ad 
ederfalvo,  ciò  mie  badevole:  io  non  mi 
curo  eder  Santo . O inganno  ! ò inganno  / Se 
a forte  tn  fodì  Imperador  dc’Romani,non  fà- 
redi  in  vero  dodi /lìmo  a dichiararti  di  non 
voler  perdere  un  fiore , benché  perdendolo 
doveffi  aggingnere  all' Imperio  di  Europa, 
tntta  l' Africa,  tutta  l' America,  tutta  l' Alia  > 
Ma  Tappi  certo,  eh’ è molto  più  da  dimarfi. 
un  fiore  ancora  di  prato,  rifpietto  a tutte 
qnedetre  parti  di  Mondo,  che  non  fon  tut- 
te quede  tre  parti  di  Mondo,  rifpetro  al  mi- 
nimo grado  di  quella  beatitudine  più  fnbli- 
me,  che  a te  par  niente,  Melior  efiàiesuna 
in  atriif  tuisfuper  miili»y  dide  il  Salmilla. 
Ma  io  ti  ripiglio  cosi.  Se  chi  da  fin  l'atrio 
lolodel  Paradifononhavrebbe  a cambiare 
un  giorno  de’  Tuoi , per  tutti  i dì  più  fortuna- 
ti , che  menin/i  fin  la  Terra  j che  farà  di. 
chili  ritmo  vi  nel  Santuario,  dove  tu  non 
curi  inoltrarti?  Qual  dubbio  adunque,  cne 
pcrnedun  altro  acquido , che  qui  tu  faccia» 
quantunque  del  Mondo  tutto,  ti  può  cor- 
nar conto  un  minimo  pKegiiidizio  fpiritna- 
le»  che  rechi  ali’ anima  tua  con  le  immor- 
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tìficazioni , con  le  imperfezioni , e molto 
più  con  quei  peccati  veniali , che  pur  do- 
vrai poi  fcontareacollodi  tanto  fuoco  nel 
Purgatorio  ? ^id  prodeft  homini , fi  Mu»- 
dMmtPÙverfumlucrttitrt  unimtvtrò fuà ittri- 
nt»»mm  pstìM/ur}  non  che$  ìnXkuntm^ 
Confiderà,  che  fc  non  ti  toma  conto  re- 
care ali'aqima  tua  un  minimo  pregiudizio 
ffnrituale , per  tutto  l*  oro  del  Mondo , mol- 
to meno  di  certo  potrà  giammai  tratti 
conto  di  perderla . Perocché  dimmi  : che 
ti  gioverà  tutto  quello  > che  havrai  goduto 
di  piaceri,  di  grandezze,  di  gloria,  fé  tu  ti 
danni?  Crediti!,  che  a quanti  gran  Monar- 
chi ora  fremono  nell'Infèrno  , fia  mai 
cagion  di  follievo  la  rimembranza  di  quel 
felicifiimo  flato,  che  a giorni  loro  godero- 
no fu  la  Terra?  che  fi  confortino  co  i loro  an- 
tichi tefori  ? che  fi  confolino  co  i loro  anti- 
chi trionfi  ? Tutto  il  contrario . Il  ben  perdu- 
to ha  virtù  folo  di  affliggere . E cosi  quanto 
fu  maggior  la  caduta,  tanto  in  loro  è mag- 
giore il  lutto . Nè  folo  ciò . Ma  è indubitato , 
che  a proporzione  de'godimenti  pafTati  fa- 
ran  le  pene  prefenti . Chi  ha  più  fguazzato, 
dovrà  là  giù  più  arrabbiarfi , chi  ha  più  sfog- 
giato dovrà  la  giù  più  abbruciare,  chi  hi 
piùefultato,  dovrà  là  giù  dileguarli  in  più 
it  s.  s.  17.  amari  pianti  , IneurviUfitur  fublimitus  homi- 
numy  diffeiraja,  humiliAbitur  altiiudtvi- 
rortm.  Chi  già  fu  alto,  dovrà  là  giù  flar  chi- 
nato per  quel  gran  carico , che  terrà  addofTo 
di  pene;  ma  chi  fublime,  vi  dovrà  Ilare  an- 
checurvo. Qual  dubbio  adunque,  che  nul- 
la ti  gioverà  di  haver  fatto  tanto  per  avvan- 
zare , per  accumulare , per  cfaltare  follemen- 
te lo  flato  di  cafa  tua , mentre  quello  mede- 
limo  efaltamento,  fe  perdi  l'anima,  dovrà 
tornare  a tua  maggior  deprelTione? 
ili.  Confiderà,  che  non  foia  ne»  ftroderi/ nell' 
Infèrno  Y haver  trafeurata  l' anima  per  l' ac- 
quillo  deirUniverfo,  ma  che  nè  meno  ora 
prodefit  qui  fu  la  Terra.  Perocché  finalmen- 
te, che  è tutto  ciò,  ch^i  può  mai  la  Ter- 
ra recar  di  bene,  ancorché  fi  rvifceritiitta 
per  farti  ricco , feafiinedi  ciò  ottenere  tu  ti 
vv(h.2<.haidaefporrea  un  pericolo,  benché  mini- 
liiK  di  dannarti?  {lumn  dnbh  homo  commutn- 

ihntm  prò  mùm»  fu»  ? S>nid  dubit  homo  tom- 
mutouiojùs  prò  nuimn/unì  Non  folo  qui  tu 
non  puoi  dare  a te  flclTo  eommumtiontm  ^ 
cioè  una  compenlàzione  , che  fia  totale 
alla  perdizione  dell' anima,  ma  nè  pur^u/d 
tommutnthonts , V'e  proporziceie  alcutta  > 
benché  IcggicrUfima , tra  quefii  ptaceti  di 
fenfoi  quali  ora  godi;  e- quelle  pene,  che 
patirai  nellTnferno?  traqueflirefori,  e tra 
quelle  mendicità?  tra  quelli  trionfi.,  e tra 


nelle  maledizioni  ? Senti  pérò  ciò  ch€ 
icono  negli  Abilfi  , pocenvorunt  : 

Quidnobitprefmtfuporb'uk}  divi/ÌArHmjto- 

ilMuinqmdeentMlitHobis}  Hai  tu  offervatOy 
che  non  dicono  predeft,  ma  pro/uhy  cho 
non  dicono  royérr,  vnzeontulitnobixì  Mer- 
cecchè  havendo  ora  i miferì  aperti  gli  oc- 
chi, cioè  acquillata  una  notizia  fperimenta* 
le  di  ciò,  diedi  folo  havevano  prima  una 
fede  debole , veggono  chiaro , che  in  rifpct- 
to  a i tormenti , in  cui  fon  caduti , tutti  ilor 
godimenti  furono  inezie  da  non  comperar^ 
nè  pur  con  un  pomo  fracido . Quindi  è , che 
Grillo , il  quale  fpelfo  trattò  di  quello  ar- 
gomento , fi  come  diffe  una  volta  , qiùA 
predori  r he  mini?  in  riguardo  al  tempo  fiitu-  < 

rp:  così  volle  anche  con  provido  avvedi- 
mento dire  un'  altra  volta , quidprodeft}  in  ri- 
guardo al  tempo  prefentc . Son  tanto  poco 
tutti  i maggiori  godimenti  di  quella  mifera 
Terra,  ancora  ooffibili,  rifpetto  aL'tormen- 
to  minimo  dell'Inferno,  eh’ è una  pazzia 
fame  cafo . ^ii  prefunt  1 tuoi  riguardevoli 
Magillrati?  quid  prodtfi  il  Paflorale?  ^««4 
prodofi  la  Porpora  ? quid  prede  fi  non  folamen- 
te  una  Corona  libera,  ma  un  Triregno,  le 
tu  però  rimetti  a rifehio  di  perdeni  eter- 
namente ? Ma  così  va  , ìdtndneetfiii  hominum 
infinteris.  Mentr’ elfi  fanno , che  del  conti- 
nuo preponderi  il  temporale  ali' eterno,  con 
cui  non  ne  può  nè  pure  bavere  una  minima 
proporzione  . Non  fi  troveranno  mai 
certo  fladìere  tali  , che  pofiano  da  sè 
dire  bugie  sì  groffe.  Però  non  fono  mott> 
duces  fiettrt  in  filiir  hominum  , ma  monditi 
tts  fila  hominum  in  fiattrit  . Perocché  gli 
Uomini  danno  ad  cflè  il  tracollo  avvedo* 
tamente  , come  lor  piace,  con  ribellarli  a 
I qualunque  lume  viviffimo  di  ragione:  ipfi 
fuerunt  rebel let  lumini, 

I Confiderà,  che  quantunque  Criftodrcefi 
(c:  Quid  prodofi  homini  y fi Mundum  univer- 
fum  lucrotfor , contuttociò  nè  pur  uno  fi 
troverà  , il  quale  veramente  fi  danni  per  can- 
to acquillo.  I più  fi  dannano  per  confegiti- 
redi  quello  Mondo,  non  folo  una  particel- 
la , ma  una  particella  si  poverina , una  par- 
ticella sì  pìccola,  che  non  fi  può  penfatvi 
bene,  e non  piangere.  Non  accade,  che 
il  Demonio,  afferrando  gK  Uomini  flrctci 
per  i creili,  fi  porci  fopra  la  cima  di  un 
Monte  Olimpo  , per  fare  ad  effi  vedere 
Omnia  rogna  Mundi  y e dipoi  foggiut^ere: 

Hu  omnia  tibi  daboy  fi  radon*  ador avorio 
metXyàì  qtunto  meno  fi  appagano  canti, 
e tanti,  per  chinar  le  ginoccHa  arenderglt 
ommaggio!  Sono  concenti,  come  Acab,  di 
una  vigna  così  fpay  ara,  che  tornava  pròdi 


DIgItized  ùy  Googla 


Fcbbrajor  y7 

fpiintarla per fariié un’orto ^ Sono  conten-  aDioquelIagIorìa,chegIi  habbìamo  toltai 
ti  d’una  povera  Chiefa , fono  conrenti  d'una  offendendolo  > si  in  penfìeri,  sì  in  parole , si 
poveracarica,  fonoconrenci,  come  tanti  inopere,  quando  ccolpenfiero,  e conia 
Giudi  infamiflim! , di  ima  doppia  ì e per  si  parola,  e con  l'opera  protefliamo,  che  hab- 
poco  non  fi  afterrinno  dalle  oppreflloni  biaino  fatto  male  in  offenderlo  . Al  penfie- 
de’poyeri,  dafimonie,  dafpergiuri,datra-  ro appartiene l'efaminarfi del  mal  fatto  , il 
dimcnti.  Epurv'è  di  peggio  . Perocché  pentirfi,  e il  proporre.  Alla  parola  il  con- 

?uanci  ritroverai  di  coloro , i quali  nulla  fi  feflarlo  con  umiltà, e veriti . All'opera  l'adé> 
àn  pagare  a commettere  de' peccati  ; più  pir  quelle  penitenze,  efatisfattorie,  efalu- 
tofto  pagano  / L'ultimo  infortunio  predet-  tari,  le  quali  ci  fono  ingiunte.  Vedi  però  la 
to  già  dal  Signore  a i poveriEbrei,fu  quando  gran  bontà  del  Signore,méntre  da  noi  vuo- 
0««4t.  t%\\àif[f.VtHdtritinimicitnùs  inferotii  tJ*  lericevere,comedono,quello,ch’èdebi- 
aneilliu,  &IUH tritoni tmtt . E fi  verificò  to.E'certo.cheaparlargiufiamenredovreb' 
fottoTitoallor,  chei  mefchini  fi  affatica*  bedire,  che  gli  rendiamo  la  gloria  toltagli, 
vano  a ricercar  tra  Romani  chi  gli  volelfe  E pure  non  dice  : rtiditt,  dice:  dttt. 
condur  feco  in  catene,  e non  lo  trovavano , Confiderà , quando  vuole  il  Signore,  che  U* 
attefo  che  di  fchiavi  tali  fi  havevano  a tren*  quella  gloria  gli  ila  renduta;  fiibito , fiibito  , 
tailfoldo.  Così  fanno  alcuni  Criiliani  . Si  . Credi  tu,  che  ciò 

raccomandano  incerto  modo  al  Demonio  , voglia  dire  innanzi  alla  morte  > T'inganni 
perchè  gli  comperi,  ed  egli  più  tolto  vuol  affai,  vuol  dire  più  prefto,  chepuoijdopo 
effere  comperato.  Vede,  che  quelli  vanno  il  tuo  peccato . Perchè  fe  tu  tardi  punto  a 
perduti  dietro  a i diletti  fenfuali  : ma  già  ben  confeflartene, vedrai,  che  nella  tua  men- 
non  poffono,  tanto  fon  conquaffati  : e il  te  fi  farà  fera,  e là  dove  al  principio  ripnta- 
Demonio  neride,elafcia,ches' indultrino  vi  il  peccato  da  tecommeÒbun  male  affai 
a ricercare  nuove  invenzioni  da  ravvivar  grande,  e t'ìnquictavi  per  effo , e flavi  sbi- 
la  libidine,  quali  morta . Vede , che  i mefchi-  gettito , e flavi  follecito,  a poco  a poco  co* 
nifillruggonotuttiin  rabbia, 'e  pure  non  mincierai  a difprezzarlo.  E mentre  vedrai  , 
hanno  il  modo  da  vendicarli  dì  chi  gli  offe-  che  le  tue  cofe  tuttavia  vanno  profpcre  co- 
fe.  Vede  , che  fpafimanodiavarizia,epur  me  prima,  e che  fiegni  a goder  buona  fanità, 
non  fanno  un  contratto,  che  fia  felice . Ve*  e che  non  ti  mancano  amici  , e che  non  ti 
de,chefmanianodi  ambizione,  e pure  non  mancano  apmlaufi,  e che  Dio  non  moflraa 
incontrano  un  Clima , che  fia  favorevole  . te  punto  la  faccia  brufea,  comincieraiafoC- 
£ cosi  che  pruovanoi  miferi  del  peccato  > penar,  fe  il  peccato  fia  tanto  mal  veramen- 
Ilfoloamor  dolorofo  alla  fchiavitudine  . te,  quanto  fi  predica  ipafferai  dalle  fornica* 

Nel  rimanente  non  trovano  chi  gli  paghi  a zioni  a gli  fliipri , dai  rancori  alle  villanie  , 
prezzo  anche  vile  j ttm  tfl  j$u  tmMt  .Vi  dallerivalità  alle  vendette,  e fattali  già  alla 
dunque  tu,  fèti  fcqrgefli  per  difgrazia  nel  fine  nella  tua  mence  una  notte  orrenda,  non 
numero  di  cofloro  si  fventurati.  Non  fare*  verrai  folo  a difprezzare  il  peccato  , ma  a 
Ili  uno  flolto  a volerti  ancora  dannare  con  compiacertene  . O quanto  importa  non 
tanto  collo?  Non  torna  conto  dannarfi  per  dare  agio  alle  tenebre  d'ingrolTarfii  Prello, 
tutto  il  Mondo . Quèiprtitft  htmini  ,/t  Ma»-  prello  , confelTati,  non  tardare,  falcia  il 
dumlatrtlar  1 Mmàvtri/mtdurtmtmamp»-  peccato,  lUUt^Miun , 
tittttr  ì £vuoi,  che  to^ni  conto  dannarfi  Confiderà,  che  fe  tu  non  fai  cosi  prello  la  HI* 

perun  peccare,  il  quale  è sì  llerile,  o pu*  penitenza,  comedovrefli,  bìfogna,revuoi 
re  è fertile  si,  ma  di  mera  pena  ? falvarti , che  tu  almeno  la  facci  innanzi  alla 

morte  i ogindmptdefniadmen- 

XXVXlt  tttctliiiìuftt.  Ma  vedi  un  poco  in  che  diffi- 

coltà allor  dovrai  dare  anche  infuperabili  . 
bM  Dtmlift  Dm  ve/lrt  fUriam , amttjuam  Aimè,  che  Monti  altiffimi  fono  quelli,  che 
tnunttrt/cat  , ir  uut^aam  rfiadam  ti  converrà  attraverfàrc  in  andartene  all' al* 
f*dt$  vrjhi  ad  iltartt  taligiiMfM.  traviu.’  Monti fofchi.  Monti  folti.  Monti 
Jer.ij.  i6.  I perverkà  pieni  di  caligine  , Mtnttt  caligi- 

tufi  ì e come  mai  però  tiriufeirà  di  trovar 
I.  /confiderà,  eh»  figmifica  in  quello  Ino-  la  ilrada  di  metterti  in  falvamento?  Vor* 
y j godargloriaaDio.  Vuoldire  cono-  raifarquelpaffa^iofelicememeconrelli* 
feere  il  proprio  fallo,  deteflarlo , deplorar-  mire  a ciafeuno  il  Tuo  i ma  urterai  in  quella 
lo,  accufarfene,  e fame  finalmente  la  debi-<  ,difficoltà  di  lafciar  lafamiglia  tua  dicadu- 
ta penitenza  . Perciocché  allora  rendiamo  ta  di  condizione,  o che  gran  Montagna  I 

Vor- 
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V orrai  dar  quel  perdono  i ma  ecco  un'  altro 
Monte  : non  faper  come  cambiar  quell'  odio 
in  amore.  Vorrai  dìfcacciar  quella  pratica  > 
ma  ecco  un'altro  Monte:  non  faper  come 
cambiar  quell'ainor  in  odio  . Vorrai  confi- 
dare nella  Mifericordia  Divina  > ma  ecco 
un'  altro  Monte  ancora  più  alto:  ricordarli 
di  havetia  così  abufata . In  una  parola  : Do- 
vunque ci  VOÌWii^tdtttiMtjfimltnt  iUUm- 
tt:  ealitiìifftt,  perchè  le  difiìcoltà  Granno  af- 
fai grandi, e cu  privo  di  conforto , e cu  pove- 
ro di  conlìglio , e cu  abbandonato  dalla  luce 
celclle,  non  vedrai  la  maniera  di  fiiperarle. 

Confiderà,  che  tMonti  caliginofi  fono 
quelli  appunto,  dove  fi  annidano  gli  Aflaf- 
fini.  E però  ecco  l'altra  pazzia  folennilTi- 
ina,  che  commetti,  fedifiérifei  la  peniten- 
za alla  morte,  perchè  alpetei  a porre  infal- 
vo  l'anima  tua , là  dove  appunto  Ibao  in- 
irumcrabili  quei,  che  ci  attendono  al  palio 
perinvolarfela.  O quanta  forza  havraiino 
itnoi  nimici  Infernali , tra  quelle  gravi  dilfi- 
colta,  dianzi  dette.'  1«  le  quali  facendoli 
ogn'  or  più  forti  ti  faran  credere , che  lia  per 
te  venuta  già  quella  notte , della  qual  Criiio 
favellò,  quando  dille:  reni/  wx  , 
Ktmtptttfltftruti,  che  non  ci  lia  più  campo 
afperare,  che  noociliapiù  commoditàdi 
Glvarfi  , che  già  cu  fii  caduto  nelle  loro 
mani  per  tutti  ifccoli  . Or  vedi  dunque  fc 
torna  conto  sì  tardi  dar  gloria  a Dio.  Pre- 
ga il  Signore,  che  ti  conceda  quanto  prima 
di  piangere  ogni  tua  colpa , e procura  d'an- 
dare in  tempo  appianando  quelle  Monta 
gne , ch’alia  mo  rte  havrai  da  paflate . 

xxvin. 

Onmt  gnHiimm  frttrn  mti  , cum 

in  tfntntunts  vnrinj  inttittiti$. 

Jac.  r.  a, 

Confiderà  la  forma,  con  cui  procedo- 
no innumerabili  Crilliani,  ellupifci  . 
Dicono  ditencr  per  indubitato  , che  fu  la 
Terra  la  vera  beatitudine  è patir  molto  . E 
nondimeno  dov’è  tra  loro  chi  mai  fofpenda 
qualche  bel  voto  di  argento  , o perchè  ha 
perduta  la  villa,  o perchè  ha  perdmo  l'udi- 
to.» Chi  è,  che  faccia  un  pellegrinaggio  a 
Loreto,  perchè  ha  ricevuta  la  fentenza  con- 
traria in  qualche  importantiflìma  contro- 
«erliarChi  dedica  una  Cappella , perch'egli 
èllatodifcacciatodi  Corte  t Chi  dota 'un 
Chiollro,  perch’egli  è fiato  digradato  dal 
carico  ? Chic  che  celebri  con  qualche  force 


Uro»  Più  cello  quello  fi  reputa  un  dì  di  lut- 
to , non  di  trionfo . Ma  come  va  quella  coG^ 

Non  può  dirli  altro,  fe  non  che  quella  fede\ 
laqiialc  hanno  oggi  i Crilliani , è troppo  ti-  pr.u. 
lance,  Otmianu  fnnt  vtritnutnfiliis  htmimém. 

Corre  ben’ella,qual  moneta  di  pelo,  ma  non 
ètale.èfcarfa.èfcema:  i figli  degli  uomi- 
ni l'han  cofata  , mentre  alla  fede  ereditata 
da  quei  loro  maggiori , che  iinnt inmdeates  i 
itn/ptUnCcatilii , chetìorininnt$trintriÌMl»- 
titniint , che  lltrininntur  io  infrmitn/iinj  • 
che  iletinitntnr  in  Cfnet  , hanno  tolto  il 
meglio  ch’eli’ habbia,  eh’  è 1’  elfere  anche 
la  regola  di  operare  . La  regola  di  operar 
non  è più  la  fede . E’  l’apprenlione , è l' ap- 
petito, è ciò  che  unicamente  foggiace  ai 
fenfi.  £ però  dice  in  primo  luogo  S.  Gia- 
como, txifiimn/0.  Perchè  qui  non  lì  bada 
operare  le  non  a forza  di  vigorolo  inceltec- 
co.Senonti^itiaperruaderci  il  contrario 
di  ciò , che  i fenfi  ci  dettano , Gi  fpedieo  . 

Governati  daciò  che  ti  dille  Oiilo,  il  qual 
chGmò  di  bocca  propria  beato  chi  più  pa- 
tifee;  governati  da  |San  Pietro  , governati 
da  San  Paolo,  governaci  da  ciò  che  la  ra- 
gion vuole,  eh' è,  che  l’ avverfita conten- 
ga e lafcia  dir  ciò  che  vuole 

allo  fiolto  Mondo. 

Confiderà  , che  il  gaudio  è delbcnprc- 
fente,  c però  le  avverfità  fi  hanno  dafiima- 
letmn*  x^ndinm,  perchè  attualmente  rac- 
chiudono tutti  i beni . Ma  quali  fono  ; l’ one- 
fio,  l'utile,  il  dilettevole.  Qui  C riducono  ' 
tutti . Racchiudon  l'onefio . l.Percbè  ci  ren-  " 
dono  Umili  al  noAro  Crifto , facendo  , che 
nonportiampiù/ji,4ginfjn/ff'Mn«,ch'c  l' uo- 
mo vecchio,  mi  imniintm  caìtflis  y eh’ è l' 
uomo  nuovo.  11.  Perchè  tra  gli  uomini  ci 
follevan  dal  Popolo , ci  follevan  dalla  ple- 
be,cracuinonèchifappiafare  quell’  atto  , Galat.<  I-. 
ch'è  fol  de’  grandi , ofientare  le  eie  acridi  Eg» 
fiigmmn  Demini  lefuin  corpere  mte  petto . 1 li. 

Perchè  ci  fublimanofopra  gli  Angoli  ficllì  , 
che  non  polTono  punto  patir  per  Dio  . Gli 

Angeli  /iint  minti  decere  yCOnfoime  i<lueìlo 
Omnit  Inpiipretiefui  eptrimtntnm  inumi  ma  rS  ■ ' 

fnnt  indniìfertiiudme  y perchè  le  loro  pietre 
prcziofe  non  furono  lavorate  a forza  di 
fcarpcllo , come  le  doAic.So1  di  chi  per  Dio 
nèpur  teme  incontrarla  mone,  può  dirli  in.l‘rcv.  ■ .> 
ogni-rigore.  Fertiinde,  àr  decer  indumentnm 
e)us.  Racchiudono  l’utile.  I.  Perchèque- 
lloconlìlle  in  cogliere  il  male,  e in  recare  il  ^ 
bene . Ma  le  avverfità  ci  tolgono  il  male  , . 
perchè  ci  fanno  feoncarei  nofiri  peccaci:  e 
cosìcon  purgatorio  più  mite  ci  tolgono  il 


li. 
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di  fcfta  l' anniverfario  di  quel  memotiMc^iìdi  ptOH  Cenvtrrnm  mnamm  menm  nd  ir, 
di,  ne I quale  gli fuccedè  qiialch’  aito  d\h-<T  exce^unmnd pitrum/cennmrunm -11.  Per 
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cIiècIefHrp»BoIer»dicide’vizj,ch’èramor I ratbenelacof»  , ndn  vi  è altro  fu  quella 
proprio  > il  quale  ci  fa  operare  più  da  ragaz- 1 Terra  di  più  (limabile , che  il  patire  r 
zi,  chedafenfatii  e coti  ancora  ci  tolgo- 1 Confiderà,  che  tutti  quelli  sì  gran  beni  111. 
p.-ov.ii.ìf  no  il  mal  di  colpa  : stnlriti»  ctllijar»  rji  in  non  vengono  a chi  una  volta  per  accidente 
ctrd*  pmtri  , ir  virfn itfcipHntf»i»iit  *»m  . fopporta qualche  triblllazione , ma  a chi  è 
Dall'  altra  parte  poi  ci  recano  il  bene  . per  verità  ttibulato;  che  però  non  dice  S. 

I.  Perchè  ci  recano  il  bene  proprio  degl'In-  Giacomo , Omne g»Hdmm  txiflÌ7T^M,fiin  tm- 
cipienti,  mantre  fanno,  che  le  creature  me-  t»rientmalijM»'m,  m»  /!  in  tentMtimn  vnriju 
delìme  in  maltrattarci,  ci  fcaccino  da  $è  , <n»WmW/;  dal  che  ammaellratii  Santi  chic- 
e ci  fpingano  a Dio  : yrgrtimiftu  JEsyftUpt^  deVanoaDie  , che  non  gli  alleggerifle  di 
pulnm  dttirmtxiremltnnf . II.  Perchèci  una  Croce,  fe  non  gli  caricava  d'tin'altri. 
recano  i!  bene  de'  Proliciemi , sì  col  perle-  Anzi,fe  offervi  quelle  Croci  medelìme , non 
zionarci  1'  intelletto  , a cui  fuccede  ciò,  folo  hanno  ad  efìTere  molte , ma  ancora  va- 
che  alTabernacolo  antico  , illuminàto  di  rie,  perchè  tal  uno  lifaprà  accomodare  all' 
N'Lmi.s.iS.  notte,  ingombrato  di  giorno  : Ptriitm,  infermità,  ma  non  lifaprà  accomodare  all' 
eh’  è la  profpcrità , »pwritÌMtillmd umìliaiionei  un'altro  f (apra  accomodare 
ptrnt[ftm,  eh'  è ravvetlìtà  , qu»fi  fpttits  all'iimiliaziene , ma  non  lì  faprà  accomoda- 
fgm/.  E si  col  perfezionarci  la  volontà,  la  re  all  infermità  . Chi  fa  cosi  , non  verrà  a 
quale  a guifa  di  vite  allormù  fruttifica  in  provare  Omnrg««d/wn . Omnt  gnudnim  ver- 
qualunque  virtù , quando  ella  lia  più  pota-  ri  a provarli  dachi  fapalTar  pertiitte,  an-  prc, 

/o  (.i.  m Qmxtm  pnimiitm  ìjm  ftrt  fiuRutn  , pMrgn-  coichè  tXÀÌoto  conttìlìe  : Trmnfivimnsper 
iiitmm  , ut  /rMÌtunpInt  nj^mt  . HI.  Per-  igntm^»qiiam,ó'edHxiJlimsin  rtfrigtrium. 
che  ci  recano  il  bene,  che  è proprio  de'Pcr-  Confiderà,  che  qui  S.Giacomo  racco- 

fetti,  mentre  con  arricchirci  di  meriti  , ci  glie  tutte  egiialmenteleavverlìtàfottono- 
rendono  più  difpolli  ad  unirci  a Dio  con  medi  tentazioni,  per  includere  tanto  quel- 
oenit.tt.  perfetti  contemplazione  : la  le  , che  li  chiamano 'probazioni  i quanto* 

ctiapptllniiiuriumtn  tuum,  COSÌ  fu  detto  a quelle,  che  li  chiamano  feduzioni.  Lepri-* 
Giacob  dopo  haver  lottato  i /éd //>«</,  cioè  me  fono  da  Dio  aHolutamente  volute  , le 
vidtnj  Dtum . Racchiudono  tl  dilettevole  . feconde  fono  pennelfe  i ma  ancor  quelle 
1.  Perchè  fono  indizio  di  elTere  predellina-  inqiianto-permelTenon  altro  fono  alla  Àne, 
iM  h<  •'*  » ® con  le  fperanze  dei  chetante  pruove  , If  quali  Dio  piglia  di 

V,.**  ' ' premio  : Malto  lomport  non  ■ finor*  ptct%tOf  te  , mentr^gli  è duello  , elle  pòal  cane 
riiut  tx  ftntmi»  ngorf,  ftd  fi»timn[tionot  licenza  di  abbajare  lynsif , (na  no'n  già  di 
ndhiienr  , magni  hontficii  oft  indninm.Ma-  morderti,  1^  oonvuoi.  Eqosì  (ctuqiiclle 
gnnm  iemfieinm  è qtiel  della  Predtllinazio-  ancora  i^piiazt^f^oftiuMaiiiintf,  hai  dalli- 
ne,  btnofiemm,  perchè  totalmente  è gratili-  mare  in  , per 

to , mrgnum , perche  tutti  gli  airri  fon  picr  tutteetrf  l«^«»mifop%a««ddotte-,  non 
coli  al  Dar  di  quel(p  . II.  Perchè  foho  un  già  in  quantp  Mcinnq*  ^ .^le  , perchè  * 
iitb.u.*.  fegnodi  quell' aidore,  che  Dio  porta  all'  femprctmsifjgdàd^òrtirff}  màtnquan- 
• «lima,  .ancora  prefentemente  ; Qnem  diti-  to  fono  a cejhat^ria!di  lotta  , come  1’  altre’ 
gii  Dominni,  tajligat . III.  Perchcfonoiin  tribulazioni.' Se  nòli -.che  quelle  fono'ran- 
. ..  legno  di  - queir  amore  , che  prefentemen-  to  più  próEttevoli , quarttoancoratitengo- 
i'ror.17,17.  te  anche  l'anima  porta  a Dio:  Omni  ttmport  Ho  più  umiliato,  eh' è il  fondamento  di  un  , 
diligit,  tjui  amicnt  tfl , Cr  frntf  in  angn/liii  rublimecdifizro  0>irituale  , It^miiat gravii 
tomproiatnr,  IV.  Perchè  Dio  fa  raddolcire  fohriamfatit ànrmam . Qudfla  è I'  infermi- 
con  mille  modi  mirabili  tutte  quelle  ama-  tà  , che  lìngokrmente  può  diti!  grave  , 
i.Cor.i.t.  rezze  per  lui fofferte  : Sient  abundant  pa/h-  lafuggelliorte,  perchèqueAa  ha  di  fua  na- 
HttChriJliinnobu,  iiaé-porChriJInm  abnn-  turadar  mOrte  all'anima  , fe  non  è foc- 
dat  eonfòlatio  noflra . Vedi , che  il  conforto  è coffa  Con  (Orti  medicamenti .. 
proporzionato  al  patire;  e però  ben  lì  dice  Confiderà,  chenonhaidallimare  quelle  v 
perconclufione,  che  nelle  avverlità  fi  truo-  tentazioni  quando  in  effe  ti 

yiomntgandmm,  mentre  lì  truovano  in  ef-  poni  da  ce  medefirno , ma  quando  a forte  v' 
fe  tftti  e tre  I beni , onello , utile , diletterò-  incorri  , fi  in  ttnraiionot  vanni  ineidoruit , 
le,  rìliretciinfiemeinunfarceccodi  mirra  ; perchè  fe  fi  parla  dalle  diaboliche  , tu  per 
efecosìé,  nel  giudicare  dì  elle,  non  tieni-  tua  parte  le  haidasfuggire  quanto  puoi  , 
daredall'apprenfione,  non  ti  guidare  dall'  com'è  manifello  ; e fe  delle  altre  comprefe 
appetito:  guidati  dal  dilcorfo  . Exiflimato  già  da  noi fottonomid'avverficà,  è vero  , 
omnogaudinm.  Non  vedi  tu  , come  a pondo-  che  tu  le  puoi  procurare,  manonlémpre  ti 
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iìa  rpediente  } che  però  David  alle  vol- 
rr.  $4,  tcdiceva>  Trìbulutionem  , éràolortm  inve- 
ti. i.£  ni  , alle  voice  , Tribulatioy  éf*  »ngu/lia  in- 
veneruntme.  Ma  le  buone  aliai  non  fon 
quelle  y che  tu  ti  trovi  ( giacche  quelle 
Tempre  riclcono  più  leggiere  , perche  1* 
hai  elette  ) fono  quelle  , che  vengono 
a trovar  te  . Quelle  sì  che  lì  fentono 
grandemente  » perchè  non  vi  è nulla  di 
tuo  . £ però  fé  oHervi  , tu  vedi  , che 
dove  Davide  nelle  prime  provò  dolore  > 
relle  feconde  hebbe  anguilla  . Se  tu  |ti 
porti  virilmente  anche  in  quelle  , allora 
sì  che  dovrai  fortìr  emne  gnudium  y men- 
tre tu  fai  y che  Prtb/ttio  fidei  patientinm 
operatur  , come  fegue  a dire  San  Giaco- 
mo , Patienti»  autem  opus  perfeUum  hn- 
bet  . Ma  ciò  lì  Ipiega  nella-  meditazione 
fe|uente.  Sicché  quando  l’anno  ITa  bife- 
lliTe,  cu  la  ferbi  al  feguence  dì , e quan- 
do ordinarioy  podi  > feti  piace,  congiun- 
geriaaldìprefente. 

XXIX. 

S Prohntio  fidei  vejlr»  ptuientUm  oper»tur 
* patieutiu  »ntem  opus  per/eUum  . 
huber.  Jac.  i.z. 

• 

I,  Onlìdèra  « per  qual  cagione*  lì  dice  , 

che  l’ edere  trioolato  ti  apporterà 
tutti  quei  beqi  sì  grandi,  di  cui  ndia  me- 
ditazion  precedente  lì  è ragionato:  perchè 
ti  dà  la  pazienza  } Probnrie  fideiveftrt  p»- 
/ien/i»fnoper0tMt..-h(L}tlcntìcomc  tO  la  dà  : 
lavorandola  a pocotì  poco  v«chè  pcrò  non 
*dice  dA/  y ma  operutur . *S«  ’ v’^  virtù  , che 
* a poc<ia  poco  guadagnali  ,.‘q*la  pazienza  ; 

perchè  la  natura  è troppo  avverfa  al  patire , 

I fempre  ripugna , fempre  rif  alcitra  ; però  è 
, j vero  , dìe  alla  fine  fi  doma  , ma  con  un 

j I lungo  efercizio . Studia  quanto  viioi  , Ipe- 

I cola  quanto  vuoi,  mettiti  in  capo  tutte  1? 

I ragioni  , che  v^h^noa  innamorarti  della 
\ pazienza,  non  1'  acquiderai  giammai  me- 
glio,  ch’efercitandola  . Non  vedi  tu  ciò, 
che  da  fcritto  di  CrHlo  ? Ckm  ejfet  fiUus 
iie^r.  Dei , che  pur  fapea  tutto  , dididtex  «>, 
qui.  p^fiue  «fi  y obedientiith  , L'obbedienza 
qui  tanto  fuona  , quanto  pazienza  , perchè 
fi  parla  di  quella  ralTegnazionc,  la  qual  heb- 
be Grido , alla  Croce , a cofe  auderc , a cofe 
ardue.  Ora  a impararla  bene,  bifognò  che 
la  praticane  , perchè  così  venne  a pode- 
deme  la  feienza,  non  folo  fcmplice,  ma 
ancora  Iperimentale  , che  lo  rendè  verfo 
noi  , ex  iis  yqui  pnjfusefi  , più  compadio-, 
ntvole  , cioè  dire  , compadìcnevole  non 


folo  con  r effetto,’  com’  era  prima  ( per- 
ciocché prima  ancora  e ci  fopportava  , e 
ci  foccorreva  ) ma  con  l'affetto  , del  qua- 
le è proprio  far  fopportare,  e (occorrere 
con  prontezza  molto  maggiore  , com*  è 
feguito  nello  dedo  figliuol  di  Dio  , dap- 
poi che  fi  è veditodi  umanacarne.  Non 
bifogna pertanto,  che  tupretendadi  vole- 
re acquidare  una  virtù  deda  per  via  più  fa- 
cile. Tu  fuggi  tutte  le  occafioni  di  patire  , 
cerchi  gli  agi,  cerchi  gli  applaufi  , vuoi  , 
chelecofetuttefuccèdanoa  modo  tuo  ; e 
come  dunque  potrai  giammai  divenir  fol- 
dato  di  Grido  > S'è  mai  trovato  veruno  , 
che  fida  fatto  foldato  bravo  fui  libri  ? Non 
già  , ma  con  I’  arme  in  mano  ; ond'è  , 
che  fino  i figliuoli  dedi  de'  Principi  , 
quando  vogliono  apprender  l'arte  di  guer- 
reggiare, non  (òlamente  fi  trasferilcono 
al  campo,  ma  cominciano  ancora  dagli  in- 
fimi gradi  della  milizia  , come  fan  tutti, 
e cosi  vanno  a i fupremi  . Or  non  fai 
tu  , che  militi»  efi  vit»  hominis  fuper  ter- 
rum  ? Vai  dunque  troppo  ingannato  , (c  *o5»7.  i.- 
pretendi  di  apprenderla  dando  all'  ombra  : 

Liber»  faut  bonus  miìes  Chrifii  , Bilogna 
trovarli  agli  adedj  , bifogna  trovarli  agli 
alTalti  , bifogna  a forza  di  patimenti  acqui-  j, 

dar  quella  fofferenza  , ch’èia  maggioredi 
tutte,  cioè  dire  la  militare  : Probntio  fidei 
vefiri  put  tenti tm  eteratur . 

, Confiderà  , cne  quanto  tu  mai  duri  di 
faticofo,  è bene  impiegato  ad  apprende- 
re la  pazienza,  mentre  qiieda  è finalmen- 
te quella  virtù  tanto  defiderabile , in  cui 
fi  contiene  , <ome  fu  detto  , Omne  g»u- 
dium  . E così  non  ti  devi  maravigliare  , 
fealci  G dà  quedo  fubiimillìmo  Elogio  : 

Pntienti»  opus  per/eElum  h’ibet  . Ha  omne 
gaudium  ? dunque  ancora  ha  omne  bonum^  . 

Ha  omne  bonum  ì dunque  ha  opus  perfe- 
Qum  . Benché  quedo  Elogio  medelimo 
le  conviene  per  un*  altro  capo  , perchè 
ha  la  perfeveranza  . Queda  è la  dote  , la 
quale  impone  egualmente  alle  opere  tutte 
la  perfezione  . E quella  è la  dote  , die 
la  pazienza  ha  di  proprio  , mentre  ella  fu- 
pera l’impedimento  potiflìmo,  cheli  truo- 
vi  , a perfeverare,  che  fono  le  malinco- 
nie dello  fpirito,  e le  moledie  del  fenfo  . 

Però  nota  bene,  non  dirli,  eh’ ella  produ- 
cala , ma  che  1'  habbia  , h»bet  : Perchè 
tutte  le  virtù  fon*  atte  a generare  la  i^fc- 
vcranza.  L’ amor  di  Dio  ti  fa  perfeverare 
più  agevolmente  nel  ben  che  fai , 1*  ubbi- 
dienza fa  perfèverare , l’umiltà  fa  perfeve- 
rare, la  divozione  ti  giova  molto  ancor 
ella  a perfeverare  . Ma  la  pazienza  non  ge- 
nera. 
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nera,  a parlare  con  proprietà,  laperfeve' 
ranza  , Ì'ha  in  fé  mecieìima  . Mentre  alla 
fine,  che  cofa  è la  pazienza?  E’ una  fpe- 
•zie  di  perfeveranza  ancor  e(Ta,  ma  dipcr> 
feveranza  più  valida,  ma  di  perfeveranza 
più  vigorofa , cioè  di  perfeveranza  nel  be- 
ne che  ha  del  difficile  . Vedi  però,  ch’el- 
la tpHs  perftQKm  hahet,  perch’ell’ha  in  fc 
la  corona.  Sicché o tu vogli intendere 
ingenerale,  cioè  tutto  ilcorfo  della  tua  vi- 
ta, eh' è il  iènfb  in  cui  Grillo  lo  pigliò, 
quando  dilfe  al  Padre  : Opus  ctnfumnvi  , 
itiifli  mihi , Ht  fucertm  ; o tu  vogli 
intendere  in  particolare,  ch’è  il  fenfo 
in  cui  pur  Grillo  lo  pigliò , quando  dille  ai 
fiioi  infultatori  : Pnpter  jiud  tpm  mt  /k- 
pidéti/}  fempreè  veriffimo,  che  Putitati» 
tpMj  ptrftQam  h»htt , {Perchè  quanto  al 
corfo  della  tua  vita  eli' ha  daelTerti  la  tua 
perfeveranza  finale  ; e quanto  alle  altre 
opere  buone  , che  vai  facendo  di  mano 
in  mano  j ^ petfe- 


veranza  ordinaria  Anzi  la  pazienza  me- 
defima  fari  quella  , fenzi  di  cui  non  po- 
trai mai  far  opera,  che  ti  vaglia.  Perchè 
nè  potrai  amar  Dio  fenza  pazienza,  nè 
elTer  ubbidiente  lènza  pazienza,  nè  elle- 
re  umile  fenza  pazienza,  nè  eller  affai  di- 
voto nell’ orazione  fenza  pazienza.  E così 
là  dove  la  pazienza  ti  balla,  per  cosi  di- 
re, Injluogo  a ogni  virtù,  cosi  fenz’effa  \ 
non  havrai  virtù  di  valore:  e talvolta  m ^ 
farai  molto , e^oi  perderai  di  fubito  quan- 
to hai  fatto:  perchè?  perchè  ti  manca  la  pa- 
zienza. Tanto  è vero  , che  in  qualunque 
modo  rimirili  , Patitati»  tput  pn/tUum  h»- 
bet . E COSI  torna  di  nuovo  ad  imprimerti 
nella  mente , quanto  lia  bene  Ipela  per  ac- 
quillarla  ogni  gran  fatica?  e frattanto  do- 
mandala  a quel  Signore,  il  qual  è ognino- 
llro  bene , tmat  btamra , e cosi  non  è ma- 
raviglia , le  lia  chiamato  ancor  la  nolha 
pazienza:  Hit  patitati»  Soadatam  tfi,  mi 
taflt^aat  maadats  J>ti,  ~ 
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Veus  meus  es  tu,  ne  difcefferis  a met  quonìam  trìhu- 
latto  froxima  eft , OMntam  non  eft  qui  ad- 
ju*uet.  rf.  LI.  II. 


I. 


na. 


Onfidcra  . che  qiiefie  parole 
dovrei)}  bavere  Tempre  in 
bocca  3 conhderandoti  ora- 
mai vicino  alla  morte > giac- 
ché furono  appunto  parole 
dette  dal  Salmifta  in  perfo- 
di  chi  ftavagìà  moribondo:  Deus  meus 


es  tuy  ne  Aifcejferss  a me,  quotùssmeribulusit 
proxim»  eft’.  quonium  non  eft  qui  adjuvet  . 
E quando  hai  maggior  bilogno  , che  il 
Signor  tuo  non  li  allontani  da  te,  che  in 
qtieir  ultim’ ora  ? Penfa  che  dipende  da  ef 
fa  un’ eternità,  o di  premio  , o di  pena, 
llf  Confiderà,  che  la  morte  è chiamata  tri- 
/ bolazione,  perchè  ella  c quali  uncompen- 
/ * dio  di  quante  tribolazioni  mai  fonoalMon- 

’ do.  Gran  tribolazione  è riputato  rclìlio. 
/ Maneffuno  elilio  haver  puoHì  maggior  del- 
( la  morte.  Non  tirella  più  allora  nè  pure  un 
"^  --^1004®  fppriL.la  Terra  . 'Gran  tribolazione  è 
perder  i conolcenri,  perder  i confidenti, 
perdere  quei  parenti  a te  sì  diletti . E la  mor- 
te ti  toglie  tutti.  Gran  tribolazioneèfcapi- 
care  di  fplendide  facoltà.  Eia  morte  nè  pur 
ti  lafcia  un  foldo.  Anzi  con  le  facoltà  ti 
fpoglìa  ancor  degli  olTequ),  ti  fpoglia  de' 
maneggi  , ti  fpoglia  de'Magillrati.  Gran 
tribolazione  è perder  l’ ufo  sì  caro  de’ fenti- 
menri,  perder  la  villa,  perder  l’ udito,  per- 
dere la  favella.  E così  ti  accade  alla  morte. 
Aggiungi  a ciò  le  infermità  dolorofc,  che 
l’accompagnano,  le  naufee,  le  amarezze, 
gli  ardori,  le  convullioni.  Ma fopra tutto 
ella  è intitolata  tribolazione,  perchè  reca 
feco  quella  tribolazione,  eh’ è la  maggiore 
di  quante  mai  fe  ne  pruovino . E qital  è que- 
lla ? Il  tormento , che  dà  la  mala  cofeienza  : 
O quanto  quello  alla  morte  farà  crudele.' 

timebo  in  die  mala}  dille  il  Salmilla  : Ini- 
s^uìtas  calcaneimcs  circumdabir  me.  Quella 
iniquità , eh’  ora  tieni , per  dir  così , fotto  le 
calcagna:  quella  che  non  apprendi,  quella 
che  non  apprezzi  , ti  comparirà  alla  tua 
morte  come  un  Giunte,  che  da  per  tutto  ti 


circonderà  di  terrore.  Dovunque  ti  volti 
non  ti  parrà  lii  quell’  ora  di  vedere  altro , 
che  il  tuo  peccato.  Ti  sfiiggiran  dalla  men- 
te tutti  i diletti,  tutti  i guadagni,  tutte  le 
glorie,  e lòlotiparràdi  veder  la  tua  iniqui- 
tà. Contentati  dunque  un  poco  di  mirar 
ora,  ma  Icriamente,  qual  è quell’ iniquità, 
che  alla  morte  è per  darti  maggior  tuva- 
glio,  alfine  di  ripararvi.  Non  la /prezzare, 
nonlafprezzare,  perciocché  allora  non  fa- 
! rà  come  adelTo , Adelfo  ti  riefee  in  qualche 
'maniera  di  fare  llar  cheto  il  cane,  eh’ è U 
I còfeienza , con  gettargli  dinanzi  un  boccon 
melato  di  qualche  tranenimento  , che  lo 
I diverta,  con lifciarlo , con  lulingarlo,  con 
I dargli  a credere , che  nonlìa  sì  maligno,  sì 
bruto  com’è  dipinto  . Ma  allor  non  farà 
così.  Allora  conofeerai molto  beneilpec- 
jCato  per  quel  eh’ egli  è,  per  un  opera  pclfi- 
ma,  per  un  opera  portentofa,  e d’altra  par- 
te  non  vi  farà  più  pafcolo  alcuno  da  dare  al 
I cane,  perche  farà  già  arrivato  dies  finitìo- 
nis . Finite  converlazioni  , finiti  conviti  , 
I finite  caccie,  finiti  trattenimenti  : perògiu- 
. dica  tu,  fc  cosi digiunodovrà-tleane man- 


darne latrati  orrendi . Vuoi  tu  da  vero  ac- 
quietarlo ? Caccia  via  quanto  primà  il  la- 
dron  dal  cuore,  altrimenti  o come  la  co- 
feienza rifarà  alla  morte  conofeere  chiara- 
mente latualciocchezza,  la  tua  infedeltà, 
latita  ingratitudine,  la  tua  temerità,  lama 
già  irreparabile  perdizione!  Quella  è la  tri- 
bolazione maggior  di  tutte:  il  rimorfo  del- 
la colcienza:  Inzer  trtbuìationes  humani  ani- 
menulla  major  eft,  quàm  confeientiam  delitio- 
rum.  Così  dice  Samo  Agollino.  E quello 
mai  non  farà  maggior  che  alla  morte  3 quan- 
do già  l’anima  vicina  al  fuo  Tribunale,  lì 
mirerà  quali  innanzi  l’ irato  Giudice,  vedrà 
glraccufitori,  udirà  le  accufe,  llimcrà  d’ 
clfere  già  data  in  preda  a i carnefici . 

Confiderà  , che  quella  fribolaz.ione  è 
prolfiina:  proxrma  eft,  e forfè  anche,  più 
che  non  credi:  Però  tu  fei  folito  di  temer 
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poco  la  morte,  perchè  Tempre  te  la  figuri 
come  lontana  . Vuoi  tu  faper  , quanto  è 
profllma?  Quanto  fono  quegli  accidenti  o 
di  Natura,  o di  configlio,  odi  cafo,  che 
poflfono  cagionartela  ogni  momento  . Ti 
fidi  forfè  tu,  perchè  tuttavia  ti  conofci  fre- 
fcodietà,  feivigorofo,  lèi  vegeto?  Non  ti 
fidare,  perché  la  morte  fa  colpir  tanto  i gio- 
vani , quanto  i vecchi.  Per  quello  fingiti  pu- 
re , ch’ella  fe  ne  Aia  fcmpre  armata  di  fpada , 
e d’ arco  : Gladlum  fuum  vihtnvit  , arcum 
fuHtnitttndìt . Con  la  Ipada  colpifce i vec- 
chi , che  già  più  non  fi.  polTono  riparare  ; 
con  l’ arco  i giovani  ; non  vale  metterli  in 
fuga . E poi  figurati  di  dovere  ancor  vive- 
re lungamente  . Quanto  farà  ? Cinquant' 
anni  ? non  faria  poco . Sclfanta  ? non  è ficu- 
ro.  Settanta?  non  è fperabile . Ma  quando 
anche  fulTe , tmmquid  mnpaueuas  dierum  tuo- 
tutti finhtHrbrtvi}  Non  veditu,  comeque- 
Aianni  ti  volano  preAo  via?  Certo  è,  che 
i futuri  non  faranno  più  lunghi  di  quel  che 
fìano  flati  i preteriti.  Ma  volta  il  guardo 
all' età  trafcorfa,  e vedrai  s’ ella  fu  veloce: 
Hies  tnei  velocicres  futrunt  curforey  diceva 
Giob  . Perchè  un  corridore  per  robuAo 
eh' egli  fi  fia,  bifogna  pure,  che  di  tanto 
in  tanto  fi  fermi  a ripigliar  fiato  , come  fa- 
ceva fin' un' Ercole  AcAo,  compiti  eh'  egli 
havea.queifuoipaAì,  che  dipoi  diedero  la 
mifura  allo  Aadio  . Ma  il  tempo  non  ferma 
mai.  Però  che  hai  da  fare?  Non  lo  perdere. 
PreAo  , preAo  , accomoda  quanto  prima 
le  cole  tue  : V»fu  tratifmìp-utionis  /ine  tibi . 
Confeffati  come  havreAi  voluto  farlo  al- 
la morte:  paga  quanto  prima  i tuoi  poveri 
creditori  , paga  Chiefe  , paga  ChioAri  , 
adempi  legati  pii?  fe  hai  qualche  inimici- 
zia. che  timoleAi,  troncala,  toglila,  ag- 
giuAala  quanto  prima  a qualunque  patto , 
ancorché  tipajadipoca  riputauone;  per- 
chè quando  i giorni  fon  brevi , non  convien 
perderli,  Quis  enim  defpexit  dies  pnrves} 
Confiderà,  finalmente,  che  nonfolo  la 
morte  è tribolazione  maggior  di  tutte , non 
folo  c tribulazionproAìmaj  ma  è parimen- 
te tribulazion  fenz’ajuto,  Kcn  efi  qui  adju- 
•ve:.  Se  non  farà  allora  il  Signore,  che  ti 
foccorra,  povero  te!  vedrai  come  ruttigli 
amici  a te  già  si  cari  ti  lafcieran  derelitto , 
Vir  repromittit  proxitnos  fuot , cùtn  perdide- 

rit  reverentinm , derelinquetur  ab  eo,  dice  l'Ec- 
clefiaAicq.  Tu  per  certihavrai  fatto  forfè 
aliai  piu  di  quello , che  non  dovevi . Ma  che  ? 
Afpetta  di  eAcre  già  difperato  da' Medici, 
( eh' è quando 'perdei!  ancora  a i Principi 
fornmi  lariverenza,  ) e allor  vedrai,  che 
farà.  Ti  volteranno  le  Ipallc  : lè  pur  più 


toAo  non  ti  Aaranno  afpogliarej  come  ad 
alcuni  fifa,  la  camera  in  faccia.  Quei  Re- 
ligiofi  medefimi,  i quali  per  carità  ti  ver- 
ranno allora  ad  aAìAere  , quei  Parrochi  » 
quei  Pallori,  peneranno  a fcrmartifi  longa- 
mente  d'intorno  al  letto  per  la  malignità 
del  tuo  fmeidume.  Solo  un  piccolo  Croci- 
fiffo  farà  il  tuo  rifugio  in  cosi  dolorofa  tri- 
bolazione. Ma  con  qual  volto  lo  rimire- 
rai, ricordandoti  dihaverlo  già  curato  sì 
poco  ? O che  cordoglio  ! ò che  crepa- 
cuore ! ò che  lutto/  Ecco  quegli  amici  , 
per  cui  tante  volte  o conculcaAi  la  legge  di 
coteAo  tuo  buon  Signore,  o lafciaAi  almen 
dioffcrvarla  perfettamente:  Su,  chctiaju- 
tino:  Surgattty  dfopitu.'entut  eibii  Surganty 
ér  liberent  re . Sono  Iparlti;  Nenefi  quiad- 
juvet  . E quando  anche  vogliano , che  ti 
poffono  far  di  bene  ? Pregar  per  te  ? Ma 
quanto  pochi  faranno  ancora  quei,  che  lo 
facciano  caldamente/  Credi  tu,  che  morto 
che  Ili,  non  vogliano  il  dì  feguente  ritornar 
tutti  a ridere  come  orima  ? Nefiuno  farà, 
che  per  te  debba  perdere  facilmente  un'  ora 
difonno,  fe  pur  non  fia  per  paura.  Quanto 
meglio  dunque  fareAi  a tenertela  or  bene 
coltilo  Signore,  il  quale  folo  alla  morte 
potrà  foccoreerti?  Lafciaandare  una  volta 
tante  amicizie,  tante  vifite,  tante  veglie, 
tante  conycrlàzioni , in  cui  pali!  continua- 
mente  le  int^e  fere.  Penfa  più  all’anima 
tua.  Mettici  fotto  i piè  tanti  varj  rilpetti 
iimani.  Non  ti  far  fervo  a quelle  creature 
ingratilfime,  infedelilfime,  o fe  non  altro 
a tuo  prò  totalmente  inutili . Stringici  al  tuo 
amicodedele  : Ipfe  enim  dixit>  non  te  deferatn , 
neque  derelinquam  . O che  foavi  parole  ! 
Piglia  fpeAo  in  tua  mano  quel  Crocififfo, 
con  cui^  probabilmente  dovrai  morire  , 
e giuragli  fedeltà  . Bacialo,  accarezzalo, 
abbraccialo,  bagnalo,  quali  AeAì  già  mo- 
ribondo, di  calde  lagrime , e fa  quegli  atti , 
che  forfefu  quell' cAremo  non  potrai  fare . 
Pregalo,  chenon , con  la  prote- 
zione; yc\\<tnon  te  deteìinquar  y con 

la  prefenza  j giacché  l' uno , e l’ altro  favore 
ha  fu  queir  ultimo  paAo  preAato  a molti. 
E fe  in  tal  calo  non  havrai  più  altri , che  ad- 
juvety  poco  importa;  Confidentet  dicatnut y 
Dominus  tnihi  ad}mor’y  non  timebo  quid  fa- 
ciat  tnihi  homo.  Se  Gesù  farà  a favor  tuo, 
qual  dubbio  c’è,  che  non  havrai  da  cu- 
rarti di  ciò  , che  allor  facciali  qualun- 
que Uomo  carnale  ? Se  pur  per  Uomo 
non  fi  deve  anzi  incender  in  qucAo  luo- 
go il  Demonio  AeAo,  chiamato  molte  voi- 
te  ancor  egli  nelle  Scritture  con  qtieAo 
nome  di  Uomo  ; Inimicut  homo , malus 
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homo,  mcndttx  homo , non  perchè  plinto  tu  | ranno  Je  forxcj  perche  il  Signore  non  viio 


n’abbi. in  morte  a fperaredi  umanità  > ma 
pcrch’è  Uato  foggiogatore  dell'Uomo  j 
come  Scipione  fu  chiamato  Africano  dal 
dio  foleniie  foggiogamento  dell’ Africa. 

I I, 

Cogitmones  roluflif empir  in  ahund^ntint 
Prov.  ai.  f. 


j.  Onfidèrai  che  pochi  nel  fcrvizio  Di 

j vino  fon  quei,  che  con  verità  polla- 
no chiamarfi  robufti-  Trenta  erano  i forti 
di  Davide»  ma  i robufli  non  erano  più  di 
tre.  Come  però  G può  dir,  che  tu  iti  ro- 
biifto,  mentre  cedi  a ogni  piccola  difficol- 
tà , che  cu  incontri  nella  vita  fpirituale , 
un  rifpetro  umano , a uno  llrapazzo , a uno 
ichcrno  » a una  quantunque  piccola  deri- 
sone ? Quello  non  è nè  pur  eflere  vigorofo  : 
Spiritus  robuflorum  i dice  Ilàja  , quafi  turbo 
impel'ent  purietem . Beato  fé  già  mai  giun- 
gi a ottener  quella  robuHezza  ! Allora  sì , 
che  tiriufciràfaciliffimoil  fervirDio,  per- 
chè non  havrai  più  quali  incontro , che  ti 
atterifea.  Butterai  giù  le  muraglie, 
n*  Confiderà,  come  habbi  da  governarti  per 
ottenere  quella  robullezza  di  Spirito . Come 
ci  governi  per  ottenerla  robullezza  di  cor- 
po, Tre  cofe  fono  quelle,  che  te  la  danno: 
Buona  fanità , buon  follentamento,  & eferci- 
zio.  Buona  fanità;  perchè  fe  perdi  la  fanità 
corporale,  perdi  ancora  la  robullezza . Buon 
follentamento  : perche  quantunque  tu  di 
corpo  fiifano,  fe  non  ti  nutri  bene  diverrai 
languido.  Elcrcizio  : perchè  chi  adopera 
giornalmente  le  forze  le  ha  fempre  piuvi- 
gorofe,  che  chi  le lafcia marcir  nell'ozio. 
Così  hai  da  far  parimente  nel  cafonollro. 
Hai  prima  da  tener  lana  l’anima  dal  pecca- 
to , perchè  quello  è il  fondamento,  la  fanità  ^ 
Apprello  r hai  da  nutrir  bene  con  quello, che 
è cibofuo,  come  fono  Orazione  affidila, 
Lezione  fpirituale  , Ragionamenti  fpiritua- 
li , frequenza  de'  Sagramenti . In  ultimo  l' hai 
tia  tenere  in  un'  clcrcizio continuo  .[E  quello 
c un  punto , che  importa  più,  che  non  cre'di . 
Se  nomi  eferciti  quotidianamente  negli  atti 
delle  virtù , abbracciandone  le  occafioni , 
ancora  incontrandole,  fi!  pur  ficuro,  che  non 
ollante  tutti  i tuoi  buoni  dettami , tutti 
tuoi  buoni  defidcrj,  prelliffimo  languirai 
Quelle  vittorie,  che  riporterai giornalmen 
te  de’ tuoi  diffetti  contenendo  quelle  parole 
di  Iodc,che  ti  vengono  fu  la  lingua, reprimen 
do  quell’  ira,  reprimendo  quell’  impazienza 
mortificando  virilmente  la  gola , quelle  ti  da 


le  altrimenti  inionderci  quelle  forze,  come 
potrebbe,  vuole  chele  acquilliamo. 

Confiderà,  da  quali  fegni  fi  potrà  argo- 
mentare , fetu  fii  giunto  a ottener  quella  ro- 
bullezza. Da’ tuoi  penfieri.  Mirafe  Icmpre 
tendano  all’  abbondanza  : Cogitutionet  robufti 
femptr  in  ubundMntiu,  Se  tu  ti  contenti'di  far 
folamente  quello  a che  fei  obbligato;  fe  ti 
fembra  di  fare  tflfai  ; come  ti  allegni  dalle  of- 
fefe  Divine , dalle  menzogne , dalle  mormo- 
razioni , dalle  libidini . Se  dici,  che  a te  bada 
di  andartene  inParadifo;  non  fei  robullo. 
Anzi  ò in  che  (lato  pericolofo  ti  truovi  di 
dannazione  ! Pare  a ;te  forfè  ficura  queb 
la  Città,  la  quale  contentili  delle  fuc  fole 
mura,  benché  gagliarde,  nè  curi  cingerli  di 
fortificazioni  elleriori , eh’  è quanto  dir  di  ri- 
pari fopprabbondanti  ? Anzi  quefli  fono 
quelli , che  la  difendono , perchè  qui  fi  ronv- 
)onoi primi  impeti  del  nimico,  che  fono 
comunemente  ! più  furibondi.  Se  tu  non  fai 
opere  di  llipererogazione,  intorno  allcqua- 
i l'Inferno  faabbiada  confumarfi  prima  di 
venire  a tentarti  in  quelle  d' obbligo , lei  Spe- 
dito . O come  ti  guadagnerà  facilmente! 

Confiderà , che  nè  meno  tu  fei  robullo  ,fe 
ti  contenti  di  quelle  opere  di  fupererogazio- 
ne , che  fai . Hai  da  afpirar  del  continuo  a far- 
ne di  ipiìG:Cogit»tionet  robu/hf emptr  in»bundi~ 
ti».  Se  fei  paziente  hai  da  afpirare  a una  pa- 
zienza più  invitta,  fe  umile  a un’ umiltà  più 
profonda,  le  ubbidiente  a una  ubbidienza 
più  puntuale . E cosi  nel  refto.  Se  nell’  cferci- 
zio  delle  virtù  tu  non  pigli  la  mira  alriffima, 
fcmpre'colpirai  giù  dai  Segno  : Elìoteperfelbi 
ficut  ér  or  vejìer  caìeftisperfelìus  eft. 


iir. 
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III. 

Quid  /aciam  ehm  furrexerit  »d  judìrandunt 
. Deut,  éo  ehm  qut/ìtrit  quid  re/pon- 
debo  illi)  Job.  51. 14. 

Confiderà , che  quell’  ifielfo  Signore , il 
■quale  ora  fiede  alia  delira  del  Padre 
facendo  per  te  l’Avvocato,  dovrà  quanto 
prima  levarli  fu  pervenirti  incontro,  non 
più  Avvocato , maGiudice.  Chefarà  diin- 
quc,ò  Sventurato,  di  te,  perduto,  fe  non  folTe 
altro  untai  patrocinio?  Però  non  fi  dice: 
Quid  faeiam  ehm  venerit  »d  judicundum 
Deut , ma  ehm  furrexerit , perchè  tanto  p:ù 
tu  ti  debba  colmar  di  orrore . Tutto  qir.  1 bc- 
ne,ch’  hai  di  prefente,  ti  viene , perchè  Gesù 
fa  l’Avvocato  per  te,  Advocutum  hubemut 
apud  Pit/rem  lefum  Chriftnm  juftum . Però  le 
creature  ti  portano  quel  rispetto,  che  tu 
. non 
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non  mfritì  > per?»  la  Terra  in  vece  cil  fprofon- 
dartififbttoipiè,  nonfolotifolUene  , ma 
ti  alimenui  però  ti  ferve  l'aria,  però  ti 
lèrve l’acqua,  però  $'  impiega  a tu*  prò 
quell'  iftelTo  fuoco  , in  cui  di  ragione 
dovrefti  Ilare  di  prefente^  a /contar  le  tue 
fcelleraggini . Ma  quel  dì  ultimo  deporrà 
Gesù  quello  offizio  così  pietofo  , e però 
lafciopenfareate,  comefubito  farai  pre- 
da a chi  di  te  vorrà  fare  ogni  crudo  fcem- 
pio . E pure  poco  farebbe  il  perdere  fola- 
mente  un  tale  Avvocato.  Il  peggio  é,  eh' 
egli  li  farà  di  Avvocato  cambiato  in  Giudi- 
ce; ch’è  il  più  funello  accidente,  che  giam- 
mai polla  fiiccedere  a veruo  reo . 

Tl.  Confiderà , che  farai  dunque  tu  con  que- 
llo Signore,  cimfurrtxerit  »d  imlicandum  ? 
Havrai  partito  veruno  a cui  rivoltarti  ? 
Quando  fi  ha  da  far  con  un  Giudice  inap- 
pellabile, altro  partito  al  delinquente  non 
v'è,  che  un  di  quelli  quattro  : o ingannar- 
lo , o fedurlo  , o sfuggirlo,  o placarlo. 
Che  potrai  dunoue  far  con  Grillo  ? Ingan- 
narlo? Ma  non  fai  m,  eh' egli  ò Dio  ? ehm 
foi  I).  ».  /Mrrtxtrit  ad  jadicandum  Dm  . Es'egli  è 

Dio  , come  vuoi  dunque  , che  foggiaccia 
ad  inganni?  SMa^aid  Utas  dedpittur , Mtht- 
tnt,  veflris/raudaìemiis}  Che  potrai  fate  ? 
Sedurlo  ?Ma  non  fai  tu,  che  Iddio  è Giudi- 
ce giullo?  Dtat  jadrx  jaflas  . Non  è per 
tanto , cerne  i Giudici  umani , ne  accettator 
di  petfone,  nè  accenatordi  prefenti  . Non 
diper/òne,  perchè  è Padre  di  tutti  ; non  di 
prefenti,  pere  h' è Padrone  di  tutto  :Sit  ti- 
t.Par.t»  )■  niór  Domini  veii/cum , non  oft  mimafadDo- 
ninam Dramncflrum  ini^uitas , noe  ftrfona- 
rum  atceftio , noe  cafido  muntram  . Che  po- 
trai fare  ? Sfuggirlo  ? Ma  non  fai  tu,  che  Id- 
dio è G udice  forte  ? Doas  iadtx/vrtit  ■ Non 
v'è  pericolo,  che  il  braccio fuo non  rag- 
giungati, quando  ancor  ti  andalTi  a nafeon- 
Abd.^  ttalcStellc:  Si  iuitr fiderà  fo/iurit ai- 

dum  raam  , inde  derraham  le , dieit  Dotaiaat. 
E raggiunto  che  ti  habbia,  checreditu? 
poterli  giammai  fuccedere. , che  ti  perda  ? 
Teaeiit  fràdam  , & amfUxaiirar , (J*  aen 
ari/jaieraai.  Che  potrai  dunque  fare  al- 
meno?  Placarlo?  Nonlofperare  ; Deaita- 
dex  patini.  Sai  tu  chi  fieno  quei  Giudici  , 
che  li  placano  ? 1 furibondi  : ma  non  cosi 
quei , che  folamence  lì  muovono  da  ragio- 
ne. E' ver  che  quelli  non  fi  turbano  niente  ; 
fon  placidi  , fon  pofati,  ma  canto  ancor 
più  riefeono  ineforabili  . Or  lappi  pure, 
che  tale  appunto  è il  tuo  Giudice  ì Jadrx  pa- 
tini . None  criicciofo,  non  è collerico: 
Namfaid  irafeitar  per  finfjaloi  din  ? Se  al 
fin  lì  muove  a punirti,  non  è per  impeto. 
Manna  de!!' Anima . 


è per  ragione  pur  troppo  fomma  , che  n’ 
ha  ; e però  giudica  tu  , fe  farà  tremen- 
do . Aggiungi  , ch'egli  è quel  medelìmo, 
che  ha  efercitata  pazienza  si  infaticabi- 
le in  fopportarci  ; e però  non  accade 
quando  già  quella  darà  luogo  allo  fdc- 
gno  , fperar  perdono  . Sicché  dovunque 
ti  volti  , ritorna  un.  poco  a ripenfarc  j 
^aid  faciet  ? Non  vedi  chiaro,  che  non 
vi  farà  più  partito  di  alcuna  forte  ? 

Dea!  radtx  iafiai  , fortii  , ^ patini  . E “ ''' 

così  nè  puoi  ingannarlo  ; nè  puoi  le-. 
durlo  , nè  puoi  sfuggirlo  , nè  può  riu- 
feirti  di  fargli  depor  quell'  ira  , la  qual 
è detta  di  Agnello,  per  dimolirare quan-  ‘ ' 
co  farà  inaiccrabilcr  Atfcndite  an  ab  ira 
aini. 

Confiderà,  che  affin  che  tn vegga, che  III. 
quello  Giudice  vuole  veramente  proce- 
dere con  ragione  , non  ti  condannerà  , 
fcnxa  prima  concederti  le  difefe  . Però, 
ehm  àaefierit  , faid  rejpoadebii  illi  ? Egli 
è molto  bene  informato  di  quanto  hai 
fatto  , perch'  egli  è Dio;  havednto  tut- 
to , ha  udito  tutto,  a tutto  è flato  pre- 
fente.  E conrattociò  vuole  ricercar  per 
appunto  le  cofe  tutte  , come  fe  non  lapef- 
fe niente,  interrogarti,  informarli ( che  li 
può  dir  di  vantaggio  ? ) difputar  teco  : 
Cnjregabe  ornati  gntn  , (J*  dtdaeam  eat 
ia  Valìtm  Jofaphat , ^ difetptabo  eam  eii.  ehm 
mfierit  adunque, refpoadebit  ? O bi- 
fogna,  chctutifcolpi,  obifogna,  che  tu 
ti  lenii.  Non  polfono  certamente  le  tue  di- 
fefe fondarli  in  altro  . Ma  quanto  allo  fcol- 
parfi,  ciò  non  ha  luogo,  perchè  qui  trat- 
tali folo  di  colpe  chiare,  di  colpe  certe  . 
Rimarrà  dunque  fciifarlì . Ma  in  qual  manie- 
ra? Le  tue  feufe,  febeo  riguardi,  nonpolfo- 
no  ridurli,  fenon  aduec-ipi  foli,  o a igno- 
ranza, che  ti  habbia  indotto  a peccare,  o 
a fragilità.  Ma  tu  potrai  dunque  allegar  1* 
ignoranza  ? to  che  fei  nato  nel  cuore  del 
Crillianelimo , fra  tanti  dogmi  di  Scritture, 
fra  tanti  documenti  di  Santi,  fra  tanti  efem- 
pj  di  virtù , che  hai  d intorno  a gtiifa  di  vive 
fiaccole  luminofe  ? E'  ver  che  tu  Ipontanea- 
mente  hai  feirati  gli  occhi  per  non  vedere  - 
Ma  quello  è ciò  , che  tanto  più  dovrà  fare 
a tua  dannazione:  Hoerfi  autem  jadieiam  f 
dilTe  il  Signore , ^aia  tax  venie  in  M«ndam, 

(3*  dUexeraat  homiaei  magri  tenebrai-,  ifaàm 
lactm  ? Dovrai  dunque  allegar  la  fragilità. 

Ma  come  , le  fu  voluta  ? Pulii  fragile,  è 
vero  , ma  fai  perchè?  perchè  volcllicflcr 
fragile  . Non  ci  valefli  di  quei  rimed; 
opportuni,  che  dal  Signore  ti  furono  già 
lafcìaci  a rinvigorirti  . Non  ricorrelli  in 
E tem- 
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tempo  di  tentazione  al  Tuo  patrocinio , non 
ciiralU  di  frequentar  ConfelTioni , di  fre- 
quentar Comunioni  , non  ti  tenelii  come 
potevi  lontano  dall’occafìnni  malvage.  E 
farà  dunque  fciirabilc , fecadc  chinonchie; 
fe  ajiito  , chi  non  curò  appoggio  , chi  li 
mlfe  tra  precipizj  ? Ahi  che  nè  pure  farà 
chi  ardifea  fiatare  per  non  peggiorarla  fua 
caufa  ; Omnis  iniijmias  »ppilabit  os  fuum  . 

' ' i V Confiderà  , che  mentre  conceduteti  le 

, ' difi-fc  cortefemente  , non  havrai  che  rif 
pondere  a favor  tuo,  nefiegue  per  infalli- 
bile confeguenza,  ch'altro  non  debba  re- 
rtar  per  te,  che fentenza di  eterna  condan- 
nazione. Nontifiagrave  di  tornar  dunque 
apenfar  dì  nuovo,  ftticiì  Se  non  fai 
ijHid  fmift,  cùm  furrtxirii  ad  )udieandnm 
Otat  , faprai  ipmd  facitt  , tùm  ftderit  ad 
damnandam-.  Potrai  ben  si  rivoltarci  a i 
monti,  e pregarli,  che  rovinando  ricada 
* no  tutti  fopra,  a i marmi,  cheti fchiacci- 
no,  a i macigni,  che  ci  fminuzzino,  alle 
voragini  della  Terra,  che  fi  aprano  ad  in- 
ghiottirti. Ma  che  prò?  None  più  tempo 
di  fuppliche,  come  prima,  ma  difupplizj; 
Il  H <7>  indatusifl  Damiam  vflimenriinlticnu . Che 
f^arà dunque  di  te,  quando  dalla  bocca  di 
quell' illcITo,  che  fu  già  tuo  Avvocato  così 
amorevole  , ti  udirai  femenziare  alle.fiam- 
me eterne?  Sefuffe  chic!  fencenzìaun  Uo- 
mo lifaniero,  un  alieno,  un  avverfo  , gli 
potrefli  dare  eccezione,  come  a crudele  i 
ma  un  Avvocato  ? Unocheba  pertefparfo 
in  Croce  tutto  ilfuofangue,  e che  alla  de- 
lira del  Padre  non  ha  poi  fatto  altro  mai , 
che  pregare  per  te,  che  perorare  per  te, 
che  cercare  in  tante  maniere  di  datti  il  Cie- 
lo ? Non  può  la  fua  fentenza  non  eflere  in- 
appellabile, feti  condanna  all'  inferno, 

I V, 

HamiUatu  ma  in  mtdit  /ni, 
Or.p.14. 

j_  ✓“confiderà,  che  affine  di  ritrovare  ma- 
j teria  abbondevolilfima  di  umiliarti , 
non  accade  che  vadi  punto  fuor  di  telieffo 
cercala  pur  dentro  di  te;  Hurmliaiu  tua  in 
mtdit  tm.  Se  ti  guardi  fuori  dite,  è facile, 
che  più  tolto  t'infuperbifchi,  perchè  ti  ve- 
drai forfè veflito onorevolmente,  fiamman- 
' te  d' olito , folgorante  di  oro  : ti  vedrai  col- 
locato in  grado  autorevole,  corteggiato, 
applaudito  , apprezzatoli  ma  non  cosi  fe 
li  guardi  bene  al  di  dentro,  in  mtdit  tui  : 
Balia,  chetupenfifpeflo  a quelle  tre  cofe, 
chi  folti  per  verità?  chifei?  chi  farai?  Cia- 


feuna  di  quelle  treconfidcrazìoni  farà  pei 
fe  fola  balicvole  ad  umiliarti:  attieni! pire 
aqualvuoi.  Pciòcuvedi,  che  non  fi  limita 
tempo:  Humiititit  ma  in  mtdit  mi.  Non  fi 
dice/nir , nè  r/! , nè  erit  j fi  parla  alfulutamen- 
te,  perchè  in  qualunque  tempo  cu  ticonfi- 
deride  i predetti,  giuliamcnte  ti  umilierai, 

Confiderà  però  bene  l' iniquità  della  tua  If- 
vita  pallata,  l'ingratitudine  della  tua  vita 
prefente,  e l'incertezza  della  tua  vita  fu- 
tura. Inquanto  miferabile  fiato  ci  ritrova- 
vi, quando  già  caduco  in  potere  di  Sacanaf- 
fo,  gli  eri  sì  vile  fervo , sìvlle  fchiavo,  ab- 
bandonato daiOio,  difgraziato,  deforme, 
anzi  abbomincvole,  e reo  di  quelle  fiam- 
me, che  ci  erano  apparecchiate  nel  più  pro- 
fondo baratro  dell' inferno;  Adelfo  io  vo- 
glio per  mifericordia  Divina  prefupporti 
già  luori  dì  un  tale  liatoì  ma  pure  confiderà , 
quanto  ingrato  ti  moltri , a chi  te  n'  ha  tolto 
Come  corrifpondi  al  Signore  ? come  vi  pen- 
fi  ? come  ne  parli?  come  avvampi  di  deiìde- 
riodi  dargli gulio?  Non  feitii  ciepidifflmo 
nelle  cofedi  fuo  fcrvizin?  Più  colio  mira 
come  cu  fervi  a tuoi  feorretti  appetiti,  va- 
no , immortificaco , imoazicnte,  e inclìnatiffi- 
moaqual  fi  lìa  de' peccati  ancora  più  brut- 
ti . In  futuro  poi  mi  fai  dir  che  farà  di  te , eoo 
una  volontà  tanto  ìnfiabile,  tanto  inferma 
qual'  è la  tua  ? Sono  arrivate  a crollare  an- 
cor le  colonne  del  firmamento,  anzi  aro- 
vinate,  Che  farà  dunque  di  te,  che  fei  qual 
canna  pieghevole  ad  ogni  vento?  Unapaf 
fione  veemente  che  in  te  prevalga , non  farà 
bafievole  a farci  precipitare  ? E precipitato , 
che  fai  fe  potrai  riforgere , ravvederti,  rimet- 
terti in  buono  fiato?  Sai  tu  come  morirai? 

Confiderà  , che  fe  pure  hai  niente  di 
bene  , non  ci  è già  elfo  nato  dentro  di  ... 
te  , tutto  ti  è venuto  dall'alto  : Dtftr^ 
fum  tfl  . La  terra  tua  non  c atta  per  fe 
medefima  , fe  non  che  a partorirci  ilerpi, 
a produrti  fpine.  E così  vedi,  che  den- 
tro di  ce  nonv'è  altro  per  verità,  fe  non 
che  pura  materia  di  umiliazione:  la  mtdit 
mi,  cheli  trova?  hnmiliaiit ma , E nondi- 
meno cu  ficnci  tanto  a umiliarti  ? 

Confiderà,  che  quella  umiliazione,  che 
da  ce  chieggo,  humiliarit  ma,  parimente 
dev'effere  in  mtdit  mi  j eh’ è quanto  die 
nel  più  intimo  del  tuo  cuore.  Perchè  non 
balla,  cheto  con  la  mence  ti  iimilj,  cono- 
feendo  Ipeculativamence , che  quanto  a 
te  in  qualunque  fiato  ci  guardi , o palfato , o 
prefente,  o futuro,  fei  miferabile,  cchefe 
punto  hai  di  bene,  tute' è da  Dioi  mabifo- 
gna,  che  di  più  lo  conofehi  praticamente, 
ficchè  di  vero  cuore  tu  dica,  che  così  è. 
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t fii  di  quella  verità  tanto  certo  , tanto 
convinto,  che  non  fi  attacchi  al  cuor  tuo 
nulla  di  quella  llima  efteriore  , che  altron- 
de vengati  ; ma  la  rendi  fiibito  a Dio,  la 
rendi  col  penlìero , la  rendi  con  le  parole  , 
come fe' la  Vergine,  quando  li  fentì  cele- 
brare da  Elifabetta. 

V.  • Confiderà  , che  dice  tu»  . 

Non  dice  nò , dice  tu» . Quella  unica- 

(jientedev'elfere  inmtdiotui , Perchè  nel 

tuo  cuore  convien  , che  alberghi  la  balla 
dima  di  te,  non  la  balla  dima  degli  altri  . 
Ma  quante  è facile,  che  liiccedal'  oppo- 
Ilo  , mentre  tu  Tempre  peni!  a gli  altrui 
difetti,  non  penli  a cuoi  r 

V. 

l^h ftrfrit  df  voti]  CHm  igni 

drvtrinre}  Ili  55.  14. 

!•  /confiderà  , che  il  fuoco  dell'Inferno  è 
• chiamato  fuoco  divoratore,  non  per- 

che confummi  mai  niuno,  ma  per  dinotare 
l'avidità  , concilili  appiglia,  I'  attività  , 
con  cui  li  affatica  , e l'acerbità,  con  cui 
opera,  non  lafciando  nel  dannato  una  mi- 
nima panicella  ,di  cui  per  cosi  dire  non  fac- 
cia un'orrenda  ilrage.  Nel  redo  fe  confu- 
malie,  non  fi  direbbe,  che  tra  quel  fuoco  li 
havelTe l'abitazione;  Quispctirìt  hnii/nn  > 
Procura  però  prima  d' intendere  quella  rab- 
bia, con  cui  quel  fuoco  dà  comimiamente 
operando.  Il  fuoco  nollro  mangia  comu- 
nemente, ma  non  divora,  perchè  opera  a 
poco  a poco,  lénonèfommo  . Quello  fa 
tutto  in  un’idante,  e con  quella  medelima 
avidità,  attività,  e acerbità,  con  la  quale 
opererà  da  principio  in  ciafeun  dannato  , 
con  quella  dico  opererà  eternamente  lenza 
irai  rimettere  un  punto  del  Tuo  furore  : per- 
che  JhtHs  Domini  fìrut  tomnj  fnlphurij  ful‘ 
ctndtttHm.  Che  farà  pertanto  di  quel  Po- 
polo infelicidiino , a cui  toccherà  di  provar- 
lo ? In  irn  Domini  txorcitnum,  dicelfaja, 
trio  populu!  tfenignis  . Non  dice,0'ii 
allolutamente  , perchè  quel  popolo  non 
farà  mai  conliimato  dal  fuoco  ; minunfl 
r/f»,  perchè  non  potrà  dirgli  una  minima 
refidenza,  tanto  faràdifpodo  a bruciare  . 
I(_  Confiderà  , che  cola  orribilidima  fia  , 
l’havere  in  mezzo  a un  tal  fuoco  I'  abitazio- 
ne , cioè  una  danza  perpetua.  Se  tu  folli 
condannato  a dare  tutti  i tuoi  giorni  in  una 
prigione,  la  quale havellc il  pavimento  di 
fuoco , le  pareti  di  fuoco , il  tetto  di  fuoco , 
fiecbcaltraarianonhavefllqiiivia  Ipirare  , 
knon  che  aria  parimente  di  liioco  ; che  ti 


parrebbe  ? E pure  quèdonodro , rifpetto  a 
quello , è un  fuoco  dipinto . Che  farà  dun- 
que bavere  un  fuoco  tanto  più  dolorofo  , 
non  folamente  d'intorno  a gtiifa  di  mura  , 
ma  nelle  vifeere  internato  altifllmamenre  , 
ficchè  tu  abiti  nel  fuoco,  il  fuoco  abiti  in 
te  , come  fiiccede  a quel  ferro-,  che  non  di- 
dingtii  in  una  fornace  dal  fuoco  , perchè  il 
fuoco  è nel  ferro , il  ferro  è nel  fuoco  ? O 
tu  non  credi  ciò  ch'io  ti  dico,  ofei  pazzo  , 
fe  per  qualunque  cola  del  Mondo,  per  ve- 
run' imparo  diletto,  per  niuno  guadagno, 
per  ninna  gloria,  ti  poni  arìlchiodi  edere 
confinato  in  nna  abitazione  , qual'  è que- 
da  per  nitri  ifecoli. 

Confiderà  , che  quantunque  i dannati  ***• 
habbiano  a dar  tutti  nel  fuoco  in  quella 
maniera  , conriittociò  non  fi  di'ce  , qnii 
poltrii  hntiiMri  de  veiit  in  igne  drvornnie  ? ma 
CHm  igne dnernnie,  pcrchèda  ciòfingolar- 
mente  ti  ecciti  a intender  bene  1’  orribilità 
dell'Inferno.  Che  orrore  farebbe  il  tuo,  le 
havedladareinun  fèrraglio  di  fiere  , cHirt 
Pardo  dnorante,  eum  Lupo  divorante  ,tnm 
Leone  devorante  , cum  Tigridt  divorante  f 

Or  penfa  dunque , che  farà  bavere  a dare 
eum  igne  devorante  ? Figurati  pure  , che 
nell'Inferno  non  manchino  quede  fiere  , 
ed  altre  infinite  , che  di  te  faranno  un  ma- 
cello terribilidlmo  j ma  faranno  tutte  di 
fuoco  , e così  ancora  tanto  più  furibonde . 

Anzi  figurati , eh'  ogni  dannato  medefimo 
farà  ancor' egli  divenuto  di  fuoco , ficcome 
te  : e cosi , che  orrore  farà  l' abitar  con  elfi  > 

Ora  s’intende  , come  veramente  un  dan- 
nato divori  l'altro  ; VnuftjuifijHe  carnem  l/ra- 
cbit  fui  vorakit  , Manajfet  Ephraim  , ó* 
Ephraim  Manajfen  , perchè  ciafeuno  fari  ‘f-l»'"- 
divenuto  ignii  divorante  come  quei  legni, 
i quali  infieme  in  un  gran  forno  abbru- 
ciando, fi  divorano  infieme  , fe  non  che 
quedi  fi  divorano  sì,  manon  hannola  rab- 
biadidivorarfi  , la  qual' è giù  tra  i danna- 
ti . Va  ora  , e di,  che  fe  Dio  ti  manda  all' 
inferno  , non  farai  loia . Ti  par  adunque, 
che  l'haverdi  molti  compagni,  ti  dovrà  là 
giù  edere  di  lollievo  > 

Confiderà  di  più  , che  non  dice  rum  igne  iv, 
ardente  , eum  igne  adurente , mi  eum  igne  di- 
vorante , perchè  non  vuole,  che  tu,  s'egli 
ufi  quei  termini  , te  lo  immagini  lumino- 
fo  . Devi  però  ben  capire  , che  qiiedo 
fuoco  non  ha  altro  di  fuoco  fe  non  che  il 
rornientofo,  ch'èil  divorare;  ma  non  ha 
il  dilctiofo  , che  è lo  fplendorc.il  fumo- 
fola  , che  s'  alza  continuamente  da  s'ì 
gran  fuoco  , baderà  a generare  mi' eterna 
notte  . Nè  qiieda  notte  potrà  da  veruna 
£ a fiam- 
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fiamma  venir  giammai  di'ndata  j perchè  vi 
fìtàrcx  Domini  inttrcidontisfltmmémignu. 
L'ordine  efprefTo  del  Signore  farà  , che  là 
giù  la  fiamma  habbia  una  virtù  dimezza- 
ta ) eh’ è difeottare  , perchè  rechi  dolo- 
re j ma  non  di  fplendere*  perchè  non  re- 
chi diletto  . Or  penfa  dunque  , che  farà 
mai  ilare  eternamente  abbruciando  fra  te- 
nebre sì  profonde . O fe  almeno  quel  fu- 
mo mai  ti  affogailei  Ma  nè  men  ciò/  Ti 
li.»  recherà,  ti  affliggerà  quello  sì  j ma  non 
ti  leverà  mai  di  vita  : Vmmm  termentorum  eo- 
rum  nfetnitt  infunìnftcìilorum.  Se  il  fumo 
de’tormenti  farà  perpetuo  , convien  che 
fieno  perpetui  i tormenti  ancorai  che  fo- 
no il  filo  nutrimento . 

V.  Confiderà  , che  quanto  qui  fi  è trat- 
tato , può  fàcilmente  toccare  un  giorno 
anche  a te  . Però  non  hai  da  ponderar  ' 
quelle  cofe  , come  fe  a te  non  apparte-  ! 
oeiTero  niente  > ma  fodero  foto  > o per . 
Etnici»  o per  Eretici:  Quit  pottrit 
r«  i»  vtbù  tum  ifM»  d*vor*»t*ì  di  voi  di- i 
co  , io  vobu  , di  voi  che  liete  oggi  il  ve*  ! 
IO  Popolo  d’Ifiaelc  ? di  voi  Criftiani»?; 
di  voi  Cattolici  ì E forfè  che  di  perfonej 
fimili  a quelle  non  fc  ne.  dannano  ? O 
quante  » ò quante  / Penfa  dunque  tu  a 
cali  tuoi  » Ti  par  veramente  che  havrai  forze 
di  ftartene  in  sì  gran  fuoco?  fo/trìt  hAbi- 
a«rr?  Miraquanto fei  dilicato  » che  ancor 
i lini  del  tuo  letto  ti  oflendonoi  fe  fon’ 
afpri  . Che  farai  dunque  cum  ignt,  mifeto 
te»  Cenm  ign*iDcotdtvprM»to» 

VI. 

Oi/ìtcro  ve}  pi^  miftrieoriÌAm  Dtiy  ut 
txhibontis  eerper»  veflrn  hoftinm 
vivtnttm  y fAnHam^  DtopU^ 
ttnttm  : rstionnbU*  »b^ 
ftquium  vtflrHm, 

Kom.is.  I, 

I-  Onfidera  » che  pietà  grande  Ha  que- 

\ J Ila  : vedere  alcuni»  ì quali  potreb- 
bono  fare  a Dio  de'lor  corpi  un  fagrìfizio 
bellìlfimo  > e tuttavìa  non  conofcono>  la 
lor  forte  . Giovani,  ricchi,  dilicatì,  dii- 
polli  , di fangiie  nobile  r che  lecite  VitcU 
me  , fé  fi  oficrilTero  a Dio  [ E pire  i nùferi 
marcilcono  ne'  diletti  del  fàlib  Mondo  . 
Non  ti  maravigliar  però  fc  l’AppoftoIoco- 
roinci  fubito  a compatirli»  ed  cfclami  : 
fttre  voiper  tmftritordìnm  Dti  , ut  exhiboatif 
effporm  vtfirn  ho/Hnm  . Vede  ben’ egli , che 
molti  rellano  di  far  ciò  per  difetto  di  co- 
gnizione » e peronoà  vuole  rimproverargli , 


glifiipplica.  Nel  rimanente,  fe  può  tino  ìli 
Terra  defiderar  giallamente  di  edere  nato 
figliuolo  ancoradi  Re, gentilillìmo , garba- 
tillìmo,  vezzolìllìmo  , perchè  bada  defi- 
derarlo?  Per  haver  tanto  maggior  la  conto- 
dità  di  darli  piacere , lìccome  fecero  o un* 
Adonia,  o un’  AlTalonne?  Nò  certamen- 
te: ma  perpotere  edere  emulo'  d’  un’  Ifac- 
Vero  è che  pochi  fono  coloro  che  in- 


co 

tendano  un  tal  linguaggio  . Chi  io  intende 
non  ha  comunemente  opportunità  di  fare  a 
Dio  fe  non  un  làgrifizio  ordinario  ; chihà 
opportunità  di  farlo  adai  nobile , non  l' in- 
tende : e però  più  rodo  vuol  vivere  afe  me- 
dclìmo,  che  fagrificarfi  al  filo  Dio . Tu  che 
vuoi  fare?  Non  vuoi  tu,  qualunque  ti  fii  , 
non  per  altro  amare  il  tuo  corpo  , che  per 
farne  una  Vittima  a chi  te '1  diede  ? obftcr» 
por  miferìcordinm  Dei  , ut  exhibeAe  eorput 
tuum  hofiiam . Così  figurati  che  dica  a te  in 
particolare  TAppodolo,  ciò  che  ha  detto 
a tutti  in  comune- 

Confiderà,  che  tre  colè  codltuilcono  2 
làgrifizio:  la  Vittima,  l'Obblazion  della  Vif-  ' 
rima,  e 1’  Occifiondella  Vittima.  E tutte 
tre  dall 'Appodolo  fon  qui  elprelfe  , Corputy 
ecco  la  Vittinu , 'Exhtbetty  ecco  l'obblazion 
della  Vittima  , HofUnm  , ecco  1'  occilìon 
della  Vittima-  Vero  è»  chequi  nonfitrat- 
u di  fagrifìzio  reale , ma  metaforico , e pe- 
rò fi  dice»  che  txhibtns  hoflinmviventtnH 
Otc  beato  fe  veramente  tu  mai  potelU  fa- 
grificare  il  tuo  corpo  a £^o , come  lo  fagri- 
ncarono  i Martiri  1 Ma  non  ti  edendo  ciò 
conceduto,  hai  dafupplireal  fagrifizio  di 
morte  col  fagrifizio  di  mortificazione  . 

Qtiedo  è un  martìrio  continuo , e però  men- 
tre qiiedo  ha  da  edere  il  uio , figurati  che  il 
tuo  corpo  ha  da  edere  vivo  si,  ma  infieme 
anche  Vittima . T ii  peni!  folo  a mantenerlo  » 
apafcerlo,  a provvederlo,  ma  non  pelili  a 
lagrìficarlo . E piue  per  qiteda  fola  cagione 
hai  da  mantenerlo,  per  poterlo  più  liuiga- 
mcnte  fagrìficare  -Se  non  ti  è dato  ima  volta 
morir  per  Dio  ,come  a un  Steiàno , a un  Pie- 
tro , a un  Paolo , a un  Lorenzo,  hai  da  gode- 
re di  vi  vere,  per  tornare  ogni  di  a morire  : 

QHoeidie  morior . Ma  quali  fono  quei  modi  , i Cir.iy.» 
con  cui  puoifare  a Dio  cosi  Vittima  del  tuo 
corpo?  Sono  tre-  l.Sonoi  patimenti  che 
tolleri  per  predare  al  Signore  il  debito  cul- 
to, vincemlo  a caglon  di  elèmifio  quella  dif- 
ficoltà che  tu  pruovi  a legarti  predo  difet- 
to per  l’Orazione , a dare  inginocchiato  di- 
votamente  quando  tu  reciti  in  prìvatol’  uf- 
fizio , o veramente , quando  lo  reciti  in  put>- 
btìco,a  chinare  il  capo,  a curvare  il  corpo , % 
efercicar  con  decoco  altri  riti  fimili.  £ quello 
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è Sigrìfizìo  di  Religione  : 1/mdh 

ktiteri/ìctiii  mt . II.  Son  le  penitenze  che 
imprendi  come  reo  dell'  ira  Divina  a punir 
tellelTo»  patendo  f.ime,  patendo  frendo  , 
sferzando fpeffo  latita  carne rubella  > &c. 
EqueftoèSagrifìziodigiullizia  ; Snerifiettt 
Stcrificium  lujiitià  , é"  in  Domino . 

JII.  Son  le  fatiche  che  duri  per  fervizio 
del  prolTimo  , confumandoti  nello  lludio, 
predicando  > pellegrinando  , o efercìtan- 
do  qualunque  altra  opera  di  mifericordia  , 
non  folo  Ipirituale , ma  corporale  . E que- 
llo i Sagtifizio  di  carità:  tini  fntit  mift- 
rieordiam  , tffòrt  Sturificinm  . In  qual  di 
quelli  tre  mediti  «uovi  tu  più  difpolla  a 
fagrificarti  ? Gli  fdegni  tutti  ? Non  farai 
Olila  al  tuo  Dio . 

Confiderà  , che  alcuni  purtroppo  fagri- 
£cano  il  loro  corpo  : ma  a qual  Dio  lofa- 
grificano  ì A quello  ch'efli  veramente  fi 
formano  con  1’  affeRo  . I golofi  hanno  il 
vcnwe  per  loro  Dio  > perch'effi  fono  que’ 
miferi  , fmornm  Don/  vtnttr  e]i , Gli  avari 
il  danaro,  gliambìzìofi  le  dignità , i libidi- 
noli  han  le  loro  malvage  pratiche.  E però  a 
quelli  fan  Vittima  il  corpo  loro , foggettan- 
dolo  in  grazia  d'  elfi  a patimenti,  a peniten- 
ze , a fatiche  molto  maggiori  di  quante  hav- 
rebbonomaidafolftirperCrillo.E  tu  vor- 
rai dunque  perderlo  in  fimil  forma  > Non  Ha 
mai  vero . V ogìio  che  il  tuo  corpo  fia  Vitti- 
ma, ma  diverfa  da  quella  di  certi  Mamri 
del  Diavolo . Voglio  che  fia  Vittima  Tan- 
ta: Ok/ttro  , ntexkséontis  urfornvojÌT»  ho- 
fiiom  viventtm  , fnniiom  . Santo  vuol  dire 
iciò  , ch'cconfacrato  a Dio , ma  a Dio  ve- 
ro , non  a Dio  falfo . E paiòle  antiche  Vit- 
time de'Gentili,  quantunque  fofTero  e of- 
ferte, e occife  ancor  effe,  non  meno  deU 
IcViRimede'Ciudei,  non  erano  però  fan- 
te , ma  immonde ma  profane , ma  putride, 
perche  non  erano  fagrificate  a quel  Dio  che 
fi  conveniva.  Fa  dunque  un  poco  dr  fpccia- 
le  avvertenza  alla  vita  tua  , e va  efaminan- 
do  fe  ti  torni  conto  di  far  mai  Sagrifizio, 
che  non  fia  tutto  in  onore  del  vero  Dio  , 
tutto  per  dar  gullo  a lui,  tutto  perdar  glo- 
ria a lui , tURo  per  riconofccrlo  con  tal  atto 
quel  Dio  eh' egli  è . Se  mai  procedi  altri- 
menti, farà  il  tuo  corpo  Vittima  sì  quanto 
vuoi , ma  non  farà  fanta . Che  diffi , non  farà 
Tanta?  Sarà  iniquilfima:  perchè  non  è mai 
dovere , che  tu  per  altri  ti  logori , che  per 
Dio.  Non  fei  rutto  Tuo  ? £ come  dunque 
vuoi  conTiimarti  a prò  d*  altri  > Amati  , ap- 
prezzati, non  li  gettare  sì  vilmente  per  Vit- 
tima a chi  fi  vuole Che  coni?  che  tribuna- 
li ? che  traffichi  ? che  diletti  di  Mondo  iiilì- 
ìlMin»  de!!'  Anima . 


do  ? Se  hai  ad  efTer  Vìttima,  fìj  Vìttima  al 
vero  Dio:  Qui imonolat  hovtm,  '\n  altra  forma 
di  quella  con  cui  vada  immolato  , quaftefni 
intorjteiatvirnm.  Ors'ècosì,  chefaràdun- 
que  di  chi  Tirrnm  ? Qualunque  volta 

tu  ti  confumi  per  altro, che  per  fervizio  Divi- 
no , afialCni  il  tuo  corpo , non  lo  Tagrifichi . 

Confiderà,  chei  Giudei  dopo  la  venuta 
di  errilo  offerivano , ed  occidevano  Vitti- 
me al  vero  Dio , e così  le  Vittime  certamen- 
te eran  fante . Ma  ciò  che  prò  ? Non  erano 
ancor  gradire , mentre  il  Signore  haveva  già 
ripudiati  i lor  Sagrifizj . mihi  mulii/ndt- 
nem  miUimamm  veflrarum}  Diti»  Dominm 
fltnoufnm . Non  balla  adunque  che  tu  Tagri- 
fichi il  tuo  corpo  per  Vittima  al  vero  Dio 
co'patimenti , con  le  penitenze,  con  le  fa- 
tiche, che  da  principio  fi  differo  . Bifogna 
ancora , che  quando  glielo  Tagrifichi,  procu- 
ri di  Ilare  in  grazia  } altrimenti  la  Vittima 
Tara  Tanta , ma  non  già  cara  . Saran  buoni 
i tuoi  patimenti , Taran  buone  lente  peniten- 
ze , Taran  buone  le  tue  fatiche  , ma  non  pe- 
rò ti  poneranno  quel  fratto  ch'è  loro  prò- 
prio.E  perciò  dice  l'Appollolo , Okfoero , ut 
oxhikeatit  eorforn  vo/Ira  hoftiam  vivontom  , 
fanlXam  , Diofìaeimtm  . Vuol  egliche  le 
tue  Vittime  fi  diflinguano,  e da  qnelle  de’ 
Gentili  ree,e  da  quelle  de'Giudei  riprovate  ; 
da  quelle  de'Gemili,  e però  dice  fan^am  ; 
da  quelle  de'Giudei , e però  dice  flactnum . 
Non  pigliar  dunque  e«ore  dal  rimirare , che 
le  opere  che  tu  fai , fieno  buone  in  sè  . Ciò 
non  è ballevole . Bifogna  che  fi;  buono  an- 
che tu  nell’atto  di  farle  . Che  vale  comin- 
ciarla Quarefima  a digiunare,  com’  è dove- 
re,iidir  V etperi,udir  U Ifizj,  recitar  frequenti 
corone , e poi  aTpenare  a confelTarfi  la  Paf- 
qua  ? Quello  è una  follia  Tolennilfima:  ViUi- 
oouvtfira  non flaeuernnt  mihi,  dice  il  Signo- 
re. E’ vero  che  tali  Vittime  non  difpiaccio- 
no , perchè  non  fon  come  quelle  de’  Tenlua- 
li,  degli  ambiziofi , degli  avari , de'ghiotti, 
i quali  fagrificano  il  loro  corpo  a un  Dio 
falfoi  ma  nè  men  piacciono , Non  flacmemnr . 
Convienconfclfarfi prima]  e aliorale  ope- 
re non  folo  faran  Tante , ma  fàran  care  , al- 
lora daran  frutto  di  grazia,  allora  daran  fru  t- 
to  di  gloria,  allora  ti  recheranno  quell’al- 
to prò  , per  cui  furono  illituite  . Puoi  tu 
doìeni,  che  il  campo  tuo  renda  poco  , fe 
primatu  lo  femini,  e pollo  netti  ? Kevate 
•vokit  novale,  ^ nolito ftrere fu^er f^inas^tvo- 
che  nè  men  a te  dee  ballare , che  le  tue  ope- 
re fcitiplicemente  piacciono  a Dio . Procura 
che  gli  piacciano  al  maggior  fegno  . E cosi 
qualor  gli  Tagrifichi  il  corpo  tuo,  fallo  con 
quegli  atti  che  tu  fai  più  perfetti  d'  amor 
E s Divi- 
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Divino,  perchè  quefto  è quello;  i che  non 
meno  volle  alluder  l'AppoftoIo,  quando 
dilTe,  cht  txhibtmhoJii»mfltu*nttm , Vuo- 
le che  la  fagrilìchì , come  parlavaii  antica- 
mente , in  odor  di  foavità . 

V»  Conildera,  che  a cagione  di  ciò,  che  pur 
ora  ho  detto , aggiunge  T Appoftolo , che  il 
tuo  olTequio ha  da eflere  ragionevole:  lU- 
tion»bilt  obfeqmnm  vtflrmmi  perchè  l'ofle* 
uio,  che  rende  il  tuo  corpo  a Dio,  quan- 
o gli  è immolato  aual  Vittima,  non  bada 
elTere  qual  era  quello,  che  anticamente  gii 
rendevano!  Tori,  i Montoni,  gli  Agnelli, 
le  Pecore  > cioè  un'  oflequio  brutale . Vuol* 
cfTere  Tempre  mai  ragionevolUIìmo , e in- 
nanzi al  farlo,  e nei  farlo,  e poiché  fi  è 
fatto , Ragionevole  innanzi  al  farlo , sì , che 
cu  capifea  l' onore , che  Dio  ti  fa  in  elegger- 
ti per  Tua  Vittima , e che  però  non  vadi  al 
Sagrifizio  quali  per  forza,  come  facevano 
tutti  quelli  animali,  i quali  non  intendeva- 
no la  lor  forza  ; ma  vi  vadi  allnramente , 
ma  vi  vadi  animoTamente . Quello  è ciò, 
che  vuol  la  ragione . Vuoi  dunque  andare  a 
fagrificarti  al  Dio  vero,  come  Te  andallì  al 
rr.  (]•  macello  ? v»liMt»rii  f*erific»be  tihi . Ra- 
gionevole nel  farlo , perchè  non  s' hanno 
da  effettuare  quelle  opere  di  patimento , o 
di  penitenza:  odi  llento  oualunqaelianli, 
come  le  Tuole  effettuare  chi  non  cerca  al- 
tro eh*  il  materiale  dell’  opere . Bifogna  ac- 
compagnarle con  gli  atti  di  religione , cheli 
convengono , con  atti  di  compunzione , con 
atti  di  carità,  perchè  quello  è dare  alle  ope- 
jrgji  lor  valore;  ObUtio  p^i  tUtn- 

t* . Quello , che  impingua  l' aitare , non  è 
la  Vittima,  èl’obblazione,  cioè  quell'atto 
divoto,  con  cui  tu  1* offerì.  E finalmente 
ragionevole  ancora  poi  che  fi  è facto , per- 
chè con  lavaria  pruova,  che  prendi  di  re 
medefimo,  hai  da  olTervare,  Sei!  Sagrili- 
zio,  che  fai  di  te,  fia  conforme  alle  forze 
tue , ficchè  tu  vi  polTa  refillere . Sai  che  la 
Vittima  in  quello  Sagrifizio  ha  da  reilar  vi- 
va, per  poter  tornare  a immolarla?  BiTo- 
gna  dunque,  che  ne  rifparm;  il  tuo  corpo, 
nè  lo  dillruna.  H«nor  Rfgù  f$tiicÌHm  dili- 
gi f.  e però  bifogna  altresì  che  tu  ben  diflia- 
gua  l'onore  efterno  che  rendi  a Dio,  dall' 
interno  , L' interno  non  ammette  veruna 
legge  . Credi  quanto  puoi  , Tpera  quanto 
puoi,  ama  quanto  puoi.  Ma  l'ellernonon 
follmente  l' ammette , ma  la  richiede , come 
ogni  Vittima  voleva  Tempre  il  Tuo  Tale  ; Ra- 
tioM»biU  ob/eijuìMm  vefirum . Però  la  regola 
è quella  : Far  tanto  di  bene  ellcrno  che  ti 
ajutì  all'  interno,  non  ti  inabiliti,  perchè  l’ in- 
terno , è fine , 1*  ellemo  è mezzo.  Ma  chi  non 


Ta  che '1  fine  Tolo  è quello  eh*  ha  da  volerli 
Tenzamifura,  ficeome  voglion  gl' infermi  la 
Tanità?  11  mezzo  fi  ha  da  volere  fino  a quel 
Tegno , che  fia  giovevole  al  fine , ficcome  vo- 
gliono parìmente  gl'infermi  la  medicina. 

VII. 

San  Tommafo  d' Aquino. 

Die //^i«MtU  : Serer  me»  frudtntium 

vee»  »mie»m  tH»m  , ut  tufteditu  tt 
trmliert  ex/r»n«0y  xlitn»  , f«a 
veri»  fu»  dtdeix  fxeit^ 

Prov.  7. 4- 

COnfidera  la  differenza,  che  palfa  tra  '"  I. 

la  Sapienza  Divina , di  cui  qui  & ra- 
giona , e tra  la  Prudenza  , ambedue  per 
altro  unitiffime , come  quelle  che  fono  doni 
d'un'illello  Spirito  Santo.  La  Sapienza  è 
quella,  laipiale'ci  fàconoTcere  ingenerale 
il  nollro  ultimo  fine,  che  non  è altro  Te  non 
che  il  nollro  Dio , che  fa  che  a quello  unica- 
mente afoiriamo  . La  Prudenza  è quella  : 
che  preltmpone  un  tal  fine,  come  princi- 
pio delle  lue  operazioni,  e tutta  fi  attua  a 
tre  colè:  I.A  configliar  rettamente,  qua- 
li fianoque' mezzi  eh' hanno  a pigliarli  p» 
conTeguirlo  : li.  A giudicarli  tra  loro  in 
particolare  : III.  A comandargli  fecondo 
ch'ha  giudicato,  eh’ è quanto  dire,  a far- 
gli porre  in  effetto . Ora  la  Tapienza  ha  da 
elTere  tua  Torcila,  cioè  tua  SpoTa , che  co- 
sì la  Spola  è mille  volte  chiamata  nelle 
Scritture,  e maflìmamente ne' Cantici  : yul- 
ntrxfii  c*r  meum  Soror  m*»  : Aperi  mihi  Sortr 
mexì  ^xid/»ei*m$$j  Serori  nefiràì  e la  pru- 
denza tua  amica.  La  Tapienza  tua  SpoTa  , 
perchè  in  elfa  hai  da  porre  le  tue  delizie  , 
con  abbracciarti  alla  contemplazione  fubli- 
me  del  tuo  ultimo  fine , e in  lei  rìpofare,  e in 
lei  ricrearti,  e con  lei  sfogare  tutti  i tuoi  te- 
neri amori . Die  fxpientu  : Strtr  me»  ts . La 
prudenza  ha  da  eifere,  quale  amica:  Eepru- 
dentixm  veex  tmicxmtuxm.,  perchè  l'haid' 
bavere  Tempre  pronta  alle  mani  in  tutte 
quelle  operazioni , che  accadono  alla  gior- 
nata, come  virtù  più  particolare,  più  pra- 
tica, e come  Tuoi  dirli,  uTuale.  Ó quanto 
bene  algloriofo  San  Tommafo  fu  lalapien- 
za  Spofa,  amiciffima  la  prudenza/  .. 

Confiderà  per  contrario,  che  per  donna 
llraniera  ( a parlar  moralmente  ) qui  de- 
vi intendere  quella,  che  fi  oppone  allafa- 
pienza,  e per  aliena  , quella  che  non  concor- 
da con  la  prudenza.  Alla  Tapienza  fi  oppone , 

Te  ben  riguardi , la  tua  TenTualità , la  quale 

fiu- 
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(hipidanelfipor  delle  colèi  e eonfcwen-  re  di  udirla,  perché  nè  tutto  li  devcaqiie* 
lemence  anche  ftolu,  £ coftiniifce  il  Tuo  Ila  concedere  fàcilmente  , nè  tutto  erti- 
fine  in  ogni  altro  bene,  che  in  quello,  eh'  delmente  negare.  Ci  vuol  prudenza.  Non 
è puro  Irrito  ; ma  vuole  beni,  che  Tog-  fi  pub  dare  altra  regola, 
giacciano  alfenTo.  Alla  prudenza  fi  oppo-  Confiderà,  come  quello  Santo  Dottore  VI. 
cela  tua  umanità,  la  qual’ è vero,  che  non  AngeUco  teppe  eon  quella  làpienza,  e con 
vuol  diviar  dall’ ultimo  fine  ma  fra  tanto  quella  prudenza,  eh* egualmente  *m  lui  fu- 
non  fi  applica  aconléguirlo  efficacemente,  tono  fovrumane,  fchermirfi  bene  da  quei 
come  dovrebbe.  La  fenfualità  fi  pub  dire  lufin^^oU  afialti , che  in  noi  procedono  , 
una  donnaax/TMM,  perciocché  ella  èop-  oda  iniquità,  odafiacchezza,  mentre  viL 
poftilTima  alla  fapienza.  L'umanità  fi  pub  fe  in’rerraqual' Angelo  di  collumi.  Mafe 
dire  una  donna  Mùn»,  perchè  non  è alla  mai  cib divinamente  ^li  fece,  fu  quando 
prudenza  contraria,  ma  non  va  con  elfad’  fi  fcherm)  dagli  aflalti  di  quella  feiagurata 
accordo' in jtutte  lecofe:  fi  mollta  aliena,  femmina,  non  pur  aliena,  mallrania,  che 
almeno  dall'  operar'  efficacemente  . Cia-  andb  a tentarlo  . Allora  ai  che  egli  vide 
(cuna  diqueile  tueparti,  o con  che  lufin-  pronto  il  foccorfo,  che  ricevette  e dalla 
ghe  fi  apita  per  adefearti  alle  proprie  vo-  fapienza  , e dalla  prudenza  . La  fapienza 
glie  ! ytri»  fu»  dulei»  f»cit . fece , eh'  egli  fenza  una  minima  efitazione 

nL  Confiderà  le  lufinghe  della  tua  fenfuali-  la  rigettadeaun  aratro  da  aè;  la  prudenza, 
tà.  Quella  fi  lludia  di  alleturti  a aè  con  vo-  chela  rigettafle  con  un  partito  aipropor- 
Icre , che  tu  non  tanto  ti  regoli  dal  difeor-  zionato  • qual  fu  avventarle  contro  un  tiz- 
fo,  quanto  da  i fenfi,  e che  p«rb  t'inna-  zone.  Etu  pure  impara,  chea  faperti^ii 
mori  di  beni  allratti,  impercettibili,  igno-  governare  tra  aflalti  fimili,  ci  vuol  fapien- 
ti , (|uali  fono  i Celefti  , mentre  pèr  effi  za,  e prudenza.  Sapienza  per  tener  fem- 
convien  lalciare  i terreni,  cioèlafeiare  di  prc  viviffima  nella  mente  la  cognizionedel 
godere  il  prefente  per  il  futuro  . E così  tuo  ultimo  fine,  per  aderire  a lui  confor- 
tende  la  temeraria  a levarti  ancora  la  fede,  rezza:  Prudenza  per  fuggir  le  occafionipe- 

rtrehènon  v'è  cofa,  la  quale  generi  tanto  ricolofè,  o per  isbrigartene,'  quando  eflc 
infedeltà,  quanto  quella  via  di  procede-  vengano  centro  tua  voglia  a trovarti. 

.w  re  animalefca. 

Confiderà  le  lufinghe  della  tua  umanità  VI  1,1. 

cioè  di  quella  tua  parte  della  Natura,  non 

depravata  , ma  fiacca  : alla  quale  allulè  /gwr«/,  ^utuism  tniffùiàt  Z>n  ai  pmùtm- 
l'Appollolo,  quando  dille:  Humsuum  di-  ti»m  tt  tdducitì  Rora.}.  4. 

€t  frtpttr  curmt  vefirà . Qyella 

ancor’ ella  •wria /u4  dulei»  /*cir,  perchè  ^Onfidera  , quanto  pemiciofa  igno-  • 
ti  dice,  che  convien  fervir  Dio  tuo  ultimo  V.a  ranza  fi  a quella:  non  fapere  perchè 
fine,  mache  non  bifogna  ammazzarfii  che  Iddio  ti  tolleri  tanto  pazientemente  nel 
balla  contentarfi  di  una  bontà  mediocre,  tuo  peccato.  Finchèrgaeraveib,  noncilà- 
fenza  volere  afpirare  alla  làntità,  eh' è mag-  rà  mai  Mricolo,  cheti  emendi.  Perchè  al- 
gior  gloria  di  Dio  operar  con  moderazio-  tra  cola  è non  corrifpondere  aun  benefizio 
ne,  e così  potere  coi  rempo  giovare  a mol-  alaa  è non  apprezzarlo,  altra  è non  cono-  ‘ 
ti,  che  operare  con  gran  fervore,  nuucci-  feerie.  Chi  non  corril^nde  è nel  nnme- 
derfi  innanzi  il  tempo.  ro  degl'ingrati,  chi  non  lo  apprezza  è in 

Confiderà,  come  dalle  Infinge  di  am-  quel  degl’iniqui,  ma  chi  non  lo  conolce  è 
bedue  quelle  bada  prelèrvarti  la  fpofa  in  quel  degl’ incorrimbili . ^ 

tua,  elatnaatnica.  Lafapienza,  ch'èfpo-  Confiderà,  che  le  Dio  tollera  te  in  que-  n. 
fa  tua,  ha  da  prefervarti  dalle  lufinghe  del-  llaforma,  nonèperchè  non  ci  poflà  preci- 
lafcnfualità,  con  tenerti  llretto  fra  le  fue  picare  diliibito  nell'inferno,  èperchènon 
braccia,  eh' è qiunto  dire,  con  fare,  che  vuole,  fperando  che  tu  frattanto  ti  habbia 
tu  lliifcmpre  fotte  nella  cogniti  one^del  tuo  da  ravvedere.  Chi  non  vede  perb,  come  la 
ultimo  fine.  Sin  che  farà  così,  non  vi  farà  benignità  del  Signore,  nonfolamentec'in- 
rifehio  , che  tu  rivoki  a quello  le  fpalle,  vita  alla  penitenza,  maqnamofpettaanco- 
per  idolatrar  quei  beni,  che  fono  foggetti,  raalei,  ti  c'induce,  »ddueit,  o come  altri 
al  fenfo.  La  prudenza,  ch'c  tua  amica  , leggono,  impellèr:  ti  fpinge,  riflìmola,  d 
ha  da  prefervarti  dalle  lufinghe  della  ma  violenta?  Perchè  come  puoi  tu  refillerenel 
umanità  , con  far  che  tu  difcretamence  mirare  , che  'mn  Signore  dì  tanta  maellà 
confiderìfino  a qual  termine  fiaconvenien-  foppotti  tanti  difprezzi  , che  cu  gli  fai  , 

E 4 I olo 
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Tolo  perché  tu  , verme  viIi(nmo  « non 
l>erifca  t Non  dovrebbe  ballare  una  be- 
nigniti sì  nuravigliolà  a commuover 
un  cuor  di  Ciffo  f E pur*  i cosi  : fr*- 
fUTt»  txftHtt  Dtmin$u  , M miftrtMur 
vtftri. 

Confiderà  , quanto  orrendo  male  fia 
quello  t che  tu  commetti  , fe  per  quello 
medefimo  prendi  ardire  di  peccar  più  li- 
beramente, perchè  il  Signore  fi  mollra 
a te  sì  benigno  nel  tollerarti  . £ non  è 
quello  un  voler*  elTere  avvedutamente' 
cattivo  , perchè  Dio  è buono  ^ Se  tu 
vuoi  Difendere  Dio  , perchè  ti  benefica, 
dunque  bifogneri  , che  ancor  tul'  offen- 
da , perchè  ti  ha  beneficato  , perchè  per 
tc  fi  è vellito  di  umana  carne  , perchè 
ha  fparfi  tanti  fudori  , perchè  ha  verfa- 
to  tanto  Sangue  , perche  è arrivato  a 
morire  in  Croce  per  te  . Rimira  un  po- 
co, che  confeguenze  barbare  fono  que- 
lle e pure  quelle  , le  attentamente  le 
ponderi  , fono  le  tue  , mentre  la  bontà 
del  Signore  non  folo  ed  fctnittntitm  u 
Mj)  addiuif  t ma  più  toAo  m4  imfm»ittn- 
ti»m. 

IV-  Confiderà  , che  una  tal  bontà  del  Si- 
gnore in  quello  cafo  nollro  è chiamata 
benignità  , Bmipunu  Dei.  Cioè  una  bon- 
tà , la  quale  è tutta  graziofa  , tutta  gra- 
tuita, e però  ti  pub  abbandonare  , quat^ 
do  a lui  piace  , e dare  in  mano  alla  Divi- 
na Giuftizia  . Come  dunqne  è poflibile , 
che  non  tremi  a pcnfar  cib  che  farebbe 
di  te  , fé  ti  abbandonale  ) Forfè  non  ha 
ella  i fuoi  limiti  , dentro  ì quali  ha  da 
contenerli  ? La  potenza  Divina  è infini- 
ta , e contuttociò  non  produce  infinite 
cofe  . La  Provvidenza  Divina  è infinita  , 
e contuttociò  non  provvede  a infinite  co- 
fe- Così  quantunque  la  Divina  bontà  fia 
parimente  infinita  , non  per  quello  {op- 
poni infinite  volte  . Ha  il  numero  a lei 
prefcriito  dalla  fila  ìmperfcrutabile  ordina- 
zione . E chi  fa,  che  qiiefio  per  tc  non 
fia  già  compito?  Altro  è la  mifericordia 
nel  filo  attributo  , altro  è ne' fuoi  atti  . 

Quelli  purtroppo  Innuo  fine  : ÀtW/a  /mh/ 
miferiuitieet  ./«/ , Cosi  fi  dicc  i ma  non  co- 
ua»{xixcin/mittfiuit , 


nc.  ' 

Santi  Francefca  Komani.' 

Omne,  farad  tiUapflici/Hmfiurlf,Mcift,éfÌ 

mielerefUfline,  tir  in  hnmilÙMre  tna  fa- 
tientinm  hnie . ^mninm  in  igne  proheenr 
Mtrum , & nrgeHtHmiheminej  veròrtceptibà 
Itiincaminehmniliaricm/,  Eccl.  a.  4. 

Confiderà  , che  tre  foni  d'infermi  li  (i 
trovano.  Alcuni  bramano  dì  guari, 
re  , ma  non  vogliono  fottoporfia  medica- 
mento di  alctma  forte  . Quella  bevanda  è 
troppo  amara  per  loro , qu^  fuoco  è troppo 
cocente,qiiel  ferro  è troppo  crudele , e così 
a tutto  pongono  qualche  eccezione  . Altri 
vogliono  fottoporfiai  medicamenti  , ma 
folo  a quelli  , che  vanno  loro  a capriccio  . 

Come  Naaman  volta  dal  Profeta  rimedio 
perla  fua  lebbra , ma  a modoproprio.Volea 
che  il  Profetagli  ponelfe  le  mani  fopra  la 
teda,  non  vqlea  bagnarli  in  im  fiiimicello  si 
ignobile,  e si  infelice,  quale  a lui  pareva  il 
Giordano.  Altri  finalmente  fi  offerifcono 
pronti  a qualunque  cura  , e dicono  al  Signo- 
re : fcottate,  fquarciate.difponete  di  me  co- 
me piace  a voi;  fono  in  mano  vollra  .Oc 
quefto  è l’unico  modo  a poter  guarire  . Tu 
lei  infermo  , è infermo  ancora  mortale  . 
Vuoiricuperareiafànità  } Omne  , jucd/iH 
applieifnmfmerit  , nccipe  . Lafcia  che  il  Si- 
gnore applichi  a ce  quel  rimedio  , che  pia- 
ce a lui , perchè  egli  folo  fa  qual  di  tutti  pub 
elTerti  più  giovevole . 

Confiderà  , che  il  Medico  non  applica 
Tempre  il  medicamento  all' Iniermo  di  pro- 
pria mano.  Anzi  ciò  fa  poche  volte;  comu- 
nemente a ciò  fi  vale  di  mano  molto  men 
nobile  della  fua,  qual'è  quella  d'  unCerufi- 
co  , o d’un  vile  Speciale  , o d'im  vìi  fer- 
vente. Così  fa  Dio;  lafcia,  che  quell’  av- 
verfità,  la  quale  ha  da  etiere  il  tuo  rimedio 
non  ti  venga  da  elfo  immediatamente  , ma 
da  uno  di  balTtllima  condizione,  da  un  cit- 
tadinello  , da  un  contadino,  da  im'alnsen 
ch'è  dì  molto  inferiore  a te  . Però^wd  »p- 
pliehumfHerh , nceipe.  Non  fi  nomina  pun- 
to ijnefin^iiitnm,  perche  ciò  nnlla  ri- 
leva . Non  bai  da  mirare  a chi  applica  il  rtK- 
dicamento,  haidamirareachì  1'  haerdina- 
to  , ch’è  Dio;  tanto  più  ch’egli  è quello, 
che  regge  fempre  la  mano  a colui , che  l'ap- 
plica , affinchè  nulla  trafcorra  dal  fno  dove- 
re. Non  cosi  là  il  Medico  umano.  ' 

^nfìdera,  che  quando  il  medicamento  III. 
c di  qualità  fua  dolorofo,  oonti  fi  chiede, 

che 
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IV. 


Marzo; 

che  nonlofetitt,machelofoffn,  indolore 
fMfiine.  Se  la  Natura  fa  la  fua  parte  in  com- 
muoverfi,  balla  , che  tu  procuri  di  repri- 
merla io  modo , che  non  prorompa  a quere- 
larfi  arditamente  del  Medico , o a rifentirlì , 
come  fa  un*  infermo  frenetico , contro  chi 
gli  applichi  in  tempo  il  medicamento.  Non 
fentìtu  nel  tuo  corpo  ancora  il  dolore  di 
quel  fuoco*  ch’è  sì  cocente , di  quel  ferro, 
eh' è sì  crudele  ? E pure  lo  tolleri , anzi  pa- 
ghi ancora  la  mano  di  quel  Cerulìco , che  in 
te  Tuia,  ancorché  non  Tufi  per  affetto,  che 
porti  alla  tua  fallite  , ma  al  fuo  guadagno. 

Così  hai  da  far  parimente  nel  calo  nottro  : 

In  dolore  fufiint . Se  tu  non  fai  far  di  più,  che 
pagare  chi  ti  maltratta  , rendendogli  ben 
per  male,  almeno  fra  forte. 

Confiderà, che  nelle  umane  tribulazio- 
2Ì,  ciò  che  fuole  arrecare  comunemente 
non  è tanto  il  dolore, quan 
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ninm  in  igni  prohniur  àurum  y tir  ' àrgentumi 
homines  veri  reeeptihilesin  enmino  humilintio- 
nix.  Chi  ti  rimira aireftemo  , chi  ti  fente 
parlare  , chitifeorge  procedere,  riterrà 
per  metallo fodo.  Crederà,  chefijCriltia- 
no  fedele  a Dio,  umile,  ubbidiente,  divo- 
ro. Ma  quanto  ingannali?  Tunonfeitalc  ; 
apparilci,  perchè  non  fei  fiato  ancora  nel- 
la fornace:  vengafi  un  poco  alla pruova , e 
fi  vedrà , che  la  tua  virtù  tutta  è frivola, per- 
ciocché fubito  ti  lamenti  di  Dio , t’ inquie- 
ti, t'inalberi,  perdi  tutta  lafòggezione  al 
voler  Divino(  nelchefia  lavera  fodezza^ 
e giungi  in  una  parola  a prevaricare , quan 
che  vogli  anche  a forza  Icappar  dal  fuoco. 
Non  ti  maravigliar  dunque  mai  , fe  il  Si- 
gnore ti  tribola  , perchè  come  il  Principe 
pruova  la  moneta  , per  veder  fe  fizreee- 
ptibilii  nel  filo  fiato,  così  Dio  pruova  an- 
che te  per  veder  , fe  fij  reeeptiiilhntì  fuo 


più  dimolefiia,  , 

to  è l'ignominia  j e non  è tanto  il  danno , regno.  Vuoi  tu  che  in  Cielo  mai  corra  me- 
quantoèl’infiiJto.  Se  quel  difafiro  venilTe ; tallo falfo?  Nonv’è  làfu,  comein Terra  , 
ìaternimediatamenteda  Dio,  ti  difporrefii  ! virtù  aiparentc , tutta  è reale, 
certamente  a portarlo  con  maggior  animo:  Confiderà , perchè  l’ avverfità  è di  più 

ma  perche  viene  folo  mediatamente  , tu  ti . chiamata  humilintionix  ; perchè 

dimentichi  totalmente  di  Dio,  e tutto  ti  at-i  nonv'ècofa,  la  qual  più  fiacchi  l'orgoglio, 
tui  a rimirare  chi  è fii  la  Terra, colui  che  ti  ci  I Finché  Dio  non  ti  pruova,  come  or  s'è  det- 
fa  Ilare:  e quello  è quello,  che  riaccende,  [ to,  b quanto  tu  ti  compiaci  frequentemen- 
che  ti  agita,  cheti  fa  tal  ora  prorompere  in  | te  dite  tnedefimo/  Ti  fidi  di  quei  defidcr;  , 
brutrelmanie  . Però  in  hnmili/axe  tu»  che  fenti  nell’Orazione,  di  quelle  protefie, 
tien/i»mh»be  . Così  Dio  ti  umilia,  sferzan-  di  quei  propofiti , di  quegli  affetti  si  pj  ; ma 
doti  ben  si  , ma  per  mano  altrui.  Tu  che  hai  | quando  poi  fi  viene  alla  pruova  , ò quant® 

dafare?  tollerarcon  pazienza!'  umiliazio-  ' ' 

ne  ? Del  dolore  fi  dice,  che  tu  lo  tolleri ,/« 


V. 


fiine  j deH'umiliazion , che  la  tolleri  con  pa- 
.'zienza,  p»tienti»mh»be . Ogni  pazienza  è 
/ tolleranza,  ma  non  ogni  tolleranza  è pa- 
j zienza  , perchè  pazienza  propriamente 
— ,vii,pl  dire  unatolleranzacontinuatajeqiie- 
ftaqiThièrichiefia,  che  però  in  vece  di  P»- 
ttenti»mh»be  , il  Siriaco  voltò,  Longnnimis 
'efio  ; tanto  più  che  il  dolore  fuol  cfferc  trop- 
po longo  quand’è  eccelfivo  j c così  balla  ad 
effo  una  tolleranza  per  modo  d'atto  ; l’ inni- 
liazione  può  cflcre  ecceffiva , e inficme  lun- 
ghiflìma , e però  a lei  fi  ricerca  una  tolleran- 
za per  modo  di  abito:  indolore  fufiine\  in 
bumilitate  patientiatn  b»be. 

Confiderà,  guai  è il  fine,  per  cui  Dio  ti 
maltratta  in  quella  maniera,  eh'  è per  pro- 
varti. Un  Principe  per  rifolvere  , fe  una 
moneta  fi  habbiada  ammettere  nel  fuo  fia- 
to, che  fa?  Si  contenta  della  bella  apparen- 
za? Non  già,  la  fa  gettare  nel  fuoco  ; per- 
ciocché quivi  fubito  fi  vedrà , fe  corrifpon- 
de  alla  beltà  la  fodezza . Cosi  fa  Dio  , non 
fi  appaga  dell'afmarenza,  e cositi  pruova 
con  quclfavv erma  , che  ti  nwnda  : 


vr. 


•v 


tu  medefimo  ti  conofei  calar  di  pefo , e così 
ti  vieni  opportunamente  a confondere  i 
Ringrazia  dunque  Dio  , fe  fpelTo  ti  tiene  iti 
un  tale  fiato  , perchè  quella  è la  via  più  fi- 
cura  di  andare  al  Cielo,  la  via  della  umilia- 
zione. Solo  prega  Dio,  che  ti  conforti  a 
refillcre  virilmente  , e che  voglia  fiat  tcco 
nella  fornace,  in  cumino  bumilin/ionix,  come 
già  llctte  con  quei  tre  fanti  F.anciulli  di  Ba- 
bilonia in  cumino  ignitur  dentiti  nongiàp>er 
non  bavere  a fentir  l’ardor  del  fuoco , come 
fu  in  quelli}  ma  folamence  per  non  dover 
mai  defifiere  dal  lodare  lui  fielfo  di  mezzo 
il  fuoco  , quando  ancor  ne  fenti  1’  ardore  . 
Così  fece  quella  gran  Santa  di  oggi,  che 
può  giufiamente  chiamarfi  la  Donna  force 
per  la  fodezza  , la  qual  mofirò  in  tante 
prnove,  che  Dio  ne  tolfc,  di  dolore  egual- 
mente e di  umilìaziooe  * 
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X. 

I Q^ranta  Martiri. 

Z/r#  vtaio  thì  3 uh»  pud  httitSf  ntmmo 
àitipint  €»rut»m  tutun . 

Apoc.}.  li. 

COnfìdera , che  db , che  diTaniraa  molti 
dal perfeverare  nel  bene»  ch’han co- 
minciato» è figurar/! d' bavere  avivere  an- 
cora a/Tai  lungamente*  £ però  cu  che  hai  da 
fare  per  rincorarti?  Tutto  il  contrario  . Fi- 
gurati » che  ogni  dì  debba  e/Tere  per  te  l' ulti- 
mo di  tua  vita:  OmMtmerti*  dttm/ibi  dilu~ 
xijft  fu^tmum  . £for/é»  che  non  pub  effe- 
re  ogni  dì  l’ultimo  ? Senti  ciò  che  ti  dice  il 
Signore»  lEet*  vimtciibi  non  dicev/*/AM> 
titò  » ma  vt»io  » perchè  egli  Ila  già  venen- 
do » e ancora  a granpaffì  » citò.  O quan- 
to è facile  » che  giaci  picchi  alla  porta  per 
dirti  » andiamo  1 Prepìtfiinjtmmf* 
Confiderà  » che  quello  awifo  medefimo  » 
chedipri/éntetidà»  già  è un  picchio  for- 
ciffìmo.  Potrebbe  il  Signore  venire  a te  co- 
me un  Ladro»  lafciandochecuvive/fi  fpen- 
fierato  affatto  di  lui  » come  tanti  vivono  . 
Ma  non  lo  fa.  Vedi,  che  ti  mandai’ awifo: 
Iccevtnieei/ò.  Anzi  quanti  avvili  oltre  a 
quello  egli  attende  a darti  ? Tale  hai  da  cre- 
^e  certamente  , che  fia  quell’  infermità 
abituale  » alla  quale  cominci  già  a foggia- 
cere  » quello  Icemamento  di  villa,  quello 
fcemamento  d'udito  » quei  crini»  che  già 
cominciano  a incanutirli  . L’  Appollolo 
quando  hebbe  a nominar  la  famofa  trom- 
ba, che  fonerà  per  convocarti  al  Tribunal 
del  Signore,  la  chiamò  l’ ultinu , in  ntvij^m» 
tnb»  . Bifogna  dunque»  che  a leinefiano 
già  precedute  altre  molte  . Mach!  ne  può 
dubitare  ? Quando  tu  fenti  dire  , che  il  ta- 
le è precipitato  giù  da  una  fcala  » quella  è 
una  Tromba»  che  il  tale  è morto  di  ferro  » 
quella  è una  Tromba»  che  il  tale  è morto  di 
&OCO  » quella  è una  Tromba»  che  il  tale 
andato  la  lèra  al  letto  lànilfimo  » fu  forprefo 
da  un’impeto  di  catarro»  che  lo  fe' morire 
affogato  » quella  è una  Tromba.  Non  fai 
(u  quante  di  quelle  n’hai  già  fentite  ? Ma  tu 
non  credi»  che  fuonino  mai  per  te  • £.  cosi 
fe  il  Signore  ti  giungerà  inafpettato  » quella 
è tua  colpa . Egli  già  ti  ha  fatte  precedere 
rambafciate  : 2eee  venie  citi . 

Confiderà  » che  mentre  il  Signore  Ha 
già  venendo»  bifogna  dunque  rifolutamen- 
te  animarli  a perfeverare:  Ttne^nod  hniet  , 
perche  fi  tratta  di  un  punto»  che  importa 


troppo.  Che  farebbe»  fe  cu  per  una  mera 
impazienza  di  pochi  giorni  vcniffì  a perde- 
re quella  bella  Corona , la  quale  ti  ila  app». 
recchiata»  folcheperfeveri?  b che  dolore 
fvebbeiltuo»  b chefmania»  òche  llrug- 
gimento/  adunque  » tene  f ned  haiet  : 
ma  ch’è  db  » che  ti  li  ordlnadi  cenere? 

Quella  Corona  medefima  nò  di  cerco  » per- 
che tu  ancora  non  l’hai.  Quella  folamence 
ti  fi  darà  dopo  il  fine  della  battaglia.  Hai  da 
tenere  il  tuo  pollo:  ^e  firmns  invi»  Demi- 
m . Hai  da  ritener  fempre  vivo  quel  defide- 
rio  che  hai  conceputo  di  voler  lerviral  Si- 
gnore con  fedeltà.  Hai  da  ritenere  quel  di- 
voti efercizj,  che  pruovi  a ciò  più  gioverò* 
li,queirOrazione  affidua , quelle  Confcffìo- 
ni  familiari»  quelle  Communioni  Irequen- 
ti  » quella  Lezione  de’Libri  Spirituali  » quell* 
umi  cà  » queir  ubbidienza  » quello  zelo» 
quella  manfuetudine  di  /pirico  » quella  mor- 
tificazione de’ /énfi»  quella  prontezza  in  ri- 
gettar dal  tuo  cuore  ogni  tentazione  ne* 
fuoi  principj  : in  una  parola  hai  da  ritener 
fortemente  quel  ben  che  fai  » perchè  Uà  a te 
ritenerlo  : Se  ciò  non  folle  in  tua  mano»  non 
ti  fi  comanderebbe  con  termini  così  elpref’ 
lì  : Ttntquedbàbts.  Perchè  è vero , ciic  ci 
vuole  a quello  la  grazia  del  tao  Signore» 
ma  quella  grazia  ci  farà  d)ita  ogni  volta»  che 
tulachiegga»  e il  chiederla  parimente  Ila 
fempre  a te  : f etite  » éf  »eeipietis . 

Confiderà  » quanto  importa»  che  tu  ti  jy 
ajuti  a perfeverare  nel  modo  pur  ora  det- 
to» perchè  ciò  folo  ti  fi  ordina  per  ben  tuo: 

Vt  nemo  »ctipi»t  Cerenmm  tt$»m.  Non  credere» 
eh’  il  Signore  ciò  ti  comandi  per  verun  prò- 
prio  incerelfe . Se  perdete»glinuncheran- 
no  per  ventura  altri  fervi  » quant’ei  ne  vuo- 
le ? Centeret multes  » affai  migliori  di  te»  . . 

htrtumerahilet  » di  quei  che  lon  come  ce» 
fneiet  nliespreeu  . Mira  come  per 
quell’infelice»  il  quale  oggi  prevaricò  con 
ulcirdall’acque  gelate  » fubìto  il  Signore 
hebbe  pronto  tra  gl'inlèdelimedefimi  un 
che  di  fubito  gettate  giù  le  file  velli  » Ibttcn- 
trò  nudò  a compire  nelÌTacque /Ielle  il  nu- 
mero de  i quaranta  » i quali  dovevano  effe- 
re  i Coronaci.  Bifogna  dunque  per  vivere 
ognor  tremante»  che  tu  lèmpre  tenga  que- 
lla periùafione  vi  viffìma  nella  mence  » che 
per  quanto  a ce  pa;a  d’effer  grande  illru- 
mento  della  gloria  diDio  , gran  Teologo- 
gran  Prelato»  Iddio  non  ha  bilogno  alcuno 
di  ce  » ma  bensì  tu  hai  bifoeno  eftremo  di 
lui  . Non  vedi  tu  come  lafciò  andare  nn 
Sauté  » nn  Salomone  » nn  fuo  dilcepolo  llcf 
fo  de'più  diletti  » e lòppe  in  luogo  di  Giu- 
da uovar  Mattia  ? 


Con- 
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V,  Confiderà  ; che  <inadtanqiiequefta  Co- 
rona  fia  tutt'ora  sì  incerta , è chiamata  tua  : 
{VtntmoiucipiiuCoronimtHàm  ) perchè  il 
Signore  l’ha  apparecchiata  per  te  . E' vero  , 
che  fu  efla  non  hai  fin  ora  quel  titolo  » che 
fi  chiama  titolo  inr$\  ma  vi  hai  ben  quello  > 
che  fi  nomina r/jw  ; mentre  tu  perfeveri  . 
E cosà  vedi,  che  non  può quefta Corona 
efierti  mai  da  veruno  frappata  a forza  . 
S’alcunl'havrà  , farà  perchè  glie  la  cedi 
fponuneamente:  che  però  nota,  che  non 
dice:  mt  netno  rMpis/ , ma  bensì:  mf  turno  mc- 
ei^0tCorom»m  tMm,  Ecco  , che  pertanto 
il  Signore  non  ha  punto  mancato  dalla  Aia 
parte  il  volerti  bene  , più  ancor  , che  ad 
altri  moltiifimi.  Ha  preferito  te,  ha  predi- 
letto te,  ha  data  prima  a tela  comodità  di 
guadagnarti  una  Coronasi  Iplendida,  fela 
vuoi  . Quante  Anime  ha  abbandonate  là 
neH’America,  a cui  non  ha  fatta  una  mi- 
nima parte  di  quelle  grazie  che  ha  fatte  a te  ! 
Se  però  vedendo  oramai  lama  ingratitudi- 
ne , laici  te,  efene  vada  là  nel  Perù , nel 
Paraquarì  , nel  Chiie  a rhrovarfichi  ere- 
diti la  Corona  a te  prima  ofierta , ti  potrai 
tu  per  ventura  di  lui  dolere  t 

XI. 

QmeurnqHt  iixtritv9rhumeontr»'¥ìlimto  ho- 
miniti  remittotttr  oi  : fwi  tuutm  dixtrit 
eontr»  S^iritmm  Snnihtm  , nonremittot» 
0i  i nnqtuinhocfuHlo  , tufttt  in  futuro, 
Matth.  la.  jx. 

• Z^Onfidera,  che  chiunque  pecca,  opec- 
ca  per  Iragilità , o pecca  per  ignoran- 

za , o pecca  per  malizia.  Il  primo  fi  oppo- 
ne al  Padre,  di  cui  è propria  la  potenza  , il 
fecondo  al  Figliuolo , di  cui  è propria  la  Ai- 
pienza,  il  terzo  allo  Spirito  Santo,  di  cui  è 
propria  la  bontà . Quei  che  peccano  per  fra- 
gilità, eque!,  che  peccano  per  ignorai^, 
fono  compatiti  più  agevolmente  da  Dio  i 
manoncosìqnei,  che  peccano  per  malizia; 
perchè  quelli  non  hanno  il  maggior  loro 
difordine  nell’appetito  fenfitivo , come  è di 
quei , che  peccano  per  fragilitàjnon  l'hanno 
nell'intelletto,  come  è di  quei , che  peccano 
per  ignoranza;  ma  l'hanno  nella  volontà , 
ch’èilfomrnode'mali,  mentr'efli  peccano , 
perchè  voglion  peccare  ; frofundipeeeuvo- 
TM»/ : E difprezzando afiatto  l’ultimo  fine  > 
vogliono  avvedutamente  anteporre  un  be- 
ne temporale  all’eterno.  Povero  te,  fe  fei 
giunto  a cosi  orrendo  fiato  di  perdizione  ! 
Ed  è altro  ciò  , che  havermeflolo  frettro 
in  mano  al  peccato?  Senti  che  tidicel'Ap- 


poflolo:  KS»»  Ufi  n^tpteìittm  in  vojho 
mortuli corforo . Altracofa  è * che  il  peccato 
fi  uAirpi , o impetuolàmente , o ingannevol- 
mente, lo  feettro  dentro  il  tuo  cuore,  come 
farebbe  un  Tiràpno:  altra  è,  che  tu  glielo 
porga  fpontaneamente.  Quello  sì  , eh'  è 
farlo  regnare , e cottlégueoteinence  moftrar 
di  amarlo.  \ 

Confiderà,  che  qualor  pecchi  così,  per-  li, 
chè  vuoi  peccare , allora  è quando  tu  fei 
meno  emendabile , perchè  non  è tanto  faci- 
le di  curare  lo  fregolamento  della  volontà, 
come  quello  dell'appetito , o dell’iatellet- 
to.  Quello  dell'appetito  fi  può  curare  con 
opportuni  confortativi  , che  ti  vengano  a 
diminuir  la  fragilità . Quello  dell'  intelletto 
fi  può  curare  con  provldi  documenti,  che 
rivengano  a togliere  la  ignoranza . Ma  quel- 
lo della  volontà  con  che  puòciuarfi?  Sei  . 
cattivo , perchè  vuoi  effere  cattivo  ; è fini-  **’  ‘ ‘ 
ta  ; PefhnuplMgutuu.  Non  rimane  altro,  lé 
non  che  iMo  ci  gafiight , come  tu  meriti:  già 
che  CururioimmmiUtMt  non  efl  /ibi  . E però 
(è  Crifio  dice,  che  il  peccato,  eh*  è per 
malizia,  fia  irrenaiflibile,  dice  ciò,  perchè 
egli  è incurabile,  non  perchè  calor  non  fi 
curi  , cometalor  fi  cura  ancora  la  lebbra  , 
maleincurabiliffirao;  ma  perchè  ciò  quafi 
hadelmiracolofo. 

Confiderà , che  molte  volteeu  d lufinghi,  HI, 
credendoti  di  peccar  per  fragilità,  mentr'è 
per  malizia.  La  ragione  è , perchè  tu  fei 
quello,  cheintecamoniunacale  fragilità, 
con  ifvegliare  avvedutamente  quell'  appe- 
tito fenfitivo  , che  poi  ti  porta  al  male  con 
ìmpeto  sì  veemente.  Sei  fragile,  perchè  da 
te  fiefib  ti  metti  nelle  occafioni  pericolofè , 
fei  fragile , perchè  non  cufiodilci  gli  occhi , 
fei  fragile,  p^chènoncufiodifei  gli  orec- 
chi , fei  fidile,  perchè  vuoi  leggere  tutto 
ciò,  chè  ti  piace,  andare  a vifice,  andare  a 
veglie,  inveftire  la  tentazione,  che  poi  tt 
atterra  . Ti  par  però,  che  una  fragilità  , 
qual’è  quefta,  fia  condonabile  ?L’Appofto-  ,.cor.if 
lo  non  vuol,  che  latentazione  titìria  $è, 
fe  pur  non  è quella , fenza  cui  non  può  ftare 
la  vita  umana  : Ttntutio  vet  non  upprthtn- 
dnt,  Che  farà  dunque,  mentre 

tu  tiriate  lamedcfima  tentazione  ? Non  è 
un  volerla  , e cosi  volere  il  peccato?  O 
quanto mofiii  di  portargli  affezione,  men- 
tre ti  vai  fpontaneamente  ad  involgere  ne* 
fuoi  lacci  / 

Confiderà,  che  molte  volte  ancora  ere-  iv. 
derai  di  peccare  per  i|noranza  ; e non  è co- 
sì ; ti  lufinghi  : pecchi , come  Aspra  diceva/?, 
per  malizia.  E ciò  è quanto  tu  non  ti  curi 
impara  certe  verità  importantiflìme  , non 

per- 


DIgilized  by  Gcxqla 


76  Marzo. 


perché  ti  manchi  capaciti  , non  perchè  ti 
manchi  comodità , non  perché  t’incrcfca  lo 
(indio  i ma  Colo  alfine  di  potere  peccar  più 
sfrenatamente,  non  bavere  quel  rimorfo 
inolello,  cheper  dir  cosi  ti  ritenga  a guifa 
di  briglia.  £d  è altro  ciò,  fé  non  che  bave- 
re un  affetto  fbmmo  al  peccato  ? Ti  conten- 
ti di  foggiacerc  a un  male  sì  grande,  qual  è 
la  ignoranza,  e per  quale  acquillo  ? Per 
potere  elTere  più  rpedito,  più  (clolro, a (cor- 
rere per  le  vie  delle  iniquità . V edi  che  può 
dirfi  di  peggio . £ pure  quanti  fono  coloro , 
che  così  fanno?  DixetH«tDtoi  rretde  À no- 
li j , feientinm  vìnrum  titurum  nolumut  .Non 
vanno  a Predich  e , per  timor  di  non  edere 
• dilìngannatide'loro  errori:  corronoappo* 
ilaaConfedori ignoranti,  cercano  appofta 
Conlìglieri  infedeli  : non  curano  di  faper 
troppo  fottilmente  le  obbligazioni  del  lo- 
jft  ro  uffizio,  e cosi  quanto  , «//*- 

eia»/  mala , altrettanto  poi  btntfaetrt  tufeie- 
rum . E come  mai  può  1’  ignoranza  fcufani 
dalla  milizia , mentre  1'  ignoranza  mededma 
è maliziofa  ì < 

V,  Confiderà  , che  mentre  tanta  gente  è 
quella  , che  pecca  per  malizia,  non  è ma- 
raviglia , fé  canta  gente  confeguentemente  fi 
danni . Il  Tuo  peccare  non  è remiffibile,  cioè 
non  è condonabile,  almeno  comunemente  , 
perchè  quello,  che  ci  muove  a rimettere 
agevolmente  a qualcuno  un  grave  delitto, 
è veder  che  vifiatrafeorfo,  o per  impoten- 
za , o per  inconfiderazione . Frattanto  men- 
tre odi,  che  v’è  peccato,  il  quale  non  è ri- 
medo,  nénclfccoloprefente,  nè  nel  futu- 
ro , quindi  argomenta,  che  v’è  nel  futuro 
(ecolo Purgatorio,  dove  cancellanfi  i pec- 
cati mortali  quanto  alla  pena  , e i veniali 
non  folo  quanto  alla  pena,  ma  quanto  an- 
cora alla  colpa. 

XJI. 

San  Gregorio.' 

AnjjHtrohomiaìhus piacere}  Siadhue  homint- 
^ Ihs  piacer em^  Chrijli  ftrvusnenef- 

fem.  Ad  Gal.  i.  io. 

Onfidera  , quanto  (la  difficoltofo  di 
j potere  in(ieme  piacere  a gli  uomini  , 
c a Grido  , mentre  né  meno  ciò  fi  promi(e 
l'Appodolo  delle  Genti . Ben  fi  fa  quante 
contraddizioni , e quanti  cpntradi  egli  heb- 
be  da  fiipcrar  per  i’onor Divino  . Tu  qual 
vuoidiqucdcduccofe?  Piacere  a gli  uo- 
mini ? A»  quirit  hominibus piacere}  Milcro  te , 
fc  lo  cerchi } ti  cerchi  la  confufione,  giacché 


confafifunty  quìhomtntlus' plaeent . L’  amor 
degli  uomini  ha  tre  pellìme  condizioni 
La  prima  è,  eh’ è difficile  a confegnirfi.  La 
feconda,  ch’é  facile  a perderli  . Laterza  , 
che  podeduto  fa  più  male  , che  bene,  per- 
ché almeno  non  ti  lafcia  incera  la  libertà  di 
donarci  aDio.  £ quella  forfè  fu  la  ragion  r,cjr<s.t 
principale,  per  cui  T Appodolomollròcii- 
rarfene  poco , quando  egli  dide  : Omnia  mìhi 
lieenti  f ed  ego  /uh  nullias  redigarpotefla/e  » 

Sembra  che  poda  lecitamente  pretendere 
l’amor  degli  uomini , chi  fatica  perlorfal- 
vezza.  Manon  hadacurarfene  . Non  vedi 
tu  in  quanta  foggezione  ti  truovi , quando 
le  perfone  abbondantemente  ci  pagano  uno 
dipendio,  benché  per  altro  dovuto,  di  ap- 
provazione , di  applaufo , di  altre  limili  tc-> 
dimonianze  di  amore  } Redigerit  quanto 
^rimz  fnbpo/eflate.  Perché  a poco  a poco  ti 
affezioni  loro  di  modo , che  più  non  redi  af- 
folutopadrondite.  Par  fe  non  altro  , che 
tu  per  gratitudine  fij  tenuto  adufarloro  di- 
verfe  condifccndenze , che  non  ti  lafclano 
correre  sì  fpedito  per  la  via  del  Divin  fervi- 
zio  . Adunque  chehai  davolcre?Piacerea 
Grido,  vincendo animofamentc per  tal  ef- 
fetto irifpecti  umani,  ficché  o non  curi  di 
piacere  a gli  uomini  , o almeno  non  lo 
procuri  : A»  qutro  } 

Gonfidcra,  che  l’Appodolo  non  dilTc  alTo- 
lutamentc , Si  hominibusplaeerem , Chriftifer- 
VHenoneJfemyVaifiadhuc  placerem  , perchè 
per  un  poco  fi  può  talvolta  piacere  a tutti 
gli  uomini  , e a Grido,  ma  non  a lunga: 
Coanguftatumeftftratumy  il  letto  è dretto, 
ira  ut  alter  decida/ y bifogna  indecorlbdi 
tempo,  che  vada  a Terra  of  Amor  Divino, 
o l'Àmor  umano  ^ Non  t i lafciar  dunque  in- 
gannare, quali  che  a te  riefea  felicemente 
haver  l’uno  , e l’altro  . Può  durar  poco, 
feti!  vuoi  far  daddoverol' uffizio  tuo.  £ pe- 
rò fa,  che  l’amor  Divino  getti  a tempo  per 
Terra  l’amore  umano,  prima  che  ne  venga 
gettato.  .j.  ^ 

Gonfidera,  che  in  due  modi  fi  può  de- 
fiderar  di  piacere  a gli  uomini.  L'uno  è 
non  per  altro,  che  per  quedo  medefimo, 
per  piacere.  £ quedo  è quello,  che  fi  è fin 
qui  biafimato , perché  quedo  è un  mal  fom* 
mo . Quello  é quel  male , che  introdulTe  ap- 
punto nel  Mondo  iTdolatria, l’artefice , non 
per  altro , che  per  piacere  a chi  lo  condulTe, 
procurò  di  formarne  i ritratti  al  vivo,  di 
adularlo,  di  adccondarlo  . E quedi  furo- 
no i perniciofi  lavori,  i quali fopra tutti  re-  s.p.  1^.9. 
carono  la  rovina  ai  Genere  umano,  tanto  fu- 
rono da  Dio  maledetti  : Arti/exvolens  piace- 
re ei , quife  ajfumpfit , elaboravit  arte  fua , ut 

fimi- 
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fmiUtuiìnern  t»  mtUtés  fifuràitt. 
mutem  bominum  nbÀuWn  ptr  fpttitm  oftrisy 
0um  qui  *ntt  ttmput  tumquum  homo  honorutus 
fuerut  y nune  Deum  iflimuverunt . Così  hab- 
biamo  nella  Sapienza  . L'altro  modo  > in 
cui  fi  può  defiderar  di  piacer*  agli  uomini  , 
è per  potere } piacendo  « tanto  più  agevol- 
mente tirarli  a Dio  > e quell'  è lodevolilH- 
moy  perchè  quello  è il  modo  y che  confi- 
gliò fino  il  medefiino  Appolloloyquando  difi 
Rom.irt.  proxìmo  fu»  pluctut 

inbenumy  uiiitficutiorum  . E però  mentre 
tu  vuoi  di  propofito  attendere  alla  Virtù  , 
hai  da  procurar  di  piacere  fino  aquel  fegno 
che  cagiona  edificazione  . Almeno  hai  da 
procurar  di  non  dilpiacere,  cioè  di  non  ti 
rendere  zotico»  incivile»  indilcreto  » per- 
chè quei  vizj»  che  fono  del  virtuofo  » non 
vengano  attribuiti  alla  Virtù  llelTa  » e cosi 
la  miferanon  rimanga  infamata  quali  ina- 
mabile . Solamente  conviene  » che  tu  ilii  at- 
tento a mantener  dei  continuo  1'  intenzion 
retta»  e di  rinovarla  : canto  è '1  pericolo» 
che  tu  » come  i trafficanti  » collituifca 
quanto  prima  il  tuo  fine  in  ciò»  che  da  prin- 
cipio intendelli  di  procacciarti  folo  come 
mezzo. 

IV.  Confiderà»  che  fette  fono  quelle  efimie 
prerogative»  le  quali  fanno,  che  uno  piac- 
cia altrui  virtuofamente  . Son  tutte  e fette 
annoverate  nelle  Divine  Scritture  . E tutte 
e fette  fi  pollono  procacciar  da  ciafcuno 
con  fomma  lode  » e tutte  e fette  da  cialcuno 
IiiJidi.  li.  otjgnere  • I.  Lafapienza  nel  difcorrere  ; 
flucutrunt omniuverbmhic coram  Holoftrnt  , 
^eoram  puerh  e)usy  (jy  mirabantur  fapitn- 
tiamtjHs.  La  Sapienza  in  chi  dilcorre  pia- 
ce ad  ogn'  uno  per  quella  llefia  ra§^one  » per 
cui  piace  agli  orecchi  la  melodia  . II.  La 
Prudenza  nel  configliare:  Placuit  Pharaoni 
tonfUium y ér cunRù Minifiris  eìut  ilocutufqut 
#yf  ad  eosiNuminvenirtpo/trimus  taUmvirumy 
quifpiritu  Dei  pieaut  fi/  ^ Li  Prudenza  in 
chi  configlia  piace  ad  ognuno  » per  quella 
ftclla  ragione:  per  cui  piace  a.  gli  occhi  la 
luce.  IIL  La  ManfitetudiiK  nel  rirponde- 
:.raK>r.ic.  buie  y ^ leuieris  eotver' 

7-  bis  clemenribus  yf'ervìent  /ibi  omni  tempore.  La 

ManfiKtudine  in  chi  rifponde  piace  ad 
ognuno»  per  quella  llefla  ragione  » per  cui 
piace  al  tatto  la  morbidezza . IV.  LaMode- 
*.R(>5.t.x<,  llia  nellecofc  profpere  : Puerautem  Samuel 
proficitbat  atqtee  erefeebae  , ^ placebae  tam 
Domino  » qudmbominibus , La  Modellia  in 
chifirimiova  in  illato  profpero  piace  ad 
ognuno,  per  quella  licita  ragione»  per  cui 
piace  nello  Spofo  la  verecondia  . V.  La 
t<ry  jorcczza  nelle  cole  avverfe  . Locuti  funt 
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fervi  Saul  ili  Mrihus  David:  liti  placet  Rii 
gi  » ipomnet  fervi e^ut dilitunt  te.  La  For- 
tezza in  chi  fi  ritruova  in  ilfato  avverfo  pia- 
ce ad  ognuno,  per  quella  ftefla  ragione  , 
per  cui  piace  nel  Soldato  il  valore  . VI.  La  ^*1 
Liberalità  nel  far  bene  a coloro  con  cui  fi 
vive  : Qutfivit  Simon  bona  genti  fua  , pia- 
euitillit^teflastìutygloriaetuty  omnibus  die- 
éicf.La  Liberalità  di  chi  benefica  chi  è fu  la 
Terra,piace  ad  ognuno  » per  quella  llelTa  ra- 
gione, per  cui  piace  a gli  Orti  la  pioggia  . 

VII.  La  Pietà  nel  far  bene  a coloro,  che  fon 
già  morti  : Flevit  David  fuper  tumulumAb-  _ 
ner  ite.  Omni fquepopulusaudivity  ^ ’ 

runt  ti  eunlka  , qua  feeit  Rex  in  eonfpeVlu  totiut 
populi.Li  Pietà  di  chi  benefica  chi  è fotter- 
ra , piace  ad  ognuno  » per  quella  ftefla  ragio- 
ne » per  cui  piace  alle  rupi  il  Sole.  Oraque- 
fte  fette  si  belle  prerogative  furono  appun- 
to quelle  fétte  donne  bellilfime:  Septemmu- 
lierety  \c  *{\iz\ì apprehenderunt virum  unum. 

Tutte  voglio  dir  fi  fpofarono  unitamente 
col  Pontefice  San  Gregorio  » e tutte  quali  .... 
unitamente  gli  diflero;  Auftropprebriumno-  ’ 
7?r«i».Trovandofi  le  mefehine  » in  quei  tem- 
pi calamitofi»  abbandonate  di  maniera  dal 
popolo  Criftiano  » che  appena  v’  era  chi  fi 
volefle  congiungere  con  alcuna  di  loro,  non 
che  con  tutte.  E ben  appare  » che  tutte  fom- 
mà  mente  poi  follerò  grate  al  Santo»  che  le 
Iposò»  mentr^efle  furono  quelle , che  lo  ren- 
deron  m gloriofo . E qual'  altro  v'  è tra  Pon-  , ' 
tefici  » il  quale  fi  habbia  ripottato,com’egli , 
il  nome  di  Grande  ? Però  tutte  quelle  pre-  ^ 
rogativemedefime  fono  quelle  » che  tu  kr 
condo  il  tuo  flato  hai  da  procacciarti,  per 
piacere  agli  altri  con  lode,  qiuntunque  An- 
golarmente convengano  a un  gran  Prelato . 

Vero  è»  che  modo  da  piacere  anche  agl' in-  . 
vidiolì  non  v' è - Ma  ciò  che  rileva?  Non 
però  San  Gregorio  riinafe  al  fin  di  rifplen- 
dere  ognor  più  illiiftre  nel  Trono  del  Vati- 
cano, perchè  vi  fiirono  alcuni,  i quali  mo- 
llrarono  a lui  quell'  abborrimento  , che  d» 
gli  uccelli  notturni  fi  mollra  al  Sole . 

XIII. 

id  qued  in  pnfenti  efi  momentanettm  , leve 

tribulationisnoflriy'  fupramodum  in  fubli^ 
mitate,  aternum  glerit  pondus  operatur  in 
nobity  non  contempi antibus  nobit  , qua  vi- 
dentur,  ftd  quanonvidentur y aterna,  a. 

Cor.  4. 17, 

Confiderà,  che  non  dice 7*r/^»/4//a,  ma 

Jd  quod  in  prafenti  efi  trìbnlatiomt , per- 
chè fe  tu  della  Tribolazione  riguardi  ciò 

cS'è 
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eh*  è paflTato , già  non  dà  pcàa  ; e così  ne  me- 
no accade  porlo  in  difcorfo . Se  riguardi  ciò 
ch'è  prefente  » id  qtttd  in pnftnti  efl , che  co- 
fì  e ? momenf/matm , (^/ew,  è un  male  si, 
ina  tnomencaneo,  cioè  breve  affai , maflìma- 
nientc  Cc  tu  Io  paragoni  ali’  eternità  ; e infie- 
me  è leggiero , leggiero  rifpctto  alle  colpe  , 
che  hai  da  fcontare,leggtero  rifpetto  allagra- 
zia,  che  ci  è fomminilèrata  per  tollerarlo  , 
leggiero  rirpetto  al  premio , che  ti  c apprc- 
llato»  fé  pazientemente  lo  tolleri. 

JI,  Confiderà  però  fopra tutto,  quanto  farà 
grande  quel  bene*  che  prefto  poco  di  male 
ci  frutterà  ; SMprAmodum,&infHhUmit^t. 
Sapr/tmedum^  perché  farà  finifiirato , eh’ è 
quanto  dire  fuperìor di  granlung.t  a tutti  i 
tuoi  meriti,  Attefo  che  quantunque  dicali, 
che  il  Signore  rtddee  unicuiqtu  ìuxt»  $per» 
fun  , quel/Kx/iinon  dinota  eguagiiama  di 
qiiamicà,  ficchècialcun  tanto  goda  preci- 
famente , quanto  ha  patito } ma  dinota  egua- 
glianza di  proporzione , ficchè  chi  hà  pa- 
tito più*  goda  più.  In  futlimitat»  y perché 
non  farà  un  bene,  qual’ è quello  di  quella 
Terra,foggetto  a varie  vicende»  ma  larà  col- 
locato fopra  la  cima  del  vero  Olimpo  , im- 
mutabile , imperturbabile  i Sit/ioIIam  tefuper 
nltitudines  terrà  y dove  non  giungerà  male 
alcuno.  Oltre  a ciò  farà  cecino , àternum 
che  fi  oppone  al  momentaneo  j e farà  a gui- 
fadiungravilfimopcfó , pondusy  che  fi  op- 
pone al  leggiero.  Quelle  fono  le  quattro 
prerogative,  che  fingolarmente ha  la  glo- 
ria del  Paradifo;  l’ellere  foprabbondante  , 
l’effcrc  inalterabile,  l’effere  eterna , l’cffere 
ponderolà. 

HI.  Confiderà*  per  qual ragione  una  gloria 
tale,  che  finalmente  èia  chiara  vifion  di 
Dio , Ha  chiamata  pcfo.Non  già  perche  ella 
debba  a veruno  rinlcir  mai  di  gravezza  , at- 
tefo che  dopo  milioni  difecoli  fempre  fy 
rà  come  nuova,  graditiflìma  , giocondiflì- 
ma  : ma  perchè  contiene  un  diletto  così  ec- 
celTivo , che  fé  l’umana  virtù  non  folle  rinvi- 
gorita da  quella  forza,  che  le  porge  il  lume 
di  gloria, vi  rimarria  collo  oppreffa . Se  pure 
non  fi  vuol  dire,  eh’  è come  il  pefo  , perchè 
come  il  pefo  tira  a se  tutte  le  cofe  , che  a 
sè  ha  foggette , così  quella  gloria  tirerà  a sè 
tutto  il  Beato  di  modo,  che  non  potrà  que- 
lli refillere  a sì  grand’impeto,  e converrà  , 
che  con  tutte  le  file  potenze  gli  tenga  die- 
tro, c quanto  aU'Anima,  e quanto  al  riftef- 
fo  Corpo  * divenendo  tutto  gloriofo . 

IV.  Confivicra,  che  non  li  dice,  chela  tribo- 
lazione ti  recherà  tanca  gloria,  ma  che  at- 
tualmente te  l'opera  in  te  inedefimo  , ope- 
rettttr  in  noiir,  qiuutunqnc  non  come  cagion 


tìfica,  ma  morale  j e non  come  efficiente  ) 
ma  meritoria . Dal  che  devi  alla  fine  rellar 
chiarito,  che  quella  gloria  medefima  non. 
è dono , come  alcuni  vorrebbono,  ma  mer- 
cede, ancorché  lìa  mercede  foprabbondan-  ’ 
te , Figurati  però , che  come  il  Signore  polc. 
già  Adamo  nel  Paradilb  Terrcllre , ur  opera- 
retar  ilinm',  così  pone  anche  in  te  la  Tribo- 
lazione, la  Povertà,  l'Ignominia,  l’Infer- 
mità, perchè  lavori  in  tc  un  Paradifo  , ma 
affai  migliore , qual’ è il  Cclclle  . Lafciala 
però  lavorare , perche  quanto  ella  in  te  pro- 
duce di  merito  con  veifarti  ,•  tanto  otter-; 
rai  di  mercede  . Non  farebbe  llolca-la  Terra, 
fefi  dolcffcdi  quel  lavoratore  poco  pieto- 
fo , che  con  le  marre  » con  le  vanghe,  co’vo- 
meri  la  maltratta  ? f ^ y.- 

Confidera , qual’c  il  mezzo  che  ha  da  gio-  ■* 
varci  a patire  di  buona  voglia  quei 'tratta- 
menti, che  dalla  Tribulazione  ricevi  y con- 
templare quei  beni  lìn’ora  detti,  che  non  li 
veggono,  cioè  dire  i beni  Celelli.O  quan- 
to la  fpcranza  di  elfi  ti  animerà  l Ma  non  ba- 
lla dar  loro  di  tanto  in  tanto  quali  un’  oc- 
chiata , è di  nccedìtà  contemplarli  * cioè 
mirarli  con /ingoiare  attenzione  . Anzi  nè 
pur  balla  ciò , ma  fa  di  bifogno  non  contem- 
plare nel  medefimo  tempo  quei,  che  fi  veg- 
gono, cioè  direi  beni  terreni,  perchè  la 
villa  di  quelli  rapifee l'anima,  ladiilrae  , I4 
diverte , ficchè  non  fia  tutta  in  quelli . Però 
non  dice  contemplxntibus  nobis  * qui  non  vi- 
detUMryMM  dice  noncontemplantibus  nobis,  qua 
videntur  yfed  quà  non  videntur".  fìifa  ambiduc  • 
gli  occhi  in  Ciclo, 

Confiderà,  quanto  è giullo , chetucon-  VI, 
templi!  beni Celclli,  non  contempli  ibeni 
terreni,  mentre  quelli  fono  eterni  ,c  que- 
lli fon  tranlìtorj , qnà  enim  videntur  tempo- 
rali» funt  y qua  non  videntur  àterna.  Vuoi 
dunque  tu  tcrmarci  canto  a mirare  cofe, 
chcpalfano?  Tu  ridi  di  quel  Villano  , che 
Tene  Ila  quali  attonito  a -contemplare  un 
fiume,  che corrc^confomma velocità  . Ma 
di  : che  fono  tutti  i beni  villbili  ? Son’al- 
tro forfè,  chcfiinili  ad  un  tal  fiume  ì La- 
fciali  andare , 

XIV. 

Superbiamnamquam  in  tuo  fenfU  , aut  in  tuo 
verbo  dommaripermittus  : in  ipfa  enim 
inttìum  fumpfit  omnts  perditio  ^ 

. T ob.  4-  1 4- 

Confiderà  * come  nella  fiip-jrbia,ch’è 
un  difordinaco  appetito  di  maggioran- 
za , ^hebbe  v«ramence  panciplo-ogni  pcrdi- 

ZUXiC: 
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itone  : ntìtiut»  fit^p/ù\om»h  pttditit'.  Per- 
chè doppia  è ftata  la  perdizione  del  Mon- 
do. Una  è venuta  dall',  Angelo  , l’ altra  è ve- 
nuta da  Adamo.  E runa,  e l’altra  non  folo 
derivò  da  fuperbia , come  c proprio  d’ ogni 
peccato.j  maconCde  formalmente  in  fuper- 
bia,  che  però  nonfidicefolo<»^r/>/i»/'wVr«»i 
furnpftommsperdifioy  mziuipfa.  Mercè  che 
si  r Angelo, .come  Adamo  afpirarono  fo- 
' pra  i limiti  a loro  proferitri  j di  farli  limili  a 
Dio,  non  già  totalmente,  perchè  oiònon 
potea  cadere  in  penlìero,  ma  lino  al  fegno 
maggiore,  che  li  potelTc,  Mira  però,  che 
gran  tarlo  fiala  fuperbia,  mentre  ha  potu- 
to magagnare  anche-Ccdri , che  poteano 
lèmbrare  sì  incorrutibili , Cedri  non  dj  Li- 
bano nò,  ma  di  Paradifo.-O  quant’ellaè 
da  temerli  ! Alligna  per  tutto  , e nelle 
piante  nobili,  c nelle  vili. 

Confiderà , in  che  confillc  quello  trafgrc- 
dimentodi  limiti  ,>i  nell*  Angelo , si  in  Ada- 
mo. Tre fonogli?t?ribjuti Divini,  Potenza 
Sapienza,  e Bontà:  Ora  l' Angelo  era  alfai 
già  limile  a Dio,  si  nella  bontà , perchè  era 
perftUHs  dtcgrt  t sì  nella  feienza,  perchè  era 
z zeiìi,  xz.  pienusfapienii».  Gli  mancava  lapodellà,  e 
però  ambì  di  efercitare  dominio  fopra  le 
Stelle , Super  uflru  Dei  txu!t»hefoìi$im  mtHtn . 
Già  Adamo  era  aliai  limile  a Dio  , si 
nella  bontà,  perchè  era  fiato  dotato  della 
giiifiizia  originale,  e sì  nella  podellà,  per- 
che era  fiato,  cofiituito  Signore  di  tutti  i 
viventi  . Gli  mancava  la  feienza , perchè 
nella  fua  creazione  non  l'havea  ricevuta  in 
atto,  ficcome l’Angelo,  madoveaprocac- 
ciarfclaa  poco  a poco:  e però  ad  ella  Tre- 
golatamente  alpirò,  o volendo  per  virtù 
propria  faperfi  determinare  al  bene  , ed 
al  male,  o pur  volendo  per  propria  virtù 
antivederlo,.  Vero  è,  che  Adamo  peccò  (co- 
me molti  vogliono  ) ancor  di  gola . Ma  fé  ciò 
. fu,  non  potè  quello  elferc  in  lui  il  primo  ap- 
petito difordinato , cheli  fvcglialfc.  La  ra- 
gion è',  perche  il  fenfo  non  eraancor  in  lui 
ribelle  allo  fpirito,  cco^ì  egli  non  potè  col 
primo  interno  difordine , che  facelTe , afpìra- 
re  a un  bene  fenfibile , ma  a un  bene  fpìricua- 
le  alni  non  dovuto.  Vedi  però  tu,  quan- 
to importa  in  qualunque  genere  faperfi 
contenere  dentro  quei  limiti,  che  il  Signó- 
re a ciafenno  ha  detenninati . Chi  vi  li 
contiene,  è detto  umile  j chi  gli  vuol  tra- 
palfare,  è detto  fuperbo, 

*IL  Confiderà  , quanto  orribili  perdizioni 
fiano  fiate  quelle  derivate  dalla  fuperbia  . 
Andare  dai  Cielo  Empireo  precipitati  nel 
più  profondo  baratro  dell’  Inferno  tanti  mi- 
lioni , e milioni , e milioni  dì  Spiriti  fublimiC- 


fimi,  opere  le  piò  efimle,  che  folTero  ufei-  - 
te  dalle  mani  ni  Dio,  le  più  amabili,  le  più 
adorne:  nè  folo  precipitati , naa  trasformati 
nelle  più  mofiruofe  creature  dell’  Univer- 
fo.  Setufapeflì,  che  un  Monarca  per  altro 
piacevoliflìmo,  fa  in  un' ora  fiefifa  impiccar 
tuia  piazza  pubblica  un  ccminajo  di  nobili 
Perfonaggi,  altri  J^rchefi,  altri  Marefcialli, 
altri  Duchi  a lui  già  cariflìmi  j che  direfii  tu  # 
Nondirefii,  che  troppo  infopportabile  de- 
v’cficrc  certamente  fiato  il  delitto  da  loc 
commelTo?  Ora  che  fon  tutti  quelli  rifpetto 
agli  Angeli?  jNc  pure  fi  potrebbono  acco- 
modar per  loro  garzoni.  E pure  in  tutti  fu 
eficrcitata  giiifiizia  cosi  tremenda.  O che 
gran  male  adunque  dev'cllere  la  fuperbia 
ancorché  di  lolo  penfieroi 

Confiderà , che  perdizione  parimente  fu  IV. 
quella,  chefuccedè  nelParadifo Terrellre. 
Adamo  Principe  di  sì  grand’  eccellenza 
fpogliato  del  filo  Dominio , e iniferabilmen- 
te  Mnito , non  folo  in  sè , ma  ancora  in  tutti 
i vioi  po fieri . Fa  pure  un  cumulo  di  quan,- 
rimali  fi  iruovanofu  la  Terra,  di  fatiche, 
d'ignominie,  e d’infermità,  di frenefie,  di 
dolori,  di  dilgrazie,  di  guerre,  difacchi, 
di  firagi,  di  defolazioni,  d’ignoranze,  d' 
iniqtiità  , c poi_  di  reco  medefimo  : Q«al 
torrente  ha  mai  potuto  arrecare  sì  brutta 
piena»  Fulafuperbia.  Però  1* innondazione 
è fiata  sì  irreparabile , perchè  è venuta  dall' 
alto.  O che  gran  male  adunque  dev’eficre 
quella  fuperbia  medefima  maledetta  ! E tu 
permetterai,  che  in  tc  domini  un  fol  mo^ 
mento? 

Confiderà  però  , che  quella  fuperbia  V. 
vien  quidillinta  fingolarmcntc  infenfuy  & 
in  verbo  y eh’ è quanto  direnella  mente,  e 
nella  parola,  perchè  quelle  fono  le  più  fre- 
quenti. E l'un',  e l’altra  con  vien,  chefem- 
pretenghi  da  te  lontana:  Ma  prima  quella, 
eh’  è inferi  fu , perchè  da  eflfa  procede  quella , 
cWc  in  verbo.  Se  tu  vuoi  reprìmere  quella, 
eh'  è nella  mente , pondera  IpclTo , chi  fei  tu  , 
chi  fia  Dio;  c vedrai,  quanto  fia  giufio, 
che  tu  in  tutte  le  cole  gli  ftii  foggetto,  con- 
formandoti  al  fuo  volere:  Nonne  Deo  fub^  * 
;e[ia  eri/  Anim»  men  ? Se  vuoi  reprimere 
quella,  la  quale  c nelle  parole,  confiderà, 
quanto  una  tal  fuperbia  fiadifpiacevole,  fia 
derifa , anche  predo  di  te  medefimo,  quando 
tuia  feorgi  negli  altri.  Fa  però  conto,  che 
così  fia  predo  gli  altri,  quando  lafcorgono 
in  te.  Vero  è,  che  Verbum  nelle  Divine 
Scritture  lignifica  bene  fpedo  qualunque 
cofa  : perchè  qualunque  cofa  al  Signore 
non  codòpiù:  collo  una lemplice voce.  E 
però  quando  fi  dice,  che  sfuggi  la  fuperbia 
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in  /m/n  , ^invtrlo,  varrà  fìgnlfiearfi  fe- 
condo ciò,  chelasfogghi,sìneirinterno  , 
si nell'efterno, eh'  è relUre  in  tutto  monda- 
to À JililU  tntximt , 

VI.  Confiderà,  che  per  edere  la  fiiperbia  un 
peccato  fpiritualimmo  , non  fi  può  dire 
quanto  fia  però  facile  ad  occultarli  , qual 
Alpido  maliziofo , infine  tra  le  buone  ope- 
re. Bifogna  dunque,  che  tanto  più  tu  vegli 
fopra  te  lledo , affine  di  tenerla  lontana . Mi- 
ra perciò , che  non  dice , SKftrii»  num^xitm 
dtminttur  in  tu»  f*afn,iuu  in  ino  vtrio  ; ma  £n- 
fortinm  nnmfnnn  in  tuo  fonfn , »nt  in  mo  vor- 
io  iominnriftrmittniì^ichi  è imponibile  , 
chetalorelianonti  forprenda  improwifa  , 
e che  non  ti  domini.  Ma  che  hai  da  fare  t 
Scacciarla  fubito  , quando  cu  ce  n*  avve- 
di, o con  un'  atto  pofitivo  contrario  di 
umiliazione,  opure  quando  è importuna, 
con  difprezzarla,  e divenire  ad  altro  ilpen- 
fiero . Nel  redo , ò quanto  tu  farai  fven- 
tiiraco,  fe  adedamaì  darai  d'  accordo  lo 
fcettio  di  te  medefimo!  Subito  n‘  andrai 
in  perdizione . Vuoi  tiifapere,  quanto  Dio 
odj  lafuperbla»  Ti  badi  ciò.  Nedun  Medi- 
co favio  affine  di  curare  un'  infermo  perito- 
lofo  permette  eh'  egli  mai  cada  in  un'  altro 
male,  fenonè  molto  minore  di  quel  che 
paté.  £ pure  Iddio  per  curar  imfuperbo 
lafcia,  che  più  volte  precipiti  in  quei  pec- 
cati, che  modrano  chiaramente  la  lorbnit- 
tezza,  e così  lo  umilia. 

XV. 

An  nofeith,  ^nonitm  non  ofth  voflti  } 
Emfti  enim  ofiit  protio  rnngno, 

I.  Cor.  6.  if.  so. 

I.  Onddera , quanto  è vero , che  non  fei 

tuo,  mentre  il  Signoreti  ha  compe- 
rato a prezzo  sì  alto , qual'ù  quello  del  Àio 
facratiffimo  fangue.  E però , ò che  torto  gli 
fai,  mentre  vuoi  difporre  di  te,  come  più  ti 
piace  ! Cotedi  occhi  non  fono  tuoi , cotede 
orecchie  non  fono  tue,  cotedalingua  non  ò 

* tua  : e cosi  va  difcorrcndo  di  tutto  te . Qual 
dubbio  adunque , che  tu  non  devi  di  ragio- 
ne impiegare  mai  punto  di  te  medefimo , fe 
noninodequiodique1lo,diciiitu  fei. 

* Confìdera  il  benefìzio  , che  il  Signor  ti 
ha  fatto , mentre  li  è degnato  ricomperarti . 
Haveafors'eglibifogno  alcuno  di  te  ? Non 
era  fenza  dite  egualmente  beato,  egualmen- 
te gloriofo,  egualmente  grande?  Solo  ti  ri- 
comperò pcrtuo  bene  i per  liberarti  dalle 
mani  di  Satana,  di  un  Tiranno,  di  un  Tra- 
ditore,  Uttrnviipnnptrtmi  polonio:  panpo- 


rrndico,  da  ciii  che  cofà  potevs  fpcrar  dì 
prò?  Che  però  guarda,  come  egli  ha  pro- 
ceduto. Gli  altri  prima  chieggono  ad  uno', 
il  quale  fia  paffato  ad  altro  Padrone , fe  vuo- 
le ritornare  a fervidi , e di  poi  lo  ricompe- 
rano. Egli  primati  ha  ricomperato  , c di 

fioi  ti  chiede,  chevogli  ritornare  a fervir-  ir 
O . Rovtrioro  ndmo,  jnoninm  roiomi  lo . Chi 
non  vede  dunque,  quanto  da  quello  mede- 
fimo  crefee  in  te  l'obbligazion  di  non  elTer 
punto  tuo? 

Confiderà  la  prodigalità,  che  il  Signore 
ha  tifata  in  comperarti . Imperciocché  Oon 
ballava  a ciò,  eh'  egli  delle  una  llilla  del 
pioprio  fùngile?  E nondimeno  lo  diètutto 
di  modo,  che  non  ne  ritenne  una  ftilla.  Se 
tiivedeffi,  chi  fi  poteffe  comperar  una  gìo- 
ja  con  mille  feudi , e pur  ne  delle  al  venditor 
diecimila,  nonio  crederefii  impazzito  per 
ralirgrezza  di  dover  giungere  a polTeder 
quella  gioja?  Che  devi  dunque  tu  credere  dì 
Gesù?  Egli  ti  poteva  dal  fuo  Padre  otte- 
nere ancor  fenza  fangue , co'  foli  pi  anti , co* 
foliprieghi;  Pofinloìmo,  gli  fu  detto,  ó* 
dnio  liti fontoi  hirodirniom  innm.  Vedi  come 
ti  poteva  ottenere:  comi  un' eredità , ch'è 
l'acquillo  più  facile,  che  fi  faccia, non  v'  ò 
flento , non  v'è  fudore  : talor  perviene  a chi 
dorme.  E pure  ha  voluto  dare  per  haver  te 
lifiia  vita  Itefla  fra  tante  carn  fì.ine  . Qual 
dubbio  adunque,  che  ti  comperò  proiiomn- 
gno!  Epnrtunieghi  cffir  fuo . 

Confiderà,  come  hai  da  cavare  da  tutto 
quello  una  ferma  lifolii  rione  di  volerti  fpen- 
dere  tutto  ad  onor  Divino,  fenza  mirare  a 
verun  tuo  proprio  interefle . Quando  fi  trat- 
ti di  viaggiare  per  Dio , dì  a tuoi  piedi  ben- 
ché fianchi , che  fi  ricor  lino  di  chi  fono . L' 
iilelTo  a proporzione  di  a tuoi  occhi , di  alle 
tue  orecchie,quandnconvien , che  per  Dio 
fi  mortifichino,  lafciando di  vedere , o di 
udire  c iò , che  non  è giiiflo . L‘  illeflo  di  alla 
tualingua,  quando  vorrebbe  faticar  , non 
per  Dio , ma  per  procacciarli  il  titolo  di  fa- 
conda. In  una  parola  di  a tutti! tuoi  finti- 
menti  interni,  cd  edemi,  che  non  fon  pa- 
droni di  té  : An  nofciiit , guoninm  non  oflù  vo- 
fri  ? ‘Empii  onim  oftii  protio  magno , 

Confiderà , che  ficcome  tu  non  hai  punto 
da  rìfparmiare  il  tuo  corpo , ptrch'  egli  non 
è tuo.  ma  di  Gesù  Crillo  ; cosi  per  quello 
medefimo  hai  da  cullodire  altamente  I'  ani- 
ma tua.  Quando  predo  te  fi  ritrova  qiiaL 
che  crillallo  preziofo , eh'  è del  tuo  Princi- 
pe.non  lo  riguardi  tu  con  più  follccitudinc  , 
con  più  fludio,  che  fe  tu  ne  foffi  il  padrone  ? 
Cosi  tu  dunque  hai  da  riguardare  anche 
1'  anima  da  ogni  tifehio  , Comunemente 

tu 
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tu  fcnti  dirti,  che  procuri  affai  bene  di  fal- 
car l’anima,  perchè  fi  tratta  di  un’  anima, 
eh’  e la  tua  : Cnfledite  folicitì  MnifUAs  ve/lrss . 
loquefia  voltati  voglio  dire  il  contrario. 
Chepenfi  afalvar  l’anima  sì,  ma  per  qual 
cagione  ? pcrch’  ella  non  è tua  , ma  del 
tuo  Signore:  An  nefeithi  fuoniam  non  ejlis 
•vefiriì  Emptienimeftisprttiomngno.  Quello 
è ’l  motivo  più  nobile  percuipoffi  fiiggir 
r Inferno;  per  cuftodirc  a Gesù  tutto  ciò 
eh’  è Tuo . 

XVI. 

Stnltt  i hnenoUe  nnimam  tunmrepetuntntti 
qut  au/tmpArAjfi , eH;nt  trunt  ? 

Lue.  la.zo. 

Confiderà,  chi  non  havrebbe  fomma- 
mente  invidiato  quel  faraofo  ricco 
Evangelico  , il  quale  havea  fortita  ricolta 
si  copiofii , che  né  pure  fapeadove  collo- 
carla? Poffedeva  già  rendite  in  nnnos  pluri- 
tnosi  haveva  qualunque  comodità  mai  vo- 
leffe  ■ di  darli  all’  ozio , di  banchettare,  di  be- 
re , di  Icapricciarfi . Chi  non  havrebbe  det- 
to: beato  lui!  che  felicità!  che  fortuna.'  E 
pure  per  verità  in  quel  medefimo  tempo  era 
infcIicilTimo,  trovandoli  già  vicino  a perde- 
re il  tutto:  perche?  perchè  non  riconofeea 
que’beuida  Dio,  perchè  non  lo  ringrazia- 
va , che  glieli  havelTc  conceduti , perchè 
non  lo  pregava,  che  glieli  confcrvaffe,  per- 
chè nonpenfava  a darne  la  parte  a poveri, 
perchè  voleva  tutti  voltarli  a prò  del  Tuo 
Corpo,  c niente  a quello  dell’Anima.  O 
quanti  di  ricchi  limili  fono  al  Mondo!  non 
gl’ invidiare . 

Confiderà  il  rimprovero  orrendo,  che 
Dio  gli  fece.  Lo  chiamò  fiolto , S/«//r,llol- 
to,  perchè  penfava  a ciò,  che  importava 
meno,  ch'erala vitaprefente,  enonpenfa- 
vaaciò,  che  importava  più , ch’era  la  vita 
futura.  £ così  gli  dille,  che  in  quella  notte 
medefima,  nella  quale  fi  prometteva  così 
gran  cofe , hac  nollt  ( in  quella  cecità , in 
quella  caligine)  gli  Angeli,  come  cfccutori 
Divini  , /lavano,  già  vicini  a ritorgli  dal 
corpo  l'anima,  Hac  noùe  animsm  tunmrt- 
pttunt  À te.  Non  dille ma  repetunt: 
o per  dinotare  , che  glie  l’havevano  già 
dimandata  altre  volte  con  varj  llimoli  , 
che  gli  havevano  dati  ( ancorché  inutil- 
mente ) di  apparecchiarli  alla  morte  , o 
che  gliela  toglievano  per  forza  , o che 
gliela  toglievano  con  furore,  o che  gliela 
ripigliavano  alfine  di  condurla  innanzi  al 
fiio  Giudice. 

dcìl'Anim» . 


Confiderà  la  qualità  del  caftigo , che  il  Si- 
gnore gli  minacciò  dopo  morte  : e fu  che 
la  fila  robba  farebbe  andata  a chi  meno  fe 
lo  credeva:  Quà  tmtempnrmfiii  cufutemnr} 
Parca,  che  gli  havrebbe  dovuto  per  gran 
terrore  intimar  l’Inferno.  Ma  lo  trattò  da 
quello  fiolto,  ch’egli  era.  Gii  mifeincon- 
fiderazion  quelle  cofe,  che  preffo  lui  vale- 
vano ad  accorarlo.  Perchè  i Mondani  non 
fi  affliggono  tanto , quando  fi  fentono  dir , 
che  andranno  ali’ Inferno  a fiat  tra  dannaci, 
a fiar  tra  Diavoli  : tal  volta  udirai,  cherif- 
pondono;  faccia  Dio,  Allors’.iffliggono, 
quando  fi  fentono  dire,  che  la  loro  robba 
andrà  amale:  Qhm  ParMjtiy  eHjut  ernnt}  O 
pazzia  fomma  degli  Uomini  ' far  tanto 
conto  più  del  Tuo,  che  di  sè. 

Confiderà  , fe  a proporzione  meriti  tu 
ancora  un  rimprovero  si  obbrobriofo  . 
Penfi  tu  a quello,  che  importa?  A che  mi- 
rano J tuoi  fiudj?  a che  tendono  ituoifu- 
dori?  Piaccia  a Dio,  che  non  fatichi  tuan- 
corper  impoverire.  Ciò  che  non  vale  alla 
fallite  dell’  anima , non  vai  niente . A chi  ri- 
marran  le  tue  belle  compofizioni  , a chi 
toccheran  letuecafe,  a cni  toccheranno  i 
tuoi  campi?  dì,  cumt  ernnt  ? Folle  a chi  fi 
rida  di  te  , mentre  tu  fiatai  bellemmiando 
la  tua  follia.  Dunque  unacofafolo  è quel- 
la, cheimporu,  penfare  all’ anima. 

XVII. 

Qui  funt  Chrifii , eurnem  fuum  crueifixerunt 
tum  vitti ty  éreoncupifeentiis. 

Ad  Gai.  Z4. 

Confiderà,  qual’ è il contraffegno di cf- 
fere  a Crifto  . Non  è reflcre  ope- 
rator  di  Miracoli,  Predicatore,  Profeta  > 
Dottor  del  Mondo  5 ma  è relTcre  grande- 
mente mortificato  : cofa  a cui  tutti  poffono 
col  favor  Divino  arrivare,  purché  elfi  vo- 
gliano . Vedi  però  , quanto  la  mortifica- 
zione è fiimabile. 

Confiderà,  che  quella  mortificazione  è 
chiamata  crocifilfione , crucifixerunt . Prima , 
perchè  che  fi  mortifica  l’ ha  da  fare  per  divo- 
zione al  filo  Crifio , cioè  per  renderli  limile 
a lui  fu  la  Croce.  Secondo,  perchè  la  mor- 
tificazione ha  da  elTere  fiabile,  falda,  non 
inconllante,  qual  è quella  di  alcuni.  Chi  è 
confitto  Ila  immobile  fu  la  Croce,  come 
Gesù,  che  non  ne  fcefe,  finché  nonne  fu 
depofio . Terzo,  perché  la  mortificazione 
dev’  effere  dolorofa , qual  appunto  fu  la  cro- 
cififiione  di  Crifio.  Chi  è confitto  in  Croce 
ha  molto  maggior  dolore,  che  chi  v*  è fola- 
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mente  legato.  Mira  fc  la  mortificazione 
tua  ti  par  tale , 

ili.  Confiderà  , che  non  dice  trutìfixerunt 
viti*  } (oncuf  'tfccmitis  > ma  carnem  cum 

t/itiit  , toncupifctntiis  : perchè  non  è 
buon  Medico,  chi  non  dà  alla  radice  del 
male.  La  carne  è la  radice  di  tutti  i mali, 
che  paté  l’ anima;  operò  fc  noi  vogliamo 
guarire  perfettamente  , bifogna  domar  la 
carne  . Che  penitenze  corporali  fai  tu  ? 
Penfi  a domar  la  carne  , o più  tolto  ad 
accarezzarla? 

IV,  Confiderà  , che  non  dice  la  carne  fo- 
la, ma  la  carne  con  tutto  il  relto  ; per- 
chè la  mortificazione  citeriore  poco  va- 
le , fe  non  è accompagnata  al  medefimo 
tempo  con  l' interiore.  Anzi  quella  fi  dee 
pigliare  in  ordine  a quella.  Che  vale  to- 
gliere ciò  che  fu  cagion  della  febbre,  fe 
non  fi  toglie  in  un  la  febbre  racdelima  , 
ìmpoHellata  già  delle  vene? 

Vt  Confiderà,  quali  fon  quelle cofe,  che  tu 
devi  abbattere  con  quella  mortificazione 
interiore;  ivizj,  e le  concupilcenzc:  ivi- 
zj  fono  i peccati , leconcupifcenzefono  le 
paflioni,  perchè  fe  tu  dai  addolTo  ai  pec- 
cati foli,  tu  non  fai  niente,  bifogna  dare 
nddolTo  anche  alle  palfioni,  benché  prima 
a i peccati  , purgando  l'anima  , poi  alle 
palfioni  , ordinandola.  Quali  fono  quelle 
palfioni,  che  in  te  più  regnano?  Procura 

y'  di  conofccrlcper  poterle  mortificare:  fic- 
chè  fe  vivono,  almeno  vivano  in  Croce. 

VI,  Confiderà  che  tuttavia  non  dice,  ettmpte- 

entis , <*r  concupifctntiis , ma  cum  vi/iir . Pect^ 
tu  fono  i peccati  attuali  ; vitiu  gli  abituali , 
E’  difficile  con  l’efercizio  della  mortifica- 
zione giungere  a fegno , che  non  fi  commet- 
ta veriin  peccato  attuale,  quantunque  pic- 
colo : ma  ben  sì , che  non  lì  ritenga  alcun  vi- 
zio . Però  i vizj  fon  quei,  fi  fingolarmen- 
tetu  hai  da  mortificare,  o fian  piccoli,  o 
fiano  grandi  , non  contentandoti , che  , 
come  le  palfioni,  vivano  in  Croce,  ma  che 
vi  muojano.  A quello  ancora  col  favore 
Divino  tu  potrai  giungere. 


cambio  di  correre  Hanno  fermi  ? Però 
non  dice  TAppollolo,  hitjuiìnfludiofuxt , 
ma  hi  qui  in  /indio  currunt  . Sono  inmi- 
merabili  quei,  che  nè  meno  fi  degnano  da- 
re un  palio,  perduti  dietro  l' ozio , lecra- 
pole  , le  commedie  , gli  amori,  ed  altri 
vituperofi  trattenimenti  . Se  dunque  di 
quei  medefimi,  i quali  corrono,  un  folo 
arriva  , unus  uccipit  bruvium  , che  farà  di 
coloro  , che  nè  pur  vanno? 

Confiderà,  chi  è quello  sì  fortunato  , di  II- 
cui  fi  dice,  che  ottiene  il  pallio . Un  folo 
forfè  di  quanti  vigorofamente  attendono  al 
bene?  nòdi  certo;  perciocché  quei,  che 
fi  falvano,  fono  molti:  E’I  folo  perfevc- 
rante.  Mira  però,  quanto  importi  il  per- 
feverare,  e il  non  ellere , comefei  forfè  tu, 
sì  inconllante  nel  ben,  che  fai.  Appena  tu 
intrapendi  una  divozione  , che  uibito  te 
ne  attedj.  Cattivo  fegno.  Infilli  a vincer- 
ti nella  tua  naturale  inllabilità,  perchè  è 
troppo  pericolofa  . Quella  è tra  maggio- 
ri indizj  d’ appartenere  al  numero  inlclicil^ 
fimo  de’  Prelciti. 

Confiderà,  che  perciò  l'Appollolo  ag-  in- 
giunge, fìc  turrite  ( c\oh/icut  is  ^ quiuccipit 
bravium  ) ut  comprehendutit . Dice  turrite , e 
cosi  vedi,  che  nel  fervizio  Divino  bifogna 
camminare  a gran  palfi , allaticarfi , affannar- 
li, e non  già  come  alcuni,  andare  a beH'agìo , 
Dice/rir,  e così  vedi,  che  bifogna  correre 
ancora  col  modo  debito,  e non  operare  a 
capriccio , ma  tener  dietro  l’ orme  ficure  di 
quei,  che  ti  hanno  preceduto  felicemente, 
de’ Patriarchi , de’ Profeti  , de’ Martiri , e 
fopra  tutto  di  Grillo  , che  fu  in  quello 
corfo  il  Gigante:  Exultuvi/utGiiusudeur- 
rendum  vium.  Dice  , ut  comprehendutit:  e 
così  vedi,  che  bifogna  anche  correre  a que- 
llo fine  di  bavere  il  pallio,  e confeguente- 
mcnte  non  rellar  mai  di  correr  fin’  à tanto , 
che  non  arrivi. 

Xljf. 

San  Giufeppe. 


XVIII. 


Ke/eitis , quod  fi , qui  in Jfudio  currunt , omnet 
quidem  currunt , /ed  unut  uteipit  bru- 
vium ? Sic  turrite , ut  compre- 
hendutie.  i.  Cor. 


Confiderà,  che  quella  vita  è quali  una 
via , nella  quale  fi  corre  al  pallio , eh’  è 
.—♦a  gloria  del  Paradifo  . Tutti  gli  Uomini  fo- 
no ammclfi  a un  tal  corfo:  ma  quanti  in 


Onmet , quu  fuu  funt , qutrunt , non  qut  le  fu 
Chri/li,  Phil.  I. 

Confiderà,  con  qual  tenerezza  di  affet- 
to dovrcHi  tu  compatire  al  tuo  buon 
Giesù , mentre  tu  vedi,  che  tanto  pochi  fono 
al  Mondo,  che  piglino  lafuacaufa.  Lalcia- 
mo Ilare  quei  che  però  chiamanfi  appunto 
di  Mondo,  perchè  al  Mondo  profeflano  di 
fcrvire;  che  fanno  tanti  Sacerdoti  medefi- 
mi, tanti  Predicatori , tanti  Parrochi , tanti 
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Prelati)  tanti  Uomini  che  fi  fono  donati  a 
CtiÀo?  Son  tutti  forfè  ftretti  in  lega  fra  lo* 
roa  favor  di  Crillo  , arifentirfi  delle  ingiu- 
rie di  Grillo , a rifcaldarlì  negli  intercffi  di 
Grillo?  Anzi  tra lor  pure  li  contano  in  tan- 
to numero  quegli  innamorati  di  sè>  i quali 
con  foinma  avidità,  qmtfua  fitat, 
attt  /«/m  Chrifti,  che  però  dicono  Orn- 
ati . Amano  , è vero  , tutti  ogni  ben  di 
Grillo,  lo  approvano,  gli  applaudono,  lo 
dclideranoi  ma  non^uu-uat,  nonio  cerca, 
no,  perchè  procedono  molto  diverfamen- 
te  nella  caula  di  Crillo,  dal  modo  in  qual 
ellì  tengono  nella  propria 
21.  Gonlidera,  che  quella  diverlità  di  proce- 
dere fingolaonenteliconofce  a idue  fegni 
di  fopra addotti.  Al  rifentimento  delle  in- 
giurie , e al  rifcaldamento  negl' interelTi  . 
Quanto  alle  ingiurie,  vedi  tu  come  fremo- 
no per  un  corto  recato  alla  loro  perfona,  al 
lor  parentado,  otalor  anche  allafemplice 
lor  lamiglia?All‘incontro  fann'  elTi,che  vi  fon 
tanti,  i quali  tutto  di  non  lann' altro  che  he- 
Aemmiare  il  nome  di  Grillo  i e pur  dov'  è eh' 
elfi  prendano  a fulminarli  > Sono  contenti  di 
attcrrirlicol  tuono . Quanti  fon  quegli  adul- 
teri, i quali  paAano tutto  giorno  impuniti, 
quanti  gli  fcandalolì,  quai.ti  i fapiieghi  , 
purché  quelli  non  rechino  pregiudizio,  fal- 
vo  che  all'  onore  di  Grillo  ? Quanto  poi  a gl' 
inceredi,  mettiti  un  poco  ad  olTcrvar , con 
che  ardore  li  penfa  a folle  var  lo  dato  do- 
medico  i anzi , fe  fi  può,  a fublimarlo.  All'  in- 
contro chicche  con  pari  follecitudine  mai 
proveggaa  tante  povere  gemi,  che  per  le 
compagne  fimuojono  fenza  il.  pafcolo  del- 
la parola  Divina,  o pur  chi  è che  con  pari 
Audio  promuova,  o l'arricchimento  delle 
Ghiefe  ,0  l'avvanzamento  de' Ghiollri?  An- 
zi non  è vero,  che  molti  l’entrate  AelTe del 
Signore  divertonoà pròdi cafa fenza rilpec- 
lo  ? Povera  Vigna  di  Grillo.'  Son  già  moltìllì- 
mi  quei  che  in  eda  procedono  da  Padroni, 
perche  non  contenti  di  cogliere  i frutti  di  el^ 
fa , e di  fatollarfene , ne  penano  ancora  fuo- 
ri , ne  portano  a nipoti , ne  penano  a cugini , 
ne  portano  a cognate,  ne  ponano  achilor 
piace,  con  quell'  ingiuriate  he  non  fu  mai  per- 
melfo  tifare  alla  Vigna  di  qualunque  Uo- 
mo, per  plebeo  eh'  egli  folle:  Inirt/fuivimam 
prtximi iai,A\Se  Iddio , eomrile mvai  jaaaram 
liti  flacuerir  : forai  aattm  ne  tettai  ttcnm . E 
quello  è bavere  a cnore  i vantaggi  di  Gesù 
Crido?Quedoc  fpogli.irlodel  fuó,  ficchè 
poi  gli  manchino  rendite  ad  alimentare  i 
fuoi  Aatelli minori,  a gnadagnarfi i ribelli, 
a reprimere  gli  avvctfatj,  atimiuicraregli 
amici  . 


Gonlidera,  che  non  foto  molti  non cer-  111. 
cano,  ciò  che  appartiene  a Gesù,  tfuafunt 
Itfu  Chrifti  : ma  pare  che  più  toAo  fi  va- 
gliano di  Gesù,  per  cercar  meglio  ciò  che 
appanienead  ellì,  fwa  fuafant  . Lo  vedrai 
ne'due  Aelficapi  : nelle  ingiurie,  enegl'in- 
terellì.  Perocché  quanto  alle  ingiurie,  tro- 
verai  alcuni  che  vagUonfi  di  Gerà  , come 
di  mantello,  a poter  meglio  difendere  l' onor 
loro  . E quantunque  fia  indubitato,  che  a 
un  abito  (acrqfanto , qual  è l' EccleliaAico , 
li  dee  da  chi  che  fia  portar  fempre  tinrif- 
petto  fovranoi  contuttociò  tu  vedrai  che 
non  pretendono  tutti  un  rifpetto  tale , per- 
che  quello  lìa  abito  fàcrofanto,  ma  perché 
è loro.  Se  tutti  lo  pretendelfero , perché 
quell'abito  è per  verità facrolanto , come 
dunque  alcuni  poi  lo  verrebbono  a vilipen- 
dere da  feAcAi,  col  comparire  tra  converfa- 
zioni  profane,  coll' amoreggiare , coll'adu- 
lare , coltralficare,  col  fare  azioni  tanto  ob- 
brobriofe  a un  tal  abito?  E quanto  a gl'  inte- 
relfi,  oAetverai,  che  di  Gesù  pur  infiniti  lì 
vagliono  per  promuoverli  tanto  più  viga- 
rolamenre . Dicono , che  la  riputazione  di 
Grillo  vuolche  mantengali  lo  fplendoredel 
grado . Ghi  può  negarlo  ? Ma  non  vuole  an- 
che la  riputazione  diGriAo,  che  molto  più 
fia  mantenuta  la  pietà  verfo  i poveri , la  man- 
fuetudine,  la  modefiia,  la  purità?Gcrto  é,chc 
GriAo  raccomandò  mille  volte  di  propria 
bocca  queAe  virtù,  e nè  pur  una  raccoman- 
dò lo  fplendore,  benché  laudevole , quando 
non  degeneri  in  luAo . Tratta  con  alcuni  di 
loto  di  porli  un  poco  a voler  promuovere 
un  opera  di  qualche  gran  lèrvizio  Divino  t 
l'erezione  di  un  Seminario,  diimaGhiefa, 
diunGhioAro,  diunMonailero  di  Vergini 
careaGriAo.  TirilpondonotoAo,chenon  Agr  t. 
è tempo,  Sonium  venie  ttmfus  Domai  Do- 
mini tdifitaada , Ghe  a volerfare  il  fervizio 
di  Dio  come  fi  conviene,  bifogna  pigliar 
cortliglio,  afpettare  congiunture  più  propi- 
zie, attender  comodità  più  proporzionate, 
altrimenti  è un  precipitarlo.  E pure  adac- 
crefcerela  Gafalor  l^preètempo.  Tutte 
le  comodità  Ibno proporzionate,  tutte  le 
circonllanze  fono  propizie  . Anzi  vedrai 
quanto  fi  danno  dì  fretta,  perchè  il  tempo 
bruttilfimo  ingannatore  degli ambiziofi  non 
li  tradìfea,  Uondamvenit  remfat  Domai  De-  Afg  i- 
mini  adifteandt  ( quella  appunto  fu  la  do- 
glianza che  Dio  già  fece  ) e poi  ftftinant 
nnufnaifijutindimamfaam . Ma  ciò  non  ba- 
Aa.  Troverai  chi  predichi  IpcAocon  vani- 
tà: epoìfiriciroprecondir,  ch'églorìa  di 
Dio  , popolar  la  Ghìefa  . Ma  di  quella 
glorit  Dio  non  li  cura  niente  , quando 
fa  ve 
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V'  è che  altrove  la  popoli  più  di  lui . Gloria 
di  Crifto  è che  lian  frequentate  le  Cattedre , 
Gloria  di  Grillo  è che  Ila  frequentato  il 
ConfelHonale  > Gloria  di  Crifto  è che  la  pro> 
pria  Comunità  Religiofa  abbondi  di  palme 
riportate  dagli  Etnici y dagli  Eretici)  non 
che  da  Peccatori  più  facili  a foggiogare . 
Ma  è dipoi  Gloriadi Grido i'havere amale 
che  tali  palme  fìorifeano  > belle  al  pari  y nell' 
«Itrui  Selva  ? Mira  però  a quale  dato  è ri- 
dotto quel  gran  Signore,  a cui  damo  tanto 
obbligati.  Non  folamente  noi  non  voglia- 
mo fervirlo  con  fedeltà,  mavogliam  anche 
ch’egli  ci  ferva  di  mantello  a coprire  i di- 
fetti nodrl , cioè  a coprire  molti  di  quei  dif- 
gudimededmi  che  gli  diamo:  Servire  mefe- 
If  4 (ifti  in  pecentis  tuij . 

IV'.  Conddera,  quanto  è giudo  di  piangere 
amaramente , che  sì  le  ingiurie , sì  gl’  interef- 
d di  Grido  dan  sì  traditi:  Omn»,  efut  fun 
fnnty  ^utruH/y  nonquilefuCbriJit . MafetU 
piangi,  coin’è  dovere,  un  difordine  così 
drano,  conviene  che  molto  bene  ancor  di 
follecitoanon  cadervi,  per  non  far  come 
coloro  y i quali  deplorano  la  calamità  del  lor 
Secolo , tanto  fcarfo  in  rimunerare  chi  è me- 
ritevole , e non  d accorgono  ch’eflì  appunto 
fon  quei  che  lo  rendontale,  con  accrcfcere 
il  numero  a gli  ambiziod.  Fa  dunque  un 
cfattilGmo  efameditemededmo,  e mira  un 
poco  y fe  daddovero  tu  porti  amore  a Gesù . 
Lo  vuoi  ben  conofeere?  Guarda  comeodj 
te  deflb . Queda  è la  cagione  per  cui  Gesù 
è abbandonato . Perchè  i fuoi  fedeli  fono 
tutti  pienidìmi di  amor  proprio.  Tumetti- 
I ti  ad  ifpiantarlo  dalle  radici,  con  non  volere 

cercar  ,te  nè  pur  dove  ti  vien  permedb:  Ne- 
• le.  tnOy  ijned  fuumefty  qturnt.  Non  hai  da  dire 

*'■  di  voler  prima  procurar  la  gloria  di  Gri- 
do, e dipoi  la  tua,  ma  di  volere  l’unica 
‘ gloria  di  Grido.  Go^  farai  più  deuro,  eh’ 

[ egli  punto  non  vagliati  di  mantello . Qnalor 

ti  venga  propoda  qualunque  imprefa  , fa 
che  il  penderò  fubitamente  ti  voli  acond- 
dcrare  s’ella  dovrà  ritornare  ad  onor  di 
Grido.  Qyedo  ti  applichi  a viaggiare , que- 
, do  ti  applichi  a rimanere,  quedoti  applichi 

a vegliare,  quedo  ti  applichi  a ripofarti  . 
Quando  a forte  udirai  novelle  di  Mondo, 
. non  entrare  a parte  diede,  le  non  in  ciò  do- 

ve habbia  parte  anche  Grido.  Rinnova  mil- 
le volte  a lui,  ma  di  cuore,  queda  proteda, 
che  non  ti  curi  di  vivere'un  fol  momento  , fc 
tu  non  babbi  da  viverlo  per  lui  folo.  O 
t quanto  è giudo,  che  tu  non  pure  tirifolva 

una  volta  ad  amare  il  tuo  Grido  adai  più  di 
te,  ma  che  nè  anche  ami  te,  fenontihaiio- 
I lo  ad  amare  in  ordine  a Grillo  l 


Gonlidera,  come  ne!  glorlodfllmo  San  Và 
Giufeppe  il  Signore  cì  ha  voluto  modrare 
un  U omo , che  non  fu  punto  per  sè , ma  tut- 
to per  Grido.  Perocché  è vero , ch’egli  fii 
Spofo  alla  Vergine,  ma  fol  quanto  ciò  do- 
veva valere  a falvarc  l’ onor  di  Grido , ficchè 
non  fude  riputato  illegittimo.  Nel  rimanen- 
te hebbe  alafciare  la  Vergine  fempre  intat- 
ta, come  fa  l’Olmo,  che  li  Ipofa  alla  Vice  , 
ma  non  ha  però  parte  alcuna  in  verun  dio 
frutto.  E’vero  ch’egli  fu  altresì  Padre  a 
Grido,  ma  Padre  di  puro  nome,  dialTiilen- 
za  di  affetto , cioè  fol  quanto  doveva  ba- 
vere di  Grido  quella follecitudine,  ch’ogni 
Padre  ha  di  un  dio  figliuolo.  Ma  non  doveva 
però  godere  la  gloria , benché  per  altro  pof 
dbile , di  haver  generato  Grido . Delle  azio- 
ni die  neffun'  altra  dovea  faperd , fe  non  cer- 
te poche,  che  concernevano  a maggior  no- 
tìzia di  Grido . E dopo  morte  dovea  reda- 
re per  molti  Secoli  incognito , ingloriofo , e 
pocomench’ìo  nondifd  dimenticato  dalla 
divozione  de’ Popoli,  perchè  così  convc- 
nivad  parimente  alla  riputazione  di  Grido. 
Perocché,  mentre  alcuni  arditi  Eredarchi 
dideminarono  da  principio  tra  Popoli  que- 
do errore,  che  Grido  luffe  vero  Figliuol  di 
Giufeppe,  era  di necelTità , chelaGhiefa  vi 
provvedeffe  , con  dimodrare  di  Giufeppe 
più  todo  una  dima  tenue:  e così  non  è ma- 
raviglia, fe'l  pofponeffe  nel  culto  ederno 
amoltiÙìmidiquei  Santi,  che  nèpurpote- 
van  per  merito  dargli  a lato . Sicché  a mirar 
fottilmente,  pare  che  quedo  Santo  cosi  fu- 
blimc  da  giunto  in  Terra  ad  ottenere  dal  Si- 
gnore quel  famodfltmo  vanto , a cui  S.  Ber- 
nardo con  tanto  ardore  fofpirò , quando  dif- 
fe:  Bonum  mihi  fi  me  iignetur  utipro  elypeoz 
perchè  per  verità  fempre  è dato  come  una 
feudo,  che  ha  riparato  Gesù  , con  pigliare 
in  sé  tutti  i dardi,  eh’ altrimenti  volavano  a 
ferir  lui.  Lo  riparò  nella  vita,  mentre  lo  ri- 
parò da’  ferri  di  Erode,  trafugandolo  predo 
dno  in  Egitto  con  dio gravildmo dento . Lo 
riparò  dalla  fame,  mentr’  egli  fu,cbelo  prov- 
vedeva di  vitto . Lo  riparò  dal  freddo  , mcn- 
tr’  eglifuycheloprowcdevadivedito.  Lo 
riparò  da  quella  grave  mendicità,  eh’ altri- 
menti glifovradava  in  qualunque  genere, 
mentr’ egli  fu  , che  lo  foccorrea  giornal- 
mente co’ fuoi  fudori.  E finalmente  lo  ri- 
parò dalle  impodure  facrilegbe  d’infiniti 
calunniatori,  mentre  sì  vivo,  come  mor- 
to hafervito  a mantenerli  illedffime  le  die 
glorie.  E però  quello  farà  ancora  quel  San- 
to, che  tu  ti  eleggerai  fommamente  per 
Avvocato  a meritar  queda  grazia,  eh’ è pur 
la  fomma,  di  non  volere  più  vivere  fu  la 
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Terra,  fe  non  a Crifto  . E’ vero  eh’ egli  per 
ogni  verfo  protegge  chi  a lui  ricorre . cly- 
feus  tfl  omnibus fperuntibH:  in  fe , Ma  tll  non 
hai  da  pregarlo  che  ti  difenda  , fe  non  che 
datellclTo,  che  fei  il  nimico  più  crudele 
che  babbi,  mentre  per  vivere  a te,  tu  non 
vivi  a Grillo. 

XX. 

San  Gioacchlmo,' 

'FUiiS*nlìorumfumMSy  éi*  vì/Mm  ilUot  txft- 
Hamusy  <\unm  Deus  àuturus  ed  htt  > spui 
fUtmfuam  numquum  mutant  ub  e» . 

Tob.  2.  i8. 

I,  y^Onfidera  , che  cofa  alla  fin  lìa  ftaw  la 
V j vita  di  tutti  i Santi  fii  quella  Terra: 
ima alpettazione continua,  23/V/  mul/os  *x- 
ptUiAbitis me . Quelli,  che  furono  innanzi 
la  venuta  di  Grillo  , che  fecero  altro  mal  , 
che  afpcttarc  1'  adempimento  delle  promel^ 
fc  lor  fatte?  Alcuni  viddero  quelle  promef- 
fe  da  lungi , e non  potendo  far  altro,  le  falu- 
Ii’f'i.  II.  t.irono  ; Defunllifutunonsuceptisrepremìffie- 
nibus , fei  a longì  eas  afpicientes , fnlutnntes, 
tome  fanno  quei  Pellegrini , che  veggono 
da  lontano  la  Terra  Tanta  , ma  non  elìfsndo 
pcrmelTolorod'inoltrarvifi  , la  Tahitano  . 
Altri  le  viddero  più  d*  apprclTo  , e non 
folo  le  Talutarono,  ma  vi  aTpirarono,  vi 
anelarono,  e in  certo  modo  diedero  alla 
Terrai’  alTaltoperinoItrarvifi  ancora  a for- 
ra, tanto  eran'infocate  quelle  preghiere  , 
che  unitamente  mandavano  Tempre  al  Ci:- 
lo,  quali  Taette.  Doppo  la  venuta  di  Gri 
fto,  non  però  riman  tolta  l' aTpettazione  , 
pt-rchc  rimane  tuttavia  il  Tuo  ritorno  ; Popu- 
Of-Ji7.  lusmeuspendebitaireditummeum.  Prima  il 
Signore  è venuto,  come  Autor  della  fede, a 
redimerci  dal  peccato , ad  am  «adirarci  con 
lapredcazione  , ad  avvalorarci  coni'  efein- 
pio  . Ora  egli  ha  da  tornare  come  ConTu- 
niatore  della  medellma  Tede  a glorificarci  . 
E però  fei  Santi  della  legge  vecchia  Tono 
itati  ufpicientes  in  MuUorem  , quei  della 
nuova  fono  Itati  mfpicientes  in  ecnfummnto- 
rem  /idei  Chrijlum  iefum  . Vedi  per  tanto 
quale  bada  elTcre  la  tua  vita  ? ATpettare  ? 
Ervos  fimUeshominibus  y dille  Grillo,  expe- 
[ìanribus  dominum fuum  , qu/tndo  revertutur 
à nuptiis . L' afpcttare  un  padrone , che  tor- 
ni da  un  bel  fellino,  c alquanto  moldlo  , 
perchè  lacoTa  può  andar  molto  alla  lunga  , 
c fra  tanto  a i fervi  è necelfario  dillarfcne 
chiufi  in  caTa,  biTogna  privarli  delle  fod 
disfazioni,  bifogna  perdere  il  Tou'io  . Ma 
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che  può  farli?  Sì  hanno  d.i  accomodare  i 
fervi  al  padrone  : non  fi  ha  da  accomodare  il 
padrone  ai  fervi. 

_ Confiderà,  per  qual  ragion  quelli  San- 
ti  , che  Tono  fiati  afpettando  in  quella  ma- 
niera, Tono  fiati  chiamati  Santi  . Perch’era- 
no  , per  dir  così,  fegregati  da  tutto  il  rcfto 
del  comun  Genere  umano:  fi  riputavano  di 
non  haver  punto  che  fare  con  quello  Mon- 
do , Tempre  afpiravano  al  Cielo  , Tempre 
anelavano  al  Cielo  : Tempre  dimoravano 
qua  come  Pellegrini , i quali  vanno  alia  Pa- 
tria . Ques  funi  dies  annorum  vttt  tue  ? fu 
dimandato  da  Faraone  a Giacobbe  là  nell* 

Egitto:  ed  egli  rilpoTe  : Diesperegrinarionis 
meteentum  trigintnt  ( Guarda  che  nè  pur  ^ 

nel  linguaggio  fi  vuole  accomodare  all' ufo 
del  Mondo.  ) Ee  non  pervenerunt  ufcjue  ni 
dies  Pstrum  meorum , quibus  peregrinnsi  fune  . ^ ^ 

Ecco  però  quello  a che  devi  giungere  anco- 
rato nello  fiato  tuo:  a vivere  in  quella  Terra 
da  Pellegrino.  Quienim  htcdicunt  , Jlgnifì- 
estntfepsttrinminqmrere.'iion  è una  Vergo- 
gna, che  ti  attacchi  tanto  alle  coTe  di  quel 
paefe , che  non  è tuo  ? PUH SstnUerum  fumusy 
ch’è  quanto  dire.  Fila  peregrinernm  y come 
iTaia c’intitolò,  quando di^e:  JEdifenbunt  *• 
fila  Peregrinorum  muros  tuos  . Non  convien 
dunque  , che  tu  da  loro  sì  vilmente  degene- 
ri . Che  vale  al  rivo  vantare  la  purità  della 
fonte,  s’cgli  è frattanto  tutto  opprefio  dal 
loto»  Sci  figliuolo  di  Pellegrini  , d’  uomi- 
nitutti difiaccati  dal  Mondo  , d'  uomini 
facrì,  d’uomini  Tpiriruali , d’ uomini  fanti  . 

Tale  adunque  ricercali , che  fii  tu  : Affinché 
quando  nell’orazion  poi  ti  metti  al  coTpet- 
to  del  tuo  Signore,  polli  iirgli  con  verità, 
che  benché  trattando  con  gli  uomini  fii 
collretto  in  molte  coTe  , e parlare  come  un 
di  loro , e portarti  come  un  di  loro  , contut- 
tociò  dinanzi  a lui  non  Tei  tale  ; Tei  Pellegri- 
no j Advensstgofum  apud  te  y ^ Peregrinut  Pf-J*- 
ficut  omnes  Psttres  mei. 

Confiderà,  quanto  chiaro  apparifee, che 
in  quello  tefio  FsliiSanCiorum  , è quanto 
dire  Firn  Peregrinorum , mentre  immediata- 
mente fi  fègllita,  EtvitumillamexpeQst’nus  y 
quam  Deus  duturus  e fi  his , qui  fidem  futim 
numquam  mutant  ab eo  .Ti  par  però,  mentre 
quello  bene  è sì  grande,  di  non  poterlo  af- 
pettaie?Matupiùtofio  vorrclli  entrarne  in 
pofiflTo  innanzi  al  tuo  tempo  , e però  che 
f.ii?Cerchi  di  qua  quello  che  Tolo  e riferva- 
to  di  là,ch‘e  il  godere.  Non  è quella  fa  buo- 
na regola]  Qui  timene  Dominum  , cufiodiunt 
mandata  illiusy  che  tutti  Tono  indirizzari  al 
pìÙtc.Patientiamhabebunt  y dice  1' Eccic ’a- 
ftico  , ma  fino  a quando?  ufque  adinfpetìio- 

F J non 


DigHized  by  Google 


Marzo.' 


86 

nrmiUius.  N'oti  haver  fretta:  perchè  non 
puoi coininccccrcerror maggiore,  che  vo- 
ler’ora  attendere  a procurare  le  tue  vane 
foddisfazioni . Fai  come  i ghiotti , i quali 
invitati  a qualche  reggio  convito  non  han 
pazienza  di  afpcttar  l'ora  de'  Grandi  , che 
lempre  e tal  da:e  così  empitoli  il  ventre  delle 
loro  vivande  più  grolTolane , li  rendono  po- 
ch'atti  a cibarli  di  quelle  tanto  più  foavi , e 
più  fplendidei  alle  quali  furono  eletti.  Chi  è 
che  in  quelle  ha  veramente  diletto  maravi- 
gliofo?  L'ha  chi  vi  giunge  digiuno  . O fe 
fapefli,  che cofa  llano tutti i tuoi  palTateni- 
pì.'  Son  tanti  furti  di  quei  piaceri  canto  più 
inefplicabiliichetu  verrellicon  un  fommo 
vantaggio  a goder  di  là  . Contentati  di  af- 
pettare  : quello  è da  favio  : e più  collo  met- 
ti fratunto,  come  li  ftiol  dire , a moltipli- 
co ciò  I che  tralafci  di  tirare  di  rendita,  per- 
chè Htreii:»!  lU  jH»m  ftftinatmr  in  frineifio  , 
i‘io».io.n  ch'è  quando  ancora  non  è menmaturatai  in 
nttviJT'ntnhmitlìitnf  enrthit , La  tua  eredità 
iilParadifo,  ch’è  l’eredità  parimente  de’ 
tuoi  maggiori  . Afpetta  che  li  maturi  ; e 
frattanto  attendi  più  collo  ad  avvantag- 
-giarla  co  i patimenti . 

IV,  Confiderà  , quanto  il  Signore  ricerchi 
una  tal  pazienza,  mentre  li  dice  eh’ egli  darà 
la  Tua  gloria,  ma  folo  a quelli  ijnifidtm  funm 
nnmqnnmmuiAnrniet,  cioè  che  fono  con- 
tenti di  credere  unicamente  alle  Aie  pro- 
mefle,  e non  vogliono  il  premio  , quando 
non  è tempo , fe  non  che  di  fperarlo . Adelfo 
c tempo  dì  vivere  fol  di  fede  i che  vuol  dire 
confolatli  con  la  fede , animarli  con  la  fede , 
ajutarlicon  lafede,  contentarli  che  la  fe- 
de fiipplifca  ad  ogni  altro  gaudio  : Scie 
fuicrtUidi.  E cosi  tu  mai  non  la  perdere, 
mai  , mai  : nnmjHnm , cioè  dire  non  la  per- 
dere nelle  cofe'prorpcre  , non  la  perdere 
nelle  cofe  avverfe  , ma  Tempre  con  egiial’ 
animo  profeguifei  a pellegrinare  . E’impof- 
fibile  , che  nel  fervizio  divino  le  cofe  tue 
tiriiccedanofcmprea  un  modo  . siirrimm 
fieri  fnUnm  mmm  eum  die  , Cf  p»~ 
If  l,-i-  lliim  meum cnm notte  , dilTe  il  Signore  , ut 
nonptdies,  ^ nox  in  tempore  fino.  Oraha- 
vraìlumi  , ora llarai  quali  in  tenebre  , ora 
havrai  godimenti,  ora  patirai  defolazioni  , 
ora  havrai  gloria,  ora  proverai  de’i^difprcz- 
zi  , or  farai  fano  , ora  farai  travagliato  da 
infermità.  Però  comunque  ti  triiovi  , con- 
vien  che  Tappi  egualmente  fervire  a Dio  , 
elfer  fedele,  eller  forte,  e ancor  di  notte 
tirare  irvianzi  il  tuo  viaggio  alla  Patria  . 
Non  farebbe  affai  dilìc-ito  quel  Pellegri- 
no , che  non  volelfe  mai  camminare,  fe 
non  è giorno  ? 


Confiderà,  che  qiiefia  gloria,  che  il  Si-  V. 
gnorri  prometee,  è chiama.ta  Vita  , perchè 
la  Vita  e quel  bene,  a cui  Ila  1’  uomo  mag- 
giormente attaccato  fu  quella  Terra  . Però 
quand’anche  in  qualiinmie  modo  conven- 
gati dar  la  tua  vita  per  Dio  , fervendo  a i 
poveri  infermi  negli  Spedali , ftudiando  per 
Dio  , llentando  per  Dio  , confumandoti 
tiittoìnonordi  Dio,  non  hai  punto  da  sbi- 
gottirti, perchè  ne  riceverai  toAo  un'  altra 
migliore  aflai  , la  qual  ti  Aa  apparecchiata 
fopra  le  Aelle . Altra  vita  è quella , che  go- 
dei! nella  Patria , altra  vita  è quella,che  me- 
nali Alle  llrade.  Qijefta  è penofa  , è pove- 
ra , è affaticata  per  li  continui  difagi . £ pe- 
rò non  è giullo  apprezzarla  tanto  , Co- 
munque fiali  : chi  è Pellegrino  convien 
che  più  d'nna  volta  li  metta  a rifehio  di 
morir  fu  le  llrade  , per  arrivare  a menare 
la  vita  in  Patria. 

XXI. 

San  Benedetto. 

Indie tbo  libi  b homo  , efuid fit  bonum  , Ó> 
Oominutreijuir»!  ite  , Viiipne  fneere  ju- 
dicium , c?"  diligere  tntfericordi^m , 

^ folicitum  Ambulare  rum  Dee 
tuo.  Mieli.  6.8. 

Confiderà,  che  ninna  cofa  a quefto  ''•t. 

Mondo  è più  facile  , che  confondere 
il  bene  vero  col  falfo . Quello  è I inganno  , t 
che  mena  tanto  di  Univerfo  in  rovina.  Pe-  | 
ròbifogna,  che  tu  con  gran  diligenza  ti  Au- 
dj  dì  conofeere  quello  bene , e di  confeguir- 
lo  .perché  fe  a forte  prendi  il  falfo  per  vero , 
cu  fei  fpedito  . Ecco  però  il  vero  bene  . In- 
dienbo  tibie  homo,  auidfit  bonumi  giacché  è 
quel  medefimo,  che  finalmente  il  Signore 
da  ce  ricerca . Et  nuid  Dominut  reifuirar  « te . 

Il  Signore  ci  ama  di  cuore.non  ci  lafcia , non 
ci  Infinga,  non  fa  come  quei,  che  ti  voglio- 
no un  bene  falfo . 

Confiderà,  che  lia dunque  ciò  che  ci  è H- 
chieAo  dal  tuo  Signore.  £ lenza  dubbio  un 
rigorolo  giudizio  rifpetto  a te  ; rtiiue/nee- 
reiudicium.  Rimira  adunque  quali  fono  le 
parti  di  un  giudizio  affai  rigorofo  : un  dili- 
gencillimoefamediquclle azioni  , che  ca- 
dono fottod’effo,  una  fentenza  fedele,  un 
fupplizio  forte . E quello  è ciò  che  rifpetto  a 
te  devi  fare  continuamente;  non  vìvere  tra- 
fcuraco  , ma  clàminare  attentamente  lè 
opetc,  che  cu  fai,  efamìnar  le  parole,  efa- 
minare  i pcniieri , efaminare  gli  affetti  anco- 
ra più  occulti. Poi  fo  pia  te  dar  fentenza,  ma 
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f^aflìonata  . O quanto  fei  fpeffo  facile  ad 
adularti , fcufando  i tuoi  difetti , o ancor  di- 
fendendoli , con  aitribiiir , fe  non  altro,  quel 
mal,  che  fai,  non  alla  tua  gran  malizia,  ma 
a violenza  di  tentazione  diabolica , alle  fiig- 
geliioni  de'compagni , a gii  fcandali  de’  cat- 
tivi, e talor’anche  alla  fcarlità  della  grazia  , 
che  Dio  ti  porge;  E qual  fentenza  puh  effe- 
re  pidperverfa?  In  ultimo  devi  prendere  di 
te  (leflo  Àipplizio  forte , cioè  far  penitenza; 
ma  penitenza,  che  non  fìa  sì  leggiera  , sì 
languida,  qual'è  quella, chedettatil’amor 
proprio.  Se  tu  giudicherai  te  medelìmoin 
qitella  forma,  che  Dìo  t'impone  , non  ver- 
rai da  Dio  giudicato . 

Confiderà , che  in  fecondo  luogo  vuol  da 
tc,  chetuami  di  iifaremifericordia  ri(f«tto 
alprofftmoilalciandodi  efaminare  i difetti 
fuoi,  compatendolo  , condonandogli  , e 
porgendogli  ajmo  in  ogni  occorrenza  , fe- 
condo ciò  che  permettono  le  tue  forze . Ma 
notabene,  come  il  Signorequi  parla.  Non 
tidicefolo,che  ufi  la  mifericordia  , ma  an- 
cor che  mifrrietrdiam , perche 

fe  l'ami , procurerai  di  operar  fopra  le  tue 
forze  . Credi  tu , che  fia  la  mifericordia  , 
pefare  si  fotcilmente  la  neceffità  del  tuo 
proffimo , per  vedere  fe  tu  fii  veramente  te- 
nuto a dargli  foccorfo  ? 

Confiderà  ciò,  che  il  Signore  finalmente 
ti  chiede  rifpctto  a sè,  ch'è , che  tu  follccito 
vadìfeco,  ftUtitum  Mmlmlure  enr»  Z>ft  tuo  . 
Devi  andar  feco,  perché  in  tutta  quella  pe- 
regrinazione mortale  non  ti  devi  giammai 
diicoliar  da  lui , devi  amarlo , devi  aderirgli, 
gli  devi,  dovunque  và,  tener  compagnia  , 
ancor  quando  vada  al  Calvario  , e non  far 
come  coloro , che  allora  bruttamente  lo  la- 
Icianoin  abbandono,  efolamentclofcguo- 
noftrlTaborre.  Ma  ciò  non  balla  . BIfo 
gna , che  in  fcguitarlo  tu  fii  follecito , perch’ 
egli  cammina  a gran  palTi  : fe  tu  fei  pigro, 
non  gli  potrai  tener  dietro  felicemente . fifa- 
mina  dunque  un  poco , fe  fei  follecito  ; follc- 
cito inimmitarlo , follccito  in  ubbidirlo, fol- 
lecito in  onorarlo,  follecito  di  piacergli  , 
follecito  di  non  perderlo  per  la  via  fra  tanti 
infidiatori,  che  vogliono  ate  rubarlo  , fol- 
lecito di  cercarlo  allorché  per  difgrazia  tu 
l'hai  perduto,  e di  racqiiillarlo.  La  folleci 
elidine  intorno  al  procacciamento  de' beni 
umani  fu  già  vietata  da  Cril'.o  : perchè  in- 
torno a quelli  balla  una  ragionevole  dili- 
genza , non  ci  vuole  anfietà , non  ci  vuo- 
le affanno,  ch’è  ciò  , che  importa  di  più 
la  follecitudine.  Ma  intorno  al  procaccia- 
mento di  un  ben  Divino,  quell' anfietà  , 
qucff'affànno  fono  affetti  lodcvoliffimi  , 


purché  non  vadane  feompagnati  giammai 
dalla  confidenza;  e però  ricordati  che  hai  da 
{iteumDeotm,  il  qual  , come  tale  , mai 
non  mancherà  di  darti  forze  a feguirlo  , a 
ubbidirlo,  a onorarlo  , a piacergli,  are- 
filiere  contro  tutti  coloro,  che  te  lo  vo- 
gliono togliere,  earacquillarlo. 

XXII. 

Miftritttiià Dimmi,  ^muniti fumut  tttifiim- 
fti.  'Thr. }.  al. 

Confiderà,  che  farebbe  di  un  Pellegri- 
no , il  quale  havendo  camminato  tutta 
una  notte , fi  accorgeffe  fii'l  fare  del  di  d'  ba- 
vere camminato  continuamente  fu  1'  orlo 
di  un’orrendiflimo  precipizio . O come  a tal 
villa  gli  fi  geleria  tutto  il  fangiie,  confide- 
rando  il  manifello  pericolo  eh'  egli  ha  cor- 
fo.'  O come  s’i.npalltdirebbe , ò come  sbi- 
gottirebbe, come  al  fine  renderebbe  a Dio 
grazie  di  vero  cuore,  perellere  da  lui  llato 
così  protetto  ! Non  altrimenti  farebbe  an- 
cora dite,  feDiofaceffe  vedere  il  fommo 
pericolo,  a cui  fei  fiato  di  perderti  eterna- 
mente . Che  fai  però,  che  non  prorompi  al- 
meno in  divote  grazie  verfo  un  Protettor 
sipietofo,  e che  non  efclami  : uiftricer- 
dii  Dimmi , jui*  mn  fnmus  cinfnmfti  f 
Confiderà,  quanto fciocco farebbe  quel 
Pellegrino,  ilqiialeconofcintoii  pericolo 
ch'egli  ha corfo,  tomaffe  di  bel  nuovo  l.i 
notte  fcgiiente  a camminare  fu'l  prillino 
precipizio.  Non  meriterebbe  dieffere  ab- 
bandonaco  totalmente  dal  patrocinio  cele- 
lle?  Ma  che  fai  tu,  mentre  di  nuovo  ritorni 
ai  peccati  antichi;  Guardati  bene,  perchè 
come  da pochilJìiTio  è rimallo,  che  tu  non 
babbi  incorfa  per  lo  paffato  la  dannazione, 
cosìdapochiillmo  può  in  futuro  dipende- 
re, che  l'incorri . Credi  cu,  che  il  Signore 
habbia  a penar  molto  a lafciarti  andare  in 
rovina;  Anzi  più  collo  hai  da  faticare  afa I- 
varti  ; tanti  fon  qiie'  Demonj  , che  del 
continuo  fchiamazzano  contro  te  , per  ha- 
ver  licenza  di  correre  fiitiofi  a darti  la  fpin- 
ta;  Litirivi fHflimaj . 

Confiderà  , che  quel  Pellegrino,  il  qua- 
le foffe  così  fcampato  una  volta  felicemen- 
te dall'imminente  fuo  rifehio  > non  fola- 
mente  non  fi  tornerebbe  più  a mettere  fi;  I 
precipizio  di  prima, ma  fc  ne  terrebbe  lon- 
tano più  che  poteffe.  E perche  dunque , fe 
tu  non  corni  di  niKivo  fu’l  precipizio,  al- 
meno ti  avvicini  ; Hai  propollo  , è veto  , 
perqiiantodici,  di  non  peccar  più  mortal- 
mente; ina  frattanto  clic  fai»  Ti  aggiri  ftiii- 
f 4 pi  c 
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pre  tra  le  Occalioniangheproflìme  di  pec- 
care. £ quello  è dimoftrar  di  conofcereil 
benefìzio,  che  Iddio  ti  ha  fattoio  prefer- 
varti  con  tanta  benignità  dalla  perdizione  f 
Qnefto  è più  torto  un  provocarlo  a furore,' 
un  irritarlo , un  accenderlo  , perchè  è un* 
abufar/ì  della  Tua  indefeffa  pazienza:  Co«- 
vtrfìfunty  ^ttntnvtrunt  Utum^  ^Stmlìum 
Ifrstl  ixacerbuverunt . 

Confiderà,  che  fé  tu  confidi nell’ajuto 
Divino , mentre  ti  metti  fu  precipizj  da  te , 
t’inganni  alTairtìino:  Ecce  fpts  ejus  fruflrttli- 
/ureum,  dice  Giob  , & videntibus  cunQis 
pruipitubitur . Può  ertcrc , che  talvolta  per 
.mifericordiafpcciale  il  Signore  fi  degni  an- 
cora in  tale  occorrenza  di  prefervarti  . Ma 
la  regola  generale  qual  è?  Che  tu  cada.  E 
quelle  fono  le  regole,  con  le  quali  fi  ha 
femprc  da  governare  un  uomo  prudente  , 
le  generali.  Senti  però,  qual'e l’ordine  , 
che  il  Signore  ha  dato  di  propria  bocca  a 
gli  Angeli  tuoicurtodi,  che  ti  proteggano 
in  tutte  le  llrade  tue  : Angelh  fuis  Deus  mun- 
dsvit  de  te,  ut  cuftodiimt  te  in  omnibus  viis 
tuis  . ì<\ovi  in  prie  ipitiis  y ma  in  Se  an- 
dando tu  a viaggio , com’  è di  necertìtà , per 
le  vie  battute,  incontrerai  qualche  inciam- 
po , incontrerai  mialche  intoppo  , incon- 
trerai qualche  rifenio,  ancora  graviflìmo  , 
di  cadere,  l’Angelo  che  ti  affìfte,  ha  com- 
mirtìone  di  foccorrcrti  prontamente , fic- 
chè  non  cadi.  Ma  non  così  fé  tu  ti  vai  date 
tnedefimo  a mettere  tra  dirupi,  tra  bron- 
ci , tra  balze  . Lafcierà  che  vadi  in  rovi- 
na. Credi  tu  forfè,  che  per  le  vie  più  bat- 
uittenons’incontrin  pericoli  ancora  tali  , 
che  fia  neceffar; filmo  bavere  il  follegno 
pronto  ? T’  inganni  affai  : Lubricaverunt 
( così  dice  Geremia  , che  pur  era  Tanto  ) 

iMbe  iciveruntveftigin  mjìrn  in  itinere  piate»- 
rumuo/trarum  . Vi  fono  llrade  più  piane 
più  pulite,  più  pubbliche  delle  piazze  ? e 
pure  ancora  incile  fi fdrucciola  molte  vol- 
te , ancora  in  elle  fi  cade  , tanta  è l’umana 
fiacchezza. 

XXIII. 

’i^ttMm^ttevotMtrit  nmìcut  tjfefteuli  Smjus 
inimicus  Dei  confiituitur  . 

Jac.4>  14- 

Confiderà,  che  Secolo  è unamHìiradi 
ciò  che  pafia  , e mifura  mafiìma 
Prima  è l’ora  , poi  il  giorno, poi  la  (èttima- 
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tempo  chiamato  fecolo,  perchè  quello  è il' 
più  , che  da  veruno  fi  godano  tali  beni  ; un 
fecolo  folo . Anzi  che  fi  trova  oggi  mai  , 
che  li  goda  tanto  ? Unificdefimo  ^colote 
gli  dà,  unmedefimo  fecolo  te  gli  toglie  . 

Or  mira  un  poco , fe  col  folo  Tuo  nome  noti 
viene  fubito  il  fecolo  a fereditarfi  . Per 
contrario  Dio , che  vuol  dire  ? Il  Signore 
dellecolo  , quel  ch’è  immortale  , quel  eh* 
immutabile,  quello  che  non  foggiacea 
mifura  alcuna  di  tempo,  perchè  l’^ha  fatto  , . 
e cosi  ancora  lo  domina  : Deus  autem  Rex  ^ 
tufter  anteficula . 

Confiderà, che  il  fecolo,  ribellatoli  al  fuo  IL 
Signore,  pretende  di  poter  nel  tuo  cuore 
più  di  lui  rtefio  ; e benché  alla  fine  egli  non 
ti  porta  offerire  fe  non  quc’bcni , ch’egli  ha  » 
cioè  beni  che  partano  , e che  come  tali  fi 
chiamano  temporali , fi  chiamano  tranfito- 
rj  contuttociò  fi  confida,  che  tu  gli  deb- 
ba aderire  più  che  a Dio  medefimo , il  quale 
ti  promette  beni  limili  a se,  cioè  beni  eter- 
ni. A te  dunque  rtà  di  rifolvcre  . Figurati 
pure,  che  il  fecolo  da  una  parte,  e che  Dio 
dall'altra  facciano  a gara  per  guadagnarti  . 

Il  fecolo  ti  promette  piaceri,  ti  promette 
ricchezze,  ti  promette  onori  , che  fono 
tutti  i fuoi  beni  } ma  te  gli  promette  fol 
quanto  puoi  qui  durare  : te  gli  promette 
in  un  fecolo:  poi  non  v’entra  fe  llarai  ma* 
le  nell’ altra  vita,  tuo  danno  . Iddio  vuol 
darti  beni  ancora  maggiori  infinitamente^, 
ma  non  nel  fecolo  i te  gli  vuol  dare  dipoi', 
ncireternità.  A qual  de’ due  ti  par  pero  ra- 
gionevole di  accollarti  ^ 

Confiderà,  che  parrebbe  imponìbile llar  Uh 
dubbiofo,  fe  non  fi  vedertero  tanti  , che 
aderifeono  al  lècolo  più  che  a Dio . Mcrccc- 
chèi  più  degli  uomini  vivono  da  animali  . 

Mirano  affai  alprefente,  poco  al  futuro  . 
Sijtuver'uomo,  e però  mira  al  ftuuro  più 
che  al  prefence.  Eccoti  innanzi  due  llrade  . 

Quella  perlaquale  ti  vuole  condurre  il  fe- 
cole , e quella  per  la  quale  vorrebbe  con- 
durti Iddio . Non  v’entrare  a chiufi  occhi , 
guardale  prima  : Via  peccantium  ( quella  è 
la  rtrada  del  fecolo , pcrch’èla  llrada  de  i 
più  ) via  peccantium compìanar a laptdibus  » 

Oche  bella  rtrada,  tutta  lartricatadi  pietre 
anche  rifplendenti , tutta  piana , tutta  piace- 
vole.' Non  ti  alletta  ad  andar  per  offa  ? 
va  pure  innanzi , e vedrai:  Et  infine  iliorum. 

Or  quello  è '1  male,  finifeono  quanto  pri- 
ma le  belle  pietre , e poi  che  verrà  ì Et  in  fi- 
ne illorum  ìnferi  y 0*  tenebri  , ^ poent  • /»- 

ana- 


na,poi  il  mefè,poi  l*  anno , poi  viene  il  foco-  feri  a i fuperbi , lafciatifi  follcvarc  dall* 
lo.  Però  quel  luogo,  dove  fi  attende  a ccr-l  bizione.rr»r4«  agli  avari,  lafciatifi  abbar- 
«arcibeni,  che  partano, fi  è in  progreffodi^  basIiarcdall’imerclTc:  Eocni  a gl’  impari  , 
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ItrcIacUi  lufin^re  dalla libidiné. Al eonrra*  (più  invaghifcaii  de  1 futuri I Vuol  dunque 
rio  rimira  la  via  di  Dio , cioè  quella  via  che,  ( far  faviamente  > Abbandona  il  Secolo , fin- 
ii tiene  fuori  del  Secolo.  Non  ti  nego, eh' ella  chè  lo  {puoi  abbandonare,  e va  a menare  il 
al  principio  non  ti  pajallretta:  vivere  in  tuo  Secolo  fuor  del  Secolo.  Va  dovepaja- 
puri^à,  vivere  in  povertà,  vivere  in  una  ti  dì  poter  vivere  in  Terra,  nonfolo  bene, 
foggezione  continua:  ma  fai  ma  untamente:  In  f»ttt  vnit  Sunìi  f»nJM , f,. 

poi  dove  ti  conduce?  iutit  *À  vitnm.  Che  Confiderà  finalmente  cièche  hai  da  fa-  v. 
dici  dunque?  a quale  delle  duellrade  vuoi  re  , fe  ti  truovi  a forte  in  ifiato  di  non 
tu  tenerti?  a quella  del  Secolo,  opturaqucl-  poter  più  in  modo  veruno  fuggir  dal  Sc- 
ia di  Dìo?  Finifci  ornai  dirifolvere  ma  in  colo:  Ch'hai  da  fare?  Non  ti  fi  pub  da- 
quell'atto  ricordati  prima  bene,  che  tfm-  re  altra  legge  , che  l'accennata  ; Non  ti 
cumjHt vtÌHtrit  nmienj  ejft Sunti  hnjui,  ini-  conformare  col  Secolo:  Miit  etn/ormnri 
micut  Dei  tonflienimr . buie  Sunlt  . Non  ti  conformar  ne' detta- 

Confiderà,  che  non  dice  , che  chiuntjue  mi , non  ti  conformar  negli  affetti  , non 
XV,  vorrà  refiar  nei  Secolo,  farà  nimico  di  Dio;  ti  conformar  nelle  azioni.  Veggo  ch'è  dìf- 

ma  chiunque  vorrà  elfer  amico  del  Secolo:  ficile  molto  ftar  nei  Secolo,  e non  ficon- 
Onicnmijun  velutrit  amicm  effe  Sunti  hnint.  formare  col  Secolo . Ma  che  pub  farfi  ? Co- 
^rchèa  dire  il  vero  potrelii  reliarnelSe-  me  tu  vuoi  conformartegli  < fiibito  gli  vuoi 
colo,  enonefiergli  amico,  cioè  non  anda-  efiere  amico:  perchè  quello  vuol  dire  effe- 
re  per  la  fuaftrada:  andar  più  torto  per  la  re  amico  di  uno,  bavere  dettami  fimili  , 
llrada  contraria,  per  quella  de'Religiofi  ; affetti  fimili,  azioni  fimili.  Non  ti  curar 
conciofliacchè  non  è la  vera  Religione  ri-  dunquedì  andar  dove  vanno  ipiù:  tienft- 
ftretta  a Monte  veruno  nè  di  Alvetnia,  nèdil^vm’/  tnrtnm  ad  faeiendnm  matum.  Tratta 
Camaldolì,  nèdiCaflino,  nè  di  Granoble*.  | con  quei,  chenonfono  amici  del  Secolo, 

La  può  chi  vuole  trovare  nel  cuor  del  Seco- 1 ama  le  Chiefe,  ama  i Chìortri , ama  quei 
lo,  purché  fe  ne  tenga  illibato:  n>N«- j luoghi , che  fono  ai  Secolo  avverfi  . In  - 

iaafni  Denmtér  Patremhu  efltimmuHlatnm  \\xm  parola  non  pigliar  mai  la  regola  di 
ft  tnfledirt  nb  hit  Sunte . Ma  a te  dà  cuore  di  | operare  da  quello,  che  fi  coftuma  di  far 
poter  giungere  a tanto  ? Se  folfcfacile,  c(v  j nel  Secolo  , pigliala  dalla  fola  legge  di 
metti  forfè  ti  credi,  non  farebbe  ita  la  Reli-i  Dio  . Ma  come  mai  potrai  giungere  a 
gìone  a fuggire  fin  fu  que'  Monti , che  pure  j quello  lleflb  > Col  penlare  fpelfo  fra  te  , 
han  tanto  di  orrore.  £'  difficili  (lime,  chef  che  cofa  fono  alla  fine  tu^ti  quei  beni  , 
tuli;  nelSecolo,  e che  tuttavia  non  diven-  che  il  Secolo  ti  può  dare  , i liioi  piate- 
ti amico  di  erto  . E come  tu  gli  diventi  ri  , le  fue  ricchezze  , i fuoi  onori  . Se 
amico , è finita  : fei  già  nimico  di  Dio  : pur  fon  beni , fono  al  più  lungo  tutti  beni 
{^nicnmjne  veìntrit  amicnt  effe  Sunti  hnint,  di  un  Secolo  . 
intmitm  Dei  cenXitnitnr . E par  a te  poco 

male  , fe  non  forte  altro  , llar  fempre  a XXIV. 

aifchio  d'incorrere  una  sì  orribile  inimici- 
zia? Quanto  fai  per  fottrarti  all'inimicizia  Iffe  Spiritm  teflìmonmmredditfpìritninellrei 
dì  un  Principe,  di  un  Cavaliere,  dì  un  Cit-  tfnedfnmnt  FiliiDei:  Si  aniemfitii,  ée  ht- 
tadinodi  un  Uomofimìleate?  E per  cam-  redet-,  htredet  t/mdemDei,  eehtredet  ««- 
pare  dall' inimicizia  di  Dio  non  vuoi  pigliare  eem  ChritU  : fi  tamen  comfatimnr  , nt 
un  partito  ancorché  penofo  alla  tuafcnfiia-  eenfienficemur . Rom.  8.  17. 
lità?  Nota  bene,  che  contrarre  l'amicizia 

colSecolo,e  contrarre  l'inimicizia  con  Dio,  Onfidera,  che  tellimonìanza  fia  que-  I. 

è tutt'una  colà:  non  v*  è niente  dimezzo,  | V j Ila  , che  lo  Spìrito  Santo  ci  rende, 
Qnienm^ue  veìntrit  amicnt  effe  Sunti  hnint  di  ellere  noi  Figliuoli  dì  Dio  . Q^iella 
inimient  X>ei , non  cenjlirnetnr  , nò,  eeo/lt- ^ non  è cllerna  , come  quella  che  Crìllo 
E che  vuol  dire,  >wiBÌr»a£)e(c«>yf/VMi-  ricevè  fu  '1  Giordano.  Ma  è interna:  che 
tnr,  fe  non  che  diventa fubito  nimico  a Dio,  I però  fi  dice  , che  la  rende  allo  fpìrito  , 
come  chi  gli  è nimico  già  da  gran  tempo , | spiritai  neftre  , non  a gli  occhi  per  via  di 
cioè  con  una  inimicìzia,  ferma,  forte,  che  | vifioni,  non  a gli  orecchi  per  vìa  di  voci, 
non  vien  poi  sì  facilmente  a celiare  ? nenft  ! spiritai  . In  che  confille  dunque  una  tale 
inimient  Dei , eenfiitniiar  . Perchè  come  I teilimonianza  ? Confille  in  quell'  intimo 
uno  comincia  di  propofito  ad  apprezzare  i | fenfo  d' amor  filiale  , che  c'  infonde  ver- 
benìprefenti,  che  ciò  vuol  dir  ellere  amico  . fo  di  Dio;  ficcHè  abborriamo  il  peccato, 
dclSecolo;  quanto  è difficile , ch'egli  mai  ma  puramente  , perch'è  offefa  di  Dio  , 

pen- 
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penrumo  volentieri  i Dio,  parliamo  volen- 
tieri di  Dio , operiamo  molto  ; ma  folo  a 
queiValco  line,  di  cercar  la  gloria  di  Dio. 
Beato  chi  po/licdein  cuor  Tuo  quello  puro 
amore . ^eili  ha  il  contrafegno  più  certo , 
ch^refeindendo  da erprelTa  rivelazione,  fi 
polla  bavere  d'eilere  Figliuolo  di  Dio;  pJr- 
chèquello  è procedere  da  Figliuolo,  ope- 
rare per  amore,  non  per  timore, 
ir.  Confiderà,  la  nobile  confeguenza,  che 
reca  fece,  Tellcre  Figliuoli  di  Dio,  eh’ è 
r elTere  parimente  eredi  di  Dio  . 1 doni 
( quali  fono  beni  terreni,  beni  temporali  ) 
li  appartengono  a i fervi;  cheperònonal 
trohebbe  Ifmaele,  che  doni;  a’ figliuoli  fi 
afpetca  1*  erediti  , come  l' hebbe  Ifacco . 
Vero  è , che  tra  i figliuoli  Umani,  e Divi- 
ni v'e  grandillima  differenza.  Gli  umani 
non  fottentrano  all’ eredità,  fe  non  morto 
il  Padre;  ma  non  i Divini.  L’eredità  di 
quelli  è il  Padre  medefimo  : P»rt  mt»  Dn- 
Hit. -.t  .tnimu,  Jtxif  unirnà  mrt.  Mcrcecchè  il  lor 
Padre  non  pollìede  ricchezze  da  le  dillin- 
te  , tutte  le  contiene  in  fe  ffelTo  mentre 
egli  è Dio,  bene  immenfo,  bene  infinito; 
e però  come  tale,  in  quel  medefimo  tem- 
po, che  gode  fe , dà  inlìeme  l’ effer  goduto , 
nèi’elTere  goduto  fol  da  qualcuno,  ma  da 
quanti  mai  fieno;  fenza  che  il  numero  de- 
gli eredi  novelli,  I quali  di  mano  in  mano 
li  aggiungono  a sì  magnifica  eredità,  feemi 
già  mai  punto  a veruno  della  fua  parte  . E 
dove  mai  troverai  tii  fu  la  Terra  una  eredità 
qual  è quella;  E pur  non  la  curii 
IH-  Confiderà,  che  fe  fiamo  eredi  di  Dio, 
ne  viene  con  altra  nobile  confeguenza,  che 
noi  fiamo  coeredi  ancora  diCrillo.  Crillo 
i figlinolo  per  Natura , e noi  fiamo  figliuoli 
per  adozione  ; ma  noi  quantunque  adotti- 
vi habbiamo  a partecipare  coi  naturale  la 
inedefima  eredità  . £ chi  può  dir  ch'aita 
gloria  lia  mai  la  noltra  ; Non  vi  fariamo 
già  mai  potuti  arrivare  , fe  Crillo  lIciTo 
non  ce  l’ haveffe  ottenrita  con  le  fue  fup- 
pliche  , co'fiioi  licnti  , co'fiioi  fudori  , 
anzi  con  nitro  il lùo  fantillìmo  (àngue.  Ma 
quella  medefima  non  è un'altra  eccelfillì- 
ma maraviglia;  Un  figlinolo  naturale  non 
ha  tra  gli  Uomini  cercato  mai , che  filo  Pa- 
dre fi  addottaffe  per  figliuolo  alcuno  llra- 
nicro.  Più  tolloper  defideriodi  regnarfo- 
Io  è giunto  ad  uccidere  altri  fuoi  fratelli 
^ medefimi naturali,  come  fè  quell'  Abime- 
lecco,  che  nefeannòdi  propria  manofet- 
tanta  (opra  una  pietra.  Crillo  non  ha  ucci- 
fo  veruno,  fi  è latto  uccidere  per  non  ede- 
re folo  a regnare.  Tanta  fu  la  fiia  carità. 
IV.  Confiditi,  che  quello  ngme  di  eredita 


non  ti  ha  da  far  credere  di  potere  arrivaM 
alla  beatitudine  eterna  fenza  fatica  : perche 
non  ila  beatitudine  eterna  un’ eredità,  co- 
me quelle  di  quello  Mondo,  chepervengo- 
nofpeffo  achinon  lemcrita,  a chi  non  le 
procura,  achi  non  vi  penfa , a chi  Ila  an- 
cora dormendo.  E’ di  necellità guadagnar- 
fela.’Crilio  è figliuolo  naturale:  e pur  tu 
fai  quanto  hebbe  da  Ibpportare  per  arri- 
varvi; e tu  che  fei  figliuclo  addotrivo  la 
vuoi  per  niente  f Se  vuoi  regnare  con 
Crillo  , conviene  , che  ti  contenti  patir 
con  Crillo.  Quella  è l’erprellìfiima condi» 
zione  : ii  ttmtn  tomptiimur  . Benché 
quando  mai  dovrai  tn  patire  una  minima 
particella  di  ciò  eh’  ha  patito  Crillo  > Patirai 
con  Crillo,  ma  non  patirai  come  Crillo. 

XXV. 

L’Incarnazion  dell'Eterno  Verbo. 

Sic  Dem  dilexit  MunAnm,  ut  Filmm  ftinm 
xnipcnitMm  d»rtt . Jo.$.  if. 

Onfidera  attentamente  l'altezza  fom-  j, 
midi  quella  fentenza , la  quale  ufetta 
dalla  bocca  di  Crillo  , contiene  in  sé 
più  miracoli  , che  parole  . Che  Dìo  ami 
fe  Hello,  non  é mirabile;  anzi  è dinecef 
fiià  ch'egli  fi  ami  : ma  che  ami  niente 
fuori  di  sé,  è Ihipendìllimo  , mentre  egli 
in  sé  contiene  qiumo  di  buono  hi  fuori 
disè,  e con  molto  maggior  vantaggio,  che 
non  fi  contiene  nell’ òro  il  valor  del  piom- 
bo; perchè  quelle  cofe  medefime,  che  in 
sèfono  morte,  cornei  metalli,  le  pietre, 
le  Perle,  in  Dio  (ono  vive;  Qiud/tiUumr/l 
sa  ipft  vita  er»t  ; quelle  , che  in  sè  fono 
mille,  in  lui  fono  pure;  quelle,  che  in  sè 
fono  manchevoli , in  lui  fono  perenni  ; 
ond’è  ch’egli  da  sè,  fenz.i  alcuna  d'effe, 
può  fare  al  pari  ciò  che  farebbe  con  effe  : 
può  illuminar  lènza  il  Sole , può  refrige- 
rar lènza  l'acqua,  può rillorar fenza r aria , 
può  rifcaldar  fenza  il  fìloco,  può  germo- 
gliar quanto  vuole  fenza  la  'Terra,  perchè 
hamlcllelTo  la  perfezione  di  tutte  quelle 
creature  medefime  ; e fe  fi  ferve  comu- 
nemente di  effe , è per  bontà  fili , non  è per 
necelficà  . Che  gran  prodigio  è dunque, 
eh’  egli  ami  niente  fuori  di  sé  f E pur  è co- 
si, Desst  dsifxst . Solo  unprckiigìo  fitruo- 
va  maggior  di  quello  . E qual  è?  Che  tu 
non  havendo  niente  di  bene  iute  llcITo , ma 
tutto  in  Dìo,  con  tiittociònon  fappi  nien- 
te amar  Dio,  fol  ami  te  Ih  ffo. 

Confiderà,  che  Deus  dsU-xity  e sìslrxit 
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Uotdumt  li genm  Umano.  Orguarda,  Te  Balla  che  gli  chiediamo  perdono  fidimco- 
ciò  è ammirabile.  Si  fa,  che  alcuni  s’inna-  tica  auntra;to  le  ingiurie  fattegli:  Torme»- 
morarono  talor  dicofe  aliai  Arane,  di  uc-  /»«  eum amatoribuj mnltii , i»me» rovtrnro 
celli,  di  cani,  di  cavalli , di  bifee.  Vi  fu  »dme,  éooioM'h^inio.  E’  l'amor  del  Si- 
chi  s’innamorò  di  un  tronco  di  Platano,  gnore  in  fe  perfettiflimo  : Non  v' è pericolo 
Ma  finalmente  quelli  havevano ricevuto  da  ch’egli  mai  poffa  haver  fine  , mentre  è 
cofe  tali  qualche  fetvitù,  qualche  follicvo,  quell’ iftelTo , che  mai  non  hebbe  principio, 
qualche  fpecie  di  benefizio.  Ma  Dio,  che  E’ amor  intrinfeco  in  Dio:  Dom  diltxit  ? 
haveva  mai  ricevuto  dall’Uomo  ? o che  dunquciii/<f«,  dunque  dunque  per 

fperava  riceverne  ? La  gloria  fila?  Ma  come,  quanto  è in  sè  non  mancherà  mai  : £,(. 
s’ egli  era  fiato  già  non  meno  beato,  ancor  Dtus,  érnontimeor , Ed  ecco,  comequelìe 
fenzadi  elTa,  per  tutti  i Secoli?  Più  tollo  voci  . Deut  diltxit,  ci  fcuopronola  Iccon- 
mita,  ch’egli  amò  il  genere  Umano,  non  da  mifiira,  che  riconobbe  l’ Appollolo  nell' 
folofenz’ alcun  merito  antecedente , chein  amor  del  Signore,  ch’^  la  lunghezza,  hu- 
lui  feorgefle , ma  ancor  con  molto  demerito  gttuJe.  Ed  è quella  fiefifamifura  nell' amor 
confeguente,  mentre  vedeva,  che  la  mag-  tuo  mentre  non  fai  né  pure  amare  un  di 
gior  parte  gli  doveva  elTere  ingrata . E pure  folo,  che  ti  ha  amato  un’eternità? 
ciò  non  ha  potuto  impedire,  che  l’amor  Confiderà,  che  il  Signorenon  Colo  Jile-  Iv, 
Tuo  non  fi  fia  egualmente  dillefo  fopradi  xit  Muadum,  mafieitlexit,  utFiliumfuum 
tutti:  Diltxit  Mundum , non  uiifuot  iu  Mun-  Ki»i|«»«/»»<l*rr/,NotainqueIy&liveemen. 
i<«,  ma  perchè  non  efclude  veruno:  za  di  quell’amore,  chehatralportatoilSi- 

Deut  vult tmnet  homints f»l-uet  fieri . E febe-  gnocc  a si  Urani  eccelli.  E quali  furono? 
ne  con  pàrticolar. modo  egli  ama  i predelli-  La  fublimita  de'doni.  Ti  par  forfè  poco  , 
nati,  luteb  diltxi}  a paragon  de’ quali  fi  di-  che  yM«i»  Taigenitumdureti  Filium, 
ce,  che  ha  odiato  i reprobi,  £f»u  autem  non  un  fuddito , non  un  fervo,  nonunUo- 
ediohtbuii  contuttociò  alfolucamente  ama  mo,  come  feitu;  anzi  nè  men  un  Angelo  , 
tutti  con  una  carità  fvifeerata  di  vero  Pa-  un  Arcangelo,  un  Serafino?  Filtum,  e Fi- 
dre,  facendo  però,  che  il  fuo  Divino  Figli-  lium  fitumi  cioè  un  figliuolo  non  ricevuto 
iiolo,Soldigiullizia,nafcefreperlibuoni,e  da  altri,  come  fon  quei  figliuoli,  che  tal- 
per  li  cattivi,  e che  la  pioggia  della  fua  Ce-  volta  gli  Uomini  dicono  di  donare  a Dio, 

Ielle  dottrina  fi  diffondelTe  fui  giufii,  e fui  ma  piùtofio  rendono:  Filium  per  tutti  iti- 
peccatori.  Ecco  però  ch’ili  quefia  parola  toli/ÌMin.  Senzacbe  negli  Uomini  altra  è 
Mundumfi  contien  la  prima  mifura , cheti-  la  fufianza  de’ figliuoli , altra  è la  fiiftanza 
conobbe  l’Appollolonell'amor  del  Signore,  de' Padri.  Se  Abramo  dava  un  figliuolo, 
che  è la  larghezza,  /«/i/«d«,laqualfi  llcnde  chefoffefuo,  non  però  ne  dava  uno,  che 
ad  amare  ancorai  nemici,  ancora  gl’ inde-  foffesè.  Ma  in  Dio  non  poteva  avvenire  di- 
gni , ancora  gli  ingrati . V’  è quefia  llelTa  verfamente . Doveva  necefiariamente  dare 
mifura  nell’ amor  tuo,  mentre  nè  pur  ami  un  figliuolo,  chefolTesè,  s’ egli  volea  dare 
colui,  eh’ hà  potuto  fin  giungere  ad  amar  te?  un  &liuolo  non  addottivo,  ma  naturale, 

IIL  Confiderà  , che  non  dice  diligie  , ma  che foife  filo,  Filium  futa»,  perchè  il  Figli- 
diltxit.  Perchè  l’amor  del  Signore  verfo  nolo  Divino  non  è diverfo  nella  fufianza 
l’Uomo  non  hebbe  principio,  fu  fin  dall’  dal  Padre,  ancorché  fia  diverfo  nella  perfo- 
eternità.  Solo  hebbe  principio  l’effetto  di  na.  E pur  di  più  quello  figliuolo  fu  figliuolo 
un  talamore.  Nel  rellofaitu  quant’è,  da  unige  lito,  Vutgeuitum.  S'egli havendo  più 
cheli  Signore  ti  fià  amando?  Da  che  Ili  figliuoU,  nehavrITedatounod’cfiì,  ancor- 
amando  fe  lleffo  . Come  poi  quello  fuo  che  il  maggiore,  non  farebbe  flato  così  am- 
amore  non  hebbe  principio  , così  nè  meno  mirabile.  Ma  date  l’Unigenito  , quello  è 
dalla  fua  pane  havrà  fine  per  tutta  l'eterni-  ciò,  che  non  può  capirli . Ben  fi  può  crede- 
rà, Miftricerdiu  Domini  mbuerno,  ét  "riut  re  agevolmente,  che  mentre  ci  ha  dato  il 
in  teeruum  fufer  timenteieum.  Anzi  giunge  più,  che  poteffe  darci,  non  cihabbia  ne- 
tant’ oltre  la  durevolezza  di  quello  amore,  gato  il  meno.  Anzi  nel  darne  Crillo,  che 
che  quando  mai  per  colpa  nofira  fi  rompa  non  ci  ha  dato  di  ciò,  che  potelfe  darci? 
quell’amicizia,  che  palla  tra  noi,  e lui,  egli  Qui  ttium  ^rt^rioFiUofitt  non  ftftreit , federo  '• 
fià  fermillìmo  tempre  in  defiderare  con  l'in-  mbit  omnibus  trudidii  illum,  ^uemodo  non 
i.Cor.  ij.  finita  carità  fua,  che  torniamo  a riattaccar-  e/inmcumillotmnUnebitdouavioCihadito 
la,  numiuum  exeidit , e fià  apparecchiato  tutto  ciò,  che  rifpetto  noi  è d’ordi'efupe- 
ogni  momento  ad  ammetterci  in  grazia  fu  a,  riore,  a goderlo,  come  fono  le  Divine  Per- 
come s’ egli haveffe  bifognode’ latti nolfti.  *fone:  ciba  darò  tuttociò,  ch’é  d'ordine 

quali 
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qtiafi  eguale  i a cof;vIvèfe,'  come  fono  le  no,  non  è però  flatoin  Dio  punto  irragiiv 
Angeliche  Gerarchie:  ci  ha  dato  tutto  ciò,  nevole.  Maperchè?Pcrchcèainoteappiin- 
che  è d'ordine  inferiore,  a valercene,  come  iodi  un  Dio  : ’Druj  Jiìexi/.  E'  fopra  ogni 
fono  tutte  r altre  cofe  create,  la  cui  difpofi-  ragione , è fopra  ogni  regola , ed  è un  amo- 
2Ìon  dipende  da  Grillo , che  n‘  è il  Padrone  : re  che  ha  be  nsi  fondamento , ma  in  una  bon- 
Chi  non  vede  però,  che  cihadato  tutto,  tì  infinita:  Di!if»m  nt  fpmtiuuì.  Non  lì 
mentr' egli  ci  ha  dato  Grillo  ? E’ già  venuto  può  dare  altra  rilpoPa,  che  appaghi , almen 
quel  cempoiacuìrnhi!  /letfltimeniiiujtum.  pienamente.  Però  li  dice,  che  quello  amo- 
Ed  ecco  come  in  quelle  soci  Tilium  /«»«»  re  non  puòdanoiEnirE  mai  dicomprende- 
P«/;rnir>uB,  li  racchiude  la  terza  mifura,  che  requalegliè,  ma  folo  ad  un  certo  legno: 
liconobbe  l’ Appollolo  nell'  amor  del  Si-  Stftttr  uutm , p jiu  noie  cempreheni»m  , 
gnore,  che  fui' altezza,  yhiWffii/»/.  Ed  è pur  Solo  lo  comprendono  i Santi,  qualigià  lo 
quella  mifura  nell' amor  tuo,  mentre  ti  fol-  conofeono  chiaro  in  Gielo.  Eperòl'Appo- 
hvisì  poco?  Nonfainèpur  confacrareuna  llolo efortava i fedeli  a difporlì  in  modo, 
vile  foddisfazione  a chi  ci  ha  favorito  di  che  un  di  patelTero  partecipare  elli  ancor  Eph.  x 
J-,.  tanto:  Infublimt  erigtrt , ir  tH»  iltrioftu . di  $i  bella  forte  : Vt  pepiti,  comprehenitre  eum 
V.  Gonlldera  l'ultima  parola,  darei,  la  qual  emnibu,  fanQh,  qtu  pt  laiitHio,  f^lengitu- 
dimoilra  lin  aqual  fegno  qucll’amor  li  ab-  ie,  ir  péHimittu  , ^ profunium'.  Nel  re- 
bafsò,  chefiiadarequclloUnigcnico.Non  Ho,  finché  quali  nottole  ci  aggiriamo  fu 
diceadonarc,  dice»  due  darei.  Unagioja  quella  Terra,  come  polliamo  mai  tener  die- 
ricchiffima  lì  può  donare  ancora  a un  vii  tro  ad  orme  slluminofe,  quali  fon  qnelle  d' 
perlonaggìo  lenza  avvilirla,  ma  non  li  può  unSol  Divino?  Fer/ùaa  vrpigia  Dei  tempre-  ,, 

fenza  avvilirla  già  dare  per  una  colà  da  nien-  heniet,  fu  detto  a Giobbe,  è' "/que  ad  per- 
le, dar  per  un  pomo,  darper  un  pane.  E feQam  Omaipettniem  reperiti  f ExrelperCeele 
pure  Iddio  perchè  diede  il  proprio  Figlino,  tfl  , ir  guii  faeiee  i prefuadior  infeme,  ir 

10  ? Per  haver  l' Uomo  : Vt/ervurn  redimere, , unde  cegnefee,  ? lengier  terra , ntiifura  t ')u, , & 

Filium tradidi/li.  Se  l' havelTc dato  > perche  ■ mari.  Ghe  fon  lequattro  dimcniioni 

■ rcgnallegloriofamentetragliUomjni,  per-  medelimc  , confiderace  da  noi  nell  amor 
che  ticevelTe  tributi,  perchè  riportalle  Divino,  conforme  il  lume  fomminillratoci 
trionfi:  pur  farebbe  fiato  alTaiirimo.  Mà  ha-  da  quelle  granparoledi  Grillo;  sieDeuidir 
verlodato,  perchè  morille  per falute  degli  ; l«(/AfM»d«>»,  ut  FUàtm  ruumFtiigeaitum da- 
Uomini!  ò che  fiupore!  E non  fu  quello  ree,  che  ben  potrai  medicar  per  tutta  la 
un  abballare  il  figliuolo  per  alzare  il  fervo,  vita  tua  con  perpetuo  pafcolo, 
quali  più  fu  del  figliuolo  ? Getto  che  sì . Per- 

chènoi  folTimocapaci  dellaNaturaDivina,  XXVI. 

egli  ha  umiliata  la  Divina  all'umana.  Quin- 
di è,  che  qualunque  volta  nelle  Se  itrure  Terra  ftpì  venientem  Puper  feUbetu  imbrem  , 
patloflidi  darci  Grillo,  nonfene  parlò  fòt-  ir  germina»,  herbam  Oppertnaam  hi, , igui- 

to  termini  mai  di  dono,  come  è dello  Spiri-  b»,  eelitMr,  attipit  benediUionem  <)  Dee  ; 

to  Santo,  ma  ben  più  collo  di  contratto,  o preferen,  autem  fpina,,  ac  tribnìe, , repre- 
di cambio;  Reiemptionem  mip,  popnìe  fne  . ba  efi,  ir  maledice  prexima,  tn>u,  con- 
Pro  nebi,  tradidii . Pro  vebi,  tradetur . Venie  fummatie  in  cembnpionem . Hebr.  tf.7. 
eet  dare,  animam  f itam  redemptionem prò  miei- 

tit . Ghe  fembra  l' ultimo  eccello  di  umilia-  Oniidera  la  differenza  terribile  , la  I. 

zione,  a cui  potelle  mai  giungere  un  Dio  si  ff^  Terra,  e Terra  i am-.  I 

buono.  Donare  tutto  il  refio  fuorché  il  fi-  bediie  ricevono  le  fiefie  grazie  dal  Gielo, 

gliiiolo.  Del  filo  figliuolo  protefiar,  chelo  ma  non  ambedue  corrilpondono  al  modo 

dà,  quali  per  fare  un  guadagno;  Expeditui  fiefio  ! e cosi  una  è benedetta,  una  re- 

unu,  moriarnr  heme  pre  pepale . Ed  ecco  Rml-  proba.  E quella  ancora  è la  differenza 

mente  come  quella  voce  darei  ci  addica  la  che  pafiatuttodifra  due  anime,  benefica- 

quarta  mifura  , che  riconobbe  parimente  te  egualmente  aneh*  effe  dal  Gielo,  ma  non 

1 Appollolo  nell' amor  del  Signore' che  fu  la  però  grate  egualmente.  Mettici  dunque  un 

profondità  , prefandum  . E quella  mifura  poco  adefaminare,  fein  te  Icorgi  ìfegnì  di 

11  trova  altresi  nel  tuo , mentre  fei  tanto  lu-  quella  , eh'  è benedetta , o pur  di  quella , i 

perbo,  ancor  dappoi^  ch'hai  veduti  quelli  ch'c  reproba.  Non  v' è mezzo. 

prodigi  dì  avvilimento  nel  tuo  Signore.  Confiderà  prima,  che  come  ogni  Terra  in 
' Confiderà  per  ultimo  compimento  di  genere,  per  fertile  ch'ella  Ila,  non  può  da 

maraviglia,  che  tutto  quello  amore  sillra-' seprodiirnèpurunfil  d'erba  fcnzail  bene- 
fizio 
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f(zio  deira(qua»è(iicosl  qualunque  anima 
umana.  Siadirpoftiflima  per  Tua  natura  a 
far  bene , ciò  a lei  non  balla , ciò  vuol  la  gra* 
zia  Divina  » Dtminus  iubit  benignitattm  , 
t€rr»Tuftr»dMbii frM^umfuum  . O fc  tu 
un  dì  giungelTi  bene  a capir  quella  veri- 
tà ; non  dico  in  modo  fpecfulativo  > ma 
pratico/  beato  te  . Allora  sì  che  verrelli 
a dtlHdar  totalmente  di  te  medefimo  , a 
tener  fcinpre,  come  fa  la  Terra  d' illate, 
la  bocca  aperta  , dicendo  a Dio  : Anim» 
me  a ftcut  iert»pneBqun  tibi. 

III.  Confiderà  un  poco  adelfo , quante  volte 
il  Ciclo  ha  piovuto  fopra  l'anima  tua  molto 
più  ancor  largamente , che  non  ha  fatto  fo- 
pra  di  tante , e di  tante , che  fono  nate,  dov' 
è più  fcarfezza  d’  ajutilpirituali.  E’  vero  , 
che  quefta  pioggia  è Hata,  fé  ben  la  miri  , 
altra  llrepitofa , altra  tacita . La  tacita  fono 
le  ilpirazioni  intcriori,  le  quali  difeendono 
/tcutpluviiinveìlus  j la  llrepitofa  > le  pre- 
diche , i configli,  i conforti,  le  correzio- 
ni , per  cui  Dio  ti  ha  fatto  elleriormente  an- 
che intenderei!  voler  fuo  . Ma  qualunque 
fiali  , quanto  farà  fiata  maggiore  di  quella, 
che  ne  ila  potuta  toccare  ad  innumerabìli  / 

. . . Ben  fi  può  dir,  che  il  Signore  lopra  di  te 
* ' fMdi/imbresadinfiMrgurgi/um  , qui  de  nubi- 
busfiuunt.  Tanto  ella  è fiata  abbondante  . 

IV.  Confiderà,  che  quella  medefima  pioggia 
qualunque  fiali,  è venuta  al  pari  dall*  alto, 
fuferte-,  perchè  egualmente  è fiato  fempre 
Dio  , c)\tm»nditvitnMbibusdefuper.  Egli  è 
fiato  quegli  , che  ha  mollala  lìngua  a quel 
Predicatore , a quel  Parroco  , a quel  Con- 
felTore,  e lingolarmente  1'  ha  fatto  parlar 
per  te  . Or  mira  un  poco,  come  hai  tu  cor- 
rifpofio  . Hai  tu  prodotto  queir  erba,  che 
fi  bramava  , erba  giovevole,  erba  gradi- 
ta , erba  Tana  , qual' è quella  delle  buone 
opere?  Se  tale,  puoi  confolarti  , perchè 
il  Signore  llefio  dall’alto  ti  ha  benedetto  , 
ch'è  quanto  dire,  ti  ha  preparato  il  tuo  pre- 
mio nel  Paradifo , come  a coloro,  ai  quali 
fu  detto:  InhoevocA/i e/li/  fUt  bentdiUionem 
hiTtdituttpoffideutit^  cioè,  cornei’  hapre- 
parato  a i predefiinati . Mafe  in  cambio  d' 
una  tal’erba  hai  folamcnte  prodotto  fpinus  , 
ttetribulos  y cioè  fjeccati  , benché  alcuni 
minori,  figurati  per  le  fpinc , ed  altri  mag- 
giori , figurati  pe’triboli  , povero  te  / O 

„ , che  granfnppliziotiafpetta/ 

■ Confiderà  quelle  formidabili  forme  , 

con  le  quali  fi  parla  di  una  tal  Terra.  Sono 
quelle  tre,  c contengono  la  riprovazione 
diefia,  la  condannazione  , e la  punizione 
I.  Si  dice  prima  però,  che  reproba  efl  y che 
Dio finaab eterno  l'ha  riprovata  ne'  fuoi 


tremendi  deCKtl , perchè  tino  de*  più  certi 
fegnid’efierprelcito,  è ricever  fpelfi  ajuti 
ad  operar  bene,  e tuttavia  non  valerfcne  • 
li.  Si  dice  ch’è  malediEÌ»  prexim»  , che  è 
prollìma  già  a ricever  la  fentenza  di  eterna 
condannazione,  perchè  Diononfiiol  tol- 
lerare affai  lungamente  una  ingratitudine  , 
qual’ è quella  j convien  che  prefto  la  ven- 
dichi . III.  Che  e/ux  eonCummatio  farà  im 
combu/lionem  , che  la  gafiigherà  col  fuoco 
infernale  : perchè  quella  è la  pena  pro- 
porzionata alle  terre  fol  fertili  di  mal’  erbe  , 
appiccarvi  il  fuoco . 

Confiderà  , con  quanto  fttidio  devi  VI. 
dunque  tu  procurare  di  corrifponderc  al- 
le innumerabili  grazie  , che  continuamen- 
te Dio  piove  fopra  di  te  per  incitarti  a ben 
fare  ; tanto  più  che  la  Terra  grata 
nediffiontm  à Deo  y ancora  in  un’  altro  Ton- 
fo, perchè  lo  muove  a irrigarla  ogni  dì  con 
influlfi  più  favorevoli  , e a fare  che  multi-  pf^^  9, 
plUiterloeupUteteam.  Là  dove  l'ingrata  Io 
muoveafofpendcrei^orfo  a tutti,  e a far 
che  già  non  piovano  lopra  lei  più  acque  , 
ma  fiamme . 

XXVII. 

In  omnibui  operibuftuit  prteellent  efto  '. 

Eccl.ja.  2J. 

Confiderà  , che  qui  alla  fine  fi  bada 
indurre  tutta  la  tua  perfezione;  a far 
le  azioni , che  fono  proprie  di  quella  comu- 
nità , di  quel  gradò,  in  cui  Dio  ti  ha  pollo, 
ma  a farle  eccellentemente  i in  omnibus 
eperibus/uispraeellensefio  . Tu  ti  laici  tollo 
invaghire  di  queir  azioni,  che  non  appar- 
tengono a te  , eti  pare,  che  le  tu  folli  in 
quell’altro  fiato , farefii  ancora  tu  cofe  efi- 
mie , cofe  eminenti , e ti  riufeirebbe  arriva- 
re alla  fantità . Ma  chi  tei’  ha  detto?  Latita  Prov.ij  < 
fuperbia  ? NeerigasoeuJesruosadopesy  quas 
non pctes  habere . Perchè  in  cambio  di  con- 
feguir  le  altrui  ricchezze  , perderai  le  pro- 
prie, da  cui  frattanto  alzi  gli  occhi.  Qijali 
fono  quelle  opere , le  quali  è certo  , che 
Dio  ricerca  da  te  ? Son  le  opere  del  tuo 
offizio  . Fin’atanto  , che  tu  nomi  rifol- 
vi  ad  tifare  in  quelle  , in  operibus  tuie  , tut- 
ta la  tua  diligenza  , quelle  altre  benché  sì 
cccclfc  , alle  quali  aipiri,  non  ti  fan  Tanto: 
più  tofio  vagliono  a tenerti  o inquieto  , 
oingannato . 

Confiderà,  chelalàmità non  confille  in 
far*  opere  eccellenti , ma  in  farle  eccellen- 
temente. Però  dice.  In  omnibus  operibus  tuis 
frictllens ejlo . Vedi  tu,  che  la  untit.ì  non 

fi  ri- 
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fi  ricerca  nelle  opere,  fi  ricerca  nell’ope- 
rante ? Siano  pure  ignobili  le  opere,  che 
a te  rpettano,  fian  triviali  , fian  tenui  , 
non  dubitare  , balleranno  a fontifìcarti  , 
purché  fian  fatte  con  quella  perfezione 
maggiore  , che  lor  convieni!  . Che  fece 
mai  di  prodezze  quella  sì  celebre  donna 
chiamata  Forte  ? Ufeì  forfè  in  campo 
qual  Debora  a fcompigliare  EfercitL  arma- 
ti ? trafilTe  qualche  Sifara , come  Giade  ? de- 
collò qualche  Oloferne , come  Giuditta  ? Se 
ben  fi  pondera , tutte  le  fue  bravure  finiro- 
no in  filar  bene  , Digiti  e7Hs  Af>pr«heìidtrunt 
fufum-,  in  provvederli  di  lana  , in  provve- 
derli di  lino  , in  non  lafciarfi  di  notte  fmor- 
zar  lalampana.  Lucerna  tms  non  ex/inguetur 
innolìe.  Contuttociò  quello  ballò  a farla 
fanta:  fece  bene  l'ufiizio  Tuo,  o per  dir  me- 
glio lo  fece  con  eccellenza  . 

III.  Confiderà  , che  quella  eccellenza  non 
può  ottenerli  col  femplicc  modo  ellerno  , 
che  tieni  nell’operare  , benché  perfetto  : 
ti  vuol  l'interno  . £ però  ad  operare  eccel- 
lentemente con  vicn  che  tu  procuri  in  tutto 
una  lomma  rettitudine  d’  intenzione  , in- 
dirizzando quanto  fai  fempre  a Dio , al  mag- 
gior guilo  di  Dio  , alla  maggior  gloria  di 
Dio,  né  mai  più  ballo  dcv’cllerc  il  tuo  ber- 
f >glio  . Noi  fiaino  llati  tutti  creati  per  Dio  . 
Quello  è il  fine  nollro  : e però  quando  fi  va 
contro  a quello  fine  , fi  fan  cofe  inique  ; 
quando  non  fi  va  a quello  fine  , fi  fanno 
inutili.  Ti  feitumai  ritrovato  fu  qualche 
grolTo  Vafccllo  in  tempo  di  calma?  Havral 
veduto  llarfcnc  i paflaggleri  tutt*  occupati 
in  varjdiveitinientiapairareiltcdio  . Con 
uittociò  , fe  dimandi  loro,  che  facciano, 
ti  rifpondono  tutti  ; perdiamo  tempo  . 
Ma  come  ciò  , fc  frattanto  giuocano,  can- 
tano , cicalano  , pefeano?  Sii  ma  perde 
tempo  chi  non  Va  Tempre  al  fuo  fine  , c’I 
fine  d'un  navigante  non  è pefeare  , cicala- 
re , cantare  ; è andare  al  fuo  porto.  O 
quanto  haitu  perduto  Ipeffo  di  tempo  in 
tante  opere  da  te  fatte  , perchè  non  le  hai 
tutte  fempre  ordinate  a Dio  ! Le  hai  fatte 
^ per  altri  fini,  le  non  biafimrevoli  , almeno 
* * umani  i OperAtorum,  opern  inutili». 
iV.  Confiderà,  che  indirizzata  in  tal  modo 
ropcratua,nonhaidaquiet.irti  j PrtctlUns 
renderla  più  eccellente , la  devi  uni- 
re, e con  che?  con  le  opere  finiglianti,  che 
Gesù  fece.  Qyclle  siche  potranno  a lei  dar 
valore.  Perchè  finalmente  fa  quanto  vuoi, 
pertellelfo  ; lu/litu  tut  <ju»fSp»nnus  mtn- 
firuatt . Mettiti  pur’addolTo  quanto  a te  pia- 
ce diquelle  robe,  le  quali  fon  proprie  tue  , 
fi mpre  compar. Hai  dinanzi  al  tuo  Dio  , non 


pur  povero,  ma  cenclofo . Che  hai  dunque  i 
fare?  Comparir  fottoi  belli  abiti  di  Gesù  t 
Iniuimini Dominumlefum  Chriflum  . Non  è 
Gesù  come  Efaù>che  hebbe  a male , che  Gia- 
cca-fi coprìITe  fottoi  Tuoi  panni  . Ne  gode 
infinitamente . E tu  frattanto  ti  rubi  una  be- 
nedizione molto  maggiore  di  quella  , che 
toccherebbeti.  Perché  fubito  che  il  Padre 
Celefle  viene  per  tuo  mezzo  a fentire  vefli^ 
menforumillius fr»gr»mit>m  , eh’ è sì  pura, 
ch'è  si  perfetta  , fìcut  odor  agri  pieni i non 
mira  ad  altro  , ti  llende  le  braccia  al  collo  , 
ti  accarezza,  Raccoglie  , e per  quel  dilet- 
to., che  riceve  da  te  , ti  tratta  da  primoge- 
nito, ch’è  quanto  dire,  ti  arricchifee  afiai 
più  di  quello,  che  tu  non  meriti  per  tellcfi 
fo  , Gratificatindilelìofilio  Tuo  . O che  in- >•  *- 
vcnzlone  ammirabile  da  farli  innoccnte- 
mentetcnerda  molto  con  quel  d'.iltrui  f y j 

Confiderà,  che  unita  cosi  l’ azione,  hai  ' ' 

da  pallar’oltre  : Pnctllens  efio . L'hai  da  dila- 
tare col  defiderio  di  fare  aliai  più  per  Dio  , 
che  none  quel  poco,  che  fai.  Se  riduci  un 
peccator  compunto  a tuoi  piedi , brama  di 
potergli  allo  lleflo  modo  condur  tutto 
l’Univcrro;  fc  fpargi  fiidori , brama  di  po- 
ter per  lui  fpargere  ancora  il  l’angue  ; fc  fof- 
frillcnti,  bramadi  poter  per  lui  {offrire  aur  ^ 
cora  llrapazzi  : Longos  jfac  funiculos  tuos. 

Non  fai  tu  quanto  buono  fia  il  Signore  no- 
llro? Fa  al  contrario  degli  uomini  : pa^a 
la  volontà  al  pari  dell'opera  . Ond'  è che 
gli  ultimi  lavoratori,  venuti  nella  Tua  vigna 
all’  undecima  ora  , furono  nella  mercede 
uguagliati  a i primi  , perché,  fé  più  non 
havevano faticato,  almeno  havevano  defi- 
derato  di  farlo  , e però  erano  quanto  i pri- 
mi comparii  fin  di  buon'  ora  fii  la  pubblica 
piazza  co'lor  badili , ad  attender  la  condot- 
ta. Mentre  hai  dunque  a trattar  con  sì  buon 
Signore,  nontiracchiudercqiial  vii  conchi- 
glia nel  giifcio  di  quella  rcmplicc  azione  , 
che  Hai  facendo  ; dilatala  con  l'alfctto  j Di-  ir  (4 
ì»t»  locum  tentar  a tui . Perchè  tanto  più  farà 
capace  di  merito.Sctu  non  meriti , le  non  a 
proporzione  delle  opere, che  tn  fai , merite- 
rai molto  poco.  Bifogna,  cheta  infitmeti 
ajutico’defidcr;,  perché  ficcome  quelli  ti 
fono  imitili,  quandotutrafeuri  frattanto  le 
azioni  tue,  così  quando  tu  gli  aggiungi  ad  coi 
effe, ti  fono  giovcvoliflìmi.  Ettmdem  hahenres 
remunerationem  , come  fe  Taccile  quelle  mc- 
defime  opere»  eheio  ioidiìatamini^'uor  , 
cosi  diceva  l’Appollolo  a i Tuoi  Corintìi.  ^ 

Confiderà,  che  ne  pur  dilatata  così  l'a-  yf 
zionc,hai  da  contentarti  ; và  innanzi  i prtreì- 
ientefto . H ciò  farà  con  raccomandare  a Dio 
la  tua  inedelliiu  azione  , aln  -.ché  ci  riefea 
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fenza  difetti)  odi  vanità,  od’ impazienza, 
o d'inconfiderazione,  odi  tedio.  Chi  può 
dir,  quanto  il  nemico  fé  ne  fta  fempre  infi- 
diando  ogni  ben , che  fai?  Però  tu  devi  in 
ogni  cofi  invocare  il  Divino  ajiito  : che  è 
ciò  che  tanto  0 commendava  da  i Padri  an- 
tichi dell'Eremo  ; bavere  ogn'  or  fu  la  lin- 
gua quelle  parole  : Detu  in  »djH/ormm  meum 
intendt.  Nè  darti  a credere  di  poter  mai  ef- 
fere  a Dio  molefto  con  quello  fpeflo  ricor- 
ro t che  a lui  farai.  Anzi  non  gli  potrai  già 
mai  dare  maggior  contento.  Non  lai  tu, 
che  gli  è un' amante,  che  và  propriamente 
perduto  dietro  di  tc  ? Or  quello  è proprio  di 
un  grande  amante  : bramare  di  haver  parte 
in  ogni  opera  dell*  amato  , impacciarli  in 
tutto,  ingerirli  in  tutto  , pigliar  fopra  di 
sè  gli  affari  di  quello,  non  altrimenti  , che 
fé  foffero  proprj . Se  dunque  tu  vuoi  dar  gu- 
Ao  a chi  tanto  t’ama,  addoAa  a lui  tutte  le 
opere,  che  tu  fai.  Di,  che  fe  ne  pigli  elfo 
cura:  perchè  tu  da  te  non  puoi  farle,  fe  non 
che  tutte  pienilTìmc  di  difetti  : l>»mint  ad  ad- 
juvandum  mtftflina  : Dotnin*  ad  adinvandum 
me  refpice  : Addava  mt,nuUum  alind  auxilium 
hahentem  nifi  te  Domine . 

VII.  Confìdera,  che  fe  in  tutte  le  azioni  tue  , 
in  omnibus  operibus  tuh  , tu  formerai  quelli 
quattro  atti  ora  detti  , d’indirizzarle  , di 
unirle,  di  dilatarle,  e di  raccomandarle  , 
le  farai  con  piena  eccellenza , prtcellens  erh , 
perchè  più  di  queAi  quattro  atti  non  pare  , 
che  poAan  convenire  egualmente  in  qua- 
lunque azioni , in  omnibus . Là  dove  quelli 
convengono  tutti  in  tutte , come  difeorren- 
do  per  quelle,  lequalifpettanoate,  tu  po- 
trai conofeere.  Vero  è , che  da  principio 
ti  può  fembrare  diilicile  il  pratticarli  fre- 
quentemente: ma  non  già  fe  tu  olTerverai  , 
che  non  tanto  fi  hanno  da  praticare  cbn  I' 
intelletto  , quanto  coi  cuore  . QueAo  è 
quel  , che  brama  il  Signore.  Quis  efl  ifle^ 
qui  applicer  eor  fuumy  ut approptnquet mihi} 
i«r  >0-  Non  dice,  qui  applicet  intelleÙum  , dice  , 
quiappliceteor.  Senonti  dà  però  1’  animo 
di  vantaggio,  fa  inqucAo modo.Formala 
mattina  queAi  atti  generalmente,  sì  che  ca- 
dano fopra  di  tutto  ciò , che  tu  in  quel  gior- 
no farai  e poi  tra  i giorno  di  mano  in  mano 
rinuovali,  ma  più  particolarmente  , quan- 
do hai  da  fare  certe  opere,  fe  non  altro  più 
rilevanti.  E così  quanto  più  almeno  ti  Aa 
poAìbile  : In  operibut  tuie  prieellens  efto  : 
facendole  nell’ eAerno  con  efacezza  , nell' 
interno  con  eminenza  di  carità  fuperiore  , 
a quella  , che  A ufa  comunemente  , già 
che  quello  appunto  è^rarW/ere,  è fpiccare 
•fopra  la  turba . 


XXVIII. 

Sedebit populus  meus  in  puìfhritudine  paris  , 

Ó*  tabernacuHs  fidutit  t ^ in  requie 
opulenta . ifa.  5 2 . 1 8 . 

OnAdera,  che  queAo  beato  Popolo,  J. 
del  quale  qui  ragionaA  , non  può  già 
elTere  un  Popolo,  qual'è quello  degl'im- 
perfetti j ma  uno  alTai  fpirituale  , affai  Am- 
to  , populus peculiaris , pcrchègiàAprefiip- 
poncjchenonhabbiapiùdi  bifogno  di  Aa- 
re  tutto  dì  combattendo  aflfannofamentc  , 
ma  che  già  goda  ripofo  , mentre  inconta- 
nente A dice,  che  federa  ; Stdebit  populus 
meus  &c.  Ma  chi  fono  coloro , che  arrivi- 
no a queAa  forte?  Pochi  al  certo  . Sor» 
quelli  foli,  i quali  Agnoreggiano  le  lor  vo- 
glie. Chi  n’è  Agnoreggiato  , non  può  fe- 
dere,convien  che  Aia  lempre  in  arme  . Per- 
chè però  tu  intendi  bene  la  rara  felicità  di 
chi  havendo  già  combattuto  animofamen- 
te  per  lungo  tempo,  arriva  a queAo  domi- 
nio disè  medeAiqo,  mira  che  feder  farà  il 
fuoi  Sedebit  in pulthritudinepacis  , in  taher- 
natulisfidueià , in  requie  opulenta . 

ConAdera , che  chi  hà  attefo  a domare  jr 
le  fue  pafTioni  aATai  virilmente, per  lo 
più  tutto  il  reAo  della  Aia  vita  in  pulehritudi^ 
ne  pachi  perché  la  pace  altro  non  è,  come 
dice  Santo  AgoAino , che  tranquilUtas  ordì- 
nis  : che  però  vedi , che  la  perturbazione 
dell’ordine  è la  diilruzion  della  pace  . Ora 
che  bell'ordine  è quello  , che  gode  un  giu- 
Ao  , qual  A diceva  ! E ' ordinato  col  proflì- 
mo  , perchè  fubito  cede  alle  voglie  altrui,- 
noninvidia,  nonprefume,  non  litiga,  non 
perfeguita,  nonambifee,  e fa  vivere  in  pa- 
ce ancor  con  coloro  , che  fono  amanti  di 
guerra  , Curnhity  qui  oderunt p acem  y eram  ■***'* 
pacificus.  £’ ordinato  in  fc  AeAo  , perchè 
gli  appetiti  in  lui  fervono  alla  ragione,  e 
cosi  gode  la  belliffima  pace  della  cofclen- 
za  : Pax  multa  diligentibus  legem  tuam  , e mai 
non  pruova  quelle  follecitudini , quelle  fma- 
nie,in  cui  fuol  prorompere  una  volontà  fVe- 
golata.E’  ordinato  con  Dio,perchè  alni  fem- 
pre in  tutto  A foKomctte , e così  ha  quell* 
alta  pace,  di  cui  A dice,  che  fupera  qualA- 
voglia diletto  umano  , PaxDeiy  quiexupe- 
ratomnemfenfum , nè  più  patendo  perturba- 
zioni di  mente  , almeno  notabili,  lo  fa  go- 
dere felicemente  nell’ozio  di  una  beata  con- 
templazione.Vero  è che  l’ordine  va  al  con- 
trario di  quello,  che  qui  ho  deferitto,  per- 
chè prima  è quella  pace  , la  quale  il  giiiAo 
bacon  Dio:  da  queAa  ridonda  poi  quella  , 
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la  quale  ha  In  sè  > e da  quella  poi  nafee 
quella,  la  quale  fa  mantener  con  tutti  i 
fuoi  profllmi  . O te  beato  , fé  ti  fapelfi 
pur  una  volta  invaghir  di  sì  degna  pace  ! 
Non  vedi  tu  s’  ella  è bella  ? Sedtbit popi*- 
lui  ìupitlchritudimpueij . 

III.  Confiderà,  che  quello  medefimo  Giulio, 
dopo  bavere  in  vita  feduto  in  puìchritudin* 
pach  , fedebit  alla  morte  in  tnbtrnntuìii fidu- 
cia . Non  farà  allora  agitato , anfante,  af- 
fannofo , come  è degli  empj  ; ma  llarà  'quie- 
to , fedtbit  : in  che  ? in  fé  medefimo  ? quello 
nò:  intnbernMculitfiduciii  eh'  è quanto  dir 
nelle  piaghe  del  Tuo  Signore  : perchè  egli 
non  riporrà  la  Tua  confidanza  nel  ben  che 
ha  fatto  , ma  folo  in  quei  tormenti, che 
Grillo  ha  per  lui  patiti.  E'  vero,  eh'  egli  , 
fé  non  è per  qualche  fpeciale  favor  Divino  , 
non  fi  llimerà  fin  all'ultimo  mai  fienro  i che 
però  non  fi  dice  in  tnbernnculis  fecuritntu  , 
\x\ì  in  tAbtrnaculit fiducia  ; contuttociò  pro- 
verà confidanza  tanto  maggiore  nei  Tuo  Si- 
gnore , quanto  fu  maggiore  il  timore  rivè- 
renziale,  che  in  vitan'hebbe  , perchè  fa, 
che  un  Padre  si  buono  non  lo  dovrà  abban- 
donar nel  maggior  bifogno.  E perchè  que- 
llo maggior  bilbgno  proviene  da  i grandi 
alTalti , che  allora  muove  l'Inferno,  il  Giulio 
non  ulcirà  da'  Tuoi  padiglioni , ftdtbit  in  tu- 
bernaculis } non  combatterà  con  l'Inferno, lo 
prezzerà , e folo  .ittenderà  ad  invocare  il 
luo  buon  Signore  , perchè  in  quelle  facre 
piaghe  lo  voglia  tener  difefo  : come  Colom- 
ba, la  qual  non  efee  a combattere  ad  aria 
aperta  con  lo  Sparviere,  ma  folo  ritirali  in 
buchi  impenetrabili  ad  elio , ecosìfifalva  : 
Columba  mea  in fioruminibut  Petra . 

IV'.  Confiderà  , come  queAo  Giulio  mede- 
fimo,  dappoiché  havrà  in  morte  feduto  in 
t ab ernacuU sfiducia  , fedebit  dopo  la  morte 
in  requie  opulente*,  che  farà  quella , la  quale 
goderà  nella  gloria  del  Paradifo  . O quella 
si  farà  requie , e requie  in  vero  opulenti*  ! Che 
cofaèrequie?  Non  altro  fe  nonché  fola- 
mente  un  celTar  dal  moto . Ma  quella  requie 
in  Terra  o non  fi  ritrnova , o non  fi  ritrnova 
opulenta  , perchè  i beni  temporali  non  ap- 
pagano, gli  fpirituali  appagano  sì  , ma  non 
totalmente , dandoli  qui  tutti  a mifura  , 
e così  Panìmo  lèmpre  ha  che  più  brama- 
re 5 là  dove  in  Cielo  non  folamente  fa- 
rà pago  , mà  làzio  ? Satiabor,  cùm  appo- 
rueiirgloria  tua.  Sazio  nella  memoria  , la 
I f . li.ij.  qii  ile  immerfa  in  un  sì  dilettevole  oggetto , 
qual  L il  fuo  Dio  , l' havrà  o >n'  or  prefen- 
te  . Sazio  neirintelletto  , il  quale  in  Dio 
vedrà  tutto  , intenderà  tutto  , -mparerà 
tutto,  né  farà  più foggetto  ad  olcu  ità,non 


che  ad  ignoranza  . Sazio  nella  volontà  J 
la  quale  piena  di  Dio  per  via  d'  amore  sì 
compiacerà  sì  altamente  di  quella  beati- 
tudine ,che  in  lui  feorge,  che  la  farà  co- 
me fua,  e così  havrà  quanto  vuole,  perchè 
vorrà  tuttociò  di  che  gode  Dio . S.izio  nell' 
efercizio  delle  virtù  , perchè  1'  eferciterà 
quivi  tutte  in  perfetto  grado , falvo  quelle  j 
che,  come  proprie  de'viatori,  e così  mille 
oditriliczza,  odi  timore,  filafciano  nell* 
efilio.  Eferciterà  la  carità , elèrciterà  l' ub- 
bidienza , e eferciterà  l’umiltà,  eferciterà  la 
Religione,  e fopra  tutto  eferciterà  del  con- 
tinuo la  gratitudine,  non  mai  celiando  di 
rendere  lodi  a Dio . Sazio  nel  bene , eh'  egli 
vedrà  parteciparli  ancora  al  fuo  corpo  per 
la  chiarezza,  che  lo  rende  sì  bello  ; per 
l'agilità  , che  lo  rende  cosìfpcdiro  ; per 
rimpaflìbilità , che  Io  rende  sì  inalterabile; 
epcrlafottigliezza,  che  Io  viene  a Ipiritna- 
lizzarc,  cioè  a fare  ch'egli  operi  come  fpi- 
rito  . Sazio  perla  total  fazietà , che  ha  in 
tutti  i fuoi  lenii  . Sazio  nella  villa  perla 
perpetua  contemplazione  di  oggetti  v.ighif- 
fimi,  vezzofillìmi,  fpIcndidiUìmi,  ma  nella 
1 oro  perpetuità  fempre  nuovi  . Sazio  nell* 
udito  per  le  armonie  sì  foavi,  che  da  per 
tutto  gli  udirà  rifonare.  Sazio  nell'odora- 
to per  la  fragranza,  che  ufeirà  da  ciafeun 
de'corpi glorio!!,  ma Ipccialmcnte  da  quei 
di  Crilto  , intorno  al  quale  andranno  tut- 
ti a congregarli,  quali  aquile,  ma  non  vili, 
come  le  noHre , che  folamente  innamorane 
di  cadaveri.  Sazio  nel  guflo  per  quella  cc- 
Icfte  manna,  la  quale  conterrà  tanto  me- 
glio della  tcrrellrc,  lamoltiplicitàdi  tutti  i 
fapori . Sazio  nel  tatto  per  quel  piacere  a 
lui  proprio,  ma  tutto  puro  , che  gli  farà  di- 
menticar tutti  i prillini  patimenti  . Sazio 
nella  converfazione  , la  quale  havrà  con 
tanta  moltitudine  di  Spiriti  fubliminlmi  , di 
Santi,  ediSante,icnidilcorfi  faranno  lèm- 
pre sì  alfettuofi  , sì  prudenti  , sì  pj  , si 
fpiritofi,  si  caiichi  di  delizie  . E finalmen- 
te fazio  per  quella  forte  di  fazietà  , la  quale 
è in  Dio  Hello,  perchè  come  Dio  non  ha 
fuori  disè  bifogno  di. niente,  così  il  Beato 
non  havrà  bifogno  di  niente  fuori  di  sè  , 
perchè  in  fc  Hello  havrà  Dio  , con  ficurez- 
zadi  non  poterlo  mai  perdere  in  tutti  i lè- 
coli  . QueHa  è la  requie  opulenta  , quella 
che  nafee  da  una  ricchezza  totale. 

Confiderà,  che  fe  tu  vuoi  gingnere  a que- 
HoHato,  convien  che  lì;  di  quel  Popolo  , 
che  qui  il  Signore  con  modo  tanto  fpeciale 
ha  chiamato  fuo  -.Sedebit  Populutmeusò'c.  c 
che  però  tu  non  vegli  più  elitre  di  te  Hello  , 
ir  a di  Dio  folo . Procura  quanto  puoi  di  fi  r-. 

YÌ.'Io 
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virlo  confcdclcà,  non  volendo  porti  a fe- 
dere innanzi  al  Tuo  tempo  . Se  vuoi  pace  in 
viaconvicn,  che  alla  pace  preceda  prima 
la  guerra,  e che  però  cu  fottometta  aliai  be- 
ne letuepalTioni,  morcilìcandoti  : opus  ;m- 
fiirit  p0x . Se  vuoi  fiducia  in  morte , con- 
viene » che  alla  fiducia  preceda  ora  il  timo- 
re,  e che  però  cu  viva  molto  follecito  di 
non  difguftare , chi  allora  ti  ha  da  difendere  > 
ma  che  quantr^uoi  ce '1  guadagni , con|  ri- 
cordartene fpello , e co  i raccomandarcegli 
fpelTo:  Titnmti  Deminnm  btnì$rit  iaex$rt- 
tnh.  Se  vuoi  requie  dopo  la  morte,  con- 
vien , che  alla  requie  preceda  or  la  fatica , 
licchò  ti  fpendi  per  Dio  , ci  Aruggi  per 
Dio , e ti  curi  poco  di  umani  follevamenti 
in/ìnotanro,  chedicMt  tihi  Spiritusy  non  il 
corpo»  u$  rt^uitfcut  à labcribtt*  /xiit 

XXIX. 

Confunittur  ìfrAel  in  veluntMte  fu» . 

• IO. 

COnAdera  , che  il  fine  prineipalilGmo 
per  cui  tanta  gente , ancora  fpiritiiale , 
è sì  inclinata  a far  la  Aia  volontà,  6 perchè 
fpcra  in  ella  di  trovar  quiete . £ pur  va  tut- 
to all'  oppoAo  : Confunittur  Ifnttl  in  volun- 
tntt  fu» . Se  v’  è cofa  alcuna  , la  quale  ti 
poAapiù  mettere  in  confuAone , è feguirla 
tua  volontà.  Finché  la  Acgui,  non  trove- 
rai giammai  quiete  di  forte  alcuna.  Sempre 
dubiterai , fc  Aa  meglio  fare  in  un  modo , o 
fare  in  un’  altro  , trattar  col  prolfimo , o 
Aartene  ritirato  , dormire,  o vegliare,  di- 
giunare , o cibarci , e più  che  vi  penA  ci  tro- 
verai piùconiufo.  Se  dunque  tu  vuoi  vive- 
re quietamente , rifolviti  di  non  volere  più 
vivere  a modo  tuo  , ma  fotcoporti  a un 
provido Direttore , che  ti  governi. 

ConAdera,  che  cosi  fanno  due  litiganti 
molto  fottili,  che  mai  tra  loro  nonfinifeo- 
no  di  aggiuiiarA . Si  eleggono  di  Aare  al  det- 
to d' un'  arbitro , che  gli  aggiuAi  amichevol- 
mente, e con  ciò  dar  fine  alla  lice  : ludidum 
elig»mns  nobts  y inter  nes  videamusy  quid 

fit  meliut.  Cosi  dicevano , difputando  lem- 
pre  tralor,  gli  amici  di  Giobbe.  La  carne, 
e lo  fpirito  fono  due  litiganti  terribili  Aìmi  j 
fibi  udverftmtur . O quanto  cialcuno  d'elfi 
fa  recar  di  ragione  a proprio  favore  ! Lo  fpi- 
rito dice,  eh’ c convenevole  fare  più  peni- 
tenze, perchè  così  han fatto  i Santi,  per- 
chè i peccati  fon  gravi,  perchè  le  paAìoni 
fono  immortificatc , perchè  in  queAo  Mon- 
do non  torna  conto  di  vivere,  fe  non  per 
patire  ; e cosi  Spiritut  concupifeit  udvtrtttt 
M»nn»  dell’ Anima . 


earnem.  La  carne  dice  <fl  nò,  perchè  con 
più  penitenze  non  A potrà  dare  al  prolfimo 
queir  ajuto  , che  £ darebbe  ; e così  Care 
contupijfcit  advereìit  fpiritum,  ContcndaA  » 
quanto  piace,  non  vi  farà  pericolo,  che 
queAi  due  gran  litiganti  A aggiuAino  tra  di 
loro , fe  non  vèngono  a un  compromeAo  : 
ludieium  eligamus  nobity  cosi  han  da  dire, 
inter  nos  videamtu  quid  ft  meliut . 

Confiderà,  che  ciò,  che  s’ è detto,  mili- 
ta in  qualunque  Uomo  per  grande  ch’egli 
fi  fia , dotto , illuminato , intendente , con- 
templativo. Sevorrà  guidarli  dasè,  rcAc- 
rà  confulo  : Confundetur  ifVael  in  "voluntate 
fu» . Ma  come  ciò  ? Se  fi  trattaAe  a forte  di 
un'  Efraimo , che  fu  si  lèmplice , fovverti- 
to,  icàottoynouhabentcory  pur  pure , s' in- 
tenderebbe. Ma  un  Ifraele!  £ pure  è così. 
Un  llraele  medefimo  yvidensDeum , un’  Uo- 
mo si  fublime,  un’ Uomo  si  finto,  reAerà 
confufo  ancor  elfo.  Perchè  tu  intenda,  che 
quando  ancora  fofiì  follevato  ad  eccella 
conter^lazione , a rapimenti,  a rivelazio- 
ni , a vinoni , ficchè  ragionalfi  familiarllfima- 
mente  con  Dio,  come  un’  altro  Paolo , por- 
tato già  al  terzo  Cielo , non  ti  hai  da  rego- 
lare in  veruna  cofa  di  proprio  fenno . Hai  da 
Aare  al  detto  tu  ancora  di  un’ Anania:  Dice- 
tur  /ibi,  quidteoporteat  facere.  QueAaèla 
pratica  delle  perfone  a Dio  care . Benché 
già  collocate  in  gradi  affai  alti , benché  pro- 
vette, benché  prudenti,  benché  già  attif- 
Ame  a guidar  l' anime  altrui , lafcianochela 
loro  fia  governata  da  altri,  come  quando 
ancor  erano  principianti  . Senti  ciò  eh’ è 
fcritto  di  £Aer,  che  nella  Reggia  Ai  figura 
di  un' anima  si  eminente:  iìtùdauid  Mardo- 
chtMs  prtciptebaty  obfervabat  Eftherx  ita 
eunli»  faciebat,  ut  eo  tempore  /olita  erat  , 
quo  eam  parvulam  nutriebat. 

Confiderà  la  felicità  di  chi  fattoAReli- 
giofo  A è confecrato  a un  ubbidienza  perpe- 
tua j perch'  egli  sì  eh’  è già  fuori  di  conAifio- 
ne . I Superiori  fon  quei  eh’  hanno  da  veglia- 
re, quaftrationem  prò  anima  ipfius  reddituri. 
Egli  può  dormire  quietilfimo  fu  di  loro  in 
tuitociò,  dove  non  conolca  manifeAamen- 
te  peccato . Non  ha  più  da  rendere  conto  di 
fe  medefimo,  l’hanno  a rendere  altri  per 
lui , folo  che  ubbidifea . Nel  rcAo  o lacci 
poco  di  penitenze,  o purmolto,  o Aud; , 
o falmeggi,  o predichi,  o contempli,  o 
confeAì,  o attenda  alla  cucina,  o attenda 
alla  Cattedra , egli  è Acuto  d’incontrar  fem- 
pre  a far  ciò , che  in  quella  circon  Aanza  è più 
grato  a Dio,  ancorché  givocaAe  per  ubbi- 
dienza in  quel  tempo,  nel  quale  gli  altri 
Hanno  tutti  agramente  difciplin.indofi.Non  è 
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qiiefta  al  certo  una  quiète  m ir  avi  gl  io  fa  j E 
pure  è così:  Qm  eufttdit  frtteptum  > non 
ixptrietur  quidqunm  mttli  . 

Confiderà , che  l' altro  fine  per  cui  la  gcn* 
to  amaranto  di  far  la  fila  volontà»  èperot-^ 
tenere  non  foto  quiete,  ma  gloria:  quafi 
che  fare  ognor  la  volontà  altrui , fia  cofa  da 
vili;  da  grandi  fia  far  la  propria.  E pur  vi 
tutto  al  contrario . Se  farai  la  tua  volontà , 
non  pure  non  havrai  gloria , ma  confufio- 
nc:  Confundetur  Ifrntl  in  volHntnte  fttn.  Il 
Signore  ha  fommamente  a male  , che  gli 
Uomini  aHecondìno  troppo  le  proprie  vo> 
glie  , perchè  fi  avvede , che  quelle  fono 
quafi  cavalli  feroci,  che  gli  guidano  al  pre- 
cipizio. Però  che  fa?  Tronca  a quelli  loro 
cavalli  le  gambei  in  modo , che  chi  v‘è  fo- 
pra , dia  bruttamente  giù  la  bocca  per  Terra 
nel  più  bello  del  corfo,  e così  provochi  tut- 
ta la  gente  arifo.  Tu  ci  procacci  con  incre- 
dibile anfietà quella  Cattedra,  quella Chie- 
fa , quel  pollo,  e non  fai  che  farà  di  te , anche 
umanamente.  Speri  di  riulcirne  con  gloria , 
di  avvanzarti,  di  accreditarti  : e le  Dio  ti 
vuol  bene,  avverrà  l'oppollo.  Ritroverai 
deprefiione:  perchè  troppo  notevole  ti  fa- 
rebbe , fe  i tuoi  difegni  ti  riufcilfero  comu- 
nemente felici  . Ti  alFezionarelli  di  modo 
alla  volontà  tua,  che  ti  dannarelli . Però, 
eh*  hai  da  fare . Lafciarti  governar  da  quegli 
cui  tocca:  obedif  frlpofitis  veftrixy  & fnb- 
jnettt  tit . obedi/t  con  la  prontezza  dell*  ope- 
ra,con  la  foggezione  dell’ intellet- 
to, la  qual  confille  in  perfuaderfi , che  ciò 
eh*  è comandato , fia  fempre  il  meglio . Vedi 
tul'efempio  diGiona.  Tu  fempre  havrelli 
creduto , che  molto  meglio  egli  fi  havelTc  a 
trovare  in  fieno  alla  fua Nave,  che  in  fieno  a 
un’Orca.  E pur  fu  tutto  al  rovefeio.  In  fie- 
no alla  Nave , perchè  da  sè  vi  fi  milc , invtnh 
UMvimi  in  cambio  di  goder  quiete , patìtem- 
pelle , e in  cambio  di  acquillar  gloria,  incon- 
trò rolTore.  Ti  par  leggiera  quell’  ignominia , 
eh’  egli  hebbe , allorché  le  forti  lo  dichiara- 
rono reo  diquell’ alto  moto,  che  fiuccedea 
nell'Oceano  ? All’incontro  in  fieno  a un’ 
Orca  medefima  godè  quiete,  perchè  non  vi 
fi  mifie  da  sè , e in  fieno  a un’  Orca  medefima 
acquillò  gloria . Godè  quiete , mentre  tu  ve- 
di, che  vi  potè  cantar  Inni . Acquillò  glo- 
ria, mentre  quel  moAro  fu,  che  vomitandolo 
fu  l’arena,  gli  conciliò  tanto  credito  da  po- 
tere alla  prima  predica  fiantilicare  una  Nini- 
ve  peccatrice.  Habbi però  una fiomma fede 
al  valore  dell’  ubbidienza , e tien  per  indubi- 
tato , che  chiunque  fi  vorrà  governar  da  sè , 


chi  ubbidifica  : Sinniterint , éf  ohfervnverint , Job  « 
complebunt  diti  futs  in  bona  y ^ nnnos  fuot  in 
glorin  : complebunt  dieifuot  in  bono , perchè  vi- 
veranno  quietifiimi , ^ complebunt  nnnot fuot 
ingloriny  perchè  morranno  gloriofi. 

*xxx. 

Rndix  omnium  mnlorum  eft  cupiiitMt , qusm 
quidam  appettntts  erraverunt  à fide  , ^ 
inferuerunt  fe  doloribu*  multir  . i.  Tim. 

6.10. 


Confiderà , che  in  diverfio  modo  è prin- 
cipio de’ frutti  il  tronco,  in  diverfio 
n’c  la  radice.  Quanti  frutti  dà  la  radice, 
tanti  dà  ’l  tronco . Ma  la  radice  ha  poi  que- 
fto  di  vantaggiofio,  che  gli  alimenta.  Or 
ecco  la  differenza , che  pafia  tra  la  fiiiperbia , 
e tra  r interelTc , ch’c  quello  fiolo  di  cui  qui 
parla  l’ Appollolo , chiamandolo  cupidigia , 
o come  ancora  più  chiaramente  apparìfice 
dal  tello  fino  originale  , philargyria  , che 
vuol  dire  cupidità  di  danaro:  amor  pecunie. 
La  fitiperbi a genera  ancor  ella  ampiamente 
tutti  quei  mali,  che  genera  l’ interelTe  ; ma 
Tinte relTe  di  più  ancora  li  nutre.  E così 
dove  la  fiuperbia  è fiemplicemente  chiama- 
ta Initium  omnh  peccati j Tinterefie  èchia- 
mato Radix  . Se  la  gente  non  attendelTe 
con  avidità  tanto  grande  ad  avvanzare , ad 
accumulare,  credi  tu  che  malia  fiuperbic 
potrebbe  tanto?  Mira  unfiuperbo,  ma  po- 
vero ? non  può  a gran  lunga  follcntare  af- 
fai tempo  tutto  quel  male  a cui  giunge  un 
fiuperbo  ricco,  anzi  nè  pur  può  effettuarlo. 
E però  fiembra , che  la  luperbia  confiderata 
per  fie  medefima,  fia  pìùtollo  principio  di 
tutti  i mali  nell’ordine  d'intenzione,  per- 
chè la  prima  cola,  che  l’Uomo  voglia,  è 
la  fina  eccellenza  ; e che  cosi  più  toflofia 
ancora  tronco:  initium  omnh  peccati  faper- 
biaeft  . E che  T interelTe  fia  più  tofto  prin- 
cipio di  tutti  i mali  nell’ ordine  di  efiecuziq- 
ne,  perchè  quefio  è il  primo  a fommini- 
llrare  all’Uomo  le  forme  di  procacciare 
T eccellenza  bramata  , con  quel  danaro  , 
che  vaie  in  luogo  di  tutto , e che  così  più 
toAo  ancor  fia  radice  ; Radix  omnium 
lerum  eft  cupiditas.  Non  fi  dice  poi,  cheKv 
interelTe  fia  radice  di  tutti  i mali,  perch* 
egli  partorilcali  tutti  in  tutti  ; ma  perchè  egli 
li  può  partorire,  e Tempre  ancora  gli  parto- 
rilce  attualmente  in  gran  copia;  che  è an- 
cor quel  fienfb,  nel  qual  fi  affierma,  chela 
fiuperbia  di  tutti  i mali  è un  pedale  strigo- 
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refierà  confufio:  Cenfunieturifraelinvolun-  gliofio . Non  lempre  un’albero  dà  tutti  in 
tate  fua.  Chinonrefterà  mai  confufio?  Sol*""’  = n-—- : -u*— i:  ....x  a—  , 


una  volta  quei  frutti , eh’  egli  può  dare  i 
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Ma  ciò  che  pniova  ? Non  fai  tu  fubito 
fpiantar  via  dal  tuo  orto  quello  che  non 
ne  dii  mai  venmo  , fe  non  peftifero  ? 
Non  mirar  dunque  . che  l'inrerefle  non 
' ' habbia  ancora  prodotri  in  te  tutti  que' 
pefli  ni  effetti , che  fon  fuoi  propri  : gh 
produrrà  quanto  prima  . Non  odi  dall’ 
Appoftolo  dirti,  ch'egli  è radice? 

IL  Confiderà , come  per  dir  compendiola- 
mente,  che  rinterefle  non  folo  può  par- 
torire, ma  di  fatti  anche  ha  partorito  qua- 
lunque effetto  , per  peflìmo  , ch’egli  fia, 
dice  r Apportelo  , eh’ egli  ha  fin  partoiital’ 
infedeltà,  S.»Àix  omnium  mulorumtfi  cupiii- 
/As  ( o vogliam  dire,  umor  pocunit)  ^uum 
• tjuiiumnppittniestrrUKirunt^fioì  dove  per 

chiarezza  maggiore  hai  tu  da  offervare , che 
il  relativo  quum,  non  cade  fu  la  cupidità, 
ma  ili  la  pecunia,  la  quale  nel  terto  latino 
non  viene  efprefl-r , ma  fottintefa . Qtjefta 
\ quella  , eh’  i fofpirata  . Poteva  dir  per 
tanto  r Appoftolo  , che  J'interefle  genera 
durezza  di  cuore verfo  de’ poveri,  genera 
violenze,  genera  fallacie  t generaiirodi,  ge- 
nera tradimenti  : ma  li  c contentato  di  dir, 
che  arriva  a produrre  l' infedeltà  : ma  guarda 
come:  fin  nell' irteffo intelletto.  Molti  fono 
ftati , che  per  timor  de’  tormenti  hanno  rine- 
gato la  fede:  ma  il  male  loro  non  fu  nell’ 
intelletto  venutoli  a impervertire,  fu  nella 
volontà  venuta  ad  ilinarrire , venuta  ad  in- 
fievolirli, come|fu  appunto  in  San  Pietro. 
Ma  l’interelTe  può  molto  più  di  qiialfifia 
gran  timore  : perchè  fa,  che  il  male,  non  folo 
fia  nella  volontà , ma  liaancora|neH’intel- 
letto.  Eperònondicel' Appoftolo,  Quum 
quidum  uppoìtiutt  nt^uverunt  JUem , ma  trru- 
nrruntù/Sit.  E la  ragione  fi  è,  perchè  la  fe- 
de Crilhana  è troppo  contraria  a tutta  la 
Volontà  degl’  intereffati . E però  elli  non  po- 
tendo relirtere  agli  afpri  rimorli  della  co- 
(icienza,  a poco  a poco  vanno  ingannando 
feftelC,  con  volerli  dare  ad  intendere,  che 
tante  cofe  della  vita  futura  non  fian  sì  certe, 
*■>1  1-  come  alcuni  le  fpacciano  : Vtnitt , ^JPuumur 

honit,  quununc  funts  ma  perchè  fiducia  sì 
grande  ? non  ejl  qui  upnitut  fit  rtvtrfiu  ut  in- 
' ftrii.  Nèfolociò.  Ma  liccom’eflt  inogni 
modo  pretendono  foDenere  1 lor  mali  acqui- 
fti , perche  quello  è 'I  primo  principio,  quan- 
do non  trovano  più  a favor  loro  dottrine 
fané,  fi  volgono  a procacciarli  dottrine  lar- 
ghe infulliftenci,  infedeli,  e così  prcllo  fi 
affezionano  al  falfoTdi  tal  maniera , che  non 
fnlainentc  lo  abbracciano,  malo  adorano: 
gtiai.  1 15.  Commfusvorunr  vtritutem  Doi  in  mrndutium , 
tfeolutrunt.  Or  vedi  un  poco,  s’ è però 
ragionevole^  che  tiiti  lafci  fignpreggiar , co- 


me fai,  da  quello  maledetto  interefte.  Ti 
pervertirà  l’ intelletto  di  tal  maniera , che  ti 
toglierà  fin  la  fede.  Mira  a che  giungono 
quelli  amatori  infaziabili  del  danaro  : ad  oct-s- 
Idolatrare:  Artmum  funm,  é-mrum  fuum 
fecerunt  /Hi  idolu , m inttrirtnt.  Ma  Bon  ti 
credere  , che  fieno  folo  Idolatri  . Sono 
Scifmatici,  fono  Eretici,  fono  Ebrei , fono 
Turchi , fono  tutto  ciò  che  tu  vuoi , perchè 
l’interelTe  fa,  che  fi  mettano  in  lega  con 
quella  fede,  chellimano  più  confarli  di  ma- 
no in  mano  alla  loro  prefente  ragion  di  fla- 
to. E cosi  pare,  che  a dire  il  vero  non  hab- 
biano  fedecerta,  machepiùtollofene va- 
dano errando  di  fede  in  fede,  come  torna 
loro  più  conto:  Seeundùmmul/iiudintmfru-  Of  i*.!. 
Out/iti  multipUeUverunt  ulturin.  E quello  è 
ciò  che  con  fenlòpiù  malchio  vuol  diri’ 
Appoftolo,  quando  dice,  cheirruvorunri' 
fido-  Vuol  dire,  che  orruvorunt  ù fido  in  fi- 
dom , e che  però  giuftamente  fono  Atei . 

Confiderà,  come  non  dice  l’ Appoftolo , HI. 
che  huionttj pocunium  orruvorunt  ifido , ma 
uppotontot.  Perchè  uno,  che  l' habbia, e non 
r appetilca , non  giungerà  a tanto  male!  ma 
uno,  che  l'appetUca,  vi  giungerà  (quando 
egli  ancora  non  l' habbia)  per  farla  fua.  Non 
è il  mal  dunque  nell’ bavere  il  danaro:  per- 
chè da  quello  hanno  ancora  alcuni  cavato 
profitto  grande  : è lolo  nell  appetirlo  : 
lUhd  oftiniquiut , quàm  umuropoeunium , dille  '• 

rEccIefiallico;  dilTe  umuro,  non  dille  hu- 
toro . Contuttociò  nota  bene , che  quelli  eh’ 
hanno  cavato  dal  loro  danaro  profitto  gran- 
de , non  r han  cavato,  finché  hanno  ritenuto 
il  danaro,  ma  l'han  cavato,  quando  l’ han 
difpenfato  abbondantemente  ne’ poveri  , 
nelle  Chiefe , ne'  Chioftri , eh’  è quanto  a di- 
re, quando  hanno  già  cominciato  a non  l’ ha- 
vcr  più . Anzi  fai  tu  chi  fian  quelli, che n’han 
cavato  profitto , non  folo  grande,  ma  ancor 
grandillimo?  Chi calpellandolo l'ha  lafcia-  ’ 

to  tutto  per  Dio . Sicché  tu  vedi , che  in  qua- 
lunque modo  procedali,  finché  il  danaro  è 
prellote,  non  vai  niente  i ti  può  far  più  ma- 
le , che  bene,  perchè  può  da  ce,  fe  non  altro , 
ottener  che  l’ami . Allora  folo  ti  farà  bene 
grande,  quando  tu  per  Dìo  te  ne  venghia 
privare  in  patte,  come  fanno  i limofinieri , 
i liberali,  ifantamente  magnifici:  allora  ti 
farà  ben  grandillimo , quando  tu  per  Dio  te 
nevenghi  a privare  in  tutto,  come  fanno  i 
ricchi,  che  fi  confacranoaDìonella  Reli- 
gione. Che  però  vedi  chiaro,  che  il  fom- 
mo onore  di  AlfelTorediCriflo,  nonèprs- 
melfo  nel  Giudìzio  a quei  ricchi  < che  per  lui 
vadano  dì  tempo  in  tempo  difltibuendo 
gran  parte  del  loro  bavere  in  opere  fante  : 
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ha  da  far  co' rami  deir  albero  : e però  con. 
vien  certo  fudar  di  molto  a fpL'Zaarli  s per. 
ché  fono  ramidi  un  albero,  qual  èquella 
della  malizia,  ma  pur  al  fine  iì  Ipezzano. 
Quando  iihada  fare  con  la  fupcrbia,  non 
può  negarli  che  convien  fìidart  ad  abbat- 
terla, molto  più,  perche  lì  ha  da  fare  col 
pedale  dell  albero:  ma  finalmente , ai  col- 
pi replicati  di  feure,  convien  cheafuodi- 
fpetco  quello  anche  cada.  Ma  quando  fi  ha 
da  fare  con  l'intereflc,  li  ha  datar  con  la  ra- 
dice dell 'albero,  e però,  òche  braccia  vi 
vogliono  a sbarbicarla , ò che  llrappate , 6 


100  Marzo. 

ma  a chi  per  lui  lafci  tutto*':  lìiiu  1 cu  frattanto , chedJcì.a  Pare  a ce  gìnilo  dar 
tnttt  ntn  ÌAiìtit , còm  & ifft  fit  pmm  j luogo  nel  cuore  a quell' interefle,  che  non 
feà  «ea  fàlvM  imfhi  , & puUtium  1 produce  altri  frutti  che  di  dolore? 
ritut  tritnii.  j Confiderà  , che  fe  per  difgrazia  ve  1*  y 

Confiderà,  chequando  anche  celli  quel  i hai  eia  dato,  convien  che  adoperi  ogni  po&  ' * 

male,  che  l' interefle  a molti  Tuoi  feguaci  i libile  sforzo  affin  di  levarglielo . Dicosfor- 
cagiona  nell' intelletto,  con  tor  la  fede  s velzo,  perchè  qui  non  balla  qualunque  volgar 
ne  fono  altri  oltre  numero,  che  tutto  di  re-  J fatica  : Hndix  cmnium  maltrumtfi  cuf  Uit»4 , 
caler  nella  volontà  .E  però  dicci' Appollo-j  Quando  fi  ha  da  fate  col  fenfo,  con  l'invi- 
lo,  che  quefti  Uomini  infclicillimi  ' dia , con  l'ira,  o con  altri  limili  affetti,  fi 

rw/yè  . Z></«r  nelle  facre  Car- 

te ha  doppio  lignificato.  Alle  volte  lignifi- 
ca li  mal  di  colpa:  Dimitu  mt,  ut  pUufMm 
pimlulùm  Joltrtm  mtum . Mercecché  i Santi 
non  ritrovavano  al  Mondo  dolor  maggiore 
del  loro  fallo.  Altre  volt  lignifica  il  mal  di 
pena  : Hit  miti  pt  ttu/tluri» , tu 
mt  itìttttunpurtit . Però  in  qualunque;  frn- 
fo tu  vuoi,  tempre  fuveriUlmo,  chequefti 
milcrabili  intercllati  iuferutrmuft  ithtibut 
muUit.  Perché  quanto  a peccati,  tu  vedi, 
che  non  vi  cadono  folamente , ma  inftrunt 
ft,  vi  s'inviluppano,  vi  s"  intricano  si , che 

nonnefanno  più  ufeire;  ma  vogliono  più  che  fcolTe,  ò che  gran  fiidori?  e piacciaa 
toAomorìrdannati,  che  adempir  le  dovute  | Dio  che riefeano  a fulficienza.  Vedi  però, 
rellituzioni  con  fedeltà.  E quella  èia  ra-  ‘ 
gione,  per  cui  fi  dice , che  fui  Wnar  dnn'r» 
fitti,  imtiiuut  in  ttntuthutm  , t/fiu  lufutum 
Hiuttli.  Il.danaroachinonl'ha,  fcrvepri- 
ma  di  tentazione  ad  acquillarlo  malvagia- 
mente i a chi  poi  l' ha  malv^iamente  acqui- 
llato,  ferve  ancora  di  laccio,  perchè  con 
elio  il  Demonio  lo  lega  in  modo,  che  non 
lo  perde  mai  più  : tmmm  iiliiit  ut»  tu- 

fiifieiiifur.  E quanto  alle  pene  , chi  può 
mai  dubitar,  che  quelli  infelici  no»  inftrm 
lemper  ft  dtltrihu  multìt  ? O che  folte 
ipinefon  quelle,  tra  cui  li  vanno  adinvol- 
gerelino  agli  occhi;  Spine  fono  i travagli, 
che  durano  in  adunare  il  loro  danaro . Spi- 
ne fono  i tormenti , chepatono  nel  privar- 
lène . Però  giullilfimamente  puoi  diedi  lo- 
ro , che  feminuBt  deitrtt , S"  tuttuut  tu  , 

Perchè  ftminuut  itltrtt  in  quanto  qucAi 
dicono  il  male  di  colpa,  ^mttuur  tti  in 

2uantoqueHi  dicono  il  male  di  pena,  inetti 
convertono . E pure  piaccRe  a Dio , che 
i dolori  finilTero  in  quella  vita.  Vi  reftano 
quei  dell'altra,  ne  quali  pt»  troppo  iuft- 
rum  fe  parimente  da  fc  medefimi . Perchè 
fe Crilln havelle  detto,  ittui  divittf.  fut- 
aimm  ipfetumtfi  refaum  etilerum , potrebbo- 
no  giuilanicntedi  Im dolerli,  nonlifalvan- 
do,  perche  il  falvarfi  non  farebbe  Tempre 
in  man  loro:  ma  mentre  chiaramente  egli  ha 
detto.  Beati  pimptret , non  poliono  lamer>- 
tarli  fenondi  se,  cheli  pottebbono  facil- 
mente far  poveri , e pur  non  vogliono . Ma 
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che  non  bifognaperTuadcrli  di  poter  vince- 
te quefio  affetto  al  danaro,  fe  nona  forza 
di  molti  atti  contrari,  di  molta  applicazio- 
ne, di  molta  animofità,  di  molta  orazione . 

Quefio  è l' affetto  più  veemente  di  tutti  ; nè 
ci  Ihipire,  perchè  gli  akri  affetti  tendono 
tutti  a un  bene  determinato  il  fenfo  a gli 
sfoghi  della  carne  , l'invidia  all'abbalìa- 
mento  dell'einolo  , l'ira  all'abbattimento 
dell'inimico.  La  fupcrbia  tende  ad  un  bene 
molto  più  ampio,  ch'è  l'avvanzameiuodf 
se  : contuttociò  tende  ancor  ella  a un  ben 
folo . Mal  interefle  tende  ad  un  bene , eh'  è 
riputato  contenere  insrcucti  ibeni  qual  è 
il  danaro  : Pecunit  thediaat  tamia . Chi  ha 
gran  danaro  fillima  di  poter  giungere  con 
fomma  facilità  all' avvanzamenio disè,  alP 
abbatiimenio dell' inimico,  all' abbaflamen- 
lo  dell'  cmolo , a gl  i slogamenti  di  carne,  an- 
che più  bramaci:  e cosi  chiama  il  danaro, 
flima  di  amare  un  bene  , il  quale  almeno 
equivagha  a un  bene  infinito,  e per  confè- 
giienic  anche  l’ama  infinitamente:  Avarut  Ecc'-t-*- 
ata  impteiàtur  peeuaia.  Chefe  tudici  , non 
conolccre  in  ce  quello  brutto  affetto,  tanto 
finquìdcteilacoi  fià  ben  attento,  perchè  io 
temo  affai,  che  tu  appunto  non  lo conofea. 

E non  fai  tu,  che  l'intereffe  è radice?  iU- 
dix  tmaium  maltrum  tfT npiditat  ? Il  (enfo  » 
l’invidia,  l'ira,  fion  tutti  rami , li  conolco- 
noprclloi  la  fuperbia  è tronco  , ficonofee 
affai  più.  Ma  l'intereffe  è radice:  e però 
qual  maraviglia,  licnonliiàppufinoaqual 
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ftgro  eU'artivl  ? Sta  fotte  Terra  . O fotto  quelle  de’foli  eominjancntì . Contmtocii 
quanti  pretelU,  di  neeeflità.di  convenien-  non  haipunto  da  sbigottirti  , perchè  fono 
za,  di  carità,  di  maggior  gloria  Divina,vie-  ftrettelolofu’llor  principio.  Nel  redo  c»ii* 
ne  quello  maledetto  interefle,  nel  cuore  di  iap-iffuifiierìt , vi  camminerai  con  quella 
più  d'uno,  a rellar  fepolto  Non  vedi  tu  facilità,  con  cui  li  va  per  le  larghe  : 
com'egli  alligna  ne'ReligioC  medelimi , che  Perciocché  quali  fono 

pur'hannolafciato  il  tutto?  Vi  farà  tal  Pre-  i palli  dell'anima?  Son  gli  affetti . Conque- 
dicatore,cheiiilmina  dal  fuo  pergamo  l'in>  fti  ella  li  porta  a Dio.  E quelli  come  comin> 
tcreffe,  qual' Idra  di  mille  capi.  Epiirptac-  ciano  ad  inliammarfi , Tempre  amerebbono 
ciaaDio,ch’eglinonlihabbia  procacciato  una  llrettezza maggiore , più  purità, più po> 
quel  pergamo  a fuggeflione  pur  dell'  illel^  verrà,  più  ubbidienza,  licché  in  progreffo 
fo  intereffe  . Peròbifognajchetuconfot-  di  tempo  va  riedita,  che  ancora  corre.  I 
til'efame  entri  a ricercar  te  raedefimo,  per-  palEfpirituali  fono  molto  diverli  dai  mate- 
chè  rintercITe  é profondo . Nel  rimanente  , riali.  I materiali  col  longo  moto  al  line  lan- 
maggior*  amore  può  effere  che  tu  babbi  a guifeono,  gli  Ipirituali  non  folo  allor  non 
un  tal  piccolopeculietto,  di  quello  che  hab-  langnilcono,  ma  anzi  allor' è , che  li  fanno 
bia  altri  a una  Iplendida  eredità  . Di  che  fi  piùvigorofij  e però  fi  dice,  Cumm  »#» 
nutre  il  Serpente,  fiiorche  di  poIvere?E  pur  htbtbhtffiniinlum  , perché  chi  va  piano 
i'appetifce  con  quell'affetto,  il  quale  tu  por-  nel  fervizio  divino,  fpeffo  intoppa  , fpeffo 
Htf.xj,  rial  pane:  Bifo-  inciampa,  IpcITo  anche  cade  : chi  corre  * 

gnadunque.chctutiavVezzia  pigliar  pruo-  va  ficuriflimo:  mercé  che  quello  correre 
va  di  te  in  quelle  piccole  cofe,  chea  te  ap-  non  é altro  che  un’amar  molto  il  Signore  ; 
partengono fecondo  lo  fiato  tuo  , a donar  c chi  ama  molto,  non  pruova  difficoltà', 
volomieri,  a fpropriarti  volentieri, a fpende-  Però  le  offervi  , non  fi  dice,  che  »*»  rri'e 
re  volentieri, a fare,quando  puoi,  volentieri  ofindùulim,  ma  che  »•»  hititHi  -,  perché 
delle  limoline,ancotchc  fieno  piccole , a po-  in  Religione  non  mancano  talora  delle  diffi- 
verelli.  E fe  vedrai,  che  veramente  fai  ciò  coirà  ancora  gravi,  ma  perchè  fi  ama  mol- 
più  che  volentieri , farà  buon  fegno  . Ma  fe  co,écomefenon  vifoffero.Ncnéaéeà/^.  ... 
vi  proverai  nel  tuo  cuore  difficoltà,  non  ti  Confiderà  la  feconda  ragione  , per  cui  i 
liihngare.  Non  faranno  in  te,  perfavorD-  configli  Evangelici  fono  in  riguardo  a i co- 
' ' vino/]UCÌ  frutti  così  pefiiferichel' intereffe  mandantentichiamati/Vin/ra  , che  é , per- 
produce,  perch'egli  ha  poco  pafcolo  da  nu-  ché  fon  vie  battute  da  minor  numero  di 
tritìi;  ma  credi  tu,  che  non  vi  fiala  radice?  perfone.  Contuttociò  né  men  quello  ti  ha 

da  atterrire  : più  rollo  ha  da  rincoraiti , per- 
XXXI.  ché  tu  fai , che  il  Paradifo  é de  i meno , non 

è dei  più:  toKci  invenìunt . Sono,  é vero, 
Ducum  u per  ftmitiit  ttpmtuìt  , eim  iprofeffori  de’configli  Evangelici!  meno  di 
inirtffiu  futrit  , MJ*  Mr[f»iuK/tir  irtffus  numero,  ma  fono!  più  riguardevoli  di  va- 
/w  , eurrtnt  )un  tffiniicu-  lore,  ipiùfcienziati,  i piùfav;,  i più  fa- 

hm.  Ptov.  4.  tt.  votiti  dal  Cielo.  Mira,  nelfecolo  llcffo  le 

vie  perfette  in  qualunque  genere  , fono 
I,  Onfidera  , quali  fiano  quelli  lentieri  battute  dai  meno.  Meno  fono  i Teologi, 

di  rettitudine  , per  li  qiuliiddio  fi  che  i Canonifii  s meno  fono  gli  Architetti  , 
offerifee  a voler  condurti.  I Tuoi  Confi- ; che  i manoali  i meno  fono  gli  artefici,  che  i 
gli  Evangelici  . I Tuoi  comandamenti  fo- jmecanici  . E poi  chi  non  vede,  che  pcc 
no  chiamati  via  :i  configli , confor-  quello  incdefimo  i fentieri  fono  migliori 
me  a quello  : Dtmint  iemtnjir*  mi-  j delle  vie  pubbliche , perchè  fono  frequenta- 
ci , tmu  tdoct  mt  . Le  vie  fono  | ti  dai  meno?  Così  tu  puoi  camminar  più 

piùnote,  i fentieri  meno;  eperò  a quelle  felicemente  ; arOmiuntur  grrJ'Us  rui  . 
balla  imo,  chete  le  additi  , dtmtnjlr»  mi-.  Non  hai  tanti  riletti  umani  , tai  ti  rite- 
hi  : a quelle  ci  vuole  uno,chetelein(ègni  gni  , tanti  riguardi,  com'èdoveo  la  calci 
con  diligenza  , Ucf  mt  . Prega  dunque  ti  porti  altrove  co  l màrefempio  , o molti 
Dio,  che  ti  faccia  molto  bene conofeere  almen  tidillraggano,  ti  divertano,  con  invi- 
ane ora  quelli , per  poter  muoverti  ancora  tatti  a fermare . Cns  tu  vedi  chequaitun- 
tu  a lègiiitarli , s'é  di  fua  gloria.  1 que  i Religiofi  fieno  i meno  di  numero,  con- 

n.  Confiderà  la  prima  ragione , per  cui  i con-  tuttociò  apropoizionr  fono  ancora  i più  di 

figliEvangelicifonochiamati/*i>,i>a,  che  è]  coloro,  chevannoalCielo.FacffL-ivazio- 
pcrchè  fono  firade  più  firette,  che  non  fon^  ne  a quei  Santi,  chcfrcqiuntcmente  tu  odi 
Manna  deli' Aaim».  0 ca- 
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canorizcarfì , Vedrai,  che  Tenta  paragone  i I 
più  furono  Religion . Perchè  quantunque  i 
Keligiofi  fieno  obbligati  a corrifpondere 
a Dio  più  degli  altri , per  quel  maggior  do- 
no > che  hanno  ricevuto  da  Dio  ( confor- 
ma a quello  > Cui  firn  dA/HM  tH , firn  rtquir 
rttHrAhtt)  contuttociò  corrilpondono  an- 
cora più  . Hai  tu  mai  notato  ciò  , che  tan- 
te volte  afcoltaili  nel  Sacro  Vangelo  t Chi 
fuquel fervo,  che  laTciato  oziofo  il  talen- 
to , non  corrifpofe  alla  alpettazion  del  pa- 
drone > Chi  ne  haveva  ricevuti  molti?  non 
già . Fu  chi  ne  havea  ricevuto  uno  folo . 

Confiderà  la  terza  ragione,  Mr  cui  final- 
mente fono!  configli  Evangelici  chiamaci 
/«mira  in  riguardo  a'  comandamenti  , eh'  è 
perchè  fono  a guifa  di  fcorciatoje , che  con- 
ducono al  Cielo  più  prellamence  . Ma  nè 
meno  a ciò  devi  punto  pigliar  timore  , 
quaficheciòfia  , come  fi  credono  alcuni  , 
perchè  ti  facciano  morire  innanzi  al  tuo 
tempo.  Non  è così  . Non  è lamortifica- 
zionequella,chefa  venir  più  prefio  la  mor- 
te .Sono  le  ingiufiizie  , fono  lecrapole) 
fono  le  carnalità  , fono  le  inimicizie  , fono 
le  ambizioni,  fono  le  audacie,  fono  tanti 
altri  mali , da  cui  lo  fiato  Religiofo  ti  libe- 
ra : StinmlHtiuutmmor/itftccMfMmefl  . Sai 
tu  , perché!  configli  fi  dicono  vie  feoreia- 
tojc  ai  andare  al  Cielo  * Perchè  fono  vie  di 
lot  natura  più  rette  . Ti  fiuino  vivere  con 
maggior  perfezione  , mentre  tu  doni  non 
folo  al  Signore  i frutti , ma  ancora  l'albero , 
ccosìefcifpeditamente  d'intrico  , cmrttnt 
pir  vi»m  ctmpmdii , fenzahaver  più  quelle 
tante  follecitudini  che  reca  feco , o '1  gover- 
no delle  facoltà , o 'I  governo  della  famiglia, 
o'I  governo  di  te  medefimo  , che  confagri 
a Dio  co’trè  voti  di  povertà  , di  purità , di 
ubbidienza  , E mentre  ti  fanno  vivere  con 
maggior  perfezione , ti  mandano  confegueii- 
temente  al  Cielo  più  prefio  , perchè  ti  fan- 
no ftar  meno  nel  Purgatorio  , Benché  ti  ci 
fanno  fiat  meno  per  altro  ancora  : per  le  pe- 
nitenze più  proprie  del  loro  fiato',  per  le  In- 
dulgenze grandifiime , per  la  comunicazio- 


ne de' beni  fcambicvole  in  Religione  , per 
lifoccotfi,petlifulfrag;,eperla  qualità  di 
quell'atto > che  facelli-,  confagrandoti  a Dio 
co'votifolenni,  che  è paragonato  al  Marti- 
rio . Sicché  tu  vedi  per  ogni  verfo,  che 
arfÌ4èi<i>/»r  per  quelle  vie  tui  , e che 
tnrrnt nmh»itiù  »fi»dicHlHm  , perciiè  ti  fi 
toglierà  almeno  molto  di  quell'  impedi- 
mento, che  refta  anche  dopo  morte,  d'ir 
prefto  al  Ciclo . E quello  è ciò,  che  voleva 
intender  l'Appollolo  in  quelle  voci , feftine- 
murerpiitifrediimilUm  rtquitm . Facciamo 
delbene affai  , perchècosi  noi  ce  ne  an- 
dremo là  fii  più  fpeditamente  : meno  ci  farà 
da  feontare  Innanzi  di  entrarvi , 

Confiderà  , che  quelli  fentieri  , cioè 
quelle  vie  più  Erette  , più  folinghe  , più 
Icorciatoje , che  fono  le  proprietà , che  co- 
fiituifeono  ogni  fentiero  , fi  chiamano  di 
equità  , Dtumm  itfer/tmitAt  à^uitiuis , per- 
chè noi)  è di  obbligazione  l'andarvi,  c fol 
^equità  , cioè  dire  di  rettitudine,  dicon- 
venevolenza  , di  congruenza  . Il  Signore 
non  ti  allringe  ad  abbracciare  i fuoi  confi- 
gli Evangelici,  foltieforta.  Ma  non  vedi, 
quanto  è dicevole  , che  gli  abbracci?  dice- 
vole in  ordine  a (e,  dicevole  in  ordine  a 
lui  , In  ordine  a ce,  perchè  tu  fai  all'anima 
tuaunprògrandiflìmo  , che  non  lèi  vera- 
mente tenuto  farle . Ma  ciò  che  pruova  ? Fa- 
glielo, fe  non  per  altro , per  carnài  Uifern-t 
anima /<M.  Quando  ti  concenti  dei  precetti, 
le  paghi  tui  ^ico  ; ouando  ti  appigli  a'  con- 
figli,le  ufi  mifericordia.  E fe  non  1'  ufi  nè  me- 
noall'animatua,  a chi  l' ufi  rai?  In  ordine  a 
lui,  perchè  qual  cofa  più  ragionevole,  che 
mentre  Iddio  ha  donato  a ce  tutto  sé , fenza 
riternerfene  niente,  cu  doni  a lui  parimente 
tutto  te  fieffo?  Ma  tu  non  puoi  giammai  do- 
nartegli  tutto,  fe  non  che  in  .Religione, 
Fuor  di  Religioneglidonll'ufodice,  nella 
Religione  gli  doni  non  folo  l’ ufo , ma  anco- 
ra la  proprietà  : Arr/èrn-a  adunque  amara  /«a 
pltutiu  Dtp.  Giacché  tanto  più  dovrai  an- 
che piacere  a Dio,  quanto  più  tiferai  mife- 
ricordia a te  fieffo,  non  che  dovete, 
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^Mcumqut  fcrìpté  funt,  éd  nofìrsm  doSirinam  f cripta 
funt , ut  per  patientìam  , &*confilationem  fcrìptu- 
rarum  fpem  hàbeamus,  Rom.  IJ» 


1 fingoluiflimo 

benefizio  è Itatp  quello  . che 
ci  ha  fatto  il  Signore,  quan- 
do  ci  ha  lafitiaco  un  teforo  si 
ISttEflylj  ineftimabile  , e sìineGiuflo  , 
qual'  è quello  delle  fuc  Scrit- 
ture divine  . Sono  quelle  dace  tutte  da  lui 
dettate  immediatamente  di  bocca  propria  : 
E però  appunto  fono  dette  Scritture,  non 
fono  dette  compofizioni:  ^Hunnufut ftri' 
piM  fuHt  , non  quteum^ut  eompf/ìt»  funt  : 
perchè  i Profeti  non  ufavano  Itento  , non 
nfavano  Audio,  come  gli  altri  Santi  hanno 
ufato  ne  i loro  libri:  mafolo  fcrivevano 
ciò  , ch'era  loro  dettato  di  mano  in  mano, 
intendendo  fiibitoil  tutto . E come  il  detta- 
tote  era  feliciflimo  , cosiein  penavano  fo- 
Pj  lamento  a tenergli  dietro  { eh'  è quello  a 
che  alitile  Davide  , quando  dilfe:  Lingua 
iuta  calamuj  fcriha  veUtittr  fenitntit . Ora 
tutte  quelle  Scritture  Divine  di  cui  parlia- 
mo , così  llimabili  , quuumjut  /cripta 
funt  , fono  tutte  ordinate  a profitto  nollro 
ad  ntJhamdeUrinam /cripta  funt  : perchè  il 
Signore  non  bavea  per  altro  alcuna  necef 
lità  dì  dettarle,  fe  non  era  a nollra  ìllnizio- 
ne  . E però  guarda,  quanto  tu  fiì  tenuto  a 
rendergli  grazie  di  unaìllruzione  sì  copio- 
fa  , . si  loda  , sìfuflìllente  , quale  è quella, 
ir  MI}  che  tu  ricevi  dalla  fila  bocca.  Qui  si  , che 
bilogna  dire  con  Ifaja  , in  JoUrinit  gltrifi- 


II. 


tate  Dotuinum . 

Confiderà  , eh’  ogni  dottrina  , aflinch' 
ella  fia  perletta  , dev'  elTere  utile  , utile 
all'intelletto  , e utile  alla  volontà;  e tal' è 
la  dottrina , che  tu  ricevi  nelle  divine  Scrit- 


ture i Egt  Daminut  Dtut  tuus  , icetns  ta 
utilia  . E' little  all'intelletto,  perchè dov' 
ella  è dottrina  fpeoilati  va  , t'  infegnailve- 
ro  , e t'impugna  il  falfo  . Ed  è utile  alla 
volontà  , perchè  dov*  ella  è dottrina  prati- 
ca , ti  ritira  dalmate  , e t'induce  al  bene: 
eh'  è tutto  ciò,  che  può  fare  ogni  gran  ! 
dottrina  . Però  fi  dice  : Omnit  Scriptum 


I JhinitlU  iuf^iratn  , ntìlit  tj!  ad  dtctndmm  , ^ T'in.i 
ai  argutndum  , ad  ctrripitndum  , ad  tru-  ' * 

dicndum  , cioè  utdit  ejt  ad  dtcìndum  , e 
ad  arguendum  , in  quanto  è fpeciilativa  , 
ad  deetnduM  il  vero  , ad  argumdum  il 
falfo  } e utilit  tfl  ai  ctrripitndum  , c ai 
truditndum  , in  quanto  è pratica  , ai  cor- 
ripitnium  dal  male  > c ai  eruditndum  nel 
bene  . O che  dottrina  perfetta  dunque 
è mai  qiiefia  , che  Dio  ti  ha  data  ! Ben 
tanto  più  dee  crefeere  in  te  1'  affetto  nel 
ringraxiarlo  , mentre  tu  vedi  , che  ^ut- 
cumijHi /cripta  funt  , ai  ntCiram  dcQrinam 
/cripta  funt  ; nè  fono  ferine  per  darci  fo- 
le una  donrina  ordinaria  , ma  una  dot- 
trina qual'  era  degna  d'  un  Dìo  , cioè 
domina  perfetta  ..Miferi  tutti  coloro,  i 
quali  non  folo  fprezzano  tal  dottrina  , 
ma  ancora  la  fdegnano  : Ltgumttm  ptr- 
ftVlt  aktminati funt . 

Confiderà,  che  il  fine  primario  eh' hebbe  nr. 
il  Signore  in  darci  quella  cosi  perfena 
illruzione  , che  fi  contiene  nelle  divine 
Scrittore  , fu  per  avvalorar  la  noilra 
fiacchezza  intorno  alla  confecuzion  dell’ 
eterna  beatitudine , eh'  è quel  fine  ultimo 
a cui  toni  fiamo  creati  . Perchè  l'eterna 
beatitudine  , come  tu  vedi  , è un  bene 
grandiffimo  , ma  ancor  arduo,  e però  fpef 
lo  perdiamo  la  fperanza  di  giungervi  : 
perchè  quanto  da  mima  ci  allctta  la  fua 
grandezza  , tanto  dappoi  ci  fpaventa  1'  ar- 
duità. Ora  che  ha  fatto  il  Signore  ) Ha 
ordinate  le  Tue  divine  Scritture  si  fpecu- 
lative,  si  pratiche,  di  tal  modo  , che  tutte 
mirino  a farci  fuperar  quella  arduità  , 
conduecofe:  con  darci  maravigtiofi  pre- 
cetti , emaravigliofielempj  intorno  afpa- 
tire,e  con  darci  maravigliofi  precetti , e ma- 
ravigliofi  efempj  intorno  alla  confolazìoil  , 
che  reca  il  patire  . Qjelle  due  cofe  non 
è credibile  , quanto  giovino  a farci  fupc- 
rare  l'arduità  , che  porta  feco  1'  acquillo 
delPcterna  beatitudine  , e cosi  a farce- 
0 4 nc 
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iiecrefcerela/p«ranzà:  e di  <raefte  due  co- 
fe  fè  miri  bene  j le  Scriccure  fol  colme . Però 
lì  dice  « che  S^tcumqm*  fcript»  funt  > lU 
•no^rum  Ào\\ritìHm  fcriptufunt  y ut  ptr  putitn- 
tiam,  ^confoltuionem/eriptururum,  hoetfi 
ptr  p»titnti»m  y itqu»UiUHr  in  Scrip/urh  , 
ér per  cenfolMtitntm  , de  ftutlegìtHr  in  Scriptu- 
rhyfptmhubtMtnMj.  O le  tu  ti  mettcflt  un 
di  di  proposto  a ponderare  quelli  precetti  y 
e quelli  cfempj  tanto  raaravigliolì  , che  le 
divine  Scritture  danno  a vederci  nell'  uno 
c nell' altro  genere  ,'C  di  pazienza,,  c di 
confolazione , beato  te  ! Acquiilerelli  di 
fubito  un  tal  lume  neirintelletto , un  tal  vi- 
gore nella  volontà,  che  niuna  difficoltà  fa- 
rebbe ornai  più  baftevole  ad  atterrirti  . Io 
qui  non  pollo  ramemorarteli  lutti  , perchè 
fono  infiniti . Tu  fe  vuoi  puoi  raccoglierli 
per tc Hello,  perchè  le  Scritture  non  fon 
giardino  fegreto  , fon  campo  aperto  , do- 
ve chiunque  va,  coglie  fiori. 

Confiderà , che  le  divine  Scritture  non 
fole  trattano  di  quella  pazienza , e di  quella 
confolazione,  che  qui  fi  è detta,  ma  ancor 
l'infondono  . Però  quando  fi  dice , Per  p»- 
eien/inm  SeripeurMrwn  y ér  per  ctnfolnthntm 
Scripturterum  , nonll  vuoi  dir  folamente,d« 
^unlegi/urinSerip/urijy  ma  fi  vuol  dire  an- 
cora , nuAinfituditurnScrip/urij.  Perché  le 
parole  di  Dio  fono  operatorie , e però  han- 
no una  forza  immirabililfima  non  folanncn- 
te  d'imprimere,  ma  d’infondere  ciò , che  vo- 
gliono . Ti  propongono  quella  pazienza  , 
della  quale  fi  è ragionato  , ti  propongono 
quellaconlolazione,  e nel  tempo  medefi- 
mo  te  lainfondono  di  maniera  che  ti  llupi- 
fci  di  vederti  tutto  mutato  in  sì  breve  tem- 
po . Però  fu  detto  di  Grillo , che  inpoteflnte 
ernt fermo ejue .HonM  perchè  egli  parlava 
Tempre  da sè,  di  fuolpirito» di  lùo  fenfo,  e 
non  cornei  Profeti  antichi,  che  Tempre  re- 
plicavano Hac  dieit  Zicminus  ; ma  ancora  per- 
ch'egli havea  nel  parlare  si  llrana  1’  energia, 
sì  llupcndal'cfprcffione,  sìinfolital’  effica- 
cia , che  ottenca  fubito  tutto  ciò,che  volca . 
Appena  dilfe  a Matteodegato  tanto  altamen- 
te tra  mille  lacci  d’iotereffi,e  d' intrighi , S#- 
^trtmty  che  fubito  l’hcbbe  dietro,  con>c 
un  fanciullo . Ora  limile  a quella  è la  pode- 
ila  ch’han  le  Scritture  divine  > quando  fian 
lette  con  quella  difpofizione , che  fi  convie- 
ne: t’infondono  ciò,  che  vogliono  . £ così 
nel cafonollro t’infondono  la  pazienza,  t’ 
infondono  la  confolazione  : t’ infondono  la 
pazienza,  con  far  che  la  volontà,  la  quale 
prima  abborriva  tanto  il  patire  , giunga  an- 
c he  ad  innamorarfene  5 e t’infondono  lacon- 
ivlazione,coDfarcheriatclleuo  , il  quale 
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prima  era  tutto  rannuvolato  , fi  ralTcreni  j 
feorgendo  con  gran  chiarezza , che  il  vero 
bene  dell’uomo  fopra  la  Terra  , altro  al  fin 
non  è le  non  quello , patir  per  Dio  j Omnt  Jae.i.  ti 
pntidinm  exijtims/e/ra/ree  mei  y cimJn  tene»- 
tiontt  vArins  incidtritis . Io  sò,  eh'  altri  li- 
bri buoni  ti  fanno  anch'effi  talora  un'  effet- 
to fimile,  ma  molto  diverfamente  , perchè 
non  fanno  mai  nè  con  tanta  prellezza  » nè  . 
con  tanta  profondità . Là  dove  il  parlar  di- 
vino,  ò come  ci  penetra  1 vìvut  efl  fermo 
Ufi  , efficAX  y ^penetrAhilior  omni  pladio 
ancipiti  . Vivo  è colui,  il  quale  fe  pur  non 
opera , può  operare  : ma  efficace  è di  più 
quegli,  che  opera.  Etarèii  parlar  del  Si-' 
gnore,  vivns  , éreffieaxi  mira  fe  davvero 
è efficace  ! ptnetrabilior  efl  omni  gladio  ancipi- 
ti . £ che  cofa  è penetrare  come  una  fpada  > 
fe  non  che  infieme  pafifar  con  fomma  pre- 
llezza,  e con  fomma  profondità  } e così 
fa  egli . Che  fe  vuoi  fapere , perchè  fia  raf> 
fomigliato  a una  Ipada  di  doppia  punta  : 
gladio  ancipiti  y è per  quello  medelìmo,  eh* 

10  dicca , perchè  riporta  due  vittorie  in  un 
tempo:  con  una  punta  ti  vince  Tintelletto  , 
con  l'altra  punta  ti  vince  la  volontà  , e cosi 
ti  fa  fiibico  tutto  Tuo . 

Confiderà , quanto  lìa  gluHo , che  pollo  * * 
ciò,  tu  ti  doni  alla  lezione  delle  Scritture 
divine , almeno  per  quella  parte  di  cui  nello 
fiato  proprio  tu  fei  capace.  Vero  è , chela 
lezione  di  quelle  Scritture  non  vuol’  effere 
come  quella  de  gli  altri  libri,  vuol’  effere  più 
toflo  ima  attenta  meditazione  : perchè  tal'è 
l’offequio,  che  fi  conviene  a quel  Signore, 

11  quale  in  effe  ci  parla  di  bocca  propria.  Pe- 
rò tu  non  troverai,  che  il  Santo  Davide  già 
mai  diceffe  puramente  di  leggerle  , Tempre 

diffe  di  meditarle  . Legem  tuam  meditatut  • 

fnmy  meditaborinmandatie  ittity  moditabor 
mjufiificationibus  tttis . Prwenerunt  octdt  mei 
adte  dUncMloyUtmeditarereloijmatua  . Sen- 
za che  in  altra  forma  non  è pofiìbile  di  ca- 
varne quel  frutto,  cheli  pretende  r perchè 
le  parole  di  Dio  fon  parole  alciffime  , han 
bilogno  dì  effere  ricercate  proiòndannente  i 
Beati  qui  fcrntantter  teftimonia  e/ur  . Non  di- 
ce , quiìegMnty  ma  'quiferutantnry  perchè  pf,  5,^. 
a trovare  vene  d’oro  , non  balla  fcorrcre 
leggiermente  la  Terra  con  un’  aratro,  bifo- 
gna  con  le  marre  internarli  giù  nelle  vilcerc. 

Nè  ti  fmarrire,  fe  da  principio  a te  pa;a 
di  non  intenderei  perchè  ancorai’  Eunuco 
della  Regina  Candace  non  intendea  da 
principio  ciò , ch’egli  andava  così  da  sè  ri- 
leggendo fopra  il  Tuo  cocchio  nel  gran  Aa.rir. 
Profeta  ifaia  : Pntafne  mteììiiie  qua  fegrr  ? 

Con  tutto  ciò  , perchè  il  mefj^biQo  faceva 

Aìlh 
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alila  Tua  piRecìb,  che  porca,  leggendole 
Scritture  con  attenzioue,  quantunque  non 
k intendefle , il  Signore  trovò  miniera  da 
&gUele  bene  intendere . Così  fari  pur  di 
te . Anzi  quando  anche  non  podi  bavere  un 
Filippo,  come  l'hebbe  l'Eunuco,  che  te 
l' interpreti , non  importa  : infpirMth  omnipi- 
tttuij  i»t  intelliitiui^m , Supplirà  il  Signo- 
re con  le  interne  Tue  ifpirazioni  , come 
tuve^,  che  nippli  già  con  tante  Tue  fempli- 
cidime  Verginelle  chiufe  ne'Chiollrì  , le 
quali  hebbero  un  dono  maravigliofo  di  ap- 
prolìttarfi  di  quelle  parole  divine,  che  mai 
non  havevano  udito  fpiegar  da  alcuno . Sian 
dunque  quelle  parole  lituo  caro  pafcolo. 
Non  palli  dì,  che  non  ne  rumini  alcuna.  Qiie- 
He  ti  toglieranno  a poco  a poco  il  diletto 
di  libri  inutili  : Qmii  enim  fultit  lul  tritunm  ? 
iicit  XUmimu . Tiftaccheran  dalle  vane  con- 
verfazioni,  ti  affezioneranno  all'orazione, 
ti  alieneranno  dall'  ozio , ti  riformeranno  la 
lingua,  con  fomminillrarti materia  di  più 
divoti  ragionamenti  : e Toma  tutto  faranno , 
che  in  tutte  quelle  difficoltà,  che  s'incon- 
trano nella  vita  fpirituale,  tu  habbia  ftibi 
to  pronto  ancora  il  foccorfo , licchè  provi 
pazienza,  licchCpruoviconfolazione,  co- 
me la  movavan  qne*  nobili  Maccabei  , _! 
quali  afflitti,  derelitti  , depredi,  perfegui 
rati,  con  rutto  ci&protedavano  di  non  ha- 
ver  biibgno  al  Mondo  di  niente:  Ncteim 
tmllt htrum inÀigirtmmt  : eperqual  ragione? 
fol  perchè  havevano  fufficiente  il  conforto 
in  quelle  Scritture  Divine,  che  del  conti- 
nuo tenevano  tra  le  mani,  benché  occupa- 
te dall' armi:  Hmimn  ftltrit  pmUttlibrts, 
^nifmntin  mmitus  nc/lrii . Nè  db  ti  dia  ma- 
raviglia. Perciocché  quello  è il  fine  princi- 
paliflimo,  a cui  ci  dilli,  che  le  Divine  Scrit- 
ture fono  ordinate:  QHUumqiu  frrifi»  fimi 
»i  d»Qrin»m  ftrift»  funi , uiptrfn 

limi  inm,  (J-  cmftlntimim  Strifturnrum fPtm 
hnhinmni. 

n. 

Jn  imnitui  tperiiut  tuii  memm-tri  luvijfimn 
run,(^m  niernnm nm peccniit . Eccl.7.40. 

COnfldera,quanto  fu  quella  mifera  Terra 
lia  daflimarfi  il  non  peccar  mai  mor- 
talmente . 'Quello  è quel  dono  , per  ot- 
tenere il  quale  hanno  i Santi  affaticato  il 
Cielo  con  tantefuppliche . E pur  è di  fede , 
che  fe  tu  vuoi  miefto  dono  mcdelimo , Ha  in 
tua  mano.  Balla , che  tu  rifolva , non  dico  a 
fate  del  tuo  corpo  un  macello,  ma  a prati- 
car quello  agevole  docuntento,  che  ci  dà  il 
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Savio,  eh*  è ricordarti  In  tutte  le  operecue 
de’Novilfimi,  a ce  si  noti:  in  tmnitus  ipi- 
ritmi  tmìt  nunurnrt  nniffìm»  mn.  E fé  ciò 
farai,  guarda  che  d promette:  in  iiemum 
un  piceniit.  Se  campadl  un'eternità,  un* 
eternità  ti  prcferverelli  anche  libero  dal 
peccato . Che  fdocchezza  dunque  è la  tua , 
fé  te  ne  dimentichi  ? Ti  ricerca  egli  forfè , 
che  tu  llj  Tempre  immerfoin  conliderarli.' 
mtditnrt:  nè  meno  ciò , perchè  fa , che  non 
ti  farebbe  sì  fàcile  in  tutte  l' opere,  <»•»■ 
niini  nperilni , Quello  che  d ricerca  & 
è , che  almeno  te  ne  rammemori  : mi- 
mtrnrt,  prefupponendo  che  gli  babbi  già 
meditad  di  tempo  in  tempo  , com'è  do- 
vere. 

Confiderà,  chela  morte  è il  primo  No-  y. 
vidimo . Ma  tanto  è lungi , che  il  penderò  di 
elTahibbia  fervilo  di  freno  a ritenere  alcu- 
ne anime  dalla  colpa,  eh' anzi  ha  fervicodi 
dimoio  ad  incicarvcle  : Tmnfitit  vim  nojhn 
tnmqunm  vtfligium  nniit , fem  neiuln  dif- 
filvttnr , dilTer  quegli  empj  già  ricordando- 
li della  morte  a loro  imminente.  E pure, 
checonfeguenzaalfin  ne  cavarono?  non  al- 
tra, che  di  follecitare  a darli  bel  tempo:  re-Sap.i. 
nin tri» , ^/runmnr tmh , qntfnni,  ^utn- 
mntmninrii  rnnmnnm  in;nvmrnri  ctUrinr . 
Mercecchè  quelli  credevano  follemente  , 
che  con  la  morte  finiffe  il  tutto:  Ciniseru  ibìi 
ecrpnt  nefirnm , ^fpiriint  dijfnndeinr  inmjud 
mtUij  ner.  Ecco  però  la  ragione  3 per  cui 
non  ridice  il  Savio,  Mimirnrt  novijjìmnm 
num,  mtnnijfìmn  inn,  perchè  a volere, 
che  ilpcniiero  della  morte  riefeati  profitte- 
vole bilbgna,  che  ti  rammemori,  come  alla 
morte  fuccederàun  duro  Giudizio:  Sinm-  H«b.v  17. 
lum  tf  himiniiut fimi! miri , dr peli hte  Indi- 
cium . Nè  quello  folo,  ma  che  al  Giudizio 
andrà  connella  una  fentenza  sì  orribile, 
qual  è quella  odi  eterna  pena,  odi  eterno 
premio:  Ttitunibiiufupplieiumtitrimm,in- 
Jlinuiimiaviinm  tiirnnm.  Qi|i  Uà  reifica- 
eia  dìtanto  prefervatìvo . Non  può  negar- 
li , che  tutti  e quattro  i Tuoi  ingredienti 
non  fieno  vigorofiflimi.  Con  tutto  ciò  non 
hanno  mai  fnmma  forza , fé  non  uniti  : Me- 
mernre  ncvifìmn  mn. 

Confidt  ra , d' ondenafea  cosi  gran  forza  : 
ed  è perchè  fin' a tanto , che  in  te  prevalga- 
no quelle  quattro  virtù,  che  fi  chiamano 
principali , Prudenza  , Giullizia  , Tempe- 
ranza, Fortezza,  non  vi  farà  mai  pericolo , 
che  tu  pecchi  , effendo  quelle  quelle  vir- 
tù, le  quali  ordinano  tutto  l'Uomo.  La 
Prudenza  gli  ordina  la  Ragione,  licchèncl- 
lefue  confultazioni  lia  faggio.  La  Giullizia 
gli  ordina  la  Volontà  , licchè  nelle  fue 

efa- 
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cfccuzioniffa  retto.  La  Temperanza  gli  or- 
dina il  Conctipifcibile  > fìcchc,  (prezzi  tut- 
toclò)  che  Io  allctta  al  dolce  (ìel  Vizio.  La 
Fortezza  gli  ordina  la  Iralcibilej  fìcchè 
fuperi  tuttociò  » che  lo  (paventa  dall’  arduo 
della  virtù.  Ora  (è  veruna  cofa  può  fare, 
che  in  ce  prevalgano  qucde  quattro  sì  no- 
bili perfezioni,  è la  memoria  de' tuoi  quat- 
tro Noviflìmi  dianzi  detti  . Perchè  la  memo- 
ria della  Morte  ti  toglie  di  teda  i/iimi  dell' 
ambizione,  e dell’ alterigia,  chefónoquei, 
che  più  offufeano  r intelletto , e così  ti  dà 
la  Prudenza.  La  memoria  del  Giudizio  ti 
pone  innanzi  agli  occhi  quel  Giudice  rigo- 
rofo , il  quale  ha  da  rivedere  tutti  i tuoi 
conti  , e cosi  ti  dà  la  Giudizia  . La  me- 
moria deir  Inferno  reprime  in  te  happeti- 
to  di  quei  diletti,  i quali  fi  hanno  a cam- 
biare in  sì  gravi  pene,  e cosi  ti  avvalora 
la  Temperanza.  La  memoria  delParadifo 
diminuiice  predo  tc  )’  apprenflone  di  quei 
patimenti,  i quali  fi  hanno  a cambiare  in  sì 
gran  diletti,  e così  ti  aggiunge  la  Fortezza. 

Es’è  così,  come  dunque  è podìbile,  che 
tu  pecchi  in  un  tale  dato?  Memenu-e  nruijjl- 
ma  tna  , in  Aternum  non  ptecabh . 

Conddera,  che  non  oilante  quanto  fi  è 
detto,  pare,  che  queda promeda  delI'Ec- 
clefladico da  fallace;  perchè  quanti  ci  fo- 
no, che  penfano  aiNoviflìmi  ancora  fpef- 
fo , ora  difeorrendone  nelle  Chiefe , ora  dif- 
putandone  nelle  Cattedre,  ed  ora  ancor 
figurandoli  con  grand'arte,  o fu  delicate 
membrane , o fu  duri  marmi , e pur  non  tut- 
ti già  menano  vita  Tanta?  Contùttociò  fe 
fottilmente  tu  ponderi,  vedrai  predo,  che 
qiicdi  trattano  tali  materie  in  adratto  . Pe- 
rò non  ti  àlee  memorar» nov^fflm»(o\zmtr\- 
te,  ma  novijfìma  tua.  Bifogna  a non  pte 
care,  che  Tempre  ti  rimembri,  che  tu  Tei 
quegli,  che  ti  hai  da  ridurre  dentro  brevif^ 
fimo  tempo  a quel  capezzale,  a quel  cara 
Ietto,  a quella foda,  ricetto  di  fozzi  ver- 
mi: che  quel  Giudizio  tremendo  appartie* 
ne  a te:  che  per  te  fono  quelle  pene,  fc  ce- 
di alla  tentazione  : che  per  tc  fono  quei 
premj,  fe  le  refidi . Diverfa  forza  hanno 
qucdecofe  medefime  confidcratc  negli  al- 
tri, e applicate  a sè.  Dipoi  chi  non  vede, 
che  non  vuol  edere  queda  una  rimembran- 
za fpcculativa,  vuol  edere  pratica  ? Però  fi 
in  optribuf . Che  vale,  che  tu  habbia 
belle  immagini  de’ Noviflimi  fu  le  mura  del- 
le tue  camere,  ne' tuoi  ferirti,  ne’ tuoi  Ter- 
moni?  quede  fono  immagini  morte , Con 
vicnti  havcric  vive  nell' atto  del  tuo  opera- 
te, »»  operibns  tuis . 

Confi  lera , d’ onde  avvenga , eh’  edendo 


quello  prefervativo  del  Savio  sì  fàcile  t 
praticarli,  tuttavia  non  fia  praticato  fe  non 
da  pochi  - La  cagion  è,  perchè  fèmbra  un 
rimedio  acerbo.  Ma  non  è tale,  anzi  in 
progredo  di  tempo  egli  c foavidimo  * Per- 
chè è vero,  che  i penfieri  dell’altra  vita 
fembrano  moledi,  fembrano  malinconici, 
ma  non  fono . Quedi , come  hai  fentito  , 
fon  quei  penfieri  , che  conferifeono  più 
d'ogn’ altro  a tener  la  cofeienza  netta  : Af#- 
morare  novif/ima  tua , ét  in  Attrnum  non  peccai 
hhy  e cosi  quedi  portano  ancor  feco  quell' 
alto  gaudio,  che  non  è d’ occhi , odi  orec- 
chi, o di  altro  fenfo  più  ignobile,  ma  di 
cuore,  e confeguentemente  è il  maggior  di 
XX\XXÌ  : Non  efl  ebltHamentum  fuper  cerditgau~ 
dium.  Pcròridedo  Ecclefiallico,  quando  Ecci  ja. 
dide:  Ne  dederts  intri/litiacortuum,  ftdrt-  **' 
felle  eam  mte',  foggiunfcfubito,  &memen» 
to  noyijfìmorum , quali  , che  il  penfare  a i Cap.  5?. 
Novidìmi  fodie  il  mezzo  più  corto  a tener 
lungi  dal  cuore  umano  quei  nuvoli , che  più 
d'ogni  altro  ingombrano  il  Tuo  fercno  i 
cioè  le  colpe.  • 

III. 

Convertimint fìcutin  profundumrecejferathfi* 
liilfrael.  If.  31.6. 


Confiderà,  che  fe  vuoi fapcre,  qual  fia 
la  norma  d'una  converfione  perfetta 
qui  tifi  modra»  Conviene,  che  altrettan- 
to ti  apprelfi  a Dio,  quanto  già  tene  allon- 
tanadi  : Convertimint  ficut  in  prefundum  re- 
cejferatit filli  ifrael . Sembra,  che  quella  re- 
gola non  fia  giuda,  perchè  di  ragione  dov- 
redi  fare  adai  più  per  placare  Iddio  , di 
quello,  che  facedi  per  irritarlo.  Magnar-' 
da,  quanto  il  Signore  vuol  edere  buono 
con  edoce.  Sì  placherà,  fol  che  tu  faccia 
altretcamo . Che  didì , fi  placherà  ? Ti  acco- 
glierà, ti  accarezzerà,  ti  farà  quanto  di  be- 
ne faprai richiedergli.  Vuoi Icorgerlo chia- 
ramente’ Mirada  che  dato  ci  chiama?  fin 
dal  profondo . Se  dunque  mentre  ti  trovi 
ridotto  in  un  cale  dato,  inpro/undum , egli 
penfa  a te,  ti  cerca,  ci  confortai,  t'invita 
giungendo  a dire  con  affetto  sì  tenero  : Cck~ 
’vertiminiy  come  fe  appunto  egli  haveffe  di 
ce  bifogno;  che  farà  , quando  ti  habbiatra 
lefue  braccia?  Ocomc  ti  terrà  caro!  Non 
toccherà  più  a ce  di  dar  nel  profondo;  toc- 
cherà a i peccati,  eh'  hai  fatti:  Prcìicietinpro- 
fundum marif  emnta  peceataveftra-,  Etiinou 
vuoi  corrifpondere  allachimata? 

Confiderà , che  peccando  , diverfa  cofa  è 
r andare  da  Dio  lontano,  diverfa  cofa  è l' an- 
dai- 
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darfene  nel  piofondo.  Va  lontano,  chiuii' 
que  pecca  graveioentc  : va  nel  profondo, 
chi  non  fot  pecca  gravemente,  ma  ancora 
profondamente;  PrtfwUi  fncnerHnt , fi- 
(HI  in  ihhuGti»*  E qual  é quello  pecca- 
re profondamente  > i peccare  a cafo  penfa- 
co  , ordire  il  male,  telTerlo  , tracciarlo  , 
liudiailo,  liccome  fecero  quegli  infami  di 
Gabaa,  i quali  ad  arte  afpettarono,  che  ‘I 
Levita,  di  cui  (ì parla  aldecimonono  de  i 
Giudici,  folTeamenfai  e allora  cintogli  a 
un  tratto  l’alloggiamento,  iicchè  non  po- 
telTc  feappare,  lo  neceflìtarono  a dar  loro 
in  preda  la  moglie  per  abufarla . Quella  è 
fpecie  peliima  di  peccato;  perché  quello  è 
vedere  il  male  alla  feoperta,  e volerlo,  nè 
Ibi  volerlo,  malludiarlidifarsi,  che  forti- 
fea  felicemente , a dilpetto  di  quel  Signore , 
che  tanto  l' odia  ; InijuiiHitm  midiinim  tft  in 
(ubili  fut,  Orchiba  proceduto  cori,  che 
dovrà  fare  tornando  a Pio , per  loddiafare 
al  fuo debito?  Porre  altrettanto  di  Audio 
in  peniate  al  modo  dilcrvirlo  con  fedeltà, 
quanto  ne  pole  in  penfare  al  modo  di  offen- 
derlo. Non  dire,  che  tralalcidi  lare  Ora- 
zione, perchè  non  fai  farla;  che  non  fai 
quali  divozioni  babbi  da  praticare,  quan- 
do alTiAi  alla  Tanta  Meda;  che  non  Gi  quali 
difpolizioni  babbi  da  premettere,  quando 
ti  accolli  a iSantillimiSagramenti,  Se  non 
lo  fai , e tu  mettiti  di  propoCto  ad  imparar- 
lo : l*  ti(  éf  ’tfi  flndn  , piu  (findieuìt 
(cn/dentinm  hnhriHdDutm,  df  udlumiiui 
ftnutr-.  dilTe  l'AppoAoIo,  non  diffecnr*, 
diuepudt»,  e diffe  anche/rffiper . Non  vedi 
quanto  di  Audio  impiegaci  già  intorno  al 
male?  Altrettanto  ora  impiegane  intorno 
al  bene:  Ctnvtrtiininipcnt  infrt/nndum  rt- 
ttpirntii  filiil/nut . 

ConAdera  , che  fatto  queffo  profondo 
di  meditare  l’ iniquità , v'  è un  altro  profon- 
do ancora  più  cupo,  qual  è fprezzarla  . 
Perchè  dappoi  eh' uno  ha  peccato  in  quella 
forma  bruttidima,  che  A è detta,  contut- 
tociònon  nefaAìma  y.riina:  In^midmin 
' fnfitndum  vntrit  feccnim-unt , etnitmnit . 
£'  però  qucAo  un  profondo  diflicilillimo 
aufcimeluora,  perchè  non  lòl  prefuppo- 
ne  la  volontà  prevertita,  come  accadeva 
nel  primo  , ma  l’intelletto.  Contuttociò 
fe  pur  alcuno  ottien  grazia  di  ufeime,  a 
guifadiiin  Lazzaro  dallatomba,  ediritor- 
nate  al  Tuo  Dio,  che  bada  fare  per  corrif- 
pondergli  ? tenere  In  conto  vile  il  bene , che 
opera,  come  tenne  il  male  , e però  non 
chiamatfi  mai  foddislàtto  : Cài»  fteeritii 
imni»f  ^Hifruepinfunivibit,  diciu , /irvi 

iimiilii  fumut , Ma  molti  non  fan  così.  Pri- 


ma non  prezzavano  niente  tante  trufferie  , 
tante  crapule,  tante  carnalità,  tante  foni 
dìlpain  infami;  e di  poi  fe  pentiti  A danno 
afare  ladifciplinaunavoltalalèttimana,  A 
perfuadono  di  operare  prodigi  di  fantità  : 
Conviriimim  peut  in  fn/undum  ncepirniit 
pia  1/rHtl. 

I ConAdera,  che  il  Peccator  non  Anifre  IV. 
di  andare  al_  baffo , Anchè  non  truova , non 
folamente  il  profondo  della  fcelleratezza  , , 

ma  ancora  il  centro;  Defeendrrum  inpre/Hn-  ' *' 
duiHfunp  Inpit.  Qual  è però  queffo  baratro 
si  funeffo  ? è non  folamente  macchinare 
il  pelato,  non  folamente  fprezzarlo,  ma  , < 
glori  arfene  ; GUrinii  funi,  fui  edrruni  tt. 

Chi  è caduto  iti  queffo  profondo,  A può  dir, 
che  Aa  giunto  in  prafundijpmumli^irnum  , l®*»-'?  '*- 
perchè  conviene , s’egli  vanta  il  peccato, 
che  follemente  fe  Ioalcriva  a virtù;  e pe- 
rò non  foto  ha  l' intelletto  prevertito , ma 
guaffo,  perchè  opera  da  Infedele.  Gl’In- 
fedeli fon  quelli,  chechiaman  gloria,  ciò 
che  da  Gesù  Criffo  sì  intitola  conluAone; 

Qméntm  fltriu  inetnfii/ÙHt  ip/trum.  E pur  l*UI.  r 
quello  è ciò , che  non  teitiono  di  far  tanti , 
i quali  fon  Criftiani,  ma  quanto  baffi  a ren- 
derli inefcnfabili  nella  vita  , che  menano 
da  Infedeli.  Se  però  Dio,  eh’ è sì  copiofo 
nella  mifericordia  , anzi  ricco  , conceda 
grazia  ad  alcun  di  quelli  di  campar  ancor 
egli  da  tanto  baratro,  eh' havrà  da  fare  per 
effere  grato  a Dio  ? Superar  con  animo 
forame  i rifpetti  umani , nè  contentar  A fol 
d' elfere  penitente , ma  d*  apparire , con  por 
la  gloria  nella  umiltà,  nella  manfuetudine’, 
nella  mortiAcazione,  nel  pianto,  com’egli 
già  laripofe  nell'iropietà  . Far  ciò  non  è 
di  fupererogazione , ma  di  obbligo  , per- 
chè è dovere,  che  foddisfacciacon  untai 
atto  , non  folamente  al  gran  torto  , che 
recò  a:D>o,  chi  vantoflì  de'fuoi  ftrappaz- 
zi;  ma  parimente  allo  fcandalo  , che  diè 


al  ptoflìmo:  Cnrutrlimini/ìtHi  inpr^mndMm 
nctffirntii  fUii  ìfrutl. 

Confiderà,  eh' effendo quelli  profondisi  • 
luttuoA,  pare  imponibile,  che  tanti  Cri- 
ftiani vi  calchino . E|piire  noni  fol  vi^cafea- 
no,  ma  vi  calcano,  perchè  vi  voglion ca- 
lcare. E che  ciò  Aa  vero,  nota  quella  pa- 
rola, chea  quelli  miferabili  è sì  obbrobrio- 
fa,  ritt/firniii , perchè  neffiino  potè  dar  lo- 
ro lafpinta  a precipitarlida  Din  lontani , vi 
andarono  da  sé  ff:  fli . E però  non  dice  , 

Inpp  erniht  ciddrrurii,  eerruerntit  •,  dice  , 
titiffirniu,  ch’èun  termine  di  chi  Aparte 
avvedutamente  : Qu*p  dt  indu/hiu  nct/fi- 
runinbic.  Eforlé,  che  non  erano  Uomini 
talor  di  molta  cofeienza  , di  favìczza,  di 
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fpirito,  di  pietà  > Ccrti/Iimo:  //«  tfraely 
che  fi  può  dir  di  vantaggio?  e nondimeno 
volontariamente  ne  andarono  unti  giù  ! 
Come  mai  poterono  andarvi?  Per  quello 
medelìmoi  perchè  retejferunf  3 eh*  è quanto 
dire,  v'andarono  a poco  a poco:  v'anda- 
rono a giiifa  di  chi  cammina,  non  vi  anda- 
rono a guifa  di  chi  precipita , Se  quaH  in  un 
falto  havelTero  furiofamente  dovuto  là  giù 
buttarli,  qual  dubbio  c'è,  che  da  princi- 
pio farebbonll  inorriditi  ? mà  perchè  più  ro- 
llo elfi  fcefero  al  precipizio,  in  prafn^ium 
rtetfftrunt  3 non  folamente  non  ne  concepi- 
rono orrore,  ma  nè  pur  temenza.  Mira  pe- 
rò quanto  poco  ogn' uno  ItpolTadisè  pro- 
mettere, le  a palio  apado  lì  ritira  da  Dioi 
rteedit.  Può  giungere  a quei  profondi,  che 
hai  qui  Icoperti , ancorché  folle  ancor 
egW de  filiitifr tuli  non  che  di  Manade,  o 
di  Menli . A te  talor  non  par  niente  lafciar 
le  tue  divozioni,  cominciare  a didrartti, 
cominciare  a difeioglierri , tentare  allindi 
commettere  alcun  peccato  . O fe  fapelfi 
quanto  giù  potrai  Icendere  a palli  tali  I lino 
a gloriarti  un  giorno  di  quel  peccato,  che 
appena  or  tenti  commettere  : Và  eh , qme- 
ninm  teceffetum  ^ me . 

Conlidera,  che  quantunque  il  panirli, 
che  il  Peccatore  fece  da  Dio,  fodeapoco 
a poco,  non  ha  da  edere  apoco  a poco  il 
ritorno,  ma  tutto  inlieme:  perchè  la  par- 
tìcellay!ir«/,  qui  non  è polla  a ricercar  pro- 
porzione di  lìmiglianza,  ma  a ricercar  pro- 
porzione di  quantità  ; e però  non  lì  dice , 
Convertiminìjicut  reeeffertuh  ( nel  qual  calo 
la  converlìone  dovrebbe  conformarli  aì  re- 
cedimento ) ma  lì  dice  : Convertimini  fitnt 
inprofwìdumrecejferntisy  il  che  dinota,  che 
la  converlìone  dee  conformarli  al  profom 
do;  lìn  quìgiunfc,  chi  recedette.  Colui, 
che  a poco  a poco  volede  montar  fu  per 
dirupo  sìrovinofo,  difficilmente  potrebbe 
rperardi  ufeirne,  perchè  per  un  pado,  che 
delle  innanzi,  ne  darebbe  più  d' uno  indie- 
tro : tanta  è la  forza  dell'  abito  inveterato , 
fe  con  qualche  atto  anch' eroico,  non  lidi- 
drugge  . Convien  adunque  , eh’  egli  non 
cammini  nel  venir  fu;  ma  che  corra,  anzi 
più  toHo,  che  voli,  Ajfumnt  fennus  ficut 
Aquile.  Già  che  la  Grazia  divina  è pronta 
a predargliele.  Qijelle  fon  l'ale,  con  cui 
dal  profondo  dell' iniquità  volarono  rodo 
al  fommo  della  virtù  più  perfetta,  unaPela- 
gia,  unaTaidc,  una  Teodora,  un  Gugliel- 
mo detto  Aquitano  ; l'ale  della  Grazia, 
non  l'ale  della  Natura  3 e quede  bifognan- 
doti  faran  pronte  ancora  per  te , fol  che  ti 
lidi  di  Dio  , come  fecer'effi  . Egli  non 


vuol  alito  da  té,  fenon  che  di  propolìco 
volti  la  faccia  a lui,  con  intendimento  di 
accodartegli  tanto,  quanto  già  te  neailon- 
tanadi  : Convertimini  fieut  in  pro/undum  re- 
tejfernth  fin  ifrnel.  A lui  darà  darti  dipoi 
graziatale,  che  di  fubito  degna  ciò,  che  tu 
intendi.  Se  tu  temi,  argomentalo  dall’in- 
vito , eh’  egli  ti  fa . Non  fa  egli  bene , che 
tu  per  te  non  puoi  niente  ? E pur  ti  chiede , 
che  tu  faccia  un  padaggìo , ^fficililTìmo  a 
fard,  come  va  fatto.  Adunque  è legno, 
che  ti  tiene  anche  apparecchiata  la  gra- 
zia, che  ti  è necedaria  per  farlo.  Altri- 
menti, che  invito  farebbe  il  dio  ? non  fa- 
rebbe d’amante  così  amorevole,  qual  egli 
èi  farebbe  di  beffiatore. 
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COnddera  , quanto  deno  beati  tutti  I. 

quei  Giudi  ',  ì quali  il  Signore  con 
tanto  affetto  qui  nomina  Giudi  luoi:  lufiut 
meus.  Alcuni  fono  Giudi  sì  bene,  ma  non 
già  fuoi,  perchè  non  fono  Giudi  veti,  fo- 
no apparenti.  Sono  folo Giudi  nella  pro- 
pria opinione,  Igntrnn/et  Dei  ju/U/inm t & 
fniimqMLrentetfi»tnere\  o fono  Giudi  nell' 
opinione  degli  Uomini . Qyedi  non  vi- 
vono altrimenti  di  fede.  Vivono  di  vani- 
tà, vivono  di  alterigia,  vivono  di  ambi- 
zione, vivono  d’interede.  Di  fede  vivo- 
no quei,  che  il  Signore  qui  nomina  Giudi 
fuoi:  h^Ms  MH/em  meur  ex  fide  vivi/.  Ofe 
tu  fudìdiquedi  SÌ  fortunati;  Pregalo  a far- 
ti degno  di  tanta  grazia,  di  edere  Giudo  dio  , 
perchè  qualunque  altra  giullizia , ha  gloria 
sì,  manon  haquella,  che  importa:  Hnlfet 
glorinm,  fed  upud  Deum, 

Coadciera,  qual  fede  da  quella,  di  cui  il 
Signore  aderma,  che  vivono  i Giudi  fuoi. 

£’ quella,  che  d nomina  fede  viva;  cioè  ^,1  . 
fede  accefa  di  carità  verfo  Dio  : Fidet , qne 
per  chnri/ntem  opern/nr . Perchè  quella,  che 
non  è tale,  cuna  fede  morta:  e però  qual 
vita  può  dare  altrui  alleila  fede,  che  non 
ha  vita?  Nel  redo,  lai  per  qual  ragione  d 
dica,  che  il  Giudo  viva  di  fede,  e non  vi- 
va più  rodo  di  carità?  perchè  la  fede  èia 
prima  a dar  vita  all'anima.  Qjjal  è la  vita 
dell'anima?  Non  è Dio?  Or  la  fede  è la 
prima,  che  a lei  lo  iinifca:  Aceeden/emnd 
Denmopor/e/ credere.  Però  d come  ddice, 
che  la  vita  del  corpo  provien  dal  cuore, 
perchè  il  cuore  è il  primo , cheunifcal’ani 
ma  al  corpo:  così  dice,  che  la  vita  dell' 
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animsprovren  dalla  fede  , perchè  la  fede  è pur  chiunque  voglia  per  affaltarlo,  egli  vin- 
la  prima , che  iinifca  Dio  pur  all’anima . Or  j ce  tutti »rm»  i dtxtrh  , & i Jm- 
miradiinque,  conqiianta  follecitiidine  dei’y7i-»  , Noncuralecofeprofpere,  chefono 
tu  ferbar  quella  fede  Hai  da  cullodire  ,ìiiltxtrif,  non  cede  alle  cofe  avverfe  , che 
non  ha  dubbio  , l’altre  virtù  , Iacarità,lalfonoi^>J/-»/,  perchè  nell  une,  e nell’  al- 
pazienta , la  prudenza . la  temperanza, come  tre  ha  Tempre  una  fede  feda , che  gli  ricorda, 
cuftodifei  r altre  membra  del  corpo  ' -* 
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non  doverli  apprezzare,  fe  non  recerno . Ma 
uno , che  ha  fede  debole , quali  pane  di  po- 
vero nutrimento,  ò come  languifce  ! Però 
vedi  quanto  hai  da  fare,  perchè  la  tua  fede 
lìa  qual  conviene . Aumentala  con  la  lezio- 
ne di  quei  libri  fpirìtuali,  che  poHonoaciò 
giovarci  ( mallimamente  nelle  vitr  de'  San- 
ti) ma  fopra  tutto  dimandala  fpelToaOio  : 
perchè,  le  v’ècofa,  che  lingolarmente  lìa 
fuodono,  tal  è la  fede:  DxUtHr  tlU  fdtUt- 
num  eltQtun . Non  è ella  un  dono  ordinario, 
maiindonofcelco,  J^aume/eUxm. 

Confiderà  , che  nèpurquìlinifce  il  tut- 
to: ma  di  vantaggio  dice  il  Signore  , che  i 
Tuoi  Giullivivon  di  fede:  lufutxuttm  mm 
ix^itvhiif.  perchè  nonfolola  fede  ha  da 
elTere  loro  cibo,  ma  cibo  ancora  ordin^ 
rio.  Non  li  dire  , che  uno  viva  di  quel  ci- 
bo, di  cui  fi  pafee  una  volta  in  cento  ima  di 
quello,  di  cui  fi  pafee  ordinariamente.  Pe- 
rò ordinariamente  hai  da  nutrirti  di  fede , di 
tal  maniera  , che  non  folamente  ella  bada 
eller  tuo  cibo , ma  talvolta  ancor  cibo  folo. 
Che  voglio  fignificare?Succedono  nell'  ani- 
ma alcuni  tempi  , in  cui  la  mifera  o non 
riceve  altro  nutrimento  dal  Cielo,  onon  è 
dottrina,  d’un  Girolamo,  d' un  Ambr-^gio,!  caparra  riceverlo  . Sono  mancate  le  vifite 
d'un  Agollino , d'un  Tommafo,  e di  tanti  a : del  Signore , mancate  le  cognizioni , man- 
ciù ti  riporti:  Qui  itfctndxnt  m>rtin  »4x>i- ' c.iteleconfolazioni , mancate  lelagjime  : 
è«j,(  non  in4in  b-tttlk'tto  piccolo,  com'è  il  ! e per  tanto,  che  ha  da  far  ella  in  un  tale 
tuo)  fxtiintttrfirxiitinem  in  lufxh  mW/r/,  I flato  ? Hadavivere  dipura  fede:  Sehexi 
ip/1  viderxxi  tftr»  Dtmini,  irmirtUìi»  rjtu'erediii.  Vada  pure  il  Mondo  folTopra,  rriU>/^ 
inprtfunit.  l/trtniurmuuej ix eormms  . Si  alteri  l’im- 

Confidera,  che  non  folo  fi  dice  , che  al- 1 maginazinne  , fi  annuvoli  l’intelletto,  fi 


che 

concorrono  a dargli  ancor  effe  vita  s ma  fin- 
golarmente  hai  da  cullodire  la  fede , perchè 
quella  può  dirli  il  cuore  dell'  anima  : Omni 
’ tujitiix  ftrvx  ccr  tHum , tni»  tx  ifft  vitxfrt- 
rtdìt  . O con  quanta  follecitudine  hai  da 
fcacciare  ogni  piccola  tentazione  in  quella 
materia.'  Sò  che  quand’elTe  centra  tua  vo- 
glia t'inquietano,  tu  non  hai  da  pigliartene 
gran  travaglio  . Rinnova  giornalmente  al 
Signore  le  tue protelle , invocalo,  abbrac- 
cialo , adoralo , digli , che  a difpctto  di  tutti 
i fuoi  nimici  gli  giu  ri  ogni  fedeltà  i e poi  non 
ti  curar  più  di  quello,  che  i tuoi  penfieri  in 
contrario  ti  fuggerifeano . Ma  quanto  al  re- 
fio , non  dar  mai  adito  a si  dannofi  penfieri . 
Habbi  in  orrorelaconverfazion  di  coloro  , 
che  in  materiadi  fede  lì  lafciano  tal  volta 
fcappar  di  bocca  de' motti  arditi  , per  non 
dirtemerar;  Scanfali,  sfuggili. Non  ti  cu- 
rare d’invilupparti  la  mente  tra  quelle  diffi- 
coltà, che  tu  come  ingegnofo  potrai  capi- 
re , ma  poi  come  ignorante  non  faprai  feio- 
gliere.  China  riverente  lattila  inct/ejMtum 
fidii  , edì  , che  dove  non  fi  arrivare  lituo 
guardo,  vi  arrivò  quello  de'  Santi  di  gran 
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cimo  viva  in  vrtù  di  ciò  , che  g'i  prodiifle  la 
vita  , ma  ancora  in  virtù  di  ciò,  che  glie  I' 
alimenta . Così  del  Camaleonte  fi  dice , che 
vìve  d'aria;  delle  Serpi,  che  vivon  di  tof- 
ficn  : degli  Sparvieri , che  vìvono  dì  rapin.7. 
E però  ecco  per  qual  altra  ragione  dice  il 
Signore,  che ifuoìGiiillivivondi fede-  /»- 
Jlus0Httmm*uiexfidtvivit\  perchè  la  fede 
ha  data  la  vita  all'anima,  e la  fede  è qu  ila 
altresì,  che  glie  l'alimenta , e conf,  guente- 


ralfrtddi  la  volontà  , la  parola  di  Dio  non 
può  mai  mancare  : Vrrh»j  Dtmmt  mxiur  i» 
À/frxum.  Ciò  dee  ballarti  per  illar  forte  nel 
bene  già  incominciato.  E però  vedi  , che 
buona  provifione  di  fede  hai  da  prncac* 
Ciani,  per  poter  vivere  nella  llagion  penu- 
riofa;  le  allora  non  havrai  fede,  non  dure- 
rai, nè  piiriin  momento.5/«u»readtder,'//,  , 
La  fede  ha  data  la  vita  .iU’ 
anim  - ttn,  e la  fede  ancor  Tempre  ha  da 


PtiK.:. 


it;». 


mentegliel  avvalora:  là  dove  fe  olT-.rvibe  j mantenergiiela,  ma  fpecialinente  allorché 
re,  ogni  princìpio  dì  deterioramento  nell’ j le  manchi  altro  pane:  /«yfiM  muim  mtxt  tx 
anima,  d'onde  avviene?  da  qualche  debo-  fidivivit, 
lezza  di  fede.  Lino  che  ha  fede  foda.  òcome 
fiipera  tutto  ciò  , che  lo  polfa  fiaccar  da 
Dio.'  Balla,  ch'egli  Dia  forte  con  l'intellet- 
to, in  Virili  veririmr,tcco\o  forte  egualmen- 
te, mviriHieDri  , conUvolontà.  Venga 
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Bftoft  pMrM/ii  qui 4 quu  har»  n$n  pu/utis , FHìhs 
hominh venie/ . Z,UC.  ix.  40. 

Confiderà»  che  Cnfionoftro  Signore 
qiul  volta  usò  di  favellar  del  Giudi- 
zio si  iiniverfale,  come  particolare»  s’inti- 
tolò quafi  Tempre  figliiiol  dell’  uomo  . 
Mitttt  Filius  bominix  Angelo/  fuos . Videtunt 
Filium  heminis  venienttm  in  nube  . Videbi/ix 
Filium  bominix  venien/em  in  nubibui  . Un  eri/ 
ndven/Hx  Filii bominix . Nè  ciò  dee  dar  mara- 
viglia . Egli  era  (imilifiìmo  » e però  quan- 
do doveva  dir  di  sé  colè  di  molta  gloria  » le 
temperava  col  modo»  non  folo  favellando 
in  terza  perfona»  ma  adoperando  parimen- 
te que’termini  più  modclH»  e più  modera- 
ti » di  cui  valer  fi  potefie  con  verità . Ec- 
co però  per  qual  ragione  il  Signore  in  qiie- 
00  luogo  fi  nomina  Ipecialmente  figliuol 
dell’  uomo  » Fflote  pnrnti  , quin  qun  bora 
non pu/atix 3 Filiux bominix  venie/.  Parla  egli 
qui  del  Giudìzio  sì  univerfale  » come  parti- 
colare, che  a lui  fi  Ipctta  » effendo  egli 
egualmente  fiato  collituito  Giudice  de’  vi- 
vi » e de’morti:  Index vtvorumjé^  tner/uo- 
rum  » de’  vivi  col  Giudizio  particolare  » 
quando  morranno  j de' morti  col  Giudizio 
univerfale  » quando  riforgeranno  ; cperò 
qui  s’  intitola  fpecialmente  figliuol  dell' 
uomo  , a confufione  de  gli  uomini  , i 
quali  allora  » che  promulgano  qualch’ edit- 
to di  podefià  » vanno  più  che  in  altra  co- 
correnza»  o mendicando  , o moltiplican- 
do ilor  titoli  più  fafiofi  . Tu  a quefio  tito- 
lo di  figliuolo  dell’  uomo  forfè  potrai 
concepire  in  te  meno  di  tei rore  » quafi  che 
nel  Giudizio  tu  habbia  a far  con  uomo  li- 
mile a te  , e che  però  come  tale  polfio  in- 
gannarlo» o sfuggirlo  , o fedurlo  » o fe 
non  altro  » placarlo  aliai  facilmente.  Maò 
quanto»  s’è cqst»tudifcorrilontan  dal  ve- 
ro/ Se  qual’ofCrifio  tratta  di  giudicare»  fi 
chiamaallor»  più  che  in  altro,  figliuol  dell’ 
iiomos  fègnoè»  chealtorpiù  » che  in  al- 
tro» dovrà  far’ opere,  che  lo  faccian  cono- 
feere  più  che  uomo . 

Confiderà  » che  fe  per  ordinazione  di 
Crifiotiihai^a  Ilare  apparecchiato  al  Giu 
dizio  anche  univerfale»  che  moralmente  » 
rifpettoate»  potrà  eflcre  ancor  lontano  j 
molto  più  dunque  hai  da  ilare  apparec- 
chiato  al  particolare»  che  non  potrà  fe  non 
tHer  vicinifiìiiio  . Però  figurati  di  udire 
in  ordine  ad  elfo  quelle  parole:  Efiote  pa- 
rati , quiaqunhtrnnonputntix  3 Filiux h^vni- 


nix  venie/.  Hai  tu  notata  la  forma  di  un  tal 
parlare?  non  dice»  cheti  apparecchi  » di- 
ce , che  fiii  apparecchiato  ; non  dice 
minifdìcc  ejlo/epnra/i  » perchè  la  foinma  paz- 
zia che  tu  polla  commettere  è quella  : per- 
dere punto  di  quel  tempo  preziofo  » che 
Dio  ti  dà  per  apparecchiarti  alla  morte  . 

Tale  appunto,  * non  altra  fu  la  pazzia  del- 
le cinque  Vergini  fiolte.  Parca  te  per  tan- 
to di  vivere  apparecchiato  » o pur  d' bave- 
re bifogno  d’  apparecchiarti  ? Penfavi  un 
poco  con  fèrietà  » perchè  è punto  » che 
importa  troppo  . Chi  non  vive  apparec- 
chiato al  morire»  può  eflcre  ficurillìino  di 
bavere  ancora  a morire  lenza  apparecchio 
mercè  » che  l'apparecchio  vero  alla  morte,  è eccI.iI.  i». 
la  vita  buona  : Anttjudxcium  pam  iuflitiam 
/ibi  . Quell’apparecchio  » che  fi  fa  fii  l'ellre- 
mo  » non  è apparecchio , è confufione»  è 
imbarazzo  » c imbroglio  , è garbuglio , c 
però  è un'  apparecchio  tumultuario  , qual 
lu  già  quello  delle  medefime  Vergini  dian- 
zi dette  ; non  è apparecchio  proporzionato 
ad  un’opera  di  rilievo  sì  grande»  qual’  è il 
morire.  Quanto  quell’ opera  di  cui  fi  tratta 
è maggiore  » tanto  conviene»  chefia  mag- 
gior l'apparecchio  ; ciò  non  hà  dubbio  » 
ond’  è » che  a quelle  Fanciulle  » che  doveva- 
no comparire  innanzi  ai  Re  Afluero  » fi 
dava  un’anno  di  tempo  ad  ungerli  » ad  ab- 
bellirli , ad  accomodarfi  . Ma  qual' altra 
opera  tu  poi  far  màggiore  in  tutta  la  vita 
tua  di  queir  ultimo  atto  » fe  lo  fai  bene?  e 
cu  devi  ancor  cominciare  ad  apparecchiar* 
ti?  anzi  a quell*  ora  già  dovevi  edere  appa- 
recchiato : Efloteparati  . Due  però  fono 
gli  apparecchi  che  devi  fare  » fé  non  gli  hai 
fatti  3 uno  rimoto  » tino  proflimo . Paratum  Pf-  S*-*- 
cormeumDeuxi  paratum  cor  meum  .W  rimo- 
to è non  far  mai  opera,  incorno  alla  quale 
tu  habbia  d’haver' a male»  che  ti  trovi  oc- 
cupato il  figliuol  dell'uomo  , quando  egli 
giunga.  Il  proflimo  è aggiullar  le  partite 
della  cofdcnza  con  intera  foddisfazione  , 
dileguare  ogni  difficoltà  » deporre  ogni  dub- 
bio » adempir  tutti  i debiti  » che  ti  llrin- 
gono  , fiano  digiufiizia  » fiano  di  gratitu- 
dine » fiano  di  fedeltà.  In  una  parola  j fai 
che  voi  dire  lo  Ilare  apparecchiato  alla 
morte?  Eflote  parati  ; vuol  dire  appunto 
dare  come  una  Nave  carica  in  Porco  » la 
quale  a feiogliere  non  altro  afpetca,  che 
vento.  Se  ancor  lamifera  ha  da  rifarcire 
le  farce,  hadarattoparlefchiavine  , ha  da 
cominciare  a fornir  le  caffè  di  viveri  , qual 
dubbio  c’è»  che  dianone  apparecchiata, 
ha  da  apparecchiarfi  ? 

. Confiderà  » d’  onde  avviene  , che  tu'  HI 

non 
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non  faccia  verun  di  qiiefH  apparecchi  sì  qual  amico,  verri  qual  Giudice  . &»/«-  !•<•>> 
neceflarj  . Perchè  ti  prometti  tempo,  non  itx  iu>tti»nH»m  uffifiif . 

credi  di  vero  a Crìfto  , il  qual  ti  fa  intende-  Confiderà,  che  mentre  il  Signore  ridà  v. 

re  , che  verrà  , quando  meno  tute  loim-  quello  avvifo  di  dover  venire  a trovarti 
magini.  E pur  odi  com’egli  parla:  xjitti  f»-  improvyifameme,  ti  mollra  il  defiderio  , 
rari,  qmaifnahtratnn  putarù,  film/ turni-  ch’  egli  ha  di  non  arrivarti  improvvifb  . 
mi/vni/f,  non  dice ma«««  htr»  , Q^el  Giudice  , il  quale  ha  voglia  di  co- 
perchè  non  fole  non  fei  ficuro  a’  un  gior-  gliere  in  fallo  i Rei  , non  fa  loro  noto, 

’ no,  ma  nè  pur  ficuro  d'un'  ora;  fUfti/i/  che  verrà  a trovarli  quantunque  improv- 
/litm  , nnjuthtram  . Conviene  adunque  , vifamente  : di^unula  lor  totalmente  la 
chenonluÉnghitefteflo  con  perfuaderti  , Tua  venuta  , gli  afCaira  , gli  affida  , per 
che  il  Signore  teco  procederà  dìverfamen-  chè  faputafì  quella  non  gli  farebbe  pof 
tedacib  , che  minaccia  a tutti.  Anzi  hai  da  libile  pili  di  fare  ciò  , ch’egli  ha  detto  : 
«redere,che  a teegli  intenda  di  parlar  più  , Tempre  arriverebbe  afpettato  . Crillo  ti 
che  ad  altri;  elTendo  ciò  tutto  il  mal  dì  dice  , che  verrà  , quando  meno  tu  te  lo 
quella  fentenza,  la  quale  or  mediti  ,che  peni!  : Qua  htra  hch  fatati/,  fili/u  homi- 
ogn’uno  l’ode  tutto  dì  dall’ Aitare,  e nelTu-  a//  vtaitt  . Qual  dubbio  adunque  , che 
no  la  reputa  detta  a sè  • A te  dunque  figli-  non  ha  voglia  di  ci^lierti  all’  improwi- 
rati,  che  fingolarmente egli  parli,  mentre  fo  ? Se  all’improvvilo  ti  coglie  , la  col- 
egli  dice  , che  verrà  a trovarti  in  quell’  pa  è tua  , mentre  tu  non  prezzi  1’  avvi- 
ora,  che  menopenfi,  cioè,  che  verrà  im-  fo.  Però  che  hai  da  fare  > valerti  d’un  talegcci.  {.i. 
provvifo  , che  verrà  inafpettato,  che  ver-  avvifo  con  fomma  follecitudine  : K#  di- 
j.  rà  con  una  chiamala  , qual’  è quella,  che  atri/  ; t/l  imii/affehat  vita  . Sa  ciò  net 

px.iaii  jppgii jU  fyj,j(jnea  ; ftetvtait/icnt  far  .'t\x  fimo  elércizio  ti  gioverà  più  , che  vivere 
tardi  ad  apparecchiarti , perchè  Iperì  , che  in  modo  , come  le  ogni  dì  folTe  I’  ulti- 
alla  tua  morte  dovrà  precorrere  almeno  la  mo  , che  vivrai  . Celebra  quella  Melfa  , 
malattia  . E però  a procedere  faviamente  come  fe  quella  fofle  1'  ultima  , che  tu 
perfuaditi  , che  morrai  prima  di  ammalar-  habbia  da  celebrare  . ConfielTati  , come 
ti;  com’ède’fiori,  che  tutto  dì  fi  recidono  fe  quella  confeffione  foffe  l’ultima  , Co- 
. prima,  che  lor  fopraggìunga  languor  ve-  municati  , come  fe  quella  comunion  folTc 
jo  11.11.  ^ t!tfeit^Hamdiu/ai/l/iam,^/!ftfttiu-  l’ultima  , Fa  orazione,  come  feqiiellafof- 

dicamttUatmtFaSlcrtntM/,  fe  appunto  l’ultima  volta,  in  cui  tu  polTa 

IV.  Confiderà  , che  tanto  più  devi  ufare  ricorrere  al  tuo  Signore  . Colluma  di  rac- 
quella  follecitudine  dianzi  detta  , quanto  comandargli  perpetuamente  quell'  ora  , 
il  Signore  più  chiaramente  ti  awifa  , che  che  per  te  farà  I ultima  della  vita  ; pre- 
verrà egli  a chiamarti  in  perfona  propria  : gaio  , che  ti  affilia  , pregalo,  che  tìajii- 
i^a  htra  tu»  fatati/,  f ilàu ht/niai/ vtni/t:  ti  , pregalo  , che  fi  degnidi  tenertidife- 
nondice»H//er,  iXcev/nitt.  E come  dun-  fo  tra  le  file  braccia  ìnfino  a canto,  che 
que  puoi  , s’è  così,  digerire  ad  apparec-  ancor  ti  farà  Avvocato  . Se  farai  cosi  , 
chiatti?  (^andotl  Giudice  ti  manda  cica-  vedrai,  quanto  profittevole  ci  farà  inde- 
zioni  , ti  manda  famigli  , ti  manda  fanti,  ti  corfo  ancora  breve  dì  tempo  quello  efer- 
manda  altri  meffi  fimìli  , puoi  in  qualche  cizìo,  ti  comporrà  , ti  compungerà  , ti 
modo  apparecchiar  in  quel  breve  tempo  dì  fgombrerà  dalla  mence  quei  penlìeri  va- 
mezzo  le  rìfpolle  da  dargli,  ancorché  diffi-  ni  , che  di  prefente  ti  opprimono  , per- 
cilì  ■ Ma  quando  ti  viene  in  cafa  a coglierti  chè  fei  ufi»  a prometterti  vita  lunga  . E 
di  perfona  improvvifamente  , inafpettata-  fopra  tutto  ti  &rà^  vìvere  apparecchiato 
mente,  cu  fei  finito  . Or  così  appunto  ti  al  morire  .E  così  il  tuo  Giudice  potrà 
awifa  , che  ^rà Crillo:  Qaa  htra  atafa-  ben  venire  in  quell'  ora  , in  cui  nonte’l 
tati/ film/ htmiai/vtaitt.  Potrai  euforie  , penli  ; Qaa  htra  ata  fatai  ; ma  non  po- 
qiial'orverrà  , dirgli  ardito  , che  vada,  e trà  venire  in  quell’ora  , in  cui  non  1’  af- 
che  poi  ritorni?  Sei  ben'  oraufato  di  dar-  petti  : e conleguenremente  farai  beato  : 
glielo  mille  volte:  mentre  venendo  egli  a Stati tmat/jniixftliaattaat. 
te  con  le  file  amorevoli  ifpirazioni , con  le 
fue vocazioni,  con  lefiieviltte.tuper  or- 
dinarie lo  rigetti  da  ce  , quali  affaccendato, 
condirgli  : Vadt  , rrvtrttrt  . Ma  alla 
morte  non  porrà  già  riufeim  di  far  così  ; 
perciocché  Grillo  alla  mone  non  verrà 
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VI.  nelle  Divine  Scritture , quinto  i dir ). 

coti  unto  è dir  lllufor , quanto  è dir  Imfius  . 
si  f*fìt)ufntriiy  tihimttiffitrui  fitMttmil-  Però  ficcome,  fe  Tarai  giu/lo>  farà  a tuo 
lufer,  fdìmftrt»hùm»lHm  . Ptov.  9.  II.  prò;  cosi  farà  a danno  tuo,  fe  Tarai  mal- 
vagio : Si  Mttm  iltm/cr , ftlm  forfhh  malum . 
y^Onlidera,  che  tanto  i dir  nel-  Vero  è,  che /i/v/ir  par  propriamente  colui  , 

V_a  le  Divine  Scritture , quanto  è dir/»-  che  opera  variamente  da  ciò,  che  mollra  , 
rcc^ack  > perchè  quella  è laverà  Tapienza,la  perchè  chi  là  coti  t'inganna , t’inTulca,  Tcm- 
Tantità  : flemt$U»  fnfuntU  tfi  timer  Dei  . bra,  che  col  Tuo  operare  pretenda  di  beT- 
Ora  Te  tu  Tarai  giullo , in  qualuiu]ue  modo  Teggiarti.  Però  ci  Tono  nelle  divine  Scrit- 
ti giudo,  Tara  a prò  tuo.  La  pienezza  del-  ture  tre  generi  di  malvagj  , detti  llluTori  . 
lagiudlziahatreparti;  già  che  nel  nume-  Alcuni  Tono  illuTori  di  Te  medelimi  ; altri- il- 
io ternario  conlide  la  perfezione  : e però  luTori del  proflimo; altri illiiTori  di  Dio.  Gl' 
tu  non  puoi  mai  edere  giullo  pienamente  illuTori  piu  frequenti  di  Dio  Tono  tra  Cii- 
Te  non  Tei  giullo  in  te,  giullo  col  prolCmo,  Ulani  coloro , che  vanno  all'orazione , van- 
giudo  con  Dio.  Giudo  con  Dio  ti  rendo-  no  al  Coro,  vanno  alla  ChieTa,  qual!  cheli 
no  gli  odequ)  tutti  , che  Tono  detti  di  Reli-  pretendano  di  onorar  Dio  ; ma  poi  lo  llan- 
gione;  giullo  col  proflimo  gli  uliizj  di  fe-  noquivipiù  todoadiTonorare;  perciocché 
deità,  di  carità,  digiullizia  : giudo  in  te  orano  con  la  mente  didratta  , cicalano  , 
gli  efercizj  di  tuttèl’altre  virtù,  che  in  teli  cianciano  , e lin'al  tempo  della  Meda  me- 
. compifcono  , come  Tono  di  verecondia , di  delima  danno  a i guardi  ogni  libertà  giova- 
mortificazione  , di  manTuetudine , di  pu-  nile.  QuedlTon  nomili  a quegli  Ebrei  , che 
rità,  di  ubbidienza,  di  umiltà,  di  pazien-  lanott^ella  PafCone  $'  inginocchiavano 
za,  e d'altre  oltre  numero.  Adempì  dunque  incorno  a Grido  in  lèmbianza  di  adorato- 
qual  vuoi  di  quelle  giuilizie,  il  guadagno  è ri,  ma  lo  Tchernivano  nell' idedo  adorarlo  , 
tuo:  Si  ftfittufimit,  tiUmttiph  trit.  Per-  con  figurarli  di  non  venite  gli  dolci  da  lui 
chèle  Tei  giullo  in  te,  già  li  vede,  che  riài  veduti,  perchè  gli  havevanopodo  un  velo 
«r»,  perchè  tutto  è tuo  profitto  ; Te  Tei  giu-  fa  g,l\  occhi,  Et  ftm/ttxeamteeHm,  ili udebMt  Uuc  ij.if  . 
Ilo  col  proflimo , tiUtrir,  perchè  da  ciò,  eidutntet:  Ave  Rtx  Ixdurxm.  Gl' illufori 
che  tu  operi  a prò  del  proIGmo , può  edere  principali  del  proflimo  in  genere  di  fedeltà 
che  talor  egli  non  tragga  proficto  alcuno  ; Ione  quei  Predicatori,  che  montano  in  pul- 
può  edere,  che  della  tua  fedeltà  li  vaglia  pito,  quali  zelanti  di  procurare  il  giova- 
a mal  fine;  può  edere,  che  ammalato  non  mento  de'Popoli , epoiTolo  procurano  il 
fi  riTani  con  tutti  gli  ajuti , che  eferciti  ver-  godimento  , adulterando  i legittimi  Tcnd 
io  di  edo  di  carità  , che  ammaellraco  non  delle  Scritture , fcherzando  , fantadican- 
ìmpari  , che  ammonito  non  incenda, che  do  , freneticando,  e talor  anchedicendo 
incitato  a benfare  non  li  converta  ; può  facezie  inTane  per  farli  applaiidere  . Qjedi 
edere  , che  impieghi  male  quel  danaro  Tono  limiglianti  a coloro  , de'  quali  Tcride 
mcdelimo,che  gli  sborfi  per  debito  di  giu-  SinVietto-.VinitxtinmviJìmisiithu  « ‘-Pe* 

llizia  ; ma  non  può  edere  , che  inqiiedi  cef tiene  Hlxfertt , tnxt»  f reprint  cencttfifeete- 
cali  inedefimi  tu  non  tragga  il  profitto  tuo.  tini  •miulentet , dicentej,  teiiefl  premiffie  i 
£ finalmente  Te  tu  Tei  giudo  con  Dio  , mol-  Perciocché  qiiedi  falli  Predicatori  tolgono 
IO  più  ancor perciocché  Dio  non  alla  parola  divina  tutto  il  Tuo  credito , come 
job  sa.  cava  niente  da  ciò,  chetu  gli  rendi  in  ode-  fanno  gli  Eretici,  benché  più  ricopertamen- 
quio  : Quidpredefl Dee/l ÌH/htifiterit}  e pur  ce.  Gl' illuTori  principali  del  prodimo  in 
tipagacomefe  lo  cavade  . Che  bella  co-  genere  di  carità  fono  que’  compagni  catti- 
Ta  c mai  dunque  l' operar  bene  Chiedo  è vi , che  modrano  di  lodarti  come  pio,  come 
quel  eradico,  che  giammai  non  falliTce  ; puro, come modedo , eper  verità  ti  Tcher- 
StfnpietttfHtrit,  tihimetipp  erit  .Vewfìsi^ax  niTcono,  mettendo  in  burla  tutto  quel  ben 
quanto  vuoi,  non  troverai,  che  il  medefi-  che  cu  fai.  Quedi  fon  limili  a quei  fanciulli 
moditli  poda  d'  altre  ricchezze  , che  di  infoienti,  che  vedendo  EliTeo  Talire  una 
quelle  della  vinù  . Se  tu  Temini  il  grano,  collinetta  per  ire  a Betel,  faceanomodra  di 
nonTeificuro  dellaricolta;  Te  dai  a cam-  animarlo  a Talire  e frattanto  lo  deridevano  : 
bio  , nonTeificuro:  fe  dai  a cenTo,  non  cimjne0/ieadererpervimm,piurieirejl/i  funi 
feificuro;  ma  Te  tu  fai  del  bene,  inqua  de  civit*te,t!f  iliitdeiiinteidieenter  '■  efèende 
' lunque  modo  lo  faccia  , Tei  lìcuridimo  ; r«/t'.,<i/renWee«.'w.  Gl  illuTori  principali  del  s|. 
Seminnntiinjtitinmmerret/ldeli/ . proflimo  in  genere  di  giullizia  fono  quei 

il.  Confiderà,  che  come  tanto  è dir  Snpient  ricchi  , i quali  mollrano  di  voler  fare  un 

con- 
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contratto,  non  rologitiflo,  ma  favorevole 
al  povero,  e frattanto  gli  fucchìano  quan- 
to fangue  egli  ha  nelle  vene,  per  via  di  ufiirc , 
di  fovcrchierie , di  fottigliezze , di  liti , che 
poi  gli  muovono.  Qyefti  fono  fìntili  a que- 
gli Egiziani  , i quali  moftravano  di  voler 
dare  a gli  Ebrei  da  guadagnare  molto  con 
moltiplicare  i loro  lavori,  e per  verità  gli 
opprimevano,  non  pagandoli:  oierantqu* 
film  Ifrutl  JEtyptiii  ^affiigtb$mt  ilhUentts 
eisy  »tque  ad  amaritudintm  ptrdtuebant  vi- 
tam  eorum  optribus durh  latefìt,  omni- 

que  famulatu  . IGlMllufori  generici  final- 
mente di  fe  medelimi  fono  quei  , che  in 
mille  modi  procurarono  d’ingannarfì,  con 
darli  a credere  di  voler  bene  a fe  fteflì  , 
mentre  lì  vogliono  male.  Quelli  fona- in- 
numerabili, perchè  fono  tutti  i Peccatori, 
ma  Ipccialmcnte  i Criftianj  : Novifiìmis  itm- 
porihus  venitnt  illMfitrttj  /ieundùm  defideria 
fua  ambulantes , non  in  piotate . L' inlània  loro 
apparifee  chiara  lìngolarmente  in  due  co- 
fe,  nel  procacciarli  il  male,  e nell’ abufare 
i rimedi . Nel  procacciarli  il  male  fon  cari- 
chi d’illufioni,  perchè  a bello  Audio  s’in- 
gegnano di  perluadcrfì,  che  il  peccato  lìa 
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qualunque  modo  a iSantilTimi  Sagramenti, 
lenza  curar  le  dovute  difpolizloni , grida 
Ifaja:  Etnunenelite  illudere  ^ ne  forte  coflritr^ 
ganturvintulaveflra.  Or  vedi  tu,  fcnelCri- 
llianclìmo  Hello  fono  oggidì  gl’illufoii 
moltiplicati  a sì  alto  fogno,  che  puoi  tu  an- 
cora giiiftamente  temere  di  cfler  in  quello 
numero/  Guarda  un  poco,  fein  cofa  alcu- 
na beffi  Dio,  beffi  il  proffimo  , beffi  tc; 
perchè  alla  line  tu  farai  fempre  il  beffato: 

Si  autem  illufor^  folus  portabit  malum. 

Confiderà,  chefetu  fei  tra  el’illiifori  di  DI. 
fc  medelimi,  /«/«/,  lènz' alcun  dubbio,  por- 
tabit malum:  perciocché,  ofpi-ez-.i  il  pec- 
cato, o abuli  i rimed;,  tutto  farà  a danno 
tuo:  Molitentur  fraiidrs  centra  ar^imat  fuat , Tror.  t.it- 
Ma  non  meno  ìx\ch<:  folus poì  taù/t  malum , le 
tu  pur  fei  tra  gl’  illufori  del  profilino , perchè 
cagionerai  ben  forfè  a più  d’uno  la  danna- 
zione con  quei  peccati  di  Icandalo  dianzi 
detti,  e così  malum  creahis  , ancora  a gli 
altri  : ma  finalmente  toccherà  fole  a te 
portar  le  tue  pene,  fcnz’haver  ne  pur  uno  , 
che  in  tutti  i Secoli  giammai  ri  ajnti  a por- 
tarle] e cosi  per  con*.TZt\ofolutporrabit  ma- 

...  r » --  r- — -..lum.  Credi  tu , che  l' Inferno  ti  riu'*  tà  per 

un  mal  da  niente , una  leggicrezza , una  Icg-  ventura  più  fopportabilc , perchè,  havrai  te- 
giadria,  un’opera  di  onorata  riputazione,  ' co  condotti  J.ì  più  altri  ad  avvampare,  ad 
affine  di  potere  e commetterlo  con  più  li-j  arrabbiare,  ad  urlare  con  clTo  te?  Anzique- 
bertà,  e vivervi  con  più  pace:  Stulrut  /7- j fio  m'^defimo  te ’l  dovrà  rendere  ancora  più 
ludet  Peccatum  . E carichi  d’illuficni  fono  ' tormettfofo,  perchè  havrai  là  giù  doppio 
altresì  nell’ abufarc  irimedj,  o fian«!i  quei , pefo  da  foficnere,  quei  delle  colpe  proprie, 
che  dilpongono  l’empio  a liberare  dii  ma-  e quei  dell’ altrui;  etuffattanto  vedraiquei 
le,  ofiandi  quei,  che  lo  tolgono.  Perchè  ; miferi  penare,  non  re  lo  nego,  intuacom- 
lì  vogliono  dare  ad  intenda  e di  andare  an- 1 pagnia , mi  non  già  penare  in  tuo  cambio; 
eh’ elfi  a predica,  come  gli  altri,  a congre- 1 or.ts  ffum  portabit.  Che  le  tu  Gal.c. 

gazioni,  a conferenze,  a lèrmoni,  ma  di  I fei  fra  gl’ illufori  di  Dio  , che  farà  dite?  Piu 
quant’ odono  non  applicano  niente  a sè,jche  mai  finalmente  farà  lo  Hello  : Solus  por- 
tutto  credono,  che  detto  fiapcrqualch’al-l  malum:  perchè  quella  fpezic  di  fcher- 
tro  più  bifognofo  di  riprenfione  ; (luiillufor'  riiy  chetu  mai  gli  ufi,  tornerà  tutta  in  ulti- 
mo a fcaricarfi  fu  la  tua  tefta.  Egli  egual- 
mente ftà  fempre  afeder  beato  fopra  ilfuo 
trono]  e fi  ride  di  re,  che  tanto  arditamen- 
te talornon  temi  ingiuriarlo , infultarlo  fu 
gli  occhi  lùoi,  benché  non  gli  habbia  già 
più  velati,  ma  aperti:  ipfe  deludet  illufores , Prov.jt4. 
Ecco  ciò,  che  il  Signore  fa  fu  nel  Ciclo: 
fchcrnire  i fuoi  fchernitori.  Gli  fchcrnifee 
di  prefente,  mentre  gli  arriva  dove  meno 
fe  ’l  credono  : facendo  eh’  elfi  trovino 
tofiìco  ne’ diletti  , ne' quali  fi  promette- 
vano trovar  mele,  dilcredito nella  gloria, 
difeapito  ne'guadagni:  e più  gli  fchemirà 
nel  futuro,  allora  eh’ elfi  come  fuoi  fedeli 
diranno  : Domine,  Domine  aperi  nobis,  ed  :j. 

egli  ad  elfi  rifponderà  : Ne/eiovot.  Orvàad 
entrare  nel  numero  fventurato  degrillufo- 
ri,  quafi  chcqutfii  non  altro  alla  fìnefac- 

H ciano , 


•fi , non  audit , eùm  arguitur . Nè  fo lo  ciò , ma 
di  più  vogliono  darli  ancora  ad  intendere  di 
frequentare,  come gli  altri,  iSantilfimi  Sa- 
gramenti, diconfefiarfi,  di  comunicarli,  e 
poi  non  è vero  ; commettono  facrìlegj , per- 
chè nel  cuore  ritengono  frattanto  amo- 
re alla  colpa,  non  hanno  il  vero  pentimen- 
to non  hanno  il  vero  propofito]  cercano 
appofia  un  -Sacerdote  ignor.inte , da  cui 
quelli  Sagramenti  vengano  loro  aminini- 
llraticonpiù  groflezza:  non  curano  di  fa- 
pere  gli  obblighi  giiifti  intorno  al  feqiic- 
firarfi  dalle  occafioni  cattive  , intorno  al 
refiitiiii  la  riputazione,  intorno  a render  la 
robba,  intorno  al  dare  la  pace  a chi  l'addi- 
manda:  etalor  anchenèmeno  dicono  inte- 
ramente i peccati  dalor  commeffi.  Contro 
tutti  cofioro  , a cui  balla  di  accoliaifì  in 
Maitna  dell'  Anima , 
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ciano  , che  fchcrzarfi  Anzi  qiiefli  fono  i 
Peccatori  dinanzi  a Dio  abbomincvoli  > 
perchè  fono  briicci/lìmi  ingannatori  j ingan- 
nan  se,  ingannano  il  loro  prolTimo,  e pa- 
re ancor  che  pretendano  ingannar  Dio  : 
Ahomimnio  J^omìni  efi  omnis  iilufor, 

VII. 

Tilioi  enutrivi , & ex*ìt*vi  : ipfì  nuttm  fprt- 
veruni  me,  if.  i, 

COnlìdera , che  in  tre  (lati  fi  poflbno 
riguardare  i figliuoli  di  un  Padrei  nel- 
lo fiato  di  Servi , nello  fiato  di  Liberi , e nel< 


IO. 


notò  San  Giovanni  là  dove  dific  : Viiett  fr.  i<.r. 
quslem  chnritntem  dedit  nobix  Pater  t utFilii  ’ 

Dei nominemur  i 5*  fimus:  non  diffe  folo  fi- 
mus,  perchè  ciò  fu  comune  ancora  a gli 
Ebrei  : dific  oltre  a ciò,  nominemur,  che  di- 
nota noi  pervenuti  a quella  condizìon  di 
Figliuoli , che  fono  già  cominciati  a trattar 
datali,  cioè  da  liberi,  e non '.da  fervi . Per 
tanto,  mentre  il  Signore  qui  lamentali  di 
coloro  , che  tanto  afiolutamente  intitola 
fu oi  Figliuoli,  Filiofy  qual  dubbio  c*  è , che 
vuol  ferire  quei  Crifiianisì  feonofeenti,  si 
fcellerati,  sì  perfidi,  che  tutto  dì  non  fami’ 
altro,  che'firapazzarlo?  Tu  fei  Crifiiano, 

Filius  Dei:  ma  come  tale,  hai  mai  pigliato 


lo  fiato  di  Eredi . Ncllo.fiatodiServifitruo- : a ponderar  feriamente  il  trattamento,  che 
vano  fino  a tanto,  che  come  minori  vivo-  Dio  ti  fa,  come  Padre,  e il  contraccambio, 
no  fotte  il  Tutore,  cheli  governa.  Nello  j che  tu  giornalmente  gli  rendi,  come  Figli- 
fiato  di  Liberili  truovano,  quando  adulti  uolo?  Adefio  è il  tempo,  che  daddovero 
fono  tifciti  già  di  tutela.  Nello  fiato  di  Ere- 1 vi  peni!,  permutar  modi,  fc  ancora  tu  lei 
di  fi  truovano,  quando  hanno  già  confeguita' dì  coloro,  che  tutto  dì  non  fann*  altro, 
l'Eredità,  che  fon  le  ricchezze  paterne,  In'chc  dareal  Padre  occafion  di  nuovo  ram- 
tuttiquefii  tre  fiati  fi  debbono  però  dunque  ‘ marico , 

confiderare  quei , che  come  Fedeli  fono  I Confiderà,  qual  fia  l'amorevole  tratta- 
adottati al  fublimifiimo  grado  di  Figliuoli  mento , che  il  Signore  tanto  giufiamente  qui 
di  Dio,  già  che  gl' infedeli  non  entrano  in  viene  a rimproverarti.  Dice  dìhavertinu- 
quefio  numero.  Nello  fiato  di  Servi  furon!  trito,  come  Figliuolo,  dice  dì  haverti  efàl- 


gli  Ebrei:  perchè  come  quelli,  che  non  erano 
ancora  giunti  all' età  legittima,  determinata 


tato:  FiUoj  enutrivi,  exaltavi . E qual  è 
quefio  nutrimento?  forfè  i foli  beni  di  na- 


dal  Padre , furono  del  continuo  tenuti  fotto , tura , eh'  egli  ti  ha  dati , che  pur  fono  sì  innu 


la  legge,  non  altrimenti  che  fotto  un  Tutor 
fevero.  Nello  fiato  di  Liberi  fono  iCrifiia- 
ni,  che  Grillo  con  la  fua  venuta  liberò  dalla 
fervitù  della  Legge , Nello  fiato  di  Eredi  fo- 
no i Beati,  che  già  fon  entrati  in  poflefio 
del  patrimonio,  che  è la  vifion  chiara  di 
Dio . Pollo  ciò , agevolmente  tu  intenderai , 
quali  fieno  que' figliuoli,  di  cui  il  Signore 
tanto  altamente  lamentali  in  quello  luogo. 
E' certo,  che  i Beati  non  pofionefiere,  per- 
chè quelli  fon  Figliuoli  sì  innamorati  del 
Padre  , che  del  continuo  lo  lodano,  nonio 
fprezzano.  Rella  dunque,  che  fieno,  o i 


merabili?  Ma  quelli,  fono  comuni  anche  a 
gl' Infedeli,  che  nè  fi  nominano  Figliuoli  di 
Dio,  nè  fono,  perchè  non  entrano  a parte 
nell'adozione  , Sono  principalmente  i be- 
ni di  grazia.  £ però  quel  nutrimento,  eh' 
egli  fopra  d'ogn' altro  qui  ri  rinfaccia,  è 
quello,  che  tu  ricevi  come  Crifiiano,  nel 
Santillimo  Sagramento,  di  cui  mai  nefiun 
altro  fuor  della  Chiefà  è fiato  partecipe.  £ 
pure  egli  dalla  parte  fualotien  pronto,  co- 
me pafcolo  ancora  quotidiano,  fc  vuoi  va- 
lertene: Aecipite,  ^comedite:  hoc  efl  corpus 
mtum,  £ l'cfaltamentoqualè  ? Quella  glo- 


fedeli  dell' antico  tefiamento,  oi  fedeli  del]  ria  medefima,  che  tu  godi  di  Crifiiano  , ne- 
nuovo . E quanto  a ciò  è vero  , che  i 1 lamen-  gata  a tanti . Quella  ti  rende  invidiabile  a gli 
tofu  fatto  a i fedeli  dell'antico  Teflamcn-  Angeli  cattivi,  venerabile  ai  buoni.  Quella 
to,  quali  erano  gli  Ebrei,  ma  fu  indirizza-  fa,  cheatefì  appartenga  il  regno  de' Cieli: 


IL 


to  ancor  molto  più  a' fedeli  del  nuovo , qua- 
li fiamo  noi  Crìilìani  . Perocché  quelli. 


In  hoc  vocati  e/lis  , ut  benedilìionem  htreditate  >■ 
pojjìdeatis.  Ti  par  però,  che  il  Signore  hab- 


Pst.j 


quantunque  fuffero  veramente  figliuoli,  ap-  biagiulla  ragion  di  dire;  F ilio  s enutrivi,  & 
pena  Iddio  mai  gli  onorò  di  tal  nome.  Coni-  ; 

munemente  gl'  intitolava  fuoi  fervi , fua  par- 
fuo  popolo , fuoi  diletti  : Et  tu  Ifrael 


te 


ferve  meus.  Coneulcaverunt  partem  meam 
Confolamini  pcpule  meus  , Puer  Ifrael , 
dilexi  eum.  Il  nome  cfprcfrodi  Figliuoli  di 
Dio  , e non  di  Abramo  , o di  Giacob  , 
o di  Giuda,  ferbavafì  ai  Crifiiani,  come 


exaltaviì  Mentre  ti  badato  un  nutrimento 
si  fplcndido , mentre  ti  ha  procacciato  un 
efaltamento  sì  fìgnorilc,  che  potea  far  di 
vantaggio  ? Quefio  è quanto  può  fare 
ogni  Padre  amante  ad  un  fuo  figliuolo  ; 
non  folamente  allevarlo , ma  fublimarlo 
dalla  mendicità  al  principato,  alchcinncf- 
Ammodo  è tenuto,  benché  fia  Padre. 

Con- 
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III.  Confiderà  qaal  è il  contraccambio,  che 
non  oftanre  ciò  tu  gli  rendi  come  figliuolo  : 
il  contraccambio  è (prezzarlo  . Non  folo 
non  lo  ringrazi,  non  folo  non  lo  riverifci, 
non  folo  non  l'ami,  ma  efprefTamente  lo 
(prezzi,  contrafgredire  i Tuoi  paterni  divie- 
ti : Filiosenufriviyér  ex»lt»vi:  ipfixutem  fprt- 
‘ vtrunt  me . O che  particella  fignificante  è 
quell’ an/em!  Quella  è quella , che  fa  cam- 
peggiare r ingratitudine  : perchè  quella  met- 
te a rincontro  i trattamenti , che  ufa  da  una 
parte  il  Padre  affiglinoli,  e i trattamenti, 
che  rendono  dall'  altra  i figliuoli  al  Padre  i e 
però  quella  fa  parimente  apparire , quanto 
fia  maggiore  l' olFcfa , che  fanno  a Dio  tutti 
i CrilHani  fprezzandolo  , di  quelle  , che 
habbiagli  mai  fatte  qualunque  più  crudo 
Barbaro  ; perchè  falvo  il  peccato  d' infe- 
deltà volontaria,  che  in  un  Fedele  noi  non 
polltam  prefiipporre , tutti  gli  altri  peccati , 
qualunque  fieno,  di  vendetta,  di  fraude  , 
di  furto  , di  fenfùalità  , fono  in  parità  d' 
altre  circoAanze  , molto  più  gravi  in  un 
Crilliano;  e come  cali  faranno  ancora  pu- 
niti più  gravementegiù  nell' Inferno,  per- 
chè fon  difprczzi  fatti  a Dio  ad  un  figliuo- 
lo : Filiosenu/rivi , ó*  ex»lt»vi:  ip(i Mttem  fPrt- 
verHHt  me  . E nondimeno  tu  puoi  peccar 
giornalmente  con  tanta  facilità?  Ah  beni! 
vede,  che  non  penetri  punto  ciò,  cheto 
fai  ! Qualunque  di  quei  peccati  , che  tu 
commetti,  contiene  un'atto  d’ ingratitudi- 
ne cfprella.  E di  qual  forte?  di  quella,  eh’ è 
la  più  orrenda,  d'ingratitudine  d'un  tal 
Figliuolo  a un  tal  Padre  . Pondera  bene 
ciò,  che  vuol  direqnell'//>yy:  pondera  bene 
ciò,  che  vuol  dire  quel  me,  e a un  tratto 
lo  intenderai. 

Confiderà,  che  come  quefta  ingratitudi- 
ne, la  quale  a Dio  tu  dimoUri  nel  difprcz- 
zarlo,  accrcfce  il  tuo  peccato  pollo  in  pa- 
ragone con  gli  altri  peccati  limili,  che  com- 
mettono gl'infedeli}  cosilo  accrefee,  po- 
Ao  anche  in  paragone  con  altri  peccati  li- 
mili , che  già  commifero  anticamente  gli 
Ebrei.  Perchè  fé  bene  ancor  cAì  erano  nd 
grado  di  figliuoli  adottivi  , come  lei  lii; 
contuttociò  erano,  come  udii!  i,  ancora  mi- 
nori, econfègttenrcmenrcnon  havevanori- 
cevuta,  né  quella  forte  di  nutrimento,  nè 
quella  fpeziedi  efaltazione,  la  quale  pro- 
pria de’ figliuoli  già  liberi  , qual  tu  fei  , 
Quelli  nonhebbero  nutrimento  p ii  fpleii- 
I dido  della  manna,  che  goderono  nel  defer- 

to : Pìuit  iliis  mttnntt  ad,  munducfmlMtn , Ma 
che  Ira  da  far  ciò  col  nutritm-uto  , che  ro- 
di tu  al  facro  Airaic,  dove  Gesù  medefi- 
( il.  «IO,  vivo,  e vero,  fifa  tuo  cibo?  Zyfnra 


punis,  quiàeCaeUàefcenii.  Quelli  nonheb- 
bero cfaltazìonepiu  (ignorile  della  Legge, 
che  Iddio  diè  loro  di  fua  bocca  fii'l  Mon- 
te Sina  , delle  loro  promefife  , delle  loro 
profezie,  de’ loro  prodig;,  c di  quel  loro 
Sacerdozio  cosi  fainom  . Ma  tuttociò 
che  ha  da  far  con  Tcfaltazione  toccata  a te? 

Quella  cfaltazione  per  grande  eh’ ella  li  fof- 
fe,  per  eccelfa,  per  eminente,  non  altro 
aline  contenne  in  sèdi  onorevole,  fenon 
queAo,  che  fu  ordinata  a figurare  la  tua: 
e però  rifpetto  alla  tua  non  fu  più  che  un’  c«.io  r.  i. 
ombra:  VmbrufHtHromm . E’ vero,  che  co.  '7* 
me  tu  fei  efaltato  a poter  confeguire  il  Re- 
gno de’ Cicli,  eh’ è ’l  punto  più  principale , 
cosi  vi  furono  efaltatt  ancor  efii:  perchè  il 
diritto  all' Eredità  è comune  a tatti  i figli- 
uoli, o minori,  o già  liberi , quali  liano } ma 
olTerva  un  poco  la  differenza  notabile . Se  tu 
adeffo  vivi  bene,  puoi  morendo  andartene 
fiibito  al  Paradifo:  ma  quelli  nò.  Benché 
foflcro  fanti  , come  un  Abramo  , come 
un  'Giacob,  come  un  Gitifeppc,  come  un 
Davide  , erano  coAretti  ad  afpcttare  nel 
Limbo  gl’ interi  fecoli:  perchè  i figliuoli  fin 
che  fono  minori,  hanno  ben  si  il  diritto 
rimoto  all’  Eredità , ma  non  v'  hanno  il  prof- 
fimo.  A poterne  entrare  in  poirelTo,  bifo- 
gnainogni  modo afpiettar , che  arrivi  l’età 
legittima  coAituita  dal  Padre:  vfqHeadpn- 
finitum  tempHt  m Pietre . E tal  è (lata,  nel 
cafo  noAro,  la  venuta  di  CriAo.  Che  ra- 
gion fomma  hai  dunque  tu  da  confonderti, 
mentre  vedi,  che  ellcndotu  da  tuo  Padre 
adelTo  trattato  con  una  forma  tatuo  più 
nobile  di  quella,  non  però  dimoltri  di  far- 
ne veruna  Aima?  Appena  arrivi  ad  intende- 
re canti  onori , nò  che  a prezzarli . Qual  ma- 
raviglia è però,  lèDio  dite  fi  lamenta  più 
fortemente,  che  non  faceva  di  quegli,  efe 
ancora  più  fortemente  ci  punirà  ? Final- 
mente quei , che  peccavano  nel  vecchio 
tefiamento,  erano  riguardati  come  figliuo- 
li non  ancora  dotati  d'intero  fenno,  perch’ 
erano  ancor  minori.  Tu  fei  giunto  aH'cta 
virile,  e però  quale  fcufapiiò  favoriiTt,  fé 
non  temi  tu  ancora  fprczzare  il  Padre  ? Fi- 
Hot  enutrivi , ^ ex/il/avì  : ipft  auttmfprtv*- 
runt  me  . Il  vero  difprezzo  verfo  il  Pa- 
dre , di  quelli  è proprio  } de  i figliuoli 
già  adulti. 

Confiderà  , che  il  Signore  non  dice 
eJpUiitrunr  me,  ma  fprtverttnt  me,  perche 
in  ciò  Aa  finalmente  il  mal  del  peccato  , 
che  tanto  lo  muove  a fdegno  } Ai  nel 
dirpi'czzo.  Nel  rcAo,  che  gli  puoi  tu  re- 
care di  piegiiidi'zio  ? Non  gli  puoi  torre 
queir  alta  pace,  che  gode  nel  fuo  bel  fe- 
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no  3 non  gli  puoi  levarla  Potenza»  non  gli 
puoi  levarla  Provvidenza»  non  puoi  fcac- 
ciarlo  con  le  tue  guerre  dal  Trono  : si  pte^ 
tMverhj  fuid  et  neeebij}  Quello»  che  puoi 
fargli  di  male  » tutt’è  fprezzarlo  ; è que- 
llo ciò  » che  gli  fai  : Ipfi  ttutem  fprtvtrunt 
me  . Quando  però  tu  commetti  ^qualche 
peccato  di  fenfualità  » di  furto  » di  frau- 
de  » non  guardare  a ciò  » che  Zìa  in  fé 
flelTa  queir  opera  materiale  . Guarda»  eh’ 
e difprezzo  del  Padre  . Non  è Dio  que- 
gli che  ti  vieta  quell’opera  forco  pena 
dell’alta  fila  indegnazione?  Adunque  non 
cercar  più  altro  a relhr  di  farla.  Sò  che 
ti  feufi  con  dire  di  non  voler  farla  per 
deprezzare  il  Signore  » ma  per  pigliar 
quello  sfogo  , ma  per  procacciarti  quel- 
la foddisfazione  . Con  tutto  ciò  quella 
Icufa  che  può  valerti  ? Troppo  farebbe  » 
che  tu  difprczzain  il  Signore,  per  difprez- 
zarlo.  Quello  è ciò»  che  fanno  i dannati, 
fanno  i diavoli.  Bada  » che  lo  difprezzi. 
Che  però  egli  non  dice  : ipjì  ttutem  fprt- 
veruni  me  , ut  fpernerent  me  » ma  dice 
allolutamente  fpreverunt  me  , Sci  tu  CÒn- 
tento»  che  il  Servidore  di  cafa  non  ti  di- 
fprezzi per  difprezzartl  » ma  folamcnte 
per  attendere  a prenderli  i fuoi  piaceri  ? 
Com’egli  non  efeguifeei  tuoi  ordini  pron- 
tamente » ti  adiri  fubito  , quali  già  a ba> 
danza  fprezzato  . £ perchè  non  vuoi  , 
che  fubito  Iddio  pure'  fi  adiri  contro  di 
te  ? Ah  che  ciò  è quello,  che  sì  lo  cuo- 
ce : il  difprezzo  : Contempfit  me  demus  If- 
ree!  » C»ntemp[it  judiciu  mett  , Contempfe- 
runt  legem  meum  , Contempferunt  timorem 
Dei  : quello  è il  fuo  continuo  lamento 
rteUe  Scritture  . Perchè  quando  fai  » che 
Iddio  ti  vieta  una  'cofa  , c pur  tu  vuoi 
farla  , per  fecondare  il  tuo  fi;orretto  ap- 
petito » già  con  ciò  tu  gli  dici  » almcn 
quanto  bada  » di  non  prezzare  tutto  il 
fuo  fdegno  paterno  : già  gli  contendi  1’ 
ubbidienza,  già  gli  contraddici Tollequio; 
già  gli  rinunzj  anche  in  faccia  l’Eredità. 
E ti  maravigli  poi,  fe  un  peccato  morta- 
le, per  minimo,  ch’egli  fia,  fi  meriti  pie- 
na eterna?  Perciò  fe  la  merita,  perchè  è 
difprezzo  di  un  Dio  ? Non  è poflìbilc  » 
che  nellTnfcrno  fia  mai  fupplizio  balle; 
vote  » con  la  fua  gravità  , a punire  sì 
grand’cccelTo  : però  non  fi  potendo  fod- 
disfare  con  la  gravità  del  fupplizio  » fi 
fiipplilce  » come  fi  può  » con  la  durazio- 
nc. 


Vili. 

Ego  redemi  eoe  y 6*  ipfi  lottiti  fìtnt  eoHtr»  mi 
meaducitt.  Of  7. 13. 

Confiderà  » che  In  due  modi  fi  può  libe-  » 
rare  uno  dal  male»  ocon  cavamelo» 
quando  già  v’ è caduto,  o conprefervarne- 
lo»  e l’ uno,  e l’ altro  fi  elprime  con  quello  fo-. 
lo  vocabolo  di  redimere . In  fenfo  di  libera- 
zione fulTeguente  al  male  lo  portò  Davide , 
quando  dille  a Dio  » che  havea  falvato  il  fuo 
Popolo  dall’Egitto  : Redemifli  in  br  echio  tuo 
pepuìum  tuum.  E in  fenfo  di  liberazione  an- 
tccedcnte  lo  portò  pur  rifielTo  Davide  » 
quando  dille  a Dio,  che  havea  falvato  lui 
dalla  Ipada  del  Re  Sanie:  ^i  redemifli  Dtt- 
vid  fervumtuum  degludio  meiiin»  y eripeme,  ' 
Or  ecco  per  tanto  ciò , che  Dio  fiducie  in 
quello  palio»  che  imprendi  qui  a meditare. 

Si  duole , che  havendo  egli  nell’ uno , e nell* 
altro  modo  campati  gli  Uomini  da  mille 
v.irj  peccati  » e (Ti  in  cambio  di  rendere  a lui 
la  lode,  che  fi  doveva,  attribuivano  ogni 
lorbeneafellcflì:  Ego  redemieosy  cripfi  Io- 
cuti  fune  eeutre  me  mendacia.  E'però quello 
palio  indirizzato  a fulminare  sii  Penitenti, 
sì  gl’ Innocenti  3 che  follemente  aferivano 
a virtù  loro  punto  di  ciò,  che  il  loro  ^ 
(lato  badi  gloria.  Tu  Tei  di  alcuno  diqiie- 
hi?  O quanto,  fe  così  fuffe,  fareftidi  tor-  ^ 
to  a Dio.'  iìolite  gloriati y ^ mendaces  ejfe 
advenus  vtritatem . 

Confiderà  , che  fc  tu  fei  Penitente  , li. 
devi  fentir  di  te  con  molta  balTczzai  per- 
ciocché è vero,  che  fei  tifcito  così  dalla 
Ichiavitudine  dell’  Infernal  Faraone , ma  per 
fola  virtù  divina  : Redemifli  in  brachio  tue 
populum  tuum . Ecco  a che  ha  dovuto  giun- 
gere il  tuo  Signore  per  ridurti  ad  untale  fia- 
to 5 adufare  la  forza  del  fuo  gran  braccio» 
mettendo  forfè  mano  ancora  a’ miracoli  - 
E quanto  diveifamente  da  ciò,  che  lece» 
quando  traile  Ifraclc  fuor  dell’  Egitto  i 
perciocché  allora  hebbe  a durare  fatica, 
acciocché  Faraone  lafcialTc  andare  Ifrac- 
le:  adelTo  ha  dovuto  durar  fatica,  accioc- 
ché Ifracle  lafcialle  andai  Faraone  . Che 
voglio  dire?  Non  ha  il  Signore  dovuto  ora 
llcntarc,  perché  il  Demonio  lafcialTeie»ma 
perché  tu  lafciafTì  il  Demonio  3 attefo  che 
la  maggiore  difficoltà  al  convertirti  c nata 
dalla  maladlfpofizione»  che  Iddio  trovava 
nella  tua  volontà.  £ nondimeno  potrai  tu 
punto  parlare  con  vanità  dell’ elTcrti  al  fin 
ridotto  a fiato  migliore?  Se  patii  così,  il 
Signore  dirà  con  ragione,  che  tu  oc  menti: 
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Igo  ttiepìi  tosy  érìpfi  lottuifunt  etntr»  mt 
mtndMci» . 

in.  Confiderà,  che  non  meno  bafTamentetti 
devirentirdìte,  fé  a quefto  giorno  ci  truo- 
vi  ancora  innocente , ciò  che  appena  li  può 
riputar  credibile:  perciocché  è vero,  che 
s‘è  cosi , tu  fei  campato  da  un  ferro  molto 
maligno,  qual  era  quello  del  Sanie  Infer- 
nale , ma  per  mero  favor  divino  « Redtmi- 
fli  D»v$d  fervum  tuum  de  glàdio  maligno  . 
Anti  nota  pure  , quanto  maggior'é  flato 
il  favore , che  Iddio  ha  fatto  a te , di  quello , 
che  fece  a Davide;  perciocché  Davide  non 
andòmaidafeflclTo  ad  incontrar  la  fpada 
del  Re  fuo  perfecutore , anzi  più  d’ una  vol- 
ta , con  faviczza  molto  fiiperiofe  all'  età  Tua 
giovanile,  lafcansò,  lafchivò,  non  per- 
i ttce.it.  rfon^ndo  a verun*  arte  di  fchcrma;  tanto  che 
<4-  ^ ìntaleoccafionefta  di  lui  fcritco  , che  in 
emnibut  viis  fuisprudenter  agebat  i e che  pe- 
rò , Dominus  erat  enm  eo . Ma  tu  non  hai  prO' 
ceduto  cosi.  Qyante  volte  ti  fei  andato  in- 
'cautamente  ad  efporreai  pericoli  di  pec- 
care ? Ed  è (lato  adtro  ciò  , che  un*  andare 
incontro  alla  fpada  de!  tuo  Saule  f Se  però 
- ne  fei  pur  illefo , tanto  più  eccelfo  è flato 
ancora  il  favore , che  Dio  ti  ha  facto.  E tu 
potrai  con  alcuna  vanità  dir  fra  te  di  non 
conofcertl  peccacor  come  gli  altri  ? Se  fai 
così,  il  Signore  ancora  a ce  dirà  bene  , che 
tu  ne  menti . Ego  redemi  eoe , ipploeutifnnt 

tonerà  me  mendacia . 

IV.  Confiderà , che  non  meno  va  quefto  det- 

to a ferire  qualunque  altra  fòrte  di  uomini 
vantatori;  perche  fono  tutti  bugiardi . At- 
tribuifeono  alla  loro  potenza , alla  loro  pru- 
denza, alla  loro  virtù  quei  felici  eventi  , 
che  godono  alla  giornata , come  fe  non  fof- 
fe  Iddio  quegli , che  lor  gli  mandi,o  con  ca- 
varli dal  male , o con  prefèrvarneli . Qual 
bugia  però  dir  mai  pofTont^iùfolenne  ? Se 
non  fi  emendano,  non  pedono  afpectar  al- 
tro . fe  non  , che  quanto  prima  Iddio  laici  di 
prcfperarli,  perciocché  egljé  verità,  e pe- 
rò troppo  abbomina  la  fuperbia,  la  quale  e 
_ tutta  bugia;i*#rj///  omnee , quiloqmmttot  men- 
dacmm . E pure  eh'  il  crederebbe?  La  gente 
non  sa  kvarfela  dalla  bocca  , tanto  e(Ta  1’ 
Pior.t«.i7  jjpj  . snavis  eji  homini  panie  mendacH  . 

_ Quello  è '1  pan  di  menzogna  , eh'  è sì  foa- 
ve  , la  lode  propria . Rilp  tto  alcuni  fi  può 
pur  troppo  dir  pane,  perché  l'ufanoa  tut- 
to palio.  Sentigli  ragionare:  vedrai  che 
^ n'han  del  continuo  la  bocca  piena;  ma  non 
fan  poi  ciò , che  fiegue , ed  é , che  un  tal 
pane  H convenìrà  in  pietra  dura  da  mafli- 
carfì  : Et poftea  implebitur  ot  epu  calrulo , per- 
ché cofloro  avvezzatili  in  quella  maniera 
Menna  dell' Anima. 


a parole  di  vanità , fon  da  Dio  lafclati  di  mo- 
do , che  poi  non  polTone  far  più  altro , par- 
lando , che  lamentar^  della  lor  mìfera 
forte  . Getta  ptir  dunque  di  bocca  tua  que- 
llo pane  , benché  ti  piaccia  j perciocché 
s'èfoave,  nonéfalubre.  Che  diflì  , non 
é falubre?  Guardati  bene,  che  quello  non 
habbia  ad  effere  quel  veleno  , che  uccida  s,-.. 
a poco  a poco  l'aniiiMrtua  : Ot  , quod  men- 
ti tur  , oteidit  animam , 

Confiderà  , che  quelle  bugie  tanto  più  V. 
foncondderabili , quanto  che  fono  nel  ge- 
nere di  dannofè,  ch'éil  più  perverfo.  Ed  a 
chi  recano  danno  ? forfè  al  tuo  proflìmo  , 
ch’c  un’  uomo  limile  a te  ? Anzi  al  tuo  Si- 
gnore; e il  danno  é,  che  gli  tolgono  la  fila 
gloria.  Però  dice  Iddio  ; Ego  redemi  eos,é^ 
ipp  locati  fune  eontra  me  mendacia , non  eontrm 
bominemiVnz  centra  me . Due  fono  i generi 
di  quelle perlòne, le  quali  per  altro  dicono  . 
bt^ie contro  Dio . Gl' Infedeli, e i Bellem- 
miatori,  benché  gl'  Infedeli  acconfentano 
con  la  mente  a ciò  , che  contro  Iddio  prò- 
ferìfeono  fuor  del  vero  , quando  a cagion 
d’efempio  dicono , che  non  é trino  , che 
non  é provvido,  che  non  é pio,  che  non  è 
amico  del  giallo.  I fèmplici  Bellemmiatori 
nonaceonlèntono  a niente  di  ciò  con  la 
mente,  ma  pur  lo  dicono  per  isfogo  di  rab- 
bia , quantunque  inlàna . Ora  gli  Arroganti , 
che  fono  il  terzo  genere  di  coloro,  i quali 
lotfuuntmr eontra Denm  mendacia  , alle  volte 
parte  cipano  c on  gl'infedeli , alle  volte  par- 
tecipano coi  puri  Bellemmiatori  . Parteci- 
pano con  gl'infedeli,  quando  eflì  credono  » 
veramente  di  bavere  per  virtù  propria  otte- 
nuto ciò,ch'han  di  bene  : ma  quelli  conrien, 
che  fieno  arroganti  pazzi,  qual  fu  quel  Re 
famofodiTiro,acuidiircIddto  ; Elevatum  Exjjh.n, 
epcor  tunm , dixifli  ; Dens  ego  fam . E però  i, 
fon  pochi.  1 più  partecipano  co  i Beltem- 
miatori  ordinar;  ; ma  con  quella  diverlìtà  ; 
che  i Billcmmiatori,  mentifeono  contro 
Dio  per  isfogo  di  rabbia , gli  Arroganti  per 
isfogo  di  vanità  . Ma  ciò  , che  vale  , fe 
forfè  a Dio  recano  anch'  eflì  egual  danno  { 
mentre  attrìbuifeono  a sé  quella  felicità  , 
quella  provvidenza,  quella  pietà  , quella 
rettitudine,  la  qual'  é tutta  puramente  di 
Dio,  non  è punto  d'e  Ili?  Certo  é,  che  sì  d’ 

{ flì , come  de  i Bellemmiatori  può  dirli , che 
Extenderunt  linguam  fnam  qnap  areum  men- 
dacii)^  nenveritatit . Peti  he  con  la  loro  lin-  I**->-** 
glia  vanno  gli  uni  egli  altri  .i  faettare  crii- 
dcLnente  Iddio  nell!  onore  ; i Bellemmiato- 
ri direttamente,  perchè  hanno  intenzioac 
di  abbaflar  lui  ; gli  Arroganti  indirettamen- 
te, perchè  hanno  intenzione  d'innalzar  fe 
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inedenmi . M.ifrattanto'tu  vedi  i clic  il  pre- 
giudizio, il  quale  a Dio  ne  rifui»  , Tempre 
è lo  ftelTo  , perchè  Tempre  a un  modo  li 
mefìtiTcc  con  togliere  a lui  la  gloria , che  gli 
è dovuta . E tu  pollo  ciò  non  prenderai  un’ 
abborrimento  indicibile  a cotcllo  folle  lin- 
• 7 guaggio  di  vanità  > No//e  veli»  mentiri  omné 
mendacittm.  Alle  volte  ti  può  Teappare  di 
bocca  qualche  parola  di  vanità  , Tenza  che 
te  ne  accorga , e allora  Tei  più  IcuTabile, per- 
chè/»?»//>/'/ , non  vis  mentiri  ^ cperòdi- 
ci  quali  una  bugia  materiale  contro  di  Dio  . 
Ma  quando  tu  ti  accorgi , che  quella  parola 
è parola  di  vanità,  non  la  dire,  perchè  non 
Tolo  , mi  vis  mentiri , e però  dici 

contro  Dio  una  bugia,  la  quale  è formale  , 
c così  è vera  bugia.  Tien  Tempre  vivo  nell* 
animo,  chequantointeliadibene  , tutto 
è di  Dio,  nonchefolamente  daDio  , e pe- 
rò lempre,  Te  l'hai  da  dire,  dà  chiaramen- 
te a conoTcere  ; che  ne  parli  come  di  coTa  , 
cheafpettaalui,  non  a te  i Non  ego  , fed 
grntia  Dei  mecHm . Q»e(io  è’I  linguaggio  de 
gli  umili,  che  fon  limili  ad  innocenti  Bam- 
bini, e però  Uà  Tcritto  di  loro  , che  in  ore 
eorum  non  eft  inventum  mendaeium  . Perchè 
non  folo  non  lì  dan  lode  alcuna  , ma  non 
fon  capaci  di  darfela . 

IX. 

Omnex  not  mnni/eftnri  oportetMte  Tribunttl 
Chrijiiy  MtreferntMntifquifque  profrin  cor- 
foriti  front  gej^ty  five  benum  , pve  mn~ 
Inm.  X.  Cor.  5.  IO. 

. /confiderà  , che  quello  Giudizio,di  cui 
qui  favella  propriamente  l'Appollolo: 
non  è il  particolare , è l’iiniverfale . £ però 
egli  dice;  Omnet nos efortet  matù/efìtm  ente 
TribnunlChrifti . Nel  primo  ofortet  mnnife- 
Jìarifingulot  t minonomnet,  perchè  ciaTcu- 
nofappiaciò,  che  a lui  tocca,  o di  pena , o 
di  premio  : il  fecondo  lì  fa,  perchè  ciaTctino 
Tappia  altresì  ciò  , che  tocchili  a cia- 
Icun’altro,  e però  omnes  in  quello  ofortet  mn- 
nt/eflAri,  e non  (o\o fingulos . Ecco  pertanto 
a che  Tira  principalmente  ordinato  sì  gran 
Giudizio  i a far  che  il  Mondo  li  confonda  de' 
Tuoi , quando  vedrà , che  brutti  errori  havrà 
colti  j ©deprimendo, chi  conveniva  efalta- 
rcj  oeTaltando,  chi  conveniva  deprimere, 
Ma  ciò  non  potrà  fuccedere  fenza  un’  altif- 
lima  manifellazione  di  tutto  ciò,  eh’  or  li 
truovi  celato  in  tutti,  di  ogni  penlìero  , d' 
ogni  parola,  d’ogni  opera.  E però  omnes  nos 
Opcrtet  mamfeftari nnreTribunnl  Chrifli  . Ma 
tuiiattanto,  che  lai,  mentre  ora  tieni  i giu- 


dizi del  Mondo  in  sì  eccelTa  llima  ? Che  im- 
porta a te , che  tutto  il  Mondo  ti  bialimi , Te 
Dio  ti  loda?  Che  importa  a te , che  tutto  il 
Mondo  ti  lodi,  Te  Dio  ti  biaTma?  Vuoi  tu  fa- 
pere  per  verità  qual  tu  Tei  ? Qual’  apparirai 
nel  Tribunale  di  Crifto . 

Confiderà,  che  non  dice,  ofortet  emnìn 
nofbrn  manifefinri , ma  omrut  nos  j perchè  il  Si- 
gnore non  farà  allora  Tapcre  le  coTe  nollrc  , 
recitandole,  raccontandole,  come  li  fa  ne' 
Tribunali  degli  uomini;  ma  le  farà  Tapere, 
con  far  che  tutti  relliamo  a un  tratto  Tco- 
perti  in  ogni  parte  più  intima  di  noi  lleflì  , 
come  Te  divenilfimo  trafparenti  . Che  però 
dove  il  nollro  Interprete  dice  mnnifeflari , il 
T C^O  ^xcco  A\ccf  erlncidosfieri  . Quindi  lì» 
gurati , che  come  un  vafo  di  trafparente 
cridallo,  dinanzi  al  Sole,  nonpuòdillimu- 
lare  un  piccolo  bruTculo,  ch’ei  contenga  ; 
cosi  farà  di  te  pure  dinanzi  a Grillo  , nnte 
TribunstI Chrifli . Oche  Sole vivilfimo  farà 
quello  a Tcoprire  ogni  tua  lordura  ! Ecco  1’ 
Iniquità  polla  a fronte  della  Bontà . Ecco  I' 
Ingratitudine  polla  a fronte  della  Bendi, 
cenza.  Ecco  la  bugia  polla  innanzi  alla  ve- 
rità , nnte  Tribunnl  Chrifli  ; e però  giudica,lc 
dovrà  Tpiccare  altamente  , npn  potrà  elTcr 
di  meno  : convien  che  Tpicchi  : ofortet  mnni- 
feflnriì  perché  il  Crillallo  è già  pollo  rin- 
contro al  Sole.  Qual  confulione  farà  per 
rantolatila,  quando  apparirai  per  ventura 
cosìdiverTodaciò,  eh’  or*  altri  ti  crede  , 

Omnes i qniglorifleabant eam  , ffreverunt  il-  ,.x,i  £. 
Inm  i tjuitt  vidernnt  ignomininm  e)us  .Non  To- 
lamentc  la  Teppero , ma  la  viddero,  viderunti 
Così  potrà  dirli  allor  dell’  anima  tua . Credi 
tuforTedihavermcnoa  confonderti  , per- 
chè Te  gli  altri  fapranno  tutto  il  mal  tuo  , 
tu  Taprai  pure  tutto  il  male  degli  altri  ? Om-  ' 
nes  not  ofortet  mani/eflAri  . O quanto  t’  in- 
ganni/ Ora  tu  formi  la  dima  del  tuo  pecca-  - 
roda  quello  folo,  eh’ egli  è dimato  tra  gli 
uomini  , i quali  fon’  ufi  a vergognarfene 
meno,  quando  egli  è già  fatto  male  comu- 
ne a molti;  anzi  fon’  ufi  ad  approvarlo, 
ad  applaudergli  ; ma  allor  non  farà  così  . 

Allora  formerai  la  dima  di  eflfo , da  ciò  eh’ 
egli  è dinanzi  alla  Verità  , nnte  Tribunnl 
Chrifli ’i  e però  òcome  allora  dovrai  con* 
fonderti  , tanto  più  , quanto  nell’  altrui 
confulione  dovrai  conolcere  più  vivamen- 
te la  propria/ 

Confiderà,  che quedo onibilidìmo  Ico- 
primento  farà  come  appunto  una  confef 
fione sforzata,  che  allor  farai  di  ciò  , che 
adello  nella  tua  confclfione  o diminuirci , o 
dilfimuli,  o almeno  Telili . Però  l’ Appodo- 
lo  v’aggiunge,  unHfqHÌfjue  frrf”it 

tir- 
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ttrpcrh , prcutftfflt  ,fivt  iiHMm  ,/h/t  mulnm  j 
perchè  tu  medefiitio , con  un  linguaggio  sì 
erpreflìvo,  sìefatto,  qual  farà  quello  della 

tua  nudità,  dovrai  riferire  ad  ogn'uno  ciò  , 
che facefti .finché viverti fotto fpoglia  mor- 
tale j che  qucfto  propriamente  fignifica  prò- 
prù  cerptrh . Benché  chi  fa , che  ciò  non  vo- 
glia lignificai: di  vantaggio , che  fpecial  con 
toni  dovrai  rendere  allora  di  quei  peccaci  , 
che  più  propriaménte  fi  accrìbuifeono  al 
corpo?  0 quante  volte  tu  arrivi  infino  a 
fptezzarli  ! Seguici  l'error  popolare , il  quale 
de'peccati  di  fenfo  fa  to  cartimai  o fé  non 
tanto , almeno  attenni  a Infingare  il  tuo  cor 

fio  più  del  dovere,  nonio  mortifichi,  non 
n maceri,  gli  dai  tutte  quelle  foddisfazioni 
ancor Ibpraobondanti  , ch'egli  defidera  , 
fotto  pretcrto , che  la  virtù  confilie  nell'  in- 
terno, non  neirefterno.  Non  dircosi,  per- 
ché dell'  crterno  ancora  hai  da  rendere 
rtretto  conto . Senti  ciò,  chedicel' Appo- 
rtelo : Vt  rifinii  wiufijuiripHipripri»  cirporii, 
prnufrjjii,  fivitiimm,  fmmuUun, 
ly.  Confiderà,  che  quella  parola,  Rrftnu, 
non  folamente  fignifica  recitare  , ma  ripor- 
tare : e però  quinci  argomenta  il  fine  prin- 
cipnlirtimo,  per  cui  farà  fano  quello  uni- 
verfale  Giudizio , ch'é,  perché  ciafeuno  ri- 
porti non  folamente  nell'  anima , ma  nel  cor- 
po, oquellapena,  oquel  premio,  che  gli 
conviene:  Rtftritpnpriacirpùris  \ five  io- 
num,  five  mihim . Che  le  ciafciino  ha  da  ri- 
portar prepri»  eerpurit , qual  dubbio  c'  è , 
che  dovrà  eflervi  rifiirrezion  corporale  ? Ma 
tu  frattanto  mettiti  a ponderare  più  inti 
mamenteciò,  che  dir  voglia, /'ve  kemm  , 
fivimiUum  . O che  fpaventofa  diiuinzia 
Qui  non  v'é  mezzo:  o puro  bene  , o puro 
male;  né  il  male  farà  mcfcolato  col  bene  , 
(com'è  ora fopra  la  Terra  ) nè  il  bene  farà 
mefcolato  col  male.  O pura  gloria  , o pura 
abbjezione;  opiirorilò,  o pura  mertizia;  o 
pura  ricchezza , opura  mendicità  ; o pura 
ielicità , o pura milcria : Jiveiem<m,fivi ma- 
lum,  E tu  fai  certo,  che  fi  tratta  di  tanto 
ancora  per  te,  e non  ti  provvedi?  E' veto, 
che  quello  farà  un  giudizio  univerfalc  di 
tutti,  ma  tu  dei  figurartelo  come  tuo:  per- 
chéfarà  univerfale  di  tutti,  come  fe forte 
particolare  di  ogn’uno , tanto  farà  puntua- 
le in  ogniindividuo  : Omiui  net  manifeftari 
tporitt,  dicel'ApportoIo  ; e pur  non  (og- 
giunge  , HI  Tiferamuj  imnrt  , priKt  it/ll- 
Pini  , fne  it-mm  , five  ma.'um  ; ma  mi  ri- 
/irarunufqHif  'jM:  perché  tu  intenda  , che 
quello  farà  un  giudizio  particolare,  non 
menocheuniverfale . 

V.  Confiderà,  che  tanto  più  tu  devi  ora 


penfare  a te , quanto  che  !n  preitiiarti , o pu- 
nirci, non  fi  dovrà  quel  dì  tener'  altra  rego- 
la , fuorché  le  tue  operazioni  ; Vt  rtfnat 
tmifqmfque primi non  ni  W»  ^ifimui 
pn  ipfo , ma  HI  ipfigi/fìt . Che  vai , che  tut- 
ti preghino  per  te  , fe  tu  mai  per  te  llef- 
fo  non  fai  ridurti  a fare  un'ora  di  orazio- 
ne divota?  Che  vai  , che  digiunino  , fe 
frattanto  tu  non  fai  altro  , che  crapula- 
re? Che  vai  , che  fi  difciplinino , fe  frat- 
tanto non  fai  altro,  che  careggiarti  ? Che 
vai,  che  Salmeggino  tutta  la  notte  per  ce, 
fe  cu  Hai  forfè  inquelmedelìmo  tempo  luf- 
fureggiando  ? Ricordaci  , che  il  Signore 
nàiei  HHicmqH*  finmiim  iperaejmi  , non 
fecHHdum  aptra  aliorum  , ma  fieundtim  ept- 
rathtt  . Di  poi  non  ti  nego , cheli  tribima- 
le  degli  uomini  non  guardi  a molte  altre 
doti.  Può  quivi  facilmente  giovarti  la  no- 
biltà , può  giovarci  la  dottrina  , può  gio- 
varti il  danaro , può  giovarci  l'eloquenza  , 
può  giovarti  eziamdio  la  loquacità;  ma  il 
Tribunale  Divino  fol  gtuu-da  ali'  opere  . 

\ Wo\chtumifqHÌfqiitrifiratproHi  gtjfìi  . Se 
fece  bene,  habbiabene:  fe  fece  male,  hab- 
bia  male  . Però  dilfe  Davide  : SeiHiUim  •’f-  *7 
»ptra  maitHHm  icrHm  trihut  illù  . Che  fai 
pertanto,  mentre  ancora  non  ti  applichi 
dipropofitoaciò,  che  importa?  {iHidcHm- 
quepotefifaciri  maims  iHa,  inftanttr  ipirart  : 
ajutati  , affannati  , perché  fi  tratta,  corno  u 4 
adire,  dicofa,  che  cocca  a te  ; fropi  /a- 
citi  judieium  vijliam , diri/  Domiiuu . B come 
ce  lo  puoi  far  più  vicino  , che  figurandoci 
glàdi haverlo prcreiitc?Mira,comrl  Appo- 
rtolononcfcludeda  quello  univerfale  Giu- 
dizio né  pur  le  llcrto,mentre  egli  dice  : Om- 
niiniimani/ìj}ariipiriii  anli  trihunal  Chii- 
fti.  E pur  fapea  sé  ellére  di  coloro , i quali 
lolo  vi  havevano  agiudicare,  non  vi  ha- 
vevano  ad  ertere  giudicati  . Tu  Tei  di 
quelli  , iqiialinon  havranno  da  giudicare, 
ma  ben  sì  havranno  da  ellcre  giudicaci , e 
nè  pur  vi  pelili? 

X. 

Sihiiraliciii/iiiijfid ÌHiipaiirattiiii,  lyiifi- 
crarhai  yCHiagraiiaram  aliiiHi,  prtiiiinti 
■veflri  innotifcani apad  Diam . Philip.  4-  <>- 

Confiderà  , chequelinedtfi.no  Appo-  I- 
lloln,  ilqiialequì  ordina,  cheli de- 
ponga qualunque  foliecitudine , Hihìlfthciti  , 

/></, altrove  afferma  di  haverla  inséefperi- 
mentatagranlillima,  Vilovitfcin  , qualrm 
folititadinemhalnam  pn  vikit  . D.1I  che  fi 
feorge,  che  v'é  doppia  foliecitudine  : una 
U 4 cat- 
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cattiva,  una  buona.  La  buona  fignìfica  di- 
ligenza, la  cattiva  lignifica  quell'  inquietu- 
dine , queiranfictà,  quell’afianno , che  fi 
aggiunge  alla  diligenza  per  mancamento 
di  quella  fiducia  debita,  che  fi  deve  haver 
Tempre  in  Dio . £ quella  è quella  , che  qui 
ti  vieta  TAppollolo,  mentre  dice:  Nitil  /*- 
lieiti/hiii  perche  in  luogo  di  quelle  havrà 
da  fiipplire  il  ricorfo  a Dio  , che  apprefib 
egli  raccomanda  in  quelle  parole  > Pnitit- 
ìntvtlhàinnottf’enni  Mfud Dtum  . Nel  redo 
il  ricorfo  a Dio  non  toglie  la  follecitudine 
buona,  la  qual  confiAe  nella  debita  dili- 
genza, che  qualunque  ha  da  tifare  dal  can- 
to filo  non  ollante  il  divino  ajuco  j perch*  è 
veriHìmo,  che  tocca  a Dio  di  foccorrerti 
ne'bifogni  , ai  corporali,  come  fpirituali, 
ma  tocca  a te  di  apprcllar  frattanto  quei 
mezzi,  che  rendano  il  filo  foccorfo  più  na- 
turale, chefiapoflibile,  per  non  obbligar- 
lo a*  miracoli  3 Eftmjf/ttMrunulditm  itili  : 
HtmiìmuutttmftiMttmtriimt.  Però  la  (ol- 
lecitudine  buona  non  folamentei  lodata  , 
maneceflariaapardelle  virtù  ; /»  tmmhn 
niutUtiit  fit  , fttmtnt,  ^ftitnti», 
tmniftlititHJimr, 

Confiderà  , che  nelle  divine  Icritture 
quella  follecitudine  buona  fi  annovera  d' 
otto  forti.  Le  prime  quattro  appartengono 
ad  alcuni  generi  di  penone  particolari . Le 
feconde  a^rtengonofolo  ad  alcuni  . La 
primaèlalollecitiidinedi  Prelativa  , per- 
chè il  Prelato  hà  da  elTcr  follecito  del  filo 
Popolo , come  il  Padre  della  fila  prole , co- 
me il  Pallore  delle  file  pecorelle  , come  il 
Nocchiero  di  quella  Nave  ,ch'ha  da  mette- 
re in  Porto . ^uìprtefl^artlicitHdiiu . La  fe- 
conda è di  Predicazione  : perchè  il  Predica- 
tore deve  iifarc  nel  Tuo  mclliere  quella  fol- 
lecitudine, che  ha  la  Nutrice  in  allattare  il 
Bambino  i Pidmi»m  kitimimus  Itfiù  »d  vtt 
■utrimm  Dti,im  mulrsftlicitiidht.Li  terza  è di 
provvedimento  , e conviene  agli  ammini- 
Ihratori  di  rendite , a Maggiorduomi,  a Mini- 
Uri  , ed  anche  a quei  Poveri, che  fono  necef- 
fitjti  a trovarli  il  pane  per  propria  follenta- 
tione  iStlititmdintiMMpiiri.  La  quarta  è di 
operazione,  e conviene  ai  Servi,  agli  Arti- 
Ai  , agli  Agricoltori , ed  ad  altri  tali  nelle  lo- 
to tifate  faccende;  Iduriba,  Mtrrhtifilitirttt. 
Traqucllepoi,  che  appartengono  a tutti  , 
la  prima  è di  divozione  , e rìgiurda  Dio  , 
perchè  ciafeuno  hi  da  efferlbllecito  di  pia- 
cere a Dio,  più  che  t»iiifiiddito  al  Ino 
Principe,  ogni  fervo  almo  Padrone,  ogni 
figlinolo  al  filo  Padre  > htdirtit  «rèi,  * htmt, 
fuid pt  itimm  , ^fc.filititì  0miml»rt  tum  Dn 
iM.  La  fecoo^èdicitconlpezionc,  e ri- 


guardai' Anima  propria,  perchè  ciafeunò 
ha  da  efiete  più  follecito  di  cullodirla  dagli  „ _ 

alTalti  nemici , che  non  è qualunque  Capita-  * 
no  di  cullodir  la  fila  Piazza;  Ctt/hdittft^ 
licùi  !uùm*t  vtftr»t . La  terza  è di  compafi 
fione,  e riguarda  ilprollìmo  pollo  in  ne- 
ceflicà  ; perchè  ciafeuno  ha  da  effer  folle- 
cito  di  loccorrerlo  a par  di  fe  fleiro , sì  nelle 
necelficà  fpirituali , come  ancor  nelle  cor- 
porali;  SptriTimtihtHmmt  citi  mitttrt  ad 
vtt  . Ntmimtm  tnim  hnitt  rum  muaimtm  t 
tjm/mctt»  0ffil\itittprt  vttiiftlicitut  fit  . La 
quarta  è di  dilezione  : e quella  riguarda 
il  proflimo  in  ogni  fiato  , perchè  cialcu- 
no  ha  da  efler  follecito  di  confervare  con 
elfo  la  carità,  la  concordia,  la  pace,  come 
con verifiimo amico  ; Stlieiti  ftrvtrt 
itm/pirituiimviiuultpiuit , Quelle  fono  le 
otto  fpecie  di  follecitudine  buona  . Chi  di 
quelle  ha  tutte  quelle,  chea  lui  convengo- 
no,fi  può  dire , che  •itmdttmtmniftlicimdi- 
ttt.  Se  a te  le  prime  quanto  non  apparten- 
gono , appartengono  le  feconde  , e |Mtò 
oflerva,  fe  tutte  e quattro  cu  poffedi  in 
quel  grado,  fi  dovrebbe';  perchè  la  folle- 
citudine buona  è diligenza.-  ma  non  è dili- 
genza ordinarla,  è una  diligenza  jmù  fin- 
golare  , laqiuleinquefiemacerie,  eh' hai 
qui  fentite , non  è foggetta  sì  iacilmente 
adefeluderelafidiiciadebica  in  Dio^  co- 
meaccadenellacattiva,  cperò  è détta  af- 
foliitamente  lodevole . 

I Confiderà,  che  come  nelk divina Scrìt-  UI. 
tura  fona  annoverate  le  fpecie  della  folle- 
citudinebuona,  così  vi  fono  annoverate 
anche  quelle  della  cattiva , e fi  rìfiringono  a 
quattro;  di  Gloria,  e d*  interelle,diCor- 
po,  edi  Donna,  acuì  trovafi  oneftamente  * 
legato , e tenuto  per  altro  portare  amore  , 
come  al  proprio  Corpo  ,-  Enmrdmia  tttttu 
000.  La  prima  di  gloria  fa  , che  foverchia- 
mence  laperfona  fifiiidi  di  fofienere  la  ri- 
putazione, di  accrefcerla,  di  ampliarla  ; ed 
è propria  degli  ambizioG  , che  rare  volte  Prov-'*-?- 
fòrtilcono  il  loro  intento  : Exptd0tit  fttiti- 
ftrtim ptriiit . La  feconda  d’incercife  fa , che 
la  perfona  afiatichìli  troppo  per  avanzare , 
per  accumulare;  ed  è propria  degli  avari  , 1>. 

anzi  di  tutti  , per  dir  cosi  , gli  uomini  di 
Mondo,  che  però  fa  detta  da  CrHlo  gene- 
xAtxxnxtftlicitititftttiiiiflmt  . La  cena  di 
corpofà  > che  la  perfona  troppo  fi  adope- 
ri intorno  alla  menfa  , intorno  alle  mor- 
bidezze , o intorno  agli  adornamenti  ; ed 
è propria  de 'fenfuali,  che  come  tali  vivo- 
no piu  da  Gentili  , ebedaCriftiani  ; Nrii'r* 
ftlitiii  tffi  dictmtt  , ifùd  m0ndttt0him0t  , 

[ atti  jmd  hAtmut  , 0hx  tptriimmr  t ite  * *** 
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ìtùm  emiù*  gintti  imqiùrmu'.  Li  quani  di . tedìCMo«  edicìbnafcei  chetialteri,  che 
donna  fa,  che  uno  ecceflìvamente  penfi  a ti  accendi,  che  perdi  molto  di  pace . Sete» 


tenerla  paga,  ad  abbigliarla , ad  accarezzar- 
la: ed  è propria  de*  conjugati,  a cui  però 
riefee  difficile  dare  in  tale  flato  a Dio  tutto 
Cm.7-  il  loro  cuore:  QtU  cmmuxtr*0fi,  filuiiuttjl 

fM  famt  iùPtdi,  jutmtd»  plactu  nx$ri,  éf 

iiviftu  tfi.  Tutteequatno^nefle  follecitu- 
dini  vengono  chiamate  cattive  di  loro  ge- 
nere; non  perchè  fino  a un  certo  fegno  non 
fia  lecito  mantener  la  riputazione,  procu- 
rare il  danaro,  fervire  al  corpo,  compia- 
cere alla  donna:  ma  perchè  in  sì  fatte  ma- 
terie troppo  è malagevole  contenerfi  den- 
tro un  tal  fogno . La  diligenza,  che  in  effe 
fi  fuole  ufare  , faciliffimamente  trapafla  in 


neffi  per  fermo,  che  Dio  nonmanchetì  di 
far  fempre  fuccedere  ciò,  che  è il  meglio  , 
iifereflì  ben  si  nell' opere  tue  la  premura 
iflefla,  che  adoperi  di  prefente,  ma  lenza 
pertiubazionc . Nelle  feconde  quattro , che 
fono  comuni  a tutti,  eccedono  quei,  che  fi 
chiamano  fcrupoinfi,  perchè  in  ogni  colà 
temono,  odi  offender  Dìo,  odi  trafeurare 
fe  fteflb,  o di  mancare  ne’  debiti  verfo  il  prof- 
lìmo.  Qyefto  eccelTo,  com*è  leggiero,  è 
giovevole,  perchè  dà  allafollecitudine  più 
vigore:  com’è  grave,  è nocevoliflìmo  , 
perchè  la  trafmuta  in  una  inquietudine  fom- 
ma  : Pra  ftHcinUau  juit/ctrt  m*»  fttuii  - 


vìzio,  porta  inquiaudine  , porta  anlietà  .Quindi  è,  che  lo  Icrupolo,  quando  è grave, 
pena  affanno,  e non  folo  preftippone  una  rare  volte  provien  da  Dio,  làlvo  che  permif- 


totale  diffidenza  verfo  dì  Dio , ma  prefup- 
pone anche  infulto.  Sono  molti ffimi  quei, 
che  adìfpettodi  Dio  procurano  di  arrivare 
a ciò,  eh’ elfi  bramano,  eh*  è quanto  dire, 
dove  no'l  poflbno  confeguire  con  mezzi 
leciti,  lo  vogliono  con  gli  illeciti . £ non  è 
quella  una  pazzia?  Di  cu,  che  con  mezzi 
illeciti  vuoi  provvedere  alle  proprie  necet 
fità,  non  vedi  chiaro,  che  si  facendo  ci  toc- 
ca andare  all'  Inferno  ? Rìfpondi , che  Dio 
poi  ci  perdonerà  , come  mìfericordiofo  . 
Ma  qui  Ila  la  fomma  fciocchezza  : che  tu 
confidi  di  ottener  da  Dio  quello,  eh*  è can- 
to più  , eh' è la  remilfion  del  peccato:  e 
non  confidi  dì  ottener  da  Dio  quello,  di' è 
tanto  meno , eh*  è il  provvedimento  di  ciò , 
che  ci  fa  peccare.  Contentati  di  quello , eh* 
è convenevole  al  tnooneflo  mantenhnen- 


livamente:  perchè fiit^roprio  è tranquillar 
lecenfpefte,  più  che  Iveg tiare:  Ntnùttim- 
mc/hiu  Dtmituu.  Molte  volte  provien  dal 
Demonio , eh*  hebbe  potere , come  lì  ha  per 
probabile,  di  fufeìtare quella  burrafea alca- 
mente,ancornel  povero  Giobbe. per  più  ab- 
batterlo ne'  fiioì  nuli , di  che  dan  legno  quel- 
le dolenti  parole  : Vtrtlar tmni»  tftr»  nea.  lob».:t. 
Ftrmiit  /««  me»  mu  tnrtmt , »/«/»»» 

t»!  ttrremi . CtmfiAniuut»m,ti$tKrt  felicistr. 

Ma  le  più  volte  fuot  provenire  dal  proprio 
temperamento  di  chi  ne  paté , come  da  limo  - . 
re , o tetro,  o timido , o tenero , o pur  fiinìlc 
a quei  turbolenti  Pianeti , i quali  a eccitar 
nuvoli  fono  attillimi,  ma  non  fono  poi  atti 
afgombrarli.  Però  fecufei  fottopoflo  per 
ventura  a un  tal  male,  conviene  affai,  che 
procuri  dì  liberartene:  alcrìmemì  per  timo- 


to,  e poi  le  lo  chiedi  a Dio  con  fiducia,  non  i re  dì  un  peccato  falfo,  corrigran  rifehiodi 
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temer  dì  non  ottenerlo . Credi  tu,  che  non 
habbia  anch'egli  la  propria  folleciciidine  , 
cheto  fa  pronto  a foccórrerti,  afollevarti? 
Dtmómt  ftUtinu  tfi  mti . 

Confiderà,  chenelle  ifleffe  follecitudini 
dette  buone , agevolmente  può  correrfi  an- 
cora rilchìo  di  qualche  eccello . Nelle  prime 
quattro , che  fono  proprie  di  alcuni  flati  par- 
ticolari, eccedono  quei , che  fono  nelle  lo- 
ro opere  detti  ardenti . Tu  feorgi  alcuni, 
che  fanno  il  loro  uffizio  per  eccellenza, 
mercè  la  diligenza , che  v*  ulano:  ma  vedi  an- 
cora, che  quella  diligenza  è congiunta  con 
troppo  ardore , perchè  li  turbano  a fimiglian- 
za  diMana:  mollrano  anfia,  moilrann  af- 
fanno, nè  mantengono  quella  tranquillità, 
che  mai  per  neffun  evento  s'intorbida  in  un 
cnorfanto:  Stlititmdetimtiu^mfcmmmm,  Se 
tu  procedi  con,  tu  Tei  difettofo  nella  folle- 
chudine  fleffa,  ch*è  per  sè  buona:  e per 
qual  cagione?  perchè  non  ci  fidi  irueramen- 


commettere  un  vero,  qual  è quel  di  vive- 
re inquieto,  e così  dì  riulcìre  poc'atto  a 
glorificare  Iddio,  agovernarte,  a giovare 
alprolfimo.  Ma  qual  è quello  modo  dì  li- 
berartene? Il  principale  è acquiflar  quella 
confidenza  pìenìlfima  nel  Signore,  che  co- 
me li  è detto,  fempre  ha  daffare  unita  con 
la  follecitndine,  affinchè  quella  li  dica  de- 
gna di  lode.  La  tua  follecitudineèbuonain 
sè,  peròriefee  ìntedifettofa,  fe  ni feì log- 
getto  aglifcriipolì,  perchènon  tìfidi  inte- 
ramente di  Dio  : temi,  che  la  tua  malizia  lo- 
pravvanzi  la  fua  bontà,  licchè  egli  non  ci 
habbia  rìmeffe  ancor  quelle  colpe,  benché 
dace  confcfface  già  tante  volte,  ficchè  non 
debba  alfillertì,  ficchè  non  debba  ajutartl. 
licchè  alla  morte  ti  debba  lafciar  in  preda  a 
cucci  i cuoi  più  capitali  nimìcì.  E nonoffervi 
il  gran  tono , che  in  ciò  gli  fai?  Attendi  pure 
a fervirlo  con  quella follecicudine,  ch'èia  i.Tio,.s. 
buona,cioc  dire  con  diligenza:  Stiicirìeurttt  *1* 
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iffumfrtiAUltmtxhiitrtZM.  Non<iico^r«-  vifccre,  nontemè  piinco  di  dire  al  Re  Salo  i-Rrg.  la 
ttuum,  perchè  ciò  non  ti  c mai  poflibile  di  monci  htiiiintm  xniun  deprt- 

faperlo,  fe  Iddio  non  te  lo  rivela  j dico^r*-  ctr  i /»  : l'uam  , à"  punuìtm  . Con  Dio 
t»tiUmz  e poi  ditelafciatutto  ilpenfìeroa  non  li  ha  da  procedere  in  quella  forma.  Sie- 
lui,  rcnzacuranidillar  fra  fé  tutto  irgior-  no  molte  le  fiippliche,  fieno  grandi  > ciò 
DO  afanufiicare,  fe  ti  apprtiovi,  o non  ti  non  importa.  Allora  più  che  mai  convengo- 
appniovi)  fetiaccetti,  o non  ti  accetti , fe  noaunOio  di  cosi  lovrana  Macllà:  Vfyu* 
ti  habbia  adarfalute,  o non  habbia adatte-  mtdotunfttiflitjmd^iuim.'E.q'itt^oMoXìon, 
la;  In  mmihus  tuis  fcrtts  mti . Ecosìallor  ègià  fufiicientc  afvegliare  in  te  quella  confi- 
deportai  quell’ affanno  > e qiieiranfietà  , denta,  perdìfectodicui  Tei  nelle  cofe  tue  sì 
che  fa  degenerare  la  tua foilecitudine  per  follecito,  che t' inquieti?  Stlitt  feliciti ffe , 
altro  buona  in  viziofa  , o almeno  nocevole . ftd  fctitionn  vefirt  innttefcnnt  tfudDtum. 

Chi  può  dir,  quantotutto  di  fiaqueltem-  Confiderà,  che  affine  di  dar  forzainag- 
po  , che  lenza  prò  tuconfumi  fctupoleg-  giore  allctue  dimande,  l' Appoilolo qui  t*  jj 
giando?  Fa  dunque  in  quella  maniera . Im-  iofegna  un  modo  divino:  ed  è che  inneie-, 
piega  anzi  quel  tempo  in  raccomandarti  fctni  afud I>tum in »mni erntienr y (ftiftet»-. 
caldamente  al  Signore.  Impiegalo  <0  cmni  tiene,  cnmtnuitrnmidlune , Qual fia il ten- 
trmieme  , impiegalo  in  emni  eifeerntùnt , diinento  digrazie,  già  t'è  palefe.  Però  è 
impiegalo  in  ricordarti  tnm  frniinrmmnUie-  balievole,  che  tu  fàppia  ciò , che  s'intende 
ne,  dc'bencfizj,  che  hai  da  lui  ricevuti  in  si  per  orazione,  e si  per  offecrazione . L’ 
qualunque  tempo  : e cosi  in  cambio  di  per- , orazione  fi  definifee  ì Zievtuie  mentii  in 
derlo,  logiiadagni,  perche  ti  affìcuri  diot-|iV«m.  E quella  è di  necellìtà  ; perche  qiian- 
tener  da  Dio  tutto  ciò  > di  coi  come  (criipo-  do  a Dio  tu  vuoi  porgere  una  dimanda , con-, 
lofi)  diffidi.  Ma  perche  quefio  ètrapaffare  vìenchc  infieme  cu  alzi  gli  occhi  a mirarlo, 
a materia  aliai  differente,  meglio  farà  affé-  con  rammemoratti  di  Ilare  al  Tuo  gran  coi 
^narleilfuo  giorno  proprio  da  ripenfare.  fpetto.  L' offecrazione,  I/ì  rntie  imfetrnn- 

di,  ^ned  fetitnri  e (quella almeno  edifom- 
XI.  mo  profitto  , perche  a neffun  Piincipe  ff 

porge  mai  alcuna  fupplica  fenza  addurne  la 
, itd  in  emni  erntiene  , ehfecrntiene  , fua ragione.  Vero  è,  che  non  ti  deifigu- 
enm  gnuiermm  nliicnt  fetitienu  vefittin-  rat,  che  quelle  due  cofe  l'orazione , el'ofi 
nettfennt  nfui  Hnm.  Phil.4.«,  fecrazionc  habbiano  da  preceder  le  peti- 

zioni. Hanno  lèmpre  ad  andare  unite  con 
I.  /'Confiderà,  quanto  giullatnence  chieg-  effe.  Perchè  l' Appoilolo  non  ricerca  qui 
V j ga  l' Appoilolo,  che  in  cambiodella  l’ordine;  ricerca,  che  Peiitienetinneti/cent 
cccefliva  lollecitudine  , fottemri  in  tutte  le  mfnd  lìenmin  emni  eretiont , ó>  inemnietfe- 
cofcil  ricotfoa  Dio.  Kihtl  feìicitifirit,  fed  crntient.  Il  rendimento  di  grazie  va  per  con- 
peiiiientive^re  innettfennt  nfnd  J>nm.  Per-  comitanza,  che  però  dicefi  enm  pntinrum 
chèpiùcciò,  che  tu  puoi  Iperare  dalla  fila  tlìient,  poco  rilevando,  che  cu  ciò  faccia 
grazia,  di  quello,  che  tu  polla  prometterti  prima  dì  porgere  a Diole  tue  petizioni,  o 
dal  tuo  ardore.  Ho  detto,  in  tutte  le  cole , Io  faccia  poi.  Quando  infieme  unirai  quelle 
perchè  non  hai  da  temere  di  dovere  giam-  quattro  patti,  che  a guifadi  quattro  eie- 
mai  riulcire  a,Dio,  nc  importuno,  nè  in-  menti  collicuìfcono  la  forinola  più  perfetta 
fopportabile,  con  la moltiplicita delle  iilan-  di  fiipplicare,  non  vedi  tu,  che  bel  millo 
ze.  Anzi  moltiplicale  pure  piùcbe  tu  puoi,  ne  dovrà  rifultare  dinanzi  a Dìo;  Dunque 
perchè  a quello  ha  voluto  mirar  l'Appollo-  tanto  più  devi  accenderti  a praticarlo, 
lo,  quando  ha fcritto quipni/fciir/ , c non  Confiderà,  che  qualor  a Dio  dimandi  HI. 
fetitie.  Balla  , che  fieno  illanze  degne  di  una  cola,  glie  i’hai  da  dimandare  in  emm 
prefentarfi  ad  nn  Dio,  npud  Dtnm,  e che  ermient,  cioè  in  emni  eievmiiene  memit  »d 
però  non  gli  chiedi  inutili  , cofe  inique,  iffnm.  Non  ci  hai  da  divertire,  non  ti  hai 
Nel  rello  le  fieno  molte  non  ti  fpaventino  ; da  dillratre;  haida  tenereambiiguardifif- 
anzi nèpurcirpaventinolé fian  grandi;  per-  fati  in  lui.  E quali  fono  ambii  guardi;  V 
chèle  grandi  fono  appunto  le  degne  di  un  immaginazione,  e l'Intelletto.  L’immagi- 
tal  Signore.  1 Principi  della  Terra  fono  co-  nazione  ce  lo  propone  per  via  di  fantafmi. 
loro,  che  fi  perturbano  in  udirli  richiedere  L’intelletto  ce  lo  propone  per  via  di  lede, 
molte  grazie,  oin  udirli  richiedere  grazie  Ne  ti  credere  ,cheqiiella  elevazionedi  mcn- 
grandi;  ond’è,  cheBcrfabea,  quantunque  tefiaim  viaggio  lunghillìmo fine  alCielo. 
haveffe  3 fiipplicare  un  figliuolo  delle  ftie^Iddiolia  dentro  te  lUffo:  mudimi  veffrnnt 
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Jhiii,  t/utmvuntfcitii . Evi  ftà  con  modo 
vivilÉmO)  cioè  dire,  e conia  prcfenza,  e 
con  la  potenza:  con  la  prefenza  vede  ciò, 
che  tu  fai,  lo  conofce  , lo  tonfidcta,  lo 
comprende:  con  la  potenza  di  più  ci  ajuta 
anche  a farlo . Però  non  hai  da  ricercare  Id- 
dio punto  lontano  da  te.  Se  lì  dice,  ch'hai 
da  elevare  la  mente , lì  dice , perchè  hai , 
quando  tratti  con  Dio , dainnalzarlafudal- 
,( ,,  , le cofe temporali,  dalle  cofe  terrene,  che 
fono  le  cofe  balle:  Zlevtrt , tlntrt , cutfar- 
Il  iirufulcm.  Pollo  ciò,  quando  l'immagi- 
nazione, e l’intelletto,  che  fono  due  po- 
tenze sì  principali  dell'  anima , daranno  uni- 
te in  codicuitti  perfettamente  dinanzi  al 
divin  corpetto , non  vedi  tu , come  la  volon- 
tà, eh' è la  terza,  (apra  ben  operare  in  pro- 
porre le  Tue  dimande?  Ma  fé  quelle  due  non 
concorrono,  quella  non  può  far  niente  , 
che  vaglia  ; e però  vuole  l' Appollolo  ! che 
quando  a Dio  dimandi  una  cola , l' addiman- 
di  in  cmni  ernihni,  cioè  inimnielnnirijn» 
mentis  ni  iffnm . Qyede  fono  le  fuppliche 
efaudite  con  ogni  celerità  : quede  dico , che 
fono  offerte  ( come  pur  orahabbiamo  qui 
pf7.  .7.  dichiarato  ) al  divin  cofpetto  clnmtr 
mrus  in  tin^iQa  ijni,  intravitin  anmittu. 

IV.  Confiderà  , che  qualor  a Dio  dimandi 
iinacofa,  glie  l'hai  da  dimandar  parimente 
in  imni  ikfecraiime , cioè  con  ogni  forte  d' 
idanza,  che  Ca  poflìbile , immnirationtimft- 
traodi . V ero  è , che  quede  ragioni  fono  infi- 
nite , e perciò  ti  è lecito  valerti  or  d‘  una , or 
d' un'  altra , fecondo  ciò,  che  lo  fpirito  varia- 
mente ci  fiiggerifce . Dalla  parte  tua  hai  fem- 
pre  da  proporre  la  tua  miferia , la  quale  pref- 
fochiha  vifeeresi  pictolé,  è titolo  validi!^ 
PC  fimo  ad  impetrare  il  foccorfo  pronto  ; In- 
**  tUna  aurtm  tuam  ad^recemmtamr  ijuiarifli- 
t»  tji  malii  animamta.  Tanto  più,  che  la 
confiderazione  di  qtieda  fa , che  ti  umilj  di- 
nanzi a Dio,  cheti  confondi,  che  ticom- 
punghi , e che  così  più  ti  difponghi  a rice- 
vere le  file  grazie.  Dalla  parte  di  Dio  fono 
tanti  i titoli,  quanti ifiioifublimi  attributi, 
l'onnipotenza,  la  fanticà  , la  fapienza,  la 
maeda.  Ma  Ipecialmente  gli  hai  da  ridurre 
fempre  a memoria  la  pietà  fila,  che  l'obbli- 
ga anche  a far  bene  a chi  nonio  merita:  fe- 

rr  14.  cundnmmiCrricirdiam  luam  mmenrt  mii  tu, 
prof  ter  bonitaum  tuam , Dimine.  E quella  op- 
portunillìmamence  fiiccede  ancora  per  al- 
tro alla  rimembranza  della  tua  fo:nma  mife- 
ria, perche  fa  che  non  ci  generi  didÌLlciiza. 
Dopo  quelle  due  fpecie  di  olTecrazione , 
vengono  l' altre , conte  fono  di  fupplicare  in- 
llantemente  il  Signore  a benelicarti,  in  ri- 
guardo di  queir  amor,ch'cgIi  porta  a i Santi , 


alle  Sance , alla  Sacrati  dima  Vergine  ; ma  fo- 
pra  tutto  hai  da  valerti  de  i meriti  di  Gesù , 
de'fuoi  denti,  de'fuoifiidori,  diquelpre- 
ziolidimo  fangue.che  per  te  Iparfe  ; Preti[hr 
nijitr  nfpice  Dtut , cy  rtfpice  in  faeiem  Chrijti 
ni,  A quello  non  è poflìbile,  che  il  tuo 
Padre  cèleile  non  ceda  fubito , perchè  già 
n'hai  la  promeda  da  Gesù  (ledo,  autenti- 
cata con  pubblico  giuramento:  Amtnnmen  I®  *>■ 
din  veHt:  fi  quid  pirieritit  Pa/rem  in  nimine 
mei , iahit  vikit . In  una  parola  : vuoi  cu 
fapere  la  formula  di  odecrare?  va  ad  impa- 
rarla da' poveri;  Cum  ekfecrationiknt  lequirur  '-* 
pAuper.  E però  ipoveri  te  n'hanno  a date 
la  norma.  Non  vedi  tu , come  quelli  ti  afpet- 
cano  tutti  a gara  fu  le  porte  di  quella  Chie- 
(a , a cui  cu  concorri  ? come  ti  adediano  ? co- 
me ti  adattano  > comedolenti  cìmollranole 
lor  ulceri?  come  ti  pregano  a non  volergli 
abbandonar  per  quanto  ami  l' anima  tua  ? 
come  ti  ricordano  il  Purgatorio;  come  ti 
ricordano  ilParadifo;  come  ti  riducono  a 
iiKmoria  quelle  cinque  Piaghe,  che  Grido 
per  te  pati  fu  iin  tronco  di  Croce?  Cosi  ap- 
punto hai  tu  da  procedere  col  tuo  Dio . A 
uedo  fine , dicono  i Santi , haver  lui  di(po- 
o per  codume  antichidìmo,  che  diano  i 
poveri  mendicando  alle  porte  de'  facri 
Tempji  perchè  quei  Fedeli,  che  là  vanno 
a trovarlo , imparino  a fupplicare . Tu  fei 
povero  sì , ma  non  fei  mendico , perchè  non 
faipittocar,  come  fi  dovrebbe.  Chi  fapea 
farlo  ? quel  Santo  Re , che  per  Tua  gloria  di- 
ceva : Egi  autem  mendieus  fum , ir  pauptr . 

S'egli  era  povero,  era  ben  anche  un  eccel- 
lente mendico  , che  però  potè  dire  appredo 
con  verità:  Dimimu  fiilicint  efi  mei.  Seta 
faprai  mendicare,  (àprai  confeguentemen- 
teodecrar  come  fi  deve.  Forfè,  che  in  rif-  pf.i>.-« 
petto  a Dio  tu  puoi  dire  dì  vergognartene? 
Ueniieareirnièfco.  Anzi  quello  è il  fommo  , 

onore;  (àperea  Dio  porger  fuppliche  on- 
nipotenti. Tali  fono  le  odecrazioni. 

Confiderà  , che  dopo  le  odecrazioni  ag- 
giunge  l' Appodolo  il  rendimento  di  ^^^e , 
il  quale  e può  farli  innanzi  alle  petizioni, 
come  habbiam  detto,  e può  farli  dopo  . 
Tuttavìa  pare,  che  riefea  più  profittevole 
farlo  innanzi:  nonfolo,  perchè  la  gratitu- 
dine, che  tu  modri  de'benefizj  padati,  ti 
abilita  più  a i futuri , con  renderti  a Dio  più 
grato:  ma  ancor  perchè  nel  rammemorarti 
le  grazie,  sì  pubbliche,  sì  privale , .che  già 
ti  ha  fatte,  ti  ecciti  a confidare,  che  age- 
volmente habbia  a (àrtene  ancor  dell' altre 
Equedain  fine  è ladifpofizione  più  atta  ad 
ottener  da  Dio  tuttoció,  cheda  luifivuo- 
Ic  : la  confidenza:  Mi  ferire  mii  Den> , mtfe-  ' 
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rtrt  mtl , futniiur)  in  tt  etnfdh  »n!ma  mt» . 
Or  non  ha  dubbio,  che  a confidar  grande- 
mente  ti  eccitano  tutti  queititoli,  che  nel- 
le ofTecrazioni  furono  addotti  ; ma  finalmen- 
te tutti  quei  ti  dimoftrano  , che  Dio,  fe. 
vuole,  ha  ragioni  di  fatti  grazie:  ma  non  ti 
dimofirano  parimente , che  voglia  . Sai  , 
che  cofa  affai  ti  dimoflra,  ch’egli  vuoifar- 
ff.  ic.  tele?  Il  vedere,  che  te  le  fa:  e però  quello 
più  d’ ogni  cofa  ti  eccita  a confidenza; 

tMMtdiJIi  m*  D*tu  . Ripen- 
fà  adunque  a tanti  benefizi  divini,  cheticir-' 
condano , ripenfa  a i pubblici , ripenfa  a i pri- 1 
vati.  Sòche.ilpenfare  a i privati  ti  eccita  a 
' confidenza  anche  più , cheilpenfareaiptib- 
blici;  ma  quello  nafee  da  errore:  perché  fé 
intimamente  tu  penetri  il  cuor  di  Dio,  ve- 
drai, che  ci  fa  quei  pubblici  benefizi  con 
queir  affetto  fpeciale  verfo  dite,  conciliti 
fa  tutti  quelli,  che  fon  privati  : cioè  te  li  fa, 
come  fé  non  havclTe  a farli  fé  non  a te:  e pe- 
rò in  verità  fon  tutti  privati . Rendigli  dun- 
que cordialillime  grazie  così  de  i propri  > 
come  di  quei , eh’  hai  comuni  con  tutti  gli  al- 
tri , e cosi  di  quei , eh’  bai  communi  con  tutti 
gl’  altri , come  de'  propri  ■ occafion 

di  quelli  atti  tu  feorgerai,  quanto  Dio  lia 
benefico  verfo  te,  qual  dubbio  c'è,  cheac- 
quillcrai  fede  fomma  a offerire  quelle  di- 
mande,  chefono  il  fine  dì  tutto  quello  ap- 
parecchio fin  qui  fpiegato  ? Ih  tmni trationt , 
0‘ tlftcrHthnt , cum  frmti»rum  Mum , ftti- 
titntt  vtfri,  im»ttfcuu  tfud  Dtum , 

VI.  Confiderà , che  quefto  modo  di  favel- 
lar dell’  Appollolo  pare  alquanto  improprio: 
perciocché  Iddio  prima,  che  punto  lo  fup-i 
plichi,  fa  molto  ben  tutto  ciò  di  che  lo 
vuoi  fupplicare  : Seir  hutrvrfttr,  jhìJ  e^Ht' 
ftt  vtbit , HMi  ptiluif  nm . E come  ri 
li  può  dunque  dir  , che  glielo  notifichi  > 
fetitùntt  vtfirt  imtrefcHHr  afnd  Dtam . Ma 
fai  perchè  quello  modo  di  favellare  ti  fem- 
bra  improprio  ? perchè  non  vuoi  ricordar- 
ti , che  Iddio  , trattando  con  l’Uomo  , 
vuole  in  tutto  procedere  al  modo  umano, 
e però  vuole,  chetugliefponga  tutti  i tuoi 
defiderj,  come  s’ egli  non  gli  fapellc.  Sò, 
che  ulora  egli  previen  quella  el^fizione , 
con  efaudìre  i defiderj  anche  femplici,  co- 
me noi  talvolta  facciamo  co  i poverelli  : 
Dt/ìÀtrmm  fanferam  exMuiivit  Dtmiatu . Ma 
quello  è fuori  di  legge.  Di  legge,  almeno 
ordinaria , li  è , che  non  gli  euudìfce , fe 
non  gli  vengano  erpreffamente  rapprefenta- 
ti  : Patiti,  & tuti^tth  : petch’  egli  vuole , 
che  gli  fliamo  d’intorno  ad  importunarlo. 
Quelln  cil  Tuo  godimento,  quello  è il  Tuo 
giubbilo.  Per  tanto  non  ti  fidare  con  dir,  che 


Dio  già  fa  bene  ogni  tuo  bifogno;  perchè 
fetu  non  ce  gliprelénci  dinanzi  a rapprefen- 
targlielì,  farà  per  ce,  come  $' egli  non  li  fa. 
peffe . Non  fapeva  il  Padre  Celelle  tutto 
ciò,  cheilfuo  Figliuolo  umanaro  da  lui  bra- 
mava ? e con  tutto  ciò , chi  può  elprimere , 
come  qnello  filo  Figliuolo  mrdefimo  del 
continuo  lo  fiipplicava,  à »mm  aration* , e 
:»  amai  aifteratitaa , elponendogli  le  file 
brame»  Cosi  hai  da  fare  ancora  cu  ; e quan- 
do il  farai , maflimamenre  fenza  ceffar  quali 
fianco  dal  dimandare,  lii  pur  certo  di  dover 
venire  efaudito  . Edecco,  come  il  ricotfo 
a Dio  fiipplirà  per  quella  follecitudine,  che 
ti  è fiata  vietata  , come  eccefliva . Chi  ha 
commerzio  con  Dio  , è come  l’albero 
piantato  vicino  a’ rivi,  a'rivl  crillallini,  a’ 
rivi  correnti.  Nonèfollecìto.  Giunga  pur 
la  State  a sferzarlo  con  le  fue  vampe,  che 
gli  farà?  Stà  vieino  all’ acque:  Ad  humartm 
mittit  raiittt  fnat-.  e però,  mttmfan  fitti- 
tatù  nea  arit  ftlititam' 

XII. 

Htt  efi  aattm  jadUiam  , qaSa  late  vtaitla 
Muadam , ditta  traat  hamiatt  mapt  tt- 
attrai,  qadm  lactm  . Jo.j.  ig. 

Confiderà,  che  quelle  tenebre  , di  cui 
qui  favella  il  Signore,  non  fono  i pec- 
cati della  volontà,  ma  gli  errori  dell’ intel- 
letto , a cui  poi  fogliono  andare  anneffi 
i peccati  della  volontà . Perciocché  quelli 
nelle  divine  Scrittute  non  lóelìono  dilli  te- 
nebre, ma  opere  delle  tenebre  : Optra  tt- 
attraram  . 'Tenebre  fono  detti  gli  errori 
dell’  intriirtto  : (tai vtt  dt  ttathris  vtettvit  ia 
admraiilt  iaaita/ai,  cioè  ver/n.-,'/ dalla  igno- 
ranza del  vero  . E talor  ttaatrt  fon  detti 
ancor  quelli , che  giacciono  in  tali  errori  ; 
Eratit  aliqaaada  ttatbra  .Ma  qui  non  intende 
il  Signore  parlar  di  ijuelli,  chefono  più  to- 
llotentbrofi,  chetenebre,  e fololi dicono 
tenebre  permollrare,  quanto  fiantenebro- 
fi.  Intende  parlar  di  quelle,  che  in  proprio 
fenfo  fon  vere  tenebre  , cioè  degli  errori 
dell'  intelletto , i quali  li  aggirano , o intorno 
al  credere,  che  fon  le  tenebre  proprie  degl' 
Infedeli,  o intorno all’operare,  che  fonie 
tenebre  proprie  de’Crìlliani  malvagj  . Di 
tutti  coloro,  che  amano  quelle  tenebre,  di- 
ce il  Signore,  che  il  Giudìzio  è già  manife- 
Ao  ; Hactfiaatttajadic'tam-.  non  accade  più 
cercare  altre  pruove  fu  cui  dannargli.  Balli 
dìtìfapere,  lux  Vtaitia  Mandata,  ifdi- 
Itxerant  hamiatt  mafir  ttnttrat , qaàm  tutta,  : 
perche  havendoefli  portato  un  tal  amore 
' alle 
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alle  tenebre,  rte  llegue  per  confeguenia,  eh' 
habbiano  portato  amore  anche  a quei  pec- 
cati di  volontà , i quali  vanno  congiunti  con 
tali  tenebre . Mettiti  un  poco  qui  di  propo- 
fito  a ripenfarc , fe  fei  di  quelH  infelici , per- 
chè quello  farebbe  il  fommo  de'mali , voler 
le  tenebre , e nè  meno  conofeere  di  volerle  i 

Coniìdera  > che  tra  i Fedeli  poflìam  di- 
llinguere  tutte  le  perfone  in  tre  dalli . Al- 
cune tengono  le  nneUre  tutte  aperte  a quel 
Sole  , di  cuiftalcritto:  lllMminutummir»- 
iilittr kmontibtu  ittrnit . Altre  tengono  le 
finellre  tutte  ferrate.  Altre  non  le  tengono 
nè  tutte  ferrate , nè  tutte  aperte  , ma  mez- 
zo aperte,  e mezzo  ferrate,  c come  fuol 
dirli  in  una  parola,  focchiufe.  Tengono  le 
finellre  tutte  aperte  quelle  anime,  le  quali 
non  altro  bramano  , che  ricevere  fempre 
più  di  lume  da  Dio.  Tengono  le  finellre 
tutte  ferrate  quelle  Anime , le  quali  niente 
più  odiano  , che  ricevere  quello  lume  . 
Tengono  finalmente  le  finellre  Ibcchiiilè 
tutte  quelle  altre,  le  quali  amano  pur  qual- 
che lume  da  Dio , ma  non  ne  vorrebbono 
troppo,  per  non  efferc  tenute  a troppo  al- 
ta corrifpondenza  . Le  prime  fono  poche  j 
le  feconde  fono  molte  j le  terze  fono  mol- 
tìlfime.  Efamina  ben  lo  Ulto  di  tutti  e tre 
quelli  ordini  di  perfone , per  ben  intendere , 
a cui  tu  ancora  appartenga . 

Confiderà  la  félicità  di  quelle  anime  , le 
quali  tengono  le  finellre  loro  tutte  aperte  . 
Qudle  fono  le  anime  fante,  le  quali  ben 
veggono , che  tanto  di  bene  elTc  operano , 
quanto  hanno  di  lume  vivoj  Ambuìnhunt 
f ernet  ittlumineruo  ? E però  a quello  anela- 
no, a quello  afpirano,  dimandandolo  fem- 
pre con  calde  iilanzc  J Deus  meus  illumina 
tenebrai  tneas  . Amano  di  udire  la  parola  di 
Dio  , amano  di  eflcr  corrette  , amano  di 
cller configliate,  leggono  volentieri  de’ li- 
bri fpirituali  , perciocché  tutto  concorre  a 
dar  loro  lume.  A quelle  anime  il  Signore  li 
comunica  a maraviglia,  perch’egli  è Sole, 
Lux  venir  in  Mundum.  É però  tanto  egli  en- 
tra in  cafa  a ciafetmo,  quant'  eglivitntova 
diaccelTo;  non  violenta  le  finellre  , non 
rovina  , nonrompe,  come  fa  ilfulmine  5 
mercè  che  con  recarla  fualtice,  reca  ad 
ognuno  un  benefizio  grandi  Ifimo  , e però 
non  lo  reca  a vcrim  perforza  : Beneficiumnon 
eonferturininvitum.  Lafeiaufar  totalmente 
laforzaalftilmine,  il  quale  va  2 portare  ga- 
iligo . Vedi  dunque  ciò  ch'hai  da  fare,  alfine 
di  ottener  da  Dio  molto  lume  ; aprirgli  le 
tue  finellre  più  che  tu  puoi  , come  faceva 
Daniele  là  in  Babilonia.  Ma  fa  predo  , pcr- 
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ch’egli  è Sole  j e così  ancora  benefica  di 
palTaggio:  fer tradii  benefatienio.  EpalTa- 
to  che  lia,  puoi  tu  forfè  prometterti,  cheri> 
tomi?  Del  Sol  materiale , cioè  di  quello  » 
che  tu  vaggheggi  con  gli  occhi,  tu  puoi 
promettertelo , ma  non  già  del  Sole  Divinos 
perciocché  quello  non  vive  foggeno  a leg-  Malacu. 
gi  , come  di  quello.  Orietmr  vebis  timenti-  4.** 
bus  nemen  Domini  Sol  fujti/ià,  fanitasin 
pennùejuj.  Il  Sole  materiale  non  ha  penne  , 
il  Divino  l'ha,  e fu  quelle  ti  reca  la  tua  fa- 
iute  } Sani/at  in  pennis  efut  i e perchè  fu 
quelle?  Per  dinotare,  eh*  egli  da  sè  va  > 
da sè  viene,  non  ha  veruno  , che  regoli  il 
fuo  viaggio . 

Confiderà  per  contrario  la  infelicità  di  17. 
quelle  anime,  le  quali  tengono  le  finedre 
loro  tutte  ferrate  . Qijede  fono  le  anime 
fcellerate,  le  quali  non  amano  di  far  nien- 
te di  bene  , e però  non  vorrebbono  veder 
lume,  cioè  non  vorrebbono  intendere  il  lo- 
rodebito: Nolunr  inselli f ere  ^ utbenìagant. 

Se  ricevono  qualche  lampo  improvvim  di 
verità  nella  lor  mente,  procurano  di  didra-*^^*'' 
erfi,  di  divertirli  : Dixermns  Deo  , recede  à 
nobis  , feientiam  viarum  tuarum  nolumus , 

Vanno  a commedie  più  todo,  che  andare  a 
prediche,  fdegnano  correzioni  , fdegnan 
configli , non  aman  leggere  fe  non  libri  pro- 
fani, e apertamente  hanno  giurata  ollilità  al 
loro  Sole:  Fuerunt  rebeìlej  lumini.  Quede 
animebentufeorgiin  che  dato  imminente 
di  dannazione  fi  vengono  a ritrovare  } per- 
chè fono  quelle  anime  propriamente,  che 
{0^0 intenebrisi  efefono  in  tenebre  , già 
fon  vicine  a perire.  Però  è notabile,  che 
nelle  Sacre  Scritture  continuamente  le  te- 
nebre fi  congiungono  con  1’  ombra  della  fobj.». 
morte  : Obfcurent  eum  tenebrij  ér  umbra 
mortiti  Eduxiteos  de  tenebriti^  umbra  mor- 
ti t , Sedentes  in  tenebrie  , àr  umbra  mortis.E 
che  fi  vuol  dinotare  con  quella  forinola  , fc 
nonché,  chi  Ila  in  tenebre,  vive  in  fommo 
perìcolo  della  morte,  cioè  della  dannazio- 
ne ? Quando  tu  miri  venir  r ombra,  che  di- 
ci? Non  dicifubito,  eh’ è vicino  a venire 
ancora  il  fuo  corpo  ? Or  così  di,  che  fia  vi- 
cinala dannazione.!  venire  fu  quedi  mife- 
ri.  Oche  pericolo  propinquo,  òche  peri- 
colo prolfimo/  V ombra  dà  fegno.chc’l  . 
corpo  non  folo  fia  vicino  , ma  fia  prefen- 
te.  Però  dì  pure,  che  quanto  prima  faran  rag- 
giuntidallamortecoloro,  che  già  ne  fono 
fopraffatti  dail'ombra . Io  non  voglio  te  pre- 
fuppon;e  in  un  tale  dato , e però  prega  cor- 
dialmente il  Signore,  che  per  pietà  illumi-  Luc.i.-j. 
nitutti  quelli,  che  vi  fi  trovano:  illuminar» 
bis  , qui  in  tenebriti  ó*  in  umbra  msr/is  redent. 
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Giacché  non  è dafpcrare,  che  quelli  pre-  non  fcntirc  si  acuto  ne' tuoi  difetti  il  rimor- 
ghino  giammai  punto  per  se  . Chi  non  fo-  fo  della  cofcienza:  ed  io  ti  dico,  che  alHne 
lo  Ila  in  tenebre,  mavifiede,  è faciliiTimo,  di  fentire  quello  rimorfo,  devi  amar  molto 
ch’anche  metta  a dormirli  . Così  é dì  que-  lume  . Credi  tu  forfè  , che  la  medelìma 
Ili  infelici,  non  penfano  al  loto  male , non  r ofeurità,  la  quale  non  è altro  alla  line,  che 
apprendono,  non  l’avvertono,  e perònon  imlume  fcarfo,  cheunliime  fqiiallido  , lia 
ufano  alcuno  lludìo  affine  di  liberanene  . £ piccolmale?  Anzi  il  Demonio  non  ti  chie- 
quelioèforfeci6,chefi  vuole  anche  efpri-  de  altro  da  principio,  che  quella:  e ciò  per 
mere,  quandolidice , chtfMÌ/eÀtiu  in  it-  dtiecapì.  Prima  perch’  egli  è come  quei 
netrh  , ftdtnt  altresì  in  Htnir»  mtrtis  -,  & Mercatanti  ingannevoli , i quali  fono  licurì 
vuol' cfprimere , che  giacciono  tutti  op-  dì  dovere  anch'eflifptcciare  le  loro  merci 
preffì  , non  folo  dalle  tenebre  , ma  dal  adulterate  da  loro  con  fommo  lludio  , pur. 
lonnos  perciocché  , ch'altro  cìlfonno  , che  le poflano  vendere  folamente  a botte- 
le  non  un’ombra,  eh’  è quanto  dire  , un'  gheolcure  : OchJhj  •dnlitri  thferv»t  e»ìi- 
immagine  della  morte  ? ymbr»  mtrtis.  gintm  . E poi  perchè  fa  , che  niuna  cofa  è 
V.  Confiderà  lo  llato  dì  quelle  altre  anime  , più  facile  quanto  quella  , che  1’  ofeurità 
le  quali  tengono  le  finellrefocchiufe  . Que-  quanto  prima  trapaflì  in  tenebre  . Però  tu 
Ile  fono  le  più  s e però  è più  verifimile , che  guardati  di  non  amare  quali  una  fera  per- 
irà quelle  tu  ancortitruovi . Ma  quali  fono  tua  nella  tua  mente  , perché  alia  fera  fuc- 
quelle  anime?  Sono  quelle,  le  quali  voglio-  cederà  poi  la  notte. 

no  qualche  lume  da  Dio,  ma  temono  in  cer-  Confiderà,  che  torto  grande  fanno  al  Si-  VI. 
comodo  di  haverne  troppo  . Se  ne  hanno  gnore  tutti  coloro,  che  da  sé  Io  rigettano  , 
troppo,  par  loro  non  poter  vivere  , perché  perch’é  luce:  anzi  per  quello  medefimo  vo- 
non  vogliono  corrifpondere  al  lume  , e pe-  lentieri  egli  deve  ellere  accolto:  perché' non 
rò  s’inquietano . Ora  a quelle  anime  pare  , altro  pretende  al  fin  quello  Sole  , che  fcac- 
che  a maraviglia  fi  adattino  le  parole  di  ciar  da  loro  la  più  brutta  cofa , che  habbia- 
quello  luogo,  il  qual  meditiamojperché  non  no  , l'ignoranza;  Egi  lux  vtni  in  mundum  , ]o.  n. 
•dicealTolutamenteil  Signore  , chefttmiats  ut  tmais^iti  credit  in  mt,  intenibtis 
dUexcTxnt ttneirtu:  diìexerutumttgit  ne»t . Però  , chi havrà amata  quella  , non 

ttnebrxs  , nukm  Imctm.  Cbitien  lefinellre  havrà  feufa,  perchè  l’ignoranza  volontaria 
tutte  apene,  ama  alfolutamente  la  luce  : non  diminuifee  il  peccato  , ma  lo  raddop- 
Chitien  lefinellre  tutte  chiulé  , ama  affolu-  pia.  E quella  è la  ragione,  per  cui  il  Signo- 
lamente  le  tenebre.  Rimane  adunque,  che  re  riprende  tanto  quelli  uomini  , che  dile- 
quelli  amino  più  le  tenebre,  che  la  luce  , i xerttnt  mxgis  ttnebrxt,  ^uim  lucetti -,  glin- 
qiiali  tengono  lefinellre  nè  tutte  aperte,  né  prende  appunto  , petchédi/cjfcmii/,  eh’ e 
luttechiufe,  mapiùtollochiufe,cheaper-  quanto  dire  le  vollero.  Ilfommo  malenon 
te.  Ma  che  che  fiali  di  ciò.  Non  è quella  è dimorare  in  tenebre,  ma  l’amarle.  E pe- 
dicerto la  vera  regola.  In  cambio  di  dire  al  ròdicc;  che  contro  quelliii giudizio  è già 
Sole  , che  non  folgori  tanto  fopra  di  te  a terminato,  Heceflautemiudicium  i perché 
mollrani  la  verità  .“digli,  che  ti  dia  virtù  di  non  accade  altro  procello  a convincere 
operare  ciò,  che  ti  mollra:  DuDemme^uod  quelli  , che  fi  dichiarano  non  curami  di  Iti- 
fubis,  é iubetjuodvif,  ed  ecco  fvaniti  tut-  ce  ; con  quello  Hello  già  li  dichiarano  tei 
ti  i tuoi  vani  timori.  Temilorfe  di  non  do-  di  tutte  quelle  cadute,  che  provengono  lo- 
ver  ottenere  quella  virtù  ? Dimandala  og-  ro  dalle  lor  tenebre, 
gì  , e poi  tornala  a dimandare  il  dì  di 

domani,  e poi  l'altro  , e poi  l’altro , e poi  XIII. 

l’altro  con  gran  coilahza:  ed  io  ti  afficuro 

a nomedi  quell’illeflo  Signore,  acni  lì  ap-  Santo  Ermenegildo  Martire, 

partieneildatla,  chel’orterr’.i:  Petite,  & 

dabitUTvebii  .Nelrello  ò quanto  è meglio,  HemcfueBuiinfiLpiintiu  fuamiset  pcutStl  : 
quando  ancora  non  operi , veder  ciò,  che  tu  namftu'.tutficut  Lstn»  mututur . Eccl.i?.;  » • 

dovrellioperare/  Perché  almeno  allora  il  r 

rimorfodellacofcienzafarà  , che  ne’  tuoi  ^ Onlidera,  che  il  Sole  fi  dice  llar  lem-  I. 
mancamenti  non  babbi  pace;  e così  v' è fpe-  prefermo,  ,non  pttdie  non  li 

ranza,  che  un  diti  emendi  ; altriu^nti  tu  muovacontinuamentc  (mentre  anzi  fimuo- 
feifpedito.  Però  vedi , quanto  convien  di-  ve  con  tanta  velocita  , che  in  un’ ora  fola  fa 
feorrerediverfamente  daqiiello .chetiico-  più d'unmillion di  miglia)  ma  perchè  mai 
limili.  Tunonvoiielli  troppo  lume  , per  n'.ilIap.rdedcIfuochiaroie,dcl  Aio  calore 
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lidia  fila  viva  virtù  ; Tempre  è Io  flt  ffo  , ben- 
ché noi  non  Tempre  lo  Hello  lo  fperimentia- 
ino  > ma  fecondo)  che  noi  1’  habbiaino  da 
noi  cilHante . Là  dove  per  contrario  la  Luna 
viaggia  manco,  e dall'  altra  parte  non  ha 
momento  in  cui  non  cali,  o non  crefea  nel- 
la Tua  luce , facendo  in  breve  fpazio  grandif- 
lime  alterazioni  ) ora  piena,  ora  povera  , 
ora  pallida,  orapompofa  . Quello  è pero 
la  Principal  differenza,  chepalfa  tra  T uo- 
mo Tanto,  e lo  Aolto,  cioè  il  peccatore  .L' 
uno , e l'altro  fi  muove , ciò  non  ha  dubbio  3 
ma  il  Tanto  muovefi  a un  tempo  Heffo  , e Ha 
fermo  : muovefi  ; perchè  Tempre  procf/ii/  jìn 
qual  maniera  ? de  virtutein  virtutem  3 e così 
ancor  Tempre  crefeh , fino , che  giunga  ttfqne 
nd  ferfeliam  diem  : ma  infieme  Ha  Termo;  per- 
che mai  non  ifeapita  punto  di  quella  prima 
virtù,  ch'egli  ha  guadagnata,  ma  piùtoHo 
la  corrobora , la  conferma  3 ad  immitazione 
delTuo  veroSoldigitiHizia,  di  cui  HaTcrit- 
to , che  fin  da'Tuoi  primi  albori , crefeebat , ir 
tortfortahntur  y ma  Tempre,  plenut  fapienti». 
Lo  Holto  per  contrario  fi  muove  in  qualun- 

Suemodoj  perchè  talora  acquiHa  , mato- 
o perde , fi  rallegra , fi  attriHa , fi  anima,  fi 
avvilifcc  3 e fé  comincia  a far  un  poco  di  be- 
ne, fi  pente  Tubito,  formando  in  un  Tolo  dì 
mille  alterazioni . LatuacoHanza  nel  bene 
com’è  ancor  forte  ? Quella  è la  dote , la  qual 
ti  rende  fimile  al  tuo  bel  Sole , a Gesù  , non 
mai  differente  da  fe  medefimo  ne’  tefori  di 
cui  fu  ricco  3 ^pud  quem  non  efl  trttnfmutntioy 
nec  ■vtcijjìtudinis  obumbrntio . 

Confiderà,  per  qual  cagione  lo  Holto  è 
così  mutabile  , il  Tanto  è sì  fermo.  La  ca- 
gione è , perchè  il  Tanto  è come  il  Sole , ha 
laTuafapienzainTeHcfiTo,  non  la  mendica 
da  verun'altro  ascfimilc:  là  dove  lo  Holto 
non  Tha  ; Auferetur  ab  impiis  lux  fua . E co- 
si Te  la  vuole,  bifognache  la  mendichi  da 
quei  , che  n’hanno  , come  fa  la  Luna  dal 
Sole:  c però  fecondo!  var;  dettami,  eh’ 
egli  riceve  or  da  queHo,  or  da  quello  , co 
i caHiècaHo,  co  i Tozzi  è Tozzo , co  i cau- 
ti è cauto,  con  gli  sfacciati  c sfacciato  , ér 
numquam  in  eodemjlatupertnanet . Mercè  che  j 
non  ha  per  fin  Tuo  di  piacere  a Dio  3 ma  di 
conformarfi  alla  gente  . O quanto  impor- j 
ta  conoTcerc  per  TeHefTo  quel  , che  va  fat- 
to , per  non  lafciarfi  leggiermente  ravvol- , 
gerc  da  veruno Q^cHo  èmanere  infapitn- 
tiafu».  Non  è viltà,  che  tu  voglia  fcrvire 
così  vilmente  agli  altrui  dettami  fcorrctti  ? 
Senti,  checofatifaràpiùHimar  da  malva- J 
gjHeflì:  la  tuacoHanza  : Herruerum  Perfe 
conflantiam  ejus . 

Confiderà,  che  dell’  uomo  Tanto  fidi- 


li? 


ce  : Mane/  infapUntìa  ; ma  non  fi  dice  : 

' Manet  infeientiay  perchè  la  fapienza  è do’ 
principi  univcrfali,  e riguarda  il  line  ,•  la 
Teienza  de’ principi  particolari,  c riguarda 
i mezzi  . Però  l’uomo  Tanto  in  fapUnti» 
manet  feut  Sol  , perchè  non  mai  muta  il 
fine  3 Tempre  ha  lo  Heffo  3 vuoHèmpre  ten- 
dere a Dio  ; Mihi autem  adhtrere  Deo  bonuno 
ejly  manon  COSI  in  fetenti»  : perchè 

ne' particolati,  che  Tono!  mezzi,  ci  fi  mu- 
ta fecondo  ciò,  che  richiede  il  tempo,  che 
richiede  Tubbidienza,  che  richiede  1'  nffi- 
zio  , che  richiede  la  fànità.  Orafi  dà  alla 
contemplazione,  odora  all’  azione  3 ora 
comanda  , ora  ferve  3 ora  converfa,ora 
Hudia;  orafa  più  penitenze  , ed  or  ne  fa 
meno;  ma  queHo  Heffo  è Har  fermo  nella 
fapienza  ; perchè  è far  quello , che  vede  più 
acconcio  al  fine , che  fi  è propoHo,  di  piacer 
più  Tempre  al  Tuo  Dio . Così  fa  il  Sole , che 
ha  per  fine  di  dare  la  vita  al  Mondo;  ma  ciò 
non  opera  in  tutti  all' iHeffo  . modo  . Con- 
tuttociò  , perchè  neU’opere  Tue  va  più  re- 
golato, fi  fanno  le  Tue  opere  ornai  da  tutti  . 
Quelle  della  Luna  fi  tolgono  a indovinare  , 

Ma  chi  le  accerta? 

Confiderà,  che  havendo  il  Savio  detto  : IV. 
Homof»nUutinfepienti»fu»  manetfieut  So/  ; 
havrebbe  dovuto  dir  per  contrario , n»m 
pecearot’/tfueLunamMtatur:  ma  non  ha  det- 
to cosi  3 ha -detto  anzi  fiuìmt  . E pure  , 
chi  ha  pretefo  d’intendere  per  lo  Holto  ? 
L'uom  peccatore  . Ma  non  devi  maravi- 
gliartene 3 perchè  queHo  è il  nome  Tuo  pro- 
prio nelle  Scritture  . Certo  è,  che  il  Savio 
comunemente  non  chiamalo  in  altra  for- 
ma . Affai  più  volte  egli  lo  nomina  Holto  , 
che  peccatore  . Tanto  è vero,  che  nonv’è 
Holto  maggiore  al  Mondo  . Non  penfar 
già,  ch’io  qui  ti  debba  tutte  dir  le  Holti- 
zie  , ch’eglicommette  3 perchè  fon  tante, 
quante  Tono  le  fjjecie  d’ iniquità  : ma  fai 
qual’  è_  la  Tua  Holtezza  maggiore  ? E crc- 
derfi  di  effer  fàggio  . Quella  fi  è quella, 
che  quando  crelce,  lo  rende  affatto  incu- 
rabile , perch’  egli  allora  non  ammette  con- 
figli^, non  applica  a correzioni,  e crede 
Holti  coloro,  i quali  gli  dicono  , ch'egli  è 
Holto:  Sed  invi»  Jiultus  ambulane  , eum  ‘ 
ipfe  infipiensjity  omnes  Jlultos  tftimat  .Però 
tu  vedi  , quanto  il  peccatore  fa  peggio  an- 
cor della  Luna:  perchè  a mirar  dirittamen- 
te, la  Luna  manca,  non  perchè  rigetti  dasè 
incoHantc  quel  lume , ond’clla  era  caricata  : 
ma  perchè  l'è  ritolto,  c l'è  ritolto  , quando 
appunto  par,  chela  mifera  Tarla  degna  di 
ritrovarfene  più  arrichita  , più  adorna  , 
cioè  quando  appunto  fi  fa  più  prollìnu 

al 
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al  Sole:  onil’è  , cfie  s’elIifofTe  capace  di 
colpa  nello  fearfo  rifplenderc  > che  allor  fa , \ 
farebbe  degna  di  fciifa.  Ma  il  peccatore 
non  fa  così  > rigetta  il  lume  da  fe  medefimo  > 
non  lo  vuole  : fpjì  fuerunt  reitlitt  lumini  , 
vuol  pallori,  vuole  olTufcazioni,  vuol'  om- 
bre , vuol  quelle  tenebre  , che  gl*  ingom- 
brano il  capo  5 Diltxerunt  mn^ii  ttnttrni  t 
juimlucem.  E però  non  lì  dice,  che Zun» 
mntAtur  mt /IhUms  , ma  che  Jlnl/nt  mntniur 
utLun»  . Perchè  la  Lima  nel  fuo  mancar 
non  cftolta  : piùtollo  almodo,  che  noi  te 
niam  di  difeorrere , è fventurata  . Guarda 
però  di  non  mai  giungere  a fegno,  cherepu- 
p ti  faviezra  la  iniquità,  perché  quella  appun- 

to  èia  fomma  pazzia.  E pure  il  Mondo  n’è 

pieno  : Stnltiti» i»niinm ftultmm . O che  cofa 
orribile!  veder  gente,  che  lì  compiace  del- 
rio-.ir.ii  lafuacecitàj  netrionfa,  ne  tripudia,  l'efal- 
ta  ! Exftdit  mAfif  urfi  tecurrere  r»ptit  tAtMlit. 
jiiÀm  fx/H»  eta/ideiui  in JhtUirinfiut . 

Confiderà,  che  come  il  peccatore  è chia- 
mato llolto,  cosi  per  contrario  il  Tanto  è 
chiamato  favio,  perchè  quella  è la  vera  fa- 
pienzafopra la  Terra,  arrivare  alla  fantità  . 

Dilfi  , arrivare,  perche  molti  lì  avviano  : 
quella  volta  , ma  rcllano  a mezza  Urada: 
ptAnentpet  un  poco  in  fAfitntin  fnn  J ma 
ntn  mAntntJtcHtSol  i cioè  a dire,  collante- 
mente  lino  alla  line  : lì  lafciano  quafi  fpaven- 
tarda  quei  mollri  , che  incontrano  per  la 
: a-  ,17.1 via , Monfirtrum  txAgitanrnr  timutt  ; e cosi 
avviliti  deviano  . Chi  fa  così  non  è Tanto 
però  non  lì  dice  , che  Infinf  mAntt  in  fApitn- 
tiAfuAfuHtStlì  ma  bensì  S»»£b«  : perchè 
cotianza  limile  a quella  del  Sole,  il  quale, 
come  noi  fogliam  dire,  non  temei  Moliti 
che  gli  li  parano  innanzi  nel  fuo  viaggio 
non  è da  tutti . Sai  di  chi  fu  f di  quel  Reggio 
giovine  Ermenegildo  , di  cui  ricorre  in  que- 
llo di  la  memoria.  Quanti  Mollri  hebbe  in- 
contro nel  fuo  cammino  Ricchezze  , ap- 
pìauli,  adulazioni,  piaceri  , conligli  pef 
limi,  comandamenti  peggiori  , prigioni  , 
ceppi  , catene  , mannme  uscite  hn  dalle 
mani  paterne  : è pur  lempre  fermo,  non 
torfe  un  piuito  dalla  reale  fila  llrada  . Que- 
■ ilo  è operare  da  favio,  cioèdafantoj  ope- 
rò ad  animarti  nel  ben  , che  fai , non  fola- 
mentetì vagliadiproteitore,  madi  Proto- 
tipo, mentre  atuaconfulione  vedi  fra  gen- 
te infetta  di  mille  perfidi  errori  , che  fodez- 
za  hebbe  un  giovane , e di  tal  fangue  , e di 
tale  Rato:  Mnnfit  in  fAfitntin  funficniSol  j 
là  dove  tu,  benché  lontano  da  tante  con 
trarietà , non  dimollri  fodezza  dì  Ione  al- 
cuna, mzpcut  LunAmmnris , 


XIV. 

ìfifi  jhIa  DtminHt  md/Hvit  mt  , ftultmi- 
nìu  hnhitAjftt  in  InftrnA  nnim»  mt»  , 
Pfalm.  pj.  17. 

Confiderà,  che  quello  Inferno , di  cui 
favella  qui  Davide  , par  che  lia quell' 


I. 


Ilcifo  , ch'egli  altrove  chiamò  1'  Inferno 
inferiore,  Xmifli  »nim»m  mt»m  tn  ir^ernt 
inferiori,  perchè  come  là  dille  d'  cllerne 
ufeito  , così  lo  dice  anche  qui,  mentre  qui 
pur  prefiippone  d'efferfi  ritrovato  in  un  ta- 
le Inferno,  ma  di  non  havervi  fatto  , mer- 
cè il  foccorlo  divino , dimora  lunga  : che 
però  non  dice  : Nifi  <jui»  Dominns  ndinvit 
me,  pAMleminùt  dtfctniijftt in  lnfernum»ni~ 
m»me»,  dice h»iit»ffif  : ilche  dà  indizio, 
che  vi  In  si  bene , ma  folo  per  breve  tempo  , 
già  che  l'abitare  in  un  luogo  è di  chi  piò  to- 
lto vi  faccia  foggiorno  liabile.  Qual'  è pe- 
rò quello  Inferno,  da  cui  può  iileìrfi  ? Non 
può  ellere  l’Inferno  detto  di  pena  , percioc- 
ché Davide  in  quello  non  mai  calò  , fenon 
che  col  Iblo  penfiero  : rimine  adunque, 
che  lia  l'Inferno  , che  da  molti  de' Santi  è 
detto  di  colpajechc  per  ventura  può  dino- 
mlnarli  inferiore  rifpetto  all'altro,  per  que- 
llo c^o  medefimo  , pirchèda  quello  pub 
ufeirfi  , da  quello  nò.  Nel  rrllo,  l’uno, 
e l’altro  è di  colpa  , l’uno  , c l’altro  è di 
pena;  ed  ò te  beato,  fe  intenderai  viva- 
mente, quanto  fian  tra  loro  conformi  que- 
lli due  Inferni,  perpotirtial  pari  guardar 
dall’uno,  e dall’altro. 

Confiderà , che  il  peccato  giuHiflimamen-  II. 
te  èchiamato  Inferno , perche  è il  baratro 
appunto  della  viltà  : el»mAvi»d  ^ 

rtDemine,  Non  puoi  figurarti  inchebalTo  ' 

Rato  li  triiovi , chi  vive  in  elio  ; Ila  nel  lez- 
zo, Ranci  letame,  Iifixnteliinlimo  prefun-  >- 
di  . Anzi  , come  l’Inferno  è cupa  prigio- 
ne, cosi  cupa  prigione  ancora  è il  peccato. 

E' vero,  che  non  è quella  prigione  eterna  , 
perchè  , come  dianzi  li  dille,  il  peccatore 
può  ulcime  , fin  eh'  egli  vive  . ma  ciò 
è certamente  dì  pura  grazia  : di  Tua  na- 
tura è prigione  eterna  ancor’eRo,  perchè 
il  peccatore  con  le  file  forze  non  ne  potreb- 
be ufeir  mai.  Convicn,  che  Iddio  di  fila 
mano  gli  apra  le  porte  ; ZdnedeeHflodiAtni-  PI-mi.S. 
m»mmt»m.  Nel  reRo  non  mancano  a qiie- 
Ra  prigione  collodi  tcrrìbililTimi  , quali  fo- 
no tutti  ìDemonj  infernali  , che  Ranno  in- 
torno al  peccarore,  alfediandolo , ed  angti- 
Riandolo infornino  numero , affinchè  non  . 
penfi  lìVilfcit»  i Cufiodeeinijn/fileenJlA:  Ha  j.V”'" 

qnc- 
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'piicno  Inferno  h fii4  pena  doppia  ancor  cf- 
fo  di  danno,  e di  fenio . La  pena  di  danno  è 
Ja  privazione  di  Dio,  e confegnentemente 
di  qualunque  diritto,  che  il  peccatore  già 
podedeva  alla  gloria  del  Paradifo  : Sf>oli0vit 
tne glori*  mta . La  penadifenfo  è tutto  ciò, 
che  il  peccato  anche  in  quefto  Mondo  fuo- 
le  riportar  di  gaftigo  nella  infamia , nelle  in- 
fermità, nc'difafiriche  l’accompagnano  : 
Vifitubofupervotjuxt*  /ruQum  ftudlorum  ve- 
Jlrorum  . Evvi  in  quello  Inferno  il  fuo  ver- 
me , anche  crudclilfimo,  eh’ è il  rimorfo 
della  cofeienza  : Vermit  torum  nonmoritur. 
Vi  fono  le  tenebre  , vi  fono  i terrori,  vi  fono 
le  furie  implacabili,  che  di  tratto  in  tratto 
alTalilcono  il  peccatore  ancora  nel  fonno , e 

10  farebbono  talora  agitato  sbalzar  di  letto, 
fe  fpclTo  non  li  aftenclTero  d’inquietarlo,  per 
lafciarlo  dormire  nel  fuo  peccato;  v*ient  ^ 

venient  fuper  eum  horribilee . V’  è lo  fcon- 
ccrtamento  di  tutte  le  potenze  interiori, che 
formano  dentro  l’ uomo  un  orrendo  Chaos 
diconfulione.  L’intelletto  perverte  la  vo- 
lontà , la  volontà  precipita  l’intelletto. 
Neffuno  degli  appetiti  è piùfoggetto  aldo- 
minio  della  ragione , ma  n’è  ribelle , perchè 
le  virtù  fono  tutte  fuggite  vie  da  quel  cuore 
iniquo,  come  da  abitazione  lor  troppo  im- 
propria : I.griJfMS  eftm  fili*  Sion  onnis  detor 
e)Ms.  Di  qui  proviene  , che  in  quefto  Infer- 
no parimente  lì  afcoltino  le  voci  incondite 
di  chi  ftrapazza  il  Tanto  nome  di  Dio , di  chi 
accufa  la  (ua  provvidenza , di  chi  avvilifce 
la  Tua  pietà , di  chi  maledice  con  termini  an- 
cora infani  la  Tua  giiiftizia:  In  Inferno  *uttm 
quis  eonfitebirur  libi}  Una  Ibi  colà  ti  darà  ma- 
raviglia; ed  è , che  là  dove  neirinferno  non 

11  ode,  le  non  chi  piange  j fpelTo  nel  pecca- 
to li  lenta  più  d' un , che  ride.  Ma  non  la- 
feiare  ingannarti  : perchè  anzi  quefto  ènei 
peccato  il  fommode’mali,  cavarti  al  line 
tuor  di  te  di  maniera,  che  no’l  conofehi 
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efl'erti  ritrovato  In  Un  tale  Infernp . E fe  ora 
cotiie  giova  fpcrare,  tu  ne  lei  fuort , a chi  lo 
devi,  fe  non  che  folo  alla  fomma  bontà  Di- 
vina? Ntf  qui*  Hominus  *djuvit me ,paulo- 
minùt  h*bit*Jfet  in  Inferno  *nim*  me* 
folli  tu,  che  ftendefti  al  Signore  la  mano, 
il  primo  : fu  il  Signore,  che  il  primo  la  llefe 
a te  ; e come  la  ftelè  ? con  farti  leggere  quel 
libro  fpiritualc,  con  farti  udir  quella  predi- 
ca , con  farti  ragionare  a quella  perlòna  , 
con  farti  nel  tal  luogo  vedere  il  tal  buono 
clcmpio . E fe  ciò  non  era,  nif  qui*  Dominut 
adiuvif  fOy  in  quella  forma  j che  farebbe 
ora  di  te  ? havrelli  continuato  a Ilare  in 
peccato  lino  a quell’ora  , h*bit*jfet  in  in- 
ferno *nim*  tu* . Ben  puoi  dunque  affermare 
per  verità,^  chedapoco  è reftato  , che  an- 
cor non  vi  abiti, perchè  quan- 
to poco  mancò , che  tu  non  leggclfi  quel  li- 
bro , che  non  udifli  quella  predica,  che  non 
ragionalTi  a quella  perfona,  che  non  incon- 
trafli  a mirare  quel  buon  efempio?  Rifpetto 
a te  tu  puoi  ben  veder  chiaro , che  ciò  fu  ca- 
fo  i ma  non  già  fu  calò  egualmente  rifpetto  a 
pio.  Perch’egli  con  una  provvida  ordina- 
zione , e di  cofe , e di  circoftanze , operò  di 
modo , che  ti  riufeifte  di  far  quel  poco  di  be- 
ne, che  dovea  dare  occalione  alla  tua  fal- 
vezza.  Mira  però,  fedaddoveroti  dei  Un 
mare  obbligato  a bontà  sì  grande , con  pro- 
teftarc,  che  da  lei  fola  è venuto,  fetufei 
falvo  : Nifi  qui*  Dominut  *djuvit  me,paulomi- 
nùt  h*bitajfet  in  Inferno  *nim*  me* . 

Confiderà , che  non  arriverebbe  a fare  un 
dannato , fe  per  mifericordia  Divina  gli  fof- 
fc  conceduto  tilcir  dall'Inferno.  Non  pare  a 
te  , che  correrebbe  llibito  a ricercar  le  più 
folte  felve,a  martirizzarli  nelle  fpelonche , a 
marcir  nelle  fepolture?  E come  dunque  fti- 
merai  così  poco  la  grazia , che  il  Signore  ha 
fatto  anche  a tc,  cavandoti  dal  peccato?  E 
. pure  tu  forfè  gli  farai  tanto  Iconofcente,  che 


Inebri*vit  me  abfinthio . Allora  è , quando  * tornerai  di  nuovo  a metterti  in  quell’  Infer- 
nonfe  ne  fuole  ufcìr  più  ; qui*  nullut  intei-  no,  onde  ti  cavò?  Ma  non  farebbe  quefto  un 
lilityinAternumperib$tntye^exha\\otì  \\^ec-  prodigio  di ftolidezza ? Fingiti  un  poco , fe 
catofinifee  di  divenire  un’ Inferno  vero  , mai  farebbe  poflìbile,  che  un  dannato  cava- 
perchè  fi  converte  in  eterno  : nulla  efiredem-  to  fuor  dal  fuo  baratro  , volelfe  in  ogni  mo- 
ptio.  Quindi  è,  che  dovei  Demoni  fi  ftu-  do  tornarvi  fra  pochi  dì , quafi  trasè  ripcn- 


diano,  quanto polTono  , nei  dannati  di  ec- 


tito  di  quel  la  grazia , eh’  egli  accettò  dal  Si- 


citar  pianto  , ne’ peccatori  per  contrario  gnore.  E tu  vorrai  non  pertanto  tornar  nel 
procurano  di  eccitare  un  contìnuo  rifo,tan-  tuo?  Ah  ben  fi  vede,  che  non  conofei  il  fa- 
to allora  fono  ficuri  di  non  li  perdere,fc  quel  vore,  che  Iddio  ti  ha  fatto  . Però  guarda 
Signore  yWqaiìeeducitvinllojin/ortitudiney  - bene  i perchè  da  un’ Inferno  , qual  è quel 


non  vuol  tifare  una  forza  più  che  ordinaria 
Es’ècosì,  non  pare  a te , che  il  peccato  ra- 
gionevolmente fi  polla  chiamare  Inferno  ? 

Confiderà,  quanta  ragione  hai  d’  inorri- 
dii ti , mentre  col  Santo  Davide  tu  ripenli  di 
Manna  dell'  Anima . 


j del  peccato, fin  che  dura  la  vita , fi  può  ufeir 
'fempre,  manongiàfemprcfen’clcc:  i^t- 
retitmoy  ^ inpeccato  vefiro  moriemini , 
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X V. 


Cìm  tjfem pArvuìus  i loqnebur  ut  paYvulus  ■>  fu- 
pitbam  utpurvuÌHS  y cogitubamut parvulus, 
j^ando  uuttm  fulìus  fum  vir  y evacuavi 
quÀ  tram  parvuli , i.  Cor.  15. 

Confiderà,  che  Parvuli,  i Fanciulletti 
fon  Uomini,  non  ha  dubbio,  co- 
me Ibn  gli  altri,  ma  imperfetti;  e talifia- 
mo  noifu  la  Terrain  ordine  aDio,  fiaino 
impcrfcttilTuni,  nè  Tappiamo  parlarne  , nè 
Tappiamo  iVimarlo  , nò  Tappiamo  penTarvi; 
c pcròufiamo  verfo  lui  da  Bambini,  e per- 
che? Perche  ci  portiamo  appunto,  come 
quando  nelTctà  nollra  puerile  nonTapeva- 
mo  nè  parlar , nè  giudicar , nè  penfare  ^ co- 
Ta  alcuna,  fenoli  folo  puerilmente  : Loque- 
bamur  ut  parvuli , fapie  burnus  ut  parvuU , cogi- 
tabamus  ut  parvuH  : Qual  c il  parlar  de'  Bam- 
bini ? un  parlar  balbettante , tronco , tardo , 
llentato:  che  però  fi  (lima  un  miracolo,  fc 
mai  parlano  fcioltamente  : Linguusinfamium 
fecit  effe  dsfertus . E tale  è il  noflro  parlare 
rifpetto  a Dio  y A y a j Uy  Domine  Deut: 
eccenefeio  loquiy  quia  puer  ego  fum.  Se  v’ è 
nella  Terra,  chi  in  qualche  cola  parli  di  Dio 
aggiuftatamente , è un  miracolo.  Qual  è il 
giudicar  de' Bambini  ? un  giudicare  ilorto 
un  giudicare  llravolto . Stimani  le  coTe  gran- 
di, come  le  piccole,  le  quali  han  tuttodì 
per  le  loro  mani;  c non  hanno  Tapore , non 
hanno  TenTo  ad  eleggere  il  vero  bene:  P<^t- 
debunt  parvuli  ftuìtitiam  , E tal  è il  giu- 
dicar noftro  rilpetto  aDio.  Difeorriam  di 
luì  , come  facciam  delle  coTc  , che  hab- 
biamo  qui  Tu  la  Terra  foggette  a’ Tcnfi:  No* 
fapis  ea , qui  Dei  funt . E finalmente  qual  è 
il  penfar de' Bambini?  un  pcnTarc  tutto  fe- 
condo lafantafia,  c però  improprio,  inco- 
llante, e più  fimilea  quello  di  chi  fantallì- 
ca  infogno,  che  di  chi  veglia:  Quafi  axis 
vtrfatilis  eogitatuf  illius,  E tal  è fl  nollro 
penfare  rifpetto  a Dio  ; perchè  non  ci  Tap- 
piamo filTare  in  penfare  ad  elfo,  come  dov- 
remmo; e quando  vi  penfiamo,  cel  figuria- 
mo in  Tembianza,  or  d' Uomo  ,|or  di  albero , 
or  di  animale,  or  di  Sole,  che  vuol  dire 
fotte  larve  appunto  fciocchiflìmc  di  chi  fo- 
gna: Cui  ergo  fìmilem  feciftis^Deum}  Quan- 
do però  giungeremo  nell'altra  vita  all' età 
perfetta,  invirumperfetiumy  all' ora  SÌ , che 
a guifa  d' Uomini  fatti,  deporremo  tutto 
in  un  fubito  quello  modo  , teniam'ora 
di  procedere  fancìullelco,  evaeuabimut  qui 
rum  parvuli:  perchè,  epenfaremo  di  Dio, 
c giudicheremo  di  Dio , e parleremo  di  Dio , 
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come  fi  conviene.  E quello  cerò,  chequi 
vuol  dire  letteralmente  l'Appollolo  . Ma 
quando  verrà  quella  orai  quando  verrà?  è 
polllbìle  , che  fitruovi,  chi  aliai  più  ami  la 
Tua  età  fanciullefca , che  la  virile  ? Vfquequo 
parvuli  diltgitis  infamiam  ? 

Confiderà,  che  di  ragione  prima  è il  pen- 
fare, poi  il  giudicare,  poi  il  parlare.  Mai' 
Appollolo  ha  tenuto  anzi  un  ordine  tutto 
oppollo  ; prima  ha  collocato  il  parlare , poi 
il  giudicare , poi  il  penfare  : Loquebar  ut  par- 
vulus  yfapiebam  utparvulus , eogitaham  ut  par- 
vulus.  Ma  fai  tu,  perchè  ha  tenuto  egli  un 
tal  ordine?  perchè  appunto  così  fanno  i 
Bambini.  Prima  parlano  delle  cole , e di  poi 
le  giudicano  , prima  le  giudicano  , e poi 
le  penfano  ; tanta  è la  loro  Iclocchez- 
za  - E cosi  rifpetto  a Dio  fi  fa  pure  fo- 
pra  la  Terra.  Non  lenti ‘alcuni,  con  quanta 
temerità  parlano  tutto  dì  di  Mìllcrj  altillì- 
mi  , di  giudizj  immenfi  di  Dio  , dclli  Tua 
provvidenza  , della  Tua  predcllinazione  , 
dell'immortalità  dell' anime  umane  da  lui 
create?  Dicono  ciò  , che  loro  vien  fu  la 
lingua  , eh’  è quanto  dire  , prima  parla- 
no, e di  poi  giudicano , o purefe  giudica- 
no , giudicano  prima  di  havervi  penfato 
bene;  perchè  appena  havrannouna  tintura 
di  lettere  , ancora  pedantcfchc  , ancora 
profane  , che  tolto  ancor  cfll  difeorrono 
da  Teologi:  ma  di  modo  che  bene  fi  pub 
dir  giullamcnte  d'ogn’un  di  loro:  Quise/I  ‘ 
i/le  involvens  fememias  fermonibut  imperitit* 
Quanto  meglio  farebbonoa  dir,  che  fono 
Bambini,  e che  come  tali  non  fanno  di  lui 
parlare  ? Kefdo  loqui . Almeno  Tentano  ^ ' 
ciò,  che  dille  lor  1' Ecclefialte  : Ne  temere 
quidloquarit,  nequt  cor  ruum  fitvelox  adpro- 
ferendum  fermonem  coram  Deo  ; Deus  enim  in 
calo  y (ir  tu  fuperTerram,  Vero  è,  cheque- 
ilo  mal  ordine  , che  fu  la  Terra  fi  tiene , 
celierà  in  Cielo,  evacuabitur , perchè  pri 
ma  videbimus  il  Signor  nollro , non,piupcr 
via  di  fantafia  , come  adelTo  , ma  fade 
ad  faciem:  poi  l’ammireremo  , lo  apprez- 
zeremo, e ne  fentiremo  altamente  , coin' 
egli  merita  ; e al  fine  ne  parleremo,  con 
prorompere  in  quelle  lodi  , e giullillìmc, 
e gloriofillìme  , che  mai  non  lafcieremo 
di  dargli  per  tutti  i Secoli  . Beato  te  , 
fe  di  Bambino  che  fei,  potrai  cosigiugne- 
re  un  giorno  ad  età  perfetta.' 

Confiderà,  che  quanto  fin  or  fi  è detto 
in  ordine  allo  fiato  dì  Gloria , qual  farà  quel- 
lo della  vita  futura,  fi  può  dire  con  propor- 
zione in  ordine  allo  fiato  di  Grazia,  qual' è 
quello  della  prefente . Perchè  ancora  quello 
hai  Tuoi  fanciulli,  e ifuoi  Uomini  già  ma- 
turi. 
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turi , ptrvuht  y & «vu  . I raiiciulli  fono  I non  ne  ha  fatto  menzione  alcuna  . Ma 
eli  imoerfetti  > gli  Uomini  fono  i perfet-  non  devi  maravigliartene  , perch’  egli  ha 

r : r ‘.II!  1!  ..^1...^  f 11^-  j:  /L  i_ i» 


ti.  Ma  quanti  più  fono  i fanciulli,  che  gli 
Uomini?  f»rimli  icrum.  Vuoi 

tu  pertanto  conolcere,  le  fei  Uomo,  ofe 
lèi  fanciullo?  Guardalo  a quelli  tre  fogni 
pur  ora  addotti  j come  penfi,  come  giudi- 
chi, come  parli.  Ti  pare  in  prima  dipen- 
làre  a Dio  volentieri  , ttgiriu  jMt  Dtmini 
funi}  o pure  peni!  a frafeherie,  aconver- 
fazioni,  a curiolìià,  a leggierezze  , lenza 
nè  pur  fapere  ciò,  che  voglia  dire  Teferci- 
zio  della  Divina  prefenza  sì  necedario  non 
folo  nell’ ora  dell’Orazione,  ma  ancor  tra 


voluto  favellar  di  quelle  cofe , le  quali 
nello  flato  di  Gloria  , di  difettofe  diver- 
ranno perfette,  in  maniera  limile  a quella, 
che  qui  fuccede  , quando  tal  un  di  |fan- 
ciullo  diventa  un  Uomo:  TtUm  t/t  vir  . 
Però  là  fu  li  perfezionerà  il  penderò,  per- 
chè al  penlicro  enigmatico,  che  qui  hab- 
biamo,  fiiccederà  la  chiara  viliondi  Dio: 
Reitm  in  dteert  file  vidiiunt  eeuli  e;m . Si  per- 
fezionerà il  giudizio,  perchè  lènza  bifogno 
d’ alcun  Maellro,  intenderemo  collo  ogni 
e gl’ aderiremo , e l’abbraccieremo , 


, venta , _ 

il  giorno?  Se  fai  così,  fei  fanciullo , perch’ ' con  ficurezza  di  non  dovere  in  eterno  mti- 
elfi  fono  , che  penfailo  a cofe  vane:  Qui.  tar  fentenza:  ìliiidieeliit ultrivir preximum  ;«r.)r.)4 
miniruut  cerdt  ,eegit»r  incitili. lÀAa\e\ien-'  fimm,  irvir/ratrtm  Omm , dieeiu:  Cegnefee 
fare  alla  Divina  grandezza  freqiientemcn-  Diminum:  emaei eiiim eejae/eent me à mimmo 
te  è da  perfone  giàfenfate,  già  favie,  già  xfqKtiid  mtximum,  dieit  Demiaxi . Si  perfe- 
confumate:  Cogitantrtede  illaftnfutejfcea-  zionerà  il  parlare,  perchè  al  parlar  balbet- ir.  )i'<- 
fumaiMj,  Ti  pare  apprclTo  dilliinar  le  cofe  tante  fuccederà  la  fciolta  lode  di  Dio:  Lin- 
diDio,  come  li  conviene,  di  gradirle,  di  ktìbotumvelociterh/juerur , Spiani.  Ma 


operare  non  lì  perfezionerà  propriamen- 
te : lì  lafcierà , perchè  in  Cielo  non  li  ope-  Ap«  m- 


guflame  ? Sapit  ea , f «a  Dtifaat  ? o pure  tu 
truovi  molto  più  di  fapore  nelle  vanità  del- 

laTerra?  Sefai  cosi,  fei  fanciullo,  perch’irà,  lìripofa:  Amededicit fpirìiut,  mtrefuie- 
eie  fono,ch'han  il  palato  corrottO'T'ainfv.m  fcant  àlateribus  fui$.  Che  però  il  Cieloè 
parvalis , lacvebiiporumdtdi .nenefeam . Là  chiamato  Città  di  requie:  Te/liaimatìngre- e 
dove  gli  Uomini  veri  non  fanno  più  %o-'  di  in  Hlam  requiem,  Tuttele  opere  lì  dovran 
dcr  di  altro  , che  dì  Dio  folo  : Per/etie-  là  reilringcre  aquefletre:  Veder  Dio,  gil- 
rum  auttm  e/l  folidue  ribut . Finalmente  ,1  flardi  Dio,  lodar  Dio,  e in  quelle  trove- 
come  parli  tu  di  materie  fpiritiiali  ? £«-' tallì  una  piena  felicità.  Vero  è,  che  nello 
auerù  fanam  deCirinam  ? Ne  parli  con  di-  flato  diGrazia  non  è cosi  ; perchè  la  vita 
letto  , ne  parli  con  dignità  , *o  pure  ap- ! puramente  contemplativa  Ipetta  alla  pa- 
pena  ne  fai  formar  una  lìllaba?  Se  lai  cosi,  trìa,  dove  Uà  l’ottima  forte  di  Maddalena  : 
lèi  fanciullo  : Omnitenim,  qui  laUii  par- 1 nell’ elìlio  bifogna  alla  contemplativa  con- 
tieepe,  experte/t  fermemeiu/liiit . Là  dove  tra  giungere  ancor  l’ attiva , ofare , che  M.idda- 
gente  adulta  nella  virtù , altro  linguaggio  non  ! lenadia  mano  aMarta.  Però  qui  purtroppo 


amali  le  non  quello:  Sapieniiamloquimuria- 
lerptr/iflej.  Però,  che  bifogna  fare?  Eva- 
cuare ea,  qui  fune parvuli , con  mutare  lin- 
guaggio, con  mutar  mente,  con  mutar  fan- 
talìa.  Se  tu  vuoi  mutare  la  lingua,  muta  la 
mente,  lè  vuoi  mutare  la  mente , mutaque’ 
iàntafmi,  che  tanto  cela  pervertono:  per- 
chè ogn'  uno  parla  fecondo  quello , che  giu- 
dica, ogni  uno  giudica  fecondo  quello,  che 
pcnia  . Di  qui  però  le  atrencainente  rimi- 
rali, parche  habbia  da  cominciarli,  dallo 
fcacciardalla mence  fantafmi  vanì,  fconccr- 
tati,  Icompolli,  ed  applicare  con  lèrieta  la 
fila  mente  in  penfare  a Dio:  Prineepi  ea, 
qui  digua  fune  Principe,  cegirabar . 

Conlìdera,  che  oltre  il  parlar  da  fanciul- 
lo, il  giudicar  da  fanciullo,  il  penlàr  da  fan- 
ciullo , v’  è parimente  l' operar  da  fanciullo , 
che  pare  lìrichiegga  a finir  di  dcllrivcrlo 
interamente  : Infame c eorum  exHhanc  lafibac , 
e pure  l’ Appollolo  imer  ea  ,qui fum parvuli , 


lìfperimentano  l’ opere  di  fanciullo . E qua- 
li fono?  Sono  infinite,  quante  fon  le  fanciul- 
lerie. Ma  fevuoi  conoicerle,  notachetuc- 
! te  hanno  fempre  tre  proprietà . La  prima , 
che  fon  opere  tenuifllme,  perchè  i fanciul- 
li fono  dediti  folamente  a fcherzare,  afalca- 
re, e a comralFare  ciò , che  feorgon  di  fe- 
rie, ma  non  a farlo:  e quello  fpetea  allafu- 
flanza  delle  opere.  La  feconda,che  fono  ope- 
re fatte  per  amor  proprio:  non  facendo  i 
fanciulli  fe  non  quel  tanto , che  apprendono 
lorogenio,  loro  guadagno,  nèmaiopeian- 
do  niente  per  pubblica  utilità  -,  a quello 
Ipetta  al  fine  delle  opere.  Laterza,  che  fon 
opere  fatte  con  una  fommainllabilicà,  per- 
chè i fanciulli  llibico  s’invaghilcono  d' 
una  colà  , e poi  fublco  lè  ne  annojano  : 
prcfloll  adirano,  predo  li  placano,  predo 
piangano  , predo  rìdono,  mcrcecchc  opera- 
no fecondo  ciò,  chediniario  in  mano  il  ca- 
prìccio loro  fa  apprendere . E quello  final- 
I 1 mente 
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mente  appartiene  al  modo  delle  opere.  Or 
ecco  qual* è nella  vita  ^irituale  l'operare 
da  fanciullo;  far  opere  infruttuofe  , quali  fo- 
li. 59.  no  tutte  quelle»  che  fono  indifFcrenti  * ma 
non  giovevoli:  Opertteorum^  eptr*inHtilia. 
Haver  l'occhio  nell' operare , più  al  prò- 


rial.). 


I. 


loro  non  appartengono  ; ConltUum  ilUtum  Fror.  ii,j; 
pcHtfonsvité»  e come  tale  mai  nonefclude 
veruno,  pur  che  fi  accolli . Tu  vedi,  chela 
Colomba  volentieri  foggiorna  vicino  a i ri- 
vi , perché  veduto  lo  Sparviere  può  correre 
prellamente  a tuffarli  in  acqua,  ecosìfeher- 


prio  comodo , che  al  gufto  di  Dio , che  alla  ■ nirc  gli  affalti . E quella  fua  proprietà  vale  ad 


gloria  di  Dio , che  alla  pubblica  utilità  : Om 
»es  quA  fm*  funty  quirunr , non  quà  le  fu  Chrifti . 
E finalmente  in  quelle  opere  flefle  mollrar- 
/i illabile,  mutando  ogni  poco  efereiz;  di 
divozione  mutando  Confellori , mutando 
Chiefe  , mutando  Congregazioni , mutan- 
do modo  di  vivere.  E come  quella  è la  prò 


efprimcre  il  dono  dell’Intelletto,  in  virtù 
di  cui  volentieri  i Santi  G.  aggirano  incorno 
ai  rivi  delle  Scritture  divine,  rtfiimtfuper  Caat.  r.ri; 
fiuentu  plenijpmn  , affinché  immergendoli 
nella  intelligenza  di  effe,  vengano  afeher- 
nir  mille  inlìdie  dell' inimico.  Tu  vedi,  che 
la  Colomba  è priva  difielc,  èmanfueta,  è 


^ r.  t. 


prletà  più  particolar  di  fanciullo,  che  lìa  modella,  è tutta  amorevole.  E quella  fua 
fra  tutte,  così  pur  è la  propria  di  quei,  che  j proprietà  vale  ad  efprimere  il  dono  della 
fono  nel  vivere  i mcn  perfetti  : Peccntum  _ Pietà  , in  virtù  di  cui  fono  i Santi  pri- 
peecavit  Itruftlem  ; proptereà  infinbilis  /aHa . vi  anch’  elfi  d’ ogni  ira  vcrfo  i lor  proffimi , 
efl  . A tc  llà  ora  di  elàminare  tc-medclì-  ^ ' ' ' ' ■ - 

mo , e di  conofeere , fino  a qual  fogno  fi] 
giunto  di  età  virile. 
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Ernn/  in  montibut , qunfi Columbi  convuUtum , 
tmnes  trepidi,  Ezech.  7.1^. 

Confiderà  , che  la  Colomba  ha  fette 
proprietà  naturali , con  le  quali  viene 
mirabilmente  ad  efprimere  i lette  - doni  del- 
lo Spirito  Santo  : e però  forfè  ancor  lo  Spiri- 
to Santo  ha  voluto  fempre  apparire  in  fem- 
bianza  di  Colomba  più  rollo,  che  di  qua-' 
lunque  altro  animale,  benché  innocente. 

Tu  vedi  in  primo  luogo , che  la  Colomba  é 
dotata  d' un' alta  femplicità  : éfebieta,  è fin- 
cera,  è totalmente  lontana  da  ogni  malizia. 

£ quella  fua  proprietà  vale  ad  efprimere  |il 
dono  della  Sapienza,  la  quale  é molto  di- 
verfa  dalla  politica  de’ mondani.  Quella  è 
tutta  fraudi , tutta  finzioni , tutta  interelTe  : 

Sapienti»  callidi  efi  ia/ellìgere  viam  fuam  ; 
qucllaaltrononè,  che  l' amor  della  verità: 

Veritatem  pudirabitur  guttur  mtum  •,  cosidif- 
iè  la  Sapienza.  Tu  vedi,  che  la  Colomba 
con  vivacilTimo  guardo  dillingue  i grani, 
che  fele  gettano  innanzi , e ne  rigetta  i cat- 
tivi, e nefciclge  ì buoni.  E quefta  fua  pro- 
prietà vale  ad  efprimere  il  dono  della  Scien- 
za, in  virtù  di  cui  fanno  i Santi  praticamen- 
te  difcernerc  il  vero  dal  falfo,  ecosinutrir- 
fi  di  fole  dottrine  fané:  Scie  reprobare  ma- 
lum,  C' eligere  bonum . Tiivedi,  che  la  Co- 
lomba cova  ancora  quei  parti,  che  non  fono 
fuoi , e gli  provvede , e gli  palce  cortefemen- 
te.  E quella  fua  proprietà  vai  ad  efprimere 
il  dono  del  Configlio,  in  virtù  di  cui  ginn- . ........  ... 

gonoi  Santi  a giovare  ancora  a coloro,  chei/f»^,  omnet  trepidi , Sono  innocenti,  dotati 

di 


non  fono  acerbi,  non  fonò  amari,  ma  fon 
anzi  piacevoli  verfo  tutti,  mollrando  a tut- 
ti ( come  voleva  a S.  Pietro)la  pietà  loro  nel- 
lapazienza:  Inpatientiapietatem . Tu  vedi»  i.Pe<r.>.  & 
che  la  Colomba  ama  di  fare  tra  le  pietre! 
fuoi  nidi,  non  tra  le  piante,  comealtriuc- 
celli  collumano.  E quella  fua  proprietà  va- 
le ad  efprimere  il  dono  della  Fortezza,  in 
virtù  di  cui  volentieri  i Santi  dimorano  nel- 
le piaghe  del  loro  Crocififib  Signore , che  gli 
conforta:  e quivi  hanno  il  lor  rifugio,  il 
loro  ripofo  , non  altrimenti  , che  in  una 
pietra  fermiffima:  Columbi  mea  inforamini-  i*- 

bus  petri . Tu  vedi , che  la  Colomba  è timi- 
diffima,  ancor  più  degli  altri  uccelli;  non  li 
arrifehia , nón  fi  afficura  ; anzi  affin  di  metter- 
li in  falvo,  fugge  ancora  più  dclbifognofin 
fu  le  nuvole.  £ quella  fila  proprietà  vale 
finalmente  ad  efprimere  il  dono  del  Timo- 
re,in  virtù  di  cui  non  mai  i Santi  fi  fidano  di  fe 
lleffi,  fongclofi,  fono  guardinghi , e fpelTo 
temono  là  dove  altri  dimollrano  ficurezza: 

Verebar  omnia  opera  mea  y feietu  quid  non  par-  Job  6.  iS. 
eeret  delinquenti.  Se  però  fra  tante  fue  pro- 
prietà ne  deve  la  Colomba  tenere  alcuna 
più  cara , è quella , che  per  altro  apparifee  la 
meno  nobile,  la  proprietà  di  temere:  jaerché 
quella  è,  chefalva  tutte  l’ altre.  Se  non  ha- 
velTe  quella,  inifera  leil  Come  mai  potreb- 
be difenderli?  Pofuifti  firmamentum  e]ur  for- 
midinem  . E cosi  ancora  è de’Gìulli  . Fra 
tutti!  doni  dello  Spirito  Santo,  quello  han- 
no fingolarmente  da  mantenerli  fino  alla 
morte,  un  callo  Timore  : Serva  timor  em  Do- t 
miniy  ^ in  ilio  veter afte  , Perduto  quello, 
elfi  ancora  difubitofon  perduti.  Pcròfenti 
bene,  come  il  Signore  defidera , che  fi  por- 
tino quanti  fono  , come  cremanti  Colombe  ; 

Erunt  in  montibut  , quafi  Columbi  convai- 
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di  timi  doni,  quante  le  Colombe  n‘  efpri- 
mono  ? Per  quello  dunque  hanno  ancora  da 
temer  più,  perchè  fono  più  foggetti  alle  in- 
lidie dell'  Inferno  invidiofo,  che  li  perfe- 
giiita.  Tu  come  temi?  Porle  ti  vergogni  di 
cih  , che  conviene  a tutti  ? Anzi  tu  hai  da 
gloriartene . In  timtrt  Dtijlt  tiii gìtriniit . 

Conlìdera  , come  alcuni  li  credono  , 
che  il  temere  fia  folo  de'  principianti  nella 
vita  li)irituale , e non  de' perfetti.  Ma  que- 
llo è falfo  j Erunt  in  tntniiins  , Ca-j 
lumit  eenvnìimm  , omnn  trtfidi  . Quei  , 
che  li  triiovatio  già  fu  le  cime  ancora  più 
alte  di  perfezione,  hanno  da  temer  come 
quelli,  che  Hanno  al  ballo.  Le  Colombe 
afeefe  a volare  fin  fopra  i monti  , temono 
meno,  che  quando  giù  camminavano  tra 
le  valli.  Ma  ì giulli  non  hanno  da  far  co- 
sì . Tanto  hanno  a temere  fu'l  fine  (Teli 
pubdircosi)  della  perfezione,  quantoai 
principi  - quando  già  fono  volati  in  alto, 

li  fidano,  credi  a me  , che  è unpellimo 
Pegno . E'  fegno , che  già  fi  tengono  in  qual- 
che llima:  e però  forza  è , che  Dio  gli  ab- 
bandoni; perchè  Dio  fi  mollra  più  facilein 
tollerare  un  peccator'  umile,  che  non  un 
giullo  fuperbo . Mira  un  poco,  quanti  pe- 
rirono ancor  dappoi , eh' erano  giunti  fin  fu 
le  cime  de'monti  ■'  un  Saule,  un  Salomone, 
un  Didimo , un'Olio,  un  Origene , un  Ter- 
tulliano , non  erano  tutti  già  riputati  Santi  ? 
Però  tu  guardati  bene  di  non  prefumere  . 
Per  quanto  paja  a te  di  trovarti  in  fublime 
fiato,  fenti  pur  dite  ballamente;  ni- 
tnm  f»ptn,  /ed  lime.  Perchè  anche  in  alto 
vuole  il  Signore , che  tu  tema  , come  appun- 
to temevi , quando  eri  al  ballo  ; Erunt  in 
meniitnr  , ^unfiCelnmià  ecavnllium , emnes 
trepidi.  lì  timore  iniziale,  eh' è quello  de' 
principianti,  non  fi  ha  da  perdere  in  pro- 
grello  di  tempo , fi  ha  da  perfezionare  ,fic- 
chè  non  fia  minore , ma  fia  migliore , e d’ini 
ziale , qual  era,  divenga  callo  i il  che  allora 
fuccede , quando  egli  già  più  non  confiderà 
in  modo  alcuno  la  pena,  ma  fol  lacolpa.Pc 
rò  quando  fi  dice,  che  la  carità  ,s'ella  è per- 
fetta, fcaccia  fuori  il  timore  ; PerfeOa  ehari- 
tatfùrat  mittie timcrem , s’intende  di  quel  ti- 
more , ch'è  a lei  contrario , cioè  il  timor  del- 
la pena,  limetempeent,  non  timerem  eulpt. 
Nel  rello  in  progrello  di  rempo  più  , allolu- 
tamente  parlando , uno  dee  temere , che  ne’ 
prìncip)  della  fua  converlione  , come  più 
teme  una  nave,  che  ricca  d'  oro  già  ritorna 
dall'lndie,  che  quando  fcarica  ulcì  da  ì por- 
ti di  Europa.  Allora  ella  è più  foggetta  a 
dar  ne’Corfari , quand’  è già  ricca . 

. Confiderà,  come  alcuni  fi  peifuadono, 
Manna  dell' Anima. 


che  quando  pure  ì Santi  habbiano  a teme- 
re, habbiano  tra  elfi  a temer  più  quei,  che 
dimorano  con  le  genti , predicando  , con- 
fellando,  configliando,  infegnando  , che 
non  quei , che  dimorano  in  foìitudinetrale 
braccia  fol  dì  una  facra  contemplazione . Ma 
quello  è falfo?  Erunt  in  mentiènt . efua/ÌCe- 
lumia  eomallium,  cmnes  trepidi .Q^t\  giu- 
lli ancora,  che  vivono  in  folitudine  , han- 
no a temere,  come  quegli  altri,  che  Ihnno 
nell’abitato  . Le  Colombe  abitatrici  de' 
monti  non  temono  ogni  momento  , come 
fan  quelle  , che  fono  abitatrici  giù  delle 
Valli,  perchè  lontane  dal  coniòrzio  degli 
uomini,  non  fono  Ibttopolle  a*  pericoli  si 
frequenti.  Ma  i giulli  non  hanno  da  far  così . 
Quando  ancor  fi  ritrovino  in  .alti  gioghi  , 
nc'Chiollri,  nelle  Celle  , nelle  Caverne, 
hanno  a temere  del  continuo  ancor’  elfi  , 
come  fanno  quei,  che  converfane  in  medio 
nationie  prava  , perchè  i nimìcì  invifibili 
fonpertutto,  eper  tutto  infidiano,  ben- 
ché con  lacci  dìverfi . Forfè  che  tutti  folita- 
rj  non  furono  i Vittorini  , i Teofili  , i To- 
lomei  , gli  Eroni  , i Giacomi,  ì Guarini, 
i Macarj , e folitarj  di-credito  ancora  fom- 
mo  ? E pur  tu  fai  s’elfi  diedero  ne’  lor  lac- 
ci . Però  quando  anche  tu  per  Dio  ti  fii  da- 
to alla  foìitudine,  hai  da  temere  , come 
quei,  che  per  Dio  fi  fono  eletti  di  Ilare  nell’ 

abitato;  Erunt  in  montiiut  , juaf!  Columia 
eenvallium,  emnet  trepidi . 

Confiderà,  come  alcuni  fondi  parere, 
che  quando  pure  tutti  i Santi  egualmente 
habbiano  da  temere , tanto  quel,  che  atten- 
dono alla  vita  contemplativa , quanto  quei , 
che  all'attiva,  habbiano  almeno  a temer 
moderatamente.  Ma  quello  ancora  è falfif 
fi  no  ; Erunt  in  montiiut , ^ua/1  Columia  con- 
vallium  omnet trepidi.  Non  dice  , ehnidi, 
lixce  trepidi . Perciocché  quello  ha  da  elle- 
re  un  timor  tale , che  faccia  infin  palpitarli  . 
Mercè  che  ! gìudiz;  di  Dio  fono  tremendiC 
Cim\ . ludieia  Deiai)J/ut  multa,  hnoti  fai  cu, 
che  un  abiHo , veduto  ancora  dalla  finellra 
di  fictirl  film  a corre,  ti  mette  orrore  ? Ma 
per  qual  cagione  te  lo  mett'-?  Perchè  di  là 
tu  fii  forfè  in  (gualche  pericolo  'di  cadere  ? 
Nò  : ma  perche  apprendi  il  pericolo . Quan- 
do la  caduca  è funella  , è irreparabile  , è 
immenfa,  la  natura  vuole  , che  fi  tremi  a 
un  pericolo  ancor’  apprefo  . Ora  ciò,  che 
vuol  la  natura  , vuole  la  grazia  . Anzi  Io 
vuole  affai  più.  Perchè  ndl'  ordine  della 
grazia  non  v’  è si  facilmente  perìcolo  folo 
apprefo , come  in  quello  della  natura . Pur 
troppo  è femprc  immnente.Eeceijuiferviunt 
ei  , nen  /hnt  Jlaiilet,  in  Anftlit/uitrrir. 
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riipr»vii»tim,  Es'ècof},  trema  pure , che  cib  non  ha  dubbio  : b la  men  perfetta  > 
n’hai  ragione . Il  timore  finché  ita  chiufo  qttarè quella,  cheli  profefla  nelle  cafe  l'e- 
iicll  interno  dell’uomo  , nonètremore:  è colarelchei  ola  più  perfetta,  qual'cquel- 
tremoic,qiundoapparifce  ancor  nell’  efter-  la , che  fi  pratica  nelle  comunità  facrolànce . 
no.  Fa  dunque  , che  apparifcaanchcilti-  Or  quella,  qualunque  fiali,  fe  tu  ben'.of- 
mortuoj  non  ti  vergognare . Moflralocon  fervi,  tutta  è fondata  nell'  unità  dello  Ipiri- 
tenerti  lontano  dalle  occafion!  cattive,  mo-  to.  Che  però  Grillo  ha  voluttfin  elTa  lui  fui 
liraloconabbominare  le  comp.ignie  fcan-  capo, qiial’è il fuo Vicario,  perchè s’inten- 
dalofe  ; mollralo  con  abborrire  le  conver-  da , ch'ella  deve  eflere  un  fol  corpo  ; ed  ha 
fazioni fofpetcei  mollralo  con  deporqiiel  yoluto,ch’ellalìaun folo corpo,  perches’ 
rifo  fovcrchio , che  non  è proprio  mai  di  chi  intenda, ch’ella  deve  haverin  sé  un  folo  Ipi* 
teme.  La  Colomba,  ch’è timorolà,  fiiole  rito  : yniim cerpiu , é" hhiu /piri/nj . Nè  fu  Ejih.  .. 
però  ancot’elTerefempremeila:  nè  canea  va-  contento  di  ciò;  ma  prima  d'andare  al  Cic- 
U3inente,come  altri  uccelliima  bensì  geme  , lo,altro  non  chiefe  al  Padre  per  quei  fedeli , 
quali  dolente  della  fila  mifera  forte  . Cosi  che  fi  ritrovavano,  ochefiritroverebbono 
gma  tu  pur  di  fare . Il  rifo  Imoderato,  le  fa-  fu  la  Terra,  fe  non  che  follerò  tutti  una  cofa 
vole,lefacezie,imottigiocoli,nonficon-  fola  i RtgcpAttrprotij , fui creJinu-i/kB/ la 
vengono  in  uno,  che  non  è folo  timido,  ma  nw  , ut  onmet  uaum^t . Potea  domandare ^ ' 
tremante.  E pure  a quello  fegno  hanno  a con  termini  cosi  clprelC  , che  follerpovc- 
giugnere  tutti  i giudi  , in  virtù  del  timore  ri  , che  foller  modedi,  chefolTermonifi- 
divino,  anche  a palpitare  ; Eruot  in  mtuti-  catii  ma  li  badò  dimandare,  che  fodero 
kiit,^H»fiCtl»miieeHv»Uinm,cmntstrtpidi  .■  tra  loro  drcnidimi  in  carità . Se  v’  eraque- 

da,  non  fi  potea dubitare, che  tutte l'.altrc 
XV 1 1 . virtù  non  fi  fodero  feorte  fiorir  tra  loto . Ma 

atal' edotto  non  fi  appaggò  di  richiedere, 
Oiftert,  kt  Jig»ì*miultti/vtc»ritru,jk»vt-  che  tra  loro  fode  una  congiunzione  ordìna- 
ektitfth,  ckmtmnihktnilitMtt^mAnfut-  ria  , ma  che  fode  fiiblime , che  fode  fom- 
tHdineìckmpiuìtntin,fkppttt»nttsinvictm  ma;  pnd'è che alPadrenon  dide;  Jo.  17. 

inth»rit»tn  feliciti  ftrvnre$uiH*ltmfpiri-  fintkniti,  madide:  Rcge  , kt Jìnt  MAnm  : ei 
tktinvincklopiuij.  Epfa.f.  1.  in  qual  maniera  ? Vt  fint  knnm,  fieni  érntt. 

Ecco  a che  dretta  unità  bramò  , che  giun- 

COnfidera,  che  mentre  il  Signore  per  gederoifuoi  fedeli,  a quella,  ch’è  tra  le 
bocca  d’  un  fuo  minidro  sì  alto  , Pwfone Divine . Non  perchè  unità  si  am- 
quarèl'Appodolo,non  folamente  ti  addi-  mirabile,  qual'èquella,  poda  tra  le  crea- 
manda  una  cofa , ma  ancoracene  fupplica,  ture  mai  giungerli  ad  agguagliare  ì ma  per- 
ma  ancora  tenelcongiura,  bifogna  , che  che  può  giungerfi  almeno  a radomigliarla  . 
fia  cofa  di  molta  necedìtà  . £ pur'  odi , Che  ciò  pretende  quella  particola/fri,/,  non 
com'egli  parla  ; oiftert  . E non  lai  tu  , pretende  egualità  , pretende  fimilicudine  . 
che  rum  ePfeerAtiaitiikt  lejki/kr  p»kper  > I Sicché  nella  forma,  chelePerfone  Divine 
poverelli  fono  quelli,  che  addimandanoin  fonodìverfe,  ma  non  fono  divile,  anzi  nè 
forma  così  dimeda,  che  fiipplìcano,  che  pur  divìfibili,  così  tra  loro  fianoi  fedeli,  non 
Icongìurano.  Un  Signor  di  fomma  mac-  per  natura  , perche  ciò  loro  è impodìbile  , 
dà  , qiiandoè  , chemai  voglia  avviiirfia  maperforzadicarità;C«r«»ù,ó>«aimii  uno. 
imtal'atto?  E pure  a quedo  atto  idedoii  Nonfolocruaum, perchè uncuorealla fine 
tuo  Signore  fi  avvìlìfee  con  cdo  ce  i arriva  fi  può  fquarciare,  come  Gioab  con  tre  zaga> 
a dice  : Obfecre  . Segno  dunque  è,  che  gli  glie  fquarcìò  quello  di  Adalonnei  maancor 
preme  molto  ottenerciò  , che  ti  addiman-  «a/muunu.perchèl’animaètale,  chenonvi 
da  . Echecladdimanda?  Che  tu  fappi  vi-  fi  può  nè  pur  fingere  divifione,  non  che  in- 
vere in  pace;  oiftere&e.  trodurvela  .Queda  è la  propria  divifadiun 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  al-  Crilliano.'nonlapictà,nonlamortificazio- 
tro  qui  non  vuole  da  te  , fe  non  che  fap-  ne,  non  la  modedia;  è l’union  fraterna.  £ 
pi  vivere  in  pace  , pare  che  pigli  la  cofa  però  queda  lopra  ogni  altra  ancor'  è quella 
adaidalonuno  , mentre  incomincia  col  vocazione,  a cui  fei  chiamato  da  Crillo,  e 
dirti,  chetii  proceda  giuda  la  tua  vocazio-  conforme  a queda  fei  pur  da  edo  pregato, 
ne  , con  dignità.  Ma  non  è vero.  Anzi  da  anzi  fiipplicato,  anzi  feongiuraco  a procede- 
quedo  egli  vuole,  che  tu  argomenti  1'  alta  re  degnamente;  Oifccre,  nt  dignì  nminlttit 
qualità  deH’adare,  di  cui  fi  tratta . Qual'  cjv.r.n'.n.,  f»i(Ti.ra/f.^//,(j'r.E  che  vuol  di- 
la tua  vocazione  f La  Religion  Cridiana  , rcprocedcredegnamcnte!'Vuoldire,chetu 
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non  fac<uCofa  contrarii  àqliefta  tua  voca- 
«ione;  amiche  fempreineffapiù  ti  avva- 
lori , ti  avvantaggi , ti  avvanai , che  qiie- 
ctnef.i?.  Ho  è proprio  AmiuS/tt:  il  camminare  nel- 
la via  del  Signore  è perfezionarli . Amiu- 

Uetrumnu,  ir  ■ 

Confiderà , che  a fervare  quella  unita  tan- 
to propria  de'CrilKani  in  tutte  le  cafe,  in 
tutte  le  Comunanze , quattro  vizj  fi  oppon- 
gono più  d'ogn'altro  5 la  fiiperbia , I’  iracon- 
dia, 1 impazienza , il  zelo  indifcreto.E  a que- 
lli quattro  vizj  hai  tu  da  contraporre  quat- 
tro virtù, che  li  abbatteranno  .11  primo  vizio 
è la  fiiperbia . Dov’èfuperbia  , cioè  dove 
cgn’iino  a gara  pretende  di  fovrallare  > e di 
foptalTare,  convicn  che  forgano  liti  j Inttrfu- 
ftritt  femftrjHrgiiif'unt . E però  il  Signore  in 
primo  luogo  riordina  1’  umiltà  di  qualun- 
que genere  i eum  tmni  humilit»te , cioè  jnte- 
riore , ed  elleriore . L’ellcriore  fenza  1‘  inte- 
riore non  dura, e l'interiore  fenza  l’ ellerio- 
re non  balla.  Vero  è quella 

che  ti  fa  umil  a un  tempo  ftelTo , sì  neH’  eller- 
noiSÌneirinternoictalealcresi  conviene  , 
rhiiip.i.1  che  fiala  tua,  fehà  d a riufcire  giovevole  all' 
nnitàj/nAwmihV»/»  ftifirhrti  fiU  invicemu- 
tirr/iBrt/.ll  fecondo  vizio  è l'iracondia.Dov' 
è iracondia,  cioè  dove  ogn'  uno  è facile  a 
1,0 'Il  11.  piccare,  ad  offendere,  ad  oltraggiare,  con- 
vien  che  regnino  riffe  ; Homo  inuMulut  fu/ci- 
i»t  rixMj . E però  il  Signore  in  fecondo  luo- 
go t'impone  la  manluetudine:  cumemni  hu- 
cioè  dire 

perche  la  particella  ér  tira  a fe 
l'aggiunto  medefimo , che  godettefi  T umil- 
tà . E qual'è  quella  totale  manfuetudine  ne- 
ceffaria  a difendere  l'umiltà  ? quella  de  i fat- 
ti,e quella  delle  parole.  Alcuni  fanno  tempe- 
rare lo  fdegno  nelle  parole,  ma  poi  non  te- 
mono di  slogarlo  nei  fatti:  altri  non  ofano 
disfogarlo  ne'fatti,  ma  non  fanno  poi  tem- 
perarlo nelle  parole . Tu  fa , che  la  tua  uiju- 
i„  .1  IO.  fyjtiijiuefia  perfetta:  Fili  in  mnnfuttudìnt 
efer»  ln»perfice,ér fuptr  homianm gìorinm  di- 
liger//. 11  terzo  vizio  è l’impazienza.  Dov'è 
Timpazienza,  cioè dov' altri lafcia  di  far  ot 
fefa,  di  fare  oltraggio  ,ma  poi  non  sàconte- 
nei^fe  ne  riceva , convienchefeguano  bri- 
ghe. E però  il  Signore  in  terzo  luogo  ricer- 
c.ati  la  pazienza, perchè  fe  lo 
fdegnofo  provoca  le  riffe  , il  paziente  non 
'*  folononleprovoca,malefmorza:  Vir  ir»- 
ennJntFm/ecnrrix»tyJiiip»timj  rfi  mithtlfn- 
feitatat . Il  quarto  vizio  è il  zelo  ìndifereto. 
Dov'cqiiellozelo,  cioè  dove  attcndefi  a 
giudicare  finillrainemc  dc'proffimi,  accn- 
fiirare , a criticare,.!  riprendere,  convicn  che 
la  carità  non  (ólo  vi  redi  morta  , ma  lacera- 


tasi  m»rd*tì/  etmnli/i> , vide/t  nt 

ah  invitela  ceafamamini , E però  il  Signore  in 
quarto  luogo  ti  avvifa,  cheficcome  tu  ami 
di  efferfopportato  ne' tuoi  difetti  , così  tì 
contenti  di  fopportare  ancora  gli  altri  nei 
loro,  fnffirtaatetiavietmi  nonperchènon 
habbiacorreggere,chin'èdegno  , ma  per- 
chè Io  fappi  fare  con  carità  > cioè  nel  debito 
luogo,  al  debito  tempo , e ancarco'debiti 
modi,e  però  tu  odi  foggiungerfidBe*««/»/»i 
perchè  non  hai  da  fopportare  i difetti , che 
tu  conofici , o per  trafeuraggine,  o per  timo- 
re, fe  a te  appartiene  il  correggerli  , gli  hai 
foto  da  fopportare  per  carità  : Charirai  «/»-  i.Cei. 
aia  fujfert^mnia  fa^natJSafert  con  pace  i di- 
fetti del  proflimo  , efaflineicon  pazienza  l' 
emendazione, fe  ancor  non  giiuige.  Or  ec- 
co quei  quattro  vizj , i quali  a guifa  di  quat- 
tro venti  furiofi  pretendono  di  atterrare 
quell'alta  mole,  fu  laquale  Criflo  liabili 
la  fua  Chiefa , eh'  è l'unità , non  che  la  fem- 
plice  unione . Tu  ch'hai  da  fare  ? efaminar  te 
medefimo  per  vedere,  fe  nelle  caverne  piu 
intime  del  cuor  tuo  , llcffe  chiilfo  a fòrte 
qualcuno  di  tali  venti  , perchè  come  quei, 
che  cagionano  i tremuoti  , non  potranno 
nuocere  ad  altri,  fenza  recar  prima  alte  ro- 
vine fiinelle  a quel  cuore,  che  ricettogli.  jy 
Confiderà,  che  quella  unità  dcj  Signore 
pretefane’fuoifisdcli,  èunbenesiefimio  , 
che  non  balla ufare,affine  di  mantenerla,  una 
femplice  diligenza:vuol'effere  acuratiOima  . 

E però  figurati , che  quegli  inciòfolo  adem- 
pianoli loro  debito,!  quali  fono  non  folo  di- 
ligenti,ma  ancor  folleciriin  mantenerla.  J»- 
lieitifervare  attitatem fpiriiui  in  vineuh patii . 

Maquìfi  vuoleoffervare,  che  in  quelle  ca- 
lè,in  quellecomunanze.dicui  parliamo , pur 
troppo  talor  ritruovafi  1'  imità  tra  alcimc 
perfone:mi  non  è già  quella  unità , che  pre- 
tende Grillo,  perchè  è unità  volta  al  male, 
unità  di  combriccole, unità  di  congiure,  uni- 
tà di  perfecuzioni . Quella  a dir  vero  è uni- 
tà, ma  unita  di  carne,  uHitairarnir,  e però 
fippi , che  non  è quella  l’unità , che  il  Signo- 
re da  te  defidera . Oefidera  da  te  dichiarat.a- 
mente«»//4/f»»y^/>//K/,coine  da  principio 
io  ti  dilli , cioè  un'unit.à  fi  nilc  a quella  delle 
Perfone  Divine , le  quali  tutte  confpirano  a 
un  fine  folo  di  recare  altrui  giovamento  con 
la  potenza,  con  lafapienza,  con  la  bontà: 
VtfìntunumfìtHt . Ma  non  può  Ilare 
quell'unità  fenz  a un  vincolo  ,p;rchè  perfo- 
ne tra  loro  non  foldivetfc,  ma  ancor  divi  fe 
come  fon  gli  uomini  , non  peffono  colle- 
garfifenzaìegame . E quii  farà  qnello  lega- 
me? L’amore?  nò  : l'amicizia;  perchè  f amo- 
re fcambicvole,  che  Ila  occulto  , non  lega 
1 4 in- 
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interamente  gli  uomini  Iniicme  I Gli  lega 
quel,  chefììcuopre.  Ma  a legar  bene  non 
ogni  vincolo  è atto,  fiifogna,  che  Zìa  balle* 
vole  a ilringere  tutti  quelli  ch'hanno  a legar- 
li, eehe  poilìafortc  a tenerli  . Così  non 
credere,  ch'ogni  amicizia  Ila  buona  all'  in- 
tentanollro . L’amicizia  è di  cinque  forti  s 
vìziofa  i comune,  naturale,  virtuofa  , e 
divina  . Laviziofa,  eh'  è quella,  che  uni- 
fcein/ìeme  gli  uomini  a fine  cattivo  di  fen- 
fiialità,  diftravizzi,  cdicofetali,  certilli- 
mo  non  è buona.  Anzi  nè  meno  ii  può  dire 
amicizia,  più to/lo  è malevolenza:  perchè 
quand'uno  vuol  tirar*  altri  al  peccato  , più 
rf.  IH  tollo  l’odia,  come  odiai' anima  Tua  : 

Ugiti»iqHÌ/Mttm , tdif  nnimum  fu»m . E però 
una  tale  amicizia  non  può  cflcrc  il  vincolo, 
che  cerchiamo.  La  comune,  eh' è quella, 
che  unilce  inlieme  gli  uomini  per  la  co- 
munanza di  patria,  dintcrellì, d’impieghi,  di 
lludj,  o purdiconvcrfazione,nonè  catti- 
va, ma  non  è univerfalc,  perchè  rellrin- 
gefi  a pochi,  e non  è durevole;  non  ci  vuol 
niente  a far  sì,  eh'  ella  lìa  recifa  ; e però 
non  è il  noftro  vincolo.  La  naturale,  eh'  è 
> quella , che  unifee  gli  uomini  per  xongiun- 

zione  difangue , non  folo  non  è cattiva,  ma 
c ancor  lodevole.  Tuttavia  non  è fufficien- 
te,  nè  abbracciatutti,  nèdura,perchèta- 
lor /i  converte  in  odio  herillìmo  . Balla  un' 
eredità  di  cui  lì  contenda  . Senza  che  una 
tale  amicìzia  Tuoi  elTere  l^lTo  pregiudicia- 
le  a coloro,  a cui  non  lì  ellende  : mentre  tu 
vedi,  che  quell'amore  , ch'hanno  alcuni  al 
lorfanguc,  fa  che  attendano  tanto  più  cru- 
delmente a nicchiar  raltrui  : e però  non  è il 
il  noftro  vincolo.  La  virtuofa,  ch'è  quella, 
che  unifee  gli  uomini  perle  virtù  ,,di  cuift 
Icorgono  adorni , è affai  migliore  di  tutte  le 
precedenti . Cantuttociò  nè  pur'effa  fi  ften- 
de  molto  : perchè  le  virtù  amate  da  lei,  fono 
in  pochi, e poi  tanto  anche  è mutabile  l’amor 
filo , quanto  fono  mutabilii  virtuoft , a'  qua- 
li fi  flende  : c cosi  nè  meno  quella  può  elfcrc 
il  noftro  vìncolo . Refla  l' amicizia  divina  , 
cioè  qncir.'imicizia  ,in  virtù  di  cui  noi  amia- 
mo gli  uomini  , perchè  Dio  vuol,chegli 
I jo  4.il.  amiamo, conforme  a quello:  Hoc mundutum 
habemus  à Deo , ut , qui  diìigit  Deum , diligur 
& frutrem  fuum.  E così  gli  amiamo  per 
Dio,  c gli  amiamo  in  Dìo . Quella  è amici- 
zia perfetta , c quella  è un  vincolo  tanto  lun- 
go , che  giunge  ìnfìno  a i Rimici  : ed  è .tanto 
forte, che farelillere atuttl i denti  del  tem- 
po , rtfìllc  .il  ferro , relìfte  al  fuoco , e fegue 
a^iami.'c,  nu:-nJo anche  manchi  il  merito 
degli  amati,  cerche  la  cagion  vera  di  amar- 
li non  è aTtrùutnti  il  loro  inerito:  è Dio.  E 


cosi  quella  amicizia  è veramentè  quel  vìn- 
colo, che  habbiamo  ricercato  con  quello 
divagamento . Pare  ora  a te  di  poftieder  que- 
fto  vincolo?fe  no'l  pollìedi  ,•  quello  dunque 
èquellodicuifaorameftiere  , che  ti  pro- 
vegga, lafciando  l'aitre  amicizie,  le  quali  o 
fono  cattive,  o non  fon  perfette . 

Confiderà  , che  trovato  ancor  quello  V. 
vincolo;  non  è finito  però  di  fare  ogni  c o- 
fa:  perchè  tra  quegli  ancora, che  fi  amano  * 
per  Dio , che  fi  amano  in  Dio , fiiccedono 
talvolta  delle  inquietudini , che  non  poco  S 
oppongono  aH’unità  . £ per  qual  cagione  ? 

Perchè  quello  vincolo  è vincolo  di  carità  » 
ma  non  è vincolo  egualmente  di  pace  ; e 
pur  conviene  , che  tulli  molto  follecito  a 
pxocwtitc unittuem fpiritus  invinculopucit  . 

Non  puoi  ciò  intendere,  fe  non  intendi  pri- 
ma ciò,  che  lìa  pace  ; Pux  eft  ttunquilUtar 
$rdmiti  così  la  di  finifee  Santo  Agoitino.ll 
mantenimento  dell’ordine,  quello  è pace  : 

fierchèficcome  gli  Elementi,  per  altro  tra 
or  sì  avverfi  , allora  folamente  vivono  in 
pace  , quando  Hanno  giullo  illor’ordine  : 
foprailmoco,  fotto l'aria,  fotto l'acqua  , 
e più  fotto  ancora  la  Terra;  cosi  è nelle  ca- 
fe,  cosi  è nelle  comunanze.  £ però  chiun- 
que , ancora  ignorantemente,  ancora  im- 
penfatamentc , perverte  l’ ordine,  ecco  che 
fubito  toglie  ancora  la  pace  , generando  la 
confufione.  Vedi  le  Perfone  Divine  , da 
cui  Grillo  vuol , che  tu  tolga  fublime  efein- 
pio?  Hanno  una  pace  altiÌTnna , perchè  la 
trasquillità  dell'ordine  in  elle  e fomma,  non 
rella  mai  perturbato  . Il  Padre  genera,  ma 
non  è generato;  il  Figliuolo  è generato  , 
ma  non  genera;  lo  Spirito  Santo  procede 
dall'uno,  e dall'aitro  , ma  nè  è genera- 
to , nè  generante.  E così  tra  effe  è quell* 
unità  perfettilfima,  a cui  tu  deviafpirar , fc 
non  puoi  giiigncre.  Quello  farà  dunque  il 
vincolo  della  pace,  l'olfcrvanza  dell’  ordi- 
ne ; ch'c  quanto  dire,  che  tu  attenda  a far 
bene l'iilfizio tuo.  Non  t’ingerire,  non  t’ 
impacciare,  notiti  volere  intromettere  in 
quel  degli  altri  ; vide  mintfttrium  quod  uceepi- 
fii  in  Domino , ntiUud  impleat  i dicc  , quod  Colof.4.J7 
ucctpifliy  non  dice,  quod ajfumpfifii ^ c però 
nc’Chiolhi,  dove  più  fiorifee  lo  Spìrito 
della  Chicla,  fi  può  dir  bene,  che  ciò,  che 
compifee  il  vincolo  della  pace  , fia  1'  ubbi- 
dienza . Chi  prctcrifce  il  comando , prctc- 
rilce  l’ordine , e cosi  perturba  la  pace . 
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0 mrj  I fiùhn  »m»r»  tfl  mtméria  tu»  bnmni 
f tutta  battati  mfatfiamiii  fait . Eccl.  41.1 . 

Confiderà,  quanta  fia  l'infelicità  di  chi 
haripoila  la  propria  pace  ne  i beni  di 
qudta  Terra , nelle  riccherz  ^ , nellecomodi- 
ti,  nelle  crapole,  negli  onori.  Non  pub 
penfiue  alla  inerte!  eh’ è quanto  dire,  non 
pubpenfare  acib,  per  cui  fole  è fattala  vi- 
ta . E qual  i il  fine , per  cui  da  Dio  fiana  tenu- 
ti (bpra  la  Terra»  Perchè  anendiamo  a pi- 
gliarci i noftti  piaceri , a Icapricciarci , a sfo- 
garci? Nò  certamente . Vi  fiam  tenuti, per- 
chè ci  apparecchiamo  alla  morte  , eh’ è 
quanto  dire  a quel  palTo , da  cui  dipende  un’ 
eternità,  odi  premio,  o di  pena . Non  èdun- 
queuna  (bmma  infelicità  non  potere  nè  pur 
penfarvi  ? E pure  cosi  è di  tutti  coloro , che 
.vivono  tra  molti  agi:  non  fan  peniate  a do- 
verfi  undidiilaccarfclie:  Omtrty^uàm  ama- 
ra tft  mtmtria  tua  bomiai  factm  battati  in  fut- 
ftaatiitfmit!  Deplora  lainiferia,  in  cuifiri- 
truova  così  gran  pane  di  Mondo,  e non  la 
conofee . 

'Confiderà,  che  quella  miferia  apparifee 
più  da  quei  medclimi  termini , eh’  ora  udilli . 
Perchè  fi  dice,  che  a colloro  riefee  amara 
non  folamente  l’ afpettazion  della  mone  , 
ma  la  memoria:  Omtrt,j»Àm  amaratfi  mt- 
moria  tua!  Par  che  dovrebbe  dirli  l’alpet- 
tazione,e  non  la  memoria,  perchè  la  mone  è 
futura,  e la  memoria  è delle  cofeprcterite . 
Contuctocib  non  fi  dice,  che  l’aipeccazion 
della  mone  aquelli  fia  amara,  perciocché 
quelli  non  fe  l’afpettanomai,  o almeno  mai 
nonl’alpettano,  non  la  dimandano,  non  la 
defiderano,  non  li  difpongono  ad  elfa»  e 
interrogati,  che  facciano  fulaTerra,  non 
pofibno  mai  rifpondere  prontamente  col 
- Santo  Giobbe  : ExftUo  , ientt  vtniat  ira- 
mutatitmta.  Ma  fi  dice  bene,  che  ne  fia 
loroamariflimala  memoria,  perchè  fe  mai 
nonpenfano  di  propofito  a quella  mone, 
che  loro  fuccederà,  non  pollonofardime- 
nodinonpenlàrea  quella,  eh’ è giàfucce- 
dura  di  giorno  in  giorno  a più  d’iin  di  colo- 
ro, ch’eflì  conofeono.  Ora  odono  dirli, 
eh'  è morto  loro  un’  amico,  ora  eh’  è mono 
un  paefano,  oca  eh’ è morto  un  parente, 
ora  eh’ è monoquelfervidore,  che  appena 
infermo  mandarono  via  di  cafa , perchè  non 
havelTeloro  a morir  fu  gli  occhi  i ed  a quella 
rimembranza  anche  femplice  di  un  tal  male , 
a cui  fon  eflifoggetti,  chi  pub  dir  l’ama- 
di  cui  fi  colmano.'  fubito  yantra  se 


medicando  qualche  cacone  , per  cui  prò*' 
metterfi  di  non  bavere  a temerlo  ; e però 
nonvogUono  dir  giammai,  che  elio  è mor- 
te, fia  mono  falò  percib,  perch’era  mor- 
tale. Se  fono  giovani,  dicono,  che  quegli 
è mono,  percn’era  carico  di  anni.  Se  fono 
gagliardi , dicono , che  quegli  è motto , per- 
ch’era  confumato  di  fanicà.  Selonoricchi, 
dicono , che  quegli  è mono , perch’  era  po- 
vero, non  potè  haver  Medici,  non  potè ha- 
ver  medicine,  non  potè  curarli  a ragione:  e 
cosi  fenmre  vanno  adulando  fe  llelfi  con 
qualche  limile  difparicà  mendicata.  E per- 
chè vanno  adulandoli  in  quella  forma?  Per 
medicar  l’ amarezza , di  cui  gli  ha  colmi  la 
mone  , folo  affacciatali  alla  lor  mente  . 
Quindi  pur  nafeono  mille  fuperllizioni  . 
con  cui  procedono  in  tutte  le  opere  loro, 
nel  vellirfi,  nel  viaggiare,  nel  cibarli,  afe- 
gno  tale , che  fe  invitati  a banchetto , veg- 
gano quivi  per  dilgrazia  apprellato  un  nu. 
mero  di  pofate  fecondo  loro  ferale , non  fo. 
llerranno  difederviinetemo,  benché  affa- 
mati . Tanto  ogni  loro  dolce  vien  fubito 
efacerbato  da  quell’ amaro,  cheverfa  loro 
fu’lpenfiero  la  mone,  benché  comparfain 
unafalfa  immagine  dife  llelTa.  Or  che  fa- 
rà, quand’ella  giunga  in  perlbna? 

Confiderà,  che  quando  giungala  morte 
recherà  a quelli  nn’ amarezza  si  llrana,  che 
farà  inefplicabile  , perchè  non  dovrà  flac- 
carlj  dal  corpo  folo,  ma  dovrà  llaccarli  al- 
tresì da  tutti  quei  beni , che  amavano,  non 
folo  al  pari  del  corpo,  ma  più  dell'anima  ; da 
queiguadagni,  da  quelleglorie,  da  quelle 
ricreazioni  i e perb  b che  dolorofa  fepara- 
ziqne  farà  mai  quella!  All’ora  si,  cheimi- 
feridovrandire,  Siccint ftpartu amatamort!  ' 
Perchè  la  mone  non  farà  in  effi  un  fol  ta-  ’ 
glio!  ne  farà  tanti,  quanti  fono  quei  beni, 
da  cui  gli  dovrà  dillaccare  : che  perb,  fieciat 
ftparat,  dovranno  replicare  ogni  trano , fit- 
citM  ftparat!  Separai  daqueifuperbi  Palaz- 
zi , in  cui  fi  abitava , ftparat  da  quelle  Gal- 
lerie, /iparai  da  quei  Giardini,  ftparat  da 
quelle  Ville,  ftparat  datanti  deliziofi trat- 
tenimenti, ftparat  dalle  cacce, />^iira/dal- 
le  commedie  , ftparat  dalle  cene,  ftparat 
dagli  amori,  ftparat  dal  parentado,  ftparat 
dalla  patiia,  ftparat  dagli  onori,  dalle  di- 
gnità, da’dominj;  dachenon/è/«r«,  ? Ag- 
giiigni,  che  quello  taglio  per  loro  farà  im- 
provvifo  , farà  impenlàto,  farà  del  timo 
noviflimo,  e perb  tanto  farà  di  nuovogri- 
darli  più  acerbamente,  ySrr/M/>^iu-«j?  futi- 
nt  ftparat!  ch'èquanto  dire,  nelcorfoap- 
punto  più  prolpero  difonuna,  fu  ’l  favore 
dell'  aura , fu  il  fior  degli  anni:  siuint  ftparat 
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»m»rn  morsi  <^anto  meglio  adunque  fa- 
rebbono  gl*  infelici  a cominciare  a poco  a 
poco  a Ibccarfì  fponcanamence  da  quelle 
cofe  > da  cui  fé  non  diftaccano  per  amo- 
re , faranno  al  fine  didaccati  per  forza  , 
con  tanti  tagli  , quanti  ora  fono  gli  at- 
tacchi 

Confiderai  che  quello  sì  necclTario  di- 
ilaccamento  de' beni  umani  fi  può  fare  in 
due  forme»  con  1* affetto,  e con  l' effetto  : 
con'leffetto,  rinunziandoli  tatti  per  Dio, 
prima  di  morire:  con  l’affetto,  ritenendoli 
feco  alla  morte,  ma  non  amandoli . Di  cer- 
to bada  dillaccarfene  coni’ affetto,  chepe« 
rò  il  Savio  non  dice;  Omors^  quàrnstmursi 
€jì  mtmorim  tu»  homini  pojfiituti  fulfluntiut 
fuasl  dice  io\o  purem  hnbenti . Ma  Ò quan- 
to è meglio,  fe  fi  può,  didaccarlène , non 
folocon  l’ameno,  ma  con  l' effetto  ! £ per- 
chè i perchè  ritenerli , e non  amarli  è pro- 
digio. Sai  per  qual  cagione  il  Mondo  ha 
chiamate  fodanze  quelli  Tuoi  beni  ^ Perchè 
ha  creduto  di  non  poter  maifuUìdere  fenza 
di  effì.  Però  fin  a tanto,  che  non  arriva  a 
provare,  che  fenza  d' effì  anche  può  diffide- 
re,  e trovar  contento,  e trovare  confola- 
zione,  non  fa  falciare  di  amarli.  Ma  vuoi 
veder,  che  s'inganna?  Rinunciali,  e pro- 
verai , che  Dio  folo  baderà  a tenerti  al- 
Icgriffìmo.  Sia  quello  in  luogo  di  tutte  quel- 
le fodanze , eh’  or  tu  poffìedi . Sia  egli  ogni 
tuo  folazzo  , fia  egli  ogni  tua  gloria,  fia 
egli  ogni  tuo  guadagno  j e cosi  quando  ver- 
rà la. morte  per  te,  non  dovrà  recani  dolo- 
re, perchè  non  havrà,  che  levarti.  Vuoi 
tu  per  iòne,  ch’ella  ci  tolga  il  tuo  Dio? 
Non  telo  leverà,  te  lo  recherà,  perchè  te 
Io  farai  guadagnato,  con  ridurti  per  elfo  a 
vivere  in  povertà,  i vivere  in  purità,  a 
vivere  in  ubbidienza,  che  è quanto  dire,  a 
dedicargli  in  un  tempo  ogni  tua  follanza: 
Subjluntiume»  apuàtt  eft.  Q^iedo  è da  mol- 
ti reputato  un  morire  innanzi  la  morte;  ma 
è un  vero  vivere . Anzi , fe  quello  è un  mo- 
rire innanzi  alia  morte,  per  quello  medefi- 
mocpiù  degno  di  effere  eletto,  perché  è 
la  vera  dilpofizione  al  morire:  Beati  mor- 
»ui,  qui  in  Domino  moriuntur . 

Confider.'i , che  quando  più  tu  non  poffa 
lafciar  per  Dio  tutte  le  proprie  fodanze,  con- 
vien  che  almeno  daddovcro  ti  ajuci  a lafciar 
di  amarle  : Drvitit  fi  affiuant  , nolttt  cor 
auponert . E come  lo  potrai  fare?  Conpen- 
lare  ogni  giorno , eh’  ha  da  lafciaric,  ficcome 
quelle  , che  fe  affluunt  , ancora  fluunt  . 
Così  la  morte  celierà  a poco  a poco  di  ef- 
ferti  tanto  amara  ; nè  folo  più  non  ne  teme- 


r afpeitazlouc  . Perchè  il  penfiero  della 
morte  è limile  a quel  volume,  che  da  Dio 
fu  pofto  in  bocca  al  Profeta  Ezecchielle, 
affinchè  mangiaffelo:  Comode  voìumen  iftud.  Izecb.;.r. 
Al  primo  faggio  egli  riefee  amarifflmo:  ma 
poi  madicatoapoco  a poco,  riefee  ogn’ or 
più  foave  : Pallum  efl  in  ore  meo ficut  mel  dui- 
ee:  Chi penfa fpeffo alla  morte,  didacca  il 
cuore  da  tutto  ciò,  che  la  mortegli  può 
levare,  e così  fi  avvezza  a fprezzarla. 

XIX. 

Ego  fum  oftium  , per  me  fi  quis  intfoierit  , 
falvabirur,  ingredie/urt  0>  egredietur, 
ér  P»f cu»  inveniet.  Jo.  io. 


Confiderà,  che  tutto  il  Mondo  non  è 
dato  mai  vago-di  altro , che  di  trova- 
re il  paefe  della  Beatitudine  . Però  moltif- 
fimi  a guadagnar  lafua  grazia  fi  fono  offerti 
di  fervirgli  di  guida . Gli  Scoici , i Platonici , 
i Peripatetici,  gli  Epicurei,  con  altri  loro 
audaci  compagni  , gli  hanno  promeffo  di 
metterlo  inunpaclca  lui  si  diletto,  cioè  di 
farlo  beato.  Ma  quanto  fallacemente!*  Non 
folo  non  hanno  meffo  il  Mondo  dentro  il 
paefe  della  Beatitudine,  ma  l’han  tirato  fe- 
co  giù  ai  precipizio,  alla  perdizione  . £ 
perchè  (ciò?  Perchè  quante  volte  cercaro- 
no un  tal  paefe,  nonne  fippero  mai  ritro- 
var la  porta . La  vera  porta  era  Grido  : Ego 
fumofiium>  ed  effì  cibo  non  conobbero,  o 
non  credettero , e cosi  erraverum  tu  eegit»- 
tionibut  fuis , di  cent  es  enim  fe  effe  faptentts  , 
finiti  falii  funt.  Ringrazia  di  cuore  Dio  , 
perchè  ti  habbia  fatto  nafcerc  in  tempo  di 
canto  lume,  ch’ognivecchiarellaconfom- 
ma facilità  può  ritrovar  quella  'porta,  che 
fu  ignorata  giada  tanti  Éilofofi  si  iadofi. 
£ quando  mericadi  un  favor  si  grande  ? Ec- 
ce dedi  coram  te  ofimmapertum  ^ non  coram 
illtt , ma  coram  te  ; fe  tu  non  entri  animo- 
famcntc , è tuo  danno  . 

Confiderà,  che  Grido  è la  porta  della 
Beatitudine  , perchè  Grido  è la  porca  dd 
Paradifo.  Però  dopo  di  haver  detto:  Ego 
fum  oflium  , aggiunfe  quafi  fpiegandofi  : 
Per  me  fi  quii  tntroierit  i falvabirur  , cioè  fi 
porrà  infalvo:  Salvabitur  y da  quegli  fciaii- 
rati,  che  fotto  precedo  di  volerlo  far  bea- 
to, volevano  tirarlo  feco  all’Inferno? /i»/- 
nabitur  da  i Demonj  fuoi  sì  capitali  nimici, 
faivabitnr  dalle  fiamme,  dalle  fie- 

re, falvabitur  da  tutti  quei  tormenti,  che 
nell' Inferno  glidav.ino  apparecchiati:  Da- 
boin  Stonfaììittm^  Ma  non  fol  ciò,  perchè 
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ratione  dal  male,  cioè  la  falute;  confitte 
nel  godimento  del  bene;  e però  oltre  il  fal- 
varfi,  chi  ttà  la  fu /a^reW/>/«r , erredierur  j 

pafcuMtnvtnitt'y  ingredietur  conia  vifion 
delle  opere  ad  intra,  egredietur  con  la  vi> 
fion  delle  opere  ad  extra  5 ma  Tempre /-rr 
tMm,  perchè  il  Beato  o contempli  l' opere 
ad  intra,  che  fono  quelle  opere  della  divi- 
nità , che  non  riguardano  le  creature,  o 
contemplile  opere  ad  extra,  che  fon  quel- 
le, chele  riguardano,  Tempre  le  vedrà  tut- 
tee cosi  pthfcunittvtnitt',  troverà 
* pafcoli  tali,  che  batteranno  a faziarlo  per 
tutti  i Secoli  ; ihì  requiefeent in  herbisviven- 
tibusy  ^ ìnpnfcuispinguibmpi^fcentHr , O te 
beato,  fe  (arai  fatto  degno  di  tali  pafcoli! 
allora  sì,  che  fatìabitur in  bonit  d0fiderium 
tuHtn . Frattanto  fiffati  a penfare  un  poco , 
che  pafcoli  faran  quelli  , che  mai  non 
verranno  a perdere  il  primo  verde , il  pri- 
mo vigore. 

Confiderà,  che  la  Beatitudine  del  Para- 
difoèla  Beatitudine  perfetta.  Non  è però 
quella  fola  fofpirata  dal  Mondo  j fideiidcra 
ancora  quella  Beatitudine,  benché  imper- 
letta,  che  fi  può  goder  fu  la  Terra.  £ pari- 
mente di  quella  Crifto  èia  porta:  "Ego  fum 
eflium . Perchè  neffun  Epulone  fi  troverà , 
nefltm  Epicuro , eh’  habbia  al  Mondo  trova- 
ti diletti  fimili  a quelli,  che  goderono,  e 
godono  tutti  li  fedeli  veri  di  Crifto.  Quelli 
fon  diletti  di  Bruti , e quelli  di  Angeli , per- 
c h cquelli  fono  fecondo  la  parte , che  l’ Uo- 
mo ha  comune  co’ Bruti}  cquelli  fono  fe- 
condo la  parte,  che  l’Uomo  ha  comune 
cerigli  Angeli.  Da  ciò  folo  argomentala 
differenza  : Ego  dunque  dice  Grillo  : Ego 
fum  oftiumy  e poi  fpiegandofi  qui  parimente 
ripiglia.  Per  me  fi  quis  inttoierit  y in  virtù  di 
una  viva  fede , fuhubitur  parimente  da  tutti 
i mali  di  colpa,  d’ignoranza,  d'infania,  di 
turbazioni  , a cui  fono  foggetti  quei  che 
non  feguono  lui  ; Et  eri/ , omni/  qui  invocavo- 
rit  nomtn  Domini  falvus  eri/ , quia  in  lerufa- 
lim  eri/  falva/io.  Nè  folo  ciò,  ma  di  van- 
taggio, ingredie/ur  nella  confiderazione  dei 
Tuo  clTere,  egredie/ur  nella  confiderazione 
de’  Tuoi  effetti  , & pafeua  invenie/ , perchè 
qui  ttà  in  Terra  la  vera  Beatitudine , in  non  fi 
dipartire  giammai  d’intorno  di  Gesù  Gri- 
llo . Non  è egli  la  porta  del  Paradifo  ? Ego 
fum  oflium . Adunque  beato  in  Terra  farà  co- 
lui che  non  potendo  ancor  elTcre  hi  Para- 
dilo,  fc  ne  truovi  almeno  alla  porta:  Bea- 
/us  qui  ob ferva/  ad pofies  ofiiimei.  Quivi  per- 
tanto rilolvitidi  pofartia  ipiè  del  tuo  Cro- 
cifitto: ingrederoy  egrederey  quello  sì  , ma 
ftmpre  fereum.  Non  lo  confidtrar  mai  nè 


come  puro  Dici  nè  come  wo  Uomo  , 
perchè  erreretti;  nel  retto  fe' vuoi  goder  l* 
ingrclTo,  e '1  regretto,  rimiralo  nel  Tuo  ef- 
fcre,  rimiralo  ne’fuoi  effetti,  e così  in 
qualche  modo  immiteral  ciò , che  fanno  i 
Beati  in  Cielo . 

Confiderà,  che  quelli  pafcoli  fono  tutti 
maravigliofi,  manon  s’incontrano  acafo, 
convien  cercarli}  che  però  Crifto  nondif- 
fc,  pafeua  reporie/y  ma  pafeua inveniet . Re- 
perire fi  dice  propriamente  di  quelle  co/c , 
che  fi  trovano  non  cercandole  : in  Angeiit 
fui/ reperi/ pravita/em , Invenire  di  quelle, 
che  fi  .ritrovano,  perchè  fi  fono  cercate; 

Imeni  drachmam  quam  perdideram  . Ora  il 
Beato  in  Ciel  o pafeua  imenie/ , non  reperite  , 
perchè  troverà  que' pafcoli , i quali  in  Terra 
cercò  con  l’ annegazione  di  fe  medefimo , 
con  r ubbidienza , con  l’ umiltà , con  le  peni- 
tenze, e con  altri  tali  eferciz;  di  Tua  mor- 
tificazione, a lui  infegnati  da  Crifto.  £ co- 
sì, chi  vuol  ettere  beato  in  Terra,  per  quan- 
to qui  fi  può  ettere  , bifogna  , che  ancor 
egli  pafeua  invenia/  con  quegli  ifteflì  eferci- 
zj,  co’ quali  il  Beato  in  Cielo  è venuto  a 
trovare  i Tuoi . Ma  quello  è un  cercar  rimo- 
to per  via  di  merito  : ^utri/ey  éfimenie/is . 

Ve  n’ è un'altro  più  prollìmo  per  via  d’in- 
quifizione , per  via  d’ indagazione,  per  via  di . , 

lludio  } Cireumf^ieit  mon/es  pafeua  fut  y ^ 

virenti  a quoque  perquirit.  Qijello  in  Cielo 
non  ha  più  luogo , perchè  allo  lludio  fuc- 
cedelà  quell’ altiftìma  Scienza  infufa,  che  fi 
riceve,  mediante  il  lume  di  gloria.  Ma  in 
Terra  ha  luogo  pur  troppo.  Se  vuoi  trovar  , 
quelli  pafcoli  nel  tuo  Grillo,  lludiavi  bene 
d'intorno  , ingredere  , egrederey  perchè  il 
Signore  qui  non  colluma  facilmente  d' in- 
fonderci la  Tua  Scienza,  mandandola  come 
pioggia fcefa dal  Cielo,  quando inen  la  Ter- 
ra  l'afpetta}  ma  vuole  , che  racquilliamo 
a forza  di  braccia,  cavandola  come  l’acqua 
da  un  pozzo  cupo. 

Confiderà,  in  qual  maniera  potrai  ingre~  V. 
ditndo  ricercare  il  tuo  palcolo  intorno  a 
Crifto  , rimirandolo  nel  Tuo  ettere . E qui  po- 
ni mente,  come  benché  per  Natura  non  fi 
ritruovipiù,  che  un  Dio  folo;  contuttociò 
per  partecipazione  fe  ne  ritrovano  molti , 
havendo  il  Signore  donato  a molti  nelle  Tue 
facre  Carte  quello  nome  di  Dii,  quali  volcf 
fe  da  molto  prima  adombrare  quella  parti- 
cipazione  totale  di  fe  medefimo , che  >dovea 
fare  , quando  venitte  la  pienezza  de  tem-  , 
pi.  Chiamò  Dii  gli  Angeli  tutti:  Ckm  ve-’ 
nifienti  E Hit  Dei , ut  t^flerent  eoram  Domino . 

E chiamò  Dii  parimente  alcuni  degli  Uo- 
mini : certi  Profeti  più  efimj , come  Moisè  ; 
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140  Apule. 

Zeet  eenjlitu!  tt  Dtum  Phtrunls.  E tutti  i | all' illuminare  il  Mondo , ch’ciiptimocffet- 
fuoi  Sacerdoti  : Diit  non  Je/rnirt.  E cosi'to,  perchè  chi  mai  l' ha  riputo  ilhiminarco- 
feorgi  , che  /un/  ijui  Aicun/nr  Dii  , fivt  in'  meCriflo?  anzi  gli  altri  Uomini  più  collo 
te/lo, (ho inTrrru.hiikdictmtur,  non/iinr,  [ non  han  fatto  altro , che  caricarlo  di  tene- 
come  il  Signor  tuo  . I Sacerdoti  dieun/ur  | bre  . Egli  si . che  gli  ha  data  la  vera  luce  : 
Dii,  perchè  cofa?  Perchè  fono  Minillridi  Eg«  fum  lux  Mundi,  L'ha  illuminato  conia 
Dio:  yo/  Sucerdo/ts  Domini , v«r4è>m/a>i»^  dotcnna,  e l'ha  illuminato  con  gli  efemp; . 
ni/lri  Dei.  Ma  chehadafarel'elTerein  una!  E qui  vedi,  che  Sole  è quello  in  qualunque 
cafadi  Principe  qual  minillro,  con  l'elTervi  : genere  di  fapienza,  edifantità.  Gli  Ange- 
dominante  ? Dominu/  univor forum  /n  01.  I li,  uni  dirun/ur  Dii,  fono  illuminatori  buo- 
Sacerdoti minillrano  nella cafa  di  Dio,  co-  ni  degli  Uomini,  quefto  è vero  ; ma  che 
me  in  cafa  altrui:  il  tuo  Signore  la  domina  lume  han  dato  rifpettoa  quello  di  Crifto? 
come  propria:  Tnmtuum  filiu/in  domo  fu*.  | Dipoi  le  fono  atti  ad  illuminarci  collor  Ci- 
E qui conlidererai la lomma dignità , ch'egli  pere,  non  fono  sì  .atti  ad  illuminarci  con 
tiene  come  Figliuolo  j licchè  non  folo  pub  , la  lorofantità,  perchè  liam  formati  di  trop- 
difporre  de'  fervi , ma  ancor  del  Padre.  1 1 po  vario  metallo , Grillo  è come  uno  di  noi  ; 


|i>bt.i  I 


Profeti  d»f««>r*r  Dii,  non  per  altro,  fenon 
perchè  Dio  lì  degnò  di  parlar  con  elli  imme- 
diatamente , come  appunto  fe  con  Mosè: 
Ilio/ dixit  Dtoi,  *dyuot  fermo  DoiftCiui  o/l , 
Ma  che  ha  da  far  tutto  quello  col  tuo  Si- 
gnore, ch'elTcnzialmente  è laparolaDivi- 
na?  Verbum  D/i.  E qui  conlidererai  la  vir- 
tù fomma,  che  però  contiene  in  fe  llelTo. 
perchè  la  parola  Divina  ha  creato  il  Mon- 
do, e la  parola  Divina  l' ha  riparato . Gli  An- 
geli finalmente  dicunturDii  quanti  fono , per 
la  gran  copia  della  Divina  chiarezza , che  in 
lor  traluce  : Nnm^uid  ofl  numorm  milirum 
oju/,  & futor  quom  non  furgo/  lumon  illiu/l 
Ma  eh'  ha  da  fare  il  partecipar  elfi  un  riverbe- 


fu*/i  unu/ox  nobh.  Poi  palTando  al  fecondo 
elfetto,  non  o/l/oeundùmofer»eiuj,  intorno 
algiullificare.  Perchè;  chi  alfine  di  rende- 
re il  Mondo  giiillo  ha  patito  una  minima 
particella  di  ciò  eh' ha  patito  Grillo  > Equi 
contempla,  quanto  gli  è collato  falvareil 
Genereumano,  etrattientine'fuoi  dolori, 
ne' fuoi  Henri,  ne'fuoifiidori,  ne' fuoi  Ara- 
pazzi,  nelle  ignominie,  che  folferfe  perte 
arrivando  inlìno  a morir  fu  un  tronco  di 
Groce  . I Profeti  jui  dieun/ur  Dii,  hanno 
cercatoin  virtù  delia  loro  parola  di  rendere 
il  Mondo  giuHo;  ma  in  qual  maniera?  con 
dargli  a conolcere  il  fuo  Giiillificatore,  non 


già  con  giuHificarlo . E fe  pur  molto  pati- 
rò della  divinità,  con  effere  lo  fpecchio , i reno  a tal  effetto,  lapidati,  fegati,  fveni- 
che  dà  il  riverbero  ? Sfoeulum  fino  m*eHl»^tiì  chi  di  loro  patì  i dolori  di  Grillo,  che 
Dei  m»}oJI*/i/.  £ qui  confidererai  , quanta  portòidolori  di  tutti?  Pofui/  Dominu/  ineo  ^ 
in  fe  Helfa  fiala  Tua  fapienza,  e quinti  m (e  [ini^u//»/om  omnium  nofirùm.  Finalmente  paf- 
llelTa  fia  la  fua  fantità,  eh' è lo  fplendorc  ; fando  anche  al  terzo  effetto:  Non  ofif/cun- 
dim  .pera  »;«j,  intorno  il  proteggerci.  Per- 
chè , quale  Avvocato  puoi  mai  ritrovare  al 
Mondo  limile  a Grillo,  che  fempre  Uà  di- 
nanzi al  Padre  mollrandogli  quegli  fquarci , 
che  ricevè  fu  la  Groce  per  noflro  amore?  Se 
non  folle  un  tale  Avvocato,  miléii  noi?  I 
Sacerdoti  fw  dicN/)/Me  Dii,  furono  da  Dio 


trafvcrbcrato  negli  Angeli  . Ghi  può  dir 
con  che  giubbilo  hai  tu  per  tanto  da  contem- 
plare il  tuo  Crocefilfo  Signore , mentre  ben- 
ché lovegghialdifuoricosi  percolTo,  cosi 
piagato,  cosi  grondante  difangue,  fai  nel 
penetrar  ben  addentro,  che  pure  è Dio, 
non  già  foto  di  titolo,  come  gli  altri,  ma 
di  follanza?  Non  goderai  un  loavilfimo  pa- 1 polli  al  Mondo  fingolarmente  per  intercc' 
fcolofoloin  dirgli;  Non  ofi  fimili/ /ut  in  Dii/ idcre  afavordegli  errami.  Ma  che  pollono 


Domino,  non  eflfimilis/uiì 

Gonfidera,  come  egrediendo  puoi  cercare 
ancora  il  tuo  pafcolo  intorno  a Grillo,  ri- 


elfiallafine  rifpetto  aGiiiio,  mentre  ancor 
elfi  han  bifogno  d' intercelTore  ? E qui  vedi 
r affetto,  col  quale  poi  devi  raccomandar- 


mirandolo  ne',  fuoi  effetti,  licchè  tu  ancora!  gli  per  ultimo  i tuoi  intcrclfi  fupplicarlo, 
gli  polTa  compir  di  dire  col  fuo  Re  Davide  : 1 fcongiurarlo,  umiliani,  perchè  lì  di  gnidi 


Non ejlfimiiit  /ni in  Dii/  Domine,  (J-  non  ofl 
feeundum  opor*  /u».  Le  opere  principali  di 
Grillo  a benefizio  del  Mondo  fi  polfono 
agevolmente  ridurre  a tre,  che  fono  que- 
lle : illuminarlo  come  Macllro  ; giullificar- 
iocome  Redentore:  difenderlo  come  Av- 
vocato. Ora  mira,  che  largo  pafcolo  qui  ti 
li  apre:  Non tflfrcundùm opor* o/ut , intorno 


prendere  vivamente  la  caufa  tua  . Eccoti 
pertanto  ad.litata  una  forma  di  cercare ><r- 
grediendo  i\  palcolo  eletto,  che  qui  può  far- 
ti beato,  e di  cercarlo  errediVnde.  A te  Uà 
valertene,  fete  lo  feorgi  opportuno.  Ma 
ciò  non  toglie,  che  fe  Dio  chiama  il  tuo 
fpiritoancor  più  alto,  tu  là  non  vada  a cer- 
carne un  più  dilìcato,  perchè  non  ri  hai  da 

eleg- 


£zteh.  !4t 
^4* 


eleggere  da  te  ftcffoilliiogo,  ove  pafccrti  , 
egli  ti  ci  dee  collocare , inhcopsfeuà  ibi  me 
eelloenvit  , diceva  Davide } noni^i  me  col- 
locMvit  e pur  egli  era  uno  fpirito  sì  avvedu- 
to . Sai  che  hapafcoli  ilpiano>  hapafcoli 
il  monte  ; quei  del  monte  fono  più  leciti  , 
quei  del  piano  fono  più  copiofi  • Jo  tj  ho 
propolìi  i copiofi  ) perchè  fono  indirizza- 
ti a chi  meditando  foggiorna  al  piano . A te 
(la  « fé  il  Signore  ti  chiama  fu'l  monte  , 
alccndere  a i più  fublimi  di  chi  contei^la, 
ecolàfèguirlo.  Tutti  alla  fine  fon  palcoli 
di  fallite,  perchè  vengono  tutti  da  un  Pa- 
ftor  buono  ; InpttfcHh  uberrìmtspnfcnm  tus  ; 
eccoti  i palcoll  al  piano , che  fon  copiofi  ; E/ 
in  montibus  exeelfit  eruntpafeuneorum  j eccoti 
ìpafcoli  al  monte,  che  fono  eccelli. 


XX. 


Tniufeufu/que  opus  mnni/eflum  erti  : dies  enim 
Uomini  decìnrnbit:  tjuinin  igne  reveìnbi- 
turi  ^ unhifcHmfque  opus  quttie/it  , ignis 
probubit>  l.Cor.3.15. 


Jet-  17. 


Confiderà,  che  giorno  di  ciafeuno  a par 
lare  con  proprietà  s’intitola  quello  , 
in  cui  gli  è data  libertà  di  moilrare  quant 
egli  polla , Bdc  eji horu  veflru , E però  le  ccr- 
chifi  il  giorno  proprio  di  qualunque  uomo 
in  quant’  uomo,  è quel  giorno  iniquo  , in 
cui  volle  ufar  quanto  potè  il  libero  arbitrio 
ancora  contro  quel  Dio,  che  glielo  donò; 
Diem  heminis  non  defideruvi  , fu  fcis . Ora  co- 
me l’uomo  ha  l'iniquo  fuo  giorno  rifpetto 
a Dio;  cosiDiohail  filo  giorno  giiilìo  ri- 
Amot<.<8  fpetto  all’uomo  : Ve  defideruntibus  diem  Do- 
mini  ; ed  è pur  quello,  nel  qual  con  modo 
più  (pedale  egli  efercita  la  piena  fua  pode- 
(là in  procclTare , in  punire,  in  difporrc  di 
ciafeun’  uomo  a fuo  beneplacito  . Però 
tre  fono  ifijoi  giorni,  di  cui  ci  favellano  le 
divine  Scritture , non  è uno  folo.  Il  primo  è 
quello  del  Giudizio  tinivcrfale  , che  come 
ancora  il  prindpale  s’ intitola  il  giorno  gran- 
Sopb.i.H.  jjcj  e (àrà  alla  fine  del  mondo  : /«AT/i  fy?  d:es 
Domini  mngnus  : dies  ire , dies  i//«  , ó’f . 1 1 fc- 
condo  è quello  del  Giudizio  particolare,  eh’ 
è previo  all'univerfàle,  e farà  alla  morted’ 
ogni  uomo:  Dies  Dominificut  fur  in  noUe 
ita  veniet . Il  tcrz’è  quello  della  Tribulazio- 
ne  , ch’è  come  un  Giudizio  previo  al  par- 
ticolare, nel  qiial’Iddiopriiova l’uomo,  e 
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menti  ì e quello  è in  vita  di  cialcun*  uomo 
medefimo:  Voxdiei  Domini  amara;  Tribuia^ 
bitur  ibi/or tis . Ora  tutti  e tre  quelli  giorni  , 
che  ha  leciti  Dio  per  sè,comc  fuoi , fono  da 
lui  dellinati  fingolarmente  a fine  di  far  co- 
nofcerequal'èl’  uomo.  E però  in  ordine 
a tutti  e tre  quelli  ancora,  dice  l' Appollolo , 
che  Vniufcu)ufijue  opus  manìfeflum  erit  : dies 
enim  Domini  deci arabit . A tc  Ila  ora  ricer- 
car te  medefimo  , e giudicare , quale  in 
ciafeuno  di  tutti  e tre  quelli  giorni  pare  a 
te  , che  tu  apparirai  , già  che  fono  giorni 
tutti  e tre  di  Giudizio . 

Confiderà,  come  nel  prlmogiorno , ch’è 
quello  del  Giudizio  univerfale  , uniufcujuf- 
que  opus  manifefium  eri/:  perchè  in  quel  gior- 
no dovran  venir  tutte  a luce  le  opere  più 
nafcolle:  In  die  eùm  judieabit  Deus  occulta 
hominum.  Adelfo  il  Signore  dà  a 1 Peccatori, 
come  a i due  primi  Padri , le  loro  pelli , con 
cui  poterli  onellamente  coprire  dopo  il 
peccato;  ma  in  quel  giorno  le  llrapperà  lor 
tutto  irato  d'attorno  : e però  figurati , che 
nudità  vergognofa  farà  mai  quella  di  tanti 
Adulteri,  i quali  adelTo  fi  fpacciano  cosi 
bene  per  continenti:  di  tanti  ambiziofi,  di 
tanti  avari,  di  tanti  facinorofi  : Ecce  ego  ad 
te  , dicit  Dominus  exercituum^  i^revtlabo 
pudenda  fua  in facie  tua  y oftendam gentibus 

nuditatemtuam.  Non  accade  dunque , che 
ora  ufi  tanti  anifiz;  alfine  di  ricoprire  la  tua 
malizia aquellaCafa, a quella  Communità 
dove  vivi , perchè  alla  fine  Dies  Domini^  de- 
siar abit  . 

Confiderà , come  nel  fecondo  giorno,  eh’ 
è quello  del  Giudizio  particolare  , uniufeu- 
ìufque  opus  mani/eftum  erit:  perchè  quel  Po- 
vero, che  tutto  pien  difqiiallore  non  ha- 
vea  , chi  lodegnalfe  nè  pur  di  un  guardo, 
farà sù  nel  feno  di  Abramo;  e quel  Ricco, 
che  corteggiato , adulato,  adorato,  fede- 
va  continuamente  a reai  banchetto , farà  da 
i Demom  llrafcinato  giù  nell’Inferno , a do- 
ver* ivi  lofpirare  arrabbiato  una  goccia  d’ 
acqua  : Fa^ium  efl yUt  morere/ur  mendicus,^ 
portaretur  ab  Angelis  in  finum  Abraht  ; mor- 
tuusefi  autemét  dives , ^ fepuUus  ejì  in  In- 
ferno. O che  ammirabile  mutazione  di  fcc- 
na  dovrà  per  tanto  eiTcr  quella,  mallìma- 
rnente  quando  arriverà  sì  improvvifa  , 
si  inafpettata  , a quegl’  ideili  uomini  , 
che  faranno  gli  Attori  ? E pur  quell’  è 
l’ultimo  Atto  ; non  c’  è fpcranza  , che 
più  la  feena  fi  cambi  per  tutta  1’  eter- 
nità ; Mortuo  hemine  impie  nulla  erit  ul- 
tra fpes  . Sai  tu  però  qual  Perfonaggio 


quali  l’efamina , affine  di  veder  s’  egli  è fot-’,  farà  quello,  che  ti  farà  dato  in  quell' Atto 
te  , s'egli  è fedcIe,con  porlo  infino  ai  tor-  dafoilcnere?  fc  di  poverello  fublimato  alla 
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Reggia!  ofedi  Re  condannato  a carccae 
eterna.  Non  ti  adularci  perché  rolamente , 
Din  Domini  itcUrtHf . 

VI.  Confiderà,  come  il  terzo  giorno  , eh’  è 
quello  della  Tribulazione  , è giorno  anch' 
elTo  in  modo  fuo  di  Giudizio  : Indie»  mihi 
**  cur  me  i/»j»dices  ióah  i curmeit»  trihulee  ? 

Jn  elTo  ancora opus  maai/e/lum 
erie,  benché  non  tanto  agli  uomini,  qtian- 
l'eut  I ® ^ <|U***°  fi'’'  fingolarniente  egli 

'**'  tribola,  a provar  l'uomo  ; Tenete  voe Do- 
mi nne  Deus  ve/ler,  uef»l»mfi»e,  utrùm  di- 
ittteis  eum,  »n  non,  in  etto  corde,  droneo- 
r»»nim»tje]lr»i  non  perchè  a lui  ciò  per 
altro  non  fia  palelè  , ma  perchè  trattando 
conTiiomo  , vuole  ancor'  egli  procedere 
al  modo  umano  . Chi  può  dir  però  quante 
volte  nella  tribolazione  uno  apparifee  di- 
verfo  da  quello, che  appariva  nella  profpe- 
rità?  e però  quiconfilìe  il  Giudizio  , che 
Iddio  forma  de  gli  uomini  ancora  vivi  , 
confine  nel  tribolarli  ; cim  mdieumur  , » 
Domino  eerripirrwr  . Fin  che  non  fi  arrivi  a 
quello,  non  tilufingare,  non  credere  di 
te  bene  alcuno,  perchè  t'inganni. Ciò,  che 
hada  mollrar  qual  tu  Tei  , ha  da  elTerc  quel- 
la petfecuzione,  che  ingiullamente  ti  verrà 
molTa  contra  , quell'ignominia,  quell' in- 
iirmità,  queirinterna  difolazione  .Se  al- 
lora tu  llarai  forte,  fiatai  fedele  ; verrai  tu 
ancora  annoverato  nel  numero  di  coloro  , 
dì  cui  fia  fcritto,  che  Deus  eeneavit  eoe,  de 
*•*>’*  ’■  invenieillesdignosfe.  Se  cederai  mormoran- 
do , brontolando  , beftemmiando,  o ab- 
bandonando i tuoi  confueti  efercin  Ipiri- 
luali,  tu  farai  qual’indcgno  da  Dio  Icaccia- 
to  ; non  toUit  erucem  fuem,  ^feejui- 
i >ur  me  , non  efi  me  dignus-  Peròfin'atan- 
to,  chenonfivengaatalpruova,  non  ti  fi- 
dare di  quanti  buoni  proponimenti  pare  a 
te  di  bavere  maillabiliti  dentro ilcuor  tuo: 
perchèlèfienoellicaci,  o no  , Dies  Domi- 
ni decUrubie  . 

V.  Confiderà,  che  di  ciafeuno  di  quelli  Giu- 
dizi fi  afferma,  che  verrà  fatto  egualmente 
a forza  di  fuoco  : Vniufceémfijue  epns  e/u»iefie  , 
ignispretaiie . Perchè  come  il  fuoco  ha  poP 
lanza  di  far  dilcernere  l’oro  vero  dalfalfo  , 
cosi  havrà  poffanza  di  far  dilcernere  quei  , 
che  fono  fedeli  veri,  da  quei,  che  non  fono: 
rr.  li  lgnemeex»min»fli,  non  efl  ieovene»  in  me 
rniefuiets.  li  giorno  del  Giudizio  univerfale 
hauti  il  proprio  fuoco , gui*  in  igne  reveltbi- 
eur  ; havrà  quel  fuoco  , che  occuperà  1’ 
Univerlb  ; e cosi  per  mezzo  di  elfo  fi  di- 
feemerà  l’oro  vero  dal  falfo  , ooniufeumO^ue 
epus  qu»le /7e , ignisprobubieipeichè  gliElct- 
liin  tacciadi quell  incendio  , benché  si  al- 


to , non  proveranno  infiammamento  veru- 
no; là  dove  i Reprobi  lo  fentiranno  atro- 
cUTimoi  Ignisuneeipfumprecedee,  érinfitm-  ’’*"•**• 

meobie incireuieHÌ»irroieose}uj . Il  giorno  del 
Giudizio  particolare  havrà  il  proprio  fuo- 
\co,qui»  in  igne  reveltbieur:  havrà  il  fuoco  del 
Purgatorio  per  gli  Eletti,  e havrà  il  fuoco 
deirinfernone'Reprobi,  ecosi  per  mezzo 
di  quello  pur  fi  dilcernerà  l’oro  vero  dal  fai- 
fo;  Veùufcuìufijue  opus  ijuaìefie,  ignis  proba- 

bie;  perchè  i Reprobi  verranno  tutti  si  pof- 
feduti  dal  fuoco , che  non  ne  ulciranno  mai 
più:  gli  Eletti  ne  ufeiran  tutti,  benché  qual 
prima,  qual  poi,  fecondo  la  maggiore  , o 
la  minore  Icoria,  che  porteran  feco  nel  . . 
partirli  da  quella  vita  ; Probabir  me  ^uafi 
aurum (juod  per  ignem  ertnfie , Eilgiorno 
finalmente  di  quel  Giudizio , il  quale  con- 
fille  nella  tribulazione,  havrà  il  proprio  fuo- 
co , fuiainignereve/aiieuri  havrà  latribo- 
lazione  medefima,  laquale  in  mille  luoghi 
delle  divine  Scritture  è chiamata  fuoco, 
perché  cagiona  nell' anima  una  fenfàzione 
dolorofillìma  , limile  a quella  , che  Ragio- 
na il  fuoco  nel  corpo;  Vram  eos , fiene ueieur 
argeneum  . E cosi  ancor  per  mezzo  del 
fuoco  fi  difeernerà  in  detto  giorno  l'oro  Ve-  ^ . 
ro  dal  falfo  : Veùufeuiufegue  opus  fualr  /le  , ' ’ 

ignirprobabie?  perché  a quel  penrimento.chc 
dà  la  tribolazione,  i cattivi  cederanno , ei 
buoni  refifieranno.  Nota  per  tanto,  chefe 
la  tribolazione  è fuoco,  non  può  elferedi 
meno  naturalmente,  che  non  fi  fenta  , che 
non  cuoca,  chenoncrucj,  che  non  rechi 
dolore  ancora  actitillimo  ; ma  ciò  nulla  pre- 
giudica alla  virtù . Igne  me  examina/fi , dr 
non  efl  invene»  in  me  inijuieae',  non  dice  do- 
lor, non  dice  etdium  , non  dice  trifliti», 
non  dice  gemieus  , dice  iaiquieas,  perchè 
quella  fola  è lafcoria,  che  ritoglie  il  pregio 
aquell'oro,  di  etti  parliamo.  IMartirinon 
fenti  vano  nelle  fornaci  loro  quel  fuoco,  che 
si  vivamente  abbruciavali  nelle  carni  . E 
pur  eran'oro  sì  fcelto Balla  dunque , che  tu 
non  voglia  fcappar  dal  fuoco  ; che  fii  forte , 
che  lii  fedele , che  non  ti  lamenti  di  Dio  , 
che  non  ti  adiri , che  non  ti  alteri,  che  man- 
tenga ancora  più  che  puoi  nel  fembiante 
ellernortifata  ferenità . E’ vero,  cheladi- 
verlà  grazia  dello  Spirito  confortatore  fa  , 
chealle  volte  quello  fuoco  fi  lenta  più  , al- 
le volte  fi  fenta  meno , come  pur’  avveniva 
ne'.Martiri.  Ma  il  fentireopiù,  o meno  , 
non  è fegno  ceno  di  minore , o di  maggior 
merito,  ilfcgnocerto  è la  forma  del  tuo 
operare,  più  o meno  retta.  L'Appollolo 
Paolo  alle  volte  fiava  in  quello  fuoco  , co- 
me i tic  fanciulli  nella  fornace  di  B-thilo- 

nia. 
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ma  » gO(Jendo , guibbìlàndo , cantando  qua- 
ixin  mG'màìnoÌ\(\oùi Super Mbundo  gMiio 
in  Omni  triiuls/iont  men . Altre  volte  flava 
in  queflo  f^aoco  come  quei  Martiri  y che  Io 
ientivano penetrar  fino  all’ oliai  e così  ge- 
tcor.18.  liceva , dicendo  ingenuamente:  vox 

ifnornrtfrntrts  Ae  t^ihulntìon»  noflr^y  quo-far 
lintflinApHy  quoninm  fnpr»  moinm  gravati 
fumut  , virtHtem , itm  ut  ttderet  nox 

tticxm  vivtre.  E pur  Tempre  fu  l' ifleflb  Appo- 
ftolo  Paolo»  perchè  fi  portò  Tempre  da  ta- 
le » non  rallentando  mai  punto  , per  ciò  » 
che  più»  o menouTalIedi  Tentir  la  cribola- 
iione»  dal  Tuo  fervore  ordinario  » dal  pel- 
legrinare» dal  predicare,  dal  promuovere, 
in  tutto  ciò  che  porca»  la  gloria  di  Grillo  . 
£ quello  è ciò»  che  tu  ancora  hai  da  procu- 
rare . Nel  redo  le  Tenti  aflai  quel  travaglio  » 
che  Dio  rimanda,  non  ti  avvilire»  non  ti 
affliggere  » perocché  quello  non  pregiudica 
niente  alla  Tantità.  Balla  che  tu  fii  collante  : 
perchè  Te  la  tribolazione  farà  Topra  la  virtù 
della  natura»  che  è ciò»  che  intefe  T Appo- 
, .Co-.. 10.1}  ftolo»  quando  dille,  fuprnvirtntemy  non  fa- 
rà mai  {opra  la  virtù  della  grazia  : pidelix 
Deux  , qui  non  pa/ie/urvox  ttntnrifupynid  y 
quod potejlix , Per  altro  non  c’è  rimedio  » 
convicn patire:  perchè  così  Iddio  pruova 
gli  uomini  in  ciafeun  di  quei  giorni  , che 
chiama  Tuoi:  gli  pruova  a forza  di  fuoco  5 
Vniufcujufque  opux  quale fit , ignix  probtxHt . 

XXI. 

Cibari  A » & virgM  » & onux  Apno  : panie  » ^ di- 
friplinoyéf  opux  fervo. Operatttr  in  difciplinMy 
ér  quirit  requiefeere  : laxa  manux  UH  , 
quarit  libertattm . Ecclefiall.  5 J. 

Onfidera»  che  quello  fervo  » di  cui 
qui  trattali  ( a favellar  moralmente) 
altro  non  è»  che  il  tuo  Corpo.  Servo,  per- 
chè non  c nato  libero»  ma  loggctto.  Vero 
è » ch’è  fervo  ribelle  : e però  fe  tu  vuoi  pro- 
cedere , com’  è giiiflo , conviene , che  tu 
rimettalo  in  lèrvitù  . Ma  come  potrai  far 
ciò?  con  accarezzarlo?  Tutto  il  contrario: 
con  abbatterlo»  conas'vilirlo  » con  inco- 
minciare a trattarlo  da  quel  » eh'  egli  è , eh'  è 
quanto  dire,  come  fi  tratta  un  vii’  Alino  : 
Vedi  5’  è mal  coflumato?  Pretende  di  fo- 
vrallare  ancora  allo  Spirito  Tuo  Signore  . 
E pure  tu  gli  permetterai  » che  fovraftigli? 
Ahehebifognaintendere,  qual'  è ilmodo 
* da  tener  umile  un  fervo,  eh’ è sì  redi  0/ No» 
detetfervum  dominar i Principibux . 
n.  Confiderà,  che  il  modo  di  tener  ballo 
un  tal  fervo , è ricordargli  frequentemente 
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ch’è  un’Alino.  Così  hanno  fatto  innume- 
rabili Santi,  mafpecialmente  il  Serafico  S. 
Francelco»  che  parve  nato  a rimettere  il 
corpo  umano  in  vera  ubbidienza.  Ma  ricor-  prov.x«. 
darglielo  con  le  parole  non  balla  , perchè 
StrvHxverbix  nonpotejl  erudir}.  Convicn,  che 
tu  glie  lo  ricordi  con  l 'opere  : cioè  con  fare 
al  tuo  corpo  quei  trattamenti»  cheli  tifano 
a un  tal  giumento , cibaria  » virga^  ^onax 
Afino  y e cosi  Panie  difciplina,  ^ onux 

/m/o.  A un  tal  giumento  certo  fi  dà  da  man-  prov.,o.i 
giare,  altrimenti  non  può  fervirti.  Ma  che 
fi  dà?  cibo  vile:  Cibaria;  e cibo  vile  hai 
pur  da  dare  communemente  al  tuo  corpo  . 

Panie  fervo  y non  AiCt  Altiliay  dicetin  cibo 
volgare  . Nondecen/fiulrumdelicit.  Madie 
vai  » ch’egli  mangi  , fe  non  fatica  ? Però 
convien,  che  lo  carichi.  Ma  non  ti  crede- 
re » che  a ciò  tu  polla  ridurlo  » fe  prima  tu 
non  Io  domi.  £’ ricalcitrante»  èritrofo;  e 
cosi  è necelTario  d' alarla  sferza»  perchè  1* 
infolentechini  il  dorfo  alla  Toma  j Pirga  in 
dorfoimpruden/um  . Ed  eccoti  la  ragionc.per 
la  quale  in  fecondo  luogo  il  dice  Pirga.  E 
quella  devi  ulàre  ancora  tu  col  tuo  corpo  , 
malfimamente  ne'princip;  della  tua  vita  Ipi- 
rituale , ch’c  quando  a ppunto  dei  fottomet- 
tcrlo  alpefo;  Difciplina  fervo.  Una  tal  di- 
fciplina è la  penitenza  , che  chiamali  cor- 
porale .Ma  quale  farà  la  regola  da  oflcrvarli 
nel  praticarla?  Quella,  che  fi  ollerva  con 
l’Afino.  Si  frulla  quello  alfine,  che  non  ri- 
pugni a pottare  il  carico;  e però  fi  frulla  di 
modo,  che  s’inciti  a portarlo»  non  s’  ina- 
biliti. E tale  appunto  è la  regola  da  tenere 
nella  penitenza  del  corpo . U na  penitenza  * 
la  quale  ti  renda  inetto  all'uffizio  tuo  , non 
fu  mai  flimata  lodevole  ; e però  dicefi  Pirga , 
rifpcttoaH’Afino,-  e dicefi  Difciplina  » ri- 
Ipetto  al  Senro  » perchè  gli  lleflì  vocaboli 
fian  difereti  . Qiiello'  che  importa  fi  è , 
che  ciafeun  di  loro  fatichi , ma  di  propofito , 
e però  fi  dice  0»«/  Afino  , opus  Servo  . Al 
giumento  s’impone  tutto  quel  pefo  » che 
può  portare»  e così  dee  farli  col  corpo, 

Servum  inclinane  operationex  affidai . Ora  eia-  Etcì  ; 
mina  un  poco  » qual  fia  lo  flile , che  tieni  tu 
col  tuo  corpo»  e dipoi  confonditi  , fe  tu 
feidato»  come  il  più  della  gente  , ad  ac- 
carezzarlo» ficchènonfolofia  nitido»  ma 
rifplendente.  Non  guardare  a ciò,  che  co- 
ftumi  Io  fciocco  Mondo  . Imperciocché 
non  ti  par’  anzicofa  degna  di  altillìma  de- 
rilione» vedere  che  quivi  ciafeuno  a ga- 
ra affatichili  di  tenere  anche  fplcndidoil  luditii.? 
Tuo  giumento?  Qui  afeenditix  fuper  niten- 
tee  Afinox . 

Confiderà  » quanto  un  tale  accarezzamen-  II) 

to 


I4-I-  Aprile. 


to  del  corpo  zìa  pernicioro  ; e la  ragione  è 
qudia ìilelTa ) perch’egli  è un‘  Alino:  fcm- 
pre  tende  alla  libertà  . E però  che  bifogna? 
tenerlo  baffo . Vuoi  fcorgerlo  chiaramente  ? 
Quando  il  giumento  ancora  è ben  regolato 
pur  cerca  in  mille  modi  di  fciiotere  il  pefo 
odiato , e di  ripofarfi  : Oper^tur  in  difeipUn», 
Ó*  quàrir  reqHttfcere.Ox  che  farà  fé  tu  rallenti 
Ja  mano  dal  regolarlo  ? LaxamunnsHli  ,& 
qutrir  libertuttm . O come  allora  fcuoterà  a 
forza  il  pefo,  c n’andrà  vagando  ! ond'è  , 
che  Tempre  con  lui  ci  vogliono  tutte  c tre 
quelle  cofe:  Cibnriiky  VirgUy  ^ Onus.  Ci- 
barici  perchè  lì  follenga , yirg»-,  perchè  ub* 
bidifea , Onus , perchè  lavori  : Così  figurali, 
che  pur  avvenga  al  tuo  corpo  . Non  vedi 
tu,  che  quando  ancora  l’hai  domo,  và  cer- 
cando ogni  di  nuovi  diverticoli  , affine  di 
feanfar  la  fatica , che  tu  gl’imponi  ? O quan- 
te feufe,  ò quanti  fotterfugj , ò quanti  pre- 
tedi  ancor  di  gloria  divina  / opiruturindifei- 
plinu  , come  fi  vede  angor  negli  uomini 
fanti , operar ur  in  difciplina , ó'  q^irìt  requie- 
feert . Vuol  più  Tonno,  vuol  più  Tollievo, 
vuol  più  vacanza  da  tanti  llud;  indefeffi. 
Or  penTa  un  poco  che  farà,  quando  tu  in 
qualunque  coTa  Io  regoli  a piacer  Tuo  : vor- 
rà alla  fine  una  libertà  sì  perverTa,  si  per- 
nicioTa , che  dirà  affatto , non  ftrviam . Laxa 
manne  ilUi  ^ qutrit  libertatem . Però  tu  at- 
tendi atenerlo  pur  più  Toggetto  , che  fia 
poffìbile:  perchè  in  tal  caTo  il  peggio , che 
ti  avverrà , farà  che  chiegga  ripolo  : queret 
requiefeere.  Male  noi  tieni  Toggetto  , non 
chiederà  più  ripoTo , chiederà  sfogo , chie- 
derà TpalTì,  chiederà  di  andarTene  ancora 
luffurcggiando  per  ogni  prato,  queret  li- 
hertatem  j nè  Tolo  queret  , perchè  mode- 
llo la  chiegga  ; n\2  queret  y perchè  infoiente 
la  cercherà  da  Te  lleffo  con  porli  in  fuga. 
Tieni  pur  per  indubitato  , che  tal  è Tem- 
pre il  nollro corpo,  le  veggafi  far  carcz- 
l'  bii.ii.  2.C  y Tubilo  in  fuptrbiam  erigitur  , ^ quafi 
puìlum  onagri f e ìiberum  natum  putat  . Però 
ricordati  di  quelle  tre  coTe  , che  debbonfi 
ancor  ad  elio,  che  {ono  panie  , ét  difcipli- 
na  y opus  i panie y perchè  non  fia  impo- 
tente, difciplina  y perchè  non  fia  irriveren- 
te, opus  y perchè  non  fia  inutile. 

XXII. 

tt 

Calicemy  quem  dedii  mihi P ater  , nonbibam 
illum}  Jo.  i8.  11. 

/^Onlìdcra,  che  Grillo  in  quelle  parole 
J da  lui  già  dette  a San  Pietro,  t’  inTe- 
gn  ò una  riTpolla  ammirabilifiìma , eh'  hai  da 


dare  al  TcnTo  ribel  le,  quando  egli  non  vor- 
rebbe, che  tu  accettafli  con  prontezza  di 
animo  quella  tribolazione,  che  Dio  ti  man- 
da, qucH’ignominia,  quel rinfcrmiti, quell* 
aggravio  ; ma  che  più  tollo  cercaffì  affolu- 
tamentc  di  liberartene  , con  modi  ancora 
men  buoni:  Calicemy  quem  dedit  mihi  Pa- 
ter y non  bibam  illum } Così  tu  gli  hai  tollo 
adire:  etienti  per  fermo,  che  per  quanto 
mai  puoi  lludiare,  puoi  Tpeculare  , non  ti 
avverrà  di  trovar  riTpolla  più  atta  della  pre- 
Tcnte , perchè  col  TenTo  non  bifogna  in  que- 
lle materie  tener  trattati,  ma  turargli  a un 
tratto  la  bocca . Se  tu  vorrai  con  elfo  lui  far 
parole,  vedrai  come  alla  fine  vincerà  tutto: 
perchè  non  è credibile,  quante  fieno  le  Tue 
malizie  nel  perTtiader  ciò , che  brama, quan- 
to acute,  quanto  artificioTe , quanto  appa- 
renti; ficchè  aliatine  tu  crederai,  che  finn 
tutti  configli  retti , e ti  arrenderai  . Con- 
viene adunque  procedere  per  una  via  cor- 
ta; e tal  è l'addotta  rilpolla,  che  di  vantag- 
gio contiene  in  sè,  come  in  Tuccolb  com- 
pendio, tutte  quelle  ragioni,  ch’hanno  forza 
di  renderci  più  conformi  al  voler  divino  . 

Però  tu  intendila  bene , a cagion  di  poterte- 
ne ben  valere  nelle  occorrenze . 

Confiderà,  che  il  Signore  primieramente 
diminuì  l’apprenfion  di  quella  Paflìone,  che 
gli  veniva  incontro  qual  piena  orrenda,chia- 
mandola un  mero  Calice,  Calicem  . E pur 
ti  è noto , che  Paffionc  fu  quella  ! Tutti  ì 
Profeti,  ogni  volta,  che  ne  trattarono,  la 
paragonarono  al  mare:  Veni  in  altitudinem 
marie.  TluLìue  tui  fuper  me  tranfierunt  ,Flu- 
[tue  tuot  induxìfli  /"uper  me.Inunda'verunt  aque  i*i ..  i . 
fuper  caput  meumi  ///a:/ ; Prr/V:  equcllo  ch’è 
p\Ù  à' orrore CircHmdedfrunt  me  aque  ufque  if.i  «.*  ** 
ad  animami  abyffus  vallavirmeipetagueope- 
ruit  caput  meum . Cosi  parlarono  di  tal  Paf 
fionci  Profcti,nèTcnz  a ragion  grandiffitUa  ; 
perciocché  in  Grillo  fi  unirono  tutti  i gene- 
ri di  dolori,  chevandivifi  tra  gli  uomini, 
come  nell’Oceano  fi  unilcono  tutti  i fiumi  . 

E contuttociò  guarda  , come  ne  parla  Gri- 
llo. La  chiama  Calice:  Calicem,  nè  Colo  in 
quella  occafione  , ma  ancora  in  altre;  Po- 
teflie  bibere  Calicem  ? Calicem  meum  bthetis  . 
Sinonpott(l  hicCaltx  tranfire  , ni/i  bibam  il- 
lum i ed  una  volta,  che  volle  variar  meta- 
fora, comenominolla?  Battefimo:  Saptif- 
mohabeo  beptizari',  cioè  lavanda  l.i  più  leg- 
giera , delicata,  difcrcta,  che  polla uTarli 
anche  a un  tenero  Bambinello  . E perchè 
procede  in  tal  Torma?  per  infegnarti  , chd 
quando  Iddio  ti  manda  qualche  travaglio  , 
hai  da  procurare  di  renderlo  a te  più  foffri- 
bile,  con  diminuirne  la  flima  . Ma  tu  fai 

tutto 
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tutto  il  contrailo.  Ti  rullici  a mente  tutte 
quelle  ragioni.  le  quali  vagliano  a farlo  ap- 
parir più  grave  di  quel  eh'  egli  è • E qual  ma- 
raviglia, le  dipoi  fubito  ti  atterrirci , lliman- 
do,  che  afforbir quello  fla,  come  appunto 
il  dovere  alTorbire  un  mare?  Non  far  co- 
sì: Cerca  anzi  quelle  ragioni,  le  quali  va- 
glionoa  farlo  apparire  un  Calice,  cioè  tra- 
vaglio aflai  piccolo.  E come  ci  parrà  pic- 
colo? col  paragonarlo  (ingolarmente  atre 
cofe  : A i peccati,  ch'hai  commelTìi  alla 
grazia,  che  conforta?  alla  gloria  , che  ci 
corona;  Aicutfam^  qKtUimirtitMr:  ad  gru- 
ti»m , jut  immittitnr  ; »d  glcriam , jut  prò- 
miitiiur  . Crillo  non  potè  chiamar  Calice 
il  Tuo  patire,  a forza  anch'egli  di  un  Umile 
paragone.  Perchè  quanto  a' peccati  n’era 
puriflimo,  della  grazia  già  n'era  pieno  , 
della  gloria  già  n'  era  podeditore  3 e pure  lo 
chiamò  Calice:  e a forza  di  che  miiiira?  a 
forza  di  amore  . Procura  dunque  ancora 
tu  qualche  poco  di  un’ amortale  verfochi 
tanto liimò (empre foave  il  patir  per  te?  e 
allora  vedrai , che  dove  adeflo  ogni  piccol 
Calice  ti  par  mare,  allora  ogni  gran  mare  ti 
parrà  Calice  : irumittuium  m»rit  l»e 

fngtj. 

Conlìdera  , che  in  fecondo  luogo  dilTe 
Crìfto , che  quel  Calice  gii  era  dato  dato  dal 
Padre , non  da  Giuda,  non  dagli  Scribi , non 
da' Sacerdoti,  non  da'Farifeì,  ma  dal  Pa- 
dre: Califtm,  ^Mtm  itdit  mihi  pattr . E per- 
chè dille  cosi?  Perinfegnarti,  che  tu  non 
liaì  da  riguardare  quella  cagione  immedia- 
ta, da  cui  ti  viene  il  travaglio  ; quell’ Avver- 
fario,  s' egli  è male  a re  procurato,  o quell 
Accidente,  s'egli  è male  fortuito  : hai  da 
guardar  la  mediata  , la  quale  cDio  , con 
rammemorani,  che  tutti  gli  Avverfar; , che 
tutti  gli  Accidenti , che  tutte  le  creature 
poflibili  a immaginarli  non  haverebbono 
contro  di  te  forza  alcuna,  feda  Dio  non  la 
ricevelTero  : Sen  h»itrn  pttfjitttm  »dvtrsKt 
rneHlltm,  nifi tihi dtiitm tjftt  dtfiptr , Eco- 
me  dunque  tu  ti  dimentichi  totalmente  di 
Dio,  nè  ad  altro  peniì,  che  alle  cagioni  fe- 
conde? Qyello  è far  come  il  Cane,  che 
morde  il  lalfo,  e non  bada  punto  a quei 
braccio,  che  lo  avventò.  Qual  maraviglia 
è però,  fecome  il  Cane  ancor  operi  fenza 
fenno , con  impazienza , con  ira  ? Ma  nè  pur 
finifee  qui  tutto.  Perocché  Grillo  incam 
biódi  iizPiutr,  poteadir2)ni/,  comedilTe 
già  Geremia:  Atctpi  Cnìictm  dt  mnnn  Dtmini  : 
ma  non  dille  così,  dilTe  ; perciocché 
quatido  tu  penli,  cheDio  li  è quegli,  che 
ti  dà  quel  travaglio,  hai  da  penfare,  che 
te  lo  dà  come  Padre',  eh' è quanto  dite 
Mann»  dell’ Anima  ■ 


cenvifeere  pìetoliHìmeperben  tuo:  ^lem  frer.  (. 

enim  diligi/  Duminus  eorripi/ , ^quafi  ta/er 
in  Filio  compiate/  fibi . Credi  tu  forfè,  che 
il  Padre  allora  folamente  lì  mollri  Padre, 
quando  abbraccia,  quando  accarezza?  Nò 
certamente:  perchè  far  vezzi  ad  un  nobile 
pargoletto  è comune  ancora  a coloro,  che 
gli  fono  fervi . Allora  più  fi  dimollra  an- 
che Padre , qualor  corregge  : perchè  ciò  a 
ninno  de'lérvi  può  appartenere,  le  non  è 
loro  efprelTamente  commcITo . E perchè , fe 
Dio,  travagliandoti,  non  fa  altro  dunque, 
che  portarli  da  Padre:  tu  con  modo  si  Ura- 
no te  ne  perturbi  ? Non  vedi  eh’  egli  non 
perdonò  nè  pure  al  proprio  ligliuol  Aio  na- 
turale , che  pur  era  tanto  innocente  ? R.or.-  s , 
E/iam  propria  filio  fuo  non  peperei/ . E come 
di^nque  tu  vuoi,  che  perdoniate?  Anzi  ti 
devi  a tal  efempio  confondere  a un  fegno 
altilAmo  . Perciocché  Iddio  ha  voluto  in 
tal  fatto  ufar  come  un  Padre,  il  qual  ve- 
dendo un  fuo  minor  Aglitioletto  troppo  av- 
verfo  alle  correzioni , benché  le  meriti  ; 
che  fa  per  ammaellrarlo  ? corregge  in  Aia 
ptefenza  il  A°liuol  maggiore  , benché  di 
nulla  colpevole.  aAn  che  dalla  modeAia, 
con  cui  quelli  difubito  calagli  occhi , e ta- 
ce, o tollera,  c verecondo  s’inchina  al  fu- 
ror paterno,  impari  quegli  , che  tofto  fa 
l’arditello,  anonrìfentirli. 

ConAdera,  che  di  vantaggio  dilTe  il  Si- 
gnore: Calieem,  fnem  dedie  mihipa/eri  non 
diffe  juem  dar , ma  gnem  dedi/,  per  dinota- 
re, che  non  era  quella  una  nuova  rifoluzio- 
ne,  era  una  nuova  difpoAi'ione  antichiAìma 
fatta  già  dal  fuo  Padre  Ano  ab  eterno  , ben- 
ché Allo  allora  dovelTt  Analmente  ridurA  ad 
efecuzione.  Cosi  hai  da  procedere  ancor 
tu.  Hai  da  ricordarci,  che  quel  travaglio,  che 
il  Signore  orti  manda,  fu  da  elfo  preordina- 
to, An  da  quando  da  lui  tu  venirti  eletto, 
cioè  An  dall’  eternità . E la  ragion  è , per- 
chè Anda  quando  egli  ti  elelTe  alla  gloria, 
determinò  ancora  i mezzi,  con  cui  tu  do- 
vevi necelfariamence  acquillartrla  : e tra 
gli  altri  Al  quel  travaglio , eh’  ora  ti  affali- 
fce.  Sicché  fe  tu  fcuoti  quello,  diUorniaun 
tracco  con  un  dilordine  fommo  tutta  la  fe- 
rie della  tua  predertinazione,  econfeguen- 
cemente  tielponi  a un  fommo  pericolo  di 
dannarti  : perchè  può  elfere  , che  a un 
tal  travaglio  habbia  il  Signore  legata  di 
modo  la  tua  falute,  che  lènza  d' erto  non  hab- 
bia mai  da  donarcela.  Cerco  è,  chefe  la  fa-  \ 
Iute  degl' Uomini  a veruna  cofa  è legata 
più  fortemente,  è legatg  al  patire  : Qmnes,  y«> 

plaeuernnt  Deo,  permulr»/rribul»/i»nt//r»n-1'‘-'‘'h 

fierunr  fidelt/ . E pet.ò  quando  vuoi  fcuotere 
K que- 
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qucftopathnentoprefente,  che  DIotiman-  ^ 

da,  temi,  e trema,  perchè  fciioticiò,  che  XXIII. 

afalvarti  è più  ncccifario.  S6  che  Itti  anzi  n* 

eleggerelli  qualcuno  d' un'  altra  fpezic , per-  Oftrttt  ftmper  tritrt  , ó-  nt»  itfi- 
chèTempreilpiùduro,  eilpiùdolorofo  par  rrr».  Lite.  i8.  i. 

quello , che  fi  patifee . Ma  le  Dio  ha  preordi- 

Mitth.iC.  nato  più  tollo  quello  di  qualunque  altro  /^Onfidera,  che  fiaciò,  cheli  Signore  J- 
travaglio,  che  vuoi  tu  fare?  sirunpe/ejf  hie  da  te  ricerca,  mentre  ti  dice,  cheti 

C*lix  trim/ìre,  nifibtbxmiltum,  fitfuelunfi  ^hmgmotix  Tempre,  fc  tudefideri  dionea 
/ii«:nonC*//;»femplicementc,maCa/«*/V,|  ncrele  grazie,  e non  maireliare:  opcrttt 
Vuoiti!  ribellarci  alla  Tua  determinazione >, er«re,  &Boadijfctrf . Forfechedeb- 
Non  ci  figurare  nell’ animo , che  ti  habbia  fol  bi  iiar  con  le  ginocchia  piegate  da  ogni 
permeilo  un  tal  Calice  qtiafi  a calo . L'ha  de-  momento  > Nò  , perchè  pur  egli  llcfio  t' 
limato  con  modo  perticolare  a te , come  a impone  altrove  , che  ti  efcrciti  in  molte 
te,  dtdittibi,  non  ftrmi/ìr,  midedir,  edt-  opere  di  mifericordia  si  corporali  , come 
dit  libi,  perchè  conobbe  il  tuo  bifognorpe-  (pirituali , le  quali  con  ciò  non  farebbo- 
ziale,  mifurò il  tuo  fervore,  mifurò  le  tue  no  componìbili.  Vuol  dire  adunque,  che 
?r7,.«,  forze,  e con  tutti  quelli  riguardi  il  preordi-  cu  primieramente  non  tralalci  di  orare  ai 
nò,  PiiHmdubiiHcbiiinliurymitiamenfHr»  . debiti  tempi  . Qyella  è la  prima  forza  di 
Mira  dunque,  s'è  giufto,  che  accetti  que-  quella  parola  ftmper  , Cosi  il  Re  Davide 
fto;  quello  dico  si:  quello,  quello,  , dille  a Mifibofetto , che  Tempre  fé  '1  fareb-  ‘ *' 

rem,  jKtm  dedii:  non  altro  qual  tu  vorrelli . be  tenuto  a tavola  Teco  : Cemedn  pmiein 
E'  canto  giullo  accettarlo  , che  non  fole  I'  : im  menf»  me»  ftmper  . Che  vuol  dir  Tem- 
hai  d'accettare,  madagradire,madagioir>'pre?  Vuol  dire  aicempi  deflinaci  al  cibar* 
ne,  ma  da  renderne  ancora  divoce  grazie,  fi.  Non  hai  cu  per  altro  i cuoi  tempi,  in  cui 
mercè  l'alto  favor,  cheglivaconncìlo,ch'  doni  ogni  giorno  il  Tuo  cibo  all'adima  ? 
è la  elezione  alla  gloria:  Celix  mem  /«-'Inefiì  Tempre  dimanda  a Dio  quella  grazia, 
btixnt,  ijuim prulxrm  efti  I che  da  lui  brami  . Secondariamente  vuoi 

V,  Confiderà,  che  finalmente  dille  il  Signo-  dire,  che  tu  fii  dedito  all' orazione , ficchè 
re,  Neabibxmillxm}  per  continuare  lame.^lo  facci  più  che  puoi,  oltre  ancora  a i de- 
tafora  , che  havea  colta  dal  Calice  a lui . bici  tempi.  E quella  è la  feconda  forza  di 
proferto,  ma  che  volle  ancor  di  vantaggio  i quella  puola  ftmper.  Di  chi  è dato  al  givo, 
accennar  con  ciò  ì che  quel  travaglio  è un  co , fi  dice , che  Tempre  giucca , di  chi  ai 
travaglio  al  fine  che  palla , menu’ è bevan-  dormire,  che  Tempre  dorme , di  chi  al  digiu- 
da. Tu  bevi  la  medicina.  Pruovi  non  fi  nare,  che  Tempre  digiuna,  di  chi  allo  Audiar 
può  negare,  in  tal  ano  amarezza  fomma,  parimente,  che  Tempre  Audia.  £ perchè  fi 
pruovi  Tdegno  , pruovi  Tchifezza  : ma  fi-  dice?  Perchè  qneAi.per  l'affetto,  che  por. 
nalmente  queAobere  fi  termina,  etra  non  tano  acofetali,  più  toAo  Togliono  dare  ad 
molto  Tuccede  all'amarezza  della  medici-  elTer  molto  più  del  tempo  conlucto,  che  nC.  i;  s. 
na,  il  piacer  della  Taniti.  Altrettanto  è nel  darne  meno.  EinqneAoTenfo  dille  ancora 
cafonoAro.  Q^ianto  dovrà  mai  durare  quel  il  Re  Davide:  BexedieumDemiiuimemiiiiem- 
gran  travaglio , in  cui  ti  ritruovi  ? un'intero  porr,  ftmperl»ui  efuiiaeremto.  Perchè  non 
Secolo?  Alla  fine  ancor  palTerebbe:  madu-  Tapeva  Taziarfi  di  lodar  Dio.  Cosi  tu  pure 
rerà  molto  meno,  venti  anni,  dieci  anni,  hai  da  Tare;  non  ti  appagare  di  domandare  a 
talvolta  anche unfolo  mefe:  smiietiu»  ri-  Dioquellagrazia  ne' tempi,  cheTonoipro- 
l’Ctl  I •'••rxr,  che  tu  non  penfi.  E cu  perciò  prj  dell' orazione  ; dimandala  più  che  puoi, 
rivuoi  toAo  fmarrirdi  volto:  noncifmar-  fuori  ancora  di  detti  tempi.  Interzo  luo- 
rire.  Piglia  pure  da  tuo  Padre  il  Calice  con  go  vuol  dire.  Te  anche  orando  con  tan- 
man  ferma  , accoAalo  alle  labbra  , Torbi-  ta  alfiduirù,  quanta  qui  fi  è detta,  cu  non 
fcilo,  fucchialo,  chequeAo  èbeverlo  tut-  ci  feorgi  claudico  , non  però  rimanghi  di 
to  nonxlijuid  illiui,  ma  illxm:  perchè  s'è  orare,  non  tiatccrifca,  non  ci  abbandoni, 
amaro  , è calice  finalmente  di  medicina  , quali  che  il  Signore  non  fi  curi  de' Tatti  tuoi  ; 
ch'ali’ amarezza  farà  tra  poco  Tuccederela  ma  perfeveri  fedelmente . E quella  èia  Ccr- 
Talute,  Cutiiimfidiuxrie  neeipixm . zaforza  della  parola,  femper,  conforme  a i>r.-7i.  j. 

ciò,  che  a Dio  dille  Davide  Aeffo:  viju- 
menixm  fxlhu  fnm  xpud  te  , dr  tp»  femper 
tteum  . Volendo  inlerire  , che  comunqirc 
il  Signore  l'haveAc  trattato,  mai  non  gli 

hi- 
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havrebbe  p«rb  voltate  le  fpalle,  quafi  che 
diffidaflc  del  filo  favore . Anzi  quelle  terzo 
fcnfo  pare  nel  cafo  noftro  il  più  proprio  di 
I«c.  tf,  t.  tutti  gli  altri  : perchè  in  quello  propofito 
diffe  Crilìo:  Optrttlftmpirtrtre,  & minile- 
/cere:  lo  diffe  > quando  volle  animare  eia* 
felino  a chiedere  conillanzeindefe(fe>  non 
oflante  , che  fi  vedeffe  quafi  ributato  da 
Dio,  come  fu  già  ributtata  dal  crudo  Giu> 
dice  iniquo  la  Vedovella.  Tocca  a teoradi 
applicare  a prò  tuo  tutti  e tre  quelli  lenii 
pur  ora  addotti,  ed  efaminare , le  tu  fecon- 
do tutti  ori  fempre . Se  ori , flà  pur  lienro 
di  confegiiire  finalmente  la  grazia,  qiialor 
ellati  liadi  falute  all'anima,  perchè  già  fai 
ciò  che  eportei, 

11*  Confiderà , per  qual  ragione  il  Signore 
conforma  si  rilbltita  ci  dica,  Opertef,  pa- 
rola, che  non  folo  lignifica  convenienza, 
ma  ancora  neceUìtà.  Conciofiacchègià  da 
nna  parte  gli  è noto  il  nollro  deliderio  in- 
rr  MI.  r cfponghiamo  : Ipfe  enim  nevi/ 

* ahfcendi/iteerdi/ , £ dall*  altra  parte  è di  lira 
Natura  inclinato  infinitamente  a follevarci, 
a foccorrerci  , a favorirci , come  chiaro 
appnrilce  datanti  benefizi , eh' egli  ci  ha  fat- 
ti innanzi,  che  nèpurfiiÓimo  abili  ad  invo- 
)ci.  1.8.  cario:  Priunjunmtefermnreminutere,  nevi 
te.  Perchè  dir  dunque,  che  epeneiì  Seci 
ama  tanto,  non  fembra,  che  gli  difdica  il 
voler  effer  ricercato  con  prieghi  anche  in- 
faticabili? Tutto  il  Contrario:  perciò  vuo- 
le tanto  elTere  ricercato,  perchè  ama  tan- 
to. Sai  tu  però  dove  il  tuo  inganno  confi- 
lle  ? Conlìlle  in  quello  , che  ti  figuri  , 
che  il  fiipplicare  a Dio  fia  riilelfo  , che 
ilfiipplicare  a i Principi  della  Terra.  Pref 
lo  di  quelli  ilfapplicare  non  è di  guadagno 
alcuno,  è di  meri  perdita;  fenon  fi  ottie- 
ne, la  fatica  è gettata:  e però  meglio  è ot- 
tenere non  fupplicando.  Ma  non  è cosi  pa- 
rimente rifpetto  a Dio . Rifpetto  a Dio  I' 
illeflo  fupplicare  è un  guadagno  indicibi- 
_ liflìmo  : ’Tnnrummeilo  inveeetnr  nemen  tnum 
/nper  net.  Perchè  mira  un  poco  quanti  atti 
efercitidi  virtù  lupplicandolo . Elerciti  pri- 
ma il  maggiore  di  quanti  lene  ritrovino  in 
tutta  la  bella  fchiera  delle  Virtù  intitolate 
morali,  cheè  quel  della  Religione  : e poi 
con  quello  eferciti  ancora  gli  atti  delle  al- 
tre virtù  fuc  confederate,  o congiunte,  che 
l'accompagnano.  Eferciti  la  Fede,  perché 
fe  dimandi,  è fegno,  che  ancora  credi ha- 
vcr  Diopoterdi  donanicib,  che  dimandi. 
Eferciti  l.i  Fiducia,  perchè  fe  dimandi,  è 
fegno , che  ancor  fperi  haver  lui  voler  di 
donartelo  . Eferciti  l'Umiltà  , perchè  fe 
dimandi,  già  con  ciò  ci  protclli  diricoiio- 


fceiti  bifognofo  di  aitroi  foccorfo.  Eferciti 
la  Pazienza,  perchè  dimandando  ti  convie- 
ne incontrar  più  d'ima  ripulfà , come  av- 
venne alla  Cananea  . Eferciti  la  Longani- 
mità, perchè  non  oflante  le  ripolfe,  tufe- 
guiti  a dimandare,  com'elTa  fece,  nè  mai 
ti  fianchi  , nen  dejSeit . Però  tu  vedi,  che  gom.!®. 
nifliina  fiipplica  ucca  a Dio  fi  può  dire  , >c- 
che  fia  gettata  : idem  Demirmt  emnium  , 
divet  in  emntt  qui  invoennt  ilìum  : divet 
in  quei , che  ottengono  ; divet  in  quei  , 
che  non  ottengono.  Perché  chi  ottiene, 
riporta  da  lui  quel  bene,  che  gli  addiman- 
dai  chinon  ottiene,  ripòrta' il  bene  d'ha- 
verglielo  dimandato  i e così  fempre  cia- 
feun  daini  corna  carico  di  ricchezze.  £ fe 
ciò  è vero;  non  ha  dunque  il  Signore  ra- 
gion di  dire , che  Opertet  femper  ertre , ét 
nen  de/eereì  Per  quello  perciocché 

orando  fi  Uà  a guadagno  ficuro:  fe  fi  lafcia 
d'orare,  allora  fi  fcapita. 

Confiderà,  che  fupplicare  il  Signore  c di 
bensiefimio,  che  quando  folle  ripollo  an. 
corain  tua  mano  di  confegiiire  l'illelTo  do- 
no da  Dio  fcnzafuppliche,  tu  non  dovrefii 
curancne  ; ma  molto  più  dovrelli  defidera- 
redi  confeguirlo  pervia  di  fuppliche.  Eia 
ragion  è,  TCrchènelprimo  calo  farelli  un 
guadagno  folo , eh' è il  benefizio,  che  tu  da 
lui  riporcaflì . Nel  fecondo  tu  ne  fai  due , che 
fono  il  benefizio,  che  ne  riporti,  ed  il  modo 
di  riportarlo  . Perchè,  fe  ponderi  bene  , 
quello  é benefizio  molto  più  nobile,  effer 
da  Dio  fatto  degno  non  folo  di  riceverei 
doni  della  fua  mano,  ma  d' impetrarli.  Uri-  |,f , 
cevere  è comune  ancora  alle  bellie;  Aperit  ‘ ' 

tu  mnnum  tunm,  ir  imp'.et emme nnimelkent- 
diUiene.  Mirai  Giumenti , mira i Colombi, 
mira  i Corvi,  mira  quei  medefimi  Palleri 
cosi  vili,  che  fdegni  di  ricoverare  fottoi 
tuoi  ponici  ; continuamente  ricevono  da 
Dio  tmti  ogni  lor  bene  : Vnm  ex  eit  nen  efi  in 
eilivien*  certm  Dee,  Ma  le  tutti  ricevono, 
niuno  impetra . L' impetrare  è fu  la  T erra  do- 
vuto a gli  Uomini  foli  ; e però  quando  Id- 
dìo ti  fabenenonfupplicato,  non  ti  dichia- 
ra con  tal  atto  da  più,  che  da  meritevole  di 
ricevere.  Quandotelolàfiipplicato,  ti  di- 
chiara ancor  meritevole  d'impetrare  . E 
qiielloé  l'onore  eccelfo:  Eìevniit mi Denm 
fecietn  tnam:  regntir  enne,  tir  exnndiet  te. 

Di  più  , qualor  fenza  fuppliche  tu  ricevi 
alcun  ben  da  Dio  , rare  volte  lo  ricono- 
fci.  Non  licollò  niente  il  riceverlo,  e pe- 
rò lo  dimentichi;  lo  dirprezzidi  tal  manie- 
ra, che  fpefloti  vien ritolto,  come  ad  in- 
grato. Ma  non  cosi  quando  tu  l' habbia  ot- 
tenuto per  via  dì  fuppliche  ; allora  collii- 
K a mi 
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tni  di  edere  più  avveduto  nel  confetvarlo. 
Sicché  è di  molto  maggior  tuo  prò,  che  il 
Signore  ti  benefichi  fupplicaco , che  fenza 
fiippliche  : e però  ci  neceflìca  a fiipplicar* 

Io  con  tanta  aflìduicà  : Oportet  ftmper  ornre , 
é*  non  deficere , 

Confiderà  podo  ciò,  che  il  maggior  pre- 
giudizio, che  cuti  poffa arrecare,  nonim- 
petrando  , è lafcìar  d orare  ì perché  non 
impetrando  cu  perdi  un  dono  3 ma  lafcian- 
do  di  orare  tu  perdi  un  merito . E così  per- 
fuaditi,  che  l'orare  non  ha  da  elle  r mezzo, 
ha  da  eflcr  fine  : e pollo  ciò  fi  ha  da  fare 
più  che  li  polla  : Sino  inttrmi/pone  orato 


XXIV. 

Expetl*  Dominum  , euflodi  viam  o;h/  } 
Cr  oxaltabit  roj  ut  htrodi/ate  captar  T«r- 
ram  , cùm  periorint  peccatortt  \ videbit  • 

Pf.  3^.34. 
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che  tutta  la  vita  dell’Uo» 
c compofla  ora  di  giorni. 


X- 


COnHdera 
mo , 

ora  di  notti,  che  alternamente  lifuccedo* 
no  infieme3  così  è teffuca  comunemente  di 
cali  ora  prof|xri,  ed  ora  avverfi.  In  alcuni 
prevalgono  iprofpcri,  come  in  quei  popoli 
Quando  tu  feorgi,  che  la  mutazione  dell' ' eh' hanno  più  giorno,  che  notte  ; in  altri  pre- 
aria  non  ticonfcrifee  puntoa  guarir  deli’ in-  valgono  gli  avverfi,  come  in  quei  popoli, 
ferinità,  che  ti  fe' partir  della  patria,  turi- • ch'hanno  più  notte,  che  giorno.  Ma  sì  gli 
folvi  di  ritornarvi 3 ma  ritornato  non  però  avverfi,  si  i profpcrifon  da  Dio:  Tuut  «fi 

dies y ir  tua  efl  nox , Ne'cali  profperiil  più^*^^"'^ 
difficile  è mantenerla  moderazione:  Abai~ 
titudine  diti  rimebo.  Ne'cali  awcrli  il  più 
difficile  è mantener  la  fiducia:  Nontxtingue^ 
tur  in  noUe lucerna ejtts.  Chi  negli  uni,  cnc 


lafci  di  procurare  egualmente  la  fanità  . £ 
perqual  cagione?  perche  la  mutazione  dell' 
aria  fu  da  te  volutasi  bene,  ma  come  mez- 
%o  3 e però  folamente  ad  un  certo  fegno , 
chela  riputalfi  giovevole  ad  ottenere  lafa- 


l'iov.jt, 
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nità3  ma  la  fanità  è date  voltila  qual  fine,  > gli  altri  è provato  a pieno,  riceverà  da  Dio 


c però  mai  nontralafci  di  procurarla:  Cosi 
è l'orare 3 è fine,  non  è mezzo 3 -e però  fe 
non  impetri , che  importa  a tc  ? Hai  già 
quello,  che  ti  è più  defidcrabile , ch'èdief- 
fere  ammelTo  a trattar  con  Dio.  Ti  par,  che 
quello  folo  onore  per  sé  non  fiadalUmarfì? 
va  in  Corte,  e guarda  ciò  che  fanno  quegl' 


finalmente  il  dovuto  premio,  perch'egli  è 
di  coloro,di  cui  Uà  Icritto,  eh'  egualmente  lo 
fervono  notte , e giorno:  serviunt  ti  die,  ac 
no[ìe.  £ quello  è ciò,  che  vuol  incender  qui 
Davide,  mentre  dice:  Expe^ìa  Dominum  y(^ 
cuJlodiviame)uty  ir  oxaltabit  te . ExptllaDo- 
minum  nelle  notti  delle  avverfità , non  ti  la- 
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intimi  favoriti , ategiàforfenotilfimi.  Non  feiando  fopraffare  da  tedio  3 órcuftodiviam 


tornano  giàsìfpeflo  a trattar  col  Principe, 
affine  di  poter  porgergli  i memoriali , eh'  han 
ricevuti  or  da  un  Cittadino , or  da  un'  altro  3 
perciocché  quelli  più  d' ima  volta  non  pre- 
mono loro  niente  : ma  tornano  fpeflo  a por- 
gere i memoriali,  affine  di  poter  con  cale 
occafìone  trattar  col  Principe  . Q^iello  è 
ciò  , che  ti  hai  da  prefiggere  ancora  tu  , 
r quando  torni  ad  invocare  il  tuo  Dio  . L' 
hai  da  invocar  puramente  per  invocarlo . 
Mifero  chi  da  ciò  ritira  per  impazienza  di 
non  vederli  cfaiidito.  S'impone  da  fe  me- 
dclìmo  quel  galligo , che  Giobbe  fulminò 
fuTUomo  malvagio  , allorch'egli  dille: 
; 17.  le.  Vlunujutd  poterit  in  Omnipttente  deltllari  , ir 

in-veearttumotnni tempore}  £ pollo  ciò,  non 
ti  accorgi,  quanto  Ha  vero  , che  Oportet 
ftmper  orare  y ir  non  deficere  y ancorché  nul- 
la s’ impetri  ? Or  penfa  poi , che  farà , men- 
tre r impetrare , orandoli  in  quella  forma , é 
indubiutilTmio > fol ch'egli  iiadi  faluce.' 


e)Mt  ne' giorni  delle  profperità  , non  ti  la- 
feiando  alterare  dall'allegria  3 ir  exalt abit 
tey  con  la  gloria  del  Paradifo,  dove  Uox 
ultra  non erity  ma  folo  giorno.  Nell'avver- 
fica  contentati  di  afpettare,  Expetta  Domi-  j. 
num  y perchè  havran  fine  3 né  darti  a crede- 
re, che  il  Signore  non  ricordili  più  di  tc. 

O con  quanto  amore  ritornerà  a vifitani, 
fe  l'havrai  voluto  afpettare  pazientemente, 
non  tralafciando  ituoi  confueti  efercizjdi 
divozione  I Patientee  eflott  fratres  ufque  ad 
adventum  Domini  j Ecce  Agricola  expellat  , 
ire.  Nelle  profperità  guardaci  di  non  f.ir 
come  i fiumi  , che  quando  abbondano 
Icorrono  rollò  gonfi)  dal  loro  letto  , 
cominciano  a deviare  : Cufiodi  viam  t)ut. 
Va  p;r  quella  via  sì  diritta  , che  il  tuo 
Signore  t’ infognò  , quando  ville  in  carne 
mortale:  Hit  e/i  viay  Gesù  Grillo,  ambu-  . 
late  in  eay  ir  non  declinetit  ntqut  ad  dexte- 
ramy  neque  ad  finijham . Seque  ad  dexteramy. 

conia  prefunzione  di  fàlvarfi  per  altra  llra- 
da3  ncque  ad  finiftramy  con  la  diffidenza  di 
non  doverli  lalvar  per  quella  . E qualor 
tu  faccia  così  egli  medefimo  dipoi  verrà 
ad  cfaltarti , cioè  a fol  levarci  a tanca  al- 
ici- 
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terzi  i quanta  e dalla  Terra  al  Cielo  . Se 
ti  troverà  neU’avverfità , exalratir  te , per- 
chè ti  Iblleverà  dalla  miferia  alla  beatitu- 
dine ; c fc  ti  troverà  nelle  profpcrità  , 
exaltttbit  f , perchè  ti  follevcrà  da  una 
beatitudine  terrena  a una  beatitudine  eter- 
na . Or  mira  dunque , s’è  giufto  per  tanto 
premio  > ExpeUare  DominHmy  ó*  tufiodire 
viMme;¥t,  confcrvirlo  egualmente  in  qua- 
lunque  flato  > o profperofo,  o avverfo  , 

die  0c  HoUe . 

Confiderà,  che  quella  cfaltazione  confi- 
Aeràafarsì,  che  pigli  il  polTeflo  della  glo- 
ria del  Paradifo,  alla  quale  di  prefentchai 
folo  il  diritto  : e però  dice  il  Salmifla:  Exnl- 
tabi f te  y ut  hireditttte  c*pi»s  rwii»» . Quefta 
Terra  è '1  Cielo,  chiamato  Terra , pcrch’ 
era  figurato  già  per  la  Terra  di  promilfione , 
a cui  non  poterono  gl'  Ifraeliti  arrivare , fé 
non  dopo  lungo  Aento,  benché  ne  fodero 
tanto  prima  da  Dio  dati  già  idituiti  eredi 
legittimi:  Hedit  terntm  eorum  htredittuemyht- 
redimtemlfrtulpopuleftte  , Ora  nel  giorno 
della  tua  cfaltazione , enpiet  terrsm , perchè 
la  farai  tutta  tua , con  un  dominio  non  folo 
0d  rem , quarè  quel , che  n'  hai  di  prefente  ì 
ma  ancora  i»  rei  e eepiee  htreditMtem , cioè  a 
titolo  di  quell'eredità , che  a te  fpetta  come 
averolfraelica  FigliuoldiDio  . Però  quan- 
do fentì  tante  volte  dire,  che  il  Cielo  è un' 
eredità,  nontilafciarmai  fedurre  dalla  tua 
mente  , quali  che  tu  giammai  pollala  con- 
feguir  lenza  dento,  lenza fudore,  com'c 
delle  eredità , che  bene  Ipedo  provengono 
ad  un  figliuolo,  mentitegli  dorme . Conciof- 
lìacchè  quelle  eredità  pervengono  ad  un  fi- 
gliuolo, mentr’egli  dorme , Te  quali  conia 
morte  del  Padre  egli  ha  eb  intefleto  ; ma 
non  già  quelle , ch'egli  ha  dal  Padre  medefi- 
mo,  ancora  vivo,  a ragione  ditellamen 
to  . Per  aver  quelle  , conviene  , che  il 
figliuolo  fiporti  affai  ben  col  Padre , e ]'  ub- 
bidifca,  e lo  veneri,  e dia  quei  faggi  di  sé, 
che  il  Padre  ha  titolo  giullo  di  ricercare 
altrimenti  qual  dubbio,  che  può  il  Padre 
infìno  arrivare  a diferedarlo?  Ora  il  Para- 
difo è una  terra  di  eredità:  chi  lo  può  ne. 
gare?  ma  è una  terra  di  eredità  , che  a te 
non  potrà  mai  giungere  »b  intefleto , perchè 
il  tuo  Padre  non  muore;  e però  fc  la  vuoi  , 
convien  che  te  la  guadagni,  con  tifare  al 
Padre  rolfeqiiio  , che  fi  conviene  ; anzi 
con  illare  alle  pruove  , le  quali  egli  vuo- 
le pigliardite  : Inflieutem  hereditabtuttter- 
rum  . Cosi  tu  vedi  , che  la  terra  di  prò* 
mifiìone  fu  eredità  ; e pur  bifognò,  che 
i figliuoli  d’ifraele  le  la  confeguilfcro  a 
forza  di  mille  pruove,  che  Dio  prima  fece 
Munnu  dell'  Anima. 
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di  loro  nella  folltudihe . E quanti  furono  , 
che  ne  rcllarono  privi?Di  fcicento  mila , che 
ufeirono  dall’Egitto , per  .andare  al  pofieffo 
della  lor  terra,  toccò  il  polfelfo  a due  foli  : 
mercecchè  il  Padre  cafsò  quei  figliuoli  in- 
grati dal  tellamento , e vi  follituì  quei  figli- 
uoli più  riverenti , che  gli  erano  nati  appref- 
fo.  Se  dunque  non  vuoi , che  il  Signore  fpo- 
gli  anche  te  dell’eredità  celelliale,  llà  forte 
a tutte  le  pruove,  alle  pruove  de’  cafi  av- 
verfi , alle  pruove  de’  cafi  profpcri , ExpeElu 
Heminumy  é^cHftodiviumejMt  j e così  egli 
exeltubit  te  y ut  hireditate  , comc  figliuol 
meritevole , cupiui  terrum . 

Confiderà , che  quefia  elàltazion e mede- 
lima  fi  farà  di  te,  feti  porti,  com’è  dovere, 
fubito,  che  faran  ceffate  le  pruove,  ch’or 
Dio  ne  prende,  cioè  fubito,  che  fi;  morto. 
Contuttociò  tu  non  potrai  cosi  tolto  finir 
d’intendere,  eh’  cfaltazione  ammirabile  fa- 
rà  quella . Sai  quando  l’ intenderai  ? il  dì  del 
Giudizio  : Cmmperieriat  peceutores  videbh 
quando  mirerai  , qual  giullizia  avrà  tifa- 
ta il  Signore  verfo  di  tanti  nel  condannarli  , 
allora  intenderai  , qual  mifericordia  alA 
bia  tifata  a te  col  falvarti  : Cùm  perierint pec- 
cutoretvidebisy  mercecchè  ibeni  mai  non 
comparifeopo  più  , che  quando  fono  mef 
li  al  rincontro  de’  mali  oppolli  . E quello 
appunto  è lin  de’ fini , per  cui  il  Signore  ha 
dellinato  un  Giudizio  sì  univerl^e  , nei 
quale  a gara  faranno  tra  lor  comparfa  1* 
onorde’figliuoli eletti,  el’  obbrobrio  de* 
riprovati  : Cum  perierint  peeeatoret  vide  bis: 
Che  adunque  ? i loro  mali  , i tuoi 
beni . Figurati  nella  ptibblia  llrage  d'  una 
Città  di  ritrovarti  , per  cortefia  del  Re 
fuo  conquifiatore , collocato  in  ficuro  fii 
un’alta  torre,  ficchè  tu  polfavederdilàfu 
l’eccidio,  vedere  il  ferro,  vedere  il  fuoco, 
veder  l’efcrcito , t he  furibondo  imperverla 
ne’Cittadini ; ma  non  temerlo:  che  Ipet- 
tacolo  mirto  e d'orrore  infiune,  c di  giubbi- 
lo ti  farebbe?  Scorgererti  tanti  , che  cado- 
no morti  a terra  , chi  fupplicando  , chi  fiii- 
ghiozzando,  chiurlando,  ma  fenza  prò  : 
tutti  egualmente  hanno  i miferi  da  perire  : e 
tu  frattanto  fei  falvo . E pur  che  tenue  lìmi- 
litudincèquertaamnrtrarciòjche  farà  il  dì 
del  Giudizio , quando  da  un’  cfercito  d'An- 
geli  vedrai  fcacciati  nel  b.iiatrodell’Infcr- 
no  a fil  di  fpada  tanti  milioni,  e milioni,  e 
milioni  d'  uomini  a Dio  ribelli,  mentre  tu 
ancora  meritarti  un  tempo  di  andare  tra 
lor  perduto  , ma  ti  fu  fatta  la  grazia  di 
non  andarvi?  Chi  può  fpiegare  , che  fa- 
rà allora  di  te  ? Egredientur  , COSÌ  dilfe 
Dio  degli  eletti,  & vtderunt  eudaveru  eorum , 
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t]uifriv»ricAiifunt  in  me.  O come  allora 
dovraida  vero  levare  le  mani  al  Cielo,  rin- 
graziando Iddio  della  forte,  che  a tc  do- 
nò ; ò come  allora  benedirai  quegli  olTe- 
quj  , che  già  gli  ufalli;  òcome  allora  di- 
rai , che  elitre  furono  un  nulla  le  pruovedi 
fedeltà , che  da  te  richiefe  ! mentre  è lor 
fiicceduto un efaltameneo,  qual'  è quello, 
che  godi  in  luogo  sì  alto,,  e però  ancor  sì 
fìciiro  i Aìn^mum  pefaifli  refHfium  rmim  , 
Quando  Ifraelle  mirò  dal  fommod'  una  col- 
lina i cadaveri  de  gli  fventurati  Egizia- 
ni , che  l'Eritreo  vomitava  di  mano  in 
mano  sii  le  Tue  fpiagge , non  potè  far  di 
meno  di  non  temere  a quello  fpettacolo  , 
che  pur  era  a lui  di  trionfo  . videruntM$y- 
pties  menuet  f"per  littui  m»ris , ó"  mnnum 
extrtuerAt  Deminus  cenirA 
tu  , timxiifue  ptfxlHt  Dtmsimm  , Tu  a ri- 
mirare una  flrage  tanto  più  orrenda,  quan- 
to farà  quella  de  i Reprobi  , che  farai  ? 
Io  fui  per  dire  , che  appena  crederai  a 
temcdefimod'efTerfalvo  . Ma  non  teme- 
re: già  ne  fei  più  che  ficuriflimo  ; il 
Cielo  c tuo  . £ non  farà  ciò  fra  tanto 
una  bella  forte  ? Cimpiritriat  feeeA/aret, 
%/idttie. 

Confiderà,  che  fi  cornei’  efaltazionde 
gli  eletti  non  fi  Unirà  ben  d'  intendere  fino 
al  dì  del  Giudizio  efiremo  ; così  nè  meno 
la  perdizione  de'  Reprobi.  Però  fi  dice , che 
in  quel  di  periranno  : cimptrurint  PetcAtt- 
ret,vidtiis , non  perchè  lutti  non  perifeano 
fnbito  dopo  motte , ma  perchè  non  perifeo- 
no  interamente  , reftando  fe  non  altro  i 
lor  corpi  fono  terra  , che  poi  dovranno 
andare  quel  dì  perduti  iniiemc  con  1’  anima 
per tiina l'eternità.  E ciò  farà  finalmente 
un  perir  totale  • Reflerà  allora  il  Mondo  tut- 
to nettato  da  sì  rea  feccia  di  gente  , che 
chiiifa  nel  centro  ìnfiitio  della  Terra  , come 
in  profonda  cloaca  , farà  come  fe  folle 
mancato  affatto , mentre  nè  meno  più  di 
lei  reflerà  memoria  ; Pirientnt  , jui 
nenfHtriai;  non  ijui  »»» /ine  , perchè  vi  fa- 
ranno purtroppo  ; ma  ^ui  «tn/titrix/ , per- 
chè faran  totalmente  dimenticati  j oilivit- 
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Confiderà  , che  Gesù  Criflo  è quel 
perfetto  Predicatore,  il  quale  affine 
dimoltrare,  come  habbìa  ad  efcrcitare  si 
grand'uffizio,  difeefe  dal  Cielo  in  Terra' 


Ev.ìneiU^ArepAHptrilixe  mipt  mt:  prtdieArt  ea- 
ptivit  remiffìenem , prtdicArt  Annum  Aceeptum, 
ère.  Ora  già  fai , che  tre  fono  le  doti  richie- 
Deinun  Predicatore  , perch'  egli  fia  non 
folo  buono,  ma  ottimo:  Infegnarc,  muo- 
vere, e dilettare.  E quelle  tre  fono  quel- 
le , che  di  se  Criflo  tacitamente  qui  infinua , 
mentr'egli  dice  : Egt  fum  vìa,  VtritAj  , èr 
Vì/a:  perchè  come  Via  infegna,  come  Ve- 
rità muove , come  Vita  diletta . O te  beato, 
fe  un  dì  fapelli  conofeere  così  eccelfo  Pre- 
dicatore per  quel  che  vale. | Credimi  pure  , 
che  nè  pur  una  follerrcfli  mai  di  lafciare 
delle  file  prediche. 

Confiderà,  che  Criflo  è Via,  e che  co- 
me tale  egli  infegna.  £ che  infegna  Ma  via 
fpedita  di  giungere  al  Paradifo  . Quella  è 
la  feienza,  la  quale  importa  fu  la  Terra  di 
apprendere  fopra  ogni  altra  . E quella  è 
uella,  che  udendo  Criflo , fubito  appren- 
erai . Perciocché  prima , eh'  egli  .apriffe 
Tua  bocca  per  predicare,  non  può  negarli  , 
che  pur  la  firada  di  andare  al  Ciclo  era  no- 
ta, e nondimeno  pochillimì  vi  arrivavano.  E 
per  qual  cagione  > perchè  altra  llrada  non 
era  nota  univcrfàlmente , che  quella  de'  foli 
comandamenti.  E quella  , benché  paja  in 
sé  la  più  piana,  è la  più  difficile:  tanti  fono 
i perìcoli,  a cui  Uà  efpollo , chi  non  vuol 
far'altroafalvarfi,  fe  non  quel  folo,  acuì 
fi  conofee  obbligato.  Però  venne  Criflo,  e 
con  la  parola  inlegnò  la  vìa  de'  configli,  e 
lab-attéconTcfempio.  E conciò,  che  ha 
fatto?  Ha  fatto,  che  ìnnumcrabili,  i qua- 
li per  altro  fi  perderebbono,  arrivino  a fai- 
vaniento.  Perché  tu  fai,  che  afalvarli , tre 
cofe  fono  quelle  , che  pongono  il  fommo 
oflacolo:  l'amore  alla  Carne  ; l'amore  alle 
Comodità;  l'amore  alla  Volontà  propria  . 
Orai  precetti  concedono  tutti  e tre  quelli 
amor infino  ad  un  certo  legno.  Ma  chi  fifa 
contenere  a non  preterirlo  ? E'  più  difficile , 
che  tu  fappìa  mangiare  con  fobrietà  dì  quei 
frutti,  i quali  tifonpemiciofi , ma  guflo- 
ElTimì;  che  non  è,  che  tu  faccia  una  gene- 
rofarifoluzìondiallcnertene  interamente  . 
E però  ecco  quello  appunto  , che  Criflo  , 
Predicatorfublimilfiino  , ha  configlìato  : 
far  quella  rifoluzione  sigenerofa,  con  de- 
dicarli a intera  purità , a intera  povertà , a 
intera  ubbidienza:  il  che  non  è altro,  che 
come  appunto  fi  dice , donare  a Dio  , non 
folo  quei  frutti , che  fono  all’  iiom  sì  no- 
civi , ma  ancora  l'albero.  E cosi  là  dove 
quando  era  nota  la  fola  via  de  i precetti , po- 
chi giungevano  al  Ciclo;  adelTo  vi  perven- 
gono a mille,  a mille.  Se  tu  vuoi  dunque 
con  facilità  pervenirvi  , già  fai  la  llra- 
da: 
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da  : Ego  furti  Vi»  , /ieguìi  configli  Euan> 
gelici  più  che  puoi  . Noi  fai  > che  que- 
> fto  è operare  appunto  da  faggio  ? 
fapient  e/l  , »udit  ronfili»  . Senza  quelli  è 
pofllbile  di  falvarfi  , chi  non  lo  sà  ? ma 
con  molto  maggior  fatica  . E però  fe 
quelle  non  fono  leggi  di  obbligo,  non  im- 
porta ì balla  che  fian  di  fallite  . Senza 
thè  , fc  non  fono  leggi  di  obbligo, tanto 
meglio?  fono  leggi  di  amore  j e pollo  que- 
llo, tanto  più  volentieri  hai  da  praticarli'. 

Cositi dimollrerai degno  di  quella  forte  , 
che  ti  è toccata,  mentre  non  Tei  nato  fer- 
vo, come  fu  tutto  il  Popolo  del  Tellamen* 
to  vecchio  , fei  nato  amico . E per  qual  ca- 
gione ti  credi,  che  non  fulTe  dato  a qual 
Popolo  alcun  configlio  ? perche  leggi  di 
amore  non  erano  proporzionate  a uno  fla- 
to di  fcrvitù. 

Confiderà,  che  Crifloè  Verità  , e che 
come  tale  egli  muove  . Vuoi  veder  s’  egli 
muove?  Guarda  quanto  di  Mondo  fi  ti- 
rò dietro  , entro  a brevillìmo  tempo.  Er- 
re mundut  terus  pojl  eum  »biit  . £ come 
fc’l  tirò  dietro  ? a forza  di  verità.  Que- 
lla è la  più  atta  in  un  valente  Predica- 
tore a far  moto  . Sono  buoni  gli  flrepi- 
ti,  fono  buoni  gli  feotimenti,  ma  non  fo- 
no quelli  alla  fine  quei  , che  trionlanò  di 
un'Uditorio  compollo  di  menti  umane?  il 
trionfo  Ila  riferbato  alla  verità . E così  ve- 
di , che  di  quella  Crifto  fi  valfe  a ridurre  il 
Mondo  .S»ni\ifir»ecf  inverit»te.ìion  le  udir 
tamburri,  non  fe  udir  trombe,  non  mandò 
all'alfalto  di  elfo  eferciti  armati  ? ma  folo  fe- 
ce rifonar  da  per  tutto  Ja  verità,  e con  que- 
lla lo  rendè  fanto.  E’ vero,  che  fi  valle  a 
tal  fine  ancor  de'prodigj  , ma  quelli  ven- 
nero apprelTo  ? Domino  cooper»nte  , ó*  fer- 
Ttionem  ronfir  munte  fequtntihusfignisy  n on  prt- 
redtntibuxy  ma  feqttentibus . Perchè  i pro- 
digi Icrvirono  le  più  volte  a rendere  il  trion- 
fo più  gloriofo,  a corroborare  i credenti  , 
a confonderei  contumaci.  Nel  refto  quel- 
la che  vinfe,  fu fenza  dubbio  la  Veritàrpec- 
ciocchc  quella  ha  nelle  menti  umane  anche 
forza  più  de’prodig; . Fa  chei  prodigjnon 
fieno  llimati  veri;  e che  vagliono  a guada- 
gnarti? là  dove  la  Verità,  benché  nuda,  ti 
vince  flibito,  lol  eh'  ella  fia  conolciuta  . 
fluid  enim/orriùs  defìder»!  tmim» , qu»m  veri- 
t»tem}  Se  dunque  tu  fin’ a quello  gionio 
non  ti  riduci  almeno  a feguitar  Crillo  , che 
conviendirc?  Conviendire  , che  tu  non 
avverta,  che  tu  non  applichi  , che  tu  non 
ponga  mente  a fentire  ciò,  eh’  egli  dice  : 
Selolentini,  non  ti  farebbe  pollibilc  dire- 
fiflcrc  aun  Prcdicator,  qual’ è quello,  che 


non  folo  è pieno  di. grazia, ma  ancora  di  ve- 
rità. Pltnus grntiày  C'veriru/ij. 

Confiderà,  che  Crifloè  Vita,  e che  co- 
me tale  ancora  diletta:  perciocché  il  fom- 
mo  diletto  è quello  del  vivere;  e però  la 
Corona  della  Beatitudine  è quafi  fempre 
detta  Corona  di  Vita  : Arripi/e roronum  viti  : 
D»bo  fibi  roronnm  viu . Ma  qual'  è quella  vi- 
ta, che  vien  da  Grillo?  E’dopfùa  .-  vita  di 
grazia,  evitadìgloriateruna,  e l'altra  è 
carica  di  diletto  indicibililTìmo.  La  vita  di 
grazia  è la  beatitudine  della,  vita  prelcnte  ; 
la  vita  di  gloria  èia  beatitudine  della  vita 
futura . E'  vero , che  quella  è il  fiore , che 
quella  è il  frutto  ; ma  l’uno,  e l’altro  è pe- 
rò dilcttevoliflìmo:  il  fruttoè  perfezione 
del  fiore,  il  fiore  è promefla  del  frutto.  E 
però  ciafeuno  ha  il  diletto  fuo  proprio  , per 
cui  ti  piace  . Nel  reflo  fe  vuoi  fapere  , 
quanto  Grillo  fia  dilettevole  nel  fuo  dire  , 
mira  com’egli  fa,  che  chiunque  Ha  di  pro- 
pofito  ad  afcoltarlo , non  curi  d’altro.  La 
Maddalena  a'  fiioi  piedi  non  fi  pigliava  più 
alcuna  follecitudine  di  cibarfi  ; Serus  pedet 
Domini uudiebat  verbum  illÌMs  \ e quello  era 
ballcvole  a foflentarla . E innumcrabili  San- 
ti fono  flati  appieno  contenti  nelle  celle  , 
nelle  caverne,  con  udir  lui-  Se  a te  l’udir- 
lo non  reca  diletto  alcuno,  ò quanto  con- 
vicndire,  che  babbi  1'  orecchie  guafle  da 
quei  Predicatori,  che  fono  prurienrex  *mri- 
bttx!  EfaminabenteflelTo,  e vedrai,  che 
le  converfazioni  degli  uomini  ti  perver- 
tono. Sci  dato  a frequentarle  più  del  do- 
vere, cdin  elTe  non  hai  le  orecchie  fe  non 
avvezze  a novelle,  afatire,  a fcherzi , ad 
altri  fimili  ragionamenti  di  Mondo;  e però 
non  è da  llupire  , fe  non  fii  punto  capace  di 
quel  diletto  lineerò,  che  reca  Crillo.  Cri- 
fto diletta  come  Vita , e la  Vita  è un  diletto 
ficuramente  il  maggior  di  tutti?  concioffia- 
chè  per  haver  quello  darebbonfi  ruttigli 
altri;  ma  è un  diletto  profondo,  un  diletto 
fcrio , un  diletto  fodo , non  è un  diletto  Icn- 
fibilcapai  diquello  , che  reca  1’  andare  a 
caccia,  il  banchettare , il  ballare,  o far  co- 
le tali,  che  rifpettoalJa  vita  fon  gullilri- 
voli . E pure  quanti  ci  fono , che  per  faziar- 
fi  di  {[Udii  cccelfivamrntc  fi  Icorciano  an- 
cor la  vita?  Cosi  forfè  corri  pericolo  di 
far  tu  parimente  rifpetto  a Crifto . Laici  un 
diletto,  ch’cdivita,  per  quei,  che  fono 
diletti  di  vanità  - 
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Onfidcra , quanto  infelici  fieno  quelle 
\ j trefpected'  uomini  , le  quali  il  Si- 
gnore dice  di  haver  tanto  in  odio,  che  non 
può  lollenerle  fopra  la  Terra  fenza  gravez- 
za ; Aflravtr  vtliì  animi  iìUram . £ quali 
fono  quelle?  Il  Povero  fu  perbo , il  Ricco 
bugiardo,  il  Vecchio  fatuo  , e infenfato  . 
. Gli  è duro  fopportare  un  Povero  fuperbo , 
laHftrtmfiptrham,  perchè  fe  un  Ricco  in- 
fuperbifec,  par  degno  di  qualche  feufa  ; 
ma  fe  infoperbifee  un  Povero , non  ha  fcii- 
fa  di  alcuna  force  , mentre  la  Tua  vii  con- 
dizione pare,  che  lo  neceOici  all’ umilti  : 
lesi  j.  Ttrrain  vita, 

’ aiiu/ dopo  la  morte.  Gli  è duro  a foppor- 
tare un  Ricco  bugiardo, C/vf/em  mtniactm  , 
perchè  fe  un  Povero  lafcia  fedurfi  dalla  fa- 
me a mentire  ingannevolmente , a ufar  del- 
le furberie,  a ufar  delle  fraudi,  non  è co- 
là di  maraviglia  : ma  che  mencifea  un  Ric- 
co, è obbrobrio  i^andiUimo  . Perchè  non 
è la  fame,  che  aciòlofpinga,  è I'  infazia- 
bilità,  e l’ingordigia.  Qi^anco  conviene  , 
che  fia  fiato  accecato  dall’  interelfe , chi  per 
non  foddiafare  a i fuoi  creditori  fi  finge  po- 
-ateSii.  veto  ! Qfirimuurpallitfactint  , $u  mttttian- 
tur.  Gli  è duro  a fopponareun  Vecchio, 
uallidiffe,  fatuo,  e infenfato  s perchè  fe 
a tale  li  diponi  un  Giovane  d’  anni  , cìa- 
firuno  Io  compatìfee  ; il  bollor  delfangue 
focofo,  ilpocofiudìo  , la  poca  fperienza 
non  gli  permettono , ch’egli  operi  da  matu- 
ro. Ma  qual  di  quelle  fcufifuliraga  a quell’ 
uomo  vecchio  , che  fin  talora  fi  colorifce 
i capelli,  fi  abbellilce,  fi  adorna,  e sfoga 
Ufth-t.  la  fua  libidine  a par  d’  un  Giovane  ? Ctrti 
vidtt  fii  hetainit  j ftnitrtt  dtmut  If- 
rati  fatiunt  in  itnthit,  unufjui/ju*  in  ai- 
fetndito  euUculi  fui  ; dieunt  tnim  : ìitn  vi- 
dtt  Zìaminut  ntt  , tanto  efli  fono  impaz- 
ziti , dtrtliquit  Dtminuj  ttrram  . Tutti  e 
tre  quelli  pare  , che  nel  genere  umano 
fien  tanti  Moflri  , e però  non  è da  fiupi- 
re,  fe  Iddio  gli abborilca  così  altamente: 
jttfrawr  valdi  animi  illtrum  . E pure 
quanti  di  quelli  Mofiris’  incontrano  tutto 
di,  non  già  nelle  fclve,  ma  nelle  Comuni- 
tà; non  già  nelle  fpelonche,  ma  nelle  cafe? 
Ben  puoi  da  ciò  raccogliere  , quanta  fia  la 
mifericordia  del  tuo  Signore,  mcntr’egli  di- 


ce , cHeawavaturvaldì  animi  ìtlcrum  , t 
contuttocio  li  fopporta . 

Confidera,che  per  quelli  tre  Mollri , pur*  ^ Tj 
ora  detti,  mifiicamentecifi  additano  a ma- 
raviglia il  Mondo , la  Carne, e il  Demonio , i 
quali  fono  a guifa  di  tre  furie  così  crudeli  , 
che  mai  non  celiano  fu  la  Terra  di  fare  alta 
firage  di  anime . Se  vuoi  per  tanto  vedete 
un  Povero  fuperbo  , Pauptrem  /uptrtmn  , ' 

guarda  il  Demonio.  Non  è il  melchino fiato 
da  Dio  ridotto  a nudità  fomma  di  Grazia, 
dannato  alle  catene,  dannato  ai  ceppi  , e 
poi  difarmato  di  vantaggio  da  Crifio  d' ogn  i 
poflanza  ì Ottrada  tjl  ad  Irferct  fuptrUa  tua. ,, 

£ pure  ò quanto  nella  fua  povertà  ritiene  * 
ancora  quella  fupeibia  medefima  , la  qual* 
ebbe  nella  ricchezza.'  Ben  fi  può  dire  t 
che  IpfttflUix/uptTunivtrfts  filiti  fupnHt  . j- 

Mentr’egli  èfehiavo,  e cosi  fchiavo  anco-'  ^ " 
raardifee  di  muovere  guerra  a Dio  : Ert  fi- 
milit  jtitiffìmt  . Se  vuoi  vedere  un  Ricco 
bugiardo , Divittm  nwndarrm, guarda  la  Car- 
ne. O come  fa  bene  infingerli  , afiinc  di 
non  pagare  quei  debiti,  a cui  Io  fpirito  la 
collringe  , come  luo  creditore  , benché 
pietofo.'  Subito  dice  la  perfida,  che  non 
può,  che  non  può  digiunare,  che  non  può 
difciplinarfi,  che  non  può  tanto  attendere 
all’orazione,  quali  che  le  forze  le  manchi- 
no. Epiue  mira  un  poco  , fé  ha  forze  più 
chebafievoli,;  quando  fi  tratti  di  comme- 
die, di  corfi , di  fpaffi  infami . A lufsureggia- 
remollradi  avere  anche  il  doppio  del  ca- 
pitale , che  ci  vorrebbe  a foddisfare  lo  Ipiti- 
to,  e poi  fi  finge  fallita. ‘/a  ttmptrt  rtddith- 
nitptflulaiit  ttmpus,coti  chiedere  dilazione  , 
étltjuiturvtriatidi/,  (jr  murmuraiitnum  i 
vtriatidii,  a favor  della  fua  impotenza, 
verta  murmuratitnum , contro  le  maniere 
lèvere  del  Creditore  } Si  au/em  petuerir 
reddert  , adverfatitur  , tergiverfando  fot- 
to  novelli  pretelli  , /elidi  vix  nddtt  di- 
midium  , mentre  farà  uno  sbotfo  non  fo- 
lamemellentato,  ma  ancora  fcarlò  . Tal' è 
il  coflume  della  carne  bugiarda  . Se  finab 
ifiente  vuoi  vedere  un  Vecchione  fatuo  , e - 

infenfato,  Senemfaiuum,tirinfenfatumy  ri- 
guarda il  Mondo  * Quelli  avrebbe  ora- 
mai dovuto  imparare  a vivere  , tanto  è ca- 
rico d’anni;  ne  ha  preffo  già  a fette  mi- 
la ; e pur  fi  porta  da  giovane  più  che 
mai  , nella  libertà,  nella lafcivia, nel  luf 
fo,  e fopra  tutto  nei  dettami  firavold  , eh* 
egli  ha  nel  capo.  Ancor  dappoi  che  Cri- 
fio a bello  lludio  è difcefo  dal  Cielo  in  Ter- 
ra , afiine  di  ammaellrarlo , féguita  a dire, eh* 
è gran  vergogna  il  perdonare  al  nimico,  fog- 
gettarfi  alla  povertà,  fottometterli  atl’ubbi- 

dien- 
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dienzs  i calcar  la  via  Salutevole  della  Croce  : 
tanto  pocomoftradi  eflerfì  approfittato  a sì 
lunga  fcnola.  Ancora  è fatuo,  mentre  fi  ap- 
piglia al  ilio  male  i ancora  è infenfato , men- 
tre nonconofee  ilfuo  bene.  E' fatuo  nella 
volontà,  è infenfato nell' intelletto.  Quelli 
è però  quel  figliuoUn  miferabile  di  cent’ an- 
ni, di  cui  ftà  Scritto , che  condannili  a mor- 
te Senza  pietà.  Putr  etntum  unaerum  morieturt 
perchè  feuno  dopo  sì  grand' età  ha  sì  poco 
imparato  a vivere  , che  tuttavia  diport^ 
da  fanciullo  j vano  è Sperar , che  più  impari . 
Ora  contro  tutti  e tre  quelli  dice  il  Signore 
di  provare  un'odio  grandifllmo:  Aigruvor 
•vnldì  animi  ilUrurUf  cioè  indoli iUoramf  in- 
gtnio iìlorum i ocome  più  altri  leggono,  vi- 
ti illorum . perchè  quelli  fon  quei  tre  mo- 
llri , i quali  ogaor  gli  deSertano  il  ParadiSo  : 
e pur  tu  non  Solo  non  gli  odj,  ma  gli  tieni 

fùùtofio  inun’altallima,  quale  ubbidiSci  di 
oro , quale  accarezzi , c quale  anche  ado- 
tti; ubbidisci  il  Demonio,  accarezzi  la  Car- 
ne, adorilo  ftolto Mondo. 

Confiderà , che  le  mollruofità  di  tutti  e tré 
quelli  generi  già  Spiegati , non  è grancoSa» 
che  fitruovino  epilogate  in  te  Solo;  e però 
è necclTario , eh'  eSamini  ben  te  ftelTo , per  ri^ 
mirare,  come  ti  porti,  e nella  povertà  di 
Natura,  e nelle  ricchezze  di  grazia,  enell' 
antichità  della  vita  Spirituale , che  tu  profef- 
fi.  Quanto  alla  povertà  di  Natura,  Sai  eh' 
ella  è Somma,  perchè  da  te  non  hai  nulla 
fuorché  peccati.  Eppure  òcome  facilmen- 
te predomina  ancora  in  te  quell'  albagia  ma- 
ledetta, eh' e chuvn^iz  fuptrbia  viti  ì non 
virtutumy  non  fapitntiit  non  feitntii,  non 
dhtitiarumy  ma  {oìovin:  mentre  tuSeidiS- 
pollo  ad  insuperbirti  per  tanto  poco,  quan- 
to è Ibi  vivere;  come  Se  ciò  non  Sofie  un 
vanto  comune  ad  ogni  animale . Quanto  al- 
le ricchezze  di  grazia,  che  Dio  ti  dà  per  av- 
valorar la  tua  debolezza,  quelle  fon  di  leg- 
gieri così  copioSe,  che  Se  ne  SolTe  toccata 
la  metà  Sola  a qualche  ladron  dillrada,  co- 
me dicea  San  FranceSco , Sarebbe  Santo  ; e tu 
lalciandole  ozioSe  nelle  occafioni  di  morti- 
ficarti, di  vincerti , di  umiliarti,  non  dubiti 
di  dolerti  di  Dio  medefimo,  quali  che  fia 
teco  IcarSo  de'fiioi  favori.  E non  è ciò  un 
genere  di  menzogna  non  Solo  Scellerata , ma 
ancor  Sacrilega , mentre  per  iScuSar  la  tua  in- 
fingardaggine, acculi  Dio  ì Meliore/lpaupiTt 
qual' è colui,  eh’ è Sprovveduto  di  grazia, 
fudmvir  mendan,  qual  è colui,  che  niega 
di  polTederla,  per  non  lauSare.  Quanto  fi- 
nalmente alla  vita  Spirituale , conte  tu  pro- 
fefii , appartiene  a te  di  mirare , come  in  pro- 
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ti  avvanz!  di  età , più  di  ragione  dovrelli  an- 
cora avvanzarti  nella  Sodezza  di  Spirito  : e 
pure  è facile,  che  ad  uSanza  di  molti  tu  tor- 
ni indietro  pocomen,  chea  ringiovanire: 
mentre  al  principio  della  tua  converfione 
eri  più  franco  in  vincere  virilmentei  rilpet- 
ti  umani,  più  fiaccato  dalle converlàzioni , 
più  Sciolto  dalle  creature,  più  dedito  a trat- 
tare tra  ’l^orno  con  Gesù  Grillo  in  un’af* 
fidila  orazione.  E non  è quello  uno  Scapitar 
di  Saviezza , quando  più  ne  dovrelli  aver 
guadagnato?  Cùmiamtjfetfenex  y cioè  quan- 
do appunto  doveva  un  Salomone  mofirarfi 
più  (aggio,  allora  ( ch’il  crederebbe  ?)  allora  “ - 
depravatum  tficor  t}usptr  mnlierety  ut f eque-  “* 
rttur  Deos  alitnùt , e divenne  pazzo  . O 
quante  volte  rinuovafi  a primorzione  si 
orrendo  caSo  ! Comunque  fiali  : quelle 
fon  le  tre  mollruofità , che  il  Signore  tanto 
abborriSce  , <o  più  tofio  abbomina  : Pau- 
perem  fuptrbum , dr  divitem  mendacem  , 
fenem  fatuum  (3*  infenfatum  . Se  però  cia- 
feuna  di  effe  ancor  Separatamente  è dipcSo 
sì  inSopportabile , che  Sarà  quando  fi  tro- 
vino infieme  unite?  Non  havrà  il  Signore 
più  che  mai  ragion  di  ripetere,  Aggravor 
valdì}  Benché  un  tal  pefo  per  grande,  eh' 
egli  fi  fia,  non  è finalmente  all' aggravato  di 
pregiudizio  veruno  , ma  all' aggravante ;le 
però  non  dice  il  Signore:  Aggravar  amma 
mtiy  mz  animi  illorum. 


XXVIL 

Xg9  autem  dieovobisi  Diligi  te  inimiee* 
j vtjlros , bentfaeite  hit  , qui  ode- 
rune  vot.  Matth.  f . 


COf 
Sa 


Onfidera,  cheti  può  apparire  una  co-  1* 


_ non  Solo  dura,  ma  poco  menche 
imponìbile,  l’amare  chi  ti  vuol  male,  e il 
beneficarlo  : Diligite  inimicos  vejìret  y bene- 
facite  bis  , qui  ederunt  vos  ; mercccchè  la 
Natura  ti  detta  tutto  il  contrario . Ma  non  è 
vero  . Se  Grillo  ti  comandalfe  , che  tu 
amaflì,  chi  ti  vuol  male,  echelobcncficaS- 
fi  per  quello  medefimo  , perchè  colui  ti 
vuol  male,  avrefii  ragione.  Ma  non  ti  di- 
ce cosi;  ti  dice,  che  tu  lo  faccia,  perch’ 
egli  te  lo  comanda:  Pgo  autem  dico  vobis» 
E che  non  fi  può  Sare  in  grazia  di  Grido? 
Non  vedi  tu,  come  ingrazia  Sua  Sono  giun- 
ti tanti  milioni  di  Martiri  a Saltar  Su  le  fiam- 
me, a gioir  tra  i ferri , a giubbilar  tra  le  fie- 
re ? E ciò  Senza  dubbio  han  Sarto  con  U 
virtù  , che  fomminillrava  loro  la  grazia . 
Ma  tuttavia  non  han  Sarto  coSa  punto 


grefio  ai  tempo  guadagni,  o Scapiti . Più  die  ^contraria  all*  ifiinto  della  Natura;  perche  la 

Nata- 
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Natura  ci  detta,  che  in  grazia  di  un  noftro 
Padre,  ingrazia  di  un  nodro  Principe,  in 
grazia  di  un  Benefattore  sì  alto,  qual  ci  fu 
Crifto,  andiamo  lieti  ad  incontrare  la  morte . 
E però  vedi , che  Grillo  ben  porca  dire  fen- 
ia  offe  fa  della  Natura:  Diligi/e  inimicos  ve- 
Jires,  benefHeite  hisy  tjui  odermnt  voj  i mcntr’ 
egli  innanzi  havea  prcmclTo.*  i.go  dico-,  tan* 
to  più,  che  dando  il  precetto,  è tenuto  a fom- 
minillrare  ancora  le  forze  per  adempirlo , 
cioè  la  grazia:  e la  grazia  non  può  trionfa- 
Jj.  re  della  l^ax.nia'i  OmniapoJfMm  in  eo,^HÌ  me  con- 
fort Nel  refto,  qual  precetto  mai  porca 
darli  più  ragionevole?  Fingiti,  cheaciafeu- 
rolla  lecita  la  fua  privata  vendetta:  chelìa 
del  Mondo?  Una  bofeaglia  di  fiere.  Che 
fcompigli,  che  fconcerti,  che  danni  nefe- 
giiircbbono  ? Ma  fe  vietali  la  vendetta,  è ne- 
celTario,  che  fi  comandi  l'amore:  perchè 
odiare,  e non  poter  vendicare,  è la  pena 
più  inlopportabile  de  i dannati. 

II.  Confiderà,  che  quei,  chetifononimici, 
tutti  ti  odiano , ma  quei , che  ti  odiano , non 
ti  fon  tutti  nimici  : nimict  propriamente 
fon  quei , che  ti  odiano  apertamente  : inimici 

ri  ^c.  ^ dixerunt  mnln  mihi  : non  fol  /l#  me,  ma  an- 
cor w/Ar.  Or  pollo  ciò,  mira  con  che  celelle  ■ 
prudenza  parlò  il  Signore,  allorché  ti  co- 
mandò, che  tu  amadl  gl' inimici,  c benefi- 
calli  quei  che  ti  odiano  sì , ma  non  te  Io  mo- 
Urano  : quali  lòn  quei,  che  a dillinzion  de'  ni> 
mici  qui  li  contengono  fotto  quello  voca- 
bolo di  odiatori.  Il  beneficare  un'odiatore 

^x^^/copertoqual  è il  nemico,  non  fempre  ti  può 
riulcire;  mcntr' egli  fdegnerà  il  tuo  benefi- 
zio, lo  rifiuterà,  lo  rigetterà , trattandoti  con 
maniere  ancora  villane,  quando  vai  per  ac- 
carezzarlo  : Ma  fempre  ti  può  riiifcirc  il  por- 
largii  amore  : c però  Grillo  dilTe  : Diligiteini- 
micosvefirts . Làdovcuno,  cheti  odia,  ma 
non  te  '1  mollra,  riceverà  volentieri  il  tuo  be- 
nefizio per  quello  Hello , perdifiimtilare  più  ■ 
l' odio  ; e però  quanto  ad  elfo  ti  può  riufe  ire 
non  fol  di  amarlo , ma  ancor  di  beneficarlo, 
e però  dille  Grillo  ^Benefacitehisy  nuioderunt 
vos.  Nel  rello  e devi  amare  egualmente  an- 
cora, chili  odia,  e devi  beneficare,  potendo, 
chiVè  nimico  - Ma  Grillo  ha  voluto  dire: 
Dtlioire  inimicos  vr/Irosy  benefici  re  his-y  tfuiode- 
rnnt  vosy  per  ufar  quella  forinola  di  coman- 
do, eh'  è la  più  atta  a levata  tutti  ogni  Icufa . 

III.  Confiderà,  che  fia  ciò,  che  Grillo  preten- 
de, mentre  t’impone,  cheto  ami  il  nimico 
per  amor  fuo,  lyiligitt  inimicos  veflros . Non 
pretende,  che  tuaini  in  lui  quella  mala  vo- 
lomà,  quel  mal  tratto,  quei  mali  termini , che } 
lo  colliruilcono  tuo  nimico  j perchè  ciò  la-  j 
rebbe  un  amare  non  folamentc  il  vizìofo,! 


ma  ancora  il  vizio.  Pretende,  che  ami  ciò, 
che  in  lui  rella  di  buono,  eh’ è rcllerc  non 
pertanto  prolfimotuo,  benché  peccatore; 
e che  amandolo  come  proflfimo,  lo  ami  per 
confeguente  comete  Hello defiderando  an- 
cora alni  cordialmente,  e collantemente, 
tutto  quel  bene  vero , che  a te  defideri  : D;//- 
gesproximum  tuum  ficut  te  ipfum.  Ma  nota,chtf 
in  due  modi  tu  puoi  voler  quello  bene  ad 
uno:  in  generale, c in  particolare.  E'però  di 
precetto , che  in  generale  tu  voglia  bene  a«- 
cora  al  nimico,  perchè  quando  acagiond* 
efempio  tu  ori  per  tutti  gli  altri  univcrfal- 
mente,  non  t’è  lecito  eccettuarlo.  Letum 
mandntum  tuum  nimis . Il  mandato  della  dile- 
zione è si  ampio,  che  abbraccia  tutti.  Ma 
non  è di  precetto,  che  tu  brami  a lui  detto 
bene  in  particolare , fe  non  quando  prefenti- 
fi  r occorrenza . Gercare  Hudiofamente  que* 
Ha  occorrenza  è fol  di  configlio . Apprcllo , 
mentre  Grillo  pretende , che  tu  ami  il  nimi- 
co, pretende  ancora,che  tu  dia  fegni  di  amar- 
lo altrimenti,  che  amor  farebbe  il  tuo?  Quell' 
amor,  che  Grillo  ricerca  tra  Grilliani,  fai  tu 
qual'  è ? è quell'  amor , che  ci  unifce,comc  in 
un  corpo . Ma  a ciò  l' amor  interno  non  è ba- 
Hcvole,  ci  vuole  ancor  l’ellerno.  E non  ha 
data  egli  a'  GriHiani  per  teficra  propria  loro 
l’amor  reciproco?  In  hoc  eognofetnt  omnesy 
quod  difcipuìimei  efiisy  fi diltfXionitmhubutri- 
tis  ud  invicem . Or  qual  teflcra  faria  quella, 
cheti!  venillì  Hudiofamente  a celare  lotto  il 
mantello?  Bifogna,  che  tuia  fcuopra.  Ma 
qui  pur  nota,  ^heduc  fòrti  di  fógni  ancora 
fi  cruovano  j alcuni  comuni , alcuni  ^zialì . 
I comuni,  quali  fon  quei , che  tu  un  a gli  al- 
tri per  qualche  ragion  comune,  alpaefano* 
perch'  è paefano  ; al  parente , perch'  è paren- 
te ; al  vicino , perch’  è vicino  3 è di  precetto  , 
che  egli  ufi  ancora  al  nimico , ilqualècom- 
prefo  fotto  quella  univerfalitàdi  patria,  di 
parentado , di  vicinanza , né  puoi  lecitamen- 
te negarglieli  fol  per  quello,  perch' è nimi- 
co. 1 particolari , quali  fon  quei , che  tu  ufi 
agli  altri  per  ragion  di  amicizia  particola- 
re; convivcndo,converfando,o  facendo  altre 
cofe  t.ili  ; non  fono  di  precetto , generalmen- 
te parlando  ,fon  di  configlio  ;fc  non  quando 
negandoli  in  qualche  cafo  ne  rifiliti  alcun 
grave  fraudalo.  Or  pollo  ciò,  mira  un  poco 
in  qualdifpofizionedi  fpirito  ti  ritruovi  tu> 
che  non  fai  per  ventura  depor  dal  cuore  le 
tueanrarczzc,  almeno  perfettamente-  Non 
dir  eh’  hai  perdonato  : nò  non  lo  dire,  perchè 
ciò  non  è fufficicnte,  fé  non  loinollri.  Fi» 
pur  Grillo  medefimo,  cheordinò,  che  fc  ti» 
inatto  di  offerirgli  alcun  dono  fopra  l’alta- 
re,ti  ricordi  di  alcun  livore  col  tuo  fratello, 
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lardll  dono  < vad!  3 riconciliarti  col  tuo  fra- 1 Confiderà,  che  C può  dubitar,  qualfia  V. 
tello,  edipoiritorni  ad  offerirgli  il  tuo  do- 1 maggior' atto,  amore  chi  ti  vuol  male,  obe- 
’■  no:  RelinqHtiki  munus  ruMm  iuut»ltart,  (J*  ncRcitlo;  Diligert,  M E qa'l  è coti 

■v»Jt  triùj  rKcncili»rifr»tri  tu» . Adunque  fé-  chiara , che  , fe  tu  benefichi  1‘  avverfario  per 
gnoe,  che  non  bada  la  riconciliazione  inte-  motivo  di  amore,  che  tu  gli  porti , maggior' 
riore,  perchè  quella  può  farli  fiibito  fu  Tal-  atto  è il  beneficailo,  perchè  il  beneficarlo 
tare  offerendo  il  dono  medcfimo  i ènecefià-  include  ramarlo;  ma  affolutamente  parlan- 
rio  di  aggiungervi  l'efleriore.  E quello  è do,piùèamarlo,chenonèbenelicarioipcr- 
ciò,  che  Grillo  pretende  ,qualor  ti  dice  ;Z>i-  chè  il  beneficarlo  li  può  fare  per  molti  fini 
liiiitinimiojvtlircs.  Vuoi, che  tii  ami  il  nimi-  agevoliffimi  alla  Natura  ; per  fallo , per  poli- 
co  non  folo  con  l'interno,  ma  con  l'ellerno,  tica,  per  prudenza,  per  intereffe;  e talvolta 
ch'èl'amornecelTariotraiCrilliani.  Ilpri-  ancora  per  rabbia;  ma  l’amarlo  non  li  può 
mo  lenza  il  fecondo  relli  tra  i Barbari.  far,  fe  non  per  amore;  e per  qual  amore?  Per 

JY  Confiderà,  che  lia  ciò,  che  Grillo  pati-  amor  di  un  Dio,  a culliamo  tanto  obbligati , 
mente  date  pretende,  mentre  t'impone  il  per  quello,  che  ci  creò,  per  quello,  che  ci 
beneficare  chi  t'odia.  hh , $4t-  conferva,  per  quello,  eh’ è arrivato  a mori- 

THntvos . Pretende , che  la  tua  dilezione  non  re  in  Croce  per  noi . Però  tu  vedi , che  nella 
lia , com'  era  quella  pianta  di  Eco,  eh'  egli  già  legge  vecchia  C diè  precetto  cfpreiro  di  be- 
vide  in  un  campo,  bella,  ma  llerile . S‘  è così , nelicenza  al  nimico , non  li  diè  di  benevolen- 
la  maledirà  ; perchè  da'  Crilliani  vuol  frutti , za . Si  diè  di  beneficenza,  perchè  fu  ordinato 
e frutti  ancora  Umilia  quei,  chepretefeda  rinfegnarli la llrada,  l’alimentarlo, l’abbe-  ^ 
quella  pianta:  vuol  frutti lùor  dillagione,  verarIo,efinraiutareafollevareilgiuinen- 
cioè , difficili . Se  non  gli  ha,  guai  ad  effi  : gli  todaTerra:  SiviiUris  tfòuun  tdituth  te  i»ct-  -)  '• 
maledice.  Ma  quali  del  nollro  cafo  fono  re  /hi  tntre,  tunpertriuifiiii , /eifHÌlev»iis 
quelli  frutti  ? Sono  due  forti  di  benelìz;  : uno  eum  ee . Ma  non  G diè  di  benevolenza  ; per-  t.riL  ly. 
piativo,  unopolitivo.  Il  negativo  è non  chè  fu  detto  bensì,  fìt»  tierùfrurtmtuum 
offéndere,chi  ci  offelé,I}ilaQwpriixfm<nM/iim  imeerdetiu:  ma  non  fu  detto  più  oltre . Que- 
Rom.i;.  n«n«^ér4/Mr. llpolitivoèdiffenderlo,pregan-  Ha  gloriadi  direa  gli  Uomintcon  termini 
do  Dio  per  lui,  concedendogli  perdono,con-  così  elpreffi:  Diligile  inimitttve/hn , fu  ri- 
cedendogli pace,  e facendogli  almen  tutto  ferbau  tutta  intera  a Gesù:  Ego  untem  dico 
quello  di  giovamento, che  a noi  non  nuoce . E quella  forfefu  la  cagion  principa- 

E quello  veramente  è far  benefizio.  Bene/»-  le,  per  la  qual  egli  chiamò  quello  mandato 
eitihit,fmeder»ntvot.  Solo  avverti,  cheil  della  dilezione  paterna  un  mandato  nuovo  : 
negativo  è di  precetto,  il  polìtivo  è di  con-  Mttndmtum  novnmdo  votila  non  perchè  fof 
figlio  ,falvo  in  quei  cali , in  cui  farelli  tenuto  fe  nuovo  nella  follanza,  ma  perchè  |era  nuo- 
di  farli  un  tal  benefizio,  quando  non  ti  folle  vo  ne’ termini . Non  li  era  per  tutti  i Secoli 
nimico . Allora  tu , perch’  egli  è tuo  nimico  , udito  dire  : Dilifito  ÌKimicot  vejfrot , mercec- 
non  puoi  negarglielo  : fe  glielo  nieghi,  già  li  chè  termini  tali  fartbbono  llatiterminifpa- 
rechi  un’ offefa,c  così  ti  vendichi.  Benché  a ventofi,  quando  non  gli  havea  potuti  anco- 
chi  più  volentieri , che  al  tuo  nimico  dovre-  ra  addolcirei’ amor  di  Grillo. 

(li far  benefizio?  Quelli  fono i benefizj  glo- 

rioli , quelli  igiovevoli,  quelli i giocondi.  XXVIII. 

Diffiigloriofi;  perchè  fe  tu  benefichi  alcu- 
no, cheti  ami,  chegloria  grandeè  latua?  Vidi  impmm  fitperexnltMtum  , ^ elevtuum 
Mjiih.S.  Ethniei  hoefoeiHutì  Lagloriaèim-  /Icut  Cedrot  Liituti:  tr»tt/rui  CT  tee* 

mitar  quel  Padre  celelle:  Qui  folem  fimm  non  erur.  é"  ^utjìvi  eum  , non  efi  ito- 
fucit  oririfupetbonot  ■t^mulot  veatui  loeut  ejui.  Pr.}6.}f, 

voli  ; perchè  nelTun  benefizio  fatto  a un’  ami- 
co , in  parità  d’ altre  circollanze , ti  partorirà  Oniidera,  che  differente  è l’ efaltazione  I. 

tanto  merito,  quanto  quello  fatto  a un  nimi-  V,  J dell’empio,  della  quale  qui  R ragio- 
co.  Diffi, giocondi;  perchè, nè men alcun'  na,  differente  l' elevazione  . L'efaltazione 
altro  colmerà  iltuo  cuore  di  si  fchietta  con-  èquell’ onore  eflrinfeco,  in  cui  l'empio  lì 
folazione.  Cosìtuvieni,  fenon  altro,  ad  truova,quell’applaufo,queIl'aura,  quei paf- 
ufeiredi  mille  impegni , di  mille  inqiiietiidi-  fatempi , quella  dignità , quel  danaro,  quella 
ni,  di  mille  infelicità  ;ond' è,  che  quella  leg-  fortuna:  la  medio  popuJi/uiexuliutitur.  L’elc-  **  ‘ 
ge  ammirabile  del  perdono  è fatta  molto  vazione  a quell' interna  fuperbia,  chel’em- 
più  a favore  di  chi  lo  dà,  che  nondi  chilo  pio  concepifee  dentro  il  cuor  fuo  daqucll'trr^h  > 
riceve.  Beato  te,  fel’adempi  perfettamente,  onor,  benché  ellrinfcco:  Elevamm  eji  cor''' 

ruam 
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lyó  Aprile.' 

/Hum  in  decortfuo,  L’efaltnzione precede  1' • vediognor,  quanto  breve  è lafclicitàde  i 
elevazione.  Perchè  prima  Tempio  fi  vede  j Grandi  mondani?  Trnnfivi.  Tu  non  fai  af- 
in  quella  Tua  gloria»  e dipoi  s’inalbera,  qiiafi  tro,  che  andare  impafib  più  oltre,  ecce 
che  a lui  fia  dovuta . Ma  non  gli  è dovuta  al-  in  un  baleno,  in  unfiibito,  in  unoftante; 


IL 


trimenti  j che  perb  non  fi  dice,  eh'  egli  è efal- 
tato,  ma  eh’  egli  è fopra  efaltato  : vìdiimpium 
fuperexnhatum  : perchè  è Tempre  efaltato  fo- 
pra il  filo  merito . E così  non  fi  può  trovare 
veruna efaltazione  dell' empio,  chenonjfia 
fopracfaltazione.  E pure  eh’ il  crederebbe? 
Egli  filafcia  tanto  accecar  dal  riverbero  di 
quegli  eilcrni  fplendori , che  lo  circondano , 
dì  quegli  oftri , di  quegli  ori , di  quei  corteg- 
gi, che  non  folo  fi  crede  di  meritare  una  fimi- 
le  efaltazione , ma  fi  crede  di  meritarla  a par 
dì  coloro , che  ne  fono  ancora  più  degni . E ' 


^ ecce  non  ernt  y x\on(o\nonefl  y mz  non  ernr  y 
perchè  Tempre  andò  tal  felicità  trafeorren- 
docol  tempo fiefio,  il  quale  è sì  rapido, 
che  quando  tu  ti  vuoi  mettere  a ragionar- 
ne, comedicofa  prelcnte,  egli  è gi.à  paffa- 
to  : Cnudìum  hypocri/md  inftarpunUi.  Fiffa- 
ti  un  poco  a ripenfar , dov’èora  la  gloria  di 
quei  fiipcrbi,  che  tu  medefimo  hai  cono- 
feiuti  a ituoi  giorni  in  tanto  applaufo , in 
tant’  aura  , in  tanta  grandezza  : non  è ap- 
punto fvanita  a guifa  di  lampo  ? ^tu  efl 
vi/n  vejìrn  ? vnpor  efl  ad  modicnm  parens , 


però  aggiunge  ilSalmilla,  che  vìdei' empio  ' deincepj  ex/erminaii/ur . Bifogna  dunque  an 
clevatofiapardc’Cedrì:'5/V«/C^drw.  ICe-|  che  dir,  che  per  verità  nonfolw»  ejl,  ma 
dri  fono  per  verità  in  fomma  gloria,  mz  (e  ìz  ^ non  era/ y perchè  eraglojia  frivola,  gloria 
meritano , perchè  rendono  buon  odore  3 fon  j falfa , gloria  apparente  : Parens  j non  era  già 
fi  oridi,  fon  fecondi,  dan  frutti  egregji  e gli  j quel  chemoltrav.i  dieffere,  cconfeguente- 
danno  in  alta  abbondanza,  ficchè  quando  fu  ; mente  non  era/.  Qticlla  fola  è gloria,  che 
i loro  rami  un  frutto  matura,  già  l’altro'  Tempre  ancor  farà  tale:  la  gloria  della  vir- 
^unta.  Là  dove  gliempj  non  producono,  tù;  Gloria  nofiraefi  hte  /efiimonium  bona  con- 
frutto  di  forte  alcuna , almeno  che  vaglia,  z\feien/ia.  Quella  gloria,  che  manca  , qual 
pur  internamente  fifiimano  a par  di  quei,  è la  gloria  del  vizio,  quando  ella  fu,  nè  an- 
che ne  producono  tanti:  Sicu/  Cedro/.  Se  che  fu  vera  gloria , perchè  in  fc  ftelTa  non  era 
pure  tu  non  vuoi  dire,  e forfè  anche  meglio,  gloria  reale,  era  gloria  apprefa . Echi  può 
che  fifiimano  a par  de’ Cedri , perchè  fi  re-  dir,  che  la  gloria  apprefa  fia  gloria?  Chi 
putano  ancor  efiì  immortali  jond' è,  che  non  così  dice,  dovrà  concedere , che  gloria  an- 
fu  detto  affolutamente,  sicn/Cedro/ymzCe-'cotzèìzgloTÌz,  che  fi  gode  infogno,  allor 
tiro/ Libaniì ‘perchè  (tz  tutti  i Cedri  qucfti  che  dormendo  fi  crede  diftarein  trono.  E 
fono  quei,  che  raen  d’ ogni  altro  foggiaccio-  tu  di  effz  ti  verrai  punto  ad  invaghire  ?_  Non 
no  a corruzione  . E non  vedi  tu,  come  ap-T  ammirare,  non  T apprezzare,  non  timet- 


ptinto  fi  portano  quelli  grandi , che  noi  chia- 
miamo eli  Mondo  ? Come  fe  mai  non  avelTe- 
ro  da  morire:  così  amano  quel  danaro,  co- 
me fc  mai  non  avelTcroda  privarfene;  così 
amminifirano  quelle  dignità,  come  fe  mai 
non  avellerò  da  perderle  j così  accarezza- 
no quel  loro  corpo  fcccìofo  , come  fe  non  a- 
velie  da  divenire  ancor  egli  pafcoloai  ver- 
mi . E quello  è ciò , che  volle  efprimere  acu- 


tere  a vagheggiarla , che  nè*  pure  è degna  di 
un  guardo  : qui  perfequi/ur  ven/um , 

fic  Ó"  ^**1  a//enii/  ad  vi  fa  mendacia . . 

Confiderà,  con  quanta  faviczza  dice  il 
Salmifia,  che  in  rimirare  la  gloria  falfa  dell' 
empio,  egli palsò innanzi 3 Tran/ivi y non  fi 
fermò  a contemplarla  3 che  però  non  dice: 
Afpexì  impium  y mz  Vidi i perchè  forfè  lo  vi- 
de , ancor  non  volendo , per  mero  cafo  : e in 


tamcntc  il  Re  David,  quando  dirte:  Vidiim-  contrafegno  di  quello,  appena  T ebbe  vedu- 
piMmfuperexal/a/umy  ^ eleva/um fku/ Cedro/  to,  che  il  trapafsò  ? Ed  ecco  il  frUC- 

Libani.  Vuol  efprimere  in  breve,  chelomi-jto  eh’ hai  da  cavar  dall’odierna  meditazio- 
rò  nclTcflrìnfeco,  enelTintrinfccosì  fallo- j 
fo , come  s’ egli  folle  immortale . Ma  afpctta  ' 
un  poco , e vedrai  ciò , che  ne  farà . 


Confiderà,  chea  veder  ciò, non  è nè  an- 
che dinecelfitàalpettar  molto  3 perchè  tut- 
ta la  gloria  fin  quideferitta  è gloria  da  fcc- 
na,  che  in  un  momento  fi  cambia.  Tranftviy  cr 
ecce  non  era/ . Appello  pìnfe  Alclfandro  con 
un  fulmine  in  mano , per  dimofirire , qu.into 
prefio  a\ea  feorfo  tanto  di  Mondo.  Meglio 
faceva  a pirgerlo  in  quella  forma , per  di- 
mofirare , quanto  prello  n'  era  Iparito . E non 


ne:  Di  non  badare  alla profperità  de’ malva- 
gj,  ma  pallàr  oltre  : Tranfivi.  Perchè  fc  ti  fer- 
mi a mirarla,  correrai  fubito  rifchìo  di  mille 
mali  : di  acculare  la  provvidenza,  diìnormo- 
rare,  di  malignare,  di  pentirti  della  virtù,  e 
forfè  anche  d’ innamorarti  di  limile  profpe- 
rità , che  a te  non  conviene , come  fuccede  a 
chi  fermali  a rimirare  la  donna  d’ altri , quan- 
do è vifiofa  ; speciem  mulieri/  aliena  mul/i  ad- 
mira/iy  reprobi  falli fan/ . Però  eh’  hai  da  fare  , 
quando  a forte  l’incontri?  Hai  dafcgiiirttio 
viaggio , con  dire  a Dio , fupplichevolc , fra 

te 
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rr.11t.t7.  tefte(To;  Avirtticitlttmttsl  ii't  vUtiutiv»- 
nit»tem.  Non  ti  fermare  a vagheggiar  quei 
bei  «echi,  che  condannano  r oro,  di  cui 
Taiftutte  folgoranti  le  ruote , a ftar  fotto  il 
fango  più  torto , che  fu  gli  altari.Non  ti  fer- 
mare allo  rtiiolo  di  quei  lacchè , per  cui  fpc- 
far  tanti  poveri  non  han  pane  in  tempo  di 
fame  . Non  ti  fermare  allo  tfoggio  di  quelle 
livree,  per  cui  fpiegar  tanti  poveri  non  han 
panni  in  tempo  di  freddo.Non  ti  fermare  al- 
la vifta  di  quei  Corheri , le  cui  Halle  fono  te- 
nute da  alcuni  con  più  decoro  di  quelle 
Chiefe  medefime , che  danno  fin  talvolta  da 
vivere  a talirtallc.  Ahi  che  nojofi  fpettaco 
li  fono  quefti  a un  vero  Crirtiano Però  paf- 
fa  innanzi,  come  facea,  chi  qui  ti  dice, 
Tranftvi  : e dove  havrai  da  paflare  ? Parta  a 
contemplar  col  penfiero  la  fepoltura,  dove 
andrà  tra  poco  a finir  tutta  quella  gloria  : 
parta  dalla  fepoltura , dove  quei  miferi  mar- 
ciranno ne'corpi,  a contemplare  quel  bara- 
tro dell'Inferno,dovc  que‘  miferi  peneranno 
nell’anima:  paflà dal  baratro  dell'  Inferno 
dove  quei  miferi  peneranno  nell’  anima  , a 
contemplar  quella  gloria  del  Paradilo,  dove 
giammai  non  potranno  abitar  nè  pur  col 
penfiero,  fe  tanto  più  non  fi  vorran  Tempre 
accrefeere  l'alta  rabbia , di  cui  già  a ballanza 
.arderanno  O che  paflaggio  falutevole  è 
querto , fe  faprai  farlo  ! Allora  si , che  tanto 
più  giurtamente  tu  potrai  dire  , Trtnfivi 
/rr< non erar. Perche nertuno  mai  meglio in- 
Eccli.i.i>.  tende  la  vanità  delle  cofe  temporali  , che 
" chi  da  effe  traparta  a penfarl'  eterne: 
vi ad  contemfi!»ndfmf»pitati»m , (S*  vidi  ijuòd 
tuntHmprtiederetfapienti»  fluttitiam  , juaa- 
tHin  differì  lux  a tenebrie . 

IV.  Confiderà,  che  quel medefimoDavide,il 
quale  non  fi  volle  fermare  a mirar  quell’  cnv 
pio,  che  accidentalmente  egli  vide  in  alta 
fortuna , ma  il  trapafsò , appena  in  trapartar- 
lo  s'accorfe,  ch’era  mancato , che  fubito  tor 
nò  indietro  per  ricercarlo  : Qutfivieum.  E 
perchè  ciò  ?fe  non  che  per  darci  un'  altifii- 
mo  infegnamento  : ed  e , che  quanto  è noce- 
vole  il  contemplare  la  mondana  prolpcrità 
quando  ella  è prefente , tanto  è dipoi  giove- 
vole il  contemplarla,quando  è partita.  Allo- 
ra folo  fi  finifee  d’intendere , qii.into  è vana . 
V a dunqoe,cerca  pur  l’ empio  fopra  la  Terra 
poi  ch’egli  è morto . Lo  troverai  ? Qutfìvi 
eum  , rieri  eflinveutushcui  tiuj , Altrove 
diceilSalmirta:  Adhuc  pt^lium, 
piccar er^^  ^uireihcum  tjur , ruuinvenini 

cioèaa»  iuviniet  rum  in  te  lece',  l'andrai  a 
cercare  tra  que’ fnperbi  palazzi  , ove  egli 
abitava , e non  faprai  ritrovarlo  ; & »<”>  'uve- 
nitt:  inque’teatri,  e nen  inveniet , in  que’ 


giardini,  cienlnvenìet;  in  quelle  gallerie,e 
nen  inveniet)  in  quelle  ville , e neninvtnies  , 
e per  dir  breve , in  qualunque  luogo  più  de- 
liziofo  diquelli,in  cui  folca  Ilare , e miinen 
inveniet . Ma  aderto  dice  di  più , che  non  ri- 
trovò nè  pure  il  luogo  medefimo  i nen  efl  in- 
venrut  lecut  eiut:  perchè  non  folamente  man- 
cano! Principi,  ma  mancano  i Principati  . 

Dov’è  ora  la  Monarchia  cosi  celebre  de' 
Romani?  de’Medi  ?dc’Maccdoni>  degli  Affi- 
ri?nc  pur  fi  portone  ritrovar  più  le  Città  , 
nelle  quali  già  dominavano  ilor  Monarchi  , 
non  che  le  Curie.  Tutto  fparì,  come  unfo-  joi,s- 

gno'tVelut femnium  avelant  nen  invenietur.  Or 

tanto  piu  capifei  dunque , s’è  fillà  la  felicità 
de'mondani . E tu  ciò  non  ollante  vuoi  met- 
terti a contemplarla  ? Contemplala  pur  fe 
vuoi,  ma  con  quello  patto  , che  almeno  a 
giudicarne  contentiti  di  afpettare  , come 
fi  fa  nelle  rtatuc  , nelle  Icritture  , e nelle 
altre  opere  tutte,  che  fia  finita. 

XXIX. 

Jperlit  ijlnt  mert  dileUie  : Duraficut  Ir^ernut 
arnuUtie.  Cant.  8.  e. 

Onfidera,  che  per  dilezione  s’intende  I. 
qnì  quell  'amore,  che  tu  devi  portare  a 
Dio:  per  emulazione  quel  delìderio , il  qual 
devi  bavere , che  l’amino  ancora  gli  altri  . 

Qui  audir  ) W/c«/,  ve»».  Perchè  l'amorverfo  Apoc.n. 
Dio  è molto  differente  da  quello  verfo  degli 
uomini.  Seti!  ami  un’  uomo  altamente  , 
ami  ch’egli  fia  amato,  ma  non  da  molti  : per- 
chè hai  paura,  che  moltiplicandoli  troppo 
gli  amatori  di  crto,non  te  lo  rubino  : e però 
fperto  tu  lei  parco  in  lodare  le  fue  preroga- 
tive , & in  di  volgarle,  per  non  accrefeerti  da 
te  llerto  i rivali . Ma  fe  ami  Dio , non  così  . 
VorreAiallora,chcloamartero  tutti  .Omnti  , 
lenrtt  cegnefeanr , ^uia  ru  et  Beut , {J*  nen  eff'  ^ 
aliut  prette  te.  Elaragion’è,  perchè  I’  no- 
mo a te  caro  ha  cuor  limitato:  Se  molti  ha 
datiamare,  tanto  meno  conviene,  eh’  egli  e„iì., 
amite.MaDiohacuorimmenIò  ; Secundum 
magnitudinem  ipput  ) pc^  miftrieerdia  iUiut 
cumipfeeff.  Tanto  v’c d’ amor periin  folo  , 
s'  egli  ami  tutti  , quanto  v’  è di  amore  per 
tutti , S’egli  ami  un  lolo  ; Divetin  emnet,^ni 
invecant , '//«»».£  così  tu  non  temi , che  t' ami 
manco,  fe  gli  acquili!  cognofeitorij  anzi  al- 
lora confidi , che  ti  ami  più.Ora  quella  dile- 
zion  verfo  Dio  e paragonata  alla  morte  nel- 
la fortezza . Pertit  efl  ut  mert  dileliie . Quella 
emulazione,  o vogliamo  dir  quello  zelo 
della  fila  gloria , è paragonata  nella  durezza 
all’Inferno;  Dura/ìcut  lijPernut  emulatie.  E 
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e l’altra  hai  da  procacciarti  egiial- 


prima  ilaccato  da  tutte  le  creature  che  ti 
mente,  fe  ti  preme  di  eflere  grato  a Dio  . poffeggono,  è impoflTibile,  che  attendi  mai 
Ma  ove  la  dilezione  in  tc  non  preceda,  non  daddovero  a guadagnare  delle  anime  al\uo 
potrà  fufeitarfi  l'emulazione  : perchè  tanto  Signore  .Bifogna  a tal’ effetto  non  cnrar'pa- 
tubramerai,  che  Dio  venga  amato  cordial-  tria,  non  curare  parenti,  non  curare  amici, 
mente  da’popoli,  quanto  1'  afflerai  con  qne-  non  curare  comodità , non  curar  cariche  , 

Ilo  amor  , detto  fotte  a par  della  morte,  non  curare  onorcvolezze  jcim />/<«(// «.y*»  c»l.if. 


perriocchè  prima  è la  morte  , edipei  1‘  ln-\nuftirei»vittxuter$miuriimei,uin»ngtli- 
fetno  i e non  c prima  l’Inferno  , e dipoi  la  zar», einrinui  ( non  >»■>/«- 
morte;  Mortmutfiiivts  , érfifultut  tfi  ia'  tim  nò  , ma «;,«/>«»)  cfinnnHamntcqHÌni 

jrarnr,  (yfuniuini.  Anzi  bìfogna  non  curar 


li. 


Confiderà , che  la  fortezza  terribile  della 
monefifeorge,  più  che  in  altro , sella  vir- 
tù, ch’hadifeparare;  sictinifrp»r»j»m»rm 
mari  ? Perchè  non  fol  ti  divide , ma  ti  diftac- 
ca  da  tuttociòacui  tì  ritruova  più  llretta- 
mcnte  legato , e ti  dillacca  in  un'attimo  . Ti 
dillacca  dalla  patria , ti  dillacca  da’  parenti  , 
ti  dillacca  dagli  amici , ti  dillacca  dalle  co- 
modità , ti  dillacca  dalle  cariche , ti  dillacca 
dagli  onori , e così  va  difeorrendo  nel  rima- 
nente . Ma  fopratuttoti  dillacca  la  morte 
datemedefimo:  perché  fa  quel  taglio  tre- 
mendo, a cui  niiin’altra  forza  può  già  mai 
giiignere  : quel  taglio , dico.tralofpirito,  e’I 
corpo.  O come  quelli  hanno  fatta  perfet- 
ta lega!  E purlamorteglifcpara.E  altret- 
tanto è quello  appunto  eh’  ha  da  « 
te  l'amore  al  tuo  Dìo  i che  però  dine  Crino: 
pMMtis  t ^ui/tpucem  veni  dure  in  tttrnm  f N^»> 
lo.  u.  51  • Àiet  vtiù , [ti ftpMrMticHtm . Che  ti  par  duri 
que?  chel’  abbia  ancora  operato?  Anzio 
quanti  fono  gli  attacchi , che  tengono  tutta- 
via legato  il  tuo  fpirito,  nonfoloal  corpo, 
ma  alla  riputazione,  allaroba,  atali  altri 
beni  frivoli  della  T erra  ! C^al  dubbio  adun- 
que ,che  una  dilezion  così  forte  non  ha  tro- 
vato ancor'adito  nel  cuor  tuo?  Ftrlit  tfi  ut 
mtrt  JiltOh, non  lafcia  niente , che  da  te  non 
divida.  Se  un  folo  attacco  tirella  , già  ella 
non  è tale  qual  dovrebb’elfere  ; non  è mor- 
te . Perciocché  qnellaéladivetfità  irà  la 
morte , e la  malattia;che  la  malattia  ti  toglie 
un  bene , e ti  laicia  l'altroiti  toglie  il  vedere, 
ma  ti  lafcia  l’udire;  ti  toglie  l’udire,  ma  ti 
lalcia  il  vedere;  e feti  toglie  ambidiie  que- 
lli ,ti  lafcia  qualch’altro  fenfo,  almeno  inte- 
riore. La  morte  nò  ; la  morte  ti  toglie  tutto , 
e come  tale  ella  opera  in  uno  llante . Guarda 
però,  chefalfamentenon  giudichi  di  amar 
Dio , fe  vivi  ancora  attaccato  a qualunque 
forte  di  creature  terrene  ; perché  la  vera  di- 
lezion verfo  d'elTo  non  dicefi , eh:  fia  forte, 
come  una  malattia,  la  qual’ è mortale  , ma 
come  la  morte  ; Foriittfiut  mtrsdileQh . 

111.  Confiderà,  che  quella dilenon cosi  for- 


più  nè  pure  il  corpo  medefimo , ma  efporlo 
con  gran  franchezza  ad  ogni  patimento . ad 
ogni  pericolo , mettendolo  in  mano  a Dio, 
come  corpo  morto,  in  compagnia  di  coloro 
dicuillalcrìtto,  che  finché  viffero , nonio  Ap«e.n- 
amarono  mai  ; Niin  iìltxtrunt  mim»i  fu»t  ufi 
<fut  ni  mttrttm . Se  tu  del  corpo  tuo  fei  punto 
iòllecito , non  é polTibile,  che  daddovero  lo 
impieghi  in  andare  a caccia  delle  anime 
piu  perdute.  Vero  é,  che  l'emulazione  fer- 
vente palla  ancor’oltre.  Perchè  le  la  dilezio- 
ne è forte  come  la  morte,  Ftrthefi  ut  tmrt 
diliOit , e l’emulazione  è dura  come  1 Infer- 
no , Durtficut  Infertuti  imuluth.  Per  Inferno 
intendono  qui  alcuni  lafèpoltura  , confor- ^ 
me  a quello,  Vitu'mtu  In/irno  Mfpropinjutvit. 


;glilcpara.t  altret-  meaqueiio, 

eh’ ha  da  operare  ini  Ma  forfè  non  tanto  bene,  quanto  quegli  al- 


tri , che  intendono  qui  per  Inferno  l'Inferno 
vero , cioè  quello , che  s' intitola  de  i danna-  p. 

ti  : Inftrr.ujfuiter etmturittuitfi , Quellosi, 
che  giullamente  può  dirli  un’Inferno  duro  ; 
Durafieut  Infirnut  tmuìttio.  Ma  fe  vuoi  capir 
quello  palio  perfettamente , intendi  per  In-- 
ferno  tutti  iDemon;,  che  fono  la  parte  di 
elio  più  principale;  Morfut  tuut  trt 
Non  vedi  tu  quello  , che  fanno  i Deraonj 
perrubar’animeaDio?  Altrettanto  è quel- 
lo, che  tu  hai  da  fare  in  contrario  per  gua- 
dagnargliele. Quella  per  mio  parere  è l' in- 
telligenza più  lecita  di  quello  luogo;  ma 
perché  richiede  un’attenta  ponderazione  , 
piacciati  di  trafmetterla  al  dì  fcgiiente  , in 
cui  per  altro  caderà  molto  opportuna. 

XXX. 


Santa  Caterina  da  Siena. 

Duru  pcut  Infcrnus  tmultuù . 

Canr.  loc.  eie. 

Confiderà,  che  la  rabbia  ch’hanno  i De- 
monj  di  rubare  anime  al  Cielo  , è in- 
dicibiliflima . Gli  affligge, gli  cntcia,gli  con- 
quide, gliliniggciepciòellaèdetta  dura 


1. 


i Rfg  I,  ( 


te , come  -or  dicevafi,  é di  necelTità , che  pre-  cioè  moietta  . Mijfut  fum  »d  tt  durus  ■ 

ceda  allemulazione.  Perchè  fc  tn  non  tifò  E tale  appuntoin  tedev’ Ulerc  il  zclodifal- 


Digili?'' 
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rare»!  Cielo  quelle  inime  i che  l’ Inferno 
vorrìa  rubargli  • Dcv*  citerc  un  zelo  duro  \ 
cioè  uno  zelo, che  non  ti  lafci  interiormente 
haverpace,mati  comrilH  : Dur»  flou  In- 
/trimt  tmaU/ic . Qiiefto  fu  il  zelo  di  Grillo 
nollro  Signore  j zelo  che  non  lafcib , che  in 
' £17.7,  trentatrè  anni  folle  nè  pure  una  volta  vedu- 
to ridere , ma  piangere  bensì  moltej  T et»  die 
centnftuHt inpeiiettr . Eqnelloè  quello  , 
che  devi  ancora  tu  procacciarti  dentro  il 
cuor  tuo  : perchè  un  vero  fervo  » non  folo 
non  vuole  Difendere  il  fuo  Padrone , ma  non 
pub fopportare, ch'altri l'oSenda:  vidi  f re- 
verieentet  y ^ t»befeeh»m.  Quando  havrai 
quello,  ti  fervirà  per  gran  parte  di  quei  ta- 
lenti, di  cui  fii  privo  i lndii»»iie  me»  iff» 
* '•’  »»xili»i»efimihi.  Ti  manchi  eloquenza',  ti 
manchi  erudizione , ti  manchi  grazia  nei  di- 
re: ftipplirà  quello  femplicc  fdegno  fanto 
contrai! peccato.  Mira  1'  odierna  Vergine 
Caterina  . Non  era  donna  > povera  ? popola- 
te? E pur  quanti  uomini  enmj  ella  fupcrò 
nclfalvardell'anime.'  Ma  come  gli  fupctb? 
a forza  di  eloquenza?  a forza  di  erudizione  ? 
, nb  certamente  : a forza  di  quello  fdegno  eh' 

-jp-i-  - jifbbe  al  peccato;.,<f«f/W«riiw»r»«i/B/«i- 
ce»m . Quello  fdegno  fu  l' afta  con  cui  recb 
tante fconfttceairinfemo,  fdegno  acerbo,, 
fdegno  afflittivo , fdegno  limile  a quello  de' 
fuoi  nimici , nel  tormentare  il  fuo  pettoìOH- 
tepettt  Infernus  tmuìttie . E chi  vieta  a te 
provvederti  di  un  tale  fdegno  ? _ 

Conlìdera,  che  quella  rabbia  medelìma 
de'Demonj  è rabbia  fofferentilllma  d'  ogni 
Eccl-]i-)i.  oltraggio , e perb  parimenti  ell'è  detta  durai 
Ignitpreh»!  ftrrum  dnrHm  . E qual  molellia  ti 
puoi  tu  figurare , qual'obbrobrio , qual'  on- 
ta, che  non  follcngano , per  rapirli  un' ani- 
ma fola?Sai  quanto  fieno  fiiperbi.E  pure  mil- 
le volte  fi  fono  avviliti  a fcrvir  l'uomo  in 
iilfizj  anche  ignominiofi , per  adefcarlo . Gli 
haniervito  di  Valletti , gli  han  fervilo  di  Ca- 
valli, gli  han  fervilo  di  cani:  fi  fono  ridotti 
anche  ad  elTerc  fuoi  giumenti  in  portar  le 
fame.  Etale  parimente  ha  da  elTcre  il  zelo 
tuo  ; lìur» ptHt  Infermi  </»»/«/><. Non  dei  te- 
mer di  abballarti  ad  ogni  fervizio  non  fola- 
mente  faticofo,  ma  abbietto,  folchecibti 
vaglia  a guadagnare  quaich'  anima  di  van- 
i.C«t.7ii7  taggio,CiiBli4fr  elftm  ex  em»iius,emnÌHm  me 
' fervumfeeiyUtpInreiÌHerifneerem.  Ma  non  è 
quella  la  folferenza  maggiore . Sannoi  Dc- 
monj,  che  per  ogni  anima  a Dio  rubata  fi 
accrcfcono  dannazione . E contmtocib  non 
la  curano.Si  contentano  di  penare  ancor  più 
altamente  per  tutta  l'eternità,  purché  Dio 
non  babbi  la  gloria,  che  per  altro  egli  bra- 
ma, di  falvar tutti.  E pollo  ciò , non  parca 


te,  che  daddovero  Ila  dura  la  loro  rabbia  ? 

Cib  che  pub  in  elfi  la  rabbia  , ha  da  poter 
nel  tuo  petto  la  carità  i Dar»  pcnt  lufermu 
emmìntio . Quella  ha  da  fare,che  ad  imitazio- 
ne di  tanti  nobili  Santi , fii  preparato  a pof- 
por  la  tua  gloria,il  tuo  godimento,  all'  altrui 
Xx\\M.\Opl»b»meieipfe*n*ihem»eJfe»  Chri-  r,,.  , ,, 
fie  pre/r»triius  meityPicCi  l'Appollolo . Che 
vuol  dire  antthem»  » Chrifle  ? Vuol  dir  forfè 
divifo  dalla  fua  ^azia  ? Nb , che  cib  non  pub 
mai  bramarli  lecitamente  i ma  dal  fuo  con- 
forzio,ma  dalla  fua  compagnia,  com'è  d'uno 
Icomunicato  nel  foro  ellerno;e  ciò  non  fein- 
pliccmencei  ma  folo  a tempo , finche  fi  con- 
quillino  ad  elio  più  adoratori  . Quello  è 
quel  male,di cui  qui intefe  l'Appollolo: male 
che  a te  forfè  par  facile  a fopportarfi , per- 
chè non  intendi  qual  beatitudine  fia  dimo- 
rar con  Crillo:ma  non  parca  già  facile  a quel 
grand'uomo,  che havea  provata , almeno 
in  buona  parte , una  tale  beatitudine . £ pur 
non  folo  ofterivafi  a sì  gran  male , ma  ancor 
bramavaio  ? . E ad  efempio  di  lui  1’ 

iftelTo  hanno  fatto  più  altri  Santi  , ma  fpe- 
cialmentela  Vergine  Caterina,  che  fi  con- 
tentava di  an  iarda  Grillo  lontana  fin  lu  la 
bocca  medelìma  deirinferno , purché  do- 
velTe  col  fuo  tenero  corpo  inombrarla  ia 
modo , che  non  vi  potenfe  in  luturo  più  paP 
far'anima.  O quello  sì  ch'è  emulare  lafbf- 
ferenza infernale,  anzi  fuperarla!  Perchè  i 
Demoni  fi  contentan  di  accrefeerfi  quella 
pena,  a cui  già  per  altro  fi  truovan  condan- 
nati i i Santi  fi  contentano  di  addolTarfcla . 

Confiderà,  chela  rabbia  di  cui  parliamo.  III, 
è ne’Dcmonj , oltre  a tutcoquello , ollina- 
ta , perfida  .pertinace , incellante,  e perb  fi- 
milmente  ell'è  detta  durai  Dura  feti»  fnnt 
peceat»  /««.Perchè  tu  vedi , che  non  finilco- 
no  mai  di  perfeguitare  quell' anime  i eh'  elfi 
bramano.  O come  le  alTediano  ! ò come 
le  allaltano  ! b come  tentan  di  coglierle 
nc'Ior  lacci  per  ogni  via!  E con  quella  lo- 
ro ollinazione  medelìma , che  t'infcgnano  , 
fe  non  chetale  bada eflere in fovvenirle  , la  . 
cuacollanz3?Z)Hr«/V«/r»//r««/ ««,«.'«/, ’#inon  '* 

ha  giammai  da  llancarfi.  Anzi  quante  volte 
i Demoni  veggono  chiaro  di  non  dovere  ri- 
portar vittoria,  ma  fiorno?  E comuttocib 
fempre  infellano,  fempre  infidiano,  come 
fecero  appunto  col  Santo  Giobbe  , fol  per 
una  fpcranza,  quantunque  tenue , di  rimaner 
vitloriofi.  Che  dovrai  dunque  far  tu  , che 
tanto  fondatamente  lo  puoi  fp.  rare?  Chi  al- 
le tue  perfualìoni  non  arrendei!  il  giorno  di 
oggi , fi  arrenderà  facilmente  quel  dì  doma- 
ni , e perb  non  l'abbandonare  ; Seìite  drfee-  > Thrf 
rr,ienefa(ien/et . Non  hai  notato  mai  cib  che 

acca- 


r^o  Aprile. 


accade  ad  un  pefcatore  ? Havri  un’  intero 
giorno  tirate  le  reti  indarno  -,  e contuttociò , 
quando  egli  j già  difperato , penfa  ad  abb  an- 
donarlcfpiagge.elifcogli,  facon  quel  ti- 
ro, con  cui  mcn  fé  lo  immagina, quella  pre- 
da, che  malizi  ofas’  era  già  tante  volte  da  lui 
fottratta.  O quanto  ottiene  una  pazienza 
indefclTa.'Te  ne  dièpur'efempio  la  mcdeli- 
ma  Vergine  Caterina  in  mille  occorrenze, 
ma  fpecialiTiente  in  quella  donna  sì  ingra- 
ta, si  infopportabile , che  curò  così  lungo 
tempo . E pur  v'è  di  più . Perche  i Demonj, 
fc  non  han  vittoria , hanno  feomo:  tu  Tem- 
pre hai  gloria,  anche  quando  relli  perden- 
te ; perchè  il  premio  non  ò promelTo  a chi 
converrei  mal  vagj,  ma  a chi  fa  ciò  eh' egli 
'■  * ■ fappia  per  convertirli . Vtmf<fmftjHtprtfrUm 

merc$dtm  attipitt  ftcuadìim  fman  lahrmif 
dice  l'Appollolo , non  ftewidim  fitum  fru- 
Ifam.  Che  però  Grillo  non  chiamòipefea- 
tori  aH’Appollolato,  quand’  elli  (lavano  in 
atto  dì  tirare  alla  riva  le  reti  cariche,  ma  di 
lanciare  nelTacqua  : MiimtnrttU,  E qual 
pena  dunque  può  darti  il  perfeverare,  fé  tu 
Tempre perfeverì  con  guadagno  f 
IV.  ' Confiderà,  che  finalmente  la  rabbia,  eh' 
hanno  i Demonj  di  tirar  feco  1'  anime  in 
palone  a £^amadura>perch|  i Top» 


tutto  inlàziabile  : laftrnus  mimijuam  dicir  fu/-  !’• 

fitif,  per  quante  ne  acquiftino  , vorrebbo- 
no  Tempre  ancora  acqiiillarne  più  . Ciò  che 
purvien'  cfprclloda  quella  parola  dura  . 

Scie  ^uia  homo  durut  et , motti  ubi  non  femiaa-  rr. 

fti.  Che  dovrai  dunque  dire  a ciò  tu, che  fii- 
biro  ti  contenti  > Come  hai  ridotta  una  fol' 
anima  a Dio,  ti  par  di  havergli  conqiiillata 
un'America.  Convien  che  afpiri  a guada- 
gnargliene più  che  ti'fia  pofiibile  : giacché 
nella  moltitudine  de'  ValTalli  confille  aliai 
la  grandezza  d'  ogni  Monarca . /«  mul/itudi-  nrov-M. 
ne  pepali  difuif  ai  Ropi . E'poflfibile  dunque,  ^ ' 
che  più  glie  n'habbia  da  rubare  1'  Inferno  , 
di  quelle,  che  noi  gli  diamo?  Dura  ficut 
In/ernut  tmuiaiie . Se  non  puoi  guadagnar- 
gliene molte  con  le  parole  , guad.ignale 
conrefempio,  guadagnale  con  le  peniten- 
ze, guadagnale  con  le  preghiere,  guada- 
gnale con  le  lagrime  . O quante  per  que- 
lla via  glie  ne  guadagnò  la  Vergine  Cateri- 
na.' E'  fuperlluo,  ch'io  te  lo  rimembri . Va 
a leggere  la  Tua  vita  , e vedrai  , s'  ella  fu 
infaziabile  nel  Ilio  zelo . Quante  arti  usò  , 
quante  ìndullrie,  quante  invenzioni  , più 
che  donnelche  ? Kumjuamdixit , /u/ùic.B, 
tu  si  prello  ti  appaghi  l Dura  ficut  in/eraut 
t^laeie , 
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1 SANTI  APPOSTOLI 
FILIPPO,  E GIACOMO. 


Domini' Dei  tui  Ccslum  Calum  Coeli^  Terra] 

Cf*  omnia  y qua  in  e a [unti  tamen  Patrihus 

tuis  conglutinatus  ^ Dominus,  ama^ 

*vheos.  Deut.  IO.  J4. 


Onfidera.  quanto  bello  ila  li 
Firmamento  , eh’ è quel  Cie- 
lo > il  qual  tu  vagheggi  fre- 
giato di  tante  Stelle  : Cm- 
lum  : anzi  quanto  più  bello 
del  Firmamento  Ila  ancor  1' 
Empireo,  eh’ è il  Ciel  del  Cielo:  Calum 
Cali  . Che  fé  diffidi  di  poter  eoi  pen/ìe- 
10  volar  tant'  alto  , feorri  a mirare  quel 
granpaefe,  dove  abiti,  eh'è  la  Terra,  eon 
quanto  in  elTa  puoi  fingerti  di  fecondo,  di 
• foave,  di  falubre,  di  ricco  , di  vezzofo, 
di  vago  , di  prodigiofo  : T«rr»  ér  emnin 
qut  in  »»  f$4Ht  i tutto  è di  Dio  , Domini  Dot 
tui  tfl . Egli  formò  tiittociò.  nè  con  altra 
forza,  che  della ftiafcmpliciffima volontà: 
utnimn  tjHs  tjModcnmqut  volnit  hoc  fetit , £ 
confeguentemente  tu  firorgi  chiaro,  che 
non  ha  bifogno  di  niente  . Come  formò 
quefto  Mondo  con  una  voce  , cosi  po- 
job  u,  ii.  formarne  altri  innumerabili  : Min 

muUn  fimilia  prifiòfunt  ci.  E contuttociò, 
ér  tnmen  ( qui  Ha  tutta  la  maraviglia  ) 
/amen  quefioDio  medefimo  è giunto, 
non^  folamente  ad  innamorarfi  degli  Uo- 
mini , ma  ad  innamorarfene  di  maniera  , 
che  legò  con  effi  un’amicizia  la  fomma, 
che  dir  fi  polla:  It tnmen Pntrihus tHueon- 
glufina/us  tft  Dominus  , nmnvit  tcs  . 
Guarda  che  /betta  lega  fu  quella,  eh'  egli  già 
tenne  con  un’Àbramo,  con'un  Giacobbe , 
con  un  Giufeppe  , e con  altri  di  quei  sì 
celebri  Patriarchi  . Non  parca  propria- 
mente , che  converfalTc  con  elio  loro  da 
Manna  deir  jtnimn,  ' ‘ 


amico  ; non  da  Signore  ? però  qui  dicè 
Mosè,  che  a quei  Patriarchi  to'ngimrina/ut 
efl  Dominus  y perchè  gli  amò,  come  fi  ama 
l' anima  propria , eh’ è ciò,  che  devi  tu  fott* 
intendere  a quelle  parole,  & amavit  tos, 
che  fucccdono  appreflo  : fecondo  ciò , che 
altrove  la  Scrittura  dicedi  Gionnata:  Mù- 
ma  Jonathà  conglutinata  eft  anima  David,  '1- 
& dilexit  ^m:  come?  animam fitam . 

Ma  forfè  il  Signote  non  volle , che  allor 
Mosè  vi  poncfii-  una  tale  aggiunta  , per 
non  dir  meno  del  vero  : concioffiachè  do-  ‘ 
vca  tra  alcun  giro  dì  Secoli  venir  tempo, 
in  cui  morendo  il  Signorefopra  la  Croce, 
farebbe  noto  di  amare  que*  Patriarchi  non 
folamente  a par  dell’ anima  propria  , ma 
molto  più , mentre  la  donava  per  effi . Frat- 
tanto quelle  parole , amavit  eos  , re- 
ftarono  quali  mozze,  perché  non  fi  pote- 
va in  que’tcmpi  finir  di  .aggiungervi  tutto- 
ciò  , che  fappiamo  adeffo  , q'uando  Hit  , io,, 
at^am  fuam  ^9  nthis  pofuit . Ma  s’ è xo- 
sì,  non  li  lafciar  dunque  atterrir  dalla  tua 
balTezza  , perche  quantunque  fii  mifero. 

Ili  mefehino,  ciò  non  rileva,  lì  Signore 
ti  ama  non  per  bifogno  veruno , che  di  te 
habbia  ; ma  perchè  a ciò  lolo  lo.fpinge 
la  fua  bontà.  E però  digli  ancora  tu  con 
fiducia,  che  per  quello  medefimo  ti  afficu- 
ri , eh’  egli  fi  degni  di  eflcrc  ancora  tuo , 
perchè  non  ha  bifogno  di  te:  Deus  meus  ts 
tu , quoniam  honorum  meorum  non  cgts . 

Confiderà,  che  quelli  Santiffimi  Patriar-  II. 

chi  pur’  ora  detti , fono  fiati  i Patriarchi  dei 
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tcllamcnto  vecchio.  Del  tenamciito  >1110- 
vo  fono  Itati  i Padri  gli  Ap  joitoli , fiicccdi!- 
ti  a quei  Patri.irchi  : Pro  patrihut  ftus  na:i 
funi  tibifilti.  Ma  qiiclii  tislinoli  fono  Itati 
tanto  jnaggiori  di  quei  lor  Padri,  quanto  il 
tcltaincnto  nuovo  è maggior  del  vecchio^ 
Però  fc  a quelli  il  S\^i\oxc  ecng'utinaius  fjl, 
amavit  eoty  nella  forma  eh*  hai  già  ve- 
duta; giudica  tuchc  venne  a fare  con  quel- 
iti. Quelli rjfpetto  a.  qtielti  fono  dettifer-. 
vi  ; quelli  riipetto  a quelli  fono  detti  amici  ; 
lam  non  die  am  vosfervos  , /ed  amicof . £ pc- 
, rò  a (leciti,  e noo  « quelli,  è toccato' d’ 
clTcr’àricora  i Principi  della  Terra:  Confii- 
tuej  tosPtinciptsfuperomntmTerram.  Non 
puoi  finir  4nai-»d*  intendere  pienamente'» 
quanta  fia  1*  eccellenza  de’ Santi  Appoftolr, 
Non  folotrapalTa quella  di  cnttii  Santi,  che 
fpcttano  al  tellamento  vecchio;  ma  ancora 
di  quelli , che  appartcngo/lo  al  nuovo  5 
perche  fc  negli  airri  Santi  abbondò -la  ^rar 
zia  divina,  in  elfi  foprabbondb  : 
vit  nos  in  diletto /Ho fuo  fecundùm  divitias  tra- 
tti ejut , qui  fuperabundavit  in  nobit . E co- 
si può  efler  vero,  ch’altri  Santi  habbiano 
fofterti  per  Dio  più  atteci  martirj  di  alcun 
di  loro,  patita  maggior  povertà,  fatte  mag- 
giori penitenze;  ma  la  mifura  del  merito 
non  fi  coglie  dalla  rigidezza  dell’ opere,  fi 
toglie  dall’ afiecco dell* operante:  e quello 
negli  Appolloli  fu  più  incefo,  che  in  qua- 
lunque altro  Santo;  ficcomeincontravano 
animofamenteper  Dio  tanti  patimenti,  che 
loro  fnccedevano  alla  giornata  ; cosi  ne 
havrebbono  accettati  ancora  più , e più , fe- 
condo il  bifogno  : Quii  nos fepmrabit  d chari- 
,,  dire, che  un’  amore  egualmen- 

te intenfo  può  haver regnato  nel  cuore  an- 
cor di  altri:  perchè  non  era  in  poter  loro 
di  havcrlo , fe  Dio  con  la  fua  grazia  non  lo 
donava  . E quella  grazia,  la  quale  fi  do- 
na a mifura:  Vnicuique  nojirum  data  tflfra- 
• tia  fteundum  menfuram  donationis  Chrifti  ; 
anelluno (falvo la  Vergine,  e come  fi  ha 
per  probabile , anche  il  fuoSpofo)  aneffii- 
no  dico  è fiata  data  maggiore , che  a i Sancì 
Appolloli,  i quali  dovevano  efiere  come  do- 
deci  pietre  fondamentali , fu  cui  fi  tcnelfe  la 
Chiefa  : Deuspofuìt  primìtm  quidem  Apojìo- 
ìos . Però  come  nella  grazia},  così  furono 
anch’ elfi  privilegiati  negli  altri  doni,  nella 
fapienza,  nella  pietà,  nella  prudenza,  nel- 
la fortezza,  e cosi  nel  refio,  perchè  di  lo- 
ro llafcritto,  eh’ elfi  hebbero  le  primizie 
dello  Spirito  Santo:  Non  ip/primitia.  Spiri- 
tut  habentes  . E ben  to  fai , che  le  primizie 
fono  altresì  le  più  pingui,  eie  più  pregia- 
te fuftanze,  che  renda  il  campo:  Sanilitt 


IfVael^  Domino  primitìi  fru^nm  t]us  . E pC-  f- 
1 ò di  quelle  tenne  anche  ~Crillo  la  cura  in 
perfona  propria , non  la  fidò  a vcrun’  altro  ; 
per  adempire  ciò,  che  Dio  diflTead  Aron 
Sommo  Sacerdote:  Ecce  dedi  tibi  ruflodiam 
prtmitiarum  mearum . Torna  pertanto  a con- 
chiildcre  il  Signore  ccnglutina/ut  ejl  HHs, 

amaviteot.  Balli  dire,  che  le  pur  non 
e errore  efprc/To  , aluicn©\  come  infegna- 
ci  San  Tommafu,  è temerità  afferir,  che 
a veruno  degli  altri  S.inti  fifia  congiunto 
più  ilrctt.imente  , che  adelfi^  Onde  là  do-  Prov-.i^.i. 
ve  non  è quanto;  agli  altrilecitoiidirputare 
qual  tra  loro  fi  debba  filmar  maggiore  : C^uis 
torum  videatur  ejfe  majofi  perchè  Spiriruum 
ponderatoreft  Dominut:  non  folamcnte  è le- 
cito; ma  dovuto,  ànteporre  a tutti  lìbera- 
mente gli  Appolloli  : Pro  patrriut  tuit  natf 
funt  tibi  /Iti  , tonjìituef  eot  Principes  fuper 
oritnem  Terram, 

Confiderà,  fc  ciò  è vero,  quanto  fia  il  lU* 
torto  , 'che  quelli  Principi  eccelli  nella 
Chiefa  ricevono  da  pip  d’ uno  , e forfè  anco- 
ra date  mentre  sì  poco  ti  curi  diconofeere 
il  loro  merito , d’ onorare  la  loro  memoria , 
d’ invocare  il  lor  nome.  Se  altro  non  ti  muo- 
ve ad  amarli  : muovaci  il  fommo  amore , che 
Grillo  ad  efli  portò.  £ qual’ è l'ordine  più 
perfetto  , che  tenga  la  carità  ? Ama  più 
quegli , eh’  ella  conofee  più  efiere  cari  a 
Dio.  Quello  è l’ordine  che  tiene  in  Cic- 
lo, c quello  è l’ordine,  che  dovrebbe  an- 
cora tenere  foprala  Terra.  Ma  quali  fono 
quelli  più  cari  a Dio,  fe  non  quei  medefi- 
mi,  i quali  forfè  fono  a tei  meno  cari?  I 
gloriofi  Appolloli:  Patribustuis conglutina- 
tus  tfl  Dominus , cy  amavit  eoi . Figurati , che 
fi  dica , (3*  amavit  eos , fenz’  àggiiigner’  altro , 
ch’efprima  il  termine  proprio  di  un  tal’ 
amore,  perchè  gli  amò  lenza  termine.  Ma 
tu  non  hai  quella  regola  per  mifura  dell’ 
amor  "tuo.  L’amor  tuo  tutto  cinterefiato; 
e però  prendi  di  mano  in  mano  a corteg- 
giare i fervi  del  tuo  Signore , fecondo  la  po- 
dellà,  che  di  mano  in  mano  dimollrano  di 
far  grazie,  più  divoto  a coloro,  da  citile 
fperi,  che  grato  a quei  medefimi  da  cui  pri- 
ma ancor  che  nalcclfi , le  ricevelli . Pare  ate 
dunque  d’efferpoco  obbligato  a quelli  in- 
cliti Perfon  aggi,  alla  cui  dottrina,  alle  cui 
fatiche,  ai  cui  fatti,  alle  cui  provvide  leg- 
gi tu  devi  più,  che  a qualunque  altro  de' 

S.intì,  la  tua  fallite?  Ti  balli  di  rifapcr,  eh’ 
elfi  furono  i Padri  tuoi:  Patribut  tuh  conglu- 
tinatut  tft  Dominut:  e però  a quelli  con  fi- 
mìl  lega  congiiinglti  ancora  tu  ; tanto  più , 

^ che  fe  furono  i Padri  tuoi:  Patrestui,  troppo 
malti  diporti verfo  di  elfi,  fe  non  gli. imi 

con 
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con  tin’ amore  > nonfolamente  apprezzati- 
Vo>  ma  tenero»  qual' è quello,  che  debbo- 
no bavere  a' Padri  tutti  i figliuoli,  fe  non 
vogliono  cfTrre  feonofeenti.  Beato  te,  fé 
qiiefli  pur  da  Padri  corrifpondendoti , t’im- 
petreranno da  Dio,  che  voglia  unirli  anche 
reco  con  una  lega,  fe  non  eguale  alla  loro, 
alinea  limigtiante* 

II. 

Cummtfu,  ir  trtmtn  vtjtrtmfuluttm  ùptr»- 
mini:  Dtns  eflenim,  fuit^trnrnr  invetit 
vtlli,  irptrfictrt,  prt  honn  velMntnn, 

Phil.  1.  13, 

Confiderà,  che  la  tua  Talutee  opera  di 
fatica  perrcveraiue  . Però  , le  vuoi 
guadagnartel.i , non  bifogna  darli  al  Tonno, 
darli  agli  fpalTi bifogna  travagliare  con- 
Ifantemente  lino  alla  morte  : che  però 
l' Appoftolo  dice  in  prima  nèfol 

prò  -vtjhn  ft’.uto,  ma  voJh»m  fnlutom:  per- 
chè la  fallite  tua  non  è un’opera,  pattedi 
cui  tocchi  a te,  parte  Cocchi  a Dioi  ma 
tocca  infeme  tutta  a Dio,  tutta  a te;  ccosì 
conviene,  che  tu  l’operi  tutta,  cioè  adire 
tl.iih. u-  incellantemente  : pirfovtrnvtrit  ufqut 

in  fintm , hic  fnlvuj  erir  « 
n.  Confiderà , che  non  folo  devi  operare  la 
tua falute lino  aliatine,  ma  chete  la  devi 
ancora  operare  con  un’alta  follecitiidine ; 
perchè liccome lino  al  fine  fei  inceno,  fe 
i’oetcrai,  così  lino  al  fine  devi  anche  llar 
palpitante,  eh’ è quanto  dire  con  timore, 
lijic.j.  e tremore,  Però  l' Appo- 

Aolo  aggiunge  : rum  metu,  ir  tromort . Il 
timorehada  nalccredalla  gravità  del  peri- 
colo, e il  tremore  dalla  facilità.  Rimira  in 
prima  la  gravità  del  pericolo.  O’  di  che 
alto  punto  lì  trattar  Se  tu  non  accerti,  è 
finita  pertutti  i Secoli;  nonv'c  rimedio, 
non  v'  è riparo  : eternamente  hai  da  fremere 
I li  11  16.  inferno  . Otuii  impiorum  itjìciini , in 
’ ‘ guardar d’ogn’ intorno,  fe  mai  Icorgeflcro 

alcun’apertura,  alcun’ adito  a porli  in  fuga 
da  un  baratro  sì  penofo;  ma  è già  perduto 
ogni  fcampo  : Ocuìi  impirrum  Àtficitm , ir 
ptribir  nb  tii . Dipoi  dato  un  guar- 
do alla  gravità  del  pericolo,  la  quale  con 
ragione  farà , che  temi , da  l' altro  guardo  al- 
la fomma  facilità;  perocché  quella  nonfo* 
lo  ti  farà  temere , ma  ancor  tremare,  c tre- 
mar di  modo,  che  il  terrore  ti  peniti  iintìno 
Jn,.  r^.  all'olla:  Pnvor  ttnuì!  me,  ir  tremer , ey  om- 
ni»  off»  mt»ptrt»rtit»(unt.  Sotto  di  tc  ti  rimi- 
ri I Inferno  aperto,  che  a Ichierc  alchiere 
fpinge  di  là  neri  fpiriti  ad  aflaltarti  . Ir.-] 


torno  a te  ti  vedi  il  Mondo  ingannevole, 
eh’  è tutto  pieno  di  Ucci , ancora  nafeo- 
flì,  con  cui  t'ìnlidia  . Sopra  di  te  feorgi 
il  Cielo,  che  giullamente  adirato  può  la- 
feiar  d’intercedere  a favor  tuo  > S'entri 
! dentro  a te  Hello  , ritrtiovi  fubito  i tuoi 
tumultuanti  appetiti,  che  congiurano  an- 
ch’elTi  contea  il  tuo  fpirito,  perchè  ceda 
in  tanta  battaglia  . E pollo  ciò,  chi  non 
colmili  di  fpavento  ? Conviene  bavere  , , 

perduta  affatto  la  fede,  fe  in  hie  omnibuj 
I inftnfntum  ojl  cor . 

Confiderà,  in  che  cofa  quello  fpavento 
havrà  diconfillere,  mentre  tu  peraltroti 
efercitì  in  far  del  bene,  come  vien  qui  pre- 
fuppoHo,'dove  fi  parla  con  coloro,  che 
operano.  Ha  daconlìllerc  in  tenerti  tutto 
' afflìtto  } ha  da  conliflere  in  tenerti  tutto 
I accorato?  Nò,  perchè  l’angofcia  cocca  a 
.coloro  che  non  operano  , o fé  piir’ope- 
1 rano,  non  operano  fe  non  male.  Aarufli»  Rom.t  .. 
in  omnem  »nim»m  hominie  operanti!  malnm , 

Ha  da  confillcre  in  tenerci  tutto  amile . E 
per  quel  cagione?  Perchè,  per  quanto  tu 
operi,  femprehai  bilogno,  che  Dio  tifac- 
ela operare  . E però  fiegue  l'Appollolai 
Deui  ofi  enim,  fni  eperntur  invobieirveìle, 
ir  perfieere  , prò  bon»  volu«f»r*.  Tanto  tU 
I operi,  quanto  Dio  ci  dà  di  grazia  fuaad 
I operare.  Dace  folo  cu  non  puoi  niente,  e 
però  vedi  fe  daddoverotu  dei  temere,  e 
cremare  al  fuo  gran  cofpettq , liconofcen- 
I do  , che  quanto  bene  tu  operi , vien  da 
lui:  Sicenrinuerit  nquae , omni»/ìeenbnatur , 
'Aggiungi,  che  quella  grazia,  ch’egli  ti'  ' 
|dà,  nontc  la  dà  per  alcuna  forte  di  obbli- 
go, che  lo  Hringa;  ma  per  fua carità,  per 
fila  cortelìa,  prò  ionnvolunttuf,  altrimenti 
non  farà  grazia . E però  può  lafciare  ancora 
di  pioverla  neltuofèno,  quando  egli  vuo- 
le. T rnnjlutit  Aufirum  ile  Catto , (J-  inttnxit  ^ 
in  ■virente  fn»  Afritnm, 

Confiderà  , che  quantunque  il  Signore  IV. 
polla,  quando  vuole,  lafciare  fenza  dub- 
bio di  darti  quella  fui  grazia,  la  quale  fa, 
che  tu  operi,  cioè  la  grazia  efficace;  con- 
tutcociònon  lafceràmaì  di  dartela,  quan- 
do tu  dalla  tua  p.irte  lo  ferva  con  fedeltà; 
pcrch'è  vero,  che  tela  dà  proveinnttte , 
mì'pro  volun/stt  tnehe bona , cheéquanto 
dir  non  malevola,  non  maligna,  nonper- 
malofa,  ma  fom  namenteinennata abenefi- 
carti . lxpetl»l  Dominnt , ut  tnifereatur  ve-  ^ 
flri . Balla  però,  che  tu  non  manchi  a te'®''®*  ' 
Hello,  che  ti  adoperi,  cheti  ajuti;  eche 
fingolarmeme  alni  lempre  ci  raccomandi. 

Perchè  Quello  al  fine  èciò,  chefopratuteo 
egli  vuol  cavare  dal  tuo  timore,  e dal  tuo 
L a tre- 
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tremorci  che  tu  gli /Ita  Tempre  Intorno . E 
cosi,  Te  tu  ben' avverti,  quefto  timore,  e 
quello  tremore  è richieflo  in  te  per  tua 
maggior  fìciirezza } perchè  di  ragione  qiie- 
Ho  ti  dee  far  ricorrere  torto  a Dio . Iof»phnt 
Io  **”**^*  perterritHs  totum  ft  eentulit  Md  ro- 
tMnJmm  Dcminttm , Q^iefto  ha  da  far  , che 
rinvochi , querto  ha  da  far  , che  lo  Tve~ 
gli , quello  ha  da  fare , che  lo  Tupplichi , 
e così  querto  ha  da  fare  al  fin;  che  ti  Tal- 
vi  tra  le  temperte  . Qualunque  volta  tu 
lafci  di  ritornare  a racomandarti , tti  Tei 
perduto.  La  prima  grazia  fi  dà  ancora  a chi 
non  la  chiede;  ma  dopo  la  prima  grazia, 
K^K^b.77.  Te  credi  a Santo  Agortino,  non  Te  ne. dà 
più  altra.  Te  non  a chi  l'addimanda.  Pe- 
tite,  d0hitur  vobit.  Ond’è  , che  il  Si- 
gnorepromlfc , che  in  egual  forma  havreb- 
be  dimifo  fu  laChiefa  lo  Tpirito  della  gra- 
zia, e lo  Tpirito  delTOrazione;  ’Effuni^m 
fitptr  kubitMtorts  Itruf^ltm  fpìritum  gr»tit, 
ér  preeum:  perchè  fenza  lo  Tpirito  della  gra- 
zia , nè  meno  vi  farebbe  lo  ^irito  dell'  Ora- 
zione : fpiritut  pretnm  : e lenza  lo  Ipirito 
dell'  Orazione  nè  meno  vi  farebbe  Io  fpiri- 
to  della  grazia:  fpiritHs  gratti.  Che  coTa 
pertanto  è quella , la  quale  fa,  chetiTalvi? 
Quello  timore  , e querto  tremore  ; per- 
chè querto  fa,  che  tu  ori  ,fcorgendo  ad  ogni 
momento  il fommo pericolo,  incili  Hai  di 
naufragare  . £ però  Te  temi,  e Te  tremi, 
buona  nuova,  mentre  lo  Spirito  Santo  è 
quegli,  che  dice,  Bt^irnhcmot  quiftmptr 
sjl  pa/vìÀHt, 

Confiderà,  che  quella nèccrtìtà di  orare 
crefce  in  immenfo,  mentre  Dio  è quegli, 
eh' egualmente  eperatur  in  rnhir  velie  , ijf 
ftrfieere'.  oprrntur  velie  y con  la  grazia  pre- 
veniente; operMttr  perjfieere,  con  la  grazia 
concomitante  . La  grazia  perveniente  è 
quella,  con  la  quale  egli  il  primo  ti  ecci- 
ta al  bene . £ come  ti  eccita  ? In  due'  ma- 
niere. Con  illuminarti  l'intelletto,  c con 
infiammarti  la  volontà  . T'illumina  l'in- 
telletto confarti  apprendere  al  vivo  la  ne 
certìtà,  che  tu  hai  di  bene  operare,  lecon- 
gruenze,  ivantaggt,  leutilità;  e t’infiam- 
ma la  volontà,  con  infonderti  al  cuor  quei 
movimenti,  che  ti  fanno  invaghire  effica- 
cemente di  ciò  che  apprendi-  E quello  è il 
modo,  col  quale  in  te  il  Signore  operntnr 
velie  y forzandoti  al  bene , è vero,  macon 
una  forza,  la  qual  fia  degna  di  te,  con  forza 
d'amore.  Ingrazia  concomitante  è quella, 
la  quale  poi  ti  accompagna  di  mano  in  ma- 
no alta  perfezione  dell*  opera . £ però  in  fu- 
ftanza  è un  mjlntenimerrto  di  quelle  illurtra 
zioni , e di  quegl'  impulfi , che  da  principio 
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il  Signore  tl  diede  a operàfèj  fé  non  anche 
un'  accrefeimento  ; mentre  con  affetto  mi- 
rabile egli  ti  rta  Tempre  intorno  con  detta 
grazia,  ti  governa,  ti  guarda,  ficchè  fra 
tante  temperte , che  Torto , e Topra  fi  Tve- 
gliano  al  legno  inrtabtle  del  tuo  libero  arbi- 
trio, non  fi  Tmorzlno  quelle  illuftrazioni, 
e non  s’IndeboliTcano  quegl' impulfi,  che 
lofortengono.  £ in  querto  modo  il  Signo- 
re in  te  non  Tolo  il  velie  ma  pa- 

rimente il  perficerey  e COSÌ  opera  tutto  il 
tuo  rteiTo  operare.  Omnin  epernnoftrn  epe* 
rM/Ms  et  nohit  Domine  Deut  nofler.  Ma  s'  è 
così,  non  pare  a te,  che  davvero  tu  viva 
in  una  continua  neceffità  di  raccomandarti  : 
O tiprevenga  con  la  Tua  grazia , o ti  Teglia , 
tifafempre  ciò,  che  non  è tenuto!  di  fare, 
mentre  ti  fa  Tempre  egualmente  miferìcor- 
dia  ; lAifericordin  tu»  preveniet  me,  Miferh 
ter  din  tu»  fubfequetur  me. 

Confiderà  che  querto  luogo  il  qual  me- 
diti dell'  Apportelo  bench'  egli  confi!  di  co- 
sì poche  parole,  èrtato  aguifadi  una  fare- 
tra ricchiffima,  d'onde  fi  fon  cavati  conti- 
nui dardi  a (confìggere  i Moftri  di  canti  er- 
rori, che  fono  nati  nel  Popolo  Criftiano:  e 
tute'  ora  nafeono . Dicono  alcuni , che  le 
opere  non  Tono  necertarie  a fin  di  Talvarfi  ; 
ma  che  bada  Tolo  la  fede . Ma  come  ciò , Te 
r Apportolo  con  termini  così  cfprcffi  richie- 
de 1'  o^xt}Veflr/mf»lutemoper»mÌHÌ.'Ù\cono 
altri , che  ciafciin  deve  tenere  per  cofa  fer- 
ma dì  (lare  in  grazia  dinanzi  a Dio,  dierter- 
gli  gradito , di  erter  giurtificato,d‘  erter’  elet- 
to infallibilmente  alla  gloria . Ma  come  ciò  , 
fe  r Apportolo  a quegli  fteffi , che  attendono 
adoperare  laloroTalute,  impóne  non  folo 
timore,  ma  ancor  tremore?  Cmmmem^  éP 
tremore  ve/lr»mf»ìmtem  eperumini.  Dicono 
altri  che  Tenza  ajwto  Divino,  l'Uomo  pub 
Talvarfi  in  virtù  folo  del  Tuo  libero  arbitrio . 
Ma  come  ciò,  fe  l' Apportelo  dice,  che  Deu» 
eftqui  operMturin  nobitf  Dicono  altri,  che 
per  contrario  l'Uomo  non  halibero  arbi- 
trio , ma  eh’  è forzato  dalle  delle , dalla  for- 
tuna dal  fatto , o dalla  neceffità  della  Prov- 
videnza . Ma  come  ciò,  fc  T Apportolo  dice, 
chei>fM/  operntur  in  nobit  y non  extr»  nos^ 
Dicono  altri,  che  il  profeguimcnto  delle 
buon:  opere  vicn  da  Dìo,  ma  che  Hanoi 
foli  procede  il  cominciamento  - Ma  come 
ciò , fe  l'Apportoio  dice  , che  Deut  opera- 
fuTy  non  folamente  il  perfiteroy  ma  anche 
il  Deuty  Dicono  altri,  che  per  contrario 
il  cominciamento  dell'  opera  vien  da  Dio, 
ma  che  a noi  poi  fi  deve  il  proféguimento  • 
Ma  come  ciò , fe  l'Apportoio  dice,  che  Don» 
operatur  non  lolo  il  velie,  ma  parimente  il  per* 
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fietreì  Dicono  alirialblinei  che  Dio  ve- 
ramente opera  in  noi  tutto  il  bene»  ma  per 
li  ineriti  noflti . Ma  come  ciò,  (è  1’  Appo* 
Aolo  ancora  afferma,  che  tptnuur^t  tcM» 
vluHftt)  Non  fi  può  in  noi  preuipporre 
inerito  alcuno  antecedente  alla  Grazia  , 
mentre  dalla  Grazia  dipende  ogni  noftro 
merito.  E però  vedi,  che  quante  fon  le 
parole,' tante  fono  ancor  le  faette  , appre- 
Àate  qui  dall'Appoflolo  contro  i moAri, 
checolftiofpirito  prevedea  già  nafeenti. 
Tu  accogli  qucAo  detto,  apprezzalo,  ado- 
ralo, e tienlo  pur  rìpoAo  nell’ intimo  della 
mente , a fin  di  operare  con  tanto  mag- 
giore Audio  ciò , che  folo  importa  opera- 
re, ch'èlafalute.  Che  fé  ancora  operan. 
dola,  hai  da  temere,  hai  da  tremare  , hai 
, da  Aar  così  palpitante  ; che  faria  } mifero 
* ■^'*te,  le  non  la  operafli  ? vixftlvMH- 

tm-i  impiutt  &ftce0ttr»Hp»rtht»H 


tuoco , cioè  a forza  di  una  accefillìnu  cari- 
tà. La  vera  ragione , per  cui  Aà  in  Croce,  è 
quella  medcAma , per  cui  vi  Aette  quel  fer- 
pente  focofo . Quello  fu  inalberato,  perchè 
i morficati  da'fcrpenti  guariAero  con  mirar- 
lo: e CriAo  fu  crocifìAo  , perchè  guarii^ 
fero  con  mirarlo  anche  quei , eh' erano  mor- 
ficati da  ferpenti  ancor  ellì , ma  aAai  peggio- 
ri, quali  erano  tanti  loro  appetiti  pcAìferi  , 
che  li  conducevano  a morte.  Inginocchiati 
dunque  ancora  tu  quanto  prima , e Alfa  i tuoi 
guardi  in  qiicAo  tuo  Salvadore  , perchè  ti 
fani:  e infìeme  confonditi  divedereftiun 
tronco  per  tua  cagione  fpirare  ignudo  qual 
AAafTmo  viliAìmo  quel  Signore  , che  al 
tem^  AeAo  fe  né  Aà  in  Cielo  futrono  ec- 
celfo  a federe  Re  della  Gloria. 

Confiderà,  che  ancorché  CriAo  fu  la  Cro- 
ce apparifea  quel  peccaror  che  non  è , non 
però  fi  reca  ad  obbrobrio  lo  Aare  in  Croce: 
anziinciòfìAimaefaltato  : sieiu  txmltawt 


I. 


C,1. }. 
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III. 

L*  Invenzion  della  Croce.' 

aìcni  txaitavit  Mtyfet  ftrptntm  in  itftrt» , 
itatxaliaritptriei  f iliumhcminis,  ut  un- 
nit,  fuicrtdir iaipfum,  Henptri»t,/tdhn- 
hmvitamutrìuan.  Jo.  J.  14- 

COnfidera,  che  quel  ferpentedibron-' 
zo,  il  quale  da  Mosè  là  nel  deferto  fu 
eretto  fopra  d'iin  tronco , per  falute  di  quei, 
che  lo  rimiravano,  rapprefentava  a maravi- 
glia in  feAcflo  CriAo  NoAro  Signore  per  te 
crocifiAo,  perchè  come  quel  ferpente  fìn- 
to non  era  reo  d>  veruna  di  tante  morti , che 
fuccedevanopercagion  de' ferpenti  veri  ; e 
pure  a lui  toccava  Aar  fii  la  Croce  a feon- 
carie  tutte/  così  fu  appunto  di  CdAo.  Pe- 
rò egli  fubito  ti  diAeySirNr  , e fra  , affinchè 
tu  rimirandolo  fu  quel  tronco  non  ti  divifi  , 
ch'egli  di  là  penda  in  manic  a punto,  diver- 
(à  da  qùcl^diuntal  ferpente  . Vi  pende 
non  folo  come  quello  fiordi  ragione  , ma 
indebitamente,  ma  iniquamente , ma  contro 
tutte  le  regole  di  giuAizia  : faliuiprcnatii 
maltdiUum , Ma  axrut . Vedi  tu  quei  ferpen- 
te? Appariva  fèrpente , ma  non  già  era  : era 
ferpente  facto  a forza  di  fuoco  in  una  forna- 
ce di  pratico  fonditore  i neIreAoin  sé  non 
folo  non  era  gravido  di  veleno  d' alcuna  for- 
te , ma  nè  pur  n'  era  capace  . Così  fu 
, CriAo;  nè  havea  insèquci  peccato  , che 
dimoArava,  nè  era  capace  d’haverlo.  Se 
lofcorgifu  laCrocein  fembianza  di  pecca- 
tore: Infimiliiitdititmcatnii  ptteati’.  non  fu 
in  secale,  fi  lafciò  far  come  cale  a forza  di 
ìtianna  diti' /ìr.im». 


ìdtyftt  f trpntiim  in  dt [trinila  txahari  epcnti 
Filiumhtaiinii.  Potea  chiamare  la  fua  cro- 
cififfionecon  mille  altri  nomi  di  acerbità  , 
di  atrocità,  d ignominia,  e pure  la  chiamò 
efaltazione . QueAo  era  il  titolo  , che  co- 
munemente a lei  fi  dava  : nitgt/texaliaiiu 

/utrcàierra,  emniatraham  ad  mt  ipfum  . 
Càm  ixaliawiriiFiUiim  htminir.Operi»i  txal- 
lari Filium itmiaii . Tanto  egli  fi  filmava 
onorato  in  patir  per  te e folo  ciò  non  è fuf- 
ficiente  a colmarti  di  confufione  ? Vero  è 
che  con  qurAo  volle  anche  efprimerc  il  ge- 
nere d una  morte  si  notoria , si  pubblica , si 
palefe,  qual'è  quella  di  chi  fpira  pendente 
da  un  tronco  altiffimo  . E queAafii  da  lui 
eletta  principalmente  per  due  cagioni . Pri- 
ma, perchè  neAuno  la  poteffi;  giammai  ri- 
vocare in  dubbio , affine  di  rivocare  in  dub- 
bio come  la  morte,  cosi  la  rifurrezione. 
Dipoi  perche  s’intendcAe  , eh'  egli  mori- 
va per  la  fallite  eguale  di  tutti  : Fi  imaii  , 
^ui  credi!  in  ipfum  , non  penati  non  dice  »/i- 
ijuii,  dice«m«f/  . Quelféroente, che  fi  da 
Mose  inalberato  là  nel  deferto,  fu  inalbe- 
rato a poAa  in  tronco  fublime  , perchè  tut- 
to il  Popolo  poteAe  a un  modo  mirarlo,  e 
così  nitro  a un  modoreAar  curaro  : e altrct- 
tanto  ordinò  di  fé  medclimo  CriAo:  Chrijlut 
ad}uftiiiam»mnicndanii  . Volle  morire  in 
alto,  perdimoArare,  che  non  moriva  a fa- 
llite piu  dei  vicini,  ched.  i lontani  : Parem 
iijquiltnfi,  paeim  iiiauiprcpi . Stava  in 
luogo  a tutti  tofpicuo:  Acche  chi  non  vo- 
leva in  lui,  Salvadore  eguale  di  tutti  , RC- 
fare  il  guardo , non  potea  lamentarli  fenon 
di  sè  . Che  fai  tu  dunque.?  Sei  folito  di 
mirarlo  ? Le  infermità , che  tengono  an- 
L 3 cor' 
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cor’opprcffaranlmatiia , fono  innumerabi- 
li. Vuoitiifapcre,  perchè  mai  non  finifei 
di  rifanarne  ? Perche  non  filli  bene  il  guardo 
in  Gesù  , pendente  per  amor  tuo  da  un 
tronco  di  Croce  in  fomma  nudità  , in  fom- 
mo  di/pregio , in  fommo  dolore . 

Tjj  Confiderà,  chcil  ferpentccfaltatolà  nel 
' diferto,  fu  cfaltato  perch’egli  iielTc  fra  tan 
ta  gente . F»c  ferpentem  tntHtn  , (J’ 
Num.11.9  pone  ettm  pro  jigno  ; (puiptreuffus  afpexerit  eum  > 
viver.  £ cosi  Uà  Grillo  pure  fii  la  fila  Croce, 
yi^nprofigno.  Benché  ilare  in  alto /royJfAjtf, 
può  bavere  tre  diverfifignificati  , E fervir 
di  bandiera,  efervirdiberfaglio,  e fervir 
di  portento  ed  ancora  di  orrore . £ tutti  e 
tre  convengono  parimente  all’  illelTo  Gri- 
llo , I.  Sta  Cr^lo  fu  la  fua  Croce  quali  ban- 
diera ì Prefigge perch’egli  fu  efaltato , af- 
finchè folTc  il  gloriofo  llendardodc’  Cri- 
iliani.  Quello  dovevano  inalberarci  più 
nobili  Perfonaggi, quello  i Principi' , quello 
i Potentati,  quello  1 Monarchi,  perdino- 
urequal'era  la  loro  gloria:  era  Gesù  Cro- 
ci fiUp;  Qui  fiat  iu  fignumpopHltrum  , ipfum 
If.ii.io.  gentes  deprtenhuntur.  II.  Sta CriUo  fu  la  fila 
Croce  quali  berlàglio , profìgno  : perch’  egli 
fu  là  efaltato , alfinchè  lopra  lui  lì  fcoccalTe 
rolefaettedovuteanoi  j Pofuit  mequafifi- 
Thr.i.ii.  gnumud  fugittum  . Quelle  di  ragione  do- 
vrebbono  elTerli  finite  giàd'  avventare  da 
molto  tempo } ma  pur  non  ceflano . Mira 
quanti  fono  coloro,  i quali  infimi  attendo- 
no a filettare  il  Re  della  gloria,  perchè  lo 
mirano  pendere  là  da  un  tronco  si  ignomi- 
niofo,  quantunque  per  loro  amore  . Cosi 
fanno  oggi  i Turchi , così  i Giudei  , così  i 
Gentili , così  gli  Eretici , e così  anch’clfi  tan- 
ti Cattolici  fallì , i quali  vogliono  anteporre 
le  leggi  della  lor  forlcnnata  Cavalleria  a 
quelle,  che  lafciò  Grillo  di  bocca  propria, 
intorno  al  contenerli, intorno  al  cedere  ,*  in- 
torno al  dare  il  perdono } quali  che  quelle 
fieno  leggi  vilillime,  perchè  Ibnoleggi  la- 
feiate  da  chi  alia  fine  morì  vergognofamen- 
te  fopra  un  patiboIo.Ma  fventurati  che  fono/ 
Vedranno  poi, che  farà  I’  haver  tratto  morte 
donde  unicamente  dovevano  fpcrar  vita  , 
III.  Sta  finalmente  Grillo  fu  la  fua  Croce 
quali  portento  di  orrore, Pro  ftgno , perch'egli 
fu  là  efaltato,  affinchè  ifuoi  veri  fedeli  po: 
telTcro  giornalmente  di  lui  valerli  a fpaven- 
tare  tutte  le  fquadre  infernali,  ed  a sbara- 
gliarle , irportentHmeritfuperMgy- 

U ic.}.  prnm,^ft4perJErhiopi/rm.  AttGesii  Croci- 
filTo  di  che  ti  vale  ? Di  bandiera,  o pur  di  ber? 
faglio  ? Se  di  berfaglio,  guardati,  o fventura- 
to  ; perchè  verrà  giorno,  nel  quale  ancora 
c ontro  di  te  diverrà  portento  d’orrore. 


Confiderà , quanto  fu  ellmla  la  carità,  che  IV. 
Grillo'  aoUro  Signore  venne  a mollrarci, 
mentre  fi  lafcjò,  come  il  ferpente  , cfaltare 
fu  la  fua  Croce,  Fu  tanto  efimia,  che  fu  an- 
zi eccclTiva.  Senti  com’egli  parla  : oporre/ 
exulturi  filtum  hominit  , c per  qual  fine  ? Vt 
omnir , qui  credit  in  ipfum , non  perca/  , fed 
habeat  vt/nm  tternam . Echepotea  a lui  ri- 
levare , che  hot!  periffimo  > Gli  farebbe  pe- 
rò mancato  punto  di  grandezza,  di  gloria  , 
dilantità?  Sarebbe  qual’egli  è del  pari  bea- 
to. £ pur  favella  della  nollra  falute  , come 
fe  foUc  cofa  di'fito  gran  prò . Perchè  fc  ha- 
vdfe almen detto  , che bifògnava , ch’egli 
morilTe  in  Croce  per  tutti  noi,  affinchè  noi 
tutti  dovelTimo  poi  morire  in  Croce  per  lui 
non  parrebbe  un  dir  tanto  Urano  , benché 
per  verità  farebbe  firaniffimo,  attefa  1'  infi- 
nita difugguaglianza  , che  palTa  tra  un  tal 
Capitano , c i fuoi  loldati,  tra  un  tal  Pallore  , 
e la  fua  greggia , tra  un  tal  Principe , c la  fua 
gente,  tra  un  tal  Pontefice  Mallimo  , e la 
fua  Chiefa  , Ma  dir  che  eportet , eh’  egli 
muoja  in  Croce  per  noi  , affinchè  noi  hab- 
biamo  a vivere,  quello  sì,  che  non  può  ca- 
pirli } perchè  ciò  è farla  da  Capitano , da  Pa- 
llore , da  Principe  , da  Pontefice  troppo 
amante  J e pur*  è così  J Oporttt  exaltari fiìium 
hominit , ut  omnis , qui  credit  in  ipfum  , non  pe- 
rca/ , fed  habeat  vitam  iternam . Come  però 
a tal  confiderazione  non  redi  llupido  ? Il  fer- 
pentcafalvareilcapo,  elponehibito  tutto 
a i dardi  il  Tuo  corpo  , e però  appunto  fi  di- 
ce, ch’egli  è fimbolo  d>  prudenza  i 
prudente/  ficut  ferpentet  . Ma  Grido  fece  il 
contrario.  A falvare  il  corpo,  qual’ era  il 
redo  degli  uomini,  elpofe  il  capo,  cioè  di- 
re efpofe  fe  dedb . ‘Tanto  è ver,  che  in  amar- 
ci egli  ha  proceduto  con  regole  ftiperiori  a 
quella  ideda  prudenza  , che  c'infcgnò  . E 
che  cuore  è il  tuo  , fe  ancor  non  fai  corri- 
fpondergli?  Goditi  pure  la  tua  prudenza  per 
te , fe  ti  vergogni  di  falire  tu  ancora  fopra  U 
Croce  con  elio  lui  , c quivi  ignudo  mori- 
re in  fomma  umiltà , morire  in  fomma  ubbi- 
dienza , morire  in  fomma  annegazione  di 
tutti i tuoi feorretti appetiti'.  Quedofarà  il 
vero  credere  in  Grido  . Perchè  fe  dici  di 
credere,  enonl’immiti,  credi  luì,  credi  a 
lui,  ma  non  credi  in  lui:  credere  in  lui  è 
dabilire  in  lui,  come  dice  Santo  Agodi- 
no,  tutto  il  tuo  bene,  non  ti  vergognanr  ^ 
do  di  edere  fuo  fcguace  anche  apertamen- 
te. Ed  ^punto  a chi  fa  così,  ha  qui  Grido 
promeda  la  vita  eterna  : Vt  omn/t , qui  credit 
in  ipfum,  nonpereat , fed  habeat  vitam  tter- 
nam  j non  dice , credit  ipfum , aut  credit  ipfì, 
vai.  credit  in  ipfum.  Credere  lui  è comune 
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ancora  a I Demonj:  E/  Dtmtntt  trtimt, 
, . ^ccnirtmifcMJit,  Credere  a lui  i di  quei  fe- 

' deli  falli  , che  gli  aderifcono  folo  con 

l'incelletto  , Credere  in  lui  è di  quei  veri 
fedeli , che  gli  aderifcono  ancora  con  la 
volontà . 

V.  Confiderà  > che  a compirei!  paragone 
perfettamente  tra  Telàltazione  di  Crifto  < 
e di  qnel  Serpente  di  bronzo,  in  coi  can- 
to prima  era  (lato  già  figurato  , ci  rimareb- 
be  , eh'  egli  folTellato,  comequello,efal- 
tato  ancor  nel  deferto  : Initftnt.'Li  dove 
CriAo  per  fila  maggior  ignominia  difpofe  , 
checiòfofTelnfacciaalIe  pone  di  una  Cit- 
tà sì  popolata,  qual' era  Genifalcmme in 
tempo  di  Pafqua . Contutcociò  non  ti  cre- 
dere, ch’egli  ancora  fra  tanto  popolo  non 
ritrovalfe  il  deferto.  Ah  che  pur  troppo  fu 
per  Ini  defèrto  il  Calvario , dove  fi  vide  ab- 
bandonato dagli  Appoltoli , abbandonato 
dagli  Angeli, abbandonato  fin  dal  medefimo 
Padre. Quivi  non  altro  fi  udì  egli  d'intorno. 
Che  fibìli  di  Icrpenti  befiemmìatorì , ì quali 
rendevangliiluio  deferto  più  orrendo;  nè 
gli  mancò  quivi  ancor  quella  fete  ardente  , 
che  gli  fe'fofpirare  un  vii  forfo  d'acqua  , 
fenza  mai  poterlo  ottenere . Almeno  que- 
llo deferto  folTe  oggi  mal  per  lui  finito  del 
tutto.  Maoimè,  che  alcuni  lo  lafciano  Aa- 
Teriii.  te  foli  in  quella  fua  Croce,  fenza  pur  de- 
gnarlo di  un  guardo.  ìJunKfuià  ftliiui»  /"»- 
flu/  fum  Ifrutìti  Qntftt  ftft  iixit  ffpalui 
fniuti  Rrtfjftmiu,ntnvrmeimn nitri  mi  tt  > 
Non  volere  ufare  anche  tu  quella  ingratitu- 
dine a chi  finalmente  fia  là  fu  derelitto  per 
amor  tuo . Beato  te,  fe  lo  guarderai  del  con- 
tìnuo con  viva  fede:  mìfeto  ce  , fe  ardirai 
Voltargli  le  fpalle . 

IV. 

Viii firmi  rndleé , ^ muleiixi pnlthri 
ruJmitjutfiiuim.  Job  f.  5. 

1,  Onfidera , che  quello  (lotto,  di  cui  qui 

parlali,  nonfignifica  qualunque  em- 
pio fempMcemente , ma  l’empio  ricco , co- 
me dal  tello  Ebreo  fi  deduce:  nè  è cofa 
nuova,  che  l'empio  ricco  fi  denomini  Aol- 
to,  mentre  quello  appunto  è quel  titolo  , 
cheli  Signore  già  gli  diede  per  bocca  pro- 
pria : Smllthie  »tÙe  tmimum  mtmrtpefHtit  i 
Ile. li.  e.  ti,t^hàequàp»r»flieHfatemni}  E vaglia  il 
vero , quale  Aoltizia  maggiore  tu  puoi  com- 
mettere, che  bavere  in  mano  il  cont.mte  , 
onde  comperarti  la  gloria  del  Paradifo  , e 
non  voler' impiegarlo  ad  un  tal'  effetto  ! 
Più  collo  darlo  a bracchi , darlo  a buffoni  , 


o lardarlo  agente,  che  ingrata  dcfiderala 
tua  morte,  come  un  teforo . Secufoflìuno 
diqncAi,  non  palTar'oltre  : perchè  la  paz- 
zia , che  commetti,  è per  febaAevole  a te- 
nerti bene  occupato  anche  un'  ora  fana  in 
confiderarla.Mafenonfei,  pafla innanzi  , 
e vedrai  quanto  fia  mifero  quello  Aolto  , 
che  forfè  ancora  tu  qualche  volta  havrzi 
potuto  invidiare  quali  felice. 

Confiderà,  che  chi  vide  qnefto  empio  II. 
ricco , lo  rimirò  come  un*  albero  molto  an- 
nofo,  perchè  appariva  haver  gettate  già 
nella  terra  radici  falde , radici  fode  , radici 
troppo  difficili  a sbarbicarli,  il  che  non  è 
proprio  di  piante  fc  non  eccelfe.  yUs  impinm 
firmi  rmlìee.  Che  fece  però  egli  ad  una  tal 
viAafSe  ne  compiacque?  tutto  il  contrario  ; 
compatì  immantinente  tanta  bellezza,  eia 
maledifle  : Et  miltdixi  puUhrùudini  tìut 
fiitim . Ma  qui  convien  intendere , che  vuol 
dire,  jamalediffe.  Vuol  dire,  chefacelTea 
lei  ciò,  che  fe'CrìAo  a quella  pianta  infrut- 
tuofadifico,  a cui  comandò,  che  dovelfe 
dì  fubito  venir  male?  nò:  vuol  dire,  che  le 
dicelfe  del  male?  nò:  vuol  dire,  chelede- 
fideraffedel  male?  nò.  Tutti  quelli  fenlì 
convengono  fenza  dubbio  a qtiefla  parola 
oiribWtiUiltilixi.M»  non  già  nel  luogo  pre- 
fente  per  infegnarti , che  to  non  arroghi  a 
te  quelle  patti,  che  a te  non  toccano.  Sia 
empie  quanto  fi  vuole  quel  ricco  , che  tu 
vedi  da  Dio  sì  felicitato  j non  folo  non  gli 
hai  da  fcarìcar  foi»a  veruna  maledizione  di 
quelli  tre  generi  dianzi  detti  , ma  piùtoAo 
hai  da  fiipplicare  il  Signore,  che  compaten- 
dolo, gli  dia  grazia  di  ravvederli.  Il  maledi- 
re con  forinola  imperativa,  come  fe'  CriAo , 
tocca  a Dio  folo,o  a chi  tenga  inTerra  il  Aio 
luogo.  Il  maledire  con  formola  ìngiuriati- 
va  fi  lafcia  ai  mordaci . Il  maledire  confor- 
mola imprecativa  fi  lafcia  ai  maligni  . Tu 
perquanto  vegghi  ad  un’  empiovenir  del 
bene, non  hai  daprocedete,fenon  fecondo 
ogni  genere  di  oneAà,  la  quale  t'  infegna  , 
non  fare  ad  altri  nulla  di  ciò  , che  tu  per  ‘ 
te  non  vorreAi . ^itumjnevtilriixt  fitiint 
voti!  htmintt , vttfacittiìlit . 

Confiderà,  in  qual  fenlo  dunque  fi  affer-  IJI. 
ma,  che  chi  vide  queir  albero  sì  felice  lo 
maledilTe  : in  fenfo  non  altrimenti  d’ imperar 
male,overo  di  dirlo,ove  r di  defiderarlo , ma 
folodipreminziarlo.  Chi  veduto  quell'  al- 
bero il  malediAe,  non  altro  fece,  fe  non 
che  ro  Ao  formarne  dentro  (ito  cuore  un’  au- 
gurio peffimo . Miltdixit , cioè  rmir  *mrin- 
tit eflpnlehriiudixie'mi , Taleinqnello  luo- 
go è 1.1  forza  di  detta  voce , tratta  dalla  fua 
lettera  originale  : e tale  è in  quell'  altro  , 
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4pvc  Bilac  difle  a Balaamo  ; K/  maltUtctret 
immicit  unii  vietivi  et,  mi  et»tr»ru  itiu- 

dieii . Perchè  Balach  chiamato  havea  quel 
Profeta  con  ifperanza  di  udir  la  mala  ven- 
tura fui  Tuoi  niinici,  en'  udì  la  buona;  del 
che  ilProfetafi  fcusò  appunto  con  dire 
iium^uiil  lifuifteirt  Alijmd,tu/!^itnl  Deut pe- 
futrit  m ere  mee  > Ecco  dunque  che  fece , chi 
vide  un’albero  in  apparenza  sì  bello  i gli 
fe' la  mala  ventura  ; ch'e  quanto  dir  > pre- 
nunriò.  che  qualche  fulmine  orrendo  gli 
foviaflalTt:  , qualche  temporale  , qualche 
turbine,  qualche  ailalio  di  Hibita  innon- 
dazione.  Qudio  modo  di  maledire  agli 
empi  felici  non  folameiire  è lecito  , ma 
falubrcs  perché  fa  sì  , che  non  t'innamori 
di  quella  loro  infelice  feliciti.  £ peròque* 
Ho  fu  infegnato  da  Davide,  dove  dilTeiN»' 

li  tmuiuti  iu  ee , ^iptefptruur  tu  vis  fu»  . 
£ per  qual  ragione?  per  l'augurio  fìniuro  , 
che  viene  ippreSo:  ^ueuium  udhue  pufillum  , 

ut»  triipetcunr . 

Confiderà,  per  qual  ragione  chi  vide  un* 
albero  di  radiósi  ferme  ,firmuruiitt,nt  fe- 
ce auguri»  di  mali  si  portentofi . Per  quello 
inedefimo,  perchè  lo  vide  di  radici  sì  fer- 
me. La  felicità  nell'empio  t non  è mai 
gno , fe  non  molto  cattivo . Ma  qrundo  è ra- 
dicata , cioè  continuata,  cioè  coilance , allo- 
ra egli  è peflìmo  : perch'è légno,  che  Dio 
fopportaìpquella  vitaquell'  empio, lo  pro- 
tegge , lo  profpera,  perchè  lo  vuole  con  pe- 
ne troppo  più  acerbe  punir  nell*  altra  . D»- 
miuut  putituierexpeRut,  ut  tum  ludieii  Diti 
udveuerie,  iupleuirudiuepeeeatirum  puuiut  . 
Comunementela  felicitàde*  malvagj  fuol' 
ellére  breve , che  però  Aa  fcritto,  che  Adul- 
teriutpluutuiieuet  uè»  dututtt  rudiett  ultut . 
Sicché  quando  è lunga , ò quanto  è fegno 
evidente  di  dannazione  .'Tu  mai  non  hai  da 
invidiarla,  ma  molto  meno  allora,  ch’ella 
ti  par  più  degna  d'invidia  per  la  fermezza, 
perchè  allora  è più  luttuofa . 

Confiderà,  che  chi  vide  quell'  albero  , 
Don  fi  dice,  che  fece  finiAri  augiirj , fenoli 
che  alla  bellezza  di  elfo  ; lo  fece  alle  frondi , 
lo  Tese  ai  fiori,  no ‘1  fece  a i frutti , perchè 
di  qneAi  non  v*  era  j Uultdixi  pulehriiudini 
•juifutim.  Tal' è la  gloria  dell' empio,  tut- 
ta è apparente , non  ha  niente  di  luAanzio- 
fò,  e però  tanto  meno  è degna  d'invidia  : 
Tetuumugrif  fuedhidieejl,  d'crut  iu  tliiu- 
mtmmiuiiur.  Vero  è,  che  la  beltàfolaè 
baAante  ad  innamorare  chi  la  riguarda  , 
benché fiafeompagnau dalla  bontà.  £ pe- 
ròcome  allora, che  tu  rimiri  una  bella  fem- 
mina,pcr  non  t'invaghire  di  eflà , hai  da  pcn- 
rare,cbetrapococUafaiàpafio  di  vermi , 
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farafucida,  farà  forza,  farà  coperta  d’un* 
alto  fquallor  morule  : cosi  quando  feorgi 
la  felicità  de'  malvagj,  hai  da  penfare  ac- 
cortamente all'  eccidio,  che  lor  fovraAa 
da  Dio  fdegnato . Siano  qiunto  vuoi  radi- 
cati fopra  la  Terra  : aicut  tlrru  hteiarum  vcit-t, 
cir9  dtcidwmt . 

Confiderà,  che  chi  mirò  lo  fiolto  felice 
non  interpofe  verno  tempo  di  mezzo  a for- 
mar queAi  augurj  così  finiAri  di  tanta  feli- 
cità, ma  li  fè  fubitoi  Vidiflultum  f^u  rudite, 
multdixi  pulthrhudiui  ejut  fituim  j per- 
chè qui  Aà  tuttocìò  che  lo  moArò  favio . Se 
haveAe  cardato  molto  , havrebbe  fatta  fi- 
nalmente una  cofa,  a cui  con  pr^refiodi 
tempo  cìafcuno  è buono.  L’ìAefb  Aolco 
inprogreAoditempo  conofeerà,  chelafua 
felicità  non  fu  degna  d'alcuna  invidia  , l'ab- 
borrirà,  l'abbomìnerà,  e dirà  con  tutti  gli  , 

Aolti  Amili  a luì Quid  ueiupnfuit fuperii» , ^ 

•utdivitiurumjuSluHti»  uuidceutulit  utHt  ì 
Tutto  il  guadagno  confiAe  in  faper  ciò  co- 
norcerejprcAamente.  Chi  più  preAamente 
il  conofce  , canto  èpìùuvio.£peròqu> 

Ai,  che  paria  qui,  fu  laviamo,  perchè  non 
poceafàrpiùpreAadiciò  , che  fece  ; ìdu- 

ledixi  pulchritudiui  ejut  Jlutim  . Tu  piglia 
efempioanonefitareìnmacetiaich'  è tan- 
to cena.  Altrimenti  corri  pericolo  di  affe- 
zionarci alla  falfs  felicità  dc'malvagj , prima 
di  arrivare  aconolccre,  eh’  ella  è iufa  à 
ficchè  fia  bifogno  di  chi  ti  rimproveri  la  tua 
pernicìola ignoranza,  e cositi  dica:  NUa 
zelet  f lerium , ^ tpei  petiiuitii  : tu»  taimftit 
^utfuiurufitilliutfuiver/ù . 


I. 


Cut»  eeafummuvtrit  berne  t tuatiatipiet, 

£ceL  i8. 6. 

Confiderà  il  primo fenfo di qneAe divi- 
ne parole,  il  qual’è,  che  nella  vita 
fpirituale , fempre  hai  da  operar  , come  un 
principiante.  Però  non  dice  : Cùae  eeufuttp. 
muvtrit  heme^unt  huiptrefe  putakii,  ma  tu^ 

»■«£//«/;  perchè  veramente  tu  fempre  hai^ 
cominciare,  cioè  dire  hai  da  diportarti  con 
quclfervore,  col  quale  già  cominciaAi  a 
fervìre Iddio.  Ma fpecial mente  haìdateue- 
re  fempre  Aabili  quelle  pietre,  che  furono 
il  fondamento  del  tuo  edifizio  Spirituale  , 
le  maflime  della  fede,  l'abborrimento  al  pec- 
cato , l'amore  alla  penitenza,  il  timor  di- 
vino : ^chè  ti  avvanzi  bensì  nella  perfezio- 
ne di  giorno  in  giorno , ma  Tempre  fu  quella 
via,  per  la  qual  da  piinciffio  t’  incammìna- 
wi.luaevitattvitàumiuleaiuj , Non  ti  figurar ‘ 

co- 
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come  aldini  I 31  poter  effere  divenuto  im-  un  di  quei  doni,  Il  culpregionon  fi  cono- 
peccabile  . Ó quanto  t* ingannecellì In  fce,  (è  non  allora,  che  àfono  ritolti.  E 
qualunque  Rato  più  elevato,  più  eccelfo,  come  dunque  dovrai  farea  non  arderlo  ) 
tu  puoi  peccare , e peccare  ancor  gravemen-  Dovrai  palfare , più  preAo,  che  n può,  da 
te.  Però  haida  commìndare,  ancoraper-  un’opera  all'altra: 

fetto,  adifendenidalpeccato,  adarti  alla  mt , imu  iatifia.  ‘ 

i.Cet.7j.  penitenza,  come  fe  niente  haveffi  di  dò  Confiderà  ilterzofenfo  di  quelle  parole, 
operato  fino  a quell'ora;  PtrficitiufMWJ^  il  qual' è,  che  quando  farai  pervenuto  già 
tM'nntm  intimtn  Dti.  Il  timor  divino  è il  molto  innanzi  nella  vita  fpiritiiale,  allora 
prindpio  della  fantità,  ii~  fcorgcrai  chiaramente  , che  fei  da  capo  . 

mtrXumini.  E pure  l'Appoftolo  vuole,  che  Adelfo  ti  par  forfè  dentro  te  ftelTodi  ellere 
cu  compifca  la  fantità  col  cimòr  divino  ; conCimmato  di  perfezione  i ma  d'ondena- 
limttrtDti.  Eper*  fce?  dall'elfere  principiante,  ^andofarai 
che  ciò,  fe  non  perchè  ancor  provetto  devi  confummato,  allora  conolccrai , che  non 
clfcre  principiante  ? Cùm  etnfummtiytrit  ht-  fei  quello , che  di  prefente  t' immagini , per- 
tmic  incifitt.  Chi  non  fa  cosi,  guaia  chè  vedrai  Tempre  più,  quanto  ci  bifogna  per 
luì Cim  cmfummmitrii , riputandoli  già  arri  vare  alla  vera  mortificazione , alla  vera 
a^ballanza  perfezionato , rane  a fa-  umiltà,  alla  vera  ubbidienza , alla  vera  raf 

requellecadute,  ch'egli  non  fece  nella ^ua  fegnuione.  £ però  allora  col  Santo  Davi- 
giovanezza.  de  dirai  tu  ancora:  Smucapi,  Quegli  Sco- 

li. Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quelle  pa-  lari,  i quali  andavano  alliidiare  in  Atene, 
rote,  il  qual  è,  che  finita  un' opera  di  ler-  da  principio  tenevanfi  dotti  aliai  ma  fecon- 
vizìo  divino , hai  da  cominciar  tolto  l' altra , do  poi , che  Audiavano , di  anno  in  anno  te- 
fenza  perder  punto  di  tempo  oziofo;  Cmm  nevanlì  meno  dotti;  ficchè  alla  fine  tomaia 
enfummttutrii  him*  , tmu  ineìpitt'.  Finita  doallecafe  loro  dicevano,  che  non  erano 
l'azione,  palla  alla  contemplazione,  finita  dotti  niente;  perchè  intendevano,  quanto 
la  contemplazione  , palfa  all'azione,  con  ci  voleva  per  elTere  vero  dotto.  E quello  in 
fare  del  contìnuo  ragione  frate  medelimo,  elfi  era  il  maggior  fegno  di  elferlì  approfit- 
che il  peggio  cheatepolTa  fuccedere  élla-  tati.  Ciò  che  nelle fdenze  umane  fuccede, 
fg  j{]  02ÌO  : mtUtUm  iteuit  nhfi-  molto  più  liegue  ancora  nelle  divine:  Ae- 

ttn.  Non  vedi  tu  come  fanno  gli  Agricolto-  ctittbtim  ndttr  mitum,  énxnUatitiirDtiu 
ri?  fianfempreìn  opera,  o vendemiando,  Quanto  più  tifollevi  avolerleapprendere, 
o feminando  , o legando  , o banèndo,  o tanto  più  conofei,  che  Ranno  da  telonta- 
travagliando  con  mille  loro  maniere  intor-  oe.’B.’ptiòtimttnfiimmtntrithuiuitiuieiit- 
no  alla  Terra,  e cosi  Ranno  anche  fani.  Gli  tipiit.  Quando  egli  è confummato  nelle  vir- 
feioperati  fono  quei,  che  fi  ammalano  più  tu,  allora  è tempo,  che  cominci  ad  attende- 
degli  altri.  Vuoi  tu  Rarlànodì  Ipìrito?  Rà  re  dìpropofitoadacquiilarle,  perchè  allor 

farimente  in  una  continua  fatica  , perché  comincia  ad  intenderle.  Nel  reRo  fe  tu  ti 
ozio  è l'origine  d'ogni  male;  In  tmniiux  credi  dihaverle  forfè  acquiRate,  t'inganni 
tptribnj  tnh  veìcxtjlt,  con  paRare  da  una  molto:  Ixfliti» tm» fìext  mtntei  Dti , non  fi~ 
operazione  all'altra  , più  prcRo  , che  Ila  enimtmì  fieni  mtntet  \ perchè  quanto  più  ftff. 
polfibile,  dumxitii^rmiriuntKMpprepin^M»-  falghl,  tantopiù  fempre  ti  rellerà  da  fali- 
iii  libi . Ma  quanto  è forfè  quel  tempo  che  . re . Non  hai  provato  a far  mai  lungo  vìag- 
tii  confumi  in  vanità,  in  cicalecci,  in  con-  gio  perle  montagne?  Orandole  credi  fini- 
verfazionì,  in  rìpofo  inutile?  e ^rò  non  te,  allora  cominciano:  ficchè in tvogrelfo 
è maraviglia , fe  lo  fpirito  ti  languifce . Credi  di  tempo  feorgi,  quanto  ancora  fi  lontano 
tu  di  non  dovere  a Dio  rendere  Rretto  con-  da  quelle  cime,  a cuida.principio  credevi 
toditanto  tempoch'haifcialacquatoa'iiioi  dì  dover  giungere  in  pochi  palfi.  Però  già 
giorni  , e forfè  aiKora  leguìti  fcialacqu'a-  dille  CriRo  divinamente  : Cnm /ictritii  tin- 
te ì Alla  mone  lo  Icorgerai  , quando  il  ni*  jnt  prutpt*  fnxt  vtbh , diiitt , /irvi 
Signore  te  lo  rinfaccera  , come  a feono-  imuilti  fnmtu.  Perchè  non  può  giungere  a 
. feente  , Vtetnit  ndvtrjim  mt  lempni . Al-  dire  di  vero  cuore,  eh' è fervo  iginile,  fe 
if- jora  ti  farà  intendere  , quanto  di  bene  non  chi  ha  Cute  ogni  cqlà. 
havreRi  potuto  operare  dentro  quel  tem- 
po , che  fi  compiacque  di  dare  a te  , 
più  che  a canti , e non  l'operaRi  . Però 
non  voler  più  perderlo  fcioccamente  : 
fili  etnftrv*  ttmpnt  , perchè  il  tempo  è 
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Utmtr  tftcy  futnltm  m*rt  ma 
£ccl.  14.  II. 

On/idera , che  quanto  male  commct- 
tono  i Criftiani  , procede  comune- 
mente del  perfuaderf?  , che  la  lor  Morte 
non  verrà  a trovargli  sì  prello  > come  fi  pre- 
dica . Né  è maraviglia  . Sono  ferti  pigri . 
Ma  chi  non  fa,  che  come  quelli  fofpettino, 
non  che  (appiana,  che  il  Padrone  cernerà 
tardi  in  Citta,  non  hanbifogne  d'altro  im- 
pnlfo  adufareogni  trafciinggine  nelle  loro 
faccende  drcafa  > Cosi  par  fanno  i Ciifliani . 
Qual' or  fipolTano  immaginar , che  il  Signo- 
re ancor  fia  lontano , fe  non  finn'  altro  di 
peggio,  li  danno  all’ozio,  alle  cermnedie , 
alle; crapule,  a i'palfarempi.  Dilli,  fe  non 
fanno  di  mggio  ; perché  i più  da  quella  no- 
civa pcrluafione  pigliano  ardire  di  tralcor- 
rere  ad  ogni  ecceffo  . Senti;,  come  dicea 
queir  Adultera,  che  invitava  il  Aio  Drudo 
a folazzi  efeeni  : HtntfiVirinitmtfiur.  nbìit 
rten.j.  . Quel  Aicco,  che  voleatiit- 

todarfi  a pigliar  piacere,  adavvanzare,  ad 
accumulare,  a far  gemere  i Poverelli , di- 
eta ira  séni  'I letto:  h*n» 

fffit»  in  tanti  fhnmtt . E quel  Servo  infame , 
che  tolto  il  balione  in  mano  cominciò  a 
percuotere  tutte  le  Ancelle  di  Cafa,  ad  aprir 
credenze,  ad  aprir  cantine,  ea  fcialacquar 
quanto  vi  era  di  vettovaglie  , e di  vino  con 
gente infana,  emmtkritfit,  perché  Io  fece? 
''  ' perché  dixii  inctrdt /ut:  hiirnmfiuit icmi- 

nut  vtnirt.  Né  lolo  cidi  ma  come  quella 
perfuafion  si  dannofafa  che  i Crìlliani  tra- 
fenrranoin  ogni  eccelTo,  cosi  fa  poi,  che 
tralcorAvi,  vadano  differendo  di  giorno  in 
giorno  r emendazione  : fa  che  non  abban- 
donin  le  pratiche fcellerate , fachenon  pa- 
ghino Chiefe,  fa  che  non  p^hino  Chic  Ari , 
fiche  nondepongano  gli  (degni  innati  dal 
cuore,  fachenon  A confellino,  fa  che  non 
Scomunichino,  fa  Analmente,  che  traboc- 
chino in  perdizione  , Accome  accade  in 
quel  si  funeAo  Secolo  di  Noè,  quando  tanto 
di  Mondo  perì  tutto  impenitente, perchè  cre- 
dei cheli  diluvio  non  l' barerebbe  porctto 
thoAo  opprimere , come  gli  veniva  minac- 
’k'itih.i.  t'ato  : Ni»i»  rtpuvtrum  , dente  venie  Diìn- 
I I-  vium , ^ euUe  tmnte . Non  ti  pa;a  Arano  pe- 
rò, feil  Savio  qui  ti  dica  a note  sì  chiare: 
Memor  ejft , tutninm  mere  nt»  tnrdnt . Im- 
porta troppo  bavere  in  mente  queA'  opinio- 
ne vivifinna  , che  la  morte  non  tarderà  . 
Contnttociò  non  ti  dice  Scine,  ti  dice  fol 


Utmtr  tftt  : j^rché  troppo  gran  tono  egli  ti 
farebbe,  feti  voleAefare  imparare  una  co- 
fa  , che  è tanto  nota . Prefiippone  già , che 
lafappr,  e però  ti  dice  lòto  con  civiltà,  che 
te  ne  rammemori  : Utmtr  tilt . 

Con  Aderì , che  i Cri  Alani  non  hanno  gran  II- 

difficoltà  rkordarA,  che  la  morte  verrà  ; 
marhangrandifllma  avolerricordarA,  che 
verrà  preAo.  Qui  Aà  il  tormento,  qui  il 
terrore , e però  vanno  con  mille  modi  in-  ti-  u-  >*• 
gannandoA  An' a tanto  che  rtnóemtreln^tr 
Ulte,  gli forprenda,  glifopraffaccia,  Acchè 
dt/eendnnr  in  H^ernnmvivtntte,  trovandofi 
nell'Inferno  prima,  che  imefehini  A accor- 
gano di  trovarvi  A.-  Però  dice  il  Savio;  Ut- 
mtr ijh,  tpttninm  mere  nen  tnrdnt.  Se  non 
tarda,  é fogno  dunqne,  che  noit  ha  da  ve- 
nire, miche  già  viene,  e che  di  più  viene 
in  fretta , fenza  divertimento , fenza  dimo- 
ra, giacché  tuttociò  è neceffario  di  crede- 
re , fe  non  tarda  . E ehi  ne  può  dubitare  ? 
Chiunque  tarda  nel  Aro  cammino,  convietl 
che  tardi  per  qualche  impedimento,  oin- 
ttinfcco,  o cArinfeco,  che  Io  arre  Ai.  Ma 
la  morte  non  ne  ha  veruno;  perché  quanto 
air  intrinfeco  non  ci  è pericolo, eh'  ella  giam- 
mai AAanchi  di  camminare;  non  perde  Aa- 
to:  non  perde  forze:  anzi  è come  un  gon- 
Ao  torrente  . Più  che  di  paAo  in  palfo  A 
awanza  nel  Aio  viaggio,  più  A allena,  più 
A avvalora,  più  acquiAa,  perché  piùcirit- 
badi  vita:  Qnid  dtfrtadnt  vitnmy  Utrt . E ' ' 

quanto  all’  cArinfeco , non  folo  ella  non  può 
temere  vernn’  arreHo  violento , havendo  fe- 
cogià  da  Dio  troppo  liberi  i paAaporti;  ma 
né  meno  ella  può  temerlo  fortuito  ; perchè 
non  è nell' operare  legata  a vernna  forte  di 
circo Aanze;  non  è legata  a luogo,  legata 
a tempo  , legata  a modo  . Procede  con  ,, 
mano  Reggia:  Ettnlcetfupertum,  tptnfi  Rex 
iHteritnt.  Se  gnardi  il  luogo  , ella  viene  con 
mano  Reggia , perchè  ci  può  egualmente 
raggingnere  da  per  tutto;  per  Terra,  per 
mare,  in  cafa,  in  piazza,  in  colli,  in  pia- 
ni, ingiardini,  in  felve,  in  deferti:  Acchè 
per  tutto  ella  regna  con  libertà . Se  gnardi  il 
tempo,  procede  con m.mo Reggia;  perche 
ti  può  egualmente  raggiugnere  a qualunque 
ora;  si  di  giorno,  come  di  notte;  non  ri- 
fpecta  l'età  canuta,  non  teme  la  forte , non 
piegaA  alla  borita,  non  comparifee  né  pure 
in  fafee  la  tenera  : Acche  entro  il  tempo  è 
Aio  . E fe  guardi  il  modo , ancora  in  qiie- 
Ao  va  con  la  mede  Ama  mano,  con  mano 
Reggia;  perchè  non é più  riArettaad  imo, 
che  a un’ altro  : non  a febbri,  nonaeonvul- 
Aoni,  non  a catarri,  non  a tolAci,  non  a 
calcoli,  non  a cancrene,  non  a veruna  for- 
ce 
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te  d’infermità 5 non  ha  bifogno  di  ferrei 
non  ha  bifogno  di  fuoco,  col  folo  roderti 
eh’  ella  ti  fa  chiufa  in  (cno , ti  può  finir  fen- 
jobij.  19.  za  che  tu  te  ne  accorga:  Confitmmentur'veìut 
m tinen.  Or  mira  dunqye,  s’ ella  può  .haver 
cofa  alcuna , che  l’ impedifea  : e fé  non  l' ha, 
dunque  ti  puoi  tu  fingere , eh*  ella  tardi  ì Mf 
mcr  tfto , quonhm  mors  nen  /»rdat . 

Ulf  Confiderà,  cht quelle  cofe,  le  quali  io 
ti  hò  dette  frn  qui , fono  aliai  làpute^.  Ma 
quella  è la  maraviglia,  che,  benché  fapu- 
te,  fia  contuttociò  di  necelCtà  cosi  gran- 
fubjo,  de  il  rammemorarle:  MtmortJÌ0i  qutnfAm 
mors  non  turdMt . Chi  è che  non  fappia  pur 
troppo , eh’  egli  è mortale  ? Scio , quin  morti 
tràdts  m*y  uhi co^i/it/tt  t/l domnsomni viven- 
ti. EpurlaChiela  ha  determinato  ungìor* 
no  proprio  nell*  anno,  in  cui  con  alta  folen* 
nità  ciò  rimembrifia  quanti  fono,  Uomi> 
ni , donne  i piccoli , grandi  • peccatovi  , 
glullii  dotti,  ignoranti i qual!  che  ciafeun 
ie  ne  folle  dimenticato  : Mtmtnto.komo,  quin 
finis  ts ,'  ét‘  in  titttrtm  rtvertfrts . I.  Predica- 
tori continuamente  da  i Pergami  non  fann’ 
altro  che  gridare  fu  ipopoli,' morte,  mor- 
te. Eie  Divine  Scritture  con  quante  trom- 
be rifvegliano  d‘ora  in  ora  uiu  talmemor 
£ccl  7 40.  tizi MomornrtneviJtmMtutt.Mtnunto finis. Mt~ 
meato  nov^^hnorumf./iiftmor  »/i  pidicii  meit 
le.  " * fietnim.tri/yét'/nMfOf  Sicché  bifogna  pur  di- 
teci. j8.  che  il  rammemorare  a cialcuno,  ch’egli 

è mortale,  non  fia  Amerfiuo.  Quanto  dun- 
que meno  fuperfiuo  Iva  il  rammcmorvgii , 
che  morrà  prello , ch'è  ciò , di  che  ogn*  uno 
filludia,  più  ch’egli  può,  di  dimenticarli , 
comedi  fantafma  nojofo^  Non  è quella  la 
vera  regola.  La  vera  regola  è conformarli 
alla  difpofizion provvidifitma  del  Signore, 
il  quale  ha  voluto  colmare  il  Mondo  d'im- 
magini della  morte,  affinchè  dovimque  n* 
andiamoci  fiaprelcnte:  Repìevitomninmor- 
ft.  E però  tu  dovunque  vadi,  anche  av- 
vezzati a contempi  via . Se  cali  in  Giardi- 
no, e là  rimiri  quei  fiori , che  appena  Ichiu- 
fi , fu  i loro  llclo  languifcono  ì Memor  e/io , 
quoninm  mors  non  tttrdat . S'entri  neH'OrCO 
e là  riguardi  quegli  alberi,  che  poch*  anzi  tan- 
to pompofi , cominciano  d*  ogn'  intorno  a 
sfiorire  , a sfrondarfi  , a fpirare  orrore  , 
Memor  efio  , quoninm  more  non  tnrdnt  . Se 
giungi  al  Campo , e vedi  là  quelle  biade  , 
che  tutte  gialle  afpettanod'orain  oralalor 
falce,  Memor  e/io  y quoninm  mors  non  tnrdntf 
Se  vai  aliatila  Fontana,  e feorgi  quell'ac- 
qua } che  dopo  haver  tanto  corfo  , per 
giungere  iàpur’ellaadurdre.inluce,  vafu- 
bito  da  fé  fielTa  a feppellirfi  di  nuovo  giù 
nelle  tenebre , Memor  efio  ^ quoninm  more  non 


tnrdnt.  Se  ti  fcaldl  al  FUOCO,  e oflervi  là 
quelle  legna,  che  benché  dapprima  oftina- 
te , fono  alla  fine  collrette  ad  ardere , ad 
abbruciarli  , ad  andar  quante  fono  ridotte 
in  cenere , Memor  efio , quoninm  mors  non  tnr- 
d*t.  Se  ti  fai  alla  fineilra,  e di  là  guardili 
Sole,  che  declinando,  convien  che  anch* 
egli,  quanto  prima  precipiti  neirOccafo; 
Memor  e^y  quoninm  mors  non  tnrdnt.  Se  in 
tua  Cella,  in  tua  Camera  tu  |lai  chitifo,  c 
quivi  feorgi  quella  candela  medefima , che 
ti  ferve  a poco  a poco  diUrutta  morir  fu 
gii  occhi,  Memor  efio  y quomnmmors  nenrnr- 
dnt.  Quelle,  e dtre  inniuncrabili  immagi- 
ni,  fontutteaguilà  di  tante  Iplendide  lar- 
ve fotto  di  cui  puoi  da  per  tutto  incontrar 
velata  la  morte,  giacche  non  fempre  puoi 
Ilare  in  Chielà,  opuoi  Ilare  ne’ Cimiterj , a 
vederla  ignuda^  qual  è,  fu  Jefepolture.  £ 
.credi  tu,  che  quelle  ifielTe  non  pollano  af- 
fai giovarti  f Se  non  altro  ti  manterran  vivo 
in  mente  quello  penfiero  di  morte  prolTi- 
ma..  E quello  folo  èbafievolein  un  Fede, 
lea  Igombrargli  prello  dal  capo  ogni  vani, 
tà,  dal  cuore  ogni  vizio,  ficché  ridncafi  a 
vivere  folamente  a quello  che  importa  , 
cioè  dire  all'Eternità. 


^hominnbilo  Jìoteun*  eor  frnvnm  : <5*  “ 

Inntns  epst  in  ut  , qui  fimflieiter  umbu-f^ 
Innt . ^toy.  ii.xo. 


Confiderà,  quanto  fu  la  Terra  fiande- L 

gni  di  compaflìone  alcuni  Mondani , i 
quali  lludiano  tanto , alfin  d’ imparare  una 
feienza  a Dio  cosìodiolà,  come  é lafalfa 
Politica..  Hanno  per  fine  di  arrivare  al  con- 
léguimento  de'joro  privati  interellì , e poi 
ciò  lludiano  di  ricoprir  col  mantello  dell' 

Util  pubblico  , della  carità  , della  conve- 
nienza  , deJl'onellà  , c per  confeguenza 
della  maggior  gloria  Divina  : Abominul/ile 
Domino  cor  Pnrvum.  Qyello  è quel  cuore, 
che  tortuofo,  nalconde  Tiniquità,  l'inor- 
pella, l'indora:  Efi qui nequiter  humilintfey  Ecci.jo. 
^ interioru  ejut  plttm  fune  dolo . Ma  che  gli 
vale  ? Può  ingannar  con  ciò  gli  Uoinini, 
nonha  dubbio,  ma  non  già  Dio:  Numquid  ]obii  9. 
Deus  dtcipittter  ut  homo  vtfirit  fraudulentii  f 
non  già,  non  già,  perchè  Dio  vede  tutto  ; 

Homo  videe  o»y  qui  furenti  Deus  uutem  intuì- 


tur  ror,  < ,, 

Confiderà,  per  qual  ragione  li  dice,  che 
quello  cuore  non  folo  a Diofiaodiofo,  ma 
abbominevole:  Abominubtle  Domino  cor  fru- 
vum.  Perch'è  tutto oppollo al  procedere, 

che 
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che  Dio  tiene.  Iddioè  veriti,  e perh  trop- 
po conviene  ancor , che  abborrifca  i doppj , 
i finti , i fraodolenti  i i perverfi  : simttlMtt- 
(•h.ii.i),  rti,  ér  tiUUdifmtcìuu  ir»mDti.  Simulut- 
f*t  in  affettar  la  virrà>  €»IIM  in  afconde- 
re  il  vizio  > frtvttuu  irun  Dti , non  folo 
incorrono  nel  furore  Divino  , ma  ancor 
lo  provocano.  Così  tu  vedi,  che  fu  la  Ter- 
ra il  Signore  non  trattò  mai  venuto  ( per 
gran  peccatore  ch’egli  foffe  ) con  modi 
xuith.i).  acerbi,  fuorché  gl' Ippocriti . In  un  folo  di- 
fcorfo  a ouelii  ifteffì  otto  volte  gridò  . Vt 
vtkh  . Gli  chiamò  fepolture  , gli  chia- 
mò ferpi  , gli  chiamò  figliuoli  d‘  Infer- 
no : ma  fopratiitto  godè  di  chiamarli 
Lue  11  14  coloro  > che  dimollravan  di 

“■*  credere:  che  a Dio  b^affe  l' apparente  pie- 
tà, lènza  la  reale:  stmlii,  nttmì  fttit, 

dt/trh  ttium  idjiuddÙHiiutjl,  /ir- 

ntì  Ma  checché  fialidi  ciò,  ilfommomale 
nel  peccatore  qual’ é ? é pretender  di  più  la 
gloria  di  giuffo.  E quello  éciò,  che  fanno 
appunto  quelii  Uomini  detti  doppj:  ond' 
è,  che  fegli  altri  peccatori  ordinar)  fifo- 

fdiono  chiamar  beftie,  gli  ufuraj  Lupi,  i 
tiperbi Pantere,  ifenfiiali  Porci,  i crudeli 
Tigri,  gl'iracondi  Cani,  gl'infingardi  Co- 
nigli, i loquaci  Rane:  i doppj  foli  fra  tutti 
fono  da  Santo  Agoffino  chiamati  Mollri, 
perché  con  una  portentilfima  unione  pre- 
tendono di  congiungere  in  fe  medefimi  tutti 
i vizj  ora  detti  con  la  virtù,  che  dimoftra- 
no  nell'efierno.  Qual  maraviglia  è però, 
le  Dio  nonfol  gli  abborifea,  ma  ancor  gli 
abbomini  ? abborrifee  le  beftie  tra  i Cri- 
ftiani,  abbominai  Moliti:  Dé- 

mÌH9  C9r  trMVum» 

in.  Confiderà,  che  quanto  il  Signore  abbo- 
minai doppj,  canto  ama  per  contrario  quei 
che  procedono  con  fanca  femplicità  : Vt- 
lunttj  *jus  i»  iiì  , juè  fimplieittr  ; 

con  quelli  ha  il  fuo  genio,  con  quelli  ha  il 
filo  gufto  , con  quelli  più  fi  compiace  di 
Tifr  *'**’  converlare  i Cttm  fimplidtus  ftrmtcinmth 
u"  fi»*/.  Mercecchè  quelli  fono  i fuoiveri  fi- 
gliuoli: Sìmpticrj  FiliiDd,  Qual’ èia  dote 
Principal  de'figliuoli?  rapprelentare  il  lor 
Padre.  Però  il  FigUuol  Divino  è chiamato 
fpecchio  , é chiamato  figura  , è chiamato 
forma  , è chiamato  immagine  dell'eterno 
filo  Padre , perché  in  qualunque  più  per- 
fetta maniera  lo  rapprefenta  . Ora  quello 
hanno  i femplici  rifpetto  a Dio  : lo  fomi- 
gliano  più  di  tutti,  perché  quella  é la  fom- 
\ /ma  dote  di  Dio  ; la  femplicità  non  ha  conv 
X / pofizione  infe  ftella  di  alcuna  forte,  non 
ha  inganno',  non  ha  illulione  : Se»*  Dtut 
■ mtiu , quid/!mplè$ir»ttm  dilii»t . £ COSÌ  non 


è da  llupire,  fe  tutta  lafiia  inennazioneè 
foprade  i femplici:  *mi i»iù , ani 

fhàpluiin  amtatanu . Sono  lùoi  figliuoli  la- 
ziali: però  dà  in  loro  potere  la  Aia  volontà: 

Vtlnutai  arm  in  Ut  : però  gli  accarezza , pe- 
rò gli  ajiita,  però  con  modo  particolare  gli 
protegge  in  tutti  i loro  andamenti  ; Prtufet  p,or.x.ij, 
irnditnttt  fimplUittr.  Tu  affezionati  pure  a 
quella  virtù,  pOrchéfenon  altro,  non  ha- 
vrai  da  temere  d’ eflere  il  di  del  Giudizio 
fvergognaco,  c feomato  come  gl'Ippocri-  pio*  i.f, 
ti:  lini nmMnt pmpUtiiir  t nmhnìm  en^tn- 
ttr,  perché  non  dubita  di  dovere  apparire 
giammai  diverfo  da  quello , che  fi  dimoftra  : 

Qni  nnttm  dtpravat  vUufnju  t mani/tjlnt  trit, 
perchè  verrà  di,  in  coi  gli  caderà  di  volto 
la  mafehera:  e dove  i lu  qualche  palco? 
fu  qualche  piazza?  al  colpetto  del  Mondo 
tutto. 

Confiderà,  che  dice,  Vtlmuatrtntiniit,  IV. 
qmpmplitittr  nmbnlant  X non  intptì,  noni»- 
ttnfidtratì,  non  impmdtnttri  perché  il  Si- 
gnore ama  i femplici  di  vinù,  non  di  da- 
poccagine . Credi  tu  foriè , che  la  fempli- 
cita  oppongali  alla  prtidenza?  tutto  il  con- 
trario : anzi  le  va  fempre  unita  come  forel-  fi '* 
la  : Ffitttprndtntttfitnt  fnpmtts , ^ fmpli- 
cu  fieni  etlnmià".  Queue  due  colè  non  fi 
hanno  ad  intendere  mai  difgiunte  tra  loro, 
e però  non  ti  fi  dice , che  fii  nè  alTolutamente 
prudente  come  il  ferpente,  né  allolutamcn- 
te  femplice  come  la  colomba,  ma  che  fii 
r imo , e l' altro  infieme  : ficchè  dall’  ecceflU- 
va  prudenza  dell' uno,  e dall’ eccefliva  fem- 
plicità dell’  altra  tu  venghi  a formar  quel 
mezzo,  nel  quale lèmpre fi  ritruova a fedrr 
la  virtù  morale . La  femplicità  dee  togliere 
alla  prudenza  l’ eccello,  nel  quale  fale , quan- 
do trafcprre  inaftuzia;  e la  prudenza  dee 
togliere  alla  femplicità  reccelfo.,  nelqua- 
lecade,  quando  trapallaa  fciocchezza.  In 
una  parola,  fii  prudente,  come é il  ferpente 
a conofcerle  fraudi,  alfine  di  poterle fchi-  Epl-.rt.f. 
vare:  Vidett  jntmtdi canti nminlctlti  malli 
lontano  ficcomeé  la  colomba  dall' operar- 
le. E ciò  vuol  dire:  Ftlnntat  rjnt  in  ut,  jni  fitn- 
pliciter  aminlant . Che  cofa  è amtularc  nelle 
divine  Scritture , qualor’étoltoinfenfo  più 
metaforico  , che  reale  > £’  diportarli  , è 
procedere:  In  ntvita/e  vita  amintemnt  . a.Thet. >. 
Atnhnltuutt  inerdinatì  . Amiulantts  iaynietè,  ^ ^ * I - 
E però  coloro  fon  quei , che  fimpUciter  am- 
tnlant,  i quali  in  tutte  le  opere  loro,  in  tut- 
te le  parole,  in  tutti  i penficri  non  li  dipar- 
tono mai  dalla  verità:  Ma)crem  btrni»  nen 
hatecfratiam,  dice  il  Signore,  animatane 
diam  filici  meet  in  vcritatc  amtnlare  - La  ve^l  — 

rità  non  pretende,  che  tu  fcuopra  a tutti  ’ 

te 


».Cor^t« 


I. 


èeftcffo;  mapre(crivé;chetunon  menta  i 
ficchi  diffimuli  a tempo,  fij  cauto,  fij  cif. 
colpetto , ma  non  mai  fimuli  con  operare  da 
àfhito:  jthdieMmMsoeeul/MJedeecrift  conte- 
ner da  noi  lontano  ogni  fofpctto  d’ iniquità , 
d’impurità , d’immond«za  ancora  fegreta  , 
che  polfa  pregiudicare  aH'uffizio  noftro , ma 
ambulsmn  in  Non  però  ciò  pro- 

curiamo con  modi  aftuii,  malol  coneuere 
quei  , che  vogliam  parere  . Cosi  diceva 
l’Appoftolo  .come  quegli , che  havea  unita 
la  prudenza  di  Serpente,  e la  femplìcitàdi 
Colomba  i e così  devi  poter  dire  ancora 
tu  nello  fiato  tuo.  Lafcia  pur  al  Mondo  di 
afiuzia  quanto  ne  vuole,  lafciagli  le  fin- 
zioni , lafciagli  le  fraudi  , e unicamente 
tieni  per  te  quella  dote,  che  Gesù  Crifio 
raccomandò  di  bocca  Tua  tante  volte  alla 
fuaSpofaMaddalena  de’  Pazzi,  e chiamò 
nettezza:  nettezza  di  penfieri , nettezza  dì 
parole , nettezza  dì  opere  : la  prima  fi  op 

Itone  all'afiuzia , la  feconda  alle  finzioni  . 
a terza  al!e  fraudi. 

Vili. 

Ind$ùti  vùs  MrmnfurMm  Dti,  ut  fojptis  Jiur e 
udvtrfùs  inpdins  Hinholi . ^uonìMm  ntn  tfl 
1 ntbis  eoìluÙafie  ndvtrfut  ^mrntm , ^ [un 
• guintm , ftd  adverjtu  Prineipes  , ^ PoteftM- 
/#/,  tiverfms  mundi  Relicret  untbrurum 
harmm,  contrM  /piritunìiantquitià  in  emìt- 
ftibut . Ephef.  6. 


II. 


Onfidera,  che  Lucifero,  per  quanto 
muova  contro  di  te  tutto  il  fuoefer- 
cito,  che  pur  è tanto  numerofo,  non  può 
nondimenomai  vincerti  a viva  forza  : Refi- 
JH/eDi»bohy  dr/ufief  Mvcbh .Se  tu  ripugni, 
non  folo  fi  partirà,  ma  fuggirà,  tanto  è '1 
terror  che  gli  dai . Figurati  eh’  egli  fia  come 
il  Cocodrillo  i fugge  chi  lo  perfeguita , per- 
feguita  chi  lo  fugge . Solo  ti  può  vincere 
adunque  per  via  d'infidie,  con  perfuaderti 
ingannevolmente  a cedergli  il  tuo  confen 
fo.  Però l’Appofiolo  dice:  Induitt  •vosnr 
mn/uram  Dei , ut  pofittit  ftnre  ndverfùt  infidi  a s 
Dinbeli)i\ot\  àìceudverfutvim  ,dice  ndverfiu 
infidiat.  Ma  chi  non  vede,  che  per  quefio 
medefimo  hai  da  armarti  più  prontamente  ? 
Se  il  Demonio  ti  potefle  vìncere  con  la 
forza , precipitandoti  a difpetto  tuo  da  que 
pofio  d'integrità , d'innocenza , in  cui  ti  ri- 
truovi , faria  per  te  meno  male:il  mal  è , che 
i'ottiene  per  via  d'infidie, con  adefearti , con 
allettarti,  con  far  che  tu  precipiti  da  te  fief- 
fo:  Mine  te  deor fum . Ond'è,chela  caduta 
ti  vien  imputata  a colpa . Vero  i , che  que- 
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fie  fue  infidie  fon  si  gri^ì  j che  quafi 
pofTono  chiamar  forza,  e però  ti  dice, 
che  ti  armi.  Vuoi  vedere  , fc  fono  gravi  ? 

Non  pretende  nè  anche  date  l’.  Appofio- 
lo,  che  le  vinca  con  un  folenne  trionfo  : 
gli  bafta  , cho  non  fij  vinto  : indui/e  vet 
urmnturum  Deiy  utpojfitit  ft»re  tkdverjHt  ire- 
fidine  Dinbeli. 

Confiderà,  quali  fieno  fingolarmente  le 
infidie  deH'inimico,afiine  di  non  errare  nell’ 
armarti  in  un  modo  più  che  nell’ altro  . 

Quefie  infidie  fono  infinite  : Multe  fune  in- 
fidii  delefi.  Ma  tutte  al  fine  fi  riducono  ad 
una;  a trasfìgtirarfi  d*  inimico  in  amico  . 

Perchè  non  mai  ti  fi  accofia  a fronte  (co- 
perta , con  proporti  il  peccato  come  pecca- 
to;ma  bensì  con  proportelo  mafeherato  fot- 
co  una  di  quelle  larvc,o  di  piacere , o di  gua- 
dagno, odi  gloria.  Se  ti  vede  inclinato  al 
piacere,  te  lo  mafehera  di  piacere;  feti  ve- 
de inclinato  al  guadagno,  celomafchera  di 
guadagno;  feti  vede  inclinato  alia  gloria» 
te  lo  mafehera  di  gloria . Non  vuole,  che  tu 
mai  vegga  il  peccato  nudo,  perchè  fa  che 
l’abborrirefii . E (c  fi  accorge,  che  tu  fai 
profefiìonedivirtuofo  , che  fa  alloregli? 
Vtperfieint fimnlntionem . Te  lo  rapprefenta  ^ ' 

come  opera  di  virtù.  £ quello  è il  fon^o 
de’mali  , perchè  alloraè,  quando  iltrillo  ,.cor.it,4 
fi  trasfigura  in  Angelo  luminofo  : Trnnsfigu- 
rntfein  Angelum  lueit  . E così  allora  pur 
è , quando  è fommamente  difficile  il  rav- 
vifarlo  : ^it  enim  revelnbit  fnciem  indu- 
menti ? Però  quello  flato  , nel  quale 
hai  più  che  mai  da  temere  il  vizio  , è quan- 
do tu  lo  apprendi  virtù , credendo  finceri- 
tà  quello  eh’  è maldicenza  , fodezza  quel 
eh’  è protervia,  faviezza  quel  eh’ è paffio- 
ne.  Se  allora  tu  non  ti  ravvedi  per  tempo  , 
cu  fei  perduto  ; perchè  il  primo  rimedio 
contro  ogni  vizio  fu  fempre  quello  : (li- 
marlo vizio  . 

Confiderà,  che prefuppollo ciò  , l’arma 
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più  principale , che  tu  hai  da  imprendere  , 
è l’orazione,  perchè  quella  è quella  , che 
fopra  ogn'  altra  cofa  dà  lume  a fctioprir 
gl’inganni:  in  hit  omnibus  deprecare  AUiJfi-  Eccl.;7  1, 
mum  , ut  dirigat  invernate  vìamtuam  . E 
dopo  quella  tu  hai  collantemente  ad  im- 
prendere l'elcrcizio  d’  ogni  virtù  , perchè 
quello  al  lume  aggiunge  la  perizia  , aggiun- 
ge la  pratica,  aggiunge  la  facilità  di  pcnfarc 
a molti  rimedj , che  riefeano  falutari  : Vie  ■” 
in  multis  expertus  eegitabit  multa  . Ed  ec- 
co la  tua  armatura  . Vero  è , che  que- 
lla più  fi  dicedi  Dio  , di  quel  che  fi  dica 
tua:  armaturam  Dei  ì perchè  le  bene  tocca 
a te  di  venirtene  di  tua  mano  , induite  vot , 

con- 
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concutcociò  l’hai  di  Dio . E guarda  bene  di 
non  andarne  fuperbo . Non  lenti  eh'  ella  è 
fomigiiante  a una  velie  > Indmitt  . Adunque 
egli  può  fpogIiartene>  quando^  vuole  } nel 
reilo  fai  t perchè  quello  efercizio  d'  ogni 
virtù  lì  dice  armatura?  perebè  ouuinùe- 
me,  c difende.’  . • ^ • 

Confiderà  alquanto  più  particolarmente 
le  qualità  de’  tuoi  nimici  infernali  , perchè 
tanto  più  intendi  la  necelTicà , che  ti  ilringe 
di  ftar  fempre  in  difèfa . Primieramente  non 
fono  nimici  vilibili,  com'  erano  gli  Egizia- 
ci, com’ erano  gli  Ammoniti;  com’  erano 
gliAmorréi,  Noa  efl  nohis  eolluWatio  niv*r- 
fuscurntmy  funguinemi  ma  fono  inimici 
invifibili . Che  piu  ? fono  fpiriti , che  nul- 
la hanno  di  materiale  i e però  Tappi , che  pe- 
netrano dapertutto  i penetrano  negli  oc- 
chi, penetrano  negli  orecchi  , penetrano 
nella  memoria,  penetrano  nell'immagina- 
zione, penetrano  nell' intelletto  , penetra- 
no nella  volontà , e per  timo  s’ inoltrano  ad 
infìdiarti.  Di  più  contengono  ordinatìfllme 
fchiere,  c tra  l’altrc,  duej  i Principati , e 
le  Podcftà  , Fri»cip0s  , ér  Pottftarts.  Per- 
chè dei  fapere,  che  di  tutte  le  ichiere  furo- 
no gli  Angeli,  che  caddero  giù  dal  Cielo 
ribelli  a Dio  ; e cosi  ferbano  ancora  l' ordine 
ilefloy  filiera  Gerarchia,  riilelTo  Gover- 
no, quantunque  indirizzato  al  male  5 e per- 
chè lo  (erbano  ? perchè  altrimenti  forme- 
rebbono turba,  non formerebbono  eferci- 
cof  e cosi  farebbono  poco  abili  a far  batta- 
glia . AI  fine  del  Mondo , quando  già  la  bat- 
taglia farà  Unita,  celierà  Tordine,  c rimar- 
rà il  Iblo  orrore  j perciocché  l'ordine  può 
nell’Inferno  Ilare  un  poco  bensì  , ma  non 
può  abitarvi  ••  Nulliu  ardo  , fed  fempiterrms 
h»rr$rinh»bitàt.  Vero  è,  che s’clfi  ritengo- 
no ancora  l'ordine  delle  lor  prilline  fchie- 
re , non  però  egualmente  ritengono  ancora 
i nomi , ma  quelli  folo , che  fono  indideren- 
ti  a lignificare  il  bene,  ed  il  inaici  e tali  fo- 
no i Principati , e le  Podellà  : Prindpety  & 
Potefitues  y c però  l'AppolloIo  non  usò  altri, 
che  quelli . I Principati  tra  i Demonj  fon 
quegli,  i quali  fono  i più  principali  apro 
muovere  la  maliziai  le  Podellà  fono  que- 
gli, i quali  fono  i più  potenti  a punirla. 
Nel  reilo  il  nome  di  Angelo,  e il  nomedi 
Arcangelo,  che  lignifica apportator  d'am- 
bafciatef  l'Angelo  di  minori , l’Arcangelo 
•di maggiori)  compete  loro  bensì,  ma  fo- 
lamcnte  con  l’aggiunto  o di  Satana,  o de- 
gli Abifll,  o diAverno,  odi  Tenebrofo. 
Il  nome  di  Serafino  elprimc  un  cuore  inna- 
morato di  Dio  ; c quello  non  compete  a chi 
l'odia  . Il  nome  di  Cherubino  efprimeuna 


mente  intelligente  di  DIò,;  c quello  non 
compete  «chinoffiJovede.il  nome  di  Tro- 
ni elprimc  il  feggio  di  Dio  , c quello- non 
compete  a chi  giace  fotto  i fiioi  piedi  come 
fcabello  : dìoatc  ponnn  inimieottiécf  fatMlum 
pednm titorym  g li  nomedi  Virtù  elprimc  la 
virtù  di  Dio  , la  coilanza  i il  coraggio  ; e 
quello  non  può  competere  a chi  non  è ca- 
pace più  di  valore  y ma  fol  d’inganno  ^ U 
nomedi  Dominazioni  ha  bensì  loro  taluno 
voluto  aferivere , ma  non  così  propriamen- 
te, perchè  la  Signoria  porta  feco  unalpe- 
cie  di  libertà  , che  non  può  convenire  a 
quegli  infelici,  che  come  fchiavi , Puden- 
ttbHs  Inferni  dettala , fon  là  giù  dannati  a ca- 
tene , dannati  a ceppi . Però  più  Collo  che 
intitolarli  Dominazioni,  gli  haquiI'Appo- 
llolo  intitolati  Rettori  di  quello  Mondo, 
cioède’Mondani,  di  quei  che  vivono  fe. 
condo  i dettami  del  Mondo,  fecondo  ide- 
fiderj  del  Mondo  , Mundi  Rellorei , E per-» 
che  ne  fono  Rettori  ? perchè  gli  aggirano 
come  piu  piace  ad  elfi,  fenza  contraddizio- 
ne, fenza  contrailo.  Quei  che  ad  elfi  refi- 
llono  virilmente,  fono  quei  eh’  hanno  volta- 
te le  fpalle  al  Mondo.  Dipoi  veduta  la  varie- 
tà dcirefercito, guarda  I’  armi  di  cui  van  tut- 
ti forniti.  Equal'armi fono?  Son  le  nequi- 
zie più  fine  : Spirt/ualia  neijuitit,  Oiicllo 
-vuol  dire  , SpirituaJia  nejui/ù  i quclfuntor 
più  lambiccato , che  noi  pur  volgarmente 
chiamiamo  fpirito  j il  più  lottile  della  mal- 
vagità, il  più  fcaltro  deila  malizia;  perchè 
appena  ritmo  vali , chi  gli  arrivi  in  ordire  in- 
ganni . Per  ultimo  guarda  ancora  il  vantag- 
giofinìmo  pollo  donde  combactono , eh’  è 
dall'alto  , incatleflibmty  perchè  fi  Hanno  al 
di  fnpra,  e così  ancora  ti  Icorgono  da  per 
tutto,  ti  alTcdìano  , ti  alfalifcono,  fenza 
che  appena  ti  polTa  da  lor  guardare  j gli 
truovi  negli  clcrciz;  della  contemplazione  , 
gli  truovi  nelle  conftfi'roni , gli  truovi  nelle 
comunioni,  gli  truovi  in  fomma  nelle  ope- 
re ancor  più  fante  , In  cale/libus . E non  pa- 
re a te  , chcattelbcìò,  fiabifognodiben 
armarli  ? 

Confiviera  , che  tu  anzi  ti  atterrirai  a 
quanto  fi  è detto , nè  crederai  di  poter  mai 
relìllcre  ad  un  efercico  di  così  maligni  ni- 
mici . Ma  fatti  cuore  , perchè  noufenza 
ragione  dille  l'Appolloto , che  tutto  il  loro 
regno  Ha  nelle  tenebre  ; Mundi  Pelifire/  te- 
nehrarum  harum  ; come  vengono  a luce,  han 
perduto  il  Regno . Però  qui  Ha  la  falvezza, 
che  tu  gli  Tappi  far  titrti  venire  a luce  co» 
uno  Icoprimcnto  interiflìmo  di  cofeienza  . 
Là  dove  fenza  quello , mifero  te  ! Tei  facil- 
mente perduto . E’ dunque  ncccHario  di  ar- 
ma: ù 
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roarfìcon  Toraiione , Come  ila  piincipioio 
ti  diflì  j ed  è neceilario  di  armatfìcon  1'  efer- 
dzio  delle  vittù.  Ma  che  ti  vagliono  l'acmi  , 
fe  tra  le  tenebre  tu  non  tUfcertii  il  nimico  ? o 
fe  ingannato  alle  velli,  ingannato  alla  vo- 
ce, lo  eredi  amico?  Speri  fu  forfè  di  poter 
giugnere  mai  pienamente  a difcernerlo  da 
te  lleffo  o col  lume  che  Diotidoninell’ 
orazione,  ovvero  con  quella  perizia , cop 
quella  pratica,  che  tu  acqtiifti  nell'  c^èrci- 
aio  delle  virtù  ? T’inganni  affai  j perchè  Dio 
vuole,  che  tu  non  ti  (idi  mai  totalmente  di 
temedeffmo,  perperfctto  che  (ijs  ma  eh' 
eferciti rubbidienza,  mach’efercitij' umil- 
tà , con  mani/cftare  a un  altro  uomo  le 
tue  fiacchezze  , com'egli  già  manifeftò  le 
file  fin  a'iuoi  difcepoli , a difcepoli  sì  idio- 
ti, a difcepoli  si  incfperti  : quando  nell' 
erto  non  fi  vergognò  di  dir  loro:  Triftù  tfi 
»mpi» . £ non  fai  tu, 
che  emù  i Capitani  ancora  più  antichi  mai 
non  fifdegnanodi  tener  configlio  di  guer- 
ra, edi  udire  ancora  il  parere  de’ più  novel- 
lile di  fegiiitarIo?£  quefto  è ciòch'  hai  da  fa- 
re  nel ca£b  nofiro , Non  direi  che  il  Padre 
. Spirituale  è un  uomo  ordinario  . Perchè 
anzi  allora  il  Demonio  abborrifee  più  , che 
gli  faiopri  le  file  furberie  , le  file  trame, 
fuoi  tradimenti  , e così  allora  fu^e  più 
prefio.  Comunque  fiali.  Il  Demonio  è co- 
me il  Serpente»  è amante  di  tenebre  : vuoi 
che  fi  fugga  quanto  prima?  e tu  fcuoprilo 
gccLi?.'!,  si itnuitvtrimhfttnfm  ilhut,  Bcnfet/tjuerì/ 

fcfl  tum . Se  tu  Io  fcuopri , non  havrai  nectf 
fica  di  corrergli  punto  dietro  a Mrfegui 
tarlo,  nutferftqutrit,  perch'cglifaràilpri- 
mo  a fuggir  da  te . 

IX. 

2>(f»  vfth  : Omnis  qui  tinfiffiu  futrit  mr 

ccrum  htminìhut  , ér  Filmi  hominij  etn- 

Jlttiimr  illum  ctrmn  A»itUt  fnii  . Lue. 
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I.  /'^Onfidcra,  che  onor  fommo  è quello 
thè  il  Signore  promette  anche  a te 
medefimo,  che  purfeiun  verme  vilifllmo 
della  Terra.  Ti  promette  di  confeffar  te  di- 
nanzi a tanta  moltitudine  di  Angeli.,  che 
havrà  nel  giorno  del  Giudizio  intorno  al  filo 
trono,  come  tu  havrai  confeffato  lui  fedel- 
mente dinanzi  a gli  Uomini.  Che  tu  confefiì 
lui,  s’intende,  perch’egli  è tuo  Capitano, 
tuo  Protettore,  tuo  Principe  , tuo  Mae- 
Jlco  : ma  ch'egli  confeffi  te  , par  cofa  non 
folofirana,  ma  impercetùbile  . Ben  dun- 
que prima  d’accìngerfi  ad  allerirla  • egli  ha 


ragione  grandillima  , di  premettere  poco 
mench'uaafpecie di  giramento:  Dir»  t>»- 
hit.  Confeflare  Crillo  in  quefto  luogo,  par 
che  fignifichi  qualche  cofa  di  più  del  lolo 
non  vergognarfeiie , ef{weffo  in  altri.  Par  , 
che  fignifichi  di  vantaggio  gloriarfene  ; e in 
virtù  dì  ciò  procefiare  liberamente  di  rico- 
nofcerlo  per  Maefiro , per  Principe.per  Pro- 
tettore, petCapitano,  qualè,  sìdegno.£ 
quello  è ciò , che  verfo  te  parimente  verrà  a 
ùtf  egli  l'ultimo  giorno;  arriverà  a gloriarli 
aiKoradite,  con  dichiararli  aJ  colpetto  di 
tanti  Spinti  iùbliminìmi  di  rìconolceiti  de- 
gno di  Ilare  alfifo  nelle,  lor  magnifiche  fc- 
St  > come  filo  vero  dKcepoJo,  vero  fnddito, 
vfcrcifeguace,vero  foldato.  Eri  puoi  figura- 
re al  Mondo  .un  onore  maggior  «li  quefto? 

StrvHs  mtm  et  tu  Ifrtul,  quitiutt  fltrisitr. 

Come  li  dice,  che  Muliir  diliitnt  ccrenmfl 
v«r«/M:cositU]Mnefaraicoronaaltno  Cri-  lUui. 
fto , e corona  ricca  di  gloria  : Frù  ctrtimgU- 
rii  in  mimi  Domini,  Con  quella  in  mano  ver- 
rà egli  al  Giudizio. , quando  recherà  fcco 
una fedeliftìmanotaidì ogni  tuo  merito;  e 
con  quella  in  capo  tornerà  al  Paradiio, 
quando  d’ogni  tuo  merito  ti  havrà  dato  un 
ledei  guiderdone  qual  giullo  Giudice  . Tu 
fiìm)  tanto,  che  un Petfonaggio  terreno  di 
teliglorj;  enon  vnoiftiniarnieute  , che  fi 
glorj  di  te  l'ifieffo  tuo  Dìo  } 

Confiderà,  che  a meritar  unc 'onore,  bi-  jj. 
fogna  che  ti  dlfponga  col  canfcllare  prima 
tu  Gesù  enfio,  perchè  troppo  è dì  ragione. 

Ma  come  fi  vuol  fare  una  limile  confelÈone  ? 

Si  vuol  far  col  cuore, e con  la  favella,  eco  i 
fatti:  Corde , tri , eri  : perchè  fedi  lui 

ti  glorj  lolamente  dentro  il  cuor  tuo  , con 
tener  forte  la  fede  di  Crilliano  , ma  ti  ver- 
gogni nel  redo  di  profeffarla , e però  nè  da 
Crilliano  parli  , nè  da  Criftiano  procedi , 
che  onor  gli  apporci  ? Neffuno  : più  collo 
gli  arrecchi  (corno  : rinfeendo  a lui  di  affai 
maggior  confufione  il  non  ricevere  olfe- 
quio  daiinfuo  fedele  , che  da  unefiero. 

Però  configliacatneote  egli  dice  : .^i  ct>^ 
teiimr  me  corrnm  heminiitu.  Non  dice  affo- 
Intamence , QuitoufitehiiKr  me , ma  foggi  un- 
ge cer»m  perchè  cu  inccn  Ja,ch  'hai 

da  porre  tutti  da  parte  irifpetù  umani  , fic- 
chè  non  Colo  fra  le  quaccco  pareli  della  tua 
camera,  ma  in  Piazza,  in  Corte,  inChiefa, 
in  qualunque  luogo,  per  pubblico,  ch'egli 
fia,  metti  la  tua  gloria  in  feguir  Gesù  Cro- 
cilìffo.  Che  tergiverrazìonibrmtilEine  fon 
leene?  Djalcuo  Gesù  francamente  : Seitt 
omuieiem,  quii  tu  et  Demùmt  Dtut  nefier  , 

Veti  mti  Domino  roddum  corimomnipefuìo  ■’i.'il 
tfit , Voti  mti  Dominereddim  in  cenfpeOu  ''‘•''I-*,'- 
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tmnisptfnUt  'nit,  Dtmiiu  ntmis  im 

eremre,  ^inmtJicmiilicrum  Itudtit  eum  . 

Qucftosìch’cfire  ima  confeflione  perfet- 
ta del  fuo  Signore  : CcnftUiu  « hmun 
fienem  etri  multis  tf/Mkt.  Ma  come  della  tua 
conielfìone  non  v‘  è tellimonio  alcuno  > che 
può  mai  contenere  di  gran  valore  ? Sarà  ben 
lode,  che  tu  renda  al  tuo  Dio,  farà  culto  , 
farà  credenza,  ma  non  farà  confeffione . La 
confeffione,  che  qui  Crifto  richiede , è de- 
porzione:  ma  non  fai  tu,  che  in  Giudizio 
noncftimataunadepoCzione  , a cui  man- 
chino teftimonj  ? Il  Signore  confelTerà  te  al- 
la prefenza  di  tanti  Angeli  fuoi,  che  vinco- 
no ogn’altro  numeroiC.r.w  fuis-.  e tu 

non  vuoi  confedar  lui  alia  prefenza  di  al- 
cuni uomini  , tuoi  compagni,  tuoicom^ 
feenti , che  fono  si  pochi  ? Cor.» 
hus  • 

Confiderà , che  havendo  il  Signore  pre 
nicffo  : c^nfitthitur  mt  cor^m  hominiPHs\ 

parca  che  doveffe  dire  : Ctnfitthtr  & n» 

tttm  etmm  Anflit  meis  . Ma  quella  volta 
egli  non  dille  così;  diffe: 
mnfittUtnr  eum  etrtm  Angtlis/uh  ; parlò  di 
sé,  come  di  terza  perfona , perche  quello 
era  comunemente  il  fuolHlej  ma  fpeaal- 
mente  allor , che  dovea  riferir  di  se  qualche 
cofa  di  fomma  gloria  . Anzi  non  contento 
di  ciò  , foleva  allora  deprimerli  più  che 
mai, con  darli  un  nome  tanto  umile,  tanto  vi- 
le, quanto  era  quello  di  Figliuolo  deir  uo- 
mo . Mira  quanti  furono  i titoli,di  Oriate  , 
di  Grande , di  Giulio , di  Forte, di  Altillimo , 
di  Ammirabile,  diSalvadore,  di  Potente, 
di  Pio,  che  a lui  tellerono  concordemente 
i Profeti.  Contiittociò  qual  di  quelli  giam- 
mai collumò  di  tifare  ? Si  chiamò  d’  ordina- 
rio il  Figliuolo  dell’  uomo:  riliuthtminu  . 
Benché,  per  tre  altre  ragioni  egli  usò  que- 
llo titolo  ancor  sifpeiro.  Prima  per  dimo- 
llrare,  che  la  fua  carne  non  era  fiata  creata 
novellamente,  come  fu  quella  di  Adamo 
(il  qual  però  fi  potè  dir  uomo  bensì  , ma 
non  Figliuolo  dell'uomo  ) ma  eh*  era  fiata 
formata  perverità  da vifeere  umane;  e co- 
sì autenticar  la  fua  Incarnazione  , Mifit 

Z>iusfiIÌHmfuHmf»aMmtxmHUert  , non  fo 

lo  n»t»m  ( come  han  voluto  qui  leggere 
allutamente  alcuni  maligni  ) ma  ancora//»- 
fi„m  . Secondo  per  dichiarare  con  quello 
nome  la  lljetta  parentela  chehayeacon  gli 
uomini,  come  loro  fratello;  il  che  non 
farebbe,  s’egli non  folle  fiato  Figliuol  dell 
uomo,  con  derivare  dal  primo  Padre  an- 
cor egli  la  fua  profapia , , cioè 

Crifto  5 & , cioè  gli  uomi- 

ni, «x  «iw»i»Bf/,cioèdal  medcfimo  Adamo: 


I Prepter  quei  nen  ett^uniimr  $$s  frutnt  upptl- 
Iure,  iittur.  Nurrui»  uomeu /uum  /rutrtitu 
tutis . Però  tu  vedi  , chepiù  volte  chiamò 
filo!  fìratelli  gli  uomini , niuna  gli  Angeli  > 
Confitibiiur Ulumcnum  Auflit/uù  I ma  fi- 
nifee  qui , non  aggiunge/V«»-»è«/  : là  dove 
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Tenti,  quando  parla  degli  uomini  , come 
dice:  Vuitui/rMrtimet)  . Vmuiuf  frutti-  Mauli. 
hut  tutu  . Terzo  per  accennare,  eh'  erano  '*• 
fiate  fedelmente  adempite  le  promeiTe  già 
fatte  a gli  antichi  Padri  allor  che  fu  lor  giu- 
rato , che  il  futuro  Melfia  làrebbe  infallibil-  yj-,,.,.,,. 
ifiente  difeefo  dal  loro  lignaggio  : Ot/rmlìu 
■utturit  tuiptnum  fuprr ftitm  tuum  . Al  che 
era  necellario , che  Crifto , non  fol  folle  uo- 
mo, ma  che  folle  altresì  Figliuolo  dell'  uo- 
mo: Tiliujhcmiuù.  Qtjellefiirono  le  v« 
ragioni  principaliflime,  per  le  quali  egli  si 
fpefio  usò  quello  titolo  . L'  hebbe  caro  . 
perchè  altro  non  rifonava , fe  non  che  cofe  , 
non  folo  di  tuo  guadagno , ma  di  tua  gloria: 
e coti  quali  egli  venne  a confeflarte  , pri- 
ma che  tu  venifli  a confelTar  lui.  Mira  però, 
quanto  mai  fi;  tenuto  di  corrifpondergli  . 

S egli  vuole  avvilirli  con  darfi  per  tuo  bene 
ogni  tratto  quello  fuo  titolo  di  Figliuolo 
dell'uomo,  e tu  innalzalo  con  intitolarlo 
per  tutto  ad  altilfima  voce  Figliuol  di  Dio: 

Tu  ••  Chriftut  Piliui  Dei  vivi',  fui  tu  huae  mun-_ 
dum  vtui/li  . O quanto  gli  farà  cara  tal 
confeflione!  Fagliela  fratcfielTo,  quando 
nella  Santìlfima  Comunione  tu  lo  ricevi 
dentro  il  cuor  tuo:  fagliela,  quandqlove- 
neri  efpofto,  quafi  ad  udienza  pubblica , fo- 
pradi  fpicndido  trono  : fagliela  .quando  lo 
viliti , quafi  chiiifo  ad  udienza  privata , den- 
tro il  folito  tabernacolo;  e fagliela  noli  fol 
fra  ce  IlelTo,  ma  alla  prefenza  di  quanti  uo- 
mini Ceno,  quanto  ti  accade  di  nominar 
Gesù  Grillo  , chiamandolo  volentieri  il 
Figlino)  di  Dio . 

X. 

Spirlttu  ui/uvMl  iufirmitutem  nofirum  . Vtm 
^lùderemutfieut  tpTtn uefcimui . Std  ipft 
Spiriiut  peflulut  prò  ueiit  grmìtihu  iututr- 
rutiliiui . Rom.  V. 


Confiderà  , come  l’iiomo  dal  fuo  pec- 
cato ricevè  da  principio  quattro  leci- 
te, tutte  e quanto  teriibililGme.  La  prima 
ferita  fti  nella  parte  intellmuale,  la  qual_  è 
rimalla  olfefa . I.  Con  la  dimenticanza  in- 
torno al  palTato , che  ci  toglie  di  mente  i 
benefizi  ricevuti  da  Dio,  le  promcITe  eh* 
ha  fatte  ai  Santi,  le  procelle  eh'  ha  fatte  a 
gli  Icellcrati,  e così  quelle  ingratitudini 

Ikf- 


I. 


'1 


ftc(To,  c’-e  non  habbiamo  dubita©  di  ufar- 
gli  (in  da’ primi  anni.  II.  Con  lainconiide- 
razione  intorno  al  prcfcntc  » la  quale  fa  > 
che  nonfappiamo  difeemere  il  vero  bene 
dal  falfo . ÙI.  Con  la  imprudenza  intorno 
al  bituro  ; la  quale  fa,  che  non  Tappiamo  nè 
prevedere  > nè  provvedere  a quel  male , che 
cifovrafta.  La  feconda  ferita  fu  nella  Vo- 
lontà , la  quale  non  fa  rifolverci  ad  abbrac-' 
ciare  il  ben  vero,  che  ha  conofeiuto,  c fprez- 
7.are  il  falfo.  La  terza  ferita  fu  nella  Concu- 
pifcibile*  la  quale  tutto  di  n ribella  dalla  ra- 
gione a lei  dominante,  per  darli  in  preda  a 
que'vizj,  che  foni  più  vili.  La  quarta  feri- 
ta fu  neirirafcibile,  che  fi  ritira  dall’ intra- 
prendere opere  di  virtù , come  hanno  punto 
o deir  aullero , o dell’  arduo . Sicché  da  que- 
lle ferite  ha  l’Uomo  contratte  quattro  gra- 
vifllme  infermità,  che  fi  chiamano  d’igno- 
ranza, di  malizia,  di concupifeenza , e di 
debolezza;  le  quali  ogni  volta  eh’ egli  tor- 
na a peccare,s’  inafprifcono  orribilmente,  nè 
mai  perfettamente  ne  fa  guarire  , ancora 
quando  egli  è libero  dal  peccato . £ pure 
tutto  queuo  non  è nè  meno  in  efib  il  fommo 
de' mali.  Il  fommo  è non  fapere  trattar  col 
Medico , perchè  Dio  folo  è quello , che  può 
curarlo  : e pur'  egli  non  fa  trattare  con  Dio, 
non  fa  ricorrere  a Dio  , non  fa  raccoman- 
darfi  a Dio , non  fa , per  dir  brevemente , fa- 
re orazione*  Qyefla  ignoranza,  fe  fi  pon- 
dera bene,  èlanoflra  più  deplorabile  infer- 
mità; e per  follevarci  da  quella  principal- 
mente, è a noi  donato  Io  Spìrito  del  Signo- 
re, cioè  lo  Spirito  Santo,  eh’ e quello  Spì- 
rito , di  cui  qui  favella  l’ Appoflolo , quando 
dice:  Spiritm  ninnut  infirmitMtemnolirnm. 
£ perchè  fappiafi , che  quella  infermità  non 
è altro , che  quella  lutttiofa  ignoranza  di  cui 
parliamo,  foggiungefùbito:  l^mquìiert- 
mus (icut  oporttt  mfeimus . Piaccia  a Dio , che 
tu  habbìa  punto  imparato  fino  a quell'  ora  a 
fare  orazione,  benché  da  molto  vi  attendi . 
Non  l'hai  imparato?  Ecco  chi  ti  bada  aju- 
tare:  Io  Spirito  Santo;  Spìfritms  Aàìitvnt  in 
firmi tnttm  nojlrnm  ^ ^ ^ 

Confiderà,  in  che" confille  principalmente 
quella  ignoranza  intorno  al  fare  orazione. 
Confille  in  due  cofe , in  non  fapere  ciò , 
che  chiedere  a Dio,  quid  oremtu:  e in  non 
faper  come  chiederlo,  ficmt  oporttt.  Perchè 
quantunque  ingenerale  il  lappiamo,  no'l 
lappiamo  in  particolare.  Sappiamo  in  ge- 
nerale ciò  , che  gli  chiedere  quid  oremus  ^ 
perchè  Gesù  l’ hà  infegnato  con  quella 
prodigiofa  orazione  del  Puttrnefier,  ma  no  Ì 
Tappiamo  in  particolare. 

I.  Sappiamo  , che  dobbiamo  innanzi 
Manna  de!!’ minima . 
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ognicofa  pcnfarc  a!  nofhro  ultiifio  fine , eh' 
è Dio,  con  dimandar  prima  quello,  eh' è di 
fuo  bene , eh'  è la  fua  eloria  ; e con  dimanda- 
re mì  quello,  eh' è di  ben  nollro,  ch'èia 
nollra  beatitudine.  Ma  no'l  fappiamo  in 
particolare.  Perchè  quanto  alla  gloria  fila, 
che  chiediam  con  quelle  parole,  SanElifiee- 
turmmentuum  ^ non  fappiam  qual  fia  quella 
gloria,  eh’ egli  di  prcfcntc  più  ami . Crede- 
rem  che  voglia  quella  gloria  da  altri,  e la 
vorrà  più  tollo  da  noi . Crederem  die  vo- 
glia quella  gloria  da  noi,  eia  vorrà  più  to- 
llo da  altri.  Numquid  tu  idifieabis  mihi  domunt  1 
ad  habi/andum?  £ quanto  alla  beatitudine 
nollra,  che  chiediamo  con  quelle  altre  pa- 
role , Advtniat  regnum  tttum , non  fappia- 
mo quando  fia  meglio,  checeladoni.  Sti- 
meremo eh' or  ci  lia  meglio  il  morire,  ed  è 
meglio  il  vivere.  Stimeremo  che  fia  meglio 
il  vivere:  ed  è meglio  il  morire. 
gam  ignoro . Coartar  autem  à iuobus , i^e. 

II.  Sappiamo  in  generale , che  chiello  3 
Dio  il  nollro  fine,  è giullo  chiedergli  i mez- 
zi , ì quali  conducono  a quello  fine , o diret- 
tamente per  via  di  merito , com'  è l’ adempi- 
mento della  fua  fantilfima  volontà;  o indi- 
rettamente per  via  di  a;uto , come  è il  prov- 
vedimento di  quello , eh'  è necellàrio  alla  vi- 
ta si  corporale , come  Ipirituale , per  follcn- 
tarla . Ma  no  '1  fappiamo  in  particolare  ; Per- 
chè quanto  all’  adempir  la  fua  volontà  ; Fiat 
voluntas  tuuy  nonfappiamo  femprc  sì  pre- 
cifamente  qual  fia  quella  fua  volontà,  che 
da  nói  deve  adempirli  . Penferemo  richie- 
derli, che  ci  diamo  alla  vita  attiva;  ed  egli 
intende , che  ci  applichiamo  alla  contempla- 
tiva. Penfaremo  richiederli  che  ci  appli- 
chiamo alla  vita  contemplativa  : ed  egl  ì in- 
tende, che  ci  diamo  all’attiva.  Fflviay  quaVto7M'- 
videtur  hominijufta  ; mvi/jfìma  autem  e)us  du- 
euntad  mortem,  E quanto  airelfere  provve- 
duti di  quello , che  ci  bifogni  per  vivere.  Fa- 
nem  neflrumquotidianttmdanebis  hodie  ■,  fsc. 
nonlapiamo  in  particolare,  qual  fia  quella 
raifura  di  pane  quotidiano,  che  anoicon- 
venga , sì  quanto  al  corpo , come  quanto  al- 
lo fpiriCo . Giudicheremo , che  ci  fia  meglio 
patir  penuria,  e per  noi  forfè  è meglio  ab- 
bondare. Giudicheremo,  che  ci  fia  meglio 
abbondare,  e forfè  perno!  meglio  è patir 
penuria.  Quid nectjfttflhominimajoraft qui-  Eccl-z.t. 
rtre , cùm  ignoret  quid  eendueat /ibi  in  vita  fua 
numero  dierum  pertgrinationir  fut. 

III. Sappiamo  ingenerale,  che  dopo  ba- 
vera Dio  richielli  i mezzi , che  ci  conduco- 
no al  confeguimento  del  nollro  ultimo  fine , 
dobbiamo  chiedergli  parimente,  che  tolga 
tutti  glioUacoli,  i quali  ce  lo  impedifeono 
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che  fi  riducono  a tre , ai  peccati  , alle  ten- 
tazioni, alle  trayerlie.  I peccati  H oppon- 
gono al  fine  Itcìro  diticcanìente,  le  tentazio- 
ni, e letraver/ìe  H oppongono  ai  mezzi: 
le  tentazioni  a i più  principali , le  traver- 
fie  a iincn  principali.  Ma  poi  non  Tappia- 
mo nè  pur  altro  in  particolare  . Perchè 
quanto  a*  peccati,  in  ordine  a cui  diciamo: 
Dimiftt  noùh  dthit*  nojirm  ; è vero , che  que- 
lli alTolutamente  ci  rubano  i|  noflro  Dio , 
ma  non  Tappiamo  preciTamente,  quali  fian 
quei , che  più  d’ ogn'  altro  ce  '1  rubino , que* 
, gli  di  cuidobbiampiù  comjpungerci , que- 
gli di  cui  dobbiamo  più  confelTarci  ; 

U 18,13.  t»rW/(fi/?  Quanto  alle  tentazioni,  in 
' ’ ordine  a cui  diciamo  : £/  n.  not  iniuem  fn 
ttnuitiontmi  è vero,  che  quelle  ci  voglio- 
no dillornar  dall*  adempimento  del  lanto 
voler  divino:  ma  non  Tappiamo,  quali  fìan 
per  noi  le  dannofe , mentre  altre  ci  polTono 
i.Cor.j.  elTere  profittevoli;  Sufficit  tibi  grutiummi 
num  virtusintnfirmttuttftrficitur . E quanto 
alle  Craverfìe , in  ordine  a cui  diciamo  : 
runojumuloy  è vero,  che  quelle  ci  voglio* 
no  Tpogliardiquei  beni,  che  Tono  conve-r 
nienti  a Todentare  la  vita  si  corporale,  co- 
me Tpirituale  : ma  non  Tappiamo , quali  lìan 
quelle',  che  fi  fian  di  discapito  ; mentre  al- 
tre per  contrario  fi  polTono  rivoltare  a no- 
eta. Èro  maggior  guadagno;  Vos  eogitu/iùdt  m» 

muluffCy  fti  Dtntvtrtit  illud  in  benum . Sic- 
ché tu  vedi,  che  benché  fiamo  (lati  da  Gri- 
do flelTo  ammaedrati  tanto  bene  ad  orare , 
con  tutto  ciò  non  Tappiamo  in  particolare 
ciò  che  ci  chiedere:  quii  ertuuu  ntfeimur. 
appena  lo  Tappiam  cosi  in  generale , tante 
Job  j.  ti  ^ono  quelle  tenebre  d’ ignoranza,  che  ne  cir- 
condano ; Viro  euffu  uhfeonditu  tfi 
circumdedit  eum  Deut  ftntbrit , Eciò,  ches* 

è detto  riTpetto  alla  Tudanza  di  ciò,  che 
dobbiamo  credere,  fi  dev^ntendere  anco- 
ra riTpetto  al  modo , ^ut  «portet . Perchè  1 o 
Tappiamo  in  generale  , havendo  detto  Te 
le  i.«.  Giacomo,  che  quipofluluty 

* ' ' ' poftuìet  in  fide  i nihil  htfituns.  Ma  no '{Tap- 
piamo in  particolare , non  elfendoci  adatto 
noto,  Tenabbiamo  dentro  noi  quella  Tede , 
che  fi  ricerca,  o quella  riverenza,  o quella 
radegnazione,  tanta  è la  pravità  del  cuor 
Jer.  17.9.  nodro;  Pruvumefi  eorhominh  y é^infcrutu- 
biley  (^quieeogme/cer  illud?  Chi  dunque  aju- 
cerà  la  tua  infermità  , perchè  tu  chiegga 
quidoportety  ^fieuttportetì  Già  T hai  Tenti- 
to:  lo  Spirito  del  Signore  : spiritus  udjuvut 
infirmitutem  noftrum . 

m*  Confiderà  tuttavia  , prima  di  venire  a 
ciò  qual  fia  la  ragione,  per  la  qual  Grido, 
volendo  laTciare  in  Terra  la  norma  d*  un* 


Orazione, che  folTe  cosi  perfetta,  non  dilce* 

Te  a dimande  particolari , ma  fi  contenne  co- 
sì Tu  le  generali , cornehabbiain  detto.  La 
ragion  fu,  perchè  volea laTciarc  la  norma 
d*  un*  orazione  comune  a tutti  r e podo  ciò , 
come  hai  potuto  vedere,  non  fi  puòfigu- 
rare  nè  la  più  retta  per  le  dimande , nè  la  più 
regolata  per  la  dìTpofizione , Nel  redo  egli 
medefimo  protedò  , che  dappoi  , eh*  egli 
lodeTalito  al  Cielo,  farebbe  mlà  Tcefo  in 
Tuo  nome  chi  fuggerifife  ciò,  che  di  vantag- 
gio laTciava  dipaleTare:  e tale  efler  dovea  jo,n. 
lo  Spirito  Santo  ; Hoc  locutus/utn  vebis  upud 
VOI  munenti  furucUtut  uutem  Spiritut  San- 
l}ut , quem  mittet  Puter  in  nomine  meo , file 
vot  docebit  omnin . Sicché  Io  Spirito  Santo  a 
quello  fine  principalmente  è difeefo  ìbpra 
di  noi  4 compir  quei  bellilfimi  infegnamen- 
ti,  che  ci  diè  Grido,  Così  volle  Grillo 
medefimo  , per  modrarci  , che  ad  ajutar 
T ignoranza  nodra  inorare,  eh*  è quella  in- 
fermità così  grave,  che  ci  maltratta,  non 
è badevolc  qualfivpgUa  Tapienza-  ancora 
più  eccelTa  ; ci  vuole  amore  ; Spiritut  ud- 
juvut  infirmitutem noflrnm.  Senza  che.  Gri- 
llo fu  donato  al  Mondo  dal  Padre,  quali 
Maedro,  il  quale  in  genere  delTe lezioni  a 
tutti;  Dedi  eum  Prteeptorem  Gentibut.  Lo 
Spirito  Santo  ci  fu  ottenuto  da  Grillo- 
qual  cortefp  Repetitore  , a Tpiegare  sì 
gran  lezioni  ; Suggeret  vobit  omniu  quteum- 
que  dixero  vobit.  E però  allo  Spirito  San- 
to non  Tolo  tocca  adattarle  alla  capacità 
di  ciafeuno  in  particolare,  ma  parimente 
al  bifogno  . Ora  perchè  la  tua  mente 
dalla  fovverchia  materia  non  redi  oppref- 
fa  , meglio  fia  qui  di  mettere  con  ciò 
termine  alla  Meditazione  prefente  . Nel- 
la Tegnente  diremo,  qual  fia  quel  modo, 
che  tien  (o  Spirito  Santo  nella  nodra 
orazione  per  ajutarci  , e fpieghcremo  le 
parole,  che  redano, 

_ XI. 

A 

Sed  ipfe  SpìrètU^  poftulut  fre  nobit  gemitibut 
inenurrubilibut . Ad  Rom.  loc.  cit, 

Onfidera  dunque,  a ripigliar  Tinter-  I-. 
rotta  Meditazione,  qual  fia  la  Torma, 
che  tiene  lo  Spirito  Santo , allorché  ci  aju- 
ta  ad  orare.  Ciajutaconlafuafpczialc  af- 
fidenza,  la  qual  ci  porge  si  intorno  alla  Tu- 
danza deli*  orazione,  si  intorno  al  modo. 
Intorno  alla  Tudanza  ci  a;'uta  con  darci  al- 
cuni veementiffimi  impilili  adefiderar  quel- 
le  cole  in  particolare,  le  qnali  fono  per  ve- 
rità di  prò  nodro , e cosi  a farli  accerta- 
re 
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M nette  dimande.  E intorno  al  modo  ci  aju-  cheti  fcorgeva  giovevole.  Che  fé  tu  vuoi 
ta  Con  infonderci  quellafede,  che  iiricer-  fingolarmentefaper,  quando  ciò  fucceda,  te 
ca  nel  chiederci  quella  riverenza  , quella  lo  dirò.  Tu  talor  dimandi  una  cofa  inpar> 
raffegnaziorte , e quegli  altri  afiétti  sì  vivii  ticolarecon  grande  iflanza,  manelmedelì- 
chefipotTon  provarei  ma  non  efprimere.  mo  tempo  haiuna  ratTegnazioite  profonda 
Però  /idice>  che  alvoler  divina,  quantunque  atepocono* 

. Pc^»f,(pem  ta,  in  virtù  di  cui  molto  più  deiideri  quel- 
atla  fuÀanzai  pmiiitut , fpetra  al  modo,  lo,  che  Diodifporrà  dite,  che  non  quel. 

Nè  ti  maravi^iar , che  ti  dìa  p*/htliu  , lo,  che  gliaddiimndi.  Quello  tuo  detide. 
mentre  più  torto  NondU  rio  è un  linguaggio  occultìflimo  dello  Spi* 

cittì,  che  lo  Spirito  Santo  parlò  nc'Profe-  rito  Santo,  che  parla  in  te,  perchè  è un 
ti,  parlò  ne' Predicatori,  parlò  ne' Martiri?  defiderio,  il  quale  tutto  procede  da  vero 
eperchèlo  dici?  perchè  lo  Spirito  Santo  amorej  e cosi  quando  il  voler  divino,  con- 
gu  fe  parlarci  tirnvft  ejlìs  <jmì  lojmmuai  , trario  al  tuo,  t’è  di  maggior  giovamento, 
fti  spiritiufiuriivt/lrifHÌl»iiti/ur  invtiiit  awien,  che  quefto  adempifcalì,  e non  il 
cioèfW  hfttt  vctfiuit.  Or  come  di  lui  fi  tuo  palefato  da  te  con  preghiere  aperte, 
dice,  che  perchè  fa  parlarci;  co-  Prendine  l'efempio  da  Crirto  , di  cui  fia 

^fi  dice,  che  pi/h^nf  ) perchè  cifadiman-  Icritto,  che  tximditut  *ltprtfm»mtrtnti». 
dare.  Però  figuraci,  che  quella  differenza  Afiolucamenre  egli  {èmpre  fil  efaudito  ; an-  ' 
tra' Profeti,  tra' Predicatori  , tra’ Martìri,  Cora  quando  pregò,  che  paflafife  da  lui  quell' 
qiiaWelIi  parlavano  fol  da  aè,  e qualor  amaro  calice  della  palfioiie  imminente  i 
pirlavaoocome  animati  dallo  Spirito  San-  perchè  fe  ailor  non  fu  efaudito  fecondo  la 
to,  v' è tutto  di  tra  Coloro,  i quali  orano,  ripugnanza,  fu  efaudito  fecondo  la  riveren- 
parìmeme  da  Sè,  quafi  mortamente,  etra  za.  Alla  ripugnanza,  cheper  via  di  Natura 
quei  ,'ch' hanno  que^  anima,  che  gli  avviva,  provava  al  Calice,  prevaleva  in  erto  affai 
ed  ìneffi  àoipofl»]*rt  f»cit gemiti-  più  quella  riverenza,  che  baveva  al  Padre 

tut  inentrretilihu  . Oche  fervori  fono  per  via  d'amore;  e però  conveniva  in  ogni 
quei,  ch'erti  pruovano,  ò che fentimcnti , maniera,  ch'egli  moltopiù  venìiTe efaudi- 
ò che  rtntggimentf,  ò che  affetti  di  cuore  to  fecondo  quella,  che  fecondo  quella,  pm 
amante?  Se fipoterterofpiegare,non farcb-  fm»  reverenti»,  non  pre  fu»  rtpuga»»ti»  . 
bero  inenarrabili . Beato  cu  fé  Tei  mai  giunto  Quefta  differenza  fu  nel  Signore,  ch'egli 
a provarli  in  alcuna  pane!  Se  non  vi  lèi  feoperfe  con  termini  ancor' elprefli  quell' 
giunto  , prega  quello  amabiliflìmo  Spiri-  alta  ralfegnazione  al  voler  del  Padre;  Ve- 
to, chete  lidoni,  ficchè  tu  ancora  fappi  al-  rumteme»  nen  ^nedegevele,  feÀtfteeitte'  tu 
quanto,  qUaì  fieno  i gemiti  di  Colomba:  fpertonon  la  difeUopri.  Manontiafligge- 
ICic,  II.  QnefiCelumbe  meiit»HtttgememMt.  re;  perchè fedaddovero  tu  l'hai  nel  cuore, 

fi*  Confiderà  che  dello  Spirito  Santo  fi  la  dìicuopre  pertelo  Spirito  delSignore, 
dice,  pefiulnt,  non  folo  per  quello , perchè  che  parla  in  te,  pejhtlatpreiegemi/iiutme- 
pefiulMre  net  feti! , ma  ancora  perchè  egli  M»rr»iiliÌMj  ; e però  allora  cu  vieni  Iperto 
pefinUt  a dirittura  da  sè,  come  noftro  Av-  efaudito,  non  fecondo  lo  fpìrito  inferiore, 
Vocaco,  che  parla  dentro  noi  Herti  pervia  con  cui  dimandi  ; ma  fecondo  lo  Spìrito 
di  amore,  ma  come  par-  fiiperiore  , in  virtù  di  cui  tu  defideri  fo- 

la? con  un  linguaggio  occiilcirtìmo  ancora  lo  quello,  che  più  conviene;  Qui  »ueem 
a noi,  riporto,  recondito;  che  però  fi  di-  (cTutmtttr  ceri»,  cioè  Dio,  feit  tpHii  itfidt-  “ 
Ce perchè  dimanda  ret  spirhut , fa  ciò  che  brami  lo  Spirito 
per  noi  , preaeHt,  il  Contrario  di  quello  fuo  celeQe  , che  parla  in  ce  , fu4  fetwe- 
llerto,  che  noi  o incitati  , o ingannali  dal  i»m  Jitum  pelfnlut  pre  Senili/,  mercè,  che 
noftro  Spirito,  domandiamo,  lenz'3W>.r-  quello  dimanda  afavor  de'Santi  il  contra- 
tìrlo,concrodinoi,rM/r4iM/.  Enonpuoi  rio  dìqitello,  che  trior  erti  dimandano  a 
forfè  notare  tu  in  te  medefimo , quante  voi-  proprio  danno.  Erti  dimandano  ciò,  eh' è 
Ce  dimandi  una  cola  in  particolare,  cheti  fetnninm  hominem,  ed  egli  dimanda  ciò, 
parbuona,  eladimandi  Con  tutti  i debiti  ch'é/eenniimOeum.  Ors'ècosi,  miraun 
modi,  e con  tutto  ciò  non  la  ottieni:  ottie-  poco,  quanto  mai  imponi  quella  ralTegna- 
ni  l’oppolla?  A chi  lei  di  tanto  obbligato?  zione  perfetta  al  voler  divino?  Quella  fa, 
allo  Spirito  del  Signore,  il  quale  vedendo,  che  fempre  tu  venga  efaudito  fecondo 
che  quella  cofa  la  qual  chiedevi,  ti  fireb-  quello,  che  ti  fia  più  giovevole, 
beffata  dannofa,  ti  hafeambiato,  per  co-  Confiderà  , che  quella  ralfegnazione  al 
li  dire,  il  memoriale,  chiedendo  quella  , voler  divino  fufenza  dubbio  infegiiara  arv 
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cora  daCrìilo  nel  J>a/er  Hofitty  quando  or* 
dinò  y che  dicefrìmo,  Fint  volt$nt»s  tu»  fi- 
€ttt  in  Cale  àr  in  TtrrM  > ma  ciò  non  era  ba* 
fievole  . Perchè  altra  cofa  è quella  rafTegna* 
zione  al  voler  divino  > che  fla  fu  li  generali , 
altra  colà  è quella , che  feende  a i particola- 
ri . Quando  tu  apprendi  in  confufo  quella 
ralTcgnazioneal  volerDivinoj  ti  può  > non 
nego>  eder  facile  in  praticarla:  ma  quando  cu 
r apprendi  in  particolare,  in  quella  prigio- 
nia, in  quella  infermità,  in  quella  ignominia , 
in  quella  mendicità  ; ò quanto  è difficultofa  ! 

Però  ad  haver  quella  ci  vuole  lo  Spirito 
Santo  5 perchè  ci  vuole  un’  altiflflmo  amor 
divino.  Sicché  quando  il  tuo  cuore  da  sì 
difpodo,  chequando  ancorati  vededìtuc- 
ti  quei  mali  ora  detti  dinanzi  a gli  occhi,  tu 
feguitaflìa  gridare  animofainente,  Fint  vo- 
ÌHnttts  tMity  Tappi  pur,  che  ciò  è effetto  non 
folamentedi  fapienza divina,  ma  ancor  di 
amore.  Quindi  è,  che  alla  gente  ordina- 
ria, lì  come  a quella,  che  non  ama  tanto  il 
Signore  , lì  conlìglia  di  non  difeendere  a 
quelli  panicolari,  perchè  talor  la  mefehina  j vo  non  èforeglij  vi  concorre  un  numero 
li  atterrirebbe:  e così  Grido  infegnò  folo  grande  di  Marinari , che  inlìnicatnente  lati- 


flrnmi  Egli  ha  da  aiutarti.  Adunque  èdf 
necelCtà,  che  tu  faccia  quel  più  che  puoi, 
giuda  latua  debolezza , per  ben’  orare  ; che 
ti  prepari,  che  ti  ritiri,  che  ti  raccolga, 
che  ti  applichi  àttentamente  . Quando  la 
tua  debolezza  non  può  far  più,  allor  tocca 
a lui  fottentrare  a predare  ajutoi  Dtiquip-  ^ 
pi  ejì  mdjHVM-ty  non  è far  tutto.  Vero  è,  15.8, 
che  Tempre  lì  dirà , che  la  tutto , e diradi 
con  verità.  Perchè  per  quanto  dalla  tua 
parte  tu  faccia  affìn  di  orar  bene,  farà  Tem- 
pre nulla  in  paragone  di  quello,  che  farà  in 
ce  lo  Spirito  Santo  ; e però  Tempre  lì  dirà 
che  ipfe  poJInlMt:  a lui  verrà  riferita  la  tua 
orazione,  alni  verrà  aferitta,  a lui  verrà 
attribuita;  eli  affermerà  giudamence , che 
egli  al-dne  è colui , chela  fa  per  te.  Sedip^ 
fiSpirituspofiuln/prù  Ttohit , cioè  loco  noftrum 
gtminbut  intnnrrnbilibut.  Ma  qual  maravi- 
glia? Già  per  altro  lì  fa,  che  tutti  gli  effetti 
fi  attribuilcono  alla  lor  cagione  primaria. 

Cosi  ff  dice  del  Piloto,  che  ha  meda  la 
nave  infalvo;  quantunque  a porla  in  Tal- 


alle  turbe, eh*  effe  diceffero.  FiarvolUtnc  tun . 
Si  conlìglia  il  difeendervi  aipiùperfect 


cano  a tal' effetto.  Però  conchiudi,  quan- 
to fia  grave  la  neceffìcà , che  tubai  dipoT- 


cosi  Grido  non  temè  dire  a gli  Appodoli:  ! federe  in  te  quedo  Spirito  divinidìmo.  £* 
Fottfih  bibertCnlietmytjmem  ego  bibiturmfkml]  tinto  grave,  quanto  èia  ncceffìtà,  chetU 
tentandoli  in  una  cola  così  moleda.  E però  , hai  di  fare  orazione,  e di  furia  bpne , lìcchè 
ecco  ciò,  che  nell'Orazione  fa  di  più  lo . non  è folo  grave,  ma  ancora  edreina . A 
Spirito  Santo  di  quello , che  infegnò  Grido  quedo  effetto  invocalo  umilmente  ogni 
delPatcr  noder;  fa  che  habbialì  un  dclìdc- 1 volta  , che  tu  vuoi  orare  . Recita  Tpeffo 
rio  sì  veemente,  si  vivo,  di  ciò  che  più  * qualcuno  di  quei  begl’ Inni  a lui  indirizzati , 
ce  apio,  che  l’Uomo  nonlanguifca  al  Foni  SonfloSpiri/ui , Foni  Crto/or  spiritusy 

digli  che  ti  ad'ida  digli  che  t’illumini,  di- 
gli che  t’infervori,  opcr  dir  meglio,  digit 
ch'egli  imprenda  ad  orare  dentro  di  te:  e 
per  quanto  già  da  gran  tempo  di  abituato, 
di  avvezzo  a far’  orazione , non  ti  dace  acre- 


piace  : 

rapprefentarfelo  ancor*  in  particolare , ben- 
ché non  Tempre  habbia  ncceffìtà  dirapprc- 
Tcntarfelo.  Ma  ciò  che  importa?  Quiferto- 
tMtoéreordnfcit  quid  defidertt  Spiriius . Ancor- 
ché quella  roffegnazione  perfetta  lìa  tal 


volta  nafeoda  ancora  a chi  l’ha,  nonéna-jdere  jpoter  giammai  venir’ ora , in  cui  non 
feoda  al  Signore,  mercé,  che  Spiricus  la  lìi  bifogno  di  fuo  Toccorlo  , ancora  fpe- 
palelà,  allor  ch’egli  pojhtlnt  , come  hai'ziale.  Perchè  non  li  dice  mai,  ch’eglitol- 
f entxto  ypronobis  gomuibusinennrrnbilibus-.  e ■ ga  la  nodra  debolezza  in  orare,  ma  che  l* 
cosi  allora  vieni  tu  ancora  felicemente  efau- j ajuti , Non  li  dice  nufert  hfirmitntom  no- 
dito  prò  tunreverentiéty  non  prò  tono  repHgnan- ^ftrnm  y dice  ndìuvor.  Pur  troppo  redano 
ùm:  vienicTaudito  con  ottenere  il  contrario  ifeinpre  in  noi  tutt’c  quattro  quelle  ferite  » 
di  quello  appunto,  non  che  tu  vuoi,  ma 'che  da  principio  ricevemmo  peccando;  e 
che  tu  non  vorredi;  vieni  efaudito,  Tecon- 1 così  Tempre  teda  in  noi  l’ignoranza,  che  fu 
doquel  deddcrioaffoluto,  eh’ è detto  Vo-,  la  prima  infermità,  che  ne  nacque.  Que 


lontà  , e non  fecondo  quell’imperfetto  , 
eh’ è detto  Velleità. 

IV.  Confiderà , che  lo  Spirito  Santo  non  ope- 
ra im  quel  modo,  che  qui  fi  é dichiarato,  in 
tutti  coloro , i quali  fanno  orazione  ; ma 
epcr.'  folo  in  quelli , i quali  da  fc  dedi  fi  Ilu- 
diano , in  quanto  poffono , a farla  bene . Che 
però  fi  dice  , che  »djHvnt  infirmituttm  no- 


da  di  ben’  orare  è la  più  dannoTa  ; e nondi- 
meno ella  può  curarli  in  qualche  modo 
bensì , ma  non  può  Tanarfi . j^m  jHÌd  orim 
mmficHt  oporttt  nefeimuc» 


XII. 


Digitized  by  Googla 


Maggio!  i8i 

• QHcfto  tuo  làper  govct- 
XII<  ' narri,  nonfolononlafcierà,  che  cuinuoja 

di  quella  mifeia  morte  , che  ti  fovralla , ma 
StfìtKtU  humlllMti  illìxt  , farà  si,  che  levato  il  capo  di  Terra,  quando 

in  mtiiù  Mtgnnttrum  ttnftitrt  illnm  Aavi  già  già  fatto  la  manaja , tu  muti  forte  i 
fui».  Eccl.ii.ro.  e di  condannato,  quarcri,  di  ribelle,  di  re- 

probo, giunghi  a federe  in  trono  trai  mag- 
I,  /confiderà,  che  diverfa  cofa  èl’  elfer  gior  Santi,  come  un  di  loro:  E/ /»»*,»,/,(,  A/«- 
umiliato,  e divérfacofaèreflerumi-  gnutrHmeonftitrt ilìumfuiet . Ma  ènecef- 
Je.  Alcuni  fono  umiliati  da  Dio  con  varj  fario  , comehò  detto,  il fapere ben gover. 
flagelli,  che fcarica fopra  d’efli,  d’infermi-  narlt  : Snfitntin hMmiliui  ixaltatitcnfut  il- 
tà  , d'ignominia  , di  povert.ìi  e pur  non  litu  } ci  vuol  fapienza,  perchè  tu  vedi,  che 
fono  umili  , perchè  fin  fotto  i flagelli  ftdfi  falto  grande  è mai  quello,  palTare  dal  Cep- 
ìmperverfano , infolen  tifcono  , come  ap-  po al  Trono. 

parve  in  un  Faraone , a cui  il  Signore  fu  co-  Confiderà,  qual’ è quella  fapienza,  con 
ftretto  di  giungere  fino  a dire  : Vf^nujiìk  non  la  qual  tu  dei  governarti  dopo  il  peccato, 
ciwi,».).  fnhjicimihiì  Quelli  mai  non  alzano  il  perchè  quefta  giunga  ad  efaltarti.  E’ilfapcr 
capo,  perchè  non  fanno  conformarli  • ciò,  tenere  la  via  di  mezzo,  perchè  tale  in  tutte 
che  il  Signore  da  lor  pretende  , ch’è  , che  le  colè  è la  vera  via,  cioèlavia,ch’èbattu- 
nmiliati  fi  umiliano , fnijicinn/ur . Chi  vuol  ta  dalla  fapienza:e  cosi  non  devi , nè  difprez- 
alzarlo  , convien  che  umilili  nella  fua  zando  prefumere, nè  perderci  diffidando . Se 
umiliazione:  e così  quefta  all'or’  è la  ve-  cullimi, che i tuoi  recati fianpiccol  male, 
ra  fapienza  , umiliarli  infinitamente  : Hn-  cu  fei  perduto  : bifognache  tu  gli  reputi  , 
tee!  7-'».  fnili»  mnld)  f^iritnm  tmm  . Perchè  così  , ficcome  fono  per  verità,  un  maleimmenfo, 
SMfien/i»  tumiliui  txnltniit  ttpnt  illiuj  , ficchètullupifca,  comelaTerrain  cambio 
in  medio  M»inuorum  conftdere  ilìnmfn-  di  alimentarti,  non  ti  fi  apra  di  fiibito  fotto 
liet.  Chi  fa  , che  Dio  per  umiliani  non  ipiedi.  Dall'altra  parte  bifogna,  che  quan- 
habbia  ceco  più  d’una  volta  tenuta  qiialch’  to  più  ti  riconofei  indigniffimo  di  ottenere 
una  di  tali  vie  ? Ma  fe  l'ha  tenuta  , efa-  pardon  da  Dio,  altrettanto  ancor  tu  lolpe- 
minabenteftelfo  , e di  , cheti  pare?  Gli  ri,  non  per  tuo  merito,  ma  perfuafomma 
è riufeito  di  rendere  a fe  foggetea  la  tua  pietà , perch  è buono , perch’  è benigno  , 
alterezza?  perch’è  morto  per  te,  come  per  qualunque 

IL  Confiderà  , che  quantunque  qiiefle  pa-  altro  Ino  caro  amico.  Se  operi  così,  farai 
role  dimollrino  fenza  dubbio  il  fenfo  qui  faggio;  perchè  l’apprezzare  il  peccato  farà, 
addotto;  conttittociè  è verifimile  , che  ne  che  cudaddovero  ti  accenda  a far  peniten- 
racchiudano  ancor' un’  altro  più  alto,  più  za  , e che  così  tu  levi  ileapodi  Terra . Il 
recondito,  e più  ripollo  , che  pub  dare  a | confidar  molto  in  Dio  farà , che  tu  non  ti 
t.e  del  grand’animo  a far  del  bene.  E qual' è ?J  contenti  di  t fiere  peniti  nte,  ma  chetuvo- 
Che  fe  tu  fai  governarti  prudentemente , do- 1 gliaafpirar  ancnr’alla  gloria  degl’  innocen- 
po  i peccati  da  te  commeffi  fino  a queli’ora  , ti,  celie  cosìgrunghiallaitenetraiMagna- 
non  fol  non  ti  nuocerà  d'haverli  cemmeffi  , ' tì,non  appagandoti  più  di  una  vita  tiepida  , 
mapiùtollo  ,fe  cosi  è lecito  il  dire,ti  giove- . qual  tn  lorle  menavi  innanzi  alla  colpa  . Se 
rà,  fino  a valerti  di  tuo  guadagno  maggiore.!  fai  cosi,  non  ti  avvedi,  quanto  la  tua  iimi- 
Equandofi  può  affermare  perverità  , che  | liazionc  dovrà  giovarti  ? Bonummihi,  ^nin  fCuS,?'- 
il  Signore  umilj  il  tuo  fpirito  , llimarore  di  humiìinpimt,  ut  difeam  •upijkuiones  tutu  . 
femedefimo,  della  fua  virtù  , del  Aio  fen- , Quello  appunto  è cooperare  a quel  fine  , 
no,  del  filo  fapere?  quando  ti  lafci  brutta-  per  cui  il  Signore  Medico  tuo  sì  fapiente  te 
mente  cadere  in  peccati  gravi  . Allora  si,  i’hapermelia  ; che  fu  per  cavar  dal  male  , 
pfSE.ii.  che  puoi  dire  tutto  confufo  : Egouitem  hu-  cheinte  permetteva  , un  bene  , il  quale 
miliatutfumnimit . Perchèèdite,  comedi  anche  folle  maggior  delmale,  eh’  èqnan- 
uno,  che  vilmente  ha  ceduto  nella  batta-  tb  dire  una  vita  più  fpirituale  , più  fanta  , Tbi.;.), 
glia.  Ofetupoteffi  allora  conofccrc  qual  più  fcrvorofa . Sonenimlumilinvii  ex  eordt 
tu  fei;  Ti  feorgerefli  tutto  ferito  da  i De-  Dominut.  Seti  ha  umiliato,  noni’  ha  falto 
monj  infernali  , malridotto,  malconcio,  dicuore,  l’ha  fatto  ad  arte;  I’  hafatto,  ut 
vicino  a morte  : Tu  humilinfli  ficutvuln»»-  difetretiujlificationeitiui , 

tumfufertum . Ora  fe  in  quella  umiliazion  , Confiderà;  che  perverità  può  fuccede-  IV. 
che  Dio  ci  ha  permefia  , tu  fai  ben  gover-  re  , che  dopo  i peccati  graviffimi  da  te 
narti,  beato  te  ! sapienti»  humiliati  exai-  fatti  giungi  a fiate  coi  Magnaci,  cioè  a dire 
Mannadeir  jlaima , ~ ' M J acon- 


Digitized  by  Gol7glc 


I 


j i8t  Maggio. 

I a confilTo  con  gI'Tnnoccnti  , fe  tu  vuoi  che  la  raptenza(!!chi,ca({uto  in  peccato  > fa 

I giungervi;  perché  il  Signore  non  guarda  ai  governarii  concavarned.il  male  un  b£  mag- 

I delitti  paflati,  quando  /ian  piami  con  vere  gior  del  male,  cioè  una  convtrfaaione  fer- 

; lagrime,  guarda  folo  alla  giulliziaprcléntc:  venie,  tfalterà  Gesù  Grillo.  Quelli  è il  vero 

I piccticrHmrHornmaoarecord»lier,'E.counon  capo,  non  è cosi  ? equeftito- 

ì puòaddimandarfi  , chi  da  Dio  venga  più  glie  afiiaefaltar.ionchavcr  campo  di  per- 

le  un  penitente,  o le  un’ Innocentci  donartidopolatuaumiliazioneidiarric- 

perchè  nè  ama  più  l'Innocente,  pcrch'  c In  cliirti , di  accarezzarti , di  l’ar,  che  dove  ab- 

nocente,  nè  ama  più  il  Penitente  , pcrch'è  bondò  tanto  il  delitto , abbondi  la  grazia: 

Penitente  5 ma  ama  più,  chi  di  prefente  più  perch’egli  i quegli , di  cui  ft.ì  fcrittc  si  chia- ' 
l’ama:  E^odìiigtntumt  dilige  , Gli  uomini  ro  ; £xal/4t>irur  , Che  dunque 

non  ti  polTono  penetrare  dentro  l’interno  più  cercar  altro?  Eccoli  gran  bene,  che  tu 

a mirarci  il  cuore:  Vidrnt  t»  , tjHtfartnti  puoi  far  di  prefente,  fe  tutto  ti  doni  a Dio  j 

e però  che  fanno  ? Guardano  ai  tuoi  fatti  efaltar  Gesù  tuo  Signore  . O che  gloriofo 

pacati,  e da  quegli  argomentano!  tuoi  fu-  trionfo  farà  mai  quello,  che  la  mifericordia 

turi;  ond’è  , che  più  lì  fideranno  di  te,  fe  fua  dovrà  riport. ir  dalla  tua  profonda  mife- 

foflifempre  fedele,  che  fe  una  volta  ti  hab-  ria.foi  che  tu  lo  lafci  operare  .'E  quando  egli 

biano  colto  in  fallo.  Ma  Dio  non  già  : Z><-  dateli  vegga  così  efakaco  in  ciò,  che  tanto 

mi>uit»u/em  intutftirttr,  vede  il  tuo  cuor  ama,vuoì  dubitare,  che  poi  non  ti  favorilèa 

En’aìrultimonafcondiglìo,  in  cui  ti  vada  in  tiittociò,  chedelideri,  finchetivegga 

ad  intanate,  Epcròfefeorge,  cheilldaver  federe  al  pari  coi  Grandi  del  Ilio  Reame?  eh’ 

lìjdolente,  davercommoBo  , daver  cam-  è l’altro  bene,  che  la  tua  rifolucadedicazio- 

biato,  licchp  daddovcro  deCderi  fervido  ze  al  Divin  fcrvizio  ci  porterà  Am, 

per  l’avvenire , li  lidaaun  tractodi  pe  , ti  milìAti  exAfi»l>it  ecco  il  primo 

accoglie,  ti  accarezza,  pi  abbraccia , ti  tor-  bene,ch’èl'efalcazionedìCriBn:  lEt  iame- 
na  a metter  in  mano  tutti  itefori  dell’  amor  di»  M»iH»ttrum  tonfeitrtiUum  fucili  ; ecco 
fuo,  come  fe  mainontihaveffedasè  fcac-  il  fecondo,  ch’èia  gloria  dell’umiliaco. 
fJW  ■'*■*  ciato:  MifiritiriirHm,  ^ trunt , ficm  ftu- 

rum , !]H*ndo  ncn  frtjrecrMm  tei . Non  fu  peni-  ^ 1 1 1. 

tente  un  Pietro  ? non  fu  penitente  un  Pao- 
lo ? E pure  guarda  fe  feggono  tra  i Magnati  ! Siàiumm  *JI heminiiiu/imil meri , ^efi  kee 

Anzi  fono  i Magnati  maggiori  di  tutti  . So-  ludieium.  Hcbr.j. 

no  forle  maggiori  di  quegl’  Innocenti  mede- 

fimi,  che  furono  detti  i Magni.  Non  ti  lar  OnCdera,  che  la  Legge  di  morire  nell'  I. 
feiar  mai  per  tanto  aggirare  dall’  Inimico  , uonio  è detta  Decreto  , SraimiKm  , 

che  ti  dà  a credere  con  fallaci  fpaventi,  non  per  dinotare,  chequeAanonè  Legge  in  lui 
elTercipertepiùlperanzadiandar  tropp’al-  naturale,  com'è negli  altri  animali,  mapo- 
tQ.  Se  tuvidovelfi  andare  per  te  medeli-  lìciva;  perchè  quantunque,  come  compe- 
mo,  con  le  tue  deboli  garnbe,  havrebbe  (lo  di  clementi  contrari , egli  ancora  tendef- 
rjigìone  . Ma  non  è vero  , II  Signore  ti  fe  di  fiia  pura  natura  alla  corruzione  , e per 
if.p.#.  ponetà  6n’  all’  ultimo  di  tua  vita  fu  le  confeguente  alla  morte:  con  tutto  ciò  in 
fue  braccia  ; yfjKt  nd  fcmtiAm  eje  ipfe  , virtù  della  Giuilizia  originale  da  Dio  dona- 
ci MfyHt  »d  cuwt  tge  petitie  , Zge  feci  , tagli,farebbe flato  immortale:  Cre*vit  Drtu 
ege  ferem.  hominem intxiermin»hiUm  : perchè  fempre 

V.  Confiderà,  che  il  maggior  onore  , che  fpiritofo,  fempre  aIIcgro,fempre  agile,  fem- 
tu  polla  fare  al  Signore  in  quella  materia , è pre  fano,  havrebbe  fopra  la  Terra  vivuto  per 
credergli  pienamente  : perchè  non  ti  dice  molti  fecoli,  c poi  dalla  Terra  farebbe  flato 
quelle  cofe  fenz’  animo  di  efcguirle  i anzi  j così  traportato  alCiclo . S'egliè  venuto  a 
non  altro  defidera.  O fefapefli.conquan-  morire,  e perchè  il  mifero  fi  perde  il  fuo  bel 
to  affetto  ti  flà  a tal  fine  d’  intorno  .'piglia  dono,  contravvenendo  a quella  ìntìmazio- 
tuttì  gli  aditi , pruova  tutti  gli  accelli,  va  ne  efprefilllima , che  gli  fece  Dio  , quando 
cercando  tutti  ipretelli  di  fani  bene  : /»«-  diffe;  in lumnmqnt  die  temcderii,  mone  me- 
ni in  tue  eipropiiier.  Onde  quando  tuti  go-  rierit  . E’pcrò  quello  Decreto  paffato  in 
verni  nella  maniera,  ch'ioquili  ho  dc«a  , tutti,  Inemnnheminei  men  penrnmfiit , co- ^ 
fidandoti  affai  di  lui,  ò quanto  fi  dovrà  ri.  me  paflo  in  tutti  la  perdita  di  un  tal  dono  ; 
putatedateefaltato.'  Eperòccco  un’altro  e così  vedi  , com’egli  In  vero  èsitnium, 
icbii»A.  fenfo  più  occulto  di  quefto  palio  i s»pienii»  cioè  un  Decreto  fermo,  un  Decreto  forte, 
hiimiliAtiexMÌiniii  cApniilliiii . Vuoi  dire  , un  Decreto  univerfalillìmo,  eh’  è quanto 

dire 


Ma; 

<!Ire tin Decreto,  ch’abbaccia tutti  : 

P(  gg  *fl  (fui viviti  é'nonvidtbit  morttm} 

Vero  è,  che  alcuni  morran  per  tempo  bre- 
viffìmo,  come  farà  di  coloro,  che  faran 
vivi  alla improvvifa venuta  di  Criftogiudi- 
ce } perchè  morranno  forfè  di  puro  orrore, 
poi  torto  riforgeranno  : c però  dice  acuta- 

• ‘ niente  il  Salmirtar  Quis  efthomo,  quivivat, 
Cr  ncn  videbit  mttttm  ? per  dinotare , che 
tutti  al  fitte  dovranno  provare  la  lor  mor- 
te, ma  non  già  tutti  egualmente  j alcuni 
appena  , per  dir  così,  la  vedranno  . Nel 
rimanente,  fé  tutti havrcmo  a riforgere  , 
conforme  a quello,  Omnet quidem  rtfHrgg- 
mtis:  qual  dubbio  c'è  , che  tutti  innanzi 
havrcmo  ancota  a morire  ? StatM/Hm  ejt  ho- 
mmibut  femtl  mori , 

n.  Confiderà,  che  quertaparola/iwf/figni- 
•oy.v(.i8  fica  finalmente  : Qui  ptrverfij  f ndirurviitì 
ceneidet femtl.  E però  fa  quello, che  vuoi  , 
ìndiirtriati , ingegnati  , alla  fine  havrai  da 
morire:  Satutum  efl  hominibus  ftmtl  mori . E 
non  hai  fentito  tante  volte  dire  di  lamec- 
co,  che  campò fettecento anni,  generò -fi- 
gliiroli,  e figliuole,  e poi  monnut  tfl  } Di 
Malaleel  , che  ne  campò  più  di  ottocento  , 
generò  figliuoli,  e figliuole,  c po\morru»s 
efl}  Di  Matufalcm  , che  ne  campò  più  di 
novecento,  getterò  figliuoli,  e figliuole,  c 
poi  mortHMs  efl } e cosi  di  tanti  già  morti  da 
tanti  fecoli . Così  farà  pur  di  te , fe  non  che 
tu  dovrai  morire  nel  termine  di  pochi  armi 
tiMcitasdierum  tuonemfnientr  brevi  . E co- 
me dunque  tu  puoi  mai  vivere  così  attacca- 
to alla  Terra?  Pcnfaalh  tua  partenza,  pen- 
favi  feriamente , penfavi  fperto , ch’alia  fine 
ell'ha  da  venire  : Btattttum  efl  hominibus ft- 
md  mori. 

in.  Confiderà,  che  quefta parola  frme!  non 
folo  fignifica  finalmente  , ma  fignifica  an- 
cora  una  volta  (oia-.  Semel  loeutus  efl  Deus. 
!•;  però  ftà  bene  attento , perthefe  una  vol- 
ta fola  tu  fai  male  queft’  atto  del  tuo  mori- 
re , cioè  fe  muori  in  peccato , farà  finita  per 
fempre,  non v'è riparo,  non v’ èrimedio  , 
non  puoi  più  tornare  a correggere  I’  error 
» fatto,  E non  fai  tu,  che  noi  feorfiamo  co- 

m’acque , che  mai  più  non  rivolgono  il  parto 
indietro  ? Qmnesmorimttr  , ^qnafliquediì»- 
èimurfuper  temm^qut  nonreverfunfitr  . Però 
confidcrabcnc,  chccorfo  prendi]  perchè 
di  certo  il  morire  è terribil  cofa , ma  più  ter- 
ribile è il  non  potere  poi  più  tornare  a mo- 
rire : S/atutum  efl  hominibus femel  mori.  E 
vero,  che  quefta  Decreto  , quantunque 
nniverC’IirtImo  , in  quella  parte  ha  patito 
qualche  dirpenfa  ; lordanrs  converfus  efl  rt- 
ttotfnm . Onde,  che  l’Appoftolo  dice  foin- 


©o.  i8j 

pliccmente:  S/»mmmefib'omin$bHs  , c non 
omnibus  htminibtu i femel  meri,  Stututumefl 
omnibus  , fe  la  particella  femel  fi  colga  nel 
primo  fenfo  di  finalmente  » ma  non  già  flst. 
tutum  efl  omnibus , fe  tolgali  alcresì  nel  fecon- 
do di  una  volta  fola  . £ perchè  qui  l' Appo- 
rtolo  al  proprio  intento  la  tollé  nel  fecondo 
più  che  nel  primo,  come  dal  contefto  ap- 
parilce;  però dirte^om/Ww/, non  dilTe  om- 
nibus. Lazzaro  rifufeitato  daCrirto  tornò 
a morire.  Ma  chi  non  fa,  che  quelle  fono 
dilpenlè  fatte  alcuna  volta  al  decreto  per 
gran  miracolo  ? Nè  credo  già , che  tu  farai 
tanto  rtolto,  che  nè  pure  le  fogni,  nonché 
le  fperi  ; mentre  quelli  fono  i miracoli  detti 
Moliti  : Inviti  fui fecit  Menfln:  cosìTEc-  „ 
clefiaftico  dilTcgià  di  Elilèo , perchè  richia-  ^ 
mò  un  fanciullo  a vita , quantunque  con  gra- 
ve llento,  £ che  fai  dunque  , mentre  ancor 
di  propofito  non  attendi  ad  alllcurare  quel 

furto,  il  quale  non  fi  fa  più  ch'una  volta  fo- 
a?  femel.  E pure  guarda,  dove  ha  da  porti 
un  tal  parto  ha  da  porri  in  un’altro  Mon- 
do . Che  più  tergiverlàzioni  ? ha  da  porti 
iniinaCafa,  ch’è  detta  di  Eternità:  ibit  ho- 
mo in  domum  iternitititfui , 

Confiderà,  che  fe  con  la  Morte  finiffe  il  IV, 
tutto,  non  farebbe  aimunto  quel  parto  co'si 
tremendo  . Ma  qni  ftà  l’orrore  , che  alla 
Morte  fuccederà  immediatamente  il  Giudi- 
zio ; Stitutum  efl  hominibus  femel  morii  Ó* 
pofi  hoc  peditium  , cioè  quel  Giudizio,  in 
cui  dovrai  riportare,  o ut»*  eterno  premio  , 
o un’eterna  pena  . Quello  Giudizio  con- 
vien  , che  fiadi  necelfirà  dopo  morte  , pofi 
hoci  perchè  come  non  fi  può  giudicare  di 
una  ftatua  infino  arante,  eh’  ella  non  è fi- 
nita di  lavorare;  nè  fi  può  giudicare  di  una 
fcrittnra,  infìno  a tanto  , ch’ella  non  è fi- 
nita di  leggerli  ; così  nè  anche  fi  può  giudi- 
car dell’uomo,  ogni  ora  variabile  , infino 
a tanto,  eh?  non  ha  finito  di  ferterei  giorni 
fiioi.  Ma  finito  ch’egli  havrà , potrà  fiibìto 
gindicarfene , e peròfubitofarà  ancorgiu- 
dicato  : Et  pofi  hoc  ludicium,  Penfaperò, 
che  farà  di  te,  qiiandoin  quel  medefimo 
luogo,  in  cuifpirerai,  vedrai  alzato  din- 
nanzi a re  qnell’orribile  Tribunale,  chefoi 
veduto  da  lungi , fe  correre  tanti  Santi  all» 
fepoltiire?  Quivi  folo,  lènza  parenti,  fen- 
zafervirù,  fonzalèguito,  Icnz’ajuto  , fen- 
za  il  tno  corpo  medefimo  a te  sì  caro  , ti  ri- 
mirerai , midofpirlto,  alla  prefenza  di  un 
Giudice  Onnipotente  ; che  lenza  riguardo 
alcuno  a tutti  i tuoi  doni  di  nafeita  , di  dot- 
trina,  di  dignità,  di  ricchezze  : taf  ti  giu-  j 

dicherà,  qual' egli  llrqiTelpnuco  ti  truovz 
fecondo i mcriri : ludta^bo rehtxnviis mst. 

M 4 Ha- 
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Maggio. 


Hnraidai  Iati  due  Angeli  a/Tai  divelli  ^ 
quello , che  tanto  aitefe  a proteggerti,  quel- 
lo che  tanto  attefe  a perfeguitatti l'Angelo 
del  Signore  , l’Angelo  di  Satana;  cialcun 
de'quali  alpetterì  qual  fentenza  di  te  fia  da- 
ta, odi premio,  odi  pena,  Mrefeguirla  . 
E tu  che  farai  > None'  è più  Iperanza  di  pla- 
care quel  Giudice,  che  per  forte  allor  ti  di- 
mollri  la  faccia  irata;  non  v'  è fuppliche  , 
non  v’é  feufe , non  v'  i nè  pure  un  momento 
breve  di  tempo  a gridar  pietà  : perchè  in 
quell’attimo , in  cui  tu  farai  fpirato,in  quell' 
attimo  ancora  farà  formato  tutto  il  Giudi- 
zio di  te,  fenz'  appellazione  : 
htmimhu femtl  mtri , ()> fofi  k»t  htditmm. 

V.  Confiderà,  che  ancor  dipoi,  eh’  egli  è 
morto  , feguita  l’uomo  fu  quella  Terra  a 
fopravvivere,  per  dir  cosi,  afèmedelimo 
in  molti  effetti  di  sè  . Sopravvive  nella  me- 
moria degli  uomini  , i quali  molte  volte 
ingannati,  lo  liimano  buono,  mentr’  egli 
è cattivo  I cattivo,  mentr'eglièbuono.So- 
pravvive  nelle  Tue  ceneri , chetai  volta  go- 
dono fepolcro  onorevole , quando  dovreb- 
bono  giacere  in  un  letamajo  ; giacciono  in 
un  letamajo  , quando  dovrebbono  goder 
fepolcro  onorevole  . Sopravvive  nelle  fue 
Opere  letterarie , le  quali  teguono  continua- 
mente a produrre  i lor  varj  effetti  ; come  le 
Opere  di  un  Calvino  fegtiono  a partorire 
effetti  si  Iccllera  ti;  leOperediun  Grifoilo- 
mo  lègoono  a partorire  effetti  si  fanti  . Pe- 
rò quello  Giudizio , che  qui  li  è detto , non 
potrà  cllcre  sì  perfetto,  si  pieno,  qual  li  dov- 
rebbe ; perchè  allora  l’uomo  havrà  finito 
di  vivere  folo in  sè.  Bifogna afpettare  , eh’ 
eglifinilcadivivereancora  in  quello  , eh' 
egli  havrà  fuori  disè  : e allor  di  nuovo  egli 
farà  giudicato , Stuutum  tji  Inmmilui ftintì 
tntri ftfi htcluiicium  . Quello  Giudizio 
non  farà  particolare , come  fu  il  primo, ma 
faràiHiiverfale;  però  non  potrà  fiiccedere 
£noallaffne  del  Mondo,  cioè  linoaquarv- 
eiohabbia  già  Unito  di  vivere  fu  la  Terra 
ogni  umana  generazione,  e di  fopravvive- 
te  • E farà  quel  Giudizio  cosi  finale,  in 
/cui  ciafeuno faprà tutti  gli  errori  , ch’egli 
bavràtoltinclgiudicaredegli  altri  ; faprà 
tutti gh  errori,  eh’  altri  havran  tolti  nel 
giudicare  di  lui,  allorché  non  era  ancor 
tempo  di  giudicare . Es’ècosì,  come  dun- 
que tn  giudichi  innanzi  tempo  ? Stuumm 
hemimitij ftmtl  mtti , hct  IniitiMm . 


XIV. 


Htmt  , eÙKà  !n  Ma  huilhxh  s 

ttmfMTM/IUtJlfUmtMlij  , d"  fi- 

militfitlhutfiillit.  Pf.  4t. 

Oniidert  , come  quello  , che  qui  il 

Salmilla  principalmente  affermò  di 
Adamo  , che  fu  il  primo  uomo  del  Mon- 
do , egualmente  bene  intendelì  d’ ogni  altro 
uomo  a lui  limile  nella  colpa  : Càjn  ìa  ht- 
lurt  tfft! , ntn  iattUtxif . Qual’è  l’onore  dell' 
uomo;  è l’intendimento.  Qyeflo  è ciò 
che  lo  rende  Umile  a Dio,  capace  de  i do- 
ni di  grazia , capace  de  i doni  di  gloria,  atto 
aparticipartuttociò  , che  pofliede  Iddio 
nella  fua  fiiblime natura.  E pur  quell'  uo- 
mo medellmo  collituito  in  un  grado  cosi 
onorevole  no ’l  conobbe  : Ntniiutlltxi/i  o 
almeno  fi  portò,  come  s’  egli  no'lcono- 
fcelfe.  Sprezzò  quei  beni  , de'  quali  egli 
era  capace,  come  tutti  rpirituali  ; e più  lo- 
fio egli  volle  ad  imitazione  de’  Bruti  ade- 
rire i fenfibili  : Cemftnuut  tfi  jumntu  in- 
fifintihui  nel  difeorrere , e cosi  ancora  fi- 
txilés/»Qxt  t/l  illù  nell'  operare  . Quello  è il 
maggior  rimprovero , else  forfè  in  tutte  le 
facre  Carte  titruovifi  fatto  all’  uomo  . Ma 
chi  l’apprezza  ; Il  primo  uomo  airneno 
ritenne  dopo  il  peccato  la  verecondia , per- 
chè lene  vergognò;  einciòmoflroflidifli- 
mile  a gli  animali:  mai  Tuoi  figliuoli  hanno 
perduta  anche  quella:  lE.TXÌefctTintftitrtaWj 
e così  fonoa^animaU  già  finùli  incerar 
mence. 

Confiderà  , qual  fu  la  ragione  , onde  IL 
l'uomo,  eim ìx htntrt tj/it t non  htttìltxit. 

Fu  quella  principalmente,  che  qui  fi  dice; 
perchè ri>è/Mre era/, non  aW  htntrtmftrvt- 
xertt.  Si  ritrovò  collocato  lenza  fatica  in 
onor  sì  grande;  e però  tanto  meno  egli  a;^ 
prefene  la  grandezza  : Cùm  in  Ittntrt  ijftì  , 
ncuinttUtxit . Se  non  vi  li  folle  trovato , ma 
l’havefle  dovuto  acquiflare  a forza  e di  fiv- 
dori,  edifangue,qual  dubbio c’  è,  chen' 
havrebbe  fatto  una  liima  molto  maggiore  ; 

L’hebbe  il  fortunato  per  nulla  , e non  ne 
fe’cafo:  Seninttìlixit.  Quella  è la  ragione, 
per  la  qual  tu  ancora  non  prezzi  canti  bene- 
fizj  fovrani,  che  Iddio  tifa  : perchè///» 
htntrt,  aonndififetrù.  Ma  quella  ragion 
medefima  non  ci  condanna  tanto  più  per 
ingrato  > 

Confiderà  , come  in  prima  fi  dice  , Hi- 
che  htmt  etmfnrniut  t/l  jumtntit  inffitnti- 
è«/ neirincellecco, perchè  il  mifero  non  ca- 
pì,non  conobbe,  ma  difeorrendo  più  rollo  a 

modo 


inodo  d!  bruto  i a/Tecondò  non  T intellecco, 
ma  i fetifi . Quindi  è , che  nè  men  fi  dice , che 
compérntus  efl  a qualunque  forte  di  bruti  af- 
folutamence  « ma  jumtntis  , e jumenth  an- 
che it^entibusi  perchè  tra  bruti  ve  ne  fo- 
no molti)  che  mofirano  qualche  forte  di 
mente  più  che  brutale  > come  fan  gli  Alci^ 
ni  ) come  fan  l’ Aquile . Ma  tra  i giumenti , 
quar  è che  non  fia  fopraffatto  da  Solidezza  ? 
E pure  l'Uomo  non  fu  contento  d'immita* 
re  ogni  genere  di  giumenti  nel  fuo  difcor- 
fo;  s'abbafsòad  immitare  i piùfcimuniti; 
Comfuriktus  efl  jumenth  infìpientibus . £ c he  fai 
tu,  quando  giudichi , chefiagiufto  di  pre- 
ferire il  ben  temporale  all’  eterno , folo  per- 
chè quello  è prefente,  e quello  è futuro? 
Faialtro  in  verità)  che  difcorrere  da  giu- 
mento st  mentecatto  ? 

IV.  Confiderà)  che  conformandoli  l’Uomo 
nell*  intelletto  a i giumenti  vili  i non  è da  ma- 
ravigliarfi)  feloro  conformili  ancora  nella 
volontà)  e però  fi  dice  apprelfo  ) chejìmilh 
fuSiut  efUlìit  ; perchè  nulla  più  già  gli  man- 
ca a ralTomigliarli . Dice  fa^us  ) non  dice 
nututy  perchè  fe l’Uomo  è già  limile  agli 
animali  ) non  è per  nafeimento,  è per  elezio- 
ne) e cosi  riefee  anche  tanto  peggior  di  lo- 
ro, quanto  che  non  è loro  limile,  ma  vuol’ 
cflcre,  calando  a Terra  per  difpetto  quel  vol- 
to, ch'era  flato  formato  a mirare  il  Cielo: 

Pf.iS.  Oculoifuosflutuerunt  declinare  inTerram . In 

che  però  confifle  principalmente  una  fimi- 
litudine  sì  obbrobriofa,  che  l' Uomo  ha  con 
gli  animali  ? Confifle  in  alTecondare  ogni 
più  feorretta  pallìone , come  fan' elfi  fenza 
rifparmio , non  penfando  più  quali  ad  altro  , 
che  a sfogar  l' irafcibile , che  a sfogar  la  con- 
cupifeibile.  Però  tu  vedi  alcuni  , furio  fi 
come  Serpenti)  rifentirfi  difubito  ad  ogni 
oltraggio  ) Furor  illit  fecunium  fimilitudù 

pf.  j7,  nem  ferptnth  , Altri  arditi  come  Leoni  , 
altri  avidi  come  Lupi,  altri  fordidi  come 
Porci  i e cosi  va  difeorrendo  per  tutti  gli 
altri)  che  nelle  Scritture  fi  contano  lènza 
numero.  Enonèinverofpettacolo  di  pie- 
tà veder  tanti  Uomini,  che  del  continuo 
procedono  come  bruti  ? Anzi  ò quanto 
procedono  ancora  peggio  / perchè  tra  i 
bruti,  quale  èfoggetto  ad  un  vizio,  qua- 
le ad  un’ altro . Il  Leone  non  fa  da  Orfoj 
l’Orfo  non  la  da  Leone;  e cosi  nelrcflo. 
Ma  l’Uomo  fpelTo  avvien,  che  in  fe  lolo 
abbraccili  tutti  . Vrfus  infldians  faUut  efl 
mihi:  Leo  in  abfconditis. 

V.  Confiderà , che  quanto  fin  qui  fi  è detto , 
può  convenir  più  d'uno  ancor  di  coloro, 
i quali  fono  efaltati  alle  dignità.  Cìtminhe- 
nere  effet,  non  intellextt , perchè  dove  prima 
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egli  era  cortefe  j manfiieto  , modello , di 
vita  angelica;  dipoi  fi  muta  di  modo,  che 
Compar atus  efl  jumenth  infipientibut  y Ór  fi- 
milh  /aHuf  efl  illh  . Tal’ è la  magia  dell’ 
onore  : dementa  gli  animi  , lacchè  appe-  '■ 
na  più  fi  difeernono  per  umani . E qual'  è 

?|uella  verga , che  gli  trafmuta  in  sì  brutta 
orma?  Sopra  ogni  altra  è l’adulazione  : 
Laudatur  peteator  in  defideriit  anima fiu  , E . , 
COSÌ  egli  a poco  a poco  incomincia  a non  **’'  * 
vergognarli  di  quelle  malvagità , che  fi  fence 
efaltare  quali  prodezze  . Quanto  dunque 
alcuni  di  efli  larebbono  fortunati,  fe  ha- 
velfero  uno  , chemettelTe  loro  dinanzi  , 
come  uno  fpecchio , quello  verlètto  di  Da- 
vide, sì  opportuno  a far  loro  conofcefeil 
loro  flato!  Ma  come  pofifono  haverlo,  fe 
non  vogliono  ? Lo  fpecchiarli  c proprÌ9 
degli  Uomini,  non  dei  bruti. 

X V. 

Frutius  autem  Spirhut  funt  Charitat , Gau- 
dium  , Pax  , Patien/ia,  Benignitas  , Be- 
nhai , Longan  ' ' ’ 

dei  , Modeflta  , 

Galat.  f.  xa. 


y rMiftìttm  y aBììSgntti^S  > 

Longanimitas  , Manfuetudo  , Fi- 
ifodtHiu  . Contineneia  , Caflitoj  . 


Confiderà , che  i frutti  han  due  proprie*  I- 
tà . La  prima , che  lono  l’ ultimo , do- 
ve arrivi  la  potenza  dell'albero  : yltimum 
potenti*.  Perchè  l’albero  getta  rami,  getta 
frondi,  getta  fiori,  quando  ha  prodotti  i 
frutti , non  può  far  più  : e però  elfi  fon  la 
gloria  dell’albero.  Laifeconda,  che  fono 
dolci,  dilettevoli,  deliziofi,  ficchè  il  pa- 
latone gode  indicibilmente.  Or’ ecco  per 
qual  ragione  le  opere  dello  Spirito , cioè  le 
virtù  Cnfliane,  vengono  tanto  bene  chia- 
mate frutti.  Primo,  perchè  fono  eflc  quell’ 
tiltimo  di  potcnza,a  cui  giunga  l’ U omo.  Ca- 
valcare eccellentemente, fchermire , fallare  , 
dipingere,  checos’è?  Tutto  è niente,  per- 
chè fon’  opere , cheprocedono  dall'  U omo 
fecondo  la  potenza  lua  naturale.  Quello, che 
ci  dimoflra,  quanto  egli  pofla,  fon  l' opere  di 
virtù,  che  da  lui  procedono  fecondo  lafua 
potenza,  non  naturale,  ma  foprannatura- 
Ic:  e però  qiiefle  fon’ ancor  lafua  gloria.  Di 
più  fono  foaviflìme , perchè  chi  Io  pruova 
fa  quanto  arrecchino  di  dolcezza,  di  gradi- 
mento, di  giubbilo.  Chi  no 'I  pruova,  vera- 
mente  no’l  fa. Che  però  difle la Spofa:  Fru-  * 
Hut  ejusduleh  gutturi  meo  : Perchè  forfè  all’ 
altrui  palato  non  erano  fempre  tali.  Solov* 
è quella  differenza,  che  gli  altri  frutti  poco 
giovano  all’  albero , che  gli  produce  ; impe- 
rocché gli  produce , e poi  non  gli  gode  : ma 

que- 
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qticiU  fono  di  godimento  a quell' Uomo» 
chegji  ha  prodotti,  più  che  ad  altrui . Ora 
di  'quefti  frutti  conviene  » che  t’ invaghì- 
fchi  e fct’ alletta  ^ ndire,  che  fono  sì  dol- 
ci, non  ti  fpavcnti  r udire,  che  fon  l’ulti- 
mo de’tuoi  sforzi;  perchè  a produrli  non 
haidaeffcre  fblo  tu  con  la  ttu  fiacchezza  ^ 
Ti  ha  da  avvolare  con  la  fua  grazia  lo 
Spirito  del  Signore  » Anzi  effo  è quegli , 
che  più  di  te  farà  il  tinto  5 e però  vedi,  che 
vengono  attribuiti  più  alili,  che  a te,  men- 
tre fono  detti  frutti  dello  Spirita , e non 
frutti  dell’Uomo  Spirituale»  Fruttiu  att- 
rem  Sfirùuf  funt, 

Confiderà  quefii  frutti  in  particolare  per 
più  invaghirtene  . Qnefti  ione  dodici  , e 
vedrai  con  quanto  bell' ordine  fono  addot- 
ti. Primieramente  tu  già  dei  prefupporre,che 
le  virtù  fono  quelle,  le  quali  ti  perfeziona- 
no. Alcune  ti  perfezionano  nel  di  dentro, 
ed  altre  ci  perfezionano  nel  di  fuori . A co- 
minciar da  quello , che  è dentro  te  (cioè  da 
tefieflo)  qual'è  la  prima  vinù,  che  ti  per- 
fezioni? la  carità;  perchè  ficcome  in  tutte 
le  cole  naturali  il  prhno  moto  di  effe , la  pri- 
ma inclinazione,  il  primo  impeto,  è andare 
al  centro;  così  nelle  foprannaturali  il  pri- 
mo moto  del  cuore  umano  è l' andare  a Dio  , 
che  altro  non  è,  che  l’ am  are  il  fuo  vero  be- 
ne ; e però  in  primo  luogo  fi  dice  Chtritnt , 
Super  emrus  m/em  ehuritartm  hubtte . Quella 
poi  tira  feco  l’ altre  virtù , e così  ancora#/ 
vinculumper/tlUonis')^ ercìocchè  tirale  tutte» 
Ma  quali  faranno  quelle,  ch'ella  tirerà  pri- 
ma feco , come  più  proprie  ? il  gaitdio , e la 
pace»  Perchè  chi  ama  Dio,  ha  quello  , 
che  ama.  Se  cu  ami  il  danaro,  fe  cu  ami  i 
piaceri,  fe  tu  ami  i parenti,  non  hai  fubito 
CIÒ , che  ami . Giacobbe  amava  Rachelle  in- 
finitamente, c tuttavia  quanto  ftcntòapof 
fisderla.  Ma  fe.'imi  Dìo , tu  l’hai  fubito:  è 
tutto  tuo , Qiù  manerin  chMrita/ef  in  Dea  mn- 
fter,  &Deutineo,  Efjcrò  filbito  in  tcrifiilta 
’ anche  il  gaudio,  eh’ è il  godimento  di  pof- 
federciò,  che  fi  ama»  £ quanto  a ciò  dice 
Caudiurrty  GAnd«te  in  Demin»  femper  i iternm 
dieemudete.  Ma  quello  gaudio  non  ha  da  ef- 
fer  fallace , frivolo  , fallo,  qual’  è quello  del 
Mondo,  chenontiqnìeta.  Bilógna  chefia 
perfetto,  e però  ancora  l’ Appollolo  aggiun- 
ge perchè  all’  ora  l’ anima  ha  pace.qnari- 
doilbcne,  ch’ella polfiede,  haquefledtie 
condizioni  d’cllerfommo,  e d’ clfcr  ficuro  » 
Ora  quelle  due  cofe  ha  l’anima  amando^ 
Dio;  perchè  ,epoflìedeun  ben  fommo,cioè 
on  ben  b-illevolilTimo  a far  che  gaHdiumftt 
ip  ic»4.  e polfiede  un  bene  ficuro,  perchè 

ntflanOjS’ ella  non  vuole,  glielo  pofà  «i.un- 


mai  togliere  r lì  gMudi$»m  •vefirum  nemttolUt  Jo  »<•  »r- 
ù v»bu.  £ però  l' anima  pe  nfando  a ciò , dice 
Wetr.laUafum  (orarne»  quufìpttcemreptrient*  Cani.g.ii 
Sicché  il  gaudio  dinota  la  fruizione  delia 
carità , la  pace , la  perfezione  » Vero  è , clic 
come  in  Terra  non  c'  è carità  perfetta,  così 
nè  men  ci  può  elTere  intera  pace:  e perchè? 
perchè  l’ anima  fempre  può  dubitare  di  non 
iafeiarfi  dagli  avverfarii  fpogliarc  del  ben, 
che  gode»  Sono  tante  le  turbolenze;  tan- 
te le  tentazioni,  tanti i contraili,  ch’ella 
può  temer  giullamentc  di  non  arrenderli» 
Eperòaffin  direfillereacanti  alTalti,  lùcce- 
de  la  pazienza,  Patiemia,  che  è quella  vir- 
tù, la  qual  fa,  che  fifopporti  ogni  avver- 
fità  fenza  cedere.  Eccoti  però  qui  l'opera 
perfettaf  perchè  la  pazienza  finifee  in  tedi 
alficurare  il polfelTo  del  tuo  Signore;  e così 
con  quelle  virtù  rclli  a ballanza  interior- 
mente ordinato  , sì  intorno  a i beni , sì  in- 
torno ai  mali.  Per  arma  fHflititùdtxtris  ì ^ 
afinijirii.  Perchè  le  tre  prime  ti  perfezio- 
nano  intorno  a ciò , che  godi,  e la  pazien- 
za intorno  a ciò,  che  lopporti»  Patientia  f»c 
autem  opus  ptrfeVkum  haiet  » 

Confiderà,  che  doppo  quelle  virtù,  che  ni» 
ti  perfezionano  neldi  dentro  delf  Anima, 
hanno  a fuccederequelle,  cheti  perfezio- 
nano del  di  fuori  » Ma  qiiaPi  fono  le  cole  di 
fuori  ale?  Sono  di  tre  forti,  alcune  fopra 
dite,  altre  inforno  di  te,  e altre fotto di 
te . Sopra  di  te  è Dio  ; intorno  a te  il  prof- 
fimo:  lotto  di  te  è il  tuo  corpo,  i tuoi  feti- 
fi , la  tua  fenfualit.à  : Subter  te  erti  appetitui 
tuus.  Sopra  dire  dunque  è Diò,  ma  que- 
lli è fuor  di  te  di  maniera , eh’  egualmente  è 
dentro  ancora  dì  te  ; c però  elfendoléne 
ragionato  fin  qui,  comedicofadi  dentro  , 
foverchio  è ragionarne  , come  di  cofa  , 
che  Ha  di  fuori.  Rclla  ciò,  eh’ è di  intor-- 
no,  e eh’  è di  fotto.  Inquanto  alprofllmo, 
il  quale  è intorno  di  te,  in  primati  perfe- 
ziona la  benignità  ; perchè  bifognain  prima 
bavere  im tratto  piacevole,  cottele,  civi- 
le, & alieno  da  ogni  rozzezza  ; iftoteirrvi  tih  < 
etm  benigni ^ Valendo  ciò  grandemente  in  un 
virtuofoper  affezionar  chi  pratica  alla  vir- 
tù ; e però  fi  dice  Benignità/ . Ma  fiiialmenr- 
te  , che  vagliono  tutti  i tratti  amorevoli 
fénza  i fatti  > Convien  dì  vantaggio  al 
proflimo  far  del  bene  foccorrcrlo  , folle-' 
vario,  giovargli;  operò  foggiiingcfi  Soni'  s Hicr- 
ra/t  laqiMl’è  quella  virtù,  che  inclina  a fare 
altrui  molto  giovamento  . Beni/a/efivirrU/j 
qui  prodeft  . E quella  è quella  virtù,  chc 
più  di  tutte  fa  rUomo  firTrilc  a Dio-  , 
cioè  a quello  , di  cui  Ha  fcritto  r Dante  ^ 

re  U'.is  rciìigt/tt  , npenenre  te  m.v-:rtrt  mant 
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émni»ìmfltluntiirh>iifiitt.  Mi  a fare  ad  altri 
del  bene,  due  cofe  l'Uomo  ritardano  più 
che  Dio . La  prima  è vedere , che  il  profTimo 
non  li  approfitti  del  bene,  che  gli  lì  fa;  per 
elcinpìo  , lo  fcolare  non  impari , l' inarato 
non riconofca,  rinfcrmononrifani,  ilmal- 
vagio  non  li  converta  : la  feconda  è il  vede- 
re, che  non  folo  li  approfitti,  ma  di  più 
li  offende , ti  oltraggia , e ti  corrifponde  con 
anodi  ancora  ìngiurioli  . Ora  per  amarli 
nel  primo  cafo  vale  la  longanimità,  Loh- 
Itnimitm  , eh' è quella  virtù,  che  giammai 
non  perdei!  d' animo  d' ottenere  : onde  fe 
neva,  comeforella,  congiunta  con  lami- 
».  If.i.t.  fericordia;  Ltng»mmis,  fy-  multi  miftruh- 
*7-  mt  . Longunimii  t ér  mul/um  mifcricort.  E 
{er.'»»!i»-  per  armarli  nel  fecondo  cafo  vale  la  man- 
fuetjidine,  Mt»tfintud«  , la  quale  è quella 
virtù,  che  reprime  l’ ire;  Ego  <ju»p  Agnut  min- 
fuHus.  Ma  tutte  quelle  virtù  non  ti  ordina- 
no nè  pur' anche  ballevolmente  verfo  del 
prolliuio,  fenon  vene  aggiungi  anche  un* 
altra,  la  quale  èia  fedeltà , perchè  quella 
ti  accredita  , ti  alGcura,  e fa,  che  niunq 
fofpetti  in  te  di  doppiezza  : e quella  è qui 
Piar- »t-  detta  Ftdet:  vìr/idelii,  multumlttuduiituf. 
Rimane  ora  quello , eh'  è fotto  te , eh’  è il 
tuo  corpo,  ìtuoifeoli,  latuafenfualità  ; c 
uanto  a ciò  prima  li  annovera  la  mode- 
ia , Modifii»,  la  qiule  regola  tutti  i tuoi  mo- 
ti elleriori;  poi  la  continenza,  Conthunti» , 
la  quale  rattienc  ituoi  fenli,  il  vedere,  1' 
udire,  ilgullare,  e così  pur  gli  altri,  dafo- 
verchi  diletti  quantunque  leciti;  e poi  la  ca- 
rità, Cttfiitttt,  la  quale  reprime  tatua  fen- 
fualitàda  idiletti,  che  fon  vietati.  Sub  tt 
trit  uppftituj  tuut , tanto  illénfitiyo,  quan- 
to il  ienfiiale,  ^ tudomiutoberh  Ulius,  Or 
Co.*,  miraunpoco,  chebei  frutti  fon  quelli  ; non 
ti pa;ono tutti  degni,  tuttidivini;  Ateora 
tocca  invaghirtene , 

IV.  Confiderà  , che  San  Giovanni  vide  già 
in  Paradifo  l' albero  della  vita,  il  quale  par- 
toriva dodici  Iriuti . Litnum  ■vintjtrtntftu- 
Hut  duodfcim . E quello  albero  figuraci  1' 
ApK.t.1».  Uomo  giullp,  il  quale  mediante  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  partorifee  quei  dodici 
inittifinquìfpiegati:  Vero  è,  che  quell' al- 
bero ne  produceva  uno  il  melè  : Por  mtnftt 
fngulot  pToduitns frulXum  fuum . Tu  glihai 
da  produrre  ogni  giorno  ; perchè  ogni  gior- 
no ti  vengono  le  occalioni  di  efercitare  que- 
lle virtù;  ma  lingolarmente  te  ne  puoi  pro- 
porre uno  il  mele  da  Icgnalarti  un  poco  più 
fpecialmente.  Nel  primo  ti  proporrai  la  ca- 
rità , con  efercitarà  in  fare  atti  frequenti  di 
amor  di  Dio , e particolarmente  di  afpirazio- 
S.I  ni,  di  aneliti  al  fommo  bene . Quitmihi  dtt 


ttftutrem  mtmm  fugtntim  uierM  mjurit  tuoi 
(^c.  Nel  fecondo  ti  proporrai  il  gaudio,  con 
efercitarti  nella prefenza  Divina  per  viad* 
affetto,  che  ti  faccia  quali  vedere,  non  che  ir.i».». 
godere  il  tuo  ben  prefente . EcetZttut/Alvtu- 
tor  miut  : fidueMrer  «gam , non  timebo  . 

Nel  terzo  ti  proporrai  la  pace,  con  voler 
mettere  tutto  il  tuo  cuore  in  Dio  folo , llac- 
candolo  ad  una  ad  una , da  tutte  le  creature , 
liccome  da  quelle,  chepoffono  pemirbar- 
ti,  ma  non  quietare.  Quid  mihi  tftìn  calo , 
tif  ù tt  ^uidvolm  fuporTerrnm}  Nel  qliano  ti 
proporrai  la  pazienza , con  fuperarc  più  co- 
llantemente che  mai  tutte  le  avverfità , si  _- 
ellerne,come  interne,  che  ti  fuccedono.  p*-  u.’*“ 
tior,  ftdnonconfundor . E ciò , che  fi  è detto 
in  quelle  virtù,  cheti  perfezionano  nel  di 
dentro  farai  in  quelle,  cheti  perfezionano 
nel  di  fuori;  e cosi  nel  quinto  riproporrai 
la  Benignità , nel  fello  la  Bontà , nel  fett  imo 
la  Longanimità , nell'  ottavo  la  Manfuetudi- 
ne,  nel  nono  la  fedeltà,  nel  decimo  la  Mo- 
dellia,  nell' undecimo  la  Continenza,  nel 
duodecimo  la  Caftità;  con  efercitarti  più 
vivamente^  del  folito  in  atti  proprj  di  tutte 
quelle  virtù  in  capo  all'  Anno . Se  farai  così , 
mira  un  poco,  che  alte  radici  havrà  piantato 
quell’  albero  nel  cuor  tuo;  Sempre  acqiiille- 
rai  più  facilità  nel  far  frutti;  e quelli  frutti 
te  ne  prometteranno  poi  uno  molto  mag- 
giore, eh' è l'eterna  beatitudine.  Conciof-. 

fiachè  non  dei  credere  ; che  le  virtù  liano  1».-—''' 
Io  frutti  . Son  frutti  inlieme,  e Ibn  fiori; 

Florts  mii/ruUni  hontrh^  honefintit . Per. 
chè  le  nolire  opere  buone , in  quanto  fono  EccU.,, 
da  noi  prodotte,  fon  frutti:  inquanto  ci  y- 
dilpongono  alla  beatitudine,  fono  fiori  , \ 

Anzi  liccome  ne' fiori  fi  Icoree  quali  un  \ 
principiamento  del  frutto,  cosa  nelle  virtù  ' 
fi feorge  quali  un  principiamento  diquellc-''^ 
felicità, eh'  effe  ti  promettono  in  Cielo . Pe- 
rò fatica  pii  re  in  far  opere  di  virtù,  perchè 
alla  fine  ti  accorgerai , quanto  è vero,  che  sap  i. 
Bonorum  ìttborum  gìoriofiu  tflfrnìXut. 

Confiderà , quanto  è meglio  operar  fe-  « 
con  do  lo  fpirito , di  quello  che  Ila  operar  fe- 
condo la  carne , perchè  la  carne  che  frutti  ti 
può  mai  dare.zNclIuno  affatto.  Qutmfruàum  *■ 
httbuiflit  tutte  in  illit^  quibut  aunt  trubefeititì 
Le  opere  della  carne,  che  fono  iviz;,  non 
fono  frutti  : frutti  fono  le  opere  dello  fpi- 
rito,  che  fon  le  virtù.  Prima,  perchè  Tele 
virtù  fono  l'ultimo  della  potenza  dell'Uo-  i 
mo,  iviz;  fon  l'ultimo  della  liia  gran  fiac- 

chezza:  nè  fon  prodotti  fecondo  la  Na-' * 

tura  di  elfo,  ma  fuori  della  Natura , licchè 
fono  ben  fimi  germorgli , ma  Iproporziona-  ' ~ 

ti,  ma  fpur; , ina  adulterini . Secondo , per- 
chè 
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chè  fé  le  virtù  fono  dolci , ! vizj  fono  per  ma  2 te  la  tua  . Quanto  più  dunque  tu 
contrario  amariflimi.  Che  però  1‘ Appello-  devi  reftarconfufo  in  veder,  ch’egli  non- 
quando  hebbeda  enumerare  quei  via; , dimeno  compiacciali  di  venirvi  ? Ben  puoi, 
/'‘cheli  oppongono  alle  virtù  da  noi  annove-  quando  già  lei  vicino  a comunicarti,  chia- 
/ rate,  li  chiamò  Oferaetmit,  non  FruHuj  mar  gli  Angeli  , chiamar  gli  Arcangeli  , 
etrnis.  E pure  tantajgente  li  reca  a frutto  chiamare  gli  Ordini  tutti  di  quei  Spiriti  fu- 
maggiore,  operare  lecondo  la  carne,  che  blimilTimi,  che  mainon  furono  clettiari- 
non  fecondo  lo  Ipirito  ! Confonditi,  fé  fei  cenare  in  egual  maniera  il  Dio  loro,  e dir 
Jlatounodicolloro)  e proponti  di  non  vo-  che  rimirino  prodigio  di  degnazione.  £»< 
lere  più  cavare  i cuoi  frutti  da  un’ orto  tale;  Dtmimu  nfcendtt  f$$fernubem  Itvtm,  (S'in- 
fe  pur  fon  frutti,  enonpiùtofto  cdebolez-  ^ndietitr  XjyptHm. 

ze»  e dolori.  Confiderà , qual  Ha  quella  nuvoletta  leg-  jy;. 

giera,  fu  la  qual  viene . E’ quella  facrofanta 
XVI.  particola,  cheil  Sacerdote  dimano  fua  ti 

depofica  fu  la  lingua . Quella  è detta  leggie- 
itee  àfctndtt  Dtminus  fUptr  nubem  Inem,  ra,  perche  non  colla  d’altro  fuor  che  dime- 
& inptdittur  JE^yptum  , é"  ctmmnt-  ri  accidenti  j non  ha  foHanza,  nonhafolle- 
buntur  fimn!»cr»  Xpypti  i f*cit  »>/  - gno.lireggeaforzadiun’ecccllivo  miraco- 
iC.ip.u  lo.  qual' ò quello,  che  operò  il  Sacerdote, 

allor  che  la  confacrò;  & è detta  nuvola, 
j Onfidcra  , che  quando  il  Signore  , perchè  qual  nuvola  appunto  è ordinata  a 

■ nafcollo  fotto  la  nuvola  di  quella  1 coprire  il  Sol  della  gloria,  quando  a te  vie- 

facra  umanità  , ch’egli  alTunfe  ( nuvola  ne,  ficchè  lafommafiialuce  non  ti  getti  di 
ieggetiliima  , perchè  fu  fcarìca  totalmen- . fubito  a Terra  morto . Sai  eh’ un.i  niivolafu 
te  dal  pelo  d’ogni  peccato  ) fe  n’entrò  necelTaria  a quei  tre  famofi  Difcepoli  fu’l 
bambino  in  Egitto  , tutti  quegl'idoli,  di  Tàborre,  perchè  non  morilTero  anch’efii  a c. 
cui  il  paefe  era  popolato,  era  pieno  , così  gran  Sole;  Ftt}»  eft  nubet  obumbr»»! 
fi  feoflero  al  iuo  cofpetto  di  tal  manie-  /ex.  Eduna  nuvola  è così  fiata  necelTaria 
ra  , che  dovunque  egli  pafsò  caderono  anche  a te.  Ma  che?  per  quello  non  ti  è 
a Terra,  non  potendo  in  faccia  del  Dio  noto,  che  quegli,  che  tu  ricevi  fotto  tal 
vero  fiat  forte  verun  Dio  falfo  . Quello  nuvola,  è Gesù  Grillo?  Riptnfa  dunque, 
è quel  fratto  , che  qui  predice  Ifaia  , e con  quanto  fpirto  di  confufione  è dovere, 
quello  è quello  , cheli  dovrebbe  rino-  che  tu  l' accolga,  vedendolo  nello  fiato  pre- 
vare ogni  volta  , che  il  Signor  viene  a fente  di  Maellà  , in  cui  fi  ritniova,  non 
te  nel  Santiflimo  Sagramento  : giacché  bavere  a fdegno  un’Egitto  , qual  è il 
l’entrata,  eh’ egli  fe  allor  nell'Egitto,  par  cuor  tuo  . In  quello  Egitto  yien’egli  fu 
che  folTe  ordinata  a figurar  quella  , eh’  quella  nuvola  , non  altrimenti  che  fopra 
egli  ora  fa  nel  cuor  tuo . un  piccolo  cocchio  , nel  qual  fall  per  por- 

ir.  ^Confiderà  , quanto  giuftamente  11  tuo  tarfi  adontale  ingrcITo;  e però  ancora  fi 
cuore  può  da  te  Tempre  riputarli  un’Egit-  dice,  che  in  elTa  afeende:  Afctndet  Domi- 
to che  s’interpreta  tenebrofo  ; mentre  mn  fupir  tmbtmlevtm.  Se  pure  non  vuoi 
tanti  fon  gT Idoli , cheivifregnano,  quan-  dir’ anzi,  che  iififi quello  termine  per  mo- 
ti fon  gli  affetti  v'iaiofi,  a cui  rende  cui-  firare,  cheil  Signore  quali  reputa  d'innal- 
to.  La  fuperbia,  l’iracondia,  l'impazien-  zarfi,  quando  m.iggiormente  fi  abbaflaper^^ 
za  l’oftinazione,  ed  altri  fenza  fine  limi-  amor  tuo.  Pomtnubemtfiinfiim/uum . Co-  ’’ 
li  a quelli.  Non  è però  maraviglia  fingo-  munque fiali;  dentro  quello  cocchio  vicn 
lariflima,  che  ilSignore  fi  degni  con  tut-  chiufo,  chi  può  negarlo?  vien  fegrcto,  vien 
tociò  di  venire  dentro  un  tal  cuore,  men-  foloj  ma  pur  adoralo  con  un’olTequiopro- 
tre  non  è più  bambinello  fiiggiafco,  com’  fondo:  perchè  ad  un  Principe  fommoi' an- 
era allora,  ma  grande,  ma  gloriofo,  ma  dare  incognito  non  dee  mai  punto  diminui- 
dominante  . Aggiungi,  che  in  quell’ Eg^it-  re  d’ offequio , quand’egli  è noto, 
to  andò  per  ordine  efprello  ch’hebbe  dal  Confiderà,  che  leali  entrare  che  fece  già  *' • 
Padre;  in  quello  viene  di  fuo  motivo  fpon-  nell’ Egitto  Gesù  Bambino  , tutti  gl'idoli 
taneo.  In  quello  andò  non  piùch’iinavol- ' fcofil  ,1afommo  orrore  lirifentirono , molto 
ta  fola;  in  quello  viene  infinite.  In  quel-  piùgiufto  è,  che  lì rifentano adelTo . Vien’ 
lo  andò  per  falvaràsè  la  fua  vita  da  mille  egli  adeflfo  nonp'ù  fotto  perfona  di  fuggiti- 
fpade  nimiche,  cheloinCdiavano;  inque- jvo,  ma  di  regnante  ; e però  quanto  è più  giu- 
llo  viene  non  perfalvare  asè  la  fua  vita, *llt>, che fiatenuito?Hai già fcmito,chrque- 

lii 
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fti  Idoli  fono  quel  vizj  tutti  « che  il  Signore 
ritruovaci  dentro  il  cuore.E  quelli  vìzj  a for- 
za di  qual  virtù  dovranno  cadere  ? di  quella 
della  lùa  ficci^Aftcit  Domini . Perchè  com| 
eljer  può  1 che  a fronte  di  quegli  efempj  cosi 
divini , che  ci  dà  CriAo  nel  Sancilfimo  Sagra- 
meato,  veruno  de*  cuoi  vizj  più  ardifca  di 
AarconAanie,  anzi  contumace  } Idolo  tuo 
folennifitmo^èda  lùperbiai  e come  non  cade 
fubico  àfMcio  Domini ì Ecco  il  Signore  fono 
quell'OAia  umiliato  a cosi  gran  legno  , che 
fi  può  dire  per  verità  efinanito  * mentre  nè 
anche  fotto  quelle  fpecie  ha  più  forma  di 
fervo,  come  una  volta , quando 
ftrnotipfumformnm  forvi  ttccipitnx . Ma  nè  pur 
l'ha  d'uomo:  l'ha  folo  di  cibo  vile  . E tu 
ancora Idegni  umiliarci  ? Non  npponat  uhm 
Pf.).  it,  magnificnrifi  homo  fuportorrnm . Idolo  tuo  è 

l'iracondia,  idolo  tuo  è l' impazienza , idolo 
tuoèramorfommoalla  propria  riputazio- 
ne; e tutti  queAi  in  una  volta  non  cadono  i 
facio  2>owim>mentre  cu  vedi  la  manfuetudine 
invitta,  con  cui  il  Signore  fopporta  fotto 
quell’OAìaie  villanie,  che  giornalmente  ri- 
ceve, oda'Gentili,  o dagli  Ebrei,  odagli 
Eretici , anzi  da  canti  fuoi  Sacerdoti  medefi- 
mi,chenondiAinguonouncìbo  sì  fagrofan- 
co  dal  pan  de'cani . Potrebbe  a un  tratto  ful- 
minar quelli  miferi:  non  lo  fajanzi  non  oAan- 
te  si  orribili  villanie  egli  Aà  forte  tutto  dì 
fotto  un  numero  di  particole  innumerabili 
finchenonfidUlruggano  adatto  le  loro  Ipe- 
cie  Sagramentali,  tanto  egli  è mite  : etufu- 
Bccl.i»4,  bito  ci  rifenti  > Omnis  in)urit proximi no  momi- 
Moris.  Idolo  tuo  è foprattutco  l'amore,  c'hai 
tantointeofoafarlatua  volontà.  £ queAo 
anch'egli  non  cade  rpavencatidimo  àfiuio 
Domini}  Mira , che  ubbidienza  fia  quella , eh' 
ogni  mattina  il  Signore  efercita  in  tante 
parti  di  Mondo,  mentre  alla  lemplice  voce 
, non  già  di  fuoi  Superiori,  ma  di  liioi  Mini- 

Ari  , egli  è fu  l’altare:  anzi  farebbe  in  qualun- 
que luogo  egli  foAe  da  lor  chiamato, purché 
lode  chiamato  in  maceria  capace  di  confa- 
grazione  , e con  mente  deliberata  di  con- 
fagrare.  Epurcufai,  quanti  fono  quei,  che 
confagranoindegnamence  . Come  dunque 
mfaeio  Domini  ^\ìb  Aarfene  ancora  in  piedi 

SueA'alto  amore  alla  tua  volontà, al  tuo  giu- 
izio,  al  tuo  genio,  al  compiacimento,  che 
pruoviinfare attiò modo?  Subititi ejloreom- 
ni  human*  croaturiproptor  Dtum . E quel  che 
fi  è detto  di  qucAi , dì  pure  di  tanti  altri  Ido- 
li, che  in  te  fono,  maffimamence  e di  fpie- 
tatezzaverfo ipoveri,  e di  sforzo  vedo  i 
plebei  , ch’all'amorevolezza  di  Grillo  nel 
Sagramenco , aIlacondifcendenza,alla  cari- 
tà, alla  degnatone  egualifiima  verfo  tutti, 


dovrebbono  andare  In  polvere,  nonché  in 
pezzi  . Non  è di  ragione,  che  quanti  fieno 
que^  Idoli  , cucci  cadoìio  , lenza  che  ne 
reAi  piu  uno  ? Elovabitur  Dominus  foìus  in  iCx,i7. 

Ho  illa  , Idola ponitùt  contorontur  . Que- 

Ao è il  C:ionfo,  che  Grillo  riponò  bambi- 
no in  Egitto  , ancorché  non  lo  riccrcade  . 

£ come  dunque  è poAìbìle  , che  non  arrivi 
a riportarlo  , ora  ch'egli  lo  bramò  adulto  ? 

Fasi,  che  in  ordine  anche  al  cuor  tuo  pof- 
fadirfi con  verità  , che  feil  trionfo  non  è 
fin' or  riportato , è già  vicino:  Ecceafeen- 
det Domintu fupornubomlovom  i ingredio- 
tur  JEgyptum  , commovobuntur  fimulacr» 

Mgypti  àfaeio  ojut . 

Confiderà  , per  qual  ragione  Ifaja  'non 
dide  , che  qudli  fimulacri  dovedero  ca- 
dere , ma  fol  coinuovcrfiavilla  dèi  vero 
Dio  , mentre  per  verità  ancora  caddero  : 
Commovobuntur  Jtmulaera  Mgypti  , Fu  , fé 
tu  ben'avverti  , per  dimoilrare  , che  non 
dovean  cadere  a modo  d' innanimati , come 
fanno  le  Aatue  tocche  dal  fulmine  i ma  a 
modo  d'animati  , quafi  che  conofeedero  la 
Divinità , ch’haveano  prefente  del  Redento- 
re, c laveneri^ero  . Così  hanno  a far  pa- 
rimente gl'idoli  tuoi  , non  hanno  ad  afpct- 
tar , che  il  Signore  a guifà  di  fulminante  gli 
demolifca  j hanno  a comuoverfi  , eh'  è 
quanto  dire,  hanno  a cader  per  amore  : per- 
ciocché egli  non  prezza  odequj  violenti . Se 
volede  Aggettar  a sé  gli  animi  con  la  forza , 
lofapriafare  3 ma  non  fi  cura  di  farlo  . Pe- 
rò come  già  non  ammettea  ne'  fuoi  fagrifizj 
vittime  A rafeinate,  ma  camminanti  ; così 
neanche  ammette  .nel  fuo  fcrvizio  venera- 
zioni Aenute  , ma  volontarie  : Bono  ani-  Ecci.js.o. 
mo  ^loriam  riddo  Doo  . Fa  dunque  , che  i 
tuoi  adetti  dimoArino  di  haver  lènfó  alla 
viAa  del  tuo  Signore  , e così  cadano  a ter- 
ra di  mòto  proprio  : altrimenti  che  dovrà 
dirli,  fe  nonché  fieno  più  indurati, più  in- 
docili dì  quei  fallì,  che  gli  renderono  quel- 
la medefimagloria,  chetuglinieghi? 

XVH. 

Dhts  ckm  dormiorit , nihil  focum  auforot  , 
aporiet  oculot  fuo»  , mbil  invoniot  . 

Jobar-  1^- 

Onfidera,  che  qtlel  Ricco,  di  cui  qui  I. 

parlali,  é un  Ricco  iniquo:  econtut- 
tociò  la  fua  morte  fi  chiama  lonno  : titolo 
che  fi  dà  alla  morte  de'  giudi  : Laxjtrus  ami- 
cuj  noftor  dormit . Ma  nota  bene,  e vedrai  , 
che  non  è così.  Tanto  é da  lungi,che  fi  dica 
qui  , ch’alia  morte  egli  dormirà  , eh'  anzi 

fi  di- 

« 
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fi  dìceii  contrario.  Si  dice ch’allora finito 
havrà  di  dormire  : Dntj  cùm  dormierit  ’. 
''  non  cùm  dormii/ 1 tm  cùm  dtrmttrit.  I giii- 
fti  in  vira,  come  fai,  tutti  veruno  : per- 
chè quello  è il  proprio  lor  pregio  : itiuiftr- 
vi  illi  y fuoi  cùmviiteri/  dominiti  t i/tvonerir 
viiilnutts . E però  la  lor  morte  fi  chiama  fon- 
A^v.r4.l)no,  perchè  allora  cominciano  a ripofare 
dalle  fatiche  incelTanci  della  vigìlia:  jimtdò 
l'ror.i  y,'  7*ff*dieitSpiritUft  •*/  nquiefinn/  m Inboribmt 
fuis.  Gl'iniqui  quanto  vivono,tanto  dormo- 
no ì Vfqutqnnpiger  dormiri  i Sperò  la  loro 
morte  è pitlrtofto  detta  vigilia,  perchè  allo- 
joòir.jx.  ra  folamente  finifeono  di  dormire:  M»Ihi 
nd  [epulturnmdncrtury  ^ in  eongerit  mortno- 
rnm  vigilniif , E vaglia  il  vero  , che  Ton- 
no orrendo  è mai  quello  , da  cui  quelli 
miférabili  Hanno  opprellì  ? non  iìfciiotono 
alle  trombe  delle  predicazioni,  non  fi  (ve- 
gliano a i tuoni  delle  proteile,  nonfirifen- 
tononè  pure  a gTiilefiì  fulmini  de  i galli- 
ghi.  Ben  fi  può  dunque  dire  con  verità, che 
il  loro  Tonno  fia  lomigliante  alla  morte , tan- 
to è profondo  ..£s' è cosi,  qual  maraviglia 
farà  poi,  le  la  morte  fi  dovrà  lor  converti- 
re in  una  vigilia  , a cui  non  dovrà  Tuccede- 
re  più  ripolo  ? O quanto  è meglio  adclTo 
a te  di  vegliare  pazientemente  per  pochi 
gionri  , che  dover  poi  vegliare  con  quelli 
miTeriaibrzadi  torture  , di  cavaletti  , di 
catalle,  di  ruote  per  tutti  iTecoli  ! Allora 
I Kii  6ao  iniquo  riavrà  totalmente  perdii- 

’ *■  rodagli  occhi  il  Tonno  : Kteiffìt  fommti  ab 

ocHÌii  meii . 

Il*  Confiderà,  che  quello  Ricco  dellando fi 
con  la  morte  dal  Tuo  letargo  , non  recherà 
con  elfo  sè  colà  alcuna,  di  tante  che  polle- 
deva  Topra  la  Terra.  Che  diflr,  non  recherà  ? 
non  la  potrà  nè  meno  orubbareperviadi 
_ fraude,  o rapire  per  via  di  forza:  Hivei 
cùm dormieri/ ^nihil/icum aulire/-.  Però  non 
fi  dice  affitrit  , fi  ^xctaufert/y  per  dimo- 
llrare,che  ognitentativo,  che  il  mifero  mai 
facelTe,  afiìn  di  recarli  Teco  neir  altro  Mon- 
do pnnto  di  ciò  , che  qui  godè  , Tarebbe 
imitile . Il  Ricco  iniquo  non  c contento  del 
Tuo  i e però  non  lolo«j^rrnelle  TuecalTe 
rutto  ^el  danaro  legittimo,  che  gii  viene 
da’Tuoi  proventi , ma  quello  , che  non  gli 
viene  j perchè  dà  ad  ufiira  , Ta  camb;  ingiu- 
fli,  fa  cenfi  iniqui,  fi  fiicchìailTangiiede’ 
poveri,  non  paga  Chicle,  non  paga  Chio- 
llri,  non  adempie  Legati  pii  , e così  non 
4^/ Tolamente,  ma  ciò  ch’egli  può, 

o ingannando  il  Tuo  profiimo , o angarian- 
dolo. Quantonondimcno  dovrà  il  meTchi- 
no  durar  ne’fuoi  ladronecci  ? finche  la  mor- 
te gli  confiTchi  ogni  colà.  Allora  niente  gli 


potran  più  valere  quelle  arti  varie  , con  ié 
quali  ora  raggira  i Tuoi  negoziati  j non  po- 
trà valergli  la  forza,  non  potrà  valergli  la 
fraude:  per  quanto  faccia , nort  fi  potrà  fur- 
tivamente portare  nè  pure  unToIdo:  Nihil 
ferum auftrtt . E’ vero,  che  ciòpella  mor- 
te è comune  a tutti , perchè  nè  meno  nihil 
allor  fteum  attfrrt/  , o vogliamo  dire  af- 
//»■/, ilRicco  giullo  i ma  con  Tomma  divcr- 
fità.  Il  Ricco  giullo  ha  mandato  il  danaro 
innanzi  con  trafmetterlo  al  banco  del  Pa- 
radifo;  e però  poco  alla  morte  gli  dovrà 
premere  di  non  portarTelo  leco . V andrà  a 
rilcuotereal  banco  con  Tomma  uTura  . Ma 
il  Ricco  iniquo  non  ha  mandato  là  niente  t 
e però  Icacciato  nel  baratro  dell'  Inferno  , 
che  dovrà  dire,  quando  vedrà  di  non  fi  ri- 
trovar Teco  tanto  , che  gli  balli  a Truttare 
nè'pure  incapo  a mille  fecali  , e mille  , 
una  goccia  d'acqua  2 Allora  sì , che  ve-  Ecci.f  ^ 
drà  , quanto  Tulle  Vero , che  ^ui  amat  di- 
vinai , finUumnon  rapir/  tx  rii  . Perchè 
il  Ricco  giullo,  e il  Ricco  iniquo  egual- 
mente abbondarono  di  ricchezze  ; ma  P 
iniquo  le  amò , e però  le  ritenne  apprelTo 
'disè  3 il  ginllononle  amò,  e peròledif 
perfe  a i poveri . E costche  avvenne  ? Av- 
venne, che  il  giullo  ne  cavò  frutto  knmen> 

To  3 l’iniquo  ninno.  A te  Uà  giudicare  qiut  Ccci.ii.P 
fu  più  faggio:  Btatutvir  qui  poft  anrnmnoa 
abii/ì  ma  in  cambio  di  andargli  dietro  qual 
fervo  vile.  Te  lo  mandò  più  toHo  innanzi  , 
con  farla  da  padron  grande. 

Condera,  che  Tara  per  tanto  di  quello  mi-  Ilf- 
Tero  Ricco  giù  nell'Inferno,  ^ando  aptritt 
oculoifuoiy  ^ nihil  oli  fuccederà 

come  ad  uno , il  quale  dellatofi  cerca  quelle 
ricchezze,  le  quali  in  fogno  llimava  di  pof> 
leder  si  copioTamente,  c non  le  ritruova  t 
fono  già  fparite  col  fogno  . O che  affitz- 
zionef  ò cheangolcia/  Maledirà  1'  infeli- 
ce allora  quel  lónno,  il  quale  gli  dava  a cre- 
dere d'ellcr  Ricco , perchè  tanto  più  dovef- 
Te  poi  fofpirare  in  vederli  povero  j maledirà 
la  lua  inrenTatezza,malcdrrà  la  fua  infania  j e 
allora  sì,  che  vorrebbe  haver  fapuro  ben'’ 
impiegar  quel  danaro , che  in  vita  non  Teppe 
fpendere,  perchè  lo  Ipefe  come  farebbe  un 
chcdorme.Ma  che  gli  vale^non  è più  in  tenn- 
po  di  lpenderIo,perchè  il  raefchino  ha  aper- 
ti gli  occhi  bensì,  ma  quando  è già  ridotto 
a povertà  ellremaf  e però  nulla  gli  potrà 
allora  giovare  di  faper  bene  fpendere  quel 
danaro,  che  più  non  ha;  Aperie/ oeuloifuo/i 
ma  ad  un'illelTotcmpo  nMl  im/tnirr  .Tu 
fra  tanto  nota  fingolarmenre  amo  prò,  do- 
ve i peccatori  finalmente  aprrono  gl  i occhi  , 
giù  ncirin  forno.  Lo  Tv  f murato  Epulone  in 
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GcnifaleranehmiLnzaroi  timo  dì  Tuie 
porte  del  Tuo  palazzo  , e non  lo  vedeva  , 
( tanto  era  opprcHo  dal  Tonno  ) o almeno 
dava  fegno^  non  vederlo.  Dipoi  che  av« 
venne  > /u  precipitato  all'Infemo,  Mtrtttuj 
tjidiv*/,  ér/tfal/ute/Hm  luftrmf.  e da  quel 
baratro  di  tanta  prohrnditì  lo  potè  difcer- 
nere  fin  fu  nel  feno  di  Àbramo , con  tutto 
cheviibfle,  com'è  noto  , di  mezzo  un* 
intiero  Caos:  Zlev»»jtcul»tfut/  , rm»  tffu 
àtttrmtmit  •)  L»- 

xjtrnminjhmthu  • Orguardafe  daddovero 
in  quei  moi  tormenti  egli  havea  ben'  aper- 
ti gli  occhi.  Maluifclice,  fé  gli  h.iyefle  po- 
tuti tornare  a chiudere,  non  più  col  Tonno 
diprima,  maconla morte.  Vanoè  Tperar- 
lo;  perchè  Z>n’r/rM«d«nRfrrt/,  •feriti  $tu- 
It! fitti  t itnikilinenitt,  da  poter  compe- 
rarli nè  pure  un  crudo  carnefice,  che  louc' 
cida. 

XVIII. 

S»iituiHtmfixtfMni  mihi  i etm/frmtjh /•- 
firmemiuuim  tumm,  PT.  37.  3, 

Confiderà,  che  quando  un  cacciatore 
defidera  di  raggiungere  qualche  fiera 
TuggiaTca,  come  una  Cerva , orma  Cavria,  le 
Tcocca  varie  faette  , delle  quali  alcune  final- 
mente ficcatefi  a lei  ne'  fianchi,  o la  fanno 
correr  più  lenta,  o la  fan  reftare  ; ecosiaU 
Iota  il  cacciatore  l'è  addoflb , e vi  pon  Topra 
le  Tue  mani , e la  ferma . Or  di  quella  fimi- 
litudine  pare,  che  appunto  Davide  fi  preval- 
ga i n quefto  Tuo  veifctto  penitenziale . Per- 
ciocché efTcndo  egli  andato  da  Dio  fuggi», 
fco.  Iddio  con  le  Taette  di  varie  tribulazio- 
ni,  intimategli  prima,  edi  poi  Tcoccategli, 
lo  fe'  rimaner  dalla  fuga , finché  gli  fu  fópra 
con  le  Tue  lantifSme  mani  , tmfirmitvii  fitftr 
t»m  mmum  fiutm  , e Te  'I  guadagnò  intera- 
mente. Ciò,  che  Iddio  con  Davide,  fa 
del  contìnuo  con  |MÙ  d'uno  degli  uomini  , 
a cui  vuol  bene  . Ved’egli,chc  indarno  ten- 
ta per  vie  piacevoli  di  rendergli  a sé  Togget- 
ti , ficcome  quelli,  eh'  hanno  uno  Tpirito  col- 
mo di  tanta  baldanza , che  titmjiuim  fittiti 
Onufrij  ft  Uierti  ••tei  fmiuir  . Però,  che 
fa  ? mette  mano  a Taette  acerbe  , e Taette 
acute,  e quando  quegli Tcorrono  appunto 
più  liberi,  gli  fenice.  EdovegliferiTce  > 
dove  giudica  più  opportuno.  Perch'  egli  è 
cacciatore  si  valoroTo,  che  Ta  colpir  dove 
vuole  : S^jùtt  tjmijHiifitiiri  ftrtit  intir/elit- 
rii  , Htn  rrvtrtemr  \ntu»  . Chi  va  a ferir 
nelle  reni,  con TuTcitargli dolori  atroci  di 
calcoli  3 chi  negli  occhi  , con  accecailo. 
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chineglIorecchl,cenaffordirlos  chi  nelle 
mani,  dandolo  a crude  gotte:  e cosi  alfine 
egli  ottiene,  che  ciaTctmo  di  quelli  fi  dia 
per  vinto . Se  ponderi  attentamente , vedrai, 
che  Tono  intuimerabili  quelli,  che  il  Signor 
guadagna  con  quella  Torte  di  caccia  Taet» 
tatrice  : Sutiiit  rui  •eutt  yft^ifithMtudtur, 

Ma  ti  vaglia  Tolo  per  tutti  quel  miTero  Fi- 
gliuol  Prodigo,  che  sì  feorretto  era  vo- 
luto fuggire  lontano  dal  Padre  , •im  im 
RegieiumliKfùifiuim.  Scoccò  entro  di  que- 
llo il  Signorequelle  faette,  chehaveva  per 
Ezecchiello  chiamate  Taette  peflime  , cioè  ^ 
Taette  di  fame  ; Quiaidt  nnfert (niitt^t  f»mit 
ft/tmiu  ÌMtti,  fMt  tnaitmtrttfert  j e conta«ii3  i< 
effe  lo  rendè  Tuo.  Benché  quelle  faette  , 
che  Tono  le  peflime,  la  povertà,  1'  abbiez- 
zione , l'abbtndonamento,  la  pubblica  con- 
fufione , in  mano  del  Signore  rielcono  d'  or- 
dinario le  più  fàlubri,  perchè  fon  le  più  vi- 

?;oroTe  a domare  il  fallo  di  chifledein  alta 
ortuna.  Applica  tu  adeffo  a tuo  prò  ciò  , 
chequi  fi  è detto,  e mira,  Teil  Signore  ha 
avventato  contro  di  te  veruna  di  quelle 
Taette  per  conquiflaiti.  Sei*  ha  avventata  , 
ringrazialo,  perch'  è Tegno di fòmmo amo- 
re. Se  non  l'ha  avventata,  pregalo  ad  av- 
ventarla , perchè  da  ciò  può  dipendere 
facilmente  la  tua  Tallite  : Sitgitit  imt  i^. 
xifiMimilii,  ijr  ttm/frmi^i  fiifir  me  mnnum 
iium. 

Confiderà,  che  per  quello  appunto  fi  di- 
ce:  Cttfrmi^ifrftr  mimimum iium . Non 
Tolamente/rm^<miar«:^rnu^,.perchèquà- 
do  il  Signore  per  queflaviafi  guadagnai' 
anime , Te  le  Tuole  ancor  guadagnare  più  &I- 
damente,più  flabilmente , ficchè  non  le  per- 
de più,  come  quelle  che  fon  ferite  ; e però 
non  è unto  facile,  che  gli  Teappino . Quindi 
è , che  le  tribolazioni  fono  riputate  si  certi 
Tegni  di  predeftinazione  alla  gloria  , perchè 
comunemente  il  Signore  per  mezzo  di  que- 
lle non  foloyOmiv,  maancorciy&ma/fu  1* 
anime  mmom/iiam.  E quella  TpelTo  fi  è la 
confermazione  in  grazia,  che  Tenti  dire  ha- 
ver  Dio  facto  di  molti,  come  fe  di  ciaTctmo 
de'SantiAppofloli;  l'haveradeflidatoafTai 
da  patire.  Che  però  fcriffe  San  Paolo  : li- 
hnttr  gleriaier  i»  itfiritùiMihmi  meii,  ut  inhx- 
iueti»m»viriiiiChTÌfi-.  nanutfit,  in  qua- 
lunque  modo , che  ciò  per  lui  Tarla  flato  leg- 
gier  conforcopna  tu  òihnhitit , eh'  era  il  con- 
forto Tupremo.  Aggiungi,  che  quando  il 
Signore  fi  è guadagnata  qualche  anima  per 
tal  via , è Tegno,  che  le  vuol  bene  più  che  or- 
dinario, perchè  n'è  andato  alla  caccia,  co- 
me fe'  aimunto  col  medefimo  Paolo  . E Te 
però  ha  fatto  tanto  per  guadagnarla  , chi 

ere- 
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crederà  facilmente  , che  voglia  perderla] 
dappoichel'haguidagnata,  e guadagnata 
a forza  ancor  di  factte . Le  faette  non  fi 
ufanoi  fe  non  che  contro  di  quelle  fiere  , 
che  vanno  dal  cacciatore  lontatte  affai  : le 
meno  fuggitive  fi  prendono  ancor  co  i lac- 
ci . Se  però  il  Signore  fi  curò  di  quell"  ani- 
ma, ancor  qtiand’ella fuggiva  in  sì  brutta 
i^orma,  chevi volevanolefaettearellarla  i 
ben  fi  può  fperare  di  certo  • che  quando  1" 
Labbia  in  fua  mano  già  prigioniera , non  fo- 
\ofirmtt,  ma  ancor  etnjlrm*/  fopra  di  lei 
m»n»mr»»m,  ficch’ella  più  non  fi  perda. 

HI.  Confiderà,  chè  affinchè  fegua  tutto  ciò 
è neceffario,  che  le  faette  non  giungano 
leggiermente  a ferir  chlfugge,  malo  aio- 
paffino:  altrimente  chi  fugge  le  fcuote  fu- 
biro , e proleguifce  la  fuga . Cosi  piir’awie- 
ne  nelle  awerfità , che  Dio  manda  . Se  fo- 
no leggiere,  ficchè  non  paffino,  come  fuol 
dirli,  la  pelle,  non  fortifcono  il  loro  effet- 
to. Allora  il  fortifcono,  quando  fono  pe- 
nofe,  anzi  permanenti  , ficchè  non  vi  fia 
più  fperanza  di  liberarlène  : perchè  allor 
fuccede  , che  l'anima  finalmente  fi  rende  a 
Dio  . Ed  ecco  la  ragione,  onde  diffe  Da-H 
vide . /«a  infici,  fum  mihi , ccnfrm»- 

fti fiifir mnntimm t»»m  ì perciocché  allora 
il  cacciatore  è fictiro  di  haver  la  fiera , quan- 
do le  faette  fono  in  lei  ben  addentro,  iifxi 
funi-,  quando  non  fono  bene  addéntro , non 
è ficuro  : e perchè  ì perchè  allora  quelle 
non  domano.  A voler  che  domino,  con- 
vien  che  bevano  almeno  tanto  di  fangue  , 
che  certi  fpiriti,  odi  vivezza  ecceffiva  , o 
di  vanità  eforbitante , s"  inlanguidilcano  ; al 
che  pare  , che  appunto  voleffe  alludere  il 
Santo  Giob,  quando  diffe,  Sxfitti Dimini 
,n  me  funi,  epucrnm  iniignili»  eMicf^irimm 
meurn.  E qual"  è quello  fpirito , ch"effe  be- 
vono, fe  non  quello,  di  cui  puliamo  5 lo 
fpirito  di  vivezza  , lo  fpirito  di  vanità  , lo 
(pìrito d'arroganza?  òcome  a maravigliali 
nicchiano  quello  fpirito  baldanzofoi  £ co- 
sì Tuomo  divenuto  più  umile  , più  facil- 
mente Aggettali  al  fuo  Signore , e divien 
beato  : Betti  ptttferet  fpirim  . Se  però  tu 
defideri  di  arrivare  ad  una  beatitudine  tan- 
to eccelfa,  che  fu  collocata  daCrillonej 
primo  luogo,  pregalo  pure,  che  fi  degni 
tifare  anche  reco  le  fue  faette  : anzi  confic- 
carle , finché  davvero  ti  umil;  s perchè 
fono,  è vero  , faette  d indegnazione , ma 
amorofiffime.  Ha  per  ventura  bifognoal- 
cimo  il  Signore  de"  fatti  tuoi  ? Se  viene  a 
caccia  di  te,  loft  per  tuo  bene  , non  per 
fuo  emolumento . 


XTir. 
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fe  irt  J3imim  gentet  , ymt  nen  exytifie- 
rux!  iUxm,  htreiittiit.  Eccl.  Jp.  xg. 
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Confiderà  , che  Ctttclyfmxt  fignifica  I- 
qualfivoglia  inondazione  ,-  ma  nelle 
divin;  Scritture  folamente  fignifica  quella 
inaffima  , chedi  tutto  il  Mondo  fegui  nell' 
univerfale  Diluvio  . Ond'  è , eh"  altrove 
de'peccatori  parlando  , pur  dice  il  Savio  , 
che  frefter  illte  /tUmtefl  Cittely fumi  .Oli 
figurati,  cheinnondazione  fu  quella,  quan- 
to ampia,  quanto  alta  , quanto  maggiore 
di  ciò  , chetumaipoffa  formartela  con  la 
mente/  Non  foto  Tacque  n’  andarono  do- 
minanti fin  fu  le  cime  de'  monti  ancora  più 
eccelli  , quali  erano  quei  d'  Armenia  ; ma 
poffedevano  tutta  la  Terra  di  modo,  die  ne 
furono  fòle  padrone  affatto  : fi  Iprofondaro- 
no  in  ella,  s'invifcerarono , s'internarono, 
ficchè  non  vi  fu  della  Terra  una  minima  par- 
ticella, chenonnerellaffe  inebbrìata  . Fa 
or  paffaggio  col  penfiere  alTInfemo , e quel 
Diluvio,  che  ti  fei  dianzi  qui  figurato  di  ac- 
qua , figurati  là  di  fuoco . Vedi  tu  , come 
l'acqua  dominò  allora  in  ogni  parte  |l a Ter- 
ra ? Così  là  il  filoco  anche  domina  tutti  i Re- 
probiidi  modo,che  penetrahdoli  fin'alT  Ani- 
ma, da  per  tutto  ricercali  intimamente,  nell' 
offa,  nelle  vifeere,  nelle  vene,  nelle  mi- 
dolle, ficchè  rimangono  tutti  inebbriatidi 
fuoco , come  la  Terra  rimalè  già  tutta  d' ac- 
qua : Super  eit  effimitm  yntfi  tyutm  irtm  gf  j 
metm  . E puoi  qui  fingerti  , che  i dannati 
alzin'occhi  a mirare  il  Cielo  ? Ah  che  mai 
loro  CIÒ  non  permette  quello  (lerminato  di- 
luvio, ch'hanfulateffa/  O quanti  cubiti  s' 
alza  fu  que'medefimi,  che  tengono  nell' 
Inferno  le  parti  chiamate  fomme  / penfa  tu 
dunque,  che  farà  di  coloro,  chetengon  T 
infime  . O come  ogn' uno  gridando  può 
dire  a Dio  : AiieViut  fim.t  eenfpelXx  oen-'\a.\.i. 
Iirumeuemm.  Nuotano  tutti  gli  fventurati 
nel  fuoco  : anzi  il  fuoco  fucchiandoli  nuota 
ineffi:  òcome  vi  Hanno  immerfi!  ò come 
I vi  Hanno  ingolfati  ! che  dilli  Hanno  ? ahi- 
mè , che  ciò  faria  poco:  òcomeviHaran- 
no  anche  tutta  Tetcrnità  ! E queHo  è ciò  , 
che  vuol  dire  : ^xemoJi  Cttttìyfamt  tridtm 
ineiritvir , fie  irtm  Demini  gemei  ,fninen  ex- 
^uifierunt iilum  t hirediitbit. 

Confiderà,  che  T ira  Divina  è la  Divina 
GiuHizia , non  havend'  egli  verun'  altr'  ira  -, 
che  quella  , la  GiuHizia  fua  punitrice  ; 
irapofata,  ira  placida,  ira  tranquilla  , ciò 

non 
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non  ha  dubbie  , ma  tanto  più  Tpavento- 
iif  u-it.  • P«*'chè  £ccome  è tranquilla  , : mentre 
ella  giudica  , Cura  tm^mììitiut  judicm  , 
così  è implacabile!  dappoi  eh' ella  ha  giu- 
dicato. Ora  quell'ira  è quella  > che  paf- 
feggiando  111  quel  diluvio  di  fuoco',  come 
al  principio  del  Mondo  fece  lo  Spirito  del 
Signore  fopra  l' acque,  gli  dì  virtù  di  o^- 
Nun,  < *'  orribilmente , Io  avvalora , lo  «tiz- 

' ' za , ficchi  elTa  i quella , che  opera  a par 
del  fuoco , /•d/gs4/>«  t)n$  •ffitf»  •]!  ut  ignij . 
Anzi  b quanto  ancor*  opera  più  del  fuo- 
co I perchè  non  folo  poflederì  tutti  i re- 
probi con  bruciarli  , ma  con  affliggerli  in 
luttequelle  altre  forme,  che  fono'proprie 
di  un  luogo,  eh' è detto  Pania  di  tutti  i 
tormenti  poflibili  a immaginarli  : Lttm 
rcrmeattrum , E numera,  fé  puoi  , quanti 
fono  i tormenti,  che  pruovanfi^ nell' Infer- 
no, di  ferro,  di  fiere,  di  ruote,  di  fece, 
difinania,  di  malinconia,  d'ignominia,  d* 
invidia  , di  rabbia  , di  distrazione  , di 
danno  j tutti  fono  tanti  pollelfi  , che  l' ira 
Divina  eferciterì  fopra  i reprobi , allorché 
a lei  faranno  finalmente  toccaci  io  eredità . 

Confiderà,  quali  fieno  le  ragioni , per  cui 
non  fi  dice,  che  l’ira  Divina  femplicemente 
pollederì tutti i reprobi,  magli  erediterà, 
Le  ragioni  fon  molte.  Prima, 
perché  non  può  poffederli  perfettamente , fe 
non  dopo  la  loro  morte.  Fin  eh'  elfi  vivono , 
ella  è foggetta  a perderli  ogni  momento,  fic- 
come  quelli , che  folamente  a lei  toccano  /m- 
Ttmtrtù,  come  toccai' eredità . Secondo, 
perché  morti  che  fieno,  non  durerà  apof- 
federli  fatica  alcuna  : le  pervengono  a titolo 
il  più  diritto , che  fi  polla  mai  fingere , lutt 
fu».  Terzo , perché  pofleduteli  non  vi  farà , 
chialeipofia  pretendere  di  ricorli  : glipof 
federi  eternamente,  Imr»  ptrttmt . Quarto 
finalmente,  perché Cccome la  milericordia 
havrà  la  fila  eredità,  così  deve  bavere  an- 
cor lafua  ginllizia,  che  l' è Torcila  .'L' eredità 
della  mifericordia  farannogli  eletti,  l'ere- 
dità della  giullizia  faranno ì reprobi:  quella 
farà  più  nobile,  quella  farà  più  copiofà  : 
ond'é,  che  quella  é fomigliata  alle  Stelle, 
quella  allelArene:  MnltipUcMit  ftmen  ruum 
pan  fltlliu  Cm!i , d"  patt  trinimi , qmt  ep  in 
litiiri  mnrii.  Si  farà  la  rìpartigione  totale 
delle  eredità  tra  quelle  due  gran  Torcile  il  dì 
del  Giudizio , in  virtù  dell'  alta  fentenza , 
che  darà  Grillo  j e così  allora  , per  dir 
così  faranno  terminatele  liti  di  tanti  Seco- 
li . Adelfo  la  mifericordia  fi  adopera  più 
che  può  a finimiirc  l' eredità  alla  giullizia . 
La  giullizia  non  lalcia  , che  la  mifrricor- 
dia  prevalga , fe  non  falvato  ogni  titolo  alla 
Maku*  dtll' òttima . 


ragione . In  quel  dì , compromellefi  ouafi  in 
Grillo,  come  in  arbitro  fommo,  da  loro 
eletto  di  confentimento  concorde  già  da 
gran  tempo  , relleranno  appieno  appagate 
di  quella  parte  dì  eredità , che  verrà  alTegna- 
taacialctina;  e cosi  abbracciateli  iniieme, 
fi  daranno  tra  loro  l'ultimo  bacio  dì  confe- 
derazione perpetua , InftitU , ()•  r»x  ifeultit 
ftmt,  perché  dopo  quello  non  rimarrà  più 
contela  di  alcuna  forté.  La  giullizia  lafce- 
rà  alla  mifericordia  un  polfelTo  pienillìmo 
d' ogni  eletto , la  mifericordia  lafcerà  alla 
giullizia  un  polTelTo  pacifico  d' ogni  repro- 
bo, e cìafcunafi  goderà  eternamente  ciò, 
che  a lei  fpetta.  Orpenfa  un  poco  a quale 
divelle  due  tu  dovrai  finalmente  toccard 
in  lette.  Piaccia  Dio,  che  non  debbi  toc- 
care a quella,  acuinonfialfegnerà  la  parte 
migliore,  ma  la  maggiore . 

Gonlidera,  chi  fieno  colloro,  de’ quali  ry 
appunto  fi  dice,  che  faranno  ereditati  dalla 
giullizia,  cioè  dall’ira  Divina.  Sono  colo- 
ro, chenonhavranno  ricercato  il  Signore 
di  vero  cuore , Irn  Dimini  tinnì , qiit  ncn 
txjnipinini  iltum , hiridiiHii . Or  qui  sì , 
chebifogna  rellar  non  colmo,  ma  Ibpraf- 
fatto  dì  orrore  /Guarda , che  dicefi  : Gmin , 
qui  nin  ixquipirunt  illum . Se  ci  diccITe , quei 
Popoli  , che  fiiperbi  voltarono  a Dio  le 
fpaileper  inchinarli  ai  mettali,  inchinarli  a 
i marmi,  inchinarli  ad  Idoli  infami:  Se  fi 
dicelfe,  quei  che  crudeli  Sarfero  fu  la  Terra 
un  mare  di  fangiie , che  Iquarciarono , che 
sbranarono , che  dieder  tanti  innocenti  Mar- 
tiri a morte:  Se  fi  dicelfe,  quei  che  nefandi 
vìifero  come  bruti , involti  nel  fango  di  mil- 
le impurità,  di  mille  immondezze,  s'inten- 
derebbe : ma  non  fi  dice  cosi  .-fi  dice  quelli , 
che  non  cercarono  Dìo , o almeno  non  lo 
cercarono  cordialmente  : Neu  ixnuipirunt 
illum.  £ perché  fi  dice  cosi  ? perchè  inten- 
dali, che  il  Signore  non  punilce  folo  i pec- 
cati di  commilfione , ma  ai  ommillione . Già 
fifa,  che  quei  che  idolatrano,  che  ammaz- 
zano , che  alfallinano  , che  bniteggiano, 
faranno  ereditati  dall'ira  Divina . Mafepur 
fifa,  non  fi  avverte,  che  da  lei  faranno  ere- 
ditatianche  quelli,  chenon  curarono d' in- 
formarli del  vero,  perché  non  ficur.anodi 
conolcerlo.  E quefti  Popoli  fono  qui  da 
Dìo  detti  quelli,  chenin  inquìpirmiill.im. 

Ma  quìfa  un  poco  di  rilleflione  a te  Adfo, 
efra  te  ripenfa,  lède’peccatidiommilGo- 
ne  Tei  folito  a far  lallima,  cheli  dovrebbe. 

O’ quanti  ognuno  nefuol  fare  pur  troppo 
nel  grado  tuo  , ma  fpezialmente  ò quan- 
ti del  continuo  ne  fanno  tutti  coloro,  acni 
afpettahayer  cura  d’altri!  O’ quanti  Prin- 
N dpi , 
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cipi>  ò quinci  i rrelici)  ò quinti  i Piro-  non  appaitenga  ciifcunodi  qiieftitre  gene* 
chi>  èquanti  iPidri  anche  feinplicidi  fa-  ridi  milizU)  ma  foloil  terzo,  che  piùge- 
miglia  ! DeUtitquh  inre!l$iirì  E quelli  fo-  ncralmente  fi  dice  comune  a tutti.  Non  è 
no  propriamente  i delitti,  fecredclia  San  così.  Tutti  e tre  quelli  generi  di  milizia  fo- 
Tommafoi  le  mancanze  notabili  nella  Leg-  noproprjad  ognuno,  benché  non  fémpre 
ge.  Tupenfa  aiproprj , edolTerva,  fehaj  venga  l' occalìone  ad  ognuno  dì  ritrovarli  a 
procurato  d’ informarti  bene  di  ciò  , che  cucci  e tre  quelli  generi  ^ battaglia.  Peto 
Dio  vuol  di  ce  nell'uffizio  tuo,  cfeinfor-  quello  detto,  Lttbttmpcut  iontu  milnChrì- 
mito  l' adempì , cercando  lui,  e non  cer-  /li,  è detto,  che  include  molto , ChifolTe 
cando  anzi  te  llella,  lacua  gloria,  i cuoi  buon  foldato in  un  genere,enon  nell' altro, 
capricci,  i tuoi  commodi,  i tuoi  vantaggi , non  firia  degnò  di  elTere  afTolutamcnte 
Nota,  come  qui  dicelì,  cheildiluvio , /u-i-  chiamato  foldato  buono;  itmn  miUt. 
ctn.»  Il, E' vero,  che  «nifi»  nelle  Di-  Conlidera,  che  qui  non  dice  l'AppoUoIo 

vine  Scritture  generalmente  lignilica  la  Ter-  ttrt»  ficnt  hntu  miln  chriJU  , ma  dice  /•• 
ri  tutta:  Vcaivit  Dtui  »rid»mTtrr»m . Ma  è ior»,  perché  nonfenmre  ci  è Toccahone  • 
vero  ancora,  che  Ipezialmence  lignifica  prefente  di  cimentarli  in  ciafcuno  di  detti 
ir-i7.  j.  farenofa,  laTerrafecca,  la  Terra  Aerile , generi,  ma  femprcc'é  prefeme  il  bìfogno 
Qui  trit  irid»,  trit  inpiiuum:  e a queAa  di  travagliare.  1 Capitani  bravi  nontengo- 
qui  fono  da  Dio  raAomigliati  quei  popoli,  no  in  verun  tempo  i foldaci  ozioli  j ma 
qui  ne»  txquifuruut  illumi  perché u fappia , qiiandoancora  Aannoinpace,  gli  addeAra- 
ch'eglì  non  folo  punifce  confuoco  eterno,  no  alla  battaglia.  CosifaCrillo;  vuol  che 
chi  fi  peccaci  nocabilidi  commilEone,  co-  cufempre,  Icnon  combatti  contro  tutti  c 
me  la  Terra  falvatica,  che  dà  triboli,  che  dà  tre  qiie  Ai  generi  dinemici,  chcfifon  detti 
fpìne,  che  dàAerpi,  che  dà  virgulti  noce-  tiaddeAri  almeno  al  combattere . E’ vero, 
voli;  ma  parimente  chi  ne  fa  d' omini  Alone,  che  ora  non  ci  fono  i Tiranni,  contro  de' 
comcliTerraarenofa,  che  non  dà  frutto  in  quali  tu  babbi  amoArar  valore:  Cttundo 
temfort  fu»  , Qu»m»di  Cuitcìjfmut  uridam  cntimtnftrt» , Contuttociò  devi  tu  anco- 
itttbriivit , fu  ir*  lumini  itnttf  , qui  u»u  \ T»,  come  Vero  Cri  Alano,  immitare  iMar- 
txqmfuTunt  illum,  hirtdirstir,  tiri,  fe  non  guerreggiando,  com'eAi  , al- 

meno gioArando , Però  bifogna.  chetiav- 
XX.  vezzi  a tener  viva  la  fede,  come  le  rhavefli 

afoAenercon  fortezza  in  un  pubblico  Tri- 
San  Bernardino  daSiena,  bunale.  Bifogna,  chedavvezzi  afprezzar 

la  vita , come  fé  tu  ancora  con  fortezza  l’ ha- 
L*b»r*  fieut  bttmt  miltt  Chrifi,  ve  Ai  a donar  per  CriAo.  Bifogna,  che  tu 

a.Tim.  i.j.  ti  avvezzi  ad  odiare  il  tuo  corpo,  a maltrat- 

tarlo, a mortificarlo  , ad  affliggerlo  , co- 

Confiderà,  che  in  tremodi  fi  puòdir  me  fe  tuancora  l'haveAi  con  tortezza  ad 
ch'uno  fia  foldato  di  CriAo  . 1.  In  efporre  ignudo  a i pii) feroci  carnefici.  O 
quanto  egli  combatte  contro  i Tiranni,  e che  gioAra nobile é queAa,  in  cui  fc  non 
cosi  fuololdato  fu  ciafcnn  Martire,  e fol-  giungi  alla  Corona  di  Martire  , almen  vi 
dato  il  più  valorofo  ; Ctrrumeu  forti  dtdii  alpiri  ! Ma  fe  tu  per  contrario  fei  tutto  da- 
s,p.  le  11.  ,//>,  uivinttrtt.  Il.Inqiianto  eglicombat.  to  alle  proprie  comodità  , ti  puoi  vantare  di 
te  centra  gli  errori,  e cosifuoi  foldaci  fono  eAere  ancora  foldato  diCriAo>  Sei  di  pro- 
i Dottori,  fono  i Prelati,  fono  i Predica-  felTione  bensì,  ma  non  già  di  facci:  L*b»r* 
tori,  e fono  altri  fomigliantì,  i quali  Aan  miltt  Chtifii, 

fcuipre  intenti  a faettare  , appena  nati  , Confiderà,  chea  ce  non  tocca  combat-  ... 
que’mollri,  che  del  continuo  fi  levano  nel-  cere  per  ventura  contro  gli  errori , perché 
t.Tim.  «.  chiefacontro  laFede:  Ctn*  benum  tir-  non  fei  né  Dottore,  nè  Prelato,  né  Predica- 
/«mrn  fdti . 111.  In  quanto  egli  combatte  tore,  né  altro  lorfomigliance,  ch'habbiaa 
contro  i ptoprj  appetiti , e confeguentemen-  feonfiggere  MoAri , Ciriiutd» t*rt»mtnfidti . 
te  contro  quei  tre  lor  folleciti  illigacori,  il  Contuttociò  devi  tu  ancora  , come  vero 
Hrh.it.  I.  Mondo,  la  Carne,  il  Demonio;  ecosifoi-  CrilUano,  immitare  quelli  Uomini  bellico- 
dato  di  CriAo  é ogni  CriAiano : Currumut  lipuroradetti,conaddeArartiafapertuan- 
*d  prope/ttum  utbit  eertxmtn,  ufpùitutet  in  cora  rifiutare  almen  tante  brutte  contrad- 
tulìortmfidti,  ^ confummutortmltfum,  qui  dizioni,  che  fbrgono  tutto  di  contro  leve- 
propofu» jihuuudii , fufinuit  cruttm  cotrfufù-  ritàipratiche  del  Vangelo . Non  vedi  tu, 
nc  couttmpt»  .Tu  crederai,  cheforfe  a te  quali  dettami  oggi  regnino  nel  cuore  ili  i. '.lo 
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Jel  Popolo  CriAuo»  ! Che  fia  vetgogna  nu  per  vendicarne  le  colpe  : Nsn  p»re»-  iti.ìc.:4- 
perdonare  al  nimico»  cadere,  concenerfi,  thfiuidu,  ^ui»Dtmia»p*tc»oit.  Qnelloè  'l 
omiliarii  , confeflarfi  fpeilo  , comunicarfi  motivo  , ClMmiut  »dvtrtùi  tam , 

Tpelio  , frequentare  gli  Oracorj  fcgreti  di'  mlti»DiwùHi§fl,  ultùntmtuti^ite 
Penitenza:  qualche  la  profrflìonc  di  Cri-  fn'u  , f0tiu  ti  . All'ora  ultit  Dtmifu  e(l, 
iiiano  liiTdica  al  grado  di  nobile  . Come  quando  miri  a fcontar  la  colpa,  li  dove 
puoi  dunque  fcii^Ai,  fc  non  Tei  pronto  a quando  miri  a fcontar  la  pena,  non  tan- 
uper  tu  ancora  ribattere  , alinenoin  quelle  to,  Otmimtfi,  quanto  fui,  perch'>  ven- 
i.Cotjo.4.  occorrenze,  OmtumtltitudinimtattUtiuim  detta  indirizzata  a tuo  prò  . Così  fe  tu 
f,  tivtrjùi  fcuntitm  Dtiì  La  fcienza  pratica  infegni,  (è  tu  precedi,  fe  tu  predichi,  fe 
del  Vangelo  è pure;  fcienza  ancor*  ella  di  tuin^ialiinque  modo  guerreggi  contro  gli 
Gesù  Grillo,  quanto  fia  quella,  che  fi  con-  errori,  oti  abiliti  al  guerreggiare , Ltitrm 
tiene  nel  Simbolo  intorno  ai  dogmi  > Eco-  pcnt  miltt  Chrijli  , fallo  per  zelo  , 

mediuique,  fettl  feifuo  faldato,  piioifo-  non  lo  farealmeno  principalmente  porlo 
ftenere , che  tanti  sì  francamente  la  con-  llipendlo , che  fiiole  portar  feco  un  tal  ge- 
dannino  tuttodì  nelle  loro  infanecombric-  nere  di  milizia:  Eeet  t%t  fmfchtbt  faptr  tot  ' 
cole?  Se  non  fai  come  rHpOndere  a i lo-  Midtt,  qui  Mrgmt»m>H»fiuriu>t,ntc ant-Hm 
ro  errori,  hai  facilmente  comodità  d'impa-  vtlmt , ftd  faginit  parvultt  imurjitiant . 
tarlo:  Lahtra petti  hmu  miltt  Chrifii,  Qiieftiibno  i buoni  loldati,  quei  che  no:i 
IV.  Confiderà  , che  quantunque  il  Mondo,  mirano  al  facco  , urgtnfum  mm  qut‘ 
la  Carne,  il  Demonio  , frano  avverfatj  , ratte  , tue  aurum  vtlmt,  perocché  qiiciii 
come  miai,  sì  molefli,  che  non  dan  pa-  non  perdonano  a ninno , fono  implacabili: 
ce:  contuttociò  qualche  volta  ti  lafciano  nè  vanno  tutto  dì  per  le  cafe  acercatdana- 
per  Ventura  un  poco  di  tregua:  ma  che?  per  ro,  fono  pretellodi  voler  quivi  cercarei 
quello  non  havrai  fempre  daftar,  qual  ve-  nimici  afcolli . Combattono  con  faette , /a- 
to  faldato , con  l' anni  pronte  gittit parvultt iattrpeiimt,  cW  è qtwìtod\K , 

liti  etrtamtnl  Anzi  per  ciò  quegli  ailuti  ta-  combattono  alla  lontana  . Così  fe  tu  ac- 
lor  fan  tregua  per  addonnentatti  dì  modo,  tendi  a vincere  ituoi  peccati,  Ltktra  ptut 
chele  non  getti  via  l’arme,  almeno  te  le  la-  bonatmiltt  Chri/li.  Nonhaver  l’occhione 
fei  cader  di  mano . Però  fe  vi  è tempo  alcu-  pure  alla  gloria  ftell'a  delParadifo.  Il  tuo 
no,  in  cui  ti  bifognillar  maggiormente  fai-  fine  ha  da  eflere  di  piacere  a chi  Uà  dalCie- 
lecito,  è quando  forfè  ci  reputi  più  ficuro:  lo  mirando,  come  ci  porti  ne' cuoi  cimenti . 
permettendo  allora  ad  elfi  il  Signore,  che  Non  vedi  tu  quel  valorofa  faldato,  il  quale 
pinti  alfaltino,  per  punir  tatua  negligen-  và  all'alTalto  fri  gli  occhi  del  proprio  Re? 

. , ^ za:  Ctafmrgitt,  afiiadiitad  gtnttmqmt-  Già  non  penfa  più  niente  alla  vita  llella  , 

* tam,  & kabitanttm  ttnpdtattr  : ait  Demi-  non  che  alla  paga;  lìa  ferito,  fia  fracallaco  , 

»»/:  ntn  tpia,  tue  vtlltrtiti  /eli  hatttant . fialacero,  nongrimporta:  e pcrqual 
Dunque  laveraregola  militare  è guardar  la  gione?  Vt  tiplattat,  tai  ft  prtbavit.  Qne- 
piazza,  come  fe  l' efercito  folfe  già  allanm-  fio  parimente  ha  da  efiere  il  fine  tuo.  Se 
raglia,  in  quel  tempo  lleifo,  in  cui  fi  fa  nè  tu  peni!  a teilelfo  in  veruno  dì  tutti  cere 
pur  eflere  iifcito  in  campo:  Labtra  petti  h-  quefligeneri  dimilizia,  mìliti  ace,  non  mi- 
na/mì/c/ Còrrai.  A neflìin  lòldato  il  giier-  liti  a Gesù  Grillo  ; Labtra  peat  btaat  miUt 
reggiate  è continuo , maio  ciafeuno  è con-  chripi,  immitando  il  gloriofo  SanBernar- 
tinuo-ildurarfarica.  dino,  il  quale  in  tutti  e tre  quelli  generi  tra- 

V.  Confiderà,  che  ad  eflere  fiualmente  fai-  vagliò  da  faldato  sì  impareggiabile . 
dato  buono  di  Grillo,  conviene,  che  non 

fa  lo  cu  eléguifca  con  fedeltà,  quanto  qui  li  XX  I. 

è detto,  ma  che  anche  Tefeguifea  falò  per 

amorfio:  fii  ventiiriere,  nontì  curare  dì  Hattrùtii  ajaat  ia  gaadit  dt  ftntibat  Sai- 
eflere  mercenario.  Il  mercenario  non  can-  vattrii . If.  is.  $• 

to  milita  al  filo  Re,  quanto  afe  medefimo, 

perchè  indirizza  ogni  fio  travaglio  alla  pà-  ✓'confiderà,  quanto  grande  mai  dovette  *• 
ga.  Il  venturiere  milita  falò  almo  Re.  Co-  j eflere  l'allegrezza  del  Popolo  d'Ifrac- 
sìfetii  combatti  ali' ufo  de' Martìri,  Labtra  le,  allora  che  havendo  in  fomma  penuria  d' 
peat  betta!  miltt  Chripi,  guarda  a lui  filo,  acqua  camminato  già  lungunente  p-r  lo  de- 
non ti  curare  di  affliggere  la  tua  carne  , ferto,arrivò  finalmente  in  un  certo  paeferic- 
pcr  foddisfare  in  quella  vita  alle  pene  t.in-  co  di  fonti,  che  appellavafi  Elim , dove  cia- 
to piùgravi,  cheli  meriterebbe  nell’altra,  feuno  potè  guazzarci  ricrearli,  rcfiger.irfi, 
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cd  attìgnere  a piacer  Tuo  quint* acqua bra>  tHpnUbnitt\  Amitami»,  iéei  tMfmUirMuì 
inò.  £purech‘,hannoafarelefontidi  £lim  III.  L'acqua  con  lavarti . a lungo  andarti 
con  quelle  del  Calvario  } Monta  là  fu , dove  debilitai  ti  diflnigge:  ficchèTe  fteflt  fempre 
Gesù  Crociddo,  da  cinque  piaghe,  fta  in-  immerfo  nel  bagno,  il  oiondiunento  dege.- 
ceirantementeverfando  rivi  di  tracia  i e ve-  nererebbe  in  marciume.  La  grazia  ti  lavai* 
drai,  quanto  havrai  mag^or  la  ragione  di  anima  in  modo,  che  lacotrobora,  e tanto 
rallegrarti , ^elle  fonti  hanno  ad  edere  più  la  corrobora,  quanto  più  ritorna  ala- 
nti deferto  diqueda  mìferaTerra  ogni  tua  varia  ; Tm  trf  fili  mi  ttt^tmrt  i»  pitia, 
delizia.  Perù  quivi  pofati,  quivi  immergiti,  IV.  L’acqua  con  lavarti  ti  monda,  ma  non 
quivi  inebriati , quivi  godi;  perciocché  in  rimane:  fe  nevi  con  quelle  fozzure,  che  da 
tutto  il  deferto  miglior  paefe  dì  quello  non  te  toglie.  La  grazia  rilava,  con  rimanerti 
può  fperarfi  . Singolarmente  attendi  pure  nell' Anima  dabilmente,  e con  rimanerti  di 
da  quelle  fonti  ad  attignere,  piùchepuoi,  modo,  che  quanto  tu  fai  di  bene,  i tuoi 
quant' acqua  ede  verfano,  perché  non  v'é  penfieri,  le  tue  parole  , le  tue  opere  , fi 
acquafimile  allagrazia Divina.  EpurquelV  attrìbuifeooo  così  ate,  conK  alla  grazia; 
é l'acqua  loro,  così  chiamata  in  mille  luo-  anzi  più  allagrazia,  che  a te:  tanto  é per-  i.Cm.  i«, 

ghi  dalle  Sacre  Scrìnure,  affine  di  efprimcr-  fcaa  l' unione;  rg«,  ftà  pattatiti  mt- 

cìnonrolamentelacopia,concuilidona,la  tam  . £ s’é  cosi,  non  vedi,  quanto  me- 
pubblicità , la  prontezza , ma  molto  più  quei  alio  lavi  la  grazia  di  quel , che  potedie  fare 
benefiz;  ammirabili,  ch'ella  arreca. Trefono  f' acqua  più  limpida  di  tutte  le  fotui  di 

le  qualità  più  benefiche,  eh' habbia  l'acqua  £lim  ; Qual  dubbio  adunque,  che  alle  , 

donataci  dalle  fonti:  Lavare,fecondwe,cdìf'  ionti  del  Salvatore  hai  da  venire  ad  atti-  | 

fetare.E  quelli  tre  fono  ibenefizj  più  nobili  gnere  con  più  gaudio?  Hamittii  afmu  Ut 
della  grazia.  Procura  un  poco  d' intenderli  gaatiù  dt  ftmtint  Salvattrit. 
incimamente,edallorvedrai,fe  con  ragione  Confiderà,  che  il  fecondo  benefizio  del-  IQ- 
fi  dica  , che  a quelle  fonti  del  Salvatore  le  fonti  é fecondare , perché  la  loro  acquo 
dovrai  venire  ad  attignere  lietamente  : Hata-  vale  a irrigare  le  piante . E quello  pure  £>  in 
rittitafaMtiagaudititfiariiatSalvattrit . fecondo  luogo  la  grazia , fecondai' anime, 

}],  Confiderà,  che  il  primo  benefizio  delle  licché  fieno ogn' or  fertili  di  buon' opere , 
fonti  é lavare:  perché  la  lor  acqua  vale  a pur-  comeun' orto, ch’éticcod' acque:  irùfat  . 
gar  le  macchie.  £ quello  pure  fa  in  primo  anìmtttram  jutfi  ktrtm  irrigmat , Ma  quaiv 
{iciZ. iQQgo  la  grazia:  purgale  macchie  delfani-  to  meglio  fa  quello  ancora  la  grazia,  che 
tni'.Zffàaiamfagtrvci  aqaam  maadi,&mu-  non  fa  l' acqua  I L'acqua  fecondale  piante, 
àaHmiai ai tmaiiat  mfahtaattaiiivtfirh.ìAi  con  alimentar  Iblamenteil  loro  vigorvita- 
quanto  lava  meglio  la  grazia,  chenonfa  1’  le,-  ma  non  le  feconda,  o con  darlo  fe  fono 
acqua.'  I.  L'acqua  con  lavarti  ti  toglie  tutte  lletilì,  ocon  renderlo  le  fono  lècche.  La 
quelle  lòzzure  ; che  truova  nelle  tuecarni,  grazia  dàlavitaa  tutte  quelle  Anime,  che  | 

nu  non  ce  le  tende  più  nette  di  quel  che  fof-  non  fono  capaci  dì  frutto  , e la  grazia  anco- 
fero  innanzi  a tali  fozzure  , -perchè  ce  le  ra  la  rende:  Salvai  vatfttit  ftrlavaeramrt- 
lalcia  nel  pure  lor  naturale  , ch'é  tutto  patratitait,  ér  naavaticait  Spiritai  SanUi, 
loto  . La  grazia  non  fol  ci  rende  quella  jmm  tfikdit  innat ahaiM  par ttfamChriHam 
mondezza,  chehavrelli  polfeduca  nel  pri-  Salvataremnafiram.  IL  L' acqua  feconda  le 
mo  tuo  naturale  innanzi  al  peccato,  ma  tei'  piante,  non  lettafmucadicauive  inbitone, 
accrefce.eon  una  purità  d'altro  genere,  cioè  di  felvagge  in  domelliche,  di  nocevoli  in 
con  una  purità  limile  a quella  della  Natura  làhitaii.  La  grazia  fa,  che  quell'anima,  la 
Divina,  che  are  non  era  dovma:  Lavaiit  quale  dianzi  producca  frutti  tartarei,  pro- 
IL  L'acqua  con  duca  frutti  divini,  con  operare!  mutazioni 
lavarti,  ti  purga,  évero  , le  macchie:  ma  ammirabili  ìnunoflante,  diSauL  in  Paoli,  R«a;-7'  -t-  1 

non  per  quefio  li  dona  beltà  veruna.  Se  feì  ficchè/rMflrXrra/Dr»,  quei,  che  pur  dianzi 
brutto,  ti  lafcia  qual  ritruova  : fe  fei  bel-  fraUifiii^ant  mani . III._  L’acqua  fecon-  1 

lo,  non  ti  rende  più  bello  di  quel , che  fei.  da  le  piante,  ma  denteo  i ternùni  della  lo- 
ia grazia  aggnmgea  quella  beltà,  che  1'  ro  virtù  natia  : licché  al  Melaranzio  non  dà 
Anima  ha  per  fefielfa  nelle  doti  lue  natura-  virtù  di  produrre  le  Melagrane,  nè  al  Me- 
li, un.' altra  bpltà  di  gran  lunga  ^ù^uar-  Ingrano  dà  virtù  di  prodiure  le  Mclaranze^. 
devole,  cioè  una  beltà,  eh'  è ufficiente  a La  grazia  Jdà  all'anima  , fecondandola  , 
iarchcDio,  innamoratofidi  ellà,  le  vada  vigorealc,  che  produca  frutti  fuperioiidi 
riietroqiulpmdentiffimo  amante,  chiaman-  naoko  alla  fiia  naturale  capacità:  Hair- 

cQQie  tale  , due  volte  bella  : ficee  ih  /rvOam  vejlram  ia /anWficatiiMaa  . IV.  *- 

L'ac- 

* -a 


IV. 


L'acqua  feconda  le  piante , 
na  dà  virtù  di  pnerare  tutti  i ftutti  poflìbili 
a qualunque  altra , come  fé  tutti  in  sù  teneA 
le  innevati , e i melaranci , e i melagrani 
ìperlìcì,  e i cedri,  ei  cotogni  , e quanti 
altri  legni  fruttiferi  fiorilcono  a leid*  intor- 
no in  un'ifleflb  orto  . La  grazia  dà  virtù 
tanto  illimitata,  che  non  ammette  eccezio- 
CoIo(.i.ie.  JJJ  , fruQificuuis  . Di 

modo  cale  , che  non  v*i  opera  buona  di  ve- 
run  genere , chetu  non  polla  in  vigor  d' efla 
prometteni,  al  pari  di  qualunque  altro 
Omni»  ftjfMm  i»  tt , jui  mt  ctnfirt»t . £ S'  à 

così,  nonconofei,  quanto  meglio  altresì 
fecondi  la  grazia,  di  quel  che  poteffero  fa- 
re Tacque  più  irrigue  di  tutte  le  fonti  di 
£lim?  Qual  dubbio  adunque,  che  alle  fon- 
ti del  Salvatore  hai  da  venire  parimente  ad 
attignere  con  più  giubbilo?/tMe<r/>/  «f  m/  in 
l»ndu  itftniihu}  Salvnnrit . 

Confiderà,  che  il  terzo  benefizio  delle 
fonti  è fmorzar  la  feto  . E quello  pure  fa  in 
terzo  luogo  la  grazia  . Ma  qui  fi  vuole  av- 
vertire , che  l'anima  può  languire  di  doppia 
fete  : una  cattiva, una  buona.  La  cattiva  è di 
fece  ,che  vienedaindilpofizione,  ecosì  non 
foloipetniciofa,  e pelli  fera,  ma  ancora  in 
fommo  molella  : e tal  è la  fete  de'  lafcivi  , 
degli  avari , degli  ambiziofi,de‘  vendicativi , 
e di  altri  fomigiianti  operar}  d'iniquità , che 
appttifcono  di  foddisfare  alle  loro  brame 
fcorrctte:  Anim»imfudtJ!itr»tm»lum  . La 
buona  è fete,  che  viene  dafanirài  e però 
non  folo  è innocente,  ma  ancor  foave}  fic- 
chè  non  reca  tormento,  e fe  loreca,àun 
tormento  sì  caro  , che  non  cambierebbefi 
con  verun  diletto  di  Mondo.  E calò  la  léce 
di qiielTAnime  fante,  che  anelano  al  fonv 
mobene  : sitivi/ in  tt  »nim»  mt»  . Ora  la 
grazia  fmorza  la  fece  cattiva  , ma  accrefee 
la  fete  buona  . Smorza  la  cattiva,  perchè 
toglie  tutti  idefiderj,  non  folo  fcellerati, 
ma  ancor  fiiperfiui  ; o fe  non  altro,  gli  re- 
prime di  modo,  che  non  inquietino  : 
mihi  fntrmnt  ìmr» , hte  trUtrmmj  fum  pr/pt/r 
Chriftnm  dtfrimtn/»  . Aceri  fte  la  buona  , 
perchè  dà  fempre  più  voglia  diveder  Dio  , 
di  amarlo, di  glorificarlo, di  goderlo , di  Ilare 
unito  con  elTo  per  tutti  ifecoli:  tibnn/ 

' mt , »dhut  Jitient  . £ qual  altr*  acqua  puoi 
giammai  ritrovare  di  egtial  virtù  ? La  fete  , 
che  ti  può fmorzare  l'acqua  ordinaria  , non 
è mai  buona  ( ecosiinciònonpuò  correre 
il  paragone)  è fete  cattiva  , benché  me- 
no cattiva  è la  naturale  , peggiorò  quella  , 
che  proviene  da  indigeflione  , peflima  è 
quella,  che  procede  da  infermità . Ma  qua- 
lunque fiali  quella  fete  , vedi  che  T acqua 
iUnna  dell'  Anima . 
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manonaciafcii-ftelafmorzabensi,  ma  per  breve  tempo  ; 

Qui  Hth  tx  »^n»  hat  , fitittiternm.  Anzi  , 
tal  or  fa,  ch'ella  torni  più  tormentofà  , fic-’®'*" 
come  avviene  o a unindigeflo,  o a un  in- 
fermo , che  beve  appunto  nel  colmo  della 
fuaatfura  . Ma  non  così  fa  la  grazia  : Ella 
ti  eflìngue  la  fete  cattiva  di  modo,  che  non 
tomipiùamoleflarti , almen  gravemente  ; 

Qui  iibtrit  ex  •^na,  fxtmige  dtbeti,»cn  jo,*. 
fititt  in  tttrnum . Nè  è maraviglia  , perchè 
l'acqua  , che  tir  bevi  affetato  , fvanifee 
preilo:  la  grazia  rimane  in  te  flabilmente 
con  la  Tua  vena  : A^na  , juamege  dabt  ti  . 

' fitti» et ftnj  aqntfalitntitinvitam  tttrnam. 

E qual  fete  può  più  patire  , chi  ha  in  sè 
l'ampolla  dell'acqua  , e di  un  acquatale, 
ch'è  acqua  di  Paradifo } Dico  di  Paradifo  , 
perchè  fe  fate  tant'alto , che  giunge  in  vitam 
tttrnam,  bifogna dunque  , che  ancora  da 
tant'alto  ella  fia  difeefa  , perchè  quello  è 
proprio  dell'acqua  : non  può  falire , fé  non 
quant'ella  difeende.  Ed  ecce  , iniqual  ma- 
niera la  grazia , afmorzar  la  fete,  vaglia  af- 
fai più  di  quel  , che  poteffe  fare  l'acqua  più 
gelida  di  tutte  le  fonti  diElim.  Qual  dub- 
bio adunque  , che  alle  fonti  del  Salvatore 
hai  da  venire  ancor  per  quello  ad  attigner 
con  più  gioja  r Hanrittit  a^uat  in  gandit 
dt/tntibtuSahaterit.  „ 

Confiderà,  che  udite  le  prerogative  am- 
mirabili di  un  aequa  tanto  perfetta  , qual  è 
la  grazia,  dovrai  dir  fubito  ancora  tu  conia 
Donna  Samaritana  : Damine  da  mihi  hant 
anam  . Ma  non  hai  ragione  di  dirlo,  per- 
cnè  fe  tu  non  abbondi  ancor  di  quell'  acqua , 
tu  non  ti  puoi  dolere  , fenondi  te.  Enon 
odi,  (he  quella  è acqua  di  fonti?  e di  fonti 
palei;  ? di  fonti  pubbliche?  fan/  pattm  da- 
mni David.  Che  feufa hai  dunque , mentre  n. 
nè  meno  hai  da  durare  quella  fatica  in  atti- 
gnerla , che  fi  dura  d'  intorno  a i pozzi? 

E perciò  ancora  figurati  , che  fi  dica  : 
Hanrittit  afuxj  in  gandia  dtfantibnt  Salvata- 
rie  , perchè  Tacque  dei  pozzi  , non  tanto 
haurinntnr  in  gandia  , quanto  in  labert,  in 
laffìtndint  , in  defatigatiant  : in  gandia  ham- 
rinntnr,  quelle  che  Icorrono  con  facilità 
dalle  fonti,  perche  ivi  non  v'è  flento  , non 
v'èfudore:  ogni  donniccivola  è capace  di 
trarne  in  copia.  Benché  dove  troverai  fon- 
ti limili  a quelle  del  Salvatore  ? Sai  che  ci 
vuole  ad  ottener  acqua  da  quelle  fonti, 
ancora  abbondante?  Balla,  che  tu  ad  elle 
lechiegga.  E ciò  è tutto  Tattignere , ch'hai 
fentitogià  tante  volte  : non  è altro,  che 
il  domandare:  O fifcirttdannm  Dei, 

tnfarfitanpttifttabta,  é' dtdiffit  libi  a^nam 
vham  . Ah  che  quelle  fonti  hanno  più  '®  *' 
N j Ictc 
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fece  di  te , che  non  hai  tu  fece  di  effe  . Però 
non c datemere»  ch’elicti  niegliino  1'  ac- 
qua , fol  tanto,  chetii  larichicgga di  vero 
cuore.  E*  da  temere,  che  tu  non  ti  dilpon- 
ga  a richiederla:  che  è la  ragione  appunto, 
per  cui  Grillo  non  dille  alla  Samaritana  : 
Tu  pttujfes  , forfitKtt  I^eut  dtiijftt  J ma 
dille  , Tu  forfimn  fttiijfesy  Deus  itdif- 
fet  i perchè  il  dubbio  tutto  è dalla  parte  di 
coloro,  che  vanno  ad  attinger  1'  acqua  : 
dalla  parte  delle  fonti  non  V’  è diche  dubi- 
tare . Quelle  più  tolto , coni’ alto  verfar  , 
che  fanno  , par  che  del  continuo  t’  inviti- 
no ad  accoftarti  : ^uì  vulfj  ucciptMt  aquum 
Apoc.'M?  • Dunque  rifolvitia  fare  intor- 

' ^ no  di  tHe  il  tuo  perpetuo  foggiorno,  già 
che  fon  fonti  di  così  fomma  virtù  . Habbi 
fempretecoGesù  per  te  crocifillo  , invo- 
calo, adoralo,  abbraccialo  » bacialo fpel^ 
fo , più  caramente  che  puoi , perchè  da  que- 
llo ha  da  derivarti  ogni  bene  , Tutto  il  be- 
ne, che  al  Mondo  tu  puoi  bramare,  fe  ope- 
ri faviamente  , li  riduce  atrecofe.  A de- 
porre i vizj , ad  acquillar  le  virtù , > e a non 
volere  più  altro  fopra  la  Terra,  le  non  Dio 
iolo  . £ tutto  ciò  ti  daranno  appunto  le 
piaghe  del  Salvatore.  Con  lavarti  , faran  , 
che  deponghi  i vizj  > con  fecondarti , fa- 
ranno, che  acquilli  le  virtù  ì e con  ellin- 
guerti  la  lète  cattiva , e augumentarti  la  buo- 
na , faranno , che  non  vegli  altro  , fe  non 
Diofolo.  Però  alle  Piaghe  de  i lànti  Piedi 
dimanda  la  prima  grazia,  con  Supplicarle  a 
lavani:  alle  Piaghe  delle  fante  Mani  , di- 
manda la  feconda  , con  fupplicarle  a fe- 
condarti; c alla  Piagha  del  Sacrolànto  Co- 
llato , chiedi  la  terza , con  fupplicarla  a 
fmorzar  in  te  tutti  gli  affetti  terreni  j c non 
dubitare  di  non  doverle  confeguir  tutte  e 
tre»  (eie  chiedi  collantemente , perchè  già 
ti  è flato  promcflo  : Htturie/iiaqiuts  ia gaudio 
de fontibus  Salvatoris . 

XXII. 

Defeeif  manna , poflquam  comedtrunt  de  fru- 
lìibus  /erra  ^ nec  ufi  funi  uìtrà  cibo  ilio 
fila  1 frati . J ofuè  f . I a. 

j.  Onfìdera,  come  quella  proporzione 

j medefima  , che  pafTava  tra  la  manna 
del  Ciclo  » e le  biade  della  Terra,  palla  tra  le 
confolazioni  Celcfti  » e tra  i diletti  terreni. 
i<  10  ‘nanna  era  un  cibo, che  per  la  fua  nobiltà 

‘ ' grandes’intitolailpandegliAngeli:.(4>^Wff- 

rumefcanutrèviflipopulumtimm',  e tali  fono 
le  confolazioni  Celelli  . Le  biade  fono  un 
cibo  comune  ancora  alle  bcflie  : e tali  fono 


tutti  i diletti  terreni . La  manna  era  un  ci- 
bo, che  non  folo  valeva  follener  l’uomo  , 
ma  a prefervarlo  dalle  fue  infermità  : onde 
fin  che  gli  Ebrei  fe  ne  alimentarono , non  vi 
fu  in  tanto  popolo  infermo  alcuno  : Uon  era* 
in  iribubus eorum infirmus  J e tali  fono  le  con-  W-«4- 
folazioni  Ce  ledi . Le  biade  non  folo  ammec- 
tonp  infermità , ma  fpeflo  ancor  ne  cagiona- 
no, come  infette:  e tali  fono  tutti  i diletti 
terreni  . La  manna  havea  un  fapor  naturale, 
non  può  negarli  i ma  quello  folo  equivaleva 
ad  infiniti , anzi  a tutti.  Omne  delellamentum 
inft  habentem . Sicché  chiunque , Come  gia- 
llo, era  degno  di  farne  pruova , non  havea 
più  bifogno  di  cercar  altro  . Quel  cibo  fo- - 
lo  , Defervient  uniufcujufque  volunta/i , ad  *** 
quod  quifqsu  volebat  » convertebatur',  e tali 
fono  le  confolazioni  Ccldèi  . Le  biade,  fe- 
condo la  varia  lor  qualità  , faan  varj  làpori 
ma  tutti  infieme  fono  ancor  sì  poco  atti  ad 
appagare  il  palato,  ch’è  ncceflario  fpecolar 
tutto  dì  nuovi  intingoli  da  condirle  : e tali 
fono  anche  i diletti  terreni  . Ma  frattantit 
proporzioni,  la mallìmafembra quella,  cha 
lìccomc  la  manua  fu  folo  data  in  fupplemcn- 
to,  quantunque  aliai  vantaggiofo,  di  quelle 
femcnte,di  cui  gli  Ebrei  rimanevano  affatto 
privi  per  feguìtarc  il  loro  Dio  nel  deferto  \ 
cosi  è delle celdli  confolazioni . Sono  con- 
cedute in  ricompenfa  di  quei  terreni  diletti, 
di  cui  r uomo  fi  priva  fpontaueamente  per 
fervir  Dio . Sicché  chi  ha  quelli , non  acca- 
de in  modo  veruno  , che  fperi  quelle.  Lo 
vuoi  feorgerc  chiaramente  ? Mira  come  lo- 
fio, che  gliEbrei,  ufeiti  dal  deferto,  ciba- 
ronfi  di  ciò , che  trovarono  fu  la  Terra,man- 
CÒ  la  manna  : Conuderunt  defrutiibus  terra  , 
die  altero.  E che  ne  feguì  ? Doficitque  man- 
na ^ poflquam  comedernnt  de  frugihus  terra  : 
me  ufifunt  MÌtrm  cibo  iUifiUi Ifrael . 

Confiderà  , che  non  Akq  eomederunt  de  H- 

frugibus  , poflquam defecit manna txnz defedi 
mannaypoflquam  eomederunt  de  frugibus . Per- 
chè il  Signore  non  fuole  comunemente 
fotcrarreall’  animale  celdli  confolazioni  , 
le  non  dappoi  eh’ ella  fen’  è cominciata  a 
rendere  indegna , con  andar  dietro  a i diletti 
vani  degli  uomini  , E’  vero  , che  talora 
egli  le  fotrae  fenza  queflo , per  pura  pruova , 
lafciandol’  anima  quali  digiuna  totalmente 
di  cibo , ficchè  non  l'habbia , né  dalla  T erra 
per  dir  così,  nè  dal  Cielo  , ma  folamchtc 
dal  mare  de’ luci  travagli  : Replruit  me  ama-  7i„.j  ,j. 
ritudinibus.  Contuttociò,  quello  non  fu o- 
le  acc.idere  per  lim^  tempo  ; perchè  il  Si- 
gnore fa  bcne,che  mnza  qualche  rilloro  non 
fi  può  vivere.  E quando  per  lungo  tempo 
ciò  pur  fticceda  ad  alcuni  fpiriti  più  perfet- 
ti, 
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ti.più  pur!, fiippufce  interiormente  il  Signo- 
re  có  un  conforto  limile  a quello,che  nel  de- 
ferto hebbe  Elia , il  quale  fenz’  alcun  dubbio 
non  fu  foave , perchè  collava  di  pane  foc- 
cenericcioimafujciò  non  oilante,  fuftan- 
zioliflìmo;ond'è,cheil  Profeta  mmbuUvit 
in firritutlia*  citi  illÌM  qunir»lintn  ditl:ui,Ó' 
^undrngitu»  ncQiltu  nfjut  ad  Mtnttm  Dei 
Orei  . Non  amtalnviiindulcedin»  : ma  che 
imporra  ? nminUvit  in  fertitudine  . Anzi 
quello  rilloro  medelimo  così  afciiitto  vai 
più  , che  tutti  i palTatempi  terreni , anche 
in  genere  di  dolcezza  . Cmdcle  dimandi  a 
tali  anime,  fecambierebbonocol  foave  di 
quello  l’amaro  loro , le  fentirai  tutte  rifpon- 
dere  ad  una  voce,  chenb;  perchè  ben  co- 
nofcono , che  preziofo  amaro  fia  quello,  eh' 
han  chiufo  in  feno  : C.r,  ywd  nwit  nmneitu- 
dinem  nnimt  ftu, , in  gnudie  e; tu  nen  miftebitue 
txirnntiu.  Ma  fuori  di  quelli  cali  emordi- 
rarj  il  Signore,ancora  infenfibilmente , rega- 
la i fuoi  molto  più  di  ciò , che  faccia  qualun- 
que altro  Padrone  fopra  la  Terra.  Siano  pur 
elfi  contenti  del  folo  piatto,  che  da  lui  go- 
deranno , lenza  procacciatfene  altronde  ; 
e vedranno,  come  faranno  da  lui  trattati  li- 
gnorilmente.  Male  lo  procacciano  altron- 
de, ò allora  sì,  che  verranno  a perdere  il 
filo:  Deficit muinn,  pefi/jnttmeemederunide 
fritgibui  terre . Vuoi  vedere  quanto  il  Signo- 
re ila  dilicato  in  quella  materia?  Balla,  che 
tu,  non  dico  ti lazj  dei  diletti  terreni  , ma 
gli  alfapori  : ti  ritoglie  a un  tratto  la  manna . 
Che  però  non  dice  : De/tcitmenn»  ,ptjijunm 
comedtrmntfruget  ; dice  , peftquam  eemede- 
runtdefrHgibtu.  Mafelofa,  ben  ha  ragio- 
ne di  farlo,  perchè  troppo  reggio  è ilfuo 
piatto.  Etiicontuttociò  lo  rifiuterai  , per 
tirar  quello  , che  ti  promettono  i fenfi  tuoi 
animalcfchi  ? O che  torto  rechi  al  tuo 
l?io  Sai  che  differenza  li  trliova  tra  le 
contentezze  terrene  , e tra  le  ccleAi?  »»- 
ter  metnn*,fyfrugetì  Qjello  appunto , che 
v’è  tra  la  Terra,  e'I  Ciclo. 

Confiderà,  che  perduta  ,ch*  hebbero  una 
voltala  manna  gl’lfraeliti,  non  la  ricupera- 
rono ^vXiUtcHftfunt  nitri  eibe  illt/Slii  Ifrneì  ; 
erchè  6 quanto  è facile , che  perduta , che 
abbi  una  volta  per  colpa  propria  , la  con- 
folazion del  Signore,  non  babbi  più  a tro- 
var modo  di  ra'cquillarla,  ancorché  affai  ti 
mortifichi  a tale  effetto  ! Però  procura  di 
Ilare  attento  a non  perderla  ; altrimenti  ver- 
rà poi  tempo,  in  cui  di  tal  confolazione  non 
altroti tellcrà,,  ch’unafempliceriitiembran- 
Za,  atta  più  tolto  a ingenerare  rammarico  , 
che  rilloro.  Cosi  avvenne  a'  figliuoli  ancor 
d'irraele,a  cui  tediò  sì  bene  un  vafia  di  man- 


na,che  lungamente  fi  confervò  dentro  l' Ar- 
ca ; ma  ciò  non  fu  per  ufo , fti  per  memoria  , 
che  però  forfè  qui  dice , idee  ufi  fune  nmpliìu 
eibe  Hit jUiil/rtttl,  per  dinotare  , che  fe  n’ 
hebbero  un  faggio  nella  maniera  ora  detta  , 
mai  noni'  tifarono  . Ritiene  il  vafo  della 
manna  nell'Arca,  chi  nella  mente  ha  molto 
vive  le  fpecie di  quella  confolazione, eh'  egli 
provava,  quando  daddovero  attendeva  a 
fervire  Iddio  con  uno  Aaccamento  beato 
dal  Mondo  tutto.'  Ma  che  gli  vale,  fe  ciò 
non  balla  a far  sì  , che  più  fi  nutrifea  de  cibo 
ili*}  Non  può  allora  lo  fironfolato  fir  altro , 
che  rammemorare  con  Giobbe  gli  antichi 
fuoi  giorni,  colmi  di  tanto  conforto , e dire 
ancor  eflo:  Qiiit  mihi  tribunt , ut  ptn  ÌHXta 
menfet  prifiintt , feenndnm  diet , ijnibiit  Dent 
eufltditbnt  me  , fiuuidi  Invabnm  pedet 
mett  biityre , ^pttra/itndtbat  mlhi  rivit  elei  ? 
Guardati  dunque  di  non  haverti  a ridurre  in 
un  tale  flato.  EpoAociò,  finché  ti  dura  la 
manna , non  lafprezzarc  . Lafcia  i diletti 
terreni  a chi  vuol  goderfeli  : tu  folo  anela 
a i celefli . Se  pur  non  vuoi  con  cuor  magna- 
nimo figrificare  al  tuo  Signore  anche  que- 
lli con  dirgli , che  fii  la  Tetra  ti  dia  fol  tanto, 
quanto  fia  fufficiente  a tenerti  in  vita  , non 
in  delìzie  : MtndUitnttm^  drvitint  ne  dtderit 
mihi  : tribù*  tnttitm  viRni  met  nectjptritt . 

XXIII. 

stipendi»  peccati  mirt:  Grati»  antem  Dei  vi- 
tatterti»,  Rom.S. 

Confiderà , che  ci  fono  due  potentilfimi 
Re:  Dio,  e'I  Demonio:  cialcunode' 
quali  ardentemente  defidera  , che  tu  militi 
alfuollendardo.Eperò  ciafenno  fi  dichia- 
ra ancora  prontiflìmo  a flipendiarti  : 
enimtnilitavitfìiit  fiipendiit  umjaam}  Iddio 
a Aipendiarti  per  le  buone  opere  : il  Demo- 
nio a flipendiarti  per  le  cattive.  Ma  , òche 
llipendjdiverfi.'  Procura  di  conofcerli  pri- 
ma bene , per  non  errare  in  eleggere . 

Confiderà,  come  lo  Aipendio,  che  il  De- 
monio ti  dovrà  dare , fe  tu  militi  a fiio  fervi- 
zio , fomminiftrandogli  le  tue  membra  a giti- 
fa  di  tante  armi  all'iniquità , la  lingua  alle  de- 
trazioni, gli  occhi  a i vagheggiamenti  , gli 
orecchi  alle  vanità,  le  mani  a gli  fmoderati 
accumnlamenti,altro  alla  fine  non  farà , che 
la  morte;  stipindi» peccati nurt.V tra  è , che 
non  farà  quella  una  mone  fola,  ma  farà  dop- 
pia,^ mone  temporale,  e la  morte  eterna  j 
perchè  il  Demonio  vuol  elTerti  liberale . Per 
ogni  peccato,  chefacci  , ti  darà  duplicata 
ancora  la  paga , tutto  che  Tempre  dì  morte 
N 4 Che 
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Che  però  forfè  non  volle  dire  l’Appoftolo  : 
' Stiptndhimp4teMti  purs  ì ma  JHp0HÀi0 . 0 che 

dannofà  liberalità/  Guai  a te  fé  delibericeli 
accettarla . 

JD.  Confiderà,  come  il  peccato  ti  reca  mor- 
te di  corpo.  Prima,  perch'egli  l'ha  intro- 
dotta nel  Mondo  ; ftee^tum  nurs  . Di* 
poi , perchè  com’è  quegli  che  l’ha  introdot- 
ta,  cosi  ha  poi  ritenuta  quella  poflanza  ve- 
ramente terribilifiìma  di  aflrettarla  , di  an- 
ticiparla, di  far  che  giunga  affai  prima  del 
fuo dovere:  Ste impii mplrrnm  , tu  m»- 
rÌMrùÌHttmpof»ru»  /«#.  Iniqui  /ubimi  fuut 
Job  I { «»/#  ttmput  fuum , Impins  , UHttquum  dits 
em/impleMMtMr  , ^ribit . Anni  impitrum  bri- 
vinbuntnri  e con  altrove  in  più  luoghi.  £* 
vero  , che  le  Scritture  medefime  ptir  ti  di- 
cono, come  il  giullo  è ftato  tolto  talor  an- 
ch’egli di  vita  innanzi  al  Tuo  tempo  , cioè 
innanzi  a quel  tempo,  che  havrebbe  in  lui 
per  altro  portato  l'ordine  della  fua  natura- 
le collituzione  ; ma  Tenti , perchè  lo  dicano; 

V4-I»*  vivendo  egli  non  venifie  a peccare  : 

R0pnutJbn»mnlhi»mut»rttintelUSinmff$u  . 
Sicché  Tempre  è vero  , come  il  peccato  è 

Suello  a cui  deve  alcriverfi  l' accelerazion 
ella  morte;  in  alcuni  il  peccato , che  fi  è 
fatto,  e negli  altri  il  peccato , che  fi  fareb- 
be ; ^nchè  ne’priini  quello  acceleramento 
vien  dato  in  pena,  e ne'Tecondi  vien  dato  a 
perTeveramento . Nel  rello vedi,  qual  è il 
frutto  del  peccato  ? la  morte:  StiptndUpee- 
enti  meri.  Quella  poi  fi  denomina  Tuo  ili- 
pendio  : perchè  non  gli  è dovuta  a titolo  di 
fcmplice  donativo, ma  di  vero  merito . Ogni 
ragion  di  giiillizia  vuol  che  il  peccato  in 
qualunque  caTo  habbia  morte , perchè  cat- 
to  di  ril^llione  j Inqnneumqueiiecemederit , 
♦*=»•»•)»•  nur/enurierii.Seinmoltì  cali  non  l’ha,  tut- 
^ to  è pura  mìTericordia  . O quante  volte 
forfè  atcèllataufàta  i Se  pure  non  voglia- 
mo dire  , chelamortefiaintitolatallipcn- 
dio  ancor  del  peccato,  per  dinotar,  che  il 
peccato  è opera  di  fatica  ancora  grandilfi- 
ma  : Kr  iniqui  ngertnt , Inborm/erunt.CMi  può 
fpiegar,qiunte  fieno  le Tollecitudini,  a cui 
comunemente  foggiacciono  i peccatori  , 
quanti  gli  llenti,  qiiaiKi  gli  llrapazzi , quan- 
te le  infermità  / e con  tutte  quelle  finalmen- 
te, che  ottengono  ? di  procacciarli  innanzi 
tempo  la  morte.  Dunque  non  è da  lliipire  , 
fc  la  mone  fia  dettai!  loro  llipendio  : Sti- 
ftndìnpecentimort.  O che  llipendio  degno 
per  verità  di  una  tal  fatica /£  tu  Tei  conteiv 
s,p.>.fo.  to  durarla  ? Nelite xulmt  morttm  in  trrert 
%ittiu/lrà  , neque  ncquirmit  perditionem  in 
. yr  eptribui  mannum  ve/h-nrum . 

* Confiderà,  come  il  peccato  ti  reca  molte. 


non  Toiamence  di  corpo ,'  ma  ancora  di  ani-' 
ma;  perchè,  che  cofa  è morire  ? è perdei  la 
vita . Ora  ficcome  fi  dice , che  il  corpo  m'uo- 
re,  quando  perde  l’anima,  perchè  l’anima 
è la  vita  del  corpo  ; cosi  parimente  fi  dice, 
che  muore  l’anima , quando  ella  perde  Dio , 
perchè  Dio  molto  più  è la  vita  dell'  ani- 
ma: Ege/umvira  , E quello  è quello,  che 
il  peccato  ti  fa  ; ti  fa  perder  Dio  . O che 
perdita  deplorabile  / Men  peccnterum  ptj/ì-  _ 
mn  . mentre  non  ci  può  elicre  morte  peg- 
giore  di  quella , con  cui  fi  perde  una  vita  , 
la  qual  è r ottima.  £ quella  morte  ancor 
ella  è detta  llipendio,  perchè  fi  dà  di  ragio- 
ne . Qualcofa  più  ragionevole  , quanto 
quella;  che  perda  il  Tuo  Signore  quell'  ani- 
ma,che  lo  Tprezza?Lafcio  ora  a te  ponderare 
le  conTegtienze.che  vengono  da  tal  perdita  • 
lo  ti  dirò  quella  Tola , che  ficcome  quando  il 
corpo  è fcparato  dall’  anima,  èiniopport» 
bile  anche  ai  più  llretti  congiunti  j- divien 
fubito  putrido , divien  Tubilo  puzzolente  p 
altro  rimedio  non  c'è,  che  quanto  prima 
mandarlo  alla  Tepoltura  : così  è dell'  anima 
quand'èfeparatadaDio,  convien  che  tue* 
te  le  creature  abborrendola  , abbominan* 
dola,  non  veggan  l’ora  di  mirarla  cacciata 
nella  Tepoltura  a lei  debita,  ch’è  l'Inferno  . 

Guarda  però,  che  fomma  mifericordia  ti 
ha  fatta  Dio,  mentre  tanto  tempo  ha  folle- 
nuta  l’anima  tua  fu  la  Terra,  quantunque 
morta , per  veder  Te  fra  tanto  torsafié  a vi- 
ta. Non  l’avrebbe  già  di  ragione  dovuta 
Icppellire  più  d'una  volta  in  quel  baratro 
{M'ofondimmo  ? Quella  è la  Tepoltura  dell' 
anime , che  fi  Tono  da  Dio  divifè  ; Mertuus  **• 
t/idivesy  ér fipultui  e/i  inlnferne  . £ quella 
dovrebbe  effer  ancor  la  tua . 

Confiderà  per  contrario,  quanto  miglio-  V« 
re  llipendio  ti  apporta  Dio , le  tu  militi  a 
TuoTervizio;  ti  vuol  dare  la  vita,  eia  vita 
eitTOZiStipendinpeeentimorsì  g^àtin  nutem 
Deivitntternn.  Ma  che  ti  darà  , mentre  ti 
dia  quella  vita,  fi;  non  Te  lleffo , vita  dell' 
animatila?  ipftt/ienimvitntuny  ^ longhu~ 
de  dierum  tnerum . Egli  ti  fi  darà  a godere 
in  doppia  maniera  , perchè  doppia  fia  la 
tua  vita  ( come  doppia  è la  morte  di  chi 
va  a militare  a Tcrvizto  del  Tuo  nimico  ) in 
Terra  per  via  di  grazia  , in  Cielo  per  via 
di  gloria;  e ciaTcunadi  quelle  vite  indiffe- 
rentemente pur  Tarà  eterna  , perchè  nè 
menoin  Terra  c’è  mai  pericolo,  che  Dio  fi 
parta  da  te  , Tc  tu  non  lo  Tcacci  : llarà  con 
elio  te  eternamente  : ìien  deferii  , mfi  defe- 
rntur  . Efaltuciò  , che  vaoldire  godere 
un  Dio , non  Tolo  in  Terra  per  grazia , ma  in 
Ciel  per  gloria?  Io  non  confido  già  di  pa- 
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tcnelo  dimoftrare;  tu  folo  oflfenra,  come  po« . bon  degne  peraltro  d' un  bene  sì  {mifurato* 
tédo  r Apposolo  chiamare  la  tua  beatitudi- 1 qual*  è la  gloria  ? Se  ne  fon  degne  y è perchè 
ne  eternacon  mille  nomi,  di  piaceri  y diric-lDioti  ha  cortefemente  innalzato  alla  digni- 


chezze,  di  rifo,  di  delizie,  di  trofei , di  trion 
li,  ^ principato,  ha  unicamente  voliÀo  chia- 
marla vita:  sì  per  contrapporla  alla  morte 
ehe  dà  il  Demonio  ; e sì  perchè  la  vita  final- 
mente è r origine  di  ogni  bene , s‘  ella  è per- 
fetta. Su  la  Terra  tu  vivi,  ma  mortamente;  in 
Oelo  fol  dovrai  vivere  vera  vita  . Q^ivi  ha- 
vrai  vive  tutte  le  potenze  dell'  anima  in  mo- 
do eccelfo  : viva  la  memoria , che  non  fi  di- 
menticherà mai  di  niente  per  tutta  1‘  eterni- 
tà, viva  r immaginazione,che  mai  non  verrà 
ad  alterarfi  ; vivo  l' intelletto,  che  mai  non  fi 
verrà  ad  affaticare , viva  la  volontà , che  mai 
nondafeierà  d'anelare  al  fuofommo  bene, 
benché  godalo  interamente  ; vivi  gli  occhi , 
vivi  gli  orecchi , vivi  tutti  i fenfì  del  corpo , 
che  a niun  diletto  diverranno  mai  flupidi, 
benché  là  fu  tutti  fieno  diletti  eterni . E non 
pare  atefenza  dubbio,  che  una  tal  vitafia 
più  degna  di  eleggerH , che  la  morte  ì Miferi 
quegli  iniqui  di  cui  ftaferitto:  Wgentmitgit 
merttm , quÀm  vitum  . 

Confiderà, che  havendo  detto  l’Appoffo 
lo,  come  la  morte  é flipendio  del  peccato, 
cioè  flipendio  delf  opere  che  fà  il  pecca 
catore , StiptniUpteetui mori  j haverebbe  vi- 
cendevolmente dovuto  dire  , |che  la  vita 
eterna  è flipendio  delle  buone  opere,  cioè 
llipendio  dell'  opere , che  fa  il  giiiilo . Stipeti^ 
di»  »Ht€tn  ìtontrum  opernm  vit»  ttttn» . Ma 
non  ha  detto  "così , ha  detto  eh' è grazia, 
Cr»t$»  D»i . Ma  perchè  l’ ha  detto  ? forfè  per- 
chè giiidicafle , che  la  vita  eterna  non  deb* 
bafi  qual  mercede  a i ben'  operanti  ì Nò  cer- 
tamente j perch' egli  lleflb  altrove  confefsò , 
ch'ellarendefi  digitiflizia,  Qu»mrtddetmi- 
hi DeminHsjHfiut}udex.  Ma l^a detto,  per- 
che o per  vita  eterna  tu  intendi  quella  vita, 
che  Dio  dà  all'  anima  fli  la  Terra  : e fé  quella 
è vita  di  grazia,  come  potea  nominarla  più 
giuflamente , che  nominandola  grazia } o tu 
intendi  ancor  quella  vita,  che  Dio  dà  in 
Cielo,  cioè  vita  di  gloria  j e quella  è vero, 
che  fi  deve  a te  per  mercede  delle  buone 
opere:  ma  fé  miri  bene,  quello  medefìmo 
è grazia , che  tu  fii  fatto  capace  di  tal  merce- 
de. Siccome  è grazia,  e grazia  ancora  ec- 
cefEra,  che  un  Villanello  venga  da  un  Mo- 
narca adottato  per  Aio  figliuolo , e così  fat- 
to capacedi  portar  tributi  da' popoli,  offe- 
quj,  onorcvolezze,  quantunque  poi,prefup- 
polla  tal  adozione , tuttociò  egli  riportiA  di 
giuflizia.  £ quando  mai  tutte  quelle  opere 
buone , che  tu  faceflì , le  tue  limoAne , le  tue 
difcipline  j I tiioidigiuni , i tuoi  falmi , fàreb- 
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tà  di  fuo  Agliuolo  adottivo . E però  è mol- 
to più  proprio , dire,  che  il  Paradifo  A dà  per 
grazia,  che  non  è dire,  che  A da  per  giufli- 
zia , mentre  fe  ben  A offerva , ne'  fuoi  natali 
quella  giiiAizia  medcAma  è pura  grazia . Sen- 
za che  l' illefle  buon' opere , con  le  quali  ti 
meriti  il  Paradifo , fono  una  grazia  fovrana, 
che  Dio  ti  fa , mercè  che  per  te  medeAmo  tu 
non  Tei  atto  a far'  altro  fé  non  peccati , e cosi 
ancora  a meritarti  la  morte . Se  meriti  la  vi- 
ta con  far  del  bene , l' hai  da  flimar  pura  gra- 
zia di  quel  Signore , il  qual  ti  adtlle,  ti  avva- 
lora , ti  ajiita , e concorre  a operarlo  con  e& 
fo  te , benché  nel  modo  il  quale  a te  A con- 
viene , cioè  dire , liberamente  : Gr»ti»  »nttm 
Deivtt»  àtfrn» . E così  Agurati , che  Dio  fac- 
cia tecoqual  Re,  il  quale  vuole , che  tu  ti 
compri  liberamente  un  fuo  feudo,  ma  ti  dà 
ancora  il  danaro  da  comprartelo  : Gr»ti»m 
gloriam  d»bit  Domìnus . 

ConAdera,  che  il  peccato  oltre  alla  mor- 
te dell  anima  reca  anche,  comehabbinmo 
detto,  quella  del  corpo  : e così  la  pietà  per 
contrario  ti  dà  l' una,  e l'altra  vita.  Pitt»t 
»d  Omni»  Mtilis  , prtmifflentm  h»b*ns  viti , qui  t .Tùn  ^.3. 
ménetfl,  tir  futuri.  Con  tutto  ciò  della  vita 
vile  del  corpo,  quinuneejt,  che  dura  sì  bre- 
ve tempo,  che  n conta  a minuti,  che  A va- 
luta a momenti , non  ha  voluto  in  quello 
luogo  l' Apposolo  far  menzione,perchè  non 
èquefto  loftipendio  primario,  che  Dio  ti 
dà . E'  folo  un'  accrefeimento,  un’  aggiunta  : 
il  primario  è la  vita  eterna.  PcròdiffeilSa- 17, 
vio  : Timor  Domini  upponetdies  : i giorni , che 
fon  sìbrievi,  A danno  folamente  difopra 
più  ttpponutuur-,  di  fuo  diritto  A danno  i Seco- 
li eterni.  Un  Signor,  qual' è ilnollro  Dio, 
non  rende  a titolo  di  mercede  quei  beni , 
che  fon  sì  balli , e comuni  a'  cavalli , comuni 
ai  cani;  gli  dà  più  toflo  come  una  mancia 
ordinaria;  QuiritortgnumDeiy  éi'hie ornai» 
ndjieitnturvolis . Adunque  la  vita  eterna  è la 
principale,  la  temporale  è accefforia.  Ma 
feècosi:  come  dunque  tu,  che  tanto  fai 
per  mantener  l' accefforia , non  hai  molto 
più  da  cercarti  la  principale  ? Io  fon  certo, 
che  fe  Dio  ti  prometteffe  per  tua  mercede 
la  vita  temporale  di  dieci  Setoli,  tu  volerefll 
Aibitoal  fuollendardo;  epoi  dubiterai  dì 
volarvi,  mentre  ti  promette  una  vita  tanto 
migliore,  la  quale  è eterna? 
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XXIV. 

Snuy  4iitiAhiistfiinmifnKtrii»,prfpttrni- 
mi*m  churirsttm  fu»m,  <ju»  diltxét  mi,  cim 
tjfimut  mormi  petemiit,  ttmàv^etvù  ntt 
inChriJU.  Ephef.  ». 

I.  y^Onfidera,  chea  Cagion  de’ peccati  da 
^ j tecommeflì  cu en morto,  ficchèjnon 
altro  tcftavapìù,  che  mandarti  alla  lepoltu- 
ra , eh'  è quanto  dire , precipitani  ;ril'  Infer- 
no. Il  Signore  ti  ha  rilufciuto , com’  io  pre- 
fiippongo , con  chiamarci  a rivivere . Capi- 
feiperòtu,  come  fi  conviene,  che  benefi- 
zio ti  ha  fatto?  Selocapifiì,  ò come  an- 
drefli  ematico  di  (tupore  , come  attonito, 
come  afforco  i più  che  non  dovette  far  Laz- 
zaro, all'or  che  diè  fu  la  Terrai  Tuoi  primi 
pafii,  tornato  a vita,  benché  tanto  menno- 
bile  della  tua!  HaveaDio  forfè  bifogno  al- 
cuno dite?  non  era  appieno  grande?  non 
era  appieno  gloriofo?  Che  Rimane  ava  ad 
efiere  si  beato,  quanto  egli  è di  prefente 
con  elio  te  ? E pure  cim  effn  mutimi ptccttii , 
cioè  prc  ptccxtii,  ctmvnifitiirvit teinChrtJh . 
Nonti  havoliito  lafciare  in  quello iiacodi 
morte  in  cui  meritavi  di  darne  eternamen- 
te, mercè  la  tua  infedeltà,  mercè  la  tua  in- 
gratitudine, mercè»  che  s’eri  morto,  eri 
morto  di  voglia  tua  i ma  ci  ha  richiamato  a 
vivere  in  un  con  Grillo;  che  però  non  dice 
lemplicemente  l' Appoilolo , che  vnificMvit 
inChriJlc,  m» che etiniv^t»vét.  Ed  in  qual 
manierati  ha  richiamato  a vivere  una  tal  vi- 
ta? Porle  come  fu  fatto  con  Lazzaro,  co- 

?«■(.«.  mandando?  Nò:  ma  pregando  : 

riftni-,  perchè  ha  dovuto  con  mille  modi  , 
adélcarti  a tornare  a lui  ha  dovuto  tifar  tal' 
ifpìrazioni,  ha  dovuto  valerfi  di  tali  inviti , 
ha  dovuto  procedere  con  maniere  cosi  di- 
melle , afine  di  non  violar  la  tua  libertà , che 
giuliamente  fi  pedono  dir  preghiere  . Cf 
carità  infinita/  ò carità inelplicablie / iion 
ti  par  eh"  habbia  ogni  ragione  chi  efclama , 
eh'  è data  troppa?  frtptermmi»mch»rit»tem 
fmtm , y»*  diltxìt  mi . 

II.  Confiderà,  che  altra  ragione  non  lì  può 
dare  di  quella  carità,  che  il  Signor  ti  ha 

ufata,  fe  non’petchidiveitlUnmifericerdi». 
Non  S dice  in rufliti»  , fi  dice  in  mifcricerdi» , 
perchè  fe  havedè  fatto  fecondo  ciò , eh’  egli 
porca  di  giullizia , milèro  te  I Ma  ha  fatto 
Iccondo  ciò , che  potea di  miferkordia, che 
quello  è fare  fecondo  le  fue  ricchezze;  dar 
(ioni  proporzionati,  nona  chi  riceve,  ma 
a chi  gli  dà.  Però  la  fua  carità  è Hata,  no  1 
iiiego,  troppa  rifpettoatc,  ma  non  è Ila 


ta  già  troppa  rifperroa  lui . E per  qual  ca- 
gione? perchè  amaci  per  mifericordia,  non 
amaci  per  giudizia.  Colui  ama  per  miferi- 
cordia,  il  quale  non  truova  il  merito,  ma 
lo  dà . E così  appunto  ha  fatto  Dio  verfo  te . 
iMTfitui  efitii  ftcmndim  iiuiMÌgniiiam  fuxm.  '(  J 
Induìgniiafunredtmù  toi.  Ond'è,  chequi  ' ^ 

dall' Appoilolo  la  mifericordia  fi  adduce  in 
Dio,  come  radice  di  quell'amore,  che  lo 
determina  a volerci  giudificare.  Non  dice 

I>tiii  qui  divci  iflin  thuriiMii , prapur  nimixm 
mtfirictrdium  fnam  tnmivificamt  mi\  ma  di- 
ce : Utili,  qui  dhnitftÌH  mèftrietrdia , pr*- 
pttr  Himiam  charitutim  f»mn  ttmivìfitavil 
mi.  La  mifericordia  fa,  che  il  Signore  ci 
pigli  amore;  e l'amore  fa,  che  poi  ci  ufi 
mifericordia.  Eccoachidunque  tudevi  la 
tua  vivificazione  : prima  alla  Miferkordia , 
poi  alia  Carità.  La  Giudizia  non  v’hebbe 
parte,  fenon  quanto  pretefe , che  alla  tua 
vivificazione  dovedi  un  poco  ancora  tia 
corrifpondere  pene  dedo . Nel  redo , quan- 
do  fi  tratta  di  cavare  alcun'anima  dal  pec- 
cato,non  s' ingerilce,  non  s' intromette,  non 
opera,  lafcia  fare.  Troverai  tu  però  nelle 
divine  Scritture,  che  Idfio  nella  Giudizia 
fia  detto  ricco.  I>iveiiHl»ftiiia}  Non  già. 

Si  efaltano  le  ricchezze  della  fua  longani- 
roità,  fi  efaltano  le  ricchezze  della  fua  gra- 
zia, fi  efaltano  le  ricchezze  della  fua  glò- 
ria , fi  efaltano  le  ricchezze  della  fiiafapien- 
za infinita,  ma  le  ricchezze  della  fua  giudi- 
zia  fi  tacciono  totalmente . Se  ci  fono,  non  fi 
ritruovano.  Perchè  o fi  tratta  della  giudi- 
zia,  eh' egli efercita  nel  punire,  onci  pre- 
miare : nel  premiare  non  è ricco  nella  Giu- 
dizia  , perchè  dà  fopra  ogni  merito  : e 
nel  punire  non  è ricco  nella  Giudizia,  per- 
che dà  meno . E ancor  non  ardì  dì  vero 
amor  verfo  un  Dio,  eh' altra  maggior  incli- 
nazione non  ha,  che  di  farti  grazie? 

Confideta,  per  qual  ragione  fi  attribuì- 
fee  a Dio  quello  titolo  cosi  bello,  di  edere 
non  folo  mifericordiofo , ma  ricco  nella  mi- 
fericordia ; Divei  efl  in  miferittrdia . Per  dif- 
ferenziarlo da  gli  Uomini,  a cui  mai  non 
può  edere  attribuito  si  fatto  titolo.  Sì  può 
ben  dire  dì  \oto , che  fini  miferieerdet 
edi  donano  ; ma  non  fi  può  dire , che  dtvitti 
fini  in  miftrictrdi» . E non  vedi  tu , come  nel 
donare  han' ad  edere  limitati  ? Qnimido  pc- 
tneiii  ita  tflt  mi  feriteti , dille  al  figliuoletto 
un  Tobia.  Se  donano  troppo  a uno,  non 
pedono  dipoi  niente  donare  all' altro.  Dìo 
foloèquegli , che  può  donareatuttì,  cdo- 
nare  in  modo,  comefe  niente  non  bavelle 
mai  più  donato  ad  alcuno.  Divti  in  emnet 
quirnvecant i'.’.nm  , E quello  c l' edere  vero 
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ricco  in  don.irc:  non  lafciar  mai  d'tflere  ric- 
co per  quanto  donìH.  Dipoi,  quando  gli 
Uomini  ancora  ti  donino  di  moltiflìmo,  fa- 
ranno divittSi  ma  non  divitts in  miferieordi» , 
.perchè  hanno  Tempre  <^nalche  obbligo  di 
donare,  almeno  per  carità,  e così  più  danno , 
che  donino.  Iddio  folo  è quegli,  che  non 
ha  obbligo  alcuno,  perch' egli  è fopra  ogni 
Job  j.ii.  Jegge.  {iHÌseit  dieenpotefly  curitu  fJuis'ì'Oi 
più  quando  gli  Uomini  ancora  non  hab- 
biano  verun'  obbligo  di  donare , lèmpre  nel 
donare  più  guadagnano,  che  non  danno: 
perchè  danno,  acagion diefempio,  dana- 
ri, danno  fogli,  danno fcettri , danno  co- 
rone , e guadagnano  quell* atto,  il  quale 
frattanto  efercitano,  di  virtù,  che  vai  più 
di  quanto  mai  danno  ; ond*è,  eh' il  Signore 
difledi  loro,  che mMgts dare 
acciperey  perchè  il  ricevere  dagli  altri  Uo- 
mini mai  non  rende  beato,  ti  rende  il  dare  < 
Ma  Dio  non  guadagna  nè  meno  quell’ateo 
medelimo,  perchè  tanto  egli  èvirtuofo  fé 
dà,  quanto  felafcia  di  dare.  Adunque  dì, 
che  guadagna?  Forfè  le  adoraziotii,  forie 
gli  applaulì  ? Ma  quella  è una  gloria  eftrinfe- 
ca,  la  quale  non  rende  il  Signore  niente  più 
ricco . E poi  qual  dubbio , che  tutte  le  ado- 
razioni, tutti  gli  applaulì , tutte  le  lodi  del 
Mondo  i in  tanto  A hanno  da  Aimare  in 
quanto  fono  giulUmente  fegni  di  merito 
nel  lodato  ? Ma  Dio  non  merita  meno  lode , 
mentre  lafci  d' ufare  mifericordia,  di  quello , 
eh’ egli  li  meriti,  mentre  Tufi.  Finalmente 
vuoi  feorgere , quanto  egli  daddovero  Aa 
ricco  nella  mtlericordia  ? Mira  quanto  egli 
arrivi  lontano,  allorché  verfa  ì tefori  ludi 
fu  la  Terra.  Gli  Uomini  non  poAbno  mai 
verfare,  fe  non  fono  vicini  affai?  perchè 
Tempre  gli  verfano  fu  i lor  proUtmi . Iddio 
non  ha  prolAmo  alcuno}  e così  verlando- 
gli,  non  puòverfargli  fenon  Idpra  creatu- 
re , che  dittano  da  lui  tutti  inAnitnmente . E 
fe  ciò  è vero , non  pare  a te , che  parlalTc 
bene  l’Appottolo,  quando  ditte,  che  il  Si* 
gnor  IMO dives eft  in  mifericordia}  Benché  a 
mio  credere  non  Ibno  quelle  le  principali 
cagioni , per  cui  ciò  ditte . La  primaria  fu 
per  mottrare,  eh’ all’ opera  della  giuttilica- 
zione,  qual’ è quella,  di  cui  A tratta  nella 
fentenzaprefente,  non  batta  una  mifericor- 
dia ordinaria , vuol’  ettere  ridondante  : mer- 
cè, che  quando  tu  eri  morto  a cagione  de' 
cuoi  peccati , mortnnspeecatisy  non  folo  non 
havevi  alcun  merito , nè  condegno , nè  con 
gruo,  ad  ottener  cheli  Signore  ti  avvivaf- 
fe  , -vivificaret  ne  ; ma  havevi  un  foiTimo 
demerito.  Sicché  a titolo  di  tanta  inefpli. 
cabile  Iproporzìone,  Iddiofap'ù,  quando 


rende  a uno  (ccllcrato  la  grazia , che  non  la , 
quando  dona  a un  Santo  la  gloria.  Etu  an- 
cor non  apprendi  la  fublimicà  del  favore,  eh’ 
hai  ricevuto . 

ConAdcra,  che  tu  forlèpuoi  ftimarmc-  IV. 
no  quella  mifericordia , che  Dio  ti  ha  tifata , 
per  quella  ragion  medcAma,  cioè  perch’è 
ricco } Dtvts  ejì  : e così  l'tifartcla  non  ha 
collato  a lui  niente,  Subeji  enimilli  citmvo- 
luerit  poffe . Ma  quando  prendi  tuia  mifura 
del  benefìzio  da  quello  folo , che  colla  a dii 
te  lo  fa?  Se  cosi  è,  farai  più  dunque  obbli- 
gato ad  un  Zappatore , che  fuda  nella  tua  Vi- 
gna a vangar  la  Terra,  di  quel  che  Ai  obbli- 
gato al  Principe , che  ti  dona  un  cavalliera- 
to  , obbligato  al  Medico  , obbligato  al 
Maettro , obbligato  al  tuo  fletto  Padre . Sò» 
che  in  parità  dì  altre  circottanze  dei  lllmar 
più}  chi  A toglie  il  pane  di  bocca  per  darlo 
a te,  come  già  Tobia  Iblea  fare  per  darlo  a* 
poveri.  Ma  perchè  più  dei  ftimarlo?  Solo 
perchè  .è  indizio  di  canto  maggior’  amore. 

Ma  quando  chi  ti  dà  un  Regno  , te  lo  dà  con 
ueir  amore  inedeAmo  di  chi  A toglie  il  pan 
^ i bocca  per  dartelo , .non  gli  fei  di  ragione 
obbligato  più  ? Ora  quello  è il  cafonollro. 

Dipòi , perchè  tu  non  havellì  a ufar  con 
Dio  quelli  termini  sì  IcortcA,  pur  troppo 
egli  ha  voluto , chea  Jiri  cofbtte  il  richia- 
marti da  morte . Però  fcnci  .come  parla  T 
Appollolo.  Non  dice  Gaio,  <c\iexomjivifUa- 
vit  nos  y ma  che  eonvivrjfcavif  in  Chriflo» 

Per  làlvar  te,  mira  a che  è giunto  il  tuo  Dio  ; 

Proprio  filio fuo  nonpepircit . E mentre  n on  ha 
perdonato  al-Agliuolo , A può  dire , che  non 
ha  perdonato  nè  meno  a sé . E tu  dirai , che 
non  gli  Aa  collato  jiiente  il  falvarti.  Mira 
quella  faccia  coperta  di  lividure  , quegli  oc- 
chi fmorti,  quegli  omeri  fquarciati,  quel 
Iato  aperto  da  cradefilTima  lancia , quelle 
mani,  quei  piedi,  quel  petto  , quel  capo 
coronato  di  Ipine  si  dolor  ofe}  edipei  cor- 
na a dir,  fe  puoi,  che  illàlvarti  non  glie 
celiaco  di  niente,  perch'egli  è ricco.  Dive* 
e/l  inmiferievrdiM^  Affinchè  tu  nondovellt 
in  eterno  dir  più  cosi,  ecco  ch’egli  di  ricco 
A è fatto  povero , càm  dive*  *Jfet>  prò  nobis fa- 
Hm*  ejl  eiems.  Benché  non  mai  h.i  più  dav- 
vero mottrato , quanto  Aa  ricco  nella  mife- 
ricordia,  che  quando  A è.  fatto  povero  per 
tuo  amore.  Ano  a morìrnudo  in  Croce  fra 
due  ladroni.  E così  torna  a conchiudere  , 
chela  Carità,  dimoilracati  dal  Signore,  c 
fiata  pur  troppa , nimia  ; ma  non  più  già  fo- 
lamentc  rifpecto  a te . £'  fiata  troppa  rifpet- 
to  ancora  alni  fletto . Perchè  colui  A può 
dir,  ch’ami  troppo , che  fa  più  di  quello, 
che  Aa  di  necetticà  per  ottenere  il  ben , che 
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brama  all’ amato.  E pur  così  ha  fatto  Dio. 
Potca  rivivificarti  fcmpliccnnentt  j c non- 
dimeno r ha  voluto  fare  anche  inctrìfto^  c 
in  Crifio  sì  malconcio  » in  Criilo  sì  maltrat- 
tato. Grande  pertanto  fu  la  Tua  Carità  nel 
crearti  > maggiore  nell’  elevarti  allo  fiato  di 
grazia  , maiiima  nel  ripararti  , quando  ci 
(corfe  caduto  da  untale  fiato.  Che  refia 
dunque,  mentre  ti  riparò  con  tanto  più  di 
j . quelch'eratidibìfogno?  Refia,  chefiafia- 
^ ' ’ ta troppa,  nimi».  In quefiohaquafi  dimo- 
firatodi  amarti  più  diTefiefio,  perciocché 
truiidit  femetipfumpto  /#.  E cosi  qual  dub- 
bio, che  ha  fatto  più  del  dovere?  Peto  po- 
ni mente  a ciò,  che  dice  l’Appofiolo  ; Pro- 
pter  nìmUm  churitutem  futorn  , qun  iiUxit 
nos . Nonbafiava  Air  y Propttr  nimÌMm  ehuri- 
tuttm  y qun  Àiltxit  nos}  Nò,  ha  voluto  ag- 
giungervi fuMm  y p rchè  tu  fappl,  che  al- 
meno con  quel  medefimo  amore,  col  qua- 
le Dio  ama  fefiefio  , con  quello  ha  amato 
anche  te,  mentre  ci  ha  amato  quali  più  di 
fé  fiefio . 

XXV. 

Santa  Maddalena  de’ Pazzi. 

Hte  mihi  pt  eonfolsuiot  ntnffiigtns  mo  dolor 
no»  p»rc*/  , nec  contrndicnm  fermonitus 
SanHi.  Job  6.  io. 

I.  Onfidera , che  chi  addimanda  confolà- 

zione,  èfegno,  ch’egli  fia  afflitto; 
perche  il  gaudio  non  prefuppone  di  necefiì* 
cà  qualche  afHìzion  precedente  , ma  la  con- 
folazion  la  prefuppone  . Guarda  però,  che 
firanaconfolazione  è quella,  che  il  Santo 
Giobbe  addimanda  con  quefia  foggia  di 
fupplica  al  filo  Signore  : un  afflizione  mag- 
giore delia  paflata , che  di  mano  in  mano 
(ticcedafenza  pietà:  Hot  mihi  fit  confolntioy 
ut  uffiigens  me  doloro  no» pnrent . Vero  è > che 
ìnfieme con  l’afflizione  addimanda  ancor  la 
pazienza , e però  foggiunge , noe  contrtsdienm 
/ormonitus  Sondi . Non  dimanda  folamente 
di  non  contraddire  ftrmcnibus  Sondi , nè  di- 
manda folamente , che  Sondus  offligtnt  rum 
doloro  non  portoti  ma  bensì  l'uno,  c l’altro 
inlìeme.  Il  conformarti  alla  volontà  del  Si- 
gnore, quando  egli  più  ti  profpera,  cheti 
travagli,  è di  pocaconfolazione  , perchè  è 
affai  »cile  ; e però  non  hai  da  dir  folo  : me 
mihifit  tonfolotioy  ut  no»  tontrodieomfermo- 
mbus  Sondi.  L’havermolta  confolazione, 
quando  egli  calcati  ne' travagli  la  mano,  non 
è pofiìbile  fenzad’un  alta  conformità  nel 
Signore;  e però  non  hai. da  dir  folo.  Hot 


mihifit  tonjolotio , ut  offiigons  me  doloro  non 
portot.  L’uno,  e l’altro  congiunto  infieme 
fa  quel  mifio , da  cui  riftilta  la  confolaziono 
perfetta  di  un  Crifiiano  ne’fiioi  travagli 
continui  . O’te  beato,  fe  arrivi  a qiiefio 
alto  Ifiato  di  chiedere  una  feguente  afflizio- 
ne per  pura  confolazion  della  precedente/ 
e pur  bifogna , che  fii  molto  follecito  di  ar- 
rivarvi . Perchè  fu  quefia  mifera  Terra  non 
fi  fia  per  godere , ma  per  patire;  e però  non 
havrai  mai  bene  , finché  non  giungi  a ppr- 
re  ogni  tuo  conforto  ne’ patimenti . 

Confiderà,  che  la  voglia,  che  il  Santo  II^' 
Giobbe  havea  di  patire,  facea  , che  non 
dimandafife  generalmente  qualche  • trava- 
glio , ma  che  dimandafie  fpezialmente  dolo- 
re: Affligont  mo  doloro  nonporeot.  Perchè  que- 
llo è quello,  eh’ è il  più  acuto  ad  affliggere. 

Gli  altri  mali , sì  d’animo,  sì  di  corpo,  fon 
più  folfl'ibili  ; ma  il  dolore  ò quanto  è di 
fuo  genere  tormentofo  / Però  Ila  lèritto  : 

Dolor  eonfummot  illoty  ontoquom  moriontnr. 

Perchè  il  dolore  ti  trasforma  in  cadavere, 
prima  che  ti  tolga  fa  vita.  E pure  il  fané’ 
Uomononfolo  chiedeva  a Dio  un  dolor,  ecc1.i;.)x? 
che  lo  confìimalTe,  ma  che  lo  confiimalfe 
affliggendolo , A/fiigons . Benché  quello  vo- 
cabolo in  linguaggio  nofiro  rifuona  affai 
mitemente . Va  a ricercare  nella  -fonte  il  vo- 
cabolo , eh’  egli  usò  nel  linguaggio  proprio , 
e vedrai,  quanto  fu  crudele  ; perchè  non  fu 
di  affliggere  puramente  , fu  di  abbrucia- 
re : yrons  mo  doloro  nonporeot . Sicché  volea , 
che  il  Signore  fi  portalfe  come  un  Cerufico , 
il  quale  dove  il  ferro  non  balla,  adoperai! 
fuoco  : e r adopera  ancora  fenza  pietà  ; che 
peròaggiunfe  ynonporcat.  Temeva  egli, che 
il  Signore,  comebuoqo;  vedendolo  in  tan- 
te pene,  s’ intenerifie  ; e però  quali  lorin- 
corava  a procedere  con  rigore  • Non  poreot 
alla  mia  umanità  i'no»  portot  a i miei  gemiti  ; 
no»  portot  alle  mie  grida;  nonporeot  a i ri- 
fentìmenti,  che  faccia  la  mia  Natura  all' ar- 
der del  fuoco  ; mafegua  pure  coftantemen- 
te  ad  tifarlo,  fin  che  io  n’andrò  finalmente 
ridotto  in  cenere:  Vrontme  doloro  non poreot . 

Il  dolore , quando  è sì  affliittivo , che  incen- 
de a guifa  di  fuoco , ciafeun  fa , quanto  fia 
terribile  ; ma  quando  inoltre  è continuo , 
è ravvivato , è rinforzato , è incefiartte , chi 
può  fpiegare , a che  mefio  fegno  riduca  ogni  ; 

più  robulio?  Perchè  a gli  altri  mali  il  fenfo 
a lungo  andare  comincia  ad  ifiupidirfi,  ma 
al  dolore  r.on  già , c molto  meno  ancora  al 
dolor  di  fuoco;  èqiiefio  fèmprepiù  vivo. 
Econcuttociòmira,  a che  ancora  può  giun- 
gere un  Uomo  di  carne  , come  fei  tu;  a 
chiedere  al  fuo  Signore  per  lemma  grazia  un 
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dolor  SI  fiero,»/  uttns  eum  d«l$rì  tuH  p»re»t . 
Tanto  il  vigor  dello  fpirito  ptJÒ  aiutare  Itn- 
• ferinità  della  carne , non  già  rendendola  Itu- 
pida  ) mafoggetta  . Domin*  ^nìhnhts  f un- 
ViétnfeitnMtni  mimifift'ttufcist  qumm  Altro s 
torperis  fnfiinto  doleros  J ftamitim  unimém  vt- 
ri propttr  timor om  tmmm  liionter  hu  putior  . 
Vedi  tu,  che  bella  orazione  ci  farà  quella  » 
fé  tu  faprai  praticarla  ne'cuoi  dolori  / 

III*  Confiderà  , che  il  Santo  Giobbe  addi- 
mandando! dolori , addimanda  nel  tempo 
iliefibdinon  opporfi  ad  efli  , qualor  ver- 
ranno} ma  di  accettarli  con  piena  ralTegna- 
zione:  tanto  poco  mollra  fidarli  di  quella 
brama  medefima  di  patire,  che  in  sè  cono- 
fce . E quello  è proprio  degli  umili . Quello 
nondimeno,  che  qui  par  molto  più  degno 
diolTervazione,  è la  forte  di  formola  al- 
quanto llrana , che  in  quello  adopra  , per- 
chè dice  : Noe  eofifr»dit»m fermonibmo  S»nRi . 
Parea , che  dovelTe  chiedere  di  non  contrad- 
dire alla  volontà  del  Signore , alla  Tua  difpo- 
fizione,  a i Tuoi  decreti;  ma  non  chiede 
così,  chiede  di  non  contraddire  alla  Tua  fa- 
vella ; Noe  eoHtr^diciim formoHibus , Mercè 
ch'egli  intendea , che  quello  è’I  linguaggio , 
con  cui  Dio  fa  fentirfi  da'  peccatori  malfi- 
mamente  ollinati , le  alìHizioni  gagliarde  , 
che  ad  eflì  manda . Però  tu  vedi  parimente , 
che  quelle  nelle  divine  Scritture  fono  inti- 
lob  19  nmpXoyttv.lneropMtquoquopordelorom 

in  loHulo,  Ineropntionibus  non  funt  corroQi, 
I lov.  m,8.  inerop»Mnomftìflinot.  Defeeiin  incrrpntioni- 
’ bue  . Perchè  quando  Iddio  ti  tribola, eh' 
altro  fa,  che  rir^rover^rti  quella  tua  vita  , 
che  meni , o rilaflata , o rimeìTa  ? Che  hai  per 
canto  da  fare  a tali  rimproveri  ? Non  ti  feufa- 
re  quali  che  tu  non  gli  meriti . Talora  accet- 
ti i difailri , che  Iddio  ti  manda;  ma  nel  tem- 
po HlelTo  ti  feufi , parendoti , che  fieno  più 
gfavi  de'tuoi  difetti  , parendoti,  che  fie- 
no importuni , parendoti , che  fieno  impro- 
porzionati. Qyella  non  è quella  conformi- 
tà perfetta,  che  devi  bavere  al  voler  di; 
vino;  ad  haver quella  conviene  che  liimi 
quei  rimproveri  alfa!  minori  di  quelli,  che 
atedovrebbonfi  , che  gli  llimiatti  , che 
gli  Aimi  adeguati  , ficchèper  niuna  circo- 
Aanza  difdicano  , nè  di  tempo  in  cui  ti  ri- 
truovi,  nè  dicarica,  nè  di  core,  nè  pur  di 
forze,  perchè  fon  tutti  a mifura  . E qticAa 
è quella  èonformicà , che  appunto  defide- 
rava  così  grand'  nomo,  qualor  dicea  con 
poche  parole  sì,  ma  figni&ami:  Nottontnt- 
dienm formonibnt  SmmUì  . 

Confiderà,  che havendo egli  finalmente 
a nominare  in  queAo  luogo  il  Signore  ,g 
dà  fra  tutti  quel  titolo,  ch'hai  già  tante  voi 


te  fencito  : Io  chiama  Santo . E per  qual  ca- 
gione ? nonfolo  perchè  queAo  è quel  titolo 
caro  a Dio,  che  fopra  ogni  altro  gli  danno 
fin  fu  nei  Cielo  i Serafini , quando  non  altro 
fanno  mai,  che  ripetere  à cori  pieni  , San- 
Unt  , Siudhtf  , SunHiu;  ma  perchè  queAo 
medefirfio  titolo  fa  , che  più  volentieri  pa- 
rimente fi  accettino  quei  difaAri  , ch'egli  a 
noi  manda . 1 difailri  , come  pur  ora  fi  è ^ tu' 
detto,  fon  fùoi  rimproveri  : iHcroputionet  ‘ ’ 
Domini  . Ma  chi  non  fa,  che  i rimproveri  da 
nelTuna bocca  fi  ricevono  mai  più  pazien- 
temente, che  da  quella  d'un' uomo  fànto  } 
perchè  ne  pare  eh'  habbia  ragion  di  ripren- 
derci , chi  niente  ha  in  sèdi  quel  male,  di 
cuineaccufa  . Avvezzati  dunque  fpeAo  a 

ftenfarfrate,  che  quégli,  il  quale  ti  tribo- 
a , è un  Signor  fanto  più  di  quanto  fai  imma- 
ginarti : ficchè  le  egli  ti  rinfaccia  col  tribo- 
larti il  vivere , che  tu  tieni , ha  ragion  di  far- 
lo , mentre  è sì  diverfo  da  quello , che  feorgi 
in  lui . Tu  fei  fenza  dubbio  fuo  fuddito , Tuo 
fervo,  anzi  filo  figliuolo,  onde  come  tale 
fei  parimente  obbligato  per  ogni  titolo  ad 
immitarlo  : SnnUiofloto  , q^niam  ogoSnn- 
Unsfmm  . Quanto  dunque  na  giuAa  ragion 
di  rimproverarti  con  ogni  genere  di  flagello 
più  grave,  mentre  sì  poco  ti  Audi  di  fomi- 
gliarlo . 

Confiderà,  che  queAe  parole  del  Santo  V. 
Giobbe  qui  ponderate,  erano  quelle  , che 
in  buon  linguaggio  havea  del  continuo  in 
fila  bocca  quella  Serafica  Verginella , di  cui 
tu  celebri  in  queAo  giorno  il  natale  , Santa 
Maddalena  de'Pazzi.  Pcrch’  ella  fece  que- 
Ao  patto  ammirabile  col  fuo  Spofo  , di  vi- 
ver fèco  in  un  patire  non  fol  proliAo  , non 
fol  perpetuo,  ma  puro.  Pero  qualor  fi  ac- 
corgea,  benché  da  lontano  , che  queAi 
quafimoAoa  pietà  di  lei,  la  voleapur  ri- 
creare di  tanto  in  tanto  con  qualche  corte- 
fevifita  di  dolcezze,  gridava  fubito  , che 
mancavafi  a' patti  : e con  unafpecie  di  ri- 
fiuto crudiAimo , fe  non  foAe  nato d'  amo- 
re, lo  coAringeva  ad  andarne  da  lei  lonta- 
no , fugo  , diUliomiy  lafciandoladafefo-  cmu  k 14. 
la  tra  i Tuoi  Leoni  , che  quali  a gara  sbrana- 
vanglilevifcere.  Qual'  era  dunque  P efer- 
cizio  di  queAa  innocente  Vergine  fra  le 
file  pure  afflizioni?  Potere  anch'  ella  dir 
fra  fe  rincorandoli  , Hoc  mihifit  eonfolntioy 
nt  nffiigont  mo  doloro  non  pur  (Mi  nte  eontr»- 
dicnm  formotùbut  Smi^  > 
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XXVI. 

San  Filippo  Neri. 

Kemo  fé  feducut . Si  quh  vide f ut  inter  vos  ftr- 
piens  e/fe  fjlultmfinr , ut  fit  fttpiens  , Snpien- 
ri»  enim  hujus  mundi  fluititi»  efl  apud 
Deum.  i.Cor.  j. 

On/Idera , quanto  il  Mondo , ancora 
Criiliano,  ancora  Cattolico  « habbia 
pervertito  nella  Tua  mente  il  concetto  del< 
la  vera  fapienza  . La  fapienza  è quella  , 
che  Gesù  Grillo  portò  dal  Cielo»  quello 
ècertillìino»  perchè  egli  è plenus  fupienti» , 
Anzi  egli  è quegli  » cheladifpenl^»  egli  è 
Irr.Mfr  > che  la  deriva  , SupientUver- 

bum  Dei  , £‘l  mondo  llim  a fapienza  fare  il 
contrario  di  quello  , che  infcgnò  Grillo  . 
Grillo  inlègnò  ad  amare  il  patire  » e’I  Mon- 
do infegna  » che bifogna sfuggirlo,  e pro'j 
cacciarhpiù  tollo  ricreazioni  anche  frego- 
late;  Grillo  iofegnò  ad  amare  la^vertà', 
e’I  Mondo  inlegna,  che  bifogna  Ichivarla  » 
e procurar  più  rollo  ricchezze  ancora  fu- 
pcrflue  . Grillo  infegnò  ad  amar  l’abbiez- 
zione  , ei  Mondo  infegna  » che  bifogna 
haverla  in  alcilTnno  abborrimento  , che  bi- 
fogna  più  tollo  cercar  onori,  cercare  ac- 
clamazioni, cercare  appiani!  , e vendicar- 
li d’ogni  piccolo  infulro  , che  lì  riceva  . 
Sicché  o s’inganna  Grillo  ne’fuol  dettami  ^ 
o s'inganna  il  Mondo.  Ma  Grido  non  può 
ingannarli  , come  colui,  ch’è  la  fonte  del- 
la fapienza  . Tens  fupienti»  efl  verbum  Dei. 
Adunque  è di  necelHtà,che  pur  troppo  s'  in- 
ganni u Mondo  , come  colui,  che  fadofo 
sdegna  di  bere  a queda  limpida  fonte  : De. 
'*■  \\:.\.\'..reliquiflifentemf»pientU.  Quedo  argomen- 
to è infolubile  ad  Ogni  fedele  . Va  dunque, 
va  ad  appigliarn  a una  fapienza,  che  lì  con- 
vince sì  chiaramente  per  falfa  i lludiala  , 
feguib.  procura  pur  di  colmartene  più  che 
puoi.  Alla  finche havrai guadagnato.'  una 
dottrina  dirittamente  contraria  a quella  di 
Grido  , cioè  dire  alla  Verità  . Poveri  fi- 
gliuoli di  Agar  , che  tanto  lì  affannano  affi 
ne  d'imparare  una  Icienza  , ch’è  sì  bugiar- 
exquifìerunt  prudentiam  f 
quedeterraefl.  Non  farà  maraviglia , fe  co- 
me tali  faranno  i miferi  un  dì  (cacciati  di 
cafacon  Ifmaello,  loro  fratello  maggiore; 
c fe  contenti  de  i doni  , che  fono  i benivi- 
liffimi  della  Te.»'ra,  non  potranno  punto  af- 
pirare  all’eredità . Sai  tu  , che  lìa  dinanzi 
a Dio  la  fapienza  di  tutti  codoro  , che  non 
fono  gi.i , ma  fi  tengono  per  sì  fjggi  ? Vi- 


dentur  efe fupientts  i cW'c^olÙzitii  Supientià 
hupu  mundi  fluititi»  efl  »pu4  Deum . 

P®*" *1^*^  cagione  la  fapienza  H. 
di  quedo  Mondo  dinanzi  a Dio  lìa  intitola- 
ta doltizia , e non  più  rodo  o ignoranza,  o 
imprudenza,  -o malvagità.  Per  confonder- 
la maggiormente  j perchè  ella  tutta  fuper- 
ba  di  sè  medelìma  fi  tien  per  accorta,  lì 
tiene  per  avveduta  , e pur  è fciocchilfi-' 
ma  , perchè  opera  fempre  in  contrario  di 
ciò  , che  brama  . E quali  fono  eli  del- 
ti? Sono  quei  » chè  intendono  di  arriva- 
re ad  un  fine  , e nondimeno  pongono  • 
a confeguirlo  mezzi  centrar;  j Smlti  e»,  * ' 

«ut  /ibi  funt  noxi»  , eupient . Stolto  è co- 
lui , che  vuole  il  podere  fertile  ,'  e Jlo 
fonda  fopra  de  i fallì  . Stolto  è colui  , 
che  vuole  il  palazzo  fermo,  c lo  fabbri- 
ca fu’I  fabbione  . Gosl  fa  il  Mondo  . 

Vuol’  arrivare  al  fuo  fine  , il  qual’  è la 
beatitudine  , e piglia  mezzi  , che  non 
pur’  a ciò  fono  inutili  , fono  inetti  , ma 
fono  ancora  nocivi  ; /ibi noxi»  cupi/  . Per- 
chè è indubitato  , chela4>eaticudine  non 
li  può  ritrovare  , fe  non  in  Dio,  in  co- 
nolcer  Dio  , in  amar  Dio  , in  aderire  a 
Dio  , in  vivere  del  continuo  unito  con 
Dio  , cioè  dire  col  fommo  bene  ; e’ì 
Mondo  lì  abbandona  dietro  a -quei  mez- 
zi , che  lo  didolgono  totalmente  da 
Dio  , dietro  i diletti  , dietro  il  danaro, 
dietro  la  gloria  . 1 diletti  non  glielo  la- 
feian  conofeere  , perchè  lo  rendono  Ihi- 
pido;  il  danaro  non  glie  lo  lalcia  cono- 
feere , perchè  lo  rende  follecito;  la  glo- 
ria non  glie  lo  lafcia  conofeere  , perchè 

10  tiene  involto  fempre  nel  fumo  dell’ 
ambizione  . £ le  il  Mondo  non  conofee 

11  fuo  Dio  , com’clfer  può  , che  l’ami  , 
che  gli  aderifea  , che  cerchi  di  dargli 
unito  , e così  bearli  ? Adunque  la  fa- 
pienza del  Mondo  , fe  ben  lì  mira  , al- 
tro non  è,  eh’  una  folenne  doltizia  , per- 
chè da  una  parte  egli  ha  un'  ardenti Ifitna 
(ère  d’efier  felice,  e dall’  altra  parte  vol- 
ta le  (palle  alla  fonte  , e va  incorno  a i 
rivi  ; anzi  va  intorno  a ciderne  ; e a 
quali  ciderne  ? a ciderne  defolate  , a ci- 
dcrne  disfatte  , anzi  a ciderne  ancor  difit- 
pate  , che  nè  pur  polTono  contener  acqtu, 

iMe dereVtquerHUt fentem uqutvtvty  . , „ . 
^foderunt/ibiciflernus  , ei/lernus  di/flpatas  ^ ' ’* 

qut  eontir.erenen  veleni  aques , 

Gonfidcra  , che  s’è  così  , convien  de-  IH- 
porre  quedafapienza  mondana  , che  nel- 
la fua  fciocchezza  Ila  sì  fadofa  , e to- 
talmente appigliarli  a quella  di  Grido  , 
benché  in  apparenza  sì  vile:  perchè  anzi 
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proi-.M.t.  iUt/f/'ttpimtU,  Dirai, che 

così  il  Mondo  ti  terrà  ItoUo  : ma  fé  ti  terrà , 
egli  riterrà  ftoltamente.  E che  importa  a 
te  , ch’uno  iìolto  ri  tenga  ftolto?  Meglio  h 
p •/  u ^ “ acclami,che  non  è, 

• '•>•»  $■  j.), j jj  appiaiida , perchè finlttrum  txal/»/h  , 
ignomiiuM.  Balla,  che  tu  fii  riputato  fapien- 
te  dinanzi  a Dio . Ma  fé  vuoi  giugnere  a tan- 
to i non  ci  è rimedio , bifogna  che  tu  umilj 
la  tua  alterezza , che  ti  abbafli,  che  ti  avvi- 
lifca,  e che  ci  contenti  di  apparire  uno  flolto 
dinanzi  al  Mondo . Non  ti  voler  più  fedtir- 
xt.Ntmeftfedueaty  fperandodi  poter  in  un 
tempo  c piacere  al  Mondo  » e piacere  a Dio , 
come  fan  coloro,  i quali  iur/mt  in  Domine^  ^ 
jur*n/ in  Mtlrhem.  Quefto  è iinpoflìbile  • 
Se  vuoi  divenire  fapiente  dinanzi  a Dio  , ti 
è necelTarió  divenire  uno  ftolco  dinanzi  al 
Mondo  . Si^Hts  viÀtturinttrvotfnpitnteffe 
inhecfunlo  i fiultutfinty  mr  ftf»pitnsy  cioè 
dinanzi  al  lAonàOt  ut fitfnpUnt  di- 
nanzi a Dio  . Perchè  quella  è la  vera  rego- 
la a farli  Tanto , e quella  è la  breve  : operar 
contro  tutti  i dettami  del  Mondo  ; amare 
quel  ch'egli  abborre , abborrire  quello  eh’ 
egli  ama. 

Conlìdera,  che  non  ogni  volta, che  ope- 
ri contra  i dettami  del  Mondo , Tei  fubito  te- 
nuto dal  Mondo  lloltojma  quand'operi  con- 
tro d’efli  molto  altamente , cercando  a tutto 
potere  il  patire , cercando  a tutto  potere  la 
povertà , cercando  a tutto  potere  ogni  tua 
ignominia  » perchè  allora  è , qnandanon  fai 
dilTinmlare  più  niente  la  tua  opinione  ì e non 
fola  mente  ftultì  nli^uid  nrif,  ma  ftultusfis . O 
allora  sì , che  il  Mondo  n ride  di  te , allora  ti 
Tchernifce,  allora  ti  Ipregia,  perchè  rivede 
si  chiaro  pigliar  quei  mezzi,  eh’  egli  crede 
al  tutto  centrar;  ad  efifer  beato.  Ma  tu  per 
Toppolito  dei  riderti  allor  di  lui:  Jtjtfptnit 
p ov.i<.j.  ftuI/ofMx/n  fitdtitinmfHnm  . Perchè  i tuoi 
mezzi  fono  folocontrar;  apparentemente  > 
che  però  folo  lì  dice , cheti  fai  (tolto  , ma 
che  in  realtà  Tei  fapiente  : Stnltmfiu  , ntfit 
fnpitnj  . Là  dovei  Tuoi  fon  contrar;  per  ve- 
rità i che  però  ancora  lì  dice  , che  il  Tuo 
fapere  alTolutamente  è lloltizia  : Snpitnti» 
mundi flMltifiMtfinpudDeum,  Vero  è, 
che  a tanto  alto  (lato  di  Aoltizia  glorìofa 
tu  non  puoi  giugnere  lenza  molto  ajiito  di 
Dio  . Sai  chi  vi  giunfe  ? Vi  giunfè  quel 
gran  Santo , di  cui  tu  celebri  in  quello  gior- 
l'roT.  ;c.i  no  il  Natale,  San  Filippo  Neri:  Vir  tjui 

feeum  morMtt  ctnfortntus  nit  : Stul/ijpmus 
fum  virttum  , ò*  fcitntiu  hominum  non  tfi 
mteum . 

V.  Conlìdera,  come  quello  gran  Santo  non 
cercò  altro,  che  di  edere  daddovero  di- 


nanzi al  Mondo  tenuto  llolro  . Però  tu  (ài 
come  rigettava  i diletti  , come  rifiutava  i 
danari,  e come  fin  fu  le  vie  più  popolate  di 
Roma , e fi  mife  a ballare  , elìniìfca  bere, 
efimife  a fare  altre  azioni  ridicolofc,  per 
più  confonderli  . Ben  dunque  potè  dire. 
StuUiffìmus  fum  virar um , ^ feientin  hominum 
nenefl  mteum;  perche  con 'modo  fovrum.i- 
nolìpofeavoler’iaimitar  quei  Santi  , più 
eminenti  , piùefìm;  , che  & erano  più  di 
tutti  applicati  a (prezzare  il  Mondo  : anzi  a 
prezzare  d'eder  da  lui  difprezzati . Ma  vuoi 
fapere  , come  potè  giugnere  a tanto  > con 
haver  Dio  Tempre  Ceco , che  confortavalo  : 
Deofteum  mornntt  confortntus  lùtì  Stultijfimut 
fumvirorumy  o»f.  Egli  era  tutto  intrinfcca- 
to con  Dio:  Tempre penfava  a Dio  , lènv- 
pre  parlava  di  Dio  , Tempre  operava  per 
Dio  i e però  non  è maraviglia.  Te  riceveva 
un  si  potente  conforto  , Chi  fé  ne  Ila 
fempre  unito  alla  verità  , è facile  , che  di- 
(prezzi  la  fallirà.  Comunque  fiali,  prendi 
tu  sì  gran  Santo  per  Avvocato  a ottenere  un 
poco  di  quello  difprczzo  di  Mondo , sìne- 
celTario  alla  fantità,  ch’è  quella , dove  llà  la 
verafapienza  . Già  l'hai  fentito  . Se  vuoi 
divenire  fapiente  dinanzi  a Dìo  , non  ci  è 
altra  forma  : bifogna  che  divenghi  flotto  di- 
nanzi al  Mondo . Chedilfì,  divenghi  ?Bifo- 
gna  che  ti  facci  da  te  medef  mo } stuUusfi^sy 
con  trattarti  datale,  quando  anche  il  Mon- 
do da  tale  non  ti  trattalTe . Cosi  fece  quello 
gran  Santo  . Non  potè  il  Mondo  medefìii  n 
nonconofeere  la  Tua  llraordinaria  virtù  , 
non  potè  non  acclamarlo  , non  potè  non 
applaudergli , non  potè  non  corrergli  die- 
tro : ed  egli  nondimeno  a difpetto  di  tut- 
to il  Mondo , che  congiurò  a volerlo  an- 
cor’elfo  trattar  da  favio  , non  altro  pro- 
curò , che  di  farli  lloltoi  nu  CQSÌfiivero 
fapiente. 

XXVII. 

JÙttr  tdttriut  entrnportntt  yétfit  nàimplthitu 
LtgtmChrifii,  Galat.  6. 

Confiderà,  come  quello  è uno  de’  più 
neceflar;  precetti,  che  fieno  al  Mon- 
do , uno  de'più  giovevoli , uno  de'più  giu- 
lli,fopportarfi  Icambievolmente  : e pur  que- 
llo è il  meno  adempito  . Ma  non  è maravi- 
glia. A portar  pen,  mallimamente  quando 
fieno  un  poco  eccedenti,  ci  vogliono  buone 
forze , e i più  ne  fon  privi  . Pochi  fono  al 
Mondo  i robulli  di  perfezione  : i più  fon'  an- 
zi d'uno  fpirito  debole , d' uno  fpirito  dilio 
to , e però  lì  arrendono  tollo  . Divtrtuntnh 
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tnurihks  àcrfum  fuum  • Se  <!utU|Ue  tU  VIIOÌ 
mnofcere  a qual  fegno  di  forze  ora  mai 
ti  truovi  , mira  a qiial  f(^no  puoi  regge- 
re i peS  aicnii.  Se  gli  reggi  alUi  bene,  tu 
Tei  robuDo  ; fe  non  gli  reggi  , non  Tei.  E 
r.-oT.ii.  j-g  ^ yjjj  („  ^ jijg  guadagno 

fommo  di  merito  ogn'or  ti  perdi  ? Rtinfli 
h»ithi»t  divitiiu , 

II.  Confiderà , quali  fimo  quei  peli  altrui  , 
che  tu  Tei  tenuto  portare.  Sono  tre;  prima 
i difetti,  poi  le  neceflità,  poi  lepene.Hai 
€Ìa  portar  prima!  difetti  altrui  naturali , co- 
me fono  la  malinconia , le  fchifezze , le  fqua- 
lidezze,  le  infermità , ed  altri  Amili  ; e poi 
molto  più  i difetti  ancora  morali , come  fo- 
no le  inciviltà  , le  ingratitudini,  l'ira,  le 
parole  fuperbe , le  contraddizioni , 1 cavilli . 
QuclH  fono  un  pefo  graviflìmo  , non  ha 
dubbio  . Ma  pur  tu  hai  da  portarlo  . E 
come  fi  porta  } col  compatire  nelprofiì- 
mo  quei  difetti  . Secondariamente  hai  da 
portare  le  neceflità  del  tuoproflimo  , ti  le 
fpirituali , fcomodandoti  per  udire  a ca- 
gìond'efemDiola  Confeflione  di  chi  viene 
a raccomandanifi  , per  configliare  un  dub- 
biofo,  per  confortare  un  tentato , per  con- 
folate  un' afflitto  ; e sì  le  corporali , col 
fowenire  chi  truovafi  in  povertà  . Terzo 
hai  da  portare  ancor  le  fue  pene  , cioè  le 
pene,  che  fono  aluipr^arate  per  le  fue 
colpe,  pregando  per  lui  , digiunando  per 
lui  , difciplinandoti  per  luì,  e fottentran- 
do  tu  a parte  di  mielle  penitenze,  che  cari- 
co  di  peccati  egli  male  adempie.  Quefli  fo- 
no! tre  peli,  nel  primo  de’qualì  tu  hai,  co- 
me ho  detto , da  compatire  il  proflimo  tuo, 
nel  fecondo  a foccorretio , nel  terzo  a fgra- 
varlo  . Vero  è,  che  il  primo  è il  principale 
bi  tutti  , e dì  quello  ha  ìntefo  qui  fpe- 
cìalmente  trattarl'Appoftolo  , quando  ha 
detto:  Alter  Mlteritu  ekerkferttue  i tanto  più , 
che  a fottrarti  dagli  altri  due  peli,  potrai 
fpeflb  trovare  de  igiiifti  titoli  , ma  non  già 
a fottrarti  dal  primo  . Balla,  che  tu  confi- 
deri  i tuoi  difetti  , e qiieflo  ti  darà  forze  a 
portar  gli  altrui.  Non  ami  tu  , che  ciafeu- 
no  t!  compitilca  ? £ come  dunque  con 
gli  altrifei  sì  crudele  ? Dimiitiie,^iimh- 
ttmini . 

in.  Confiderà  , per  qual  cagione  fi  dice, 
che  quello  è il  modo  di  adempirla  Leg- 
ge di  Grillo  , fopportarfi  fcambievolmen- 

te  : Alter  uleerim  inerti  fertiue  , ^fùtUim- 
cAr«^«  . La  ragion'  è , perchè 
la  Legge  di  Crifto  tutta  è fondata  fopra  la 
Carità;  nè  fopra  qualunque  forte  dì  Cari- 
tà , ma  fopra  una  Carità  fublime,  una  Cari- 
ta  fomma , una  Carità  limile  a quella  , che 


Grillo  usò  verTo  noi  : Het  efl  priieptmm 
meum,  ttt  iìliituit  itevieem , fieut  dilexi  vej  . 

Ma  quella  fu  la  carità , eh'  egli  ufocci  : com- 
patire i nollri  difetti  , benché  in  le  fteflb 
egli  ne  folle  si  efente , fowenire  alle  no- 
lire  neceflità,  feontare  le  nollre  pene  . So- 
lo è qui  da  olTervare,che  I*  Appollolo  ha  vo- 
luto dir  Legge  quello  , che  Grillo  havea  de- 
nominato Precetto . Ma  perchè  1'  ha  detto 
così?  perdimoflrare  , s'ionon  erro,  che 
quello  è un  precetto,  il  quale  ci  lega  in 
modo , che  mai  non  polliamo  dìlcìoglier- 
cene.  £’ precetto  quanto  alla  forza  dì  llrin- 
gere  , ma  è Legge  quanto  alla  perpetuità.  Reai.ii; 
Però  tu  vedi,  che  altrove  fi  trova  ferino  : 
Nexùni^e junm  deiexeu,nifiut  inrtieem  dili- 
ttuù  .Perchè  degli  altri  debiti  uno  a!  fine 
può  giungere  a liberarli  . Se  devi  la  man- 
cia a un  famiglio  , ledevi  la  mercede  a un* 
ardila  , sborfato  eh*  hai  quel  danaro,  tu 
refli  fciolto  . Ma  da  quello  debito  dì 
amare  il  proflimo  non  puoi  feioglierti  in 
tempo  alcuno  : mercecchè  quando  più 
non  ti  refli  come  amarlo  con  1'  opere,  I' 
hai  da  amare  almeno  col  cuore,  delideran- 
dogliilbene,  che  non  puoi  fargli  . Tanto 
la  Legge  della  Carità  dovrà  rellare  im- 
mortale per  tutti  i lecoli  : Charittit  mir- 
qu  tute  ext  idee. 

Confiderà,  che  la  Legge  di  Grillo  è tut-  IV'. 
tafondata  fopra  la  Carità  ; e pure  ì manca- 
menti, chetunodìfi  commenono  contra 
la  Carità , ancora  tra  Cri lliani, fono  infiniti . 

Pochi  fono  quei , che  foflengono  coraggio- 
fi  i peli  del  proflimo  ; anzi  ì più  attendono 
ad  aggravarlo,  ad  angariarlo  , ad  oppri- 
merlo  con  maniere  ancora  fpietate  : onerttit  lvk  h ,<■ 
hemixet  eneritui , ^tupertureeunpejfxxt,  ér 
iffiumdieiteiuftrùxen  tangitit/dreiiuit . Ma 
quello  ilcelTo  ha  da  porgere  a te  modvo  di 
fare  atd  tanto  più  fpefli  di  Carità  , perchè 
così  adempirai  la  Legge  di  Grillo  . E che 
vuol  dire  , adempir  la  Legge  di  Grillo  i 
Vuol  dire  rifarcirla  , vuol  dire  rillorarla  , 
vuoldirefupplìreaciò  , che  dovrebbe  ot- 
tenere da  tanti,  Adimplere  jui  defunt . E però 
forfè dilTe  ancora  l'Appoflolo,  Adimfletitii 
le femCbri/li,  ni  fa  contento  di  dir  folo  fer- 
vxHtit,  ficcome  altrove  parlando  d'  altro 
egli  dilTe  ; Semet  mtixdxtxm . Sò  eh'  egli  dif- 
fe  giullamente  mdimpleUtit  , perchè  chi 
ama  il  proflimo  con  amore  di  Carità  , cioè 
perchè  Dio  vuol  che  fi  ami  : Qui  dUifitprt- 
ximum  , ama  ncli'illelTo  tempo  anche  Dio, 
econfeguentementel.g.m  udimpleUt,  per- 
chè ha  già  foddisfatto  a tutta  la  Legge,  la 
quale  fi  volge  fu  quelli  due  foli  cardini  -.  in 
hiidueiui  mxndntituxh/tr/alexptHdet  . Ma  ' 

non 
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noli  weno  anche  gìuftamente  lo  dlffe  per  r le  ogn'or  fovraftalTe  il  combattimencoi 
antccedence  ragione,  che  il  £ recata  ; eco-  perciocché  è vero,  che  in  tute' i giorni  tu 
sì  è piaciuto  d'interpretare  a più  Santi.  E per  ventura  non  havrai  da  combattere . Ma 
non  vedi  tu,  quanto  gradirai  a Gesù  Crillo , che  importa?  In  tutti  hai  da  militare:  Cuth 
fé  con  tutto  il  tuo  Audio  procurerai  di  rifare  HijUtiut,  ifuHut  imnc  milito . 
i danni  a una  Legge,  eh*  egli  con  tanto  aifet-  Conlìdeta  , che  tanto  più  giuAamente 
to  ha  chiamata  fila , e pur  da  tanti  è lacerata , hai  da  tincorani , quanto  che  appunto  non 
éArapazzata,  è Ariziata  tanto  altamente?  crattaA  di  altro  più,  che  di  meri  giorni. 

Senza  che , i difetti  del  prcAinio  fono  il  pc-  CunlUt  Jititu , non  euiiOitficHliti  anzi  nè  pur 
fomaggioredatollerarcinnnèco$i?Orfetu  cimtUt  tumit.  Però  forfè  a te  fembragrave 
oAervi,  qiicAidifetti  dalprofEmoa  te  più  una  tal  milizia,  perchè  come  il  più  de  gli 
gravi , fon  quei  di  Actti  dì  Carità,  eh*  egli  ti  Uomini,  tihguri  di  bavere  ancora  a mena* 
ufa , con  dir  parole  ruperbe,con  contraddire,  re  una  vita  lunga , Non  far  così , Figurati  più 
con  cavillare,  e con  fare  altre  cofe  Amili  a te  toAo  Tempre  il  contrario,  come  vedi  qu) 
molcAe.  Seperòallor  gli  ridondi  fuperba-  che  faceva  quel  Santo  Giobbe,  che  pure 
mente;  povera  Legge  dì  Carità/  èouaAgià  per  altro  era  si  animofo  al  combattere , Nè 
finembracadate,  edalui,  con  uno  feempio  folo  qui,  ma quaA in  ogni  occorrenza  Ari- 
concorde. Là  dove,  fecudiAìnmli,  fe  tu  membravaia  brevità  di  Tua  vita,  paragonan- 
tolleri,  fe.ttitaci,  o fèdi  gli  rifpondi  piace-  dola  ora  al  paffaggio  rapido  d*  un  Corrière, 
volmeme,  Taldialla  Leggeper  un  verfole  ora  a una  foglia,  ora  ad  un  Aore,  ora  al 
piaghe,  eh*  ella  riceve  per  l'altro;  ecotìtì  vento,  edicendo  afe:  NumjiUd  lunfiuui- 
guadagni  tanto  più  vivamente  l'Amor  di  /tu tiitrum  mtcntm^ie/itr  imi  f perché  qiie- 
CriAo,  perchè  allora  tu  non  folo  oAervìin  Aaè  la  regola,  che  ha  daufàre,  chi  Atro- 
qualunque  modo  la  Legge  a lui  dilettiAì-  va  in  travagl/ , per  animarA  a toAerarli  con 
ma  , ma  l’ adempì  , redìntegrando  a un  pazienza  più  invitta  : penfàr , che  preAo 
tempo  AcAo  i dìfeapiti , ch’eUa  paté.  £ terminerà  la  milizia.  Tu  fai  per  ventura  il 
ciò  vuol  dire;  ^//r  *lttrint  emtr»  ptr/tut,  contrario;  e però  ti  attetrifei  più  del  do- 
^futUimpUiitisLti/rnChti^.  vere.  O*  quantoforfè  farà  la  tua  vita  an- 

cora più  breve  di  ciò,  che  penA/  icct  vt- 
XXVnl.  niocilìy  t/»t  htitt , tu atmo tutifi0t c$- 

Ttntun  tu»m . 

CtuUltiutiu,  quìiiunHiumilhtttxftUt  it-  ConAdera , cheiirincoramentofarà  tan-  Hl- 
tuev/nitu  immutati/ mt».  Job  14-14.  to  più  eAicace , fé  ti  ricorderai , che  dovrà 

Analmente  cambiarA  flato , Acchè  dalla  mi- 

COnAdera,  che  tu  devi  rimirare  te  Aef-  lìzia  A paAcrà  al  principato,  al  foglio,  allo 
fo  , come  un  Soldato  compatfo  in  fccttro,  guadagnato  con  la  milìzia;  c cii> 
queAo  Mondo afAn di  combattere,  e però  vuol  dire;  CuuDit  tlitiut,  tjuiiut  nane  mi- 
IpeAo  ancora  hai  da  rammemoranelo,  con  Ut/ , exf/U/ J/ute  v/uiat  immutati/ mea  i per- 
dìre  a te , eh'  ora  è tempo  di  militare  ; Kunc  che  la  mutazione  è contraria  allo  Aato  , 
milit/.  Trefono  inimici,  contro  de*  quali  che  A teneva  innanzi  alla  mutazione;  eperò 
è ordinata  quella  milizia.il  Mondo,  la  Carne  fe  lo  Aaro  era  di  fatica,  di  timore,  di  tedio,  di 
il  Demonio . Vero  è , che  non  Tempre  quelli  fubordinazione , qual'  e quello  della  milizia  , 
nimici  ti  aAaltanoad  egual  forma.  Talora  convien,  che  la  mutazione  Aa  aduno  Aato 
per  difpoAzìon  del  Signore  ti  lafciano  nel  dirìpofo,  di  Acutezza  , dì  TpaAo,  e ancor 
fervizìo  di  eAo  godere  un  poco  di  pace;  che  di  comando,  qualefaiàlagloriadelParadi- 
perchénon  Adìce,chclavitadeir  Uomofo-  fo  . Ceno  almen  è,  che  quella  parola 
pralaTerra,  Aa  una  battaglia,  manna  milli-  tati/,  qualor  Atractadellavitafutura,  fem- 
zil:  Militiaefivitah/miaisfu^erT/rram:  non  pre  nelle  Scritture  divine  A piglia  in  lènfo 
ttrtamtn,  non  frtlium,  non  pugaa militia , fclice;eperò  diAel'AppoAolo:Om»r/7HiW,a« 
perchè  nella  milizia  v' è qualche  tempo,  in  rt/ur/tmut, /rii  u/u/mueiimmutatimur  : per~ 
cui  A gode  quartiere,  nella  battaglia  non  v'  che  ìlpaAarc  di  nule  in  peggio,  come  fa- 
è.  Non  A può  negar  però,  che  tal  tempo  è ranno  i dannati,  nel  ripigliar  ì lor  corpi, 
breve  , perchè  i nimici  dell'Uomo  fono  già  foggettia  gravillìme infermità , non  fa- 
moleAi,  inAdioA,  ingannevoli,  Acchè  quan-  rà  mutare  propriamente  lo  flato,  faràdete- 
dopare,  cheti  habbiano  conceduto  un  po-  riorarlo , con  accrcfcimentod' infermità  an- 
co di  triegua,  allora  furibondi  ti  aAaltano  cor  più  gravi:  mutar  lo  flato  farà  folo  il  paf- 
più  che  mai;  e peròbìfogna,  che  tu  alme-  fare  dal  male  al  bene,  come  faranno  i 'Bea- 
no Aii  Tempre  con  l'arme  in  mano,  come  ti.  Però  la  mutazione,  che  dovrà  farA  nell' 
MiVtnaiieU’  Anima,  O uni- 
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univerfjle  rifiirrczionede'Ginfti,  vicnfem-  pocoal  modo  di  vivere  , chetiitieni,  edà 
preefpreffa  con  quelle  fimilitiidini,  chedi-  ciò  vedrai,  fc  con  venti  pofli  dirtuancora 
mollranountalpalfaggiodefiderabile:  vie-  con  Giobbe  quelle  gran  parole  i CunQìsdit- 
neefprellacolfrumemo,  diedi  putte,  eh'  bui,  ^uibnt  mmc  milite,  exftlU  , dente  ve» 
egliera,  palla  a fiorir  tutto  vivido,  tutto  ver-  nint  immu/ntie  mi». 
de, tutto  pompolo;  vien'  efpteila  con  le  pian- 
te, vico'  cfprdia  co  i prati , vien'  cfprefla  col  X X 1 3f, 

fen  della  Terra,  che  languiva  come  morta 

nella  vernata,  e a primavera  ritorna  poi  to-  Dtiu  hn/ni  /leuli  exetcevit  mentii  Infidi. 

Ilo  a vivere  più  gioconda  j vien'  cfprelTa  col  Uum , ut  non  fuìgint  illnminmie  E-u»ngelii 
Filugello,  che  di  verme  vile  diventa  farfalla  glerii  Chrijli,  qniejl  lm»ge  Dei.  a.  Cor, 

ornata  di  mille  illullri  colori;  viene  final- 
mente  efprelfa  con  la  Fenice , che  tanto  glo- 

riofarinafee  dalle  fue  ceneri.  Con  quella  Onlidera,che  per  Dio  s’intende  un  ben  I- 
mutazione  hai  tu  pure  da  rincorarti,  fperan-  fommo,  il  qualecome  taleharagio. 
dola  ancora  tu,  comefacea  Giobbe,  feti  ned' ultimo  fine,  fufiìcientinìmo  a rendere 
porterai  da  foldato , qual  fu  già  egli,  dipa-  foddisfatta  ogni  nollra  brama.  Ecositut» 
ragonato  valore.  E perchè  maggiormente  tociò,  checiafeuno  collitnifcerifpetto  a si 
tu  venga  a feorgere,  quanto  defiderabdemu-  come  fine  ultimo,  ficchèintalbenefiquie» 
fazione  farà  mai  quella,  nota,  chedoveil  ti,  è denominato,  per  fomigli.inza.  Tuo  Dio. 
nollro  tello  dice:  Exfeiie  dome  venint  im-  Vuoi  tu  dunque  fecondo  la  vera  lettera , fa- 
i Settanta  dicono;  Snfiinibede-  per  qual  fia  quel  Dio  del  Secolo,  di  cui 
me  rurfnt  fi»m-,  perchè  quella  farà  mutazio-  qui  fi  ragiona?  E quel,  che  il  Secolo  fi  ce- 
ne si  grande;  che  farà  quali  un  rinnovellarfi,  (lituifee  per  Dio.  II danaro,  il  diletto,  la 
un  rifarli,  o per  dir  meglio,  un  ritornare,  ma  gloria.  Quello  è il  Tuo  ultimo  fine , in  cui 
con  vantaggioindicibile,  aquello  fiato,  in  Ila  contento;  e quello  è il  firo  Dio,  unoln 
cui  il  Signore  da  prima  collocò  l'Uomo,  ccrtanuniera,  e trino  ancor’ elio . Uno,  per- 
qtiandoilcreò  nelParadifo  terrclltc;  alla-  che  in  follanza è un  finemedelimo  di  appa- 
io d'incorruzione , a fiato  d'immortalità,  a garlafcorrettaconcupilccnza.Trino,perchè 
fiato  d'impallìbilità , ma  tanto  più  nobile,  fi difiingiie in  tre  beni  di  valore  tra  loroco- 
quanto  più  nobile  è il  Paradifo  , che  godefi  sìunìlormi,chenonpuoi  <1irc,qualnell'efii- 
fu  lellelle,  di  quello  che  gullò  Adamo  per  mazionedel  Secolo  Ira  maggiore;  fontuici 
pothi  di.  Enon  pare  a te,  che  pergiun-  tanto.  Ora  quello  Dio  così  falfo,  Dini  hn- 
gere  aun  talellato  pofli  impiegar  militan-  è quello,  che  accecò  glianimi  de- 

do non  Iblo  i giorni,  ma  ancora  i Secoli  gl’ Infedeli  si  crudamente,  che  non  vedclTe- 
intieri?  rounaluce  peraltro  manifeUilfima , quale 

IV.  Confiderà,  che  fe  tu  ben’ intendi  la  feli-  in  fellellaè  la  veritàdel  Vangelo;  Exeitd- 
cita  d'uno  fiato cosi’beato,  nonvedrai  1'  uit  mentii  infideìium,  m nen  fulgent , hoeefi 
ora,  che  giunga.  Ma  che  vuoifare?  Con-  ntnon/nlgireieiiillnminMtie  Ev»ngelii chrijli. 
vien  col  Santo  Giobbe  afpertarlo  paziente-  E come  gli  accecò?  Con  gettare  fu  gli  oc- 
mente:  Exfelh  dente  vini»timmut»tie  me»,  chi  loro  tutto  ciò , che  a quello  fine  potè 
.1  Tu  non  puoi  accelerartelo  in  modo  alcuno  ; trovar  di  più  ano;  agli  avari  la  polv  re, 
ha  da  venir  da  fefielfo,  dome  vem»ti  tufo-  a ifenfiiali  il  fango,  a i fuperbi  il  fumo, 
iamcntehir  d’afpettar,  ch'egli  arrivi.  Ma  Perchè  feguardr bene,  vedrai,  che  quanti 
quello  ifidfo  è gran  conforto , arpettarlo;  Infedeli  hanno  contrariato  alla  dottrina 
Exfeù»iio  juJhrumUtin» . Miferi  quei,  che  Evangelica,  hanno  contrariato  non  per  la 
non  lo  pollono  altrimenti  afpcttare , come  fublimità  de’ mifter;  ; perciocché  eflt  crede- 
coloro,  che  nonvivono  in  modo  di  meri-  vano  cole  fpropofitate,  nonché  folo  alte, 
tarlo.  A poter  àheExfeito,  ò che  buona  come  fono  lenoflre:  ma  perchè  quella  vo- 
vitaconvien  che  meni  ognigiorno!  Ctinlìii  leva  mettere  a Terra  ttn  tal’ Idolo  mollriio- 
dirbm  . Perchè  ogni  giorno  può  venir  la  fo  iDfwni^n/xa /iira//, non  difiaccarli  dai  Io- 
Morte  a chiamarti  anche  aH'improvvifo . E ro  fozziinterefli , da  i loro  amori , dalle  loro 
che  farà , fe  in  que  I giorno  non  vivi  in  mo-  albagie . In  hoe  ippiruit  Filini  De; , ut  dif.lvtt 
do,  che  poITt  dire  con  verità  d’afpettare  il  opor»  duboli . Enon  parcate  degno  di  com- 
tuo  cambiamento?  Non  l’otterrai  ; perche  pallìonc  tanto  di  Mondo,  che  va  a perir  per 
UtKr.il.  chi  l’afpctta . jlpp»rebitexpen»niibMi  quello  Idolo  maledetto  ? Che  fai  però , che 

fi,  eh' è quanto  dire  a chi  fe  ne  fia  giàpre-  non  ti  muovi  afoccorrcrlo  nonfolocoifit- 
parato  attendendolo  d' ora  in  ora . Pcnla  un  dori,  n.aancorcol  fangue? 

. Con- 
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II.  Confiderà,  clwatrovire«iiieftlInfedeli, 
non  ti  è neanche  di  ncccflìtà  trafcoircre 
fino  all' Indie.  Pur  troppo  Hanno  non  già 
annidati,  ma  pubblici,  mapalefi,  nelcuor 
del  Criliiancfiino  ; e tali  fono  quei  fedeli, 
ch‘  hanno  la  fede  (compagnata  dalle  opere , 
Fìdem  fn0  c^tribus . Quelli  aderifcono  alla 
fublimità  degli  articoli  rivelatici  dal  Van- 
gelo, ina  non  aderifcono  alla  fantità  dei 
dettami  ; anzi  fono  cosi  sfacciati,  eh);  fpclTo 
ardifeono  contrariarli  non  fol  con  1‘ ope- 
re, che  fono  un  patlardamuto,  ma  anco- 

* ra  con  le  parole  ; perchè  udirai  fpelfo  dir- 
gli, che  beati  fon  quei,  che  fi  dan  bel  tem- 
po, quei  che  riempiono  più  le  calTe  di  dop- 
pie, quii  che  fi  sfogano,  quei  che  (Razza- 
no, quei  che  portano  più  In  alto  la  loro  ca- 
fii  ch'altro  inbiionlii^uaggiononè,  che 
dare  una  mentita  fu  '1  viio  a Celilo . Ora  que- 
lli Infedeli  nel  Crilliancfimo,  ed  altri  lor  fi- 
Ta.  I . it,  iniglianti , qui  ttnfiiiniHr  ft  mff§  Dtnm  , /*- 
(tit  Mutem  nt£4nt  j che  vuol  dire , che  non  if 
corgono  sì  gran  luce',  qual' e quella  dell’ 
Evangelica  verità,  quantunque  l'habbiano 
tutto  dì  non  lontana, com'  è a moltiflìmi  Bar- 
bari, ma-prefente?  Perchè  anch'eflì  fono 
accecati  dal  Dio  del  Secolo.  Hanno  canto  af- 
fetto a quei  loro  fecciofi  accumulamenti, 
a quelle  brutalità,  a quella  boria,  che  più 
tollo  di  abbracciar' elfi  i configli  dati  da 
Crillo,  chiameranno  Holci  i compagni  lo- 
ro, che  gli  abbracciano  prontamente . (Vr- 
i.Coi.i.il.  humenutiftrtumiiuiIlHÌtitia  tjì.  Se  non  ri 
muovi  .1  fowenir  quelli  miferi  per  pietà, 
muoviti  almeno  per  indegnazion  di  vede- 
re, cheli  Dio  del  Secolo  habbia  da  potere 
in  canti  animi  più  di  Crillo,  non  fol  nell' 
Indie,  ma  dove  Crillo  ha  Sindaco  ancora 
ilfuo  Regno. 

HI  . Confidi  ra,  donde  li  icorga,  che  quelli 
fventurati  Infciteli,  di  cui  fi  tratta,  non  fo- 
no Ilari  addoi mentati  alcrimcnri  dal  Dio 
del  Secolo,  ma  accecati;  Dtuj  huitufunli 
txetnvìtmfHui  dal  veder,  che 

quelli  rcfillono  ad  una  virtù  canto  illumi- 
nativa, quanto  è qiielia,chc  iolgora  nel  Van- 
gelo. Perchè  fai  tu,  che  voglia  dire,  £vm- 
feiium  ilrrii  Cri/h,  vuol  dire  notificazione 
della  divinità  di  Crillo:  eh' è quella  gloria 
ovogliam  dire  chiarezza,  la  quale  egli  ha, 
come  Figliuolo  di  Dio  ; /m4jv  Dri.  Per- 
chè già  lai,  che  tto  Padre  è la  fonte  di 
tutto  il  lume  ; Om  luxrjt,  tntkrt  in  «t 
t !■,.  I.  non  funt  ulU  ; e da  quello  lume  primor- 
diale procede  un'Immagine  canto  propria 
didcCToIume,  ch'è  fuo  figliuolo  naturale 
e s' intitola  Verbo  Eterno . Ora  un  tal  Ver- 
bo è venuto  in  perfon-t  dal  Cielo  in  Terra, 


affine  d'illuminar  quelli mllèrabili:  equan- 
tiinque  liafi  vellico  di  umana  carne  per  mo- 
derare in  .alcuna  parte  tanto  eccelfivo  fplen> 
dorè , non  lo  celò  di  maniera  ,;che  non  lo  la- 
Icìafle  però  crafparire  ancora  altamente  in 
mille  opere  prodigiofe,  e di  faviezza,  e di 
fantità, e di  miracolipna  foprattuco  l' ha  fatto 
crafparire  nel  fuo  Vangelo,e  quello  però  fin- 
golarmente  fi  nomina  : Neiiii»cl»rii*thChri- 
JUì  e come  cale,  fai  che  virtù  hafopraogni 
altra?  dimandar  lume;  perchè  chi  attenta- 
mente lo  liudia,  non  può  nonconofeereun 
lume  sì  traboccante,  qual'  è quello  della  glo- 
ria di  Crillo  figliuol  di  Dio,  che  Ha  quivi 
coperta,  ma  non  celata.  E pure  eh'  il  crede- 
rebbe .>  queHa  virtù  d'illuminar  si  potente, 
eh'  è nel  Vangelo , Ulumiiuuie  ivaatrUi,  non 
ha  potuto  ottenere  da  qucHi  mifiri,  che 
abbraccino  ifuoi  dettami,  che  gli  amino, 
che  gli  apprezzino , che  gli  antepongano  al- 
le lor  folli  credenze  ; ond'  è , che  queHa  illu- 
minazione per  effi  non  è fplendcnte,  non 
fulitt  i c fe  non  è tale , mentre  pur  t.mco  del 
continuo  folgora  fui  lor* occhi;  che  con- 
vien  dire?  che  dormano  ? nò  di  certo,  ma  che 
fieno  accecati.  Chi  ha  gli  occhi  chiufi  per 
fonno  quantunque  alciffimo,  ad  una  luce,  s' è 
grande  affai , non  può  far  di  meno  di  non 
aprirli:  ma  chi  ha  gli  occhi  chiufi  per  ceci- 
tà, ma  non  gli  apre,  nè  pur  fe  venga  giù 
dal  Cielo  a trovarlo  in  perfona  il  Sole . A 
farli  aprire,  non  ci  vuol  meno  di  un'efpref- 
fo  miracolo,  che  Dio  faccia  con  la  fua  on- 
nipotenza . Così  tieni  pur  tu  per  indubita- 
to, Cile  civuole  un  miracolo  a far  chedav- 
vero  credano  nel  Vangelo  qucHi,  acni  il 
Dio  del  Secolo  ha  chiufi  gli  occhi , perchè 
non  fono fopraffiitti  fola  d.i  fonno,  fono 
opprelli  da  cecità:  Dtiu huius fteuli exeua- 
vii  minili  Infidtlium,  ni  nonfulgraiillnmina- 
iii  tvanfilii , hoc  tjì  manifefationis  glorii 
Chrifii,  nui  tfl  Imifo  Dii. 

Confiderà  , per  qual  ragione  il  figliuol  IV. 
di  Dio  fu  intitolato  fingolarmente  fua  Im- 
magine. Imago  Dii.  Perchè  ha  tutte  le  pro- 
prietà d' un'Immagine  perfettiffima  . Anzi 
altra  Immagine  non  fi  può  al  Mondo  trova- 
re, che  fia  perfetta,  le  non  che  quella  fola. 

La  prima  proprietà  è la  fomìglianza  colPa- 
dre  i la  feconda  è l' origine , eh'  ha  da  ella  ; I a 
terza  è l' eguaglianza.  Quell' impronta  del 
Re,  eh’ è nella  moneta,  none  vera  ini  na- 
ginedieffo  Re,  perchè  altro  d’clTononha 
chel.ifomigtianza.  Vera  immagiRedi  dfo 
è quel  figliuolo  reale,  eh*  ha  generato,  per- 
ciocché quelli  non  (olo  ha  fomìglianza  con 
elio  , ma  n'ha  l'origine  . Conciitcociò  fe 
quello  figliuolo  del  Kc  è lira  immagina 
O a vera. 
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vera,  none  perfena;  perciocché  ha  bensì  che  in  vece  d'oro  noli  trovinole  non  zolfo 
dal  Padre  l'origine,  ma  non  tale,  che  lo  di  creta  gialla . E pure  dentano,  fudano,  e 
renda  in  qualunque  genere  eguale  al  Padre . lì  condannano  a vivere  nelle  grotte , e anco- 
Figlinolo  eguale  al  Padre  in  qualunque  ge-  ra  a morirvi,  folo  perché  han  per  probabile 
nereèroloilFiglitinldìDio,  eperbeglifo-  trovar' oro.  Benché  non  credere,  che  men> 

]oé  perfetta  immagine)  imufc  Dti.  Eque-  tre  qui  l'Appodolo  dice  egli  dubiti 

da  immagine  è quella,  alla  quale  tu  feite-  punto  di  ciò  che  dice.  Dice  più  todo£x»- 
nuto  di  conformarti,  altrimenti  non  puoi  jlimt,  per  farli  beffe  di  te,  che  moliti  anco* 
fperaredi  edere  ancora  tu  figliuolo  di  Dio  radi  dubitar  d' una  cofa,  che  tanto  é certa, 
per  grazia,  com'egli  è per  Natura.  Quelli,  Dice  meno,  ma  più  fignifica , chefedicede 
che  il  Padre  ha  prcdcllinati  alla  gloria  del  anchefn'a. 

Paradifoi  gli  ha  prede  llinati  con  quefio  fpe-  Confiderà,  quale  lia  fìntlm.nre  quella  ^ 

aunj.  *>2l  riguardo,  che  debbano  conformarli  all'  moneta,  con  cui  fi  compra  la  gloria  del  Pa*  ' 
a».  j fuo  diletto  figliuolo  : Prtitfti-  radifo  : non  altro , che  i patimenti  di  quella 

mmit  coH/trmtt/Seriimugimi filli  fiti , ut  fittfft  vita,  /enr^er» . Lapovertà,le 

Primognitu! inmuìnifruiriiut.  Sicché fc tu  ignominie,  le  infermità,  le  perlcctizioni , 
non  hai  quella  conformità , anzi  nè  pure  ti  gli  denti,  ilùdori,  le  varie  tribolazioni,  che 
affatichi  ad  haveila,  comepuoi  fperare  di  Dio  ci  manda.  Sicché  qualora  tu  Idegni 
cller  predellinatol  E qual'é quella  confor-  quelle  tribolazioni,  fdegni  quella  moneta 
mità>  procurare  di  ralTumigìiare  il  Padre  che  Dio,  come  a'poverello,  ridà  per  ti 
zutk*.  celclle  in  tutte  leperfezioni,  com'egli  lo  grande  acqnido.  È dovehaitu  mai  vedii- 
ralToniiglia:  I-fittifttftUi.,  ficut^ruttrvt-  to,  che  fi  lafciaffe  di  correre  anfiofamente. 
fitr  cuìèfiii  ptTft^fitu  tfi . E'vero,  che  non  lo  di  contraffare,  di  combattere,  di  lottare,  là 
puoi  fnmigliare  con  eguaglianza,  perché  dove  un  Principe  in  occafione  di  qualche 
allora  fucili  figliuol  naturale  i ma  lo  puoi  celebre  fella , gittò  monete  tra  la  fila  po- 
fomigliarc con  proporzione,  ch’èciò,che  vera  gente?  E pare  cu  non  darefti',né  pure 
balla  a verificare  almeno  in  qualche  fna  un  palio  a raccogliere  quella  tribolazione, 

Jiarre  quella  particola,.t(n»/'.  Mi  rorfe  tu  non  che  Dio  ti  dà  folamence  per  farti  ricco .’ 
o fomigliper  niente,  mentre fei  inumano  nutrunttucifirt  àifcifUiuun. 
verfo de’ poveri, inginllo, iniquo, vendica-  Confiderà,  che  quei  parimenti,  che  ttt  111. 
Civo,  fcnfiiale,  fuperbo,  amator  folamen-  fopportiperDio,  fono,  è vero,  tante  mo* 
te  di  vanità,  es'écosì,  trome  vuoiproinet-  nere,  con  cui  ti  comperi  quell'alca  gloria 
tetti  dieller  Predellinato?  Ah  che  più  to-  celeffej  ma  non  fono  però  moneteconde- 
flo  fi  può  temere,  che  altra  beatitudine  nim  gnej  NiHfutuctudtgiitfi^/ftoHtthMiusiemptri* 
debbi  bavere  a’tuoi  giorni  , le  non  che  ud/utur»m gltrUm , futrmUiiiutiumU/t 
quella  , che  dar  ti  puòil  Dio  del  Secolo  perchè  quantunque  fieno  monete  condegne 
( a cui  tu  fei  più  limile,  che  al  Dio  vero)  per  lo  valore,  non  fono  però  condegne  per 
ch'é  una  beatitudine  di  qual  gente  ? di  la  matecia . E le  pur  fono  condegne  per 
gente  cieca.  lo  valore  , quello  medefimo  fi  deve  at- 

tribuire alla  gloria,  che  te  fa  tali:  neirello 
XXlf-  le  fi  riguardino  per  feftelfe,  che  valer  han- 

no ? nelluno  affatto . Pare  a te  dunque  , 
Xxiflimt,  juPi  utu  piutcnilpià  pufitmnhu-  checuttii  tuoi  patimenti  pollano  haver  una 
jut  ttmptrù  MJ/uiurum gliriam , juà  rtvt-  minima  proporzione  colParadilo?  Se  non 
Ubiiur  mmiit.  x.Cor.S.  altro,  i tuoi  patimemi  fono  tutti  legati  al 

tempo  , pufflimi  hujut  ttmptrit  : c quella 
j,  ^^Onfidera,  quanto  modellamente  par-  gloria  farà  futura,  ud/ùtmrMmgltrium-,  cioè 
% j lòl'Appollolo,  quando  egli  dille  £xè-  farà  doppo  il  tempo.  Ma  chi  non  là,  che 
filmi,  di  unacofa,  diciiipoteatantogioffa-  non  altro  dopo  il  tempo  rimane,  chcl'ecer- 
mentedire.>r<«.  E non  era  egli  fiato  fu  'I  nità?  Or  mira  un  poco,  qual  proporzio- 
aerzo  Ciclo  a vagheggiar  quella  gloria  di  ne  mai  poffono  bavere  inficme  il  tempo- 
cui trattava?  Contutreciò  ffilfe , a rale,  e l'eterno!  Quella  ch'é  tra  il  pun- 
dinotarti,  che  quando  ancora  non  folTe  più,  to,  e la  circonferenza,  cioè  nelTuna.  . 

eh' urta  opinione  probabile,  che  quellaglo-  mtmtnto  iniigiiiUMmii  •iretuii  fucitm  u,»*» ’*'*'*' 
ria  fiati  eccella,  sìeiimia,  qual*  et  la  feorfe,  pummptr  ìrr:  ^ in  mi/trictrdi» /tmpittruu 
dovrefii  fare  il  poffibite  à guadagnartela . mi/trtut  fum  mi, 

Nonvediciò,chefannocoloro,qualififon  Confiderà  , che  le  pure  ti  feguira  a pa-  IV. 
daiiacercutefeti?  Puòclieiebese  fpelio,  rerduro  di  patire  per  tanta  gloria,  éi>erchè 

ella 
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èll.itl  Ainafcoda.  Ma  non  temere  : quanto 
prima  clTapparirà:  Revilubitur»  O feil  Si-^ 
gnore  alzallc  un  poco  quel  velo  , chela  ri- 
cuopre,c  delTe  a contemplartene  almeno  un 
faggio  : beato  te  ! non  potreAi  già  contener- 
ti di  non^dare:  Patiamo  pure  , affatichi»- 
juJic.18.9  ) aff^niamei,  arriviamo  ancora  a mo- 
rire per  tanto  acquifto  ; Viiimus  terrmm  vnU 
iìofultntum^  ^uber$m^  nolit*  ntgligeri^ne- 
Utecejfurt.  Ma  finalmente  queAa  gloria  al 
prefente  può  elTere  rivelata  a te , te’l  con* 
cedo  ; ma  non  in  te.Perchè  fìa  rivelata  in  te  » 
èneceffarioarpettar)  chepafHil  prefente  > 
perchè  è futura . Benché  fai  tu,  per  qual  ca- 
gione fingolarméte  lIAppoAolo  dica  di  que- 
lla gloria,  che  revel»bif$tré»ntbù  . Per  di- 
moUrarci  la  differenza  , eh'  ètra  la  gloria 
terrena,  di  cui  tu  fei  tanto  vago , e la  cele- 
Aiale.  La  terrena  è tutta  fuori  dite  . Le  di- 
gnità , le  approvazioni , gli  applaufì , ti  fan- 
no , è vero , gloriofo . Ma  non  vedi,  che  glo- 
ria al  fine  fìa  quefta  ? £' gloria,  che  tutta  Aa 
intorno  a te  folamente,  ma  non  in  te  i c pe- 
li l «18  quandomuori,  bifognachetu  la  lafci  : 
* ^ ■ Sondtfeendet  eum  to glori»  t)ut  . Ma  quella 
gloria  celeAe  farà  tutta  nell'  intimo  di  te 
L JC.17.  AcAo  : Regnum  Deiintr»voteft  . E però  du- 
rerà quanto  duri  tu  y ch'è  quanto  dire,  dure- 
rà eternamente. 

XXXI.. 

Vif  • i/MMt  turb»  de  rotto , ér  tA  Mie , ndor»th 
tei , dieite  incerdibMsvefiris:  T»  oporttt  »de- 
r»ri Domine,  Baruc.j.5. 

Onfidera,  che  quando  Iddio  lafctò, 
che  andaAe  in  Babbiionia  il  fuo  Popo- 
lo tutto  fchiavo,  A moAe  nel  tempo  Aefioa 
pietà  di  lui,  per  gli  altri  pericoli , che  quivi 
poteva  incontrar  di  prevaricare;  e però  fu- 
biro  gli  fpedi  dietro  una  lettera  , in  cui  fi 
legge  quello  cAmio  ricordo  , ch'io  qui  ti 
porgo.  Voi  , diAe  Dio,  entrerete  in  una 
Città,  la  quale  è dedita  tutta  all' Idolatria  . 

. Però  qu.ll  forte  di  falA  Dii  può  trovarA , che 
quivi  non  incontriate?  Dii  di  legno.  Diidi 
metallo  , Dii  di  marmo  , Dii  fatti  di  creta 
vile.  E pur  benché  Aeno  tali  , voi  gli  ve- 
drete per  le  pubbliche  vie  portati  da  gente 
infana , come  in  trionfo . Però  guardatevi  di 
non  lafciarvi , per  qualAvoglia  mal  efèmpio , 
travolgere  a farne  Aima  ; ma  ricordandovi 
incontanente  di  me  , che  fono  il  Dio  vero, 
dite,  con  venerarmi  dentro  il  cuor  voAro, 
che  me  fol conviene  adorare:  Vif»  ì/a^ho 
tur  b»  de  retro  ^ ^ ab  ante , adoran/et , dici  te  in 
ecrdibut  vejlris:  Te  oportet  adoraci  Domine. 

4 Manna  dell' Anima, 


QueAa  è una  pratica , come  delle  più  belle ,’ 
così  ancora  delle  più  necefjarie  nella  vita 
fpirituale.  Perchè,  qual  è la  fomma  diffì- 
cultà , che  A fperimenti , maflìmamentc  da 
chi  è-eoAretto  per  carità  , per  uffizio , per 
ubbidienza , a trattar  con  la  moltitudine  ? £* 
tener  forti  le  maffime  della  Fede,  a viAa  di 
tanti,  che  parlano,  o che  procedono  con- 
tro d'eAe , aderendo  alle  vanità . Chi  idola- 
tra il  diletto , chi  idolatra  il  danaro , chi  ido- 
latra la  gloria . E come  dunque  hai  tu  da  fa- 
re ogni  volta  periAar  faldo  a fpcttacoli  s) 
nocivi  ? Hai  da  correggere  dentro  te  l’ error 
loro,  e dire  a te  Aeflo,  che  tutti,  quanti  fo- 
no, tutti  s'ingannano , echetufolo  hai  ra- 
gione , fe  adori  CriAo , e fe  lo  abbracci,nudo 
per  te  fu  la  Croce , in  fommo  patimento , in 
fomma  povertà , in  fommo  difpregio . Qua- 
lunque volta  tu  laici  di  far  cosi,  fei  vicino  a 
perderti;  perchè  le  opinioni  popolari  fono 
un  fafeino  tremendiffimo . O come  fubito  ti 
pervertiran  1'  intelletto  , fe  non  hai  reco 
pronto  il  prefervati vo  ! Fafeinatio  nugacita- 
titobfcuratbonay  perchè  fa  parer  difprezze- 
volii  beni  eterni,  che  fono  quelli,  che  uni- 
camente A poAono  chiamar  beni . 

ConAdera  , che  quando  follerò  pochi  IL 

quei  , che  idolatrano  fu  queAamifera  Terra 

le  vanità,non  conrereAi,  in  rimirarli , perico- 
lo così  grave;  mal  il  mal  è,  che  fono  moltiflì- 
mi  : Vif»  turba . E però  qucAo  in  primo  luo- 
go hai  da  fare  : Sprezzare  il  numero  : Honfe. 
querit turbam ad faciendum malum . Quando 
non  folamenre  foAero  molti  coloro  , che 
operano  diverfamente  da  ciò , che  infegna  il 
Vangelo  ; mafoAero  innumerabili,  ma  foffe- 
to  infiniti,  ma  foAero  ancora  tutti  ; tu  folo 
hai  da  contrapporti  all'  error  comune , Cum 
irentomnest  ( guarda  che  gran  coraggio  era 
quello  del  buon  Tobia,  quantunque  ancor 
giovanetto , nella  fua  terra  Acffa  di  fchiavi-  r®b.  1.7. 
tui\ne)eùmirentomnej,nonplHrimiiT\or\pim 

tes , ma  omnes  ; eum  irent  omnet  ad  vitulotam- 
reos , quot  leroboamfeeerat  Rex  IfraeU  hit  folut 
fugiebat  conforti»  omnium ^fed pergebat  tu  lem- 
falem  adtemplum  Domini,  Che  importa  a te  , 
fe  coloro , che  errano  fieno  molti  ? Sono  pe- 
rò molti  ancora  quei , cheperifeono:  c pe- 
rirono appunto  per  quello  AcAo  , perchè 
uno  va  dietro  r altro  fenza  riguardo:  Sieut  pM.m. 
ovet  in  Inferno  pofiti  funi . 

ConAdera,  che  non  folo  non  hai  da  prez-  l’I* 
zare  il  numero  di  coloro  , i quali  idolatra- 
no, ma  nè  meno  1'  autorità:  imperciocché 
molte  volte  vedrai  tra  qu«*Ai , non  folamen- 
tequei,  che  ti  re  Aano  dietro , ma  parimen- 
te quei,  cheti  precedono  innanzi , E però 
è cofa  facile,  nonloniego,  che  tu  non  curi 
O 5 Topi- 


Digitized  by  Google 


ti4  Maggior 

l’opinioD  di  coisro , che  ti  fon  dietro , cioè  ti,  che  gli  hai  gii  promefla  tma  volta  : yl/ì$ 
che  fono  a te  inferiori  d'eti  idi  maneggi»  di  mb  »$ut,»doriuutt  ,dic$n  m 

magilirati,  di  credito;  ma  non  cosi  pur  è tirdibiuvtjhitì  Tto^trut  sdcrurì  Dtmiii»  , 
Wile  I die  non  curi  l'opinione  di  quei , che  Hai  tu  notate  quelle  difcrete  parole  , » ttr» 
ti  fono  innanzi.  Anzi  è probabiliflìmoi  che  dibmivtjlrh  ì QMelle  ti  danno  la  norma, 
tilalcidalorfedurre,  comeda  maggioridi  Troppo  ti  (àrebbedifficoltofo  inveflireuna 
te.  Non  fa  mai  vero:  Vif»tnrb*dtr*n*,à‘  moltitudine  di  perfone,  quali  inferiori  are  , 
»biMt*',  non  Col  dfrtfr*,  ma  ancorai  es-  quali  fuperiori . Però  a te  balli , non  poten* 
f*  , ditir*  inttrdibtuvt/lriji  Ttftrtti  ttdt-  do  far  altro,  di  contraddirle  dentro  di  te  col 
rtwiDtmia*  . O quante  volte  avverrà , che  | tuo  fpirito,  e di  compatirle.  Ma  guarda  be> 
tilieno  d'incitamento  a mal  fare  fin  quei  ne,  chenonhai  ciò  da  fare  una  volta  fola; 
medefimi , 1 quali  dovrebbono  eiferti  di  ri>  ma  qualunque  volta  ti  avvenga , o di  vede* 
regno!  Crtxftrdinu/ttCltu  *11  ftfnltu  mnui\  re,  odiudireciò,  che  può;  affezionarti  al* 
e perchè  tanta  rovina  ? fi/^trer/idiueermiu  ^ levinitì . Quìftail  profitto  j perciocché 
«<«:noni«^f,  nò,  ma  fnjltr*/,  11  maggior  | tanta  è la  forza,  ch'hanno  le  opinioni  comu» 
male,  il  quale  venga  coromunemente  a tan-  ni  fu  la  noftra  mente,  che  fé  non  illiam  fem* 
te  gregge  C^oliche,  non  è da  Lupi,  è da  pre  pronti  con  Tanni  in  mano  a rigettarle,  a 
quei  Pallorì  , che  diano  cattivo  elèmpio  ; ribatterledé  ne  impadronilcono  con  fomma 
perchè  da'Lupi  facilmente  le  pecore  fiig-'  facilità.  E quando  ne habbiamo  una  volta 
gonvia  j ma  da' Palloti  fi  larderanno  facii- ! prefo  il  poffeffo,chi(àrctcciarle  ? Pochilfi. 
mente  condurre  anche  al  precipizio  . Con'  mi.  Però  quando  vai  per  le  llrade,  eredi 
tutto  ciò  dovrai  tulalciarti  fedurre  nè  pur  | tanto  luffo,  troppo  contrario  alla  femplici* 
Lai.  Il  daquefti?  nò,  tornoadire:  Zirèrm/,  cioè  tàCriilianai  tante  profanità,  tantepompci 
tuuAa$*lmtd*Cmì»,*v*»f*IÌKti  \ djirateileffo  i T* *f*rt*t adtrari  Demi»*  . 
•vebit , frtt*rf»»m  f»*d  evtutgtlitavimm  ve- . Quando  tu  entri  di  neceflità  in  qualche 
bij,  »»athtnrm/it . Dunque  o vadano  innan-  Corte,  e là  rimiri  tante  varie  delizie  fra  cui 
zi  quei,  che  tu  vedi  aderire  alla  vanità , o fi  vive,tantafervitù, tanto  léguito,  tanti  ono» 
vengano  indietro,  gli  hai  da  (prezzar  egiial.  ri,  iiCziK&tffo:T**f»rtttttdtr»riD«mi»*. 
mente,  perch'egualmente  tutti alior forma-  Quando  ti  truovi  nelle converfazioni  dime- 
no turba,  e turba  anche  vile,  vif»t»rb»d*  diche,  e fenti  celebrare  un  tuo  pari,perch* 
**rr*,  ^tAruu*.  egli  è (lato  efaltato  più  ancor  del  merito  , 

IV.  Confiderà  , in  qual  maniera  haitu|^r  perchè  è amato  da  Perfonaggi,  perchè  è ac- 
canto da  ridurre  alla  pratica  quell' utile  in-  clamato  da'Popoli  , perchè  col  grido  del 
légnamento , che  Dio  ci  ha  dato.Forfe  hai  tu  fuo  nome  è già  in  atto  di  (bpraffare  altamen- 
dalcagUarti,  contro  quegli  Emp; , i^lifi  ceognicuamemoria,dì&ate(le(ro:r#tf«r- 
portano  sì  diverfamente  da  ciò , die  fi  con-  t*r»d*r»ri  Demme.O  quanto  ti  gioverà, (e  in 
verrebbe?  gli  hai  da  rimproverare?  gli  hai  da  mille  occaiìoni  Umili  terrai  pronto  quello 
riprendere?  haida  làrquafiuna  protedadi  ricordo rQuedo potrà efferbadevole a pre- 
fede , e proteda  pubblica  in  faccia  a tanti  fervarti  da  quella  rea  volontà, che  in  te  anco- 
Idolatri?  Nò  ceruiAente  f perchè  nè  pure  rapuòfufcitarfi  , di  lafciar  per  un  Idolo  il 
chiefe  ciò  Dio  dal  fuo  Popolo  ia  Sabbilo-  vero  Dio.  Nè  ciò  ridia  maraviglia.  Perchè- 
ma,dov'erano  cosi  orrende  le  Idolatrie.  Hai  Dio  medefimo  è quegli  , che  ha  fuggerico 
iolo  da  raccoglierti  in  te  medefimo , e quivi  quedo  ricordo  di  bocca  propria.E  però  qual 
dato  un  pietofo  guardo  al  tuo  Dio  , haida  dubbio,  ch'egli  è tenuto  di  aflìdere  con  ma- 
rinovar^con  tacito  giuramento  la  fedel-  nieraancoralpecialcachiufidi  praticarlo  ? 
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Meus  €fhts  eft»  ut  facUm  'voluutatem  ejus,  qui  mlftt  me  I 
ut  fcrficium  opus  ejus.  J0.4*  J4* 


Onfidera}  qual  fia  quella  vo- 
tonti  > che  Crillo  chiama  qui 
di  fuo  Padre , e qiul  lia  quelV 
opera  . L'opera  era  la  lalute 
di  tutto  il  Genere  "Umano  : 
tomfumm»vit  qu»iitdifii 
mibi , ut  f»cn*m\z  volontà  erano  di  più  tut- 
ti que'meazi  } che  doveaCrifto  impiegare 
pertalfalute,  pellegrinando,  predicando, 
patendo  lino  alla  morte,  e morte  ancora  di 
Croce  ; tfi 

fac*rfmvolMtUMtemm»m  , pntsmttu  yclui. 

L*  adempimento  di  ciò  egli  dice  luo  cibo  ; 

non  perchè,  quale  uomo  ve- 
ro, non  fi  valelTe  di  cibo  ancora  corporeo  j 
ma  perchè  di  quello  non  facea  cafo  veruno 
rifpctto  a quello  : Zgtcilmmh^StetnMnituiir- 
rt  i qutmvttnefcitu  . Se  tu  ben  intenderai 
ciò , che  Crifto  volle  inferire , quando  chia- 
mò fuo  cibo  Tadempimento  di  quello  vo- 
ler paterno , quantunque  fofle  si  duro  in  sè', 
sì  difficile,  ò quanto  di  ragione  dovrai  ri- 
maner confufo/ 

Confiderà,  che  di  qualunque  uomo  giu- 
llofipuò  dir  cibo  l'adempimento  del  fanto 
• voler  divino  . OperaminintHtibum^  quipt^ 
rit  yfeiqHip*rma»et in vitMmtttrn*m,  Per- 
chè ficcomc  il  cibo  follenta  la  vita  al  corpo , 
così  quello  adempimento  follenta  la  vita 
all'anima,  ch’clagrazia.  Anzi  con  quello 
vantaggio  gliela  follenta,  che  a lungo  an- 
dare, con  tutto  quel  mangiar,  che  tu  vai 
facendo , il  tuo  corpo  dovrà  morire  i ma  fe 
pcrcontrario  fai  femprc  il  voler  di  Dio  , 1’ 
aniinatua  non  potrà  morire  in  eterno  : 
dit$y  dyvivttnnimnvfjirn  . In  quello  fenfo 
non  potè  pur  Crillo  dir,  che  folle  filo  cibo 
far  la  volontà  di  fuo  Padre  , perchè  tutte  le 
opere  si  perfette,  si  pure,  eh*  egli  efegui- 
va  , non  valean  punto  a mantenergli  la  gra- 
zia . E la  ragione  fi  è , perchè  quella  in 
luì  non  dipendeva  dalle  opere  , dipendeva 
dall'unione  ipollatica,  la  qual  fola  lo  colli- 
tuiva impeccabile.  £ pero  quantunque  egli 
non  potea come  cale  lafciar  mai  di  operar 
fintiflimamcnte,  contuttocìò  l’ operar  fan- 


tilEmamente  non  confervava  in  lui  la  vita 
dell'anima  (come  accade  negli  altri  Giulli) 
ma  più  tollo  la  vita  dell'  anima  confervava 
inluiroperarfantilEmamente  . E però  in 
quello  fenfo  non  potè  dire  : Mtns  eih$u  tfiy 
utfntinm  v«lnntn/tm  tpu  , qtà  mifit  mt  y ut 
ptrfidnm  »puj  tjm . 

Confiderà,  che  di  qualunque  Giulio  an- 
cora fi  dice , che  fia  fuo  cibo  adempire  il  vo- 
ler divino , perchè  ficcome  il  cibo  corporeo 
nonfoio  conferva  il  corpo , ma  lo  confona , 
quando  egli  è fiacco,  l’avvalora,  l'awiva» 
^ì  dà  più  forze } così  fa  pure  il  fuo  cibo  fpi- 
rìtiiale  rilpetto  all'anima.  Ma  con  quella 
diverfità,  che  il  cibo  correo  talor  in  cam- 
bio di  accrelcere  quelle  forze,  più  rollo  le 
opprime , come  luccede  in  coloro , che  fon 
ufi  di  prenderlo  in  molta  copia:/»  mui/ù  tfiu 
•ritinfirmitnt  . Ma  il  cibo  Ipirituale  non  fa 
così.  Più  che  tu  operi  bene,  più  ancora  del 
continuo  t'invigorifci . In  quefio  fenfo  non 
potè  nè  anche  dir  Grillo,  chefoffe  fuo  ci- 
bo adempirei!  voler  paterno  : perch'  egli 
non  veniva  ( in  operar  bene  ) a corroborar- 
li di  Ipirito , come  avviene  a ciafctin  di  noi  : 
nacque  robullo . Anzi  quella  lena  medefima 
laqualhebbe  , allor  chegiunfe  afalire  in 
Croce  con  canta  animofità , come  in  cima 
ad  un'alta  palma  : Afctndit  inpnlmnm , 4^ 

prthtndi/fintUusefHsi  quella  medefima  heb- 
be  dal  primo  illante , in  cui  egli  fu  concepu- 
to  , tenero  bambinello  , nel  fen  materno; 
mai  non  Tacerebbe  cibandoli  . E però  nè 
anche  in  tal  fenfo  egli  potè  dire:  Mtm  cihut 
tfiy  mtfncinmtuluntnttmtjuty  qui  mifit  mty 
mptrfitinm  epnttjut, 

Confidera,che  di  qualunque  Giulio  fi  dice 
ancora,  che  fia  fuo  cibo  adempire  il  vo- 
ler divino,  perchè  ficcome  nonfoio  il  cibo 
corporeo  confortail  corpo , ma  Taccrefee  -, 
Taumenta,  e lo  conduce  anche  a quella  lla- 
ttira  debita,  a cui  non  perverrebbe  nutren- 
doli Icarlàmente:  cosi  fa  allo  fpiriro  il  cibo 
fpirituale.  Ha  lo  fpirito  anch' egli  lafualla- 
tura , a cui  di  mano  in  mano  deve  awanzar- 
fi  , pallando  dallo  fiato  degl' .incipienti,  a 
O 4 qucl- 
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quello  de'proficiemi,  e da  quello  de'  profi-  nero  fenfo  di  gratitudine  ? Chi  ici  tu  , che 
cienti,  a quel  de’perfetti . £ a (iò  mirabiU  Crifio  doveffe  per  tua  falute  dimenticar  fé 
mente  conduce  1'  operar  bene:  quantunque  medefimo?  Egli  più  volte  nè  pur  curò  di 
ancora  con  quella  diverfitè,  che  finalmente  nutrirli,  folo  per  attendere  a te , Tuo  fervo  j 
quando  tufi)  pervenuto  a una  certa  etì  , la  viliflìmo  . Tu  perfervirlui  , quante  volte 
quale  è detta  virile,per  molto  che  tu  mangi)  haurai  trafcurato  non  di  nutrirti  , ma  di 
iltiiocorpo  noncrefcepiù  : ma  lo  fpìrito  sfamarti  a piacere.' 

■iemprccrefee:Q«7»»ft)(/r;f,/»»fli/fr/iw»d-  Confiderà,  ch'egli diffe,  che dovea fare  VL' 
Inu.  E in  quello  fenfo  nè  meno  potè  dir  la  volontà  di  chi  lo  havea  mandato,  e com- 
Crillo , che  fuo  cibo  foffe  adempire  il  voler  pime  l'opera  : VtfMUmwlHKttttm  €jm  , jui 
paterno,  p- rch'egli  non  crebbe  mai.  Creò  mifitmt,  mftrfoimmtfuseiHi  . La  volontà 
be fecondo rellimazione degli  uomini,  che  detPadreera  , cheCrillo  patilTecon  gran 
di  giorno  in  giorno  fcorgeano  fempre  più  rigore  tuttociò  , che  fi  conveniva  alla  falu* 
quella  fcienza , quella  fapienza,  e i|uella  gra-  te  dèi  Mondo , l'opera  era  quella  faliRe  me* 
xia ammirabile,  ch'egli  etnea  chinfà  in  fe-  defima  . Però  quanto  alla  volontà  del  Pa- 
no; ma  per  verità  mai  non  crebbe,fe  non  di  dre,  toccava  a Crillo  di  farla  tutta  , e co- 
corpo:  di  (pìritolu  fempre  al  pari  Gigante:  Vtf»ciam  vttmmr/unu  ritu  ; quanto 

c benché  crefcefle  cominiumente  ne'  me-  all'opera  , non  gli  toccava  di  farla  tutta, 
aiti,  che  di  mano  in  mano  acquillara  epe-  ma  fot  di  perfezionarla,  ecosìdiffer  p/pn<- 
landò  sì  cccelfamente  , non  però  eglicre-  /Uùim.  Toccava  a Crillo  di  far  tutta  lavo- 
fceva  di  làntità  : crefcea  ne'metitì , ma  non  lontà  del  Padre  , perchè  nel  patire  il  Padre 
crefcea  di  llatura.  Adunque  né  anche  in  non  entrò  a parte  : Tntultr  nìcmvi  fiìtu, 
quello  fenlb  medefimo  potè  dire  con  veri-  Ma  non  cosi  toccava  a Crillo  dì  fare  ancor 
tà  ; Mtui  cUks  e/f , m/  fuMm  vlmjuMinn  , tutta  1'  opera  ; perocché  quella  era  comune 

ancheal Padre.  11  Padre  havea  decretato 
Confiderà,  qiulfia  pertanto  quel  leghi!-  làlvire  il  Mondo:  D*hi  vult  tmnrs  htminu 
mo  fenfo,  in  cui  potè  dirlo.  Il  fenfo  fu  a fi-  fMvésfitri  , e di  fatti  ancora  il  falvava  ,e 
gnificare,cheinquello  havea  il  filo  diletto,  però  a Crillo  in  sant'uomo  limanea  fo- 
Tu  lai,  che  il  cibo  del  corpo  ha  qiiellodi  iamente  il  perfezionare  una  tal  falvezza. 
oroprìo,  che  quando  è lontano,  egli  eccita  £ perchè  qui  favellava  egli  in  quanto  uo- 
l'appetito;  quando  è prefeiice , l'appaga , e mo  , come  fi  raccoglie  dal  dir-,  ch’egli  era 
con  appagarlo  lo  ricrea  , lo  refizia,  glidà  mandato:  però,  dico,fivalfediquelliter- 
piacere.  £ così  fa  pnreallo  fpiritoilcibo  mini:  itrui  tiSm  tjl , »rf*ci»mwìmuiuim 
fuo,  benché  con  qn^o  vantaggio  , che  il  rmt, mftrptimn  tfuj  >/a,.Se 
corporale,  tolto  ch'egli  fi  fiaconqualche  havelle  detto  foto,  lu  ftui/um  velmntiutm 
abbondanza,  non  fi  brama  piùda  veruno  , , nonhavrebbedprelfo,  che  il  fuo  pa- 

pié toAo  Idegnafi , malofiairìtualeallorpiù  lirefoITceflicacca  falvareìlMondo.  Seha- 
fibrama:  perchè  appaga  fi  bene,  ma  non  fa-  velie  detto  fole,  mtptrficiiumtfmiiut , non 
folla  : Quitimn  mt  , adirne  tfmrieiu  .'Ecco  havrebbe  efpreflb,  che  il  fuo  patire  , affiti 
pertantociò  , che  volea  Crillo  dire,  qtian-  difalvarcilMondo,  ibSe  ordine  di  fuo  Pa- 
do  egli  dille  ; Meiueitaieft,  mfatiamvoìa»-  dre  ; Cjperò  egli  unì  l'uno, e l' altro  infieme. 
tateme.m*  , fmà  atijhma,  ut  ^fitiam  tfut  Neirelco,  che quefie due cqfe fieno  tra  lo- 
a'iut  . Volea  dir,  chequeAoera  ilfiiofom-  ro  diflinte , è manilielliflìmo . Perocché,  die 
znodiletto.  Ma  come  aciò  nidi  fiibito  non  GUAppoftoli  con  carni  lotfiiccellori  da  Dio 
aìllruggi?  Saipur,  che  opera  dolorofa  era  mandati  a prò  del  Genere  ùmano,  non  hai>- 
quella,  di  cui  crattavafi:  La  Redenzione  del  nofattaancot  elfi  perfettamente  la  voloiv 
Mondo.  £ pure  in  quella  havea  Grilla  co-  càdì  chi  gli  havea  mandaci  è Certiflìmo  : 
fiituitc  le  file  delizie:  qui  godea,  qui  giojva,  ftcìrmfuelua/attmDeii  ma  nonne  hanno 
sul  rìtloravafi,  a fegno,  chepcrquellala-  già  latta  l'opera  , anzi  nè  pure  1'  turno 
feiòpiù  volte  di  dare  al  corpo  il  filo  necef  ajutatoafatia  , Sta  ptrftetratu  tptra  tjutj  fl-jì, 
iàrioaliii>ento,elèunavolcapure  bramòdi  perchè niun'altto  ìtomojOfrranutflMuttm 
piargliele,  fu  perchè  quello  doveva  ancora  la  medie  terra  , le  non  che  Gesù  Crifto  , 

«fiér  l'ultimo  dì  fila  vita:  DefUtrie  dt/ldtravi  tuo  Salvadore . Ecosìpure,  in  queft'altro 
hetpafthamandutartvaiil’eami  non  fuedlà  fenfoeglidifleConverità  ; Tenular  ealeavi 
terpafilta,mzhoe,  perchè  da  quello  dovea  /etuj,^deftnrihua»ai/t  uir  mteum  , per- 
palfare  alla  Croce  . E tudaciònentifenti  chè  gli  AppofloU  hamo  sì  bene  al  Moia- 
punto  commolTo  , almeno  a confufione,  do  notificata  la fua  falute.  ^^***‘*'' ^*^  .a 
almeno  a compunzione,  almeno  a un  ce-  vi  Dei  txctlp  fuat  , jW  anuaneimat  **'*•'’' 
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*Imì  • Ma  non  già  l’hanno  opera- 
ta . Al  pià  eh’  hanno  latto  ? Hanno  efor- 
tati  gli  Uomini  a prevalerfi  di  tal  falute 
opportunamente  . E in  queAo  fenfo  han- 
.r-i  , no  effidetto  di  aè,  che  ajutavano  illoro 
Dio  i Z>ti  •nim  fum»t  «d/x/ar»/.  Siccome 
appunto  > fe  «»  sborfaflS  in  Algieri  tutto 
quel  prexao,  che  fi  ricerca  a liberar  qua^ 
ti  Criftiani  là  gemono  , Areni  in  ceppi. 
Aretti  in  catene  , tu  per  verità  lareAi  fo^ 

10  a operaie  il  loro  rifeatto  . Tutti  quei 
fervi,  i qnali  colà  ne  andaffero  in  nome 
tuo  a confortar  quegli  fchiavi  , ficcbèlo 
accettino  , non  opererebbono  per  verità 
tal  rifeatto,  ma  opererebbono  fol  che  fof- 
fe  accettato.  L'iAeAo  è nel  calo  noAro. 

redenzione  del  Mondo  è perfeziona- 
ta , perchè  già  CtiAo  ha  sborfato  tutto  il 
lùo  prezzo,  non  folo  compitamente,  ma 
ancora  copiofaroente  : ciphft  shid  tum 
nitmftit . Altro  più  non  leAa  da  fare  , 
ch’efortar  gli  Uomini  ad  abbracciarla  : 
ammaeArarli  , ajuiaili  , animarli e tal 
volta  anche  fpingecli  , come  infimi  , per- 
chè non  vogliano  alla  libertà  preferire  la 
fthiavitiidine  • Tu,  che  puoi  dire  a Gesù  > 
Non  gli  fei^à  obbligato  in  cgual  mMiera, 
o tu  giunga  a faWarti , o tu  non  vi  giunga  ? 
Già  egli  ha  perfezionata  queA’ opera  inte- 
ramente: Vt  ftrficium  oput  t)tu»  Se  ora  tu 
non  ti  falvi,  la  colpa  è tua. 

Confiderà  , che  CriAo  non  fenza  mol- 
to avvedimento  mirabile  dille  ancora  : 
htf»}  ciPut  *JI>  «/  t)Ht, 

mui  mijà  mt . Potea  dire  , mio  cibo  è 

11  faticare  , mio  cibo  è il  pellegrinare  , 
mio  cibo  è il  predicare,  mio  cibo  è pa- 
tir per  gli  Uomini  i perocché  a queAo  in 

. fiiAanzafi  tiducea  qucHa  volontà , l'adem- 
pimento  di  cui  gli  era  sì  guAofo  . [Con- 
luttociò  diAe  fcrlo,  mio  cibo  è fare  lavo- 
lontà  di  chi  mi  ha  mandato  , perchè 
queAi  fono  i termini,  i qtiali  condiCtono 
a maraviglia  im  tal  cibo  , per  akro  si 
inamabile  , sr  infoave  , qual  e il  patite  , 
Vuoi  tu  patir  volentieri  ? cjueAo  hai  da 
fare  . Non  penfar,  che  quello  è patire  . 
Penfa  folo,  ch*è  fare  la  volontà  del  tuo 
caro  Padre  celeAc  ì -vtlmuttm 

•ÌH$  : e cib  te  lo  renderà  canto  f^io- 
fe,  che  non  finiraidi  fioiartene- 
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yii  funt  Priiuiptìfuumm  ,‘é^  dtmiiiMiuiir 
ttrrtm,  f«i,« 
miihuCali  IiuImu,  qui  trgnutim  thtfiM- 
WzM/,  intMritm,  in  qua  caufiimnt  hamà- 
nat , ^ na» afl finis ucquifitianit  aarumìqui 
urfanium/nirisunt,  g-falisiti funai  nacaft 
invansia  afarnm  illarum  i Bxiirmisuuifunt, 
irsU  isifaras  iafetniarnnt , ér  ulti  lata  aa- 
rum  furraxatusu . Baiuc.  J.  l6. 

Confiderà  ferìamente,  quanto  Ila  gran-  !• 
de  la  vanità  di  queAa  vita  mortale , e 
dì  fra  te  Aeffo  : VH  futa  Printifat  faurium  t 
Dove  fon'  oca  più  tanti  Principi  della  Terra 
dove  gli  AuguAi?  dove  i Tiberj  t dovei 
TrajanìI  dove  iCalligoli?  dove  canti  altri 
Ccuri  già  regnanti?  Zxtarminuti funt  : Non 
folo  fono  mancati  dalnoAro  Moiido,  ma 
eAerminati,  perchè  nè  pure  fé  necruovano 
più  le  ceneri . Va  pure  , va  alle  lor  tombe  , 
cercali,  chiamali:  troverai  più  nè  pur  uno  , 
che  tirifponda?  O’ eh’ eAerminio  per  veri- 
tà è flato  il  loro.'  Hanno  perduto  parenti, 
perduto  amici , perduto  adulatori , perduto 
reggìc  , perduto  fogli , perduto  fcetcri  , ’ 

perduto  poAericà  : e per  dir  breve  , per- 
duto ogni  bene  al  Mondo . QueAo  è eAer- 
minìo,  un  fallimento  cotale  . E pure  v'è 
chi  tanto  apprezzi  una  grandezza  , una 
gloria,  che  tutta  va  a dileguarli  qual  fumo 
al  vento?  O Iciocco  tele  lacurìf 
Confiderà , eh’  io  ci  ho  detto  avveduta-  IL  I 
mente,  effere  tutti  qiicAi  mancaci  da  queAo 
Mondo:  perché  nell' altro  elfi  pur  troppo  fi 
cruovano.  £ dove  gl' infelici  fi  truovano? 
nell’  Inkrno } Pn/aruaiiuri/ÌMr,  ir  uiiufarat 
deftaniaruur . Extarminmti  funt  , quanto  al 
corpo,  ir  ad  iufarat  dafieudarmit,qUìnto  allo 
fpirito . Benché  fai  cu  propriamente , perchè 
i mefehisì  fi  dicano  cAenninnì?  Extermi- 
unsifunt,  perchè  fono  Aatì  feaedatì  fiior 
deilortermini.  I loro  termini  fu  la  Terra 
eranqucAi:  Aartuttodi  tra  ricreazioni,  e 
pompe,  tra  pompe,  e ricreazioni)  mainon 
làpevano  ulcime,  nè  pur  un  palio.  Ma  ora 
ne  fono  ufeiri  di  tal  maniera,  che  non  pote- 
vano andarne  maipiù  lontano)  Ex/armiuusi 
fusu,  iy  ssd  iaafaraa  dafeaudarnstt . Vedi  ove 
fon  arrivaci  ? All  Inferno  Aello  ,c!oè  a quel- 
la Terra, la  qual  è per  veritàTerradi  eAeimi- 
nio,  più  die  non  fu  già  riputato  l’Egitto) 
tuTarrunctarmiuii.  Milcfotr,  checiòleg- 5,^. 
gì,  lècorririllhiodiandarmalelulein Ter- 
ra cosi  fiineAa  l r>on  ne  rit  >ini  -nai  più  ; 

itfttniit  ni  infarats  start  afteniaf,  net  *' 
mas- 
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nirttiHT  ultr»  in  Jtmnm  futià  . Imper- 
iocchc  quefto  i db  > che  iignihca  di  van- 
cageio  quella  gran  parola  . dlerminio  i un 
male,  ch'b  dìì^rato  , fenxa  riparo , feiv 


za  rimedio.  E tal' è quello,  che  quelli  gran- 
di ora  patono  nell*  Inferno . tì»n  tfl  in  illu 
mtJitnmen/nm  txtnminii. 

Confiderà  alquanto  più  particolarmente 
quanto  fia  grande  l'oppofizione  de'termì- 
ni,  la qnal palla  tra  quello  fiato,  che  co- 
floro  godevano  in  quello  Mondo , e quello 
che  ora  pruovano  nell'Inferno  , affinchè 
apprendi  tanto  più  vivanaente,  quanto  fu 
daveroecceffivoil  loro  ellerminio , allora 
che  fin'«W  ù^ms  itfitndmnr . Il  loro  dilet* 
to  era  qui  dominare  tutte  le  hefiie  , che 
fcorronofu  la  Terra,  DtminnMtnr /mftr  it- 
Jiinr,  fut/nntfi^Ttntmy  con  andar  del 
continuo  a caccia  di  fiere,  con  nutrircani, 
con  nutrir  cavalli . E ora  nell'  Inferno  ,inon 
folo  non  fignoreggiano  più  quelle  befiìe , 
che  fu  la  Terra  dimorano  i ma  lono  fignoreg- 
giati ancora  da  quelle,  che  albergano  lòtto 
Terra  : mentre  fen  'dati  in  preda  a fchifofiffi- 
mi  vermi,  che  gli  divorano,  in  preda  a gli 
feorpioni , in  preda  a i ferpenti  ; Dtmti  è». 
JliMrnm  immittum  inttt,  tnmfnrtn  trnhtn- 
tium  fuftrTtrrnmt  nttjnt  fnftmmm , Il  lo- 
ro diletto  era  quilcherzare  con  gli  uccelli 
dell'  aria  ,m  nviìmCmli'ndnn/  : e nell'  Infèr- 
no fono  divenuti  efli  fcherto  di  tanti  feroci 
uccellacci , quanti  fono  i Demonj , che  ogn' 
or  fi  veggono  feorrcre  d' ogni  intorno  a gni- 
fa  di  arpie , Drutratunt  ttr  avir  m$rf»  ama- 
tiffìma . Il  loro  diletto  era  qui  non  foló  arric- 
chire, ma  teforeggiareinfjziabilmentei  Ar- 
tentnm  rhafanrizanr , auram  in  f m etnfi- 

dnnt  btmintst  ^ntmft  finù  at^uiptunU  •»- 
rum-,  tenendo  morto  nelle  calle  il  danaro, 
più  rollo  che  darlo  a i fu d dici , che  darlo  a 
■ fervi,  che  darlo  a ipiù  bifognofi.  E nell' 
Inferno  non  han  più  altro  di  tutti  i loro  ce- 
forigcheun'altaruggine,  accefa  abruciar- 
li vivi , Argnnm  wjlrum  , anrtim  vifirnm 
truginaiiit,  trago  atrum  mandacabit  tar- 
ata vtjfrat  ficat  ignit . Ncirello,  b che  po- 
vertà! Umifero  Epulone  hebbe  a chiedere 
invano  una  gocciad' acqua.  Epurchcfol- 
lievo  farebbe  fiato  ottenerla  Ira  canti  ardo- 
ri 7 Nefiùn  afiàteo  . Più  collo  havrebbe 
fervito  a farli  più  vivi,  come  fa  poch' ac- 
qua fpruzzata  fu  ferri  ardenti-  Il  loro  dilet- 
to era  farli  qui  fabricare  vali  fuperbi,  e Ieri- 
gni,  e fiaiue,  e fiudiolid’iavenziontale, 
che  bavelle  a cadere  ogm*  materia  al  lavo- 
ro ; Argtntamfahricant , érfaticiti fani,ntc  tfi 
irrvtnria  tftram  iliaram , cioè  , ntt  t(l  inven- 
ti^ pmi:titfli  tftram  tìlaram  . E nell' Inferno 


non  hanplùbifognodi  ufare  follecltudine  I- 
Senza  che  fi  afifacichino  a ricercarne , lbr« 
gono  ogni  di  nuove  furie,  ingegnofiffime 
a trovar  fempre  più  ftravaganu  invenzioni 
da  tormentarli,  ficchè  non  mai  fi  finifea, 
ma  lèmpre  pallili  inanzi  di  pena  in  pena, 
per  nitta  l'eternità,  Ifi  frattjlt  in  mal;/ 
vira  indi/ti flinnta  , ajl  invanita  in  darri- 

manram.  Or  mira,  che  oppolli  termini  fo- 
no quelli  t Ben  fi  pub  dke,  che  quelli  do- 
minanti infelici  axtarminati  fan!  dallo  fia- 
to in  cui  fi  ritrovavano  fu  la  Terra,  men- 
tre ne  fono  pallàtiad  unsi  contrario.  Ma 
che  cercar  più?  Ad  iìrftrat  iafeandaat  : ti 
baili  cib  alfine  di  figurarti  in  elfi  ceni  nule . 

E tu  farai  coti  llolto,  cheinvidj  la  lorpaA 
I fata  felicità , e non  paventi  alla  lor  preicnce 
miléria?  Guarda  fe  ad  elfi  è facile  di  dan- 
narli! Non  fi  dice,  che  habbiano  cralcor> 
lò  a fregolate  làfcivie,  che  habbiano  am- 
mazzato , che  habbiano  allallituto  , che 
habbiano  fatti  feonere  fu  la  Tena  rivi 
di  faiuue  innocente  , per  vcndicarfi  . Si 
dice  (olo,  che  habbiano  attefo  a cib,  di 
cui  più  quali  nefltmo  nel  loro  fiato  fi  fa 
cofeienza,  di  haver  attelò  a fovcrchie  ri- 
creazioni , a fovcrchie  pompe  . E non  è 
di  fommo  pericolo  il  loro  fiato?  Vtjaiafa-  *”»»■*- 
Itati  tjlit  in  Sion! 

_ Confiderà  uno  Ihipore  maggior  di  tur-  IV. 
ti  . Veder  , che  dappoi  che  quelli  da 
i loro  troni  tòno  precipitati  già  ne  gli 
abilfi  , fi  tniovi  pure  , chi  n contenti 
di  alcendere  a i loro  troni  . Pare  , che 
più  collo  che  afeendervi  , dovrebbono 
tutti  correre  alle  caverne  , alle  felve  , 
alle  frpolture  . E pur  non  è vero  . An- 
zi i mondani  d' oggidì  fan  tutti  a gara 
affine  di  afeendervi  , Extarminati  fant  , , 

tJ»  ad  mftrat  daftandatant , <?•  atii  lata  ta- 
ram  furtaxataar  . Quella  è una  maravi- 
glia sì  portencolà,  che  pub  ballare  a far- 
ti andare  un'intero  di  tutto  attonito  , 
tutto  alTorto  . Vero  è , che  quelle  paro- 
le vagliono  egualmente  a mollrare  quell’ 
alta  vanità  de’ beni  mortali,  di  cui  da 
principio  ti  dilli  > mentre  cu  vedi  , che 
quelli  gran  dominanti  cosi  invidiati  , a 
guifa  d'onde  li  fcacciano  gli  uni  gli  al- 
tri . Appena  uno  è montato  fopra  il  filo.., 
trono  , che  fcotge  il  fucceflor  già  pronto  \ 
a incalzarlo  , perchè  ne  feenda  giù  pre-  V 
Ilo  . Tal' è l'umana  grandezza  : non  è 
mai  ferma  : Ttanpra  facit  Samaria  Regem  Of.^ 
faam  , f^atnam  fuprr  facitm  ajat  . 

Ma  qiieUo  tanto  più  colma  ancora  la  ma- 
ravijjlia  . Perchè  (è  l'umana  grandezza  è 
coitfugacci  come  dunque  è polfibile,  che 

fi  1 rito- 
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fi  nuovi  cW  wmvì*  I*  procuri  con  tan- 
to ftudio  r E pur  è così  : BxurminMri 
funi  , ^ md  inferii  difcindemni  » nlU 
lite  eerum  fnrrexeruni . 
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Si- 


III.  I 

Ainndmuitu  tftriei  «ifervnre  un  «i 
f «a  midivimut , ne  ferii  feref 
jlunmui . Heb.  s.  i. 

Confiderà,  come  quefto detto  priinie- 
ramence  appartiene  a tutti  i CriAia- 
III  di  qualunque  ordine  fieno , benché  più 
bafio  , tra  la  cui  turba  annovera  ui^- 
mente  l'Appollolo  fé  medefimo  , e dice 
N>/ . Quelli  tutti  fono  tenuti  ad  oflecva- 
re  la  loro  Legge  Evangelica  , con  perfe- 
aione  molto  più  fegnalata  di  quella  Aef- 
fa,  con  cui  gli  Ebrei  follerò  anticamente 
tenuti  olTervar  la  loro  i altrimenti  qiiìil 
dubbio fc' è,  che  incorreranno  rovina  pii! 
irrepar^ile  f I.  perché  quella  fu  legge 
promulgata  non  piu , che  per  bocca  d'  An> 
gelo:  Eeeeeie  mitre jlngelmumeumt  ^nifre- 
iedni  it , Oiftrttn  enm,  ^ midi  ntettm  rimi } 
quefia  fu  per  bocca  di  CriAo  figliuol  di 
Dio:  Hie  ef  fUmt  mem  dUeùui,  emfue  etti- 
iiienieemf’inemi  t iffum  nadiit.  II.  perchè 
quella  era  indirizaata  al  confeguimento  di 
meri  beni  terreni , come  a fuo  premio  : 
Si velueriiii , ^ luedieririt  me , iennTerreee- 
medeiii  : queAa  é ordinata  [alla  confecu. 
zion  de'celefii  , Demine  ud  fnem  iUmurf 
Veri»  viià  à/erne  beiti.  III.  perché  quella 
rifpetco  a queAa  , era  di  fomma  intolle- 
rabile a fpalie  ancora  robuAe  , si  per  la 
mole  molto  maggior  de*  precetti,  che  con- 
Aa.i5.U,  teneai  si  per  gli  ajuti  molto  minori,  di 
grazia  : luptm  , fued  ntjme  teeret  we^i, 
Meijue  nei  fertere  petuimm  : queAa  riipet- 
to  a Quella  è di  pefo  foAribile  ancora  a i 
Matji.  ua  deboli  : lupan  annuo  ftunte  efl  , ér  emù 
meum  leve  . Però  tu  vedi  fe  giuAamente 
ha  ragione  di  dir  l'AppoAolo  : Aimeden- 
tini  efertei  eifervere  net  ee , yu  emdivimui , 

da  legislatore  si  nobile,  si  giovevole,  si 
dilcrcto  , ue  ferii  feriffuetmu  . Che  cofa 
vale  qui  queAa  voce  efflutreì  Val  dannar- 
iJtag.M.  fi.  Perché  fiuìt,  chi  muore  di  morte  tem- 
porale : Omnti  merimur  , jni^  eque 
dileiimuT  in  Terre  , f «a  nen  revenemur . 
t/fuii , chi  di  più  muore  di  motte  eter- 
na . Se  però  tu  OiAiano  non  oAervi  la 
tua  legge  più  perfèttamente  di  ciò  , che 
gli  Ebrei  la  loro  , non  folamente  tffhuit 
come  é Aato  di  eAì  , itu  ancor  ftrtf- 
fnn  , perchè  la  tua  dannazione  farà  an- 
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cora  tanto  maggaoie 
faràAata  la  colpa. 

Confiderà,  chequeAo  luogo  appartiene 
fecondariamentea  que'CrìAiani  più  degni, 
i quali  follevatifi  alla  turba  , anzi  feque- 
Aratifine,  attendono  in  folitudine  ad  udir 
la  voce  di  Dio  nell' efercizio  della  contem. 
plazione,  tra  cui  l'Appollolo  giuAameiue 
qui  annovera  fe  medefimo  , e dice  K«<  , 
mentre  in  tal  efercizio  era  giunto  anche  al 
terzo  Cielo:  Andivit  ertene  vtrhe,  f ut  nen 
lieet  beminilejni . Però  tutti  queAifonote- 
miti  oAervar  più  perfettamente  ciò  , eh* 
eAì  udirono  ne’ privati  colloqujcol  lorSi. 
gnor,  Ainndemim  eperttt  eifervere  ee , 
euditrnnt  : perché  non  oAervandolo  per- 
don  tutto  i He  ferii  fere^uent.  QucAo  é 
pereffuere  : edere  Un  vaio  feffo , un  vafo 
forato,  che  none  più  capace  di  tener  ac- 
qua i perché  il  Signore  in  tanto  colma 
l'anima  tuadiqueidoni,  che  nell'orazione 
ricevi,  di  quelle  intelligenze,  dìqiicllcifpi- 
razioni  ,diqueifèntìmenti  si  belli,  in  quan- 
to defidera,  che  cu  divenga  perfetto.  Se 
però  tu  ciòtrafeuri,  egli  non  foto  non  ti 
concederà  nuovi fentimenti,  matitoglierà 
quegli  ancora,  che  già  ti  ha  dati,  lafcian- 
doci  in  abbandono  i Erudire  lerif eterna  ne  l<r-<  *■ 
\fertì  retedei  emme  mee  è te  . Credi  forfè 
tu , che  a te  baAi  un'  ordinaria  bontà , qual 
può  badare  a que*  CtiAiani  ordinar; , i quali 
non  fono  ammeOi  a conforzio  così  frequen- 
te col  Signore  loro , o così  dimeAico } T'in- 
ganni molto:  perché  tu  Aai  Tempre  a fcuo- 
la  , e cosi  piu  Tel  parimente  obbligato  ad 
approfittarti . Però  poni  mente  , che  non 
dice  r AppoAolo  : Operiti  net  eifervere  , 
cioè , cufedire  ee , ^ut  eudivimut  : ne  ferii 
ee  pere/fuent  , ma  a*  ferii  ptr^uemut  , 
perché  canto  a te  potrà  edere  perder  quei 
doni  , eh'  ora  ricevi  amorevolmente  da 
Dìo  , quanto  perdere  te  medefimo  . E 
ciò  non  farebbe  perderli  l'acqua,  e 'I va- 
fo ì Cemmtmutur  fitnt  temmimùtur  leff 
ne  fifuli  centriiiene  pirvelide  , uee  ievtnie-  | 
tur  de  fregmtntit  thu  afe  , in  que  he»- 
rierur  perum  e^ut  de  fevee. 

Confiderà  , che  qucAo  detto  appartie- 
ne finalmente  a quei  CriAìani  ancora  più 
eccelfi  , i quali  non  contenti  di  attende- 
dere  a fé  medefimi  con  l' efercizio  del- 
la contemplazione,  a cui  fanno  ritorno  di 
tempo  in  tempo  } procurano  di  giovare 
ancor  a i lorproflTimi  con  l'azione,  pre- 
dicando , confclTando  , configliando  , in- 
(ègnando  -,  tra  cui  l' AppoAolo  , con  sì 
giuAa  ragione  annovera  ancora  sé  , Pre- 
dìcator  delle  Centi,  c MaeAto  rnafiìmo  , 

e dice 
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e dice  tJos,  Qycfti  fono  quelli,  che  mh- 
dierunt  in  Mur»  , i precetti  del  lor  Signor 
re  } e poi  prtiicunt  fuptr  ttVin.  Però  bì* 
fogna  . che  fieno  molto  folleciti  di  ofTer- 
vare  più  perfettamente  degli  altri  ciò  , 
eh’ c/fi  udirono:  Abnndnntiìu  oporttt  obfef 
•vsre  eSy  qui  Mud/ernnf:  alcrimente  corro* 
norifehio  di  perdere  fé  fleffi  in  cercare  ab 
trai:  He  forttpertffiunnt . Convicn  pertan- 
to > fé  tu  Tei  di  coftoro  . che  laun  taU 
mente trafeorrere  a prò  d’altrui  quei  do- 
ni ) di  cui  il  Signore  ci  ha  provveduto, 
che  neriferbi  di  molto  a profitto  proprio  . 
Fluu»/  quei , che  non  contenti  di  vivere 
folo  a sè  , s’ impiegano  amorevolmente 
in  fervizio  de’  loro  pro/fimi  . FfflHHnt 
quei  , che  s’ impiegano  copiofamente  . 
fert/Jlmmt  quei , che  s’impiegano  total- 
mente. E fé  ti  dai  tutto  agli  altri,  che  ri- 
marrà dunque  di  te  a ce  medefimo  i To- 
tum  fpirimm  fitum  proftrt  fluì f tu' y e con 
quello  medefimo  fi  dimollra  quello  , eh’ 
egli  è , fi  dimollra  llolto  , perciocché 
s^ov.ijij.  agli  altri,  c non  penfa  asè.  Sapiens 

differì  y ^referuat  in  pofterum}  e con  ciò  fi 
dà  a feorgere  ancora  faggio’,  perchè  fa 
come  quelle  Vergini , che  feppero  ferbar 
canto  di  olio  per  le  lampane  proprie,  che 
non  haveffero  da  rimanerfene  al  buj  o . Non 
vedi  tu,  come  l’iflefla  limofina  corporale 
ha  da  pigliar  la  Tua  regola  dallo  flato  in 
cui  ti  ritrtiovi  t Molto  più  la  fpirituale  } 
perchè  ne’benifpetcanti  al  corpo  tu  puoi 
con  merito  amare  il  tuo  proffimo , in  mol- 
ti cali  più  di  ce  flefTo:  ma  negli  fpettanti 
allo  fpirico  in  cafo  ninno:  l’nai  da  amar 
quanto  te  , ma  non  più  di  te  ; Diliges 
froximum  suum fuut  te  ipfnm.  Però  ch’hai 
da  fare,  feper  tua  molta  felicità  ti  ritmo* 
vi  nel  numero  di  coloro , i quali  fltmnt  a 
benefizio  de’ popoli  , o ancora  e/ffuHnt  ? 
Hai  da  pigliare  bcH’cfempio  da'  fiumi  , 
che  terminato  un  ragionevole  corfo  tor- 
nano al  mare  , ut  iterum  fiuant . Hai  da 
i<ci  I 7 ritirarti  di  tanto  in  tanto  in  te  llefTo  , 
'e  penfare  a te  ; perchè  alla  fine  , che 
può  giovarti  guadagnar  l'Univerfb  , fc 
' con  un*  guadagno  anche  tale  può  flar 
congiunto  , che  tu  perda  l'anima  pro- 
pria ? Qwd  prodeft  homini  , fi  Itlundum 
f.'atth.  iS.  lutretur  > animà  vero  fui  detri- 

mentum  ptuintur  ? * 


IV. 

Confiteor  tibi  fater  , Domine  Ctefiy  tèr^ 
re  , quia  abfeondifti  htc  à fapientibus  , 
prudentibusy  ©•  rtvtUfii  ea  parvulis  . 

Match,  ir.  a j. 

Onfidera,  come  il  ignote  ha  voluto;  I. 

che  quanti  fàgrifiz;  a lui  fi  offerivano 
con  le  vittime,  tanti  gli  fi  poteffero  oflTcrire 
ancor  con  le  labbra,  perchèquellifi  pote- 
vano rendere  poche  voke,  e quelli  fipof-  oCm> 
fono  rendere  ogni  momento  : ToUite  vobif- 
cumverb»y  & convertimini ad Domihum  y 
ditite  ei  : reddemus  vitnlos  labiorum  noftrorum. 

Ora  ifagrifizj  eran  di  quattro  foni,  fico- 
mc  quattro  erano  i fini , per  cui  poteano  of- 
ferirfi,  di  proteflazione,  di  efpiazione , di 
lode,e  di  gratitudine.  E ad  offerire  tutti  que- 
fti  medefimi  con  le  labbra  , è fottentrata 
quella  parola  fola  Corfiteor'y  ficchè  non  fia 
nèpyxèÀnccc^àtollerenobifcim'verbay  ma 
verbum . Ha  pertanto  quella  parola  Confiteor 
nelle  divine  Scritture  quattro  fignificati , di 
cui  po/fiamo  trarre  ancora  gliefempj  da  un 
folo  Davide , che  tante  volte  1*  usò . In  fen- 
fo  di  proteflare  a Dio  la  Tua  fede  ; Deus  mette  k,ì~. 
eetHy  ét  eonfitehor  tibi , Infenfodi  accufare 
a Dio  le  proprie  malvagità  : Confitebor  adver-  . 
fummeirnuftitiammeam  Domino,  Infenfodi*^ 
lodar  Dio:  Confitebor  tibiy  ama  torri  bili  ter 
magnifitattu  es.  E in  fènfodi  ringraziarlo: 
Confitebor  tibi  y quoniam  exaudifli  me  y ify‘fa- 
Uutet  mihiinfaluttm,  Criflo Noflro Signo- 
re  non  fu  viator  fu  la  Terra , fucomprenfo- 
r« , perchè  non  credeva , vedeva  ; e però 
non  potè  mai  dire.  Confiteor y proteflando 
la  fede.  Non  fh  peccatore , fu  difiruggitor 
del  peccate  ; e però  non  potè  mai  dire , C«»- 
fiteor y- accufandoH  delle  colpe.  Refla  per- 
tanto, che  quand’egli  usò  quella  voce,  1* 
ufaffe  folamence  negli  altri  due  fignificati , 
rendendo  come  Uomo  a Dio  fagrifìzio  e 
di  lode,  e di  gratitudine . E in  quelli  due 
fignificati  appunto  ha  da  crederli , che  f 
ufaffe , quando  in  quello  luogo  rivolto  al 
filo  caro  Padre  gli  diffe:  Confiteor  tibi  fa- 
tery  Quanto  a te  poi,  nonv’è  di  cer- 
to veruno  di  quelli  fenfi,  in  cui  non  ti  con- 
venga . Ama  però  di  bavere  perpetuamen- 
te fu  le  tue  labbra  una  parola  di  merito  co- 
sì eccelfo  , perchè  quanto  di  fignificati  fi 
truova  in  ella,  canto  puoi  con  ella  offerire 
dilàgrifizj.'  Reddes  vitulos  labiorum tuortim  . 

Confiderà,  qual* fia  la  materia  di  quella 
confeflione,  che  Crillo  fece , parlando  al  Pa- 
^dre.  Fuchehavcfle  afcofle  a ifupcrbi  le  ve- 
rità 
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lìti  ammirabile  della  Tede»  èlcopertea  gli 
Umili:  QiudMtpitnJi/hhie  I 

fruitntiiur ,^rrvtlMftie»f»rv$iUt  . Già  tu 
fai  bene,  che  quelle  verità , parte  apparten- 
gono alla  dottrina  fpeculativa  , parte  alla 
pratica.  Alla  fpeculativa  appartengono  tan- 
ti mifterj  ineffabili , che  Dio  ci  ha  rivelati: 
D«(»  tnim  tumt  ■oìiit  mmfmM.Vmjtnirui  Fi- 
liut , f «»  efliu fina  féUrù,  ipf*  tnarrnvit . Alla 
pratica  appartengono  canti  inlègnaincnti  , 
eh*  CriAo  M lafciati  al  Mondo , quanto  più 
nuovi,  tanto  più  falutevoli.  Orai  fapienti 
jtierilpreazaronofaftofamente  le  verità  , 
che fpettavano  all'intelletto,  perch'  erano 
fuperiori  alla  loro  capacità  . I prudenti  ar- 
roganti derifero  arditamente  gl'inlègnamen- 
ti, che  fpettavano  alla  volontà , perch'erano 
tutti  oppollì  a i loto  dettami . Là  dove  gli 
umili  prontamente  abbracciurono  gli  uni  , 
e gli  altri.  E di  ciò  Grillo  dà  a Dio  doppio 
fagrifizio:  fagrifìzio  di  lode  per  quellete- 
Bcbre,  in  cui  tanti  fuperbi  renavano  anco- 
ra involti:  fagcìiizio  non  pur  di  lode,  ma 
ancor  di  ringraziamento  per  quella  luce,  eh' 
era  folgorata  sì  chiara  a gli  occhi  degli  ami- 
li . Or  vedi  quanto  nella  fciiola  di  Grillo 
giova  l'umiltà,  pregiudica  la  fuperbia.  In 
quella  fcuolapiù  imparano  i figliuoletti  : 
non  perchè  uomini  di  capacità  fublimiffi- 
ma , di  acutezza , di  avvedutezza,  di  crudi- 
2Ìone,non  fiano  in  ella  tiufeiti  Icolari  eccelfi 
( non  fi  ritrovando  al  Mondo  altra  fcuola  , 
che  polla  vantar  tanti  uomini  pari  a un'  Ago- 
llino,  a un' Alberto,  aunTommafo,  &ad 
alni  limili  ) ma  perchè  quelli  di  grandi  s'  im- 
picciolirono, e così  divennero  mafirini  . E 
u-1r.10.t4.  quelli  fono  que'pargoli  cari  a Grillo  : Sinin 
pnrvalcs  vmirt  td  me  : non  fon  quei  pargo- 
j ca«  I ’ che  fono  privi  di  fenno:  ma  fono  quei, 
che  fono  poveri  di  malizia  : Ktlitt patri  tfiùi 
ftnfiiat  tffd  maliti»  parvaìitjitit , fnfibat  *a- 
ttmper/tlU.  Qnella  è la  vera  fapicnza , eia 
vera  prudenza,  arri  vare  alla  Grilliana  umil- 
tà- Cosi  una  buona  vecchiarella  Cattolica 
fi  vedrà  in  Cielo  haver  faputo  affai  più  d' 
Arillotile  nelle  fpcculitive , di  Tacito  nelle 
pratiche;  mentre  havrà  faputo  conofeere 
il  fuo  ultimo  fine  , havrà  faputo  ottenerlo . 
Frattanto  vedi,  che  qui  non  li  pretende 
in  imo  fcolare  vero  di  Grillo  qnella  fempli- 
cita , la  qual  fi  oppone  al  fapere  di  verun  ge- 
nere, ma  quella  fola,  laqual  fi  oppone  alla 
vanallimadlsè,  che  prcfnppone  la  più  fol- 
le ignoranza,  eia  piùdannofa.  Chi  è pri- 
vo di  quella  , nella  fcuola  di  Grillo  , li 
chiama  pargolo  : 1/  trvtUJhtaptrvulii. 

Confiderà , come  fi  dica  con  verità , 'che 
iiPadrenafiiondeffeai  fupetbi  quelle  dot- 


trine, eie  rivelaffe  a gli  amili.  Se  prima  in- 
cenderai come  le  rivelaffe  a gli  umili , inten- 
derai come  le  alcondeffe  a i fuperbi  . Agli 
umili  le  rivelò  con  dar  loro  lume  fopranna- 
turale  a conofcerle,  c così  a'  fuperbi  le  afeo- 
fecon  negare  ad  elfi  un  tal  lume  . Quello  è 
tutto  l'afcondere , che  fa  Dio.  Non  ti  met- 
te il  velp  fu  gli  occhi , perchè  ciò  non  è ne- 
ceffarioi  tilafcianelpuro  tuo  naturale,  e 
lafcìandoti  in  elio,  ti  lafcia  cieco*  Vero  è, 
che  diede  ancora  a quelli  fuperbi  tanto  di  lu- 
me foprannaturale  , quanto  farebbe  llato 
ballevole;  fe depollo  il  fumo,  incili  llava- 
no  tutti  involti,  haveffero  voluto  tifare  più 
applicazione , più  attenzione , più  lludio,a 
veder  lecofe;  altrimenti  non  fi  direbbono 
inefcnfabili , come  già  chiamolli  l' Appollo- 
lo:  Itaaifintinexca/Mitei.MinonAiè  loro 
tanto  di  lume,  quanto  ne  diede  a gli  umili. 

Ciò  che  a quelli  diede  di  più  , fu  di  grazia  i 
ciò  che  a quelli  diede  dì  meno , fu  di  giiilli- 
zia  . £ però  Grillo  con  ogni  vera  ragione 
lodò  il  Padre,  che  bavelle  nalcolle  lefue 
verità  a'fiipei  bi , perciocché  la  giullizia  me- 
rita lode  ; nè  folo  lo  lodò,  ma  ancora  ringra- 
ziollo , che  le  havelfc  Icoperte  a gli  umili  j 
perciocché  la  milèrìcordia  non  folo  merita 
lode,ma  ancora  rìngraziamenti:C4«^mr  />«- 
zar,  é*e.  Ora  tu  frattanto  rimira,  con  quan- 
to poco  Iddio  può  punirti,  con  lalciartiin 
quello  fiato,  in  cui  ti  ritruovi  nel  tuo  puro 
libero  arbitrio . Quando  noi  fentiamo  dire , 
che  Iddio  indura  il  cuore  di  uno  , come  in- 
durò quello  di  Faraone  : Indaravit  Demi- 
imtctr  Pharaeniji  che  gli  ottula  gli  orecchi, 
che  gli  offiifcagli  occhi , ci  fpaventiamo  to- 
lto a quelli  vocaboli  , perchè  ci  crediamo 
per  la  nofira  fuperbia  dì  haver  tenerezza  di 
cuore , di  haver  udito , di  haver  villa , e che 

rtrò  Dio  c‘  iinpedifca  con  un'  atto  pofitivo 
ufo  di  ciò,  che  fi  truovain  nofiro  dominio. 

Non  è così . Noi  per  noi  non  lìam'atti  a fare 
niente  che  vaglia, non  ad  intenerirci , non  ad 
udire , non  a vedere  ; e però  Dio  per  punirci 
non  ha  dinecefiìtà  di  far  altro, fe  non  che 
di  lafcìarci  nel  nofiro  mifero  fiato  . E però 
tutti  quelli  vocabolìd  indurare,  di  alTordi- 
re,  di  accecare,rilpettn  a Dio.non  han  fenfo 
pofitivo,  t^al'è  quelln  , incoi  gli  piglia- 
ta, tra  noi  parlando;  ma  l'hanno  fol  nega- 
tivo , ch'è  quanto  dire , fig  lificano  fol  nega- 
zione di  benefizi  o . Rifpeuo  a gli  altri  uo- 
mini habbiamo  tenerezza , habbiamo  n.lito, 
habbiam  villa , e però  rra  noi  quei  vocaboli 
hanno  fenfo  ancor  pofitivo.  Rifpetto  a Dio 
non  habbiamo  niente:  Omntg  fenttt  ^aafiidtoi 
me»  fiat,  fie  faatteram  eoi  e peròtra  lui, e 
noi  non  hanno  un  tal  fenfo , nè  giammai  pof. 

fono 


1. 

iv: 


2.1L 


Giugno. 


fono  haverlo , almeno  in  rigore  i perchè  chi  [ eccitare  il  timore  ti  ha?  più  da  rico rdare , eh' 
indura  pofitivaraentc,  prcfuppooe  ienerez.|  egli  è Signore,  c Signor  di  tutto  : Dominus 
zancll’indurato,  chi  afforda  , prefuppone  ; C<r/r , é' terrà  i e che  però  da  per  tutto  fa 
udito,  chi accieca,  prefuppone  villa,  ed  in  ; ciò  , che  vuole  ; Omnim  qiucumqtu  volute 


noi  milcri  niente  di  bene  può  giammai  pre- 
fuppor/I,  rilpetco  a quello,  da  cui  ci  è dato 
ogni  be  le  : Subftunriu  mia  lamquamnihilum 
ante  te . O in  che  nmilt'i  ci  terremmo,  fe  noi 
d.M  vero  intendeùìmo  il  noUro  nulla  I 
Conhdcra  , che  in  quella  confezione 
che  Grillo  fe*  al  Padre,  non  folo  Io  chiama 
Padre , ma  ancor  Signore , e Signore  di  tut- 


elo 

Domtnus  fecit  in  Catlo,  in  terra.  Come 
Signore  del  Cieio  , Dominut  Cali  y non  ve- 
diuiciò,  ch’egli  fece  tra  gli  Angeli?  Ncdi- 
(cacciò  i fupierbi,  en’elelTe  gli  umili  : De- 
pofuit  porenttj  de  fede  ^ drexaltavit  humilex, 
E come  Jiiguor  della  Terra , Dominiu  terrà  > 
non  vedi  ciò  , che  fece  ancora  tra  gli  uo- 
mini? Rivelò  a gli  umili  ciò  , che  nafeofe 


to.  Confiteor  tibi  Pater  ZtomineCeeli,  & ter-  aifiiperbij  e così  elelfegli  uni  , e riprovò 
raj  perchè  e Padre  s’era  moRrato  nella  mi-  glialtri.  E tu  ancora  non  giungi  a rifpcrtar- 
fericordiaiifata  coi  pargoli,  c Signore  nella  lo  almeno  come  Signore,  quando  no'l  ìap- 


giuRizia ufata ai fuperbi  . Come  Dio  , Io 
chiamò  Padre  i come  uomo  , Io  chiamò 
Signore  ; e di  quelli  due  titoli  hai  tu  ancor 
da  valerti  continuamente , per  eccitare  in  te 
Qcirideiro  tempo  econfìdenza,  e tremore 
rifpetto  a pio;  benché  qualor tu  Io  fuppli-l 
chi , più  hai  da  chiamarlo  Padre  , che  Signo- 
re: perchè  allotti  fa  più  bifognodiconfì-j 
denza.  £ però  vedi,  che  Olilo,  il  quale 
in  quello  luogo  lo  nominò  ancor  Signore;' 
quando  lo  pregò  net  Cenacolo , lo  nominò 
folo  Padre, quando  Io  pregò  nell’orto, lo  no- 
minò folo  Padre, quando  Io  pregò  fu  la  Cro- 
ce, lo  nominò  folo  Padre,  quando  c’infe- 
gnò,  come  havevamo  apregarlo  nel  Pater 
noller,ce  lo  ricordò  pur  (olamente  fotto  no- 
me di  Padre  ; perché  intendiamo,  che  bi fo- 
gna andare  ad  orare  con  quella  fiducia , con 
la  qual  vanno  i figliuoli  ad  un  caro  Padre.  Si 
aggiunge,che  quello  nome  di  Padre  è molto 
più  onorevole  al  nollro  Dio , che  non  è quel 
di  Signore,  e così  gli  è molto  più  accetto. 
Ad  cRer  Signore  ha  cominciato  fol  dopo  la 
creazione  del  Mondo  ; ma  Padre  è Rato  per 
tutta  fctcrnltà  . E però  poteva  ben’  edere 
quel  ch’egli  è , cioè  pienamente  beato , fen- 
za  edere  mai  Signore  ; ma  non  già  lènza  eile- 
re Padre,  cioè fenza bavere  una  compren 
fion  sì  perfetta  di  fe  medefìmo,  sì  efpreinva , 
SI  efatta,  che  formade  una  Immagine  pari  a 
sè  • Quindi  è,  che  noi  facciamo  un’atto  di 
fede  ancora  più  meritorio,  quando  lo  chia- 
miamo Padre , che  quando  lochiamiamo  Si- 
gnore.L’efIt  r lui  Signore  è cofa  sì  nota , che 
ancor  nel  vecchio  teRamento  fu  già  rivelata 
a tutti  : ma  non  cosi  a tutti  fu  rivelato  lui  cf- 
fere  ancora  Padre,  com’è  rivelato  a noi.  E 
però  podiamo  fperarc,  che  quando  diamo  a 
lui  quello  nome  con  quel  fentimentodi  fe- 
de, che  lì  con  viene , gli  facciamo  ancora  un' 
odeqiiio  oltre  modo  atto  a conciliarci  la  fua 
famidìma  grazia.Ma  fe  per  eccitare  la  confi- 
denza ti  hai  da  ticovdar,ch’egli  è Padre  ; per 


pi  amar  come  Padre  ? 


V. 


MeHor  t/l  patitnt  viro  forti  ; qui  domt- 
natur  animo  fitto  , txpugnatore  urbium  . 
Prov.  16.  32. 

Confiderà,  che  ampiamente  parlando, 
il  paziente  è inficine  forte,  c il  forte 
è lufiemc  paziente  . Ma  a favellare  con 
termini  più  riRretti  , per  paziente  s'intende 
quel  che  folliene  virtuofamente  alcun  male 
confidcrabiIc,per  fotte  quel  che  l' incontra  - 
Ora  a prima  viRa  tu  crederai , che  incontra- 
re il  male  fia  maggior'  atto , che  non  è foRe- 
ncrlo . Ma  non  è vero  : Meìior  e/l  patitnt  vi- 
ro forti  . Elaragion’è  . I.Perchc  qualor  tu 
foRieni  il  male , cdbcqucllo,  che  viene  ad 
adaltarete,  e però  tu  Io  riguardi  come  are 
fuperiore:  quando  rincontri  , tu  fei  quel- 
lo , che  vai  ad  alfaltar  cdo,  e però  Io  riguar- 
di come  inferiore . Ora  è affai  più  difficile  , 
che  tu  combatta  con  uno,  if  quale  tu  rcpiict 
fuperiore  di  forze , che  con  uno , il  quale  tu 
credi  inferiore  ; e però  ancor  più  difficile 
il  foRcuerc  il  male , che  l'incontrarlo  - IL 
Perchè  quando  Io  fòRieni,ìI  male  è prefente; 
quando  l’incontri,  è futuro.  E'ijunquc  an- 
cor più  difficile  ilfoRenerlo,  dici'  incou- 
trarlo;  perchè  fe  il  male  è prefente  , già  tu 
Io  pruovi  ; s’egli  è futuro,  nonio  pruo- 
vi  , io  apprendi  . IIL  Perchè  il  follcnere 
imporra  di  fila  Natura  un’  atto  diuturno  per 
modo  d'abito:  l’incontrare  non  dice  più  , 
che  un  fol’atto , e talvolta  ancor  fubitanco  - 
EperqucRomedcfiino  è piu  difficile  foRe- 
ncrcilmalc  , che  rincontrarlo,  perchè  ci 
vuol  più  a Rare  immobile  lungamente  alle 
cofe , ch’hanno  dell’arduo,  che  non  ci  virole 
a maoverfi  verfo  d’clTc  : ond'è,  che  in  guer- 
ra molti  fono  i Soldati  volonterofi  di  venire 
abattaglia  con  l'iuiinico , ma  pochi  i faldi: 

T/.'/i- 
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Fila  Ephrtm , intfndentti,  mittente  arcum, 
tonverfifuHt  in  die  ùetli . Sicché  tu  vedi,  qiian- 
co  fondatamente  habbia  detto  il  Savio , che 
Meìtor  efl  pnìient  viro  forti  ; perché  la  virtù 
feda  più  mollrafialla  pazienza  , che  alla 
fónezza,  cioè  al  foftencre  i difallri,  che  all’ 
incontrarli  . Ma  a te  quella  dottrina  non 
piace  molto . E per  qual  cagione  ? Perchè  tu 
ami  il  patire,  ma  a tuo  capriccio  : indiejt- 
j$tmi ve/lri  irrvenitur  velun/at  vejlra  . Digiu* 
neraital  volta  anche  a pane,  e ad  acqua  ; ti 
affliggerai  con  ciliz; , ti  affliggerai  con  cate- 
ne, farai  delle  difcipline,  ancora  fanguigne: 
inafcpoi  Dio  ti  manda  una  piccola  traver- 
lia,  tu  fubitoti  rifenti.  Se  fai  così,  tu  fei 
fone  per  avventura,  ma  non  paziente;  e 
confeguentementc  hai  meno  affai  di  virtù  , 
chenontidivifi,  perchè  fai  più  incontrare 
il  male,  chefollenerlo.  Ora  intendi  bene, 
che  la  pazienza  fi  è quella  , che  ti  ha  da  do- 
Luc  il  i},  narc  il  Cielo, non  la  fortezza  : inpatìentiave- 
flmpojJìdthitisnnimAsvtJlrns . Cosi  dille  Gri- 
llo , non  dille  infortituiin*  veflrn.Aà  incon- 
trare i mali,  rare  volte  avverrà,  che  tu  fi; 
obbligato:  mafemprc  fei  obbIig.niltìmo  a 
foUencrli  con  piena  rallegnazione  ai  voler 
Divino  . E però  a quell’atto  conviene,  che 
tu  ti  avvezzi,  più  ancor  che  a quello  ; con 
abbracciar  volentieri  quelle  occafloni  di 
patir , che  ci  accadono  alla  giornata,  più  che 
con  and.irnc  alla  caccia.  Riguardai  Santi  . 
Infinite  volte  gloriaronlì  di  bavere  foffertii 
mali  da  Din  mandati  fopra  di  loro  ; ma  forfè 
ninna  di  elfcre  andati  ad  incontrarli  : che  pc- 
V ».  J5(^iccval'Appollolo;^'/4eeow»/A/■/■»/«yfr»J/- 

//l//^«/  meis , in  eontumeUis , in  ntce(pmtibus 
in  ptrfecutionibns , in  nnguftiis  pre  Chrifto  : c 
perche  dicea  Placto  mihi}  perché  erano  tutti 
mali  venuti  altronde.  Se  gli  havcffc  eletti 
da  sé  , farebbe  Hato  facilmente  duhbiofodi 
compiacerfene . E pure  tu  di  quelli  fei  folito 
compiacerti,  pitiche  di  quegli  . O quan- 
to t’inganni!  Melior  efl pntiens  viro  forti. 

II»  Confiderà, che  nella  feconda  parte  del  fiio 

verfetto  viene  appunto  a fpiegare  il  Savio 
ciò,  ch’egli  intende  per  paziente,  e ciò  eh’ 
egli  intende  per  forte  : perchè  ai  paziente 
fa  corrifpondere  quello , che  dominatur  ani- 
mo fno,  al  forte  quello  , che  expugnatiirbes', 
c però  chiaro  appflrifce,  che  per  paziente 
intcndcquello,  che  non  cede  a gli  alTalti  ; 
per  forre  quel  , che  gli  reca  . Nel  rcllò  fe, 
tu  vuoi  confeguire  quella  pazienza  , ecco 
quello , che  ti  conviene , che  domini  te  mc- 
defimo.  Se  ottieni  quello  dominio  , beato 
te.'  non  havrai-più  da  portare  invidia  in  tal 
cafo,  nèpiireaglicfpugn.itorldellc  Città,: 
pere hè . Melior  tflpatitnt  virofotti,éf'  ‘ini do- 


minatur  animo  fuo  texpugnarore  Hrbi’im  .Giù 
fono  gli  cfpugn.ttori  delle  Città  ? Quei  che 
con  tanto  gran  valore  le  mettono  a ferro , e 
a fuoco?  Chi  può  negarlo  ? Ma  di  quelli  è 
facile  fentenziare , che  fia  migliore , chi  do- 
mina i propr;  affetti . Qual  dubbio  c’  è , che 
il  giovanetto  Davide  fu  più  llimabilc , quan- 
do potendo  uccidere  il  Re  Sanie  nella  fpe- 
lonca,  fc  ne  contenne,  che  quando  uccife 
Golia;  anzi  quando  ancora  efpugnò  trion- 
fante la  Siria  , con  tante  piazze  , c Ammo- 
nite , e Amalccite , e Moabite  ? Voglio , che 
tu  per  efpugnatori  di  Città  intenda  più  fot- 
tilmente  quei  fervorofi  Predicatori  , che 
con  tanta gloria  lefoggioggano  a Crillo,quci  '' 

che  le  commuovano  a pianto,  quei  che  le 
convertono  a penitenza,  quei  che  le  fanno 
andare  con  le  funi  al  collo,  in  légno  di  de- 
bellate, a gridar  pietà.  Ora  di  quelli  efpu- 
gnatori  medefimi  di  Città  ( fenon  fono  arri- 
vati a domare  ancor’ elfi  le  loro  palfioni  , !s 
vanirà,  l’interelfc,  l’ira,' l’invidia,  la  mal- 
dicenza) ha  daflimarfifimiimcnte  affai  più 
quel fémplice fraticello,  benché  idiota,  il 
qual’è  giunto  a domarle  . Melior  ejlpatient 
viro  forti  y qui  dominatur  animo  fuo  , ex- 

pugnatore  urbium . Nè  ciò  ti  dia  maraviglia^  ^ 
perchè  affai  più  fi  ricerca  a vincere  un  vizi^  ^ 
proprio , che  molti  altrui . Quando  tu  affalti 
gli  altrui,  chegran  cofa  fai?  Adoperi  fenza 
pietà  tutto  te  medefimo  contro  quello,  eh* 
è fuor  di  te  : c però  non  è da  llupire,  fe  ti  rie- 
fea  di  riportarne  freqnentemente  vittoria  . 

Ma  quando  refifli  a i tuoi , non  puoi  mai  va-  . 
letti  di  tutto  te  interamente  . Mezzo  com- ' 
batti,  e mezzo  fei  combattuto.  Ti  compa- 
tifei,  filufinghi,  tilifci,  riporti  amore  : c 
nell'atto  fleffo  di  ripugnare  a't uo,i  viz; , che 
ti  affalifcono,  gli  difendi  con  mille  Iciifè  . 

Chi  può  però  dubitare,  che  fé  conttittociò 
gli  debelli , fei  più  gloriofo  ? perchè  nel  pri- 
mo  cafo  tu  vinci  un’altro , con  impiegar  ta- 
to te;  nel  fecondo  tu  vincite , con  mezzo 
teflelTo.  Vero  è , che  molte  volte  tu  credi 
di  haVer  debellati  i tuoi  viz;  più  di  coloro  , 
i quali  s’impiegano  in  trionfar  d^li  altrui  ; 
eciòfar.ì  filfo.  Se  lo  crederai,  farà  perchè 
non  hai  si  frequenti  le  opportunità  di  c.idere 
in  varj  difetti, come  han  coIoro,che  conver- 
fando  del  continuo  con  gli  uomini  , non 
poffono  far  di  meno  di  non  apparire  tal  vol- 
ta ancor’cffi  umani.NelTimanente  ricordati, 
che  chi  ha  detto  che,  Melior  e/t  patient  viro 
fortiy(y‘  qui  dominatur  animo  fuo , expugnatore 
ha  detto  ancora  , che  Melior  efl  ini- 
quitasviri yquàmmulierhenefacient .\o  SÒ  , 
che  quelle  parole  nel  loro  candido  fenfo  vo- 
gliono due,  che  per  te  è meglio  un’  uomo 
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il  quale  ti  faccia  male,  che  non  una  donna, 
la  quale  ti  faccia  bene  ; Perchè  un'  uomo 
coi  farti  male  ti  allontana  da  sè,  la  donna 
col  farti  bene  ti  alletta  ; c per  te  è meglio 
ftar  lontano  dall'  uomo  , che  ftar  vicino 
alla  donna  . Ma  sò  ancora  , che  più  Santi 
le  portano  al  cafonoftro,  con  intender  per 
uomo  , chi  và  al  campo  , per  donna,  chi 
reltaacafa.  Se  colui,  che  per  Grillo  è an- 
dato airaffalto,  toma  la  fera  polverolo  dal 
campo , ed  alquanto  Cozzo  : vuoi  tu  per  que- 
Ao  pofporlo  a chi  fe  n’  è Aato  tiKto  dì  netto 
di  polvere,  incafafua?  Se  lo  pofponi , ti 
mollrialuitro^ocrudo.  Tanto  più»  che 
quegli  alla  fine  Iciiote  la  polvere  ,c  reAa  ric- 
co di  palme  onorevoliflime.  C^eA'  altro 
non  ha  polvere  , è vero,  mane  anche  ha 
palme.  Ma  per  ritornare  all'intento  ; cia- 
feuno  ha  necelfità  di  acquiAar  quell’alto 
dominio  di  femedefimo  , che  Analmente  è 
idi  meAieri  sì  al  paziente  , sì  al  forte  ; per- 
chè pollo  queAo , allora  farà  facile  , come 
ai  paziente  di  effere  ancora  forte  j così  al 
forte  di  e Aere  ancor  paziente  i làdovefen- 
za  di  queAo,  affolutamcnte  parlando  , non 
può  negarli,  che  t/lpMUns  viro  for- 

ti y ér  <IMÌ  domi/ta/nr  animo  /ho  , txpugna- 
foro  urbium  • 

III.  Confiderà,  che  fembra  ynaArapacofa, 
che,  mcntrel'aniraoètuo  , coniuttociò fi 
habbia da Aimar tanto,  che  culo  domini  : 

JOomina/ur animo  fuo  , Dovrebbe  dircene 
ciò  eAerti  faciliflirao  , c pur  tu  pruoviogni 
di  , s‘è  difficultofo  . Ma  ciò  vuol  dire  ha- 
ver  l’appetito  ribelle  , Quello  è quell’ ani- 
mo tuo,  ch’hai  da  dominare  trit 

fitpetitus  tuusy  ér  tudominaberh  illiut . E però 
fe  vuoi  dominarlo,  queAo  hai  da  fare,  trat- 
tarlo da  quel  ch’egli  è , cioè  da  ribelle  , E’ 
polTibile  adunque,  che  tu  contuttociò  gli 
permetta  di  Ilare  in  pace  ? Mira  a che  non 
giunge  ogni  Principe  , per  nece Aitare  all' 
ubbidienza  i fuoi  fiidditi  ribellanti  : npn 
perdona  a ferro,  nonperdonaafuoco,  im- 
pegna, a far  lor  guerra,  tutto  l’erario.  E tu 
procedi  con  tanta  diverfità  ? Ma  perchè  1' 
appetito  è ribelle  in  modo,  cjhc  non  può 
mai fottometterlì  interamente  , conviene, 
xhe  lo  debiliti  con  le  frequenti  vittorie , che 
di  lui  rechi . Qiiella  è la  via  fola  di  giunge- 
re a dominarlo  ; vinco  te  ipfum,  Qyando 
quella  tralcurifi , ogn'  altra  è vana . 


VI. 

Tria  funt  difflcìlU  tttihi  , fuar/um  peni- 
tus  ignoro  ; Viam  A^hìU  in  Calo,viam  Colu- 
bri/uperpotr  am  y viamNavisin  medio  ma- 
ri , & viam  viri  in  adolefcontia  . Talie 
eft  viamulieris  adultera  , qnatomedit  y& 
tergene  tf  funm  dicit  : No»  fum  operata 
mèdum-  ProVrjo.  i8. 

Onfidera,  cheli  tuo  più  caro  pafcolo  Q' 
□ella  meditazione , ha  da  eAere  intor- 
no alle  opere  di  CriAo  NoAro  Signore , le 
quali  fono  sì  profonde , sì  prodigiofe  , che 
ODO  intitolate  Mi  Aerj  ; e però  puoi  ben’ in 
eAe  gettarti  annoto^  conficurczza  di  non 
mai  dar  nelle  fecche  , fetifoAieni  . Eccoti 
però  Salomone , che  dentro  un  verlètto  rac- 
coglie in  breve  tutta  la  vita  di  CriAo,  con  ri- 
arciria  appunto  in  quattro  ralAerj.  Nè  du- 
itare,  che  con  profetico  fpirko  a quelli 
non  allude Ae  in fenfo  ancor  letterale  , ben- 
ché allegorico,  qual  fu  quello,  che  CriAo 
usò , quando  fot.to  nome  Ai  ^inc  egli  voleva 
intendere  le  ricchezze.  TaPè  il  parere  d’in- 
terpreti fublimiAìmi  ; e molto  più  ciò  con- 
fermali  dall’udire,  che  Salomone  comincia 
Albico  a dire , che  cofe  tali  erau’  aliai  dlAì- 
cili  da  capirli  non  folo  agli  altri , ma.ancora 
a lui  1 Tria  funi  difficilia  mihi  ■>  ^ ^uartum 
penitìis ignoro  f Ma  come  havrebbe  ciò  potu- 
to aAermare  con  verità  i febavcAv;  ragiona- 
to di  cole,  chenontrafcendcAcrol’  ordine 
di  Natura?  Nonfneglial  Mondo  quell'uo- 
mo così  fapieuce , che  non  udi  mai  proporli 
vcfuu  enigma  si  avviluppato,  sì  arduo  , 
che.toAo  non  IfcioglielTe  ? Non  fuit  fermo y 
qui  Retem  pnjftt  lacere  ; così  di  lui  dice  ap- 
punto lo  Scrittor  fiero . Nou  dice  qui  late- 
ret  , dice  qui  fojfet  latore  , per  dinotarci, 
ch’egli  fapea  piu  rifpondere  , di  ciò  che  al- 
tri fapcAegli  addimnndare.  E come  dunque 
in  qucAi  quattro  foli  arcani  efitò,  anzi  con- 
fcAoAì  ignorante , fc  niente  in  sè  venivano  a 
contenere  di  fovrumano  ? Vero  è , che  quan- 
to queAi,  mollrati  a Salomone  sì  da  lonta- 
no, valevano  a fvcgliarc  in  lui  vivo  dclìdc- 
riod'intendcrlipicnamentc,  di  poAederli  , 
di  penetrarli;  tanto  più  debbono  eccitare 
intcconfufione,  mentrefei  nato  in  tempo, 
nel  quale  già  fono  tutti  venuti  a luce . Ecco , luc.^o. 
avverato  quel  che  diAe  il  Signore  : Dico 
vobis  y quid  multi  Propheta,  & Rrges  voluerunt 
videro  quavos  videricy  ó'  non  viderunt  , 

Iaudire  qua  auditi f y ^non  audierunt.  Certo 
è , che  Salomone  e fu  Profeta  unita- 
mente , e fu  Re,  il  magglordel  Mondo, 
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lui  oonè  toccata  la  forte  toccata 
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e pura 

II.  Confiderà,  che  il  primo  di  quelli  Arca- 
ni, di  cui  qui  parlali , è vis  jiqmli  i»  Calo, 
^efta  via  di  certo  è diffìcile,  attcfii  voli 
ìnccrtiffìmi , che  dà  l' Aquila , fcnza  lafciare 
alcun  fegno  d' elfi  in  quell’  aria , per  cui  paf- 
sò . Ma  fc  ’l  Savio  non  haveffe  allufo  più  ol- 
tre , havrebbc  detto  ciò , che  ancora  è com- 
r«ch  17  muneagliArioni,  agliAvoltoj,  a più  altri 
3.  ’ ^'Uccelli,  che  volano  sù  per  alto.  (^cft’A- 

quilaòGesù  Grillo:  Aquila  grandi s m^na- 
rum  alarum . Che  nella  Tua  gloriofa  Alcen- 
‘lione  al  Cielo  diè  voli  non  più  veduti  , anzi 
nè  anche  più  creduti  polfibili . Perciocché 
Elia  era  bene  ancor  egli  falito  al  Cielo , ina 
fopra  un  cocchio  di  quattro  focofi  dcllrie- 
ri , cioè  portato  da  virtù  altrui , non  da  pro- 
pria ; Grillo  vi  volò  fenza  cocchio . _Txat- 
tienti  tu  a rimirare  i fuoi  fommi  voli,  ma 
nell’ Uleflo  tempo  anche  infiammati  ad  im- 
initarli , giacché  pur  quelli  è quel  tuo  Signo- 
Dfut  j8.  re  amorofo,  che  ficut  Aquila  provecat  ad 
■ volandum  pullos  fuos . E perchè  va  al  Paradi- 
fo,  fé  non  perchè  tu  ancora  là  fir  lofeguiti? 
Vado  parare  vobis  locum  . Ncdirgiàpiù,  che 


Jo.tif, 


IIL 
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ma  voluto  morir  con  Grillo?  Fidelh/ermo; 
nam  fi  commortui  fumuty  ó*  tonvivemus  y fi 
fiufiintbimuty  iip  conregnabimus . Ringrazialo 
però,  che  fi  fia  degnato  di  farti  intendere  il 
modo,  ch’hai  datenere,  affine  di  potertu  p,  , 
ancora  riforgerea  miglior  vita:  Ketae  mihi  ' 
fecifti  viat  vita  . Queuo  è morire  a te  llel^ 
fo.  Se  fai  così,  Ita  pur  certo,  che  verrà 
dì,  nel  quale  ancora  tu  lafcerai  gloriofola 
tomba,  per  tener  dietro  l’ orme  del  tuo  Si- 
gnore y e così  vedrai , qual  fia  la  via  del 
Serpente  fu  la  fua  pietra:  viam  Colubri  fu^ 
per  petram. 

Confiderà,  che  il  terzo  de’ quattro  Ar-  jy^ 
cani  è via  Navi*  in  medio  Mari , Qiiella  via 
pure  è diffìcile  a rifaperfi,  attcfii  velociffì- 
mi  corfi,  che  fa  la  Nave,  lènza  lafciare  or- 
ma disè  fu  ^uell’onde,  eh’ eli* ha  folcate  . 

Ma  fe  ’l  Savio  non  havefife  allufo  più  oltre , 
havrebbc  detto  ciò  , eh'  è comune  anche 
a’iPefci,  che  guizzano  in  tanti  modi  fu  1* 
illefle  onde.  Quella  Nave  sì  nobile  è Gesù 
Cr'ìRo  y Navi/  infiiforh  de  longi portane panem  ftor.ttM. 
fuum  . Nave  , che  fciogliendo  da  tanto 
lontan  paefe , recò  la  Divinità  dal  Ciclo 
alla  Terra  affine'di  trafportarc  l’ Umanità 


quella  llrada  dell’ Aquila  fia,  come  prima,  i dalla  Terra  al  Cielo.  Orchi  può  cfprimere 
difficile  dafaperfi,  perchè  Grillo  pur  trop-j  la  via  maravigliofa  , che  tenne  così  gran 
potei’ ha  moHraca:  ego  vado  ftitisy  Nave  fra  tanti  flutti?  Furono  innumerabi- 

■ c — J |j  j cafitra  lor  contrarj , cheCrillo  corfe 

nella  fua  vita  mortale;  ora  fublimato,  or 
deprelTo  ; or  approvato  , or  derifo  ; or 
amato,  ora  det:;llaro  . Di  nitin  altr' Uo- 
mo , come  di  lui , potrà  dirli  con  verità , che 
fu  tentatue  per  omnia.  Mira  tu  quella  Nave 
Arcani  è via  Colubri  fuper  petram  . Quella  | andar  si  ondeggiando,  finché  alla  finearri- 
viapureè  diffìcile,  attefigl'inafpettacilfimi  j vacancl  mar  più  altodclla  fua  penofapal- 
moti,  che  fa  il  Serpente,  fenza  lafciare  al-:fione  rellò  fommerfa  ; e difponti  anonvo- 


viamfeitis . Seguita  l’ efempio  di  Grillo,  pati- 
fei  come  lui , ubbidifei  come  lui  , umiliati 
come  lui,  e poi  tien  pure  per  cofa  certa , di 
giungere  al  Paradifo , e così  di  trovare  la 
via  dell’ Aquila:  viam  Aquila  in  Calo. 
Confiderà  , che  il  fecondo  de’  quattro 


cunvelligio  di  elfi  fu  quella  pietra  , per  cui 
Urifciò.  Ma  fe  il  Savio  non  havelfe  allufo 
più  oltre,  haverebbe  detto  più , che  anco- 
ra è commune  a più  altri  infetti . Quello  Scr- 


ler  far  come  quei  difcepoli,  i quali  aguilà 
di  timidi  battellettij  quando  ingrofsò  la  tem- 
pella , l’abbandonarono  : Omnee  rehtto  eo 
fugerunt . Tu  Ila  pur  forte , perchè  qui  fi 


pente  ammirabile  è Gesù  Grillo  ( j’/cMteonofee  la  fedeltà.  Segui  l'elempio  dì  Cri- 
«xaltarvit  Moyfes  ferpentem  in  deferto , ha  exai- 1 Ilo , che  per  làltite  del  prolfimo  m contento 


tarioportetfilium  hominis)  il  quale  depollo 
di  Croce,  edipoifcpolto,  fi  rivelli  di  fpo- 
glia  ancora  più  fplendida , e rilorgendo  iifcì 
dalla  fepoltura,  con  lafciare  intatta  la  pie- 
tra, che  ricoprivala.  Si  Urani  moti  furono 
al  Mondo  novilfimi,  perchè  da 'un  fonno, 
qual’  e quel  della  morte,  era  riufeico  di 
dcllarfi  anche  ad  altri,  ma  a forza  dell’ al- 
trui voce;  nclTuno  fiera  dellato  mai  da  fe 
llelfo  . Tu  fermati  a contemplare  quello 
Serpente  , che  prima  morto  per  dare  a 
tutti  la  vita,  ritorna  a vivere,  perchè  tu 
non  tema  il  morire . £ non  lai  tu,  che  con 
Ciillo  non  può  riforgerc,  chi  non  ha  pri- 
Manna  deir  A/.inir, . 


di  efporfi  ad  .ogni  forre  di  accidente , sì  prò- 
fpero , come  av  verló  : tn  mari  via  tua . E cosi 
laprai  parimente  qual  fu  la  via  delia  Nave 
nel  mare  ondolb  : Viam  Navie  in  medio  Mari . 

Confiderà  , che  il  quarto  de  i quattro  V. 
Arcani  è Via  viri  in  adolefcentia  . Que- 
lla è la  via  , che  Salomone  affermò  d’ 
ignorare  affatto  : Quartum  penitùs  igno- 
ro  : ma  come  , fe  tanto  bene  egli  havea 
deferitti , in  tanti  luoghi  , gli  andamenti 
de’ Giovani  ? Adunque  quanto  è proba- 
bile , ch’egl'intendclTe  perciò  quella  via 
occultilfima  , che  Grillo  tenne  nella  fua 
vita  uafcolla  ? Quella  si  che  iu  Via  viri 
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Hier  iLti.  /)•  tioltfttntt»,  perciocché  Grillo  non  fo- . 
lo  giovane  t ma  fanciulletco  fu  vir  Fami-  ' 
K»  circumdaiii  virum  , Vero  è>  che  Salo- 1 
mone  non  dice,  vìtvirtiaiuitltfcinii»  /««,, 
dice  io  oioUfontio , e cosi  lUtìtfctntio  qui 
può  dinotare  non  folamcnce  l'adololcenza 
di  Crillo , ma  ancor  l' adololcenza  delia  Tua 
Madre.  E fecondo  ciò,  eccoti  l’alto  mi- 
Itero  inedabililtimo  della  Incarnazione  di 
Grillo  nelle  putillime  vifeere  di  Maria:  tan- 
u.lacb.i.  to  più,  che  dove  il  Latino  dice  i»  odclt- 
fetntio-,  l’Ebreo  dice  in  Almo  i cioè  .lire  » 
Adclt/centul»,  e in  Aitltfctntuìo  tìoofo,  in 
Adtlt/cmtnlA  cuJUdito.  Vedo  ben’ io  , che 
è più  giulln  di  ritenere  la  verlion  corrente , 
che  dice  in  odotefemio  : ma  ciò  nulla  pre- 
giudica al  nollro  intento  : imperciocché 
non  è nuovo,  anzi  ufato  nelle  fcritture, 
che  talorl’allratto  lignifichi  il  fuo  concre- 
to, Vxtrtm»i*lifctniitniontlidtiyittri , Se 
tu  qui  pigli  rAdolofccnza  in  allratto,  che 
Spofaell’hà?  Gonvien adunque,  che  tuia 
pigli  nel  Tuo  concreto  : ed  allora  intendefi, 
phe  chiò.vecchio  nondifprezzi , quali  an- 
p ojpto , quella  Spofa , che  tolfe  ,'quand’  era 
giovane.  Ben  dunque  conegiial  frarcpotè 
afifermare  anche  un  Salomone,  che  penitìu 
ijnerotot  viom  viri,  cioè  diunUomoper- 
letto , qual’  era  Gesù  Bambino , in  odth/ctn- 
rio,  cioè  in  un'adolefcenza  si  illibata,  si 
illefa,  quaifu  quella  di  Maria  Vergine:  e 
pofto  ciò dilTe ben d’ ignorarlo  affatto;  /«- 
uiikt  ijnrr*:  perchè  il  millero  dell’ Incarna- 
zione è sì  alto , che  troppo  fupera  ogn’  in- 
"ifTfm.  telletto creato  : Hevum/neitt  Oemintu  foper 
Trrrtm,  Comunque  fiali;  Vioviriin  odrlt- 
fermio , cioè  tutta  quell’  alta  llrada , che  Cri- 
llotenne,  dache  Icendendodal  Cieloegli 
giunfe  a compir  la  Tua  giovanezza , che  fu  fin 
prelTo a ì trent’ anni  dell’età  Tua.  Sia  qui  il 
tuo  pafcolo amato.  Quantofia  perte  falli- 
lare  , fe  fai  valertene  ! Ammira  fingolarmen- 
te  quell'ubbidienza,  che  in  quello  tempo 
ben  fi  può  dire , che  fu  tutta  la  fua  llrada . O’ 
com'egli  per  ella,  non  folocorfe , ma  pari- 
mente cfultò,  fanciullo,  e gigante I Exulro- 
Tf.  (8  « vit  or  Gigot  od  turrmdom  viom . Efe  tidi- 
fporrai  ad  immitarlo  non  dubitare , perchè 
faprai  qual’ è ia  via  di  effer  grande  ancor 
nella  piccolezza , viom  viri  in  odrlr/etntio , 
VI.  Confiderà  , che  Salomone  , accoglien- 
do dentro  un  foloverfcito  tutta  la  vita  di 
Crillo  Nollro  Signore,  procedé  con  ordi- 
ne, comefuoldirfi,  rcrrogradoj  perchè  in 
cambio  di  falire  dall'Incarnazione  all’A- 
fcenlione,  fcefe  dall’ Afcenlione  all’Incar- 
nazione . Ma  non  devi  maravigliarti , perchè 
lo  fe  perferbare  la  gradazione  della  di  ffi- 
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colta , che  Icorgeva  in  miller j‘  sì  prodigioli . 

Difficile  a capirli  per  l’ Afcenlione  di  Crifto 
al  Girlo,  più  difficile  la  Rifurrezzione,  più 
difficile  laPaffione,  ma  difficililCma  affatto  co  ori  .e, 
è l’Incarnazione;,  oi fendi- 

rum  foit  ò fteulit . Prefuppollo  quello  mi- 
llero, più  agevolmente  di  mano  in  manos' 
intendono  tuttigli  altri,  come  tu  da  te  puoi 
notare . L' illelu  gradazione  della  difficolti 
pure  appar  nelle  allegorie,  perchè  mirabi- 
le è veder  l’ Aquila  tanto  bene  librarli ., 
quand’  ella  vola , fu  le  fue  penne , che  non  c' 
è mai  pericolo , eh’  ella  calchi . Più  mirabile 
è vedere  la  Nave  , corpo  valliffiino , non  foP 
priva  di  penne,  priva  di  piedi , ma  priva  d' 
anima,  volar  sù  l' acque,  c llrifciare  al  tempo 
medefimo  con  tant’arte,  che  fafervirli  da 
quei  medefimi  Venti,  eh'  eli'  ha  contrarj . Ma 
miubile  affatto  è mirar  un  giovane  regolar- 
li di  modo  sù  '1  fior  degli  anni , che  lia  giova- 
ne infieme,  e infieme  perfetto  ; sitP-ir,ér/ìt 
Adtìtfctmi  perchè  le  quei  fono  miracoli  di 
Natura,  quello  è un  fommo  miracolo  della 
grazia.  Di  via  ordinaria  è che  cialcuno  va- 
danella  perfezione  avvanzandofi  a poco  a 
poco, non  è, chef  ottenga fubito.  lufttrom  Por.,,  is. 
ftmito , juofilHxfpitndtHj  precedi! , (j-  erefeit 
offotodperftQomdicm , Contuttociò  non  ti 
avvedi,  che  cofetali  non  erano  in  fe  lleife 
si  im|Krfcrutabili , chedoveffero  Ipavento- 
re un  intelletto  sì  nobile,  qual  fu  quello  di 
Salomone , le  lòtto  la  corteccia  di  Iplendide 
allegorie  non  haveffe  egli  feorti  mifterj  al- 
tiffimi , eh'  habbiamo  qui  dichiarati  fpettanti 
a Grillo  > Eperò  nota,  con  quanta  ingenui- 
tà, quand’ eglì'entrò  in  cosi  fatte  materie, 
non  fi  vergognò  di  dichiararli  ignoraiue  . 

Trio  font  dtffici'.io,  o come  dice  l’Ebreo, 
oifeeodito  mihi,  é»  jooriom  pini/ùr  icnere . 

Tu  quanto  piùcrefee  l’impercettibilità  de' 
miller; , tanto  più  llìmagli  degni  di  quel  Si- 
gnore, che ^i  operò.  £ che  gran  colà  fa- 
rebbe, feOio nonpotelfe  arrivare  adope- 
rar più  di  quello,  che  tu  poffa  arrivare  col  g 
tuo  penfiero  a comprendere  ; ' ’ 

gnor,  vinetni feirntiom  nefirom, 

Gonfidcraf,  che  la  difficoltà  conolciuta  VII. 
in  quanto  fi  è fin' ora  difeorfo , conobbe  Sa- 
lomone altresi  nell' arrivare  a feoprireuna 
donna  adultera,  la  quale  fazìadi  quei  cibi 
rozziffimi , e fordidiffimi , che  furtivamente 
le  badati  agoder  l’Amante,  fi  fa  dipoitan- 
to  bene  lavar  la  faccia,  che  dà  ad  intendere 
di  bavere  ancor  digiunato,  Toìis-ejiviomo- 
litri t odoltrre , ^ot  temtdit , ét  trrgeni  et  foum 
dieit:  non  fameperotomolom.  Se  badi  alla 
corteccia,  non  pare  alfine,  che  quella  lia 
una  malizia  si  moliruofa;  ma  mollrunfinì- 
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mac,  fe lardata h corteccia,  tu paffi  al fen- 
fo  profetico  , eh*  ella  cnopre , e truovi  il  mi- 
dollo . Quella  Adultera  infame  è la  Sinago- 
ga j la  quale  ripudiò  dinanzi  a Pilato  il  fuo 
verofpofo,  qual’ era  Caillo,  per  andar  die- 
tro agli  Scellerati,  aiSicarj,  a i Profeti  fai* 
li  ; e dipoi  datolo  a morte  con  quella  facili- 
tà,con  cui  una  Lupa  divorafi  un’  Agnelletto, 
angariatolo,  allaflìnatolo , vuol  tutto  di  la 
sfacciata  far  l’ innocente  ì c corrompendo  le 
divine  Scritture , e fpergiurando , efovver- 
chiando,  c ingannando  la  gente  femplice, 
che  tra  lei  fi  ritrova , fi  và  così  più  che  può 
lavando  le  labbra , perchè  non  apparifeano 
lorde  di  tanto  fceinpio  , di  tanta  ftragc, 
quant’  operò  nell’  uccidere  iin  Dio  fatt’  U o- 
mo.  Ma  quello  appunto  è l’ultimo  de’ fuoi 
mali , perchè  fé  piangclTe  la  perfida  il  fuo  de- 
litto, potrebbe  ottener  pietà . Ma  perchè 
pretende  in  lindi  giuflihcarlo , ella  è info- 
portabile . Si  iavtrit  f nitr« , (fy'  mnltipUc»- 
•ueris  tihi  htrèam  borith , mucmUt^  ei  in  iniqui- 
tme  cornm  me , dicit  Deminus . Quemode^ 
dicisi  nonfHmpollntnì  Ah  che  imprudenza  sì 
ftrana,  che  andalTe  unita  con  tanta  ingrati- 
ludine , con  tanta  ingiullizia , con  tanta  inu- 
manità , con  tanto  cccclfo  di  furore , mai  più 
non  .è  Hata  al  Mondo,  mai  più  non  farà  j e 
però*  a penfarvi  intimamente  ella  avvanza 
qualunque  capacità  d'intelletto  umano  . 
*Tu  guarda,  che  quell’ Adultera  maledetta 
non  adombri  l’Anima  tua,  che  tante  volte 
voltate  lefpalle  a Grillo,  hapretefo  ancor 
di  nafeonderin  Confelfione  il  peccato  fat- 
to. Ecce  ego  jndiefo  contendMm-tecumy  grida 
il  Signore,  eòquMdixerui  non  peccavi. 

VII» 

Kb»  demoreris  in  errore  impiorum  : ante  mor- 
tem  confitere . Eccli.  17.26. 

COnfidera,quaI*  è quello  errore,  che  per 
antonomafiaè  chiamato  l’error  degli 
empi;  No»  demoreris  in  errore  impiorum . E’ 
il  differire  la  penitenza  alla  morte . Non  tro- 
verai verun  peccatore  sì  perfido , sì  perdu- 
to, che  fi  proponga  di  voler’ andare  all’In- 
ferno: ciafeuno  dice,  miriconofeerò,  mi 
ravvederò,  mi  confclTcrò  . Ma  quando  ? 
non  gli  lo  chiedere,  perchè  fi  vergognerà 
di  rifpondere  nettamente.  Dice  con  la  lin- 
gua, che  lo  vuol  fare  alla  prima  {folennhà. 
ma  non  c osi  già  dice  ancora  col  cuore . Col 
cuore dice,alla morte. E' vero  forfè, che  Io 
vuoi  fare  alla  prima  follennità.  Ma  nonio 
vuoi  fare  di  propofito.  Lo  vuol  fare  con 
nnacale  fupcrficulità , che  gli  balli  ad  in- 


gannar femedefimoi  eperruadérfidieirerfi 
cònfefiato . Nel  rello  a fnodare  i viluppi  più 
faticofi , a fpiegaie  le  cele , a sbrigar  le  trame 
afpetta  tempo  migliore  . O’  pazzia  folen- 
nilfima  della  gente  • Non  l’ immitare  ; Non 
demoreritin  errore  impterum’,  ante  mertem  core- 
fitere . Tale  per  fentimento  di  S.  Agollino , e 
di  S.  Ambrt^o  ♦ e di  più  altri  moderni  Inter- 
pctri , è il  lenfo  di  quello  luogo  ; che  però 
intendono , per  la  Confelfione  qui  ricordata 
dal  Savio,  la  Confelfione  da  noi  detta  Sa- 
gramentale,  di  cui  pure  nell’antica  Legge 
trovavafi,fe  nonaltro  lafua figura  : che  però 
pur  l’Ecclcfiallìcodiire altrove,  Nonconfun-  Eccl.4-f». 
darti  colateti  peccata  tua . E’  vero  che  nel  lin.» 
guaggio  delle  Divine  Scritture  quello  Jvo- 
cabolo  di  Confelfione  fignifica  lode  di  Dio 
ma  quella  è la  prima  lode,  che  ciafeuno  a 
Dio  deve  dare,  accufar  feUefio;  altrimen- 
ti che  lode  farà  mai  quella?  faràfozza,  fa- 
rà fpiacevole.  Nonefi/^ecio/a  laus  in  erefee~  Eccl.»^  s 
catorir . 

Confiderà,  che  non  dice,  che  tu  non  ca-  jj 
fchi  in  quello  errore  degli  empj  3 dice  che 
non  vi  dimori  ; perciocché  il  male  non  con- 
fine incafearvi,  confille  in  dimorarvi.  Se 
tu  calchi  in  quello  errore  di  credere , che  al- 
I la  morte  potrai  ballantcmente  aggiullare  le 
tue  partite , riconofeerti , ravvederti , com- 
' pungerti  a piacer  tuo,  ma  non  aderifei  all' 
errore,  confeguentemente  non  vi  dimori, 
tu  non  fai  male  veruno , perchè  fin  qui  è fo- 
lo  error  d’ intelletto.  Il  mal’  è , che  tu  vi  di- 
mori, jicrchè  allora  accetti  l’errore,  e così 
fai , che  dall’  intelletto  trapalfi  alla  volontà , 

Vero  è,  che  il  cafeare  in  un  error  tale , e il  di- 
morararvi , communemente  è tutt*  uno . Im- 
perciocché , come  il  pcccator  una  volta 
comincia  a crederli,  che  potrà  alla  morte 
provveder  quanto  balla  alle  cofefue,  non 
fa  più  ridurli  ad  intraprendere  quella  diffi- 
coltà, che  ricercherebbefi  a provvedervi 
per  tempo  3 và  differendo  di  giorno  in  gior- 
no , prolungando,  procrallinando;  ficchè  di- 
mora anche  gli  anni  in  error  sì  grave.  Però 
non  è quello  ordinariamente  un’ error  di 
quei , che  paffano , è permanente,  è perpe- 
tuo, dura  tanto  in  alcuni , quanto  elfi  vivo- 
no . Anzi  allora  il  conofeono  per  errore , 
quando  già  più  fono  in  tempo  a correg- 
gerlo,ma  a fcontarlo;  Cùmreddiderity  rune  ^ 

/f,Vr.  Lo  conofeono  nell’inferno.  Se  per  dif- ' * ** 

grazia  tu  folli  incorfo  in  un  tal’  errore , come 
Uomo,  o jjcr ignoranza,  o per inconlidcra- 
zionc,  almeno  guardati  di  non  dimorarvi 
com'empno;  fcuotilo,  fcaccialo,ravvifalo 
per  errore,  perchè  quello  è il  primo  pafìo, 
che  di  nccclilcà  devi  dare,  a fine  di  ufeirne , 
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III.  Confiderà  , eh’ogn’error  fi  fondi  fu  '1 
falfo,  e così  è di  quello . Perchè  ógni  pec- 
catore, ilqualdifrerifceìlconfeirirli,  come 
dovrebbe,  alla  morte,  fa  tre  prefuppoAi, 
tutti  e tre  tanto  falli,  quanto  fallaci , Il  pri- 
mo èdi bavere  aconfedarfi.  Il  fecondoè, 
quando  pur  liconfe(Iì,dl  haverli  a confef- 
larbcne.  Il  terzo  e,  quando  pur  fi  confefli 
bene,  di  bavere  afalvarli.  Ora  non  vedi, 
che  intreccio  è quello  di  errori  > Non  è pe- 
rò da  llupire , fe  i j Demonio  con  quello  tien 
legati  tanti  mpj  sì  fonemente,  che  non  gli 
ictlùi.u.  perde  giammai  ; FHHkulMt  mfU*  iiffùM 
tumfitur.  llprimoprefuppofloè  di  haverli 
a confcllare.  Ma  di,  chi  telo  promette? 
non  può  venire  un  accidente  fortuito  di  ca- 
'*■  duta,diferro,difuoco  diappoplelia,cheti 
” tolga  di  vita  ìmprovvifamente , conun'af- 
fallo  li  nilea  quel  dei  Ladroni?  Fcctvtnu 
pcM  fmx  e quando  pur  tu  ti  mtiojanel  pro- 
prio  letto , che  fai  tu  di  q ial  m >rbo  babbi  da 
morire?  Nefiit  hom»  fimm  fuumx  non  può 
confillere  in  un  letargo,  che  tutto  t’inllu- 
pidifea,  in  un  folfocamento  di  catarro,  in 
fopprellione  di  cuore,  oùi  una  febbre 
sììinpetuofa,  che  tolgati  incordi  fenno? 
Va  dunqueallora,  econfelfati,  (btupiioi. 
. uj^Tufaicome  Ainafa,  che  fifìdò  di  Gioab, 
‘ perchè  lo  credè  difarmato  : J>»rri 

non  oiftrvnvit  glndinm  , fmtm  knioint  Ioni  . 
Scuoti  un  poco  bene  il  mantello  al  tuo  uti- 
le ellrcmo,  e vedrai,  quanti  Ili  li  può  tener 
forco  nafcolli,  acuì  tu  non  badi,  perchè 
cammini  a chim'  occhi . 

l'f-  Confiderà,  che  il  fecondo  prefiippollo, 
fopra  il  quale  fi  fonda  l' crror  de  gli  emp) , è , 
quando  pure  fu  quell' ultimo  fi  confcllino, 
di  haverli  a conicllàr  bene . Ma  qual  cofa 
mai  piildifiicile?  Ad  unabuona  CortfelTio- 
ned  vuol  un'elàme  afiài  diligente.  Ma  fe 
tu  fané  perù  tanto  ora  a farlo,  che  dovrai 
fare  ammalato  ? CotlitAt»  efl  • iniptirtt 
Zfhrnim,  nifeoniitmm^rcmtumtius.  Le  ini- 
quità, chelono  le  colpe  eh' hai  commclfe 
contro iltuoprolfimo,  (on cariche  d'invi- 
luppi, acagiondellegraviteAicuzioni,  che 
Icco  portano,  odi  riputazione,  odi  roba} 
ColUtnt»  tfi  ènijuitiu  Efhrnim . I peccati , che 
fon  le  colpe,  che finifeono  iute,  lonopro- 
foudìllimi,  acagiondicanta  variecàdi  cat- 
tivi coufencimemitch'  hai  dati  al  male,  fenza 
poi  penfat  vi  mai  più  ; Aiftondimm  ptccuum 
•im.  E come  dunque  potrai  già  languido , o 
fviluppare  le  malvagità  avviluppate,  o feor- 
gcrelenafcollc?  Eprtrefe  la  dilficoltàter- 
mìnalTeqiii,  non  farebbe  niente.  Il  peggio 
è,  che  a fare  imabtiona  Confcllionc,  non 
balla  l'efamc  buono,  ci  vuole  il  pentimen- 


to, citmoIeilpropoDìmèntoi  ch'èqiiifitò 
dire,  ci  vuol  quell' alca  mutazione  di  cuore 
che  non  dipende  totalmente  da  te,  ma  da 
ce,  e da  Dio.  E nondimeno  per  un  capo,  e 
per  l'altro  farà  difficiliIGmoad  ottenerfi. 

Perchè  quanto  a ce  non  (ari  allora  il  vizia 
pili impofTelfato , ch'ora  non  è,  del  cuor 
tuo?  pii  robullo?  più  radicato?  E come 
dunque  ti  prometti]di  potere  allor  vincerlo 
pitiche  adelTo?  Tufai  come  quel  Viandan- 
te, ìlqiule  veduto  ne' tuoi  princip;  il  Tor- 
rente, comincia  a dire  di  mano  in  mano,  at- 
territoli di  falcarlo  : lo  paflerò  più  giù , Io 
palTerò  più  giù } e poi  lo  va  a pallar  canto 
giù,  che  non  regge  alla  piena,  e vi  cade  a& 
folto.  Torrtmtm  ptrtranfivit  nninu  nojlr», 
quand' ella  fu  foUecita , quello  è vero}  ma  Pr.<ol  |. 
che  ? per  quello  ptrtnutfijftt  anim*  noftrn 
aqunm  inicltrMiilom  ? O'  quanto  è da  dubitar- 
ne 1 forjknn  portrnnpfftt . E tu  vuoi  fidare  al 
Alo  di  un  cosi  debole  forfè  la  tua  (àluce? 

Ciò  non  è dunque  più  fola  errore,  maìiifa* 
qia.  E quanto  a Dio,  comepotrai  fperar  di 
baverlo  premizio , quando  fui  tanto  più  ir- 
licaco  allo  Idegno?  E'mifericordìofillimoj 
è vero  ; ma  benché  miferìcordiofiflimo  > 
non  lalcia  andar  tutto  dì  dannate  tane'  ani- 
me nell' Inferno,  diTurchi,  di  Giudei,  di 
Gentili,  dì  Eretici,  e di  cattivi  Cattolici  d* 
ogni  fone  ? e fra  quelle  unte  lafcerà  andar- 
vi la  tua,  negandoci  quella  grazia  elficace  . 
che  fi  ricerca  in  una  confeffione  perfetta , a 
pentirli  da  vero,  a propor  da  vero,  eh' è 
quanto  dire  a far  ciò,  che  non  fa  si  pretto  , 
chi  lungamente  llìmò  il  peccato  una  burla . 

E'Oio  milèricordiofo , ma  è parimentegiii- 
HoìDulchiìrrtùutDiminHt . Però  fe  laroat-  Pt  m-  S. 
tina  egli  ti  usò  milccìcocdia  sì  lunga , e te  ne 
abufalli , perdendo  inutilmente  l’ ore  miglio- 
ri della  tua  vita  ; la  notte  afpcctaci , eh*  egli  ti 
ufi  gìullizia } Ad  nnnunciAHdum  numi  mifori-  <■ 
nrdiam  fuom,  tìrvohrnetm rnnmptrneHom . 

Confiderà,  che  il  terzo  prefiippollo,  fu 
cui  finalmente  li  fonda  l' error  dral*  empj , fi 
è , quando  pure  fii  quell'  ultimo  li  confcllino 
bene , di  bavere  confeguentememe  a falvat- 
fi.  Ma  quello  ancora  è incertilfimo}  perché 
ad  alficurarcidi  ciò,  bifognerebbe , che  tu 
fpìralli  a un  tratto  ; dopo  elferti  confelTaco  } 
ma  fe  ancor  ti  tettino  alcuni  momenti  di  vi- 
ta, non  è agcvolìttìino , cheiDeinonj  con 
quegli  alTalci  terribili,  eh'  han  licenza  di  date 
in  quel  patto  ettremo,  ritornino  è guada- 
gnarti? SnntSfirinu,  ^ui  ni  vindittam  ertati  Ecd-»  H- 
funt  »»  ttmpart  tonfammatitnit  tffkndunt 
virtn/tm . Sai , eh'  arrivata  la  battaglia  finale 
tutti  i Soldati  fanno  i loro  ultimi  sforzi,  tffà»- 
dnnt  virtmtm , fi  fa  di  tutto . Se  fi  perde , non 

ci  è 
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eli  più  Tperinza  di  guadagnare  , fé  fi  gua- 
dagna, non  ci  i più  paura  di  perdere  . Non 
ti  maravigliare  perà,  fei  Demonjalla  mor- 
te  fian  sì  furiofi  : •itnt DiMut 

hutnn  irtmmtimtmi  e per  qual  cagione  > 
Sfinu  fM  mtJiittm  ttmfur  hiAti  . Ben- 
ché non  ti  credere,  che  nè  meno  habbia- 
no  a sbracciarli  gran  fatto  , aifin  di  ri- 
guadagnare , chi  hanno  Boffeduto  si  lun- 
go tempo  : lo  conofeono,  lo  comprendono, 
fanno  ben  dov’ egli  è più  debole  a iloro 
aflalci  . E poi , che  gran  fatica  ci  vuole  a 
far  , che  si  ftolido  ritorni  torto  ad  amar 
quella  iniquiti,  ch'hai  pigliata  è vero  ad 
odiare , ma  Col  poc'anzi  ? La  materia  è trop- 
po dìiporta  a riconcepire  il  prillino  fuoco  j 
e però  i Demoni  non  hanno  allor  da  far* 
zidi  ■!.(.  fj  nonchegeltare/à«'«n<g«f/,'a/ir 

««  , e poi  lafciare  , eli’  erta  operi  da  fe 
ftefla.  Vedi  però  fe  tutti  e tre  i prefuppo- 
rti,  fu  i quali  fi  foftienel'error  degli  empj  , 
che  diSerilcono  la  Confeflìone  alia  mor- 
te, fian  malfondati  > Non  ti  lafciare  dai 
tuoi  nimici  aggirare  con  vane  promerte  • 
Perchè  quella  è quella 

Etil.M.i.  A"*  > dicuirEccleliaftico  dice,  che  mnl- 
' ni  ftrdidit  , 1 Demoni  alprefente  mai  non 
ti  vengono  a dire  , che  lij  contento  di 
dare  ad  élfi  la  tua  anima  in  dono  i chieg- 
gono folo,  che  la  lafci  loro  in  depolito 
fino,  a tanto,  che  debbi  andartene  all’altra 
vita.  Ma  va  a fidarti,  e vedrai , fe  tanto  ti 
fari  fiato  darla  ad  erti  in  depolito,  quanto 
in  dono.  Ah  che  quello  è un  bavere  depo- 
Soph).).  fitata  la  pecora  in  bocca  al  Lupo.'  ma  Lufi 
JUK  in  mmu,  Qyal'è 

dunque  il  vero  configlìo  9 che  quanto  prima 
EccI.<7i>  quella  Confelfione  , che  canto 

fperi  di  poter  fare  alla  morte  : Wv«u  , & 
fàMMi  cnìfinhru  ; non  lolo  vivo  , com’  è 
d'ogni  moribondo  , ma  ancora  lino  . E 
quello  è ciò,  che  vuol  dire:  N.n  dtmtrtrit 
in  trrtrt  imfì*rnm  : nnn  mtrttm  enfiti  ì 
perchè  , non  fapendo  tu  quando  babbi  a 
morire  ; fe  vuoi  confertartì  di  certo  innan- 
zi alla  morte  , convien  che  ti  confertì  il 
piùprefio,  che  Ira  poflibile . 

Vili. 

Cìtm  irétiu  fimii  , mi/h-inrdit  rtt*r- 
dnitrii.  Habac.  a. 

j Oniidera  il  primo  fenfo  di  quelle  paro- 

%,_>  le , il  oual'è , che  quando  il  Signore 
è nel  colmo  del  Uro  furore,  tim  irutufutrii, 
li  ricorda,  ch'egli  è mifericordiofo , mi  ferì- 
nrdii  riccrdirur } e Con  ciò  viene  a placarli . 
ìiMnKtdtiì’  Ar.imn . 


Mercecchè  In  ^efto  egli  ha  voluto  colli- 
tuir  la  fua gloria.  L'ha  voluta  porre  nell* 
eller  mifericordiofo , noni'  ha  voluta  porre 
nell'elTergiufto  : Oìlifii  mifmnrdiam  , V(.)t  (. 

>«dicniin,queftoè  veriflimo;  contuttociò  : - 
ìtìfirinrdi»DtmaifU»»tJhtrT»,  nonp/.»il 
jndithf  mtpUm  mifirinrdi»  . Quindi  è , 
che  gli  antichi  Padri  , allor  che  volevanoi 
placarlo,  non  facean' altro,  che  ridurgli  a 
memoria  quella  miferìcordia  medelima  , di 
cui  canto  fi  compiacea . Se  non  che  quello 
nome  di  miferìcordia  hebbe  anticamento 
un  lignificato  alquanto  più  occulto , in  cui  1* 
ufurparono  alcuni  di  quegli  fpirici  più  ele- 
vati, più  eccelli  se  tal  fu  l'efprimere  ilfutii» 
roMeflia,  ch'era  la  miferìcordia  fomma  da 
Dio  promefla  al  Genere  umano . Però  è veri- 
limiliflimo,  che  quando  Davide  dille  a Dio  , 

ìiifntn  m*i  Onu  fiiundmm  mnpum  mifini- 
ctrdinmtunm  , intenderte  per  quella  mifert- 
cordia  Ge;ù  Crifto  nollro  Signore  s ficchè  itt 
riguardo  di  erto , egli  addimandafle  perdo- 
no del  fuo  peccato . Almeno  è certo  , che 
ciò  in  più  luoghi  del  TefiameiKo  Vecchio 
fignifica  quello  nome  miferìcordia  . Quello 
era  efultare  nella  miferìcordia  del  Signore, 
quello  era  fperarla , quello  era  folpirarla  , 
quello  era  chiederla  con  si  fervide  tllanze  : rr.»,  , 

O/hndtméUtXnmÌMMiferktrdiam  tu»m,  <i» 
/•Intsnnmmdniuiit . E fenza  alcun  dubbio 
quefialddiomedefimoincefe  allor  che  dif- 
le , pur  favellando  di  Davide , che  per  quan- 
to peccato  havertero  i fuoi  figliuoli  , non 
havrebbe  da  lui  ritolta  la  promerta  miferi- 
cordia:  VifiiMitin  vtrfaiiùjuirnninrum^ 
in  vtritrihu  pittata  timm } Mifmttrdiam 
aanm  miaat  aia  di/pirtamat  ...  Or  ecco 
dunque  ciò  , che  pur'intefe  il  Profeta  , 
quando  a Dio  dirte  : Càmiratutfiurii  , nw- 
firitlrdu  rttirdaitrii . Dirtcgli , che  nel  col- 
mo del  fuo  furore  farebbefi  ricordato  di 
Gesù  Grillo  a lui  tanto  caro;  e così  lùbito 
làrebbe  fiato  neceflìtato  a placarli  '.  O 
quanto  placa  Iddio  la  memoria  di  Gesù 
Grillo 'Quella  è quell’  Iride,  alcuicofpet- 
roeglifolpendei  diluvj,  con  cui  dovrebbe 
di  ragion  tutto  di  ritornare  a fommergere 
l'Univerfo.  Se  dunque  tu  vuoi  placarlo  ne' 
tuoi  peccaci , quello  hai  da  fare  ì rainme- 
motargli  continuamente  Gesù  . Perciòti  è 
fiato  dato  , perchè  l' adoperi  , come  tuo 
Salvadore . Anticamente  quella  milericor- 
dia  era  tutta  nel  fendei  Padre  : Apad  Demi- 
nummifirittrdia.  Aderto  è ancora  nel  tuo  . 

Quante  volte  tu  ti  comunichi  , altrettante 
quella  miferìcordia  è pur  tutta  apprerto  di 
te , non  è più  apprerto  a Dio  folo . 

Cólidera  il  fecódofenlb  di  quefte  parole,  li. 

P j il 
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ilqual'é,  che  il  Signore  è sì  inclinato  ad  lalvat  cottilo  tuo  detto,  baila,  ch'eglica. 
lirare inifctìcordia , che  in  tutte  1*  opere  , ftighici  con  pietà:  Maciòfaegli  gailigando 
che  mai  fa  più  fc  vere , egli  lì  ricorda  d' ufar-  ancora  i dannati  : Miftrieerdu  necriatituf , 
la:  Cùmir»tMi  fuerit  ,miferi{otiUrt{M-d»it-  quriloèvero,  manon  però  egli  jafeerà  di 
ru  . Comunemente  fa  fenza  dubbio  aiTai  operare,  come  adirato:  UtftrutrdUtmm^ 
più,  che  fol  ricotdariinc  : ma  almeno  fe  ne  &ir»*ptMmillo,  fenza  chef  ira  ripugni  al- 
ricorda.  Cosi  avvien  nell’  Inferno,  dove  la  mifcricordia,  o che  lamifcricordia  di- 
benché punifeai  Reprobi  tutti  tanto  alta-  fcaccil'  ira.  Altro  è precederla  , altro  è 
mentejcontiittociòglipunifcemen  del  do-  accompagnarla  ^ altro  è feguirla  , altro  è 
vere,  Ci/rÀcondìimim,  Ma  fu  la  Terra  fe  ne  mandarla  lontana, 
ricorda  comunemente  di  modo, che  fembra  Coniiderailterzorcnrodìqueileparole  . 
troppo:  mentre  daciò  prendono  molti  bai-  ilqual'é,  che  quando  il  Signore  farà  adira- 
‘f.f-'f-  danza  di  più  oltraggiarlo  ; tndmlfifli  gnti  to  , Cim , iì  ricorderà  della  fiu 
DimiTu,  indHt/ì/ii itnti:  num^uid gltrijltiuiés  miléricordia infinita,  miftrirtrdUrtcsrdnii- 
»/  ? omini  ftrmiiui  ttrrt.  ia  miiè-  /M- , e quella  farà , che  li  adiri  più  fortemen- 

ricordiac  quella,  che  da  per  tutto  predo-  tc.  E qual  iàrà  quello  tempo?  IldidelGiii- 
aùni:Mi/iriuio»tirfiu/f^romni»oftr»oflM,  dizio,  Orarilpetto  all’ora  non  fi  puòdir 
Perche  intramettcli  tanto  nell'  opere  anco-  propriamente,  che  mai  fi  adiri  ; NnircJiwi/a.  ;objj  ti- 
ra proprie  della  ùullizia  , che  nonlalafcia  fortfuronmfHum,  Allora:!,  che  fiadirerà 
mai  far  da  sé  cola  alcuna:  raalaprecede,  1’  daddovero,  Vinm/ium  fornito  ho  fu»,  dan-  pf 
accompagna,  la fiegiie quali gelofa, ch'ella  dolargallradadilcorrere a ouello  fdegno  , ' 

dasénon  trafeorra.  Dilli  la  precede,  per-  ch’or  l'ha  sì  llretta.  Tantoché  per  antono- 
chèneir  Inferno  medelimo  Iddio  non  calli-  malìaèquelgìornochìamato  qelle  Scrirtii- 
ga  mai  verun' empio , a cui  non  habbia  ufa-  re  il  giorno  dell’ira:  Oitt  irò,  diti  ili».  B,  pe-  soph.:.t, 
te  prima  infinite  amorevolezze  , anzi  a cui  rb  dille  qui  tanto  bene  il  Profeta,  Cim  ir»- 
non  habbia  fomminillrata  anche  grazia  par-  i»t/iierii , perchè  allora  Dio  fi  mollrerà.per 
tlcolare  di  contenerli  da  quelle  colpe  mede-  così  dire,  fdegnatola  prima  volta.  Pollo 
lime , per  cui  lo  dee  galligare,  e di  ravveder-  ciò , tu  (ài  per  tc  IlelTo,  che  quando  fei,come 
Tene.  DilC  l’accompagna,  perchè  nell’atto  avviene,  montato  in  iracontroqualch' uno, 
medefimo  del  galligo  Iddio  procede  fempre  fubìto  ti  ricordi  de’beneliz; , che  già  gli  ufa- 
con  termini  più rimefli,  diqueichepotreb-  Ri,  c quello  fa,  che  l'ira  poi  crelca al  foin- 
beufarc}  con  quella  diverfità , chenell’ln-  mo.CosifaridelSignoreinquclfierogior- 
fcrnomefcolapiùgiullizia,  che  mifcricor-  no,  C»mir»tiufutrit,  li  ricorderàdi  tanti 
dia , e però  fi  dice  leverò  ì fu  la  Terra  mefeo-  eccelfi , i quali  reco  egli  usò  di  mifcricordia, 
la  più  mifcricordia  , che  giullizia,  e però  Ui/iritordiorttord»H/mr,eciòfu3,chegìi. 
fi  dice  benigno  , Dilli  la  feguiu  , perchè  più  non  fi  habbia  a placare.  Però  figuraci  di 
non  caÙiga  mai  niuno  lèmplicemente  affine  Ilare  un  poco  dinanzi  al  luo  Tribunale,  di 
di  caAigarlo,  ma  àffine  di  giovare  almeno  vederlo,  di  udirlo,  allora  .ch'egli  finalmcn- 
aqujlch'altro,  cherclliamituellrato  daun  tclofHotHrimir»/»»!  evà  fiate  ripenfando 
tal  calligo  i ond'è,  che  ancora  nel  mede-  di  che  dovrà  fpecialmente  rammemorarli  ’’  ‘ 
limo  Inferno,  per  giovare  agli  eletti  pulii-  intorno  alla  tua  perlona.  Si  ricorderà,  eh' 
fceireprobi,  la  cuicaiifaègià  difpetaca  . egli  fenza  alcun  bifogno  di  te,  ti  cavò  già 
E cosi  cu  vedi  poterli  pur  troppo  dir  del  canto  pietolàmente  dal  fen  del  nulla  per  am- 
Signore  con  verità  , che  ancor  , eim  ir»-  metterti  a parte  della  fuagloria.ticonfervò, 
imtfturit,  a qualunque  legno  più  alto,  mi-  tìcullodì,  ri  providde  di  continuo  follegoo 
ftricirdiortcord»inr.  Nota  però,  che  il  ri:  leinpreafuefpefe,  con  alfegnarti  anche  un 
co:  darli  della  miferìcordia  non  fa  eh' egli  la  Angelo  per  protetror  sì  onorevole  ad  ogni 
fei  di  tifare  la  Tua  giullizia , ma  fol  che  1'  ufi  palio.  Sì  ricorderà,  eh'  egli  ci  fe'  nafccre 
men  grave.  E come  dunque  pretendi  , che  con  favore  efimio  nel  cuore  del  Crilliane- 
Iddio  talora  ufi  con  elio  te  puramente  mife-  fimo,  in  paefe  civile , di  Padri  comodi,  in 
rìcordia?  Tu  Tenti  dire,  che  egli  ha  vilcere  tempo  di  canto  lume  a trovare  la  via  del 
sì  pietofe,  eh’  è buono,  eh'  e benefico  , Cielo  da  te  negletta.  Si  ricorderà  d'  elTerti 
ch  e prontilfimo  a falvar  tutti  ,e  da  ciò  pren-  del  continuo  venuto  dietro,  come  fc  temef- 
dì  piu  baldanza  a oltraggiarlo,  con  dir  fra  te:  fedi  non  dovere  più  ellerecome  prima  bea- 
Cìim ir»iHi fuori! , miforieordio  rreirdoiitur.  CO  .perdendo  te , Siricorderàdellechiama- 
Nondircosi.perchcnonmollrìincerameii-  teatefatte,  fi  ricorderà  degl'  inviti,  fi  ri- 
ced’intcndereciò  che  dici:  Cùm  ir»/uj  f»t-  corderàdegl'  impilili,  fi  ricorderà  ditanti 
ri/ ,mifericordiorocord»iiiur . Adunque  per  ajiitì  dì  grazia,  che  tidonò,  benché  fenza 
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fcitto.  Si  ricorderà  d*havertl  in  fino  tante 
'volte  cibato  di  fc  mcdcfimo  nel  Santiifimo 
Sagramento  j alimentato  con  le  file  vifcere , 
allattato  con  le  fiie  vene.  Si  ricorderà  di 
tanti  altri  bcnefizj  oltre  numero,  che  ti  ha 
fatti,  atefolamenteoranoti,  anzi  nè  pur 
notiate,  o fia  che  non  gliconofci,  ofia 
che  nòngliconfideri  . Ma  fopra  tutto  do- 
vrartì  allof  ricordare  di  cflere  per  te  morto 
in  Croce  fira  due  Ladroni , nudo , derelitto , 
derifo ,fcarnificato: e aqiiefia  terribilifiìma 
rimembranza,  chi  potrà  Ipiegare , achefe- 
gno  egli  dovrà  giiignere  di  furore  ? ExM-d0~ 
fcetjìcutignisira  tjiu  , E però  quella  farà 
qiiell’ira,  a cui  tutti  ftorditii  Reprobi,  pre- 
gheranno i monti  a cadere  fui  loro  capi,  le 
fiere  a divorarli,  le  fiamme  a diftruggcrii, 
l’Inferno  fte/To  a non  tardar  più  di  chiuderli 
nel  filo  feno  , Qmenism  vtnit  dies  mug/ms  ir* 
ip forum  : e pollo  ciò,  chi  potrà  più  folle* 
nerla  ? ^<guìs  fot  trit  flutti  £ a lignificar  la 
cagione  di  tanto  fdegno  ,ed  a palefarla , dif- 
fe  già  il  Profeta,  parlando  col  filo  Signore: 
Cùm irurusfutris y miftrìcorditrteorduttrh  . 
Quella mifericordia farà,  che  il  giudizio  fi 
ufi  a gran  lunga  più  rigoròfo  fu  tutti  gli  em- 
pi ; e cosi  allor  parimente  fi  farà  noto,quan- 


perchè  il  maggior  bene,  che  tu  poflacavare 
da  rutti  gli  altri , èconfeguire  col  fulfidio 
di  elfi  quelli  altri  due,la  fapienza , e la  Icien- 
za  . Nelrellofetu  con  tutte  le  tue  ricchez- Prav.17.1tf. 
ze  non  giungi  a divenir  dotto,  dì  , che  ti 
vagliono?  ^idprodtfl fluito hubtrtdivitiuty 
eìim  fupientium  tmtrt  non  pofftt  ? Convien 
che  tu  fi;  da  meno  di  un  dotto  povero . Per- 
chè alla  fine  il  dotto  è quel  che  comanda 
nell'U  nivcrfo;  InttUìgtns  guiernueulu  pofltdt- 
bit , Figurati  un  gran  Monarca , che  fia  igno- 
rante: conviene,  fe  vuol  guerreggiare, eh* 
egli  ubbidilca  a un  dotto  Soldato  ; fe  gover- 
nare, a un  dotto  Minillro } fe  guarire , a un 
dotto  Medico  ; fe  fabbricare , a un  dotto  Ar- 
chitetto, e così  nel  redo  : QtdfluUus  tfl  fer- 
viti fupitmi.  Là  dove, chi  è dotto  affai, quan- 
tunque fia  povero , ha  tanto  in  mano  da  ren- 
dere a sè  (oggetti  ancora  i Monarchi  , e da 
vivere  a loro  fpelè:  Servo  fenfuto  liberi fer- 
viene.  E però  ò quanto  bene  favella  qui 
l'Ecclefiallico,  mentre  dice:  Quum  magnut 
efl  , f M invenit  fupientium  , tr  feitntium  ! 
perchè  chi  è dotto,  è maggiore  ancora  de 
i gnindi  , che  non  fon  tali.  E pure  quello 
dotto  medefimo  si  fublime  , chebifognadi 
lui  parlando  elclamare  per  maraviglia  : 


Vrov.  t.T- 
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to  fia  vero  ciò  , che  IcriffeS.  Giacomo,!  Qnùmmugnustfl!  è collretto  di  cedere  ad 
quando  fcriffe  , che  Superexultut  mifericor- ^ lino  anch'egli  . E a chi  cederà  ? a chi  vive 
diu  Sudiciumi  perchè  la  mifericordia  farà  ,|  col  Tanto  timor  di  Dio:  ^uùmmugnusefl,^jui 
che  il giudizio  crefea  molto  più  fu  di  t\\\t\\invetùt  fupientium  y^ftientiumlfed  noneflfu- 
termini,  a cui  per  altro  Io  potrebbe  inalza- Eia  ragion’ è,  per- 
re  la  fola  giullizia . E però  lappi , che  quel-  j chè  la  donrina  ti  fa  grande  dinanzi  a gli  no- 
ia mifericordia,  la  quale  oraèlatuamag-|  mini,  la  bontà  ti  fa  grande  dinanzi  a Dio 


gior  protettrice,  quella  , dico  , in  quel 
giorno  ti  farà  guerra  di  gran  lunga  maggio- 
re, che  la  giullizia  medefima.  £ nondime- 
no ognidì  piùtufeifolito  di  abufarla  con 
tanta animofità?  O'come  vivi  ingannato.' 

IX. 

Quam  mugnus  efl  tjui  invenit  fupientium  , 
fdtntium  ! ftd  non  efl  fuper  timenrem 
Dominum:  timor  Dei  fuper  emniufe fuper- 
pofuit.  EccI-zp.IJ.  ’ 

I.  Onfidera,  che  fapienza  in  quello  luogo 

V_^  lignifica  l’alca  notizia  delle  verità  di- 
Vine,qual’è  quella  ch'hanno  i Teologi,  feien- 
'za  lignifica  l'alta  notizia  delle  verità  ornane 
■quarè  quella  eh’  hanno  i Filofofi  naturali , i 
de  Tii-  Matematici,!  Morali,  1 Politici , e così  va  di- 
■icc-rv.'!  Tcorrendo  per  tutti  gli  altri  : Supientiudivi- 
nifyScientiuhumunituttrtbututfl  , Ora  que- 
lle due  cofe,  lalàpienza,  e iafeienza,  fo- 
no due  tefori,  cheavvanzano  tutti  gli  altri. 


ficchè , fe  tu  vivi  bene , quantunque  fij  igno- 
rantillìmo,  voli  al  Ciclo;  fe  non  vivi  bene, 
quantunque  li;  un  Salomone , non  puoi  vo- 
larvi, convien  che  con  tutte  le  tue  più  bel- 
le fpecolazioni  precipiti  nell'  Inferno  . E 
che  civaie,  pollo  ciò  , l’effcr dotto  , fe 
non  ti  fai  conleguire  l'ultimo  fine?  Qui  Ila  ir.j;  6. 
la  vera  fapienza,  eia  vera  Icienza  : Divi- 
ti* fulutis  : fupientiu , feientiu , - . 

Confiderà,  che  per  quello  detto  dell’  ^ 
Ecclefiallico  non  fi  condannano  la  fapien- 
za, e Iafeienza , le  quali  fono  due  tefori  per 
altro giovevoliffìmi ; mali  pofpongonoal- 
timor  del  Signore,  ch'è  quanto  dire  all’ of> 
fervanza  della  fuafautilfima  Legge  ; affinché 
incendano  tuttoché  il  timor  del  Signore  non  - 
ha  da  ordinarli  a confvguire  la  fapienza  r e 
la  feienza,  comelonnezzo;  mala  fapien- 
za, e lafcienzahannodaordinarfiaconfe- 
guire  bensì  il  timor  del  Signore  , come  lor 
fine:  Coronufupitntit  timor  Domini . E però 
quandotulliia  quella  intenzione  di  abili- 
tarti più  al  Icrvizio  divino,  tu  fai  rcitiffim.1- 


fi. 


che  tiene  afcolli  la  Terra  nelle  fue  vifccre  :]  mente,  perchcordiniil  mezzo  alfine.  Ma 
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quando  afiindilltidùretrafciirin  divin  Ter- 
vizio  , già  ta  féi  Aoltoi  perchè  ordini  il 
fine  al  mezzo  ) e fai  come  uno , il  qual  fi 
getti  la  corona  di  capo , per  abilitarli  a otte- 
nerla. Se  fai  coti /non  altro  ti  fi  pub  di- 
re « le  non- che  vivi  ingannato  : sifttiui» 

Hut,  ^ f{unti»iiuhu intfk n , 

Confiderà,  che  per  quello  detto  egual- 
mente fi  fa  palefe , che  il  timore  divino  ha 


iV. 


interelTet  il  tratto  failofo.  1 tutti  quelli  hi 
da  tener  da  te  lungi  il  timor  divino , le  tu  lei 
dotto.  La  vanagloria  fa , che  foUemente  ti  / ^ 

gonfijfraditeilelToneltuofapere: 

«yfar;  e a quefta  il  Timor  divino  ha  da 
foprapporli  con  l'umiltà , la  qual  getti  al  prò- 
fondo  la  vanagloria  , rammemorandoti  , 
che  fe  hai  punto  d'ingegno , tutto  è da  Dio  : fsb  <>.  fk 
l»/^r»tit  dtu  intiìliitiunm . La 


mente ft la palele , cne  >1  timore  divino  i»rtUktiui»m .hi 

da  comandare  alla  fapìenza,  e alla  fcienza  :!  prefunzione  fa , chetu  voglia  lapere  Ibpra 

li  dove  la  fapienxa , e lafcienzanonhanno' " • , 

da  comandare  al  timore  divino  , hanno  da 
ubbidirgli.  E perb appunto  foggiunge  qui 


TEcclcfiallico  , che  Timtr  tmm» 

/Na/i^er^/iu/;  perchè  a lui  Uà  il  prefedere . 
Figurati  pertanto,  che  ladonrina  Ila  come 
un  bellilliino  cocchio  , fu ‘I  qual  cu  ancora 
puoi  farciche  la  Gloria  di  Crilio  trionfi  tra’ 


il  tuo  flato;  ed  a quella  il  Timor  divino  ha 
da  foprapporli  con  la  fobrietà,  che  richie- 
de  nell’imparare  : N>»  plus  ftpirt  , fuitit 
tptrMi  , fti  filtri  td  fiirittMtm.  La 
pertinacia  fa  > che  tu  voglia  tro>po  aderire 
a’tuoifenfi:  e a quelli  il  Timor  divine  ha 
da  foprapporli  con  la  docilità,  che  ricerca 
titW'tnttWenoiNt fitf»puiu  »pud itmtfipfum . 


fuoi  fedeli,  come  fan  tanti  famofi  Prcdka-1  L'emulazione  fa , che  tu  voglia  fopraifarei 
lori:  malti  quello  cocchio  conviene,  che;  cuoi  forti  competitori;  e a quella  il  Timor 


fopraintenda  il  Timor  divino,  quafi  cocchie- 
re atcentillìmoi  altrimenti  nell'  attollelTo 


divino  ha  da  lóprapporfi  con  la  carità  , che 
vai  più  di  tatti  i trionfi:  Si  haintro  .i»)>»»i 


divolerprocurareaCrifloil  trionfo  , puoi  ftkntiam,  thariiiutmimttmiténh^um  ,ni- 

....  ,4^0.1  A.  .aa  »«■  >4  a 1 1 « C,  ì«n<*  « 


feorrere al  precipizio.  Figurati, che  la  dot-^ 
trina  fia  come  una  nobililuma  Nave  , fu  la 
qual  puoi  tra^ortar  la  Gloria  di  Grillo  da 
un  Mondo  Crilliano  a un  Mondo  Idolatra , 
comefantanti  magnanimi  Millionatj  . Ma 
iii  quella  nave  conviene  , che  fimraintenda 
il  limor  divino,  qual  Piloto  aliai  vigilan- 
te: altrimenti  nell' atto  Hello  di  voler  dila- 
tare a Grillo  la  Fede  , puoi  rompere  in  mil- 
le (cogli.  Figurati,  che  la  dottrina  fiapar'^ 
tneme  come  una  Torre  fortilGma,  in  cui 
puoi  fare,  chela  Gloria  di  Grifio  non  tema 
idardidell'Erefiafua  ribelle,  come  fan  tan- 
ti eruditi  Gontroverfilli.  Ma  fu  quella  Tor- 
re conviene , che  ancor jpteléggail  Timor 
divino  , qual  Mowida  Icntìnella  : altri- 
menti quella  Torre  medclima  , che  falva 
così  ben  la  Gloria  di  Grillo,  nonlàlva  te. 
E quale  è la  ragione  di  tanto  male  1 La  ra- 
gion'è,  perche  la  fapienza  , e la  Icienza  , 
che  tu  pollìedi  (craa  la  buona  vita  , fan 
buoni  già  altri,  ma  non  fan  buono  te  fief 
fo,  anzi  li  fanno  peggiore.  Scinti  tnum 
fmcrc,  r^nnfiuimi,  pnnrum cftilli. 

Gonfidera,  in  che  fingolarmente  habbta 
da  coollllrre  quella  fopraincendenza , che 
•Icmpreil  Timor  divino  ha  da  ritenere  fu  la 
làpienza.  elafcienz#  . Ha  da  conCllere  io 
prelervarleda'viz;  , a cui  fon  foggetee, 
m liberamele  : si  ch'egli  fia  come  Re  , c 


j^,,aflifofii’l  foglio,  fa  dileguar  tunii  trilli  con  , 
un'occhiata  : *»x,  ^Hifcdtttnftlnmdkii  , 
difipM  tmoemtlum  intmtHfuc  . QuclH  vizj 
fono  iene  r la  vanagloria,  la  prclunzione, 
la  pertinacia^  l'tmulazionq,  l'inganno,  1* 


bii/itm.  L'inganno  fa , chetu  de|U  fdenza 
li  vaglia  a truffare  ilémplici,  e aqiicfto  il 
Timor  divino  ha  da  foprapporli  conlafin- 
cerità , cheti  preferive  in  ulaie  le  tue  ragio- 
ni  : Cum  ftpitruiMprtftrurcfpnfumvcrHm. 
L'interellé  fa  , che  tu  della  f.ienza  ti  vaglia 
a formar  danaro;  e a quello  il  Timor  divino 
ha  da  foprapporli  con  la  liberalità,  che  U sipt. 
perfuade  il  comunicare  la  ffcITa  foienza  : 
r»tuun  m Uunf_fnpinti»mn>i.  Il  tratto  fa> 
llofo  fa  , che  tu  fprczzi  il  prolCmo  nelle 
converfazioni  , licchè  apparilca  ancora  in 
te  quella  piaga  , che  apparve  negli  Egi; 
ziani,  ficcome  in  quelli , che  figoravano  i 
krterati  del  Mondo  , voglio  dir  le  velEche  g,,  ^ 
turgide:  Vtjptt  cargnea.  E a quello  il  Ti- 
mor divino  ha  da  foprmporfi  con  la 
Hi»,  che  ti  ordina  verlo  tutti  : fapkni,  * 

difciptiH»nu  hair  utt  } O/hndsc  ex  terna 
cemtr/MMHt  tptratientm  finmìx  mamfncia- 
dint  fapiciuu  . Quando  il  timor  divino 
terrà  lo  fcctiro  fopra  di  quefii  vizj  , iacilit 
fimi  a i letterati,  fi  potrà  dire,  che  tenga- 
lo fopra  tutti,  perchè  quelli  fette  fono  al- 
meno quei  vizj  loro  capitali,  a cui  fi  ridu- 
cono gli  altri  : e COSI  farà  vero  , che  Th 
m»r  Demmi  fmpcr  nmn  ft  fi^trpefmt  i non 
ftpnptpm  ip  , mi  ft  fuptTptfait  ; perchè 
ole^i  è Re  naturale,  non  elettivo;  e confe- 
che  ! guentemente  fi  dice  mettere  in  trono  a lè- 


der da  sè  , non  ha  daalpeteare  T autorità 
divetuoo,  cbevclomctta. 
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Omni,  qmi  thuum  tf  ttt  wth  Hit»- 
dum,  & hie  efiviUtri»,  jiM  vùuit  tnm»- 

dnmyfdts  mjh». 

Confiderà,  che  quando  qni  I‘  Appodolo 
dice  : Omnt,  jmd  nuum  tfi  tx  Dn, 
vixcìr  Mundum , non  intende  per  omnt  ogni 
Uomo  fedele  , ma  sì  bene  ogni  genCTC, 

gmni gmu htminnm , Non  dice  «mn/ifurM- 

iMj  tx  Dti , perchè  fe  dìcelTe  così  , non 
direbbe  Tcro»!  Bambini,  ricevuto  eh’  hanno 
il  banefimo,  fono  già  figliuoli  di  Dio,  ficchè 
femuojano,  vannofubito  anch’eflia  gode- 
re incielo  l'eredità,  dovuta  a figliuoli!  e 
con  tuttociò  non  vìncono  il  Mondo,  anzi 
nè  pure  fono  ancor  atti  a vìncerlo  in  tale 
flato , mentre  nè  pure  fono  ancor  arti  a com- 
battere.E  però  non  dice  I’  Appollolo.(Jl»»«, 
xMut  tfi  txDto,  vìncif  Mxnditm,  come 
allroveìndue  luoghi;  Omnit,  tjtùnxtxttx 
lìtt,  ntnpteegf,  ma  dice  Omne  , perchè  ciò 
fifcorgcveiiffimo.  Guarda  qual  genere  pia- 
ce are  di  fedeli  ancora  più  bado;  è arto  a 
vincere  il  Mondo,  e ancora  lo  vince.  Sa- 
cerdoti ,I.aicì , Letterati , Ignoranti,  Princi- 
pi , Popolari , Bifolchi , Servi,  Soldati , Cor- 
teggiani.  Vergini,  Vedovi,  Maritati,  no'l 
vincono  forfè  tutti  ? Non  lo  vincono  tutti 
uegli indivìdui,  che  fi  contengono  inque 
i generi,  «ime/  htminrt  htrnm  frxtrxm} 
maio  vìncono  tutti  quei  generi,  in  cui  fo- 
no contenuti  quelli  individui,  tp>nt  rtxmt 
bttum  hemùmm-,  perchè  non  v'è  grado  al- 
cuno , in  cui  non  fi  contino  ancora  molti  ar- 
lìvatìallarantìtà,  colmetterfi  tutto  il  Mon- 
do gloriofamente  lòtto  i loro  piedi,  e col 
calpeilarlo  . Che  f-ufa  hai  dunque  tu,  fe 
non  ti  fai  famo?  Vuoi  dar  la  colpa  al  tno 
fiato?  Dalla  a te  ftefio,  perchè  nel  refio 
vollea  tal' effetto  il  Signore,  cheNoènetI' 
Arca  accoglielle  con  fiitica  immenlà  ogni 
genere  d' Animali  (quantunque  di  tal  gene- 
re più,  di  tal  altro  meno  )per  dimoftrare, 
che  niim  genere  d*  Uomini  vien'efclufo 
dallafaliite,  benché  non  tutti  l’ ottengano 
inegnal  numero. 

Confiderà  , qual  fia  la  ragione,  che  qua- 
lunque genere  di  Uomini  Crìfliani  habbia 
vìnto  il  Mondo,  e tu  et*  ora  lo  vinca  con  fom- 
nagloria.  Laragionè,'perchèqaelIo,cbe 
vince  il  Mondo,  è comune  a tutti,  è la  Fede 

2/ iàc  tf  villtrm , fxfwmtit  iixxdxm,  /Un 
mt/lrx.  Li  particella  ^ equivale  in  quello 
luogo  a quella  di  <tmx  , come  avviene  in 
alni  delle  divise  fritture , che  s’ incon- 


trano ad  ogni paffo.  E «osi  vuol  dire.  o«- 
««  itnxt  htmixxm,  juod  ms/xm  tjl  tx  Dto, 
vixtit  Mxndmm  ,'fxix  kte  t/l  vifftrix , qut  vin- 
ci/ liuxdxm,  ndn  xtltra.  Quello  che  vin- 
ce  il  Mondo,  nonèilfdTo  , non  è l’ indole, 
non  è r inclinazione,  non  è il  fapere,  non  è il 
coraggio , non  è il  conolcimento , è la  fede , 
e di  quella  ogn’unopuò  armarli.  Con  que- 
lla fede  poi  vincono  il  Mondo  ì Fedeli  iti 
doppia  maniera . Alcuni  lo  vincono  fogget- 
tandolo  ; Conculc*  xnimx  mtx  rohxjln  . E 
a quella  vittoria  fono  egualmente  tenuti 
tutti , perchè  tutti  hanno  da  tenere  il  Mondo 
foggetco  all'  onor  divino . Vadane  ciò . che 
fi  vuole,  qual' or  li  tratti  di  alcuna  oifefa  di 
Dio,  non  ha  da  curarfi  nè  pure  un’intero 
Mondo,  ma  fubitofihada  mettere fotto  i 
piedi . Altri  lo  vìncono  abbandonandolo, 
per  feguitare  quel  Signor,  che  gli  chiama  a 
più  ecceifa  vita  i SxfitUxm  tt  fxftr  xlti/xdi- 
xn /trrt.  Ed  a quella  non  tutti  fono  obbliga- 
ti , perchè  quella  è vittoria  de’ più  perfetti,  e 
COSI  non  folo  è vittoria  ; ma  ancor  trionfo . 
TuinqtuI  manieralo  vinci?  Piaccia  a Dio, 
che  più  toftonontilafciogn’or  daini  vin- 
cere bruttamente. 

Confiderà,  che  cofa  fia  quello  Mondo, 
chetanti  vincono  in  virtù  della  Fede.  £’!' 
aggregato  di  quei  tre  celebri  mali,  che  tan- 
to fignoreggiano  il  cuor  dell’  Uomo;  l’ amo- 
re al  dìleno,  l’ amore  al  danaro,  l’ amore  alla 
gloria  falfa.  Omnt,  fxid  tf  ixMxnd»,  ctx- 
CHpifctH/i»  etrnhtjl,  ^ ttncxpifttn/ig  tcult- 
rum,  é"  fxptrtix  viti.  Chi  vince  quefii  tre 
amori,  ha  già  vìnto  il  Mondo,  e quelli  vin- 
ce la  Fede.  Guarda  come  in  qualunque  gè- 
nere  d' Uomini  Crillìani  troverai  innume- 
raÙli,  che  n’hanno  riportate  vittorie  non 
roloefiinie,nuprodigiofe.  Qijale  lieto  più 
lontano  dal  vincere  l'amore  al  diletto  di 
quello  de’ Coniugati?  E pure  in  quello  de' 
Coniugati  fi  truovano  ancor  di  molti.ch'han 
fuperati  in  purità  gl’ìflefii  Angeli;  perchè 
gli  Angeb  nt^ut  xxbuxt,  xt^xt  nxtxxiur -, 
quelli  Hxp/trxnty  e conttittociò  fiiron’ An- 
geli. Qual  più  lontano  dal  vincere  l’amore 
al  danaro  di  quel  de’ Ricchi?  E pur  tra’ Ric- 
chi , come  predille  Ifaia , fi  fono  ritrovati  di 
molti , che  vìlfero  da  mendici  ; Leo  ^x»fi 
in  etxudt/pxlttt  inoD  peravvanzare,  come 
fanno  gli  avari,  ma  per  donare  in  più  copia. 
Qual  più  lontaiM  dal  vincere  là  fiiperbia 
deliavita,  di  quello  de*  Letterati?  E pur  in 
anello  de’ Letterati  anche  furono  di  moltil^ 
mni,  i quali  polii  fii ’l  candeliere  nekeftto 
e di  fe  fleffi  fi  afcoléro  fotto  il  moggio. 
Ma  CURO  ciò  come  ban  fatto  ? A forza  di 
Fede-  ba  Fede  infegna,  che  quel  ben  che 

five- 
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fi  vede,  tutto  c ben  fairo,  che  vero  bene  è amori  di  fopra  detti  : ma  la  vittoria  {i  attrl- 
I.  quello,  il  quale  noni!  vede;  ^lutmmvi-  bui/ce  nondimeno  alla  fede:  Hteefiviticri», 
dnn$r,  temftr»IÌM/mt , fuA  Ma  vUtntur,  qHtvineit  Miuidum,  fdtj  noflrir,  perch’ella 
trtrn»i  e cosi  efli  (prezzando  quel  che  fi  ve-  è la  Capitana,  che  tira  l' altre  a feguireU 
de,  anelarono  a quello,  che  non  li  vede,  fua  milizia.  La  Fede  genera  la  Speranza,  e 
e con  ciò  vinfero  tutti  e tre  quelli  amori  la  Speranza  genera  la  Carità:  Mr/Ummgr-  «Pe'M»- 
iquali  fonòdi  benifoggetti  a'fenfi.  Tugli  ìfmu  tuttm  geimii  Uetb.  Abra- 

vuoi  vincere  ? quello  pure  hai  da  fare  : mo  figurò  la  Fede , Ifaaco  figurò  la  Speran- 
armati  difedei  Rtfijliitfsrmiit  jSdw.  Altri-  za,  chi  non  lo  fa  r e così  Giacob  figurò 
menti  ò quanto  farà  facile,  che  più  tollo  parimente  la  Carità,  come  colui,  che  fu 
tu  cada  vinto  da  effi  I Quelli  tre  amori  forte  a lottare  col  tuo  Signore,  ed  a pre- 
fono quelle  tra  lance  , con  cui  rinfemal  valergli , tanto  lì  unì  a lui  ftrettamente.  E’ 
CioabttapalTa  il  cuore  ad  ogni  incauto  Af-  vero,  che  Giacob  fu  poi  quegli,  il  qual 
falonne,  per  dargliraorte.  Se  tu  vuoifal-  generò  tutti  i Patriarchi  minori  incosigran 
varti  da  effe,  và  femprtf  armato,  non  de-  numero  , come  la  Carità  produce  l' altre 
iTlef-j.l.  por  ma:  la  corazza.  E qual’è  quella  , la  virtù,  che  fon  d' ordine  meno  eccello  delle 
fede:  J»d>t/t  ìmcamfidti . Teologiche:  contuttociò  tutte  quelle  vir- 

Confiderà  , che  qualunque  fede  non  è tù  medelime  lì  atttibuilcono  principalmen- 
balievolcariportarequellavittoria,  di  cui  te  alla  Fede,  come  adAbramo  tutti  quei 
qui  l' Appollolo  parla;  ma  folo  una  fede,'  Patriarchi,  che  furon  prole  dell' iltelTo  Già- 
qual' era  appunto  la  lua,/d«  luftr»,  cioè  ^ cobbe  , e così  fs/rr  non  fti 

unafede,  la  quale  fiavera,  e viva.  Tutti'  chiamato  Giacob  , fu  chiamato  Abramo, 
gli  Eretici  vantano  anch'eflì  la  fede.  Ma  che  ^ Figurati  dunque,  che  dalla  Fede  ha  da  de- 
tede è quella?  è fede,  che  non  toglie  la  rivar  parimente  pgni  tua  virtù , lìa d'ordine 
infedeltà,  machela  ricuopre,e  perònon  è i fuperiore  , lìa 'd'inferiore  e però  quella 
fede  vera.  Quella  fede  al  certo  non  vince.!  procura  di  radicare  altamente  dentro  il  tuo 
E così  guarda  un  poco , quali  trionfi  mai  ri- ! petto;  perchè  la  Fede  ridarà  la  Speranza, 
portò  l'Erclìa  dall' infido  Mondo  ?NelIuno,|  la  Speranza  ci  darà  la  Carità,  la  Carità  ci 
anzi  lèmpre  fu  trionfata . Concioflìacchè  le  darà  quante  altre  virtù  cu  faprai  bramare:  e 
fiolTerva,  non  v’èErefia,  che  nonfia  Ila-  i con  un’ efercito , qual'èquello,  che  temi? 
ta  generata  da  alcuno  di  quei  tre  amori . £ QijaI  dubbio  c'  è , che  rimarrai  victoriofo 
tal' una  anche  talvolta  da  tutti  ette,  come  del  Mondo  tutto?  E così  in  quello  altro  fen- 
parto  più  mollruofo  . Tal' è (lata a’ Secol:  lo  ancora  è verillimo , che  Orme,  ^md»»- 
nolhì  quella  di  Arrigo  Ottavo  Ked’Inghil-  t»m  *x  0«,  vhicir  Mundum;  perchè  ogni 
terra,  in  cui  nel  tempo  AelTo  li  unirono  a virtù  Crillìana,  fe  intimamente  lì  ponderi , 
trionfire di im  petto  regioia  concupìfeen-  vince  il  Mondo  r e contuttociò  hàc  tj!  vi- 
za  della  carne,  nelle  nozze  incelluofè,  eh'  dtria , gutvintit  tiHndum,  fidesiufr»',  per- 
egli  non  temè  celebrare  folennemente  con  chè  la  vittoria  fi  attribuifee  principalmente 
la  fua  Druda  ; concupifeenza  degli  occhi  alia  Fede, 
nelfaccheggiamemo,  ch'ei  fece  delle  Ba- 
die , delle  Chiefe  , de'Chiollri  , de'facri  XI. 

Altari  ; la  fuperbia  della  vita  nel  Primato 

ch'ei  fiarrogòfopra’lVatieano.  E di  una  Gruiam fidttu^irh m tHivipuurii , dedtttnim 
tal  fede  può  dirli,  che  vinca  il  Mondo  ? protemimtmfuam.  Eccl.zp.ao, 

Non  può  mai  vineerlo , mentre  non  è fede 

vera:  tue  ejtvilhtia,  <}Ht  vinci f Mundum,  ^'"'t-Onfidera , che  quello antorevoIilSmo  I. 
Jfdct  Hcfira.  Ma  la  nollra  tnedellma  , ben-  V J Mallevadore,  di  cui  qui  parlali,  per 
chè  vera,  non  potrà  vincerlo,  fenonèan-  coiifemimento  comune  di  timi  gl’ Interpre- 
corfedeviva,  cioè  operante.  E cometale  ti,  e più  divori,  c più  dotti,  altri  non  è li  non 
non  può  mai  ilare  nè  fenza  la  Speranza , nè  Gesù  tuo  Signore.  Se  non  era  egli,  che  fa- 
fenza  la  Carità . Perciocché  l' ordine  è que-  rebbe  ora  di  te  ? Sacelli  perduto  in  eterno  . 

Ilo;  La  Fede  ci  fa  conofeere,  eh'  ilnoftro  Egli  vedendo  l'impotenza  , che  havevi  a 
bene  è Dio  folo:  la  Speranza  fasi,  che  ci  foddisfare  con  rigor  di  giulliziz  quegli  al- 
jlziamoadelfo.-laCarità.cheglìaderiamo.  tt  debiti,  che  tenevi  accclìcon  Dio,  fot- 
E quando  uno  aderifee  al  fuo  bene  vero,  centrò  cortefe  a pagarli,  ed  a pagarli  con 
rnm'è  pollìbile,  ch’egli  più  curi  il  falfo?  unosborfost  ampio  di  umiliazioni,  difii- 
Tinte  e tre  quelle  virai  convienfperò,  che  dori,  difangue,  qual  già  tu  fai . Però  le  in 
toncorrano  alla  vittoria  di  tutti  tre  quegli  cuore  tieni  piùverun  fe’’.fo  di  umanità,  fe 

non 
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non  fei  Fiera,  fe  non  fei  Filrla , fe  non  fei 
quaich'  un  di  quei  Moftri , che  fu  la  Terra  ta- 
lor  trafmette  Lucifero  in  forma  umana,  fei 
fupplicato  a non  volergli  più  effere  feono- 
frente.  Capifeieu,  che  benefiaio  fu  quello? 
Se  tutti  gli  Angeli  inliemc,  i Principati,  le 
Podeflà,  ipiù  nobili  Serafini,  follerò  fee- 
/ìfulaTerraavellirlì  di  carne  umana,  a pa- 
tire, a penare;  a morir  per  te,  non  pote- 
vano ioddisfare  condegnamente  alle  tue 
partite:  petchè  ogni  culto,  ch'ellì  rendef 
fero  a Dio,  ogni  onore,  ogni  olTeqitio,  era 
inferiore  di  lunga  mano  a un’offcfa  quan- 
tunque minima  di  tante,  che  tu  gli  hai  fat- 
te, tu  dico’,  verme  viliflìmo  della  Terray 
Ci  voleva  a ciò  un  Perfonaggio  troppo 
maggiore,  cioè  un  Perfonaggio  di  dignità 
parialui,  qiial’è Gesù Crifto . Epcrò  que- 
lli prefentatoll  innanzi  al  fuo  caro  Padre, 
li  degnò  di  entrare  Mallevadore  per  te,  affi- 
ne di  follenere  il  tuo  precipizio , lìnchè  ve- 
nuta la  pienezza  deitempi,  ch’era,  fe  co- 
si vogliam  dire,  il  termine  'perentorio  da 
Dio  prefcrittoli  al  pagamento,  per  teme- 
delìmo  ufcilfe  ancor  pagatore.  Come  Mal- 
levadore lo  riconobbe  I*  Appollolo , ove  af- 1 
lj,b,7.u.  fermò,  che  Kni  teflmnnti  Sptnf$rf»HufP  . 
lefm.  E come  pagatore  lo  riconobbe  il  Re 
Davide,  dove  dille:  Omnts  ptnnt  ftrvitnt  \ 

’’  ti,  liitrtiit  pnptrtm  i ptteHtt,  ptupt- 
rtm , cui  ntn  trt/ td)uttr  , 

II.  Confiderà  che  il  Signore  non  èra  punto, 
tenuto  a un  benefizio  si  fplendido,  qual'è 
f( ...  quefto,  che  li  è compiacciuto  di  ufani  . 
oUttmtft,  ^mitiprtvtlHÌt,  dice  Ifaja:  che 
però  un  tal  benefizio  è chiamato  grazia  : 
mercè,  che  fu  un  benefizio  jgraziofo , lui 
benefìzio  gratuito , cora'  è cu  fua  Natura 
ogni  lienrta  : Gr»titmfitpigiru*i  ttliviftt- 
«i.Anzi  quando  mai  ritroverai, chi  fu  la  "Ter- 
ra habbia  fatta  una  ficurtà  fomigliante  a 
quella  di  Crifto  ? Giuda  bramofo  di  recar  fe- 
co  Beniamino  io  Egitto , fe  ficurtà,  non  ha 
dubbio,  a Giacob  fuo  Padre  di  ricondurlo,  e 
cen.4j.>.  di  renderlo,  dicendo  con  gran  coraggio: 

'Zio  fufeìpit  pmtrumx  dimtiuimt»  rtfuirtil- 
lumi  nifi  rtdnxtrt,  reddidtrt  nm  /iti, 
tre ptcctti  rem  in  tt  tmai  ttmptrt . Ma  perchè 
la  lece?  perchè  ftimò  certo  di  non  dover 
foggiacere  a quelle  imprecazioni  funefte, 
che  dasè  fi  era  addoffate,  non  adempien- 
dola. E cosi  tutti  coloro,  i quali  entrano 
Mallevadori  apròdi  un'Amico,  lo  fanno, 
perchè  confidano , che  l'Amico  debba  in- 
duftriarfi , debba  ingegnarfi  a pagare  più  eh’ 
egli  può;  o perche  almeno  poifperanodi 
rifarli  : ond’  è , che  più  pretendono  di  pro- 
Aare,  chedì  pagare.  S'entrando  malicva- 
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dori  fapefler  certo  di  doèereufcir  pagatori , 
non entrerebbono . Ma  Crifto  all'ora,  che 
accolloin  i tuoi  debiti,  fapea  certo,  che  a 
lui  farebbe  toccato  ancor  di  pagarli , perchè 
promettea  per  un  debitorpoveriffimo,  in- 
fermo, inetto,  incapace  di  mai  fargli  ra- 
gione alcuna  de'  fuoi  danni  : e nondimeno 
non  dubitò  di  accollarfeli , Sptnfer  , 
anche  afavor  d’un’ ingrato,  nonché  d un 
povero.  Enon  pare  a te,  che  ciò  davvero 
Ha  Hata  una  pura  grazia?  E come  dunque 
cu  puoi  giungere  infino  a dimenticartene? 
Cmtitm  fiit)ufferit  nt  tbìivifctrie . 

Confiderà,  che  come  mai  non  è Rato  fo-  111. 
pra  la  Terra  un  Mallevadore  limile  a Crillo , 
così  molto  meno  v' è mai  flato  alcun  limile 
pagatore.  Perchè  dove  troverai , ch'uno 
collretto  a pagare  una  ficurtà  dia  più  di 
audio , eh'  egli  è tenuto  a pagare  ? Anzi  eia- 
Icuno  procura  di  rifparmiare  più  ch'egli 
polTa:  Seliii  v’x  rtiiit  iimiditm  : là  dove 
Crifto  pagò  con  foprabbondanza  ancora 
infinita . Ctpitf»  tpnd  rnm  rtdtmpiit . Perchè 
già  fai,  chea  foddisfarei  rigori  della  Giu- 
Aizia , baftava,  eh'  egli  per  ce  prefentalTe  una 
fupplica , baftava , ch’egli  per  te  porgefTe  un 
fofpiro  , tanto  era  ecceflivo  il  valore  di 
qualunque  fua  benché  minima  operazione. 

E pur*  egli  affine  di  guadagnarti  anche  più 
l’ amordi  fuo  Padre,  affine  di  ammaeftrarti, 
allindi  animarti,  affine  di  agevolarti  la  Ara- 
da della  fàlute,  fece  unosborfo  sìefimio,. 
che  feftimarfi  non  liberale,  ma  prodigo. 
vii  tlnndtvit  dtltSìnm,  fitpertimidinnt  & frit- 
ti». Enon  pare  a te  di  effere  davvero  cena-  ■ 
to  di  corriipondpre  a così  gran  pagatore  > 

Non  altro  mancava , fe  non  che  reputi  di  ef 
ferglimenoobbliguo,  perch'egliha  perte 
facto  aAai più  d’ ogni  obbligazione.  Ma  ciò 
faria  l' ingratudine  fomma . 

Confiderà,  come  babbi  da  diportarti  per  iv. 

corrilpondere  a chi  fei  tenuto  di  tanto!  Hai 
da  far  ciò,  che  deve  fare  appunto  ogni  po- 
vero debitore,  afavor  di  cui  qualche  ricco 
Amico  habbia  fatto  una  ficurtà,  anzi  ancor 
pagatala.  Hai  prima  da rìconofeere  il  bene- 
fizio, dapenfarvi,  da  parlarne,  da  render- 
ne vive  grazie;  e di  poi  dal  tuo  nulla  hai  da 
procurare  di fpremere tanto,  per]dir  così, 
d’ interellì , che  vaglia  in  qualche  modo  a 
contraccambiare  il  gran  capitale,  che  sbor- 
sò Crifto  perte  nell’ iftelfo genere.  Sicché 
fe  Crifto  sborsò  per  te  un  mar  di  lagrime , di 
fudori,  dilangue,  tu  per  lui  ne  voglia  ver- 
fare  almeno  una  ftilla  : fe  tollerò  tante  in- 
giuftizie  si  orrende,  tu  voglia  almeno  fof. 
ferire  un  piccol  dilcapito  : fe  tollerò  tante 
infamie  si  obbrobriofe,  cu  voglia  almmo 

fof- 
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fbffcrire  una  piccola  deri/Ionè  : fe  arrivò  a 
morire  ancora  per  te  in  un  tronco  di  Cro- 
ne  i tu  voglia , non  dirò  morire  per  lui , che 
di  canto  tu  non  Tei  degno , ma  almeno  vive- 
re a lui?  Anim0  mt»  tlUvivtfy  vivere  per 
dargli  gufto»  vivere  per  dargli  gloria,  vi- 
vere per  cercar  in  quei  mifero  modo , che 
cièpermeffo  dalia  tua  povertà,  di  non  ap- 
parirgli un*  ingrato . Ed  è pofTibiie , che  tu 
tal  volta  gli  contenda  intereifì  anche  sì  leg- 
gieri? Anzi  piaccia  a Dio,  cheta  non  fia 
di  coloro,  cne  gii  hanno  rivoltate  affatto 
^ lefpalle.  Così  va.  Kefrtmijfortm  fugit  fte- 
ra/ffr  , <5»  immundut . Ptecatoty  colui,  eh* 
è.  carico  di  peccaci  fpirituali , d’ invidia , di 
ambizione,  di  avarizia,  di  prefunzione  , 
^immutidMiy  colui,  eh' è earico  di  pecca- 
ti carnali  ,/kgit  Rifromiffòrim , fdegna  di  ve- 
dere la  faccia  di  quel  Signore  eh’  è morto  in 
Croce  per  lui,  per  non  bavere  a ricordarli 
di  quanto  gli  è debitore.  Nonfia  mai  vero 
che  tu  proceda  così.  Anzi  non  paffi  mai 
giorno , che  di  proposto  tu  non  ti  metta 
per  qualche  poco  a mirare  il  tuo  CrocihiTo, 
a hn  di  moverti  almeno  a non  oltraggiarlo , 
Crati*mfiAtpt0orisn» «blivifcmris y iedit  tnim 
prottMÌmiunfuém. 

V.  Confiderà  , quanta  radono  hai  di  fare 
ciò,  che  ti  è chieftoi  mentre  la  ficurtà  , 
che  Crifto  ha  fitta  per  te,  non  è già  ftata 
una  iiciircà  comunale . Gli  altri  comune- 
mente non  altro  fanno,  che  ficurtà  di  dana- 
ro 3 e così  pagandola , che  cola  danno  alla 
fine  ? dMntpecunìMm . Non  così  Crifto . ^Cri- 
fio  fe  ficurtà  di  tutto  fe  fteflo  ; e cosi  pa- 
gandola dtdu  tutitrmm fuitm  ; e dédit  in  poter 
j«.u.7.  crudi nimici.  2>*di diUS^m MiùmMm 

in  m*nu  inimicorum  t)us  . Però  da  quello 
medefirao  puoi  dedurre,  cheCriilo  è quel 
fiugolare  Mallevadore  , di  cui  qui  trattali 
ancoraicttcraJmcntc  5 perch’egli  è quegli, 
M ; r.  IO.  (mmum  ptam  redtr^/itnem  pre  mul- 

tìsy  come  parla  l’ Evangelilta , o pure  pre 
omnibusyCoxntiiytWiiV  KppoHoXo.PromHl- 
i.Tm.xc,  fcriguardall  all’ efficacia,  prò  emnibusy 
le  firiguardaalla  fufficienza.  Vero  è,  che 
tu  a cavar  quel  profitto , che  lì  conviene , 
hai  da  conliderare  quello  benefizio,  ch’é 
latto  a tutti  y non  come  sì  generale , ma  co- 
me particolare , ma  come  proprio  : che  però 
dice  il  Savio  i GrMtiam  JÙejMj/forix  ne  oblivi- 
feetit',  dtdittnimprottimimnm  futun.  Non 
dice,  nè  prò  omnibus y nè  pre  multis  , dice 
prò  to  ; perchè  nel  vero  Grillo  è morto  per 
Gal.  IO  te  di  manieratale,  che  per  te  farebbe  anche 
morto , le  non  ci  foflc  altri  flato  a falvar  che 
re . Dilexit  moy  & trndidit  ftmetipfumpre  mt . 
Se  dunque  vuoi , che  la  rimembranza  di 


quello  benefizio  ti  lianonloiopìù  gìocon^ 
da,  ma  più  giovevole,  mettiti  a pondera- 
re# chtdedit  nnimnrnfunmrodtmptienempr» 
toy  opro  voglia  dire  in  cambio,  opro  vo- 
gliadire per  cagione.  Dedif  prò  Hy  fe  VUOI 
che  ciò  liguifichi  in  luogo  tuo.  E cosi  pen- 
fa,  che  a te  farebbe  di  ragione  toccato  patir 
quel  tanto,  che  patì  Grillo  per  te,  eh’ a te 
tiKtì  dovevanfi  quei  flagelli  Icarìcati  fopra 
di  lui,  a te  quelle  percolTe,  a te  quelle  pia- 
ghe, a te  quelle  ritorce  cosi  penole,  a tc 
quelle  fpine,  a ce  quegli  feorni,  a ce  quegli 
muti , a te  quegli  lliramenci , a te  quegli 
Ichiaffi  , a te  quei  chiodi  sì  acuti,  che  lo 
traffilTero.  Sicché  tu  lèi  obbligato  di  corri- 
Ipondergli,  comelenon  haveÌTe  patiti  tut- 
ti quei  mali  in  cambio  di verun’ altro,  che 
di  cefolo.  tudit  onimpro  to  nmmnmfunm. 
Ghefe^*  to  vuoi  che  lignifichi  ancora  per 
amor  tuo,  così  fu  appunto;  Hodit  prò  tei 
perchè  pretefe,  edilgravar  teda’peccati, 
e di  falvar  cedrile  pene,  chefpezialmente 
fi  appartenevano  a te.  Vera  forfè  per  te 
Gittà  di  rifugio  come  ai  poveri  debitori# 
dove  andare  a ricorrere,  dove  andare  a ri- 
coverarti , fe  Grillo  non  aprivafi  il  fuo  co- 
flato?  Nò  che  non  v’era:  dovevi  andare 
inlallibilmcntc  dannato  ad  eterna  carcere, 
anzi  ad  eterne  fornaci , ad  eterne  fiamme , 
dovevi  andare  all'Inferno.  Sicché  tu  fei 
obbliuto  di  corrìipondergli,  come  fe  non 
havefte  arrecati  tutti  quelli  beni , ora  detti  * 
fe  non  a ce:  perchè  veramente  aulico  per 
te  tutto  i!  frutto  della  fuadoìorola  paltone 
come  fefolo  tu  folli  nato  al  Mondo.  £ poi 
faru  tanto  ingrato,  che  non  glicorfifpon- 
da  in  riguardo  di  que’ mali,  che  liaddofsb, 
quando  deditnnimnm  funmpre  te , le  ciò  vuoi 
dire  in  tuo  cambio  ; nè  gli  corrilponda  in  ri- 
guardo di  quei  beni,  che  ti  ha  recati , quan- 
do prò fc  ciò  vuol  di- 

re per  tuo  amore?  Eptir  dell’ uno,  e dell’ 
akro  può  dubitarli  ancor  altamente , perchè 
Bonn  Rtpremiffbris  fibi  ndferibit  Peccntor  J 
tfp  ingrarus  fenfu  dtreUnquit  libernntem  fe,  u.' 
Derelinquit  libernntem  fe , mentre  non  pen- 
fa  a quei  mali  , che  il  fuo  pagatore  ad- 
dolTofiì  per  falvar  Ini;  ér  benn  Kepremiffo- 
risfibi  Àdfcribity  mentre  non  teme  di  alcri- 
vere  ancora  a sè  quegli  illelfi  beni , che 
il  fuo  Mallevadore  gli  cagionò  . £ non 
fai  tu  , che  fe  operi  di  prefente  nulla  di 
più  , tutto  lo  devi  a Gesù  ? £ come 
dunque  puòelTere,  che  talora  te  ne  com- 
piaccia , anzi  te  ne  gonfi)  ancor , te  ne 
glor;  , come  fe  folle  tuo  merito  , ciò 
che  tutto  fu  dono  luo  ? Grntinm  fide)uf- 
foris  ne  oblivifcnris  , NoD  ti  dimenticare, 

che 
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cliei  mera  grazia  di  Crlfto,  fe  gii  fai  pim 
lodi  bene > perch'egli  dtJit  fr>  n nùmum 
fuam,  rollenendo  tutti  quei  nuli  , che 
te  dovevano. 

XII. 


fiitit  jfihteÌMm  in  Dumiitt  tx  t»tt  etri»  tut , 

tu  inHimritpritiiHtii  txt  ; n emnitui  viis 

tuit  ctiit»  itìum , & tfft  diriite  irejjiu  tuet 

Prov.5.  J. 

L OnCdera,  che  mentre  il  Savio  ri  dice 

V J che  con  tutto  il  tuo  cuore  confidi  in 
Dio,  non  ti  dice,  che  non  ti  vagli  ancor  di 
quella  prudenza,  che  Dio  ti  ha  donata: 
uiMrh  firudea/ìM  exa  ) ti  dice  folo , che  non  ti 
appoggi  fopra  di  elTa;  aeiaaitarit  i anzi  men 
tre  ti  dice , che  non  ri  appoggi  fopra  di  efifa 
gii  prefuppone,  che  tu  babbi  a valertene 
Altrimenti  la  tua  non  farebbe  più  fiducia 
farebbe  teineriti . E a Dio  egualmente  dif 
piacciono  gli  uni,  e gli  altri;  iteinerarj  ,ei 
troppo  prudenti  : i temerar;,  perché  pare, 
che  vogliano  obbligarlo  ; i troppo  pruden- 
ti, perchè  pare,  che  fdegnino  di  reAargli 
obbligati . Però  ejlttipradta/tt , dilfe  S.  Pie- 
tro; machefoggiunfc?  érvigilateia  eraiir- 
nitus , Quelle  due  cofe  fembrano  affai  dif 
giunte,  la  Prudenza,  e l'Orazione  ; e pure 
del  continuo  lì  vogliono  unite  infieme  . Se 
tu  operi  con  prudenza , prevedendo , e pro- 
vedendo a quello  che  puoi , mollri , che  non 
pretendi  di  obbligare  il  Signore  ad  impie- 
gar de'miracoli  in  tuo  favore , come  fa  il  te- 
■ Mxbab  sllor  che  fiat  cinIRit , per  c«io^ 

‘ nediefempio,  eglÌMt/iid pralrwm  . E le  di 
piùfeinel  tempo  llelfo  follecito  ad  invo- 
carlo , mollri  chenon  ifdegni  di  rellargli  ob- 
bligato, come  fa  il  troppo  prudente  , che 
fi  dà  a credere  di  non  bavere  bifogno  , fc 
nondife:  Mtauj  atfirtfteithteemaia. 

Confiderà,  per  qual  ragione  tu  nontihai 
da  appoggiar  fu  latita  prudenza  ;n«  iaaitaru 
praitatittat.  Appunto  per  quello  medefi- 
mo, perchè  è tua,  e confeguentemente  è fal- 
lace; taealat araaiiatui  y non  potendo  tu 
prevedere  timi  gli  eventi , e quando  ancor 
glipreveghi,  non  potendovi  provvedere  . 
Però  ch'hai  da  fare?  Hai  da  rilolvere  fecon- 
do ciò  che  la  prudenza  ti  detta,  cioè  fecon- 
do ciò , che  ti  detta  la  ragion  buona,-  ma  poi 
ltu7.7,  non  hai  da  quietarti  fopra  di  ella,  hai  da  ri- 
correre a Dio,  ponendo  tutta  in  lui  la  fidu- 
cia del  buon  evento  : Hthtfidaciam  ia  Dtmi- 
se  txttttctrdt  tat  , Qjello  è operare  da 
faggio:  non  fidarli  disè,  delfuofaper,  del 
fuo  fenno , del  fuo  valore  : fidarli  folo  di 
Dio:  BeaediUvvir,  jai ciafiiit ia  Demiat . , 
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Confiderà  , che  U Savio  non  è conten-  HI . 
to,  chetufperiinDio:  maricercadi  più, 
che  tu  ce  ne  fidi  • Però  dice,  HabtjUaciamin 
Oom/ao,  non  dice  : Habtfptm,  Ogni  fiducia 
èfperanza:  ma  non  ogni  fperanza  è fidu- 
cia. La  fperanza  dà  luogo  dentro  il  cuor 
fuo  a qualche  timor  del  contrario  a ciò  eh*  •' 
ellalpera:  la  fiducia  non  gli  di  luogo  . E 
però  la  fiducia  è fperanza  anch'elfa  bensì  , 
ma  fperanza  ferma,  fperanza  forte;  la  qua- 
le fu  ancora  in  Crillo,  conforme  a quello  , 

Bp» tre fiitasia tata, in  Crillo  , a 
parlar  propriamente  , non  fu  fperanza  . £ 
quella  è quella , che  il  Savio  pur  brama  in 
te  . Vuol  che  ti  fidi  di  Dio,  moderando 
quella  foverchia  follecitudine  , in  cui  tal 
volta  la  prudenza  degenera  : PradeatU  tat 
peat  mdaai.  Hai  paura  , eh' egli  non  pro- 
trile tue  cofe  , s’è  di  tuo  prò  ? A lui 
Ipetta  il  proteggerci  , come  filo  : è po- 
tente a proteggerti  , ed  è pronto  a pro- 
teggerti . Di  che  temi  ? Habe  fidacian  ia 
Dtmiat tx ttte cerde tat  . Sì,  tx  tttt  tordi. 

Fa  che  la  fperanza  occupi  tutto  il  tuo  cuo- 
re di  tal  maniera,  che  il  timore  non  v'  hab- 
bia  più  luogo  alcuno  ; e cosi  di  (pcrinza 
ch'cllaè,  diven» fiducia . 

Confiderà,  che  a cagion  che  Iddio  ri  IV. 
protegga,  come  or  fi  è detto,  ricerca  da  ce 
unacou.  Ed  è,  che  cui'  babbi  vivo  nella 
tua  mente:  laoataibat  viit tait eegita  illam. 

Hai  dapenfare  che  t'ama,  hai  da  penfar  che 
tialfille,  hai  da  penfar  che  ci  ollcrva  ; ma 
fopra  tutto  hai  da  rinovare  in  ogni  opera  , 
che  vai  giornalmente  facendo,  l' incenzion 
retta  di  piacere  in  effe  a lui  folo;  ficchè  egli 
fia  folo  il  fine  per  cui  vuoi  farle  . Però  non 
A\cc  ttgita  dt  ili» , mzAice  cogita  illam,  per- 
chè tu  hai  da  proporti  Dio  , come  Icopo 
del  tuo  operare,  e così  fempre  cenere  in 
lui  fido  il  guardo  . Quando/*  omaibat  viit 
tu  farai  cosi  , togitabii  illam  : non  temer  di 
nulla,  perch'egli  poi  farà  tenuto  a dirigge- 
re  ogni  tuo  palfo:  dirigtt  gnjfat  tati. 

Sai  tu  che  fieno  quelle  opere,  eh'  alta  gior- 
nata cavai  facendo?  ècofada  Ipavencani  : 
fono  tante  vie:  vie  che  ti  polTono  , o gui- 
dare a poco  a poco  all'Infemo  , o guidare 
al  Cielo:  Vìa  viti,  ^ vit  mtrth.  Quanto 
gran  bifogno  hai  Cu  dunque  , che  il  tuo  Si- 
gnore ficchè  tu  in  vece 

d'incamminarci  al  Cielo,  none'  incammini 
'mpenfatamente  all’Inferno.'  ma  quello  è 1* 
unico  modo  di  aflicurarfi  in  sì  gran  perico- 
lo: rinovare  ogni  tratto  l'incenzion  retta  , 
ricorrere  a Dio,  raccomandarli  a Dio  , te- 
nerlo fempre  prelènce,  cogitari  illam  . Chi 
fa  cosi,  Ilia  pur  certo  di  non  perire. 

Con- 
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V.  Confiderà , che  2 te  fembra  molto  diffi- 
cile di  poter  far  tanto  continuamente  » ia 
0mnibusviisì  ed  io  ti  concedo  ancor,  cheti 
fia  difficile  ; ma  fai  donde  nafce  ? Perchè  non 
habesfiduciam  in  Domino  ex  tota  corde  fu»  . 
Che  voglio  fignificarc  : Hnbes  fiduei/tm  in 
Domino',  ti  fidi  di  Dio,  n\2  non  ex  foto  corde: 
perchè  non  ti  fidi  unicamente  di  lui;  ti  fidi 
ancora  di  te,  inniteritprudtntinui  . Se  CU 
capiffi  quella  gran  verità,  che  tu  da  te  non 
poi  niente,  ma  che  in  ogni  momento  con 
tuttala  prudcnzatu  Tei  perduto,  fé  Dio  non 
ti  dà  la  mano,  e non  t’indrizza,  credito, 
che  provercfti  più  tanta  difficoltà  di  penfa- 
re  ad  elTo , ancora  in  ogni  momento?  Quan- 
do cu  vai  di  notte  per  vie  llraniere  con  un 
pericolo  fommo  di  cadere  ad  ogni  palTo  in 
un  precipizio,  hai  tu  forfè  veruna  difficoltà 
di  pcnfare  anche  per  ogni  palio  alla  guida 
pratica  del  cammino , la  qual  ti  le  orge  ? An- 
zi tu  hai  difficolti  a non  penfarvi , ancorché 
tu  viaggi  tutta  la  notte  . Così  farà  quando 
tu  penetri  intimamente  il  bifogno  eh'  hai  del 
Signore  in  ogni  tua  via  : che  è quanto  dire 
in  ogni  opera,  la  qual  può  , quando  meno 
telopcnfi,  condurti  alla  perdizione  . Ma 
tu  ancora  non  penetri  un  tal  bifogno  , per- 
chè ti  fidi  un  poco  ancora  di  te  } inni/erh 
prudentittuc . Sai  di  haver  contratto  qual- 
che abito  in  far  del  bene,  e così  ti  fidi:  ma 
quanto  fuperbamcntel  Tutto  quello  abito, 
qualunque  fia,  ch'hai  contratto,  con  tutte 
le  tue  virtù,  fieno  infufe,  fieno  acquillatc , 
non  tolgono,  che  in  ogni  opera  nuova, la 
qual  cu  fai  , maffimamente  s'clla  è di  qual- 
che rilievo,  tu  non  babbi  bifogno  di  nuova 
Grazia.  Convien  che  il  Signore  con  nuovo 
ajuto attuale  concorra  ad  avvalorar  latita 
volontà:  avvenendoa te,  come  a un  pic- 
ciolo bambinello,  il  qual  per  quanto  fia  fia- 
to già  tutta  l’ora  precedente  tenuto  forte 
per  mano  della  fua  madre , non  ha  però  pun- 
to minor  bifogno  di  edere  ancor  tenuto 
nella  feguente , mentr’eglida  sè  non  può  al- 
tro, che  far  cadute . E fc  tu  penetri  di  haver 
diDioneceffità  tanto  grande  ad  ogni  mo- 
mento,come  dunque  è poffibile , che  ti  balli 
invocarlo  folo  al  principio  della  giornata  , 
quali  che  invocarlo  più  IpclTpti  fia  diffici- 
le ? Fa  dunque  ciò  ch’io  ci  dico:  Hube  fiAu- 
eìnmin  Domino  ex  tototuo  corde  ,ÌAc.tÙ  in  Dio 
folo  tutta  la  confidanza  , con  capir  bene  , 
che  tu  date  non  puoi  altro  le  non  che  tolto 
andarterte  in  perdizione  : rnmearh  pru- 

dentiituf,  -,  c poi  ti  promctto,che  non  havrai 
più  tanta  difficoltà  di  penfarc  ad  elio  anche 
in  omnibus  viistuis . 


XIII. 

Santo  Antonio  di  Padova 

Qui  credit  in  me , fieut  dici/  Scrip/ura , Jtumi- 
n»  de  ventre  e'fusfluent  nqtu  viv»  . Hoc  suo- 
temdixitdeSpiritu,  quem  Sccepturi  ernnt 
credente/ in  eum.  Jo.  7. 

Onfidera,  qual  fia  lofpirlto  proprio  L 
de’ fedeli  di  Criflo  j non  contentarli 
di  eflfer  buono  in  sè , ma  procurare  di  gio- 
vare anche  a gli  altri  . E cosi  è vero  , che 
quelli  riceveranno  dal  Cielo  fiumi  d'  acqua 
vivillìina,  cioè  d’acqua  fincera  , d’  acqua 
faltibre,  da  cui  verranno  innondati  ; ma 
non  gli  riterranno  dentro  fclleffi;  gli  lafcc- 
ranno  fuordife  llclfi  parimente  tralcorrcre 
a prò  del  prolfimo  : ^sù  credit  in  me, flumin» 
de  ventre  eijus  fluent  aqtu  vive  . Così  pro- 
nunciò il  Signore  di  bocca  propria  , e per- 
chè s’incendelTe,  eh’  egli  voleva  appunto 
inferire  ciò,  ch’io  ti  hò  detto  , cioè  , che 
quello  doveva  elfcr  Io  Ipirito  de'  Tuoi  fede- 
li , foggiiinge  i’  Evangelilla  : Hoc  nuttm  dixit 
dtSpiritu,  quem  tuceptttri  trtsnt  credtntet  in 
eum  ì non  perchè  la  parola  non  vo- 

glia efprimcr  qui  lo  Smrito  Santo  ; ma  per- 
chè lo  Spìrito  Santo  è quello  Spirito  llelTo  , 
di  cui  parliamo  : Spirito  difiufivodi  Ce  me- 
defimo  ; Spiritsts  Domini replevit  orbemterrn- 
rum-,  perchè  è tutto  bontà  , è tutto  be- 
nignità, è tutto  amore  i e quello  è lo  Spi- 
rito proprio  di  quei  Fedeli  di  Crillo  , che 
fono i veri,  defiderardi  giovare  anche  alT 
Univerfo.  O'  te  beato,  fe  tu  fei  già  pof 
fciTore  di  un  tale  Spirito/ mefehino  le  ne  fei 
privo/  Ti  manca  la  dote  più  bella  d' un  Cri- 
filano.  Però  con  quella  occafioiic  procura 
pure  di  accenderti  ad  acquiftarla  , perchè 
ciò  appunto  il  Signore  da  te  defidcra  in 
quello  dpteo;  che  tu  non  penfi  a te  folo. 

Confiderà,  che  quelli  fiumi  d’acqua  vi- 
va  , di  cui  quìparlafi,  fono  i doni  dello 
Spirito  Santo.  Egli  è l'acqua,  ifuoidonì 
fono!  fiumi  : Fiumi-:»  . Che  fe  vuoi  faperc 
perchè  così  fieno  detti  , c non  più  lofio  o 
rufcelletci  , o rigagnoli,  omeri  rivi,  è per 
tre  cagioni,  per  dinotare  la  copia  delle  lo- 
ro acque,  per  dinotare  l’impeto , e per  di- 
notar 1 incellanza  . La  prinu  loro  dote  è la 
copia;  perchè  non  v’è  riferbo,  norrv’èrif 
panni©  indiffonderli  fu’  Fedeli  , ma  fi  la- 
feian  giù  correre  a letto  colmo  ; Son  enim 
ndmtnfuriwt  d»t  Deus  Spiritum.  E'pcròvc- 
1 ro, che  il  dì  della  Pentecolle  tutti  gli  Appo^ 
fioli  non  fola  nenie  f>c  parvero  innondati  , 

:x'ì 
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miebbrj . La  feconda  loro  dote  è l’impeto,  conligUando,  ammonendo;  e featantom 
con  cui  fcorrono  : Siemt»juà  /««»/(>»-!  oltre  Tei  abile,  con  la  penna,  iìcchèlacon- 
CiUM-  n.  liitHt . Sicché  non  v’  é argine  , che  ! templaiione  medelima  , a cui  tu  attendi  , 

pofla ad  efli  refliftexe , benché  faldo  , ben- ; debba  conferiiti  all'  azione  : Dtrivtntm  p,., 
chèfublinie.  E non  ti  ricordi , come  tutti  i /«»/»/ /<«/iir«/  , tr  inpUtthu^uAsiumdivi- 
Giiidei  di  Gierofolima  uniti  inlieme  non  po-  de  , Equeftapare,  che  Ha  quella  Scrittura, 
levano  refifiere  a un  folo  Stefano  ? No»  po-  che  qui  il  Signore  allegò  , lenza  ricordare 
OA  f.io-  itrAtti  rt/ìjhn  fpiriim  , qui  lejuekiuur  . La  più  oltre  qual' ella  folte  : Qmì  credit  in  me, 
terza  loro  dote  è 1‘ indeficienza  , perchè  il  ficut  dieit  Seripinr»,  fiumina  de  ventre  e}$u 
loro  innondamento , il  loro  impeto,  noa’Jfuent ajhi  . Alcuni han  voluto,  che  que- 
é come  quel  dei  torrenti,  che  prello  pota  Ite  parole  , sicut  dieit  Scriptum  , debbano 
tempre  é più  pieno,  tempre  é più  poderofo  : I riferirli  alle  precedenti  : Quicredit  in  me  ; 

E però  fi  dice,  che  fono  fiumi  d' acqua  vi-  ficché  con  efle  dir  volefte  il  Signore  : 

credit  in  me , ficut  Scriptum  dieit  effe  creden- 
dum  ; miefio  é fenfo  aitai  freddo  . Il  vero 
fenfo.fi e,  che  le  parole  dette  riferilcanli 
allefeguenti  , Flumin»  de  ventre  eiut fiuene 
njuivivti  ed  in  talcafo  non  fi  ritrovain 
tutta  la  Sacra  Scrittura  tellimonianza  più 
confacevole  all'  intendimento  di  Crilto  , 
che  quello  luogo  bellilfimo  de' Proverbi  . 

Ecco  ciò  , che  vuole  il  Signore,  qual  ort’ 
lUIIU  laiai  fcvaiiwa  V ) ^aa«.  A «aaMaaviaa  • . impone  , che  lafci  da  te  trafeorrere  a prò 

dove  mai  puoi  ritrovare  altra  forte  di  fiumi  d'altrui  tutti  quei  doni , che  hai  ricevuti  dal 
limili  a quelli  f Quelli  fono  atti  a portarti  Cielo.  Vuolchetuadei^ia  Tinfegnamen- 
con  la  loro  virtù  fino  in  Paradifo  , in  vitnm  to  del  Savio,  laddove  dille  ; Deriventurfim- 
ejern»m  . Gli  altri  fiumi  tutti  egualmen-  tet  tui  fems  , ^ in  plnteit  njunt  tutu  di- 
te fcorrono  al  ballo  . Quelli  e fcorrono  al  vide  . Non  vedi  quanta  gente  fi  ritrova  là 
ballo  , e fcorrono  allato  ; fcorrono  al  fu  le  piazze,  bifognofilllmad' ogni  Ione  d' 
baffo  perandar  con  l'azionea  trovar  colo-  muto  fpiritiiale  ì Fanciulli  , che  niente 
ro,  che  dimorano  in  Terra;  fcorrono  all'  fanno  , Ufurai,  Vendicativi  , Lalcivi,  e 
alto,  per  andare  con  la  contemplazione  a Donne  di  Monao.’ Non  mancar  però  di  foc- 
trovar  coloro,  che  foggiornano  in  Cielo . correre  a ogn’imo  più  che  tu  puoi  , divi- 
E pure  fono  tutti  di  una  medefima  fonte  : dendo  Tacque  , àd  immitazion  degli  Appo-  ^ ,, 

fierché  sì  quei  doni  , che  appartengono  al-  lloli  , opportunamente  al  bifogno  . Divi- 
a vita  attiva  , e sì  quei,  che  appartengo-  deinnt  finguìii,  preut  euijue  eput  emt  . Che 
no  alla  vita  contemplativa  , tutti  procedo-  fe  le  dei  lafciare  ancora  trafeorrere  fino  in 
no  da  uno  Spirito  Hello  , che  gli  dirpenià,  piazza  , inpltteit,  cioè  a quegl'illelli , che 
fecondo  ciò  , eh'  egli  vuole  : Hicemni»  non  ti  appartengono  niente;  quanto  più  in 
i.c.i  ii.ii  , ntijue  idem  sph-itut  , divi-  Cafa  a i tuoi  domellici , a i tuoi  figliuoli , a 

denjfinfulit  preut  vult,  i tuoi  fratelli  , ai  tuoi  fervidori  ; e per  dir 

111.  Confiderà  , che  lo  Spirito  Santo  non  ti  breve,  a tutti  quegli,  a cui  feì  debitor  di 
dàquellìfiumi,  qualunque  fiano , di  tanta  cura  fpeciale  ? E pur  efamina  ben  te  (lelTo  , 
ubertà,  di  tanta  violenza,  e di  tanta  per-  e vedrai  quanto  poco  ne  fi;  follecito. 
petuità,  perchè  tu  li  ritenga  dentro  il  tuo  Confiderà,  che  il  Signore  dice,  cheque- 
feno.  Te  gli  dà,  perchè  poi  gli  trasfonda  Hi  fiumi  , die  a pròdi  altrui  fi  derivano , 
a prò  del  tuo  proICmo  . Però  non  fi  adJu-j  dovranno  ufeire  dal  feno:  Flumin»  deven- 
ce  per  fegno  d'elfere  feguace  vero  di  Crì-|rr(  ejuc  fluent  »»ue  vive  . Non  dice  dalla 
flo4'influlTo,che  in  elfi  fa  lo  Spirito  Santo  có  bocca,  dice  dal  feno:  perchè  fe  non  fer- 
ia fua  grazia:  ma  il  rifinirò,  che  ne  rigurgi- 1 gon  dal  feno , poco  vale,  che  feorrano  dal- 
ta:  nc>ni\éi\^t,Flumin»inventremeiut fluent  labocca.  Cer  fitfitntit  erudietet  eiut  , Ci 
njuivivA,  Flumin»  de  ventre  e;ut  fluent.  {oioilcaaì,  i quali  ancora  pubblicamente 

ConVien  pertanto,  chetu  non  ti  contenti  attendono  a predicare,  nonché  folo  o ad 
di  elfere  folamente buono  a teflclfo  , ma  efortare  , o a confortare,  oa  configliare 
che  procuri  di  giovare  anche  a gli  altri,  non  in  privato  ; e pur  non  recano  altrui  quali 
folo  col  buon  efempio,  che  già  neccITaria-  alcunprofitto  . E per  qual  cagione?  per- 
mente  fi  prefuppone;  ma  di  più  ancorcon  chèidoni,  ch'efcrcitano  predicando,  non 
la  lingua,  efortandoalbene,  confoitanJo,  fono  quelli  fiumi  pur  ora  eletti  ; mancando 

aeflì 


va  : Flumtn»  de  ventre  tìujpuent  nquàvtvt  , 
perchè  non  fono  fiumi  d'  acqua  mancante  : 
Frit  ficut  fent  »ju»rum , eujut  nen  defieient 
»que  . Tutti  quei  fedeli,  che  hanno  in  se 
quelli  fiumi,  però  gli  hanno,  perchè  han- 
no in  sé  la  vena,  da  cui  procedono  ; han- 
no lo  Spirito  Santo,  di  cui  Ha  fcritto , che 
Fit ineitfent ntpuefitlientit  invit»metern»m  . 
£ fin  che  hanno  in  sé  queHavena,  non  poi- 
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a e<Ti  tutte  e tre  quelle  qualità  , che  gli 
conllituifcono  tali  • Non  innondano  i cuo- 
ri con  la  ubcrtà  della  grazia  , perchè  gli 
lafciano  tanto  afciutti  y e tanto  aridi  , 
quanto  prima  . Non  hanno  ìmpeto  > per- 
chè non  muovono  punto  , non  abbatto- 
no I non  atterrano  y non  fanno  togliere  al 
vìzio  la  Aia  polfanza  . E finalmente  fi 
feccano  ancora  prefto  , perchè  non  cor- 
rono dì  loro  moto  Ipontaneo  , ma  folo 
pèr  impulfo  ^ o di  jattanza  , o d'interef 
fé  , o d'altro  motivo  umano  . Bìfogna 
dunque  haver  nel  fino  la  fonte  ; e al- 
lora i fiumi  , che  ufciran  dalla  bocca  fa- 
ranno fiumi  y altrimenti  fono  acque  mor- 
r • jg  . sitcìfuf  fuftr  »fu»i  tjui  trit , (J*  Mrt- 
fctnt. 

V.  Confiderà,  come  hai  da  fare  per  otte- 
ner quella  fonte  dentro  il  tuo  feno  . Hai 
da  dilporti  a riceverla . Perbfcrivel'  Evan- 
gelica : Htc  Mittm  dixitdt  Sfiritm  , jww 
/uctf/uritrimttrtdriuttin  eum  . Lo  Spìrito 
del  Signore  non  fu  a veruno  giammai  dona- 
p.it.16.  fppgrforM  , Bifogna  , che  cu  lo  voglia; 
jlceifiit  Spiritum  Stitdiim  . Ma  come  puoi 
dare  a credere  di  volerlo  , fe  non  ufi  alcu- 
na dì  quelle  difpofitioni,  le  quali  fono  ne- 
cefiarìe  a riceverlo?  E quali  fono  quelle 
difpofizioni?  Quelle  appunto,  che  ufaro- 
noi  Santi  Appolloli;  defiderarlo  , diman- 
darlo, e fequeftrarfi  dal  conforzìo  di  quel- 
le immane  creature  , che  occupandoti  il 
cuore,  non  lafcian  luogo  allo  Spirito  del 
Signore  , il  quale  è certo  , che  non  vuo- 
le in  elTo  venire  con  la  Aia  piena  , fe  non 
i'ha  tutto  : Sfiritut  Z>cmini  replrvit  tottm 
AA.t  i.  domum,  ubi  eruu  ftdtnrts  . Benché  vuoi 
tu  fapete , per  qual  ragione  non  ricevi  in 
te  quello  Spirito  ? Per  quefto  illello  , per- 
chè tu  non  ami  impiegarti  infervizio  al- 
iriiii.  Priiova  a fpenderti  tutto  in  prò  del 
tuo  proliimo  , per  puro  zelo  di  piacere  a 
Dio  folo  ; come  appunto  fe'  quel  gran 
Santoli  benemerito  di  tutto  il  Genere  u- 
mano  , Antonio  di  Padova  i e vedrai 
quanto  copiofi  feenderanno  ancora  in  te 
quelli  fiumi,  de’ quali  appena  tu  intendi  il 
lignificato  , ed  egli  tanto  fperimcntò  l'ef- 
ficacia . Che  ubertà  di  doni  fu  mai  la  Aia! 
che  impeto!  che  inceflanza  ! Non  s'  era 
tutto  in  lui  trasfiifo lo  Spirito  del  Signore 
con  la  Aia  grazia  ? Mercecchc  quello  gran 
Santo  non  iftimò  d'eflere  nato  a fe  folo  , 
ma  al  Mondo  tutto  , a cui  non  finifee  giam- 
mai dì  apparir  benefico  • 


t ‘ *• 

XIV. 

si  vts  cùm  fith  mMii,  nefiit  h$nà  darà  dui 
rt  Jlliit  vtfiri)  , qutmì  mMgis  pMter  vi- 
Jitr  di  Cai»  daiir  fpitimm  tmam  pittn- 
tihu  ftì  Lue.  ri.  ij. 

Confiderà  , che  uno  de'fommi torti  , 
che_  tu  poflfa  fare  al  tuo  Dio  , è 
quando  ti  lamenti , che  non  ti  efaudìlce  : 
attefo  che  aliai  maggiore  ha  la  brama 
egli  di  dare  , che  non  l'hai  tu  di  riceve- 
re , fol  che  tu  voglia  , ciò  , che  Ila  di  sap.c.  m. 
tuo  bene  : huccupiu  qui  ft  cineupifcuni. 

Ora  a giuAificarlì  di  tanto  brutta  calun- 
nia , che  tu  gli  dai , guarda  a che  difeen- 
de  un  Signore  di  tanta  maellà  I Si  con- 
tenta appellare  al  tuo  tribunale  , e però 
altro  non  ti  chiede  , fe  nonché  dal  tuo 
cuore  giudichi  il  Aie  . Puoi  elTere  tu  si 
crudo  , che  a un  tuo  figliuolo  nieghi 
ciò  , che  addimandati  , fe  tu  conofea  > 
che  gli  farà  di  profitto  ? E come  dun- 
que vuoi  del  tuo  Dìo  fofpettar  , che  Io 
nieghi  a te  ? Quello  argomento  è di 
forza  terribilìlAma  , perchè  è »d  himi- 
!um  ; e però  Albico  il  Signore  dice  : Si 
vn  , non  volendo  altro  Giudice  , che  te 
ftefio  , non  accitfatore  . Ed  ò quanto 
quello  argomento  dovrà  valere  a fgom- 
braredace  tutti  li  nuvoli  di  pufillanimi- 
tà  , di  dubbiezze  , di  dilfidenze  , fé  fa- 
prai  ben  difcuoterlo  intimamente  , tanto 
ogni  Aia  parola  è piena  di  nervo  a llrin- 
gere  lémpre  più  1’  argomento  fatto mi- 
titri  ad  majut  ì cioè  da  i Padri  terreni  al 
Padre  celelle  Si  v»t  , quanti  maiit  Patir 
vtjhr  de  Carlo , 

Confiderà  , che  primieramente  dice  il  jj. 
Signore  , cum  fuit  mali  , cioè  maligni  , 
ìndinati  a negare  , inclinati  à niioirre  ; 
e però  dice  , eùm  ptii  , prefupponendo 
tal  verità  , non  provandola,  peichè  par- 
la d'inclinazione  . Il  male  non  dee  pre- 
fupporfi  in  veruno  degli  uomini  , fin- 
ch’  efli  non  ne  dan  legno  ; ma  l'inclina- 
zione al  male  fi  può  prefupporre  in  tut- 
ti . E però  in  quello  propofiro  dille 
Crìfto  : l^flott  prudrutes  feut  frrpentisy  f!r 
fimpìien  ficui  relumii  . Volea  che  foAi- 
mo  appunto  come  Colombe  in  giudicar 
bene  di  ogn’  uno  , ma  che  follìmo  an- 
cora come  ferpenti  nel  prcfervarcene  : 

Carutt!  autem  ai  homiuiiut  . Non  da  cat- 
tivì  folamentc  , da  tutti  , ai  heminiiui  • 
perche  come  fon  uomini  tutti , per  con- 
feguenza  fono  anche  inclinati  al  male  , 
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quanto  balla  a dover  guardarfenc . Ma  fc 
ciò  è vero , come  pur  troppo  c vcrlflìmo , 
già  comincia  a vedere»  quanto  ha  di  forza 
1*  argomento  di  Cri  Ilo  ne!  noftro  cafo . Per- 
chè fé  uno  (leffo , il  qual  fìa  di  Natura  indi, 
nato  al  male»  come  lei  tu,  contiene»  qual’ 
or  habbia  a trattare  con  Tuoi  figliuoli»  una 
fìmile  inclinazione,  la  sforza,  la  fupera, 
ficchènon  fololornonfa  male»  ma  bene: 
che  farà  Dio , che  come  tale  non  può  haver 
altra  inclinazione  » fuorché  digiovare  a tut- 
ti? Ed  ecco  in  prima  ftabilito,  che  Iddio 
voglia  farti  bene . 

ni»  .Confiderà,  che  apprelTo  foggiunge,  w- 
yfò inondiceli!///,  dice neJHs dare’,  perchè 
a'  figliuoli  nefTuno  fa  bene  a cafo  ; lo  fa  con- 
figliatamcnte  . Anzi  è quella  dottrina  sì 

* naturale  , che  non  accade  impararla  : fi 
fa  da  tutti.  Non  vedi  tu,  come  vi  giungo- 
no ancora  gl' ideili  Bruti?  Mira  l'Aquila, 
mira  i Colombi , mira  i Cani , mira  le 
Tigri  medefime  » che  non  fanno  a prò  de' 
lor  parti  ? e^rchè  ? perchè  beneficare  i 
Tuoi  pani  è (cienza  univerfalilfima  ; non 
è apprela , non  è acqiiidata  » è una  Icien- 
za»  che  nafee  nel  cuor  d'ogn’uno  a for- 
za d’ indinto , inferito  dalla  Natura . Se  dun- 
ue  un'Uomo  , che  fia  per  altro  anche 
olido  a par  d’un  Bruto»  fa  tuttavia  be- 
neficare i figliuoli  , fol  perchè  Iddio  gli 
ha  dato  un'intimo  idinto  a beneficarli  ; 
quanto  più  dunque  Iddio,  che  ha  datol’ 
idinto  ? Ed  ecco  apprelTo  dabilito  » che 
Dio  non  fol  ti  voglia  far  bene»  ma  fappia 

^ fartelo . 

Confiderà,  che  dice  ^oi io»» d»t» iure j 
tioxiien»  allolutamente , mzbon»i»t»j  be- 
ni ricevuti  da  altri;  perchè  l’Uomo  è po- 
verilfimo»  non  ha  niente,  tutto  ha  da  Dio; 
bifogna  che  quanto  vuole  egli  fi  procacci 
con  fommo  dudio,  con  fommo  dento  , e 
talor  con  fommo  fudore  : in  pudore  vhUhs  tui 
•vefceritpime  tuo . E ptir  fi  leva  talvolta  il  pa- 
ne di  bocca,  per  darlo  a’proprj  figliuoli. 
Che  farà  dunque  Dio,  che  polfiede  tutto, 
echefe  dà,  non  fi  può  dire»  che  dee  d/tt», 
ma  propri»  ? Ha  in  fe  la  fonte  di  tutto  quello  » 
che  dà;  e così  ancora  per  quanto  dia.  nul- 
le perde  : Divee  efl  in  mifericorii» . Ed  ec- 
co in  oltre  dabilito,  che  Dio  non  fol  vuol 
dare»  e fa  dare,  ma  ancor  può  dare  con 
fomma  facilirà ; epodo  ciò,  diche  temi? 
Uno  che  può,  fa,  e vuole  beneficare,  ha 
tutto  ciò»  che  poda  mai  defidcrarfi  a co- 
dituirlo  benefico. 

V.  Confiderà,  che  dice/////  veflrh-.  non  fi- 
nis puramente»  ma  veftrisj  che  qui  riefee 
un’aggiunto  diminutivo;  perché!  figliuoli 
Mann»  dell’  Anim» . 


V. 


degli  Uomini  fono  affai  meno  figliuòli  rif 
petto  a gii  Uomini,  che  non  fono  rifpetto 
a Dio  . Lo  vuoi  feorgere  chiaramente  > 
Guarda  qualfifia  quell’ effere,  che  dà  l’Uo- 
mo a’proprj  figliuoli  : dà  il  materiale  , 
ch'èilmenoconfiderabile,  dà  la  carne,  dà 
i mufcoli,  dàl?  membrane,  dà  l'offa,  dà 
tuttociò,  che  vale  a formare  il  corpo:  ma 
non  dà  l’ Anima , queda  vien  tutta  immedia- 
tamente da  Dio,  e però  egli  è molto  più 
loro  Padre;  P»trem  noìitevoiisvocnre  fuper 
Terram , unus  efi  enim  P»ter  vefier , qui  in  Qee- 
liseft.  Ma  s’ è più  Padre , come  potrà  amar- 
li meno?  Il  Padre  terreno  non  d’altro  è Pa- 
dre, che  d’ una  parte  di  loro;  e però  fe  non 
gli  ama  perfettamente,  non  è mirabile:  il 
Celedeè  Padre  di  tutto:  P»ter vefier  i per- 
chè dà  l’Anima,  come  cagione  totale,  c 
dà  parimente  il  Corpo  , come  primaria* 
Adunque  il  Padre  Celede  dovrà  più  ama- 
re, chenonama  il  Padre  terreno . Aggiun- 
gi , che  il  Padre  terreno  è Padre  fol  natura- 
le : il  Celede  è naturale  , e foprannatu- 
rale , perchè  è Padre  nell’  ordine  della 
Natura,  ed  è Padre  nell’ ordine  della  Gra- 
zia; quanto  più  dunque  con  vien,  ch’egli 
ami  coloro,  che  ha  follevatì  a figliuolan- 
za  sì  gloriofa , sì  fplendida  , sì  fubliine  ? 

£ fegli  ama  più,  chi  potrà  mai  dubitare, 
che  fia  meno  amorevole  in  afcoltarli? 

Confiderà , che  dice  P»rer  de  Ceelo  ; per-  vi. 
chè  non  folo  è P»ter  in  Casio , ma  P»ter  d» 

Casto.  P»ter  in  Calie  Dessi y e P»ter  de  Calie  ' 
Deus.  E' detto  P»terinCmIoy  in  riguarda 
a quella  beatitudine,  che  ivi  dona  a co- 
loro , che  la  fu  ha  chiamati  al  dio  Re- 
gno . £’  detto  P»ter  de  Caloy  in  riguarda 
a quei  beni  » che  indi  trafinette  a coloro , 
che  ancora  redano  al  baffo  . Però  o in 
Calo  y o de  Caloy  come  tu  vuoi,  farà  Pa- 
dre adai  più  benefico  di  quei  Padri,  che 
danno  fopra  la  Terra.  Perchè  chi  è bea- 
to, di  neffuna  cofa  può  goder  più  , che 
di  far  beati  anche  gli  altri  . E’  come  un 
Nilo  colmo convien  , che  innondi  ; là 
dove»  chi  non  folo  none  beato»  ma  mi- 
fero» ma  mefehino  » ama  più  todo,  qual 
picciolo  fiumicello,  di  ritenere  a fuo  prò 
quel  poco,  eh’ egli  ha  di  bene,  che  darla 
ad  altri  . £ pur  un  Padre  terreno  non  io  ri- 
tiene, malo  dà  volentieri  a’proprj  figliuo- 
li* che  farà  dunque  il  Celede? 

Confiderà,  che  dice  petenriint  fe  , per-  vii. 
chè  un  Padre  terreno  è difpollo  verfo  i 
figliuoli  di  tal  maniera,  che  fa  loro  bene, 
quando atif'tcnon  glielo  chieggano:  indo- 
vinai Idr  bifogni,  provvede,  precorre; 
e crederai,  che  il  Celdlc  non  voglia  farlo, 
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ancorché  ne  Gì  ricercato  } Anzi  ninna 
lingua  può  Tplegar  mai,  quanti  fieno  quei 
benciiz)  , cheDio  faagli  Uomini.  Qnan- 
do  nc  pur*  e Ili  fi  accorgono  di  riceverli, 
quando  l' offendono  , quando  I oltraggia- 
no , oliando  ancor  lo  irattano  tanto  ma- 
le i ciò  che  non  fa  mai  veruii  Padre  fo- 
pra  la  Terra  i Stltm  fimm  facit  triti  fuftr 
ient/  , df  multi  , Penfa  ora  tu  , fé  può 
dar  , che  lafòi  poi  di  beneficare  quelli 
quando  fé  gli  prefèntino  in  at. 
co  di  fupplicanti  : ^uit  invtcnit,  dr  itf‘ 
fixit  illumt 

vili.  Confiderà  , che  attefe  quelle  ragioni  , 
è indubitatillìmo,  che  quando  tu  ti  lamen- 
ti, cheDio  non  ci  efaudilce,  tu  lo  calun- 
ni i -perchè  di  ciò  non  può  efiere  fua  la  col- 
pa . La  colpa  è tua . E così  in  vece  di  la- 
mentarti di  lui,  accufa  te  llelTo,  che  non 
chiedi  a Dio  quello  , eh* è di  tuo  bene: 
l'I-U.i*.  ^irirmm  itmtm,  Qijedo  è ciò  , che  Dio 
^lo  i tenuto  darti  , qual  Padre  amante 
fé  ti  delTe  altro  , non  ci  farebbe  più  Pa- 
dre . E qual' è quello  fpirito  buono  a già 
tu  lo  f i:  e quello  fpirito,  che  favorevo- 
le ti  dovrà  fpingere  al  porto  del  Paradi- 
fo  : Sfilimi  tuMi  hiuu  iltdmett  mt  i»  ttrrtm 
%.p.  j.ii.  rtQxm;  Lo  fpirito  di  carità,  lo  fpirito  d* 
umiltà  , lo  fpirito^  d'ubbidienza  , lo  Spi- 
rito di  pietà  i e così  va  tu  difeorrendo  per 
tutti  gli  altri  fimili  a quelli:  in  una  parola 
ha  daelEre  unofpiritofomiglianteaqucllo 
del  tuo  Padre Celede,  ilqualeè  tmicut,  & 
mul/iftfx,  unicui  nella  follanza,  mulnfUx 
negli  attributi . Se  gli  chiedi  fol  quello , non 
dubitare,  che  non  habbia  a donartelo:  Se 
gli  chiedi  altro,  che  quello,  come  fono 
quei  beni , che  non  fono  Ipintuali  , ma 
corporali,  te  gli  darà  i ma  folo  allora  , 
che  ti  giovino  a quello.  Ho  detto,  te  gli 
darà  perchè  così  dic’egli  IlelTo  di  bocca 
propria:  ^MXtì  mxgij  fMir  viflrr  dtCalo 
itUtffiritumitrmm  fittmtUui  /ìtf  non  dice 
dui,  dicedMiit,  perinferire,  chele  tiinon 
ricevi  Albico,  non  ti  devi  llimar  negletto  | 
perchè  il  Signore  vuol,  c he  tu  fegiia  a pre- 
gare, che  perftveri,  cheprrfifla:  Oriuini 
inflttt.  Solo  egli  fa  le  c rconllanze  oppor- 
tune a fax  che  fpiri  lo  Ipìrico  favorevclc  j 
j ma  Ha  Acuto,  che  fe  am  dtt,  alla  fine  d«- 
■ kit,  non  morrai  fenza  confeguire  quello  fpi- 
rito, che  addimandi  collantemente,  spirò 
tumitiuuB.  Anzi  può  elTere , che  cu  l' hab- 
bia anche  ottenuto,  e non  tene  accorga. 
Per  qual  ragione?  per  quella  medefima  i 
pci'ch'è  fpirito.  E non  fai,  che  {o  fpirito 
è cofa  occulta , invilibile  , impercettibile  ? 
Stfiit  , wtd*  tifai*/  j *«/  fa*  v»d»t . Se  ti 


fi  dà  aconofeere,  loconolci:  feU  fottrae 
dalla  tua  cognizione,  per  quanto  gli  corri 
dietro , tu  no  '1  raggiungi . Quante  volte  ti 
potrà  accadere , che  tu  fii  flato  efaiidito,  e 
non  te  ne  accorga?  Comunque  fia,  fidati 
nel  Signore,  che  fe  ti  è Padre,  e Padre, 
qual’ hai  qui  feorto,  non  è poflibile,  che 
mai  lofiipplichi  in  vano;  che  però  di  lui 
non  dilTe  Grillo,  tu/ctt  dar»  , come  dille 
degli  Uomini  naflii  dart , ma  diffe  dakir  : 
perchè  negli  Uomini  il  fapere,  che  va  da- 
to, e il  dare,  fono  duecofe  molto  dillin- 
te.  Sono  innumerabili  qui  Ile  volte,  nelle 
quali  cffi  fanno,  che  va  dato,  e non  dan- 
no. In  Dio  fono  cole  medefime,  com'egli 
fappia,  che  va  dato,  dà  Tempre . 

XV. 

Haktnttt  alimtnta,  faikaj  tigamar,  hit 
ttntnti  fimai . ìlam  fui  vtlama-divirt,/it~ 
ri  , iaeidaat  ia  itntaihntm  , ó-  li- 
fatum  diaktli , ^ ia  malta  dtfìdtria  inati- 
Ha,  dr  attiva , fat  mergaat  htminti  ia  iatt- 
riiam , ia  ftrdirttaim . i.  Tim.  6.  t. 

Onfidera  , che  l'Umana  felicità,  a i, 
mirar  bene,  confiflc  in  faper  vivere 
pienamente  contento  di  quello  folo,  ch'è 
nccelTario  , alfine  di  follencarfi  , perchè 
chi  vive  fecondo  la  neceffità  , fempre  è \ 

ricco  , chi  fecondo  il  piacere  , fempre.è: \ 

mendico.  E quella  una  felicità  così  ehia-  ' — ■- 

ra  , che  fu  conofeiuta  fin  da' Gentili  me- 
d efiini , efaggerata , efaltata , defiderata , ma 
non  però  confègiita.  Troppo  erano  feor- 
retti  i loro  appetiti  ; e però  quantunque  efiì 
fcorgelTeto  il  meglio  , ch'è  vivere  fecon- 
do la  neceffità,  fi  appigliavano  alpeggio, 
e così  vivevano  fecondo  il  loro  piacere - 
T occava  a Crilto  di  recare  io  Terra  ogni  for- 
te di  felicità,  foffe  umana  , folle  divina. 

E però  tu  vedi,  come  dopo  la  venuta  di 
lui  fono  innumerabili  quegli,  che  ad  imi- 
tazione di  lui  medefi  no  , vivono  noia 
folo  fecondo  la  neceffità  , ma  fecondo  U 
mortificazione  ; paghi  di  ciò  , che  appe- 
na loro  balli  per  non  morire,  più  che  per 
vivere . Se  cu  però  non  fai  effere  di  collo- 
ro cosi  perfetti , fii  almen  di  quelli,  che  vi- 
vono fecondo  la  neceffità , più  che  lécon- 
do  il  piacere . E così  abbraccia  ì infegna- 
mencn , chequi  ci  porge  T Appoflolo , men- 
tre dice;  Haktarij aliatala,  fji fuikat tega- 
mar,  hit  eeaitniifinat . Due  fono  ibenine- 
celTaH  all*  Uomo  per  vivere:  alcuni  vaglio- 
no  a falvarlo  da  ciò , che  lo  può  dillniggere 
neldi  dentro,  etali  fono  aliatiata'-  altria 
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filvarlo  dicib,  chele  pub  diftntggere nel  i /«  dt/ùMé  bmtili»,  & Mths.  Hinno  pe< 
difiiori  euUrono*/.  fmiiu  r.jinwri  o /.-Irb  quefti  delìder)  tre  pelEme  qualità . Che 
gtmt,  comele  veAì ,'^o /tgan/ , come  leca- 1 fono  moltii  che  fono  inutili;  e che  fona 
feichrpcrbnondifler  Apposolo,  nóci  vi  . Sono  molti  , multa,  perchè  chi 

iuamur , perchè  db  folo  non  balia;  ma|  hadanaros'inv^hifcedi  millecofi;,  eque- 
fuihu  ugamar.  Nel  reiio  baitatts  aiimtH-'.Aoè  pdTimoeffetco.  Perchè  laperfedone 
ta,  & laiimt  ttgamwr,  bis  ciHttnti  fimtui'y  del  noftro  cuore  confifle  nel  tendere  a i"»./,, 
perchè  fe  faremo  paghi  di  ciò,  noi  iàreni.bene  foloi  che  abbracci  tutti:  Vnam  fuit 
felici.  Almeno  laremoefenti  da  taoti  ma-|  à Xyimiiu  , bau*  rtjairam.  Chi  è vago  di 
h>  a i quali  foggiacciono  quei»  che  vo-!  molti  beni  tra  lor  diliintii  rhadivilb.  l'ha 
fendo  vìvere  fecondo  i loroappetiti.  mai  ' dìiSpato,  Thalacero;  eperb  mira  in  che 
non  fonoricchi  abaftanza;  e perb Tempre , ftato  egli  fi  trova:  Divi/ìim  ttr  mrum, 
vtluai  divi/rt  fari,  perchè  fempre  ban  \3\-'  n»at  iaitritmt . Sono  defider;  inutili , iatt- 
fogno  dì  diventare.  |rr/i«,  perchè  non  conducono  al  fine>  che 

]|  Confiderà,  chefetufei  libero  dalmaldi  fipretende,  il  qual' è la  felicità:  p(i„,i. 

coloro  , vtlaat  divùts  fieri.  Tei  libero  ptecatoram  peritir , Nè  conducono  alla  fcli- 
dal  maggior  male,  chetrovifi  fu  la  Terra,  cita  eterna,  nèconducono  alla  felicità  cem- 
perché  ki  libero  da  un'evidente  pericolo  porale . Non  all'eterna,  perchè  non  fono 
di  dannarti.  P pericolo  dì  dannarli  vien  da  dcfiderjdi  benicelefU,  ma  di  terreni.  Non 
due  capi;  dal  Nimico  elleriore,  e dal  Ni* , alla  temporale^  perché  fu  la  Terra  non  fi  ri- 
mico  imcriore.  L'elierioreè  il  Demonio:  | truovano  beni  , che  mai  gli  appaghino  : 
l' intcriore  è la  propria  Concupilcenza . On  ^Ctmediflit , ér  tua  eflù  fattati-,  bibifiit,  ét 
fe  tu  vuoi  darti  a divenir  ricco,  ciafeun  di  vm  eflit  inebriati . E cosi  per  qualunque  ca- 
quellinimici  havrà  fopra  di  ce  una  forza  or- 1 po  elfi  fono  inutili.  E finalmente  fono  , non 
rendiflima  . Perchè  quanto  al  Demonio  ,' pur  inutili , manocìvi,  attiva,  perchè  ciò 
prima  farà  faciliflimo,  che  ci  pigli:  e poi  è tutto  il  frutto,  che  ci  producono;  tener- 
pigliato  , che  ti  habbìa,  farà  faciliflimo  , ci  inquieto,  operouello,  che  brami  di  con- 
che non  ci  perda  mai  più  ; eh' è tutto  il  peg-  feguire,  o per  quello,  checonfeguito,  te- 
gio,  chetipolTa  avvenire,  rilpecco  ad  cf  ^ mi  di  perdere:  Laber  fiuìtorum  è^igit  eit. 

* fo.  Sarà  faciliflimo,  che  ti  pigli  , perchè  Quando  però  tu  fii  dalla  tua  Concupìfeen- 
ti  farà  incontrare  mille  opponunità  digua*  za  tenuto  con  tante  braccia,  quante  fono 
dagni  illeciti , con  cui  ci  alletterà  , come  quelle  ora  dette,  che  potrai  fare  > Geme- 
ncccllo  all' elea.  E farà  faciliflimo,  chenonjraìbensifottolafua  fervitù,  comedoloxo- 
tì  perda  mai  più  , perchè,  adefeato,  cheti  fa;  manonperòn'iifcirai . E fé  non  n'efci, 
habbia,  non  dovrà  mù  durare  fatica  alcuna  ; non  vedi  chiaro,  che  fei  dannato  in  eterno; 
per  ritenerci , come  fi  fa  con  gli  uccelli.  Tu  Quello  è '1  termine,  dovela  finoderaca  vo- 
da  te  lleflo  no  'Ivorrai  più  abbandonare:  lontà  di  arrìcchireti  ha  dacondurre:  alT 
perche  non  vorrai  far  la  dovuta  rcllìcuzio-  Inferno  : vtlaat  divittt  fieri  , 

ne.Eperòdiccl' Appollolo;  Qmvoluat di-  daat  ia  tentatienem  , ia  lajaeum  Jiabi- 
vieet  fieri,  ineidaat  ia  teatathaem,  (^inla-  li , ^ ia  malta defideriaimuttia,  tjfaeeiva, 
jatam diabeti -,  non  iateatatienet,  miiaten-  jat  mergaat  hemintt  ia  iateriiam,  ò-perdi- 
Tatiearm;  perchèil  Diavolononha  dateli-  lieaem.  Mergaat  hemiaet  ia  interitam,  per 
tar  colloco  fe  nonaunacofalola;  a toglie-  la  morte  eterHa  di  colpa,  che  ad  eflì  re- 
re  quel  danaro  di  mal  guadagno.  A rìte-  cano;  ^ mergaat iaptrdiiieatm,  perlamor. 
nerlo  egli  non  ha  da  tentarli.  Quel  danaro  te  eterna  dì  pena , la  quale  non  folo  è detta 
tncdefimo,cheprimafna  guifa  d'efea,/»»-  iateritat,  miptrditio,  perchè  dalla  morte 
tatit,  per  la  vinù  di  allettare  al  male  ; dipoi  di  colpa,  quantunque  di  fila  Natura  fiaeter- 
é a guifa  di  laccio,  la^atat,  per  la  forza  di  na  anch'ella,  comuctociù  per  mifericordia 
trattenere.  E s’è  cosi,  non  pare  a te,  che  ! divina  riforgono  fpelfo  molti  , ma  dalla 
per  ciò  che  fpecta  al  Demonio  tu  fii  fpe-  morte  di  pena  ncfliin  rifórge . Qijefla  è la 
dito;  Quanto  alla  Concupilcenza  poi,  eh'  perdizion  vera  , la  dannazione  : Lata  ejt  ^ , , 
crai!  fecondo  Nimico,  di  cui  fi  dice,  cioè  via  tptt  daeit  ad  perdithatm 
^interiore,  èagevoliflimo,  chequella  an-  Confi  iera,  che  quello  pericolo  di  dart-  m. 
corati  rcndafiibito  fervo,  perchè  ti  terrà  narfi,  il  qtialcfovralla  a tutti  coloro,  ^ai 
conr.nte  braccia,  qtunti  fono  i defider;,  velaat  divitet  fieri,  è cosi  diflicile  ad  evi- 
non  foto  inutili,  ma  nocivi,  in  cui  fi  dira*  tarli,  chef  Appollolo,  ne  parlò,  non  come 
ma:  Qui  velane  dévitet  fieri , àteidnat  intra-  dfprobabile.macomed'indubitato.  E però 
taeieatm,  ijr  ialajatata  diabeti,  t^i'n  mal-  di  Colloro  egli  dillé , che  iacidaat  ia/eaiatie- 

Q^  a aera. 
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nera,  (jfc.  noti  difle  ÌHeiitnti  COmc  dico* 
fa  futura,  che  fpeffo  è incerta;  di(Te  inei- 
ilmuty  come  di  cofa  prefente,  di  cui  non 
li  può  dubitare.  Nimiriipondere,  che  tu 
fapraljben  guardanene  , canto  andrai  cau* 
co , canto  andrai  circolpetro  ; perciocché 
a chiuderti  un  talefcampo  TAppoftoloha 
dettomr/ViiM/.  Enon  fai  tu,  che  incidere, 
canto  è proprio  dì  chi  fi  guarda,  quanto 
di  chi  non  fi  gttarda?  Alìquund»  incidam 
un»  die  in  m»nu  s»ul , difle  David  , ben- 
ché per  altro  andade  tanto  guardato  di  non 
cadervi  . Così  non  bada  , che  guardati^ 
limo  vada  tu  parimente  di  non  cadere  in 
quedo  gravepericolo  di  dannarti , del  qua- 
le habbiam  favellato.  Vicaderai,  benché 
non  vogli  cadervi  : incidtt  , Sono  tante 
le  óccndoni,  che  ha  di  prevaricare  chiun- 
que d mette  in  animo  di  volere  divenir  ric- 
co, che  non  accade eh’  egli  vada  a cercar- 
le! le  incontrerà  ad  ogni  palio.  E fefono 
tante,  comepuòfareaprefervarlìda  tutte? 
Però  il  coniglio  favioefarciò»  che  dice  1* 
Appodolo,  cioè  contentarli  di  vivere  fecon- 
do la  necedìtà,  non  fecondo  il  piacere:  H»- 
ientes  »ìiment»y  quibut  tegumur  hit  een- 
tenri  fimus  . Che  fé  a te  quedo  confìglio 
mededmo  par  troppo  dretto , quantunque  a 
carni,  che  vivonofecondo  la  mortificazio- 
ne, paja  anche  troppo  difereto;  e tu  opera 
in  queda  forma  : Contentati  dello  dato 
in  cui  Dio  ti  ha  podo  : non  volere  accre- 
{cerio  , non  volere  avvanzarlo  : perchè 
qui  dàilfommo  pericolo.  Che  però  forfè 
ancor  non  dide  l’AppodoIo:  Qnìdivitts  funty 
ineidunt  ht  t»nt»ti$ntm , ma  Qm  votun/ 
divires  fieri.  Perchè  il  pericolo  maggiore 
non  è nell’  eflcr  ricco  ( benché  qui  ancora  il 
pericolo  è molto  grave:  Sidnesfuetitnen 
tris  immunh  à delitto . )E’nel  volere  arric- 
chire . E però  contentati  pienamente  di 
quello,  che  ti  ha  dato:  Sintmoresfint »v»- 
riti»  contenti  prtfentibut . Qyedo  è conten- 
tarfi  delle  cofe  prefenti , contentarli  del 
proprio  dato.  Credi  tu,  chefefolTcpcrte 
cfpediente  uno  dato  più  fiondo , uno  datò 
più  facoltofo , Iddio  non  havrebbe  fàputo 
dartelo?  £' dottrina  molto  probabile,  che 
a gli  Eletti  Iddio  conceda  tuttociò  di  ric- 
chezza, eh' è profittevole  per  la  loro  falli- 
te. Che  però  ila  ferino:  I>ivitet,  cioè  quei 
ricchi, di  cui  qui  parla  V A ppoil oh, eguerunt, 
fj^e/urierunt:  eguerunt,  non  fi  riputando  mai 
ricchi  , & t/urierunt,  bramando  continua- 
mente  di  diventare  : in^uirentet  »«tem  Domi- 
arwOT,  doè  gli  Eletti , non  minntntur  emni bo- 
na. Non  dice  «m»/ re,  ^lec  omni bona  : per- 
ché Iddio  a qiicdi  tanto  dà  di  ricchezza, 


quanto  è lor  bene , doè  quanto  feorgé , che 
farà  loro  giovevole  ad  ottenere  quel  Dio, 
che  cercano,  ad  ottenerla  fua  grazia,  ad 
ottener  la  fua  gloria,  ad  ottener  l'eterna 
beatitudine  . Queda  ricchezza  adedtéve* 
riflìmo  bene,  fenonin  ragione  di  fine  « in 
ragion  di  mezzo  ; e però  Dio  pur  lo  dà  I 
Ma  più  di  queda  egli  u adicne  di  dame , per* 
ché  in  tal  cafo  non  farebbe  più  bene  > làreb* 
bemale,  e male  ancora  gravil&mo.  Adun* 
que  lafcia,  che  Dio  difpongadite,  come 

fùacealui;  perché  facendo  cosi,  cercherai 
ui  più  che  te  ; Inquires  Dominmm , non  in^ui- 
ree  te  ipfum , e confeguentemente  farai  cer- 
tifltmo  , che  non  manchiti  mai  punto  di 
quello,  eh*  è vero  bene:  Nbo  minuerieomni 
bone . Non  é , fe  non  altro  ,'molto  più  verifi- 
mile  fecondo  tutte  le  regole  ancora  umane  , 
che  fia  miglior  per  te  quello  dato,  in  cui  Dio 
ti  ha  podo , che  con  quell'  altro , a cui  tu  in- 
tendi d' innalzarti  di  fenno  tuo  ? ^ui  eonfidie 
in  togitntiombus  fuit , impiì  »git , perchè  fi  cf* 
pone  a pigliare  folenni  abbagl;. 

XVI. 

Otrnàt  qtù  f»cìt  Tete»tum'y  fermt 
eft petenti.  J0.8. 

Confiderà*,  che  queda  parola  pecentutn 
nelledivine  Scritture  ha  doppio  figni- 
ficaco  : alle  volte  fignifica  l' atto  peccami- 
nofo , che  fi  commette , e alle  volte  figni- 
fica la  potenza  ribelle  alla  Ragione,  che 
induce  all'atto,  cioè  la  Concupifeenza 
. e in  quedo  fenfo  parlò  più  volte  l’ Appodo- 
lo , quando  dide  : 5i  mutem  quod  nolo  illud 
fntio , ì»m  non  ego  operar  illud  , fed  quei 
hnbitMt  in  me  pecentum . Ora  con  ragione 
grandiflima  dide  Grido , che  qm  f»tit  pee- 
cMumy  fervut  »(l  peetnti y perché  chi  pec- 
ca, qtù  f»cit  pectntum  , di  libero  fi  fa  fcr-- 
vo  , con  ubbidire  alla  propria  Concupi- 
feenza, cioè  a quella  parte  , la  qual  do- 
vrebbe ubbidire  : fiervut  efi  petenti.  E non 
è qiied’nn  prodigiofo  difordine  ? Quedo 
fperòdi  rhnoveregià  l' Appodolo,  allora 
eh’ egli  tanto  .altamente  gridò:  Hon  ergore- 
gnet pteentum  in  vefiro  mortnli  torpore , Ma  da 
quanto  pochi  l'ottenne?  E pure  non  dif 
fé  , non  fit  pteentum  in  veftro  mortnli  torpo- 
re y ma  non  regnet  ; perchè  ben  f apeva , che 
fin' a tanto  , ch’il  nodro  corpo  è morta- 
le, non  ne  podìaino  fcacciare  la  Conci»* 
pifeenza,  ficchè  non  vi  abiti  ; nufe  non 
polliamo  fcacciarla  , polliamo  fare  , che 
almen  non  giunga  a regnare,  e dobbiamo 
farlo , perchè  quedo  é il  primo  difordine , 

per 
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per  CUI  diffe  11  Sa  via,  che  fifartobe  tutta  al- 
rrcv.  0 10  tarata  la  Terra  per  un  fervo  > che  feggia  in 
Trono:  Perrervumcumrtgnunjtrit. 

II,  Confiderà,  chechi pecca,  non  folo fer- 
ve con  quell'atto  alla  propria  Concupifcen- 
za , ma  fi  fa  fervo  di  ella , anzi  refta  fervo  ; 
iiccome  il  vinto  rcfta  fervo  per  fempre  al 
filo  vincitore  : E però  Grillo  non  è conten- 
to di  dire , che  quifachpiceiUHm  ferviipeecn- 
1 Veti  *9  r«,niadiceche/>rt'«/<y?;  perciocché  tale  è 
la  legge  j dice  S;  Pie- 

tro appunto  in  quello  propofito , a quo  quit 
fuperatus  ejì  t hujut  & ftrvuj  tft . Fa  quel  che 
vuoi,  non  è pofiibile,chedateileirotu  più 
fcuota  sì  mifera  fcrvitu , fe  tu  mai  vi  cafehi 
ci  vuol  la  Grazia  divina;  e di  più  qual  Gra 
zia?  ci  vuol  quella  Grazia  , la  qual  Iddio 
non  è punto  tenuto  a darti , cioè  la  Grazia 
lev.tc.ij,  efficace;  Ero  Domims  Deusvejlettqui  con- 
fregit  eattnns  eervicum  vefirnrumi  ut  ineedtre- 
/isreQi.  Epodo  ciò,  potrai  negare  in  uno 
flato  tale  di  non  effere  vero  fervo  ? 

Confiderà,  chenonfolononèpoffibile, 
che  tu  da  ce  fieffo  più  fcuota  sì  orribile  fer 
vicù , ma  è necelTario  , 'che  fempre  ancor 
te  l'aggravi,  con  andare  di  male  in  peggio. 

Qiiello  è il  proprio  del  Peccatore  . Se  non 
riceve  un  foccorfo  prontilfimo  dalla  Gra- 
zia , non  può  per  fe  flelTo  far'altro , che  ag- 
giungere ogni  di  peccato  a peccato  ; Ptee»- 
torndjìcitt  ad  ptccandum.  E così  poi,  che 
lìiccede?  fuccede,  che  la  fervitùpaffi  ai  fi- 
ne in  ifchiavitndine . £ non  hai  tu  lentito  di- 
re di  molti,  i (ìMiW  vnundati  fune  , ut  face- 
rentmalum?  E chi  fono  miefii  ? i mal’  abi- 
tuati, i mal*  avvezzi.  Si  fono  alcuni  già  dati 
in  preda  alla  loro  Concupifccnza  dirai  ma- 
niera, che  non  hanno  più  forze  da  ripugna 
re.  Anzi  quando  ella  lafci dì  più  idigarli  , 
che  fanno  imiferi?  fi  sforzano  idigar  lei  ; 
Concupierunt  concMptfcen/iam:  la  {vegliano  , 
la  duzzicanojle  van  dietro:  Akitrunt poft pra- 
vitatem  cerdit  fui , con  provarli  a peccare  , 
benché  non  pollano  : Vt  inìqui agerent , ìaho- 
raverunt.  E però  , ò quanto  bene  dille  il 
Signore  , che  qui/acit peccatum  , fervusefl 
peccati ì mentre  chi  pecca,  non  folo  per  le 
Rom.7.14.  egli  è fervo  della  fua  fregolata  Con- 
cupifeenza,  ma  ancora  n'  èfehiavo  : Car- 
nalit  efl  y venundaruj  fui  peccato  ;e  COSÌ  deve 
andare  di  male  in  peggio . 

Confiderà , quanta  fia  l’ infelicità  di  chi  fi 
nuovi  ridotto  ad  un  tale  dato.  Badi  dir  lo- 
lamente,che/tfr-vN/ey2;  e così  è privo  di  o- 
gni  forte  di  bene,  onorevole, utile,  dilette- 
vole. £ privo  dell' onorevole  , perchè  la 
fommaignobilità  , che  fi  trovi  fopra  la  ter- 
ra, èia  Ichiavitiidìne  : Vide  Domine , CT  e<nfi~ 
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dora,  quoniam faU.t  f,m  t-/7//,dlce  la  fconl-»- 
lata  Gerufalemme  ; quando  fi  trovò  fatta 
fchiava . E' privo  dell’utile , perchè  1 o fchia- 
vo  di  fua  natura  non  è padrone  di  niente , nè 
pur  disè;  ecosìconvicn  che  fatichi  lenza 
guadagno:  Serviet  inimico  tuo  in  emni  penu- 
ria. E'  privo  del  diìettevoìc  , perchè  la  fua 
vita  non  in  altro  appunto  confide  , che  in 
faticare,  e poi  edere  badonato , come  fu  de 
gli  Ebrei fotto  Faraone:  Flageìlatique  funt 
ab  exaÙorìbut  Pharaonis , dicentibus  ; ^uare 
non  impletit  menfuram  ìaterum  , fìcut  priìtt  , 
nec  heri , nec  hodie  ? Ora  mira  bene,  e vedrai, 
che  tale  appunto  è lo  dato  del  Peccatore  , 
anzi  affai  peggiore . Prima , perchè  Io  fchia- 
vo  tanto  è più  ignobile,  quanto  ancora  più 
ignobile  è ’I  filo  Padrone.  Ma  qual  Padro- 
ne più  ignobile  può  haver  1'  uomo,  chela 
propria  Concupifccnza  ? Quedo  è fervire 
ad  un  Bruto,  cioè  a quella  parte,  chcl' 
uomo  ha  in  sè  di  brutale,  Carnaìibus  defi- 
der/V/.  Secondo , perchè  lo  fchiavo  può  con 
la  fedeltà , che  predi  al  Padrone , fperare  un 
di  di  ottener  la  libertà,  come  fu  di  Giufep- 
pe  , come  fu  di  Efdra , come  fu  di  Daniele. 
Ma  il  peccatore,  quanto  piu  ferve  fedelmen- 
te alla  propria  Concupifccnza,  tanto  è fi- 
curo  di  dovere  più  elfcrle  fempre  fchiavo  , 
e così  non  può  guadagnarli  fe  non  catene  , 
che  maggiormente  1’  opprimano  ; Serviet 
inimico  tuo  in  Omni  penuria  y così  fu  dettodi 
fopra  ; e pur  quedo  è nulla.perchè  egli  poi , 
che  farà  ? Et ponet  jugum  ferreum  fuper  cervi- 
rem  y donec  te  conterat.  Terzo,  perchè  Io 
fchiavo  fe  pa^tilce  nel  corpo , può  finalmen- 
te per  la  virtù,  che  non  foggiaceafchiavi- 
tudine  alcuna,  gioir  nel  cuore . Ma  il  Pec- 
catore nel  cuore  appunto  patifee  più  , che 
nel  corpo,  perchè  non  altro  continuamen- 
te riceve  dalla  fua  mala  cofeienza  , fuorché 
rimproveri, riprenfioni, flagelli:  Arguet  te 

malitiatuay  ^ averfio  tua  increpabit  te.  In 

qualunque  peccato  vi  fondile  cofe  , l’av- 
verfione  dal  bene , l’adefione  al  male  . E 
quede  forio  due  crudelilfime  furie , che  fan- 
no a gara  in  flagellar  chiunque  pecca . Vedi 
però  fe  fia  vero , chi  chiunque  pecca , altro 
non  è eh’  uno  fchiavo  . Quifacitpeccatum  , 
fervut  e/l  peccati.  Mentre  non  folo  egli  è 

fchiavo,  ma  è lo  fchiavo  più  mifero , che  fi 
trovi  fopra  la 'Terra  ; fchiavo  non  di  cor. 
po  , ma  d’auima  : Anima  eorum  in  captivi- 
tatem  ibit . 


Thr.t  1 1 


Delie,  it. 
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XVII. 

si  ^MÉs  ali/tr  dcctr  , & n*n  «rjiwV/i/V  ("»• 
nix  rtrmcHihu  Dtmini  nofiri  hfuChrifii, 
ir  fi  t ?“*  ftcuniìtm  pifuutm  fji  , 4*- 
lìrÌHà  ì fuffrhus  nihiì  fciffu  j ftÀlun- 

gutnj  ciré»  ^Htjlitiut  > ir  fHfUH  vtrit- 
rum,  i.Tim,  6, 

I,  Onfìdera  , chi  fieno  coloro  , di  cui 

• giiiftamente  puhdirfi,  cheN>»«rfMi.- 

fcuni  futi»  ftrmtnihut  Dtmini  Ntfiri  hfa  Chri- 
flit  &fij  ér^HtftCHndùmfitiiUfmflIieQri 
ni.  Gl’Infedeli?  Nò  . Perché  quelli  non 
folo  non  s’acquietano  a ciò,  che  Grillo  in- 
legnò  , ntn  •tqmtfcnnt  ; ma  l'oppiignano 
apertamente  , nlitrrdfcent  . Quegli  , che 
(a  parlare  con  proprietà  ) nin  icfnit/cnnt  , 

^ fono  quei  fedeli  , che  noi  chiamiamo  di 

Mondo;  ma  tra  quelli,  fe  ponderi fotciU 
mente  , fonofpecialmentecjloro,  i quali 
oflefi,  non  credono  di  poter  mai  rifarcire  a 
pieno  l'onore,  fe  non  fi  vendicano  . In  nef- 
fun'altra  materia  troverai,  che  oggi  i f de- 
li di  Grido  niM  lu^uitfcint  a quello , eh'  egli 
infegnò , più  che  in  queda  del  perdonare  j 
perchè  è veto , che  fi  dipartono  dalla  dot- 
trina *i  elfo  in  molte  altre  cofe  i ma  con  la 
volontà,  non  con  l'intelletto  > e pecòwn 
ntjmtfcmu  conia  volontà  agl’  inlégnamenti 
di  Grido,  perchè  gli  dimano  duri  i ma  «c- 
f«ù/r<u>/conrintelletto,  perché  gli  dima- 
no nondimeno  onorevoli  , Ma  in  quedo 
punto  di  Gavalleria  dianzi  detto  , né  «e- 

fuitfcmt  con  la  volontà , né  »tjm»fcnnt  con 
intelletto  , £ così,  a favellare  alToluta- 
mente,  perciocché  dima* 

no  non  folo  duro  , ma  infame  ubbidire  a 
Grido.  Nè  vale  , che  fi  ricuoprano  con 
dire,  checiò  dimano  infame  fecondo  l’opi- 
nione  del  Mondo  . Perchè;  chi  è quello 
Mondo?  O è Mondo  fedele  , oc  Mondo 
infedele.  S’è  fedele  , non  può  bavere  tal' 
opinione,  perch'egli  avrebbe  un'  opinione 
contraria  all  opinione  di  Grido , e così  fa- 
rebbe infedele,  Ghiunquecrede  a Grido  , 
ha  da  credere  parimente  , che  il  perdonare 
fia  azione  onore voliflìma  , Gonciolfiacofa 
tue  <.  che  non  ha  egli  detto,  che  ciò  è divenir  fi 
gliuoIodiDio  ? Diligiteintmitcìvtfirtt  yir 
tririt  fini  Attuami  , Adunque  ha  detto , che 
il  perdonare  è parimente  un'azione  di  fiam- 
ma gloria  . Ghe  le  poi  quello  Mondo  è 
Mondo  infedele,  che  vale  adilcufatli  l' opi, 
niond'edo?  Néperòefli  la  polTono  fegui- 
tare  , né  polTono  dimodrare  di  feguitarla. 
Altrimenti  che  fanno  ? Commettono  un' 


attoefprelTo  d’infedeltà;  perciocché  chi- 
unque è fedele,  ha  queda  obbligazione  in- 
difpenfabilidìmafulefpalle:  Ne  può  tene- 
re un’ opinione  contraria  all'  opinione  di 
Grillo:  né  può  fingere  di  tenerla  , E pure 
quedi  non  folamente  fingono  di  tenerla , ma 

10  profclfano . Mira  però  fe  fiano  daddove- 
ro  ridotti  a mifero  dato  quei  Cavalieri  , i 
quali  dimano  infame  , chi  non  fi  vendica; 
Sonnt^mtfcttnr  finis  fermoniSus Dcmini  Na- 
ftri  Itfn  Chrifii,^  af,f «a  feenimiiimpimttm  tfi, 
ioOrtnt,  Se  non  fono  Infedeli,  manca  po- 
chidimo . Però  tu  vedi , che  l’i  Appodolo  unì 
quedi,  che  non  ntpnie/cMnt , con  quelli  che 
nlittr  deetnf , perchè  le  tra  lorov'  é diffe- 
renza di  alcuna  forte  , è sì  piccola,  che 
più  rodo  fi  può  dir  niuna  . Qnifi  fttlus  Idi- 
lelntrii  tjl  , tulli  tutftùrftttt , Benché  pur 
troppa  nlittr  dicint  anch'  erti  , mentre 
tutto  di  palelàno  con  la  linguai'  interno  er- 
rore; lo  fodengono  con  le  lcr:tture  i lofo- 
llengono  con  le  dampe  ; Io  lodengono  an- 
cora col  ferro  in  mano  . Vano  poco  a leg- 
gere quei  lor  cartelli  di  disfida  , e vedrai 
quali  fieno  ì lor  fentimenti.  £ ciò  non  è 
palTare  anche  ì limiti  di  coloro,!  quali  niti 
nt^uitfcmnr  ì Quedo  è già  edere  non  più  fo- 
fpetto  d’infedeltà , ma  convinto . 

Confiderà,  che  l’infedeltà  di  coloro  tati-  li. 
to  è più  brutta , quanto  più  bella  è la  dot- 
trina, a cui  contraddicono.  E qu.ilè  que- 
da? £' una  dottrina  piillima.  Perchè  fe  ve- 
runa dottrina  data  da  Grillo  fi  può  dire  per 
tutti  i capi  , che  fit  fietmdàm  piisnttm  , è 
queda  del  perdonare  . La  pietà  riguarda 
due  colè  : prima  Dio  , mi  il  proltimo  : 

Dio  come  Padre  , il  prolfimo  come  fratel- 
lo . A Dio  vuole  , eh' efibilcafi culto;  al 
proflìmo  vuol  , che  fi  elèrciti  carità  . E 
quedo é ciò,  che  a maraviglia  adempifee 
una  tal  dottrina  , Serba  primieramente  il 
filo  culto  a Dio  , perchè  a lui  vuole , che 
come  a Padre  , fi  laici  di  galligare  i figlino-  pcui. 

11  erranti;  Mintlhtltit , iriritritMnm  in  il- 
ttmpirt.  E ferba  fecondariamente  al  prodi- 
mo  quella  carità  fomma , che  mai  glifi  pof- 
faufare  come  a fratello,  ch’è  rendergli  ben 
per  male  . E però  é chiaro  , che  feogni 
dottrina  di  Grido  è dottrina  pia  , queda 
per  verità  può  dirli  piiflìma  . E pur  v'é  di 
più  , perchè  in  qual  luogo  del  fuu  Vangelo 
chied' egli  una  tal  dottrina  ? La  diè  inque* 
Sermoni  , ch'egli  fece  fu'l  Monte;  Sermoni 
efimj.  Sermoni  eccclfi,everinimo;mafo- 
pra  tutto  Sei  moni  tinufinis  ferminiint , per- 
chè furono  indirizzaci  principalmente  a là- 
nar  le  piaghe , che  havea  contratte  il  Gene- 
re uma.io  nella  Irafcibilc,  e nella  Gonciipi- 

fcibilc. 
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fcibllc  } e pero  contengono  i più  falmari  a- 
forifmi,  che  fieno  ufciti  dalla  bocca  di  Cri- 
fto  j a fegno  tale,  che  Cim  confUmmnffet 
auttiy.iS-  ofnni^verbuhu  i conchiudel’  Evangelitta  j 

c\it»dmirMb»niHrTtirbàfuper  doQrin»  tms  . 
£ a quella  dottrina  sì  pia  , data  da  Criilo , 
ed  a quelli  fermonisìfalutevoli  Bea  acquie- 
fcMBt,  colloro  , che  impugnano  sì  sfaccia- 
tamente la  legge  di  perdonare  . Forfè  che 
più  pia  è la  dottrina  del  vendicarli  , eh*  è 
carica d’im pietà  : d'impietà verfo  Dio,  d’ 
impictà  verfo  il  proflìmo  ? E forfè  che  più 
fani  in  ogni  altra  parte  fon  quei  difcorli , che 
tengono,  quei  che  infegnano  tal  dottrina  ? 
Anzi  ò che  difcorfiinfanillìmi  fono  i loro  , 
mentre  vorrebbono  ridiir  r uomo  a proce- 
dere come  Belila  ! Sani  fono  i fcrmoni  di 
P or.  8.5.  ^ jjQ  Criilo  : luflifunt  emnts  ftrmentt  tati  , 
nentfiiatit  pnmumquià  , ntque pervtrfnm', 
reQi  funt  inttUigtntibut , éf  equi  invtnientilus 
feitntimm.  Felice  te,  fe  di  quelli  fcrmoni 
làpr ai  invaghirti/  Non  havrai  mai  provati 
i più  opportuni  a dilporti , in  ordine  a Dio 
con  la  dovuta  giullizia  , in  ordine  a te  con 
la  dovuta  rettitudine,  in  ordine  al  prolfimo 
con  la  dovuta  equità . 

III.  Confiderà,  cheaciafeun  di_  colloro  , i 
i:^iX\non ncqui» feum z quella  si  pia  dottri- 
na del  perdonare  promulgata  da  Grillo,  non 
fi  può  dare  altra  cenfura  più  orribile  di  quel- 
la, chedièl'Appollolo,  quando dilTe, che 
Suptrbusefiy  nihilfciens . Nonèfuperbochi 
di  punti  di  onore  vuol  fàper  più  di  ciò,  che 
n'habbia  faputo  il  Figlitiol  di  Dio , con  tanti 
Dottori  fommi , che  gli  hanno  aderito  ap- 
prelTo  , con  tanti  perfonaggi  , con  tanti 
Principi,  con  tanti illiillri  Monarchi  ? Non 
è di deboliflìmo intendimento,  chi  nonca- 
pifee  verità  cosi  chiare  , così  patenti  , co- 
si palpabili,  quali  fon  quelle  dellagloria 
di  chi  perdona,  gloria  conofeiuta  datanti, 
infin  da  Gentili?  Ma  quella  infine  è la  radi- 
ce ne  gli  uomini  di  ogni  errore  ; la  fover- 
chiallimadisè  «mallimamentc  quand'  ella 
è unica  con  infermità  d’  intelletto  . La  fo- 
verchiallimadisòfa,  cheunocafehi  in  er- 
rore per  due  cagioni:  prima  perchè  fa  , eh' 
uno  awanzifi  facilmente  a giudicare  di 
quello  , ch'egli  non  fa  : poi  perchè  fa  pari- 
• mente  , chechinonfa,rdegnidifottomet- 
terfi  al  detto  di  quei  che  fanno . Però  è ferie- 
to  , che  VbihumilitMXy  ibi  fnfitntia.XJ 
II»/ II. 4.  infermità d' intelletto accrefee  poi  fomma- 
mentc  quella  caduta  , perchè  come  un  lu- 
ti:''- fermo  ad  ogni  urto  cafea,  Infirmntif'untyé' 
reeiderunt  COSÌ  è di  colloro  , i quali  fono 
di  debole  intendimento  ; ad  ogni  piccolo 
itJipuIfo  , che agguipg-ivila  pafiione,  dan- 


no in  errore . Ma  tu  qui  forfè  farai  vago  d’ 
intendere  , che  cola  fia  quella  infermità  d* 
intelletto  , aflin  di  guardartene . E'iJ  non 
làpere  giudicar  delle  cofe  fecondo  la  veri- 
tà , cioè  fecondo  ciò,  che  fono  in  ^ftelTe, 
ma  giudicarne  fecondo  quello  . che  pajor._^ 
no.  Che  cofa  è nel  corpo  l'infermità  ? E'  / 
l’inegualità  degli  muori  j perchè  quando  */ 
quelli  Hanno  attemperati  tra  loro  , il  cor-  / 
po  è fanillìmo . Or  tale  è 1'  infermità  fimil-  / 
mente  nelMntelletto.  E l'inegualità  tra  ciò  ] 
che  le  cofe  fono  in  le  HelTe , e quel  giudizio , \ 
che  l'intelietto  ne  forma  j e però  la  fanità  \ 
dell'intelletto  altro  al  fine  non  è , che  la  \ 
verità,  la  quale  cenlìHe  in  quello  adegua-  A 
mento  , pur*ora  detto  , tra  '1  giudizio  A 
le  cofe.  Come  dunque  tu  mi  dai  uno  , che 
per  fe  HelTo  non  fia  capace  di  un  fimile  ade- 
guamento, egli  è debolilfimo,  athil/citos: 
perchè  non  fi  può  dire  che  fappia  , chi  non 
fa  ciò  , che  le  cofe  fono  in  le  HelTe . Che  fe 
poi  in  quello  aggiungali  la  fuperbia  , ficchè 
non  (oìo nihil /ci»Bf , vuxfù fuptrbus  \ im- 
maginati che  cadute  precipitofe  dovrà  mai 
fare/  Beali  fono  le  cadute  di  chiunque  non 
ncqui»  feit f»mit ftrmenibut  Uomini  No  Uri  le  fu 
Chrifti  , é^eiy  qutftrundùmpietmtmefiyde- 
[frint  . Sono  cadute  di  un  fiiperbo,  fon  ca- 
dute di  uno,  che  niente  fa  . Aggiungi,  che 
chi  non  fa  tutto  ciò,  che ^tta alla conlè- 
ciizion  dell'ultimo  fine  , fappia  nel  rello 
tutto  ciò  , ch'egli  vuole  , mai  non  fa  nien- 
te . Nthiìfcit.  Noujudicnvimt  fette  uliquiA 
inter  vos , nifi lefum  Chrifium , hunc  Cru- 
cifiecum.  Ma  tale  appunto  è lo  flato  di  que- 
lli miferi.Ignorano  quello , che  unicamente 
è necelTità  di  fapere  ; e però  che  fanno  ? 

Confiderà,  quanto  bene  conchiufe  fi- 
nalmenteTAppoflolo,  quando  dific  , che 
ogn’uno  dicoHoro,  de’ quali  habbìam  ra- 
gionato , Superbutefty  nihilfciens  y fed  Inn- 
guens  circa  quifiiones  , pugnas  verborum: 
perchès'cgliè  d'  intelletto  si  infermo,  co- 
me habbiam  detto , purtroppo  è languido , 
Langueniy  homo  infirmas  y ò'exiguitempority 
^ minor  ad  in/elle[ìum  indie  a , ^/egam.  Ma 
la  maraviglia  è vedere  intorno  a che  fi  per- ^ 
dano  quelli  languidi  . Circaqutftiones  ^pu-  ' 
gnatverborum . Qutfiiones^ono  le  controvcr- 
fic  , che  hanno  intorno  alle  cofe  , le  quali 
in  fine  riduconfi  tutte  a due  : alla  riputazio- 
ne , eallarobba  . Pugnàverberum  fonde 
contefede’tìtoli  . Per  così  poco  guarda 
come  fon  languidi  d’intelletto , che  tal  vol- 
ta fin  corrono  ad  ammazzarli  ! Quelli  fono 
gli  argomenti  delle  loro  disfido,  dei  loro 
dibattimenti  , de  1 lor  duelli.  Però  nota 
quanto  bene  le  prime  fo'ro  incitol  ue 
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fiioHet , perchè  eoft  quelle  contfoverfie  che 
hanno  di  riputazione  > o di  roba  , che  cofa 
fanno  ? Cercano  di  divenire  felici,  ma  Tem- 
pre cercano,  perchè  non  vi  pervengono 
mai  , Qturunfy  ó"  non  imeniunf  i come 
punto  fiiccede  a chi  nelle  Tcienze  non  altro 
fa  del  continuo  , che  queftionare,  e non 
conchiiide  mai  niente , Semper  Aifctnttt , ér 
numquam  ad  fcientiam  vtritatit  ptrvenitntts. 
Le  feconde  poi  fono  dette  pugni  vtrborum  , 
perchè  fono  mere  difpute,  come  lì  chiama- 
no, di  vocabolo , e però  non  tanto  fono  det- 
te quenioni  , quanto  contraili  . Per  un 
vano  titolo  impegnerebbono  ,bilbgnando , 
uno  Stato.  E pure  quando  anche  ottengo- 
no quello  titolo  , di,  che  ottengono?  un 
>*!ov.i9.  puro  nulla J ilui  tantùm’uerbafe'òaturynihil 
habthit . £ non  è quella  una  languidezza  in- 
dicibile d'intelletto?  Io  ti  ho  qui  -voluto 
trattare  di  quelli  miferi,  perchè  le  tu  fei  per 
difgraziaiinodiein,  procuri  di  ravvederti, 
con  lafciare  andare  i puntigli  vani  di  Mon- 
do. Sei  Cavaliere,  maCavalier  CriHiano . 
Adunque  a chi  ti  disfida , non  dubitar  di  ri- 
fpondere,  come  fanno  i tuoi  pari  Savj  : Io 
non  offendo  veruno,  ma  mi  difendo  . Vo 
con  la  fpada  al  fianco  continovamente  . Se 
alcun  mi  affalta , io  fo  farlo  anche  Ilare  da 
me  lontano.  Quella rilpofla  non  è contra- 
ria a gl’infegnamenti  di  Crillo,  e dall'  altra 
parte  falva  più  che  abballanza  ogni  onore 
f tiiv.:©  3.  umano  : Honor  tfl  homtni,  qui  feparat fe  h ton- 
tentionibut . Che  fe  tu  non  fei  di  colloro , io 
te  n’ho  voluto  trattare , perchè  non  gl’  invi- 
dj , come  talor  forfè  fai , ma  gli  compatifea, 
conliderando  quanto  fieno  infelici  quei  , 
che  li  fono  eletti  lèrvire  al  Mondo  . Prega 
Dio  caldamente,  perchè  gl'illumini.  Con- 
ciolTiachè  mira  , a che  fono  ridotti  fSon 
Crilliani,  e concuttociò  no/>  acquiefeunt  fi- 
nis fermonibut  Uomini  Noflri  le  fu  ChriJU,(r  ti , 
quiftcundhmpittatemtfli  dollrinii  anzi  tal 
volta  «//>«■  dorrn/anch’  efli  , come  appena 
farebbono  gl'inimici  di  Gesù  Crillo  . E chi 
pub cfprimerc  quanto  lìa  però  formidabile 
quelgalligo,  chelorfovralla?i/»/,  quifunt 
•X  tonttntione^  come  fono  quelli,  sì  avidi  di 
contrailo  , ó*  ^i  non  acquiefeunt  vtrhatij 
ch’c  la  dottrina  di  Crillo  , ctedunt  anttmini- 
quitatiy  ch’èia  dottrina  di  Mondo:  »>4,  fy 
F.oni.u  mdignatio  : ira  dalla  parte  di  Dio,  cheli 
dannerà  : dalla  parte  di  loro  me- 

delimi  , che  dannati  concepiranno  fhù  ini- 
pbcabilcfdegno  contro  fellclfi  , di  quel- 
lo che  m.ìiprovallcro  verfb  alcuno  de'  lor 
nemici .. 


XVIII. 

Ventilabrum  in  masut  e;ut , putgaiit  art^ 

am  fuam  , ^ congrtgstbit  triticum  in  hot» 
reum  fuum  , paltat  autem  eomburet  jgnt 
inex/inguibUi . LUC.  J. 

(^fiderà  , che  quel  Signore  da  ce  qui  %•. 
rimirato  in  sì  Urano  arnefe  , più  da 
Campagna  , che  da  Città,  non  è altri,  che 
Gesù  Crillo  in  atto  di  Giudice.  Il  ventila- 
bro , che  tiene  in  mano , è la  ventola  , il^ 
tromento  affai  vile , non  può  negarli , per- 
chè , adirgiullo,  non  è fe  non  quella  pa> 
la  , concui  lìfventolailgrano,  quando  c 
ful'aja.  Maillrumento  , che  ancor  lìgnifì- 
camolto,  perchè  lignificala  podellà  Giu- 
diciale  , eh' egli  ha  di  fcparar  gli  Eletti  dai 
Reprobi:  e però  illrumènto , che  vai  più  d* 
ogni  fccttro , ancorché  reale . Adora  pure 
il  tuo  Signore  umilmente,  mentre  qui  ti 
compare  fotto  un  tal'  abito , e raccomanda- 
ti a lui,  perchè  le  mai  più  ti  devi  colmar  di  ^,14^  3.- 
orrore,  non  che  folo  di  riverenza, 'è quan- 
do lo  rimiri  in  forma  di  Giudice  . Quispote- 
rii  cogitare  diem  advtntus  e)us  ? 

Confiderà  la  ragione  , per  cur  lì  dice, 
che  la  ventola  llà  in  fua  mano  : Ventilabrum 
in  manu  ejus  . E per  lignificare,  che  a lui  lì 
fpetta  quella  Podellà  Giudiciaria,  c a lui  fi 
conviene  • Pater  omnejudidum  deditFilio  . lo^-*** 
Gli  fpetta  come  a Dio  , egli  conviene  co- 
me ad  uomo  . Gli  fpetta  conte  a Dio  , per 
l’attributo  fuo  proprio  della  Sapienza . Per- 
chè quantunque  a collituire  un  perfetto 
Giudice  fi  richiegga  ancor  la  Potenza  ( fic- 
come quella,  ch’è  nccelfariaa  fottomettc- 
re  i Rei , a procelfarli , a punirli)  e fi  richieg- 
ga ancor  la  Rontà , ficcome  quella , che  allì- 
cura  dalle  parzialità , dalle  amarezze , dagli 
afidi  f dalle  ingiullizie:  contuttociò  quelle 
due  doti  più  tofio  lì  hanno  nel  Giudice  a 
prefupporre  innanzi  al  Giudizio.  La  Sapien- 
za è quella,  che  denomina  F atto  del  giudi- 
care, con  dargli  in  certo  modo  l’ ultima  for- 
ma; ludex  fapiensjudicabitpopuIumfuum.E  Eccl-:* 
gli  conviene  come  ad  uomo  , o per  dir 
nteglio  come  al  maggiore  degli  uomini  , 
per  tre  capi;  prima  per  l’afiìnità,  ch'egli  ha 
con  coloro  , ch'hanno  ad  eflere  giudicati.; 
parendo,  che  agli  uomini  debba  H Giudi- 
zio riufeire  più  caro,  e più  comportabile, 
nicntr' elfi  vengano  giudicati  da  un’  uomo 
lìmite  a loro,  e però  piùdifpofio  ad  ufar 
pietà  dove  pofia  ufàrfi.  Sccorrdo  , pcrchò 
nel  Giudizio  univerfale  dee  intervenire  la 
univcifalcrifurrczione  de’corpi,  che  a lui 
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fi  Terbi  qtJil’  Uomo  : coneìofltaech^  .come 
il  Padre,  per  inezio  dì  Crifto  in  o'ianto 
Dio,  tutto  dì  rifufeita  )'  Anime  con  ìa  gr*.- 
aia;  così  per  meno  di  Crifto  in  qiiant' Uo- 
mo , dovrà  il  di  ultimo  rifiiìcitare  anche  i 
Corpi.  Terzo,  perchè  par  di  dovere,  che 
nictì  quei  ch'hanno  ad  eftere  giudicati  vegga- 
no il  loro  Giudice.  Ma  i più  di  quelli  non 
potranno  vederlo  in  forma  di  Dio,  perchè 
faranno  malvagj  i riman  però,  che  Io  veg- 
gano in  forma  d'Uomo.  E qiicfto  è ciò, 
I«-  U che  intefe  Crifto  medefiino , quando  difle , 
che  P*/fr  dtdif  tipotfftMtem  iuiicmm  ftctrt , 
jiiUFilhu  hominhtft.  Aggiungi,  che  ben- 
ché folferua  quella  podeftà  per  tanti  altri 
(itoli,  contuttociòfe  la  meritò,  Comes' il- 
la nonfolTe  fua:  maftìmamente  allor,  che 
con  tanta  umiltà  lilafciò  fu  la  Terra  trattar 
da  Reo . E però  è giiifto , che  -Ha  veduto 
da  tutti  federgloriolo  fu’l  tribunale  fovra- 
no  deirtJniverfo  quel  gran  Signore,  che 
con  modi  tanto  obbrobriolt , e fu  ftralci- 
natoa  i Tribunali  più  intimi,  e lù  fenten- 
zìato  da  i Tribunali  più  iniqui.  Rallegrati 
con  Ini  di  quell'  alta  gloria , che  in  quell' 
ultimo  giorno  riporterà  ; e giacché  allora 
farà  vano  proftrarit  innanzi  al  filo  Trono 
per  dimandargli  umilmente  mifericordia  , 
fappi  dimandargliela  adelTo,  mentre  ancor 
non  è Giudice,  ma  Avvocato.  Non  tar- 
dar più,  perciocché  non  vedi,  che  ha  già 
la  ventola  in  mano?  VeruUaimm  in  mmn 
^ ^ . Che  fegno  è dunque  , fc  non  che 

i/"  quanto  prima  vuol  porla  in  opera  ? Ere* 
vtnio  tuo,  (jf  mtrtts mtn  mtenm  tji,  rtdit- 
...  re  unicuiqiu  fteundim  ofernfu». 

Confiderà,  a qual  line  il  Signore  ha  già 
tolta  in  mano  la  ventola:  ch'éaSinedì  net- 
tar l' aja  : VeniiltbrHm  in  menu  ejuj , fnrga- 

Ut  Kre*m  fniun . Quell'afa  è lafuaChiefa: 
ma,  perché  inelTa  ì buoni  lì  trovano  me- 
fcolati  ancor  coi  cattivi,  come  fu  l'a/a  il 
grano  Ila  con  la  paglia  ; è liii  , perchè 
ben  tu  fai  quanto  gli  é celiata.  Gli  é celia- 
ta tutto  il  fuo  fanglie  : Jkqitijniit  /tngmne 
/no.  Non  credere  però,  fentendo  dir  aja, 
A:ì.u,:S  che  quella  Chiefa  fia  qualche  piccola  cofa  . 
Anzi  é vaftillima,  e più  vaila  ancora  farà 
alla  line  del  Mondo , perché  li  farà  dilatata 
per  rUniverfo.  Non  però  ella  abbraccie- 
rà tutti  gli  Uomini,  ma  fol  quegli,  i qua- 
li havranno  prefeflata  la  vera  Fede,  cioè 
la  Fede  dì  Crifto  . Gl’Idolatri,  i Tartari, 
iTurchi,  e gli  Ebrei  protervi , non  appar- 
tengono all' aja,  e così  nonpuò  dirli,  che 
propriamente  la  ventola  fia  per  loro.  Per- 
ciocché è vero , che  tutti  gK  Uomini  a 
tm  modo  compariranno  dinanzi  al  Ciudi- j 


ce:  Cengregnhinfùr  Miti  iitm  nrmet  geniti . M« »(.)!. 
Mi  non  tutti  a un  modofaran  da  lui  giudi- 
cari.  Compariran  tutti  a un  modo  dinanzi 
alGiudke,  perché havendo  eglifparfoper 
tutti  il  fingne , giufto  é altresi,  che  fia  ve- 
duto da  tutti,  ericonnlciiito , e riverito, e 
adonto,  ancorché  a lorodifprtto  omnrt 
geniti  venient , de  edernb  iniin  c^n/prtln  ine  , ».  PM-iv 
quoninm inditi»  m»  mtni/eft*  fnr.t . Ma  non  ^ 
tutti  a un  modo  faranno  ancor  giudicati, 
perchécontro gl’ Infedeli , che  fono  quei, 
che  non  appartengono  all’ aja,  p-ocederaf- 
fì,  come  fi  fa  coi  dichiarati  ni-nici  ad  ufo 
di  guerra,  per  viafommaria,’  non  contro- 
vertendo lafcntenza  lorodi  morte,  come 
già  notilfima  a tutti  , ma  fulminandola  : 

<^f  non  tredii,  j»m}udir»tut  tjl.  Procedo  j,.  j_ 
pieno , pontuale,  formato  li  dovrà  molto  ‘ 
più  lare  intorno  a coloro,  che  appartengo- 
no all' aja:  Purtniit  »re»m/u»m,  E;qui  fa- 
rà lo  fventolar  delle  paglie  : perché  gl’  Infe- 
deli non  tanto,  a ditela  verirà,  lono  pa- 
glie, quanto  fpini  da  bofeo,  che  adirittn- 
ra  fi  dannano  tollo  al  fuoco  : Lignnm  tridnm 
in  ertmo.  Ma  cheti  varrà  non e/Tcre llato  ‘ '• 
fpino  , fc  folli  paglia?  tanto  il  fuoco  at 
pena  anche  te,  come  caro  pafcolo. 

Confiderà,  per  qual  r:^ione  i buoni  le-  IV. 
deli  fiano  da  Crifto  raflomigliati  al  grano , e 
i trilli  alle  paglie  . I buoni  fono  ralTomi- 
gliati  al  grano  per  la  mukiplicità  di  quel 
frutto,  eh' elfi  producono,  giungendo  a ren- 
dere talor  cento  per  imo,  per  la  fullanza, 
per  lafodezza,  per  la  falubrità,  e perchè 
daellì,  fé  ben  li  mira , dipende  tutto  il  man- 
tenimento deir  Uni verfo  ,I  trilli  fono  ralfo- 
miglìati  alle  paglie,  perla  pallidezza,  che 
in  loro  ridonda  dal  loro  interno  livore,  per 
la  fcccagine  dell'avarizia  , per  la  llerilità 
dell'accidia,  per  l' incoftanza  della lor leg- 
gerezza, che  li  rende  pieghevoli  ad  ogni 
folfio . Cjùicfti  al  prefente  fono  mefcolati  con 
quelli , perché  il  Signore  porca  ben  fere , 
che  il  grano  gli  nafeeffe  nel  campo  anco 
fenza  paglia,  ma  non  havoliiro  farlo-  Ha 
voluto  anzi,  come  Arteficefommo,  cavar 
bene  dal  male,  che  non  permetterlo  . E 
che  credi  tu,  chei  cattivinoli  fieno  ancora 
di  grantle  utile  ai  buoni , con  quello  ftelTo  , 
che  vorrebbero  ad  elfi  recar  di  aggravio? 

Anzi  fono  di  utile  immenfo  , perché  fc 
non  altro , danno  toro  occalione  di  llar  più 
umili,  monificati  , modelli  , eh' è appun- 
to t’iuilc,  che  reca  al  grano  la  paglia  con 
aggravailcr.  Quando  farà  celTato  già  quello 
fine  , ò allora  si , che  faran  toftn  i miferi 
dilfipati.dìvili,  mandati  alt*  aria. r . 

tot  vttuilniro  in  foriiiTerrt . Che  orrenda  ' ' 
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reptazione  fari  per  tante  qQelIa.  cheCri- 
lio  iàzì,  quando,  in  virtù  di  quell'  aito  venti- 
lamento , iti  che  i trUli  vadano  lontani 
da'buoni,  come  dal  grano  van  lontane  le 
paglie  , allor  che  il  vento  furioramente  le 
pena  Àifiior  deir  Aja?  Così  lira  d*  ogni  fe- 
dele malvagio , perché  in  quella  (èptazio- 
ne  farà  sbalzato  la  era  gli  /ledi  iniédeìi , per- 
la:.  it-47.  loro  vada  parimente  a bruciare 

in  fuoco  fieilo  ; Dtvidtr  *um  , 
trutettm  infiitlibui  ftntt  . Aimi,  che  que- 
iiofari  un  ventilamento  a modo  di  turbine, 
tanto  farà  impetuolò:  e tu  nonpenfi  ciò, 
che  ftebbe  di  te , le  atetoccafle  di  and  te 
in  quella  maniera  levato  al  vento?  Guarda 
ciò,  chefeidi  prefente.  Se  tu  fei  paglia, 
ò quanto  n'hai  datemere;  perchè  per  te 
lingoltmente  tien  dunque  Grillo  la  vento- 
la da  sbalzarci  così  lontano  , che  vadi  li- 
no a gli  abilC:  VintiUtbuitt,  ^vtnnutol- 
tt  /rr,  àr  turi»  dif^ergtt  t»j . 

V.  Confiderà,  che  fegnito  il  fatale  ventila- 
mento conlafenteuza,  che  dovrà ilgrano 
dividere  dalla  paglia,  ftàii  Signore,  che 
gli  Angeli  ripongano  tutto  il  grano  nel  fuo 
granajo  : CtnptgtUr  iriiicmm  in  %crrtMm 
fmmm.  E qual  è quello  granajo  cosi  ono- 
revole? è ilParadifo:  intitoltocost,  per 
dinotare  lo  llato  , che  colà  goderanno  ì 
Beaci.  Saranno,  come  il  grano  nel  fuo  gra- 
naio, ficuri,  (alvi,  ed  efenti già  dalle  ingiu- 
tied'ogni  llagione.  Sono  finite  le  pioggie, 
finiti  i geli,  finiti  i ghiacci,  finite  le  turbo- 
lenze : ètempogià  di  godere  ripolb  eterno. 
Quello  nondimeno,  che  dovrà  recare  an- 
cora agli  Eletti  piacer  maggiore,  farà  ve- 
derli ridotti  là  rutti  infieme,  fenza  elfere  più 
collretci  aliar  tra  quegli  em|^,checonle  lo- 
romal' opere  davano  all'aiumad'einsigran 
travaglio  ; Qui  dt  dii  in  dirmnnimtm^^iim 
iniquis  ùptribuj  erutinbunt . Non  c'  è piu  pa- 
gi ia;  tutto  è la  fu  puro  grano  ; tutti  lodano 
Dio,  tutti  l' adorano , tutti  l' amano , tutti  Io 
benedicono;  nèv'è  tra  loro,  come  quag- 
giù, chi  a lui  faccia  verun'infulco . E ciò  par , 
che  voglia  accennarci  quella  parola  lóavif- 
fima,rrii^v/«é>r.  Adelfo  i giulli  fono  collret- 
ti  per  maggior  gloria  divina  aliar  tra  loro 
difgiunti  ; chi  fatica  nel  Settentrione , chi 
nell'Oriente,  chi  nell'Occidente,  chi  tra 
queiBarbari  ancora  Meridionali,  chefono 
i>f  K.  I.)  piti  hiculti,  ma  finalmente  in  quel  gran  gior- 
no il  Signore  gli  unirà  tutti;  Difptrfimti  If- 
rntUictuirttùbit.  Cavando  ancora  dal  Pur- 
gatorio coloro,  che  ivi  fonellati  a feonta- 
resi  lungamente ipallatì  errori.  E però  chi 
può  dire  il  gran  godimento,  ch'havran  gli 
Eletti  in  vederli  uniti  da  parti  cosi  dive  rie. 


a non  fare  altro  mai  più,  che  lodare  Iddio? 

O a quanto  alto  collo  dovrebbefi  procu- 
rve di  andar  là  fu,  quando  non  altro  ancor 
vi  foUe  di  bene  , che  quella  compagnia 
così  degnadi  tutti ì Giulli,  cioè  di  Perlb- 
naggi  dotati  di  tanta  feienza , di  tanta  affa- 
bilità , di  tanta  atnabilità , di  canta  bellez- 
za, che  ogn'  uno  di  loro  è di  gran  lunga  mag- 
gior d' ogni  Salomone , aflifo  ancor  nel  Tro- 
no della  fila  Gloria/  Che  farai  dunque,  le 
tu  neven^a  fcaceiato?  Oche  lutto/  òche 
lagrime/  oche  ilridore'  ibt  trit  fittnt , 
flridtr  dtntium,  tùnt  vidtritit  Abrthnm , (J- 
Ifntì  ir  iuttb  , fjr  ctfintt  Prtphttni  in  Rt- 
gnt  Dti , V#/  nu/tm  tuptlli  ftrm , 

Confiderà,  quanto  diverfa  dalla  forte  del  vi. 
grano  farà  quella  delle  paglie,  mentre  fatto 
di  loro , come  un  gran  fafeio , làran  poi  get- 
tate nel  fuoco;  Pnltnt  nufem  €emburtt  ignn 
mxiinguiiili . Mentre  Tenti  dir  paglie,  già 
tollo  incendi , quanto  faranno  ben  difpolle 
a bruci  ve:  foiraride,fonarficcie,  non  v'è 
tra  loro  una  mila  di  umor  luccofo,  chepol^ 
fa  fare  al  lìioco  una  minima  refillenza . E co- 
sì quanto accefo  farà  l'incendio,  che  for- 
meranno! Ma  forfè  che  tanto  più  prcHo  do- 
vran  però  quelle  paglie  ridurli  in  cenere  ? 

Non  ti  lafciar  mai  rapire  a sì  rea  credenza, 
che  però  dice  avveaucamente  il  Signore: 

tuUiu  nutim  comburer  ipu  intntinfmbili  : 
perchè  chi  ode , che  fono  paglie  qtielle , che 
donanfi  al  fuoco , non  habbia  a crederli , che 
quello  al  fin  non  lia  più,  che,  come  qui  fo- 
gliamdire,  un  fuoco  di  paglie.  Ah  che  non 
havràgià  mai  fine!  fvà  perpetuo,  farà  pe- 
renne; e cosi  è ver,  chenmè»,,,,  ma  non 
etnfummuf.  perchè  quella  è la  qualità  tre- 
mendillimadiquel  fuoco,  a cui  niim' altro 
fi  può  trovar  giammai  limjle  nella  Terra . 

Ha  tutto  il  male  del  fuoco,  che  è tormenta- 
re, e non  ha  il  bene,  eh' è uccidere  chi  tor- 
menta : Drvtrtvii  tum  ignii , f «r  ntnftuctndi- 
tw , E perchè  ncn/ucctndOurì  fenon  per-  (ab  io  ìó- 
chè  mai  non  gli  manca  alimento;  divora, 
ma  non  dillrugge . Ti  fei  però  melTo  giam- 
mai di  propolito  aripenlàre,  cheyoglia di- 
re elfere  condannato  ad  un  fuoco  tale  ? an- 
corché non  folfe  niente  più  accefo  del  no- 
llro,  niente  più  acuto,  niente  più  acerbo, 
niente  più  penetrante,  balli  dire,  eh' è ine- 
Hinguibile.  Nota  fratranto,  cheli  Signore 
chiamò  fuo  quel  granajo , nelqual  farà  ac- 
colto il  grano;  In  fnrreum  funm:  ma  non 
cosi  chiamò  fuo  quello  fuoco,  nel  qual  fa- 
ranno date  a bruciare  le  paglie;  perchè  da 
lui  vien  la  falure  degli  Uomini,  ma  non  vie- 
ne la  perdizione  ; Ptrdiùn  tu»  tfrntl-.  r»n-  ^ 
fummtdo  in  mt  tuum.  ^ 

XIX- 


L 

M itib.  i(. 
11. 


Ctn.t-f, 


Oeuc.  it. 
•1. 

Tbf-4.  JD. 

n. 


3CIX.  . 

er  infrattj: 

0 UÀ  hu  »m»r»  MuUtt, 

EccI.»9.j».  : 

Confiderà  i che  per  quello  orpìte, dirai 
qui  firigionai  puoi  giullainente  inten» 
dere  Gerà  Crifio,  allorché  viene  a cenci 
Santifiìmo  Sagramento  : *r»m  , & 

telltfiftiim*.  Perocché  allora  egli  è vero 
Ofpite  più  che  mai  dell'  anima  tua . Ma 
guarda  quanto  differente  da^  altri!  Gli  al- 
tri orpici  > quando  vengono  in  tua  cala , non 
vengono  per  dar  da  mangiare  a te.  maven- 
gono,  perchè  tu  dia  da  mangiare  a loro:  ond' 
éi  che  Abramo  medefimo  > quando  ricettò 
quei  tre  Angeli  pellegrini , che  furon  tre 
Òrpiti  a lui  venuti  dal  Cielo  I fubico  intefe, 
che  non  toccava  a loro  di  provveder  lui, 
ma  a lui  di  provveder  elfi,  eperòeorfe  ve- 
locemente all'  armento , & lùlii  nit  viiulum 
ttntrrimum  . Perché  tal'  é l' olpitalitù'  de* 
mortali:  chi  ricetta,  pafee,  non  pafee  chi 
è ricettato.  Ma  lituo  Signore é un  Ofpite 
tutto  oppoflo,  perché,  quafi  che  ci  faccia 
piccolo  onore  loiamence  in  venire  a te, 
che  Tei  verme  vilillìmo  della  Terra , vui^ 
le  nel  venire  di  più  tenerti  a banchetto, 
Htff  ittiin» , puMUt  : e con 

che  vivande  ? con  quelle  , ch'egli  d for- 
ma di  le  inedelimo.  O qui  ti,  che  il  tuo 
liupore  bifogna  che  giunga  al  colmo  I per- 
chè le  Madri  nutrono  bene  i figliuoli  col 
proprio  latte,  che  appunto  é ad  ellì,  nel 
medefimo  tempo,  et  ma 

non  giammai  con  le  vilcere . e con  le  ve- 
ne. Più  tolto  troverai  Madri,  che  fi  fieno 
cibate  de'loro  figliuoli,  conforme  a quel- 
lo , frmlimm  uteri  tui  : che  trovar 

Madri,  che  fi  fiano  volute  far  loro  cibo;  e 
pure  fi  vantano  di  edere  ti  pictofe  : Ueimt 
mulierum  miftricetiium  tttteruut  fitte  fu*t . 
Or  mira  un  poco,  che  pietà  fia  mai  quel- 
la del  tuo  Signore, 

Confiderà,  che  non  dice  folamente,  che 
ptCcttt  ma  ancor  che^araéir  ? né  dice  fola- 
mence che  potuiit , ma  ancor  che  pufeet, 
per  dinotarti,  che  quando  ti  dona  té  nel 
Samillimo  Sagramento,  ti  dona  una  refe- 
zione perfetta.  Il  cibo fenza bevanda , eia 
bevanda fenza cibo,  fono  refezione,  éve- 
rilTimo,  ma  non  fono  refezione  perfetta  s 
refezione  perfetta  fono  allor  folo,  che  fi 
congiiingono  infieme.  Però  il  Signore  ti  di- 
ce , che  pttfeet , ir  potetit  ; non  perché 
giiltar  le  lite  carni  non  fia  l' illcllo , chegu- 
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Ilare  ilfuo  fanguet.e  noh  perché  gallare  il 
Tuo  làngue  non  fia  riltcITo,  cfaegullar  le 
fue  carnài  ma  per  farti  intendere,  ch'egli 
ti  dà  una  refezione  interilGma,  qual  ci  vuo- 
le a confervare  petfectameocela vita.  Ve- 
ro è , che  come , a far  ciò  meglio  appreiv- 
dere  dalla  gente  più  grolfolana , egli  ha  vo- 
luto lafciar  nel  Sagramento  te  ftetto  for- 
co due  Ipecie  dillinte  di  pane  e di  vino,  di 
pane  per  dinotar,  ch'ejgiié  cibo;  divino, 
per  dinotare,  ch'eli  é bevanda  ; coti  tu 
molcoben  puoi dillinguerc quelle  cofecol 
cuopenfiero,  e devi  dillinguerle , affine  di 
meglio  comprendere  illoroApore.  E qual 
é quello  fapore?  La  rimembranza  di  quel- 
lo, che  il  tuo  Signore  per  te  pati.  Sai  che 
quello  Santiffimo  Sagramento  éllacodalui  i.c*r.it. 
lafciato  fingolarmente  per  memoria  della 
fua  morte  : Uerrem  0»mim  tuunauiutiiit  , 
tUnte  vtuìu . Ma  quella  morte  non  fu  ordi- 
naria, fu  violenta,  fu  acerba,  fiiaccroce, 
fu  fangiiinofa,  e però  affine  che  di  tutto 
ciò  ti  rammemori  nel  riceverlo  , penfa  , 
che  ricevi  quel  corpo,  il  quale  per  te  di- 
ventò preda  di  morte  ; penfa , che  ricevi 
quel  fangue , il  qual  per  te  koitè  tutto  giù 
oaquel  corpo  a si  larghi  rivi.  Così  la  tua 
refezione  farà  perfetta . 

Confiderà  , che  lènza  dubbio  é llupor  HI, 
grande,  che  il  Signore  doni  fé  lleffo  in  ali- 
mento perfetto,  come  pur  orfidicea;  ma 
maggiore  affai  che  fi  doni  ad  Uomini  in- 
grati : Hefpituiitur , irpufett,  Ctfttutuiiu 
grtttt,  £ pure é cosi.  Quanto  pochi  fono 
grati  al  Signore  d'un  benefizio  sì  inenarra- 
bile, qual*  è quello,  che  ci  ha  lafciato  nel 
Santiffimo  Sagramento  ! Anzi  gli  fono  in- 
gratiffimi  , perché  tutto  di  avviene,  che 
molti  Io  ricevono  in  quella  forma,  e poi 
qiundi  a pochi  giorni  lo  fcacciano  via  da  sé , 
per  dar  ricetto  nel  loro  cuore  al  Demonio . 

Qycllaé  una  ingratitudine  la  più  barbara, 
che  lì  poffa  mai  immaginare.  Epuro  il  Si- 
gnore quando  viene  a te  la  prevede.  Che 
diffi  la  prevede  ; la  sà  di  certo  : Scieitu 
tuim  ^tùfnem  tffit  , trtUertf  rum  : e hni  n. 
pur  non  lafcia  mai  di  venire,  tome  fé  in 
eremo  tu  gli  hav.fft  daeffere  fedcliffimo. 

O prodi^  di  maraviglia  ! L' ingratitudine 
dà  titolo  uifficieete  a ritogliere  il  benefizio 
anche  aduno,  a cui  fi  liautto  j or  penfa  tu 
quanto  lo  dia  più  fiifficiente  a non  farlo . E 
pure  il  Signore  nonfulo  lo  fa  a gl' ingrati, 
ma  lo  torna  anche  a fare  infinite  volte, 
poiché  l'ha  fatto:  p»fctt , ^petuiitì  non 
folo  puf ci! , & potet. 

Confiderà,  che  ogni  forte  d* ingratitudi- 
ne par  a te  fempredurilllina  a fofferirlì,  ma 
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molto  più  quella  , die  ricevi  da  uno , il 
ir  IO  le.  giornalmente  hebbe  il  piatto  daca- 

fa  ma  s Qui  tithtt  f*Hti  mett  , m»inifi- 
cutit  fuper  mt  fufpiMitutiontm,  Perché  a far 
talora  qualche  benefizio  a un'ingrato  po> 
trai  ridurci . Potrai  ridurti  a impetrargli 
una  volta  un  favor  dal  Principe,  a donar- 
gli un  anello,  a donargli  un'abito,  aufar- 
gli  alcuna  altra  limile  cortefia;  ma  a mante- 
nerlo continuamente  acne  fpefe,  non  po- 
trai ridurti  in  eterno  ; perchè  ti  par  d' alle- 
varti laferpe  in  feno.  E tuttavia  quello  è 
ciò,  che  del  continuo  vedi  far  tu  a Gesù 
Crillo  : rufett  , potuiit  inpratcs  . Fu 
illimato  un  prodigio  fommo  , quando  S. 
Ambrogio  arrivò  a fomminillrare  il  vitto 
ad  un  traditore,  che  gli havea  tramato rab- 
biofamence  alla  vita.  Ma  tal  prodigio  è da 
Crillo  fatto  ogni  giorno  : e con  quella  di- 
vctlìtà,  che  il  Santo  lo  fece  a chi  havea 
voluto  tradirlo^:  Crillo  lo  fa,  a chi  fa  , 
ir.  che  di  più  lo  dovrà  tradire;  Quimunduciu 
meum  pmntm,  Irvuiit  entra  ma  ealeaatum 

fuum  : non  folamente  Inavit  , ma  ancor 
Inaiil  . ‘ 

Confiderà  , che  a colmare  la  maravi- 
glia , dopo  bavere  il  Signore  ufata  con 
gli  Uomini  tanca  benignità  , è coflretto 
ancora  ad  udirli  da  loro  dir  cofe  tali , che 
Miiir.i.t,  inlino  ad  amar»giarlo  ; Et  ad 

' ' ‘ htc  amara  aadiet . E quali  fono  quelle  co- 
fe , ch'egli  ode  I Son’i  lamenti  , che  gli 
Uomini  Un  di  lui,  quali  che  ne  lia  poco 
amante  : Diltxi  vet  , dieit  Demitms  , 
Àixifiit,  in  dilaxifii  tut } Quelli  lamenti 

fono  antichi  nel  Mondo  . Ma  , le  però 
fempre  furono  infopportabìli  : dacché  il 
Signore  con  tanto  amor  ci  li  dona  nel  Sa- 
gramenco  , non  fono  infopportabili  fo. 
lamence  , ma  inefciifabili , fino  all' ultimo 
fegno . Perciocché  quale  amore  non  ci  ha 
moftrato  , chi  ha  potuto  anche  renderli 
noflro  cibo?  tanto  grande  è Hata  la  brama 
d' internarli  in  noi,  d'invifcerarli  in  noi  di 
farli  quali  una  medelima  cofa  con  elfo  noi.’ 
Che  puoi  tu  però  dubitare,  che  non  ti  do- 
ni , chi  ti  ha  donato  fe  Hello } Ogni  altro 
dono  , che  facciaci  , è meno  eccelfn  . 
E non  ha  giuHa  ragione  di  amareggiarli  , 
fe  vegga,  che  tii  diffidi  di  dover' ottener  da 
elio  il  meno,  fol  cheti  difponghi  a ricever- 
cc  -a.i.  lo,  dappoiché  con  tanto  amore  ti  ha  da- 
to il  più?  renai  Samaria,  qut  ad amaritu- 
dinem  etneitavit  Oenm  fuum . 
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Scimm  , ftiniam  diliiniUiu  biumtmnia 
ceeperaantr  in  inum  Ut  , qxi  freundam 
prepeptum  vacati  fitnt' fanHi . Rom.  8. 

Onlidera  la  gran  forte  di  quei  , che 
daddovero  attendono  ad  amar  Dio; 

Tutte  le  cofe  cooperano  a lor  bene;  Di- 
lifintiini  Deum  tmnia  carperamur  iuhnum . 

Còsi  rUniverfo  è flato  collituito,  chele 
partì  ignobili  fervano  allepiù  nobili:  Qui 
ftultut  tft  ftrvHt  fapinti . E però  tutto  ha  l’r»».'!- 
da  tornare  finalmente  in  fervizio  di  quei  fe-  ^ 
lici  , che  daddovero  attendono  ad  amar 
Dio , cioè  di  coloro , che  fono  (fu  la  Terra  i 
Nobili  veri,  fono  i Grandi,  fono  i Glorio- 
li,  fono  prcdellinati  all'eterna  beatitudine:' 

Qui  feeundùm  prrpafitum  vacati  fimt  /antH. 

E'  fenza  dubbio  , che  alla  fine  è la  loro 
predeHìnazione  ? è altro  forfè  che  quella* 
afrolutilTima  volontà,  eh' ha  Dio  dìfalvar- 
li?  Nò,  nonè  altro:  Trapeptum  miferendi , 

COSÌ  appunto  la  intitola  in  var;  luoghi  San- 
to Agollino . Però  quella  volontà  convien , 
che  li  adempia;  Omnit  valuntat  mta  pat  . 

Perchè  ciò  vuol  dire  propofito;  volontà 
ferma  , volontà  forte  , vi-lontl  rifoliita  : 
perchè  li  adempia,  ha  Dio  degli  eletti  una 
fpecialinima  ciua  , Oenli  Demiai  fuper  fa- 
Pat,  gl'ìndrizza,  gli  governa,  gli  guarda, 
licchè  tuttociò  che  loro  accade,  cooperi 
a loro  bene,  ch'è  quanto  a d.re  a falute 
della  loro  anima,  Ztiligeniiiut  Deumamnia 
caapiranrur  in  ianum . * 

Confiderà,  che  amata,  cioè  tiittigli  ac-  II. 
ridenti,  a cui  gli  Uomini  fono  foifgetti, 
fi  riducono  a due,  ai  beni,  ed  ai  mali,  de' 
i beni  è facile  intendere,  come  quelli  agli 
Eletti  portino  bene,  Caaprrantur in  tanum, 
perche  fan  sì,  che  gli  Eletti  e benedicano 
maggiormente  il  Signore,  che  gli  benefica, 
e lo  ringrazino,  e l'adorino,  e l' amino  con 
più  ardore , Cantata  Damina , qui  tana  tri- 
tuie  miti.  Non  cosi  facile  è incenderlo  an- 
cor de' mali:  e;pure  è certilEmo,  perchè 
tutti  i mali , o fono  tribolazioni , o fono 
tentazioni , o fono  peccati  , e tutti  a gli 
Eletti,  caaperaninr  in  ianum.  Caaprrantur  \e 
tribolazioni,  perchè  ^ronoagli  Eletti  un 
campo  larghilfimo  di  elercìtar  le  virtù . Nell' 
infermità  la  pazienza,  nelle perfeciizioni  la 
manfiietiidine , nella  povertà  la  modeltia, 
nelle  deprcllìonì  I umiltà,  e in  tutte  ìnficme 
im'  efatta  ralfcgnazione  al  voler  Divino  : Da- 
minutrp,  quod  tcttumefl  inaeulit  ruitfaciat . 

' Caeperantur  le  tentazioni,  perche  fervono 
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agli  Eletti  come  direttela  > nella  quale  efli  Send  come  parla  l'Appofiolo  Diliimiiiu 
giornalmente  li  addeltranoa  guerreggiare  OtumtmmUtioptriuuHr  non  dice 

contro! loro nimici infernali,  a fuperarela  «ftrtnnr  , dice  cttpemtt»  . Adiuique  fe 
loro  Tona  , a fchernireleIorofrodi,eco-  quelli  mali  hanno  a operare  ate  quello  bene 
si  a riportar  perpetui  trionfi . Bnut$s  vir  qmi  con  elio  te(chequefloè  c*»pfr»rt\  non  pub 
fugirt  rm/Muntm , f M««m  cHmprtbMatfut-  eller  di  meno , che  tu  non  operi . Se  cu  non 
rii , Mcipiit  cirnuun  viti  . Ccofirmumr  lino  operi , non  o|Kreran  ne  men  efli , perch'efli 
i peccati  medefimi  : perciocché  quelli  dan-  non  fanno  piu  che  cooperare  > DUìgmUm 
no  poi  l'ampia  materia  di  piagnere , di  com-  Dtmm  tmnim  cnptrMaim-  in  ttnnm . E poi  per* 
pungerli,  di  confonderli,  e foprattutto  di  chè  credi  tti,  chef  Appollolohabbia  detto 
vivere  d'indi  innanai  con  più  cautela:  non  si  efpreiramence  Z>««in  ? Poteva 

jrhr.|.t.  £ ^elìa  loro  virtù  . virvidm  egualmente  dir  ma  non  volle 

fniéfirliutmmtnm  in  virgn  indi jnntinii  lini  . dirlo,  volle  anzi  dir  : affinchè 

Tre  lon  le  verghe,  con  cui  Dio  percuote  tu  tanto  più  non  pigllafli  errore , credendo- 
gli Eletti.  Verga  di  correzione.  Verga  di  ti  , chealalvartiballifolquell'amor  , che 
probazione,  e Verga  d'indegnazione . Di  Dio  porta  a tei  ci  vuole  ancor  quell'amor  , 
correzione  fono  le  tribolazioni  , di  proba-  che  tu  porti  a Dio  . Egidiliginitimt  dUigi. 
zione  le  tentazioni,  d*  indegnazione  la  per-  Se  Dio  ti  ha  eletto  alla  gloria  , ti  ha  eletto 
miflionde’peccati.  Sotto  ciafcuna  di  que-  perche  ti ''alvi  corrirpondendogliife  non  gli 
fle  verghe  vieni' uomo  certamente  a co-  corrirpondiéfegno,  che  non  t'  ha  eletto  . 
nofeere  il  proprio  nulla  , e adumiliarlì:ma  Credito,  cheti  voglia  falvar  per  forza  ?^Gli 
lòtto  niuna  lo  conofee  mai  meglio,  che  fot-  eletti  fono  coloro,  ^ni/ienndnm  fnpofi/nm 
tol'ultima:  fotto  quella  verga  tremenda  d’  vnduiCnntfiaJiii,  cioè  wciui  fnnty  ni  firn 
indegnazione.  Egi  vir  vidnu  pnuferinitm  inttrOntOti , Adunque  le  tu  Tei  eletto,  tu  lei 
mtnminviTgmindignntùnìt  tini . So  che  vi  è chiamato  , ■uuiuntti',  nniinimfrtdejtinn- 
la  quarta  verga , che  s' intitola  di  furore  , vii  , tjivcenvii  . £ le  fcichiamato,adun- 
cd è 1 abbandonamento  dopo  il  peccato  . que  tu fei chiamata,  perchè rilpondi  . Oc 
Ma  quella  verga  non  »partiene  agli  Eleni  , chenelteguedaciò,nefcgue,  cheateap- 
e però  qui  non  ne  hb  latra  fpecial  memoria,  partienerilpon  lece,  onon  rilpondere  .E 
Nei  rello  mira  un  poco  , quanto  fia  vero,  che  chiamate  làrebbono  giammai  quelle  , 
che  diligrntilnu  Dtutn  tmnin  ttiptrtninr  in  che  li  sforzalTero  > non  farebbono  chiamate, 
binnm-.  mentre  chi  è tale  , non  ha  chi  gli  farebbone  urti,  farebbono  violenze . Sei! 
recchi  danno,  iluit  jmi  vtbit  nceiti,  p Signore  chiama  gli  eletti  alla  fantiti  , lìcco- 
i.rci-t,  tmulntirii/ntriiij}  Il  contrario  acc^  meèindubiratiflimo,  non  gli  chiama  affine 

denegliempj.  Perchè  fe  a i Giulli  anche  il  diflrafcinarfcglidietro  come  giumenti;  gli 
male  11  volge  in  bene  , agli  empj  ancora  il  chiama  perche  lo  feguano  come  fùdditi,  co- 
bene  fi  volge  in  male  , arrivando  efli  a fe-  me  fervi  , come  feguaci.  Vocnvir  mm,  ut 
gno,  che  finfiabufano  della  mifericordia  fi^ntrtinrfi.  Adunque  le  vuoi  elTere  elet-  ^ 
tc.i.t.4.  divina  a peccar  più  sfacciatamente  ; Pece»-  to  attendi  a cooperare;  le  non  attendi  a 
vi  > & nnid  mihi  tteidit trifttì  Tildi qual  cooperare.  Ili  pur  lìciiro,  che  non  farai 
numerofi;!?  cavi  male  dal  bene,  o dal  be-  nel  numero  degli  eletti,  cioè  di  coloro,  fui 
ne  male?  Quello  è un  de'fegnipiù  chiari  feeundimprtfiptHmveeiuifnntftnlbi.  jy 

per  cui  conofeere  , fe  fei  de' predellinati  Confiderà,  chequandoalortccunonin- 
ofede'prelciti;  perciocché  quella  è la  leg-  tenda,  come  con  ciò,  che  fi  è detto,  pofla 
ge  , ai  predellinati  anche  il  male  badare-  congiungeifi  l'immutabilità  di  quel  divino 
carbene:  DiligentibniDenmtmniatiefer»»-  decreto,  che  per  la  fualomma  fermezza,  e 
rw  in  hnmm  ih,  qni  fetnndmo  pripeplnm  fommi fortezza  , è intitolato  propofito  , 
%ce»iifnntf»iiS\i.  prepeptummiferendi:  tu  non  hai  da  far  altro, 

117-  Confiderà  , che  quella  léntenza  pub  ef  chefottomettcreil  tuo  fallofo  intelletto  a 
ferti  per  ventura  di  qualche  fcoglio  : perchè  cib,cheinfegna  lafede',  con  illabìliredentro 
dirai,  che  fe  tu  fei  degli  Eletti  ti  fai  vera!  , di  te  quelle  maffime  fempliciflìme  ; che  ti 
fenzachetenepiglifollecitudine  , mentre  falverai  , fc  farai  del  bene;  fe  non  farai  del 
allafinetuttelecofe  , ancorché  per  altro  bene,  non  ti  falverai . In  quello  modo  tu 
notevoli , ti  hanno  da  portar  bene . Ma  non  darai  fegno  di  elTere  nel  numero  degli  Elee- 
conofei  l'abbaglio?  Tutte  le  cofe  ancorché  ti;percnèin  quello  modolaiuallella  igno- 
per  altro  nocevoli,  ti  hanno  da  portar  bene  ranza,latuallelTaincapacità  dovrà  coope- 
te  io  concedo;  ma  quando  te'l  porteranno?  rateatilo  maggior  bene  : Ceepiraiitnr  im 
quandp  procurerai , eh' effe  te  io  penino  . itmim  . O quanto  è il  merito  di  chi  non 
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trovandoii  per  qoal/ivoglla  impedimento 
dotato  di  più  (àpere  j ii  contenta  di  atten* 
dere  a fervir  Dio  in  Tanta  fémplicitàjla* 
Tciando  a quegli  cui  tocca  * e fpecolare  , e 
piegare  i mifterjaitidìini»  Que/loè  quan* 
to  il  Signore  da  noi  ricerca  ; che  noi  l’ amia- 
mo > Diìigmtih»tl3tumtm»int»$ftt$uuMr in 
henum  > X\CX\  eonr«mp!a»t$bHj  ^ non  etltbran- 
gibus  i non  prtduantibus'j  dUigftuibnsy  ptT^ 
chè  ciò  può  iàrfi  da  tutti.  Adunque  che  cer- 
car più?  Attendi  ad  amar  Dio  * eh'  è quan- 
to (Ùre  a fervirlocon  fedeltà  fecondo  il  tuo 
Aato,  ad efeguireifìioi comandi,  ad  eleg* 
gere  i fùoi  configli  : e fé  n on  fai  più,  non  i m- 
porta.  Non  potrai  dire  con  l'Appoflolo  ; 
Scimus  y quia  diligtntibusDtumomaiaeoofe- 
Tanta*  in  benumiis , qui  ftcussiìanprofofitum 
veca/i  funt  fanUi  } ma  potrai  dire  axperi- 
tnur  ; perchè  incenderai  con  la  pratica  la 
verità  di  ciò  , che  non  penetri  con  la  feien- 
aa . Benché  quale  feienza  più  verace  di  que- 
lla, la  (cienza  pratica  ? quella  è la  feienza 
de' Santi  ; Dedit  illir  feitntimm  SaniìoTunt; 
perchè  operando  capifeono  quei  miller)  , 
ch’altri  non  capifee  Audiando . 

XXI. 

B. Luigi  Gonzaga^ 

Oetéli  mai /imper  adUominum,  qnoniam  ìpfr 
ntlltr  de  ìaqueo  pedes  mees . 

Pfal.  24.  if. 

Confiderà»  che  quello  Mondo  è pieno 
di  lacci,  teli  da  Demon;  inièrnati, 
ficchè  il  gloriofo  Sant'  Antonio  a mirarli  fi 
atterrì  tutto.  Dovunque  tu  vada  5 in  medio 
laqneomm ingrederh , Però  ch’hai  da  fare, 
afhn  di  non  cadervi?  Guardarci a^  piedi  ? 
tutto  ilcontrario  . Hai  da  levare  più  co Ao  i 
tuoi  guardi  alFaico  » voltandoti  al  tuo  Si- 
gnore; Lux  vultur  mei  nontadtbat  in  ter- 
Tarn  . Cosi  farai  {nù  Acuro  di  non  perire  , 
pcrchèfètupenAaliii  , vincendcvolmente 
a lui  rocca  penfàre  a ce  ; Crnvertimini  ad 
me  y ir  egocenverraradves^  E s’eglipenfa 
a te,  to  Tei  fàlvo.  QucAoèciò,  cheApro^ 
mifedi  certo  il  Samo^e  Davide  , quando 
diflc  j Oeuli  mei  femper  ad  Dtmimtm  , qne- 
niamipfevelltt  del aquee pedes  meos  . E que- 
llo è ciò  , che  puoidi  certo  prometteni 
ancorato,  fc  vorrai  provarlo  . Ma  nota  , 
che  non  baAa  voltare  folainente  a Dio  gfi 
occhi  di  canto  in  tanto,  gli  hai  da  AAare  , 
Otuìi  mei  femper  ad  Domhntm  j c però  appun- 
to hai  da  tenere  in  liti  fèmpre  voltati  gii  oc- 
chi nella  maniera:  che  coAumano  i Servi 


veifo  il  Padrone,  giacché  non  fenza  ragion 
ne  qui  dice,  ad  Demitmm  . Se  farai  CIÒ, 
non  dubitare  di  bavere  in  tempo  veruno  a 
cader  nei  lacci  , perché  quantunque  odi 
qui  dire  , che  ipfeevellet  de  Itufnee  pedes  tnesy 
non  ti  dei  credere , che  il  Signore  ti  hab- 
bia  prima  a lalciar  cadere  ne’  lacci , e di- 
poi cavartene:  nò  y te  ne  verrà  a prefer- 
vare.  Ma  A dice  evellety  per  dimoArare, 
che  i lacci  fon  tanto  fpeAì,  fon  tanto  Aret- 
ti , fono  tanto  intrigati,  che  a prefèrvarti 
io  mezzo  d'eAi  ci  vuole  tanta  vinu  , quanta 
a liberartene . 

ConAdera  , che  in  prima  tengono  i Ser.  vi- 
vigli occhi  intenti  al  Padrone  , per  efegui* 
re  prontamente  i Tuoi  ordini  : Perchè  non 
vogliono  , quando  fon  Servi  buoni,  afpet- 
tarlavoce,  la  prevengono  al  folo  mirare  i 
cenni.  EqueAoèciòch’haida/ar  tu  pari- 
mente : Ocuìi  tni  femper  adDominumy  ri- 
IpettoaDio,  afiìnc  di  veder  che  cenno  ti 
dia  . Mensjufii medi/abifìé*  ebedientiam .Se 
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tu  afpetti  l’ordine  efprelTo , fai  1’- ubbidien-  Prov.n.15 
za  , ma  non  la  mediti  : allor  la  mediti, 
quando  tu  r indovini , obbedendo  al  fem- 
plice  guAo , che  il  Signore  ti  dimoAra  di  al- 
cuna colà  , non  all’impero  j Tu  mandaci  ** 
mandata  tua  tufo  diri  nimis . 

ConAdera,  che  in  fecondo  luogo  tengo- 
no i Servi  gli  occhi  intenti  al  Padrone  , per 
tenergli  dietro  dovunque  vada:  perché  tal’ 
é l’obbligo  loro , quando  non  Io  fervono  ire 
altro , cIm  di  accompagnarlo.E  qiteAo  è ciò, 
che  Amilmente  haidafarerifpettoa  Dio  ; 

OenJi  fui  femper  ad  Deminum  , per  calcare  I*^*^*-  ”• 
inognroccorrenzale  Aie  pedate  : VeJIigia 
eìusfecutusefipesmeus.  Quella  è la  tua  ob- 
bligazione . Ma  come  potrai  perfettamente 
adempirla,  fé  non  tieni  a lui  Tempre  rivolti 
gliocchi,  penfmdo  frate medeAmo, coin* 
egli  in  Amili  caA  A diportò  allora,  che  pel- 
legrinò fu  la  Terra  in  carne  monalc  ? Non 
fai  , che  queAo  è la  fomma  gloria, alla  qual 
tupofTamai  giungere  ? Seguir  luì  xbdagna  jg" 
gloria  efi  Fequi  Deminum  . 

ConAdera,  che  in  terzo  luogo  tengono! 

Servi  gli  occhi  intenti  al  Padrone  per  Aipn 
plicarlo,  odi  perdono,  fe  vengono  Aagel- 
latt,  come  InAngardi,  o diprovviAone,  Te 
fono  poveri;  o di  patrocinio  , fé  fono  pe- 
ricolanti ; o d’innalzamento , fe  polTono 
nella  Corte  (feAnfiIirc  a maggior  fortuna  . 

E qucAo  è ciò  , che  Analmente  barda  fare  , 
rifpetto  al  tuo  Dio  medcAmo  . Orali  tu* 
femper  ad  Deminum  . Sei  reo  , fèi  povero, 
fei  pericolante.  Tei  capace  di  giungere  a 
tanta  gloria  , quanta  è quella  del  Paradifo. 

E come  dunque  è polAbile , che  tugiaitrmai 

tol&x 


EccH.  ij. 


IV, 


DIgitIzed  by  Google 


Pf  Ili.  i. 


V. 


ree  U t. 


Giugnic^ 


tofga  gl!  occhi  da  quelle  mani , da  cui  di- 
pende quanto  mai  pofli  al  Mondo  fperar  di 
bene?  SicmtotuUrfrvoruminmunibus  Dami- 
ncrumfuorumi  éf‘  fuu*  acuii  incili*,  in  mnni- 
bus  Domina  futi  ita  «culi  noflri  nd  Deminum 
Diumnefirumt  dente mifénaturnofiri . Non 
vedi  tu  f come  i Servi  mai  non  fi  ftancano 
di  mirar  fupplichcvoli  il  lor  Padrone , dente 
tnifertnmrì  e come  dunque  tu  ti  fianchi  sì 
prello  di  mirar  Dio  ? L'  hai  da  mirare  , 
dente  miftrtnturt  comefann'eflì  i e ancor 
dappoi  , eh’  tfl  miftrtus  -,  ciò  , che  di  eflfi 
molti  ingrati  non  fanno . Quello  è ciò , che 
vale  oltre  modo  ad  cllcr  efaudito  più  pron- 
tamente. Altrimenti  Iddio  ti  differirà  le 
fue  grazie  j fé  ancor  non  le  negherà.  £ per 
qual  cagione?  perchè  ottenute  che  l'hai  « 
non  lo  guardi  più  ; Snntrntifnnt i&ltvn- 
vemnt  eer  fmtm  > éf"  obliti  ftmt  mti , ^ 

Confiderà  , che  fe  tu  terrai,  come  qui 
fi  è detto , i tuoi  guardi  intenti  del  continuo 
al  Signore,  tu  laraifalvo  da' lacci  : Oetdi 
mtiftmptrnd  Demimem»  ^tteninmipfeevtlUt 
de  Inqmee , cioè  de  omni  ìnqueo  pedtj  tntot. 
Perchè  hai  veduto , come  per  uè  cagioni 
devi  qual  vero  Servo  mirar  ogn’  ora  con  oc- 
chi sì  infaticabili  il  tuo  Padrone  : per  ubbi- 
dirlo a cenni,  perfeguirlo,  per  fimplicar- 
lo  , Se  l'ubbidirai  in  detta  forma,  (ci  ficu- 
rifiimo  , ch'egli  ti  fcampi  da  i lacci,  Byti- 
itt  de  lanute pedet  tnetì  perchè  chi  ubbidi- 
fee  , fpccialmente  con  unta  puntualità  , 
non  folo  non  v'è  pericolo  , che  mai  cada , 
ma  che  nè  pure  egli  inciampi  . Quello  è il 
privilegio  felice  dell'ubbidienza  » poter’ an- 
dare con  ficiirtà , dove  ogn’  altro  faria  per- 
duto y ^i  cn/lodit  prtetptum  , non  expertttu* 
nuidijuam  mali . Se  lo  terrai  riguardato  per 
immitarlo , fei  pur  ficiiro , che  ti  fottragga 
da'lacci  , Evtllt/de  laqntoptdet  fuoti  per- 
chè fe  alcuno  è pur  certo  di  non  dovere 
mai  mettere  piede  in  fallo  , fai  tu  qual' è ? 
chi  a qiicll'az’one  ch'ha  da  fare , a aucll'  im- 
piego, aqucll'imprefa  , aqucll'efcrcizio  , 
confiderà  come  in  quello  fi  portò  CriHo  j 
^icum^ut  hane  repilam  feeuti  futrint,  pex 
faptrillos.  Quefta  è la  regola , Timmitazio- 
ne  di  Criftoìchi  quella  feguita  , ha  pace  , 
perchè  opera  con  certezza  di  dargli  gullo  . 
Se  finalmente  lo  terrai  riguardato  con  fup- 
plicarlo  , fei  ficuro  da  i lacci  ancor  più 
che  mai  : Evelltt  de laquto pedej  tuoi i perchè 
ubbidire  al  Signore  per  compirla  fua vo- 
lontà, immirarlo  per  conformarti  al  fuo 
vivere  , tìfafanto  , ma  non  ti  rende  ficuro 
di  un  tale  fiato . La  total  ficurezza  ti  ha  da 
venire  dal  chiedergli  nondimeno  ajuto  con- 
tinuo, come  fe  non  facelfi  niente  di  bene  . 


Videte  , vigilate,  (p  fàte.  Qualortu  redi 
di  chiedere  un  tal'  »uto , non  andrà  molto , 
che  nè  compirai  la  (ua  volontà  , nè  ci  con- 
formerai col  fuo  vivere;  e però  ti  bifogna 
chiederlo  fempre  , cioè  quando  ancora 
l'hai  confeguito  , perchè  come  l'hai  con- 
feguito  , cosi  puoi  perderlo  : Oenlì  mti 
/imper  ad  Deminum . E pure  quanti  ci  fono, 
che  lafceranno  palTare  gl' interi  dì  , fenza 
mai  levare  gli  occhi  al  Cielo  ? Ocuti  finita- 
rum  in  finibnt  terra  . Quelli  rubano  a Dio 
ciò  , che  il  Signore  per  tanti  titoli  giiifia- 
mence  pretende  ( fe  gli  fiam  fervi  ) eh'  è d'ef- 
ferc  padrone  de  gli  occhi  nofiri.  Domini 
efi  eenlut  f/eminix  . Ma  non  già  ptUlto  glie 
lo  rubò  quel  Beato  Giovane , di  cui  tu  ce- 
lebri in  quello  giorno  i natali  , dico  un 
Luigi  Gonzaga  * Se  arri  la  vita  , e vedrai, 
come  in  tutti  e tre  quelli  fenfi  ch’hai  medita- 
ci , confagrò  a Dio  p^fettamente  i fuoi 
occhi  . C^al  maraviglia  è però  , fefofie 
vicendevolmente  prefervato  poi  dal  Si- 
gnore fra  tanti  lacci  , quanti fur quelli,  da 
i quali  ufcì  vincitore  ? 

XXII. 

Nr  dixtrit  : Peccavi , quid  mihi  aeeidit 

trifiei . Altiffìmue  enim  eft  patitnt  reddiaer, 
Èccli  4. 

Confiderà, 'donde avvenga,  che  tanti 
divengano  ogni  dì  più  arditi  al  pecca- 
re. Perchè Dionongalligafubito.se  ogni 
volta , che  uno  prorompe  in  qualche  be- 
fiemmia , fi  fentilTe  ad  un  tratto  lacerare  la 
lingua  da  crudi  vermini  ; fe  chi  commette 
alcun  furto  , fitrovalTeadtincracro  le  ma- 
ni fecche;  fechi  commette  una  fraude  li 
crovalTc  ad  un  tratto  la  mente  fiupida  $ fé 
quando  uno  cade  in  qualche  vituperola 
carnalità  , refialTe  anch’egli  di  fubico  tutto 
opprelTo da Ichifofillìma lebbra,  credi  tu  , 
che  farebbono  canti  al  Mondo  i befiemraia- 
tori,  i furbi,  i frodolenti  , i lalcivi?ma 
perchè  Dio  va  rilento  nel  gatligare , per- 
chè tollera,  perchè  tace,  perchè  diffimu- 
la  , la  gente  è fempre  più  ardita  : Qmanen 
prefertur  citi  centra  malotfenttntia , abfquetà- 
moreulle  fiii  hominum  perpetrant  mala  . O 
iniquità  mollmofa  di  quei  figliuoli , che  fo- 
no appunto  degli  uomini  , non  di  Dio  f 
Perchè  Dio  è buono  , perciò  voler' efler* 
empi?  Ben  ficonofee,  che  figliuoli  tali  non 
appartengono  a Dio  , mentre  fono  total- 
mente da  lui  diverfi . Son  figliuoli  di  perdi- 
zione, che  tanto  appunto  vuol  dir  figliuo- 
li degli  uomini  ; perchè  Filiut  heminit  è 
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tolto  Tempre  dalle  divine  Setitturé  in  otti- 
mo fenfoj  ma  è tolto  Tempre, 

o quali  Tempre  in  cattivo.  Tilii  htminum 
pfi.|.  nf^utt^uk  grmi  ctrÀt  ? Vuii  fisi  hosnissssm, 
Msnissfts  fisi  hcsnisuisn.  E p«rb  vedi, che 
vuol  dire  abuTarfi  della  miTericordia  divina 
a peccar  più  sTacciatamente  : vuol  dire  ilare 
Tcritto  nel  numero  de'PrcTciti . 
ri  Confiderà,  che  Tarebbe  ancor  di  ce,  Te 
mai  ti  laTciaffi  tirare  a sì  grande  ecceiTo  . 
Non  dire  dunque  , non  dire: /■««vi, mi 
Ton  già  dato  da  molto  tempo  a peccare  : 
fncsmi,  e contllttocib,  nihil  mihi  ssecidit 
triflt,  non  mi  è fin' ora  accaduto  diTailro 
alcuno.  Sto  gagliardo  di  Tanità  { ho  de' 
figliuoli , e mi  campano  , ho  delle  facol- 
tà, emicreTcono!  no  degli  amici  quanc’ io 
ne  bramo,  e mi  vogliono  tutti  l^ne;  Te  tal' 
ora  ho  nimici,  gli  ho , ma  mi  temono  . 
Non  dir  così  , Tventurato  , non  dir  così; 
perocché  quello  è un  linguaggio  a Dio 
troppo  odioTo,  anzi  inTopportabile . N.n 
•/}  ifi*  /irstu  , fui  ssti/iriterJisssK  frtvtiit } 
ju'  t.  11.  ftiftiiìsjfuiirismtxcittt  , quando  ilàcbiu' 
Co  nel  cuore  ; érfunrtm  aetisUsu  , quan- 
do non  teme  ancor  di  craTcorrere  Tu  le  lab- 
bra . Che  credi  cu  per  ventura  , mentre  sì 
parli?  Che  Dio  non  fia  al  mondo, oche 
Tev'è  , fia  llordito  , fia  llolido,  non  av- 
verta al  mal  , che  tu  fai  ? Ah  che  quell' 
Ateidis  è troppo  iniqua  parola  ! perchè 
con  quella  cu  dimollri  di  credere  , che  Dio 
depolla  ogni  provvidenza  , fi  regoli  come 
a cafo  . O quanto  t'  inganni  l Alt^mm 
tnimtflfuitsu  rtddit$r  .E'  vero , che TpeT- 
To  tarda  , ma  Tempre  arriva  . Tarda  Tp^o, 
perché  è paziente,  fsuùsui  ma  arriva  Tem- 
pre, perché  anche  é retributore , rtddùor. 
E fé  egli  é rrdds/ir,  comevuoi  dunque  tu, 
che  proceda  a caTo  ? Può  dare  a caTo  un 
che  dà  , perché  non  è tenuto  di  dar  più  a 
quello  , che  a quello!  ma  non  può  maida- 
re  a caTo  colui , che  rende, 
in.  Confiderà  , per  qual  ragione  fingolar- 
mente  habbia  il  Savio  voluto  in  quello  Ino* 
go  chiamare  Iddio  col  nomedi  Altiffimo  , 
Alriffsmsss.  L'ha  chiamato  così,  per  ram- 
memorati , che  come  Dio  é buono  , men- 
tre egli  tollera  con  sì  lirana  pazienza  il  mal 
che  tu  fai  ; cosi  é Tapiente  e potente  , Ta- 
piente  a Tcorgerlo , potente  a punirlo . Non 
é egli  l'Altiflimo  ? Adunque  vede  tuttociò , 
che  tu  operi  Tu  la  Terra,  perché  Uà  in  alto, 
e in  alto  ancor  più  del  Sole  . Non  è egli 
l'Altiiriino  > adunque  può  Tempre  coglierci  , 
quando  vuole,  perchè  ti  Uà  Tempre  ai  di 
Topra  . Etucontuttociò non  Io  temi,  anzi 
ti  laici  feappare  ancora  di  bocca  parole  co- 


si Tagrileghe  , come  quelle  j Ttcesnsl,  ^ «■  •• 

fuìd  mihi  Atcidit  tri/h  ? Nt  rimiri  fsùd 
ìifisiriii  Z>tut  tmim  in  Cali  , ^ tu  fupir 
rirrnm.  Ecco  però  per  qual  ragione  il  Si- 
gnore èqui  detto  Altiffimo  i perché  inco- 
mìnci a temerlo  , benché  fia  buono  j D»  « f 
tceum  tismiri  Altifftmi . 

Confiderà,  che  molto  più  tu  lo  temerai  , iv. 

Te  ti  ricordi  , ch'egli  ancor'è  psstiini  rid- 
di/ir  . Vero  è , che  quelle  parole  a prima 
fronte  non  Tembrano  così  proprie.  Perchè 
la  pazienza  par  che  appanenga  più  collo  a 
colui  , che  deve  ricevere  il  pagamento , 
non  a colui  , che  dee  renderlo,  che  però 
dilTe  quel  debitore  Evangelico  al  confervo  w-„ 

Tuo  creditore  : Psuiiatium  h*h  in  mi , 
imnfs  tiddnm  riti  . Pare  adunque,  che  fi 
Savio,  o nondoveadir?t«dd</»r  , ma  ffir 
yltir,  nome  a cui  ben  potevafi  unir  rag- 
giunto di  fitimr  , o non  dovqva  dir  fu- 
tiint  , ma  dir  fidili/ , aggiunto , che  fi  po- 
eta ben  unire  al  nomedi  Riddiror.  Ma  pe- 
netra ben'  addentro  , e vedrai  la  forza  di 
ciò  , che  il  Savio  preteTe  . PreteTedidi- 
mollrar,  che  Dio  non  ha  fretta  in  punire 
alcuno,  come  colui,  che  non punifee per 
ira  , ma  per  giullizìa  . Però  che  ha  fatto  ? 
non  ha  voluto  qui  dire , che  Dìo  ft  yl/ir  , 
perché  quello  vocabolo  Tuona  Tdegno  : -ha 
voluto  dir  , chefir  Rrdditir  puramente  , 
nome  che  prelcinde  in  fèda  premio,  e da 
pena.  OrS  è vero,  che  quando  fi  tratta  di 
premio,  la  pazienza  nella  dilazione  di  elTo 
llà  dalla  parte  del  pagato  , ma  non  cosi 
quando  fi  tratta  di  pena,  allora  la  pazienza 
llà  dalla  parte  del  pagatore . Ma  qui  fi  tratta 
di  pena , e però  non  ti  prendere  maraviglia , 

Te  il  Savio  ha  detto  , che  Dioé  paziente  , 
quantunque  fia  pagatore  : PntiiB/riddinr . 

Confiderà,  che  il  Signore,  quando  punì- 
Tee,  è chiamato  perché  non  Tolo 

rende  al  Peccator  quella  pena  , che  meri- 
toffi  col  Tuo  peccato,  ma  rende  ancora  a 
Te  quella  gloria  , che  gli  fu  tolta  . Anzi 
quello  é il  fine  primario , che  deve  bavere  il 
Signore  in  punire  ogn'iino , e quello  è quel- 
lo , ch'egli  ha,  che  però  dille  alla  Tcellera- 
ta  Sidone , quando  trattò  di  venire  a lei 
conpcrcolle,  econpellìlenze:  Erri  Ei.-.S.-.:- 
tiSiiH,  ó'glirificniir  in  nsidio  rui.  E però 
a parlar  propriamente , limpre  più  convie- 
ne a Dìo  quello  nome  dì  Rrddiror  , che  di 
Vlier  , perché  efprime  più  quell'  intento 
eh'  ha  nel  punirti , che  non  é la  tua  pena,  ma 
la  Tua  gloria.  E Te  cosié,  non  ti  avvedi,  per 
Ila]  cagione  egli  è chiamato  in  far  ciò  re- 
iuitrrcpazict.te,  più  che  fedele  ? Non  é 
chiamato  fedele, perché  non  procede  a tutto 

rigo- 
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rigore  nel  renderli  una  tal  forte  di  gloria . ^ 

Se  ti  ravvedi,  egli  ne  rilalTa  di  molta,  e fpef-  XXIII. 

fo  anche  tutta.  Mai  chiamalo  per  contra- 
rio paziente,  perchè  non  corre  comune-  Trii/lri  tmflKwt  malìtlt  nim 

mente  nel  renderfela,  quando  ancora  non  rum  tua  fimt  onfumpu  : jlrptntim  re- 
ti ravvedi  : vè  tifato , và  placido , non  ha  frtbnm  vttttt  .«/  , jm»  Dtmiaiu  prtjt- 

veruna  difficoltà  di  afpettarla  anche  lunga-  eii  illtt.  nia.  6.  jo. 
mente.  Qualor  tufcorgi perb,  che  none! 

punifee  , benché  tu  fii  così  indurato  nel  Onlidera , che  quello  Chimico , di  cui  j. 

male,  non  dir,  che  Dio  nta  fit  rtiiittr,  tu  Tenti  qui  ragionare,  èil  Signore  ,il 

come  forfè  tu  ti  liguri,  dì  ch'egli  «y?  quale  in  moltiffimi  luoghi  delle  Divine 
titns.  p»>iem  rtddi/tr . , Scritture  comparìfee  folto  quell’  abito  , 

VI.  Conlidera,  per  qual  cagione  il  Signore  permollrare,  che  quell'indullria  egli  met- 
non  habbia  difficolti  di  alpettare  anche  te  a purgar  gli  Uomini  dalle  loro  malvagt- 
lungamente  quella  gloria  sigillila,  che  de-  tà,  quella  lollecitudine, quello  lludio,  che 
verenderfiinpunirte,  quantunque  liicon-  mette  un  Chimico  a purgare  i' argento  nel 
nimace.  Non  ha  difficolti  per  tre  capi,  fuo  crogivolo;  Ctmertum  m»iuun  me»m  ad 

Prima,  perchè  fenzadett.1  gloria  n'ha  tanta  & exet^utm  »d  pttnm  fctrium  tx»m  . ir.  i.,f. 

*'  ' già,  cheglibalta  ; PUnttfltmnisttrtMiltri»  Che  fevuoi  fapere  qualfia  principalmente 

•mt.  Secondo,  perchè  è finirò  di  potere  a quello  crogivolo,  di  cui  il  Signore  fi  ferve  ,, 
fé  rendere  quella  gloria,  qualor  vorrà,  fen-  fi  è la  tribolazione:  CxmiuttìiumUUthHis. 
za  che  dipenda  da  alcuno  : Mt»  tfi  ulti».  Non  vi  elTendo  cofa,  la  qual  riefeapiù  at- 
^ tf»  retriim»m;  nè  c'è  pericolo,  cheto  taa  riformare  i collumi  già  depravati:  Cùm 
frattanto  tifottraghi,  egli  (cappi.  Terzo,  ftetrh  juiiei»  m»  in  rtrr»,  jufiirinm  tu»m 
perchè  quanto  più  tarda  a renderfi  quella  difttntbniitmmi  triti.  Quando  nèpur'ef- 

floria , r havrà  maggiore  ; e però  fa  come  fa  giovi , è perduu  l' opera . E però  quello  è 
albero  deli' Ulivo,  che  non  ogni  anno  cu-  ciò,  di  cui  qui  con  parole  si  fpaventole  il 
rafi  di  haver  frutto,  per  haverlo  piùvigo-  Signore  fi  duole,  di  bavere  in  vana  con- 
rofo:  Err/ f cliv»  plori»  tjtu.  Sc  il  Si-  fumata  già  l’arte  fommaa  favorde'Repro- 
gnorediiferifee  a renderfi  la  fua  gloria,  r ad-  bi:  FrnfirÀ  ctnjl»vi/  eti^ntor  -,  mentre  con 
doppierà,  sì  per  la  pazienza  più  indefelTa  elfi  non  ha  nè  pure  giovato  l’ardor  del  fuo- 
mollratanel  tollerarti,  e sì  perchè  quando  co,  ch’èilmezzopiùpodèrofo:  y»nìforii- 
faranno  le  tue  pene  più  carde,  faranpiùgra-  tndintm  mt»mtnf»mpfi . O' quanto  hai  cu 
vi.  Ben  dunque  può  differire  anche  lunga-  da  temere,  fc  a forte  conofei  di  effere  di 
mente.  E non  fai  tu,  che  chi  afpettando  il  coloro  , i quali  ne’gallighi  , che  da  Dio 
fuo  dovere,  lo  accrelce,  com' è ne  i cambj , ricevono  perii  loro  peccati , nelle  ignomi- 
ha  pazienza  grandiffima  in  alpeicarlo?  Co-  nie,  nelle  infermità  , ne'difallri,  in  cam- 
sìè  Dioi  c s’è  cosi,  già  conofei  quanto  bio  di  migliorare,  imperverfano ! Qiiello 
giiillamente  egli  dicali , P»tiruireidittr,z\-  è probabili  Hi  ino  fegno  , che  fii  Ipcdito  , 
lorche  fi  trattidi  pene.  Sai  tu  più  collo,  perchè  il  Signore  ha  ceco  già  cooliimata 
quando  non  e p»tutu  rtidinr  t quando  fi  la  fua  fortezza  , ma  lenza  prò  : Pntflr» 
tratta  di  premj  : perch'egli  ha  fomina  (retta  cmf»vittot^»ttr. 

di  farci  bene.  Il  male  te  lo  fa  per  nerclliià|  Confiderà,  che  quello  appunto  è un  prò-  li- 
di rendei  fi  quella  gloria,  che  tu  gli  h.ii  col- i digiofommo,  che  prima  fi  coiifiitni,  per  cosi 
iCi.sa-  ta,  ecosilo  fa  lentamente:  dire,  lafortezza  divinain  ptrcuoterl’Uo- 

ptr  hofiiiui  mtif.  mailbenece  loia  per  vo-  mo,  che  (Umana  malizia  da  Diopercolfa': 
glia  di  fartelo,  per  godimenro , per  genio,  e I £ pur’ è così;  MnliiUtorum  non  /'imi  ttn/nm- 
cosi  lo  fa  con  prontezza  molto  maggiore.  ' ^/a.  Dal  che  fi  vede  quanta  fia  la  forza  del 
Nel  reflo  intendi,  che  il  male  anch’ ilio  ver- [ tuo  libero  arbitrio,  mentre  cu  puoi  quafi 
rà  quanto  più  tardo,  canto  più  dolorofo;’  arrivare  a fiancare  un  Dio,  tutto  intento  a 
che  però  quello  è quel  luogo,  in  cui  dice  il  purgar  da  te  quella  feoria,  che  cidi  prava- 
Savio,  che  Denivindietnsvindieaiif,  eper-ÌEpcrò  nota,  come  il  Profeta  ha  par'ato: 
chèlodice?  per  vezzo  vano  di  linguai  iioll|Ha  detto  m»li/it  ternm  nonfnm  ctmfiimpttì 
te  lo  credere?  Lo  dice,  perchè  vindietm 
i peccati  di  commiffione , che  già  facefii, 
vindicttiit  ancora  quei  diommiffione,  che 
adclTo  fai,  mentr’ egli  ridà  tempo  dircn- 
derti  a penitenza,  e pur  tu  l’ abiifi . 

M»H))»dtlI‘A>:im»,  R t/at 


ne  e neir argento  un  gran  male,  ma  tutto 
efitinfeco:  e però  al  fine  fi  leva,  eli  leva  in 
modo , che  l’ argento  rimane  argento  purilìì- 
mo  : An/er  rniilinem  dt  »rttnit , erreditiur  p,#«  - , , 
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■ VHS  purìJJ7mum  . Ma  non  così  la  malizia . 
La  malizia  è qiteldifctco  intrinfeco ch’ha 
l’argento  nelle  fiic  vene;  cqiiclio  mai  non 
fi  toglie,  perocché  nafee  ciall’cflercuntar 
argento  , non  folamcnte  riigginofo  , ma 
reo.  Così  figurati , che  pariìncntc  fucceda 
nel  cafo  nolìro . Se  in  tc  il  peccato  nafee 
qunfi  al  di  fuori,  nafee  dalia  forza  degli 
ellrinfcci  allettamenti,  dalle  cattive  com- 
pagnie, dalle  cattive  conveifazioni , dal- 
le ftiggefiionimolcne  dell'inimico:  in  te  il 
peccato  è appunto  còme  una  ruggine,  che 
Uà  in  te,  ma  quafi  attaccato  : v'c  fperanza 
di  toglierlo:  benché  tal  volta  può  effere 
e*.:4.iì.  quella  ruggine  tanto  grande,  che  nè  pur  ef- 
fafi  tolga:  Multo UhorefudHtum  efty  ^non 
txh/it  dt  e»  Htmia  rubito  e;Hs,  ntqut  per  ignem , 
Ma  quello  è cafo  aitai  raro;  per  ordinario 
la  ruggine  cede  al  fuoco  : e però  qualor  Dio 
riponga,  come  l’ argento , dentroilcrogi- 
volo  di  una  tribolazione  aitai  forte,  ti  pur- 
gherà . Non  cosi  quando  il  peccato  pro- 
^ vien  più  tolto  dall'intimo  del  ciior  tuo; 
cioè  quando  pecchi  per  mala  difpofizione 
di  volontà,  perchè  il  peccare  ti  piace,  per- 
ché ne  godi,  perchè  ne  giubbili  , perchè 
ramiafegnosìalto,  chele  non  hai  Tocca* 
fion  pronta  di  far  male,  la  cerchi.  Allora 
il  peccato  in  te  non  è già  ruggine  folamen- 
te,  è malizia , vien  dalle  vifeere  : Predih  quH- 
fi  ex  MdipeÌMqtutaseor$tm,E  però  purgarti  co* 
me  l'argento  rtigginofo  è dìfiicilc,  perchè 
tfd  i.i;.  il  difetto  ftà  nel  tuo  libero  arbitrio  inclina- 
to al  male.  Machinonfa,  che  Perverfidiffi^ 
eilì  oerrigumtur  7 Conviene  adunque  , che 
tu  incominci  di  qui,  dal  depor  quell'affet- 
to perverfo  all'iniquità,  dail'naverla  in 
odio,  dall' haverla  in  orrore:  perchè  allo- 
ra  ancora  per  te  ci  farà  fperanza  difaivazio- 
ne:  altrimenti,  ò quanto  ritifdrà  malage- 
vole, cheti  emendi,  ancor  nel  mezzo  dei 
gallighi  divini;  Percuffìjìi eost  ó'  nondolue- 
runt  ; Httrivifti  eos , renuerunt  uccipere  di- 

feipUnum-  Hai  pollo  mente  a quella  parola 
orribile  Renuerunt  ? quella  è la  forza  del  tuo 
libero  arbitrio,  che  può  non  cedere  anche 
a i gallighi  più  gravi,  che  Dio  ti  mandi: 
Mulitit  eorum  non funt  tonfumpu . 

III.  Confiderà,  che  in  pruova  di  ciò  il  Pro* 
feta  dà  contro  di  quelli  ollinati  fentenza 
aperta  di  eterna  condannazione  ; e però 
conchiude:  Argentum  reprobum  vecute  eosy 
quiu  Dominut  projedt  illos  . Quello  è l'ar- 
gento reprobo  , quell' argento  , che  non 
può  purgarli,  nè  purea  forza  di  fuoco.  E 
di  qui  nafee,  che  Iddio  poi  lafcidi  tribola- 
re quelli  empj , che  non  fi  emendano  nè  pur 
tra  le  ignomìnie,  nè  pur  tra  le  infermità. 


nè  pure  tra  qucidifallri,  che  bafierebbon# 
ad  umiliar  poco  meno,  che  un  Faraone. 

Lafcia  di  tribolarli , perchè  già  vede , che 
il  fuoco  con  un'  argento  sì  trillo  riefee  inuti- 
le . E quello  è ciò , che  vuol  dire  : Pro}e- 
eit  silos;  vuol  dire  , che  non  fi  piglia  più 
di  ellì  quella  follecitudine,  quello  lludio, 
che  fi  pigliava  allora,  che  galligava  di  fu- 
bito  ogni  lor  fallo.  Gli  lafcia  molto  più  vi- 
vere a modo  loro;  Dimifi  eoj/ectsnÀùmde- 
fideris  cordi/  eorum . E però  guarda  quanto  * 

importa,  ch’apprezzi  quelle  tribolazioni, 
che  Dio  ti  manda , con  valerti  di  effe  a tua 
emendazione,  altrimenti  lafcierà  di  man- 
dartele totalmente;  Erudire  lerufmlemy  ne 
forti  receder  nnimu  meu  ìt  te  . Ó’che  ga- 
lligo  tremendo  è il  non  galligare/  quello  è 
il  maggior,  che  Diofcarichi  fu vcrun  pec- 
catore fopra  la  Terra,  quello  è il  più  fiero, 
quello  è il  piu  furibondo:  perchè  allora  è 
fogno  chiarimmo , che  il  Signore projecìt  H- 
lunty  lo  rigettò  via  da  sè:  Auferetur  xelut^^*' 
meuj  ite,  nec  irufeur  umpliìts . Fino  che  il 
Signore  ti  galliga , ha  zelo  di  te , eh’  è quan- 
to dire,  n’ha  gelofia  , n’è  follccito,  n'è 
lludiofo  ; e confeguentemente’  dimollra  ^ 
ch'egli  ancor  fi  promette  di  guadagnarti. 

Ma  quando  per  contrario  egli  lalcia  di  galli- 
garti , benché  tu  fegua  a peccare  : Kon  irte-  ' 
feitur  umpliìts  i è fegao  , che  ti  riferba  a 
fuoco  peggiore , ti  riferba  a quel  dell'  Infer- 
no, dove  l'argento  reprobo  non  fi  getta 
più  come  argento  , ma  come  firoria,  che 
non  fi  ha  da  purgare,  ma  li  ha  da  incende- 
re: Excexi  te,  fed  non  qttufi urgentum.  Ve- 
ro è,  che  projecit  illos y può  effere  quì  det- 
to ad  ufo  profetico,  invece  di  projidet  //-*'•'•* 
lor  : perchè  a i Profeti  è frequentiifimo 
adoper^e  il  preterito  in  vece  del  futuro, 
alfine  di  efprimere  tanto  più  vivamente  la 
ficurczza  di  quello  , ch'em  predicono  . 

E pollo  ciò , tanto  varrebbe  qui  il  dire  , 
profedf  illos y cioè,  che  il  Signore  nel  dì 
dei  Giudizio  rigetterà  da  sè  quelli  sfortu- 
nati > projidet  illos , con  gridar  loro  1 />/- 
feedite  n me  mttlediQi  in  igttem  tternum  t 
giacché  il  fuoco  eterno  è quel  fuoco  , 
eh' è dellinato  puramente  ad  incendere  , 
non  è dellinato  a purgare. 
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Ptr  hKafclta  diS.  Gio:  Battifta. 

Qumio  tt  y humilt»  te  in  emnibHty 

ctrsm  Dea  inveniet  grntiam . 

£ccl.  5.  IO. 

Onfidera,  che  tre  forti  ci  fonod'Uc^ 
mini  grandi,  alcuni 'fono  grandi  di- 
nanzi a sé,  altri  dinanzi  a gli.  Uomini,  al- 
tri dinanzi  a Dio.  Dinanzi  a sè  fono  grandi 
“tutti  coloro  , che  fi  fiimano. grandi  : gli 
ambiziofi,  gli  altieri.  Ma  a dire  il  vero,  fi 
llimano  ; nel  refto  non  fono  grandi  j fono 
grandiofij  tanto  più  Hanno  al  baffo,  quan- 
to fi  credono  di haver  poggiato  più  alto: 
Bich  qHod  dive*  fum  , ^ nefcisy  tjuin  tu 
ts  miftr , ér  miftrtiiiìh . Dinanzi  a gli  U omi- 
ni fono  grandi  coloro,  che  per  le  loro  pre- 
rogative fono  apprezzati  da  tutti  , fono 
amati,  fono  adorati.  Ma  nè  meno  quefli , a 
dir  vero,  fono  veri  grandi,  perchè  non  fo- 
no grandi  afiolutamentej  mafolo  in  ordine 
a quei,  che  gli  tengon  tali;  non  fono  in  or- 
dine a quelli,  che  non  gli  tengono.  Ecosì 
quefia  grandezza  non  è fiimabile  per  tre 
capi.  Prima,  perchè  gli  Uomini  fpcffoco- 
llituifconola  grandezza  in  ciò,  eh' è gran- 
dezza di  fumo,  voglio  dir  nelle  vanità , nè 
i fogli,  ncifcetiri,  nelle  corone;  e però 
non  è fuflìftente  . Dipoi , perchè  quando 
ancor  la  coflitiiifcono  in  ciò,  che  è gran- 
dezza vera,  qual' è lafantità,  qual' è la  fa- 
viezza,  non  danno  Tempre  la  fiima  a chi 
fe  la  merita,  mentre  più d' una  volta  fiima- 
no Tanto,  fiimano  favio  , chi  non  è tale, 
{finalmente,  perchè  quando  anche  diano  la 
ftimaachife  la  merita,  non  fanno  togliere 
‘in  ciòlamifuragiufia,  danno  meno  lode  a 
chi  ne  merita  più,  danno  più  lode  a chi  ne 
merita  meno:  Mendeets  fila  howinum  in  fl/t- 
ttris.  Quelli  per  tanto  in  verità  fono  gran- 
di, che  fono  grandi  dinanzi  .1  Dio,  perchè 
Dio  fiimandoli  grandi  , gli  rende  tali.  O’ 
quanto  differente  è il  Tuo  detto  da  quel  d' 
altrui.'  V altrui  prefuppone  il  merito  nc'  lo- 
dati , ma  il  Tuo  lo  dà  : jpfe dixir,^faUttfunt . 
Or  di  quefictre  grandezze  qui  dette,  qual’ 
è latita?  Piaccia  a Dio,  che  non  fia quella 
del  primo  genere,  ficchè  non  fia  tutta  Telo 
nella  tua  mente:  ContemptihUittMes  vuldiy 
fuptrbinccrdis  ruiextMÌit  te  bebitantetn  ^ do- 
ve? forfè  , come  devi  ornai  crederti  , al 
terzo  Ciclo  ? nò  , nelle  grotte  ; hebitan- 
rem  in  fcijfurit  petrerum  . 

Confiderà;,  cheaquefii  grandi  del  primo 
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genere  il  Savio  qui  nòn  ragiona  j perch’ 
egli  dice:  Quuntb  mngnut  et',  t quelli  non 
fono  grandi,  non  funt  mngni;  fonpicciolif 
fimi.  Così  nè  anche  è pofEbile , ch'egli 
ragioni  a quei  del  fecondo  genere  j per- 
ch' egli  dice,  qunntb  mngnus  et  y e quelli  000 
funt  y ma  putanturi  non  fono  grandi,  fono 
creduti.  Refia  dunque,  che  parli  a coloro 
del  terzo  genere,  cne  funt  magni',  c fe  tu 
Tei  per  gran  felicità  di  cofioro , ti  hai  pun- 
to a compiacere  di  te  medefimo  ? Anzi 
tutt'il  contrario  . Sei  grande  per  verità, 
tanto  più  adunque  vien’a  te  comandato, 
che  tu  ti  umil;  : ^an/e  magnttt  et  , non 
dice  putarit  , dice  et  , quan/ò  magnut  ety 
hmmilia  te  in  omnibnt . £ per  qual  cagione  ì 
per  due.  Prima,  perchè  tanto  è più  giufto, 
che  tu  ti  umilj  ; dipoi  , perchè  canto  è 
più  necefiario . £ tanto  più  giufto:  perchè 
quanto  più  fono  eccelfi  quei  beni , che  in 
te  fi  truovano,  tanto  ancora  è più  certo, 
che  non  fon  cuoi  : ^id  habet,  qued  non  ac- 
cepi/liì  Se  la  tua  virtù  foffe  virtù  comuna- 
le, farefti  degno  di  qualche  feufa  maggio- 
re nei  compiacertene:  ma  mentre  è punto 
efimia,  punto  eccedente  , fe  la  riconofei 
punto  da  te , tu  Tei  ftolto . Dipoi  è tanto 
ancora  più  necefiario  ; perchè  non  ti  avve- 
di, che  tanto  più  hai  da  guardare,  che  Dio 
non  fi  fdegni  contro  dite,  quanto  è piti 
ciò , che  fdegnandofi  può  levarti  ? Ma  fe 
mai  facililCmoè,  che  fi  fdegni,  è quando 
tu  ti  vanaglorj  di  ciò  , che  tanto  chiara- 
mente puoi  fcòrgere tutto  fuo.  Se  tu,  ve-  ‘ 
fiito  per  compaffione  un  mendico  fignoril- 
mentc  , fapeffi  , ch’egli  in  compagnia  d’  V 

altri  poveri  fi  pavoneggia  fiiperbo  , e fi  pre-  / '' 

ferifee,  non  gli  andrefii  a firappar  di  dofio  * 
quell' abito  per  furore?  Cosi  fa  Dìo;  quan- 
do ridà  qualche  abito  di  virtù,  non  può 
negarli , che  ti  abbellifce  , ti  adorna  , ti 
fa  pompofo  ; ma  fìnalmentie  (gli  ti  dà  ap- 
punto un'  abito  : Sedete  in  Civitate,  così 
difs'agli  Appofioli,  fedete,  donec  induamini 
virtute  ex  alto  . Però  come  ti  velli,  così 
ancora  di  fubito  può  fpogliarti . Enonh.'ti 
dunque  tanto  più  da  temere,  quanto  più 
ricco  è quell’abito,  che  tu  rechi?  Se  non 
vuoi  perderlo  , è necefiario  umiliarli  : 
scarno  magnut  ety  humiìia  te  in  emnibut . Sen- 
za che  è certo,  che  quanto  pìùcrcfcono 
idoni,  tanto  più  crefee  quel  conto,  cheli 
ha  da  rendere:  Cui plut  datum  ejiyplut  re- 
quirefur  ab  eo  . E chc  fai  pero  tu?  come 
corrifpcndi?  Tu  puoifeorgere  idoni,  che 
Dio  ti  dà,  conforme  a quello  : Net  quidem 
non  fpiritum  huiut  mundi  arcepimuty  ftd  fpi- 
ritum,  qui  ex  Deoejly  ut  friamut  quia  Dee 
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itnmmfma  ntiiii  ma  nonpnoi  faperequal 
Si  la  corrirpon denza  , che  tu  eli  renda. 
Dirai:  Nibìl  mihi  tmfciiufiim-.  ma  fei  co> 
ftretto  parimente  a ibggiungere  : Sti  nm 
in  hatinflificninjfnm, 

HI.  Confìdera,  come  non  balia  umiliarli  in 
ondonofblo,  ma  bifogna  umiliarli  in  •mni- 
itu,  così  non  balia  umiliarli  in  un  foto  mo- 
do . Vedi  quanti  fono  i modi  di  umiliazione  : 
tuni  figurati , che  qui  ti  fieno  prefcritti , con 
dirti  in  tmnihus.  Ti  hai  da  umiliare  n<:*pen- 
£eri , umiliar  nelle  parole,  umiliar  nelle  ope- 
re. Quanto  a’penficri,  internati  più,  che 
puoi  nella  cognizion  del  tuo  nulla , che  tal*  è 
ìa  vera  umiltà.  E fé  talora  ti  forgono  penlieri 
vani , Icacciali , fdegnali , o fé  non  altro  non 
porgere  loro  udienza , ficchè  fé  alcuno  ri- 
cercati come  vada  la  vanagloria , polli  pron- 
tamente rilpondere  ancora  tu  con  S.  Vin- 
cenzo Ferreri  i Vi,  e viene  la  maliziofa , ma 
Kicet.  non  fi  ferma:  Sen  ndhifir mihi  €tr  prnvnm . 
Quanto  alle  parole , fchiva  si  bene  ! affetta- 
ta umiltà  (per non  far,  come  coloro , i quali 
ribattono  nudiofamente  la  lode,  che  fenton 
darfi,  per  farla  tornar  indietro,  come  una 
palla , tanto  più  forte,  quanto  più  ribattuta  ) 
ma  ritieni  aheor  Tempre  l' umiltà  vera  ; lafcia 
cader  la  lode  a Terra , e morire  come  la  pal- 
la da  fe  medefiina . Loda  volentieri  coloro , 
che  ne  fon  degni,  e più  volentieri afcoltali 
ancor  lodare}  perchè  H lodarli  può  talor 
anche  nafeere  da  fuperbia  ) ma  non  còsi  il 
fentir  lodarli,  e godere.  Parla  di  te  mcn 
che  puoi,  perchè  i tefori , come  fi  fcuopro- 
iccli4.  no,  fono  mezzo  perduti;  Aptrtifmnttbtfm- 
ti , tvimneruni  ntbnlt  fitnt  uvei . E quan- 

do purefia  conveniente  il  parlarne,  fegui 
il  linguaggio , perduto  oggimai  nel  Mondo , 
dei  Santi  antichi}  i quali  non  attribuivano 
le  cofe  direttamente  a fé  fiefli,  indiretta- 
mente a Dio}  ma  direttamente  a Dio,  in- 
direttamente a feftelfi.  Non  dire:  col  fa- 
vor del  Signore  mi  è riufeito  di  guadagnare 
quell’anima}  dì;  Il  Signore  l'ha  giiadagna- 
r.m  ^ **•  FiV/'i  mii  fìuit,  fHot  itmtvit  mibilytut, 
* diffe  C^ufeppe  : fàrvuìi  funr,  tfMs  Àinmtit 

mihi  Dtnt,  diffe  Giacob  : Deminns  Dtut  ìf- 
rnel  frthUuh  fit  , im  mnlum  fnetrtm  libi, 
diffe  David  ad  Abigailte  follecita  per  Na- 
balle  : e cosi  potrebbe  difcorrerli  in  infinito 
per  le  divine  Scritture,  tanto  era  allora  fre- 
quente quello  linguaggio  - Oggi  egli  è quali 
Imarrito.  Tu  quello  feguita,  perchè  que- 
llo è il  vero  linguaggio  deir  umiltà.  Quan- 
to alle  opere,  procura  ogni  giorno  di  far 
qualche  atto  di  umiliazione,  almen  picco- 
lo, per  rammemorare  a te  lleffo  la  tua  viltà . 

. Sai , che  all  umiltà  fa  la  lirada  la  umilia- 


zione. Ma  quello  è nulla  rifpctto  a ciò  cfìè 
può  fare.  Chi  dice,  Hnmili»  uin  omnibus, 
dice  tutto.  E Te  tu  abbracci  ogni  genere  di 
umiltà  , non  havrai  compito  ogni  genere 
digiulliziar  Cosi  pretende,  chi  dottamen- 
te affermò,  che  quando  Grillo  diffe  al  Tuo 
Precurfore  ; sin*  modi  , yEr  tnim  doto/  nts 
impuro  omnom  /uftitinm , volle  lignificare  , 
dtees  imploro  omnom  bnmilioneom.  Lafupcr- 
bia  contiene  ogni  genere  d'ingiullizia  rit 
petto  a Dio  • Snporbi  iniqui  u^oinno  ufjuf 
qunquo  . Così  l' umiltà  contiene  per  con- 
trario ogni  genere  digiiilllzia,  

Confiderà,  l’ alto  premio,  che  t*  è promef- 
fo , Te  ciò  farai  : troverai  dinanzi  al  tuo  Si- 
gnore la  grazia , Cornm  Doo  invomoi  grutium  , 
Ma  qual  farà  quella  grazia,  che  troverai? 
Quella  di  certo,  che  hanno  tanti  perduta 
per  la  fuperbia  } quella  , che  perdè  Ada- 
mo } quella  , che  perdè  Saulle  } quella  , 
che  perdè  Salomone  } quella  , che  perdè 
I già  l’ illeffo  Lucifero  : grazia  fomma . Nè  te- 
'merpuntodi  non  bavere  a trovarla:  ella  ti 
è promcii'a  di  certo  ; che  petò  non  dice 
roporiro  , dice  hovonios . E perchè  non  dice 
toporiot  ? perchè  non  farà  cafo , fe  la  ritruo- 
vi , ma  farà  merito  dell’haverla  cercata. 
Non  devi  maravigliarti.  Gli  umilifonoap- 
punto  coloro,  ai  quali  Iddio  volentieri  dà 
la  Tua  grazia,  bumilibus  dar  grntinm,  mer- 
cecchè  gli  umili  fono  fervi  fedeli , eh*  è 
quanto  dire , non  nibbano . E non  fai , che 
a i fervi  fedeli  fi  confegnanoin  mano  i più 
ricchi  fcrigi.i,  le  piu  ripolle  fcritture?  Cosi 
Dio  cotiumacon  gli  umili.  Però  Mosè  fu 
già  onorato  da  Dio  fopra  tutti  i Santi  del 
vecchio  Tellamento,  con  fomma  podellà, 
con  fommi  prodigi } perchè  fu  fervo  fedelif- 
fimo  } Moy/os  in  omni  demo  mon  fidoìifimus 
ofl.  Edincheconfiflelartiafedelcà?  in  non 
artogarfi  mai  nulla  di  unta  podellà,  di  tan- 
ti prodigi  , anzi  nè  pure  di  tanta  dimefli- 
chezz.1 , che  Dio  gli  nfava  parlandogli  a fac- 
cia a faccia}  ma  in  render  tutto  a Dio:  Do- 
minus  folus  Dux  orno  fmt.  Diffe,  che  Dio 
folo  era  flato  il  Capitano  del  Popolo  da  fe 
retto  con  tanti  llenti:  di  fe  non  fece  men- 
zione. Vuoi  dunque  tu,  cheDioti  colmi 
di  grazia,  più  che  non  ha  fatto  reco  per  lo 
paffato?  fiipiù  fedele. 

Confiderà , che  non  ti  accade  in  quello 
giorno  ricorrere  al  vecchio  Tellamento  , 
per  trovare  un  fervo  fedele , a cui  confor- 
mani } l' hai  già  nel  nuovo . Come  dille  Dio 
di  Mosè,  In  Omni  domt-mo»  fUoit/^mm  oft, 

I cosi  fmcca  Crillo  ancor  dir  di  Giovanni } 
I perchè  qual  fedeltà  maggior  della  Tua  , 
*ch'c  quanto  dire,  qual  maggiore  umiltà  > 

Fu 
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Fu  Giovanni  > fenza  dubbio,  grandiflìmo 
, innanzi  a Dio  : £rie  m»tnus  coram  Demine . 

' * Così  di  lui  dUTe  l’Angelo  a Zaccaria.  Ma 
non  meno  ancora  fu  grande  dinanzi  agli 
nomini , e grande  ancora  meflo  al  con- 
fronto di  Grido  . Ond'  è,  che  ancora  in 
quedofenfo  averodìla  predizione.  Tu  fai 
la  dima,  che  di  lui  tutti  tenevano  in  una 
forma.  Benché  folTe  noto , eh’ egli  non  era 
della  Tribù  di  Giuda , pur  lo  volevano  cre- 
dere il  ver  Media  i benché  mai  non  rendede 
a un  loico  la  villa , benché  mai  non  dona/Te 
a un  Tordo  l'udito , lo  Volevano  ancora  fen- 
2a  miracoli  dimar  Santo,  più  del  mededmo 
Grido , che  fvegliava  indno  i Cadaveri  dal- 
le Tombe . £ che  lucerna  luminolà  fu  quel- 
la , che  potè  non  folo  ardere, mari fplen- 
. dere  in  faccia  al  Sole  ; Cernm  Demine?  e pur 

fiicosì  : Uìeerntlueernnnrdtns  , é^lueens^ 
Gontuttociò  chi  può  dire  la  fedeltà  , con 
cui  trattò  gl'  interedì  del  Tuo  Signore  ? 
Sprezzò  le  oderte , fdegnò  gli  onori , ribut- 
tò il  Mediato , nè  d diede  altro  titolo  , che 
Mal.  (.  di  voce  : Poteva  dire,  ch’egli  era 

anzi  quell’  Angelo  profetato  per  Malachia  : 
"Ecce  ege  mi/te  Angelum  meum , fni  prtfnrntu 
vinmtunmnntett  i perché  (è  non  era  Ange- 
lo per  Natura,  era  per  uffizio  , era  Medag- 
gierediDio  : Angelo,  perchè  fe  non  fu 
creato,  almeno  nacque  con  1’  ufo  della  ra- 
gione: Angelo,  l>erchè  menò  quad  in  Ter- 
ra vita  Angelica  , lènza  vitto,  fenzavedi- 
to:  Angelo,  perché  non  perdé  mai  quella 
prima  grazia,  la  quale  havea  ricevuta,  ma 
ben  Tacerebbe  : Angelo  per  la  forama  vigi- 
lanza , Angelo  perla  fomma  virginità.  An- 
gelo , che  (empre  vide  la  faccia  del  Tuo  Si- 
gnore, non  perdendo  mai  nè  pur  trà  le  tur- 
be quell’alto  dono  di  contemplazione , che 
godea  nella  folitudine  . Gontuttociò  didì- 
molando  egli  si  nobili  tedimonianze,  recò 
folo  quella  d’Ifàia  : £ge  Vex  clnmnnti*  , per 
dimodrare  , ch'egli  non  ambiva  di  fare  in 
Terra altr’udizio,  le  non  che  di  Voce. E 
ben  l’ottenne  anche  a pieno.  Perchè  liceo- 
mela  Voce  è fedelidima  in  palefare  a tutti 
il  concetto,  ch’è  nella  mente,  ma  non  pre- 
tende di  haver  però  parte  alcuna  nella  bel- 
tà,nella  bontà , nella  gloria  di  un  tal  concet- 
to } cosi  fece  anche  Giovanni  , rifpctto  a 
Grido  , cioè  rifpetto  a quel  Verbo  , di  cui 
fu  Voce.  Egli  si  fu  folo  Voce  in  manifedar- 
lo . Voce  fonora , è veridìmo.  Voce  grande 
Voce«gliarda,  qual  fi  doveva  alla  fordità 
di  quel  Popolo,  che  T udiva,  Vex  clnmnn- 
fit  : Ma  finalmente  egli  fi  fe’  folo  Voce  di 
Banditore:  Voxclnmantis;  Parnteviam  De- 
ntini i cioè  pretefedi  edere  quella  voce, 
ì>inmu  d fH'jinima . 


ch’è  la  più  faticante  ; ma  la  più  in  gloria . 

Beato  lui  nondimeno , beato  lui  ! Quan- 
to più  fi  umiliò  , tanto  più  parimenti  tro- 
vò di  grazia  nel  venir  da  Grido  efaltato  . 

Inter  nntet  mnlierumnen  fumxit  mnjor  Je- 
anne Baptijlé  . Se  bene  , che  altro  vuol 
dir  Giovanni  , che  Grazia  ? Trovò  però 
uttnpre  più  ciò  , che  podedea  . Tu  pro- 
poniti qtiedo  gran  Santo  per  efemplare  , 
fc^  non  nella  grandezza  , almeno  nell’  u- 
miltà  ì c così  tu  pure  a proporzione  ri- 
troverai quella  grazia  , che  trovò  egli  : 

^an/h  magnus  es  , humili»  te  in  emnibut , ^ 
ceram  Dee  inveniet  gratinm . 

Gonfidcra  finalmente  , per  qual  ragio-  VL 
ne  non  dicali  , quante  major  tj  madicafi  . “ 

quante  magnus  . Non  par  che  farebbe  da- 
to meglio  dir:  Quanti  major?  Nò  certa- 
mente . E perchè  ? Perchè  tu  hai  da  di- 
mani, come  appunto  d dima  Dio  , che 
td'  è la  vera  grandezza  . Ora  Dio  non  « 
dima  con  metterti  in  paragone  a quedo  , 
ed  a quello  : ti  dima  folo  per  ciò  , che 
lei  in  Ce  medefimo  • Cosi  hai  da  fare  tu 
ancora.  Se  ti  paragoni  , ma/fimamente  co* 

1 nunori  di  te  j fai  nclP  illelfo  tempo  una 
cola  iniqua  , ed  inutile  . Inutile , perchò 

come  quegli 

Appoltoh,  1 qualidifpuuvano  fra  di  loro, 
quis  eerum  videretur  effe  majer  : ma  non 
potevano  difputwe  , effet  . Iniqua, 
perchè  non  puoi  mai  preferirti  a veruno 
per  quello  , che  non  è tuo.  Se  ti  preferì- 
rai  pixeia  a Dio  , che  (libito  non  di- 
venti minore  ancor  di  coloro  , a i quali 
**  prefen^ci  > come  fucccdc  al  Farileo  , 
che  fubdp  redò  minor  di  quel  Pubblicano 
di  CUI  u dimò  maggiore . 

XXV.  ‘ 

Oandete  in  illa  die  , exultate  : acce  htim 
mereee  veftra  multa  ejl  in  Cecie, 

Lue.  6, 


Onfidera , che  ogni  efiilcazione  è ge-  I. 
nerata  dal  gaudio  : ma  non  ogni  gau- 
dio genera  cfulcazione  . La  genera  quello 
folo  , eh’  è adfai  veemente  : perché  non 
potendo,  quando  egli  è tale,  dar  chiufo 
tra  le  angudic dell’ animo,  prorompe  anco- 
ra nel  corpo  fdeiem  i • 

che  però,come  dclT  animo  è proprio  il  gau- 
dio, così  propria  del  corpo  è 1 elultazionc . 

Or  ecco  fino  a qual  fegno  ricerca  Grido  , 
che  tu  gioilca , anche  in  quel  medefimo  tem- 
po , nel  quale  tu  vieni  odiato  per  amor  fito, 
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difi>regiato,  derifo  , perfeguitato  , in  ilU 
Ut  . Vuole  , chetugioifcadimodo,  che 
iinatalgìoja  Zìa  manif-fta  > iicchè  non  ha 
filo  interna , ma  ancora  eftema  t valendo 
giiefta  infinitimente  ad  accreditare  la  faa 
fervitù,  ad  animare  i Tuoi  fervi  . a confon- 
dere ifiioinimici.  Tiichepuoi  dire,  men- 
tre in  quel  tempo  non  fai  nè  meno  nel  cuo- 
re dar  luogo  al  gaudio  , non  che  moftrare 
nel  volto  rcfiiltaùone  > 

II,  Confiderà , che  non  fenza  ragione  ti  può 
il  Signore  richiedere,  che  non  lojo  tu  go- 
da tra  quei  travagli  , chefopporti  perlai  , 
ma  che  ancora  cfulti;  mentre  per  elTi  ti  pro- 
mette in  Ciclo  una  gloria,  eh’  è così  gran- 
de. Vien  però  quella  gloria  nel  teftamento 
nuovo  chiamata  con  quattro  nomi , di  mer- 
cede, di  corona  , di  palio  , di  eredità  , 
tutti  e quattro  convenientirtìmi  . E’  neccf- 
fario  per  ottenerla  durar  di  molte  fatiche  ; 

■ C0M.18,  e cosi  ella  ha  titolo  di  mercede  , giacché  la 

mercede  è propria  de’  lavoranti  : ynnfijmf- 
pro^rinm  mtretiem  nteifift  ftcundmm  /it' 
nminbtrtm  . E’ neceffario  per  Ottenerla  re- 
fillereaqueinìmici,  che  tanto  fi  Ihidiano 
d’impcdime  l’acquifto,  come  fono  la  Car- 
ne, il  Mondo,  il  Demonio;  e però  ella  ha 
1 Tin  • titolo  di  corona,  giacché  la  corona  è pro- 
ptiade’combattentì  : N«<i  ccrennUriir , nifi 
tfMiltprimicertnerit , E’ neceffario  per  ot- 
tenerla di  paffareinnantì  a guei  tanti  com- 
petitori, che  fono  tutti  chiamati  all’  iffef- 
fa  gloria,  ma  non  eletti:  e cosi  ella  ha  ti- 
tolo di  palio , giacché  il  palio  è proprio  de’ 
concorrenti.  Qmi  in  flndh  eurrnnr,  t/nnts 
'■  fuidtm  currnnt,  ftd  unni  ntcifi$  hnvium  . 

E’  neceffario  per  ottenerla  di  effwe  nello 
flato  di  grazia,  eh’ è quanto  dire  di  fìgliuo- 
lanza  divina;  e cosi  ella hatitolo  finalmen- 
te dì  eredità , giacché  propiiflimo  l’ eredità 
aonj.  7.  éde'figliuoli.  Si»u/tn>filii,  &htredts.  Ma 
benché  alla  gloria  celefte  tutti  quelli  nomi 
convengano  così  bene,  contuttociò  Crillo 
Nollro  Signore  nel  fuo  Vangelo  fi  è fingo- 
larmente  voluto  valer  del  primo  , cioè  di 
quel  di  mercede  i Merceive/lm  cepiefttjlin 
tmlit  ; Mercedtm  prtphtrà  nccipiet  ; Mere  eden 
ptflineeipitt  .Ntnperdtt  meretdem  fiumi  Vt- 
enoprrnricit  (jrrtddtilìiimercedemì  per  di- 
notar la  certezza  diconfeguirla.  Non  c’  è 
ricognizione  veruna,  che  tu  ti  ppffa  così  di 
ceno  promettere,  come  quella  , che  ti  é 
dovuti  atitolo  di  mercede.  Chefe  pur  gli 
uomini  fon  t.dora  sì  crudi , che  te  la  nìe- 
ghinos  non  dubitar  già  di  Dio  - rremifit  , 
fninonmtnfimr,  Dent-  Parca  che  baltaffc 
dire  : promifieDtns  ; perché  qual  dubbio  , 
chefe  altro  al  fin  non  è Dio,  chela  Verità, 


Dtnsvtritmt/I,  conviene,  che  il  fuo  con-' 
trario  Ila  la  menzogna  ? Nondimeno  1 Appo- 
dolo  volle  aggiunger  con  termini  cosi  et  ' 
prefli,  ^ni  non  mentitnr  , a cagìon  di  con- 
fondere te  medefimo  , il  quale  avvezzo  a 
trattar  folo  con  gli  uomini  della  Terra,  hai 
fpeffo  necelTità  di  chi  ti  ricordi , che  Iddio 
non  é come  quelli  , coi  quali  tratti,  cioè  0:i:t  :>• 
non  é mentitore  . Nen  rfi  z>tm  juAfihomo, 
mtmentinmr  . Che  però  alcolta,  come  il 
Signore  ti  dice  , che  quella  mercede  é già 
tua,  benché  ancora  non  la  poffegghi;  Erra 
tnimmtrcuvtJtrnmnUnt/UnCalo  , Né  me- 
noti  dice,  muìintritinCaU,  ma  mnltntfi, 
tanto  vuol,  che  tu  ne  fii  certo. 

Confiderà  , con  quanta  ragione  quella  Ili- 
mercede  é chiamata  molta  ; perché  dì  mol- 
to ella  fupera  la  fatica,  che  tu  hai  da  dura- 
re per  ottenerla.  Quella  che  riporti  comu- 
nemente da  gli  uomini  , è mercede  den- 
tata , é mercede  fcarfa  . Quella  si  , ch’é 
foprabbondante,  mentre  non  é altro  alla 
fine,  cheI'ideffoDio;E^«  mertti numn^n» 
nimh  . Né  ti  dupire  , fe  qiieffa  mercede 
medefima  ora  fia  detta  grande,  ora  detta 
molta.  F grande  perla  graridezza de i be- 
ni , i quali  ella  abbraccia,  e molta  perla 
loro  moltiplieità  : perchè  qual  bene  ti  rede- 
rà  da  bramare  , poffedendo  quello  , nel  pr.  j.  a. 
quale  fi  contengono  tutti  i beni  > Sntinhr  , 
(òmnppnrutrit fUrittn»,  Non  troverai  be- 
ne alcunofopra  laTerra,  che  alla  fui  fola 
comparfa  giammai  ti  fazj:  phà  rodo  ti  met- 
te fame . Ma  Dio  nel  tempo  medefimo , che 
apparendoti,  ti  porri  fame  di  sé,  ti  farà 
fatollo,  benché  lafciandoti  fempre  anco- 
ra affamato , 

Confiderà  , che  queda  molta  mercede  è IV. 
di  più  nel  Cielo  . Merettvefirnmnlf»  rfi  in 
Cai*  . Quando  anche  qui  per  le  fatiche, 
che  ru  duri  per  gli  uomini  , riporti  da  ellì 
una  mercede  copiofa,  dove  alia  fin  la  ri- 
porti? La  riporti  in  Terra,  cioè  in  un  luo- 
go , dov’ellafacililfimamente,  u può  pe- 
rire , o piiòperderfi.  In  Cielo  non  é cosi, 
perché  qiiedoé  quel  paefe  fortnnatilfimo  , 
nU nejnt trnfo , nejnerintndtmolitnr;  eco- 
sì  la  mercede  non  può  perire  per  infezion 
di  materia;  o edema,  dinotata  dalla  rug- 
gine; o interna,  lignificata  dalla  tìgnuola  a 
Et  nti/nrrt  nen  tjfidinnr , nre fumninr',  'e  co- 
sì la  mercede  non  fi  può  perdere  per  infidic 
di  malandrini . Di  più  qual  bene  puoi  goder 
fu  la  Teaa , che  fia  lineerò  ? Ogni  oro , che 
qui  ricevi  per  tua  mercede,  è mido  di  feo- 
ria  ; Rìfntdthrimifctlrirnr:  folo  in  Cielo 
ritruovafi  bene  fchietto . E però  mentre  tu 
fiidaCrido,  che  la  tua  mercede  è nel  Cie- 
lo 
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Io  , fai  parimente  « ch'è  ftabile,ch’cficu-|  accorgi  fubito  , ch’egli  è mal  regolato  in 
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ra,  ch'è perfettiffima 
V.  Coniidera»  che  tre  cofe  richiefe  Criflo| 
nelle  Tue  prefenti  parole  : Che  li  goda 
gtmitf  t che  fi  cfiilti  txultiut,  e che  ciò 
facciafi  in  quel  medefimo  tempo  , in  cui 
-fi  Uà  attualmente  patendo  per  amor  Tuo 
in  ili»  di*  . E pero  a tre  richiefte  , che 
tfcmbrano  così  care  , contrappone  quei 
tre  premj  ch'hai  già  fentiti:  al  gaudio  la 
certezza  del  guiderdone  , mentre  è mer- 
:cede  , merttt  : all'efultazione  l' ampiezza, 
mentre  è eccedente  , mult»  : al  tempo 
reternità  , mentre  è neH'Empireo  , in  Ca- 
It  . Tu  veramente  hai  qui  per  Crillo  a 
foppoitar  de'  travagli  ancora  notabili 
Ala  quanto  dovran  durare  ? fol  qualche 
• dì  , in  HI»  di*  i là  dove  la  ricompcnfa 
•che  poi  dovrai  riponarne  , non  havrà fi- 
ne . E come  dunque  può  elTerc,  che  non 
godi  , chenon  efulti?  Forfè  perché  ìlpa- 
-timento  è prefente  , il  premio  è fìituro? 
-Ma  non  é ancora  fiRura  quella  mercede, 
che  vien  promeiTa  all'  Agricoltore  , all’ 
■(,' Artefice  } Af»d  d*mi»um  *Ji  mtrcti  ttrnm 
E pure,  chi  può  dir  come  giubbila  ogn’ 
'.uno  di  eflì,  qualor  gli  é commelTo  un  tra- 
vagliofo  lavoro } Tanto  più  giubbila , quan- 
to appunto  il  lavoro  è più  travagliofo  . 
Benché  né  anche  ti  hai  da  figurar  la  merce- 
de così  lontana  . Eccola , eccola  . Fingiti 
pur  di  vedertela  innanzi  a gli  occhi . Ti  giu- 
gnerà  quanto  pri  ma . Eec*  *jl . 

XXVI. 

Omnit  firme  m»hu  ix  trt  viftrt  ih»  pre- 
c*d»t  : fid  p fnit  b*mn  »d  àdtfiettit- 
nim  fidei  , ut  dii  fr»ti»m  tudiinritmi  . 
Ephef.  4. 19. 

Confiderà,  che  il  linguaggio  dimoUra 
l'uomo,  3 Lojuel»  tu*  m»m/ejl»m  te 
i.  jct  *11'  “dire  di  pochi 

tocchi  , tu  intendi  fubito  , fe  l'Orivolo 
della  Torre  fia  favio  , o fia  iconcertatoi 
così  airiidìre  di  poche  parole  tu  conolci 
• il  medefimo  ancor  nell’  uomo  . Ora  'in 
tre  forme  dev'  eflér  1'  uomo  ordinato 
éntro  fe  ficlfo  , affinchè  fia  iàvio,  anzi 
fanto  : in  ordine  a fe , in  ordine  al  prof- 
fimo  , in  ordine  a Dio  . Balla  però, che 
tu  l’oda  alquanto  parlare,  e ti  avvedi  fu- 
bito , fe  gli  manchi  alcuna  di  fimili  ordi- 
nazioni . Perchè  fe  I’  odi  prorompere  in 
parole  ardite  , adulatorie  , ambiziofe  , 
biiffonefche  , impazienti  , iraconde  , li- 
vide , olcene  , oziofe  , imprudenti  , ti' 


I ordine  a sè  . Se  l'odi  trafcorrere  in  pa- 
role doppie  , mordaci  , malediche , fov- 
vertitrlci  , coutenziofe  , contumeliofe  , 
arroganti,  ti  accorgi  fubito,  eh' egli  è mal 
regolato  in  ordine  al  proffimo  . E fe  lo 
fenti  finalmente  awanzarfi  ancora  a pa- 
role beilemmìatrici  : o veramente  (pergiu- 
ratrìci,  fagrileghe  , e talvolta  anche  eretU 
cali  , ti  accorgi  pretlo,  ch’egli  é mal  rego- 
lato in  ordine  a Dio  . Ora  a quelli  tre  ge- 
neri fi  riduce  Omni*  fnm*  nudtu  : e però 
a quelli  tre  generi  fi  riduce  ptur  tutto  ciò  , 
che  qui  proibifcel'AppolloIo  , mentre  di- 
ce : Omni*  fermt  mdln*  ex  *rr  vefire  non 
frttid»!  . Tutti  e tre  quefti  fono  tanti  lin- 
guaggi putridi  , che  derivano  da  mala  di- 
roofizione  di  volontà  , come  da  mala  di- 
fpofizione  di  vifeere  deriva  parimente 
quel  fiato  , ch'éptizzolente  i Ot  f»tu»rum 
itnllir  Jlul/i/i»m  , Nè  dire  , che  un  tal 
parlare  ti  feappi  fuor  di  bocca  , etM/  , 
lenza  che  tu  te  ne  avveda,  come  appun- 
to ti  fcappail  fiato  pellifero  3 perche  ai- 
fin  di  mettere  a terra  una  tale  fciifa  , ha 
qnil’Appollolo  voluto  nfat  quello  termi- 
ne , am  frtcìdxt.  Poteva  dire  ; OinaiV  ftr- 
m»  malnt  »h  ere  vi/ìre  n*n  frcfirtrnr  . Ma 
non  ha  detto  cosi  , ha  detto  :Om»i/  />-- 
m*  m»Jiit  ex  ere  vtfiri  ntnpr*tid»r  i perché 
com’egli  ti  efee  di  bocca  in  qualunque 
modo,  già  tufei  reo,  o per  havertu'co- 
mandala  una  tale  ufeita  , opetnonhaverla 
impeditaelficacemente.  £ per  qual  cagio- 
ne credi  tu,  che  il  Signore  dicelle  nell’  Ec- 
clefiallico  : Ori  me  f»eiu  e/li»,  ér  f*r*t  ? 
Non  ballava  forfè  dire  E»tin  ejli»  s Nò, 
perché  le  porte,  che  non  han  ferratura, 
è fegno  , che  non  han  guardia  3 va  3>er 
elTe  , e viene  alla  libera  chiunque  vnole. 
Ha  detto  : Eneite  f*r»s'.  perché  tu  inten- 
da , che  tocca  ateprefederecon  la  chiave 
in  mano  , licché  non  efea  fuor  di  tua  boc- 
ca una  fillaba  fenzattia  licenza  fpcciale  . 
Benché  vuoi  far  , che  la  lingua  non  fi 
iifurpi  più  la  licenza  , che  non  gli  dai  ? 
E cu  galligala  , allorché  fcl'habbia  ufur- 
paca  3 falla  digiunare  aliai  più  , eh’  ella 
non  vorrebbe  : amaree.ciala  con  1’  afTeu- 
zio  , affliggila  Con  1'  arlura  , affaticala  in 
recitare  quelle  orazioni  vocali  , che  a lei 
difpiacciono  , e fe  non  altro  condannala 
a filenzio  maggiore  delhifitato,  e vedrai 
fe  dappoi  làrà  più  modella  . Ma  quando 
non  vuoi  punirla  ne’fuoi  delitti , che  fe- 
gno é ciò  , fe  non  che  tu  per  lo  meno 
glieli  confenti  ? 

Confiderà,  che  come  devi  tener  ciar- 
li 4 dia 
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dia  «ri  tiu  > afEnctié  a«w>/  firn*  m»liu  iwa 
frtctiM  i così  la  devi  tenerci  affinchè /«- 
€tdMt  , fi  fM>  itiuu  tfl  1 «d  UifitàtuMm 
JUti  : Perchè  appunto  però  nondiflc  ilSi> 
gnore , che  poneffi  le  porte  fìi  le  tue  labbra , 
è le  conficcafli  s ma  ben  sì  , che  loro  fa- 
ceffi  le  ferrature  : Ori  ttt*  ftuit»  »fli*,& 
ftr»s  i perchè  le  doveffi  aprite  di  temooin 
tempo,  fecondo  ciò,  chetureputi  piu  op- 
portuno; Ttmftu  latrmli , fjr  trmfm  Irpu»- 
di  • Poftociò,  qual*  è ftrmt  itatuìSrrme 
étnmt  è quello  , che  fcuopre  I'  uomo  ben 
tegolato  in  ordine  a sè:  in  ordine  al  proffi- 
mo,  in  ordine  a Dio  i e qualunque  fiali  di 
quefti  1 fcmpre  egli  edifica  , eperòfempre 
tritumi  »i  àdific»tit»tm fidri , cioè  »i  àdi/i- 
tUHHm  Jfdtiium  , conforme  la  frafefolita 
dell'Appofiolo.che  amò  di  ulàre  frequente- 
mente l' attratto  in  vece  del  Tuo  concreto  , 
come  quando  dilTe  1 CtreumcifitMi  in  vece 
di  lirrumci/crum  , Carsi,  in  vece  di  raras- 
Uum  1 e così  più  altri  . E quello  parlare, 
che  sentitola  buono  ad  àii/ùuiimtm  /uUi  , 
efea  pur  lietamente  di  bocca  tua , prctt- 
dnfì  non  perchè  non  debba  da  te  prima  ot- 
tenere il  confentimento,  ma  perchè  deve 
ufeire  con  naturalezza  ì a dinotarti,  che 
quel  ragionare,  che  tu  vuoi  fare  opportu- 
namente di  cofelpirituali  , non  fia  sforza- 
to, nonfiallentato,  ma  vada  quali  di  fua 
Natura  a intrometterli  ne'difcorfi  , fra  cui 
ti  triiovi , per  interromperli  allor,che  fieno 
menpii  ; Si^tloqimuraui^ftTnmut p>i, 
che  vanno  a ^nettare  il  fondo  dell’ anima  , 
maconfommafoavità  . E ciò  vuol  dire; 
Si  !juiiftrm*brmut0 , 0d  idt/icuimrm  fdti 
frttrdtt  : fi  faccia  innanzi  : prtctdtt  , a pi- 
gliar con  termine  il  luogo  , che  gli  è dovu 
to  , non iavada/,  nonàruar,  ma  fol  con 
palfo  naturale  prtetdat.  Dirai  , che  temi 
di  apparir  tra  le  genti  fpiritiule,  introdu- 
cendo , benché  foavemence , tratti  di  co- 
fefante  . Ma  perchè  ne  temi  f Perchète  ne 
vergogni,  o perchè  te  nevana^or)  ì Se 
perchè  te  ne  vergogni  , non  dubitare,  per- 
chè ciò  è légno,  che  tu  Tei  tanto  lontano 
dall*  eflera  veramente  fpirituale,  che  diffi- 
cilmente veruno  ti  dovrà  fiimar  tale  per 
cosi  poco , come  è favellare  di  ciò , ch'ogni 
Crifiiano  dovrebbe  bavere  per  ordinario 
fbggettode'  fiioi  difcorli . Non  pretendi  tu 
dì  elkre  Cittadino  del  Paradifo  , anche  di 
prefente,  quando  qual'  efule  Hai  confinato 
tuqneftamifcra  Terra?  E Come  dunque  per- 
chè Tei  in  Babbilonia  , ti  vergogni  ufare  il 
linguaggio  di  Palellina?  Che  fe  cu  temi  di 
ufatlo  per  vanagloria , fatti  pur  cuore  , che 
ciòènntimorlrivoUffiiTio  • Rettifica  1’  io- 


ceozione;  èjpoì  non  badare  i che  ti  dica  iit 
contrario  la  fantafia,  o fcrupololà,  o (tra- 
volta. Credi  tu  , che  per  giovare  ^altrui 
non  fia  conveniente  lalciar  , che  alcuno  d 
vegga  far  non  di  rado  di  molto  bene  , che 
tu  verrefti  per  altro  a tenere  occulto  ? Que- 
Ito  appunto  |u  l'ordine , che  dìe  nel  campo 
Booz  ai  Tuoi  mietitori  : cioè  che  nel  mie- 
tere fi  lafciaffero  appolla  di  tanto  in  tanto 
cader  dì  mano  più  d’una  di  quelle  ^ghe  . 
chehavrebbono  per  altro  legate  ne  i lor 
manipoli  , affinchè  Rut  , la  quale  andava 
da  lontano  ollervaodoli  , fe  le  potelTe  che- 
tamente raccogliere  a fio  profitto  fenza 
rolTore  : Dt  vrjh'h  mumifmlùfrriicif 
tximdmfiri»,  ut  mififtu  mitre  nlligar  . Se  CU 
fempre  ci  guardi  da  chi  ti  ollervz  , quaf 
emolumento  potrai  recare  al  tuo  proffimo 
in  veruna  forte  di  bene  ? Balia  , che  par- 
lando di  cole  fpirituali  , tu  non  habbia  in- 
tenzione dì  vanità , ma  di  carità  . E qual 
farà  quella?  di  giovare  aquei,  che  ti  alcol- 
cano,  in  ciò,  che  puoi,  giuAa  la  tua  debo- 
lezza i ch'è  quello  appunto,  che  qui  t'  in- 
fegnal‘Appo(tolo,mencre  dice  : Otmùtftrm» 
mtitutxirivijirttttnfrtctdiuy  fedfigaitit- 
mutflxdtdi/KUtutumJidti  , fi  lottintende  , 
frtctdttt  tu  dtt  iTttitm  utdUntibus . 

Confiderà,  dii^l  genere  è quella  gra- 
zia , che  i tuoi  ditcorfi recheranno  a chi  t' 
ode,  le  procederan  nella  forma  pur  ora 
dena  . E'di  ogni  genere  , eccitante , coad- 
juvante  , e coronante  , o in  qualunque 
altro  modo  a te  piacciati  di  chiamarla  . Ot- 
Urin»ien»d»iitgriuiitm  . Perchè , o color, 
che  ti  afcoltano  , fono  in  illato  dì  dover 
principiare  a fare  del  bene,  e a qneRi  i ra- 
gionamenti fpirituali  danno  grazia  di  com- 
punzione , cioè  una  grazia  , che  gli  ec- 
cita a maraviglia,  fecondo  ciò  di  che  varia- 
niente  lì  truovano  bilognoll  . O fono  in 
illato  di  Pioficienti  , e a quelli  danno  la 
grazia,  o di  confonamento  nel  ben  che 
fanno  , o di  avvanzamento , ch‘  è quella 
^azia , la  quale  ajucali  a farlo.  Olon’in 
illato  di  Perfetti , e a quelli  danno  la  grazia 
dì  lodar  Dio  ,per  quello,  che  di  lui  fentono, 
c di  goderne,  ch'è  quella  grazia,  la  quale 
in  line  compilce  tutte  le  loro  buone  opere  , 
e It  corona  . Strtmm  rasl/a/i.al. . E tutto 
ciò  pare  , che  appunto  intendeffe  altrove 
l'Appollolo,dove dille:  ^tti^tfbettu)  cioè 
palladi  colè  (ante  ) Utrtritiiiiu  lequititr  , ttd 
td^eatietum,  ^ txhtrtatieium , p ttnfolt- 
tientm,  cioè  ad  tdifitatientm  degl’incipien- 
ti , ch’hanno  ad  innalzar  l'edilizio  fpiritualei 
^ txheri aliene m de’  proficientì  , i quali 
lo  innalzano  : e ad  tenjilatienem  de’  perfetti 

li  qua- 


gath.t.i4^ 


lU. 


fiaejf.  (. 


If.4. 


i.Cer  1.^ 


I 

I 


Fror.iijf. 

£ccLio><* 

/ 

( 

1. 


Giugno. 

ntiuafi  r hanno  innahàtó  i Non  i credibile» 
quanto  di  bene  cagionino  in  ogni  genere  di 
perfoneqiiefli  difcorfi.  Per  verità  non  fon' 
abili  a far  di  più»  che  a difporre  gli  animi  al 
ricevimento  di  quella  grazia»  che  tutta  fi- 
nalmente i data  da  Dio  : e contuttociò  dice 
in  line  l' Appollolo»  che  la  danno  ; vt  tmdie»- 
tihudtttrtMm  i perch'  i tanto  il  loro  valo- 
re» che  in  certo  modo  fi  può  loro  anche 
afcrivere  il  conferirla  come  fanno  le  pa- 
role del  Sacerdote»  allorché  afiblve  con 


tutto  il  di  » con  l’efèrcizio  della  Divina 

firefénza  eh'  han  famigliare . E quelli  non  fo- 
o converfano  » ma  convivono  • Tu  di 
qual  numero  fei  ? Ti  contenti  tu  folamen- 
te  di  converfarecol  tuo  Signore»  o pure 
ancor  vi  convivi?  Piaccia  a Dio.  che  ap- 
pena converfi. 

Confiderà  » che  il  converfare  con  gU 
Uomini»  ed  il  convivervi  è molto  differen- 
te da  quel»  cheli  facon  Dio.  Ilconverfa- 
re  con  gli  Uomini  reca  amarezza»  perch’ 


11. 


podeftà  cosìeccelfa  i Tuoi  Penitenti.  Però  | eflì  fono  di  Natura  fuMrbi»  difficili  » dirpet 
affiezionati  purea  quelli  difeorfi  più  che  tu  | lofi,  e però  pretto  U apportano  alcun  dif' 
puoi»  tanto  più,  che  non  puoi  giovar  con  ’ gutto  . II  convivere  reca  tedio  , perchè 
elfi  a chi  ti  ode  » lenza  che  giovi  altrettanto  quand'  effi  pur  non  fien’  Uomini  tali  » al  fine 
ace  pur  con  effichi  ci  rifponde:  *»-' lon' Uomini,  Cperònon  puòelfere»  chea 


triM  , /p/>  fMfiit  iiuth/tiintr  : preiiippo- 
nendo'i,  che  tu  ragioni  dicofe  fpiritiiali» 
con  chi  volentieri  ne  tratti)  che  però  con 
cbiufe  r Appollolo  : Vt  detgrtui*m  tmilitiui 


lungo  andare  non  ti  vengano  a noja.  Con 
Dio  la  cofa  non  procede  cosi  : Nmi  hmttt 
luitMritudimtm  ttwvtrfttit  illiut  » mte  ttÀmat 
ttmiiChu  élliiu.  Non  puoi  temer  di  amarez- 


iut,  non  tt/utmmtntiiitj  : perchè  fé  uno  di-!  za  nella  Tua  converlàzione  » perch’egli  è 
fprezza  quelli  dilcorfi  » qual  dubbio  ci  è i dolcilfimodiNattira:  Spirittit pumtfitftrmtl 
che  non  gli  hai  da;erporre  alla  pubblica  de- ! d»/n/.  E non  puoi  temere  di  tedio  nel  fno 


rifione  > Efl  ttunt  ,mnhiAmt  ftHfum  Ufml», 
e quello  è da  timorofo: 
tmftumftHm^  e quello  è da  faggio. 

- XXVII. 

/ - 

iittrMt  in  dtmum  mtam  cmquUficém  eum 
illa  ; ntn  tnim  habtt  amariiudtntm  con- 
vtrfatu  illimt  , nee  tadium  ctnvilhu  il- 
lina  » ftd  latitiam  , gandinm  , Sap.  8. 
16. 

Confiderà»  che  quella,  di  cui  favellali  » 
è la  Sapienza  divina  » eh’  è quella  Spo- 
fa»  la  qual  ti  devi  una  volta  finir  di  elegge- 
re, converfandoconlei , convivendo  con 
lei,  ficchèrìtruoviin  effa  una  quiete  altiffi- 
ma  , mediante  l'efercizio  dell’ Orazione, 
non  folo  quotidiana  » ma  ancor' affidua» 
che  ciò  vuol  dire  » e 'I  conlèrvarvi , e ’i  con- 
vivervi. 11  convìvere  porta  feco  il  conver- 
fare» fepiir  non  venga  impedito  acciden- 
talmente. II  Iconverfare  non  porta  feco  il 
convivere  . Converfano  tra  loro  quelli  , 
che  Hanno  in  unafteffa  Città.  Convìvono 
tra  loro  quelli,  che  Hanno  in  unamedefi- 
ma  Cafa'.  Però  il  converfare  è un  tratto  di 
tanto  in  tanto  : il  convivere  è nn  tratto  con- 
tinuato . Or  cosi  appunto  figurati  , che 
fucceda  rifpetto  a Dio  . Alcuni  trattano 
ogni  mattina  con  hii»  facendo  alquanto  di 
Orazione  divota)  ma  poi  tra 'I  giorno  non 
fe  ne  foglìono  ricordar  quafi  più . E quelli 
fi  può  dir»  che  con  lui  convetfino.  Altri 
non  folo  con  lui  trattano  la  mattina,  ma 


convitto,  perch’ egli  per  quello  medefimo  ^ 
di  le  diceìSfiritnimtmtfitftrmtldnleitt  per- 
chè il  fuo  dolce  nonèdolce  ttucchevole, 
qiial’  e quello  del  melle.  Tratta  pur  con  Uo- 
mini di  Natura  amorevole  quanto  vuoi, 
buona»  benigna)  non  può  ctterdi  meno, 
che  a lungo  andare  tu  non  conofea  manca- 
re in  loro  qualche  dote,  cheviamerefli)  e 
j ciò  è ballevole  a fare , che  te  ne  atted; . In 
Dio  qual  dotepuoi  bramar,  che  gli  man- 
chi? Più  cheto  tratti,  più  lo  feorgi  per- 
fetto, e così  Tempre  fei  più  lontano  dal  ri- 
fico di  annoiartene . Sicché  in  progrelTo  di 
tempo  non  foto  la  fuaconverfazione  non  ti 
dà  amarezza , non  folo  il  Ilio  convitto  non  ti 
dà  tedio)  mac  ti  colma  dì  letizia  nella  fua 
converfazione , e ti  colma  di  gaudio  nel  fuo 
convitto  : Ntamimiaitt  amarimdhum  ttn- 
ver/atù  illimt , net  tadhtm  eenviUmt  illimt , ftd 
latitiam  » Ct  gandimm  ; eh’  é quanto  dire 
cenverfatta  latitiam  hnitt , eanvidmt  gan- 
dimm . 

Confiderà»  che  la  letizia,  e ’I  gnidio, 
aiKorché  del  continuo  fi  confondano  ìnfie- 
me,  fono  nondimeno  in  rigore  affai  diffe- 
renti; perciocché  il  gaudio  è folo  del  ben 
prefente , la  letizia  é più  del  futuro , 

Qatie  imfttmm  latitia.  Quando  tu  odieller 
già  vicino  l’amico,  che  da  lontani  paefì 
flavi ogn’ ora  afpettando  con  impazienza, 
ti  fenti  rollo  fvegliare  in  te  un  titillamento 
di  giubbilo,  che  ti  fpingea  corrergli  incon- 
tro: ma  fin  qui  pruovi letizia  a parlar  pro- 
priamente , non  pruovi  gaudio  . Allor 
pruovi  gaudio,  quando  arrivato  al  fuo  co- 
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fpetto  l'accogli  » l' abbracci  , Io  baci  , 
e così  conoTci  potfcdere  quel  bene  , 
che  già  fperafti  . Altrettanto  è nel  cafo 
nollro  . Il  folo  conrerfar  , che  tu  fai 
con  Dio  » quando  ’^la  mattina  cn  tratti 
un  poco  con  lui  * e poi  tra  '1  giorno 
non  ufi  di  Jricordartene  , non  può  arri- 
vare a recarti  mai  quella  si  piena  alle- 
grezza , eh’ è detta  gaudio  > perchè  al- 
lor  fi  può  dire  , che  più  collo  /peri  la 
prefenza  del  tuo  Signore  , che  U poffeg- 
ghi . E vuoi  tu  con  sì  poco  di  conver- 
fazione  elTere  arrivato  a quell' efercizio 
della  Divina  prefenza  , eh’  è proprio  fo- 
lamento  di  chi  convive  ? Non  è polli- 
bile  . Convien  però  , che  puramente  tu 
mediti  : il  che  mai  non  è fenza  qualche 
poco>  almeno  di  picciola  lontananza  dal 
bene  amato  , à mi  tu  pretendi  di  an- 
dare itKontro  co  i palli  , o dell’ imma- 
ginazione ) o deH’intelletto  , o degli  af- 
fetti llentati  j e però  fin  che  fai  cosi 
non  puoi  ancora  fapere  ciò  , che  fia 
gaudio  . Allora  il  gaudio  fi  aggiugnerà 
alla  letizia  , quando  farai  giunto  a te- 
nertelo ogn'or  prefence  con  quell’ Ora- 
zione continua  ai  tutto  il  dì,  che  ti  dà 
a goder  la  fua  faccia,  come  a dimefti- 
CO  : LitiJicMtis  ettm  in  gnttdio  rum  vnlm 
tue  . Frattanto  ajutati  pure,  perchè  più, 
che  ad  elTa  ti  abiliti , più  ferapre  ancora 

f>roverai  , fe  non  altro  , quella  letizia  , 
a quale  è propria  di  chi  fi  feorge  il  uio 
bene  oramai  prefente,  e così  non  lofpe- 
ra  con  afflizione,  com’è  dichi  fe  netruo- 
vi  lontano  affai  , ma  con  letizia  , com  è 
di  chi  l’habbia  prollìmo. 

• Confiderà , che  quello  gaudio  del  ben 
pre/cnte  è apportatore  di  pace  ; e co- 
sì quando  daddovero  uno  arriva  a quell’ 
«fercizio  della  Divina  prefenza,  che  qui 
dicevafi  , è arrivato  a godere  una  pace 
altilfima  » e da  ciò  nafee  , che  una  ta- 
le Orazione  , alfor  che  Uà  nel  fuo  col- 
mo, è detta  di  quiete:  Intrnns  in  domum 
mt.%m  eonqftit/cam  etm  ili».  O’chc  quie- 
te gode  lo  Spirito  , allora  eh  ufo  a trat- 
tare famigliarmente  con  la  fua  Spofa  , 
eh' è quanto  dire  , con  quella  Sapienza 
divina  , di  cui  qui  parlali  , la  triiova 
ogn'or  , ch’egli  vuole  r nè  d'altro  già 
vago  più  , che  di  flar  con  elfa  ad  udire 
tacitamente  ciò  ch’ella  dice  , tiene  in 
quell’atto  le  tre  potenze  più  nobili  tut- 
te unite  concordemente,  nè  però  folo 
quitfeir  , qtiafi  in  un* atto  -filcnzio  , ma 
tonquiefeir  , quali  in  un  placido  fonno  ! 
Non  ha  più  egli  veruno  , che  lo  dtllur- 


bi  : fon  già  ceffati  gli  ffreplti  della  iih- 
maginazione  : è già  ceffato  lo  (lento 
dell’  intelletto  ; e mentre  le  fùe  poten* 
ze  godono  tutte  alla  bellezza  di  quell’ 
eccclfa  Verità,  ch’han  prefente,  egli  frat- 
tanto non  altro  fa  , che  contemplarla  , 
che  ammirarla  , che  amarla  , che  com- 
piacerfene  . Nota  però  , come  qui  il  Sa- 
vio non  dice  , conquiefenm  apud  iU»m  , 
ma  c»nquitfe»m  cum  ill»ì  mercecchè  qui- 
vi non  iilà  lo  Spirito,-  o ilupido,  o sba- 
lordito , quali  che  alla  villa  della  fua 
cara  Spofa  egli  cada  di  fubito  a Terra 
morto  . Non  fa  cosi  : ma  (là  fu  vivo, 
trattando  foavemente  con  elfo  lei  : la 
contempla  ; come  ho  detto  , l’ammira  , 
l'ama  , le  ne  compiace,  ma  di  maniera, 
che  non  iflancafi  punto  , e cosi  trattan- 
do ripofa  : conqmefcit  e»m  ilU  , non  che 
»pud  Hl»m  . Quella  pertanto  è quella 
Terra  di  requie  , alla  quale  fi  giunge  , 
dappoi  che  lungamente  fi  è viaggiato 
per  li  diferti  , tra  le  aridità  , tra  le  de- 
folazioui  , tra  le  dillrazioni  , e tra  quei 
contraili  , che  meditando  bifognò  folle- 
nere più  d’una  volta  a fine  di  giugner- 
vi  • E in  quella  Terra  di  requie  abita  la 
Sapienza  , la  quale  anch'  ella  ripofa  , 
dacché  lafciò  di  operare  dopo  i fei  gior- 
ni : Rfqnitvit  die  ftptitnt  »h  univerfo  opt-  Crn.  i 
re,  quodparrar»f.  Eperò  invita  il  tuo  Spi- 
rito a voler  quivi  ripofàrfene  anch'  egli 
con  elfo  lei. 

Confiderà  , che  a quello  medefimo  V. 
potè  alludere  il  Savio  divinamente  , 
quando  egli  dille  : Conquiefeam  cum  il- 
l»\  perchè  ilripofo,  che  in  una  tale  Ora-  ' 
zione  gode  lo  Spirito  , è fimililfimo  a 
quello  della  Sapienza  , a cut  fi  f^osò  . 

La  Sapienza  arrivata  al  fettimo  di  , vi- 
de le  tante  belle  opere  , eh’ havea  fatte, 
le  apprezzò  , le  approvò  , ma  vide  in- 
fieme  , che  non  haveva  di  effe  bifogno 
alcuno  , e però  ella  non  riposò  punto 
in  effe  , come  fa  l’Artefice  umano  , ,ma 
fol  da  effe  : Requievit  die  feptimo  »b  uni- 
verfo  opere  ì qmod  p»tr»r»t'y  »b  opere y non 
in  opere  . Ma  come  fi  può  mai  dire , che 
riposò  ? Non  feguì  ella  nell'  ifteffo  dì 
fettimo  ad  operare  , confervando  le  co- 
fe  fatte  j c tuttor  non  opera  con  pro- 
durre al^ri , con  produrre  animali , con 
produr  tante  varie  foni  di  mtlli  ? Cer- 
to è , che  quella  Sa(»enza  medefima 
fcefa  in  Terra  , proteftò  a coloro  , che 
la  chiamavano  violatrice  del  Sabbaco  , 
che  nè  meno  nel  Sabbato  lafciava  mai 
di  operare  per  altrui  bene  : Pater  meus 
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t/ju*  mtilì  tptrtiHr  , «/»  tptrtr  . Co- 

me dunque  fi  dice  < che  riposò  i rt^uii- 
vi/}  Si  dice  > che  riposò  , perché  lafciò 
di  far  opere,  fe  vogliamo  ufar  quelli  ter- 
mini , fatkofe  . Le  opere,  che  fa  adello 
la  Sapienza  divina  con  la  Potenza , fon’ 
opere  di  produzione  , non  fono  di  crea- 
zione; altro  èprtiuetrt,  altro  è pMrurr, 
fttrurt  è fonnarclciò,  che  non  v'èj  pr»- 
diicirt  i cavarlo  dalla  virtù  di  ciò  , che 
lo  può  generare  i e però  quelle  opere 
■on  fono  più,  come  quelle,  che  ricrea- 
vano per  cosi  dire  uno  sforzo  dionnipo- 
cenza  : fon' opere  , che  rifpetto  a quelle 
lì  polTono  dir  ripofo  » e così  giullamen- 
te  fi  dice  , che  la  Sapienza  iu 

ftptim*  nmivtrf»  tptrt  , fu*d  p»tr»rMt  . 
Ora  figurati , che  quello  in  certo  modo 
faccia  lo  Spirito  in  quella  fua  orazion  di 
quiete  sì  alta,  la  quale  plinto  é il  fuo 
Sabbato  delicato  . Ripola  i ma  come  ri- 
pofa»  non  opera»  sii  ma  non  opera  più, 
come  operava  dapprima  , quando  comin- 
ciò a meditare  . Allora  facea  fol  opere 
faticofe  : pMtrain  i perché  havea  quali 
da  creare  le  immagini , da  creare  le  in- 
telligenze , da  creare  gli  alFettì  , in  cui 
trattenevafi  ; e confeguentemente  dorava 
con  le  potenze  uno  sforzo  grande  ; ma 
ora  non  fa  così . Opera  ora  tutte  quelle 
cofe  con  tanca  faciliti  , ch'é  ■ come  fé 
non  operaflo:  perchè  prtdmcit  lolamente, 
non  piUTiu  i e per  quello  fi  dice , eh'  egli  ha 
ripofo.  Vede  ben  egli,  come  tutte  quel- 
k opere  faticofe  , che  fece  gii  meditan- 
do: tune  erano  buone  a farli,  tr»Htv»Ui 
tonny  perchè  in  virtù  contenevano  quelle 
altre  opere  più  foavi  : contunoclò  nè 
men  fi  ripofa  in  quelle  , a«»  rt^nuftit  i» 
illii,  perchè  non  ne  ha  più  bifognoi  ma 
ben  più  collo  fi  ripofà  da  quelle  , 
feit  ài  èllit , perchè  fa  opere  , che  fono 
più  produzioni  , che  formazioni  , rrfHw- 
ftit  mì  tmivérft  fptrt , p»ir»rM . E non 

ti  femi  invogliar  tu  ancora  di  giugnerein 
quella  Terra  di  requie  si  fortunata,  dove 
fon  quali toulmente  ceflacii  di  di  fatica, 
ogni  giorno  è Sabbato?  Quello  pure  in- 
tefe  a maraviglia  l'Appollolo  , quando 
dille  : Rtlèn^miur  S»ibtuifmtu  pepiUt  Dii, 
ijMÌ  enim  infrtffui  tft  in  rrjmitm  tini , cioè 
in  quella  Terra  ora  detta,  itinm  ip/i  riunii- 
vii  ni  iptrihu  fmit , peni  é>  tk  fnii  Dtnt. 
Ma  fe  tu  d'un  tal  Sabbaco  t’invaghifci^ 
fappi  , che  a un  Sabbaco  hanno  a pre- 
cedere molti  di  di  fatica  : in  dii  ftptim» 
StUntnm  tft. 

Confiderà,  che  forfè  tu  crederai,  che 


S Terra  di  requie  fia  affai  lontana  , 
tu  habbia  a varcare  i Monti  , a 
varcare  i Mari  per  giungere  , come  gli 
Ebrei  dall'Egitto  alla  Paleftina  . Non 
è vero.  Tu  l'hai  dentro  di  ce  medefimo. 
Senti  , 'come  il  Savio  dicea  i Inirgni  in 
domnm  mi»m  ttnquitfctm  tnm  HI»  . Non 
hai  da  andar  tu  alla  Cafa  della  Spofa  . 
Sii  tu  qual  devi  elTere,  fii  prudente  , fii 
pio  , e la  Spofa  fi  verrà  a Cafa  tua.. 
Balla  che  cu  a te  la  chiami  : invecnvi , 
vtnit  in  m*  fpiritm  Snpitntit . Ma  quel 
che  imporra  fi  è , che  tu  entri  affai  be- 
ne dentro  di  te  , perché  fin' a tanto  , 
che  llai  ,’vagudo  filile  Ipotte  de  i lenii  , 
tu  non  fai  niente  . Ritirati  dal  commer- 
zio  delle  Creature  . Che  tanto  vedere  ? 
che  tanto  udire  f che  tanto  parlar  di 
tutto  i fin  che  fai  così  , non  iilai  chiu- 
fo  in  Cafa  , Hai  fuor  di  Cafa  ; ma  fuo- 
ri la  Sapienza  , bene  inviti  , ammo- 
nifee  , avvifa,  corregge  , ma  non  dà  ba- 
ci : Supitmi»  fttit  prtdic»t  { in  phttit  d*$ 
vtttm  fnam  , c non  t/ini»  fu»  , in  enpit» 
turinrum  el»mit»t  : etnvtrtimini  »d  ttrrt- 
ptitntm  mr»m  . Se  vuoi  godere  le  fue 
celelli  delizie  , gli  abbracciamenti  , gli 
accarezzamenti,  gli  amori,  lafcia  le  piaz- 
ze. Che  voglio  fignificare?  U fequcllra- 
mento  dalle  Creature  fi  è quello  , che 
può  far  sì  i che  da  vero  nell'Orazione 
ti  Ipofi  con  la  Sapienu  , [che  tu  goda 
la  fua  cqnverfazione  , che  tu  goda  il 
fuo  convitto  , che  tu  pinovi  in  trattar 
con  lei  quella  quiete  , ch’é  sì  beata  . 
Fino  che  tu  vuoi  godere  le  Creature  , 
non  puoi,'  godere  in  eterno  chi  le  creò  . 
Non  ti  curare  di  trattar  più  con  effe  , 
fe  non  quanto  vaglia  per  tirare  anch'et 
fe  a conolcere  il  vero  Bene,  che  tu  co- 
nofei  : nudi/,  die»/  , vini.  Nel  rello 

non  vedi  qual'é  la  loro  converfazione  , 
non  vedi  qual'é  il  loro  convitto  > La 
loro  converfazione  è piena  di  amarez- 
za , ed  il  loro  convitto  è pieno  di  te- 
dio. Non  finifei  di  crederlo?  £'  fegno  , 
che  ancora  non  hai  provato  nè  la  con- 
verfazion  del  Signore  , nè  il  fuo  con- 
vitto. 
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K#  vèréMrii  uJ'qHt  td  morttm)tt^i^nri  % qut- 
tidm  mercet  Dti  mmut  in  u$rnnm , 

Eccl.  i8.»2. 

Considera,  che  quando  ancora  quella 
mercede  t la  quale  Iddio  tien  prepa- 
rata in  Paradifo  a*  Tuoi  fervi,  fofle  una  mer- 
cede ordinaria,  non  fi  dovrebbe  ritrovare 
U omo  ai  Mondo , il  quale  non  impiegale 
per  elTavoIentierilfimo  ogni  fudore,  ogni 
fienco , mentr'  ella  è eterna . Or  quanto  più , 
Bientr’ ella  è mercede  sì  grande,  che  «'inti- 
tola, mtrcti  Dei  ì Pare  a te,  che  da  un  Signor 
di  tantaMaefià  polla  tu  afpettarri  mercede, 
che  nonfia  fegnalata,  che  non  Ila  fomma  ? 
Ti  badi  incendere , cheti  daràper  mercede 
quanto  di  bene  egUpofliedein  le  ftelTo  : £;« 
mtrces/unmagnMnimij . E come  dunque  tu 
per  mercede  sì  inelplicabile  non  ci  aiute- 
rai , non  ti  afiannerai , non  durerai  fin'aH'  ul- 
timo {pirico  di  tua  vita  ogni  gran  fatica?  N# 

ver*nris  ufqm  ndmorttmjnfli^tu’ì  y ^tuninm 
merctsDtinmnttiaieernum.  Di-ragione  ad 
iiUa  mercede  eterna  havrebbc  dovuto  pre- 
cedere una  fatica,  fe non  eterna,  perchè  ciò 
non  era  poffibile,  almeno  dimoiti  Secoli. 
£ pur  guarda  quanto  ella  è breve , maflkna' 
menteaidìnodri;  appena  ne' più  degli  uo- 
mini è di  trenc’ anni;  quando  ella  arriva  ai 
icllanta.a  i<fettanta,par  già  longhilfima.  £ tu 
nèmen  cosi  poco  vuoi  contentarti  di  affati- 
care per  godere  un’  eternità?  11  Signore  con 
infinita  pietà  va  del  continuo  fcorciando  la 
vita  a gli  Uomini,  perchè  tanto  meno  poC- 
/anodiluilamencarfi,  fe  non  lì  falvano . 

«T  Confiderà,  che  alcuni  fono  sì  da  lungi  a 
^ * volere  dtirace  una  tal  fatica  per  l' acqitido 
delParadifo,  che  anzi  Tene  vergognano, 
ojtrtntur.  Si  vergognano  di  fare  orazione 
troppo  frequente , fi  vergognano  di  confef- 
farli  fpclfo  : fi  vergognano  di  comunicarli 
fpedb , fi  vergognano  di  ufare  al  loro  pro- 
fitto una  diligenza , la  quale  apparilca  folle- 
,cka  : Vertntur  luftificMriufqne  nd  mofttm  . E 
non  è ciò  quali  no  credere  di  far  troppo  per 
la  falute?  Setupiùtodocredelfi(comenai 
da  crederein  verità  ) di  far  poco , non  ti  ver- 
gogneredi  di  elTer  veduto  da  tutti  attende- 
re a procacciarla  con  ognidudio.  Quando 
la  mercede  è leggiera , allora  è vergogna  im- 
piegar molto  di  nidore,  paekodi  dento , per 
riportarla;  perchè  ciò  è dimollrarfi  limile 
al  Ragno , il  quale  fi  fvifeera , per  fare  al  fi- 
ne de’ lùoi  lavori  una  predadi  mofehe  vili: 
roa  quando  la  mercede  è confiderabile,  chi 


è,  che  li  vergogni  d'eflfer  veduto  per  efia» 
non  folo  travagliare  , ma  ancor  morire  ? E 
pur  quedaè  ladolidità  de' Fedeli.  Non  fi 
vergognano  d'eflcr  veduti  correre  fin' all* 

Indie , incontrare  burralche , incontrar  bat- 
taglie efcorrc  a mille  pericoli  la  lorvica» 
perchè  lisi  , chefe  pure  hanno  lòtte  di  ri- 
tornarne, ritornano  colmi  d’oro.  £ poi  fi 
vergognano  di  elTcr  veduti  fare  un  digiuno 
di  più,  unaconfcllionedi  più,  una  comu- 
nione di  più,  adine  diconleguirli  il  Regno 
de' Cieli.  E non  è quedo  bavere  una  dima 
vililfima  di  un  tal  Segno  ? kr  vtrtnrh  »/- 
qu*  nd  moritm  ìnfiifieMi  , qmomnm  nuntt 
Dii  tnnntt  in  ufirnum . 

Confiderà , quanto  ben  fi  dice , u$  vtrtn- 
rii  ufqut  ndmorumjHfiificnriy  perchè  non  ti 
baia  vergognar  di  procedere  fin' all' ultimo 
di  tua  vita , come  fe  ogni  dlfode  quello , nel 
quale  ti  incotmncialfi  a divenir  giiùdo  . E 
pur  quedo  è ciò,  di  cui  le  perfone  in  progrel^ 
fodi  tempo  più  fi  vergevano  nel  divino  fer-- 
vizio  , operare  da  principianti , modrare 
quella  prima  alacrità , modrare  quella  pri*  ^ 
ma  attenzione.  Ma  non  è quedo  un  folen- 
nidimo  inganno? Fr»/rfj,*iomenon0riitr0r  pm,  j, 
comfrth*ndi0i , dicea  l’ Appodolo',  che  pur* 
era  tanto  provetto  di  perfezione,  e però» 
qu«.rtttòf»nt  cblivi/etiu%  quali  che  in  certo 
modo  io  mi  rechi  a rofifore  di  ricordarmene» 

$d  feguiva  a dire,  nd  em  qm,  funt  pri»- 
rn$tct0nd*ns  m0ipfutny  con  dare  a me  nuovi 
dimoli,  nuovefpinte,  nd  drfiintUHm  p0rf0qu0r 
ndhrnviumy  non  altrimenti,  che  lèora  io 
cominciadì  da  capo  il  coifo.  E come  dun- 

J|uetivuoidi  ciò  vergognare,  cu  che  tanto 
ei  dell* Appodolo  mcn perfetto?  Se  ti  ri- 
truovi  già  vicino  alla  metà,  tanto  più  dun- 
qucjhaida  «forzarti  di  correre  con  quell' 
idedo  fervore , con  cui  lafciadi , le  mode  » 
c non  vergognartene,  N0‘ver0uris i^qu0 td 
mort0m  mftifienri.  Benché  non  è ferie  vero  » 
eh’  bai  bifogno  ogni  di  'di  ^iiidificarti  ? O' 
quante  fono  le  imperfezioni , che  tutto  di 
fi  commettono  ! Adunque  fc  così  è,  per 
qual  ragione  ti  dovrai  vergognare  di  ripu- 
tarti ogni  di , non  folo  principiante  , ma 
peccatore  ? Anzi  come  cale  , hai  da  far 
Tempre  tuttociòper  accrefccrela  gitidizia, 
che  da  principio  Tuoi  farli  per  confcguirla, 
QniiuftHj 0jt  tiitfli^0tut  Mdhne . Allora  adent-  Ap.ii. 
pirai  perfettamente  qued’ ordine  del  Signo- 
re, quando  ogni  giorno  dimerai,  che  lia 
quello,  nel  quale  hai  da  cominciare  a di- 
venir giudo. 
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la  Fella  <{6*82011  Appolloli 
Pietro  e Paolo. 

Iiukntn.iflit h»fpitts , imdvini:  fidtiH/Ci- 
vejS0nOtrum,  ér  d»meflìti  Dei , fmpertdi- 
fic»tifuptr  fuiul»mntMm  Aptjltltmm,  & 
frtfhtt»ri$m  , ipfc  fumm»  »»p$l»ri  libi- 
di Chri/hU/0-  Éph.l. 

Onlidera  ,che  la  radunanza  de  i fedeli, 
' cioèlaChiefa,  è nelle  Scritture  chia- 

mata frequentemente  con  doppio  nome  , 
or  con  quello  di  Città,  or  con  quello  di 
Cala.  La  Città  è governata  con  leggi  pub- 
bliche; la  Cafi  con  leggi  private  i e però 
quei,  che  fono  d' una  Città  , comunicano 
traloro lolamentenegliatti  pubblici; e quei, 
cheYbno  d’una  Cala , comunicano  tra  loro 
di  più  negli  atti  privati . La  Città  li  regge  da 
lino,  ch'è  detto  Principe  ; laCafa  li  regge 
danno,  ch’è  detto  Padre . Ma  quello  , eh’ 
ù’I  Padre  rifpetto  alla  fua  Cafa  , deve  an- 
cor* effere  il  buon  Principe  rilpetto  alla  fua 
Città:  e quello,  ch’èi  buon  Principe  ri- 
fpetto  alla  fua  Città  , deve  ancor*  elTere  il 
Padre  rifpetto  alla  fua  Cafa . Orala  Comu- 
nità de'Fedeli,  fe  bentn  avverti  , parteci- 
pa dell'uno,  e dell*  altro  llato;;  perchè  in 
ordineaipiù  , quali  fono  quei',  che  fola- 
mente  li  fono  loggettati  ad  olTervare  i pre- 
cetti , è come  òtta  : in  ordine  a i meno  , 
quali fonoquei  , cheli  fono  foggettati  al 
olTervarenonfoloiprecetti  , ma  ancora  i 
configli  , è come  cafa  : che  però  da  fcrit- 
to  : Omntt  dtmtlliei  tpu  vtfliti  funi  dnpti- 
€ihu  ; cioè  di  precetti,  e di  configli.  Cri- 
fto  Nodro  Signore  è iigiialmenie  il  capa 
degli  uni,  e degli  altri  . Capo  de*  femplici 
Cittadini,  e capo  di  quei,  che  fono  para- 
i'"isrCi.  gonatiaidomeltìci  ; CtputctrpiriiBccltfà. 
**•  Se  non  che  ri'petto  a i primi  rapprefenta 
più  il  Principe , che  il  Padre , perchè  li  r»- 
ge  con  leggi  folamence  generati  t quali  la- 
_ noi  precetti  ; e rifpetto  a i fecondi  rappre- 
fenta più  il  Padre.  cheil  Principe , perchè 
lì  regge  con  leggi  non  foto  generali  de  i pre- 
cetti , ma  ancora  particolari  de  ì configli  . 
Nel  redo  egli  è ugualmente  per  verità  , e 
Principe , e Padre  ; Ptiei’/uinrifàcnU,  Frin- 
ii, u tifipncii.  Prefuppollo  ciò , intenderai  fa- 
cilmente per  qual  cagione  a*  Cridianìfi  di- 
ca ; Inm  non  ifiìs  hefpitos,  ($•  ; per- 

chè fc  fono  di  quei  , che  foggiaccionoallc 
leggi  generali  di  Crido  , già  lo  riconofeon 
per  Principe',  c confeguentemente  non  fo- 


no rifpetto  a luì  forellìerì , fon  Cittadini  , 

Nr»  fmu  ndvinà,  ma  funi  etvoi . Se  fona 
di  quei,  che foggiacciono  alle  leggi  di  Cri- 
do non  foto  generali  , ma  ancora  partico- 
lari , lo  riconofeono  non  folamente  per 
Principe,  ma  per  Padre  , e confeguente- 
mence  rifpetto  a lui  , non  fono  ofpiti  » 
fon  dimedici  . Non  funi  hofpint  , mifunt 
domofiiii  . In  qualunque  dato  cu  fii , giura- 
gli pure  di  tutto  cuore  ubbidienza  , e di- 
gli , che  in  eterno  lo  vuoi  trattare  da  quel 
ch’egli  è , cioè  temerlo,  ed  amarlo  , te- 
merlo qual  Principe  , amarlo  qual  Padre  : 
edefidera  , che  cosi  facciano  tutti  ancora 
coloro , che  or  non  lo  riconofeono , fic-  ic  f,. 
chè  polTa  fémpre  più  dirli  con  Ifaia  : £rr« 
Aceolnvoniu , ^ni  non  orni  mtcnm  : Advt- 
nn^nondnmtmutd'mnfttmrtiU  ; Acni»  alla 
Cafa . Advtn»  alla  Città . 

Confiderà  , che  (lueda  Chiefa  , cioè 
qiicda  comunanza  , si  di  Cittadini  , si  di 
(iimedicì,  nella  quale  tu  ri  ritruoyi , è da- 
bilitifopraungran  fondamento  ; fu  quel- 
lo degli  Appodoli,  e fu  quello  de*  Profeti  : 
imehè  a provare  la  verità  della  nodra  Re- 
ligione , egualmente  concorrono  gli  uni  , e 
gli  altri  : i Profeti  con  le  loro  predizioni  net 
tedamento  vecchio,  e gli  Appodoli  con  la 
loro  predicazione  nel  nuovo:  non  difeor- 
dando  in  altro  quelli  tra  loro  , fe  non  che 
ciò  , che  I Profeti  predilTero  , come  cofa 
da  farli,  gli  Appodoli  predicarono  , come 
fatta.  Nel  redo  fono  come  una  cofa  mede- 
lima  ; e però  non  fi  dice:  Snporti^ntifié- 
p irfnninmm»  Apoflolornm , ti*  Prophftnrnmì 
ciafupirfnndnmintum  ; perche  non  fi  può 
trovare  tra  loro  una  minima  differenza.  Pi- 
glia in  mano  il  Vangelo  , che  caro  palcolo 
ti  farà  contemplare  , come  ivi  fcorgelfi  a 
parte  a parte  adempito  ciò  , che  i Profeti 
tanto  prima  annunziarono  intorno  a Cri- 
do  , conforme  a quello  , Pnnlni 
Uf»  Chrifti  vottcnt  Apofltlnc , fepregtnu  in 
Zv»nnlium  Dii  , fnod  ami  promiftrai  pir 
propèiias  fan  . Era  profetato  , come  il 
venturo  Media  dovea  defccndere  dal  li- 
gnaggio di  Davide  , nafeere  d'ima  Vergi- 
ne, naicere  in  Betlemme  , nafeere  quan- 
dofolle mancato  già  lo  feetrodi  Giuda  t 
che  dovea  elTere  adorato  da*  Magi  ; che 
doveva  fuggire  in  Egitto  , edipoi  tornare: 
che  dovea  fortire  per  Precurfore  un*  uo- 
mo fantidimo,  abitator  de  ì deferti:  che 
dovea  far  miracoli  , infegnare,  predicare, 
patire  , elTer  venduto  ad  altrui  per  tren- 
ta danari:  che  dovea  morir  fu  la  Croce  con 
vergognofidimo  line  tra  due  ladroni,  nudo, 
derelitto,  derifo,  ed  abbeverato  nella  fua 
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fece  di  aceto,  che  di  più  dovea  , rifufeita- 
to  gloriolvBcnte  da  morte  , lalire  al  Cic- 
lo, e di  là  poi  nwndare  lo  Sparito  Santo  *}  ti- 
fare alla  Tua  fede  i Popoli  più  lontani , eciò 
per  mezzo  di  uomini  difpreggievoli  [,  po- 
chi di  fbrze,  e poveri  di  fortuna.  Tuttociò 
è flato  da’Profeti  predetto,  comedafufl  » 
e tutto  ciò  noi  vediamo  predicato  poi  da- 
gli Appofloli, come  facto.ll  che  è cola  di  tan- 
ta confolazione  a i Fedeli  > che  non  può  ef- 
primerfi;  perchè  qnal^dubbio,  eh’ una  no- 
ciziadel  futuro  sì  ampie  « sì  efquifita  , sì 
efatta,  noapotea  venire  tanti  feaoli  innan- 
zì  , fé  non  da  Dio  ì MiCeri  quegli  Ebrei,  i 
quali  ne’  loro  libri  pur  leggono  quefteco- 
fe  di  Noftro  Signore,  e poi  fcorgendole 
così  bene  adempite,'  ancor  non  gii  credo- 
no .'-Ma  quello  ancora  è flato  appunto 
predetto  : che  infiniti  di  loro  non  crede- 
rebboDonè  pure  a ciò  , chevedeffero  co  i 
lor’occhi . E cosi  intefe  1’  Amo^oIo  * <juan- 
do  recò  quelle  parole  del  Salmo  : FìMt  m*n- 

fuetrumctrtimipfis  inluqHtum  , & in  enfrìo- 
ntm  » Ó*  tnfcminlutn  , ò*  in  rttriOurionem  . 

Perchè  a gli  Ebrei  quella  loritienfa  delle 
Divine  Scritture  lautiflìma , ch'han  prefente, 
in  cambio  di  falutar  nuuimento  , in  In- 
^ueum  , quando  v'incontrano  voci  ambi- 
gue , efiimnpthntm-,  quando  interpretan- 
do quelle  voci  attaverfo  , reftano  colti  in 
qualch’crror  d’intelletto  , tfl  in  ftanànlum, 
quando  dall'error  d’  intelletto  cafeano  in 
pertinacia  di  volontà  ì c finalmente  ejl  in 
rtttihutnmn» , quando  Inial  modo  fono  pu- 
niti coll  una  fomma  ignominia  , di  quel 
che  ui«o  fuperbameute  operarono  centra 
Crifto:  Ktiiiftributiontmfnperhu. 

Confiderà , che  quello  fondamento , for- 
matoci dagli  Appofloli , e da'  Profeti,  non 
è però  il  fondamento  primario  , ma  fecon- 
darlo. 11  primario  è Crifto,  egli  è il  fonda- 
mento del  fondamento , come  piacque  par. 
lareaSant’Agoflino  : Funànmtntumfìtndor 
tntn/0rum.  Sopra  di  quefto,ci<^,  ip/o  (nm- 
mo nninlnrilnpideChriJla hfii  , lì  fonollabi- 
litiquegl'inclitiPerfonaggi,  e noi  ci  fiamo 
poi  flabilitifopra  diedi)  che  però  fi  dice  > 
che  noi  fiamo  non  tdijScnri , ma  fMptrtdìfic*- 
perchè  prima  è formato  il  loro  edifizio, 
e poi  fopra  il  loro  è formato  il  noliro . Ve- 
ro è,  che  tanto  c llabilc  il  noftro  , quanto 
fia  li  loro,  perchè  alla  fine  è tutt' uno  : ipfo 
lapida  . Tutti  egualmente  andiamo  in  ul- 
timo a pofar  fopra  Crifto  , come  fu  prima 
pietra  fondamentale  : Fundamentum  *nim 
aiiudnemopotejlponerti  non  dice,  nìternm^ 
dice  , aliud  , prtterid  ^uodpofitnm  eftttjuod 
’■  tfi  ChriJlHs  Itfut  . E ciò  vuol  dir  , fummo  la- 
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pid*  i non  vuol  dire  ccceKo,  non  vuol  dir 
elevato  , vuol  dir  fommo  dentro  il  fuo  ge. 
nere  di  fondare,  cioè  primario  . Or  mira 
adunque  , che  bella  pietra  è mai  quella, 
Gesù  Crifto  Noftro  Signore  . Ecco  avve- 
rato ciò  , che  predille  Ifaja  : Ecce  ego  mh- 
taro  in  fundamentis  Sionlapìdem  angularemi 
probatum  , pretiofum  , infundamento/undit- 
tmm  . E che  può  temer  chi  dia  forte  m que- 
lla pietra?  non  è pietra  già  quella,  che  pof- 
fa  cedere  . Guarda  quante  inondazioni  .di 
ferro,  di  fuoco  , dì  fiere,  dì  furie  ha  man- 
dato fliori  l'Inferno  dalle  Tue  porte , aflin  di 
mettere  a Tetra  quell’alta  mole , che  fu  que- 
lla pietra  ftà  polla  , la  Santa  Chiefa  . Ma 
forfè  1 ha  ottenuto  ancora  nelcorfo  di  tan- 
tifecoli?  nulla  meno:  e così  nè  meno  1’ 
otterrà  ne’leguenti  : Porte  irf tri  non  priva- 
lebunt  advertùseam  . E tu  non  ringrazjdi 
cuore  Iddio,  mentre  vedi  fu  quella  pietra 
ftabilito  il  tuo  credere  ? 

Confiderà,  che  quellapietra  è detta  an- 
golare , angui  ari  lapidei  perchè  nel  prima- 
rio fondamento,  che  forma,  viene  ad  uni- 
re inlt€me,(ficcome  è pi  pprio  delle  pietre 
angolari  ) quelle  pietre  per  altro  cosìdiftan- 
ti  dì  tempo,  che  formano  il  fecondarlo  , 
cioè  li  Profeti,  egli  Appofloli:  perch’  egli 
ha  uniti  i Gentili,  a cui  predicaron  gli  Appo- 
lloU,  co’Giudei,  a cui  lo  havevano  pre- 
nunciato  i Profeti,  e ha  fatto  , che  di  due 
Popoli  fieno  un  folo  : Ipfetnim  efipax  nojlrai  Eph 
(juifeeit  Htrofueunum . Ma  come  l' ha  fatto  ì 
mediumparietem  macerie  folvens  , gettando 
giù  la-maceria . Però  figurati , che  i Genti- 
li , e i Giudei llavano  al  Mondo,  come  in 
un  campo  vaftiflìmo . Gli  uni,  e gli  altri  già 
convenivano  ne'precetti  morali  , impolli 
da  Dio  , quali  lon  non  ammazzare,  non 
foniicare,  non  rubbare,  e fimili  3 perchè 
quelli  fono  univcrfaliinmi  a tutti  gli  uo- 
mini : ma  non  convenivano  ne  i precetti 
cerimoniali,  quali  erano  la  Circoncìfione  , 
i viaggi  , le  vittime,  le  lavande,  ed  altri 
oltre  numero.  Anzi  quelli  erano  come  un’ 
alcìnìmo  muro,  che  affatto  gli  tenea  dìvifi 
tra  loro  ancora  negli  animi  , Vero  è,  che 
quello  muro  era  una  maceria  , paria  mace- 
rie , perch’era  immuro  pofticcio,  che  do- 
vea folamente  durare  a tempo.  Venne  al 
campo  Gesù,  come  Padrone  dell’  uno,  e 
dell’altro  Popolo,  e con  l’autorità,  ch’egli 
havea  , buttò  il  muro  a Terra,eco:ìwe- 
diumparitttm  macerie folvcm  , fedi  utraque 
unumi  perchè  Ottenne , che  si  i Gentili , sì 
i Giudei  lì  fieno  accordati,  credendo  in  el^ 
fo,  a formare  un  Popolo  iolo . Quindi  è, 
che  la  legge  vecchia  adclToè  finita  , quan- 
to 
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to  ai  precetti  ceremoniali:  ecibnonè  ma- 

ravisfia,  perchè  quefti  erano  quali  tante 
promelTe , che  fotto  varie  figure  fi  riceveva- 
Ro«if.  no  diCrifto  Noftro  Signore 

i»,frimiff'N>usP»irum  . Però  adempite  le 
promelTe  renavano  affatto  inutili  . Qnelr 
inftrumento,  in  cui  fi  promette  un  podere, 
in  cui  fi  promette  un  palazzo,  fin'  a quanto 
ferve?  infin  a tanto,  chefia  dato  il  pode> 
re,  che  ita  dato  il  palazzo , dipoi  fi  lacera. 
R«n.4  IH,  Cori  è fiato  di  quei  precetti  ceremoniali  , 
venuto  Crifto  : AMìt»  rfi frtmiffb  . Ma  fe 
quanto  ad  elfi  !a  Legge  vecchia  è finita,  non 
è finita  quanto  a i precetti  morali  ; anzi 
quanto  a quelli  fi  è anzi  convalidata  col 
forte  ajuto  dei  configli  Evangelici  . E così 
’ Vedi  , quanto  fia  vero  , cheCrifionoa  v*- 

. Perchè  la 

legge  tì  tipaniva  in  precetti  morali , e in 
precetti  ceremoniali.  Quanto  a i morali  egli 
rhacompita,  perchèhaaggmntoal  bende 
precetti,  il  ben  de’ configli,  con  volere  a 
. cagìondiefempio,  chenonfolononfi  od) 
il  nemico  : Nea  tdtrh/rurtm  tmum  in  etri» 
ruf.  ma  ancora  , che  fi  benefichi 
fin  hit,  quititruntvts  , E quanto  ai  cere- 
moniali pur  l’ha  compita  , perchè  alla  figu- 
ra egli  ha  fatto  fuccedere  il  figurato  , cioè 
fe  ficITo  , e così  con  T ifieffo  feioglierla  in 
quefiogenere,  l'haadempita:  come  fi  di- 
ce appunto  d'un  Pellegrino , il  quale  appen- 
de il  ino  promcITo  donativo  a Loreto  , che 
adempie  il  voto  a un  tempò  IlelTo,  e Io 
feioglle.  Tanto  è vero,  cheCrifio  badata 
alla  Legge  tutta  quella  perfezione,  eh*  effa 
mai  potelTe  ricevere . Rifiora  adunque  con 
quelle  belle  confiderazioni  il  tuo  fpirito  , 
perchè  così  ravvivando  fempre  la  fede  nel 
tuo  Signore,  fii  fedele  ad  effo  nel  credere  , 
ma  non  meno  ancor  fii  fedele  nell'  operare , 
ch'èciò,  chefingolarmenteda  ce, richiede 
la  fella  d'oggi. 

XXX. 

La  Commemorazione  di  San  Paolo . 

QmtHttftfnmiiikchnrittitt  Chrifii  ì Triin- 
In/ìt}  nn  nninflÌMÌ  nnfnmttì  »n  nuditnt  ? 
»nf0rkulum  ? m ptr/icnti»  ? m flnJim  ? 
(jicntferif immiti:  quia  prifitr  ti  mmifi- 
tammr  tota  ih,  t/iimati  fmmui  fieni  ivii 
eeeificnii)  fili  in  hit  immiimi/mfiramiufri- 
fterimm,  qui dilexitn*t . Rom.il.Ji. 

Onfidera,qiunco  unico  per  via  di  amo- 
re  dovea  trovatfi  l'AppofioIo  al  Tuo 
Cesia  , quando  egli  jproruppe  in  quella  ac- 


cefa  illazione  : QuiiirgfnuftparalHtà  cha- 
riiatiChrifii  ? Fu quafi  uno thdartuttii ma- 
li aprovar,  s’elfi  potevano  mai  far  ti  , che 
più  non  lo  amaffe . Perchè  quantuoque  pof- 
fino  quelle  parole  , iebaritatt  chrifii,  ha- 
ver  doppio  fenfo:  fignificare  l'ainor  di  Gri- 
llo verfo  di  Paolo,  e fignificare  r amor  di 
Paolo  verfo  di  Criilo  : contiittociò , fecon- 
do il  parer  comune,  ha  da  giudicarfi  , che 
vogliano  affermar  più  quello,  che  quello  : 
altrimenri  par,che  l'Appofiolo  bavrebbe  più 
propriamente  dovuto  dire  : Quii  fiparath 
Chrifimmàthari/a/imifira , che  dire  ì Quii 
nu/iparaiitdeharitait  Chrifii  . Dipoi  qual 
dubbio,  che  tutti  i mali,  che  noi  patiamo 
per  Dio  , qutfupiramutpripttrium,  qui  dh 
Itxitaii,  non polTono fare,  eh' eglinon fe- 
giia  ad  amarci  ? Più  collo  iànno,  che  dami 
anche  più  di  prima.  Il  rifcluo  è , che  noi 
non  ci  ritiriamo  per  elfi  dall'amar  lui  , quali 
che  troppo  allor  ci  colli  l'amarlo  . Ma  ciò 
l'Appofiolo  ci  promife  di  certo , che  non  fa- 
rebbe  avvemico  rifpetto  a sé  * e però  con- 
chiufe;  Qmùargit 

Confiderà,  che  con  quelle  parole  sfidò, 
come  ho  detto,  1'  Appollolo  tutti  i mali  . 
Perchè  tutti! mali  , o appartengono  alla 
vita  , o appartengono  alla  morte  . Però 
tu  vedi  , ch’egli  sfidò  prima  i primi  , e 
dipoi!  fecondi.  E perche  trai  primi  appar- 
tenenti alla  vita,  alcuni  fono  di  corpo  , ed 
altri  dì  animo  t prima  sfidò  quei , che  ap- 
partengono al  corpo,  e poi  sfidò  quei,  che 
appartengono  all'animo . Al  corpo  appar- 
tengono le  tribolazioni , ficcomo^quelle  eh' 
han  tolto  il  nome  da  i triboli , che  formano 
nelle  carni  dolor  ri  acuto  i e cosi  gridò , Tri- 
ialaiht  All'animo  appartengono  le  angu- 
ilie,  che  fono  quelle  , che  ilrìngono  all' 
uomo  il  cuore,  quand'egli  non  vede  via  di 
potere  ufeìre  da  quelle  tribolazioni  , nelle 
quali  è incorfo  ; e coti  gridò,  jlm  angufiiat 
Di  quelle  tribolazioni  poi , che  fi  fono  deOv 
te,  alcune  confiilono  nella  carenza  di  quel- 
lo , ch’èneceffarioafofienerelavica , co- 
m’è  il  vitto , e'I  vefiito  ; e però  l' Appollolo 
sfidò  prima  la  fame,  eapprelTo  la  nudità  i 
A»  f amiti  a»  amdifai  ? Altre  confiilono 
nella  tolleranza  di  quello,  che  non  la  to- 
glie di  fatto,  ma  la  può  togliere  con  molta 
facilità  : e tuttociò  egli  racchiufe  fotto 
quefiidue  foli  vocaboli,  di  pericoli,  e di 
petfecuzioni  t Anpiriemlmmt  anptrfitmthi 
perchè  o quello  è un  male  , chevienda  sé, 
e allora  è detto  pericolo  j o pure  quello  ò 
un  male  , che  vien  procurato  da  altri , e al- 
lora è nominato  petfecuzione  . Quanto  al 
mal  poi , che  fi  appàniene  alla  morte , egli 
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difle  tutto  ) mentre  diife  la  Tpada  > »n  gin- 
diutl  perchè  s’intende  con  ciò  una  morte 
non folo n.'turale  , ma  ancor  violenta:  s’ 
intende Teempio  , s'intende drage»  s’inten- 
de carnifirina  . Piaccia  a Dio  » eh*  uno 
folo  di  qiiefti  mali  non  doveiTe  cfTer  bafte- 
vole  a fiaccare  te  dall'  amordi  Criflo  . Ar- 
gomenta però  qual  virtù  fu  quella,  che  gli 
sfidò  tutti  inficine . 

UI.  Confiderà,  che  non  isfidò  l’Appoflolo 
quefti  mali  con  tanta  animofità , perche  fof- 
fer  mali  poflìbili , non  probabili  , come  fo- 
no quei , che  tu  ti  rapprefentì  talvolta  ncil’ 
Orazione.  Tu  nell*  Orazione  talvolta  ti 
rapprefenri  d’effer  da  i Barbari  del  Giappo- 
ne condotto  prigion  per  Dio , di  Ilare  in  ca- 
tene, di  Ilare  in  ceppi  , e dipoi,  d'cfTer 
fopra  una  pubblica  Piazza  flrafcinato  a 
bruciare  * anche  a fuoco  lento:  e frattan- 
to ci  pare  di  bavere  un  cuore  non  folo  vo- 
lenterofo  di  cali  mali , ma  ancor*  anfiofo  , 
perchè  fono  rutti  mali  da  te  lontani , e fo- 
no pofTibili^  , ma  non  fon  probabili  .Non 
fu  così  neH’Appollolo,  Egli  quei  mali  sfidò , 
che  gli  erano  non  pur  proilìmi , ma  immi- 
nenti; e però  foggmnCc, 
ijrc.  Sapcafee/Ternel  numero  di  coloro  , 
di  cui  (là  fcritco , che  dovean*  efifer  tutto  dì 
dati  a morte,  come  viiiflìmc  pecore  di  ma- 
cello ; Prop/tr  tt  mortificMmur 
nt»tifHPnt$ficHt«vttoccifionù  . £ purfapen- 
dotuttociò,  (limò cerco,  cheniuno  feenv 
pio  , cheniunaflrage  , cheniunacarnifiri- 
nal’havrebbe  fatto  ritirar  dall'amore  , che 
portava  a Grido  . Quùnosfrparubit  kchttri- 
' tMteChnfli^  Ecco  però  qual*  è la  forte  de  i 

Santi,  non  folomonificarfi,  ma  edere  pa- 
rimente mortificaci,  o più  rodo  morti  ; 
MortificttmMr  , e ciò  di  più  , ifttidUycWh 
quanto  dir  tutto  il  corto  de'loro  giorni  ; 
i.Coì.j.  Semptr  MS,  vivimus  , inmorttmtrudi- 
murp^opteritfum  , Badi  dire,  che  non  fo- 
no didimi  da  quelle  pecore  ,che  fono  elette 
al  macello  t Xflim»tifMmusfieutovtsocci/ìe- 
nix  i cioè  da  quegli  animali,  chefonoucci- 
fi  con  fomma  alacrità^  con  foinma  allegrez- 
za , efenza  minima  forte  di  compadione  ; 
Vtrtit  horn  , ut  omnis,  quiint$rJuit'vos,tir- 
hittttur ft  obftquÌHmfrtfi*r«  D*o  . Che  dici 
* a ciò  tu,  che fei cosi  dilicato  } Tal’  è la 

forte  de'Santi,  patir  per  Dio  , mottifituri 
con  maniere  ancora  acerbiflìme  , fìeut  oves 
ccci/ìonit.  Però  l’Appodolo  non  fi  curò  di 
sfidar  le  profpericà  , benché  ancora  quede 
habbiano  non  di  rado  una  forza  grande  a 
fiaccar  lagente  da  Grido;  sfidò  folo  le  av- 
verfità,  perchè  fapea,  che  per  grazia  del 
filo  Signore,  non  era  fcritto  diluì , che  fu 


queda  Terra  dovefs*  edere  ben  trattato  dal 
Mondo  , accarezzato  , approvato  , ma 
che  bensì  dovefs*  edere  maltrattato  ; Seri‘ 
ptum  efty  ^uìm  prepttr  tt  mertifiemmttr  tottt 
die  . Guai  a coloro  , di  cui  (la  fcritto  il 
contrario  ! 

Confiderà,  che  tu  ancora  qualche  volta  IV, 
ti  reputi  adai  difpodo  a patir  molto  per 
Dio  , ne’mali  non  folo  podlbili , ma  pro« 
babili,  nel  vitto,  nelvedito  , e in  tali  al- 
tri mali;  ma  poi  quando  fi  viene  alla  prno- 
va  , non  è così:  cedifubitoal  primo  adal- 
to.  Non  così  face  vai' Appodolo,  non  co- 
si. Egli  sfidava! mali  a dargli  1* adalco ; e 
poi  quando  quedi  giungevano  , che  face- 
va j glifuperava  , Stiinhisemnibutruper»- 
mut prepttr  tum,  quidiUxitnot  , Talora  tut 
nc  fiipcri  alami  , ma  non  già  tutti , perchè 
acagiondi  efempìo  , fe  refidi  ai  mali  del 
corpo,  tu.cediaquellixlell'animo,-  fe  refi- 
di a i mali  dell’animo  , tu  cedi  a quelli  del 
corpo.  Egli fuperavali tutti . /«  A/s  emnibut 
fuptrumut.  Chcdiflìtgli  fuperava  ? Gli  an- 
dava ancor  di  propofito  ad  incontrare  . 
che  però  dove  nel  latino  da  fuptrumus  , nel 
^tco^ifuptrvineimus.  Vince  colui  , che 
fopporta  animofaraente  que'mali  , che  gli 
Ciccedonoallagiornata;  ma  chi  non  con- 
tento di  quedi  va  di  vantaggio  ad  incon- 
trarne ancor' altri  , nonpurvince,  ma  fo- 
pravvincc  ; come  appunto  facca  quel  fa- 
mofo  Giob  , che  non  pago  di  quei  dolori  , 
si  continui,  sì  crudi,  che  il  fuo  Nimico  gli 
ftifcìtava nel  corpo,  fegliaccrefccva  , efa- 
fperando  co' rottami  quelle  ulceri,  che  po- 
lca mitigare  co'panni  lini:  Teftu  fnuitmrisdf 
bat  . Ghe  puoi  dir  tu  , che  non  folnonfai 
fopravvincere  in  cofe  così  minori , ma  nè 
pur  vincere? non  hai  cagione  gìulHdìma  di 
umiliarti  ? Senti  come  parla  i’Appodolo  : 

In  bis  omnibus  fuptrutnus , non  dice  , fuptrn- 
mus  htc  omnia , ma  in  hts  omnibus  fuptramus  , 
per  dìmodrare,  che  non  finiva  in  quei  ma- 
li la  fua  vittoria,  mafi'incor  più  mali  fot- 
fero  dati  podìbili,  egli  era  pronto  a vince- 
re ancor  più  mali.  „ 

Gonfidera,  che  non  h:iperòtiida  difa- 
nimarri.  Tu  ancor,  fcviioi  , potrai  fecon- 
do il  tuo  dato  arrivare  a tanto . Bada  , che 
ancor  tu  t*innamori  del  tuo  Gesù  . Perchè 
quedo  è quello  , che  dava  unicamente  all* 
Appodolo  fama  Iena:  in  bis  omnibus , dice- 
va egli , in  bis  omnibus Tuptramus  propttr  tutm 
qui diltxit  nfs . Gon  quelle  parole  , propttr 
tum  , potè  fignificare  due  cole  : e per  Taf- 
fato  , il  quale  egli  recava  a Grillo;  c per  T 
ajuto,  il  qual'egli  riceveva  da  Grido  ; e T 
uno  , c l'altro  potrà  di  certo  avvalosare 

an- 
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anche  te  . Che  fé  tu  vuoi  erperìmentar 

Jiuefto  affetto  > e fperar  quello  ajuto  • 
a in  quella  forma  . Mettici  a pondera- 
re I quanto  il  Signore  fi  è compiacciuto 
di  amarci.  Non  lolamente mtÀiU- 
3$it  , mentre  ti  ha  amato  ancor  tanto 
prima , che  tu  foflS  punto  applicato  , o 
che  tu  folli  punto  abile  ad  amar  lui  : 
’Diltxit , quando  ti  elcfle  munii  età- 
Jti/Mi*3*m , per  ammetterti  a parte  della 
fua  gloria  , fé  tu  la  vuoi:  Diltxu,  quan- 
do ti  cteb;  iiltxit,  quando  ti  cpnfervò: 
diltxit , quando  ti  ofierfe  comodità  tan- 
to grandi  ad  operar  bene  : ma  fopra 
tutto  iiltxit , quando  egli  tollerb  per  te 
mali  tanto  più  gravi  di  quei  , che  per 
contraccambio  da  te  richiegga  . Qual  fa- 
rà per  tanto  quel  male  , il  quale  ti  af- 
fiilta  > TriMtuit  ì ma  non  già  faranno  i 
tuoi  triboli  pari  a quelli  del  tuo  Gesù  « 
che  gli  formarono  una  cotona  si  alpra  ì 


1.7} 

al  fine  le  tue»  làranné  caKt  che  faccianti 
fudar  fangue  ? JUt  ftmtt  ? m>  tmiiiut  t 
ma  il  tuo  vitto  i ma  il  tuo  vellito  farà 
si  povero  , qual  fu  quel  di  Ctiflo  , che  K.It 
menò  per  te  fempre  vita  cosi  ftentaca  » 
rtuftT  fum  t%t  , ^ i»  Ititrihu  à fuvtit- 
tutt  mt»  . At  ftriculum  } ma  quanti  egli 
ne  corfe  , ancor  bambinello  , in  paefi 
ellerni  » At  ftrfttutit  ? ma  quante  ancor 
egli  adulto  ne  ricevè  ne' paci!  propr;  i 
An  lUilujì  ma  qui  non  Kcade  , fe  non 
che  tu  levi  i guardi  al  tuo  Crocififlo  . 
Potrai  mai  giungere  a tale  flato  per  lui  ? 

Ecco  però  .qui  il  tuo  Signore  Tnturut 
fir  «<m»«  , puramente  per  amor  tuo  . E 
s'egli  afegno  si  alto»  diltxit  tty  non  po- 
trai dunque  a lui  portare  parimente  ogni 
affetto,  non  potrai  dunque  da  lui  promet-, 
tetti  parimente  ogni  ajuto  , ficchè  tu  an- 
cora poffa  dir  con  l'Appollolo:  Sti  in  hit 
tmnihut  fk^tmnt  frtfttr  tum  , fui  diltxit 
aèmoMtrdimtt  ya 
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Noli  diligere  fòmnum\  nc  te  e^eflas  opprimati  ' 
aperi  oculos  tuos,  faturare  panilus, 

‘ Prov.io.  ij. 

. I . . r.  • % . J , 
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HOmiideM  , ' quanto  c il  - Signor 
fugelofbj  che  il  Tuo  Popolo 
nel  Deferto  hon  foffe  aman- 
te di  Tonno;  Perh  egli  tolfe 
a fommirìilh’argli  la  manna  , 

> non  folo  di  giorno  in  giorno  r 
ma  si  per  tempo  , che  ai  primo  raggio  di 
Sole  ella  dil«ua«ratì- . Oikfe  jcshi-noB  aera 
Tollecito  di  uicir  prefto  a raccorla  fu’  primi 
albori,  non  potca  far' altro  quel  diche  ftar 
digiuno . Ma  perchè  ciò  ? Perchè  intendali , 
che  in  quello  noflro  Pellegrinaggio  morta- 
le non  ci  dobbiamo  lafciare  aggravar  dal 
Tonno,  ma  che  più  collo  lo  dobbiam  da 
noi  (cuocere  di  buon' ora,  alKne  di  provve- 
derci di  quel  celelle  riftoro,  eh’ è ncccfla- 
rio  in  sì  laborioTo  cammino . Quello  rillo- 
ro  lì  è quello  che  lì  ricev^^nilPOraìriohe# 
la  qual  Dio  Tempre  gradilce , ma  fpezialmen- 
te  prima  che  lì  alzi  Udì  chiaro.  E perchè 
ninnoli  creda,  che  quelle  fienoiriterpreta- 
zioni  più  divote  che  falde:  ecco  ciò  che  il 
Signore  ordinò  , che  littcralrticnte  lì  regi- 
llralfe  di  quella  manna  da  lui  donata  al  Tuo. 
Sjp.i/.il.  popolo:  ab  igne  non  poter  aktMt»rfnin»~ 

ri  yjlatim  ab  exiguo  radio  Solis  calefidihem’tabe- 
feebat:  ut  notum  omnibus  effet  ^ quottiam  opor- 
tet  prevenire  Solem  ad  beneditìionem  tuanti  do- 
mine , ad  errum  lucit  te  adorare . Ora  a que- 
llo genio  Divino  par , che  intendelle  qui  pu- 
re il  Savio  di  alludere , quando  dilTe  : Nolidi- 
ìigere/emnum,  ne  te  egeflas  opprimati  aperi  orit- 
lostuoxy  ^ faturare panibus , Pareva  eh’ egli 
molto  ben  conoTcelTe  più  , che  vediamo 
fuccedere  tutto  giorno,  ed  è , che  chi  la  mat- 
tina non  lì  leva  per  tempo  a far  Orazione , o 
non  la  fa  più,  olafa  trafcuracamente . Tu 
come  Tei  lollecito  a tale  effetto  ? ^alora  il 
Tonno  lulìnghiti  a Ilare  in  letto  più  del  do- 
vere, dì  a te  medelimo,  quelle  parole  del  Sa- 
vio pur’  or  citate  5 Noli  diligere fomnum , (^c. 
e vedrai  feti  Terviranno  aguifa  di  flimoli, 
per  farci  balzar  Tu  da  quelle  mifere  piume, 
dove  non  ticodringea  giacerla  necefTicà, 


ma  la  Tonnolenzaj  VerbA  tapUntum  ficut  fii- 
multy  ^ (guafi  el  avi  in  altum  definii  Sautjìi' 
muli  per  incitarci  al  bene,  &quafi  davi  pct 
ritenerci  dai  male. 

Confiderà , che  mentre  il  Savio  dice , Noli 
ducerò fottenumy  ben  6 oonofee,  che  non  vie- 
u il  Tonno  decente, ma  l’ eccelilvo.  £ Te  vieta 
. quello , egli  ha  cagione. giuflifiìma  di  vietar- 
lo, perchè  il  Tonno  porta  la  pigrizia,  la  pi- 
grizia porca  r ozio,l’  ozio  pona  la  trafeiirag- 
gine,  latraTcuraggineportala  povertà.  £’ 
quella  una  catena  di  mali  tra  loro  sì  intrec- 
ciaci , e si  infeparabili , che  il  Savio  per  ifpe- 
dirfene  prellamente,  trapalTadal  primo  all’ 
ultimo,  e die  collo:  Noli  diligere  fomnum  % 
note  egefias  opprimat , Ma  qual  è quella  po- 
vcrtàchetirecaneicaTonollro?  E’  una  po- 
vertà infelice  di  (pirico,  eh’ è la  peggiore  di 
tutte.  Perchè  Te  la  mattina  ti  laTcifcdur  dal 
Tonno , o non  ti  rillori  con  l'Orazione  ordi- 
naria, oTeci  rillori,  loTaisìdrapazzamen- 
te,  e si  Tearfamence , che  non  acquili!  vigo- 
re alcuno  di  forze  a ben’  operare , eh'  è qucl- 
^ lo/ ove  al  line  Uà  la  vera  ricchezza . N oca  pe- 
rò , che  non  dice  : Noli  diligere  fi'tnnum , ne  te 
famit opprimati  mine egejiat'y  perchè  chi  non 
, li  alimenta  dicibo  corporale , d fcntc , è ve- 
ro, Topraffar  poi  dalla  fame;  ma  non  cosi 
chi  hon  Tt  alimenta  di  cibo  Ipirituale,  eh’ è 
'qiTcllo  lìngolarmente  , di  cui  qui  parlali  . 
Qtiedi  più  rodo  la  perde,  ma  lì  fcntc  poi  fo- 
pralFar  dalla  povenà:  perchè  quando  vuo- 
le operar  punto  di  bene,  non  ha  più  capi- 
tale chea  tanto  balli:  cede  ad  ogni  picco- 
la fpintadi  diggedione  diabolica,  non  può 
folfcrire  un  picciolo  torto,  non  può  lop- 
portare  una  picciola  travcrlìa,  non  fa  rclì- 
dcreaunfolo  di  quegli  adalti  che  vengono 
alla  giornata  : Percujfus  fum  ut  faenum , <5* 
aruit  cor  meum  y quiaoblitus  fumeomederepa- 
nemmeum,  E dove  mai  li  ritniova,  ch’unii 
dimentichi  di  pigliare  il  cibo  del  corpo  ? 
Men  eh’ uno  pigliane,  più  lì  ricorda  eh’ egli 
l’  ha  da  pigliare , perche  più  gli  crefcelafa- 
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me  .11  cibo  t eh’nn  fi  dìraenticba  di  pi-  ctrdù  mtìt  perqael  godimen* 

gliare  , è quel  dello  fpirico  , petché  qui  tOt  il  quale  vi  ha  l' incelletto  ; iitUtàUm, 
a lungo  andare  la  fame  manca  ..  Ma  qui  per  quel  piacere,  il  quale  vii^imenta  la 
è pur  dove  rimane  al  fin  TUomo  povero  volontà,  che  fon  quelle  due  potenze,  che 
come  il  fieno  , quando  è già  lecco  . E lì  comprendono  lotto  il  nome  IlelTo  di  cuo-, 
quella  è quella  povertà'  veramente  , la  re.  E poi  non  fai  tu  comefooo  tutte  levi- 
qiial  lì  opprime  i quella  che  d abbatte  vande  del  Mondo  avvelenatore?  Sono  co- 
le forze.  . me i cibi  nocevoli;  che  quanto  ti  lulinga- 

III.  Confiderà,  quanto  il  Savio  viene  però  no  con  quel  pocp  di  dolce,  che  fan  fentiiti 
opportunamente  afoggiugnere;  Aftri  tcn-  infinocchi  ti  dimorano  fu ’l  palato,  tanto  d 
Its  tms,  & ftiururt . Hai  d'aprir  alHigpno  con  quel  molto  di  amaro,  che 
gli  occhi:  gli  occhi  del  corpo,  c gli  oc-  poi  ti  pattorifeono  nello  llomaco.  Là  dove 
chi  dell' animo  : gli  occhi  del  corpo,  feo*  ipatù  del  Cielo,  e piacciono,  e giovano, 
tendo  da  loro  il  fonno;  gli  occhi  dell' ani-  E però  vengono  altresì  detti  pani,  perchè 
mo  , filTandoli  a contemplar  quelle  veri-  s'intenda,  che  fono  iiociboficuro,  un  ci- 
ta, che  ti  fei  la  ferapropoile  da  medita-  bofaliibre,  un  cibo,  chebep  confai!!  an- 
te. E con  ciò  goditi  finalmente  quei  pa-  cora  a gl' infermi . Senza  che  chition  fa,  che  ' 

ni,  con  cui  Gesù  nutre  l' anime  nel  De-  il  nome  di  pane  non  fi  rillringe  nell'idioma 
fetto  di  quello  Mondo:  S*tm»rt  fuùhu.  Divino  ad  unaffpezie  dì  cibo  individuale. 

Quelli  pani  fono  due.  Uno  pafee  i'in-  com' è nel  nollro  ale  abbraccia  tutte.  Epe- 
telletto,  l'altro  pafee  la  volontà  . Il  pri-  ròegliè  qui  pollo  a lignificare,  :e  le  intel- 
tno  confine  nelle  intelligenze,  che  l'Uo-  ligenze,  e gli  affetti,  di  cui  ti  mitri  in  quel 
mo  da  Dio  riceve  immediatamente  nell'  convitto  beato , di  cui  qui  parigli.  Comun- 
Orazione  , o da  sè  ricerca  : il  fecondo  que  lia.  Lafcia  pur  tutte. al  Mondo  le  fue 
negli  affetti . Ma  chi  può  dire  qual  lia  de*  vivande  , perchè  ampiamente  egli  le  of- 
due  più  guflofo  ? Quando  però  fenti  dir  fra  a chi  le  vuole . Tu  appigliati  a quelli  v 
^ pane  , non  ti  fvogliare,  perchè  qui  trat-  pani,  che  dà  il  Signore,  e di  quelli  lazi»- 
tali  di  pane  si,  ma  celelle.  Credi  tu  per  ti:  Sttmart  p»»iiiu;  le  pure  appieno  giam- 
ventura,  che  quello  pane  fia  pane  limile  mai  tu  potrai  faziartene  , tanto  ne  havrai 
al  nollro  , pane  infiilfo  , pane  infoaye  ? femjire  più  brama.  . 

Nò  certamente.  Anziegli  èquello,  dicui 

fu  figura  la  Manna  : che  però  meglio  di  li.  , . 

ella  contiene  ancora  in  fe  la  moltiplicità  . 

s:r-«-  di  tutti  i fapori:  huum  dt  Calt  pri/H/ifli  La  Vilitazion  della  Vergine. 

tii  , cnm*  drltù»mt>irum  im  ft  . 

Mentre  il  Savio  per  tanto  ti  dice  qui  sa-  Kfcuftr»  puximum  fitcìmdmm  miutim 
tururt  puùiHj  , non  credere,  che  preten-  rauun,  ^tttndttiH,  nt  iHcid»s , 
da  , che  tu  ti  fazj  di  pane  afeiutto  , fa-  Eccl.ag.s7. 

pendo  egli  ben  peraltro,  che  l'Orazione  . . I 

fu  detta  ne' Salmi  Umile  ad  un  convitto:  Onlidera , quanti  fieno  quei  debiti,  che 

1 ]k/U  tpKlennr  »»  ctnfptQu  Dti . Pretende,  tillringono  a quel  Signore,  il  quale 

che  ti  fazj  egualmente  di  quei  diletti,  che  ti  ha  eletto  fino  ab  eterno  alla  gloria , riha 
gode  l'anima  si  nel conofeere  il  fuoDio,  creato,  ti  ha  conférvato,  ti  ha  donato  il 
sì  nell' amarlo.  Quelli  diletti  non  fono  fri-  nafcere  dentro  il  cuore  del  Crillianelìmo , 
voli , falli , come  i diletti  mondani , ma  ti  ha  afpettatoa  penitenza,  ti  ha  ammelTo 
fiillanziofi  i e però  fi  efprimono  lotto  no-  al  perdono , ed  è infino  anivato  a morir 
me  di  pani  , più  che  di  qualunque  altro  per  te  fu  un  duro  patibolo.  Se  non  hai 
cibo,  per  dinotare  quel  fegnalato  confor-  cuore  di  Tigre  , dovrelli  di  ragion  tutto 
to  , che  danno  all'anima  : rer  ht-  llruggerti  per  la  brama  di  ufamli  qualcjie 

mimi  con/ìrmm  , Nel  reilo  quali  vivande  cortefe  ricognizione . Ma  che  forai?  Egli  è 
può  giammai  porgere  il  Mondo  , che  ag-  ricchiflimo:  non  ha  bifogno  di  niente,  è 
guaglino  quelli  pani  , di  cui  l'Uomo  fi  grande,  è gloriofo.  In  che  gli  potrai  ino- 
pafee  in  trattar  con  Dio  ? Quelle  recano  llrarlatua  gratitudine?  Eccolo.  Infarper 
un  diletto  fuperfiziale  , jche  non  palla  in  lui  ciò,  che  oggi  fece  la  Vergine  : che  è 
là  dal  palato  ; e quelli  recano  un  diletto  quanto  dire  in  guadagnargli  delle  anime 
. profondo  , che  giunge  al  cuore  : Inverni  più  che  puoi.  Perciocché  ti  dei  figurar , che 

' ' fune fermoneitui,  (jeeemedieei,  difa[inmefl  com'egli  per  fe  medefimo  è tanto  ricco, 
mihiverinmimim  in$mulÌHm,  ^finluiiiam  cosiha  ceduta  a i più miferi , aipiùmefchi- 
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ni  colta  qtiellt  azione  j che  haverebbe  fo- 
pra  di  te.  L’ha  ceduta  a quell’ Anime 
zialmente  , che  per  mancanza  di  chi  le  aju> 
tl  tralcorronoin  perdizione.  Se  però  vuoi 
ch’egli  chiamili foddisfattoi  fa  in  prb  de’ 
Servi,  ciò  che  tu  non  puoi  fare  in  piò  del 
Padrone.  Tal' è l’ef^pio,  che  injquefto 
(ilo  faufto  giorno  ti  dii  Maria  . Subito  che 
£ fcorfe  beneficata  a tanto  alto  fegno , quan- 
to era  quello  di  elTere  Data  alTunta  alla  di- 
gnità di  Madre  di  Dio , che  fec'  ella  per  cor- 
rifpondete  t Sì  trattenne  forfè  tacchiufa 
nellafua  cameraacantar  Inni  folamente  di 
lode»  Non^i.  Subito  varcò  le  Montagne 
dellaGiiideapercooperare  al  Tuo  benedet- 
to Figliuolo  il  (àlvardeir  Anime  . Andò  a 
vilitare  la  Cognata  fua  Elifabetta  , non  per 
cerimonia,  non  per  congratulazione,  non 
per  una  vana  curiolità  di  vedere  c’era  vero 
ciò  , che  l'Arcangelo  le  haveva  detto  j 
ma  per  rendere  a Dio  con  tale  occafione  il 
pìccolo  Precurfore  rapito  a lui  dal  gran 
Ladrone  d’inferno.  Se  fei  vero  Figliuolo 
di  Maria  Vergine,  dimoftraloin  tener  die- 
tro alle  file  pedate.  E però  figurati,  che 
dì  fua  bocca  in  qiicAo  giorno  ti  dica  quelle 
belle  parole  delL  Ecclefiallico , in  cui  non 
Col  ti  dà  l'ordine  di  quanto  devi  efeguire, 
ma  ancor  la  norma:  Xtcuftr»  prutimmm  ft~ 
ntiulmm  virtiutm  nutm,  O*  utttndt  tiii,  ». 
iacUiu. 

Confiderà,  chi  è quelli,  che  hai  da  ri- 
cuperare. E'ìlproflSmotuo:  Rtcuptr»  prt- 
xim»m:  cioè  quel  proffimo,  che  pur  per 
altro  fei  tenuto  ad  amar  come  te  medefi- 
mo Dilitr/  prtximum  rmxm  jtcM/  ttipfwm  . 
Quando  però  celfalfe  ogni  altro  motivo  per 
incenderti  afovvcnirlo,  Mnbafla  quello? 
Tu  fei  tenuto  per  legge  di  carità  alentire  i 
danni  del  proffimo  come  tuoi, /rr.ran»  ftn- 
titut.  Mas’eghhadarmi,  che  tu  debba  fen- 
tìre  più  vivamente  , fono!  danni  fpirituali, 
perchè  d’ima  parte  quefiiibno  i danni  per 
luì  piùconfiderabili,  ed’ altra  parte  quelli 
lòno  quei  danni,  di  cui  men  geme,  e da  Ciri 
meno  fi  guarda.  Egli  fi  lalch  condurre  qiial 
vile  fchiavo  dirittamente  all’Inferno,  len- 
za nèpur  6re  una  minima  refillenza:  Ittvt- 
aetmii  »H*nau  in  enptnhnttm , Kcn  dnCli 
fumi,  ma  ntarunt . Tanto  più  dunque  ha 
maggioria  neceffitàdichi  corrafollecito  a 
riparare  la  fua  ruina.  Vn  infermo  fi  ajiita 
in  chiamare  il  Medico  che  lo  fimi,  un  af- 
famatoli a;uta  a chiamar  chilo  rifiorì,  un 
affittato  fi  ajiKa  a trovare  chi  lo  refrigeri , un 
Ignudo  fi  apita  a trovare  anch’egli  nel  fred- 
do chilo  ricupera:  là  dove  un  peccator 
nonfolo  nonfiajuiaa  trovare  chi  lo  tifeat- 


ti  dalla  fua  dolorolà  clttivltà  ma  IpeS'd 
incoi»  io  fdcgntiPrftinmmnmetgifnvtmiu 

rtptUtrt , Se  dunque  tu  fei  tenuto  a fovveoi. 
re  il  tuo  proffimo  in  quelle  iftelTe  neceffiti 
corporali,  ch’egli  ancora  fi  iludia  di  folle- 
vare  da  fe  rnedefimos  quanto  più  dunque 
nelle IpirkuaU,  ch'einoo  apprezza? 

Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare  HI. 
quello  tuo  proffimo,  dunque  l’hai  da  ricu-  ' 

perare  dalle  mani  di  alcuno,  che  lo  rapi. 
Chièquefii?  llDemonio.  Egli  è,  che  in- 
foientemcnce  l' ha  fatto  fchiavo . Mira  però 
s’ è dovere,  che  un  tal  Ladrone  tu  lafci  im- 
punemente godere  si  reo  pofiefio . No  ’I 
comporta  la  Giufiizia , no  ’l  comporta  la  ca- 
rità. Non  comportalo  la  Giufiizia;  perebù 
non  è di  ragione,  ch’l’  arrogante  infulti  tan- 
to tutto  giorno  a quel  Dìo,  cheto  precipi- 
tò dalle  Stelle.  quafick  egli  habbia  più  for- 
ze a votargli  il  Cielo , di  quelle  eh'  habbia  1* 
ifieflo  Ciifio  a riempirglielo  . Non  com- 
portalo la  carità;  perchè  non  è quello  un 
Ladrone  ordinario  , che  faccia  l' Anime 
fchiave  per  cupidigia,  come  fanno  i Cor- 
fari  di  Barbarla?  lefa  perrancore,  lefaper 
rabbia,  lefa  per  odio  immortale,  che  ad 
effe  porta:  ficchè  figurati  pur,  chefi;  le  là 
fchiave,  Ie£i  per  dipoi  tenerle  in  tormenti  a;-  ,, 
eterni  : Ad  r.MmaAww  r*.  .àv/ . Se  però 

rimuovi  aptetàdel  proffimo  tuo,  qiundo 
lo  miri  andare  fopra  una  Fufta  fchiavo  in 
Algieri,  dove  alia  fine  può  per  via  didana- 
ro negoziare  il  rifeatto , e ancora  ottenerlo  ; 
come  non  ti  muovi  a pietà  deli' ifieflo  prof- 
fimo, quandolo  miri  andar  fchiavo  airin-.. 
ferno,  dove  nonv'è  mai  redenzione:  ìitm  ' 
tfi  fui  rt dimmi 

Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare  IV. 
quello  tiro  proffimo,  dunque  l'hai  da  ricu- 
perare a qualcun,  che  fhaÙiia  perduto. 

Chi  èqnefii?  E’Gesù.  O’ quanto  ha  egli 
fatto  una  volta  per  racqiiifiarli  quelle  Ani- 
me , che  tu  feorgi  tuttavia  poUediite  dal 
filo  nimico  ! £’  fcelò  dal  Cielo  in  Terra , ha 
flentato  , ha  fiidato  , ha  dato  tutto  ìlfuo 
fanguc,  enondimeuo  le  ha  da  vedere  dalla 
fua  Croce  anche  andarfiene  in  perdizione? 

Quelle  è ciò  eh’  ha  da  moverti  fommamente 
aloro  foccorfo;  penfarc,  che  quelle  Ani- 
me che  tu  filivi,  quelle  sì  abbiette,  quelle 
sì  abbominevoli , fono  quelle  llefle , per  cui 
giunfeamotirein  una  Croce  il  Figliuol  di 
Dio;  PrcfuiiiuChriJhtimtriiiMjt/i.  Eperò  i.Cotf.i. 
mira,  che  bell’ opra  adempì,  quandotiiri- 
ciiperiil  proffimo  da  quella  fervicù  diaboli- 
ca, in  cui  fi  truova  ! Concorri  con  Gesù  Cri- 
Ilo  alla  Redenzione  del  Genere  umano,  eh’ 
è fiata  la  maggior  opera  fatta  al  Mondo, 
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fri  filo  Coidjiitore»  fri  fuo  compagno.  E 
ehi  può  dunque  giammai  fpiegare  a baftan- 
za,  quanto  con  ciò  ti  acquìfierai  la  Tua  gra- 
zia.  Oti Otmtu MJfMfftt • 1 

V.  ConCdera,  che  quanto  guelti  motivi  t‘ 
incitano  a procurare  di  rilcattare  il  tuo 
proffimo  dalle  mani  dell' inimico  , tanto  te 
ne  può  ritirare  per  avventura  la  tua  debo- 
lezza, quali  che  tu  non  habbia  a ciò  quel 
talento,  che  li  ricerca.  Ma  per  _ troncarti 
appunto  si  fredda  fcufa  , che  ti  dice  , Rkm- 
ptntfrtxiwmm  ,•  aggiunge  tofto 
wrtMitm  tHMm  . Tu  non  puoi^  tonare  da' 
Pergami,  come  fan  tanti  zelanti  Predicato- 
ri, fui  traviati  i non  gli  puoi  cercar  per  le 
llrade,  non  gli  puoi  cavar  dalle  Selve  ; ma 
ciò  che  vale?  Fa  quello  che  puoi  far  fecon- 
do il  tuo  Itato , fecondo  il  tuo  fapere,  fecon- 
do la  tua  virtù.  Ma  che  non  potrai  fare  , fe 
hai  punto  di  zelo  vero?ll  zelo  è amore,  e 1' 
amore  ò quanto  è ingegnofo  a benelic|U’e  ! 
Miralo  nella  Vergine  , che  /òtto  fembiante 
di  un  uffizio  comune  di  civiltà  fi  lòppe  aprir 
dellramentesi  bellaftradaa  levar  tofto  un 
Anima  dal  peccato . Le  Anime  non  fi  làlva- 
no  folamente  per  via  di  Prediche  ftrepitofe  : 
z*ch.i».8.  fifjiyjnoconunfibilo  ancora  tenue:  SiiiI»- 
to  Ulùj  : fi  falvano  co'ricor- 

di  privaci,  fi  laivano  con  le  riprenfioni  par- 
ticolari, fi  falvano  con  le  limofine  date  in 
tempo  a prefervarle  dal  male , fi  falvano  con 
lepreghiere,  fi  falvano  con  le  penitenze, 
fi  laivano  con  le  lagrime  , fi  falvano  con  le 
olferce  de'làgrifizj  quotidiani  , fi  falvano  , 
le  non  altro  , col  buon  efcmpio  . Balla 
che  tu  vogli  veramente  operare  fecondo  la 
tua  virtù  , /rcuaiùn  virmifm  tu»m  , che 
vuol  dir f re  viriH fMrt* , che  vi  penfi  , che 
vi  fpecoli,  cheviftudj:  ò quanto,  chiun- 
que  fii  , potrai  recare  in  brìeve  al  tuo  prof 
i.Cett-io.  fimo  di  profitto!  N§atmmitt  firmnttftRt 
grmmDh,  ftd invirtHtt . 

, VL  Confiderà, che  nell'  iftelTo  tempo,  in  cui 
ci  li  dice,  che  tu  quanto  puoi  ti  alfatichi  a 
falvare  il  proffimo  iti  fi  dà  quello  amorevo- 
le avvertimento , che  badi  frattanto  a te  per 
non  perdere  te  medefimo . Et  ntmdt  riti  n* 
i/uidat . Chi  più  ficuro  d'ogni  rifehio  di  col- 
a , che  Maria  Vergine , la  qual  era  impecca- 
ile?  EpureolTerva,  come  andò  riguarda- 
ta fu  per  li  Monti  della  Giudea,  con  qiunta 
fpedicezza,  con  quanta  lòllecitudine , quali , 
che  temelle  anch'ella  i pericoli  delle  vie  1 .,1- 
tiit quantunque  havefle  per 
ficiirezza  da'  Ladroni  un  Dio  chiufo  nelle 
fuevifcerc.  Chedeidiinquefartu,che  fei 
pronto  al  male  ? Se  daddovero  Vuoi  darti  a 
falvare  i proffimi , gli  hai  da  cavare  fpcllo  da 
Mmn»  dtll'  jltiim» . 


folle  sì  profonde , sìpaIudofe,chel'  ifteflò 
accollarvifi  è d' alto  rifehio . Però  fenti  dir- 
rìyAlttndt  riti  nt  i/uidiu  : non  dice  ».  cmdat , 
perché  il  cadere  anche  è proprio  di  chi  vi 
da  fe  ftelTo  a precipitarfi  i ma  dice  ».  ixtidtu , 
ilche  foto  é proprio  di  chi  cade  si  bene,  ma 
controvoglia  . Non  balla  , che  tu  vada  li 
con  tetta  intenzione  di  recare  ad  altri  foc- 
corfo , bifogna  che  frattanto  procedi  con 
buoni  riguardi , con  buone  regole , affinché 
quando  tu  diftendi  la  mano  a cavare  il  tuo 
proffimo  dalla  folfa,  egli  non  fia  più  poflen- 
te  a tirar  giù  te.  CtavtrtxiuuriffiMd  n , & h- 
tu  ».»  ttmitrittu  »d  M. . 

IIL 

Orniti dttrimtprimum,  «mm  dtimmpirfii 

[ium  dtfltrfitm  tfl , difenduti  à fatti  Ut- 
miaum  , apad  guim  tun  ift  tmfnmta- 
rie  , mie  vitifitttdiait  eitiaiira/ie , J icob, 

I.  ip. 

Confiderà  , come  ciò,  che  qui  fingo- 
larmente  intende  S.  Giacomo , é , che 
ti_  ecciti  a dimandare  a Dio  tuttociò  che 
più  ti  fa  di  bifoOTo , giacché  da  Dio  viene  il 
tutto  . Ornai  aatam  ep/imam,  tjy  emnt  dt- 
aampnfiQamdtfarfamifi  . Tutto  il  bene  , 
che  ti  può  venire  da  Dio  , ti  può  da  lui  ve- 
nire , o come  da  Autore  della  Natura,  o 
come  da  Autor  della  Grazia  . Se  lo  riguar- 
di come  Autore  della  Natura  , da  lui  vie- 
ne imai  datam  ep/imam  . Se  lo  riguardi 
come  Auror  della  Grazia,  da  lui  viene  .»»- 
».  deaam  ptrfrQam  . 11  bene  della  Natura 
lìdiced»/»»),  perché  quantunque  in  radi-  . 
ce  fu  dono  anch'  elio  , con  tuttociò  ha 
mialchc  proporzione  con  chi  lo  tiene  . Il 
bene  della  Grazia  fi  dice  deaam  , perché 
non  ha  proporzione  di  forte  alcuna  , è tut- 
to gratuito  : aliejaia  fratia  iam  aia  efigratia,  n t. 
Al  dato  fi  pon  qui  l'aggiunto  di  ottimo, 
datam  ep/imam  1 perchétre  fono  igradi  di 
un  fimil  bene  , cioè  del  ben  di  Natura , 1' 

elTere  , il  vivere  , e l'intendere.  L'cflere''ì 

é buono,  ma  è comune  anche  a i faffi  ; \ 
il  vivere  é meglio , ma  é comune  anche  agli  1 
animali:  l'intendere é ottimo  , e quello  è / 
il  proprio  dell'uomo  . E quello  é quello  , 
che  tu  dei  chiedere  a Dio  , giacché  quello 
é il  bene  più  efimio  , che  tipoftadarcome 
Autore  della  Natura  : chiedere  , che  ti 
faccia  incendere  ben  le  cofe  : Daatihiia-  ifui.m. 
tilligiariam,  perché  dal  bene  incendere  di- 
pende in  molta  parte  il  ben  operare  : Ni~ 
lait iatilligiri , at tiaì agiret , Ecosì  vedi  , 
che  qui  di  quello  foto  fi  fa  menzione  , dell' 
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ottimo:  Omue  dtitum  optimum  , Del  buo- 
no , cdcl  meglio  nona  favella  , perche  V 
cflcrc  , th’èilbuono,  non  fi  addimanda  , 
è il  vivere,  cli't  il  meglio  j non  fi  dee  ad- 
dimandare.  Del  vivere  più , o meno  dei  to- 
talmente lafciare  la  cura  a Dio  , Al  dono 
poi  fi  dà  raggiunto  di  perfetto  , donum  per- 
ftlìum,  perche  il  bene  , che  habbiam  da 
Dio  come  Autor  della  Grazia,  contiene  in 
se  quattro  gradi , l’Elevazione,  la  Reden- 
zione, la  Giiiftificazionc  , c la  Glorifica- 
zione. L'Elevazione  allo  fiato  foprannatu- 
rale  tu  vedi  fubito  fé  fu  buona  per  noi  . La 
Redenzione  fu  ancor  migliore,  perche  che 
ci  valeadoppo  la  nofira  caduta  1*  Elevazio- 
ne ad  un  tale  fiato , icCrifio  non  ci  ripara- 
va col  proprio  fangue  } La  Giufiificazione 
è ottima,  perché  che  ci  vale  elfer  redenti 
da  Crifio,  (è  non  fiam  giudi  ì La  Glori- 
ficazione è perfetta , perchè  che  ci  vale  ef 
ftr  giudi,  le  mediante  la  perfeveranza  non 
fiamo  ancor  coronati?  E quella  è quella  , 
che  tu  lìngolarmente  dei  chiedere  femprc  a 
Dio  , la  perfeveranza  finale  , giacchcquc- 
fioèilbencpiùefimio,  che  polla  darci  co- 
me Autor  della  grazia . Il  bene  della  Eleva- 
zione , e della  Redenzione,  non  li  addi- 
manda:  e quello  della  Giufiificazione  vie- 
ne in  te  già  dall'Appofiolo  prefuppofio, 
mentre  t’invita  a dimandare  quel  dono  , eh’ 
è ancor  perfetto  : altrimenti  come  vuoi  tu 
chiedere  a Dio  di  pcrfcverarc  nello  fiato  di 
giudo  fino  alla  fine  , fé  ancora  non  ti  ritro- 
vi in  un  tale  fiato?  Econciòfeorgi  la  qua- 
lità di  quel  bene  ch’hai  a domandare  da  Dio, 
"Lwno  edatum  optimum  t eh’ è intender  bc' 
ne  tutrociò  che  ti  giovi  maflìmamentc  : 
bene  operare:  1’  altro  è donum  perfe^umt 
ch’èdiperfcvcrarcnel  bene  fino  alla  mor- 
te, con  aumento  maggiore, -e  maggior  di 
grazia. 

Confiderà,  come  omnt  dutum optimum-, 
chefitruoviin  qualunque  uomo  mortale, 
Ó*  cmnt  donum  ptrftlìum  , veramente  vien 
daDiofolo,  defur/umefl  . Perchè  tu  da  te, 
che  puoi?  non  puoi  niente}  c perciò  trop 
paèlanecelfità  , chetifiringc  di  chiedere 
il  tutto  a Dio . Sei  necclfitato  a chiedere 
tum  optimum  , ch’è  1’  intendere  , perchè 
quantunque  habbia  Iddio  già  data  a ce  la' 

fotenza , eh'  è l'intelletto , ha  riferbato  a fe 
atto  , ch'c  l'intelligenza:  InfpirutioOmni- 
potonthdatintelligentiam  . E più  ancora  Tei 
necclfitato  a chiedere  donum  porfelìum , eh 
èia  peiTcveranza  finale  : perchè  quantun- 
que mentre  Iddio  ti  ha  dato  elTer  giudo  , ti 
ha  data  già  la  potenza  a perfeverare  , eh' 
la  grazia  giufiificante } non  ti  ha  però  dato 
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l’atto  , ch’è  il  perfeverare  . Qtjefto  come 
inftgna Santo  Agofiino  do  Bono  Perfev.  ri- 
cerca un'altra  grazia  difiinta  dalla  giufiifi- 
cantc , ed  è quella  grazia  con  la  quale  Iddio 
ti  accompagna  foavemente  di  palio  in  pa(- 
fo  fino  alla  morte}  rimovendo  da  te  tutti 
quegl’inciampi,  che polTono far  cadérti  da 
quello  fiato  si  nobile  in  cui  ti  ritruovi,  c 
ftimolandoti  al  bene , confortandoti , corro- 
borandoti , proteggendoti}  il  che, come 
vedi  , è una  grazia  , la  quale  ne  abbraccia 
molte  , nè  fi  può  mai  meritare  , almeno 
condegnamente,  com’è  di  fede } ma  fi  può 
bene  ottenere  con  l’Orazione  incclTantc  » la 
quale  a qucfto  è ordinata  : è ordinata  a im- 
petrare da  Dio  per  mifcricordia, quello , che 
in  ncllun  modo  dovrebbefi  per  giufiizia  : 
Heque  onim  injt^ifieutionibut  noftru  proftorni- 
musprocosunto  futiomtuum-,  /od  inmiforutio- 
nibuituit  multis  . E cosi  vedi  fe  tinto  du- 
tum  optimum  , quanto  donum  per/eUum  , 
defur/um  efl,  dtfeondens  à Patto  luminum , 
Vien  però  qui  Dio  chiamato  lìngolarmente 
con  quello  titolo  di  Padre  de'  lumi,  à Pa- 
treluminum,  perchè  a lui  , cornea  Padre 
dc'lumi  naturali  appartiene  dar  datum  op^ 
timum  , ch’c  1 incendere  } e alni,  cornea 
Padre  dc’lumi  foprannaturali  , appartiene 
Airt donum per/elium t ch’è  il  perfeverare } 
mentre  quella  perfeveranza  fi  ha  dalla  gra- 
zia , la  quale  lìngolarmente  confifie  nel 
buonpenlìero  . Vero  è che  come  il  Sole  , 
non  folamcnte  illumina  , ma  rifcalda  , nè 
folamcnie  rifcalda  , ma  invigori fee  } così 
fa  Dio  ( molto  miglior  Padre  dc'lumi, che 
non  è il  Sole)  conlafua  fantilfima  grazia  . 
Non folamente t’illumina  l’intelletto  , ma 
t’infiammala  volontà,  nè  folamcnte  t’  in- 
fiammala volontà  , ma  ti  dà  vigore,  per- 
chè tu  così  e fappia  , e vogli,  e pollaefe- 
guircon  facilita  quel  bene  , a cui  fei  tenuto 
fino  alla  fine,ch’è  per  verità  donum perfeUum. 

Confiderà,  che  veduta  la  qualità  di  quel- 
lo che  hai  a dimandare  da  Dio  , e vedutala 
necelfità,  cheti  obbliga  a dimandarlo  , ce- 
lla a vedere  la  facilità , che  tu  babbi  dicon- 
feguire  ciò  che  addimandi , perche  così  tan- 
to maggiormente  ti  ecciti  a dimandare  : 
Ma  qual  colà  più  facile  fu  la  Terra,  che 
ottener  lume  dal  Sole  , à Patte  luminum}  E 
tal  tu  odi  , ch’éDio.  Anzi  egli  è un  Sole 
molto  migliore  di  quello  che  tu  vagheggi 
con  gli  occhi  . Perchè  quantunque  quello 
Sol  materiale  non  pacifea  in  sè  mai  muta- 
zione alcuna  , ma  fempre  a un  modo  fia 
fontana  di  luce  affatto  inefaufia  } contutto- 
ciò  fenon  patifee  mai  mutazione  in  sè,  pa- 
tifee  viciffitudine  nel  fuo  effetto , mentre  ora 
' ti 
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t'i  forge  fu  rOrizzome,  ed  or  ti  trsmonta  i 
or  fi  allontana,  orli  avvicina  ; or  fi  alza, 
oifiabbaffai  ecosìnon  piioifempre  egual- 
mente da  elfo  ottener  la  luce , che  brami  . 
Il  Sole  Divino  non  i così  . Egli  non  folo 
non  ha  mutazione  in  sè  ( perchè  Tempre 
Htbt.  I.  ìdemipfttfl)  manèmeno  ha  viciflìtudine  . 

E cib  vuol  dire:  nfui^aimntntjl  tr»nfmu- 
miit,  vuol  di- 

re , 

come  è nel  Sol  materiale,  ftiute  vicifindi- 
nis  cÌHmbr»ih,  come  è pur  troppo  in  tal 
Sole  , il  quale  però  vien  deno , •/»«■  , ér 
Utm  , nnnidtmipri.  E’  vero,  che  ancora 
nel  Sol  divino  tjiobumhmtit,  e v‘è  ancora 
frequente  affai  ; vainmiflohumbruit  vicif- 
fimdmif.  non  è ombreggiamento  che  na- 
fira  , come  nel  Sol  materiale,  dalle  vicende 
chefaacagion  del  fiiocorfo:  ma  nafte  pu- 
ramente da  quelle  nuvole  che  gli  fi  levano 
innanzi  : nafte  dalle  ingratitudini  fpeffe  che 
noi  gli  tifiamo.  Oppt/uilliiiMknn  tiH  rttirtn- 
ftiuOrmi»  . Vedi  però  che  Toftacolo,  il 
quale  ti  toglie  il  lume  , non  vlendal  Sole, 
maviendate.Tudatefteffoti  metti  innan- 
zi la  nuvola,  che  ti  para:  tppofMÌflinubtm 
tiii  : tiii,  non  »//»;perchè  «iowirn/wnon 
ma  ne  meno  tj!  »f»d  il- 
lum  , tfutudf.  Rimuovi  in  tempo  la  nu 
vola,  con laftiar  di  mollrarti  ingrato  al  Si- 
gnore de’ benefizj  , chedi  mano  in  Ulano  ri- 
cevi , evedrai  feti  farà  Tempre  agevole  ot 
tener  tutto. 

Confiderà,  come  finalmente  fi  dice  , che 
Omnt  d/itiim  cf /immiti , értmnt  denum  ptrft- 
Ì\mm  dtfurfum  efl  , dtfetadenii  Pmtrt  Immi- 
nmm  . Hai  tu  offervata  quella  parola  de- 
fcmdtHs  f non  dice  e»d«i/,  dicedr/readc»/, 
perchè  il  bene  dal  Cielo  non  cafea  a cafo  , 
comeglifciocchifi  penfano  , ma  diftende 
con  gran  confiderazione;  e cosiancoradi- 
feende  più  a grado  a grado  , eh' è il  fignifi- 
cato  più  proprio  in  cui  poffa  ufarfi  quella 
parola  difeendere  . La  pioggia  cafea  dal 
Cielo  j il  lume  del  Sole  non  cafea,  è ve- 
ro, come  la  pioggia,  ma  cala,  almen fe- 
condo il  noflr’ occhio  5 non  però  ftende  , 
perchè  non  vienqtiafi  a gradino  a gradino , 
vien  tutto  Infieme.  Non  cosi  il  lume  Divi- 
no . Quello  diftende , come  diftendevano 
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cevere  in  una  volta  ì Omiudm/iini  op/im:im, 

(^tmiudtmmmperftUmmdtfmtfmmtfl,  mìdt- 

femitnt . E con  ciò  tu  dei  conchiudere,  che 
due  cofe  fon  quelle , che  ti  facilitano  I'  otte- 
ner da  Dio  quei  benefizj  , che  chiedi  nell' 
Orazione  : l'una  non  effcrgli  ingrato  de  i 
benefizj  , ch'egli  ti  ha  fatti  , perchè  ciò  è 
porti  da  te  lleffo  la  nuvola  innanzi  al  Sole  ì 
l’altra  è non  fol  non  effcrgli  ingrato  di  tali 
benefizj  , ma  effereli  ancora  grato  , con 
ulàr  pofitiva  corri^ondenza  , perocché 
quellaèlafcala  , per  cui  detti  benefizj  di- 
Icendono  a grado  a grado . 

IV. 

Santa  Elifabctta. 

Tiliiummmfmttmdiiufenmiuiimim  tmmm , ty 
d»  ilti  homtrem  ficmmdmm  mttirmm 
fmnm . Eccl.  i. 

Confiderà,  qual fia qilell’  onore dovu. 

to  all’Anima.  E’ fare, ch’ella  coman- 
di , non  ubbidifta . Quello  è onore  a lei  sì 
dovuto,  ch’è  nata  a quello  . E’nara  a co- 
mandare come  Reina , non  ad  ubbidire  qual 
ferva  . Smb  tt  tri/ mpps/t/mj  tmmi , ét/mdtmi- 
mmbtriiillimt  . Mira  però  che  fommo  torto 
le  fa , chi  tutto  di  la  fa  Ter  vire  alla  Carne , ttw 
zi  a qualunque  Ilio  parto  ancora  più  fordi- 
do,  fervire  alla  gola  , fervire  agli  fpalfi  , 
fcrvirealfonno,  fervire  anche  alla  libidine 
Pili  , non  far  così  , PìUftrvmmnimmmtm/un 
nel  Tuo  debito  pollo  , eh’  è di  Regnante  , 
e coti  dm  illi  htmrtm  ftcmmimm  mtri/mm 
fmmm . 

Confiderà,  che  quello  onore  qui  detto, 
è l’onore  intrinfeco.  V’èpoil’ellrinfeco  , 
che  confegue  aJI'intrinfeco  : ed  è,chetu  pre- 
ponga l'Anima  tua  , licom’ella  merka  , a 
tuttociò  , che  vaglia  meno  di  lei  , E che  è 
ciò  ? Tutto  il  caduco:  perchè  il  caduco  è 
manchevole  , ed  ella  è eterna  . Dm  Mi,  a- 
dunque,  dmiUi  ht/mtm  fttmmdmm  mtri/mm 
/i<»m , con  prezzarla  più  dell’  amicizia  vana 
degli  uomini,  con  prezzarla  più  della  ripu- 
tazione, con  prezzarla  più  della  roba  , 
con  prezzarla  più  della  vita  medefima  cor- 
porale, che  a te  è sì  cara  . Quello  è il  Tuo 


gli  Angeli,  che  li  recavano  all’  addormenta- ^ merito  . Cmiitlm,  qmthmbt/hemt , dm^/p^ 
to  Giacob  nella  fuafamofaVifione,  perlina  maimmfmm.  E come  dunque  ritroyeralfi  chi 
ftala:  perchè  conforme  tu  cotrifpondi  al,  con  tanta  facilità  non  tema  lindi  venderla 


primo  benefizio  ricevuto  da  Dio,  eh’  è il 
primo  gradino, Iddio  palla  a farti  il  fecondo , 
e poi  I altro,  e poi  l'altro,  e poi  l'altro,  di 
mano  in  mano  . Trrmpo  però  andrelli  in- 
gannato, fe  ti  credeffi  di  potete  il  tutto  ri- 


all’inimico?  Fi/»non  far  così,  che  ti  penti- 
refti  . Pilii  firvm  mmimmm  /««m  da  chi  pre- 
tende rubbartela  per  un  niente , e cosi  dmilìi 
htntrtmfeemndmm  merimm  fumm . 

Confiderà,  che  il  fommo  onore  dell’ 
S 4 Ani- 
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Anima  non  è però  nè  il  farle  tener  lo 
Scettro  , come  a Reina  , nè  preferirla  a 
tutti  i beni  manchevoli  della  Terra  . Que- 
llo è un'onor  tale  , che  ognuno  > per  im- 
perfetto che  fta*  è tenuto  darglielo.  Ve 
n'è  un’  altro , eh*  è proprio  de  più  perfet- 
ti, ed  è che  ancora  in  Terra  tu  facciale 

foder  Dio.  A/umn  me»  illi  vn/e/ . Quello 
il  fine  , per  cui  ella  è Rata  creata  . £ 
perchè  dunque  vuoi  per  lo  meno  digerir- 
glielo all'altra  vita  ? Daglielo  ancora  in 
^lefta  più  che  tu  puoi  , con  attendere 
all'  Orazione  , con  penfare  a Dio  , con 
parlar  di  Dio  > contrattare  fra  te  più  che 
puoi  con  Dio.  yivemMe  i»  eot3/)>eVbt  eme  . 
^ E che  beH’onore  1’  è qucRo  , fe  tu  gli  e’I 
fai  / Anzi  quefto  onore  farà  , che  tu  fa- 
cilmente mantengale  l’uno  , e l’altro  de* 
primi  due  . Perchè  chi  tratta  molto  con 
Dio,  vilipende  i fenfi  , c così  non  v’è  rif 
chio»  che  voglia  ad  e(Ìì  foggettare  mai  1’ 
Anima  come  ferva  : e chi  tratta  molto 
con  Dio  t vilipende  più  parimente  tutto  il 
caduco  , e così  non  ci  è pericolo  , che 
giammai  l’anteponga  al  valor  dell’  Ani- 
ma . Fili  dunque , ferv»  $mim»m  tu»mì  den- 
tro te  Reflo  col  raccoglimento  interiore  , 
non  la  lafciar  vagare,  come  fé  fofle  una 
^ viliRima  fante  , per  ogniRrada  : Fili»v»r 
p fttuadummerù 

tumfHum, 

IV.  Confiderà,  che  qual  mezzo  ad  ottener 
tutto  queRo  più  facilmente  , il  Savio  ti 
raccomanda  , che  Ri  manfueto:  l»  m»n- 
fuetndine  fero»  »mm»m  ttt»m  . Nè  dei 
prenderne  maraviglia:  perchè  neffiina  co- 
fa  più  ci  pregiudica  a far  dell’  Animatila 
quella  Rima  , che  fi  conviene  , quantol’ 
effer  tu  facile  ad  alterarti  . £ la  ragion  è , 
perchè  f alterazione  intorbida  1’  intellet- 
to , e quando  è grande,  ancor  ToiTufea, 
c l’ofcura  : e in  un  tale  Rato  come  vuoi 
tu  fare  dell’Anima  quella  Rima  , che  fi 
conviene  ? L’Anima  non  fi  Rima  a forza 
di  ciò  , che  dettano  i fenfi  eRcrni , per- 
chè anzi  queRi  ti  diranno  feiaurati  , che 
la  difprczzi  : fi  Rima  a forza  di  ciò, che 
dettati  l’intelletto  - E però  vedi  quanta 
«gnor fiala neceRìtà  di  tenerlo  fgombro  ? 
£ ciò  fa  la  manfiietudine , con  reprimere 
in  tempo  le  alterazioni,  che  potrebbono 
foHevarfi  . Quindi  è,  che  ad  afcoltarc  la 
verità  , queRa  è la  difpofizione  più  ricer- 
i;  cata  : lamanfuetudine  . E/te  m»nfue/mr  »d 
»t$ihnÌMm  verbnm  Dei  . Perchè  queRa  è 
fa  difpofizione  più  opportuna  a conofeer- 
la  : tanto  che  , fecondo  Sant’Agoftino  , 
manfuetifoo  quei  , che  non  contraddico- 


no punto  alla  \^erltà  , KoHe8ntr»dieùntVt^ 
teverit»th  , perchè  iiAanfueti  più  degli  al- 
tri hanno  fcarico  l’intelletto  da  tutti  i nu- 
voli ; e cosi  data  nel  reRo  la  parità,  la 
conofeono  più  degli  altri  . Ecco  dunque 
ciò  che  farà  la  manfiietudine  . Ti  manterrà 
l’intelletto  purgato,  e placido,  ficchè  can- 
to più  rettamente  giudichi  delie  cofe.  E 
s’ècosì  , non  vedi  quanto  impona  , che 
di  propofito  tu  procuri  non  alterarti  ? Fi- 
li  , ia  m»Mfuetudin*  ferv»  »nim»m  tu»m. 

Se  ci  alteri  , l’intelletto  è già  perturbato,  , 
mentre  nefluna  cofa  perturbalo  più  dell’ 
ira  . Turiarus  e/l  à furore  otulut  meus,  E 
in  un  tale  Rato  non  folo  non  darai  all’ 
Anima  tua  queU'onore  , ch’ella  fi  meri- 
ta , ma  glielo  coglierai:  anzi  la  manderai, 
fc  bifogni  , ancora  a sbaraglio  con  foin- 
mo  filo  vitupero  . 

Confiderà  , come  quella  gloriofà  San- 
ta  , che  in  queRo  di  più  fpeciairaente  fi 
venera  , lafciò  mirabile  efèmpio  in  tutto 
queRo,  che  il  Savio  ci  ha  qui  richieRo. 
Perchè  chi  può  fpiegar  quanto  bene  ella 
diè  fempre  all’Anima  queif  onore  , che 
deve  darfele  ? O la  confideri  nello  Rato 
filo  virginale  , e quivi  più  che  mai  le  diè 
il  primo  onore  , facendola  comandare  per- 
fettiRìmamente  al  corpo  ribelle  . O la 
confideri  nello  flato  filo  coniugale  , e 
quivi  più  che  mai  le  diede  (l  fecondo 
onore  , con  preferirla  , anche  nella  Regia 
fortuna  , che  1’  adulava  , a tutto  il  ca- 
duco . Ò la  confideri  nello  Rato  filo  ve- 
dovile , e quivi  più  che  mai  le  diè  il  terzo 
onore,  facendole  dì  propofito  goder  Dio 
in  una  concemplazìonc  non  foiamence 
quotidiana  , ma  aflìdua.  Tutto  queRo  poi 
fingolarmente  ella  ottenne  con  la  fua  iè- 
gnalatamanfuetudine.  Che  però  queRa  è 
quella  virtù  , nella  quale  ella  fi  rendè  più 
cofpicua  , non  folamentepoRedendola  in 
$è , ma  trasfondendola  facilmente  in  altrui  : 
tanta  Ri  la  forza  ch’eli’  hebbe  in  fedar  gli 
animi  tra  di  loro  alterati.  Però  figurati , 
ch’ella  ti  miri  dal  Cielo,  e che  qual  Ma- 
dre amorevole  ancor  ci  dica  di  bocca 
propria  : Fili  , in  meuefuetuiine  ferv»  »»i- 
m»m  $M»m  > come  ho  fate'  io  ( che  però 
godo  adeRo  si  bella  gloiia  ) ér>  «ii» 
benerem  fetundÌM  meritum  ftmm* 


V. 


DIgilized  by  Google 


Lùglio.  x8i 


y. 

timrt  tnt  e»m*s  mtAt\  k pt- 
diciù  enèm  tmt  tinmi, 

Pf.  Il 8.  i2o. 

Onfidera , come  forfè  ti  di  ftnpore , 
che  chi  già  teme , ana  concede  di  ha* 
vere  ancora  temuto  affai  lungamente , di- 
mandi a Dio  di  temere  : Confift  timort  tno 
entntt  mtus  i iudieiit  tnim  tuit  timui . Con 
tuttocib  cefTerai  di  maravigliarti , fc  offer- 
verai)  che  a Dio  non  (blamente  dobbia- 
mo chiedere  quello > che  non  habbiamo> 
ma  quello  ancora  che  habbiamo  : tanto 
ad  ogni  momento  ci  ritroviamo  inrifehio 
grave  di  perderlo , s*  egli  non  ce  ne  confer- 
. ma  ilponefTo.  Di  più,  che  chiefe  qui  Da- 
vide t Chiefè  che  quel  timor , che  havea 
nello  fpirito  , gli  ridondaffe  ancora  nella 
carne  . £ cosi  nè  men  chiefe  quello  che 
haveva,  ma  quello  che  non  haveva«  Per- 
ciocché è vero , di'  egli  tenea  molto  bene 
foggetta  a Dio  la  pute  fnjperiore  dife 
defimo,  ma  non  così!' inferiore,  o per  dir 
anche  meglio , ranimalefca.  Q^iefia  bene 
fpeflb  moveagli  cruda  guerra . £ però  egli 
volea , che  quel  timore  Divino , che  avea 
nel  cuore,  non  fi  ferma/Te  nel  cuore,  ma 
trapaffafTe  con  un'impeto  fommo  dal  cuore 
al  corpo,  ficchè  agghiacciandolo  tutto,  il 
rendefTc  inabile  a quei  medefimi  moti  di 
ricalcitramento , e di  ribellione , che  fono  a 
lui  tanto  propri . Ciò  dunque  fit  quel  eh' 
cgliintefedi  chiedere,  quando  dine:  C.»* 
fgt  ttmtrt  ino  cnrnti  tniiu  : la  fbggezion 
della  propria  Concupifeenza . Cosi  infè- 
gna Santo  Agoftino.  £d  ò te  beato,  fe  a 
tanto  potefiì  giugnerel  Almenvi  devi  alpi- 
tare.  £ però  Tempre  dei  pregar  Dio,  che 
configga  con  quefìo  Tanto  timore  i tuoi  feti- 
timenii  : configga  la  lingua,  configga  gli 
occhi,  configga  gli  orecchi,  configga  tut- 
to te  fteffodital  maniera,  che  nè  pure  il 
fenfo  infoiente  ti  dia  travaglio  , almeno 
confiderabile.  Il  conficcamento  materiale 
trapaffa  dal  corpo  al  cuore  , lo  fpiricnale 
trapaffa  dal  cuore  al  corpo.  Che  però  gli 
Uomini  fanti  giungono  in  progreflo  di  tem- 
po ad  bavere  la  carne  ancor  crocififla:  C«r- 
' ntmfnnmerucifixermnti  tanto  già  l’hanno  o 

•morta,  o mortificata.  Ma  quando  vi  giun- 
gono? Quando  hanno  crocififTo  prima  lo 
spirito  con  renderlo  a Dio  ubbidiente . Tu 
ti  quereli,  che  la  tua  carne  fémpre  piùinfo- 
lenrifca.  Ma  come  nò?  Se  ancora  non  te- 
siiDio,  nc  pur  con  lo  fpirito,  ma  Tei  dico- 


feienza  larga,'  àrdkò  j aifegante,  e nulla 
dato  allo  fiudio  del  tuo  profitto  , come 
vuoigiugnere  a temerlo  ancor  con  la  car- 
ne, eh' e l’ultima  a depor  l'armi?  Neffun'a 
Dio  può  mai  dire  con  buona  fronte:  Cet^- 
gt  timore  tuo  carnei  meas , fe  ad  ottenere  un 
tal  dono  non  gli  può  addurre  con  verità  la 
ragion,  che  ^i  addufle  Davide } k judicus 
entm  oùs  timui.  Non  fono  grazie  quelle, 
che  fi  concedano  a i principianti  nella  via 
del  Signore. 

Confiderà , che  per  Giudizj  Divini  s’ in- 
tendono tuttodì  nelle  facre  órte  i Divini 
Comandamenti,  Si  in  jndiciii  meit  nenarrh 
bnlaverint  A judieiìt  /uh  non  declinavi  . .J",  ' *'** 
Sprevifii  omnet  difeedentes  i judiciit  tuh  E »'** 
pollo  ciò,  per  ^ual  ca^ne  dimandò  Da- 
vide  a Dio  con  sì  calde  illanze,  che  glirin- 
tuzzafle  gli  (limoli  della  carne  mal  riveren-  ■ 
te?  Confige  timore  tuo  carnet  meat.  Perchè 
altrimenti  temea  di  prevaricare  ; k 'judicìh 
enimtutt  timui  y cioè  timui  di/cedere.  Vero 
è,  che  s'ei  foctintefe  la  parola  di/eederey 
non  la  efprelTe , perchè  l' orrore  non  gli  la- 
Iciò  forfè  libera  la  favella.  Che  dici  però 
tu , che  per  contrario  ci  prometti  con  tan- 
ca facilità  una  perléveranza  sì  faticolk  ? 

Non  fi  fidava  di  confi  guirla  un  Re  Davide 
per  quella  guerra  intcilina,  che  in  fe  prova- 
va, e tu  sì  predo  ticredidi  haverla  in  pu- 
gno: O’che  (pavento  ti  haverebbe  a dar 
del  continuo  una  Concupifeenza  sì  frego- 
lata, qual’ è di  leggieri  la  tua.'  Finch' ella 
vive,  tu  dai  Tempre  in  pericolo  di  lafciarti 
al  fin  vincere  dal  peccato.  £ fe  ciò  fode, 
che  ti  varebbe  l' haver  fin'  ora  pugnato  con- 
tro di  effo  con  grande  animofita , o l' haver- 
lo  ancor  fuperato . La  fola  Perfeveranza  ha 
da  coronarti.  Davide  milè  a Terra  il  Gigan- 
te con  una  pietra , che  gli  (cagliò  dalla  from- 
bola io  fu  la  fronte.  Contuttociò  nc  una 
tal  frombola  egli  fofpefe  alle  pareti  del 
Tempio,  nc  una  tal  pietra.  Vi  iofpefefo~ 
lolaljpada,  quantunque  folTe  del  Gigante 
mede^o  } perchè  con  la  fpada  compito 
haveal'ultim'atto  della  Vittoria,  troncan- 
do il  capo  al  Nimico. 

Confiderà,  che  perGIudiz/  Divini  s’in-  III. 
tendono  parimente  nelle  Scritture  'quei 
configli  di  Dio  tanto  infcrutabili , con  1>  pf ,, 
quali  egli  regola  l'Univerfo  : luiiaa  tua  ' ’ 
ahjffMt  multa  . Alcuni  di  quedi  apparten- 
gono alla  Mifericordia,  altri  appartengono 
aUa  Giudizia.  Alla  Mifericordia  apparten- 
gono quei  configli  non  percettibili  , in 
virtù  de’ quali  Diovà  dietro  un  Peccato- 
re, quando  più  talvolta  fi  vede  fug^r  da 
cflb,  anzi  mialtratcare  : Sanie,  Sanie,  tjnid  ^ * 
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mtptrfeijutrii}  AtlaGiuflizIa,  <)lleipercui 
, lo  abbandona  a]  primo  peccato,  elolafcia 
‘ andar  Tempre  di  male  in  peggio  : vfy$u^ni 
tuluits  Su»/ , tim  rpt  prùitetrim  t$nn , ntrt- 
ina  fuper  Ifrtel  ? In  quello  luogo  ficura- 
mente  non  ragiona  il  Satmilladi  quei  Giu- 
dizi divini,  che  appartengono  alla  Mifcri- 
cordia,  perciocché  quelli  lì  ammirano,  non 
fi  temono.  Ragiona  di  quei,  che  apparten- 
gono alla  GiuRizia,  epe  rò  dice  a Dio  di  te- 
merli tanto  : Apiiiciistnim  ihìi  eimmi . Ben- 
ché fé  tu  ben'  odervi  non  dice  Davide  di 
temere  i giudizi  Divini  alTolutamente,  dice 
più  tolto  di  temere  di  fé  a cagione  de' giu- 
dici Divini  ; e però  non  dict /uJici»  tnim  mm 
timui,  come  alcuni  leggevano  anticamen- 
te ] dice  m fuiiciit  tnim  mi)  limili,  come 
dì  ragione  và letto.  Temea,  che  il  fenfo 
non  gli  movefle  qualche  alTalto  improvvi- 
fo , a cui  non  fapendo  eglitelillere  virilmen- 
te : folTe  da  Dio  per  li  Tuoi  conligl;  occultìf- 
iìmilarciato  andare  in  rovina.  £ certamen- 
te il  pericolo,  nel  [quale  vìvi  anche  tu  di 
precipitare  in  qualunque  eccelTo  più  enor- 
me, non  ti  fovralla  da' Divini  giudizi,  pe- 
rocché quelli  non  vogliono  il  mal  di  alcu- 
no, ma folamente il  permettono;  tìfovra- 
fla  da  te, che  Tei  tanto  inclinato  alla  iniquità . 
Vero  é,  che  acagion  di  tali  giudizi  hai  mag- 
giormente a temere  dite  medefimo,  mafìi- 
mamente  le  il  fenfo  ti  lìgnoreggia  : perchè 
loro  proprio  é permettere  ancor  ne' Santi 
cadute  vergognolìllìme in  ogni  genere,  ma 
fpezìalmente  in  genere  dì  libidine  . Poni 
mente  a quelle  di  un  Vittorino  Romito,  di 
un  Guatino , dì  un  Giacomo,  dì  un  Macario , 
e ti  colmerai  di  fpavento.  Se  non  che  que- 
lli hebbero  al  fin  tutti  grazia  di  ravvederli. 
Ma  quanti  per  contrario  non  l' hebbero? 
Che  fai  tu  dunque,  che  atterrito  non  dici 
ogni  giorno  a Dìo:  Cnifye  rimiri  tu»  curmn 
mtru , i ìudieiit  enim  luii  timuiì 
Confiderà,  che  per  giudiz;  Divini  s’in- 
tendono finalmente  nelle  Scritture  que'  giu- 
dìzj  sì  efattì , che  Dio  formerà  di  ciafeun 
dinoifil  Pnfeire  di  quella  vita  : C»gni/eiiur 
Dimiaiu  'luiici»  f»(itnt  . In  quelli  non  fi 
può  credere  quanto  Dio  farà  rigorofo , non 
ìafciandoindifculfo verun  penficro , veruna 
parola  , o vernn’ opera  , ancorché  meno- 
milGma,  per  veder  s'é  fiata  conforme  alle 
buone  leggi.  E fecondo  untai  fentimento 
chiede  a Dio  Davide,  che  gli  rende  una 
volta  foggettii  moti  della  Concupilcenza 
si  pronta  al  male , Cmfigi  timore  tu»  turnn 
miAj,  perché  dovendofi  giudicar  poi  tutto 
con  tanta  leverità,  teme  di  trafeorrete  in 
qualche  compiacimento  dirordin.ito  , che 


jlio*. 

fprezzato  da  fe  quafi  fiirrettizio  , debba 
poi  venir  riputato  al  Tribunale  Divino  pur 
troppo  elprelTo:  Ajuiiciit  tnim  tuinimui, 
di  che?  d’ogni  penfiero,  d'ogni  parola, 
d ogni  opera  benché  tenue:  Ventur  imiùM 
oper»  mi»  , feitm  fuìJ  non  purcent  dilin- 
fuiati.  Ordove  fono  coloro,  i quali  fon 
dicolcienzacosìanimofa,  che  ad  ognifiig- 
gefiione  anche  piùgagliarda  fi  fidano  di  ha- 
ver  data  fiibìtamente  la  fuatipiilfa,  eripul- 
fa  intera?  A quelli  più  d'ogni  altro  é giove- 
vole il  meditare  la  feverìtà  di  quelli  Divi- 
ni giudiz;  di  cui  parliamo,  per  deporre  una 
talcofcienza,  giacché  troppo  ella  è danno, 
fa.  Il  veleno  non  pnò  mai  dar  morte  al  cor- 
po, finch' egli  non  giunge  al  cuore:  quello 
c certifllmo:  e così  nè  meno  può  dare  la. 
fuggeftione  mai  morte  all'anima  , finché 
non  giunge  al  confenfo,  il  quale  ellaottien 
dalla  volontà.  Ma  che?  Siccome  il  veleno 
arriva  più  prefio  al  cuore  in  quegli  animali, 
che  fon  di, vene  fpaziolè,  che  non  in  quegli 
che  fondi  vene.llrette;  così  la  fuggellio- 
ne  più  prefto  attiva  al  confenfo  anch’  ella  in 
quegli  Uomini , i quali  fon  di  cofcìenza 
chiamata  larga  . La  vera  ficurezza  non 
vìen dalla  prefunzione,  viendal^timore.  E 
a fornirli  di  quello  nel  calo  nofiro  nelTuna 
cofa  vai  più,  che  il  ripenfareaquei  Divini 
giudiz;  rigorofilfimi,  che  ci  fovrafiano  alla 
morte . Chi  terrà  quelli  Tempre  dinanzi  agli 
occhi,  non  fol  verrà  a fcanlare  il  male  con 
fomma  facilità  in  tempo  di  tentazioni  : ma 
verrà  a fare  anche  il  bene  : Cu/hdhii  vi»i 
Demiui,  ch'é  farcii  bene:  nicimpiìgifflk 
Dii  mio  , ch’é  fcanlare  il  male,  quonium 
( ch'é  la  ragione  ) quiniam  emuia  juditi» 
ifui  in  eon/peliu  mio . 

Confiderà,  che  quantunque  tante  volte 
qui  babbi  lentìto dirti,  che  devi  con  ardot 
fommo  chiederei  a pio  quella  foggezìon 
della  carne  sinecelfarìa:  Conjlgt  timori  imi 
rarnii  miai,  non  hai  con  tutto  quello  acie- 
diir  da  ciò,  che  tu  non  babbi  a cooperar 
quanto  puoi  dalla  parte  tua  per  giungere  ad 
ottenerla , quafi  che  da  Dìo  venga  tutta. 
Vien  da  Dio  tutta  sì,  ma  non  totalmente; 
dee  venire  ancora  date.  Non  fcìtii  folito 
dì  dire  a Dio  giornalmente,  che  ti  provveg- 
ga dì  pane  quotidiano?  Paaim  uofirum  ifui- 
ridianum  danoiit  hodii.  E pur  non  laici  mai 
dal  tuo  camo  di  feminare , dì  legare , e di 
ufarc  tutti  quei  mezzi,  che  più  conducono 
a un  tale  provvedimento;  Così  diini;itc  pur 
giornalmente  hai  da  dire  a Dìo  che  ti  cor»- 
figga  letuecamirubelle:  Cinfyi  timori  lua 
earaii  miai,  e hai  da  fare  quanto  puoi  p.r 
configgerle  da  te  Hello  . Tal  fa  l’erein. 
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pio , che  diè  appunto  11  Re  Davide , il  quale 
non  rimetteva  talmente  in  Dio  quello  làcro 
configgimento , che  non  piglialTc  ancor  egli 
in  mano i martelli,  c non  tormentafle  ilfuo 
corpo,  or  con  vigilie  dette  da  lui  anticipa- 
^ uinticip»vtrHnt  vigili^  etuli  mti  or 
con  cilicj,  or  conceneri,  or  con  digiuni , 
ed  or  con  altre  aullerità  sì  prolifle , che  fin 
vL  io«  14.  havevano  trasfigurato  il  fembiante  ? 

‘ Cmto  m0MÌmrnutM»  ijl pnpttr  oleum. 


ita  flo  ai  eflium  , & pulft  . Si  quis  mu- 
dierit  vocem  meam,  ét'  uperuerit  mihij»- 
. mum  > ineruho  od  illumt  & ccenuio  cum 
. ilio,  ^ipj^  mecum,  Apoc.  5.  io. 

Confiderà j chi  fia  quello  gran  Perfo- 
naggio,  che  dice?  l-cct  flo.  E'  il  Re 
della  Gloria . £ pur  che  fa  mai  ì Sta  all’  ufeio 
d’nn  Peccatore  . Dico  di  un  Peccatore, 
perchè  le  folle  venuto  a trovare  un  giullo, 
non  illarebbe  all’ ufeio,  ilarebbe  in  Cafa. 
Ma  non  è quella  un’altillìma  maraviglia  ) 
Dove  fi  ritraova , che  un  Principe  vada  non 
chiamato  alia  Cala  di  un  Uomsì  vile,  sì 
abbietto,  sì  abbominevole,  qual' è il  pec- 
catore infelice,  dinanzi  a Dio?  E pur  è cer- 
to, che  Dio  qui  llà  non  chiamato:  perchè 
fé  folle  chiamato , havrebbe  almeno  trova- 
ta la  porta  aperta  , fenza  haver'  altrimenti 
occafion  di  dire  ? Eceefloudoflmmy  ó'pul/o. 
Dipoi,  quando  un  Principe  voglia  pur  traf- 
ferirfi  ad  una  tal  Cafa , manda  innanzi  le  fue 
ambafeiate,  manda  fami,  manda  famigli, 
che  mettano  il  tutto  all'ordine,  come  de- 
vefi  adunfuopari,  e al  fin  viene  egli  in  per- 
Ibna.  MaDionon  già.  Egli  è , che  qui  fi 
Uà  folettoa  picchiare;  Ego  flo:  non  altri, 
ma  Ego  : e Uà  di  certo  fenz*  haver  prima  pre- 
melTa  ambafeiata  alcuna.  Se  l' havelTe  pre- 
mefla  , qual  dubbio  c’è,  che  non  gli  con- 
verrebbe picchiare  con  incertezza  di  non 
dovere  nè  anche  ottener  l’ingrclTo?  E pur 
così  dice:  S/Ot  àrpulfoy  come  chi  ancora 
pende  ad  attendere  larifpolla.  Finalmente 
quando  anche  un  Prìncipe  fi  contenti  di  ve- 
nir egli  apicchiare  da  fe  medelimo,  non 
vorrà  fermarli  a picchiare  sì  lungamente . 
Ov*  egli  non  vedrà  di  fubito  aprirli,  volte- 
rà irato  le  fpalle,  efen'andrà  via.Nda  Dio 
non  cosi.  Dice  di  Ilare  ivi  picchiando  già 
di  gran  tempo:  Ecce  flo  od  oflium  ^ & pulfo: 
non  direbbe  Ecce,  s'cifolTe  arrivato  allo- 
ra. £ poi  dille:  S/o.  SefedelTe,  fcfpalTeg- 
gialle,  fefi  divertilTe  in  altra  opera  a fallire 
ivi  il  tedio  della  dimora,  farebbe  più  per- 


cettibile: madieef/#:  di  Rare  ivi  in  piedi, 
fermo,  forte,  ancora  confilo  difaggio,  an- 
zi con  filo  obbrobrio  grandilfimo  jprelto 
quei , che  cosi  lo  rimirano  a una  tal  leglia . 

Quefii  fon  gli  ecceflì  inefiabili  eh'  ufa  Dio , 
per  haver  adito  dentro  il  cuore  di  un'Uo- 
mo, anche  a lui  ribelle.  Tuaquellieccelfi 
trafecola  dillupore:  eripenfache  Ha  di  te, 
fe  quello  gran  Signore,  per  entrare  dentro 
il  cuor  tuo , ha  mai  dovuto  afpettarc  con  la 
fila  grazia  eccitante  in  sì  brutta  guifa  : 

Ecco  flood  eflÌHmy  é/P>*lfo, 

Confiderà , che  alfine  di  entrare  in  alcu-  H. 
na  Cafa  che  fia  ferrata,  alle  volte  fi  chiama, 
e non  fi  picchia,  alle  volte  fi  picchia,  e non 
fi  chiama,  e alle  volte  fi  chiama  infieme,  e 
li  picchia:  ma  femprefuole  il  picchio  pre- 
cedere alla  chiamata,  perchè  ecciti  l'atten- 
zione ad  udir  chi  chiama . Cosi  fa  Dio  : fiiol 
premettere  prima  il  picchio  : Ego  flo  od 
ofltumy  ^pulfo,  E dipoi  fa  fuccedere  la  fua 
voce,  che  però  foggiugne:  Sitjuh  oudierit 
vocem  meam'y  /^c.  La  chiamata  fila  fenzt 
dubbio  è l’ ìlpirazione . Ma  qual’ è il  pic- 
chio ? E’il  rimorfo,che  ei  della  nella  cofeien- 
za.  Sai  cheli  picchio  òdi  fuo  genere  più 
molcllo  della  chiamata;  e tal' è quello  ri- 
morfo:  il  quale  è appuntofimile  a un  batti- 
cuore , che  fortemente  rammemora  ai  Pec- 
catore l’infelicità  dello  fiato  pcricolofo , in 
cui  firitruova,  ed  è indirizzato  a far  che  il 
peccatore  fi  ecciti  ad  afcoltare  la  voce  del 
fuo  Signore , che  viene  apprefib , e che  cor- 
teferoente  l’ invita  ad  aprirgli  il  feno  , a com- 
pungerli, a confelTarli  , a comunicarli,  a 
llabiiire  davvero  di  mutar  vita.  Che  le  tu 
chiedi  per  qual  cagione  Iddio  proceda  co- 
si, mentre  potrebbe  fenza  tante,  fatiche  cn- 
trarlcne  da  fefielfo  a pigliar  pofifellod'un 
cuore  , benché  ritrofo  ; non  può  rilpon- 
derfi,  le  non  che  fa  così,  perchè  così  vuo- 
le. Non  ama  di  pigliar  pofielfi  violenti  , 

Cum  mogno  reverenti»  difPonit  noe.  Tu  fei  i:  li. 
padrone  del  tuo  libero  arbitrio:  te  'Iferba 
illefo,  afiìnchè  così  l’accoglienza,  la  qual 
date  poi  riceve,  gli  fia  onorevole.  Senza 
che,  non  vedi  che  quando  ti  viene  a Cafa, 
ti  vieneafareun’altillimo  benefizio?  E co- 
me dunque  vuoi  tu  che  te’l  faccia  a forza? 
Beneficium  non  eonfer/w  ininvitum.  il  Bar- 
gello, che  ti  viene  a reccar  galHgo , fe  tu  non 
gli  apri,  ti  getta  a Terra  le  porte , eie  con- 
qiialTa,  e.lefpezza,  come  fall  fulmine.  Il  ' 
Benefattor  che  ti  viene  a recar  refori,  vuo- 
le che  tu  da  te  gli  apra  amorevolmente,  co- 
me aprì  al  Sole . Comunque  fiali:  Il  Signo- 
re fa  tanto  , che  balla  abbondevolilfima- 
mente  a ottener,  che  gli  fia  aperto.  Se  non 
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i' Ottiene}  è indubitato  che  da  lui  mai  non 
rcfta.  Non  accade,  che  tu  ti  dolga  di  lui 
con  dire  , eh’  egli  è lontano  da  te  : Lcngi 
»y?  Dominus  impìis . S’ è lontano , c lonta- 
no, perchè  tu  vuoi . Se  tu  gli  apriflì,  fa- 
rebbe viciniffimo.  Non  fenti  come  tifafà- 
pere , che  ti  Uà  fin  fu  la  foglia  ? Sto  »d 
cfliumi  nonpropioftiumt  mmÀoftiumt  tan- 
to è vicino.  E’ vero  eh’ egli  èlontan  da  te 
con  la  grazia  giuftificante:  ma  altrettanto  è 
vicino  co’I  defiderio,  eh’ egli  ha  did.irte- 
la;  con  gl’impulfi,  con  gl’inviti,  con  ic 
chiamate  , che  fon  la  grazia  j in  virtù  di 
cui  ti  rifveglia, 

•Confiderà , che  affinchè  s’intenda  que- 
'flatotal libertà,  ch’egli  vuol  lafciare,  di- 
ce con  termini  cfprcfli:  Si  quiiimiitrit  v«* 
tem  mmmi  ér  itperutrit  mthijanuamt  intr^ 
bondillum.  Non  balla  udire,  bifogna  apri- 
te. Ma  perchè  dir  nondimeno.  Siqnisim- 
dieritì  La  potenza  dell’ udito  non  è come 
quella  dcHa  mano  . La  mano  è libera  ad 
aprire,  onon  aprire,  com’ellavuole^  ma 
l'udito  non  è libero  a udire,  o non  udire. 

E’  potenza,  come  s’intitola  , nccelTaria. 

•Sì,  ma  che  pruova?  Sai,  che  fi  dice  anco- 
ra, chemainefiùno  ode  meno,  che  chi  fa 
il  fordo  : Quis  futdut , nifi  nd  quos  ntmcios 
meostmfi?  Hai  però  qui  ad  offervare , che 
quando  uno^fa  alc-un  romore  aH’ufcio  di  ca- 
,fa  nollra,  noi  nonpoflìamfar  di  meno  di 
non  udire  il  fuo  primo  fuono.  Ma  poife 
vogliamo,  pòffiamo,  per  udir  meglio  chi 
è , attendere , o non  attendere , accollar- 
ci, o non  accollarci.  Ilare  in  filenzio,  o 
pure  eccitare  unromore  maggior  di  quel- 
lo, che  habbiamo  udito.  E tutto  ciò  pur  av- 
viene nei  cafo  noHro . Non  puoi  tu , quando 
Dio  ti  chiama  pcrragione  di  efempioa  la- 
fciarc  il  Mondo,  dove  tu  vivi  quali  in  con- 
tinuo peccato,  non  puoi  dico  non  udirla 
'fila  prima  voce:  ma  Uà  ate  porre  anche  più 
di  attenzione  nell’intelletto  per  udir  me- 
glio ciò,  che  il  Signore  date  brama:  ^ 
diam  quid  Uquuiurinm»  DeminusDeus . Stà 
a te  accollarti  maggiormente  all'ufciodel 
cuore  con  l’ applicazion  dell'  affetto , con  la 
ritiratezza,  co’l  raccoglimento,  e col  di- 
llaccamento  non  folo  interno , ma  ellerno , 
da  quei  dicafacheti  divertono:  j^propin- 
quMy  ut  Mudi/u.  Stà  a te  fermarti  in  filen- 
zio, ceffando  per  qualche  poco  dalle  altre 
cure,  che  del  continuo  ti  tengono  sì  occu- 
pato : PrtjtoUri  infilentio  fuluture  Dei.  Ma 
fe  non  fai  nulla  dì  ciò,  fe  non  attendi,  fe 
non  ti  accolli } anzi  fe  a bello  lludio  tu  ec- 
citi de’  romori  per  non  udire  } e appena 


trovar  gli  amici,  che  gridano  affai  più  for- 
te, per  cianciare,  per  cicalare,  per  ride- 
re, per  cacciarti  quelle  fantafie  di  capo, 
che  reputi  malinconiche}  di  chi  e la  colpa  zach.7.11. 
fe  più  non  odi , di  chi  ? Noluerunt  tuttHd»‘ 
r»i  ecco  il  primo  male  ora  detto,  ^avtr- 
terunt  fcMpùlam  recedentemy  ecco  il  fecon- 
do , emrttfHUt  uggruvuvtmnt  nt  mudieent , 
ecco  il  terzo.  Nota  però  come  il  Signore' 
non  dice  , Si  quit  aitdieri/  pulfitm  mtumt 
ma  voctm  mtumy  perchè  non  fentire  il  pic- 
chio non  è sì  facile,  come  non  fentire  la 
voce . Non  è sì  facile  non  fentire  il  rimorfo 
della  cofeienza , benché  alla  fine  giungano 
alcuni  a farei!  fordo  anche  a quello . Ma  è 
più  facile  non  fentir  tanto  la  voce , eh’  è Iko- 
no  di  Natura  fila  molto  più  gentile.  E però 
l’ifpirazione  Divina  può  avvenire  più  di 
leggieri,  che  nonfioflervi:  Porrò  tid  me  di- 
RumefiverBum  ubfconduHm  y i^quufi furtive 
fufeepit  tuorit  meuveoue [ufurri e}ut . Tu  poni 
mente  8 tutto  ciò  che  il  Signore  da  te  ricer- 
ca. Loqttere  Domine  y quitmudit fervm  tuuo  , 

Perchè  il  volere  udire  è la  prima  difpofizio- 
ne  a volere  aprire  : è un  confentinicnto  in- 
coato.  Non  far  eh' egli  habbia  ornai  più  da 
llaBcarfi  indarno:  perciocché  chi  vuol  en- 
trare , non  picchia  Tempre  , non  chiama 
feroiM^e,  ma  lo  f i con  varj  intervalli  : or 
picchia  ptù , or  picchia  meno , or  chiama 
più,  or  chiama  meno,  non  fi  dà  regola. 

Efepure  il  Signore  non  mai  fi  partirà  total- 
mente daH'ulcio  del  tuo  cuore,  benché  fi 
vegga  trattato  villanamente,  tanta  e lalùa 
cortefia}  contuttociò  tiferà  picchi  più  ra- 
di, e voce  piùbaffa. 

£ non  ciò  piacemi  lalciar  qui  il  Peccato- 
re in  illato  ancora  di  tale,  benché  da  Dìo 
prevenuto  con  la  Tua  grazia  a divenir  peni- 
tente, e ancora  proficiente,  e ancora  per- 
fetto } come  nella  ^legazione  del  rollo , 
che  non  può  ben4ifcucerfi  tutto  inficine, 
fi  farà  noto. 

VII. 

si  quit  audierit  veeem  meMm , & tiperuerìt  mi- 
fri  ìnnuoipy  intrnbo  md  illumy  cannbo 
eumilloy  ipfemecitm.  Apoc.  5.  ao. 


Confiderà,  che  già  fattala  rifoluzione 
di;aprir  la  porta  a chi  chiama  ( eh’ è 
quello  flato  in  cui  reilòil  peccatore  nella 
Meditazion  precedente)  non  mancano  ta- 
lora da  fuperare  delle  difficoltà  per  veni- 
re all’  atto  . Bifogna  feomodarfi  , bifogna 
fcuoterfì , bifogna  quanto  prima  deporre 


I. 


udita  la  prima  voce  di  Dio,  corri  toflo  a ^quella pigrizia,  che  naturalmente  pruovafi 

al 
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tìbene.  Ma  cW  non  li  fupèPerà  volentieri, 
veggendo  per  qual  effetto  hanno  a fuperar* 
£ ? Per  ammettere  in  Cala  un  così  grand* 
O^ite  , qual’  è Dio.  Siqms»P0rM*rittmhi 

. O cnc  gran  dire 
^ quei  I La  maggior  difficoltà  però 
£ truova  alla  porta  , che  chiude  l'ufcio. 
Qyal  è quella mm»  ? Il  peccato:  quello  è 
l’ollacolo  , cne  tanto  tempo  ha  impedito 
nel  cuore  l'ingrelTo  a Dio  : e quello  £ (|mo* 
ve  col  propolito  fenho  di  mutar  vita  , eh’ 
èquìiltotaleaprimento  . Vero  è , che  al- 
cuni tengono  quella  porta  non  fol  ferrata, 
ma  rinforzata  con  illanghe,  con  chiavi  , 
con  catenacci  . E qiielli  fono  coloro  , i 
quali  hanno  a durar  fatica  , die»  quei  che 
intricati  nella  iniqua  confuetudine  , £ ten- 
gono ancora  attorno  le  male  pratiche,  o 
fono  oppreffi  da  gravi  reffituzioni  di  ripu- 
tazione, di  roba,  di cofe tali.  Santo  Ago- 
£ino  voleva  un  tempo  aprire  ornai  la  Tua 
pofta  , £ sbanca  , £ affannava,  £ affatica- 
va, e pur  dopo  tanto  sforzo  non  ritrova- 
va ancor  il  modo  di  aprirla  . Rifpondea 
di  dentro  al  Signore  , che  gli  havrebbe 
aperto,  ma  non  allora:  Stinen  modi  . O 
infelice  confuetudine  l Tuche  dici»  Sead 
aprire  anche  nuovi  difficoltà  , prega  il 
Signore  che  ti  ajuti  ad  aprire  , perchè 
quantunque  £a  vero  eh*  egli  vuole , che  tu 
mede£mo  ti  contenti  di  aprii^li  di  mano 
tua  , per  rifpenar  tanto  più  la  tua  libertà: 
contuttociò  appena  farai  tu  quel  che  puoi 
dalla  parte  tua  , ch’egli  di  fuori  darà  tal  ur- 
to alla  porta  , che  il  tuo  aprire  , il  £io  en- 
trare farà  tun’ uno  . Si  quh  Mporutrh  mihi 
.jttnuumy  iutrtih  ad illmm  . Vedi  che  il  Si- 
gnore non  pone  di  mezzo  , nè  pure  un’atti- 
mo ? Tanta  è in  lui  la  voglia  di  entrare . 

Confiderà,  che  di  ragione  dovrebb’ egli 
afpettore , che  tu  per  termine  almeno  di  ci- 
viltà gli  ufeiffi  incontro  ad  accoglierlo  in 
fulaltrada,  comefemprefifacongli  Oipi- 
ti  grandi,  c lo  introduceffi.  Ma  non  vuol 
farlo.  Appena  fi  vede  l’adito  , egli  è già 
dentro  : latraèo  ad  iìlum  . L’aprire  è del 
peccatore  , l’entrare  è un  opera  la  quale  è 
tutta  di  Dio  , e cosi  da  sèia  fa  tutta.  Nè 
vuol  dimore  fu  l’ufcio  di  forte  alcuna  , per- 
chè non  viene  per  chiedere  , com’èufode’ 
bifognofi  , vien  per  donare,  come  benefat- 
tore, viene  per  converfar  , come  amico  , 
viene  per  confolare  , come  amorevole  , 
viene  ^r  configliar, come  guida,  viene  per 
fonar,  conte  Medico,  viene  per  addottri- 
nare, comeMaeffro  , e però  vien  fubito 
dentro  . Siquiimibiafermorit  jia/raio . Gli 
ftranieri  ancor  dappoi , eh*  è fiata  loro  aper- 


ta la  porta  j timangonm  ad  attendere  chi 
l'apenc  : i confidenti  non  già  . £ però  da 
quefto  atto  già  tu  ti  accorgi , che  appena  il 
peccatore  è giufiificato  conia  coraial  con- 
trizione , ch*èlapiù  breve  rimozion  dell* 
oftacolo  , che  tutto  a un  tratto  fi  truova 
amico  di  Dio  , ancorche  prlmaglifoffeta- 
lor  nimico  dei  più  efecrabili.  E come  dun- 
que non  amerai  quella  contrizione  fantiffi- 
ma,  che  tanto  predo  ti  dà  un  amico  sì  de- 
gno? Bafta  chetu  gli  apra,  egli  è tuo.  Si 
quh  apenurit  mihi  januamy  intrabo  ad  il- 
lum  . Non  fol  o dice ma  iatraboaÀ 
illum  : perchè  egli  non  viene  a te  per  va- 
ghezza di  fiarfene  in  cafatua  . Ne  ha  una 
molto  più  bella . Viene  a te  per  te  , vie- 
ne per  ifienderti  tofio  le  braccia  al  collo  , 
viene  per  accarezzarti  , viene  per  arric- 
chirti, viene  perchè  appena  arrivato  tu 
poffa  incontanente  valertene  a tuo  fervi- 
zio:  Intrabo  ad  iìlmm. 

Confiderà,  che  di  quello  ingreffo  si  fu- 
bito due  fono  le  ragioni  principaliffime  . L’ 
una  fi  tiene  dalla  parte  di  Dio,  ed  è quella 
pur  ora  detta  , la  fomma  voglia,  ch’egli 
ha  dì  dare  con  l’uomo  . Dolicu  mot  offe 
cam  filiit  hominum  . L’ altra  fi  tiene  dalla 
parte  dell’  uomo  , ed  è perchè  Dio  non 
vuole  , che  1’  uomo  fermili  punto  , per 
dir  così  , fu  la  foglia  della  fuaconverfione, 
contento  di  quei  puri  atti  di  detedazion  del 
peccato,  diabborrimento  , di  abbomina- 
zion  , di  dolore,  benché  fàntidìmi  -,  ma 
vuol  che  tofio  palli  ad  efercitarfi  in  opere 
di  pietà  , di  profitto,  di  perfezione,  come 
chi  ha  già  feco  accolto  il  Signore  in  Cafa 
per  filo  grand'Ofpite  .Però  tu  vedi  , eh’ 
entrato  appena  il  Signore  fi  tratta  fubito  di 
apparecchio  di  cena  : che  dico  di  apparec- 
chio ? di  cena  fielTa  , qual?  che  già  fia  ap- 
parecchiata : Intrabo  ai  illum  y caenabo 
eumillo,  é^ipfemttumi  tanto  ci  conviene 
todo  elfere  pronti  al  bène  , fe  habbiam  da 
vero  volontà  di  piacergli . Qyefta  cena  poi, 
fe  ben  fi  guarda , è un  onore  prodigiofiltì- 
mo  : perchè  chi  è l’uomo  , che  il  Signore 
fidegninon  folodi  vifitarlo,  cornei?  dice- 
va una  volta , ma  di  cenar  prelTo  di  lui?  Ben- 
ché nè  anche  hò  detto  ancora  a badanza  , 
in  dir , predo  di  lui  : dovea  dir  anzi , con  luij 
perchè  cosi  dice  il  Signore  medefimo  di 
fila  bocca:  Coenabo eumillo:  non  dice  apud 
illum  , à\ct  eumillo  . £ a te  che  fembra  di 
benignità  tanto  drana?  Si  è talor  ritrova- 
to , che  qualche  Re  in  occafion  o di  cammi- 
no , o di  caccia  , fifiaperfuoricoverori- 
tirato  là  tra  le  Selve  a cibari?  nella  capanna 
di  un  vii pafiore,  fino  a gradir  di  ricevere  di 
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man  d’cITo  quei  poveri  regalucci  , o di  dove  che  vuol  dire  , che  tu  forfè  dal  SW 
fiori  , o di  fragole,  o di  caftagne,  che  con  gnore  fei  refiriaco  sì  parcamente  ? perchè 
£mplicità  à mirò  arrecare  : Ma  quando  parcamente  il  reStj  ; Satrihuit  mihi  Otmi- 
mai  egli  havrà  voluto  degnare  di  Aarcon  rmtftewUìmiujUMmmttm.  „ 

alla  Tua  rullica  mcnfa>  Più  tolto  havrà  Confiderà,  che  nella  refezione  che  1*  no-  ** 

voluto  tener  egli  il  Pallore  a tavola  feco  , mo  dà  a Dio  , fi  adombra  lo  flato  de' proli* 
che  llar  egli  alla  tavola  del  Pallore.  E pu-  denti  : in  quella  che  Dio  dà  all'uomo  « fi 
re  il  Signore  ecco  che  fa  l’uno  e l'altro  : adombra  lo  fiato  de*  perfetti;  non  perchè 
Cttnutt  cnm  ilio  , ipf»  monum  . Mentr’  nell’uno  e nell’altro , eOiononrefiz;!'  uo- 
cgli  parla  così , conviene  fenza  fallo  che  moqpn  le  confo lazioni  fpiritiiali  , e I’  no- 
tranifi  dì  duemenfe:  l' iinaches’imbandi-!  mo  non  refizj  Dio  con  le  opere  di  virtù ma 
fcadaDio  all’uomo,  l’altra,  che  s’imban-|  perchè  nello  fiato  de’prondcnii  è più  quel- 
difea  dall’  uomo  a Dio  : altrimenti  farcb-  lo  che  l’uomo  mette  dalla  parte  fila  , e nel* 
be  bafiatodire  : ’Egoietiuto  rum  ilio,  o ilio  Io  fiato  de’perfetti  è più  quello  che  mette 
tmntbit  mecHm  ■ Mentre  dunque  egli  le  di-|  Dio  . Nello  flato  de’prolicìenti  più  fi  fati- 
fiinguecosi  , fono  al  certo  due  vicendevo-;  cache  nonfigode:  ecosìqui  fi  dice,  che 
li  , che  fi  fanno  dall’  uomo  a Dio  , e da  l'uomo  è quegli  che  fa  la  cena . Nello  Ila- 
Dio  all’uomo  , come  fe  quelli  folfero  Per-j  tode|pcrfetti  più  fi  gode  che  non  fi  fatica: 
fonaggi  da  Ilare  al  pari  . E folo  ciò  non  ti|  ecosiquìfi  dice,  chelafaDio.  Ora  ogni 
leva  ancora  in  efialì  di  fiupore  ì DiloQtu  un  fa  , che  lo  flato  de’proficienti  precede 
moufmiti,^oioilli.  in  tutti  di  tempo  a quel  de’  perfetti  : e per 

IV.  Confiderà,  qual  fia  quella  cena,  chepri-  quello  ancora  la  menfa  , che  Dio  riceve 
ma  qui  s’imbandifce  dall’  uomo  a Dio.  So-  dall’  uomo,  è qui  premelTa,  comelcorgi 
no  ifuoi  poveri  cibi  . E che  può  mai  dare,  alla  menfa  che  l’uomo  riceve  da  Dio  : Cor- 
un’uomo  , cheallor’  allora  fi  ritruova  ri-  noto  tumulo,  érif/tmtcìtm:  non  Jp/è  rema- 
dotto  dal  peccato  alla  grazia  ? Non  può  tir  mtetan  , <>•  aga  tum  Hit  . Se  però  tu 
daraltro  , fe  non  che  frutti  degni  di  peni  giammai  pretendi  gran  confolazioni  da 
lenza.  E quelli  fono  a un  tal’ Ofpite  i cibi  Dio,  prima  che  per  Dio  tutieferciti  mol- 
cari:  cibichenonlofoficntano  , nò  , co-  to  bene  in  opere  di  virtù,  fai  tu  che  preten- 
roe  foftentano  l’nomo  , ma  lo  ricreano  ; di  > Pretendi  d’  effere  prima  perfetto  , e 
anzi  lo  dilettano  tanto  , che  fu  la  Terra  li  poi  proficiente . Ma  ciò  larebbe  un  confon- 
preferilce  anche  a quegli  ch’ei  porge  all’  dere  tutto  l'ordine  . Primaviene.il  r«mi*a 
nomo:  e peròfeorgi,  che  prima  vuole  le-  eumillo,  edipoi  vien  l’>p/àmar«m.  ' 

der’egli  con  I’  uomo  a quefia  tavola  , che  Confiderà , come  ambedue  quelle  men-  VI. 
dall’ uomo  fi  apprella  , e poi  vuol  tener  1’  fe,  ch’hai  qui  fenrite,  non  fi  fanno  a lume 
uomo  a tavola  lèco  ; Cetnobt  tum  ilio  , & diSole,  ma  diliicema:  voglio  dire  a lume 
ifrtmfcum,nonlpftttenotitmecum,&tgoei4m  di  fede:  non  fono  di  dì,  fon  di  notte.-epe- 
iilo.  Nè  devi  maravigliartene.  I cibi  che  rò  fono  dette  cene:  Canoio . Si  fanno  que- 
Dio qui  riceve  dall'nomo  , fono  le  opere  He  in  virtù  di  quelle  cognizioni  di  fede,  che 
di  virtù  : i cibi  che  Dio  dà  qui  all’uomo,  l’uomo  pruova  in  quella  Valle  profonda 
fono  le  confolazioni  fpirituali  , fonie  dol-  di  ofcurità,dove  è verilfimo.cheil  Signor 
cezze, fon  le  delizie,  con  cui  Io  ricompenfa  fidifcuopreditrattoin  tratto  con  qualche 
di  ciò  che  paté  . Or  non  ha  dubbio,  che  Id-  maggior  chiarezza  : ma  qualunque  ella 
dio  fi  compiace  più  nelle  opere  di  virtù,  che  fiali,  Tempre  è molto  differente  da  quella, 
dall’uomo  riceve  , che  non  fi  compiace  con  cui  fi  favederein  Cieloda’Beatialu- 
fulla  Terra  nei  doni,  che  all’ uomo  porge  . me  di  gloria.  E eontuttociò  quivi  ancora  a 
Sepur  non  vuole,  che  la  menfa  dell’ uomo  lume  di  gloria  egli  darà  all’uomo  la  fila  ce- 
£a  preferita  , perchè  tu  intenda  , che  a na:  Btoti  fui  od ranommtpiiomm  Agni  veto-  '*■ 

quella  proporzione , con  la  quale  tu  proce-  tifum  . Ma  quella  non  farà  cena  per  untai 
deraiverfo  Dio  nell'  alimentarlo  , farai  da  capo,  perchè  fi  faccia  di  notte  , mentre  là 
lui  alimentato  . Se  tu  gli  farai  menfa  lauta  , foprafplenderà  giorno  perpetuo  ,•  farà  cc- 
non  dubitare,  altrettanto  lama  la  riceve-  na  per  l’altro  capo  , per  cui  qualunque  ce- 
rai poi  da  Dio  ; lèfcarfa,  fcarfajfe  fonile,  na  vien  detta  cena  ; ed  è perchè  quella  farà 
fonile . Mira  quei  Santi,  i quali  fi  affattica-  l’ultima  rifezione,  dopo  cui  non  ne  dovrà 
tono  per  Dio  molto  : non  poteano  capire  più  fuccedere  vemn’alrra  , tanto  farà  dilet- 
in  sè  per  le  contentezze , che  Dio  loro  ver-  tofa:  non  fi  troverà  chidefidcri  maicam- 
favainfeno.  Erano  collretti  a gridare , non  biarla  : cena  che  feguiri  finalmente  dopo 
piu,  non  più:  s»iiie!l,Dommt,fMiiefi.  Là  la  total  cell'azione  delle  fatiche  durate  qui 
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fu  queftamifera  Terra  5 e però  quella  è al- 
tresi quella  cena»  la  quale  il  Signore  pro- 
mette aU'uonao  giullo  per  contraccambio  , 
mentr'egli  dice  > Cmn»i»  cum  ili» , tS"  iff» 
mtcum  . Non  gli  promette  quella  tifezion 
folamente,  che  lì  fa  a lume  di  lucerna  , ma 
nonòl'ultinu  , perchè  non  toglie  la  fame, 
più  toflo  I'  accrefce  : gli  promette  anche 
quella  che  farà  l’ultima  , perchè  toglie  la 
£une  affano,  ma  farafli  a lume  di  Sole  . 
Beato,  fe  a te  che  leggi  toccherà  mai  di  fe- 
dere a si  beila  cena  . Però  ricordati  , che 
prima  che  il  Signore  imbandifca  la  menfa  a 
te,  convien  che  tu,  fecondo  ciò  che  ti  per- 
mettono le  tue  deboli  forze  , l’ appreili  a 
lui  s c»sn»i»  nun  ili» , ipft  mecum  ì altri- 

menti tu  non  folamente  non  goderai  la  fua 
cena  qualunque  fia,  ma  egli  appena  entra- 
to dentro  il  cuor  tuo  io  virtù  della  conver- 
fione,  li  partirai  perchè  non  bavrà  quella 
rifezione  che  tanto  brama  da  te  delle  tue 
buone  opere . A quello  effetto  egli  viene  . 

lmr0Ì»  »d  itlMm  , tim  ili» , ir  ipft 

nucum.  Come  tu  delilli  da  qitclle , come  ti 
dai  al  fanno,  come  ti  dai  agli  fpafli  , come 
tidaiallefolite  ozioftà,  tutta  la  tua  con- 
verlione  farà  finita  : ecosialfin  converrà  , 
che  fvergognato  il  Signore  da  te  li  parta, 
come  farebbe  un’Ofpite  accolto  in  cafa,  e 
dipoi  lafciato  digiuno . 

vin. 

ptccitmm  itritliutdi  tft  ripn^nàrtt 
ir  ‘{••fi  fcrìut  hi»l»l»trit 
ntll»  ntqmtfttr*. 
i.Reg.  if.zj. 

Confiderà , che  per  elTer  vero  ubbidito  - 
te  non  balla,  che  tu  efeguifca  quello, 
che  il  Superiore  ci  comanda  i ma  che  palG 
più  oltre,  c che  lo  efeguifca  per  quello  ap- 
punto, perche  te  lo  comanda  . Se  lo  efe- 
guifci.  perch  c fecondo  il  tuo  genio  > (è  lo 
efegiùfci  per  dcfidcrio  di  premio  i fe  lo  efe- 
guifei  per  dubbio  di  punizione  i non  lei  fin’ 
ora  ubbidiente  vero  , perchè  celiando  fo- 
raiglianti  ntocivi  relli  ancor  di  efegnire . Al- 
lor  lei  vero  ubbidiente,  quando  tu  ti  con- 
formi al  tuo  Supcriore  non  folo  con  l' opera 
materiale,  ma  ancor  con  la  volontà  , fic- 
chè  vuoi  ciò  ch’egli  vuole  , e lo  vuoi  folo 
•crquefto,  perch’ci  lo  vuole.  Eccoci  però 
la  ragione  , per  cui  il  non  voler  ubbidire  fi 
dice  qui  dai  Signore  tnll»  nctjmfctT».  Non  fi 
dice  luti»  ext^uit  fi  dice  nuli»  , 

Perchè  l’ubbidienza  conliile  in  quello  ac- 
quietamento di  volontà  , il  quale  allora  è, 


perfetto  , quando  la  volontà  del  fudUito 
giunge  a fegno,  che  ripofa  in  quella  del  Su- 
periore , come  in  fuo  centro  . Ma  quello 
acquietamento  si  neceflario  di  volontà  dif- 
ficilmente fi  può  mai  confeguire,  ove  1’  in- 
telletto ricalcitri . E però  à ben  ubbidire 
convien  che  prima  tu  cerchi  di  perfuaderti , 
che  il  Superiore  fa  bene  a comandarti  ciò 
ch’ei  comanda  . Se  tu  più  tofto  cerchi  ra- 
gioni da  credere , ch’ei  fa  male , tu  commet- 
ti errore  graviflìmo  , perchè  con  ciò  ti  di- 
fponi  a non  ubbidirgli.  E quello  è qaìtfpM- 
l»»»,  Nonrepimnachi  udito  il  comman- 
damento rapprelenta  al  Superiore  umilmen- 
te quelle  difficoltà,  che  feorge  in  contrario . 
Ripugna  chi  dopo  haverle  rapprefentate  fe- 
guitaafollenerla  propria  opinione,  e con- 
traddice , e contraila,  e vorrebbe  inchinare 
algiudizio  proprio  il  giudizio  del  Superio- 
re . Ora  perchè  tn  intenda  , quanto  alta 
male fiaquello  ch'hai  qui  lèntito,  dice  il 
Signore  , che  ^unfi  pictuum  »ri»t»nii  efi 
rtpiniur»  , ^H»fifcei»ild»l»l*trUH»ììe»c- 
^uiéfetr»  . R»p»go»re  appartiene qui all’  in- 
telletto: S»llt  xtqtùtfttrt  appartiene  alla 
volontà.  Quello  detto  è,  s’ io  non  erro,  il 
più oriibii fùlmine, che  nelle  Divine  Scrit- 
ture fi  fia  Icagliato  contro  i diftibbidienti  . 
Però  cu  palpita  folamence  ad  udirlo , ed  efa- 
minatemedefimo  feriamente  per  veder  be- 
ne, fe  ripugni  al  tuo  Superiore  in  qualche 
occorrenza  , e ripugni  in  modo , che  nè 
pure  nel  fine  ti  acquieti . 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dica,  che 
il  ripugnare , cioè  l’ opporre  il  giudizio  pro- 
prio al  giudizio  del  Superiore  è un  pecca- 
to Umile  a quello  di  chili  metta  ad  indovi- 
nare , ^•fiptee»tMm»ri»liuidieJlr»pH/>i»r». 
Ea ragion' è,  perch’  è indubitato,  die  tu 
feguendo  il  giudizio  del  Superiore  in  tutto- 
ciò  dove  non  apparifee  manifellamente 
peccato  , non  puoi  non  piacere  a Dio  ; ma 
non  cosi  f-giiendo  il  giudizio  proprio  : per- 
chè quando  aiKhe  tu  faccia  azioni  in  sè  per 
altro  lodevoli  , come  fono  digiunare , di- 
fciplinarfi,  udir  Mcfia  , c più  altre  tali,  in 
fino  a tanto  che  le  fai  di  proprio  capriccio, 
può  elfere  che  in  tati  circollanzc  di  tempo  , 
non  tanto  piaci  a Dio  , quanto  piacercAi 
facendo  altre  opere  differenti  da  quelle,  lic- 
chè  alla  morte  egli  habbia  a dire  ancora  a 
te  ciò  che  dille  a'miléri  Ebrei  : tini»  {utfi- 
vit  hu  de  mtaiiui  ruftrii  ? Ma  quand  o fiegui 
il  giudizio  del  Superiore . avviene  il  contra- 
rio . Perciocché  il  meglio,  che  in  qualun- 
que circoAanza  di  tempo  cu  polla  fare  , è 
far  ciò  che  ti  è comandato  : mercè  che  I’  ub- 
bidienza fa,  fe  cu  ben  vi  guardi  , come  un* 
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inneflo  . Inferifee  neU'  uinana  volontà  la 
pivina:  e cosi  fa  che  l'umana  volontà  , per 
,Qltro  felvaggia , produca  frutti  di  una  tal 
qualità,  quali  ella  dando  nel  puro  fuo  natu- 
rale non  farebbe  mai  abile  a generare  da  fe 
medelima.  Ora  lafciare  il  certo  perl'incer- 
toc  un  porfi  ad  indovinare  : e i^rò  ben  li 
dice  nei  cafp  noUro  : QM»/ìfeeciuum  Mrhlun- 
di tflrefitgaiwt . Se  liegiii  il  giudizio  tuo  , 
può  effere  che  tu  accerti  ad  operarretta- 
mente,  ma  può  edere  ancora  che  non  ac- 
certi: le  degui  il  giudizio  del  Superiore,  tu 
accerti  Tempre . Che  ti  par  dunque  di  ciò  ? 

Ti  par  leggier  peccato  far  da  indovino, 
mentre  tu  puoi  anzi  procedere  da  prudente  > 

Da  indovino  voleva  già  far  Saule  , quando 
feonfìtti  gli  Amalecitì  li  dava  a credere , che 
farebbe  dato  aliai  meglio  ferbare  alcuni 
gradi  animali  perlàgrificarli  al  Signore  , 
immelurtitriirOtmiiu}  che  tutti  ucciderli, 
come  gli  era  dato  ordinato  da  Samuele  ; 
ond'è  , che  Samuele  gli  dide  in  tale  occa- 
fione  quelle  parole  , che  tu  qui  ponderi  : 
^»fìftttiuum»ritlMnditftrtpminart  , E da 
indovino  vuoi  fpedo  fare  anche  tu , quando 
quantunque  fappi,  che  il  Superiore  dima 
meglio  per  te  il  tal  luogo,  la  tale  occupa- 
zion  , lataropera  , irtaletenordivita,tu 
ancora  ripugni  col  tuo  giudizio , e fiegui 
odinatamenteadimar  1*  oppodo  . 
dtnmr  tmnet  qui  rtfu£aiuir . 

Conddera,  perqualragionelidica , che 
il  non  voler  ubbidire  da  una  fcelleratezza 
limileaquelladichi  idolatra  : fetlm 

idchlatrifflntllt  ae^uit/ctrt  . Lo  intende- 
rai , fe  ponderi  lottilmente  ciò,  che  ildi- 
fiibbidie  nte  pretende , come  difubbidiente . 

Il  lafcivo,  come  lafcivo,  pretende  di  sfo- 
gar la  Tua  fenfualità.  L'avaro,  come  avaro, 
di  accumulare.  L'ambiziofo,  come  ambì- 
ziolo , di  avvantaggiarfi  . Il  difubbidiente 
pretende  fare  a fuo  modo  s ma  che  altro  è 
ch'iin  afpirare  a riconolcere  il  voler 


fuo  per  fuo  Dio  > L'eder  la  prima  regola  di 
quelle  operazioni , che  tudeifare,  èun'at- 
tributounto  proprio  di  Dio,  che  non  può 
mai  competere  a verun' altro  , fe  Dio  non 
glie  lo  comunichi.  £’ vero  ch'egli  lo  ha  gii 
comunicato  in  riguardo  tuo  a tuoi  Superio- 
ri . Ma  però  appunto  fi  dice , che  quedi  ten- 
gono predo  te  luta  Terra  il  luogo  di  Dio  . 
duivttutiit  , fmtamdif.  Mentre  dunque  tu 
vuoi  levare  un  tale  attributo  ad  alcuno  d’ ef 
fi  per  trasferirlo  nel  tuo  libero  arbitrio , che 
altro  fai  fe  non  ciò  che  facevano  gridoùtrì , 
quando  a piacer  loro  comunicavano  or  agli 
animali  del  bofeo  , or  alle  pietre  , or  alle 
piante  quel  nome,  ch'i  diìuanatura  inco-i  te  tua  prima  Regola. 


municabile  ? InommunìetliU  ntm*n  Ispidi- 
imi,  o*  lifitit  .Se  non  che  tu  fai 

per  certo  modo  di  peggio . Perchè  gl'  Ido- 
latri comunicavano  a i fafii  , agli  diphi  il 
nome  foto  di  Dio , tu  al  tuo  volere  gii  co- 
munichlancora  l'autorità.  Fai«h‘ egli  fiala 
regola  riverita  del  tuo  operare  , Da  Idola- 
tra fi  diportò  gii  Saule,  quando , non  {^an- 
te il  divieto  di  Samuele  , pur  volle  fare  a 
fuo  modo  , e lafeiar  vivo  tra  Calta  drago 
degli  Amaleciti  il  loro  Re  Agag  , c preicr- 
var  quelle  fpoglie  , che  gli  piacq'ue  di  pre- 
fervare,  e incender  quelle,  che  gli  ,oiacque 
d'incendere  i e però  fi  odi  dire  appreso  da 
Samuele  , chequafifctlut  IdaUiatria 
U atqHitfttrt , E da  Idolatra  non  ti  diporti 
anche  tu  allorché  adori  la  tua  volontà,  di 
maniera,  che  le  rendi  un  culto  Divino,  eh* 
è quanto  dite  la  tieni  per  prima  redola  ? 
Quedo  è un  fare  aitar  contr*  altare  ; anzi 
quedo  è un  depor  dall'  altare  la  volontà  del 
tuo  Superiore , che  devi  in  Terra  rifpettar  , 
come  appimto  quella  di  Dio  , per  coftittiir» 
vi  la  propria. 

Confiden,  che  fe  grave  è la  colpa  degl' 
indovini , aflai  più  grave  anch'  è quella  degl' 
Idolatri  : che  però  dove  la  prima  è detta 
peccato  , ptfCMmmaritliutdi  , la  feconda  ò 
chiamata  fcelleratezza  , fceUu  Idahlatrii  . 
Or  la  medefima  proporzione  anche  corre 
nel  cafo  nollro  .11  repugnare  al  Superiore', 
il  contendere , il  contrafiare , il  follenere  un 
giudizio  contrario  al  fuo,  è peccato  , non 
può  negarli , è peccato  confiderabile , per- 
ch'c un'apprezzar  più  l'incerto, che l'infàl- 
libile: 

r*  . Ma  il  non  volere  ubbidire 
fetrt  , palfaifegnl,  perch' è un  pretendere 
di  fottomettere  al  voler  proprio  il  volere 
di  chi  tiene  il  luogo  di  Dio  . Enon  è grave 
difordine,  che  il  tuo  Superiore  più  debba 
fare  a tuo  modo , diquelchetufacci  a mo- 
do del  Superiore  ì Di  ragione  dovrelU  tu  di- 
re a lui  , comeSauIoanerritofu  la  via  di 
Damalco  pàdilfeaCrìllo:  QmdmtvùfMtt- 
r.?  E pur  bifogna  ch'egli  dica  anzi  a te  , co- 
me già  diflfe  Crillo  al''€ieco  di  Gierico  : 
riè,';  Guardati  bene,  per- 
chè il  tuo  voler  finalmente  è un  Idolo  va- 
no. Se  tu  l'adori , adori  in  elfo  il  Demonio , 
che  non  potrà  fe  non  che  foto  inviarti  alla 
perdizione . Se  vuoi  falvarti,  detella  si  abbo- 
minevole  Idolatria,  è «./«ara/,  rtumuritrt, 
getta  a Terra  l'Idolo,  calpeflalo,  conqui- 
dilo, non  far  d'elTo  più  Rima  alcuna,  e ren- 
di intero  all' arbitrio  del  tuo  Superiore  quel 
nome  che  a lui  fi  fi  deve,  di  ellère  in  Terra  a 
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t*re  ilqnanto  , fe  non  efprlmere»  figura* 

IX.  ti,  chela  fpofa  di  cui  fi  parla  è l'Anima 

tua,  Io  fpoio  èCrifio,  l'amante  infame  i 
Ztltu,  ntnp»ttt  i»  ih  vhii-  il  Diavolo.  Fa  tu  l'applicazione  piùpon- 

Qa  , tue  •e^uufft  ettptf^mtm  freeìhu  , tuale  da  te  medefimo  , e dì  fra  te  : Che 
tue  fttfcifiti  pn  reittnptiint  iena  plnri-  dovrà  far  quello  Principe  cosìgrande,  di 
ma,  Prov.jS. 34.  cui  qui  trattafì  , quando  tornato  da  quel 

paefe  lontano , dov'  egli  andò  aeeitere  Jìtì 
I.  ✓confiderà,  che  non  può  concepirli  al-  rwwim  , & meni,  coglierà  all’improv, 

V j tetazione  dianimo  pari  aqueliadiun  vìfo  l'Anima  mia  di  notte  appunto  olcu- 
Piincipe  nobiliflìmo  , il  quale  tornato  di  rlflìma , tra  le  braccia  di  un  Tuo  nimico  si 
notte  improvs'ifamepte  da  qualche  lontan  capitale,  di  unfuo  rinegato,  di  un  (no  ri- 
paefe,  colga  lafuafpofàin  atto  dirompe-  belle  , fol  perchè  quefti  le  ha  faliàmrnce 
re  alni  la  fede,  ferrata  in  camera  con  un'  promelTe  quelle  foddìsfazioni  , che  noti 
amante  flraniero  . O’che  fdegno  ! ò che  pareva  ,a  lei  di_  ricevere  dal  fuo  fpofo  f 
fmanial  òche  gran  furore!  Ma  quanto  qiie-  Mi  crederò  di  poterlo  allora  placare 
Ho  furore  ancor  crefeerebbe , fe  un  tale  con  arte  alcuna  t Non  c’  è più  tempo  ? 
amante  folle  appunto 'un  nimico  il  più  capi-  Zelai,  &/arer  Viri  ntn  partet  in  ih  vim 
cale  di  quanti  mai  ne  havefle  un  tal  Principe  iiOe,  ^e, 

fu  laTerra!  E ouanto  crefeerebbe  più  an-  Confiderà,  qual  Ila  quello  giorno,  il  qua-  li- 
che,  fe  quella  fpofa  foffe  già  fiata  una  fan-  le  qui  s'intitola  di  vendetta;  i»  ih  vinii- 
ciulla,  bensi  di  lignaggio  nobile,  ma  ridot-  {fa.  E 'Idi  del  Giudizio:  che  però  i Settan- 
ta ad  elhema  mendicità,  a fenntù,  afehia-  ta  qui  feriffero,  inihiaiicii.  lldidelGiu- 
\iiudine  , e conttittociò  da  quel  Principe  dizio,  particolare,  e il  di  del  Giudizio  uni- 
r'ifcattata,  e rifeattata  dalle  mani_  appunto  verfale.  Il  primo  è di  vendetta  privata,  il 
crudiOime  di  quel  Barbaro,  a cui  poi  fi  è fecondo  è di  vendetta  pubblica-  Dieialih- Uu.inx 
data  per  Druda,  e rifeattata  non^r  altro  nii  hi  rane.  E fon' ambi  detti  così,  perchè 
interelTe,  che  di  efaltatla  dasìmifeto  flato  lo  fpofo  è rìfolutiflìmo  in  effi  di  vendicar- 
a realfortiina?  E quanto  in  ultimo  crelce-  fi,  ch'è  quanto  diredi  renderli  1*  onor  le- 
rebbe  anche  più,  fe  il  Principe  foffe  certo,  i fo.  Quella  hfoluzione  negli  Uomini  non 
ch'ella  non  fu  da  quell' amante  villano  affa-  ègiufta,  e per  qual  ragione  ? Perchè  nafee 
litaafotza,  mafubornataa  O' allora  sì  che  da  vizio,  non  da  virtù;  lravhijaftiii»tnnen^‘^  '' 
ilfuror  giugnerebbe  a fegno  , chenonpo-  tperatar  , volendo  la  vinti  , eh' eflì|fenza 
crebbe haver pofa , maflimarebbe  una  ven-  fine  rimettano  i loro  oltraggi,  con  ufare 
detta  da  niente  affaltar  col  pugnale  l' ingra-  a gli  altri  fenza  fine  quegli  atti  di  pietà,  di 
ta  Adultera,  ferirla,  fracalTarla,  finirla,  e perdono,  di  carità,  chefenza  line  amereb- 
fvellerleil  cuor  dal  petto  di  propria  mano ..  tono  per  fe  flcff;  J>r*»r  vahh  at  fatiant 
Cheprieghi,  che  promelTe,  che  lagrime > ‘ tioi*/  bemrnei,  ^ ves  facile  iìlit  fmiUtet  . 

Non  è tempo  da  farne  cafo  ; Zelae , (fyfarer  ^ Ma  in  Dio  è giiifliflima , perchè  in  Dio  la  flid- 
Viri  nenpareetin  iieviaiiQà,  nec  aejaiefeet  detta  regola  non  ha  luogo.  Egli  non  può 
tajafnaam  preeihu,  tue  fafeipiet  pre  reiem-  mai  cadere  in  iflato  di  haver  bifogno  di  pie- 
pthneieaaplarima,  Nonèquì  foloii  furo- 1 tà , di  perdono , di  carità,  e però  nè  anche  è 
re  quello  che  anclla  alla  vendetta,  è più  an- ; giammai  tenuto  adulare  per  buona  coni- 
che lagelofia:  Zelai,  ^farer.  La  gelofia  fpr,ndenza  quelli  attianiiino.  Se  gli  tifa, 
accende  il  furore,  il  furore  inafprffce  lage-  è perchè  gli  piace  di  tifargli.  Quindi  e,  che 
lofia.  Che  però  fnrfe  non  ha  quìilSavio,  quandoirato  fivendica,  ch'è  quanto  dir  fi 
come  potea  facilmente  voluto  dire;  Zelai,  redintegra  l'onor  lefo,  non  fblamente  fa 
^ f aree  Viri  tua  pareer  in  ih  wniiQa  , nen  un  azion  virtiiofa , ma  neceffaria,  jajihiam 
eufahfcent,  nen  fafeipient,  parlando  di  effe  eperarar,  potendo  bensì  egli  permettere  le 
come  didueaffetti  diflinti;  ma  ha  voluto  proprie  ingiurie,  per  quello  fine  medefimo 
Aìte , non  partei, nen  aejaiefeet , atti  rafcipht , d'  infegnare  , che  non  fi  dee  curar  tanto 
parlando  d'eflì  , come  fe  non  foffero  più  affannofamcntel'onoreeflrinfeco;  ma  non  , 
che  un' affetto  folo:  perchè  di  fatto  già  non  potendole  però  lalciare  impunite  j pcrch* 
fono  più  due,  ma  di  ambedue  nerifultaun  egli  è il  Principe  fommo  ; e come  tale  ère- 
affetto  millo  di  furore  egualmente  , e di  nuto  di  galligare,  nonfolamente  le  ingiù- 
gelofia,  tanto  impetuofo,  che  fi  puòben  riealtriii,  ma  le  proprie.  Se  noule  vendi- 
provare,  ma  non  efprimere.  Ora  fclcco-  ca  adeflo,  conviene  che  poi  le  v<  ndichi  in 
fe  Divine  fi  p'^ffono  con  le  umane  abboz-  altro  tempo  ; c tal/arà  ihi  viniiQt . Mi- 
iUnna deir  Anima.  T r i 
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rs  un  poco  quanto  ade/To  egli  Ir. fcia  di  ven- 
d catle.  Tdiimonio  atencpuòcfTcrcafiif' 
ficicnzal'ilKlTa  Ani  -ria  tua  , clic  tane  volte 
ha  già  tradito  a qiidt’ ora  sì  degno  Spofo,  c 
pur  egli  ancora  diflìmula.  Che  diflì  diflì- 
mula?  Ancor  le  mandaa  dire  per  becca  de’ 
Tuoi  Mcllaggi  ; FcrnicAf/t  es  cum  amtitoribuf 
multi}  ; tAmtn  rtvertere  ttd  me  , dici/  Demi- 
nust  (^egofucipiamte.  Però  le  tu  qui  pon- 
deri fottilmente  , non  dice  il  Savio  , che 
Zelu}  , ^ furor  viri  adolutainence  norr 
ceti  diceTul  che  non  parete  tn  di*  vindilì*. 
Ah  che  or  pur  troppo  perdona.» 

Confiderà,  qualfia  la  cagione,  per  cui 
quefto  Principe  , Spofo  dell*  Anima  tua  , 
.proceda  ora  con  tanta  facilità.  Perchè  ora 
fi  prefuppone  eh' egli  dimori  in  paefe  lenta- 
.no  aliai  : ^l>iif  in  regionem  longinquam , eh’  è 
Luc.j  ii,  il  Paradifo,  acciptrt  /ibi  rtgnum.  E così  tu 
vedi  che  portali  bene  fpclTo  non  altrimenti , 
chelcignorallecìò,  cheli  opera  fu  la  Ter- 
ra; famoftra  di  non  vedere,  fa  molira  di 
non  udire:  ficchè  leSpofe  Iciocchcfi  dan- 
no talora  a credere,  ch’egli  per  verità  non 
fi  truovi  in  Cafa  : Ne»  e/l  Vir  in  domo  fuai 
PioT  7,if.  viam  longij/ìmam- , E così  peccano 

' ’ tanto  più  arditamente  . Ma  guarda  bene, 
perchè  allafine,  di  sì  lontano  qual’ egli  ora 
li  fa  , fi  farà  prefente  , Abiit  im  regientm 
longinquam  accipereftbi  regnum^  r evertè, 

E che  farà,  s’egli  arrivando  imptovvifo, 
colga  l'Anima  tua,  com’  è facile,  appunto  in 
, atto  di  rompere  a lui  la  fede  ? ; O’  che  confu- 

' fione»  òche  cruccio.»  ò che  crepacuore! 

Mafenzaprò:  Ecceegeadrtt  diete  Deminus -, 
fy  revehbo  pudenda  tua  infacittua.  Sicché 
la  fpofa  infedele  non  potrà  punto  negare  il 
tradimento  infamiflìmo  , bpchc  voglia. 
Qual  maraviglia  però , fe  fara;  allora  la  mife- 
rairrcmiinbìlmented.i  luipuaua?  Ella  è da 
lui  coira  in  atto:  non  v’ è rimedio,  E quel- 
lo, feno’llài,  è il  giorno  che  fi  nomina  di 
vendetta  , quello  in  cui  Grillo  toglierà 
l’ Anime  in  atto  d’infedeltà,  Adelfo,  per- 
chè inregionem  longinquam,  non  tanto 
par , eh'  egli  feorga  le  ingiurie  fattegli,  quan- 
to chele  rifappia,  cpero  non  giudica  an- 
cor fcnzaremilllone,  Allor  fe  le  vedrà  fa- 
re, per  un  certo  modo  di  dire,  fu  gli  occhi 
proprj;  luxtamettdifceoperui/li,  (yfufcepi- 
/li  Adulterum»  c però  allora  farà  ancora  ar- 
rivato il  giorno  così  fatale  della  vendetta, 
diet  vindiCU . Quindi  c , che  quando  il  Si- 
gnor ha  parlato  dell'uno,  e dell’altro  di, 
che  s:*  intitola  di  Giudizio,  l’uno  particola- 
re , l’ altro  univerfale , lempre  ha  voluto  tifar 
quella formola  divenire:  Eece  venio  veloei- 
ter . Ecetveniocittt  &e,  A fegtlo  rale,  che 


tanto  è dir  nel  Vangelo  dì  di  .Giudizio,' 
quanto  è dire  didivenuta:  Diej  adventut  » 
perche  fi  fappia  , che"  venuto  ch’ei  fia  , 
non. ci  è piuiperanza  di  perdono  a chi  tro- 
vili colto  in  fallo  : Zelusy  fy  furor  Viri  non 
parcet.indievtndiUi,  eh’ è l’ iilclTo  che  dire 
in  die  adventus  fui , E S’è  COSÌ,  noqafpct- 
tar  eh’ egli  venga.  Di  tollo  all'Anima  tua 
che  licenz; . ogni  amante,  infame  , che  fi 
compunga,  che  muti  forma  di  vivere.  Al- 
trimenti , s’  ella  farà  colta  in  fallo  , fa- 
rà fpedita  , E pur  lo  Spofo  di  quefto  go-  Matt.y  r 
de  , di  giungere  all’improvvifo  : Media 
noli*  elamor/aHut  *Jl  : Eee*  Spon/ut  venir . 

Confiderà,  che  fe  quello  è di  di  vender- 
ta  ad  uno  Spofo  si  nobile,  qual’ è quefto  i 
non  fi  può  dubitare,  affatto  inutili  nonhab- 
biano  allora  ad  elTcre  prefto  lui  tutte  le  pre- 
ghiere dell’Anima  traditrice.  Ma  che  diflì 
dell’Anima  traditrice?  Tutte  le  preghiere 
di  tutti;  Nenaequiefeee  eujufquam  preeibus , 

Perchè  le  tutti  i Santi , fe  tutte  le  Sante  s’ in- 
ginocchialTero  a dimandare  quel  dì  perdo- 
.no  per  l’Anima  tua,  nonpotrebbonocon- 
feguirglielo  : Vltionem  eapiam,  fy  non  rt/i-V[,t,T.\, 
/let  mihi  homo . L’Uomo  non  può  mairefi- 
ftereaDio,  fe  non  in  un  modo  folo,  con 
le  preghiere.  Però  dunque  Iddio  dice,  che 
nclfun’Uorao  in  quel  di  refifterà  , perche 
le  preghiere  di  nelTun’Uomo  havran  for- 
za, Ncfolo  ciò:  ma  venga  ptirchi  fi  vuole 
ini^aozipcrlei;  ciferifea  1. moline  copiofif- 
Urne,  digiuni,  difcìpline,  cilìzj.  Lo  Spo- 
fo già  così  vago  di  tali  doni  non  vuol  più 
niente  : non  fufeipiet  prò  redemf rione  dona 
plurima.  Sicché  fe  tutti  i Santi,  fe  tutte  le 
Sante  fi  offerilTero  unitamente  a volere  di 
nuovo  cornare  in  Terra  a quefto  folline,  di 
foddisfarper  quell’ Anima  fventurata,  non 
lo  accettarebbe  in  eterno,  E perchè?  Già 
tu  l' hai  fentito  : perchè  quello  è dì  di  ven- 
detta , di*}  vindice  . Addio  mira  quanto 
poco  badi  a placare  uno  Spofo  anche  si 
zelante  dcH'onor  fiio!  Uno  folpiro,  una 
fiipplica,  un’atto  folo  di  fcmplice  contri- 
zione . Allora  non  bafterebbono  le  ric- 
chezze di  tutto  il  Paradifo  medelìmo  unite 
infieme  : No»  proderunt  divieia  in  di*  ultia- 
ni}.  Nè  di  tutto  ciò  fi  può  dar  altra  ragio- 
ne , fe  non  perchè  Zelue  , furor  Viri 
nenpareet  in  die  vindiUa , 
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mencrenon  folamenteTtteiregoIani  dituo 
X.  cippriccio,ina  avvaniartfadii|^ctodiDio. 

arricchire  a dirpetcodi  Dio,  teffer  da  te> 

Qjùi  Htctjfi  tjt  k»mini  mtjtr»  fi  jutrtrt  , qual?  a dirpetco  piire  di  Dio  medefimo,  la 
(ùm  ifnmr  jttU  ctnÌHc*t  fUi  invìi»  fu»  tuatela>  Contenta  dello  /lato,  in  cui  Dio 
tumtro  difrum  firtfri»*tio»is  f»t  , é ti  ha  pollo:  o fc  pur  nulla  hai  talora  da  ri- 
témMrt  , fittd  vtlitt  Mmtr»  prutrìt  ? cercate,  faltocon  la  Tcorta  fedele  dell’ ub-  ecci.^.,,. 
Ecclefiait.  7.  t.  bidienza . -Allora  farai  iicuro  : enjlodit 

prtctpiMm , a.a  txperiemr  ^uid^»»m  m»U  . 

Confiderà,  che  in  quello  luogo  vengo-  Non  folononraprrt/Hrdi  prefencc,  perchè 
no  tacciati  dal  Savio  tutti  gli  ainbizio-  opera  fantamence,  ma  nè  meno  ixpirittur 
fi,  tutti  gli  avari,  e tutti  coloro,  che  co-  di  futuro,  perchè  opera  ficuramente  . Se 
me  fi  tifa  principalmente  nel  Mondo,  cer-  cu  campallì  cent'anni,  non  verrà  mai  tem- 
cano  cofefiipCriori  allo' flato,  in  cuiDìo  poalcuno,  in  cui  l' bavere  ubbidito  ti  fia 
glihapofli:  perciocché  quelli  cercano  tilt-  notevole.  O' che  conforto  Divino/  ‘ 
ti  colè  maggiori  di  loro  ; m*'w»ft.  Ma  per-  Confiderà,  che  quando  ancora  non  ti  jj, 
chè  maggiori  di  loro/  Forfè  perchè  cerca-  havefle  da  nuocere  il  confeguii:- quei  po- 
ne cofe  Hiperiori  alla  loro  condizione  / Nb  : j Ili,  che  tu  procuri  qualor  vivi  a diflegno,  ti 
perchè  ciò  non  balia  a far  che  le  cofe  fieno  nuoce  almeno  il  cercarli.  E la  ragion' è, 
m.icgiori  di  loro,  meritando  talora  molti  perchèil  cercarli  ti dMoglie troppo  ilpen- 
dieffi  condizione  piti  awenturofa,  e più  lierodaciò,  che  importa,  eh' è ilnegozio 
alta  di  quella,  in  cui  lì  ritrtiovano,  Cerca-  della  tua  eterna  làlure  negozio  ahi  quanto 
no  cofe  maggiori  di  loro,  perchè  cercano  diibbiofol  Tu  non  fai  ciò,  che  più  ti  deb- 
cofe  ftiperiori  alla  loro  capacità . Che  vo-  ba  giovare  ad  alBcurarlo tondHcmt 
glio  lignificare  / Tutti  coloro  , che  non  rrèrr  c per  confeguente  non  dovrclli  fare 
contenti  dello  flato  prefente  fi  fludiano  di  altro  mai,  che  fludiar' incorno  ad  un' affare, 
avanzarlo , cercano  fenza  dubbio  cofe  fu-  eh'  è sì  importante  . Qui  fi  dovrebbono 
ture.  Adunque  cercano  cofe  fiiperiori  alla  tutte  unir  le  tue  cure,  qui  I penfieri , qui  le 
lorocapacità.  Conciofhacchè  fannoefiife  parole,  qui  idtfiderj;  là  dove  cu  cercando 
il  confeguirle  habbia  loro  da  giovare  più,  cofe  fu  la  Terra  difficili  a confeguirfi,  quali 
che  da  nuocere  ? Quello  è doto  a Dio  fola-  fono  i polli  più  alti , eonvien  di  neceffità , 
mente,  il  quale  ha  ordinata  nella  fiia  mente  che  trafeuri  a gran  fegno  quello  che  im- 
la  ferie  della  loroPredeflinazione.  Può  ef-  porta,  per  quello  che  non  importa.  E non 
fere,  che  quell'impiego  , quella  dignità,  è meglio  impiegare  in  prò  dell'animacua 
quel  danaro,  quel  parentado  eh' efli  cerca- 1 quella  follecitudine,  e quello  fliidio,  che 
no  tanto  affannofamence , habbia  a porta-  ! impieghi  in  cofe  terrene  con  tanto  ardore  / 
re  la  loro  eterna  rovina.  Adunque  fono  QuUntctjfttH  hmDùmuitrtft^iurtrt , cnm 
tutti  llolti  a cercarlo  con  cale  affanno,  iinoririjnid  etndiutt  fiii  i»  vii»  fu»  mitnero 
E però  qui  dice  il  Savio  ridendoli  di  co-  dierum  peregriitihxit  fu»  ? Chi  è pellegri- 
lloro:  Quid  neer/fe  tfl  hemini  m»)iir»fri]Mi-  no  non  fi  logora  fn  la  firada  in  faccende  inu- 
rc»,  tìim  ifitcret  fuid  etxdutxt  flhi  in  vii»  tili,  badafoloaquel  eh' è il  ftiolinc,  eh' è 
fu»  numtrtdierumptrtgrinuiicmi  fut'i  II  te-  d'arrivare  confìcurezza  alla  patria:  a ciò 
Ilo  originale  nella  ftia  fonte,  dice  futur»  penfa,  di  ciòp-rrla,  di  ciò  ribhiede:  delle 
^uàrerei  mail  nollro  Interprete  divinatirn-  altre  cofe  non  affannali  punto  : gli  baltaper 
te  ha  tradotto  m»)cr»fi,  perchè  quelle  fo-  la  via  un’alloggio  ordinario  , un  vellito 
pra  tutte  fono  le  cofe  fiiperiori  alla  Umana  ordinario,  un  vitto  ordinario,  una  fcrvitù 
capacità,  le  cofe  future.  Dio  folo  faqual  dameno  ancor  che  ordinaria:  e per  qual 
fiala  via,  per  cui  dobbiamo  finalmente  fai-  cagione?  pe;chè  non  hatempoda  perdc- 
varci.  Pcròcomeun  Pellegrino,  chenato  re: èPcllcgrino,  TufulaTerraféiPellegti- 
efule  in  qualche  loncan  Paefè  , non  fa  la  no  ; no '1  fai?  La  tua  Patria  è '1  Cielo.  Adun- 
llrada  dì  condurli  alla  Patria,  convièn  che  que  intpiega  il  tempo  in  apprendere  ciò 
lafci  guidarli  da  chi  la  fa  : così  convie-  che  importa,  ch’è  la  via  per  te  piùficura 
ne  che  tu  parimenteti  lafci  guidar  da  Dio,  di  pervenirvi  : Nel  rello  , quid  nectjft  tji 
oda  chi  tiene  preffotefilla  Terra  il  luogo  hemini  m»m»  ft  qturtrt , cùm  iiaoret  ^uid 
dì  Dio,  nella  Chiefa  dal  tuo  Prelato,  nel  etnductt  fiti  i»  vii»  fu»?  S'egli  fapelTe 
Chioflro  dalttioPrepofito,  nel  Secolo  dal  fuid  eixdue»r  , cioè  fuid  cinduc*!  a con- 
tilo Padre  Spirituale  . Qijcllà  è la  regola  i fegiiir  la  fallite  eterna , pur  pure , potreb- 
vera.  Che  fciocchezza  dunque  è la  tua,  bc  allora  con  minor  pregiudizio  impiegare 
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il  Tuo  tempo  in  altro  1 ina  non  fapendo.lo , 
badi  ad  apprenderlo  bene . Cibfol  impor- 
ta : ftrri  muMm  tj!  utct{f»ri»m  • Quindi  è 
che  il  Savio  non  dice , <pùi  fniìfi  h»mini 
ina)0r»  ft  ^utrtrt , dice  > f <«d  tuctjft  tfl  ì 
£ perchè  dice  coti?  Perche  prefuppone  , 
cheJ'Uomo  Tuia  Terra  non  habbia  alare, 
fe  non  ciò  che  gliènecellàrio,  ch'è  ope- 
rar l' eterna  faiute. 

Conlidera,  che  a tutto  quello  lìaggiu- 
gne,  che  il  tempo  è poco,  perchè  trattali 
non  di  Secoli  nò,  ma  di  meri  giorni,  i qua- 
li conAituifeono  la  tua  vita , tmmtrt  dùmm . 
£come  dunque  ticU  cuore  di  perderlo  in 
cercare  altro  da  quello  che  và  cercato  } 
L'acqua  nelliafled;,  perch'ella  època,  fi 
compera  a pefo  d' oro  i e così  pure  il  fru- 
mento nella  careAia,  il  fieno  nella  Accità, 
il  ferro  nella  Ararfezza , le  droghe  nella  pe- 
nuria; e tutte  a proporzione  1*  altre  merci, 
benché  volgari , afeendono,  fe  fon  poche, 
ad  un  prezzo  lommo  . E perchè  dunque 
preAo  te  foto  il  tempo  non  vi  ha  da  afeen- 
dere,  chepureperfemedefimoè  siprezio- 
for  Òdi  a che  termini  è Arenala  vita  uma- 
na: Mumtrt  iitrmm.  Nè  creder  già  di  poter 
fui' ultimo  pregar  Dio,  cheti  allunghimi 
tal  numero,  perchè  s'è  numero,  dunque  egli 
è già  Aabilito  : che  però  il  Savio  non  ha 
qui,  come  poteva,  voluto  dire  iittmi  ft- 
t*irèmiuunit  i ma  ìmtmrt  iitrum  % perchè 
tufappia,  eh' è vano  fperar  di  accreA:erIi. 
Tutte  le  cofe  hanno  il  fuo  numero  certo  di- 
nanzi a Dio;  e così  l'hanno  anche! giorni 
della  tua  viu:  Nttim  /«e  mihi  Dcmintim- 
mtrum  iitmm  mttmm , m ftUm  fitid  dtfit 
tmhi.  Adunque  in  queAo  folo  impiegagli 
tuni  in  camminare  per  via  Acura  alla  Pa- 
tria, perchè  fon  pochi,  e perchè  fonopte- 
cifi  . Cosi  appunto  fa  un  Pellegrino  , il 
quale  ha  da  arrivare  al  paefe  dentro  di  un 
breve  termine  a lui  preAAo  > forco  pena 
di  dicader  dall'eredità  . O'  come  aAan- 
naA  per  pigliar  anzi  vantaggio  , Acebè  il 
tempo  più  habbiagli  da  avanzare  , che 
da  mancargli.' 

CdnAdera,  che  un  tal  tempo  non  foto  è 
sì  poco,  non  folo  è sì  precifo,  come  or 
fi  diAe  , ma  è ancor  veloce  qual  ombra; 
che  però  il  Savio  dopo  haver  detto  mimer* 
ditrmm  ptrtiritutitnii  fui,  , conchiude  cosi 
«y  ttmptrt  ouid  velu  nmtr»  pruirii  . Ma 
perchè  qui  dice  che  il  tempo  paAa  qual  om- 
bra: e non  piti  toAo  qual  Corner  per  li  piani, 
che  mai  non  pofa, qual  vafcelloperacqua, 
qual  uccello  per  aria,  quale  Arale  che  voli 
tifcito  dall'arco^  Lo  vuoifapere;  Perchè 
paAa  con  fomma  velocità,  e nondimeno 


cu  giudichi  che  Aia  fermo  E queAo  Hi 
l'ombra  di  proprio.  Il  Corriere  che  paAa  a 
recar  nuova  della  vittoria  , palTa  veloce- 
mente, ma  molto  bene  dà  alcorgerea  chi 
lo  guarda,  che  và  veloce;  il  vagello  paf- 
fa  veloce  ; ma  te  ne  avvedi  ; 1'  uccello  pat 
fa  veloce, ma  te  ne  avvedi ;lo  Arale  palÈi 
veloce,  ma  te  ne  avvedi;  e cosi  deIrcAo. 
Ma  non  così  pallai' ombra.  Riguarda  l'om- 
bra dell'Orologio  folare,  ch'è  quella,  la 
qual  ti  fegnadi  mano  in  mano  ilpaifar  del 
tempo  . PaAa  con  velocità  infinitamente 
maggiore , non  (olo  di  quelle  coA:  pur  ora 
dette,  ma  ancor  di  una  forte  palla  di  colo- 
brina  : perchè  è indubitato,  che  l'ombra 
feguita  Tempre  con  la  Aia  proporzione  il 
moto  del  Sole,  da  cui  dipende,  fenzache 
ci  Aa  mai  pericolo  che  A fermi,  fe  per  mira- 
colo non  A venga  a fermare  1 iAcAo  Sole. 
Ma  chi  non  fa , che  la  velocità  del  moto  del 
Sole  è velocità  Aiperiore  ad  ogni  credenza  ^ 
BaAi  dir  che  dentro  lo  Ipazio  d' un'  ora  fola 
cglicompiAre  ^iùdiun  milione  di  miglia. 
£ alla  velocita  di  un  ul  moto  corrilponde 
Tempre,  conia  proporzione  ora  detta.  Ai 
la  Aia  sfera  il  moto  dell'  ombra.  E pure  guar- 
davi fiAo  quanto  a te  piace,  nè  pur  ti  avve- 
di, che  muovaA:  tanto  in  eAa  il  fuo  mo- 
to, per  la  piacevolezza  delAto  in  cui  ri- 
duce , è moto  infenAbde . Or  cosi  appun- 
to è del  tempo  : I'i/mi  Hmtrmpràttrii  ; paAa 
come  paAa  quell'  ombra  , cne  lo  milura  , 
vtlutmmtr»  indfrju  {pfitm  rimpni , per- 
chè a quejlafola  egK  è conforme  nel  mo- 
to. E cosi  paAa  con  velocità  prodigiofa, 
ma  paAainfieme,  di  modo  che  tu  primati 
accorgi,  che  Aa  paAato,  di  quel  che  ci  ac- 
corga che  palli.  Chi  può  però  dire  quanto 
graveèillrifchio  di  perderlo  inutilmente  le 
non  badi;  Adunque  Tei  tanto  pii!  tenuto* 
badarvi . Il  Pellegrino  , maAimzroence  fe 
fi  Muovi  in  anguAie,  ncAunacofaha  in  pre- 
gio maggior  del  tempo . Lo  ruba  al  Tonno, 

10  ruba  a i complimenti  , lo  ruba  allacu- 
rioficà,  lo  ruba  all'  ìAcAamenfa;neciòper 
altro,  fenon  perch'egli  è Pellegrino.  Tal 
lèi  tu  pure . Sei  Pellegrino , e Pelleuino  che 
tendi  ancora  ad  un  termine , dove  le  noQ  en- 
tri in  quell' ora,  che  il  Signore  ti  haprefiAa 
per  tua  falvezza  , tu  Tei  fpedito  : non  c'  è pe- 
ricolo che  pih  v'enMiin  eterno.  Adunque 
mira  fe  v'  è tempo  da  perdere  fu  la  T erra,  co- 
me fanno  tanti  ambizioA , tanti  avari,  tan- 
ti Uomini  dati  miti  a procurar  gl' intereflì 
drqucAo  mifero  Mondo,  dove  (anno  puc* 
eAere  di  paAaggio  . Ma  fe  un  tal  tempo 
non  v'è,  adunque  adeAa  incenderai  bene 

11  fenfo  delle  parole  , che  medici  : ^id 
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niìif-  eli  htmini  ft  fuvtr*  , cim 

itncrft  quii  cottÌMe»t  /iti  in  vii»  fu»  , de- 
finita con  qiiefti  aggiunti,  numero  dierum 
fertgrinntionis  fu*  j & timfori  ,jntd  velnt 
nmtr»  fràterit . 

XI. 

Hi  fimit  jnitiu  prtctll»  leneirarum 
ferv»t»  efl  in  tternnm . 

Judac  Ep. 

L Onfidera,  come  unt  delle  alce  pene  , 

\ j che  dai  dannati  fi  proveranno  nel  ba- 
ratro dell’Inferno,  farà  quella  delle  tene- 
bre. Nonfaran  quelle  folamente  pal)iabi- 
li  , come  quelle  già  dell'Egitto  ; ina  pro- 
cellofe:  che  però  dice  quello  Beato  Appo- 
Holo  di  queimileri  : Hi  fnnt  , ^niins prò- 
teli»  ieneSr»rnm  fervi»  eji  in  àiernnm  , 
Saran  poi  quelle  tenebre  di  due  forti  , elle- 
jiori,  e interiori.  L’une  appartengono  alla 
penadifenfo,  l'altre  appartengono  alla  pe- 
nali danno.  Prega  il  Signore  che  ti  dia  lu- 
me da  poter  ben’ apprendere  rune,  e l’ al- 
tre, per  poterle  ai  pari  temere. 

IL’  Confiderà  primieramente  le  tenebre 
' elleriori , che  tante  volte  Grillo  ricordò  nel 

Vangelo  : Ziieieninrin  leneirti  exierioret: 
Miiciteinieneir»!  exierioret  •.  Miiiiieenm  in 
teneir»!  exierioret  : non  perchè  l’ elleriori 
fieno  più  tormentolè  delle  interiori  , ma 
perchè  fon  piùfenfibili . Quelle  nell’  In- 
fcrnp procederan  da  tre  capi;  dalla  llan- 
za  , dal  fico  , dalla  materia.  £ in  primo 
luogo  procederan  dalla  Aanza  , dove  abi- 
teranno i dannaci  . Perciocché  qiundoti 
figuri  l’Inferno  , hai  da  figurarci  una  va- 
ila concavità  giù  nel  centro  più  intimo 
dellaTetra,  carde /erra  (affinchè  i danna- 
ti diftino  più  chemaifiapoffibileda’Beati  ) 
la  quale  a guilà  di  una  fcpolcura  chiufiffi- 
ina  non  può  godere  fpiraglio  alcuno  di 
luce,  perchè  di  fopra  ha  ella  canto  di  Terra 
che  la  ricuopre  , quanto  ha  di  fotco  , e 
Num.i«.n  quanto  ha  da  ognun  de'fuoilaci  . Defcen- 
dimninnevivi  in  In/ernnm  epenihumo . In 
fecondo  luogo  procederanno  dal  fico  , in 
I cui  dimoreranno i dannati.  Perchè  in  que- 
lla lor  lèpoltura  Aaranno  tutti  dopo  il  di 
dei  Giudizio  , come  ora  Aannoi  cadaveri 
nelle  loro  in  tempo  di  peAe  , allorché  già 
fono  colme  , accavallaci  , ammaAati ,-  di 
tal  maniera  , che  liccome  non  potranno 
mai  Aendetfi  , mai  fiirarfi  , mai  fchiuder 
bocca  ad  articolare  per  loro  sfogo  o una 
fillaba,  oun  fiiono,  chefiadiAinco(  con- 
forme all'intendimento  di  chi  già  diAc  : Im- 
M»nn»  deir  A^im* . 


pii  in  iinehti  einiìeefeeni)  cosine  anche  po- 
tranno aprir  mai  palpebre  a provarli  Cé 
giungono  a vedernulla  . Tanta  farà  1'  op- 
prelEone,  ehe  dovrà  fare  di  effii'  ira  Divi- 
na , quando  alla  fine  fi  metterà  forco  i piedi 
tutta  infieme  la  mafia  de'  fuoi  nimici  , e la 
calcherà  . C»le»vi  eojinfnrortmeo  . In  ter- 
zo luogo  procederanno  finalmente  dal  fu- 
mo, incuifemprei  dannaci  faranno  invol- 
ti , ch'è  la  materia . Perciocché  queAa  fe- 
poltura  tartarea  ha  per  filo  fondo,  com’  è 
cerco,  un  gran  lago  di  zolfo  accefo  : Si»- 
gnum  ienit  trdeniii/nlphure , il  qual  forman- 
do un  fuoco  torbido  e tetro,  e però  nien- 
te atto  a far  luce  , manderà  volumi  di 
fiamme  terribilillìme,  tutte  miAe  di  fumo 
immenfo,  che  non  dovrà  mai  cefiare  : in 
fempiiernnm  nfeendeifMmutepu  : E qui  lari 
la  procella  vera  di  tenebre  , fnceU»  iene- 
hr»ram  . Perchè  quando  quel  fumo  arriva- 
to all’alto  non  troverà  quivi  alcun’  elico  da 
efalare,  tornerà  al  bado  con  un’  impeto 
fommo  a rincalzar  giù  quell’altro  che  fu  I* 
incalza,  e da  per  tutto  inolcrandofi,  einli- 
niiandofi , oAulcherà  quella  gran  caverna  di 
modo  , che  quando  ancorali  cogliefie  da’ 
Reprobi  ogn’altro  oAacolo , o della  Aanza , 
o del  fico,  non  potrebbono  i miferì  dare 
un  guardo  fenza  rimanere  acciecaci  . Fingi- 
ti un  poco,  chelàrebbeoradice,  fé  anco- 
ra cuci  trovafii  in  un  cale  fiato  s e ringrazia 
Dio  , cheper  tefin’or  la  procella  nonfia 
venuta;  matemiifegni. 

Confiderà  fecondariamence  le  tenebre 
interiori, peggiori fenza dubbio  delle  efie- 
riori,  benché  da  noi  meno  apprefe  , Que- 
fiepofiederanno  la  mente  d’  ogni  dannato  , 
liccome  quelle  ne  pofleggono  il  corpo.  E 
procederanno  prima  dalla  carenza  d’ogni 
lume  Divino:  VonoPis  ^ni»  deelinnvit  diet. 
Perchè  già  fopra  di  loro  farà  cefiatò  di  fol- 
gorar quello  Sole  , che  qui  fi  moAra  àcia- 
feuno  cosi  benefico;  nè  vi  faranno  più  illu- 
Arazioni , più  infpirazioni , più  vifite  di  pie- 
tà , ma  di  punizione  . Secondariamente 
procederan  da  tormenti , che  peri*  actroci- 
tà loro fomma non  lalcieranno, che  chi  gli 
(offre,  polla  mai  più  difeorrere , più  diAin. 
giiere  , più  penfare  ad  altro,  che  come  Aii- 
pido  , al  male  che  sì  l’opprime.  Smtreuit 
eermeHm:  lenebrtftnpefeeeruni  me  . Terzo 
procederanno  dalle  paffioni, che  tenendo  lo- 
ro si  altamente  ingombrata  la  volontà , paf- 
feranno  anche  ad  ingombrar  l’ intelletto . E 
qui  pur  farà  la  procella  ,preeiìl»  lemirarnm  . 
Perchè  le  folo  una  gran  paAìone  di  (degno 
bafia  ad  accecar  l’intelleeto  ad  ogn’uomo 
ùyio  :C»!ii»vit»iindign»tiotu  eenlmmeai  : 
T J Che 
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Che  farà  ne'd»nnati,i  quali  arderanno  fem- 
pre  di  rancore , e di  rabbia  così  implacabile 
verfo  Dio  ? Quefio  farà , che  benché  falcia- 
nod'  ellerpunicia  ragione  « pur  vogliano 
bcftemmiarlo  come  iniouillimo  . Quello 
farà  > che  difprezzino  la  Ina  grazia , che  odi- 
no la  Tua  gloria . QyeAofarài  che  mai  non 
vogliano  a lui  fuperbi  umiliarli  , ancorché 
feonofeanosì  umiliaci . Mìfero  chi  già  fi 
crtiova  in  sì  gran  procella  ! Se  tu  non  vuoi 
ricrovartici , eh*  hai  da  fare  f Dolerti  in 
fommo  di  veder  Dio  per  quelle  si  folce  te- 
nebre trattatosi  malamente  , dove  ancor 
dovrcbb’elTcrc  si  onorato:  mentre  é ccrtif 
fimO)  che  non  minor  lode  li  dovrebbe  a lui 
neU'Inferno,  per  lagiuAizla  eh'  elèrcica  , 
di  quella  che  gli  li  rende  nel  Paradilb  , per 
la  mifericordia  che  fa  godere. 

1V«  Confiderà»  che  le  procelle  quanto  fono 
piùimpetuofe»  tanto  fogUonoeircre  ancor 
più  brevi.  Ma  non  cale  già  farà  quella  » che 
verrà  fopra  i Reprobi  nell’  Inferno  . Però 
affinchè  cu  udendo  dal  Santo  Appollolo  » 
che  a’mefchini  è rilèrbata  una  procella  di 
tenebre,  frtee//*  t0ntbrnrHnh  non  delli  a ere* 
detti , che  dovefs'  effere  veramente  furiolà  > 
matranlitoria;  ha  voluto  egli  foggiuogere 
chiaramente»  che  farà  procella  bensì  » ma 
procella  eterna  • QuHmt  pnalln  ttmbr»- 
tHmfervMtneJli»  àttrimm  . Se  però  quella 
procella»  quand'anche  non  fune  più  , che 
d’ un'  ora  loia  » farebbe  si  formidabile  » 
che  farà»  mentre  non  havrà  giammai  line 
pertuttiifecoli‘?f7^M«  im  Attrnum nonvid0- 
Pf<8.io,  %nntlHm0n.  Una  fola  notte  che  tu  non  dore- 
ma, tiannoja  fofferìr  quelle  tenebre  fino 
all'alba»  che  pur  sì  collo  verrà  . Che  farà 
dunque  dove  non  li  concede  più  Iperar  al- 
ba» e pure  lì  pacifee  una  notte  sì  tormento- 
fa»  non  fopra  un  morbido  lecto»  ma  fu  le 
fiamme  ? Ivi  si  che  fi  potrà  dire  : Expelh^vi^ 
tnHslucem,  & 0000 f0n0br$  , Perchè  aduna 
notte  fuccederà  l’altra  notte  , ed  all'  altra 
l'altra  » ed  all'altra  l'altra»  lenza  che  mai 
giungali  ad  una  la  qual  fnilca . Quando  pe- 
rò non  folle  ancor  per  altro  colto  a'  dannati 
fuggir  mai  da  quel  baratro  profondiffimo  » 
b^idir»  ch'ivi  Ibnno  in  sì  folte  tenebre  , 
per  capir  Albico,  che  non  ne  potranno  in 
eterno  trovar  l'uArita . 

V.  Confiderà  Analmente  » come  l’ Appo  Aolo 

dice»  che  quella  gran  procella  di  tenebre, 
non  folo  è apparecchiata  già  a quefti  milé- 
ri  , ma  ferbaca  . Hi  funt  » quibut  pre00ll» 
t0n0hr»rHm  fervMt*  efl  intt0rnum  . Si  appa* 
recchiaao  ad  uno  ancor  quelle  cofe  » fu  cui 
mai  non  hebbe  ragione  di  alcuna  forte  ; ma 
gli  A ferbano  propriamente  fol  quelle  che 


gli  appartengono  . S0rva/0  mihi  pmrtuit 
Ahfuhn  . Mira  però  quanto  giullamcnte  A 
ferbino  quelle  tenebre  a’  peccatori  » raen-  ‘ 
tre  benché  fplendelTe  fopra  di  loro  una 
luce  cosi  chiara  , cosi  colpicua»  qual'  è 
quella  dell'Evangelio  , chilifero  à bello  Au- 
dio i lor  occhi  per  non  vederla , antepo- 
nendo! lor  folli  dettami  cavallerefchi  agl' 
infegnamenti  medcAmi  di  Gesù  ; lyiltxttunt 
mugit  t0n0brMt  » tjuàm  lu0tm  , Che  fai  per-  1®  * *>• 
tanto  ancora  tu  di  prefente  ? Sei  forfè 
amico  di  tenebre?  Guarda  bene  » che  s'  è 
cosi  » fei  dunque  amico  della  ttia  danna- 
zione . Sono  quelle  due  cole  tra  loro  cosi 
connelTe»  chefpelToa  AgniAcarela  danna- 
zione non  altro  Aufa  » che  quello  folo  vo- 
cabolo delle  tenebre.  Nonptuhtur  tmimunp  T#b.4 n. 
ir0Ìn/0n0br»0, 

XII. 

f0pigi/eeJiueumc0Mltjmet0,  ut  tt0  0eghMtem 
qmdtm  À0  Virgùu  , qtmmenim  pMr/em  ha- 
b0r0t  in  me  D0$is  itfup0r  » aut  hAr0dùa/tm 
Qmnipot0md0 ZK00I/Ù ì Job  5 1 . i. 

COnAdera , che  ciò  che  il  Santo  Giobbe 
ha  pretefo  con  le  parole  qui  addotte  » 
éAatodifarpalefe  la  rJfoluzione  fermiffi- 
ma  ch'egli  hayea  di  tenerA  ben  lungi  da  i 
guardi  impuri  » per  non  incorrer  pericolo 
didannarA.  Ma  perché  poAo  ciò  » non  fu 
contento  di  dire  ; fepìgi  0um  cfuìù  m0h  » ma 
ditte  P0piii/c0dn0}  Pcedus  ha  doppio  AgniA- 
cato.  TalorAgniAca  lega»  e talora  triegua. 

Qui  fenza  dubbio  non  potè  crattarA  di  lega  » 
perchè  il  Santo  Giobbe  non  volea  colleg- 
gar  A co’fuoi  occhi  a vedere  » ma  volea  con- 
cordare di  non  vedere  . Rimane  adunque 
che  A trattalTe  di  triegua , eh' è ccAazione  . 

Ma  perchè  ufarqueAa formula?  Per  tre  ca- 
pi , Prima  , affinchè  tufajmia»  che  ituoi 
occhi  a ce  per  altro  sì  cari , fon  tuoi  nimici 
capitaliffimi  , La  triegua  non  A fa  con  gli 
amici,  come  la  lega  } ma  co'  nimici:  e Afa 
quando  A teme  ancora  da  cllì  qualche  gran 
male»  le  non  A arrecano  quanto  prima  dal 
cotfo  delle  vittorie.  Oche  gran  male  pof- 
fono  recare  a te  gli  occhi  tuoi  » fe  non  gli 
reprimi  per  tempo  ! Ti  polTono  ridur  J' ani- 
ma aH'ultimafchiavitudine  eh'  ellapruovi  , 
eh'  è la  libìdine  . Statim  eaptus  tfl  in  fuu 
00hUs  H0loph0rn0t . Secondo , affinchè  tu  fàp^ 
pia  » che  gli  occhi  non  folo  fono  nimici  tuoi 
capitali»  ma  fono  ancorai  nimici  priDcipa- 
lillimi . Li  triegua  non  A conchiude  co  i Sol- 
dati dell'efcrcito»  A conchiude  co  i Capita- 
ni: e tali  fono  gli  occhi . Effifon  che  intro- 
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dacono  nel  tuo  cuore  il  groffo  di  quei  Sol- 
dati , che  ti  abbattono  i voglio  dir  de  pen- 
fieri.  EperòtufatrieguacongHocchi.  Se 
la  vorrai  far  co  i pcnficri  > e con  gli  occhi 
nò  , farai  appunto  cojfte  chi  conchiiide  la 
triegtia  co’Fantì  dell'  efcrcito  j e non  la 
conchiude  co  i Capi  . Terzo  , affinchè  tu 
fappia  degli  occhi  tuoi  » che  non  hai  mai 
da  fidartene  interamente  . ^ando  con  gl' 
inimici  fi  è fatta  pace , già  ognuno  fi  fida 
di  loro,  come  di  amici  : ma  quando  folo 
fi  è fatta  triegua,  non  già:  fi  fiegue  an- 
cora a tener  le  milizie  a i polli  , le  mu- 
nizioni al  paefe  , poco  meno  di  quando 
ardeva  la  guerra.  Con  gli  occhi  non  po- 
trai mai  fare  perfetta  pace  , finché  non 
fi  chiuderanno  : fol  puoi  far  triegua  : e 
però  mai  non  devi  affatto  fidartene  , ben- 
ché ti  pa;a  eh' elfi  già  non  ti  rechino  più 
molefiia.  Son traditori . Diranno,  fevuoi, 
di  prometterti  pace  eterna  : ma  non  ve- 
ro y tra  poco  la  romperanno  : e p«rò  dì  pu- 
re a’  tuoi  occhi , che  non  vuoi  mai  con  effi 
una  pace  tale  , cheti  obblighi  a depor  l'ar- 
me . Quelle  fono  le  tre  ragioni , per  cui  il 
Santo  Giob  , volendo  efprimere  la  rifolu- 
zione  ch'egli  havea  di  tenere  ifuoi  guardi  a 
freno,  ha  voluto  tifar  quella  formola  più 
d'  ogni  altra  ; ftpigi  /ceda/  eum  0eMlh 
mtit  y (ire.  Tu  fappiale  tutte  e tre  tirare  da 
te  medefimo  a tuo  profitto . 

Confiderà,  che  mentre  qui  favellafi  d' 
una  triegua,  laqtialeconfillein  cellazione 
da  guardi,  pareache  Giob  dir  dovelfe:  Pt- 
f igìf  cedui  eum  9ChIìs  puii  y ut  nt  uf^tctrim  , 
qondire,  Perchè  quantun- 

que fia  vero , che  il  più  delle  volte  gli  occhi 
introducono  nella  mente  i penlteri , che  fo- 
no il  grofio  dell' efercito;  contuttociò  non 
gl’introducon ornai,  fe  non  folo  mediante 
i guardi , che  fono  per  così  dire  le  loro  feor- 
te,  le  loro  fpie  , le  loro  vanguardie  : e 
confeguentemente  pareache  Giobbe  in  un 
patto  di  si  grande  importanza  dovelfe  in- 
cludere non  folamente  i pcnficri , ma  ancora 
i guardi;  anzi  prima  includerei  guardi,  ap- 
preso i penfieri . £ chi  mai  ne  dubita  ? Gl' 
inclufe , ma  non  gli  efprelfe  ; perchè  llimò 
che^ellofolferupernuo:  già  s'intendea. 
Chi  include  il  grofiodeirefercito,  che  dee 
cefiareda  ogniattodiollilitày  qnal  dubbio 
ci  è che  include  ancora  le  feorte,  ancora  le 
fpie,  ancora  le  vanguardie,  che  Tempre  gli 
vanno  innanzi,  ancorché  non  l' efprima  con 
forma  efplicita  ? Però  quando  Giobbe  dilfe , 
MtJuccgitMrtm , dilfe  per  confcgucnte  anco- 
ra Mffieerem . Se  pure  non  vogliam 

credere  che  diccllc  ut  ne  coiitttrtm  , i^ora , 


ch’egli  dovea  dire  «/  nt  nj^ìeertm  , perchè 
giudicò,  che  il  penfare,  e il  guardare  non  fi 
diftinguelfero:  fontutt'uno.  O’  quanto  è 
certo,  che fottentra il penfiero  , palfato  il 
guardo/  Van Tempre  uniti  : Si  fteutum  tfi 
oculot  metti  eormtum.  Tanto  fu  dunque  il 
A'ittut  ne  ettgituremy  quanto  farebbe  fiato  il 
dire  Mtne»fpicerem.Com\tXOC\ò  volle  Giob 
dire  più  tolto  ne  eogiturem , che  dir  ««  effict- 
rem  , perché  fi  fapefie  di  qual  forte  di  guar- 
di  intcndea  parlare  : de'  guardi  filli.  Un^ 
guardo  fortuito  non  potea  di  ragione  veni- 
re in  patto . Conciofiìaché  quali  fono  quei 
Capitani  , che  polfano  far  sì  che  nelTim 
Soldato  in  tempo  di  triegua  trafeorra  fenza 
lor  ordine  ad  attentare  qualche  atto  ofiile  ? 
balta  folo  che  no'l  permettano  . In  patto 
poteano  venir  bensì  tutti!  guardi  che  fi  ap- 
pellano Volontarj  . £ perchè  Giobbe  di 
quefii  intcndea  trattare,  però  dille  più  to- 
lto eegimrem , che  dir  ne  nf^icertm.  Quan- 
do la  mente  penià  di  propofito  alle  cofe,  fi 
dice,  ch'ella  le  vede  ; e così  per  contrario 
quandogli  occhi  le  mirano  di  propofico,  fi 
dice  eh' elfi  le  penfano  ; Verumtnmtn  ttulit 
futi  ettnfidernbii  . E quelli  fono  ordinaria- 
mente quei  guardi  che  recano  danno  all' 

Anima , i volontarj . Che  fai  tu  dunque , che 
quando  a cafo  t'incontri  a vedereun'  ogget-' 
to  perìcolofo , ti  fermi  in  elfo  ? Anzi  cala 
di  lubito  il  guardo  a Terra;  perché  fin’a tan- 
to che  quel  guardo  è fortuito  , egli  è puro 
guardo:  com'è volontario , nonépiùguar. 
do , è penfiero . Pepigi/etdui  eum  eculiimeii, 
ut  nt  cegitarem  ^midtm  de  Virgine, 

Confiderà , che  quella  timidità  di  Giobbe  III. 
può  apparir  troppo  fcrupolofa,  mentr'  egli 
aggiunge  de  virane  . Perchè  fe  volea  la- 
varli da  guardi  oltili , cioè  da  quei  che  po- 
tevano indurlo  al  male,  gli  dovea  ballare  , 
che  gli  occhi  fi  afienellero  dal  mirare  una 
donna  vana;  ma  non  così  dal  mirare  una 
Verginella,  che  tutta  chiufa  in  feUefla  , pu- 
ra, pudica,  (pira  dal  filo  volto  un' altilIìsM 
verecondia.  Ò' quanto  c'inganni/  llgiur- 
do  ancor  dì  una  fimile  Verginella  può  elfere 
tal  volta  a te  perniciolo , quanto  quel  di  una 
donna  vana  . Vhginem  nt  een/^ieitu  , dice 
l'Ecclcfiafiico  , nt/orteffMHdiUiteriiindece~ 
rr ///;«/.  Hai  notato  ^ non  dice  nì/errìfenn-  <■ 
dulizet  te  indeettre/ue , ma  dice  nefortìfeun- 
duiiterii  in  decere illime  : perché  una  Vergi- 
nella, la  qual  vada  sì  chiufa,  come  orli  dif- 
fe  , pura,  pudica,  non  ti  darà  fcandalo  al- 
cuno con  la  fila  beltà  , in  decere  fu»  , come 
te  lo  dà  una  femmina  vana:  ma  cu  lo  riee- 
veraidalei,  quantunque  ella  non  te  lo  dia. 

Qbc  importa  però  a te,  che  lo  fcandalo  non 
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fìa  atcivo , mentre  è partivo  ? Quarto  folo 
barta  a dannarti . Anzi  non  è mai  lo  fcan- 
dalo  attivo  nel  cafo  nollro , quel  che  ti  dan- 
na ; Tempre  è il  partivo . Non  è quello  che 
«iodato:  è quello  che  tu  ricevi  : e però 
dirtc  Giob>  M/  »t  eggi/Mrem  fuidem  dt  yirgi- 
nt  . Quindi  è)  che  nè  pur  dirtc  Virginem, 
midevirginti  perche  non  Tolo  non  volea 
veder  erta y ma  niente  d'erta:  eh*  è quanto 
dire  i non  volea  rimirare  niente  di  ciò  eh* 
ell’haverte  attorno  : uliquid  dt  Virgine.  £ 
nonfaitu,  che  a rapir  gli  occhi  di  Olofer- 
ne , bartarono  fin  le  Tcarped'una  Giuditta  , 
non  che  i capelli  } Sunduliat'jiu  mPutrunt 
teulos  e'jut  . Adunque  la  certazioneoa  guar- 
di tali  vuol  ertere  totali  rtima.  Così  la  trie- 
gua  èrteura;  altrimenti  nò  : includi  in  erta 
tutti  artatto  inimici:  non  folo  i dichiarati 
ina  quegli  ancora  che  non  fon  più  che  fo- 
Tpetti.  Quei  guardi  che  ti  fembravano  di- 
farmati  y^non  vi  badi  , caveran  torto  lo 
rtilo  che  or  fanno  sì  ben  celare  } c ti  artal- 
teranno,  perfarditecrudartrage. 

Confiderà , che  fé  quelli  guardi  non  fuT- 
ferofurtìcienti  a recarti  una  rtrage  tale  > non 
havrebbe  Giobbe  detto  si  chiaramente  : 
0nim  hubtrtt  in  me  Deuj  dtfupetì 

eutf  htredittutm  Omnipettns  de  excelfis  ? Men- 
tre dunque  egli  dille  cosi  , tieni  per  fermo 
non  v'eflcr  male  * che  a te  non  polla  avve- 
nire da  tali  guardi . Quelli  foli  ballano  a fa- 
re che  Dio  in  te  nonhabbia  più  parte  di  al- 
cuna forte  : Qu»m  enim  purttmhiheret  in 
me  UeHt  dtfuper  ? E per  qual  ragione  ? 
Perche  ti  rubberan  tutto  a Dio  . A tali 
guardi  Tuccederanno  y come  già  fu  detto, 
i penrteri  i e quelli  a Dio  toglieranno  di 
{òbito  la  tua  mente  : a i pcnCcri  Tucce- 
deranno  i compiacimenti , c quelli  a Dio  to- 
glieranno tutti  i tuoi  appetiti  inferiori,  e 
tutti  i tuoi  affetti  : a i compiacimenti  Tue- 
cederanno  iconfenlìy  e querti  a Dio  togiic- 
janla  tua  volontà: aiconfenli Tuccederan- 
no le  operazioni,  c quelle  a Dio  toglieran- 
no i tuoi  fenfi  ertemi  . Ed  ecco  , che  quel 
Signore  , il  qual  dovrebbe  porteder  tutto 
te  > come  tuo  Padrone  artoluto,  non  ha 
più  di  te  parte  alcuna  : anzi  nonhapiùpar- 
tè  nè  nneno  in  te  , perchè  non  fa  donde  en- 
trare a parlarti  al  cuore.  Quello  è il  peflj- 
mo  male  della  Libidine  \ occupa  tutto  1’ 
uomo  , ficchè  Dio  non  può  penetrarvi  . 
Dammi  uno  dato  a un  tal  vizio  ì vedrai  che 
non  folo  non  ammette  {MÙ  Dio  nel  cuore  ; 
matemechc  Dio  non  v'entri  da  femedert- 
mo  i teme  ogni  infpiraziotic  che  lo  poffa 
troppo  rapire  a lafciarc  il  Aio  caro  oggetto  , 
, tantoamadinonlafciarloi  teme  prediche. 
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temeChiefe,  teme  Chioflri,  teme  ogni  li- 
bro facroi  e in  una  parola  teme  , come  fre-i 
netico  , la  curazion  da  quel  male  da  cui 
dovrebbe  procurar  di  guarire  a qualunque 
corto:  Timebnmneme etto  /tmnres  à morte 
toncupifcentii  mee  , qunm  meìebum  expleri  , 
quàmextingHt . Ed  ccco  ciò  che  vuoi  dire  : 

Quam  enim  pertemhnberet  inme  Dexs  de  fu-  ' 
Perchè  nè  meno  Dio  le  ne  può  in  un 
tal  cuore  venir  dall'  alto  con  le  file  infpira- 
zioni,  le  quali  fon  le  più  facili  a penetrare 
anche  a porte chiiifè  : e fepurc  Iddio  fiegue 
ad  haver  parte  in  un  tal  cuore  deorfum  , co- 
me autore  della  Natura:  noni*  ha  ^xiidefu- 
peri  come  autor  della  grazia. 

Confiderà , che  nè  pur  tutto  il  male  fini-  V» 
fee  qui:  perchè  fe  qtierto  vizio  della  Li- 
bidine lafciarte  che  Dio  portederte  1*  uomo 
almen  dopo  morte  y parrebbe  più  tollera-, 
bile  , ancorché  glie’l  nibbarte  in  vita  : ma  il 
peggio  è , che  non  glielo  lafcia  più  nè  in 
vita , nè  in  morte . E però  dopo  haver  det- 
to : Quam  enim  pttrtem  haberet  in  me  Deus 
defuptr  , feguita  Giobbe  a dire  , crheredi- 
tattmOmnipotens de  excelfis  ? Il  partecipare 
de'beni  d'uno  , è proprio  mentr’cgli  vive  ; 
l’ereditarli  è proprio  poi  eh’ egli  è morto  . 

Ora  la  Libidine  non  lafcia  che  Dio  nè  pur 
ti  habbia  ad  ereditare,  perchè  è facilirtìmo 
che  ti  faccia  morir  così  impenitente  co- 
me tu  vivi  i e la  ragione  fi  è , perche 
quello  è un  male  , che  di  attuale  palla  artai 
più  d’dgni  altro  in  abituale:  ed  eccoti  per- 
venuto alla  morale  impollìbilità  di  falvar- 
tì . Perciocché  T ordine , che  tengon  gli  oc- 
chinel  dare  all’Anima  una  Iconfitta  totale  , 
c quello  ch’hai  già  cominciato  ad  udire  nel 
quarto  punto.  Sofpingono  innanzi  i guar- 
di , i guardi  tirano  immantinente  i pcnfic- 
ri  , i penfieri  i compiacimenti,  i compia- 
cimenti i confenfi,  i confenlìlc  operazio- 
ni, che  fono  quelle  che  finifeonodi  rub- 
barea  Dio  1'  uomo  vivo.  Alle  operazio- 
ni fucccdc  la  confuetudine  , alla  confiictu- 
dine  ianecertìtà  , alla  neccrtìcàla  diùìdeii- 
za  di  potere  più  ufeire  da  un  tale  flato  , 
alla  diffidenza  la  dannazione,che  finalmente 
rubbaaDioI’  uomo  morto  . Ed  ccco  che 
Dio  , come  dice  Giobbe,  nè  ti  partecipa, 
nè  ti  eredita:  e fc  pure  ti  credila  , non  ti 
eredita  almeno  de  exeeìfis  ; perchè  Dio 
Uà  da  per  tutto  : tanto  llà  nell’  Inferno  , 
quanto  Uà  nel  Ciclo  : fiefeendero  in  Coelum 
IH  illii  es  i fi  Aefeendero  in  In/ernum  ades  : C 
però  nel  cafo  noliro  ti  eredita  Omnipottnsde 
la  giulHzia  , minori  ti  eredita 
Omnipotens  de exctìfts  con  la  mifcricordia  . 
Quello  fi  fcoige  fuccedcrc  tutto  di.  Onde  , 
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che  unvirlo  tale  più  ancora  di  qualunque 
altro  colmagli  abiflì.  Epoflo  ciò  non  ti 
pare  che  Giobbe  haveffc  una  ragion  fom- 
ma,  quando  egli  proruppe  in  dire,  Pepìgi 
fadtn  cam  traliimtù,  at  aé  ttgitartm  f»/- 
dtm  Jt  yirgiatt  Vedeva  quanto  importaffe 
non  permettere  a gli  occhi  alcun' atto  odi- 
le, perchè  pcrmeflolo  li  dava  già  per  perdu- 
Ti  «.  1.  j.  ip.  ieprtdams  efl  animS  rati.  E fe 

ne  temeva  anche  un  Uomo  di  virtù  altifli- 
ma , che  dei  far  tu , che  Tei  ine  linato  al  male  ? 

XIII. 

» 

frtfeivh  , «J»  prtitfiiaavit  ctaftrmtt 
ftTt  imagirùi  Pilii  fai,  ai  fu  ìp/r  Primtgt- 
aitai  in  maltii  /ratriim  . Rom.  8.  ip, 

I.  Onlidera , quanto  alcuni  limo  folleciti 

V j di  bavere  un  fcgnodella  loroprede- 
din.tzione,  il  più  certo  che  lìa  poflibile. 
Eccolo  qui,  non  accade  dudiame  tanti  ; 
lodàl'Appodolo.  La  conformità  della  co- 
pia con  l' efemplare  : Quei  prtfcivit , (>• 
prtdtjìinavit  ( fottintendi  hn  , come  fot- 
tintendono  il  più  degli  Erpofitori  ) 
pnftivitj  ht!  ^ pridefiinavit  eenfermufitri 
imaginh  Filiifai,  at  pt  ipft  primcttniuu in 
malli!  fra/ritai  . Figurati  però  che  il  ne- 
gozio generai  della  prcdcllinazione  awe- 
niflie  in  quella  maniera  . Stabili  prima  il 
Padre  il  Tuo  primo  Eletto,  che  fu  Gesù, 
figliuolo  Tuo  naturale  , e quedo  prededi- 
nO  a guadagnarli  la  gloria  dì  Redentore, 
con  l'efercizio  di  virtù  faticofe  Optrtait 
, Chrijlam  pati,  di  ita  intrari  ingtcriamfaam . 

Di  poipafsò,  fecondo  il  nodro  modo  d' 
intendere,  ad  eleggere  gli  altri  di  mano  in 
mano  ; ma  di  tal  guila  , che  Gesù  fof- 
fe  l' Efemplare  , a cui  tutti  come  figliuo- 
li adottivi  dovelfero  conformarli,  ficchc 
chi  non  li  folle  voluto  conformare  a tale 
efemplare  , venilfe  efclufo  dalla  gloria  ; 
chi  li  folle  voluto  conlormare  , venilfe 
ammelTo  , fecondo  la  fua  diverfa  confor- 
mità , maggiore  , o minore  . Adelfo  in- 
tendi ogni  termine  dell' Appodoio:  ^uei 
prtfeivii,  htt  dr  pradefl inavi r:  quei  che  il 
Signore  preelcife,  pnfeivit,  ch'c  iin.i  for- 
mula propria  delle  Scritture:  F'tUii  jidvt- 
nis  fttandum  prtftientiam  Dii  Parrit  ; qiie- 
t.  rcu.j.i  parimente  il  Signore  predcllinò.  ma  a 
che  cofa  ? {tafcriau  peti  itaafinit  plii  fai, 
a conformarli  alla  immagine  , 'cioè  all' 
efemplare  che  loro  dava  nel  fuo  benedet- 
to figliuolo.  Ma  tu  ben  vedi  ch’efempla- 
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re  fu  quello  . Và  a leggere  la  fua  vita,  e Jda  te  vuole.  Con  gli  altri  odeqiii  puoi  tu 
.,..1,-:  ; c.  .n.  i.  * — .J... .t;  u—:  : 


vedrai  , ch’cfempj  fu  tenuto  in  ella  la- 
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fdarti  dì  povertà  i di  umiltà,  di  ubbidien- 
za, di  purità,  di  modedia,  di  raanfuetu-' 
dine  , di  pazienza  , non  in  un  genere  dì 
patimenti  ma  in  tutti,  pnhatus  ptr  omnia. 

E’tale  ancora  la  tua?  S’è  tale,  felice  te, 
perchè  la  copia  è conforme  con  1* efem- 
plare: fe  non  è tale,  temi,  e trema,  per- 
ch’è  difforme.  - 

Confiderà,  quanto  fu ‘giudo,  cheil  Pa-  II. 
dre  Eterno  procedelfe  in  tal  guifa.  Perchè 
fe  gli  altri  Eletti  dovevano  edere  i fuoì  Fi- 
gliuoli adottivi,  quanto  era  conveniente, 
che  limiglialfer»  il  naturale?  L'adorazione 
ci  dà  che  nella  patria  damo  conformi  alla 
immagine  del  nodro  fratei  maggiore  glo- 
riofo  . Adunque  giildamente  aacor  deve 
darci , che  nella  via  fiamo  conformi  all* 
immagine  dell'  ideffo  nodro  fratei  mag- 
giore penante,  di  tal  maniera,  che/irN//iv^ 
tavimat imaginim  lerrtni , cOSìporttmai,  ó*  ' 
imagintm  Caiipit.  Se  tu  per  tua  parte  pren- 
dedì  il  contrario,  faredi  fratello  indegno. 
Nontipajapoco,  ch'egli  d' Unigenito  eh' 
era  fecondo  la  Divina  Natura , fi  lìa  conten- 
tato di  ammetterti  per  fratello,  con  dive- 
nir Primogenito  fecondo  l'umana.  Come 
dunque  vorredi  ornai  vantaggiarlo  di  con- 
dizione ? Ratimpriiaageniiai  miai  prioria  do- 
nit,  major  in  imptrio . A mero  titolo  di  Pri- 
mogenito dedo,  che  doveva  edere  mafrrra 
imptrio  nel  Cielo  , potea  Crido  voler  ef 
fereancorafopra  laTeira^forifldvnii,  go- 
dendo i vantaggi  fommi  di  podcflioni,  di 
preminenze,  dì  agi,  che  fecondo  la  legge 
gii  competevano . Ed  egli  non  gli  ha  curaci  ' 
fol  canto  per  falvarete:  e a te,  che  fcì  il 
falvato,  par  duro  di  conformarteglì  ? 

Confiderà,  che  non  han  dunque  punto  IH. 
mai  amplificato  nè  le  Scritture,  nè  i Santi, 
quando  ci  hanno  protedato  con  termini 
cosiefprcdi,  che  a falvarficonvicn  patire. 

Queda  è la  vìa,  che  il  Signore  ha  deter- 
minata per  giungere  ad  un  tal  fine  : Por 
mattai  tribalationts  oportit  noi  intraninRt- 
gnam  Dii . Potea  dabìlirne  un'  altra  , chi 
nonio  là?  Ma  pollocheglièpiacciutoda- 
bilir  queda  , non  v'è  rimedio,  convien, 
cheti  facci  cuore.  Però  lìccome  quando  il 
Principe  ha  dabilitateco  amicizia  militare, 
non  lìfoddisfa,  fetu  gliuliodequjdi  lette- 
re, gli  vuol  d'armi;  e quando  hadabilica 
ceco  amicizia  letteraria,  non  li  foddisfa  , fe 
tu  gli  ufi  odequj  d'armi , gli  vuol  di  lettere; 
così  mentre  Dio  ha  dabilitateco  la  fua  ami- 
cizia nella  fola  conformità  alla  vita  del  fuo 
benedetto  figliuolo  , queda  è quella  che 


pretendete  di  lulingatlo  bensì , ma  non  puoi 
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fpcxij  di  appagarlo . Nota  però>  che  non 
ixct  uni/ermit  fori imtxginiti  ma  eonftrmeti 
iè  havelTc  detto  nnìformts  > miferi  noi  1 
Della  Sancidìma  Vergine  fi  può  piamen> 
te  crederei  che  come  Madre  arrìvafie  ad 
una  elàtta  uniformità  con  la  vita  del  filo 
benedetto  figliuolo;  che  però  S.Tomma- 
ib  dille  > che  non  tanto  ella  è fatta  ad 
immagine  > quanto  è immagine  > tanto 
bene  lo  rapprefenta  . Degli  altri  non  fi 
può  fàcilmente  credere  ; ond'  è che  l’ Appo* 

Itolo  nonvole  darfi  rifpettoa  Crifio  altro 
vanto»  che  di  femplice  imitatele:  Imité- 
tn*$  tntì  tfiotfy  fout  ir  *1»  ebrifti . Dice 
dunque  coitformity  non  um/trmrt  » perchè 
la  conformità  ammette  gradi  : e quello  è 
il  conforto.  Vero  è che  a igradi  di  quel- 


la conformità'»  che  havremo  con  Grillo 
in  Terra,  corril^nderà  dipoi  quella  che 
havremo  in  Cielo . £ così  veramente  egli 
farà  là  (ù  frimegrnitus  in  multù  /rntribus , 
perchè  come  i fratelli  fono  tra  loro,  qua- 
le maggior  di  datura  , e quale  minore  » 
così  in  Cielo  farà  de'predeliinati . Ma 
benché  tali  » fi  ameran  però  tutti  come  fra- 
telli » e però  ciafeuno  goderà  del  maggior 
vantaggio  altrui , come  le  folle  filo  pro- 
pio . Buon  pef  te  fc  fei  Icritto  in  sì  de- 
gno numero  I Ma  come  vuoi  efliere  fratello 
ior  nell'eredità,  fe fdegni di elTcre  fratello 
l^ov.)7.7.  Ior  ne’fudori?Fr«//r innngufoù cemprobntur . 

XV.  Confiderà  , quanto  giufto  fia  fiato  an- 
corai! favellar  deir  Appofiolo,  quando  ha 
detto  : Prtdtjthiavit  conftrmtt  fori  , Non 
ha  detto  ctnformts  ijfi , £ perchè  ^ Perchè 
non  haviia  detto  vero  - 1 bambini  » che 
muojon  fubito  dopo  il  Sacro  Battefimo 
ibno  predefiinati , e pur  non  fono  prede- 
liinatì  ad  bavere  in  Terra  quella  conformi- 
tà all’  immagine  di  Gesù  penante  , quan- 
tunque fieno  predefiinati  ad  bavere  in 
Cielo  la  conformità  all'Immagine  di  Gesù 
gloriole  . Ma  ciò  non  rileva  . Perche  1' 
obbligazione  non  è ad  bavere  quella  con- 
formità , ma  bensì  a procnrarla  , quando 
fi  può  procurare:  cotrformts  fori,  non  con- 
forme* effe . E mira  quanto  bene  egli  ha 
detto  conformet  fori  ; affinché  tu  fàppia 


una  tale  conformità  / fono  molti  eh'  hanno 
a concorrere;  Iddio  con  darti  la  fuafàncif 
lima  grazia  ne'  traviali  » che  ti  permette  : 
gli  Uomini  con  inquietarti,  i:Demon;con 
infefiarti , le  creature  irragionevoli  fielTe 
con  inolefiarti , e tu  finalmente  con  oller- 
vare  come  fi  portò  Crifio  in  tafi  accidenti , 
e così  portarti . Quella  è la  regola  vera  : 
conforme*  fori,  che  è quanto  dire  nonfo- 
lameme  il  farfi  da  fe  conforme , ma  l' elTe- 
re  ancora  fatto:  fofmt  me  quafifonum 
folittnm , 

Confiderà  la  ragion  che  adduce  l' Appo-  V. 
Itolo  di  sì  fatta  diìpofizione  Divina:  edé, 
perchè  Crifio  venga  a farfi  così  de’ fratelli 
aliai,  cioè  de' predefiinati,  utfoipf*  Primo- 
genitu*  in  multi*  frntribnt , giacché  quanto 
maggiore  è il  numero  de' fratelli  , tanto 
maggioreèlaglorìa del  primogenito:  Ciré» 
iìium  coronm  frntrum . Quella  ragione  a pri- 
ma fronte  par  falfa  > perchè  fe  ilParadifo  fi 
delle  a chi  gode  più,  pare  che  [più  verreb- 
befi  a popolare,  che  non  è,  mentre  dalli 
a chi  più  patifee . Ma  pigli  errore . Non  po- 
tea  Dio  far  più  comune  l' acquifto  del  Para- 
difo,  che  con  efporlo  in  vendita  a quello 
collo  di  patimenti  , perchè  di  pungoli , e 
di  [pruni  s'incontrano  ad  ogni  palio:  Balla 
foloche  a coglierli  ti  contenti  inchinar  la 
mano.  Molto  più  è in  poter  di  ckfcunoi' 
elle  povero  come  Cifro,  che  non  è l' ab- 
bondare di  gran  ricchezze;  l' umiliarli , che 
il  fovrafiarc  ; l' ubbidire , che  il  fignoreggìa- 
re»  rallenerli,  che  il  lulTureggiare  ; e così 
nel  refio.  Però  mentre  il  Padre  Eterno  ha 
legato  r acquillo  dei  Paradifoalla  confor- 
mità con  la  vita  che  tenne  Crifio,  l'ha  le- 
gato a ciò  che  ha  ciafenno  in  proprio  pote- 
re . Balla  una  volontà  rifoluta  . Là  dove 
nell'altro  calo  non  ballerebbe.  £ bene  ha 
detto  r Appofiolo , quando  ha  detto  : Prt- 
iefonàvit  conforme*  fori  imaghti*  foiifui,  ut 
fi*  ipfe  Primogenitu*  in  multi*  frutrihu*  . Di 
poi  quando  pure  in  quell'  altro  cafo  folTéro 
molti  a regnar  con  Grillo  » qii»;'  molti  non 
farebbono  Tuoi  fratelli»  e così  egli  farebbe 
primogenito»  quello  è vero;  ma  non  però 
in  multi*  frutribu* , Perocché  quali  fratel- 


come  predellinato , che  feda  te  nonvor-j  li  adottivi  làrebbon  quelli , che  nulla  li- 
rai  farti  conforme  a una  tale  immagine  ,1  migliallero  il  naturale?  Vuoi  tu  eliclo  fo- 
farai  fatto»  yfr/:  tante  faranno  le  ncfelfi- j nvglino  nella  gloria , fc  non  l' ban  fomiglia- 
tà  di  patire  , nelle  quali  Iddio  ti  porrà  »'  to  neli'abbiezione? 
benché  tu  le  frigga.  Quello  è il  fegno  di  | Confiderà,  che  la  gente  sfugge  a tutto 
cfierc  veramente  predellinato.  E però  potere  il  patire , c cosi  sfinge  a tutto  pote- 
quantunque  potelle direi' Appofiolo,  Fra-,  reil  . Sieutrudi/ciplinumeflit , cuft** 
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tMj  in  tmitts  frntrihnsy  t confcgiientemcn- 
ce  faranno  ancora  moki  PredeAinaci  . Non 
può  ncgarfi  : Viii  turbam  mugnam  , qunm 
dinumtrttr*  mtao  p$ttrnt.  Ma  chc?  Qucfta 
è r obbligazione  che  habbiamo  a Dio  per 
haverdifi^o»  che  nel  Mondo  di  la  vi  ha 
Purgatorio.  Se  non  vi folTe  quello,  pove- 
ri noi!  che  farebbe  di  tanti  CriAianl,  che 
fon  si  dati  alle  loro  comodità/  chi  di  loro 
fi  (alverebbe  > Però  il  Signore  con  miferi- 
cordia  infinita  hadilpoAo,  che  quei  prede- 
llinatij  i quali  per  isfuggir  di  patire  in  vita, 
commettono  di  moltilfime  imperfezioni , 
patifbano  dopo  morte.  E così  può  dirli, 
che  il  Purgatorio  fia  un  luogo,  dove  colo- 
ro, che  non  hanno  voluto  Ipontaneamen- 
ce  farli  da  sè  conformi  alla  vita  penofadel 
Primogenito,  fono  fatti.  Là  a coAo  di  pu- 
ra foddisfazione  , converrà  che  ognun  fi 
guadagni  quello , che  non  li  curò  guada- 
gnare a ragion  di  merito . Ma  non  è (omma 
follia  in  voler  contentarli  di  un  tal  baratro; 
fprezzare  il  merito , per  lupplirpoi  con  sì 
dura  foddisfazione  ? O'  quanto  acer-be 
hanno  ad  edere  quelle  pene , in  cui  non  fi 
merita,  ma  fi  Iconta/  Qui  è dove  ftiole 
procederli  a rigore  fommo  : Amtn  dico 
libi  non  txits  indo  , dente  reddtt 
mnm  qundran/em» 

Confiderà,  che  il  tuo  più  caro.efercizio 
nell'  Orazione  dovrebb'  efier  quello,  piglia- 
re in  mano  il  Crocifilfo , eh'  è quella  Imma- 
gine, che  fu  la  Terra  ci  ha  Ipezialmente  il 
Redentore  voluto  lalciar  disè,  e quivi  con- 
templatala a parte  a parte,  mirare  un  poco 
come  la  tua  copia  conformili  airEfempla- 
re  . O'che  dilTerenza  / Orlilo  nudo  , tu 
ben  vellito;  Crillo  tra  dolori,  tu  fra  deli- 
zie; Crillo  tra  derelizioni,  tu  fra  diporti  ; 
Crillo  tra  vilipendi,  tu  fra  gli  onori.  £ti 
par,  che  ciò  fia  formare  una  copia  degna? 
Anzi  fe  da  te  non  fai  eleggerti  di  patire , de- 
vi fiipplicare  il  Signore,  che  fia  contento 
di  Imi  patir  per  forza  . Quantunque,  di 
che  altro  lo  fupplichi,  quando  lo  fuppli- 
chi,  cheti  dia  il  Parodilo?  Lo  lupplìchi, 
benché  fotto  d'altri  vocaboli,  che  ti  dia 
da  patire  alTai.  Quella  è la  Legge: 
frtfcivUi  hes  & pràdtfiianit  ctnfotmtt  fit- 
ti knnginù  firn  fm. 
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XIV. 


I. 


EI. 


Senti  mortui  ^ in  Domino  motiuntur  , 
Amodb  jnm  dici/  Spiritut , ut  requiefennt 
A labotibuf  fuis  ; optrn  enim  illorum  ff 
quuntur  illot.  Apoc.  14. 15. 

Onfidera  , chi  fieno  cofloro  , che 

Domino  moriuntur  . Sono  coloro 

che  fono  vivuti  in  Domino  ; perciocché 
così  avviene  comunemente  . Ciafeuno 
muore  dove  ha  la  fua  danza  ferma.  Pub 
talora  fuccedere  quello  cafo  , che  uno 
muoja,  dov' egli  per  forte  truovafi  dipaG 
laggio  ; ma  è cafo  raro  : l'ordinario  c , 
che  muoja  dov’ egli  vive.  Chi  vive  in  pec- 
cato, muore  in  peccato  : chi  vive  in  i>o- 
wìho  ^ muore  in  7u>  <lovc  vivìf 

Figurati  per  tanto,  che  dove  vivi,  ivi  fii- 
rà  la  tua  morte.  Se  non  farà  in  quel  pecca- 
to, che  commetti  per  accidente,  farà  al- 
meno in  quello  , che  commetti  per  abi- 
to, in  quello  di  lafcivìa,  in  quellò  di  li-,  . 
vore,  in  quello,  che  può  già  dirfi  proprio 
tuo  : In  peeentt  wftro  moritmini^ 

Confiderà,  che  vuol  dire  morire 
no.  Vuol  dire,morire,fe  non  pe  '1  Signore,co- 
me  fanno  i Martiri , almeno  nel  Signore , co- 
me fanno  i luoi  ConfelTori,  cioè  coloro,  che 
fedelmente  lervitolo , non  lolo  fono  vivuti 
in  luiper  la  grazia,  com'è  comune  di  tutti 
ìGiullii  ma  vivuti  in  lui  per  ilpezialilfimo 
affetto  di  carità . Quelli  propriamente  muo- 
jono  in  Domino,  non  folo  perchè  muojo- 
no  ingrazia,  come  pur' è comune  di  tutti 
quei  che  muojono  giulli  ; ma  perchè  muoio- 
no con  un  totale  abbandono  disè  nel  feno 
del  loro  Signore , muojono  nel  fuo  collato , 
muojono  nelfuocuore,  muojono  negli  am- 
pleflì  felici  delle  fue  braccia . Che  bella  mor- 
te , morire  in  ofeulo  Domini!  Guai  a coloro 
che  vivono  tra  le  braccia  dell' Inimico , co- 
me a lui  più  cari  degli  altri.  Tra  le  braccia 
anche  dell'  Inimico  fi  alpettino  di  morire . 

Confiderà,  come  in  pruova  che  quella 
morte  così  beata,  di  cui  dicemmo  , non 
tocchi  generalmente  a tutti  coloro,  i quali 
muojono  giulli,  ma  iólo  a quei  che  fono 
vivuti  con  fingolar  perfezioue,  dice  il  Si- 
gnore: Senti  mortui  fui  in  Demmo  meriun- 
tur.  Qui  pare  indubitato , che  trattili  di  due 
morti  fra  lorodiltiote,  di  cui  una  feguiti  1' 
altra;  perchè  nel  rello  come  fi  può  giammai 
dire,  che  i morti  muojano?  Muojono i vi- 
vi , non  muojono  coloro  che  lón  già  morti . 

E pur  qui  fi  dice  cosi  : Senti  mortui  ftù  in  Do- 
mino  moriuntur . Sicuramente  ciò  non  è 

feoca 
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feiiza  midero  : tsntS  più  clie  Te  in  tuttt 
le  Carte  facre  non  v’iia  facilmente  un' 
apice,  che  ridonili,  molto  meno  fi  è nell' 
Apocalifiì  , dove  efpreffamentc  minac- 
ciali di  cancellare  dal  libro  della  Vita  , 
non  pure  chi  contraddica  ad  una  paroli- 
na di  efia,  come  ad  infiiflìftente , ma  chi 
ancor  la  cancelli , come  firperfliia  : Si  juit 

^ dt  veriis  litri  Prtphttit  hujuj  , 

guferei  Dtut  purrrm  eiuj  Jt  litro  Vità . Po- 
llo ciò  i tutti  gl'interpreti  sbigottiti  da 
una  tal  protefia  , come  da  un  fulmine  , 
convengono  a giudicare  con  fomma  uni- 
formità I che  qui  fingolarmente  favellili 
di  coloro , i quali  ellendo  prima  morti  a 
fe  lleflll  per  vivere  totalmente  nel  fenodel 
loro  S^orc,  hanno  poi  quella  forte  fot- 
tunatifluna  di  morirvi.  E però  vedife  tan- 
to più  fi  verifica,  che  la  forte  di  morir  nel 
Signore  tocca  a coloro,  che  vivono  nel 
Signore  I Ma  che  è morire  a fc  lleffo?  E' 
fiaccarli  anticipatamente  da  tuttociò,  che 
I finalmente  la  morte  dovrà  levarne,  dalla 
robha,  dallapatria,  da'parenti,  dalle  va- 
nità, da'piaceri,  da'palfatempi  , c fopra- 
tutto  dalì'amorefcorrettodi  mmedefimo, 
per  vivere  nel  corpo,  fe  cosi  lia  pofiibi- 
le , lenza  corpo  , Quelli  fono  coloro  a 
jyjpjjfjfjriverel'Appollolo:  Monui efiis , 
vit»  Vfftr/I  ntfeoniif  rjl  eum  Chrijlo  in 
Uro.  Veroà,  che  adelTere  coronato  non 
balla  cominciare  il  bene  , bifogna  conti- 
nuarlo fino  alla  fine  eoilantemente . Però 
non  fon  qui  detti  Beati  quei,  che  fempli- 
cemente  muojono  a sè  5 ma  quei  che  morti 
prima  a sè  , dipoi  muojono  nel  Signore: 
Btnti  mortui  jniin  Domino  morinntur.  Che 
vale  che  tu  a te  fii  morto  una  volta  per 
vivere  nel  Signore,  fepoi  rifufeiti,  e tor- 
ni a vivere  a te?  Convien  che  ti  contenti 
dì  llartene  morto  a te  infino  a tanto  che 
morrai  nel  Signore . u j 

IV.  Confiderà,  che  fe  ti  fpaventa  q^  da 
prima  morte  , che  precede  , ti  dee  on- 
folare  la  feconda  , che  feguìta  , mentre 
quella  alla  fine  ti  recherà  un  ripofo  per. 

^ petuo  da  tutte  le  tue  fatiche.  Però  lì  fog- 

■ giugne  . Anodo  y»m  dici/  Spiri/iu  , nt  rt- 
■ auitfcont  nUtoriiut  fuit . Qual' è però  quel- 
lo Spirito,  il  quale  ora  ti  llimola  a|patir 
molto  per  Dio  , a llentare  , a fiidare  , a 
mortificarti?  Lo  Spirito  del  Signore,  non 
è così  ? Ora  quello  Spirito  ftelTo  , il  qua- 
le orati  dice,  cheta  fatichi,  allora  ti  di- 
rà , che  già  ceffi  di  faticare  : Anodi  , li- 
gnifica da  quel  punto  in  poi  . Però  av- 
verti primieramente  ,■  che  qualunque  fia 
quello  Spirito  , il  quale  prima  di  quel 


ilio. 

punto  ti  dica  , che  tii  ceflì  dal  faticare  T 
non  è di  certo  lo  Spirito  del  Signore  , 
farà  lo  fpirito  proprio , farà  il  mondano , 
farà  il  maligno  : Lo  Spirito  del  Signore 
mai  non  lo  dice  a veruno  fino  a quel  pun- 
to: Anodo  j»m  dici/  spiri/n/,  ma  non  pri- 
ma. O'  fé  fapelli  , quanto  Io  Spirito  del 
Signore  abborrifee,  che  fu  la  Terra  veru- 
no mai  viva  in  ozio  ! Vuol  che  lì  mpre 
fatichi,  fempre,  Tempre,  finché  fi  può  r 
hntor»  fien/  tonni  milti  Chrifii  . Nè  è ma-J  ,.xir.i.  u 
raviglia,  perché  come  l’ozio,  per  detta- 
to de*  Medici,  genera  nel  corpo  due  effet- 
ti pemiciofilfimi  , fiacchezza  , e flulfionit 
così  fa  ancora  nell'anima.-  la  rende  debo- 
le al  bene,  e difpolla  al  male.  Vero  è» 
che  come  nel  corpo  non  appatilcono  fu- 
bico  cali  effetti,  ma  folo  allora  eh’ han  pi- 
gliata poftanza  , pigliato  polfo  j cosi  t 
nell'anima.  Però  bifogna  tanto  più  anco- 
ra temerli  : perchè  le  indifpofizioni,  che 
occultamente  fi  generano  a poco  a poco, 
riefeono  finalmente  le  più  incurabili . £ 
tali  fono  le  in  iifpofizioni  generate  dall' 
ozio . Dipoi  avverti  , come  dice  a quelli 
beaci  morti  lo  Spirito  del  Signore,  di' elfi 
ripofino  , perchè  hanno  già  faticato  ba- 
fiantenientC  : Ro^niofcM/ìlntoritnj/uij,  Il 
ripofo  è doppio;  l'uno  negativo  , l'altro 
pofitivo  . II  negativo  è la  pura  celTazio- 
ne  dalle  fatiche  , il  pofitivo  fi  è la  Bea-' 
titndine  , la  quale  alla  celTazione  delle 
fatiche  aggiunge  quella  perfetiffima  quie- 
te , che  ptiiova  l'Anima  in  poffeder  ciò 
che  vuole  , con  ficurezza  . Ora  tì  dell' 
uno,  come  dell' altro  ripofo  intende  qui  di 
favellare  il  Signore.  Diceche  ripofino  dal- 
le fatiche,  eh’ è il  negativo;  e dice  che  ri- 
pofino a cagione  delle  fatiche,  eh' è il 
pofitivo  . Se  folo  voleffe  egli  incendere 
il  primo  fenfo,  primieramente  direbbe  po- 
co: perchè,  che  gran  premio  è quello  , 
ceffate  dalle  fatiche?  Epoi  gli  farebbeba- 
llato  direi /aiorrèv/,  fenza  volervi  aggiu- 
gnere  ancora  fui/  ; concioffiacché  chi  è , 
che  ceffi  giammai  d'altre  fatiche,  che  dal- 
le proprie?  Se  aggiugne/iùr;  èperchè  egli 
intende  anche  il  fecondo  fenlb  : intende, 
che  ricevano  la  Beatitudine  a cagione  del- 
le fatiche,  ilntoritu/,  ma  delle  loro,  non 
di  quelle  fol,  che  per  loro  tollerò  Grillo, 
come  pur  vorrebbono  alcuni,  cheli  pro- 
mettono il  Cielo  fol  per  la  fede , benché 
difgiunta  dalle  opere  . Non  è fciocchcz- 
za  , che  cu  pretenda  il  ripofo  per  quelle 
pure  fatiche,  eh' altri  han  fofferte  ? Se  vuoi 
che  tuo  fia  il  ripofo;  convien  che  le  fati- 
che altresì  fieno  Hate  tue. 
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y;  Confiderà  i come  da  quello  luogo  I mo- 
derni Eretici  con  gran  trionfo  pretendono 
di  dedurre , che  Ha  ridicololà  cofa  l' ammet- 
tere Purgatorio  > mentre  chi  muore  in  gra- 
zia , và  fubitoaripofare.  Amtit,  cioè  da 
quel  punto  , »mtdai»milieitSfiritiii,  ut  rt- 
ymt/cimt.  Sciocchi  che  fono.  Coloro  che 
muoiono  in  grazia,  han  forfè  faticato  all'  i- 
iiefla  forma  lino  a quel  punto  ? Nò  cena- 
mente  . Adunquecom' è dovere  , che  da 
quel  punto  comincino  a ripofare  all'  iftelfa 
forma?  Notino  però  gl' infelici  , chi  fieno 
quelli  a’quali  dice  lo  Spirito  del  Signore  , 
cher/fMf/fMM.  Lo  dice  acoloro  che  han- 
no faticato  di  molto,  morendo  a sè  per  vi- 
yeretuttiaDio  . Amcioi»miicit  Spiritus  , 
alt  rtauitfeiui  il»iarikHt  fuit  t non  è lakart, 
ma  « ukariint.  Se  quelli  haveffer  voluto 
faticar  poco  per  1'  acquillo  del  Paradifo  , 
come  lanno  coloro , chepretendono  di  giu- 
gnervi  quali  in  cocchio , non  v'  entrerebbo- 
nodificurosi  preAo.  Anderebbon  prima 
tra  le  fiamme  a fcontare  la  loro  pigrizia. 
Ma  perchè  hanno  faticato  di  molto  , però 
sì  prello  fono  chiamati  a godere.  O'  fe  in- 
teode^ero  tuttociò  ,che  fignifichi  quella  pa- 
rola À/aèarlèau Ma  molti  non  ne  intendon 
la  forza  , perchè  non  ne  hanno  giammai 
fatta  la  pniova . Dipoi , altra  cofa  è , che 
iuved.  dira/ Spirerai/ a quelli  beati  Morti  , wr 
rrfuiefctmt  ; altra  è , che  Jieat , ut  rajnia- 
fcMU  amaia.  Dicit  amada  ut  rajaiafcaut  , 
perchè  fubito  che  fonofpirati  , pronunzia 
a loro  prò  la  fentenza  di  eterna  requie  . Ma 
sondi»/,  ut raquitfcaut amada , perchè  tra 
la  fentenza,  e i'efecuzione,  li  da  d'ordina- 
rio qualche  tempo  di  mezzo,  benché  mag- 
giore , o minore , fecondo  il  debito , che  ri- 
mane ancor  da  (contarli.  Però  più  rollo 
può  quello  luogo  ritorcefi  giiillamente 
contro  coloro  , che  ardifcono  divalerfe- 
ne  contro  noi  . Perchè  fe  tra  la  fentenza, 
e la  efecuzione  , non  li  delTe  mai  tempo  al- 
cuno di  mezzo,  dictrtt  Spiritui , ut  raduta- 
fearaut  amadii  ma  perchè  li  di  quefto  tem- 
po , però  di/i/,  ut  raquiaftant ,c\oi 
utrajuiafaant  , quando  giugnera  la  lor’ora. 
Vero  è,  che  quella  per  chi  ha  faticato  mol- 
to per  Dio  giunge  prello,  e però  qui  non 
fenefa  calo  alcuno  , perchè  qiiefii  beati 
Morti  fono  coloro , di  cui  ci  dice  l' Appollo- 
i.Cec.4  ■<  r lo , che/./vi  arunt  tpe  taman  quafifar  ijuam } 
tanto'farà  breve  il  palTaggio  eh'  efli  faranno 
per  quelle  fiamme,  fe  pur  le  havrannoa 
provare . 1 

VI.  Confiderà,  che  perchè  appunto  favella- 
fi  di  fentenza , li  ufa  qui  la  formola  fot  di  di- 
re, cherfjuie/tant,  c nonliufa  più  tofio 


quella  di  fard . ìtltìt  ut  r/^///«a/,non  faeit, 
wr/f«i///M/,  quantunque  al  detto  habbia  a 
corri  fpondere  il  facto.  Non  farà-però  que- 
lla una  fentenza  data  punto  a cappriccio  s e 
però  foggiugne  : Opara  anim  illarum  /afuuu- 
rurillaa:  perchè  le  opere  di  quei , che  tanto 
han  faticato  per  Dio,  faranno  in  quel  Tri- 
bunale ccllimon;  fedeli  del  loro  merito, con-  j, 
forme  a quello  : Laudant  aum  in  partii  apara 
a’iut.  Si  afferma  però  che  quelle  opere  loro 
fajuMHtur  illat , perchè  le  opere  de'giulli  non 
fono  come  qnellede'peccatori.  Qyelle  fo- 
no tutte  opere  corruttìbili , e però  tutte  lìni- 
feono  con  la  vita  dell'  operante,  Omnaaput  E/ct.ii 
carruptikilaiufinadaficiat.  Quelle  fono  opere 
fode , permanenti , perpetue , e però  vanno 
dietro  a chi  le  operò.  Cbehavranno  i pec- 
catori giù  nell’Inferno  dì  quelle  rofe , di  cui 
s'inghirlandarono  le  loro  tempie  per  palla- 
tempo?  Non  altro,  le  nonlefpine  , ch’è 
il  pentimento . Là  dove  i giullì  delle  loro 
fatiche  hauran  colto  il  frutto  , Banarum  la- 
karumahriafut  aflfruUut , ecosìfemprc  an-  **?•)•' 
cora  lo  goderanno,  confolandoli  fempre 
con U memoria  di  haver  patito  per  Dio. 

Dipoi  fi  dice , che  apara  illarunaJajuuHtur  il- 
lat, perciocché  ì giulli  non  u condurrai! 
tutte  (èco  le  opere  buone,  che  fecero  fu  la 
Terra,-  ma  molte  fe  ne  vedranno  venire  ap- 
prelTo  di  mano  in  mano,  fecondo  che  fi 
làranno  ite  perfezionando.  Mira  , a cagion 
diefempio,  tanti  incHti  fondatori  di  Keli- 
gioni  . Sono  dalla  morte  loro  trafcotfi  già 
molti  fecoli  : e pure  fi  può  dir , che  tiitt’ora, 
aparaillarum/afuuarur illat  , perchèfcfflpre 
raccolgono  nuovi  frutti  delle  loro  pallate 
fatiche  . Cum/iminaaarumparmaatatkana, 
Finalmente  fi  dice , che  apara  illarum  fajuua- 
turillat,  perchè  come  gli  antichi  conqiii- 
llatori  ne  Moro  trionfi  non  havevano  fegui- 
to  più  gloriofo  di  quello  delle  loro  opere. 

Re  incatenati , Capitani  feonfitti , Confoli 
foggiogati.  Immagini  di  Città  latte  loro 
ferve:  cosi  farà  di  quelli  beati  Morti . An- 
dranno ancor*  elfi  al  Campidoglio  celelle  , 
accompagnati  da  moltitudine  grande  , non 
può  negarlì  , di  fchiere  Angeliche  jcontut- 
tociò  non  havran  (èguito  in  tutto  il  loro 
trionfo, paragonabile  a quello  delle  lor  ope- 
re. Quello  farà  il  più  gloriofo:  e però  qui 
non  fi  fa  d'altro  menzione,  fuorché  di  que- 
llo . Opara  illarum fajuuntut  illat . Vadano 
pure  i peccatori  alla  tomba  con  bella  pom- 
pa di  tamburrifeordati,  di  trombe  forde  , 
di  gramaglie  llrafcinate  per  fallo  fin  lii  la 
polvere.  Dove  fono!  opere  loro,  che  gli 
accompagnino?  Converrà  che  con  fomma 
loro  ignominia,  nudi,  fquallidi,  foli  , fi 

pre- 
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prcfcniino  innanzi  al  gran  Tribunale  di 
Grido  Giudice.  Solo  i giudi  vi  andran  con 
corteggio  onorevolidìino,  perchè  vi  an- 
dranno feguiti  dalle  loro  opere  : Oftrn  tnim 
illomn*  ft^umuHr  illos . 

V. 

Chfi/to  nuttm  pttffo  in  csmiy  v«s 
dtm  cegifMtfone  nrmnmini. 

I.  Pet.  4.  1. 

I.  Onddera , che  fe  Grido  nellafìit  carne 

ha  patito  tanto,  non  ha  fatto  ciò  per 
biìogno  della  Tua  carne,  ma  della  tua.  £- 
gli  nella  fuafupiirifnino  , e perfettidìmo  . 
Puriflìmo  , perche  mainonhebbe  ncccffi- 
tà  di  ritirarla  dal  male . Perfettidìmo  , per- 
chè mai  non  hebbe  necedìtà  d’  incitarla  al 
bene.  E però  per  bifogno  della  fua  non  pati 
mai  nulla  : pati  bensì  per  bifogno  grandiffi- 
mo  della  tua , ch’è  sì  pigra  al  bene,  e sì  pron- 
ta al  male . Parea  per  tanto , che  qui  dovede 
dir  di  ragione  VAppo(io\o-.chriftoMtempiiJp> 
in  enrne , vot  tniem  pttfftone  MrmMmini . Per- 
che fc  Grido  a vincere  la  tua  carne  , che 
niente  a Ini  porca  nuocere  , lì  armò  tutto 
di  tante  pene,  fi  armò  di  sferze,  lì  annodi 
fpìne , lì  armò  di  chiodi  sì  acuti  ì quanto  più 
a vincerla  te  ne  dovredi  annar  to  , che  da 
lei  ricevi  ogni  dì  tanti  nocumenti  ? Contnt- 
tocìò  l’Appodolo , che  fipeala  tua  debo- 
lezza , nondidc  e»dempajSione  armamini  , 
mz  eadtmcogitntione . Vuole  che  fe  non  ti 
armi  della  paffione  di  Grido  , t*  anni  alme- 
no del  penderò  di  tal  palliane  , €»dtm  eogh 
tMtioneChriftip»JPì.  Chefcufa  havrai  però  , 
fe  non  vorrai  farlo. 

II.  Conlìdera,  che  quedo  armamento  vuol 
elTer  doppio,  difenlìvo  , c offenlìvo  , di- 
fenlìvo  per  ribatter  gli  adalti  della  tua  carne 
rubella,  offenlìvo  per  alTaltarla  , cioè  per 
tcncrlaumilc,  per  tenerla  ubbidiente  , per 
fare  che  paghi  allo  Spirito  quel  tributo  che 
li  conviene . Prima  dunque  ti  Icrvirà  la  me- 
moria della  Palfionedi  Grido  per  armatura, 
con  cui  ribattere  virilmente  gli  alfalti  della 
tua  carne  : perchè  tinti  inlegnano,  cheli 
più  efficace  rimedio  contro  le  tcncazioni 
fenfitali  , è penlàre  a quello  che  Grido  per 
noi  patì  . Dnbis  eisrcutumcordislnèorem  fu- 
um  , Gom'èpodìbilc,  che  turi  metta  a con- 
templar Grido  in  Croce  : che  lo  vegghi 
ignudo  diluviartinto  il  làngue  per  tua  ca- 
gione, Io  vegghi  fquarciato  , lo  ve^hi 
fcamificato.  Io  vegghi  lacero  , e che  tut- 
tavia tu  penfi  nel  tempo  iftedb  a dare  al 
corpo tnoililctti  anche  illeciti?  Anzi  più 


rodo  ti  fentirai  todo  accendere  di  un  Tanto 
fdegno  contro  te  dello , e vorrai  maltrattar- 
ti , c vorrai  mortificarti, e vorrai  pigliar  di 
te  quel  gadigochelì  conviene,  eh*  è non 
folo  difenderli  dalla  carne  , ma  ancora  of- 
fenderla . Nota  però  , come  a tanto  non  è 
badevolechetì  rammemori  della  Padìone 
di  Grido  affai  Icggennente } bifogna , che  vi 
peni!  con  attenzione  . Che  però  qui  non 
dice  rAppodolo:C^r/^0  MMftm  puffo  in  carne , 
voseadem  rtcordatione  armamini  iVnzea- 
dem  coghationt  . Quello  è quello  che  giova, 
il  penderò  adìduo  . Nc  dir  che  l'armi  fi 
prendono  ne'bifogni,  e poi  li  depongono^ 
Perchè  fe  continuamence  la  carne  ti  muo- 
ve guerra , o da  in  procinto  per  muoverla , 
qtial'è  quel  tempo  in  cui  tu  debba  deporrc 
cosi  buon*  arme  contro  di  lei  ? 

Confiderà,  che  affinchè  quedo  pende- 
rò della  Padìone  ti  rechi  per  verità  giova- 
mentogrande, hai-lopra  tutto  a procurare 
di  apprendere  con  vivezza  chi  lìa  colui , che 
sì  per  ce  la  fofferfe . Però  1*  Appodolodice 
aliblutamente  : Chri/lo  atutm  paffo  in  car- 
ne , non  dice  , x\k  pajfo  vul- 

nera ■,  r\k paffo eruetm'.  dille fol , ^4^ .-per- 
chè fol  ciò  bada  badarti  . Quando  il  ngli- 
vol  di  Dio  vivo  e vero  non  haveffe  fate*  al- 
tro per  tua  fallite  , che  affaporare  quel  folo 
Torlo  di  fiele , che  gallò  per  te  fu  la  Croce  , 
dovrcbb'eftcre  fufficiente  a far  che  tu  , ver- 
me viliflimo  della  Terra  , vivedì  immerfo 
del  continuo  in  impelago  di  amarezza  per 
amor  Tuo.  Perchè  qui  fulodupore:  non 
chencl  fitodelicatidìmo  corpo  patide  tan- 
to per  te  , che  purfii  moltidìmo,  mentre  a 
poter  rclìllere  bifogno  provvederfi  ancora 
di  forze  miracolofe  j ma  che  lì  degnadepa- 
tirlo.  Però  decome  Tobia,  dnchèmiròi 
benedz;  ricevuti  dal  Condottiero  del  Tuo 
Giovanetto  figliuolo , pensò  a contraccam- 
biarglieli con  dargli  la  mctà  delle  Tue  follan- 
zei  ma  quando  poi  Teppe  che  chi  gli  havea 
fatti  benefizj  tali  era  im*Angclo , anzi  un’Ar- 
cangelo calato  appoda  dal  Cielo  , cade  a 
terra  fubito  come  morto,  e non  potè  più 
nè  guardarlo,  nè  rifpondcrgU,  nè  ringra- 
ziarlo, ma  lì  credette  di  non  potere  far*  al- 
tro per  lui  che  fpirargli  a i piedi  - così  tu 
molto  fenzadubbio  hai  da 'Tiiiovcrti  in  con- 
templar ciò  che  Grillo  per  te  pati  ; ma  quan- 
do ti  ricordi  che  chi  il  patì,  non  fu  già  un* 
uomo  ordinario  , non  nn'  Angelo  , non 
un’Arcangelo,  ma  l'ideffoFigliiiol  di  Dio, 
Icefo  appoda  dal  Cielo  in  Terra,  hai  da  ro- 
dar tutto  dolido,  tutto  ftupido,  con  di- 
chiararci, fe  pur  potrai  più  parlare  , che 
prollrato  a*fitoi  jnedi  fei  quivi  pronto  a dar 
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per  lui  , le  gli  piaccia  , rultimo  (pirito. 

mihi  tribuni  ut  ego  meriurpro  te  ì Se  non 
fei  Tigre,  non  può  edere  affetto  minor  di 
quello,  quello  che  ti  rifvegli  dentro  il  tuo 
cuore  alla  rimembranzadi  chi  ha  patito  per 
te  - chrifiipt^ineurne:  e però  quella  dei 
tener  Tempre  viva  più  che  ci  da  poflìbile 
nella  mente,  per  dover  vivere  come  mor- 
to a ce  ilelTo,  di  tal  maniera  , che  la  tua 
carne  non  lìa  ni  pur  più  ballevole  a trava- 
gliarti . Memorinmemor  ó*  tnhefeetin 
nunnimnnun» 

XVI. 

V 

"Ettnc*  te  ipfum  nd  pietstem:  n»m  torpori- 
• lif  oatrtitutio  ud  mtdieum  utilis  tft  , pie- 
tue  MUtem  nd  omniu  utilis  ejl  ; promiffto- 
nera  bubeut  viti  ftu  nune  ejli  ^ future . 
i.Tim.4. 7. 

Confiderà,  chelapietàè  una  virtù  ,la 
qual  c'inclina  ad  amare  il  noilro  prin- 
cipio: e però  ella  è Hata  introdotta  a>  ugni- 
tìcare  l'amore  ai  Progenitori,  1’  amore  alia 
patria.  Ma  perché  il  noffro  principio  altiT 
lìmo  è Dio , però  la  prima  pietà  è quella  , 
che  riguarda  Dio  con  quella  propenlìone 
faciale,  che  deve  haverlìachisì  cortclc- 
menteci  ha  dato  Tellere  . EcvO  pertanto  ciò 
che  in  fuftanza  intende  qui  1*  Appoff  olo  Toc- 
co quello  vocabolo  di  pietà.  Intende  il  culto 
di  Dio  s ma  non  un  culto  generico  ; per- 
ciocché quello  vien  Totto  nome  di  Religio- 
ne j intende  un  culto  più  divoto , più  affet- 
tuoTo,  più  ardente  , qual  Togiiono  dimo- 
firare  quelle  perTone,  che  da  noi  Tono  det- 
te pie.  A quella  pietà  Tono  promefiì  premj 
grandiffimi,  nonTolo  nella  vita  Tuiura,  che 
giàliTa  , ma  ancora  nella prcTcnte.  Perchè 
ficcome  là  nel  Decalogo  a quella  minor 
pietà,  che  riguarda  gli  uomini.  Tu  da  Dio 
promelTo  premio  Tpccialc  anche  in  quella 
vita  : Honoru  Pturem  tuum  , ^ Matrem 
tuum  , utptlontimusfuperterrum\  così  nel 
Vangelo  a quella  maggior  pietà , che  riguar- 
da Dio  , fu  aliai  piupromello  da  Grillo: 
putrite  primum  Regnum  Dei  , tjf  fuftitium 
ejur  , ^hte  omniu  udjicienturvobis.  Quella 
è quella  virtù,  la  quale  dal  Padre  ha  la  be- 
nedizione dell'una , e dell’altra  mano , della 
delira,  e della  lìnillra  , deroreCmli  j & de 
pinguedine  terrà , tanto  gli  è fra  tutte  gradita  ! 
£ però  non  pare  a te , che  l’AppolloIa  con 
ragione  eforti  si  vivamente  ad  efercitare 
una  tal  virtù  chi  già  gli  era  sì  caro,  come  Ti- 
moteo ) Tu  come  ti  Tenti  inclinato  alle  ope- 
re di  pietà  ì Le  fai  con  propenTione  , o con 
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ripugnanza  ? Se  con  ripugnanza  , legno  è> 
che  ancor  non  poffiedi  virtù  sì  bella  , per. 
che  l'indizio,  dacuilìconoTceraÙto,è  la 
propenlìone  a i Tuoi  atti . 

. Confiderà,  che  affinché  tu  ti  diTponga  a 
conTeguire  un  tal’abito , dice  ora  dal  Ciclo 
TAppollolo  ancora  a te  : Ixerce  te  ipfum  ud 
pietutem  , perche  così  fìoaltncncen  Torma 
l’abito , con  l’eTercizio  de' Tuoi  atti  iterati . 
Tutta  la  Teienza  allratta  non  balla  a render- 
ti  pio.  Te  non  al  più  in  decorTo  di  lungo 
tempo  ; ciò  che  ti  rende  Tpeditamente,- é 
la  pratica.  Nota  però,  che  qui  non  dice  1* 
Appollolo  : Exeree  te  tpfum  inpie  tute-,  ma  ud 
pietutem  , perché  qualora  ti  manchi  alcuna 
occalìone  urgente  di  eTercitarti  in  opere  di 
pietà  > hai  da  procedere  come  Turno  colo- 
ro, che  quando  non  han  battaglia  , in  cui 
cimentar  le  loro  forze , le  vanno  3 cimenta- 
re in  alcuna  giofira  , Tolo  per  tenerle  adde- 
ntate: che  però  il  vocabolo  greco  , di  cui 
qui  lì  vaife  1 Appollolo, tanto  Tuona,  quanto 
dire  , exereete  uthletici  ud  pietutemMcWlk 
palellra  , ch’è  il  campo,  dove  gli  Atleti 
lì  addellrano  a duellare , a correre  , a ca- 
valcare, a lottare,  non  lìTannoquelle  o- 
pere  per  urgenza  di  alcuna  Torte , ma  per  un 
puro  efèrcizio,  tanto  il  Mondo  filma,  che 
giovi  il  loro  ufo  pronto . £ cosi  vuole  i'Apr 
pollolo,  che  lìfaccianol’ opere  dì  pietà  : 
lì  Tacciano  fé  non  altro  per  clercizio  : Exer- 
ee te  ipfum  ud  pietutem  : perciocché  chi  può 
dir  quanto  fìa  giovevole  non  bavere  nelle 
occafionidinecelGtà  a durare  in  tali  ope- 
re llento  alcuno  , ma  Tapcrle  già  pratica- 
re Tpeditamente?  Senza  che  preffo  il  Mon- 
do non  lì  guadagna  egualmente  nel  campo 
della  palellra , e nel  campo  della  battaglia, 
ch'è  il  campo  vero . In  quello  della  palellra 
lì  tratta  di  guadagnar  prem/  leggieri  , un  pa- 
lio, una  collana,  un  cinto,  un'anello,  i 
quali  fervono  di  Templice  incitamento  a be- 
ne addellrarfì  : là  dove  in  quello  della  bat- 
taglia trattali  fin  talvolta  dì  guadagnare  un' 
intero  Regno.  Ma  prello  Dìo  non  così. 
Tanto  guadagnachi  combatte  nella  pale- 
lira  per  pruova  , quanto  chi  in  battaglia 
per  debito.  £però  chi  farà  , che  non  at- 
tenda volentieri  a Tar'opere  di  pierà , mente' 
ella  in  qualunque  caTo  li  eferciti  , frutta 
tanto? 

Confiderà,  che  per  alludere  appunto  a 
ciò  ch'io  ti  dico,  aggiugne  TAppollolo:  Uum 

corporulis  exereitutio  ud  modicum  utilis  efli  pie- 

tus  uutemudomniu  Paragona  egli  l' cfcrcizio 
della  pietà  con  l’efercizio  del  corpo  , che 
fangli  Arieti  nelle  loro  palcllrc,  ,ch'erano 
allor  nella  Grecia  di  Tommo|gtido  e però 

ap- 
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apptinco  fi  vate  de’  lor  vocaboli.  Dico  de’ 
lor  vocaboli»  perciocché quefto di  eferci- 
taaion  corporale , che  qui  tu  odi , txtrtit»- 
thftrftrtlst,  dee  corrifpondece  a -quel  che 
in  Greco  egli  u(ó>  che  fu  IxO»  . 

E pollo  ciò.  a dimolirare  quanto  più  vo- 
lentieri debba  un  Criftiano  addellrarfi  alla 
pieci  , di  quello  che  gli  Arieti  fi  addentino 
alle  loro  prodezze,  dice  che  gli  efercizj 
degli  Atleti,  qualunque  fieno  , giovarlo  a 
poco,  tdmtiicum:  là  dove  la  pietà  giova 
a tatto,  «d  tmni».  Gli  eferciz)  degli  At- 
leti, oltre  la  perizia  che  recano  nc*  ci- 
menti, partorìfeono  al  più  due  frutti . V- 
noilafanità,  la  quale  nel  frequente  agitar 
del  corpo  fi  alToda  di  tal  maniera,  che  ren- 
de la  vita  lunga;  e l'altro  é l'ufato  premio  , 
Machehadafaretutcociò  con  que' frutti  , 
che  reca  lapietà  a chi  l’erercita  virilmente  ? 
Ccrpfrxlhextrritttit  xd  mtiicxm  tuilh  tfl, 
perché  può  allungare  la  vita  temporale , ma 
non  può  dare  l'eterna,  e può  donare  pre- 
mj  terreni,  ma  non  può  dareicrlcAi  . Là 
ovelapietàgiovaatutto  : Pitiiu  xuttmxÀ 
tmniamilij  tji  : perchè  non  folo  allunga  la 
vitatemporale  , ma  dà  l'eterna  , nè  foia- 
mente  dona  prem;  terreni,  madàicelclli  , 
ch'èciòchefpiegafiapprefio  in  quelle  pa- 
role : Trtmìiptmm  htirni  viti , f •<  xuxe  tjl , 
^fxtttrx  . Che  la  pietà  rechi  reco  la  vita  e- 
terna,  e i prem;  celelli  , che  fono  le  prò- 
mefie  fpettanti  alla  vita  Altura , non  ve  n'  ha 
dubbio . Più  petrefri  dubitar  a'  ella  rechi 
la  vita  temporale,  e i premi  terreni  , che 
fono  le  promelTe  fpettanti  alla  vita  prelen- 
te. Ma  quello  ancora  è certillìmo.  Perché 
quanto  alla  vitadice  il  Savio  , che  Tim*r 
lumini  xfptxit  ditti  e la  ragione  U confer- 
ma .-perciocché  i giudi  viven  lontani  da  in^ 
finiti  dìfordini,  che  fcorcianola  vita  afra! 
più  de  i patimenti  tolleraci  ;>er  Dio  ; e quan- 
to a i prem;  terreni , certo  è che  la  pietà  ge- 
neralmente è più  profperata  del  vizio  ; fé 
nonché  nella  pietà  la  profperità  non  fi  of- 
ferva,  come  cofaeh'è  conveniente  < nel 
viziofiodervafiibito,  e fi  detella  , come 
cofa  , ch’èraoliruofà.  Ma  quello  idefio di- 
mofira  ch’ella  è più  rara  , mentre  ha.fein- 
bianre  di  qaoUto . Nel  redo  talor’ avviene  , 
che  Iddio  fcorci  la  vita  temporale  ad  un 
giudo  , e cheglinieghiterreneprofperità: 
* ma  non  però  manca  m tal  cafo  alle  fue  prò- 
mede:  perchè  feniegaun  benefizio  mino- 
re , lo  ricompenià  ogni  volta  con  un  mag- 
giore . Se  fcorcia  la  vita  temporale , il  com- 
penfa  con  mandare  il  giudo  più  prefica  go- 
der l'eterna , ch’è  si  più  bella  ; e fé  niega 
terrene  profperità , il  compenfa  con  le  con- 


folazioni  fplrìtuali , che  frattanto  infonde 
nell'anima,  col  godimento  del  cuore  , col 
gaudio  della  cofeienza , che  fono  il  centu- 
plo molto  più  fegnalaro  di  quanti  Iddio  do- 
niinTerraachiglièfcdele.  O*  come  dun- 
que è vero  , che  ctrftrnUt  txtreitntit  ad  ma- 
dicum  utilit  tft , fittat  atutm  ad  tmnia  I E 
pure  , ch’il  crederebbe)  £ pur  canti  nella 
paledra  del  Mondo  fi  efercitano  con  fati- 
che fmifuratiflìme,  nè  vogliono  elèrcitarfi 
in  quella  di  Dio;  Queda  è la  fciocchezza 
univerfale  degli  uomini  . Ma  che  farebbe 
dice  , fe queda  fulTe  parimente  la  tua)  Fa- 
tichi tanto  perfervizio  del  Mondo,  ch’èr 
quanto  dire  ut  ttrrnftikiltm  cortnam  acci- 
fiat.  E perchè  non  fai  dunque  affai  più  per 
amor  di  Dio,  cheti  promette  una  corona 
incorrotta  ) 

Confiderà,  che  molti  per  efercitazion 
corporale  hanno  voluto  qui  intendere  la 
penitenza  , che  noi  diciamo  di  corpo  : e 
cosipoco  meno  chenon  fi  fono  di  quedo 
luogo  valuti  a difcreditarla . Mafe  fi  crede 
aSan  Giovanni  Grifodomo  , che  fu  si  fe- 
dele Interprete  dell'Appodolo , erra  affatto 
chi  dà  tale  efpofizione  : Omniiu  trrat  ;;  e co- 
sì appredo  hanno  pur  modrato  altri  efim; 
Commentatori . I.  Perchè  la  penitenza  cor- 
porale fatta  per  Dio  è veriffima  opera  di 
pietà,  coraunidìmaatutti  i Santi  , e con- 
feguentemeDtenonpUòcontr:mporfi  ad  ef- 
fa , come  efcrcizio  da  lei  diverfo , Ctrftralit 
txtrtitatit  ad  modiram  utilit  tfi  ; pittai  auttm 
ad  tmnia,  II.  Perchè  la  penitenza  non  è e- 
(eicizio  die orpo  ytMtrritaritetrftralit  ; ma 
è di  fpirito , txtreitatit  ffiriiualii  ; e COSÌ  ve- 
defi  chiaro,  che  lo  fpirito  è quello , il  qual 
con  cale  efercizio  acquida  vigore;  là  dove 
il  corpo  più  todo  lo  viene  a perdere  . IIL 
Perché  non  è vero  che  la  penitenza  non 
giovi  fe  non  ad  mtdicum  . Giova , fe  non 
altro,  afottomettere la ribellion della  car- 
ne, e ptreonfegueme  è vero  che  non  con- 
tiene tutto  il  bene  della  famità  , perch’  è 
preambolo  ad  effa,  ma  è utile  ad  ottener- 
lo : Ad tmniautiliitJl.l'V.  Perché  incot'tì- 
la  ha  le  fue  promeffe , che  fpettano  si  alla 
vitaprefente,  «t  alla  Altura , come  tutte  le 
altre  opere  di  pietà  . V.  Finalmente:  per- 
chè non  ritruovafi  che!’  Appoflolo  habbia 
difuafa  mai  punto  la  penitenza  corporale, 
piùtodoi  hapcrfùafà,  fin  con  proporre  il 
filo  medefimo  efempio  . Caflift  ctrpui  mtuUK 
E fé  all'  ideffo  Timoteo  ordinò  nel  feguente 
capodiqueda  lettera  che  alquanto  la  ral- 
lentaffe con iifar vino,  parlò  di  modo  che 
poco  può  recar  di  conforto  a color  che  lo 
amano  : perchè  nella,  quantità  glie  lo  limii 
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tbcon  A\tmtd!tci  e nella  cagione  glielo  li-  fcieranno  fpeuar  bensì,  ma  non  però  ma- 
mito  con  dire  frtfttr/rtfutnrtjinfirmittrtt  neggiare,  iicchè  ciò  badi  a farle  giammai 
/H»t.  Sicché  quando  foftcr  ceflace  tali  in-  ricevere  quella  forma,  che  non  è loro,  co- 
fermiti,  benlifcorge,  chcnonglihavreb-  me  pur  finalmente  fa  l'acqua  ItefTa  alTodata 
be  negato  di  tralafciarlo.  Non  pubi' Appo-  in  un  ghiaccio  alpino.  Ora  quelle  tre  diffe- 
llolo  dunque  per  cfercitazion  corporale  renze  fono  quelle  pariinentech’hail  cuor 
bavere  intefo  giammai  di  lignificare  la  pe-  dell'Uomo  dinanzi  a gli  occhi  di  Dio , an- 
nitcnza,  le  nonforfe  lapenitenu  di  que-  corchè  non  le  habbia  si  bene  dinanzi  aino- 
gli,  i quali  lafaccianofenz' alcun  fentimen-  Uri.  In  alcuni  è fluido  come  l'acqiu  nel  pu- 
ro di  divozione,  perchè  in  tal  cafo  ella  non  ro  Tuo  naturale  : e tale  è in  coloro , che  nò 
èpiùche  una  pura  opera  materiale;  e per-  meno  hanno  piti,  focosi  polfiamdire,  vo- 
ciò non  è maraviglia  s'ella  lia  parimente  di  lonti  propria,  ma  totalmente  li  addattano  al-  Tkf.j-i- 
piccioi  pregio . Hai  qui  tu  dunque  a notare  la  Divina,  lafciandofida  lei  governar  come 
per  tuo  profitto,  che  nelle  opere  peniten-  più  le  piace.  E a quello  appunto  c'invitò 
siali  che  fai,  fei  necelfitato  a congiungere  chici  dille: 

del  continuo  gli  atti-interiori  di  compun-  tt  ttn/jitQum  Dtmini . In  altri  fe  non  è fluido 
xione,  di  carità,  di  umiltà,  che  fonolor  almeno  è tenero , come  l'acqua  palTata  in 
propri  < affinchè  cosi  fieno  anche  opere  di  neve;  e tale  è in  coloro  che  veramente  non 
pietà.  Altrimenti  è certo,  che  tu  per  quan-  C conformano  in  tutto  con  tanta  facilità 
toveniffi  a maltrattare  il  tuo  corpo  con  le  come  i primi  alDivin  volere,  mentre  pur 
percolie,  coi  pungoli,  coicilicj,  non  fa-  troppo  hanno  alquanto  di  forma  propria, 

Klli  altro  più,  eh’ efercitarti , come  fanno  ma  nè  anche  mai  vogliono  in  tutto  oppor- 
gli Atleti  nella  palcllra,  con  opere  mate-  fcgli,  perchè  più  torto,  che  dargli  dilgu- 
tiali.  E però  allorasicbe  verrclii  adavve-  Hograve,  gli  ubbidiranno.  In  altri  linalmen- 
rar  l'interpretazion  di  coloro,  i quali  in-  te,  non  foto  non  è tenero,  ma  è ancor  du- 
tcndendo  per  efercitazion  corporale  la  rq  come  l’acqua  di  neve  paflara  in  ghiac- 
penitenza  , dicono  che  txtrdfrio  ctrf-  ciò:  e tale  è in  coloro,  che  fono  difficilif- 
rulh  nd  midicum  tuilh  tfl  , perchè  in  tal  fimi  in  fottoporfi  il  voler  di  Dio,  nè  temo- 
calò  non  tanto  farelli  opere  da  peniten-  no,  per  vivere  a modo  loro  , di  difgullar- 
te , quanto  fe  vogliam  così  dire , da  già-  lo  ancor  gravillìmamente  . Pollo  ciò , tu 
diatore . fubito  qual  cuore  Ila  quello , di  cui  inten- 

de qui  il  Savio  di  favellare,  mente' egli  dice:  i,cb.7  <t. 

XVII.  Cor  durum  mali  habriit  in  novifflmo  . Cuor 

duro,  per  ridurlo  al  Tuo  fenfo  proprio,  è 
Cor  durum  mali  hatobit  in  rooviJjUmo.  un  cuore  non  ubbidiente:  Cor  fanm  fofno- 
Eccl.  J.  17.  rttnt  ut  amanttm  , no  andiront  lofom  . Mi- 

fero  te,  fe  tiritriiovi  per  difgrazia  un  tal 

Confiderà,  che  non  puoi  capire  qual  fia  cuore.  Bifognerebbe  che  ti  poteffi  anco- 
quello  cuor  duro , di  cui  qui  parlali,  fe  radi  propria  mano  fquarciare  il  petto,  af- 
non  intendi  ciò  che  fi  voglia  propriamente  fin  di  cavartelo.  Pregai!  Signore,  chele 
dir  duro.  Le  cole  materiali  fi  polfono  rimi-  non  hai  un  cuor  fluido  come  l'acqua,  al- 
rare  in  tre  differenze:  altre  dure,  altre  te-  men  l' babbi  tenero  : babbi  almeno  un  cuo- 
nere,  ed  altre  fluide.  Le  fluide  fono  quel- ire  di  carne,  qual' è il  naturale  dell'Uomo,  j,,,.,. 
le,  che  non  hanno  in  sè  forma  propria  che  ma  non  di  fallo  : Anftram  i vobit  eor  ta- 
le determini  ,ma  li  addattano  ad  ogni  forma,  fidonm,  ér  dabo  vobis  cor  carnonm . 
come  fa  l'acqua,  che  pigliafubito  la  figura  Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cui 
del  vafo,  in  cui  la  riponi , lafciandofi  da  fi  dice,  che  quello  cuor  duro,  maUhabobit 
per  tutto  tirare,  alzare,  abballare,  come  innnijim»,  eh' è l'ora  della  Tua  morte . La 
a te  piace.  Le  tenere  han  forma  propria,  ragion' è,  perchè  quello  cuore  non  fapri 
ma  l’hanno  in  modo  che  facilmente  la  la-  punto  accettare  una  morte  tale,  conlado- 
feiano,  per  togliere  forma  aliena,  come  fa  vuta  raffegnazione.  Non  è flato  egli  avvez- 
1 acqua  flclla  addenfatain  neve,  la  qualfe  zodi  fottometterfi  in  vita  al  voler  Divino, 
ha  forma  propria,  non  l’ha  già  tale,  che  e però  in  morte  non  fapri  come  farlo.  Con- 
to ad  un  Icmplice  maneggiarla  non  poffifi-  ciolfiacchè,  fe  gli  parve  già  si  difficile  farlo 
giirarneun  globo,  una  guglietta,  una  Ha-  incofedi molto  mìnorefatica,  quanto  più 
tua,  qiulpiù  ti  aggrada.  Ledurenonfolo  difficile  gli  parrà  farlo  in  quella;  ch'èia 
l'hanno,  mal’hanno  inmodo,  che  a tuo  piùardua,  ch'èlapiùafpra,  com'èilmori- 
difpetto  non  vogliono  maidepoila.  Sila-  re?  E' vero  che  vedrà  chiaro,  chegli  con- 
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vicn  fottomctter/i  a (no  di(pctto  . Ma 
quefto  iftenb  lo  terrà  inquieto  , affan- 
nofo,  afflitto  > abbatuto  , c però  come 
vuoi  che  in  uno  flato  di  tanta  pertur- 
bazione egli  difpongafl  a penfar  come 
dovrebbe  all’ anima  fua  > con  far  quegli 
atti  che  fono  allora  di  tanta  neceflìta  ? 

£ quefla  è una  ragione  « per  cui  Cor  du- 
rum  hp^btbit  mnH  in  novìjfìmo  . Ma  quefla 
tienfi  dalla  parte  dell'Uomo  . V'è  dipoi 
l'altra  i la  qual  fi  tiene  dalla  parte  |di 
Dio;  ed  è,  che  a vincere  queflo  cuore  , 
non  bafla  che  Dio  ado{>eri  folo  ajuti 
Jet. j.xj.  Qjjjnarj  , perchè  è cuor  duro  , cor  du- 
rum  : bifognerebbe  por  mano  a quella 
forte  di  grazia  , la  qual' è jum/!  mulleut 
conttrons  petrum,  Ch'è  quanto  dire,  agli 
ajuti  più  poderolì  , quali  fono  gli  ftra- 
ordinarj  . Ma  come  vuoi  che  Dio  gli 
cavi  in  prò  d’uno,  che  del  continuo  gli 
fi  dimoflrò  sì  ribelle  ? Cum  pervorfo , dif 
fé  a Dio  Davide  , pervorteris  ; e vuole 
dir  queflo  appunto  ^ch'hai  qui  (èntito  : 

Cum  duro  duriterugoi,  E però  qlieftoCUO- 
• hubebit  in  novijjimo  , perchè  non 

havrà  grazia  tale  che  lo  guadagni . Pi- 
glia dunque  quelle  parole  in  quello  de' 
due  lenii,  che  più  ti  piace,  o in  fenfo  , 
come  dicono  , intranntivo  , licchè  Cgni- 
lìchino  , mali  fe  habebit  in  novijjìmo  , e 
già  vedi  che  mali  fo  habebit , perchè  là- 
rà  mal  difpoflo  ; ch’è  la  ragione  , la 
qual  dicemmo  che  li  teneva  dalla  parte 
dell’Uomo  ; o in  fenfo  tranlitivo  , lic- 
chè lignifichino  , mali  habebit  id  qued  de- 
beret-  in  novijpmo  habere  , e già  vedi  chc 
mali  habebit  j perchè  malamente  allora 
havrà  quella  grazia  , >di  cui  dovrebb’ ab- 
bondare ; ch’è  la  ragione  , 'la  qual  di- 
cemmo , chc  li  teneva  dalla  parte  di 
Dio  . Sarà  per  tanto  di  coflui  , come 
fu  di  un  certo  peccatore  infelice  , che 
mentre  vicino  a morte  era  dal  Sacerdo- 
te ajutato  , come  è coflUme  , con  que' 
motivi  , che  più  valelTero  ad  eccitarlo 
a far’ atti  di  compunzione  , o di  confi- 
denza , o di  amore  verfo  il  Signore  , 
flette  un  pezzo  a mirarlo  Icnz' alcun 
moto  : quindi  prorompendo  a parlare  , 
dille  con  una  metafora  da  Tuo  pari  : 11 
pane  è duro  , e il  coltello  non  taglia  ; 
c con  ciò  finì  . Stolto  , chc  in  dir  co- 
si parca  che  intendelTe  di  ripartir  la  col- 
pa fra  due,  fra '1  cuore,  e la  grazia,  men- 
tre la  dovea  dar  tutta  al  cuore  . Se  con 
un  pane  un  coltello  ufùale  non  è bafte- 
vole,  ch’ha  da  farli  ? Si  hanno  per  elio 
a cavar  fuori  le  accette  ? Non  è dove- 


re che  lì  cambj  coltello,  fi  cambj  pane. 

Si  fa  benilTìmo  , che  il  Signore  quando 
vuole  , può  torto  mettere  in  opera  que- 
gli ajuti,  a cui  neflun’ oflinaro  cuore  relì- 
fte  j ma  fi  fa  ancora  beniflìmo  , chc  fe 
può  , non  è però  mai  tenuto.  Mira  dun- 
que tu  quanto  importi  non  indurarli.  Ma 
come  avviene,  che  lecofe  s’indurino?  a 
poco  , a poco  . Di  acqua  fi  fa  neve  , 
di  neve  ghiaccio  , di  ghiaccio  criftallo  , 
indomito  : Celavit  cry/lallut  ab  aqua  , 
qual’  era  un  tempo  , ér  ficut  lorica  in- 
duetfeaquis. 

Confiderà  , qual  modo  per  te  vi  fia  a 
deporre  dal  cuore  sì  ria  durezza  , fe  a 
forte , che  pio  non  voglia,  tela  ritruovi: 
Ufar  rimedj  potenti . Ma  il  principale  im- 
parili dalla  Spofa  : Anima  mea  , diflc  cl- 
la  , anima  mea  liquefatla  ejl , ut  dileliut 
locutus  efl . Che  credi  tu  , ch’ella  volcf- 
fe  inferire  in  quelle  parole  ? Chc  fi  era 
dilciolta  in  lagrime , in  deliquj  , in  doU 
cezze  , eh’  è ciò  di  cui  le  perfonc  fpiri- 
tuali  fon  sì  fameliche?  Sarebbe  flato  in  lei 
queflo  fenfo  mal  confacevolc  all’alca  fua 
perfezione  . Quel  ch’ella  volle  con  ciò 
inferire  fi  fu,  ch’ella  era  già  dirpofliflima 
a lafciarfi  in  tutto  guidare  dal  volere  del 
fuo  Diletto , lenza  più  niente  ritenere  in  fe 
ftelTa  di  forma  propria , come  habbiam  det- 
to fuccedere  in  quelle  cofe , che  non  Co- 
lo fono  tenere  come  la  neve  , ma  fluide 
come  l’acqua.  Ma  con  qual  mezzo  ha- 
vea  confeguita  sì  degna  dilpofizione?  Con 
udir  parlare  il  Signore:  Anima  mea  lique- 
fala efl  , ut  dileEiut  locutHj  efl  . Ecco 
dunque  ciò  , che  bilognati  al  noflro  in- 
tento : Udir  la  parola  di  Dio  . Quclf^c 
doppia.  Altra  è morta,  altra  è viva.  La 
morta  fi  ode  ne’ Libri  Ipirituali  ; la  viva 
nell’Orazione.  Datti  a quelle  due  cofe:  a 
leggere  volentieri  Libri  fpiricuali , & a 
meditare  ; e vedrai  che  quel  cuore , il 
quale  forfè  nel  fuo  petto  oggi  è peggio 
di  un  ghiaccio  alpino,  a poco,  a poco  fi 
verrà  a dileguare , finché  fia  facile  a 
Icorrere  come  l’acquà  . Ma  fe  tU  non 
òdi  giammai  parlare  il  Signore , eh’  è tan- 
to amabile,  lei  fpedito  , perchè  non  po- 
trai mai  conofeere  quanto  è amabile  ; e 
confeguentemente  non  lo  amerai  . E fe 
non  l’ami  , come  vuoi  corrergli  dietro 
con  quella  facilità,  con  cui  fanno  le  co- 
fe fluide  > Non  farà  poco  fe  ti  lafcierai 
almeno  maneggiar  da  luì  , come  fan 
le  tenere  . Ma  nè  anche  queflo  avver- 
rà . Avverrà  , che  divenghi  lémpre  più 
duro,  con  prezzar  più  il  tuo  cappriccio. 
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chela  Tua  legge:  Ctrtituì»^i»»iìf-rfm- 
fuam  Ufù.  E che  così  alla  morte  finalmen- 
te ritruovitì  a mal  partito  : Cir  durum 
mdt  hththit  in  uevijpmt , 

Confiderà  , che  il  cuor  duro  non  fo- 
lo  (tara  male  in  morte  , ma  ancora  flà 
male  in  vita  non  folo  mnlì  hnielir  , ma 
ancora  muti  h»itr . Contuttociò  il  Savio 
non  ha  voluto  qui  dire  moti  hnbtt  in  vi- 
ta t ma  foto  mali  haittit  in  morte  , in 
nnifim»  , perchè  fapea  , che  un  tal  cuo- 
re > quantunque  in  vita  ancora  si  lli- 
matiflìmo  , non  conofce  il  Tuo  male  , e 
così  no  ’lcura  . Anzi  non  ,v’è  chi  Ai- 
mifi  piè  felice  fopra  la  Terra,  di  chi  vi- 
vendo totalmente  a Aio  modo  , non 
prezza  legge  Qmt  tjì  Deminut  , ut  uu- 
dinm  vtctm  tjut  ) Ma  in  morte  non  fia 
cosi  . In  morte  quello  cuore  medefi- 
mo  , che  non  conoA;eva  in  vita  il  Aio 
male  , tanto  era  duro  a gli  Aimoli  an- 
cor più  acuti  della  cofeienza , il  cono- 
feeri  più  degli  alui  , perchè  più  degli 
altri  vedrà  la  . Aia  irreparabile  danna- 
zione . E però  è vero , che  fi  ammolli- 
rà quanto  baAi  a turbarli  tutto,  ma  non 
fi  ammollirà  quanto  baili  a compunger-! 
fi  , a confidare,  e cosi  a falvarfi  : Ca»/- 
dirnnt  tum,  dirà  allor  l' infelice,  di  Dio, 
parlando , ttnfidmuu  tum  timtn  ftlluim . . 
lìtui  mtHivit  etr  mtum  , Omniftttni  ' 
ttnturbnvit  mt  , che  farà  un  dire  . Quel  ; 
Signore  , che  come  Dio  mi  dà  a cono- 
feere  quanto  però  meritava  d'eAer  ama- 
to , ammolli  il  cuor  mio  : mtllhit  etr 
mtum  . Ma  che  : nel  medefimo  tempo  , 
come  Onnipotente  , che  dà  a conoicer- 
mi  quanto  mi  faprà  gaAigare  , ctniurtu- 
vie  mt , non  mi  ha  compunto  , non  mi 
ha  commoAo  , folamente  mi  ha  contur- 
bato . E cosi  torna  a conchiudere  , che 
etr  durum  muli  huitiit  in  utviffimt , più 
che  in  vita  . Perchè  in  vita  fe  ha  ma- 
le , non  lo  conofce  i in  morte  non  folo 
l'havrà,  ma  ancor  lo  conofeerà:  nè  tro- 
verà però  modo  di  lepararvi . 


XVIII. 


sfitti  mi/erieirdtt , fieut  ét  f*fir 
vtfier  mi/trieirt  ifi . 

Lue.  6.}g. 

Confiderà,  che  quando  fi  dice,  Sfitti 

mifirieirdii, fieut  ir  Putir  vtfitr  miftri- 
etrttfi,  la  particella,  /»■/,  non  impone 
egu^lianz],  impone  fiinilitudine;  perché 
chiè_,  che  mai  poAa  agguagliare  la  mileri- 
cordiadi  Dio,  ch'è^uella  virtù,  di  cui  fta 
tutte  egli  pregiali  sr  alumente?  Non  fia 
poco  raAomigliarla.  EqùeAoèciò,  a cui 
col  prelènte  detto  t' invitò  CriAo . Vero  è, 
che  non  dice  : ìdìfertmini , fieut  ir  Puttr  vt- 
fier miferetur  , ma  tfiete  nùfitrietrdtt  , ire. 

Perchè  tu  afpiri  non  folo  all’ atto,  ma  all' 
abito , che  racchiude  ogni  perfezione . Pro- 
cura qui  d' intendere  ognuna  di  queAe  per- 
fezioni più  che  fi  può,  per  imitarle  almeno 
ih  alcuna  parte,  comefachiper  Aio  profit- 
to fi  mette  a ricopiare  le  Opere  di  un' Arte- 
fice folo  al  Mondo.  .. 

Confiderà,  chela  Miferlcordia  è una  vo-  ** 
mntà  di  fovvenire  le  altrui  miferie,  e di 
folle  varie.  QueAa  volontà  può  nafeere  da 
due  capi  , da  carità  , e da  compaflione  . 
Quando  nafee  da  carità  è aAaipiù  perfetta, 
che  quando  naA:c  dacompalfione;  perchè 
la  carità  è virtù , e la  compallione  non  è vir- 
tù, è un' affetto  naturale  di  tenerezza,  che 
c'  inclina  a dolerci , ancorché  talor  non  vo- 
gliamo, degli  altrui  mali.  InDiolamifcri- 
cordianafeeda  carità,  perch’ella  nafeeda 
impuro  amor,  chela  muove  a follevare  le 
noiire  necclfità , non  nafee  da  compaflione  ' 

che  lo  necefliti  : Miftrehireuiviluiri . Non 
è egli  capace  di  tali  affetti  : mercecchè 
queAi  per  verità  dinotano  debolezza,  Ac- 
come  quelli  che  fono  dati  a Aipplirc  il  di- 
fetto della  virtù.  Chi  ha  carità  vera,  non 
ha  punto  bifogno  di  compaflione' per  in- 
durila foccorrere  i mali  altrui . Anzi  nè  an- 
che ha  neceflicà  di  più  altro,  che  difaper- 
li;  tanto  fi'miiove  ad  udirli,  quanto  a ve- 
derli . E queAo  è ciò , che  pur  in  te  A ri- 
cerca, qualor  A dice:  Sfitte  mifttiecrdtt , 

\ fieut  ir  Putir  •utfitrmiferìeertefi.  Si  ricerca 
che  in  fovvenire  imefehini  rimuovi  da  ca- 
rità non  ti  muovi  da  femplice  compafllo- 
ne,  affinchè  l’atto  tuo  fia  più  meritorio. 

Confiderà,  che  Accome  la  compaflione  III. 
ora  detta,  quando  precede  la  volontà  di 
foccorrere,  non  è virtù,  ma  è un’affetto 
naturale,  che  Aimola  alla  virtù;  cosi  quando 
la  fiegue,  è virtù  grandi flima , perchè  è fpon- 
V a tanca- 
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lancamente  voluta , a/fine  di  fovveniré  con 
più  pienezza  di  carità . DiiTì  con  più  pienez- 
za, perchè  tu  fcorgi,coRie  1‘  Uomo  in  tal’  at- 
i.  cor»i}<  to,  non  folo  vuol  follevarelc  altrui  mifèrie 
cortefcmente , ma  condolerfene,  ch‘  è quan- 
to dire  fèntirle  in  sè  come  Tue  i 
tur  j & tgo  in/trmtr  ? ^eHo  è quel  grand’ 

ccce/To , eh*  ha  ufato  Dio , mentre  non  con- 
tento della  fua  pura  carità , tanto  immenfa , 
tanto  inaudita,  ha  voluto  vellire quelle vi- 
(bere  ancora  di  compaflìone  conumanarlì, 
eh’  è (lato  un  far  tanto  più  di  quel , che 
ballava  a foccorrerci  pienamente.  E que- 
llo è quello,  a cuituvienlparimenteefor- 
tato  qualor  lì  dice  : "Efiottmìferieorits  , fUut 
tmferieort  tft.  Che  tU  afov- 
venire  altrui  ti  muova  da  carità,  ma  che 
alla  carità  procuri  ancor  di  congiungere 
coi.j.iv  quello  affètto  di  compalfione  , fentendo 
in  te  le  miferie  altrui  come  proprie  : Indmift 
ficut  tleQi  vìfctrn  mìftrictriit , 

Mira  quanto  mai  llimi  il  Signor  quell’atto. 
ii-.ha.t7,  HaHn  lalciato,  che  lì  feriva  di  sè,  come 
innanzi  a quefto  , egli  per  dir  così,  non 
avea  mifericordia  ; ptr  cmni»  fr»- 

, trihus ftmiì^rì  , ut  mìftrictrsfitrtt . 

JV.  Confiderà,  come  quella  gran  compaf 
fione,  ancorch’elettagià  danoi  pervirtù, 
c’inclina  lènza  dubbio  a foccorrcre  chiun- 
que ha  male  ; ma  molto  più  chiunque  ha  ma- 
le contra  fua  voglia:  perchè  quand’ uno  ha 
voluto  procacciarfelo  da  feUelTo,  noi  di- 
ciamo più  torto  che  ben  gli  Uà:  Quìt  mìft- 
rt^itur omnibus y^ui uppropriunt btiiiit ? Iddio 
non  cosi/  Iddio  compatilce  quegli  ancor, 
cheprocaccianfiil  loro  male,  e peròcom- 
patifee  anche  i peccatori.  Anzi  afoccor- 
rere  quelli  è più  intento , che  a tutti  gli  altri, 
perchè  tra  i miferi  quelli  fono  i maggiori 
per  verità,  quei  che  vogliono  il  loro  male 
benché  più  miferi  noi  riputiamo  coloro  , 
che  lo  incorrono , non  volendolo . E quello 
è ciò  che  da  te  pur  lì  richiede  qnalor  fi  di- 
ce: E[ìote  mifeticoritt  i fìcut  vtfttr 

miftricors  e/l  : che  ti  muovi  a pietà  fino  di 
coloro , che  più  torto  farebbono  merhevo- 
ti  di  rimprovero . 

V»  Confiderà,  che  querta  compaflìone  più 
ancor  'c’inclina  a dolerci  del  male  degli 
amici,' che  de’ nimici:  anzi  del  male  de’ ni- 
mici , non  folo  non  habbiamo  dolore  di  for- 
ce alcuna,  ma  ne  habbiamo  compiacimento . 
Iddio  compatifee ancora  inimici:  nè  folo 
gli  compatifee  fopra  la  Terra,  dove  in  un 
certo  modo  egli  è,  che  difende  dallo  fdegno 
di  tutte  le  creature  tanti,  che  Hanno  attual- 
mente offendendolo,  e gli  provvede , egli 
pafee:  magli  compatifee  fin  ncU* Inferno 
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medefimo,  dove  quantunque  comegiuftii^ 
fimo  egli  ami  leloropene,  contuttociò co- 
me pietofo  le  dà  minori  del  merito , benché 
lediasìfcvcre.  E quello  è cibi  che  da  te  li 
defidera  parimente  qualor  fi  dice  : E/leto 
miferiterdest  /ìeutér  Pater  vefltr  mi fer icore 
ejh  che  fappi  compatire  il  male  nonilolo 
degli  amici,  ma  de’ nemici,  pronto  a foc- 
corrcre non  meno  quelli , che  quelli  nel- 
le loro  necertità,  perchè  tale  èl’efempio, 
che  ti  dà  Dio:  Qui  pluìt  fuperjujios  y ^ ito- 
jufloe. 

Confiderà  , come  quella  comf^afTione  yj, 
medefima  più  tra  gli  amici , c’inclina  anco- 
ra a dolerci  del  male  de' più  congiunti,  o • 

per  parentela,  o per  patria,  o per  altro  no- 
do , che  del  mal  di  quei  che  ci  fono  al  tutto 
llranieri  : Tollamergopanesmtos y ^dabovi‘ 
rit  uni  ntfeio  unde  finti  Non  così  fucccdc 
anche  in  Dio.  Egli  rifpetto  a sè  non  ha  nè 
purprortìmo,  perchè  da  lui  diftano  tutti 
ad  un  modo,  cioè  dire  infinitamente  . E 
pure  fopra  tutti  diffonde  la  propria  miferì- 
cordia,  ancora  in  una  vaflità  così  grande 
di  lontananza  : Congregnbo  eoe  ab  extremis 
Terra  , inter  qnos  ernnt  ctmsy  claudnsy 
^ in  mifericordia  redneam  eos . E quello 
è ciò,  che  a te  pure  fi  raccomanda  qualor  fi 
dice , Ejlote  mifericordes , ficut  ^ Pnter  vefier 
mifericors  e/l:  chenon  firillringhi  la  tua  mi- 
fericordia folamente  a coloro  , che  ti 
appartengono,  come  fan  un  Iago  racchiu- 
fo  nel  fuodirtrettoi  ma  che  la  faccia  a pro- 
porzione -trafeorrere  fopra  tutti  anche  ì 
più  lontani  da  te,  come  fanno  i fiumi,  che 
non  fi  legano  a beneficare  ilpacfe  foldove 
nacquero. 

Confiderà , che  chi  fi  truova  in  alta  felici-  yu^ 
tà,  ricco,  potente, prolperofò,  robuflo, 
fuol’effere  poco  inclinato  alla  compaflìo- 
ne, ficcome  tale  che  non  apprende  quei 
mali  per  facili  ad  avvenirgli . Iddìo  non  può 
temermale  alcuno , è felice  in  foinmo , anzi 
è il  dator  di  qualunque  felicità  : e pur’  c 
nrtifericordiolb  più  di  tutti  coloro,  che  fo- 
no fottopolli  ad.  ogni  raiferia  . Che  però 
con  molta  enfafi  dice  Grillo  : E/lote  mife- 
ricordes y ficut  ér  Pater  ve/ler  mifericors  eft: 
non  ficut  Pater  y mz ficut  ér  Pater  y che  ag- 
giunge aliai  di  vantaggio.  In  tanta  felicità , 
tanta  compaflìone/  £ quefto  parimente  a 
teli  rammemora,  che  non  compatì  fchi  ne- 
gli altri  folamente  quei  maliche  pruoviin 
te,  ma  ancora  quei  che  nonpruovi:  Cùm 
federem  quafi Kex  circutpfiante  exercitu  , tram  * 
tamen  meerentium  confoìator . 

Confiderà,  come  di  tutte  le  virtù  Divi-  Vili, 
ne , che  pur  fono  tante,  nclTuna  ti  fi  propone 

in 
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in  tutto  il  Vangelo  da  imitare  in  panico- 
lare,  fuorché  la  Mifericordia  , mercè  che 
nelTunatifa  più  limile  a Dio  . La  Miléricor- 
diadiDioè  la  virtù  foinma , nonnelfuoef- 
fcre,  (perchè  nel  loro  elfere  tutte  in  lui  le 
virtù  fono  forarne  a un  modo  ) ma  ne'  fuoi 
eUetti.  CoDcioflìachè  neffuna  virtù  ha  fat- 
to mai  fare  a Dio  ciò  che  gli  ha  fatto  far  la 
Mifericordia:  perchè fc  la fcmplice  carità, 
fe  la  bontà,  fe  la  benignità,  Tela  liberalità 
gli  hanno  fatto  creare  il  Genere  umano  , e 
follevarlo  fino  allo  flato  di  grazia  , la  Mife- 
rii.j.  ricordia  glielo  ha  fatto  ricomperate  col 
proprio  C»n$i\e.S*eu>uiùm 
fulvtt  nes  ftcit . E però  la  Mifericordia  la 
l'uomo  limile  a Dio  più  di  tutte  le  altre 
virtù  , perchè  lo  fa  fimilc  alla  parte  più  ri- 
guardevole, che  in  Dio  Iplenda  . Di  più 
Berilli  , qual' è fra  tutti,  che  più  fomigli  il 
Diamante?  Qflello,  che  più  ralTomiglialo 
nella  luce.  Così  di  più,  che  fi  pongano 
a imitar  Dio,  nelfun  gli  farà  più  fiinile,  che 
chi  lo  fomigli  più  nell'  ufare  Miièricordia.  E' 
vero,  che  la  Mifericordia  non  c alToluta- 
mente  nell'uomo  la  virtù  ma(tìma,com'  è 
in  Dio  , perchè  Dio  non  ha  alcuno  fopta  di 
se  , e così  a lui  non  rimane  più  altro  , fe 
non  che  far  bene  a coloro , ch’egli  ha  di  fiot- 
to : uriixm.hK^  l'uo- 

>■  mo  fopra  di  se  ha  Dio  , ed  ha  i calamitofi 
(otto disè  . Però  nell'  uomoprimaècon- 
giiingerfi  a Dio  con  la  carità , e poi  con  la 
mificricordia  ai  calamitofi:  Induitt  ws  ficut 
eltUi  Dfi  vi/itrx  miftriordU,  ^c.fuptrtm- 
nixxuttmhicchtriixitm  hxbttt  . Non  può 
però  dubitarli  , che  ancor  nell'  uomo  la 
MifiericordiaelamalTiinafra  le  virtù  , che 
lo  congiiingono  al  prolììmo . E' la  maflìma 
nel  filo  elicle  , perche  e,  la  fipccic  di  carità 
più  lontana  d' ogni  incerclle  , come  quella 
che  fi  ufa  a i mìficri . ede  la  maflìma  ne  fiuoi 
effetti  , si  pcuhi  niiin'altra  virtùdà  gìam- 
mai  campo  dì  efiercitare  così  begli  atti  , co- 
me da  la  Mifericordia  i sì  perché  la  Miferi- 
cordia fi  flende  a tutti , ancora  a gl  indegni , 
ancora  agl’ ingrati,  e cosi  può  quali  ufiarfi 
fienzarifiparinio . Che s'c  così,  cu  non  devi 
maravigliatti/equcfla  più  di  tutte  il  Signor 
t'inculca , mentr’  egli  dice  : £/?<•/»  miftriccr- 
- dt!  , ficu!^  Pxitrvtjltrmiftricorttfl , E tu 

non  finti  anche  accenderti  all’  amor  d’ ella  ? 
Secosìè,  fei  figliuolo  degenerante  da  sì 
gran  Padre,  nonchcdiflimilc.  E pur  però 
qui  diffe  Criflo  ; situi  Pater  vefltrmiferi- 
toriefl.  non  dice  me»/  , come  pur  potea 
dir’eguaimcntc  bene  > ma  diffe  t/efier  , per 
ricordarci  queir  obbligo  , che  ti  aflringe 
di  aflimigliarlo . 

A'i'Ka. 


Confiderà  finalmente  come  Crillu  ha 
voluto  in  quello  luogo  chiamar  Dìo  col  no- 
me dì  Padre , perchè  chi  è vero  Padre,  con- 
tiene in  fe  un'idea  perfetta  dì  quella  Mifitri- 
cordia,  le  cui  prerogative  habbiam  qui  ri- 
flrette . Chi  è vero  Padre,  non  ha  bifbgna 
d’eflerc  dotato  dalla  natura  di  vifeere  mol- 
to cenere  affine  di  compatire  i proprj  Figli- 
voli  : il  folo  amore  paterno  gli  è a ciò  bafte- 
vole.  E pure  non  contento  di  quello  , fa, 
qtuindo vuole,  vellìr per efli anche  vifeere 
di  pietà  le  più  affectuofe  che  fi  rìtruovìiio  . 
Sacompatìrli  quando  fi  fono  procacciato 
anche  il  male  co  i loro  difiordinì,  fa  fciifiar. 
li  , fafopporcarli,  fa  di  vaataggio  amarli 
ancor  non  amato;  e dimenticato  di  sè  , fa 
andare  a cercarli  ancora  in  lontaniflime 
parti,  feda  lui  fuggano.  Non  ha  bifogno 
difiperimentareìnsèiloromalì  , o pur  di 
temerli,  affine  di  compatirli  più  vivamen- 
te ; anzilifipoglierebbetalordella  felicità 
per  donarla  ad  efli  : nè  ciò  per  altra  ragione, 
cheperquefl'unìca  , perch'  è Padre.  Ecco 
dunque  per  qual  motivo  ha  qui  Criflo  vo- 
luto ricordar  Dìo  col  nome  di  Padre , quan- 
do ha  detto  eh’ egli  è mifierìcordiofio  : per 
epilogare  fiotto  un  tal  nome  tutte  quelle 
doti,  che  fono  proprie  di  una  Mìfiricordi,!  rr.  lo:, 
perfetta . ^uemedò  mifetetur  Pater  Filierum, 
mifertut  ejl  Deminut  limentibut  fe , Tu  , che 
fipecìalmente  fei  in  grado  dì  Superiore , ram- 
mentati, che  quello  è il  breve  modo  di  u- 
fare  Mifericordia  perfettamente  verfio  i 
tuoi  fiudditi  ; portarti  in  tutto  da  Padre. 

XIX. 


Ken  intree  ite  f udì  cium  tum  ferve  tue 
Domine  y tfuia  non  inliificabitHr  tu 
eenffeUu  tue  omutt  vivent  , 

Pfal.  I4X.  a. 

Onfidera,  quanto  tutti  ad  un  modo  ! f- 
Santi  anche  fili  limi  han  temuto  il  Di- 
vio Giudizio.  Solo  a penfiarvì  , fi  davano 
per  confiifi,  ne  ardivano  di  fare  altro  piu 
che  raccomandarli  . Ftiamfi  habuere  quid- Job  9-n 
fiam  mjlum , non  refponùebo.fed  meum  ludicem 
Non  èmaraviglia  però,  fie  fino 
l’illeflo  Davide  dice  a D'o  : Kon  intret  inju- 
dicinm  eum  fervo  tue  Domine , Mira  fio  davve- 
ro egli  tema.'  Non  folo  prega  il  Signore  a 
non  giudicarlo,  ma  a non  volerne  meno 
trattare  di  giudicarlo.  Non  intret  iniudteium . 

Se  tu  non  temi  un  Giudizio  sì  fipavento- 
fio  , <jual  dubbio  c'è  , che  tanto  più  lei 
neceflitato  a temerlo  , perchè  già  appare 
V 3 chni- 
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chiatilTutio,  che  il  tno  operare  è differente  giornalmentecommetti  ancor  molto  male  , 
da  quello  di  tutti  i Santi.  Sì  itfucnm  t/ltrt-  almeno  veniale  , con  varie  colpe  di  gololì- 
**  **  dtffì  p0rvum  mt  t rà  j d impazienza  . d invidia  . di  maldi- 

U»  Confiderà,  come  prima  quello  Giudizio  cerna,  che  fono  a te  familiari  . Vili.  Per- 
è fpavemofiflimo  dalla  parte  dell’  uomo  , che  fe  pure  fai  giornalmente  più  bene  an- 
ch’ha  da  eflere  giudicato.  PerchèJ,  chi  è , cora,  che  male,  è un  bene  da  niente  , ri- 
che poffa  dire  al  Signore  con  ficurtà  : Si-  fpetto  agli  innumerabili  benefizj,  che  pure 
ritv9,v>- gnoreio  fon  mondo  ? Qmt  ftttft  dìctr*  , giornalmente  da  Dio  ricevi.  IX.Perchc  per 
UundumtllcprmtMm}  E’ vero,  che  talvol-  poco  che  tu  faccia  di  bene  , ti  pare  di  farne 
ta  può  l’iiomo  dirgli  : ì^ihH  mihi  tonfcmi  anzimoltiflimoi  ond'  è che  nutrì  vana  lli- 
/«m:  Ma  fempre  ancora  egli  è tenuto  di  ag  madite,  in  paragone  almeno  d’  altri,  che 
gingnergli  : Sedntnìn  hoc  ìujUfinuHs  ft*m  ..  forfè  innanzi  a Dio  fono  ancora  di  te  mi- 
I Cor  quìdice  il  Salmifta  ; ìStn  itiirttin  indi-  glioti , X.  Perchè  nel  poco  detto  bene,che 

* '*  tinm  cum  [rrve  tMO  Dmin* , qm»n«n  , non  folo  nutrì  vaiullima  di  te, ma 

Sifnr in cm/^pOntut tinnii vivtni.  E lo  dice  cerchi  ancora  più  volte,  almeno  fraudo- 
con  buona  argomentazione,  perchè  fe»»»!  lentemente,  la  gloria  umana  . XI.  Perchè 
fn/lijltnhinrtmmtvivtnt , quanto  men' io  , almeno  cerchi  in  tal  bene  più  te,  che  Dm, 
volea  dir  egli  , che  fono  si  miferabile  ? O- 1 non  lo  fspendo  amare  fenza  interelTe  , Ce- 
ra , per  tornare  all’intento,  chi  dice  Ow»M,;  com’egli  ama  te;  ma  più  tollo  fervendolo 
imnefclude  veruno  , e confeguentemente  ' fedelmente  per  ifperanza  di  premio  , o ti- 
include  anche  te  . Però  guarda,  per  quanti  i mot  di  pena.  XII.  Perchè  finalmente,  quan- 
capi  hai  da  temere  tu  ancora  il  Divin  Giu-  tunquetudiprefentcferviflìlocomeunSan-  I«t> 
dizio,  fenza  ofar  di  aprir  bocca  a giuftifi-  to,nonfeificurodihavcr  a perfeverare  fì- 
carti.  I.  Perchè fei nato  figliuolo  d'ira,  e no allafinecolfantrmenre ; 
però  di  fchìatta  vilifliìma  : onde  innanzi  a t'mintmommHii^ilh  . Ora,  vàadeffo,  edi 
Dio  non  puoi  ardire  giammai  di  levar  la  che  non  hai  cagion  di  temere  il  Divin  Giu- 
fronte:  Pnttrtnnt,  che  fu  Adamo  , jtmtr-  dizio.  Quelle  dodeci  verità  ti  hanno  ad  ef- 
rhtnt,  c\oi  rtktUit  : Af««-/i<»,chefuEva,  fere  , come  dodìciporte,  che  llienointe 
Eirchir;  ^ cioè  infifitnt  : In  diter/tu  ruìntn'  fempre  aperte  a un  timor  sì  callo  : affinch* 

»yl prac»/»ij  ((»*//<>»«  r«»M,  ch’è  il  fomite,  che  egli  per  quella  che  più  gli  piace,  poffa  ha- 
t’inclinatanto  vilmente  ad  abborrir  il  be-  ver  libero  in  qualunque  ora  1'  acceffo  den- 
ne,adamar‘ilmale.  II.  Perchè  quantunque  troll  tuo  petto. 

nelBattefimotufollipoi  follevato  ad  altif-  Confiderà,  come  fecondariamente  que- 
fima  dignità  con  la  grazia  abituale,  1'  hai  Ilo  Giudizio  Divino  è fpaventofillìmo  dal- 
diiprezzata  peccando  ancor  mortalmente  ; la  parte  di  Dio:  che  giudica:  e ciò  per  due 
e cosi  ti  fei  fatto  date  più  reo  di  quel  eh’  eri  capi.I.  Perchè  egli  abborrìfee  infinitamen- 
innanzialBattefimo  . III.  Perchè  effendo  te  negli  altri  la  iniquità.  II.  Perchè  egli  in 
certo  di  haver  perduta  quella  grazia  mede-  tè  poflìede  fantità  fomma . Abborrifee  pri- 
fima  abituale , acwonenon  di  una  colpa  ma  infinitamente  negli  altri  la  iniquità  ,’e  ciò 
fola,  ma  dimoltilume,  non  fei  però  certo  farà  che  la  ricerchi  fottiliflìmamente , e che 
di  haverla  mai  ricuperata  con  debita  peni-  feveriflìmamentedipoipunifcala.  Vuoive- 
tenza.  IV.Perchèpiù  volte  hai  trafeurato  dere  fe  la  ricerca  con  fottigliezza  f Ti  balli 
d'ufare  le  dovute  difpofizioni,  affine  di  con-  udire,  ch’egli  vàaricercarlafino  nelle  reni,  Ap't.t:» 
feguirlaertziaanuale  , che  Dio  per  altro  enelcuore,dov'èpiùafcoffa.  Scitnt  tmntt 
ti haverebbedatagrandiffima,  e più  tollo  ìmntgtfumfcrMt»nirtnti,i^cird». 

vihaimeffi  gagliardi  ollacoli  . V.  Perchè  E fe  fa  ciò,  che  farà  di  noi  miferabili  , che 
moltiffime  volte  non  ollanti  gli  ollacoli  da  fiam  tanto  inclinati  al  male  ? Nelle  reni  fo- 
te  polli,  Iddiotiha  data  cortefemente  tal  noimotidella  concupifeibile  , nel  cuore 
grazia,  ancor  con  foprabbondanza  , e tu  folio  i moti  della  iralcibile  . Qijelli  moti  a 
affatto  lafciallì  di  corrifpondere  , trafeu-  noi  fono  i più  impercettibili:  perciocché 
randoilumi,  Icinfpirazioni,  gl’inviti,  eh’  fpeffo forgono fenza  nollro  confentimento 
egli  ha  fpefi  in  te  vanamente,  VI.  Perchè  , ancor  gagliardiffimi,  e peròinquefii  lem- 
quando  hai  pur  corrifpollo  , hai  corrifpo-  prc  riman  più  difficile  a giudicare , fe  ginn* 
fio  con  infinita  freddezza  : ond’è,  che  mol-  fero  a peccato  , ovvero  non  giunfero  . 
to  capitale  di  grazia  ha  per  tua  colpa  ren-  E pure  quelli  moti  medefimi  fono  quei,  ne’ 

(-  duro  un  frutto  da  niente  : Drctm  jnitr»  vi-  quali  fi  dà  vanto  il  Signor  di  voler  fare  il  più 
nenrnm/ntitn/UgKncnlnmnniim  .VII.  Per-  lolenne  fcruttinio  , /crnrnm  ti  tempo  fteffo 
chènonfolofti  negligente  nel  bene,  ma  i-tnts,  (^torda  . Vuoi  poi  veder  fc  trovata- 
la. 


Liig 

la,  lapunircacoo  rìgidcm  ? Non  ne  la 

fcia  impunito  nè  pure  un’aitomo  : Amen  di- 
eetibif  non  txies  inde  y donec  reddas  novifft- 

mum^MMirMMem  . Come  poi  egli  abborre 
negli  altri  la  iniquità,  così  in  le  ftelTo  pof- 
fiedc  fantità  fomma  ; e ciò  farà,  che  giun- 
ta ai  Tuo  cofpetto  qualunque  noftra  fantità 
per  fulgida  eh'  ellafia  , perda  fubitoogni 
JoN  15.  chiarezza  . Cali  non  fnn/ mundi  in  eonfpelhe 
ejne  . E però  s’egli  ci  giudicherà  fecondo  1’ 
obbligazione,  cnepure  habbiam  di  ralTo- 
migliarlo nella fua fantità,  chifia  mai  ficu- 
ro  ? Quindi  è,  che  quìdiffe  Davide  a Dio  : 
Konpìfl^aii/ur  in  con/peElu  tuo  omnis  vivens 
perchè  quando  pur  l'uomo  , llando  al  co- 
ietto di  uomo  limile  a sè  , potelfe  conce- 
pir qualche  poco  di  lìcurczza,  quando  poi 
voltili  al  cofpetto  Divino  , convien  , che 
palpiti.  Vertfeioquoditufìt y (^quòdnenfu- 
ftificetur  homo  combofiius  Dee , £ poHo  tutto 
ciò  > non  tifembra  di  haver  tu  parimente 
ragion  di  dire  : Non  intres  in  yudicium  tum 
ferve  tuo  Domine  , qui»  non  jujhfic»hi/ur  in 
tonfpe^Xu  tuo  omnis  viventi  O’  quanto  è me- 
glio il  tenerli  lontano  da  un  tal  giudizio, 
che  ardire  di  provocarlo  / 

IV.  Conlidera,  che  quella  di  Davide  può  fa- 
cilmente apparirti  preghiera  inutile,  perchè 
per  quanto  tu  prieghi  Dio  , che  non  entri' 
ceco  in  giudizio,  non  folo  vuole  entrarvi, 
ma  profeguirlo,  ma  perfezionarlo , ma  pe- 
netrarti, come fopra lì c detto,  Tultimelì- 
tXeg.ij.  Porrò ttiumphator in  ifruel  non  purcet. 

Trionfatore  è quegli , che  ti  perlègiiita  lino 
a guerra  finita.  Contmtociò  pigli  errore  . 
Non  Polo  quella  non  è,  come  tu  dici  , per- 
ghiera  inutile;  ma  è la  migliore  , che  per 
verità  tu  polla  fare  a prò  tuo  . Perciocché 
dimmi.  Che  dici  a Dio  , quando  dici,  che 
. non  entri  ceco  in  giudizio?  L'udilli  fin  da 
principio,  elidici,  che  ti  dai  per  convin- 
to, gii  dici,  checidaiperconmfo  , gli  di- 
ci , che  già  da  ce  antecipacamente  procelli- 
glid'elTerreo.  Fa  quello,  e Dìo  più  non 
entra  in  giudizio  ceco,  perchè  ti  fei  giudi- 
cato date  medelìmo  . Sinosipfosdi/udicMre- 
i-Cor.  11.  tnusy  non  utique  judienremur  . Qijello  è il 
- vantaggiodichilìconfellareo,  madi  vivo 
, cuore,  innanzi  ad  un  tal  Giudice;  che  in 
contanente  è alFoIuto.  Dilli , di  vivo  cuore; 
perchè  in  prima  conviene , che  tu  veramen- 
te ti  liimi  reo  nella  tua  opinione  , nè  fola- 
mence  pronunzilo  con  la  bocca . Dipoi  con- 
viene , che  lii  nel  tempo  ftelTorifolucìinmo 
di  emendarci;  altrimenti,  qual  confulione 
farebbe  quella?  ConfelTar  di  far  male  , e 
haver  nelI  illelTo  tempo  intenzion  di  fegui- 
rc  a far  quel  medelìmo,  che  tu  confelfi  ef- 


lio;  3 1 1 

fermale?  Oltre  a ciò  , quella  preghiera  , 
che  dici  inutile , vai  fommamence  , fe  ufi 
di  frequentarla,  a mantener  T umiltà.  Ed 
ecco,  che  ancora  sfuggi  per  altro  verfo  il 
Divin  Giudizio , perchè  ne  sfuggi  fe  non  al- 
tro il  furore  . Verumtumen  qui»  humiliuti 
/unt  y uverf»  »b  eie  ir»  Domini  . I ; luperbi  fon 
quei , ch’hanno  ad  incorrere  il  Giudizio  Di- 
vino più  formidabile,  perchè  quelli  appun- 
to fon  quei , che  in  vece  di  tenerlo  da  sè  lon- 
cano,ardìfcon  di  provocarlo.E  come  Io  pro- 
vocano?In  tre  maniere.I.  Con  dolerli  di  non 
effere  da  Dìo  uditi  nelle  loro  Orazioni.^«4, 
reje;un»vimutyéo  non  »fpexifli',  humil  ixvimut 
»nim»tnoftr»ty^nefci]li}  II.  Con  dolerli  di 
non  elTere  rinumerati  della  fervitù  , che  gli  . 
predano.  Eneo  tempore  y quo  teff'nvimns  li- 
bore  Regine  Caliy  indigemut  omnibus  . III. 

Con  dolerli  di  eltere  non  folo  non  remune- 
rati , ma  ancor  alHitti  con  afiidui  flagelli  nel 
benché  fanno,  là  dove  altri  nel  male  fono 
prolpcrati.  Quore  vioimpiorum  pr^perotur  ' 

^c.  Quelli  che  procedon  cosi  , lon  quei 
giudi  fuperbi,  i quali  dimodrano  di  temer 
tanto  poco  il  Divin  Giudizio , che  ancor  lo 
provocano.  Ah  fvcntiuati  / i^uid  vuhts 
meeumfudùio  contendere  ? Vedrete  bene  le 
io  faprò  ritrovarvi  il  modo  del  cefpo  . Om- 
nes  dereliquiftis  me  , dicit  Dominusy  dtc.Tii  I**'*’J®* 
guarda  pure  al  podibile  di  non  cadere  nel 
numero  di codoro.Mantienti  fempre  nella 
cognizione  attuale  della  tua  miferia  : ricor- 
dala fpedo  a Dio , riconfelTala , riconfer- 
mala. Torna  fempre  a ridirgli  con  cuor 
contrito;  Non  intret  in  juduium  cum fervo 
tuo  Domine  yqui»  non  iufiificobitur  in  confpeUu 
tuo  omnis  vivens  ; e vedrai,  le  quella  Ora- 
zione frequentata  COSÌ,  conile  lì  conviene  , 
ci  fia  giovevole. 

XX. 

Efo  f delie  ufque  od  mortem  , 
dolo  tibs  coronom  vite, 

Apoc.  z.  lo. 

Confiderà,  che  quella  virtù,  di  cui  fo-  T. 

pra  tutte  fi  fa  dima  ne'fcrvi , è la  fedel- 
tà , che  però  dide  il  Savio:  Sitfitibifervut  ^ ^ 
f delie y pt  tibi  quop  »nim»  tu»  . Tua  Dio  * ' 
fei  fervo  ,e  fervo  in  tutto  rigore.  E cosi  non 
dee  porgerci  maraviglia , s’  egli  con  promef- 
fe  si  grandi  t'inciti  a quedo  , ad  ellergli  o- 
gnor  fedele  . EPopdelisufqueodmortemyér 
dobo  tibi  coronom  vite . Q*  quanta  è la  fedel- 
tà dovuta  in  un  fervo  / Affinchè  tu  lii  amico 
fedele,  balla  che  tu  prezzi  gl' interedì  dell' 
altro  amico,  cornei  tuoi  proprj,  c che  co- 

V ^4  me 
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me  tali  gli  proinovi  , e gli  porti,  perchè 
Taltro  amico , per  amicò  , ch’egli  ci  fia.  , 
non  è più  fenza  dubbio  che  un'  altro  te  . 
Ma  affinchè  fiì  fervo  fedele  , non  bafta 
ciò.  Sei  tenuto  a prezzare  gl'intereffi  del 
Padrone  affai  più  de’  tuoi  ; perchè  chi  è 
tuo  Padrone  , è da  più  di  te  , mentre  è 
Padron  di  te  fteffo , Ora  io  ti  voglio  con- 
cedere , che  tu  a Dio  di  prefente  fii  ben’ 
amico  , mentr’egli  ci  ha  innalzato  per  fom- 
mo  onore  a tal  dignità:  ma  non  però  la- 
fci  mai  d’effergli  fervo  . E’  ciò  all' uomo 
tanto  efcnziale  , che  Criftoifteffo,  come 
Uomo  , fu  detto  fervo  rifpetco  a Dio,  ben- 
chè  gli  foffe  Figliuolo  , ancor  naturale. 
£ece  fervHs  mtus , fufcepì  eum  : eltUus  mrtts , 
eomplacuit  fibiin  ilio  Anim»  m»a  . E però 
vedi  qual  ffa  quel  grado  di  fedeltà,  che 
da  te  ricerca  , chi  dice,  T/to  fidelis  ufju* 
0d  morttm  , ère-  Ilfommo,  cheli  ritruo- 
vì  . Vuol  che  tu  non  foloffimi  gl'  interef 
fi  Divini,  come  i tuoiproprj;  ma  che  gli 
Itimi  affai  più  , perchè  gli  fci  non  folo 
amico  , ma  fervo.  Dove  fi  tratta  di  dar 
gufto  al  Signore  , vadane  di  te  ciò  che 
vuole:  ne  vada  fanità , ne  vada  roba  , ne 
vada  riputazione,  ne  vada  la  vita  fteffa. 
Chi  è fervo  fedele  , non  mira  a niente: 
ftima  più  il  Padrone  , che  sè.  Parca  teda 
dovvero  di  poffedere  tal  fedeltà  ? Quefta  ci 
vuole  ad  ottener  la  corona  . 

Confiderà,  che  molti  fono  quei  fervi  , 
i quali  per  un  poco  ufanoa  i loro  Padroni 
quella  fedeltà,  cheli  è detta;  ma  pochi, 
che  la  mantengono  lino  al  fine  . E però 
il  Signore  ti  dice  : Ejlo  fidelh  ufqut  »d 
morfemi  ée  /ibi coronam  vieti  perchè 
cinefto  è ciò  , che  pruova  lìngolarmcnte 
la  fedeltà  : la  perfevcranza  . Non  fi  dice 
fervo  fedele,  un  che  una  volta  mantiene 
al  fuo  Padrone  quella  fede,  che  gli  è dovu- 
ta 3 ma  uno  , che  a molte  pruove  è fiato 
feorto  collante  nel  mantenergliela.  Tu  fo- 
lamcnte  ti  curi  di  morir  bene,  ma  non  ti 
curi  di  vivere.  E perchè  ciò  ? Perchè  non 
fei  fervo  fedele . Quello  che  preme  a te  , 
è r intcreffetuo  , la  fallite  dell’Anima  ; 
non  è altro  . Non  far  così.  Sii  fervo  fe- 
dele a Dio  : e però  difponti  a mantener- 
gli la  fede  non  folo  in  morte  , imufque 
admortem:  digli  di  vero  cuore,  che  quan- 
do ancora  tu  haveffi  da  morir  male,  che 
a lui  non  piaccia  , vuoi  viver  bene  , per- 
chè quello  è di  fua  gloria.  Sai  tu  pertan- 
to ciò  che  vuole  intendere  propriamente 
il  Signore  , mentr*  egli  dice  : Ejlo  fideli* 
‘ufque  ad  mortemi  Vuoi  intendere, che 
fe  ti  mandaffe  una  povertà,  la  qual  ti  du- 


ho, 

rafie  fino  alla  morte,  fino  alla  mortè  gli 
fii  fedele  in  tal  povertà  . Se  ti  mandaffe 
una  prigionia  , la  qual  ti  dtiraffe  fino  alla 
morte  , fino  alla  morte  gli  fii  fedele  in 
tal  prigionia.  Se  ti  mandaffe  una  ignomi- 
nia, la  qual  ti  diiraffe  fino  alla  morte.,  fino 
alla  morte  gli  fii  fedele  in  tale  ignominia: 
e così  nel  reilo.  La  fedeltà  fingolarmen-  Ls*.' 
te  fi  pruova  ne' cali  avverfi  : Abraham  non- 
ne in  tent azione  inventus  efi fidelis  ì E .però 
quando  , come  vera  , rcfillc  al  fuo  para- 
gone , eli' è coronata  . Efio  fidelis  ufque  ad 
mortem , ér  dabo  tibi  eeronam  vite . 

Confiderà  , che  quella  parola  ufque  ad 
mortem  ti  dà  fpavento  . Ma  fai  perchè  ? 

Perchè  ti  peafi  di  bavere  a vivere  anCor 
1'  età  d'Adamo  . O'  quanto  t’  inganni  ! 

Forfè  la  morte  già  è vicina  a picchiarti 
aH’ufcio  di  cafa  , quando  ti  credi  , che 
habbia  da  viaggiare  anni  , ed  anni  per  ar> 
ri  vaiti.  Ma  fu  . Conccdafichela  tua  vita 
debba  effer  ancor  lunga  , quanto  mai  ti 
polla  promettere  quello  fiato , in  cui  ti  ri- 
truovi  di  giovanezza:  vuoi  che  di  lunga 
ellatipaja  incontanente  breviffima  ? Penfa 
all'  eternità  . O’come  allora  ti  parran- 
no un  momento  que' feffant' anni  medefi- 
mi  , che  puoi  forfè  fperare  , non  cheque! 
trenta  / Però  il  Signore  a toglierti  lo  fpa- 
vento , che  potea  darti  quella  parola  uf 
ut  ad  mortem  , foggiunge  fùbito,c^  da- 
otibieoronamvitt  . Ecco,  che  fiali ciò  eh’ 
egli  ti  promette  : una  eternità  : che  ciò 
vuol  dire  una  corona  di  vita  , una  vita, 
che  fempre  tornerà  in  giro  , come  fa  la  ifc.  :j. 
corona:  Erit  menfis  ex  menfe  i ^ fabbathum 
ex  fabbatho  , e non  havrà  giammai  fine.  £ 
una  vita  si  lunga,  nella  quale  altro  non  fi  fa 
mai  che  godere,  non  è ballevole  a toglier> 
ti  ogni  (pavento  di  quel  poco , eh'  hai  da  pa^ . 
tire  fopra  la  Terra?  Anzi  ti  dovrelli  doler 
con  Dio,  che  troppo  breve  è lo  fpazio  , 
ch'egli  ha  prefìffo  al  patire , mentre  il  goder 
dovrà  edere  così  lungo  . O’  che  corona  è 
una  corona  di  vita! 

Confiderà,  che  la  vita  a te  preparata , (é 
fami  fervo  fedele  fino  alla  morte  , fi  dice 
corona  di  vita  , sì  perchè  farà  vita  crema  , 
come  ora  iidilli , si  perchè  farà  vita  beata  , 
anzibeatiffiina,  pierchè  farà  la  corona  di 
qualunque  vita  beata  , che  polla  fingerli,, 
non  unius  vita  , ma  ehsnis . Ciò  che  com- 
pifee  di  perfezionare  una  cofa,  fi  dice  ch'è 
la  corona.  Corona  fenummultaperitiaì  per- 
chè non  può  negarli , chei  vecchi  non  fie-  Eccl  15  s. 
no  in  sè  venerabili  per  la  fcmplice  canutez- 
za. Contuttociòquelchecompifcedi  ren- 
dergli a ciafegn  tali , è la  perizia,  che  con 
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lainnga  efperlenzafi  han  guadagnata  delle  delidtno  viviflimo  dì  aequiftarla  ? Se  la 
cole  del  Mondo.  Però  dunque  la  Celefte  vuoi  fii  fedele  fino  alla  morte  j ijiofidtih 
Beatitudine  s'intitola  tante  volte  ctrenuvi-  Mjj»t  »d  mtrttm,  ^dtictUittruumviu. 
tà,  perché  compifce  di  perfezionare  ogni  Confiderà,  che  par  maraviglia,  come  il  • y. . 
vita,  e cosi  coronala.  Vita  felice  filliini  Sigiioic  vogliadonare  adunfervouna  tale 
palTare  i giorni  fenza  alcun  nembo  diui-  corona  .E  ptue  è indubitato,  che  glie  la  do* 
ilczza,  odi  tedio,  che  offufchi  il  lorofe-  na.  Che  diflìdona»  Non  gliela  dona,  ma 
reno.  Ora  corona  di  una  viratale  farà  la  dà:  ridi;  quafi  cheti  fervo  con  la  Tua 

Beatitudine,  perch' «Ila  renderà  tutti  igior-  fedeltà  fe  la  fia  già  guadagnatabaliantcmeiv- 
ni  non  iblamente  fcreni  , ma  inalterabili,  te.  E'vero,  eh' è una  corona  eccedente  il 
e cosi  farà  romA  vità  ftuciJt,  Vita  felice  merito,  ma  pure  eli' è meritata:  ttrenmjH- 
£ liima  quella  degli  Uomini  dotti,  eh' hanno  fiitU,  perchè  il  Signore  l'ha  propolla  per 
la  mente  arricchita  di  tante  maravigliofe  premio . Ed  a qual  fin  l' han  propolla  ì Per- 
fpecolazioni.  Scorona  di  una  tal  vitalàrà  che  intendiamo  quanto  a lui  fia  graditala 
la  Beatitudine  > perchè  darà  quella  feienza , fedeltà.  Quindi  è,  cheinquefloniogoiin 
la  quale  non  è di  ri  voli,  ma  di  fonte,  ecosì  cui  fa  promdfe  sì  ampie , nonhaegli  volti- 
farà  cntnA  vit* -J  f Ha -.Viti  felice  fi  filma  todire,  ne  fii  fotte,  ne  fii  coraggiofo,  nè 
quella  degli  Uomini  doviziofi , cheabbon-  fii  collaote  , ma  fii  fedele  : */lo  JUtUt  ; 
dano  ditefori,  concili  cavanfi  le  loro  vo-  perciocché  quello , ch'egligradifcepiù  nel 
glie.  £ corona  di  una  tal  vita  farà  laBea-  fervizio,  che  gli  prelliamo,  none  la  for- 
titudine, perche  darà  quei  tefori,  che  non  tozza,  non  è il  coraggio,  none  la  collaa- 
fono di  erario,  madi  miniera,  ecosì  farà  za,  èlafèdeltà.  Qtiefla  è quella  virtù,  che 
ttrtnA  vitA  iivitu . £ nella  medcfima  forma  parimente  tra  gli  Uomini  piace  tanto:  Vèr  F-ov.is. 
và  difeorrendo  per  ogni  vita  , che  ti  polli  fUtlit  mAltum  lAudAiitur . Ognuno  la  prò- 
mai  figurar  più  defidcrabile  : di  una  tal  vita  muove,  ognuno  la  premia,  a fegno  tale, 
iài  quale  la  coronai  quella  che  il  Signore  che  quella  per  le  fola  è baflevote  più  d'ogn' 
qui  ti  promette,  meutr' ei  ti  dice  : Diittiii  altraafollevarnonfoiamenteun'amico,ma 
cerAHAm  VÀIA.  Ha  voluto  dir  vì/A  fenz'al-  ancora  un  fervo,  a qualunque  altezza  di 
tro  aggiunto,  perchè  tu  polla aggiiignervi  flato.  Perchè  hebbe Mardocheo  la  corona 
dateflefib  ciò  che  a te  piace,  vìiapIacUa,  in  capo  nel  grado  flefib  di  fervo  ? Perla  fe- 
vi/A  JaHa  , vitA  iivitit  t vitA  ìiAiilit , %itA  deità  da  liii  dimoflrata  ad  AfTueto . Comuii- 
hilArist  vitA  iiuAlumix  , viiA  ftnh  j e COSÌ  qnefiafii  godi  di  efcrcitar  verfo  Dio  quella 
fiegiii  ad  aggiungere  in  infinito.  Credi-,  fedeltà,  che  gli  è sì  gradita:  anzi  digli, che 
che  inParadifo  non  vi  habbia  adefTcreal-  non  vuoi  efercitarglieJa  più  per  quella  bcl- 
tro  bene,  che  il  vivere,  mentre  la  fuaglo-  la  corona,  che.  ti  hapromefla , ma  folamen- 
ria  fi  chiama  ctrcnA  vitA  ? T' inganni  molto . te  per  elTer  lui  quel  eh'  egli  è , - per  dargli  gii- 
Se  non  vi  foffe  altro  bene,  che  quel  deivi-  fio,  per  dargli  gloria.  £ così  giiignerai  a 
vere,  fi  direbbefol  tmumvitA,  non  coro-  quel  iommo  dì  fedeltà , chepofiaad  un  Pa- 
na vi/a.  Mentre  dunque  fi  dice  r»r«»a  vira,  droneufarfi  da  un  fervo,  ch'è  non  volere 
v'è  piùchevivere.  V'èil  vivere  più  per-  dal  Padrone  altra  paga , che  la  fila  grazia. . 
-fetto,che  polla  mairitrovarfi  io  qualunque 

genere,  v'èil  compito.  Se  vi  foffe  folo  il  XXI.  . . ! 

bene  diqiiellavica,  la  qiialeèpropriade  i ' 

giovani,  e non  vi  foffe  di  quella , la  quale  N«/i/a  IttAin  ìata  DìaìaU, 

e propria  degli  Uomini  già  maturi,  bìfb-  £ph.  4.17. 

gnerebbe  dire  r/rana  vira  ÌAvenum  . Se  vi 

folfe  Iblo  il  bene  di  quella  vita,  la  qual' è /^Onlìdera  eheflravaganza/  Se  un  ci  di-  I. 
propria  degli  Uomini  già  maturi,  ma  non  celfe,  che  miri  bene  a non  lalciarti 
diquella,  laqual'cptoptiade'giovam,  bi-  entrare  in cafàunDragonepcllilenziale,  no 
fognerebbe  di  re /«rana  vira  virArnm,  altri-  Leone  , un  Lupo  anzi  nè  pure  un'Uomo 
menti  parche  fi  vogliaingannarlagentecon  limile  atei  menu' egli  venga  come  Ladro 
prometterle  più  di  ciò,  che  fi  attende.  Mcn-  a rubarti , ti  riderelli  di  lui,  quali  di  ammo- 
tre  dunque  fi  dice  tarma  vira,  nè  fi  flringe  nitor  più  alfannofo  , che  necelfario  ; per- 
ad  un  genere  più  che  ad  un'  altro , fegno  è , chè  fai  far  ciò  molto  bene  da  te  mtdefimo, 
che  la  gloria  contiene  in  sè  la  corona,  ch'è  fenza  ch'altri  ci  fia,  che  ti  efortiafarlo. 
quanto  dire  la  perfezion  d'  ogni  vita , e cosi  E pur  bifogna , che  ei  fia  chi  ti  eforti  a non 
contiene  ogni  bene.  £una  corona  tale  non  dar  luogo  nel  tuo  cuore  al  Diavolo  I ììaliiA 
è baflevolejd  invogliare  il  tuo  cuore  di  un  htAm  ìata  DìaìaIa,  £ non  fai  cu,  ch'egli 
. . è il 
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è il  Ladro  pcggior  di  ogni  altro  i Ladro  > che 
anela  a rubarti  il  più  bel  teforo , che  trovi- 
fi  fu  la  Terra,  qual'  è la  Grazia  Divina . Egli  è 
Aroc.>.i)  il  Lupo  furbo,  egli  è il  Leone  iuriofo , egli 
è quel  Drago  più  pellilence  di  tutti:  Dtmc 
mngwu,  fui  vtetuur  dwieùw,  che  balla  ad 
avvelenani col folo  fiato.  Ecoine  dunque 
tu  gli  dai  luogo  nel  tuo  cuore  con  ranca  fa- 
cilità? S’eglipotelTe  maiimMlIeliarfene  a 
viva  forza,  farelli  degno  di  feuià:  ma  non 
può  entrarvi,  iètunon  ve'I  lafd  entrare. 
Perblidice:  Nolir*Ut$tmdtrtDi»hft}  pet- 
che  Aa  a te  lafciar  eh'  egli  entri  ,',o  non  entri. 

^ Guarda  quanto  poco  vi  vuole  a fuperarc 
qualunque  gran  tentazione,  chetimolefii: 
non  ci  vuol  più  che  un  rifoluto  , non  vo- 
glio. Echi  è,  che  potendo  con  tante  poco 
tener  lontano  un  Dragone  di  cafa  propria, 
un  Leone,  un  Lupo,  nnLadrone,  pur  la- 
ici entrarli  ? Anzi  ognun  comincia  in  veder- 
E,  benché  da  lungi  , a gridare  ajmo  . £ 
pur  tu  laici,  cheli  entri  non  loloin  cafa, 
ma  ancora  in  cuore,  chi  tanto  più  • può 
nuocere  di  tutti  quelli  aAàlitoti  medemni, 
uniti  infieroc:  Min  iMtumdsrt  Dùhh,^ 

]l_  Confiderà,  chi  fianqueili,  chepropria- 
mente  danno  luogo  zi  Diavolo.  Quei  che 
nel  cuore  lo  ammettono  a porte  aperte  ? 

Nò  perché  qneAi  non  folo  ^i  danno  luo- 
go nel  loro  cuore  , ma  lo  fan  padrone  di  ef- 
io.  Luogo  propriamente  gli  danno  quei, 
che  gli  danno  quali  un  piccolo  palio  ad  in- 
finnarfi;  gli  danno  acceflo,  gli  danno  au- 
dicoza,  gli  danno,  ic  non  altro,  attacco 
a tentare,  comi' Èva  ié  nel  Paradilotcrre- 
fire  . Così  fanno  coloro  , che  Aanno  in 
olio,  come  flava  allora  la  donna,  così  co- 
loro, che  non  cuflodifeono  gli  occhi,  co- 
si coloro  , che  non  cuflodifeon  gli  orecchi , 
cosi  coloro  , che  lafcìano  dominarfi  da 
qiulche  affetto,  che  gli  perturbi , com'é 
i ira , com'  é l' impegno , com'  é la  maiinco 
nìa,  perché  allor'é  quando  il  Demonio  pi- 
glia adito  ad  iaolirarli  : Cur  fmefir  vtiit 

r^a.|.k  uf  Hcn  nmedtrnh  de  unni  hiHt  Pmt»- 

difi}  E non  fai  tu , che  il  L>emonio  nonfuole 
mai  chiederci  tutto  ii  cuore  in  un  tempo  ? 

Ti  chiede  luogo.  Ma  guai  a tefegliel  dai: 

Kclut  Uemmd»rr  diuM*.  E per  qual  cagio- 
ne? Perch'egli  mai  non  cootentali  di  quel 
poco,  che  tu  gli  hai  dato.  Tofto  vuole  av- 
vanzarfi  dai  poco  al  molto.  Prima  vuolfa- 
pereil  divieto,  che  Dio  ti  ha  fatto:  poi  lo 
diferedica  , poi  lo  danna,  poi  finalmeme 

; induce  a non  farne  cafo  : l»gr*dinitrilM$di , 

or.  . i-  j-fg  ^ nnifftmt  mordtiit  mt  ahtitr,  Refifli 
dunque,  fi  com’é  di  dovere,  allatemazio- 
itci  ma  refifli  nc' fiioiiprincip;,  cb'éqnan 


do  appena  la  giudichi  unt'azione  . Non 
hai  qui  udito  I'  Appoflolo  ? Non  é ballante 
non  dar  eonfenlo  al  Demonio  , bifogtu 
non  dargli  luogo  : Min  loemm  dar»  Oia- 
tolo . Olletva  bene  , e vedrai , che  ii  più 
delle  volte  , fe  il  Demonio  ti  tenta , la 
colpa  é tua  . Tu  col  tuo  vivere  men  cir- 
colpetto,  men  cauto,  cu  gti  dai  adito  di 
accoflarfi  a tentarti . 

Confiderà,  qual' é il  modo,  che  i Padri  UI. 
infegnano  di  non  dar  luogo  al  Diavolo , 
quando  ancor  non  ceffi  dì  chiederlo  con 
iflanza  .^E'  tener  la  mence  occupata  in 
peofieri  fanti . Perch'  egli  è fpitiio  , non 
fi  puòdubiurci  entra  per  gli  occhi,  entra 
per  gli  orecchi , é verilfimo . Ma  fiattan- 
10 , fe  truova  , che  la  tua  mente  Aia  ben 
guardata,  conviench'egli  elea  per  quelle 
porte  medefime  d'onde  entrò.  Però  qual 
volta  tu  cominci  a fentìre  la  tentazione  , 
che  già  ttaicorfa  lìberamente  da'fenfi  , ti 
picchia  al  cuore,  non  le  rìfpondere:  ma 
penfa,  in  vece  di  contraftare  coneffa  af- 
fannoiamente,  penfa  dico  alla  bara,  fu  cui 
dovrai  finalmente  giacer  diftefo  : penfa  al 
futuro  indìzio,  che  lifovraflai  penfa  al 
premio;  penfa  alla  pena  ; penfa  a quel  San- 
gue che  Iparfe  per  te  Gesù  lu  un  tronco 
di  Croce  , e a Ini  rivolto , di  collo  con  vivo 
affetto  : Fiat,  Dtmiat,  tir  mtmm,  «V  nr- 
I fat  mt»m  immatmlaram  , tu  min  nnfiptdar. 
Sefaicosi,  tuleìfalvo;  Non v'é pericolo, 
che  alcun  reolpirito  paflt  a lordarti  il  cuo- 
re : Non  adriciir  nitri,  ut  pmranftat  fir  n 
incirtnmeifnt , immmdm  . Dirai  , eh’  è 
dì  moleflia  I efeguire  quello  naedefimo , eh’ 
io  t’infegno  . Sia  come  dici.  Ma  una  di 
quelle  due  fatiche  convienche  tolleri  affo- 
lutamente  a falvarti  . O ti  conviene  non 
dar  luogo  al  Demonio  dentro  itcìior  tuo, 
o ti  conviene,  dappoi  che  tu  glie  l'hai  da- 
to, levarglielo,  (^al  dellediiecipardun- 
ue  dì  minor  pena . Non  ti  dà  l' animo  di 
ire  ora  ai  nimico:  Non  voglio,  ch’entri: 
e ti  darà  poi  di  dirgli , che  vada  fuori  ? 
Quella  é la  cecità,  che  non  fi  voglia  du- 
rare fatica  alcuna  per  non  ammetter  in 
cnore  la  tentazione  ; mentre  fe  ne  dovrà 
dipoi  durare  una,  la  quaPé  tanto  mag- 
giore , per  difcacciamela  : Min  dunque 
Ucnm  dar!  Diaboli . 
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Soma  Malia  Maddalena. 

tr»s  muls  , & ptm» , U tnutfivi 

ftr  tt,  ir  viiitf.  èr  ttmpHj  tnum, 
ttmptu  MHMniiMm  : & txptadi  ArniQitm 
mtum  fxptr  t*  , & •ptrui 
tK0m  t <y  ^0VÌ  tiii  , & ingrtjftu  fmm 
paOum  tttmm  , »èt  ZMm/m/  Dtut  > & 
/M»  u mihi.  Ezech.  I<.8, 

^On£dera,  che  in  quelle  belle  parole 
^ ^ ci  viene  cfpreira  li  maniera  ammira- 

'bile,  laqualetiene  Iddio  con  un* Anima» 
quando  per  ecceflo  di  mirericordia  la  tira  a | 
sè,  e di  gran  peccatrice,  eh' eli' era,  la  fa 
gran  Santa:  EriuniUm,  etmfi^cMpìtx». 
Ecco  qiiìuna  tal' Anima  milèrabile: 
perché  é priva  d' ogni  virtiì  ; cnrftipuu  pi*- 
m»,  perchè  è carica  d'ogni  vizio.  In  tale] 
fiato  palla  Dio  perefla,  e la  vede:  tnu^nù 
ptr  tt,  & vidi  tt,  PalfaqualRe,  cheufei- 
to  alla  caccia  per  altro , li  abbatte  in  ella, 
trut/hi  ptr  tt , e la  vede,  vidi  n,  cioè  la 
vede  con  una  di  quelle  occhiate , in  virtù  di 
cui  li  compiace  di  mofirare  io  quell' Anima 
quanto  ci  vagliai  eh' è ciò,  che  intele  il 
Redentore  quando  dille  a NatanaeJlo:  Cim 
c.  I»”’**  tffts  fub  ficu  vidi  tt , cioè  thp  tt',  come 
Ipiegò  S.  Gregorio  ? poiché  nel  refto  chi 
è , che  Tempre  non  Ea  veduto  da  Dio  t Ed 
in  che  tempo  guarda  egli  un’Anima  cale 
con  tanto  amore  è In  quello  appunto,  in 
cui  ritrovala  data  più  alle  cofe del  Mondo, 
a i paflacempi , a i piaceri , alle  vaniti  : Et 
Itti  ttmpu,  tHtua , ttmput  mmuuittm . E pu- 
re in  quel  tempo  ftelTo  ( chi  '1  crederrebbe  f ) 
li  rifoive  di  renderla  tutta  Cji,  afifìnchè  can- 
to Ha  più  bello  il  trionfo,  che  delf  umana 
miferia  fa  riportar  la  Divina  Mifericordia  : 
Et  txpimdi  xmHXummtHmfxptT  ri,  dftptnti 
ijHtmixixm  imttm  . Qui  precede  innanzi  la 
grazia  preveniente , con  la  quale  Iddio  for- 
prende  tutta  l' Anima , di  maniera , che  non 
fi  ritiri  ad  effo  . E ciò  lignifica,  txptmdi 
xmiihun  mntm  fttptr  tt , eh'  è un'  atto  limile 
a quel , che  fa  il  Cacciatore , alJor  che  fpan- 
de  la  rete  fopra la  Cerva  per  arrellarla  : ben- 
ché il  Signore  non  volle  dir,  rttt  mtum, 
ma  xmillxm  mtum  , perchè  la  grazia  non 
impollibilica  all'Anima  di  frappare  , ma 
fologlicl  difficulta,  come  farebbe  la  cappa 
del  Cacciatore  fopra  la  Cerva  in  cambio  di 
rete  . Dipoi  lìe^e  la  grazia  giuftificata  , 
la  quale  non  lidifiingue  dalla  preveniente 
nel  l'ilo  principio,  ma  nelluoelfccto'  per- 
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chè  attefalacortirponJcnza  dell' Anima  in 
convertirfi,  quello  fpiticofielTo  di  carità, 
che  prima  con  la  Tua  forza  la  tirò  a Dio , fot- 
centra  poicon  la  Tua  nobile  unioneavefiir- 
la  qiiau  di  un'abito  pompolifllmo  . E ciò 
lignifica  il  Signor  quando  aggiunge,  t^ept- 
mi  iiiumiaixm  tu»m , perchè  nel  tempo  ftef- 
fo,  eh' ei  tirai' Animai  se,  le  dà  femimen- 
ti  si  vivi  di  compunzione , e di  contrizione, 
che  tutta  affatto  fopraffanno  in  lei  l' ignomi- 
nia del  mal  commelTo , piùche  unpreziofo 
ricamo  non  fopralfa  l' ignobiltà  di  quel  pan- 
no, fu  cui  riluce  : Vnntrfx  diIiOx  tprrit  eh»-  *■ 
ritti  . In  quelle  difpouzioni , in  cui  già 
l' Anima  di  peccatrice  è divenuta  dolente , 
fi  celebrano  prima  gli  fponfali,  e dipoi  le 
nozze  - Gli  fponfali  confifiono  nelle  cappar- 
re  piùfpeziali  di  amore,  che  Dio  dà  all' 

Anima  in  varj  doni  di  divozione,  di  dol- 
cezze, di  lagrime,  che  in  qtiello  fiato  non 
fono  più  , che  trrht  Amtrh  $ ma  fopra 
tuttoconfifiono  in  una  viva  fiducia,  che  in- 
fonde india,  di  doverle  egli  folobafiar  per 
tutti:  il  che  allori' Anima  cantotien  per  fi- 
euro,  come  fe  Dìo  glie'lgiuralTe  fenlìbil- 
mente  di  bocca  propria:  onde  vie  più  da 
tal  fiducia  animata,  determina  di  fiaccare 
affano  il  Tuo  cuor  dalle  creature  per  elle- 
re  di  Dio  fola  : Mtmtr  ific  vtrUtuiftrvt  m»  , pr , 
iit  ^ mHi/pim  didijli . Le  nozze  conlifio-  " 
no  nella  congiunzione  reciproca,  che  di  bre- 
ve fuccedeua  Dio  e l’Anima,  tra  l'Anima 
e Dio;  in  una  totale  unione  di  volontà,  lìc- 
chè  alla  fine,  non  folo  ella  è di  Dio,  come 
qualunque  Anima  giulla  , ma  è per  Dio , 
cioè  per  elTere tutta  difuo  fervizio  ; DiUthu 
meuj  mihi,  d'tgt  UH.  Erutto  quello  tu  mi- 
ri erprimerlia maraviglia  conte  parole,  le 
quali  vengono  apprello;  im-tvi  tiiii  ecco 
gli  fponfali,  nei  quali  l'Anima  non  dtro  fa 
che  ricevere  le  capparre,  che  Dio  le  dona: 

Ingripu  fum  pt^um  ttatm',  ecco  le  nozze 
che  fono  il  patto  reciproco  di  una  fedeltà 
coniugale.  Et fnBt  tt  mihi,  non  mtx  fo- 
lamente , ma  mihi  ; ecco , che  già  l' Anima  è 
tutta  per  Tuo  fervizio:  il  che  foto  a quelle 
conviene,  leqiiali  Iddioper  favor  efimio 
fi  elegge , affine  o di  popolare  per  mezzo  (T 
effe  le  fielle  di  prole  elletta,  odigoderléle 
da  folo  a folo  nell’ ozio  di  un’cccelfa  con- 
templazione. Pare  a te  Jpunto  in  quello  vi- 
vo ritratto  di  riconofeere  quello , che  Iddio 
fi  fia  degnato  coRefèmente  operar  con  1' 

Anima  tua?  O' quanto  gli  Tei  obbligato, 
fe  tu  pure  hai  cagione  di  riconofcervelo  ! 

Confiderà , che  fe  in  verun'  Anima  ha  fat-  |] 
toDio|tuRociòpiùfublimemente,  fifiinel- 
laMaddalcna:  cheperòquelle  paroleanef- 

fun 
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ftinpiìi/ì  adattano > che  alftiò  doffo.  Mi- 
rala prima  in  quel  tempo,  ch'era  appunto 
per  elTa/e»»/'«/  amAntìnm . O’ come  era  nu- 
da, e piena  di confulTone ? NuJa,'&  ««• 
/iijìone  pitnii . Ma  dinanzi  a chi  ? dinanzi 
a gli  occhi  Divini . E qui  ammira  la  diffe- 
renza eh’ è tra’ giudizi  degli  Uomini,  e 
quei  di  Dio.  Dinanzi  a gli  Uomini  non  fol 
non  era  ella  nuda,  ma  ponmofiflìma  : nè 
folo  non  era  colma  di  confimene  » ma  cor- 
teggiata , applaudita,  adulata.  Contutto- 
ciòcheè  valevole  tutto  quello , mentre  di- 
nanzi a Dioerasìobbrobriofa?  Mifcralci, 
feDionon  lifoflc  degnato  paffar per  ella,  e 
rimìrarlacon  guardi  di  compalfione,  quan- 
do era  Muìier  in  eivitnte  peccMrixl  E ciò 
vuol  dire  trunfni  per  te  , Ó*  **  • 
pafsò  prima  per  l’anima  ben*  addentro  con 
la  forza  della  fila  Divina  parola;  che  pe- 
rò non  dice /r/iwyJvf/iw/e /e,  ma  periti  e la 
jllufirò  co’  raggi  della  fin  luce , il  che  fu  ve- 
derla prima  affai , ch’eglifoffe  da  lei  vedu- 
to; che  però  dicev/’d<  /?,  non  dicex»»d^f 
me  , perchè  furono  tutti  guardi  di  puro 
amorfuo,  quali  farebbono  i guardi  di  un 
rifoluto  Figliuoldi  Re,  il  qual  vedefie una 
lurida  Villanella,  c dicelTe:  Quefla  ha  da 
cfTerela  miaSpofa.  Invidia  alla  Maddalena 
sì  bella  forte,  ed  innamorati  almcn'ora  di 
lei,  quando  la  miri  inCiclosìbcn  veftita, 
e siripiena  di  gloria,  giacché  Iddio  potè 
innamorarfene  ancora  in  Terra,  quando  fa 
vide  nuda,  c ripiena  di  confulìone , come 
quel  Figliuolo  fteffo  di  Re  fi  potèinnam^ 
rar  della  Villanella,  non  perquclch’cfla  al- 
! or’ era,  ma  per  quel  eh’ egli  la  poteva  far 
cflcre  con  levarla  a grado  reale . 

III.  Confiderà,  che  dal  primollato,  il  quale 
confifte  nella  elezion  , che  Dio  fe  della 
Maddalena,  tu  puoi  paflfare  a rimirarla  nel 
fecondo , il  quale  allor  fu  che  il  Signore  con 
l’abbondanza  della  fua  fantifllma  grazia, 
prima  la  prevvene,  e poi  la  giuftificò:  »> 
cognovif.  quivi  fu  per  Maddalena  la  grazia 
preveniente,  chcl’arreflò  comma  cogni- 
zione viviflìma  del  mal  fatto:  c cosi  quan- 
do il  Signore  le  infufetal  cognizione,  fu 
quando  ttmiUumfumm  fuptr  ipfnm, 

perchè  allor  ne  fu  già  ficuro  : Stnns  retri  eoe- 
pit  lacrymis  rìgsre  pedex  ejux  : quivi  fu  per 
Maddalena  la  grazia  giuftificante,  enei  ar- 
ricchì , e r adornò , in  virtù  di  un  pentimen- 
to viviflìmo  di  un  tal  male:  e cosi  quando 
il  Signore  le  infufe  con  la  cognizione  fo 
praddettaun  tal  pentimento,  fu  quando  epe- 
riiit  ìiIfMo  igneminiam  eiux  y perche  allor  le 
infufe  la  grazia,  che  l'arricchì , là  dove  pri- 
ma era  nuda,  c l' adomò','  dov’cra  prima 
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ripiena  dì  confulìone  , Diflì  eptruit  igne- 
miniam,  non  abftulit  j ivon  perché  una  tal 
grazia  non  cancelli  la  macchia  del  peccato , 
ma  perchè  aggiugnè  anche  luftró  : come 
fucccdeicbbead  un  panno  lordo,  in  cui  tu 
non  contento  di  ripurgario , venifll  poi  di 
più  a fopraporre  un  nobil  ricamo , che  am- 
piamente e rifarcifea  in  efio,  e ripari  quel- 
la ignominia  , che  .ivea  già  contratta  in 
lordarli.  E quello  èque!  gloriofo  ricopri- 
mento , di  cui  qui  parlali  . £ quando 
dall'illcfTo  peccato  piglia  ftìmolo  l’Ani- 
ma di  levarli  a maggior  eminenza  di  fanti- 
tà;  conforme  a quello  : Beati querum  remif- 
fe  funt  iniquiiaiet , quorum  tetia  funt  fet- 

tata,  Remiffa  quoad  deletietumy  te^aqueai 
brnatum  faperindutum  . E però  olfcrva  y 
come  dopo  quello  il  Signore  l' igno- 

minia della  Madd.alena,  non  folo  difeden- 
dola dalle  accufedcl  Farilèo,  ma  efaltan- 
dola  fino  a dire,  dilexitmultumt  il  che  rif- 
petto  a Dìo,  quando  mai  può  dirli  in  ri- 
gore di  verità  ? E pur  cosi  dille  Grillo  : Re- 
mittuntur  ei  peccata  multa , quoniam  dilexit 
multum  . Nel  dire  Remìttuntur  et  peccata 
multa , levò  rollo  la  Tua  m;fcra  nudità , per- 
chè l’arricchì  di  grazia  giullihcante  . Nel 
Axxtdilexit  multum  y coperfelafua  ignomi- 
nia, perchè  mollpò  che  s’clla  haveva  of- 
fcfo  molto  il  Signóre  i lo  havea  dipoi  fapu- 
to  ancora  amannolro.  Tu  qui  che  dici  di 
te  ? La  tua  ignominia  può  vederli  ornai  ri- 
coperta in  sì  bella  forma  ? 

Confiderà',  che  dal  fecondo  flato  di  IV. 
Maddalena  penitente,  puoi  palTarc  al  ter- 
zo dì  Madd.ilena  innalzata  agran  fantira.  E 
qui  prima  fon  gii  fponfali  : turavi  tibi  , e 
quelli  allora  feguirono , quando  cWìfedent 
fecus  pedes  Uomini  attdiebat  vtrbum  illiut. 

Quivi  altre  pa'ti  ella  non  facea,  che  di  ri- 
cevere confolazioni  , delizie  , dolcezze 
fomme.  Iddio  faceale  parti  fole  dì  dare. 

Chi  può  però  dubitar , che  quivi  folTe , 
dove  il  Signore  fiogolarmente  infondeva- 
Ic  quella  fovriimana  fiducia  di  poterle  egli 
folo  valer  per  tutto  , mentre  in  lin  tale 
flato  né  pur’ ella  più  rìcordavafi  di  ci- 
barli ? Dipoi  fon  le  nozze  : ingreffut  fum 
paLìum  teeum  . E quelle  allora  feguirono 
quando  il  Signore  conditcendola  fempre 
fcco  , come  fpofa  già  dichiarata  , dava  a 
lei  mille  legni  di  fedeltà  , ed  altrettanti  an- 
cor da  Iciriccvcvane,  mentre  l’hcbbe  fin 
falda  a piè  della  Croce,  nè  foto  a piè  del- 
la Croce,  ma  tra  l’arme,  e gli  armati  an- 
cora alfepolcro;  tanto  gli  fu  fjaofa  fedele 
Beata  I’ Anima  tua,  s'ègià  arrivata  ancor’ 
ella  a sì  bcIlcìnoz/.c . 

Con- 
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■ yj  Confiderà  finalmente,  come. dal  terzo 
ftato  di  Maddalena  innalzata  a gran  fantità  , 
puoi  paÒTare  anche  all*  ultimo  di  Maddalena 
fatta  già  tutta  per  Crifto  : Et/sOM  ts  mìhi . 
Ciò  prima  fu  quando  il  Signore  dopo  la  Tua 
gloriola  Rifurrezione  lì  valfe  un  tempo  di 
lei,  come  di  ferventillima  Cacciatrice  in 
tìrardeiranimeasè:cdintalcul5ziola  co- 
ilituì  quando  dillele  : mifréttifmtos  , 

^iictìsy  etc.  Dipoi  ciò  fu  , quando  da 
tutta  la  Giudea  ritirata  nella  folitudine  di 
Marfiglia  , quivi  in  una  grotta  la  tenne  ben 
quaranc*anni , non  più  per  sè  infieme  , e 
per  altri,  ma  per  sè  folo  in  alTidua  contem- 
plazione .Ti  contenti  tu  per  ventura  di  ef- 
fer  pofleduco  da  Dio  , come  qualunque 
Anima  giuda  , a cui  può  àì\xf»tkn  tsmin} 
Non  lia  mal  vero . Anzi  procura  che  polTa 
dire  anche  alla  tua  es  mihiy  oin  fati- 
careperle  Anime,  oin  contemplare:  per 
chè  quantunque  fian  quedi  doni  gratuiti  , 
contuttociò,  che  non  fi  ottiene  finalmente 
da  Dio  con  preghiere  indanti  ? 

XXIII. 

Ctgìt»vi  dUt  MntiqHti  , anno* 
àtttnos  in  mtnt»  hnbtùy 
Pfal.  t6,  6. 

II»  Onfidera , che  fecondo  il  nodro  modo 

j groflo  d'intendere , tre  fono  i tempi  : 
Padato , Prefente , e Futuro . Ma  in  verità 
non  fono  più  che  due  foli,  Padato,  e Futu- 
ro; perchè  il  Prefente,  fe  tu  rimiri  fottil' 
jnente,  nonv'è  . Quando  tu  affermi  che 
v’c , non  v'è  più  , v e dato . Fingiti  di  tro- 
vaniadifoallefpondediun  fiume  rapido  . 
Qualor  tu  quivi  determini  im  punto  fido 
condire:  Qned*acqiia  è qui  ; tu  non  dici 
il  vero,  perchè  queir  acqua,  la  qual  tu  di- 
ci eder  quivi,  è già  fcotla  innanzi  a gran 
palli . Il  tempo  corre  più  rapido  d’  ogni  fiu- 
me; non  puoi  arredarlo  . ^alor  tu  affer- 
mi , arredandolo,  ch'è prefente , ti feappa 
fubitosù  quell'atto  medefimo,  inetti  lo  ar- 
redi , e già  fi  è fatto  padato.  Il  Prefente 
vero  non  trovafi  che  in  Dio  folo,  in  cui  non 
v'è  tempo,  npmdqutmnen  tfl  tr»nfmut»tie , 
fac.147.  jj  maraviglia  fe  qui  il  Salmi- 

ila,  favellando  del  tempo,  non  fa  menzio- 
ne fiiorchè  di  due  tempi  foli;  padato',  e fu- 
turo. CogitMviditsamiquosy  ecco  il  Palfa- 
to:  ^umos i.ternosinmintih»btù  y ecco  il 
puturo . Al  prefente  egli  non  applicava  il 
-penfiero , o perchè  non  v'è , o perchè  non 
è da  prezzarli , tanto  egli  è tenue.  Che  co- 
fa  è ciò  c.*? ‘è  prefente  in  riguardo  nodro  ì. 


Se  pur  egli  è,  non  è più  ché  un  momento 
folo,  cioè  dire  un  punto.  Gmdium  H^pocru 
Vedi  però  a quanto  ' poco 
fi  riduce  quei  tempo,  che  tupolfiedi  di  ma- 
no in  mano  : a un  momento  folo . Tuttociò 
che  antecede  un  momento  tale',  è il  Palla»' 
to;  e tuttociò  che  gli  fuccede,  è il  Futuro» 

Però  dicea  r Ecclefiade  : Quodeumtjue  f»-  Eccl.>.  t*. 
<ert  pottfi  munta  tn»y  inftiuittr  operare  . Si 
dico , inflanter  : perchè  il  Padato  non  è più 
in  poter  tuo,  ficchè  tu  ne  poda  dilporre 
a tuo  benefizio;  ed  il  Futuro  non  puoi 
faperfefarà.  Vero  è che,  adifeorrere  an- 
cora'meglio,  il  Salmida  non  > tanto- pen- 
fava  qui  al  Palfato,  e al  Futuro,  quanto 
al  Padato,  e all'Eterno.  Cogitavi  diet  anti^ 
quos  y cioè  tjni  futrunt  antty  diceva  egli, 
(jyannotnon/ìt/urofy  n\ià/«rnejinjnen/o  ha- 
bui  . Tutti  quegli  anni,  che  faranper  noi 
eterni,  fono  futuri,  non  ve  n'ha  dubbio: 
ma  non  tutti  i futuri  , faranno  eterni  . 

Gli  anni  , che  ci  rimangano  àncor  di  vita 
fopralaTerra,  fono  futuri,  chinon  lo  fa? 
Contuttociò  chi  gli  può  mai  dire  eterni , fe 
dentro  il  numero  di  fefsanta  al  più , o di  fet- 
tanta,  faran  finiti?  Gli  eterni  fon  foli  quei, 
chefuccedonodopolanodra  morte,  per- 
chè il  numero  non  havrà  giammai  fine  . < Ed 
a quedi  penfava  Davide  . Beato  ce  , fe  an- 
cora tu  farai  folito  di  penfarvi  : giacche 
quedo  è forfè  il  penderò  più  falutevole, 
che  mai  poda  albergar  nella  nodra  mente, 
quello  de*  dipalTaci,  e degli  anni  eterni  ; 
de'dì  padati , per  rimirare  con  quanta  ve- 
locità fon  trafeordvia;  degli  eterni  , per 
ricordarli  che  quelli  mai  non  finiran  di  tra- 
Icorrere.  Cogitavi  dite  antiquo t , annot 
tternoe  in  mente  habui . j.  , 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cui  ' > 
quedo  penderò  ora  detto  ci  dovrà  riufeire 
sì  falutevole.  Laragion'è,  perchè  il  pen- 
derò de'di  padati  farà,  che  tanto  maggior- 
mente tu  facci  dima  degli  anni  eterni , che , 
come udìdi,nonfinifcono mai;  e il  pende- 
rò degli  anni  eterni  farà  vicendevolmente  , 
che  tanto  meno  tu  facci  dima  de*  dì  padati  , 
che  fon  volaci  si  predo,  e cosi  pur  di  quei 
uitcichepaderanno.  Solo  io  ti  avverto  , 
che  a volere  che  un  tal  penderò  rielea  an- 
che più  efficace,  non  deipenfare,  nè  fola- 
mente  al  padato , nè  folamente  all'eterno, 
ma  all'uno  ed  all’  altro  indeme  , cometa 
feorgi  che  qui  faceva  il  buon  Davide  . C.g/-  ^ 

tavi diej antiquo/ y tiranno/  aterne/in  menta 
habui.  Nota  la  particella  ó*,  chetifeuo- 
pre  la  congiunzione.  Vuoi  tu  conofeerc 
quantt^oco  fi  habbia  a prezzar  tuttociò 
che  pada?  Mettilo  a fronte  di  ciò  i che  non 

paf- 
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pai!»  mai , e di  teco  lìe  ffo  : Quando  ancor 
iovivcHì}  non  dirò  gli  anni  miei  > che  nè 
pur  forfè  arriveranno  agii  ottanta  > ma  quei 
di  Noè,  maqueidiNacor,  ma  quei  diMa- 
tufaiem,  che  giunicro  quaiì  a mille}  che 
faranno  e/n  mai  rifpetto  a quei  tanti  milio- 
ni, e milioni,  e milioni,  che  nel  Aio  corfo 
alTorbifc  Tetemità  ? Saranno'  Amili  a un 
t9-4*  nulla  . TMmqMttmdieshtJitrnmiquAprutriit, 
£ come  dunque  hò  dà  anteporre  quegli  an- 
ni , chetantofubitohavranno da. termina- 
re , agrinterminabili  ? Vuoi  tu  conofcere 
quanto  babbi  parimente  a Aimar  l' Eterno  ? 
ilifuralo  col  paffato , e dì  piir  fra  te  : Quan- 
do faran  già  compiti  queAi  milioni  di  anni  , 
c milioni,  emilionij'ptir  ora  detti,  che  fa- 
rà al  Ane  di  me  ì che  trattar  di  Ane?  Conver- 
rà Tempre  tornare  a contar  da  capo  , come 
fe  piu’allora  A principiale'.  Ecome  dunque 
ho  da  polpor  quello  Aato , che  non  ha  Ane , 
a quello che  canto  pre  Ao  : dovrà  Anìre  ? 
QucAa  è la  vera  regola  per  formare  e dell* 
uno',  e dell’  altro  una  AimagiiiAa.  Però 
peofa al paAato  , penfaaireterno,mapcn- 
iavi  Tempre  in Aeme  . Cogitavi iitt untiquor , 
Ó*  attnoj  À/ernoj  in  punto  habui , 

**  ConAdera  , come  il  SalmiAa  dice  de’ 
giorni  antichi  cogitavi •,  degli  anni  eterni 
monte  habui . Perciocché  quanto  al  paAa- 
co  , puoi  tutto  inAeme  agitarlo  nella  tua 
mente  quanto  a te  piace  , puoi  Aritolarlo  , 
puoi fminuzzarlo  : ma  non  così  puoi  già 
farequancoaireterno.  In  qiieAo  non  farà 
poco,  che  tu  arrivi  ad  baverlo  nella  tua 
mente,  noncheadifctiterlo.  Anzi  nè  me- 
no può  egli  quivi  Aar  tutto  inAeme  , ma  a 
parte,  a parte,  Tecondo  ciò  che  noi  miferi 
il  concepiamo.  Quindi  è , che  puoi  ben’ 
havergli  annieterni  nella  tua  mente, 
tternoti  cioè  quegli  anni,  che  come  ora  A 
è detto  , dovranno  di  mano  in  mano  tra- 
feorrere  lenza  numero  j ma  non  così  puoi 
havervi  l’eternità  . JEternitatem . Quella  è 
troppo  vaAa  . Non  abita  in  mente  alcuna 
delie  noArali.  Abita  Tolo  nella  mente  di 
Dio,  che  mentre  in  sèia  contiene,  la  vede 
tutta.  Tu  nella  mente  tua  tieni  Tempre  AAì, 
come  Tacca  già  Davide , gli  anni  eterni , «n- 
not  tternts i che ciòti  Tara  baAcvoIe;  eter- 
na TpeAo  a ridire  : Dappoi  che  già  faran  dell' 
eternità  paAàti  tanti  anni , quante  fon  le 
frondi  degli  Alberi  a Primavera,  quante  fon 
le  arene  deil’acque,  quanti  fon  gli  atomi 
dell'aria , quante  fono  le  Aelle  del  Armamen- 
to : quanto  di  qucAa  eternità , che  A predi- 
ca , farà  veramente  trafeorfo  , Acchè  più 
non  habbia  a tornare?  Nè  pure  un  punto. 
Nc  tornerà  Tempre  tanto , quanto  è traAor- 


To  . Nel  rimanente  chi  di  noi  può  capir  ciò’ 
che  AaA l’eternità? Finch' ella  fàràinAnita  , 
farà  anche! neofita.  Noi  ce  la  dobbiam 
qui  paAare  con  rivolger  per  1‘  animo  gli  anni 
eterni , annet  tternos , che  Aano  quegli , i 
quali  a noi  A appartengono , Però  conchiu- 
di tutto  il  dìTcor/o  cosi  : Nel  tempo  di  que- 
Aavita,  non  v’è  prefente,  Tolv’è,  opa(^ 

Tato,  o futuro,  com’è  nell 'acque  correnti, 
che  velocemente  Tuccedono  1-  une  all’altre  . 

Ed  a quelli  hai  da  Agurarci  , che  Aamo  qui 
tutti  umili  noi  monali . Omnes not quap  aqua 
dilabimur.  NelTetemicà  per  contrario  non  >4. 
v’è  nè  futuro , nè  paAato , tutto  è prefen- 
te  , Accom’ènellavenai  cheTcorga  l’  ac- 
que . Etalehal  daAgurarti,  ch’èDio.TM 
autemidtmipft  et,  & onnitHimen  deficitut  . Webr.i.i: 
Quello  cheneH’etcrnitàA  dice  paAato,  e 
quello  che  neH’eternità  A dice  futuro , non 
è l’iAeAo  eternità , Tolo  è il  tempo  , che  in 
c Aa  corre . £ queAo  è quello , che  farà  pro- 
prio nollro,  com’èpure  ora  ; Te  non  che 
ora  è per  poco ,'  ed  allmra  farà  per  Tempre  x 
Et erit temput torum in  ftcula.  Éda  queAo,  PtSc.iS. 
come  già  tante  volte  A è tcplicato  , tu  dei 
penlàre,  affine  di  veder  Te  ti  torna  conto  di 
godere  per  poco,  e penar  per  Tempre,  o go- 
dere per  (empre , e penar  per  poco . 

XXIV. 

Voìuntarit  peccantibus  nobit  po/i  aeceptam 
notitiam  veritatit  , }am  non  relinquitur 
prò  peecatis  ho/lia  , terribilis  autem  qui- 
dam expetlatio  judieii  , ^ ignit  tmula- 
tio  , qui  confumptura  eft  adverfariot  . 

Hebr.  10.  z6. 

COnlidera  chi  Acno  queAi,  di  cui  Adi-  l. 

ce  che  peccano,  pejì  aeceptam  noti- 
tiam veritatit , Sono  gli  ApoAati  . Perchè 
gl’increduli  peccano  folopo)?  auditam  noti- 
tiam veritatit’.  gli  ApoAati  poft  aeceptam. 

Ora  queAi  ApoAati  ,Te  tu  ben  rimiri , fon  di 
due  claffi . Alcuni  A ribellano  non  Tolamen- 
te  a i dettami  di  CriAo , ma  ancora  a i 
dogmi  ; comefannocoloro,chedallo Aa- 
to  di  Cattolici  paAano  al  GentilcAmo  , al 
GindaiAno  , oall'EreAa.  Altri  ritengono! 
dogmi , ma  A ribellano  non  per  tanto  a i det- 
tami, mentre  una  volta  conobbero  molto 
bene  la  loro  bellezza,  gli  amarono, gli  ap- 
provarono , gli  praticarono  ancora  per  al- 
cun tempo , e dipoi  rilaAatiA  a poco  a poco 
gli  abbandonarono  .Ora  di  ambidue  quelli 
generi  di  ribelli  intende  l’ AppoAolo  in  que- 
llo luogo  di  favellare:  c però  di  ambidue 
Ò/Ktdxtvoluptariìpeccantj  o ( come  dall' 
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originale  può  leggerfi  a magg  ore  indivi- 
duazion  delia  colpa)  deficiuntt  A$fcifeunt\t 
di  ambedue  dice  chzptccantibHtt  ovvero></#- 
fieìtntibuty  itfeifctntihus  y i»m  lun  relintjm- 
tur  prò ptctutù  hojliu . Però  che  vale  a te  non 
cfferde'primiApoftati,  s'entri  per  ventura 
nel  numero  de’le'condi  ? 

Confiderà,  che  di  ambidue  quelli  generi 
di  Apoftati , fi  dice  che  peccano  voluniuriè  y 
perchè  ambidue  peccano  al  pari  di  voglia 
piena  . Chiunque  pecca  , pecca,  perchè 
vuol  peccare,  chi  non  lo  fa  ? Contuttociò 
alcuni  peccano  a fangue  caldo,  altri  ficca- 
no a fangue  freddo . I primi  fopraffatti  dal- 
la palfione,  non  conofcono  troppo  bene 
ciò  ch'efiì  fanno  : Superceciditignh  , ^non 
viàtrum  Soltm  . I fecondi  fuperiori  alla  paf- 
fione  il  conofcono,  e pur  lo  vogliono  per 
la  malizia,  che  domina  ne' loro  petti:  nè 
foloilvógliono,  ma  fpelTo  ancora  lo  llu- 
diano,  loripenfano,  lo  raffinano  s voltan. 
do  avvedutamente  le  fpalle  al  Sole,  perchè 
troppo  vivo  non  folgori  fu  i lor  occhi: 
Fueruntrtbtlìos  lumini.  Però  de'  primi  fi  di- 
ce , che  peccano  più  voUn/ery  che  voluto- 
turii'y  de  i fecondi  che  peccano  v*/»A/4rM  , 
non  che  volenttr.  Etali  , le  ben  riguardi, 
fono  appunto  tutti  gli  Apollati  dianzi  det- 
ti . Homo  Apoflut*  pruvo  corde  muchinutur 
malum . Qual  maraviglia  però  fe  per  tutti 
quelli  affermili  parimente  , che;*»»  non  re- 
lin^uiturpropeccu/ithofiiut  Non  rimane  più 
loro  propiziazione  di  forte  alcuna . Qual'  è 
la  propiziazione  principali  filma  ? E' Gesù 
Grillo . Quella  è quell'Ollia  figurata  in  tan> 
te  altre  , che  precederono,  di  Tori,  di 
Agneletti , di  Arieti  i e finalmente  fagrifica- 
ta  per  noi  fu  l'altare  eccelfifiimo  della  Cro- 
ce . Ora  quell’Ollia  sì  Icelta  , sì  falutare, 
nel  fuo  ufo  non  rimane  più  per  veruno  : ciò 
non  ha  dubbio , mentre  non  v'  è da  fperarc, 
che  Grillo  torni  più  fu  !a  Croce  a morir  per 
gli  uomini  : chrijhu  refurgenr  ex  mortuisjam 
ttonmoritur.  Ha  fatto  già  una  volta  per  noi 
tutto  quello  , che dovea fare:  ^ìd  debui 
ultrufaterevineemeAy  ^ non  feci  ? E però 
non  farà  più  altro  in  tal  genere,  perchè  fa- 
cendolo non  faria  niente  più  di  quello , che 
ha  fatto  . Mache?Scquell'OlHanon  rima- 
ne per  veruno  più  nel  fuo  ufo,  eh'  è di  la- 
feiarfi  levar  la  vita,  rimane  pur  nel  fuo  ef- 
fetto, ch’odi  donarcela.  Ma  per  gli  Apo- 
llati non  rimane  nè  pur  nel  fuo  effetto  llef 
fo,  e così  per  gli  Apollati  non  rimane  in  al- 
. cuna  forma,  nonrelinuuìtur  , perchè  con 
ciò  , che  Grillo  ha  tatto  una  volta,  ch'è 
flato  morire  in  Croce , non  recherà  a quelli 
miferi  giovamento.  Per  gli  altri  può  dir 


Grillo  all'Eterno  Padre,  Puterdimitte  nih* 
ncque  enim  fàune  quid  fuciunt . Per,  quelli 
non  Io  può  dire:  piùtollo  converrà  , che 
per  quelli  dica  : sàuutquidfuciunt , e però 
dumna  illot  , E'  vero  , che  ancora  quelli , 
alTolutamente  parlando , poffono  rientrare 
un  giorno  in  fe  llelfi,  corapungerfi , eoo- 
vertirfi,  e cosi  cavare  il  fuo  prò  da  sì  de- 
gni vittima;  ma  è si  raro  un  tal  cafo,che  può 
difeorrerfi,  come  fe  mai  non  venilTe:  Home 
Apoflntafubitò  conteretury  nec  hubebitultrà 
medicinum  . Degli  Apollati  del  primo  gene- 
re , appena  fi  troverà  chi  fia  ritornato  alla 
vera  fede;  e così  vedrai  che  tra  gli  Erefiar- 
chi  fi  converti  un  BerengariQ,  che  fu  il  pri- 
mo a negare  la  reai  prefenza  di  Grillo  nel 
Santiffimo  Sagramento  ; nel  rello  Simon 
Mago,  Arrio,  Montano,  Mauete,  Nello- 
rio,  Pelagio,  Prifcilla,  Lutero, Calvino, 
Carololladio  , Bucero,  & altri  sì  fatti  , 
tutti  al  pari  morirono  impeniteoti . Non  hn- 
bueruntul/rd  medicinam.  £ degli  Apollati 
del  fecondo  genere  ; appena  v'  è parimente 
chi  torni  al  bene e la  ragione  è chiariffima  : 
perchè  qual  modo  v'  è da  far  sì,  ch'ogni 

(teccatore  fi  riconofea  ? Rapprefentargli 
'enormità  di  quel  male  eh'  egli  commette  , 
lo  fcandalo , che  reca  al  proffimo,!!  difpia- 
cere  , che  dà  a Dio,  il  diletto,  che  dà  al 
Diavolo , l'imminente  pericolo  , nel  qual 
vive  di  dannazione.  Ma  già  quelli  conofco- 
no tuttociò,  e tiutavia  lo  difprezzano  ar- 
ditamente . Adunque  , che  fperanza  può 
elTervi  di  ridurli  ? Nonhubebit  ul/rù  medici- 
num . Vedi  però  quanto  giullamente  l'Appo- 
llolo  ha  favellato,  quand'egli  ha  detto  , 
VoluHinriipeeeuntibutnebù  pejl  uectptum  ne- 
titium  veritutit , jum  non  reìinquitur prò  pec- 
enàt  perchè  come  quelli  peccati  di 

Apollafia  difficiliffimamentefono  ritrattati , 
così  difficiliffimamcnte  fono  mai  rimeffi  . 
Tu  innorridifei  alla  villa  di  un  tale  fiato  , 
nè  ti  fidare,  benché  ti  paja  nel  prefente 
di  llarne  lontano  afiai  : perchè  fai  tu  come  lì 
viene  ad  incorrervi  ? a poco,  a poco. 

Confiderà,  come  non  curando  quelli  in- 
felici ribelli,  di  haver  Grillo  per  loro  pro- 
piziatore, non  altro  refla  ,fe  non  che  le  lo 
afpettino  loro  Giudice.  Però  1' Appollolo 
dopo  haver  detto  : Velunturii  peecuntibus 
nobispoft  ueceptum  notiàum  veritutit , ;4»i  noto 
reìinquitur  proi  peccutit  hofliu , fegue  imme- 
diatamente : terribilis  uuttmqusÀum  expellu- 
tie  judicii  . Dice,  qutdum,  perchè  quelli 
fventurati  non  hanno  di  prefente  unta 
quella  afpettazion  de  Giudizio,  che  fi  do- 
vrebbe : le  ì'hiye^etOyurtfcertntptitime- 
re  ; ma  ne  hanno  tanta , che  balla  ad  intor- 
bidare 
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bidare  di  tratto  in  trattole  loro  fallaci  a!>  ràtcrribile,  quanto  fard  dot  orofa,  non  piò 
legfczze  : e però  quella  medelima  afpet-  rafpetiazionc,  ma  l'elperienza? 
tazione  li  dice  > cheriefcaadelTi  terribile.  Confiderà  , che  poco  male  a quelli  fa- 
Benché  terribile  veramente  farà  , quando  rebbe  l'elTere  da  Grillo  nel  giorno  delGiu- 
verrà  piena  . £ quando  verrà?  All’ora  del-  dizio  rimproverati  più  di  tutti  gli  altri  Re- 
la lor  morte.  Figurati  dunque  che  farà  di  probi  loro  compagni , fé  più  di  tutti  gliab 
qiiclli  infelici  > quando  fi  udiranno  dir  che  tri  non  dovelfero  elTer  ancor  puniti  . Però 
tra  poco  converrà  loro  comparire  dinan-  foggiiignel'Appollolo,  chepcrqiiellir./<»- 
zi  al  Tribunale  di  quel  Signore,  a cui  man-  f «rr«r  non  folo  itrrUiiit  txfeQmti»  andini  , 
carono  sì  bruttamente  di  fede  ? Auiivi  ma  ancora  terriHUt  $gnit  àmuliuit  . Quel 
t/l venter meni  . E perchè  ? fuoco  , che  datala  finale lèntenza di  dan. 
perchè  non  havrtnno  alcun  animo  di  parla-  nazione  fi  avventerà  addolTo  a i Reprobi 
Ab.ic.1.1»  re  in  propria  difcolpa  : Àvtet  tcntrtmutrMut  per  cacciarli  di  liibito  ne  gli  Abilfi  , o co- 
iMkixmt»  . Un  Reo  che  ha  commelfoun  me  a quelli  fi  appiccherà  più  che  a gli  altri 
grave  delitto  , ma  ha  qualche  rcufa,tre-  trovandoli quafi legna  più  acconcio  ad  ar- 
maalTai  i quando  fa  di  dover  comparir  dere.'  Devi  però  fapcre  che  il  fuoco  eleva- 
Tra  poco  dinanzi  al  Giudice;  ma  non  tre-  toalloradaDio  convirtù  foprannaturalea 
ma  tanto,  quanto  un  Reo,  chenè  anche  punirei  Reprobi,  non  procederà  come  fa 
fa  quale  Icufa  addurli.  E tali  faran  quelli  tranoidiprcIcnte.Diprefenteegliin  egual 
miferi  , i quali  apoflatando  dalle  verità  modo  affligge  un  Martire,  e un  Malfattore, 
conofeiute  , qualunque  fofTero  , peccato-  unfurbicello,  ScunafTafCno,  un  fornica- 
no per  malizia  > ytlunturiì  fteciutti  fr/l  tote,  e un’adultero;  m.! allora  nò  . Allo- 
neetfiitm  nttititm  vttitiuit  . Ma  quella  ra  opererà  come  s'eglifoffe  dotato  d’  inten- 
afpettazione  fin'ora  detta  è del  Giudizio  dimento,  e tormenterà  più  vivamente  di 
particolare  . Vi  riman  I'  altra  poi  dell'  grado  in  grado  , chi  più  fi  meritad’effer 
univerfale  . E quella  quando  verrà  ? Al  tormentato;  ond’è  che  alcuni  Santi  han- 
tempo  debito  . Figurati  di  nuovo  peto  che  no  chiamato  il  fuoco  infernale,  fuoco, per  . 
farà  di  quelli,  quando  a fuono  di  tromba  dir  così  , ragionevole  : nuitaMtmifntm . 
dcflatida  quel  fepolcro , dove  già  havran-  E perchè  farà  fuoco  tale,  però  qui  dice 
no  lungamente  marcito  ne’ lor  cadaveri  , l’Appollolo,  che  un  tal  fuoco  havr.tquafi 
fi  fentiranno  a forza  di  urti,  di  pungoli,  zelo  di  punir  quelli  fcellerati  ; itnit 

dipercoffe  , fofpinger  da' Diavoli,  perchè  anuda/i..  Se  non  chcunozelo  t.tle  nonf^ 
'arrivino  prcllo  alla  valle  di  loro  Itrage  . ràfolamenre  allora  nel  fuoco,  ma  in  tutti 
PcfKli  , ftfnli  , iit  vMÌlt  toncifitnis  , ^ui»  gli  altri  Elementi , che  quafi  a gara  lì  ar- 
juxiì  tfl  diti  Dtmixi  , in  vtllt  contifitnii.  meranno  a vendicategli  oltraggi,  ihefu- 
O che  terribile  afpettazion  fia  la  loro  I ronoin Terrafatti al  loroSignore.  Allora 
Quelli  appunto  faranno  quei  Peccatori  , li  avvererà  quello  che  tanto  bene  defcrilTe 
che  tremeran  più  di  tutti  all’  afpettazion  il  Savio,  quando  egli  d:lTe,  che 
del  Giudizio;  perchè  quelli  più  di  tutti  eumillo  Ortis  ttrritrmmceiur»infi»f»toj, per- 
nel  Giudizio  hanno  ad  effere  Ivergognati  , chèciafeun  Elemento  fi  porterà  , comefe 
liccomequei,  che  conobbero  la  mollruofi-  folfe  colmo,  non  foldi  foiza  a operare  , 
tà  (Iella colpa;  e nondimeno, quali  Aman-  madifiirore  , ittms  sUnQì  tmijUìcnts fulgu- 
liperduci,  accettarono  di  fpoiarla  . Però  rum.  Ecco  le  faettefocofe,  che  non  più 
chi  peccò  per  mancanza  di  cognizione,  irragionevoli  come  adclTo  , ma  ragionevo- 
pregherà  inqueldi  le  caverne  che  lo  na-  li,  colpiranno  a diritto  chi  li  conviene, 
feondano  : ma  chi  peccò  per  malizia,  pre-  ituxtdinùi,  ^smm^u»msitenì  emrvtst  nr- 
gherà  fin  l’Inferno  che  lo  fubbilii.  Tanto  tu  imtìum  ixtirmiuMiuntur,  cioè  emi/ttn- 
J'afpettazionedi  quel  Giudizio,  che  fi  ve-  tur,  vtl  ejicitntur,  & ud  crrtum  Iteum  tufi- 
dranno  non  lontano  come  ora  , ma  immi-  litnt,  non  più  ud  inetrtum  . Xt  à pttref» 
nentiflimo,  gli  colmerà  di  terrore  ! Que-  ir»  fieni  miti  tatur  grnndines.  Ecco  la  Ter- 
lii  faranno  ipiù  rimproverati  da  Grillo  , ra  , che  quali  ragionevole  anch’elfa,  e pe- 
quefli  i più  efecrati,  quelli  i piùcfnfi,  e' rò adirata,  faprà fcagliare  le  file  temprile 
quelli  finalmente  i più  maledetti  . E per  i di  pietre , come  di  grandine  . Extandt/eet 
qual  ragione ?petchèiNimici  più  odioli  a mi/1.  man,.  Ecco  che  quafi  ragionc- 
qualunqurPrincipequali  fono  ? fonoi  Ri- j vele  l’Acqua  lì  accenderà  , non  altrimenti 
belli  . E però  ripenfa  frate,  condire  in . ches'ellaardelle  di  furia  : flumin»  ctit- 

cuor  tuo  : Se  tanto  a quelli  la  fcmplice . eurrent  durirer  , quali  che  i fiumi  tutti  vo- 
.afpcttazione  della  loro  gran  confulìonc  fa- ‘ gliano  al  Marc  , non  fuificiente  allò  sba- 

r.i- 
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raglio  t alle  flrage,  rcccar  foccorfo:  Cp«- 
tr*  illos  ftubit  fpirhus  virtutif  . Ecco  che 
quali  ragionevole  l'Aria  fi  ferma  prima 
un  poco  a pigliar  vigore  , fiubit  \ e poi 
tamquamturboventi  divider  Uhi,  con  man* 
dare  i cattivi  lontan  da' buoni . Ma  per* 
che  in  queda  battaglia  , eccitata  dagli 
Elementi  , il  Fuoco  terrà  quali  le  parti 
Sap  f 11.  da  Capitano  : Igni*  nnt*  ipfum  pricedet  j 
però  l'Appoftolo  non  ha  qui  fatta  men- 
zione, nè  dell'Aria,  nè  dell'Acqua,  nè 
della  Terra  , ma  fol  del  Fuoco  j tanto 
più  ancora,  che  al  Fuoco  molto  più  pro- 
priamente conviene  il  zel.o  , eh' è un'ar' 
dor  fommo:  XnmUrio. 

V.  Confiderà  finalmente  , che  quello  zcr 
lo  confumerà  gli  Awerfarj  del  tuo  Signo- 
re , JEmthttio  qui  eonfumptur»  e/i  adver/s- 
rioi.  Quelli  Awerfarj  fono  fingolarmente 
tutti  gli  Apodati  dianzi  detti  , percloc- 
. chè  quelli  lon  quelli,  che  più  di  tutti  ora 

muovono  guerra  a Dio  , con  rubargli 
dell' anime,  con  fedurre,  con  fovvertire, 
con  tirar  facilmente  la  gente  al  male.  E 


tutti  quedi  quel  di  faran  confumati , per- 
chè faranno  totalmente  didrutti  . Non  fi 
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no  ribellarfi  a I dettami  di  Grido  fpcttanti 
al  vivere,  ma  ancora  a i dogmi  apparte- 
nenti alia  Fede . 

XXV. 

San  Giacomo  Appodolo. 

Qhfecro  VOI , iMmquum  Advenat  , Pere- 
grine* , abjlinere  voi  à enrnnlibui  defide- 
riit , que  milirant  adveriùt  nnimam  , een- 
verfntionem  veflrnm  inttr  ^tntei  hnbentes 
bonnm,  i.Petr.  3.  il. 

Onfidcra,  che  in  tre  modi  poflbno  da- 
re gli  Uomini  fu  la  Terra:  o come 


I. 


Cittadini,  ocomeForedieri,  ocome  Pel- 
legrini. Come  Cittadini  vi  danno  quei  che  PAi*»'** 
non  riconofeono  altra  Patria,  che  queda: 

Ocuìoi  fuos flatuerunt  declinere  interrnm.  E 
però  qui  hanno  fondato  ogni  loro  bene.  E' 
tali  fono  i Cridiani  cattivi , i quali  benché 
non  fieno  fopra  la  Terra  Cittadini  di  origi- 
ne, mentre  la  loro  origine  vien  dal  Cielo  , 
fono  tuttavìa  Cittadini  di  volontà,  mentre 
dice  però,  che  ignis-tmulnrio  eonfumptur»  hanno  qui  dabilitiilor  padiglioni,  come  le 
efi  inimico*,  ma  che  confumpt»  ejì  »dverf»-  ] mzi  non  avelTero  da  rimuoverli , T»berna~ 
rie*  ; E ciò  molto  avvedutamente  . Per-  j ad»  eorum  in  progenie , ^ progenie  : qui  G 
ciocché  devi  oflervare , che  quelli  infelici  jlono  aferitti,  qui  fi  fono  arrolati,  Voenverune 
nondovran  mai  lafciare  dielfere  a Dio  \ nomin» fu»  interri*  fui* , col  vivere  a fimi- 

mici per  tutta  l' Eternità  i comenimici  al-!  glìanza  di  quei  Gentili,  quifpemnonhubenr. 
tresl  non  lalbieranno  mai  d'elfergli  tutti  gli!  Come  Forefiierivi  danno  quei  che  molto 
altri,  che  daranno  più  ad  ardere  nell' Infer-  ben  riconofeono  un'altra  Patria  , qual' è 


no  con  elfo  loro  tutti  i Dannati  , tutt'i  , quella  del  Paradifo , &ad  ella  alpirano:  ma 
Diavoli.  Ma  che:  Se  tutti  codoro  rimar- . pur  frattanto  dimorano  fu  la  Terra  di  prò-  gutic.}  n 
ranno  nimici  a Dio,  non  però  più  gli  polito,  con  applicarli  più  alle  cofe  terrene, 
rimarranno  awerfarj,  perchè  non  potran-' che  alle celefti:  Quid èfl i fr »el , quoà interno 
no  più  porli  ad  attraverlàre  la  gloria  faa  ,' inimieorum  e*  , invetera/li  in  terra  »lien»ì  E 
come  una  volta  sì  arditamente  facevano  . quelli  fono  i Cridiani  ordinai  j . Come  Pel- 
l^u  la  Terra.  E perchè  folo  gli  rimarran-  legrini  finalmente  vi  danno  quei,  che  non 
no  nimici,  non  gli  rimarranno  awerfarj  ? lolo  riconofeono  un’altra  Patria,  qual' è 
però  fi  dice,  che  igni*  emulatio  eonfum-  quella  del  Paradifo , &ad  eda  afpirano,  ma 
f tur»' adver furio*:  e non  fi  dice,  che  con  fu  la  Terra  non  polfono  viver  quieti:  Heu 
fumpturae/l  inimico*.  Nel  redo  come  può.  mihi  qui»  ineelatu*  meus  prolongatut  e/t.  E 
dirli,  che  igni*  imul»tio‘  eonfumptur»  e/i  ini-  quali  che  qui  fi  trovino  di  palfaggio  per  un 
onice* ’,  mentre  è vero  si  bene,  che  quelli , fol  dì , non  altro  della  Terra  elfi  tolgono,  pf^i. 
miferi  arderan  del  continuo  nella  fornace  i che  quel  tanto  di  alimento  , odiajiito,  che 
orribile  dell'Inferno,  fmanicranno,  fpafi-  badi  a vivere  loro  di  giorno  in  giorno  : Btk 
merannp,  ma  non  verranno  mai  però  con- 1 quiivelui  fuper  terremo  E quelli  fono  i 
fumati}  mercecchè  il  loro  fuoco  gli  tot- j Cridiani  perfetti . Prima  di  andare  innanzi, 

-menterà  di  maniera,  che  faprà  inlicme  i fermati  un  poco  a rimirar  te  m^defimo,  af- 
firuggcrli  fino  al  vìvo,  einficmenon  lidì-|fine  di  riconofeere  in  qual  di  quelli  tre  or- 
druggerej  tanto  farà  luoco  dotato  per  così  > dini  ti  ritruovi  tu  dì  prefente,  ed  in  quale 


dire  d' intendimento  ? Tu  fc  alla  fola  imma- 
ginazion  di  un  tal  fuoco  non  ti  fenti  colmar 
- df  Òrrote,  temi  di  tflcre  oramai  divenuto 
di  quegli  Apodati , i quali  non  fòloardifco- 

Montia  tieìi‘ Anima . 


ameredi  alla  morte  di  ritrovarti. 

Confiderà  , come  in  quello  luogo  1' 
Appodolo  non  ragiona  a quei,  che  fu  la 
Terra  dimorano  da  Cittadini  , perchè  in 
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tit  cifo  gli  havrebbe  dovuti  ammonire  ad 
alKnerfì,  non  foljinente  da'dc/ìder;  car- 
nali , i c»rm»Hbus  dt/ìitriit  , ma  ancor 
dalle  opere.  Parla  folo  a quei  che  vi  Han- 
no, o da  Forellieri,  o da  Pellegrini:  e pe- 
rò pregali  (per  rifar  loro  tanto  pili  dirifpct- 
tu  a diportarli  proporzionatamente  da 
quei  che  fono:  Ob/ecrovot 
n»it  Perffritiot , aiflintrt  vps  i e»rn»liÌMi 
itpittiit  ,<}ui  milimnt  advtriMs  »nim»m,  etn- 
vtrfMtieuemxr/ìramm/rrCnitei  ('che  fono 
i Cittadini  diquelta  Terra  di  (opra  dettO 
knheainbcnum . Ma  quali  fonoquelii  deli- 
derì  carnali  di  cui  li  tratta?  bono  quei  tre 
delidcrj  cosìfamoli,  che  abbracciano  tut- 
to ciò  che  piace  alla  carne;  dirobba,  di  ri- 
putazione, di  piacere,  mallimamente  cor- 
poreo. Vero  è,  che  alavellare  con  pro- 
prietà , i primi  a dicono  deliderj  avari  , 
i fecondi  ambizioli.  Delidcrj carnali  fono 
veramente  quei  di  piacer  corporeo . E da 
quelli  vuol  qui  fingolarmente  Ì‘  AppoHolo, 
che  ti  alicnghi , mentr' egli  dice  : obfttrt 
vn  tunqHnm  Adviittui  ftrefrmt,  aijii- 
ntr*  vn  <•  c»m»libiu  dtfiditihi  perciocché 
quellifon  quelli,  che  più  di  tutti  ci  fanno 
vivere  attaccati  alla  Terra.  Però  di  quei 
Ban-i);.  due  Vecchi  sì  poITcduti  da  delider;  carnali, 
dille  Daniele , che  dtcUantrtmtHultifHPi, 
ntvidtrtntCatliim.  £ tra  panifunelH  della 
Libidine , non  folamente  vengono  annove- 
rati l'OlÉifcazion  della  mente , l'inconlide- 
rizione,  l' Inconllanza,  e la  Precipitazio- 
ne, mafopra  ogni  altro  l'Orror  del  futuro 
Secolo  : Htrrcr  futuri  fuuli.  Nota  però 
come  non  è qui  contento  l' AppoHolo , che 
d aflenghi  dalle  opere  della  carne  , che 
apertamente  dìmoHrano  il  loro  male,  ma 
ancora  da' delider; , che  lo  nafeondono  ; 
i dtfidtriù  , TCtchè,  fe_  c'è  vizio,  a cui 
bifogni  più  oliare  ne* fuoi  princip;,  è que- 
Ho  di  cui  parliamo  : ^ragonato  però 
fi' ogn' altro  al  fuoco;  perchè  può  avere  1' 
origine  bene  fpelTo  da  una  Istilla , da 
una  lezione curiofa , da  una  parolina,  da 
un  penlieretto,  da  un  primo  moto  non  ri- 
EccLiiJt.  preno  per  tempo:  AfeintiU»  uu»  Mufttur 
il»ù  . E forfè  che  non  l'havrai  tu  llcHo 
provato  per  efperienza  ? 

UU  Conlidera,  come  nondimeno  l'AppoAo- 
lo  qui  non  dice.  ObfttrtvttturmturuuU- 
bus  dr/idtriis  , ma  SÌ  bene  ttb/Hutr*  vtj  } 
perchè  da  tali  delider;,  cheforgono  invo- 
lontar; , non  a tutti  è dato  cHer  privo  , 
ma  sì  ^ne  da  volontar; . £ però  quello  che 
bifognafiè,  toHo  che  que Ai  li  levano  con- 
tea l'Anima,  difcacciarli , ribatterli , ribut- 
tarli , tenerli  da  sè  lontani . Anzi  nè  pur  ba- 


lio’". 

Ila  ciò;  perchè  in  tal  calò  havrebbe  dettq 
I' AppoHolo:  Obfttr»  WS  Arcersùvfibiscsr- 
nuUuds/ldstiui  ma  egli  none  pago  di  così 
poco.  Non  vuole  che  tu  lòl  tenga  dace 
lontani  limili  delider;,  twetus  illui  ma  di 
più  vuole,  che  tullii  lontano  da  efll,  ub-  sap.it-s. 
/liutus  te  »b  illis  i chequeHo  è propriamente 
sAUttttrt  fe  , tenerli  lontano  , Abfiiuet  ft 
iviisHofiris.  Vuole,  che  per  quancopuoi 
non  ci  laici,  qual  Capitano  avveduto,  at- 
t.:ccar  laguerra.  Devi  però  fapere,  come 
quelli  deAder;  carnali  alle  volte  combatta- 
no contro  l'Anima;  altre  volte  militano, 
cioè  Hanno  folamente  ;accinti  a combat- 
tere. Però  quando  ellì combattono.,  mal^ 
Hmameotc  con  battaglia  furiofa  , gTi  hai 
dadifcacciare,  ribattere,  ributtare,  come 
di  fopra  fu  detto  : ma  quando  militano  , 
come  vedi  qui  che  T AppoHol  o prelimpone, 
mili/tut  udwrtùs  uuimum,  hai  da  Icanfare 
il  cimento,  ubfliturt  te,  con  ulàreaAaipiù 
la  fuga  , che  non  la  Icherma  ; AbJUtu  tu 
ùlitty  tjpmiautt  peeetuu.  Anzi  quando  an- 
cor ci  combattono,  gli  hai  da  vincere  in 
queHa  forma  medeHma  più  che  puoi,  con 
aHenerti  dal  porre  in  elh  la  mente,  col  di- 
Ararti,  col  divertirci . £ la  ragion' è:  per- 
chè il  penfare  HAaroence  al  peccato  , il 
quale  t'impugna,  è vero  che  talortidimi- 
nuifee  I', incentivo  verfodieffo;  ma  è vero 
ancora  che  calor  telo  accrefee.  Quando 
celo  diminuifee,  come  avviene  nell' Ava- 
rizia, e nell' Ambizione,  cu  puoi  combat- 
tere reAAendo  alpenliero,  perché  ^anco 
più  peni!  alla  vanità  de'guadagui  Aimati 
dall'Avarizia,  o della  gloria  Iperata  dall’ 
Ambizione,  canto  più  acquiAi  di  facilità 
a non  curartene . Ma  quando  ce  lo  accrefee , 
come  accade  nella  Libidine,  la  quale  ha 
forza  d’ innamorarti  di  sè , quando  ancor  tu 
contempli  la  fiu  bruttezza , non  hai  da 
combattere  relìAendo  al  penfiero  ch’ella 
in  ce  fveglia,  ma  fol  fuggendolo;  Avtrtu 
fucitmtuumimuliurutumptu,  Seperòquan-  Eccl,.r. 
do  queAi  defiden  carnali  attualmente  ti 
muovono  ancora  la  guerra,  hai  cudaufare 
queA'arte  pur' ora  detta  di  vincerli  con  la 
fuga  : ub/litiurt  tu  ; quanto  più  quando 
Aan  folo  in  arme  per  muoverla?  Aiilituut 
udvurtùs  usùmtau.  Fuggire  innanzi  la  zuffa 
fempre  è affai  fàcile;  ma  non  cosi  poiché 
la  zuffa  è attaccata  . E però  fàviamente 
dicci' AppoHolo:  Obfttr*  ws  ubftiuuru  v*t 
i tunaìibusdtfidtrus,  fut  miUtutu  udwrsiu 
utùrnum  ; perchè  non  fi  afpettì ,'  che  tur- 
ttnt.  E pure  utUubuUuì  fe  fi  crede  a San 
Giacomo  : Sttai  use  euutupifrutuiit  v^brisy 
'jutmilitMUf  iu  mumbris  vtjlritì  * 


Con- 


Luglio^ 


' Confiderà,  qual  lia  il  modo  diaflenerfi 
agevolmente  da  fimili  delìderj . Il  modo 
è mortificarfi,  con  ifchifarc  quelle  occafio- 
ni,  che  polTono  rifvegliarli;  ècutlodirelal 
vifta,  è citftodire  l'udito , è il  contenerli 
dal  leggere  libri  vani;  e cosi  del  redo  . 
Quello  dico  è il  modo  unico  di  aflenerlida 
delider;  carnali  . Trafeurato  quello  , non 
folo  non  ti  puoi  più  allenere  da' delìderj, 
ma  non  farai  poco  ad  allenertiida' compia- 
cimenti , da'  conlènlì , dalle  opere  . Bifo- 
gna  dunque,  per  non  trafeorrereatanto, 
ailenerlì  da’  deliderj  . E perb  conchiude 
l'Appollolo,  che  (opratutto  lii  attento  a 
converfar  come  lì  conviene  : Ctnvtrfiuit- 
nem  vtftrm  ialtr gea/ej  htèenrts  ttném  i per- 
ché qui  é dove  defiderj  tali  fi  accendono 
fopratutto , nel  converfare . O tu  llii  co- 
me Forelliere  fu  quella  Terra  , 

AdvtHMy  o vi  llii  come  Pellegrino,  t»m- 
<jH»m  ptregrinut  s necefiariamente  hai  da 
converfare  più  d' una  voiratra  quei  che  pur 
troppo  vi  Hanno  da  Paefani.  Quelli  fono 
qui  dall' Appollolo detti  Genti,  Gtnteii  o 
perchè  , quantunque  Crìlliani,  non  rìco- 
nofeono  , come  i Gentili  , altra  Patria  , 
che  la  prefente;  o perchè,  ellendo  di  nu- 
mero molto  più,  che  ì Pellegrini  in  Terra, 
e che  i Forellicri,  giullamente  eflì  vengo- 
no fono  quello  nomedi  Gente,  cioè  dire 
di  moltitudine  . Dovendo  tu  però  con 
verfar tra  elfi,  quanto  convien  checonver- 
fi  avvedutamente  , ed  attentamente  , af- 
finchè non  fi  attacchino  ancora  a tei  loro 
colliiini.'  DUn,  tra  elfi,  perchè  cosi  pari- 
mente dice  l'Appollolo  : Cnntrfiuitntmv*- 
Jh»m  inter  Genret  hnienttt  tennm.  Dice  in 
ter  Gemei,  non  dice  tmmGentihiti  perchè 
fe  con  quelli  hai  da  trattar  qualche  volta 
o per  tuo  fervizio,  o per  loro,  non  hai 
però  facilmente  da  converfare  . Ma  quan- 
do ancora  tu  non  convérfi  con  eflì,  mafol 
tra  eflì,  hai  da  Icanfareogni  forma  di  con- 
verfare non  folamente  cattiva,  ma  ancor | 
Ibfpetia  : perchè  qui  è dove  fingolarmente 
fi  accendono  idefiderj  carnali.  Un  guar- 
do, un  ghigno,  un  portamento  men  cauto 
balla  a far  che  fi  pongano  tolto  in  arme  a 
fomma  dannazion  dell’anima  tua  : tiili- 
ttnt  •iveriMt  nnirnnm  . OlTerva  come  tu 
Ili  follecito  in  allenerti  dalle  occafioni 
men  buone , e da  ette  allienti  , affin  di 
potere  più  agevolmente  aflenetti  da' de- 
Bdeij. 
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Sant'Anna. 

SUeiit  Deminm  in  iilettient  ftut  i tnnltit- 
Ut  fufer  te  in  Imde. 

Soph.J.  17. 

Confiderà,  qual  fia  l’ arte  così  bramata , 
da  potere  con  poco  guadagnar  mol- 
to : Efercitarfi  in  atti  di  amor  di  Dio  ; 
ficchè  quanto  operi,  Tempre  l'ordini  alni 
con  quella  intenzione  efprcfla  di  volerlo 
operare  per  amor  fuo.  Allora  non  ti  puoi 
più  dolere , le  nel  tuo  flato  non  ti  è permef- 
fo  di  poter  fare  per  Dio  certe  imprefe 
'eroiche,  chè  fanno  altri  nel  loro:  perchè 
già  Dio  , fi  chiama  pago  a fuflicienza  di  te 
fe  nei  tuo  non  refli  di  amarlo  ; Sileiie 
Deminm  in  dileWene  fnn.  Quello  è il  fen- 
fo  più  proprio  ditali  voci,  che  però  fon' 
abili  a darti  un  conforto  fommo.  Ti  la- 
menti tu  forfè  di  non  poter  fare  ancor  tu 
quelle  penitenze  sì  afpre  , che  tanti  fan- 
no per  Dio,  quelle  difcipline,  que' digiu- 
ni, che  ben -.peraltro  dovrebbonfi  alle  tue 
colpe  ? Supplilci  con  far*  atti  frequenti 
di  amor  di  Dio,  ch'egli  cosi  non  ti  Ilari 
a cercar'  altro  : Sileiit  in  dileUiene  fnn . El^ 
fendo  manifelliflìmo , che  tali  atti,  ma  fat- 
ti di  vìvo  cuore,  fono  baflevoli  a renderti 
ìnfino  efente  dal  Purgatorio . Se  non  puoi 
far  più  che  lèrvirlo  f<mra  una  Cattedra  , 
amalo;  e Sileiit  in  dileuiene  fnn  . Se  non 
puoi  far  più  che  fervirlo  in  un  Confeflio- 
naie,  amalo;  eSileiii in  dileuiene fns , Che 
fenè  purti  è permeilo  far  ciò  per  Dio,  ma 
convien  che  badi  alle  faccende  dimefliche, 
a regolare  i figlinoli  , a reggere  la  fami- 
glia , o veramente  ad  efercitarti  in  pure 
opere  manuali  ; e tu  badavi  pure , ma  lém- 
pre,  come  fi  c detto , per  amor  d’effo;  nè 
temer  ch'egli  non  chiamili  foddisfatto  co- 
sì di  te  nello  flato  tno,  come  d'altri  nel 
lor  più  efimìo:  Sileiit  Deminm  in  dileO iene 
fnn,  non  inefere,  mi  in diltlliene , Quello 
è di  tanto  conforto , che  ti  dee  dare  un  gran- 
diflìmo  incitamento  ad  efercitaniin  quelli 
atti  belli  di  amore,  che  fono  a Dio  si  gra- 
diti. Diibìtitu  per  ventura,  che  non  fian 
tali  > Ciò  per  cui  i Santi  fono  arrivaci  a fin- 
gotar  fantità,  non  tanto  fono  Hate  le  ope- 
re eh’ elfi  han  fatte,  quanto  è flato  l'amore 
con  cui  l' han  fatte:  Remìttnntnr  ei  peeentn^ec. 
mtdtn  , dille  Crìllo  di  Maddalena  , f«v- 
nitun  Àtlexit  mnlinm . Non  ^nin  mnlrnm  fe- 
X a (it. 
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tit  , ITU  ani»  multum  diUxlt . Non  havea 
iin*  allora  la  Maddalena  Tparfa  una  ftìlla  di 
fangiieperle  Aie  colpe;  ma  db  non  pregiu- 
dicolle,  mentre  nehavea  verfate  tante  di 
lagrime  cordiali  (lime. 

ConAdera,  che  Tea  quelli  atti  di  amore 
pur' ora  detti  , aggiiignerai  quelli  ancora 
di  lode,  benedicendo  il  Signore  per  tutto 
db , eh;  alla  giornata  và  dilponendo  di  te  ; 
Acche  nonfolotu  non  ti  dolga  di  eflbin 
veriin' accidente,  benché  fìniliro,  ma  più 
toflo  lo  aggradifehi,  lo  approvi,  e gli  di 


Luglio: 

la  lode  farebbe  falfo.  Eperb  il  Profeta  M 
untai  verfettoha  congiunti quefti due  ter- 
mini  di  amore  infìeme,  e di  lode,  perchè 
mai  di  buona  legge  non  poffono  andar  dif 
giunti.  Tutta  la  vita  umana  è telTuta,  per 
dir  così,  di  due  Ali:  di  quello  che  noi  diÀ 
poniamo  di  far  per  Dio,  di  quello  che  Dio 
difpone  di  far  di  noi.  Nel  noAro  operare 
da  noi  Dio  gradifee  fopra  tutto  l'amore,^ 
nel  luo  la  lode . Ma  guarda , quante  volte^ 
tu  fail'oppofto  di  quello,  achefei  tenu- 
to/ Nelle  tue  opere  invece  di  amar  Dio, 


chi.lempae,  che  quanto  falla  ben  fatto:  egli  ' tu  ami  te  AelTo,  cercando  in  ellei  tuoi  in- 
non folo tacerà  fopra  dite,  comefacea  ne'|tere(!i,  iltiio intento,  affai  più  che  Dio  . 
primi  atti  di  femplicc  dilezione , ma  efulte- 1 Nelle  fue , in  vece  di  lodarlo , talora  fe  non 
rà:  Ijaiitmtit  fnptrf  in  ì»mi»%  perciocché  lo  accuA,  almeno  te  ne  lamenti . Qnalma- 
in  quefii  aggiungi  alla  dilezione  , che  de- . ravigliaperb,  fe  nello  Aato  ruoti  nefee  st 
viglicoméa  Padre,  la  riverenza,  la ralfe- . poco  di  farti  Santo  / La  colpa  non  è più 
gnaziooe,  eia  flimachepur  gli  devi  come  ! dello  ftato,  èdite  medeAmo.  Eccoti  oggi 
a Padrone  fovrano  . Fra  quante  Iodi  tu . lagloriofa  Sant'Anna,  arrivata  a grado  si 
polla  tendere  a Dio,  quefta  glié  piùcara!  eccelfo  di  fàntità,  che  meritb  d'efferela 
di  tutte,  la  lode,  che  gli  rendi  a cagion  del;  Madre,  di  chi?  di  quella  AelTa  che  fu 'poi 
buon  governo.  Gli  piace  quella  lode,  che  j Madre  di  Dio;  E pur  come  vi  arrivò,  fe 
tugli  dai  perla  Ala inAnità,  per  la  fiiaim-|  noncon  qiieftopuro  efercizio,  ch'hai  qui 
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menAià,  e per  tanti  altri  de'fuoi  fublimi 
attributi  ; ma  più  di  tutte  l' altre  gli  piace 
qiieftachetugli  dai  per  la  Aia  venerabiliAV- 
ma  provvidenza  . E per  qual  cagione  ? 
Perciocché  quefta  é quella  lode  , che 
più  di  tutte  gli  han  voluto  contendere  i 
Aioinimici.  Quindi  é che  in  Gelo  mede- 
Amo , come  habbiam  dall'  ApocaliAì  , 
quefta  é la  lode,  che  più  di  ogni  altra  ri- 
liiona  fa  quelle  beate  cetere  : indici»  in» 
manifcfl»  fnat . Vrr»,  jnfl»  indici»  in»  . 
ytr»  , & indici»  tini  . /»/Ja  , ^ ver» 
fknt  vi»  tu»  B.CX  funlnnm  . QuaA  che  il 
Cielo  voglia  con  ciò  ricompenfat  tante 
accufe  che  dà  la  Terra  9' divini  giudiz; 
ifcrutabiliflTimi  , fcuotendo  affatto  di  Aia 
bocca  qiielmorfo  del  quale  inteA;  favellar 
Dio  quando  dHfe  : L»ndt  me»  it^rmxt» 
tc  nt  iMtttt»s . Piglia  dunque  efempio  dal 
Gelo  , non  dalla  Terra.  Loda  Dio  fenv 
pre  egualmente  per  tiittociò  che  difpone 
de'  fatti  tuoi  : Stmfcr  l»nc  tim  in  ort  mtt . Lo- 
dalo ne'caA  proìperi  , lodalo  ne'caA  av- 
vcrA,  e offerirai  con  quello  a Die  fagriA- 
'ZÌO  di  lode  così  giocondo  , che  lo  farai 
giubbilar  fu  la  tua  perfona:  Exnlc»tii  fn- 
per  tt  in  laude, 

ConAdera  , che  in  quello  breve  deno 
Profetico  tu  vi  Icorgi  additata  la  ftrada  più 
compendierà  da  far  A Santo  non  nell'eller- 
no,  ma  nell'interno;  Amare,  e Lodare  . 
Nelle  tue  opere  devi  fempre  amare  il 
Signore,  nelle  fue  lodarlo.  La  lode  fen- 
za  l'amore  farebbe  affettata,  l' amore feo- 


fentito?  Con  amar  Dio  nellafua  vita  pri- 
vata di,  veto  cuore  , e con  lodarlo  nella 
Aia  così  lunga  fterilltà.  Tanto  é veto,  che 
fe  anche  tu  praticherai  fedelmente  un  tale 
efercizio  , Silfkit  Dtmùmt  in  diledun» 
fn»,  txnltaUt  fnptr  tt  in  lande . 

XXVII. 

Ifi»  ttnftnfìtnt  Advirfari»  tnteiti,  dnm  et 
in  vi»  tnm  et  : nt  ftrtì  tradat  tt  Advtr- 
fatini  indici  , tJ»  index  tradat  tt  Mini- 
flre,  tJ"  in  carctrtm  mittarit.  Amen  di- 
te tihi,  ntn  txitt  inde  t dtnecrtddatnevif- 
Jimnmjnadranttm . Matth.f.a|. 

Confiderà,  chi  nel  miglior  fenfo  miftico 
Aa  queir  Avverfario , di  cui,  fecondo 
l'intelligenza  de' Santi  iavellaA  in  quello 
luogo  . E'  il  dettame  della  coftienza  . 
E conqiiefto  dice  il  Signore,  ch'hai  tu  da 
fare  quello  che  fai  con  un' Avverfario  po- 
lente, il  quale  ha  qualche  pretenAoo  giu- 
lla  contro  la  tua  perfona . Non  fei  tu  fol- 
lecito , mentre  egli  attualmente  ftà  per 
condurti  dinanzi  al  Giudice,  a dargli  più 
che  puoi  la  dovuta  foddisfazione  per  via 
di  compoAzione  , di  compromeffo,  o di 
sborfo,  che  più  loapp^hi?  E così  hai  da 
far  col  dettame  della  colcìenzà.  E per  qual; 
cagione?  Per  non  eflier  poi  condannato  a 
pagar  con]  tutto  rigore  quel  debito,  da  cui 
prima  ti  potevi  liberar  con  incomodo 
aliai  minore  . Se  intenderai  ben  quefta 

veri- 
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non  farai  sì  facile  i»  dirpreizarc  xwt- .tìens  Aivirfànotuteìtty  dum  tsin  vin  cum 
todìlerueìftaiize>  benché  giuftiflìme . \*o  j perchè  pojl  vìMm  non  ti  dovrà  giovar 

Confiderà,  come qiicfto  dettame  fi  dice  J punto  il  difpiacerc  di  non  gli  ’ 


Kum 

i;. 


Il, 


Avvcrfariotuo,  nonpcrch’  egli  voglia  il 
tuo  male  (giacché  in  tal  cafo  fi  farebbe  det- 
to Inimico  ) ma  perché  contraddice  alle  tue 
voglie  fcorrette , facendo  con  effo  te  quell’ 
uffizio,  che  fece  l'Angelo  coni*  inconfide- 
ratoBrlamo,  quando  gli  difiic:  Egeveni,$ét 

ndvtrfurtr  tibiy  qutaperv$rf»  eft  vÌM  tuM , mi- 
hiqutcoiitrariit.  Alle  volte  quello  Avverfa- 
rioti  vuole  ritrar  dal  male,  in  cui  tu  trafi- 
corri  j e alle  volte  ti  vuole  incitare  al  bene , 
a cui  fei  ritrolb  . Però  nell'un  cafo,  e nell' 
altro  ti  avvcrfa  fempre  , c così  Tempre  è 
Avverfario,  nivttfutut  tibi . Ma  che  ? per 
quello  gli  vorrai  male  alcuno?  Anzi  per 
quello  lo  devi  amar  maggiormente.  Me- 
glio é un’Amico  che  avverlà  , che  non  è 
un  Nimico  che  adula  . Idtliom  funttmlnerm 
tior.vjt  ‘ diligentity  quàm fr*$$duItntM  eftula  odientis . 

Nimico  che  ti  adula  è il  fomite  della  Con- 
cupifcenza  > e a quello  dei  voler  male . Ami- 
co che  ti  avverfa  è il  dettame  della  Co- 
fcicnza;  e a quello  dei  voler  bene.  Che  fe 
pure  non  vuoi  che  ti  avverfi  più  , e tu  fod- 
disfalo  . Tali*  adver/drium , 
tnicum  . Tollt  ndvtrfurium  y con  foddisfare 
al  dettame  della  Cofeienza  j ér  *»»* 
micum  , con  reprimere  il  fomite  della  Con- 
cupifeenza. 

Confiderà,  come  a quello  Avverfario  , 
dice  il  Signore , che  tu  hai  da  confentire 
nelle  due  cofe  ora  dette  : e nell’  allenerti  da 
quel  male,  dacuiti:ritira,  e neli'efeguire 
quel  bene,  al  Qualoti  (limola.  Ma  dice  eh' 
hai  da  far  ì>relto . Efioconfenthas  Advtrfario 
tuo  citò  , dkm  et  in  via  cumto.  Non  dice 
ftatimy  percìiè  talvolta  convicn  pigliare 
qualche  poco  di  tempo  a deliberare  j ma 
dice  citò , perchè  non  fi  perda  tempo  : po- 
tendo malfimamcnte  accader  , che  1’  uo- 
mo fi  trovi  al  termine  della  via  , quando  fi 
figura  di  edere  ancora  al  mezzo 


haver 


con- 
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di  edere  ancora  al  _ 

via  è la  vita  mortale  ; Dirige  in  confp*l\u  tuo 
viam  meam  . Incili  quello  Avverlàrio be- 
nevolo mai  non  lafciadi  accompagnarci  . 
£ che  farà  s’egli  non  havrà  in  tempo  rice- 
vuta foddisfazione?  Allora  di  Avverfario 
benevolo  qual'egli  è , fi  convertirà  inAv- 
verfariopur  troppo  pregiudiziale  , in  Ac- 
' cufarorc , in  Attore , che  tal'  è ’l  nome , che 
qui  gli  dà  il  Tello  peco.  Che  ti  par  dun- 
que di  te?  Ha  qualche  giuda  pretenfion  di 
prefente  co’  fatti  tuoi  qiiedo  Avverlàrio 
ora  detto?Che  ti  dice  dentro  il  cuor  tuo  ? V’ 
è qualche  bene, al  quale  in  damo  ti  dimoli  ? 
Deh  confentìgli  prcdamcnie  . Lfto  confen- 
Manna  deli'  A’tiv  / . 


fentito  . Dirà  le  colè  giudidìme  come  fo- 
no . Omnia  y qua  argauntur,  à lumina  ma- 
nifeftantur . 

Confiderà,  quanto  grave  làrà  il  tuo  dan- 
no, fc  nonhavraiconfentito  in  tempo,  co- 
m’eri  tenuto  a fare , a qued’Avverfario , mé- 
tre  fi  dice  ch’egli  ti  confegnerà  in  mano  del 
Giudice.  Quedo Giudice  è Gesù  Ciido  , 
chi  non  lo  fa  ? E in  mano  ad  edo  quedo  A v- 
verfario  ti  dovrà  confegnarecome  Accufa- 
tor,  come  Attore:  perchè  il  dettame  della 
Cofeienza  fprezzato,  farà  quello , che  ti  do- 
vrà codituire  dinanzi  a Crido  a giiifa  di 
Reo , né  folo  codituirti , ma  ancor  convin- 
certi affai  più  di  quel , ch’altri  faccia,  di  tal 
maniera  che  a lui  più  che  ad  altri  fi  havrà  ri- 
guardo nel  giudicarti . Quindi  non  fi  dubita 
punto  , che  egli  non  habbia  da  riportar  la 
fentenza  a proprio  favore  . E però  nota  co- 
ree qui  fi  favella . Si  àSce,nt  forte  Adverfariut 
tradat  tt  ludici , ma  non  fi  dice  poi , ne  forfè 
Index  tradat  fe  Miniflro . Si  dice , ni  forti  Ad- 
yerfariuj  tradat  te  ludici  i mettendola  colli 
in  forfè , perchè  può  effere , che  fu’l  termine 
almeno  della  tua  via  babbi  dato  foddisfa- 
zioncaquedo  Avverfario  con  un  dolore 
tanto  intimo , tanto  intenfo  delle  ripugnan- 
ze alni  ufate  , che  egli  non  p offa  in  virtù 
di  ciò  ritenere  più  alcuna  pretenfione  fopra 
dite.Mapoi  fidiceaffolutamente,  ne  index 
tradat  te  Miniftroy  perchè  come  queffo  Av- 
verfario fi  è convcrtito  in  Accufitore  , in 
Attore , ha  vinta  la  caufa  ; non  le  ne  può  du- 
bitare . E’  certo , che  il  Giudice  ti  dovrà  da- 
re al  Minillro , cioè  all'Angelo  efecutore  , 
ed  è certo,  che  l'Angelo  efecutore  ti  do- 
vrà condur  nella  Carcere  a tc  dovuta . Non 
farebbe  per  tanto  un’  error  gravilfimo  il 
non  haver  confentito  opportunamente  a 
quello  Avverfario , a cui  fi  dovrà  portar  rif- 
Quella  petto  sìgrande  in  quell’  inappellabile  Tri- 
' bvimXeìEfleconfentitnSiXAmmìc yoftoconfen- 
tiens  Adverfario  tuo  citò , dum  es  in  via  cum 
00 , ne  forti  Adverfarius  tradat  te  ludici,  In- 
dex tradat  te  Miniflro,^  mittarij  in  career em. 

Confiderà,  qual  fia  quella  Carcere,  del- 
la quale  qui  fi  ragiona.  Ella  è doppia  : il 
Purgatorio,  e 1’  Inferno.  Una  di  quelle 
indubitatamente  dovrà  toccarti  fecondo  la 
qualità  del  delitto  da  te  operato.  Ma  qua- 
lunque fiafi,  quivi  ti  converrà  dare  intera 
foddisfazione.  Senti  che  il  Signore  é , che 
giura:  Amendico  tibi,  non  exies  inde  , do- 
nec  reddat  noviffìmum  quadr antem . La  par- 
titella donec  , alle  volte  ammette  tcr- 
X X mine , 
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iiìu>e  , e lignifica  ciò»  che  dipoi  verrà  , 
come  è in  quel  hiogo  diGiob  ; ExpeUo  do- 
tile vtnìAt  t/nwHt^tìo  ftteM  t Alle  volte  non 
lo  ammette  , e lignifica  ciò,  che  non  ver- 
rà mai  , com’è  in  quell' altro  luogo  pur 
deiriftclTo  : Dante  deficium  , non  rteedam 
fiè  innocenti^  min  , Ora  » fc  tu  andrai  nel 
Purgatorio  , n’ufcirai  bene  , ma  non  già 
fin  a tanto»  che  non  havrai  foddisfatto  a 
tutto  rigore:  fe  andrai  nell’ Inferno»  non 
ne  ufeirai  per  tutta  1'  Eternità  . Quello 
vuol  dire  nell’un  cafo  , e nell’altro  ; Son 
txittindtf  dante  reddttsnovijjimmm  qundr»»- 
ttrn  . Figurati  di  tenere  in  Carcere  a tua  re- 
.quifizione  due  debitori»  uno  ricco  di  capi- 
tale , ed  uno  fallito  . Se  tu  dici  al  ricco, 

Ktf»  exiesindti  dante  rtddat  noviffimHm 
dranttm  , tu  gli  dici , che  ufeiràdi  là,  ma 
quando  ? Quando  ti  havrà  foddisfatto 
con  rigor  fommo . Ma  fe  tu  ciò  dici  al  falli- 
to , tu  gli  dici,  che  di  là  non  dovrà  più 
tifclre,  perchè  egli  è affatto  incapace  di 
foddisfarti  . L’  ifteffo  è nel  cafonoftro  . 
Nel  Purgatorio  le  Anime  fono  in  iftato  di 
poter  foddisfare,  perchè  hanno  capitale 
di  grazia:  nell’Inferno  non  lono;  e così 
■quelle  fi  può  dir  , che  fien  ricche,  quelle 
fallite.  Se  però  fi  dice  a un'Anima  del  Pur 
gatorio  , Nantxiejindtf  dante rtdda/navif’ 
/imum quadranttm  , feledice,  ch’ella ufei- 
rà  dalla  Carcere  » ma  a fiio  collo.  Ma  fe 
ciò  fi  dice  a un’Anima  dell’  luferno  , fe  le 
dice,che  dovrà  ftar  carcerata  per  tutti  i fe- 
coli  , Qualunque  però  fia  quella  pena  , di 
cui  qui  trattali,  fiatemporale,  fia  eterna, 
ò quanto  farà  fempre  maggior  di  quella  » 
chetuhavrellifofferta  nel  concordare  col 
tuo  Avverfario  per  via  ! .Se  dunque  hai 
fenno  , concorda  » non  differire  , che  il 
tempo  palla . E/io  eonfentiont  Adverfnrio  tno 
eit» , dum  es  in  vi»  cum  to , 

Confiderà,  che  alcuni vorrebbono  con- 
cordar con  quello  Avverfario  cosi  poten- 
te: ma  in  qual  maniera;  con  tirarlo  alle 
voglie  loro:  perchè  vorrebbono  con  pal- 
liati argomenti  indurre  a poco  a poco  il 
dettame  della  Cofeienza  ad  approvar  ciò  , 
che  defidererebbe  il  loro  appetito  . Ma 
quello  non  li  può  fare  . E per  qual  ragio- 
ne ? Perchè  a te  tocca  di  Ilare  con  elfo  lui, 
c non  a lui  di  Ilare  con  elfo  te  . Nota  come 
parla  il  Signore:  Efiaeonfentitnt  Adverfario 
tHoeitii  dmmtsinviM  cum  ta  . Poteva  egli 
dire  egualmente  bene»  dum  return  Hit  t/l  in 
VI4,  perchè  tu  hai  il  dettame  della  Cofeien- 
za nell’intimo  del  cuor  tuo.  Ma  non  ha  vo- 
luto dire  c<Ssì  . Ha  voluto  dire,  dum  etin 
vìm  cum  te  , perchè  tu  intenda,  che  are 


tocca  di  feguir  lui  , e a lui  non  tocca  altri- 
menti di  feguir  te  . O quante  volte  procuri 
di  adcfcarlo  , di  aggirarlo  , o almeno  di 
acchetarlo  » ficchè  non  gridi  in  ricordarti 
il  tuo  debito  ! Folle  te , fc  così  procedi , 
^i  dtclinut  uurti  fuast  ne  Auditt  legem  , 
orA/ioe}tutri/txterAÌilix.  Se  però  non  gio- 
verà che  fi  raccomandi  a Dio  uno , che  av- 
vedutamente havrà  divenite  le  orecchie 
per  non  udire  il  dettame  della  Cofeienza 
tanto  la  fua  orazione  farà  cfecrabilc  ; che 
farà  di  chi  havrà  procurato  di  farlo  ancora 
tacere  , con  prevenirlo  ? Il  rimorfo  di 
Cofeienza,  ch’è  quello  propriamente , che 
grida  poi  che  fi  è fatta  I’  operazione  , può 
elTcre  più  negletto , manfimamente  da  chi 
è di  Cofeienza  , o patirolà  » o pufilla,  per 
non  dare  in  tal  modo  Ivogo  aglifcrupoli  ; 
ma  il  dettame,  eh* è quello  , che  grida 
innanzi,  vuol’effere  fempre  udito,  almeno 
per  pigliar  agio  a deliberare.-  c t.intopiU 
vuol'cffere  ancora  udito , quanto  egli  grida 
più  forte , perchè  allora  è pid  chiaro  fegno, 
ch’egli  ha  ragione. 

XXVIII. 

Diligtt  Dominum  Deum  tuum  tx  tare  tarde 
tuoy  ó'tx  tot  A unimA  tuA , ^ ex  tatù  men- 
te ruA,  (fjr  ex  to/A  'virtute  tUA,  Hote/lpri- 
mum  mandAfum  . Steundum  Autemfimile 
e/l  UH:  Dilige  s praximum  tuum  tumquem 
teipfum.  Mar.  iz.  51, 

Confiderà,  che  fia  ciò,  che  Dio  da  te 
vuole,  mentre qUfdice  : Diligtt  De- 
minum  Deum  tuum  , dèe.  Vuole  primiera- 
mente , che  tu  aderifcaalui  con  tutto  il 
tuo  cuore,  ex  tota  carde  tua , cioè  con  tut- 
ta la  tua  volontà . £ quella  tra  le  parti  dell* 
uomo  la  dominante  } e peròs’  intitola  col 
nome  fignorile  di  cuore  : Prtbe fili  cor  tuum 
mihi  . Di  poi  vuole  , che  alfine  di  far  ciò 
più  perfettamente,  e con  l'atto  interno, 
e con  l’atto  ellerno,  tu  chiami  in  ajuto  , 
prima  tutti  gli  appetiti  inferiori  , i quali 
come  ribelli  par  che  più  tollo  inclinino  a 
diUurbartida  un  cale  amore;  e poi  tutte  le 
membra  del  corpo,  la  lìngua  , gli  occhi» 
gli  orecchi  , le  mani,  &c.  Gli  appetiti  fon 
qui  comprefi  generalmente  col  nome  di 
anima  , ex  tatù  Anime  tuA,  e le  membra 
con  quel  di  forze  , ex  tate  vèrtute  tue.  Ma 
perchè  ciòtti  non  puoi  confegiiir  con  fact- 
iìtà  » fe  l'inteiletto  , ch’è  parte  si  princi- 
pale , nonacconlènte,  ti  dice  che  tu  chia- 
mi in  tua  lega  ancor  l'intelletto  con  tutte 
!c  fue potenze . L quello  èqui  detto  men- 
te , 
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te  H txtot»mtntttM  « affinchè  il  vocabolo 
Ifeffo  le  abbracci  tutte.  Or  fe  il  Signore 
ciò  ti  comanda,  ftà  allegramente  , perchè 
con  quello  atto  medefimo  fi  obbliga  dun- 
que a dani  ancora  le  forze  per  efeguirlo  . 
£ così  tu  ad  efeguirlo,  non  volere  ornai 
porre  più  lungo  indugio . La  tua  volontà 
fia  tutta  già  data  a Dio  : i tuoi  appetiti 
non  prendano  la  loro  Legge  fe  non  da  Oio' . 
Se  defideri  nulla  , fa  che  delìderi  d’ elTere 
unito  a Dio:  fe  ti  rallegri,  dei  rallegrarti 
degli  onori  di  Dio:  feti  rattrilli',  dei  rat- 
triftarti  delle  offefe  di  Dio  : fe  temi , temi 
la  difgrazia  di  Dio  i « così  nel  rello.  Le 
tue  membra  s’impieghino  , quante  fono  , 
in  procurare  il  maggior  fervizio  di  Dio  : e 
in  Dio  fìa  fida  tutta  pur  la  tua  mente  , de- 
che feftudj  s fcfpecoli,  tutto  tenda  a tro- 
vare il  modo  di  poter  maggiormente  piace- 
re a Dio.  Quello  è adempire  il  precetto 
che  qui  t’impone,  mentre  egli  dice  : Dtli- 
Its  Ditninum  Xìeum  tunm , ^c. 

Confiderà,  che  quedo  precetto  non  fi 
adempie  mai  fu  la  Terra  perfettamente  , fi 
adempie  in  Cielo.  Ma  ciò  non  ha  da  feo 
ratti.  Perchè  dei  notare,  che  chiunque  fa 
un  precetto,  ha  due  mire  : ottenere  il  fin 
del  precetto,  e ottenerquelie  operazioni . 
le  quali  come  mezzi  conducono  ad  un  tal 
fine.  Mifpiegherò.  Il  General  dell’ Elèrci- 
ro  , quando  comanda  a ifuoi  Soldati  forco 
una  Piazza  , che  s’impadronifcano  d'  un 
tal  podo  determinato,  come  dire d'un  ri- 
vellino , che  mira  ha  egli  > Ha  mira  all’ac- 
quido  del  podo  , ch'è  il  finedel  fuo  pre- 
cetto, ed  ha  mira  alle  operazioni,  chea 
ciò  conducono  fecondo  le  buone  regole 
militari , che  fono  i mezzi  di  giungere  ad 
un  tal  fine  . Ora  chi  riporta  il  fine  ancor 
del  precetto  , adempie  un  tal  precetto 
perfettamente:  e cosi  in  guerra  adempie 

ficrfettamente  la  volontà  del  fuo  Genera- 
echis'impadronifce  del  pollo  . Chi  non 
riporta  il  Me  ancor  del  precetto,  ma  pur 
fi  porta  di  modo,  che  procede  , per  qu.m 
to  può,  fecondo  le  buone  regole  di  adem- 
pirlo, è vero,  che  non  adempie  il  prccet 
to  perfettamente,  ma  non  rileva:  1’  adem- 
pie tanto,  che  badaa non  farlo  reo  , anzi 
pienamente  laudevole  , com' è di  quel  Sol 
dato  , che  non  arriva  ad  impadronirli  del 
pollo,  ma  tuttavia  non  ha  mancato  da  fua 
parte  alle  regolamilitari  . Podo  ciò  : il 
Signor  con  quello  precetto  eh’ egli  ti  fa, 
quando  dice  , Dilirts  hi  due  mire': 
l’ima  è il  fin  del  precetto,  cioè  che  tu  to- 
talmente ti  unifea  a lui , come  tuo  ulti- 
mo fine  t l'altra  le  operazioni , che  a ciò 


conducono  come  mezzi,  ch'è  1’  efatta  ot- 
fervanza  della  fua  Legge . E’ certo, 'che  fu 
la  Terra  tu  non  puoi  confeguir  quello  fine 
perfettamente  , elTendo  riferbato  ciò  a 
quello  dato , nel  quale  Iddio  erit  tmnì»  in 
omiùbus  : ma  ciò  non  fa  cafo  alcuno  : ba- 
lla , che  tu  operi  fecondo  le  buone  regole 
da  lui  date  a - confeguire  un  ul  fine  . Che 
fe  addimandi  , perchè  dunque  il  Signore 
ha  voluto  promulgare  il  precetto  fotto 
quelli  termini  efpredì  dì  amarlo  ex  tato  cor- 
tit  , tx  ex  totuvirtm»  t értxta- 

temente  , che  non  è mai  pollìbile , fuorché 
in  Ciclo  , di  efeguire  con  perfezione;  e 
non  fotto  quei  foli,  chea  noi  fi  adattano; 
laragion'èquell'ideira  , per  cui  il  General 
dell  Efercito  fall  fuo  comando  a i Soldati 
lotto  que'  termini  d'impadronirfi  dei  po> 
do,  che  certamente  non  è in  loro  balia  . 

Ha  voluto  il  Signore,  che  tufàpedìdove 
dovevi  indirizzare  i tuoi  dardi , che  fon  le 
tue  operazioni?  Ma  come  mai  potevi  tu 
faperciò,  fenonfacevafi  atenotoilberfa- 
glio  ? E tale  nel  cafo  nodrp  è l’ unirli  a 
Dio  con  perfcttilfimo  amore,  qual’  è quel- 
lo dc’Santi  in  Cielo  . Ma  giacché  ora  ti  è 
noto  sì  bel  berfaglio  , rimira  un  pocofe 
veramente  i tuoi  dardi  van  tutti  ad  edo  , o 
le  pur  troppo  deviano . Sugitt»  lomrht  nun-  ^ 
qkam  rediit  retrerfum . 

Confiderà  , quanto  giudamente  il  Si-  IH. 
gnore  da  te  pretenda,  che  l ami  per  quan- 
to puoi  , nel  m')do  ora  detto,  cioè  r ami 
con  tutto  te.  Egli  è il  tuo  Dio,  e per  con- 
fcgucntc  egli  è il  tuo  ultimo  fine  . E s’  egli 
è tale  , come  non  è dunque  giullìfllìmo , 
che  tutto  te  parimente  impieghi  in  amar- 
lo ? Mira  l'Avaro  , il  quale  per  fuo  ultimo 
fine  ha  collituito  il  danaro  , e così  l'ha  fat- 
to fuo  Dìo  : ArgentMm  fuum  , ^ Murum  Ofi 
fttum  fecerunt  fibt  /dola  , ut  inferire»/.  O’ 
come  impiega  tutto  fe  llclTo  in  amore  di 
quel  danaro!  U 3m.\  ex /o/e  corde  fuo  , per- 
chè la  fua  volontà  non  brama  altro:  è con- 
tenta a{M>icno  di  quello,  privandoli  di  mil- 
le altre  (oddisfazioni,  che  potrebbe  otte- 
nere , fe  lo  fpendede  . L'ama  ex  to/u  /tnim* 
fu/t , perchè  i fuoi  appetiti  non  gli  fanno  per 
poco  frrvire  ad  altro.  S’egli  fi  fdegna  , fi 
fdegna  con  chi  gli  contende  il  danaro;  fe  fi 
rallegra  , è qualor  procacci  danaro  ; fe  fi 
rattrilla  , è qual’or  perda  danaro;  fe  invi- 
dia , invidia  a chi  più  podìede  danaro  . 

L'ama  ex  /otu  vir/u/e  fu/t  , perchè  le  fiie 
membra,  qui  è dove  pur  gli  fervono  più 
ch'in  altro  fenza  rifparmio,  non  prezzan 
acque,  non  paventano  arfure  . E foprat- 
tatto  ex  torà  men/e  fu/ty  perchè  qui  è 
X 4 dove 
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di  trovar  raggiri  finiffimi,  con  cui  fare  più 
grodì  acquifii . Ora  fe  per  un  Dio  si  fallo  * 
qual'è  il  danaro } pub  T uomo  giungere  a 
impiegar  tutto  feuedo  a aueU'alto  fegno  , 
ch'hai  qui  veduto  1 percnè  non  pub  giun- 
gervi ancor  per  quel  Dio  eh'  è vero  ? E fc 
pub  giungervi,  ragion'è  , che  vi  giunga  . 
Però  nell'  imporre  così  (rgnalato  precet- 
to « non  fi  è contentato  il  Signor  di  dire, 
Jìilifu  Domùnttm  tuum  ; ma  elprcdamente 
ha  voluto  dire  anche  Dfum  , perchè  fe 
qual  Dio  egli  è il  tuo  ultimo  fine,  non  è ra- 
gionevole , che  come  tale  tu  l'ami  con  tut- 
to te  > L’Avaro  ama  tanto  quel  fuo  dana- 
ro , perciocché  dima  di  bavere  in  edo  vir- 
tualmente ogni  bene,  benché  effettivamen- 
te non  ve  n'ha  ninno:  Pmì  umuf  àivitius 
/ruUum  no»  onfiéttx  oh.  E come  non  puoi 
tu  amare  altrettanto  Dio  , e amarlo  anche 
più  , mentre  in  edo  è ogni  bene  effettiva- 
mente . 

Confiderà,  che  quedo  efempiomedefi- 
mo  ti  dà  la  regola,  la  qual  tu  devi  tenere 
in  un  tal  amore , e te  la  dichiara  . Qtial'è 
Eamor  dovuto  all'  ultimo  fine?  E preporlo 
a tutto.  £ quedoècib  , che  ti  comanda  il 
Signore  , qualor  ti  dice  : Z>iligtt  I>ominum 
J>eum  tuum . Hai  da  fare  come  l’Avaro,  il 
quale  condifccnde  a sè  in  varie  cofe  , c 
in  varie  cofe  condifccnde  anche  ad  altri, 
ma  pur  che  non  v’entri  difeapito  di  dana. 
IO  . 0£}edo  è , che  in  primo  luogo  dee 
porfiinfalvo:  l'ultimo  fine.  None  però  , 
che  a quello  onore  , che  l'Avaro  fa  al  fuo 
danaro  , preferendolo  a tutto,  non  fi  con- 
giunga un'atto  formai  di  amore  , il  quale 
conlìlle in  amarcii  danaro  per  il  danaro  , 
ch'c  proprio  fol  dell'Avaro,  e non  amai  lo 
almeno  principalmente  per  altro  effetto  . 
£ quello  anch  e quell'  amore,  al  qual  tu 
fei  tenuto  in  rifpetto  a Dio,  fè  vuoi  amar- 
lo come  l'ultimo  fine  . Hai  d'amar  lui  per 
lui  . Se  lo  amaffì  per  fottrarti  puramen- 
te alla  pena  , che  fi  dà  a chi  non  ama- 
lo : Se  loamadì  per  ottener  puramente  il 
premio  , che  fi  dà  a chi  l'ama  , non  ba- 
derebbe , perchè  per  colpa  di  quello  atto 
medefimo  , non  lo  preferirellipiùatutto: 
lo  pofporrelli  al  premio  , lo  polporrclli  al- 
la pena  . Pub,  non  lo  nego,  la  pena,e’l 
premio  incitarti  ad  amarlo  più  : ma  non 
incitarti  ad  amarlo  alIoliKamente  , Anzi  fei 
tenuto  invita  più  volte  a fare  untai'  atto 
e^licitodiamordi  Dio  fttper  omni»  , Dilli 
elplicìto  ; perchè  non  fi  pub  negare,  che 
nell' olTcrvanza  degli  altri  comandamenti 


mt»y  iUooflquidnigitmo:  ma 

non  6 contien formalmente:  che  perb  for- 
fè Grillo  non  dilfed////rr,  ma  iil0  ejt  amii‘ 
ligit  , quali  dinotando  , che  una  tal' ofler- 
vanza  è indizio  di  untai'  amore  , ma  non 
perb  è r amor  formale  medefimo  j effen- 
do  certo , che  quegli  atti  di  amore  impli- 
cito  , i quali  non  fi  dillinguono  dall'  oflcr- 
vanza di  detti  comandamenci,  fono  più  co- 
llo atti  di  ubbidienza  , e di  olTequio  verfb 
Dio  come  Padrone  , che  di  amor  verfb 
Dio  qual'ulcimo  fine.  E pure  èindubita- 
tilfimo  , eh’  anche  a quelli  noi  fiam  tenuti , 
mentr'è  già  fentenza  dannata  infègnar  l’op- 
pollo  . Vero  e , che  ficcome  i precetti 
affermativi  non  obbligano  ad  ogn’iffantc  , 
ma  folo  nelle  debite  circollanze  , come 
obbliga  il  digiuno , come  obbliga  la  confef. 
fione  , come  obbliga  la  comunione,  come 
obbliga  la  limofina;  così  è di  quello  , che 
ci  obbliga  a fare  quelli  atti  elprelfi  di  amor 
di  Dio  fupor  omnia  , che  fono  detti . Ma 
quali  fono  quelle  debite  circollanze  ? Vuoi 
prendere  il  mio  parere  ? Più  che  tu  puoi  . 
Diligts  Dominum  Deum  tuum  , Vedi, 
che  il  Signore  non  ti  determina  tempo, 
come  fi  fa  nel  digiuno  , nella  confeflìone, 
nella  comunione,  nella  limofina , einco- 
fcjali,  perchè  pur  troppo  ad  amarlo  ogni 
tempo  è debito.  A tutte l'altrc cofe  con- 
vicn  quel  detto  : Omnia  ttmpns  hahtnt  ; 
a quella  non  fi  conviene  . £ cib  ti  ba- 
lli per  ora  in  dichiarazion  di  quella  fenten- 
za , che  come  la  principale  di  quante  n' 
habbiano  le  Scritture  , giiillo  farà  , che 
fi  appropri  P>ù  d'una  Meditazione  a fuo 
intendimento . 

XXIX. 

Jyiliget  Dominum  Denm  tunmy  Hot 
tji  primum  mandatum  , 

Mar.  iz.  51. 

Confiderà  , come  quello  precetto  da 
_ noifpiegato  nel  dì  precorlo,  vicn  det- 
to primo,  Hot  tft  primum  mandatum  I e cib 
per  più  capi.  I.  Perchè  egli  è il  primo  nella 
intenzion  di  chi  dà  legge.  Quello  c quel 
precetto,  a cui  fi  ordinano  tutti  gli  altri  : 
Tinhprtctpti  efl  Charitas  . £ confeguentc- 
mentc  egli  è il  primo  nella  intenzione , per- 
ch’egli è il  fiw  di  tutti  gli  altri  precetti  . II. 
Perch’è  il  primo  nella  obbligazione  di  chi 
riceve  la  Legge . Concioffìachè,  fc  quelli  ha 
da  offervore  tutti  gli  alni  precetti,  perchè 

fono 


I. 


fono  ordinati  a molto  più  dunque 

è tenuto  dioiTervar  qucftoa  cui  gli  altri 
fon'  ordinati . III.  Perch*  egli  è il  primo  nel- 
la digniti  fra  tutti  gli  altri  precetti , checo- 
ftituifcon  la  Legge.  E qual* altro  precetto 
può  mai  trovarli,  che  Ha  più  proporziona- 
to alla  nobiltà  dell’  animo  umano  ? Il  precct- 
tdV  più  nobile  è fenza  dubbio  quello , che 
meno  ti  offende  la  libertà.  E tale  appunto  li 
è quello  : Diligts  Deminum  Dtum  tuum , (^r. 
perch'egli  èfbloa  non  entrare  nel  numero 
di  quei  precetti , che  adempionii  contra 
voglia . Gli  altri  precetti , non  rubare , non 
adulterare  , non  ammazzare , &c.  fondilor 
genere  più  fervili , perchè  fi  pollono  adem- 
pire per  puro  timore  di  qtiel  fupplizio,  che 
è impofto  a i trafgreditori . (^efto  precetto 
non  già . Quello  è precetto  di  amare,  e però 
non  può  adempir» , fé  non  che  amando . 
Se  ami , perchè  temi , già  tu  non  ami , e così 
già  nonio  adempì.  Non  v' è atto  più  vo- 
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te  la  coneiiin^one  farà  più  llretta , tanto 
ancorali  diletto  farà  ma^iore.  Cosi  ben 
tu  feorgi  nel  cibo,  che  l^pre  fenza  dub- 
bio piace  al  palato,  per  la  proporzione, 
che  v' è tra '1  palato,  e‘l  cibo:  ma  quando 
piace  ancor  più  ? quando  il  palato  con- 
giunge  a sè.  quello  cibo  più  llrettamente, 
cioè  manicandolo  con  la  debita  forma , e 
non  folamente  affaggiandolo  , e poi  fpu- 
tandolo  . Ora  è certilfimo,  che  oggetto 
più  proporzionato  alla  volontà  non  fi  può 
trovare  di  Dio,  ch'èuncibo,  il  quale  ap- 
paga, e mai  nonfatollai  ed  è certilfimo, 
che  potenza  più  proporzionata  a Dio  non 
fi  può  trovar  della  volontà,  eh' è impala- 
to il  quale  fi  pafee,  e mai  non  fi  sfama. 
Però  conviene,  che  la  congiunzione  più 
llretta  di  una  tale  potenza  ad  un  tale  ogget- 
to fia  fenza  dubbio  la  più  gullofa  di  tutte . 
Ma  tale  è quella,  che  fi  fa  con  l'amore. 
Tu  no'l  pruovii  fia  vero.  Ma  dimandalo 
un  poco  a tanti  de' Santi , che  l'hanprova- 


lontario  di  quello,  che  fia  l’ amore , e cosi 
non  v' è atto  il  più  fignorìle . Ma poff o ciò , | to . O’ come  ciafeun  di  loro  ti  dovrà  dire, 
chi  non  vede  come  quello  è il  primo  pre- ; Frwfivx  dM/m  gHtturi  meoì  Se  tu  no'l 


Cant 


cetto  per  dignità?  noe  »ft  primmm  mMndio- 
tur» . Se  non  v'  è atto  il  più  /ignorile  dell' 
amore,  dunque  non  v*  è precetto  il  più  fi- 
gnorile  di  quel  che  riguarda  un  tal' atto. 


pruovi , non  può  nalcere  dall'  oggetto , non 
può  nafeere  dalla  potenza  . Da  che  rella 
dunque  che  nafea  ? Nalce  da  mancamento 
di  debita  congiunzione . Datti  all'  efercizio 


Ma  tu  frattanto  nota  un  poco  a tuo  prò,  che  j di  amar  Dio,  datti  alla  contemplazione  , 
fommo  torto  fai  a Dio  , quando  a lui  rubi  i datti  alla  compunzione  ; e vedrai . Ma  tu 
un  tal' atto  per  darlo  più  tollo  a creature  | al  più  gulliil  cibo,  e dipoi  lofputi;  Frn- 


vililfime  della  Terra?  Non  altro  appunto  ti 
meriti fe  non  eh’ egli  come  al  Serpente,  ti 
dia  per  pena  quel  che  date  già  farelli,  eh' 
è di  non  levare  il  tuo  petto  giammai  di  Ter- 
ooc.».i5.  *1*  fordittts  tji  , foriefcut  nihue  . 

Quando  il  Signore  non  ti  haveffe  ordinato 
si  efpreffamente , che  l’ ami , tu  lo  dovrelli 
pregare  con  (ommaiilanza  a contentarli  di 
darti  una  tal  licenza,  tanta  è la  fua  dignità. 


Hut  tj$u  duUh  gmttHfi  meo  . Non  dice  ln- 
biu  mehy  àìct  gutturi , 

Confiderà,  che  come  quello  precetto  è 
il  primo  nella  dignità , e nel  diletto , còsi 
ancora  è il  primo  nell' utile.  Eia  ragion' è, 
perchè  il  pagamento,  chedalfiachi  loele- 
guifee,  pare  che  adir  vero  fi  truffi,  non  fi 
guadagni.  Di  buona  regola  toccherebbe  a 
noi  di  pagar  Dio,  affinchè  degnili  di  lafciar- 


m. 


£ come  dunque  non  lo  amerai',  nè  pur  li  amare  da  noi,  non  a Dio  di  pagar  noi, 
dopo,  che  l'ha  ordinato:  dicendo:  Dili-  affinchè  ci  contentiamo  di  amarlo  . Però 

mira  il  gran  benefìzio,  che. Dio  ciba  fat- 
quando  hà  detto  qui 


Ì*s>  &c. 

II.  Confiderà,  che  come  quello  precetto  è 
il  primo  nella  dignità , che  folliene , primum 
mundMtHm  , cosi  ancora  è il  primo  nel 
diletto,  che  porta.  Perchè  fe  l'amore  ap- 
punto è quello,  che  condifee  l'aullero  di 
tutti  gli  altri  precetti , come  può  effere,  eh' 
egli  in  sè  non  n'  habbia  llilla  ? Non  può  fpie- 
garfi  quanto  mai  goda  la  volontà,  amando 
Dio.  Gode  lodandolo,  gode  onorandolo , 

• gode  obbedendogli , ma  fenza  paragone 
piu  gode  amandolo . Intendine  la  ragione. 
Ogni  diletto  vien  dalla  proporzione,  eh*  è 
tra  la  potenza , e l' oggetto , chi  non  lo  fa  ? 
Ma  ciò  non  balla.  Ci  vuol  di  più  la  con- 
giunzione tra  effi , di  tal  maniera , che  quan- 


to, quando  na  detto  qui  j Diligts  Domi- 
Tmtn  Dtum  ttoumt  Ha  fatto,  cheque- 
ilo  amore  fia  di  precetto;  MAnd»tum.  E 
cosi  n'ha  certificati,  che  quello  amore  fa- 
rà prclfo  lui  meritevole  di  mercede,  là  do- 
ve prima  parca  , che  troppo  giullamente 
poteffimo  dubitarne  . In  Religione  fiam 
certi  , eh’ è di  merito  ancora  l'andare  a 
Ipalfo,  ilcibarfi,  il  converfare,  il  dormi- 
re; e perchè?  perchè  falli  per  ubbidienza . 
Cosi  dopo  quello  precetto;  Diligts t &e, 
è divenuto  indubitatamente  di  merito 
amar  Dio  , perchè  con  amarlo  ubbidia- 
mo. Nel  rimanente  qual  paga  mai  di  fua 
Natiua  dovevafi  a qualunque  ami  un  ben 

fom- 
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rommo  ? E pur  piaccia  a Dio  • che  con 
tutto  lo  ftimolo  del  precetto  tu  ancora 
r ami . 

IV.  Confiderà  *,  quanto  fia  da  ftupire  , che 
nonfol  tu,  ma  tanta  parte  di  gente  fiatra- 
fciirata  in  adempire  un  precetto,  che  pu- 
re è il  primo  di  tutti  in  qualunque  genere  : 
frimum  mMÀMtMm.  E' vero,  die  qui  non 

?Kiò  ella  adempirlo  perfettamente  , come 
il  detto  nella  meditazion  precedente;  ma 
nè  men  procura  d* adempirlo  pii!  ch’ella 
può , con  applicare  quei  mezzi  : che  a ciò 
conducono:  e però  non  ha  fcufa  alcuna. 
Ma  quali  fon  quelli  mezzi?  1]  principaliflì- 
mo  è quello  : internarli  nella  cognizione 

firofonda  di  un  tanto  bene,  quanto  è qtiel- 
o,  che  noi  fiain tenuti  ad  amare.  I Santi 
incielo  \\  conoscono f /tei* /tdfaciem y cpe- 
I p trtiv  l’amano  tanto.  Noi  dobbiamo  procu- 
rar  di  riconofcerlo  almen  da  lungi  : sptat- 
latorts  illius  mMgnitmdinis  . Quello  lia 
dunqueiltuo  Audio  nel  gradotuo:  St0t$t* 
tihi  fpttuìum.  Conofcilo:  c l’amerai.  Net 
reAo  ancora  da  lunghi  pur  troppo  è ama- 
bile. Le  fue  creature  medelime  non  fanno 
altro,  che  dirti  ch’ami.  Il Ciel .Con tutte 
le  file  Stelle  che  dice?  Ti  dice  ch’ami  : 
Diìigts  Déminum  D*um  tuttm,  L’aria, 
ch'ami  l'acqua  , ch’ami  ; la  Terra  , eh’ 
ami.  Non  lìfcnte  altro  da  tutte  le  creatu- 
re , che  ripetere  ogn’  ora  qiieAo  precetto  : 
lìiìègtt  Domhtum  lìeum  tmum  . Se  tu  non 
odi,  folè,  che  non  poni  mente.  Selapo- 
neflì,  farelli  ancora  tu,  come  già  faceva 
un  tal  Uomo  fanto  , il  quale  pellegr man- 
do andava  col  ballone  battendo  di  tratto 
in  tratto  l' erbete , i fallì,  glifterpi,  i fiori 
delle  piante,  e dicendo  loro,  che  non.il- 
zallero  tanto  forte  la  voce  in  gridar,  che 
amalTe,  ch’egli  già  non  era  più  abile  a Top- 
portarle.  Bifogna  ben  dir  però  che  tu  lìi 
diAratto,  fé  mai  non  odi.  Efc  tu  odi,  e 
non  rifpondi.'chi  fei?  Io  ti  dii ò ciò  che 
già  dille  il  Demonio  ricercato  di  bocca  d' 
' un'invafato  a manifeAar  chi  li  foAe  . Io 
fono,  diAe,  ma  con  un  gemito  crudo.  Io 
fono  quella  creatura  priva  di  amore  ; nè  cu- 
ròpiùdifpiegarA. 

XXJf. 

Steundum  tmremfimiU  ejl  illi  : Dilige/ fro- 
ximum  /mum  tamtjuMr»  re  ipfum  , 

Mar.  IX.  ji. 

L Onfidera  y quanto  eccelfo  è queAo  prc- 

cotto  di  amare  il  prolfimo,  mentre 
cllendo  i!  fecondo,  è nondimeno  detto  li- 


mile ai  primo”,  eh’ è quello  di  amare  Id- 
dio , di  cui  A trattò  nelle  due  precedenti 
Meditazioni  : Seeundmm  euttm  fìmile  illi . 

Che  fe  brami  fapere  per  quanti  capi  na  det- 
to Amile  al  primo  , eccoli  qui  Aretti  in 
breve.  I. Perchè  obbliga  come  il  primo. 

L’amare  Dio  non  è fol  di  materia  utile, 
come  fono,  ola  povertà  volontaria,  ola 
purità  virginale  ; ma  neceAaria  . E però 
non  A può  fol  preferivere  di  configli o : 
forza  è che  fia  di  precetto  . E così  pa- 
rimente l’amare  il  prolfimo:  Hoctfl  prtee- 

ptMmmeHmy  mr  dilig/uii  invicem  y ficut  dtle- 
xi  VOI  . II.  Perch’è  Divino  come  il  pri- 
mo. L'amare  Dio  non  è precetto  dato  da 
gli  Uomini,  ma  da  Dio:  in  dexrerm  e}/u  vie\it.ì'.  z. 
ignexlex.  E COSÌ  parimente  l' amare  ilprot  • 

Amo:  Hee  maad/umm hxbemu/ i Dea y utqm 
diligi»  Dtmmy  diligit  & fr/urem  fitum,  non 
dicea^  homin*i  dice  » Dee.  E però  ad  un 
tal  precetto  debbon  cedere  tutte  le  difpo- 
Azioni  umane  , tutt’  i coliumi , tutte  le 
confiietiidini',  tutte  le  tradizioni  , quan- 
do o direttamente,  o indirettamente  gli  A Aft.uiy. 
attraverfaOo  ; Oiedire  «porte/  Dee  tnxgi/y 
^HÀm  hotninilnu . 111.  Perch’  è morale  come 
il  primo.  L'amare  Dio  non  appartiene  ai 
precetti  cerimoniali , che  furono  abboliti 
da  Grillo  nella  fua  Legge;  nè  a i Giudi- 
ziali, che  furono  alleggeriti  ; ma  a i Mora- 
li che  furono  avvalorati.  E cosi  parimen- 
te l’amare  il  prolfimo;  ond’è  che  Grillo 
fpefegran  parte  del  fuo  fcrmooe  nel  Mon- 
te alaldarlo  dalle  Anidre  interpretazioni, 
che  gli  erano  Hate  fatte  , a perfezionar- 
lo, a promuoverlo:  tanto  che  all’ultimo 
de’  Tuoi  dì  potè  dirlo  precetto  nuovo  , mer- 
cè la  più  bella  forma  che  gli  havea  data, 
nonfoio  con  la  dottrina,  ma  con  refem-  jo.iy 
pio:  Méndarum novum  dovoit/y  urdiligtuis 
imicen/y  ficut  dil/xivet,  IV.  Perch’ c na- 
turale come  il  primo.  L'amare  Dio  non  è 
precetto  Divino  poAtivo,  com’èil  Bacce- 
Aino:  è naturale:  perchè  la  Natura  detta 
che  cialciin  debba  amare  il  proprio  gran 
Padre.  £ così  parimente l'amarc  il  prolfi- 
mo ; perchè  la  Natura  anche  detta , che 
ciafeun  debba  amare  il  proprio  fratello  : Ecci.i,-  •? 
Omne xtùmxl diligi/ fìmile ftbi . E però  l’ama- 
re il  prolfimo  non  è opera  intanto  buona,, 
in  quanto  ella  è comandata;  ma  in  cauto 
è comandata , in  quanto  ella  è buona . V. 

Perch' è aAoluto  cornei!  primo.  L’amarc 
Dio  non  è precetto  condizionato,  come 
quel  della  Penitenza  , la  qual  s' ingìiigne 
prcfuppoAo  il  peccato  ; ma  è aAoluto’. 

E così  parimente  l’ amare  il^rolfimo  : ond’ 
è che  non  è capace  di  llar  forpefo,  come 

<1  Iti 
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'quel  della  Penitenaa,  ma  persi  Itringein-  clic  prerogative  migniliche  Iòn  le  fue.  E 
nanii  a quallilia  prefiippolìzione  : Hic  tfl  tu  non  lo  apprezzi  > Il  precetto  di  amate  il 
fu»m  Mudi/lis  »t  illitio  , ut  di-  propino  è tanto  limile  a quello  di  ama- 
li VI.  Perch'i  affinnativo  re  Dio,  fimilt  Uli,  che  fono  due  Gemelli 

come  il  primo.  L'amare  Dio  non  è pre-  nati  ad  un  parto:  e intanto  l'amare  Dio  fi 
cetton^ativoi  come  quello  di  non  ricor-  dice  precetto  primo,  e l' amare  il  proffimo 
dare  illuo  nome  invano;  ma  è affirmati-  fi  dice  precetto  fecondo,  inquanto  dob- 
vo,  perchè  imponeun  bene,  e così  è ve-  biamo  amare  il  proiGma  in  riguardo  di 
ro  precetto  ; non  vieta  un  male , il  che  è Dio , non  dobbiamo  amar  Dio  in  riguar- 
mera  proibizione . E così  parimente  l’ama-  do  delprollìmo.  Nel  rello  fono  tanto  tra 
re  il  prolfimo.  Ond'è,  eh' è precetto  più  loro  uniti,  che  non  pofibnomai  divider- 
degno  di  tutti  i negativi,  elfendo  più  il  far  fi.  Non  puoi  amare  il  proflimo , fenonami 
bene,  che  il  non  far  male  . Senza  cheilne-  Dio;  nè  puoi  amare  Dio,  fe  non  ami  il 
gativonon  include  il  fuo  affirmativo  : mal'  proffimo  j e perb  appunto  fono  più  che 
affirmaiivo  include  illuo  negativo.  Onde  GefutUi»  percnèi  Gemelli nafeono , è ve- 
chi  riordina  che  non  od;':  N«»  filrrix/rn-l  roinfieme,_ma  non  fono  coftretti  morire 
troni  tuum  incordo  tuo;  non  però  ti  ordina  j iufieme  • La  dove  quelli  fori  tali,  che  non 
ad  un'ora  lieflacheami;  ma  chitiordina  può  l’uno  mai  vivere  lèhza  l’altro, 
che  ami,  a un' ora  ftefla  ti  ordina  che  non  1 Confiderà,  che  cofa  fia  l’amar’uno.  E IL 
od;  : DiloQio  froximi  mulum  non  I volergli  bene.  Però  allora  amerai  il  prof* 

VlX.Pereh’è  univerfalecome  il  primo.  L'  fimo  tuo,  quando  gli  vorrai  bene,  tanto 
amare  Dio  non  è precetto  particolare,  che  quello  che  afpetta  all'anima,  quinto  quel- 
obblighi  un  felTo  più  che  un' altro,  uno  (la-  lo  che  afpetta  al  corpo.  E allora  l'amerai 
to  più  che  un'altro,  un  paefe  più  che  un'  comete,  quando  glie'l  vorraicome  ate; 
altro.  E’  univerfale  , che  fi  llende  a tut-  eh’ è ciò  che  intende  il  Signore,  mencr'egli 
te  le  gemi  . E così  parimente  t'amare  il.  dice:  Dihfot  froximumtuum  tumjuumtoif- 
proffimo  : Qi»  non  dil^it  nunot  in  morto fum . Da  ciò  tu  devi  cavare  tre  utili  con- 
Nèfoto  è univerfale,  perch' è dato  a tutti  : feguenze  ordinate  all’ efecuzion  di  quello 
ma  univerfale  , perch'  è dato  di  tutti  . precetto,  eh' è si  importante;  e tutte  fon- 
Come  tutti  hanno  adamare,  cosi  pur  tut-  danfi  fu  le  fuddette  parole^.  La  prima  che 
lf.*7  ■■  *'  hanno  ad  effere  amati , ancora  i nimici  : tu  non  puoi  per  amor  verfo  il  proffimo 

’’  Lotum  mundttum  tuumnimit.  Vili.  Perch’  condefcendergli  in  alcuna  colà  o irragio- 
è lucido  come  il  primo.  Il  precetto  di  ama-  nevole,  o ingiufla,  perchè  fefai  cosi,  tu 
re  Dio  non  ha,  feben  lì guarda,  bifogno  non  l'ami,  ma  l' odj  in  fommo , mentre  gli 
PTiS,  di  Ipiegazione;  ond’è  che  ifcmpliciroffer-  vuoi  quel  male  che  gli  procurano  tutto 
vano  fp^o  meglio  de  ì gran  Dottori . E giorno  i Demon;  fuoi  capitali  nimici  , 
cosi  parimente  l' amare  il  proffimo  : frtr  qual' è il  peccato , E pollo  ciò,  nonfoloal- 
cefium  Domini  lutidum  , iUuminmnj  oculot.  loratu  non  adempì  quello  precetto , madi- 
frueftum Domini  è detta  perantonomafia  irettamente  lo  violi,  mentre  il  Signore  ci 
la  dilezione  , chi  non  lo  fa  ? Ora  quello  dice,  che  tu  voglia  bene  al  tuo  proffimo: 
precetto  illumina  gli  occhi,  perchè  chi  Diligiti  e cu  non  folonon  gii  vuoi  bene, 
non  ama  ha  bifogno  bendi  moltiffimi  do-  ma  male,  come  un  Diavolo.  La  feconda 
. ciimenti  per  imparare  le  regole  d' una  per-  che  cu  devi  al  tuo  proffimo  voler  bene  per 
i-ln-t-  fetta  amicìzia  : ma  non  già  punto  n’  ha  lui  medefimo . Però  quando  tu  ami  il  prof 

dibifogno  chi  ama.  L'amore  Itefro  l’illu-  fimo,  perchè  la  fua  converlàzion:^  riè  di 

mina:  ^uJ  diligit  /rntrem  fuum,  in  lumino  piacere,  o quando  tu  ami  il  proffimo , per- 
monot.  IX.Perch'è  perpetuo  come  il  pri-  chèlafua  corrilpondenza  ri  è di  profitto, 
mo.  L' amare  Dio  non  è precetto  dato  a tu  le  non  contravvieni  a quello  precetto;  al- 
i.Cor.i;.  tempo,  ma  eterno:  ond'è  che  nemen  lì  meno  è dificuro  che  non  lo  adempì,  pcr- 
terminacon  la  morte:  Chnritnt  numi/unm  chè  Diligit  voluntntimtunm,  diligit  ntilitn- 
txcidit.  E così  parimente  l'amare  ìlproffi-  ttmtunm,  c confegiiencemcnte  DiUgitto; 
mo , perchè  fiam  con  elio  di  modo  lega-  non  Diligit  froximum  tuum  , e il  Signore 
rior.ii.1.  ti  invia,  che  nè  pur  verremo  difeìolcì  in  dice:  Diligit  froximum  . Sai  tu  come  ami 

patria  : Omni  tomfon  diligit,  qui  nmitut  il  tuo  proffimo  in  un  calcafo.  Comelcr- 

ift  . Quando  pero  di  un  precetto  si  no-  vo,  non  come  proffimo,  perchè  l'ami  in 

bile,  qual' è quello,  non  lapeffi  altro  che  ordine  a ce.  E il  Signore  ha  voluto  ufare 
quanao.  fi è qulaccennato , non  dovrebbe  quello  nome  di  proffimo  elprelTamente  , 
appieno  ballare  per  invaghirtene?  Mira  perchè  tu  ìatenda,  chr  lo  devi  amar  come 

prof- 
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prolTimo,  é eonféguencemenceche  lodevi 
amar  come  pari,  non  come  fervo , giacché 
s'é 'prolimo  a te,  é nel  medefimo  grado 
conelTote,  eh' è quanto  dire  é in  vado  di 
potere  anch'egli  confeguire  teco  T eterna 
Beatitudine.  Sia  per  altro  grande,  oiia  pic- 
colo, non  importa  : lia  paefano,  fia  ma- 
niero : fiapio,  lia  fcellerato:  (ia  benevo- 
lo, fia  nemico:  come  in  Paradifopuò  ef- 
fere  tuo  conforte , è proflimotuo.  Cosic* 
infegoano  i Santi.  La  terza,  che  tu  non 
devi  al  tuo  proliimo  voler  bene  con  una 
volontà  fredda,  iliipida,  feioperata,  che 
più  tolto  vien  detta  velleità  «perche  fefai 
così  cu  non  l'ami  cometelieflo,  tmqumm 
u iffum  , ch'é  quanto  dire  non  l'ami  >'» 
thnirtt*  mm  /IQm . Pare  a te  dì  appagarti 
in  riguardo  tuo  d'uno  Iterile  denderio  r 
Anzi  b come  t'indultrj  per  procacciarti 
rcciru?  davvero  ti  figuri  giovevole.'  E 

“ così  devi  fare  in  ordine  al  proliimo:  rt/el- 
ìilf  funt  frtximi  txi  txt$  ipf».  Altri- 
menti puoi  perfuaderti  di  olTervare  quello 
precetto  per  quella  buona  intenzione, ch'hai 
dentro  il  cuore,  ma  non  l' olTervi , perchè 
la  buona  intenzione  non  palla  all'  atto  : v»- 
n»  htMiifuxi  unnfijuif^u»  ai  prcximxm  Omm . 
pr.it,t.  Se  dunque  dal  primo  all' ultimo  noti  bene, 
tu  vedrai  chiaro,  chepochilfimi  adempio- 
no tu  la  Terra  quello  precetto . Perchè  mol- 
ti amano  il  proliimo  con  amor  perniciofo , 
e cosi  l'odiano  quando  credon  di  amarlo. 
Molti  l'amano  con  amore  ìnterellato  , e 
cosi  amano  sè , non  amano  il  proflimo  . 
Moltiliimi  l'amano  con  amor  più  morto 
che  vìvo  , perchè  non  vogliono  opera- 
re per  elio , non  vogliono  Itentare , non  vo- 
gliono fpendere  , non  vogliono  incomo- 
darti i e confeguencemente  non  lo  amano 
come  sè,  cioè  con  alacrità,  con  ardore, 
con  eflicacìaj  ma  l'amano  come  unacofa 
che  loro  non  appartenga , cioè  mortiffima- 
meitte.  E pure  il  Signore  non  è contento 
di  dire  : Diliftj  prtxinmm  tam^uam  alijuid 
mi;  mitamaxam  riip/mm.  E quella  non  è 
materia  di  dolor  fommo  f Ecco  la  bella 
Legge  della  fama  Carità  a che  è ridotta. 
Ad  bavere  infiniti  che  la  trafgredifeano  in 
verità,  pochìlCmi  che  l'olfervino:  Stami 
rccl  ji.  xxticum  vtrttm . E ptu  quella  è 

quella  Legge,  che  tanto  vale,  quanto  va- 
.viarat.51.  le  quella  medefima  di  amar  Dio:  Uafaiht- 
THm  almi  maaiaiamata  a/i , 


[mi.  - . 

Santo  Ignazio  Patriarca 

Qatmtli  vtt  filijlit  cftitrt , qui  fUritni 
aiiayieim  attipith,  ^gliriam,  qua 
ù ftìa  Htt  tji  , HCH  quaritiiì 
Jo.  J.  qq.  ' 

Confiderà  , di  quanto  pregiudizio  ti 
fia  l’eller  vago  dì  gloria  umana . Non 
folo  t'imMdilce,  ma  quali  t' impoflìbilita 
adhaver  fede:  Qutmttiivtipcie/litcrtitr* , 
dille  Crilto , quipltriam  ab  iuvietm  ateipitit , 

^ titnamf  qua  a fata  Dn  t/i,  uanquariiiit 
Lalede,  perch'ella  fia  qual  convienfi,  dev*. 
efferee  vera,  e viva.  Chi  crede  db,  che  in- 
legna la  Chiefa,  ancorché  non  operi  con- 
forme a cib  eh' egli  crede,  ha  tuttavia  fede 
vera,  perchè  la  faHà  è tra  gli  Etnici,  e tra 
gliEretici:  ma  non  ha  pero  fede  viva,  per- 
chè non  opera  : T Hat  fiat  tptriiua  marma  t/i , 

Chi  opera,  non  fol  l' ha  vera , ma  viva , per- 
ché!'Operar  non  è mai  da  cadavero.  Ora 
la  vaghezza  dì  gloria  umana  t'inabilita  lom- 
mamenteall'una.edall'altrafede  j laitium  eccI.:ou 
fuptrbithtmimttfiapt/iatart  i Dta . Quando 
quella  vaghezza  è eccelfiva,  non  ti  lafcia 
bavere  nè  anche  la  femplice  fede  vera,  per- 
chè la  fede  ricerca  intelletto  docile,  che 
facilmente  fi  lafci  non  folo  guadagnare,  ma 
cattivare  in  offequio  d' ella  : e l' ambizione , 
che  tal' è la  vaghezza  di  gloria  umana  lo 
fa  lùpcrbo , ricalcitrante  , ritrofo  ; tanto 
che  chi  ancor  tra  Cattolici  fi  potelTe  in- 
oltrar di  nafcolto  in  petto  a piu  d'uno  di 
quelli  infani  ambiziofi , ritroverebbe , che 
per  verità  non  han  lede  di  alcuna  forte:  at- 
tefochè  , fe  non  diferedono  certi  articoli 
più  molelli , come  fon  quei  della  immorta- 
lità dell'anima  , ed  altri  tali  , almeno  ne 
dubitano.  E fe  ne  dubitano,  non  han  più 
fede  alcuna  , mentre  a non  haverla  è ba- 
fievole  il  dubitar  di  cib  ch'ella  infegna: 
non  è neceffario  difcrederlo  cfpreffainen- 
te.  E quando  quella  vaghezza  non  fia  sì 
grande,  almeno f inabilita  molto  alla  fe- 
de viva:  perchè  .id  operare,  com' è debi- 
to di un  Criliiano,  a perdonare  le  ingiurie, 
a contenerli,  a cedere,  adumilìarfi,  è di 
meflieri  vincere  fpeffo  di  molti  rióretti 
umani , fprczzare  le  afmrovazioni , Iprez- 
zar  gli  applaufij  anzi  lottoporli  agravilll- 
me  dicerie . E come  pub  ciò  fare  chi  nel 
luo  cuore  non  ha  abbattuto  totffancnte 
quell' Idolo  della  gloria,  ma  fepiir  nonio 
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àdoM  , almeno  Io  apptmiiVtrumrtmen  Confiderà,  che  molti  c!  fono,  ì quali  fi  fil. 
& « frintifihnt  multi  trtdidtniit  iit  rum  curano  d'elTere  lodati  da  Dio  , e ancor  lo 
(dice  San  Giovanni  ) ftd  frtfttr  fhmrifut  procurano  , jlecifiwtt,  &^turmnt}n\»con 
tun  ctufiiihantur  . £ qual  ne  tu  la  cagione  ? brama  che  nel  tempo  lìelTo  gli  lodino  an- 

Dilextruiit  rnim  lUrixm  himinum  mttgit  , ceragli  uomini  , Ciba  Dio  non  piace  , e 

’®'“’  judm  gltrUm  Dei.  Vedi  però  quanto  im-  però  dille  Crillo  , ttgltrUmjui  m filtDtt 

' porti,  non  folo  abbatter  quell*  Idolo  dell*  tft  , lunqutririt  , Non  dilTeii)»,  mtìft- 

Ambizione  , ma  fpezzarlo  , ma  lltitolar-  leDtt:  perchè  in  quello  finalmente  conlille 
lo  , ficchè  in  te  non  ne  relli  nc  pur  memo-  la  virtù  vera  : in  contentarli  di  piacere 
I.  «.4.).  , Mihi  fuidtm  prt  minime  tfi  y ut  i vo-  a Dio  folo  . Glcritmur  in  illude  tu».  Co-  Ptiot. 

Htjudieer  : non^ra  putte,  nò,  ma/»  mi-  me  il  piacere  a Dio  non  porta  feco  il 
uime  . L'arca  in  cui  Uà  la  Legge  , eh*  è dover  difpiacere  agli  uomini  , molti  lo- 
lìmbolo  d'una  fede  , non  folo  vera,  ma  no  , che  lo  curano  , eloprocurano  ; ma 
viva  , non  li  pub  trovar  mai  d*  accordo  qiundo  portalo  , b allora  sì  , che  nè  pur 
con  untai  Idolo  , o lo  atterra,  o fi  parte  fanno  come  fare  a curarlo.  Chi  pub  dir 
daduifcaccìata.  perb  , quanto  vilipendila  gloria  che  vien 

U.  Confiderà,  quanta  fiala  fciocchezza  di  da  Dio  , fe  tu  fei  pure  nel  numero  di  co- 
quei  melchini,  i quali  amano  quella  glo-  fioro  , che  non  fon  paghi  di  piacere  a Dio, 
ria  che  vien  dagli  uomini  , mentre  quella  le  non  piacciono  ancor*  agli  uomini  ( 
impedifee,  almeno  in  gran  parte  , Totte-  Quando  il  General  deH’Efercito  ti  com- 
ner  quella  gloria  che  vien  da  Dio.  E pur  di  menda  alla  prefenza  di  tutte  le  fquadre 
quelle  due  qual*  èlalliinabile  ? quella  che  armate  qual'  inclito  fuo  Guerriero  , im- 
vien  dagli  uomini  > nò  di  certo;  ma  quella,  porta  forfè  a te  molto  ciò  che  nel  tein- 
che  vien  da  Dio;  Perciocché  quella  è fon-  po  medefimo  di  te  dica  quella  vi]  ciurma 
data  nel  merito , ecosìèfoda;  quella  nell’  che  Hi  fedendo  al  bagaglio  ? O*  (è  in- 
opinione, e così  non  folo  non  è foda  , ma  tendelli  cib  che  vuol  dire  haver  gloria 
frivola  . L’opinione,  che  fi  habbiano  di  te  dinanzia  Dio  I S^er  hee  UuduUtii  fepu-  U.t'i  . J 
gli  uomini,  ha  tre  difetti  , che  totalmen-  lui  fertit  . Non  ti  pub  lodar*efib,chenon 
telarendonodilpregievole.  Ilprimo  cch*  ti  lodino  a un  tempo  innumerabiliflime 
. ella  di  te  non  può  comunemente  formare  fquadre  di  Angeli,  che  fono  più  di  tutti 
la  fiima  giufia  , e fe  pub  non  vuole  . Cha-  gli  attorni  dell'aria  , e di  tutte  le  arene 
naam  , in  menu  ejut  fiaterà  dele/a  ; ta-  dell*  acque  : che  non  ti  lodino  tutti  gli 
lumniam  dilexit  . Il  fecondo  eh*  èincenif  Appolloli,  tutti  i Pauiarchi,  tutti!  Pro- 
lima a confeguirfi,  end* è che  fpefib  reple-  feti  , tutti  i Martiri  , tutti  i Santi,  tutte 
tut et ifnemiuiapre tlttitt  ■ ed  il  terzo  eh*  c le  Sante:  che  non  ti  lodino  tutti  in  una 
ifiabiliflìma  , dappoiché  fi  è confeguita  ; parola  quei  che  del  continuo  rimirano  la 
che  perb  lìegue  , vemitut  iguemiait  fu-  Tua  faccia  , che  fono  tanti  : Pepului  fertit, 
per  gleriam  tuam  . Quindi  è qui  notabile  nè  folo  forte  , mafenfato,  ma  faggio,  ma 
udir  come  parla  Grillo  . Dice  , che  dagli  nobiliflìmo  , ficchè  è popol  sì  bene  , 
uomini  non  fol  non  hai  da  procacciarti  ma  fol  di  numero  , nel  rimanente  egli 
la  lode  , ma  nè  meno  hai  da  accettarla  è un  Popolo  di  Monarchi  . E tu  frat- 
quando  elfi  te  la  ofierifeano  : e dice,  che  da  tanto  fai  cafo  di  cib  che  dica  in  tuo 
Dio  non  folo  hai  da  accettarla  volcntierif  diferedito  un  circolo  di  facchini?  E che 
fimo  , macheancorahai  da  procacciarte-  altro  appunto  che  facchini  vililfimi  fon 
la.  Qftemedevet  pettfiiteredere,  ^uigteriam  gli  uomini  della  Terra  dinanzi  a Dio  ? 
ai  itivitem  actipitit,  ir  gleriam,  ijutdfele  Anzi  nè  pur  fono  da  tanto  . Omuet  gen- 
XUetfi  , ueufuaritit}  Qyando  parlb  della  tet  Ijuafi  uen  fiat  , Jìc  funt  teramee  , Non 
lode  che  vien  dagli  uomini  , dille  ateipitit  v'è  perb  altra  diverfità,  fenonche  la  lli- 
perchè  l'ifielfo  ammetterla  è di  grave  dan-  ma  degli  uomini  ti  è palelè  , e perb  ti 
no.  Quando  parlb  di  quellache  vien  da  muove  ; quella  di  Dio  ti  è occulta  , e 
Dio  , diffeaeu  futritit  , perchè  è di  grave  perb  non  balla  a rapirti  . Ma  come  , fe 
danno  rifieflb  non  procurarfela  . E pur  l'occulta  è più  certa  , che  Ja  palefe  ? L* 
piaccia  al  Cielo  , che  il  più  delle  volte  tu  occulta  è certa  per  fede  , e la  palefe  è 
non  faccia  il  contrario:  che  non  procuri  certa  per  apparenza  . Adunque  avvezzati 
quella  che  vien  dagli  uomini,  e che  nè  pur  a non  prezzare  altra  gloria  fe  non  che  quel- 
i.Cor.u  curi  quella  che  vien  da  Dio,  eh' è il  tefiimo-  la  che  fi  conofee  a un  tal  lume  , a hi- 
nio  della  buona  cofeienza.  Oleria  aeflra  bu  me  di  fede  , perciocché  quella  è la  ve- 
efii  tefiimeuiamieatceafciratià.  lÀ  . Vi  plateam  ter  am  Dteiu  lumiaevivtm 
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rium  , non  ctr»mhemìniiiu  in  lumint  mer- 
. tncrnm  , E tale  è quella  che  ti  vien  da  Dio 
’*  foto  . Vedi  quanta  (ia  quella  lode,  la  quale 
inliemetidàiiittoilParadifo  ? rtpulut  ftr- 
tu  . Qiiefta  lode  medelìma  non  iarebbe  in 
sédegnadiftimaalcuna,  fe  non  folTe  una 
lode  tale  , che  non  fa  altro , fe  non  che  for- 
mar* Eco  a quella  che  vien  da  Dio  : tanto 
infallibile,  che  quella  folamente  i la  vera 
gloria,  QMtifiioDntfl. 

JV.  Confiderà,  che  tu  hai  da  preaaar  tanto 
la  liima  ch'ha  Dio  di  te,  che  a par  di  quella 
non  hai  nè  anche  da  prezzare  egualmante 
l'illcira Beatitudine;  perchè  la  Beatitudine 
ti  preliipponeflimabile  : laUimach'haDio 
di  te  , ti  coftituifce.  Però  oflerva  come 
qui  favella  il  Signore:  £/  gitrinm,  fm  i 
/titDtttfl,  . Nè  anche  vuol  di- 

re ./nd  Denm,  ma  diceiiAra,  perchè  in- 
tcndalìdiqualgloriaegliparli  . Molti  pro- 
curano di  (alvarfi  , e cosi  molti  procurano 
quella  gloria,  ^uà  nfitd  lìtnm  t/l  : ma  po- 
chi ctiranfidi  piacere  a Dio  folo  , fenza  in- 
ureffenè  anche  di  una  tal  gloria:  e però 
pochi  procurano  quella  gloria,  i /*•/« 
Dtttfi  . E piireaqurllo  medclimopar  che 
Criflo  c'inviti  nel  dire  iDtt  , perchè  que- 
llo , in  tutto  rigore  di  perfezione,  parche 
£a  volete  non  altro  che  quella  gloria  la 
quale  vien  da  Dio  folo  , voler  piacergli  sì 
bene  , ma  non  per  altro,  che  per  quello  li- 
i-Tia...  nemedefimo  di  piacergli  . yt  ti  ft*cr»t  fui 
fifTttnvii,  So  che  il  cercar  quella  gloria  , 
QtunfniDtHmtf , non  pregiudica  punto 
ne  anche  alla  fede  viva  , più  collo  aiutala, 
perchè  anima  ad  operare;  ma  pregiudica 
allafede almeno  vivillìma, perchè  pregiu- 
dica all’operare  non  per  altro  , che  perpu- 
i.-'.iiaiii.  tu  motivo  di  cariti  . Chnrituntnfntrit  ant 
-i.  <•  ' fnnfunt.  Chi  vuole  a Dio  piacer  molto  , 

conviene  che  affatto  Ipogfilid' ogni  affetto 
• difemedeffmo  : Nr»i»  fmà  fknmt/l,  fut- 
rat  : licchè  cerchi  piacergli,  ma  nè  men 
cerchi  ciò  per  vantaggio  proprio  ; lo  cerchi 
folo  per  cfegtiire  ciò  ch’egli  ne  ha  coman- 
dato , ch'è  che  cerchiam  di  piacergli.  Que- 
llo sì  ch'è  voler  piacere  a Dio  folo  : procu- 
rar quella  gloria  che  ha  Dio  , e nel  mede- 
fimo  tempo  non  enrar  quella  gloria  che 
rende  Dio  nella  Reggia  del  Paradifo  . Rt- 
Qi  dii ignnitt,  non  dUifmmr  tu»  . Quello  è 
quali  un  volete  contraffare  di  amore  con 
^ Oihttitt  mtut  miki , ^rftilli. 
Perchè  e un  volere  amar  lui , com*  egli  ama 
noi , per  unico  noffro  prò . Egli  ama  me  fen- 
za  intereffe , e cosi  egli  è tutto  mihijìon pii, 
E fenza  intereffe  io  voglio  ancora  amar  lui  , 
con  cff.  re  tutto  Hli , non  mthi , Dtitttiu  mtiu' 


mthi,  et  [f  'IW-  Se  poh  che  pare  che  iit 
conflitto  sì  bello  di  carità  , noi  rtmanghia- 
ino  , per  dir  cosi,  fuperiori,  come  giàri- 
mafeGiacob:  perciocché  Dio , lenza  i be- 
ni noftri,  è beato  di  fe  medefimo  : ma  noi, 
che  liam  fenza  ifuoi  ì 
Confiderà,  come  tutto  quello  a mara- 
viglia  adempì  quel  gran  Patriarca  Ignazio  , 
che  a gulfa  appunto  di  novello  Giacob 
ufcitodicafafiiacon  un  fot  baffoncello  in 
mano  , mirò  a fuoi  di  darli  da  Dio  così  no- 
bile figliuolanza.  DiUtnitrit  ad  Occidin/tm,  ceajt 
et  OritHUm , Sefttmttitnem , (J-  Mtridiem . 

Cercò,  non  ha  dubbio,  di  fpofar'  egli  in  le 
folo  quelle  due  vice , che  fono  si  laudevoli, 

Lia,  e Rachele,  Attiva  , e Contemplativa  . 
Contuttociò,  fe  in  nulla  pare  che  llabiliffe 
il  fondamento  della  fuafantitl  , non  fu  in 
quello  ; fu  nel  difprezzar  totalmente  la  glo-  ^ 
ria,  che  vien  da  gli  uomini,  intt/n  ttrmm  ^ 
nenpt  fitria  mta . Quelle  furono  le  parole 
di  Giacob  moribondo  , e quelle  furono  le 
paroled'lgnazio,  gUmortoafe,  per  vive- 
re a Dio  . E però  appunto  riufeì  polcìa 
illriimenco  tanto  ammirabile  a procurarla 
gloria  Divina  , perchè  difpregiò  l' umana, 
ma  interamente . Da  un  taldifprezzo  pro- 
cedè  prima  in  lui  quella  fede  alcidìina  di  cui 
ritrovoffì  arricchito  : fede  si  forte  nell*  in- 
telleno  , e però  sì  vera  , ch’era  folito  di- 
re , che  fe  tutto  il  Mondo  havclTe  rivoltate 
ribelle  le  fpalle  a Crillo,  lària  rimallo  a lui 
fedele  egli  folo,  perciò  chchavea  di  lui 
conofeiotoinManrefa,  quando  nel  modo 
filo  potè  dire  come  Giacob  : Vidi  Deumfn-  ' l~l- 
titadfteitm,  etfalvafi^a  tft  anima  mta  , 
anima  la  qual  prima  andava  perduta  : e fe- 
de sì  fervente  nella  volontà  , e però  sì 
viva  , che  haVrebbe  egli  voluto  operarper 
tutti  in  onor  di  Dio  , ed  operar  per  tutto , 
nelle  Piazze,  nelle Chiefe, nelle  Carceri, 
nelle  Scuole , negli  Spedali , nelle  Campa- 
gne, con  agitazione  indefeira*,  al  caldo  , ed 
algido  : Dit ntllufnt ijlit ttreiar , & gtln  , 
/hgieiaffatfamntuahcalitmiit . Nèfoloin 
ciò  non  cercò  la  gloria  da  gli  uomini  , ma 
nè  meno  mai  la  curò  , mnacctpif.  anzi  più 
rollo  la  sfuggi  ad  ogniiludio,  Itccome  fe^ 
tral’altre,  quando  fcansò  nel  ritornare  al- 
la patria  ogni  onorevole  incontro  , quali 
che  a lui  folte  fofpetto , più  che  a Giacob- 
bemedefimonnnfuilfuo  . Quindi  fu  foli- 
to bene  fpelTo  di  dire , che  in  fin  fi  farebbe 
eletto  di  ellerc  da  ciafeun  ffimato  pazzo  , 
fe  gli  folle  fiato  pollibilc  di  ottenere  un  sì 
univerfale  dilcredito  lenza  colpa  . Dipoi  ■ 
talmentecercò  la  gloria  di  Dìo,  chela  cer- 
cò fola:  eleggendo  infino  im  tenore  difaiv 
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titì  , che  allappirraza  haveTa<  meno  i^cl  io  a (preztue  fa  gloria  umana  ; né  cre- 
£ngolare,  dell'aiiftero , deirafpro,  ecosì  def  ch'io  te  lo  porga  , couiepatziale  , per 
paiimentedeirammirabile,  fol  perchè  giu-  qiiell'aSctto  , ch'ogni  figliuolo  anche  mi- 
dico  dover  quello  riufcire  a Diodi  mag-  nimopona  al  Padre:  mentre  Crìilo  me- 
giorfervigioneirajiito  dell'  anime  a lui  sì  deiimo  volendo  dare  alla  diletta  fua  Mad- 
care.Enonlìraziandodiripcterea  lui  con-  élalena de'Pazzi  un  Santo  dai  Cielo  , che 
I tinuamente  quelle  parole  bellìflìme  di  Gik  le  dettafTe  lezioni  (ùblimifCme  di  Umilti  , 

cob  I molto  più  degne  di  eflere  dette  a Dio  fra  tutti  gli  altri  le  fpedi  Santo  Ignazio: 
con  cordiale  sfogo  , cheaunEfaù  perù-  in  cui  per  ultimo  fpiccò  a ftupore  quel  fen- 
cea.iMl-  morofàlufinga:  ttu mm rimrìtmMif*»  , mt  ùmeato  viiifTinw « che'di  fe  Giacobdim*- 
in  eeirf^tQ»  tu»  Dunint  llrh  , quando  diìTe  a Dio:  Minfr/iimrnà- 
mi  . Che  non  havrebbe  a lui  rinunziato  di  CUt  miffrttitniitu  ttùt  , ^ vtlnn/nt*  tu»  > 
grande  perdateli  gloria  ? Gli  havrebbe  ri-  «luim  txplrviJH  Snv  tmt  anzi  ne  fpiccò 
nunziaialaflm  Beatitudine  celelliale  - Il  foileanòoraunpiùbafroalial  , mentre  già 
che  altro  non  fu  che  cercar  quell/  gloria  , vicino  a fpirare  l'ellremo  fiato  , quella  fii 
t *>»■  ’t>*i  , parimente  i'eftrema  grazia  , che  dimandai- 

rmn  quella  nut  »p»d  •'  tantq  riufei  fea  i fu oidiecù  Figliuoli  , nell'  atto  di  be- 
ton Dio  bravo  lotutore  in  quello  ofimio  nedirli  t non  che  lo  feppellifTero  , come 
Cca.)t.a-  conflitto  di  carità  Che  fé  fu/crth  anch'  chìefe  Giacobbe  , in  Mmu»  inflUi , col 
i-  egli  in  ciò  ctmrn  Dtnmt  qual  maraviglia  doppio  onore  , che  n concede  ai  Ca^ve- 

poi  fii  , che  MMfù  anch'  egli/awm  htmi-  riilluflri,  di  Avello,  e dì  Arca:  ma  che  il 
mtt  frnàlmtrit  , tirandone  tanti  a Dio»  Tu  gittaffero  a guilà  di  Cane  morto  in  un  Le^ 
piglia  quello  Santo  Patriarca  per  Ance»-  tamajo. 
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lum  Onagri  fé  literum  natum  putat. 

Job  II, 

Onddera  , come  I'  nomo  ,I  gianfefinl'Appoftoloa  pren<!ere  ita  dolce  *3^,* 
qui  detto  Vano  , è l'uomo  ; fonno}  Er»/ fttru,dtrmintHutrtlittt  miU~ 
vuotodi  fjpere  , di  fenno  , /»  , vittRm eiuemt ditititu . Cosìdevidun* 
d'ogni  altro  bene  j percioc-  ' qne  procedere  ancoracu,  (è  vuoi  dipor* 
chè  tale  è la  forza  del  fio  torti  ancora  tu  da  domellico  del  Signore  > 
vocabolo  Rium,  donde  ha  1'  non  da  Tei vaggio  .Tre  fono  per  canto  i vin- 
origine:  ch’è  quel  vocàbolo,  che  Crifto  coli,  da  cui  nelTuno  può  Tperarmai  di  efi- 
MatM.if  usi)  , quando  dille  : ^dixtrit  /rttni/nt  nierli  interamente.!  primi  fono  i vincoli  de' 

Rm»  , cioè  , v»nt  tTtHt  trit  ctHtili»  .Hpa-  precetti  .che  fono  i vincoli  di  tutti  gli  uo- 
re  , ch'il  crederebbe?  e pure  un  tal  uo- | mini  giudi.  Chi  f contenta  di  dare  in  que* 
mo  è quegli,  che  più  di  ogni  altro  coma-  di,  va  totalmente  efente  da  gli  altri  due  , 
nementes'infuperbifce.  yirvMmt  i»  fliftr-  chefonoi  vincoli  de"  peccati,  e i vincoli 
hitmerigimr.  Equelch'èpiù,  s' infuperbi- j delle  pene . Ma  chi  non  fi  contenta  di  rima- 
fceatalfcgno  , che  dima  d' edere  al  Mon-  neri!  trai  vincoli  de’ precetti , cade  fubita- 
dopadrondì  sè,  non  fi  vuol  fottomettere  1 mente  in  qudijde’prccati,  chefonoi  vincoli 
a Superiori  come  dovrebbe,  non  gli  vene-  I proprjde'Prccatorifopra  laTcrra.  E chi  da 
ra,nongl  ubbidifee,  pretende  poco  meno  quedi  non  torna  opportunamente  a quei 
ch'efimerfi d'ogni  Legge:  e non  fi  accorge  de'precetti  , cade  finalmente  nc'  vincoli 
frattanto,  checoncib  afpiraa  quello  che  dellcpene,  che  fonoivincoli  dei  dannati 
vapamente  di  sè  promettefi  un  poliedro  j j all'Inferno  T A te  dì  dunque  l'eleggere  ciò 
anche  di  Afino,  tra  le  Selve  : il  qual  fi  ere- 1 che  vuoi,  oi  vincoli  de'Ciiidi,  o i vincoli 
de  con  baldanza  grandilTima  di  edere  colà  | de'Peccatori.  Ma  guarda  bene  , perché  fc 
nato  tra  le  Fiere  alla  libertà  ; ma  h quan-  j più  tolto  vuoi  quei  de'Peccatori  , che  quei 
co  fi  gabba.' Perchè  fel'altre  Fiere  fi  lafcia»'  de'Giudi,ticonverràmaltuogrado  palTare 
noinlorballia  , egliè  cercato  purtroppo  un  giorno  anche  a quegli  che  non  vorrefii  , 
per  farlo  fervo  , ed  è facilmente  ridotto  a che  fono , come  udidi,  i vincoli  de'dannati. 
dar  legato  ancor'egli,  a dent.ire  , a fida-  Confiderà  in  primo  luogo  , quanto  fian  H. 

re  , ed  a portar  fame  , come  fan  gli  altri  di  xlegnii  vincoli  de’ precetti . Quelli  a prima 
fua  razza  , che  naicono  nelle  dalle— Jiir  '' villa  par  che  ti  leghino  fortemente  s ma 
vnut  in  /nfirtinm  erigitur  , & ttmijutm  non  è vero:  anzi  più  di  timi  ti  fanno  operar 
fnlJumOnngri  , il  quale  tanto»’ inganna  nel-  dalibero,  percheti  fanno  operare  fecoiv  , 
la  diocchiflima  dima  eh’ egli  ha  di  tè  , tV  do  la  ragione,  e non  Iccondo  l’allctto . Ncf- 
tnmqunmpuUmm  Onngri  ft  Ubirnm  n»mm  fun'uomoèpiù  fervo  per  verità  , che  chi 
fiiiMt  . Convienfi  per  tanto  intendere  ,che  è fervo  alle  proprie  conciipifcenze , per- 
l’uomononè  nato  a vivere  fenza  Legge  , chè  chi  è tale,  fi  trova  da  fe  dello  qua- 
come  a lui  piace  : ma  che  gli  bifogna  dar  fi  necedìtato  a fare  mal  grado  fio  ciò 
anche  lui  ne’fioi vincoli  con  quella  quiete  che  non  vorrebbe.  nturm  cnrnnUifitm 
rnedema  con  che  San  Pietro  dimorò  già  tra  vtnunJntHifnbpeecnto  ; mm  enìm  t/eia 
fiiqi  . f^on  vedi  tu  , che  ne’  fioi  vincoli  tenurnheeagt  , /rdqued  cdimnlum.  Colui 
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fohmèttte  è libero  \ èhéhen  ferve  alle  pro- 
prie conciipifcenze  » ma  n*  è ffgnore  . E 
quello  è ciò,  che  coofeguifei,  con  ubbi- 
dire a i precetti . Ti  par  però , che  così  bel- 
li vincoli  lìan  di  obbrobrio  j Anzi  que- 
lli Tuoi  vincoli  fono  al  Giulio  come  colla- 
ne che  non  gli  legano  il  collo  in  maniera  al- 
cuna, ma  più  toilo  r adornano  , l’abbel- 
Eiirono,  e fanno,  eh*  egli  lo  polla  con  più 
di  onorcvolezza  levare  al  Cielo  . Che  le 
pur  vogliamdire,  che  quelli  vincoli  leghi- 
no il  collo  al  Giulio  in  qualche  maniera , te- 
nendolo a Dio  foggettoj  certo  almcn’è, 
che  fé  il  legano , non  lo  aggravano , perchè 
ficcome  gli  fono  di  fommo  onore , così  pur 
gli  apportano  un  fommo  godimento,  e un 
fommo  guadagno.  Il  godimento  ècertilli- 
mo . ConcioITiacchè  chi  è Giulio  vero,  cioè 
chi  opera  bene , non  per  impiilfo  ellrinfeco 
di  timore,  ma  Ibi  perch'egli  ama  fare  ciò, 
ebe  và  fatto , fente  sì  poco  la  Legge  fua , che 
talvolta  arrivali  fino  adire,  ch'ei  non  ha 
Legge:  Ltx  jujlonon  tji  pofit»  , ftà  injujlis. 
Non  perchè  il  Giulio  non  Ha  fottopollo 
anch’ egli  alla  Legge,  com'è  l'iniquo:  ma 
perchè  tiittociò  che  ad  uno  s*  impone , s’ im- 
pone a modo  di  pefo  ; là  dove  al  Giulio  la 
Leggenonèdi  pefo,  è di  godimento,  per- 
chè l’obbliga  a far  folo  quello  eh’ è di  ra- 
gione, cioè  l’obbliga  a far  ciò  eh’ egli  già 
farebbe  ancorché  non haveffe Legge;  eco- 
si  la  Legge  gli  è data , ma  non  gli  è impolla . 
Impolla  è folo  all’ iniquo,  chevorria  fcuo- 
terla  come  grieve  dal  collo  . £ poi  più 
certo  del  godimento  è il  guadagno.  Per- 
ciocché non  fa  l’Uomo  Giulio  la  grande 
titilirà  eh’ egli  cava  da  quelli  vincoli,  in  cui 
la  Legge  lo  mette?  Balli  dir  che  fon  vinco- 
li di  fallite:  Vincul»  illttis  nlli^utur* /«/«/«- 
m,  di  falute  temporale,  c di  fallite  eterna. 
Perchè  come  a Giufeppe  i fuoi  vincoli  fur 
cagione,  che  Dio  lo  pigliafife  prima  a pro- 
teggere fpezialinente , e che  poi  lofacellc 
ancora  palTar  da’ vincoli  al  loglio  ; cosi 
purei  fuoi  vincoli  fanno  al  Giulio.  Fanno 
prima  che  Dio  gli  lia  più  propizio  negli  ac- 
cidenti di  quefta  vita  mortale  : In  vinculh 
nondtrtHqnit  illumi  e poi  fanno  che  Dio  da 
gli  HelTi  vincoli  lo  innalzi  finalmente  alla 
gloria  del  Paradifo  : I>on*c  nffertet  illi  fet- 
ptrum  Rtgni . Perchè  e ben  vero  che  da’ 
vincoli  materiali  è flato  al  Mondo  rarilfi- 
moun  tal  pallaggio  : Dtcnreerty  etttnifqut 
interdum  quit  tgredietur  ad  Rtgnum . Ma  dì 
quei  vincoli,  m cui  parliamo,  è continuo. 
Com’è  polTibil  però,  che  tu  non  ti  animi 
tutto  a rellare  in  elfi,  fe  pur  vi  feij  o fe 
non  vi  fiiflTi,  ad  entrarvi?  Beati  vincoli  , 
hUur.r-  :if!l' Aniììta , 


che  ti  fan  vèranKnee  padrondi  te  con  tuo 
fommo  onore,  ti  tengono  il  petto  colmo 
di  godimento , e ti  fanno  in  vita  ottenere 
con  util  fommo  il  divino  aj'iito  , ed  alla 
morte  anche  il  Regno. 

Confiderà  in  fecondo  luogo,  quanto  dà 
quelli  vincoli  de’ precetti  fieno  diverlì  i 
vincoli  de’  peccati . Quelli  fon  vincoli , iti 
cui  non  puoi  giudicare  qual  lia  maggiore , o 
il  difonor , eh'  e6fi  apportano  ,’o  il  dolore,  o 
il  danneggiamento.  Perchè  quanto  al  di- 
fonore , quella  Ueffa  ragione  che  rende  a i 
GiuRi  onorevoli  i loro  vincoli'}  rende  i 
loro  difonórevoli  a i Peccatori . E qual’  ob» 
brobri.o  maggiore , che  cedere  com’  un  bru- 
to a quella  Violenza , che  ti  fan  la  Libidine , 
l’Avarizia,  l’ Ambizione,  che  fono  quelle 
tre  Furie  cosi  sfrenate,  deferitte  da  San 
Giovanni  ? Statim  enm  ftqtùtnr  qunfi bos  dm^ 
Unt  MdviSiimMm,  ignora/ ^ qnod  ad  vineu- 
lajluìtus  traha/ur . E quanto  al  dolore,  qual 
contentezza  può  mai  provare'  il  cuor  tuo, 
menerei  tuoi  vincolitelo  riducono  alfine 
in  angullie  altiflìme  , e non  fann’ altro  , 
che  caricarti  difcrupoli,  di  affanni,  dian- 
gofee,  di  turbazioni  ? pefo  , che  può  bensì 
flralcinarfi  con  pena  fomma,  ma  non  por- 
tarli : Qnafi  vineulum  planftri  pteeatum  . 
E quanto  al  danno,  non  fol  ti  tolgono  il 
patrocinio  divino , maticoRitiiifcono  a un 
tratto  fchiavo  di  Satana;  ficchèfetu  muo- 
ri in  elfi  tu  fei  fpedito . Nè  vale  il  dire , che 
ufeirai  fu  quel  punto  da  tali  vìncoli  ; per- 
chè dimando  qui  a te,  chi  te  lo  promette? 
Ad  cnjnj  een/iigit/is  auxiliam  i dice  il  Signo- 
re , ne  incarvamini  a quell’ora  della  vo- 
flra  morte  fub  vineulo  , più  ancor  di  pri- 
ma, 6*  c*»»  interfelìis  eadatis  , fìcchè  an- 
diate anche  in  ultima  dannazione  ? Però 
bifogna  fcuoterc  adeffo  con  celerità  que- 
lli vincoli  si  dannofì , si  duri , e s i vergogno- 
fì,  quando  è tanto  più  certo  ad  un  tale  ef- 
fetto il  divino  ajuto?  Exeutere  de  pulvere^ 
tonfnrge , fede  lerufalem  ; folve  vinoni  a colli  /ni 
captivafiiasion.  Chefe  tu  vuoi  fcuoterli, 
tre  fono  a quello  le  vie . La  Contrizione , la 
ConfelTtone,  claSatisfazionc.  La  Contri- 
zione farà  che  tali  vincoli  non  tifìan  più  di 
rolTore , mercè  quel  dolor  si  nobile , che  gli 
ha  fciolci,o  per  dir  meglio  glihainccR,  gli 
ha  inceneriti  con  le  fue  VimpeiEece  ego  video 
viro/  folntox  in  medio  igni/y/j/nihil  cormp/ieni/f 
che^i  renda  men  riguardevoli  nell’afpet- 
tOfinei/efl.  La  Confelìione  ti  otterrà  fpezial- 
mente , che  tu  ti  fgravi  da!  pefo  di  tanti  fcni- 
poli , che  del  continuo  ti  tenevano  opprelTo 
( mercè  la  forza  eh’  havrà  la  mano  del  Sacer- 
dote in  profcioglicrti  di  ogni  colpa)  e che 
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così  ì tuoi  vincoli  I già  si  duri  non  ti  mo> 
IclUno  ; I>ilfoìui0  funt  vincml»  hrtuhientm 
ìIUmì  per  memm  Pottntit  luteb , E la  fatisfatio* 
ne  farà  fpeaialniente  anch'eiUf  che  detti 
vincoli  pm  non  ti  .iìano  di  danno  » mercè 
la  penitenza»  ch'havrai  già  fatta  a compen- 
fo  de' tuoi  peccati:  tìte dicit Demimev i Jif- 
fti^i  » ér  no»  nffliinm  te  ultrk  , ér  vinetti» 
t»»  iifntmpum  , x(icchè  non  ci  habbiano 
più  da  condurre  all'Inferno  : E tu  non 
vuoi  valerti  ancora  di  mezzi  cosi  giovevo* 
li  a tua  falute  ? Avverti  bene  > perchè 
da' vincoli  de'peccati  alla  fine  adtro  non 
relia,  che  pa0are  a quei  delle  pene»  eh’ 
c la  ragione»  per  cui^i  peccatori  li  chia> 
mano  » DetUnsntet  ht  eblig»tioM»t  » perchè 
deeìinnnt  m ftueptit  in  pectnr»  > f «a  »d  pae- 
n»t  ohlii»nts 

. Confiderà  » quanti  iian  però  quelli  vin> 
coli  delle  pene»  che  fono  i vincoli  apparte* 
nentia  i Dannati.  Ee  facce  Carte  gliridu* 
jconoatre.  Alle  tenebre»  ai  tormenti»  e 
al  decreto  immutabile  eh'  ha  Dio  fatto  di 
tenere  in  eterno  que’miferabili  nella  lor 
iiinefta  prigipne.  I primi  vincoli  fono  quei 
delle  tenebre  j che  (olo  ballano  ad  impedi- 
re ogni  fuga . £ tutti  i Dannati  havranno 
a ilare  in  elTe  allo  ilefld  modo  : vintnlii 
fènehrnmm  tempeiiti . Figurati  però  qui 
che  farà  dì  loro.  In  quell' orribili  Ùimobu- 
jo  » che  per  tre  giorni  durò  fopra  gli  £> 
giziani  » dice  il  (acro  Tello  » che  niuno 
4i  loro  ardì  mai  muover^  un  palio  dal  luo- 
go fuoper  timor  di  peggio:  Hemtmevu  fe 
de  lece  /ito  . Niuno  accorrere  al  fuo  com- 
pagno » niuno  alzarlo  » niuno  ajutarlo  : 
Vn»  enim  ente»»  tenebrnntm  omneternnt  eoU 
lignti . Penfa  però  tu  che  dev’  elTere  de’  Dan- 
nati. In  quel  lito»  in  cui  gl' infelici  lì  tro- 
veranno » in  quel  faranno  dalla  lor  folta 
notte  > quali  da  una  llelTa  catena  » legati  tut- 
ti» ad  ufo  di  tanti  fchiavi  » che  li  potranno 
bensì  maledire  linlieme,  ma  non  loccorre- 
re.  1 fecondi  .vincoli  fono  que*  de' tormen- 
ti» in  cui  ciafeuno  gemerà  fenza  remiùìo- 
ne  » perchè  Uà  fcritto  che  il  Principe  » 
quando  è irato»  No»  pnreit  de  m»Uti»i  ér 
de  vincMiit . E però  liccome  il  Signore  la 
giù  Ne»  pnreet  nliftiid  de  mnlitiny  così  nè 
meno  fnreet  nUqnid  de  vinenlit . £ pure 
chi  può  dire  » che  vincoli  fono  quelli  ? 
O di  quante  guife  I di  ferro  » di  fuoco  » 
di  bitumi»  di  ferpi»  di  Icorpioni,  di  dra- 
ghi» di  tutti  imali  pollìbili  a immaginarli . 
Non  accade  eh' io  te  gli  annoveri  ad  uno 
ad  uno.  Tu  facilmente  puoi  fcorrerli  da 
te  folo  . Se  non  che  tutti  quelli  vincoli 
flc'flì  i quali  affliggono  il  fcnlo  » fon  co- 
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me  un  nulla  a paragone  di  quei,  che  afflig- 
gono lo  fpirito  , VintMÌMm  illiiit  » vine»~ 
Imm  tremmefi.  Tanto  egli  è degli  altri  il  più 
grieve.  1 terzi  vincoli  finalmente  lòn  quei 
che  nafeono  dal  decreto  di  Dio  immutabi- 
le, che  però  fon  detti  vincoli  eterni:  An- 
gelee  vere  qui  non  fervtrvermnt  fmmm  prineò 
pntum  » dfe.  i»  ptdicimm  magni  diei , via- 
cmlit  eternit  fmh  enìigiae  refervnvit,  E que- 
lli fono  quei  vincoli,  che  riduranno  ulti- 
mamente i Dannati  a difperazione.  Al  fuo 
diletto  Ezecchiello  difle  il  Signore:  £rr« 
(iremrndedft  te  vinemlit  » fjt  nen  te  eonver^ 
tet  k intere  tue  in  Inttu  nlimdi  ma  gli  mi- 
tigò tollo  un*  ordine  così  aullcro  con  quel 
conforto  » che  ’ lèguita  : Donec  eemplees 
diet  ebfidiemt  tm»  . Ma  quello  contorto 
non  v'è  già  per  li  Reprobi  nell' Infèrno. 
Finalmente  t dì  del  fuoalfedio  per  Ezec- 
chielle  » il  quale  io  fe  dovea  figurare  l* 
affedio  fovrallante  a Gerufalemme  » non 
trapallorono  i erecento  nonanta  : e così 
compironfi  preflo  . Ma  quando  lì  compi- 
ranno i dì  dell'alTedio»  da  cui  danno  cin- 
ti i Dannati  f PalTcrà  un  milione  di  Secoli , 
e diet  ebfidienit  neneompUbmntmr’.  ne  palle- 
ranno  cinquanta  » diet  ne»  cempUbmntmr  » 
ne  palTeranno  cento»  t diet  non  eemplehma- 
tmr  » ne  palleranno  più  milioni  aliai  che 
non  fon  tutti  quei  granelli  di  fabbia  » che 
civorrebbono  a riempire  il  grande  ambito 
della  Terra  fino  alle  Stelle»  e contuttociò 
farà  l'aficdio  da  capo?  Et  dietebfidionitnen 
templebuntur , Che  farebbe  dunque  di  te  » 
il  qual  temi  tinto  di  dare  avvinto  per 
pochi  giorni  ne' vincoli  de’ precetti  fe  tl 
dannam?  Non  cifircbbe  più  rimedio  per 
tutta r Eternità.  1 vincoli  de’ precetti  han- 
no fine  in  un  con  lavica»  e quei  de’ pecca- 
ti fino  alla  morte  hanno  fcampo  » ma  quei 
delle  pene  non  havranno  giammai  nè  fcam- 
pò,  nè  fine* 

I I. 

Amen  » nmen  dice  veih  : Si  qmit  ferme- 
nem  memm  fervnvtrit  ^ mortem 
ne»  videhit  in  tternmm . 

Jo.  8.ft, 


Confiderà  la  gran  dilFerenza»  che  corre 
ti'a  tinPadorello  incrudito»  & inef- 
pcrco  » il  qual  non  ha  mai  conolciuta  a i 
fuoi  dì  la  virtù  dell' erbe»  e un  Semplicida 
bravillìmo»  il  qual  fa  tutte  didinguerle  ad 
una  ad  una . Padano  ambi  di  date  fu  per 
un  Monte  fiorito  di  erbe  elettilTime  c il 
Padorellonon  degnale  di  un  fuo  guardo» 

ma 
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TiQa  camminando  fu  per  efl^»  con  pari  faci- 
lità le  calpefta tutte:  là  dove  il  Semplici- 
ila  fermatoli  ad  ammirare  la  lor  bellezza, 
le  cerca,  le  coglie,  le  lega  in  un  caro  fa- 
lcio, e tornato  a cala  , le  (erba  con  (òmmo 
Ihidio , per  valerfene  ad  uli  di  Tuo  gran  prò . 

Ora  così  appunto  figurati , che  fucceda 
intorno  a i dettami  di  Grido . Vi  fono  al- 
cuni , che  non  conofcono  punto  la  loro 
■virtù}  e però  non  ne  fanno  niente  più  ca- 
lo, di  quel  che  facciano  d'altri  detti  or- 
dini: pr$ttritrMntferm»nesn$t0t^t!jJÌPti,  Al- 
tri molto  ben  la  conofcono}  e peròò  co- 
me gli  ferbano  attentamente.'  E quedo  è 
quello  a che  vuol  Grido  incitarti,  quando 
•egli  dice  : Amtni  »mtndic$voiis:  Sèjuisftr- 
moHtm  mtttm  ferv»v*rir  t mortemHonvidebix 
inurrnmm  . Dì,  fé  vi  fofle  un'erba,  che 
havede  forza  di  tenere  la  morte  da  te  lon- 
tana per  dieci  Secoli,  non  daredi  a lei  ne' 
tuoi  fcrigni  il  luogo  più  nobile,  cavandone 
fuor  per  cfTa  ancor' i diamanti , non  che 
perle  > o piroppi  ì Gon  quanto  maggiore 
dudio  hai  dunque  tu  da  legare  i detti  di 
Grido  , mentre  pofleggouo  una  virtù  sì 


'5’ 59 

di  caduta,  d’ innondàztone , d’ incendio,  c 
d' altri  sì  fatti  I e da  affalti  violenti  ; cosi  da 
tre  cagioni  può  facilmente  avvenir  lamo^ 
te  dell'anima.  Può  avvenire  da  infermità 
naturale  , voglio  dire  da  interna  dilpofì- 
ziooe , commofsa  in  noi  dal  dilbrdinamen- 
to  delle  padìoni , e i detti  del  Signore  ridu* 
cono  qu^e  a fegno , e così  non  permetto- 
no , ‘che  dian  morte . Può  avvenire  da  acci-  ■ 
denti  fortuiti , quali  foni  pericoli,  che<‘ 
incontrano  non  volendo  tra  le  occafioni 
cattive,  e i detti  del  Signore  prefervano, 
fìcchè  in  edì  non  venga  r Uomo  a perire.  . 

Può  avvenire  da  adalti  violenti,  quali  fono 
le  tentazioni  diaboliche;  e i detti  del  Si- 
gnore han  poflanza  di  rigettarli , ficchè  tut- 
ti vadano  a vuoto.  Mira  però  quanta  Ili  ma 
habbiafi  veramente  a far  di  quei  detti,  che 
tanto  vagliono:  Filimi,'  nÀiUquUmm  in-  ® 
elhiM  MirtmtHnm,  vitn  tnimfuiu  imnnitnti- 
but  ea. 

Gonfidera,  innual  modo  babbi  tu  a Ter-  HI- 
bar  quelli  detti  del  tuo  Signore,  per  trarne 
utilità  di  così  gran ’pefo  . Haldaferbarli  in 
tre  modi  : Corde,  Ore  , O^e  . Qpan- 


maggiore?  La  virtùlorou  fatasi,  che  tu  to  al  cuore,' Curie,  gli  hai  da  ferbare  nell' 
non  muoja in  eterno.  | intelletto  , con  meditarli  a i debiti  tem- 

Gonfidera,  come  Ha  vero,  che  i detti  f pi,  qnàl'è  Tpezialmente  quello  della  mat- 
del  Signore  pofTcggano  tal  virtù.  Lamor-  tina,  in  cui  l'intelletto  è più  limpido:  nella 
te  è doppia.  Una  è del  Gorpo,  l'altra  è volontà  , con  amarli  continuamente  : c 
dell' Anima.  Quanto  alla  morte  del  Gor- 1 nella  memoria,  con  rammemorartene  fpef- 
, dice  il  Signore,  che  chi  ferberà  i Tuoi  [ fo,  ma  fópratutto  ne’rifchi,  che  ti  facce-  or 


po 
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detti}  mertem  non  videbit  inuernnm%  non  [ dono  di  peccare:  In  corde  mee  nbfconditlo- 
perch'einon  habbiaa  morire  ( mentre  c\o*  quintn»,  utnenpeeeemtibi,^\xi,nio^\\ì  lin- 
fii  comune  aGriftomedefimo)  maperchc  1 gua.  Ore,  glihaì  da  ferbare:  nonfotocon 
morto,  tornerà  a vivere  un  dì  più  bello  j difeorrerne  volentieri,  ma  con  dim  olirare, 
che  mai,  più  perfezionato,  più  profpero  : j che  gli  apprezzi , nèfeidiquei,  chefìreca- 
qual  fnimemo  marcito  alcun  breve  tempo  no  tra  le  converfàzioni a vergogna  di  prò- 
fotte  la  Terra  per  rifiorire:  ecosì  fevid#^//  fefiarli;  In  IkbmmeispronHntinviomniniudi- 
mortem,  la  vedrà,  sì  ma  non  la  vedrà  tttt-'  ci»  oris  tm.  Quanto  alle  mani,  opere,  gli 

hai  da  ferbare  , con  porli  fedelmente  in 
efécnzione:  Levnvi  manne moMend mende/»  Pf-7^*'?- 
/a»,  qnàdilexi:  cioè  ndexequend» mende/» 
tu»-  Èfamina  ora  diligentemente  te  fiefib  , 
erimira  un  poco,  come  in  tutti  e tre  quelli 
modi  fei  diligente  in  ferbare  i detti  divini . 

Forfè  pare  a te,  che  ciò  fia  di  qualche  fati- 
ca ? Ma  fé  pure  è di  fatica  , è affai  più  di 
frutto  . Ricordati  , che  fon  detti  di  vira 
eterna:  Verb»vite.  Ghe  fia  però  dite,  fc  ^ 
tu  gli  trafeuri?  Gome  ferbandoli  hai  vita, 
così  non  gli  férbando,  che  può  rellaiti  ì 
Un'eterna  mone- 


namente,  nonvidebitinetemum,  come  pur 
troppo  la  vedranno! dannati,  che  fempre 
l'havranfii  gli  occhi,  e fe  pur  vivrà  ano,  fa- 
rà fot  quanto  balli  a far  sì,  che  gl'infelici 
pruovino  ognor  quella  pena , che  dà  il  mo- 
rire. Quanto  poi  alla  morte  dell' Anima, 
ch'èia  colpa  dice  il  Signore,  che  chi  fer- 
bcrài  detti  fiioi,  mor/em  non  videbit  in  c/er- 
nmm , perchè  mai  non  peccherà  mortal- 
mente . E in  che  confiile  una  morte  sì  lut- 
tiiofà , fe  non  in  quello , in  non  ferbare  i 
fuoi  detti  é Ghì  vive  fecondo  ciò  , che  il 
Signore  infégna , è certo  di  non  perdere 
inaila  grazia}  e cosi  nè'anche  la  vita  di  cui 
parliamo;  FiJi/erv»m»nd»t»me»,étvive/. 
JDi  {MÙ , come  la  morte  del  corpo  pnòfav- 
•venire  da  tre  cagioni , da  infermità  Natu- 
xale,  da  accidenti  fortuiti  ( quali  fonoqoci 
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r0ni/b*r»t  imfu»»miusi  qui  in m$numt»tit\ 
• ftmty  Mtditnt  voctm  Filii  D*i  > pr$c»- 
dtut  qui  honu ftetrUHt  iu  re/ÉtrrtQioutm  vi- 
»à  » qui  vtri  mulu  $i»rta%t  i»  r$furr«ÌÀio»tm 
juiicii,  Jo,f>x8. 

Confiderà  , come  awìcìnandofi  l'ora 
del  gran  Giudizio  > l'Arcangelo  S.  Mi- 
chele > accompagnato  da  altri  Angeli  in 
molto  numero  y rifveglierà  con  una  trom- 
ba fonora  tutti  que*  Morti , che  daranno 
quafi  a dormire  ne'lor  Sepolcri  > Surf  i/0 
urtr/ui:  vtnit»  uà  luÀicium.  Oilfi  con  una 
tromba»  e tromba  non  meuforica»  come 
alcuni  la  riputarono»  ma  reale:  C/uuttaim 
tuiu  , £ euHt/  qual'idrumento  attillimo  a 
tal  funzione  . Concioflìacchè  , eflendo 
quattro  que' fini»  per  cui  gli  Ebrei  già  fole- 
vano  ulàr  la  tromba  » per  convocare  a 
confelTo,  per  intimare  la  guerra»  per  fe- 
deggiarle  maggiori  folennità  » e per  fare  la 
moda  de'  Padiglioni  ne'  lor  viaggi  ; per  tutti 
c quattro  quedi  capi  medefimi  farà  giudo  » 
chefuoni  ancora  la  tromba  il  di  del  Giu- 
dizio . Sì  perchè  quello  farà  il  confedo 
.più  ampio  » che  fiali  tenuto  al  Mondo  : 
Dtminu/udfudieiumveuit/eum  ft/ùbut  popu- 
li  » ért.  Si  perche  allora  s' intimerà  una 
guerra  generalidìma  a tutti  i reprobi:  fu- 
fnubitcum  ilio  Orbit  ttrrurum  ctutr»  inftufu- 
tos.  Si  perchè  allora  farà  il  giorno  più  fo- 
lenne  di  feda  a tutti  gli  Eletti  : Bucoiouto  in 
Utemoniu  tubu  » in  infigui  Ài*  foUmnitutis 
vtjlrài  quiu  pruetptum  inlfrntltfiy  & judi~ 
cium  Doo  lueob } prteeptum  agli  U omini  » eh' 
hanno  da  comparire;  ptdicium  àDio»  che 
fu  loro  ha  da  dar  fencenza  . Si  perchè 
allora  fi  moveranno,  per  dir  così , i pa- 
diglioni » l'ultima  volta  » nel  muoverli  , 
che  faranno»  quantunque  per  vie  diverfe 
gli  Eletti  » e Reprobi  : froeedont  qui  bonn 
foceruntin  rrfurrtVlitntm  vi/ày  qui  voto  mn- 
in  t^fruM/in  rtfurrtlìiontmìudìcii , Qijando 
pero  fenti  qui  dire  » che  tutti  i morti  » qua- 
lunque fiano  : Otnntt  qui  in  monumon/h 
fuTu  » udiran  la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio»  che  gli  chiamerà  all'  univerfal  Giu- 
dizio già  già  imminente  » nudUnr  vocom 
TiliiDti,  non  ti  dare  a credere»  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  gli  habbia  da  chiamare  egli 
dedo  di  bocca  propria,  perchè  il  decoro 
ricerca»  che  il  Giudice  non  impieghi  mai 
la  fua  voce  in  citar'  ì Rei , ma  quella  fol 
dft'fuoi  medi.  Gli  ha  a chiamar  con  la  vo- 
ce di  unatal  tromba.  Contuttociò  queda 
medefima  voce  vien  detta  voce  del  Fi- 


gliuol  di  Dio  ( come  appunto  lavocèdeT 
Sacerdote  ne’  Sagramenti  vien  detta  egual- 
mente ben  voce  di  Grido , e voce  del  dio 
Minidro»  ) $i  perchè  farà  voce  di  fuo  vo- 
lere , sì  perchè  farà  voce  di  fua  virtù.  Di  luo 
volere,  perch’egli  ordinerà  cosi  gran  chia- 
mata: di  fua  virtù,  perchè  egli  farà»  che 
r odano  ancora  i morti , e che  lì  ravvivino  • 

Però  dà  ferino  » che  il  Signore  quel  di , d4- 
bit  veci  funvocom  virtu/hy  cioè  dnbit  voci 
fui  ( eh’ è la  voce  di  detta  tromba  ) ejpt 
votem  virtutit.  Perchè  ad  unatal  voce  da- 
rà tal  forza  , che  al  primo  lìionò  di  ef- 
fa  tutti  quei  corpi,  che  non  folo  erano  da 
lut^hiflìmo  ^empo  ridotti  in  polvere,  ma 
dimpati»  e dilperfi  » ritorneranno  di  fubi- 
to  alia  loro  forma , c fi  ritroveranno  ani- 
mati ,con  quel  prodigio,  che  folamente  può 
far  la  virtù  Divina»  Fox  FilUDti.  Ond’è» 
chelà  dove  Grido»  nel  favellare  dell’ idef- 
fo  Giudizio»  fufolito  di  chiamarli  ordina- 
riamente Figliuol  dell' Uomo  , Film/  ho- 
minisy  ( come  già  notofii  in  un’ altra  Medi- 
tazione ) queda  volta  chiamolfi  fingolar-, 
mente  Figliuol  di  Dio , perchè  dalla  virtù  » 
eh’  egli  podedea  di  rendere  incontanente  la 
vita  a i motti  » volea  provar  queda  volta  la 
licurezza  di  quella  Divinità,  che  di  fe  affer- 
mava a gli  ^rei  ribelli . Ma  tu  frattanto 
penfa  un  poco  fra  te  » che  folenne  ubbidien- 
za farà  mai  queda»  che  in  quel  di  tinti  i 
morti  gli  renderanno  ! E ciò  vuol  dire  fpe- 
zialmente  quell’  nudunt . Non  perchè  i mor- 
ti non  habbiano  anche  ad  udire  fenfibil- 
mente  voce  cale  co  i loro  orecchi  (mentre 
rifcollì  al  tuono  di  quelle  prime  parole» 

Surti/t  merruiy  porranno  poi  ben  didingue- 
re  Te  feconde»  Voni/É »d ludieium)  ma  per- 
chè oltre  all’ udirle»  vili  dovrà  ancor' ag- 
giungere l’ efeguiile . Tanto  fignifica  quello 
termine  nudiont}  fignifica  udire  » fignifica 
ubbidire*  Non  nudivi/ Populus  mtut  voeom 
mtnm  . O’ quanti  fono  coloro  » ch’ora 
non  vogliono  udirla  voce  di  Grido/  Non 
vogliono  udir  l’immediata»  ch’egli  ora 
adopera  nelle  Aie  ifpirazioni  ; non  vo- 
gliono udir  la  mediata»  che  adopera  per 
la  bocca  de’fuoi  Minidri  . Ma  non  cosi 
potranno  i miferi  fare  ancora  quel  giorno . 
Gheturarfi  gli  orecchi,  e dire  con  Farao-  £,0^  ^ i. 
ne  : Qui/  efl  Dominus  » ut  nudintn  vocem 
e)us  ? Piccoli  » Grandi , Plebei  » Re,  Pove- 
ri» Ricchi  » Idioti  , Filofofi  , tutti  egual- 
mente dovranno  ad  una  tal  voce  predare 
olTcquio  : Omnet  nudion/  » o/nrus . Ah  te  me- 
fchino»  fe  difprezzial  prelènte  la  voce  del 
tuo  Signore»  qualunque  fiali,  o immedia- 
ta » o mediata  / Che  làrà  in  quell’  ora 
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dite?  Epiireèindubltatiflimo,  che  quell' 
ora  havrà  da  venire,  vnìthtt»  . Non di- 
ce ■v*mn  > ma  vtnit  ; perciocché  é tanto 
certo  ch'ella  verrà,  che  fe  ne  può  ragionar 
comedi  venuta. 

Tj  Confiderà,  come  in  conformità  di  quel- 

‘ la  ubbidienza,  che  tutti  i morti  renderan- 
no prontifllma  a una  tal  Voce  fin'  ora  det- 
ta , fi  aggiunge , che  verran  tutti  fuori  da' 
loro  Sepolcri  : frtctdtnt  , ma  ò quanto 
trafediverfi.'  Gli  Eletti  fi  troveranno  ren- 
dici i corpi,  non  più  gracili,  non  più  pe- 
fiì  , non  più  piagaci,  non  più  disfatti  per 
le  afprezze  continue  , com'  eran  prima  : 
ma  gloriofiflinii . E i Reprobi  per  contra- 
lio dovran  trovarfeli  interi  bensì  di  mem- 
bra , ma  nel  reftante  si  Ifomacofi  , si 
iquallidi , sì  fetenti,  che  il  fole  dovere  rien- 
trare in  eflì , come  in  alberghi  fozziflìmi , 
farà  loro  già  parte  grande  de  > loro  ma- 
li . Nè  é maraviglia;  perché  gli  uni  prt-\ 
rtJtamd  rt/$trrtOicntmvi/à,  e gli  altri  pr«- 
ttdent  »d  TtfHrrtliicntm  juditii  . fnetdtmt 
gli  Eletti  MdrtfurrtlhtHfmvit*  , perch'  eflì 
riibrgeranno  non  folamencea  vivere  quel- 
la vita  , che  fi  oppone  alla  morte  ( doven- 
do a una  tal  vita  riforgere  ancora  i Re- 
probi ) ma  perchè  riforgeranno  a vive- 
re quella  vita  , ch'é  vita  vera,  cioè  quel- 
la vita,  chegodefiinParadifoilacui  Bea- 
titudine vien'  efpreffa  frequentemente  con 
pC.j(.  IO.  quello  nome  di  vita  : (^cnUm  »fnd  tt  rft 
frntviu  , cioè  ftnt  htuimdinit  . 
dtnt  i Reprobi  »d  r^urrtQiuitm  fudicù  , 
non  folo  perchè  riforgeranno  ad  eflere 
giudicaci  ( dovendo  ciò  efler  comune  pa- 
rimente a gli  Eletti  ) ma  perchè  riforge- 
ranno ad  edere  condannaci.  Tal'  è la  forza 
rior  IS.-0  «lUf  da  voce  pédicìnm  . Alle  volte  figni- 
fica  dilcuflìone  : Jitdiemm  dtttrmmiu  tut- 


té. 


ni. 


/«<  , e alle  volte  lignifica  condannazione: 
Quiii>crtpiuii»ùtHsntar$nitcnrffti  , diinum 
Deimdicium  txpenif»at  . £ condannazio- 
ne fenza  dubbio  lignifica  in  quello  luogo, 
che  dichiariamo  , perchè  iuditmm  qui 
viene oppollo  aliavita  . Secondo  dunque 
lo  fiato  della  loro  divecfa  rifurrezione  , 
havrannogli  uomini  allora  diverli  i cor- 
pi . E pollo  ciò,  che  farà  allora  di  te,  fc 
a te  toccherà  di  haverlo  si  abbominevo 
le  ? Che  complimenti  gli  ufcrai,  che  ac- 
coglienze , che  abbracciamenti  ? Allora 
sì  , che  befiemmirrai  quell'amore  sì  fmo- 
derato,  che  dì  prefente  gli  porci,  e non  te 
ne  avvedi. 

Confiderà,  come  fi  dice,  che  tutti  gli 
uomini  rifufeitando  nel  giorno  efiremo, 
frutdcHt  dalle  lor  tombe  i e non  fi  dice 
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lèmplicemente  , che  txtlttnt  , perchè  n* 
andranno  incontro  a Crifio  per  ordine  , 
non  di  tempo  ma  di  dignità  . Non  di  tem- 
po , perchè  tutti  egualmente  riforgeranno 
ad  un  punto  e buoni,  e cattivi, 
tculi,  affinchè  tanto  apparifea  maggior  la 
forza  di  quella  voce  divina,  che  fa  riforger- 
Hi  ma  fi  bene  di  dignità  , dovendo  andare 
incontro  a Crifio  prima  gli  Eletti  , che  lì 
avvanzeranno  a riceverlo  fu  nell'  aria  , 
civixmCri/ltiit  »trM  , e poi  i Reprobi,  che  i j.  '”* 
lo  dovranno  attendere  fu  la  Terra  t e do- 
vendo tra  gli  Eletti  fieffi  precedere  pri- 
ma i più  uniti  a Crifio  per  ricchezza  di  me- 
riti , e apprelTo  gli  altri  di  grado  in  grado, 
fecondo  le  loro  Ichiere  : rni/'jiùrqiitin  fia 
trdiiu.  Figuraci  tu  frattanto  a un  tale  fpet- 
taccio,  che  divifione  orribile  farà  quella  , 
allorcheufccndo  da  una  medefima  tom- 
ba e buoni  , e cattivi  , imprenderanno 
cammini  così  contrarj  ! Prtetdnt  jhì  ttn» 
fettruM  in  rt/nmOicBtm  viti , viri  mn- 

Utfirunt  inr^turiRiiinmìiidicii  . Quello  è 
quel  bivio,  le  così  ci  piace  chiamarlo,  a 
cui  fi  troveranno  già  pronti  gli  Angeli , de- 
fiinati  a far  I'  alta  feparazione  de  gli  Elet- 
ti da'Reprobi.  Exiimnt  jinirli,  fipnra- 
iunt  mnht  di  midii  tnfiorrnm . £ qui , òche 
pianti  fi  udiranno  tra  gli  Emp;,  ò che  fchia- 
mazzi,  ò chefircpiti  , òche  rughi  ! Cen-  ^ 
filini  nifcindit»  ifi  ai  ttnlii  miij,niaipf*  " 
intir  fratrn  drvidit:  Non  folo  riiifcirà  una 
tale  feparazione  di  obbrobrio  diremo  , 
mallimamentc  a quei  di  loro  , che  avvez- 
zi a fignoreggiare , ed  a fovrafiare  , fi  ve- 
dranno refpingere  a ftarfi  giù' tra  la  feccia 
dell'Univcrfoi  ma  ancora  riufeirà  di  dire- 
mo dolore,  attefochè farà fegno chiaro  di 
quella mifera forte,  che  ad  ognunodi  lo- 
ro dovrà  toccare  nella  final  fentenza  a cui 
fon  citati.  Ecosì  quivi  fiiccederà  ciò  che 
avvenne  nella  famofa  divifion  del  Giordano 
operata  da  Giofuè  , figura  di  Crifio  ' l'sc-l®**’' 
queche  fpettanoalla  parte  difopra  , che 
fon  gli  Eletti , dovranno  per  fuo  coman- 
do levarli  in  alto,  confomma  gloria  ; e 
qiiellechefpettano  alla  parte  di  fotto  , che 
fono  i Reprobi , dovranno  fenza  ritegno 
calare  al  baffo , finché  fi  vadano  a perdere 
nel  Mar  morto . 

Confiderà  , come  di  ouella  forte  cosi  IV. 
diverfa  , che  toccherà  a gli  Fletti,  ed  a i 
Reprobi,  mentre gli  uni  ad  nfw 
riÙiinim  viti  , e prieidint  g\ì  ììtii  ad  rifnr- 
ritiiinrmmdicii , non  aflegnafi  altra  ragio- 
. ne , fe  non  che  quella  è la  diverfità  delle  lo- 
ro preterite  operazioni  . E cosi  nota  a 
tettor  dell'  anima  tua  , quali  fieno  rue' 
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termini  eh’ ufaCrifto  > infallibile  verità  .jwia  vivere  a te  medeiìmo  * non  potef> 
Non  dice)  che /ni  re/urrtWomm  vi/t  froee-]  fi  >niafu/G  ncccflìtato  di  vivere  folo  a lui. 
de/tf  , quei  che  fur  nobili  « quei  che  fur  PeròJ’AppoftoIo,  il  quale  giimfe  bene  a 


dotti,  quei  chefurdoviziofi,  quei  chera 
pironi!  fu  la  Terra  gli  applaufi  della  Città  : 
dice  che  froeedent  ad  cita  quegli  unicamen- 
te, che  attelero  a far  del  bene,  quihont 
fecerunr , Quei  che  fer  male , yw»  mtlt  er,e- 
rmn/,  follerò  pur  che  perfone  mai  lì  volclTe- 
ro,  ancorché  polle  in  altilTime  Monarchie  , 
non  frocedtnt  in  eterno  a una  tale  rifur- 
rczione,  td/efumUitnem vitti  ma  a qual 
frectdtntì  ndrefumlUonem  judicii.Qhe  di- 
ci per  tanto  a ciò  tu  , che  forfè  ogni  altra 
cofa  oggi  tieni  in  pregio  maggiore  , che 
le  buon’opere  ? Quel  dì  vedrai  ciò  che 
farà  t'haver  trafeuratodi  farle  per  più  in 
golfarti  negl'ìntercllì  terreni  , per  accu- 
mulare danari , per  acquìilar  dignità,  per 
darti  bel  tempo . Beati  per  tutti  ifecoli  fa- 
ran  quei , che  Dannati  per  tut- 

ti i fecoli  (àran  quegli  , che  >114/4  egtru»/. 
Tolto  ciò,  d’altra  dote  non  li  fa  conto.  Sò 
poi  , che  da  quello  pa/To  li  vengono  a con- 
futar manifellamente  tutti  coloro,  i quali 
come  infingardi,  vorrebbono  , che  a fai 
vari!  balialTe  la  fede  fola  , ancorché  feom- 
pagnata  dalle  buon’ opere  . Ma  tu  non  fei 
fenza  dubbio  di  quelli  matti  così  fpacciati 
Però  a tuo  prò  cava  per  contrario  quell’ 
utile  infegnamento  , che  ciò  che  in  qua 
lunque  uomo  fopra  ogni  colà  lì  ha  da  ap- 
prezzare , fon’  anzi  1'  opere  buone  . Deum 
tim*i  con  allenerti  da  quel  male  che  tanto 
da  lui  punirain  LI  dì  del  Giudizio  : £/  »i4» 

• dt/Mtpttobferv»  , con  far  quel  bene  {che  fo 
lo  li  premierà  : Hoc  tft  onim  emnij  homoi  per- 
che in  quello  conlìlle  il  tutto  • 

IV. 

j ' 

San  Domenico  Patriarca. 

(Shéfi/MJ  Chrifti  urge/  nos,  ut  qui  vivunt , jtm 
nonfibivivtnt,  ftdciy  qmprtìpfit 
mtrtuus.ejl . a.  Cor.  f.i 4. 

COnlIdera,  chelia  ciò  che  Grillo  pre- 
tefe , quando  arrivò  inlìno  a morir  per 
te  fu  un  tronco  di  Croce  . Forfè  ricompe- 
rarti folo  dalla  fchiavitudine  dell’  Inferno 
Nò  certamente,  perchè  a ciò  farebbe  ba- 
llato che  dei  fuo  fangue  preziofonon  delle 
più  che  una  fempliciflìma  llilla  . Mentre 
dunque  lo  volle  vcrlàre  a rivi,  mentre  in- 
contrò tanti  llrazj  , mentre  ingojò  tan- 
ti fcherni  , pretefe  guadagnar  di  modo 
il  cuor  tuo,  che  tu,  benché  volerti  tut- 


capir  quella  verità  , però  dico  proruppe 
in  quelle  parole  che  fon  si  belle:  chtri- 
t ti  Chrifti  Mtgtt  MS  t non  dice  invittt  , non 
dice  imj>ellit  f dice  urgtty  perchè  non  po- 
tea  rcullere  a tanta  forza.  Ancorch’/cgU 
hweflc  . voluto  cclTar  di  faticare  in  fcrvi- 
zio  del  fuo  Signore  , di  pellegrinare  , di 
predicare,  di fpender tutto fe  ftelTo  jn  fal- 
varejflelle  anime  a lui  sì  care  , non  gli  fa- 
rebbe giammai  flato  polTibile  . Haveva 
fiaccole  troppo  accefe  a ì fuói  fianchi  » 
che  non  gli  davano  pace  . Ltmptdtt  «)us  , 
Itmptdes  ignii  , ttque  fitmmtrum  { igrtit  , 
a farlo  ardere  in  sè- \ fitmmtntm  , afarecam.tr. 
che  cercalle  di  accendere  ancora  gli  altri  . 

Tu  come  pruovi  quella  Beata  agitazione 
di  fpirito  in  te  medofimo  ? Quella  si  eh’ 
fegno  di  eflere  veramente  Figliuol  di 
Dio  . ^mì  fpiritu  Z>ti  tguntur  , hi  [nn/  fi- 

Hi  Dei . i TT 

Confiderà  , che  di  ragione  par  cne  1’ 
Appollolo  havrebbe  a dire  : Mon  Chrifti  nr- 
gtt  Mi  , qui  vivunt  , ;4>»  non  fibi  vivtnt  , 
ère.  Contiittociò  dice  Chtri/ts  Chriftii  per- 
chè fe  molto  ha  da  muoverti  quello  che 
Grillo  ha  tollerato  per  te,  più  lènza  para- 
gone ha  da  muoverti  quell’  amore  col  quale 
l’ha  tollerato.  Vedi  quanto  fu  ciò  che  Gri- 
llo fi  degnò  di  patire  per  tua  falute  . E pur 
fu  nulla  iq  paragone  di  ciò  ch’egli  havreb- 
be ancora  patito , là  così  fofife  flato  in  piacer 
del  Padre...4f  «4  multtnonpotuerunt  extingut- 
reChtri/ttem . Tutti  quei  fiumi  di  calunnie, 
d'improper;,  d’ infiliti,  di  tradimenti,  di 
sferzate , di  fchiaffi  , di  trafitture , diango- 
feie,  di  amarezze,  dilliramenti  , di  Ipafi- 
mi , di  agonie,  non  furono  furtìcienti  a 
fmorzar  la  fetedcll'infocato  amor  filo  . Pe- 
rò fe  quello  cheCriflo  ha  lopportato  per 
te  , ti  ha  da  muovere  a non  volere  di  ora 
innanzi  più  vivere  a te  medefimo,  ma  a lui 
folo,  l’amore  con  cui  di  vantaggio  1'  ha 
fopportato , ti  ha  da  sforzare . Chtrittt  Chri- 
Finalménte i patimenti  benché 
eccellivi  hebbero  tutti  i termini  loro  pre- 
Icritti  dalla  ordinazione  divina  : l'amore 
non  hebbe  termine. 

Confiderà,  che  fia  vivere  a le  medefi-  IH. 
mo.  E vivere  alla  fila  volontà  , é vivere  a 
i fuoi  guadagni , è vivere  alla  fua  gloria  , è 
vivere  a i fuoi  piaceri . Quello  in  te  neceffa- 
riamentedcv’efTere  già  celiato,  dappoi  che 
Grillo  è giunto  con  tanto  amore  a morir 
per  te.  E la  ragion  è chiarirtìma,  perchè  s’ 
egli  è morto  per  te , ogni  convenienza  vor- 
rei)- 
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Tebbé,  che  tu  per  lo  meno  ariivaflì  3 mo-  la  vuol  da  re,  chenil’afcolri , qnalor  ri 
rifperliii  . Diflì, perlomeno  , perchè  fe  fafaperchelafci  ilpeccaro  . Se  ru  ti  turi 
fofftpoffibile,  dovrellifare  di  ragione  af-  le  orecchie  pernon  udirlain  quello  parti- 
lai  più:  attefbchèla  taa  vita  non  ha  insè  colare,  tu  Tei  fpedito . Come  vuoi  tu  eh* 
propotiionedifoitealcBna  con  Ig  vita  di  ella  giammai  per  Amante  fuo  ti  riceva  , o 
Crifto  . Quella  era  vita  d’  infinito  vaio  ti  rictmofca?  U peccato  ha  due  peflime 
Té,  eia  tua  è una  vita  vile  , forai  , feiau-  qualità  , chelocoftitiiifconodegnodi  tm* 
raéa  , dégna  di  morte '.  Che  gran  cofadun-  odiofommo  t LaMoftrnofità  , e la  Muli- 
que  farcAì , quando  arrivaflì  tu  ancora  a zia  . La  Malizia  nalcedall'  avverfione  eh* 
morir  per  Crifto,  dappoi  che  Crifto  fi  è egli  badai  Creatore . La  Moftmofità  dalla 
tanto  prima  degnato  morir  per  Tc  'é  Mi  fe  converfione  alle  creature  . Se  guardi  per 
nè  anche  tu  arrivi  a morir  per  lui,  adunque  tanto  la  Moftruofità  , come  vuoi  tu  chela 
di  ncccflìtà  fei  coftretto  a fare  alméno  tan-  Vergine  riceva  per  Amante  un  Diavolo  in 
todiitianco,  quanto  èfol  vivere  a lui,  ch'è  forma  d'uomo  ? E' le  la  Malizia  , come 
quanto  dire  vivereper  amarlo  , e vìvere  vuoi  chela  Vergine  per  Amantepur  rico- 
per  Cercare  che  ognimorami,  eh*  è cièche  nofeann  Traditore  attuale 'dì  fuo  Figliuò- 
tanto  a maraviglia  compì  il  gran  Patriarca  lo,  un  rinegato,  un  ribelle?  Ti  ajuterà  bensì 
f ,,  Domenico  , Con  la  fua  riguardtvoliflima  ellaconefememead  iifcire  dauntaleftato 
iigliolanzi:  , ti'/èmea  con  ottenerti  il  perdono,  tanto  è pletofa  : 

mnmfirvittiffi . * . manongìàtivuoleajutare  a perlévetarvi  , 

conottenerti,  come  vorrebbono  alcuni  , 

• • V.  I’  impunità  . Adunque  afcoltala  con  ab- 

* bandonareiiMccatoch’ellahatiafdegno. 

La  Madonna  Santiflìma  delle  Nevi,  Se  tu  fai  ciò  lei  beato,  perchè  così  ti  apri 

la  ftrada  alla  fua  amicizia  : Bmtiu  htmt  jui 

Bt»tus  hem»  qui  auiit  mt  , 6*  qui  vigiliu  •udii  mt. 

md  frrt!  meus  qutiidie  , ti*  tbferuut  »d  Confiderà  , che  quanto  al  fecondo  gra- 
ptjttt  tftiimti  . Qui  m*  mvtnerit  , ia-  do  , dice  la  Vergine  1 It  qui vigiltu  ud/irts 
venir/  vimm  , é"  h/turìet  fulutem  k De-  mtuique/idit^  perchè  tal' è l'ulb  degli  A- 
mine.  Prov.8.  m^ti  ! vegliare  alle  porte  della  perfona 

I che  amano  , per  moftrar  che  I*  amano 

/—confiderà,  come  la  vera  divozione  alla  affai  . L’amore  ha  quello  dìproprio, che 
Santiflìma  Vergine  hatre  gradi  , che  toglie  il  fonno.  Equal'  è quelfonno,  che 
ri  conduconoa  confegiiirlacon  perfezio-  deve  levar  da  tei*  amore  alla  Vergine  ? La 
ne.  Il  primo  fi  è abbandonare  per  amord'  pigrizia  . Devi  effere  follecito  negli  offe- 
effa  il  peccato  , perchè  chi  le  nega  quello  , qu)  che  tu  leprclli:  e però  ti  dice  , vi- 
quale  onore  mai  le  pub  fare  che  le  fiagra-  ; e devi  effer  perfeverante  , e però  dk 
'dito  ? li  fecondo  è aggiugnere  al  primo  ce,  }<«/»://>. Nonlafciarpaffaremaigiorno 
qualche  offcqiiio  fpeciale  , come  fan  quei  che  non  la  veneri  con  qualche  atto  Ipecia- 
che  digiunano  il  Sabbato  in  onord'effa,  vi-  le  . Se  fai  quello  tu  fei  beato  , perchè  co- 
fitano  le  fue  Chiefe , recitano  la  fua  Coro-  sì  non  lafcerànè  men  ella  paffarmai  gior- 
na,  o fanno  altra  azione  limile  di  fuo  cui-  no  , che  con  qualche  a;nto  fpeciale  non  ti 
to  . Il  terzo  è aggiugnere  al  fecondo  l’immi-  corrifponda  : Beuu/hetmqnivigiU/udf»- 
tazione  delle  fue  belle  virtù  .E  quello  è ciò  m mem que/idie . 

che coftittiifce  alia  fine  una  tal  divozione  Confiderà  , che  quanto  al  terzo  grado  *'* 
in  grado  perfetto . Ora  quelli  tre  gradi  fon  Picela  Vergine  : 
quegli  appunto , che  qui  ci  addita  la  Vergi-  pt/chè  ehi  ama  molto,  non  folo  veglia  alle 
ne  in  quelle  voci  , che  già  da  tanti  fecoli  portedella  perfona  eh’ egli  ama,  m.n  prò- 
Santa  Chìefa  le  ha  polle  in  bocca:  Betms  cura  ancor  di  fpiare  da  tutte  lefeffure  di  ef 
vie  qui  •udii  me  : eccoilprimo:  Bt  qui  vi-  ffciòchellafaccìafi,neoffervagliandamé- 
litui  »dfere/meaiquetidie:  cccoWfcconAo-.  ti,ne  offerva  gli  atti  , e così  poinelleoc- 
Bielfervtiudpefietcjliimeix  ecco  il  terzo  . correnze  la  immita  per  più  piacerle  . Che 
Se  non  hai  cominaato  ancora  ad  afeende-  belli  efempj  puoi  tu  ri(rar  dalla  Vergine  (e 
ré  tali  gradi,  non  tardar  più,  per  giungere  ti  poni  aollervarlacon  attenzione  .'  Imn)i- 
prefto  al  fommo.  tala  , e allora  sì  che  davvero  tn  fei  beato  , 

11.  Confiderà,  che  quanto  al  primo  grado  , perchè  non  folo  con  ciò  la  impegni  ad 
' dicela  Vergine:  (Jv/Whm#,  perchè  que-  amarti,  mala  neceflìti.  Gli  offcqujfanno 
Ho  è ciò  che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  el-j  che  amili  per  elezione,  mil’immitazione  fa 

Y 4 che 
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che  anUn  per  natura  hetàtquiob- 

ftrvMt  ttd  Pofiet  cftti  m$it 

V Consacra,  che  nel  primo  grado  non  H 

rsngono  porte  di  forte  alcuna,  perchè  chi 
in  quello,  più  fi  difpone  ad  elfere  vero 
divoto  di  Maria  Vergine  di  quel  che  fia  di- 
venuto , e però  ancora  egli  è in  via.  Nel 
fecondo  fi  mettono  porte  ma  non  fi 
tnettono/0)l«/,  che  fono  quei  ripari  di  le- 
gno con  cui  fi  chiudono  , perchè  chi  è in 
quello  , quantunque  gii  fia  divoto  fpecia- 
ledi  Maria  Vergine*  contuttociò,  per  co- 
sidire, c fu  gli  aditi  di  una  tal  divozione 
conuine  a tutti,  non  è ancor  falito  alle  (Un- 
ge che  fi  riguardano  . Nel  terzo  finalmente 
non  fol  fi  mettono  porte,  ma  ancora^ 
jfti , perchè  chi  è in  quello , è negli  intimi 
penetrali, dove  non  è sì  univerfale  T accef- 
fo . Ma  a quello  accelTo  hai  tu  però  da  ane- 
. )ar  con  tutto  lo  fpirito . Se  altro  non  lai 
fare  , picchia  , prega  ; ti  verrà  aperto  . Di- 
manda cordialmente  alla  Vergine , che  ren- 
da ancora  te  meritevole  d*  immitarla  , e la 
immiterai . 

VI.  Confiderà,  come  aggiugnela  Vergine  » 
che  chi  con  quella  divozione  che  ufale  , 
truovi  lei,  troverà  la  vita  ; mt 
rii  , invtaitt  vit»m  . Quella  vita  fi  è la 
Grazia  Divina  , vita  deiraninu  noflraje 
chi  ritruova  la  Vergine,  ritroverà  la  Gra- 
zia Divina  , perchè  ritroverà  chi  ha  ritro- 
vata tal  Grazia  > ritrovata  per  sè , ritrovata 

rr  altri  * che  però  le  dille  avvedutamente 
Arcangelo  Gabriello  : lavm^i  gnuimo 
i^md  JPtmm:  nonfoloDe*,  ch'èia  grazia  , 
che  colUtuilce  lei  (anta  , ma  Dtum, 
ch'èia  grazia  , che  coftituifee  lei  atta  ad 
impetrare  anch'  ad  altri  la  fantità  . Ma 
quanto  ciò  di  ragione  ha  da  Hi  molarti  ad 
edere  filo  divoto  ! Conciolfiachè  qnando 
per  tua  milèra  forte  Mrdi  mai  la  grazia  Di- 
vina, che  vuoituuue?  Andare  a Dio  per 
domandarne  altra  Umile  alla  perduta  ? Ahi- 
mè , che  quello  è un  dichiarani  già  indegno 
di  riportarla:  perchè  l'altre gio^  finalmen- 
te fi  perdono  non  volendo,  ma  la  grazia 
Divina  è una  giocatale  , che  fefi  perde,  fi 
perde  perchè  vuol  perderli  . Convien' 
adunque  che  tu  prima  chiegga  ardono  di 
quella  fomma  trafeuraggine  ulata  nel  cu- 
llodirla.  E ad  ottenerci  appunto  un  per- 
dono tale  è fpecialmentecollituita  la  Ver- 
gine , perdi' ella  polTiede  una  grazia  cosi 
eminente , che  può  meritare  ad  altri  ancor 
quellagrazia  ch'elfi  perdettero  ; e quindi 
avviene , che  a ciò  alludendo  ella  dica  : ^i 
mr  iirvtntrh  , iirvtnieivifam  f cioè  inviniet 
iriti»m  . Però  come  gli  altri  Santi  fono 


Avvocati  per  impetrare  chi  la  Fortezza  la 
tempo  di  tentazioni , chi  TUbbidienza , chi 
l'Umiltà,  chi  altra  di  virtù  tali , la  Vergine 
è per  impetrar  la  Grazia  Divinai  mentre 
non  folo  c’impetra  la  grazia  abituale  , ch’è 
quella  vita  da  cui  procedono  tutte  le  det- 
te virtù;  ma  ancor  l’attuale,  eh*  è quella  , 
dalla  qual  vengono  e mantenute,  e pro- 
moflc,  e perfezionate . Vedi , pollo  ciò, 
quanto  importi  ufare  ogni  lluaio  a ritro- 
vare la  Vergine  ! Ritrovata  efla , hai  ritro- 
vata la  grazia  . Nè  ti  fmarrire,  quali  che 
debba  riufeirti  di  gran  fatica  il  ritrova^ 
ella  * perchè  ella  non  brama  altro  , che 
di  eller  ritrovata  . SmcìU  i^ynùtHr  mihis, 
fui  qiurutu  illmm  . £ la  ragion*  è * perchè 
priottupiu  f«M  fi  tomtMpiJ'cMnt  , tu  illit  fé 
prier  tfitadMt  . Tanta  è la  fila  naturale 
benignità  ! Contuttociò  dice  , ^mì  mi  r«- 
vinrrh  , perchè  fe  a trovarla  non  fi  bada 
durar  fatica  , fi  ha  però  da  ufar  diligen- 
za , con  prcllare  ad  elTa  quegli  atti  , 
che  fi  fono  detti  , di  divozione  più  aP 
fettuofa. 

Confiderà,  come  poco  farebbe  che  la 
Vergine  ti  ottenefie  in  quello  Mondo  la 
grazia  del  tuo  Signore  , fe  non  ti  ottenefie 
ancor  nell'altro  la  gloria  . Però  finalmen- 
te conchiude  ; £/  kmuitt  filutem  h Dimino , 
Quella  è la  falute  : la  Perfeveranza  finale  , 
che  ti  fa  faivo.  Quella  ti  vien  da  Crillo  , 
chi  non  lo  fa  } d Domino  : ma  ti  viene  per 
mezzo  di  Maria  Vergine  : con  quella  di- 
verfità  , che  tutti  i ^edellinati  ottengo- 
no, non  ha  dubbio,  per  mezzo  d’  ella  la 
loro  falute,  ma  i fuoi divoti  l'ottengono 
con  maggiore  làciUtà.  Tutti!  Predcllina- 
ti.  oRengono  , come  difiì  , la  loro  falu- 
te per  mezzo  d'ella  , perchè  niuno  fi  faJva , 
per  cui  verifimilmcnte  non  porga  ella  a tal 
fine  fpeciali  fiippliche , quale  Avvocata  co- 
mune delPuman  Genere  : JE^tuUitir  tji  illi 
curn  Ai  emniinjMi.  i fuoi  divoti  l'ottcngono 
con  maggi  ore  facilità,  perchè  di  quelli  non 
folo  ha  cura  * ma  ancora  ha  follecitudinei 
e cosi  a quelli  ella  impetra  che  1'  Inferno 
habbia  men  ili  pollanza  a tentarli  : nè  di 
ciò  paga,  allìlle  loro  ella  llelTa  con  mo- 
do particolare  fu  l'ultim'ora,  gli  confola  , 
gli  anima,  glialficnra,  ed  ottien  lorVa  una 
tranquihnìma  morte  . E quello  è hitèrin 
foluttm  : £’  confegiiir  la  lalute  con  poca 
Ipefa,  con  poco  llento . Untiririi  una  vor 
ce  che  ha  due  figm'ficati . L’  uno  è quel  dì 
Mf /inferi  , come  fi  fa  dell'acqua , che  Icatu- 
rifee  da  qualche  fonte  : e 1*  altro  è queU 
Io  àM>m  . Il  primo  è fenzafatica  , il  fe- 
condo non  folo  è fenza  fatica*  ma  con  di- 
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Imo  • C l'iinòj  è I*  altro  convìen  alPin-  tico  , qùegC  cKé  tanti  accti&vano  quafi 
tento  nollro  : perchè  la  Vergine  fa  sì , che  confederato  con  Belzebù  , quegli  tac* 
i divoti  fuoi,  non  folamence  non  pruovi-  ciato  da  idiota  , quegli  trattato  da  in- 
no wan  fatica  in  patir  ciò , eh' èneceflario  diavolato  que^i  che  i Nazzareni  va- 
a falvatfi,  ma  che  anzi  vi  pruovino  gran  ieano  precipitare  _poc'  anzi  da  un*  alta 
diletto , tanca  è la  piena  di  quel  confor-  rupe  , guarda  chi  è : dice  il  Padre  : 
tocelefte»  che  loro  impetra.  E da  ciò  fi  Mie  tfl  fil'mt  wum  . £d  a ciò  tu  > che 
raccoglie  chiaro  > come  la  vera  divozio-  rìfpondi } Non  godi  che  oggi  riceva  can- 
ne alia  Vergine  fia  légno  di  Predellinazio-  to  di  gloria  , chi  già  a tanto  foggiacque 
ne  affai  fegnalato . La  ragion'  è « jperchè  a di  confiilione  . Ma  che  ì la  ^eria  è data 
ifuoi  divoci  è più  facile  di  falvarn,  actefo  in  privato  > là  dove  la  conl^on  fu  per- 
ii patrocinio  fpezìale  , che  loro  preda  sì  ' melfa  in  pubblico . Segno  dunque  è , che 
gran  Signora  in  ogni  occorrenxat  mafin-  nonfiftàmlaTeitaperriceveregloria,  ma 
golarraentefit  l'ora  della  loro  morte,  che  confufione. 

è quel  punto,  da  cui  finalmente  dipende  la  Confiderà,  come  Crìfto  , non  foto  è Sf- 
ioro liduce.  dmo  Figliuolo,  ma  ancor  d>lmo:  Tiììtu 

diltHiu  : ed  è detto  diletto  nel  modo  iftelTo , 

VI.  nel  quale  è detto  Figliuolo.  Perciocché  of- 

ferva,  che  in  due  maniere  può  edere,  che 
La  Transfigurazione.'  qualcuno  a te  fia  diletto,  oper  femedefi- 

mo,  come  ti  è diletto  l'Amico , o in  grazia 
Jtìt  tflTiUiumnii  diUSmt,  >»  w mi-  altrui,  come  ti  fono  diletti  gli  Amici  del 
, iffum  muUit . detto  Amico  . I Giudi  fono  tutti  diletti 

Match.  17.  a Dio,  main  grazia  altrui,  cioè  ingrazia 

di  Gesù  Grido , il  quale  ha  loro  octenu-  1 Tim.i. 

1^  ^^Onfidera,  quanto  onorevoi  redimo-  ta  tal  dilezione  : SW/mwa*/,  fttwdìimgr»- 
nìanzafia  qiieda,  che  il  Padre  rende  i /«»,  futdm»  t/l  tutù  im  Chri/I».  Ma  Cri- 
al  fuo  benedetto  Figliuolo  , mentr' egli  ■ do  è diletto  per  fe  medefimo,  e però  egli 
dice:  Hit  t/lFiliMjmeut.  Tutti i Giudi  fo-  affolutamente  è il  diletto:  Filnu  diltlÌH/. 
no  Figliuoli  di  Dio  : ma  quanto  diverfa-  ' Anzi  però  egli  è prima  Figliuolo  , e di- 

mente  Grido  è Figliuolo  per  Natura,  i dipoidiletto,  e non  prima  diletto . edipoi 

pr.Li.  Giudi  fono  Figliuoli  per  adozione.  E cosi  Figliuolo.  I Giudi  fono  Figliuoli  per  gra- 
Crido  è Figliuolo  , perchè  è Figliuolo  .Izia.  e però  fono  prima  diletti,  edipoi  Fi- 
Dtmimtt  dixii  *d  me:  Filimi  mimi  et  tm  . gliuoli,  perchè  ladilezione  che  Dio  loro 
1 Giudi  fono  Figliuoli,  perché  fono  trac-'  porta,  è quella,  che  loro  dà  tanta  altezza 
tati  da  tali,  ficcome  quelli  che  fono  am- , di  dignità . Grido  è Figliuolo  per  N mira,  e 
medi  all'intima  unione  con  la  Natura  di- ' però  prima  è Figliuolo,  e dipoi  diletto,  per- 
vina,  ma  non  all'unione  ìpodatica.  Que-|  chèla  dignità  eh' egli  in  sé  pofliede,  è quella 
da  fa  che  Grido  fia  Figliuolo  di  Dio  per  | che  gli  dà  canta  altezza  di  dilezione.  E qtie- 
confudanzialità  : quella  fa  che  i Giudi  < da  può  effere  la  ragione,  per  cui  il  Padre 
fiano  Figlinoli  di  Dio  per  conforzio  : 17 1 non  ha  voluto  qoìdi-e  prima  di/eda/,  e poi 
tftimmini  devi»*  cenftrtti  mmtmrà  > e Cosi  Filimj,  ma  prima  Filimi,  epoidtieda/.  Hit 
queda  fa  , che  Grido  fia  Figliuolo  egua-  r/l Filimi mriudiUQmj,  L'ha  con  ciò  didin- 
le  al  Padre  , quella  fa  che  i Giudi  fian  to  da  quegli,  che  fono  prima  diletti , edi- 
fimili.  Vedi  però  tu  quanto  bene  , dino-  poi  Figliuoli,  dUtHiFilii,  perchè  fono  Fi- 
tando  il  Padre  la  petfona  dì  Grido  con  gjiuoli  sì , ma  Figliuoli  a femplice  forza 
quel  pronome  feliciflimo  , Hie , dice  af-  di  dilnione  . Comunque  fiafi  Quedo  è 
iolutamente  : Hit  ejl  Filimi  memi  , perchè  quel  titolo  bello,  che  tante  volte  hebbe 
nedunopìù  è tale,  che  chiè  perNaciua.  Grido  nelle  Scritture,  ilticolo  didiletco. 

£ pur' è cosi  . Grido  nè  quanto  Dio,  nè  Cmmtmte  diltCU  mee  tmmtiemm  . Veni  diltQe 
quanto  Uomo  fu  Figliuolo  adottivo,  ma  mi.  Vtmlkt  dileOme  meni.  Vimtm  fmà»  e/!  di- 
naturale;  ond'è  che  qui  quell'aggiunto  lede  mee.  L'ebbe  perchè  gii  convien 
tntmi  , non  vale  a fignificar  dipendenza  , per  «denza  , l' hebbe  perchè  gli  convìe- 
com'è  tra  noi  , ma  una  fodanza  rnedefi-  nc a cagione  de' maggiori  fegnidi  amore  , 
ma  . Che  afpetti  dunque  , che  ancora  di  eh' ha  ricevuti  fra  tutti  gli  altri;  che  fono  Fi- 
vero aiore  non  ti  rallegri  con  edo  della  gliuoli  di  Dio.  Pmttr  dilitit  Filimm,  e pe- 
lila gloria  f Hit , quegl’ tdedo  che  già  rò  chefieguel  E/  emmin  deditimmmrnmeimi. 
volevano  i Cafarnaici  legare  come  frene-  Q^edo  è ']  gran  fegno  ch'ha  liceviito  di 
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amore:  reffere  Aito  codiciilto dal  Padre 
per  Arbitro  generale  di  tutto  il  fuo  : ond'è 
che  non  dice:  Omni»  dtdìttiy  che  por  fa* 
rebbe  afTaiflìmo  : ma  turni»  dtdit  in  m»nn 
0}ut , perciocché  Grillo  ne  può  far  ciò  che 
vuole.  O con  quale  affetto  tu  devi  dun- 
que procurar  di  éongiungerti  a quello  Fi- 
gliuol  diletto  : a quello  dico  > da  cui^  come 
da  tale , ti  può  venire  ógni  bene , fol  eh*  cm\ì 
s'inchini  a dartelo!  Amalo  , feguilo»  fer- 
vilo ì eh’  havrai  tutto  . Non  ti  ricordi  di 
jo  14.13.  ciò  ch'egli  dille  una  volta  ? ^cdcHmfut 
pater  hit  P»ntmiu  uemint  me»  4 kce  f»ti»m . 
Parea  che  per  buona  legge  di  favellare  y do- 
vere dire  ótff  feeiet  i perché  fe  il  Padre 
era  richieflo»  parea  che  al -Padre  toccalfe 
ancora  di  fare  . Ma  non  diflc  così . DilTe 
hoc  f»€i»m:  perché  il  Padre  érichiello»  e 
il  Figliuolo  fa,  come  fuo  primario  illrii- 
mento , tanto  è diletto  ! 

IlL  Confiderà,  come  appunto  a Ipiegar  ciò, 
lòggiunfe fubito  il  Padre:  Inqmmihi  beni 
e»mpl»cuiy  perchè  nel  fuo  Figliuolo  umana- 
to  lié  compiacciuto  di  dare  agli  Uomini 
lpb.1.}.  tutti  ogni  loro*  bene:  Btnedixit not tmni  he- 
ntdilMene  fpirimeìi  in  tceltflibns  inChriflo  , 
Però  in  due  lenii  puoi  togliere  quelle  paro- 
le dette  dal  Padre  : o a lignilicare , che  il 
Padre  li  é compiaciuto  nel  fuo  diletto 
Figliuolo,  come  li  compiace  un'Artefice 
fommo  in  un'  Opera  la  più  bella , che  fia 
vfciia  dalle  fue  mani  3 e ciò  é fenfo  vero , 
ma  tronco  : o a lignificare , che  nel  fuo  di- 
letto Figliuolo  li  é compiacciuto  di  fare 
quanto  di  bene  vuol  fare  al  Mondo  3 e que- 
llo è il  fenfo  più  pieno  : lènfo , che  lafcia 
campo  ad  aggiugnerela  materia  di  sì  alto 
compiacimento , quali  cheli  Padre volelfe 
con  quelle  voci  lignificare  : Hit  tft  Filint 
tneut  diltlÌHty  inqnt  mihi  beni  complaeni  , 
di  rifeattar  l'infelice  Genere  umano  dalla 
fchiavitudìne  dell' Inferno  , eomplnnù  , di 
dar  la  grazia,  eemplntni,  di  dar  la  gloria, 
etmplaeniy  di  dare  a tutti  ogni  mio  teforo: 
£da  ciò  é polla  qui  la  parola  beni.  Non 
c polla  a lignificare  la  bontà  del  compia- 
cimento, perchè  qualunque  compiacimen- 
to Divino  tempre  è buono  all’  illcfia  forma: 
c polla  folo  a lignificar  la  pienezza,  per- 
ché compiacimento  maggiore  non  può  tro- 
varli di  quei,  che  il  Padre  hebbe  in  quello 
Figlinolo  cosi  diletto,  mentre  in  elio  deli- 
berò difalvare  il  Mondo:  frepofuit  inft»n- 
. rMreemninipfe.  Ma  non  é quella  dall’altro 
**  **'’■  lato  un'altiflùna  maraviglia  ? Che  il  Pa- 
dre fi  fia  tanto  in  sé  con  sè  compiacciu- 
to di  bavere  un  Figliuol  tale,  quello  s’in- 
rev  jji.  ^ Pater  in  Fiitocemplae»/ /ibi ’y  machcfi 


fia  tanto  ancor  compiacciuto  di  haveflò 
Salvadore  di  noi  melchini,  quello  siche 
non  può  capirfi  : perchè  qual  bene  ag- 
giugne  a Dio  la  falute  nollra  ? Neffuno  af- 
fatto < E pur  fe  n'ècompiacciuto  tanto  al- 
tamente! Complacuit  Patri  i/eflro  dare  vobh 
Regnnm  . Qycllo  è quell' amor  Divino  si 
impercettibile.  Se  non  che  per  quello  me- 
defimo  fi  può  dire,  eflerfi  Dio  compiacciu- 
to, che  ci/alviamo,  perchè  così  glièpiac- 
ciuto.  Non  v’  è dell' amor  divino  verun””al- 
tra  ragione  , almeno  antecedente  , che* 
polTa  addurfi,  fé  non  la  Tua  volontà:  Pian 
veeaberit  HltrkdereliUa  y fedveeaberit  volun- 
t»smnine»y  quiaeemptatnit Domine  in  re.^ 

Se  Iddio^  ci  ama , ci  ama  perchè  gli  piace 
di  amarci,  none!  ama  perchè  l’amarci' gli 
debba  recar  piacere'  maggior  di  quello 
ch’egli  habbia  in  sè,  non  amandoci  . E 
crò  nota  come  qui  non  ci  dfee,  che  gli 
abbiadato  piacere  l'opera,  che  egli  fa  di 
làlvarci  in  Grillo  : ci  dice  foto  ch’egli' a sè 
è piacciuto  nell'opera:  In  quo'mihi'benì 
compì  acni, 

Confiderà,  come  polla  quella  detenni-  fV. 
nazione  si  ampia , che  il  Padre  ha  fatta , 
di  far  pallate  perle  mani  di  Grillo  ogni  no- 
llro  bene  , -confeguentemente  egli  aggiu- 
gne  : Ipfum  audite  . Gosì  fa  il  Monarca 
fovrano  . Quando  per  fommo  amore  ha 
ripollo  già  nelle  mani  del  Primogenito  tut- 
to il  maneggio  deli’  inclita  Monarchia  ; ben- 
ché , fe  vuole , polla  come  prima  ancor’  egli 
dilpor  di  tutto  3 conruttociò  a quanti  van- 
no per  ragionargli  di  negozio,  che  impor- 
ti , rifponde  fubìto  : Andate  a udire  ciò 
che  negiudichi  il  Principe  mio  Figliuolo: 
ipfnm  audite.  £ quello é ciò,  che  qui  in- 
tende il  Padre  celcile.  Non  v*  è affare  o pic- 
ciolo , o grande  di  alcuna  fone , che  non  di- 
penda interamente  da  Grillo  come  da  Go- 
vernante immediato  r Dataefimihiomnis  po-  Maih  »». 
te/tat  in  Cacio  y dr  in  Terra,  E fe  bene  egli 
infiemefa  l'Avvocato,  con  pregare  il  Pa- 
dre per  noi,  lo  fa  per  atto  di  altilfima  rive- 
renza , come  farebbe  quel  Primogenito 
Hello,  che  quantunque  dal  Padre  lafciato 
libero  dirpofitor  d’ognicofa,  non  però  vo- 
lelTe  venir  giammai  a rifoluzion  di  rilievo, 
fenza  prima  haverne  il  paterno  confenti- 
mento  con  modi  efprelfi . Nel  rello,  chi  vuol 
niente,  che  deve  fare?  Andare  a chi  tiene 
udienza:  ipfum  audire]  e quelli  c Gesù  , 
datoci  appolla  dal  Padre  , perch’elTcndo 
Uomo  anch'egli  limile  a noi , tanto  più 
con  elTo  pigliamo  di  confidenza:  Praphetam  D«ut,  1 ; 
defratriyut  tuit  fufeitabit  libi  Dominus  Deut 
ruut.  Ghe  Icufahavrà  pelò,  chi  non  vorrà 
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farlo  > S«  un  tuo  Fratello  foffe  ftato  at 
funto  al  governo  del  Regno  ove  tu  fei  nato , 
di  tal  maniera  y che  toccalTealui  didifpor* 
re  tutte  , come  voleRe>  l’entrate  Regie > 
tutte  le  cariche,  tintele  caufe,  tutte  le  fpe- 
dizioni , dì  , che  farelìi  ? PotreRi  fìngerti 
giammai  contento  maggiore  di  quel  che 
avelli  in  potere  ogni  dì  tornare  a parlar- 
gli? £ pur  sì  poco  curi  I’udieqza;di.  Cri- 
ilo/  Egli  è tuo  Fratello,  dt  /r/uribns  tHÌs  t 
Fratello  alTunto  a governo  molto  maggiore 
di  quel  che  fu  dato  a Giufeppe , Che  fai  pe- 
rò, che  non  gli  torni  ogni  giorno  divoto 
ai  piedi?  Se  l’hai  forfè  offefo.  Egli  è dif- 
poRo  nondimeno  ad  accoglierti  con  più 
amore  che  da  Giufeppe  non  furono  ac- 
colti i fuoi , non  più  Fratelli , ma  traditori . 

BaRa  che  tu  non  ifdegni  di  avvicinartigli , 
quali  eh' Egli  foReun  Fratello*  di  cui  non 
doveRì pregiarti,  ma  vergognartene.  Non 
vedi  con  quanta  gloria  oggi  comparilce  nel- 
la Ria  Trasfigurazione?  EpurcheèqueRo? 

£'  un  piccoliRìmo  faggio  di  quella  gloria  eh' 
ha  fu  le  Stelle  : Jllmxeruw  cemfeationes  e/Ht 
Orbi ttrrà . Che  vuoi  dire  però , che  tu  talor 
tiarroRìfei  di  dargli  orecchie,  fdegnii  do- 
cumenti Evangelici,  non  gli  pratichi , non 
gli  prezzi,  talora  arrivi  con  una  sfacciatag- 
gine fomma  anche  a riprovarli,  quali  che 
Ran dìfdicevoli  adUomben  nato/  £ qiie- 
Ro  è udir  Gesù  CriRo?  ipfum nudità,  Qije- 
Roè  voltargli  totalmente  le  fpalle.  Se  vuoi 
ch'egli  oda  te  nelle  tuedimande,  bifogna 
che  tu  oda  lui  pure  ne'.Rioi  dettipni . £ ciò 
R è qnello , che  di  vantaggio  vuole  inten- 
der’il  Padre,  mentre  egli  dice:  ipfitmnu- 
ditr.  Vuol  dire  non  folo,  udittlo%  ma,  uh, 
hidittlo  . Auditt  , vivtt  unimn  vejir»  , 

Sappi  però  , che  quefli  è quegli  promef- 
fo  da  tanti  Secoli  al  Mondo  ; allor  che  Dio 
diffe  aMosé:  Propbitmmfufcitubetixdimt- 
dio/rntrumfHorumfimiUmtui  j ó'c.  ^ui  ver- 
bu0}ux,t  qu*  loqutfur  in  nttnintmtOy  uudirt 
neluxritf  tgo  ttltor  txiflnm.  E pur  chi  fa  , 
che  più  d'nna  volta  non  oda  più  volcn- 
ticri  Tacito , c Tullio  , che  Gesù  Cri- 
Ro ? jpfum  audifg , e non  verno' altro  di 
tanti  infegnatori  già  magnifici , ed  or  fal- 
liti* > 
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VII. 

San  Gaetano. 

Humilinmini  fub  ptttnti  mnnu  D»i  t ut  vtr 
exnltet  in  teniport  vifitntienit  , omntm 
follicitudinem  veflrum  proficienttt  intum. 
fuoniam  ipfi  tft  tur»  dt  vtbit  . i. 
Pctr.  5, 


I. 


i»' 


Confiderà,  come  il  maggior  male,  che 
forfè  m teli  ritrovi,  è il  non  volere 
pienamente  lafciarti  governare  da  Dio  . 

Non  voglio  credere,  che  tulli  di  coloro, 
i quali  a fuo  difpetto  pretendono  di  efal- 
tarfi.  Ma  quanto  è facile,  che  fe  non  fei  di 
coRoro,  almen  Ri  di  ijuelli , checonRipcr- 
bia  rifentonfi  ad  ogni  contrarietà , che  da 
lui  ricevono  , nè  vogliono  dire  anch' elfi 
con  umiltà:  Dtnunut  efit  <juod bontm tfl in  i.geg, 
oculisfuis/acint}  Però  t’ intima  qui  chiara-' 
mente  1’  AppoRolo,che  ti  umil;  fotto  la  man 
potcntiRìmadeltuo  Dio:  Httmiliinnini  fub 
Po/tnti  munu  Dei:  perchè  fe  non  vuoi  umi- 
liarti a lui  con  tuo  merito,  faprà  ben' egli 
umiliarti  a tua  confulìone:  Humiliubit  ilice 
quiefl  Mwefeeulm,  Credi  forfè  tu, che  gli  deb- 
ba riufeir  difficile  ? Anzi  però  qui  fenti  dire , 
ch'egli  ha  mano  potente  affai,  perchè  lo 
)uò  far  con  poco.  Quellamano,  laqua- 
e ad  atterrare  un  Gigante  habifogno  di 
ancie , di  fpadc , di  fei  mitarre , non  è poten- 
te* Potente  è quella , che  Io  può  infino  at- 
terrare con  una  frombola , come  fece  il  Pa» 
florello  Davide.  E tal' è la  mano  di  Dio.  jer.is 
Con  un  niente  ella  può  umiliarti  : sicut 
lutum  in  mnnu  figuli,  pc  vox  in  manu  mtu 
Demux  ifrutl . Non  vedi  con  quanto  poco 
quel  Fornaciajo  può  fare  a quelRiovafo  il 
peggio  ch'ei  fappia  ? Non  ha  bifogno  di 
martello  pefante,  come  hanno  gli  altri  co* 
loro  vali,  odi  metallo,  odi  marmo.  Con 
un  fol  colpo  di  baffone  lo  Rritola  in  mille 
pezzi.  £ così  può  Dio  fare  con  effo  te: 
Comm^etmr  peut  conttritur  Ingtnu  Pguli 
eontritione  prtvnJidu  , ^ non  invenietmr  dé 
frugmtntix  t)ux  tefn , Es’ècosì,  come  dun- 
que ancor  non  ti  umilj  con  una  profondi^ 
lima  riverenza  alla  difpofizion  di  colui , che 
ti  può,  fare  con  una  fomma  facilità  tanto 
peggio  di  quello  , che  ti  fuccede  ; Humit 
lumini  fub  potenti  munu  Dei.  Qi^ieRo  vuole - 
chi  ti  ordina,  che  ti  umil;  . Vuole,  che 
chini  il  capo,  confeffando  umilmente  fra 
tutto  ciò  , che  patifei  , che  ben  ti  Rà  : 

OmnU  quà  feeipi  nehit  Dentine  , in  vere 
judieiefteipi , 

Con- 
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Confidrri  1 clic  come  la  mano  del  Si-  to!  _Stà  «ir  £curo>  ch'egli  ha  di  te  una 
gnore  è potente  a umiliarti!  fe  tini  cfal-  fpezialiflimaciira,  come  l'ha  di  tutti:  Pm- 
ti,  co^ìèpotente  aefaltarti,  fé  tu  ti  umil; . nUmUliiftcnr»  dtvhit.  E pollo  ciò  ^tti 
Ti  può  elaltarein  quello  Mondo  medeiimo  cuore.  Sai  tu  che  vuol  dite;  zflHHemaie 
coniar  si,  che  quel  diladro,  che  tu  fop-  v$Hsi  Non  vuol  dir  foiamente,  eh' ci  pen- 
porti  pazientemente  da  lui , ritorni  final-  fa  a te  , ma  che  vi  di  modo,  che 
mente  a tua  maggior  gloria,  come  a Giu-  quanto  mai  ti  avyien  di  avverfo , e di  acer- 
c«o.(s.:o.  Icppe  ritornò  la  Tua  mifera  fchiavitudine  bo  , lo  fa  avvenire  per  tuo  maggior  bene- 
neir  Egitto  : ytf  ttgittjlit  dt  m*  mtlmm  , Azio  . Che  vuol  dire  haver  cura  di  un’ 
ftd  Dtm  vtrtitillud  imkttmm,  ut  txultttret  ammalato?  Cttrttm  itUut  huk»  , Vuol  forfè  ,, 
mt  . E quando  non  ti  efalterà  in  quello  dire  aflìllergli  intorno  al  Ietto,  per  dargli 
Mondo,  tiefalteri,  eh' è molto  meglio  , a tutte  l' ore  ciò , ch'eglichieggadipiùno* 
nell'altro,  allof  che  fedelmente  acialcimo  cevole?  Nò,  di  certo.  Vuol  direafliller' 
Knderà  il  premio  della  foggezione  moflra-  gli,  per  dargli  ancora,  quando  tomi  a fuo 
taal  Divin  volere:  Ex»li*iit  rnnufunm  i»  prò,  de’ bocconi  amari . Cosi  fa  Dio  pari* 
ftìtuem  . Quefto;è  quel  che  tu  hai  pura-  mente  con  etto  te  . Tu  fei  inalato:  Home 
mente  adeuderaVe.  E però  dice  l’Appo-  mureidut,  egtxt  rttuftratient . Sa  egli  il  bi- 
polo : HumiUxmixi  fui  ptttnti  matm  Oei  , fogno  cuo  : Però  dunque  affermali  , eh* 
utvot  exulttt  tu  ttnfert  vi/ìfutinuf,  non»  eglihacura  dite:  ^HUcmrudtvtiiti  per» 
temptrt  ite  , ma  tu  ttmpert  vifitutimit  , che  ti  dà  ciò,  che  giova,  non  ciò,  chepia- 
doé  nel  di  lolennillìmo  del  Giudizio  . ce  . Se  procedelTe  altrimenti  , non  fi  po- 
Quello  farà  il  di  della  vifita  univerfale , or-  irebbe  mai  dir,  che  ne  havelTe  cura.  Fin*' 
dinata  appunto  da  Dio  ad  un  tale  effetto  gki  dunque  diveder,  ch'egli  come  in  per- 
di riveder  tutti  i conti  al  Genete  urna-  fona  ti  affilia,  con  amore  appunto  di  Pa- 
no, e di  affettarli,  ficchè  nelhino  fi  pof'  dre;  e ch'egli  fia,  che  ti  rompa  quel  tuo 
ù doler  di  aggravio:  Eectdht  rumini  vt-  difegno,  perche  tei  conofee  nocivo,  egli 
uitt  , &c.  & vi/ìtutt  fuper  Oriit  mulu  . E chetidilpongaq’iella  confufione,  egli  che 
in  quella  vifita , come  fommo  onore  farà  ti  determini  quel  contrailo , egli  che  dia 
l’eflere  al  cofpewo  di  tutti  riconofcUito  perfettiffima  regola  a nittociò,  che  di  gior- 
per  fervo  fedele  a Dio  , cioè  per  fervo,  no  in  giorno  ti  accade.  Non  ti  potrai  col 
che  non  volle  a lui  togliere  giammai  punto!  penfiero  mai  fingere  a fiifficienza  in  quella 
della  fila  gloria  : ma  fi  contentò  d'ogni  maceria  quello  chei  fa  ceco  il  Signore  per 
firazio,  d' ognillrappazzo,  purchèDiofo-  verità:  lUitflmtru  dtvtiùx  UH  in  perfona 
lorellalTe  ilglorificato ? O'come  ilSigno-  e non  miuijlri  illiut. 

re  farà  allora  tenuto  ad  efaltare  quello  fuo  Confiderà  il  frutto  grande,  che  dovrai  IV. 
fervo  sì  nobile;  Come  potrà  far  dimeno  riportare  da  quella  perluafione,  fe  l'hav* 
di  non  gli gettarecon un tenerifllmo amore  rai  Tempre  viviffima  nella  mente.  Il  fnit- 
k braccia  al  collo  , di  non  accarezzarlo,  to  farà,  che  tu  getti  ratta  la  follecitudine 
di  non  applaudergli , di  non  gli  donare  una  dite  lleffo  nelien  di  Dio,  ficchè  tu  di  te 
corona  digloriapiù  bella  affai,  chenonfu  non  yoglipiù  fapcrnulla,  come  fa  quel  fa- 
quella,  la  qual  pofe  Affilerò  al  dilprezzato  vio  Figliuolo,  che  a sé  non  penfa,  perchè 
Eul  II  II.  Mardocheo  fii  la  tella  > Zrtxit  tum  ut  fa  di  bavere  un  buon  Padre  . E quello  è 
' humilituit  ipfmt  , ér  fxuliuvir  ruput  emt  . quello  a che  pretende  l' Appollolo , che  tu 
Adimqiie  contentati  per  un  poco  di  china-  arrivi.  Che  pelò  dice:  Humiliumini  fui 
reorail  capo  con  umiltà  negli  accidenti:  pcfuti  muuu  Dti,  é'r.  tmutm  ftUtitudiuem 
che  facilmente  ti  avvengono  più  centra- ; prtiititutti  iurum,  futnium  UH  ejl 

, perchè  verrà  finalmente  , verrà  quel . curu  de  veitt . Non  dice  deptueuiei  , ma 
giorno  , in  cui  lo  dovrai  follevare  : Hu-\  pniicitutee  , tanto  egli  l’ha  per  nociva  . 
miliumiui  fui  perenti  muuu  23ti,  ut  ver  exul-  O’fe  intendclfi  dì  quanto  gran  pregiudì- 
ttt  in  tempere  v^tutieuit.  zio  alla  vita  fpirituale  ti  fia  quella  cura 

IIL  Confiderà  , come  quello  , che.fopra-  fiiperffiia,  anfiofa,  affannufa , ch’hai  rudi 
tutto  t’ impedifee  il  lafciarti  guidar  da  Dio,  te,  che  tal' è la  follecitudine!  Quella  è, 

- come  più  gli  piace,  è perchè  di  lui  non  ti  che  fopratutto  ti  ritarda  d.il  dare,  almen 

fidi.  Srimi  in  un  certo  modo , ch'egli  occii-  totalmente,  lituo  cuore  a Dio.  Però  non 
paro  in  penfare  al  bene  di  tanti,  non  penfì  folo  hai  quanto  prima  a fcuoterla  datcllef- 
al  tuo  ; ma  che  ti  laici  poco  men  , che  fo,  ma  da  gettarla,  come  appunto  fa  chi 
avvcnite-lecofe  acafo,  àrdirif,  f^Hupper  fi  vede  nna  Serpe  in  fino.  E non  è Serpe 
ic.  O' quanto  vivi  inganna-  una  prudenza  foverchia  ? Anzi  cli'ap- 
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puntò  è la  Serpe  péggior  3'  ógni  altra  : 
perchè  quella  è quella  » che  nelParadifo 
terree  fe’  diffidare  di  Dio  i due  primi 
Padri  . Getta  dunque  via  quella  Serpe  ; 
gettala  dal  tuo  lèno  nel  fendi  Dio  : [Pr^jict 
in  tum  : e quella  Serpe  medefima  faprà 
egli  ricevere  da  te  in  dono  alTai  più  gradito , 
che  anticamente  non  gii  erano  le  Colom- 
be : dono  *>  che  tanto  più  lo  llimolerà 
Pf ..  fiiomalmente  ad  haver  cura  di  te  , quanto 

' ' vedrà  , che  più  ti  fidi  di  lui.  /«£b*  fnptr 

Dtminnm  curnm  tunm  « ch’è  quella  ioÌle- 
cicudine  sì  molella  1 & ipf»  tt  tnutrUt  , 
Non  iblojJiwnV/  > ma  tnntrìtty  perchè  lo 
farà  con  affetto  anche  più  fpeciale  . Que- 
llo è il  guadagno,  che  fa  chi  di  Dio  lì  fida, 
fe  l'obbliga  con  poco  aireflremo  fe^o  . 
I«f-  *•  fujf  i„  ftiÌHttm  , juin  in  m$ 

hnbmfti  fidueinm . 

y.  Confiderà,  che  fe  alcuno  intefe  maifu 
la  Terra  tal  verità  , fu  fenza  dubbio  trai 
primlquel  glortofo  Santo  , di  cui  ricorre 
in  quello  dì  la  memoria  , San  Gaetano  : 
mentr’egli  con  maniera  fpeciale  obbligò 
tutti  ifuoi  Figliuoli  a dipendere  dalla  Prov- 
videnza Divina,  non  lolo  nelle  cofe  , che 
fembrano  più  accefforie  , ma  ancora  in 
quelle,  le  quali  fon  di  maggiore  neceffità  , 
come  fono  il  vitto , eilvellito.  Quindi  è, 
che  nè  meno  volle,  eh'  effi  chiedeifero  mai 
limofina  alcuna  ( come  altri  fanno  fanta- 
mente  ) per  Dìo  , ma  che  l'alpettaffero  : 
tanto  di  Dio  fi  fidò . in  Domino  coiaio . Quo- 
modo  didtis  nnimi  meà  : trnnfmigrninmon- 
vf.  I».  r.  pnffer  ? La  Paffera  , quando  la- 

feia  la  Valle  per  ire  al  Monte,  fi  dice,  che 
fia  folita  di  recarli  una  Ipica  in  bocca  , 
qtiafi  che  diffidi  di  poterli  là  cosi  fubito  ri- 
trovare il  fuodbo  pronto.  Ma  non  cosi 
farò  io,  rilpondea  Davidde  . Se  perfegui- 
tato  da  Sauté,  mi  converrà  di  fuggire  fu  i 
Monti  alpellri , non  farò  punto  follecitodi 
'trovare  ancora  fu  quelli  chi  mi  provvegga  . 
.Ho  Dio  da  per  tutto,  confido  in  lui , non 
mi  mancherà  di  che  vivere.  Può  effere, 
che  un  Nabale fiotto,  feortefe  , mi  nieghi 
ancora  una  picciolarifezione  con  modi  in- 
' degni.  Ma  dove  mancherà  Nabale  , fuppli- 
rà  per  Nabale  un'  Abigaille.  Così  oarea 
pur  , che  diceffe  quello  gran  Santo:  le  non 
che  dove  Davidde  ricercò  da  Nabale  il 
provvedimento  , egli  non  volle  chiederlo 
da  veruno,  ma  foto  attenderlo.  Tu  le  non 
'faigiungereatantodi  confidenza,  fii  con- 
tento almeno  dì  credere,  che  Dio  non  ci 
mancherà  nello  fiato  tuo  di  provvederti 
opponunamentediciò  cheti  fia  giovevo- 
le, fenza  che  tei  procuri  con  modi,  fe  non 


iniqui,  almeno  imperfetti  . Kumquid  fold 
rude  fnVius  fnm  Ifrneli  , nus  torrn  ftrotinn  ? 

Non  folamente  Iddio  non  è terra  fterite  , ' 
ficchè  lafci  di  dare  il  frutto  a chi  fi  fida  di 
lui  i ntanè  meno  è terra feroting,  ficchè 
lafci  di  darlo  in  tempo . 

Vili;  - 

’ . t 

Qui  fpittnt  modicM  , pduintim  dtcidt/ i 
£ccl.  ip.  1. 

Confiderà , come  qui  non  dice  il  Signo* 
re  , che  chi  commette  de' peccati  ve- 
niali, a poco  a poco  caderà  ne'  mortali  ; 
ma  chi  gli  fprezza  : Qm  fptrnit  , perchè  , 
chi  è,  eh'  ogni  giorno  non  ne  commetta  ? £««1.7-1». 
l^ontjlhomo  fuflut  in  temo  y qui  fueint  bo- 
num  , ^nonpocett . Ma  altra  colà  è conv 
metterli , altra  è fprezzarli . Colui  gli  Iprez- 
za  , il  quale  non  fe  ne  piglia  follecitudine  , 
quali  che  nulla  fia  neceffario  guardarlcne  , 
per  falvarfi.  Sci  per  ventura  cu  ancora  di 
quelli  miferi  ? O’  in  che  pericolo  vivi  , 
le  cosi  è , di  perderti  eternamente  , men. 
tre  quello  è detto  infallibile  del  Signore 
Chi  (prezza  le  colpe  piccole,  a poco  a po* 
co  caderà  nelle  grandi:  Qui  fptrnit  medica  , ' 
pa$tìarim  decider , cioè  dteidet  àperfeUient  , 
dtcidtt  À pittate  , decider  d probitate  ; deci- 
dtt  in  UXÌ3  pzroÌ2  t decider  i fiata  grati*  in 
fiatum  peccati . Cosi  (piegano  i Sacri  Inter- 
preti:  Che  vai  però,  che  fian  piccole  le 
feffure,  che  accadono  in  un  Valceilo  làfìi 
per  l'alto,  fe  difprezzate  gli  portano  tanto  . 
male,  qtunto  le  grandi  ? Quelle ifielTe,  per 
piccole  che  fieno  , cofiituifeono  il  Vàlcel- 
lo  in  ifiato  di  perdizione , non  prolTimo  ve- 
ramente come  le  grandi  , ma  almen  rimo- 
to , mentre  a poco  a poco  dann'  adito  ad  £^ji,g,g 
acqua  tale , che  lo  llibilfi . In  pigririit  humi- 
Habitué  centigna/io , 

Confiderà,  che  tre  fono  le  ragioni , per  H. 
le  quali  afferma  il  Signore  , Qui  /perni t mo^ 
dica  , paulatim  dteidet . L' una  fi  tiene  dalla 
parte  dell'uomo  , l'altra  dalla  parte  del 
Demonio  , 1'  altra  dalla  parte  di  Dio:  e 
tutte  e tre  (ono  al  pari  terribiliffime  a chi 
vipenfa.  La  prima  tienfi  dalla  parte  dell* 
uomo  : perchè  chi  fprezza  il  mal  pic- 
colo fi  fa  due  pregiudizi  di  fommo  pefo  . 

L'uno  è , che  perde  a poco  a poco  il  ti- 
more, che  lo  ritiene  dal  grande;  e 1'  altro 
è , ch’egli  accrefee l'inclinazione,  che  ve 
lo  fpinge.  Perde  il  timore  , perchè  non 
producendo  le  colpe  piccole  così  imme-  ' 
diatamcnteilor  trilli  elietci,  come  gli  pro- 
ducono le  grandi , ma  producendoli  con 

un 
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un  modo  pià  toilo  /tmìle  a quel  <&  una  li- 
ma forda  > avvien  ; chel*  uomo  dopo  al- 
cun tempo  comincia  a perfuader/i , che  tali 
colpe  per  verità  fieno  colpe  />  che  nulla 
Dtiocono.  Ecoslpoi  fatto  animofo  , non 
fol  non  dubita  di  perfifiere  in  e£fe  con  gran 
franchezza  » ma  trafcorre  anche  in  ultimo 
ad  aggravarle  > tanto  che  gli  arrecano  mor- 
te . 1]  veleno  moftra  di  fubito  il  mal  che  ap- 
porta* eperòciafcunolo  ichiva  t le  frutta 
acerbe  no‘lmoftrano  , fe  non  che  lentifiì- 
mamente  i cperò  alcuni  anche  giungono 
ad  appetirle  con  avidità fingolare  . E pure 
a lungo  andare  le  frutta  acerbe  fon  abili  a 
dar  morte  <;^uanto  il  veleno  ; fe  non  che  il 
veleno  la  da  per  quelle  ree  qualità  > ch'egli 
• ha  in  femedefimoj  e le  frutta  per  quelle  ) 
che  col  tempo  effe  vengono  a generare  . 
Così  avviene  nel  cafo  noffro  . Poi  ficco- 
me  l’uomo /prezzando  le  colp'  piccole  > 
perde  il  timore  > che  lo  ritarda  dal  mate  * 
cosi  ad  egual  paffo  accrefce  l’ inclinazione  , 
che  Ve  lo  fpinge  . Perciocché  quello  altro 
inciafcunonon  é,  che  la  Concupifcenza 
(corretu  . Ma  chi  non  fa  che  una  tale  Con- 
cupifcenza > quanto  piò  ottiene*  tanto  fuò 
femore  divieite  ardita  nel  chiedere  ? Ella  è 
fimiliffima  al  fuoco:  Coneupifeitui»  qttitfi 
ipns  txnritftit  ; e però  come  il  fuoco  da 
|>rincipio  ha  bilogno  di  chi  lo  attizzi,  anche 
in  un  campo  di  ftoppie  , affinchè  fi  sfami } 
ma  quando  poi  con  quel  primiero  alimen- 
to > che  fi  vide  fommitrìilrare  > ha  pigliate 
forze  » diviene  si  incontentabile , che  vno- 
le;Mcheingojarciòche  gli  è negato  : così 
la  Concupifcenza  ha  talor  bifogno  dappri- 
ma di  chi  la  irriti , canto  è modella  * ma 
quando  poi  fi  è ver^to  dar  ciò  » che  brama , 
ò come  è inlàziabile  1 iieir  - M- 

Viov.?*i  ^ Sempre  chiede,  lèmpre  cerca  , Icm- 
per  imperverfa  ; e finch'ell’ ha  che  Iperare , 
uciiAjA»  non  fi  quieta  mai  , AHimMcdidxy  qunfOpùs 
MrdtiUt  nomexthtguetur  , dorue  diquid  glu- 
tisr.  A ciò  fi  aggiunge,  che  in  progreffo  di 
tempo  il  piacere,  eh'  eli' ha  nelle  colpe  pic- 
cole, è {Macere  uiàto , e cosi  poco  (enfibi- 
le.  Ch'altro  le  ri  mane  però,  (è  non  cercar- 
ne un  maggiore  nelle  colpe  gravi  ? Argo- 
menta tu  dunque  , (è  verun'  uomo  , per 
quello,  che  a lui  fi  fpetta , {>offa  lungamen- 
te ailenerfi  da  col{>e  gravi,  mentr*  egli  è già 
tanto  innanzi , che  nulla  ornai  più  riguarda- 
£ dalle  piccole . Quello  è lafciare  al  polie- 
dro la  briglia  lenta  , e tuttavia  voler  , che 
mai  non  trafeorra  dai  buon  fentiero . 

Confiderà  la  feconda  ragione  , eh’  è 
quella  che  tienfi  dalla  parte  del  Demo- 
nio : perché  il  Demonio  ha  trovato  qui 


ciò  che  vuole  E chi  non  fa’i  che  quefto 
(èm{>re  è il  fuo  llile  ; chiederli  maggior  ma- 
le , chefiapofiìbilc,  ina  chiederlo  a poco 
a poco  t Se  da  principio  addimandaffe  adul- 
teri, futti,  furori,  affalfinaroenti , chi  fa- 
rebbe , che  fubtto  noi  difcacciaffe  da  sè  qual 
Nimico  aperto } Però  non  altro  da  princi- 
pio egli  chiede,  che  qualche  tracco  di  ami- 
cizia più  lìbero  del  dovere  , qualche  attac- 
co alla  roba  più  fmoderato  , qualche  affet- 
to alla  riputazion  più  follecito,  qualche  in- 
fedeltà più  politica , che  maligna  : e così  , 
fatta  ch’ha  breccia  in  un  cuore  incauto , non 
teme  punto  di  non  doverlo  (>oi  vincere  a 
primi  affalti  . Che  fai  tu  dunque  , qualor 
ti  avvezzi  a commettere  francamente  di 
molte  col{>e,  perchè  le  ftimi  leggiere  ? To-  , 

gli  al  Demonio  tutta  la  prima  fatica  , eh' è 
la  più  ardua . Però  non  altro  gli  refta  , che 
proicguircon  grand' animo  la  vittoria  che  • 
tu  da  te  medefimo  già  li  doni  , mentre  ti 
fpoglt  di  tutte  quelle  trincee  , dov'  egli  ha-  i 

veva  a logorar  di  ragione  i fuoi  primi  sfor-  ' 

zi  . Prejecit  ifriuHenum  t con  abbandonar 
quella  vita  più  divora  , più  retta  , più  reli-  or.g.  ^ 
giofa  , ch'ei  già  menava  : inimicMs  ftrft- 
tjuetmrtumy  finché  lo  tiri  anche  ad  una , che 
nadifcandalo.  -y  ( 

Confiderà  la  terza  ragione  , la  quale 
tienfi  dalla  parte  di  Dio  ; perchè  non  è 
fra  tutti  i Sacri  Dottori  chi  non  affermi  , 
che  Dio  galìiga.j  peccati  minori  , conia 
permilfioo  de'maggiori.  E'  vero,  ch’egli 
non  procede  a una  pena  cosi  tremenda  , fe 
nondopohavergìàpremeffedi  molte  falu- 
tevoli  ammonizioni  (come  ufa  l' Agricolto- 
re  , che  non  permette,  che  l’Albero  luffa-  | 

reggi  come  a lui  piace,  fe  non  dappoi  che 
in^rno  egli  haconfumata  a prò  d’ effo  ogni 
cura  amante . ) Ma  quando  frorge , eh'  egli 
non  è fiato  udito  , lafcia  che  1*  uomo 
finalmente  affecondi  tutti  i fiioi  defideri  an-  prgou. 
che  più  feorretti  . Ntn  tutdivit  poftdms  mtus 
weem  mtmm  , Ifriul  non  intiMÀiimiki  , 
però  che  fiegue  ? Et  dhnifi  m/  ftamditm 
defidtri»  eerdit  etrum  ì ficchè  i mefefaini 
iiuftt  in  mdittvtntionibut  fuit , tanto  che  ar- 
rivino al  termine,  dove  porca  un  cammina 
si  libero  , qual'èil  loro,  e sì  licenziofo, 
eh' è l’impenitenza  finale  . Non  ti  voler 
dunque  abufare  della  bontà  del  Signore-, 
con  dir  fra  te:  Tollererà  le  mie  col{>e  pa- 
zientemente: perchè  fon  piccole.  Non  vo- 
ler dico  abulartene,  perchè  quelle  col|>e 
medefime,  che  fon  piccole  , a lungo  an- 
dare riefeono  intollerabili  , per  r ecceffo 
con  cui  {>iù  e più  lèmpre  vengono  accumu- 
late . Al  che  {>ar  proprio , che  Dio  volcffe 
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Ara«  » u ^bideie  » quando  diffe  r tic  »x*  friitb» 
fmtcr  vtf  , ficnt  firiitt  flafirum  tHnJhm 
fm»o  . Haiiuollervatociòcherucccde  nel 
caticare  , che talor fanno! Villani, que’lo- 
ro  carri  > Qnando  cllì  ^ hanno  a caricar  di 
tronchi»  di  tufi,  di  pietre  gravi,  vancon 
fommo  riguardo  di  non  eccedere  in  cari- 
carli. Ma  quando  gli  hanno  a caricar  là  nel 
prato  di  fieno  fecco,  gli  aggravano  d‘  una 
mole  sì finifij rata,  che  dà  fiupote:  ond'  è 
che  i carri  fttidono  (pelTo  affai  più  Toro  un 
fieno  tale  , che  fatto  i fallì  . Nondir'adun- 

?|ue  , le  mie  colpe  fon  tune  fintili  al  fieno, 
ono  leggiere  i perchè  fe  fono  leg|iere , fon 
anche  troppe:  e Dio  per  effe  ffriderà  fot- 
tote  , di  te  lamentandoli,  che  l'aggravi  , 
che  l'affatichi,  che  ti  abufi  della  piacevo- 
letza  , ch’eimotlra  nel  fopportarti  ; e fe 
per  effe  non  ti  toglierà  la  fila  grazia  , come 
fa  (obito  per  le  colpe  mortali,  titoglierà  la 
fila  protezione,  privandoti  giuffamente  di 
quegli  ajuti  Ipeciali  , e foprabbondanti  , 
(cnzade'quali  verrai  di  breve  anche  a per- 
derlafuagrazia. 

Quelle  fono  le  ue  ragioni  , per  cui  file- 
cede  , che  : mtdìtn,  fMuhuim 

dtcidtt:  non  /mbùìt  ma pWa/ia,  : e a que- 
lle tre  fi  riducono  tuue  r altre  , che  da  te 
tu  puoi  divifarti. 

IX. 

Oi/htftfcittCati  fapnbtt,  éf  pcn  *jmt  dt~ 
foUmini  vtbuHtnur  , dieit  Dtminmt . Dut 
tnim  miti*  fttit  pefulnt  mtus  , Uidtrt'ì 
qutrunr  fmtm  vivt  , (J*  /idrtmur 
fibi  tifitrniu , tifttrniu  dt^»r»t  cnii- 
ntcMcnvidtiuiifuu.  Jcr.x.lz. 

L Onfidera  , come  il  Peccato  ha  due 

^ i mah  terribililfimi,  ciafeun  de' quali 
con  reciproco  influllu  concorre  ad  accre- 
feer  l'altro,  8e  ad  aggravarlo.  V avverlio- 
ne  dal  Creatore  , e laconverlione  alle  co- 
lè da  lui  create.  Quando  peccando  , non 
altro  più  fi  faceffe  d'  inconveniente  , fe 
non  che  rivoltare  le  fpalle  a Dio  ; che 
pare  a te  > Non  farebbe  ciò  per  fe  folo 
un'ecccffo  enorme  ì Or  che  (ara  , men- 
tre di  vantaggio  fi  voltano  a lui  le  fpalle  , 
per  andar  dietro  a creature  viliflime  , eh' 
altro  alla  fine  non  fono  più  che  fattura  del- 
le fue  mani?  E quando  aiResi  peccando  , 
non  altro  più  fi  faceffe  d'irragionevole , che 
andar  dietro  cali  creature  con  un'  oflequio 
da  lor  non  mai  meritato  , non  farebbe  an- 
che quello  affai  da  abborrirfi  ? Or  che  fa- 
rà , menue  affin  di  rendere  ad  effe  un'  offc- 


quiotale,  fi  voltano  di  vantaggio  le  ipjlle 
a Dio  ? Quelli  due  mali  pertanto  congiunti  ' 
infieme,  afferma  il  Signore  , «he  haveva 
già  commein  il  filo  Popolo  . t>ué  miUM 
fteù  p*p$tlnt  m*u/  , &(.  E però  quafi  in- 
norridico  eglilleffo  di  ardir  si  Urano  , non 
folo  dice  al  Cielo  , che  fi  llupifca,  ma  dice 
ancora  alle  cataratte  del  Cielo  , che  fi  di- 
rompano, e lafcin  pure  , come  a furia  , 
cadere  fopra  un  tal  popolo  e nembi , e tur- 
bini , e tempelle,  e laette,  edognialRo 
più  fiero  eccidio  , ch'è  di  dovere  . ob^»- 
pt/àt  Calli  fttpir  hte  , parta  r/at  dtfala- 
miai  vtbiaciutr  , ditti  Damituu  . Ma  che 
farebbe,  le  poceflè^li dire, che  quelli  due 
mali  llefli  cou  congiunti , fono  egualmen- 
te operati  adeffo  da  ce  ? Sò  , che  come 
pio  in  quello  filo  gran  kmenco  non  altri 
intefe  per  Fonte , che  fe  medefimo  ; cosi  io- 
tefe  anche  gli  Idoli  per  Cillerne  : ma  in  pri- 
mo luogo?  perché  nel  rello  è certiflìmo 
che  per  Cillerne  intefe  ancora  in  fecondo 
luogo  quegli  uomini  , dalla  cui  perverfa 
amicizia  non  voleva  il  fuo  popolo  dìllac- 
carfi  , quali  erano  gli  Egiziani,  gli  Adiri, 
ed  altri  SI  fatti,  che  non  cran'abili  ad  al- 
tro , che  a prevenirlo.  Però  fe  cu  lèi  nel 
cafo  di  liimare  I'  amicizia  degli  uomini 
molto  più  che  quella  di  Dio  , applica  a te 
quello  detto  , ch'egli  è per  te.  £ pure,  6 
quanto  é facile,  che  vini  , forfè  ancora  da 
lungotempo.' 

Confiderà  la  differenza  notabile , la  qual 
paffa  tra  le  Cillerne , e la  Fonte.  La  Fonte 
ha  l'acqua  da  sé  , l’ha  tutta  viva  , I'  ha  illi- 
mitata, l'ha  indeficiente,  c l'ha  dì  manie- 
ra , clic  per  quanto  a ciafeuno  ne  doni  in 
copia  , non  ptrò  mai  viene  punto  a impo- 
verirli. Le  ÒUeriien'han  quella  fola  , che 
può  tapire  dentro  il  lor  p.ccolo  vafo  , 
cnonl'handasé  ? che  però  foto  n'hanno 
tanto,  e non  più,  quanto  ne  ricevono  dal- 
le grondebenefaRrici  . E quella  appunta 
c lad  fferenza , che  palla  tra '1  tuo  Signore, 
e quelle  perfone  amate,  thè  cu  talvolta  non 
dubiti  di  anteporgli  . Egli  è Fonte  pieniffi- 
ino  d ogni  bene , chedaneffuno  dipende  . 

Apad Itali fimtviia.  Ma  per  contrario  tut-  Wii  ■«. 
ce  quelle  perfone , che  hanno  di  riguarde- 
vole da  fc  llelle?  Non  hanno  nulla.  Han 
quello  folo , che  da  Dio  fu  loro  donato  cor- 
tefemence,  e I hanno  ancora  a mifura  , a 
mifurallentaca,  a mifura  Icarfa . Eecpaattt  n „ ,3 
^aa/ì/hilafitaU,  E nondimeno  per  effe  tu 
lafciDio  ? O che  corco  indicibile  vieni  a 
ufargli!  Di,  qual  motivo  ti  fpinge  a voler' 
anzi  l'amicizia  degli  uomini , che  di  Dio  ì 
Sicuramente,  o 1 onorevole,  oi'utilc,oil 

di- 
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diletcevolé:  rion  V*èaltf®.  Mi  qiwntoall' 
onorevole y ditti  Hello  : non  tì  reputi  a 
onor  maggiore  polTedere  nel  tuo  Giardino 
una  bella  Fonte,  cho  poffedervi  una  Ci- 
fterna di femplice acqua  piovana,  che  mai 
non  rifehiara  a baftanza  ? E quanto  all’ 
utile;  che  eleggerefti iniinatuapoflcflìone 
a maggior  vantaggio  di  rendite  ? Vi  elegge- 
relli  Uffa  vile  Ciftema  d'  acqua , che  appe- 
na balli  a dilTetare  i tuoi  poveri  mietitori  , 
o pure  vi  eleggerefti  una  Fonte  viva  , che 
Ha  baftevole  a faziare  anche  gli  armenti  , 
c ad  inaffìar  quanto  v'è  di  piante  , e ^ 
prati?  E quanto  al  dilettevole  ancora:  dì, 
che  fai  tu  quando  pellegrino  ti  lenti  per 
grave  arfura  bruciar  le  fauci  ì Non  corri 
fubito  ad  accollarle  alla  fonte  ?^Alla  Ci- 
flcma  vai  foldlnecellìtà.  Perchè  diletto 
non  è bere  alla  fecchia  acque  mendicate  } 
diletto  è bere  alla  fonte  . E come  dunque 
è poflìbile  , che  nelTuno  di  quelli  capi  nje- 
dellmi  Zìa  ballante  a far  , che  tu  voglia 
amare  più  Dio  , che  gli  uomini?  La  Fon- 
te è Dio,  gli  uomini,  come  udlfti , fon 
la  Cifierna.'  e nondimeno  ti  curi  aliai  più 
degli  uomini  , che  di  Dio.  Otreliquerutu 
fonttm  vivi  , (jr  /oderuftt  (ibi 
nat  . Ah,  che  bene  il  Signore  ha  ragion  di 
dire  t foitruntfihi  ! Non  dice  , cheilfuo 
Popolo  habbia trovate  le  Cifteme  già  fat- 
te } dice  che  il  mifero  fc  l'è  fatte  dasè,  quali 
a modo  Tuo  j perchè  così  Tempre  accade  . 
Ciafeuno  col  Tuo  affetto  lì  và  quali  forman- 
do la  fuaCifterna  qual  più  gli  piace  . Per- 
chè non  riguarda  quella  creatura  qual’  è, 
nuda  per  le  medelimad’  ogni  bene  ima  qua- 
le lòia  figura  nel  Tuo  intelletto  ( comeap 


punto  fan  gl’idolatri  adorando  gl'  Idoli  ) 
così  egli,  fé  non  l’adora,  almen  l'ama  affai 
più  dei  giufto . Fa  dunque  tu  per  contrario, 
come  io  ti  dico  . Tieni  Tempre  viva  nell' 
animo  quella  mallima,  che  gli  uomini  mai 
non  hanno  alcun  ben  da  sè  » ma  che  quan- 
to hanno , han  da  Dio } e non  farà  mai  polli- 
bile  , che  non  ami  anche  Tempre  più  Dio, 
che  gli  uomini? 

Conlidera , come  farebbe  più  compor- 
tabile , Tc  effendo  gli  uomini  quali  tante 
Cifterne,  folTero  Te  non  altro  Cillerne  Te- 
de, Cifteme  làide,  licchèritenelTero  alme- 
no quel  poco  di  acqua,  che  in  loro  li  ama  . 
Ma  il  peggio  è , che  fon  tutti  Cillerne  {effe , 
che  vetlanod’ ogni  Iato,  e così  ancora  ri- 
mangono prefto  Tecche  . £ quello  c quel- 
lo , che  il  Signore  vuol'  elprimere  di  van- 
taggio , quando  havendo  egli  detto  di  quei 
che  corrono  dietro  ad  amici  umani  , /cdt- 
mntfibi  ct/krrunt  Toggiunfc  tolto  con  cn- 


Tali  gagliardiU^ma  \ 'cìfttttÌMs  \ ~qià 

etntinere  non  vKÌtnt  . Perchè  lè  al- 

meno quelle  perTone , che  Tono  a te  sì  dilet- 
te , fo  Acro  eterne  fu  la  Terra,  pur  pure  Ta- 
refti  in  qualche  modo  degno  di  IcuTa  a prez- 
zarle tanto.  Ma  non  ti  accorgi  , che  tuttff 
Tra  quattro  giorni  havranno  a morire  ? Ah 
si  , che  tutte  fon  cariche  di  feffurc,  eh' è 
quanto  dire  di  malattie , dimilèrie,per  cui 
elle  perdono  di  mano  in  mano  ogni  pregio } 
e però  continere  non  vnlene  nautu  . Per 
quanto  ftajutino  amantenerft  in  vita  affai 
lungamente , non  poffono  conTeguirlo  . L* 
acqua  , che  in  effe  entrò,  già  fi  verTa  tutta . 

Manca  la  beltà  , manca  la  TaviezZa  , man- 
ca la  Tagacità,  manca  l'avvenenza,  man- 
cano tutte  a un  tempo  le  loro  prerogative; 
ed  in  lor  che  refta  ? Non  altro  , che  fraci- 
dlime  . Simnl  in  pulvere  dormient , con  Ic 
perTone  più  vili  , che  fieno  al  Mondo  , jtbxi.ci 
vermes  eperient  eoe  . Se  tu  vuoi  dunque 
fiaccare  il  cuore  da  tutte  le  creature  , per 
darlo  a Dio  , com'  è di  dovere  , figurati 
di  vederle  già  nel  Tepolcro,  già  Ipolpate  , 
giàfearne,  già  fatte  in  polvere.  O’  allo- 
ra si , che  le  vedrai  diflìpate  ! Ciflern»r 
difflpAtASi  che  già  non  Tono  più  abili  a 
tener'acqua  , quando  anche  ne  poffedeffe- 
ro  un  fiume  intero,  qut  tontinere  nonvAlent 
nquAt  . E lè  tali  tu  le  vedrai , come  mai  per 
effe  potrai  laTciare  quel  Dio , che  non  muo- 
re mai  ? 


San  Lorenzo  Martire.' 


Pntior  , fed  non  eon/undor  . Scio  enim  èui 
credidi  , certus  fum  , quin  potent  efl 
depoptum  meum  fervAre  in  illum  dttm  . 
t.  Tim.  I.  it. 

Confiderà , che  le  tentazioni  maggiori,  ' 
le  quali  forfè  ti  affalgano  nella  Vita 
Ipirituale,  Tono  le  tentazioni  di  diffiden- 
za . Ti  par  talora,  che  quanto  in  ella  fai 
per  Dio,  Ila  perduto,  mentre  contuttociò 
tu  dovrai  dannarti  . Però  contr'  effe  va- 
gliati di  armatura  quello  luogo  belliffimo 
dell'AppoftoIo , il  quale  io  qui  ripropon- 
go da  contemplare.  Non  odi  la  prima  vo- 
ce, che  quali  a forza  di  gran  dolore  egli  la- 
Tciafi  uTcir  di  bocca?  PA/ior.  Ti  confeffa 
con  ogni  fincerità  , che  patilce  affai.  P«- 
tior . Ma  ti  aggiunge  anche  collo , che  Te  pa- 
tifee,  non  fi  confonde.  pAtior  t fed  non  con- 
fundor.  Tu  Tptffo credi,  che i Santi  , per- 
chè avvampano  tanto  di  amor  di  Dio  , llef* 
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fero  tri  ì lor  patimenti,  come  talor certi 
Manirì  fu  le  Croci,  o lii  le  catafte,  fen- 
za  fentirli.  £ non  è così.  Sentivano  mol- 
to bene  e le  ingiorie,  che  lor  venivano 
fatte,  eidifalìri,  eidifagi,  e le  infermiti. 
Ma  che.  Se  le  fentivano , non  fi  avviliva- 
no d'animo.  Dicevano  con  l'Appoftolo 
francamente  : , f*i  ntn  ctt^unitr. 

Eperqual  cagion  lo  dicevano?  Perché  fa; 
pevano  qual  Signore  era  quello  , a cui 
fi  erano  raflegnati  : Sti»  nùm  cui  rrtdiii, 
^c.  Non  ci  dia  perb  maraviglia,  fe  tu,  che 
fei  facilmente  di  fpirito  ancora  debole  , 
fenti fortemente  il  patire.  Se  no  *1  femif- 
fi  , non  patirefii  . Balla  , che  fe  patifei  , 
non  ti  confondi,  cioè  non  lafci  mai  di  te- 
ner viva  la  fede  , che  devi  avere  nel  Si- 
gnore  eia  confidenza:  iicDtmìnui,  fmftr 
^uc  w»  ctt^unÀnncr  cmiutj^ui  ixftQMt  eum. 
O'con  quanta  enfafi  hai  da  dir  in  que- 
llo propofito  con  1’  Appollolo  : Scù  cui 
tredidi  ! Quando  tu  conofei  molto  bene 
lin  Padrone  , non  li  lafci  punto  fconvol- 
gere  da  coloro,  chete  lo  vogliono  talor 
porre  in  difcredico,  quali  di  te  noncuran- 
tei  ma  te  ne  befli,  con  dir  Irananco  fra 
tei  lo  di  chi  mi  fono  fidato.  E quello  è 
cib,  ch'hai  da  dire  nelcafo  nollro.  Che 
importa  a te  , che  i tuoi  penfieri  fanta- 
llicì  con  mille  ombre,  e con  mille  orrori, 
ti  vogliano  figurare,  che  tu  ferviuno,  il 
quale  al  fine  ti  lafcierì  in  abbandono  per  le 
tue  . colpe?  Nomi  curaredi  entrare  in  lite 
con  elfii  ma  fulamence  dì  fra  ce:  Scà  cui 
tredidi  . £ con  cib  più  agevolmente  gli 
havrai  fugati. 

Confiderà,  chefignifichi  qui  più  diftin- 
tamentel' Appollolo  con  qiirfto  ftio,  Sci» 
tui  tredidi.  Sgiiihra  due  cofe,  che  final- 
mente ritornano  tutte  in  una  . Significa: 
Sb  chilia  quegli  di  cui  mi  fono  fidato , cui 
tredidi:  e fignifica  parimente  : Sb  chi  fia 

J|iicglia  cui  bbconfidato  ogni  ben,  ch'io 
accia  , tui  tredidi  dtptfitum  mrum  . Dice 
Jcie  cui  ertdidi,  non  fei*  <fuid  ertdidi,  per- 
chè cib  deve  ballarti,  fapere  con  evidenza 
quanto  fedele  fia  quel  Signore  adii  fervi, 
quanto  buono  , quanto  benigno  , quanto 
inclinato  ad  ufare  miftricordia,  menu' egli 
è Dio.  Nelrcllo,  fe  non  lai  feiogliere  quel- 
le diflicoltà,  che  ituoi  penfieri,  per  met- 
teui  in  confusone  , ti  fuggerifeono  intor- 
no alhrgrazia,  ch'egli  vuole  ad  altri  con- 
cedere, e non  a te  intorno  alla  Predelli- 
nazione,  incorno  alla  Perfeveranza,  intor- 
no ad  altre  tali  cofe,  ofeuriflìme  ancora  a 
i dotti  i non  ci  affannare  ; ti  balli  dir,  che  tu 
fai  da  chi  tu  dipendi , Sci»  cui  ertdidi.  Non  ‘ 
nume  deir  Ani m J . 


vai  più  dunque  ad  aflìcuraui  la  Fede , che 
quante  rilevazioni  poteliì  mai  cu  ricevere 
in  cofe  tali  ? Le  rilevazioni  fono  fottope- 
ile  ad  inganno:  la  Fede  nb.  £ cosi  non  è 
neceffario  d' incendere  tali  cofe,  quali  elle 
fono,  a bea' operare  j è ballante  crederle , 
con  far  un'  atto  di  fede . Anzi  nè  pure  è ne- 
ceffario  dì  poter  dire:  Sti»  cui  credei  baila 
poter  dire  ; Sei»  cui  eredidii  perchè  quan* 
do  anche  ulor  ti  criiovi  in  tanca  offiifcazio- 
nedi  mente,  in  tanta  aridità  , incanta  an- 
guHia,  che  non  polli  eccitare  una  tal  fede 
attuale  dentro  il  cuor  tuo,  tl  balli  l' abitua- 
le. Ricordati  di  quegli  atti,  che  già  faceili 
una  volta,  di  confidenza  , ed  in  elfi  tien- 
ti . Quegli^  atti  Retti  palTati  hanno  a fitr 
che  fii  ficurifiìmo  di  prefente  : Sei»  euiert^ 
didi  , ée  ctrtus  fura  . Hat  tu  Udito  ? Non 
dice/a»,  dice/ìM». 

Confiderà  , qual  fia  mel  depofico  , di 
cuiquifavella  l'AppolloIo,  quando  dice: 
Cmui  fum , f«/«  peunt  tf  dtftptum  mtum 
fervurtiuillumditm.  Sono  i patimenti , eh' 
egli  tollerava  per  Dio,  i pellegrinaggi,  le 
predicazioni,  le  prigionie,  le  percoffe,  e 
così  và  tu  difeorrendo.  Tutti  quelli  egli 
nomina  il  Ilio  depofico,  perchè  gl'havea 
depofitaci  una  volta  nelle  mani  di  Dio,  nè 
perb  più  volea  punto  penfare  a sè , nè  me- 
no in  cib,  chefpettava  alla  fiiafalute,  ma 
folo  a lui  . O'che  bell'atto  fu  quello.  E 
perchè  dunque  tu  non  procuri  , fecondo 
almeno  la  povertà  del  tuo  fpirito , d' immi- 
tarlo  ? Abbandona  tu  ancora  in  mano  al 
tuo  Dio  fino  il  negozio  medefimo  dell'  eter- 
na tua  falvazione,  che  ti  tiene  talvolta  co- 
si follecitO:  e in  cambio  di  più  llareafan- 
tallicare  affannofamente  co' tuoi  penfieri, 
e adifenrrere,  fe  ti  falverai , onb;  mettiti 
più  collo  a far' atti  di  amordi  Dio,  {tentare 
per  lui,  iludia  per  lui,  falmtggia  per  lui: 
dì,  che  nonviioife  nonloloda  lui  dipen- 
dere : tu  muuihtt  tuie  ferite  mtt  } e così 
acquillerai  quel  tempo  che  perdi  in  penfie- 
ri, o inutili,  o inquieti. 

Confiderà,  come  l' Appollolo  non  vuole 
enumerare  quelli  fuoi  patimenti  in  partico- 
lare, dicendo,  Petene  tjl ftrour»  leieret  meet , 
viueul»  miu , vtrSeru  me»  ì ma  vuole  acco- 
glierli tutti  fotto  quello  nome  generico  di 
depofito  , con  dir  dtfefìeum  mtum  | per 
farti  con  cib  avvertito , che  tu  non  ti  dei 
curare  di  ricordani  innanzi  a Dio  per  mi- 
nuto dì  cib, eh'  hai  patito  per  lui, quali  che  cu 
voglia  vantarglielo  . Balla,  che  te  ne  ricor- 
di talor  cosi  in  generale  per  animarti.  Cre- 
di, che  quando  ancorate  ne  dimentichi, 
non  troverai  pretto  Dio  ferbato  per  mi- 
Z mi- 
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niiiiflìmo  tutto  ci?) , che  per  !ui  patifcij  daini  moltoalmen  di  quella  mercede,  che 
Non  dubitare.  Non  ti  perirà  nè  pure  una  meritavanfi  di  mano  in  mano  i travagli  per 
Itilla  piccola  di  ibdore,  nonchedifanguc  . Diofofferti?  Poteva,qiialdubbio  v'è?  ma 
lec.-uit.  chepiù?  CAfiitiude  c»tiitvtJlnncnfrrMt,  non  lo  ciir^a . Ballava  a lui,  cheilfuodo- 
quandoIiarccifoperDio.  vere  gli  fuUeriferbato  al  giorno  ora  detto . 

Confiderà  , per  qual  ragione  non  dica  I meno  accorti , quando  fan  per  alcuno 
tuttavia  l'AppolloIo  : Scio  ^hìa  dffioj/cum  qualche  lavoro  di  molto  llento,  o dimol- 
miam  ftrvtiit,  ma  folamentei  qni»  pottne  ta  fpefa,  voglionclTer  pagatidi  giorno  in 
tftftrvArt.  Facgliciòperufare  una  formo-  giorno  , c così  non  divengono  giammai 
la  più  efficace  . Dice  meno  , ma  lignifica  ricchi;  mai  più  avveduti  più  collo  han  ca- 
più".  Non  credi  tu  , ch'il  Signore  polb  roil  contrario;  han  coro  di  ricevere  il  pa- 
molto  ben  cultodire  prello  di  se  tutto  ciò  gamentoal  di  ultimo,  tutto  inlìeme.  Che 
ch'hai  foffetto  per  amor  Tuo?  Ma  fc  può  fai  tu  dunque  allor,  che  Ira  temedelimott 
farlo,  tieni  dunque  per  infallibile,  che  il  lamenti,  come  fe  Dio  li  fulTe  alfatco  dimen- 
farà , perché  a nollro  modo  d'intendere  cicato  di  te?  Vuoi  che  ci  paghi  egli  forfè 
maggior  corto  farellia  Dio,  qualor  tu  dii-  di  roano  in  mano?  Ti  balli  di  afpettare  all’ 
fidalTi  della  fua  fede,  che  qualor  tu  diffi-  ultimo  giorno  : ia  ìUhi»  diem  , in  ninno 
Hrk.<.io.  dalli  delle  fue  forze:  Potine  ifi/morf,  efe  ditm.  Così  molto  più  farai  ricco.  Ma  qual* 
cosi  è,  di  che  temi?  Si  pottnt  tfi  firvan,  è quell' ultimo  giorno?  E'quello  del  Giu- 
firvniit.  ììonlniullMtifiZ>etu,  (diceal'Ap-  dizio  particolare,  ed  è quel  dell' iiniverfa- 
pollolo  a gli  angulliati  Fedeli,  ) le.  In  quel  particolare  Iddio  minutiffi- 

tur  optrij  vifiri,  & dileCHoaù ijunm  ofiindiflìt  mameoce  ti  renderà  la  mercede  di  tutto  ciò , . 

in  nomini  ipput . £ purqual  mododi  favel-  eh' hai  fopportato  perlui,  e in  quello  del 
lare  fu  quello  ? Parca  che  dovefle  dirli;  generateti  renderà  di  più  quel  corpo  mede- 
Uea  immomtr ijl DtUf , HtohUvtfcnturt  non  fimo,  nel  qual  tu  l'hai  fopportato . E que- 
dìrli:  N»»  iflinm/lut.  Tuttavia  fu  detto  co-  ftoé  l' altro  depofito,  di  cui  potè  qui  favel- 
sì  , perchè  incendali  qual  Depolitario  Ila  larel'AppoHofo,  quando  dilfe:  Pottnt  tfl 
quello  di  cui  trattiamo.  In  noi  la  dimen-  iipofimm  meum  ftrvnro  ; il  fuo  corpo  sì 
ticanza  dì  alcuni  piccola  cofa , che  ci  affiiticaco , sì  moicificaco  , sì  macero  , sì 
lia  fiata  confegnata  in  depofito,  può  tal-  piagato  . Il  primo  depofito  appartiene  al 
volta  fuccedere  fenza  colpa  ; ma  non  in  primo  di  quelli  due  di,  il  fecondo  al  fecon. 

Dìo.  Eglinell'alto  Etariodella  fuamentc  do.  S'intìcolapoi  quel  di  ultimo,  dinitli, 
potttti  ifi  ftrvnre  , fin  una  minima  paglia,  fenz' altro  aggiunto,  perchè  non  ve n' è al- 
che per  lui  fiali  raccolta  dal  pavimento.  £ tro  limile  a quello,  in  bene  ai  buoni,  in 
però,  fe  può  farlo,  è tenuto  farlo;  e s'è  male  a i malvam  . E quello  è 'I  giorno, 
tenuto,  non  potrebb' egli  dunque  mai  clic-  che  devi  haverlempre  vivo  nella  memoria 
re  fmenioraio  intorno  a quello  particolare  per  confortani,  con  dir  fra  te  : ptiier  , 
delle  opere  per  lui  fatte,  fenza  elfere  anco-  pd  non  een/undor;  Scio  enimeui  endidi,  & 
ra  ingiullo.  Quindi  è,  che  verfò  gli  Uo-  cerrui/um,  juia  pcttns  tfl  dipcfitum  meum 
mini  palla  bene  quell' avvertimento  pru-  fervari in  illum  ditm -,  non  ilio  die,  perchè 
Irci».»,  dente  deH'EtcIelialllco,  {tuodeumque  tm-  in  quel  giorno  Iddio  non  te  '1  dovrà  più 
dii , numera  , ér  appendo-,  datum  vero,  cy  ferbare,  te'l  dovrà  rendere  : ma  in  lìlum 
aceepium,  omne  deferibei  maverfo  Dio  fa-  dtem  , perchè  non  più  in  là  , che  a quel 
rebbe  fiipetlluo,  e però  ingiuriofo . Lafcia  giorno,  dovrà  ferbartelo:  lece  venie  cito,  ^ 
pure  di  tutto  il  penfiero  a lui . A te  balli  di  cy  mereee  mia  mecumefl,  ridderò  unicuique 
rifapcre,  che  può  ferbar  molto  bene  tilt-  fecundùm  opera  fua. 

to  ciò,  che  gli  hai  confidato  .-  Potem  eft  Confidera,comedaquefioluogotupuoi  Vif. 
fervati  drpofnum  tuum  i affine  di  rilapere,  raccogliere  , che  nè  meno  aiSamigrandif- 
checelo  ferba.  Hai  paura,  che  fc  te 'I fer-  fimi,  è mai  difdetto , maffimamente  in  tcin- 
ba,  non  te  l' habbia  un  dì  fedelmente  a re-  po  d' afflizioni,  di  angofeie,  di  trave: fic, 
llìtuire  ? Così  fan  gl' Uomini  , ma  non  il  rincorarli  con  la  Iperanza  del  loroficuro 
cosila  mai  Dio  . premio:  anzi  è fiato  ciò  loro  frequente  af- 

VI.  Confiderà,  per  qual  ragione  dilTcI' Appo-  fai,  come  , fe  tu  trafeorri  per  le  Divine 
llolo:  certue  fum,  quia  petent  ej!  depofitum  Scritture,  potrai conofeere.  Vero  è,  che 
meum  fervati  in  illum  diem,  cioè  nell' ulti-  talvolta,  a fare  che  il  Demonio  fi  parta  an- 
mo  giorno.  Non  poteva  da  Dio  farli  egli  che  più  feornato,  fcnr'haver  voglia  di  ri- 
rendere , per  così  dire , anche  prima  que-  tornare  a inquietarti  con  quelle  fue  tenta- 
no depofito,  con  ricevere  anche  inTerra  zioni  di  diffidenza,  tu  gli  hai  da  dire  così  ; 
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Scio  cui  eredidi,  éf  eirtutfumy  quin  portns 
eft  depofìtum  mtum  ftrv»rt  ilìum  diem  > ma 
quando  ancora  egli  no  i voleffe  fcrbare> 
, ma  dimenticarfcne  > permettendo  > come 
per  altro  può  far,  la- mìa  dannazione;  a 
tuo  difpetto  voglio fegti ilare  afervirlopiù 
eh' io  potrò,  mcntr’egli  è Signorsì  gran- 
de , che  merita  per  se  folo  d’ cflcrc  amato 
ancora  da  tutti  coloro  , ch’egli  abbia  in 
odio  . Così  pur  differo  quei  tre  animolì 
Fanciulli  al  Re  Nabucodonoforre,  ch’egli 
tentava  d’idolatria,  fotto  pretcfto,  che  il 
loro  Dio  non  gli  havrebbe  mal  liberati 
r r.  j.n.  dalle  fue  mani  : efl  Deus  , qui  tripiot 

vos  de  mHìtu  mett  ? No»  eportet  , ripigliaro- 
no eflì,  non  oporttt  nos  de  heu  rerefpondere 
cibi , che  faria  tempo  perduto  : "Eeee  enim 
J^eus  no  fieri  quem  eolimus  y po/efl  eripere  nos 
de  camino  ignis  ardentis  y de  manibms  tuie , ò 
Rexy  liberare,  i^uod/t  noluerit  y notumfit  libi 
Rex  y quia  deos  tuos  non  colimus , ér flatuam 
aureamy  quam  erexijli  , non  adoramus.  O' 
che  rifpolU  divinai  £ quella  è quella  , che 
dei  tu  dare  al  Demonio,  qitalor  ti  tenti  ad 
adorati  Tuoi  Idoli,  che  fono  i Vizj,  che 
fono  le  vanità , folto  preteRo , che  tanto 
finalmente  avrai  da  dannarti:  mon eportet  y 
gli  hai  tu  da  dire , non  oporttt  de  hac  re  rtf- 
pendere  tibi.  Io  non  voglio  qui  Rare  a difpu- 
tarteco,  ò Re  delle  tenebre . Sò  che  il  mìo 
Dio , mi  può  far  molto  più  bene  di  quel  che 
io  merito:  Rcce  Deut  meusy  quem  colo,  po- 
tefl  eripere  me  de  camino  ignis  ardentis , dove 
Rai  tu  bruciando  da  tanti  Secoli,  é'dema 
nibus  tuis  me  liberare.  Ma  quando  ancor  ciò 
non  voglia , per  l’ alte  ingiurie , eh’  ha  da  me 
ricevute  : Q^od  [ì  noluerit  , ;io  tuttavia  fo 
faperti,  notum  fit  tihiy  che  in  qucRo  cafo 
. inedelìmo  mi  voglio  Rudiardi  fervirlo  lino 
aliamone  con  tutta  la  fedeltà  che  mi  lìa 
poRìbile  ; voglio  amarlo  , voglio  adorar- 
lo , nè  farà  vero  , che  a ninno  pieghi  le 
ginocchia,  fuor  che  a lui  folo:  ìdotum  fu 
tibi  Rex  y ma  Rex  tenebrarum , notum  fit  ti- 
bi  y quid  deos  tuos  non  colo , ftatuam  au- 
team,  eh' è la  Felicità  fallàmente  da  te  prò- 
meRa  , ó*  ftatuam  auream  , quam  erexi 
fti y nec odore , nec  adorabo . Cosi  il  Demonio 
finirà  di  tentarti  inqueRa  materia  di  diffi- 
denza intorno  alla  tua  faltite,  che  forfè  è 
la  più  crudele  di  tutte  l’ altre . 

Vili.  Che  fc  più  toRo  ami  in  qucRodidi  ap- 
plicarequeRo  luogo  sì  nobile  dcll’AppoRo- 
lo,  ch’hai  difeuRo,  all’invitiffimoManire 
San  Lorenzo,  cui  ben  conviene,  lo  puoi 
far  ora  da  te  Reflocon  fomm.i  facilità . O’ 
con  che  affetto  dovea  ditegli  tra  sé  fu  la 
fila  penofa  Graticola:  Patiory  fed  non  con- 


fundor.  Scio  enim  cut  eredidi  y t^certus  Oimy 
quia  potens  eft  dtpefitum  ineum  fervore  in  ii- 
lumdiem. 

X I. 

Si  quis  exiflimat fe  aliquid  effe , cùm 
nihil  fit  y ipfe  fe  feducit . 

Gal.  5. 

Confiderà,  che  fe  fi  capiffe  ben  queRo 
detto, che  ti  propone  qui  l’ AppoRolo 
a contemplare,  farebbe  al  Mondo  ceffata 
la  Vanagloria.  Donde  avviene,  che  tanti 
S‘  infuperbifeano  ogni  di  più  ? Superbia  ee-  VCji.x}. 
rum  qui  "te  ederunt  , afeendit  femper.  Per- 
chè ogni  dì  più  divengon  ciechi  a cono- 
feCre  fe  medefimi . Stimano  dentro  sè  di 
effer  da  fe  medeRmi  qualche  cofa  , men- 
tre per  verità  fono  un  puro  niente  . Odi 
però  l’intimazion  generale  , che  abbrac- 
cia tutti:  Si  quisy  ita  chi  li  VUole  , fi  quis 
exiflimat  f e aliquid  effe  , non  dice  ahquid  ma- 
gniy  nò  ; dice  aliquid  puramente  ; fi  quis 
exiflimat  fe  aliquid  effe  , cùm  nihil  fit  , ipfe 
fe  feducit.  QueRa  dunque  è raltifllma  ve- 
rità, che  devi  un  giorno  finire  di  perfua- 
derti,  che  tu  da  te  non  fei  nulla:  Nihil  et. 

E per  qual  ragione?  Perchè  tu  da  te  non 
hai  nulla  , fuorché  il  peccato  , eh’ è il 
fommo  nulla  . Tutto  ciò  , che  poffiedi  , 
fuor  del  peccato,  tutto  è da  Dìo.  Que- 
Ro è il  modo  diconfeguir  la  vera  Umil- 
tà , fprofondarfì  in  tal  cognizione  . Per- 
chè, quantunque  l’eRenza  dell’ Umiltà  fìa 
rìpoRa  nella  volontà , chefìabbaffa  inode- 
Ramente  : e contuttociò  la  volontà  non  da 
altri  prende  la  regola  di  abbaRarfì  fino  ad 
un  fegno,  or  maggiore,  or  minore  , che 
dall'intelletto . 

Confiderà,  che  in  primo  luogo  puoi  ri-  II. 
guardarti  nel  puro  tuo  naturale;  ed  in  ta- 
le Rato,  fi  exiflùnatte  effe  aliquid  y tu  t’in- 
ganni, perchè  da  te  nihil  et.  Nihil  es  qKxan- 
to  all’ edere  , e nihil  et  quanto  alle  ope- 
razioni, che  come  proprie  procedono  da 
un  tal’effere:  vbi  eft  ergo  gloriatio  tua  ? Se  ^ ^ 
miri  r edere  , tu  quanto  a te  fai  ciò  che 
fìi  diprefente?  Ciò  eh' eri  già  tanti  Secoli 
innanzi  che  tu  nafcelfi  . Contemplati  jn 
quel  profondo  . O’che  cupo  abiOb/  Più 
che  vai  là  ricercandoti  tra  quelle  ombre, 
tra  quegli  orrori,  men  fai  trovarti.  Quel- 
lo però  eh’ eri  da  te,  tanti  Secoli  innanzi 
che  tu  nafccffi,  quel  fei  pur’ ora,  fei  puro 
niente,  perchè  da  tc  niente  fei.  Se  fei  , 
fei  folo  perchè  Dio  ti  ha  dojinro  f ede- 
re > cte’l  mantiene.  A lunque  fe  fei  cosi, 
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tu  da  te  non  fel.  Dirai  cu  forfè  > ch’abbi 
da  fe  verun'elTere  quella  Immagine  , la 
qual’i  nello  Ipecchio,  ancorché  tanto  al 
vivo  ella  rapprefenti  la  tua  petfona  ? Nò 
di  certo  . £ per  qual  cagione  f Perchè 
da  te  ha  una  dipendenza  totale  . Come 
tu  rivolti  le  fpalle  , ella  é già  fvanita  . 
Così  è di  ce  quanto  a Dio , dì  cui  appun- 
to tu  foflicni  r Immagine  I ma  reale,  non 
apparente  ì Imaiiatm  juiffì  Dti  fMm 
•jt  hum».  Fa  eh' egli  appunto  fottragga  da 
te  la  fua  faccia,  cero  che  corni  fubito  al 
primo  nulla:  ntm 

*rh:  (p  rKjmpm  ntn  invnuris  iti trìk  in  firn- 
fi/tnuim,  dicii  Dtminut  Oritt.  Che  fc  miri 
le  operazioni , le  quali  come  proprie  proce- 
dono da  un  tal' edere,  di  chi  fono?  Sono 
di  chi  appunto  ti  ha  donato  un  tal' edere,  e 
te[l  mantiene.  I frutti  di  un  bell' albero  di 
chi  fono  per  cuafentenza?  Del  ramo,  che 
gli  produce  immediatamente  , o della  ca- 
rnee, che  dà  l' edere  ancora  all’illedora- 
mo  ? Se  da  te  non  hai  niente  nell' edere, 
dunque  né  meno  hai  da  temente  nell’ ope- 
rare : Sec*  vtt  ipit  t»  Hìhil»  , & in  confe- 
giienza«AKx  vtjhumtxttjiud  tun  tft,  cioè 
•X  M jH»d  mH  tp  vfflrHm.  Qijal' operazio- 
ne più  bella  di  quella,  che  fa  l'ombra  di 
uno  diio  folare  ben  regolato,  additando  1’ 
ore  lènza  mai  commener' un  fallo?  Contut- 
tociò  neduno  l' aferive  all'  ombra , l' aferive 
al  Sole  , da  cui  tal'  ombra  dipende  . Ma 
tu  così  dipendi  ancora  da  Dio-  Ahra  dif- 
ferenza non  é fra  quell’ombra  , e te  , fe 
nonché  quella  fa  le  operazioni  fue  non  vo- 
lendole, e cu  volendole.  Ma  quello  voler 
me  defimo  vien  da  Dio,  che  ^ principio 
ti  die  iipoté’iza  libera,  e che  poi  fempre 
concorre  di  mano  in  mano  a cialcun'atco 
volontario  che  fai , benché  con  un  cor- 
to proporzionata  a una  tal  potenza,  ch'é 
quello  il  quale  ci  dà  forza  a operare,  ma 
non  ti  sforza  £ s' e così  : yii  tfl  tri» 
rUth  ut».  Chiunque  dipende  interamente 
da  un’altro  nello  dato  fuo  naturale  , da 
si  non  è } però  diflfe  l' Appodolo  : Si  fitit 
•xiflimtt  ft  Mijitid  tjfi  ( s’incende  <•  /»  ) 
tttm  mUtil  pt,  ifft  fé  ftdhuhi  perchè  a di- 
>e  la  vcriié  : quegli  fol’è,  che  ha  l’elk- 
ve  da  fe  dedo  : tgt  fnm  , f»»  f»>x  , cioè 
^xi  fwmimt  i^t , eh’ è quella  ^lla  docri- 
nache  Dio  pur  diede  alla  diletta  fuaCatta- 
rina  da  Sieru  , quando  egli  didéle  : Sai 
che  didèrenza  v’ è da  me  a te?  Io  fot» 
quegli  che  Ibiro  : tu  fei  quella  che  non  fei  : 
%lt  fxm  ^uifmm , nn  fxt  ntm  ti : CiOCjtté 
aes  ti  i tt  if/x,  e cosi  «m  et . 

Confiderà  , che  in  lècoodo  luogo  puoi 


rimirani  nello  dato  di  Grazia.  Ed  in  ta» 
le  dato  puoi  forfè  concepire  più  agevol- 
mente veruna  dima  di  te  , con  dir  tu 
ancora  : N»»  fiim  fiext  tàttri  htmitmm  ? 
Tutto  il  contrario  . Se  in  quedo  tx^i~ 
m»i  tt  tft  MlifHU  , pigli  errore  più  che 
nel  primo  , perchè  è più  chiaro  che  tu 
da  te  xiiil  tt . Se  quedo  é dato  di  Gra- 
zia , dunque  il  vocabolo  delTo  ti  mani- 
feda,  che  qui  ^ te  v’e  materia  di  rin- 
graziamento SI  bene  , ma  non  di  vanto  . 
£ccone  la  ragione . Con  tutti  i doni  che 
fono  in  te  di  Natura  , puoi  tu  mai  forfè 
giungere  a fare  un  atro  il  qual  ci  fia  me- 
ntono di  vita  eterna  ? Certo  che  nò  . 
Ci  vuole  a ciafeun  d’  elio  una  grazia  an- 
che dupplìcaca  .-  la  grazia  abituale  , e la 
grazia  attuale  s la  grazia  abituale  , eh’  é 
quella  che  ti  fa  giudo  , e così  ti  da  U 
potenza  di  operar  bene  , e la  grazia  at- 
tuale , eh’ è quella  che  ti  fa  operare  da 
quel  che  fei , cioè  da  giudo , e ri  dona 
l'atto  . A veder  bene,  non  bada  che  le 
pupille  degli  occhi  fieno  fanillime  , cì 
vuole  ad  ogni  oggetto  che  fi  babbia  a 
(corgere  , il  concotfo  pronto  del  lume  . 
Cosi  avviene  nel  calò  nodro . Non  bada 
che  Tana  fia  l'aninu  per  la  grazia  abituale 
ch’ella  polliede,  perche  ciò  non  fa  più, 
(è  nonché  tenderla  fol  pollentc  a opera- 
re : ci  vuole  ad  ogni  operazion  che  fia 
propria  d’un  tale  fiato,  il  concorfo  pur’ 
ogni  volta  dell’  attuale  : yii  tfi  trit  Striti» 
ttt*  } Forfè  tì  vuoi  attribuire  la  coopcra- 
zione che  predi  ad  una  tal  grazia  ? Ma 
come,  fc  tatua  coopcrazione  medefimaé 
della  grazia,  con  cui  Dio  ceco  concorre 
ol&K^  cooperi?  Siat  mt  mhil  ptttftii  ftX’ 
cirt  , dille  Crido  . Non  foto  ntx  ptttfiit 
pteilì  fttttrt , come  volevano  incei^eTe  i 
Pclaglini  i ma  w*  ptttpit  ftunt  io  modo 
alaino.  Il  lume  non  lòlo  fa  che  k pupille 
veggano  facilmente , ma  la  che  veggano  . 
£ così  non  folo  al  principio  della  vita 
fpicitiule hai  bifognod'unatal  grazia,  ma 
fiicceirivamente  , ma  lègtiitamente  , ma 
(empre,  dio  all  ultimo  fiato  , che  giam- 
maifpiri.  Non  v'è  abito  luagoda  te  con- 
tralto io  operar  fintamente,  che  fia  mai 
badante  a dipplirti  in  luogo  di  grazia  • 
Fermati  iKirdempio  delle  ideile  pupille, 
cb'è  il  più  cfpreliivo.  Per  molto,  che  fi 
fian' elleno  efeteitate  findalnaamno  a ve- 
dere con  pertèzione,  tanto  banpoi  bil^ 
gno  di  lume  all' ultima  ora  del  giorno  , 
quanto  alla  prima  , ié  pur  non  vogliono 
rimaner  di  vedete.  Al  padoche  manca  il 
lume,  nuiKa  b viAa.  £ così  cu,  fe  non 
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vuoi  rimanere  di  operar  bene  > hai  ne)l'  il  mio  fermo  parere  . Ma  cib  diccede 
iflcirb  modo  bifogno  ancor  fino  ali' dici-  egualmente  ne!  cafo  noftro . Iddio  può  da- 
mo della  grazia  . E per  qual  cagione  r Per-  re  in  pena  anche  l'efTere  a un  Peccatore,  eh* 
iCor.j.j.  chè  da  te  non  puoi  nulla  . Omnit  fu§-  èfulaTerra  , s' egli  prevede , che  non  ha 
citmi»  mflr»  ex  Dee  efl  . E 'confeguente-  da  valerfcne  per  pentirli , ma  perfeguire  a 
mente  da  te  che  fei  nello  flato  di  Grazia  ? peccare.  Adunque  un  tal  Peccatore,  che 
Sei  puro  niente . Si  ^mtexifiìmn  fe  mìiifxià  vuol  feguire  fu  la  Terra  a peccare,  e non 
in  un  tale  fiato,  tttmnihilftt  , èffe  fe  fé-  vuol  pentiefì , ancor’  egli  ritruovafì  in  uno 
iutit . fi*to  peggior  del  niente  , mentre  ancor’  ■* 

III-  Confiderà,  che  in  terzo  luogo  puolri-  egli  ritruovafì  in  uno  fiato  ilqual’è  peg- 
mirarti  nello  fiato  infaufiifiimo  di  Pecca-  gior  del  non  efiere  . lielixt  efl  non  effe  , 
toi  ed  in  tale  fiato  , fi  exìflimns  te  nliifuid  qunm  male  effe. 

*ffe  , giàttifeifolle  , perchè  non  folofei  Confiderà  , che  fin  qui  hai  veduto  il  IV 
niente,  mamendi  niente  . E la  ragion’  è niente  alToluto  , che  in  te  fi  trova.  Refia 
perche  fei  ridotto  a uno  fiato  peggior  del  che  tu  vegga  ora  il  niente  comparativo  , 
w t.h  i*.  BoHum  ertu  ei  ,fi  nnttu  non  fuiffet  cioè  quel  niente  , che  fpicca  più,  perchè 

homo  ilio  . Quello  è uno  fiato,  che  iute  guardali  al  paragone.  Mettiti  a dirimpetto 
vien  tutto  da  te  , e però  è peggiore  del  di  quei  gran  Santi,  che  regnano  in  Paradi- 
niente,  perchèdate  non  puoi  far'  altro  , fo:  de  gli  Appofioli,  de’Patriarchi  , de' 
che  male.  E 'cosi  a te  non  torna  conto  Profeti,  de'Martiri,  e di  tanti  altri  fpiriti 
di  efiere,  fe  devi  bavere  quello  efler  ch’e  fublimiflimi,  che  come  te  viffero  già  fli  la 
da  te  : ti  toma  conto  molto  più  di  non  Terrai  ma  tanto  meglio  di  te:  cheti  pard' 
efiere.  VH  efl  ergo  in  un  ta'e  flato  gf»»-/4ri»  efiere  alla  loro  prefenza?  tirltruovi  ? ti  ri- 
tn»  ? Ti  glorj  forfè  dell’ii^egno  che  ado-  conorciìExiflimatteeffèalijmd  } Non  può 
peri  nel  peccare  , della  fagacità  , dello  far,  che  già  non  comincinella  tua  Aima 
fpirito,  come  fanno  tutti  coloro,  i quali  almeno  ad  impicciolini  più  di  un  Pigmeo 
jfr.f.  ffpjntet fant , ut  fati ant  mal**  Ma  quelle  pollo  innanzi  a un’Efèrcito  di  Giganti  . 

doti  vengono  tutte  da  Dio  : tu  altro  più  Refpiciet  hominet  , Ct  ‘i'tet  5 Poetavi  , if 
non  fai  d'elTe , fuorché  abufartene  . Quel-  veri  deliqui  , étureram  dignut  non  reeefi  . 
lo  , che  di  tuo  fi  ritruova  nell’atto  pecca-  Palla  più  oltra  , etrafeorfigià  tutti  gli  or- 
minofb,  altro  mai  non  è,  fe  nonché  la  dini  dell'Empireo,  fermaci  al  trono  della 
pura  malizia.  E tu  per  quella  vuoi  riptt-  Santiffima  Vergine,  la  quale  avvanza  tut- 
tarti  da  molto  ? Anzi  quella  è 1’  unica  ti  i Santi  ora  detti  , quanto  i Santi  me-' 
cofa,  che  di  ragion  dee  confonderti  fu  la  defimi  avvanzan  te  . Mone  in  vertito  Mon- 
Terra  . La  povertà  , l’ignobiltà  , l' inca-  tium . Che  ti  riman  più  quivi  di  te  mede-  ‘ 
pacità  , non  fono  per  le  fieffe  materia  di  fimo  > Ecco  che  già  ti  vedi  quafi  fpatito 
confiifione,  perchè  non  fono  da  te  . Ma-  qual  granello  di  arena  in  faccia  all’Olim- 
iiech  ic.  ***  confiifione  è , a mirar  bene  , la  po  . Ma  nè  pur  quivi  è dovere,  che  tu  ti 
31.  ^ fola  malvagità  , che  da  te  procede. Erw-  fermi . Sollevati  ancor  più  alto.  Va  fino 

hefeito  fuper  viti  veflrìe  Domai  Ifrael.  Chi  al  fommo  colpetto  di  Dio  medefimo  , e 
pub  dire  però  quanto  hai  da  confonderti,  quivi  appena  miratolo  cala  gli  occhi  a ve- 
qiialor  mettendoci  innanzi  gli  occhili  gran  derchefei.  O’quivisì,  che  del  tutto  già 
cumulo  de'peccaci  da  te  commeffi  , puoi  tu  fei  nulla,  più  che  non  è una  piccola  fa- 
dire  per  verità:  Jniqmiaiet  mea  fupergrefft  villuzzarimp.  no  al  Sole.  Se  al  filo  cofpet- 
meum  ? Penfàvi  ; quante  fono  to  niente  apparifeono  tutti  a un  tratto  gli 
di  commifiìone,  e quante  ancora  più  di  Appofioli,  niente  i Patriarchi  , niente  i 
ommifTionef  La  vita  tua  non  farà  flato  al-  Profeti,  niente  i Martiri  , niente  tutti  gli 
troforfefino  a quell’ora  , fé  non  che  un  altri  Santi  medefimi  meflì  infieme con  la  lua 
peccato  continuo . Perché  dunque  in  un  Santifiìma  Madre:  Omnte  gentet , quafi  non 
tale  flato  non  ti  è defiderabiledi  non  cf  fiat  ,fiefunteorameo:  Che  farà  di  te  mife- 
fere  totalmente?  Sai  perchè  ? Per  un  ca-  rabile  Peccatore  ? Non  lifémbragiàd'elTc- 
po  folo:  ch’èper  potere  ufeir  con  la  pc-  reritornato  a quel  primo  nulla  in  cui  f.i 
nitenza  da  un  tale  fiato.  Tolto  ciò  non  ha  fiato  fepolto  un'Eternità  ? Ecome  dunque 
dubbio  , che  più  dovreflidefiderar  di  non  pub  mai  cadérti  in  penfiero  d'  infuperbirti 
efiere.  Al  Dannato  1 efiere  è dato  in  pena  . ancora  dinanzi  a Dio,  con  far  più  conto  di 
J.h  a-,  t.  tuet  qua  feeit  omnia,  noe  tamen  tonfumme-  te  , che  della  fila  Legge  ? Ecco  dunque  ciò 
tur.  Adiiiiqucal  Dannato l' efiere convicn  ch’hai dafare.Tenervivonell’animoquefto 
dire  , che  fia  peggior  del  non  efiere . Tal’è  niente  , prima  afioluto  , e poi  , fe  ciò 
Miine:atiel'.’ A'.ima , 2 } non 
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non  ti  baiti,  compartivo.  Allora  farà  im-i 
polTibilc,  che  ti  Itimi  più  d'  eflcre  qualche 
cola  : tfft  utiifuii  : perchè  ciò  farebbe  un 
volere  traveder'anche  a lume  di  meno 
giorno.  Benché  per  quello  appunto  dice 
P Appoftolo  : Sitjuii  txijlimin  ft  »lijHÌd  t(fe , 
tìan  nihii  ftt,  ifjf  ftdutit  ; perchè  chi 
halliinadisè  , s‘  inganna  folo  , perchè  li 
vuole  ingannare  . No»  ftducitur  , nò , ma 
»^/ò  da  fe  medelìmo  /e  fedutit  : tanto  il  filo 
inganno  è palpabile,  e pur  lo  vuole. 

XII. 

Santa  Chiara. 

£jfo/o  Ctlumt»  HÌdi/tiuu  i» 
fummt  trt 

Jer.  48.  a8. 

COnlidera  , come  Iddio  , apparec- 
chiando a I Moabiti  l'eccidio  delle 
lor  terre , non  folo  per  gran  pietà  lo  fe' 
prima  ad  elfi  predite  per  Geremia  ( quali 
chemainonardilcafcagliare  un  fulmine  , 
le  non  ne  dà  awifo  col  tuono)  ma  di  van- 
taggio li  degnò  di  dar  loro  quello  fegnalato 
ricordo:  che  immitalTero  tutti  quelle  Co- 
lombe le  quali  tengono  il  nido,  non  dentro 
il  feno  della  piccola  buca  , che  le  ricetta  , 
mafu’lfuo  bell'  orificio,  per  poter  elTere 
tanto  più  prelte  a sfuggire , quando  la  rovi- 
na arrivafle  fu  i loro  tetti  . quxp 

Celumtn  nidifictru  in  fummo  oro  forominij. 
Qnelloèravvifo,  che  ognuno  dee  fpìri- 
tiialmente  ricevere  in  quello  Mondo  , co- 
me dato  a sé  dal  Signore.  O che  alto  ecci- 
dio li  è quello  , che  a quello  Mondo  infeli- 
ce già  già  lovralla  .'  Però,  che  habbiamo 
datare?  Habbiamo  da  tener  femprc  vivo 
nella  memoria,  cheilnollro  albergo  è un 
albergo  rovinofo ; e però  dobbiamo  noi. 
bensì  Ilare  in  elio  fin  tanto  che  Dio  vorrà  ,' 
ma  fempre  difpoltilTiml  alla  partenza  , o 
per  dir  meglio  alla  fuga  : Ilare  iufummo  ore 
fortminh.  Non  ci  dobbiamo  impegnar  qui 
mai  con  l'affetto,  quali  che  habbiam  qui 
llabilc  il  nollro  nidoì  anzi  ci  dobbiamo 
sbrigar  da  tutti  i ritegni,  da  tutti  i ritarda- 
menti,  affine  di  ritrovarli  di  qualunque 
tempo  in  procinto  di  dare  il  volo  : Co- 

lumku,  ( ch'è  quel  che  diffe  pur*  altrove  il 
Signore  per  Ifaia  ) ^h»Jì coturni»  »d  ftneftr»j 
futi.  Beati  quelli,  che  adempiono  un  tal 
ricordo  con  perfezione  . Quelli  fono  i 
veri  efulifulaTerra. 

Confiderà  , che  fe  veruno  1'  ha  mai 
adempito  , come  convienfi , lì  è la  fimofa 


Santa  Chiara,  con  l'ampio  Suolo  di  quelle 
fucreligiolillìmefiglie,  le  quali  oggi  olTer- 
vatio  la  fua  regola,  ma  nell  antico  rigore  . 
Quelle  sì,  che  fono  nel  Mondo  Colombe 
vere  , che  non  ne  vogliono  nulla.  Son’ 
effe  già  Colombe  per  altro,  chi  non  lo  fa? 
Colombe  per  quell'  altiflima  purità  concili 
vivono  i Colombe  per  la  folitiidinc  -,  Co- 
lombe per  la  femplicita,  Colombe  per  gli 
airi  voli,  che  danno  al  Ciclo  nelle  loro  fe- 
grcre  contemplazioni  j Colombe  per  laca- 
rità  ardente  , che  le  fa  languide;  Colombe 
per  la  compunzione  affidua,  chele  fala- 
grimofe;  Colombe  per  quel  callo  timor 
Divino,  il  quale  fa  palpitarle  ad  ogni  ri- 
Ichio  di  colpa  , benché  leggiero.  Ma  che? 

Per  tali  doti  non  mancheranno  altre  forfè  , 
tra  le  Spofe  diCrillo,  che  ancor  le  aggua- 
glino? fucila,  nella  qual'  effe  indubitata- 
mente vincono  tutte,  e eh'  effe  fono  di 
quelle  Colombe  qui  dette  da  Geremia  , 
cioè  di  quelle,  che  di  quello  mifero  Mon- 
do, in  cui  pur  fono  collrettc  a vivere  anch' 
effe  , nè  vogliono  tutto  il  meno, che  fia 
poffìbile  . Guarda  come  davvero  hanno 
facto  il  nido  >'»  fummo  ore  foruminii  ! Non 
han  nulla.  Somma  anguilla  di  abitazione  , 
fomma  penuria  di  vitto  , fomma  povertà 
di  vellico,  fomma  llretcczza  di  letto  , fe 
pur  è letto  quel  che  le  llimola  più  alla  vigi- 
lia, che  al  Ibnno . Che  poffono  ritenere  el- 
fe  meno  di  quello  Mondo,  di  quello  che  ne 
ritengono?  Qual  maraviglia  è però  che  lian 
furultimosìbendirpolleadulcirne  ? Sono 
fciolte  , fono  Ipedite  , fono  iu  fummo  ore  cant 
for»mimj.  Balla  per  tanto  la  prima  voce 
dello  Spofo  il  qual  dica  -Surfo  , profer»  Co- 
lumi»  me»  , ^veuì  , ch'effe  fono  pronte 
afpiccare  quel  si  gran  volo  da  un  Mondo 
all'altro  . Che  farà  però  di  coloro,  i quali 
al  contrario  di  quelle  Anime  elette  , li  tro- 
vano in  quello  Mondo  così  internati  , che 
vi  Hanno  appuncoco'l  cuore  ? Son  quelli 
forle  in  fummo  oro  foruminie  ? Ahi  come 
addentro  cercano  alcuni  fempre  più  d'  in- 
nolcrarli  col  loro  nido  ! 

Confiderà , quanto  grande  lia  fenza  diib-  IH 
biolatiia  fciocchezza,  fe  tu  non  temi  di 
vivere  nel  numero  di  colloro  si  malaccor- 
ti . Non  vedi  che  quanto  prima  ci  conver- 
rà da  quello  Mondo  sloggiare  anche  a tuo 
difpetro?  Perchè  dunque  llartene  ad  elfo 
cosi  attaccato,  come  fequiti  prometteflì 
di  haver  la  tua  lìanza  eterna  ? Le  Colombe 
Càvie  fon  quelle  che  fanno  il  nido  in  fummo 
oroforuminis,  quelleche lofanno  ben  den- 
tro fon  le  fedotte  : FoUut  ofl  Zfhruim  ijutft 
fedulÌACdumlunenholerueor  -h  perché  fon 

le 
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le  fedotte  ? Perciocché  qiicftc  fi  fon  lafciate 
adefcare  da  quel  poco  di  miglio  , che  go- 
donfi  giornalmente  nella  !or  Torre,  e così 
più  non  afpirano  a libertà . Non  han  le  mi- 
fere cuore  che  balli  a tanto:  mnhabent cor  . 
Veggono  le  bellezze  della  Campagna,  le 
valli,  i fiumi,  le  fonti,  le  piagge  erbofe . 
Veggono  il  Cielo  llelTo  che  afe  le  chiama; 
e pur  non  han  cuore  di  abbandonare  per  ef- 
foillor  tetto  vile;  tanto  quell’  amor  che 
gli  portano  le  ha  fedotte , non  ollante  che 
quivi  non  lafcino  di  ricevere  tutto  giorno 
infinita flrage da  chi  le  nutre  sì  bene,  ma 
per  ucciderle.  E tu  da  quelle  non  ti  vergo- 
gni di  prendere  folle  efempio?  Immita  quel- 
le Colombe  che  il  Signor  loda,  non  quelle 
ch’egli  vitupera . Mira  oramai  di  propofi- 
to  quali  fieno  gli  attacchi,  che  a quello 
Mondo  ti  tengono  più  legato  ; fcuotili  , 
Urappali,  perchè  il  Signore  già  già  minac- 
cia l'eccidio  ancora  al  tuo  tetto.  La  morte 
ogni  dì  più  viene  avvicinandoli  . Che  farà 
dunque  di  te  ,fe  in  cambio  di  ritrovarti  co- 
twcAoVTchbc  in  fummo  ore fernminh  y tC  ne 
ritroverà  SÌ  lontano  > 

XIII. 

Hoc  eflpnceptum  mtum , ut  diligntit 
invicem , ficut  dtlexi  vos. 

Jo.  ij.  11. 

Confiderà,  quanto  volentieri  babbi  ali 
ad  efeguire  quello  precetto  della  dile- 
zione fraterna , mentre  il  Signor  1’  hachia 
mato  precetto  Tuo  ; Hoc  ejl  pneeptum 
meum  . Ha  con  ciò  voluto  onorario  (opra 
tanti  altri,  che  ci  lafciò  di  fua  bocca,  o 
perchè  quello  fia  il  più  colpicuo  , fe  fi  to- 
glie in  particolare,  o perchè  a quello  ridu- 
^ cani!  tutti  gli  altri,  fe  fi  toglie  in  univerfale. 

• ^itnìm  diligitproximum  , legem  implevit  . 
Nè  vale  che  il  precetto  medefimo  folle  già 
fiato  dato  fii’I  Sina  da  Dio  nell’ antica  leg- 
ge : perchè  non  era  fiato  però  dato  mai 
lotto  quelli  termini  sì  elevati  , sì  eccelli  , 
fotto  cui  Crillo  lo  promulgò  quando  dilTe  : 
Hoc  tjl  prtctptum  mtum  , ut  dìlitntis  invi- 
• cem  , ficut  dilexivox.  E però  fuo  lo  potè  dir 
con  ragione,  perchè  fe  non  fu  fuo  quanto 
allafullanzn,  fuo  di  certo  fu  quanto  al  mo- 
do . £ appunto  a contemplar  quello  modo 
c'invita  Crillo  con  la  particola  yZrw/  . E'  in- 
dubitato , ch'egli  con  ciò  non  pretende 
qui  di  talTarc  la  quantità  dell'  amore  , per- 
chè il  fuo  amore  fu  infinito  , fu  immenfo  , 
e pollo  CIÒ  chi  può  giungere  a pareggiar- 
lo f Vuole  folamcnte  indicarne  la  qualità  : e 


a quella  ci  obbliga  fotto  elprefiilTima  legge  : 
ficchè  fe  non  polliamo  giungere  a pareg- 
giar l'amor  fuo,  dobbiamo  almeno  arriva- 
re a ralTomigliarlo.  Tuchiedla  Criflo  me- 
defimo vivo  lume  da  capir  bene  qual  fu  Tì» 
regola  , ch’egli  tenne  in  amarci  , alfine  di 
potere  a lei  conformarti  con  efattezza  , 
come  fa  chi  copia  da  un  Efemplar  ficurilfi- 
mod’ogni  fallo. 

^ Confiderà  in  primo  luogo , come  Crillo  II. 
ci  amò  rettilTimamcnte  La  rettitudine  , 
nell’amor , che  portiamo  a qualunque  prol^ 
finto  , vuol  tre  cofe . I.  Che  Tappiamo  in 
lui  dillinguere  tra  fullanza , e fullanza  , cioè 
tra  l'anima,  e ’I  corpo,  ficchè  amiam  1’  ani- 
ma per  Dio,  il  corpo  per  l'anima  , e confe- 
guentemente  amiam  l’anima  più  del  corpo.  Lycai.^ 
Ordinavit  in  me  chntitntem , Così  fc’Cri- 
Ilo  , il  qual  però  negli  Appolloli  a lui  sì  ca- 
ri non  amò  il  corpo  fe  non  in  ordine  all’ 
anima,  mentre  comandò , che  lo  elponcfi 
fero  virilmente  in  prò  d’  ella  a fatiche  altif 
lime,  apovertà,  a’ patimenti  , a carnifici-  ^ 
nc:  Ne  terrenmini  ab  hix  , qui  occidunt  corpus. 

E non  amò  l'anima,  le  non  in  ordine  a 
Dio  , mentre  non  gli  chiamò  a sè  , nè  per 
converfazione , neper  corteggio  , ma  fo- 

10  affine  di  renderli  tutti  Santi.  Elejitrsot 
ante  mundi  conflitutionem  , ute/femus  fanUi. 

Tu  come  olfervi  tal  regola,  mentre  al  prof- 
fimo  fai  volentieri  la  limofina  corporale  , 
fe  il  vedi  nudo  j ma  non  cosi  gli  fai  iafpi- 
rituale,  fe  il  vedi  errante  ; anzi  talora  non 
temerai  di  dargli  ancora  de'configli  noce- 
voli  alla  fallite  eterna,  perchè  gli  vedi  fpe- 
dicnti  alia  temporale  ? Charitas  non  agir 
perperam,  come  avviene,  allora  che  nell' ■’' 
amore  non  fi ferba  1’  ordine.  JI.  La  retti- 
tudine nell’amor  del  proffimo  vuole  , che 
Tappiamo  in  lui  dillinguere  tra  fullanza  , e 
accidente,  ficchè  odiamo  bene  il  peccato, 
ch’egli  ha  da  sè  , ma  Tempre  amiam  lana-  Jor.5  ■. 
tura  , ch’egli  ha  da  Dio.  Omnixqui dtìigit 
eumquigenuit  , diligit  eum  qui  na/ux  eji 

ex  eo  . Così  fe’Criflo  , il  quale  quantun- 
que in  Giuda  odialfe  altilfimamente  la 
Tua  malizia  , contuttociò  non  refiò  mai 
di  ajurarlo  con  tutte  l’ arti  per  trarlo  al  be- 
ne i fe  gli  prollrò  fino  a i piedi  qual  fervo 
vile  , gli  lavò  , gli  afeiugò  , gli  accarez- 
zò , gli  baciò  , con  un'eccello  inaudito  di 
tenerezza;  nè  dubitò  d'onorario  nell’  atto 
ftelTo  , che  gli  feorfe  ulàr  di  fagtilego  tra- 
dimento, con  dirlo  Amico  : Amiceadqutd 
venijli  } Tu  come  oflervi  tal  regola  , 
mentre  nel  proffimo  tuo  tutto  dì  confondi 

11  delitto  col  delinquente  , e perchè  ti  ha 
fatta  un'ingiuria,  pretendi  fubito  di  chia- 

Z 4 mar 


Digitized  by  Google 


Azodo^ 


I Cm.ij.- 


3 •*  *©' 

mar  fuoco  dd  cielo  I che  Io  divori  ? cìa- 
riftu  ntm  irri/iuur  , contra  il  viziofb , ma 
contro  il  vizio.  III.  La  rettitudine  nell' 
araor  dclproflimo  vuole»  che  diftinguia- 
mo  altresì  tra  accidente  » e accidente  > 
perchè  non  tutti  fono  del  meddìmo  gene- 
re . Alcuni  accidenti  fon  buoni,  e cali  fo- 
no le  virtù;  alcuni  caccivi,  e tali  fono  i vi- 


le opere  dii  a vedere  di  amarci . Anzi  ci 
amò  molto  più,  perchè  per  quanto  egli 
facclTeaprònoflro,  non  potè  conl'opere 
adeguar  Talco  amore  che  ci  portava  , lic> 
come  quello  eh'  era  amor'  infinito  . Tu 
quante  volte  lei  finto  nell'  amor  tuo  f 
Sfiriiiu  SmiOiu  iifeifUm  tffuiui  /Hum  , stf.  i.f. 
E ciò  quando  avviene  ? In  tre  cali  . 1. 


zi , alcuni  indifferenti , e tali  fono  la  nobil- 1 Quando  cu  dimoAri  di  amare  il  profiimo 
ta,  il  tracco,  i talenti  , le  rendite  , ed  al- 'piu  di  quello  che  Tami  per  verità  , ch'i 
tri  doni,  o naturali,  o avventizi  . ^leAijfinzion  cattiva  , perchè  coCeAa  è finzion  EccI.is.!{« 
accidenti  diverfi,  qualor  fiunilcanoin  una  { di  Amplificatore  . Exigua  datit,  taulta 
AeAaperfona,  confondono  facilmente  un’  imfrtperatir  . II.  Quando  tu  dimoAri  di 
amore  incauto  ; ood'è  che  taluno  crederà  amarfó,  e non  Tami  niente  , eh'  è finzion 
di  amare  Sufanna  , perch'  ella  è /i'dmitì  peggiore  , perchè  coceAa  è finzione  di 
Dram  ; c non  fi  accorge,  che  Tamasi,ma  Adulatore  . Simalaicr  trt  dteipit  amieam 
perch'elT  èpu/fèM  »»*»/.  Non  cosi  CriAo  . | /»*w  • III.  Quando  tu  dimoAri  di  amarlo  , 

Egli  amò  tutti  per  quel  che  in  efli  di  tempo  j e non  folo  non  Tami,  ma  ancora  Todj,ch’ 
in  tempo  mirò  degno  di  amore.  E però  ,.  è finzion  peflGma  , perchècoteAa  è finzio-  Habic 
come  una  volcacniamò  Pietro  beato  , per-;  ne  di  Traditore,  va  jui  ftiam  dat  amica 
chè  Tildi  parlar  fecondo  lo  Ipirico  : Beanu\/ita  , mittaat  fai . S\  può  bensì,  peraltro 
0s  Simon  Barianà  y (fniaeara,  ^ fanguit  : titolo  oneAo  , djmoArar  di  amare  uno 


rawlavit  aiti  ; cosi  un'  altra  volta  , per- 
chè lo  udi  parlar  fecondo  la  carne , lo  chia- 
suit-it-  mb  Satana;  Vada  ratti  ma  Sa/hana  , fw- 
aiamnanfafit^nàDeifant,  fad  fua  ftutt  ha- 
miitum  . 'Tucome olfervi  tairegola,  men- 
tre talora  per  ogni  altro  pregio  ami  il  prof 
fimo,  che  per  quello  per  cui  dev'  cAcre 
amato , ch’è  la  bontà  de'  coAumi  ? Ckari- 
tat  non  gandet  Jafar  imqmtata  , aangandat 
aatam  varitati . 


i.Coi.iJ. 


men  che  non  amafi,  ficcome  CriAo  dimo- 
Atò  di  amar  meno  , per  noAro  efempio  , 
la  Tua  SantiAìma  Madre  : Qua  aft  Maier 
maa  ? ma  non  però  fi  può  amar  meno  di 
quello  che  fi  dimoAri  . OiìaRia  fina  fimaa-  Keoi.  i;  a. 
latiana  ; non  fina  d 'tffìmnlaiiana  , ma  fina 
fimuì  aliena.  y 

Confiderà,  come  CriAo  ci  amò  , non 
folo  veramente  , ma  ancora  gratuita- 
mente, perchè  ci  amò  fenza  un  minimo 


111.  Confiderà,  come  CriAo  , non  fol  ci  fuointeteffe.  Tutta  quella  gloria  che  dal 


amò  rettamente,  ma  ancora  efiicacemen- 
te,  perchè  clamò  non  folamente col  cuo- 
re, ma  ancor  con  le  opere . Scorri  per  te 
medcfimolafiiavita,  e vedrai  quanto  egli 
fece  per  noAro  prò  . Non  posò  un  folo 
momento.  E che  potea  far  più  di  quel- 
lo che  fece,  allor  che  nudo,  derelitto  , 
derifo,  anivò  fino  a morire  in  Croce  per 
noi  fra  due  ladri  infami  ? Maiarem  eharita- 
lamntmehatai  , qakm  ut  animam fuam  pa- 
nai quii  prò  amiifj  fiais . Anzi  fece  aAai  più 
di  quel  che  foAe  neccAario  di  fare  . Per- 
chè potevaci  ottenere  T iAcAa  fallite  con 
un  fingiilto  , con  un  fofpiro,  e pure  amò 
comperarcela  ancor  col  fingile  . I>i'axit 
noi,  (S>  lavii  noi  ài  paciaiiinafiru  infangai, 
na  /ita  . Tu  come  ti  puoi  dar  vanto  di 
amare  il  proifimo  con  fimigliante  efficacia  , 
mentre  il  tuo  amore  è Aerile  , non  dà 
rior.ia.it  ffutti»  ina  tutto  fi  sfoga  in  pampani  di  pa- 
role ? vii  varia  funi  plurima  , iii  fraquan- 
irr  agrfiat . 

Confiderà,  come  CriAo  ci  amò  , non 
folo  efiicacemente  , ma  ancora  verace- 
mente , perchè  tanto  ci  amò  , quanto  con 


/■>-•»- 


/psc-i- 


IV. 


Padre  tuo  confeguì  come  Redentore,  po- 
tea , volendola  , confegtiire  egualmente 
per  puro  titolo  di.Figliuol  fiio  naturale, 
fanto,  innocente,  illibato,  fegregato  dal 
reAo  di  tutti  gli  uomini  rei  di  colpa  . E 
però  , fé  ci  amò,  ci  amò  perchè  piacque- 
gli  i Sanaie  cenitiiitnai  aeram,  diUgamaai  Ofi4  n- 
fpanianaì  . Non  ci  amò  perchè  bavelle  ri- 
cevuto da  noi  verun  benefizio  , mentre  an- 
zi havea  ricevuti  infiniti  oltraggi  ; nè  ci 
amò  perchè  Io  fperafie,  mentre  vedea  di 
amar  uomini  parte  ingrati  , parte  impo- 
tenti: e così  ci  amò  con  un’ amore  il  più 
limpido  che  villa  di  benevolenza  , mentre 
non  folo  procurò  il  noAro  utile  con>e  filo  , 
ma  procurò  folo  il  noAro  . Cbrifiui  non 
placuii  . Tu  quanto  lungi  per  verità  ti  ri- 
truovi  d'  amor  si  bello?  Chariiaa  non  qua-  '-C»r-  t- 
rii  qua  fua  funi. 

Confiderà  finalmente  come  CriAo  ci 
amò  , non  fologratuiiamenre  , ma  ancor 
fortiAìmamente  fino  alla  fine  . Cùm  dilaxif- 
fai  fuet qui arant  inMunda,  in  finam  dilania  )o.i|-i. 
tot,  nonfiiTamor  filo  , come  fiioT  dfere 
perlopiù  quel  de’ Mortali , un’  amore  in- 

co- 


Diqi'ijod  é:-- 


éofhincèi  un*  amore  ìftibile,  ma  fortiflìino 
d'ogni  tempo  V ancor  fu  la  Croce,  mentre 
fu  U Croce  medefima  preg?)  il  Padre  abe- 
nefiaio'di  quei  carnefici  ftelfi,  di  quei  cru- 
deli, che  fu  la  Croce  lo  havevanoconficca- 
to  con  tanca  rabbia , PiUfriimitteilUs,  ticn 
nimfeium^Htdfmcmiu . Epcròl’ainorfuo, 
non  folamence  fu  fonefino  alla  morte,  uf- 
ftu  »d  mcrttm  ma  forte  a par  della  morte, 
e più  della  morte . Forte  a par  della  morte , 
perchè  nonlafciofiì  vincere  dalla  morte  a 
depor  l’amore,  nè  pur  verfo  coloro  che 
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tiv. 


luflcnim  in  mum  Dti  funt , <$•  tu»  t»n- 
ftt  iìUs  tnmtntHm  menù , Vi/S  (unt  eci4- 
lù  ia/ìfitntimm  meri  , ifiimem  e/i  »f- 
JiiQie  exUui  iilerum  , qued  i miir  e/l 
iter , txitrmimum , UH  MX/em  fxiu  in  f a- 
te. Sap.  I, 


I. 


Confiderà , come  i Otufli  fino  che  vi- 
vono non  fann'  altro  , che  offerire 
gliela  davano;  e force  più  della  morte,  per- 'al  Signore  inceffantemente  l'anima  loro  . 
chè  la  vinfe,  morendo  ancora  per  loro.  Però  ficcome  il  Sacerdote  tien  l'Ollia  fu  le 
Tu  qual  fermezza  hai  nell’ amare  il  tuo  Tue  mani,  quando  l’offerifce  a Dio  dall' Al- 
proflìmo?  Omni  temf  ere  délipt . qui  amifut'  tilt  con  quelle  voci,  Snfeift  Saalie  Parer 
e/l.  E però,  chi  non  fa  amare  (è  non  atem-  htne  immatuìatam  He/liam  , t^r.  cosi  pur 
po,  non  èamico,  nè  pure  in  quel  tempo  de’ Grulli  fi  dice , che  a tal' effètto  fu  Iclo- 
medefimo  nel  quale  ama.  Quelle  fono  le'ro  mani  anche  tengono  la  lor’ anima.  Ani- 
cinque  prerogative,  le  quali  hebbel’amor  ma  mtainmaniint  meù  iemper.  Finito  poi  ' 
diCrillo,  immicabili  aognuno  dinoi.  Pe-  l’atto  di  offerire,  ch’è  all’ultimo  dellavi- 
rb  qual’ ora  tu  d’ora  innanzi  gli  udirai  di-  ta  , crapaffa  l’anima  dalle  mani  de’GiulH 
re,  Hec  e/l  prue f tnm  menm,  tee  diiigatù  invi-  aqiielle  diDio,  come  vicrapaffa  anche  1' 
ttm , /Seat  dilexi  vet  t faprai  di  fubito  ciò  Oftia,  offerta  eh’ ella  è gi.i , dalle  mani  del 
ch’egli  vuole  inferir  quando  dice  ficeet  . Sacerdote.  E quella  è la  propria  ragion , 

Vuol  dire  , Rettamente  , Efficacemente  , percuiquifidice  : In/lernm  anima  in  marne 
Veracemente  , Gratuitamente  , e Immo-  Oei  funi  : perchè  qui  , come  vedefi  dal 
bilmence;  che(ono  i capi  a cui  finalmente  ' contello , fi  favella  de’Giullich’hannogià 
riduconfi  tutti  gli  altri  folamence  hai  qui  finito  di  vivere  , e che  confeguentemen- 
da  offervare , che  di  ragione  noi  ci  dovrem-  te  han  finito  ancora  di  fare  la  loro  offerta , si 
i'iov.u.ir.  mo  amare  infieme  affai  più,  fefoffe  poffi-  caraa  Dio.  Finch’ elfi  vivono,  fi  dicepiù 
bile,  di  quel  che  Crillo  amò  noi,  perchè  giuffamente  che  il  Signore  tien  le  fuema- 
a noi  lo  ftare  unici  riefee  di  prò  grandini- ' ni  fu  le  lor’ anime  : Pe  fuifii  fuper  me  manum  PtiiSi. 
mo,  anche  a confeguire  l’eterna  Beaticu- ’ r««m , perciocché  allora  tempo  è di  pro- 
dine, Prater  ani  adjnvatnr  à^ratre  ^nafici-  ' reggerle  . Poiché  fon  morti  , più  giuffa- 
viratfirmai  effcndocialcundinoi  debolilfi-  mence  fi  dice  ch’egli  tiene  l’ anime  loro  fu 
mo  da  fe  folo  : li  dove  Crillo  tanto  po-  ; le  fue  mani  : perciocché  allora  non  è tem- 


tea  da  fe  folo  , quanto  potea  collegato 
con  tutti  gli  Uomini  : ond’egli  propria- 
mente ci  amò  con  amor  di  Padre , noi  più 
ci  amiamo  con  amor  di  fratelli  . Non  è 
però  flupor  grande  che  Grillo  n’habbia  a 
proporre  l’efempio  proprio,  per  incitarne 
ad  amarci  fcambievolmente.  Anzi  quando 
ancora  l’amarci  fcambievolmente  non  fof- 
fe  di  obbligo,  noi  lo  dovremo  fiipplicare 
ad  imporvelo  come  tale,  tanto  a noi  ì’ amo- 
re fcambievoleèdipro&to 


popiù  di  protegge  ile  , ma  di  accoglierle, 
ed  a qual  fine?  Affindi  accarezzarle,  alfin 
di  arricchirle,  affin  di  premiarle  , ch’è 
quanto  dire,  affine  di  coronarle  qiialivit- 
time,  trionfali.  O’te beato,  fe  farai  dun- 
que ancora  tu  di  quelli  Giiilli , che  fanno 
a Dio  del  continuo  cosi  gradita  obblazion 
dell’anima  loro  ! Mira  che  bel  premio  n* 
havrai  Nè  andrai  tu  ancora  a pofarti  fii 
le  fue  mani  : Ite/lernm  anima  in  mann  Dti 
fnnt . 

Confiderà  , come  qui  fin^olarmente  fa- 
vellali di  quei  Giulli,  i qu^i  hanno  pati- 
to affai  come  fono  I Martiri , o altri,  chein 
quello  Mondo  fi  fono  per  Dio  ridotti  a vi- 
ta dentata  , povera  , penitente  , mortifi- 
cata. Quelli  sì  che  gli  han  fatta  una  obbla- 
zionefoTénne  dife  medefimi:  c però  egli 
tanto  più  ha  cagione  alla  morte  loro  di  ac- 
cogliere le  lor’ anime  fu  le  mani  , e di 
portarfcle  feco  quali  Oilie  care  alla  gloria 

del 
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del  Paradifo,  mentr'  egli  mirale  tifcir  tuo-  ora  gli  chiama  a si  eoa  invito  così  amort- 
ra  da  un  corpo,  o ii piagato,  o si  pcllo  vole.  E porto  ciò  chi  ;non  vede  , che  il 
per  amor  Tuo.  Quindi  (enei  dire  che  qiiefti  tormento  di  morte  non  è per  erti, 

Giurti  muojono  sì  concenti  , che  nè  pur  ilUt  ttrmtiuum  mtrtù  : mentre  neiTuna  di 
fanno,  per  dir  così,  ciò  che  fia  tormento  quelle  tre  ritorte,  che  formano  un  tal  tor- 
di morte , Kcn  ttnitt  Ulti  nrmtatmm  menu . mento  , con  efli  ha  lena  > Ma  tu  frattanto  fe 
Si  feorgono  allor'efli  già  proflìmiai  loro  ti  Tenti  invogliare  ad  ertere  (imilea  loro  in 
trionfo,  e ptfò  hanno  più  torto  occarton  tamobeata  morte,  fai  eh' hai  da  fare?  Eller 
di  gioire,  e di  giubbilare,  che  di  attrirtariì.  prima  a lor  limile  nella  vita  , con  fare  a 
Sedopo  morte  doveflero  eglino  cader  giù  Dio  quell  obblaiione  sì  .perfetta  di  sé,  che 
nelle  mani  diSatanalTo,  io  compagnia  di  egli  tanto  premia:  Qmh  huen>c»rnejmt»s 
coloro,ch' hanno  voluto  il  loro  Paradifo  di  dtntihu  mti/,  fe  non  per  quello  ( diceva 
qua,  come  l'Elione:  inu  ia  Giob,  non  m ti  fazio  di  aggiungere  pene  a 

va»  fa»,  qual  dubbiov’é,  chemorrebbo-  pcnt)^»mm»mme»mftT/ciam»aiiaimtit> 
no  rcontemiflimi  ? Ma  mentre  fanno  di  do-  Conlìdera,  come  da  ciò  che  fin  qui  fi  è 
verconLazzaro,ilqùale>’er«p>/  n«y«,elTer  detto,  li  feorge  chiaro  quanto  s’ingannino 
portati  gloriofamcnte  dagli  Angeli  a ripo-  tanti  (ciocchi  mondani  in  dar  giudizio  di 
far  tra  le  mani  di  Diomedefimo,  non  che  tali  Giurti  già  prolTimi  al  loro  morire.  Pen- 
titi gran  Padre  Abramo  i ò come  muojono  fano  che  quelli  alla  morte  pruovino  un' 
allegri  ; Xa/«ra  z«è«/an  , Tribù  nell’Egic-  amarezza  terribile,  e dopo  morte  un’ anni- 
tosi  abbietta , e si  affaticata , Uttrt  iatxit»  chilamento  totale.  E pure  è tutto  il  con- 
/w,  perchè  tugoderaile  Città  più  ricche,  trario.  Però  di  tali  Giulli  li  dice  quel  che 
,<«ai.i.u. che  poiino  lungoii  Mare,  ^ tktf»arti »b-  ora  feguitai  yififmat  ttMliinfifitatiummari, 
fctHÀifs»rta»rHm.  Che  fe  li  vuole  fapcr  più  cioivififaatmtriti  $chUj  iaftfitntium . So- 
dillintamente  , qual  tormento  fia  quello  no  dagli  occhi  mal  purgati  di  canti  che  non 
eh’ è deno  qui  tormento  di  morte,  ttrmra-  han  fede  , fono  ftati,  dico  , talor  veduti 
tum  menisi  balla  mirar  ciò  chepruovanoi  morire,  come  in  effetto  morirono,  e Tubi- 
peccatori  a quel  duro  parto.  Quello  è un  to  agli  occhi  llerti  di  que’mefchinila  loro 
tormento  formato  di  tre  ritorte,  una  più  ufcitaèllata  riputata  afllizione,  e il  loro 
penofa  dell'altra,  che  allor  li  unifeonoa  viaggio  ellerminio:  £/  sflimtt»  tj!  affiiiìie 
ilringere  un  cuore  iniquo,  e fono  il  Paf  exitasillerum,  »aeiis  tfiiser , exter- 

iato,  ilPrefente,eilFuturo  . IlPalfatoal-  miniam.  L’ufcitaèil  traniìto,  ilqualefen- 
fliggerà  gli  emp;  con  la  molclla  memoria,  c za  dubbio  a i malvagj  apporta  afllizione, 
di  tanti  mali  che  fecero,  di  tante  crapule,  di  anche  ctudelilfima  , per  li  tre  capi  di  io- 
tante carnalità,  di  tante  vendette,  editan*  pra  detti  , che  unifconli  ad  angulliarli  : 
to  ben  che  lafciarono  di  operare.  llPrefen-  PalTato,  Prefente,  e Futuro.  Ma  a Giulli 
tegliangullieràconlavirtadi  canti  oggetti  non  può  recarla  a cagione  di  ciò,  che  li  è 
amaci  eh’ hanno  a lafciarlì,  come  fono  rie-  veduto;  ond'è,  che  canti  di  loro  fu  quel 
chezze,  dignità,  diletti,  parenti;  mafpe-  punto  anche  arrivano  ad  efulcare,  più  che 
zialmentccon  quelladel corpo  proprio,  la  non  fecero  già  gli  Ebrei  ncH'ufcire  dalla 
fcparazione  del  quale  ridurrà  l’anima  alle  cattivirà  lagrimolà  di  Babilonia  : la  eoa-  ftj,, 
più  crude  agonie  . E finalmente  il  Futuro  veneade  Deeaiaat  e»ptivu»iemsiea , fatti  fa- 
gli  accorrei  con  l’ afpettazione  di  quell'  mas  fìcat  eenfeltti,  non  ceafeìtii , artoluca- 
onendo  Giudizio,  al  qual’ hanno  da  com-  mente  ( perchè  ima  piena  confolazion  non 
parirecol  carico  fu  le  fpalle  di  tante  colpe,  può  haverfi  finché  non  lì  giunge  alla  cara 
Un  tormento  per  tancocosì  crudele  non  Gcrufalemme  ) ma  fcat  cenfeìaii , perchè 
tocca  i Giulli,  aen  ttmget  illss:  particolar-  comincia  una  tal  cara  Gcrufalemme  a mì- 
mcnte  allor  eh' erti  fecero  aDio  quel  fagri-  rari!  ornai  da  vicino.  Il  viaggio  poi  chi  può 
fiziosìfolennedi  sé,  eh’ ora  fi  dicea . Per-  dice,  che  Ila  erterminio»  Quello  viaggio 
chéqiianto  al  PalTato , fe  hanno  commelli  è quello  che  i Giulli  fanno  in  andar  dalla 
de’peccati,  gli banpianti,  eperqucipoco  Terraal  Ciclo:  iter  à aeiit  »dDenm.  Ma 
eh’ hanno  ancora  potuto, gii  han  lóddisfatti . un  tal  viaggio  da  qucìchenon  fan  giudi* 
Quanto  al  Prefente,  hanno  già  il  cuore  care  fe  non  da’ finii,  none  creduto.  Epc- 
niolto  prima  fiaccato  datutto  ciò,  eh’ hanno  rò  quello  che  in  verità  noiié  più  che  un 
dalafciare.  E quanto  al  Futuro,  fe  temono  mero  cammino  da  un  Mondo  all’altro , da 
dìfertelli,  come  conìàpevoli  della  propria  loro  è riputato  ellerminio  ; JE/lima:»ejt»f 
mifèria,  confidano  altresì,  come  certi  della  fiittie  exitasilìeram,  ^^uedànehit  ejliier, 

Mileticotdia  di  quel  Signore , che  fu  quell' rexr»r/»»ni«m  ; perciocché  penfano  che  al 

mo- 
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morire  Jel  corpo  muoja  anche  l’ anima.  i di  dire  : ‘l!U  ttutm  fk»t  in  put , fembra 
Ma  qiial' errore  o più  iniquo  > o più  irra-  che  havrebbeil  Savio  potuto  dire  con  ter- 
gionevole  ? Non  foto  i Giufti  fan  dopo  mini  adai  più  efpreflri,  llli tuutm/nnt  in  Rr- 

morte  per  verità  quel  viaggio,  che  lìdi-  gn*  Caltrum  , perchè  il  Regno  de' Cieli 

ceaj  ma  lo  fanno  tale  , cne  un  Trionfa-  egualmente  bene  comprende  si  l'ima,  e si 

core  Romano  in  tutti  i palfati  Secoli  mai  l'altra  pace  . Contuttocib  no  'IdilTe  per 

ne  fece  un  limile  a quello  > allor  che  due  cagioni.  Prima,  perchè  a Tuo  tempo! 

venne  dalle  Provincie  debellate  , e di-  Giultì  quando  morivano  havean  bensì  la 

ftriitte  , ad  edere  coronato  fu  1 Campi-  cedazion  d' ogni  male , con  andare  a gn- 

doglio.  Ma  a credere  un  tal  viaggio  che  deria  quiete  del  Limbo,  dove  allor  ripo- 

ii  richiede  ? non  giudicare  folamente  favano  cotti i buoni;  ma  non  havevanoii 

con  gli  occhi , come  fanno  tanti  infen-  cumulo  d'ogni  bene,  che  folo  vien  dalla 

fati  : giudicare  con  la  ragione,  anzi  giu-  chiara  vilion  di  Dio;  e però  nonhavendo 

* dicare  con  quei  princip;  di  Fede  , che  elCfin'a  quell' ora  ambedue  le  paci,  ne;»,a- 

' foli  ai  Mondo  non  fono  mai  fottopolli  tiva  , e polìtiva  , ma  lolo  la  negativ.  , 

a travvedimento  . Chiudi  gli  occhi  , e non  potea  dire  che  fode  fin'allor  licl 

vedrai  che  viaggio  bello  è qnefto  de"  Regno  celefte,  che  unicamente  le  può  d*- u.u  i. 
Giufti,  che  pur  da  tanti  è riputato  efter-  re  ambedue,  ma  che  lo afpettadero ; Stt^ 

minio  : Jilie  i/rr  , fn»  tjìtninm  illi  fnlu-  vniii  pàetm,  pnerm  ^min  in  tt  fpernvimnt . 

inrt  mrnm  : dice  il  Signore  , cioè  fve  Dipoi,  perchèquefto  nome  diRegno  ce- 

tjltndnm  illi  mtipfnm  , non  perchè  lefte  in  tutte  le  Scritture  del  vecchio  Te- 

ciò  lì  riferba  al  tcrmbte  ; ma  loto  t/fm-  ftamento  non  fumai  in  ufo.  Il  primo  ad 

, eh' è quanto  lì' concede  alla  adopcrarlofuS. Giovanni  il  Precurfore  di 

via.  Crifto,  allor  che  alzando  dal  Giordano  la 

IV.  Conlidera  , come  a maggior  derilione  voce,  cominciò  adire:  Penhtntinm ngitt , 
di  quel  giudizio  , che  formano  i cattivi  nppnpinnumvii  tnim  Regnnm  Caltrnm  . In-' 

Fedeli  intorno  alla  morte  che  fanne  i GiU-  nanzia  lui  lì  parlava  bensì  del  Regno  de* 

fti , conchiude  il  Savio , che  quelli , non  Cieli  , ma  fono  nomi  più  badi  , di  Ter- 

folo  non  fono  andati , come  tanti  li  ere-  ra  di  promidìone  , di  Città  , di  Cala  , 

dono,  inefterminio,  ma  che  di  vantaggio  di  Tabernacoli  eletti,  ma  piirterreni,  di 

lì  godono  un'altapace:  ]IU  nutimfunt  in  ricchezze,  di  ripofo,  di  vita;  e così  qui 

pnet . La  pace  , quando  nelle  Scritture  li  fe  ne  parlò  fono  quello  nome  di  pace , ben- 

efprime  con  un  vocabolo  si  genericn,  ha  chèfenza  limitazione,  perchè  quantunque 

doppio  lignificato,  negativo,  e polìtivo.  allora  tinti  quei  Giufti  che  dimoravano 

Nel  primo  lignifica  cedazi'>n  d'ogni  male,  dentro  il  lor  caro  Limbo,  non  havelTero 

Etal'è  in  quel  luogo:  Stntiunnet  ani  dili-  re , fe  non  che  la  prima  pace , cioè  la  fola 

gunt  ri,  Iirufi^im,  (jr  fnignndinr  /npirpn-  cedazion  di  ogni  male:  concuttociò , come  _ 

■ ettnnì  perciocché  quali  fpiegandoli  una  dicevamo  puf  ora,  podedevano  in  /pi  , * 

' tal  pace  fi  aggiunge  fubito:  Animn  mtnti-  ( e infpmnn  dubbiofà,  com'è  lanoftra, 

‘ Tob.i).l.  niiie  Diminnm  , gnininm  liiirnvit  lermfn-  ma  foda , e dabilc  I ancor  la  léconda  pa- 

t lim  civitnrim  /nnm  i eunBii  /ritnlnriinihu  ce,  eh' èil  cumulo  d'ogni  bene, 

tu  i}nt . Nel  fecondo  lignifica  ancora  più  , eem.  Se  vuoi  però  tu  confeguir  quella  dop- 

' perchè  lignifica  cumulo  d'ogni  bene  : e pia  pace,  che  tanto  vale,  hai  di  prefeme 

t tCi;.»,  tal;  è in  quell"  altro  luogo  ; Lunminicum  da  far' aDio  fagtifìzio  ditemedefimo,  con 
I hrn/nltm,  ^ txnliMii  in  in  imnii  gni  dili-  offerire  a lui  del  continuo  l' anima  tua,  qual' 

> gitijinm,  dre-fnin  tu  dieir  Diminuf.  Reti  Oftia  a lui  più  gradita  di  mille  armenti  i 

I igi  diclinnh  fhpir  inm  nnnfi /Invium  puh . Sieul  in  millliur  ngnirnm  pinguium  , /le  /iu 

I-  £ l' una  , e l'altra  pace  oovran quei  Giufti , /uri/ùinmniflrumin  ein/petln  no  tidli,  ut 

i di  ciiiliparla,  godere  dopo  la  loro  mor-  pluiu/impir.  Sefaraicosi,  egliallamor- 

) te.  Goderanno  lacelTazion  d'ogni  male,  te  tua  piglierà  una  tal' Oftia  fulcfuemani, 

1 perchè  a quell'  ora  farà  finito  il  patire  : e fé  la  terrà  feco  in  pace  : & puh  un  irti  ir,.,. 

1 Lihirnth  ni  Diminuì  t eunQh  triiulniìini-  /Init, 

f iuinrum.  E goderanno  il  cumulo  di  ogni 

:■  bene,  perchè  incomincieranno  un'eterna 

n vita,  eterna  bellezza,  eterna  fantità,  eter- 

I na  fapienza  , eterne  ricchezze , e per  dir 

è breve,  eterna  felicità:  Ri  dielinniii /ìipinii 

, Diminuì  fluvium  puh.  Vero  è che  invece 
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L'Altunzìon  della  Vergine* 

ChrsMm  prtetdit  Humilìt/u . 

ProY.  15.5J. 

Confiderà  , quanta  fu  quclta  gloria' , 
che  in  quello  dì  la  Sancìflìma  Vergine 
ricevette  , quando  fu  efàltata  fopra  tutte 
le  Angeliche  Gerarchie > fui  Martiri,  fui 
Profeti , fu  i Patriarchi , fu  tutti  quei  San- 
ti Appoftoli  a Dio  sì  cari,  e fu  polla  in  Cie- 
lo a federe  fu  crono  efìmio  qual'Impera- 
drice  fovrana  dell'Univcrfo  . Ora  di  tut- 
ta quella  eccelliirioiagloriaconferltaaMa- 
ria,  vai  più ( chilo  crederebbe?  ) vai  più 
quell'umiltà,  con  cui  Maria  li  era  già  dif- 
polla  a ottenerla.  Però  tu  odi  qui  alTer- 
marli  dal  Savio , che  Ghriim  pràctdit 
militnt , L’Uin'tltà  precede  la  Gloria  per 
tre  rìfpccti . La  precede  per  merito , la  pre- 
cede per  origine , e la  precede  per  ordine . 
E fuquelli  tre  punti  hai  da  fondar  la  pre* 
iènte  Medicazione , perchè  riefea  egual- 
mente e a venerazion  della  Vergine,  e ad 
util  tuo.  ' 

Confiderà , come  primieramente  l' Umil- 
tà precede  la  Gloria  «perché  la  precede 
di  merito.  Ond'è  chele  la  Vergine havef- 
fe  da  celiar  priva o delia  Gloria,  che  gua. 
dagnolfi con  l'Umiltà,  o dell' Umiltà  con 
cui  guadagnoOì  la  Gloria  ; licuramence  lì 
eleggerebbe  più  torto  di  celiar  priva  di  tut- 
ta la  Gloria  inlieme,  che  priva  di  un  gra- 
dominìmo  di  Umiltà.  Come  dunque  Tei 
tu  così  llolto  ne*  cuoi  dettami  , che  all' 
Umiltà  non  dubiti  di  anteporre  conti- 
nuamente l'illclTa gloria  terrena,  che  non 
vai  nulla  , mentre  nè  pur  può  anteporfe- 
le  la  cclelle  ? Benché  farelli  alquanto 
degno  di  feufa,  fc  folo  in  Ciclo  l'Umil- 
tà li  apprezzalTe  più  della  Gloria:  ma  non 
è vero  ; li  apprezza  più  ancora  in  Ter- 
ra . E che  lia  così  : Chi  fono  al  hne  gli 
adorati  fra  gli  Uomini  ? Chi  gli  amati  / 
Chi  gli  ammirati?  Color  che  corfero  die- 
tro la  gloria  a gran  palli,  fecondo  gl'inci- 
tamenti dell' ambizione  ? Non  già  : ma 
quei , che  cercati  ancora  da  elTa  la  fuggiro- 
no a più  potere.  Un  Francefeo  il  Minore» 
un  Francelco  il  Minimo,  un  Romualdo,  un' 
Arfenio,  un' Antonio, un' Fgidio,  ed  altri 
lor  pari  , che  fin  li  andarono  ad  intanar 
nelle  grotte,  per  ivi  leppdiir  la  notizia  del 
loro  nome  : quelli  fono  al  Hn  gli  cfalta- 
ti  . fiumi! fi  exultati  funi  . Và  dilcorrcn- 


do,  e védral  quanto  ciò  Ila  véro  C Aduih 
que  fegno  è , che  la  Gloria  è neceùìtata 
anche  fu  la  Terra  di  cedere  !all*  Umiltà  , 
mentre  anche  fu  la  Terra  è Himato  più  chi 
modellamence  rpofodl  con  l'Umiltà,  die 
che  rigettatala,  fece  all' amore  tutto  dì  con 
la  Gloria,  qual  fuovanillìmo  Drudo . Ec- 
coti dunque  qui  la  prima  ragione  , per 
cui  lì  dice  , che  l'Umiltà  precede  la 
Gloria  , Glotittm  préttdit  HumilitMi  : per- 
chè la  precede  di  merito  . E tu  la  fde- 
gni . ^ 

Confiderà  in  fecondo  luogo  , còme  1' 
Umiltà  precede  la  Gloria,  perchè|la  pre- 
cede in  origine.  Seia  Vergine  fu  in  quello 
dì  fiiblimata  a canta  eminenza  di. gloria  , 
quanta  è quella  , di  cui  lì  è detto  , per- 
chè vi  fu  fublimara?  perchè  iimllioflì,  On- 
d'è, che  come  già  rtdiffe  di  Crifto,  così 
può  dirli  in  quello  di  lei  pure:  ^od  »feea- 
di$y  ^uidtflt  nifi  qui»  ir  dtfctnduptimìimin 
inftrioret  p»rtet  t»rr»}  E così  [è  vcro,  che 
lafua  divozione,  la  Tua  ubbidienza,  la  fua 
virginità,  la  Aia  fede,  ed  altre  virtù  sì  fatte 
renderonia  cara  a Dio  ; ma  più  di  tutte  a 
ciò  valfe  la  fua  Umiltà:  Tanto  che  ci  af- 
fermano i Santi,  che  con  quella  ella  lo  de- 
terminò Analmente  a vellirA  almeno  più 
prello  di  umana  carnei  perchè  apparilfe, 
che  Accome  la  fiiperbià  già  d' una  Donna 
era  Hata  quella,  che  lo  havea  concitato  a 
sì  grave  Alegnoconrro  il  Genere  umano; 
così  l'umiltà  poi  d’una  Donna  pur' era 
qudia,  che  lo  difponevaapIacarA.  Quin- 
di è che  la  llcffa  V ergine  dilTc  chiaro , che 
in  lei  il  Signore  Angolarmente  mirata  havea 
l' U milrà  : Refpexit  humUitattm  Anriìli  ftu  ; 
non  perchè  il  Signore  non  rimìr arte  anche 
tutte  r altre  virtù,  che  qii.iA  a gara  con- 
correvano a rcnd  ria  sì  perAtta;  ma  per- 
chè inriguardo  dell' Umiltà  fpczialmente 
l' haveva  alTunca  all'altirtìina  dignità  di 
Madre  di  Dio,  eh' è tiò  cui  fembra,  eh' 
ella  volcrte  anche  alludere:,  benché  con 
più  ofeura  forinola  , dove  dilfe:  Cùm  ef- 
fe! Rex  in  accubitu  fuo  , nardus  me»  dedìt 
odorem  fuum  , Quello  Re  in  accubùu  ftu  , 
era  il, Re  della  Gloria  nel  ftn  del  Padre, 
chi  n»>n  lo  fa  ? £ pur  da  quello  feno  me- 
dcAmolo  potè  una  fanciulla  sì  povera  trac 
nclAioj  tanta  fu  la  fragranza,  ch'efalò  al 
Cielo  con  il  Aio  Balfamo,  non  il  Cedro» 
non  il  Ciprcrto,  non  il  Cinamomo,  non  al- 
tra di  quelle  numcrofe  Piante  odorifere, 
nelle  quali  eìla  venne  Amboieggiata;  ma  il 
puro  Nardo , o vogliam  dire  lo  Spigo , pian- 
ta la  p'ù  umile  appunto , e la  più  dìmelTj , 
di  quante  furono  elette  a Ambolcggiaiia. 
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portarlo)  é pàrtòrirloj  edbaverlofogget» 
to  a sè;  ma  folamentC)  che  dovea  minillrar* 
gli  in  carne  mortale . Ecct  AncHl»  Domìni. 
E finalmente  come  divertiva  il  pcnficro 
datali  doni  > così  alTaipiù  ne  divertiva  il 
difcorlb . Onde  fuo  proprio  fu  l' havc're  a 
noja  le  lodi,  ch'udiva  darli,  fu  reprimeiv 
le,  fu  ribattei;^e , fu,  fe  non  potè  far’alcro, 
iiturbatfene  gravemente  , ficcome  accad* 
dele  a allorché  dall'  Arcangelo  fi  fentì 


Che  fe  l'Umiltà  fpedalmentè  fece  alla  Ver- 
gine confeguir  la  Aia  dignità  di  Madre  di 
. Dio , qual  maraviglia  fi  è , che  le  facclTecon- 
- feguir  parimente  qiiell'alta  Gloria  > che  co- 
me tale  ora  godei!  in  fu  le  Stelle , dov'  ella 
dafe  fola  collittiifce  un  Coro  dilHoto  , nel 
quale  fupcra  di  moltiflìmo  i Cori  , che  tutti 
a parte  a parte  i Beaci  coftituifcono  , e folo 
cede  a quel  che  collituifce  il  Re  Aro  Fi- 
gliuolo ? E però  ecco  perchè  in  fecondo  . ^ 

luogo  fi  dice,  c he  1 Umiltà  precede  la  Gl  o-|  celebrar  con  un  titolo  non  più  udito,  di 
ria  , GUrium  prteedit  Hutailit0n  perchè  la  perfona  colma  di  grazia.  Gnitiapltna.  E 
j«b2t.i9.  precede  come  cagione,  hitmiliMiu  ciò  quanto  al  primo  grado  oflcrvata  nell* 
ri/ i trit  in  gloria.  ■ Umiltà , che  confifte  nel  nutrire  in  sè  bafla 

IV.  Confiderà  in  terzo  luogo,  comerUmil-  IHmadisèmedefimo  . Quanto  al  fecondo 
tà  precede  la  Gloria,  perchè  la  precede  poi  , che  confifte  nel  difprcgiarfi  ; lu- 
di ordine.  Conciolfiachè  fela  Gloria  vicn  dam  , <3*  vHior  fiam  pìnf^uim  faEtns  fUm, 
data  per  l' Umiltà , convien  che  fia  prima  Ciò  adempì  perfettamente  la  Vergine  in 
1 Umiltà,  e poi  la  Gloria,  cn'on  pnmala.  tre  maniere  . I.  Con  diffimulare  alramen- 
Gloria  , e poi  1 Umiltà.  E qui  rimira at-'  te  di  fé  medefima  tuttociò  che  potè  di 
tcntamentc  le  forme , con  cuila  Vergine,!  grande,  ^ che  però  fu  detta  già  fimilc  a un’ 
prima  di  giugnere  alla  fua  gloria-,  umiliof.  Onochiuioi  -J/or/n/eone/u/itrì  perchè  non 
fij  perchè  si bell'efcmpio  » te  fia  di  mag-  fc'mai  vaga  pompa  de' frutti,  che  in  lei 
gior  profitto  nell'odierna  Meditazione  . Si  fiorivano)  Con'difiìmular  la  divina  mater- 
vmilio  con  la  balfa  ftima . eh'  eli'  hebbe  di  fe  nùà  , con  diflùnulare  la  fàviezza , con  diftì- 
medefima  , fi  umiliò  col  difprcgiarfi  , fij  mutar  la  fapienza  , con  difitmuhre  la  fan- 
umiliò  con  r amare  di  effere  difpregiata  .1  tità  , con  diffinuilare  la  grazia,  che  ben* 
A quelli  tre  gradi  di  UmHtà,  fe  ben  vi  ba-’  anch’  ellapofledeadì  farpruove  miracolo- 
di  , riduconfi  tutti  gli  altri , e però  quelli  fe.  Ii.Confi>ggertarfiaqudle  leggi  mede- 
a te  baftino  di  prefénte  . Si  umiliò  dunque!  fimc , a cui  non  era  tenuta;  quantunque  fuA 
la  Vergine  con  la  bafTa  ftima,  ch'eli’  hcb-tfc  con  pregiudizio  notabile  della  propria 
be  di  fe  medefima , eh' è il  pimo  grado  di  riputazione  ; come  fece  affai  volte,  mafpe- 
Umiltà  dianzi  detto,*  bumilis  in  oemlh 
j,  mtit.  Non  perchè  non  conofecffe  benifiì- 
**  **6-  gij  jofii  , che  havea  ricevuti  da 

Dio;  ma  perchè ben'intendeva  , eh' erano 
doni;  c come  tali  non  aA:rivevagli a sè, 
ma  a cortefia  , ma  a bontà,  ma  a benefi- 
cenza del  donatore  : che  però  non  prima 
udì  per  effi  lodarli  da  Elifabetta,  e- quali 
invidiarli  : Boata  qtu  ertdidifii  , che  tofto 
ella  replicò  : Bta/am  tn»  diemt  omne/ gtntra^ 

• tionrs , non  te  lo  nego  ; ma  perchè  ciò?  Quia 
foci/  mibi magna  quipettnstfi:  non  juia  ma- 
gna feti.  Dipoi  fev'  è quella  differenza  tra 
gli  umili,  e tra*  fuperbi,  come  notò  San 
Gregorio , che  i fuperbi  qualor*hanno  in  sè 
niente  di  riguardevole  , tengono  fempre 
Affa  in  quello  la  mence  , e la  divertono 
da  ciò  ch'hanno  di  vile;  là  dove  gii  umi- 
li  fanno  appinito  l’oppofto  ; non  ti  figu- 
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cialmence  quando  comparve  nel  Tempio 
qual  Donna  immonda  ancor*  ella  a purifi.. 
carfi  dopo  il  fuo  parto . III.  Con  foggettarfi 
egualmente  a quelle  pecione , eh'  erano  an- 
cor di  tanto  inferiori  a lei,  ad  un  Giufeppe  , 
ad  un  Giovanni , anzi  a qualunque  de’  Dilce- 
poli  del  Signore,  fra  cui  com'  è manifcfto  là 
nel  Cenacolo  ella  fedette  bensì , ma  inulti' 
mo  luogo . E ciò  quanto  al  fecondo  grado , 
ch'è  pollo  nel  difpregiarfi . Quanto  al  terzo 
finalmente,  eh*  è pollo  non  folo  in  difpre- 
giarfi , ma  in  amare  di  effere  difpregiaco  , 
ciò  fece  a maraviglia  la  Vergine  parimente 
in  tre  altri  modi . Il  primo  fu  , con  incon- 
trar volentieri  quei  vilipendi,  che  le  potè-, 
vano  ven  re  ulàti  a cagion  del  fuo  baffo 
flato  , come  fu  quando  ributtata  da  tutti 
là  in  Betelemme  , non  dubitò  di  andare  a 
ricoverarfi  dentro  una  Stalla  anche  in  oc- 
far,  che  la  Vergine  rivolgeffe  fempre  peri*  j correnza  di  parto  . Il  lècqndo  fu  incon* 
animo  tali  doni  . O*  come  più  volentieri!  trar  volentieri  quegl'improperi,  che  lepo- 
fi  Affava  ella  in  penfare  alla  fua  baffezza  / . tevanovmir  detti  a cagione  de*fiioicoa- 
tanto  che  nel  punto  medefimo,  incuifuigiunti,ridottiaftatoancheinfame:cbepe- 
cletta  alla  dignità  di  M-idre  di  Dìo  , nè  pur  rò  quanto  fuggì  di  Genifalemme  allora»  che 
leppe  dimcnticarfene  ; e non  pensò  , eh*  il  Aio  Figliuolo  v’entrò  trionfante  , altret- 
ella  dovea  concepirci!  proprio  Signore)  c ' tanto  vi  corfe  frcttolofiifiiiia  , allora 
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n'iiA.ì  dcrifo rchinf-,  folazidne  > 


ch’ei  percontrario  n’iifLi  derifo-,  fchiaf-  relazióne  > perchè  la  cercano  dove  non 
fcggiato,  sfcrzaco , c quaVAffaflìno  di  lira-  può  ritrovarfi,  dlendo  i fiidctti  beni , qiia- 
da  ftrafcinato  dal  Popolo  fra  due  Ladri  limque fieno,  fimili  all'  acque  falmallre  , 


fino  al  Calvario,  li  terzo  fii  incontrar  fi 
nalinente  volentierifiìmo  ancora'  ì biafimi  , 
che  le  potevano  venir  dati  a cagione  di 
quei  difetti , di  cui  pur'  era  efentifiìma  : che 
però  con  animo  grande  fi  erpofe  fitello  a ri> 
prenfioni,  a rimproveri,  econiomma  fe- 
renita  portò  le  rilpolle  afpre  , eh'  il  Tuo  Fi- 
gliuolo medefifflo  per  occulta  difpofizione 
giudicò  bene  di  darle  in  varie  occorrenze  , 
ma  foprattuteo  quand'  ei'inollrò  dì  non 
curare  per  niente  le  illanze  d'  effiy  benché 
tanto  regolate:  ^uid  mihiy'^  tibi  efl  mu- 
lieri  Con  quelli  cfexciz;  dunque  di  umi- 
liazione , quali  con  tanti  gradi  riabiliti  , 
c faldi,  fi  fc’fcala  la  Vergine  a quella  glo- 
ria , la  quale  ell'oggi  po/lìcde  nel  Para- 
difo  . £ però  fi  afferma  per  ultimo  che  dall' 
Umiltà  procede  la  Gloria,  Gìot^iumprtee- 
Ait  Humilitmt  y perchè  come  la  precede  qual 
cagione  di  elTa,  così  è forza,  che  la  prece- 
da anche  d’ordine . Dalla  Valle  fi  deve  fa^ 
lire  al  Monte.  Ora  fé  ancora  tu  vuoi  mai 
giungere  a quella  gloria,  che  Dio  ti  tien 
preparata  ne!  Paradifo  , umiliati  pure'  in 
Terra  più  che  tu  puoi,  perciocché  quella 
è la  regola  univerfale  per  ciafcun’uomo  , 
fia  chi  fi  vuole  , che  dal  ballo  deve  ire  all' 
alto  > Antequum  glorificftur  , humilisfur  , 
glonfitttHr  nella  vita  futura,  hu- 
j prefente . Vuoi  tu  vedere , fé 
veramente  ell'è  regola  univerfale  » coin’  io 
ti  ho  detto?  Per  ella  pafsò  la  Vergine.  E 
perchè  dilli  la  Vergine?  Per  ella  hebbeda 
palTare  anche  il  Tuo  Figliuolo,  benché  Di- 
rr.toj.7,  vino,  di  cui  però  truoviferitto:  Dr  ferrea- 
tt  ia  via  bibff , prep ferra  exaìtabit  taput , 


XVI. 

Venite  ad  me  omnet-,  qui  laberath , 
onerati  efiis , tir  ego  reficiam  vot . 
Match.  II.  x8.-> 


I. 


Confiderà,  chi  fieno  colloro,  i quali 
faticano,  e poi  in  cambio  di  ricevere 
premio,  ricevonpefo:  Lahoranty  fonerà- 
ti  funt . A parlare  ampiamente  , ma  vera- 
mente , fon  tutti  quei  che  ricercan  la  loro 
confolazione  ne'bcni  detti  di  Mondo , quali 
fono  voluttà  corporee , e grandezze, gloria, 
ricchezze,  e più  altri  tali  , fé  pure  ve  ne 
fon'altri  , che  a quelli  non  fi  riducano  . 
Certo  c , che  tutti  colloro  durano  fati- 
che grziidiflìir.e  a ritrovare  una  tale  con- 


tf.t7.10. 


p -r. 


che  non  fon’ atte  ad  ifmorzare  la  fete,  ma  fo^., 
.ad  inaiptirla  . Qmnity  auibtbet  ex  aqua  hacy 
fititt  iterùm.  E però  Icorgi , che  più  che 
colloro, hanno  loddisfatto  il  loro  corpo, 
più  bifogna  che  cerchino' nuovi  modi  di 
foddisfarlo,  attefoche  gli  ordinar;  già  fi 
hanno  a vile:  più  ch'hanno  di  grandezze, 
più  alpirano  ad  avvanzaifi,  più  ch’han  di 
gloria,  più  ambifeono  di  apparire,  più  che 
pofieggono  di  ricchezze , piu  iludianfi  pa- 
rimente di  accumularne  , e cosi  durano  a 
tante  fatiche  ellremè  , In  muìtitudine  via 
tuàUbora/li-y  non  iixijii  :.^uie/cam. Tinto 
.più , 'Che  sì  fatti  beni  nè  anche  fipolTono  da 
■veruno  mai  confèguir  fenza  grave  collo  , 
non  fol  della  fanità , che  però  fi  logora , ma 
tilvolte  ancor  della  vita.  E pur  chi  Io  cre- 
darebbe?.Q(ieflimedefimi,  di  cui  noi  qui 
ragioniamo,  dappoi  ch’hanno  faticato  così 
altamente,  io  cambio  di  ricevere  il  premio 
delle  loroTatiche,  eh’  è quanto  dire  , in 
cambio  di  ricevere  quella  confolazione  ; 
alb  quale  le  indirizzavano,  ricevon  pefo  ; 
perchè  fi  vengono  a caricar  di  peccati  an- 
cora gravilTimj,  e con  ciò  danno  alloro 
male  anche  l’ultimo  compimento  :,Labo- 
rantyty  onerati  fune  .'E  pare  a te, che  per 
ventura  i peccati!  fien  lieve  pefo  ? Anzi 
eglino  fono  il  pelo  maggior  di  tutti  i ini- 
quitatet  mtaficHtenus  grave  gravati  fune  fu- 
per  me . Ogni  pefo  albi  grave  ha  tre  quali- 
tà . Affligge  , abbatte,  c fa  talvolta  ca- 
dere, anche  in  precipizio.  E cosi  fanno  i 
peccati.  In  prima  certo  è , che  ti  affliggo- 
no piu  di  qualunque  altro  pefo  j perchè  qua- 
lunque altro  pefo  ti  fa  fono  di  sè  puramen- 
te gemer’il  corpo,  quelli  ti  fan  gemo*’  il 
cuore  , cpn  lollevarti  in  elfo  quell'  alta 
ambafeia  che  dà  la  mala  cofeienza  j Ragie- 
barn  à^emitucordifmei  . Dipoi  ti  abbattono 
altresì  più  d'ogni  altro  , perchè  ti  fnerva- 
no  quelle  forze  che  fono  le  piùllimabtii  , 
voglio  dir  le  /pirituali  , rendendoti  affatto 
inabile  a far  del  bene  ; Devoratumefi  robur 
eorum,  ^faUifunt  qnafi  Malieret  , E ulti- 
mamente ti  fanno  tracollare  in  un  precipi- 
zio il  più  fpaventofo  di  tutti , eh'  è il  bara- 
tro delflnferno,  dove  chi  cade  non  può  in 
eterno  fperar  mai  più  di  riforgerne  j Grava- 
bit  rum  iniqui tas  fua , ^ corruet , non  adfi- 
cietutrefurgat.  E così  non  ti  fèmbra  pur 
troppo  vero  , che  quefli  , ì quali  cerca- 
no la  loro  confolazione  ne'  beni  di  que- 
llo Mondo,  fono  coloro  i quali  fatica- 
no, ancor  gravillìmamente,  e poi  in  cam- 
bio 
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biodi  ricevere  premio  rìcevon  pefo  : L»i«-  zione  è doppia,  l’una  negativa,  l'alcrapo* 
rénttié-cntruifuiu  ì Che  fc  Mr  difgrazia  iiciva,cd  ambedue  ti  prometteqiiìCrifto  in 
cu  fofli  appunto  un  di  queOi , ch’liai  qui  da  tali  parole , La  negativa  farà  Io  Igravamen- 
fare?  Procurar  davvero  di  apprendere  la  rodai  pefo,  c dalla  fatica.  Perché  fe  ac- 
mi feria  di  untale  Paco  , ailine  di  difporci  cettirinvitochetifaCriPo  , primieramen- 
ad ulcicne,  Ceeglifcharicheràlatuaanimada  quei  pec 

It  Confiderà,  che  fe  ami  veramente  di  ufei-  cariche  al  prefente  la  tengooo  tanto  op-  n , . 
re  da  un  tale  Paco,  tu  lo  puoi  fare  , ancor  preffa:  Zt  erìr  inilte  ilU  i tmftrttur  tnus  ilt 
con  facilità;  e per  qual  cagione  ? Perchè  humtrt  tut . E poi  ti  libererà  da  tante  fati- 
bai fubito  pronto  ilricorfo  a CriPo  , che  che,  quante  fon  quelle,  che  ora  duri,  ma 
ti  darà  quello  che  vanamente  tu  cerchi  al-  vanamente  , in  cercare  ne'  beni  umani 
ttove,.  Eccoci  però  qui  1'  invito  amorevo-  quella  coniblazione  , la  qual  non  può  ri- 
lifllmo  di  Tua  bocca:  Vtnhe  »d  me  omtuj  ^ui  trovarli  fe  non  in  Dio  ; Et  erit  i»  die  iìU 
laicriuù&entrerUfiijt.^Hetrfiiam  vet  . cìm  requiem  dtdtrit  téH  Deut  i 1 etere  tue.  V 
Q'chc  parole  da  farci  feoppiare  il  cuore  altra  refezion  poi , che  a qiiePa  fi  aggiun- 
pcrtenetezza.'  ma  prima  di  paPac*  oltre  , gerà,  farà,  come  habbiamo  detto,  la  poli- 
fermati  in  quePe  tre  ; genite  ed  me  emetj  riva:  e quePa  refezione confiPetà  , si  in 
e penfa  attento  fra  te  , chi  fia  che  ti  chia-  colmarti  il  cuore  di  quella  confolazione 
ma  . E'I  tuo  medefimp  Dio  , il  qual  non  che  fenza  frutto  tu  andavi  cercando  altro- 
ha  bifogno  alcuno  di  ce  . E nondimeno  ve,  cheperòè fcrìtto  : Qm  replet  in  tenie  ( 
egli  PeÌTp,  egli  è che  fi  degna  di  ditye-  de/Sdermmtuumìsiino^rìieintetteeSctn 
Dite,  nè  (olyent/e,  ma  Péau/r  anche  a me,  contrarj  aqueichecagionavati  il  pefo  drl- 
nè  folo  Venite  a me  , ma  Venite  tutti;  Ve-  le  tue  colpe.  Perchè  dove  quelle  ti  tene- 
nite  ed  me  emnei  . Di  ragione  tocchereb-  vano  afliitto  con  quell*  angoicia  che  dà  la 
beate  , che  fei  un  verme  vilillimo  della  malacofcienza  , egli  ti  terrà  allegro  con 
Terra,  di  fupplicare  il  Signore  con  calde  quella  quiete  che  dà  la  buona  : Ceptetienet  ' 
iPanze  a compiacerfi  di  darci  luogo  nel  nu-  met  d^fete  fuut , terquentet  eer  meum  , 
mero  de  fuoilèrvi  , epur'eglièil  primo  a neQem  uerterunt  in  diem  , E dove  quelle  ti 
invitarti  con  dir  , Venite  . Dipoi  , chia-  fnervavanoalfatto  aben'  operare  , egli  ad 
mandoti  , ti  potrebbe  chiamare  afiin  di  un  tratto  ti  renderà  vigoroib  , coi  confor- 
comunicatti  quei  foli  doni  che  fon  dipinti  ti  interiori  di  quella  grazia,  che  fpecialmm- 
da  lui,  fieno  di  grazia  , fieno  di  gloria  : te  egli  infonde  ne'Sagramenti,  che  fon  qti.-ll' 
ma  non  è pago  di  ciò  ti  chiama  aPin  di  acqua  sì  famofa  , chiamata  di  refezione  , 
donarti  anche  femedefimo,  che  in  fe  con-  che  rimette  a un  tratto  le  forze  ; Super  rr.,. 
tiene  ogni  bene  , cioè  affine  di  donarti  un  equemrtfeUienitediuevitmf.enlmemmtem 
bene  infinito  ; e però  dice  Venite  , evenite  eenvertit,  cioè  eermertit  di  debile  in  podc- 
ed  me  . finalmente  , chiamandoti  egli  rofa  . Edove quelle  finalmente  ti  havreb- 
affine  di  donarti  un  tal  bene  , potria  chia-  bono  facto  precipitar  fino  in  perdizione  , 
matti  quando  in  te  feorgePe  alcuna  difpo-  egli  ti  ergerà  per  contrario  a fperanze  cer- 
' fizione  da  te  premePa  per  meritarti  così  te  dì  quella  gloria  che  ti  tiene  apprcPata  in 
ònorevoi  chiamata;  ma  ci  chiama  , con  Cielo  , dove  è per  ultimo  la  refezione  per-  ^ 
tutto  che  ti  vegga  anche  indifpoPilTimo,  fetta;  Letettu  fum  in  hit  qut  dille  fune 
tanto  ama  dì  prevenirti  ; e però  non  folo  miti , in  demum  Demini  ibimut  . Ches'è 
dice  , Venite  ed  me  , ma  di  piè  dice  ancor  così , non  ti  pare  «mai  eh' habbìa  CriPo  ra- 
omnts,  e il  dice  fenza  eccezione.  Che  fa-  gionedidire  : Venite  ed  me  emnei,  quile- 
rebbe  pertanto,  fe  facendoti  egli  un'  invi-  leretit  , àrentretieftit  , ^epereficiemvetì 
to  cosi  cortefe  , tu  per  contrario  non  ti  Vero  è che  l'uomo  , fe  ben  riguardali , è Jo!'  i ’■ 
degnaPi  di  ammetteclo  ? Non  havrebbe  nato  per  faticare  : tieme  nefeitter  ed  lete- 
egli  una  ragione  giuPiPima  di  dolerli  , con  rem  . E però  qualche  fatica  dovrai  durare 
lob  t dire  appunto  di  te  : Servum  meum  votevi,  altresì  nel  Divin  fcrvìzìo  , mercè  1'  efatta 
(J.  nen  refpendit , ere  preprie  depreceber  il-  oPervanza  che  Dio  ricerca  de'  fuoi  pre- 
lum)  cetti  .Ma  vedrai  quanto  piè  leggiera  fati- 

111,  Confiderà,  con  munta  ragione  , chia-  ca  è quella  , chentollerainlèrvir  lui  , di 

mandoti  CriPo  a le,  ti  prometta  di  refi-  quella  che  li  fopporta  in  fervire  il  Mondo.  < 
darti  . E cosi  , ponderate  le  tre  parole  iHereti  è peeeete , ch’èil  pefo  duro  , fervi 
pur*  aradette,  venite  ed  me  emnei  , trapaf-  felii  ejlii  /u/litie  , eh'  è il  foavìPimo  . Pri- 
fa  in  ultimo  a quelle  eh*  or  fole  rePano  maperòlia  necePario  d'  udire  quali  fieno 
a meditare:  Et  epe  refùiem  vet  . La  refe-  qiie' termini  eh' usò  CriPo  in  quePo  luogo 
C me- 
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mcdeHmo')  neirrInvTtarct  ad  una  tale  of- 
fervanza:  e cosledTiti  fuggeriranla  mate- 
ria da  medicare  nel  dì  feguente , 

XVII. 

Tolliit  j$tgum  mtum  fup$r  vét  > 6*  di/eht  i 
mt  i quié  miti/  fum^  humilh  cord/: 

invenie/is  r/qmitm  tmimtfpH/  vtfirit  , 
Match.  1 1.  xp. 

Onfidera  > come  Crìfto  ha  chiamata 
\ y giogo  la  (tu  Santifljma  Legge,  perla 
Itmiglianza , che  corre  tra  aneda , e quello . 
Perchè  fé  olTcrvi,  il  giogo  ha  due  qualità  . 
Obbliga  ad  ire  infìemequc’due  animali , che 
difciolti  dal  giogo  non  (i  nnirebbono  : ed 
obbliga  chi  Io  porta  a tenere  la  via  diritta, 
fecondo  il  beneplacito  di  chi  guida . £*  can- 
to è ciò  che  fa  la  Legge  Evangelica . Primie- 
ramente ha  unici  infìeme  fono  di  sèque* 
due  Popoli  che  andavano  si  difgiunci , Giu- 
deo, e Gentile:  E di  poi  fa  che  non  fi  viva 
a piacere  , ma  fecondo  il  preferiteo  che 
Dio  n'ha  dato,  ad  ire  dirittamente  per  quel- 
iCjesi.  laflradacheportaal  Cielo.  Aure/  /ut  un- 
die»/  verbumpoft  ter^um  moventij.Htc  e/tviu  : 
tunbuUt/  in  e» , noH  dtclintth  ncque  uddtx- 
terMntf  n/qutudfimfirum.  E*  però  quello  un 
giogo , non  vile  nò , come  gli  altri , ma  no- 
bili^mo;  ond  ècheCriflo  con  titolo  tan- 
to eccello  lo  chiama  fuo  : jugum  meum  : fuo , 
perchè  da  lui,  come  Dio,  ci  è llato  ordi- 
nato, c fuo  di  più  , perchè  da  lui,  come 
uomo  , è flato  ancora  portato  trentatrè 
anni  con  una  invitta  coft.inza  , e portato 
in  modo,  che  ninno  mai  l'ha  cominciato  a 
portare  di  età  più  tenera  . Bonum/fi  viro  , 
cùm  portuverit  jugum  uh  udoUfeentiu  fuu  . 
Quindi  è che  al  pari  ha  mollrate  anche  Gri- 
do in  un  giogo  tale  e la  Manfuetudine  , el' 
Umiltà  . La  Manfuetudine  in  ordinarlo 
qual  Dio  , cioè  qual  Principe  , non  aude- 
ro,  non  afpro,  cornei  Tiranni,  ma  beni- 
gnidìmo:  e l'Umiltà  in  portarlo  anch’  egli 
qual'  uomo  , fenza  voler  da  elfo  alcuna 
efenzione  quantunque  minima.  E quella  è 
la  ragion  per  la  quale  dopo  haver detto; 
Tollite  jugum  mrum  fup/r  vot  , foggiunfe 
fubito , èr  difeite  m me  qui»  miti/ fmm , hu- 
miliscord/y  che  fu  quafi  un  dire;  Comin- 
ciate a portare  un  poco  il  mio  giogo, e 
vedrete  a prova,  che  io  non  fono  un  Si- 
gnor crudele  , ma  mite  , e che  però  non 
impongo  una  Legge  dura  , com'è  quella 
dei  Mondo,  ma  comportabile  ; e che  non 
fono  un  Signore  fuperbo  , ma  umile,  e che 
però  non  isdegno  , come  fa  il  Mondo  , di 


fottomettermì  a quella  Legge  ancor’  io  ; che  ' 
preferivo  a gli  altri  . Com'efler  può  che 
frattanto  tu  non  ti  fenta  da  quede  fole  pa- 
role rincorar  tutto  ad  eleggerti  un  giogo 
tale?  E’ Dio,  che  l'ordina;  che  cercar  di 
vantaggio?  Nonèpoflìbile  eh'  egli  mai  ti 
proponga  un  giogo  indifereto . E'  Dio  fatt* 
uomo  , chef  ha  portato  tanto  prima  di 
te.  Come  vuoi  dunque  ricufar  di  portarlo 
tu  dopo  lui  ? Penfa  bene  a quedi  due  punti , 
e quedi  faran  ballevoli  ad  acquietarti  fottp 
un  tal  giogo:  Et  inv/tù/tit  requiem ummit- 
but  vtfirit . 

Confiderà,  comequeftoè  un  giogo  fat-  U» 
to  per  uomini  , non  fatto  per  anfmali  . 

E peròbifognache  tu  t'  induca  fpontanea-. 
mente  a portarlo  da  te  inedefìmo  . Quindi 
è che  Grido  dice  sì  efprelTamente  : Tollite 
fugum  meum fuptr  vot  . Non  dice  folo  por- 
tute  , mi.  d\cc  tollite  , perchè  non  intende- 
di  volerti  punto  violare  la  libertà  . TteutAb- 
inizio eenfii/uir hominem,  ^ reliquit  illum ite 
menu  tornii  fui  . Adjeeit  folamente 
te  , prtetpte  , mende/e  , quanto  alla 
Legge  naturale  , prteefre , quanto  alla  fcric- 
ta  . Sivoluerit  fervere  ,eonftrvebunttt:x\Cir\.  EccF.i;  ir. 
fiferveverit  y mìfivoluerit  fervere , perchè 
allafìneinqucdodà  tutto  il  merito  , che 
tu  voglia.  Ma  perchè  non  hai  da  volere? 

Chele  brami  fapcr  più  didìiitamente  qual 
fiala  pane  di  te,  ch'hai  da  fottomettere 
con  foggezionpiù  oflcqiiiofaad  un  giogo 
tale;  eccolo  quà  detto  chiaro  . Hai  da  fot- 
tomcttcìvi,  non lapiù  vile,  come  fanno  i 
Giumenti,  che  al  giogo  lor  fottomettono 
ilfoloco^o  , eve'l  fottomettono  ancora 
conritroua;  ma  la  più  nobile  : e cosi  non- 
tanto  hai  da  fottomettervi  il  corpo  , quan- 
to lo  fpirito  Retionebile  obftquimmvedmm. 

Però  qui  Grido  non  fu  contento  ai  dire  *-®*'**-’*i 
Tollite  jugum  meum  ; ma  vi  voile  anche  ag- 
giungere/«^«r  vot  , affinchè  tu  fippi  con 
termini  molto  efpreffì  , chea  quello  giogo 
hai  fpeciaimrnte  da  fottomettere  quello 
ch'è  proprio  di  te.  A te  talvolta  non  riefee 
sì  duroilfottopor  latua  carne  al  giogo  di 
Grido , frudandola , maltrattandola , mace- 
randola : ma  ò quanto  duro  ti  riefee  ogni  di 
il  fottoporvi  il  tuo  fpirito/  E pur  quedo  è 
ciò  che  più  d'ogni  altra  cofa  hai  da  forto- 
porvi,  quell'altezza  di  capo,queIl' albagia  , 
quell'ambizione,  quella  voglia  di  fovra- 
dare.  Se  procederai  in  queda  forma  , allo-  • I 
ra  si  che  porterai  veramente  il  giogo  di 
Grido  fopradite,  eh'  è proprio  dell'  uo- 
mo, enon  folamentefopradclle  tue  mem- 
bra , ch'è  commune  ancora  alle  bedie  . Col- 
lumveflrumfubjititejugoy  ecco  chc  la  fog- 

gc* 


I 


I 


I 


DIgitized  by  Googla 


Eco:.fi.8< 


m. 


Pfl.}. 


Jrr.i.io. 


i; 


Job  :C.t7. 


Agofto.' 

Sezione  al  giogo  vuol’  eflère  volontaria:  £/ 
fHfcipi0t  unimn  veftrn  dtfciplinMtn  ; ed  ecco  di 
chifìngolarmence  vuol*  elTare  dello  rpirico. 

Confiderà  » come  due  fono  quei  vizj  , 
che  più  d’ ogni  altro  fanno  chela  gente  ri. 
traggafi  dal  portare  il  giogo  di  Grillo  : l' im- 
pazienza] e la  fiipcrbia.  L'impazienza  fa 
chefiféota  come  pefiuite  : ProjiciamHi»  no- 
bit  ingmm  ipforum . La  fuperbia  fa  che  fi  fde- 
gnicome  obbrobriofo;  A ftculo  eonfregifti 
jugum  mntm  , 6*  : non  fervinm  . E 

qucflaè  l'altra  ragione  per  la  quale  qui  dice 
CrìHo,  che  da  lui  impari  ad  effere  manfue* 
to,  & ad  efler’ umile»  perchè  quelle  due 
virtù  ti  faranno  poi  llar  quietiffimo  fotte  il 
giogo:  Diftiteàtn*,  quinmitis/umi  é^hn- 
milis  corde  y ^ invenietit  requiem  nnìmnbut 
veflrit.  Però  quantunque  il  fenfo  lettcralif- 
limo  di  quelle  elimie  parole  lìa  quello  di 
lopra  addotto,  cioè  che  neli’accomodarti 
al  giogo  di  Grillo  tu  vedrai  chiaro,  aqtue- 
te  fingolar  dell’ anima  tua  , quanto  buon 
Signore  Ha  quello,  a cuiprelti  oflequio. 
Signore  non  crudele  , che  t'imponga  un 
giogo  infoffribile , come  fa  il  Mondo , e non 
Hipcrbo'che  nonti  ajiiti a portarlo:  non  è 
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cagionò,  rifentendolì,  ricatcandc/l,  ilchd 
non  è altro  che  un  volere  ottener  dall’ on- 
de del  Mare,  chenon  loaUaltino.  Peròbi- 
fogna,  non  tanto  sfuggire  i dillurbi  ( che  non 
è cofa  polfibileachi  ècollretto  di  vivere 
in  mezzo  all’onde)  quanto  ne’ dillurbi  fa- 
pere  non  dillurbarfi , con  divenire  in  mez-  pf. , 
zo  all’  onde  tino  fcoglio  : No»  timtbo  milli/t  ’ 
populi  eircumdnntit  me.  Fu  tra’ Filofofi  chi 
pretefe  già  d’infcgnare  una  tal  Dottrina. 

Ma  più  Iplendid amente , che  fedamente . U 
primo  eh’  abbiala  con  fondamento  infc- 
gnatafoprala  Terra,  è IlatoCrillo,  che  I* 
ha  recata  dal  Cielo.  E però  egli  qui  dice: 
mfciteìime.  Mentre  dice  Z)»yè»V#  è »»#,  è fo- 
gno che  là  Dottrina  è degna  licuramente  di 
tal  Macllro  > Potrebbe  dire  che  tu  impa- 
raffi  da  lui  a predir  le  cofe  future , a rifa- 
nare  ì malati , a rifufeitare  i morti , a cam- 
minare fu  l’acqua  con  piè  collante.  Mach* 
direbbe  in  dir  ciò  ? Grillo  non  fu  tan- 
to degno  di  ammirazione  per  gl’ infiniti 
miracoli , che  egli  fece  lopra  la  Teira  , 
quanto  per  gl’infiniti  efompj  che  diede  di 
Manfuetudlne , e di  Umiltà,  non  più  ve- 
duti prima  di  lui,  non  più  uditi  per  tutti! 


però  che  molto  proprio  non  lìa  mede/ima- ' Secoli  . Ben  dunque  ha  ragion  di  dire 


mente  quell’ altro  fenfo,  benché  non  tan 
to  connelTo,  di  numerolìffimi  Santi,  cioè 
che  impari  dall’efcmpio  di  Grido  adelTe- 
re  manmeto , com’  egli  fu  in  tutta  la  vita  fua , 
& ad  elTer' umile,  perchè  in  quelle  due  vir- 
tù Uà  ripolla  quell’ alta  quiete,  che  vana- 
mente cercavi  in  andar  dietro  a i beni  di 
quello  Mondo.  Pare  ateperòdipolTedere 


Difiitekmey  qHinmititfumy  &humHit  cor- 
de . Se  tu  faprai  ben  praticare  quelle  due 
virtù  infegnate  da  Grillo,  havraigià  ritro- 
vata la  quiete  che  tu  defidcri  . Difponti 
dunque  come  attento  Dilcepolo  ad  udire 
la  fua  Dottrina;  già  che  fu  quella  hai  da 
fondar  la  tua  quiete,  affinchè  lìa  llabìle  : 
Fundamen/a  tterns  , che  Cono  quelle  che 


ancor  punto  quelle  due  virtù  tanto  proprie  .non  vacillano  mai  , fupru  pttrum  folidtm. 
d’un  Cnlliano  ? Sci  raaiillieto,  o /degno- j Gonltdcra,  come  rotte  quelle  cofe,  che 
fo  nelle  tue  azioni?  Sci  umile,  o fei  fuper-  ti  polTono  inquietar  l’animo  , o vengono 
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bo?  Ma  perchè  quello  è un’ argomento  che 
merita  tutto  l'Uomo,  giudo  è che  a ben 
ruminarlo  conu  fi  deve  io  te  Io  proponga, 
come  da  fe  med<  fimo  per  fuggetto  della 
fullegucnte  Meditazione . 

XVIII. 

Difeìte  Àmoy  qui»  mitis  fum,  ^ humilh  eoricy 
dy  invenie tit  requiem  nnimnbus  ve- 
firit.  Matth, 

Confiderà,  quanto  l’Uomo  di  fua  Na- 
tura defideri  trovar  quiete  ; ma  non  vi 
arriva:  Interiore  mea  ejferbuerunt  abfque  ullu 
requie.  Mercccchc  piglia  una  firada  affatto 
contraria.  L Uomo  a trovar  quiete  natu- 
ralmente, che  fa?  Procura  di  sfuggir  tntto- 


dall’ellMnf.xo,  o vengono  dall'intrin/èco . 
Dall’ edriiifeco  vengono!  difprezzi , i difa- 
llri,  ed  altri  sì  fatti  mali.  Dall’  intrinfeco  ven- 
gono! tuoi  difetti,  sì  filici,  sì  morali,  che 
talvolta  t'inquietano  ancora  più  di  tutti! 
mali  , che  vengono  daH’effrinfeco.  Gon- 
tra  I pr.mimali,  armati  di  Manfuetudlne: 
centra  i fecondi  , r.rmati  di  Umiltà  . La 
Manfuetudinefa,  che  non  ti  alteri  traque* 
mali  che  Ipezialmente  all’improvifo  t! 
vengono  dall’  ellrinfeco  . L’ Umiltà  fa , che 
tu  reprima  gli  fpiriti  troppo  altieri,  e cosi 
fa  che  non  ti  aiteti  tra  gueim^li  che  pro- 
cedono dall' intrinfeco  quali  fono  i pro- 
prj  difetti,  perchè  ti  dà  a divedere,  che 
ben  ti  Hanno  . E che  può  altro  germo- 
gliarla tua  Terra,  che  vili  lappole?  Ghcfc 
con  quelle  virtù  arrivi  finalmente  a non 
alterarti,  già  tu  fei  quieto.  Però  dille  Gri- 


ciòchc  piiòdillurbarlo,  fgridando  chi  n’ è *110:  Difcite  k me  yquin  mitis fumy  dr^umilit 
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rorif,  cyc-NonditTerolo,  ^uìttfitmkitmilij  in  quella  Scuola  a olTervar  che  gl!  altri 
ttrit,  perchè, la  fo'a  Umiltà  interna,  fenza  Maeflriti  potrebbonoalpiùinfondereque- 
r elèrcizio delia foffcrenza quotidiana,  non  Sa  Dottrina  con  infegnanela:  Ma  CriSo 
è baSance  a reprimere  le  alterazioni  chena-  con  infonderla  ce  la  infegna.  O' che  Mae- 
feono dall*  eSrinfeco . Nondiflefolo,  faw«  Uro  eccellente.'  Prima  ci  dà  che  tu  pratichi 
miiiifum,  perchè  il  foloicfercizio  della  fof-  la  Dottrina,  dipoi  ti  dà  che  la  Tappi.  Qye- 
icrenza  quotidiana  fenzaV Umiltà  interna  liaèlaforza  dellafua  fantiSìma  grazia.  E 
none  durevole.  Oltre  a chela  fola  Man-  (>erì>  die' egli  con  termini  sì  efprcfli,  Hfcin  *• 
fuetudinefachecu  tolleri  idi  (prezzi,  cidi-  à me,  non  da' miei  Angeli  Sedi,  non  da' 
faSri,  cheti  fuccedono;  làdovel' Umiltà  miei  Profeti,  non  da' miei  Predicatori,  non 
unitacon  laManfuttudine,  fachenonfulo  da'mici  libri,  dame.BKbgnaandareatrat- 
glitollcri;  ma  ancor  gli  ami.  LafolaUmif  tare  con  CriSo  immediatemenre  nell 'Ora- 
tà  fa  che  tu  tolleri  i difetti  che  in  te  rimiri  zione;  i»t  . Glial- 

comedegni  dite(giàche  l'amarli,  fetrat-  cri,èerr«r-m3eglid«/.  NonStroverà,  che 
tafi  de' morali , non  è mai  lecito  ) là  dove  la  veruno  al  Mondo  habbia  mai  appreià  tal 
Manfuetudine  unitacon  l'Umiltà,  fa  che  pratica  in  altra  Scuola,  che  in  queSa  dell* 
non  folo  gli  tolleri,  ma  gli  domi,  almeno  in  Orazione  ora  detta . Qual  maraviglia  èpe- 
gran pane,  conajutania  vincere  £e  non  al-  rb,  fé  tu  non  l' apprendi  > Abbandoni  trop- 
tro  tutti  quei  difetciche  nafeon  dall'irafci-  po  la  Scuoia. 

bile , che  fono  4' ordinario  i più  facili , e i Confiderà,  che  di  tante  altre  virtù,  che  !▼. 
più  Sequenti.  £ quando  fii  i^rvenuto  ad  porca  CriSo  lodare  come  Aie  proprie,  fi  è 
untaleSato,  rimiraunpocochebellaquie-  feekequeSe,  la  Manfuetudine,  e l'Umiltà  : 
teilitu»!  MtdieitmUttmi,  perchè  quelle  egli  venne  fingolarmente  a 

rffmtm,  Mon  folo  fra  le  tempeSe  recar  dal  Cielo.  Però  ficcomeunMcrcan- 
fei  già  come  uno  fcoglio,  che  noli  le  prezza,  te,  benché  ricchiflimo  fingolarmente  ama 
perchcle  ha  Stori  ^ sè;  ma  Tei  comeun  dimettere  inmoSrale  merci  più  pellegri- 
Olimpo  che  non  le  pruova,  perchè  le  ha  ncj  così  fc  CriSo,  O' quanto  innanzi  lui 
fono,  Veroèche  tanto  la  Manfuetudine,  fi  trovava  ilMondo  in  penuria  di  talimrr- 
quanto  l'Umiltà,  vogliono  eSere  ambe  di  cil  (ìmtrut  ft/hm , dicea  già  Sofonia  per  sopii  s.i. 
verocuore:  Pe-  un  granprodigio,  Qntrittm»mfuttHm , Ma 

rb  CriSo  dice  si  apertamente  : Z>ifcit*  i che  volle  egUdire,  dicendo Volle 
mti  perciocché  tutti  gli  altri  prima  dilui,  diiehitmiUm,  conformea  quell'altro  teSo 
non  tanto  havevano  infegnato  a poSeder  /«/?«,  prior  lutufuttr  fmi  . Contuttocib 
queSc  duevictU,  quantoad  aSenarle.  Tu  nonfi  valfedi untai  vocabolo,  perchè ap- 
te  aSetti , o pur  te  poSedi  ^ pena  a quei  dì  fi  farebbe  intefo , tanto  era  ra- 

m.  Confiderà,  che  sì  beHa  Dottrina,  data  ro  chi  bene  efercitaffe  il  fignificato  . Di 
da  CriSo,  conlafpecolativa  s'intende  bc-  poi  chi  non  fa,  che  qiieSedue  fonolevii- 
ne:  ma  che  il  filo  difficile  SàncI  ridurla  in  tù,  che  ad  un  CiìSiano  nato  al  patire,  più 
pratica,  E però  CriSo  parimente  ti  dice:  frequentemente  bilògna  ridurre  m pratica? 
ZàfA*»'*'**- Vi>SUcllafcuola,dovefiSii-  Non  Tempre  è pronta  f'occafione  dieferci-  , 
dia  più  col  cuore,  che  con  la  mente,  e l'im-  tare  la  liberalità , diefèrcitarelacompaffio-  j 
parerai , Và  all'Orazione , Tratta  quivi  con  ne,  di  efercitare  la  carità,  di  eièrcitar  l’ ubbì- 
CriSo  frequetitemciKe . Digli  chec'infegni  dienza:  ma  Tempre  èpronciffima  quella  di 
com'egli  fi  diportb  in  accidenti  tanto  più  efercitare  infieme  la  Manfuetudine,  el'U- 
n«ui.)i.).  gravi  de' tuoi  : vedrai  quanto  prcSo  diverrai  milcà,  checomeforcllefifogUono  Tempre 

dotto:  Qhì  tei-  dare  tra  lor  la  mano,  fpezìalmente  aicaty-^ 

pint  di  decina  lUitu  , Che  Manfuetudine  vi  paffi , finalmente  CriSo  venne  a portare 
fulafua  tragli  aSalti  eSerioridì  tuttiige-  ìnTerraquelbene,  chenoncramaipolllbì- 
neri?  SkntAfUietrmmttndeatt/ifiiu  vet,  le  dittovarc  fuori  di  lui,  cloèla  quiete  di 
fii  »«a  apwikt  itfimm.  Che  Umiltà  frale  cuore:  che  peròtoSo  luì  nato,  calarono 
fiacchezze  interiori  della  Natura,  anzi  trai  lieti  gli  Angeli  ad  annunziarla  : Ctoria  i» 
peccati  non  Tuoi,  che  gli  convenne  di  ve-  txctljtiDn,  ìaTirra  pax  himiiukui  ttat 
derfiaddoSare,come{efoSerofiioi?  tia^ì  vtlaatuh.  Ma  ad  ottenere  tal  quiete,  que- 
t(.i  I.  ^ fatati  atea  verta  dtliUeraat  meeram . Non  Se  fono  le  due  virtù  > che  conducono  fopra 
puoi  difeernere  s'egli  foSe  più  umiienella  tutte,  come  hai  veduto.  Eperb  CriSofo- 
Manfuetudine  , o fe  più  manfueto  nella  pra  tutte  anche  diedefi  ad  infegnarle  : Di- 
Umiltà.  Sempreful'nnoel'altroinfieme:  fdteiate,  drr. 
àii/ir/mat^tàuaili/nrdi.Dipoivà  innanzi 
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Itv*.  Matth.  11.30. 


1. 


COnfìdera,  eomeapprera  che  ben’avj 
rai  « maflìmamence  dairefempio  di 
Crìito,  laManfuetudine,  erUmilcà,  non 
folo  avrai  trovata  quell' alta  quieec,  di  cui 
più  generalmenre  fi  favellò  nella  Medita 


Agollo.  ij7i 

che  tu  per  non  dipartirti  dall’ ufo  de' Tuoi 
iéguaci  ti  ftudj  di  appagare  le  proprie  con- 
cupifeenze  più  che  tifia  pofiibile:  la  con- 
cupifeenza  della  Carne  con  isfogare  tutti  i 
piaceri»  o fetifìbili»  o fenfiiali:  la  concii- 
pifeenza  degli  occhi , con  cercare  ogni  dì 
più  di  av vanzare > di  accumulare»  e di  mette- 
reinfieme  nuove  fufianze  : e la  concupifccn- 
za»  Tela  vogliamo  dir  così,  dello  Ipirito, 
chiamata  da  San  Giovanni  SHptrbìM  vitt. 
con  procacciarti  ogni  grandezza»  ogniglo- 


zion  precedente  : ma  vedrai  chiaro  ( co- ^ ria.  Là  dove  Grillo  vuol  da  te  per  contra 
me  fu  premelTo  nell’altra,  più  particolar-  j rio»  che  mortifichi  quanto  puoi  così  fat- 
mente  ali'  intento  nofiro  ) che  il  giogo  a cui , te  concupifcenzc  . Ma  per  verità  è fenza 
Crifto  invita  come  Signor  manuietiflimo , i paragon  piùfoave  in  ciò  la  legge  diCriilo 
edumiliflìmo,  ò fenza  paragone  più  facile  j che  non  è quella  del  Mondo  . Perchè  a 


a tollerarli  di  quello  che  impone  il  Mondo 
come  Tiranno  difpettofo,  c arrogante:  eh’ 
è ciò  che  vale  fommamente  a quietare  chi 
lliapfrplelfo,  a qual  dì  quelli  due  gioghi 
haboia  da  appigliarli . £ però  Grillo  dopo 
haver  detto  di  fopra:  Tolli/t  }mgumm*Hm 
fuptr  voj,  dr  difetti  À mi  ^ui*  mhh fum,  ^ ha- 
milit  ardi, Ór  invittii/it  requiim  ttnimnbus  vt- 
firisì  léguitaadire,  Ittgum  inim  mium  funvi 
ifi , ^ onHt  mium  levi . Per  giogo  certamen- 
te fi  hanno  ad  intendere  i luoi  precetti  Evan- 
gelici che  non  fono  infoffribili  , nu  foavi 
e per  ptfo  giullamenre  li  polTono  ancora 
intendere  i fuoi  configli^  che  in  certo  modo 


mortificare  le  proprie  concupifeenze  può 
chiunque  fiali  alTuefarli  a poco  a poco  di 
modo  » che  al  fine  ottengalo  ancor  con  fa- 
cilità. Ma  chi  può  giungere  a ottener  mai  ' 
di  appagarle  ? Anzi  chi  più  le  nutre , più  an- 
cor le  rende  del  continuo  infaziabìliellcn- 
do  cileno  come  appunto  le  fiamme  d' una 
fornace»  a cui  non  fi  feema  giammai  la  fa- 
me con  pafccrlei  mafiaccrefee.  Ghe  leg- 
ge è però  mai  quella  la  quale  ci  obbliga  a 
procurare  una  cofa  » che  non  è mai  pofiìbi- 
le  ad  ottenerli  ? Quella  non  ti  felicita»  ma 
t’inquieta.  Ed  eccoti,  che  per  ciò  » che  ri- 
guarda il  fine  » è più  foave  aliai  la  legge  di 


fi  foprapongono  al  giogo»  e contuttociò  ' Grillo  : lugum  mum  funvafi.  Dipoi  èpiù 
in  cambio  di  aggravarlo  lo  allegerifcono:  ! altresì  foave,  per  ciò  che  riguarda  i mezzi, 
eh' è ciò  che  rdlaora  foto  da  contemplarli  1 Perchè  alla  fine  fe  Grillo  da  te  ricerca  una 
a compir  totalmente  il  detto  di  Grillo  ri-  cofa,  a cui  ripugna  l'umana  naturalezza»  ti 
partito  già  in  più  mattine.  Ma  quando  qui  fomminillratali  ajutl  di  grazia,  chetuope- 
dilTe  Grillo,  che  il  fuo  giogo  è foave , e iljluo  i ri  ancor  fopra  la  Natura  » ti  avvalora , ti  affi- 


pefo  è lieve,  parlò  di  quello  giogo,  è di 
quello  pefo  afl'olutamente , o pur  rifpetti- 
vanicnte  a quello  del  Mondo  ? Fe  l' uno , e 
1‘  altro  » ma  più  rifpettivamente , perchè  vo- 
Ica  che  tutti  quegl' infelici!  quali  Icrvendo 
il  Mondo  labortutt  in  portare  il  giogo  di  ef- 
fo,  àr  entruti  fnnt  ■,  coirellare  opprelfidal 
pcfodi  quei  peccati»  di  cui  frattanto  fi  ca- 
ricano , mutalTer  giogo  una  volta , mtitaf- 
ferpefo»  ecosi  vedellero  a pruova  quanto 
prudente  mutazione  havean  fatta . Quella 
è la  conneflione  delle  prefenti  parole  con 
le  antecedenti.  Efe  con  tale  opportunità 
verrai  tu  qui  a c;mir  bene  la  diverfità  la 
qual  palla  tra  la  lervitù , che  fi  prclla  al 
Mondo  dagli  empj,  c quella  che  da  buoni 
fi  pretta  a Grillo  » non  pare  a ce  che  havrai 
fatto  un  guadagno  efimio? 

• Confiderà,  come  la  legge  del  Mondo, 
eh’ è il  giogo  il  qual’ egli  impone,  a primo 
afpetto  par  molto  più  foave,  che  non  par 
la  legge  di  Grillo»  perchè  il  Mondo  vuole» 


He,  ti  dà  forze  » arte  a reggere  ogni  grati  pc- 
fo  : Spiritut  ndfuvut  infirmittuem  ne/lr»m , Ma  Ro:i 
il  Mondo  non  fa  così.  llMondo  abbando-  , 
nati  in  mano  al  tuo  naturale»  e benché  ti 
ordini  che  a par  d' ogni  altro  procuri  di  Ilare 
in  lutti,  di  sfoggiare,  difpendere  d’ innal- 
zarti; non  ti  dà  però  capitale  che  a tanto 
vaglia,  nontalenso»  non  accortezza,  non 
animo,  non  vigore;  ma  fapiùtollo  come 
ficea  Faraone  co’miferi  Ebrei  allorché  gli 
condannava  a fabbriche  valle , e poi  non 
volea  loro  dar  oè  pietre , nè  paglie , non  che 
ttipendio  ballevole  a porle  in  opera,  /re, 
dr  colligi  ti  ficubi  inveniri  piteritit  ì nic<tuie~ 
quum  minuiturdi  tptrivifiro . Qual  dubbio 
adunque,  che  molto  più  torna  conto  fervi- 
re  a Crifto,  Padron  difereto , che  non  al 
Mondo  il  qual  portali  da  Tiranno?  E così  ,, 
il  giogo  di  Grillo  è già  più  foave,  Mundutu 
efuj  gruviunanfunt , Ma  che  vuol  dire,  che 
tu  quantunque  conofea , eziandio  per  pruo- 
va > che  quelle  verità  fono  indubitate,  con- 

A a X tue- 
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tuctociò  non  fai  ilaceatti  dal  Mondo  per 
daniaCrifto?  Ah  che  pur  troppo  vuoi  in- 
gannar te  medefimo  con  credere  lelor  leg- 
I r.jj.-*  gi  non  quali  fono  > ma  qual!  tu  te  le  fingi . 
Ma  quale  iniquità  maggiore, di  quella?  Nmm- 
uid  Mthtrtt  tihiftÀtt  , jni finiti  in- 

crtm  inprutft*,  a capriccio  tuoi  e vuoi 
/limare  foa ve  ciò  eh’ è pelante  > e vuoi  Ai- 
...  marepefanteeiòch’ò  foave? 

Confiderà,  che  come  èpià  Toaveil  gio- 
go di  Grillo,  che  non  ò quello  del  Mondo , 
così  più  leggiere  anch’ò  il  pefo:  £r  timi 
mtnm  In*.  C^teAo  pefo,  come  habbiam 
detto , fono  i configli  Evangelici  : i quali 
■aiti  a*  precetti,  che  fono  il  giogo,  nonal- 
' irò  aggiungono , che  una  maggior  perfezio- 
ne nell'  oAcrvarli , £ que  Ao  pefo  fi  contrap- 
pone altresì  al  pefo,  che  fu  le  fpalleti  po- 
neilMondo,  che  fon  quei  peccaci,  nè  po- 
chi di  numero  , nè  piccioli  di  Natura , di  cui 
nel  fcrvirto  ti  carichi . Chi  non  vede  però , 
quanto  il  pefo  di  CriAo  fra  più  leggiero , che 
nonèquellodel  Mondo.  Vueiniconofce- 
xe  quanto  egli  fia più  leggiero?  Mira  quanto 
è più  dilettevole  in  femedefima  la  vita  de' 
Perfetti,  che  la  vita  de’ Peccatori . Prim'e- 
ramente  fe  tu  adempi  i precetti  di  CriAo 
conperfezione,  maggiore  ancora  di  quella 
a CUI  fii  teuuto , tuconfeguifei  quella  tota- 
le tranquillità  di  cofeienza,  che  non  ha  in 
’r*"*  piacere  che  la  pareggi:  fnx  Deifitt 
^ txttptrMt  omnem  ftnfum . E qucAa  opponefi 

all’  afSizione  indicibile , che  il ^fo  de’  pec- 
cati ci  porta  al  cuore;  come  fi  notò  nella 
prima  di  queAe  Meditazioni  trasè  connef 
le.  Secondariamente,  fe  cu  adempi  i pre- 
cetti di  CriAo  con  perfezione,  tu  fempre 
più  ti  faciliti  F adempirli,  perchè  quefto  è 
%,.■**  proprio  del  fervizio  divino,  che  chi  ineffo 
più  fi  mortifica,  più  fi  avviva:  Cnminfir- 
m*r,  tant p*t*ns  fmm . E queAo  opponefi  all' 
altilEmo  abbateimento  che  fanno  di  te  i 
peccati  col  lofb  pefo , mentre  ti  fhervano 
a poco  a poco  lo  fpirito  di  maniera , che  to- 
talmente t’infievolifcono  al  bene,  anzi  t’ 
inabilitano.  £ in  terzo  luogo  fé  tu  adempi 
i preceni  di  CriAo  con  perfezione,  tubai 
una  ficurezza,qtiafi  infallibile  di  fàlvarti  : 
Bennm  ttriMmrn  etrtnvi , (^r.  in  reli^iit , cioè 
.P  4.7>  rtpoptufi  mihinrtntjufiitU , funm 

rtdJtt mihi  Dtmimtj  milla  di*  ptfiaijndn . E 
queAo  opponefi  al  gran  timore  che  devi  ha- 
ver  ne' peccati  , di  precipitare  di  colpo 
giù  nell'  Inferno  , dove  ti  fofpinge  il  tor 
pefo  . Quando  anche  dimque  volefSmo 
■oi  concedere,  cheil pefo hnpoAo daCri- 
Ao'foAe  veramente  aAai  pieve  Mr  fe  me- 
dtfiiDo;  eccoch’rgli  laiciadà  (ubico  d'eP 


fergrieve,  raentr’egli  è eontrappefato  da 
tanti  fuoi  buoni  effetti  che  lo  (ollievano. 

Ma  come  fi  può  mai  dire,  che  i configli 
Evangelici  in  sè  fian  grievi  fé  feemano  la 
gravezza  ancora  a i precetti?  E però  dico- 
no! Santi,  che  il  loro  pefo  è uopefofimi- 
gliante  a quello  delle  alej  chea  prima  fron- 
te par  che  dovrebbono  gravar  di  molto 
quelle  Aquile , e quegli  Ariooi , chel’han 
si  vaAc  i e pur  non  fol  gli  gravano  , ma 
gli  fanno  più  fnelli  a portare  la  mole  de’ lo- 
ro corpi  fin  fu  le  cime  non  folamence  delle 
alpi , ma  delle  nuvole . Che  dici  però  tu,  che 
fei  così  timido  a levare  un  tal  pefo  foprz  di 
te>  Sòcbe  non  fei  punto  obbligato!  por- 
tarlo: che  però  diffe CriAo:  ToUit*'ptinm 
wmtmfuUr  xtt  i ma  non  gli  diAe  T*lUt*  *nm  , 
perché  ha  ben’ egli  ingiunti  a tutti  i pre- 
cetti , che  fono  il  giogo , ma  a ncAuno  t 
configli  , che  fono  il  pefo  foprappoAo  a 
un  tal  giogo.  Contuitociò  che  vai,  che 
non  fii  obbligato?  Quando  un’opera  ap- 
porta un  guadagno  lommo  , chi  è che 
afpetci  a efeguirla,  l’ obbligazione  ? 

Confiderà  , come  quello  che  fopratut-  Iv. 
to  rende  a’ fuoi  feguaci  foave  il  giogo  di 
CriAo,  e leggiero  il  pefo , è fenza  dubbio 
r amore , che  a CriAo  portano . Perchè  tal' 
è l’effetto  che  fa  l' amore  qiiand' è veemen- 
te. Fa  che  l' amante  nenfentaciò  ch’egli 
tollera  per  F amato:  S*rvnit Iteti prt  Rt- 
tb*l  f*pt*m  anni*  , vid*ttnntr  ilU  pane* 
dir*  ptt  amrrii  mtgnititdin*  , Ma  queAo 
amore  come  può  di  ragione  portarli  al 
Mondo , che  riefee  al  fine  un  Padrone  non 
foloauAero,  ma  iniquo,  infido,  inganne- 
vole, traditore,  benché  da  principio  lufin- 
ghi  con  tante  belle  maniere  la  gente  credu- 
la ? Puoi  tu  più  toAo  aderirgli  per  quella 
innata  volontà  che  t’inclina  a sfogar  le  tue 
fregolate  concupifeenze  , com’egli  infé- 
gna;  cioè  dire  per  amor  proprio.  Ma  (appi  ‘ 
pure  che  F amor  proprio  non  reca  a veruna 
mai  tanto  gran  'piacere , quanto  reca  F 
amor  di  CriAo.  'Tu  non  puoi  forfè  nel  tuo 
Aato  capir  queAa  verità.  Ma  credila  a tan- 
ti Santi  che  l’.han  provata.  E qual  di  loro 
cambierebbe  un  fol  di  la  fua  mondezza  di 
corpo,  la  fua  povertà  , i fuoi  digiuni,  k 
fue  difcipline,  anzi  i fitoi  vilipendj  Aedi, 
che  fono  i più  dolorofi,  per  tuttociò  che 
gli  potefk  promettere  o la  concupifeenza 
della  carne,  ola  concupifeenza  degli  oc- 
chi , o la  fuperbia  naagnifica  della  vita  ? 
Rrtptir  jHtd  piate*  mihi  in  ttifiriHitariiut  i*. 
mtis  , in  nmmmtliis  > in  n*t*ffltatibnt  , «* 
p*rf*tnji*niÌHt  , in  aninfiiit  pri  Chrifit  . 

Ecco  in  che  diceva  l’AppuAolo.  fiate*  mi- 
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lii  « non  ne*  trionfi  fodiorima.  éuì 


I. 


Job.C.  4. 


zionì,  non  negli  applaufi  , non  ne'  trionfi 
dflla  Tua  Divina  Eloquenza  ; ma  nella  mol* 
tìplicazion  di  quei  patimenti , eh’  egli  fof- 
fcrivaperCrifto  . Vero  è che  ciò  non  fi 
può  perfuadere  fuor  che  agli  efperti  . Però 
tu  ch'hai  a far  nello  fiato  tuo  ? Ajutati  ad 
amar  Crifto  più  che  tu  puoi , e allor  vedrai 
IcpuntoCrifiocfaggeròquandodififc  , che 
a fuoi  feguaci  fircbbc  fiato , c foave  il  fuo 
giogo  fopra  le  (palle  , e leggiero  ;il  pefo. 
iHiHf»  meum funve  »fl,  & onus  mtum  frve . 

XX. 

saii/u  tt4t  trunftum  : v«x  toni  fruì  /ut  in  r et». 
Pf.7^,ip, 

Confiderà , che  fieno  tutti  quei  mali  che 
fu  la  Terra  ci  venghinodal  Signore, 
tutti  i travagli , tutte  le  traverfie.Sono , fe  ri- 
mirafibene,  tante  làette,  eh' egli  dal  Cielo 
ci  avventa , o per  punirci , o per  provarci , o 
per  arrefiarci , ficchè  più  non  andiamo  da 
lui  fuggiafehi:  faette,  non  pub  negarli  , 
terribili flìme factte  acerba,  faeite  acu* 
te,  faette  che 'talvolta  ci  pedìétrano  a nic- 
chiare, non  pure  il  fangue  migliore  , ma 
ancor  lo  Ipirito  . sagittt  Domini  in  me 
funtyquMtum  indignntio  ebibit  fpititum  mtum , 
Ma  finalmente  fono  faette  che  padano  . 
Sagitu  tue  trenftunt  , Ti  muore  un  Figli- 
uolo, è colpo  che  palla  3 ti  è tolta  la  ripu- 
tazione, è colpo  che  palla:  ti  è toltala 
roba,  è colpo  che  palla:  ricevi  fentenza 
contraria  in  un  tribunale  , è colpo  che 
palla  . Sagi/tà  tue  tranfeunt  , Chelàràciò 
che  non  dovrà  paffar  mai  ? Sarà  quella 
voce  orrenda , con  la  qual  Crifto  tuonerà  fii 
gli  orecchi  de’ Peccatori,  quando  1’  ulti- 
mo giorno  gli  (caccierà  via  da  sé,  con  dir 
tutto  irato  : Dtfce^tt  à me  melediUi  in 
ignem  eternum.  Quella  farà  una  voce  che 
eternamente  rifonerà  fopra  gli  orecchi  de’ 
Reprobi,  eternamente  gli  alfliggcrà  , eter- 
namente gli  accorerà  , fenza  eh’  elfi  mai 
pollano  divertire  da  lei  la  mente  : anzi 
l'havranno  tutto  il  giro  de’  fccoli  così  vi* 
va  in  qualunque  dante,  come  fe  in  quello 
attualmente  la  udifiero  dalla  bocca  di  Cri- 
fto Giudice  . Non  farà  quella  per  confe- 
guente  una  voce  che  palli  (libito  , come  fan 
levocinofiralij  ma  farà  voce  ftabile  , vo- 
ce foda , qual'è  la  voce  Divina  5 e fe  pur  nel 
fuo  effetto  di  mano  in  mano  trafeorrerà  , 
trafeorrerà  fenza  mai  finir  di  trafeorrere  , 
mentre  con  un  moto  perpetuo  , ftarà  ella 
fempre  fu  la  gran  ruota  dell'  Eternità,  pro- 
Manne  dell’  jinima  • 


fo  di  prima.  Vox  tonitrui  tui  inretn  . Come 
dunque  è polfibile  che  tanto  tu  ti  perturbi  a 
i mali  temporali  che  padano  come  faette, « 
confeguentemente  non  hanno  forza  di  ritor- 
nare piu  indietro  3 e così  poco  ti  commuovi 
agli  eterni  che  pallan  sì,  ma  padano  come  in 
giro  padando  fempre,  e non  partendoli  mai? 

Confidera,per  qual  cagione  quella  voce  , If. 

con  la  qual  Crifto  pronunzierà  fopra  i Re- 
probi la  loro  final  fentenza  di  dannazione,  lì 
chiami  voce  di  tuono . Vox  tonitrui . Si  chia- 
ma cosìper  tre  capi;  pe’l  principio,  perla 
fua  proprietà , eper  lo  fuo  effetto . I.Si  chia- 
ma cosi  pe’l  fuo  principio  . Perchè  non  (ài 
tu  molto  bene  da  che  procede  la  voce  pro- 
pria del  tuono  ? Procede  dalla  vittoria  che 
riporta  al  fine  il  vapore,quando  fquarciate  le 
nuvole , dentro  cui  ftava  condenfato,  e co- 
ftretto , le  n’elce  già,non  più  prigione,  ma  li- 
bero,a sfogar  per  l' aria  con  impeto  furibon- 
do. E da  fimigliante  principio  procederà  1’ 
orribililfima  voce  di  Crifto  Giudice . Proce- 
derà dalla  vittoria  che  il  fuo  giuftilfimo  fde- 
gnojsì  lungamente  ritenuto,  e riprelTo  dalla 
pazienza , riporterà  finalmente  in  quel  fiero 
giorno  , giorno  che  però  appunto  s’intitola 
dello  sdegno , /Va,  perchè  lo  fdegno  non 
rimarrà  allor  più  chiulo , com’egli  ftà  di  pre. 
lente,  nel  cuor  di  Crifto  3 ma  tanto  piùpre- 
rompwà  ad  isfqgarfi  fu  quegli  audaci , quan- 
to egli  havrà  più  differito  a prorompere  • 
Tucuifemptr-Jtluì,patitmfuiy  ut  parturitns  lo- 
quer.  E tu  nondimeno  al  prefèntc  ti  fidi  tan- 
to di  provocarlo  allo  sdegno,  per  quello 
capo  medefimo , perche  tace . II.  Si  chiama 
quella  voce  di  Crifto , voce  di  tuono,  vox  to~ 

»//»■«/,  per  la  fua  proprietà,  che  farà  di  rifo- 
nare con  gran  rimbombo  . Vox  tonitrui  ejut 
verberubit  terrem . Gli  Angeli  fi  faranno  in 
quel  giorno  udire  ancor’elfi  , ma  con  qual 
voccjCon  voce  folo  di  tromba:  perchè  que- 
gli di  loro  che  larà  udito  in  una  delle  quat- 
tro parti  del  Mondo , non  farà  udito  nell’  al- 
tra . Altrimenti  achc  fervirebbe  mandarne 
moIti?Crillo  fi  farà  udir  con  voce  di  tuono  , 
e di  tuono  orrendo  : Tonubit  voce  magnitudi- 
nhfueì  perchè  farà  udito  a un’  ora  da  tutte 
le  quattro  parti.  Che  però  parimente  fi  di- 
ce qui  che  la  fua  voce  dovrà  rifonare  in  re- 
tUf  cioè  dite  in  orbe , Vox  tonitrui  tui  in  rota» 

III.  Si  chiama  quella  voce  di  Crifto  voce 
di  tuono , vox  tonitrui i per  Io  fuo  effet- 
to, che  fata  lo  fpavento  indicibtlilGmo  PCioj.; 
ch’ella  dovrà  cagionare.  voce  tonitrui  tu* 
formidabunt  . Qi|cfto  farà  non  folo,  che 
i Dannati  fi  volgano  per  l’orrore  a pre- 
gare i Monti  che  cadano  loro  fopra  , imar- 
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michegIifchiaccino,iinac!gn!che  gli  fmi-  nità  buoni,  crea,  ronfi  muove  come  gli 
niizzino:  macheUTerramedefuna  fi  apra  fciocchi  dicono  che  fa  quella  della  Fortuna; 
in  modo  che  gl'inghiotta  tutti  di  fiibito  ne-  lià  femore  ferma . Chi  fopra  d'  efia  fi  truova 
^iabilfi.  Filfaci  un  poco  a ponderar  vi-  una  volta  in  alto,llà  Tempre  in  alto;chi  al  bafi 
vamente  quelle  parole  , Di/ceJiià  à me  fo,  al  balTo.  Girerà  il  tempo , ma  non  girerà 
mateiiiìi  in  ii»em  trertiHm,  che  fono  uno  mailafoncdichi  non  hlvrà  più  tempo  di 
llillatodituttociòchedasè  può  mai  fpre-  far  del  bene.  Però  fallo  adefio  ch'hai  tempo, 
mere  di  più  fiero  l' Ira  Divina , e vedrai 

s'clla  jti  cagionerà  daddovcro  fpavento  XXI. 

fommo  ! Adeffo  fi  può  dir  che  il  Signor 

non  ufi  mai  quando  parla  voce  di  tuono  , ^efeminaverlrheme,  ber  dr  mete/,  ^nenltm 
perchè  mai  non  adirali  fortemente:  N««  ^tùfeminatincarnefun,  itearntO'  mttet 
euninftrtfurerem  fuHmveUe-,  non  elTendo  eerruptienem : qm amemfemmnt in fpiritu, 
ancor*  arrivato  il  fuo  giorno  d'ira:  e pur  dtfpiriiHà‘inetetvit*metern»m.Gi\.6.i. 
tu feorgi che  fpavento  cagioni,  qualor'egli 

a fotte  follevio  nell'aria  un  turbine,  o nel-  Onfidera,  come  per  noi  la  vita  prefen-  !• 

le  abitazioni  un  tremuoto  I Che  farà  dun-  teètempodi  lèminare,  elafuturafa- 
que  quando  egli  parlerà  con  voce  di  tuono?  ràpoidi  raccogliere.  Quello  però  fi  do- 
Cnm  vixparvam  ftillnmfermenis  ejut  nndieri-  vrà  raccogliere  a proporzione  nella  vita  fu- 
jo  I .14.  ffffjff^^tnmngniendinùillinf  tura,  che  fi  farà  feminato  nella  prefente  . 

intntriì  Quefeminnverit berne,  bit ^ metet , li  kmc 

III.  Confiderà,  come  la  voce  di  quello  tuo-  fono  le  opere,  e la  raccolta  è la  retribuzio- 
ne fi  dice  che  farà  »»«/<,  non  fole  perchè  ne  , come  ognun  fa,  corrifpondente  a tali 
colmerà  tutto  Tambito  della  Terra  conia  opere,  odi  premio,  o di  pena  . Chi  ha- 
fua  forza,  come  di  fopra  fi  è detto,  maan-  vrà  feminato  «ano,  havràg^o  5 chi  ha- 
corpefchè  colmerà  tutto  1*  ambito  di  quel-  vrà  feminato  |fbglio,havrà|fcgIio  ; eh' è 
la  Eternità  che  non  ha  mai  fine,  col  fuo  fu-  quanto  dire,  chi  havrà  fatto  bene  , havrà  t;- 
rote.  Mettiti  qui  frattanto  a penfar  frate  bene;  chi  havrà  fatto  male,  havrà  male.  Fi- 
che vallo  fpaziofia  quello  ch'ha  da  colmare!  line  hemime  ven/unu  efl  in  gloria  Petrisfni 
Se  tu  nell'  ambito  dell'  Eternità  haveflia  enm  Angelh  fnis , ér/uneredderunicniqutfe- 
rinvenir  tutto  il  numero  de'  minuti  che  fan-  tundHmeperaejue.  E'quellaunaleggelapiu 
no  di  bilogno  ad  adempirlo  tutto , ti  dareb-  fpaventofa,  a mio  credere,  cheli  triiovi  , 
be  mai  cuore  di  rinvenirlo , per  perito  Arit-  perchè  non  ammette  eccezione  dì  forte 
melico  che  tu  folTi,  con  quella  facilità,  con  alcuna;  fpetta  a tutti,  flringe  tutti,  ferifee 
cui  fi  rinviene  il  numero  de*  granelli  che  ci  tutti;  eperòlAppollololapromulgaanco- 
vorrebbono  a riempir  tutto  1*  ambito  della  raconformola,  qiial'è  quella,  univerfale  : 

Terra  fin  lòpra  ancora  il  più  alto  del  firma-  Qutfeminanttrie  berne, hit  & mette  . Sia  chi 
mento?  Dicono  quelli,  che  dieci  mila  mi  fi  vuole,  fia  Principe,  fu  Plebeo  , non  fi 
lioni  di  milioni  di  milioni  di  milioni  di  mi-  dovrà  guardare  in  faccia  a veruno  . Com 
lioni  di  milioni  di  milioni  di  milioni  di  gra-  egli  è uomo,  è fuddito  a quella  legge  di 
nelli  sì  piccoli,  come  fono  i Temi  tenuiflì-  tal  maniera,  che  non  ne  può  in  eterno  fpe- 
mi  di  papavero , colmerebbono  quello  fpa-  rardilpenfa.  Chefai  cu  dunque,  che  tanto 
zio.  Ma  che  farebbono  tutti  quelli  rifpet-  poco  talvolta  badi  a quelle  opere  che  tu 
to  all'Eternità  ? quando  nel  fuo  gran*  am-  fai?  Avverti  bene , che  rotte  cottile  opere 
Vito  havraì  tu  polli  tutti  quelli  milioni  an-  fono  un  Teme  che  non  può  llar  fciiza  frutto  : 
lovcrati  poc'anzi,  non  dirò  di  minuti , ma  e però  non  lafciare  che  quali  a cafo  effe  eC 
ancor  di  lccoli,havrai  tu  però  fatto  niente?  cano  dalle  mani . Avverti  prima  , ad  im- 
niente;fe  altrettanti?  pur  niente  ; e fe  al-  mitaziondichifemina,  fe  fono  buone,  o 
. treitanti?  purniente;  fe  altrettanti  di  al-  cattive  . Se  fonobuone  , fpargile  allegra- 
trettanti?  nìentilfimo  . Vi  rellerà  Tempre  mente,  perchè havrai  bene  . Dieitt  imfle  , 
ancor  tanto  di  vuoto  da  riempire  , quanto  queniam  iene  , queniam  frndum  adinventie-  If.1.10. 
«avida  principio.  Afforbifee  tutto  . O'  n«i»/i<ar«in «mede/.  Ma  fe  cattive,  mifero 
che  voraggine  ìmmenfal  E che  farà  però  te,  temi,  etrema,  perchè  ò quanto  ma-  u , 
dite,  fe  tu  cadi  in  quelfiio  profondo,  dove  Ieri  afpetta.'  Ve  impie  in  maUmi  rtrriimie 
non  altro  fi  fa  mal  che  penare!  Procura  tnimmanHnme;uefietei. 
pur  quanto  puoi  di  portarti  all*  alto  : altri-  Confiderà,  come  ilprovido  Agricolto- 
jer-ti.ts.  jjjgnj,  Gfaj  fpedito  ; Perditat  in  eternum  re  ; alfine  dì  haver  buona  raccolta,  non 
tritaitDemimit.  Perché  la  ruota  dell'Eter- J fol  procuradi  fpargere  Teme  buono,  ma 
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yrocur»  ancora  di  fpargerlo  in  fuolo  buo-  cere  a veruno  di  quei  tre  (corretti  appetiti 
no:  altrimenti  fari  lifte/To  che  eglifcmi-  che  regnano  nella  Carnei  fa  quel  ben  che 
nalie  un  (cme  cattivo:  SituffminAvtrit  ,hu  fai  per  motivi  di  vita  eterna  > e così  allora 
Perch' è vero  che  il  fuolo  buono  non  folamente  non  mieterai  corruzione  , 
non  può  rendere  buono  il  feme  cattivo;  ma  ma  miete^aiviea>  e mieterai  vita  ctetiu  : 
il  fuolo  cattivo  fende  per  connarjo  catti-  ^i»iatmi>>/firitu,dt/pirifii&rrutttvitam 
vo  anche  il  feme  buono,  con  magagnar-  utraam.  Lo  Spirito  è datordivita 
lo  ] e così  fa  che  la  riccolta  alla  fine  anche  ruutéflamim^at  . £ cosi  lo  Spìrito  di 
lu.ij  tj-  £2  cattiva  : StmiamMruat  tritiemm  3 ét  germogli  di  vita  . Lo  Spirito  è eterno  , 
ffinas  meffiitrMu  . Ora  con  una  tale  avver-  perch'egli  non  rnuqre  mai  . E cosi  loSpi- 
tenza  devi  ancorato  regolarti  neltiiooiie-  rito  dà  germogli  di  vita,  e di  vitaetema* 
rare.  Tu  in  te  mede/imo  hai  come  appun-  In  qual  però  di  quelli  due  campi  fembra 
toduedioli,  ma  diverlillimi  : laCarne,elo  ora  a te  che  fia  giullo  impiegare  il  feme: 
Spirito.  Lo  Spirito  ò un  fuolo put;o,pin-  in quellodellacame,  o in  quel  dello  fpi- 
gue  , felice:  ma  la  Carnei  un  fuolo  sì  pu-  rito}  Certo  è che  tu  in  una  tua  polTeflìone 
trido,  checorrotnpeil  feme  anche  buono  non  ti  eUggerelli  anzi  quello,  che  havet 
che  in  sé  riceve,  e lo  fa  cattivo,  cioè  dì  de-  fe  tanto  a fcherniteletue  fatiche  : e te  lo 
gno  di  premio  lo  fa  degenerare  indegno  di  eleggerai  nella  tua  perfona  ) Nota  però 
pena . £ però  qui  dice  l’ Appoltolo , che  f «u  che  quando  qui  favella  l'Appoftolo  di  quell’ 
ftmiaat  incarnt  fu»t  dt  earat  cetra-  uomo,  il  quale  fi  determina  d’  impiegare 

ftitatmì  faiMMftm/tmiaiumf^irita,  dt/pi-  le  file  fatichein  prò  della  carne  , dice» 
ri/m  & mere/ vi/am  t/mam.Colui  6 dice ch{  eararfuai  ma  quando  apprelfo  favella  poi 
femina  nella  carne  , il  quale  opera  in  prò  di  quell'alcro,  il  quale  fi  determina  d' im- 
dell’illefia  carne  : e colui  fi  dice  che  femina  piegarle  in  prò  dello  fpirito,  non  dice  i» 
nello  fcirito,  il  quale  opera  in  prò  dello  fpirìtu fitti  dice»»  ff trita  { perchè  la  car- 
lleflTo  (pìrìto.  Perciò  bada  , perchè  non  ne  ci  viene  in  qualche  modo  a noi  da  noi 
balla  che  le  tue  opere  in  se  per  altro  fian  fteffi;  e però  più  giiillamcnte  fi  aferive  a 
buone  : convien  che  di  più  le  femini  nello  noi  ; là  dove  lo  (pirito  ci  vien  tutto  da 
fpirito;  ch  è quanto  dire  che  le  ìndrizzi  Dio.  Ma  s’è  così,  qual  maraviglia  (vàie  ‘ 
inpròd'elTo.  Come  tu  le  ìndrizzi  in  prò  la  Carne,  e lo  Spirito  producano  ancor 
della  carne,  ecco  che  già  tu  femini  nella  germogli  si  differenti?  Danoì,  comenoi  , 
carne,  confeguentemerte  tu  fei  fpedito  : non  ce  gli  pofllamo  promettere  , fe  non 
non  potrai  mieterne  altro  che  corruzione  : peflìmi  : fili  ntn  fimiatt  mala  mfaltit  »»- , , 

■ iiaifimiaatincarnifaaiitearHeérnrttr/eir-  tafitia,  quai  fono  quei  della  Carne  , érnta  ' 

raftientm.  Mifpiegherò.  Setu  nellolpcn-  metri ta in fiptaflam. 

dere  fei  liberale , tu  femini  un  feme  buono  : Confiderà,  che  fe  Collo  che  l'uomo  in  IH- 

mafetufpendiin  tal  forma  per  tuo  piace-  quello  Mondo  fa  bene,  égli  havelTebene  , 
re  , (j»ndi  in  crapole  , fpendi  in  liifli  , e colio  che  fa  male,  egli  havelfe  male;  an- 
^endiìnlafcivìe,  (pendi  in  commedie  prò-  drebbedi  ficuroafiaipiù  avveduto  in  qiia- 
fane;  ecco  che  già  tu  femini  nella  carne  , liinquefua  operazione.  Ma  tu  non  far  di  ciò 
perciocché  fpendi  In  prò  della  fila  fenfiuli'  cafo;  perciocché  appunto  per  quello  a», 
tà  . Seprcdichi,  tu  femini  un  feme  buo-  cora  l'operar  dell'uomo  alTomigliafi  alfe- 
nò;  mafie  predichi  per  guadagno  , tufemi-  minare;  perchè  non  gli  corrilponde  a un 
ni  nella  carne,  perché  predichi  in  prò  del-  tratto  il  premio,  ola  pena:  ci  vuol  del  ceni- 
la fiia  avarìzia  . Se  patifei  , tu  femini  un  po\Qut/iminitvtrithomt,htciirmtttt-noa 
feme  buono,  ma  fe  patifei  per  gloria,  tufi;-  dicenr/»/,  maair///.  E'veroche  talvolta 
mini  nella  carne,  perchè  patifei  in  prò  del-  il  Signore  per  fiiolgiulligiiidizj  verfo  calu- 
la  fuaambizione.  £pollociò,non  altroti  no,  opunifcefiibito,  o premia fiibito  . Ma 
pnoi  afpenare  eh’  una  raccolta  del  tutto  quello  c calo  il  quale  efec  fuor  d'ogni  legge, 
pcA.lcnzìale,  qual' è quel  fuolo  in  cui  femi-  come  fu  per  ventura  quello  d’ifacco,  il 
ni  , perchè  il  fuolo  corrotto  corrompeil  quale  nell'  illcflo  anno  che  feminò  nelle 
feme;  ch’eia  ragione  per  cui  dicci' Appo-  campagufe  di  Gerari,  nell’illeflo  fi  dice 
Ao\o , cht  mrtrr etrrupt itatm  , perchè  ogni  eh’  egli  raccolfe  , e racolfeil  centuplo  , 
Itcl.14.1c.  **'°'’C®''riipi  ibilc.il  fin  fi  perde:  0»,»t  »g»»  1 perchè  Dio  con  modo  (pedale  lo  benediC 
eerrafiìiileiafinedtfeiet . SC’til  vuoi  fare  ! fe  ; Sevit  aattmifaat  ht  terra  illa  , tjr  iave- 
imararcolt.7  giovevole,  non  fo!.imente  fe-  »»/  in  ipft  anat  eentaplami  imtdixi/tfmt  ri 
mina  feme  buono,  ma  fcmiualo  nello  Spi-  Demlaat,  D'ordinario  avvien  che  fi  afpet- 
aito,  cioè  non  procedere  a^ie  di  compia-  ti  il  tempo  da  Dìoprcfillo  perla  tacrolca  , 
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t-cl.i8.i4  ttmpHsritritm'mh,  chenonè  la  vita  pre- 
lènte, nella  qual  noi  feminianiOi  mala  fu- 
tura. Se  dunque  hai  fatto  del  male, non 
dir  ìL'hò  fatto,  e non  perhn'hò  provato  an- 
“ i-H-  cor  male  alcuno  . Vt  Jixtrh  ì f*ec*vii& 
fwd  miti  nttidit  trìjitì  Perciocché fe  hai 
peccato,  bai  feminato  , tibaliicih,  mie- 
terai pur  troppo  a (uo  tempo  compitilTtma- 
r,ov  11  t quel  mal  eh’  hai  fatto,  fini  ftmiHiu  ini- 

^uitttem  , nutttm»!».  E fe  hai  fatto  bene , 
non  dire  . E'  tanto  tempo  eh*  io  fègiiito 
afirdilbene,  e tuttociònon  incomincio 
‘f-iS-J-l  * raccoglitme  ancora  il  frutto. 

)nn»vir»nt  , ^ non  nfpexifli',  humiliavimni 
nainuu  ntfirat  , mfeifli*  Habbi  pazien- 
za , che  lo  raccoglierai  maggior  che  non 
Vjc*.ìi,ft  ^^*1'  ■ Semiximii  inUitiam  m*rtn  fiitiis  , 
non  /Mila  , ma  jUt/ii  ; /Sdriij , per  la  Ccu- 
reaza  , e fiJtlh  , per  la  foprabbondanza, 
t/Utlit,  per  la  ftabilità . Nonvedicon  che 
pazienza afpctta  l'Agricoltore  la  fua  rac- 
colta, ancorché  li  ^ntaper  poco  languir 
fame  ? Iti»  aititela  axptuat  prttufam 
frmQnm  itrta,  patinttr  f treni,  dente  atei- 
piai  iimptrantum  , ch'c  il  primaticio  , & 
ferttimtm,  eh’  è quel  che  tarda  all'  ellre- 
mo.  Non  voler  dunque  anelar  tn  a pof 
federe  la  melfe  in  erba,  con  bramar  che 
Dio  ti  rimuneri  in  quefta  vita  , percioc- 
ché quando  il  facelfe  , iicuramente  no'l 
farebbe  a tuo  ptb.  Afpetta  pur  lìn'  all'al- 
tra , che  finalmente  non  tardcràed  arriva- 
iu.t.8..  re  . f alieniti  igiinr  e/ltte  ét  vti , dteinjfrma- 
te  ettda  vefira  : fneniam  adventni  Dimini  ap- 
pripm^navit , 

xxn. 

gtmtm aaltmfaiitmti ntn dtfitiamnti  itmpt- 
re  enim fin  mitimai  ma  dijftitntit . 

Gil.i.g. 

I»  Onlidera,  come  in  conformiti!  di  qttan- 

V J to  fi  é ponderatolpecialmente  sul' 
ultimo  della  precedente  Meditazione  ; poi- 
ché l'Appollolo  diffe:  Qjù anttm  fiminat  in  j 
/^hm,  de  /pirim  & metti  vham  ittrnam,\ 
foggiunfè  immediatamente  quelle  parole  , | 
che  rihanno  a dar  l’argomento  per  lapre-j 
lente  : Mtnnm  aniim/aritnttj , nin  dilùia-\ 
nmtére.  Perciocché  elicndo  tanto  il  gua- 
dagno che  fa  chiunque  femina  fnello  fpi-  ' 
rito,  non  édoTer,s’egliha(enno,cheper-j 
da  tempo . Mani  /emina  ftmen  tnnm , co-  { 
minciando  da  g'iovanea  far  del  bene  » t^j 
vt/pere  ne  etjftt  manne  tna,  confeguitare 
anche  a farlo  nella  vecchia;a  : mfeit 

jnid  maeii  iriatur,  ite  ani  iUnd  , pefcbé 


non  fi  pub  faper  qual  delle  tue  femenze 
habbiaadelTerepiùlucrofa,  fe  quella  fpar-  £,,, 
fa  al  mattino , o quella  fparfa  alla  fera  s t^J!  ' * 
ntrumjne/imul , meliuietit  ; e (e  ambedue 
frutteranno  a un  modo  medefimo,  tanto 
meglio . Tre  fon  però  quelle  colè  le  quali 
poQono  far,  che  unfeminatore  abbando- 
ni al  fine  un'imprefa  qiul'é  la  fua  , di  non  sì 
lieve  moleftia . Il  tedio  , il  timore  , la  tri- 
llezza . £ quelle  polfono  far  che  tu  pari- 
menti abbandonili  bene  operare,  fe  non 
lefuperi.  La  prima  è il  tedio,  perché  a lun- 
go andare  il  feminar  porta  noja  , non  vi 
cITendoin  tal’ opera  mefcolanza  di  alcun 
diletto  i c cosié  facile  che  nei  più  bello  ab- 
bandonifi  per  pigrizia.  Non  altrimenti  fuc- 
cedenel  far  del  bene , mallimamente  in  tem- 
po di  fvogliatezza . Però  in  tal  cafo  fcuo- 
ti  da  te  sì  reo  tedio  con  ricordarti,  che  ,.coe>.«. 
chiunque  pocolèmina,  poco  miete  . ^ni 
pareì/tminar , partì metrt . A mieter  mol- 
to, ci  vuole  feminar  molto;  e a feminar 
molto,  ci  vuole  alliduitd  . La  feconda  è 
il  timore,  perchè  chi  lèmma  vive  elpo- 
llo  alle  ingiurie  della  campana  : e pe- 
rò IpelTo  per  timor  d’  effe  ritirali  a ca- 
fa  prima  eh’  ci  non  dovrebbe . Cosi  pur 
chi  opera  bene  : lafcia  talor  di  operarlo  : 
per  qual  cagione?  Per  un  vento  molello 
ch'ei  Tenta  alzarli , o fia  di  tentazione,  ofia 
di  travaglio,  ofia  di  conliglio  contrario  , 
che  gli  fia  dato  da'  mal  viventi . Ma  qui  con- 
vien  ridurli  bene  a memoria,  che  ^i  £—i  ■■  4- 
ftrvat  veatum,  ma  /tminat  . A feminar 
molto,  bifognafprezzari  libili,  ancora  de- 
gli Aquiloni;  ecosipureinlècondo  luogo 
ci  vuole  animolità.  La  terza  è la  trillezza  ; 
perché  chi  femina  privali  di  quel  grano  eh* 
eglipoAiede,  e però  quantunque  egli  fap- 
pia  che  non  lo  getta,  ma  che  loda,  per  co- 
si dire,  adulura;  contuttociònon  finifee 
quali  di  crederlo  a fe  medefimo  : e cosi  noa 
opera  con  qtiell'  alacrità  con  cut  fa  chi 
miete  . tuntn  Haar,  t^/ltiant , mitttatts  pt,; 
ftminafua.  E PiftclTo  interviene  nel  cafo 
nollro . La  poca  fede  degli  uomini  fa  che 
quali  lì  avvifino  di  gettare,  mentr'efli  at- 
tendono a feminar  nello  fplrho,  che  pure  al 
fine  renderà  cento  per  uno  . Però  Ità  for- 
te fu  le  promelTe  di  Grillo . Quelle  fon  quef 
le  che  ti  hanno  a fare  operare  non  folo  con 
allidaità,  non  folo  con  animolità,  ma  an- 
cora con  allegrezza  . Qui /'tminat  /Smnl^an- 
deat,  t^quimttit . Perciocché  quella  e la 
differenza  chte^afla  tra  la  feminazion  mate- 
riale, e la  Ipiritiiale,  che  la  nutcriale  talor  va 
a vuoto,  e però  chi  fparge  il  fuo  grano 
oondàlluppre,  fenon  fa  mollcatfi  sì  lie- 
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to  : com’è  chi  fegalo  . Ma  la  rpiricuaJe 
feinpieèitctira,  e però  chi  opera  bene  dee 
Dar  concento  > come  fé  ne  havelTe  già  il 
Su-l-iS-  premio  ; TruUiu  fu/Hrit  in  Pnet  ftminn- 
tur,  perche  non  v' è quanto  ad  eflofolleci- 
jT  tudine  dicempella,  che  mai  lo  involi . 

Con/idera,  che  a follevar  la  fatica  del 
povero  Agricoltore,  mentr’ egli  femina , e 
a dargli  in  ella  sianimoficà,  si  allegrezza  , 
neffuna  cofa  gli  giova  più  che  11  penfiero 
» biella  raccolta  : Debtt  in /}tqui  arurururt. 

Però  r Appoftolo  dice  : Bonum  uuitmfiuitn- 
ttmtn  iffieiumut,  e poi  fegue  fubito  : Ttm- 
fnt  tnim  ftu  mtttmus  ntn  iificitnin , Ma  che 
vuol  dir  qui;  Mtttnuuncn  dtJSeunttti  Vuol 
«lire  : ìitnmut,  fi  /amen  ntn  dt/tttrimut . 
Perciocché  quella  è una  condizione  di 
troppa  necelGtà  a chiunque  vuol  mieterei 
fortunati  germogli  di  quella  Beatitudine, 
che  Dio  ci  apprella  nella  vita  futura,  non 
rimanerfi  nella  prefente  dal  feminar  nello 
ipirito,  per  ollacolo  alcuno,  che  a ciò  li 
opponga:  Qui ptrfntrmttrit  ufjutin  fintm, 
hit  fnivua  trit.  Come  6 lafcia  di  feminar 
nello fpirico , eli  comincila  feminarnella 
C£jo4.  carne,  perduto  è il  tutto:  GtrminuUt  quufi 
nmnrituit  judicium  fuptr  ftticu  agri  . Vero 
i che  altri  Santi  danno  allefuddetce  pa- 
role due  altri  lignificaci . Il  primo  i , che 
mtttmut  n»n  drfititnitt  : perchè  la  melfe 
che  nellagloria  celelle  dovrein  raccoglie- 
re di  felicità,  di  conforto,  di  contentez- 
za, farà  una  melfe  che  non  havrà  giammai 
fine:  Qui  ftminavtrit  in  fpiritu,  d»  f^iritu 
matti  vitam  ttirnam.  Chefe  la  mietitu- 
ra farà  perpetua,  non  èperògiullo  che  in 
quelli  pochi  giorni  di  vita  da  Dio  derermi- 
natici  a feminare,  non  ritiriamo  per  alcuna 
tcUiai/.  lalfezzalaman  dall'opera?  Noli  cunQari  in 
ttmpcrt  angt^ia  ( cioè  in  un  tempo  sì  com- 
pendiofo  , si  corto  , com' è il  prefente  ) 
perciocché  il  premio  da  Dio  propollocì 
Aug.  fempre  farà  da  capo  ad  incominciare  : Si 
hom»  non  impofuarit  finam  tptri  , nit  Hans 
impanai  ramunarationi  : Il  fecondo  è , che 
mttimuiatndrjlciantei , perchè  la  mietitura , 
che  lì  farà  in  Paradifo,  non  è punto  fimile 
a quella  di  quella  T erra . In  quella  Terra  eli' 
è un' opera  lieta,  sì,  ma  ancor  labori ofa, 
che  prello  fvena  le  perfone  di  forze  ezian- 
dio robulle.  Ma  in  Cielo  è un' opera  di  pu- 
ra dilettazione,  io  cui  per  quanto  venghia- 
mo  tutte  ad  unir  le  nollre  potenze,  non 
correrem  giammai  rifehio  d’  illanguidire: 
liatamua  non  drfaitntat , Ma  che  fegno  è 
ciò  fe  non  che  dell'alto  piacere  che  in 
ella  pruovafi  ? Ogni  ricreazione  di  quello 
Mondo  alla  fine  attedia  : quella  ci  tenài 
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lèmpre  vJgètl,  fempré  vìvi,  come  la  un* 

Opera  , chè  pur'  allora  incominciali  a 
recitare  da  un  bel  Teatro,  Quii  fatiaiitnr 
vidint  gloriam  ijua  ? Che  dunque  hai  tu 
da  dedurre  da  qaeAe  due  sì  legittime  fpie- 
gazioni,  cheti  hò apportate,  fe  non  che 
bifogna  qui  feminare  incelfantemente  in 
prò  dello  fpirico  , ancorché  ciò  riufcilTe 
a te  , fuor  dell' ufo  , di  qualche  pena  ? , -n,.c  . 
Ni»/»/»  dijltara  iani/acieniti.  Perchè  la  mef-  ij. 
fe  farà  molto  più  bella,  che  non  fi  ere-  Pfast-t- 
de  : Qui  /ami nani  in  iatrymij  , in  gaudio 
mini  . 

Confiderà  , come  à cohfeguire  quella  ‘ 
beata  raccolta  , dì  cui  diciamo  , ficchè 
non  fol  fia  ficura,  ma  copiofifli  na  > non 
balla  final  mente,  nè  fpargere  il  Teme  buo- 
no, nè  fpargerloinfuolo  buono,  nè  fare 
tutto  il  reAo  di  più , che  fi  è detto  apprclfo 
in  quelle  due  sì  congiunte  Meditazioni  . 

Bifogna  in  oltre  difendere  il  Teme  Iparfo  da 
quegli  Uccelli,  che  Hanno  pronti  arapir- 
felo:  perciocché  quella  entra  ancora  da  sè 
tra  le  obbligazioni  di  un  retto  femìnatore , 
quantunque  non  venga  cfpreffa . Ma  come 
fi  difende  un  tal  feme  ? Con  ricoprirlo. 

Cosi  fan  gli  Umili.  Sonoquefti  Ibllecitil^ 
fimi  d|  coprire  ogni  benché  vanno  ope- 
rando in  prò  dello  fpirico , c però  ne  cava- 
no al  fine  un  guadagno  fommo.  Là  dove 
iVanagloriofi  lolafcìano  altrui  veder  con 
facilità,  e però  fe  noi  perdono  rotalmen- 
te  , ne  perdono  almeno  affai  : iSemina/lit 
multum  , intulifh  parum  . Quale  adun- 
que può  effere  la  cagione,  che  tu  dal  be- 
ne , chè  fai  , non  guadagni  molto  ? Per- 
chè nolcuopri,  quando  fei  tenuto  coprir- 
lo : VolucTn  cali,  che  fono  i riioi  frequen- 
ti penfieri  di  vanagloria,  Vatucrta  cadi  coma-  Uu'.u 
dirunt  illud, 

XXIII. 

ìiuUoa  trrart  faetnaau  famnia  , (^  »«- 

cidiruni  fparantta  in  ip/ìa . ' 

£ccl.  14.7. 

Onfidera,  come  tanta  è la  fomigti.irl-* 
za  che  paffa  tra  i beni  temporali  , 
ed  1 logni , che  i Sacri  Interpecri  libera- 
«•«"‘lono  in  quefto  paffb 
I fuddettibeni.  E certamente  ficcome  ì fo- 
gni fono  puramente  apprezzati  da  quel 
che  dormono  ) là  dove  da  quei  che  ve- 
gliano fon  derifi  ; cosi  è de' beni  di  que- 
lla mifera  Terra.  Chifon  coloro,  che  gl' 
apprezzano  tanto?  Son  quei  che  dormo' 
no  : cioè  coloro  , che  per  avere  l'intel- 
letto. 
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letto  ingombrato  da  rei  vapori,  giudicano  dioiche  tu  pruovi  in  detti  beni,  e le  anni' 
delle  core,  non  fecondo  ciò  ch’elle  fono  rezze,  e le  angofce:  contuttociò  ci  prò- 
per  verità,  ma  fecondo  ciò  che  lafantafia  mettono  che  farai.  Ma  non  lo  credere  : per- 
variamente  larapprefentata.  Làdoverimi-  chèfetipocellero  farfelice  , già  ci  farebbo- 
raiSanti,  chefecondo  l'ordine  inculcato  no;  nitiiur  mtni»eiis  , fai  tuche  fa? 

• tanto  da  Criflo  , ftan  fempre  delli,  cioè  hic  p/^ch  vmtes,  che  fono  i ftioi  fpiriti 

non  permettono  che  il  loro  intendimento  ambizìofì  : ma  iJtm  ipfe  ftauìnw  »v»>  vt- 
giammai  /rannuvoli;  o come  gli  tengono  hutet:  perchè  non  èpoflibilechemaigiun- 
a vile.  Tu  ch'hai  da  lare,  per  difprcgtarlì  ga  dov'egli  afpira.  Anzi  non  (ài  ciò  die 
anche  tucome  fi  contiene?  Hai  da  veglia-  fuol dirfi de' fogni,  che  ti  predicono  d'ordi- 
i.'Uwii».  itrmìMimu  fietu  ér  ttttri  , narioii  rovefcio  di  ciò  che  accade?  Così 

/tJ  vigilrmtu . Il  Demonio  fi  ajnta  più  eh*  pure  è de’ beni  di  quello  Mondo.  Ti  pro- 
egli  può,  a conciliare  nel  tuo  fpirito  un  mettono  darti  felicità,  e poi  ti  danno  mi- 
fonnoche  tanto  nuoce.  Però  fa  lafciarillo  (cria.  Che  però  diceii  appunto , che  evrè- ’ ** 
fiudio  dctrOrazIone  mentale,  che  fopra  ierunt  fptrmnttt  in  ipfit  , cioè  excidtrnnt  i 
ogni  altro  è abile  ad  ilcacciarlo;  peròhi  /pt,  ^unmfnlsP  ccntrptrnnt . Così  fu  di  uno 
inette  in  odio  le  penitenze  ; "pero  t’i’n-|  riferito  da  San  Gregorio,  il  qual  fognolfi 
vita  a mangiamenti,  a trallulli  , a tiatte-'  di  bavere  ancora  a campare  degli  anni  aliai 
nimcnti  ; perchè  i vapori  che  vanno  alj  e così  datoli  a radunare,  a riccone,  ad 
capo  fì  accrefeano,  e finalmente  ti  faccia-]  accumulare,  per  timòr  che  un  di  non  gli 
no  chiudergli  occhiadifpetto  tuo.  Anzi  mancalTe  viatico  fufficiente  alla  Tua  pelle- 
nò;  Fa  l'oppollodi  quello  medefimo  che  i grinazione,  jper  quelle  lIclTe  fatiche  lo  fven- 
il  Demonio  da  te  vorrebbe.  Ecosi  mante-  turato  moriira  tempo  brevilfimo , elitro- 
nendoti  ognora  dello,  (prezzerai  ciò,  che  vòcon  alto  feomo  di  avere  con  elfo  sè 
tanto  correrai  rifico  di  apprezzare  , fe  ti  troppo  piu  di  viatico,  che  di  via.  Giiar- 
addormenti . Non  hai  léntito  chi  lian  colo-  dati  che  riilelTo  non  Ila  di  te . Tu  fogni  di 
ro  che  tanto  amano  i fogni  ? Son  quei  che  avere  a vivere  lungamente  : Animn  hnieg 
w ».  dormono  : Dttmhmtt , dille  Ifaja  , à"  p»fii»  •»  nnnot  plurimoi.  E però  vivi 
nmimiet  fermi».  Tanto  van quelle  cole  tra  parimente  adilTegno,  qualiche  tu  lìilìcu- 
lorconnelTc/  rilfimo  di  dover giugnere  aciò,  chetifei 

Confiderà,  che  dc’lògni  fi  dice  , che  prcfilTo  nella  tua  immaginazione  . Oisù 
hanno  ingannati  frequentemente  di  mol-  dunque  (là  attento , che  quella  notte  me- 
si : Mnitcr  trrnrr  ftcrrHnt  femni»  . E cosi  delima  non  rifitoni  anche  alle  tue  orecchie 
di  moltihanno  parimente  ingannatii  beni  ima  voce  fpaventofilTuna  laqualgridi;  Stnl- 
di  quella  Terra.  Anzi,  ò quanti  anche  fe-  tt,  h»c  neQt»»im»m  tn»m  reptrnnr  in,  & 
guono  ad  ingannare,  e ad  ingannare  con  hu  , nut  p»r»fli , r»;M/  trnni  ? Tale  è la 
una  tal  forma  appunto  d’illufione  qual’ è forte  di  chi  dà  credito  a i fogni, 
ne’ fogni  ! I fogni  più  foavi  t’ingannano  Confiderà,  come  dicendoli  qui  dal  Sa- 
per  due  vie.  O con  darti  a credere,  che  vio,  tììcMnlnt  trT»rtftcmau f»mni»,  non 
lutalor  fii  felice,  mentre  fei  miléro:  com’  fi  foggiiigne però , che  txcidmmt  h»inm 
era  di  quel  pezzente  il  qual  fi  fognava,  che  ipf»  , ma  henix  fpn»tun  in  ip/ù  . Perchè 
quante  navi  approdavano  al  porco,  tutte  il  male  non  illà  nell’avere  de’ fogni alfai, 
eran  fue;  o con  prometterti  che  almeno  benché  lulinghevolillimi  j Uà  nel  prellare 
tal  diverrai;  com’è  di  tanti  che  tutto  gi  or-  lorfede.  Cosi  figurati  che  fticceda  altresì 
no  li  fognano  di  dover  divenire  Prelati,  ne’ beni  terreni . E’ vero  , che  vH  mnltn 
t.  Papi  ; e giunti  a Roma,  nè  meno  poi;yi»e  fermi»  , comunemente  pinrimt  frmt 
truovan’ adito  in  una  Corte.  E cosi  fanno  vmirnnt  ; perch'è  difficile  non  far  mai 
anche i beni  di  qiK'llo Mondo , lericchez-  d'efli  alcuna  (lima  , per  minima  ch’ella 
ze,  le  aderenze,  gliapplaufi,  le  dignità;  Ira.  Contuttociò  limale  non  confille  alla 
Ti  danno  collo  a penlar  che  tu  fii  felice . j fine  in  polTeder  tali  beni  , qnannmque 
Ma  non  è vero.  Anzi  allor  tu  fei  miferoi  in  copia  . Gli  polTedecte  nn’ Arrigo  , 
fiòche  mai;  perchè  lei  in  unfommoperi-  Impcrador  sìfamoiò  per  fantha,  un  Gre- 
tecl-w.».  perire,  cnon  Io  conofei;  Semni»  gorio,  un  Carlo,  nnCafimiro,'unLingiKe 

txnllnnr  imprÙJtnrei  , cioè  extri  fe  ni-  della  Francia;  e pur  ninno  d’eflr  necavò 
hettf  , tanto  di  repente  gli  cavano  fuor  danno,  maptò,  perchègli  feppe  utilmen- 
di  sè  . Che  fe  talvolta  non  poffono  per  re  impieur  per  Dio.  Il  mal  confille  nei 
ancora  arrivare  a tanto  , di  farti  fra  te  mettere  fua  fiducia  fu  tali  beni , quafich’ ab- 
usilo Ihoiar  felice,  tante  fon  Jeinquietu-  biano  forza  di  far  beato  chi  più  nc  abbon- 
da. 
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da  . E quefto  è ciò  da  cui  £ngolarmen-  ogni_iUpIte  , d’ogni  faffo  -,  eh' in  qualche 
te  hai  tu  da  guadagnarci . Che  però  parlando  modo  pur  fono  amaci  da  Dio  nello  Rato  lo> 
de'fogniquì  dice  ilSavio:  MultottKJmtr-  io.  Làdoy'egli  nelfuogliè  purtroppo  in 
T»rt  ftceruHt  fomnU.  E cosà  nota  a mag-  odio.  Adunque  ogn' ora  che  trattili  di  pi- 
gio! pruova  di  ciò,  che  il  Savio  non  dice:  tire  affine  di  mantener  la  grazia  di  Dio,  pr* 

Multts  tnim  iecipetmt  formù»  , ma  dice,  patifei pure  Ano  all’ultimofpirito, 

tmrt  feettunt  i perchè,  a favellar  giuRa-  fre  »nim»  tu»,  cioè  prt  virtuu  mt»,  con 
mente  , i fogni-non  ingannano  mai  veru-  impiegar  tutto  te  : Agonìzirt,  sì 
no,  come  noi  favellando  più  groflamente,  Ti  hai  da  ridurre,  fé  tanto  porti  il  bi- 

ci lafciammo  poc'anzi  feappar  di  bocca;  fogno,  anche  in  agonia,  Reche  non  vi  àia 
ma  bensì  danno  occalìone_  altrui  d'ingan-  diRaccamento  veruno  sidolorofo  da'ciioi, 

Dea.iS».  narfi.  Ond'è,  che  diffe  il  Signore;  dal  tuo,  da  te  ReRo,  che  cu  non  tolleri. 

/«,  tgai  tb feruti  femni» , Nonfono  i beni  ter-  QueRo  è il  gran  pregio  della  GraziadiDio, 
reni  quei  che  c*  ingannano  : perch'effi  la-  chefi  ha  percRa  da  venire  ancora  a que' 
feiano  càie  tu  creda  di  loro  ciò  che  a tagli,  i quali  ti  coRituifeono  in  agonia  : 
ce  piace,  conforme  appunto  si  varìamen-  freiu/litì»  »goniz»reproMnimiuii». 
cene  credonoipiù  fcioccbi,  ne  credono!  Confiderà,  che  per  la  Grazia  di  Dio,  IL 
più  fenfati.  Sei  tu,  che  t’inganni  in  effi:  non  folamente  ti  hai  da  ridurre  alloRato 
perchè  dormendo  gli  reputi  aRài  da  più  di  chi  agonizza,  cioè  di  chi  lotta  quanto 
di  quel  eh' effi  fono.  Aprigli  occhi,  ejgli  può  con  lamorte,  per  nonlafciarfi  daet 
pf.jio.  Ichemirai  . Velnt  femnium  furgentium  De-  fa  levar  la  vita;  ma  ti  hai  da  ridurre  allo 
mine  in  civitete  tu»  , imagintm  ipferum  »i  Rato  ancor  di  chi  muore,  lafciandoti  dal- 
nihilum  rtiiget  . Qual’ è qucRa  immagine  la  morte  levar  la  vita,  prima  che  indurti 
, di  cui  qui  fi  ragiona  ? E’  la  Felicità  de'Mon-  a perdere  una  tal  grazia  . E ciò  vuol 
dani  : Felicità  non  reale  , ma  immagina-  dire  : Et  »i  merttm  ten»  pre  fujli- 

ria.  Ora  qiieRa  Felicità,  che  pure  a tanti  ti».  Non  vuol  dirfolo,ch’hai  da  pugnar 
par  mole  si  fiifllRente,  qiieRa,  fe  vuoi  , fino  allora  della  tua  morte  con  fedeltà  , 
ti  fparirà  di  fubìco  come  un  fogno  , fol  non  deponendo  mai  Tarmi;  mavuoldire 
che  ti  fvcgli.  Ma  dove  ti  fveglierai  ? Nell’  eh’ hai  da  pugnare  fino  a foRenere  la  morte 
Orazione  . QiieRa  è quella  Gerufalem-  con  gran  fortezza  . La  morte  è doppia  - 
me,  oveDiodàaconolcerfifuIaTerracon  Unaela  reale,  c Taltrac  la  metaforica, 
vivolume;  eperòquivi  chi  dormivafifve-  Di  morte  reale  mtiojono  pre  jn/liii»  tutti 
glia  , e (vegliandoli  , a un  tratto  deride  coloro , i quali  prima  fi  lalciano  divorar 
ciò  che  già  dormendo  teneva  in  si  grande  dalle  fiamme  , Iquarciar  da'ferri  , fvifee- 
Rima;  e confefla  ancor’ egli,  che  la  felici-  rar  dalle  fiere,  che  voler  mai  condifetn- 
iob.so7.  tà  de'Mondani  vàtiittain  nulla;  G»udium  dere  acofe  ingiiiRe.  Ea  queRamorte  hai 
hypeeriu  »d  infl»r  punUi . Vtìut femnium  »ve-  tu  folo  da  vivere  apparecchiato , con  ricor- 
l»nt  Bea  inveaitturi  tr»nfù  fieut  vipeneOur-  dare  alT  anima  tua  che  in  tal  cafo , queRo  è 

il fuo debito.  Prima  morire  bruciato,  Ri- 
Iettato,  fvenato,  che  mai  peccare,  Vfqm 
X X 1 V.  »d  merttm  etrt»  pre  juftitia.  Di  morte  poi 

metaforica  , muojono  giornalmente  tutti 
S. Battolommeo  AppoRolo.  coloro,  i quali  poRono  anch'effi  dir  con 

T AppoRolo  : ^uetiJU  merier.  Mercè  quell’  ’-Cgi.,*  l. 
Pre  iufliii»»geait»r»pre  »nim»  tu» , ufqtu  annegazione  totale  di  sè  medefiini , con  cui 

»i  merttm  ttrt»prejupiii»:  fjr  Deut  fi  vengono  quali  a privar  divita.  Ea  que- 
txpugnuiitpretiinimicej  Ra  morte  (le  ti  è dineceffità  affine  diman- 

tutt.  EccI-4.  jj.  tenere  la  Grazia  Divina)  ti  devi  ancorata 

contentare  di  foggettarti,  nonricufando  a 
I.  /confiderà,  che  laGiuRizia  noRra  fiè  tal’ effetto  di  entrar  fino  in  Religione.  Di- 
la  Grazia  di  Dio  , perciocché  quella  co  in  Religione;  perchè  ivi  folo  ritruova- 
c quella  che  ci  fa  GiuRi . Ora  , qualor  fi  veramente  sì  bella  morte,  ch’è  riputata 
fi  tratti  di  quella  Grazia,  figurati  che  fi  equivalere  al  martirio,  mercè  il  gran  vo- 
Ecd.u.  tratta  di  tutto  l’Uomo:  Hee ijliaimemnis  to  folenne  ch’ivi  fi  fa  di  un’ubbidienza 
berne  . Che  è qualunque  Uomo  Lenza  la  perpetua.  Nè  èmaraviglia.  Perche  fino  a 
Grazia  di  Dio?  Non  è più  degno  nè  me-  tanto  che  tu  annegite  Rello  con  Teferci- 
no  del  nome  d’Uomo:  perch’egli  è di  ziodegli  altri  due  configli  Evangelici,  po- 
gran  lunga  più  miferabile  d’ogni  Bruto,  d'  verta,  e purità,  ancor  puoi  vivere  a te, 
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come  più  ti  piace:  puoi  elTere  pSycro , cd 
ancor  vivere  acci  puoi  effer  puro , ed  an- 
cor vivere  a te  , perchè  puoi  nel  refto 
procedere  a modo  tuo  . Ma  quando  [ti 
anneghi  con  refercizio  dell'ubbidienza 
perpetua,  non  puoi  più  vivere  a te  : Tei  già 
come  motto:  perchè  l'ubbidienza  è una 
fpada,  la  quale  come  favellò  San  Grego- 
rio, t!  recide  il  capo  dal  bullo,  non  per- 
mettendoti che  ti  polli  più  governare  di  ca- 
po tuo  : titfTtjf»  trbitrii  mi  fuperki* , |/4- 
ih  prutfti  f immclAt  . E a quella  mor- 
te, come hò detto,  ti  devi  foggettare  an- 
cor prontamente,  perlagiiillizia.  Chevo- 
gtiodire?  Setu  conofciche  a mantenerla 
grazia  di  Dio,  il  vero  modo  per  ce,  fé  non 
anche  l' unico,  li  è l' entrare  in  qualche  Re- 
ligione olTervante,  e tu  entravi,  fei tenu- 
to , y/jm  »à  mtrttm  , anche  incìi/ìvì,  uf- 
»d  mcrttm  etri»  pr«  jufliti».  La  grazia 
di  Dio  non  è una  vitata  quale  vale  aliai  più 
di  qualunque  viu  lì  truovi  al  Mondo?  Gr«- 
tia  Dti  vir»  utrn»  . Ben'  adunque  li  Jpuò 
per  la  vita  eterna  mettere  anche  a sbara- 
glio la  temporale. 

Conlidera,che  quanto  fin  quii!  è det- 
to non  può  penfarH  dalla  parte  inferiore 
fenza  orrorfommo,  mentr'ella  difuaNa- 
tura  fortemente  ripugna  ad  ogni  agonia , e 
più  ancora  a qualunque  morte.  Ma  però 
ci  li  dice,  che  tu  combatta  : Certa  pm  ;k- 
fiitia  . La  parte  fuperiore  ha  da  contra- 
liar virilmente  con  la  inferiore,  finché  la 
vinca.  Non  ripugna  la  parte  inferiore  all' 
andare  incontro  alle  mofeheteate  ? E pu- 
re tanti  nella  guerra  vi  vanno , chi  perpia- 
ccreaunPrencipeiimano,  chi  per  avidità 
di  guadagno,  chi  [per  ambizione  di  gloria, 
c chi  per  altri  limiglianti  rifpcttidi  nilTiin 
prò . Dunque  la  parte  fuperiore  dee  dire 
all'inferiore  nel  cafo  nollro  : Habbi  pm 
pazienza,  e contentati  che  faccia  ancor  io 
per  Dio  , quello  che  tanti,  c tanti  non 
temono  di  far  tutto  di  per  fervire  al  Mon- 
do. La  corona  mai  non  li  dà  fenona  chife 
la  lia  guadagnata  col  ferro  in  mano  : N«n 
terenatimr  nifi  jni  leiitimì  tertaverit . E pe- 
rò la  Giullizia  ha  la  fua corona,  eh'  è la 
più  bella  di  tutte  : in  perpemnm  eertnata 
triumphat  . Perchè  la  Giullizia,  eh' è la 
grazia  di  Dio,  non  fi  può  mantener  fenza 
lungo  combattimento  interno  , ed  eller- 
no,  che  peròliegue:  Inetinquinniernm  etr- 
taminnm  premium  vincrni . 

Confiderà  , che  il  combattere  non  è fo- 
le ordinato  a ritener  l'aci^uìllo,  ma  adac- 
quillare.  Però  quando  qui  fi  dice:  Pre  jn- 
pitia  aienix.art , e quando  li  diccc  éf  ufqnt 


ad  mertem  tetta  prt  infiitia,  s' intende  Tem- 
pre egualmente,  & pre  jufiitia  retinenda  , 
Cr  pre  jufiitia  aequirenda,  perchè  ogni  gra- 
do di  più  di  grazia  di  Dio  merita  , che 
li  fopporti  ogni  taglio  dolorolìfiimo  ogni 
agonia  , ogni  angullia  , anzi  ogni  morte 
medefima  più  crudele  . Pollo  ciò  : quan- 
tunque nel  Secolo  ti  havelTi  a falvare , quan- 
to puoi  nondimeno  acquillar  dì  più  nella 
Religione/  E perchè  dunque  animoTo  per 
acquillarlo  , non  muori  a te  , con  fotto- 
mettere  il  collo  anche  a quella  fpada,  che 
ti  farà  paria  {Martiri  inParadifo?  Che  le 
vivi  già  in  Religione,  puoi  con  molte  ope- 
re di  fervore  accelerarti  la  morte  naturale, 
te  lo  concedo  : ma  puoi  con  elle  fare  an- 
cora guadagno  maggior  di  grazia.  Adiin. 
que  vivali  dieci  anni  meno,  e li  faccia  : 
Mtlier  tfi  atquifitie  ejut ntpetiatiene  argenti, 
auri,  per  cui  pur  tanti  nel  Mondo  llef- 
fo  6 accorciano  ognor  la  vita  . Corerran 
tutti  con  furia  fomma  ad  alfaltarti  qtic' 
Dipi,  a cui  pretendi  di  ripigliar  quelle  mi- 
fere pecorelle , eh'  han  tolte  a Crillo . Ti  aT 
faltìno  , non  impona  . O' quanto  havrai 
guadagnato  con  rapire  ad  altrui  I;  fuemale 
pratiche!  Se  ti  converrà  di  morir  per  sì 
degnaìmprefa,  di  con  l'Appoilolo;  Kiiil 
herumvereer,  netfacie  animam  meam prette- 
fiterem  quàm  me.  Qiullo  si,  eh  è combat- 
tere , non  Mjmen'c pre  retinenda  jrrfii/ia  , 
come  li  dille  nel  punto  precedente  , ma 
pre  acjnirenda . 

Confiderà,  che  forfè  puoi  dire  di  riti- 
rarti dataliimprefe,  perché  concici  le  tue 
deboli  forze  . Ma  però  finalmente  ti  ag- 
giugne  il  Savio,  che  Dio  farà  a favor  tuo  , 
Deut  expugnaiit pre  te  inimiees  tuee . E di  che 
dunque  hai  timore?  Non  dice,  è vero  , 
che  pHgnaiit  pre  te  , perchè  a te  Ipetta  il 
combattere:  ma  dice  bene,  cheexpugnaiit 
pre  te,  perchè  a lui  tocca  di  vincere  in  liio- 
gotuo.  Tuda  tenonpuoiniente,  chi  non 
loia?  Ma  fa  quel  poco  che  puoi,  fecondo 
gli  ajiiti  che  Iddio  ti  và  compartendo  di  ma- 
no in  mano,  e frattanto  pregalo,  ma  di 
cuore,  madi  continuo,  che  per  te  fi  de- 
gni di  abbatterei  tuoi  ribelli.  Tali  fono! 
tuoi  appetiti  difordinati  : l'amore  al  fan- 
gne  , r amore  alleconverfazìoni , l'amo- 
re alle  comodità  , l'amore  alla  gloria  . 
Ridotti  quelli  in  ubbidienza  , con  qua- 
li non  havrai  tu  coraggio  di  cimentaiti  ? 
Periiunt  ilìi  , qui  eentradicunt  tipi  : querej 
eei,  ét  neninvenieti  vireareteilet  tuet.  Al- 
lora potrelli  tu  diffid.tre  , quando  a te 
toccalTe  il  combattere,  ed  are  il  vincere. 
Ma  non  è vero.  A te  folamente  tocca  il 
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combattere:  Città  : à Dìo  tocca  il  vìnce* 
re:  ijeptt%n»buprott . Anzi  a Dio  pure  toc* 
ca  darci  le  forze  da  ben  combattere  . Zg* 
t)emintu  Dtut  tutu  , upprthtnitnt  munum 
tuUTHy  iicenfqut tibi'.  NitimtMi  } tgo  udjuvi 

ti  . Reila  dunque  una  cofa  fola;  che  tu  non 
inai>  quali  fianco  di  cooperare  alla  Tua  gra- 
zia fantidima  » getti  rarmi . Allora  si , che 
-i  tuoi  nimìct  prevarranno  altamente  contro 
di  te.  Nel  rimanente»  fé  Dio  fin*  or  «0» 
expugmut  illot , non  ti  dar  .pena  ; è infallìbi- 
le» che  expugnabh i perchè  è parola  qual 
_ , . tuquìfcorgidi  Fede. 

|T^1^2&*ì4  • • a a 
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xxv;  ' 

• San  luigi  Re  di  Francia* 

Ib/f/à  tìmtri  epprehrhtm  heminumy  ét  hUtfphe- 
mitu  forum  no  merua/ùì  fitutenim  vtfii- 
mtutumy  pe  eomeJot  tot  vermit  » ó*  peut 
lunum,  pe  devor  Mbit  tot  tintiti  fulutituttm 
mtu  in ftmpitirnum  trit . If.ji.  8.  - 

Onfidcra , di  quanto  pregindizioti  fia 
nella  vita  fpirKuale  temer  gli  fcherni, 
che  li  convien  tollerare  da  color  che  pro- 
fcRano  vita  oppoila . Però  il  Signore  qui 
' ti  conforta  a non  farne  cafo  . In  che  per- 
tanto poffono  mai  confiilere  tali  fcherni  » 
O in  fatti»  o in  parole»  non  è cosi  ì Ora 
figurati  il  peggio,  che  da  tali  fcherni»  quan 
do  fono  di  fatto»  tipofia  occorrere  , eh’ è 
il  patire»  nonfolodìfonore»  non  foto  di- 
fpregio,  ma  ancora  obbrobrio.  £ figuraci 
il  peggio,  che  poffa  occorrerti  ancora  da 
tali  fcherni»  quando  fon  di  parole»  eh’ è il 
patire»  non  pur  de’motti,  non  pur  delle 
maldicenze»  ma  delle  efecrazioni  fìmili  a 
quelle»  che  vomita  contro  il  Cielo  la  gente 
infanaKontnttociò  dice  il  Signore  » che  tu 
non  ne  faccia  cafo.  Polito  timertopprobrìum 
kiminumy  ttrbÌMfphtmtMs  torumnt  mt/uMtit. 
£ per  qual  ragione?  Perchè  il  male  » che  da 
tali  fcherni  riporti  fopra  la  Terra,  ti  vien  da- 
gli uomini»  che  preflo havranno  a marci- 
re; e ilbenc,cheppitenefiicccdcrà  fu  le 
- ilelle»  verrà  da  lui»  e così  ancora  durerà 
eternamente  . Ti  potrebbe  addurre  il  Si- 
gnor mille  altri  motivi  da  non  temer  tali 
fcherni.  Ma  fi  contenta  prefentemente  di 
quefio , perchè  c il  più  valido  a cacciar  fuo- 
ra  il  timore.  Il  timor  nafee  dall'  apprenfio- 
ne  di  un  male  difficile  a tollerarfi.  Ora  qiie 
Ro  motivo  qni  detto  ti  fa  vedere  » che  pur 
troppo  egK  è tollerabile,  e così  fiibito  cac- 
cia fuori  U timore  . Ma  come  ti  fa  vedere 


ch’è  tollerabile  ? Perchè  ti  moftra  che  que- 
llo male  per  una  parte  » fia  quii  fi  vuole., 
pafierà  prcllo  ; e per  l’altra  ti  fa  meritare  un 
premio  » che  non  havrà  giammai  fine . Pen- 
fa  bene  a quelli  due  punti , e vedrai , che  tu' 
non  folo  già  lafci  di  temere  un  sì  fatto  ma-.  ***“•-•  • 
le»  malodefideri  : Etuti  ptrfteutiontnt 
putiuMtur  ^opter  )t^tti»m . • 

Confiderà,  che  quello  male' ora  detto»  IL) 
fé  ben  fi  guarda  » confillc  finalmente  nella 
opinione;  perchè  confille  nella  poca  di- 
ma, che  gli  uomini  di  te  mollrano  . Vuoi 
però  non  temere  tale  opinione  ? Internati 
a rimirare  chi  fian  quelli  uomini  . Soa* 
uomini  fotcopodi  alla  corruzione  . Non 
fpno  i Santi  » i quali  regnano  in  Cielo  : 
mentre  anzi  quedi»fe  faidei  bene  , ti  ten- 
gono in  alto  pregio . Sono  i mortali  » che 
come  tali  fono  di  giudizio  fallace  » iniquo» 
incollante  » e fe  non  altro  fra  poco  manche- 
ran  tutti.  Nota  però»  cornei!  Signore  con 
forma  viva  deferive  la  loro  mortalità  . Di- 
ce » che  peut  vtflimturum  » pc  comeitt  tot 
vtrmit  » e che  pcut  lunum  » pc  dtvorubit 
tottintu.  li  venne  è quello  che  nel  panno 
nalce  di  fuori  dalle  bruttezze  » le  quali  in 
edb  fi  pofano  ; la  tignuola  è quella  che 
nafee  in  edb  di  dentro.  Al  verme  fono 
più  foggetti  qne’panni  » che  fono  in  ufo  a 
ricoprir  le  perfone » gli  armar; , 1’  arche, 
le  mura»  e altre  cofe  cali , perchè  fono  più 
efpodi  à centrar  bruttezze  . Alla  tignuola 
fon  più  foggetei  que’  panni,  che  non  fer- 
vono ad  ufo  , ma  cudoditi  fi  ferbano  nelle 
cadr.  Peròquì  al  panno  d*  ufo  » che  vien* 
efpodocol  nomedivedimento»  fi  aferive 
il  verme:  e al  panno  Icmplicc,  che  vien 
qui  efprelTo  col  puro  nonne  di  lana  » aferi- 
vefi  la  tignuola.  £ che  vuole  il  Signore  qui 
farti  intendere  con  una  tal  didìnzione  ? 

Vuol  farti  intendere  , che  qualunque  uo- 
mo » o egli  fi  riguardi»  o non  fi  riguardi» 
finalmente  havrà  da  morire.  Il  verme  de- 
nota quelle  offefe,  le  qualiall'  uomo  ven- 
gono dall’edrinfeco.  La  tignuola  quelle  » 
che  vengono  dairintrinfèco , Però  quando 
ancora  a far  morir  predo  1'  uomo  mancai 
fe  il  verme,  che  fi  mentova  in  primo  luo- 
go; fiiccederà  la  tignuola  » ciocia  fua  na- 
turale caducità  . Ctnfmmtntur  vtlur  ù job  ^ 
trntM  , Stà  queda  all’  uomo  ripoda  den- 
tro le  vifeere  : epcrbai^nro  ella  è fimile 
alla  tignuola,  che  non  foto  Io  mangia  » co- 
nte fa  il  verme»  malo  divora»  perciocché 
non  perdona  nè  pur*  ali’  offa  . Eccoti  qui 
deferitto in  breve  dal  Signore  Io  fiato  di 
un’  uomo  mortale.  Va  ora»  c filmalo  più 
del  Signore  delTo.  Qfh  tu»  ut  trmtret ut 
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htmànt  mnttUi,  ^ mfilét hcmiaii , fui  fuufi  che  agli  fcherni,  che  futa  Terra  ricevi  > 

/»uum  itu  artfcti  i & filitut  *t  egli  cioveffe  contrapporre  l' onore  che  ta- 

/aOfTfji’fff?  lifchemitifrutteranfiileftelle;  ma  non  6 

III.  Confiderà,  che  come  hai  rimirati  Sopra  i contentato  di  cosi  poco  . Ha  comrappo- 
Il  Terra  quefti  uomini  fchemitori  del  ben  fta  lor  la  falute,  che  abbraccia  il  tutto  : 

• che  operi,  così  per  più  animarti  a non  />Jw  f affinchè  tu  vegga  quinto  mai  tali 
brnccafo,  gli  puoi  con  ragione  rimirare  fcherni  ti  frutteranno  , fe  pazientemente 
ancor  nell' Inferno;  gUcchè  neffimo  è più  gli  tolleri;  ti  frutteran  la  falute,  e ciò  per 
ficnro  di  andarvi,  di  chi  non  pur  non  labe-  duecapi.  Prima  , perchè  fiaccheranno  te 
neperfemedefiroo,  manèmen  può  patire  dalfamore  delle  creature,  acni  ti  affczio- 
ch'altri  lo  faccia  . Óra  fe  tu  gli  rimirerai  nerefii,  fe  invecedifchemirtinel  ben  che 
nell’lnfWno,  puoi  molto  aggiufiatainente  fai,  fiunilTero  ad  onorarti  . Poi  , perchè 
intendere  qnefio  verme  , c quefia  tìgnuo-  ti  guadagneranno  l’amore  dei  Creatore  . E 
h,  in  fenfo morale, cornei' intendeftipnr’  non conofci quanto  egli  ti  amerà  più  , fe 
ora  nel  letterale,  mirandoli  fu  la  Terra,  per  la  fervitù  che  gli  pretti  , tu  fei  fcherni- 
Peròafficurati,  che  quando  quei  miferabifi  to  ? Se  folli  onorato  , tu  rimarrefti  per 
fian  laggiù  ; Sicurvt/timtnfum,  nuuJtr  ella  obbligato  a lui  . Se  fei  fchemito , egli 
ttivtrmis,  &ficutlmKm,  fc  intruUt  percontrariorÌMne  obbligato  a te  . E 
rineM  ; Il  verme  fiiràil  rimorfo  del  fommolperò  ecco  quel  calo  fortunatifCmo  , nel 
male  ch'effi  fu  la  Tetra  commifero  in  infui-  quale  Iddio  viene  ad  efiere  tutto  tuo  , 
tatti:  la  tignuola  farà  quivi  l’ invidia  del  quando  tu  per  lui  fai  del  bene  , e ricevi 
fommobene,  ch'hanno  a te  nel  Cielo  ap-  male  . Si  txp^tirumui  n aomm*  Chrifi  , 

potuto  co'loro  infiliti . E chi  può  cipri'  ttatitritù. 

mere  come  eternamente  un  tal  verme  , ed  Confiderà,  che  il  Signore  a quella  fali^ 
ima  tale  tignuola,  faranno  a gara  per  tor-  te  , che  finalmente  toccherà  tutta  a te,  dà 
mentarli;  Il  rimorfo  farà  loto  nel  cuore  , nomedifua  . Di  ragion  parca  , ch’egli  do- 
non  può  negarli  ; contuttociò  farà  loro  velie  Ahwflru  : Sai»/  uuttm  m/lr»  in  ftm- 
mcn’ intimo  dell’invidia  , che  li  penetre-  fittrmmtrit.  E pur'  egli  ha  detto  mt»  : 
r,»,M«o  tfium  inidiM  , affinchè  tu  intenda  , che  quamunoue  a 

E però  il  rimorfo  vien  rappreléntato  dal  qiwlla  falute  concorri  ancora  tu  con  la  tua 
verme,  l'invidia  dalla  tignuola  ■ Il  timor  coopcrazione,  più  nondimeno  lenza  wra- 
folo  gli  dovrà  rodere , ficut  vtjlimentum,  fic  gone  vi  concorre  egli  con  la  fna  rantifljina 
' ma  l’invidia  gli  dovrà  grazia.  Fa  egh  tanto  di  più  , che  pUodirfi 

confilmare  , /&"  I'*»*’"  • afiolutamentecte  faccia  il  tutto  . E però 

tinta-,  non  potendoli  dubitare , cheqiian-  fe  una  tal  falute  li  dice  tua  in  ragion  di  ac- 
tunquene’Dannati  il  rimorfo  habbia  ad  ef-  ouillo,  molto  più  fua  li  dee  dire  in  ragion 
fere  uno  firuggimento  atrociffimo,  tuttavia  di  dono.  Ma  s'ècosì,  chi  non  vede, qtiau- 
fenza paragone,  maggiorefarà  l*  invidia  , to  per  quefto medelimo  ti  rilievi  di  gua- 
perchè  «om’empj,  che  fono  , non  tanto  dignartiil  filo  amore  , col  foppoitare  di 
hanno  difpiacere  del  mal  che  han  fitto,  elferedifpreggiatoper  c^ion  di  eflo  ? ri 
quanto  del  ben  che  han  perduto  « maffima-  vieni  cosi  a rendere  obblig«o  quel  Dio  , 
inentercorgendolosìgoderedaquegl’illef.  da  cui  la  tua  lalute  dipende  più  che  da 
li,  ch’hebbcrogiàtantoafdegno.  Hifunt,  te  . ftrditit  tua  Ifratì  : taatammtdtmmr 
autj  haiuimut  alifuandt  in  dtrifum  , tjte,  auxilium tuum . - , • VI 

L'invidia,  la  qual  fi  porta  all’  acqiiiftatore  Confiderà,  che  levenino  mai  bene  m- 
dinnbene,  tormenta fempre:  manon  mai  tefennatal  Dottrina,  l’intele  quel  Santo, 
più,  che  quando  il  bene  è grandiffimo , e Re  , del  quale  in  quello  giorno  li  venera 
l'acqnillatore  di  elio  fu  un’  inimico  . E la  memoria  . Egli  nella  regia  fortuna  volle 
■nello  è ciò  , che  più  che  in  altra  qiialiin-  fpofarfi  ( come  farebbe  dovere  di  tmti  l 
mie  invidia  concorre  nella  infernale  . Che  Grandi)  non  ad  una  virtù  di  lignaggio  bai- 
importa  dunque  tanto  ora  a ce  » fc  i mali-  (o  > maallapturplcndida  y ma  alla  piu  loi- 
gniti  fanno Inllilto,  odi  parole,  o di  far-  levata  , volli  dire  alla  Santità  ; e pero  i 
ti  f Non  dubitare,  che  le  orat’infiiltano  Politici  llolti  lo  deridevano  , perche  nel 
perpochianni,  pertuttiifecoli  poi  ti  do-  governare,  nel  vivere  , nel  vellire  , nel 
iranno  invidiare . converfarc,  nfava  redole  tutte  oppofie  a e 

IV  Confiderà  , che  però  appunto  il  Signo-  loro,  anteponendo  al  fallo  1 umilrt,  alla 
re  tanto  oppominamente  loggiugne  : Sa-  fimiilazion  la  fchiettezza,  agli  sfoggi  la  lem- 
In,  tuitm  mta  in  rtmfitnnam  trit . Parca  pliciù,  aH’interclfc  la  carità  verfoi  pove- 
ri. 
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ri.  Bgli  aflai  più  (àggio  di  loco  > diTprez* 
KÒ  totalmente  di  eilere  diiprezzaro  : e 
però  mira  a che  grandezza  ora  è Torto. 
1 Àiol  dileggiatcori  llan  giù  nel  baratro 
dell'Infemo  a invidiarlo:  Edegli  nonfo- 
lamente  trionfa  in  Cielo  » ma  oggi  fu  la 
Terra  medefima  è il  ouggìor  Re  ch'habbia 
mai  vantato  la  Fraucia  . E così  dì  lui 
Sjp  >ot(4*  giuilainente  anche  legge£  in  queAo  di  « 
che  MtnÀMtx  oflendit  qtù  t/> 

lum  , dédit  illi  el*rÙMtim  uern»m  D*- 
miiMis  Dtns  Tufttr, 

KXvi. 

Vtfimttm  MHttm  /sci*»/**  *»  chsritst*  crs- 
ftsmn*  i»  Uh  f*r  «miùSf  q»i  */  tspnt  , 
Chct0Mc M Eph.^.y. 

L y^Onfidera»  chefia  ciòt  ohe  brama  da 
\^j  te  r Apposolo  t meatee  dice  : Cr*/?s- 
t»$u  inill*.  Non  vuol  che  cerchi  , come 
fan  tanti*  di  creicerein  alta  (lima  > di  ere* 
(cere  in  danaro*  dicre(cere  in  dimiti*  di 
crefeere  in  altri  beni  Ornili  a queiti  : vuol 
che  cerchi  di  crefeere  in  Oesù  Crifto  : 
Crtfcsmus  i»  ili*  * */  espue  * Chriftus . 

E che  jignifica  crefeere  in  Gesù  Crido 
{e  non  che  crefeere  in  quella  profonda 
inefione  * la  quale  tu  devi  Jtiaver  di  te 
(IdTo  in  lui?  Il  che  fuccede  » quando  in 
lui  hai  ripodo  tutto  il  tuo  cuore*  nè  curi 
già  più  niente  fuori  di  lui  ? in  lui  truo* 
vi  tutto  : tniovi  onori  * truovi  danaro  * 
truovi  dignità*  truovi  guanto  gli  altri  mai 
cerchino  fuor  di  lui  ^ Nota  però  quanto 
bene  ha  qui  favellato  1'  Appodolo  quan- 
do ha  detto  : Crs/tsmiu  i»  ili*  . Altro  è 
cr«fctr*sAt\Uutty  altro  è trtfctr*  cum  ilt*^ 
e altro  è finalmente  er*fe*r*  i»  ili*  . Cr*- 
fenn/MUlsmi  quei  che  la(cÌKo  il  maled 
danno  al  bene*  con  proposto  Tempre  più 
rifolutodifèguirCriito.  E tali  fon  t]uei  * 
che  nella  vita  (pirituale  d dicono  i Prin- 
cipianti: Cr*fcu»/sMfnillo  i quei  che  già  da- 
tid  a feguitarlo  « gli  tengono  comp.ignia 
dovunque  egli  vada  * ancor  fu'l  Calva- 
rio* con  un’immitazione  Tempre  più  efat- 
ta  delle  Tue  divinevirtù.EtalifonoiPro- 
deienti^  i»  iU*  , quei  che  già 

cfercitatili  in  immitarlo  * quanto  almen 
porta  1'  umana  loro  debolezza*  procura- 
no Tempre  più  di  quietarli  in  lui  * non 
volendo  altro  bene  al  Mondo  . E tali 
Tono  i Perfetti . Contentati  un  poco  qui 
di  andar  come  in  cerca  di  te  medeumo  * per 
veder  Te  ti  paja  di  ritrovarti  in  alcuno  di  ta- 
li dati*  e confondici  Te  agrau  pena  Tei  giun- 


to per  Torte  al  primo  * non  che  al  fecondo  * 
con  bramar'  la  Torte  feliciflima  di  coloro 
che  Tono  al  terzo . , .. 

Gonddera , che  s*  intende  aliai  facilmen-  jj, 
te  * come  coloro  * che  Tono  del  primo  (la> 
to»  o ancor  del  (ècondo  * hanno  tutti  a 
crefeere  > ma  non  cosi  > che  habbiano 
anch'cdla  crefeere  quel  del  terzo  . E pe> 
rò  afSnchè  ciò  Tappiau  * dice  qui  ora  l’Appo* 
dolo  tanto  bene  : Vtrits/tm  mt*m /seie»- 
iti  i»  chsritst*  * erefcsmtts  in  ili* . Tu  fai  che 
Vtritst  eguaimcnce  appartiene  si  a i pen> 
deri*  si  alle  parole*  si  alle  opere  t ond’è 
che  (pedo  nelle  Divine  Scritture  ^nifea 
brevemente  tuttociò  che  di  bene  può  fare 
un  Giudo  * JLptrit*  per/stt  & in^rtdjstur  .. 
gtHsjujlst  ^c^oditntverits/tm . Quando 
cu  per  tanto  (q  giunto  adun  tale  dato  * che  1 
e quando  pcnu*  equandoparli  * e quando 
operi*  Tacciquelloched  conviene  r /scist 
vtritsttm , e lo  (àccidi  più  come  fi  convio» 
ne*  che  è in  ehsùtst*t  ciò  per  ^uro  amor 
di  Dio*  enoni»e/^iditst» ^ cioè  per  bra- 
ma o di  piacere  » o di  guadagno  » o di 
gloria;  quando  « dico*  ancora  £j  giunca 
ad  un  tale  (lato  medefimo*  ch’è  sì  eccel> 

To*  hai  nondimeno  acercar  Tempre  di  cre- 
(cere  maggiormente  : Varitsttm  fstitnttsi» 
chsritst* icr*fcsm»te»m ili*  ^ Credi  cu  che 
il  crèfeer  fia proprio  de’Prìncipianti  foli,  o 
al  Tommo  de'  Prodeienti  ? T’  inganni  af*- 
Tau  E*  comune  ancora  a i Perfetti . Che 
però  non  concento  il  Signore  di  dire:  Ap«ct?. 

i»lbu*ft  )»fii/e*/ur  sdhtu  * aggìunfe  fubico  * n. 
àt  fskUiu  fsxSkificttnr  sdhue  . Felice  te  » 

Te  nel  tuocuoxe  arde  quedo  dudio  di  ere- 
Tcere  * come  devi  » in  qualunque  dato  ! 

Ma  piaccia  a Dio  che  non  habbia  ancora 
bifogno  d'incominciare.. 

Confiderà  * che  a troncarti  ogni  (cuTa  * HI' 

poiché  l'Appofiolo  ha  detto:  0*fcsmm  i» 
ill*t  t'infcgnaìlmodo*  e ti  iòggiunge  p*r 
omnisi  perciocchèquando  a te  pa;a  di  ba- 
vere tutto  il  tuocuoregià  BSo  in  Crido« 
hai  da  dilfondercl  almeno  per  ogni  verlo  a 
farperluilèmpre  più  che  ti  fia  poflibile  . 

La  tua  mente  ha  da  procurar  Tempre  più  di 
penfjrealui;  !a  tua  lingiuhada  procurar 
femprepiùo di  lodarla!  ,odipre<Ùcar  lui* 
odi  parlare  di  lui*  (ecuemanihannoapro- 
curar  Tempre  più  dì  operar  per  lui  ; e cosi 
del  tefto;  perchè  comeil  crefeere  nel  cor- 
po vuol' eilere  uni verfal di  tutte  le  patti  • 
ancorché  con  ladebita  proporzione*  così 
ancora  vuol’ ciTcre  nello  Tfùrito  : Crffesmu* 
in  ill*p*rcm»is  , O'  Tc  fapelfi  quanto  im- 
porta un  tal  crefeere  1 Nel  corpo  v'è  un 
tale  dato  di  confidenza  * qlcre  a cui  * (è  jpà 
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non  pcnfi  più  i ctefcere , non  iìlcva  5 ni 
nello  fpìritoun  Cile  ftatonon  v'è.  Anzi 
qualvolta  non  cerchi  in  qucfto  éì  ctifccrc  , 
già  tu  cali , Htnprogredi  rtfregreii  efl  E la 
ragion’c , perchè  fc  più  non  cerchi  di  cre- 
feere,  è fegno  chiaro^  che  tu  ti  reputi  già 
crefeiuto  a baflanza>  c qucftó  ifteffo  è ca- 
lare. Cosìfcorginel  Farifeo  , il  quale  al- 
lora che  fi  credè  d'  effer  giunto  ad  una  tale 
ftatura  di  perfezione  , che  non  folo  ag- 
guagliale gli  altri  uomini  comunali  , n.a 
gli  ‘avanzaffe  > Hon  fum  fìcut  entri  homi 
numi  fi  trovò  ad  un  tratto  minore  di  quel 
Pubblicano  medefimo,  di  cui  1’  audace  fi 
tenea  sì  maggiore . Setti  lafciando  di  rimi- 
rar vanamente  il  bene  ch'hai  fatto , volgerti 
pìùtofioil  guardo  a quel  che  ti  manca  , 
ò quanto  ancora  tu  ti  conofcerefti  bifo- 
gnofo  al  fommo  di  crefccrc  I Ma  tu  ti  cre- 
di già  crefeiuto  àbaftanza  , perchè  tieni  la 
mira  bada.  Patrona  te  atc  medefimo:  te 
nello  fiato  prefente,  a te,  qual'eri  nello 
fiato  paffato . Paragonati  anzi  a quei  San- 
ti , i quali  han  fatto  per  Dio  tanto  più  di 
te  ; c vedrai  quanto  ti  refia  per  arrivarli 
nella  fiatura  , o ancor  per  aiTomigliarli. 
Fa  ancora  tu,  come  faceva  il  gloriofo  San 
Carlo,  il  quale  fpeffo  fi  raccoglieva  a pcn- 
far  tra  sè  di  propofito  , che'potea  fare 
nel  filo  fiato  di  più  per  amor  di  Dio  , affin 
di  crescere  veramente ow»r4  . E quan- 
do non  paja  a te  di  poter  far'altro  , fé  per 
omnia  più  non  puoi  crefcerc  : crefei  tn  il- 
io , ficchè  più  e più  Tempre  fidi  il  tuo  cuo- 
re in  Crifio  « Gloria  mta  femper  intwvahi- 
tur  . Nè  tl  atterrire,  qiiafi  ch’io  ti  voglia 
con  quefio  portar  tropp’alto:  perchè  tu 
(enti  ch’hai  da  crefeere  si,  ma  iniUo^uieJt 
caput  i e cosi  da  lui  fiefio  ha  da  venire  in  te 
tutto  il  tuo  vigore;  ha  da  venire  dal  Capo  j 
bafia  che  tu  non  ti  difgiunga  da  efib  $ 
Crefeamus  in  ilio  , qui  ejl  caput  Chriftut  . 
Riconofcilo  intanto  per  quel  eh' egli  è,  e 
chiedigli  un  tal  vigore . 

Confiderà,  da  qual  legno  tu  potrai  feor- 
gerc  in  quale  fiato  ti  truovi  de*  tre  qui  detti 
( per  fapere  come  babbi  a crefcerc  ) fe  in 
quello  de'  Principianti  , o in  quello  de' 
Proficienti , o in  quel  de’Perfctti  . Lo  po- 
trai feorgere  dall*  efaminv  te  medefimo,  e 
dal  vedere  in  che  ti  faccia  oramai  bifogno 
di  porre  il  maggior  ftudio  . Se  ti  convien 
porlo  in  falvarti  ancora  da’  yizj,  fei  nello 
fiato  dc’Princìpianti.  Se  già  non  tanto  ti 
convien  più' di  porlo  in  falvarti  da'  vizj  , 
quanto  in  acquiftarc  delle  virtù,  fei  in  quel- 
lo dc’Proficicnti  . E fc  già  non  tanto  ti 
convien  più  di  porlo  in  acquifiare  dalle 
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virtù,  quanto  In  unirti  firettamente  al  tuo’ 
Dio  , fi  r uò  d ir  che  fii  giunto  per  fuo  favore 
a quel  dc'Perfetti . Non  creder  pero , e che  i 
Proficienti  non  habbiano  neceflìtà  di  guar-» 
darfi  da  i vizj , e che  i Principianti  non  ha^ 
biano  obbligazione  di  attendere  alle  virtù  : 
anzitutto  quefio  è comune  ancora  a i Per- 
fetti,ficcome  a i Principianti , c a i Proficicn- 
ti  ancora  < comune  il  procurar  talvolta  di 
fiarfeneunitiio  Dio.  Ma  non  è quefio  ilie>' 
ro  iltidio  maggiore.  Però  da  ciò  fi  racco- 
gliclaqualità  dellofiato  > in  cui  r uom  fi 
trito  va,  dal  veder  chefia  quello,  in  che  di 
ragione  gli  fa  bifogno  giornalmente  di  vi- 
vere più  foUccito . Vero  è che  fpefTo  inter- 
viene, ch’uno  pretenda  di  gitignere  a quel- 
lo fiato , ch’è  proprio  fol  de'  Perfetti , lènza 
(fiere  prima  molto  ben  pafiato  per  gli  altrui 
due.  Ma  quello  nonpuò  ottenerfi. Piglia 
Pefempio  da  ciò  che  accade  nel  corpo  poi- 
ch'agir è nato  ■.  Prima  fi  nutte  femplicc- 
mcntepcrnon  morire,’ poi  nutrito  fi  cor-- 
robora,  c poi  corroborato  fi  perfeziona 
Così  pur  ha  da  fucccdcrc  nello  fpirito  . 
Vuoi  tu  che  quello  fi  perfezioni  di  modo 
che  riponga  in  Dio  folo  flirto  il  fuo  bene  , 
& in  Dio  fi  quieti , fc  innanzi  non  fu  corro- 
borato con  l'èfcrcizio  de  Uè  virtù  ì E xnioi' 
che  fi  corrobori  con  l’efcrcizio  delle  virtù  , 
fe  innanzi  lum  fu  niiiriro  con  quei  primi 
aliment'  che  Io  prefervano  dalla- morte  > 
Ne!  corpo  non  fi  può  rrtfc<*re  mai  per  far- 
ti; e così  avvieu  nello  fpiriro  paiiinente  : 
ibunt  devirtute  invirtntem , Si  ^\cC  ibunt  , 
non  fi  di  e tranfiUentJE  però  an<  ora  l' A ppo- 
fido  dice  qtlì,  Veritarem  aurtm  facitntesin 
charìtatr^  crefeamus inillo . Fa  prima  tutto 
qut  fioche  fi  conviene  in  qualunque  gene- 
re , fae  veritarem  y c fallo  di  più  come  fi 
conviene  , eh’  ètn  chantatei  c così  poi 
pafierai  con  facilità  a crefcerc  ancora  in  Hit 
qui  e/l  caput  chrijlut . 
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Intrtibunt  in  inferiora  rem.  : traitniur  iù  W4; 
nus  giada  : partes  Vulpium  trunt . 

Pfal. 5z.  II. 

Confiderà,  come  quello  che  fa  sima- 
laincut^rcvaricarc  tanto  di  Mondo , 
fon  quei  tre  afierti  mille  volte  già  replica- 
ti, ma  non  mai  finor  detefiati  bafiante- 
mente  ; amore  alla  gloria,  amore  al  piace- 
re , amore  a ì guadagni.  Ora  affinchè  tali  af- 
fetti non  alzino  i lor  germogli  , almeno 
troppo  denfi , dentro  il  cuor  tuo , avvezzati 
a rifecarli  frequentemente  , giacche  non  è 

mai 


I. 
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mai  polTibile  di  sbarbarli  dalle  radici . A 
quello  fine  pondererai  le  parole  del  Sal- 
mo qui  regilirace:  giacché  da  efle  tu  ver- 
rai tollo  a conofcere , dove  andranno  fu 
l'ultimo  a terminare  quei  miferabili)  che 
lafciano  pofliederfi  datali  affetti  più  del  do- 
vere. Sono  erti  flati  troppo  vaghi  di  glo- 
ria, e però  fi  dice  cht  in  !n/trior» 

Ttrrt  . Sono  fiati  troppo  avidi  di  piace- 
re , e però  dice  che  tr»dtnrnr  in  mttiKi 
tlndii.  Sono  di  più  fiati  troppo  attacca- 
ti a i guadagni,  con  nicchiare  a tal  fine 
il  fangiie  de' poveri  , e con  ufare  mille 
ialfità,  mille  fraudi,  e però  li  dice  final- 
mente che  ptrttt  Vulpium  trunt  . Prega  il 
Signore  che  ti  dia  lume  ad  incendere,  con 
modo  anche  più  difiinto,  la  qualità  di  tut- 
ti e tre  quelli  gartighi  ora  detti , a cui  fng- 
siaceranno  t Dannati,  artiachè  cune  pof-i 
la  fiat  più  lontano _ | 

Confiderà  in  primo  luogo,  cornei  Dan- 
nati inntituat  tu  iuftrur»  Tarn  , cioè  nel 
centro  più  intimo  della  Terra  , dove  è più 
giufio  di  credere  che  l' Inferno  fia  collo- 
cato, afiinchè  da  tutte  le  parti  fia  cosi  più 
E«.)i  14.  lungi  egualmente  dal  Cielo  Empireo:  Om- 
uit  truditi  funt  iu  merrtm  ad  ttrrum  ni t imam , 
Però  quando  quivi  altro  non  provalTcro  i 
miferi  di  fupplizio,  che  fiarfi  chini!  eter- 
namente in  un  baratro  si  profondo  , e 
per  confeguenza  si  puzzolente , si  tetro , 
si  tenebrolo  , quanto  farebbe  ! Una  pri- 
gionia data  in  vita , fi  fiima  ancora  fu  la  Ter- 
ra una  pena  equivalente  alla  morte  : ancor- 
ché talvolta  per  Carcere  fi  conceda  tinaca- 
fa  comoda,  o una  camera  conveniente  . 
Che  farà  dunque  lo  Ilare  in  una  fegreta, 
ch'é  la  più  orribile  che  poffa  giammai  di- 
pingerli col  penficro  ? ConcioflTiacché  , 
fe  l'Inferno  ha  per  fico  il  cuore  intimo  della 
Terra,  conviene  ch'egli  fia  la  Cloaca  maf- 
fima  di  tutto  il  Genere  umano,  dove  pe- 
rò vadano  d'ogni  parte  a fcolare  tutte  le 
fecce  che  fi  formano  al  Mondo,  le  quali! 
di  prcfentefonograndiflìme,  ma  lènza  pa-| 
ragone  faranno  ancora  maggiori  dopoiidì 
del  Giudizio;  perciocché  allora  nella  pur- 
gazion  generale  che  li  farà  di  tutti  gli  Ele- 
menti , con  chiarificarli  di  modo  che  la 
Terra  nella  fiia  fuperficie  divenga  lucida 
s.7h.in}.  fon'c  il  Vetro,  l'Acqua  come  il  Crifiallo, 
i-  I -i-M'.  l'Aria  come  il  Cielo,  il  Fuoco  come  le 
• Stalle  j ufeirà  da  erti  tuttociò  eh' hanno  al 

piefentedi  efcremencizio , cioédillucuien 
tO)  di  fecciofo,  di  fetido,  di  fiimoro,  e 
tutto  andrà  cornea  piovere  fui  Dannati  a 
cumulo  di  tormento.  Quindi  é,  che  nelle 
Scritture  tante  volte  l' Inferno  yien'  appel- 
ÌJfr.ufdtlì’  Aniaia» 


htocol  titolo  di  Lacuna  ; Detrahtrij  intrt- 
fnndum  lati . Coa^rt^atHuinr  ctngrei'  tmnt  ' *' 
nnintfafeit  iulacu.  Perche  tutte  qiu  Ile  lor- 
dure  , che  là  giù  colano  , non  potranno 
ivi  feorrere,  come  fanno  qua  sù  tra  noi; 
ma  convien  che  a forza  ivi  facciano  pofa- 
tura.  E però  mira  fé  farà  l'Inferno  una  fo- 
gna portìbile  ad  abitarli?  E pur  così  è:  in 
quella  fogna  si  fecciofa  , e sì  fetida  , in 
quella  havranno  ad  abitare  i Dannaci  per 
tutti  i Secoli  , come  in  fegreta , non  gii 
fcavata  per  ficurezza  nel  fondo  di  alcuna 
rupe  , ma  degli  abirtl  : che  però  dopo 
ellerfi  detto  , Ctnjreiaiitntnr  ctn^teiatìcna  ' ' 
nnint  fafeit  in  /«e»,  fi  aggiunge  filbito,  (J* 
tlaudtutnr  iti  in  tarar» . O’te  mefehino  le 
mai  farai  condotto  in  prigione  così  fiinefia  I 
Benché  una  cofa  ti  può  dar  ora  conforto: 
ed  é che  quella  é una  prigione,  acuì  non  è 
mai  veruno  condotto  a forza  . Chiunque 
viva,  vivi  perché  vuole  andarvi.  Che  pe- 
rò, febadi,  li  dice  bensì  de' Reprobi , che 
rradtntnr  in  tnannj  pìadii  , che  panet  Val- 
pinmernnti  ma  non  fi  dice  che,  trahentnrin 
it^tritra  Tirrt,  fi  dice  lòl,  che  inrrtitnn/  ; 
perciocché  pollo  che  una  volta  elfi  trtio- 
vinli nell' Interno,  qual  dubbio  v’é  che  a 
marcio  loro  dilpetto  proveran  tutte  le  pe- 
ne che  là  giù  fianno  gi  1 in  ordine  ai  pari 
loro:  ma  quanto  alreflo  erti  poffononon 
trovarvifi,  perchè  dipende  dal  loro  lìbero 
arbitrio,  sì  l'entrare  là  dentro , sì 'I  non  en- 
trarvi. Balla  che  qui  fi  guardino  dal  pecca- 
re, o che  fe  peccano,  lene  pentano  torto , 
echefi  ravveggano.  Quando  haicommef- 
lo  un  delitto  contro  il  tuo  Principe,  ancor- 
ché poi  te  ne  penti , ti  fa  prigione . Ma  Di» 
non  già.  Allora  folo  ci  fa  egli  prigione, 
quando  cu  commetti  il  de  lieto  contro  di  ef- 
fo  , né  vuoi  dolertene  . E però  chi  non 
vede , che  fe  ti  danni  ti  danni  fol  perché 
vuoi:  Itunthiinfappticiumtarnnm.  Mu-1,.v 

Confiderà  in  fecondo  luogo  , come  i 111 
Dannaci  iradtntar  in  mannt  pladii  : il  che 
vuol  dire  che  faran  dati  quanti  fono  in  po- 
tere al  divin  Giudizio,  che  quale  implaca- 
bile fpada  dovrà  fare  di  erti  uno  feempio 
eterno  : Fogitt  À fatit  gtadii  , jntniam  ni- 
ter  invjnitatum  gladint  tfl'.  t!ff citta  tffijn- 
dieinm  ; cioè  feitta  hnne  gladimm  t^t  indi- 
cium  Dei.  Chi  può  però  né  pure  in  parte 
fpiegare,  che  Ipada  farà  mai  quella?  Spa- 
da che  forerà,  caglierà  , trincerà  , fvene. 
rà , farà  di  tutti  i Dannati  come  un  macello , 

Hit  t/l  gladtnj  aaifitnii  magnt , tpui  lillupe- 
fttrt  ttt  fatiti , per  lo  fiiiporc  dì  mali  da  loro 
mai  non  creduti  né  pur  poflìbin;  ^ardita- 
ée/rere , per  lo  dolore . Sarà  pertanto  que- 
Bb  111 
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ila  una  fpada  ( affinch’  ella  trafigga  più  cru- 
delmente ) di  doppio  taglio  ; Cladius  ex 
utra<jne  parte  acntut , perchè  da  una  fe- 
dirà il  corpo  con  la  pena  di  fenfo  > dell'  altra 
l’animo  conia  pena  di  danno  . Chefe  una 
Ipada  tanto  è più  formidabile , quanto|',chi 
la  maneggia  ha  braccio  più  forte  ; fieu- 
rati  quali  colpi  farà  mai  quella  fpada,  ch'à 
maneggiata  da  un  Principe  onnipotente  ì 
Refifiere  a fpada  tale  non  è poflìbile  : che 
pcfò  fi  dice  che  i Pannati  tradentur  in 
munii f $ladii,  Ecosi  ella  farà  con  ogni  li- 
bertà quella  ilrage  che  più  convieni!  , 
conforme  all’ampia  facoltà,  che  Pio  die- 
delc»  dove  dille;  Exacaerey  vnd»  addexte- 
rum  , five  ad  finiflram  , quotumqut  facieì 
tua  efi  appetituj  , Punque  due  foli  nmedj 
potrebbono  ancor  rellare.  Oche  il  Signo- 
re limettcfle  un  giorno  nel  fodero  quella 
fpada,  oche  i Pannati  potelfero  con  la  fu- 
ga da  lei  fottrarfi  ♦ Ma  il  primo  non  può  i pe- 
rarfiin  maniera  alcuna,  perchè  a ciò  mira- 
no  quelle  elprefie  parole»  che  Pio  giàdif- 
fe:  Sciat  emnh  earOf  confinata  all’ Inferno 
per  le  fue  colpe , quia  ego  Dominus  eduxi 
gladium  meum  de  vagina  fua  irrevocabilem , 
£ niente  più  fi  può  Iperare  il  fecondo , per- 
chè dovunque  i Pannati  giammai  fi  volga- 
no pcrfuggire  daloro  abilfi,  da  pev  tutto 
elfi  mirano  quella  fpada  all' ifiefia  formai  c 
però  non  credit  chiunque  mai  fiali  tra  elfi , 
quod  reverti  pejjìt  de  tenebrif  ad  lMeem»  eir- 
(umfpeUant  undiqne  gladium.  L'unico  rime- 
dio fi  è fuggire  al  prefente , quando  una  fpa- 
da tale  ancor  non  ierifee,  ma  folo  folgora 
per  incitare  alla  fuga  : fi*c  dUit  Oominut  i 
loquere  ì Gladiut  , Gladiut  : exacutm  tfi  , 
t^limatuf.  yt  eadat  viUimaj  j exacututejil 
ut  fpiendeat  , limatut  ejl  . E certamente 
fe  ora  il  Signore  ti  nafeondefie  a bello 
lludio  la  ipada  , potrefii  crederti  ch’egli 
habbia  voglia  di  adoperarla  a tuo  danno. 
Ma  mentre  a quello  effetto  egli  fa  lullrarla 
da  tante  lime , ouante  fono  le  lingue  de’fuoi 
minillri,  affinchè  tuia  feorga  ancor  da  lon- 
tano ; fe  tu  non  ti  falvi  opportunamen- 
te da  effa,  la  colpa  è tua.  Non  odi  quante 
volte  i Predicatori  da  pergami  non  fann' 
altro  che  gridare  affannofamente  : Gladiut ^ 
Gladiut  ? Che  afpctti  dunque  a mutar  vi- 
ta, fe  credi. 

Confiderà,  come  interzo  luogo  fi  dice 
che  i Pannati  panes  Vulpium  erunt  , Per 
Volpi  da  tutti  gli  Efpofitori  fono  quìintefi 
comunemente  i Pemonj  , i quali  ora  da 
noi  fu  la  Terra  fono  con  troppa  loro  onore- 
voiezza  creduti  Leoni,  creduti  Lupi;  ma 
nell' inferno  vedraffi  chiaro,  che  furono  af- 


faipiù  Volpi,  perchè  non  ci  fuperarono  con 
la  forza,  ma  con  l'inganno:  Egreffutefiau- 
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rem  Spiri f Uff  &Jie/it  coram  Domine  y &ait: 

Ego  decipiam  illum.  Ora  di  quelle  Volpi, 
che  fon  Icpcffimedi  quante  vivano  al  Mon- 
do , faranno  parti  i Pannati  ; partet  Vul- 
pium erunt  i perchè  faranno  dati  in  preda  a’ 
Pemonj , come  a’  Carnefici  tanto  più  abbo- 
minevoli,  quanto  più  diedero  occafione  un 
tempo  a quel  male , che  poi  punifeono  , 
Internati  dunque  un  poco  a penfàr  fra  te , 
che  farebbe  di  te  inedefimo,  quando  mai 
nell’ inferno  havefli  a vedere  ( chea  Dio 
non  piaccia)  come  quegl'  ifteffi  Pemonj , i 
quali  in  vita  rifurono  tentatori  così  ami- 
chevoli, ncfeccr’ altro,  che  adularti,  che 
allettarti,  e che  continuamente  invitarti  al 
vizio  con  mille  belle  lufinghe  j tifi  follerò 
poi  là  giù  cambiati  tutti  in  Manigoldi  si  cru- 
di, sì  impetuofi,  sì  ineforabili  » Ah  Volpi 
maledette  1 direfli  ad  effi  con  implacabile 
fhiania  ; ah  maliziofe  l ah  maligne  ! Quelle 
fon  le  belle  promeffe  di  contentezza  che  mi 
facefle,  qual fedeliffimi  amici?  Votavi 
totmeosi  éripfideceperunt  me.  Ma  giacché 
tali  rimproveri,  tutti  allora farebbonofen- 
za  frutto,  aprigli  occhi  al  prefente,  e non 
t’ ingannare  .*  imperciocché  que’  Pemonj 
i quali  ora  fono  tuoi  tentatori  fpcziali , que- 
(li  medefimi , fe  tu  ti  lafcerai  fedurre  da  elfi , 
quelli  dico  ci  verranno  afTegnati  poi  nell' 
Inferno  per  cuoi  fpeziali  tormentatori  ; 
giacché  il  Signor*  fa  molto  bene  chi  fu  T in- 
gannatore, e chi  l'ingannato:  //•/«  wv/V» 
decipientem , ^ eum  qui  decipitur . E co- 
si per  quello  ancora  fi  dice  che  i Dannati 
la  giù  Pnrtet  Vulpium  erunt  ^ perchè  i De- 
monj  fi  ripartiranno  quella  ciurmaglia  tra 
$è , come  appunto  i Corfari  fi  ripartifeono 
in  ultimo  quella  gente  eh'  han  fatta  fchiava . 

Ed  òche  fella  tartarea  farà  mai  quel-u.^u 
la  ! Lttabuntmr  , fieut  exultant  viUoret  ca- 
pta pndai  quando  dividunt  fpolia.  Se  non 
che  per  quello  farà  una  fella  tartarea  , 
perchè  non  fi  può  faper  di  che  forte  fia , 
fe  lietaf,  o fé  lagrinfievole  . Da  una  par- 
te , par  ch’ella  debba  efler  lieta  , attefo 
rodio  che  i Pemonj  ponano  a quei  Dan- 
nati , ì quali  hanno  da  tormentare  , E 
dall'altra  parte  farà  lagrimevolilfima  , at- 
tefo  l'odio  maggiore  ancor  , eh’ effi  por- 
tano  allaGiullizia  Divina,  cui  pur  fi  veg- 
gono neceffitati  a fervire  di  elccutori  per 
renderla  più  gloriofa-.  Sarà  però  una  fe- 
da, tutta  di  rabbia,  che  finalmente  fi  ver- 
rà a slogare  con  furia  tcrribiliffima  fu  i Pan- 
nati, e più  fu  quelli  di  effi,  che  in  Terra 
furono  a i loro  Pemonj  i piu  cari . Or  và 

tu 
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tu  adelTo  a curare  la  loro  iniqua  amicizia» 
fe  a canto  giova  > 

V.  Confiderà,  come  in  quelle  parole  ch’hai 
meditate,  fi  Icorgono  unite infieme  quel- 
le tre  cofe,  le  quali  concorrono  a rende- 
re r Inferno  sì  formidabile.  La  profondi- 
tà del  luogo,  ihtroib$Mt  in  inferiore  Terni 
l'acerbità  delle  pene,  trndentur  in  mnnm 
gladii',  e la  compagnia  de’Demonj  , pnr- 
tts  Vnlpinm  erunt  • Tutti  e tre  quelli  ma- 
li faranno  fenza  dubbio  comuni  a tutti  i 
Dannati  . Contuttocib  affliggeranno  con 
modo  ancora  più  proprio  cialcun  di  que- 
lli , fecondo  i loro  delitti  . Si  dee  però 
prefuppor  per  indubitato  , come  i Dan- 
nati fi  porteranno  feco  giù  nell'Inferno 
quegli  affetti  feorretti  ch'hebbero  inTer- 
Xz. 11.17.  ra  : Uefeenderunt  $kd  Jn/ernum  cum  Mrmii 
fnis  . £ pollo  ciò  } qual  pena  farà  a co- 
loro , i quali  in  vita  afpirarono  fempre 
a i polli  più  eccelli  , a crefeere  , a co- 
mandare , il  vederli  giù  rifofpinti  in  sì 
cupi  abilfi  ? in  inferiori  Terre  . O' allora 
si  che  non  potranno  i milèri  più  innal- 
Uj.ii.  zarfi,  quando  Iddio  dirà  loro,  comeaLu- 
cifero  : DetrnQn  efi  ni  It^eres  fuperiia  tnn . 
£a  quei  che  amarono  tanto  i loro  piaceri, 
che  pena  farà  vederfi  condannati  ad  una 
carnificina  si  cruda  di  corpo  ed  animo , qual 
farà  quella  che  di  loro  farà  la  Giullizia  Di- 
vina con  la  fualpada,  allora  eh' elfi 
tur  in  mnnu  gUdii}  E'  quella  una  fpada  la 
quale  abbraccia  nel  fuo  fignificato  ogni 
genere  di  fupplizio  ; perchè  fecondo  quell' 
ordine  ch'ella  riceverà  dal  voler  Divino 
lècondo  quello  ella  farà  tollo  prontillìma 
ad  operare  . Che  però  dove  gii  Uomini 
tengono  nelle  mani  la  loro  fpada,  qualor 
l' adoperano  j di  Dio  fi  dice  che  la  ticn 
Avi  )7>  fu  la  bocca  : De  ere  ejuj  gludiue  exibnt  , 
De  ere  ejuf  preeeiit  gluiiut  . Pugnube  eutn 
illij  in  gìudie  tris  enti . Perciocché  gli 
Uomini  hanno  a durar  di  ficuro  fatica  fom- 
ma  , fe  vogliono  maneggiare  la  loro  fpa- 
da con  gagliardezza;  a Dio  balla  folo  il 

{tarlare.  E cosi  mira  che  farà  l'elTeretutte 
’oreaccieccatoda  talelpada'  e lìnalmen 
te  qual  pena  ancora  farà  fra  tutti  a colo- 
ro, i quali  fecero  fu  la  Terra  da  Volpi, 
fucchiando  tutto  giorno  il  fangue  de' po- 
veri , e foverchiandoli  con  mille  furbe- 
rie, e con  mille  falKicie,  vederfi  dati  alla  fi- 
ne in  preda  a'Dcmonj,  come  a Volpi,  ma 
molto  peggior  di  loro  / ve  qui  prtdnris  , 
; nenne  ^ ipfe  preduberu  ? Da  quanto  poi 
fi  è detto  hai  pur  da  cavare  quanto  lìa  vero , 
chealla  qualità  dei  delitto  rifponde  fempre 
la  qualità  del  galligo  : Vijùube  fuper  vet  jux- 


tu  fruiXum  'fitedierum  vefirerum  . Affinchè  I*r.»t.M. 
cosi  tanto  più  feorgafi  nella  Divina  Giudi- 
zia  , non  lolamente  la  feverità , ma  il  fa- 
pere  : Dtminut  exercitunm  nemen  tibi  : ma- 
gnuj  eenfiliet  ét  incemprehenfibiltt  eegitutu' 
cuiut  eculi  «perù funt fuper  emues'  viusjSierum 
AÀ«m  , ut  reidut  unicuique  fteundum  vi«t 
(u«s. 

XXVIIL 
Santo  Agodlno 

tgtùs  Demìni  in  Sieny  C»mi- 
UHI  tjms  in  leru/klem . 

Confiderà,  che  quello  fuoco  di  cui  fi 
parla,  è l'Amor  Divino,  il  quale  è 
vero  cheli  ritruova  qui  nella  nodraSion- 
ne,  eh' è la  Chiefa  militante,  ma  tuttavia 
non  ha  qui  il  Tuo  Camino:  il  fuo  Cami- 
no è Camino  in  vero  accefi filmo  , è là 
fu  nella  fovrana  Gertifalemme  , e nella 
Chiefa  trionfante  ; perchè  la  fii  amali  Dio 
daddovero  : noi  a gran  penaci  pofiiamo 
qua  giù  dar  vanto  di  amarlo . Contuttociò 
da  quede  parole  profetiche  fi  fa  noto  , 
che  il  nodro  fuoco  non  è diverfo  nella 
fua  Ipezie  da  quello  del  Paradifoj  altri- 
menti , come  offìervò  S.  Tommafo  , non 
fi  potrebbe  dir  fuoco  di  quel  Camino  : Ignit 
Demini  in  Sion  , fjr  Cuminni  e'fHt  in  lem- 
fulem  f Ma  fe  non  è diverfo  nella  Aia 
A>ezie,  è fommamente  inferìor  nella  per- 
fezione, come  appunto  fuoco,  eh' è fuo- 
ri del  fu6  Camino,  cioè  fuori  del  luogo 
proprio.  Però  chi  vuole  che  il  fuo  Amor 
verio  Dio  fia  qual  dev'edere  , ch'ha  da 
fare  ? Ha  da  procurare  , che  quanto  più 
fia  pofiibile  lì  conformi  a quel  de' Beati.  . 

Cosi  fece  Santo  Agodino  . £ però  ò 
quanto  il  fuo  amore  mmai  perfetto/  Cin- 
que fon  quelle  doti,  per  cui,  febenriguar- 
dafi,  l’Amor  che  portano  i Beati  a Dio, 
vince  il  nodro:  e fono,  ch’egli  è puro, 
cognofeibile  , grande  , inedingiiibile,  in- 
alterabile. Chi  però  in  effe  procurerà 
immitarlo  , havrà  un  fuoco  ancor’ egli,  (e 
non  eguale,  almen'emofo  a quello  eh' è 
nel  Camino,  di  cui  favellai,  come  l'heb- 
be  Santo  Agodino  . Prega  il  Signore  , 
che  fe  da  te  non  fai  giungere  a capir  bene 
le  doridi  si  bel  fuoco,  voglia  mandartene 
almeno  un  fàggio  dall  alto.  Cosila  pnio- 
va  Ajpplirà  p..r  sè  fola  ad  ogni  difeorfo: 'Tiir  )-'*- 
De  excelfe  mifit  igntm  in  ejjtbeu  mtù  , ét 
ertedivit  me, 

B b a Con- 
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il.  Confiderà,  la  prima  dote  del  fuoco  di 
Paradifo  , Jla  quale  fi  è , ch'egli  è puro 
nella  materia  ; perciocché  quella  altro 
non  è che  Dio  lolo  . I Beati  aman  Dio 
c noi  amiam  Dioj  ma  i Beati  non,  aman* 
altro  che  Dio*  e noi  con  Dio  amiamo  an- 
cora noi  ile  in,  (e  non  fopraDio,  almeno 
infìcmc  con  Dio:  e così  il  noflro  fuoco 
ricfce  per  tal  miflura  fuoco  men  nobile, 
come  farebbe  un  fuoco  fatto  di  cinnamo- 
Ecd.is.u.  bronchi.  Qual' è la  materia  di 

cui  formali  il  fuoco  , tal' è 1'  ardore  ? St- 
fHndùm  lign»  fiìvà,  fic  ignu  txurdefcit  . E 
il  fuoco  del  Paradifo  non  pub  cffer 
più  nobile  di  quel  eh*  egli  è,  perchè  lìcco- 
me  i Beati  altro  affatto  non  amano  fe  non 
Dio,  il  piacer  di  Dio,  la  gloria  di  Dio; 
così  fuor  di  Dio  nè  pur*  amano  le  mede* 
limi , ma  ben  si  amano  in  fe  medellmi 
Dio.  Mercecchè  l'Amor  Divino  viene  in 
eflìa  dillruggerc  ogni  altro  Amore,  tanto 
è polTente  ; ignis  eonfummetu  tft  . Ecco 
però  come  tu  babbi  a purificar  quell' Amo- 
re che  porti  a Dio  : con  amar  lui  folainen- 
te,  fìcchè  fuor  di  lui  tu  dirittamente  non 
ami  Creatura  alcuna  , ma  bensì  in  tutte 
ami  lui  . Fa  bene  chi  le  creature  ama  in 
pio,  perchè  quello  è amare  i frutti  nella 
fua  pianta  ; ma  meglio  fa  chi  nelle  fteffe 
creature  non  ama  fe  nonché  Dio,  perchè 
quello  è amare  la  pianta  in  ogni  fuo frut- 
to. Chi  fa  così,  ha  fuoco  puro,  perchè 
lo  nutre  della  materia  più  limpida  che  ff 
truovi',  la  qual' è Dio  folo  . E così  fece 
in  prima  Santo  Agoffino,  il  quale  dacché 
fi  diede  ad  amarDiodaddovero,  nonfapc- 
va  amar' altro  in  tutte  le  Creature,  fe  non 
< chi  lebaveva  create;  iniuficumAtur  ( cosi 

foleva  egli  dire  ) Injufiì  *mntur  deferto  ilio 
qitUquid  »b  ilio  eft . 

III.  Confiderà  la  feconda  dote  eh' ha  il  fuo- 
co del  Paradifo  , la  qual  fi  è eh'  egli  è. 
cognofcibiliflìmo  nella  forma  . Perchè  la 
fii,  chi  ama  Dio,  fa  di  amarlo,  c moflra 
a tutti  che  l'ama;  ond’è  che  non  folo  i 
cuori  de' Beati  vennero  da  Ezecchielleraf- 
fomigliati  a'caiboni  accefì , ma  ancora  i 
volti;  Afpe^ui  tontm  qunfi curbor.am  ignis 
V Mrd  l'firium.  Per  contrario  qui  il  noflro  fuo- 

co non  folamcntc  è occulto  a quei  che  ci 
veggono:  ma  è occulto  fino  a noi  llcfll, 
che  pure  continuamente  r habbiamo  in  fè- 
no,  mentre  amiam  Dio,  ma  non  fiam  certi 
al  tempo  ffeffo  di  amarlo;  tanta  è la  ce- 
nere che  ricuop>re  un  tal  fuoco,  o per  dir 
nuglio  , l'opprime.  Vero  è,  che  fé  il  noflro 
fuoco  è cognoTcibile  in  fe  medefimo 
come  quello  eh' è ucl  Camiu  di  Gcrufi- 


Icrame,  non  lafcla  però  di  darli  fuÉGcIcni 
temente  a conofeere ne' fuoi effetti.  Ond' 
è , che  a lun^  andare  ben  fi  viene  anche 
a difcemere  fu  la  Terralchi  fienque’Giu- 
fli , che  amano  Dio  daddovero.  E però 
ecco  ciò  che^  a te  fi  conviene,  perchè  il 
tuo  fuoco,  più  che  fi  può,  fi  fbmigli  anco- 
ra nel  chiarore  a quel  de' Beati.  Non  hai 
da  tenerlo  a bello  fliidio  celato  dentro  il 
cuor  tuo,  quali  che  fi  rechi  a vergogna  di 
efiere  fra' tuoi  pari  riconofeiuto  per  un  di 
quei  che  profefTano  di  amar  Dio.  Anzife 
non  puoi  far  manifello  che  l' ami , fa  mani* 
fello  che  profeffi  di  amarlo,  con  fuperar 
tanti  vani  rifpetti  umani  che  da  ciò  ti  ritar- 
dano . Santo  Agollino  appena  hebbe  dato 
il  fuo  cuore  a Dio,  che  fimifein  battaglia 
aperta  contro  tutti  i nimici  d'clTo  perif- 
pianrarli,  contrai  Manichei,  centra  i Pe- 
lagiani,  contra  i Prifcillianifli , centra  gli 
Ariani , e contra  innumerabili  altri  ; nè  fop- 
portb che 'I fuoco  fuofleffe  chiufo  nel  fuo 
paefed'lppona,  come  in  un  piccolo  can- 
toncino  del  Mondo  ; ma  ne  fé  volare  le 
vampe  per  tutta  l' Affrica . 

Confiderà  la  terza  dote  ch'ha  il  fuoco  IV. 
del  Paradifo , la  qual  fi  è , eh'  è grandiffi- 
moin  quantità  : là  dove  ilnoffco  èsìfear- 
fo,  chea  par  di  quello  è come  il  fuoco  di 
un  piccolo  fbconcino,  paragonato  a quello 
di  un  Mongibello , Nè  è maraviglia  ; perchè 
TAmof  ^ Dio  fi  conforma  alla  cognizio- 
ne . Qui  conofeiamo  Dio  folo  in  parte; 

Sutu  ex  pxrte  tegnofchnus  ^ e però  ancora 
folo  in  parte  lo  amiamo . Là  lii  verremo  a 
conofcerlo  pienamente  , c però  piena- 
mente ancor  l'ameremo  j Cì*r»  venerit 
tjHod  perfelium  eft  , tvtunmhhur  <fUod  ex  i.Cor  »j. 
^arte  eft.  Tu  eh’ hai  trattanto  da  fare,,  per 
amare  in  Terra  iltuo  Dio  più  che  fia  poffìbi- 
k?  Procura,  pili  che  in  Terra  ancor  fia  pof 
libile , di  conofcerlo  , come  fece  Santo 
Agollino  . Penfa  all'altezza  de’ fuoi  attri- 
buti , contemplali  , confideraU  > leggili  > 
pregai!  Signore,  che  fi  degni  manifeflarlì 
anche  a gli  occhi  tuoi,  come  fabenerpeffo 
a gli  occhi  di  quei  che  lo  fervono  fedelmen- 
te . Ma  fe  tu  nulla  poni  di  fludio  in  cono-  pf 
fcerlo,  qual  maraviglia  fi  è,  che  sì  poco  " 

F ami  ? Ix  medhatkne  meu  exardeftet  $gnh\ 

Quella  forfè  fu  la  ragione  principaUlfiina 
percuii^nto  Agollino  amò  Dio  conia  vo- 
lontà più  di  tanti  , e di  tanti  Santi,  che 
lo  amarono  anch’  elfi  , ma  non  al  pari  > 
perchè  più  Tempre  fi  affaticò  di  conofcerlo 
con  la  inente. 

Confiderà,  la  quarta  Jote  eh’ ha  il  fuoco  yr 
del  Paradifo  , la  qual  fi  è ch’egli  è ine. 

fUo- 
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ftlnguìbile  nell*  ardore  : perchè  appunto 
egb  è fuoco  nel  Aio  camino.  Non  così  il 
noAro,  che  ogni  tratto  fi  efiingue  : c cib 
per  due  capi;  ora  pereti’ è privo  di  alito  , 
oraperch'éfopranatto  dall'acquc  , V ali- 
to fono  gli  ajutifpirituali,  di  cui  qui  fiamo 
neceUitatì  a valerci  di  tempo  in  tempo  , per 
avvivarlo.  L’  acque  fono  le  carnali  concu- 
pilccnte,  che  Tempre  tendono  ad  ifmorzar 
quefio  fuoco,  come  il  maggior  nimico  eh' 
cfichabbianoinfulaTerra.  Ed  ò cosi  be- 
ne ^eflb  non  prevalcfiero  Ma  in  Cielo 
quelli  due  mali  non  hanno  luogo  : c però 
quivi  il  fuoco  fari  ficuro  di  ardere  eterna- 
mente. Non  v’han  luogo  le  innondazioni  , 
perchè  la  carne  ivi  (ari  nonfolo  foggetta 
allo  fpirito,  ma  conforme;  nc  v’ha  luogo 
bifogno  alcuno  di  ajuii  fpirituali  , percioc- 
ché (landò  ivi  il  fuoco  nella  Tua  sfera  , non 
havri  meftieri  dì  mantice  come  in  Terra. 
Tu,  che  (ài  bene  quanto  il  tuo  fiiocofia  di-i 
fpoftoade(llnguerfi,ch'haidafare  ,fe  non 
che  procurar  di  tenerla  vivo  a qualunque 
collo?  Cosi  il  tuo  fuoco  (ari  fimìle  a quel^ 
de’Bèaiiin Cielo,  perchè  far.i  fuoco  eter-i 
no:  qual  fi  può  dire  che  (il  la  Terra  fu  quel 
di  Santo  Agofiino,  il  qual  dacché  l'hebbe 
vivo  nel  cuore  la  prima  volta  , non  lafciò 
che  fi  morilTe , sì  per  lo  Audio  eh’ egli  pofe 
in  reprimere  le  carnali  concupifeenze  , da 
cui  prima  era  dominato e si  per  li  fommi  | 
ajuti  fpirituali,  di  cui  di  vantaggio  fi  valfe  .' 
Ifiiit  i»  al  turi ftmptr  arithi»  . | 

Confiderà  la  quinta  dote  ch’ha’! fuoco 
delParadifb,  la  qual  fi  è eh’ egli  è fuoco 
non  foloincilinguibile  nell'ardore,  ma  fal- 
de, Aabile,  ferqio,  nè  più foggetco , co- 
meilnoAio,  oraacrefeere,  ora  a calare, 
perchè  ficcomc  egli  è fuoco  nella  Tua  sfera , 
cosìèqiiietiAìmo.  Il  noAro  è inquieto  , 
perch'egli  anella  alla  sfera  , e così  ancora 
egli  truovafi  fempre  in  moto:  in  moto  , 
perchè  fi  muove,  etnmoto,  perch’  egli  è 
moffo.  Qui  l'amor  Divino  dev'  bavere  ra- 
gion di  merito , non  dì  premio.econfegucn- 
temente  è neccAario  che  qui  Tempre  egli 
muovali  ad  operare  , nè  mai  fi  quieti  . 
/gai/  , finch’  è qua  giù  , ìmmtfuam  iicit, 
{afficit.  In  Cielo  ha  per  contrario  ragion 
di  premio,  non  l'ha  di  merito,  e così  qui- 
vi non  opera,  ma ripofa dall' operato  , e 
folo  attende  a goderfi  l'amato  bene.  Di  più 
qui  ha  molti,  chefacilmente  il  rimuovono 
del  Tuo  (lato , e cosi  lo  muovono . In  Cie- 
lo non  ha  veruno  che  lo  dUlurbì . Tu  , gii 
che  fu  la  Terra  nè  ti  puoi  mai  promettere  un' 
amortale,  nè  te  Io  devi  promettere  , pro- 
cura almeno  ( come  pur'  in  ultimo  fep e San- 
ìdAfmAdeir  AnifnA* 


to  AgoAino)  eh’  egli  non  habbia  altro  mo- 
to, che  il  naturale  del  fuoco , eh'  è andare 
all'alto,  con  alpirazioni  perpetue . 

Confiderà,  che  a quello  camino  di  Ge- 
rufalemme  v’è  il  camino  oppoAo  , eh’  è 
quello  di  Babbijonia  , dovei  tre  finciulli  , 
che  figuravano  i GìuAi , rimalèro  tutti  ilie- 
fij  maiCaldei,  che  figuravano  gli  Emp;, 
avvamparono  come  paglie  . Quello  cami- 
no è quellodell' amorproprio,  amore  op- 
pollo  al  Divino  : e queAo  è quello  da  cui 
ciafcunode’milèricavafuoco,  benché  di- 
verfo,fcondo  la  varietà  di  quei  beni  fallì  , 
ch'efli  amano  più  di  Dio  . Se  però  vedrai 
ben  tutti  qucAi  fuochi , ritroverai  che  final- 
mente fi  riducono  atre;  diAabbio  , difar- 
menti,  di  legna  morte . Il  primo  è quello 
de'Iuffuriofi,  il  fecondo  è quello  degli  am- 
biziofi , il  terzo  è quel  degli  avari . I InlTu- 
riqfi  amano  più  di  Dio  le  loro  Tozze  bruta- 
lità , e però  il  fuoco  di  quefii  è fuoco  di 
Aabbio  : fuoco  che  tanto  iufetta  chi  l'ha  nel 
feno , quanto  il  rifcalda;  e che  privo  d’ognl 
fplendore  non  ferve  ad  altro,  che  ad  am- 
morbare tutti  i vicini  col  puzzo  . Gli 
ambiziofi  amano  più  di  Dio  la  lor  gloria  va- 
na,  e però  ìlfuocodiqueAi  è fuoco  di  far- 
menti;  fuoco,  che  fa  bella  apparenza,  ma 
poco  dura.  Traiiflv*^  ferree  acn  trat , Gli 
avari  amano  piu  di  Dio  quel  danaro  che 
ferbano  chiufo  in  caffa  : e però  il  fuoco  di 
quelli  fi  può  dir  che  (Ta  fuoco  di  legna  mor- 
te ; fuoco  che  dura  un  pezzo , ma  a nulla  va- 
le. Pare  a te  però  che  il  camino  di  Babbiio- 
nia fia  da  prelerirfi  al  camino  di  Gierufa- 
lemme?  Aimè,  che  da  quello  di  Babbiio- 
nia non  altro  fi  può  far,  che  palTare  a quel 
dcll'liifcriio,  dove  chiunque  arde,  arde  di 
un  fuoco,  che  non  è più  di  amore  , ma  di 
furore,  furore  contro  Dio,  furore  contra 
i Diavoli,  furorecontraiDannati  , furore 
contrafe  Aeffo/  E in  tal  furore  finalmente 
degenera  l'amor  proprio.  Chi  in  queA» 
mondo  amerà  Dio  più  disè  , non  cambie- 
rà per  tutti  i fecoli  amore  ( perchè  il  Tuo  fuo- 
co è il  medefimo  con  quello  del  camin  di 
Gerufalemme  ) ma  verrà  folamente  a per- 
fezionarlo, fierhè  non  habbia  nulla  più  di 
penante , ma  fia  beato . Chi  ama  sé  più  di 
pio  , cambierà  l'amore  in  furore  di  tal  ma- 
niera, che  tante  volte  maledirà  la  Aia  for- 
te,  quante  fi  riqor^eràd’efler  nato. 
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San  Giovanni  Decollato. 

$ì fefurnverh prttìofum  à vili , quM/s  w mtum 
erh,  ]er, 

Confiderà  il  primo  fenfo  di  quelle  vo- 
ci > il  qual'  è > che  fc  tu  feparcrai  in 
te,  come  fi  conviene, il  preziofo  dal  vile  , 
con  attribuire  a Dio  quello  eh*  hai  da  Dio  > 
ch’è  tutto  il  preziofo  , c con  attribuire  a 
tc  quello  ch’hai  da  te,  eh’ è tutto  il  vile,  fa- 
rai come  la  bocca  di  Dio  medefimo,  per 
chè  così  dirai  Tempre  la  verità  . Si  frp»r»ve- 
rispretiofurnàvili , qu»[i  ot  mium  tris  , Che 
vuol  dire  che  ogni  uomo  è intitolato  bu- 
giardo? Omnis  homomtndax  . Perche  non 
fauna  fcparazione  per  altro  sì  ragionevo- 
le. Attribuifceascciòche  non  è Tuo  . Os 
torumlccMiutnefl fhptrbi^m . Di  , ch’hai  tu 
di  preziofo  per  tc  medefimo?  La  nobiltà  ? 
l'ingegno  ? l’indole  ? le  ricchezze  ? il  fapcre? 
la  fanità  ? la  bellezza?  Tutto  è da  Dio  , 
Da  te  non  hai  niente . E come  di  Dio  fono 
tutti  i doni  di  Natura,  cosi  e molto  più  fo- 


Agofto, 

fi  conviene,  farai  come  la  bocca  di  Dio 
medefimo  : perciocché  dirti  Tempre  una 
verità,  la  quale  è infallibile  j che  tutto  il 
bene  è da  Dio  , tutto  il  male  è tuo.  Si 
fepurxvtris  prtìiofum  m vili  , e/  mtum 
tris , 

Confiderai! fecondo fenfo  di  quelle  pa-  W. 
role,  ilqual’c,  chefe  tu  con  faggia  llima 
feparerai  fu  la  Terra  ciò  ch’è  degno  di  eflere 
apprezzato,  da  ciò  ch’è  degno  di  effere  vi- 
lipefo,  farai  come  la  bocca  di  Dio,  perchè 
ulerai  Tempre  il  linguaggio  di  Dio,  eh' è lin- 
guaggio retto  , HeHi  funt  fcrmones  mei  . 

Non  tiferai  giammai  il  linguaggio  degli 
uomini , eh’  è llortifllìmo . Qual’  è il  linguag- 
gio degli  uomini  ? Dir  felice  chi  abbonda 
di  gran  ricchezze,  chi  domina,  chi  difpo- 
ne,  chi  fi  folazza  . Bssuntn  dixerunt  popu' 
lumcHihtcfunt.  Qual’  è il  linguaggio  di 
Dio?  Dir  felice  chi  ha  polla  in  lui  tutta  la 
fila  contentezza  . Btatus  populns  cuius  Do- 
minns  Deus  tju/ . E’  quello  di  prefente  il  lin- 
guaggio tuo?  O'qtianto  è facile  che  il  tuo 
più  tollo  conformili  a quel  degli  uomini  , 
eh’  èsibalTo?  HumiliAberis ^ de  rerrm loque-  ^ 
ris  i ér  de  humo  mudittur  tloquium  tunm  . 
Convien  che  tu  nella  mente  tua  lappi  far  la 


no  tutti!  doni  di  Grazia,  che  però  u dico-  dovutafeparazione  di  quello  eh’  è preziofo 


no  doni.  Date  non  hai,  fe  non  che  il  puro 
peccato.  Ma  tunoncapifei  bene  tal  veri- 
tà, e peròsifpcflo  mentifei,  cioè  a dir  ti' 
glorj  . Fa  la  fcparazione  , con  attribuir 
femore  a Dio,  ciò  che  tocca  a Dio  . Que- 
llo tu  !l  linguaggio  de' Santi  . In  manu  fve- 
mini  percujfit  illum  Dominus  Deus  uofler  . 
Domitius  interfecit  hac  nc[fe  in  manu  mea, 
Dominus  incidi/ hacno^e  in  manu  mea  , Tal 


da  quel  ch’é  vile,  Altro  bene  degno  di  pre- 
gio non  fi  ritmo  va  fopra  la  Terra,  fuorché 
unofolo;  e tal  è la  Grazia  Divina  . Gli  al- 
tri in  se  non  fono  degni  di  pregio  alcuno  . 
Chi  ne  abbonda,  e/l quafi dsves  , eìim  nihil 
habeat . Se  fono  degni  di  pregio , è folo  per- 
chè polTono  difprcgiarfi  affine  di  far  qual- 
che acquillo  di  una  tal  Grazia  , Che  vuol 
dir  dunque  che  tu  peni  tanto  a capire  una 


l'iov  ij.y 


fu  il  parlare,  che  fempre  usò  la  valorofal  verità  per  altro  sì  certa  , nè  ti  vergogni  di 
Giuditta,  quando  hebbe  a dire  di  bavere  pigliar  così  fpclTo  l'oro  per  fango  , il  fango 


uccifo  lo fcellerato  Oloferne . Non  hebbe 
mai  tanto  cuore  di  dir  , 1*  hò  uccifo  j per- 
chè vedea  che  gran  torto  havrebbe  fatto  al 
Signore,  fc  havclTe  punto  attribuita  a sè 
la  riufeita  di  si  bell’atto.  Ma  tu  fai  tutto  il 


per  oro  ? Che  brutto  linguaggio  è quello  di 
chi  tanto  celebra  i beni  di  quello  Mondo , e 
ammira  chi  gli  poffiede,  e apptova  chi  gli 
procaccia,  e non  fa  llima  veruna  di  ciii  na- 
feonde  fotto  logori  cenci  un  tefor  si  ricco 


contrario.  Attribuirci  a te  quanto  fai  di!  qual  è la  Grazia  Divina?  E pure  fe  quegli 
buono,  E a Dio  che  riferbi  ? Riferbi  talor  ' apparifee  ricco,  ed  è povero,  quelli  ap- 
la  colpa  del  mal  ch’hai  fatto  , Perche  fe  pec- 1 parifee  povero , ed  è ricchiffimo  . E/l  qua/ì 
chì,in  vece  di  alcrivcrlo  alla  malizia']  della  cùmnshil habeat  y e/l  qttajipaupery 

tua  volontà,  lo  aferivi  alla  cattiva  tìatii-.cHminmul/isdivitiis/tt,  Fa  la  feparazione, 
ra  che  Dio  ti  badata,  alla  tua  fiacchezza  ,!che  importa  troppo  , Se  la  farai  con  la 
alla  gravezza  della  Legge | mente,  laverraifubitoafar  con  la  lingua 
pare  a te  fatta  appoilal  ancora,  e così  diverrai  limile  alla  bocca  di 


al  tuo  fomite. 
Evangelica,  che 


per  diflicultare  la  gloria  del  Paradifo  . £cc«' Dio,  cheparla  delle  cofe  fecondo  quel  che 
e'ieis  mehodse  àfacie/ern.  Non  far  così  .'fono  in  le  llcflc-,  non  fecondo  quello  eh' 
Dì,  ma  di  cuore,  che  fe  ime  è punto  di . appajono . Si  feparaveris  prttiofum  à vili  y 
bene,  nonfeitu,  chcTopcri  ; b che  qua/i  os  mtum  eris. 

tu  da  te  mai  non  r operi , fc  non  male  . E!  Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quelle  paro- 
così  facendola  feparazion  nella  forma  che]  le,  ilqual'è  , che  fc  tuattenderai  a cava- 
re 
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feìc  anime  dal  peccato,  feparando  così  il 
preziofb  dai  vile,  farai  come  la  bocca  di 
Dio  medefimo  , perchè  Iddio  parlerà  per 
la  bocca  tua  , fervendoli  di  te  come  di 
mezzano  in  chiamare  a sè  quei  che  gli  han 
voltate  le  Ipalie.  Qiiettoè  l'uffizio  che  fa 
chiunque  attende  a ritrarla  gente  dal  ma- 
le: fa  l'uffizio  di  Ambafciadore Divino.  £ 
però  quanto  deve  effcre  a «Dio  gradito  , 
fe  faccialo  fedelmente/  Quello  è 1’  uffizio 
che  Gesù  fece  in  Terra  ; fervi  di  bocca  al 
Jo.11.15  fuo  Padre.  Qute»oIoqmrt  /ieut  dixit  mihi 
Pater  i pe  loquor . E quello  é l’uffizio  ch’ 
han  di  poi  fatto  gli  Appolloli  con  tutti  i lo- 
ro legittimi  immitatori  : hanno  fervito  di 
i.Coi. f.ie  bocca  anch’  effi  a Gesù.  ProChrifi»  lega- 
tionem  fangimur-t  tamquam  Dea  exhtrtante 
per  noi  . Benché  non  è quella  fola  la  ragio- 
ne per  cui  il  Signore  dice»  che  chi  farà  tal' 
uffizio  farà  come  la  fila  bocca  ; ^afi  os 
meumtrii.  Ve  n’è  ancora  un’  altra  più  efi- 
inia,  ed  è perchè  chi  farà  tal’  uffizio  immi- 
terà  col  parlare  la  potenza  fomma,  la  qual' 
è propria  della  bocca  Divina . Le  altre  boc- 
che hanno  forza  di  dire,  ma  non  di  fare  . 

Quella  di  Dio  dice,  e fa.  jpfedixit  y 
Uafant.  Non  vedi  tu  come  il  Signore  con 
la  forza  della  fua  fola  parola  arrivò  a cava- 
re dal  niente  tutto  il  creato  ? Ora  di  un’  ope- 
ra fola  può  dubitarli  s’  ella  fia  maggiore 
della  Creazione  del  Mondo,  ofe  lìa  mino- 
re. E quale?  LaGiiillificazioncldell'  Em- 
pio» Santo  AgolHnoinfegna  che  Hi  mag- 
giore, non  per  lo  modo  che  tienfi  ncll’ope- 
rare,  ma  per  la  eccellenza  dell'opera  : at- 
tcfochè  la  creazione  del  Mondo  era  ordi- 
nata a un  ben  naturale,  eia  Giudifìcazióne 
a un  ben  foprannaturale . Se  tu  però  fepare- 
rai  il  preziofo  dal  vile  con  cavar  le  ani 
me  dalla  colpa  in  cui  fon  fepolte  , più  che 
l'Univerfo  non  era  fepolro  già  nel  fuo  nulla 
innanzi  alla  creazione»  la  tua  bocca  diver- 
rà pari  alla  bocca  onnipotente  di  Dio  , 
perchè  fe  la  fua  prevalfe  allora  alla  tua  nel 
modo  di  operar  eh’ ella  tenne  , cavandole 
cofe  dal  niente  , fenza  che  quelle  punto 
cooperalTero  dafe  ftelfeadafcirne:  latita 
prevarrà  adclTo  alla  fua  nel  valor  dell’  ope- 
ra. Che  è ciò,  a che  giudica  rillelTo  Santo 
cheCrillo  voleffe  alludere,  quando  dilTe: 
i»t4  11.  AmeHf  amen  dico  vohit , qui  credit  in  me  , 
opera  qui  ego facio  i éripfe  faeiet  , ^ major  a 
horum  faeiet.  E tu  non  t’  inhammi  ancora 
di  un’intimo  defidcrio  di  potere  ancora  tu, 
fecondo  lo  (lato tuo, fcparare  qualche  bel- 
la perla  dal  lezzo , ch’é  quanto  dire  qualch' 
anima  dal  peccato?  Q^ial  maggiore  inci- 
. lamento  ti  può  dare  a ciò  Dio  , cheac- 
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rivandoadire  Si  feparavtrh  pretto  fuma  vi- 
li ^ quap et  mtum  eru> 

A te  ora  Uà , fe  ti  piace  , veder  quanto 
gludamente  quelle  parole  fi  adattino  al 
gran  Prccurfore  Giovanni  , oggi  decolla- 
to: il  quale  ben  feparò  il  preziofo  dal  vile 
in  tutte  tre  le  maniere  di  fopra  dette , men- 
tre parlò  fempre  di  Crido  così  altamente  , 
e così  balTamcnte  di  fe  medefimo  : mentre 
fprezzò  con  tanto  liberi  modi  il  fallo  ter- 
reno ancor  nelle  Regie,  non  che  fol  nelle 
Selve,  o nelle  Spelonche  , dove  annun- 
ciava a tutti  il  Regno  de'  Cicli,  come  uni- 
camente (limabile.  E mentre  non  altro  fe- 
ce in  tutti  i fu  oidi  che  tirar  a penitenza  o 
gl’increduli,  ogl'indurati.  E però  ben  fi 
può  dire  che  fu  la  Terra  fu  come  bocca  di 
Cr.llo:  anzi  che  infin  fu  fila  voce.  Igovox. 
Che  fe  piU"  finalmente  nel  giorno  d’  oggi 
egliammutoli,  fuperquedo  folo  ; perch* 
egli  havea  gridato  troppo  forte  in  voler 
cavare  i lufTuriofi  dal  lezzo  , in  cui  fi 
giacevano. 

XXX. 

lefut  , ut  fantlifiearet  per  fuum  fanguìtum 
populum,  extra  por t am  paffus  eji  . Exea- 
mus  ifttur  ad  eum  extra  cafra  » impro- 
perium  e'jut  portantet.  Hcb.  13.13- 


XV. 


Confiderà,  come  Crido  nodro  Signo- 
re non  morì  dentro  la  Città  di  Geru- 
f.demmc,  ma  fuori,  in  un  colle  pubblico, 
dedinato  a farvi  giudizia  de'  malfattori . Io» 
fut  , ut  fantkificaret  per  fuum  fanguinem  po- 
pulum,  extra  portam  paffusefì  . E ciò  egli 
difpofe  per  tre  cagioni.  Prima  per  maggior 
conforto  di  qu  i , che  voledero  approfit- 
tarli della  fua  morte;  giacché  così  dimo- 
drava  di  non  morire  a benefìzio  privato  di 
quei  foli  che  foggiornavano  nel  didretto  , 
benché  ampio,  di  quelle  mura;  ma  a pub- 
blico di  tutto  il  Genere  umano  : che  però 
nell’antica  Legge  fi  comandava,  che  quel- 
la vittima,  ìlcuifangucera  dato  offerto  ad 
efpìazione  di  tutto  il  popolo  , non  li  po- 
tede  bruciar  mai  dentro  il  ricinto  de’  pa- 
diglioni ( come  tutto. di  li  venivano  a bru- 
ciar quelle,  il  cuifangueera  dato  offerto 
ad  efpìazione  di  un  particolare  , o di  un 
altro,  ) ma  fuor  di  detto  ricinto  : extra  ca- 
fra. II.  A maggior  terrore  di  quei  che  non 
dovevano  approrttrarfenc.  Perchè  non  ha 
dubbio  che  una  Giudizia  pubblica  , madì- 
mamente  quando  ella  in  sé  da  per  altro  fe- 
vera  affai,  dà  molto  più  di  fpavento  ,ch’  una 
privata . Ma  qual  Ciullizia  più  fevera  di  que- 
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Rit  in  cui  non  un’  uomo  di  volgar  condi- 
zione, non  un  Cittadino , non  un  Conib- 
lo , non  un  Re  della  nollra  Terra , ma  l'i^f- 
fo  Re  dell'Empireo  (ch'è  di  orror  fommo  ) 
veniva  nudo  confitto  con  duri  chiodi  fopra 
un  patibolo  per  quei  falli,  di  cui  nè  pur  fu 
macchiato,  ma  folo  apparve  . Quefla  fu 
una  CiuRizia  così  ferale , che  quando  anco- 
ra fuffe  fiata  efegtiica  , non  dico  li  in  una 
piazza  di  Gerorolima,ma  in  una  Torre  ben 
cullodita ,- ben chiufa,  dovea  col  fuo  grido 
folo,  ancorché  non  veduta  , aflbrdire  il 
Mondo.  Chf  dovea  fare  ella  dunque  , 
mentre  non  fu  folo  efeguira  fopra  una  piaz- 
za , ma  fopra  un  Monte  , dove  fu  patente 
TaccefTo  ad  un  mar  di  popolo  che  potè  cor- 
rere d'ogn'intorno  a mirarla  } Non  dovea 
quindi  ogni  malvagio  inferire,  chefier  fub- 
plizio  havrebbe  al  fin  di  lui  prefo  il  furor 
Divino?  Si  hte  in  viridi,  fuid  intridi  > III. 
A maggior  confufione  di  Grillo  fleffo  , che 
cosi  volle  non  folo  pafeerR  veramente  di 
opprobrj  , ma  fatoìlarfene  . Sn/nmii/nr 
^freiriit.  Non  era  forfè  di  confufione  ba- 
llevole  morire  dentro  le  mura  di  una  Me- 
tropoli sì  famofa , com’era  Gerufalemme , sì 
popolata,  sì  piena  , maflimamente  per 'le 
felle  di  Pafqtia  ? Sìcenamente  . Ma  Grillo 
non  ne  fu  pago . E però  come  al  nafeere  an- 
tepofe  Betlemme  a Gerufalemme  , ed  al 
morire  Gerufalemme  a Betlemme  j così  tra 
le  parti  fpetranti  a Gerufalemme  fingolar- 
menteferbò  per  sèia  più  ignobile  , la  più 
infame,  ferbò  il  Calvario,  luogo  poco  di- 
nante dalla  Città , dove  conduce  a quella 
porta  che  col  fuo  nome  fleffo  moflrava 
quanto  era  vile  , mentr’  era  intitolata  la 
Rercoraria.  E da  quefla  porta  medeEma  tu 
vedi  ufeire  il  tuo  Gesù  fra  due  Ladri  , con 
un  pefante  patibolo  fu  le  fpalle,  a'  fuon  non 
tanto  di  tambtiri,  e di  trombe  , quanto  di 
libili,  con  cui  lo  accompagna  un  popolo 
immenfofuìldì[ùùchiar6.  Va  ora  , e fa- 
xiati  pure  quanto  a ce  piace  di  quella  tua 
gloria  umana,  che  canto  ambifee . 

LI,  Confiderà,  che  non  cosi  volea  già  fare 
l’Appoflolo,  il  qual  dicea  ; Ixinmiuigiiur  nd 
enmtxtrt  tnjìrn , impreffrium  tfuspirtnnìts , 
Quefla  è la  vera  illazione,  la  qual  da  un 
facto  sì  geoerofo  di  Grillo  fi  ha  da  cavare  , 
cnonquelladi  attendere  a procacciarli  la 
Rima  propria.  Maqiial’c  quello  imprope- 
rio, di  cuil'AppoRolo  favellò  in  qiicRo 
luogo?  Letteralmente  è il  nome  di  CriRia- 
no.  QneRo  a fuoì  giorni  era  nome  di  deri- 
lione, perchè  lignificava  il  fegiiace  di  un 
Crocififlo,  di  cui  fiera  poc'  anzi  veduta  la 
morte  ignominìofìISma  fu'l  Calvario  , c 


non  fi  erano  ancor’ uditi  i trionfi.  E a por- 
tar qucRo  nome  con  un  grand'  «nimo  txtra 
di  tutti  irifpetti  umani,  ancora  per  li 
Tribunali,  ancor  per  le  Sinagoghe  , ancor 
per  li  Senati,  ancor  per  le  Regie  , efortava 
allora  l'AppoRoIo  i convertici  Giudei  , Ec- 
come quegli  che  dubittvmo  di  difmettere 
le  offervanze  legali  più  accreditate  , per 
non  moRrardì  aderire  ad  un  novello  Lcgif^ 
latore  negletto . Ncn  truitfet  ^vnnitlium  • ^ , 

A’di  noRri  queRo  improperio  non  è più  il  ’ 
nome  dì  femplice  CriRiano , ma  bensì  il  no- 
me di  Crifliano  efemplare , di  CriRiano  po- 
vero, di  CriRiano  pudico  , di  CriRiano 
paziente,  di  CriRiano  mortificato,  perchè 
intalcafo  tutti  pigliano  animo  a dif|jrcz.  job  (1.4. 
zarlo  . Dtridttur  jufti  fimpliciits . E qucRo 
hai  CU  da  portare  . Però  qui  offerva  come 
non  dice  l'AppoRolo!  Zxtnmm  nd  tnm  txtr» 
cnflrnignomininmiins  ptrrnnttt  , ma  impre- 
ptrinmi  perche  il  più  difficile  è queRo:  do- 
vere udire  co’  tuoi  orecchi  medefimi  i di- 
leggiamenti di  tanti  che  fi  fan  beffe  del  tuo 
modo  dì  vivere , e tollerarli  j anzi  recane- 
li  a gloria.  E pure  a queRo  medefirno  hai 
da  anìmani  , fe  cu  vuoi  corrifpondere  a 
ciò,  che  CriRo  fi  degnò  di  patire  per  amor 
tuo.  Rimira  un  poco  quale  improperio  fu 
quello  ch’eì  fojaportò  , quando  nello  Rra-' 
fcinarlafiia  Croce,  udiva  tanti  che  a lingua 
fciolca  mettevanfi  a dir  di  lui  quello  che 
voleano , fenza  che  vi  Riffe  pur’  uno  fra  tan- 
to popolo,  cheardiRepiùdi  pigliare  le  Rie 
dìfcfel  Chi  lo  dovea  cacciar  dì  Profeta  fal- 
fo  , chi  d’Ippocrica,  chi  d'indiavolato  , 
chi  di  Arrogante?  ed  egli  non  però  non  ri- 
Rette  dal  tollerare  fino  all'  eRremo  sì  pub- 
blico difonore  , benché  poteffe  di  fobico 
con  modi  prodigiofi  confondere  qtie'  ribal- 
di, e mentirli  tutti . Che  fai  tu  dunque  che 
ancor  non  efeiear/f-i)  rnjtm  de’  tuoi  riferbi 
viliflimi?  NonbaRachetuda  vero  CrìRia- 
no  ti  porti  dentro  le  mura  private  di  tua  Ca- 
mera, dituacafa;  bìfogna  ufeire  all'  aper- 
to , txirncnflrn,  *x/rncnflra.  Efelagente 
vorrà  per  queRo  deriderti,  ci  derida  . Sa- 
rai derifo  con  Grillo . 

Confiderà,  che  appunto  oer  ciò  non  è ***' 
Rato  contento  di  dir  l'AppofloIo  ; Zxtnmut 
ixtrncn^rn,  imprcperimmemtperinniti  , ma 
vi  ha  voluto  aggiungere  nd  tnm  : perchè 
qui  Rà  tutto  il  conforto . Fingiti  di  vedere 
il  Signore  ufeire  dalla  fua  porta  di  Gerofo- 
lima  con  quell'  obbrobrio  che  pur'ora  fi 
è rapprefentato . Tu  affine  di  corrifponde- 
re a tanto  ecceffo  di  carità , ch’hai  da  fare  ì 
Hai  forfè  ad  afpcttar  che  mandi  a chia- 
marti da  queiiicinti  in  cui  Rai  racchiufo 
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ijna/ì  vergogno^)  nel  nòinè»  cBé  tifuim- 
pofto,  di  Criftiano?  Anzi  da  te  fteflbhai 
da  correre  ad  incontrarlo,  con  fomma  ala- 
crità , con  fomma  allegrezza  , lafciando 
cicalar  di  te  chi  vuole . Benché  l’ Apposolo 
non  ha  curato  qui  di  dir*  altro  che  sdeumt 
affine  di  non  rcftringere  il  fentimento  . 

Chi  dice  sd  mm , dice  tutto  : Ad  tumftqntn- 
dum  , ad  eum  focìandum  , ad  eum  f ridica»- 
dumi  ad enm con/tendum t ad c»mco!*adumy 
ad  eum  omnibus  modis  glorificandum , Dice  4^ 
eum  fequtndum , come  fanno  coloro  che  ab- 
bandonato il  Secolo  vogliono  darli  alla  fua 
fequcla  perfetta  con  Toflervanza  de’ tre 
configli  Evangelici  : ReliUis  omnibus  fecuti 
fune  eum  , Dice  ad  eum  fociandum  , come 
fan  quei  che  in  tal  lèquelagli  tengono  più 
d*  apprclTo  con  l’ aunegazione  di  tutti  i loro 
appetiti , e piccoli , c grandi  rifolutillimi 
di  voler  con  elfo  morire  fu  la  lua  Croce  : 

Ramus  nesy  él'  moriamur  cum  eo  . Dice 
ad  eum pridicandum , come  fan  quei  che  por- 
tano il  fuo  nome  a coloro  che  no  '1  cono- 
fcono,  o non  lo  curano,  né  li  vergognano 
di  predicare  da  per  tutto  Gesù  , e Gesù 
CrociHlTo  : ludti  figna  petunt , Greti  fa- 
pientiam  qutrunt  . N»/  autem  prtdieamus 
Chrtjium  erutifixum , ludtis  quidem  fcanda- 
lum  y Gentibus  autem  ftultitiam  . Dice  ad 
eum  confitendum , come  fan  quei  che  quello 
nome  di  Gesù  OocifilTo  , non  folamente 
foUengono  foprai  pergami,  ma  ancora  ne' 
tribunali,  ancora  nelle  prigioni , anco  ne' 
patiboli,  ancora  tra  le  più  orrende  carnifì- 
cine  : In  defenfionem  Evangelii  pofitus  fum . 

Dice  ad  eum  eolendum , come  fan  quei  che 
tra' fedeli  le  non  altro  l'onorano,  comevà 
da  vero  onorato  , llando  nelle  Chiefecon 
lingolariffima  riverenza , ricevendo 
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una 

fpcllo  i Santiffimi  Sagramenti , orando , fal- 
meggiando  , fagriheando,  e facendo,  co- 
me é dovere,  del  fuo  Culto  una  liima  aitili 
lima . Dice  ad  eum  , finalmente  , glorifica»- 
'dum  y in  tutti  i modi  poffibili , come  fan 
quei  che  non  li  fazianomai  di  procurar  la 
fua  gloria,  comunque  fanno,  di  promuo- 
verla in  sé,  di  propagarla  negli  altri,  lìa 
con  la  vita,  fu  conja  morte  « fenz' altro 
riguardo  mai  che  di  quello  fole  che  polTa 
più  ritornare  In  onor  di  Grillo  : In  nullo 
eenfundar  y ftd  in  omni  fiducia y ficut  fempety 
^ nunc  magnific abitar  Chrifiut  in  torpore  meo  , 
fine  per  vitam  , five  per  mortem , Óra  é ccr- 
tiffimochc  in  tutti  quelli  cali  che  a lui  fi 
vada , conviene  andare  con  animo  prepa- 
rato ad  ogni  dilpregio:  altrimenti  non  lì  fa 
niente  ? £ però  dice  1'  AppoHolo  : Exeamms 
jtdtumt  usa  fcmpXQimproperiumefiu portane 


tes  . Perche  fe  vuoi  ufcirc  id  eum  /eque»- 
dum,  hai  dà  portar  l'improperio  che  ti  ver- 
rà da' tuoi  piùflretti  congiunti,  i quali  ti 
diranno  che  tu  fei  matto  a lafciare  il  Secolo 
fu '1  più  bel  fiore p delle  amicizie,  o degli 
anni,  con  pregiudizio  notabile  della  cafa. 
Se  vuoi  ufeire  ad  eum  fociandum  , hai  da 
portar  l'improperio  che  ti  verrà  da  quei 
che  teco  convivono,  i quali  ti.diran  che 
vuoi  fare  da  più  degli  altri,  mentre  fei  più 
rollo  da  meno.  Se  vuoi  ufeire  ad  eum  pre- 
dicandum , hai  da  portar  l' improperio  che  ti 
verrà  da  quei  che  derideran  la  tua  foggia  di 
predicare,  come  non  vaga , non  acuta  , 
non  alta,  non  dottrinale,  e cheti  abban- 
doneranno per  udir' altri , i quali  parlino 
più  a gli  orecchi  che  al  cuore . Se  vuoi  ufei- 
re ad  eum  confitendum  y hai  da  portar  1*  im- 
properio che  ti  verrà  da  quei  che  liride- 
ran  di  te,  che  tratti  di  andare  alle  Indie 
con  un  capitale  si  povero  di  virtù,  nè  te- 
mi divoler  correre  tanto  pelago  affine  d’ 
incontrarle  zagaglie  de  iTaicofami,  quan- 
do non  faifofFerirc  ancor  le  punture,  che 
ridà  in  cella  una  mofea.  Se  vuoi  ufeire  W 
eum  eolendum y hai  da  portar  l'improperio 
che  ti  verrà  da  quei  che  feorgendoti  Ilare 
in  Chiefa  divoto  più  del  collume,  confcf- 
fani,  comunicarti  , far' altri  limili  atti  di 
Religione  , diranno  che  tu  pretendi  così 
di  cattani  pervia  di  fantità  quella  gloria, 
che  non  ti  puoi  cattar  per  via  di  talenti. 
Se  vuoi  Analmente  ufiire  ad  eum  glorìfican- 
dumy  in  tutto  quello  che  puoi,  qui  è dove 
più  che  in  altro  conviene  annarfi.  Hai  da 
portar  l’ improperio  di  tutti  i generi , uden- 
do dir  per  lo  meno  da  i*più  modelli,  che 
operi  più  con  zelo,  che  con  prudenza.  Pe- 
rò rimembrati  allora  del  tuo  Gesù  eh'  efee 
dalla  porta  più  vii  di  Gertifalemme , ador- 
no con  sì  bell’ abito  di  difprigio,  e dì  a 
temedelìmoj  lefusy  ut  fan^tficaretperfuum 
fanguinem  poptdum , extra  portam  pajfut  efi  ì 
e io  dimorerò  timorofo  ne’ miei  ripari  f 
Non  £i  mai  vero  : Ixeamus  igi/ur  ad  eum 
extra  eaftra  , impropertum  e'jus  portantes  . 
Benché  quando  mai  ti  converrà  portar  1* 
improperio  fuo  ? impropertum  e}us  . Appe- 
na ti  converrà  portar  per  lui  un'imprope- 
rio , che  mcriù  dì  elTcr  detto  fimile  al 
fuo. 


rxn. 
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$eÌ0  0per0  tu»  , qui*,  tttquf  /rigiiur  ei  , 
nequ&  C0ÌÌÌHS  , VlitfMtn  ftipdnt  tffejy  Mt 
ealiduti  fei  qui»  tepidux  txy  ^ nee/riri- 
dus  y nec  ealidus , tncipi»m  tt  tvomtre  ex 

«remeo . Apoc.S.lS- 

I ' I ' 

_ /^OndJera,  come  qncftaticpidità tanto 
**  odiofa  a Dio  è fènza’diibbio  quella 

cheli  tifa  ne!  fuo  Divino  fcrvizio.  Epollo 
ciò  li  fa  chiaro  chi  lieno  i tiepidi,  de’ quali 
qui  lì  ragiona  fecondo  la  più  legittima  intel- 
ligenza , chi  fieno  i caldi  , chi  lieno  i 
freddi.  Freddi  al  fcrvizio  Divino  fon  qui 
coloro , che  non  havendo  ricevuto  mai 
fumea  conofeerei  beni  nafeofli  in  elfo,  nò 
men  li  fono  Tentiti  mai  punto  accendere  ad 
abbracciarlo  . Caldi  > quei  che  abbraccia- 
telo,  vi  attendono  > com’è  ginllo  eoo 
gran  fervore r Tiepidi,  quei  che  vi  atten- 
dono sì,  ma  rimclTamente Convien  pe- 
rir qui  fottilinente  olTervare  ( fc  fi  vuol 
punto  arrivare  all' intendimento  di  quello 
palfo,  non  così  facile)  che  due  ragioni  vi 
fono  di  tiepidezza  . V una  è nel  pallare  che 
fan  le  cole  dal  freddo  al  caldo:  L’altra  è 
nel  tornare  dal  caldo  alfieddo.  Ora  pare 
affai  indubitato,  che  il  Signorequì  non  fa- 
velli di  quei  che  toltili  dalla  loro  fredde:^- 
2a,  fono  è vero  ancor  tiepidi  nel  fervitlo, 
ma  ciò'perchèfonoancor'in  via  di  palfarc 
dal  freddo  af  caldo . Quelli  benché  tali , fi 
avvanzanoa  fiato  buono?  eperònonpof- 
fbnoelfercaDronojoli.  Parla  di  quei,  che 
dicadendo  dal  primiero  fervore , fono  io 
via  di  tornaredalcaldo al  freddo  - O’que- 
vi  siche  jDìo  fono,  non  pur  di  no  ja , ma 
ancor  di  abbominazione,  mercè  la  llolra 
rifoluzion  eh' elfi  fanno  l Tudrquaifei  ? Se 
di  quei,  che  fen  vanno  dal  freddo  al  caldo, 
fatti  pur’ am’mo  a compir  prefio  unpaffag- 
*^**^^^'gio,  eh’ è sì  lodevole:  Con/orr»re,  & per- 
fice.  Ma,  fé  di  quei  che  fen  vanno  dal  cal- 
do al  freddo  : miféro  ce  , remi  e trema, 
perchè  tu  ’feì  nel  funeftilltmo  numero  di 
quei  tiepidi  , a deccllazionc  de’ quali  qui 
Dio  gridò  : Vtinum  /rijiduf  effexy  »ut  cali' 
duTy  canto  egliabborre  il  tuo  fiato. 

Jl'  Confiderà,  che  quello parealfai 
malagevole  da  capirli.  Perciocché,  fetan- 
to  qiiìvuol  dire  efier  freddo,  quanto  non 
haver  conofeiuto  il  Divin  lérvizio,  c norr 
haverlo  abbracciatto  j com' efier  può  che 
l’ efier,  freddo  liacofa  più  cara  a Dio,  di 
quel  che  fin  rdfer  tiepido,  eh' èjqnanto  di- 
re haverlo  da  principio  abbracciato  con 


gran  fervore,  e poi  trafciirarlo ? Ma  non 
fi  dice  che  1*  efier  freddo  fia  cola  più  cara  a 
Dio,  di  qùelchefia  l’ efier  tiepido.  Si  di- 
ce folo  eh’ è colà  meno  molefia  . E cosi 
haicti'dalàper  che  col  dire  nonef- 

prime  il  Signorequì  defiderio  di  un  bene 
pofitivo,  ma  negativo,  cioè  dire  in  buon 
linguaggio,  di  un  minor  male,  qual’ era  il 
defiderio  altresìdi  quei  chegiàdiflero:  V/i~ 
nam  infervosy  érfamulaj  venderemur:  V/i- 
nam  confump/uf  ejfemy  ne'*eeulutmevidtrtt, 

E minor  male  è il  non  haver  conofeiuto  il 
Divin  fervizìo , e il  non  haverlo  abbrac- 
ciato che  non  è l’ haverlo  abbracciato 
con  gran  fervore,  e poi  tralcurarlo . Dilli , 
ch’è-  minormale,  perchè  le  non  è minor 
rnaleper  lémedefimo,  è minor  male  a ca- 
gion  delle  conlégnenze  che  porta  feco  . 
Conciofltacchè,  che  ti  penfi?  Chela  tifr^ 
pidità  fia  fiato  di  confillenza  ? T’iiv 
gannì  molto.  E’ uno  fiato,  in  cuinefiuu, 
benché  voglia,  può  mai  fermarfi  ; ma  con- 
vien che  fempre  deteriori  e declini  finché 
perifea.  Quei  vaio  d'acqua  che  fi  difcolli 
dal  fuoco , non  folo  non  è più  abile  a rite- 
nere quel  ferver  fornmo  eh’  egli  havea  con- 
ceputo  vicino  ad  elfo , ma  nè  pur  quel  me- 
diocre, a cui  dipoi  fia  calato  nel  difeofiar- 
fene  ; forza  è che  a poco  a poco  raffreddifi 
totalmente  . E così  pur’ avviene  nel  cafo 
nollro  dell’Uomo  tiepido  . Egli  fi  è feo- 
fiaro  dal  fuoco  : hacomminciato  ad  abban- 
donar ,r  orazione  , non  ha  più  diletto  pe’  li- 
bri fpicituali , non  fi  mortifica,  non  fi  mo- 
dera, è tutto  dato  a ricreazioni  fup.'rlliie , 
fe  non  cattive  . Cheli  cred’egli  però?  Di 
poter  mantenerli  in  un  tale  fiato  affai  lun- 
gamente . O' quanto  s’inganna  ì Ha  da 
tralcorrere  ogn’ora  di  male  in  peggio.  E 
fino  8 qual  legno  ? Sinch'egli  arrivi  alla 
freddezza  totale.  E però  Dio,  che  vede  in 
lui  cosi  bnitta  difi>ofizione  , l’abborre 
tanto  nella  Tua  tiepidezza  , che  giunge  a 
dire  comma  efclamazione,  che  femtua  a 
primo  alpetto  si  ftravagante  : Vtinam  fri- 
gidui  efpssy  »ut  calidu/f  Ma  chi  la  che  tu 
appunto  non  fiiquet  mifero,  di  cui  fi  è qui 
ragionato  ? 

Confiderà  , che  tuttavia  non  pare  a te  ni- 
di reffarc  ancor  fòddisfatto . Perchè  fe  la 
tiepidezza  è un  mal  così  grande  pcrqnello 
capo,  perchè  a poco  a poco  ella  portati 
alla  freddezza  ? convien' adunque  che  la 
freddezza  fia  male  molto  maggiore  della 
tiepidezza.  E s'è  maggiore,  come  può  dun- 
que Ilare  che  Dio  ti  brami  piùrofia  frecklo 
che  tiepido?  Ma  non  hai  già  notata  la  di- 
ftinzione  eh’  io  ti  accennai  da  principio,  co- 
me 
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iBéhèceffariflìmS  a prefupporfi  per  intelli- 
genza del  luogo  chequi  A medita?  Diver- 
fa  è quella  freddezza , che  precede  al  fervo- 
re sì  convenevole  nel  fervizio  Divino , di- 
verGiéquellache  ilfeguita.  La  prima  pref- 
fa  Dioriefee  IcufabilC)  perciocché  nafee, 
come  puF*.anzi  dicemmo  > da  mancamen- 
to di  debita  cognizione:  ma  non  così  la 
feconda.  La  feconda  fuppone  tal  cognizio- 
ne» e però  non  merita  feufa.  Quanto  qui 
dunque  giunfe  a dire  il  Signore:  viìn»mfri- 
jidus  tjfts  » Mt  edidut:  di  qual  freddezza  egl' 
intefe  di  favellare  ? Di  quella  forfè  eh'  è 
confegqente  al  calore  > Nò  certamente  » 
perchè  quella  è quclfommo  male  a cui  fi- 
nalmente porta  la  tiepidezza  di  chi  rallen- 
tafi  nel  ben  che  ua  tempo  egli  ha  fatto  » e 
cosi  di  certo  èpeggior  della  tiepidezza . In- 
tefe  favellare  di  quella  eh' è antecedente. 
£ però  le  badi,  nondilTe:  Ytin»mcdidnstf- 
fts , Mu/ frigiius  i ma  V/tnam frigidus  tffes  » »ut 
culidufi  e quante  voltequi  replicò  tali  vo- 
ci , altrettante  ritenne  l' ordine  llefib  : no- 
minò prima  il  freddo»  e dipoi  il  caldo,  af- 
finchè conofeafi  di  qual  freddezza  ragioni: 
di  quella,  ch’ha,  non  chi  fia  ritornato  dal  | 
caldo  al  freddo,  ma  chi  non  fia  ancor  paf- 
(ato  dal  freddo  al  caldq>  Nè  tt  deociò  re 
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ben  facifméntè  dal  beRèalnule»  ma  non 
cosi  dipoi  torna  dalmate  al  bene'.  Ci  vuo- 
le a tanto  unmanifefio  miracolo  della  Gra- 
zia : Impiiffìbile  tjiy  cioè  dire  , è difficilif-  IlebiCi. 
fimo,  éos  qui  fernet  funt  illuminati  y ó* 

prehpfifunt , iterum  renovuri  ad  paenitentiam  » 

Eccoti  dunque  la  ragion  per  cui  Dio  ti  bra- 
merebbe più  tolto  freddo,  come  cri  innan- 
zi alla  converfione,  che  tiepido,  comefei 
quando  cominci  già  a pervertirti:  perchè 
una  tal  tiepidezza  ti  porta  a fiato  molto  piÀ 
deplorabile,  che  non  fu  la  prima  freddez- 
za: Vtinam  frigidus ejfesy  /uucalidut.  Anzi 
eccoti  la  ragione  per  la  qual’ egli  parimente 
foggitinge:  Sedquia  tepidus  esj  incipiam  tt 
rvomert  ex  ore  meo.  Perchè  le  conia  tua 
tiepidezza  tu  ti  dilponi  ad  ufcirdal  fono  di 
Dio  .•  qual  maraviglia  farà,  che  Dio  non  a(^ 
pettiche  tu  n’ elea  da  te,  ma  che  ornai  ti 
vomiti , non  potendo  lui  più  cefificrc  4 
tanta  naufea  ? 

Confiderà  , ciò  che  fia  quello  vomita-  IV. 
mento  si  dolorofo,  il  quale  Iddio  ti  mi- 
naccia. Forfè  è la  tua  dannazione.  Non 
dico  ciò,  perchè  Dio  per  Jafcmplice  tie- 
pidezza nel  Tuo  fervizionon  può  dannarti , 
come  può  ben  dannarti  per  la  freddezza, 
qualunque  fiali , o poficriore  , o anteriore. 


car  punto  di  maraviglia.  Aduno  che  fi  ri-  É la  ragion’ è,  perche  la  freddezza  fuppo- 
trtiova  in  un  tale  fiato  di  nonhaver  fin’ora  ] ne  in  sè  colpa  grave,  eia  tiepidezza  non 
abbracciato  il  bene,  perchè  non  l’ha  co- 1 lafuppone  nulla  più  che  veniale,  ma  vo- 
nofeiuto  ( eh’ è la  freddezza  chiamata  qui  1 lontaria.  llvomìtamento  dunque,  none, 

J : 1 favellar  giufiamente  , la  dannazione:  è 

la  dilpolizione  a tal  dannazione.  Percioc- 
ché allora  fi,diceche  Dio  ti  vomiti,  quan- 
do comincia  a non  haver  più  di  te  quella 
cufiodia  amorevole  eh’  havea  prima . Non  ti 
accarezza  più  con  delizie  Ipirituali,  eh’ è il 
primo  grado*  come  dicono  alcuni,  di  que- 
llo vomitainento  : ti  lafcia  fopraffare  da 
avverfion  grande  alle  cofedi  fuo  fervizio, 
da  trifiezza  ; da  tedio , da  tentazioni , eh* 
è il  fecondo  grado:  ed  all’ diremo  ti  lafcia 
ancor  di  cadere  in  reprobo  fenlo,  eh’  è il  ter- 
zo grado,  acuì  finalmente fuccede la  dan- 
nazione già  irreparabile  . Però  tu  feorgi 
che  il  Signore  dice , incipiam . Non  ti  vomi- 
ta già  tutto  in  una  volta,  perciocché  que- 
llo non  è,  fé  non  che  di  unllomaco  alTai 
fdegnato  : ma  ti  vomita  a poco  a poco. 
Se  però  egli  non  ha  ancora  finito  di  vomi- 
tarti , ravvediti  prontamente  , che  ancora 
hai  tempo  di  rimaner  nel  fuo  feno  , benché 
commolTo  . Rinuova  i proponimenti  di 
benfcrvirlo,  riformati,  rinfervorati , per- 
chè per  audio  mcdelimo  dice,  incipiam^ 
per  darti  Ipazio  a recargli  conforti  tali , che 
già  non  ti  habbia  più  a fdegno . 

Con- 


danoi  antecedente)  non  è gran  fatto  che 
il  Signor'  ufi  pietà  con  trarlo  fin  talora  ad  un 
fervor  fommo  di  Ipirito,  perchè  ben  ve- 
de che  ilmifcro,  le  peccò,  peccò  lolo  per 
ignoranza:  ch'èia  ragione  per  cui  l’Appo- 
llolo  lafciò  Icritto  di  sè,  che  ancor’ egli 
havea  confeguita  mifericordia  de’ fimi  fu- 
rori : Mifericordiam  Dei  confeeutus  fum  , 
quia  ignorane  feci  in  incredulitate . Ma  peri’ 
oppoilo,  achifiricntovi  nell’altro,  di  ba- 
vere abbracciato  il  bene,  e poi  abbando- 
natolo { eh’ è la  freddezza  detta  da  noi 
confeguentc  ) fotto  qual  titolo  potrà  ufa- 
rc  il  Signore  un' egual  pietà?  Convien  che 
lafcilo  nella  voluta  freddezza.  £ cosi  leg- 
giamo dimoiti,  i quali  di  Peccatori  arriva- 
rono a farli  Santi , e Santi  grandifiìmi  ( per- 
chè da  contrario  a contrario  fi  dà  pafiag- 
gio)  ma  dipochifitmi,  i quali  ritornaiTcro 
afatfiSanti  da  pervertiti,  perchè  dalla  pri- 
vazione all’abito  , come  il  Filofofo  infe- 
gna,  non  v’èrcgrelTo,  almendi  legge  or- 
dinaria: ch’è  quello  appunto  che  il  Salmi- 
ila  confermaci  là  dove  dice , che  l’ Uomo  è 
uno  fpirito  che  và  bensi,  ma  non  torna, 
Sptritus  vadensy  & non  rediens.  Perchè  và 
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Confiatra,  pe^  q al  ragione  il  Signore 
nonècontencodidire:  Std  ttfMiiset, 
iìicifitm  /*  evomtre  ix  trt  mt»  i ma  dopo 
haver  detto  npiim,  di  più  aggiurge  > Zt 
nte  friiUm,  tue  etlidut.  Non  ballava  dir 
tefidmt  puramente  ? Ballava  , qual  dubbio 
v’é  ? Contmtocib  , come  15  trattava  dì 
punto  sì  rilevante  , il  Signore  ha  voluto 
pìùicollo  eccedere,  che  mancare,  ne’ ter- 
mini di  chiarezza,  efpiegarfibene,  ficchi 
qualcuno  non  ìntendelle  falfamcnte  per 
tiepido  chi  è poco  jfreddo , o chi  è poco 
caldo.  Chi  è poco  freddo,  anch’ è freddo  : 
chi  cpoco  caldo,  anch’i  caldo.  Colui  e 
tiepido,  il  quale  gii  più  non  i freddo,  ni 
caldo  ; tue  fritidui , ixc  etUdxt . Però , fé 
tu  foie  freddo,  ficchi  ignorando  quei  be- 
ni che  porca  feco  il  Divin  fervizio,  lion  ti 
folli  fin’ ora  applicato  ad  elfo  , il  Signor 
non  ci  havrebbe  ricevuto  ancor  nd  fuo  fe- 
ro qual  caro  amico,  ecosìnontì_  havre^ 
be  da  vomitare . Se  folfi  caldo , ti  riteiria 
di  buon  grado.  Ma  perchigiinon  fei  jii 
freddo,  ni  caldo,  per  quello  dice  chein- 
comincieri  a vomitarti  . Qui  dunque  è 
doveconfiftela  tiepidezza:  in  faper  qual’ 
i il  debito,  che  tt  llringe  a un  Dio  così 
buono  jpcr  cuce  gruie  cti'psli  ù fc  tac- 


chi iraprendelli  a fervirlo ,'  epurtrafeufa- 
reun  tal  debito.  O' qual  timore  ha  da  re- 
carti una  trafeuratezza  si  feonveniente  , 
fein  teli  annida'  Non  muove llomaco an- 
cora ate  il  rimirare,  che  uno  favorito  da 
te  con  maniere  efimie,  accarezzato,  ab- 
bracciato, già  cominci  a trattare  di  abban- 
donarti, quando  il  dovevi  anzi  credere  tut- 
to tuo?  Ma  quello  è ciò  che  fai  tu  pari- 
mente rifpetto  a Dio  , quando  Tei  trafeu- 
rato  nel  Aio  fervizio . Già  vai  ceco  trat- 
tando di  abbandonarlo,  actefochf,  come 
afcoltallidi  fopra,  la  tiepidità  non  è fia- 
to in  cui  ci  poflì  contener  lungo  tempo . 
Convien  che  palli  quanto  prima  per  elfa 
dal  caldo  al  freddo , & ad  un  freddo  molto 
più  contumace  di  quello  incili  ti  trovavi 
prima  che  tu  paifalli  dal  freddo  al  caldo, 
ficchù  habbia  a dirli  un  giorno  ancora  di  ce , 
come  fu  detto  della  infedel  Gerolblima  : 
Siene frigidam feeit  ei/lernam  ajnam faam , pe 
frigidam/eeit  malitiam fnam , La  cifternadà 
all'  acqua  un  freddo  di  gran  lunga  più  crudo 
di  quello  che  in  lei  trovò:  non  però  glielo 
dà  tutto  in  una  volta,  ma  poco  a poco.' 
Cosi  fa  quell’anima,  la  quale  aguifa  di  un’ 
infedel  Gerofolima  ha  finalmente  diltol- 
cqiKuoraordaOiot 


SET- 


Digitized  by-Cì< 


397 


SETTEMBRE* 


I. 


*Beams  homo]  \ùm  tu  ìru^ièris  Domine  J O*  de  lege  tùi 
docuerìs  eum.  Ffal.93.  ii. 


T Kronggi  Onfidera  > come  nelTuna  co- 
fa  incende  tanto  gli  Scolari 
allo  filtdio  , quanto  la  bon- 
t.i  del  Maellro  . Ma  qual 
Maeflro  è Hato  al  Mondo 
migliore  di  Gesù  Grillo  ì 
Quello  è quel  Maellro  promeffoci  tanto 
innanzi  per  Ifaia  , con  quelle  parole  ; 

U «>  «a.  tculi  ttù  viJtntn  Pruifartm 

E per?)  parea  , che  tutti  di  ragion  do- 
velTcro  correte  alla  fua  Scuola  , con 
fomraa  calca  . E pure  appena  v‘  è chi  vi 
vada  , non  che  vi  corra  . Non  ti  uupi- 
re,  fe  però  qui  efclama  il  Salmilla:  B««- 
tmt  htttu  , tfHtm  tu  trnJitrit  ! 

Notano  tutti  , che  egli  dice  Htmt  , non 
Htmiats  : perchè  raro  è chi  s’  induca  a 
liudiar  davvero  > fono  di  un  tal  Mae 
lire  . benché  si  degno  . Più  volentieri 
fi  corre  ogni  dì  a coloro  , che  fono 
frurttatt»  aaritus  > cioè  a Maellri  ingan- 
nevoli! i quali  ti  promettono,  fé  gli  alcol- 
ti  , di  farti  a un  tratto  beato  con  quei 
loro  dogmi  che  porgono  , di  vendicarli, 
di  ambire  , di  accumulare  , di  dare  al- 
fenfo  ogni  sfogo  i e poi  ti  tradifeono  , 
perchè  ti  rendono  reo  di  eterna  milèria. 

I(l  <«.  tefuft  mtHs  , fui  tt  ttatum  dinar  , iffi 
tt  decifiant  . Beato  veramente  fari  , chi 
fi  farà  Difcepolo  , ma  fedele  , di  Gesù 
Grillo,  perch'egli  folo  confeguiràil  fom 
mo  bene . Rendi  grazie  al  Signore , per- 
chè tu  puoi  con  tanta  facilità  goder  , 
fe  vuoi  , di  prefente  sì  gran  Maellro  , 
mallìmamente  nella  Scuola  fua  eletta  , 
ch’è  quella  dell'  Orazione  i e confonditi 
fé  non  l'odi . 

11.  Gonlìdera  , che  I Sovrani  legislatori 
JaimosibenclcLeggia'  Popoli  loro  , ma 
non  le  infegnano  . Lafeì  ano  ai  Dottori  la 
cura  di  montar  poi  fn  le  Cattedre  , edi 
fpiegzrle.  Non  cosi  già  quello  Maellro  Di- 
vino . Qixllo  dopo  haver  promulgata  di 
fila  bocca  la  Legge  fu’l  Monte  Sina  , e giù 
difcefoinpcilotiaaiBoataie  in  Cattedra  > 


afiìne  di  fpiegar  la  Legge  già  data,  e di  mfrl 
Arare  a chiunque  folle  la  forma  di  praticar- 
la con  la  maggior  perfezione  che  na  polli- 
bile,  affinchè  ceffi  la  fciifa , fe  non  u pra- 
tica . tga  ipfe  fui  Itfuatar  , acca  adfum  . Ifji.c. 
Però  gli  dille  qui  Davide  : Baatua  homo, 
fuem  tu  arudiarit  , djcmiaa  i non  r«>,  ma 
tu.  Non  haveva  egli  la  fua  invìdia  a co- 
loro, che  havean  fortito  per  MaeAro  un 
Mosè,  o che  fortirebbono  un'  Ifaia  , un 
Gerernla:  ma  bensì  a quegli  i quali  un 
di  fortirebbono  Gesù  CriAo  Figliuol  di 
Dio.  E quefii  appunto  fiam  noi  . Com' 
è però  mai  poffibile  , che  non  c'infiammia- 
mo di  tutto  cuore  allo  Audio  > Tanto  più  , 
ch^li  altri  Maellri,  qualunque  liano,  che 
pollon  fare?  PoAono  darci  loro  precetti 
a gli  orecchi,  ma  non  al  cuore.  Egli  folo  è 
cììedatviam/oaaatiteHitrui.  Efa  chegiuiv- 
gala  voce  de'fuoìMinìAri,  de'fiioi  Predica- 
tori, de'fuoì Profeti,  arifvegliarela  men- 
te, e ad  illuminarla . Eptrò  non  folo  può 
dirli  per  verità , eh'  egli  fiail  MaeAro  mi- 
gliore fopra  la 'Terra  , ma  ancor  l'unico  -Mjiih'i;. 
Ka  veeamini  Magifiri  , fata  Magifiar  vaflar  io. 
maut  ^ Chrifiui  , Mercè  che  tutti  gli  altri 
che  Ipaccianli  per  MaeArì  , fono  Maellri 
che  giungono  ad  operare  /blamente  al  di 
fuori,  ma  non  didentro.  Neffiin'alcro  fa 
che  tu  intenda  ciò  che  ti  è detto  , ncAun 
che  tu  Io  cléguìfca. 

Gonlìdera,  che  quando  anche  gli  altri  ^ ijt_ 
Sovrani  Legislatori  s'  inducano  adinfegna- 
re  , ch'ècifbraro,  leloroLeggi,  nonvo-  >■ 
gliono  la  fatica  di  porgere  a gli  Scolari  i 
primi  elementi  : malaftiano  altrui  la  cura 
di  dirozzarli  nelle  Scuole  inferiori  di  grado 
in  grado,  ed  effi  poi  gli  ricevono  già  intro- 
dotti alle  Dottrine  più  alte.  Il  noAro  Le- 
gislatore non  fa  cosi  . £ga  araditar  amniam  '*  *" 
aaram.  ^lièche  infegna  a color  che  fon 
dirozzati  , ed  egli  che  li  dirozza  . Baa- 
tur  haute  , fuem  tu  atadiarit  Damhr  , 
da  lega  na  daeairit  eam  . Anzi  chi  può  mai 
dire  con  qual  pazienza  eglieiércitì  un  tale 
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DfiT.s.u  uffìzio /ìngolarmente  > di  dirozzare  . Sicuf 
homo  trudit  filium/Humy  quando  il  figliuolo  c 
per  appunto  piu  incsipacc  j c più  inetto  ^ J!c 
Bominuj  Dent  tuus eruiivit  /#.  Tu  per  te 
flt  fio  puoi  intendere  facilmente  quanto  di 
fatica  hebbe  a durare  i!  Signore  eoo  effo  te  i 

nelle  prime  lezioni  ch'egli  ti  diede  » per  di- 
rozzar'il  tuo  fpirito,  ch'è  quanto  dire»  per 
diftaccar  date  quelle  inclinazioni  cattive 
che  t’impedivano  a poter  mai  ben  appren- 
dere la  fua  Legge } per  toglierti  1'  alien- 
gia,  per  toglicni  l'ambizione,  per  toglier- 
ti il  fommo  amor  che  havevi  a te  fteffo . 
EruditMtfi4m  , puoi  forfè  ancora  tu  dì  te 
dire  con  verità erudi/mt  fum  jmiencu- 
iMtiniomitHs,  É piaccia  al  Cielo  che  ancor* 
egli  habbiati  dirozzato  a baftanza  , bem 
chè  già  datanti  anni  ti  tenp  a Scuola  . E 
ti  fiiipifci , s’egli  poi  non  ti  dà  quelle  lezioni 
fiiblimi,  che  fon  fue  proprie?  La  ragion’ c, 
perchè  ti  triiova  anche  rozzo  . Tu  yorr^ 
ftineir  Orazione  effer  torto  partecipe  di 
que’lnmi  , che  da  lui  ricevono  i Santi  • 
Te  lo  concedo . Ma  qucfto  appunto  è il 
mal  tuo,  che  tu vorrertieffere addottrina- 
to da  così  degno  Macrtro  » po**.  vorrfr 

Ili  ancor’eflere  dirozzato . Lalcia  prima  eh' 
egli  ti  tolga  il  fbverchio  affetto  » che  ritieni 
ancora  alle  proprie  comodità , e a i proprj 
capricci»  e poi  non  temere  eh’ egli  non  ti 
dia  quelle  lezioni  sì  nobili  che  amcrelu  . 
Ma  le  prima  tn  non  permetti  che  ti  dirozzi 
perfettiflìmamente,  non  v’è  pencolo  eh 
egli  giammai  ti  addottrini . Senti  come  par- 
la il  Salmifta:  Be»rmh0me,  qmtm  tu  trudit- 
rit  , Domine,  &dt  Itgt  tu»  docuerh  eum . 
Prima  erudir,  poi  dorè/}  non  prima  decer, 

IV  ^ Confiderà»  che  proprio  di  un  tal  Maeftro 
c l'infegnare»  non  fole  ciò  che  appartiene 
all’adempimento  della  fua  Legge,  ma  anco- 
ra i mifterì  altiflìmi  della  Fede,  quali  lon 
quei  delle  tre  Perfone  Divine  , della  Pre- 
deftinazione  , della  Proyvideiiza  , della 
Grazia,  ed  altri  non  mai  pid  uditi  . Ermlt»- 

te ubfeendiraàconftiturione Mundi  . Contnt- 

tociò  nota  altiflìma  maraviglia  . Il  Salmi- 
fta non  chiama  qiù  beato  alcun  di  coftoro  , 
che  vengono  sì  da  Dio  ammacftrati  in  tali 
mirterj,  ma  sì  bene  nella  fua  Legge  , Seurur 
berne  , quem  tu  erudieris,  Demint  , & de 
tele  turi  deeuerit  «iw;non  dt  ureunis 
it  judiciit  tuie,  non  de  ineomprehenfibrUbut 
tuh  , madeleieru».  Perchè  fcnzalalcicn- 
za  Sedativa  di  mirtei;  sì  alti_  tu  puoi  fai- 
vani  : ma  lènza  la  feienza  pratica  della  Leg- 
ge ora  detta»  tu  mai  non  puoi  • E però  mi- 
ra un  poco  quanto  rileva  » che  in  quefta 


feienza  procuri  di  approfittarti , più  che  in 
ogni  altra/  Querta  è quella  feienza  la  quale 
ti  fa  beato.  La  Beatitudine  è doppia  . Una 
perfetta,  ed  è quella  delia  Patria  ; 1’  altra 
imperfetta»  ed  è quella  della  Via.  La  Bea- 
titudine della  Patria  è il  veder  Dio  . La 
Beatitudine  della  Via  è il  camminare  dirit- 
to per  quella  Via  che  ti  conduce  alla  Patria. 

Ma  la  via  cheti  conduce  alla  Patria  , non 
è la  fcichza  erattifiima  de'Mirter;  , ma  della  p£u8.i 
.egge;  SeMi  immuculsti  in  vi»  , qui  »m~ 
bulnnt  in  hit  Domini  . Ecco  quei  che  fon 
detti  Senti  in  vi»  ; quei  che  fèrbandofi 
immacolati  dal  fango  » che  ^ur  tròppo 
attraverfafì  in  quella,  medefima  rtrada  che 
'uidaal  Cielo  , van  Tempre  innanzi  nella 
Legge  Divina  con  piè  collante  , »mhul»m 
in  hit  Domini  . Es'è  così»  chi  non  vede 
quanto  più  di  Audio  hai  da  porre  in  fàper 
la  Legge  di  Dio»  che  in  faper  tutte  le  Dot- 
trine del  Mondo  ? Che  ti  varrà  la  tua 
feienza  di  Poefia  , di  ;us  civile  , di  jus 
canonico,  di  Morale»  di  Teologia  fublimif- 
lima,  feti  danni?  E pur  con  tutte  quelle  , 
e con  altre  tali,  per  così  dire»  infinite»  tu 
puoi  dannarti  : ma  non  con  quella  della 
Legge  Divina  , fe  hai  quella  feienza  , la 
qual  s’infegna»  com’habbiam  detto,  imme- 
diatamente da  Dio,  eh’  è la  feienza  prati- 
ca . Lafpecolatìva  medefima  della  Legge 
fi  ^prende  ancora  da’  libri  fpirituali  che  ne 
difeorroni  la  pratica  da  Diofolo.  E però 
qui  dice  parimente  il  Salmifta;  Bentuthom» 
quem  tuerudierit.  Domine  , O*  de  lefe  tu»  do» 
cueriteum,  perchè  nè  pure  di  quella  mate- 
ria fteffa  cosi  importante,  qual'  eia  Leg- 
ge Divina,  egli  curava  più  che  tanto  la 
feienza  fpeculativa:  volea  la  pratica  . Tu 
qual  puoi  già  gloriarti  di  poffcderc?  Nè 
l'una^rte,  nè  l’altra,  ma  bensì  le  feienze 
profane  che  apprezza  il  Mondo . 

II. 

Militi»  t fi  vit n bominit  fufer  tirr»m. 

Job  7*  1. 

Confiderà,  come  quelle  parole  fono 
già  notiflime  a tutti  -,  ma  nona  tutti 
fono  tutte  note  altresì  quelle  confeguenze 
di  fomma  utilità , che  fe  ne  deducono  : e 
però  fprofonda  il  tuo  fpirito  ad  ifcavarle  i 
già  che  non  devi  far  come  alcimi  , che  fi 
contentano  nelle  Divine  Scritture  di  quel- 
le ponderazioni,  che  fon  qiial'oro , già  ri- 
dotto in  monete.  Convien  che  palli  a ri- 
cercare anche  quelle , che  fon  qual'  oro  tut- 
tavia feppellito  nelle  caverne  . .Si  qutfitrit 
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ftfì$)uUmt  qui/ìptennUm,  ch’è  quanto  fi  fa 
da’primi  : & Jieut  ihtfwrtt  tffidtrit  ill»m  > 
ch’è  quello  che  fi  fa  dì  più  da'  fecondi  s /«or 
imiilUitt  timcrtm  Z>imini , ch'i  quel  che  ba- 
ila a contenere  iu  uffizio  la  volontà  ; 

^ ftutuùtmDti  imunitt  , eh' è quella  che  fa 
ricco  rintendimento  con  fommo  prò  della 
volontà  ilefia , la  quale  da  lui  dipende  . 
Dunque  per  tornate  all'intento  : E la  vita 
degli  uomini  una  Milizia,  in  cui  fé  cerchi 
il  Generaliflìmo , è Dio;  i Capitani  inferio- 
ri fon  quei  che  tengono  fu  la  Terra  il  fuo 
iuogoi  i Soldati  fon  gli  uomini  obbligati 
a militare  per  tutta  la  loro  vita  -,  che  però 
non  fi  dice  , che  miliii»  tfl  vh»  himiah, 
ma  che  bensì  vita  btmiius  efl  militi»  ì il 
campo  della  battaglia  è quella  Terra  , fu 
la  qual  fono  difpolti  in  varie  ordinanze 
gli  uomini  tutti  fecondo  gli  fiati  Ijoro  : 
la  dìvifa  i ‘1  nome  _ bello  di  Crifliano  i 
Tarmi  fono  rotazioni  , di  cui  eflì  fi  vaglio- 
no  nel  combattere  , fonie  Scritture,  fo- 
no i Sagramenti,  fono  le  penitenze,  e fo- 
no gli  altri  fimili  ajuti  fpirituali  i i nemici 
fono  gli  appetiti  fcqrretti  , avvalorati  da 
que’Demonj  infernali  , che  fono  in  le« 
con  cifii  gli  fiipendj  fono  i conforti, che 
fi  ricevono  dalla  grazia  i le  perdite  fono  le 
cadute  in  peccato  j le  conquide  fon  gli  atti 
nobili  dì  virtù  ; la  feonfitta  i la  danna- 
zione; il  Trionfo  ì la  gloria  del  Paradifo, 
che  al  fin  corona  chi  vittoriofó  ha  compita 
la  fua  Milizia  . Ma  quelle  fono  cofe  già 
note  a tutti  . Tu  penfa  adelfo  a quelle 
utili  confeguenze  , che  hai  a cavar  da  ciò 
per  tuo  ben  maggiore . 

IL  Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  uomi- 
, ni  è una  Milizia , ne  fègue  adunque , che  ella 
' fia  tempo  di  travaglio  contìnuo  , non  di 
ripofo  ; che  però  le  Leggi  ci  dicono,  che 
nella  Milizia  non  fi  danno  vacanze  di  forte 
alcuna:  laitiliiunullat/triaiadmittii  per- 
chè fe  in  ella  fi  cella  dal  combattere,  fiche 
nella  Milizia  fpirìtualef  eh' è quella  di  cui 
qui  ragioniamo  ) è calo  rariflìmo , non  però 
mai  fi  ceda  dal  faticare . Quando  anche  non 
ficombatta,  a cagion de'nemicì,  che  non 
dan  pena  , dee  fiar  ciafciino  preparato  a 
EpbAia,  combattere  ; Stautrgo  /iucinni  lumietyt- 
firtt  . Dee  ripulir  Tarmadure  i dee  raffinar- 
le; nè  pub  andare  vagando  di  quà,  e di  là, 
come  fanno  gli  fcìoperati  ; ma  dee  Ilare  a 
quartiere,  al  polio  , alli  paffi:  Sapartafia- 
diam  mtam fiata  ; ancorché  però  gli  conven- 
ask.,.1.  ga  di  dimorare  efpollo  alle  ingiurie  d'ognì 
Itagìone,  e fpafimaredìfreddo,  efvenirdì 
fame,  e durare  ogni  grave  fiento.  Che  di- 
ci dunque  tu  che  vorrelli  in  quella  vita  pi- 


gliarti ogni  tuo  folazzo  1 Pare  ace,  che  ciò 
fi  convenga  in  una  Milìzia  ? UHUia  tfl  vita  h»~ 
minis  fatyr  ttrram  , non  è diporto  . 

Confiderà,  che  fe  lavica  degli  uomini  xH. 
è una  milizia,  ne  lègue  ancora,  eh' ella  non 
è tempo  di  premio,  come  alcuni  vorrebbe- 
no , ma  di  merito . E però  qual  maraviglia, 
fe  canti  buoni  fu  la  Terra  hanno  male  ; U 
Generale  prudente  non  ha  per  regola  di  te- 
nere i Soldati  bravi  lontani  dalle  mofehet- 
tate  : anzi  quelli  egli  ufa  di  mettere  più 
delli  altri  alle  prime  file  , e con  ciò  dà  a 
conofcerechepìùgli  ama  , e che  più  gli 
apprezza  . Balla  che  , dopo  il  confegui- 
mcnto  della  vittoria  totale  , egli  altresì 
gli  remuneri  più  degli  dtri.  Che  dici  dun- 
que tu  che  condanni  sì  facilmente  la  Prov- 
videnza , perchè  in  quello  Mondo  dia 
fpelTo  da  patir  canto  a gli  uomini  Gìufii? 

I»  Uaadt  preflitram  haitii/ir , Così  trattan-  1*"  ** 

fi  i valorofì  : Uilitia  tfl  vita  btmimitfi^tr  nr- 
ram,,  Afpetta  alTultimo  , e Vedrai  fe  Dìo 
premierà  più  degli  altri  , quei  che  più  àn- 
cora degli  altri  hanno  faticato  . Qui  nulla 
più  fi  ricerca,  fe  non  che  porga  loro  flìpen- 
dj  proporzionati  a quelle  fuiche  che  lo- 
ro impone  : Qmt  taim  militat  fmt  fiiptadiit 
aaqaam  ? e che  però  dia  loro  conforti  , c«.  , 7 
ancor  maggiori  di  grazia  , che  non  dà  agT 
altri. 

Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  uomini  1^- 
è una  Milizia,  ella  è dunque  tempo  di  ubbi- 
dire umilmente,  non  di  operare  a fuo  mo- 
do. E chi  non  (àqnanto  efatea  fia  l'ubbi- 
dienza che  femprec  fi  volle,  e fi  vuole  nel- 
la Milizia?  Non  v'è  al  Mondo  ubbidienza 
maggior  di  quefta.  Che  però  il  Soldato 
non  ha  nè  anche  da  efaminare  quegli  ordi- 
ni , che  riceve  dal  Capitano,  ma  gli  ha  da 
efeguire  a chiiifi  occhi  : Hatu  f»t  mt  aù- 
littt  , & diti  hmt  , vad*  , vadit , 
aia,  vtai  , vtait . Nè  folamente  quelT 
ubbidienza  vuoi'  eflerc  nelle  cofe  fiùrili  , 
come  fon  l'andare,  e '1  venire;  ma  nelle 
piùdolorofe.  Ond'è,  che  con  pene  auro- 
cilTime  tutto  di  fi  gaftigano  que*Soldati , eh* 
habbiano  ardire  di  rivoltarfi  al  Capitano 
in  quel  punto,  che  alza  il  ballon  di  coman- 
do fopra  dì  loro,  e che  li  percuote  . Che 
dici  dunque  tu  che  non  vorrelli  fu  laTerra 
altra  Legge  che  il  tuo  capriccio  ? Uilitia 
tfl  vita  htmiait  faptr  ttrram  . Se  la  vita  è 
tempo  di  militare  , è tempo  dunque  pur 
di  ubbidire  perfettamente,  e di  non  doler- 
li , nè  pure  tra  le  sferzate,  che  vengono 
dalle  mani  dei  Generale , o di  chi  fqllien  le 
lue  parti . 

Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  uomini 

è una 
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è una  Milizia , nc  fcgue  in  oltre , che  la  vita 
è tempo  di  pericolo  fbmmo»  non  è tempo 
di  Scurezza.  E chi  ne  può  dubitare  ? Com- 
munioHem  mortisfeirt  ; ecco  la’protefta  « che 
il  Savio  fa  a chi  naicendo  li  truova  fubito 
afcrittoi  o voglia,  o non  voglia  , in  qiie- 
fia  sì  gran  Milizia  di  cui  trattiamo  : Cam- 
munìonem  morti! f cito  » Ognuno  intenda  che 
iìnch'egli  vivrà  , vivrà  Tempre  in  pericolo  di 
dannarli  al  parid'ogni  altro  . E per  qual 
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pianti,  Tyrones  de  populo  terrà ’,\n  quella  an- 
cora lì  pniovano  i Veterani  : Tentàvit 
Dtu*  Abràhum.  Perchè  le  pruo  ve  che  Dio 
prende  degli  uomini,  come  di  Tuoi  Solda- 
ti, nenhnifcono  fino  all'  ultimvO  . Ghcfii 
tu  dunque  che  tanto  predo  dai  fede  alla  tua 
fiiperbìa , aualor  ti  dice  che  fei  già  qì«afi  ar- 
rivato alla  fantità;  Falfo  , falfo  . No.n  fo- 
no ancora  terminate  le  prtiove  . 

( CìOfTtntàtio)  ldiliiinefivitnhominisfMp.tr 


ic.j.xo.  j ^oninm  in  medio  Uqueorum  in-^.ttrrum:  e al  fine  d'  elTa  fi  vedrà  chi  tuicil 

gredierit,  />*pfr  dolentium  Hrm»  Hml>Mln~'  Confiderà,  che  fé  la  vita  degli  uomini 
bit  . Lara^ion'è,  perchè  del  continuo  fo-j  è una  Milizia,  ne  feguita  finalmente,  ch'eli» 
vrafiano mille  aguati,  e del  continuo  fo-:  non  è tempo  libero  , ma  prefifio  . Che 
vrafiano  mille  affalti  . Gli  aguati  fono  ij  voglio  fignificare  ? Vi  furono  trà  Filofofi 
pericoli  di  peccare  che  non  ti  alpetti  . Gli  alcuni  audaci,  i quali  affine  di  colorir  fotto 
alTaltifonoquei  che  ti  afpetti,  ma  non  ti' titolo  di  fortezza  una  difperazione  arri- 
dilponi  a ribattere  virilmente.  I primi  fonj  vata  al  fommo  , difiero  che  ad  ufeir  da 
formidabili  per  io  numero  , i fecondi  per  qualche  difafiro,  o d'ignominia , o d'infer- 
• la  fierezza  : che  però  de'  primi  fi  dice  mità,  o d'altro  male , che  fofie  troppo  dif^ 
in  medio  Inqueorum  ingredieris  j edc*fecon-j  ficilea  fopportarfi  , poteva  1'  uomo  lode- 
di,  ^fuptr  dolentium  arma  umbnUbis  . 0'|  volmenteammazzarfidafe  medefimo  . Ma' 
fepotefli  dall'alto  mirar  la  Terra,  eh' è quel  qual’error  più  mafiìcio  f Militi»  efl  vit» 
campo  vafiifiìmo  di  battaglia  in  cui  ti  ri-  hominit  fuper  terr»m  . Adunque  come  farà 
truovi!  Vedrefti  ch'ella  è tutta , per  dir  co-!  giammai  lecito  ad  un  Soldato  fuggir  da  efia. 


il 

VI. 


SI,  feminata d'armi,  cadute  al  fine  brutta- 
mente di  mano  a quei  miferabìii  , che  in 
vannofian'  ora  a piangere  nell'  Inferno  le 
loro  perdite . E che  altro  fono  quelle  armi  , 
cheteflimonj delle feonfitte, le  quali  tutto 
di  fi  ricevono  in  tali  illìlti}  Arm»doUnii»m. 
Etupurtitienificuro,  non  altrimenti, che 
fe  havefiì  già  quali  in  pugno  la  tua  falute?  T' 
inganni  molto  . Militi»  tft  vit»  hominis 
fuper  terr»m.  E però  fià  cauto,  perchè  an- 
che tu  puoi  patire  . v»riut  efl  belli 
eventus»  & nune  hunc  , nunc  illum  eonfu- 
tnit  gladiuj . 

Confiderà,  che  fc  la  vita  degli  uomini 
è una  Milizia,  ne  Teglie  dunque  , ch'ella  è 
limilmente  tempo  di  efperimento  , non  è 
tempo  di  prefunzione.  Ò’  quanto  di  virtù 
Itimi  forfè  di  polfedere  dentro  il  cuor  tuo. 
Mas’ècosì,  convien  venire  alle  pruove  . 
E quello  è ciò,  a che  fingolarmente  anche 
fi  ordina  la  Milizia,  intitolata  in  quello 
pafio  da  i Settanta  col  nome  di  Tentazio- 
ne . Tent»tio  efl  vit»  hominis  fuper  terr»m . 
Si  ordina  a provare  l'altrui  collanza  , o 
l’altrui  codardia  : giacché  quella  in  luo- 
go nefiuno  li  priiova  meglio  , che  in 
mezzo  ad  un  Campo  d'arme  . Quindi  è 
che  dove  Ila  fcritto  al  quarto  de' Ke  che 
( t|.  19  ) Soph»ry  Princeps exercitus t prob»b»tTirones 
de  popuìo  terrà  i invece  dì  prob»bat  , dicel' 
'Ebreo  ^ che  milit»re/aeiebat  , Se  non  che 
v’era  quella  diverfità  : che  in  quella  Mili- 
zia non  li  provavano  altri , che  i Princi- 


fenza  la  buona  grazia  del  Generale  } Anzi 
un  tal'atro  è flato  Tempre  riputato  da  tutti 
einiquifiimo,  e infolentifiìmo,  e come  ta- 
le è punito  anch'  oggi  altamente  da  tutti 
1 Popoli  . E s'c  così  , come  dunque  fia 
mai  lodevole  ? Può  fi  bene  il  Soldato  , 
mafiìmamente  quando  è già  laflb  lunga- 
mente dal  pefo  delle  fatiche  , chiedere 
al  Generale  con  calde  illanze,  che  ornai 
li  degni  cafiarlo  dalla  Milizia  . Ma  non 
piiòdasè  abbandonarla  . E quelln  è ciò, 
che  può  fare  anche  1’  uomo  rifpctto  a 
Dio  . Sufficit  mi  hi  Domine  : tollt  »nim»m 
me»m  : neque  enim  melior  fum  qukm  P»tres 
mei.  Quindi  è,  che  quando  vide  Giob,chc 
grAmicifi  erano  gravemente  Icandalezza- 
ti  in  udir  ch'egli  bramata  haveffe  sì  illantc- 
mente  la  morte  , quali  per  impazienza  di 
tollerare  le  fiie  gagliarde  miferie  j proruppe 
finalmente  in  quelle  parole  , Militi»  e/l  vit» 
hominis  fuper  terr»m.  E con  effe  che  volle 
notar  loro?  fc  non  che  bene  egli  fapcvi 
il  Tuo  debito  fu  la  Terra,  il  qual  era  di 
militare  , e confeguentemente  di  patif 
molto  ; ma  che  ciò  nulla  opponevafi  alla 
Tua  brama  di  morir  prello  , mentre  a nef 
fun  Soldato  fu  mai  difdetto  di  fofpirare 
il  fine  della  Milizia  , e di  addimandarlo  ; 
ch'è  quello  che  pur'  egli  medefimo  diflc 
altrove  ; Cunliis  diebus  quibut  nunc  mili- 
to , expeUo  donec  veniàt  immutano  me» . Chi 
però  ama  di  vivere  fu  la  Terra  affai  lunga- 
mente, come  l'anno  i Mondani,  che  fegno 

dà  ? 
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d3>  Dì  (ègno  di  Soldico , ilqiul  fia  poco 
abbattuto  dalle  fatiche»  tanto  egli  ha  atcc' 
foa  fchivarle. . 

III. 

Ihiitti  vtjlrim  ftttii  , quitA  vff  ntftìlis  > 

Jo.  I.  if. 

Onlidera,  quanto  (la  grande  l’ error d" 

alcuni  1 i quali  cercano  Dio , come 
fe  forte  da  loro  lontano  artai  ; e con  fofpi- 
ri,  con  lagrime,  con  lamenti,  vorrebbo- 
no  pure  una  volta  tirarlo  a se,  mentre  1‘ 
hanno  dentro  fe  ftefll . A quelli  siche  può 
dirli  con  verità  : Mediut  vt/lrim/lttit , quem 
veinefeiiis.  Fanno  quelli  adufanza  di  que- 
gli llolti,  i quali  hanno  la  Fonte  incafa  , ed 
affine  di  attignere  vanno  fuori . Anzi,  fe 
fono  fuori,  bifognache  fe  ne  tornino  collo 
dentro,  fi  raccolgano , fi  ritirino:  così  ha- 
vrannoin  sefubito  ritrovato  ciò  chevana- 
mente  cercavano  fuor  di  si , vagando  per 
le  vie  pubblice  . Tal’ è la  regola  vera  , 
Che  fai  tu  dunque  che  non  cominci  a va- 
lertene? Se  vuoi  trovare  il  Signore  , affi- 
ne di  unini  alni  con  facilità,  non  andar; 
tanto  feorrendo  con  l' immaginazione 
fuori  di  te  inedefimo  : pcrch’è  vero  che  le 
creatine  te'l  portono  far  dimollrare  , ma 
fpcrto  ancor  ti  divertono,  ti  diilolgono: 
e poi,  che  portono  far  di  più,  che  accertar- 
ti che  tu  l'hai  dentro  di  te>  Adunque  più 
torto  internati  ben' addentro  nell  intimo 
del  cuo{  tuo , procurando  di  capir  come  co- 
fa  indubitatilfima,  clic  quivi  hai  rutto  il  tuo 
Dio  VIVO,  c vero,  fenza  nereffità  di  cer- 
carlo alt-ove;  c allora  ti  farà  facile  dillar 
Tempre  alla  fua  prrfrnza  , come  fan  quei 
giuiti  , i quali  emoi:  de' Beati  , procura- 
no di  non  perderlo  mai  di  villa . Non  ù una 
fomma  vergogna,  che  il  Signore  fia  llato 
da  tanto  tempo  dentro  di  te  , c che  tu 
appena  giunga  ancora  a faperlo  ? Tant» 
ttmfen  vobìfeum  fnm  , ncn  ctgatviftis 
me. 

Confiderà,  che  quella  parola Ne/cire  ha 
nelle  Divine  Scritture  doppio  llguilìcatoi 
l'uno  appartiene  all'intelletto,  e lignifica 
non  conofeere:  Kefeiunt  eum  quimifìt  me. 
L' altro  appartiene  alla  volontà,  è lignifi- 
ca non  curare  ; Ne/eie  vej  , £ nell  uno  , 
e nell'altro  fenfo  può  prenderli  in  que- 
llo luogo  , che  tu  contempli  . Percioc- 
ché Grillo  dimorava  appunto  nel  cuore 
della  Giudea  i e nondimeno  i più  d' erti  no  'I 
conofcevanoj  e quei  che  lo  conofeevano 
no  ‘1  curavano,  rtimandolo  un’  Uomo  fem 

Mmh»  .ieWAnim», 


plice  come  gli  altri.  L'irterto  par  chefuc- 
ceda  rifpetto  a te . Hai  del  continuo  il  tuo 
Signore  nell'  intimo  del  cuor  tuo , c tuttavia 
nefeiiilium,  »./rùperchèno  1 conolci ci»- 
feh  perchè  no ‘1  curi.  Qual  maraviglia  c pe- 
rò, fe  tanto  poco  ti  avvanzi  nell' acquino 
della  virtù?  Neae/iOeusÌBCon^e[lue;iu,  i„- 
quinett  fune  vii  Hìiuj  ìnemni  tempore , Nel 
reilo,  come  malfarebbe  poflibile,  che  fe 
tu  foin  fempre  prefente  a Dio,  com'egli 
è prefente  a te,  t'inducelfi  a far  cofa  di 
filo  dilgiillo  ? Chi  è , che  al  cofpetto  me- 
defimo del  fuo Re  ardifca  di  fare  un  atto, 
non  di  fellonia,  ma  nè  anche  d'irriveren- 
za, o d'inciviltà  ? Però  fé  vuoi  per  via 
Ipedita  arrivare  alla  perfezione  , quello 
hai  da  fare  : darti  a cotello  elercizio  del- 
la Divina  Prefenza,  che  tutti  i Santi  racco- 
mandanotanto,  non  folocome  importan- 
te, manccertario  ; Ambuli ecrim  me eflt 
perfeUns.  Che  le  pur  brami  faper  più  di- 
rtjntamcnte  in  che  confiliaun  tale  eferci- 
zio,  non  accade  che  il  vadi  a cercar  da  lun- 
gi. Confille  in  far  l'oppollodi  ciò  che  li- 
gnifica la  parola  »c/»>/,  confille  incono- 
feere  il  Signore,  e in  curarfene.  Confille 
in  applicare  ben  l’intelletto  a conofeere 
com’egli  veramente  dimora  dentro  di  noi; 
e confille  in  applicare  la  volontà  a coi  rirt 
pondcrgli  con  quegli  affati  divoti  , che 
verfo  lui  man  Jera  torto  dall’ intimo  chi  Io 
curi. 

Confiderà  , in  qual  maniera  babbi  da 
applicar  l'intelletto  a conofeere  che  il  Si- 
gnore dimora  dentro  di  te.  L'hai  da  appli- 
care a cooofcerlo  foprntiitto  per  via  di  Fe- 
de, credendo  vera-ncntc  che  cosi  è,  per- 
chè la  Fede  lo  infirgiu  Son tonti efl ab unt- 
quoque  nrjfrùm . Quella  è via  p ù facile  af- 
fai , che  non  è quella  di  un  attenta  im- 
maginazione, ed  è anche  più  fruttuolà. 
Ma  affili  che  meglio  tu  ti  difpongacon  l'in- 
telletto adapp  endcrc  ciò  che  credi,  hai 
daprefupporrechc  ilS-gnore  dimora  den- 
tro di  te,  come  appunto  dimora  un  Re  nel 
fuo  Regno  . Il  Re  nel  fuo  Regno  dimora 
col  fuo  trtere  fiillanzialc  , dimora  con  la 
notizia  ch'egli  ha  di  tutto,  e dimora  con 
la  potenza  che  quivi  efercita.  £ così  il  Si- 
gnore dimora  dentro  di  te.  Il  primo  modo 
fi  è quello  dell' ertere,  perché  Do  Ila  den- 
tro di  te  , come  nel  fuo  Regno  Uà  quel 
Re  che  rifiede  perfonalmeote , e non  per 
mezzo  di  veriin  fuo  Luogotenente  Reale  : 
fe  non  che  il  Kc  non  rifiede  pcifonal- 
mente  in  qualunque  parte  del  Regno,  ma 
in  una  fola  , e Dio  rifiede  in  qualunque 
parte  di  te.  Il  fecondo  modo  fi  è quello 
Ce  d.-lla 
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delti  notiziii  perché  come  il  Re  fa  tutto 
quello  cheli  opera  nel  filo  Regno;  e però 
dicefi  eh*  egli  èprefente  a tutto:  così  Dio 
fa  tutto  quello  che  lì  opera  dentro  ce  : fé 
non  cheli  Refe  veramente  fa  tutto.  Iota 
perchè  glivien  rifetico  dagli  altri,  e Dio 

10  fa  perchè  il  vede  con  gli  occhj  pro- 
pri. 11  terzo  modo  fi  è quello  della  poten- 
za: perchè  come  il  Re  può  difporre  dentro 

11  fuo  Regno  di_  ciò  che  vuole  a Aio  be- 
neplacito , cosi  pur  Dio  può  difporre 
dentro  di  te:  fe  non  che  il  Re  non  può 
operar  fe  nonpocodafe  medcAmo,  e Dio 
opera  tutto  . Ed  ecco  ciò  , che  ti  vuol 
far  ben'  intendere  chi  ti  dice  : tiUiuj  ve- 
ftrim  fleti!  quem  vet  nefeith.  Non  dice  He- 
di$u , per  affegnar  folamente  il  £to  loca- 
le che  il  Signor  occupa,  perchè  qiieAoè 
illimitato;  ma  il  Agnorile,  Si  dice  ch'egli 
è nel  mezzo,  perchè  da  per  tutto  può  giun- 
gere in  cgual  forma;  come  fa  quel  Re,  che 
tifiede  appunto  nel  cuore  del  fuo  Reama.  E 
s' è cosi,  come  dunque  è giammai  pofTibile 
che  tu  loperdadi  viAa?  Miriche  Re  amo, 
revoleè  il  Signor  tuo!  Aflinchè  tu  non  ti 
fclifanì  con  dire,  che  non  puoi  giungere 
An  fu  le  Aelle  a trovarlo  dentro  il  fuo 

Liicii:,»i,  ha  collocato  il  fuo  Regno 

' dentro  di  ce  : Sete  Refmm  Dei  intr»  vet 

IV.  Confiderà  , in  qual  maniera  babbi  ad 
applicar  parimente  la  volontà  a dimoflrar 
che  ti  curi  del  Signor  tuo,  nè  vuoi  lafciar- 

10  dentro  dite  folitario,  quaA  Re  derelitto 
nel  Aio  Reame.  L'hai  da  applicare  con  la 
frequenza  degli  affetti  divoti  , che  ,devi 
sfogar  tra  '1  giorno  verfo  di  lui,  come  fo- 
no quelli  di  adorazione,  di  amore  , di  offer- 
ta, digloriAcazione,  di  gaudio,  di  ringra- 
ziamento, diconfuAone,  di  contrizione, 
ed  altri  lor  Amili:  ma  fopra  tutto  l'hai  da 
applicare  con  la  frequenza  della  fua  invo- 
cazione. Cosilo  tratti  veramente  da  Re, 
perchè  così  gli  dimoflri  la  dipendenza 
fommache  da  lui  tieni.  Invocalo  perchè  ti 
diriga  nelle  tue  vie  , invocalo  perchè  ri 
corrobori  nelle  tue  tentazioni  , invocalo 
perchè  ti  conforti  ne'  tuoi  travagli , invoca- 
lo perchè  ci  articchifea  nella  tua  povertà , 
invocalo  perchè  con  modo  (pezialc  A de- 
gni di  affilierti  all'ora  della  tua  morte , giac- 
ché tale  appunto  può  efferti  ciafeun'  ora . 

11  Signor,  come  buono,  non  altro  brama 
che  dì  far  grazie  : ma  come  Re  , .vuole 
anch'effere  fupplicaco,  Tal'è  quell'eferci- 
ziodella  Divina  Prifcnza,  che  agevolmen- 
te può  effere  in  ufo  acutei.  Però  due  motivi 
ci  hanno  Angolarmente  da  fpingire  a pra- 


ticarlo . L'uno  è la  Gratitudine  . L'altro 
è la  Nece^tà . lai  Gratitudine  : perchè  il 
Signore  Aà  fempre  dentro  il  cuor  tuo  tutto 
intento  a beneAcarti  . E poAo  ciò  , non 
è dunque  giuAo,  che,  fé  inceffantemente 
egli  pcnu  à te,  tu  penApure  a lui,  non 
dico  inceffantemence , perchè  tanto  non  ci 
è donato  ma  almeno  infaziabilmente  ? 
baNeceffita,  Mrchè  come  tu  perdi  il  tuo 
pio  divida,  IcicomeTerra,  la  quale  hab- 
bia  perduto,  per  qualche  alto  riparo  , di 
vìAailSole:  nonfei  più  atto  a produr  nè 
Aori , nè  frutti , ma  pure  ortiche  : ^«»- 
fi  henut  veluftM/it  Terne  cemm  te,  fefl 
enm felitetie  deferti , 

I V. 

Vts  tflitTemplut»  Dei  vivi,  fieut  dieit  Dttu  , 
juemtem  inhteiittthe  in  UH,,  ^ inamite- 
Inbe  inter  ee, , ^ ero  illerum  D*nx , 

(J-  if/i  trunt  mihi  fefnhu. 
a.  Cor.  è.  I è. 

OnAdera  , che  fe  Dio  generalmente  b 
dimora  nel  cuore  di  ruttigli  Uomini 
per  effenza,  per  conofeenza , e per  potenza  ,- 
come  nella  Meditazìon  precedente  fU  di- 
chiarato : con  modo  aliai  più  particolare 
dimora  nel  cuorde'GiuAì , perchè  inque- 
Ai  dimora  in  oltre  per  grazia  ; e però  fe  in 
tutti  Aà  come  il  Re  nel  Aio  Regno,  inqiieAi 
Aà  di  più  come  il  Re  nella  Aia  dimcAica 
Reggia  ; eh' è ciò  che  intende  in  queAo 
luogo  rAppoAolo,qiiàdodice;S'i>/z^<>reni- 
f!um  Dei  vivi:  mercecchèi  Temp;  fono  le 
Keggie,  chetieneiddio  fuIaTcrra,  eperò 
convenevolmente  A adornano,  e AabbcUi- 
feono,  come  quelli  che  fono  deAinati  a chi 
è Re  de  i Re  per  magniAche  abitazioni  : t.Pnai.7. 
£!e/i  loeum  iflnm  mihi  in  Demum  , Sono  i “• 
Giulliper  tanto  chiamati  Tempj,  e Tempi 
di  Dio  vivente:  Templum  Dei  vivi-  Tem- 
pj perchè  fono  ricertì,  a Dio  confacrati: 
e 'Tempj  di  Dio  vivente , perchè  non  fono 
confacr.ici  a un  Dio  falfo,  come  i Tempj 
del  GentilcAmo,  ma  al  Dio  vero.  Nè  cre- 
dere già  , che  qucAi  Aap.  Tempi  nudi.  O’ 
chi  potelfe  penetrar' entro  a vedere  lafon- 
tuoAtà  de'loro  addobbi,  lo  fplendorede* 
loro  arredi.'  confelTerebbe  che  tra  loro,  e '1 
gran  Tempio  di  Salomone  v'è  quella  di- 
verAtà,  chepaffatra  la  Agura,  e'I  fuo  A- 
gUrato.  Hemine, divite, iievirtute  -T ili  fono 
i Giudi.  Non  dice  in  atto,  dice  in  virtù,  in 
virente  : perchè  in  atto , rpeflidìmo  non  han 
nulla,  m.i  tanto  più  fono  in  virtù  dovizioA 
d'ojni  teforo  . Quando  però  a viver  da 
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Giufto  tu  non  havcAì  altro  Incitamento  li.  Sono  ì Giu/H  Tempj  H Dio,  perchè 
che  quello,  faper  per  fede  che  in  tale  flato  con  modo  particolare  egli  vifka  le  loro 
tu  Tei  Tempio  di  Dìo,  non  ti  pare  che  dov-  anime  recando  loro  tutto  di  nuove  illu- 
rebbe  clTerti  fuSicience . DomimuiiiTtmflt  flrazioni,  nuove  ilpirazioni,  o nuove  con* 
ftnViofut.  Eqttelloc  ilTempioper  verità  folazioni  fpirituali,  concuile  eccitaa  far 
detto  fanto,  il  Tempio fpirituale,  perchè  del  bene.  Qjdlenon  fono  mai  llabili  ad 
fé  è Tanto,  non  è egli  Tanto  per  Tantità  una  forma,  ma  or  vanno,  or  vengono,  che 
ellrinTeca  , ficcom'è  il  materiale,  ma  per  però  handato  cagione  in  fin  di  affermare, 
intrinfeca.  che  Dio  or  li  accolli  alle  Anime  Tue  dilet* 

Confiderà,  che  quattro  fono  le  opera-  te,  or  Te  ne  allontani:  sivratrù  •imt,  ' 
zionidiDìo  ne’ Tempj  materiali  ch’hafula  vidtit  tum:  fi»bitru,  non  inttllifnm.  Non 
Terra.  La  prima  è abitarvi:  la  feconda  perch'egli  abbandoni  l'abitazione,  ma 
è favorirci  inefli  più  particolarmente  con  perchè  varia  in  effa  i Tuoi  movimenti  , 
le  Tue  vifitazioni  interiori:  laterzaè  udi-  paflando  daU'intelletto  alla  volontà,  edal- 
re  più  particolarmente  in  effi  le  noflre  la  volontà  all' intelletto,  per  via  di  eccita* 
fiippliche,  ed  efaudirle:  la  quarta  è rice-  menti  proporzionati  alla  qualità  di  tali  po- 
vere ancora  incili  piti  particolarmente  da  tenze.  E ciò  pure  lignifica  Iddio  con  dire: 
noi  quel  culto,  che  peraltro  farebbegliin  Er  inambulnit  inttr  tot,  non  nmiulnio  , 
egual  forma  dovuto  altrove.  E da  quelle  ma  innmkntnte  , perchè  fempr'è  dentro  a 
quattro medefime  operazioni priiova  ì'Ap-  un  modo,  e li  muove  bensì  per  le  varie 
pollolo  , come  i Giulli  fono  Tempj  di  llanze  del  Tuo  Palazzo  Reale,  ma  non  fi 
Dio  : Vtt  ejlit  Temftnm  Dei  vivi,  ficut  di-  diparte.  III. Sono  iGiiifli  Tempj  dì  Dio, 
tie  Dent . E quali  fon  le  ragioni  t Qmninm  perchè  con  modo  particolare  egli  afcolta 
inhniitnie  in  illit , Ecco  la  prima  : Et  in-  le  loro  fuppliche,  e l'efaudifce,  mollran* 
nmiulnit interni , Eccola  feconda:  Etere  dofì  nelle occafioni  loro  Amico,  loro  Pa- 
illerum  Deut.  Ecco  la  terza:  Et  iffi  trnnt  drc,  loco  Protettore , loro  Liberatore,  lo* 
mihi  pepHhtj . Ecco  la  quarta.  Sono  dun.  ro  tutto.  E ciò  lignifica  con  dire  : Et  ero  il- 
fi  !i:if  primieramente  i Giulli  Tempj  di  | lerum  Dent  , non  ere  inttr  illos  Deut  , ma 

Dio,  perchè  Dio  abita  in  elli,  mediante  ; Z)»*/,  perchè  fi  fa  tanto  loro,  che 

la  Tua  grazia  fantificante  : D»hfu£Uficutie-  come  di  cofa  propria  ne  pollono  già  difpor* 
nem  mt»m  in  medieeorum  in  pirpttuumì  ijr  tcz  loro  piacere:  ficcomc  del  proprio  Re 
erittulernMculum  meumineit.  Eperòqtian*  più  può  difporre  alle  occorrenze  la  Reg* 
toa  gli  altri  Uomini  fi  dice  bene  , ch'egli  è già,  che  nonne  può  difporre  il  femplice 
pur  dentro  di  loro,  com’ è per  tutto:  plmm  Regno.  IV.fono  iGiulli  Tempj  di  Dio, 
tj!  emnit  Tmnjltrinimt . Ma  non  mai  fi  di-  perchè  con  modo  particolare  Iddio  riceve 
ce  che  vi  abiti.  Quello  è termine  nelle  di-  da  elTiilfuo  culto  debito,  là  ove  gli  altri 
vine  Scritture  ferbato  a' Giulli  : p/dllite  o gliel  negano  , o glielo  rendono  folo 
','.rVi!*M«.  > ?*'  hniitnt  in  Sin . Spiritto  Dei  materialmente:,  mentre  il  dilgiungono  da 

>ÌTimÌ4i«!  hebitnt  in  viiit . Per  spiritum  StuiCium  fui  quella  venerazione,  e da  quella  iibbidien* 

Mpiui  ij.  he-bitut  in  vehit . chrijlumhthiiuri ptrfidtm  za,  che  i giulli  Tempre  gli preflano  come 
in  cerdibut  vtflrit  . £ la  ragion' è,  perchè  fuoi  : Te  tlepit  Diminuì  Dtut  tutti , ut  pt 
negli  altri  egli  è per  quella  fola  azion  ti  pepulut  peculiurit  de  eu»[}ii  pepulii  , fui 
propria  , con  cni  fi  congiunge  ad  elli  , funt  fuper  Terrnm . E ciò  lignifica  Dio  K- 
confèrvandoli  nel  loro  elTere,  dominando-  nalmente  condir,  Etipfiirunimihipopului, 
li,  difcernendoli,  fenza  veruna  corrifpon-  non  folo  meni  pipului , ma  mihi  popului, 
denza  reciproca,  laqualdaelliriceva.  Ne'  perchè  in  elTi  egli  ha  come  un  popolocon- 
Giulliè  di  più  per  quella  azione  fcambie-  facrato  al  fervizio  Tuo  , qual’ appunto  è 
vele  con  cui  pur’ elli  li  congiimgono  a quel  popolo  più  fcelto,  e più  fignorilc, 
lui,  amandolo,  ubbedendolo  , veneran-  che  forma  nella  Reggia  la  Corte  al  Re. 
dolo,  e cosi  ricettandolo  infe  medelìmi.  Quelli  fono  quc'titoli  , per  cui  tutti  i 
Ond'è,  che  quando  Iddio  per  altro  non  Guilli  fono  detti  Tempj  di  Dio  vivente: 
folle  ne' Giulli,  come  da  per  tutto  egli  è Ver  tjlit  Templum  Dei  vivi  . Tu  devi  ora 
percllenza,  per  conofeenza,  e per  potenza  ofTervare,  come  a te  fèmbridiriconofeer- 
farebbe  obbligato  ad  eflervi  per  amore,  eh’  li  in  te  medelimo,  per  quindi  a^omentar 
è titolo  più  llrigncntc.  E ciò  lignifica  con  fc  il  Signore  dimori  in  tecon  manicratan- 
dire  inhabitub»  in  tit , non  ero  in  eie  , ma  to  più  nobile,  di  quella  con  laqual'ula  di 
inhabiinbo,  come  il  Re  appunto  dice,  eh’  Rare  in  tutti. 

egli  è nel  Regno,  ma  eh' abita  nella  Reggia.  Confiderà,  che  fe  probabilmente  tu  111 
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puoi  (perir  di  ritrovarti  nel  fortunatiflì* 
mo  numero  di  coloto,  che  fono  Tcmpjdi 
Dio  , canto  più  Tei  tenuto  di  riguardarti 
con  fomma  cautelai  e con  fomma  circo- 
rpczionc,  pernon  ammettere  cofa  in  ce, 
la  quale  punto  habbia  giammai  di  profano, 
coàfenfut  TtmfU  Dei  eum  Idtlitì  Per- 
chè fé  ai  Tempi  medefimi  materiali,  iqua- 
, li  fono  fanti  per  una  dinominazion  pura- 
mente efirinfcca  , è dovuto  tanto  riguar- 
do; quanto  più  a gli  fpirituali,  che  fono 
fanti  per  quella  faniità  vera,  effettiva,  ef- 
fenziale,  la  quale  partorifeein  rdì,  lagra- 
•teau.  M.  » '*  r»"Ui/e*tuatm  fpirinu  ) Ma  s'è  co- 
li, come  dunque  permetti  , che  alla  tua 
ni*ntefi  accollino  penfieri  o inutili,  ova- 
ni,  oviziofi,  o (è  non  altro  terreni  più  che 
Celelli  > Demènut  in  Tempie  fnnlìo  ftéo  • E 
però  che  ft  gue  ? Sileteu  » fneie  etut  teemii 
Terr.»  . Tanto  più  devi  darti  all  efercizio 
della  Divina  prefenza,  quanto  più  il  Signo- 
re con  modo  particolare  dimora  in  te,  cioè 
' dimora  come  un  Renella  Reggia:  In  Tem- 

pie eint  emetet  duentgleeiMm . Tutto  il  Regno 
tratta  col  Re,  ma  più  da  lontano.  La  Reg- 
gìaha l’accedo  Ubero,  cvicoDvetlà. 

V. 

4etriiejhtey  ^vèpleuet  funi  mtvep/nemeve- 
fler  Dinielui , mmfnnm  Lee  rniiene , eirtnie 
jtetrene  fuem  ieverer  : ini  reJlHitt 
fertee inpie,  l.Pctr.f.S. 

Oniidera,  comealEnedi  no^^ìarren- 
^‘■  \ j dereadadalti  coti  feroci,  quali  fono 

i Diabolici,  nonbifogna  afpcccare  a ribat. 
ferii  con  vigore,  allorché  verranno:  bi- 
fogna  ancor  prevenirli  con  accortezza  • 
Però  qui  dice  in  primo  luogo  San  Pie- 
tro . Setrii  eftete  , ^ xùfUete:  perchè  ha- 
vendolì  a farecon  un  Nimico  st  formidabi- 
le, quel  chebifogna  in  prinao  luogo  fi  è, 
non  fi  lafciar  da  lui  cogliere  alla  fprovifla  • 
Ed  ecco  ciò  che  fìgnilka  un  tal  vegliare: 
Viiileie.  Significa  lo  dar  bene  fopradi  té, 
come  fa  chi  teme  d imbofeate  , o d'infì- 
die,  cheglifìan  refe,  qtiand’ egli men fe le 
afpetta.  £ cosi  untai  vegliare  appartiene 
all’animo  .Ma  ben’ è vero  , ch’egli  non 
può  confeguiifi  , fe  il  corpo  non  vi  con- 
corre . E però  non  folo  dice  P Appoflolo  : 
VigiUre,  ma  Seteheflcte,  Anzi  prima  dice  : 
febrUefleie,  e poi  vigila/e,  perché  quello 
che  vale  fegnalacaincntc  a tenere  la  mente 
della,  è la  lobrietà  : Cile  nenfuae  aUeti  ce- 
t>an.(.it,  Regei  e perciò  che  avvenne?  infnper 


Ó-  femmn  fetej/le  al  ie.  Là  ové  l’intempp 
ranza  l’aggrava  in  modo,  che  predo  ancor 
la  neceffità  a chiudergli  occhi  in  un’ alto 
fonno:  TtreìHehphernesjaéeliuìnUlie,  w-fuilitli.ii. 
min  elrie/nie  fepitni . Che  pare  a te  frat- 
tanto  fu  quèdo  adare  di  temedefimo?  Pa- 
re  a te  di  vegliar  come  fidovteb^?  Seno» 
vegli , cioè  fe  non  idai  bene  fopra  di  te , 
efamina  le  cofe  , e vedrai  di  certo  , che 
la  cagion  principale  onde  ciò  procede,  è 
l’amor  che  porti  al  tuo  ventre.  Attendi  a 
monifìcailo,  come  hanno  fatto  con  uno  *«*!■“  *• 
diidio  indicibile  tutti  i Santi:  Rrehile  iìli 
pnnes  inri . E vedrai  quanto  ti  farà  men 
didicile  lo  dar  dedo . Altrimenti  più  che 
gli  farai  di  bene,  più  n’ havrai  male  : male 
al  corpo,  tinaie  allo  fpirico  : Ken  inpticin 
mnlninvenii  inemnilns  lenie^  fHieumfue/e-  ’ 
eetii  ilU . 

Confiderà  , che  (è  ima  tal  vigilanza  è li. 
alquanto  moleda,  non  ti  viene  ingiunta  pe- 
rò fènza  fondamento  : perciocché  troppo 
ella  è altresì  necetTaria  . O’con  che  tre- 
mendo nimico  lì  ha  mai  da  face.'  Si  bada  < 
bx  con  Lucifero.  Quedi  è coki,  che  ti 
vien  qui  deferitto  sì  orribilmente  inque- 
fie  parole  : ^inniverfnriuevefter  Dialelne  , 
tnmfunm  Lee  rniienet  eircnil  feureni  fuem 
deveree  - Perchè  quantunque  fia  vero  , 
che  dandoli  egli  rilegato  di  fua  danza  giù 
negli  Abiflì,  non  gira  foprala  Terra  in  per- 
fona  propria,  vi  gira  però  in  perfona  di 
quegli  innumerabili  fiioi  Minidri,  ebequà 
fu  tiene.  E quello  è ancor  tanto  peggio. 

Nota  però  qual  fia  quel  capo , percuifingo- 
larmente  egli  rendefi  formidabile . £'  la  vo- 
glia di  nuocere  . Qneda  non  fi  può  dir 
quanto  in  lui  fia  grande.  E perciò  l’ Appo- 
dolo  dice  prima  di  lui:  AiverfnriHtvèper 
Dinietui,  e poi  dice,  enm^HmmLeerugienit 
e poi  dice  , eircuit  futrens  fnem  irveree , 

Dice  prima  : Aiverfnrim  wfter  Dialeìue, 
perchè  tu  fappia  che  il  Demonio  con  è 
un  nimico,  il  quale  li  contenti  di  odiarti. 

Se  quedofofTe,  fi  farebbe  l’ Appodolo  con- 
tentato ancor’ egli  d’iiuitolarlo  puramente 
nimico  , non  avverfàrio.  E’  un  nimico  il 
qual  ci  fa  femore  contra.  Tempre  t’infidia. 

Tempre  c' infeda,  e Tempre  d.ì,  per  quanto 
può,  procurandola  tuaimina:  Tetaiieim-  Pf-iJ  t. 
pugaant  trihnlavh  me  , E però  l’ Appodolo 
dice  : Aiverfarùu  veffer  Diabelae  , non  di- 
ce/wmVua.  Dipoi  pallai’ Appodolo  adire 
per  queda  ragione  delTa  , ramjuam  Lee 
rugieatt  non  ramfnam  Lee  , che  pur  farebbe 
di  molto,  inz  Lee  mg/enct  affinchè  incendx- 
fiche  il  Demonio  non  folo  è fiero,  robn- 
do  , tifoluto  1 fupetbo  , al  pari  d’ ogni 
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Leon  che  fi  mtovi  al  Mondo , ma  eh'  oltre 
a dò  che  è nn  Leone  affamato  . Il  Leone 
allora  rufgifce»  quando  tormentato  affai 
nelle  rifeere  dalla  fame,  ha  datod*  occhi 
alla  preda  ch'egli  defidera,  egià  già  la  di- 
voraconlarperanzadifatlafua  . E da  ciò 
avviene  , che  fia  il  Demonio  un  Leone 
che  Tempre  riigge  , £«»  rutiens  , perchè 
Tempre  egli  ha  una  famedi  anime,  chef 
Tpafimaj  Tempre  ancora  ha  Tpetanza,  per 
quanto  pur  da  lui  quelle  fuggano  , di  arri- 
varle . Anzi  però  egli  ruggiTce  , perchè 
nonTuggano:  che  tal’ è il  fine,  che  il  Leo- 
ne ha  nel  rwgire,  veduta  eh'  egli  ha  la 
preda,  quando  parrebbe  che  dovelfe  ftar 
cheto,  affin  di  non  iTcoprirfì.  11  Tuo  fine 
è di  atterrirla  tanto  altamente  , che  perda 
Tubito  ogni  fiato,  ogni  forza  da  porli  in 
fugai  come  di  fatto  egli  ottiene , mentre  fi 
fcrive,  che  al  Tolo  udirlo  le  Fiere  , quafi 
tutte  rimangono  come  llupide  . E tal'  è 
il  line  che  ha  pur'elTo  il  Demonio  nel  rug- 
gir tanto . O’  munto  Ta  di  Tpaventar'  egli 
l'anime,  Tpecialmente  Tpirituali  ( che  fono 
quelle,  di  cui  più  Tuoleirca  caccia  I con 
le  Tue  tentazioni  di  diffidenza  , con  le  an- 
fieti  , con  le  angiiflie,  che  manda  al  cuo- 
re 1 Ltt  rMfiir  , non  timobit  f E però 
prima  fi  fa  Tentir  d'  ordinario  con  quelli 
ruggiti  , che  fan  cadete  il  coraggio  , e di- 
poi palTa  agli  alfalti,  con  dir  che  adunque 
il  meglio  è darli  bel  tempo  finché  fi  può  , 
efcapricciatfi,  e sfogarfi,giacchèilpenTa- 
re  a far  bene  tutto  è gettato.  E quello  è ciò 
che  fé  poi  Toggiungere  in  terzo  luogo  all' 
Appoflolo , Circuit  quirtnt  fuem  drvottt  , 
perchè  al  fin  Tappiafi , che  il  Demonio  nè 
meno  è pago  di  farci  qualunque  male  , 
ma  anela  a farci  il  maggior  che  gii  fia  poT 
libile,  Circuit  futrtttj , Roti  jutm  merdent, 
non  quem  muSitt , miqutmdevoret  : voce  , 
che  tifpetto  al  Demonio  , non  ha  altra 
forza  , Te  non  che  di  Tpiegare  la  rabbia 
fomma,  concili  egli  fa  Arage  d'  anime  . 
BaAi  dir,  che  s'eglipoteffe,  le  le  vorreb- 
be ingojar  tutte  di  Tubito  in  un  boccone  . 
Quindi  è che  Te  il  Leone  , dopo  haver 
mangiato  ben  bene  , al  fine  fi  Tazia  ; il 
Diavolo  più  che  mangia  , più  Tempre  ha 
fame.  Ha  fame  infaziabililTima  , e però  è 
vano  fpcrare,  che  mai  fi  mitighi  , o che 
mai  liammaniìlca,  come  fa  il  Leone  latol- 
lo  . Ma  s e cosi  , nonv'è  dunque  bifogno 
di  vigilanza  continua  contro  un  nimico  , 
che  canto  afpira  ad  offendere  ? 

Confiderà  , che  Te  la  terribilità  del 
Demonio  finilfe  Tolo  nella  voglia  di  nuo- 
cere, farebbe  più  comportabile- Ma  ilpcg- 


gio  è che  alla  brama  di  nuocere  fi  aggiunge 
ancora  la  Tagacità,  I’  accortezza,  I’  aAu- 
«iaconcuifa Tarlo.  E però  1'  Appollolo  di* 
ce  di  lui  con  grandiffima  avvedutezza , non 
Mchcqntrit qtum dnoret , ma  che  Circuit 
quArtns.  Egli  è un  Leone  fiirioTo  ; e con- 
tutcociò  non  va  ad  inveAire  dirittamente  la 
preda,  come  potrebbegli  Tuggerir  la  bal- 
danza di  le  medefimo  } ma  la  va  ad  inve- 
Aire infidioTamente;  eh' è ciò  ch'elprimeft 
con  qucAi  giri  tortuofi  : Circuivi  tcrrnm , 
ferumbultvitum.  Vero  è che  tre  fono  i 
Tenfiprincipalilfimi,  i quali  traggono  i San- 
ti da  queAa  voce.  Il primo  , che  il  Demo- 
nio  fa  come  quel  Cacciatore  , il  quale  affi- 
ne d’ingannar  meglio  la  fiera,  non  fi  pon 
Tempre  a tenderle  le  Tue  reti  nel  Sto  Aelfo  : 
ma  muta  fico,  con  trapaffarfene  , ora  dall’ 
aperto  al  chiufo  , or  dall’  alto  al  baffo. 
Però  dice  l'AppoAolo  ch'egli  rrrri/,/, perché 
tu  Tappìa  che  ti  cercherà  in  tutti  i luoghi  , 
einCafa  , einChiefa,  e per  le  llrade,  e 
nelle  Corti,  e ne’ChioAri  , e negli  Orti 
afeofi  j ma  variamente  : che  però  non  ti 
è facile  indovinare  ove  più  ti  aQsetti  , ma 
bensì  devi  argomentare  da  ciò , che  la  tua 
vigilanza  contra  di  elfo  neceffariamente  ha 
da  Aenderfi  a tutti  i luoghi,  perch'egli  gi- 
ra J Circuit aucrtntqucmdfvoret.  Il  fecon- 
do è , che  il  Demonio  Ta  come  quel  Capi- 
tano, il  quale  innanzi  di  dar  1’  affalto  alia 
Piazza  ch'ha  in  animo  di  elpugnare,  va  pri- 
ma intorno  offervandola  a parte  a parte  , 
affine  di  affaltarla  da  quella  eh’ è la  più  de- 
bole. E però  dice  l'AppoAolo,  ch’egli  r/r- 
cuit  , perchè  tu  intenda,  che  ti  Taprà  molto 
benegirard’  intorno  per  offervarti.  Anzi 
qual  dubbio  che  del  continuo  ti  offervi  ? Ti 
offerva  nella  mente,  ti  offerva  negli  occhi , 
ti  offerva  negli  orecchi  , ti  offerva  nella 
lingua,  ti  offerva  in  qualunque  banda  che 
fia  di  te,  edovcTcorge  che  tu  Tei  appunto 
più  debole,  làtiaffalta  . Obftrvubit  Ptec»- 
ttr  luftum,  ir ftridtbit fuftr  tum  dentibus  fuit. 
Sicché  latita  vigilanza  contro  di  elfo  , ha 
sìbeneadeffcreuniverTalcdi  tutto  te  , ma 
più  Tpeciale  parimente  ha  da  effere  in  ordi- 
neaquella  patte  di  temedtfimo,  ove  è più 
Tpeciale  il  bifogno  , attefa  la  tua  fiacchez- 
za . Il  terzo  è,  cheli  Demonio  fa  come 
qucll'AlfafEno , il  qual  fé  poteffe  ti  vor- 
rebbedinotteentrarfinoinCalà  , perani- 
mazzani  , e così  guadagna  rii  la  mancia  , 
offertagli  da  chi  tanto  brama  il  tuo  Tangue  . 
Ma  perchè  tuffai  ben  guardato  , ti  afpetta 
fuori,  aggirandoli  intorno  incorno  al  tuo 
vicinato , con  animo  di  tirarti  alla  vita  ibi 
ch'cfchiun  palTo . E però  dice  1'  AppoAoìo, 
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ch'egli  cireui/,  perchè  fc  tii  ftal  ben  rac- 
chiufo  ne  tuoi  ripari , Iddio  non  gli  dà  com- 
iTUincmente  licenza  di  penetrarvi  ; ma  che  f 
fc  il  Traditor  non  và  inrrh , và  bensì  circuny. 
perch’  egli  aggirali  Tempre  attento  a ve- 
dere fé  d’  alcun  lato  tu  metti  mai  pie- 
de fuora  , per  correrti  tollo  addoffo  . 
Quelli  ripari  fono  que'  preferirti  fpeciali 
cheti  circondano  fecondo  lo  (lato  tuo,  le 
tue  regole  , la  dirczion  del  tuo  Padre 
Spirituale,  la  frequenza  de'  Sagramenti  , 
Tcfamc  , la  folitudine,  il  lìlenzio,  le  pe- 
nitenze, ed  altre  si  fatte  cofe,  che  al  De- 
monio troppo  impedifeono  l'accollarli  . £ 
a quello  devcli  ordinar’  altresì  la  tua  vigi- 
lanza, e non  ufeirea  chius’  occhi  da  que- 
lle mura  con  la  rìlalTazion  ditali  efercìzj 
pur’ora  detti  : altrimenti  tu  lei  fpedito . Ec- 
Pf  i«.  it.  Demonio  già  Sicm  Ito  furutut  hì  prt- 

d»m . £ tu  che  farai  ? Potrai  fchivar  la  fua 
forza  ? 

IV.  Conlidera,  che  quando  , o per  tua  col- 
pa, o no,  pur  al  hnfucceda  > che  il  De- 
monio , Leone  sì] maliziofo > ricorra  ad- 
dolToperfarditecrudolcempio  , non  hai 
per  quanto  ho  detto,  a darti  per  vinto  , 
perchè  quantunque  lìa  molto  meglio  il  pre- 
venirne gli  alìalti  , come  li  accennò  da 
principio,  che  il  dover'elTere  di  poi  for- 
zato a ribatterli  ; contuttociò  conviene  al 
certo  ribatterli  quando  vengono  , perchè 
il  Demonio  è finalmente  un  Leone,  che 
canto  può,  quanto  noi lafciam ch'egli pof- 
fa.  £ però  conchiude  San  Pietro  : Cuirtfi- 
•fiiteferttt  infide  , perchè  ben  fa,  che  noi 
gli potrem rcliUerc , fc  vorremo.  Ma  con 
che  dovralfi  rclillere  ? L'hai  fentito . Con  fe- 
de forte:  o per  dir  meglio  con  illar  force  di 
fede . Perchè  la  fede  è Tempre  in  sè  forte  a 

un  modo,  ma  non  a un  modo  noi  Tempre 

^ ' fiam  forti  in  ella.  £ da  ciò  è facile  che  lì  lìa 

indotto  l'Appollolo  a non  dir  qui:  rtfifiite  fi- 
de forti't  ma  adir  più  collo:  refifiìtt  forttt 
in  fide  . Conviene  dunque  , che  quando 
lenti  che  il  Demonio:  ti  allalra,  fubicotu 
ravvivi  nella  tua  mence  quelle  gran  maf 
lime  , che  lono  dette  di  fede. //ac  efl  tnim 
} )*>  t -vi^orin , qui  vincit  mundunt,fides nofira.  Che 
la  veragloria  èil  difpregio  j che  la  vera  ri- 
creazione è il  patire  ; che  la  vera  ricchezza 
è la  povertà;  che  la  vera  faviezzaè  dar  ga- 
llo a Dio;  che  una  cofa  fola  rileva  foprala 
Terra,  ciì'è  falvar  l’anima:  e così  và  tu  dif- . 
correndo  per  l’altrcmalllme,  che  più  Ipc- 
cialmente  li  oppongono  a quella  tentazion 
che  c'infella  più  fpecialmetite . £ poi  bi- 
fogna,  che  fu  quella  fede  llii  forte  : non 
dando  orecchie  a ciò  che  il  Demonio  ti 


fiiggerifceincontrario  per  ingannarti,  ma 
a ciò,  che  tidiceCrillo,  il  qiialellàfpct- 
tator  della  tua  battaglia  , per  poi  premiar- 
ti, fecondo  il  merito  , per  tutta  un’  Eter- 
nità. Ma  perchè  fede  vuol  dire  ancora  fi- 
ducia, però  ncH’iliclTo  tempo  hai  da  far 
ricorfo  a quello  illclfo  Signore  , che  ti  ri- 
guarda , aflìnchc  porgati  ajuto  . £ in 
quella  fede  hai  finalmente  a llar  forte  , 
con  tener  per  indubitato  , che  il  Demo- 
nio può  ruggiar  quanto  vuole  , come  un 
Leone  , può  infierir,  può  infuriarli,  può 
llrepitaie,  ma  non  può  nulla  , folo  che 
tu relillendocon  quella  tua  doppia  fede, 
pur  ora  detta  , gli  dica  animolàmente 
Và  alla  mallora  . Refifiitt  Dinhlo  , é'  ftt- 
fietÀ  vobij. 


VI. 


Animilis  homo  non  pertipii  en  , qui  fune  Spi- 
ritus  Dei  ; fluititi^  tnim  efi  illi  , ó»  non 
potejl  intelligere.  i.Cor.  2.  14. 


Confiderà , che  due  fono  le  umane  Bea- 
titudini . Una  in  Cielo , una  in  Terra. 
In  Cielo  goder  Dio,  in  Terra  patire  per 
Dio  . In  Cielo  è goder  Dio  , perchè  1' 
uomo  è fatto  per  quello  , per  goder  Dio  ; 
e però  fubito  ch’egli  arriva  a goderlo  , di- 
vien  beato,  perchè conlcguifce  il  Tuo  fine  , 
ed  il  Tuo  fine  ultimo,  eh’  è quello  , in  cui 
unicamente  egli  può  quietarli  con  quell’  al- 
tillima  pace  che  tutte  le  cole  truovano, 
giunte  al  centro . InTcrraèpatirperDio  , 
perchè  quello  è,  che  più  di  tutto  afiicuracì 
di  dovere  arrivare  a goderlo  incielo  . E 
però  come  la  prima  Beatitudine  è confe- 
guire  il  Tuo  fine;  così  la  feconda  è fpera- 
re  fondatamente  di  confeguirlo  . Ma  chi 
lo  può  più  fondatamente  fperare  , che  chi 
patifee  fu  la  Terra  per  Dio  ? Sifufiinebi- 
mus  , ér  eonregnnbimuj  . Quindi  è che  Cri- 
Ilo  chiamò  Beati  i poveri  , Beati!  perfe- 
guitati , Beati  quegli  che  piangono  . Gli 
chiamò  tali  per  la  caparra,  la  qual' hanno 
Certilltma  di  fallite  . Bes/i  qui  nune  fletis  , 
qui»  ridebitis  . £ COSÌ,  fc  rimirali  inrima- 
menre , li  feorgerà , che  fu  la  Terra  maggior 
Beatitudine  è il  patir  per  Dio,  che  non  è il 
goderlo  con  ricevere  le  Tue  vilite  nell’  Ora- 
zione, le  Tue  locuzioni,  i Tuoi  lumi  , le 
Tue  care  cllali  ; perchè  tutti  quelli  fono  do- 
ni gratuiti.  iVlaciò  ch’è  dono  non  ci  fa  mai 
tanto  licuri  del  Paradifo  , quanto  lìcuri 
ce  ne  fa  ciò  ch'è  merito.  E tale  è il  patir 
per  Dio  . Ora  tutto  quello  linguaggio 

(hen- 


I. 


t.Tira-i 

i-, 


Settembre.  407 

tbenchè  si  chiaro)  achiunque  vive  fccon-  fenfibili,  ofenfuali,  e confeguencemence 
ciò  quella  parte  eh  egli  ha  di  sè  comune  none  capace  d‘  intendetele  Divine  , mn 
con  gli  Animali»  è un  linguaggio  barbaro.  E imelligere  , perchè  non  è capace  di 

però  qui  dice  l’Appoftolo  : aflaporarle:  fon  troppo  a lui  fuperioti  . 

nmptreipitt»,  qiuf»tit  ipiritm  Dti  . Ncn  Plurim»fupr»ftnfumhominMmtfieaf»fH>itii-ìjcii.ì  i^- 
pirapitqHtfuntiaCaUy  r.imptrtipitijMfunt  hi.  Machinonfa  , che  le  cofe  Divine  non 
i»rrrr».  Perchè,  come  ognuno  fa,  due  fo-  fi  poffono  intendere  in  altra  forma,  che 
no  quelle  proprietà  che  differenziano  1’  A-  con  provare  il  loto  fapor  nafcolio  ? Pe- 
rimale  dall’  uomo  . V una  è guidarli  ne’  règia  diffeMosède’ fuoi  fciocchi  Ebrei  . 
defideri  dall'appetito,  e non  dal  dovere  . vtin»mf»pertnt , & imeUiptrtnt  , »c  ncvif- 
L’altra  è governarfine’giiidizj  dall’ appren-  fimaprtviderrat!  Parea  che  dovelTe  dire: 
fione,  e non  dal  difeorfo  . Pollo  quello  : Vtinam  iattlligmHt , ér  f*P>mt  j non  , Vti- 
Anirn»<u  homo  , chi  vive  da  Animale,»»»  n»mf»ptrtnt  , ó-  inttliigerm  : perchè  pri- 
i.ittipii  t»,  qui  ftmt  spiritus  Dii  i»  Calo  , ma  è l intendere,  e dipoi  il  fapere  5 e non 
perchè  guidandoli  anch’egli  dall' appetito  , è prima  il  fapere,  edipei  1'  intendere.  Ma 
non  fifa  fingere  altro  Paradifo  , che  quello  egli  non  dice  così  . Dille  avvedutamente  : 
di  Maccometto  . Ed  un  tal  Paradifo  in  ytin»m /apertat  & iauìliforeat  j perchè  è 
Cielo  non  v’è,  perchè  idiletti  fono  ivitutti  vero  che  le  cofe  naturali  prima  s’  inten- 
di fpiriio:  afcgnotale,  che  anche  i diletti  dono,  e dipoi  fi  fanno  : ma  le  foprann.i- 
corporei,  allora  che  fi  otterranno  .faranno  turali,  quali  fono  le  cofe  che  fpettano  all' 
fpiritualizzati,  cioèfaranfimiglianti  a quei  altra  vita  , Koviftma  , prima  fi  fanno,  c 
. Ccrn.  dello  fpirito  . StmiaM/ar  corpus  aaimjlt  , dipoi  s'  intendono  . Cujlatt  , & videie  . 

' Ttfurttt  corpus  fpiritaìo  . Noa  percipis  ca  , Macome  puo  CIO  fuccedere  in  chi  ha  1’  in- 
qui fuat  spiritus  Dei  ia  terra. Vac'ac  telletto  già  illupidito  dal  vivere  aniinale- 

nandofi anch’egli,  chi  vive  da  Animale  , feo  f Benché  , il  non  intendere  quelle 
dall'apprenfionc,  non  fa  giudicate  fe  non  cofenon  procede  in  colloro  dal  folo  difet- 
che  da  ciò  che  apparifee  . E così  mai  to  della  Potenza  ; nafee  più  forfè  ancor 
non  fafinir  di  capire,  per  quanto afcolti-  dalla  fottrazione  , fe  noi  vogliamo  dir 
lo,  come  coloro  che  piangono  fian  beati,  così,  del  Principio.  Perchè  lo  Spirito  del 
beati  qui  lujeat  . Gli  liima  miferi  : mifi-  Signore  a niuno  meno  mai  fi  comunica  , 
rii  poveri,  miferiiperleguitati,  perchè  ap*  che  a colloro,  l quali  vìvono  da  Animali, 
parifeono  miferi  . Deplora  1'  infelicità  d’  O’  come  gli  abbandona  I O’  come  gli 
uno  fiato  tale  , fepureartivi  a conofeer-  abbomina!  Iddio  non  lafcia  goderli,  fe  non 
la.  Che  fe  non  la  conofei,  non  più  de-  da  chi  m Cielo  è morto  totalmente  ai  fuoi 
plora  folamente  lo  fiato,  deplorate,  per-  fenfi,  in  Terra  è mortificato.  Noavidthit 
eh’  è chiarimmo  fegnoche  tu  fei  appun-  mo  homo  , & vivtt  . Così  difs’eglichiara- 
to  un  di  coloro  , che  vivono  in  tale  Ha-  mente  di  sè  . Ma  perchè  Io  dille , fe  non 
to  . Aaìmalishomoaonptrcipii  ea,  qut/unt  perchè  da  chiunque  punto  defideri  di  go- 
spiritusDei.  derlo,  egli  onninamente  vuole  una  delle 

U.  Confiderà  la  ragione.per  cui  ti  dice  lAp-  due  cofe:  o che  fia  morto  totalinente  a fe 
pollolo,  che  chi  vive  da  Animale  aoa  per-  lleffo  , o che  fi  mortifichi  . Rimira  dun- 
quelle  cofe  , che  fon  di  fpirito  . La  qtiefeimpona  bene  di  deporre  un  talvivc- 
ragion’  è eh’  egli  è licito  . Stmititia cairn  re,  il  qual  di  più  è un  vivere  animale- 
ejhlii.  E fe  egli  è llolto , non  folo  non  in-  feo  : cioè  quel  vivere  , il  qual  t’inclina  ad 
tende  si  fatte  cofe  , com’  è anche  degli  amar  tanto  i tuoi  diletti  fenfibili  , e ad  ajv 
alperti,-  ma  non  può  incenderle  , »«»  prezzarli.  Se  no’ldeponi , ti  rendi  inabi- 

peteft  iatellixere  . Chi  ha  buon  palato  , le  a tutti  idiletti  divini  , perciocché  quelli 
ina  non  ha  provato  mai  zucchero  a i gior-  fono  tutti  di  Ipirito  . Spiritai  efi  Deus  ; .0  ^,^ 
ni  fuoi,  ficura  mence  non  fa  ciò  chefivo-  er  oot  , qai  adoraat  eum  , ia/piritudfve- 
glia  dire  fapor  diziicchero.  Mafe  no’l  fa  , rita/e  , eporttt  adorare  t non  ia/^iritu,  & 
può  faperlo  , bafta  eh’  egli  habbiane  un  voluptate. 

faggio  . Ma  chi  ha  il  palato  fiiipido,  nè  Confiderà,  chefètanto  convito  depor*  III 
lo  fa  , nè  lo  pub  fapere.  Ora  quella  è la  re  quel  medelimo  vivere  animalefco  , che 
difgr.'izia  di  chi  fi  fia  dato  a vivere  da  ci  fa  condilcendere a idiletri  lènfibili  più 
Animale  . SiuliitiaeflUli . Ha  l'iiitelletto,  del  giullo  : convien  deporre  molto  più 
che  è il  palato  dell'  Anima  , illupidito  , fe  ancoraquello  , che  ci  fa  condifccndere  a 
non  l'ha  forfè  anche  lliipido:  mercè  eh’  egli  i fenfuali  . Quello  lenza  dubbio  è quel  vi- 
nonèufo,  fe  non  che  iolo  a cofe  tutte  , o vere  da  animale  , che  fopra  ogni  altro  qui 

Cc  4 «on- 
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condanna  l'AppoftoIe , méntre  dice  A»i- 
mtlit  htmo  ittnptKifit  f , fuat  Sfiritm 
lìti  ; ftaliitU  nim  eji  ilU  , ims  ftttfl  iit- 

teUigtre.  Perche  fé  chi  è dato  a i feniibili  di 
Toverchio,  non  può  capre  giammai  le  co- 
lè Divine:  chi  è dato  a i fenfiiati  , appena 
può  crederle  . E cosila  Libidine  al  fine 
i quella  che  a poco  a poco  ti  toglie  dal 
cuor  la  Fede,  benché  talvolta  falfamen- 
te  ti  Itimi  di  ritenerla  . Guarda  gli  Ere- 
fiarchi  , almeno  i più  celebri  a*  giorni 
nofiri.  Incominciarono  tutti  da  vita  pri- 
ma Tozza,  dipoi  Tagrilega Anzi  il  mede- 
EmoAppolloìoaiColoflenfiintrfègii  per 
r«;efj  a.  >**^'**^“1'  • Luflùriofi  , lù  dove  dille  ; Pr*- 
fttrqHtvtnù ir»  Dei,  cioè  il  Diluvio,  fu- 
ftrfii*smcrtdHlit»/it.  Nè  devi  maravigliar- 
tene. La  Libidine  a lungo  andare  fa  che  tu 
già  difperi  di  confeguire  i beni  dell’altra 
vita,  mentre  odi  che  a conTeguirli  è ne- 
celTario  llaccarli  da  que'  piaceri  , e da 
quelle  pratiche,  a cui  vivi  attaccato  , più 
che  non  Tal*  Avoltojo  alle  Tue  carogne  . E 
«ometunedirpert,  ti  vuoi  per  non  trava- 
gliarti dar'anzi  a credere  , che  tali  beni  a 
te  promefiì  nell  altravita  lian  frivoli  , Ita- 
no  fallì  , e così  tradilci  ta  Fede, almeno 
tacitamente  dentro  il  cuor  tuo  , fenza  che 
talortumedefimote  ne  accorga  - Diman- 
da un  poco  ali'  iltelTo  Appollolo  chi  fian  gli 
tr  «H«'t  uomini  aiitnati  ù vii»  Ziti  , prcfttr  cui- 
*’■  t»ttm  etrdit  iffcntm  . Sentirai  dirti  Itibito 

che  fon  quegli,  dtfftriattt  fmiiipfoi 
ir»didtr»»i  impuditiii»  . Miferì  quei  che 
giungono  tmtalellato/  E pure  ò quanto 
del  continuo  vi  giungono  ancora  tra'  Cri- 
ftianil  Tu  Te  vuoi  Ibrne  daddovero  lonta- 
no, che  dovrai  fare  > Guardarti  ancora  da 
i diletti  feniibili  più  che  puoi  , perché  da  ì 
lènlìbili  amati  eccelEvamente  , avvien  che 
feccialì  a poco  a poco  il  paHaggio  luttuolìH 
Emo  a ifenfuali . 

VIL^ 

Chri/lm  ptjfiu  tjt  protuhh,  vthit  ttli» 
rxtmfÌHm , ut  fiju»miui  ve- 
fligi»tiui.  i-Pet-x.  II.. 

I.  ^^Onlìdera,  che  tre  furono  i fini  altillì- 
C J mi,  per  cui  Grillo  Noftro  Signore 
già  Vi  nne  al  Mondo  ; e non-  curando  i godi- 
menti e le  glorie,  che  giullamente  egli  po- 
to qui  approprìarfi , lì  fottopofe  a una  vita 
sìdolorola:  il  primo  fu  per  redimerci  col 
Tuo  fangue , il  lecondo  per  illuminarci  con 
la  fila  dottrina  , il  terrò  per  indirizzar- 
ci inlìcme  , e animarci  col  fup  fàndllìma 


efempio . Onde  pare  che  ancor*  a ciò  ben 
potefs’  egli  ordinare  quei  tre  famofilTimi 
titoli,  che  a sè  diede  Pàdove  dille  : Igt  1,.,..,^ 
fumviéy  é^vitài  perciocché  con 

refempiofu  pcrnoi  Vìa  , con  la  dottrina 
fu  per  noi  Verità,  e coltedimerci  eh'  egli 
fè  dalla  morte,  fiipernoi  Vita  . Contut- 
tpeiò  lafciati  gli  altri  due  fini,  ancorché 
SI  eccelfi  , qui  folamente  1'  Appollolo 
giudicò  di  rammemorare  quel  dell’  efem- 
pio, che  dì  prefente  è il  più  néceflarìo 
per  I quando  per  qiunco  lìarao  già  re- 
denti da  Crìfto  , già  illuminati  . non  però 
poflìamo  falvarti,  fc  non  ci  rifolviam  di 
propofico  a feguitarlo  pei  la  via  eh’,  egli 
tenne  de’  patimenti.  A ciò  mirando  dille 
dunque  l’ Appollolo  in  quella  giiifa  : Chriflut 
p»ff»t  tfl  prò  Hokit , vokit  Ttlinpunt  extm- 
ptum  , ut  ftqutmini  vojtioi»  tiui  . Vero  è , 
che  come  egli  dilTc,  prò  noku  p»ffi,,  , cosà 
pareva  che  dovelle  anche  dire  , uokij  re. 
linfutiu  : ma  nondìlfe  così:  dille  vokit  , 
perché  agli  Appoftoli  diede  bensì  Grillo  l’ 
efempio  di  patir  molto  , ma  no’l  lafciò  : 
Exomplum  dodi  vokit  , ut  futm»dmodum 
ogo  foli  ,0!»  ét  vot  f»ti»tit  . Lo  lafciò  a 
quei  che  fuccederono  appreflfo  che  però 
dille  San  Pietro  , vokit  roUnfuoxt,  cioè  re/rò 
linfutttt.  Per  noi  dunque  dJlpolè  già  il  Si- 
gnore  con  provvida  ordinazione  , che  da 
quattro  efattilfimi  Evangelilli  folTe  regiltra- 
to  con  gran  pienezza  ogni  efempio , ch’egli 
haveadaco,  ma  fpecìalmeme  in  genere  dì 
patire:  acciocché  non  havendolo  potuta 
già  noi  ricevere  co'nollri  occhi  , come  gli 
Appolloli , l’apprendiamo  almen  con  atten- 
ta Medicazione  fu  que’ volumi , che  fono  sì 
facrofànti.  Ma  ciò  che  vale,  fein  vece  di 
lludìar  fu  volumi  tali,  tu  gli  abborrifeì  t 
O*  che  pregiudizio  ci  arrecchi  con  legger’ 
anzi  tutte  dì  libri  imitili,  libri  inetti  , libri 
che  luiìngando  il  fenfo  corrotto  , a poco  a 
poco  tl  alienano  dal  patire  , non  te  ne 
invogliano.'  Però fe tu  non  ci  animi  a fc- 
guìr  Grillo,  ta  colpa  è tua.  Egli  ti  ha  la- 
uùacorefempio:  lè  cu  no’l  pì^i , fi  deve 
afcrivcKace  , che  Ipontaneamente  rìnun- 
a/p«rcesidireall’eredicà,qiuiìch’  ella  Ila 
più  d!  pelò  r che  di  guadagno.  Ma  ò quan- 
to viviingannatof. 

Conferà , che  a rimoverti  Io  (pavento  U- 
ilqual  ti  può  dare  l'udire  , che  Tei  tenuto  a 
pigliar  l’efempìo  di  Grìfto , che  paci  tan- 
to : l'Appollolocì  fe^iunge  con  granfa- 
vìezza  , che  un  tal’  elempìo  ti  fu  lafciato 
da  Grillo,  perchè  il  lèguillì,  non  perchè 
l'arrivain  , ut  ftquxxùni  vifhiiut'iut.  Non 
dice,  utxdftjtuumniy  come  fclTe  già  Ter- 

tul- 
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Sap.ju  tBlIiano  nel  fuo  Scorplacó  I Dice>  «/>3r- 
fuMmini:  perchè  qual  di  noi  pub  giunge- 
re ad  agguagliar  P efempio  di  erifto  ? è ba- 
(lance  che  il  feguitiaino»  Ma  con>e  (t  pub 
dir  che  lo  feguici  chi  tien  fèmpre  una  ftrada 
del  tutto oppofta?  Turi  lamenti  delle  tue 
deboli  forze  . Ma  ingiuftamente  : perchè 
le  tue  deboli  forze  pruovano  bene  che  tu 
non  poda  camminar  perla  Arada  de' pati- 
menti a par  del  Signore  > che  corfevi  da 
Cìigante  : Zxultuvit  ut  Git»f  *d  eurrtndmm 
'viam:  ma  non  pruovano  già  che  non  pof- 
fi  andarvi,  fol  che  tu  alquanto  cooperi  a 
quegli  ajuti  che  ti  conrparte  a tal’  effetto  la 
.Grazia,  Ma  tu  non  vuoi  lèguir  CriAo  nè 
meno  , come  la  notte  delia  PaAìone  i| 
fegui  Pietro,  che  intimidito  lo  fegui 
sì,  ma  da  lungi  , Stquehmur  4 longi , Tu 
vuoi  voltargli  apertamente  le  (palle  : cer- 
' care  a tutto  potere  ogni  tuo  vantaggio , 
cercare  sfoghi  , cercar  follazzi  , cercare 
ogni  fmoderaca  comodità  - Non  fono  dun- 
que le  tue  deboli  forze  che  t' impedifeono 
ccQ.jHt»'  difeguirlo:  èkraalatua  volontà.  Se  non 
p^oi  patir  quanto  CriAo,  contentati  di  pa- 
tire almeno  con  CriAo  : Pneedat  Domi- 
nus  mtMt  unte  fervurn  fmim  , ^ fequ*r 
p^uUtim  vtftigi»  tjuj, 

ConAdcra  , che  alcuni  vanno  per  la  vìa 
veramente  per  cui  andò  CriAo,  eh’ è quel- 
la de’  patimenti  : e contuttocib  non  pub 
dirli  per  verità  che  né  pur’eflì  lo  feguanor 
perchè  vi  vanno,  ma  vi  vanno  per  forza: 
patifeono  perchè  non  ne  poAono  far  di  • 
cagion  del  mifero  Aato,  in  cui  A 


409 


ni. 


tu  non  le  potrà!  mal  calcar  sì  profonda- 
mente $ ma  fu  quelle  ti  hai  da  tenere  . 
Che  ti  vale  il  patire  ada! , fé  non  fai  altro 
che  brontolar  fra  te  Aedo  di  quelle  avverA- 
tà  ch’il  Signor  ti  manda  3 ofe  patìfei  ben- 
sì, ma  a capriccio  tuo  3 e fai  quelle  peni- 
tenze che  a te  più  piacciono,  quei  digiuni 
quelle  difcipline , ma  non  ne  puoi  patir’  una 
ebe-ti  £a  data  a correzion  de’ tuoi  falli? 
Chete  a cib  vuoi  rincorarti , com’ è dove- 
re , ricordati  qiunto  è giuAo  che  tu  pati- 
fea  , e dì  frate  Aedo:  Chrijlut  paJfHstjl  pra 
Hohtt . O’  che  termini  dilparati  i chriflus  ^ 
prò  nohisl  Un  Signor  di  tanta  maeAà  per 
un  verme  viliffimo  della  Terra.'  Il  Padrone 
per  il  Servo.'  Il  Principe  per  il  Suddito  ' 
Iddio  per  l’Uomo.'  Chriftus  prò  nobis  . E 
fé  CriAo  patì  per  me , cotne  dunque  ( fe- 
giiita  adire  } come  dunque  io  non  poAo 
patir  per  lui,  e patire  anche  allegramen- 
te? CoM  non  fbìo  terrai  la  via  chetenn’ 
egli,  mala  terrai  camminando  fu  l'iAeAe 
orme  : Adhtfit  Domino  , non  rotoIfU  à 
ve/ligm  o'fUfw 

Vili, 

Là  Natività  della  Vergine . 

Dominut  poffidir  mo  in  inith  vinrum  fti0- 
rum , nntequnm  quicqunm  faoern  ù prin'- 

tipio . Prov.  8.34- 

OnAderar  che  quede  parole , le  quali 
il  Savio,  fecondo  l’antichidlmaerpo- 


quella  di  patir  ntolto.  £ perbl'  AppoAolo 
non  fu  contento  di  dire:  chrijluf  pnffus  ojl 
prò  notir,  vohio  refin^uem  exemplùmt  utfo- 


meno  a 

ricruovano,  odipovcrtà,  o infermità rO  j Azione  di  tutti  i Padri-,  e Greci,  e Lati- 
ti’ignominie,  a di  altro  difaAro  tale  che  ni,-  pofé  prima  in- bocca  di  CriAo,  Sapien- 
gli  ha  raggiunti  ; nel  rcAo  b-  quanto  dii  za  ìncarnata3’  furono  poi  dalla  Chieia  An 
mal  cuore  patifeono  .'  QueAi  certamente  j da’principj  , fecondo  l’efpoAzion  de’mc- 
non  fegtiono-  il  lor  Signore  , quantunque  deAmi,  mede  in  bocca  di  Maria  Vergine, 
vadano  anch’effi  per  la  Tua  Arada  , ch'è  j per  qutl  privilegio  che  Maria  Vergine  go- 

II.  j; — : !..  c — i.  i.  A — <fe  di  partecipare  tutti  ancor  gliakri  titoli 

glorioA  di  R.?dentrìce di  Vita,  di  Vìa , di 
_ Luce,  di  Speranza,  di  Salute,  di  Porto, 
^unmint  vtnm  t)iu  j ma  veJHgi»  ejur  . Cosicché  propriamente  fu  la  Terra  convengono- 
dils’egU,  e cosr  dicendo,  parlò  come  ftj  a CriAo-  folo.-  Però  come  di  bocco-di  Ma- 
dovea.  Altra  colà  è andare  fèmplicemen^  ' riaVt  rgine  tu  tehaì  qiirda  ricevere  inque- 
te  per  la  via  d'uno  , altra  c andare  di’  Aogiorno,  per  eccitarti  a<{ un’annor verfo- 
più  per  le  Aie  pedate.  E però  non-  baAa  lei  corrifpondente  all' amore  da  Dio  porc.i<- 
chetu  vada  perquella  via,  la  qual  fu- te-  cole  Ano  ab-ererno, ch’è inef^ic.'ibile  . Ti 
nuca  da  CriAo,  che  (ù  la  via  del  patire  baAidi  rifaper  che  Ano  ab  cccrnolnpccde- 
maèneecllàrioche  t4i:vi  vada  altresì  come  i ftinb  ad  eflcr  Madre  del  Aio  benedetto- 
vi andò  CriAo  r con  quella  raAcgnazionc' Figlinolo  , e cosi  con  lui  parimente  fa 
di  volontà,  con  quella  pazienza-,  con  quel  ^ ptecleffc  Ano  ab  eterno  in-  un  med’eAmo» 
Ib  pace  , con  quella  perfcveranzra  , c.  A:  Ordine,  che  formano  clKdue  Aili,  lupe- 
ancor  A pub  , con-  quell’ allegrezza  . Que-  tiore  a quello  di  tutti  gli  altri  PVedeAirrari  3- 
Aoefeguir,  ie  ben  guardi,  le  fitc  pedate:-  con  queAa  divcrAtà,  che  CriAafu'  voluto 
Vt/b^in  ojur  ftoMtui-tfi  pes-mont^  E’  vero  che  per  fc  medcAmo,  Maria  fu  voluta  pcrch’  era 

volli. 
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voluto  Crifto.  Eqiicrto  è ciò  che  in  pò-  if/»cirum  ifiDtt  h»iitt»tìn  tc,  furonotiitte 
che  voci  ti  accenna  la  Vergine-  quando  di- j difpenjate  le  leggi  comuni  agli  altiif  tanto 
cc  : iì»mintts  pojftiit  mt  i»  initio  v/arvm  t con  ella  voiic  Iddio  Veramente  procedere 
luitejKtm  jHidju*mJiutret  À prin-  daPadroue.  Tu  eh' hai  da  fare,  fenonche 
eipit.  Tifafapere  ch'ella  fu  da  Dio  vo-  giubbilare  egioire  in  rommo[per  tante  pre- 
luta in  ini/h,  non  del  tempo  , perchè  fu  rogative  di  cui  feorgi  arricchita  fopra  di 
da  lui  voluta  nnttjntm  juidjnMm  fnctreti  tutti  la  tua  Signora?  Ed  o te  beato  ; fé  arrivi 
principi»,  ma  de'fuoi  divini  decreti  , vi*-  lindi  congliollequiche  tu  le  predi,  agtia- 
rum/ii*rum,  ch’é  quell' inizio ItelTo in  cui  dagnar  lama  grazia,  tu  fei  deliro;  perchè 
fu  voluto  Crilio  independentiflimamente  come  Iddio  nell' cfaltare  la  Verginenonha 
da  tutti  gli  altri.  Ora  da  quello  folo  fa  tu  voluto  dar  foggettoad  alcuna  legge;  cosi 
argomento  dell’alto  amore  eh’ ha  Dio  por-  nè  anche  vuole  darvi  foggetto  nell'efaii- 
tato  alla  Vergine.  Lei  egli  fcelfe  tra  ind-  dirla:  Dominm. 

nite  creature  a sì  grand'altezza  di  podo  Confiderà  , come  pur  la  Versine  dice  IIL 
quanto  ella  gode  Ai  tutti  i Prededinati  , ptffUu  me,  per  dimofirare  ch'ella  fufem- 
cheda  lei  tutti  al  pari  didano  tanto,  qiian-  predi  Dio,  non  folo  per  proprietà , ma  per 
to  i loro  ordini  di  Appodoli  , di  Profe-  polfedìone,  il  chefalvo  Grido  non  fi  verifi- 
II,  diPadori,  di  Dottori,  e di  quanti  fia-  ca  in  alcun  degli  altri  mortali  eletti  adagia- 
no, fon  didanti  dall' Ordine  eminentiflìmo  ria.  Gli  altrimortali,  che  fono  eletti  alla 
in  cui  dà  Grido  lor  foinmo  Capo . E da  ciò  gloriali  riducono  tutti  a i due  primi  Pro- 
muoviti adamarla  anchetu,  come  fei  te-  genitori,  edaqiiei  loro  poderi  che  fi  falva- 
nuto.  Non  bada,  che  tu  ami  la  Vergine  per  no.  De' loro  poderi , fe  ne  levi  la  Vergine 
quei  beneliz^  , che  da  lei  continuamente  è dato  podellore  il  Demonio  prima  che 
ricevi  ; perciocché  quedoè  un' amare  più  Dio,  perch’il  Demoniotucti  a Dioli  ruò- 
te, che  lei  ; convien  che  l’ami  per  quel  bò  prima  che  nafeedero.  E de’ primi  Proge- 
ch'ella  è in  femedefima,  per  le  file  doti  nitori  fu  bensì  prima  polTelTore  Iddio  che 
perla  fila  dignità;  perciocché  quello  è ve-  il  Demonio,  ma  predo  gli  fu  rapiti.  Della 
raincnte  amar  lei . Vergine  fola  è dato  Iddio  fempre  poITcdo- 

;i.  Confiderà,  come  primieramente  la  Ver-  re  infieme,  e padrone,  perch' il  Demonio 
ne  dice  Oeminm  ; non  dice  Dent  , che  non  gliela  potè  mai  rapire,  nè  prima  che 
nella  fila  radice  rifiiona  un  non  fo  che  dife-  Iddìo  la  podedelTe  in  mortai  carne,  nèpoi. 
vero,  rìfiiona  Giudo,  rifiiona  Giudice.  Di  Nonprima,  perciocchèDio,colfiiofortif- 
ce  Daraim»,  che  vuol  dire  Signore  adoluto:  fimo  braccio  la  prefervò  dal  peccato  orì- 
per  dinotare  che  qiiedo  appunto  è quell' at-  ginale,  da  cui  egli  volle,  come  adbluio 
tributo  più  proprio  di  CUI  fi  è valuto  in  efal-  Signor,  ch'ella  fofle  efente  . Non  poi  , 
tare  la  Vergine  ; quel  della  Padronanza,  perch’ ella  dall' ìdefio  braccio  ajutata  prc- 
perchè  non  ha  voluto  in  lei  Ibr  foggetto  fervodì  poi  totalmente  dall'  attuale  . Ralle- 
ad  alcuna  di  quelle  leggi,  che  come  Dio  grati  con  la  Vergine  cordialmente  di  quello 
ha  determinate  per  gli  altri.  Però  mira  di  sì  bell'onore  eh' hebbe  da  Dio  di  potere 
quanti  prìvilegii  la  favorì.  Donna  anch'cf  fempr' edere  tutta  Aia,  fila  perproprietà  , 
fa  formata  d'umanacame,  mafenzafomi-  fua  per  podedìone  ; e nell'idcdo  tempo 
ce.  Bambina,  ma  con  l'arbitrio  operante  confonditi  di  te  dedo.mentr'edendo  Iddio 
inatto;  ma  con  fenno,  ma  con  faviezza;  tuo  Padrone  pier  tanti  titoli,  lafcichetiit- 
impeccabile,  ma  con  merito;  incorrotta  , cavia  così  poco  egli  ti  podegga . Che  prima 
ma  fenza  lletilicà  ; feconda,  ma  fenza  le-  di  lui  ci  podedede  il  D.monio,  Ladrone 
fione  nel  concepire , fenza  pefonel  porta-  univerfale,  fiituadilgrazia.  Macheqiiello 
re,  fenza  pena  nel  partorire  ; bella,  ma  Ladron  medefimoti  podegga dapoì eh' Id- 
con  infondere  pudicizia  in  chi  la  mirava;  dio  ci  ha  rifeattato  da  edo , c tua  drana  per- 
moribonda,  ma  fenza  patimento;  morta,  verfità. 

Biafenza  putrefazione,  pellegrina  più  an-  Confiderà;  cometa  Vergine  diceappret  jy_ 
che  di  fettant’ anni  fopra  la  Terra,  ma  non  fo  , in  inirie  vinmm  /ii*mm  . Quelle  vie 
mailada,  ma  non  mai  languida,  anziope-  fono  ì Divini  decreti , già  l' habbiam  detto . 
rance  ognor  con  virtù  perKCta,  che  fol'è  Ma  quelli  Divini  'decreti  fono  ordinaci  a 
de'Beati  in  Citlo.  Però  come  alle  radici,  due  forti  di  opere,  ad  opere  dì  Mifcricor- 
\ del  Monte  Sina  furono  già  rotte  le  tavole  | di.i,  e ad  opere  di  Giiillizia.  Quivi  fi  ri- 

delle  Leggi  da  Dio  dclcrictc  ; cosi  può  dir-  ducono  tutti  , Vniverft  vi*  Domini  Miferi- 
fi  che  a’ piedi  di  Maria  Vergine,  che  fu  quel  cordi*  , ir  vorii*i  ; ma  con  quella  legge 
^ontc  figutatodal  Sina,  Mone  infnoiene-  perpetua,  chele  opere  della  Mifericordia 

fi.m- 


« 
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(émpre  vadano  innmi  a quelle  della  Giu- 
ftizia,  perchè  come  il  Signore  di  fila  Natura 
è facile  alla  pietà , e tardo  allo  fdegno , così 
quando  comincia  ad  operare  , comincia 
fempre  da  quelle  opere  > che  fono  a lui  più 
ipontanee,  quali  fono  le  opere  di  pietà. 
Ora  fecondo  ciì>  > che  dice  la  Vergine 
quando  dice>  Dùmimt  mt  in  initio 

vinrumfHnrntn.  Diceche  le  il  Signore  l'ha 
efaltata  tanto  non  ti  fiupifehi,  perciocché 
quando  ab  eterno  egli  fi|ldegnò  di  pigliar 
poITcfiodi  lei  con  decretare  di  farla  nalcere 
al  Mondo,  Io  pigliò  nella  prima  via,  lopi- 
gliò  pervia  di Mifeticordia,  nonio  pigliò 
pervia  di  Giufiizia.  Non  mirò  a ciò  chela 
Giufiizia  chiedefle  in  una  chedoveanafee- 
re  dalla  llirpe  anch'  ella  di  Adamo , fiirpc 
plebea  , ftirpe  povera  , llirpe  iniqua  j mi- 
rò folo  ad  iifare  mifericordia  : e cosi  ag- 
giungendo alla  libertà  di  operare  come  Pa- 
drone afloluto,  r illinto  ancora  eh’  egli  ha  di 
beneficare,  fa  cu  ragione,  cheteforidigra- 
2Ìe  le  versò  in  feno E pur  v’ è di  più,  per- 
che non  folo  allora  il  Signore  cominciò  da  ^ 
quelle  opere  che  fon  di  mifericordia,  nbM- 
th  ( che  già  gli  è per  altro  comune)  maj 
cominciò  allora  a far  tal  opere  ininitu  ; per- . 
che  la  prima  opera  di  Mifericordia , che  Dio  | 
decretalTe,  fu  voler  Grillo,  e neirillclTo 
punto  voler  Maria  come  Madre  di  Grillo:  e 
a quella aggiunfc falere  opere  fimiglianti, 
che  dipoi  volle  in  numero  cosi  grande,  co- 
me opere  di  Mifericordia  ancor'  elTa , ma  fe- 
condane. E però  quale  llupor,  fe  la  prima 
di  quelle  opere  tutte , da  cui  Dio  fempre  co- 
mincia, fu  fecondo  il  fuo  genere  sì  perfet- 
ta, ch'è  quantodirefusìperfettainragion 
di  Mifericordia  ? Pregala  Vergine,  che  fi 
com'ellaha  fperimentata  verfo  di  sèia  Mi- 
fericordia Divina  in  si  ricca  copia , cosi  pur 
degnili,  in  quello  giorno  del  fuo  beato  Na- 
tale, dì  ottenerne  anche  a te  una  piccola 
parte . Se  non  che  la  Mifericordia  , della 
qual  tu  fei  bifognofo , è diverfa  affai  da  quel- 
la che  vide  ufare  la  Vergine  a (è  mcdcfima. 
Tubai  bifbgno  di  quella  Mifericordia  che 
ti  perdoni.  Eliavide  ufare  asè  quella  che 
la  falvb  da  sì  infelice  bifogno . 

IX. 

vii  (b*  ftnttnti».  Hi  inttn- 

flnnti» , Cr  emnt  epuj  prtvnm , 
Jac.3.i«. 

1.  /confiderà,  che  quelle  zelo,  di  cu!  qui 
fi  ragiona,  è quello  appunto,  che  po- 
co prima  havea  1‘  Appollolo  Hello  chiamato 


4“ 

amaro  : ^ntd  fi  ttlnm  àmnmm  bntirh  , Nam.t.|. 
(^c.  E che  però  non  altro  qui  fignifica  , 
che  r invidiai  la  quale  fe  bene  fpelTo  vieti 
detta  zelo,  è perchè  taf  è il  nome  di  chi  la 
genera  , ch'è  la  gelofla  di  propria  ripu- 
tazione : paffando  Tempre  quella  diverlT- 
tà  tra  eh*  invidia  [alcuno,  echi  l'odia,  che 
amendiie  veramente  fi  attrillano  del  ben  d* 
elToi  ma  l'odiatore  fe  ne  attrifla  diretta- 
mente,  a cagion  del  male,  che  vuole  al 
detto  Avverfario  j l’invidiofb  , a cagion 
dell'amore  che  porta  asè,  parendogli  che 
nell'efaltamento  dell' Avverfario  egli  deb- i R.ri  t.i- 
ba  rellar  deprelTo:  Irntuieft  nuttm  Snutni- 
mit,  ^dixiti  dtdtrnnt  David  dtetmmillia, 
f^mihi  mille  dedernnt . ^uid  ei  fupenjl  nifi  fa* 

Inm  Regnami  Quindi  è,  come  diffe  Santo 
Agoflino,  che  l’eguale  invidia  all' egua’e, 
perchè  vede  lui  pari  a sè:  l’inferiore  in- 
vidiasi fiiperiore,  perchè  non  vede  sè  pa- 
ri a lui:  e '1  fuperiore  invidia  all'iuferio- 
re,  perchè  fe  non  vede  lui  pari  asè,  teme 
di  vcderfelo.  Quella  invidia  poi  alle  volte 
flà  chiufa  tutta  nell’animo  ; ed  allora  è 
femplice  invidiar  alle  volte  prorompe  ne- 
gli atti  ellerni  : ed  allor  trappalTa  a contela 
tanto  più  brutta , quanto  più  apparifee  am- 
biziola  i giacché  contefa  , altro  non  è , 
fecondo rillelTo  Santo,  chciinofliidioga- 
rofo  di  fovraflare  per  ogni  verfo , o lecito, 
o illecito;  non  fi  havendoin  effaperfinedt 
far  prevalere  il  merito,  ma  fe  fleffo.  Do- 
ve però  alberga  un'invidia  cosisfacciata, 
pronunzia  qui  divinamente  l' Appollolo  , 
ch’ivi  è inconflanza,  e ch’ivi  è ogni  opera 
prava:  Viit.eluty  ijr eententie t iti incenflan- 
tia  , emne  epue  prnvnm  . Intonfiemia  è 
nell' Intelletto  : Opur  praimm  è nella  Vo- 
lontà . O’ quanto  è neceffario  che  tu  ad 
uno  flato  sì  mifero  pigli  orrore  ! E però  pre- 
ga il  Signore,  cheti  dia  bene  a conofeerei 
mali  d’elTo  per  non  entrarvi,  oper  ufeir- 
nedifubito,  fé  vi  lèi. 

Gonlidera  , che  dov' è quella  invidia  det-  li- 
ra di  fopra  , quivi  è primieramente  inco- 
llanza  nell'Intelletto  : iti  incenfiamin  . 

Perchè  l'invidia  non  folamente  l’offufca 
icomefaogni  altra  pallionc,  ma  loflravol-  i 
Ige:  Ntn  reilij  erge  ecnlit  Sani  a/pitieiat  Da- 
vid i die  illa,  tir  deinetpf.  Sicché  colui  il 
qual  prima  pareva  a te  meritevole  d'ogni 
bene , dappoi  eh'  hai  cominciato  a portargli 
invidia  , ti  par  già  tutto  diverfo  da  quel 
eh' egli  era.  Quella  che  prima  ti  pareva  in 
lui  divozione:  già  preffo  te  fi  è cambiata  in 
ipocrifìa;  quel  eh’ era  generofità,  or' è au- 
dacia; quel  ch’era  graziolìtà,  or'èaffetta- 
^zione;  e così  và  difeorrendo  pergli  altri 
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pregi , S cui  t1  fembrava  già  adorno . E 
non  è>  ch'egli  fia  cambiato  in  fé  lidio,  è 
<heti  fei  cambiato  tu  vcriblui:  Kca  rtììit 
ecKlii  affidi.  Echi  ti  ha  cambiato?  Ti  ha 
cambiato  quel  falcino  maledetto  . di  cui 
parliamo;  tiha  cambiato  l'invidia.  Quell' 
ila  latto  che  il  tuo  Intelletto  , non  più 
collante,  ma  iliabile,  muti  fen/i,  ami  non 
truovi  maipofa.  Perchè  l' invidia  (iella  ti 
fa  parere,  ora  che  il  tuo  Avverfario  li  me- 
riti per  verità  quegli  onori  che  egli  riporta , 
ed  ora  ti  fa  parer  che  non  fé  gli  meriti . 
Ma  non  puoi  fapere  quand'ella  t'inquieti 
più , fe  quando  ti  rapprefenta  che  giuda- 
mente  egli  Caonorato,  o fé  quando  ti  rap- 
prcrentacheingiiillaitiente.  Quindi  è,  die 
una  incolianza  sì  mifera  di  giiidizj , non  ptiò 
non  trafparìre  ancor  ne'difcorlì,  che  di  lui 
tieni.  Perchè  inelTi  orti  moftri  ritrolo  a 
credi  re  tanta  gloria,  quanta  è quella  che 
di  lui  narrali:  cdicia  te  nelcuortuo,  che 
non  farà  tanta;  or  la  credi  ancora  maggio- 
re di  quel  eh' e II' è,  e cosà  pur  Tempre  t'in- 
quieti . E benché  vogli  diflimulare  il  ve- 
leno afcollo  nel  cuore,  tu  non  puoi  farlo, 
i.«.rEjs,  ma  tuo  mai  grado  lo  laici  al  line  trafeorrere 
14.  ' in  fu  la  lingua,  canta  è l'agitazione  cheti 

tralpoita  : Yxnu»inttum  fpiriiHineqmtm . 
E da  ciò  avviene,  che  nel  parlar  del  tuo 
emolo  tu  non  fai  più  ritenere  un  tenore 
Hello;  ma  le  ora  11  lodi  qualche  poco  tu 
ancora  con  quei  che  il  lodano,  pernondi- 
mollrarti  sì  apertamente  invidiofo  ; tra 
nonmoltolobialimipiùdi  loro,  con  quei 
chcil  biafimano,  per  abbracciar  l' occalio- 
nedifcreditarlo.  E così  in  tei’ Incolianza, 
da  chi  ci  oderva,  li  fcprge  chiara:  Jìixe- 
THUrqxt  fervi  Smi  «d  enm  ; Sfiriiui  mulut 
txtgittt  tt.  Se  non  che  Tempre  nel  bialìma- 
re  ufi  un'arte,  ch'èlamaedra;  edèappun- 
to  l'arte  oppodaa  quellache  tengono  di 
ordinario  gli  Adulatori,  per  quell' affinità 
xh'hannoi  Vìzj  con  le  Virtù:  dicono,  per 
cagiondì  efempio,  a quel  Principe  il  qual' 
è alìuto,  eh’ egli  è prudente;  all’avaro,  eh’ 
è provvido  , all'arrogante,  eh' è prode; 
al  fiero,  eh’ è giuHo:  tu  per  contrario  ufi 
dire  dell’ Avverfario  ; s'è  giulìo,  ch’egli 
c fiero;  fe  prode,  ch'egli  è arrogante:  (e 
provvido,  ch’egli  è avaro:  fe  prudente  , 
ch'egli  è un’ afiuto;  e cositi  abili! di  quella 
vicinanza  che  tra  loro  hanno  le  Virtù , e 
iVizj,  a colorire  la  malignità  dell' alletto, 
che  ti  perturba:  Quurt  hee  HartuntMm  »e» 
vtniit  rreetatit  denxriii , dmum  efl  tgnit  ? 
Da  quanto  fi  è qui  detto  fin’ ora,  tu  puoi 
tonofeere,  fc  nel  tuo  cuore  fi  alligni  verun’ 
1 ’vidia  : perciocché  quelli  ne  fon  creduti 
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da molti!  più  chiari  fegnl,  che  fuori  ne  tra- 
fparifeano. 

Confiderà,  che ficcomedov’ è l’invidia, 
tanto  già  replicata,  ivi  è inconllanza  nell' 
Intelletto  : ibi  ineenlbantin  : così  pur’ ivi  è 
qualunque  opera  prava  nella  Volontà  : ó* 

>m>u  opus  prayum  . A fpiegar  ciò,  comu- 
nemente fi  dice  , che  l'invidia  trafporta 
r Uomo  a qualunque  alto  eccelTo  d’iniqui- 
tà . Perciocché  dove  egli  (corge  di  non  po- 
ter più  con  le  parole  pregiudicare  alla  lii- 
ma dell’ Avverfario,  lo  procura  co’ fatti;  e 
cosìtrafeorre  ad  inganni,  a trame,  a tra- 
dimenti, a furori,  ed  a tutti i piò  attroci 
allaffinamenti,  che  fieno  al  Mondo  : F«- 
Rxfjxe  tf  Smi  iìtimicxf  Ouvid  extiQh  die- 
bile.  Ma  per  un’altra  ragione  ancor  fi  può 
dire , eh’ ove  è l'invidia,  ivi  è già  ogni  ope- 
ra prava  ; non  erii  folamente  , ma  : 
perchè  F invidia  è un  compendio  d’iniqui, 
tà  : teexpeffim».  E Così  ,fe  tu  cfimiiii  gli  al-  Geo  ;;  • 
ttivizj,  vedrai  , che  ciafeun  di  rfii  fiòppo- 
nea  qualche  virtù , ma  folo  alla  Tua  contra- 
ria; che  però  quello  il  quale  fi  oppone  ad 
ima  virtù,  non  fi  oppone  all’ altra . La  gola 
fi  oppone  alla  temper.tnza , ma  non  fi  oppo- 
ne alla  liberalità;  laferocia  fi  oppone  alla 
mifericordia,  ma  non  fi  oppone  alla  pudi- 
cizia; il  furore  fi  oppone  alla  manfiietudi- 
nc  , ma  non  fi  oppone  alla  paiiìmonia  ; 
l’inganno  fi  oppone  alia  lealtà,  ma  non  lì 
oppone  alla  tolleranza:  ecosié  parimen- 
te  degli  altri  vizj  , quanti  mai  fono  : ma 
non  è così  dell'invidia.  L’invidia  fola  è 
quellache  fi  oppone  alle  virtù  tutte:  per-  - — 
chè  da  tutte,  in  vederle,  ella  cava  pena, 
come  fe  tutte  fofiero  Tue  contrarie:  e così 
tutte  VOTtebbe,  o (lenuarle,  ofpiantarle,  ce^i-ix-n. 
o cambiarle  in  viz;  : ob  htc  invidentee  et 
feUefiini,  emnes  pueeee  , qtue  foderunt  Ser- 
vi Patrie  illixe  Abraham  , i'.le  tempere  eb- 
flmxerxnt , implenttt  hume  . E nella  (Iella 
maniera  qualunque  altro  vizio  , fe  fa  un 
male,  neimpedifee  necelfariamente  alcun* 
altro  : perche  fe  rende  uno  avaro , impe- 
difee  eh'  ei  non  Ha  prodigo  : fe  rende  uno 
ardito,  impedifee  ch’ei  non  fia  pufillani- 
mo.  E cosi và tu  difeorrendo.  Ma  l’invi-^ 
dia  non|fa  cosi.  L'invidia  non  impedifee 
mai  male  alcuno  ; anzi  configliali  tutti . — 
Che  però  vedi  ch’ella  fu  che  gi:\  ruttigli 
portò  al  Mondo  : invidia  Diaboli  mere  in- 
trohiit  in  erbem  terrarum  , E cosi  gl’  invi- 
diofi  hanno  quali  un  procedere  Di.tboli- 
co,  perché  come  il  Diavolo  fi  rattrìÙdcl 
bene,  il  quale  hanno  gli  Uomini,  éV  ral- 
legra del  male;  cosi  lann’ elfi.  Quindi  è, 
chel' Appollolo nc  mendifie:  Vbitelue,  & 
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, iti  neti^iuuì»,  értmutfm  m»-  , 
Imm;  ma  tfus  frtvmm:  perchè  il  mal  di 
quelle  opere  a cui  trarcorrono  gl’  invi- 
dioC,  non  èmal  fatEoacafo,  mafactoad 
anei  è affinato  dalla  malizia  , è avvele- 
nato dalla  malignità:  e cosi  è male  , che 
nafee  da  volontà  totalmente  Aorta  , quale 
è la  Diabolica.  £ tu  ad  un  tal  male  dai  adi- 
to  nel  cuor  tuo. 

*”  Confiderà,  che  quantunque  l’invidia  fia 
veramente  di  cura  difficililfima  ; che  però 
ella  viene  rafiomigliata  ad  una  putrefazio- 
ne afcolla  neH’oUa  : Putriiotffìmm  invidi». 

1 io  gontuttociò  , mercè  la  grazia  di  Dio,  può 
curarfi  anch’effa , ma  convien  bene  appli- 
carvi irimed)  in  tempo  : altrimenti  poi  di 
gangrenafifarà^ota  , da  cui  non  fi  può 
guarire  fenza  miracolo  i cb’è  la  ragione  , 
per  cui  l’invidia  , quando  ella  è giunta 
al  filo  grado  perfetto  d‘  iniquità  , fi  anno- 
vera tra’ peccati  , che  fono  detti  contea 
lo  Spirito  Santo  : il  quale  non  è giuilo 
che  faccia  bene,  a chi  fi  duole  del  bene  , 
cb’ egli  fa  ad  altri  . Quelli  rimedj  poi  fono 
di  due  fòrti  . Uno  è fpeculativo  , uno  è 
pratico.  Il  primo  è che  tu  procuri  dico- 
nolcere  al  vivo  quel  fomino  danno  , che 
con  l'invidia  ti  arrccchi  da  temedefimo. 
Perchè  là  dove  , fe  ti  avvcizain  a godere 
del  bene  altrui,  tutto  il  bene  altrui  fi  con- 
vertirebbe in  ben  tuo  , mediante  quel  sì 
bell’ atto  di  carità,  ficchè  potrefti  ancora 
tudireaDioeenimmenfo  gaudio  : Parrr- 
^ cept  fmm  ommimm  timtntium  re:  mentre 
percontrariol'baiafdegno  , tutto  U bene 
altrui  fi  cambia  a un  tratto  in  tuo  male  , c 
male  graviflìmo  : male  di  corpo-  , che  ti 
affligge,  che  ti  agita  , cheti  llrugge,  ma 
fenza  prò  : e male  di  animo,  che  ti  rende 
a Dio  tanto  odiofa  quanto  un  Diavolo, 
perfecutoredclbene  che  Dio  fa  al  Mon- 
do. Nonèperòqiiefto  un  eradico  da  am- 
mattito : cambiare  tutto  in  tuo  male  il 
bene  degli  alisi  , quando  con  tanta  fxilità 
uipotrelli  convertirlo  tutto  in  ben  tuo  t 

InlLjr-j»  **  mdinvmihnem  f»cin  mmnmrnm 

tnmrmm,  tjmmUmt  Dcrnónt  rttriimmt  ffl  , 
Ó>  ffptitt  t»»mm  ptddtt  tiii  . U fecondo 
timediofiè,  che  fiipronto  a reprimere  i 
primi  moti  di  sì  reo  vizio:  tantoché  , fé 
D Demonic  a guifii  di  Serpe  llà  comune- 
mente infidiandoti  aHe  calcagna  , cioè 
all’ellremo  di  qtiafunque  opera  buona  , 

Cra-s-ir-  affinché  non  fi  figlia  felicemente  fino-  alla 
fine  : injìdimitph  r»le»nn  §}mp\  tu  per  l’op- 

Cta:  IV  fubito  il  ca- 

po,  con  dare  addoffo  aprincip|dr  quella 
tentazione  ^ ch’egli  in  ce  fvcglia  i iff»  cmt»~  i 


rtt  cMpMt  fmmm . E ciò  nel  cafo  noflro  farai  in 
tre  modi:  col  cuore, conleparole,  econ 
le  opere.  Col  cuore,  pregando  rollo  Wo 
per  colui,  yerfocuiil  Demonio  ti  vuole 
iftigue  a invidia;  eaugurandogliogni  prò-- 
fperità , ogni  grazia , ogni  gloria  .ogni  con- 
tentezza. Con  le  parole,  dicendone  appo- 
lla  bene  nelle  occorrenze,  e più  ancora 
non  ti  opponendo , quando  con  tua  pena 
nefenti  dir  bene  da  altri.  Coq  le  opere, 
procurando,  fe  puoi,  di  cooperare  a qua- 
lunque fila  efaltazione  dentro  ! termini 
dell’ooello.  Faciò.elagangrena  farà  cu- 
rata , perchè  vi  havrai  applicato  già  ferro, 
e fuoco . Il  ferro  farà  ftato  il  primo  rimedio, 
che  viene  dall’  Intelletto,  e penetra  a feo- 
/prir  tutto  il  fracidiime  racchiufo  in  sì  brutta 
piaga . Il  fuoco  farà  flato  il  fecondo , che 
vien  dalla  Volontà,  e che  con  atti  di  carità  , 
tanto  più  falutari , quanto  più  ardenti  , và 
feccandp  un  ul  fracidume . 


Egr  iitrmr  fi:  curr* , lun  in  incrrtmm', 
fi  pmjno , ntn  <pm»fi lUrtm  vtritrnnj  : fti 
c»fii»e»Tpmt  mtum,  fjr  in  ftrvhutim  r,- 
i’g»  > ntftrtì  emm  »liit  prtdienvtrim , ipft 
rtprtimt effeUr . t.Coc.y.iS. 

COifidera,  che  la  vitadiimCrilliano, 
fe  benfiguarda , altro  non  è,  che  un' 
affidilo  coifo  , im’  affiJuo  combattimen- 
to: un  corfo  al  palio,  un  combzttiinen- 
tocontrodiqueinimtci , che  civorrebbo- 
no  ritardar  dal  corfo . Il  palio  fi  è quella 
petfezione  , alla  qual  Dìo  ci  cbianrn  nel 
nollro  fiato  . Brtvimm  fuptrn»  vetmitnit  | 
Dti.  \ nimici  fono  quegli  appatìci  feor- 
retti  , che  abbiamo  in  feno  . Inimici  hc- 
minii  domtfUei  thu . Però  conviene  cheti  j 
animi  virilmente  all’ uno,  ed  alF  altro:  al 
correre,  ed  ai  combattere.  Ma  nota  tir- 
teinfegnatacìdall’Appollolo-  Bd.cche  tu 
non  opcriqiiafi  a c.ifi>,  ma  che  ti  prefig- 
ghi  molto  in  particolare  il  tcTTiiine,  a cui 
correndovuoi giungere,  e i nimici' che  ti 
vuoi  fottomettcre  combattendo.  Corre  iu 
incerte , chi  vuol  si  bene  arrivar  alla  per- 
fezione, la  qual'  è!  ulcimo  termine;  mai 
non  fi  prefigge  di  mano  in  mano  quell»  vir- 
tù, di  cui  rpeculmencedefidcrafare  acqui- 
Ilo  . Combatte  quali  eoo  dare  de*  pugni 
ail’aru  , chi  vani  bensì  foggiogare  le  file 
paffioni  r ma  non  più^iell»  , cheqaeU»  . 
A te  coinè  pare  in  ciodrprocedere  vuoi 
^bene,  mira  la  quella  virtù  ^llai 
qpalciiitruovi  più  bifogpofo  » e a quella 
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dirizza  ilcorfo  ; mira  qual  fi»  quel  vizio 
il  quale  in  te  predomina  maggiormente  * 
e contro  quello  difponi  il  combattimento. 
Nèfolociòi  mapcnfa  bene  anche  al  mo- 
do che  dei  tenere  nell'uno  e nell'altro  , nel 
correre  , e nel  combattere . Egp  igi/ur  fic 
curro  , tgo  igitur  fic  pugno  : nonfolo  curro, 
non  folo  pugno  , rrn  fic . Quella  è la  rego- 
la vera  di  ajpproHttarfi  : non  pigliare  il  ne- 
wati.j  15.  gozioquahin  ailratto  , pigliarlo  nelle  fue 
forme  individuali  . sic doett  not  imploro  om- 
nom'iuftitium  , Non  folo  decot  imploroyttai 
imploro  fic . 

Il*  Confiderà  , che  il  fine  » il  qual  lenza 
dubbio  fi  havea  prefilTo  1'  Appollolo  nel 
fuocorfo:  fi  era  quello,  di  tirar'  anime  a 
Grillo  > che  però  lènza  mai  fermarli  varcò 
tanta  vallità  di  paefi.  E pure  a ciò  confe- 
guire  pigliò  per  mezzo  principalmente  il 
far  guerra  contro  il  Tuo  Corpo,  mahrat- 
tandolo  , macerandolo  , flagellandolo  , 
che  tanto  vale  qui  la  voce  cufiigo . vale  a 
dire  il  medefimo  chccontundo',  il  che  non 
è fenza  piaghe  , lènza  percolTe^,  quafi  che 
a lui  non  bafialTe  di  affaticare  tanto  alta- 
mente il  fiio  Corpo  , fé  ancora  non  tormen- 
lavalo.  Ma  chi  può  qui  non  colmarli  di 
maraviglia.  Pare  che  ogn'uno  molTo  a pie- 
tà di  tante  genti  che  andavano  in  perdizio- 
ne , havrebbe  efortato  l'Appollolo  a rifpar- 
miarfi  per  loro  bene,  a non  fi  logorare  la 
fanità , a non  fi  fnervare  il  vigore , a non  fi 
fcorciarela  vita.  E pur’  egli  ftimò  Toppo- 
ilo.  Ad  ottenere  il  Tuo  fine  quello  fu  il 
mezzo  eh'  egli  giudicò  opporttinillimo  , 
la  mortificazion  della  carne:  Cufligo  corpus 
meum  . Cufligo  , non  occido  : perchè  una 
tal  mortificazione  vuoi'  elTer  tolta  fino  a 
quel  légno  che  giovi  al  fine:  ma  pur  c»fti- 
goy  i^rchcnondeedifprezzarfi,  quali  che 
fia  virtù  propria  de'  principianti  . Cofiigo 
ancora  dopo  tanti  anni  di  vita  Ipirituale  ; 
non  cafttgMvi  fol  tanto  ne'  fuoi  principj  . 
Cufligoitzìc  fatiche  , cufligo xiz  i pellegri- 
naggi , cufligo  tra  le  predicazioni  , cufligo 
ira  tante  opere  elimic  di  carità  > che  da  fe 
fole  potrebbono  parer  ballanti  a falvarmi  . 
Così  diceva  egli.  E tu  che  dici?  tu,  di 
co  > che  dei  continuo  e ti  accarezzi  e ti  adu- 
li, fotto  pretelio  di  confèrvarti  a maggior 
gloria  di  Dio?  Sei  per  ventura  tanto  più 
nccelTario  ai  Genere  umano  di  quel  che 
folTeTAppollolo? 

'ili.  Confiderà,  che  lo  fpavento  maggiore  è 
Tudir  ciò  che  l'Appollolo  dice  apprelTo  j Nr 
forti  CUOI  uliis  prtdicuverim  > ipfe  reprobus 
ofpeiur  i quafi  che  il  trafeurare  la  mortifi- 
cazion della  Carne  gli  dovelle  arrecare 


la  dannazione  . Quid  fkciot  Agnus  , $tèi  Aur.fer.u. 
Ario/  timo/  , & tromit  ? Sei  tuficuroche 
il  trafeurare  una  tal  mortificazione  non  hab- 
bia  ancora  a te  da  produrre  altrettanto  ma- 
le ? Ti  dee  tener  follecito  ogni  fofpetto 
benché  leggiero,  ch'habbi  incontrario  . 

Che  però  l'Appollolo  qui  diceva  ; ne  forti , 
perchè  fi  tratta  di  un  punto  che  importa 
troppo,  fi  tratta  della  falute.  E che  ti  vale 
falvar  1 Univerfo  Mondo , fe  al  fin  ti  danni  > '^* 

Qmd  prodefl  homini,  fi  mundum  univerfum 
lucretur  y animo  veri  fui  dotrimentum  puri»- 
turi  Credi  tu  per  ventura  di  non  potere 
effcrp.ù  mandato aliTnfcrno  , dappoi  che 
havrai  già  mandati  di  molti  al  Cielo  ? Se 
quello  folTe,non  havrebbe  detto  T Appollo- 
lo , ÌJe forti  cum  uliis  prodicaverim , ipfe  re- 
probus officiar.  Chi  mai  pervenne  a falvar 
più  gente  di  lui?  E pure  non  fi  fidava  , li 
come  quegli  che  s’  era  flato  da  Dio  confer- 
mato in  grazia  , nonne  havea  ficura  con- 
tezza.' O’  quanto  un  rilchio  anche  picco- 
lo ha  da  temerfi,  quando  èdi  riprovazio-  . , 
ne  ! Super  hoc  expavit  cor  meum , ^emotum 
ofl  de  loco  fuo . 

Confiderà  , che  quella  riprovazione  è IV. 
femprepolfibile,  perciocché  fi  lavora  den. 
trodinoi.  Da  Dio  viene  che  noi  fiamo  ap- 
provati per  la  fiia  gloria,  da  noi  che  fiam 
riprovati,  che  però  non  dice  l'Appollolo,  of.ij?. 
Nè  forti  reprobus  ovudum  , dice  efficiur  , 
perchè  ciafeuno  è fabbro  a sè  del  fuo  ma- 
le . Perduto  tua  ex  te  1 frati . Ma  fe  dentro  di 
noi medclimifi  lavorala  nollra riprovazio- 
ne, chi  farà  colui,  che  non  habbiada  te- 
mer molto?  Quello  è'I  prodigio  : che  ar- 
rivi a temer  l’Appollolo  di  dannarli , dappoi 
che  tanto  egli  ha  faticato  per  Dio  , e però 
fi  maltratti , e però  fi  maceri  j e che  frat- 
tanto terghi  tu  quafi  in  pugno  la  tua  falute , 
mentre  ancor  vivi  dato  tutto  alle  proprie 
comodità!  Vuoi  tra  effe  tu perfuadermi di 
haver  la  carne  già  foggetta  allo  fpirito,più 
di  quel  che  Thavelfe  l’Appollolo  tra  uiol 
llenti  ? Non  polfo  crederti  . Senti  com' 
egli  parla  a confufion  di  coloro,  che  così 
prcllo  fi  fingon  d’  clferc  divenuti  impecca- 
bili. Cafligo  corpus  meum  y (jy  in  fervitutem 
redigo:  non  dice  in  forvtfuteretineoy  dice 
fervitutem  redigo.  Segnodunqu'èchela  ri- 
bellione anche  pruovafi  da’  perfetti , e pruo- 
vafi  fino  al  fine. 
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yif/  0X  f!Ur$  I>i*hoto  «flit  : Aefiieri» 

t*trh  veflri  vuìtis  fuctrt. 

V Jo*  8*  44. 

Confiderà»  come  in  quatto  modi  ufa 
dirfì ch'uno fìa figliuolo  di  un'altro  , 
tuttoché  non  ne  fia  generato  immediata- 
mente. Il  primo  per  Natura  > e fecondo 
quello  gloriavanfì  già  gli  Ebrei  di  haver' 
effi  un’Àbramo  per  loro  Padre  . fMr  no- 
Jier  Abr»h»m  efi.  Nè  a ciò  Grillo  fi  oppofe, 
ma  fol  foggiunfc  ; Si  Abrahi  filli  ejlis  » 
Abrnhi  oferA  /scite  . Il  fecondo  è per 
adozione  : e in  quello  fenfo  * nell’ ordi- 
ne naturalé  » Mosè  ricusò  d’elTer  figliuolo 
della  figliuola  di  Faraone  , la  quale  felo 
havea  adottato  : U^avù  fe  tjf*  filium 
filià  PhATAonis  . £ nell’  ordine  foprannatu> 
rate  tutti  i Giufli  fono  detti  per  verità 
figliuoli  di  Dìo  : PrAdefiinAvitnosinAdoptio- 
ne  filiotum  per  Itfum  Chrifium  . Il  terzo  è 
per  domina  : c quello  intefe  » quando 
diffe  l'AppofloIo  a i fuoi  Corintj  : Non  ut 
confundAtn  ves  hit  fcribo  , fei  nt  filiot  meos 
thAriffìmoi  meneo  . Perch*  effo  gli  hàvea  ri- 
dotti alla  fè  di  Grillo . Il  quarto  c perim- 
mitazione  > e conforme  a ciò  dilTe  anche 
l’illelTo  Appollolo  agli  Elfclini  : Ejlo/eergo 
imitAtores  Dei  , ficut filii ehAriJpmi  . E vi  ag- 
gwnitChArifflmit  perchè  la  ralfomiglianza 
è quella  comunemente  > la  qual  rende  i 
figliuoli  più  cari  al  Padre.  Mentre  però 
nel  detto  » ch’io  ti  propongo  da  meditare, 
dice  Grillo  agli  Ebrei  perverlì , ed  in  elfi  a 
tutti  anche!  poveri  Peccatori,  eh' elfi  han 
per  Padre  il  Diavolo  , non  intende  affer- 
mar di  loro , che  confeguentemente  fìan’ 
eglino  figliuoli  del  Diavolo  per  Natura,  o 
per  adozione  » che  fono  le  due  prime  ma- 
niere di  figliuolanza  ; ma  bensì  per  dottri 
na,  e per  immitazione,  che  fono  le  due  fe- 
conde . perciocché  il  Demonio  è quegli 
che  loro  dà  Tammaellrazione  più  fina  al 
male,  e la  norma;  ed  elTi,quai  rei  figlino 
H,  fono  pronti  ad  apprenderei'  una  e l'al- 
tra . Oliando  però  ad  orrore  de'  Peccatori , 
non  lì  potelTe  dir  loro  per  verità  altro  im' 
properio,  che  quello  ; Vosex  PAtreDÌAbo- 
loeflij:  quanto  farebbe  ! Uno  ch’habbia  il 
BojaperPadre,  non  può  comparire  in  un 
confclTo  di  Gittadinì  onorati  fenza  roflore  . 
£ tu  fenza  rolTore  ardifd  di  comparire  fra 
tanti  Servì  di  Dio  » mentre  hai  per  Padre  il 
Diavolo?  Ah  , ben  fi  fcorgechenon  co- 
nofei  la  infamità  di  tuo  Padre  / 
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Gonfidera,  come  i Peccatori  , per  di-  II. 
mollraifì  veri  figliuoli  del  Diavolo  «pro- 
curano di  conformarfegli  quanto  poflono 
Inognicofa.  £ però  dice  Grillo  ; vot  ex 
PAtre  DiAbole  eflis  , iefideriA  PAtrisvt» 
ftri  vnl/is  fAcere.  Non  folo  operA^  che  fa- 
rebbe pwe  flato  affai,  ma  defideriA  : tan- 
to i Peccatori  lì  11  udì  ano  di  raffomigliare  il 
lor  Padre,  non  folo  neU’cflerno  , ma  nell' 
interno.  E da  ciò  avviene  , che  fpeflo  , 
non  potendo  i malvagj  peccar  con  l’ opera  , 
lì  ajutano  di  peccare  almeno  col  cuore  . 

£ così  foganlì  in  deiìder;  carnali , in  odj  , 
in  rabbie,  in  rancori,  in  malignità  , che 
non  hanno  fine  . Benché  il  Signore  volle 
forfè  in  ciò  intendere  un'  altra  cola  1 Per- 
ché, fe  oflervi  , noti  diSe  defideriA  PAtru 
vefiri  vulth  hAhert  , ma  vuUit  /keere  . E 
perché  diffe  COSÌ  ? Per  inferire,  che  Figli- 
uoli sì  rei  lì  ajutano  di  avvanzare  anche  il 
loro  Padre.  Perciocché  dove  il  Demonio 
non  può  giungere  a lare  del  male  al  Mondo 
fé  nonché  folamcnte col defidcrio  : fiippli- 
feono  efft  con  porlo  in  efecuzione . Quante 
zizzanie  vorrebbe  il  Demonio  feminar  nel 
Genere  umano  , s'  egli  poteffe  ' quanti 
ammazzamenti  compire  ! quanti  affalTina- 
menti  commettere  ! quante  ofeenità  pro- 
pagare fin  dentro  i Chiollri,  ci  Ghiollri 
ancora  più  chiull/  Ma  rinfelice  non  può  , 
perchè  Dio  gli  ha  legate  le  mani  a tanto  . E 
però  quivi  , dove  le  forze  del  Padre  non 
poflon giungere,  fottentrano  i fuoi  Figli- 
uoli , Ó*  fAciunt  defideriA  pAtru  /iw,  con 
porre  in  opera  quella 'feminazion  di,zizza- 
nic  da  luì  bramata,  quegli  ammazzamenti  , 
quegli  affallinamenti , quegli  atti  d’  impuri- 
cà,  a cui  il  Demonio  nè  men  talvolta  ardi- 
rebbe di  avvilire  il  luofpirito,  peri  eccef- 
fo  di  quella  deformità  che  rimira  in  efiì . Nè 
creder  già,  che  a fare  cosi  gran  male  , fìan 
dal  Demonio  quelli  fuoi  trilli  Figliuoli  ti- 
rati a forza.  Nò  certamente  . Lo  fanno  di 
loro  libera  volontà.  Ghe  però  Grillo  non 
.diffe  ; DefideriA  PAtrit  •vefiri/AcUis t\r\ivn!- 
tisf  Avere.  Perchè  la  loro  volontà  propria  è 
quella  che  aciògl'inducci  e che  dana’ elfi 
con  quello  niello  a conofccre,fc  non  che 
la  fan  veramente  da  quei  che  fono  ? La  fan- 
no, nel  loro  genere,  da  Figliuoli  , tanto 
più  infami,  quanto  più  volontari.  Ti  puoi 
però  figurare  Figliuoli  al  Mondo  , che  fìan 
peggiori  di  quelli  ch'io  ti  ho  defrritti  ? Or 
che  farebbe,  fetumedelìmo  folTi  appunto 
un  di  loro? 

Gonfidera,  quanto  fìa  meglio  , fe  così  IH 
è , abbandonare  un  Padre  sì  abbominevo- 
le , c cambiarlo  in  uno  onorato , anzi  onora- 
ti ili- 
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tìlTimo:  mentre  /iccomc  > perchè  tu  im- 
pari dal  Diavolo  il  male } e perchè  lo  im- 
miti, fei  Figliuolo  del  Diavolo;  così  fcvo- 
lelfi  imparare  più  toflo  il  bene  da  Dio  > c Te 
volefliiimmitarlo,  diverrefti  ad  un  tratto 
■ Fìgliuol  di  Dio . Dtdit  eis  poteftattm  filin 

Dei  fitti.  Anzi  qui  fi  aggiunge  di  più,  che 
fé  tu  diverrai  Figliuolo  di  Dio  nelle  due  ma- 
niere ora  dette , diverrai  di  vantaggio  anco- 
rainun'  altra,  eh’  è quella  dell' adozione 
< giacché  quella  di  Natura  è fiata  unicamen- 
ceferbataa  Crifio  ) e per  quefta  adozione 
così  beata  farai  fublimato  a legno,  che  pof- 
federai  quella  grazia  medefima , e quella 
gloria  ,’la  qual'è  propriadcl  Figliuol  fuo 
Rom.g.17.  naturale  . Si  fiUi  ^ él>  htredesì  hiredts  tjui- 
dem  Dei  , eohtredes  autem  Chrifii.  Non  fa- 
rebbe però  una  fomma  fciocchczza  , fc  tu 
ricufalfidi  elTere  annoverato  tra’  Figliuoli 
di  Dio  , per  rimanerti  tra  quei  , che  fon 
del  Diavolo?  E pure  quefto  tu  fai  qualun- 
que volta  non  vuoi  lafciarc  il  peccato  : 
Ecce  nattonem  filiotum  tHorum  reprobavi  . 
Così  appunto  in  tal  cafo  tu  dici  a Dio  . Gli 
dici  che  non  vuoi  elTere  fuo  Figliuolo  , p r, 
refiarti Figliuolo,  nongià  di  un  Bo;a , che 
prelTo  Dio  non  cagiona  ignominia  alcuna  , 
ma  di  un  fuo  Traditore,  di  un  Ribelle  , dr 
un  Rinegato,  di  uno  ch’egli  ha  mandato  in 
perpetuo  bando  dall  a Tua  faccia,  come  reo 
dilefamaefià.  E non  pare  a te  che  fia  que- 
fia  una  sfacciataggine  la  più  enorme  , che 
fi  polla  ufare  ad  un  Dio  ? Che  fe  non  ti  muo- 
ve bafiantemente  il  rifpctto  che  devi  a lui, 
ti  muova  unito  ad  elfo  il  tuo  danno  proprio. 
Epcròpenfaunpoco  alla  differenza  , che 
farà  al  dì  del  Giudizio  tra  quei  , che  quivi 
compariranno  quai  Figliuoli  di  pio  , c quei 

che  vi  compariranno  quai  Figliuoli  efecra- 
bili  del  Diavolo  ! Nos  infenfati  , dovranno 
dir  quefii  miferi,  al  veder  quelli  , vit»m  il- 
hrum  tftimifbamus  in/aniam  , perchè  ambi- 
vano i patimenti  , perchè  anelavano  al 
dilprczzo  di  sè  ; fi>iem  illorum  fine  ho- 
note  , perchè  fpelfo  ottenevano  un  taldi- 
Iprczzodaloroeletto  . Ma  adefTo  , òche 
differenza  ! Ecce quomodò  eomputnti  fUnt  in- 
ter filies  Dei  , con  cui  però  dovranno  ftarfi 
unitamente  a godere  per  tutti  i fccoli  : ó* 
'inter  fttn^ot  fors  illorum  efl , Penlaaqiiefio, 
e vedrai  fe  ti  torna  conto  di  voler’  clTcrc  tra’ 
Figliuoli  del  Diavolo,  mentre  puoi  dfere 
tra' Figliuoli  di  Dio.  Sai  come  fon  chia- 
mati altresì  nelle  Divine  Scritture  quefii 
Figliuoli  miferi  dJ  Diavolo,  di  cui  qui  ra- 
gioniamo? Sono  chiarnati  : Filii  pehrnnt  . 

Facitis  eum filium  gch-nne  duplo  quàm  tos  . 

Il  che  non  altro  fi£niric-i,  fe  pop  che  anch’ 


eflì  fono  alla  fine  defiinatia  goder  quell* 
eredità,  la  quale  godèfi negli  ablffi  U lor 
Padre» 

XIL 

Vìittt  quomodò  cauti  ambuleth  , too»  quafi 
infipientes  , ftd  ut  fupientts  , redimen- 
te/ tempur  , quotùam  dite  mali  fitnt  . 

Eph.  f.  ly. 

Confiderà,  che  i giorni  diquefiavita  ^ 
ci  fono  da  Dio  donati  a un  finegran- 
difiìmo,  che  è per  trafficare  il  negozio 
fommo  della  nofira  eterna  fallite.  Ma  non 
può  negarfi  però,  che  ad  un  tanto  affare 
per  lo  più  non  ci  fervano  malamente  . Per- 
ciocché fono  pochi,  inftabili  , incerti,  e 
di  quefii  pochi^  medefimì  molto  ancora 
convicnechcnoi  cfbdiamo  m.il  gradonó- 
firo  a quelle  neceffità  , che  ci  fignoreggia- 
no  per  cagion  del  primo  peccato.  Però  co- 
me un’  iitftromvmo  , qualor  non  ferve 
troppo  bene  al  fuo  fine,  fi  dice  malo  j così 
pur  mali  fi  dicono  i nofiri  giorni  , dies  ma- 
li . Si  dicon  mali  , perche  pochiffimo  è 
quclcheincffiè  di  buono  a poterlo  tifare 
conforme  fi  converrebbe  . Dies  peregrina- 
tionismeiparviy  Armali.  Ch.- e quel  luogo  * ’ 

a cui  qui  allufc  l'Aj^rofiolo . E pur  di  quefto 
pochiffimo,  che  fi  truova  di  buono  ne’ no- 
firi giorni,  chi  è che  fac'ian:*  quella  ftima 
infinita,  che  deve  frfeu->  Molti  Io  perdo- 
no in  cole  inique , inoltiffimi  in  cofe  inutili , 
rari  fono  quei  che  interamente  lo  fpendano 
a quell’ effetto  |>cr  cui  ci  è dato.  E però 
ecco  ciò  chequi  vuole  l’AppoftoIo  ; vuole 
che  cu  prezzi  il  tempo  , impiegandolo  tut- 
to bene  più  che  tu  puoi  . El^aanina  te  mede- 
fimo  , e mira  un  poco  fc  cu  più  tofio  hai  reo 
coftnme  di  perderlo . 

Confiderà,  cornei' Appoftoloprefuppo- 
ne  che  almeno  molto  tu  già  n’  babbi  per- 
duto per  lo  paffato,  comefuoleil  più  della 
gente  ^ e però  qui  ora  ti  dice  che  Io  ricatti  , 
redimente/ tempuf , Ma  s’è  perduto  , come 
lo  puoi  ricattare?  Con  rifarti  in  quel  poco» 
che  ti  rimane,  di  tutti!  danni  che  incorrefii 
in  quel  molto  che  fi  perde  j con  accrefeere 
la  ritiratezza,  con  migliorare  le  opere,  con 
moltiplicar  l’orazione,  con  raddoppiare  il 
confueto  fervore  di  penitenza  . Antidpa- 
verunt  vigilia/  oculi  mei  . Così  fanno  quei 
Pellegrini  , che  trattenutifi  oziofamente 
per  via  hanno  perdute  più  ore  della  gior- 
nata . Se  ne  ricattano  con  allungar  bene! 
paffi nelle feguenti . Così  gli  Agricoltori, 
così  gli  Artifti  . così  tutti  quei  ch'hanno 
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ùicoHb  qualche  dilcapìco  àcaKÌon  del  ceni' 
po  perduto;  tanto  piu  poifì  nfFjticano  a ri- 
cattarlo . E pure  il  loro  fu  difeapito  tempo- 
rale. Che  devi  adunque  far  tu,  che  ne  hai 
facilmente  incorfo  un*  eterno  ? Cala  un  po- 
cp  i guardi  airinferno,  e colà  domanda 
ciò  che  farebbe  un  Dannato , fe  potefleora 
Cornare  (opra  la  Terra  a rimettere  il  tempo 
feorfo  ? Credi  tu  che  direbbeti  di  voler 
dardalfonnolcometu  fai,  a giuochi,  a ci- 
calecci , a ciance  , a novelle  ? JAnzì  chi 
può  dire  quanto  egli  prometterebbeti  di 
aifannarn  afìRne  di  rimettere  il  molto  in  po- 
co.' Che  fai  tu  dunque  chenon’penli  qui 
di  proposto  a*ca(Ituoi?  Sei  meno  tu  per 
venturatenutoaDio,  perchè  in  cambio  di 
cavarti  or  dall’ inferno  , dove  meriterefti 
di  ritrpvarti  per  le  tue  colpe , non  ha  volu- 
to permettere  che  vi  vadi  ? Adunque  rtdimt 
ttmPusì  canto  pili  che  fe  lo  perdevi , il  più 
delle  volte  fu  colpa  tua;  lo  (prezzaAi,  lo 
fcialaqualU,  o almeno  nonio  guardaci  da- 
gli Aflaffìni , cioè  da  quei  che  per  .niente  ce 
lo  rubarono* 

Confiderà , che  1*  eifere  ricattato  non  è 
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danno  emergente.  Il  lucro  celante  è qtief 
frutto  , che  potrefti  accrefeerti  in  Cielo 
conufar  bene  di  prefenteun  tal  tempo,  e 
non  ce  Io  accrefei.  Il  danno  emergente  è 
la  pena,  che  devi  incorrere  per  da  poca  ca- 
ra tenuta  del  capitale:  nivr/umm* 

ttmput . 

Confiderà,  chi  fieno  quelli  Aflaflini , da*  IV. 
quali  devi  ricattare  il  tuo  tempo  per  l’ avve- 
nire, alfine  di  non  lo  perdere.  Son quegl* 
ifleffiche  te  1*  hanno  rubato  già  tante  vol- 
te per  lo  pafifato;  fon  gli  Uomini  tra  cui  vi- 
vi Quelli  dividonlì  generalmente  in  duo 
Ichiere;  alcuni  fono  amici , alcuni  nimici . I 
primi  ti  vogliono  IpclTo  rubare  il  tempo 
con  invitarci  ad  inutili  pafTotempi;  e cu  ri- 
cattalo, ancora  a qualunque  cono,  ancora 
coalafciarche  ritengano  un'incivile.  1 fe- 
condi te  Io  voglion  tubare  perleguicando- 
ti , ti  muovono  de’  contraili,  t*  inquietano,  c* 
importunano,  quali  che  per  forza  preten- 
dano di  obbligarti  a perdere  di  gran  tempo 
per  tua  difefa:  e tu  ricattalo  parimente  da 
quelH,  benché  con  qualche  notabile  pre- 
giudizio , o di  riputazione , o di  robba  : ftr 


fol  tanto  delle  cofe  perdute,  maancordi<d«  •Uquii  , come  folca  tpdio  dire  Santo 
quelle  che  fono  in  rifehio  di  perderli . Così  AgoUino,  ptrdtaliqmd,  mt  redimms tempus y 
colui  che  con  danaro  ricompra  la  Tua  vita 
dagli  AffalTtni,  che  già  già  Hanno  col  ferro 
in  mano  per  togliergliela,  fidiceche  lari- 
catta.E  quello  ancora  qui  t’ impone  I*  Appo- 
llolo,  quando  vuole  che  tu  ricatti  il  tuo 
tempo  , rtdimtnttt  fmpus  , vuole  che  tu 
acconolofalvidagli  Afralllni,  eche  lo  ri- 
comperi . E non  fai  tu  come  dì  tutti  colo-  i 
ro , che  ti  rubano  il  tempo , fi  può  dir  pro- 
priamente che  ti  afTafTinano  ? Quanto  di 
tempo  ti  rubano  , tanto  ti  rubano  pari- 
mente di  vita,  nèfolo  temporale,  maau 


iacee.}». 

ICCi 


q0o  vuets  Quello  è rtdimer*  ttmpMt, 
Edò  quanto  è favio  chiunque  proceda  co- 
si, ma  pochi  intendono . I più  apprezzano 
ogni  altro  ben  temporale  più  del  medclimo 
tempo:  e pure  il  tempo  vai  molto  più  di 
ogni  altro  ben  temporale  , perchè  fenza 
ogni  altro  da  un’ Uomo  di  Tana  mente  può 
comperarli  finalmente  l’ eterno  ; ma  fenza  il 
tempo  non  fi  può  comperare . 

Confiderà,  che  ficcome  per  non  bavere 
a ricattarti  con  alto  collo  la  vita,  tu  molto 
bene  ti  guardi  di  non  dar  nelle  mani  degli 


V. 


cora  eterna . Solleva  qui  d.ill*  Inferno  i tuoi  ' Alfallìni  i cosi  pur  hai  da  procedere  per  non 


guardi  al  Cielo,  e colà  domanda,  come 
impiegherebbe  ciafeun  Beato  quel  tempo 
cheti!  non  curi,  mentre  egli  è giunta  final- 
mente a conolcere  di  prrfcnza  quanto  di 
gloria  di  grandezza  , di  gioja  potrebbe 
accrefeerfi  in  un  momento  anche  breve?  Se 
in  Paradilo poceffe  haver  luogo  il  Lutto, 
parche  la  porta,  per  cui  verrebbe  lofven- 
turato  ad  intruderli,  fariaquella:  non  ha- 
ver  più  tempo  akuno  da  meritare.  E tu  hai 
quello  tempo  eh' è sì  preziofo,  e lafci  ru- 
bartelo ? Sei  in  uno  fiato  per  quello  capo 
invidiabile  al  Cielo  ificlTo  , perchè  lèi  in 
Cai  4.10,  iflajo  meritare  : Uum  ttmp$u  hMbtmmtt 
eptremur  bonum . Adunque  non  permettere 
£c;}.4  2).  che  veruno  ti  rubi  il  tempo  : Con/trn» 
ftmput . Tanto  più  che  fe  il  perdi  , v’è 
un  doppio  male;  il  lucro  sellante, 

AU>ì;:a  Anima* 


bavere  a ricattarli  anche  il  tempo.  Peròia 
primo  luogo  dice  I*  Appofiolo;  videttauo^ 
modi  e/ui/i  amiitU/if  . Perche  quella  e la 
prima  cofa  eh'  hai  tu  da  fare  : camminar  cau- 
to per  riguardarti  da  quei  cheti  vogliono 
rubar  tempo  : quan  lo  poi  non  puoi  riguar- 
dani , ricomperatelo  . Benché  non  dice 
folo:  Vidtto  ut  cuuti  ambulttity  ma  dice  , 
quomodi'  perche  hai  da  fiiidiare  ancor  le 
maniere  che  fono  le  più  opportune  a fchi- 
var  gl'incontri.  Così  fan  gli  Uomini  faggi 
là  dove  gli  fiolci  vanno  a dar  sé  nelle  ma- 
ni degli  Alfallìni.  Cheperòdopo  haverquì 
detto  l' Appofiolo , Vidotoquomodo  càuti  tum- 
bultth , foggiunge  fubito , uoh  quàfi infipitto- 
/#/,  fed  ut fàpitntot  Gl' Infipienti  fono  quei 
che  nè  pure  conofeono  il  mal  prefente: 
e W^Vir  tnfyitm  non  cognofett  . I fapienti  quei 
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che  antiveggono  anche  il  Aitnro,  e cesi 
fror.u.rf,  fcanfano  : Sttpiens  timer  , ó*  declina/  à 
* malo  . E tale  appunto  devi  elitre  ancora 
tu>  prevedendo  quelle  occa/ìoni  che  pnf- 
fono  moki  darti,  di  perder  tempo,  c Ichi- 
vandole  ddhajnente.  Non  mirare  in  que- 
lla materia  ( la  qual' importa  forfè  più  che 
non  credi  ) non  mirar  dico  a qi  elio  che 
operi  il  comun  della  gente,  perchè  JluJ/o- 
rttm  infinitusefl  numtnts,  £ tali  fono  quei, 
che  non  prezzano  il  tempo,  vivendo  ozio- 
lì:  fono  tutti  (tolti,  o per  dir  meglio  iloJcif- 
lìmi:  'i^ifelìatHf  ctìnm y ftultijffìmutffi . Mi- 
Pfor.x*'ii.  rapiù'Coltoa  quellocheti  piacerà  di  haver 
fatto  al  punto  della  tua  morte  ; O'come 
allora  goderai  di  quel  tempo  ch'haifpefo 
bene  ! ò come  allora  piangerai  crudamente 
Afocao^-  quel  che  hai  lalciatodi  (pendere/  ma  che 
•prò  ì no  '1  potrai  ricattare  ; Temput  non 
0Tit  ampline.  Perchè  fe  i giorni  medefìmi 
<!ellavita  sì  malamente  ciÀrvono  a far  dei 
bene  come  dovremmo,  che  però  A dicono 
mali,  dies  maliy  quel  della  morte  non  ci 
potrà  fervir  niente , che  però  chiamali  più 
todo  notte,  che  giorno,  Vonitnox  quando 
nomo  po/ofi  operari , E quello  è ciò  che  vuol 
dire  TAppoIlolo quando  dice:  yidete  quo- 
modi  tanto  ambulo th , non  qnafi infipitnttt  > 
fed  ut  fapitntts  y rodimontet  tttnfut  y qnoniam 
dies  mali  fun$ , 

• • * 

XIII. 

t\Mue  judieium  ojt  Mandi;  nane  Printtpt  ku~ 
■ ffu  Mandi  ofieiotur  forai  : ir  o^Oy  fi  oxal- 
tatasfutro  i Torta , omnia  traham  ad  mo 
' . ipfum. 

I*.  /confiderà,  come  due  furono  gli  cifetti 
\^j  fortunatidìmi  , che  li  ottcncro  con 
la  morte  di  Grido.  L'uno  fu  fpogliare  il 
Demonio  del  Principato,  che  podcdcafn 
tutto  il  Genere  umano , e l'altro  fuinvedir 
di  un  tal  Priricìpato  riHelTo  Grido  . -Ma 
non  ti  creder  che  ciò  ft  efeguilTe  acafo, 
ovvero  a cappriccio.  Si  efeguì  per  giuda  fen- 
tenza,  che  Dio  proferfe  , come  Giudice 
fommo , in  nn  giudicamento  rettilTimo  eh’ 
egli  fe  tra  Grido,  e il  Demonio.  £ però 
dille  Grido  vicino  a morte  quede  parole: 
Kune  iuditiam  ofi  Mandi  ; e dette  quelle , 
foggiunfe  poi  le  feguenti  : Nane  Princopt 
bajat  Mandi  o)ieùtur  forai  i & *fOy  fi  exai, 
fatai  fuero  A Terra  , omnia  traham  ad  mo 
ipfum  . O'che  fcnlì  divoti  potrai  cavare 
da  parole  sì  eccelle  a prò  dell' animatila, 
fe  vorrai  badarvi/  Però  in  ede  fprofondati 
intimamente . > . 


Gonlidera  V come  l'Uomo  Ipontanea-  II, 
mente  li  lafciò  vincere  dal  Demonio,  con 
dargli  conlcnfo  al  male.  E perciò  da  Dio 
fu.,  per  giudo  giudizio,  dannato  fubito  al- 
la fcrvitù  fventurata  di  quel  Tiranno  cru- 
dele , eh'  ei  lì  era  eletto , Nè  havrebbe  il 
mifero  potuto-  mai  di  tempo  alcuno  Ibt- 
trarfeno  da  fe  IbelTo:  anzi  con  fomma  debo- 
lezza cedendo  di  mano  in  mano  a tutte  le 
tentazioni  che  nuovamente  gli  fodero  dal 
Demonio  lopravvenute , non  havrebbe 
fatto  altro  , che  aggiungere  ogni  dì  piu 
peccati  apcccati,  infino  a tanto,  che  mo- 
rendo ne  andadc  a pagar  le  pene,  che  lla- 
vangli  già  appredate  nel  fuoco  eterno  . 
Qiiindiè,  che  Japodellàdel  Demonio  fo- de ’i;-. 
pra  dell'Uomo,  come  dice  Santo  Agodi- 
no,  era  giuda  in  sè,  quantunque  il  perfido 
la  efercitade  con  intenzione  ingiudidìma. 

Ma,  s'era  giuda,  non  era  giiilfa,  perchè 

aluilì  dovede  per  verun  titolo  di  ragione. 

Solo  era  giuda,  perchè  a Dìo  era  piaciuto 
di  conferirgliela  ; ficcome  giuda  è la  podc- 
dà,  chehaiinGarncficefopra  il  Reo,  poi- 
ché l'ha  ricevuta  dal  Principe.  Havrebbe 
Dio  potuto  però,  quando  ciò  gli  lode  pia- 
ciuto, far  grazia  all'Uomo  : e come  [già 
l'haveadato  di  Tuo  volere  in  mano  al  De- 
monio, così  havrebbe  potuto  di  fuo  vole- 
re ancora  levarglielo,  lenza  far  perquedo 
al  Demonio  un  minimo  torto  : nella  manie- 
ra che  può  ancora  ogni  Principe,  quando 
vuole,  fenza  far  torto  al  Garnefice,  rica- 
vargli di  mano  il  Reo.  Ma  Dio  non  amò 
di  procedere  in  quella  forma  : Deat  jadi- 
ciiy  Dominai.  E però  volle  che  un  tal' affa- 
re padade,  per  dir  cosi,  non  in  Segnatura 
di  grazia,  ma  di  giudizia.  A quedo  fine, 
feche  Gesù  Grido  medelìmo  fuo  Figliuo- 
lo, fantidìmo  , innocentidìmo  , illibatidì- 
mo,  e folo  fra  tutti  gli  Uomini  nonfog- 
gettoalla  fetvicù  del  Demonio,  venidein 
Terra  a (contare  foprafede/To  le  loro  col- 
pe . Vide  a!  Mondo  il  Demonio  tmpenfat.i- 
mentc  un'Uom  così  Tanto:  e todo  ardi- 
to pretefe  diefercitar  fopra  d'edocon  pa- 
ri orgoglio  quella  padronanza  medelìma, 
eh'  cfcrcitava  fu  gli  altri  di  dio  dominio . 

Osò  nel  deferto  di  avvicinarli  sfacciata- 
mente a tentarlo  , infino  d'idolatria  : lo 
perfeguitò  ,' Io  impugnò,  lo  inlìdiò,  pro- 
curò che  foife  ancor’  egli  furiofidìmamente 
dannato  a morte,  non  altrimenti,  che  fe 
qual  peccatore  ancor* egli  rfe folle  degno. 

Ottenne  il  perfido  tutto  ciò  che  bramava, 
mercè  le  infolcnze  grandidìme , eh'  egli  usò 
col  Popolo  Ebreo,  per  concitarlo  all'cdcr- 
minio  di  Grido  . Grido  fc  nc  richiamò 

giu- 
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W.7}  1»  • gliiftlflìmamcnte  al  fuo  caro  Padre  : Exurge 
Deus , jndic»  etutftm  meam  . E fuo  ca- 
ro Padre loiidì,  come  conveniva.  Fu  da- 
ta la  fentenza  contro  il  Demonio,  che  ben 
fe  la  Tenti  fuo  mal  strado,  quafi  fulmine  or- 
t(-7y9‘  rendo,  tonar  dal  C elO’:  he  Cmlo  Muditum 
fecifti  judidum  . E già  che  ingiuftamente 
egli  havea  tentato  di  cfcrcitare  la  fua  Si- 
gnoria fopraCrifto>  fiitofto  privo  di  quell’ 
àncora,  cheglicrallataconccfla  fu ’l  rima- 
nente degli  tjomini:  e fu  dichiarato  che 
detta  Signoria  di  ragion  fi  doveva  aCrifto, 
ficcòme  a quello  che  havea  di  più  loddis- 
fttto  abbondantemente  per  li  peccati  ditut- 
to il  Genere  umano  j non  al  Demonio,  che 
puramente  fi  ftudiava  di  accrefcerli , con 
abufarfidiuna  podellà  benchegiulla,  af;^ 
cofe  ingiiifte.  Ecco  però  ciò  che  intefe  Cri- 
Ho  di  efprimere  , quando  vicino  alla  Tua 
Paflìone  egli  difie  : Nunc  judiemm  tjl  Mun- 
ii. Intefe  di  elprimcre,  che  già  accoftavafi 
finalmente  quell’ ora  in  cui  dovea  fentcn- 
ziarfi,  a chi  il  Dominio  di  tutto  il  Gene- 
re umano  (fignificato  per  quello  nome  di 
Mondo)  fi  apparteneffe  : fc  a se,  che  tanto 
fatto  havea  per  falvarlo,  o fe  più  torto  al 
Demonio  , che  tanto  arrabbiatamente  il 
perfeguitava . Che  dici  a quello  tu,  che  ti 
credi  di  cflere  ufeito  dalla  fcrvitù  del  De- 
monio, come  fi  fnol  dire  , a niun  collo? 
Anzi  rimira  che  ciò  fcguìacofto  pur  trop- 
po d’inrmcnfi  flrazj  , che  ricevè  fin’ dall’ 
iftclfo  Demonio  il  Figliuol  di  Dio,  nonal- 
^*'**-<*'f- trimentichc  fe  ancor’ egli  forte  fiato  un  vii’ 
Uomo  , fimile  a te  : Tentutus  per  omnin 
prò  fimilitudine  , uhjque  peccuto  , E tu  non 
procurerai,  fe  non  altro,  di  cfcrcitare  ver- 
lo  il  Figliuolo  di  Dio  quella  gratitudine,  a 
cuiprerciòfei  tenuto,  con  dare  addoffoa 
Demonio,  che  ancor  vorrebbe,  fc  potef- 
111.  ìnfidiarlo  fin  fra  lellclle? 

Confiderà  , come  da  una  fentenza  che 
fu  sì  retta  , fegur  in  primo  luogo  Io  fpo- 
gliamento,  che  come  or  orli  dicea,  fi  fe 
del  Demonio,  con  togliergli  il  Principato 
già  concedutogli  fu  tutto  il  Genere  umano 
foggetto  a colpa  . E quello  intefe  Crillo 
appunto  dì  aggiugnere  quando  dille  : Hunc 
frinctpf  hujus  Mundi  epeietur  forar  - Prin- 
erpf  hujue  Mundi  f non  fo  con  quanto  fua 
fplcndida  anronomafia)è  il  Demonio iim- 
J ^ol^toin  più  luoghi  delle  Divine  Scritture: 
Venir  Princepshufut  Mundt,  ér  in  mr  non  fia- 
be t quidauam , Prineeps  httrus  Mundt  famju- 
dicarm  efl  - E perch’egli  è detto  tale,  fé 
Io-t4.tr  P'*"  l’autorità  che  gli  era 
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autorità  fu  privato  per  via  di  elprerta  Icn-  job  1.5. 
tenza , mercè  gli  aggravj  fingolarmente  ; 
cheufati  havea  vcrlo  Grillo . E perciò  Cri- 
Io  dirte  eh’  era  già  tempo.,'  che  lin  sì  mal 
?iincipe  forte  pure  una  volta  fcacciato  fuo- 
ri, non  già  del  Mondo  (che  ciò  per  degni 
rilpetti  nouvolea  farli)  ma  ben  sì  del  fuo 
Principato  : Nune  Prmceprhitfnj  Mundi  ejicìe- 
tur  forata  cioè  foruseditione,  forasi  domi- 
na/ioney  forasìRegno.  Daciòncfcgoc,che 
quelli , i quali  rimangono  tuttavia  lotto  i! 
poter  del  Demonio,  conaefono  tanti  Ido- 
latri, tanti  Ebrei,  tanti  Etnici,  tanti  Mao. 
mettant,  c tanti  ancora  de’ Cattolici rtellì 
pur  troppo  iniqui,  non  vi  rimangono  per- 
chè il  Demonio  habbiafopra  dilor  quella 
podellà,  la  quale  vi  havrebbe,  fc  Crillo 
non  forte  giunto  a morir  per  loro  : ma  vi  ri- 
mangono pcrch’  elfi  fcioccamente  vi  voglio- 
no rimanere,  con  far  da  Schiavi  piu  vili, 
che  mai  fi  triiovìno,  quali  fon  gli  Schiavi 
chiamati  di  buona  voglia.  Conciolfi-icchè 
ben’ è vero  che  gli  Uomini  non  ha vrebbon 
potuto  ulcir  mai  di  mano  al  Demonio,  fen- 
za  la  grazia  meritata  loro  da  Grillo  conino 
morire.  Ma  polla  una  tal  grazia  non  è cosi. 

Polla  una  tal  grazia,  potrebbono,  fe  vo- 
leffero,  ulcirne  tutti:  Nune  enim  foìuri  fu-  Kony-^- 
musi  lege  mertisinqua  detinebamur , E pe- 
rò fc  il  Demonio  è Prineme  fopra  loro, 
quanto  al  tenerli  ancora  loggetti  a sè,  è 
Principe  fol perch’erti  lo  fanno  tale,  con 
volere  ubbidire  più  a lui , che  a Grillo . 
Chefembra  pertanto  a te  di  una  ribellioR 
COSI  audace,  che  ancor  commette  tanto 
di  Genere  umano?  Non  ti  par  convenevole 
edcporla,  c detefiarla,  c cercare  ancor  dì 
dillruggcrla  totalmente,  per  quanto almta 
ri  permettanole  tue  forze»  Chefariadiin- 
que  feper  contrario  tu  ancorati  ritrovarti 
tra  i Congiurati,  ad  accrelcerla  maggior- 
mente? 

Rcllcrebbe  ora  a confiderar  l’altro  cf-  ^ 
ferro,  che  fi  gui  dalla  fentenza  datadal  Pa- 
dre Eterno  a favor  di  Crillo,  che  fu  l’inve- 
rtir fui  di  quel  Princip.ito  che  fi  ritoglieva 
al  Demonio:  effettoche  Crillo  efprelTc  con 
quelle  voci*.  Prego  fi  exaltatusfnero  a Ter- 
ra y omnia  rraham  ad  me  rpfum.  Ma  per  po- 
rerlo  ponderar  , com’  è giidlo  , con  mag- 
gior’agio,  piacciati  di  tralinettcrio  al  dìfe- 
gutnte»  nel  quale  opponiinamcntc  fi  cele- 
bra i’  Efàltazion  della  Croce  - 
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l'Efaltazioa  della  Crocci 

S/  /j#  j!  txMhMftu  fturt  ÀTtrr»^ 
»mÙM  tr»h»m  »d  t»t  iffmm  • 

Jo.  la.ji. 

Confiderà,  che  ufo  afiai  proprio  del* 
le  Scritture  Divine  è fiato  dire  : 
« quando  han  voluto  fignificare  , 
Omnej  hcmhtts . Così  in  un  luogo  fi  legge  : 
Omnti  qu»dd0t  mihi  »d  me  venie/, 

cioè  Omnij  berne . £ In  un’  altro  : Cenelnfit 
I>em  emtùn  fub  peeento  ^ £ in  un'altro:  Vt 
omne  qmd  dedifti  eie , det  eie  vìtnm  etetnmm . 
Quafi  che  r Uomo  fia  come  un  piccolo  tut* 
f o . £ però  quando  qui  odi  che  Crifio  dice  : 
exiìtntus  fuero  àTerrMy  emni»tr»- 
bnm  ééd  me  ipfum  : lappi  che  per  la  parola 
emnim  non  vuole  efprinoere  propriamente  le 
^ure  del  Teftamento  vecchio , o le  pro- 
fezie, o i prodigi  , o gli  Elementi  com- 
mofiìfi  alla  fua  morte,  come  alcuni  Santi 
dottamente  Mr altro  hanno  interpretato; 
nè  vuole  clprimere  tutti  foli  i generi  di 
Uomini  difierentì,  emnin  penerthemhmm, 
quali  fono  Giudei,  Greci,  Romani,  ed  al- 
tri sì  fatti;  ma  vuole  efprimere  per  verità 
tutti  gli  Uomini  in  individuo,  emnee  bemi- 
mee»  e così  chiaro  apparifee  daltefto  fuo 
originale  , )in  cui  fi  leggono  tali  termini 
cfpreifi.  Ma  come  mai  fi  verifica  cheli  Si- 
gnore morendo  in  Croce , habbia  tirati 
tutti  gli  Uomini  a se  nei  modo  ora  detto, 
cioè  ancora  individualmente  ? Quefio  è 
quello  che  ora  tu  devi  cercar  d'intendere 
per  cavare  da  ciò  quelle  confeguenze , che 
lenza  dubbio  ridondano  a tuo  gran  prò:  e 
però  prep  il  Signore,  che  fi  degni  di  far- 
velo ben*  intendere . 

Confiderà,  come  Crifio  con  la  ftra  mor- 
te , ( detta  da  Ini  efaltazione , per  più  ri- 
fpctti  notati  al  terzo  di  Maggio  , ma  fpezial- 
mente,  perchè  dovea  fijccedcrc  da  luogo 
alto,  qual' era  un  tronco  di  Croce) afierì 
chehavrebbe  tirati  a sè  tutti  gli  Uomini 
in  individuo,  emnee  hominee,  perchè  Ipo- 
gliato  il  Demonio  del  Principato  ebego- 
dea  già  fopra  d' eflì , ed  inveftitone  Crifio , 
come  fi  difie  nella  precedente  Meditazio- 
ne, veniva  pcrconfegucDza,  che  dovevano 
tutti  ancora  in  individuo  /pettate  *a  Cri- 
fio, fé  non  di  fatto  ( mercè  la  contumacia 
di  a/Tai  di  loro)  al men  di  ragione  « Quefia 
è la  rifoluzion  delpremefio  dubbio  * Par 
tuttavia  qui  di/Hcite  p ^apir  bene,  come 


Crifio  con  termini  cosi  franchi  fi  gloriai* 
fé  di  dover  trarre  tutti  gli  Uomini  a sè, 
mentre  tanti  dovevano  ripugnare,  benché  ' 
per  loro  elezione,  di  non  andarvi,  econ- 
reguentemente  làrebbono  da  lui  fiati  meri- 
tati sì  bene,  ma  non  già  tratti.  Contutto- 
ciò  poni  mente,  e vedrai  che  Crifio  ha  par- 
lato in  orni  rigore  di  verità  . Tutti  gU 
Uomini  fi  riparcifeono  , com’è  noto,  in 
due  fchiere.  Alcuni  divoti  a Crifio,  alcu- 
ni indivod  . Non  vi  fon* altri  di  mezzo. 

De'  divoti  difle  Crifio  il  vero , dicendo  che 
in  virtù  della  fua  mortegli  havrebbe  tirati 
a sè,  perchè  in  virtù  della  fua  mortegli 
dovea  tutti  rendere  Tuoi  feguaci . £ difie  il 
vero,  dicendolo  parimente  degl'indivoti, 
perchè  in  virtù  della  fua  morte  medefima, 
doveva  almen  tutti  renderli  a sèfoggettiil 
dì  del  Giudizio , con  far/eli  palpitanti  ve- 
nire a piè»  non  come  feguaci  (che  non 
làrebbono  giammai  degni  di  canto  ) ma 
come  Rei  firafeinati  da  Manigoldi:  Omnee 
enim  Jhetimue  etnee  eribuntU  Cbrifii,  non  fo- 
le emnee  in  genere  , ma  emnee  in  indivi-  Roauii  k, 
duo  : ftrifeum  efi  enim  : Vive  ege  , dici* 

Vemàeue  , qui*  mibì  flefittur  emne  genm  . 

Non  pub  negarfi  ch'egli  operando  così» 
tirati  havrebbe  gli  uniasè  peramore,  gU 
altri  per  forza.  Ma  ciò  che  vale?  Gli  hav- 
rebbe » ciò  non  oftante,  vcracifiìmamen- 
te  tirati  tutti;  JU  ee  emme  eneo  venite . Ma  pL&t}. 
oimè  che  generi  di  tirar  difierentì  fon  que- 
ili  due  Tu  pertanto  rientra  qui  opportuna- 
mente in  te  fiefio,  e rimira  un  poco , feti 
è giovevole  fiat  mai  lontano  da  Crifio.  A 
i fuoi  piedi  una  volta  ti  hai  da  ridurre;  o 
per  amore,  come  bai  fentito,  o per  for- 
za; o qual  feguace,  o qual  Reo;  qui  non 
fi  dà  fcampo.  £ tu  più  tofto  vorrai  lalciar- 
ri  là  firafeinareda  Reo,  che  corrervi  da  fe- 
guace } O'che  mal  configlio  / Più  tofio 
difeinpreaDio  di  voler  prima  morire,  che 
fottoportiad  efiere  mai  tirato  in  sì  brutta  pf.,7. 
forma  : Ue  fimtd  ermheu  me  cum  peteneori- 
but,  ét  eeteee  epernn/ibue  iniquiemtem  ne  per- 
d»e  me  . N#  trttbns  , veemnde  ad  judieium , 
n*  ferine  » eemUmoAnde  fin»ìiter  judi- 


tee, 


Confiderà  come  adclTo  eh’  hai  ben’  inte- 
fa  una  limile  Ipiegazicne , ti  par  piu  vero 
che  Crifio  tiri  asè  quegli  fieffi,  che  dopo 
la  fua  morte  rimangono  a lui  indi  voti,  che 
non  quegli  altri , che  gli  fon  divoti/nmi . 
Perciocché  quefti  non  fon  tirati  » a mirar 
bene  7 vi  vanno:  tirati  fono  quei  eh' han 
bifognodi  efiere  firafeinati,  come  farà  del 
malvag;  al  dì  del  Giudizio.  Ma  nè  meno 
in  ciò  cu  ci  opponi . Perchè  quantunque; 
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tirati  fieno  per  verità  gli  uni,  e gli_  altri  j 
concuttociò  piùgiiifiamentc  può  dirfi  che, 
fian  tiratili  tutto  che  nobilmente^  quei  che 
van  per  amocc,  che  non  quegli  altri  , i 
quali  vanno  per  forza  : e la  ragion*  è , 
perchè  quei , che  van  per  amore  , affe- 
condano  l’ impeto  più  pofifente  > che  lìa 
fra  tutti,  ch’è  quel  del  proprio  volere  : 
Truhit fu»  qHimque  voluf/Ms  . Devi  però  quì 
offervarc,  che  gli  uomini  non  « tirano 
cornei  Bruti;  fi  tirano  con  maniere  pro- 
porzionate allo  fiato  loro,  cioè  allo  fiato 
dilibcri;  chepcròdove  dice  Dio,  In/u- 
Ktculis  Adam /rahum  eos  J leggono  altri  , In 
funicnlis  hominuni  ; cioè  in  iis  fmnieulit  > 
inquibas  attraxi  mihi  Abraham  y Ifaacy  lOr 
tob  y ère.  che  fu  Tempre  in  vineuUs  charita- 
ti).  Quefte  maniere  poi  non  ha  dubbio  che 
fono  molte,  ma  finalmente  fi  riducono  a 
tre.  Aforzadiperfuafione,  a forza  di  be- 
nefizj  , e aforzadifimpatia. Edi  turtetre 
quelle  maniere,  che  fono  vecmentillìme, 
fi  valfe  appunto  Crifio  mirabilmente  fu  la 
Tua  Croce,  affin  di  trarre  tanto  di  uomini 
a sè:  benché  egli  In  verole  accaloralTe  di 
molto  con  la  virtù  intcriore  di  quella  gra- 
zia, che  Tolda  lui  fi  può  dare*  La  prima 
forma  di  tirar  gli  uomini  è a forza  di  pcr- 
Ttiafione:  la  quale  è doppia  . Altra  è con 
le  parole,  cd  altra  è con  le  opere  . Chi  fa 
perfuadere  con  le  parole  , fi  tira  Tubito, 
con  una  dolce  violenza  , a migliaja  a mi- 
gliaja  le  genti  a sè.  £ molto  più  Te  le  tira 
chi  fa  perluaderc  ancora  con  le  opere  , che 
Ta.  i -.j.  Tono  come  un  linguaggio  da  tutti  intcTo  . 

Loqutre  cam  emni  imperio  . La  feconda  è a 
forza  di  benefiz;  ; che  pur  fi  divide  Tra 
due:  di  benéfizj  già  fatti  , e di  benefizj 
che  fi  hanno  a fare.  A forza  di  benefizj 
già  Tatti  vien  la  gente  tirata  da  gratitudi- 
ne: e a forza  di  benefizj  che  fi  hanno^a 
Prov.ii.o.  > vicn  più  ancora  tirata  per  intcrefTe. 

^r/i  dar  munera  , animam  aufert  acdpitn- 
tium.  La  terzafiualmenteèa  forza  di  fim- 
patia,  la  qual’è  doppia  ancor  ella  . Una 
più  larga  , ed  è quella  fimpatia,  la  qual 
nafee  da  fimiglianza  : mentre  ogni  fimi- 
SccI  i5-:o-  le  appetifee  il  Tuo  fimile  : Omnit  homo 
fimili  fui  fociabitur  . Un'altra  più  firctta, 
ed  è quella  che  viene  da  una  tal'  intima  in 
clinazion  naturale , qual’  è quella , che  han- 
no le  paglie  all’ambra  ^ il  ferro  alla  cala- 
' mita,  le  fiamme  al  Cielo,  cIccoTe  tutte  a 
ilor  centri,  dov’  effe  vanno  di  certo  con 
maggior  impeto  da  Tc  ftefle , di  quel  che  poT 
, Tano  andare  in  ogni  altra  parte  a forza  di  fu- 
T Dtfcenderttnt  in  prefandum  quafi  lapis. 
Ora  Te  vuoi  Taper  più  diftintameute  come 

Miir.Kadrll'  Afiima  , 


habbia Crifio  tirati  a sè  tfalla  Croce  tanti 
Teguaci , e veramente  tiratili,  ponderatu- 
te  le  tre  maniere  ora  dette.  7.  Gli  ha  tirati 
a forza  di  perTuafion , perchè  alla  predica- 
zione con  la  qual  prima  haveaper  così  di- 
re incantati  di  modo  molti  , che  non  Tape* 
vanii  difiaccar  da  lui  per  udirlo  : Itomine 
ad  qutm  ibimas  ? Verba  vita  aterna  habes; 
aggiunfe  refempio  , morendo  nudo  in  un 
tronco  fra  due  Ladroni  , con  tanta  umil- 
tà , con  canta  pazienza,  con  tanta  pace, 
con  tanca  raffegnazione  , che  innamorò  di 
sè  fino  i Tuoi  Carnefici , che  dal  Calvario 
calavano  si  diverfi  da  quei  che  v’  erano 
afeefi*  FertutientespeìiorafuareverttbantMr  . 

II.  Gli  ha  tirati  a forza  di  benefizj  : di  be- 
nefizj paffati , e di  benefizj  futuri  . Di  paf- 
Tati,  havendogli  fciolti  dalla  fchiavicudine 
dell'Inferno;  Congregabo  illot  , quoniamre-  zach.ic-t- 
demieos'.  e di  futuri,  havendo  loro  aperte 

le  porte  del  ParadiTo  ; Donmm  bonum  tri»  j 
buam  vobisy  legem  meam  ne  derelinquatit , 

III.  Gli  ha  tirati  finalmente  anche  a forza 
di  fimpatia:  perchè  nella  Croce  fi  è dato 
Crifio  a conoTccre  veramente  per  uomo  » 
e Dio:  mentre  come  uomo  ha  tollerata 
la  morte,  e come  Dio  ne  ha  trionfato.  Pe- 
rò quaTuoino  ha  tirati  gli  uomini  a sè 
con  la  fimpatia  più  leggiera  , eh’  è quella 
laqualprovien  dalla  fimiglianza  . E qual 
Dio  ha  tirati  gli  uomini  a sè  con  quella 
fimpatia  tanto  vigoroTa  , la  qual  conduce, 
le  coTe  diritto  al  centro  . Concioffiachè  Te 
altro  centro  non  hanno  ì cuori  degli  uo- 
mini, cheDioTolo;  com’efferpuò  che  il 
conofeano,  e non  lo  curino?  Che  Te  tutte 
tre  quefte  forme  sì  nobili  di  tirare  ancora 
ad  una  ad  una  fon  tanto  valide  , laTcio  giu- 
dicare a te  che  faranno  congiunte  infieme  . 

E pure  congiunte  inficme  le  ha  uTatc  Cri- 
fto,  e le  uTa,  e le  uTeràfino  alla  fine  del 
Mondo,  a prò  di  coloro,  che  con  occhio 
di  fede  fi  fioreranno  a mirarlo  fu  la  Tua  Cro- 
ce. E pollo  ciò  non  parlò  egli  benìftìmo  , 
quando  diffo  : Et  ego  fi  exaìtatut  fuero  k 
terra , omnia  traham  ad  me  ipfum  ? Che  fa- 
rebbe però,  Te  nondimeno  non  gli  riuTciffe 
fin’ora  con  alcuna  di  quefte  forme  di  tirar 
te?  Se  non  cedi  alle  uie  parole  , cedi  all! 
cTcmpj.  Se  non  cedi  agli  efempj  , cedi  a 
i benefizj:  a quegli  che  ti  ha  fatti  , c a que- 
gli che  ti  è per  fare.  Se  non  cedi  ai benefi- 
zj, cedi  almeno  a quel  Tornino  iftinto  , che 
da  Te  folo  ti  dovrebbe  a baftanza  portare  a 
lui,  non  Tolamentc perch’egli  è fimile  a ce  , 
ma  di  più  ancora  perchè  in  lui  Tolo,  come 
in  tuo  centro,  havrai  pace  . Htc  locutus 

fum  vobis  , Ht  in  me  pacem  habeatis  ; in  ‘ 
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MtmJc  « ch’i  fiior  del  centro  , pr*jpiT»m 
Mtiitù  , Che  fe  pure  a neffuna  dique- 
fle  cofe  pigliate  diilintamente  fin’  ora  fai 
cedere  , cedi  a tutte  e tre  unite  infie- 
nel 

xv; 


tu  huuf  lux  Vfftr»  ttrum  ktuùmhu  > tu 
wdtuitt  tptr»  vt/h»  ktnu  , florifictut 
fMtrem  vtfirum  , fui  iu  emiit  tfi  . Mat- 
tb.  f . 6. 

l'I  Onfidera  , che  quello  avvilo  fu  in 

Vi_  J primo  luogo  indirizzato  da  Crifto 
atutcigliAppolloli,  e con  eflì  egualmente 
atutti  coloro,  I quali  dovevano  di  mano 
in  mano  fottentrare  a gli  Appolloli  nell’  uffi- 
zio, o della  Prelatura  , o della  Predica- 
zione . E però  a quelli  egli  difle , che  la 
lor  luce,  cioè  la  loro  dottrina,  rifplendef- 
fe  di  modo  davanti  a gli  uomini  , che  fi 
vedelfe  andare  unita  con  opere  non  diffor- 
mi, e coridefiTe  a ciafeun  Tempre  occafio- 
ne  di  lodar  Dio  ; Sic  luet*tluxv*Jha  ttrum 
hetuimiiut  , ut  viÀtaut  aptra  vtflra  tana  , 
cioè  , tgi  tana  , ^ glari/Uaui  Patram  va- 
firum  , fui  im  tatù  af  . Che  per  liicein- 
tendafi  apertamente  la  Dottrina  Evangeli- 
ca , non  ha  dubbio  ; ffuat  au  mina  ta  , 
AA.it.  ts.  un  Paolo  fu  detto  già  dal  Signore  , 

aparira  aeuha  aarum , cioè  iu/Ualmm , uaeaa- 
vartautur  À rauairia  aJ  luaam , Or  quando  a 
quella  SÌ  chiara  luce  apparifee  , che  chi  la 
fptrge  fii  i Popoli , pone  ancor’egli  in  pra- 
tica ciò  che  dice,  o come  tutti  unitamen- 
te fi  accendono  a lodar  Dio  I Ma  quando 
apparifee  il  contrario  , ò come  tutti  piò 
tofto  fi  fcandalizzano  , quafi  che  vegga!! 
condannare  con  l’opere  a un  tempo  lleffo 
quella  dottrina , che  fi  odono  celebrare  con 
le  parole!  Nè  è maraviglia  . Perchè  , o 
una  tal  dottrina  è poffibile  a porli  in  efecii- 
zione  da  uomini  lavorati  di  creta  molle  , 
o non  è poffibile . Se  non  è poffibile  , per- 
chè dunque  s'infegna?  Se  è poffibile,  per- 
chè dunque  chi  iniègnala,  non  l'adempie  } 
Così  difeorronoi  Popoli:  e un  tal  difeor- 
fo  , quainnqu’egli  fi  fia , ha  forza  coti  ga- 
gliarda nelle  lor  menti,  che  vogliono  più 
rollo  operare  anch’rffi,  come  opera  il  lo- 
ro ammaeflratore  , che  operare  com’  egli 
parla.  Però  dice  il  Salmo  : Paeeatari  autam 
iixit  Deuj  : fuara  tu  auarrat  ju/Utias  meat,  ép 
affàmit  ttfiamanrum  maum  par  at  ttium  > Non 
dice  Punitami t perchè  chi  fi  è ravveduto 
può  predicare  con  fervor  grande  , anzi  de- 


ve, affine  di  compenfar  quelle  olTefe,  ch’ha 
fatte  a Dio,  conquell’ofTequiochegii  pro- 
caccia dagli  altri  ;ond’ è che  inuntalcfla- 
to  a Dio  difle  Davide  : Darrè,  inifuaa  vìat  PTro. 
tuat.  Pii  ò\ct  Pattanti  i perchèchicadeta- 
lor  per  fragilità,  non  fubitohada  lafciarla 
predicazione,  quafi  a lui  difdicevole  ; ma 
più  toAo  dalla  Tua  IlefTa  predicazione  bada  . 
prendere  nuove  forze  a riforgerevirilmen- 
te , & a dimoflrare  , che  di  quel  farmaco 
che  porge  a gli  altri , fa  formar  cura  utile  an- 
cora  asè:  Da/ruOuarii  viri  raplaiitur  vam  “• 
tar  aiut  . Mi  dice  Paeeatari  •,  perchè  chi  di 
propqfito  vìve  male  , ha  un’  obbligazione 
Arettiffìma  di  Aar  cheto  j altrimenti  qual 
dubbio  , che  quanto  meglio  dirà  , tan- 
to farà  peggio,  perchè  tanto  più  egli  mo- 
Arerà  di  tenerequaC in  conto  di  favola  quel- 
la Legge,  che  dichiara  si  bene,  e sì  male 
offerva.  Sei  tu  iniAato  di  dare  altrui  de* 
precetti?  Ecco  il  gran  debito  a cui  tu  pur 
feì  tenuto;  a vivere  come  parli;  sielutaat 
luxvafiraearamhaminiiua,  ut  vidaant  apra  a 
vifiratana,  &fteri/team  Patram  vaftrum,  fui 
iuexlitajl.  Non  già  ricerca  qui  CriAoda 
chiunque  predica,  opere  tutte  di  fingolar 
perfezione  , petchè  ciò  farebbe  un  voler 
turare  la  becca  ad  innumerabili  . Ma  fe 
non  le  richiede  perfette  nel  loro  genere  , 
le  richiede  almen  buone,  non  convenen- 
do che  chi  riprende  altri , fia  degno  di  ri- 
prenfione . 

Confiderà,  chein  fecondo  luogo  indi-  *** 
rizzò  il  Signore  queAo  filo  avvifo  a tutti 
coloro,  li  quali  portano  il  nome  di  Gri- 
Aiano,  e molto  più  diReligiofo  , di  Re- 
golare , o di  altro  confacrato  con  modo  più 
fpeciale  al  dirin  fètvizio  ; e a tutti  impofe 
dì  procedere  in  modo,  che  ad  un  nome  si 
^lendido , qual’  è queAo , corrifpondano  i 
fatti , non  folo  dinanzi  a Dio  , ma  dinanzi 
a gli  uomini;  affinchè  gli  nomini  prenda- 
no indi  tanto  più  vìvo  argomento  di  lodar 
Dio:  Sielutaat  luxva/lrataram  taminiiut  , 
ut  vidaant  apara  vajha  tana,  ^ jlari/Seana 
Patram  vaflrum  , in  Cxlie  afl . Che  al 
nome  di  CriAiano  n adatti  il  titolo  così  bel- 
lodiluce,  è cofa affai manifcfla nelle  Scrit-  ijb.i.a, 
ture  : Eratia  alifuanda  tanaira , nane  autam 
luxinDamina,  Ma  che  vale  un  tal  nome 
a tanti , ed  a tanti , fe  poi  da  effo  le  opere 
fon  difeordi  ? Chi  vedeciò,  non  può  far* 
altro  , che  calunniar  quella  Legge  eh’ elfi 
profeffano.  Però  a’CrìAiani  fin  da’  principi 
della  Chiefa  nafeente  fu  Tempre  inculcato 
tanto  non  folo  l’ effere  buoni , ma  il  di- 
moArarli  : Madaflia  vafira  nata  fit  amnibut  „ , 
haminihut.  Fu  fatto  ciò,  perchè  altrimen- 
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ti  le  acculi  date  al  loro  nome 
incontanente  ad  onta  di  Crifto.  Là  dove 

Quando  chiaranaente  apparifee  l’  integrità 
’ogniloroazione,  convien  che  chiudile 
pone  il  guardo  in  Figliuoli  si  coilumaii , ne 
lodi  il  Padre,  che  però  diffequi  Grillo  sì 
efpreilaniente  , Vtviitutttftravejhak$a», 
^ ihT^etnt  furtm  vtjirum , jw  in  Calti 
ip  . Non  T)tnm  vfirum  , ma  Pntnm  vr- 
flrnm , per  inferire  l'obbligo  llretco  eh'  hio- 
no  tiirti  i Crifliani  di  fare  onore  co'  lor  co- 
liiimi  ad  un  Padre  di  tanto  merito . Ecco 
per  tanto  ciò  che  il  Signore  ha  fingolar- 
mente  pretefo  con  quello  detto  : vietar  lo 
fcandale , anzi  animar  tutti  a dar  buona  edi- 
ficazione; si  però  ch’unataj’  edificazione 
non  fi  dia  per  motivo  di  gloria  propria,  ma 
di  gloria  divina;  che  però  egli  non  dille»/ 
fUrifittntw,  ma  ut  lUrifcnt  Patrim  vt- 
prnm.Hti  tu  sì  retta  intenzione  nel  tuo  ope- 
rare? Senonl’hai,  fei  Figliuolo  per  verità 
troppo  irragionevole  , e troppo  ingrato, 
che  però  nel  di  del  Giudizio  meriterai  di 
venir  condannato  da  quei  tre  Gétili , figliuo- 
li già  di  un  tal  Diagora  Rodia,  i quali  efien- 
do  per  le  loro  prodezze  inghirlandati  da 
Popolo  fu  la  piazza  de'  giuochi  Olimpici  , 
tutti  e tre  di  accordo  fi  tollero  le  ghirlande 
dal  capo  loro,  e le  poléro  in  quello  del  loro 
Padre  colà  prelènte . Che  fe  tu  ami  un'cfem; 
pioproKÌodiluce,  piglialodàlle  llelle  di 
cui  ilà  Icritto , che  vaetu/nar,  a comparir 
traletenebre,  &dix*rMnt,  Aifnmm  : tan- 
ta fu  la  lor  prontezza  : I à"  huctrwu  ti  tum  in- 
tnnditnti,  fmi/icit illm . Non  Inxtrun/fiU, 
ma»,  perchè  qui  confille  l’ofiequio . 

Confiderà,  come  alcuni  fono  tanto  lon- 
tani da  sì  pio  fenfo,  eh'  anzi  fi  abtifano  di 
quello  detto  di  Grillo,  a titolo  di  onellar 
la  loro  albagia , perciocché  ne  apprendono 
foto  la  prima  parte:  Sitincinrtnx  infir»  rt- 
T*m  hemmiint,  nividtanttftrnvtPrn  ken», 
enelafciano  1'  altra  : £t  tlttificmt  Ptirrm 
vtflrnm,  f«>  in  Catii  tfi  . Però  tu  fcorgi 
che  non  fanno  mai  fare  punto  di  bene,  fen- 
zjL  olleotarlo;  a fegno  tale,  che  non  do- 
neranno alle  Chiefe  , nè  pur*  un  Calice  di 
valor  dozzinale  , non  prefènteranno  ima 
pianeta,  non  porgeranno  unpaliotto.fett- 
za  volere  fregiare  il  tutto  coni'  arme  di  ca- 
fa  loro:  e così  in  ogni  altra  occorrenza, 
col  ben  che  fanno  , proetmeranno  attenta- 
mente di  unite  quel  più  di  gloria,  che  ne 
può  rifultare,  non  al  nome  Crilliano,  ma 
al  nome  propiio  , che  fanno  da  per  rutto  an- 
che fplendcre  vanamente,  o fn  dorati  me- 
talli, o fu  duri  marmi  .Giacché  però  quelli 
aitengouli  puramente  alla  prima  parte  di 
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quello  detto  di  Criflo»  nè  vogliono  palfar* 
oltre,  fi  contentino  almen  d'olfervar  be- 
ne , come  ivi  parlafi.  Si  dice,  è vero,  Sit 
Intini  Inxvtflrn  cttnm  htaùnikui  , ut  vidt- 
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tnttptrnvt^nktna,  cioè  ut  vidtnnt  «firn 
vtjhntjftktnnì  ma  non  fi  dice,  mt  vidimi 
epirnk»n»i£iviflrn.  Che  dunque  più  ccr- 
car'altroalorconfulione?  E pollo  ciò  hai 
bensì  tu  da  porre  tutto  il  tuo  Audio  , a^- 
chèfcorgìii,  che  le  opere  tue  fono  buone  : 
ma  non  l'hai  da  porre  afiUnchè  feorgafi,  che 
lefuddette  buone  opere  fono  tue  . Sono 
quelli  due  Audi  differentillìmi  . Il  primo  è 
più  ficuro  dairambizione  , il  fecondo  l'è 
più  foggetto:  perciocché  il  primo  porge 
a tutti  occafione  di  lodar  Dio  , il  fecondo 
di  lodar  te.  Dilli  di  lodar  te,  perchè  oggi- 
dì troppo  il  linguaggio  degli  uomini  è per- 
vertito. Una  volta  , fe  rimiravalì  un'  uo- 
mo Tanto  refiituire,  per  cagione  di  efenv- 
(NO,  la  villa  a un  Cieco,  tutti  unitamente  tuc.'isai. 
mettevanfi  a lodar  Dio . Omnitflekt,  ut  vi- 
di/, diditlaudimDti.  Oggi  per  contrario 
fi  metton  tutti  più  facilmente  a efaltare 
quell'uomo  lènto,  perchè  non  fi  vuol  più 
intendere  vivamente,  che  di  tutto  il  ben 
nofiro  l'Autore  è Dio  . Omni  dainm  ifti- 
cmni  dtnum  ptrftVinm  difurfum  ifl . 

E però  conviene  oggi  andare  affai  lenta- 
mente, quando  non  folo  noi  vogliam  di- 
me Arare  che  le  no  Are  opere  fono  buone  , 
machedipiùfono  noAre . E' vero  che  ciò 
non  fi  dee  il  più  delle  volte  diAìnauJare  av- 
vedutameme , perchè  farebbe  un  voler  por- 
re la  fiaccola  lòtto  il  moggio , contro  a ciò 
cheCriffodifapprovò,  quando  diffe  : Nr- 
mi  aettndit  ìttcìrnnm , ét  t*»ii  tnm  fuh  mo- 
di! , ftd  fupir  imdtlukrnm , m luttni  unni- 
km  qni  in  dome  funi . Ma  nè  men  dee  affan- 
nolamenre  oilentatfi,  perche  ciò  farebbe 
un  voler  porte  la  fiaccola,  non  folo  fu'l 
candeliere , ma  ancor  fu  gli  occhi  di  chi  non 
cerca,  o non  curafidi  mirarla  . E queAo  è 
ciò,  elle  fembra  fpeffo  pretenderfi  dac^ 
Aoro,iqualiconle  loro , o Infegne , o iferi- 
zkmi,  voglionodapertuttolalciarmemo- 
ria  d'ogni  poco  di  bene  ch'han  fatto  al  Mon- 
do : pretendono  d'effet  quafi  mirati  a for- 
za; ilchcdaCriAononfumaiconligliato: 
chepetòancoracglidiffe:  Sitlutent  iunvt- 
flruciramhtminikui,  mi  vidimi  opirn  vefirn 
hnn,  non  mi  niun/mr  videre . Qijindi  è , 
che  alcuni  Predicatori  Evangelici  fon  ta- 
lora trafeorfi  con  arder  grande  a ripren- 
dere un  tal  coAiime  • pur' ora  addotto , an- 
corché oggi  egli  fia  già  nella  Chielà  si 
nniverfale . Non  1 han  riprefo , perchè  afio^ 
iiitamentefiadildicevolclafciare  a'  PoAciì 
IJd  4 qual- 
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qualche  onorata  memoru  del  ben  già  fat- 
toli da'Ior  pietofì  Antenati;  ma  1‘  han  ri* 
prefo,  perchè  fpeffo  non  lafci  ali  tal  memo- 
ria a cagione  del  bene,  il  qual  li  è fatto  per 
altro  line  più  Tanto , ma  li  la  il  bene  per  la- 
feiarne  memoria . Vero  è,  che  non  è si  fa* 
Cile  a diHìnire  quando  lia  meglio  occultare 
il  bene  che  li  opera,  e quando  non  l'occul- 
tare . E però  a ciò  confagrerai  la  futura 
Meditazione  ; giacché  il  faperlo  giova 
molto  a procedere  in  ogni  affare  con  quella 
libertà  di  fpirito,  fenza  cui  ^fficilmente 
mai  fi  opera  con  diletto . 

XVI. 

AfitHditt',  n*  fMjlithm  vtjtram  /kcÌAth  co- 
rAm  hominibm^  ut  videAminÌAbthiAlio~ 
^um  mireedtm  nonhAbehitts  Afud^Airtm 
Mtfirumt  quiittemlhefi,  Matth.^.  I* 

1.  ^'^Onfidera,  cheGitilliziaval  qui  dine- 
me  generico  a dinotare  tutte  Toperc 
buone  , che  furono  poi  da  jCrilio  imme- 
diatamente ripartite  in  tre  fpecie;  la  Limo- 
fina, l’Orazione,  e '1  Digiuno»  quafi  chea 
quelle  fi  riducano  tutte.  Nè  è maraviglia  , 
perchè  il  Digiuno  fi  oppone  alla  concupi- 
Icenza  della  carne,  la  Limofina  alla  concu; 
pifeenza degli  occhi,  e l'Orazione,  che  ci 
tfariconofccreilnoftronulla,  alla  fuperbia 
della  vita . Il  Digiuno  ci  ordina  rpccialmen- 
te  rifpetto  a noi  > la  Limofina  rifpettoal 
prolfimo,  l'Orazione  rifpetto  a Dio.  Eco- 
sì  il  Digiuno  ferve  alla  Continenza,  ch  e 
virtù  propria  della  Concupifeibile  ; la  Li- 
mofina alla  Compaflìonc,  ch’è  propria  deir 
irafeibìle  i c l’Orazione  alla  Divozione , eh' 
4 propria  di  quella  parte  ch'ha  nome  di  Ra- 
zionale. E benché  tutte  e tre  quelle  opere 
buone  habbiano  in  sè  unito  Tempre  il  meri- 
to, la  foddisfazione,  e l’impetrazione , co- 
m'è  univcrfaleditutte  l’ altre  : contuttociò 
il  Digiuno  vale  affatlfimo  a meritare  , la  Li- 
mofina a foddisfare,  e l’Orazione  ad  impe- 
trare. Pollo  ciò  , hai  qui  da  notar  come 
Crillo  parla  . Non  dice  fcmplicemcnte  : 

Jittendtfty  n$juflitÌAmvtftrAmfACÌAns  eorAm 
bomintbus:  ma tollo aggiunge,  ut  videAmi- 
ni  Ab  etti  perchè  non  è inar  alcuno  che  i 
tuoi  digiuni,  Ictuelimoffne,  o le «»e ora- 
zioni fi  veggano  dalla  gente  t il  mal’ è che 
tu  le  faccia  a tal  fine  , perchè  fi  veggano  . 
Anzi  nè  pur  quello  è male  , qualor  tu  laici 
vederle  per  qtiella  gloria  che  rrcpnò  a Wo 
lifultarc.  Ilmal'è  quando  tu  lafci  anzi  ve- 
derle per  gloria  tua  . ‘^'be  però  Crillo  avve- 
^ucamcQt5 004 dille:  At:tnditt^n$iufiiiiAm 


vtJlrAtn  fseiA/h  cor  Affi  hominibui’y  ut  vtdeÀ^ 
tur  Ab  tity  mz  ut  %>ìdt Amini  : perchè  qui  (là 
quel  pericolo  , che.  richiede  attenzione 
fomma:  l’haver  per  fine,  non  la  moHr» 
dell’opera,  ma  disè.  Nel  rello  , ò quan- 
to il  Demonio  tutt'or  fi  a/uta  per  ottener 
che  quel  poco  di  bene  che  fi  fa  al  Mondo  , 
oggi  facciali  di  nafcollo,  non  altrimenti 
chcfefolfimoa’tcmpi  di  quei  primi  Perfe- 
cutori,  per  cui  timore  i Crilliani  cercava- 
no or  le  caverne , or  le  catacombe!  Sàegli 
quanto  fia  valido  il  buon'  efempio  ad  infer- 
vorare la  gente  al  bene,  e però  fi  adopera 
più  che  può  a torlo  via.  E per  qual  ragio- 
ne credi  tu  ch’egli  un  tempo  moveffe  guer- 
ra sì  fiera  alle  facre  Immagini  ? La  ragion 
fu,  perchè  alla  villa  di  effe  i Fedeli  tutti  in- 
citavanfi  grandemente , chi  al  martirio , chi 
alla  pietà,  chi  alle  penitenze , chi  ad  altri 
tali  atti  magnànimi  di  virtù . Or  quel  la  guer- 
ra, ch’il  Demonio  non  può  tra  noi  far  più 
alle  immagini  morte  degli  uomini  cari  al 
Cielo,  la  fa  alle  immagini  vive  ;ch’è  quan- 
to dire,  a i lor lodevoli elèmp; . Procura 
fotto  var;  pretelli  apparenti  dilottrargli  al- 
tamente alla  luce  pubblica , perchè  non  fia- 
no  di  fgrido  a'pcccatori , di  llimolo  a'pufil- 
lanimi.  Credi  tu  che  Tempre  fia  fpirito  di 
umiltà  P occultamento  che  fai  delle  tue 
buone  opere  ì E non  di  rado  tcntazion 
del  Nimico  , il  qual  t'invidia  quel  bene 
che  potrelU  altrui  partorire  , non  le  oc-  jf 
cuhandp:  YnivcrfitAnesmutiy  non  VAÌenttt 
lAtrAre , 

Confiderà,  che  generalmeme  parlando  H- 
due  forte  vi  fono  tP  opere  buone  : alcune 
ordinarie  , e comuni  nel  Crilliancfimo  a 
chiunque  ama  di  vivere  da  ver'  offervator 
dello  fiato  Tuo , o laicale  , o clericale  , o 
clatiflrale, qualunque  fiafi  ; come  fono  le 
penitenze  felice  in  tale  ftato  , il  confeflarfi 
ipeffo  , il  comunicarfi  fpeffo  , P affillerc 
giornalmente  con  divozione  a'  Divini  uffi- 
z;  , ed  altre  sì  fatte  cofe,  la  cui  mancanza 
univerfalmente  fi  aferive ad  imperfezione  ; 
altre  che  non  fono  ordinarie  , ma  fingoia, 
ri  . Quanto  però  alle  feconde,  ci  confi- 
gliano i Santi  a farle  il  più  delle  volte  af 
fai  di  nafeofto,  per  fuggi  re  l'ammirazione  : 
ma  non  così  et  configliano  ancora  quanto 
alte  prime.  Anzi  quanto  a quelle  ci  dico- 
no, che  fia  meglio  farle  don  tutta  quella 
pubblicità  che  fnole  ufarfi  in  un  cale  fia- 
to dagli  nomini  piu  offervanti  . E ciò 
non  fenza  ragione.  Perciocché»  o tu  Tei 
perfona  privata  in  un  tale  fiato  , o perfona 
pubblica  . Se  pubblica  , cioè  Prelato  » 
Peinpipe,  Superiore  , non  folamente  fai 
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bene  adatiiare  nna  tale  piibblieità,  mala 
devi  amare,  perché  la  tua  vita  bada  effe- 
le  altrui  di  norma:  ht  tmaiius  ttiffumprt- 
tt  txtmfiumttntrimtptrHm.  Efc  privata, 
fai  meglio  ancora  ad  amar  la  pubblici- 
tà , che  la  fegretezza  , non  folamence 
per  quella  utilità,  che  fi  è dettq  tornar- 
ne a gli  altri,  ma  pili  ancora  per  quella  che 
torna  a te:  giacche  con  ciò  ti  dichiari.  E 
per  qual  cagjon  credi  cu  di  far  talora  affai 
bene  nafcofamente  ? Per  timore  di  vana, 
gloria?  Non  già,  non  già:  lo  fai  per  non 
impegnarti,  parendo  a te  che  fe  tu  pure  ti 
laici  afcrivere  in  quella  Congregazione  , 
fe  ogni  otto  dì  ti  confeflì , fé  ogni  otto  dì  ti 
comunichi  , non  fei  pii  libero  ad  accet- 
tar quegl’  inviti  che  poi  gli  amici  ti  faccia- 
no, quando  vanno  or* alla  Commedia,  or' 
«I  Corfo , ed  ora  al  Feftino ,-  per  non  venir 
poi  colà,  da  chi  ci  mira  tra  gli  altri,  mo- 
ftrato  a dito  . Ma  non  è meglio  far  per 
j quetlo  medefimo  una  generofa  rifoluzione? 

«J.  Vf<jHi]M»cliUulie»th  indnin  partnt  Tu  non 
ti  vorrefti  dichiarar  da  chi  tieni , fé  da  I>io,  o 
fe  dal  Mondo:  ed  io  ci  dico,  che  meglio 
è dichiararfì . Perchè  fin’  a tanto  che  tu 
nomi  dichiari  tener  da  Dio,  fpeffo  avver- 
rà che  venganti  addimandace  cofe  iniquif 
Eme,  a cui  conféntirai  per  rifpecto  uma- 
no : là  dove  fe  ti  dichiari , |nè  pur  hav- 
^ ' rai  chi  ardifea  più  di  tentarci  . Balìa  pe- 

rò che  in  tutto  ciò  che  tu  operi  , man- 
tenghi  Tempre  ad  un  modo  1‘ intenzion  ret- 
ta dì  piacere  a Dio  folo.  E queftointefe 
Crìllodi efprimere,  quanJodilfé,  in  ordi- 
ne alla  Limofina:  UtfeUt  fmijtr»  riu,  jmd 
f/uint  dtxttr»  tu»  : in  ordine  all'Orazio- 
ne , ìmrA  in  enhìenlttm  ttutm  : e in  ordine 
al  Digiuno  : Vnft  caput  tuum  , dr  facitm 
tuam  Ina  , nr  vidcarit  haminiiui  jtiunant. 
Siairamente  non  pretefé  egli  con  cìòd'in- 
terdirche  cali  opere  non  fi  faceffero  anco- 
ra pubblicamente , mentre  tante  volte  le 
fé  pubblicamente  ancora  egli  ftefio  . Ma 
con  un  parlar  figurato  egli  volle  dire  , 
che  facendofi  ancora  pubblicamente  , fi 
faceffero  tuttavia  con  quella  rettitudine  d’ 
imenzione,  con  cnì  lefachi  uTa  tutti  gli  ar- 
tìfiz;ora  detti , adiflmmlare.  Nelrimanen- 
le  vuoi  tu  cono^cre  quanto  il  Signore 
habbia  amata  Tempre  qnefìa  libertà  di  far 
bene  a fàccia  Tcoperta?  DTv’egli  un  gior- 
no ad  Abramo,  che  ha\rebbc  conceduto 
un'indulto  nnìverfalillnno  a tutta  la  Città 
sì  infame  di  Sodoma  , fui  che  nel  mezzo 
di  canti  Uomini  iniqui  egR  haveffe  tro- 
vati  cinrpranca  Giulìi  : si  mvenm  Stdemit 
*■**“  ■ ^atujua^inta  in  medie  Cnà/aiù  ^ dimit- 


ramemni  Uteprepnr  ter.  Hai  tu  olTi  rvato? 

Non  diffe  in  chtitatt  femplicemence  , ma 
in  medie  Crvitatìcì  perchè  potè  elTer,  fecon-  s«o.c..*. 
do  il  parer  di  alcuni  , che  fra  tante  e 
tante  migtiaja  di  fcelleraci,  vi  fodero  a1- 
men  cinquanta  che  dì  nafeofto  fi  mantenef- 
fero  buoni;  ma  che  tanto  ardidero  ancora 
al  coTpetto altrui,  ficuramente  non  vi  era- 
no. E quelli  fon  qiie' Giudi,  chevagliono 
a placar  Dio.  Quei  che  nonTolo  tengono  ' 
a favor  fuo,  ma  Te  ne  dichiarano:  in  me- 
die Eeclefia  laudate  te  . In  medie  mnlterum  er.uaf.  : 
laudate  Lm. 

Confiderà,  come  queda  edema  dichia-  H'' 
razione  canto  più  vale,  quanto  nell’ inter- 
no fimantien  pìùfincera  l'ìntenzion retta, 
già  ricordata  di  fòpra  , di  non  cercare 
nelle  opere,  che  fi  fanno,  la  gloria  pro- 
pria, ma  la  gloria  divina.  Là  dove  quando 
queda  mancadé,  qual  dubbio  c'è,  eh’ una 
sì  bella  dichiarazione  medefima  poco  fi- 
nalmente può  edere  cara  a Dìo?  Però  diffe 
Grido  : Ateendite  , ne  fuftiiiam  vejlram  fa. 
ciatit  eeram  heminiiur , ut  videamini  ai  eie  , 
cioè  ad  het  ut  videamini  ai  tic  : aliejuiu 
mercedemum  haieiith  apud  Patrtmveflrum  , 
fuiincalh  c/l,  E come  vuortu  che  il  tuo 
Padre  celede  ti  remuneri  in  Cièlo  del  ben 
eh’ hai  fatto,  a fronte  è verofeoperta,  ma 
non  per  luì  ? LaTcerà  più  rodo  rimune- 
rarti dagli  Uomini , la  cui  dima  hai  tu 
voluto  apprezzare  più  che  la  Tua.  £ pe- 
rò tu  vedi,  che  qui  il  Signore  non  dice: 
Alhqmnmcrccdem  nenhaicriitic  a Patte ve- 
jire  , ite  ctelit  ejl  J ma  dicC  apud  Pa- 
ttern vtfltum.  Perchè  del  bene  chic  cu  ta- 
lora havraì  fatto  per  vanità,  ti  darà  bensì 
egli  più  d’ una  volta  rimunerazioni  terrene  , 
a cagion  di  quell'  utile  , che  ne  Ita  facil- 
mente venuto  al  Mondo;  ma  non  ti  darà 
le  celedi  . Per  haver  quede  , conviene 
che  l’intenzione  fia  tinta  Tpirituale  , fia 
tutta  finca:  perciocché  inCiel  non  fi  pre- 
mia il  puro  materiale  delle  opere,  ch'èia 
feorza  : ma  il  formale  ,ch’  è la  Tulianza  - Chi 
può  dir  però  quanto  importi  quella  in- 
tenzione t Ma  che  ? Ogni  atto  di  vani- 
tà , che  per  difgrazia  fi  unifea  con  tali 
azioni  , per  altro  a Dio  così  grate  , ne 
toglie  il  merito  ? Nò  dì  certo  . Ma  folo 
allora  Io  toglie  , quando  un  tal’ atto  di 
vanità  è fu£ciente , qual  verme  intrin- 
Teco  , a magagnar  dette  azioni  . Mi 
Tpìcgherò;  giacché  da  quedo  ne  può  ve- 
nire al  tuo  Tpirito  alcuna  quiete  . O il 
defidecio  di  pixere  alla  gente  ( ch’è  t* 
atto  di  vamtà)è  antecedenceaqnell’opc- 
ra  buona  di  cuili  parla  (come  farebbe,  a 
' qncUa 
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quella  limofina  pubblica  ) o è conconii- 
tante  » o è confegueote  . Se  confeguen* 
cc>  nonne  può  togliere  il  merito»  perchè 
quanto  ad  dlat  none  un  tal' atto  di  vanità 
nulla  più  t che  ^qual  verme  eilrinreco  : 
il  quale  quando  arriva  a volere  col  Tuo  rio 
dente  corromper  l' opera  » la  trova  già 
terminata  , e confeguentemente  già  mcf> 
fa  in  falvo;  Se  antecedente»  fenza  dubbio 

10  coglie  » quando  il  fine  » che.  halli  nel 
far  limofina  » non  è altro  che  quello  » piace* 
rea  gli  Uomini  j pèrche  allora  il  verme  Uà 
appunto  nel  cuor  dell' opera.  Vero  è»  che 
talvolta  riftelTo  piacere  a gli  Uomini  può 
ordinarfi  a maggior  fervizio  divino  » co- 
me avviene  ne' Principi,  o ne’ Prelati,  che 
con  limoline  ancora  foprabbondanti  , 
han  caro  di  procacciarli  l'amor  de*  Sud- 
diti , per  poterli  poi  tener  meglio  divo* 
ti  a Dio.  £ allora,  ficcome  quell’ atto  è le- 
cito , non  è verme  i e conieguencemente 
egli  non  può  per  si  punto  pregiudicare  al 
valor  deU*  opera,  che  fi  fuppone  haver  per 
ultimo  fine  l'onor  divino  . Che  fé  final- 
mente un  tal’ attò  di  vanità  è concomitan- 
te, allora  e può  togliere  all’ opera  il  Tuo  va- 
lore , e può  non  lo  togliere  . Lo  toglie 
quando  l’ opera  fi  cominciò  per  piacere  a 
Dio,  ma  innanzi  eh' ella  riceva  il  Tuo  com- 
pimento , fi  cambia  fine , e fi  fegiiita  più  per 
piacere  agli  Uomini;  perciocché  il  verme 
a corromperla  giunge  in  ora . Non  lo  to- 
glie , quando  uno  non  lo  feguita  per  tal  fine 
di  piacere  a gli  Uomini;  ma  nelmedefimo 
tempo  che  infillc  all’opera,  come  dire  a 
sborfare  quella  limofinasì  cortefe,  fi  trat- 
tiene avvedutamente  in  un  vano  goder  che 
gli  feorge  in  cuore  di  bavere  intorno  di 
molti  che  Io  rimirano  : perchè  quantun- 
que un  godimento  sì  vano  giunga  anche 
a colpa  veniale  » fi  prefuppone  edere  un' 
atto  totalmente  difiinto  ^ quell’ultimo 
fine  , che  fi  ha  nell’opera  , il  qual’ è di 
dar  gloria  a Dio  ; c così  il  verme  fi  ri- 
man tutto  di  fuori  ; mercecebè  la  limo- 
fina dianzi  dettava  bensì  unita  a qiieil' at- 
to di  vanità,  ma  non  dipende.  £ però  in 
quello  cafo  tu  non  hai  punto  a defillcre 
^1  far  limofina  ancora  pubblic.  mente  , 
per  timore  di  vanità  ; ma  ti  hai  folo  ad 
opporre  alla  vanità,  con  ribatterla  , con 
reprimerla,  o almeno  con  divenire  il  pen- 
fiero  altrove . Fatto  ciò  la  mercede  ti  re- 
llaillefa.  £s’ècosi,  mira  all’ ultimo  come 

11  tuo  Padre  cclelle  procede  in  vero  da 
Padre.  Non  vuol  da  te  cofe  improprie  , 
cofe  impofitbili  . Vuol  che  ti  porti  da 
Figliuolo  odequiofo  , eh' è quanto  dire 


vuol  che  tu  prezzi  adai  più  la  dima  di  lui , 
che  de  tuoi  famigli. 

XVU. 

Il  Nome  Santiflimo  di  MARIA . 

ÀLJS/AfGr/i/J/$  fìtms, 

JLuc,  1.  a8. 

0 

Onfidera  , che  quantunque  l'Arcan-  !• 
gelo  Gabriello,  quando  falutòlaSa- 
cratiflìma  Vergine  con  dir’ (che  fu  una 
voce  auguratrice  d^  grandezza,  e annun- 
ziatrice  di  giubbilo)  non  e/prede  inconta- 
nente il  nome  di  Lei,  come  ha  poi  coftu- 
mato  di  far  la  Chielà  ; Io  prefuppofe  nel 
dirla  piena  di  Grazia;  Or/t/ia  fUm» . Per- 
ciocché, fc  Mariafu  piena  di  grazia,  per- 
che mai  fu  ? Fu  per  la  fòmma  congiunzione 
ch’ell’hebbe  con  quell' Oceano,  da  cui  la 
grazia  deriva,  fino  ad  haverloin  fua  balia 
come  fiiddico . Adunque  (e  Maria  fu  pie- 
na di  grazia,  fu  perch'era  appunto  Maria  ; 
che  fecondo  la  principale  etimologia  di  si 
degno  nome,  vuol  dir  Padrona  del  Mare: 

Domina  Marh  . Nota  però  come  nel  fuo 
favellare  non  inferì  l’Arcangclotempoal- 
cuno  ; e così  non  difle  : Avo  , qtufuifii 
iratia  piena  ; Ave  quA  et  : Ave^  qua  erti» 
ma  dide  adolutamente  ; Ave  gratta  piena , 
per  così  meglio  conriprendere  tutti  i tem- 
pi . Ond’  è , che  di  tre  pienezze  di  gra- 
zia intefe  egli  fenza  alcun  dubbio  di  favel- 
lare . Di  quella  che  havea  la  Vergine  rice- 
vuta per  lo  padato , di  quella  eh'  ella  ricevea 
diprefente,  e di  quella,  che  fe  le  riférbava 
ancora  io  futuro  . Che  fe  tu  vuoi  faper 
quali  fieno  quelle  pienezze.,  fono  quelle 
medefime,  ch'hanno  poi  tutti  in  Lei  pari- 
mente riconofeiute  i làcri  Dottori  . Pie- 
nezza di  fudeienza  , pienezza  di  foprab- 
bondanza,  e pienezza  di  fopreccedenza . 

La  prima  rendè  la  Vergine  piena  in  sé.  La 
feconde  rendè  la  Vergine  piena  in  sé,  e 
piena  per  altri.  La  terza  rendè  la  Vergine 
piena  in  sè,  piena  per  altri,  e piena  fu  tutti 
gli  altri,  anche  uniti  infieme  . Ammiri  si 
gran  pienezze?  Ma  ti  cederà  todo ancora 
la  maraviglia , fe  ti  rammemori  in  tempo, 
eh' ella  è Maria,  cioè  dire.  Domina  Marti, 

Ha  r Oceano  in  podere  : ipjìut  ejt  Mare  ^ tir 
tpfefecit  ilìud . Qual  maraviglia  è però  s’ ella 
ita  sì  ricca  ? £'  come  una  Città , padrona 
del  Mare , che  predo  fupcra  l' altre , che  non  Nahun.  j. 
fon  tali:  Numqtiid meliores  Alexandria poptt.  S. 
hrnm , eufttj  divitit  Mare  ? Di  una  cofa  ben- 
sì tu  devi  ammirarti,  ed  è,  eh’ edendo  tu  sì 
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mendico  per  te  medefinW,  non  ponghi  in 
quella  Città  la  tua  danza  ferma. 

Confiderà  la  prima  pienezza  di  fuflì- 
cienza,  eh*  è quella  la  qual  cominciò  nella 
Vergine  dal  primo  iftante  della  fua  Conce- 
zione: che, 'però  non  dilTea  lei  l'Angelo 
rtplet»  iriuh,  ma  per  non  dar' om- 

bra che  ne  fofle  mai  data  vota  un  Colo 
momento  . <^efta  rendè  la  Vergine  pie- 
na in  sè:  e così  fece,  che  primieramente 
ella  fode  piena  di  grazia  quanto  a tutte 
le  parti  di  sè  medelìma,  eh*  è la  pienezza 
che  dicono  del  Subbictto.  Piena  nell' in- 
telletto , piena  nell'  affetto , piena  negli  ap- 
petiti , piena  ne’fenfi , e piena  in  tutte  le  por- 
zioni dell'  anima , che  fempre  furono  per- 
fettifiìmamente  foggette  aDio.  II.  Fece  che 
foffe  piena  quanto  alla  rimozion  de' con- 
trari ripugnanti  alla  grazia , che  in  lei  non 
hebbero  luogo,  perch'ella  fola  fra  tutti  i 
Santi  non  hebbe  mal  minima  forte  di  mac 
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eh' è una  forte  d!  grazia.  Ululile  nonfofo 
accoglie  tutte  le  grazie  annoverate  di  fo- 
pra,  male  tralportaad  un'ordine fiiperio- 
re  a quanto  mal  poffa  fingerli  il  penfier  no- 
dro:  havendo  la  dignità  di  Madre  di  Dio 
unafpezie  d'infinità  che  le  dà,  come  dico- 
no, a^nitàcon  l'idelTo  Dio.  Quedafula 
pienezza  di  fufitdenza , la  qual'  hebbe  in  sè 
fin  da  principio  la  Vergine . Ma  ciò  non  to- 
ghe che  fempre  più  non  l’ andafs' ella  di 
giorno  in  giorno  accrefeendo  ed  aumen- 
tando i attefo  che  fu  fempre  vera  Viatri- 
ce,  ma  non  maidanca.  Contuttociò  fi  die* 
ella  piena  di  grazia,  gnui»  pUn»  ; perchè 
queda  voce  pUnnt  in  un  vafo  ordinario  » 
come  farebbe  una  catinella  , una  conca  , 
dinota  termine  j in  un  vafo  vafiiffimo  , 
quale  è un  lago  eh'  è quali  emulo  al  Ma- 
re, non  lo  dinota.  Tu  a quella  pienezza 
di  fuflicienza  hai  da  godere  in  cdremo  i per- 
ciocché non  può  eflere , che  chi  è tanto  pie- 
na in  sè , non  verlì  volentieri  le  fue  ricchez- 


chia,  non  intorbidazione  di  mente,  non 
ignoranza , non  imprudenza , non  ripugnan-  j ze  fopra  degli  altri . Così  fa  la  Nutrice  eh'  ha 
za  ad  alcuna  fone  di  bene,  non  furrezioni  di  I poppe  cariche:  và  da  sè  cercando  Bambi* 
fantafimi,  non  fuggedione  di  fomite,  non  al- 


no che  brami  latte:  Tnmfitt  ni  mt  omnts  ^ 
tro che  la  ritardade  mai  dal  volare  alia  fan- 1 e0»tupifcitu me»  gtM0r»tienibms mtit 


cità.  £ così  avvenne  che  fenza  tali  contrarj 
fode  più  capace  di  grazia  . III.  fece  che 
fode  piena  ancor  quanto  agli  atti,  operati 
fempre  da  lei  con  pienezza  di  virtù , di  vigo- 
re, e di  perfetta  corrifpondenza  a i gran  lu- 
mi da  Dio  donatili.  IV. Fece  chefoffepte- 
na  quanto  a tutte  le  fpezie  di  grazia , le  qua- 
li perfezionano  il' Uomo  in  sè,  che  fono 
quelle  di  cui  fin  da  princìpio  fi  trovò  ricca . 

-^E  tali  fono  la  grazia  gratificante  , cioè 
quella  grazia  , per  cui  antecedentemente 
Iddio  fi  compiacque  nell' anima  della  Ver- 
gine, più  che  in  quella  di  qualunque  altra 
pura  Creatura  ; la  grazia  abituale  , eh'  è 
quella  che  ci  fantifica;  la  grazia  attuale, 
eh' è quella  che  ci  fodiene;  le  Virtù  infu- 
fe,  sì  Teologiche  , sì  Morali , che  nella 
Vergine  non  furono  divife  come  negli  altri 
Santi,  tradii  chi  fi  fegnalò  nella  Fede,  chi 
nell'Umiltà,  chi  nell' Ubbidienza  , e chi 
in  altra  tale  dì  effe  ; ma  furono  unite  in- 
fieme;  e finalmente  i Doni  dello  Spirito 
Santo , che  fon  quegli  abiti  che  ci  fanno 
operare  con  modo  eroico;  i loro  Frutti, 
che  fono  le  opere  dilettevoli,  che  daefli 
procedono;  le  loro  Beatitudini,  chefono 
le  opere  dilettevoli  in  fommo  . V.  Fece 
che  fuffe  piena  rirpettivamente  al  l'uffizio, 
cioè  piena  di  quella  propria  forte  di  grazia , 
che  conveniva  a chi  dedinavafi  ad  edere 


M hiArht  come  ti  dimodra  il  fuo  nom 


implttnitù , cioè  mhetìbmt  rmtis . 

Confiderà  la  feconda  pienezza , detta  di 
Soprabondanza  , eh' è quella  la  qual  co- 
minciò nella  Vergine,  da  eh' ella  concepì 
nelle  fue  puridìme  vifeere  il  Verbo  Eterno  : 
e la  rendette  foprabbondante  in  sè,  per- 
ché tutta  quella  pienezza  di  fiifficienza  , 
che  fino  allora  la  Verone  havea  ritenuta 
dentro  il  letto  dell'anima,  le  ridondò  , 
quafi  già  rotti  gli  argini,  ancor  nei  corpo 
il  quale  fu  fitto  degno  di  divenire  abitaco- 
lo dell' Altidimo,  anzi  di  fbmmminidrargU 
del  fuo  quella  prima  materia , dì  cui  l' Altìf- 
fimo  abbifognò  per  vedirfi  di  umana  car- 
ne, e dipoi  gli  alimenti,  egli  accrefeimen- 
ti  per  tutta  l' età  infantile . Soprabbondan- 
te a prò  d'altri,  non  folamente  perche  in 
quel  punto  entrò  la  Vergine  inpodeffo  di 
tutte  le  grazie  gratisdate,  che  la  perfezio- 
narono a ben  di  altrui , come  fono  i doni 
di  lìngue , di  profezia , di  prodigj , di  fanti- 
tà,  ed  altri  tali,  che  fenza  dubbio  in  lei  fu- 
rono tutti  uniti  in  grado  eminente,  benché 
poco  le  ne  valeffe:  ma  molto  più  perchè 
in  quel  punto  medefimo  ella  pigliò  un'al- 
tro pofleffo  , affai  più  elevato , di  Media- 
trice tra  l'Uomo,  e Dio,  in  virtù  di  cui 
ha  poi  ella  riportati  quei  titoli  fublimiffì- 
mi,  ch'ora  gode  , di  Rifforatrice  de'no- 
ffri  mali,  di  Riparatrice  del  noffro  Mon- 


MadrediDio;  e confeguentemente  Domi-,  do  , di  Difpenfatrice  immediata  dì  que* 
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tefori  , che  in  noi 


difeendono  dallè 
mani 
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mani  <iivine:  mércécchèin  quel  punto  el- 
ia  diventò  veramente,  quale  iiruofplendi* 
do  nome  ce  la  dichiara,  diventò  Maria,  di- 
ventò D$miHaM»riti  onde  potea  già  difpor 
d'eflo,  con  quella  facilità,  econ  qucllafì- 
ducia,  con  cui  una  Regina  Madre  difpone, 
quando  ella  «cara,  del  Refuo  Signorsì, 
tnaancorfuo  Figliuolo.  Tulèalla  pienez- 
za dì  Sufiicienza  godeflì  per  la  fperanza  di 
venire  beneficato  da  Maria  Vergine,  a que- 
lla di  Soprabbondanza  hai  da  giubbilare 
per  la  certezza  , giacché  quivi  fu  , dov' 
hebbe  per  ulRzioìl  beneficare. 

Confiderà  la  terza  pienezza  di  Soprec- 
cedenza, che  rendè  la  Vergine,  non  folo 
piena  in  sé  , e piena  per  altri,  ma  piena 
in  modo  che  fopravvanzò  tutti  quanti  mai 
fono  i beati  Spiriti  uniti  infieme,  e quanti 
faranno.  Quella  cominciò  in  Lei  almeno 
verfo  l'ultimodifua  vita:  maè  verilimile, 
che  comincMlIe  anche  innanzi  . Perchè 
convengono  tutti  , che  al  primo  illante 
della  (ùafantificazione  ella  ricevelTe  in  do- 
no da  Dio  grazia  maggiore  di  qudlache  fi 
trovaffe  nel  primo  Serafino  del  Paradifo  i 
eh' è una  grazia  indicibiliflìma  . A quella 
grazia  ella  corrifpolcfubitoìnatto,  come 
dotata  dì  tutta  quella  pienezza  di  fiiflicien- 
za,  che  fiédefcritta  difopra.  E così  ope- 
rando con  tutta  la  virtù , e con  tutto  il  vigo- 
re,meritò  almeno  (giulla  la  dottrina  già  voi- 
gatiffima  fra  Teologi  ) meritò  dico  l' aumen- 
to'di  tanta  grazia,  quanta  era  quella  che 
l'era  fiata  cortefemente  donata  : e cosi  co- 
llo raddoppiò  il  capitale  . Dipoi  non  te- 
nendo mai  morto  un  tal  capitale  ( come 
vogliano  alcuni)  nè  pure  infonno,  venne 
coi  nuovi  frutti,  che  avvalorata  dall' ajuto 
Divino  gli  facea  rendere,  a moltiplicarlo 
per  feitantadue  anni  non  folo  ad  ogni  o- 
ra,  ma  quali  ad  ogni  minuto,  ad  ognimo- 
snento,  di  tal  maniera,  che  non  può  mai 
la  nofira  mence  comprendere  i gran  tefori 
ch'ella  così  accumulofli  . Perchè  fe  per 
oiulunque  atto  ch'ella  andava  operando 
divenwa  ogni  volta  il  doppio  più  ricca  di 
quello  eh' ella  era  prima,  figurati  che  ric- 
chezzafumai  lafua  verfo  l'ultimo  de'liioì 
giorni . Che  fe  di  più  a quella  grazia , accre. 
feiuta  quali  premio  per  vìa  dì  proporziona- 
ta corrifpondenza , aggiungi  quella  chcGe- 
sù  Grillo  dovettcle  conferire  cortefemente 
a titolo  di  regalo,  in  varie  occorrenze  di 
flraordinaria  folcnnità , come  fu  nella  fua 
Incarnazione  , nel  fuo  Nafeimento  , nel- 
la fua  Rifurrezione,  nella  fua  Afcenlìone, 
< din  altre  cali:  chi  puòfpiegare  rabiffodi 
untai  moltiplico?  Nonv'è  dì  certo  Arit- 


metica che  l' arrivi.  Però  alla  Vergine  ben 
si  adatta  affai  più  la  famofa  benedizione, 
che  Giacob  diede  al  fuo  Figliuolo  Giiifep- 
pe,  per  l'alto  crefeere  ch'egli  andava  in- 
cendo: Filiuiiucrefrintltjtph,  Filim  netrt- 
fctni  -.  Omniptttm,  gli  dils' egli 
ttHtdic»/  tiii  btntiiViìmihui  cali  itfuptr , bt-  ' 

mitfXitnibur  »byffìi»ctiuii  Ì€«tfum  , btiudiUu- 
nibm  ubrrum,  vutvt.  O' quanto  meglio 
li  avvera  ciò  nella  Verginei  Eccola  bene- 
detta benidiHìmbHj  caii  drfuptr  , eh'  è la 
pienezza  di  fnfficienza  veifacale  in  fén  da 
Diofindal  ptirao  ìilantc,  che  la  fantificò 
nel  Ventre  Materno  . Eccola  benedetta 
hentdìliionibHi  absffS , ch'c  la  pienezza  di 
fopreccedenza , là  qual' al  confronto  di  tutti 
i Beati  Spiriti  la  rende  fimilifiima  ad  un' 
abilfo , e ad  un'abilTo  profondo  , juttiuit 
dtcr/um,  tancoclla  haìnsèpiù  ricchezze, 
chctuctii  loro  alti  crarj  congiunti  infieme. 
Maquefic  due  pienezze  donde  le  vennero  i* 

Da  ciò  che  il  Patriarca  avvodiitammce  ri- 
pofein  ultimo  luogo,  per  ferbar  l'ordine 
dì  dìgn  tà , non  di  tempo  : bfHtdiliionibMt 
Hbtrum,  eyw/t-a,  dall' elfer  Madre  dì  Dio  : 
dall'haverlo  p'jrcato  nelle  fiievilcerc,  par- 
torito , allattato  , allevato  , e tinalmente 
dall'havcrcomc  Madre  efercitaco  fopradi 
luì  quel  dominio,  che  ci  difeuopre  il  luo 
nome  augufliflìmo  di  Maria  , mentre  fa 
raperei , che  come  tale  ella  fu  Padrona 
del  Mare  , Demin»  Marii:  di  qual  Mare? 
dell'Alto?  nò,  deH'Altiflimo:  di  quello, 
da  cui  derivano  tutti  i Fiumi , che  ci  fan 
ricchi, 

XVIII. 

Beaitu  qui  inuUitìt  fuptr  tfnumt 
paapfttm  : in  dia  mala  libtra- 
bit  tum  ZUminiti. 
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OnfiJera  , come  al  fentir  degl' In-  i, 
terpretì  più  acairatì  , (gtnnt  vien 
qui  chiamato  chi  non  ha  nulla  , e pe- 
rò fi  truova  in  efirema  necefUtà  i pan- 
ptr  chi  ha  poco,  e però  fi  truova  in  ne- 
ceffità  ben' anch' egli , ma  fol  comune.  E 
l'uno  , e l'altro  ben'avveroflì  di  Crifio 
nollro  Signore  : mentre  vediam  eh'  hebbe 
poco  , e non  hebbe  nulla  } poco  in  vi- 
ta , nulla  in  morte  j poco  in  vita  , 
mentre  menò  llcntatamente  i fuoi  gior- 
ni in  una  bottega  dì  lignajunlo  i nulla 
in  morte  , mentre  arrivò  a fpirar  nudo 
fopra  un  patibolo.  Che  però  niente  egli 
amplificò  quando  dilfe  di  fe  medefimo  : 

r.t» 
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fC(9.4,  tgàvMÌ£iiiii'i  érfàHphfum  . Perciocché 
fu  l'uno  > e l'alcro  in  diverfi  tempi . Ora 
per  venire  all', intento  : ecco  > fecondo  il 
Salmifia,  ch^in  primo  luogo  ila  quegli, il 
quale  ^ pimftram  . 

£ chi  mirando  Grillo  noflro  Signore»  in 
vita  povero,  in  morte  nudo»  non  fermafi 
in  quell'  afpetto»  ma  palTa  innanzi  ad  in- 
tendere ch'egli  è Dio  . Chi  fa  cosi  » non 
fi  lafcia  guidar  da  fenfi»  ma  dalla  fede  » e 
lo.io.  t;.  ^ detto  Beato  . Bt*ti  qui  ntn 

viitrunty  ér  crtiiÀtrumt  . Ma  quanto  po- 
chi fon  quei  che  faccian  cosi  1 Che  pe* 
, rò  tanto  volle  efprimer  qui  Davide  con 

quelle  fue  gran  parole  : Buthu  f*i 
ligit  tgtmtm  » fauptrtm  , quanto 
volle  efprimer  poi  Critto  con  quelle  fue: 
B*»fH/f$ùM»fiurit/e0ml*!izMfujénmt  . Se 
£ vergognano  tanti  di  feguir  Grillo  nella 
fua  profonda  abbiezione  » feMdmiizMtMtrim 
«#, fai  donde  accade?perchè  non  giungono  i 
melchiniad  intendere  niente  più  di  quel- 
lo che  veggono:  Non i>uellrg$ptt  fttpfr  «gt- 
numi  ér  pnuptrtm  . Non  giungono  a 
netrare»  che  fotto  quella  abbiezione  nia 
veramente  nafcollo  ogni  loro  bene  . Tu 
procura  pure  d'intcnderlo  più  che  puoi  , 
perchè  alla  morte  Vedrai  fe  dovrà  giovarti . 

1 1,  Non  odi  tu  ciò  che  ti  dice  il  Salmiua  ? Bes- 
ttuquiènttllighfMptrtgenMm  t df  p/mptrem  } 
in  di*  m»ln  liitrM^it  tnm  Domimts . Diti  m»l» 
è il  di  della  morte»  non  può  negarli  : Cm 
limtbt  in  di*  oimU  ? e in  quello  dì  , che 
tantoalTolutamenteè  detto  cattivo»  per* 
che  tal' egli  è al  più  degli  uomini  , ecco 
chi  Ipecialmente  verrà  prottetto  dal  fuo 
Signore.  Chi  gli  farà  flato  fedele  a piè  del- 
la Croce  3 perchè  ne£uno  ha  più  mollrato 
di  amarlo.  Beato  te,  quando  pigliando  in 
mano  il  tuo  Crocifìiro  » gli  potrai  dir  fu 
quell'ora  con  verità , che  non  ti  fei  ver- 
gognato difeguitarlo  , ancora  in  un  tale 
fiato. 

11.  Confiderà»  come  Grillo  ha  pregiata  tan. 
tela  povertà»  che  non  potendo  più  pro- 
feffarJLa  in  perfona propria»  da  eh' egli  già  fe 
n'afcefeglorìofoalCielo  » la  vuole  almen 
profelTare  in  perfona  altrui  3 e peròiranca- 
mente  fi  è dichiarato»  che  fotto  qualunque 
povero  » il  qual  fi  feorga  » egli  flà  nafcollo  : 
d^od  uni  tx  miximit  mth  fteifiis  » mihiftei- 
/H*  , Ond'è  che  le  quando  egli  era  foprala 
Terra»  non  mendicava  ancora  più  che  in  fè 
fole  3 adelfo  eh’ è ito  al  Cido  » mendi- 
ca in  tutti  . Chi  è pertanto  in  fecondo 
luogo  colui»  il  quale  inteìligit  f$$p*r  tgt- 
nxm  » pnuptrtm  ? E' chiunque  veggen- 
do  un  povero  , qua!  fi  fia , ridotto  anc- 


cclTicàoellrèmi  I è éèmfiné  » vien  mol- 
to bene  ad  intendere,  che  fotto  i logori 
cenci  di  quel  mefehino  fi  asconde  Grillo  » 
e da  ciò  fi  muove  a foccorrerlo  , s’  egli 
pub»  e le  non  può,  a rìlpettarlo  » a com- 
patirlo» aconiblarlo , o arilponderli  uma- 
namente» come  farebbe  a Grillo  llelfo  in 
perfona.  Chi  fa  in  quella  maniera  » è detto 
Beato»  perch'  egli  ha  il  merito  vero  di 
quella  fegnalata  virtù  » che  riguarda  i po- 
veri. £ che  gran  merito  puoi  tu  mai  con- 
fe^ulre»  quando  a quelli  fai  bene  per  puro 
iftmto  di  compalTion  naturale?  E'  quefto 
un'atto  a cui  fanno  arrivare  anche  gl'  Ido- 
latri. Allora  sì  che  il  confègiiifci  grandif- 
limo  » quando  a quelli  fai  bene  per  quel 
motivo  di  Fede  puriora  detto  di  onorare 
in  elfi  Gesù  ; perchè  quell'  atto  che  lària 
naturale»  palla  allora  ad  un'ordine  fiipc- 
riore»  più  di  quel  che  fia  fuperiore  il  Cie- 
lo alla  Terra»  e divien  foprannaturale. E 
quindi  nafee » che  alla  pietà  verfo  i poveri  » ' 

efercitata  in  sì  bella  forma  » fi  prometee  un 
premio  sìeccelfo»  qual'  è la  liberazione 
da  tutti  imali»  che  peraltro  alla  morte  ci 
fovrallano  . Btntu*  qui  inttìligh  fxp*r  *gt^ 
xum  » pnxptrtm  3 in  di*  tnnis  lii*rt^i* 

*$tm  Dominns.  Non  già  perchè  tal  pietà 
fia  per  sè  fola  ballevole  a lai  var  uno;  ma 
Mrchè  quelli  mali  o fono  di  colpa  » o 
fono  di  pena.  Se  fono  di  pena  » una  tal 
pietà  è abile  ad  ilcontarii  per  via  di  fod-  nan.^.:,. 
disfazìone  : P*ce»t»  rnn  tl**m»fjnis  redi- 
ni* » "Bk  fono  di  colpa  » è abile  a tenerli 
dall'  uom  lontani  per  via  di  merito  » 
comcawiennegrinnoccnti»  a quali  eli’  è ec«i. 
che  mantiene  fpelFo  la  grazia  : Eleemofymt  * ' 
grntinm  viri  , qmnfi  pupilUm  y c<mf*rv*,hu\ 
ovvero  a difcacciarli  ancora  pervia  di  una 
congrua  difpolìzione  » come  avviene  ne' 
penitenti,  aqu.iliell'è  che  ottiene  fpello 
alla  morte  quel  vero  pentimento»  e quel 
vero  proponimento»  di  cui  per  altro  fa- 
rebbono  immeritevoli  : oM/em 

deditvinmjtéfthia  . Nè  ilare  a dire  » che 
quelli  frutti  eran  comuni  alla  pietà  ver- 
lo  i poveri»  fin  da  quando  nefiun'tn  elfi 
trapalava  a conolcere  ancora  Grillo  . 

Perchè  ioti  rifponderò»  eh'  eranic  comu- 
ni ben  sì»  ma  non  in  quel  grado  eh'  ella  gli 
riporta  al  prefente . 

Confiderà  , che  in  terzo  luogo  colui  IH. 
huelligitfuperegenumy  ^rptu^frem.  il  qua- 
le non  ha  bifogno  che  quei  mclchini  gli 
vengano  ad  cfporre  le  loro  necelTIfà  , per- 
chè da  sè  penfavi , c da  sè  le  previene,  tan- 
to elle  le  tiene  a aiore.  Echi  fa  cosi»  pari- 
mente è detto  Beato . Perché  o to  per  pove- 
ro 
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ro  in  qtiefto  pafTo  intendi  CriOo  nella  Tua 
propria  perfona  , come  fu  dichiarato  nel 
primo  plinto:  e allora  è certo  che  non  hai 
merito  grande,  quando  afpctti  che  Crifto 
con  atto  efprdTo  ti  domandi  alcun'  opera 
di  Tua  gloria , o di  (uo  gradimento , qualun- 
que fiali  ; ma  quando  tu  l'indovini . Mtnsju- 


fti  medìtabitur  obtditntium  . Perciocché 
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detto,  porcroinsè,  e povero  ne’fiioi  po- 
veri . Se  vuoi  divenir  beato , fai  eh'  hai  da  fa- 
re , pigliare  a cuore  gl'  intejcflì  di  elTo  in 
qualunque  fiato  , Ubtrurt  piupertm  vocife- 
rMtem,  Non  vedi  quanti  fieno  qiie' torti 
ch'egli  giornalmente  riceve  nella  perfona 
propria  da  quei  fiipcrbi,  che  sdegnano  l’u- 
miltà da  lui  profefiata  ì e quanti  que  i che  ri- 


_ . . più  elle  puoi  da 

tc,  quando  fenza  che  tu  gli  chiedefii  nul-  quanti  il  fovcrchianoj  ficurodi  guadagnar- 
la, arrivò  in  fino  a morire  fopraun  pati-J  ti  inciòlafuagrazia,  anzi  in  termini  ancor* 
bolo  per  falvarti  > Defiderium pMuperh  txau-  più  corrifpondenti , la  Ina  difcfà  ; Ee»tHt  qui 
divit  Demmut.  Ovvero  tu  per  Povero  in-  inrellìgh  fttptr  egenum^  òr  p»uptrem  ; in  di0 
tendi  Crirto  nella  perfona  del  Povero  > malalibtrnbittum  Dominuf.  E che  altro  è 
come  dichiarato  pur  fu  nel  fecondo  pun-  dire,  che  alla  tua  morte  il  Signor  tilibe- 
to  i e pur' allora  é certilfimo  che  il  tuo'  rcrà,  fc  non  che  dire,  eh'  entrerà  in  cam- 
merito  non  confirte  in  afpcttarc  , che  il  po  per  tc  contro  i Nimici  infernali  , affin- 
Povcro  ti  affatichi  co'  fuoi  clamori  che  gli  audaci  non  habbiano  a fopraffarti  ? 

Convien  che  tu  habbia  tanto  ingegno*  L'ibtrnfii  me  ftcundùm  mu!fttHÌinem  miferi-  Ectl.ii.  A- 
da  feorgere  da  te  fieffo  le  file  miìcrie  ,[  cordunominis  tutH  rugientibus  pràp»nttis  ad 
edafollevaric;  mafiìmamente  quand'  eglij  tfeam  , E per  guadagnani  nn  Iibcratorsì 
è in  ifiato  tale  di  erobelcenza  , eh’  ama  potente  non  è dovere,  che  impieghi  ad- 
d’elTerc  intefo  ancorché  non  parli  . Si.  ctìo  ogni  fapcrc  , ogni  fpirito  a favor 
negavi  ejutd  volebant  , Pauperibus  ; non  " 
qtiod  petehant  , ma  quod  volebant  > & 
eeuloi  vidne  txpeliare  feci  . E non  credi 


filo? 

Confiderà,  come  il  Salmifia  non  dice; 
Beatut  qui  inttlligit  fuper  paupertm^  é'ege- 


V. 


tu  che  chi  procede  in  tal  forma,  habbia  num  , dice  qui  inrelligit  fuper  egenum  ^ ^ 
da  riportarne  alla  morte  la  fua  mtrccAc,\pauperem  , Nè  credere  che  ciò  avvenga 


proporzionata  anche  al  merito?  Indie  ma 
la  libermbif  tumDominus  . Da  qual  male? 
Non  accade  che  alcun  fi  affanni  in  efpri 
merlo.  Dio  rintcnde.  Eperòfe  tu  havrai 
faputo  indovinar  ciò  cheCrifioda  te  bra- 
mava, sì  per  sé,  come  dc’fiioi  Poveri  , 
prima  ch'egli  Io  richiedefie  ; non  temer 
pimto  , ch'egli  fii  l’ultimo  non  fappia  in- 
dovinarealtrcs»  ciò  che  tubrami  da  lui  , 
benché  tu  non  parli  - 
Confiderà,  che  finalmente  colui  fi  dice 
che  rnrelligit/uper  egennm,  òrpanperem , il 
quale  fopr’intcndc  alle  foro  ncceifità  , co- 
me fa  chr  é loro  Protettore,  o loro  Pro- 
curatore, o loro  Avvocato  , e cosi  anco- 
ra fofiicnc  la  cauli  loro,  non  altriinenti 
che  s’clla  folle  fua  propria.  Pater  eram  Pau- 
pernm  ÒTC.  eonterebam  molar  iniqui  y (T 
demibus  illiur  au/erebam  prtdam  , Chi  fa 
COSÌ,  fi  dee  dir  lenza  dubbio  ch’egli  è bea- 
to, e beato  più  di  alcun'  altro  j perché  in 
tal  modo  non  folo  fa  bene  a’Povcri  per 
fc  Hello,  ma  fiojjpone  ancora  a quel  ma- 
le , che  lenza  lui  verrebbe  lor  fatto  altron- 
de . jfurif  audienr  leatificabat  tncy  ehquod 
libera/fem  pauptrem  vcciferantem  , òr  p>*~ 
pillut»  , cut  non  erat  adiutore  Eccoti  però 


fenza  miftero  . Di  ragion  buona  par  eh* 
egli  havrebbe  dovuto  dire  all*  oppofio  , 
per  fcrbarc  la  gradazione.  Concioffìaché 
le  per  egenum  s’intende  chi  fi  truova  in 
efirema  ncceifità,  come  da  principio  of> 
fervolfi  , e per  paupertm  chi  fi  truova  in 
quella  neceflìtà  , ch'è  detta  comune  j pri- 
ma fenza  dubbio  fitccede  ch'uno  habbia 
poco  , e così  pt  panper,  c che  dipoi  paf- 
fi  innanzi  a non  haver  nulla  , e così  di 
più  fit  egenue  , Ma  qui  tu  dc'vi  por  mente  , 
che  ciù  fi  ritruova  in  efirema  neceffità  , più 
facilmente  ottiene  chi  Io  foccorra  , ma 
non  così  chi  fi  ritruova  in  quella  fol  eh’  é 
co^Tiimc.  E però  a colui  fi  dà  il  titolo  di 
beato  , il  quale  in/elltgit  non  folo  fuper 
egenum  , ma  fuper  paupertm  , con  capir 
bene  qucll’obbfigo  il  qual'  egli  ha  di  difpen- 
fare  tra  poverelli  il  luperfluo  , non  fola- 
mente  nc’Ioro  cifremi  bilbgni  , ma  ancora 
ne’comtmali  . E quindi  è forfè  , che  an- 
cora in  tanti  altri  luogfù  delle  Scritture 
ha  Dio  voluto  unir  tra  sé  quelli  tennini 
al  modo  ifielfo  ; Prteipia  tihi  , m aperiae 
manum  fratri  tutr  , egtno  ÒT  pauperi-  "Eccc  £iech-  vf- 
tuc  fuètinfipti  far  Sodoma  fonrirtuc  u- 

* num  rgeno , òr  pauperi  non  porrigebat . Egenuuty  e- 


il  tuo  Signore, come  già  più  volte  habbianv  ór  paaperem  contrifanrem . Egenum  òr  fiau- 

pe-  : 
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ferrm  uffi'nthutt . CatHmni»mf*chh 
é*  fiH/rimfiiii  ftuiftrei . £ COSI  ancora  in  più 
altri»  affinchc imendafi che  i raccomandaci 
da  Dio  non  fono  fol  qiieimerchini,  che 
truovanligiù  ridotti  a non  haver  nulla  da 
foilenurn,  «jriw;  ma  quegli  ancora  che 
hancpoco»  p»uftrts,  E s'ècosì»  come  fa- 
ranno giammai  dunque  a falvarl!  color  che 
vogliono  dilSpare  più  rollo  le  loro  entrate 
incanì,  eincavalli,  chcdarle  a‘  poveri  , 
le  non  gli  veggono  a forte  morir  di  fame  < 
Ah  nò  che  quello  non  è intilUgtrtfitfT  «g*- 
num,  ma  folo •genum! 

E pure  Crillo  dimora  fotto  li  perfona 
egualmente  di  ambidue  loro;  ond'è  che 
ancora  in  quefio  fenfo  egli  efclama  , lic- 
chè  ognun  fappialo  . Eg»  w»  tgtiuu,  & 
pmptrfum. 

Xllf. 

Htìi  vinti  i tmUi , fti  vintt  in  btm  mdum . 

Rom.lx.  ai. 

I 

Confiderà , che  quello  è vinto  da  un'al- 
tro, il  quale  da  quell'altro  è tirato  a 
sé;  che  però  È dice  che  la  Calamita  vince 
il  ferro,  e non  lidiceche  il  ferro  vince  la 
Calamita  , perchè  il  ferro  li  lafciaporur 
dalla  Calamita,  e la  Calamita  non  li  lafcia 
portar  dal  ferro  . Polito  ciò  , ecco  qual 
fia  il  primo  fenfo  di  quelle  voci  ammira- 
bili dell'  Appoltolo  , Ktii  vinci  i arnie  , 
fti  vinte  in  ha*  mtium  . Il  fenfo  è,  che 
tu  non  ti  lafci  tirare  dall'  inimico  a far 
quello  che  tu  non  devi  , ma  che  tu  tiri 
l'inimico  a far  ciò  che  daluidovrebbefi. 
Cosìlovinci.  E non  è certo  che  tu  , quan- 
tunque offefo , non  devi  infuriarti,  non  devi 
infellonire  , non  devi  ad  onta  dì  Dio  voler 
da  te  mai  pgliareletue  vendette  : ma  ri- 
fetbatle  a lui  folo  , come  a tuo  Principe  1 
Uiki  vimiiUa  i *gt  retrihum  , dieit  litoti- 
OHt  . Se  però  tu  ti  lafci  tirare  dal  tuo  ni- 
mico a far  quello  che  tu  non  devi  , ecco 
che  il  tuo  nimico  già  vince  te.  La  dove 
fé  tu  non  ti  perturbi,  com'  egli  pur  bra- 
merebbe; non  ti  adiri  , non  ti  alteri  , 
anxi  con  fargli  alcun  benehtio  notabile 
lo  riduci  a depor  lo  sdegno  , e a con- 
fcflare  l'error  che  fece  in  offenderti  , e 
ad  uaniliarfì  , ecco  che  tu  vinci  lui,  per- 
chè lo  tiri  a far  ciò  che  da  Ini  dovreb- 
befi  . E come  dunque  vuoi  più  collo  eller 
vinto  , che  vincitore  , mentr'è  ciò  natu- 
rale ad  ogni  Avverfario,  di  far  Tempre  il 
poflibile  a vincer  l'altro?  Seli  vinti  à ma- 
le , ftd  vince  in  tene  malnm . Non  in  male 


malnm  : Perciocché  quella  è una  vittoria 
a cuigiungono  ancor  le  belile  ; ma  in  iene 
malum  , perchè  quella  è degna  di  un'  uo- 
mo. E'  quella  una  vittoria  si  nobile,  che 
fe  tra  quante  ne  riportò  Crillo  in  Terra  fi 
potè  affegnar  differenza  di  perfezione  , 
quefta  facilmente  fu  la  maggior  di  tutte  . 
Perciocché  mentre  flava  egli  già  mori- 
bondo fu  la  fua  Croce  , a quello  pen- 
sò ; a tirare  a sè  quegl'  iflefli  , che  fu 
quella  Croce  1'  havevano  conficcato  : 
che  però  in  cambio  d' incenerirli , come 
havrebbe  potuto,  o d'innabbilTargli  , gli 
Sopraffece  con  tale  abbondanza  di  grazia  , 
che  gii  riduffe  io  gran  parte  a calar  dal 
Monte,  o compunti,  o confiifi  , a fegno 
tale  , che  fin'  andavano  percotendofi  il 
petto  per  quelle  llrade  , in  giiifa  appunta 
di  pubblici  penitenti  . Rtvtrttiantur  per- 
curientet  ptUera  fan  . O'  quanto  più  bell’ 
atto  è mai  quello , che  non  è quello  di  chi 
li  vendica.'  £ cosi  tu  vedi,  quanto  in  tutte 
lelllorieefacre,  e profane,  tìen  più  glo- 
riofi  quei  ch'hanno  vinti  in  tal  modo  i loro 
nimicì,  che  non  fon  quei  , cheli  fono  da 
effi  lafciaci  vincere,  cioè  tirare  a far  cp- 
fe  befliali  , o barbare,  con  cui  venilfero 
a render  mal  per  male  . Che  le  pur  cu 
con  tutti  i benefiz;  fatti  al  nimico  , non 
lo  pouai  giammai  vincere  di  maniera  , 
che  lo  tiri  a far  ciò  che  gli  converreb- 
be , non  però  la  tua  vittoria  farà  men  glo- 
riofa,  perchè  havraifatto  quanto  ballava 
per  vìncerlo.  In  ogni  cafo;  fe  non  l'ha, 
vrai  vinto  , come  la  Calamita  vince  il 
ferro  con  tirarlo  a sè,  l'havrai  vinto  co- 
me l'oro  vince  il  piombo  , come  la  pei  la 
vince  I'  alga,  come  la  porpora  vince  I'  ar- 
bagio,  come  il  cedro  vìnce  il  forbo , eh'  è 
quanto  dire,  con  fiiperarlo  infinitamente 
di  pregio  , ch'è l'altro  modo  di  vincere 
più  comune.  Egli  in  offendeni  fece  un’  at- 
to villano  d'iniquità  , e tu  in  perdonargli 
le  olfele , e in  beneficarlo , fai  un'  atto  eroi- 
co di  virtù  Crifliana  . E non  è quello  già 
un  vincerlo  a fulficìenza  ? 

Confiderà  il  fecondo  It  nlo  di  quelle  vo-  II. 
ci,  il  qual'è,  che  tu  non  ci  laici  vìncere  dal 
Demonio,  nè  da  quegli  uomini,  fuoi  con- 
giurati, o congiunti , che  vogliono  indurti 
al  male;  ma  che  più  tolto  tu  riporti  vitto- 
ria di  tutti  loro.  Il  Demonio  per  antono- 
mafia  più  volte  nelle  Divine  Scritture  è 
chiamato  il  Malo . ytni/  Moine , eepie  ^nod 
feminatnmt/lincerdetfne , Mercè  eh’  egli  è 
flato  il  primo  ad  introdurre  il  male  nell'  U- 
niverfo,  e tuttavia  di  ciò  non  pago,  ognor 
feguita  a procurarlo  incelTantemente  , e 

pro- 


Digitized  by  GCv^^Ic 


4U  Settembre^ 


promuoverlo  pér  mezzo  ancora  degli 
uomini  Tuoi  feguaci , i quali  a fomiglian- 
za  di  luì  fono  fpelTo  però  detti  mali  am 
,'ob  11.  30.  ch’ein  . I»  ditm  ptrditionis  ftrvutur 

Ora  è ben  vero , che  fé  tu  guardi  al  Demo- 
nio» non  potrai  vincerlo  mai  con  tirarlo  al 
bene»  perch'egli  nel  Ilio  male  è tanto  odi- 
nato  » ch'egli  è inflellìbile  : ma  puoi  alme- 
no non  lafciarti  vincere  da  lui,  qualor*  egli 
vorrebbe  tirar  te  al  male  » ed  oltre  a ciò  lo 
puoi  vincere,  con  fare  un  bene  maggiore 
del  mal  raedefìmo»  al  qual’egU  t*  ifliga  . 
Puoi  primieramente  non  lafciarti  vincer  da 
lui  , perchè  quantunaueiu  la  Terra  non 
Job  41.14.  truovill  potenza  pari  alla  fua  : Nem  fufer 
ttrr^mpottflatt  qui.  eompir^tur  ti  j contut- 
tociò  non  può  egli  abufàre  quella  potenza 
a violentare  il  tuo  libero  arbitrio  » ma  fola- 
mente  a fubornarlo»  ealèdiirlOife  tu  non 
badi.  Mittt tt dtorfum , Sicché  » fetu  non 
ti  vuoi  lafciar  vincere»  è in  mano  tua  . Ba- 
da che  tu  non  confenta.  Che  però  non  di- 
ce l'Appodolo:  KtvineMrisdmiltt  mZMcJi 
vinci,  È puoi  fecondariamente  anche  vìn- 
cerlo con  fare  un  bene  maggiore  del  mal 
mcdelimo  » al  qual' egli  t'  idigai  perchè 
perquedomedefimo  » che  il  Demonio  ti 
tentaa  cagion  d'efempio  di  vanagloria  , 
tu  puoi  fare  un*  ateo  contrario  di  umiliazio- 
ne i perchè  ti  tenta  di  adio»  lo  puoi  fare  di 
carità;  perchè  ti  tenta  dì  alprezza , lo  puoi 
fare  di  correità  ; perchè  ci  tenta  di  gola»  lo 
puoi  far  di  adinenza  ancora  fevera  ; e così 
nei  redo  . Quedo  non  folo  è nonlafciarlì 
vincer  da  elfo , cioè  non  lafciard  da  elfo 
tirare  ai  male;  ma  di  più  è un  vincerlo  ; 

ficrch'è  fare  un  bene  fiipcriore  anche  alma- 
e da  lui  richiedo  . Cosifè  .Giobbe,  che 
drctto  già  dal  Demonio  con  tanti  alTalti  ; 
perchè  fcorrelfe  arditamente  in  parole  » 
che  fodero  a Dio  di  oltraggio;  non  fola- 
mente  non  li  lafciò  da  lui  vincere,  ma  lo 
vinfe»  perchè  proruppe  per  contrario  in 
parole  le  più  onorevoli»  che  potede  mai 
dire  a Dio  . Dominut  dtdit , Dominut  ibftu- 
Ufi  ntmtn  Uomini  btntdi^Hm.  Quanto 
agli  uomini  poi,  di  cui  il  Demonio  n va- 
le per  ftioi  minidri , non  hai  da  foddisfarti 
di  così  poco  ; ma  quando  elfi  vogliono 
pervertir  te  con  tirarti  al  male  » come  fa- 
rebbe a padatempi  profani;  tu  hai  da  fare 
ogni  sforzò  a$ne  di  convertiriedì  , con  ti- 
rarli al  bene,  come  farebbe,  alle  Chiefe  , 
aiChiodri,  agli  Oratorj  fegrcti  di  peni- 
tenza. Quella  è la  vittoria  più  gloriofa  di 
tutte,  e a queda  devi  afpirare.  Ne  vuoi 
l’cfcmpio?  MiraciòchefèS.  Bernardo  co’ 
ftioi  fratelli . Volevan  quedi  cavarlo  di  Re- 


ligione , per  ricondurlclo  al  fecolo  t ed 
egli  cavò  eflì  dal  fecolo»  c glipcrfuafca 
viver  feco  quanti  erano  in  Religione  • 

Cosi  procura  di  far  tu  a proporzione  co* 
tuoi  compagni,  fc  mai  t'incitano  al  male  . 
Convtrttntm  ipfi  «W  /«  » <^  /m  non  convtr- 
ferie  id  toc.  Non  vince  appieno l'oppreP 
don  cagionatagli  da  gran  làici  di  farmen- 
ti,  o di  falci,  quel  fuoco  ehe  non  lìlafcia 
ammorzar  da  elfi  ; la  vince  quello  il  qual 
tramutagli  in  fuoco . - 

Confiderà,  come  binlum  » talor  fignifì-  * 
ca  ancor  nelle  Scritture  r appetito  feorret- 
to  ch’è  dentro  noi.  ^eninm  mihi  Hom-/- »'• 

idfictt  , Non  perch'esilia  malo  fecondo 
sè(  che  non  li  può  dire  ) ma  perch'egli  in- 
clinaci al  male  ; eh*  è la  ragione  per  cui 
talvolta  è detto  ancora  Peccato  . Si  »h- 
rem  qued  noie  , iUnd  fneie  , jnm  non  ego  epe- 
ter  illudi  fid  quad  bnbitutin  mepeccutum , 

E podo  ciò,  eccoti  altresì  il  terzo fenfo 
diquedevoci  : Noli  vinci  d mulo  , fed  vin- 
te in  bene  mulum  . 11  fenfo  è,  che  tu  noti 
ti  lafci  vincere  da  cotedo  appetito  tuo  ani- 
inalefco,  ma  che  Io  vinchi  » perchè  quan« 
tunque  lìa  vero  ch'egli  in  te  può  molto, 
contuttociò,  fetu  vuoi,  pur  ne  fei  padro- 
ne» mercè  gli  ajiitibadevoli  della  Grazia  » 
i quali  Dio  ti  concede  per  lai’ edetto  . Non 
è però  gran  vergogna  » fè  tu  potendolo  cea  4-7. 
vincere»  ti  contenti  » poco  men  ch'ogni 
volta  , di  redar  vinto?  Subter  tterit  nppe- 
fitusi  tu  deminuberìj  tlliut  Q^trdo  è il 
bell'ordine  ch'hai  ricevuto  da  Dio  , e fe- 
condo qued'ordine  parimente  hai  da  di- 
portarti. Allora  tu  tieni  l’appetito  fotta 
di  tc,  fubtertty  quando  non  ti  lafci  vincer 
da  elfo:  Non  vh  vinci  i malo.  Adoralo  do- 
mini: ét  dominaberh  illiut j quandononfo- 
lo  non  ti  laici  da  elfo  vincere  ; ma  lo  vin- 
ci; ^vincisinbene  malum  » con  avvezzar- 
lo a goder*  a poco  a poco  ancor' elfo  di 
quei  diletti , che  non  fono  proprj  del  fenlb  » 
ma  dello  Ipirito.  £ non  fai  tu  che  alcuni 
Santi  lìn  talora  fon  giunti  a godere  tra  le 
ignominie»  agioirtra  le  infermità  , a deli-*' 
ziartrai  rigori  di  penitenza  ? supetmbunde 
eaudie  in  omni  tribulationt  mea  . £ come 
hanno  fatto  ciò?  Non  in  altra  forma  , che 
con  alTuefare  il  loro  appetito  ad  invaghirli 
di  quello,  ov'è il  vero  bene.  Equedoè  il  Jc»;.4. 
modo  di  vincerlo . Hee  tp  viteria  qua  vincit 
Mundum , pdet  nepra , 
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dee  arpettufì;  pturtl»,éfvtrmet  htrtdtta-  Seti.  i»u 
XX.  itau  illmm  , ecco  la  feconda  di  natura  , 

dft»UttMrdtnMmertmum»»)iu,  ecco  la  ter- 
si fmotiìnt  ttrmm  vixtriiit  t mtfùmtni  } u di  dannazione . Tutte  quelle  morti  lùc- 
/!  Mttm  /piriti*  f»9»  turnit  mrr~  cedono  a poco  a poco  a chi  ecceflìvamente 
tifitxvnitit , vivetit.,  affeconda  la  propria  carne  ■ Anzi  quante 

|lom.  8. 15.  volte  (iiccedono  tutte  infieme.'  All'iftelTo 

punto  uno  pecca,  aIl‘illclTorpira,airiftcf- 
I,  ^^Onlìdera  , quant’  orrenda  pena  Ca  lo  precipita  nell' Inferno.  E pare  a te  che 
quella,  che  Dio  minaccia  a chiunque  tomi  conto  di  eleggere  quella  vita,  che 
vorrà  vivere  , non  in  carnei  che  quanto  conduce  a sì  orrenda  morte* 
a ciò  non  ci  4 ht  la  Terra  polfibile  far  di  Confiderà  per  contrario , qual  vita  fia 
meno)  ma  fecondo  la  carne,  dal  che  non  quella,  cheli  prometee  a chi  la  carne  mor.  III. 
folo  noi  poffiamo  allenerei , ma  ancor  dob-  tifica  con  lo  Ipirito  : spiri/»  fxUm  earnit 
biamo.  Minaccia  morte,  si /•c»»iim  c*r-  mtrtifìcu . E' una  vita  triplicata  ancot'ella  , 
mm  vixnitit,  mtrùmixi.  E per  contrario  qual  fu  la  morte  di  cui  pur' ora  fi  favellò  . 
confiderà,  quanto  alto  premio  prometta  a Vita  di  natura,  ch’è  la  prima  nell’ ordino 
chiunque  vorrà,  non  già  dar  morte  a que-  delle  morti  ; vita  di  grazia , ch'è  la  fecon- 
Ila  carne  medefima(che  tanto  non  ci  è nè  dai  e vita  di  gloria,  ch'èia  terza  . Chiun- 
chieilo,  nèconceduto)  ma  sì  bene  mor-  que  omò  fa  mortificar  la  fuacarne,  guada- 
lei.ìi.».  tificarla  . Promette  vita  : Si  xx/tm/pirùm  gnau  in  primo  luogo  vita  di  natura  , per- 

emrmt  mtrrifitneriiit,  vivttU  . A te  che  fi  allunga  l'età . Qui  xbfiintns  tfl  , »iji-  IccI  j;. 
Uà  dunque  di  eleggere  ciò  che  vuoi:  Err»  ti»t  viixm  . Si  guadagna  vita  di  grazia  , 
doetmmvcHtvixm  viti  , tir  vixm  mtrtit  . perchè  la  mortificazione  è quella  che  ce 
Rimane  a ce  totalmente  di  metterci  fu  la  la  ottiene,  la  mortificazione  è quella  che 
llradacheate  più  piace  ; o fu  quella  che  ce  la  conferva.  E fi  guadagna  finalmente 
conduce  aliavita,  ofu  quella  che  condu-  vita  di  gloria,  perchè  la  mortificazione  è 
ce  alla  morte  Ma  prima  d' incamminartivi . quella  che  ce  l'accrefce  nell'  altro  Mondo  * 
penfabene;  perchè  non  è Tempre  sì  facile  a e la  mortificazione  èquella  che  ce  1' antì- 
mezzailrada tornare  indietro,  com'è  non  cipa in queAo  co' faggi  delle  celeAi  confo- 
ìncamminarfi . I lazioni  , che  Iblamente  fi  donano  fu  la 

Confiderà,  qual  morte  fia  quella  ch'è  i Terra  a chi  fi  mortifica  . Mira  però  che 
II.  minacciata  a chi  viveri  fecondo  la  carne  , | bella  lotte  fia  queAa:  monificarfi  Que- 
cioè  compiacendo  in  tutto  alla  carne  , Ao  si  eh' è davvero  amar  fe  medefimo.  Il 
contentando  in  tutto  la  carne  , aAccon-  Mondo  fciocco  fi  crede  , che  chi  di  pro- 
dando giornalmente  la  carne  in  ciò  eh’ | pofito  attende  a mortificar  la  fua  carne,  le 
ella  brama.  E quanta  morte  già  mai  fi  può  | voglia  male  . Tutto  il  contrario  . Anzi 
figurare?  Morte  di  colpa,  morte  dì  natu-  nelTun  l'ama  più,  perchè  ncAun  più  le  cer- 
ra,  e morte  di  dannazione . Tal’ è la  mor-  |ca  ilfuovero  bene.  Chi  mai  dirà  ch'ami 
teche  Dio  intima  a ciafeuno  di  queAi  mi-  .poco  la  propria  carne  auell' ammalato,  che 
feri,  mentre  dice:  Si/rctmdìimexrnrm  vixt-  i'erpone  al  ferro , ed  al  fuoco  del  fuo  ceru- 
rith,  mtritmiiti.  La  prima  morte  fi  è quel-  fico,  benché  crudo?  Anzi  egli  l’ama  mol- 
la di  colpa,  perchè  queAa  è la  prima  in  or-  to  più  di  quell'alcro,  che  timorofo  non 
dine,  che  da  loro  col  loro  vivere  fi  con-  s’induce  a^  efporvela.  E per  qual  cagion 
tragga  . La  feconda  morte  fi  è quella  di  l'ama  più?  Perchè  chi  non  l'efpone  le  dà 
natura,  la  qual  ficcome  nacque  al  princi-  la  morte,  chi  l'efpone  le  dà  la  vita  . Cosi 
pio  della  motte  dì  colpa,  cosi  da  queAa  appunto  ènei  cafo  noAroi  efe  cosi  è,  co- 
viene  altresì  alimentata , ed  accelerata  s me  temerai  di  avvezzarti  a mortificare  la 
maflìmamente  in  coloro  che  fono  dati  alle  carne  propria?  Se  tu  non  la  mortifichile 
delizìe,ai paAatempi,a  i piaceri  3 e così  dai  morte,  non  folo  temporale,  ma  an- 
piùpreAofi  colmano  di  putredine.  La  ter-  cor  eterna.  E ferula  mortifichi  le  da!  vira: 
za  morte  fi  è quella  di  dannazione , la  qual  si  /tcxndùm  txrntm  vixtri/h  , mcriemmi  : 
fuccede  mediatamente  alla  morte  di  colpa,  fi  uurm  fpirim  fnHx  cxrnii  mmifitxvtri- 
. immediatamente  alla  morte  di  natura,  nè  tis  , -vruttit  . E tu  vorrai  pur’ eAere  di  co- 
rnai finifee  : Qui  /•  /•rmeuriij  , che  lorp  che  più  collo  le  vogliono  dar  la  mor- 
tal'è  chi  comincia  a vivere  feconde  la  car-  te  ? O’  che  amor  folle  i mai  quello  che 
ne  , cioè  al  modo  de'  fenftiali  , eri/  ne-  tulemoAri.' 

ecco  la  prima  morte  di  colpa,  che  ^ Confiicra,che,comcrAppoApIodice: 

M-iKna  delì'jtnhn» . E e S/ 
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Si  fecundùrn  cttrntm  wx$titis  , moriemini  , 
così  parea  che  doveffc  dire  per  forza  di  le- 
gittimo contrappofto  : Si  jecnndmm  [^iri- 
tum  vixeritu  ^ vsvttu  , Ma  pur  non  dllTe 
così  > dille  folo  > Si  fpiritn  faXk»  eurnis 
mortifitnvtritis . E perchè  no’l  dilTe  ? Per-, 
che  in  quello  Mondo  rieice  bene  ad  innu- 
merabili  di  vìvere  totalmente  fecondo  la 
carne»  ma  anefliino  rìefce  di  viver  Cotal- 
mente  fecondo  lo  fpirito.  Una  vita  pura- 
mente fpiritualey  qual  faria  quella , fu  la 
Terra  non  fi  ritrova:  Itriferba  a noi  fu  le 
Helle,  dove  in  nelTuna  cola  mai  punto  la 
carne  dilcorderà  da  dò , che  da  lei  voglia 
lo  fpirito.  Male  diprefente  non  polliamo 
noi  vivere  totalmente  fecondo  Io  fpirito  > 
come  pur*  ora  fi  è detto  , polliamo  almen 
conio  fpirito  rintuzzare»  e rafirenare  gl* 
infulti  di  quella  carne  » che  troppo  viva 
continuamence  prerende  di  ribellarli  a chi 
dee  Hate  ubbidiente»  non  folo  in  Gelo  , 
ma  ancora  in  Terra,  doè  al  medelìmo  fpi- 
rico  : e però  dide  folamente  TAppolloio  : Si 
0>iritm  fmtU  c*rnit  mirtifiemifritit , vìnMtt , 
Nondìlfe,  Sic»m0m  mort'^xwritU  , per- 
chè non  tutti  podono  a un  modo  morti- 
ficare la  loro  carne,  macerarla,  maltrat- 
tarla , difi:iplinarla  , quantunque  ciò  fia 
per  altro  giovevolillimo  a mantenerla  ub- 
bidiente: ma  tutti  a un  modo  polTono  mor- 
tificare ifuoi  fatti,  che  fonie  Tue  ribellio- 
ni, i fuoi  appetiti  , i luoi  aflettt , i fuoi 
moti  infanì  ,•  anzi  tutti  debbono  a un  mo- 
do mortificarli  . Tre  maniere  di  vivere  ti 
puoi  per  tanto  col  penfiero  tu  fingere  fu  la 
Terra.  Una  è di  coloro  che  vivono  total- 
mente fecondo  lo  Ipirito  , e quella  non 
l'hai  qui  da  fperare,  perchè  quella  farebbe 
vita  di  Angelo.  L'altra  è di  coloro  che  vi- 
vono totalmente  fecondo  la  carne,  e que- 
Aa  rhai  dasliiggirea  tutto  potere,  perchè 
quella  è vita  da  animale . Laterza  è di  co- 
loro che  con  lo  fpirito  mortificano  i fatti 
della  loro  carne,  e quella  è quella  che  qui 
ti  vien'ordinata  , perchè  quella  è vita  da 
nomo,  che  Uà  nel  mezzo  tra  gli  Animali  , 
etra  gli  Angeli  . Quando  quella  mortifi- 
cazione è in  grado  comune  , è da  uo- 
mo fol  ragionevole  , quale  almeno  ogni 
Criftiano  è tenuto  di  dimollrarfi  : quan- 
do  è in  grado  efimio  , è da  uomo  Ipiri- 
tuale,  e quella  è quella  alla  quale  devi 
afpirare  , le  ancora  non  vi  fei  giunto  : 
Stmper  mtrtifiauionem  Ufu  in  corptr*  ncjire 
tiremm/iremet  ^ $u  ét  vi/»  Itf»  , eh*  è la 
vita  delle  perfone  di  fpirito  , m»nift^t- 
tHrineotporibus  nefirit.  Non  dee  apparire 
nel  trattamento  del  tuo  corpo  la  vita  di  un* 
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Epiteto , di  un  Seneca , di  un  Senocrite 
o di  alcun'alito  tale  de'Savj  Gentili  i mala 
vita  di  Gesù  Grillo  : vit»  uf» . 

XXI. 

San  Matteo  Appollolo.' 

spirititt  ni.ivdtfpir»/^  &vieemt}uj  Mndi^  $ 
fti  ntftis  unii  vtniM/t  m/  qtùv»A»f. 
fi$  «ft  •mnis  qui  n»Ms  »x  fpirim . 

Jo.  8. 

Confiderà  , che  lìccorae  chi  per  via  I. 

di  generazion  naturale  nafee  di  car- 
ne y è fimigliante  a colui  che  fecondo  la 
camejo  generò , benché  non  lo  adegui  fu- 
bito  in  perfezione,  ma  folo  allora  ch'egli  i«i  c. 
lia già  facto  adulto;  am/um  efl  tx  e»r- 
a» , tare  . Cosi  chi  per  via  di  rigenerozion 
lòprannaturale  rinafee  di  fpirito  , è lìmi- 
gliante  ancor*  egli  a chi  fecondo  lo  fpirìto 
lo  rigenerò,  eh*  è quanto  dire  allo  Spirito 
del  Signore,  benché  non  pur  non  lo  adegui , 
ma  gli  rimanga  ancor*  indietro  di  molto  , 
malumamence  fin  che  non  fia  giunto  in 
Ciclo  ad  età  perfetta  : Qwà  a»rum  eft  tx 
fpiritu  i fpiritut  ejt . Quindi  è che  le  ope- 
razioni di  un'uomo  veramente  fpirituale  , 
han  come  tali  un  non  fo  che  di  Divino  , che 
Grillo  ci  volle  efprimere  io  quello  detto  , 
che  ti  accingi  qui  a ponderare.  Perchè  lìc- 
come  lo  Spirito  del  Signore  ha  nelle  fue 
ifpirazìoni  tre  fingojariffime  proprietà , le 
quali  ci  vengono  ben* adombrate  nel  vento, 
che  fpiradov*  egli  vuole  : spirita/  ahi  vale 
(pir»t  i che  fa  ben*udir  la  fua  voce  : vocem 

em»aditiCcheafcondcM  un  tempo  mede- 
fimo  le  fue  vie  s fii  aefeìt  and»  v»ai»t , »»t 
qai  v»d*t  : così  r uomo  fpirituale  per  la 
virtù  che  riceve  nel  corrilpondere  a quelle 
ifpirazìoni  pur’  ora  dette , acquiUa  anch*  egli 
nelle  lue  operazioni  un  modo  di  procedere 
a ciò  conforme  ; SiceJI  •»$»// , q/U nata/  eft  »x 
fPirita.  Tal'è  la  fpiegazione  verace  di  que- 
llo palTo.  Ma  alfinchè  tu  meglio  Io  intenda 
ridotto  in  pratica,  ioti  propongo  piu  d* 
ogni  altro  1 Apposolo  San  Matteo,  il  qual'è 
ficcomecon  modo  ammirabilillìmo  corrìf- 
pole  alle  ilpirazioni  Divine  , cosi  diede 
anche  con  raro  modo  a vedere  quello  che 
polla  lo  Spirito  delSignore  in  un  cuor,  di 
cui  pienamente  s'impadronifce . 

Confiderà,  che  primieramente  fi  dice  , il. 
che  lo  Spirito  del  Signore  fpira  dove  egli 
vuole  : S/iV/rw/  abivult (pir»t\^xc\\é  nelle 
ilpirazioni  , ch*egli  degnali  di  mandarci  , 
ha  un'alloluta  libertà  di  operare  ; non  è 

fog- 
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foggenoalegge,  non  è fottopofto  a lega- 
mi, non  ha  veruna  necefliti  che  Io  ftringa  : 
Dividit  pHiHlii  prtM  vult . Quindi  è che 
1.C01.14.  -andofTene  a ritrovare  un  Matteo  contro 
ciò  che  ciafeuno  havrebbe  creduto , men- 
tre quelli  nè  afpectava d' eITcr  chiamato, nè 
il  chiedea,  nè  il  curava,  nè  il  meritava,  ma 
più  rollo  a ciò  fi  opponea  con  ngitardi 
ollacoli,  contento  di  Tederfene  alino  ban- 
co tra  foue  ilfiire  : yidù  homiium  f idtiutin 
iattltmo,  St^mrt  mt.  Nota  pe- 

rò come  una  limile  libertà  di  operare  fi  traf- 
fufedi  fuhitoin  un  Matteo,  rollo  che  lafciò 
pofiederli  da  detto  fpirito . Perchè  ponen- 
do lènza  indugio  da  parte  ogni  Tuo  interef 
fe,  fi  diè  a leguitquef  Signore,  che  a fe 
chiamavaio:  nè  andò  tirato  a forza,  cotne 
uno  Ichiavo  ì nè  andò  allettato  da  premi  s 
nè  andò  atterrito  da  pene  : andò  perchè 
volle  i nè  prezzò  punto  in  una  molTa  ti 
firana  i cicuamenti  o le  chiaccare  delle 
genti  i ma  con  franchezza  ammirabile  fi 
mife  in  léccia  di  tanti  compagni  increduli  , 
che  abitavano  in  quella  iilelTa  contrada  , 
a fare  il  fegnace  di  Grillo  : £//«»•/»»/, /èfiw*- 
ttu  fft  rum.  Or  tale  è l'operar  d'ogni  ve- 
ro Spirituale  : Sic  efl  ciwtis  , aaiiu  efl 
1.  m ) 17  ,x  fpiritu  ; è un'  operare  da  libero  , non 
da  lervo  , Vti Spiritus  Demiai , iti  litcrtat  . 
Balb  a lui  di  Capere  il  Divin  volere  j già  lo 
cfeguirce,  con  una  intera  vitroria  di  tutti 
ì rimetti  umani  , che  fi  attraverfano  . 
Sembra  però  a te  di  trovarti  in  un  tale  fia- 
te: o pure  hai  mille  ritegni  che  t’impedi- 
feono  di  operar  francamente , come  dovre* 
ili , nelle  cofe  Ipettanti  al  divin  fervizio  } 
Mira  ben.  che  lo  Spirito  del  Signore  nien- 
te odia  più,  che  un  procedere  da  forzato  : 
Spiriim  ahi  vale  (pirat . 

nia  Confiderà,  come fecondariamente  fi  di- 
ce , che  un  tale  Spirito  parla  al  cuore  di 
modo  , che  ru  non  puoi  far  di  meno  di 
non  udirlo  : £/  vactm  ejas  aadii  . Puoi 
bensì  non  conofcerela  Tua  voce  per  voce 
fila,  con  darti  a credere,  che  non  Ila  Dio 
quel  che  parla,  ma  che  Ha  più  rollo  uno 
fpirito  diverfiffimo  } puoi  refifiere  , puoi 
ripugnare,  puoi  in  una  parola  non  voler* 
accettare  le  Tue  ifpirazìoni,  come  faceva- 
no tanti  Ebrei  contumaci,  allor  cherifuo- 
nava  tra  loro  più  fervorofala  predicazione 
di  Grillo  i ma  non  puoi  turarti  le  orecchie, 
siche  non  l'oda  . Però  non  fi  dice  vectm 
tpit  arae/cit , ù dice  aadij , Vero  è , che 
quando  egli  vuole,  s'ìnfinua  ancora  lo  Spi- 
rito del  Signore  con  la  fila  voce  in  un  modo 
cosìfoave,  anzi  cosi  poderofo,  cosi  pe- 
■etrante,  che  tu  in  udirlo , non  puoi  far  di 


meno  di  non  arrenderti  ad  tifo,  ancor  vo- 
lontariamente . Mercecchè  come  ogni  vo- 
ce haifiioi  contralTegnì,  percui,chièpra- 
tico,  ben  ladillingue  da  ogni  dtra,  cosi 
gli  ha  la  voce  Divina,  contiittocchcii  folo 
udito  dell'  anima  gli  difeerna.  Ma  qualun- 
que efii  fieno  , certo  è che  ad  efii  fi  vien 
rollo  ad  intendere  così  chiaro  chi  fia  che  ' 
parla,  che  non  fé  ne  può  dubitare.  Tanto 
accade  nell' Appofiolo  San  Matteo,  a cui 
parlò  lo  Spirito  del  Signore  di  tal  maniera  , 
che  non  folamence  gli  fece  udir  la  fila  voce, 
ma  ancor  conofeeriai  che  però  fciocchilti- 
mo  fu  chi  riprefe  l' Appofiolo  d'imprudenza 
nel feguirOillo, qual'  uomo  ignoto  , Ma 
tu  frattanto  ritorna  qui  ad  ofiervare,  come 
r Appofiolo,|iàlattofimileachìIo  haveva 
chiamato,  fi  fece  udire  ancor'egli  con  una 
voce  di  forza  fomma.  Perciocché  a chiun- 
que Io  vide,  levatoli  fu  dal  banco  , aderi- 
re a Grillo , ben  diede  a feorgere , eh'  egli 
era  fubito  cambiato  tutto  in  altr*  uomo  , 
non  più  avido,  non  più  avaro,  non  più  va- 
go già  delle  cofe  di  quella  Terra,  ma  bensì 
generofo  difprezzatore  . E così  può  dirfi 
che  d'ogni  intorno  fec'egli  altiffimamente 
udir  ia  ma  voce , mentre  con  un'efempio 
bafievole  a muover  tutti,  rimproverò  l' in- 
credulità di  coloro,  che  dopo  tanti  prodi- 
gi mollravanfi  ancor  ritrofi  a fegnir  quel 
Signore  iftelfo  eh'  egli  havea  feguitato  , 
benché  fra  tanti  imbarazzi,  e fra  canti  in- 
trighi, ad  un  cenno  lolo  : la  aadua  aarit  >'(-17.  ,i- 
•hedivit  aùhi  . E qui  figuraci  che  cosi  è 
pur  d' ogni  vero  Ipiricuale  ; Sic  c/l  emaù 
jui  aa/Hj  cp  ex  spirita . Si  riconofee  . Ba- 
lta vederlo)  e alla  maturità  dell'andare  , 
allaferenicà,  alla  verecondia,  all'umiltà  , 
all'ubbidienza,  ed  a untai  tenore  invaria, 
bile  di  colliimi , ti  fenti  incontanente  da 
elTo,  benché  con  muco  linguaggio.  Invi 
tare  al  bene  : Veccm  c/ui  aadu  } ficchè  lo 
puoi  lafciar  bensì  d'immicare  , ma  non  dì 
udire  . Hai  una  tal  voce  tu  ancora,  che  a 
tutti  parli  ) Ghe  fe  qualcuno  ti  opporrà 
che  tu  fai  da  Ipiricuale  , ma  che  non  Tei  ; 
che  Tei  un'ippocrita , che  Tei  un'  interellaco , 
non  ti  dia  pena.  Dee  ballare  a ce  di  parla- 
re. Nel  rimanente  interpetri  chili  vuole  , 
che  il  tuo  parlare  venga  da  fpirico  umano  , 
non  da  Divino,  ciò  non  importa  : la  voce 
almen  li  fa  udire  : Veccm  tjai  aadii . 

Confiderà,  come  in  terzo  luogo  fi  dice  , Si', 
che  quantunque  odali  molto  bene  la  voce  , 
Concuiparla  lo  pirico  del  Signore,  non 
però  alcuno  può  fapcr  dond'e^i  venga,  o 
dov'egli  vada:  Sed  acfdt  aadc  vcaiat  , aut 
jaìvadar.  Non  li  può  faper  donde  venga  : 
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unde  venia/ i perchè  alle  volte  rifpirazio- 
nePivinavicndal  mirare  accidentalmente 
un  cadavere  in  qualche  Chiefa  » altre  dall' 
intervenire  a una  predica,  altre  daltincon- 
trar/ì  in  una  perfona , altre  dal  leggere  per 
cnrio/ìcà  un  libro  facro  : E così  troppo  è 
difficile  rintracciare  a qual  fi  appigli  : Qm// 
hominum  poteri/  feire  eonfilium  Dei  ? Nè  fi 
può  fapcr  dove  vada  : ^ m«  vada/  ; perchè 
chi  è , che  determinatamente  antivegga 
ciò  che  il  Signore  pretenda  operar  di  noi  , 
allor'cheeglici  chiama  a vita  migliore  > Di 
uno  vuol  farne  un  Martire,  d’uno  un'Ana* 
coreta,  d’uno  un' Appofiolo,  d’uno  un  ri- 
tratto ammirabile  di  pazienza  tra  mille  ma- 
li , è così  ninno  può  giammai  prevedere  i 
Tuoi  fini  altiffimi  : Quis poteri/ eogi/are ^ juid 
veli/  Denti  Chi  havrebbe  mai  giudicato,  che 
potendo  il  Signore  in  tanti  altri  luoghi 
chiamare  a sè  un  Pubblicano,  e in  tante  al- 
tre forme,  lo  volelTe  far  di  paraggi 0 fu  la 
via  pubblica,  e quando  quelli  al  filo  banco 
fi  (lava  intento  a contar  danari  , a contrat- 
tare, a cambiare,  cioè  quando  parca  più 
difficile , che  potelTe  afcoltarfi  una  tal  chia- 
mata, e così  rifponderfi?  E chi  parimente 
farebbe  mai  dato  a crederli,  che  di  un  Pub- 
blicano egli  voleffe  fare  uno  Scrittorsì  fa- 
mofo  del  fuo  Vangelo?  E pur  fu  così,  per- 
chè fi  venilTe  anche  in  quello  a verificare  , 
che  Ineomprehenfibilia  fune  pedice»  ejut  , 
quanto  al  giudicare,  qnb  vadati  dyim>e/li- 
gabilesvuejMJt  quanto  al  giudicare,  unde 
venia/  . Ma  ecco  che  un  modo  umile  venne 
pure  a tener  Matteo,  fùbito  , che  li  arrelè 
all'  ifpirazione  da  Dio  mandatagli . Seguitò 
Grido,  e benché  non  potclTe  di  certo  aifeon- 
dere,  che  il  feguiva,  nè  lo  volelTe  , non 
però  fece  a verun'uomo  palefi  quelle  in- 
tenzioni, che  ben’ egli  haveva  rcttilfime  nel 
frguirlo:  anzi  lafciòche  ognuno  credeffe 
di  lui  ciò  che  piacevagli  , mentre  phi  do- 
vea  dire  che  havea  lafciato  il  negozio  per 
fallimento,  chiper idabilità  , chi  per  im- 
perìzia; e fi  contentò  di  bavere  loloDio 
cedimonio  di  quel  buon  fine,  per  lo  quale 
havea  cosi  dato  de' calci  al  Mondo.  Etal’ 
è certo  il  procedere  d'ogni  vero  fpirituale: 
Sic  efi  omnis  i qni  nattes  e fi  ex  fpiritu  .Non 
mai  fi  cura  d'cflTer  riputato  per  tale,  quan- 
tunque nelle  die  azioni  non  lo  diffimuli  ; e 
però  nafeonde  ad  ogn’  uno  le  vie  che  tiene , 
fuori  che  a quello,  che  fu  la  Terra  fi  è elet- 
to in  luogo  di  Dio  ; Gloria  nofìra  hec  efi  ; ee- 
flimenhem  eonfeienrià  nofha . Pare  a tc  per- 
tanto dì  andare  nelle  tue  vie  con  un  ve- 
ro fpitito , fe  a veruno  mai  Iq  notifichi 
vanamcivie  ì 
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S/rvirt  mefecifti  inpeeea/is  tuit  : prtluiflì  pù. 
hi  lahorem  in  iniqui/ atibxt  /uh , 
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Confiderà,  chi  fien  quedi  , de*  quali 
fi  duole  , come  di  uomini  , che 
r obbligano  a fervlrli  ne'  loro  peccati  : 
Servire  me  fecijli  in  pecca/it  tuit,  General- 
mente  fono  tutti  coloro  • che  per  peccare 
fi  abufano  di  quei  doni  ch’han  ricevuti  sì 
lungamente  da  Dio  come  autore  della  na- 
tura. Si  abufano  delia  libertà  , fi  abufano 
dello  fpiritq,  fi  abufano  del  fapere,  fi  abu- 
fano delle  ricchezze,  fi  abufano  della  fa- 

^ abufano 

deli2  bellezzei^  n zbufìmo  per  dir  breve  di 
quelle  forze  che  loro  aggiugne  a far  del 
. > fc  vogliono , lo  flato  più  rilpettato*  in 
cui  Dioli  tiene.  Ma  più  Ipecialmente  fono 
ancora  coloro , che  per  peccare  fi  abulàno 
di  quei  doni  ch'han  ricevuti  da  Dio  , come 
autor  della  grazia . Tali  fono  quegli  Eccle- 
fiaftici,  i quali yorrebbono  , che  l'immu- 
nità del  loro  abito  fagrofanto  fitrasformaf- 
fe  anche  IpelTo  in  impunità . Tali  quei,  che 
tolgono  ai  poveri  il  foro  pane,  perdonar- 
lo a'congiunti  che  n’han  d'avvanzo,  o per 
darlo  a'cavalli,  o per  darlo  a’ cani  . Tali 
quei , che  s’inducono  a far  bottega  fu’  be- 
nefizi, che  talor  loro  tocca  di  conferire  . 
Taliquei,  che  vendono , per  dir  così,  i 
Sagramemì,  mentre  non  fi  fanno  ridurre  ad 
amminiftrargli,fenonfonoadò  tirati  dall* 
mtereffe  . Tali  quei  , che  chieggon  le 
Chiefe  per  ambizione  . Tali  quei , che 
ccrcan  le  cure  per  avarizia.  Taliquei,  che 
anelano  a i Pergami  aliai  liKrolì , per  far 
guadagno  non  di  anime  , ma  di  Iòidi  . Se 
tu  probabilmente  non  lei  di  quelli  fecon- 
di, quanto  è facile  almeno  che  fìj  de' pri- 
mi ? E però  guarda  fe  pare  a te  ragione- 
vole, che  quel  Dio,  a cuidovrefli  fervirc 
con  tanto  affetto , debba  con  tanto  obbro- 
brio ( fe  pur  così  può  mai  dirfi  ) fervire  a 
te.  E pur’ è certo,  mentr'egli di  Aia  bocca 
s|indiice  a parlar  così , eh’  egli  del  continuo 
ti  ferve  ne'tuoi  peccati  : non  di  buon  grado, 
che  però  egli  non  dice  : Servivi  /ibi  : ma 
centra  voglia, che  però  dice  : Servèremefe^ 
cifli.  Contuttociòpur’è  ridotto  à fcrvirti  ì 
perchè  preflandoci  egli  coplofiifuoidoni , 
affinchè  ti  vagli  di  effi  a glorificarlo;  tu  per 
contrario  gl'impieghi  tinti,  oquafi  tutti  in 
offenderlo  , mentre  d'ordinario  grimpie- 
ghi  aflìne  di  dar'un'cfito  piu  felice  a' tuoi 
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tei  difcgni  : confort  Avi  brachi»  eorum  j 

ippinme  cogimvtrunt  mulitiam . E non  ha 
dunque  ragion  grande  il  Signore  di  lamen- 
tarfi,  con  doglianza  si  tenera,  dello  fmac- 
co  che  tu  gli  fai  ? Servita  ( che  ti  può  egli 
inaidire  di  più  afflittivo?  ) Servii*  mefecifii 
inpecearistnis  . 

Confiderà,  che  fe  tutti  i peccatori  afflig- 
gono Dio,  con  obbligarlo  , per  così  dire  , 
afervirli  ne’lor  peccati , i peccatori  olH- 
nati  padano  innanzi , ed  arrivano  infino 
ad  affaticarlo  . Non  perchè  il  Signor  fia 
capace  di  durar  mai  fatica  in  veruna  co- 
fa  ; che  però  non  dice  lnhorar*  me  /tei- 
fti,  come  difle  anzi  fervire  : ma  perchè  , 
ih  ne  folle  per  Sè  capace  , la  durereb- 
be : tanto  i peccatori  oftinati  non  man- 
cano , per  quello  che  fi  appartiene  alla 
parte  loro  , di  fomminillrargliene  un*  ab- 
bondante materia;  che  però  dice  pnbui- 
flimihiUbortm.  Che  fcpoi  brami  d' inten- 
dere in  che  confifta  quella  fatica  , confifle 
a parer  de’ Santi  in  tre  cofe  . I.  Nella  pa- 
zienza , con  cui  Dio  fopporta  tutto  di 
quelle  ingiure,  che  quanto  fon  più  conti- 
nue , e pili  contumaci , tanto  ancora  rie- 
feono  più  infoffribili . Laboravi f$ifHnenj,  IL 
Nel  la  longanimità , con  la  qual'egli  afpctta 
a penitenza  coloro  che  glie  le  fanno:  ne  pur 
gli  afpetta , ma  di  più  ancora  gl’invita , gli 
anima,  gli  ammonifee  , gli  dimoia  . Labe- 
ravi rogsns . HI.  Nellabontà,  con  la  qual 
frattanto  fi  mette  ancora  a difenderli  da’ 
Demonj , che  fi  vorrebbono  condurre  o- 
mai  le  loro  anime  nell’  Inferno , come  faria 
di  ragione.  Che  però  quelle  parole  m<.de- 
fime,  che  qui  ponderi:  Pnbui/li  mihi  labe- 
rem  in  i»i<juiianbus  mis  ) fono  fpiegate  da’ 
Settanta  cosi  ; Iniquitatibus  tuie  deftndi  te  . 
Rientra  dunque  con  lèrietà  in  te  medefi- 
mo,  c mira  un  poco,  fc  a forte  tu  fia  di 

?[uefti,  ehe  porgono  al  Signor  loro  sì  gran 
atica:  e fetufei,  com’ è dunque  polfibi- 
le,  che  né  meno  tu  te  ne  accorga;  Labcra- 
re  fteifiis  Dominum.  Così  diceva  Malacchia 
a 1 funi  duri  Ebrei . Ed  elfi  non  dubitavano 
di  rifpondergli  arditamente  : 1»  quo  eum 
fecimus  laborare  ? A tanto  di  cecità  final- 
mente pervengono  i peccatori,  le  tardano 
a ravvederli . 

Confiderà,  chefe  quelle  parole, ch’hai 
meditate  , d’ogni  tempo  s’intefero  bene 
affai  molto  piu  s'intendono adeffo  , quan- 
do il  Signore  vellito  di  umana  carne, fi  t in- 
dotto'a patir  tanto,  per  falvar  1'  huomo. 
Mettiti  dunque  innanzi  agli  occhi  Gesù  , 
per  te  crociiiffo  , e miralo  attentamente 
muntale  flato,  di  nudità,  di  dolore  , di 
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difonore  , di  abbandonamento  . Allora 
sì  che  intenderai  pienamente  ciò  che 
vuol  dire:  Servir*  mefecìfiiinpeceatìs  fuht 
prtbuifli  mihi laborem  in  iniquitatibus  tuis . E 
non  ti  fervi  egli  pur  troppo  ne' tuoi  pec- 
cati .,  quando  per  falvarti  da  clTi  non  du- 
bitò di  pigliar  forma  di  fervo , c di  fer- 
vo vile  ? Exiaanivit  fcmetipfam  formam 
fervi  accipieni  , £ non  durò  fatiche  an- 
cor gravillìme  , quando  per  amor  tuo  fi 
ridufle  a]  foftentarfi  qual  umile  garzon-  P£.c.,;g. 
cello  in  una  bottega  co’ Tuoi  fudori  ? Pau- 
per  fum  ego  , in  laboribut  à inventate 
me».  E pure  tutto  ciò  è un  nulla,  rilpctto 
a quello  eh’ egli  poi  fece  per  tc  , quando 
oppofe  fe  fteffo  a guilàdi  feudo  per  falvar 
te  da  quei  dardi,  che  tanto  giuflamcntc  tt 
fovrallavano  dalla  grand'ira  divin?.;  hS'pro- 
ferent  fervitutis  futfeutum  , come  in  rig  rra 
d’ elio  Ila  fcritto  nella  Sapienza , reflitit  in , 
non  folocon  la  pura  orazione,  come  fc 
Aronne  , ma  con  lalciarfi  flagellar  tutto 
altamente  da  capo  a piedi  , e trapanare  , 
e trafiggere  ,,  e trucidare  . Che  però  do- 
ve il  latino  Interprete  de  i Settanta,  al- 
legato di  fopra  , non  diffe  più  , che  In 
iniquitAtibustuis  defendi  te  j hanno  alcuni 
Santi  tradotto  con  maggior’ enfafi  : inòti- 
quitatibuj  tuisfeutum  oppofuipro  te  : tanto  cf- 
fi  intefero  quello  luq^go  nel  fenfo  pur’  ora 
addotto  letteraliflìmo  di  Gesù  , fattoli 
per  tc  vivo  berfaglio  all’ira  di  Dio  . Ma 
s’ècosì,  come  farà  dunque  polfibile  che 
a tal  villa  non  ti  confondi  ? Certo  almen’ 
è , che  affine  di  corrifpondere  in  qual- 
che parte  a sì  buon  Signore  , non  fola- 
mente  tu  fei  tenuto  adefillcrcdalle  offefe, 
che  gli  hai  fitte  fino  a quell’  ora , ma  di  più 
ancora  a fervirlo  con  la  maggior  fedeltà 
chefitruovi  al  Mondo  : cd  a fervirlo , non 
foioin  ciò  che  non  ti  è di  fatica  alcuna,  ma 
ancora  in  ciò  che  paja  a tedi  graviflìma  . 

O’  quanto  la  tua  pigrizia  è abile  a ritardar- 
ti dal  travagliare  per  amor  Tuo  ! Se  però  tu 
vuoi  fcuotcria  , ch'hai  da  fare  ? Penfare 
freqiicntemeute  a quelle  parole,  che  Dio 
ti  dice  di  bocca  propria:  Servire  me  fecifli  in 
peccAiit  tnis  ; prtbuifli  mihi  laborem  in  ini- 
quitatibus  tuis  ) efebifogna,  tenertele  an- 
cora fcritte  a piè  del  tuo  Crocifillo , affin- 
chè quivi  afiiduamentc  ti  vagliano  , o 
di  rimprovero,  o di  ricordo  . Se  il  tuo 
Signore  ri  ha  , come  fi  è detto  , fervilo 
tanto  ne’  tuoi  peccati  , i quali  non  fono 
altro  alla  fine,  che  le  tue  voglie  fcorrcttc; 
non  è ragione,  che  tu  ferva  ora  a hii , nell’ 
adempimento  de'fuoi  voleri  Divini  , che 
fon  si  fanti?  £ s’ egli  ha  canto  faticato  per 

Ee  5 tc 


Diglllzad  by  Google 


. Settembre. 


4P 

te  nelle  tue  iniquità  > cioè  ne’pcccsti,  ncn 
folamente  attuali,  ma  abituali , none  do- 
vere ebe  tu  fatichi  inctffantemcnte  per  lui 
nella  propagazione  della  Aia  gloria 

XXIII. 

Si  ^Hts  pMtat fe  Rtligiofum  tffty  non  rtfrtniins 
ItngHdm fuam  y fed  feiucens  cor fuum  y hn- 
jut  vunfk  eft  Religie  .Jac.  I.l6. 

y^Onfidera,  che  Religiofifono , a par- 
P*ù  ampiamente  , tutti  coloro  i 
quali  con  modo  particolare  lì  fono  dati  a 
fervire Iddio  ; perciocché quefti  > a quelle 
obbligazioni  univerfaliflìme  , con  cui  già 
peraltro  fi  truovano  a Dioligati,  hanno 
aggiunte  le  altre  delle  proprie  coftituzioni , 
o confuctudini.  Ma  a parlar  più  riAretta- 
mente,  Religiofi  fon  quei  che  Afono  con- 
fagrati  al  Divin  fervizio  co’ voti  Aalenni  di 
purità,  di  povertà,  e di  ubbidienza  j per- 
ciocché quefti  A fono  iteratamente  ligati  a 
Dio  co*  lacci  più  foniche  Aeno  al  Mondo  , 
mentre  ai  precetti  han  fopraggiunti  i conA- 
gli  5 nè  Afono  ligati  a tempo,  ma  ftabil- 
mente,  cioè  tutta  la  vita  loro.  Or  non  ha 
dubbio,  chea  quanti  m.ii  con  inodo  più 
fpecialc  fervono  Dio,  è neccffarioil  fape- 
re  frenar  la  lingua  5 ma  fe  tra  quefti  è nccef- 
fariofaper frenarla,  ad  alcuni  più  ancor  , 
che  ad  altri  ; Acuramente  è ncceflario  a co- 
loro , che  più  che  altri  A godono  come  pro- 
prio qucfto  nome  ora  detto  di  Religiofo , si 
caro  al  Cielo . Perchè  , o quefti  ReligioA 
attendono  puramente  alla  vita  contempla- 
tiva , o attendono  puramente  alla  vita  at- 
tiva, o pure  attendono  all' una,  ed  all’al- 
tra inAcme , imparando  da  Dio,  e infegnan- 
do  agli  uomini  , eh' è tra  lor’ ordini  il 
genere  più  perfetto.  Se  attendono  pura- 
mente alla  vita  contemplativa  , già  vedi 
quanto  rilevi  ad  efli  il  faper  frenare  la  lin- 
gua: perchè  il  Alenzio  è quel , chedifpone 
l’anima  a confeguire  il  dono  della  contem- 
plazione: Duc»mtaminfolirudinem,  lo- 
ci i .i,  qunr  ad  cor  ejus . E il  Alenzio  è quello , che 
confeguito,  glielo  conferva  : Sedebit  foli- 
*»rÌHSy  crtacebity  quia  levavit  fe  fuptr fe  . 
Se  attendono  puramente  alla  vita  attiva  , 
vedi  anche  quanto  il  frenar  la  lingua  debba 
elTcrc  loro  a cuore:  perchè  eftendo  eglino 
aftretti  a converfarc  di  molto  co'  loro  proA 
Ami,  è vero  che  non  hanno  a tacer  , come 
quei  della  via  oppofta  , ma  hanno  a faper 
parlare  fcnzafcandalo,  e fenzafdrucciola- 
«rovi»-  forfè  ancor' è Ipiù  difficile,  che 

' ' il  tacere,  Inmultiloquionondeerh peccatum. 


Efc  finalmente  attendono all'una,  e all’al- 
tra, conlabcllafortediquegliaquali  allu- 
fc Davide,  quando difte  : Memoriam  abun- 
danti*  /navifarif  tu*  erullabunt  j convien 
che  fappiano  infieme  tacere  a tempo  per 
provvederfi  di  quella  foavità  , e inAeme 
parlare  a tempo  per  comunicarla  ad  altrui  . 

Tempus  facondi y ér  tetnpHsloquendi,  Il  che  EecI 
nonèfe  non  d’uomini  aftai  fenfati  . 
moderatMr  labia  fua  , prudentiffìmus  , Tu  prov i 
qual  dominio  hai  fin' ora  acquiftato  della 
tua  lingua  nel  grado  tuo?  Se  non  l'hai  An’or* 
acquiftato,  fenti  che  ti  dice  qui  di  fua  boc- 
ca l'Appoftolo  del  Signore . 'ridice  che  ti 
glorj  a torto  del  nome  di  Religiofo , perche 
la  tua ReligioAtà  tutta  è vana,  cioè  vuota 
di  quell' utile  ch'ella  dovrebbe  per  fua  na- 
tura produrre  sì  a te,  sì  agli  altri  , Si  quis 
putat  é^c.  httjus  vana  tfl  Religie . 

ConAdera,  come  la  lingua  è un  polle-  IL 
dro  cosìviziofo,  che  niunomai  può  arri-'''''‘-C]^''. 
vare  a domarla  perfettamente  , s’cgli  non  ^ ^ ' 
è più  che  uomo-:  Linguam  autem  nuUtts  ' 
hominum  domare potefi . Ci  vuole  un  dono 
troppo  eminente  di  grazia  ad  ottenere  eh' 
ella  mai  non  faccia  frappata  di  forte  alcuna: 

^<is  efl  enim , qui  non  deliquerir  in  lingua  fua}  i<. 

Però  qui  non  dice  l’Appoftolo  : Si  quis putat 
f e Religio fum  effe  non  domane  linguam  fuam  , 
huius  vana  efl  Rel/gio  : ma  dice  fol  non  re- 
frananti  perchè  fc  non  li  può  giugnere  a do- 
marla di  modo  che  lafriata  in  fua  balia , non 
metta  mai,  per  così  dire.  Torme  in  fallo, 
nè  pur  per  inconfiderazione,  o per  impru- 
denza; fi  può  almeno  giugnere  a farle  te- 
mere il  freno.  Quello  freno  è T imperio 
della  ragione  , la  quale  come  foprain- 
tcndea  tutte!’ altre  membra  del  corpo  per 
tenerle  oflfcquiofe  a sè  , così  dee  fopra  ' 
intendere  parimente  alla  lingua;  anzi  più  ^ 
alla  lingua  , che  alTaltrc  , per  efter’ ella 
fra  T altre  la  più  difficile  a lafciarft  ben  — 
regolare  . E la  ragion'  è , perchè  T altre 
membra  trafeorrono  per  lo  più  in  un  folo 
genere  di  peccati;  la  gola  in  intemperan- 
ze, gli  occhi  in  compiacimenti,  gli  orec- 
chi in  curioAtà , il  tatto  in  impudicizie  , e 
cosi  delTaltre  ; ma  la  lingua  trafeorre  in 
qualunque  genere  , che  però  è chiamata 
un'ampia  unlverAtà  di  fcelleratczze.  Vni-  jac5<. 
verfìtat  iniquitath.  Anzi  non  è ella  conten- 
ta di  quei  peccati,  i quali  fon  tutti  fuoi  , 
come  fono  i vanti  ambiziofi  , le  menzo- 
gne, le  mormorazioni , le  imprecazioni  , 
gli  fpergiuri,  i fufurri,  ed  altri  sì  fatti  ma- 
li; ma  concorre  anche  a quei  che  non  le 
appartengono,  come  fono  gli  omicid;  , i 
furti,  le  fraudi,  leofeenità;  cfTcndoind li- 
bica- 
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bitatilTinio,  ch'effaècolci,  che  fpeflb  ar- 
dita non  teme  d’ infegnar  qiieAi  mali , in- 
nanzi che  fi  commettano  , di  configliatli  , 
di  comandarli  : e commelfi  che  fieno  , an- 
cor di  difenderli.  Sicché  a volerli  guarda- 
re da’peccati  di  lingua  non  è bafievole  te- 
nere a freno  lei  fola  , ma  conviene  havcr 
vinte  per  verità  le  pallìoni  tutte;  l'alteri- 
gia, l’ira,  l’interefle  , l'invidia,  l’impuri- 
,,f  j tà,  che  fono  quelle  che  l’incitano  a dir 
cièche  non  fi  dovrebbe.  Dixi: 
vias  mt»s,  Mt  tun  inlingu»  mea  . 

E quella  è un’  altra  ragione  univerlàlifiìina , 
per  cui  non  può  darli  vanto-  di  Religiofo 
chi  non  raffrena  la  lingua  : Si  nmi  putat  /« 
Rtìi^itfum  tjjii  ninrefranatit  liajuamfuam, 
haim  vaaarfi  Relipt  : perchè  ciò  è fegno 
chiaro  eh’  egli  non  ha  vinte  ancora  le 
fue  paffioni  . Voi  tu  che  la  tua  lingua 
libbidifca  al  freno  > Attendi  bene  nel  tem- 
po  lleffo  a umiliare  quelle  paflioni  , che 
■p  óCl<ie  fogliono  dar  baldanza  a 

recalcitrare  • Cim  dtftcerint  ligna  , txtin- 
guHMr  igaif. 

Confiderà,  che  in  maniera  affai  differen- 
te trafeorrono  con  la  lingua  gli  uomini 
che  fon  di  vita  feorretta,  e gli  uomini 
che  fono  di  vita  fpirituale  . l primi  veg- 
gono, che  fanno  male  a parlare  com’ elTi 
parlano,  nè  però  fe  ne  prendono  pena  al- 
cuna: anzi  a bello  Audio  fi  aguzzano , e fi 
affottigliano  , per  bavere  una  lingua  più 
pronta  al  dire  ciò  che  detta  loro  lo  fde- 
gno,  l'aAio,  l’ambizione,  l’audacia,  non 
laragione.  Ifecondi,  allindi  parlare  con 
libertà , cercano  prima  d’ ingannar  fe  mc- 
defimi,  con  darli  a credere  che  in  tali  cir- 
coAanze  di  tempo  fia  conveniente  il  par- 
lare com’ elfi  parlano.  Pelò  tu  vedi , che 
qui  dicel'AppoAolo:  Si  quisputatft  Reìi- 
ficfumtlft,  nonrafrinaiuUaguam  fuam , ftd 
feduetnt  etrfuum,  hu'ìuj  vana  tfl  Btligia  ; 
perciocché  queAo  è proprio  de'Religiofi  , 
per  non  obbligarli  a tenere  la  lingua  in  fre- 
no, fedur  le  Aedi  con  argomenti  più  frì- 
voli , che  fondati  . Se  voglion  rompere 
più  del  dovere  il  filenzio  sì  neceffarìo  al 
' raccoglimento  interiore,  cominciano  a dir 
tra  sé,  che  l’arco  tefo  lungamente  fi  fpez- 
za,  e che  rallentarlo  Ipeffo , giova  a poter 
poi ritirarlocon  maggior  lena.  Se  voglio- 
no dir  parole  di  propria  lode  , fi  Audiano 
nel  cuor  lorodipcrfuaderfi,cheil  loro  fine 
altro  non  è,  che  conciliarli  quel  credito,  il 
qual  poi  vale  ad  operare  con  frutto  . Se 
vogliono  condannare  le  ordinazioni  de’ 
Superiori  , li  fanno  animo  a ciò  con  di- 
te a fcAcffi,  che  non  bifogna  adular  co- 


me  fanno  tanfi  e cosi  l' altre  mormora- 
zioni battezzano,  o per  magnanimo  amo- 
re da  loro  fempre  portato  alla  verità , o 
per  zelo  di  correzione,  o per  zelo  di  cari-  , 
tà,  o per  zelo  d' onor  Divino . Tieni  però 
tu  quanto  a ce  per  indubitato,  chefe  facen- 
do profeflione  di  fpirito  , lei  libero  nella 
lingua,  hai  fcdocto  il  cuore . E però  qui  ti 
convien  di  certo  applicare  la  prima  cura  . 
Comincia  a raddirizzare  le  opinioni  tra- 
volte che  in  effo  albergano  i e perfiiadici 
che  fono  tutti  pretcAi  orditi  a ricoprire  le 
tue  paflioni.  Almeno  ponti  con  qualche 
Audio  fpeciale  ad  cfaminarle , nè  voler  cre- 
dere alla  lor  prima  apparenza  , perciocché 
qucAo  propriamente  è fedurfi  i è un  gettarli 
la  polvere  da  sé  fopra  gli  occhi  propr; , lu. 
fingarfi,  lifciarfi,  ed  approvar  con  facilità 
le  ragioni  fuggente  a sé  dall'  affetto,  ma 
non  difcuterle  : Miti  ftduei . E perchè  ? 

Perchè,  fotto  qualunque  prece Ao  giammai 
fi  tengano,  i difeorfimen  buoni  fan  fem- 
pre danno;  Corrumfunt  morti ioiwj  ealhjuia  , 
prava,  j). 

XXIV. 

Dito  vtiìj  , gaitdium  trit  coram  AngtUt  Dii 
fuptruno  peteaton  peenittntiam  agrntt , 
quàm  fitptr  nonagintaaevtm  injìii , 
jmi  non  indigeni  petnitentia  . 

Lue.  rj.7.  IO. 

Confiderà , che  fecondo  la  frafe  Ebrea, 
quello  pofitivog4Hd/«n><r</ , ha  for- 
za di  perfetto  comparativo,  conforme  in 
quegli  altri  luoghi . Bonnm  tfi conjUeri  in  Do- 
mino, juàmtonfidert  in  htmine  . Bonnm  efl 
fptrart  in  Domino,  ^nàmfptraroin  frimipi- 
ini.  E cosi  tanto  qui  vuol  dir 
quanto  dir  majut  gandium  . Vero  è , che 
le  offervi  bene,  qui  non  affermali  che  in 
Paradìfo  fi  faccia  maggiore  Aìma  dì  un 
pcccacor  convertito,  che  di  novancanove 
giuAi , ì quali  non  han  bìfogno  di  peni- 
tenza; ma  affermali  fol  tanto  che  fe  ne  fa 
maggiore  allegrezza  : maini gaudinm  . Per- 
chè la  Aìma  allor  farebbe  maggiore,  quan- 
do quel  peccator  convertito  fi  delle  a Dio 
con  tal  fervore  di  fpirito,  che  attualmen- 
te l’amaffe  più  di  tutti  quegli  innocenti  , 
di  cui  fi  parla , anche  uniti  infieine  . Ma 
queAo  è cafo  aliai  raro , qual  forfè  fu  nella 
converfionche  già  fece  la  Maddalena  . E 
qui  il  Signore  non  incende  parlare  di  ciò 
che  accade  in  qualche  converlioric  , per 
accìdeittc:  ma  di  ciò  che  fecondo  il  puro 
effcrloro  fuccedein  tutte  ; che  però  non 
E e 4 altro 
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altro  paragone  egli  fa  che  tra  tm  fcmplice 
penitente»  fuptrunoptccntor*  , paenittntium 
mgtntti  e tra  novantanovc  femplici  inno- 
centi , »o»  indigent  paenhtntift  ; no  ‘I  fa 

tra  un  penitente  aflai  fervorofo»  e tra  no- 
vantanove innocenti  tiepidi  . Porto  dun- 
que che  querti  innocenti  sì  uniti  infìeme  > 
£an  d*  ordinario  a Dio  di  maggiore  rtima  , 
che  un  penitente  j contuttociò  il  peniten- 
te è di  maggior  gaudio  , perchè  il  gaudio 
non  tanto  guarda  la  Aima  che  alcuno- fac- 
cia fecondo  sè  di  una  cofa,  quanto  guarda 
racquirto»  martìmamente  quand'era  acqui- 
fio  o difperato,  o difficile.  Ond'c  che  fe 
quel  buon  pidre  f ee  una  fella  sì  infolita 
nel  ritorno  del  fi^Iiuol  prodigo  , non  ne 
diede  altra  ragione,  fc  non  che  qiiefta  , 
perchè  l'havea  racquirtato  dopo  tanti  an- 
ni, non  altrimenti  che  fe  il  vcdcflc  tornato 
eda  morte  a vira:  Epul»ri  murem,  ^ gaudert 
tportthnti  qni»  fruttr  tttus  hic  martUHttrnt  y 
t ^ revixif  ; ptrirrat  , (J*  invtnms  tjl  . Ma 

4.ome  tu-da  querto  medclìmo  non  ti  ac- 
cendi ad  un’ amor  fommo  verfo  il  Signo- 
re ? Goncioflìachè  qual  motivo  havrebb’ 
egli  di  ferteggiare  a tanto  aicofì-gno  perha- 
vcrti  ricuperato , fc  non  furte  anche  la  fubli- 
-miffima  rtima  che  fa  di  te,  non  dico  in  con> 
parazioneditanti  giudi  di  te  migliori  , ma 
almeno  .nlToliitamente  > Non  farebbe  egli 
aun  modo  ilelTo  beato  fenzadi  te  ? al  pa- 
ri grande  ? al  pari  gloriofo  ? Che  ragion 
dunque  ha  mai  egli  di  rallegrarli  tanto 
del  tuo  ritorno  dal  peccato  alla  grazia  , 
fe  non  perchè  veramente  ti  tiene  a cuo- 
re? E tanto  querto  di  ficuro  non  potreb- 
be mai  crederft,  fe  Dio  rtcllo  no'l  venif 
. fe  a giurare  dì  bocca  propria  . £ però 
appunto  vedi  qui  che  ei  lo  giura  . T>ico 
>rt.  - ^ vohit  > érc.Q  ner  bentos  y quorum  caufa 
1 •trii.  Deus  iurat! 

Confiderà  .donde  avvertga,  che  non  fo- 
limente  Iddio  fi  rallegri  tanto  nella  con- 
verfionc  di  un  peccatoreyntache  tutti  fe  ne 
rallegrino  ancora  gli  Angeli  : Gaudium  eri/ 
toram  jiugelh  Dei  j quali  che  una  tal  fella 
non  fia in  Ciclo  giammai  fella  privata,  ma 
ft-mpre  pubblica.  Ciò  avviene  per  tre  ra- 
gioni. Per  quel  riguardo  ch'hanno  in  ciò  gli 
Angeli  a Dio,  per  quello  eh  hanno  agli  uo- 
mini , e per  quel  ch’hanno  fin.ilmente  anch’a 
si-.  Quanto  a Dio  , veggon  gli  Angeli  , 
quantoegli  riporti  di  gloria  , turtochè  acci- 
dentale , dalla  converfionc  degli  uomini 
ai  penitenza;  e però  non  polTono,  per  l’a- 
more ardcntilfi  no  che  gli  portano,  nonne 
godere  ancor’ erti  infinitamente  . Quanto 
agli  uomini,  certo  è che  gli  Angeli  non 


fono  punto  invidiofi,  anzi  non  altro  bra* 
mano  fc  non  che  di  haver  feco  molti  di  ìo- 
ro  a partecipare  un’  irteffa  felicità  j c però 
ancora  fommamente  gioifeono  , quando 
feorgono,  che  chi  havea  difgraziatamente 
perduto  ildirittoad  erta,  lo  riconquirta  . 

Quanto  a sè  poi , la  cagion  ch'hanno  di  ral- 
legrarli anch’  è chiara,  perciocché  havendo 
gli  Angeli  per  uffizio  di  adoperarli  nella 
faivczza  degli  uomini  , conforme  a quello: 

Omnes  fhnt  adminiftratorii  Spiritus  , in  mi- 
niflerium  mi/p  pr optar  eoe  , qui  hireiitatem  Hebji.Jv 
eapient /aiutisi  come  polTono  fardi  meno 
di  non  provare  un  rallegramento  fenfìbile  r 

?|uand'  erti  adempiono  un  tal  uffizio  con 
rutto  ? f/?  noftra  corona  glori»  ? Nonne  i-Tliel  i: 

vos  ante  Dominum  lefum  Chrifium  ? dicea 
già  l'Appolloio  a’fuoi  Telfalonicenfì  , da 
lui  guadagnati  a Dio  . E cosi  fa  conto  che 
dicano  ancora  gli  Angeli.  Qjindi  non  fi 
troverà  forfè  mai  Predicator  si  zelante  fo- 
pra  la  Terra,  che  canto  giubbili  di-cavar  di 
molte  anime  dal  peccato  , quanto  in  ciò 
fempre  giubbila  ogn’ uno  d'erti-:  tanto  più 
cheiDemon;  procurano  del  continuo  di 
attravetfarfiasi  belli  acquilli  , e però  gli 
Angeli  hanno- un  diletto  infinito,  quando- 
elfi  mirano  di  rimaner  fupcriori  in  si  gran 
battaglia  a ì loro  antichi  Avverfarj,  e di 
trioniarne.  ProjeHusofi Draco  ili»  magnus  , Ap.it 
qui  feducir  univer/um  erbem<y  (jv.  prop/erea 
!tt amini  Ceeli,  <^  qth  habita/is  in  eis  , Co- 
munque fiali  , mira  con  quanto  poco  tir 
puoi  dare  oggi  a tanti  beati  Spiriti  il  mag- 
gior gaudio  che  portano  maiprovare,  non- 
fiilianziale  , perchè  quell’ è continuamen* 
te  rilleffo  , ma  accidentale  : con  l'ufcir 
da  uno  flato,  che  a te  per  altro  fariadi  etecr 
na  rovina; 

Confiderà , come  quelli  Angeli,  i quali  al- 
trove fono  detti  degli  uomini , AngeUeorum 
/empervidentfaciem  Patrie  mei  y quiin  Ccelis  ^ ■°" 
eft,qm  per  contrario  fono  detti  di  Dio  : Gau> 
diumeri/coram  Angelit  Dei.Mif^cbtn  miri  , 
non  v’è  contrarietà  di  veruna  forte  , mav'è. 
più  torto  una  fomma  uniformità  : perchè 
ciò  è fatto  a dinotare  interamente  le  parti* 
per  loro  uffizio;  che  fono  due:  diaffifterca- 
Dio,  e di  fervire  di  fuoiminillri  anche  agl’ 
uomini.  ADioartìrtono  gli  Angeli  in  tre 
-maniere  , contemplandolo  affiduamentc 
amandolo  ardentemente , elodandolo  a ga-- 
raincefrantemente,  Omnes  Angeli flabant  in 
eircuitu  throni  /yc.  adoraverunt  Dtum , di- 
centes  yAmen . Agli  uomini  poi  fervono  pa- 
rimente in  tre  altri  modi , purgandoli , illu- 
minandoli, e perfezionandoli  . Purgando* 
li daUoro difetti i e cioè  il  fcrviiio  , che 

fpe- 
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fpecrarmcnte  efli  predano  agli  Incipienti 
nella  via  del  Signore  : Et  volavit  ad  m$ 

MnusdeSeraphimiér^.&tttiptatmeum  , ^ 
dixiti  Eect  auftretMr  ini^mtat  tu»  , trpte- 
eatumtuummundahimr.  Illuminandoli  Con 
gli  ammacftramenti  j e ciò-  è ilfervizio  , 
che  ftngolarmcnte  efllporgono  a'  Proficicn- 
ti:  Vniut doctnmtt y tjutvtnturafuntpopu- 
U tMo  in  noviffimis  ditbut  > perfezionan. 
doli  co'  conforti  validi  della  grazia  ; e ciò 
è il  fervizio , che  finalmente  eflì'  tifano  co’ 
Per  fi  tri  : Et  tare  Angtlut  Domini  tetigit  eum^ 
é'dixitilli:  Surgt  , eomedr  i grandir  enim 
ribi  rfjlat  via . (^efte  due  parti  poi  dell'  uf- 
fizio Angelico»  il  qual  confifie  in  alfiftere  a 
Dio»  &inadoprarfiaprò'  di  noi  uomiiti  , 
vennero  » com’è  noto  » adombrate  già  a 
maraviglia  in  quella  celebre  fcala  » per  cui 
Glaccobbenon  vide  gli  Angeli  inatto  , fé 
non  che  folo  o di  fccndere  » o di  (zWxCtafien- 
dtntesyérdefcendtnttr  i perciocché  qucfto 
èquantolorfi  appartiene  : vidtbitis  calum 
aptrtum  y^  Angelos  Dei  afcendtntts  » ^ de- 
fcendtntes  fupra  Filtutn  hominit , Setti  vuoi 
però  non  folamente  rallegrar  gli  Angeli  con 
la  tua  converfione»  che  quello  è poco  » 
ma  di  più  ancora  emularli  » com' è dovere  , 
nel  lor' uffizio;  eccoti  innanzi  a gli  occhi 
ciò  eh'  hai  da  fare  : falire,  e feendere  . Sa- 
lire con  giieferciz;>  della  contemplazione 
ad  ammirar  Dio»  adamarlo»  adapplauder- 
gli»  e feendere  con^l’impieghi  della  vita 
attuofaagiovareaiproffimid'  ogni  fone  ; 
purgandoli»  illuminandoli  » perfezionan 
doli»  fecondo  i lor  varj flati:  Siv*  mtnte 
exetdimuti  Dto  > fivt  folcii  fumut  > vobis 
Cosi  farai)- fe  non  Angelo  » almeno  An- 
gelico»  cioè  tutto  infieme  di  Dio  » etuuo 
degli  uomini. 


Vìr 


xrv; 

obtditns  Ibqttetur  viUoriamt- 
Prov.  al.  a8. 


Confiderà  ».  che  il  più  bell’  atto- , il 
qitale  pofia'^mai  fare  un’  nomo  fo- 
pra  la  Terra»  è quello  che  alcuni  flimano 
-pien  di  ogni  altro:- cioè  l’arrivare  a vin- 
cer fc  medefimo  ,-  perciocché  quello  è 
queU’acto  » che  più  d’ogni  altro  lo  fa  lem- 
prc  operare  da  quel  oh’cgli  è ; Io  fa  operare 
da  uomo.  Poni  mente  alle  Tigri,  a i'Par- 
-jdi»  alle  Pantere»,  a- i Leoni’,  & altri  fimi- 
li  Animali  feroci  ; gli  vedrai  far  ben  sì' atti 
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ancora  sé  . Sempré  fan  ciò  \ a che  gli 
porta  violentemente  l’impullb  dell’  appe- 
tito'» o avido»  o iracondo  » o impuro  r 

0 crudele  » che' gli  predomina  . Quello 
grand’atto  di  vincer  fi*  medefimo»  é at- 
to lópra  la  Tétta  ferbato  all’  uomo  . E- 
quefto  è ciò  che  fra  tutte  P altre  virtù  ti  fa. 
operar  l'Ubbidienza»  fa  vìncerti  te  mede* 
fimo  in-quellc  cofe  in  etti  mcn  vorrelli  fe- 
condo il  baffo  appetito;  e così  ti  fa  ve- 
ramente  operar  da  uomo  » cioè  dire  da 
ragionevole,  non  da  brutto..  Non  ti  dei 
però  più  flupire,  fe  tanto  divinamente  ft 
tniova  fcritto  , che  falò  all'  uomo  ubbi-- 
diente  fi  concede  il  gloriarfi  dì  fua  vitto- 
ria : Vir  obedien*  lofuetMr  viUoriam-  : Per- 
ciocché qualunque  vittoria,  la  qual  1’  uo-  . 
mo  riporti  fol  come  forre  » abbattendo  gli 
altri  » è una  vittoria  comune  ancora  alle 
Bdlie  y c però  in  nefftina  di  quelle  dee 
giammai  l'uomo  rimettere  la  fua  gloria  .- 
La  dee  rimettere  in  quella  fol  che  riporta 
come  ubbidiente,  vincendo  se»  mcrccc-, 
chè  una  tal  Vittoria-,  non  folo  il  dichia-- 
ra  forte  come  le  fiere»,  malo  dichiara  an-- 
che  libero»  quale  non  può  dirfi  che  fiat- 
chi  per  affecondar  le  Tue  voglie  indomite  , 
non  fa  rìdurfi  a operare  fecondo  ciò  che 
Dio  gli  fa  dinunziare  per  mezzo  de'  fltoi  Mi-- 
niilri.  Dì  ora  tu:  Quando  altro  alletta- 
mento cu  non  haveffi  a ubbidir-  pìenamen-' 
te,  prontamente  ».  ed  allegramente  , non 
ti  dev’efler  baflcvole  qitcflo  folo  : fapcr 
che  alloratu  vieni  a fari  un'atto  sì  nobile* 
qtiarè  quello  ch'hai  qui  fentito^  Però  tu- 
icorgi,  che  chi  è vero  ubbidiente  ,.cioé 
chi  non  iibbidifce  con  un  fol'atro  al  fuo' 
Superiore  , ma  gli  ubbidifee  per-  abito  ; 
.nàubbidifeeperdefiderio  di- premio  vP^-* 
jocchè  qtieflo- è ambizione;  nè  ubbidifee 
,per  timore  di  pena;  perocché  quello  è ab- 
biettezza; ma  ubbidifee  perchè  fi  deve  iib- 
•bìdire  ; è chiamato  Vir  abedhnt  ,-  perch'' 
egli  è uomo  ficuramente  » ma  uomo  più« 
che  ordinario  : c uomo  il- quale  più  d’ 
ogni  altro  fi  merita  qpellost  eccelfo  titolo' 
.di  Virile.. 

1 Confiderà,  come  tutte  quelle  vittorie 
che  fi  riportano  nella  vira;  fpiritualc,-ch'j 
fono- tanto  tutte  inrillretto  fi-ridiicouo 
a quella  più- jfrincipalo  che  l'uomo  »,  per 
far  ciò  che  gli  écomandato-,-  riporta-  di  fc- 
medefimo E però  il'Savio-  fecondò  la  ve- 
race  Iczion-  vulgata  »•  non*  fi;  è*  curato*  di- 
dire  :-  Vir  obtditns- Itquttuf  viÙoriasf  X co- 


di  valor  fommo  nel  vincere  ralor  degli  al-  , me  pifr  Dottori- hanno- ictro-;.  ma- ha*  vo* 
tri  Animali  di  lor  più  forti  : ma  non  gli  ve-  luto  efprcffantente  dire*  vtUorianfiy.  nef  nu- 
drai  giammai,  falire.  a*  qjicll’.  attadi  vincer-  meronon  plurale  y ma-  fihgplaxc*  »,  perché 
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chifoggcttala  Aia  volontà  , _ 

a quella  del  Superiore  , che  la  vittoria  pro- 
pria di  un'Ubbidiente,  non  ha  più  altri  ni- 
inici  di  cui  temere . Gli  ha  vinti  tutti  con 
vincere  fe  medeAmo  : Pe/Jìdtbit  ( tal  fu 
il  bel  premio  da  Dio  donato  in  Abramo  a 
tutti  coloro,  che  foHero  Tuoi  legittimi  iin- 
mitatori  nell’Ubbidienza  ) Po/fìdehit  femtn 
tHumporrasinimicornm  fuorum,  I tre  nimi- 
ci  sì  polTenti  dell'  uomo  , fono  , com'è 
noto,  la  Carne,  il  Mondo,  il  Demonio. 
Or  quanto  al  primo  , chi  non  ha  vinta 
la  Carne,  ch’èia  parte  più  vile  di  lui  me- 
deAmo,  non  può  arrivare  a vincere  tutto 
giorno  la  Volontà,  ch’è  la  Agnorile.  E pe- 
rò quando  A mira  un  vero  Ubbidiente,  A 


fa  chi  è vero  Ubbidiente,  là  dove  chi  noi 
fa  per  quefto  motivo  , non  A può  dire 
ubbidiente  , ma  intercAatoi  ccosinonha 
vinto  il  Mondo  . E quanto  Analmente  al 
Demonio  , l’Ubbidiente  folo  può  dirAche 
Aa  Acuro  di  havcrlo  vinto  . Gli  altri  lo 
poATono  fperare  , ma  non  polTono  aflìcu- 
ratfene  . Perchè  chiunque  in  operare  del 
bene  ha  per  guida  il  giudizio  proprio,  è 
fottopoAo  a mille  illuAoni  diaboliche  , 
c a mille  inganni  . Colui  n’è libero,  che 
mai  non  feguita  il  giudizio  proprio  , ma 
quello  del  Superiore  : Verbum  pmris  cu-  Prov.  19.7. 
ftodienj  fiìiut  , extrn  perditionem  erit  . Ed 
ecco  come  nella  folenne  vittoria  , che 
di  te  ileflo  riporti  per  ubbidire  , tu  vin- 


\ f L»  f y * I • • ^ f/c*  MLH/lUirc  > ili  vin- 

può  dire  francamente  ch’egli  Aa  callo,  per-Jci  tutti  . E però  nella  battaglia  , a cui 
c béchi  ha  fatto  il  più  , A può  credere  an-  tu  difeendi  qualor  ti  dai  di  propoAto  al- 


; - ^ - f v.4Ma«vr  ili  paiiji.lijarc  Ql  quc* 

dicono  1 Santi»  coltu mi  Iddio  dieon-j  lutrcNimicipur*  ora  detti  . Piglia  di  mi- 
ere  ad  un’  uomo  tale;  la  foggezion  ; la  a ferir  la  tua  volontà,  eh’  c la  domi- 


cor’ eh' habbia  fatto  il  meno  . Senza  che 
querta  è rimiinerazion  Angolare,  che  , co- 
me 

cedere 

della  Carne  : Qui  fibifubjici  vult  ^quod  in 
ferius  efl , fe  fubjieiut  Superiori  fuo  . Eco- 
sì  noi  vediamo  ìnpruova  di  ciò  , che  A- 
no  a tanto  che  i primi  due  nollri  Padri  non 
trafgredirono  il  divieto  lor  fatto  nel  Pa- 
radifo  tcrrcftre  di  non  gullare  frutto  al- 
cuno dell’Albero  della  Scienza,  loro  in- 
terdetto, mai  non  provarono  nella  Car- 
ne alcun'atto  di  ribellione  ; ma  si  bene  il 
provarono  , quand’  e/Ti  trafgredirono  un 
tal  divieto  . E però  Amilmente  dicono  i 
Santi,  che  Dio  dà  per  contrario  a idiftib- 
bidienti  lo  Aimolo  della  Carne  , che  gli 
riduca  a cadute  ancora  bruttifllme  , afHn- 
chè  così  chi  non  vuole  ubbidire  onorata- 
mente  ad  un  fuo  Padrone  ( qual'  c chi 
preffo  lui  tiene  in  Terra  il  luogo  di  Dio)  A 
vegga  obbrobrioAimentc  negar  1’  ubbi- 
dienza debita  da  un  fuo  Servo  ; Qui  non  ob- 
temptras  Domino  y torqueris à fervo . Quan- 
to poi  al  Mondo  , eh'  è il  fecondo  Nimi- 
co, non  ha  di  che  temere  un  vero  Ub- 
bidiente , perch’  egli  l’ha  fotto  i piedi  . 
E che  è m.ii  ciò  che  più  nel  Mondo  A 
apprezza?  Eia  gloria  di  fovrallare  . Ora 
tal  gloria  è quella  appunto  che  I'  Ubbi- 
diente non  cura.  Che  però  non  folo  egli 
A foggetta  a perfone  maggiori  di  sè  , o 

/r*  • * 


la  vita  fpirituale  , non  pigliar  di  mira  af- 
fannofamente  veruno  in  particolare  di  que- 

(il  fry  Mimiyì  r»!  — i!-  j? 
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nante  ; Kon  repugnnbi/u  cantra  minorem  , •• 

ér  majorem  quempiam  , nifi  contea  Regem  ji.  " 
felum.  Là  Alfa  lo  fgiiardo  , là  fcarica  le 
faette,  perchè  cosi  ncll’abbattere  un  fol 
Nimico,  havrai  già  confeguito  un  pieno 
trionfo. 

ConAdera,  che  A vuole  inferire  , qua- 
lor A dice  , che  Vir  obeditm  loquetur  vi- 
lioriam . che  dovrà  egli  pigliare  la 
tromba  in  bocca  , e buccinar  da  per  tut- 
to quella  gloriofa  vittorrach’  ha  riporta- 
ta vincendo  sè  , e 'con  se  tutti  i fuoi 
più  Acri  Nimici  ? Nò  , perchè  già  A fa 
chiaramente  , eh’  ogni  vittoria  A deve 
aferivere  a Dio  : Deo  gratias  , q$ù  dedit  yj. 
nobii  viUoriam  . Si  vuole  adunque  inferi- 
re » che  1 Ubbidiente  potrà  della  Aia  vit- 
toria parlare  con  Dio  medeAmo  , rin- 
graziandolo , commendandolo  , celebran- 
dolo ì e potrà  parlarne  co'Santi , Aippli- 
candoli  tutti  a fupplir  per  se  nella  lode 
che  a Dio  A deve.  E Ce  vorrà  parlarne 
ancora  con  gli  uomini  , afAnedi  aminae- 
llrarli  a Amil  vittoria,  diconfortarli  , di 
confolarli  , o di  altro  rifpetto  Amile  , 
potrà  farlo,  perdi' egli  Io  (aprà  fare  . Al- 
cuni vogliono  dar  precetti  bclliflìmi  fo- 
pra  il  vincere  fe  medeAmo,  folo  per  ciò. 


per  talenti,  o per  titoli,  o per  uffizio,  co-  che  n’  hanno  Ietto  ne’  libri  , ancorché  in 
me  A tifava  ancora  nel  Mondo  da  fuoi  fe-;sc  mai  non  I’  habbiano  praticato  , o pur 
guaci;  ma  A foggetta  a perfone  ancora  in- ' quaA  mai  . Co  Aoro  , che  così  fanno,  tac- 
fcrioii  in  qualunque  genere , come  mai  nel  j ciano  tutti  , perchè  non  diccA  , che  Fir 
Mondo  non  A ufa  , fe  non  folo  talvolta  doUus  loquetur  viUoriam  , nè  Vir  eloquens  y 
per  intereffe  j ond’é  che  le  riffe  San  Pietro  : I nè  vir  eruditus  , ma  Virobedient.  Perpo- 
SmbieUi  e fiate  omni  humant  creature  prop/er' te:  ragionare  fondatamente  delle  mate- 
Dtum -y  ch’c  quel  motivo  per  cui  folo  ciò  rie  di  Spirito  , poco  vale  la  fcienz.i  fpe- 

co!^' 
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colatWa  apprcfa  da’libri  : quella  che  va- 
le è la  pratica:  altrimenti  farà  come  udi- 
re un  Cieco  difcorrere  di  colori;  »«- 
Ecd.jj  1*:  vigant  mari  , enitrrtnt  ^erieula  ejus  , 

audientes  Auribus  noflris  y admirabimur  . Ma 
fc  udiremo  favellar  di  tempeile  > chi  mai 
non  il  c difcollo  con  la  Tua  piccola  bar- 
ca dal  lido  un  palio»  in  cambio  d'  ammi- 
rarlo ne'  fuoi  difcorll  , il  derideremo  . 
Tale  adunque  è un’  altro  legittimo  intendi- 
mento delle  prefenti  parole  : Virobeditm 
hquetur  viUorUm  ; che  chiunque  vuol 
trattare  del  modo  che  lì  dee  tenerd  nel 
vincere  fé  medelìmo»  ne  tratti  pure;  ma 
foto  quando  egli  l'havrà  praticato  » con 
l’cfcrcizio  di  una  perfetta  Ubbidienza  , 
eh’  è quello  fopra  tutti  che  confcrifee  ad 
apprendere  una  tal  pratica  . O'  quanto 
è facile  » che  tu  prefuma  di  te  in  materie 
di  fpirito  ) benché  in  edo  non  habbi  an- 
cor cominciato  ad  cfercitarci  » fe  non  fu- 
perlicialmente  ! Qui  non  e/l  expertus,  pau- 
} perchè  non  fa  mairìcono- 
feereben  lecofè,  qual' or  le  feorge  in  al- 
trui, chi  non  le  ha  prima  conolciute  in  fe 
Hello. 

XXVI. 

Erudire  ìeru/itlem  , ne  forte  reco- 
dot  unim»  mtA  d te . 

If.  6.  8, 

L Onlìdera  , che  iiccome  , quando  ad 

V j un  marmo  » ad  un  metallo  » ad  un 
tronco»  lì  dà  la  prima  mano  per  toglierne 
via lalcaglia»  lì  dice  che  lìdirozza:  così 
6.  dice  che  lì  dirozza  anche  un'  anima  , 
quando  li  dà  la  prima  mano  anche  ad  ella, 
per  levar  da  lei  tutto  ciò»  che  le  impedifee 
il  ricevere  una  buona  forma  di  vita  ; cioè 
per  levar  da  lei  que'  fuoi  delìder;  mal  re- 
golati» o quei  fuoi  dettami  » che  fon  la 
fcaglia  più  rozza  » da  cui  Hà  opprelTa  . 
Qui  fenza  dubbicela  fatica  maggiore . £ 
però  a tutti  coloro.»  i quali  anìmofamen- 
te  l'imprenderanno  » lì  promette  tanto  di 
Dan.ii.).  premio  » che  lino  arrivali  a dire  » Qui  *d 
juflitium  erudiunt  mul/os  » fulgebunt  quaft 
fiellà  in  perpetuat  tternitutes  , Or  quella  fa- 
tica è quella  » che  lì  contenta  volentieri 
il  Signor  di  durar  con  l'Anima  tua  . Vuol 
dirozzarti  : eh’  è quanto  dire  » vuol  di- 
llaccare  da  te  tanto  di  fcaglia  viliUìma 
che  in  te  feorge;  l'inclinazione  a i dilet- 
ti » l'inclinazione  al  danaro»  l’inclinazio* 
nc  alia  gloria;  ma  fopratutto.  virol  dillac- 
careda  te  quello  , che  in  te  è I’  origine 


d'ognimale  »'  ch’èia  filma  fuperba  di  te 
medelìmo:  Erudirne  eos  y injtruitdifeiplinut  i w . 
ut  avertut  hominem  uh  hit  » qut  fucit  » (^  ***  ^ ‘ . 
liberet  eum  de  fuperbiu . Vero  è ch’egli  vuoi 
che  tu  lì/  contento  di  lafciarti  cosi  da  lui 
dirozzare  » accettando  di  buon  grado  la 
mano  di  sì  eminente  Scultore  » che  ti 
percuote  bensì  » ma  per  tuo  profitto  ; c 
però  tidìc'egli  nel  puffo  , il  quale  io  qui 
ti  propongo  da  meditare  : Erudire  lerufu- 
lem  , ne  forti  recedut  unimu  me»  d te  . 
quella  un'opera  » la  quale  non  H ha  da  fa- 
re nè  folamente  da  te  » nè  folamente  da 
Dio»  ma  da  Dio  inlìeme»  e da  ce  » con- 
vienperò,  chetulolalci  operare,  e non 
lo  impedifea  » perch’egli  non  ti  lavora  , nè 
come  un  marmo»  nè  come  un  metallo  , 
nè  come  un  tronco  inlènfato»  ma  come 
uno  fpirito  libero  » il  quale  e può  accetta- 
re la  forma»  che  Dio  vuole  incidere  in  ef- 
fo  » e può  ricufarla . Adunque  : Erudire . 

Vuoi  per  forte  ellere  ancora  tu  di  coloro 
di  coi  Uà  IcritCO  : Verterunt  ad  me  terga  » ’*^^*  ’* 
Ó"  non  faciet  » edm  doeerem  eot  dilueulò , 
erudiremo  étnoUentet  audire  , ut  acciperene 
difciplinam'ì 

Confiderà  » che  il  martello  » il  quale 
adopera  Dio  in  quello  dirozzamento  , 
di  cui  fi  parla  , è quello  della  Tribola- 
zione . piando  ufa  quello  » allor  fi  di- 
ce ch’egli  opera  con  man  forte  : in  manu 
forti  erudivi  me  » ne  iret  in  via  populi  hu- 
jut  . Perchè  nelTuna  cofa  più  giova  a fiac- 
car da  noi  il  foverchio  amore  a noi  llef- 
fi  ( ch’è  la  nollra  fcaglia  più  vile  ) nel^ 
fona  più  a compungerci  » nclluna  più  a jer.p.,a. 
convertirci  » quanto  un’  umiliazione  ga- 
gliarda che  Dio  ci  mandi  : Ca/liga/lime  » 
ér  eruditus  fum  . Però  bifogna  che  in  que- 
llo cafo  fingolarmente  tu  lo  lafci  opera- 
re con  libertà»  non  ti  querelando  di  lui  , 
non  mollrando  ira  , non  mollrando  impa- 
zienza » ma  accettando  con  animo  rafre- 
gnato  tutti  que’colpi  maellri»  eh’  ci  giu- 
dica più  Ipediente  di  fcaricare  fopra  di 
te:  altrimenti  tu  corri rifehio»  eh’. ci  tob 
ga  da  te  la  mano  , e che  ti  abbandoni 
nella  tua  rudità  : ficchè  poi  vadi  » come 
tu  brami  » in  via  populi  » eh'  è quella  via 
la  qual  porta  alla  perdizione  . O'  fe  in- 
tendelfi,  quanto  gran  benefizio  ti  fa  il  Si- 
gnore » qualor  ti  umilia  con  qualche  tri- 
bolazione più  rilevante!  AdelTo  no'l  puoi 
capire  » ma  io  voglio  fperare  che  verrà 
dì  » nel  qtial  purtroppo  vedrai  » che  fc 
non  era  quella  infermità  » quello  feorno, 
quella  feiagura-,  quella  contrarietà  , che 
a tc  parve  sìinfopportabiic,  tu  di  certo 

andavi 
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andavi  in  fovinai  Non  pare  ate,  che  fa- 
rebbe ftolra  una  greggia,  difperfa  fu  gli  Ap- 
pennini, quandoelia  fi  dolcfle  che  il  Tuo 
Pallore  ha  cavata  fuori  la  verga  per  met- 
terla in  ubbidienza?  Anzi  allor’^,  ch'ella 
dovrcbbelo  ringraziar  più  che  mai  , perchè 
allor’è , quand*  egli  ha  più  che  mai  dìmo- 
: CI  } ilrata  voglia  di  falvarla  dal  precipizio  « Co- 

sì fa  Dio  parimente  qualor  ci  tribola  : 
tnifericordmm  habet  i trHiitjUfifi  Pufior  grt- 
gtmfuum . 

Confiderà , che  veramente  può  eflere  che 
il  Signore  non  ti  abbandoni , non  ofiante  la 
ripugnanza  che  tu  dimoflri , fra'  tuoi  trava- 
gli, alla  Tua  amabiliffima  volontà  j ma  può 
edere  ancora,  che  ti  abbandoni  . E quello 
folo  non  dee  ballare  a tenerti  follecitiflìmo  ? 

Però  egli  dice:  Erudir/ leru/klem  ^ ne  forti 
tectdut  unimatn/uit/ . Dìcefortè  } ma  ciò 
che  vale  ? Ogni  pericolo , avvengacchè  Icg- 
gicriflìino,  ti  dee  tutto  colmare  di  tremor 
ìbmmo,  quando  fi  tratta  di  tanto  ; perchè 
fi  tratta  della  tua  dannazione.  Saichc  vuol 
dire  il  Signore  quando  egli  dice:  Ne  forte 
receda/ animum/M ite?  Vuol  dire  , perch' 
io  da  te  non  rimuova  quella  particolar  pro- 
tezione, che  di  te  ho  tolta,  quell’ affezion, 
quell’amore,  ch'èciòche  intcnd’  egli  qui 


do  verfetto , e fingerti  nel  tuocuore  i che 
Iddio  ti  dica  : Erudire  Itrufalem  , ne  forti 
receda/  anima  enea  a /e  . Se  tu  lo  fdegni  , 
non  fi  partirà  da  te  forlècutto  in  un  tem- 
po. Ma  ciò,  che  prò  ? Si  allontanerà  a 
poco  a poco,  finché  ti  laici ^ £ ciò  figoifi' 
ca  quella  par  ola,  receda/, 

XXVII, 


Noliceeofiformari  hutc/ecuh  i fed  reformami- 
ni  in  novi  tate  fenfus  vejlri  , ut  probetitt 
^utfi/voìuntasD/if  bona^  éf'htneplactns ^ 
érprrfeIXa.  Rom.  la.  a. 


Confiderà , che  per  volontà  de!  Signore 
tu  devi  intendere  in  quello  luogo  le 
cofeda  lui  volute,  ficcome  ancor  devi  in- 
tenderle qiundo  dici  : note  me  facere  vo~  PleJi 
luntatem  tuam . Ora  quelle  cofe  , le  quali 
Iddio  vuol  da  noi,  fono  di  tre  ordini  . Al- 
cune buone,  come  pcrefempio  è il  non 
odiare  il  nimico  : altre  migliori , com’è  non 
folo  non  odiarlo , ma  amarlo  ; ed  altre  otti- 
me , com'c  non  folo  amarlo , ma  ancor  a be- 
neficarlo. Le  prime  fono  proprie  degl’  Inci- 
pienti, lefeconvkdeProficicnti,  le  terze 


I. 


per  r Anima  fua  ; Complaeuit  /ibi  in  /7/o  1 dcPerfcttl . Quelle,  che  appiitcrgono  al 
Animamea.  Pcrch'  è verilfimo  , che  per } primo  ordine,  fono  però  dare  quìW»;;- 
latuaritrofagginetionti  abbandonerà  egli  tas  Dei  bona:  quelle  del  fc-enndo,  vcluntac 


mai,  di  modo,  che  fin  ti  nieghi  quella  gra- 
zia medefimafulficiente,  la  qual’  è necclTa- 
ria  afaivarfi:  matincgheràl’  efficace  , eh’ I 


Deibentplacent  : e quelle  del  terzo  , W««- 
tas  DeiperfeUa.  Le  prime  , bona,  perchè 
fono  tutte  opere  rette  dinanzi  a Dio . Le  fc- 


è quella  grazia,  la  qual  per  nelTuna  legge  tconde,  bentplacent^  perchè  fon’  opere  , 
ctenutodarti}  ti  negherà  quell’  alfillenza  j che  gli  piacciono  fuori  dell’ordinario  . Le 

tinr',  (^rir^rAXnt.  tr'TTP  . pif^tUay  pctchè  lon’opcrC, 


fpeciale,  ti  negherà  quegli  ajuti  llraordina- 
ìj,  che  fono  un  dono  puramente  benevolo 
del  cuor  filo.  E però  ti  dice  : Ne  forti  rece- 
da/anima  menù  te . Ma  , ò qual  minaccia 
tcrribililfima  è quella,  da  far  tremare , non 
folo  un  principiante  , qual'  io  ti  ho  qui 
figurato,  nella  via  del  Signore,  ma  ancora 
un  Santo/  E pure  in  quella  tu  corri  rifehio 
d’involgerti  , qualor  sì  poco  ti  dimollri 
conforme  al  voler  Divino  nd  tempo  de’ 
tuoidifallri,  che  fono  l'crudimento,  di  cui 
qui  parlali  nel  fenfo  ancor  letterale  . Per- 
chè facendo  tu  cosi,  corri  rifehio  che  Dio 
lafci  di  travagliarti,  e che  confeguentemen- 
tc  tolga  da  te  quella  benevolenza  più  fingo- 
larc,  laqualti  mollra  , quando  vuol  met- 
terli a pulir  l'anima  tua,  & a dirozzarla  , 


icrze-,  perfelia,  perchè  fon’opcrc,  cheli 
conformano  interamente  alle  fiic  . Quello 
che  pertanto  defidera  qui  l’AppolloIoTii 
che  tu  per  la  parte  tua  ti  difponga  a provare 
tutte  quelle  opere,  di  maniera  , che  polli 
un  giorno  arrivare  a goder  di  tutto  j il 
che  avverrà  quando  tu  ti  dia  diddovero 
alla  perfezione.  Mira  quando  ancor  tufi/ 
forfè  da  ciò  lontano  , mentre  appena  fai 
opere  del  prim’ordine  j c piangi  la  tua  fred- 
dezza. 

Confiderà  , quanto  aggiùllatamcnte  parli 

l’Appollolo,  mcntr*  eidice',  che  tu  giun- 
ga a provar  quella  forte  di  opere  , yt  probe- 
tir»  <jucfit voluatat  Dei,  Non  dice  a fapcr- 
le.  dice  a provarle.  Perchè  non  balla  fpe- 
cuhtivamentc  conofeere  cofe  ancora  di  al- 


non  con  altra  intenzione,  che  di  difporla  j tilfima  perfezione,  convicn  conofcerle  in- 
coii  quel  mezzo  a ricevere  lefue  grazie,  j lìcme  praticamente  . E come  fi  conofeo- 
Pci  ò dice  qui  San  Girolamo  , che  quando  j no  ? Col  provarle  : Vt  probe/it  . Che  ti 
tiritruoviin  qualche  tribolazione  che  .ilTai  i vai  tutta  la  feienza  fpeculativa  nelle  opc- 
tialfligga,  hai  da  tener  fc:uprc  pronto  qtic- ' re  di  virtù,  fc  non  la  riduci  alla  pratici? 

II 


II. 
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Il  Demonio  fa  tanto,  che  perb  appunto 
egli  i chiamato  Demonio  , perchi  fa 
tanto  : eflendo  in  Greco  un’  illefla  co- 
h dir  Dimtit , e dire  Stitnt  . Contutto- 
cib  , come  nota  Santo  Agogno  fem- 
Seu's-c.  quello  nome  Dtmtit  nelle  Scritture 
‘ {acre  ti  adopera  in  mala  parte  : perchè 
che  giova  al  Demonio  polfcder  la  notizia 
di  tante  buone  cofe , fepoi  non  le  opera  ì 
17.  Quello  raedellmo  lo  rende  appunto  peg- 
giore: StuntihtnumfMtf,  ^ mn  fétimi 
f€cc»titm  •finii.  Anzi  nbr^che  èqui  con- 
cento l’Appollolo,  che  tu  operi  quelle  co- 
le di  cui  lì  e detto,  in  qualunque  modo  . 
Vuole  che  tu  le  operi  ancor  con  gullo.  Que- 
llo propriamente  i frttMrt . Se  hai  buon  pa- 
lato di  fpirìto , vedrai  collo  quanto  lìa  diffe- 
rente il  cibo  degl'incipienti  da  quello  de’ 
Proficienti , e quanto  quello  de’  Prolìcienti 
da  quello  de'Perfetti.  Tre  volte  nel  Van- 
gelo habbiamo  che  Criflo  pafcelfe  gli  uo- 
mini. Laprima  con  pan  d'  orzo , la  feconda 
con  pan  di  grano,  la  terza  con  pan  cele- 
He,  che  fu  quello,  che  loro  diè  nel  Sancif- 
limo  Sagramento . Ora  figurati , che  quella 
diverficà , la  qual  corre  tra'l  fapor  di  que- 
lli tre  pani,  corra  tra'l  fapore delle  ope- 
re , che  fon  proprie  di  tali  Itaci  . Ma  tu 
forfè  non  la  diftingui,  perchè  fei  di  colo- 
ro, che  maifin'oranon  fono  giunti  a prò- 
varia  : Si  itmtn  gufl^pit  , fiuniMm  iulcit 
' ^ Dtmiuu  . Ti  ritruovi  ancora  al  pan  d' 
orzo. 

III.  Confiderà,  qual*  è ilmododa  confegm- 
re  un  palato,  il  qual  ben  difeema  il  dilet- 
to fempre  maggiore  , eh'  è in  operare  , 
nonfolo  il  meglio,  ma  l'ottimo.  E’  rifor- 
mare la  mente.  E la  ragion' è,  perchè  i 
diletti  di  fpirìto  non  fi  alTaporano  col  pa- 
lato corporeo  , ma  con  1’  intellettuale  . 
Però  qui  dice  l'AppolloIo  : Rrftrmitmini  ia 
atvitait  ftafmvflri,  m pnbtth,  &c.  Sta- 
fat  , CU  vedi,  che  vai  qui  1’  iflelTo,  che 
BMh  . Perciocché  la  nolira  Ragione  è 
quel fenfia interno,  che  giudica  delle  co- 
le fpiricuali,  come  il  catto,  gli  occhi,  gli 
orecchi,  e gli  altri  fenfi  ellerni  giudicano 
delle  cofe  aloro  foggette  , cioè  delle  ma- 
teriali . ppr.tij  , iatm  tfl  auhi  ftnfa$, 
S 'V7-7-  Ora  quella  Ragione  non  può  negarli  , 
che  da  principio  <d  fu  da  Dio  donata  inte- 
xilllma:  che  però  parlando  de'  due  primi 
. . noflriProgenitori,  diceilSavio  , che  Dio 
iatflnit  ftafm  tor  iìitram  . Ma  poi  per  lo 
peccato  eli' a poco  a poco  fi  pervertì  di 
maniera,  che  finalmente  inveterò  nel  giu- 
dicare delle  cofe  attraverfo  . imwierafli  in 
itrr»initna.  £ da  ciò  appunto  li  molk  a 


dire  fAppollolo  : Stfirmaihìai  in  ntvitatt 
ftnfat  vfri.  Perchè  ci  convien  tornare 
alla  prima  forma  di  giudicare  , da  D o do- 
nataci nello  fiato  dell’  Innocenza  ; il  che 
fi  ottiene  con  la  virtù  della  grazia  parteti- 
pacaci  da  Crillo  Nollro  Signore  per  cale 
effetto  dopo  il  peccato  . E perdi'  fccfa' 
egli  in  Terra,  fe  non  per  quello  ? Per  ri- 
formare i dettami  dell’  uomo  vecchio  , 
e per  ridurli  olla  loro  prìfiina  novità  . Pe- 
rò fe  tu  non  ralfettibene  i dettami  della 
tua  mence,  cu  non  fai  nulla  , perchè  ivi 
Uà  il  primo  male  . Và  jtù  iicith  malmn 
itaum,  imam  malam  : ptntntet  ttntbrat 
laeim,  ^ laetmitatirat  : ptntntct  amaram 
in  ialtt , ialet  ia  amaram  I 
I Confiderà,  che  ciò  appunto  è quello  IV. 
che  li  ricerca  principalmente  a pigliare  la 
forma  nuova.  Depor  la  vecchia  : ^ 

lian/n  vet  vtitrtm  htmintm  cam  aQiiat 
fmt , indatnus  nrvam . Ora  quella  for- 

ma vecchia  altra  non  è,  fenon  che  la  for- 
ma del  fecelo;  e però  in  primo  luogo  di- 
ce l'AppolloIo  1 Solita  etnftrmari  baie  fa- 
calt . Il  fecolo  giudica  che  gli  uomini  da 
bene  _fien  privi  d'ogni  diletto  : più  privi 
gli  Spirituali , più  privi  i Santi  . »f  ”• 

ptTatflaimittmfapitmia  indtUit  hominibat  i 
E perchè  giudica  tanto  finillrainente  f Per- 
chè il  fecolo  non  conofee  altri  beni  , fe 
nonchequelli,  che  fono  foggetei  a i fenfi, 
piaceri,  guadagni,  gloria  ; e quelli  egli 
apprezza  . Tu  ch’hai  dafare  > Hai  da  de- 
pqrre  totalmente  la  llima  di  tutti  e tre  que- 
lli beni,  che  il  Mondo  adora:  conofeere  , 
che  fono  fallì,  conolcere,  che  fono  inu- 
tili , conofeer* , che  fono  incollanti  ; e così 
ti  dilporrai  a ricevere  quella  forma,  che 
ha  portata  in  Terra  Gesù , per  dillrtigge- 
re  quella  che  vi  ha  tro  vara.  Senti  com’  egli 
efclaqia  contro  coloro  che  fono  dati  ai  lo- 
ro piaceri  corporei,  ya  vobit,  fai  ridarit  Luc.«.ij. 
nane.  Senti  come  contro  quei  che  fono  de- 
diti a i loro  guadagni . yavabiadivitibatifai 
habttia  etnfoiathntm  vtjiram  . Senti  come 
contro  quei  che  fono  dediti  alla  loro  glo-  ^ ^ 
ria  . Va  , eùm  benadixerint  vebiihominas.  E 
quelli  tre  foli  l*. , non  fono  ballanti  a farti 
perdere  incontanente  ogni  amore  , che 
porti  al  fecolo  7 E pure  tutti  e tre  fon  già  ^ j 
fulminaci  fopra  gli  amatori  di  elfo  , Va,  va, 
va , habiaamibat  ia  terra  , non  folamente 
col  corpo,  ma  ancor  col  cuore. 

Confiderà,  che  fe  cu  verameoce  potef  V 
fi  lafciare  il  fecolo  , non  folamente  col 
cuore,  ma  ancor  col  corpo,  allora  si,  che 
ti  difporrefli  ad  alfaporar  quei  diletti  taiv 
(o  migliori,  i quali  fon  propr;  di  quei  che  a- 

dem- 
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dempiono  ogni  volontà  del  Signore  coni  gli  fi  era  offerto  per  feguaec  perpetuo  : S«- 

Li_:v i _./r:L;i.i  D»mint  : ma  voJea prima  ottener 

licenza  di  farne  confapevoii  i fuoi  , per 
dare  affetto  agl’inrereflì  domeffici  ; Sed  per- 
mine  nihi  primhm  rta»Hei»re  hit  i ^ui  domi 
funt:  fenzala  qual  permifiìone  non  parca 
ch'egli  voJcffcprofegtiir nella  imprefa  rifo- 
luzione»  come  dinota  quella  panicoia  Sei, 
che  ftà  qui  molto  ayyerfativa  . Ad  un  tal 
Giovane  Criftotoon  ri/pofe  altro  che  que- 
provvederfidi  ciò,  che  loro  abbifogna , al-  Ile  crude  parole  : NemotmtftumsnumfuMm 
menoaneccffariafollentazioncjdi  veffito,'  »d *rMtrum  r^fpicitnt  retr't^  nptns  eftstt- 
divicto,edicofctali.Diffe,Ni9/y/ec0j^(WflMr/  gno  D*i.  Diffe,  che  niuno  il  qual  ponga 
buie  ftxHÌoi  perchè  quello  fi  può  confeguir  manoall’aratro  , e riguardi  indietro , è at* 
da  tutti*  Se  dunquetu  vuoi  rimanere  nel  to  al  Regno  di  Dio . O per  Regno  di  Dio 
fecolo}  riman  pure:  ma  odi  come  hai  da  intendali  quello,  che  Grillo  ha  in  Cielo, 
ilarvi;  Come Lot in  Sodoma,  come  Glob_  ch’cff  Regno  dovefigode;  o per  Regno 
ìnUffe  , comeGiulèppe  in  Egitto, come  di  Dio  intendali  quello  che  Grillo  ha  in 
Tobia  in  Ninive,  come  Daniele  nella  Reg-{  Terra,  ch’c  il  Regno  dove  faticali;  come 
già  fitperbia  di  Babbiionia,  è come  altri  fi-'  un  tal  uomo  non  è atto  al  Regno  di  Dio 


perfezione.  Ma  perche  ciò  non  ^ pofiibilc 
a tutti , nota  quanto  diferettameute  favellò 
qui  l'Appolloìo,  quando  diffe,  Noli/e  ton- 
formtu-ihuie  fumlo . Non  àìffCt  Solite  cono- 
meenri  in  hocfàculo^  perchè  molti  convie- 
ne che  vi  dimorino  ancor'a  forza  : né  an- 
che diffe,  Sol  ite  uti  hoc  f Acide  i perchèmol- 
ti  ancora  di  quei , che  non  vi  dimorano  , 
fono  collrctti  pur  talora  valerfene  , per 


miglianti,  i qnali  mai  non  fi  conformarono 
a ititi  di  quei  perfidi  popoli  tra  cui  viffero, 
ma  fletterò  come  pelei  tra  Tacque  falfe 


fenza  rellrizione,  non  è atto  a veruno  di 
detti  Regni.  Enon  è quella  una  decifione 
da  mettere  lòmmo  orrore,  fc  non  s'  inter- 


fenza  punto  attrar  di  falmallro  . Comverfio\  petra  nella  più  cottele  maniera  , che  lìa 
* • • — • polTibile? 

Confiderà,  che  chi  pon  mano  alla  fe- 
qucla  più  perfetta  di  Grillo , quaT  era  quel- 
la che  intendea  quello  Giovane  di  abbrac- 
ciare ad  immitazion  degli  Appolloli,  po- 
ne di  certo  mano  a un'opera  grande , la  qua- 
le confeguentemente  richiede  amor  gran- 
de ver  fo  il  Signore  , animo  grande  ; applw 
cazlon  grande:  operò  Crillo la fpiegò an- 
cora con  la  fimilitudine  di  chi  mette  la  ma- 
no a un'opera  grande . Chi  inette  mano  al- 
l'aratro , pon  mano  a un'opera  la  più  labo- 
riofj che fia nell'  Agricoltura:  ond'  è che 
gli  conviene  haver  animo  ed  applicazione  ; 
animo  , perchè  in  un  campo  vaffo  è opera 
valla;  e applicazione;  perchè  non  fi  può 
fare  badando  ad  altro , come  il  vangare  , 
il  femirrarc,  il  fegare  ; attefochè  i folchi 
vogliono  effere  tutti  tirati  a filo  ; il  che 
nonfuccedea  chi  mallimamente  rivolga  i 
fuoi  guardi  indietro  . E ciò  a maraviglia 
fpiega  T intento  primario  eh’  hebbe  in  que- 
llo luogo  il  Signore.  Perchè  la  fua  perfet- 
ta fequela,  ch’èTAppollolica,  èim'opcra 
valla  affai,  ed  è un'opera  la  quale  vuole 
tutto  l'uomo,  e così  non  è punto  oppor- 
tuno ad  offa  chi  non  ha  grandilfimo  animo 
ad  intraprenderla,  e chi  non  ha  applica- 
zione grandillìma  in  cfeguirla  . Ora  quello 
Giovane  non  haveva  animo  grande,  per- 
chè non  havea  cuore  di  abbandonare  per 


i.Pe»  1 11.  tknem  inter  gentes  hnbenttt  honnm  . Dirai 
che  quello  è difficile  ? Te'l  concedo . E 
però  fa  meglio  chi  può,  quando  lafciail 
fecolò.  Ma  s'è  difficile  , non  è però  che 
con  la  grazia  divina  non  riefea  poffibile  an- 
cora a molti . Se  non  riufeiffe  poffibile , non 
havrebbe  dunque  !'  Appollolo  giammai  det- 
to: Solite eonformuri  buie  fieulo  , Mentre 
egli  ha  detto  N»//r#,  fegnoèche  il  farlo  o 
non  farlo  è in  arbitrio  tuo . Se  ti  riefee  dif 
ficile,  tu  cerca  di  agevolartelo  più  che 
puoi  , con  chiedere  fempre  a Dio  la  fua 
grazia , col  confeffàrti  Tpeffo  , col  comu- 
nicarti fpeffo , con  leggere  ogni  dì  qualche 
libro  Ipirituale,  con  frequentare  i Chio- 
llri , con  amar  le  Chiefe , con  lalciar  total- 
mente le  male  pratiche  . A/titati  llabiimcn 
te  con  tali  mezzi  , e così  piacendo  a Dio 
ti  rìnlcirà  di  non  conformarti  a quel  feco- 
le , eh’  è sì  llolto  ne'  llioi  dettamI.fr/« 
-Aroc.x.11  nbi  hebitM!  i ubifedeteflStUtmA  : non  ne 

gaflifiiem  mt»m , 

xxvin. 

Semomittens  mnnumfunm  ad  orMrum  , 
refpiciens  retro i aptnt  eft  regno  oei  . Lue. 
9-  6x. 


Onfidera,  che  a capir  bene  l'intcnzìo- 
ne  di  Grillo  in  quello  fuo  terribili ffi- 
mo  detto,  è neccffaiio  faper  prima  a qual 
fine  Io  indirizzò 
certo  Giovane 


U. 


Crillo  gTiiiteteffi  dimefficì  con  quella  rilb- 
Lo  indirizzò  a ripudiar  [ Uizione  , che  havevanp  dimollrata  , non 
il  quale  fpontaneamcnce  folo  un  Giacomo,  ed  un  Giovanni  partirili 
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dalle  redi  ma  on  Matteo  Hello  Ipiccaeoli 
da  un  Telonio  : nè  dava  fegno  di  quella 
plicazione  che  deve  bavere  chi  cosi  le- 
giiica  Crifto  ; mentre  nel  punto  fteffo  trat- 
tava di  leguitarlo , e nel  punto  lielTo  tut- 
tavia di  abbandonarlo  > quantunque  a 
tempo  I per  le  fue  facendedimeAiche,  E 
però  CriÀo  alFemò  , che  chi  fa  così  non 
c actoairAppoftoJato.  Dicoall’ Appollo- 
latOi  perchè  la  continuazione  della  meta- 
fora richiede  qui , che  havendo  detto  il 
Signore  I mitinu  mMum  fn»m  «d  m- 

r»trum,  rtfpicietu  «/rè>  Aftuttp 
Dii,  fi  aggiunga i per  compimen- 
to della  propofizion  lafciata  imperfetta  . 
Qur  Aa  è la  interpretazione  più  mite  i che 
dar  fi  poAa  alla  propofizion  qui  addotta 
da  CriAo.  Ma  da  ciò  folo  argomenta,  che 
gran  male  fial'  bavere  affetto  agl'  intereffi 
terreni.  QueAofoloè  bafievole  ad  impe- 
dire tanto  alto  bene,  qoaiuo  è divenire 
AppoAolo . 

UI.  Confiderà,  cheoletela  fequela  più  per- 
fetta di  CriAo,  vi  è ancorala  menpenet; 
ta,  qual’è  quella  alla  quale  è tenuto  ogni 
CriAiano:  e però  fcmbranon  haver  CriAo 
voluto  compire  interamente  una  tale  pro-- 
pofizione,  perchè  fecondo  ì var;  manca- 
menti commefli  in  detta  fequela  , potcAe 
con  la  fua  debita  proporzione  adattarfia 
tutti  , come  l'adaitano  i Santi.  E daciò 
nafee  il  terrore  . Perciocché  quello  che 
ha  voluto  CriAo  inferire  imiverfalmente 
fi  è,  checbiunque  non  è forte  in  condurre 
a linei  buoni  propofiti  Aabiliti,  ma  gl'  in- 
terrompe, o lia  perincoAanza  , o fia  per 
pulillanimitè , o fia  per  pigrizia,  o fia  per 
affetto  a gl'interelE  terreni,  che  lo  richia- 
mano a sè  ( che  fu  l' intoppo  di  quello 
mifero  Giovane)  common  è atto  a fati- 
care virilmente  per  Dio  qui  giù  nel  Re- 
gno terreno;  cosinèancheameritardi  gp 
derlofunelceleAe.  Tu  che  puoi  dir  giu 
Aamente  di  ce  medefimo  ? ^i sì  forte,  qua- 
le il  Signortì  richiede  ? 

IV.  Confiderà  , che  CriAo  dice  primiera- 
mente, Srmt  miittm  mnatim  fu»m  »i  a- 
T»ttum  : non  dice  nè  ftu  , nè  qui  mif*- 
rii  , Scemi/ ttat  , affinchè  intendali  che 
non  folo  non  è atto  al  Regno  di  Dìo  chi 
non  è forte  inprolèguire  quel  bene  eh'  e- 
gli  ha  ìntraprelo , ma  ancorachi  non  è for- 
te ad  intraprendere  quello  eh'  egli  ha  pro- 
poAo.  QueAi  è colui  che  mette  mano  all' 
aratro,  ^i  fermamente  determina  di  ope- 
rare, chi  opera  è già  chiaro.  Però  quando 
tu  per  la  vocazione  fpecìale  che  Dio  ti 
manda , hai  propoAi  una  cofa  di  fuo  fcr- 


vizio,  coffiIdcMi  fiibìto  , Ròn  dimorare  , 
non  differire,  non  ti  voltare  indietro  ad  u- 
dìr  che  dicano  le  perfone  di  Mondo,  i com- 
pagni,iconofccnti,  idimefiìci;  altrimenti 
p corri  un  tifehio  graviffimo  di  non  porre 
in  effetto  tal  vocazione , a cagione  delli  im- 
pedimenti che  fi  atcraverfano  a tutte  le  o- 
pere  grandi.  £ dall'altra  parte  chi  fa  che 
all;adempimento  di  una  tal  vocazione  non 
fiada  DioAataannelIa  la  tuafalute  nell'  al- 
ta ferie  che  formò  egli  di  te  , quando  amò 
di  ptedefiinarti  f A quel  Giovane  Iventura- 
to  potè  riufeire  di  leggieri  il  medefimo  , il 
non  fervire  il  Signore  nell*  AppoAolato , e il 
dannarli:  non  perchè  no'l  fervi  nell'  Appo- 
fiolato  , ma  perchè  non  fervendolo  in 
quella  forma,  no'l  fervi  in  altra,  ma  re- 
Aò  trai  lacci  mondani  . E così  in  qucAo 
luo|o  intefe  prima  il  Signore  di  acculi 
quei  che  non  corrifpondono  alle  ilpirazio- 
ni  divine  con  quella  celerità  eh'  è pro- 
pria dc'fotti , ma  vi  framettono  altre  fa- 
cente di  mezzo,  quantunque  in  sè  non 
cattive,  come  fanno  gl'irrifoluti . Tu  co- 
me lèi  follecito  in  corrilpondere  i 

Confiderà,  che  CriAo  dice  lecondaria- 
mente  j ri/iititiu  rnri  , non  dice  rmr- 
inu,  non  dice  rmdtiu  , dice  rrf^titm, 
perche  ciò  baAa  a far  siche  tu  non  fia  at- 
to al  Regno  di  Dio,  dare  alle cofe  terrene 
un lèmpfice guardo  , maffimamente,  quan- 
do egli  è guardo  nafeente  da  quell'  amore 
che  lor  fi  porta  ; come  era  appimio  in  quel 
Giovane.  Il  Signor  ti  chiama  ad  Oriente  , 
cioè  dire  alle  cofe  eterne  i e tu  nel  tempo 
AefTo  guardi  a Occidente  , cioè  dite  alle 
temporali^  O'  ^antoman  perìcolo  cor- 
ri di  lalciarti  da  effe  adelur  in  modo  , che 
non  ti  paia  poffibil  cofa  di  vivere  lènza  d' 
effe.'  Peròbifogna  più  troncare  che  feio- 
gliere  quefii  lacci,  giacché  lo  Iciogliere 
riefee  affai  più  difficile  che  il  troncare  . Vm-  {miì  .c. 
liti  il  miiit  BiUytnmi  , ^ fiUvtt mmtfqmf- 
qui  /mimtmfuim:  non  dice  •«,>#,  ma  fu- 
tili. E cosi  intefe  qui  CriAo  in  fecondo 
luogo  accufar  coloro , i quali  vogliono  tut- 
tavìa riguardar  con  1'  affetto  ciò  che  hanno 
già  abbandonato  con  1*  intenzione . Che 
tanti  pretcAi  di  volere  utilmente  dìfpor 
del  tuo?  Il  Signor  ama  te  più  che  la  tua 
roba.  Lafciala  andare  a chi  vuole:  tu  vo- 
la a CriAo.  Troppo  grave  è il  pericolo  nel- 5 
l'indugio.  Qui  in  Ufri  ifi  , ut»  rivtriiiur 
iiUiri  luuieiiu  futtm . 

Confiderà,  che  il  Signore  finalmente  di-  VI. 
cè  di  chi  procede  cosi , che  utu  tfl  afiui 
Ritmi  Dii,  Non diec che  non  l'otterrà,  di- 
ce che  non  è atto  a ottenerlo  : Ncu  efl 
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»fiKs,  Non  dice  che  nónI’otterr3  , perchè 
puòelTerecheinche  alcun  di  colloro  che 
guardi  indietro  dopo  haver  polla  la  Tua 
mano  all'aratro,  giunga  a falvarli  in  virtù 
di  un  legittimo  pentimento  del  mal  com- 
mertd  i ma  dice  che  non  è atto , perchè  non 
ha  in  fe  medelimo  quelle  difpofizioni  , che 
ricerca  il  Regno  di  Dio  . Il  Regno  di  Dìo 
vuole  uomini  rifoluti  , llabili  , fodi  , di- 
fprezzatori  di  tutto  ciò  che  più  ftimìfi  fii  la 
Terra,  Ma  dov'è  che  quelli  dentali  ? Que- 
lli non  fono  ani  a quel  Regno  di  Grillo  , o- 
ve  da  fatica,  perchè  fon'  uomini  freddi  , 
e così  nè  meno  fon' itti  a quel  Regno  di 
Grido,  ove_  godcrallì  , perchè  al  godere 
rra".ss.i.  ‘l*®f'ceirariamente  precedere  il  faticare  . 
■ Prcpfrfripu  fìfn  trtrtHtlmn  mfHÀUMt 
tritiflatt,  ^ atn  daiitar  iUi . 

VII.  Gonddera , che  le  quedo  deno  del  Signo- 

re ferilce  tanto  altamente  tutti  coloro  che 
fono  pigri  m eléguire  le  buone  rid>luzio- 
ni,  non  fetifce,  ma  fulmina  quei  che  fo- 
no anche  arditi  di  ablrandonarle  . Perchè 
p folo il  guardare  indietro  è,fe  non  altro, 
indizio  di  Krdizionein  chi  mene  mano 
all'aratro  iene  farà , dall' aratro  levarla  ma- 
no , alfin  di  tornarfene  indietro?  Nècre- 
der  già  che  da  folo  a tornare  indietro  chi  vi 
ritorna  conia  perlòna,  co  1 palli,  conte 
opere  da  mondano , come  gli  Apodati  , 
che  fono  vafa  ira  afta  ia  iartritam  , Ri- 
torna indietro  chi  vi  ritorna  ancora  col 
F.oiuy.^t  feinpiice  dedderio:  perchè  quedi  gii  è 
pentito  di  haver  poda  una  volta  mano  al- 
l'arKro,  e così  dinanzi  a Dio  non  didin- 
gtied  da  chi  già  ne  l'ha  ritirata.  Aduaque 
dà  fempre  forte  ancora  col  cuore  nella 
fcrvitù  del  Signore  che  t!  fei  propoda  , 
No»  rnt^i  rtrrì  ctr  ntflram.  Quedaèl'a- 
' ratto, -non  bifogna  da  elfo  levar  la  ma- 

no, vadancciò,  che  d vuole; rileva  trop- 
po: rileva  un'Eternità  . Dt  man)  ufqnt 
Kuih.i.;.  rMBc  fiat  ia  ayi,  ^ a*  ad  mamtatum  qui- 
dam domam  rrvarfa  tfl . Gosì  fa  chi  pre- 
tende di  guadagnard  la  grazia  del  Signor 
dio, 

XXIX, 

San  Michele  Arcangelo 

Pacit  potantìam  ia  iraehi»  faa  j diffar/tt  fa- 
f triti  mtart  etrdit  fai-,  dtfcfmit  ftttatej 
da  feda  , txaltavit  hamita  , J.UC. 
X.ft.  ! 

Onddera,  come  Dio  noflra  'Signore 
non  ha  mai  celiato  di  perleguitare 


agramente  per  tutti  i fecoli  la  fuperbia,' 

Ma  fe  mai  modrb  di  perfegiiitarla  davve- 
ro , fu  fiibito  eh'  ella  nacque  , cioè  dire 
nel  Gielo  Enyjireo . Quivi  la  fventurata. 
forti  la  fua  prima  origine  nella  mente  de-* 
gli  Angeli  a Dio  rubelli:  ma  rodo  anco- 
ra precipitò,  fulminata,  daunGiel  sì  al- 
to, al  baratro  degli  Abilli.  Quede  paro- 
le pertanto,  che  in  quedo  di  ti  propongo 
da  meditare,  non  folo  moralmente , o mi- 
dicamente,  ma  ancora  letteralmente  allu- 
dono fopra  tutto  a quella  Ipaventofa  giii- 
llizia  che  Dio  già  fece  di  tanti  diblimi 
Spiriti  , quando  per  colpa  della  loro  al- 
terezza, non  folo  gli  sbalzò  giù  da  i lor 
lèmmi  feggi  , ma  come  fchiavi  vililTnnl 
dannògli  alle  catene,  dannògli  a' ceppi  , 
anzi  creò  per  loro  danza  l’Inferno,  pri- 
gion  si  cupa  . Beato  te  fe  alla  contem- 
pl^ion  di  catadrofe  così  orrenda  , pi- 
gliallì  un  vero  abborrimento  a quel  vi- 
zio, il  quale  ne  fu  la  cagione!  Getto al- 
men'è,  che  quando  Grido  vide  alquanto 
i Difcepoli  infuperbiti  per  le  opere  prodi- 
gioie  da  lor  fatte,  benché  in  virtù  del 
Tuo  nome  : Rtvtrfifant  cam  /audio  ditta- 

ttS  p I tttMtH 

mhis  in  nomint  tuoz  non  altro  fece  a l epri- 
mere  Moro  lenii,  ed  a rintuzzarli  , che  ri- 
dur  loro  a memoria  la  gran  caduta  , che 
fatta  havea  per  la  fuperbia  Lucifero  , 
fin  dal  Gielo:  caduta  limile  a quella  d' 
una  fretta,  cioè  , veloce  , ruinofa, terri- 
bile , irrevocabile  : tt  ait  UH,  -.  vidi  Sa-  7- 
taaam  ficat  fal/ar  da  Calo  tadtnrtm  . Pe- 
rò tu  fappi  approfittarti  all' efempio . S/r»/»»  aJWJ  •-*- 

Deat  Aa/tUt  faetaatiiat  ata  fa  farcii , fed  ra~ 
daafitat  Infami  dtiraUXtt  ia  tartaram  ara- 
diditerueiandtf,  che  farà  di  te  verme  vilif- 
limo  della  Terra,  le  mai  dimodri  un'  orgo- 
glio limile  al  loto  ? 

Gonlidera,  come  quedi  Angeli  a Dio 
rubelli,  fon  qui  chiamati , quali  con  pro- 
pria antonomalia,  i fiiperbi  ; Diffarfiafa- 
f trita,  ire.  perciocché fpiriti  più  fupetbi 
di  loro  non  fono  a verun  tempo  compar- 
ii al  Mondo.  Badi  dir,  che  lafciatili fub- 
omare  dal  loro  iniquo  Condottiere  Lu- 
cifero , afpirarono  tutti  a sì  gran  poflan- 
za  , di  farli  da  le  defli  limili  a Dio , Si-  ^ 
milis  art  Altifimt,  Dico  da  le  defli,  per- 
chè  nel  redo  tutti  gli  Angeli  buoni,  rodo 
che  in  premio  della  lor  fedeltà  furono 
alfunti  alla  vilione  beatifica  , tutti  dico 
arrivarono  ad  ottenere  una  tal  fimiglian- 
za  ,_che  l'accompagna.  Ma  non  ambiro- 
no di  ottenerla  da  sé.  Se  ambirono  di’ot- 
tenerla  ( com'  è probabile  ) mentre  da 
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Dìo  fu  lor  propoRa  pn*  premio  : ambirono 
dioRenerlapermerodonodi  grazia,  non 
di  natura . Gli  Angeli  rei  fola  mente  fiir  que- 
gli altieri,  che  fi  promifero  di  potete  a tan- 
to arrivar  con  le  loro  forze:  Einmium  efi 
c»r  mum  ia  rtbore  tu» , E cosi  àffermafi  che 
afplrarono  ad  elTere  pari  a Dio  : Eltv»fii  c«r 
tuum  , dixijli  : Dtut  tg»  futm  , perchi 
afpirarono  a poter  da  sé,  comeDio,  bear 
fernedefimi.  Ora  quelli  fiiperbi  il  Signor 
dirperfedaipenfieri  che  havevano  conce- 

f Ititi  nel  loro  cuore ,-  ch’è  ciò  eh'  efprimono 
e prefenti  parole  : Dif^tr/ttfuftrbti  mintt 
ttràit  fui  . Tanto  èdite,  iifp»rfitfup»»htt 
mtùt»  ttrdis , quanto  dire,  di/ptrfit ptptrbtt 
ìmtuttttrdit,  cioè,  i ctufiliis etrdit , i e»- 
lituiituihu  ttrdit,  fx  f»  fucd  mtdituituuur 
tu  t»rd»fut\  giacché  la  mente  del  cuore 
non  altro  fono  a mirar  bene  t che  quei  di- 
fegni  i quali  la  volumi  vi  formando  dentro 
feltcflà.  Mira  però  feilSignoreglrdifper- 
fe  per  veriti  da  ù fatti  machinamenti . Spe- 
ravano quegli  audaci  di  poliate  fù'l  trono 
di  Dio  medefimo , circoadRìda''  fplepdori 
non  punto  inferiori  a'fuoi  ; e fi  fon  poi  tro- 
vati da  lui  lontani,  al  tutto  difiìmiglianti  , 
al  tutto  difformi,  fiat  giù  a penare  tra  le 
più  cieche  tenebre  degli  Abiflr  : Dittbuiu 
c»rd»  tu»-  ittt»tlumc»Hfctudutu,ért~  Vtrutt-' 
t»mtnud  Inftrnumdttrxheru,  infrcfuudum 
Lati  . Ma  tu  frattanto  impara  bene  da  que- 
llo palio  a conolccre , in  che  confifte  il 
gran  male  della  Superbia  . Non  confille 
nell’af^rare  a polli  anche  altilfimi  . Per- 
chè qual  pollo  più  aito  può  mai  trovarli  di 
quello , al  quale  afpiriamo  noi  in  Paradifo? 
Àrpiriamo  a ciò  che  Lucifeio  fi  promife 
co'  fuoi  regnaci  . Afpiriamo  a farci  noi. 
pur  limili  a Dio  , le  pur  non  c'ingannò 
chi  ci  dille , che  in  Paradifo  fimUtt  ti  »ri-  ' 
miit,  perchè^  com'egli  vede  sè  in  sè  medefi- 
mo y ch'è  ciò  che  fa  lui  beato  3 così  là  fu 
parimente  lo  Vedrem  noi , non  lo  vedremo , 
come  or  facciamo  qua  giù  , In  immagine 
alcuna  da  lui  dillinta  : Simiitt  »i»rimut  , 
Uutuium  viditimut  tum  fiuti  tji  , Ma  que- 
lla  è la  differenza  tra  noi,  e Lucifero  : che 
Lucifero  afpiiò  di  giungere  a tanto  per 
virtù  fua,  comeinfegnòSan  To.'iimafo,  e 
in  più  altri  luoghi . Noi  via  piriamo  pura- 
mente di  giungere  per  opera  della  grazia. 
£ conforme  a quello  pi-.ncipio  , anela  pu- 
re ad  una  rublimilfimafantità  , che  neliuno 
te  lo  contende  , afomma  piiiìta,  a lom- 
ma povertà,  a foinma  ubbidienza  , anela 
afommo  dono  eziandio  di  co;  teniplazio- 
nei  che  quella  non  è fupc  tbia  i ^Emulami- 
ni  churifmut»  tutìitr*  . Ma  fcniprt  tientl  pi;- 
Mima  deil'ji'iim*  . 


tò  viva  nell'animo  la  gran  maflìma  , che  cu 
da  tc  non  puoi  niente  : K»u  fumuifu^eitu- 
ttt  ttgiturt  uliifuid  À nobis  y ^uufi  ex  nebit  , 
fed  »m»it  fu$titHtt»  nefteu  ex  De»  fft  . Di- 
manda a Dio  che  ti  affilia  incelTantemente 
conlafuafantiffìma  grazia:  ricorri  a lui', 
raccomandati  a lui,  protellagli  ad  ogni  paf- 
fb  la  tua  fiacchezza  : e poi  alpira  quanto 
vuoi  con  Lucifero  a limigliarfo,  che  non 
però  farai  fuperbo  altrimenti  qual  egli  fu  3 
anzi  farai  umile  vero,  ch'è  quanto,  dire  , 
moderato infieme,  c magnanimo. 

Confiderà,  come  quelli  Angeli  dianzi 
detti,  che  haveanprecefodi  poter  con  le 
forze  di  lor  natura  confeguir  quella  fubli- 
mità  di  grandezza , che  a ninna  pura  crea- 
tura può  elTere  naciuale , perchè  confille  in 
divenire,  mercè  la  vifion  beatifica , (è  non 
ari,  alieno  fintile  a Dio  nella  lua  mede- 
gloria:  furono  per  giufto  loro  fup- 
plizìo , non  folo  efclun  da  tal  grandezza , a 
cui  non  fi  può  arrivue  fe  non  per  grazia  , 
ma  furono  fpogliati  eziandio  dì  quella,  eh' 
eflìgiàpofledevanoper  natura.  Però  do- 
po elTerfi detto  cheli  Signore  difptrft/u- 
p^bet^utteerdit  fui  , mentre  non  lalciò 
che  giungelTero  alla  beatitudine  fopranna- 
turale,  che  fi  erano  fcioccamente  da  se 
promellai  fi  fiegue  a dir  di  vantaggio  , che 
dtptfmtpttntti  dtftdty  mentre  di  piu  gli 
privò  della  beatitudine  naturale  che  già 
godevano  . rettutu  fono  qui  chiamati  i 
Demoni  per  ironia  • non  perchè  di  loro 
natura  non  habbiano  polfanza  , ancora 
grandiffìma  , ma  perché  iloltamente  fe  la 
promifero  affai  maggiore , mentre  credero- 
no di  potere  ìnnalzarfi  fu  l'ale  proprie  al 
trono  divino.  Ora  quelli  Potenti , qualun- 
que follerò , non  folamente  non  giunièro  ad 
un  tal  trono,  ma  furono  ancor  depofli  ver- 
gognofiflìmamente  dai  troni  propri,  ^ 
si  furono  rijegati  all' Inferno  , di  puri  for- 
zi , di  buoni  felli , di  belli  fetidi  ; di  ijilendi- 
ditenebrofi:  Qutmedieieidifi  dt  CitltlM- 
eif tr  y qui  mani  ttieburit } E perchè  quello 
fuppliz'o  riufeiffe  loro  più  atroce  , che  fe- 
ce Dio?  Donò! loro  troni  a quegli  uomi- 
ni, i quali  erano  tanto  inferiori  a loro,  per- 
che  a tal  villa  doveffero  quei  Superbi  ar- 
rabbiar d'inv  Mia  . Quindi  è che  non  di- 
cefi, che  Wiì.^niìtcdipefuitftdtj  fettutum  y 
ma  bensì  che  dipe/uit  ftttutu  d»  ftdt  , 
perchè  i fetgi  degli  Angeli  fono  riferba- 
ti  a quegli  uomini  , i quali  ulino  a Dio 
quella  foggezione,  che  i primi  poffeffori 
legittimi  di  quei  feggi  gli  contrallarono. 
Ma  tu  frattanto  impara  ancora  da  ciò  qual 
Ha  quella  virtù  che  fingolariffimamence 
Ff  li 


ni. 


ICivu. 
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4^0  Settembre. 

ti  ha  da  portarea  federe  fu  itogli  Angelici  prtltttuutr  cmmbruént . TttCtigli  Angeli, 

l’Umiltà.  Drfffuti  foitniea  cvcro  , concorfero  fin  da  prima  a sì  gran 

tnit  humitet  } cioè  quegli  in  particolare  battaglia;  ma  il  primo  fu  San  Michele:  che 
.che  non  fi  arrogano  di  poter  nulla  di  sè però  gli  altri,  fe  ben'  o/Iervi,  fi  chiamano 
perché  ficcomc  per  Potenti  qui  fono  intefi  tutti  liioi,  jbiitli  epu  , perchè  a lui  foj- 
quei  che  credevanfidi  potere  aliai  più  con  giacciono  tutti  • 

Iclorolorre,  di  quello  che  fi  potellero  in 

vciità;  costper  Umili  fi  debbono  qui  all’  XXX. 

incontro  intendere  fopra  ogni  altro  quei, 
rhr  t cheptrlcfleiriconfeffanoinnanzia  Dio  di  San  Girolamo, 

non  poter  niente  : Eg*  vtr  vUent  p»uftr~ 

fMemmmm,  S»l»»  jKtnÌMm  e»mmi- 

IV.  Confiderà,  come  quella  edilpetfione  , nathmt  riflt/li  mt  • 

c depofiaion  che  pio  fece  degli  Angeli  asè,  Jer.  ij.  17. 

rubelli,  tutta  fu  da  lui  fatta  per  mezzo  del  I ■ 

fuogtande  Angelo  San  Micnele  . Di  que-  Onfidera,  che  quando  fotte  un' orrida 
Ilo  , più  Ched'ognì  altro  , fi  valfe  Dio  , grotta  di  Palefiina  ti  figurerai  San 
come  di  fuo  Capitano  Gcneralilllmo  , ade  ^ Girolamo,  llarfcne  alla  fponda  foliraria  di 
beiìare  un'  Efercito  cosi  vafto,  qual' era  un  fiume , allifo  fopra  uno  feoglìo  , con  un 
quello  degli  Angeli  fowertiti.-ficcome  ora  volume  Divino  dinanzi  alli  occhi  , e quivi 
di  quello  fi  valeancoraa  difendetela  fual  con  velie  fqtiarciata,  e con  volto  fquallido, 
Chielacontroaglillcflì,  divenuti  fovver-1  mollratti  livido  il  petto  dalle  percolle  , an- 
titorii  e di  quello  fi  varrà  parimente  al  zi  fanguinofo , nè  ritenere  quali  altro  fenfo 
fine  del  Mondo  per  ire  incontro  a quel-  di  vivochelofpavento,  con  cui  fi  volge  di 
la  guerra  rabbiofache  folleverà  l’Anticri-j  t.*nto  in  tanto  ad  udire  quell'  alca  tromba  , 
fio  , quando  vanamente  pretenderà  diten  chegià  locitaal  G udizio  ; capirai  fubito  il 
tareancor'egliinTerracio, chenonriiifrìa  fenfo  di  quelle  voci,  itUtt  t/ua- 

Liicifcro  in  Cielo,  che  farà  il  farli  da  tutti  nUm  ctmmmttieae  rtpUflinu,  Furonoque- 
tener  per  Dio;  It»  nt  in  ttmplo  0«  ftdiat  Ile  voci  di  Geremia  fpaventato  per  la  mi- 
i.Thtiri.  ft  ftmjimm  fi/ Dtut . Però  lì  dice  naccia,  non  folodinunziativa  , ma  diffini- 

*'  che  Dio  nella  feonfitta  degli  Angeli  am-  tiva.chehavcvauditadallabncca  di  Dio  , 
mutinati  centra  di  lui  ,/«»/  pottn/ium  ini  g’à  rifolutiflìmo di  venire  all’  cccidiodiGe- 
tr/uhiafiu,  perche  fi  valfe  a fconfiggetli  rofolima.MachehadafarcI' eccidiodi  una 
del  fuo  braccio,  li  valfe  di  San  Michele  . Città,  con  l'eccidio  di  un  Mondo  intero  > 
Quelli  ficiiramente  in  ogni  occorrenza  è E però  qitanto  meglio  quale  voci  ftelTe 
llatoquegli,  di  cui  Dio  fi  è fervito  come  convengono  al  cafo  nollro  ! Tu  procura 
di  fuo  primo  Minillio:  e però  chi  può  mai  bene  d imprimerti  nella  mente  la  loro  for- 
contendere  che  di  quello  non  li  lia  fervito  ?a:  perciocché  quanto  ftrelli  obbligato  a 
CCiSli.  altrcsi,  come  di  fuo  braccio  ? In  tr/uhìt  Dio,  fe  ancora  tu  potelìi  giungere  un  gior- 
w/H/tt/ntdifptrfifii  inimica/  ma/  . Sò  che  no  a dirgli  con  verità  : Saìu/  fadtbnm  , f»«- 
jf,,  , per  braccio  di  Dio  frequentemente  nelle  niameamminatiantraplr/limal 

Scritture  dee  intenderli  Gesù  Crillo  , con-  Confiderà,  che  il  Profeta  non  dice  di  II- 
forme  a quello:  Brnchin/n  Camini  cui  rava-  elTet-ripienodiqualunqiie  terrore  , ma  di 
/«/MI»  a/l  i Ma  Gesù  Crillo  è braccio  di  quel  terrore  che  nafte  dalla  minaccia  ; «»>- 
Dio  naturale,  perch’egli  fa  una  cofa  Ucfl.i  minn/iana-,  perchè  il  terrore  alToluto  è an- 
col  Padre,  non  folo  moralmente,  come  cora  delm.il  poflibilej  il  terrore,  chena- 
fa  il primo  Miniflro  col  fuo  Signore,  ma  fcedalla  minaccia,  è del  fovrallante  : E 
ancora  naturalmente  : tga  aja  fatar  unum  tal' è quello  che  haveva  in  feSaiiGirola- 
fnmua.  La  dove  San  Michele  è folamente  mo,  il  qual  diceva:  t$a  paccaaarum  fardi- 
braccio  di  Dio  metaforico,  perch’ è fuo  i«/  i»?«ia«/i»/ , diabu/  , « naQibm  apariar 
primo  Minillro  , Comunque  fiali  : a Ini  anm  aimora  raddaranavifflmum^uadrantam, 
ficuramente  haituda  ricorrere  in  ogni  af-  Il  terrore  nel  giorno  eftrcmo  farà  tanto 
fare,  ma  foprattutto  in  tempo  di  tentarlo-  univerfale  , che  farà  comune  , non  folo 
ni-  Perchè  fingolarmente  può  San  Miche-  a gli  uomini  giiilli,  ma  a gli  Angeli  , ma 
le  chiamarfi  con  verità  il  braccio  di  Dio  a gli  Arcangeli,  anzi  a quegli  Spiriti  llelfi 
Ahc-ii-7  per  quella  ragione;  perchè  di  lui  Dio  lì  è che  di  loro  natura  fono  detti  i forti  . Bavir- 
valuto  , fi  vale,  e fi  varrà  Tempre  a porre  tuaa/Caa',arumcammavabiaiiiar  . Ma  diverfif- 
m fuga  i Demonj  : UUhtuìcy  AngaU /in/  listo  contuttociò  farà  quello  da  quello  de'* 

pcc- 
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ppccatori:  c qncUo  de* peccatori  è il.ii- 
morchcdev’  effere proprio  tuo.  Iltimotc 
quando  è dì  un  male  grandiflimo  fi  ripar- 
tirccintre  fpecie.  che  fon  chiamate,  dì 
Ammiraiione,  di  Stupore,  e di  Agonia  . 

Il  timore  diammiiazione  farà  quello  de 
gli  Spiriti  Angelici , i quali  confidereranno 
quel  male  del  Giiidiiio imminente,  come 
un  male  che  nè  pure  la  loro  mente  così  fu- 
’nlimefia  capace  d*  intendere  a ftifficienza  ,• 
ed  a quel  penfiar  Jtverran  come  attoniti  , e 
come  afforti . Il  timor  di  ftupote  farà  quello 
degli  uomini  giufti  , i quali  confidereran- 
no  quel  male,  come  nule  che  farebbe  faeV- 
lirtìmamente  potuto  toccate  ad  elfi,  fe  Ilio 
non  gli  preveniva  con  1*  abbondanza  della 
fua  grazia  : ond'c  che  appena  credendo  a 
se,  nel vcderlène liberati , lo  apprenderan- 
no come  iin  mate  maggiore  infinitamente 
di  quello,  che  fu  la  Tetra  fi  perfuadevano  : 
e a tal  penfiero  rimarrancome  ftolidi , e co- 
me ftupidi.  Il  timor  di  agonia  farà  quel- 
lo  de'peccatori , i quali  non  foto  apprende- 
ranno quel  male  come  immenfo , o come  | 
infilerò , ma  come  loro  già  già  tutto  immi- 
nente, e a qual  penfiero  fi  ridurrano  al- 
lo fiato  di  chi  agonizza.  Il  timore  de’pcc- 
catori  è quello  che  di  ragione  dev'effere 
dunque  il  tuo,  quando  penila  quel  giorno 
efiremo.  E però  guarda  a che  dovrebbe 
ridurti,  ad  agonizzare  i perchè  è timore  di 
\in  male  , a cui  dee  fuccedere  appunto, 
fe  non  procuri  evitarla,  un’  eterna  morte. 
Comunque  fiafi  : diceva  al  Profeta  , eh' 
eglidelfiio  tìmoreera  tufto  pieno,  nèfo- 
lamcnie  pieno,  ma  ancor  ripieno  : Stlm 
ftitbtm , juotiUm  timmintrunt  rtfltfii  mt  , 
Sicché  aguil-r  di  un  vafo  già  traboccante, 
lo  veniva  a trasfondere  ancora  in  quegli  , 
con  cui  trattava.  E tal'  era  il  timor  di  San 
Gìrolaiòo . Haveva  egli  del  timor  del  Giu- 
dizio piene  le  orecchie,  pieno  il  capo,  pie- 
no il  cuore,  piena  la  lingua:  ond' è che 
quali  non  potefi^e  egK  pià  reggere  a tal  pie- 
nezza, ne  venne  finalmente  a colmar  tutti 


i fiioi  volumi,  Ocome  frefti  pieno  an- 
cora tu  racilmcpte  di  un  tal  timore  , fe  ci 
mectcITiaripenfjrdipropofitoall'  alto  ma- 
le , che  in  quel  di  potrà  Ibvraftarti  ! Non  .'«-u  >■ 
fh»JpHr  vccavit  Dtmimj  nomemmim  , fed 
fnvfrem  undijut . j U 

Confiderà,  qual  fui'  effetto  che  nel  Pro- 
feta partorì  il  Tuo  timore  . Fu  ritirarli  dal 
conforzio  degli  uomini  : Solut  ftdtbum  , 
qmninmetmminutione  rtf!r/limt.  E quello 
effetto  in  San  Girolamo  panori  pure  il  luo , 
mentre  il  timore  del  Giudizio  fu  quello  , 
ehe  sì  I o fece  fiiggìre  alla  folìcudine . II  Pro- 
fèta fi  ritirò  per  puro  timore , il  Santo  per  ti- 
more , e per  ficurezza,  perchè  filmò  di  poter 
lontano  dagli  uomini  contenerli  più  facil- 
mente da  quelle  colpe  di  cui  doveva  ren- 
der conto  in  quel  fiero  giorno . Se  tu , dome 
li  conviene,  temellì  il  Giudizio  efiremo  , 
eredita  che  farefii  dato  si  volentieri  a trat- 
tar con  gli  uomini?  Dì,  eh'  altro  cavi  dal 
I trattare  con  gli  uomini  , che  cadute  , che 
infermità,  che  infezioni,  eziandio  morta- 
li? Cosiprovòchi  dille  al  fin  benché  car- 
di ; Btté  )4-I- 

dint  . Perchè  dunque  non  lai  pigliare  per 
te  pure  un'  efempio  di  tanto  prò  ? Tu 
alle  volte  tl  ritiri  si  in  folitiidine , tlcngiu  fu- 
mapoi  ««amoM/i  perchè  a gran  pe- 
I na  vi  hai  dimorato  per  mezzo  dì , che  fiibì- 
co  ce  ne  fianchi . Non  così  faceva  ^il  Piofe- 
j ca  1 che  però  diffe:  Stlu$  ftd$ium  -.nhza- 
sife'  San  Girolamo  parimente..  Egli  ftdit 
nella  fua  folicudine,  non  perchè  nella  fua 
foliciidinellclleoziofo,  mentre  anzi  vi  ac- 
tefe  fino  all’erà  più  decrepita  afpecolare  , a 
fetivere , a falmeggiare , e a dar  rifpofie  am. 
mirabilia  tutti  quei,  che  a lui  da  tutta  la 
Crifiianicà concorrevano,  come  ad  un  vi- 
I vo  Oracolo  univerfale  ; ma  perchè  nella 
folitiidine  li  pigliò  la  fua  fianza  ferma , rìcu- 
I landò  tutti  gl'inviti  che  fin  da  Roma  face- 
I vangliPerfonaggjipìù  fegnalaci  i,  mercec- 
I chè  im  negozio  folo  era  quello  eh’  egli  ha- 
' veva  a cuore , afpeccarc  il  Giudice . 
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ìltaicwiii  firmimm  profhttUufn  femonem  , ad  tene  fachh 
éUnndentes , quaji  Inceme  lucenti  in  calìginofa 
fow,  donec  dies  elucefcat  , iMcìfer 
Qrìatmr  In  cordihus  ^eflris* 

FetX*  i<  ^o* 


Ot^àm  > qOaaco  gran  rH  ornai  con  San  Pietro:  Zìtmim  hmm  0JI  mt 
velazioD  fc^e  quella  > éX'  hìc  tffi  > Non  gli  hai  da  credere  , fc  noa 
cui  San  Pietro iu  degno  già  : vedi  con  Crifto  Mosè  * ed  Elia:  cioè  . 


di  godere  fopra  ii  Tabor 
re  > allora  ^ che  iti  compa- 
gnia di  quei  due  beati  fra- 
telli Giovanni , e Giacorao,  rimirò  la  glo- 
ria di  Oifto  noflro  Signore  trasfigurate. 
£ contuttociò»  più  di  detta  rivelazione» 
egli  a'  fedeli  volte  moftrai  di  apprezzar 
Je  Scritture  Sacre  : giacché  con  termini  di 
-preferir  quelle  a quella  > egli  dille  qui 
JùiétmMf  frtphatieum  fermntm 

DilTc  fkmurtm  » non  perchè  quella  rive- 
lazione ancor’ella  non  foffe  ferma  , quan- 
to ogni  verità,  la  qual  lìa  di  fede,-  ma  per- 
chè noi  non  dobbiamo  far  conto  di  ciò 
che  vediamo  in  qualunque  rivelazione  , 
per  alta  eh*  ella  fi  fia  , fc  non  in  quan- 
to non  è ella  difeordeda  ciò  che  udiamo 
dalleDivine  Scritture^  da  cui  queUe  rice- 
vono lìcurezza,  non  in  sè  , ma  rifpctto 
a noi  * B però  Crifio  difpolé  con  gran 
miftero  , che  nella  fua  trasfigurazione 
^tpparilTcro  a lui  conguinti  Moisè  ed  Elia, 
^r  infimiard  , che  da  i Libri  della  Leg- 
£C  i fignificatici  per  Mosè  , e da  i Libri 
de*  Profeti  , fignificatici  per  Elia  , ogni 
rivelazione  dee  ricevere  unifornae  teUi- 
monianza  , affinchè  fia  valida  . Impara 
tu  da  quefto  a formare  delle  Scritture  Di- 
vine qnella  liima  che  fi  conviene  , e da 
anteporle  a quell'  ellafi  , a quelle  dol- 
cezze, a quelle  delizie,  aque’doni  , per 
cui  ti  fembra  nell'Orazione  di  haver  pog- 
giato fu  le  cime  già  del  Taborrg  . Che  ti 
dice  il  tuofpirito?  Di  veder  Grillo  fvelato 
nella  fua  gloria  , quando  tu  ti  metti  .ad 
orare  , c di  potere  ancora  tu  efclaqaar^j 


& quanto  tu  vedi  non  fi  conforma  a tut- 
to ciò  che  dalle  Divine  Scritture  , o ci 
viene  impoflo  con  le  loro  determinazio 
ni,  oci  viene  infegnato  co*  loro  dogmi  i 
tanto  un  cale  udir'  è più  firmo  di  unta- 
le vedere  f Hàttmm  firmitrtm  frtphtticuM 
ferutòHtm  t 

Confiderà  , come  quelle  Scritture  II. 
fiifono  da  San  Pietro  ralTomigliace  ad 
una  lucerna  , la  quale  rifplenda  in  un 
luogo  caliginofo  t iMttm»  Imenti  in  eMUfi- 
nofo  loco  • Non  dice  tenebrofo  , ma  di- 
ce caliginofo  t pcKhè  dove  una  lu- 
cerna rifplendc  » non  vi  fon  tenebre  , 
ma  nè  meno  v*  è luce  chiara  : e cosi 
avviene  era  noi  . Gl'  Infedeli  , che  non 
^dono  tal  lucerna  > fono  in  tenebre  d' 
ignoranza  ancora  palpabili  « centt»  nm- 
bulunt  in  wtnhM/0  fenfus  fui  f ttntbrit  oh~  ' 
feurnsum  bnbtntes  intelUUum  > étli*HMÌ  à 
vìm  lìti  y ptr  iinornntinm  , qut  tfi  in  il- 
lism  Noi  foli  non  fiamo  in  tenebre  : Vot 
nuttm  frntttt  nt»  tflit  in  ttntbrit  . Ma  fé  ‘‘TI»-?- 
non  fiamo  in  tenebre  , fiàmo  in  caligi- 
ne , rà  eàììgintfo  loco  : perchè  Irabbiaitro 
lume  sì } ma  fol  di  lucerna  , la  qual  non 
può  dileguarci  affatto  le  tenebre  dalla 
mente  , per  quanto  ce  le  diradi  : to- 
gliendoci bene  le  Divine  Scrinure  quel- 
la ignoranza  di  prava  di/pofizione  , le 
quaf  è propria  di  chi  tiene  il  falfo  pce 
vero  , come  accade  tra  gl’  Infedeli;  ma 
non  togliendoci  al  pari  quella  ignornnzadi 
femplice  negazione  , la  qual'  è propria  di 
chi  fa  il  vero  sì  bene,  ma  folo  in  parte» 
com'èdinoi  -•  tn  «ognofeimntp 

meo- 


mentre  df  qua  fàppìamo  un  nulla  di 
iCoMj.8.  > rifpetto  a quello  che  ne  faprc» 
mo  di  là  t ‘quando  alla  lucerna  dovrà 
fucccdcre  il  Sole  : Càm  ventrit  quod  per- 
ftlìum  tfl  , tvdCMubiiHr  quod  ex  parte  eft. 
£ quella  c la  prima  ragione  per  cui  la 
Sacra  Scrittura  è’ detta  lucerna*}  perchè 
non  pub  dileguarci  afifacto  le  tenebre 
jobjT.ii  mente  : Irigni  eutn  ittvtnìre  non  pof- 

* fumut.  Se  non  che  , non  è detta  lucer- 
na per  quello  folo  . E*  detta  lucerna  , 
per  dinotarci  che  lì  dee  Tempre  tener 
pronta  la  mano  dovunque  'vadali  , af- 
iìnch’ella  c'illumini  ad  ogni  ìiaflb  : Z«- 
€trna  pedihut  meit  verbum  tuam  . Ed  C 
detta  lucerna  per  accennarci  di  più  , 
che  fe  vogliamo  ch‘  ella  c"  illumini  be- 
ne } dobbiamo  andare  con  riverenza 
grandiÙìma  dietro  ad  ella  } aderendo  a 
i Tuoi  veri  fenlì  > e non  dobbiamo  mai 
farcela  venir  dietro  con  interpretazioni 
o Arane  * o Aravolte  : prtpheti»  feri- 
xPec.1,10  p tur  e propria  interpretationi  non  fit  • Di- 
fponti  dal  tuo  canto  a prezzare  1'  ine- 
Aimabiie  benefìzio  , che  Dio  ci  ha  fat- 
to a darti  in  tanta  caligine  una  lucerna 
sì  bella  , che  [t’  indirizzi  in  qualunque 
^ affare  } e vergognati  di  te  AelTo  , fe 
vai  folamente  cercando  lume  dagli  Scrit- 
tori profani}  da  i Politici  ■>  da  i Poeti  , 
come  fe  folli  un  di  ^ue*  fanciulli  *.  per- 
duti dietro  le  lucciole  i e non  lo  cer- 
chi mai  da  quella  lucerna  sì  facrofanta  , 
eh*  è la  lucerna  infallibile  } e indefì- 
EcclLitf.il  diente  , che  fola  ha  Dio  collocata  fui 
candeliere  : Lucerna  fuper  «andelabrum 
fanUum . ' 

III.  Confiderà  » come  gli  antichi  fedeli 
non  mai- quali  levavano  gli  occhi  loro 
da  quella  benedetta  lucerna  > tanto  era- 
no fempre  intenti  'a  meditare  lè  Scrit- 
ture'divine  > a rileggerle  > a rifeontrar- 
le  , ad  approfittnrfcne  . Qyindi  vedi  , 
<he  qui  1’  Appofiulo  non  hebbe  punto 
neceflìtà  di  efortarli  a sì  bello  Audio  , 
ma  folamente  opportunità  di  lodame- 
li ) tanto  già  lo  tifavano  attento  : Ha- 
bemut  firmiorem  prophetieum  fermonemi  cui 
beni  faci/it  attendentet  } quafi  lucerne  lu- 
centi in  caliginofo  loco.  £ mentre  1’  App<>- 
Aolo  dice  qui  a’  fuoi'DifcepoH  , beni  fa- 
titit  y vi  faranno  poi  Direttori  del  tut- 
to oppoAi- } che  a i loro  più  toAo  di- 
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quafi  lucerne  lucenti  ih  caliginofe  loco  . O* 
come  ognuno  tien  gli  occhi  fìlfi  ad  una 
lucerna  limile  , quand*  egli  và  per  vie 
tetre  y per  vie  terribili y a grave  rifehio 
di  perderli  ad  ogni  pallp  1 Così  dob- 
biamo far  noi  : SpUndebat  lucerna  ejue 
fuper  caput  tneum  ^ ér  ad  lumen  e)ut  am- 
bulabam  tenebrie  . Se  pur  la  fimilito- 
dinc  non  è tratta  dai  naviganti  , i quali 
camminando  di  notte  folta  , mai  non  ri- 
muovono i guardi  da  quella  lucerna  altif 
fima,  che  fola  fa  veder  loro  da  lungi  il 
porto.  E tal'  è ancora  per  noi  la  Scritti*. 
raSacra  . 

Confiderà  , come  qucAa  attenzione  a 
lucerna  di  tanto  prò  > rlon  dev*  clTere 
folo.  di  poco  tempo  y come  concedo- 
no alcuni  , ma  di  tutta  la  vita  y donec, 
diet  elueefeat  y cioè  dev'  elTcre  fino  che 
alla  notte  di  queAo  fecolo  fiicceda  fi- 
nalmente per  noi  quel  beato  giorno  y 
che  folo  merita^  fra  tutti  il  nome  di  gior- 
no .,  perchè  farà  giorno  chiaro  Uonec 
diet  elueefeat  j ét‘  Lueiftr  eriatur  in  cordi- 
but  veflrit  QucAo  nome  Ludfer  è capa- 
ce di  doppio  lignificato  : può  lignificar 
quella  Stella  , che  porta  la  luce  in  fpe  , 
e può  lignificare  quel  Sole  > che  porta  la 
luce  in  re  . Che  qui  s’  intenda  del  fe- 
condo^ Lucifero  , forfè  più  ancor  y che 
del  i^imo  y par  colà  aliai  verifimile  , 
non  folo  perchè  v’è  un’  altra  verfione  , 
eh  è^  la  Siriaca  , la  qual’  in  elpfelfi  ter- 
mini legge  : Donec  fol  oriatur  in  cordibut 
veflrit  i vrn  ancor  perchè  , fe  6 favel- 
lalTc  qui  del  primo  Lucifero  , par  che 
dovrebbeli  forfè  dire  y Donec  Ludfer  oria- 
tur in  cordibut  ve/lrit  , ^ diet  elueefeat  ; 
anzi  < he  dire  > Donec  diet  elueefeat  y ^ 
L'-cifer  oriatur  in  cordibut  ve/lrit  > perchè 
prima  forge  la  Stella  dmunziatrice  del 
giorno,  e poi  fpunta  il  giorno  j e non 
pi  ima  fpunta  il  giorno  , e poi  forge  la 
Stella  diniinziatrice  del  medefimo  gior- 
no . Si  aggiunge  che  la  lucerna  non  G 
lafcia  di  adoperare  a quel  primo  Luci- 
fero, il  qual  porrà  la  luce  in  fpe  j per- 
chè a qiit-ir  ora  domina  tuttavia  notte 
fofea  . Si  lafcia  di  adoperare  a quel  fe- 
condo Lucifero  , il  qual  porrà  la  luce 
in  re  , No»  extinguetur  in  notte  lucerna 
ehtt.  E tu  frattanto  vedi  fin’  a che  tem- 
po h bbi  da  durare  a tener  gli  occhi  at^ 


cano  > malè  fadtit  ? Nota  però  qual , tentillìmi  alla  lucerna  , cioè  a quel  lume 
frattanto  debba  cAcre  1'  attenzione  , che! che  porgono i Libri  facri?  Finche  tu  non 
fi  conviene  alle  Scritture  .Divine  : quel- ^ ti  parta  da  qucAo  Mondo- , Donec  diet  elu- 
la  che  halfi  per  grotte  , caliginofe  ià*  cefeat  : perchè  fin' a tanto  che  farai  qui  , 
una  lucerna  , che  fola  ci  fa  la  guida  : non  potrà  mai  yenire  giorno  per  te  , 
MAt.naddi  jlniina,  pf  j oaliTicn 
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o almen giorno  chiaro . E però  vero,  che' 
dandoti  di  propc/ito  all’  Orazione,  ed  ar- 
rivando in  efla  a gradi  anche  altiflimi  dì 
coTiteinpIaiioni , di  elevazioni  , di  ellah  , 
di  vifioni , forgetà  per  te  qualche  Fosfo- 
ro , apportatore  di  luce,  dentro  il  cuor 
tuo:  ma  Tempre  fata  quello  , che  arrechiti 
in  giorno/»/^*,  non  mai  farà  quello  che 
arrechiti  il  giorno  in  rr:  farà  Stella,  non 
farà  Sole,  E chi  à,  che  non  ilHmifibifo- 
cnofo  più  di  lucerna,  perch’  è comparfa 
la  Stella  che  non  porta  mai  giorno  chiaro 
coneifose  , mafoloilproroeue  ? Bifogna 
afpettare  il  Sole.  E tal  per  te  farà  la  vi- 
none beatifica,  alla  cui  comparfa  celierà 
la  lucerna;  o fenonceflerà,  non  darà  più 
luce  ; Inx  Ineernt  nen  iuethu  nmpliis  , E 
tu  a SÌ  bel  Sole  non  fai  fofpirare  ancor 
con  tutto  lo  fpirito  ? O’  che  Sol  farà 
quello,  il  quale  non  dovrà  illuminarti  folo 
al  di  fuori  , come  fa  il  Sol  materiale  , 
ma  nel  più  intimo  ancora  di  tutto  tei  Che 
però  non  dice,  ime  diti  tìuetfcnt  , & 
lueiftr  crintnr  in  terdikni  vrjitii , ma  ni  r«rdi- 
' kns  vtftris.  Sarà  un  Sole  , thè  farà  te  di- 

I lo.M.  venir  quali  un’  altro  Sole  , limile  a quel 
che  vedrai,  Stimns,  ^tuniam  tùm apparar- 
tip , fimiltt  ti  trimnt  , ^ntniam  viitkimnt 
tnm  funti  tft, 

II.  ' 

Il  Santo  Angelo  Cullode. 

ilMniam  AngtUjfnit  Dtnt  mandavi/  dt  tt  , 
tu  cafltdiant  tt  in  emniint  vii/  mi/ , in 
maniin/ptrraiunr/t,nt/trrìcjfm~ 
da/  t/d  lapidtm  ptdtm  /•»«i , 
Plàl.^o.  II. 

T,  Onfidera , come  quella  parola  C«#- 

niam,  ch’c  qui  la  prima,  ti  deelve- 
gliare  un' altillima  confidenza  . Perciocché 
non  é ella  una  particella  che  dia  ragione  di 
ciò  che  fi  è detto  innanzi , ma  di  ciò  che  dee 
dirli  apprello.  E così  vien’ella  a produr 
quella  cofiruzione  : Qutniam  Angeli/  fui/ 
Zìen/  mandavi/  dt  tt  , •/  eujhdiant  tt  in 
tmniintvii/  miti  idei  in  manitutip/èperta- 
inn/  tty  nt  /irti  offenda/ ad  lapidtm  ptdtm 
/Hum,  Vuoi  tu  dunque  fapere  per  qual  ca- 
gione gli  Angeli  dellinati  a te  per  Cuflqdi  , 
ti  preltino  un’alTillenza  si  indefella  , si  at- 
tenta, si  afTettuofa?  Perchè  Dio  l'ha  lo- 
ro ordinato  . Qnenìam  Dtnt  mandavi/  . 
Se  tu  per  te  non  hai  merito  : non  Jim- 
porta  . Balla  lor  per  ogni  tuo  merito 
quel  comando,  ch’han  ricevuto  da  Dio , di 


doverti  alliftere.  E’ vero  eh’  erti  ancora  ri 
allillono  volentieri  per  altri  capi  : per 
amor  che  portano  a te  , per  avvetfione 
che  ferbano  col  Demonio,  e per  defiderio 
di  rillorar  le  rovine  del  Paradifo . Ma  quel 
che  a ciò  nondimeno  gli  muove  più  , è il 
divino  comandamento . Che  dici  tu  però 
qui,  mentre  per  ubbidire  a Dio  nelle  cofe 
tuo,  non  balla  a te  quel  motivo  che  balla 
agli  Angeli:  faper  che  Dio  così  vuole? 

Dtuj  mandavi/ , e tu  Bai  più  a cercar’  al- 
tro? Il  cercar ‘altro  non  è per  certo  docu-  ceoi.^ 
mento  di  Angelo , f di  Diavolo . Cnr  pra- 
etpit  voti/ Dtn/ , m/non  ctmtdtrttit  dt  ornai 
Ugno  Paradifiì 

Confiderà,  che  all’  altezzadi  chi  fa  il 
comando , hai  da  contraporre  la  baflezza 
di  temilcrabilillìmo  , a cui  favore  egli  è 
fatto  . Deutdt/t.  O’  che  termini  difpara, 
ti.'  Un  Dìo  di  tanta  maeflà  pìgliarfi  tanta 
cura  di  te  , che  fei  Verme  vile  ? Vero  è 
che  quel  dt/t  yien‘  intefoquìda  gli  Inter- 
preti dt  /t/nfiot  non  dt/t  pteea/tri  . Non 
perchè  qualfifia  Peccatore  non  habbia 
anch’  egli  il  buon’  Angelo  fuo  Cullode  , 
che  lo  accompagni , cornei'  haVeràfin  per 
sé  l'illeno  Anticrilloi  ma  perchè  il  Salmo 
prefente  è indirizzato  a parlare  d’  un'  uo- 
mo giullo,  il  qual'  ha  collocata  in  Dio  rat- 
ta la  fua  fiducia.  Qnihaiitat  in  ad/nttrit  Ai- 
/iffìmi  . £ quefto  è quel  Giullo  ancora  , 
che  Dio  raccomanda  a^Iì  Angeli  più  d'  ogni 
altro,  quel  che  più  fi  fida  di  lui,  perchè  di 
quello  egli  tiene  maggior  la  arra  . <ìni  ha-^ 
bitat  inad/H/orio  Altifftmi , inprottdiont  Dti 
Coeli eommoraii/nr.  Vuol  dunque  tu  che  a 
tuo  favore  Iddio  Ipedifca  un  comando  agli 
Angeli  Tuoi  più  emeace,  e più  efprello  di 
quanti  mai  tu  ne  pofladefiderare  ? Confida 
in  Dio  fommamente . 

Confiderà,  chi  fian'  ora  quegli  i quali 
ricevono  un  tal  comando.  Sono  gli  Ange, 
li,  fpiriti fublimillìmi , perchè  fono  Princi- 
pi di  eccelfo  grado , benché  quali  maggio- 
ri , e quali  minori . E fon  di  più  cucci  .i> 
Cilfimiacullodireper  la  poffanza  ammira- 
bile, la  qual  polfeggono  ancora  natural- 
mente, perlagranfaviezza,  e per  la  gran 
fantità . Dal  che  tu  devi  argomentare  la  Ili- 
ma  in  cui  Dio  ti  tiene,  mentre  tidàpercu- 
flodi  si  eccelli  fpiriti  '.  Angoli/ fui/  Dea/ man- 
davitdete.  Chi  non  trafccola  a un  favellar 
tanto  Urano  ? Ma  nell'  udir  Angeli/  , 
non  ci  divifar  tu  frattanto  che  ciafeun* 
uomo  habbia  per  cullode  proprio' più  An- 
geli, e non  un  folo.  E’ ciò  privilegio  de' 
Principi,  de'Prelati,  ed'  altri Perfonaggi 
di  grand'affare,  i quali,  ficcome  hanno  ne- 
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reffitàdiprudenu  doppia  , una  infetiorc 
per  reggere  fe  medeiimi  rettamente  , ed 
lina  filperiore  per  reggere  ancora  gli  altri  i 
così  fecondo  le  Scuole,  han  Cuftode  dop- 
pio: un'Angelo  di  Coro  inferiore , che  lo- 
ro aflifte,  come  a perlóne  private;  ed  uno 
di  fuperiore,  che  loro  afltlte  altresì  , ma 
(ol  come  a pubbliche.  Contuttociò  li  dice 
A’irtlitachìchefit  , non  li  dice  jtnr»h  , 
perché  quantunque  un'Angelo  folo  lia  dal- 
la nafeita  attribuito  a ciafeuno  per  fuo  Cu- 
llode  individuale,  non  è però  chi  non  ne 
fortilca  a un  tempo  medelimo  di  più  altri  5 
etalifonogli  Angeli  desinati  alla  cullodia 
univerfal  delle  Genti,  cioè  de' Regni,  del* 
le  Città , delle  Calici  la , c di  tutte  le  Comu- 
nanze più  riguardevoli  a Dio  loggette  , in 
cui  giiillo  é che  Dio  tenga  i proprj  Miniliri, 
come  ì gran  Monarchi  vi  tengono  ancora  i 
luci.  SK^irmarn mtt ItmfiUtm c»njUtHÌ  Cm- 
ftitt  . Che  pare  a te  però  nel  vedere  tanti 
incliti  Perfonagsi , fatti  a tè  come  lervi  nel 
tempo  llefb,  che  tu  si  poco  o gli  conofei, 
o gli  ubbidirci , o gli  onori?  Non  è ciò  un 
fopraliartidicorceha?  E tu  ancora  non  ti 
confondi. 

IV.  Confiderà,  qual  fia  quel  comandamen- 
to che  gli  Angeli  han  ricevuto.  Vt  tufi»- 
dimtt».  Hannoaciiliodirti;  e da  chi?  Da 
tutti  gl'infidiatori , ma  fpecialmente  da  quei 
che  tu  puoi  meno  conofccre  da  ce  ftefio . 
Tali  fono  i Demoni,  i quali  o come  ci  llan- 
no  ogn'ora  d'at^orno , e tu  non  gli  vedi , 
Che  farebbe  poi  di  te , fe  non  folle  il  buon 
Angelo  tuo  Cuftode,  il  quale  à tempo  o 
gli  rigetta,  o gli  raffrena  , o fa  sì,  che  tu 
con  modi  a te  incogniti  ti  fotcragghi  da  lo- 
ro alTalcì  ? Non  è però  quello  comando  di 
ciiftodirci  riftretto  ad  un  folo  genere  di  pe- 
ricoli, matrafeorre  per  infiniti,  di  corpo 
e d'anima:  che  però  fi  aggiunge  , ia  tmai- 
vriil  y Pervias'  incende  nelle  Scrit- 

" ture  talor  la  legge  di  Dio  : Vi»m  m*n- 
iamum  mtrtim  raturri,  ehm  diUtafli  rtr 
meam.  Per  via  t'intende  1'  operar  che  fa 
^ I ^ 1'  uomo  : Dirigt  ia  tta/piUa  tao  viam 

' ’ ; e per  via  s'intende  r illelTa  vita  mor- 

tale i laquarècomeona  via  , che  ci  guida 
<^‘>*7-  al  termine  , cioè  alla  patria  futura  : N».', 
àmalariiueo , quifrof^tratarin  via  faa  , E 
in  tutte  quelle  vie  gli  Angeli  han  commif- 
fionedicuftodirti,  fecondo  i bifogni  pro- 
pri di  ognuna  d'elTe,  fe  non  che  ciafchedii- 
na  di  quelle  vie  fi  dirama  in  molte  . La  leg- 
ge ha  molti  precetti . L'  operare  ha  molti 
atti.  La  vita  ha  molte  età , molte  cariche  , 
molte  cure,  molti  ftati  di  genere  diverfif- 
fimi.  Chi  può  dir  però  quanto  fia  che  in 


ciafeuna  d'elTe  l’Angelo  tuo  Cuftode  ti  lial>. 
biaapreftareun'  allillenzasì  proporziona- 
ta e sì  pronta  di  qualunque  ora  / lenza  che 
tu  però  nè  meno  ti  ricordi  di  .ringraziarlo 
alla  fera  di  canti  benefizi  a te  fatti , che 
non  han  numero?  Dirai  che  tu  non  gli 
fai  . Ma  per  qual  cagione  ? Perch’  egli  ce 
gfi  fa,  ma  non  te  gli  fcuopre?  £ tu  per 
quello  vuoi  prezzar  meno  i fuoi  benefizi  , 
perchè  fon  fenz'  oftentazione  ? Anzi  qiie-  _ , 
Hi  fono  i ben  fatti . Càmdtdtrit  , n*  imfro- 
poret  . 

Confiderà,  che  veduto  il  comandamene 
to  hai  da  vedere  la  perfezioncon  cui  gli 
AngeliJ'efeguiicono,  non  puro  appieno  , 
ma  ancora  abbondantemente.  Il  coman- 
damento cb’efli  hanno  è di  cuftodirti  , cioè 
di  guardarti  dagl'  infiniti  pericoli  i quali 
lènza  lor  ti  fovrafterebbono  a tutte  1’  ore  : 
onde  a far  ciò  ballerebbe  eh'  eglino  ti  fief- 
feroalaco,  t’indirizzalTero , t’  iftruilTero  . 

E purieffi  di  ciò  non  paghi,  ecco  che  ti  le- 
vano ancora  fu  le  lor  braccia  , e cosi  ti 
mettono  in  falvo  : la  manikat  portaiaat  tt , 
a*  forti  offìndat  ad  lapidtao  ptdomtaam.  Fi- 
guraci però  che  il  tuo  buon  Cuftode  fia 
per  te  a guifa  d'uno,  il  quale  da  tuo  Pa- 
dre aftegnatoti  per  tua  guida  in  un  Pel- 
legrinaggio pericolofo  , ora  per  balze  , 
ora  per  folli,  or  per  fiumi  , or  per  falli 
afpri/Tnni , non  è contento  di  tenerci  in  ef- 
fi  per  mano  ficchè  non  calchi,  ma  rito- 
glie anche  fpeffo  fopradi  sè,  perchè  non 
incefpi,  dove  fono  i rifehi  più  gravi.  Pe- 
rò qui  fi  dice:  la  maaiiat  portaiaat  to  , ao 
forti offiadat  ai  lapidtao  ptdtm  riMMU.Non 
fi  dice  : at  forti  tadat,  ma  at  forti  an- 
che offoadat  . Quelle  mani  dell’  Angelo 
lono  le  due  potenze,  con  cui  ti  regge: 
r intelletto  e la  volontà;  perchè  con  que- 
lle due  fole  riducendo  in  atto  la  Tua  vinù 
e lècutì  va  egli  può  far  tutto.  Le  pietre  fono 
grimpedimentiegl'  inciampi , che  occor- 
rono per  la  vìa  , qualunqu'  ella  fiali  del- 
le tre  di  fopra  accennate . E i tuoi  piedi  fo- 
no i tuoi  affètti  j fpecialmente  due,  l'Amo- 
re e'I  Timore,  a cui  fi  riducono  tutti  . 
Mercè  che  quanto  lì  fa  mai  dall'  uomo  , o 
col  penfiero  , o con  le  parole  , o con 
l'opere  , tutto  fi  fa  per  amor  di  confeguii 
qualche  bene,  o per  timor  di  perderlo  , o 
tutto  fi  fa  per  timore  di  incorrere  qualche 
male,  o per  ajnor  di  fchi  vario . Quelli  due 
pìedifopoqueichcti  guidano  da  per  tut- 
to. E perchè  nè  1'  iinod'  elfi  tu  ponga  in 
fallo,  nè  ponga r altro,  però  gli  Angeli 
arrivano  a portarti  anche  quali  in  palma  di 
mano , eh'  è quanto  dire  a fullevarti  di  Ter- 
F f 4 ra  : 
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ra:  (icchè  fw<zzato  li  cadueo'i  e fia  male, 
olia  bene,  fecondo  il  volgo  i non  altro 
ami  di  bene  fiiorché  l' eterno , e non  altro 
temi  di  male. 

VI.  Confiderà,  come  il  Demonio,  quando, 
fuggeri  a Criflo  che  fi  gettale  dagli  alti 
merli  del  Tempio,  gli  allegò  quello  tetto  eh' 
hai  meditato  ; per  incitamelo  lòtto  quella 
bella  prometta  di  dover  totto  haver  pronto 
il  foccorfo  Angelico . Ma  glielo  allegò , co- 
me fanno  gli  Eretici  Tuoi  Icguad  , con  per- 
vertir la  Scrittura  dal  fenfo  proprio  , e con 
" pravarla.  Primieramente  un  tal  tetto  non 
era  vero  che  favellatte  di  Grillo  là  dove  di- 
ce: Ang»ìitf$Ut  Dtmmaainìi  di  n, 

mentre  ntun'  Angelo  hebbe  giammai  co- 
mandamento  dal  Padre  di  cuttodirlo  . £ a 
che  doveva  fervirgli  una  tal  cullodia  ) all* 
anima , o al  corpo  ? Non  all'  anima  , per- 
chè quante  a quella  egli  era  Beato  , e però 
haveva  egli  minor  la  neceflità  d' Angelo 
Cuttode,  che  non  quei  che  foggiornano  in 
Paradifo.Non  al  corpo, perchè  quàto  a que- 
llo egli  haveva  un  Cuttode  molto  migliore 
di  qualunque  Angelo,  eh'  era  il  Verbo,  e 
però  gli  Angeli  dovean  fervirlo  bensì  , ul> 
bidirlo , venerarlo,  manifellarlo  alle  Genti, 
ma  non  foccorrerlo . vidiHih  Angilit  Dii 
M-i  *■»  tfeiniintis,  ir  difciniintii hi- 

miitit . Afcindtntit , per  andare  ad  etto  a 
prender  le  ambafeiate;  difcindintii  , per 
calare  da  etto  a portarle  agli  uomim  , qua- 
li Valletti  offeqtiiolì.  Dipoi  il  maligno  non 
portò '1  tetto  intiero;  perchè  dopo  haver 
allegate  quelle  parole  : Qui»  Amilh  futi 
Dtut  mmdu-ch  di  II , che  fecondo  la  lettera 
non  erano  veramente  dette  per  Crifto  , la- 
feiò  le  parole  di  mezzo,  ut  cufidiint  n i» 
imnitui  viii  luii , c falcò  a quelle  altre,  in 
minUuifcriatunl  II , nifirii  iffindui  »d  la- 
fidtmfidim  luum.  E ben  fi  vede,  chele 
lafciò  per  malizia,  ficcome  quelle , lequa- 
li  punto  non  erano  a favor  fuo . Concioflla- 
chè  pollo  ancor  che  fi  dette  per  conceduto: 
dover  Crifto  effere  fovvenuto  dagli  Ange- 
li , qual  era  la  ruttodia  però  promettagli  in 
tali  voci  ? D’ettere  fovvenuto  in  quei  pre- 
cipzj  ove  fi  fofs'egii  ito  a gettar  da  sè  ? 
Non  già:  mafolper  le  vie,  c per  quelle 
vie  che  appartenettero  ad  etto . Angelii  [mi 
Diui  maadavii  di  n , ut  tuflcdiaiit  n in 
imnituiviitruit:  àìct  in  imnibui  viit , non 
in  imniiui  prtcefiiiii  . Quale  fciocchezza 
era  dunque  il  precipicarfi  per  la  fiducia 
d'un  foccorfo  pretefo  più  che  promef- 
fo  ? Ma  poco  valfe  all’  attuto  difllmiila- 
re  le  fuddette  parole  , mentre  addutte 
poi  totalmente  mordi  propofito  le  feguen- 


ti  : In  manihat  nllant  lì,  m finti ftniar 
adl^idimfidimiuum.  l' incelare  a cafo 
è di  uno  il  qual  per  altro  va  cauto  , va  cir- 
cofpecto . Come  però  , ciò  che  affermatt 
di  chi  incefpi,  trafportare  a chi  fi  getti 
giù  dalla  cima  d'  un  tetto  altilCmo?  Al- 
tro è dare  acafo  in  un  fatto , altro  è voler  da 
sè  darvi  uno  ftramazzone . Ma  penfando  il 
Demonio  d'  ingannar  Crifto  con  le  Scrit- 
ture ftravolte,  tettò  ingannato  . Percioc- 
ché Grillo  da  una  parte  non  confutò  cosi 
fciocche  interpretazioni,  affine  di  tratta- 
re col  Demonio  risme  fi  dee  far  con  gli 
Eretici,  iquah  peccano  per  malizia,  eh'  è 
non  volere  venir  con  effiadifputa.  Dall* 
altra  parte  difpreazò  Grillo  le  interpreta- 
zioni medefime  in  due  maniere  , prima  col 
facto,  non  volendo  nulla  operar  fu  la  forza 
d’ette;  dipoi  col  detto,  addendo  un’  al- 
tro tetto  lineerò,  e fchietto,  che  metteva 
a Terra  tutte  le  interpretazioni  diaboliche  , 
come  improprie.  E tale  fi  fu  quel  tetto  in 
cui  fi  comanda,  che  ninno  tenti  Dio  , con 
volerlo  obbligare  a far  de’  miracoli  , fenz* 
alcuna  neceflità  . Nm  nntaiii  Diminuiti 
Dtum  tuum  . Dal  che  tacitameote  ancot 
fi  deduce  a comun  profitto,  che  in  virtù 
del  comandamento  ch'han  gli  Angeli  dal 
Signore  , di  prcttare  agli  uomini  giutti 
un  foccorfo  efimio , nettiin  fi  dee  por  mai 
da  sè  ne'pericoli  fenza  frutto  : perchè  il 
comandamento  non  è ordinato  a fovvenir 
tali  Giutti  in  tutti  i pericoli  a cui  fi  elpon- 
gon,  con  ragione  , o fenza  ragione;  ma 
foto  in  quegli,  a quali  etti  fi  cfpongono  co- 
me Giutti . 

111. 

^aù  Francelco  Borgia . 


Rignum  Cmlirum  tiim  patitur , ir 
viilinti  rapiuat  illud. 

Match,  li.  11. 

Onfidera,  come  il  rapire  è folo  di 
ciò  , ch'ècoltoad  un*  contro  la  fiia 
volontà  , ficcome  è anche  il  rubare.  Se 
non  che  il  rtibamento  è involontario  a chi 
lopacifce,  perch’egli  non  fa  niente  di  ciò, 
che  gli  fia  levato  ; la  rapina  gli  è involon- 
taria, perchè  lo  la,  ma  non  può  per  tanto 
impedirlo.  Ora  in  tal  fenfo  non  fi  può  di- 
re , che  alcuno  némbi,  nè  rapilca  mai  il 
Paradifo:  perchè  il  Signore  lo  dà  volen- 
tieri a tutti . Dtui  vuìt  emnii  hominri  faU 
vt!  fitti,  ir  ad  agniiiinim  viriratii vtnirt. 

Con- 
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Contilttocib  usb  Crìllo  qui  quello  modo 
di  favellare  , perchè , actefa  la  corruzion 
generale  dell'  uman  Genere , erano  già  le 
cofe  ridotte  a fegno,  che  il  Paradifo  fem- 
brava  non  cITer  pid  dellinato  da  Dio  , fe 
nona  pochiflìmi,  cioè  al  tuo  foto  Popolo 
d'ifi-aele.  QiielVera  il  Popolo  proprio:^»- 
fulut  ptnliìvu  1 quello  il  privilegiato  , 
quello  il  protetto  : tanto  che  il  raedelimo 
Grillo  era  fccfo  in  Terra  di  primaria  inten- 
zione, per  predicarea  lui  folo  : N«a /ìtm 
Mici.ie  t mifli/  nifi  »d  tvti , f«a  ptrurnat  ,Z»mut 
ifrMl.  Chi  era  però,  che  volelTe  allora fpe- 
rare , fuor  d’ un  tal  Popolo  , il  Paradifo  ? 
Qyalì  voglia  altri , che  prctendeffe  d’ en- 
trarvi, pareache  volclTeciò  , che  non  gli 
toccava.  Ma  che?  Le  cofe  finalmente  do- 
vevano mutar  faccia  , polla  malli  namente 
la  perlT^cia  di  detto  Popolo  in  rigettare 
' la  predicazione  di  Grillo  . E però  Grillo  ' 
qui  dille,  che  il  Paradifo  non  rifcrberebbeli, 
come  fin'allora  parca,  che  li  folle  fatto , ad 
un  Popolfolo;  ma  ch'efporrebbefi  per  co- 
si dire  a un'  alTalto  genetalilfimo  : Sicché 
chiunque  fi  folTe  Ipinto  innanzi  ancor'  egli 
perfarlofuo,  folle  chi  fi  volclTe,  Giudeo, 
Greco , Romano , Arabo , Armeno , purché 
fapefle  a par  d' ogni  altro  operare , il  guada- 
gnerebbe ; come  fece  il  Centurione,  come 
fece  la  Cananea,  e come  fecero  altri  più 
de' Gentili,  i quali  aderendo  a Grillo  an- 
cor'ein  con  viva  fede,  non  folo  fi  fataro- 
no al  pari  di  quegli  Ebrei,  cui  la  predica- 
zione di  Grillo  donò  fallite  i ma  palTarono 
innanzi  a molti  diedi  con  si  gran  lena,  che 
loro  tolfero  il  pollo  : Multi  Orìtuit,  ét 
Qteidentt  vtiiitui,  (J*  rtcumitnt  cum  Air»- 
h»m,  Ifatc,  (jrlaecHHRtiutCtlorum  : Fi- 
Hi  auttm  Retni  •jicitatur  i»ttutir»t  txterio- 

rei.  Ecco  dunque  qui  il  primo  fenfo  di  que- 
lle voci:  RtxmtmCatlcrum  vimf»ritur, 
vultuti  rapium  illud  . Vuol  dirfi  , che  il 
Paradifo  non  più  riferbavafi  , giulla  la  pri- 
miera apparenza,  ad  un  folo  Popolo,  ma 
cheficlponevaalla  rubba.  E però  tu  non 
temere.  Sii  nobile, fii  ignobile,  fii fervo, 
fii  libero,  fii  Sacerdote,  fii  Laico,  fii  dot- 
to, fii  ignorarne.  Che  importa  ciò  ? Ajii- 
tati  con  ardore,  e ti  faterai  : Rtgnum  Ca 
n;nih.i«.  p»iitur.  Non  hai  tu  udito  più 

’ volte,  che  ilParadifb  è fitto  peri  pove- 
relli? Amen  dico  voihy  quia  divot  difficili 
itttraiitiu  Reguum  Catorum  . E pure  gliar- 
dail  gran  Santo  d'oggi  , Francefeo  Bor 
già.  Nato  grande  nel  Mondo,  nè  folo  ric- 
co, maPrìmate,  maPiincipc,  ma  PaJro- 
^ ne  di  ecccifo  fiato, a che  alto  grado  non 
giunfe  con  tutto  quello  di  famicà  ? Ben  lì 
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può  dunque  in  quello  primo  feniò  affcnu  ir 
diluì,  ch'egli  non  hebbeil  Paradifo  , il 
rapì.  Sappila  rapire  anche  tu , ch'egli  farà 
tuo  : VuufquifjutqaodiuprUaraputratyfuum  Njm.)u 
orat.  il- 

Confiderà,  cheli  rapire  importa  violen- 
za:  PofuìitorrarapitiautvioUHtfr,  E però 
ecco  il  fecondo  fenfo  di  quello  detto , Ro- 
gnumCttìorum  vim  pati  tur  , violanti  ra- 
pinai illud.  Ilfenfofiè,  che  la  violenza  è 
quellachetì  dà  il  Ciclo.  A chi  però  de- 
vi ulàr  quella  violenza?  A Dio,  ed  a te.  A 
Dìo  la  devi  ufare  con  l'orazione  , perchè 
quantunque  egli  ti  dia  il  Paradifo  volcntie- 
riflimo  , contuttociò  vuol  proceder  per 
tuo  bene,  comefe  tu  glielo  dovelfi  cava-  lui. n.?. 
re  di  mano  a forza:  Proprrr  improiitattm 
daiit  ti.  E a Dio  la  forza  non  fi  dice  mai 
farfi  con  altro  che  con  l' orazione  : Ni»,  ^ 
obflflat  mihi  , quoniam  non  ixaudlam  tt  . 

A te  poi  devi  ufare  la  violenza  con  l' an- 
negazione  totale  di  te  medefimo  . Tali 
fono  i moti  violenti  . Sono  quei  che 
fi  oppongono  a'  naturali  appetiti  , con 
ferrar  gli  occhi  , quando  vorrefii  veder 
quella  donna  linda;  con  fottrarc  gli  orec- 
chi , quando  vorrefii  udir  que'  difeorfi 
lieti;  con  tenere  a freno  la  lìngua  , quando 
vorrefii  trafeorrere  a quelle  rìfpofie  d'ira  , 
d'impazienza,  di  fallo,  di  prefunzion  , di 
perfidia,  di  maldicenza:  Allora  tu  iiferai 
verfo  dite  quella  violenza  , che  nel  cafo 
nofiroèrichi.fia.  Vedi  laviolenza  che  fa 
il  foldato  nel  dar  l' afialto  ? Fa  violenza  a se 
col  portarli  innanzi,  e fa  violenza  contro 
chi  dall'alto  llà  io  atto  di  rifolpingerlo  . 

Così  devi  fare  anche  tu  , fe  pretendi  qual 
valido  alTalitore,  rapirti  in  Ciclo  . E cosi 
fece  con  efempio  ammirabile  il  Santo  d'og- 
gi, il  quale  tanto  viva  Usò  la  violenza  a 
Dio,  che  quali  mai  non  delidè  dali'orare  , 
nè  pure  tra  gli  allidui  maneggi  in  cui  fi 
occupò  : e tanto  veemente  usò  la  violen- 
za ale  llelTo  , che  per  non  concedere  a' 
proprj  fenfi  un'umana  confolazione , gii  ba- 
llava oflctvar  che  la  pretendclfcro . 

Confiderà,  che  il  rapire  importa  velo- 
cita  . F'flmaiuii  rapaerunt  vcrhim  tx  oro  jAtj  :a 
orni.  Ond'èche  d'im  fiume,  il  qual  vada  ><• 
veloce  aliai,  fi  dice  eh  egli  vi  rapilo  . 

SicMt  Torroni  qui  raptim  tranfit  in  convaiti-  |obS.t|. 
buj.  E però  ecco  qui  il  terrò  fenfo  di  que- 
llo detto:  RrgnumCcrlorumvim  paritur,  (J* 
violenti  rapinar  illud . Il  fenfo  è,  che  fe  fai 
ufarquellaforzache  liconviene,  tu  ti  gua- 
dagni il  Paradifo  in  un'attimo . Mira  il  buon 
Ladrone  fu  la  Croce  : pere  hè  il  rapi  ? Perchè 
in  pochi  momenti  lo  rendè  fuo , V ero  è che 

quella 
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quella  fu  una  violenza  sì  Arma , checiafcii- 
no  la  celebra  per  prodigio.  Tuttavia  .fe  tu 
folli  avvanzato  gii  dì  molto  negli  anni , non 
ti  atterrire.  Sappi  ufare  in  tal  cafo  una  vio 
lenza  tanto  più  rìloluta  I sì  a Dio,  sì  a te: 
a te  conl'annegazione  di  te  medeliino,  a 
Dio  con  r orazione  continuata  ; e potrai 
tu  pur  giungere  in  poco  tempo  a prenderti 
in  Paradifo  nn  pollo  sì  alto , qual*  altri  ap- 
|>ena guadagnerebbe  in  moltidìmo.  Tanto 
fece Francefco  Borgia,  il  qual  nella  Reli- 
gione non  portò  il  giogo  della  fua  adole- 
fcenza,  v’entrò  attempato  . E pur*  egli  è 
Beato,  anche  più  di  tanti,  i quali  & lo 
addolTarono  da  fanciulli. 

Confiderà,  come  il  rapire  importa  fimil- 
mente  pu|)blicicà . Perciocché  in  quello  lì 
diverfifica  fopratutto  la  rapina  dal  furto  , 
che  il  furto  è quello,  che  fi  coinmene  in 
fegreto,  c la  rapina  é quella , che  fi  fa  in 
pubblico.  E pollo  ciò,  eccoti  in  quarto 
luogo  quali fian  quei,  cherapifcono ìlPa- 
radifo.  Sonquei,  chenonfolo  lo  voglio- 
no con  violenza,  lo  vogliono  con  veloci 
tà , ma  lo  vogliono  ancora  a fronte  fco- 
perta,  non  fi  curando  di  ciò  , che  dica  dì 
loro  la  gente  ìnfima,  giacché  fi  fa  che  ogni 
tapina  và  unita  col  fuo  fracalTo  : Onaux 
vhlnt»  pridiuù  cum  tumultu  . Tali  fon 
miei,  che  fu  gli  occhi  ftelC  del  Mondo  pro- 
fellano  di  attendere  all'orazione,  eprofef- 
fan  parimente  di  attendere  all'  annegazio 
nc  fevera  di  fe  medefimi  . Gli  altri  che 
fanno  un  tal  bene  llelTo , ma  il  fanno  furti 
vamente,  quali  per  fuggire  iromorì , non 
tanto  fi  dee  dir  che  rapifeano  il  Paradifo  , 
quanto  che  il  rubbino.Ond'é che  molti  ap- 
pariranno un  dì  ladri, ma  ladri  fortunatillì- 
mi  , che  da  nelTuno  farebbono  fiati  mai 
tenuti  per  tali  . Che  però  di  loro  figura 
fu  nel  Vangelo  quella  celebre  EmoroilTa  , 
che  alcofiafi  fra  la  turba  , fi  accollò  a 
Crillo  : e con  fimular  di  toccarlo  , non 
per  pieti  , non  per  fede  , non  per  fidi) 
eia,  ma-  a puro  calò,  ne  riportò  con  un 
furto  il  più  artificiofo  di  quanti  mai  fe  ne 
leggano,  lafalute.  Non  così  i dieci  Leb- 
broli,  che  in  veder  Crillo  fi  mìfero  fin  da 
lungi  ad  alzar  le  grida  : non  cosi  il  Centu- 
rione, non  così  la  Cananea,  non  cosifo- 
pratutti  il  Cieco  dì  Gerico,  che  quanto 
più  le  turbe  gli  davano  fu  la  voce,  rtnto  I' 
alzava  più  forte , chiedendo  lume  . Q^ielli 
fu  figura  di  quei  che  non  rubbano  il  Cielo, 
ma  lorapifcono.  E di  quelli  voll’clfere  il 
Santo  d'oggi.  Anefe  egli  bene  a fiudiarfi 
per  alcun  tempo  dì  far  da  Ladro  , quando 
■ella  corte  afeondeva  fiotto  ì manti  più 


fplendidi,  e più  fupérbl  , l'intenzion  eh* 
egli  haveva  dì  farli  Santo . Ma  dipoi  piglia- 
to più  cuore,  gettò  la  mafehera , con  ftrla 
da  rapitore  : e dato  un  calcio  a tutto  il  fallo 
mondano,  pigliò  fiotto  abiti  di  ludibriò,  e 
di  lutto,  anche  a calpellarlo  , non  vergo- 
gnandoli di  comparire  talora  al  cofpetto 
pubblico  con  un’ animale  il  più  fbrdido  in 
fulefpalle.  Che  fai  tu  però  , che  non  ha- 
vendo  quell'  animolità  che  ci  vuole  a rapire 
ilCielo,  nè  meno  hai  forfè  fagaciiàdarub- 
barlo  ? „ 

Confiderà,  che  le  a ce  non  bafiafle  l’ani- 
mo, nè  di  rubbarti  il  Paradifo  nel  modo 
pur' ora  detto,  nè  di  rapirtelo,  non  ti  hai 
però  così  collo  da  difperare,  perchè  il  Pa- 
radifo farà  ancora  per  tè,  purché  in  elfo 
I almeno  ti  lafci  cacciare  a forza.  E non  fai 
|tu,  che  i più  di  quei  che  fi  falvand^ono  i 
poveri,  fono  gli  angulliati,fonoglr^lWtti , 
finnoiperfeguitaci,  e fono  altri  cali  in  gran 
numero , che  pervia  di  diverfe  tribolazioni 
vengono  da  Dio  fpinti  in  Cielo  ? Quelli 
fon  quegli,  de' quali  è fcritto  , che  cem» 
pellnntHr  intrtre , Perchè  è verch'elli  tra 
i loro  mali  fi  truovanoconua  voglia  : con- 
cuctocìò  quando  li  portano  in  pace  , non 
foto  polTono  arrivar  canto  in  fu  , quanto 
quei  che  fi  rubbano  il  Paradifo,  o chefe  ’l 
rapilcono,  ma  palfare  ancora  più  innanzi. 

Sii  dunque  tu  alinen  di  quelli,  e ti  fai  ve- 
tai  . Non  vedi  tu  ciò  che  accade  in  un 
alta  folla  ? Qpanco  entra  in  Chiefa  chi 
allor  fa  forza  ad  entrarvi  , tanto  pur  v’ 
entra  chi  lafcia  in  elTa  portarli  dall'  im- 
peto della  calca  , che  gli  vien  dietro  1 
anzi  talor  v’entra  più  . Così  avviene  nel 
cafonofiro.  Se  però  tu  per  altro  fei  de- 
bole nello  Ipirito,  lafcia  che  la  povertà  , 
l’ anguille,  le  alHizioni  , le  infermità  , e 
fopratutto  le  gravi  perfeciizioni  , che  ti 
fi  addenfano  per  così  dire  alle  fpalle  , 
fupplilcano  a quel  vigore  dì  cui  lei  pri- 
vo a faper  operare  da  te  medefimo  : Ptr  *' 
mjiltMs  iriMAtioiut  eponei  ntt  imrart  in 
Rt^num  Dti  . Vorrefti  tu  per  ventura  il 
Reame  in  dono  ? Quello  folo  non  è pof- 
fibilc  : Rrjaum  C»!orum  vim  fniiinr  , sy  ' " 

vultari  mpinni  ìIìhiÌ  . 
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I erano  Criflo  • cioè  Koblltì  • Eloqoeoza  • 

IV.  Erudizione,  Talenti,  ed  altresì  fitte  do> 

ti,  benché  magnifiche,  mercecché  chitm* 

San  Francefco  di  AfCfi.  que  vuol  curar  quelle  , conviene  , o che 

mai  non  afpiri  a feguitar  Crifto  , o che  1' 
miiifutrittu  Intra  , hu  ariirratus  fnm  abbandoni . E ciò  è quel  che  1’  ApoÈolo 
frtfttr  Chri/himdttriintnta,  yrnuntamta  vuoi  cfprimere,  mentr'egli  léguitaadire: 
txifttmt  tinaia  detrimtainm  tfft  , frtfnr  Virnmiamm  txi/limtimaiadetrimiHtumtffi , 
tmiatatim  /citniiam  Itfn  Chriflì  Dtmiai  Con  dir  hà  voluto  dire  Qui»- 

mti;  prtpter  jntrn tamia  dttrimtntam  ft-  imi,  ch'é  Un’avverbio  Con  cui  fi  dichiarò 
ci,  ^ arhitrtr  ut fttrctra,  ut  Chriflum  la-  di  correggere  femedefimo  , quali  avvedu- 
' tn/aciam.  Phil.3.7.  tofi  ch'egli  havea  tuttor  detto  poco . E co- 

si ciò  fu  quanto  aggiugnere:  Qmniaii  txifii- 
I-  Oniidera,  quanto  mai  polla  in  un'ani-  mt , nta  ftlùm  ilia  f»a  miht  futrum  tu- 

^ j mail  lume  vivo.  Quellecofc,  incui  era,  dttrimtntam  tjp,  ftd  tamia  . Ma  co- 
gìal'Appoftolo,  qual  mercante,  checom-  me  pafsò  rAppollolo  a formare  un  giudizio 
peri  pelle  al  biijo  , riponeva  tutti  t Tuoi  sì  rifoluto,  dove  havea  contro  il  torrente  , 
guadagni, cioérìponevai  Tuoi  diletti  mag-  per  dir  cosi,  di  tutto  il  Genere  umano  , 
giori,  liponea  le  ricchezze,  riponealari-  che  tenea  tali  beni  in  un  pregio  altiffimo  t 
putizionej  quelle  dico vilieaun tal  lume,  Pa&ò  a formarlo  per  la  fcienza  eminente 
non  folo  non  gli  pajono  più  guadagni  , ma  da  lui  acquillata  nella  fcuola , non  di  Gama- 
deuimenti,  quali  appunto  puerebbonole  liete,  non  de’ Platonici  , non  de’  Peripa- 
fue  merci,  a chi  fi  credeva  di  bavere  com-  tetici,  non  de’  Ginofo/ìlli  ; ma  in  quella 
perate perle,  e dipoi  fi  avvede  ch'egli  in  di  Gesù  Crifto  Ffgliuol  di  Dio  : Prtpter 
vece  di  perle  comperò  vetri  : Qua  mibi  tmiatntem  feitntiamltfa  ChriftiOtmiaimti. 
fatrant  latra  , hte  ariitratnt  fam  prtpter  Tutta  la  Icienza,  cbeci  viene  da  Crifto  , 

Chriflam  dttrimtata  . Tali  cole  erano  le  è fcienza  eminente,  chi  non  lo  fa?  perchè  di 
offervanze  giudaiche  , imparate  un  tempo  gran  lunga  ella  fupera  tutte  le  altre  ora  d ce- 
da lui  con  ardente  ftudio,  profefTate  , prò-  te,  che  non  (bn  Tue.  Ma  fe  pure  alcuna 
tette,  fino  ad  alzar  però  nel  Tuo  Popolo  tralefue  fi  può  dire  che  avvanzi  l’ altre  , 
un  grido  fornirlo  di  zelante  Ifraelita  . E qual’ è?  E’quella  in  cui  fifa  noto,  che  chi 
quelle  rimirate  al  lume  di  fede , dalui  otte-  non  rinunzia  tutto  il  fuo,  tuttiifuoi,  tutto 
nuto  con  la  dottrina  Evangelica  , chiara-  sé,  non  può  giammai  divenir  feguace  di 
mente  poi  gli  fembrarono detrimenti,  cioè  Crifto:  Quinta  renaaeiat  tamiiai  qua  ptffì- tve  t,  ii. 
difeapiti  elprellì  ; si  à ragion  del  lucro  cef-  dtt,  atn  pttt/lmeai  tffi  difcipalai  . Qjielta 
fante , mentre  elle  a niun  permettevano  d’  | é la  fcienza  eminente , perché  nelTuna  é ca- 
acquiliarel’ainor  di  Crifto  i sì  aragion  del  j pira  meno  di  quella,  onefiunaé  men  prati- 
danno  emergente,  mentre  il  coglievano  a cata:  ridurli  nudo,  a non  voler  altro  più  fu 
chi  già  l’havdTe  acquiftato  , non  ellendo  | la  Terra,  che  il  nudo  Crifto.  Ma  ben  la  ca- 
allora  più  lecito  il  foQenerle.  E cosi  avvie- { pii' Appoftolo,  e ben  anche  la  praticò,  co- 
ne  a chiunque  poftiede  un  lume  fimile  a . me  puoi  vedere  dal  vivere  ch’egli  tenne  in 

3 nel  dell’ Appoftolo.  O’com’  eglìAupilce  tanca  penuria , incanti  pellegrinaggi , in  tan- 
ifemedefimo,  fe  amava  un  tempo,  come  Ite  perlècuzioni  da  lui  iofterte  per  portare  il 
glialtri,  di  perderfi  dietro  le  balie  malfime  nomedi  Crifto  alle  genti  incredule . Ed  a 
de’ mondani,  e di  apprezzare  ancor'eglile  quella  fetenza  tu  devi  cercar  di  giiignere  a 
gare  inutili,  le  precedenze  , i puntigli,  i a qpefta  ch'é  l’eminente.  Sevi  giungnerai, 
titoli,  gli  accompagnamenti  , gli  appiau-  tieni  pur  per  indubitato,  che  noi  fol  tut- 
f\,  iefignorìe,etuttociòch‘halafciato  per,tii  benidace  polfediiti  una  volta  ti  appari- 
feguir  Crifto,  pnpttr  Chriflaml  Setuinun  . ranno  quali  difeapiti  erpreftì , ma  tutti  anco- 
cafo  fimile  non  ti  llupilci  fin’ or  di  te  ad  |raipolÌibiliapolTederlì,««i«<., «ffla,'.,tutti 
egiialfegno,  che  li  può  dire  ? Non  può  dir- 1 dico,  si,  cuttitutti  fenza  eccezione  : t'a- 
li altro  , fe  non  che  non  vivi  a un  tal  ramtamtn  txiflimt  tmnia  ittrimentum  iffi  , 

SipK.  lume:  Ii^itialumeaaintaxit mtiit . prtpttremiaeattm^cientiamlt/nChrifiiDtmi- 

li.  Conlic  [era,  che  l’Appoftolo  non  folo  l'i- ini  ani.  Maqui  lidia  dilHcoltà:  in  giugne- 

putò  difeapiti  quelle  cofe.  che  havea  già  redaddoveroa  una  fcienza  tale  ; cioè  in 
ftimato  guadagni  i ma  palsò  innanzi,  e s’  giugnere a perfuaderti  , che  quando  tu  ri- 
avvanzò  a riputare  difeapiti  , per  [a  ra- 1 nunzj  a tutti  i beni  polTibili  , che  ti  fieno 
gione  metlehma  , tutte  1’  altre  che  non  J ofietti dal  Mondo  , per  haver  Crifto  nudo 
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foprauna  Croce,  ti potrà  Crifto  folo  fup-  mh.  Htdit txtMmr , & trtmen tnvinitiitr. 
plir  perctitti  , anzi  faziar  più  di  tutti . O*  I primi  fono  paragonati  allo  fterco  de' giu. 
che  gran  t(  foro  ù quel  Grillo,  che  guada*  menti,  perchè  i giumenti  fono  animali  vi- 
gnato equivale  a tanto!  E tu  vuoi  darlo  li,qualironoancor'ell!hbidinoli'.  Ifecon- 
per  verun  bene  terreno  , come  fanno  i di  fono  paragonati  allo  llercodc' buoi, per* 
bambini  , quando  ti  danno  volentieri  un  che  i buoi  fono  animali  pigri,  quali  fono  gK 
diamante  per  una  noce?  avari,  che  quatitunque  si  avidi  dì  guada* 

Confiderà,  come  per  Grillo  conchiude  gno,conci»tocib  per  non  durare  qualche 
perb  l’Appollolo  ch'egli  ha  dato  a tali  beni  maggior  fatica  , la  quale  apprertdono  in 
caduchi  un  rifiuto  univerfalifTimo  : ma  procacciarfi  le  ricchezze  celefti , li  chiama- 
nota  com'egli  parla:  no  foddisfatti  delle  terrene.  Iterai  fono 

trimmtumfeei , dot  emxìM rifeci,  emni»  ri-  paragonati  allo  Aereo  già  inverminito  , 

/■h!ì,  é^»riiirirHi  ftireera,  ut  ChrlJlMm  /*•  perchè  tal'è  la  gloria  degli  ambizioli  : mar- 
erifacittm  , Potea  parlam'  egli  mai  con  d^cz^vm\XìV.o•.  HemiHimpiitum  pHinfeil,*'^''' 
maggior  difprezzo?  Oic'egliin  prima  che  Vero  e,  che  alcuni  de'  Padri,  molli  dall' 
gli  havea da  sè  rigettati  . Contuttociò  non  originai  della  lettera  , per  quella  parola 
volle  mai  dire  : Pre^tir  fuimemnìum  ditti-  Jtereerm,  hanno  qui  intefo  quelle  interio* 
mintum/ici , cioè  fiHurim  feci  , per  non  ra  più  fchifofe  , e più  Ibzze  driranìma* 
moilrare,  ch'egli  havelTe  incorfoper  for-j  le,  che  li  gettano  a i cani  , allorché  li 
te  verun  difeapito  in  rigettarli  . Dille  Om-  fvifeera.  Perchèqiiei  , che  li  trtiovano  a 
ni»  ditrimintum  feci,  cioè  feeietnni»,  lume  vivo,  quil  volta  mirano  que'Crillii- 
tffent  detrimintum  : perchè  fé  di  loro  ciò  n;,che  polfonoafpirare  ai  beni  cele  Ai , farsi 
che  fifa  delle  cofe  pregiudiziali,  eh' è gìt- 1 gran  calo  contuttociò  de'terreni,  Aimano 
tarlevia.  Ma  perchè  altri  beni  anche  v' era- { appunto  di  veder  tanti  cani  intorno  ad  un 
no  che  l'AppoAolo  non  havea  da  sè  rigetta-  j macello,che  corrono  innanzi  a gara,  e li  at- 
ti, perchè  non  gli  poAedea,  com'eranoba-i  zuffano,',eliaccanircono,pcrchècofa?  per 
Aoni  di  comando,  tribmi,  troni,  corteggi  di  haver  piùdi  quellepiKride  fecce  che  cola- 
genti  elette  ; però  foggiunfe  che  quanto  ■ no  fij  la  terra  dal  budellame  di  un'animale 
mai  foAe  al  Mondo  ditali  beni,  opoAcduti  fventrato.  Sepiirnon  vuoi  dir  con  altri  , 
dalui,  ofolamentc  poAìbili  a poAederfi  ,iche  quefiaparola^errera,  lignifichi  in  que* 
tutti  erano  egualmente  da  lui  riputati  Aer-  Ao  luogo  non  meno  bene  lo  Acrquilinio  ; 
co:  Prefterquemimni»àetrimtntumftei,fy'c\^t(\Ot\c\\0  ogn'uno  defidera  che  gli  Ila 
nthitrer  ut flireir» , Gioè^re^/rr^vr/n owni*  | tenuto  lontano  da  cafaftia  , Ghe  farebbe 
^uà  pe£!dei*m  , ditrimintum  feci  , ir  «iti- i però  f;  fi  trovafi"  ro  per  contrario  p«fone 
ni»  qut  fcff!diri  piffitn  , utbitnr  ut  fletei-  CtM'iine , Gattoliche,  Religiolc,  che  di* 
r».  E perchèciò?  Perchefeorgea  la  fom-l  mtnticare  della  lor  vocazione  , factAero 
ma  diAerenza  che  v'  era  tra  tutti  i beni  fin  talvolta  tra  loro  a gara  di  havcrlo  in  ca- 
mondani,  e’I  fuo  folo  CriAo  . Vengono  fa?  nutrirbentur  in  cnetis  , umplexitl 
tutti  quelli  beni  inondani  paragonati  allo | /»»r  ferrerà . E tu  vorrai  giammai  ellcre  ^ '■**' 
Aereo  in  più  aldi  luoghi  delle  Divine  Scric-j  di  cofinrosì  mal  accorti  ) Mira  che  dilfc- 
ture;  ec'ògiuAamence.  Perchè  otali  be-  renza;  L'AppoAolo  abbrniionò comi- ller- 
ni  appartengono  alla  Goncupifeenza  della!  co  i beni  di  oiieAa  Terra  per  haver  Grillo  : 
carne , cioè  alla  lafcivia  : e queAi  fono  detti  ! pteptit  chriflum  j e pur  fi  truovano  tanti 
Aereo  per  lo  fetore  , che  fogliono  fempre  che  abbandonano  GriAo,  oche  non  lo  cu- 
rendere  , a'Iontani  col  mal  nome,  a'vicinì  rane,  per haver'anzi  i beni  di  qui. Aa Terra, 
col  mal  eicmpio  : Cotnpueruetum  ìument»  che  fono  Aereo.  O' che  mercanti divetfi.' E 
in  fletcìti fui . O appartengono  alla  Gon-  tu,  qualfei? 

cupifeenza  degli  occhi,  cioè  all' avarizia  : Gonlidcra  , che  mercante  avveduto, 

e queAi  fon  detti  Aereo  per  le  fozzure  , qual  dimoAroAi l'AppoAolo,  fu  di  certo 
che  fi  contraggono  in  elli  da'  più  degli  que!  gran  mercante  di  Allifi,  clic  dato  un’ 
uomini:  cAendo  troppo  difficile  il  maneg.  alto  rìfiiitoa  tutti quei  beni  eh' ei  polTedea , 

Licl.it.  t.  gijrii,  e non  imbrattarli  le  mani  : De  fletei-  e a tutti  quegli  che  foAero  mai  polfibili  a 
rebenml*pid»tuteflpigit,^imnhqui  retiie-  poffederfi  , fi  prefentò  nudo,  qual' era 
tit  eum, exeuiiet  mtnut.  O ipp3rTcngoT\o  ì\  nato,  innanzi  al  fuo  Vefeovo , per  prote- 
la fupeibia  della  vita,  cioè  all’ambizione  : Aareconiin  tal' atto,  fin’a  quel  dì  nuovo 
c quelli  fono  detti  Aereo  per  lo  prcAo  al  Mondo,  ch’egli  nudo  voleva  fcgiiitar 
i.Mac.i.  efie  fanno:  A wbis  viti  peecutorit  GriAo,  per  poter  cosi  più  fpedito,  e più 

4,  nrttmntrit,  lui»  f liti*  rri>t  fleteui  , (y  ver-  fciolto  Icgiiirlo  in  modo , che  lo  vcniAc  un 
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i3ìa  rèn^eretùttofuo.'  E fotìè  ché  non  V 
ottenne  ? Nota  però  comcfavellò  qui  V Ap- 
^>0(1010  . Difle  cb*  egli  a guiià  Aereo 
fpregiava  il  rutto,  c per  qual  cagione  ? vt 
Qhr^um  luerìfiuiàm . Non  diflc , nt  ttmor$m 
chrifiiìucriféeUmy  come  parca  ch'egli  ha- 
vrebbe potuto  dire,  ntferoituttm  Chrifti  , 
%t  ftqutUmChritHt  ma  mtChriftnmt  perch' 
egli  non  voleva  nulla  meno  di  tutto  Crifto . 
£d  ò come  lo  confeguì mentre  arrivò  a 
divenir  con  Crifto  quali  una  perfona  mede- 
fima  in  modo  tale , che  finalmente  non  temè 
di  prorompere  in  quelle  voci  così  ammi- 
rabili : Vivo  tgo  ì*m  non  ogo  , vivio  veri  io 
meCbrifiM  . E queftoè  quello  che  otten- 
ne anch' egli  li  gran  Patriarca  Serafico  San 
Pranceìco.  Guardalo,  e dipoi  dì,  fé  lo  fai 
difeernere  appena  da  Gesù  Crifto;  difpreg- 
giato  come  Crifto,  povero  come  Crifto  , 
piagato  come  Crifto,  oflervatore  d’ogni 
dottrina  Evangelica  in  tutto  ciò  , che  fe- 
. condo  la  lettera  diffe  Crifto.  Ma  a quello 
nonfìpuògiugnereconlapura  faenza  or- 
dinaria che  apprendefì  dal  Vangelo  . £*ne« 
ceftaria , per  giugnervi , T eminente  ^ 

V. 

g2$tii%^des/eJÌHe»mrnocuIo /rMtrh  tHÌ  , tr»-> 
hem  HMftm , f«4  im  octdo  tuo  ejl , Hom 
eottfiderOff  Luc.6.41, 

COnftdera,  quanto  fta  inagionevole  , 
che  tu  con  tanta  attenzione  oftervi  i 
duetti  anche  Recidi  del  tuo  proftìmo,  e 
gli  critichi,  eglicenfiui,  mentre  n'hai  cu 
de'  maggiori  infinitamente  , nè  folo  de' 
maggiori  , ma  de*  raag^ori  altresì  nell' 
ifteilo  genere  . £ queftp  è ciò , di  che  Cri- 
fto quiti  rimprovera , mentre  ei  dice  : 
videi fejhteum  ia  oeuìt  frutti!  tuii  trebemath 
//m,  qutiattMlotuoeflj  non  tonftierm  f La 
trave  è fenza  paragone  maggiore  d'una  fe- 
ftuca  : ma  non  però  è di  genere  dificrente  ; 
perchè  anco  ella  fu  da  principio  feftuca  , 
cioè  dire  fu  un  piccolo  mrcoletto  , che  a 
poco  a poco  crefeendo  divenite  trave  . £ 
tu  vedi  il.  forcoletco  neU’oCchio  del  tuo 
fratello  > cioè  vedi  quell'ira  piccola  che 
inluinafce,  e nonifeorgi  la  trave  nell'oc- 
chio tuo,  cioè  non  ifeorgi  l'ira  tua  tanto 
adulta,  ch'è  già  fatta  odio?  Quello  fenza 
dubbio  è un  prodigio  d'iniquità  . Se  non 
che  tu  potrai  dire  , eh'  è aitai  piò  facile  il 
veder  altri,  chesè  . Maalevani  appunto 
una  feufa  ch’è  tanto  frivola,  ecco  che  Cri- 
fto non  diffe  qui  : f^nid  videi  fejlueam  in 
eeulo  frntrìi  tuiy  trnbem  tmtem  qu*  in  ocnlo 


tuoejif  nenvido}  fhàdiffe,  trniem  nutem'y 
quàin  oenlotmefl , noneenfidetnty  ( òcomc 
apertamente  confermaci  il  tefto  Greco  ) 
no»  nttenditì  ne» nnimndvertit . Perchè,  fé 
tunonfaifeorgere  ituoi  difetti  con  quegli 
occhi  fteftì  del  corpo,  co'  quali  feorgi  si 
facilmente  gli  altrui  , gli  hai  da  feorgere 
con  gli  occhi  dell*  intelletto . Prima  di  por- 
ti a giudicare  il  tuo  proftimo,  o a condan- 
narlo , penfa  tu  un  poco  fra  te  , ma  pofa- 
tamente,  le  in  te  ritruovafi  a forte  un  difet- 
to limile,  fia  d'ira  , fia  d'ambizione  , fia 
d'albagia,  lia d'intemperanza  , o fe  vi  fe 
ne  ritriiovi  ancora  un  più  eforbitante  ; 
Ante  judiemmy  interreg*  te  ipfum  e così 
avverrà  che  ti  allenghi  dal  voler  fare  il  ze- 
lante verfo  lituo  proftimo,  mentre  cono- 
feerai  in  quanto  peggiore  ftato  ti  truovi  tu  ^ 
di  quello  in  cui  fi  truovi  il  proftimo  tuo  . 
Che  (è  ne  pdre  in  tal  cafo  non  te  ne  affieni  , 
quale  iniquità  fi  può  fingere  più  incivile  ^ o 
^ inverecond»? 

Confiderà,  come  Crifto  diede  qui  il  no- 
ine  vieuperofo  d'ippocrìco  a chi  procede  in 
si  brutta  forma  : Hjpeeritn  : e'fice  primhm 
trttbtm  de  etnie  tne  , tnne  ferf^iciei  , 
ntednetu  ftftuenm  de  etnie  frntrii  tni  . At- 
tefochè  non  folamente  egli  è ippocrito , ma 
il  più  infame.  £ la  ragion' è,  perchè  non 
fok>  ei  procura , come  ogni  ippocrito,  di 
apparir  migliore  degli  altri  mentr'ei  non 
è,  malo  procura  mentr'egli  è di  vantag- 
gio peggior  degli  altri;  ne  lo  procura  già 
pcrviadilimofinc,  di  digiuni,  di  difcipli- 
ne,  ovvero  di  oAzioni molto  proliffe  , co- 
me facea  quel  Farifeo  là  nel  Tem|MO  : ma 
lo  procura  col  vilipendio  del  proftimo,  e 
dì  quel  proftimo  ifteffo , eh'  egli  è tenuto 
ftimare  miglior  disè;  lo  procura  con  Tau- 
torità  , lo  procura  con  l'arroganza , lo 
{urocura  col  folio,  lo  procura  coi  voler  di- 
portarfidafuperiore,  non  fol  nell*  atto  mi- 
nore di  comandare,  ma  nel  maggior  di  ri- 
prendere . £ pofto  ciò  i non  pare  a te  che 
un  tale  ippocrito  fembri  il  piu  abbomine- 
vole  di  quanti  mai  tu  puoi  fingeni  col  pen- 
fiero?  Che  farebbe  però,  fe  in  lui  tu  fufti 
neceftltatoa  mirare  tveri  lineamenti  di  ce 
medefimo?  Non  hai  cu  dunque  maniera  di 
acqiiìftar  credito  , fe  non  che  moftrando 
verfo  gli  altri  quello  zelo,  ch’eiK  dovrebbe» 
no  efercitare  più  tofto  verfo  dice  Qucfto 
è un  volerli  accreditar  concra  ogni  ordine 
dì  ragione. 

Confiderà,  che  quando  ancora  non  ti 
moveffi  da  fafto,  ma  da  buono  zelo , ia  voler 
condannare  i difetti  minori  de  tuoi  firatf  Ili  , 
lenza  provveder  prima  a ituoi  > non  fola- 

men- 
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mente  tu  commetti  una  co  fa  eh’ è irragio-| 
nevolc^  come  or'ora  fi  è dimoHrato,  con 
ufurparti quella  rupcrìorità  che  are  puntò 
non  fi  conviene  > ma  commetti  una  cofach* 
è ancor’inutile  . Che  |>crò  Crifto  quando 
qui  dille:  ^idvidesftjlucnm  ^c.  Qutfto  è 
ciò  che  volle  inferire  con  quel  Tuo  : iiuid. 
jtd  qHidvidesì  Quorfum-vides  ? Quikmobrrm 
vidtsi  conforme  in  queir  altro  luogo;  Quid 
Hutemvocatis  me  f Domine  y Domine  y (jynon 
/echis(jue dieoi  É che  ^acosì:  Qual’ utili- 
tà puoi  cavar  da  coteffo  zelo  che  moftri 
ds’tuoi  fratelli,  fenza  penfar  prima  a te  ? 
Non  la  puoi  cavare  per  te,  e non  la  puoi 
cavare  pe’ tuoi  fratelli.  Non  la  puoi  cava- 
re per  te  , perchè  quando  ancora  arrivaffì 
a levare  dagli  occhi  altrui  tutte  le  feftnche 
pofiìbili,  non  ti  vai  nulla  , fe  tu  ne'  tuoi 
fra  quello  mezzo  ti  refli  coniatila  trave  . 
Con  tutto  il  ben  che  tu  babbi  apportato 
ad  altri  correggendoli  , convertendogli  , 
andrai  dannato,  conforme  a ciò  che  atteflò 
^ Crifto  dicendo  : Qni  folverit  unum  de  man- 
datit  idit  minhnity  ér  doèueritfie  homines  , 
minimus  vocabitur  in  Regno  Ceelorum  , Non 
diffe  minimuf  erte  in  Regno  Caslorum  , perchè 
chi  è tale  non  havrà  luogo  in  Paradifo  nè. 
pure  fu  un  cantoncino . Ma  diffe  vocabitur  , 
perchè  per  quanto  egli  venga  apprezzato 
in  Terra,  qual  uomo  grande,  farà  difprez- 
zato  in  Cielo. Super eum  ridebunt,  fjr  dicent: 
Rece  homo  qui  non  pofuir  Deum  adjutorem 
fuum  y fed  fperavit  in  multitudine  divitia- 
rum  fuarum , cioè  di  quelle  dottrine  di  cui 
fu  ricco  nelle  fue  Prediche,  delconcorfo, 
del  feguito  , della  filma  ér  pravaluit  in 
vanitate  fua  . E non  è dunque  molto 
meglio  per  te,  impiegare  in  prò  tuo  quel 
tempo,  e quel  travaglio  che  applichi  a prò 
degli  altri?  Hai  una  trave  fii  gli  occhi  ; e 
ancor’ ella  non  ti  eccita  a lagrimare  ? Ch’è 
quanto  dire:  hai  ceco  un  vizio  graviflìmo  , 
e non  ci  affanni,  e non  ti  affliggi , C'Uon 
ti  prendi  follecitndine  alaina  di  te  me- 
defimo  -,  ma  bensì  di  quegli  , . che  fon 
men  rei  di  te  ? Quella  è pazzia  manife- 
I fta.  ^i  aUum  docety  te  ipfum  non  dores  . 
Dipoi  , ficcome  non  puoi  trarre  per  te 
ninna  utilità  , così  nè  meno  puoi  trarla 
pe’tuoi  fratelli,  Conciofliachè  non  vedi  tu 
che  coloro  iri  vece  di  approfittarli  del  ze- 
lo, chetndimollri  intorno  a i loro  difet- 
ti, il  derideranno?  Certa  cofa  è , che  fe 
tu  con  haver  III  gli  occhi  una  trave  giu- 
gni a veder  fu  gli  occhi  'loro  i fiifcellf  , 
molto  piu  ellì  con  haver  fu  gli  occhi  un  fu- 
fcello  giugneranno  a vedere  fu  tuoi  la 
trave  . £ pofto  ciò  , non  vuoi  tu  , cb’ 


eflì  fi  ridano  del  tuo  zelo,  condir  fra  se  ; 
Medico  cura  teipfum}  Non  fol  fe  ne  rideran- 
no, mane  rimarranno  anche  tutti  fcanda- 
lezzati  , confidcrando  che  'vuoi  farla  da 
Giudice  , in  quel  tempo  medefìmo  che 
fcirco.  Adunque  ch’hai  tu  da  fare?  Ante 
fudiciumy  para  ìujluiam  tibi  . Se  veramen- 
te tu  brami  di  recare  alcun’utile  a’ tuoi 
fratelli  con  giudicarli  , deponi  prima  la 
travedagli  occhi  tuoi:  fcuoti  il  mal  coui- 
meffo  , deploralo  , dctcftalo  , muta  vi- 
ta , para  juftitiam  tibi  . £ allora  sì  che 
farà  llimaio  buono  zelo  quello  che  in  al- 
tra forma  è llimato  fallo  : giacché  o fa- 
llo , o temerità  , o tracotanza  convien 
chetila  di  chi  vuol  levare  bensì  ad  alni 
la  polvere  dalla  fàccia  , ma  con  le  mini 
infangate  . Ab  immundo  quid  mundabi- 
tur? 

Confiderà,'  che  quando  tnnon  procuri 
prima  l’emenda  propria , non  folamenre  fai 
cofa  e inìqua  ed  inutile  in  applicarti  all'al- 
trui} ma  fai  di  più  dofa  ch’è  lomrrramen- 
te  daunofa  , almeno  a' te  Hello.,  in  quo 
tnim  alterum  judicaty  te.  ipfum  condeninao. 
E non  vedi  tu  che,  mentre  clTcndo  tu  reo 
la  vuoi  far  da  Giudice,  ti  provochi  da  te 
cohtro  l’ira  di  Dìo?E’vero  che  quegli,  i qua- 
li han  per  uffizio  di  giudicare,  come  fono 
i Principi,  i Prelati , i minili  ri , non  debbono 
lafciar  di  efeguirel' uffizio  loro  , ancora  in 
quel  tempo  in  cui  fono  a sè  confapevoli 
di  delitto,  maggior  di  quello  che  giudica- 
no. Ma  chi  non  ha  tale  uffizio,  non  può 
ufurparfelo , nè  meno  dentro  i femplicicer- 
mini  di  riprendere , conceduti  a Predicato- 
ri, Cui  vuol  riprendere  altri  o in  privato 
oin  pubblico,  della  mala  vita  eh’ ei  mena, 
è necelTario  che  riformi  prima  la  propria  . 
Mandati  funi  Sacerdotts , mundaverunr  po~ 
pulum  . Altrimenti  è certo,  eh’ ei  pecca  di 
prefunzìonc,féil  Tuo  male  lìa  noto  a lui  fo- 
1 amente;  epeccadiprefunzione  inlicme  e 
di  fcandalo,fc  il  filo  mate  fia  notosì  a lui, 
sì  .agli  altri . E ciò  non  è un  provocare  al- 
tamente l’ira  divina?  Se  pecchi  di  prefun- 
zione.  Iddio  ti  dovrà  confondere  qual  fu- 
perbo,  che  voi  diflìmnlarc  l'iniquità  col 
rimproverarla . Percntiet  te  Deus  , paries  de- 
aìbate.  E fe  pecchi  ancora  di  fcandalo  , 
Iddio  tl  dovrà  condannare  qual  feduttorc  , 
che  mentre  mollri  di  volergli  tu  ancora 
convertire  delle  anime  , le  perverti , in 
compagnia  di  coloro  che  furono  intitola- 
ti , P feudo- Apojloìi  : cioè  Operarti  fubdoli  , 
transfgurantes  fe  in  Apofloloi  Chrifli  . Che 
dunque  tu  vogli  ammonire  ituoi  profltmi 
di  quc’brufcoli  ch'han  fu  gli  occhi , cioè  di 
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quc' princìpi  di  colpa  che  forfè  per  felle  Ili  tu  neiriftelTa  foma  applicherai  quelle  pa- 
nonunconofceret  è indubitatamente  una  roledel  Profeta  a prò  tuo  , ò quanto  ti 
cofa fanti,  ma  purga  prima  gli  occhi  tuoi  potranno  un  dì  effere  difalutet  Nè  dir  , 
da  que‘ tronchi  già  sì  mallicci  , che  v'han  che  quelle  parole  furono  dal  Profeta  qui 
Q gettate  per  dir  così  profondilTime  leradici,  dette,  fecondo  la  lettera,  in  occallone  di 
cioè  purgali dallecolpechefono in  te  non  favellare  della  prima  venuta  dì  Grillo  al 
folamente gravi,  ma  inveterate.  Alttimen-  Mondo,  come  li  ha  dalle  fiilTeguenti  ; 
ti  dovrai  tanto  più  difpiacere  a Dio,  quan-  fareiitinfimm,  ^ ati  m*ntUmr  : fi  mtr»m 
to più  ellendo  iniquo,  vuoi  far  da  giudo  : ftttrit,  ajc^rlla  t»m  , tfoU  vtiieai  vtait/  , 
QuidicuHt  : Ktctitlunt  tiuan^prtpiit^ius  mi-  dr  mtaturdtiit , Conciollìachè  ben  tu  fai  , 

^ '^  <1  St  ^Hinimmundut  ts:  iflif»miutrtuiti»  fu-  che  la  prima  venuta  di  Grido  al  Mondo  con 
mrtmttt  iimt  ardtiu  tei»  di* . la  feconda  li  vengono  facilmente  a Icambiar 

inficme . 

-Vi.  : I Gonlìdera,  che  per  la  prima  cofa  ti  hai  ili- 

, da  guardare,  SÌ  nell'interno,  sìnell'edcr- 

no;  fi^tr  cufitdi»m  mt»m  fiste  . Ecco  la 
San  Brunpne.  cudodia  interiore  , E/  fit»m  gr»d»m  fapt» 

mHnititntm  . Ecco  la  cullodìa  ederiore  . 

$»ftr  cufieditm  mt»m,fl»he , érfii»mir»dum  Quanto  all’Interiore  haidadìre;  io  darò 
fuftr  munittoatn  ; celti  émpi  »ktr  tu  vi-  fopradi  me,  fnpircHftedi»mme»mfl»lie,ni 

dr»miuiddie»t»rmibi,&iitidre/^i»de»m  mai permetterò  che  veruno  inoltrili  a vio' 
ad urgutaiem  me .Hlbpc.t-i.  lare  il  cuor  mio  : Ornai  cu/ledi»  ferva  ter 

taam,  faiaixipfevitapreeediiy^ioè  viit,^‘*’'*^i‘ 
drmert.  E il  tuo  cuore  come  Un  cadello  da 
Onlideta,  che  chi  ponli  attentamen-  cui  dipende  la  vita  fpirìtuale dell'anima  tua, 
te  ad  olTervarciòche  intefe  il  gran  e da  cui  dipende  la  morte.  Ad  impadro- 
Paiiiarca  Brunone,  quando  fondò  il  Tuo  nirli  di  elio  fon  tré  nimici , che  anelano  del 
sì  degno  ìdituto  là  foprai  gioghi  piùinac-  contìnuo  con  lega  orribJe.  D'intorno  è il 
cedi,  e più  inabitabili  di  Cranoble,  giudi-  Mondo,  di  fatto  è la  carne,  difoprail  Dc- 
cherà  ch'egli  il  trade  dalle  parole  profeti-  monio:  il  Mondo  ralfedia  con  la  vanità  , 
che,  ch'haiquì pronte dameditare.  lapri-  la  carne  radaltacon  la  voluttà,  ed  il  De- 
ma colach'eglipretefefuquella  i IlarmoI-  monio  l'abbatte  con  l'iniquità.  £ però 
to  bene  fu  la  ciillodia  di  sé  : Saper  eafie-  guarda , fe  ci  vuole  ogni  cullodia  e di  fo- 
ditm  meam  fiabe  . Ma  perchè  a quello  pra  , _e  di  fatto,  e da  tutti  i lati . Dal  Mondo 
non  1!  può  mai  pervenire , fc  d'ogni  intor-  ti  hai  da  fchermire  con  l'alfetto  alla  pover- 
noruomononillà  pur  ricinto,  come  un  tàì  dalla  carne  ti  hai  da  falvare  con  l'amo- 
foldato,  da  nunieroli  ripari  : però  foggili-  re  allapurità;  c dal  Demonio  ti  hai  da  adì- 
gne:  dr  fieamiradum  ft^er  maaitieatm  . E curare  col  ricorfo  prima  al  Signore  nell' 
dipoi  cosi  ben  difefo,  si  interiormente,  si  orazione,  e poi  a chi  tiene  in 'Terra  il  fuo 
ellcriormente,  che  intefe  il  Santodi  fare  i luogo  nell’ubbidienza,  ornai cufiedia  ferva 
intefe  di  dar  fu  la  fua  munizione,  come  una  cenaum  , Vero  è , che  una  tal  cullodia 
fentìnella  attentilTima  a contemplare  ciò  , non  può  elTer  ne  meno  la  llelTa  in  tutti,  ma 
che  alla  mone  gli  folle  Grido  venuto  ad  ad-  in  ciafeuno  fecondo  lo  dato  luo  . Però 
dimandare  intorno  all’ opere  da  sè  fatte  in  non  dice  falò  il  Profeta  , Saper  tafiedtam 
tutta  la  vita  Tua  , intorno  alle  parole  , in-  miti  fiabe  , mìfaper  eafiediammeam  . Di', 
tornoaipenlieri  : e ciò,  ch’egli  a Grido  verfamente  fi  ha  da  guardare  una  vergi»'' 
bavelle  dovuto  rendere  di  rifpolla:  ’Eieen-  ne,  ed  una  maritata  , un  Ghieriro  ,.ed 
tempìaber  tu  videam  qaid  dieaiar  mihi , (3*  un  Laico  , un  claudrale  , ed  un  libero  , 
faid  refpendeam ad  argataiem  me  . Mercé,  un'artiere,  ed  un  contemplativo  . E pe- 
ch’ edendolì  fpaventato  il  buon  Santo  per  rò  tu  fecondo  1'  obbligo  del  tuo  dato 
lo  fpettacolo  di  quel  Dottor  Parigina  , hiì  di  direi  Saper  eafiediammeam  fiabe,  cioè 
che  , forto  dal  cataletto  , gridò  tre  voi-  fu  quella  cudodìa  di  me  più  rigida  , e più 
tc,  ch'egli  era  flato  prefentato  dinanzi  al  ridretta,  chea  me  d dee.  E qual' è quella; 

Giudice,  edifamìnato,  e dannato;  pigliò  Penfavi , ed  il  fapra! . 
da  ciò l’occadone  di  ritirarli  , co'fuoidi-  Gonlìdera,  chenelTunGadelloper  forte 
voti  compagni , tra  quelle  grotte  si  rimo-  ch'egli  Clia,  o per  ben  guardato,  è già  Ul- 
te allora  da  tutto  l' uman  commercio , e mai  licuro  , fe  non  gli  fi  aggiungono  le 
di  penlàr  dì  propofìto  a'  cali  fuoi  . Se  munizioni ederiori . E peròilProfeta  fog- 

giu- 
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giiigne:  Ztfg»mlr»à»m  fuhtr  mHnhioium  . ttmpUtlo,  quanto  fàre/H  in  breve  tempo 
Qi'at’i  queliamimirionedi  cuiC  parla»  E[  diverfo  daquel  che  |èi 
il  palancato,  fe  pub dirfi cosi 


iloftecci- 

to , c’I  ferragli©  ,*  il  qual  non  permette  che 
a te  lì  accolli  con  libertà  chiunque  vuole  ■ 
altrimenti  il  cartello  pub  loggiacct  d’ivn^ 
provvifo  a qualche  forprefa  di  cui  tu  non  ti 
porta  avvedete  in  tempo.  E petb  a ben  ri- 
gu  ard  arti  fa  di  meftieri  che  tu  in  cafa  tua  non 
ammetta  converfaiioni  che  lìan  fuperflue 
ofofpetce.  Benché  poco  vale , che  cu  non 
laici  accollare  a te  limiglianti  converfazio- 
ni,  fe  tu  efei  fuori  da' tuoi  ripari  a cercar- 
le. E'perb  qui  dice  il  Profeta  ben'  avvedmo: 
ZtfttmgridnmfHfn  muniiitnim  . Ma  per-j 
che Nonbafla  dir  «rea?  Nb  . Per- 
ché hai  da  Ilare  ne'tui  ricinti  raedelimi  , 
come  chi  fu  la  cima  d'ima  Sartia,  fa  lafen- 
lineila,  per  veder  fe  alcuno  avvicinili  an- 
cor da  lungi  : Snftr  Dtmini 

If.il.l.  fura  , fruir  jagUtr  ftr  ditm  : if  fafn  ut- 
Jicdium  mtua  tg»  fum , flaar  tttir  atQi- 
iur  . O’  quanto  importano  tutti  quelli  1 
riguardia  chi  vuoi  falvarlì!  Non  vedi  tu i 
come  s'ufano  in  ogni  luogo  a cullodire 
una  piazza  dall' armi  ortili  f E pur  quel- 
le armi , con  portar  ferro  e fuoco,  che 
porterebbono  ? Una  morte  fol  tempora- 
le . E a te  par  duro  di  ufarli  per  cuHo- 
dir  la  tua  anima  da  quelle  anni  che  por- 
tano morte  eterna  » Saprr  cnftdism  mtam 
flubt  , à'  fii*'"  A/**’  ratmith- 

ntm. 

Confiderà,  che  in  quella  guardiani  non 
IV.  vivrai  punto  oziofo . Perché  oltre  al  tene- 
re in  tal  forma  da  te  lontani  tutti  gl' infiliti 
nimici,  che  non  é poco  i havrai  como- 
dità di  penfare  Japplicatamente  a quello 
che  folo  importa  fppra  la  Terra , ch'é  il  paf- 
fo  eftremo . E non  fai  tu  che  quanto  pri- 
ma dovrà  venire  il  Signore  per  chiederti 
rtretto  contorti  te  medefimo?  Che  fai  tu 
dunque  che  non  ti  metti  a penfare  ornai  di 
propofitoacib  ch'egli  ti  dovrà  dire,  e a 
determinar  cibehetu  gli  dovrai  rifponde- 
re  » Quello  é l' affare  che  fenza  parago- 
ne dee  premerti  più  d' ogni  altro  ; E però 
trpppofei  infenltfo,  fei  inetto,  fefol  tal- 
ora  vi  penfi,  ma  alla  sfuggita.  Nonfarco- 
tl  . Senti  come  parlava  anche  un'  uomo 
Santo  : Er  ccnitmpìnbtr  , ut  •uidtrun  quid 
dieruHT  mihi,  (jr  juid  ttfptndiam  ad  arguru- 
temmt.  Non  diceva  fol  rtgiiait , ma  «»- 
ttmplabtr  , perché  ci  vuole  un  penfiero 
attento,  accurato,  e cotifìiTo  in  Tuo  ge- 
nere , munto  lia  quel  d'nn'  eccelfa  con- 
templazione . O'  fe  tu  ti  fermarti  non  a 
penlare  folamente  al  giudizio  , ma  a con- 
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Conlidera , che  fe  qui  parlali  di  Giudi- 
zio , havrebbe  giullamente  il  Profeta  po- 
tutodire:  Ctatrmplabcr , at  vidtam  jaiìl  di- 
catur  mihi , <$•  ^aid  rtfptndtam  ad  fadieaa- 
ttm  me  . Contuttocib  ha  voluto  egli  più 
torto  dire  argaeiuem  : e cib  con  fomma 
accortezza.  Perché  così  con  una  fola  pa- 
rola é venuto  egli  più  vivacemente  ad  ef- 
primere  tuttocib  che  il  Giudizio  ha  di  fpa- 
ventofo.  QueflaparolaargMvrr  ha  quattro 
lignificati  nelle  Scritture . Alle  volte  ligni- 
fica manifcllare  : Fiimm  eorda  faperberum 
argaet,  ia  ebrietaee peearam  i cioè  revelabi/.  ' 

E così  il  Signore  nel  Giudizio  argae/  il 
peccatore  , perché  lo  dilèoprirà  doppia- 
mente. Prima  nel  giudizio  particolare  a 
lui  folo  ! Argaam  t*  , ir  flataam  teiura  ' 
fatiemtuamt  cioè  ftamam  te  teatra  te.  E 
poi  nel  giudizio  uni  verfale  al  cofpetto  dell* 
Univetfo.  Alle  volte  «rgNfrr  lignifica  con- 
vìncere difputando  : Quart  detraxifiU  fer 
menibut  veritatij  , ehm  i vebit  tmìlat  fie  , 
fUi  pefìt  arguere  me  , cioè  de  falfiiate  eea- 
viiueret  E COSÌ  il  Signore  nel  giudizio  ar- 
gmet  il  peccatore  , con  fargli  toccar  con 
mano,  che  s’egli  dannali , non  li  pub  d'al- 
tri dolere , che  di  fe  rtelTo:  Hamqmd  timeat  ‘ 

( come  chi  argomentando  non  fa  porta- 
re altre  pruove  , che  proove  deboli  ) 

Uamqaid  timeat  argaet  te  , (jp  neniet  te- 
tam  ia  jadiciam  ì Eo  convincerà  con  ar- 
gomenti generali  tratti  dagli  ajuti  pubblici , 
che  gli  ha  conferiti  a falvarlì,  e lo  convin- 
cerà con  argomenti  particolari  tratti  dagli 
ajuti  privati  . Alle  volte  arguere  lignifica 
confondere  rimproverando  . peeeaatem 
teram  emaibut  orgut  t cioè  rtprehende,  ut  iTin!-:< 
irctteritimerem  habeaat . E così  il  Signore 
nel  giudizio  «egiirr  il  peccatore  , rimprove- 
randolo di  tante  malvagità  ch'ha  commef- 
fe  contro  ogni  legge:  Bete  vtnit  Demiaut  fuSaif. 
fattre  fuditium  centra  emaet  , ir  arguere 
emaet  impiet  de  emaibut  eperibut  impietaiit 
rerum,  quibut  impii egeraat,  ir  de  emnibat 
durjt  , rpui  leeuti  fune  centra  Deum  . Alle 
volte  lignifica  condannare  dopo  il  giudi-  , 
zio  : Er  het  quidem  arguite  iudicatet  , cioè 
damaaie  i illet  vere  falvatt  de  igne  rapieatet . 

E cosi  il  Signore  nel  giudizio  areutt  fi- 
nalmente ogni  peccatore  dannandolo  al  | 
fuoco  eterno  : Demine  ne  in  furere  tue 
arguat  me  , cioè  ae  puniat  me  in  Irferne  , 
ncque  in  ira  tua  cerripiat  me  . cioè  ne  pu- 
niat me iu  Purgaterie , ch'é  l'interpretazio- 
ne affai  univerfale.  Òr  Vedi  tu  fe  in  que- 
lla parola  hai  materia  da  contemplare  per 
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tutta  la  vita  tua  . Primieramente  hai  da 
penfare  attuto  quello  che  il  Signore  ti  di- 
rà» quando  arguittt  in  ciafeuna  di  qtiefte 
quattro  maniere  pur' ora  addotte  , cioè 
mettendoti  innanzi  a gli  occhi  le  tuo  ini- 
quità » convincendoti  » confondendoti  » 
e condonandoti . E poi  hai  di  penfare  a 
quello  che  in  ciafeuna  di  effe  dovrai  rifpon- 
dergli . £ pollo  cib , non  havrai  ragione  an- 
cora tu  di  conchiudere  col  Profeta,  come 
conchiufe  a fuo  gran  prò  San  Bninone  : 

Super  cufledittmmeamftahoy  ^ firamgrudum 
fuptr  munitiontm  ; ^ cetuemplubor  , ui  vi 
de»m  quiddieufurmìhi , (fy  J"id  rtfpondeum 
md urgutnttm  me} 

VII. 

Tgo  fum  viti/ , VOI  PmI mi/et  Qui  màntt  in 
t»e  y & egointoy  hiefert  frtMum  mul- 
/unti  quia  fine  me  nihil  potejlixfnce- 
re.  Jo.  if. y. 

✓“^Onlidcra,  chelìccomei  tralci  hanno 
V y bifogno  della  vite,  e la  vite  non  ha 
bifogno  de'tralci  : così  accade  traCrifto  , 
e noi.  Tronca  dalla  vite  un  tralcio»  quan- 
to tu  vuoi,  troncane  un’altro  , troncane 
un'altro,  la  vite  riman  fempre  nel  fuo  vi- 
gore , c ne  può  produr  de' novelli  Ma  il 
tralcio,  ch’è  troncato  , non  ha  più  nulla 
di  quel  vigore , ch’havea  prima.  Però  quello 
è ciò,  che  intefe  Grillo  lìngolarmcnte  d'in- 
finuarcinel  prefentc  luogo,  dicendo;  Ego 
fum  viti/ y vos pulmites'y  intefe  d'inHnuarci  > 
ch’egli  da  una  parte  non  ha  bifogno  di  ve- 
Jobu.3.  nino  di  noi:  Quid  prodeftDeo  , fijuftus  fuo- 
ri/} E che  noi  dall’altra  habbiamo  n»;to 
bifogno  di  lui,  ouanton’ ha ciafeun tralcio 
della  fua  vite.  OTe  tu  t’internaflì  in  pe- 
netrar ber<  quella  fomma  necefiìtà  , ch’hai 
tu  di  Grillo  a prò  tuo»  e quella  ninna,  la 
qinlehaceIidite,qinntobenti  verrellì  ad 
annichilare  alla  fua  prefenza,  e adefiderar 
daddovcro  di  ftarinlui  come  tralcio  fortè 
ai  nembi,  alle  nevi,  ad  ogni  più  crudo  ge- 

Rom  S ;i  ^ ftpurubit  d eh»- 

ritute  Chrifli  } Tribulatie  > ttn  ttngufiiu  } un 
fame/}  ^e, 

IL  Gonlìdera  , che  cofa  Ila  quello  , che  fi 
dice  qui  Ilare  in  Grillo,  come  il  tralcio  Uà 
nella  vite.  E Ilare  in  Grillo  di  modo  » eh’ 
egli  in  te  polfa  trasfondere  il  fuo  vigore . E 
llar  collante  in  amarlo  ; eh’  c ciò  ch’egli 
medefimo  dichiarò  poco  fiotto  in  quelle 
parole:  Manete  in  dilezione  me».  Vedrai  de’ 
tralci  recili  già  dalia  vite  , c vedrai  degli 
uniti  ad  ella.  Mitra  gli  uniti  ad  elfia  v’  è 
• M.v:ì:.i  dell  • 


quella  diver/ìtà  , che  alcuni  fono  uniti  a 
lei  mortalmente  , anzi  vivamente  . Uni- 
ti vivamente  fon  quei  che  traggono  tanto 
umor  dalla  vite,  quanto  balli  a fruttifica- 
re. Uniti  mortalmente  fon  quei  che  no’l 
traggono,  e però  fono  fivenuti  » fiquallidi  , 
fmunti , e le  non  fono  morti  come  i recili  , 
fono  almen  vicini  a morire.  Gosì  accade 
nel  nollrocalo.  Alcuni  fono  recifi  già  dal- 
la loro  vite,  eh*  è Grillo  , e quelli  fono 
gli  Eretici:  PropterinereduUtutemfruUifunt. 
Altri  vi  fono  uniti,  c quelli  fono  i fedeli  . 
Ma  di  quelli  alcuni  vi  fono  uniti  in  fede  (o- 
la,  altri  in  fede  inlieme , ed  in  carità  . Quel- 
li che  fono  uniti  in  fede  -,  ed  in  carità  , 
quelli  fi  dicono  uniti  vivamente  alla  vite  , 
perchè  la  vite  è vicendevolmente  unita 
con  ellì,  c gli  là  operare  : Qui  munet  in 
chttritute , in  Deo  munet  » ét'  I^eut  in  eo  . 
Creili  che  fono  uniti  in  fede  fola  , que- 
lli fi  dicono  uniti  sì  alla  loro  vite  ancor* 
elfi  , ma  mortamente»  perchè  non  è con 
elfi  unita  la  vite»  la  quale  eficlaina  : Ego 
diligente/  me  diligo  ; e però  non  trasfon- 
dendo quella  in  loroquellumor  vivifico  , 
lènza  di  cui  non  può  tralcio  veruno  giam- 
mai dar  frutto  di  vita  eterna,  fé  quelli  re- 
llano  non  pertanto  uniti  alla  vite  , rellano 
uniti  ad  elTa  in  un  modo  morto  . Ecco  però 
lo  flato  di  quei  fede'i,  i quali  vivono  in 
peccato  mortale . Mira  s’eglino  fono  infeli- 
ci/ Stanno  in  Grillo  , ma  oimè  come  vi 
Hanno/  Vi  11  nino  in  modo  che  Grillo  non 
illà  però  m loro , quale  autore  almen  della 
grazia;  vi  Hanno,  e non  vi  Hanno  , eh’  è 
quanto  dire,  vi  Hanno  i miferi  a guifa  di 
tralci  languidi,  già  già  vicini  a feccarfi  . 
F ni  fic  per  tua  fiventura  ri  riconofei  di  quelli 
tralci,  pur  vivi  lieto? 

Gonlìdera,  come  GrlHo  fi  porta  da  vi- 
te  vera:  Ego  fum  viti/  ver»  j e però  come 
buono,  come  benevolo  , mal  non  rima- 
ne , quanto  è da  sè  , di  traslon  Icrc  ne’ 
fuoi  tralci  I umor  vitale  , fe  da  lui  q.icHi 
prima  non  fi  dividono  col  peccato.  Non  ti 
maravigliare  p ròs’egli  in  qucHo  propofi- 
to  già  ne  dilTc  : Manete  in  me,  i^r  ego  in  vo- 
bis.  Gioè  manere  in  me , Qt  ita  manete  in  me  » 
ut  ér  ego  maneam  invobisy  ch’è  la  forza  d’ 
una  tal  formola.  Eg  i noq  brama  altro  , 
che  qu°Ha  unione  fcambicvole  di  noi  a 
lui»  di  lui  a noi,  e però  ce  1’ orilina  : ma 
perchè  ce  1’  ordina  , fe  non  perchè  una 
tal  unione  da  lui  giamnai  non  ri  nane  ? 
Se  poteflìmo  noi  Har’ad  efio  uniti  per  ca- 
rità, fenza  che  llelTc  per  carità  unito  an- 
cor’egli  a noi,  farebbe  quello  un’ordine 
diniunprò,  inetto, imprudente.  Ma  mcn- 
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tre  cale  non  è alcnn’ordìneurcito  mai  di 
Tua  bocca  , dobbiamo  intendere  , che 
quando  qiicfla  vite  divina  non  manda 
jf.jji.  umore,  la  colpacnoftra  : noi  la  tenghia- 
mo  danoidifgiiinta,  e divifa  : Pece/wave- 
firn  diviferunt  inrer  voj  , ^ Deum  veflrnm . 
Però  eh'  habbiamo  da  fare  , fe  non  che  ri- 
conofcereilnollro  miferoftato,  c ramma 
' ricarcene?  Vero  è che  il  gemere  ftelTo,  che 
fanno  i tralci,  vien  dalla  vite  ; e però  fe  in 
te  de*  tuoi  peccati  tu  priiovi  dolore  al- 
cuno, fe  ti  confondi  , fe  ti  commuovi  , 
fe  già  cominci  in  qualche  modo  a com- 
pungerti deircrroredate  coinmelTo  in  te 
ncr  rimoffo  da  te  , chi  folamente  può  a 
te  dare  ogni  bene  come  tua  vite  , Tap- 
pi pur,  che  quello  medelìmo  è favor  fuo. 
Egli  quantunque  più  difunito  da  te  , ti 
eccita  con  la  fua  grazia  preveniente  a trat- 
tare di  riunione  , tanta  è la  voglia  , che. 
ha  egli  di  ilare  in  te  , benché  alla  line 
tufii  tralcio,  egli  vite,  la  qual  però  niun 
P^7>»7-  bifogno  al  Mondo  ha  di  te  , tanti  fon 
quei  che  fenza  te  gliene  rellano  : Exren- 
dii  pttlmitet  fUos  ad  m»rt  ^ ép  ufqu*  ad 

furnen  pr  opaline  t t)us. 

Confiderà,  come  il  tralcio  non  folamen- 
te  ha  dalla  vite  il  potere  produrre  il  frutto  , 
ma  di  più  ha  l'atto  medefimo  del  produrre  , 
perchè  ad  ogni  producimento  di  frutto  , 
il  quale  a poco  a poco  tu  miri  fpunrar  dal 
tralcio  , concorre  fenza  intermillìone  la 
vite  col  fuo  vigore  , operando  tnfieme 
col  tralcio  , e fruttificando  . E così  fi 
Crifio  in  virtù  delia  grazia  , mentr’  egli 
è in  noi  . Non  folo  ci  dà  il  poter  fare 
delle  opere  meritorie  di  vita  eterna  , ma 
ci  dà  il  farle  : Ego  ‘J***/*  vi/ii  fi'uQifiea- 
, Nè  folo  ci  dà  il  farle  più  facilmen- 
te » come  in  fine  ammife  Pelagio  j nè  fo- 
lo ci  dà  il  farle  migliori  , nè  folo  ci  dà  il 
farle  maggiori;  ci  dà  afifoiutifiìmaménte  1’ 
iflelTo  farle,  come  la  vite  dà  a^unto  al 
tralcio  il  far  l*uve  ; che  però  dille  Grillo 
qui  con  tanta  enfalì  : sin»  mo  mhil  po/e- 
flis  facere  j per  dinotare  eh’  egli  non  in- 
tende lolo  del  modo  di  fruttificare  , inten- 
de della  fullanza  , Senza  lui  non  fi  può 
far  nulla  . £ tu  non  apprendi  tanto  più 
vivo  il  bifogno  di  Ilare  unito  alla  vite  ? 
O’  fe  tu  fpeflo  ripetein  fra  te  quelle  divi- 
ne parole  : Sino  me  nihil  pote/lh  /acero  , 
quanto  giù  n’  andrelli  ad  immergerti  nel 
tuo  nulla' 

Confiderà  , che  ficcome  non  v’è  al- 
cun  fiore  di  verità,  da  cui  non  polla  chi 
è ragno  fucchiar  veleno  ; così  da  que- 
lle parole  illullrì  di  Grillo  hanno  alcuni 


dedotto  un’errore  palpabile  , qiial’è  l’at- 
tribuire tanto  alla  grazia  il  producimento 
delle  nollrc  opere  buone  , che  nulla  ne 
rimanga  al  libero  arbitrio;  quali  che  Gri- 
llo , mentre  ci  fa  fare  il  frutto  , ci  tol- 
gali fare.  Ma  come  ci  toglie  il  fare  , s* 
egli  fa  farcelo  ? Piccola  gloria  farebbe 
in  ver  della  vite  , s’ella  fola  da  sè  pro- 
diicelTe  l'uve  . La  fua  gloria  maggiore  è 
dare  a i tralci  la  virtù  di  concorrere  , 
e di  cooperare  al  produrle  anch’  elfi  . 

Che  però  dilTe  qui  Grillo  : Qui  mane/ i» 
me  ■,  (j*  ego  in  eo  , hic  fert  frufXum  mul- 
rum  , nè  negò  al  tralcio  il  produrre  le 
uve  fcmplicemcntc  , negò  il  produrle  da 
sè , cioè  il  produrle  non  m virtù  della  vite . ^ 

Sicut  palme/ non  potefl /erre  fruElum  d femet- 
ipfoy  nifi  manferit  in  viro  , fìc  nec  vo/t  nifi 
in  me  munferi/it , E’ forfè  quella  legitima 
confeguenza  ? Il  tralcio  , le  non  è nella 
vice,  non  può  produrre  alcun  frutto;  dun- 
que nè  mcn  può  produrlo  s*  e nella  vite  ? 

Sarebbe  quella  una  confeguenza  dcrifa 
da  qualunque  anche  rullico  di  contado  . 

Quindi  è che  come  l'uve  fi  attribuifeo- 
no,  qual  fuo  frutto , alla  vite  che  n'e  l'ope- 
rator  principale  ; così  non  lafciano  dì  at- 
tribuirli qual  fuo  frutto  anche  al  tralcio  : 
tergentefque  ad  torrentem  Botri  y a^^ctderunt 
palmi/ em  cum  uva  fua  , <jMm  portaverunt 
in  vette  duo  viri  . Se  pero  l'uve  pollono 
dirli  giullamence  del  tralcio,  bcnch’ egli 
ne  fia  l' operatore  fol  fecondano , perchè 
le  nollre  buone  opere  non  li  potranno  dir 
giuilamente  di  noi  } Anzi  di  noi  ptirehan-  prov.si  i< 
no  a dirfi:  Da/e  ei  de  /rutiu  manuum  fua- 
rum  . Quello  è Tamorc  che  ci  ha  porta- 
to il  Signore  : ha  voluto  che  i fuoi  doni 
lian  noftri  meriti . E però  egli  è vice  sì,  ma 
vice  , thè  non  ci  necelfita  ad  operare  , 
quantunque  fiamo  fuoi  tralci  ; folamence 
ci  fa  operare:  fa  ut/ruUificemus Deo . 
chè  ci  tratta  da  quei  tralci  che  fiamo  ; ci 
tratta  da  ragionevoli , 

Gonlidera  , che  s'è  così  , tanto  noi  VI, 
dunque  a lui  fiamo  più  obbligati  ; mem 
tre  da  un  Iato  ci  dà  virtù  di  operare , e però 
c'  infonde  la  grazia  ; dall'altro  non  ci  co- 
glie il  merito  d'operare  , anzi  vuol  che 
un  ral'operare  a noi  fia  imputabile  , n'hab- 
biamlode,  n'habbiam  pregio  , n’habbiam 
paga,  n'habbiam  corona  ; e però  non  ci  to- 
glie il  libero  arbitrio  : Efifapkn/  anima  fua 
fapiensy  éf" //"ut^us fenfu/ illius laudabili/ . E* 
vero  che  l'illelTo  buon' u4o  del  nollro  libe- 
ro arbitrio  tutto  è fuo  dono,  e che  però 
noi  non  dobbiam  mai  gloriarci  punto  di 
nulla  ,lc  non  in  lui  : ^i  gl  eri arur fin  Domina 
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tUrittmr:  mAÌbcne  Anche  verifCmo,  che 
fe  cal'uro  in  noi  non  è buono  > la  colpa  è no- 
tira,  mentre  noi  ti,mo  quei  che  non  lafcia- 
mo  operare  alla  vite  dentro  di  noi,  fecon- 
do il  Tuo  defiderio  ed.  o rigettiamo  to- 
talmente il  fuo  fugo  , o fe  il  riceviamo  , 
lo  convertiamo  in  frutto  ora  inutile  , ed 
ora  iniquo  : CfHVtrtiflii  fruStum  infiitit  ia 
ahfjmbium  . Sappi  dunque  fempre  tener 
vive  nella  tua  mente  quelle  duemaflìme  , 
chefe  fai  del  bene,  prò  vien  da  Dio,  cheti 
dà  la  grazia  di  volerlo  fare , e di  farlo  : 
feno'l  fai,  provien  da  te,  il  quale  opp<^ 
nendoti  alla  grazia  col  tuo  libero  arbi- 
trio, dai  con  tanti  altri  occafione  a Dio 
di  gridare  con  verità  : fiat  atìai  tìtgi- 
fili  . E così  fra  due  fcogli  oppolli  terrai 
la  via  di  mezzo  , eh' è l'unica  a prefer- 
vani  dal  naufragare.  C|i  nega  la  grazia  , 
vuoi.'  fup<  rbo  attribuire  il  fuo  bene  a sé  : 
chi  nega  il  libero  arbitrio,  vuole  malizio 
fo  attribuire  indirettamente  il  fuo  male  a 
Dio.  Tu  fchiva  l'uno,  e l'altro  di  tali  Ico- 
gli,  già  che  mal  può  giudicarf!  qual  fia  il 
pili  infame:  e riconofeendo  ch'ogni  ben 
vicn  da  Dio  : Sm  mt  aihi!  ftitflis  factrt  , 
non  lafciar  mai  di  dimandarglielo  illance- 
mente  : me  fralìas  taui  imtntut  t/i  . 

£ intendendo  che  egli  non  lo  vuol  fare  in 
tefenza  te,  corrifpondi,  e coopera  alla 
I rua'at.  fua  grazia  con  vincere  te  medefìmo  : Viti 
**■  Uttr  agl , ^ctafonati , ^fat . 


Vili. 


Si  quit  ia  mt  aia  maafttii , mitttturfmn  ,pc- 
ut  falmes  anfett , fjr  cilligtat  eam , ér 
iaitaimmirteat , ^ ardtt . 

I,  /'^Onlidera,  come  tutti  que'  fèntimenti 
medelìmi  i quali  Crillo  nella  medica- 
zion  precedente  ci  volle  efprimere  con  la 
fmilitndine  della  vice  rifpetto  a'  tralci  ,'  o 
de'  tralci  rifpetto  alla  vice  , fembra  che  ti 
havrebbe  egli  potuto  egualmente  cfprime- 
re  con  la  lìmilitudinc  di  qualunque  altra 
piantafructifera , di  Melo,  di  Pero,  di  Pe- 
feo,  o di  Cedro  eletto,  in  ordine  a i loro 
rami.  Ma  non  è vero.  Scelfe  egli  la  più  op- 
portuna. Perchè  primieramente  niun' altra 
pianta  è sì  pronta  a rifornirfi,  e a ricaricarli 
dì  rami , come  la  vice  di  palmiti . Potala  pu- 
re, lino  a fpogliarladi  tutti;  ecco  che  in 
pochi  mefi  ella  gli  rimette,  anchein  nume- 
ro più  di  prima.  E però  niun' altra  pianta 


dimoAtaal  pari  lapoca  neceflìtà  , la  qua 
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le  ha  Crillo  di  noi,  quando  lo  lafciamo: 

Ciaiirtt  mul/it , tj-  iaaamiraiilu  , (jt  Hate 
facili  a'.iis fruii . Dipoi  niun' altra  pianta' 
dimoflra  al  pari  il  gran  prò,  che  torna  a i 
Tuoi  rami  dai  non  dipartirli  da  ella  . Perchè 
nè  vi  fono  rami , f'quali  uniti  alla  pianta  va- 
gliano più , di  quel  che  vagliano  i tralci  uni- 
ti alla  vice,  tanti  fono  i frutti  di  foavicà  , e 
di  fallite,  che  quelli  rendono  i nè  vi  fono 
rami,  che  dalla  pianta  dirgiuncr,  vagliano 
meno  . Gli  altri  rami  poHono  ordinaria- 
mente forcire  , ancora  dilgiunti  , qualche 
buon  ufo  , lavoraci  da  mano  dotta:  ma  ì 
tralci  niunoi  non riman'alcro  in  untai  ca-  £1,^1,, ,,, 
fo  per  loro,  che  fuoco,  e fiamme:  Piìiihi  >. 
mini/  : QMifitt  di  tifai  viiii  ix  imaitai  ligaii 
aimiram  ,qui  fuat  iaitr  ligaa pl-varum  ? Sum- 
quid  tellitar  di  la  ligaum , ut  fiat  ifui  , aui 
fairicaHiur  di  ta  faxillui  , ut  dtftadiat  ia 
IO  qmdcamqui  vai  ? Eeci  igai  datum  tji  ia 
tfeam  . Quello  fu  lo  feopo  primario  , 
ove  Crillo  pretefe  al  lindi  ferire  con  la  lì- 
roiliciidine  della  vice  : e però  mira  s'  egli  ap- 
portò la  più  giuda . Ma  tu  fra  canto  non 
palpici  dentro  tc,  ripenfando  al  cimento 
in  cui  ti  rimiovi  ? O'  fomma  felicità  , fe 
ci  contenti  di  llar  unito  con  Crirto  per  di- 
Iczione.'  ò fomma  miferia,  fe  tu  ne  vuoi 
Dar  dirifo  ! Vaum  di  duiiui  falmi/i  iin- 
gruit , aut  vitii , aat  igaii . Si  ia  viti  aia  ift , 
iaigattrit» 

Confiderà  il  primo  gaDigo , dal  quale 
CriDo  incominciò  a dimollrar  l'infelicità 
dì  chi  fi  è divilò.da  lui . E'I'ellere  alla  fin  di- 
fcaccico  fuori  della  fua  favorevole  provvi- 
denza, si  quii  ia  mtaoamaafirit , mittnur 
fitai  fica!  fallati  , 1 tralci  recifi  già  dalla 
vite , fi  gettano  in  primo  luogo  fuor  della 
vigna , ove  più  non  fon  degni  di  rimanere 
in  compagnia  di  quegli  altri  , di  cui  fi  ha 
cura.  E così  avverrà  finalmente  di  tutti  i 
Crilliani  cattivi  alla  lor  morte  . Saranno 
dilcacciaci  fuor  della  Chiefa  , cioè  fuori 
della  Congregazion  di  tute'  i fedeli  , con 
cui  non  faranno  più  a parte  di  bene  alcuno , 
nè  di  grazia,  nè  di  gloria,  per  tutta  l'Eter- 
nità : Exiiuat  Aagiii , tJ'  fifarabuat  mitici  Watt  i|. 
di  audio  ia/lirum  , I tralci  fcacciati  fuori 
della  vigna  una  volta,  non  hanno  forte 
di  ritornarvi  mai  più  , nò  , mai  mai  . 

E che  farà  dunque  dì  te,  fe  cu  fii  di  que- 
lli? Tralcio  inutile  .'  Tralcio  iniquo  ! Al- 
lora sì  che  getterai  quelle  lagrime  incon- 
folabile,  le  quali  ora  non  fai  gettare  : lii 
irit  fluut  , flridir  dtariata  , rnia  vidi-  '*■ 
rilii  Airahim , ty  tfaac , é"  iacoh , ^ ina- 
ut!  Prcfbeiai  ia  Rifai  Dii  : vii  aaitm,  ixfiiìi 
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Confìdera  il  fecondo  gadigo  ne’ tralci  « 
efpredo  colcemiine  di  feccarfì  : siquhin 
me  non  mnnferitt  mittetur  fonu/ìcntpnlmesy 
ér  nrefcet.  Gettato  fuor  della  vigna,  reità  il 
tralcio  alla  fine  tanto  arido,  tanto afciutto, 
che  perde  qualunque  itilla  di  quell’ umore 
eh'  egli  godevali  già  congiunto  alla  vite  . 
Mifero  peccatore  l S’hcbbc  vivendo  qual- 
che bene  da  Grido  , gli  viene  , con  la 
fentenza  di  dannazione  , ritolto  affatto  . 
Fincb^gli  vide,  rimafe  in  lui  l'abito  aimcn 
della  fede  , con  cui  in  quali  he  modo  lì 
potè  dire,  che  a Griffo  rcilaffe  unito,  an- 
corché mortalmente  , e fé  quello  ancora 
perde  , com'  e negli  Eretici  , potè  rima- 
nere qualche  abito  almeno  in  lui  di  virtù 
morale,  • he  1 adornalfc,  qual  verde  cllrin- 
feco,  durante  per  un  poco  ne' palmiti  an- 
cor rccifì  y qualche  ifpirazion  , qualche 
illinto,  qu.i'che  rimorfo,  che  lo  invitafTe 
a ridurli  al  Tuo  primo  dato.  Ma  dopo  mor- 
te farà  finito  ogm  bene  ; Aruit  mmqunm  te- 
fi*  virtut  men . Rimarrà  privo  il  dannato  di 
qualunque  umore  trasfufo  in  lui  dalle  vite 
per  minimo  ch’egli  futle  privo  di  tutte  le 
dirpofizioni  al  ben  fare , di  tutte  le  doti , di 
tutti  i doni , e privo  di  quei  talenti  medefì- 
mi,  quali  egli  hebbe  in  riguardo  a gli  altri  , 
cui  faceva  fare  molte  volte  quel  bene , eh' 
egli  frattanto  non  curavalì  punto  di  far  per 
sé:  Anferte  nb  ilio  mnnmy  E tu  prevedi 
di  una  liceità  sì  fiincda  in  tutta  l'Anima 
tua,  ne  x.\ raccappiici*  Con/nme/ur  qunfifif 
fulMitridititreplen*. 

Gonlìdera  il  terzo  gadigo  , efpreflb  ne' 
tralci  col  termine  di  venire  legati  in  fafei , 
Er eolligent  enm . Si  denotan  con  quedo  tre 
crudi  mali.  I. La  lottrazione  della  libertà 
al  ben  di  prima.  Perchè  tralci  dotati  in  se 
di  ragione,  quali  fon  gli  uomini  , potean 
in  un  tempo  divifi  dalla  loro  vite,  qiul'erj 
Grido,  ritornare  ad  unirfene.  Ma  dopo  la 
fentenza  fopralor  fulminata  di  dannazio- 
ne, non  faràpù  cosij  perderanno  a tan- 
to ogni  lena  : Ligetit  msnibus  , pedihm 
mittiteeum  in  ttnebrns  exterioret  . Si  dice 
che  lori) legano  emani,  e piedi,  perchè 
non  havranno  i miferi  podeda  ne  di  far  più 
il  bene  con  l’opera,  nè  di  tendervi  con  1’ 
affetto.  H.  Il  conforzio degli  Empj  ; per- 
chè, come  i traili  reti  fi  fi  unifeono  in  tafei 
tìretti,ovenonfon’atti,  fe nonché  ad  op- 
primerfi,.c  ad  oltraggiarfì  tra  loro  ; cosi 
pur  Tara  de' dannati:  faranno  legati  tutti  in 
fe.ftienlos ad  comimrendum , Gioc  i fiipcrbi  in 
un  falcio,  ifenfuali  in  un  lafcio  , gli  avari 
in  un  falcio.  £ quede  faranno  le  diverfe 
magioni  che  havrà  l’inferno,  come  U Pa- 


radifo  ha  le  die:  faranno  i diverd  fafei,  ft. 
condo  i gradi  diverli  di  punizione  fpettan- 
te  al  fenfo:  sicutfedtf otite  ei.  III.  Lafog- 
gezione  a’  tormentatori  . Perchè  come  i 
tralci  adunati  in  fafei  non  poffono  sfuggire 
lemanidique'minidri  ch’hanno  a gettarli 
nella  fornace,  o che  gettacivigli  , co'lor 
forconi  gli  voltano  or  fotto  or  fopra  : così 
i dannati  non  potranno  sfuggir  quelle  de* 
Demonj  : Congregabuntur  ( cioè  pluret  fafei- 
enli)  in  congregatione  uniut  fafeit  in  laenm  , 

Òr  elaudentur  ibi  in  carcere.  Và  pure,  và  , 
cerca  ora  quella  libertà,  la  quale  ti  dimoia 
ad  andar  lontano  da  Grido  . Ecco  in  che 
dovrà  convertirli. 

Gonlìdera H quarto  gadigo,  efprcffo  ne*  v. 
tralci  con  termine  di  venir  gettati  fu’l  fuo- 
co :£/ i/i /jnem  . Uilidi  già,  chetai 

è la  forte  de' Palmiti,  o fruttificare  , o bnu 
ciare,non ven’è  lltra.  Però,  non  effen- 
do  i dannati  più  atri  a fruttificare  , lìccome 
quelli,  che  reciti  al  tutto  da  Grido  , hav- 
ranno perle  deffi  la  volontà  indurata  nel 
male,  anzi  imperverfata  , non  altro  reda 
! per  loro  che  un  fuoco  eterno,  ma  un  fuo- 
co qual'è  quello  che  tocca  a*  palmiti  , eh' è 
totale  . Però  non  lì  dice  qui  igni  damn*- 
hmnti  perchè  può  elTere  condannato  anche 
al  fuoco  chi  bragia  in  parte,  come  qiie’mal- 
fattori,  a cui  fono  accodate  fiaccole  a i 
I lati,  al  petto,  alle  piante  j ma  in  m//- 
. tent  : perchè  faranno  gettati  affatto  fui  fuo- 
co fcnzarifparmio,  come  fi  fa  dc’farmen- 
ti  : Ecce  igni  datum  ejl  in  efeam  : utramque par» 
tem  ems  confnmpfitignit  ì utramquepartem  è '!■ 
direi' Anima,  e il  coipo  . Un  folo  dito 
piccolo  che  ti  feotti,  tu  dai  ne’ gridi . Ghe 
; farà  dunque  feottarti,  non  foldi  fuoco  , 
i ma  dentro  il  fuoco  , come  i farmenti  , 
che  tante  volte  vigerti  fu  tu  mcdeliino  di 
tua  mano:  c poi  di  che  fuoco?  fuoco  che 
fcmpreticonftimadifpafimo  , e pure  non 
ti  confuma  mai  quanto  badi  a calcare  in  cc- 
nerc . 

Gonlìdera  il  quinto  gadigo  , cfprclTo  ne’ 
traici  col  veibo  di  ardere  : inignem  mittenti 
Òr  arder.  Hon  ò\cc  ardebit  y mtardety  per 
dinotare  quanta  fiala  furia,  la  forza , l'atti- 
vità di  un  tal  foco  fopra  i /armenti  : gli  L\ 
lodo  ardere.  Un  fuoco  lento  gli  fa  bene 
arder’  anch'egli:  ma  a poco  a poco.  Un 
veimente  fa  arderli  in  uno  dante.  E così 
farà  nc  dannati  un  fuoco  infernale  ; duerno- 
ddìignumvitit  inter  Ugna  fiivarum  y quoddedi  5**^  ’ 
igni  ad  dtvorandum  j non  ad  comedendum  , 
ma  ad  devor»ndnm’,fic  tradam  habitmtoret  le» 
ntfalem  .Vero  e che  fecondo  la  dtfpolizione 
maggiore  nella  materia , è maggiore  ancora 
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nd  fuoco  raitlvità . Però  effondo  i farmen- 
ti,  di  cui  parliamo,  rimafi  già  tanto  fec- 
chi,  quanto  fu  poc'anzi  veduto  ; figurati 
feil  fuoco  infernale  ha  bifogno  punto  di 
tempo  a farli  ire  in  fiamme  : In  ignem  mit~ 
ttn/y  érnrdet.  Se purc nonha voIuto il  Si- 
gnore cfprimere  con  queH'/»r</er , che  il  ftio- 
co  infernale  è un  fuoco,  il  quale  arde  fenv 
jobte.xC,  pre,  come  feallorcominciafic  : Htvornbit 
•umìgnis-,  qui  non  fueeeniit\*r  x tanto  quel 
fuoco  dovrà  feguire  per  tutti  i fecoli  ad  ar- 
dere  fempre  a un  modo . Pare  a tc  per  tan- 
to che  a i Palmiti  tórni  conto  lafciar  la 
Vite?  Manete  in  dileWont  moa  . O'  quan- 
to ha  ragione  Crifto  di  rammemorarti  che 
non  ti  diparta  da  lui,  per  neffuna  tempefta 
la  qual  ti  affalga  ! Dall'  amar  lui  , dall' 
obbldirlo,  dall'onorario,  dal  propagarla 
Tua  gloria  con  fedeltà  , dipende  in  ce  ogni 
tuo  bene.  Ma fe non  ti  muove  il  bene  che 
a te  rifulta  dal  tenerti  qual  tralcio  ftabile 
in  lui,  come  in  vite  amante  ; ti  muova  al- 
meno il  male , il  qual  ti  verr^  dall'  abbando- 
narla* 

IX. 

Z)ìx0nmt  unimttui:  Incurvarti  ni  tranfìta- 
mus  . Er  pofuifti  ut  ttrratn  corpus 
tuum,  ét  quafi  vi  am  tranfeun- 
tibus . If.  jr*  *5- 

/confiderà,  come  fi  fono  ritrovati ta- 
\ ^ lora  di  perfonaggi  ancora  cccelfiflì- 
mi,i quali hanfervito a diverfi barbari  Re  , 
in  fin  difgabello  , con  lafciàrfida  loro  cal- 
carperfafto.  Ma feThan fatto,  l’han  fatto 
sforzati,  ficcomefu  di  un' Imperador  Va- 
leriano , vinto  in  battaglia  da  Sapore  il 
fuperbo.  Re  della  Perfia.  Dove  mai  fi  ri- 
troverà, che  uno,  il  qual  è padrone  an- 
cora alfoluto  di  fc  medefimo  , fi  conten- 
ti di  predare  ad  altri  un'  ofieqiiio  rosi  ob- 
brobriofo?  E pur  quello  é quell' ofifequio, 
che  tante  volte  hai  tu  prellato  a'  Demonj 
tuoi  tentatori:  Dìxerunt  anima  tua:  Incur- 
vare y ut  tranfeamus  , £ tu  ch'hai  rifpodo? 
Nulla  con  le  parole  : ma  tanto  più  dimo- 
ilrandoco'fatti  di  bavere  a grado  la  loro 
idanza,  pofuifli  ut  terram  di  (ubico  corpus 
tuum  , ér  quafì  viam  tranfeuntibut  . Ecco 
però  come  i Demonj  tentandoti  non  han 
tanto  di  autorità,  chetipolTano  metterei 
piedi  addodo  , fe  tu  non  vuoi  : Dixe- 
tunt  anima  tua } Incurvare  , ut  tranfeamus . 
E perchè  dìxerunt  ? Perchè  non  pofio- 
no  far  mai  sì  , che  t'incurvi  a difpetto 
tuo.  PolTono  eglino  rapprefentarti  sì  bc- 
Manna  deW Anima, 


ne  il  loro  defiderlo , idigarti , iucit.irti , per- 
fuadertij  ma  non  pedono  violentarti  .E 
conforme  a ciò  non  affermali  qui  di  tc , che 
coaSuses  pontre  ut  terram  corpus  tuum  , ma 
chcpofuijliy  perchè  di  tua  liberaJidìma  vo- 
lontà ti  lèi  contentato  di  compiacergli  « 

E mira  fe  tifiti  contentato  affai  facilmente. 

Non  bai  nè  meno  afpetrato  , ch’cfiì  a ciò 
ti  llringeffero  con  l' affalto  di  perfuafio- 
ni,  o idanti,  o iterate.  Ti  badò  a com- 
piacergli, chete'ldiccffcro  . Dìxerunt  y ét 
pofuifli.  'Tanto  alla  lor  fuggedione  corril- 
pofe  pronti Ifimo  iltuoconfcnfo.  E tu  non 
ti  confondi  di  tc  medefimo  in  ripenfare,  che 
tu  Cridiano,  il  quale  ti  truovi  in  dignità  tan- 
to fuperiore  a i Demonj,  quanto  un  figli- 
uolo di  Re  è fuperiore  a quei  che  dal  Re 
fon  tenuti  fchinvi  j tu  dico  fii  giunto  a un  fe- 
gno  di  abbiettezza,  di  avvilimento , che  fii- 
pera  ogni  credenza  ? O'  che  roffore  do- 
vrebbe elTere  il  tuo  / Tu  da  te  fteffo  andar- 
ti a porre  fiotto  le  fetide  piante  di  qua'  Dia- 
voli, che  a te  toccava  per  altro  di  calpeftare:  .. 

Conculca  Anima  mearobuflos . 

Confiderà  , come  i Demonj  nell'  atto  li. 
fteffo,  il  qual  fan  di  tentarti’,  vengono  a 
confeffar  la  tua  dignità  , mentre  dicono 
che  ti  curvi:  Incurvare y ut  tranfeamus  . E 
ch'èil  curvarli,  fc  non  che  il  volere  da  al- 
to Ipontaneamentc  divenir  baffo  > E que- 
llo è ciò  che  pretendono  i Demonj  da  te 
nel  tentarti  al  male:  pretendono  cheti  ab- 
balli a prezzare  i beni  terreni , -ed  a pro- 
curarli , nulla  più  ricordevole  de  i cele- 
fii  , per  cui  fei  nato  . Ma  nota  la  lor 
malizia  . Certa  cofa  è che  i Demonj  vo- 
gliono da  tc  fempre  il  peggio  che  fia  poG 
libile:  vogliono  cheti  getti  a Terra  prò* 
ftefiofottoi  lor  piedi:  che  ponas  ut  terram 
corpus  tuum:  c pure  folamente  richieggo- 
no , che  ti  curvi  : Incurvare  . Perchè 
tal' è la  Iqr  malTìma  univerfiale  : addiman- 
darc  un  principio  fiolo  di  male  che  non  par 
grande,  un  guardo,  un  ghigno,  un'affetto 
al  pomo  vietato  , come  addimandarono 
ad  Èva.  Tanto  fon  certi , chefe  quel  poco 
elfi  ottengono  , ottengono  tutto  ; mercè 
la  fomma  facilità  ch'ha  ciaficuno  in  palfàre 
nel  male  dal  poco  al  molto  : Dìxerunt  ani- 
ma tua  : Incurvare  y ut  tranfeamus  : c per- 
chè a ciò  tu  non  refiffefti  anim^^fo  , ecco  a 
qual  termine  arrivafti  poi  di  viltà  : Pofuifli 
ut  terram  corpus  tuum  , ^naft  viam 
tranfeuntibus  . E non  potevi  tu  conten- 
tarti di  non  fare  altro  di  male,  che  quello 
fiolo  il  qual  ti  fu  ricercato  , che  fu  di  cur- 
varti a Terra  ? Potevi  , ma  non  vole- 
fti  . Air  incurvarci  aggiugnefti  ancora  il 

Gg  3 prò- 


Diglllzed  t>y  Googls 


Ottobre. 


470 

prollrarti  ; eh’  è quanto  dire  aggiugnefti 
ogni  gran  peccato. 

...  Confiderà,  che  non  folo  aggiugnefli  ciò, 

***•  ma  di  più  aggiugncfti  lo  Ilare  fermamente  a 
Terra  proftrato , non  altrimenti  che  fe  a’ 
Demonj  volcflifervir  di  Terra,  c di  Terra 
vile,  quale  quella  che  fi  calpella.  Quindi 
è,  chequi  non  fi  dice  che  pofuijli  in  ttrram 
corfuitHumy  mzchcpefuifttut  terrnmì  e af- 
finchè fappiafi  dì  qual  Terra  fi  parli,  fi  ag- 
giugne  fubito,  0>  qu/ffivinm  tmnftuntibus  , 
La  terra  erbofa,  qual'è  quella  di  un  prato  , 
di  una  corte,  di  un  campo,  è terra  fenza 
dubbio  ancor’ ella,  ma  di  riferbo,  dove 
però  non  fi  permette  a chi  vuole  di  met- 
tervi i piedi  fopra  : quella  dove  ciò  fi  per- 
mette con  libertà,  è folamentela  terra  di 
una  via  pubblica.  Ed  a quello  medefimo 
d'ignominia  fei  tu  voluto  arrivare,  a far 
di  te  come  una  pubblica  via , per  cui  folle 
lecito  a' tuoi  nimici  lo  feorrcre  innanzi  , e 
indietro  quanto  volelTero,  a tua  maggior 
confufione  * £ tal'  è lo  fiato  a cui  final- 
mente arrivano  i peccatori  ; fenunt  ut  ttr- 
rnmtorpujfuumy  col  peccato  attuale  da  lor 
commefioi  irponpntqunftvìnmi  con  Tabi* 
■ cuale. 

Confiderà,  come  lo  fiato  di  peccatore 
abituale  è quello  al  quale  i Pemonj  vera- 
mente fofpirano  di  ridurti  , mercè  la  vo- 
glia eh' elfi  hanno  di  non  levarti  giammai 
di  dolio  i lor  piedi  per  tutti  i fecoli  , E 
pure  da  principio  ti  chieggono  un  puro 
palio:  incurvirai  ut  trunfenmus  , Non  fei 
però  un' inlènfàto , le  tu  ti  laici  ingannar 
con  si  ria  Infinga > Farai  quello  peccato, 
elfi  dicono,  edipei  ti  confclTerai.  E con 
ciòfembra  che  puramente  elfi  chiegganti 
di  pafiare:  non  può  negarli.  Ma  fidaci,  e 
poi  vedrai  . Il  palio  che  concedefii  di-, 
verrà  come  il  palio  di  una  via  pubblica 
cioè  palio  permanente  , palio  perpetuo  , 
pa0b  che  dovrà  metterti  a tanto  di  fervi- 
lù  , quanto  la  dimora.  £ tu  vorrai  lor 
concedere  un  palio  tale?  A 1 nemici  giu- 
rati, ai  traditori,  ai  tiranni  , agli  afiaffini 
di  llrada  non  fi  dà  palio  • £ tali  fono  i 
Demonj  tuoi  tentatori  j fe  fai  conolcer^ 


X. 

Htfcit  homo  utrum  umore  t »n  odio  dignus fit  ^ 
ftd  omnia  in  futurum  fervantur  in^ 
certa,  Eccl.^.f. 

Confiderà  , come  I'  Ecclefialle  non  j 
parla  in  quello  luogo  di  qualunque 
genere  d’  uomini  o giufii  , o peccatori 
ch'eglino  fieno j parla  de' giufii,  perchè i 
peccatori  fanno  apertamente  d'elfere  de- 
gni d'  odio  : ma  i giufii  non  fanno  aper- 
tamente d' ellere  giufii , e però  nè  mcn  fan- 
no apertamente  d’ellere  degni  d'amore.  E 
la  ragion  della  differenza  fi  è , perchè  il  pec- 
cato è tutta  opera  nofiraj  e però  facilmen- 
te noi  pofiìamo  faper  fe  ne  fiamo  rei.  La 
grazia  infufa,  e inerente,  che  ci  fa  gia- 
lli , tutta  è opera  di  Dio , ed  opera  intima  • 
ed  opera  impercettibile,  e così  non  pollia- 
mo faper  fé  ne  fiamo  adorni  . Sappiamo 
noi  bensì , che  quella  infallibilmente  fi  con- 
feguifee,  quando  fian  precedute  le  debite 
difpofizioni  : ma  di  quello  chi  ci  afiicura  ? 

I canali , per  li  quali  in  noi  difeende  la  gra- 
zia fantificante,  lono  due  foli . llbattefimo 
e la  penitenza.  Il  primo  ci  cancella  il  pec- 
cato originale,  il  fecondo  il  peccato  attua- 
le. Quanto  al  primo, è necellaria  l' intenzion 
delminifiro,  e quella  rimane  a noi  occuU 
tilfima.  Quanto  al  fecondo,  oltre  all' in- 
tenzion  del  minillro , èncccfiaria  dal  can- 
to nofiro  la  detellazion  del  peccato,  la 
quale  abbraccia  un  vero  pentimento  , e 
un  vero  proponimento  . £ di  quella  chi 
ci  fa  certi,  che  giunga  fino  a quel  legno  , 
che  fi  conviene?  giacché  non  fi  può  negar 
chefitruova  fcritto  : Cum  quefurìt  Domi- 
num , invenies  tum  : ma  ancora  fi  truova 
aggiunto  : fi  tamtn  tote  corde  qutfierit  ceut  ^ 9 
eum  , ^ tota  trièulatiene  anima  tua  , £ 
qui  Uà  r ambiguità  , Ne/cit  adunque  , 
nefifit  homo  , mtrim  amore  , an  odio  dignut 
fit  , ftd  omnia  in  futurum  fervantur  incera 
ta  , cioè  dire  in  futurum  tribunal  Chrtfii  , 

Fin' a tanto  che  non  compariremo  colà  , 
femprc  vivremo  in  una  grave  incertezza  di 
noimedefimi,  lenza  nè  pur  faper  fe  ci  fal- 
veremo.  Che  però  quando  qui  fi  dice:  Nr- 
fcìt  homo , utrùm  amore , an  edie  dignut  fit , 
s'intende  di  qualunque  odio.  S‘ intende  di 
quell' odio  femplice,  il  qual  Dio  porta  al 
peccar  ore, mentre  lo  vede  in  peccato  ,e  per 
quel  peccato  lo  ha  egli  si  bene  a fdegno,ma 
pur  lo  tollerai  eh' è odio  d indegnazione. 

£ s'intende  di  queir  odio  fommo,  il  qual 
Dio  gli  porta,  quando  lo  vede  in  pecca- 
to, e per  quel  peccato  non  folamente  lo 
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ha  i fdegno  , ma  permene  anche  che  in 
quei  peccato  egli muoja,  e così  fi  danni: 
ch'è  odio  di  reprobazione  . E cu  ti  truovi 
in  un' incertezza  sì  orribile  qiial'è  quella , e 
non  ti  commuovi?  Timtr,  trtmtr  vtnt- 
ruMt  fnptr  mi,  eoittixiruiu  mi  tiHiirt  , 
cioè,  f»»*  ecxtixinmt  mi  tinibn  . Timer 
quanto  allo  fiato  prefencc.  trimir,  quanto 
alfiituro. 

Confiderà,  come  a prima  villa  par,  che 
il  Signore  proceda  verfo  noi  molto  dura- 
mente, mentre  ci  tiene  tutta  la  vita  noftra 
in  così  profonda  incertezza,  quando  , fol 
chevoleile,  farebbe  a lui  tanto  facile  il  li- 
berarcene . Contuttocib  non  potea  forfè 
provvedere  egli  meglio  al  noftro  bifogno  ; 
Perché,  fe  fuflimo  certi  del  noftro  buono 
flato  prefente,  quanto  facilmente  verrem- 
mo .-idinfiiperbire,  e così  a dicadere  da  un 
tale  fiato?  E fe  fiiflimo  certi  della  noftra 
buona  fine  futura , quanto  facilménte  ver- 
remmo a tralcurar  lo  fiato  prefente?  Diraì^ , 


non  incorteflimo  alcuno  di  tali  rìfchi  . Sì 
cenamente,  ma  mentre  tuttavia  non  lo  fa  , 
legno  è che  ha  ragion  grandilfima  di  non 
farlo,  più  che  di  farlo.  E qual'èquel  Me- 
dico, che  debba  prendere  dagli  ammalati 
le  regole  intorno  al  modo  di  governarli? 
Egli  é , che  fa  quali  fieno  le  più  giovevoli , 
non  (bn  eflì.  Ó’ quanto  frutto  hanno  ca- 
vato ancorai  maggiori  Santi  da  una  tale  in- 
certezza, acerba  sì,  ma  beata.'  Anzi  que- 
fia  incertezza  è fiata  quella  appunto  , la 
quale  ha  dati  alla  Chiefa  i maggiori  Santi  , 
perché  quefia|ha  fatto,  eh' elfi,  non  folo 
fi  mantenelTero  del  continuo  umililfimi  in- 
runzia  Dio,  nelle  cui  mani  vedevano  le 
loro  forti:  ma  che  fi  mantenelTero  del  con- 
tinuo ancora  umililfimi  Innanzi  agli  uo- 
mini , che  gìiiftamente  potevano  giudica- 
re di  sé  migliori  . E quanti  fono  quegli 
uomini  che  tu  fprezzi , perché  follemen- 
te ti  reputi  più  di  loro  ? Ni/ciihimi,  urrim 
xmiri,  lui  odio  digmu fi»  : fid  omnia  ixfuiH- 
rnm firvaiuar  intiria  : e tu  contuttociò  ti  re- 
puti francamente  da  più  di  tanti  , che  fono 
forfè  dinanzi  agli  occni  di  Dio  in  uno  fia- 
to tanto  maggiore  di  grazia  , che  non  è'I 
tuo:  eche  faranno  in  uno  forfè  tanto  an- 
che maggiore  di  gloria  ? O’  che  prefun. 
zione  infenlàca  I vidi  imfiot  fipultn  , dice 
l' Ecclefiafte  , . ««M  niam  cùm  adhne  vivi- 1 
rem,  iahco/attuoiram,  (jr  laudabamur  in 
Civiran  , qnaf  inflorum  ipirum  . E pure 
eranoempja  quel  tempo  ftefib.  Che  fareb- 
be dunque,  fe  un  di  fi  havelTe  a potere  ciò 


fcrivcre  ancor  di  te , fopra  la  tua  lèpoltura  ? 

Però  fià  umile , menue  pendono  ancora  le 
cofe  incerte . 

Confiderà  , come  quella  incertezza,  le  lU, 
ben  la  ponderi , è di  tal  prò  , che  quando 
ancora  folle  ripofio  in  tua  elezione  di 
iifcirne , con  ricever  da  Dio  fu  quello  fiante 
medefimo,  awifo  certo  della  tua  falute  fu- 
tura, contuttociò  fili  per  dire,  che  non  do- 
vrefii  curartene  in  modo  alcuno . £ per  qual 
cagione  ? per  dipendere  tutto  con  gran  fidu- 
cia dalla  mifericordia  del  tuo  Signore  , 

Elei  Dnit  Salvaur  mmu , fidutiaìiitr  afam  , ICit.  i- 
é"  non  limiio  . O'fe  fapelfi  che  gran  merito 
é quello  ■ penfarvi  bene!  che  vantaggio  ! 
che  utile Non  puoi  forfè  fare  al  Signore 
un' onor  maggiore  . Quindi  é,  che  un  filo 
fervo  vetOjdopoelTcre  fiato  più  anni  afflit- 
to per  la  follecittidine  chegli  dava  ilpen- 
fiero  orribile  della  fua  predellinazione , pi- 
gliò poi  tanta  confidenza , che  quando  Dio 
gli  bavelle  un  dì  polla  in  mano  Ictittiira  au- 
tentica, in  cui  lo  alficuralTe  del  ParadiCò  , 
egli  dille  a lui  con  gran  cuore,  cheglielba- 
vrebbe voluta llracciare  in  faccia,  per  fe- 
guitarea  dipendere  come  prima  dalla  fua 
bontà  fola  fola.  Balla  per  tanto,  che  tu  pruo- 
vi  in  te  il  teftimonio  della  tua  buona  con- 
feienza  ,laqualti  dica , che  tu  nonhaificu- 
rczza  di  colpa  tale,  che  ti  coilìtuilca  nello 
fiato  prefente  nimico  a Dio  : perchè  allora 
qual  dubbio  c'ècheconverrebbeandarfu- 
bito  a confellarfi  ? balla  che  tu  anzi  defideri 
difervireu  Dìo  più  che  puoi,  nell' uffizio 
tuo,  dì  dargli  gullo,  di  dargli  gloria:  balla 
che  ad  occhi  aperti  tu  non  vogli  ammette- 
re colpe,  newr  leggiere:  e dipoi  figuraci , 
che  il  Paradifo  è per  te.^/f»r  nojlmmnon  re-  i lo-l.i' 
fnhindirir  noi , fiducinm  haiomm  adDoum. 

Dirai , che  i giudìzj  divini  fono  occultllfimi. 

Chi  noi  fa  ? Indicia  Dei  abyjpu  malia . Ma  pe- . 
rò,  qual'è  l’Ancora  in  canto  abilTo?  Sem- 
pre ricorrere  a Dìo,  fempre raccomandar- 
li a Dio,  Tempre  dire  a Dio , che  fi  degni  di 
non  permettere  che  tu  mai  gli  fii  traditore. 

Fatto  ciò,  la  fiducia,  chefermi  in  lui,  ci 
varrà  più  di  quallifia  ficurczza  : giacché 
quanto  quella  più  ci  accrefccrebbe  di  quie- 
te, tanto  più  ancor  ci  varrebbe  afeemar  di 
merito,  Erittiiianimatnain  falntom,  fnia  Ul-»-'* 
in  mi  hahtifiifidntiam  , ait  Dominai , 
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rili  t ut$imi  iU  ftrvitHttm  Dti , ft*  injiéJU- 

>>*  > & timcft  , & fràfat»  Mi* 
m»m  mm  »d  itatiuuìum . 

£ccLa.  1. 

Confiderà,  eomel’efler  tentato  è co- 
mune non  foto  a principianti  |nella 
via  del  Signore,  ma  ancora  ai  Proficienti, 
ancora  a i Perfetti . Ond'  è che  Crifto  mc- 
demo  fi  degnò  di  foctoporfi  ancor’ egli  alle 
tentazioni , affinchè  nelluno  le  ftiini  a sè 
difdicevoli . Parca  però  che  qui  l’Ecclelia- 
ilico  non  doveffe  dir  : rili,  Mtititnt  »df»r- 
•vimttmlui,  fnftr»  a»imamiu»m»itintii- 
titntmi  madirf<7>'f«i  tcttfflfti , per  fare  il 
filo  documento  comune  a tutti.  Contutto- 
ciò  egli  r olle  dir  Fili  ntctdmj , pei  che  fe  an- 
cora i Prodcienci,  ancora  i Perfetti,  pof- 
fono  nello  flato  loro  patir  delle  tentazio- 
ni , eziandio  graviffime  , i principianti 
non  poflono  non  patirle,  a cagion  della 
rabbia,  ch'ha  il  Demonio  pili  fiera  contro 
coloro , che  mira  attualmente  fuggire  dal 
fuo  Dominio  ; Nutuitium  tfl  ntii  JEnfih- 
rum  , f»%i[^tt  rsfuhu  , (^r.  Tuli/jm* 
^uidjuii  in  tnrrnmmfnìttirttrfitmtu 

*fl  fi'itt  Ifrntl  . Dipoi  rEcclefiaflico  vuol 
qui  efortare  il  giiino , come  tu  vedi  , ad 
apparecchiarli  alle  tentazioni , frifnra  ani- 
tnamfuamad  ttmatioium . E pollo  ciò , do- 
veva àìtfiliaecidtnr,  quiaettgìt  , e 

però  egli  èo  ProSciente,  o Perfetto  , fi 
prefuppone  eh'  egli  fi  fia  già  apparecchiato 
alle  tentazioni,  di  modo  che  fappia  vin- 
cerle. L‘ apparecchiarli  è proprio  de' prin- 
cipianti : a cui  però  come  a tali  anche  qui 
rammentali,  non  folo  che  filano  faldi  nella 
lor  giuda  lifoluzionech'han  fatta  di  fervire 
Dio,  eh' e comune  agli  altri  duellati  ; ma 
chefempre  temano,  ch’è  più  fpecialc  del 
loro  : Sta  in  ìuflitia , ét  limtrr  ; perchè  in 
loro  il  pericolo  è ancor  maggiore , attefal’ 
inerperienza.  Che  fe  poi  qui  fenti  dire  : 
Frtptra  animam  tnam ad  ttntatientm , t non 
ad  ttntatitntt , nontiflupire  , perchè  altro 
da  ciò  non  vuole  inferire,  fenonebe  tu  ti 
apparecchi , non  tanto  contro  di  tutte  le 
tentazioni  poffibili  ad  una  ad  una  , qtunto 
contro  quella  forma  generica  di  tentare  , 
che  fuol  ufàre  il  Demonio  a riguadagnarli 
quei  che  l’ han  di  frefeo  falciato  per  darli 
a Dio.  Se  dunque  tu  ti  ritriiovi  in  un  tale 
0ato  di  principiante , figurati  che  a te  fie- 
no, più  che  a qualunque  altro,  diretti  quei 
documenti  che  quìricevi . 


Confiderà  , conte  la  prima  pfèparazìa*  Tf. 
ne  che  tu  debba  ufare  contro  il  Demonio 
tuo  tentatore,  ha  da  effete  appunto  que- 
lla : imparar  l’arte  eh'  egli  tiene  con  quei 
dello  flato  tuo.  Ma  in  quale  fcuola  potrai 
meglio  tu  apprendere  una  tal' arte , che  in 
quella  del  deferto,  ove  il  maligno  non  du- 
bitò d'aflaltace  rifielTo  Crillo, 'quali  che 
folle  unfoldato  anch'egli  novello,  perchè 
lo  havea  rimirato  pigliare  allora  da  Gio- 
vanni il  battefimoa  guifa  di  penitente  , e 
palTare  all’Eremo  ì Nota  però  , come  il 
Demonio  vuoldateil  fommo  de'mali  che 
fia  poffibile , ma  non  te  Io  domanda  mai 
Albico  tutto  infieme  , anzi  a poco  a pò- 
co com'egli  fece  con  Grillo,  a cui  fug- 
gerì  prima  un  peccato  minore  , poi  un 
maggiore,  poi  un  maffimo  . Vidd'egli  in 
Crifto la  fiacchezza , eia  fame,  di  cui  lan- 
guiva per  sì  continuo  digiuno,  e da  ciò 
prefe  opportunità  d'  efortarlo  a provve- 
derli di  pane,non  già  per  via  di  rapine,  o di 
ruberie , come  fanno  tanti , ma  folo  per  via 
men  debita  di  miracoli  lenza  ncceffità,che 
par  poco  male . Sifiim  Dti  ti , die  ut  lafi- 
dnifii fanti fiant  , Dipoi  deliifo  nel  primo 
afTalco,  il  Demonio  llimò  che  quello  na- 
fceffe , perchè  Grillo  folle  già  molto  inorci- 
ficato  negli  appetiti  corporei , che  fon  que- 
gli della  concupifeibile  j e però  pafsò  a 
dargli  il  fecondo  alTaito  negli  fpirituali  , 
che  fon  quegli  deirirafcibile,  tentandolo  a 
moflrarperollentazione,  qitanto  fi  fidalTe 
dell' affiflenza  divina  ne’ maggiori  firazj  , e 
ne’ maggiori  flrapazzi  ch'egli  ufalledisè  , 
col  precipitarli , quali  nulla  curante  della 
Aia  vita,  da  tetti  altilTimi  : si  fiiiut  Dei  et, 
mittt  tt  detrfum  ét‘-  Dipoi  non  potendo 
ottener  nè  l' uno  , nè  1’  altro  , cavò  la 
malchera,  e con  l’offerta  di  renderlolm- 
peradorealToIuto  dell’ Uni vetfb,  pensò  di 
trarlo  tanto  fuori  di  sé , che  accecato  ad  un 
tempo  dall’ingordigia  , dall’ambizione  , 
dall’albagia,  e da  ruttigli  affetti  che  por- 
ta feco  l’ avidità  di  regnate  , fe  lo  vedef- 
fe  per  tal  acquillo  cader  geniillello  a’ 
piedi,  anche  in  atto  di  adoratore  : Hic  em- 
Hìatibidabt , fi  eadeni  adtravfrit  me.  Nella 
prima  tentazione  il  Demonio  fi  moflrò 
lòtto  forma  d’  uomo  , che  naturalmente 
movevafi  a compaffione  dell’  altrui  male  . 

Nella  feconda  fi  trasfigurò  da  uomo  in 
Angelo  di  luce,  incitante  al  male , ma  fono 
fpcciedibene,  autenticato  col  tellimonio 
fin  delle  Scritture  Divine  eh'  egli  interpetrò 
a favor  fuo  maliziofameme  . Nella  terza 
depoAii  raggi  di  Angelo,  fi  diè  a cono- 
feere  nel  fuo  vero  fembuate  di  Satanaffò  : 


DigitizccrbytrìTltj^le 


Ottobre. 


!v. 


2IL 


47Ì 

la  libertà,  i luflì  , le  grandezze,  1<? glo- 
rie, le  parentele,  le  dignità  ancora  foin- 
me  a cui  fi  può  giugnere  i e con  far  tenere 
per  nulla  l’iniquità,  fuggerifee al  mifero  , 
che  fi  può  ben  per  tanto  anche  apofiatare  , 
e lo  tenta  di  ribellione . Tu  eh’  hai  da  fa- 
re ad  apprendere  bene  i colpi , contro  i 
quali  hai  da  prepararti  ? Tener  per  fermo  , 
chetal’è  lo  (lite  diabolico  : voler  il  fona- 
model  male,  ma  a poco  a poco  . Che  pe- 
rò le  prime  fuefuggefiioniionfimili  a quel- 
la illanze,  oracortefi,  or’ ardite,  le  quali 
fanno  i Capitani  ad  una  piazza  nimica  , 
a^nchè  fi  arrènda  : le  ultime  fono  fimili  a 
quell’urlo  infoiente  che  dà  1*  Elército  , 
quando  già  viene  con  J’  armi  ignude  all’ 
afialto.  Però  tu  accingiti  fin  da  lungi  allai°^'? 
guerra,  ed  offerva  ogni  fuo  progrelTo  : Pro- 
chI  odorMtur  btU$im  , «xhortMtiontm  ducum  , 

& ulnlstum  oxereitus . 

Confiderà,  che  fola  prima  prcparazion 
qui  richieda,  è conofeere l’arte,  che  fuo- 
le  ufare  il  'Demonio  in  tentare  ogni  Prin- 
cipiante, la  feconda  dev'  edere  imparar 
l'arte  che  fi  deve  anche  ufare  per  riget- 
tarlo . Equeda  fi  ha  da  imparar  nel  deferto 
dedo,  ponendo  mente  alle  maniere  divi- 
ne che  tenne  Crido  : il  qual  però  fi  fottomi- 
fc  umilmente  a lafclarfi  adalire  dal  Ten- 
tatóre , per  ammaedrarci  alla  fcherma  . 
Primieramente,  a guardare  in  univerfale  , 
tu  feorgi  chiaro»  che  non  fi  mife  Crido  a 
contendere  col'Deraonio  i ma  lo  rigettò  , 
con  podedà , con  predezza , e con  brevi- 
tà. £ così  tu  non  ti  mettere  in  un  tal  ca- 
fo  a difputar  con  que’  tuoi  fantafmi  , 
entro  cui  ’l  maligno  fi  annida  per  batta- 
gliarti: ma  dando  forte  fii  que’  principi 
di  fede  da  te  già  apprefi  una  volta, non 
cercar'  altro  . Richiama  bensì  a memoria 
sì  le  promede,  si  i precetti  di  Dio,  come 
fece  Crido,  per  contraporli  si  alle  profer- 
te  , sì  alle  pretenfioni  diaboliche  : diman- 
do un  folo  detto  Divino  , femplice  , c 
fchictto,  più d’ogm’ diceria,  che  fitnti ad- 
durti in  contrario  nella  tua  mente  ; non 
cooperare  all’  intenzion  del  Deinonio  in 
veruna  cofa,  per  minima  eh'  ellafia  , per- 
che qued’è  quel  difprezzo , che  più  gli  duo- 
le . Scendendo  poi  a tutte  e tre  quede  for- 
ti di  tentazioni  in  particolare  , alla  prima 
diPiifillanimità,  che  ti  vuol  fare  rallenta- 
re il  rigor  della  difciplina  , o provveder- 
ti di  vedito,  di  vitto,  di  umane  foddisfa- 
più  colpi  da  didtmulatore , ma  da  difpera- Izioni  per  vie  men  debite,  di  : N0»  dcuca^. 

to,  getta  la  mafthera.  Ponctutt'  ora  vivi/  homo  , ftd  i»  omni  vttbo  , quoÀ 


®hd‘è,  ches*  egli  nella  prima  tentazione 
c nella  feconda dide  egualmente  a Crido, 
SililiutDei  es  , perchè  amendue  diffimu 
lavano  il  malej  nella  terza  lo  lafciò  ; per- 
ch'ell’era  di  male  apeno  . Nella  prima  fi 
valfe  a tentar  della  debolezza  , la  quale 
giudicò  dover’eder*  ancor’in  Crido , ov'egli 
fode  puro  uomo  ì nella  feconda  dell’  igno 
ranza;  nella  terza  della  malvagità  . Ecosì 
pur  la  prima  fu  tentazione  di  Pufillanimità , 
quafi  che  dovede  mancare  in  sì  gran  fame 
ogni  modo  di  fodentarfi , fe  npn  fi  giunge- 
va a cambiare  le  pietre  in  pane . La  feconda 
di  Prefunzione  , quafi  chp  ne*  medefiroi 
precipizi  , benché  voluti,  fi  dovede  haver 
todo  pronto  il  divinfoccorfo.  La  terza  di 
ribellione  ancor' enormidìma,  quafi  che  a 
regnar  fode  lecito  non  folamente  concul- 
care ogni  legge  di  Ragione  , e di  Religio- 
ne, ma  invocare  in  ajuto  anche  Satanado  : 
si  violundum  jns  efl , regnandi  cxufx  violxndMm 

Confiderà,  che  come  operò  con  Cri- 
do , così  il  Demonio  a proporzione  ancor* 
opera  con  qualfifia  , che  fi  fia  datodifre- 
feo  al  divin  fervizio , ma  fpccialmentc  t^e- 
ra  cosi  con  un  Nobile  Giovane  Religiofo  , 
il  quale,  lafciatoilMondo,  fiafi  ridotto  al 
deferto,  ch’c quanto  dire,  ad  unChiodro 
di  Perfezione.  Prima  il  Demonio  gli  mette 
innanzi  le  fue  deboli  forze , e rapprefentan- 
dogli  l’auderità  della  vita  in  cui  fi  ritruova , 
vuol  dare  a credergli  che  fenza  un  manife- 
do miracolo  non  può  campar  lungamente 
in  un  tale  dato  ; e cosi  qual  uomo  , mo- 
drandoglicompafiìonedc’fuoì  patimenti  , 
l’eforta  a rallentare  il  rigore  della  difcipli- 
na , e lo  tenta  in  prima  di  Pufillanimità  . 
Che  fe  il  Demonio  feorge , che  il  Giovane , 
col  fervor  dello  fpirito,  difprezza  tutt'  il 
patire  che  fa  la  carne  , anzi  ne  gioifee, 
fi  trasforma  d’  uomo  in  un'Angelo  lumi- 
nofo  , ed  accrefeendo  quel  fervore  di  fpi- 
rito più  che  può  , r.  incita  a non  |haver 
più  riguardo  di  fc  medefimo  , a maltrat- 
tare il  fuo  corpo,  anzi  a fracaffarlo  , con 
ficurezza  di  poter  reggere  con  J’ajuto  Di- 
vino a qualunque  drappazzo , a qualunque 
drazio,  e commendandogli,  fui’  igaoran- 
za  , cheinlitiprefuppone,  il  far  cofe  ol- 
tre alle  fue  forze  , affinchè  manchi  in  ulti- 
mo fotto  il  pefo,  Io  tenta  di  Prefunzione  . 
Madoveturtocìò  nonriefea,  monta  il  De- 
monio finalmente  in  furore , e non  tirando 


nanzi  agli  occhi  del  Giovane  la  bella  Mi-'  procedi/  de  ore  Dei  . Che  però  fe  ri  txunca 
cità  che  fi  gode  il  Mondo  , il  piacer  del-  un  fodegno  , fuppliià  l'altro  « Non  è di 
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nrceliìtà  quello  che  il  Demonio  in  ifpecie 
ti  fuggerifee.  Ti  bada  quel  dicui'EÌip  ti 
prowederà  col  fuo  fommo  amore  . Nel 
deferto  per  quarant' anni  a gli  Ebrei  man- 
cò il  pane  iifiialc,  efiippli  la  Manna!  Alla 
feconda  di  prefunzionc,  che  per  contrario 
ti  dimoia  ( poda  la  fede  in  Dio,  ch'hai  mo- 
drara  dianzi  ) a far  delle  penitenze  fu  le 
tue  forze , o a dare  in  altri  fervori  inudta- 
ti,  indifereti,  e mal confacevoli alla  con- 
dizion  dello  dato  in  cui  ti  ritniovi  , dì 
rcai.C,  Nan  ttnttbit  Dominum  Dmm  tuum  , Per- 
chè (òtto  la  fidanza  di  draordinario  foc- 
corfo  , nediino  ha  da  volere  in  un  falto 
precipitofo  arrivar  u dove  fi  pub  pafTo 
pafTo  arrivar  per  le  vie  ficiire . Che  fe  non 
fai  cali  vie,  però  ci  fon  tanti  Padri  Spiri- 
tuali, che  quali  guide  fedeli  te  le  dimo- 
drino  . Parla  a qiiedi  . E alla  terza  di  ri- 
bellione, fe  il  Demonio  ti  affale  con  info- 
lenza,  tu  l'hai  da  rigettare  ad  un  tratto 
con  altrettanto  di  fiiperiorità  , mandan- 
dolo  alla  malora  : vitS»i»a»  . Scriptmn 
tji  taim  : Dimìaum  Dtum  tuam  adcrabit, 
ali  fili  fervili  . Perchè  nondimeno 
qiielVultima  tentazione  è la  più  gagliarda  , 
dante  il  gran  fafeino,  con  cui  ti  poflono 
liidifàcare  la  mente  tutti  quei  beni  che  il 
Demonio  nel  Mondo  ti  rapprefenta  con- 
giunti infieme,  fian  di  piaceri,  fian  di  ric- 
chezze, fian  di  riputazione  , fian  , fe  tan 
toèpoflibile,  ancor  di  Regno;  nota  che 
il  Demonio  fa  pure  a te  , come  a Grido  : 
ti  modrai  beni  del  Mondo,  ma  non  i ma- 
li; l'allegrezze,  ma  non  i crepacuori  ; le 
altezze,  ma  non  le  cadute;  le  rofe  , ma 
non  le  (pine  . E così  ti  difcuopre  è ver 
ciò  ebe  alletta  ad  amare  i(Mondo  : ma  ti 
afeonde  ciò  che  ritrae  ; Oftendit  ti  omnia 
Rtf  na  Mundi  , tir  gleriam  etrum  ; ma  non 
mi'iriaittriim.  Dipoi  non  vedi  le  bugie 
manifede?  Dice  di  potere  a te  dar  ciò  che 
noncflio.  Egli  è canto  malridotto,  che 
geme  del  continuo  rabbiofo,  in  catene  di 
ferro,  e in  ceppi  di  fuoco  . E contuttociò 
ti  promette  di  farti  in  Terra  beato,  fe  tu  lo 
adori.  O’che  faìfica degne  appunto  di  Sa- 
tanaflo  ! ,Non  ci  vuol  dunque  fu  quello 
punto  a fcacciarlo  , altra  rifpoda  miglio- 
re , che  un  K.iVe  Satana  , dacché  qui  sì 
chiaro  fifenopre  da  tanti  lati  per  quel  eh' 
egli  è,  maligno,  menzognere  , sfacciato, 
e affeccatorc  facrilego  di  quel  culto  , che 
folo  a Dio  fi  conviene. 

V-  E ciò  vuol  da  te  1'  Ecclcfiadico  , men- 
tre dice  : Fili  acreiem  ad  frvituttm  Dei, 
flain  jafitia  , ó"  timore  , tir  prepara  ani- 
mam  tuam  ad  tentntionem  , Vuol  che  tu 


fappia,  che  il  nimico  ha  quanto  prima  da 
venirtecoa  duello  , e che  però  tu  vadi 
prima  a imparare  i colpi maedri,  ch'egli 
dovrà  tirare,  e tu  dovrai  rendere  : Ejuut  me.u. 
paratm  ad  ditta  tilU,  Deminue  aattm  falò-  *** 
ttm  irihéit . 

XII. 

Atctdtt  htmt  ad  ter  alrum  , ^ 
txaltaiitur  Dtut , 

Pf.  <3-  8. 

Confiderà,  come  quede  parole  da  al- 
coni  fi  pigliano  in  lenfo  reo , che  fors' 
è II  fenfo  più  conforme  alla  lettera;  ed  al- 
lorahanno doppio  fignificato.  Perchè  per 
cuore  può  intenderli  rintelletto,  confor- 
me a quello:  obfcuratuattftinppitne  torta- 
r»B».  Epercuorepuò  intenderfi  la  volon- 
tà , conformea  quell'  altro:  Corfuumpo-  z«h,- 
fuerunt  ut  adamanttm  . Se  tu  per  cuore  in- 
cendi qui  lintelletto,  allora  il  fenfo  di  que- 
de voci  fi  è , che  quando  l'uomo  vuol 
troppo  innanzi  avvanzarfi  col  lume  fuo 
naturale  ad  invelligare  i miderj  alcldimi 
della  Trinità  , della  Provvidenza  , del- 
la Prededinazion  , della  Grazia  , ed  al- 
cri  sì  fatti,  che  Dio  riferbaci  a difeoprir  fo- 
lo in  Cielo  , allora  Iddio  col  fuggir  da 
lui  fi  folleva  tanto  più  in  fu  , finché  rendafi 
impercettibile,  come  farebbe  un  Galeone 
incalzato  da  una  Feluca  fui'  Oceano.  Sic- 
ché bifogna  che  la  Feluca  , dappoi  che  fi 
è difcodaca  alquanto  da  Terra,  per  fegiii- 
tarlo,  ritorni  indietro,  confeltando  umil- 
mente la  fua  fiacchezza;  eh'  è ciò  che  han 
fatto  quei  più  modedi  Filofofi , i quali  do- 
po difeorfi  lunghi  han  conchiufo , che  le 
cofe  Divine  fono  fnperiori  all'  umana  capa-  . . ^ 

cità  : Ere»  Deus  magnue,  viactutfriia/iam  ’ 
najiram  . O bifogna,  che  quando  il  voglia 
feguicar  tuttavia  con  cemecicà,  giunta  all' 
alto,  non  folo  il  perda  interamente  dì  vi- 
lla, ma  ancor  fi  anneghi;  ch'éciòch'han 
fatto  qiie' Filofofi  audaci,!  quali  fvanirono  Roir.i  iv. 
ne' lorfuperbi  penSeri  ; Evanutrunt  ia  et- 
gitatieuiiui  fuit . E perché  non  giunfcro  a 
capir  le  cofe  Divine,  ardirono  di  negarle  , 
con  dire  in  fino  in  cor  loro  che  Dio  non  tf-i;-*. 
v'è  : Dixit  infpieat  ia  eordt  fut  : e/t 

Deur  : e con  dirlo  talvolta  non  pur  nel 
cuore,  ma  nelle  converfazioni , ma  nelle 
cattedre,  come  farebbe  quella  Feluca  in- 
foiente, laqualdicellecheìl  Galeone  non 
è altrimente  nel  Marc  , com'  altri  penfa  , 
perch'ella  più  che  lo  feguita  , men  lo  ve- 
de. Ecco  qui  dunque  ciò  che  in  prima  vuol 

dire  : 
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tfire  : Acctiethom»  »ieor  àltumt  ex»ltM- 

bitur  Dnu  ; vuoi  dire  : Acceder  homo  sd 
eor  altum  » uf  in/elligat  infcruttbiìi»  Dei  , 
Ó*  txalttkbitttr  Dohs  fxgiens  »b  homine  ; che 
è ciò  che  voile  incenderei'  Ecclefìallico  in 
quelle  parole:  Dixi\  S»pient  tffUiar  : fÌTSx- 
fitntia  loHgiùs  rtcejjit  kme^  multò  mari/  quÀm 
etxr.  Chele  tu  per  cuore  qui  intendi  la  vo- 
lontà » allora  il  fenfo  di  quelle  voci  lì 
h > che  quando  Tuomo  con  profonda  ma- 
lizia, qual*  è la  propria  de*  Politici  iniqui  « 
pretende  per  dir  cosi  di  rellar  fuperiore 
a Dio  nelle  Tue  operazioni  , Iddio  li  leva 
più  di  lui  canto  in  fu , con  avvantaggiarlo  , 
chefariufcirel*  oppofto  di  quel  che  1’ 'uo- 
mo havea  tentato  di  macchinar  contro  Id- 
dio: Adducit  Confidàrios  infiultHmfiìum  . 
I.u.1.7,  Siccome  apparve  già  nella  vendita  di  Giu- 
feppe,  ne'cratcati  di  Amano  , nelle  trame 
di  Achitofello , e fopratuteo  nel  coniiglio 
che  prefero  i folli  Ebrei  di  mettere  Gri- 
llo in  Croce*  mentr'clfi  per  quelle  vie  ven- 
nero appunto  a rendere  il  nome  di  Gesù 
più gloriofo al  Mondo,  per  cui  tentarono 
di  farvelo  eternamente  rimanere  infame  . 
Scrututifunt  iniquitutesì  defecernnt  ftrutun- 
ttsfcrutinio,  £ COSÌ  ecco  ciò  che,  apprelTo 
vuol  dire:  Acceder  homo  xd  cor  xltum-tér**- 
xìtxbiturDeusi  VUoldìre:  Acceder  homo xd 
corxlrxmt  uteludxr  Deum,  & Deutexxlrx- 
hitur  fupereminens  homini , Che  dici  CU  per- 
tanto ? Che  cuore  èli  tuo?  Sei  umile  d* 
intelletto,  ed  umile  al  tempo  Aedo  di  vo- 
lontà? Se  non  fei  tale,  tieni  pur  per  indu- 
bitato, che  Dio  lì  farà  bede  di  te,  come  fé 
la  fa  del  continuo  di  tutti  quei,  cheadim- 
micazion  de'  Giganti  di  Babilonia  , voglio- 
no alzare  ancor'cllì  la  loro  corre,  da  giu- 
gnere  fu  le  nuvole  : Acceder  homo  xd  cor 
xltumy  érexxlexhirurDeuj. 
n.  Confiderà  , come  da  altri  quelle  pa- 
role lì  pigliano  in  fenfo  buono  . Ed  al- 
lora lignificano  , che  quando  l'uomo  con 
intelletto  , noncuriofo,  ma  pio, fi  mette 
a contemplar  le  grandezze  del  (ùo  Signo- 
re, più  che  ne  intende,  più  conofee,  che 
Eed.ij.ji  rcliagli  ancor  d’  intendere  : Supervalebit 
emimxdhue.  Perchè  a quei  che  la  cercano 
con  fuperbia , Iddio  s’innalza  al  tempo  llcf’ 
fb,  e fi  afeonde  nella  fua  luce.  A quei  che 
lo  cercano  per  divozione.  Iddio  fi  icuoprc 
al  tenmo  AelTo , e s innalza.  Sicché  fi  dà  a 
conolcere  fempre  più  ; ma  fempre  più  da 
Job lontano,  VnufquifqMeintueturprocul.  A fo- 
gno tal  che  lo  Ipirito  refia  alforto  in  ammi- 
razione di  canta  gloria  : e divenuto  come 
un'Aquila  al  Sole,  più  che  fa  di  Dio  , più 
confclfa  che  ne  fa  meno,  e più  checon- 


felfa  difapememeno,  più  invogliali  di  fa- 
peme , canto  è Io  Iplendore  che  feorge  ad 
un  medefimo  tempo  in  così  bel  volto,  e 
tanta  è Tclcvatezza  : Acceder  homo  xd  cor 
xltum , ^ exxlrxbitxr  Deus , cioè  : Accedee 
homo  xd  cor  xlrum,  ut  contempìetur  celfitu- 
dinem  Dei,  érexxitxbitur Deus xppxrentceU 
Jpor.  £ ciò,  feper cuore  qui  tolgali  1*  in- 
telletto. Che  le  percuote  fi  tolga  la  vo-  < 
lontà  , il  lignificato  fi  è , che  quanto  1' 
uomo  più  s*  alza  ad  amare  Dio,  tanto  più 
Dio  gli  apparilce  de^no  di  efifere  amato 
più,  e così  Dio  viene  in  uncafotale  ad  al-* 
zarfi,  non  in  fc  iìqfCof  perchè  ìnfeAelfo 
non  può  divenir  più  alto  m quel  eh*  egli  è » 
ma  nella  llima  dell*  uomo  : il  quafrapito 
da  si  eccein  va  bontà,  fa  come  Pago,  che 
più  che  feorge  innalzarli  la  calamita  da  lui 
diletta,  più  piglia  forze  da  innalzarli  an- 
cor’egli,  ediàndarledietro,  benché  con- 
vengagli di  vincere  fin*  il  pefo  del  proprio 
corpo  qon  voli  Urani . E ciò  qui  fignifica 
Acceder  homo  xd  tor  xlrum  y ó"  exxlrxbirur 
Deut  . Acceder  homo  xd  cor  xlrum  y ur  xltì 
diligxe  Deum  , Deus  exxltxbitur  , xltio- 
re  dile^one  ditnum fe  moftrxns.O'  lè  tU  ha- 
vclfi  in  queuo  fenfo  un  cuor  alto,  beato 
te  ! Ma  come  fi  acquila  un  tal  cuore  ? 

Con  capir  bene  che  tu  fei  fatto  per  Dio, 
e che  però  troppo  eccedi  va  èia  tua  vil- 
tà, fé  ti  contenti,  ialciatoDio,  direnar- 
tene lèmpre  al  baffo,  come  farebbe  ogni 
verme  dannato  al  loto  : Confurge  yconfurgcy 
indurre  /or/irudine  rux  Sion  , per  alzarti  fu 
più  che  puoi. 

Confiderà  , che  le  tu  non  intendi  ciò 
che  fia  Pellafi , 1’  hai  qui  chiaro,  perch*  el- 
la uitta  fi  fonda  fu  quello  detto,  ma  tol- 
to nel  fenfo  pio.  L*  elljfi  è doppia  . Una 
é d'intelletto,  !*  altra  di  volontà . La  pri- 
ma fi  fonda  fii l’ammirazione,  la  feconda 
fu  l’amore ma  non  già  fu  qualunque  am- 
mirazione, o qualunque  amore.  Anzi  fu 
la  foia  ammirizione,  e fu'l  folo  amore  di 
chi  fi  truovi  già  perventito  xd  eor  xltum . 

Si  mette  l'anima  a contemplare  altamen- 
te si  la  bellezza,  sì  la  bontà  del  fuo  Dio,  e 
fcorgendola  fempre  maggiore  aliai  di  quel 
che  havrebbe  faputo  mai  immaginarli  , 
riman  cosi  fopraft:tta  dallo  llupore  , che 
allafineefcecitaticaancordisè  , come  fc' 
laReginaSaba,  veduta  già  l’alta  gloria  di 
Salomone  : Vident  xurem  Reginx  Sxbx  om~  >o 
nem  fxpientixm  Sxlometiity  él'c.non  hxbebxt 
ulrrx  fpirirum  . £ quivi  formali  1'  efiafi  , 
ch’è  d'intelletto  . O veramente  li  met- 
te 1*  anima  a contemplar  la  bellezza  , e 
la  bootà  del  fuo  Dio;  e Dio  toccandola 

nel 
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ndpiù  profondoldel  cuore  9 la  tira  a si 
con  iin'amorsì  foave>  ch'ella  non  poten- 
do più  repgcr'a  tal  dolcezza  , convien  che 
partafi  in  ceno  modo  dasè  per  unirli  a lui  > 
che  a sòda  lungi  la  chiama  con  quelle  vo- 
Ciatija''’  con  cui  già  chiamava  laSpola,  ^*rfr  , 
frtptr»  Amie»  me»,  ^veni  . Equi  lì  for- 
ma quel  l'elìa  lì  1 ch'è  chiamata  di  volontà  • 
In  ambedue  accrd//^ius«  »d  or  »!t»m  , si 
nell'ammirazione,  sì  nell'  amore  : perchè 
alta  vuol*  elTer  1'  ammirazione  , ed  alto 
^l'amore  . E in  amendue  Deuieie»tt»turf»- 
‘ fr»heminem  . Perchè  fé  Iddio  non  lìmo- 
ilralTe  Tempre  più  fuperiore  a tutta  l'ammi- 
razione, e a tuno  l'amore,  chen'habbia 
l'Anima,  TAnìma  refterebbene'  Tuoi  can- 
celli , come  già  capace  di  luì  ; nè  iifcita  d' 
. , eflì  , anelerebbe  a levar  sè  feprasè,  per 
’■  volar  dietro  a quel  bene,  che  Uà  tant'alto: 
Qutmetrem  eìeiit  fufpenii»m  »nim»  me» . Se 
gli  vola  dietro,  è,  perchè  lo  vede  avvan- 
zarl!  Tempre  più  fu , di  quel  che  ci  vuole  a 
raggiugnerlo  : Aceeitt  hcme»iter  etUum  , 
(^ex»Ie»hitMr  Deuté 

Conlìdera  , come  quelle  ellalì  dianzi 
dette,  vanno  ordinariamente  tra  loro  uni- 
te, non  potendo  avvenire,  che  il  Sol  Di- 
vino, entrato  in  un'Anima  , la  illumini  di 
modochenonlainTcrvori , o la  infervori 
di  modo  che  non  la  illumini.  E cosi  1'  am- 
mirazione accende  l'amore,  e l'amore  au- 
menta I'  ammirazione  . Contutcociò  non 
Tono  tanto  quell' eflalì  le  medelìme  , che 
non  poflano  andar  divilè  . E laragion’è, 
perchè  ad  amar  Dio  fu  la  Terra  non  è necef- 
Tarioconolcerlo,  quanto  s'ama.  Può  il  ca- 
lore che  vien  dal  Sol  Divino  elTere  non  di 
rado  maggiore  del  fuofplendore.  Ond'è 
ch’unaTemplicìlIìma  Veccniarellapuò  amar 
Dìo  più  di  quél  che  l'amano  molti  Teologi 
inligni , che  Tenza  dubbio  lo  conoTcono  più 
di  lei , come  a Frate  Egidio  affermò  S.  Bo- 
naventura. Però  dove  1'  ammirazione  ec- 
cede l'amore,  fi  attribiiiTce  1'  ellalì  all'  in-' 
telletto,  e dove  l'amore  eccede  l' ammira- 
zione , lì  attribuiTce  l'ellafi  alla  volontà  . 
L'ellalì d'intelletto,  conpocoamore,  non 
è imponibile , perchè  può  cITere  puro  dono 
di  Dio;  manon  èTolitodarlì.  E però  eli' è 
più  ToTpetta  ; sì  perchè  può  mcTcolarvilì 
molto  di  naturale  ,e  sì  perchè  Toggiace  alle 
illulìoni  diaboliche  , potendo  di  leggieri  il 
Demonio  tapprcTentare  alla  mente  mirabi- 
li intelligenze  che  la  rapifeano,  ed  eccitare 
per  più  malizia  frattanto  qualche  poco  nel 
cuore  d'amor  bugiardo,  cioè  dì  amore  più 
tenero,  che  virile.  L'eftali  della  volontà 
è più  lìciira  , fc  l'amor  fiatale  però  che 


appariTca  egtiale  nell'  Orazione  , e nell’ 
Opere . Perciocché  quando  nell’  Orazione 
l'amore  è sì  poderofo , che  può  cavar  quali 
l'anima  fuor  dal  corpo  , a par  della  Mor- 
te; anzi  può  far  talora  che  'I  corpo  ftelfo 
benché  quali  privo  di  vita , lì  levi  da  sè  di 
Terra  contro  il  Tuo  naturale , per  correr  die- 
tro a nulla  più  che  all' odore  di  quell'  im- 
menfo  diletto , che  pruoval'  Anima  ; co- 
me può  Ilare , che  poi  rieTca  nell’  Opere  un' 
amorhacco?  Anzi  conviene  che  in  quelle 
ancora  egli  mollrìl!  Cosi  eccelfo  , che  fac- 
cia all'anima  adempir  la  legge  Divina  con 
perfezione,  non  comunale  , ma  eroica  , 
qnal' è quella  di  chi  non  folo  Iprczza  per 
Dio  volentieri  ! piaceri  impuri  , i guada- 
gni fallaci,  la  gloria  falfa,  e tutto  ciò  che 
lì  oppone  anche  leggiermente  al  voler  Di- 
vino: ma  di  più  abbraccia  con  animo  ge- 
neroTo  ogni  patimento  , gode  nella  po- 
vertà, giubbila  nelle  pcrTeaizioni , e ben  di- 
mollra  ch'egli  non  vive  più  a sè,  ma  vive» 

Dio  folo  ; anzi  con  una  foggia  di  vita  ellati- 
ca,  vive  in  Dio,  come  una  gocciola  , che 
TommerTa  nel  mare  non  è più  quella  , tan- 
to ella  flà  quivi  afeoTa.  Qii»furf$imftmej»e. 

Tire , ^uefHrfumfune  f»pite  i menui  enim  eflit, 
ejf  vie»  veftr»  xhfeenàit»  eft  eum  Chrifleim 
Dee  . Però  là  dove  non  fi  feorge  ancora 
queft’ellafi  , che  può  nominarli  di  Vita  , 
ogni  altra  la  qual  pruovilì  al  tempo  flelfo  ; 
olìadi Volontà,  o fia  d'intelletto,  trop- 
po è infedele, 

XIII. 

Neme  veftrhm  f»tt»tMr  Uf  hemteìd»  , »»t 
fur  , eutt  mi^eiieus  , »ut  »liener»m  »p- 
feti  ter  . Si  »utem  ut  Chrifl,»»»!  , ne» 
eruiefe»t  : l’erifieet  »mem  Dtum  ite  ifie 
mmine.  I.Petr.  4.  if. 

Confiderà,  come  havendoSan  Pietra  I- 
voluto  enumerare  qui  alcuni  di  quei 
delitti  i quali  Tono  punici  più  dalle  leggi , ha 
fcelti  quegli  che  Tono  riputaci  più  vergo- 
gnolì,  perchè  fono  di  danno  al  proflìmo;  e 
però  ha  dvtto:  Vtme  veflrùm  f»ti»t»r  ut 
hemieii»  , »utfur,  »ut  m»ledieuj  , »nt  »lie- 
nerum  »ffetiter  . Hemieid»  è,  com'ènotov 
chi  danneggiò  il  prollìino  nella  vita,  F»i-  , 
è chi  lo  danneggiò  nella  robba  , Maledicue, 
èchi  lo  danneggiò  nella  riputazione  , Alie- 
nerum uffetiter , èchi,  fenongiunfe  ad  ar- 
recargli tali  danni  con  1 effetto , riuTcito  va- 
no, fi lludiò almeno,  es’  ingegnò  diarce- 
carglielicol  tentativo.  Che  però  ulieuerum 
affetiter  è quì  propriamente  , come  «h<* 

norum 
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ftorumìitva/br  'y  O veramente  ìnfpelìor  ad  in- 
vadendumi  perciocché  la  legge  non  /ì  ften- 
dcadifcutereidefiderj,  magli  attentati  . 
E quelH  delitti  fono  tutti  vergognofiffimi  , 
perchè  dipendendo  la  ftabilità  degli  ftati 
dalla  giuHizia  fcambievole  y che  gli  uomi- 
ni fi  mantengono  tra  lor , è dovere , che  chi 
la  rompe, fia  non  folo  punito  con  quei  fup- 
plizj,  i quali  fono  evitabili  con  la  fuga,  ma 
con  Tinfamia,  la  quale  arriva  per  tutto. 
AndientGentet  ignominiam  tuam  . Però  ne- 

fex  4 .1-  utHomiciday  aut  , 

MHt  Maledicut  y aut  alienerum  appetì  ter  , di- 
ce San  Pietro  , perchè  effendo  quello  un 
patire  qual  uomo  ingiullo  , è conleguente- 
mcnte  un  patir  qual  difonorato  . Non  così 
giàfuccedepoi  nel  patire  qual  Criftiano  . 
L’clTcrc Crìlliano ècofadi  gloria  fomma,c 
confeguentemente  è cofa  ancora  di  gloria 
fomma  il  patir  come  Crilliano  , conciolfia- 
chèilmale  della  vergogna  non  confillencl 
riceverla,  confille  nel  meritarla  . Si  quid 
t pafiminipropferiu/iifiam,  beati.  Chcl'elTe- 

reCrifliano  fia  cofa  di  gloria  fomma  , è ma 
nifcftilfimo , perchè  ciò  non  folo  è mante- 
nere a ciafeuno  la  fiiaGiullizia  , ma  ancora 
la  carità:  In  hot  tognofeent omnts  y quindi- 
fcipuli  mei  e flit , p di!e[iienem  habueritit  ad  in- 
•vicem.  E così  non  folo  è non  danneggia- 
rci! proflimo  nella  vita,  come  fai*  Omici- 
'da;  ma  ancor  falvarglitla,  a collo  febjfo- 
gni  infin  della  propria:  e non  folo  è non 
. . danneggiare  il  prolTimo  nella  roba  , come 
fa  il  Ladro  ; ma  ancor  donargliela  , con 
ifpogliare fin  sè  per  vcllirc  altrui:  e non 
folo  è non  danneggiare  il  prolfimo  nella 
riputazione,  come  fa  il  Detrattore  5 ma  an- 
cor accrefcerglicla  , concedergli  fin  gli  ono- 
ri talvolta  dovuti  a sè.  £ fi  può  trovare 
mai  gloria  maggiore  di  quella  ? Nò  certa- 
mente. Adunque  qual  maggior  gloria,  che 
il  patire  per  elTer Crilliano:  eh' è quanto 
dire,  per  elTere  prole-fiordi  sì  bella  legge? 
Si  autem  ut  Chri/henutt  cioè  Si  patiatur  ut 
Chriftianue,  nonerubefeaty  perchè  quantun- 
que!' cllcrpunitofii  cofa  nel  filo  generedi 
vergogna,  non  è piùralc, quando  la  puni- 
zione non  folo  è fuor  di  ragione,  ma  anco- 
rieth  }6  • ^rubeftitefuperviij  veffrhdomus 

51^^’*  Ifraely  dice  il  Signore,  non  fuptr  opinione 
aliena  y ma  fsper  -vHt  vefiris.  Che  larebbe 
però  fe  tu  op  raffi  turto  il  contrario  di  ciò  ? 
E non  temeffi  di  meritar  la  vergogna  , te- 
mefiì  di  riportarla  ? 

Confiderà,  quanto  1*  Appollolo  fia  di 
fcreto.  Non  dice  che  l' iiom  non  fi  affiig- 
' gay  quando  gli  accade  patire  alcuna  igno- 
minia come  Crilliano , dice  folo  che  non 

- ...... 


fe  ne  vergogni:  non  tmhefcat.  Non  dice 
che  non  fe  ne  affligga,  perchè  ben  fa  egli  , 
che  il  fenfo  vuol  fare  qualche  poco  , anco- 
ra ne'Santi,  l'uffizio  luo ma  dice  che  non 
fe  ne  vergogni,  perchè  le  ancora  , chefeil 
fenfo  vuol  fare  in  effi  l' uffizio  filo , lo  dee  fa- 
re altresì  con  moderazione  : e però  fe  rifve- 
gJia  in  loro  qualche  rincrefeimento  del  mal 
che  fofirono,  ancora  come  Crilliani  jnon  ^ 
dee rifvegliare vergogna,  perchè  la  vergo- 
gna negli  uomini  fenfati  dev'  efiere  fola- 
mente  di  ciò  ch’è  vituperabile  , benché 
fino  a tanto  che  la  virtù  in  loro  è fiacca  , 
fia  qualche  poco  ancora  del  vitupero , e 
peròhabbiano  ad  ora  ad  orabifogno  di  chi  if.  jt. ,, 
gl’ inanimi  a non  temerlo  : Nolite  timore  op- 
probrium  hominum . Se  però  ninno  di  tutti 
quei  che  patifeonofenza  colpa,  ha  mai  da 
vergognarli  di  un  tal  patire  ( come  han  vo- 
luto fino  i Filofotìllelfi)  ma  l'ha  da  difprez- 
zare  con  cuor  magnanimo,  quantomeno  , 
che  patifee  come  Crilliano  , cioèpatifee 
per  follcnerc  r onor  di  Grillo,  patifee  per 
la  pietà,  patilcepcr  la  pudicizia  , patifee 
per  la  carità,  patifee  per  non  lafciar  tra  le 
genti  allignargli  errori  ? Ha  il  Crifliano  da 
calpellare  la  gloria  di  quello  Mondo  , co- 
me fragile , come  falfa , e ha  da  gloriarli  nel- 
la Iperanza  di  quella  gloria  che  gli  verrà 
poi  ncH'altro , come  a figliuolo  dì  Dio.  GIo- 
riamur  in  fpe gloria  filiorum  Dei  . Qual  ca- 
gione ha  dunque  egli  di  vergognarli  per 
quejla  gloria,  che  gli  è levata  ingiuflamen- 
tediquà:  mentre  quella  gloria  che  gli  è 
levata  ingiullamente  di  quà,  gli  dovrà  va- 
lere ad  accrefeere  tanto  quella , che  gli  ver- 
rà sì  giullamente  dì  là?  Più  eh’  egli  è vitu- 
perato come  Crilliano  , più  crelce  nella 
fperanzadiunatal  gloria;  e però  tanto  me- 
no allora  ha  da  vergognarli,  quanto  più 
Vien  vituperato.  Si  autem  ut  Chriftianut  , 
nonerubefeat , 

Confiderà , come  però  appunto  San  Pie- 
tro  non  è contento  che  chi  patifee  qual 
Crilliano,  non  fi  vergogni  , nonerubefeat. 

V uole  ch’egli  dì  più  glorifichi  Dio  , e il  glo- 
rifichi in  un  tal  nome  appunto  di  Grilli  ino: 

Gloripcet  autem  Deum  in  ifio  nomine . Ma  che 
vuol  dire  glorificarlo  in  tal  nome  ? Vuol 
dire  glorificarlo  con  iflarfaldo  tra  le  igno- 
minie nel  nome  di  Crilliano  ? Sì  : ma 
non  balla.  Vuol  dir  di  p ù , glorificarlo 
col  non  far  cofe  tra  effe  , che  difeonvenga- 
no  a chiunque  pona  un  tal  nome.  Se  quan- 
do tu  parifei  alcun  vitupero,  che  ti  vien 
fatto  come  a Crifliano,  o finccro,  o ret- 
to , o rcligiofo  , o zelante,  tu  ti  lamenti 
con  modi  brutti  di  quegli , che  u l’ han 

fatto, 


Digitized  ùy  Google 


478 


Ottobre . 


fatto , fé  ti  alteri  > fé  ti  adiri  , fe  intcrior- 
mente tu  brami  loro  alcun  male  , onde  ma- 
njfcftifi  che  il  Cielo,  col  punir*  elfi,  difen- 
dete, fipubdirchcpatifcitin  tal  vitupero 
daCridiano?  Glerìficut  Deum  in  ijlo  nomine} 
Nò  certamente;  perchè  la  legge  di  Crifto 
t’infegna  a pregar  per  coloro  che  ti  calun- 
niano, t’infegnaa  benedirli  , t*  infegna  a 
beneficarli , t’  infegna  ad  amarli  , ancóra 
dopo  tutte  le  ingiurie  più  orribili,  come 
prima,  cioè  come  ami  te  ileffo  . Adunque 
quello  haidafare.  Se  lo  farai,  buon  per 
te:  allora  sì  che  glorificherai  il  tuo  Signo- 
re come  fi  conviene,  perchè  qual  gloria 
può  egli  riportar  da’ fuoi  fervi  maggior  di 
quella?  veder,  che  per  amor  filo  fi  conten- 
tino elTi  amar  coloro,  da  quali  furono  non 
pur’ollcfi,  ma  opprefii  : e per  qual  cagione? 
fol  perchè  vollero  falvar  con  petto  di  Cri- 
iliani  veraci  il  filo  onore  a Grido  . Quindi 
è , che  da  tutti  i Martiri  fu  fenza  dubbio  glo 
rificato  il  Signore  infinitamente  ; ma  da  chi 
più?  daqueichetra’tormenti  medefimi  ar- 
rivarono a rendere  ben  per  male  a i tormen- 
tatori: ora  difcacciando  dal  corpo  dclfodi 
que'crudcli  il  Demonio,  ora  fanando  loro 
la  villa,  orlàlvando  loro  la  vita,  or  codi- 
tuendo  li  eredi  di  quanto  havevano  , come 
fece  il  gran  Vefeovo  San  Cipriano  con  quel 
Carnefice,  che  dava  già  col  ferro  alzato  a 
fpiccargli  il  capo  dal  bullo.  Afpira ancora 
tuneltuodatoadimmicar  piùche  puoi  co- 
Roa,  ii.il,  sì  degni  efempj.  Noli  vinci  n mulo,  fed  vin- 
to in  hono  mnìumì  e allora  nel  patire  qual 
Cridiano,  non  folo  glorificherai  Diolem- 
plicemente,  come  fa  chi  non  però  lafcia  di 
profelTarfi  Cridiano  ; ma  lo  glorificherai 
col  modo  più  nobile,  ch'è  quanto  dire, 
operando  ancora  in  queir  atto  tanto  peno- 
fo,  da  Cridiano. 

XIV. 

Stmptr  ttmtnttt  fuptr  me  fiu^Xut  timui 

Denm : ó' fondut  e'jut forre  non  po^ 
tui.  Job  51.  23. 

Onfidera  , quanto  vadano  ingannati 
tutti  coloro,  i qu^i  fipenfanoche 
temere  il  furor  Divino  fia  proprio  di  uo- 
mini più  peccatori,  che  fanti  . Si  può  tro- 
var più  fanto  uo.mo  di  quello  che  folle 
Giobbe  in  qualunque  dato,  e fortunato,  e 
funedo?  £ pur  odi  ciò  eh*  egli  afferma  dì 
fe  medefimo  > Somper  qunfi  tumontes fuper 
me  fluHus  timidi  Deum  . Non  v'è  Ipavento 
paragonabile  a quello  de'  Naviganti  , i 
quali  io  mezzo  all’Oceano , allaltati  d'  ogni 


intorno  da  turbini,  e da  tifoni  , veggono 
1’  onde  minacciolc  venir  fopra  il  loro  le- 
gno, e portare  il  fubbiffamento  . O*  che 
commozione  ! ò che  gr'da  I biche  ge- 
miti/ ò che  frac.iffo!  È pur  cosi  diceva 
Giobbe  di  temer  Icmpre  fopra  di  sè  il  fuo 
Signore,  quali  flutti gonf},  cioè  quafi  flut- 
ti, non  folamente  podibili  a folicvarfiin 
tempeda  orrenda  , ma  follevati  . Né  ciò 
punto  è contrario  alla  Santità  , anzi-  è 
conformidìmo;  perchè  da  quello  la  San- 
tità piglia  lena  . Che  cofa  è Santità  ? 

Non  è un  difprezzo  univerfale  di  tutte  le 
cofe  umane  ? Or’  ecco  donde  fingolar- 
mente  fi  genera  un  tal  difprezzo  : dal  ve- 
der Dio  fopra  di  sè  quali  informa  di  rovi- 
nofa  procella  gi.ì  già  imminente  . Perchè 
liccome  i Naviganti  in  tal  cafo  non  pen- 
fano  a’conviti  , non  penlàno  a glorie  , 
non  penfano  a guadagni , non  penfano  a 
palfatempi  , ma  pendino  a quello  folo  , 
che  folo  importa  , ch’è  a porre  in  fulvo 
la  vita:  così  non  ad  altro  penfano  i Santi 
ancora  nel  cafo  nodro,  che  a falvar  P Ani- 
ma. Tu  vivi  per  ventura  fino  al  dìd’  oggi 
con  un’attacco  grandillìmo  a rutti  i beni 
di  quella  mìfera  Terra.  Che  legno  è ciò  ? 

Segno  è che  fempre  miri  Iddio  verlo  te  co- 
me un  Mar  tranquillo,  da  cui  non  fovradi 
naufragio . Miralo  in  tempclla  , e vedrai, 
fe  potrai  d’indi  in  poi  più  penlare  ad  altro , 
fc  non  che  a falvarti  , anche  ignudo  fo-  ^ 
pra  una  tavola  . Valida  nobis  tompejlateja- 
[iatit,  /elidenti  die  )al\um  fecerunt  . Tanto 
predo  alla  tempeda  gagliarda  fuccede  il 
getto. 

Confiderà,  cornei  Naviganti  in  tempe-  ■*** 
da  non  fi  contentano  di  Iprezzare  quanto 
hanno,  per  non  perire  j ma  levano  voci  al 
Cielo  così  pietole,  che  mai  non  fanno  in 
altri  tempi  nè  piangere,  nè  pregare  con  pa-  ' 
ri  alletto.  Cosi  fanno  i Santi  ancor’  elfi 
nel  nodro  cafo . E però  diffe  Giobbe:  Sem- 
per  quafi  tumentes  fuper  me  fiullus  timui 
Deum , per  dinotare  che  'lèmpre  fi  era  rac- 
comandato a Dio  ne'  fuoi  di  con  quella 
cordialità  , e con  quella  caldezza,  come 
fa  chi  fi  vede  venire  addolToimarolììrati: 

Tamq  uam  inundantes  t^ut , fic  rufitut  mtus , I J 
Vero  è , che  cornei  Naviganti  per  mol- 
to raccomandare  ch’elfi  facciano  al  Cie- 
lo la  loro  vita  , vicina  a perderli  , non 
lafciano  di  ajutarfi  quant*  anche  poffo- 
no  , e remano  , c farpano  , e Iciolgo- 
no  , e troncano  ciò  che  occorre  ; cosi 
nel  cafo  nodro  fanno  anche  i Santi  , c 
cosìvolea  Giobbe  lignificare  , folto  meta- 
fora, di  haver*  anch'  eflo  operato.  NV-jv# 
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«B/u»  ttfrthtndh  m*  «r  meum  ìncmnivir» 
me»  , potè  dir' egli,  tanto  era  Ihtofempre 
attento  a fuoi  debiti.  Che  fai*  tu  mentre 
nulla  ci  raccomandi  > o mentre  raccoman- 
dandoti non  operi  però  nulla  in  conformità 
di  quel  che  br,imi  da  Dio  col  raccomandar- 
tegli?  E'fcgno,  che  non  hai  fin' ora  appre- 
so a gran  lunga  ciò  che  fiali  il  temere  , co- 
me in  tempelia . 

Confiderà,  che  talvolta  peni!  tu  pari 
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rarlo,  non  per  timore  di  venir  da  Ini  fubi- 
to  gailigaci  alla  prima  ofiTefa  leggiera  che 
gli  faranno  , Ma  tu  difeorri  così  , per- 
chè non  hai  ponderato  bene  fin"  ora  le 
parole  del  Santo  Giobbe.  Senti  come  egli 
parla:  Semate. ju»/ì  lumeieiet  faptr  me  flu^ 
tìm  tìmui  HeMm.  Non  dice  rimui  ff»iellM 
Dei  , ma  limui  Deum.  Diverfa  cola  è te- 
mere i gafiighi  di  Dio,  diverfa  cofa  è te- 
mere Dio  , abile  a galligarci  , anzi  ap- 


mence  all'ira  di  Dio,  fingendoti  di  veder-  parecchiato  , come  fonoi  flutti  giàgon 


fopra  chi  > fempre  fu  gli  altrui  legni  è timore  ancor  di  figliuoli,  i quali  dalla  po- 
non  mai  fu'l  tuo  . Qual  maraviglia  è pe-,  tenia  del  Re  loro  Padre,  dalla  rettitudine, 
rò  fé  non  ti  atterifei  ? Non  così  già  fannoj  dal  rigore  , prendono  argomento  di  ap- 
i Santi.  I Santi  dicono  tutti  a un  modo^  prezzar  tanto  più  I'  obbligo  , il  quale 
con  Giobbe  : Semptr  »u»/ì  tumeiuej  /"per  . hann' elfi  di  vivere  a lui  foggett!  : e però  da 

a*  n • ^ A. A. ..M  ..  I.  -/* 


me  /l»Qme  timm  Deum  non  /»fer  »liet 
nò  , fi^er  me  ; perchè  ficcom’  eglino  fen- 
tono  balTamentc  di  fe  medefimi  , cosi  ten-^ 
gono  per  collante,  che  quando  ardilTeroj 
d'infolentir  contro  Dio  , Iddio  di  fubito 
gli  manderebbe  in  conqualTo  , come  un 
battriletto  , infultatorede'  turbini,  e de' 
tifoni  rh'egli  badi  fopra.  'Tu  credi  con  fa- 
cilità di  dover'  elTere  tollerato  paziente- 
mente nc'tuoi  misfatti  da  Dio,  non  perchè 
grande  babbi  la  Dima  della  Mifericordia 
Divina , ma  perchè  grande  hai  la  liima  dite 
medefimo.  'Ti  fembra  d'elTere  sì  ben  for- 
nito , o di  maniere,  odi  meriti,  o di  ta- 
lenti, che  fi  debba  a te  , come  te,  tifar 
più  rifpetto  , di  quel  che  fi  ufi  al  comu- 
ne deH'uman  Genere  , ne'  falli  flelfi  che 
fon  commeffi  da  te  . Ma  ò che  fuperbia 
ben  grafia!  Prtdiit  ^H»fiex  »dife  inijieit»! 
«n-Mm.Sehaveffifiordi  umiltà  dovrelli  fu- 
bito dire  anche  tu  più  di  Giobbe  : ìemfer 
tumentes  foper  me  fiuOHs  limui  Deum, 
tanto  ti  dovrelli  riputar  meritevole  di 
g.illigo  , pronto  , prello  , apparecchiato 
di  fubito  fopra  te  , cornei  flutti  in  aria: 
ch'è  ciò  eh’  egli  ancora  protellò  altra 
volta  aDio  con  più  chiari  tcrminiin  quel- 
le voci  : Veretur  emni»  eper»  me»  , feient 
fuod  ueu  p»reerej  delmjuenii  . Non  già 
uemótì delinquenti , trovandoli  altrove  ferir 
to  : P»rc»m  eh  , ficut  pnreii  vir  filie  fue 
ferviemi  fibi",  ma  delinquenti  mihi  : tanto 
Giobbe  riputavafi  degno  digaltigo  anche 
ineforabile  in  qualunque  minima  colpa 
che  cemmettefie.  Si  impiui  /iure,  vi  mi- 
hi e/l . 

Confiderà,  come  quello  può  a te  fem- 
brarc  un  timor  fervile,  e però  non  confa- 
cevole  ai  Santi  grandi,  i quali  hanno  a con- 
tenerli dal  male  per  non  offendere  il  loro 
Dio,  per  non  difgullarlo , per  non  difono- 


tin  lato  fon  pronti  a baciar  la  sferza 
ov’«li  giudichi  bene  di  galligarli  , dall*  al- 
tro  fon  geloli  di  non  commuoverlo  punto  a 
fdegno  , e per  qual  cagione  ■?  Perchè 
quanto  un  Re  è più  armato  di  podcflà  , tan- 1*'»- 
to  è più  degno  ancora  di  efiere  rifpettato 
da  fuoi  vafialli  : t^uh  tuneimebit  te.  Rete 
Gentiumì  Quello  timore  non  fi  chiama  fer- 
vile , fi  chiama  riverenziale,  efiattribui- 
fee  fino  agli  Angeli llelC  rifpetto  aDio  : j,bK.a, 
Celumnt  Cali  eentrtmifeune  , penent  »d 
nutume/ui  . E quello  è il  proprio  de’Sinti  , 
dicui  però  mille  volte  fi  dice  nelle  Scrit- 
ture che  temon  Dio  , temono  la  grandez- 
za di  Dio,  temono  la  giitllizia  di  Dio  , 
temono  l'ira  di  Dio;  ma  non  fo  dove  fi  di- 
ca ancora  che  temono  i fuoi  flagelli , fe  non  ^ 
alpiùìnfenfo  di  dichiararli  meritevoli  d' 
efiere  flagellati,  come  Santo  Agollino  dif- 
fe  nel  colmo  della  fua  carità  : ignemuer- 
numtimee.  Quello  è il  timore  che  Giobbe 
dimoflrò  in  quello  luogo:  e però  egli  dil^ 
fc  : Semper  q»»p  lumentet  fuper  mefiuUut 
limui  Deum,  {^pendui  e/ut /erre  nen  potui  : 
perchè  confi  Icrando  egli  la  gran  poten- 
za, che  haveva  Iddio  di  ftibbiifirlo  in  un' 
attimo,  quali  un  legno  farro  giunco  delle 
temprile  ; fi  umili  iva  tuiro  al  fun  gran 
colpetto,  fi  abballava , fi  annichilava  , e 
li  dichiarava  inabile  a ributtare  cosi  gran 
pefo , inabile  a follcnerlo , più  che  non  è 
inabile  a tanto  un  battelletco  afialtato  già 
dall' Oceano  che  gli  entra  in  feno  , Pendue 
e'mt  /erre  mm  petul  , cioè  pereniiam  eiut  , 
pete/ntem  e/ui  , la  quale  è detta  qui  pefo, 
perch'ella  è tanta,  cheaguifa  di  pelo  im- 
menfo,  non folofupcrachi  che  fia  , ma  il 
fubbifia.  Qncllo  timor  ch'hai  qui  udito  fu 
comune  anche  a Grillo  noliro  Signore  , 
anzi  in  lui  fu  maggiore  che  in  qualunque 
altro:  che  però  di  lui  foto  fi  truova  ferino 

che 
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che  ne  fu  pieno . Repletittum  fpiritus  timo- 
ris  Domini.  Perch’egli  fole  1’  hebbequal 
Sconviene  rìfpetto  a Dio.  Chi  teme  Dio, 
no’I  teme  come  buono,  no'I  teme  come 
benigno , Io  teme  come  gaftigator  degl'  ini- 
qui anche  feverKTimo.  £ come  tale  Grido 
pur  temè  Dio  , non  perchè  Grillo  folle 
quanto  a sè  capace  d’  elfere  gadigato  , ma 
perchè  in  Dio  riconofeeva  Grido  in  quanto 
uomo  quel  dominio  fommo  , il  quale  in 
cdo  rilìededigadigareognifuo  ribelle  , c 
d'indi  lì  umiliava  a lui  con  alletto  di  rive- 
renza proporzionata  a sì  gran  dominio . 
Né  per  altra  ragione  dide  forfè  anche  Gri- 
do nel  fuo  Vangelo:  Timtteeum  t qui  pofl- 
qutun  oetidetitt  habttpottfttitem  mitttrt  in 
gthennam . Potea  dirci  egualmente  bene  , 
timttt  gthtnmm  , perchè  temere  l’Inferno 
non  è mal  ninno  . Contuttociò  volle  dirci 
più  todo  , timttt  tum,  quipoflqunmoccidt- 
rit  y htbtt  poteflnttm  mitttrt  in  gthtnnnm , 
per  inlègnarci  qual  da  l'oggecto  perfetto 
del  timor  nodro:  nonèilgadigo,  è ilga- 
digatore . Pruovati  ad  amar  Dio  daddove- 
ro  , e feorgerai  quanto  farà  il  tuo  diletto 
in  conofcerlo  degno  di  un  timor  tale , qual' 
c il  maggiore  che  di  niun  mai  polla  haverlì  . 
Timer  Domini  glori» , gloristio , Itti- 

ti»,  & corona  txultationit.  In  nediina co- 
la l'anima  fantafperimcnta  maggior  la  con> 
folazione,  che  nel  proprio  abbadamento  , 
c nel  proprio  annichilamcnto  : e quedo 
abbadamento  , e quedo  annichilamento 
ella  mai  non  apprende  più  , che  quando  li 
figura  al  colpetto  di  un  Signor  tale,  che  la 
può  fubito  inabbidar  quali  un  gufeio  nel 
mar  furiofo.  Stmptr  qua/l  tumenitt  fuptr 
me  fiuiìut  timui  Dom/num , pondut  tjas 
ftrrt  non  potai , 


XV. 

Santa  Terefa» 

ticat  Pallut  hirundinit  Jìeclamabt:  midi/»- 
ber  ut  Columba  . Ex  Cant.  Ezc- 
chix  . If.  58.  X4. 

Confiderà,  con  quant’  anlia  1*  avido 
Rondinino,  dentro  il  fuo  nido,  apre 
la  bocca  gridando  verfo  la  Madre  , per  no- 
tificarle la  brama,  eh'  egli  ha  di  cibo.  Se 
ben  rimiri , vedrai  che  fra  tutti  i teneri  pul- 
cinetti,  nediino  aproporzion  1'  apre  forfè 
più  largamente.  Però  non  ha  dubbio  , eh' 
egli  molto  bene  ti  vale  a rapprefentar  quel* 
laidanza,  con  cui  tu  devi  ogni  giorno  fup- 
plicarDio,  quando  recitando  le  tue  ora- 


zioni vocali  gli  chiedi  ciò  , che  torna  fpe- 
cialmentein  prò  del  tuo  fpirito  ì giacché 
ciò  folo  dcv'edertiilcibocaro.  sicut  PaU 
lat  hirundinit  ficclamabe.  Ma  che  vale  , che 
la  lingua  adatichili  in  chieder  molto  , le 
chiede  fola  ?Gonvien  che  la  mente  unifcali  ‘ Ccr.i.M. 
con  la  lingua,  si  ortm  lingua  , fPiritut  meut 
oraty  cxotfiatus  mtut  : mtnt  auttm  me» 
fìnt  /rulla  ejl  . ^id  ergo  tjl}  Orabefpiri- 
tuy  éf>  arabo  ét  mente . Però  nell'idedo  tem- 
po , che  tu  3 Dio  gridi  qual'  avido  Ron- 
dinino , hai  da  meditare  qual’  attenta  Go- 
lomba,  che  manda  gemiti  dall'  intimo  del 
fuo  petto  : Meditaber  ut  Columba  . Ma 
che  vuol  dir  qui  meditare  ? Vuol  dir  di- 
fcorrerfopraciò,  che  tu  chiedi  a Dio,  e 
procurare  di  penetrar  bene  il  fenfo  delle 
parole  j che  a lui  indirizzi , la  forza,  il  fine  , 
c tutto  ciò  che  vale  a rendere  le  iflanze  tue 
pii^iovevoli.  E non  è forfè  cola  di  gran 
rodorc,  veder  che  tu  da  tanto  tempo  già 
reciti  il  Pat“rnodcr,  c che  non  lii  contut- 
tociò giunto  ancora  ad  intenderne  ben’  il 
fenfo  ? Se  vuoi  però  lapcre  in  poche  paro- 
le donde  n.ifca  un  tal  male,  nafee  da  ciò  , 
che  tu  qualvolta  Io  reciti,  gridi  qual  Ron- 
dine, non  medili  qual  Goloinba;  Sicut  Pul- 
lut  hirundinit  fic  clamabo  , mtduabor  ut  Co~ 
lumba. 

Gonfi  Jera,  cheli  meditare  parlandoin 
genere,  altro  non  è che  il  pcr.lare  con  at- 
tenzione.  OnJ’  e chetai  voln  è tolto  in 
fenfo  anche  reo  : Jniquitattm  meditatut  ejl 
in  cubili /uo  . Tiittivìi  tra  noi  diprcfeiiteè 
un  tal  vocabolo  co  nc  pioprio  affegn.uo  al- 
le cole  pie.  P.ròirjtrc  modi  tu  puoi  per 
cagion  d efempio  penn»rc  alle  petizioni  eh’ 
haitucto  di  fu  lelaÌMiia,  del  Pater  noller  . 

Puoi  penfarvilenz' .ilcuna  forte  di  appli- 
cazione al  fig;:ificato.  E quello  è un  puro 
penfare.  Puoi  penfarvi  con  applicazione 
al  lignificato  , ma  per  cavarne  qualche 
concetto  ingegnofo;  come  fi  fa  ancor  da 
quei  detti,  chcnonfonfacri  . E quello  è 
purolludiare.  E puoi  penfarvi  con  appli- 
cazione al  fignificpto,  non  per  curiontà  , 
maper  eccitare  in  le  fentimenti  di  divozio- 
ne. E quello  oggi  addimandafi  meditare  . 

Hai  tu  offervato  ciò  che  fuccede  nel  tuo 
fiorito  OrticelIp?Sii  le  medefime  rofe  volali 
le  Mofeh'*,  volanle  Gantercllc  , volano 
l'Api . Ma  molto  diverfamenre . Le  Mofche 
non  fann’altro  che  pillare  di  rofa  in  rofa  . 

E però  di  lornon  può  dirli  nulla  di  più  , fe 
non  che  vi  volino:  e tale  è il  puro  penfa- 
re. LeGantcrdlc  vi  volano,  e vi  fi  po- 
làno,  ma  per  cavarne  ciò  che  vaglia  folo 
a nutrirle  ordinariamente  : tal'  è il  puro 
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Ihidiare.  L' Api  vi  volano , è vi  fi  pofano 
ancàclìe all'  illeflo modo  , ma  per  trarne 
Tolo  quel  fugo  pili  dJIicaco,  e pili  dolce» 
che  forma  il  mele.  E tal  figurati . che  ap- 
punto fia  il  meditare . Quindi  i che  il  me- 
ditare ancot'eglièftiidioi  ma  non  è di  fo- 

10  intelletto:  è d'intelletto infieme , e di 
volontà.  Equeftoèciò  chedevi  far  quan- 
do reciti  il  Pater nofter.  Cerc.ire  d'inten- 
dere» pitiche  puoi»  l'altofenfo  delle  pre- 
ghiere che  porgi  a Dio»  ma  alfine  di  gio- 
var frattanto  allo  fpirito»  con  affetti  ora 
di  fiducia , or  di  confufione  » or  di  com- 
punzione , or  di  amore,  che  fono  quegli 
onde  formali  il  mele  eletto  » chiamato  di 
divozione  . Quando  tu  nel  modo  ora 
udito  » applicherai  l'ijicelletto  infieme»  e 
la  volontà  m ciò  » che  tratti  con  Dio.al- 
lor  dirallì  propriamente  che  mediti  : fic- 

ir<  II.  comeappunto  della  Colomba  fi  dice  » che 
allora  mediti  anch'ella»  quando  al  tempo 
medelìmo  penlà»  e geme  : Ctlumit 

midinuiittiememut . 

Ili-  Confiderà,  come  a ce  forfè  parerà  gra- 
ve uno  fiudio  tale,  benché  ordinato  a pu- 
ro nutrimento  di  fpirito . E però  dirai)  che 

11  meditar  non  è buono»  che  è meglio  af- 
fai il  contemplare  : giacché  dalla  contem- 
plazione fi  cava  per  una  pane  l' iltelTo  frut- 
to» checavercbbeli  dalla  meditazione  » c 
ancora  maggiore  3 e per  l' altra  fi  cava  lenza 
fatica,  né  fi  dà  in  ella  occafione  alcuna  al- 
lo fpirito  di  dilirarfi»  o di  dilfeccatfi  » come 
gli  fi  dà  nella  hieditazione  » che  troppo  é 
più  di  filo  genere  lahoriofa . Ma  fe  cu  parlaf- 
fi  così»  ti  mollrerclìi  per  verità  poco  efper- 
to  nella fcuola  dell'Orazione,  ptrth'  erre- 
reftine'fuoiprimfelemenU-.-E  qual'  è mai 
la  differenza  che  palla  tra  la  Meditar  ione» 
e la  Contemplazione  almeno  ordinaria  > Se- 
condo tutti , la  di  ficrenza  fi  é » che  la  Con- 
templazione é fcnza’dubbio  una  Medica- 
zione ancor  elfa»  ma  una  Medicazione  adul- 
ta, avvanzaca»  la  quale  non  fi  fa  più  con 
lungo  difeorfo»  come  fi  faceva  una  volta  » 
ma  con  una  fcmplice  occhiata»  che  non  dà 
pena , anzi  infonde  iin  gaudio  grandilfimo , 
benché  or  maggiore,  orminole»  feconda 
i gradi  d'amore  a'  quali  ella  è giunca  . 
Come  vuoi  però  con  una  feinpiice  occhia- 
ta arrivar  di  lancio  ad  intendere  tutto  ciò, 
che  non  hai  prima  procurato  d' incendere  a 
parte  a patte  r La  Ipofa  balia  eh'  odanomi- 

CinLi.is  fpofo , e fenza  più  fi  fente  tutta 

dillriiggere  di  dolcezza  : : 

tMlh  t/l  dtltUiu  mtuj . Ma  perché  ciò  ? Per- 
ché già  prima  fi  é trattenuta  lungamente 
a dillinguere  ad  una  ad  una  tutte  le  fattezze , 
ifaniKi  deìì'Anim», 


di  lui  » e a difaminatle  » eoa  una  com- 
piacenza individuale  in  ciafeuna  d'  effe  : _ 
Caput  t'm  uurum  optimum  . Como  tjut  fi-  toV  ’ ' 
cut  ciati  palmarum  . _ Oculi  t/ut  pcut  Co- 
lumbi irt.  E tu  vuoi  torto  haver'  i do- 
ni più  eminenti  di  amore  nell'Orazione  , 
fenz'  haver  prima  faticato  affai  bene  per 
guadagnaneli  , meditando  3 O'  quanto 
vivi  ingannato  ! Nella  Contemplazione  fi 
gode  il  fuoco  dell'amor  divino , eh'  è si 
foaves  non  può  negarli.  Ma  nella  Medita- 
zione egli  fiiole  accenderli  : in  mtditaikno 
meaoxirdofttt iguis , ,'S.  però  non  ti  vergo-  -, 
gnare  di  fare  ancora  tu»  come  chi  dicca  i 
iieut  ^llut  hirundinit  pc  clamato  » modita» 
tot  ut  Columta  : altrimenti  nelle  occafion! 
di  vincere  te  medelìmo  tl  avvedrai,  che 
l'Orazione  da  te  affettata  , è uni  pianta 
bensì  da  Irondi»  e da  fiori,  ma  non  da 
frutto  3 perche  non  ha  meffe  in  te  le  radici 
ferme . 

Confiderà  » Come  quella  dottrina  » eh’ 
hai  qui  lèncita»  é tratta  da  i piincipj  di 
quella  Santa»  che  nella  fublimiffima  {cuo- 
ia dellOrazioneé  divenuta  a'  giorni  nortri 
Maellra  sì  accreditata:  cioè  di  Santa  Te- 
refa.  Ella  comparve  già  nella  Chlefa  11  pat 
fato  fecolo  » qual'  amabile  Rondinella»  an- 
nunziatrìce  di  prollìma  Primavera  . Perché 
a'fuoi  giorni  » anzi  per  filo  configlio , e per 
Tua  cooperazione»  rifiorì  quel  grand'  Oi^ 
dine  del  Carmelo  » che  nato  ( come  di- 
cono ) il  primo  » qual  Giardino  di  fcclct 
contemplativi»  fra  cui  crovaffe  il  Signore 
le  fue  delizie  3 era  poi  (fato , per  la  lunghez- 
za del  cemoo»  foprafficto  ornai  quafi  tutta 
da  un  crudo  verno.  Quindi  compito  ch'el- 
la hebbe  interamente  un  tal  debito  » Ipaci 
via:  ma  fparì trasformata  in  una  Colom- 
ba , quale  appunto  alcuni  la  videro  al  ftio 
paffaggio:  forfè  perchi  intcndeffero  1'  alta  . 
porto  ìu'l  quale  ella  fi  andava  a pofare  in 
Celo.  Ora  quella  gran  Santa  » ficcome  ha 
dati  precetti  proporzionaci  a qualunque 
grado  » in  cui  1'  uomo  mai  trovafi  di  Ora- 
zione 3 così  praticò  Tempre  in  fe  ftelfa  , 
ed  infegnò  a cucci  gli  altri,  ciò,  che  io  et 
dico  » di  non  volere  afpirare  a i più  ec- 
celli voli»  prima  di  haver  polle  le  penne  . 

Ella  quanto  a sé  gridò  Tempre  qual'uinile 
Rondinetta  dal  proprio  nido  » accufando  la 
rtumiferia,  e implorando  la  divina  miferU 
cordia:  e quanto  a sé  pur  meditò  qual  Co- 
lomba; perché  folca  cominciare  general- 
mence  la  Tua  Orazione  dal  meditare  un  paf- 
fo della Pallione»  fecondo!  dotti  configli 
ch'ella  havea  ricevuti  in  quella  materia 
da  un'  uomo  fàtuo  3 e poi  abbandonava 
Hh  il 
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il  !uo fpliltoin mina  a Dio,  cem^' un  Va- 
ilcllo,  il  quale  n pone  in  Mire  a forza  di 
braccia,  e poi,  quando  è fu  i alro,  lì  lafcia 
portar  dal  verno.  Quimti  per  additare  alle 
file  Hpliuole  unaforTna  di  Orazioa  la  più 
bella  che  far  potcflcro  , ella  nel  Tuo  Cam- 
mino Spirituale  dichiarò  il  Pater  nofter, 
non  in  altra  maniera  che  meditandolo  , co- 
me innanzi  atei  havean  fatto  gi.ì  tanti  facri 
Dottori,  e come  tanti  hanno  fatto  anche 
dopo  lei.  Pigba  tu  però qiieAa  Santa  per 
avvocata  a fiperfare  quelle  due  parti  iitilif- 
lìnie  ch’hai  fentite.:  di  Rondinino  che  arden- 
temente li  raccomandi  al  Signore,  e di  Co- 
lomba al  tempo  lìdio  che  mediti  atten- 
tamente , E perchè  quelle  non  pollono  farli 
meglio,  che  nella  fopradetta  Orazione  del 
Pater  noller,  quell’anch’io  qui  voglio  af- 
regnarti  per  più  mattine  da  meditare, fe- 
condo i fcnii  piùfchietti,  e più  làliitevo- 
li,  eh’  ho  faputo  cavare  dal  veder,  s’io  non 
erro,  i più  di  coloro,  che  n'hanno  lin' ora  j 
fcritto  di  profeffione . Affinchè  tu  , {quando  j 
poi  dovrai  recitarla,  ti  riduca  Tempre  a me-! 
moria,  che  a dirla  bene,  quelle  due  colè 
ci  vogliono  ; brama  ardente , ed  attc-nzionc 
afifettuolà:  Sicut  PuUushrrundimjJte  tlpmu- 
tt>',  mtdii»itru/ Celumia, 

XVI, 

sic  erge  vet  crsUth  : P*rtr  ntfitr  ts  in 
Ca-l;'/,  ó*r,Matth.  <.  p. 

Confiderà,  che  fé  quel  figliuolo  HclTo 
del  Re,  prrlln  cui rifiede l’immedia- 
to maneggio  del  Principato  , ti  dcttalTe 
egli  di  Tua  bocca  la  fiipplica,  la  quale  tu  dc- 
viporgere  al  Re  filo  Padre  , certa  cofa  è , 
chcnclfun’altratuneandrefti  a cercare  più 
abile  ad  impetrar  ciò , che  addimandi . Tal  è 
per  tanto  la  famofa  Orazione  , detta  da  I 
noi  volgarmente  del  Pater  nofler,  che  pìa-| 
cerni  or  di  proporti  da  meditare  per  tuo  ' 
gran  prò.  Ellaèimafiipplicada  prefentarfi 
a Dio  Padre:  mafiipplìca,  che  ci  fu  detta-, 
ta  da  Crilto  di  bocca  propria)  daCrillo  di-' 
co,  che  non  folo  è figliuolo  di  si  gran  Re, 
e-  figliuolo  fu  cui  s'appoggia  1'  immediato 
maneggio  del  Principato  ; ma  figliuolo  an- 
cora, che  fa  prciTo  l'iftcfloRel'  Avvoca- 
to noftro:  Avvocato  amamiffimo  : onde 
non  fi  può  dubitare,  che  nonhabbia  volli- 1 
to  inlegnarci  il  modo  di  chieder  bene  ; ej  ■ 
Avvocato  avvediitìlfimo  , onde  nè  men  | 
può  temerli  che  volendocelo  infegnare  non  j 
habbia  lapuco  farlo . Mira  però  fé  veriin'  al-' 
tra  più  ficiira  di  quella  potrai  trovarne.  E 


tu  tante  volte  f invaghifei  delle  altre  affari- 
noi^mcntCì  ctr^fcuriqiipd^i  che  3vv4n/.i 
di  tanto  I altre,  quanto  l‘  Oceano  awan- 
za  tutti  i fiumi,  anche  ideiti  dal  Paradifo> 

Se  fai  COSI,  ti  meriti  di  udire  anche  tu  da 
Chrillo  : Irritnm  ftci/Hsm»ndiUMm  Deifro-  1 S- 

fttr  if»ditioiumv4jlr»m . Kn\mxt\  pertanto 
ad  ufarc  quella  Orazione  incelTancemente  , 
e per  poterla  tifar  come  fi  conviene,  difpon- 
ti  fra  te  ilello  ad  intendere  quanto  vaglia, 
con  darle  innanzi  un’occhiata  più  genera- 
le, come  fi  fa  fu  'j  primo  ingrcllo  di  una 
Villa  magnifica,  c con  andaredipoìrico- 
nofcendola  a parte  a parte . 

Confiderà,  come  affine  che  un’Orazio- 
ne  fia  valida  ad  impetrare,  conviene,  eh* 
ella  in  prima  lia  retta  nelle  dimande  ••  Orn- 
titcppeiitiodecentium  à Dee.  Perchè fe  nè 
meno  a un  Re  della  Terra  fi  porgon  fiippli- 
che  irragionevoli,  o inette,  quanto  meno 
fi  hanno  da  porgere  al  Re  del  Cielo  ? E tale 
è quella  Orazione  Dominicale  ? E’  Orazion 
rcttiffima . Perciocché  due  cofe  fon  quelle, 
che  a pio  fi  pollono  chiedere  rettamente  . 

L una  è che  ci  dia  quello,  eh’  èverobenc: 
ch’è  ciò  che  chiamali  propriamente  Ora- 
zione. L'altra,  che  ci  falvi  da  quello,  eh  è 
vero  male:  ch’è  ciò  che  più  propriamente 
fi  chiama  deprecazione . E quelle  fon  le  due 
cofe,  che  qui  chiediamo  i lè  non  che  quan- 
to al  bene,  non  ci  contentiamo  di  chieder- 
gli folo  il  ben  nollro  , ma  ancora  il  filo  : 
anzi  il  filo  più  ancora,  che  il  nollro.  E 
perchè  il  ben  Tuo  non  può  effer’  altro  che  la 
fila  glorificazione  ellrinfcca  , quella  glo- 
rificazione appunto  noi  gli  addimandiamo 
con  dire:  SMCUficctur  nemncHum,  II ben 
nollro  poi  è di  tre  generi , ben  celelle  , 
ben  {pirituale,  e bèn  temporale . Il  celelle 
dee  dimandarli  alloliitamente , e ciò  faccia- 
mo dicendo:  Advenint  rtfnum  tnura  . II 
fpiritualc  dee  dimandarli  fecondo  ciò  , che 
più  ti  conduce  a confeguire  il  celelle . E ciò 
facciamo  dicendo  ; Fiat  vchtntat  tu»y^e. 

Il  temporale  dee  dimandarli  fin’  a quel  fe- 
gno,  che  non  fi  opponga  allo fpiritHale, 
machèl’ajuti.  E ciò  pur  facciamo  dicen- 
do ; Penem  nnPrum  QHotidinnum  dn  nebis  he- 
die  . Quanto  al  male  poi  dobbiamo  a Dio 
chiedere,  che  ci  falvi  da  tutto  quello  , il 
quale  è contrario  al  bene  puro  ora  detto  . 

Ora  il  ben  di  Dio , che  fu  il  primo , non  te- 
me contrario  alcuno  , perciocché  nclfuno 
può  punto  diminuirglielo  : si  pecenverh  ' 
IKìdeintcebis}  Anzi  come  Iddìo  cava  glo- 
ria da  quell'onore,  cheglirendon  gli  Elee-  1 
ti:  così  ne  cava  altrettanta  da  quel  difono- 
re,  che  gli  vien  fatto  da'  Reprobi:  men- 
tre 
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trend  meddimo  tempo,  con  pari  molìra  dufidera  quello  che  và  dc/iderato . nu  di 
della  fila  onnipotenza  , e rimunera  quel  più  lo  de/iJeracon  quell’ordine,  con  cut  {.«t  t .. 
li,  e piinifce quelli.  O.ld'è,  che  quanto  a devedefìderat/ì^Oed/naw/Mmrc^an'M- 
luinonglichiediam,  che  (ia  falvo  da  male  tem  . Quella  i nell'  uomo  la  melodia 
alcuno  , iTK-ntr’  egli  è libero  da  *1  fune-  più  dilicata,  e più  dolce,  eh’ egli  offra  a 
llobifogno.  Gli  diiediam foto, che falvici  Dio:  11  concerto de’defiderj  . Ma  che  al- 
da quel  male,  il  quale  è contrario  al  ben  tro  s’intende  per  Orazion  regolata? 
notilo  . E perché  al  celelle  ( ch'èia  con-  Confiderà,  come  affin  che  I'  Orazion 
(edizione del  P.iradifo)  ècontrario  foloilj  fiaficura,  dev’ellere  di  più  concepita  con 
peccato,  però  diciamo  : Dimii/t  ntiit  de- 1 grafi  fiducia:  perché  ciafeun  di  noi  prova 
Ei'crchéallofpiritualeè  di  fua'  per irperienza , quantoc’  inviti  ad  efaudir 
■natura  contraria  la  tentazione  , però  dicia-l  le  dimande  giufle , il  veder  che  chi  ce  le 
mo:  tt/unotinducas  inteniKtiiintm.  Eper-[  porge,  confida  affai  nella  nodra  amorevo- 
chè  al  temporale  è di  fua  natura  contraria’  lezza:  e però  ce  lo  porge  con  animo  , con 
ogni  avverlità,  però  diciamo:  Sed  affetto , e con  brevità . Ladovechifal'op- 

Btiima/o.  S«  dunque  cu  ben  offervi , rimi-j  pollo , ci  difam  ora  del  farli  ben  e.  E pur  noi 
ri  qui  una  rett’tiidine  fomma  nelle  diman-j  fumo  tutti  di  razza  si  permalofa  ; Che  farà 
de  . E s’ccosi  , come  vuoi  dunque  dubi-|  dunque  di  quel  Dio  , che  fi  glori  a di  effrre 
t.ir  punto,  che  Iddio  noni’ efaiidifca?  ^«i.  fopra  tutti  inclinato  al  beneficare  ? 
rtClalo^uiiUf,  diliietur.  _ I anima  tua  in  faìattm  , ^mia  inmt  hainifli 

1.1.  Confiderà  , come  affine  chcl’  Orazio-!  . Vedi  per  tanto,  come  quelle  di- 

ne fiaficura,  dev’  effcrnonfolo  retta,  ma  mande  fono  a Dio  propofle  con  animo,, 
regolata,  perchè  1'  Orazione  èinterpretc  con  affetto,  e con  brevità,  che  fono  i tre 
de’ defi  Jeti.  E però  qual  farà  colui,  che  VO-]  requifiti  a cofliuiire  una  fiipplica  confiden- 
glia  efaiidire,  chi  dcÉderi  più  quello  , che  te.  Sono  propoffcconanimo!  che  però  al- 
và  defiderato  affai  meno}  o che  defidml  cri  termini  non iifiamo  che  quefli  : Saniti/!- 
meno  quello,  che  v.i  defiderato  affai  più?!  r»/i»r.  Advtniat . Fiat  .Da.  aimiftt.  Kf  in- 
Ecco  però  come  Crillo  ha  ordinato  be-j  dueai  . Littra  . Termini , che porrebbono 
ne  quelle  dimande  , chedobbiamo  aDio  apparir  poco  meno  che  imperiofi,  fe  non  ci 
prefentar  nella  nollrafupplica.  L’  ha  ordi-,  fiilIerofu"gerìtidaCrillo,perfàrciintende- 
nate  fecondo  l'ordine , che  noi  dobbiamo'  re,  checni  dimanda  a Dio  colè giiille,  non 
tener  ne’defider;  , giacche  pur  troppo  è le  dee  mai  dimandar  con  eficazione  , come 
naturale  a ciafeuno  I’  addimandar  prima  fi  fa,  quando  fi  dimanda  a gli  uomini  : ,,t, 

quello  che  più  dcfidcra  . Così  tu  vedi.  Ut  anrtm  in/Sdt , nihil  ht/ltant.  Sono  pro- 
che quanto  al  bene,  primaeglifa,  che  quii  polle  con  affetto  : perchè  fcatiirendo  l'.ilfet- 
chiediamo  il  Divino,  epoi  il  nollro  . E co  da  quella  dolcezza  di  carità  , che  fimo- 
quanto  al  nollro  bene  mcdcfum'o  , prima!  flracon  Dio , econ  glitiomini;  ecco  che 
egli  fa,  che  glichiediamo  il  celelle  , poi  adinfìniiarela  carità  verfo  Dio  , diciamo 
lòfpiricualc,  poi  il  temporale,  llcclcfte  è quiP4/»r,  e ad  infiniiare  lacarità  verfo  gli 
il  nollro  fine,  cioè  il  uio  Regno:  c però  nomini,  Awimo  Pater  no/ìer,  e non  folo 
egli  hail primo  luogo.  Lo  fpiritHalefono  aggiungiamo  Dimìttenskisdebitanedra  ,/t- 
i mezzi  da  confcgulr’  untai  fine,  cioè  h cut  cr  neidimittimuidebittribntne/lriti  midi 
adempimento  delia  fua  volontà  : c però  più  quello  che  ad  liinandiamo  per  noi  , ad- 
C pone  nel  fecondo-  Il  temporale  fotio  ij  dimandiamo  lìmiimcntc  per  tutti  , orando 
fiiffidj,  che  a.gevolano  tali  mezzi  j cioè  li  fempre  in  plurale,  come  fifa , quando  can- 
nollro  pane  quotidiano:  c prrò  fi  pone  nel  i taft  a coro  pieno . E fono  altresì  propolle 
terzo.  E quanto  al  mal  parimente , prima  con  brevità.mentretutto  ciò  che  fi  chiede  , 
cglifachcchiediamod’  elferliberi  dal  pec  non  fi  può  chieder  con  formolepiù  fuccin- 
cato.  che  fi  opponre  al  ben  celelle  ; poi  daU  te,  nè  più  (prdite.  E cop  Ciò  dimollrali 
le  tentazioni,  cheli  oppongono  silo  fpiri- 1 una  fiducia  gi  indifTina.  l'erchè  l’ufare  df 
tiialei  e poi  dalle  avverfità , che  fi  oppon- ! circumlocuzioni , come  fii  oùuma  ne'Prin- 
gono  al  temporale.  E pollo  ciò,  non  devi  ' cipi  della  Terra , è fegno  affai  manifcllodi 
tu  concepire  una  gran  fiducia  dicifer’  efau-  diffid  -nza.  Ond'è  che  in  quello  propofito 
dito,  mc:itre  ori  in  si  fatta  giiifa  «Iddio  ve-  dilfeCriflo.  Oranttt  autemnelitettuthurnh- 
de  che  nonfolofci  retto  ne’defidtrj,  ma  jmì'ì  non  difTe  , muìtum  trarr , multa  petere , 
regolato.  Adunque,  dichcfofpettì  : De-  mulianrecari^  nx  mu'tum  hjui  , e mulrum 
fidetium/uum  lu/ti  iabitur  . Ma  chi  è mai  h.jui/icHt  Erh  liri  , i quali  li  perfuadevano 
più  giiillo  indcfilcrarc,  chechibon  folo  di  muover  gli  Dei  loro  con  1’  eloquenza  : 
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pu/wf  entm  qmoi  in  fnnhitequio  fuo  txnu- 
diMHtnP  « Quello  che  ti  fa  efaudirc  da 
Dio  non  fono  le  parole  , ma  il  de/ìde* 
rio  : Jìtfiitrium  pnuptrum  txnuiivit  Homi- 
nut  . E quello  può  durar  quanto  piace  : 
anzi  fé  lì  dee  lèmpre  orare  > come  pur 
Crillo  impolè»  dee  durar  Tempre. 

Ce^nfidera , come  la  fiducia  rlchiefta  nell’ 
Orazione  non  conviene  che  fondifi  mai  da 
noi  Tu  i meriti  notlri  > ma  puramente  fu  la 
bontà dd Signore.  Epcrò affinchè  1*  Ora- 
zione fi.'  fi:  lira , ricercali  finalmente  > ch'el- 
la provenga  da  un  cuore  pieno  di  Tpirito 
d’  umiltà:  Oratio  humiUantis  /enubefpent- 
trnbit . Perchè  fecondo  il  nollro  modo  d' in- 
teniiere  fa  ella  gire  infino  a ritrovarci  lati- 
boli deli’Altiffimo  E quella  unultà  appari- 
fee  mirabilmente  nell’  Orazione  infegnata- 
ci  qui  da  Grillo . Perchè  la  vera  umiltà  con-  ! 
fide  in  diffidar  affatto  di  sé , come  miferabi- 
le  > e in  aTpcttarc  tutto  il  bene  di  Dio . E chi 
«là  quella  Orazione,  così  dimollra,  perchè 
nonfolamente  diinoflrad'  alpettar  da  Dio 
foto  ogni  ben  poffibile,  ma  da  Dio  folo  la 
liberazion  d ogni  male  > e palTato , e prefen- 
ce , e futuro , a cui  dd  pari  con'  umiltà  pre- 
fuppone  di  llar  foggetto . Ben’  hebbeadun- 

3tie  il  Signore  ragion  grandilfima  quando 
ilTc:  Sitorabitu,  Perciocché  quello  è il 
vero  modo  di  orare,  per  clfere  efaudito. 
tionóiiiK  hhvirbistr abitisi  per  non  efclu- 
derc  altre  Orazioni  diverlè,  quali  fon  quel- 
le, che  rancamente  recita  ogni 'giorno  la 
Chiefa,  intenta  a follevare  lo  Tpirito  de’  fe- 
deli con  la  varietà  ddle  formole  . Ma  dìlTc 
/Jf,  per  avvilàrci  che  affinchè  le  altre  for 
mole  fieno  buone  a impetrare,  hanno  ad 
elTere  tutte  conformi  a quella  : conformi 
nella  qualità  delle  dimande , e nell'  ordine , 
c contonni  nella  fiducia  del  dimandare,  e 
nella  umiltà.  E però  vuole  S.  Agollinoche 
a quella  fola  Orazione  fia  di  neceffità,  che 
riducanfi tutte  le  altre,  fe  fono  buone  . Se 
non  che  quella  fi  dovrà  ancora  llimare  mi- 
gliore dell'ilcre,  mentre  ella  è la  norma  di 
tutte:  Sicorabitit,  Non  fi  prefigge  la  nor- 
ma nel  lodar  Dio  : perchè  le  lodi,  che  fo- 
no ad  elfo  dovute  , non  hanno  termine  : 
Exalra/t  illum  quasitum  p'ttfiit  , mt^cr  enim 
«fi  Omni  laude  .'Ma  fi  prefigge  la  norma  di 
fiippìicarlo  : perchè  le  dimande  hanno  a 
llar  tutte  ne’ termini  qui  preferirti  da  Gesù 
Grillo  , il  quale  però  dille  qui, /7C  orabitis  , 
c ne  qui , nè  alU9VC  dille  mai  , fic  laudabi- 
tit» 
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Confiderà,  che  gran  prodigio fia qiie^  I. 

Ho  , che  un'uomo  vile  , porgendo 
fupplica  a Dio , polTa  con  verità  nominarlo 
Padre,  nèfolopolTa,  ma  debba:  sic  ora- 
biiisi  Pater  (fe.  E*  tanto  quello,  che  non 
porrebbe  fattibile,  fe  Grillo  non  ci  havef- 
le  così  ordinato . Però  il  Sacerdote , quan- 
do egli  vuol  fu  l'Altare,  qual  Minillro  pu^ 
blico,  recitare  col  Popolo  il  Pater  noller» 
premette  Tempre  quello  preambolo  efpref- 
fo:  Prteeptit  faìutarìbut  moniti,  (f  divin» 
infiitutiont  formati  y audtmus  dieeret  Pater 
nofler  ^e.  per  protellare  , che  celTainun 
tal  linguaggio  la  prefunzione  , mentre  v* 
è preceduto  il  comandamento  , Prima  pe- 
rò di  foodarc  tu  ancora  la  lingua  in  di- 
re a Dio,  Padre,  rifveglia  in  te  un'inti- 
mo fentìmento  diconfulione  io  riguardar 
chi  Tei  tu  rifpctto  ad  un  Dio,  tu  verme 
vile,  tu  laido,  tu  lotolento,  tu  peccato-  Uf\S. 
re  : Et  nunc  Domine  Pater  nofter  «s  tu  : 
noe  veri  lutum,  __ 

Gonfidera,  come  tutti  gli  uomini  pof- 
fono  chiamare  Iddio  Padre  , in  quanto 
fono  Tua  creta  , cioè  in  quanto  fono  llati 
formaci  dalle  Tue  mani  , e formati  ad  im- 
magine propria , e in  quanto  da  lui  fono 
protetti  , provveduti , e pafeiuti  ancora 
ogni  di  con  amor  paterno  : Numquid  non  Pth  m jiach^ 
terunus  omnium  nojirùm  ? Ma  noi  fedeli  , >0. 
quando  chiamiamo  Iddio  Padre,  habbiam 
la  mira  più  alta.  Lo  chiamìam  Padre  in  ri- 
guardo a quella  grande  adozion  fopranna- 
uirale,  che  polTediamo  nello  flato  nollro 
di  Grazia  . Quindi  è che  Iddio  , benché 
nel  lenfo  più  ampio  lìa  Padre  univerfalc  di 
tutti,  Pater  omnium  ì contutcociò  a gli  al- 
tri uommi  fu  la  Terra,  non  dà  fe  non  doni 
vili,  come fè Àbramo,  che  Padre  , e Pa- 
dre sì  ricco,  non  diè  al  figliuolo  Ifmaele 
in  accomiatarlo,  altro  che  un  cellon  di  pa- 
ne, chepofegli  fu  lelpalle  , ed  un’  utred* 
acqua.  A noi  fedeli  egli  ferba  1'  Eredità  , 
come  Abramo  fe'  con  Ifacco . E però  mira 
con  quanto  affetto  hai  tu  lèmpre  ad  efpri- 
mcre  quella  voce,  qual'  ora  dici  a Dio:  Pa- 
ter.  L’hai  da  cfprimere con  doppio  affet- 
to: con  affetto  di  figliuolo  nrll’ordine  del- 
la natura,  e con  affetto  di  figliuolo  nell’  or- 
dine della  Grazia . Qual  figliuolo  nell’ or- 
dine della  natura,  tu  gli  de  vi  tutto  il  tuo  ef- 
fere,  e però  Tei  più  obbligato  di  elTere  tutto 
fao,  e con  tutte  le  tue  operazioni,  che  non 
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e l’Albero,  con  tutte  le  fue  foglie,  con 
tutti  i fiori  , con  tutti  i frutti , d'eflere  a 
pròde!  Padrone,  che  lo  piantò.  E qual 
figliuolo  nell'ordine  della  Grazia  , non  fo- 
lamente  gli  devi  tutto  il  tuo  cfTere,  ma 
tutto  il  fuo , ch'egli  ha  gii  cominciate  a 
paniciparti  , con  intenzione  di  farti  un 
giorno  a sé  tutto  fimile  nella  Gloria  , co- 
me limile  già  gli  fci  nella  Grazia  . Penfa  qui 
dunque  che  cuor  dev'effere  il  tuo  , quando 
tu  dici  a Dio:  Ptidrtì  P»ur. 

Confiderà,  chenelTeflamento  vecchio 
erano  que'  buoni  Santi  figliuoli  di  Dio  a 
dottivi  pur*  efli , come  fiamo  noi  , mercè 
la  grazia , che  fin  da’principj  del  Mondo  fu 
donata  a tutti  coloro  , chehavefTer  fede 
nella  venuta,  allor  futura,  di  Crifto.Con- 
tiittociò  rare  volte  quei  Santi  fieni  chiama- 
rono Iddio  loro  Padre,  fe  non  quanto  al- 
la Creazione.  E la  ragion’  era  , perchè 
quantunque  folTero  anch’  efli  veri  figliuoli 
adottivi  , con  tuttociò  non  ardivano  dir- 
li tali:  mercè ch'efli erano  nello  fiato  an- 
cora di  fervi,  come  que'figliuoli  , che  per 
elTere  ancora  pargoli,  fianfoggetti  ad  un 
rigido  Pedagogo,  qual' era  loro  la  Legge. 
X^NJinr*  ttmfore  hàrtt  ptrvttlus  tft  , nihil 
differì  d ftrvt  , tùm  fit  dtmiims  emnium. 
Con  la  venuta  di  Crifto , uhi  vtnit  plenìtu- 
dtttmptrit,  fiamo  arrivati  ad  ufeiredi  fèr- 
vitù  : l»i»  nen  fumut  fervi  , fed  filli . Ond’ 
è che  adefTo  non  foto  fiamo  figliuoli  di 
Dio  adottivi  , com'  erano  ancora  que- 
Kom  jiC.'gli  j ma  fiam  chiamati  j VeeniuniHr  fiii 
Dei  vivi  . E però  volle  qui  Crifio  , che 
come  adefTo  per  favor  Tuo  ci  chiamiamo 
con  libertà  figliuoli  di  Dio  } così  con 
libertà  chiamiamo  Iddio  , Padre.  Sic  or»- 
éitis:  Pater.  Ch'èciòche  intefe  parimen- 
te l'Appollolo  quando  difTe  : t^Mniam  »m- 
lem  efiit  fila , mifie  Deut  Spiritmm  fiUifui  in 
eerdavefir»,  fl»m»nrem  Ati» , Pater,  Che 
pare  dumjue  a te  del  tuo  flato  ? non  ti  par 
tale,  che  meriti  un'  alta  flima  ! Sci  nel 
grado  medefimo  di  Gesù  : fenon  che  egli 
èfigliuoldiDiopernatura,  c tu  Tei  figliuo- 
lo dì  Dio  , ma  per  adozione  . Nel  ri- 
manente feifiglìuol  vero  tu  ancora  , efi. 
gliuolo adulto.  dùci:  Dii  efiit,  ^fiUi 
Pxeeìfiomnee. 

Confiderà,  come  per  quella  ragione  ha 
qui  Crifio  voluto  primieramente , che  qua- 
lunque volta  diciamo  quella  Orazione  Do- 
minicale, chiamìamoiddio  nofiro  Padre, 
nel  fenfo  più  riguardevole  dianzi  addot- 
to : affinchè  fempre  ci  riduchiamo  a me- 
moria la  dignità  dello  flato  nollro  , e però 
fe  fiamo  figliuoli  , non  vogliamo  vilmente 
Mahnade'l'  Anitn»  • 
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degenerare  a trattare!  ma!  nè  da  fanti  , nè 
da  famigli,  come  pur  troppo  fanno  tanti 
Crilliani  indegni  di  quel  nome  medefimo 
ch'efli  portano . E pare  a te  chea  un  tuo 
pari  fiacofagìnfla  andar  perduto  dietro  a i 
miferi  beni  di  quella  Terra, come  farebbono 
i figliuoli  odi  un  Maccometto,  o di  un  Me- 
lantonel  Prineeptea,  fiu  digaa  fune  Primi 
pe,  tegitahie.  E'un'^nominiadigranlunga 
maggiore  a te,  chefei  figliuolo  eccelfo  di 


Ronsia. 


IV. 


Kilt. 


guadagni,  alle 
che  non  farebbe 


Luc.ij. 


Dio  , chinare  il  guardo  a 
glorie,  a i piaceri  impuri  : 
ad  un  figliuolo  d’ Imperadore  1*  accumular 
Io  llabbio  de  ì lettama;  , 1*  ambir  la  foprain- 
tendenza  delle  latrine,  1’  immergerli  nella 
marcia  delle  carogne . E pur  tu  tante  volte 
portali  beni  a che  non  arrivi?  Arrivi  a ripu- 
diar la  tua  figliuolanza,  anzi  a farti  fchiavo 
nel  tempo fieffo  al  Demonio,  il  quale  ade- 
feandoti  con  le  fue  fallaci  promeffe  , ce  le 
offerifee;  e dice  ancora  a te,  come  dille 
a Crifio  figliuolo  di  Dìo  naturale  , per 
ingannarlo;  Htceiani»  liti  d»bo  , fi cadetu 
aderaverie  me . E perchè  non  gli  rifpondi 
anche  tu,  come  fece  Crifio,  che  vadane 
alja  malora?  Vede  Satana  ? Un  figliuolo  di 
Dio  farfi  fchiavo  dì  Satanaffo  ? O’  che 
portento/  ò cheinfania  ! ò che  immani- 
tà ! E altro  quello , che  andare  in  Conta- 
do a guardare  i Porci  ? Sjciiramentetu  non 
puoi  giungere  ad  alzar  più  gli  occhi  al  Cie. 
Io,  per  recitare  a' giorni  cuoi  il  Pater  no- 
ller,  fe  prima  col  figlìiiol  Prodigo  non  ti 
getti  dolente  a piè  del  tuo  Padre,  e non 
gli  dici  anchetil  con  amare  lagrime;  Parer 
peccavi  in  Cai am,  ée  eeramte:  jam  nen  f am 
dignat  vicari fiUat  taat . 

Confiderà,  come  il  Signore  ha  voluto, 
che  qualunque  volta  fi  recita  l'Orazione 
Dominicale,  chiamiamo  Dio  con  quello 
nomedi  Padre,  perchè  ci  riduchiamo  fpef- 
fo  a memoria  non  folo  la  dignità  dello  fla- 
to nofiro,  comepur'ora  fid:cea,  ma  anco- 
ra quegli  alti  debiti,  checillrìngono  a di- 
portarci verfn  Dio  da  figliuoli  .Quefli  debi- 
ti fi  riducono  a cinque.  E fono,  di  amar- 
lo , di  onorarlo,  di  ubbidirlo,  d'immtiar- 
lo , e finalmente  di  foggettarci  alla  fiia  sfer- 
za paterna.  ladifiam  Patrie  aaditefilii  , 

\fic  facite  at  falvi  fitit  . Il  primo  debito 
è quello  dell'  amarlo  . In  omni 
ta»  dilige  eum  , gai  te  feeit  . E quello 
debito  fi  adempie  fopractuteo  col  cuore. 
Vero  è,  che  non  fi  adempie  in  qualunque 
modo.  Si  adempie  con  amar  Dio  per  Dio  , 
ch’è  amor  da  figliuolo  . Non  fi  adempie 
con  amar  Dio  per que’doni,  cheda  iuìfpe- 
ra'nfi;  perciocché  quello  è amore  da  Mer- 
Hh  3 ccn- 


Enl.!.;. 


Ottobre. 


ccnnjrio.  Il  fecondo  debito  è quello  dell' 

ijchi* 

‘ ‘ mtut  ? £ quello  debito  li  adempie  foprat- 
tiitco  con  le  parole:  cioè  con  parole  di 
lode  verfo  Dio,  di  rilpetto  , dì  riveren 
p ea  . SMcrifitÌHm  l/utdit  hntrifitittit  me  .Ve- 

lo i , che  l'onore  gradito  a Dio  non  è 
quello,  che  puramente  gli  lì  di  con  I' 
ellemo  , ma  con  1'  ellerno  inlieme  , el' 
interno . Altrimenti  che  onore  è qucllp  ? 
Non  òonor  di  figliuolo  ad  un  Padre  caro  ; 

^ di  Cortigiano  ad  un  Principe  . Pcpm- 
Imi  tic  ìubiìi  mi  hiuern,  cir  HMttmitrum 
lenti  tfl  » me  . Il  terzo  debito  è quello 
deU'ubbidirlo  . Prie  velme  filmi  Aìtiffìmi 
E .1.4. Il,  ebeiieni  , E quello  debito  li  adempie fo- 
prattutto  con  le  opere  , perchè  confillc 
nella  efecuzione  puntuale  de'  Tuoi  precet- 
ti . Omni»  qut'prieefiftimihi  , f»ei»m  P»- 
ter.  Veroè,  chenèmeno  queitoli  adem- 
pie in  qualunque  forma;  li  adempie  folo 
con  l'ubbidir  per  amore  . Chi  ubbìdifee 
per  timor  del  galligo , ubbidifee  da  fer- 
vo , non  da  fi^iuoTo . Il  quarto  debito  è 
Quello  deH'immitarlo:  P»rremvee»iiime, 
& inireditun  tefithit . E quello  de- 

bito non  può  adempirli  fe  non  che  unita- 
mente con  tutto  1'  uomo  , col  cuore  , 
conte  parole,  coni' opere:  perchè  confi- 
ne in  procurar  di  far  quanto  mai  fi  fa  per 
amordi  Dìo  con  la  perfezione  maggiore  , 

. checifiapoflìbìle  : Pfiete  ter/edi  , ficut^' 

' P»ter  vefler  eeelefiii  per/eUMi  eft.  Il  quinto 
debito  è quello  finalmente  di  foggettarfi  al- 
la  Tua  sferza  paterna;  in  iifeipUn»  perfine- 
rttei  t»mqM»mpiiieffertfeDeni:  aniienim 
Pilmi , jMem  nen  terripie  p»eer  ? E quello  • 
adempiefi  con  accettar  pazientemente  il 
’•  gallighi,  che  Dio  ci  manda,  la  povertà  , 
le  infermità,  le  ignominie,  le  tentazioni, 
e con  perftiaderci , che  di  verità  ce  le  man- 
da per  nollro  bene,  ^nHilitii filinm/imm  , 
tfiSdMtt  illi  fitteli»,  Mt  Utemr  in  neniffìm* 
(ti.i.  t».  fine  . Il  far  COSI  è procedere  da  figliuolo:  il 
brontolare  è da  difcolo  , Prufir»  perenfii 
filiti  veflroi  : diftiplinam  nen  reeeperunt  . 
£ però  ecco  quello , di  cui  Crillo  ha  volu- 
to , che  ti  rammemori  qualor  tu  dici  a 
Dio  : P»dre  . Ha  voluto,  cheti  ramme- 
mori d'ogni  debito,  Il  qual  Tei  tenuto  di 
rendergli  qual  figliuolo  : ma  Ipecialmen- 
te  di  quello,  in  cui  manchi  più.  E qual  fi- 
gliuolo farellì  però  di  Dio,  le  tu  per  difgra- 
ziafeorgefli,  che  manchi  in  tutti  > 

VI-  Confiderà,  come  finalmente  Crillo  hà 
ordinato  , che  in  quella  nollra  Orazio- 
ne chiamiamo  Dio  col  caro  nome  di  Pa- 
dre, perciocché  facendofi  in  elfa  dìmande' 


altiilìme,  come  tu  a fuo  tempo  vedrai , ha 
voluto  cosi  animare  il  cuor  nollro  ad  una 
ficnrezza  infallibile  d'ottenerle  , E qual' 
è mai  quel  Padre  , ancorché  terreno,  il 
quale  non  ami  di  compiacere  i figliuoli  in 
ciò , che  è giiillo  ? Adunque  che  dovrà 
fare  il  Padre  celclle  , il  quale  è tanto  mag- 
giore, e miglior  di  loro  , eh'  appo  luì  nè 
pur  v'è  chi  meriti  di  venir  da  noi  più  nomi-  M-t  1, 
nato  Padre  ? Pttrem  nelite  veenre  veiii  fuptr 
rerrem,  unuieftenimP»eervefier,quiinCm- 
liirft.  Quella  per  tanto  è la  ragion  princi- 
pale, che  ti  dee  muovere  a fidarti  in  Ibni- 
mo  di  Dio . Il  fapcr.che  tu  appartieni  a lui , 
come  effetto  alla  fua  cagione . £/  nunt  Dt- 
mine filler  nefler  ei  tu  . ò-eper»  mnmmm  tnn-  ' **  *' 
rumemnemei.  Però  ficcomeiinallatua,le 
bavelle  fenfo  , fi  prometterebbe  ogni  bene 
da  queireCmio  Scultore , che  la  formò,ogni 
Pittura  dal  fuo  Artefice,  ogni  Palazzo  dal 
fuo  Architetto , ogni  ferramento  giovevo- 
le dal  fuo  fabbroxosi  noi  molto  più  ci  pof 
fiamo  promettere  vivamente  ogni  ben  da 
Dio . KMmjnidfient  fitulni  ifie  , nen  petert 
vebiifnent,  Piemni  Ifrntl^t  OeminnrìDì^i 
molto  più . Perchè  ^li  altri  agenti  poffono 
per  var  j difetti , che  in  loro  truovann , man- 
care infinitamente  dal  felice  governo  de’ 
loro  effetti,  benché  per  altro  lor  cari  ; Ma 
Iddio  non  già:perciocchè  Dio  non  foggiac- 
ce  a difetto  alcuno.  Non  foggiate  a impo- 
tenza, perchè  la  mano  lua  vince  tutto.  Ktn 
tfl  Abbrevine»  mnnut  Oemini  ( com’  è la  mano 
d'un'arido,  od’  un’  attratto)  ntfnlvnrt  ne 
ntjnent.Uoa  Ibggiace a ìgnoranza,perchè la  '• 
mente  fua  vede  tutto . Omninnnd» , & npert» 
funi  etMlitt;ui:nMd»,pttchi  le  vede  ildi  {ito-  ii.Uc  <|. 
ri,qiial  corpo  i$nudo:»peri» , perchè  le  vede 
ancora  al  di  dentro,  qual  corpo  non  lolo 
ignudo,  ma  aperto  alla  notomìa  . E non 
loggiace  a difetto  alcuno  di  ottima  volon- 
tà , perchè  il  filo  cuore  ama  tutti , 
tmni»  fu»  fune  ^c.  Htt  tnim  editni  nltijnid 
cenflimifti,  *ut  ficifli\  cenflituifli , col  de- 
creto,che  chiamali  d'intenzione/rr^ , con 
quello  di  efecuzione  .Se  però  Dio , benché 
da  noi  non  pregato , ci  dee  da  sé  far  bene 
per  quello  folo,perch’egIiécagion  nollra  , 
quanto  più  dunque  ce'I  dovrà  fare  , prega- 
tone con  illanza?  Quella  è la  baie  , fu  la 
quale  hai  tu  da  fermare  quella  Ipcranza  ,che 
non  confonde.  Saper  che  per  tanti  titoli 
Iddio  ti  è Padre  : e però  quella  parola  di 
Padre  par  mefla  ancor  nella  prefente  Ora- 
zione, perfondamentodi  tutta  1’  Orazio- 
ne, e di  tutte  le  parti  di  efla  j non  altrimen- 
ti , che  le  in  qualunque  delle  fiie  petizioni 
lareplicain.  P»terf»»nifieemrnemmtit»m, 
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PAter  »iv0HÌMt  regnum  /uum,  P»ter  fi»t  vo- 
iua/Aj/HA,  e COSÌ  dell'altre . Q»icfta  paro- 
la Pater  i quefta,  dico  > c qui  U parola  > 
cheregge  il  tu  tco. 

XVIII. 

Pater  nofler . 

I.  Onlidera  , come  un  figli  nolo  unico 

di  fuo  Padre  (pera  dì  * poter  confcgui- 
re  affai  più  da  lui,  di  quel  che  fperi  a pro- 
porzione un  figliuolo , ch’hà  con  elio  sè  fol- 
to numero  di  fratelli . Non  ti  divifare però , 
che  fc  ciò  avverali  rifpeitoa  un  Padre  ter- 
reno, lia  per  av  verarfi  giammai  rifpetto  al 
Ccleile.  Può  il  numero  de'figliuoli  di  Dio 
falire  anche  a tanto,  che  vinca  quello  del- 
le arene  del  mare  : nè  per  tutto  ciò  ninno 
d’effi  dee  mai  fpcrare  indi  meno  per  sè  me- 
defimo,  perchè  egli  è un  Padre  , il  quale 
abbonda  per  tutti . Sifuerìt  nmmen^sfiliorum 
7.  ìfrael tamquam  arena  marij  , reli<fkie  falva 
fieni.  Non  ti  perder  però  qui  d'- animo  , fc 
tu  afcoltì,  che  in  quella  bella  frazione 
Dominicale,  non  hai  da  dire  a Dio  Padre 
mio,  come  un  fìgliuol  unico  , ma  Padre 
nollro,  come  un  figliuolo,  il  quale  ha  de' 
fratelli  affai  i perchè  non  oftante  quello 
egli  Halli  attentilltmo  ad  udirte  , come  fc 
fra  tanti'eglifuffe  Padre  non  d’altri,  che  di 
te  foto.  Anzi  più  lietamente  egli  ti  udirà, 
mentre  dici  a lui  Padre  nolho,  che  Pa- 
dre mio,  perchè  dimollri  con  ciò  di  non 
difiìdare  di  quella  potenza,  eh’  egli  ha  , 
come  Padre  grande , di  far  bene  a tutti , fa- 
cendone ancora  a te  : anzi  dimollri  di  af- 
fermare con  ciò , ch’egli  penfa  a tutti,  che 
provvede  tutti , che  pafee  tutti , e che  fi  pi- 
glia  una  cura  eguale  di  tutti . >£^N«///rrr^i7- 
li  cura  de  emnibns . E quella  è la  prima  ragio- 
ne, per  la  qual  Grillo  ha  voluto  , che  noi 
fedeli  diciamo  qui  Pater  noftery  non  Pater 
ini, perchè mollriamo di haver  quella  llima 
si  bella  del  noUro  Padre , che  moHrerebbo- 
no  tutti  i fiumi  ancor’effi  di  haver  del  loro , 
fe  parlando  airOceano,  poteffero  giugne- 
re  a dirgli  un  di:  Padre  nollro.  Tu  nemo- 
Hri  una  tale  llima  , mentre  talvolta  pare  a 
te  nelcuoretuo,cheDiononpenfia  te  par- 
ticolarmente, perchè  fiatanti  altri  dentro 
il  tempo  medefimo , acuipenfare?  Quello 
è un  temere,  ch’egli  habbia  cuore  men'  am- 

}>io  dell'Oceano , a cui  tanto  è il  dover  pen- 
are ad  un  folo  degli  innnmerabili  fiumi , o 
maggiori,  o minori,  da  lui  prodotti;  quan- 
to è il  dovere  ad  un’ora  pen<are  a tanti . 

II.  ’ Confiderà  ) come  appreffo  ha  voluto  Gri- 


fo , che  diciamo  qui  Pater  nofler. , non  Pa- 
ter mi  t affinchè  con  quella  occalione  noie! 
rammemoriamo,  che  fiamo fratelli , e che 
però  dobbiamo  ancor  da  fratelli  tra  noi 
procedere,  con  procurar  quali  a gara  ogni 
ben  tra  noi . Tu  quando  ci  riduci  a lare  Ora- 
zione,prleghi  più  volentieri  per  te  folamen- 
te,  cheperteinfieme,  e per  gli  altri.  An- 
zi  quando  prieghi  folo  per  te  , prieghi  con 
moltoaffetto,  con  molto  ardore  ; e quan* 
doprie^hi  p r te  inficme,  e per  gli  altri  , 
prieghi  il  più  delle  volte  con  languidezza  . 

Ma  quello  è un’error  /bienne  . Credi  tu  per 
ventura  di  feapitare,  fé  prieghi  per  gli  altri  • 
ancora,e  non  folo  per  te? Anzi  allor  è,  quan- 
do tu  fai  daddovero  guadagno  grande  per 
te  medefimo . Perchè  qualvolta  prieghi  per 
te  folamente  , puoi  muoveni  puramente 
dal l'amor proprio  . Ma  qualvolta  tu  prie- 
ghi per  gli  altri  ancora,  e maffimamente  pcr- 
gli  altri  a te  non  congiunti  con  altro  vinco- 
lo, che  con  quello  di  fratellanza  Grilliana, 
è indubitato,  cheti  muovi  allor  meramen- 
te da  carità:  e però  rendendoti  allora  più 
caro  a Diojti  dilponi  ancora  con  ciò  a con- 
feguiredabio  più  abbondantemente  quel- 
lo, che  gli  addimandi  a un'ora  per  te  : che 
però  diceva  l'Appollolo  a’fuoi  Romani  : Te-  , 
flit  efl  tnihi  Heus y quòd  fine  intermijfiont  me- 
moriam  veflri facto  femper  in  orationibus  meit. 

Mira , che  gran  conto  teneva  di  ciò  l'Appo- 
llolo.  Arrivò  infino  a giurarlo.  Se  pur  ciò 
non  fece  , perchè  il  pregare  inffantementc 
per  altri,  è tanto  raro  negli  uomini,  che 
appena  fi  può  credere  di  veruno,  fe  non  lo 
giura.  Oltre aciò:  pregando  per  gli  altri 
infieme,  tumollri  parimente  di  amar  più 
Dio  , che  quando  prieghi  folamente  pe» 
te  : perchè  tu  mollri  cosi  di  defiderare, 
che  color  che  lo  fervono , fieno  molti . 
Pregando  per  gli  altri  inficme,  più  ancor 
l’onori  , perchè  gli  dimollri  luma  non 
Ibi  di  lui,  ma  di  tutti  quelli  , che  portano 
il  fuo  ritratto . Pregando^rgli  altri  infie- 
me, più  ancor  gli  ubbidilci,  perchè  gli  di- 
mollri follecitudinc  non  folo  di  te,  ma  di 
tutti  quegli , che  ti  fono  da  effo  raccoman* 
dati  .Pregando  per  gli  altri  infieme , più  an- 
cor Io  immiti,  perchè  dilcuopri  un'  amore 
limile  al  fuo , che  qual  pioggia  d'oro , fi  dif- 
fonde ampiamente  fopra  di  tutti.  £ però  ò 
quanto  di  vantaggio  tu  meriti  , pregando 
pergli  altri  infieme  I Ti  comprovi  con  ciò 
fuo  fìgliuol  verace.  Bflote  imitatores  Deip- 
entfiliitharijfimi,  ( quali  fon  quei  che  più  Ib- 
mìgliino  il  Padre)  O’ ambnlate  in  dilezione  . , 

Non  ti  dia  per  tanto  llupore  , fe  Grillo  ha  ’ 
voluto,  che  fi  dica  qui  paternoftery  non 
H h 4 Po- 
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PM/trmi.  Vuol  che  cìafcuno  dilpongafì  ad 
impetrare  più  facilmente  quel  che  addi- 
manda,  con  elèrcitare  canti  atti  inlieme 
belli llim!  di  vinù.  Quanti  fon  quelli, eh’ 
egli  offre  a Dio,  quali  aromi,  congiunti  in 
_ un  timiama  d'odor  celeAe. 

Conlìdera,  come  con  queAa  preghiera , 
fatta  coti  in  univerfale  per  tutti  , ha  CriRo 
tolto  di  vantaggio  dagli  uomini  la  fuper- 
bia;  perchè  qual  Perfonaggio  , qual  Prin- 
cipe troveraflì  , che  piùdifprogi  fu  l’Uni- 
verfo alcun'  uomo,  uff  rammemori  , che 
tutti  £amo  figliuoli  d'  un’  iAeffb  Padre  ì 
Ottuuiuj  crtmit  nnì  Quart 
*rt$  iiffitit  maufjuiffut  fratrtm  ftmm  ì Ha 
tolta  l'invidia , perchè  ciafeuno  procura  il 
bene  di  altrui , come  di  sè  proprio . Ha  tol- 
ta l’ineguaglianza , perchè  ciafeuno  procu- 
ra canto  ucpr  di  ben  per  altrui,  quanto  per 
tè  proprio.  Ha  tolte  le  inimicizie,  perchè 
chi  prima  non  riconofee  il  Tuo  proffimo 
per  fratello,  come  pub  andare  a porgere 
per  lui  fuppliche  coti  eccelfe,  quali  fon  que- 
lle, fenza  effer  da  Dio  rigettato  qual  men- 
titore, anche  iroprudentiflìmo,ilqualeha 
il  mel  fu  le  labbra , ed  il  veleno  in  cuore? 
Ort  /iu'itatiicthuil,  ctriffiumaltiUc*- 
’’’  tant.  £ finalmente  ha  Aabilìta  una  poffan- 
za  ammirabile  ad  efpugnar  tutto  il  Paradi- 
fo,  perchè  ha  ridotte  tutte  ìnfieme  le  forze 
de’fuoi  fedeli  in  un  folo  corpo.  Molti  Sol- 
dati deboli , fe  combattono  ad  uno  ad  uno , 
faranderifi:  uniti  inlieme  rielcono  formi- 
dabili. PUiilfratl , uatagmiatpirfefMnin, 
ìavtnirt  puaiffiat. 
£perb  CriAo  ha  voluto,  che  orando  gior- 
nalmente inlieme  i fedeli,  non  ori  ciafeun 
diioropiersèmedelimo,  ma  tutti  per  cia- 
(cimo , e cialcun  per  tutti  ( Orattproim/item, 
affinché  l'aAalto,  cheli  dà  al 
tccl.t  ic-  Cielo , riefea  di  polfa  immenfa . Si  anas  ctti- 
dtrit,ai  Mt€r»/aìtittar . £tu  non  prezzi  un 
j **  modo  di  orare , o non  lo  frequenti  ? 

Malfdich»  terra  Merozt  dixit  Angtìat  Demi- 
ai : maìedicitt  haiiiatoriiat  ejatt  faiaoea 
veiuraat ad aaxiliam Damai,  in  adjatariam 
j y fanifflmaraM  tjut . 

* Coalìdera,comequ3ntunqtteilfoccor- 
lofcambievole,checidiamo,  orando  in  si 
fatta  forma,  vaglia  infinitamente  a confe- 
guirequalfiaben  , che  fappiamo  delidera- 
rc  dal  Padre  noAro  celeAe  : più  nondimeno 
aconfeguirciuntalbenc  vai  fenza  dubbio 
quel  gran  foccorfo,  chepreffo  lui  li  com- 
piace di  porgerci  giornahnentc  il  noAro 
fratei  maggiore , ch’è  Gesù  Cri  Ao , con  far 
per  noi  TAvvocaco  fvifceratillimo  : giac- 
ché egli  da  sè  foto , pub  molto  più , che 


nonpolfiamonoittiRÌ,  congiiinci  Inlieme. 

E queAo  foccorfo  ancora  di  Gesù  CriAo 
ci  meritiamo  alfai  più  con  queAa  Orazione 
Dominicale,  dicendo  a Dio  E 

per  qual  cagione?  Perchè  in  dir  cosi  , ufia- 
mo  a CriAo  queAo  beU'atto  di  riverenza , di 
rifpetto:  di  offequio,  ch’è  dilaniare  alni  , 
ch’egli  dicagli  Pater  mi . 11  dire  a Dio  , Pa- 
lermi, di  buona  legge  non  tocca,  chea 
CriAo  folo:  Patermi,  fi  aenfetefthic  calix  Mau.i«..» 
traafire,  aifi  tiiam  iltam , fiat  valaHtat  taa . 

Eia  ragion’ è,  perchè  queAo  è privilegio 
dell'Unigenito . L’Unigenito  folo  pub  in 
tma  cala  dir  tutte  di.  Padre  mio.  Dove  fo- 
no molti  fratelli,  conviene  a parlar  giiiAo, 
che  dicangli  Padre  noAro  : maffimamente 
parlandogli  tutti  a un’ora.Ma  CriAo  è l' Uni- 
genito di  Dio  Padre.e  perb  a lui  folo  ù de- 
ve il  parlar  da  ale.  D/eiavetaiiime:  Parar  Pf  S»  i;. 
miai  et  ta . Noi  non  barn  nè  pure  fecondi  ge- 
niti: anzi  nè  terzi , nè  quarti,  nè  quinti  ge- 
niciiperciocchè  come  oflerva  S.  Agoliino,nè 
pur fiamgeilitr,llara  creati:  e perb  dobbia- 
mo parlare  da  quei , cheliamo,  in  compa- 
gnia di  tanti  altri  creaci  anch’effi  , e dire  a 
pio  Pater  aejler.  Che  fe  noi  fiaino  di  vantag- 
gio adottati  a quella  figliuolanza  medelìina 
che  è la  propria  di  Gesù  CriAo  , vi  Camo 
adottati  si , ma  per  mezzo  fijo . Egli  è Ra- 
to quel  gran  figliuolo , che  con  efempia 
ammirabile,  effendo  l’unico  nel  Reame  di 
Dio  filo  Pa^e,  hadefiderato  di  luver  de* 
fratelli  aliai,  che  foAero  coeredi  di  un  tal 
Reame,  e perb  ci  ha  impetrato  dal  filo  Pa- 
dre medefimo,  che  ci  adotti , permetter- 
ci a lèder  feco  fui  proprio  crono.  Ma  quello 
iAeljo  hadafare,  che  ognuno  di  noi, per 
gratitudine  verfo  un  fratei  cosi  buono  , la- 
ici a lui  folo  quel  grand’  onore , che  per  na- 
tura fimerita,  didireaDio:  Pater tai  ; nc 
celo  vogliamo  arrogare  anche  noi  per  gra- 
zia ; maffimamente  non  potendo  nè  meno 
nell'ordine  della  Grazia  voler  noi  parlare 
da  unici,  fefiamtanti.Non  li  divieta  però  , 
che  cu  orando  pri  vaumente  in  camera  tua  , 
non  poffinui  per  qualche  sfogo  di  amore  , 
dire  cu  ancora  al  Padre  tuo:  Paiermi  , co- 
me pub  fare  in  qualunque  cafa  un  figliuolo , 
ch’ha  più  fratelli.  Ma  nel  cafonolfro  , Ri- 
cordati, checiòfcmprctiifai  con  maniera 
impropria,  attefo  l’alto  offequio,  che  de- 
ve!! a Gesù  CriAo,  il  qual  parlando  a Dio 
lèmprediiregli:i>«/m»>,  e parlando  di  Dio 
con  gli  uomini,  feinpte  dille  : Pater  meat  , 
ovvero  Pater  vefler , Patrit  vrfiri,Patreaa 
■vefiram,  à Patte  tt^re  : nondiAcmai  Pater 
aafier  . E però  quando  cu  verme  vile  vuoidi- 
re  a Dio,ì’4/n-0)à, come  dille  OiAo,  io  fui 

per 
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per  lignificarti  , cBe  quali  chiegghi  ogni 
volta  Crillo  licenza  di  poter  farlo  con  li- 
bertà I aiffin  di  ufar  con  lui  quello  termine  di 
rifpeno,  e di  riverenza,  come  a colui,  che 
foto  è il  generato:  Ciùt>ùmh»minMtn  {ftne 
toglie  lui  folo)  éiixit  sUfiuuuU  Vttu  i filmi 
mmiuué:  tiikidiigtimitiì 

XIX. 

n i»  Calili 

Confiderà,  come  un 'Padre  sì  nobile  , 
qual' è quello,  che  fi  i delcritto  nel- 
le due  precedenti  Meditazioni,'  ben  fi  co- 
nolce  non  poter'efferc  alcun  Padre  terre- 
no. Contuttocibadiliinzion  più  cofpicua 
di  tutti  loro,  dopo  haver  detto  noi:  fanr 
dobbiamo  aggiugnere  fubito  : 
*iimCmlii.  £ per  qual  fine  > Forte  affin  di 
cattarci,  com'i  collume,  la  benevolenza 
di  efib , con  un  preambolo  sì  Tpeciofo , e 
sì  fplendido  , qual'  è quello  ? Nò  certa^ 
mente.  Perciocché  tali  atfifizj  fono  tutti 
fuperfiuì  parlando  al  Padre.  Lo  dobbìam 
£ire , per  eccitar  noi  medefimi  a ricordar- 
ci , che  parliamo  a un  Padre  celelle  : e che 
però  ad  un  tal  Padre  dobbiam  chiedere 
nulla  mai  di  terreno,alineno  qual’  ultimo  fi- 
ne de  voti  nollri:  ma  che  gli  dobbiamo  fo- 
CoL}.’,  Jo  chiedere  ciò  , ch'è  degno  di  chiederli  a 
sì  gran  Padre  : furfum  funi  quiriti , qut 

furfum  funi  ftfin.  Din  qui  fkftr  urrum  . 
Non  pare  a te,  che  farciti  al  Sole  un  gran 
torto,  fe  quaior'egli folTe  dotato  dìfenfo, 
gli  andafli  a chiedere  lambriilche,  giunchi, 
ginellre,  ranocchi  ignobili?  E'vero,  che  da 
lui  pure  devi  tu  riconofeere  quelli  parti  , 
che  fono  agli  uomini  anch'  elfi  di  qualche 
prò . Contuttociò  dovendo  indirizzar  prie- 
ghìal  Sole,  glichiederefti  fiori  , frumen- 
to, oro  , perle , pìropi , diamanti  eletti  ì 
perciocché  quelli  fono  ifuoi  doni  più  pro- 
pri. Così  quantunque  vengano  da  Dìo  tut- 
ti i beni  ancor  temporali  , contuttociò  , 
le  tu  vuoi  punto  trattarlo  da  quel,  eh'  egli 
é , non  gli  hai  da  chieder  quei  beni , che 
chiederebbongli  anche  ì Cavalli,  anche  i 
Cani,  fe  a luiparlaflero  . Gli  hai  fol  da 
chiedere  quei,  ch'egli  fi  gloria  di  dare  , 
quali  fon  tutti  i beni  fpirituali  i perciocché 
gli  altri,  feti  faranno  giovevoli  , tìverran 
^ , dati  da  elfo , benché  non  chìelli  : Htc  emm» 

^ ' '**■  uiiichutur  nciit . Che  llile  dunque  é il  tuo 
nelle  fiippliche , che  tu  porgi  a così  gran  Pa- 
dre? Lo  tratti  da  quel,  ch’egli  é?  da  Padre 
^ celelle?  Tu  ad  un  tal  Padre  dimandar  cole 
da  niente,  cqmefe  tu  folli  un  Gentile  ? Ad^ 


un  si  favio  dimandare  cofe  inette?  Ad  unsi 
fanto  dimandar  cofe  inique  ? Gli  fai  torto 
maggiore  nel  far  cosi,  di  quello,  chetufa- 
reiliad  un  Ké  fovrano  , quando  con  alte 
illanze  gli  andafli  3 chiedete,  che  fi  degnaf 
fe  colmarci  il  feno  di  lezzo . 

Confiderà,  come  allindi  rammemorarci, 
che  daun  Padre  celelle  non  dobbiam  di- 
mandare, fe  non  quei  beni,  che  fono  pro- 
porzionati alla  fua  Maellà  , làrebbe  fiato 
ballevole,  che  noi  nell' invocarlo  dicefli- 
mo  funr  uiflir,  e poi  foggiungeflimo  in. 
contanence  Cmhfiii  : giacché  tale  é il  filo 
tìtolo  pur  ufato  : n^rpieitt  vilMtiUuCali  , Mut.s.  <. 
én-  f tttr  vtfitr  Calijlit  ^fei*  ili»  . Crifto 
nondimeno  ha  voluto,  chequi , più  collo 
di  dir Catijlii , diceflimo,  iaCalii  , 

E perché  ciò?  perché  follevìamo  più  viva- 
mente lo  fpirico  da  quella  bada  parte  di 
Mondo , ove  noi  viviamo  ,*e  lo  portiamo 
di  fubito  quali  a volo  alla  più  fublime  , che 
fono  i Cieli  eccelliflìmi  : fu  tutti  i quali  noi 
fogliam  figurarci,  che  Dìo  foggiomì , come 
in  liiaMagione  Reale  : ^ tt  Inni  ccultt 
miii,  qui  hMttiìuCalii.  Non  é oramai 
chi  non  làppia , che  Dio  dimora  per  tutto 
airiilelTomodo:  Quiiiiif^iritutuc  ? Egli 
éne'campi,  nelle  montagne  , ne'mari,  c 
infin  negli  abilE:  SidifciudiriiHlafirUMm  , 
uÀn,  Contuttociò  più  propriamente  fi  di- 
ce,  ch'egli é ne’ Cieli  : t^i  huUtut  in  c*- 
lit,  irrUtiit  nt  ; perché  , ficcome  ancor 

10  fpirico  nofiro,  benché  fiia  tutto  in  qua- 
lunque parte  animata  del  corpo,  per  infima 
ch'ella  fia,  fi  dice  tuttavìa  con  maniera  più 
fingolare , ch'egli  é nel  cuore,  e nel  capo, 
perché  ivi  efercica  le  file  più  riguardevo- 
iì operazioni , nel  cuore,  come  principio 
della  vita  animalefca  , nel  capo  , come 
princìpio  della  vita  intellettuale  : cosi  , 
quantunque  Iddio  pure  fia  fempre  tutto  in 
qualunque  ìnfima  parte  dell'  Univerfo , fi 
dice  non  per  tanto  in  più  proprio  modo , 
ch'egli  è ne' Cieli,  hubitut  in  Calit  , nel 
Cielo  Etereo,  e nel  Cielo  Empireo,  per- 
ché ivi  efercita  tutte  le  fue  operazioni 
più  lègnalace  j nell’Etereo  , qual  Monar* 
ca  dell' ordine  naturale  i e nell’Empireo  , 
qual  Monarca  dell’  ordine  foprannatiira- 
le:  Hubitutulum  ijut  furfum  . Se  non  che 

11  nofiro  fpirico  é contenuto  dal  corpo  , 
entro  cui  dimora  , come  in  un  fuo  ri- 
cettacolo i ma  Dio  non  é contenuto  . 

Anzi  con  maniera  ìneflabile  contiene  in  - 
sé  quegli  fpazj  fiefli  vafiiflimi  , entro 
cuigroÌTamente  noi  ci  fingiamo  , che  fiia 
comprefo  , e con  più  valla  iminenlicà 

gli  uapafia  : lUv»tn  tjl  màgiijSdiui»  tu»  ' ' 
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fuptrtttles.  Qyello  c per  rantò  ciò  , che 
prima  di  ogni  alerò  hai  da  procurare  ^ qua* 
lunque  volta  ci  metti  a fare  orazione  : 
Levar  la  mence  da  Terra  conviva  fede  » 
. e portarla  più  alto , che  tumai  polTa)  cioè 
tionfololà>  dove  il  tuo  nobii  Padre , qual 
Monarca  dell'ordine  naturale  > manda  quag- 
giù tutti  quegli  infludì  più  propizj,  e più 
puri)  che  piovono  7 noi  dagli  Allri$  ma 
ancor  là  , dove*  qual  Monarca. dell' ordi- 
ne foprannaturale,  fa  beati  tanti  Angeli  « 
canti  Arcangeli  > e tante  Ichiere  di  Eletti  ) 
che  Io  circondano  con  augnila'  corona  ij 
perciocché  quella  propria  mente  è la  ilan-. 
za)  cheli  tuo  buon  Padre  tiene  apporec*| 
chiata  ancheatC)  fetu  la  vorrai . Quindi  è 
che  Grillo  qual’ or  faceva  orazione)  foleva 
}«.i7  k.  anch*  egli  levare  al  Cielo  i ftioi  occhi  : 
SuèltvMfù  eculh  in  talurn  dixìt  : Pnter  venit 
tlnrificafiiumtimmi  per infegnar- 
ne  che  molto  più  > quando  vogliam  farla 
noi  milèrabililTimi  « dobbiamo  rapprelèn- 
carci)  che  UnoUro  Padre  IHa  ad  a^oltarci 
daU*atco>  affine  di  fiaccar  da  Terra  lo  Ipiri* 
tO)  nel  parlare)  che  a lui  facciamo  : giac- 
ché perora  nonnepoffiamo  dillaccare  an- 
che il  corpo.  £ quella  è la  prima  ragione) 
per  cui  U Signore  non  ha  qui  voluto  , che 
dicafi  fMttrnefttr Caelffiif t maftuf/  inCet- 
Hit  pereccitare  con  la  prefenza  locale  più 
Vivamente  la  fede)  nel  principio  dell' Ora- 
zione) a credere  ) che  Dio  v’ è ) ed  è ne' 
Cicli)  qual  caro  Padre  ad  udirne  fu  reggi o 
li,  T rono  : In  Cai»  fties  tjut , 

Confiderà  ) come  Grillo  ha  voluto  ) che 
qui  anzi  lì  dica  in  Calis  »,  che  Pm- 

terCmUftht  non  folamenteper  eccitare  in 
noi  più  viva  la  fede ) come  or  li  è detto,  ma 
per  eccitar  con  la  fede  ancor  la  fperanza  , 
neccllaria  in  fommo  a chi  ora . E'  indubi- 
tato, chela  fperanza  Tempre  di  Tua  natura 
tende  a cofe  ardue  , eccelfe  , eminenti  ; 
giacché  le  cofe  agevoli  non  lì  fperano  : 
Qmod  vidtt  quit , quid  ? Si  tengono 
qujfj  jn  conto  di  poflednee  . Dovendo 
adunque  in  quella  facra  Orazione  Domi- 
nicale fartu  or' ora  a tuo  Padre  diihande 
grandi,  ti  giova inlinìtamente  il  lìgurajte- 
lo  là  fu  nel  ftimmo  de*  Cieli  : perchè  così 
rollo  intendi , che  folo  a un  porgerti  che  di 
té  ti  faccia  di  mano,  tl  potrà  levar  feco  a 
^^•7*7*  podi  anche  altiffimi:  Mi/ìtdt  fummo 

fopitmof  <Jr  uffumpfit  me.  Nè  dire  per  av- 
ventura , che  dando  egli  si  in  alto , ti  dovrà 
facilmente  fmarrir  di  vida  , maffimamente 
fra  tanti  uomini , e tanti  di  te  maggiori , 
fra  cui  tu  vivi . Ch’ anzi  per  quedo  meded- 
mo  hai  da  forare  di  non  venire  da  lui  fmar- 


rito  divida;  perch’egli' dà  lamó  in  alto  a 
? à'jHmiliure/pieh.  Perchè,,,.^, 

elevato  , non  è * ** 

chi  fu  la  l^rra  diffidi  di  potere  al  pari  haver 
parte  nei  Tuoi  favori.  Sia  pur’ egli  al  Mon* 
do  unico, ;non importa;  ciafcun  ne  godei 
Tanto  egli  diizrimira  con  attenzione' un 
piccolo  fiore,  quanto  rimira  un’ infinità  di 
Palme,  di  Cedri,  diClprelIl)  di  Platani  , 
appò  cui  quel  fiore  fpanTce,  più  che  un 
Pigmeo  tra  un  popolo  di  Giganti  : Sol  illu-  £ccUi.i«. 
minunsptromniurofpicit,  E perchè  dunque 
temi;  tu  mefchhiQ  nelTimmenlità  di  tany 
uomini,  ngtiarde voli)  Ànmm  immtnfu  >cron- 
fura^t  che  Dio  nòn  debba  dilcernere  ancora 
te?  Ti  difeerne  affai  più)  che  il  Soledeffo 
non  difcernc  quel  fiore  fra  tante  piante.  An- 
zi uccome  il  Sole  dai  comunicare  fc  mede* 
limo  a tante  piante,  che  fu  la  Terra  germo- 
gliano^ mille  a mille,  non  lalcia  di.xomi^ 
nicarli  tutto  frattanto  a quel  fiore  ancora  « 
come  fe  fu  laTerra  non  havclfe  egli  altro  og* 
getto,  fu  cui  verfare  la  piena  de’  liioi  fplcn* 
dori:  così  fa  Dio  pure  a te,  fol  cheta  non 
ponga  riparo  , che  l’ impedJlca  . E perb 
quando  tu  dici  a lui  ; Qui  et  in  Ceelh , confi- 
da pure  j perchè  non  lènza  ragione  egli 
vuol , che  tu  te  lo  figuri  sì  in  alto  , e non 
già  chìulò  in  un  Tempio,  o in  una  Tribuna, 
come  tra’Ghidei  fe’I  figurava  una  vòlta  la 
turba  fcinplice , la  qual  però  dava  a credei^ 
li , che  per  orare  Coffe  di  neceffità  correre 
ogni  volta  a trovarlo  nel  Tabernacolo  . L’ 
hai  fu  ne’ Cieli  : In  Sole  pofuit  tubernncmlum 
fuum  , In  luogo  aperto,  in  luogo  ampio  , 
in  luogo  elevato  5 l’hai , dico  , in  parte  , 
ove  afcoltati  donde  vuoi  , da  piani  , da 
monti,  da  pefchiere,  damati  , da  giardi- 
ni ,dabofchi,  bada  che  dì  là  tu  lo  chiami: 

Clnmnbo  »d  Deum  Aitiffìmum  . Perciocché 
dandofiegli,  non  pur  nel  Sole,  ma  più  in- 
finitamente anche  fu  del  Sole  , nonv’è  pe- 
ricolo, ch’egli  non  ti  habbia  prefente  in 
qualunque  lato,  più  di  quel , che  ti  hab- 
bia prefente  riftelTo  Sole  : z>*  Coeìo  ref-  pj . 
poì<^t  Dominus  : vidit  omnet  Filiot  homi- 
num  . E pur  v’c  di  più . Perchè  liccome 
dallo  llar  Iddio  tanto  in  alto  ne  viene,  che 
per  confeguentc  egli  vegga  con  libertà  tut- 
to ciò , che  vuole , come  facciam  noi  da 
una  torre  rilevaciffima  ,•  così  pur  ne  viene 
che  il  polla  . E per  qual  ragione  ? Perchè 
neffiino  lo  domina.  lituo  Padre  è ne  Cie- 
li, eflin  Ccelis  , e v’è  fenza  dubbio  qual 
loro  Moderatore . Adunque,  che  temer  tu 
la  fatalità  degli  Arperti  a te  difpettofi,  come 
i Gentili,  che  però  filmavano  inutile  ogni 
Orazione?  tutto l’oppofto : A fignis  Cali 
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neU/em*tutri4Mitimiiuttntn.  11  tuo  gran  (lo,  vorrebbe  Aibito  andar  laliù  per  tanti 
Padre  ftà  in  luogo,  donde  tien  tutte  fot-  «adì  a pofarli  fulle  Tue  braccia:  ma  non 
to  di  sò  quelle  cagioni,  da  noi  chiamate  balena;  però  che  fa  } Non  potendo  far 
feconde  , nitte  le  intelligenze  , tutte  le  altro , li  inette  a piangere  - E con  ciò  ri- 
sfere, tuttele  (Ielle  , tutte  le  potenze  in-  man  confolato  ; perchè  piangendo  , ob- 
ferìorì;  e però  qual  di  quelle  li  troverà,  bliga  il  Padre  (lelTo  adifcendere  (indaltro- 
che  gii  polla  oliare  all'elecuzione  de'  Tuoi  no  ad  accarezzarlo  . Così  avverrà  pur  di 
divini  decreti,  s'ei  vuolfalvarti  ? Nclfun'  te.  Con  quelle  lagrime  , che  fpargerai  , 
affatto:  in  ditune tua  cunRt  fiat pofita  , é"  nel  vedere  ilPadrctuo  cosi  all'alto,  e te 
nontftijuipojfittua  rtfijintvtluntati,  fidttrt-  cosi  al  ballo,  farai,  ch'egli  fubitodilcen- 
vtrit  fialvart  ifratl,  diceva  a Dio  Mardo-  daa  ce  per  amore,  e che  asètiunifca,  in- 
cheo  nelle  fue  afflizioni.  E quello  è quel-  fino  a unto,  che  giunga  l'ora  di  chiamarti 
io,  che  gli  dici  anche  cu,  mapiùcompen-  a sè,  qual  figliuolo  già  fatto  adulto,  fu  quel 
diofamente,  qualor  gli  dici  , fanr  nefltr  trono  medefimo,  ov'egli  (lede  , f federe 
fuittinCalit.  iiilieme,  e a regnare  con  elfo  tè . 

11.  Confiderà,  come  quella  formadi  dire  , 

inlieme  con  la  fede,  e con  la  fperanza , va-  , 

le  a eccitar  in  te  fimilmente  la  carità , per-  XX. 

chènonpuò  elTere,  che  efprimendo  qui , 
con  un  poco  di  rifleflìone , qual  fia  quel 

luogo,  ove  il  tuo  gran  Padre riliede , tu  Sa»H^tttia lumtn  rmm, 

non  goda  infinitamente  della  fila  così  giu- 
da felicità . Di  un  Re  non  fi  dice  mai , eh' 

egli  Ila  in  quella  Città , nella  quale  dimora  /^Onlidera,  come  cu,  chiamando  Pa- 
incognito:  fi  dice  ch'egli  fiafolo  in  quella,  \_,a  dre  in  quefla  Orazione  lituo  Dio  , 
nella  qual' egli  è conofeiuto,  amato,  ^ fei  tenuto  in  tutte  le  fuppliche , che  gli  por- 
prezzato  , e coneggiato  da'Popoli  offe-  gi,  a mollrargli,  che  ti  diporti  da  figliuol 
quiofi,  qual' è ira  tutte  l' altre  la  fua  Me-  vero.  Ma  eh' altro  pub  in  primo  luogo  de- 
cropoli.  11  tuo  Padre  è Re  generale  dell'  fiderare  un  figliuol  lavio,  codumato,  cor- 
Univerfo  , non  ve  n' ha  dubbio  ; anzi  per  diale,  fe  non  che  quello,  che  torna  in  prò 
verità  egli  è da  per  tutto;  tanto  è in  Terra,  del  fuo  medefimo  Padre  ; E perònonaftro 
quanto  è fu  in  Cielo  . Ma  in  Terrai!  pub  in  primo  luogo  hai  da  chiedere  ancorata  al 
dir,  che  diacome  incognito,  tanto  poco  tuo  Padre  Celede,  fe  non  ciò,  che  torna 
qui  ricev' egli  di  quegli  olTequ;  , che  fono  inprbfuo:  SanQ^ttur  tumea  tuum  . ^e- 
dovuti  alla  fua  fovrana  Maedà  . E però  da  è per  tanto  la  petizione  piu  nobile  , 
li  pubquafi  dire,  che  qui  non  v'è.  Dov'è?  che  facciamo  in  queda  eccella  Orazione 
. £ Ulne' Cicli,  dove  daddovero  è trattato  Dominicale  .Perciocché  in  quella  fpo- 

I*''’'*”'  da  quel  , ch'egli  è : Omiui  ecfntvtruiu  gliatid'ogni interede ,amiam  DioperDio; 
tum,  À minimi u/au*  ad  maximum.  E cosi  non  amiamDio  per  verun' utile,  che  tor- 

3uandotu  dici  a lui,  fui  n in  Ceclìt , che  ni  a noi  dall' amarlo  . Contuttocib  fi  pon' 
evi  frattanto  intendere  con  quell'M?  Devi  ella  fu'l  bel  principio,  affinchè  intendiamo, 
intendere  , e/  ttinitut  , et  amatui  , « ch’una  talfiipplicahadaelTer  l'ultimo  fine 
tillattdatut  t et  ttmltrificatut , et  exaltaiut  . di  tutte  I'  altre  , che  faccedono  appref- 
£ in  un  tal  dire,  o quale  unitamente  dev'  fo.  Se  chiederemo  a Dio,  che  venga  il  filo 
clTerelatuagioja/  E vero,  che  mifurando  Regno,  che  adempiali  il  fuo  volere  , eh* 
tu  allora  la  gran  didanza,  ch'è  dalla  Terra,  egli  cidia  ilnodropaneqiiotidiauo,checi 
in  cui  tu  vivi  qual  figliuolo  efule , al  Cielo;  perdoni  le  colpe,  o ce  ne  prefervi , oche 
ti  verrà  voglia  di  haverquafi  ale  di  coloni-  finalmente  ci  liberi  d' ogni  male;  perchè 
badagiugnerefinlafsù,  a trovare  il  tuo  ca-  dobbiamo  noi  chiedergli  tutto  quello  co- 
roPadre.  Manonl'havrai:  eperb  ancora  meperultimo  fine?  Per nodro prò?  Nòdi 
li  affliggerai  con  dir'anfiofb  fra  te  : (imtmi-  certo.  Ma  per  prò  fuo  . Quedo  è ofierar 
hitriiuar  ut  eepufeam  illum  , anch'io  , & dafigliiiolo;  non  farecome  i Paludi  nati 
inveaiam  illum,  ^ vtuiam  u/que  ad  Mum  dal  Mare  , che  quant'  acqua  da  lui  ricevo- 
eiut  ? Ma  non  importa.  Qiiedo  pur  urà  ef  no,  tanta  ancor  ne  ritengono  fozzamente  a 
fetto  di  carità.  £ però  quello  dovrà  pur  lorogralTezza;  ma  come  i fiumi,  che  tut- 
mtiovere  tanto  più  il  Signore,  ad  udire  la  taalui  la  rivolgono  per  tributo.  Vedi  pc- 
tua  Orazione.  Qyel  figliuolino  il  qual  vede  rb,  che  a formar  queda  petizion  , carne 
il  gran  Re  fuo  Padre  , adifo  fu  trono  augu-  fi  dovrebbe  , ticercncrebbefi  un  cuore  di 
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Serafino,  il  quale  ama  Dio  per  Dio  , nè 
gode  in  amarlo,  fe  non  perchè  l'amarlo 
ritorna  ancor'elTo  in  ultimo  a prò  di  Dio  . 

Tu  non  fei  Serafino  , ma  puoi  forzani 
di  effere  : e in  qual  maniera?  Con  lan. 
ciare  a Dio  quello  priego  in  tutte  le  ope- 
re , che  alla  giornata  tu  fai  , ma  con 
lanciarlo  dal  cuore  : SimUifiettttr  timea 
ruum  . Quello  è il  dardo  d'amore,  fu  cui, 
qualunque  offerta  tu  dirizzi  a Dio  , fia 
della  cofa  più  pregiata  , che  babbi  , fia 
della  più  dirpregiata  , gli  piaci  a un  mo- 
do : Vulaerafli  mt  ( al  modo  fielTo  ) in 
uno  oculcrum  ruemm  , eh' è cofa  di  Itima 
fomma  , é*  inunotrintteUitm,  eh' è epfa 
di  ninna  liima. 

Confiderà  , come  Dio  non  è capace  in 
sè  certamente  di  prò  veruno  , perch'egli  - 
c ricco  di  tutto  . Solo  in  qualche  manie- 1 fantificazion  negativa 
ra  lo  può  egli  ricevere  fuor  di  sè  . E 
quello  é unicamente  la  gloria  fiia  . La 
quale  , ficcome  fu  giullamente  l’iiltimo 
fine,  per  cui  cglicipofe  al  Mondo  , co- 
forme  a quello  : Cpitiem,  qui  invfcut  ut- 
men  meum  , in  gltrium  mtum  creavi  ium  , 
fermavi  tum  , ér  feci  eum  : Creavi  per  la 
creazione  dell'  anima  , fermavi  per  la 
formazione  del  corpo  , & feci  per  quel 
compollo  sì  nobile , che  rimira  dall'  ani- 
ma unita  al  corpo  : cosi  vuol'  egli , che 
fia  pur  l'ultimo  fine  di  quelle  opere  tut- 
te, che  noi  imprendiamo  , ficcome  giu- 
llamente ogni  Artefice  vuol  che  la  glo- 
ria fila  fia  l'ultimo  fine  di  tuttociò,  che 
produce  a gli  altri  di  bene,  ogni  fuo  la- 
voro . Dobbiamo  noi  però  mai  far  nien- 
te per  gloria  nollra?  Dio  ce  ne  liberi  . 

Tutto  a maggior  gloria  di  Dio:  Tiii  De- 


Loc.1. 


Sabbatoi  teneJìxìr  dici peptime,  ^ fatiUiJ!-\ 
cavie  i'.lum  . Perchè  lo  ferbò  per  sè  .1 
Nel  fecondo  fi  dice,  che  Dio  comandò, 
che  un  tal  dì  fi  fantificafiTe:  Memente,  ut  Eiod.ies. 
iiem  Saitaci  fanBificec  . Perchè  lo  fe  rif 
penar  come  giorno  fuo  . Ora  il  nome 
di  Dio  non  può  elfer  fantificato  nel  pri- 
mo fenfo  , perchè  in  fe  IlelTo  non  può 
elfer  più  fanto  di  quel,  ch'egli  è : è fan- 
to  infinitamente  : Sanllum  uemen  ejue 
Può  efler  fantificato  fol  nel  fecondo  . Ed 
in  qual  maniera  ? Con  quella  , che  ci  vo- 
leva già  a fanti  ficare  il  Sabbato  , e che 
ci  vuol'  ora  a fantificar  la  Domenica  , 
e qualunque  altro  giorno  a Dio  confacra- 
to  . (^lelli  fi  fantificano  prima  coll'  alle- 
nerfi  dal  profanarli  con  opere.',  o fervili  , 
o indegne  , ed  inique  ; eh'  è una  pura 
Cuflediens  Sabba- 

tum  , ne  pelluat  iUud  . E poi  fi  fantifi-  tu- 
cano con  varj  atti  fanti  di  Religione  , 
ch'èia  fantificazione  ancor  pofitiva  . Coi* 
una  tal  proporzione  , quando  chiediamo 
al  Signore,  che  il  fanto  nome  fuo  fia  fan- 
tificato, noi  gii  chiediamo  in  prima,  di 
non  voler  lui  permettere  , che  il  fuo  no- 
me fia  profanato,  cioèdifonorato,  o de- 
rifo,  come  pur  troppo  fanno  tanti  infe- 
deli , che  un  tal  nomccomunic^'no  an- 
cora a i filli,  ancora  a ,kIi  llii’ti,  anto- 
raaipiùfbzzi  diavoli  dell'fnltnio  ; e co- 
me fanno  tanti  ancor  trai  fedeli  , che  arri- 
vano a beftemmiarlo  come  diavoli  : e 
poi  gli  chiediamo  di  far  si  , che  venga  di 
■più  onorato  con  atti  di  Religione  , c fo- 
prattutto,  di  adorazione,  di  amore,  c di 
lode  immenfii.  Vedi  però  quanto  meglio 
parliamo  a Dio,  diXctnAafanGifiretKrncrren 


mineiuftitia,  cioè  eieria,  nebic  autem  een- 1 r««i»  , che  le  dicelSìmo  laudetur,  manfe- 
(u/lt  faeiei.  E queua  gloria  a lui  fempre  fetur  , magnificetur  , gterificetur . In  tin» 
dovuta  sì  giullamente,  che  però  è chia- 1 fola  parola  diciamo  tutto  , e le  dicia- 


tuata  gìullizia  , quella  dico  fi  è quella 
che  da  lui  qui  chiediamo  : perch'egli  fa- 
lò può  fare  , che  a lui  n dia  come  fi 
conviene  . Noi  gliela  dimandiamo  però 
l'otto  nome  di  glorificazione  , come  po- 
tremmo addimandarla  anche  bene  i ma  di 
fantificazione  : petchè  quella  è la  gloria 
a Dio  più  gradita  : SanUuc,  SanUut  , Sau- 
Oue  , Deminus  peut  Exereituum,  E quan- 
do in  Terra  ciò  tutti  efclamino  unita- 
mente , come  fi  fa  in  Paradifo  , non  ci 
vuol  più  ! flena  e/f  emnis  Terra  gleria 
tius.  Devi prefupporre frattanto , cheque- 
fio  termine  di  fantificare  ha  nelle  Scritture 
due  lenii.  Il  primo  è far  fanto,  il  fecon- 


mo  in  oltre  lotto  que'  termini  , che  fo- 
no a Dio  più  graditi  : Pfallite  Demine  San-  PCtf.f. 
£Ue/uc,  & eenficemiui , fopra  ogni  cofa  , 
memoria SanOi/atit elusi  non  fetentit,  non 
Previdentia , ma  Santfieaiic, 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione  , per  cui  III. 
qui  non  chiediamo  a Dio  , eh'  egli  ven- 
ga fantificato , mn  fol  tanto  , che  venga 
fantificato  il  fuo  facro  nome  . SauOifeerur 
nemen  ruum  . Non  fi  dee  forfè  bramar  . 
che  nella  perfona  egli  relli  glorificato  co' 
modi  detti,  più  ancor  che  nel  nome  fo- 
lo  ? Sì  certamente  : Deus  fanCius  fanOifea-  if  j 
birur  . Maperqucflo  medefimo,  chi  defi- 
dera  , che  Dio  relli  cotanto  glorificato 


do  è trattar  da  fanto  . Nel  primo  fenfo  x ne!  nome  flcITo  \ molto  più  dimollra  ai- 


fi  dice  , che  Dio  fant'ficò  il  giorno  di  i tresi  di  defiderare 


che  redi  glorificato 
nel- 


rrsi.!,. 


IM.lt, 
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nella  perTona  . Contuttocìb  non  diciam 
qui  StaOifictrit  tu  rttir  , ma  SPitUifor/itr 
tunuH  ìtmm , pachi  un  figlinol  buono  , 
non  fot  non  p<iò  tollerare  dì  vedere  il 
Padre  vilipefo  nella  perrona,manèpnrnel 
nomemecfelimo  , ch'egli  porta  . Ghrific*- 
tt  lumtm  tmMm  i»  i/irnum , Senza  che  al  no- 
me, cheli  afcoltadi  uno  , fuol  corrirpon- 
dere  d'ordinario  la  lode,  che  a lui  fi  porge. 
Se  ha  nome  di  magnifico , fi  loda  per  magni* 
ficenza,  fé  ha  nome  di^  manfueto,  fi  loda 
permanfiietndine,  ecoaìnel  reftp  . Però 
quando  bramiamo  a Dio,  che  il  Tuo  nome 

in  In,  v*!,..,  alnrlfìram.  n ..si,  ni.|  flnm^.noll  ! 


in  lui  venga  glorificato,  o egli  nel  nome, non 
bramìamnoi  ch'egli  venga  glorificato  fem 
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dimollranì  al  tuo  Padre  un  figliuolo  aman- 
te , non  havrelli  dovuto  dire  s»»H^tnir 
lurnt»  rama*,  mx/iuiHifictm n$mttt  tuiun,  o 
al  piò,  dovendo  pregare  con  tutti  gli  altri  i 
fuilhjictmus , Ma  t^inganni  a panico . Dove- 
vi, e devi  dir  Tempre  : SuìCtilicit»r  . E per 
qual  ragione?  perchè  così  cu  farai  da  figli- 
uolo .imante . Un  figliuolo  amante , è veto  > 
che  deve  dcfiderared'elTere  lui  quello,  che 
fopra rutti 'Uagloria  al  Padre  : ma  non  dee 
ciò  defiderar  fopra  tutto.  Sopra  tu'toegli 
devedefiderar,  che  il  Tuo  Padre  rimanga 
glorificato,  o perse,  o p-r  altri  : prima 
persè,  fe  tinto  glifiadomto;  le  nò  , al- 
meno per  altri . E però  non  fi  avvera , che  tu 


pìicrmentei  ma  che  venga  glorificato  fe- ! qui  orando  doveifi  a Dio  dir  pìd  tolto  Sm- 
condo  qualunque  nome  ch'egli  pofliede  , | Qi/rein  «am<arM«»i , >>  SmXX-fictmns  .Xioyc- 
cioè  fecondo  quello  di  Signore,  quel  dipo- ivi  dire,  come  tu  appunto  qui  dici,  SmVkili- 
lente,  quello  di  provvido,  quello  di  giu- 'renar,  per  dimostrare,  che  fopra  tutto  deli- 
It* , quello  di  buono, quel  di  benigno,  quel- , deri  quel  che  chiedi . E non  fai  cu , che  non 
lodilanco;  ecosì  va-difcorrendo  per  infi- 
nito . Ci  fu  fimi , fMia  mmtn  libi  Diminuì , 
fumi.  Privi  Jmi  cft.  Qjindì  è che  il  Sal- 
milta  non  fu  concento  di  dire  , Affini  Di- 
miiu  JSUi  Dii , uffirn  Dimiui  lìiritm  J ma 
volle  aggiungere , ijfirti  Dimìm gliritm ut- 
miniijuj;  cioè  ghrium  iiHiMmuimini timi  : 
perchè  fecondo  ogni  nome  proprio  di  Dio, 
egli  defiderò , che  Dio  fofle glorificato,  S<- 
emnimm  nimih  mum  Dnu , fic  ìmui  rum  i» 

finn  itrrt.  Vero  è,  che  con  tutto  quello 
non  dobbiamo  qui  dire  a Dio , SmOijSieimr 
nimtn  luum  pitmiit , mimm  imum  pnvidm- 


puoi  mai  dargloria  in  qualche  modo  fegna- 
lato  al  Signore,  lènza  che  ciò  ridondi  in 
grande  onor  tuo  ? a'irin  himinii  ex  biiun 
Pmiriifui.  Quanto  è facilperò,  che  ti  la- 
fei  brunamente  ingannare  dall'  amor  pro- 
prio, e che  neiriìleiro  cercar  la  gloria  del 
Padre,  ru  cerchi  re?  Anzi  quante  volte  pur 
troppo  tu  cerchi  te  , nel  cercar  la  gloria 
del  Padre  t O nai  vorrelti  tu  elTer  folo  al 
Mondo  quel, che  glorifichi  Dio:  tu  il  primo 
a ridurre  daddovero  le  anime  a penitenza  , 
tu  il  primo  nel  predicare,  tu  il  primo  nel- 
l'interprecare,  tu  il  primo  neirinfegnare 


rii,  &t.  ma  allolutamente  dir  a«frM»/«»n>,  ^ tu  il  primo  nel  governare,  tuilprimoadan- 
fenz'aggiiigner' altro.  E per  qual  cagione  > dartene  Tempre  ricco  di  belle  palme;  e fai 


Perchè  quello  ci  dee  ballare  a defiderare 
che  qualunque  nome  di  Dio  fia  glorifica- 
to, il  faper  che  fia  nome  Tuo , Quando  tu 
ami,  che  Dio  relti  glorificato  fecondo  il 
nome  di  potente , di  provvido  , Sic.  può 


tu  pure  , come  gii  queiDìfcepoli  ancora 
rozzi,  i quali  volevano  foli  al  Mondo  dar 
gloria  al  nome  di  Crilto,  con  cacciare  in 
virtù  d'elToidemon;  da' corpi  u.tiani  . Pn- 
ttpUT'.  vidimmt  fuemdmm  in  lumini  imi  i)i- 


eflere,  che  tu  ami,  cherelli  come  tale  glo-  \timtimdiminimm,éTpi'ihituimutiHm  , fui» 
rificatoin  riguardo  a quei  benefizi,  checo- ^ ninfe  jniiur  nibifimm.  Non  far  cosi , ma  ri- 
me ule  egli  ha  fatti  alla  tuaperlona.  Ma  in  ' cordati,  che  Grillo  rifpofe  fubito  a quei  Di- 
queilafupplica  tu  devi  dimenticarti  affatto  .Icepnli:  Niliirprrhiiin:  fuiinimmniftmd- 
dite,  ecosidirea  Dio,  SMOifeiimriumm  [virfnmvii,  pri  vikinfi.  E però  efercitati 
/N«fir,cìoérH«im, .feniaciirar'al-  Itiittodiin  ridire  al  tuo  Dio  : SmQifieerur 
trodipiù  , che  potclle  aggiugnerfi,  Que-  ’^iumeniuom . Non  Smùificrm,  non  Smbii- 
llo  è procedere  da  figliuolo,  che  si  imi- 'finmmi ab, miSmlhfieeimr.  Quertoè  quel- 
re  il  Tuo  Padre  come  fi  deve,  ed  amarne  il  .lo,  che  f pra  tutto  hai  tU  di  delid'rare  , 
nome  . Glirintunimr  in  li  emmii  , qui  di-  non  d'elfer  tu,  quel  che  glorifichi  il  nome 
liiumi  mmtn  luum  ; in  le  , non  in  dinii  idi  Dio,  più  di  tutti;  ma  bensì,  che  il  nome 
imii,  J di  Dio  fia  da  tutti  glorificato  ; e così  quello 

Confiderà , come  i figliuoli  , fe  fono  a- 1 parimente  hai  da  chiedere  fopra  tutto  . 
manti , non  folo  bramano  ardemilfimamen-  .'Quuidiè,  che  fe  per  quanto  pur  tu  procu- 
te,  che  fi  glorifichi  il  nome  del  loro  Padre,  |ri  con  le  tue  deboli  forze  di  dargli  gloria 
mabrarnandieffer'ancor'clfi,  quei,  che  il  { al  pari  d' ogni  altro,- non  ti  ricfce,  non  hai 
glorifichino  fopra  tutti.  Narrai,  armenniNin^petò  da  attrìllarti,  nè  da  avvilirci  : godi 
/rmiribui  meii , Onde  parca,  che  tu  qui  per  che  ci  fieno  al  Mondo  infiniti  di  te  più 
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mandargli,  che  ci  conced.idi  ftàrcin/Icmc 
tutti  i fccoli  eterni  con  clFo  Ini . E tu  non  ti 
Tenti  innamorare  ornai  di  ai  Tplcndida  Ere- 
dità ? O’  che  eredità  dilettevole  ! O*  che 
eredità  doviziofa  ! Hiredit»s  mea  prtclar* 
tflmihi.  Non  ti  par  giullo  di  chiederla  ogni 
momento  ? Adveni/tt  Regnum  tuum  , Non 
però  fi  dice  a Dio  : Veniamus  ad  Rt- 
gnum  /Uhm  ; ma  Regnum  tunm  adveniat  , 
cioè  Regautn  tttum  veniat  ad  nfs  ; perche 
quando  fi  tratta  di  Eredità,  cosi  dee  trat- 
tarli* Non  fi  dee  voler  mai  prevenire  1’ 
Eredità,  madee  afpettarfi  , che  1 Eredità 
pervenendoci  giunga  a noi . 

Confiderà  , come  Grillo  non  ha  volti 
to  che  noi  qui  chiedendo  al  Padre  in  fo- 
danza  l'Eredità  , gliela  chiediamo  altri- 
menti Tolto  un  tal  nome,  ma  Tetto  nonu  di 
Regno  Adveniat  Regnar»  tuum  , affinchè 
facclfimodi  taTErcdità  quella llima,  cheli 
conviene.  Non  creder  già  , che  ereditan- 
do la  vifione  beatìfica  , habblamo  ad  ere- 
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giovani,  che -Tanno  Tupplire  per  te,  e defi- 
dera,  che  TuppliTcano  . Laudate  Patri  Do- 
tninumy  laudate  nomea  Domini.  Sol  parreb- 
be, che  qui  li  folle  più  torto  dovuto  dire 

a Dio  , non  SanU.ificetur  nomea  tuum  , ma  

Saal\tficet  y perchè  Dio  Tolo  puodarealno  tRmìLi.  Non  ti  r>.ir  pinlln  ili  rhl»*#l»»rl , nani  H- 
mcTuo  quella  gloria,  che  li  convicn.  Da 
gloriam  nomini  tuo . Coniuttociò  nè  mcn  dee 
à,\xCiSanlìiJìces  y più  che  San^ifitttur  ì per- 
ciocché Te  Dio  vuordTer  glorificato , vuol’ 
elTer  parimente  glorificato  per  mezzo  no- 
llro,  non  da  sè  Tolo.  E però  dobbiamo  in 
artratto  ò\i%\\Sat>Uificetury  eh' è un  tcrmi- 
neil  quale  include  si  lui,  sì  noi  ; perchè 
noìfenza  Dio  non  portiamo  nìcmtc  a Tua 
gloria,  e Dio  da  tiolTcnza  noi  non  vuol 
niente . 

XXL 

Adveniat  Regnum  tuum. 

Confiderà,  come  dopo  il  ben  di  Tuo  ; dlrare  un  bene  da  niente.  Erediteremo  un 
Padre  ogni  retto  figliuolo  può  giulla-^  Regno,  che  non  ha  pari:  perche  eredite- 
mcnte , anzi  deve  penTare  al  proprio  .Ma  a remoqucH'illclTo  Regno,  ilqualc  è proprio 
quale  in  prima?  A quel  che  in  prima  egli  di  Dio,  cioè  la  beatitudine  : 
deve  amare,  eapprezzare  . £ tal  è iemì  , /fuodrepromi/ìt Deus dtligentibus  fe . Noi  non 
dubbio  l’Eredità.  Quello  è ciò,  che  a lui  ' Tappiamo  mai  figurarci  maggiore  Beatiti!- 
develì  Topra  ogni  altro,  come  a figliuolo  .|  dine.  Tuia  Terra,  che  quella  di  un  RcTo- 
Si/tlii , ^hirtdes.  £ quello  è ciò  che  qual  | vrano . Perchè  Tolo  il  regnare  ci  par  che 
figliuolo  egli  deve  Topra  ogni  jiltro  ancor  fia  quello  fiato,  che  in  se  contiene  un’ag- 
gregato perfetto  di  tutti  i beni  . Sra/w/ ^o- 
norum  onrttium  aggregatìone  perfelìut  . Ciii 
regna  , baciò  eh' egli  vuole  . Vuol  danaro, 
ha  danaro  i vuol  convcrTazione  , ha  con- 
verTazIone  ; vuol  corteggi  , ha  corteggi  j 
vuol  delizie,  ha  delizie:  vuol  cacce  , ha 
cacce;  vuol  miifiche  , ha  mufiche  : che 
però  Dio  così  circoTcrilTc  il  Regno  di  boc- 
ca propria,  quando  il  diede  a Geroboamo- 
Te aatem  affìtmam  y fl^regnahis  fuper  omma  , j R-'E--' 
ejuti  defiderat  anima  tua  . Ma  Toprattiltto  , ’ 
chi  regna  ci  par  Beato  , perch'egli  è Pa- 
droncafToiiito  dì  tutti  i Popoli  , c di  inr 
diTponeafuo  modo  . Vero  è eh'  una  tale 
Beatitudine  fu  la  Terra  troppo  è imper- 
fetta. Perchè,  qual  è quel  gran  Re,  che 
non  fia  privo  di  moltirtìmi  btni  che  ancor 
parecchìata;  per  quello  illerto  non  merita  j vorrebbe  : che  di  più  da  Popoli  non  riceva 
di  ottenerla.  Mercè  che  quello , altro  non  , diTubbidienze,  ritrofità,  ribellioni,  e mil- 
è,  che  un  bramare  la  morte  al  Padre  . Ma  , le  Toni  d'infedeltà  almeno  occulte  ? Il  rc- 
dell’ Eredità  cclcllialc , apparecchiataci  dal  gnar  proprio  fi  è Tolo  in  ParadiTo;  men- 
noftro  Padre  Tuperno , non  è cosi . Percioc-  tre  di  Do  111  Ifo  vediamo,  che  Tulal'erra, 
che  quella  altro  più  non  è,  che  godere  di  • quantunque  ncfiaRe  sì  verace,  e sì  uni- 
lui  medcfiino.  Dominut  pars, c\oc  tota  par  yRrxomnitTem  Deus  yComnxx.nc\ò 

hsreditatis  met.  Veder  lui,  unirli  a lui , vi- , nò  piir’cgli  vi  regna  in  giiifa,  che  non  vi 
vere  in  lui:  operò  tanto  è dimandare  a lui!  riceva  da  molti  , difubbidienze  più  che  or- 
che ci  a’v.metta  all’ Eredità , quanto  c di-  dinarie.  Anzi  quante  Torto  le  guerre  > ciii 

nulo 


procurare  di  porre  in  Talvo.  Eccoti  però 
la  ragione,  per  cui  dopo  haver  detto  noi 
al  nollro  Padre  Tuperno  ; SanWificetur nomea 
tuuwy  vuol  Grillo,  che  immediatamente 
gli  Toggiunghiamo  : Adveniat  Regnum  tuum: 
perchè.  Tee  gitifto  che  noi,  dopo  haver 
penTato  alla  gloria  del  nollro  Padre,  pcn- 
fi.un  a noi;  niun’ altra  coTa  babbi  am  per 
noi  da  bramare  più  illantemente , o da  pro- 
curare, che  di  por  bene  in  ficuro  l’Eredi- 
tà, la  quale  a tutti  i figliuoli  è nella  GaTa  pa- 
terna il  confeguimcnto  del  loro  ultimo  fi- 
ne. Nètilliipire,  Te  portiamo  a Dio  chie- 
dere con  franchezza  una  limile  Eredita  . 
Perchè  non  è dell'Eredità  cclcllialc  , com’ 
è delle  altre.  Se  qui  un  figliuolo  brami  l’E- 
redità, che  dal  Tuo  Padre  carii.ilc  glie  ap 
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tutto  ili  gli  mllOVOD  contro  i Tuoi  figliuoli  ics  in  Monte  Siiny  ex  hoc  n»»e  , ér  nfyue  in 
medefimi,  congiurati  con  Sitanaflo  Re  del-  fteuium.  Tale  è il  precipuo  godiiitento,  il 
le  tenebre;  Solofipuòdirdaddovcro,  eh'  quale  hanno  i Beati  in  Cielo,  non  cfTerRe, 
ei  regni  in  Cielo,  dove  tutti  i Beati  rendo-  ma  di  veder  che  Dio  regni  fopra  di  effi  , 
noalui  quella foggezioneìntierifliina,  che  /«^w  eoe  . E però  quandoefli  ringraziano 
fuor  del  Qelo  non  gli  rende  forfè  veruno  , Crillo  di  quella  Beatitudine,  ch'egli  ha  Io- 
ne pur  dei  Giudi.  E più  anche  viregnerà,  ro  ottenuta  col  proprio  fangue  , dicono 
quando  adatto  dillruttoil  Regno  diaboli-  tutti  a lui  con  voce  concordi  : Redemifli  ’ 
co,  havrà  egli  già  finito  di  metterfi  fotto  i Deo  infxnsuine  /m  txomni  iriiu , ór. 
piedi  tuteli  ricalcitranti,  tutti  i ribelli,  C /««/!«  J}eo  tuflro  ReguHm  , ó'Sarer. 
regnerà  quietamente  co’ Tuoi  figliuoli  paci-i  dette  , òt  re^neiimut  fiefer  tm-rem  . Prima 
fici  in  pace  eterna;  sic»  reinetHt  HtHt  tum  .\\^  ringraziano,  perche  fono  fiati  a Dio 
E quello  propriamente  è quel  Regno  : che;  fatti  Regno  ; TtciflinetDto  noflre  Regnnm, 

* quìchiediamo,  neidire  a Dio:  Advenitu  cioè  perchè  Dio  dovrà  regnar  pienamente 

Rexmim  tteum  : chiediamo  quella  fovrana  fopradilori.  £ di  poi  lo  ringraziano,  p,-r- 
Beatitudineche  ci  faràregnarcon  lui  tutti  che  fono  effi  flati  anche  fattiRe,maReSa> 
i fecoli  fu  le  delle  : quando  con  haver  Dio,  cerdoti,  quali  erano  tutti  i Re  del  Popolo 
havremo  tolto  ogni  bene  defiderabilè  , re-  Eletto,  cioè  Re  tali,  che  fnturiboli  d’oro 
fneiimat  per  verità  fnper  emaU,  tjut  dtfi- 1 dovevano  offerire  a Dio  fempre  incenfo  di 
'dette  anim»  ne^f.  nè  mancheremo  di  ve-  lodieteme:  Et  feeìjlinei  DteneJheStcerde- 
derci  ancora loggetti con  pace  fomma,  non  tee,  ÓTclt"*^i’nmfHférterram,  cioè^arer- 
folamcntè  tutti  i noflri  moti  inferiori  , ma  dette  etitm rejntntee /uptt  tetram  : retnaaiet 
ancora  tutti  i dannati,  tutti  ì demoni , che  fu  tutto  ciò  , che  iniìeme  con  Diodov- 
Crido  Giudice  dovrà  l'edremo  dì  (otto-  ranno  tenere  anch' effi  per  tutti  i futuri  fe- 
mettere  ancora  a noi  con  quelle  parole  : coli  fotto  i piedi.  Sicché  tu  ftorgi  che  pri- 
yenite  BenediUi  Patrie  enei , pojlìdtttfaramm  ma  godono  di  effer  Regno  di  Dio  , e dipoi 
vette  Reinumicenjlitutiene  Mandi.  godono  di  dovere  con  Dio  regnare  ancor* 

Ili.  ■ Confiderà  , come  noi  domandando  aljefli.  Eun  sìbeirordine,  qual'è  quello  ,che 
Padre  un  tal  Regno,  parca  che  potclfimo  tengono!  Santi  in  Ciclo  , hai  da  tener  tu 
dire:  Advtniat  Regnum  nejlrum  , perchefe  parimente  fopra  la  Terra:  effigodono  più 
untalRcgnoè,  come  fi  è detto  già,  quell'  fenza  paragone  d’effer  RegnodiDìo,  che 
Eredità  che  a noi  fi  appartiene  , come  a fi-  non  d’  effer  Re  j e cosi  quedo  fenza  parago- 
gliiiolidi  Dio,  patea,  che  potelfimo  per  | ne  hai piirtu  dadefiderare, qualunque  vol- 
confegiienre  ancho  chiederlo  , come,  no-!  ta  tu  porgi  a lui  quella  fiipplica,  e torni  a 
do  , paratumnetie.  Ma  Crillo  non  ha  vo- ' dirgli  : Mveniat  Regnum  tmtm  : non  tanto 
lutò.  Ha  voluto  egli  che  fi  dica  a Dio:  Ad- ‘che  tu  debba  regnar  con  Dio,  quanto  che 
venite  Regnum tuum,  nw  Adveniat  Regnum  debba  Dio  tJell'illeffo  tempo  regnar’in  mo- 
ne/lrum  . Perchè  quantunque  il  Par.idifo  | do  perfetto  fopra  di  te. 
habbia  ad  effere  Regno  veto  , nonfolo  del  Confiderà,  come  due  ordini  di  perfone 
nodro  Padre  celede,  ma  ancor  di  noi,  che  fitruovano  fulaTerra,  che  mai  non  poffo- 
fiam  fuoi  figliuoli  adottivi  contuttociò  no  dire  a Dio  , comi  le  altre,  con  buo- 
ad  operar  fantamente  non  l’habbiamo  mai  ' na  fronte  qiieffe  parole  : Adveniat  Regnum 
da  bramar  come  Regno  noflro  , ma  corner»»»».  Ilprimoè  quello  de'peccatori  olli- 
fuo.  Quedo  è diportarli  da  figliiiol  nobile,  j riati,  e Taltro  è quello  di  quei  Giudi  imper- 
Amare  l’Eredità,  ma  non  amarla,  alineno,lcttich’hannoiicuoreattaccatopiùdeldo- 
principalmente,per  proprio  comodo  j amar- j vere  alla  loro  vita  mortale  . Non  poffono 
la  per  poter  fare  con  ella  più  onore  al  Pa-  dirle  i peccatori  odinati,  perciocché,  che 
dre.  Quindi  è che  quando  tu  dici  qui  al  tuo  , altro  in  buon  linguaggio  elfi  chieggono  , 
Signore,  Adveniat  Regnum  tuum  , non  hai  quando  qui  chieggono  a Dio , che  verga  il 
dapenfare  anullapiù che àqiiel Regno , il. fuo Regno,  fenon  che  venga laloro  final 
quale  Iddio  poffederà  allora  si  libero  fopra  | dannazione?  Iddio  certamente  ha  da  regnar 
di  tutto  te,  quando  non  rimarrà  più  nulla  ' tutti ifecoli fopra rutti,non  pur  fu  i Guidi  , 
in  re  di  te  dello  che  a Dio  ripugni  , o che  ma  ancora  fu  i Peccatori  : £>«»//»- 

da  Dio  fi  rimuova  ; ma  farai  fempre  tutto  pee  lìtneee  . Ma  molto  diverfamente  . Su 
filo  con  la  volontà,  fuo  con  la  imm.agina-  Giudi  egli  regnerà  in  Paradifo;  fuPcccato- 
zione,  fuo  con  l’intelletto,  fuo  con  la  lin-  ri  egli  regnerà  nell’Inferno.  E così  i Giudi 
Z'th4  7.  qualunque  particella  anche  faranno  Regno  di  Dio,  perchè  Iddio  regne- 

‘ minima  di  te  lidio  : ( rà  fopratutti  loro,  qual  Monarca  d' amore 

fu 
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fu  tanti  Re  ■ che  coronati  da  lui , godranno  ■ ancora  per  lui  il  Regno  di  Dio  , come  vién 
per  contraccambio  di  fottomettcre  a gara!  par  tanti,  in  morte  con  rentimemo  di  chi 
le  loro  corone  al  Tuo  Trono  aiiguflo.  E i fcorgendolo  già  gii  arrivare,  gli  dà,  com’è 
Peccatori  faranno  Regno  di  Dio,  perchè  convenevole,  il  ben  venuto. 

Iddio  pur  regnerà  fopra  tutti  loro,  maqual  Confiderà  , che  quantunque  non  ti  rle- 

Monarca  d'orrore  fu  tanti  fchiavi,  che  da  fica  o di  fcuotere  ancora  da  te  il  peccato  , o 
lui  condannati  a carcere  eterno,  tmteran-  dì  deporre  quell’ eccello  di  amor  che  porta 
no  in  vanno  di  fcuotere  le  catene  di  ferro,  e alla ‘Terra,  non  devi  però  fiimare  , cheil 
i ceppi  di  fuoco,  fono  cui  gemendo,  vor-  Pater  nofterfia  un' Orazione  o troppo  inu- 
rebbono  difperati  darli  da  le  medefimi  an-  tileate  nello  Rato  tuo , o troppo  indecen. 
cor  la  morte,  pia  non  potranno.  E però  ec*  te,  e come  tale  lafciare  di  recitarla.  Prima, 
co  quel  che  per  tè  addimandano  lenza  ac-  perchè  io  efla  tu  ori  a aomecomune,oran- 
corgetfenei  peccatori  oRinatì,  quando  ad-  do  fempre  in  plurale  i e però  una  tale  ora- 
dimandanoa  Dio  che  venga  il  fuo  Regno  : zionenon  ti  è indecente , perchè  fc  cono* 
Advtnitu  Rnimm  riuMo  : addimandan  che  fci  di  non  poter'allor  chiedere  il  ben  per  ce, 
venga  quella  fchiavitudine  eterna,  che  lor  lo  chiedi  per  altri , e coti  efercici  un' atto  di 

A-osui-  li  deve  nel  baratro  degli  Abilfi  . Vt  itfiit-  carità.  Secondo,  perchè  con  elTa  tu  ori  , 
ruitii¥i  iitm Domini,  E non  polTono  dire  fe  non  altro,  materialmente  , e cosi  efer* 
queRe  parole  quei  GiuRi  coti  imperfetti  , citi  un’ atto  non  folo  di  carità , ma  di  Reti- 
i quali  vivono  troppo  attaccati  alfa  loro  vi-  gione  almeno  eReriore  : atto  che  è facile 
ta mortale,  perchè  con  qual  fronte  polTo-  alle  perfone  divote,  ma  alle  iudivoce è mo- 
no a Dio  dimandar  che  vengail  fuo  Regno,  leRo.  Quindiè,  eli*  una  cale  orazione , nè 
fe  fono  nel  loro  cuore  sì  mal  difpoRi,  che  men  ci  è inutile,  perchè  in  riguardo  di 
quali  difli  rinunzierebbono  per  tutti  i feco-  quell’ atto  medefimo  materiale  eh' è caro  a 
li  il  Cielo,  fisiche  Dio  concedelTe  loro  di  Dio,  tu  lo  puoi  muovere  a donarti  ornai 
poter  con  buona  cofeienza  reRarfi  per  tutti  grazia  tale,  che  ufcendpaRacco  dal  tuo  mi- 
ifccoli  in queRa  Terra? Però  qualunqueìvoi-  feroRato,  polli  finalmente  dirgli  tu  anco- 
tacurecitiil  Pater  noRer,  penfa  un  poco  raconbuona  faccia,  non  più  folo  per  al- 
fraceinche  Rato  ti  cruovi,  quando  addi-  cri,  ma  ancor  per  le  : Advttùu  Rtiimm 
mandi  aDio,  che  vengail  fuo  Regno.  Elé  timm, 
vivi  in  peccato,  temi,  e trema  al  perico- 
lo, in  cui  dimori,  oVe  il  Regno  accoRifi:  XXII. 

Affrtf  tacimi/ in  v»sR$inHm  Dti.  E fe  Tei 

Liu.ie.).  (J.QPPO  attaccato  ancora  alla  Terra  , prò-  fin*  wltuuàt  tna/Icmt  inC»It>  & 
cura  di  dillaccartene  : perchè  com'è  mai  in  ttrrt, 

poflibile,  che  tu  viva  sì  affezionato  a un 

Cafale,  oad  una  Capanna!  fe  pur*  è can-  /^Onfidera,  come  ogni  figliuolo  giu- 
ro la  Terra  rifpetto  al  Cielo  ) che  per  non  IKUlmamente  alpira  all’  Eredità:  ma  I. 
dipanircene  ci  fia  grave  l' andare  in  altro  con  un  patto  ch'egli  col  poco  offequio,  che 
paefe,  benché  lontano,  a pigliar  polTeffo  và  moRrando  ad  ora  ad  ora  al  fuo  Padre  , 
di  un  Regno  fmifuratillimo , cheti  appartie-  non  la  demeriti  . Anzi  fe  la  dee  meritare 
ne  a titolo  di  retaggio  ? Anzi  quando  tu  qui  conlafoggezionpoficivain  tutte  le  cofe  al 
filili  non  perfonaggio , non  Principe,  ma  an-  voler  paterno , Però  dappoi  che  habbiam 
che  Re  de’più  rinomati , hai  da  dir  fempre  detto  al  noRro  Padre  CeleRe  : jidvtniarRt- 
frate,  come  diffe  CriRo  : R^nnm  mtum  gnnm  tunm,  chiedendogli  con  talpriegoT 
ttcn  efi dt  hoc Uund» , Non  diffe  in iernmn-  Eredità;  non  ti  pargiuRo  chegli  aggiun- 
dt , ma  dt  hcc  mundt . Perchè  per  verità  egli  ghìamo  anche  fiibito  ; tini  vtlnntnt  /««,  mo- 
eraRe,  non  folo  dell'altro  Mondo  , ma  Rrandoci  con  ciò  pronti  a quanto  egli  vuo- 
ancordiqueRo.Contuttociò  diqucRonon  le?  Noi  non  diciamo  tuttavia  al  Padre  no- 
li curava,  ma  fol  di  quello;  cperò  dtffe  eh’  Rro  fndnmus  vtlnntnttm  tn»m  , per  non 
era  Re  di  là,  non  di  quà,  perchè  dal  Re-  attribuire  a noi  con  tal  formula  più  di  quel- 
gno  terreno  egli  non  cavava  le  proprie  con-  lo  che  fi  conviene.  Gli  diciamo  yf«r  , per- 
folazioni,  ma  dal  CeleRe.  R.gMim  meaun  ntn  chè  cosi,  con  un  parlar  più  modello  , di- 

'«'Zit-  ,flhittc.  Sefaraicosì,  ci  avvezzerai  a poter  feopriam  da  una  parte  la  prontezza,  che  co- 
dire anche  tu  con  affetto  fummo  in  vita,  ed  me  liberi  habbiamo  dal  canto  noRro  ad  efe- 
in  morte  al  tuo  Padre  celeRe  queRe  sì  belle  guire  il  fuo  fanto  voler  divino  e indichia- 
pito\e  •.  AdvtHim  refnnm  tuum  . Invita  mo  dall'altra  la  neceflìtà  , che  a ciò  habbia- 
confentimento  di  chi  defidera  che  venga*  mo,  della fua grazia.  Vero  è, che  dicendo 

fu 


Digitte'cd  byC,<-)0<^C 


Ottobre.  497 


f*tv»Uou*ttiut,  nè  meno  Togliamo  inten- 
dere puramente  > che /£</  incih,  ma  che 
fistimUt,  echefiM/d*  notù.  Un  figliuol 
buono  non  foto  è tenuto  a far  tutrociò  , 
che  il  Tuo  Padre  gli  ordina  nelle  cofe  par. 
ticolari,  qualor  gli  dice  che  vada  , che 
venga  . che  laici  a cagion  d’erempio  di 
piùgiuocare;  ma  dee  voler  di  vantaggio  , 
che  lì  faccia  di  lui.  ciò  che  vuole  il  Pa- 
dre nella  difpolizion  generale  di  lui  me- 
deCmo  « com'è  applicarlo  al  tal  Convit- 
to, alla  tal  Cotte,  a tal  genere  di  mettie- 
re.  E quello  è ciò,  chequi  intendiamo  di 
volere  noi  pure  con  quello  /ùu  in  ordine 
al  Padre  nollro  , che  regna  in  Cielo . Pri- 
ma, che  lì  faccia  da  noi  la  Tua  volontà  : 
f itt  k nttit  tm»  ; cioè  che  da 

noi  fì  efeguifeano  i Tuoi  comandi , i Tuoi 
configli  , e tutte  le  fue  più  intime  ifpt- 
rf  razioni:  liiri  fcriptum  tfl  de  me  , 

ut  ftuerem  veluatMem  tu*m  . Secondo  , 
che  fi  faccia  la  lua  volontà  intorno  a 
noi  , Fm/  de  nette  , cioè  ch’egli  difpon- 
ga  di  noi  , come  più  gli  piace  , in  tutte 
le  cofe  nollre,  o premere  , o avverfe  : 
y,f^,emen  non  men  veluntnt  , fed  tu» 
f»t  . Pare  a te  però  di  trattare  il  tuo  Dio 
da  Padre  , e di  meritarti  così  quell'  ere- 
dità, che  egli  ti  apparecchia  , fc  ad  am- 
bedue quelle  fue  volontà  tanto  poco  fai 
llar  {oggetto  , che  non  aderapi  l’una  , e 
non  ami  l'altra  ? C"'  fteerit  voluni»tem  p» 
Mir.7.11.  juiinCmitefi,  iffeintraiit  in  Re- 

jHum  Calernm . 

IL  Confiderà,  come  la  prima  di  quelle  due 
volontà  qui  acoennate  , è quella  volon- 
tà, ch'é  detta  difegno,  ovvero  fignifica- 
ta;  onde,  che  quella  non  è in  Dio  volon 
tà  di  determinazione  III  l’opera  da  lui  chie- 
lla  , ma  foto  di  dvfidcrio  , manifellataci 
da’ comandi,  da' configli,  e da  altrisi  (jt- 
ti  fegnì,  per  cui  ci  fcuopre  ciò,  eh  ei  da 
noi  bramerebbe:  Ketntfecir  fiiit  tfrnel  ve- 
lunintet  fune  . La  feconda  è detta  di  bene- 
placito, ed  è quella  volontà  alloluta,  con 
Ja  quale  ha  Dio  llabiiito  già  onninamen- 
te di  voler  difporre  dì  noi  più  tollo  in 
una  maniera,  che  in  un’altra,  fenza  peri- 
colo , che  veruno  mai  gli  refilla  . Omnit 
^ velnntnt  me»^t . Alla  prima  volontà , par- 
lando propriamente  h dice,  che  noi  ub- 
bidiamo. Alla  feconda  fi  dice,  che  ci  con- 
formiamo. Sperò  quando  in  dire  firn  ve- 
Juntnt  tu» , vogliamo  incendere  fi»t  » ne- 
ti/,  allora  preghiamo  Dìo  a far  sì  che  gli 
prelliamo  una  petlecta  ubbidienza  : litee 
Pr.14i.10.  tnefneereveluntuemtunm,  jui»  Deutmeut 

et  tu.  E quando  vogliamo  incendere  fin  de 


net:i , allora  gli  dedichiamo  una  intera  con- 
formità della  nollra  volontà  con  la  fiia  : ^ 

Stnfieut  egt  vele  , fed  fieut  tu  . Nè  dir  , ’ 

che  quello  non  è petizione  alcriinemi  , è 
ralTegnazione  : perchè  quello  ftelfo , che 
rifolucamence  ha  decretato  Dio  di  operare 
a nollra  fallite,  ha  decretato  per  lo  più  d* 
operarlo  col  mezzo  nollro , efpecialmence 
coll  intervento  delle  nollre  Orazioni  : e 
però  quelle  intendiamo  allor  d'interporre 
asìgrand'eflFecco.  E quando  Vogliamo  in- 
tendere l’ uno , e l’altro , c\ohfi»t  »notit , ^ 
/ùudenetie,  allorfacciamo  l'uno,  eralcr» 
ad  un'ora;  gli  addimandiamouna  perfetta 
ubbidienza . e gli  dedicliìamo  un'intera  con- 
formità. Mira  però  che  priego  eccelfo  è 
mai  quello  ; Si  può  dir  che  quello  è un’Epi- 
logo , o iin’Ellracto  di  tutta  infiem:  la  Santi- 
tà , melfainoro.  Perchè  certa  cofa  è,  che 
affindiconfegiiireil  Regno  de’ Cicli , eh’ è 
l'Eredità  apparecchiata  a cialcun  di  noi,  ci 
vogliono  quali  mezzi  nccefifariiHìmi , tutte 
le  virtù  Crilliane  , adoperate  prontamen- 
te a fuoi  tempi , quali  tante  monete  ufuali,  c 
varie,per  dir  cosi/picciolate . La  Pazienza , 
la  Mortificazione, la  M infuecudine , l’ Umil- 
tà, la  Callità,  la  Carità,  la  Fortezza,  e cosi 
altre  in  tal  numero,  che  fenza  dubbio  av- 
vanzano  tutti  i generi  di  monete , che  vanno 
in  piazza  Ma  chi  non  vede  ,che  il  chiedere 

?|uellea  Dio  si  frequentemente,  come  ci 
adibifogno,  e il  chiederle  ad  una  ad  una 
coi  nomi  propi,  ci  ruifcirebbe  una  prati- 
ca molclli filma?  Però , che  ha  fatto  Gesù  , 

S.ipicnr  a infinita  > Le  ha  ridotte  in  una:  ma 
in iinache.quafiricca mnn.’ta  d'oro,  equi- 
vale  a tutte:  nell' adempimento  del  fanto 
voler  divino.  E cosi  mi.ntre  diciamo  firn 
veìuntut  tu»,  par  che  noi  gli  chiediamo  una 
cofa  loia,  qual’ è quella  che  facciali  il  Ilio 
voler  ima  per  verità  gliene  chiediamo  infi- 
nite . E qual'è  mai  la  volontà  del  Signore,le 
non  che  quella  ich'ef-rcitiamo  tutte  quelle 
v.rtù,  come  h .n facto i Santi > Htee/lvelu»-  t- 
t»t  Dei ,f»n!hfic»tit  vtjlr» . E quello  ha  ope- 
rato quìCrillo,  che  addimandiamo . E cu 
nondimeno  nonhaituttor  s'i  la  bocca  pa- 
role cali , mentre  fai  che  vagliono  tanto  ? 

Confiderà  , quanto  fia  giiillo , che  noi 
habbiam  lèmpre  in  bocca  quelle  parole 
nel  primo  fenfo  di  chiedere  grazia  a Dio 
di  efeguir  la  fila  volontà  : Inelinet  etrd» 
neflr»  »d  fe,  ut  nmtulemut  in  viit  etut  . £* 
giullo  per  l'onore  che  in  efeguirla  rendia-  ^ 
moaDio:  ed  è giullo  per  l’utile  altresì  , 
che  dall’efeguirla  ne  riportiamo  a ben  no- 
llra. i.  £’  giuAo  per  l’onore  che  in  efe-  * 
guirla  rendiamo  a Dio , ptrehè  quello  è il 
li  pri- 
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priino  onore  che  qualunque  Padre  ricerchi 
iix<  «.  figliuoli  , che  gli  uHudifeano  , 

* ' ^MìJ  vceMtit  mt  Domine  Domino  , ér  non 

focili!  ijuoiticoì  Quindi  affermò  di  se  Cii- 
llo,  che  quello  era  il  precipuo  fine  , per 
cui  fi  era  egli  porteto  dalCirloin  Terra  : 
per  fare  in  tutto  la  volontà  di  fuo  Padre  ; 
)o  C.i8.  Dtfetnii  io  Calo  , non  ut  fociom  volunto- 
lem  mtom , fei  vrluntotem  e)ut , ^ui  mifu 
mt  fotrii . Che  farebbe  però  , fe  tu  fof- 
fi  ai  contrattoti  mal  difpoilo  ,che  dove 
prima  havefli  fatta  fenza  diffictiltà  qualche 
opera  buona  , come  farebbe  1*  andare  ad 
un’  ofpedale , il  digiunare  , il  difciplinar- 
ti  , perch'era  di  tuo  capriccio  j perdefli 
dipoi  tolto  l'amore  a farla  > fol  perchè  ti 
vien comandata?  Quello  non  è certamen- 
te onorare  il  Padre.  II.  E'  gitillo  per  1’ 
utile  che  del  pari  ne  riportiamo  per  noi  : 
perchè  ogni  Padre  nelTun  figliuolo  ama 
più,  che  un  figliuolo  ubbidiente  afiai:  que- 
llo abbraccia , quello  accarezza  , a quello 
Aa.i).u.  più  fi  comunica  ne' favori  . Così  fa  Dio  : 
tnveni  Dovii filium  lift , virum f jcuniìcm  tot 
meiim  , qui  fociet  omnet  voluntoret  meoi  . 
Eàdovequc'figliuoli  che  vogliono  tuttodì 
ripugnar  al  Padre,  non  hanno  bene  ; tan- 
to conviene  che  con  lui  vengano  del  con- 
tinuo alle  rotte  . E tu  dipoi  tì  llupifci  , 
fe  r.è  pur  tu  mai  vivi  in  pace  con  Dio  ? 
Gli  ripugni  troppo  : ^ii  refiitit  ti  , ^ 
To*'  - pocom  hoiuit  ? 

IV.  Confiderà  , quanto  fia  glullo  che  fem- 
pre  habbiam  pure  in  bocca  quelle  paro- 
le, Fiot  voluntoi  tuo  , nel  fecondo  fenfo 
di  amare  che  la  volontà  del  Signore  fia 
fatta  in  noi  : Dtminut  tfi  : quei  hmum  oji 
motuliifuit,  foeiot.  Eciò  per  gl' illellì  ca- 
pi. I.  Per  l'onorche  ne  viene  al  nollro 
gran  Padre  . Conciolfiacchè  quel  totale 
impero  alfoliito , che  volentieri  gli  diamo 
fopradi  noi,  diniollra  quanto  ci  fidiamo 
diluì,  del  fuo  amore,  della  fua potenza , 
della  (uà  pietà  , della  fua  provvidenza  , 
del  fuo  fapere  : Domitmt  rrgit  me  •.  ^ nihil 
mihiiterit . E quello  è '1  maggior  onore 
eh' egli  polla  da  noi  ricevere.  I Naviganti 
non  polfono  fare  maggior'  onore  al  Pi- 
loto, alfifo  al  Timone,  che  quando  Han- 
no quieti  a dormire  ne' loro  letti  . Quan- 
do gli  Hanno  ognor  folleciti  intorno  a 
voler  fapere,  perchè  lo  pieghi  più  a fini- 
Hra , che  a delira  , l' offendono  al  fin  di 
modo  che  lo  fanno  montare  in  furore  al- 
tillimo.  Tu  non  puoi  fare  maggior' onta  al 
Signore,  che  in  obbligarlo,  per  dir  cosi,  a 
darti  conto  del  fuo  Governo  ; Quoto  jern- 
uovimut  , ó*  non  ofpexifti  ? Gli  vuoi  fare 


onor  daddovefo?  Digli  ognorfrate  Qeffo', 
ma  cordialmente:  Fiot  voluntot  tuo,  cioè 
tuo  ut  tuo  e/l.  Non  già  per  altra  ragione  , 
eh' io  non  la  cerco . II.  E'giuHo  per  quell* 
utile  fommo  che  a noi  ridonda  , com'a 
figliuoli  ignoranti , che  fe  non  lafciam  gui- 
darci in  tutto  dal  Padre  con  libertà , cor- 
rìam  rifehio  di  perderci  ad  ogni  palfo  - 
Quella  Pecorella , chevàdasè  vagabonda 
perleforeHe;  và  palpitante,  và  pavida  . 

E perchè  ciò  ? Perchè , sì  ffolida  com'  eli' 
è ■ ben'intende  la  gran  neceflità , ch'ha  di  cf- 
fere  governata.  Allor  và  quieta  , quando 
ella  và  dietro  I'  orme  del  fuo  Pallore  . 

Cosi  farà  pur  di  noi.  Vogliamo  camminar 
fu  la  Terra  con  ficurezza?  Eccoli  modo  . 
Lafciarci  a guifa  dì  femplici  Pecorelle 
guidar  da  Dio.  QueHofolo  può  torre  ogni 
turbazionc:  Fttgononfum  turbotue , te  'po-"' 
Jltrem  fequent . 

Confiderà,  come  il  volere  ciò  che  Dio  V. 
vuoleìn  qualunque  modo  , oda  noi,  o di 
noi,  è opera  si  importante,  che  fi  dee  pro- 
curare di  praticarla  nella  più  perfetta  ma- 
niera chefiapolTibile.  Però  Crillo  ha  ordi- 
nato, che  quando  diciamo  al  Padre,  Ftoe 
voluntottuo , in  qualfifia  de'  fuoi  fenfi  fin'ora 
addotti,  fcrapre  aggiungiamo, SiVwrs  Cor- 
/. , dfinTerro.  Sicuramente  non  è pollibi- 
le  , che  la  volontà  del  Signore  fia  fu  la 
Terrada tutti  apprezzata,  e adorata  , co- 
m'è  nel  Ciclo,  dove  a pardelconolcerevà 
l'amare . Contuttociò  fi  dee  prendere  la  mi- 
ra alta,  per  arrivare  a quel  fegno  più  che  fi 
può  . Exeellentiortm  viom  vebit  iemonjtro.  ‘ t ® 

E queHo  è volerciò  che  li  offerva  in  Cic- 
lo. In  Cielo  fi  fa  quella  volontà  del  Si- 
gnore, ch'e  detta  di  Segno,  e fi  fa  quella 
eh' è detta  di  Beneplacito  . Quella  di  Se- 
gno fi  fa fpecialmente  dagli  Angeli,  i quali 
come  infatigabili  MeHì  del  Signor  loro  , 
llan  femprefiiellifu  le  lor'alc  per  correre  , 
dove  fieno  da  lui  fpediti  ; Beneiicire  Domi- 
num  omnet  Angeli  t)ut , potentte  wtutt , qui 
foeitit  •otluntotem  emt . Ma  come  I!  fa  da 
loro  una  fimile  volontà  ? Prontamente  ? 
Puntualmente’  Non  baHa.  Si  fa  per  pura 
ubbidienza:  Adouiitniommeem  fermonum 
.;nx, cioè  non  folo  flotim  oeipfi  ouiiunivo- 
cem,  come  fpiegano  alcuni  -,  ma  od  hur.e 
mtrum  finem  , ut  ouiiont  ■ateem  , cioè  r</ 
obtdiont  voti  ; come  frrpratutto  vuol  cne  pr  oi.  ■ 
s'  interpreti  il  Bellarmino  , fecondo  la 
proprietà  dell'originale  . Perciocché  gli 
Angeli  non  ubbidiflono  per  verun  pro- 
prio intereffe  . Ubbidifeono  fola  per  ub- 
bidire. E quella  di  beneplacito  , nonfo- 
lofifadagli  Angeli,  mali  fa  da  lutti infic- 

me. 
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me  5 Beati  Inccffantemente . E come  fi  fa 
ancor* ella?  Sifacontdtto  lofpirito.  Cioè 
con  fomma  adefionc  dell*  intelletto , deter- 
minato a (limar  che  il  meglio  di  tutto  in 
qiiaUmqite  genere,  (ìa  quello  che  vuole 
Iddio:  E (ì  facon  Comma adefion  della  vo- 
lontà , determinata  volere  anch*  ella  il 
medefimo  , come  il  meglio  : Adhtfìt  uni' 
men  mtnpcflt*  . E quella  è la  bella  pratica 
da  efeguire  ancor  fu  la  Terra . Noi  fu  la  Ter- 
ra ubbidiamo  talvolta  a Dio  con  pron- 
tezza, e con  puntualità  i ma  gli  ubbidiamo 
airiliello  tempo  per  utile  , che  ci  torna 
dall*  ubbidire  • Quello  non  è ubbidir  co- 
me gli  Angeli  . E noi  talvolta  ci  confor- 
miamfu  la  Terra  al  voler  divino,  ma  all’ 
idelTo  tempo  vorremmo,  (è  folfe  poflìbi- 
le,  che  Dio  voK’ffe  altramente  . Qjello 
non  è conformarli  a par  de’  Beati . 1 Bea- 1 
ti  , non  fblo  vogliono  tuttociò  che  Dio . 
vuole  , ma  lo  vogliono  di  manièra , che  le  j 
folfe  ripollo  in  loro  elezione,  nè  men  vor- j 
rebbono  che  Dio  volclfe  altramente  da  ciò 
che  vuole.  Ond’èchela  volontà  de’ Beaci 
è trasformata  a tal  fogno  in  quella  di  Dio  ,i 
chenon  Itdillingue  : Qmì  ndhtrtf  De$  ■,  ttnnt 
fphitus  tfl  tur»  eo.  E da  ciò  avviene  che 
quantunque  i Beati  non  lìan  tra  loro  nella 
Beatitudine  tutti  eguali  , fon  però  paghi 
egualmente.  La  ragione  è,  perciocché  tut- 1 
ti  come  figliuoli  amorofi  , non  folo  non  j 
Vogliono  una  minima  parte  di  eredità  , • 
maggiore,  o minore,  di  quella  che  il  loro  { 
Padre  volle  fin’ ab  eterno  determinare  a' 
ciafeun  diloro:  manèmenpolTono  defideV 
rarche  volclfe  determinargliela  . Il  che  tu  ■ 
qui  non  fai  forfè  finir  d’intendere,  mercec-! 
chèqui  la  Natura  ne’ moti  fuoi  naturali  vin-; 
ce  la  Grazia;  ma  l’intenderai  in  Paradifo  ,| 
dove  la  Grazia  fupera  la  Natura . Iddio  noni 
può  defidcrarc  di  haver  mai  voluto  altro  ! 
più  diciò,  checgli  volle,  intorno  a quii- i 
lìllà  de*  Beati:  e così  i Beati,  ch’hanno  uno  • 
fcinto dello  con  quel  di  Dio,  nè  meno  cf  i 
fi  polfono  dffidtrar  che  il  volclfe.  Ecco  j 
per  tanto  quello  che  colma  il  Paradifo  di' 
tanta  felicità  . Quedo  breve  detto  , Fint 
voluntar/uu.  Che  pcròficcomc  fc  dall’In- 
ferno ne  potelfe  ufeir  mal  la  volontà  pro- 
pria, l’Inferno  non  farebbe  quali  più  Infer- 
no : Ctffttprtprin-volHntas i ó*  Inftrnns  non 
eri/ . Cosi  le  la  volontà  propria  por-lfe  met- 
tere già  mai  piè  in  Paradifo  , il  Paradifo 
don  farebbe  egli  nè  meno  più  Paradifo , per- 
chè non  vi  regnarebbe  più  quella  quiete 
fomma  che  vi  trionfa,  dal  non  lì  ritrovare 
ivi,  fé  non  una  fola,  e fcmplice  volontà  , 
qiial’è  la  Divina  : Votubtrit  : Foluntuì  rrna 


ine»  . Vuoi  tu  fapcr  per  qual  cagione  il  < 
tuo  ruote  invece  dielfere  un  piccolo  P.v 
radifo  di  piacere,  edi  pace,  ti riefee fpef- 
fo  un'Inferno  di  confulìone/  Vi  dà  la  vo- 
lontà  propria  : Cor^undetuf  Ifruel  in  vol/tn- 
tute  fuu. 

XXIII. 

funem  tuflrum  quotidiurtum  d» 
nobis  hodie  » 

Confiderà,  ch’ogni  Padre -,  ficcome  i. 

giudamente  ricerca  da’  fuoi  figliuoli  1’ 
ollequio debito,  a codituirli  fuoi  Eredi  i ' 
così,  affinchè  i figliuoli  comodamente  gli 
predino  un  tale  onequio , dee  penfare  an- 
cor’ egli  a i loro  alimenti  quotidiani , malli' 
mamente  quand’  egli  è per  fe  delfo  un  Padre 
ricchiffimo  ,ed  effi  non  hanno  nulla.  Ma 
qual  Padre  più  ricco  trovar  fi  può,  che  il 
nodro  Padre  celcde:  e quali  figliuoli  fenza 
d’clfo  più  poveri , o per  dir  meglio , più  mi- 
feri , più  mendichi,  di  ognun  di  noi?  Però 
a farti  lìcuro , che  quedo  tuo  sì  gran  Padre 
non  mancherà  di  porgere  ancora  a te  tutti 
gii  alimenti , di  cui  tu  fia  bifognofo>;  ecco 
qui  Grido  , che  terminate  le  prime  tre 
petizioni,  che  folo  in  Cielo  ci  laran  con- 
cedute perfettamente  , t*  invita  ad  addi- 
mandarglieli  : non  perchè  il  Padre  non  fia 
da  sè  molto  pronto  a fomminidrarli  , ma 
per  avvezzarti  a conofeere  , che  da  lui 
iulo  alla  fine  ti  viene  il  tutto  . Due  forti 
j>crò  Ij  truovano  di  alimenti  . Altri  cor- 
porali , altri  fpirituali  . I fpirituali  fono 
ordinati  a mantener  la  vita  dell’ Anima  , 
i corporali  quella  del  corpo  . £ ficco^ 
me  gli  uni  , e gli  altri  un  Padre  terre- 
no dee  porgere  a' fuoi  figliuoli , provveden- 
dogli , più  eh*  egli  può  , quanto  ai  cor- 
po, di  vitto,  e di  vedito,  di  abitazione, 
e di  quel  di  più  che  loro  conviene  a 
vivere}  e quanto  ali’  Anima,  di  tuttociò 
checonvien  loroa  ben  vivere  : così  mol- 
to più  dee  farlo  il  Padre  celede . Di  qui  è 
proceduto  ,che  qiiede  idclfe  parole 
noflrum  quetidinnum  d»  nobit  hodie  , da  al- 
cuni vengono  interpretate  in  ordine  a gli 
alimenti  fpirituali  : giacché  quel  pane,  che 
daun'Evangelida  è qui  detto  quotidiano  , 
dall’  altro  è detto  Ibprafullanziale  - Da  al- 
tri per  contrario  vengono  interpretate  in 
ordine  a’  corporali  : giacché  quel  pane  , 
che  da  un’  Evangelid.i  è qui  detto  fopra- 
fiidanziale,  dall’altro  è detto  quotidiano. 

E da  altri  finalmente  vengono  interpre- 
tate uell’  uno  , e nell'  altro  fenfo  : giac- 
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(hè  l'iDefTo  vocabofo)  dalla  radice  onde  di  grazia,  i quali  Dio  a té  non  porge  ó 

ftullulain  lingua  Greca,  ammette  ambidue  perchè  tu  non  li  meriti,  o perché  non  fon’ 
e predette  iignifìrazionì,  di  quotidiano  , clTi  proporzionati  al  tuo  (lato  . Quella 
edi(opra(ii(lanziale.  Ed  al  parere  di  que-  non  è più  voler  folo  il  pan  tuo  . Conten- 
ni ancora  tu  ti  atti  trai  ■ comealpiùlìcuro,  tatidi  quello  che  Dio  dee  darti  , comeate 
intendendo  pir  detto  pane  ambidue  glialì-  convenevole]  nè  ti  doler  mai  di  lui,  quali 
menti  di  corpo,  e di  anima;  si  perchè  un  che  ad  altri  egli  dia  pan  di  farina,  e a tedi 
bum  Padre  è tenuto  date  ambidue,  siper-  crufea.  Di  Pimtmat/lriun,  ed  aggiiigni  in 
chè  un  buon  (igbunio  è tenuto  ricercare  terzo  luogo  cioè  fui  fmttidi* 

ambidue  e sì  perchè  tutte  quelle  parole  fumi  ftUt  : non  perchè  quefti  fieno  tutti 
di’  cui  fi  forma  la  prefente  petizione  , alimenti  da  pigliarli  neceflariamente  ogni 
egualmente  ancora  fi  addattano  ad  ambì  giorno  , ma  perchè  ogni  giorno  fon  folitt 
due.  Tu  prega  Dio,  che  ti  dia  lume  ad 'di  pigliarli,  almeno  col  defiderio  . E tale 
Intend.re  il  tutto  bene  , affinchè  quando  fpecìalmente  fi  è quello  della  Santiflima 
chiedi  a Dio  quello  pane,  non  l'habbi  a I Eucarillia , che  da  te  può  elTere  ricevuto 
chiedere  , come  i giumenti  chieggono  la!  al  pari  ogni  giorno,  le  non  fagramental- 
lor'efca.  i mente,  almeno  Ipiritualmente  , come  fe' 

Confiderà  in  primo  luogo  quelle  paro-  { Crillo  medefimo  , che  per  trentatrè  armi 
le  nel  loro  fenlo  più  nobile  , ch'è  quello  j foiranto  il  defiderò:  Dtfiiirh itpdimvibtt 
che  le  'determina  a gli  alimenti  fpirituali  . fuftbu  muuiutun  vtiiftum  , umtfuum  p»-  tuc.»i  iv. 
E qui  che  vedrai»  Vedrai  che  quelli  fon  nar  j non  «MMpa/éi*,  ma /;«e,  cioè  quello  , 
qui  comprefi  fotto  nome  di  pane,  Puuem  , in  cui  egli  illituì  la  fantiffima  Comunio- 
prima,  perchè  il  precipuo  di  tutti  quelli  ne,  e com'è più  probabile , il  primo  la  ri- 
alimenti  èquel  del  cibo  Eucarìllico  , che  cevette,  per  far  di  se  un'ofpiziodegnoa 
(òpra  ogni  altro  dinotali  per  tal  nome  : Hic  fe  Hello:  Putti  ctmmumc»v*runr  curai, 
juCfy.  tflpanityfuidiCml»  dtfctndit . Edipoi  per-  , ip  ipft  fimiUttr  partieipaitic  tif-  H**>-»  u- 

chè  con  quello  nome  medefimo  fi  erprìmo-  \dtm.  Che  le  in  vece  di  chiamar  quello  pa- 
no tutti  gli  altri  alimenti  limili,  che  fono  a ne  quotidiano,  lo  vuoi  piùtoHo  chiamar 
caeìon  defempio , la  parola  divina , le  con-  foprafuHanziale  , già  tu  fai  bene  perchè 
foiazioni  che  accompagnano  I Orazione  ,|vien  detto  cosi.  Perch'è  ordinato  ad  ali- 
i lumi,  le  lagrime,  e (opra  tutto  que*  foc- 1 mcntare  la  fullanza  più  riguardevole, ch'hab- 
corfi  di  grazia  detti  attuali,  ■ quali  à giiifa  i bia  l'uomo,  cioè  lo  fpiriio.  Dipoi  fucce- 
di  vtgorofi conforti  ci  rendon' abili  ad  efe-  de  in  quarto  luogo  d«wèia:  affinchè  tu  da 
guir  la  volontà  del  Signore  con  facilità,  e ciò  cavi  la  gran  fiducia,  con  laaualehaida 
quietarci  in  cfla.  Q;jeili  conforti  p^ò  non  ijrichiedue  gli  alimenti  a un  Padre  sì  biio- 
fono  a Dia  qui  ricbielli  fotto  altro  nom^,  no.  Hai  da  dir,  da,  non  dir,  dona,  perchè 
che  fotto  quello  di  pane;  Ptntm-.  non  per-  così  fi  palla  appunto,  parlandoli  dì  alimen- 
chèin  sè  non  fieno  deliziofiffimì , ma  per-  ti.  Gli  alimenti  non  ci  donano,  mafidan- 
chè  noi  non  li  dobbiamo  a Dio  chiedere  no,ma(fimamentedaun  Padre.  Sol  da  ciò 
come  tali;  mafoi  come  atti  a corroborare  fi  raccoglie,  che  tu  però  non  hai  da  vivere 
vCiMti  lolp'tìtoi  f *confernaarlo  oiiofo.  Perchè  è vero  che  un  Padre  ricco 

ctaptmat.  E con  ciò,  ecco  che  il  Signore  dà  volentieri  gli  alimenti  ai  figliuoli,  iqua- 
ha  qui  tolto  primieramente  quell’ appetì-  li  perle  medcfiini  non  han  nulla  ] ma  non 
tofmoderatoch’han  tanti,  di  alimentare  lo  già  quando  vede  che  quelli  llanno  con  le 
fpirìto  con  delizie  . Ci  balli  il  pane:  Pm-  mani  alla  cintola,  ne  vogliono  in  cofa  al- 
ano . Dipoi  fiegue  in  fecondo  luogo  ae-  cuna  ajutar  la  Cafa . E ti  par  giullo  che  Id- 
frum,  E ciò  fiegue  appunto , affinchè  non  dio  ti  pafea  fin  ogni  giorno  di  sè  col  cibo 
vogliamo  come  i rapaci  anelare  anche  al  Eucariftico  , e che  ti  dia  contentezzelpìri- 
pane  altrui;  ma  ci  contentiamo  del  proprio,  tuali,  cinmi,  e lagiime  , ed  abbondanza 
cioè  di  quel  eh'  è dovuto  allo  flato  nollro . di  ajiiti  più  che  comuni , mentre  tu  non  lo 
Tu  per  ventura  con  occhi  poco  amorevoli  fervi  in  nulla  ? Son  cofe  qucllechedifcor- 
miri  in  altri  quel  comunicatfi  ogni  giorno  , dano  troppo irichiedne  gli  alimenti,  e non 
che  a te  fi  vieta  da  quei  medefimo  Padre  faticare:  Sifmtnta  vuh  tprrari-,  atc  maa- 
fpìritu.ale,  che  il  permette  a quelli  . Invi-  ducti.  Finalmente  in  quinto  luogo  fidìce, 
dji  doni  d'orazione  più  fublimi,  che  in  altri  Utdir,  cxoiadhuat  diem  , affinchè  fi  rin- 
feorgi,  le  ìlluflrazioni,  le  intelligenze,  per  tuzzi  in  tc  l'cccelfiva  follecitiidine  , che  ti 
non  dir'anche  fellafi,  iratti,  lerivelazio-  fa  penfare  al  futuro . Tu  fpcflo  ti  perdi  d'ani- 
ai,  e più  ancora  certi  conforti  prodigiofi^mo,  e non  ti  applichi  come  vorrclli  alla 

vita 
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vìtarpirltuale,  per  timor  che  prefto  ti  man-  èia  fuHantafupetiofe,  qui  detta  foprairu* 
chino  que'coniortiche  da-principio  la  ren-  ilanza.  IV.  Si  dice  di  quello  pane  i»  tuhit  , 
donosifoave  . Non  far  così  . Penfa  folo  non  lidiced«aui.  Perchè  quelK  beni  mede- 
ai  dìd’ogsi*  •dhuntditm  i che  però  Cri-  fimi  corporali , fefi  chieggono  folo  come 
fio  ci  ha  qui  infegnato  a dir  HoMi* . Dom^  alimenti  > e alimenti  ordinati  a cosi  buon  fi- 
penferai aquel  ^domani.  Machifadini  , nciqual'èdifarfervireil  corpo  allofpirito, 

*.  li  tu  diman  farai  vivo  ? Htlùt  ftlliriti  in  fi  hanno  a chiedere  con  fiducia  . Hai  tu  pau- 

' trnftinHM.  ra  che  Iddio  nieghiifuoigiulU  alimenti  ad 

3IL  Confiderai  come  all'Ifleffo  modo  quelle  un  come  te  che  gli  fei  figliuolo , mentre  gli 
parole  qui  ponderate  fi  addattano  facil-  dà  fin'a'Bruti?  Diu}nmt»rii  tftnmìfftrum^ 
mente  a quegli  alimenti , che  fono  ordinati  pnìlu  ttrvmim  , invtcnntìhu  tum  . O'  ‘ 
alla  foftentazione  del  Corpo.  I.  Si  dicono  che  gran  torto  gli  fai,  quando  non  ti  fi- 
Pane,  f »»•»>>  perche  fe  nè  pure  fi  hanno  dudodi  lui,  te  gli  vai  procacciando  per 
a cercar  nello  fpirito  le  delizie,  quanto  men  viefiniibc/  Balla  che  cu  procuri  di  meritar- 
nella  carne,  che  fra  tre  dì  farà  vil'efca  de'  teli,  portandoti  da  figliuol  che  non  vive  in 
vermi  ? Vero  è , che  folto  U nome  di  pane , ozio . Nel  cello  egli  ha  mille  modi  da  prov- 
non  s’intende  il  pan  folo,  matuttociò  che  vederti.  V.  Si  dice  oggi , «od,»,  e fi  dice  in 
fiodi-io.  giulla la frafe Ebrea,  Spigli  per  ciboj  ordineanchea  untai  genere  di  alimenti  s 
Mtetmtint  pna*w.  anzi  tnctociò  prima  perchè  prefupponefi  che  tu  ogni  gior- 
EtJ  14 che  in  qualunque  modo  ci  fia  di  neceflità  no  debba  ricorrere  a Dio  per  addimandar- 
per  tenerci  in  vita . in  fuimpn-  glieli , come  fanno  i fighuoli  ben  coftumati, 

nem,  teciiù  prtximitm /nnm . Ma  i quali  non  van  per  Cala  a pigliar  da  sè  il  pa- 

li addimanda  fono  nome  di  pane  per  ricor-  ne  per  le  credenze  , ma  l'addimandano  al 
darci,  che  ficcome  del  pane  non  fiamo  fo-  Padre  j e poi  perchè  tu  li  chiegga  fenz* 
liti  di  mangiar  troppo  più  di  quel  che  ci  ba-  anfia  deidi  feguente  , come  al  lor  Padre 
IHfdacheratiffimoèchilo  mangi  per  go-  chieggono  pur' il  pane  i figliuoli,  che  or* 
la  ) così  dobbiamo  far"  altresì  di  tutti  i beni  habbìam  detti . Se  quelli  glielo  chiedelTcro 
terreni , che  a Dio  chiediamo  ; non  gli  u-  un  di  per  l'altro,  dimoflrerebbono  di  non  fi- 
Ecti.p.ir.  far  con  intemperanza.  vttrtjMnfihtmtfm-  darli,  che  quanti  di  faranno  ad  elfo  ricorlo, 
ti  hit,  qut  riti  »ppcnuat.  II.  Si  dicono  no-  tanti  lo  troveranno  un'  iftelfo  Padre  . JLa 
Uro,  /“aarioKcylrxn»,  perchè  di  quello  pa-  Manna  fi  diè  al  Popolo  di  dì  in  dì.  Epurpe- 
ne  medelimo  detto  dianzi,  dobbiamo  con-  rò  in  quarant' anni  mancò  giammai i> 

1C4.K  tentarci  di  chiedere  folo  il  nollro  , ftntm  Confiderà , come  in  quefia  petizione  , IV. 
nefirnm  ctmtitmut . Giacché  pur  troppi  fon  per  altro  si  (aiutare , pollon  due  forti  d' uo- 
quegli  al  Mondo  ch'afpirano  al  pane  altrui:  miniurtarconfacilità,qualiinuno  fcoglio, 
il  che  fe  nè  men  dee  farli  nel  pane  fpiricuale  da  parti  oppoHe  bensì , ma  di  pari  danno  : 
che  per  quanto  in  molti  ripartali , non  fi  i ricchi,  ed  inveri.  Se  tu  fei  ricco,  ecco- 
feema,  quanto  più  nel  corporale,  ch’è  si  ci  qui  in  uno  fcoglio  i perchèpuoi  credere, 
riftretto?  III.  Si  dicono  quotidiano  , fn-  che  pene  fiafuperfluoil  frequentare  ogni 
ntm  ntjhum  jnctìdinnnm  , affinchè  intcn-  giorno  quell  Orazione,  ^m- 

dafi  che  niun  dee  fare,  come  que' ricconi  in-  tiUtumm  in  n*Ht  b»ii* , mentre  tu  Hai  prov- 
faziabili,  che  non  tubano , è vero  j ma  nel  veduto,  non  folo  a'giorni , ma  poco  meno 
reflance  accendono  a radunar  quanto  balle-  ch'a  fecoli.  jinimnbnittmultnhnnptfitnin  t'Ucu.v- 
rebbeal  foflentamento  di  più  famiglie , che  nnntt  plnrimtt . Hai  piene  le  tue  grotte,  hai 
ra'uc.).'^.  non  hanno  a fatica  di  che  cibarfi  . Arjtn-  colmi  igranaj._  Che  dunque  haver  tu  bifo- 
tumthiJnurixMU,  éfnnrum,  & nen  tfifinit  gno  di  dire  a Dio , come  fanno  i poveri  : Pn- 
ncauiptunit  tcrum.  Ciò  non  è volete  ali-  tumntftrnmfHotidintmmin  ntiii  htdit  * O 
menci,  e volere  entrate.  Che  fedi  più  vuoi  per  pane  s'intendano  gli  alimenti  fpiricua. 
fapere  come  quello  pane,  il  qual  cifignifi-  lidicui  fei  ricco,  o s'incendano  i corpo- 
ca gli  alimenti  ordinati  al  corpo  , fi;  detto  tali  . Ma  non  conofei  l' errore  ? Se  hai 
non  folo  quotidiano,  ma  ancor  lopralfullan-  molto,  puoi  perdere  ancora  molto,  edin 
ziale,  e perchè  tu  pur’impari  qual  fia  quel  fi-  unollance:  Però  come  ogni  giorno  puoi 
nc,per  cui  quelli  aliementi  lleflì  hai  da  chic-  perdere  con  fomma  facilità  quanto  mai  pof- 
dere  al  tuo  gran  Padre.  Non  gli  hai  dachie-  fiedi:  cosi  ogni  giorno  hai  da  pregare  an- 
dere  per  confervar  puramente  il  tuo  corpo,  che  Dio  che  te  lo  confervi,  almeno  fin'a  ciò 
ch’è  la  fullanza  inferiore;  ma  gli  hai  da  chic-  che  ti  fia  ballevole  ad  onello  fullencamenco. 
dere  per  far  si  che  il  tuo  corpo,  confervato  Nètu  per  quello  hai  da  cambiar  punto  for- 
da  elfi,  e confolidato , ferva  allo  fpirito , eh’  mole , e dir , come  ricco , a Dio  : Ctnftrvn , 
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Bon  J.i.  Percioctbè  Dio  tinti  momet  r'.  ti 
dà  ciòchctitrrfncdi,  quanti  momenti  fon 
quei  ri  e tc  lo  conferva,  ficchi’  non  ti  va- 
da male.  E cesi  (aciò  cl.c  tu  vuoi.  Sci  nc- 
ceflitato  di  prcfenuiti  ancora  tu  giornal- 
* mente!  qual  mifero , qiial-mendico, innati* 
zi  almo  Dio,  per  chicderE>li  tanto  pane  > 
cheti  follcnti.  Che  fe tu fei povero, ecco- 
ti  pur  nello  (coglio,  madall'oppollo;  che 
farà , non  curarti  di  travagliare  in  guada- 
gnarti il  tuo  pane  quotidiano  , ma  fui  dì 
chiederlo,  dacché,  chiedendolo,  c certo 
che  l'otterrai>Ma  non  è quella  fcìocchezza  f 
NelTun  Padre  pretende  con  alimentare  i fi- 
gliuoli , di  fomentarli , come  s é detto , nel- 
l'ozio ; ma  di  levameli , con  porgere  loto 
forza  da  faticare.  Nè  dir;  Se  dunque  io  tra- 
vaglio in  guadagnarmi  il  mio  pane  quoti- 
diano, che  lèrvechiederlorPerchc  fc  tu  no’l 
chiedcin,  inutile  farebbe  il  tuo  travagliare. 
Iddio  potrebbe  fcaricarti  addollo  gragnuo- 
Ic , pioggie , procelle , che  ti  mandalfcro  in 
nulla  le  tue  fatiche , e così  potrelli  travaglia, 
re  bensì,  manonguad.rgnare.  Quando  pe- 
rò tu  dici  a Dio , P»>irm  ncflmm  quotidinnum 
4»nciii  hedii,  in  qualunque  frnfo  tu  il  dica 
de  idiicfpiegati , o in  prò  dello  fpirico,  o in 
prò  del  corpo,  non  gli  hai  con  quello  da 
chiedere  di  venir  efentato  da  quella  legge 
CM'MS.  univerfaliflima  la  qual  dice  : In  fmierevuìtut 
lui  tue.  Ma  gli  hai  da  chiede- 

re,  che i tuoi ludori  liefcanofruttuofifino 
a quel  fegno  , che  ti  bifogna  per  vivere  i 
giacché  poco  vale  a te  piantar  l'albero,  ed 
inaffiarlo , fe  Dio  non  lo  impingua  interior- 
mente dal  Cielo.  NefHf  tjHi  pìnnttt  tfl  »Ii~ 
i.Cot].  ^$ùd  , nt^Ht  ^»i rii»t , ftd  fui  incremtfitum 
dttDtm,  Sicché  tu  vedi,  che  per  Povero, 
o Ricco  che  tu  ti  fia  , femprchaida  direi 
Dio  nell'lllelTo  modo  quelle  parole  : P»mm 
mtftrHm  VHtridùuiHm  d»  nciìj  Inditi  che  fo- 
no quelle,  in  vigor  di  cui  ti  fi  porgono  gli 
alimenti. 

XXIV. 

Itdimi(iiiuHi  dtHt»  niJIrM, 

1.  Onfidera , come  un  Padre , il  qual  per 

le  Aeflo  merita  un’onore  foinmo,e 
fommo  ancoralo  merita  per  la  cura  eccelli 
va  ch'ha  de*  figliuoli,  non  foloìn  provveder- 
li df  nobile  eredità,  inadi  alimenti,  epro- 
porzionati , e perpetui , fu  cui  campare , fin' 
a tanto  che  giungano  a ctinfegiiirlai  merite- 
rebbe che  i Tuoi  figliuoli  lo  rifpettaiTcro  tut- 
ti si  unitamente,  che  mai  per  nefifuna  cofa 
gli  dclTcto  alcun  dilgiillo  , Ma  qucAo  non 


può  avvenir*  ajmcn  moralmente  : tanta  è 
i.i  corruttela  dcll'umanGenere.E  però  Cri- 
no, il  qual  fapea molto  bene,  chenoi,non 
ultanti  gli  obblighi  , 1 qqali  habbiam»  al 
iicllro  Padre  Cclclle  , dovevamo  a guifa 
di  meiitec.'itti  arrivare  a dargli  più  d'una 
volta  difgulii  alcìllìmi,  ha  qui  voluto  con- 
giugnere con  un  £r  la  pciìzion  prece  dente, 
inalili  cliìcdea  il  pane  quotidiano  , con 
la  prcTcntc  , in  cui  fi  chiede  la  condona- 
zione de  i debiti  > per  additarci  la  fomma 
cnngiunzionclie  fi  truova  tra  le  innumcra- 
bili  grazie  che  Dio  ci  fa,  e le  inmimerabili 
ingraticiiJinì . con  cui  noi  gli  corrifpon- 
diaino,  Contuttociò piglia  cuore:  perchè 
fpedito  quello  Cr,  ch'é  cotanto  ìnfaiillo  , 
palla  Ctillo  di  fubito  ad  illriiìrci  intorno 
al  modo  di  domandar' a Crìllo  sì  impor- 
tante condonazione,  con  Itcurczza  infalli- 
bile di  ottenerla,  fe  noi  la  dimanderemo 
di  vero  cuore  . Altrimenti  , che  varrebbe 
infegnarcia  chiederla,  fe  il  chiederla  non 
valelTc  per  riportarla?  Ptritt,  ^nceipitiit. 
Figurati  p rò  che  fiVora  habbiam  tratta- 
to in  quella  bella  Orazione  col  n allro  Pa- 
dre CelcHe  da  figbuoli  innocenti , men- 
tre dopoMa  gloria  del  filo  gran  Nome  , 
defiderata  con  quella  accefa  preghiera, fia- 
iìrficrtur  nomea  luum  , gli  habbìaino  chicllo 
( com'era  di  convenienza  ) prima  1'  ere- 
dità a noi proinciTa , condire  Advtaitt  Re- 
laumruum:  poi  il  merito  ìntrinfeco  di  ot- 
tenerla, con  e Fiat  voInnt*j  tua:  epoi  i 
mezzi  sì  incrinfcci  , come  ellrii.lèci  , con 
dire  PtaimneftrHm^uoiidiamim  danobii  ho- 
die.  Ora  cominciamo  a tr.ittare  con  elTo 
lui,  da  figliuoli  rei,  ma  dolenti  , mentre 
nelTun  Pidrc  ha  da  penfarc  folamence  a i 
figliuoli  fan!  . ma  ancor  dappoi  , che  da 
fanifon  lacci  infermi.  Anzi  quello  ha  da  el^ 
fere  il  maggior  g nidio  d'iin  vero  Padre  , 
racquìllare  i figliuoli  già  traviaci  . Cosi 
dimollrò  quel  fjmofo  Padre  Evangelico  , 
che  fc'piu  fella  al  ritorno  del  figliuol  Pro- 
digo, che  non  fe'in  tutta  la  fervicù  che  go- 
deva dal  figliuol  buono . Mandactmat,  ó" 
ipnlemur , y«r*  hit  filmi  mmt  mormui  trai , 
cy  rtvhfit.  E però  concepifei  una  gran  fi- 
ducia, con  ridurci  bene  a memoria  , che 
quando  tu  dici  a Dio  quelle  alFctcuofe 
parole:  Dìmiitenttiidititaaojìra,  fitut  CP 
noi  dìmittimHt  debitorihut  nojlrit  , le  dici  i 
uii  Padre . 

Confiderà,  come  allora  noi  proprìamen-  II. 
cefiain  debitori  di  alcuno  , quando  o gli 
habbia  no  levato  punto  dì  ciò  che  è di  fuo 
diritto,  0 glielo  neghiamo.  Ma  quafé  il  di- 
ritto il  qual'haDio fopra  noi,  comenollra 

Pa- 


Pavere?  Che  in  qualunque  occafionc  noi 
preferiamo  come  buoni  figliuoli  il  Tuo  gu- 
Ilo  al  noffro  . Però  q(jalunqiie  volta  man- 
chiamo in  ciò»  relliamo  a Dio  debitori  di 
grofla  fornirla , cioè  debitori  di  colpa  infie- 
mc,  e di  pena,  fecondo  la  qualità  del  com- 
meffo  fallo.  Qucfti gran  debiti  fon  pertan- 
to quei  due,  cheti!  dmvatidi  quìa  Dio,  eh’ 
coliti  rimetta,  q’ialortii  dici  Himitienobis 
Àtbitn  nc<(irA.  Noticnicdiche  ti  rimetta  la 
fola  colpa,  nè  eh;- di,  cheti  rimetta  la  fo- 
la pena  . Chiedi  0)0  ti  voglia  rimettere  , 
come  Padre amantiliimo,  l una,  e l’altra, 
benché  prima  la  colpa,  com’c  la  brama  di 
chi  davvero  e dolente  , e dipoi  la  pena  . 
Vero  è,  che  non  puoi  chiedere,  ch'egli 
malti  condonisi  fatti  debiti  , non  che 
per  le  vie  bittiice.  £ pollo  ciò  , quanto 
ai  debito  della  colpa»  ti  e di  meftiere»  fe 
vuoi  ben  collo  ottenere  la  remidionecon 
le  prefenti  parole  ( che  noni  han  forza 
di  conferirla  perse,  come  i Sagramenti  , 
ma  d' impetrarla)  ti  e , replico  , di  mellie- 
re  ch’habbi  dentro  il  tuo  cuore  ad  un  tem- 
po llcffo  il  vero  peiitimeno  a ciò  necef- 
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tarlo  , o nel  Purgatorio  » fin'  all’  ultimo 
foldo.  Hate  par  poi  si  gran  cofa  che  Id- 
dio ti  richiegga  a condonazion  de’  tuoi 
debiti,  che  tu  ritratti  il  mal  fatto  dì  vero 
ciiorej  chcloconfefn  da  un  Sacerdote  in 
fecreto,ma  fchiettamente  j e che  ne  facci 
qualche  penitenza  a te  ingiunta  per  tua 
falutc?  Ringrazia  pur  Gesù  Crifto , cheha- 
vendo  egli  foddisfatto  per  te  con  le  fue 
opere  di  valore  infinito»  ha  potuto  ancora 
impetrarti  ogni  rcmillìone.  Nel  rimanen- 
te, potrelli  far  quanto  vuoi  , non  fafelli 
niente . Però  quando  dici  a Dio  Dìmit*e 
mbit  debit nmfirM  i penfa  a quello  che  dici. 
Non  ti  figurare  di  dimandare  a Dio  cofa 
che  nulla  colli . Perciocché  è vero,  che 
non  colla  a te  nulla  il  perdon  che  ottieni 
al prefentecon  tal  dimanda.  Ma  ò quan- 
to è collato  a Gesù  figliuolo  di  Dio  , nel 
figrificare  ch’egli  fece  di  fe  medefimo  al  ben 
di  tutti/  Dedit  redemptionem  femttìpfum  prò 
omnibus . 

Confiderà,  come  qucfla  gran  petizione 
è fiata  da  Grillo  indrizzata  principalmente 
aduc  fini:  a tor  dagli  uomini  la  prefun- 


m. 


farlo,  ed  il  vero  proponimento  . E quan- j zionc  ad  un  tempo  , e la  difperazione, 
toal  debito  della  pena  , ti  convien  dare  a | chcfonoduetrcmendifiìmi  precipizi  , uno 
Diole  dovute  foddisfazioni,  siin  confefTa- [ ai  giudi,  uno  a i Peccatori  . Alcuni  pof- 
re  il  male  da  te  commefio  adii  tiene  in , fono  arrivare  a tanto  di  audacia  fu  que- 
Terrail  fuo  luogo,  e sì  in  adempire  quelle  i Ila  Terra,  che  dian  a crederfi  di  nonha- 
penitenze  che  venganti  pcròimpofie.  Ma  | ver  di  che  chieder  mai  perdono  a Dio 
credi  per  avventura  che  ciò  fia  molto  ? loro  Padre  . Numjnitm  mandatum  tuum 
Tu  non  intendi,  che  debiti  fieno  quelli  . preterivi  . Altri  poffon  giugnere  a tanto 
Il  debito  della  minor  colpa  veniale  da  tc  di  cofternazione  , che  non  confidino  di 
contratta  è cosi  gran  debito,  che  fe  tut-  poterlo  ottenere.  Major  eft  iniamtas  mea. 


Lu;:  M 


tii  Santi,  tutte  le  Sante,  e tutte  ìnficme 
r altre  pure  creature  a Dio  più  gradite,  vo- 
Icfiero  compenfarlo  condegnamente  co’ 
loro  ofTequj  , feendendo  fin  dal  Ciclo  ad 
offerir  per  tc  folcnnilfimi  fagrifizj  in  que- 
fia  Valle  di  pianto,  adigiunarperte,  adi- 
fciplinarfi  per  te,  a non  far’ altro  mai  che 
pregar  per  tc  ; ne  mcn  potrebbono  giu- 
gnere a compenfarlo  per  rutti  i fècoli  . 
Equal’è  la  ragione?  Perchè  Idilio  più  o- 
dìa  la  minor  colpa  veniale  operata  al  Mon- 
do, che  non  ama  tutti  gli  olfcquj  delle  f:ie 
pure  creature  congiunte  inficine  . Che 
gran  cofa  è che  i figliuoli  fi  tinifcario  quan- 
ti fono  a venerare  in  una  Cafa  il  lor  l'a- 
dre,  c ad  onorarlo?  Fan  quel  che  debbo- 
no : anzi  fan  fempre  meno . Ma  s' un  roftVn- 
de,  troppo  fa  contro  quello  a eh’ egli  è 
tenuto,  c così  non  v’ c proporzione,  i^ua. 
p pttnntis  menflruate  univerfx  juflitie  noflrt 


quàm  ut  ventam  merear  . Pero  ecco  qui 
provveduto  agli  turi  , ed  agli  altri  » con  Geo^.  j. 
quella  bella  Orazione  del  Pater  noller.  E’ 
quella  un’Orazione  ordinata  prima  agliAp» 
pofioli,  epoi  negli  Apolloli  a tutti  gli  al- 
tri fedeli  fenzi  eccezione,  sicorabith.  Ed 
è ordinata  a recitarli  ogni  dì , che  però 
vien  detta  Orazione  Qjotidiana  j a reci- 
tarli in  pubblico,  a recitarli  in  privato,  a » 
recitarli  in  qualunque  lato  di  Mondo  . A- 
dunque  niuno  prefuma  di  fe  medefimo  , 
mentre  per  Santo  eh’ egli  fi  fia,  c tenuto  di 
direa  Dio , «non folamcnte  porgli  altri, ma  , 
ancor  perse  (com’è già  fiato  infegnato  da 
piùConcilj)  Dimittenobis  debita  nojlra.  La 
fola  Vergine  potè  ciò  dire  non  per  sè  , 
ma  per  altri:  e fe  potè  dirlo  per  sè,  lo  potè 
dire,  perchè  fcc’ eli' ancor,  come  fece  Gri- 
llo , che  lliinò  fuoi  per  carità  tutti  i debiti 
dell’umana  generazione.  Nel  refio  chic  fu 


£ il  debito  della  pena  è così  gran  debi- ì la  Terra,  che  fi  fi:  potuto  mai  cfcliidcre  dal 
to,  che  non  li  può  mai 
da  chi  Uà  nell'  Inferno 


Tiai  capire  , fc  non  l gran  ruolo  de’debitori?i7<f»>fr/OTM/<7M/(t^(*f- i 
attualmente  a (con-'^catumnon  habemus  ^ ipp  nos  feÀncimut  » 

I i 4 veri- 
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^triiiu  miuiiiMHtfi , NonTofa  »•»  tfi  hu. 
militu,  come  oAerva  S.  AgofBno , /«i  »#- 
rfi  v»rhés  . Pii&  per  avventura  acca- 
dere . che  fu  quel  punto , in  cui  tu  reci- 
ti la  prefente  Orazione,  non  babbi  debi- 
to pili  di  veruna  forte  , per  haver  prefa 
allor'allora  un'Indulgenza  plenaria,  con  la 
qual  ti  fia  flato  rimerò  il  tutto  fìn'al l'ultimo 
piccolo,  Machitiaflicura  di  ciò,  fe  non 
ti  cala  dal  Cielo  un*  Angelo  appella  che 
tei  riveli?  Adunque  né  meno  allora  tu  de- 
vi lafciar  d'orare  all'ifteffa  forma  , perché 
«nche  allora  tufei  certo  del  debito,  e non 
fei  certo  altresì  della  remiflìon*  . Z>t  frtfi- 
ta)  '.)•  ftttu»  at/i  tffi  Jht  mtm  . Come  poi 
nelTuno  che  reciti  il  Pater  noller  ha  mai 
da  prefitmere  , così  né  meno  ha  mai 
punto  da  dilatare  , fol  ch'ei  lo  reciti  , 
non  con  la  femplice  bocca  ( come  tal- 
volta 1*  hanno  imparato  a ridire  anche  i 
Pappagalli  ) ma  col  profondo  del  cuore  . 
E come  mai  fi  poteva  ordinare  a tutti,  che 
dell'  iftelTa  maniera  diccITero  Tempre  a Dio  , 
Dimitf  Htiir  àthiiantfir» , fe  £ poteffero 
ritruovar  debiti  si  eeceflivi  , si  enormi  , 
di  cui  con  tal  fupplica,  benché  prefentata 
con  vera  cordialità , non  fi  dovefle  ottener 
la  condonazione  ? Tutto  il  contrario . La 
chiedi?  Adunque  tieni  pur  per  collanto  , 
Uut  iLit  atterrai  : Orna/  dttitum  iimifi  liti  , 

mt . Ed  ecco  in  ciò  con- 
futate altresìdue  fciocche  EreHe.  Una  di 


ta,  quanto  facriléga;  e però  qual  dubbio,' 
che  allor  dovrebbe  defiilere  dall'  orare  , 
mentre  orerebbe  contro  I'  intenzione  di 
Grillo , la  qual  fu  , che  qui  chiediamo  la 
remiflione  de’debiti,  non  chiediamo  l’ im- 
puniti? Ma  s’egli  non  ollante  la  volontà 
indurata  nel  male , non  dimanda  a Dio , che 
gli^lìan  rimelTi  i Tuoi  debiti  in  quello  ftato 
di  debitore  ollinato  a non  foddisfirc  , ma 
che  gli  Ila  conceduto  di  difpotli  ad  ufeire 
da  un  tale  dato  ; allor  può  orare , ed  ora- 
re non  folo  fenza  peccato,  ma  ancor  con 
prò , perchè  non  chiede  unareinifliìone  pre- 
fente,  che  ripugni  allo  flato  in  cui  lì  ritruo- 
va,  ma  folo  una  futura,  che  non  lipugni  . 
Quindi  è che  almeno,  dicendo  cu  il  Pater 
nofter,  per  gran  Peccatore  chelii,  hai  da 
bramare  di  finire  un  giorno  di  edere  Pecca- 
tore. Edé  ciò  ranto,  che  fe  non  fei  di- 
venuto un  diavolo  in  carne  umana  , non 
babbi  a farlo?  Se  non  vuoi  farlo  , applica 
a te  quel  detto  si  formidabile  de'  Proverb;  : 
itelinét  attrtt  fumt,  at  imiUi 
ttu!  trir exteraiiHj . Non  dice, 
ntn  tmdiiltfnm,  com'éd'ogni  Peccatore  , 
che  non  adempie  la  legge?  dice,  dnli- 
aaiMirts,a»MMdiMf,  com'é  degli  Imperver- 
fati,  chefituran,  quali  Alpidi,  i loro  o- 
recchi,  perché  non  venga  loro  volontà  di 
adempirla. 

XXV. 


Gioviniano,  il  qual  dicea,  che  la  grazia 
Batrelimale rendeva  l'uomo  impeccabile  . 
£ l’altra  tutta  aH'oppofto  di  Nevato  , il 
qual  dicea,  chechiperdede  col  peccatola 
grazia  Battelimale  non  poteva  più  racqui- 
llarla.  Tutto  é fàllillimo.  A i Battezzati 
ha  ingiunto  Grido  , che  dicano  giornal- 
mente : Dimirit  neiit  diiris  mfirs  , Adun- 
que e pedono  contrarre  ancor  de' peccati 
dopo  ilBattelìmo,  e podon  dopo  il  Batte- 
fimo  confeguirne  la  remidìone . 

]V.  Confiderà  , come  qui  tu  puoi  dubitare 
le  un  Peccatore , che  non  ha  voglia  di  ren- 
dtrfi  a penitenza  , poda  fare  ancor*  egli 
uefia  Orazione:  giacché  ciafeun,  quan- 
o dice  quefie  parole  , Dimittt  miìr  dtii- 
tSMcfirs,  ledevedire  , come  i Concil;  c’ 
infegnano  , non  folamence  per  gli  altri  , 
ma  ancor  per  sé  . Ma  iotichieggio  . Che 
Intende  fra  sé  di  chiedere,  con  le  parole 
ora  dette,  untai  Peccatore?  Forfè  che  a 
lui  fieno  rimedi  i Tuoi  debiti  , o fian  di 
colpa,  o di  pena,  nonodante  lavolomà 
odinatìdimj  , ch'egli  ferba  di  perfeverare 
nella  Tua  mala  vita  ? Se  intendede  egli  ciò  , 
farebbe  una  liipplica  . altietunto  sfaccia- 


AwM  (3>  tur  dimiiiimtu  dtiiiiri- 
isr  luflrii  ■ 

Confiderà,  che  fev'é  colà  alcuna,  nel- 
la quale  un  Padre  di  numcrofa  fami- 
glia ha  d' haver  premura,  fi  è,  che  tutti  i Tuoi 
figliuoli  tra  loro  vivano  in  pace  - tcn 
fusm  biimm  , fHilm  jurundsm  hsiiisn 
frstrn  iamnmm.  Biitum  , perché  è di  gio- 
vamento: rstuadam  , perché  é di  gioja  . 
Altrimenti  , dovelaCafa,  conia  pace  eh' 
eli'  ha , pare  lui  Paradifo  > tolta  la  pace,  qua- 
fi  aungiraredifeena  , fi  cambia  fubito  di 
Paradifo  in  Inferno.  Quindiè  , che  dove 
il  noflro  Padre  Celelle  è foddisfattiffimo  , 
che  tutte  i’  altre  petizioni  comprefe  nel 
Paternoder,  per  ampie,  che  giammai  fie- 
no, fiprefentinoa  lui  fenza  condizione  : 
in  queda  fola  , con  cui  gli  chiediamo  la 
remiffion  de' peccati,  ha  fatto  il  contrario . 
Perché  vuol'  egli , che  addimandiamo  tal 
remidìone  bensì  , ma  con  quello  patto  , 
di  darla  noi  parimente  a i nollri  fratelli  . 
Dimirti  aniis  diiils  mflrs  , fitst  (3*  »»/  di- 
miiiimHt  dtiiiiriiui  nc/hh , Quella  particel- 
lavfirM/ non  èqui  per  tanto  addotta  a Dio  , 

come 
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come  regola  di  quella  rémilfion,  che  da  è qui  giufllllìinài  nòti  ha  dubbio  . Con* 
lui  bramiamo  . Altrimenti  miferi  no!  . tiitcociò  parea  che  bailalTe  di  fottinten- 
Troppo  più  fon  quei  debiti,  i quali  egli  ri-  derla  puramente  , qual  patto  tacito, 
lafciaanoi,  di  quei  che  noi  rilafciamo  , 0 quantunque  non  fi  efprimefle . Perchi  , o 
potfiamo mai rilafciare  ai  prolfimi  nollri  . fi  piglia  qual  condizione  neceirariiflima  , 

Noi  rilafciamo  non  più  che  cento  daflari  , affine  di  ottenere  pedono  da  Dio:  e quella 
com'è  nellabella  parabola  del  Vangelo  : conditone  era  già  fiata  a bafianza  impofia 
ed  ei  ci  rilafct3  fin' a dieci  mila  talenti  , il  da  Crifto  in  quelle  parole:  Cùm  fithhìt 
che  vince  ogni  paragone . E poi  quanto  al  trM/idum,  dimittìit,/!»lijiiidhMÌtri/Mdvfr- 
modo.  Iddio  rilafcia  i noftridebiti  a noi  juà  i»  CctUt 

con  amore  immenfo,  e noi  a*  proflìmi  no-  »yl,  démitts/&v*iu  ftccst»  vtfIrM  . O fi 
Uri  con  limitato  ; Iddio  con  prontezza  , e piglia  qual  regola  di  proporzione  : e quella 
noi  con  ritrofità  : Iddio  con  piacere,  e noi  pure  era  gii  fiata  dal  medefimo  Crifto  inti- 
con  ripugnanza  : Iddio  con  tale  animofità,  mata  appieno  in  quell'  altro  detto:  InjM  uttA.  7* 
ilich7.r*  chefprofondaliinfenoalmare,  fi  che  più  ÌHdicitiudU*vtrìrit  , judicnHmiai  . A che 
non  tornino  a galla:  Projititt  i»  frt/ttmdum  fetviva  mai  dunque  voler  di  più,  che  una 
mtrit  omnia  ftccata  ntftra  ; e noi  con  tal  fimil  particella  fi  tomalTe  fempre  ad  ap- 
deboiezza,  che  fempre  reftanci  per  cosi  por  con  tanta  efprcffione  , ficchi  non  fi 
dire  a fior  d’acqua  : tanto  fiam  difficili  polla  recitare  il  Pat  -rnofier  , nè  pure  una 
a perderne  la  memoria  . Non  è dunque  volta  in  vita  , fenza  proreftare  al  Sigoo- 
un  tal  fitnt,  portato  a Diodanoi,  come  re  con  note  chiare,  determinate,  diftinte, 
regola,  mal  lol  come  condizione:  nonpe-  che  perdoniamo?  Acheferviva  ? Serviva 
rò  da  adempirli , ma  già  adempita , ocome  infinitamente  . Perchè  quando  nel  Pater 
fi  adempie attuadmente . Ond'é  , che  non  nofier  addimandi  a Dio,  che  ti  rimetta i 
devi  dire  , Dimiitt  mobU  dthitanolira,  fitnt  tuoi  debiti  , I>imiito  noiit  debita  «olirà  , 
net  dimitttmnt  dtbi/tribnt  nofirh  , ma  o tu  fei  difpofto  a rimettere  i loro  a’  tuoi 
fitnt  dimittimm  : affinchè  tu  non  faccia  debitori , o non  fei  dilpofio . Se  lèi  dilpo- 
da  trulfattore  , che  fe  riceve  la  grazia  fio  , adunque  l'aggiugner  fubito  , Sitnt  & 
innanzi  di  adempirne  la  condizione,  onon  ne/’ dimittimm  debireribut  nefirit,  ti  dà  un 
i'adempie  , o và  lento  nell'  adempirla  . grandilTimo  incitamento  a rimetterli  con 
Che  le  pur  vuoi  eh’ una  tal  panicella  fitnt  , ampiezza,  perchè  un  tiìfitm  ti  fi  rappre- 
nonfiafol condizione,  ma  ancora  regola  lenta  allora  qual  regola , e ti  ricorda  , che 
( come  par  che  la  intendano!  piùde’Pa-  a quella  proporzione,  con  la  qual  tu  rimet- 
dri  ) non  fi  dee  filmar  che  fia  regola  di  terai,  ti  verrà  rimelTo . Se  non  fei  difpofto, 
perfezione  veruna  , ma  fol  tanto  di  prò-  adunque  1'  aggiugner  fitnt  , ti  obbliga  a 
porzione  . Non  è regola  di  perfezione:  rientrar  dentro  te  medefimo  j perchè  un  tal 
^tchè  chi  fiam  noi  vermiccivoli  della  Ter-  fitnt,  ti  fi  rapprefenta  allora  qual  condizio- 
ra  , che  vogliamo  dare  a Dio  legge  in-  ne  necelfariiffima  , e ti  rammemora  che 
tomo  al  modo  di  operare  i fuoi  atti  per-  fenz’  bavere  adempita  ogni  condizione  , 
fettaiflente?  Dobbiamo  noi  pigliar  da  lui  non  pur  fia  vano,  mafiolto,  fperar  la  gra- 
leggetale,  non  dobbiam  dargliela;  Vfittt  zia.  Oltre  a che  dimmi  . Qual  confufione 
ferfeWi  , fitnt  & P*'*'  vtfitrCaltfiitftrft-  dev'elleremai  latlia,  ferecirando  tutto  dì 
Qtutji  . Ma  è regola  di  proporzione  , per-  il  Pater  nofier,  e in  privato,  e in  pubblico, 
chèaproporzione  di  quell'  amore  con  cui  ti  rammenti  di  fare  appunto  il  contrario  di 
noi  perdoneremo  a’ proflìmi  nollri  , Iddio  quello,  che  a Dio  iltelTo  afiermi  di  fare?Se 
perdonerà  pur'a  noi.  SenoinonfaremnuI-  in  un  memoriale , da  te  prefèntato  al  tuo 
fapiù  di  quello,  a che  fiamtemiti  a tutto  Principe,  ti  feorgi  da  lui  colto  in  una  bu- 
rigore,  ch'è  di  perdonare  le  ingiurie  ; così  già,  di  quelle  fpecialmente  che  il  rendono 
Dio  farà  pure  a noi . Se  noi  oltre  al  perdo-  furrettizio , cu  refii  canto  colmo  in  quell' 
narle,  le  contraccambieremo  di  più  con  atto  di  confufione,  che  felci  perfonad'ono- 
benefizi  firaordinar) , fpeciali,foprabbon-  re,  vorrefli  andare  poco  men che  a nafeon- 
MaithXi.  danti;  così  Dio  pur  verfo  noi  lì  diporterà  ; detti  negli  abiflì . £ poi  non  dubiterai  di  di- 
In  tjna  menfnra  mtnfi  fntritit  , r/wr/ir/ne  Ire  a Dio  tante  volte,  cheti  perdoni  , atte- 
mebit.  E però  vedi,  che  parola  è quella  di  !fo  che  anche  tu  perdoni  al  tuo  proIGmo, 
fitnt,  parola  piccola  è vero,  ma  di  tal  fu- 1 mentre  un  tal  preiuppofio  è così  mendace? 
go,  cheadigerirla  non  farebbe  baftevolejSetu  procedi  in  queftaforma, ti  meriti,  che 
un  giorno  intero.  ' qualunque  volta  cu  arrivi  nel  Pater  nofier 

II.  Confiderà,  come  quella  particella  fian  ile fuddette parole :s»r«/o>»w  dimittìmut 
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ithittriiut  n^ltrii , tutti  i Dcmonjti  fliino 
intorno  gridandoci  : Menti,  menci  , non  è 
cosi.  Noi  tippiainociTer  tanti  mefì  che  al 
tale,  calcale,  nè  pur  tu  rendi  il  faluto, 
nonchcgliuflìzjpiùcortefi,e  più  cari  che 
a tutti  fi  iifano  in  fegno  di  vera  pace  : E tu 
aft.rini  di  perdonare  ? 

IIL  Confidira,  come  a sfuggir  si  giiifti  rim- 
proveri, tu  dirai  forfè,  che  piglierai  per 
partito  di  falcar,  quando  reciti  il  Pater  no- 
iler , quelle  molelle  parole , che  tanto  aper- 
tamente ti  fanno  apparir  bugiardo.  Ma  ere- 
eoli.»  c.  rfifotfetu  che  Ha  quello  un  partito  nuovo  ? 

1.  Leggi  Caflìano , e vedrai  che  cosi  appunto 
nfavanoancìcamente  difare  alcuni  , più  lu- 
perllizioltin  orare,  cheRcIigìofi  . Però  tu 
guardaci,  che  mai  non  ci  cada  in  animo  d' 
immitarli.  Conciodiacchè  credi  tu  che  il 
Padre  Cddle,  con  cui  favelli , lìa  sidimen- 
ticaco,  olila  si  diflracco,  che  non  accorgali 
incontanente  del  falto,  ch’hai  fatto  nel  reci- 
tare la  fua  Orazione?  Sà  quel  che  taci  , e 
s.i  ancora  perchè  lo  taci . Nèdireche  culo 
taci  per  riverenza  di  non  mentire  ad  un  Dio 
di  canta Maellà.  Perchè  fé  la  rivcrenzaad 
un  Dio  di  tanta  Maellà  ti  Aimola  a non 
mentire  dinanzi  a lui  , con  dirgli  che  tu 
perdoni , non  perdonando } perchè  dunque 
più  non  ti  Aimola  ad  ubbidirli  coi  perdo- 
nare? None  riverenza,  è vergogna  di  te 
medcAino,  che  vedilo  llato mifero in  cui 
titruovi,  enontidàcuorediufeirne  . Pe- 
rò fa  così.  Dì  le  parole  fiiddette , e dille  in- 
teramente, com’è dovere.  £ fe iaquell’at- 
to,  poAa  una  tal  debolezza , non  puoi  Ani- 
re  di  cambiare  ancora  il  tno  cuore , de  Adera 
di  cambiarlo.  In  queAo  modo,  le  non  per- 
doni attualmente  , havrai  almeno  qualche 
intenzione  di  perdonare  : e ciò  farà  che  di- 
cendoti! a Dio  queAc  gran  parole  , Sietir  ^ 
dimittimiis  dthinrilius  nojirit  , tu  non 
mentifea;  non  folo  perchè  le  dici  a nome 
comune  ( il  che  feballaAea  feufarti,  non 
accaderebbe  che  tuteli  Santi  ad  una  voce 
gridaAero  si  altamente  contro  chi  le  dice 
ognipneo,  enonleadempìfee)  ma  ancor 
perchè  fe  non  titruovi  anche  in  termine  di 
perdonarcomeglialtri,  titruovi  in  via.  li 
malfarebbe,  quando  tu  non  havelTì  un  tal 
dcAderioi  nè  ti  curallidi  havcrio  . E in 
quello  cafo,  checipoAoio  qui  foggitignc- 
re  ? Che  lafci  alTatt'o  di  recitare  più  il  Pater 
noAcr,  giacché  non  è convenevole  il  di 
mezzarlo?  Dio  me  ne  liberi.  Ma  dico  be- 
ne, che  quando  lo  dovrai  recitare  , ti  prò- 
tedi  dinanzi  a Dio , che  tu  non  ti  meriti  di 
recitarlo  più  che  a nome  comune  del  Cri- 
'liancli.r.o , non  potendoti!,  come  tu,  di- 


in.indargli  ancora  il  perdono  de’  tuoi  pec- 
cati, mentre  non  l'hai  per  amor  Aio  dato 
al  prollìmo. 

Confiderà,  che  quantunque  il  perdona- 
re  lìa  condizionncceAaria,  affine  di  ottene- 
re da  Dio  perdono?  non  è però  condizioft 
ancora  fufficiente , come  già  l’intefero  alcu- 
ni. Perchè  , feinfieme  col  perdonar  che  tn 
fai.non  difcacci  le  male  pratiche  ; lì  non  re- 
Aitiiifci  la  fama  a chi  l'nai  levata  ; le  non 
rendi  le  facoltà  ; fe  non  fai  tutto  il  rello 
che  t'  impone  la  legge  del  Signor  tuo  ; 
è indubitato  ch’egli  non  ti  rilafciai  tuoi 
debiti , per  quanto  tu  gli  rilafci  a’  tnoi 
debitori.  Perciocché  qiieAa  él.i  differen- 
za che  paffa  nelle  Scritture  , tra  le  promef- 
fe  che  diconfi  affermative  , qual  lariaqiiel- 
ertdidtri/,  é-ttfiixMtms/Htrir/Klviu 
trtf,  e tra  le  negative,  qual’ è 1’  oppolla  , 

Qhì viri  nin  tredidirit , eindimnnbiinr . Che 
le  negative  S’intendono  illimitate  : e così 
è certo  che  a dannarli  baAa  il  non  credere  . 

Ma  le  affermative  s’intendon  fempre  con 
quella  limitazione:  Purché  non  manchivi 
il  rcAo . E così  feorgi  che  a falvarfi  non  ba- 
lla il  credere , e il  battezzarli  , come  vor- 
rebbon  gli  Eretici  d'oggidì  : ci  vuole  anco- 
ra l’operar  poi  da  credente,  fe  più  fi  vive  , 
e da  b-attezzato . Cosi  accade  nel  cafo  no- 
Aro.  Se  tu  non  rimetti  a’ tuoi  debitori  i lo- 
rodebiti, è chiara  cola  che  Dio  non  gli  ri- 
mette nè  meno  a te  . Perciocché  quella  è 
condizione  di  un’  afferzion  negativa  : Si  suifb  t 
ma  dimtferitis  homìaihujy  me  Patir  vefìir 
dimi/tIr  veiit  feee.it a vijlra  ; e peròcil'è 
illimitata.  Ma  non  è però  fufficiente,  per 
far  che  Dio  a te  rimetta  i tuoi  debiti,  l’ha- 
verlitugià  rimenì  a tuoi  debitori  . Per- 
ciocché quella  è condizione  d'  un’  affer- 
zione  che  afierma  : si  dimifiritit  htmiai- 
kat  feecata  eemm , dimiirit  ly  viHi  Pater  ve- 
/!er  Catejiit  delilìa  veflra  . E ptrò  intcn- 
defi  con  la  limitazione  fopraddetta  , che 
tu  adempia  anche  il  rimanente  . Sii  cado  , 
fii  lineerò,  lii  fobrio,  fii  colliimato  j al- 
trimenti qual  dubbio  v’è  , chcillblo  per- 
donare non  balla  a falvarti  ? Contuttociò 
non  penfare  che  dunque  Crillo  faccia  pro- 
meffe  più  fplendi  de , che  reali,  qiiar.d  egli 
tanto,  e in  tanti  modi  ci  replica  che  il  mo. 
do  di  ottenere  da  Dio  perdono , è donarlo 
al  prollìmo:  Dimitte dimitttmini  . Per- 
chè qiiantiyiqiie  donare  il  perdono  al  prof- 
fimo  non  lìa  dì cetto un’opera  fufficiente 
per  femedelima  ad  ottenerlo  da  Dio  : con- 
tutto ciò  è per  fe  niedcfi.na  un'imcra  a Dio. 
si  cara,  che  in  riguardo  di  ella  fi  muove 
Dio  molte  volte  a cambiare  i cuori  degli 
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Momln!  , con  maniere  anche  prodigiofe 
( ikcomevedcfiinun  San  Giovanni  Gual- 
berto) a compiuigerli , a convertirli,  ed 
a f^ar  loro  adempir  con  facilità  tutto  quel  d i 
più  , che  ricercafìad  ottenere  pardon  da 
Dio.  LàdovepcrTatto  oppoflo  è Dio  tal- 
volta venuto  a fcacciar  da  sèchi  già  già  fla- 
va per  riportare  la  bella  palma  di  Martire  , 
comeflicorlencirinfeliccSaprizio  . E pe- 
ro ò quanto  hai  da  premere  a tener  conten- 
to il  tuo  Padre  in  quella  material  Egli,  co- 
me buon  Padre,  viiolfopra  tutto  vedere  la 
paceincafa.  Guaiaqiic'fratclliriiTofi,  che 
tralor vengano  però  toflo  a contendere, e 
acorrucciar/i.  Non  accade  chefperinoda 
lui  bene,  perchè  quante  di  ragione,  eh* 
iCcr,  14.  egli  efaltii  figliuoli  quieti , tanto  è dine- 
ceflltà  , che  deprima  i tumultuanti  : Hon 
tttim  ejl  ÀiJftnfionij  Deux , fed  pnàs . 

XXVI. 

£/  n$  noj  induca!  in  ttntationem^ 

I.  Onfidera , che  il  proposto  è il  para- 

gone  , a cui  pruovafi  il  pentimen- 
to , prima  che  dal  Cielo  fi  accetti,  qual* 
oro  fino.  Però  fe  davvero  vogliamo  al  no- 
flrobtion  Padre  apparir  dolenti  de'  torti 
ufatigli,  convien  chegli  dimoflriamo  , ma 
daddovero  , queircflìcace  rifolu7ion , eh’ 
habbiam  fatta  di  non  tifargliene  più  ì giac- 
Iccl.jt-5.  chè  tal'è  la  ripruova  : Deprecatio  prò  peccai 
tis , recedere  ah  in)Mjiiiia , Ma  ciò  non  poflìa- 
mo  nel  cafo  noflro  efeguire  in  miglior  ma- 
niera, che  con  pregar  lui  medefimo  a tener- 
ci lontani  da  tutto  ciò  , che  ci  può  condur 
nuovamente  a prevaricare  } potendo  noi 
bensì  non  andare  a metterci  da  noi  fteflì 
nelle  occalioni  di  prevaricar  nuovamente  , 
come  ehi  tra  sè  già  diceva  ; Qbfervabo  me  ab 
Pfi7.«.  iniifui/ate mea  ì ma  non  potendo  fardi  mo- 
do che  quefle  non  vengan  da  fc  mcdefime  a 
ritrovarci  . Non  ti  figurare  però  , che 
quando  a Dio  qui  diciamo  : Eenenoxindu- 
cas  in  ttntationem  ; %\i  addimandiaino  di  non 
venir  mai  tentati  in  veruna  forma  ; prima, 
perche  quello  non  farebbe  polTibile  , tlfen- 
do  la  vita  medefima  un  campo  d’arme  : 
Tene  alio  efl  vita  hominix  fvper  terram  , Se- 
Job  7.1.  condo , perchè  non  farebbe  utile  , portan- 
do la  tentazione  con  elfo  fc  infiniti  profitti 
a chi  fc  ne  fa  prevalere  : Omne  gandium  ext- 
ftimate  fratres  mti cùm  in  tentationex  variax 
Jac.i.}.  inciderifix  . Terzo,  perché  non  farebbe  con- 
veniente , fembrando  cofa  troppo  fuor  di 
. ragione  il  volcr'efcntarfì  da  ogni  battaglia  , 
° e contuuo  CIÒ  voler*  efiere  coronato:  Hot 


atttem  prò  certo  hahet  omnìxy  qui  \te  celti  ^ 
quod  vita  «}ut  , fi  in  probarione  fnerit  , to- 
ronabitur , Chiediamo  dunque  di  non  venir 
mai  tentati  di  modo  tale,  che  cadiam  nel- 
la tentazione , come  gli  Uccelli,  i Cervi,! 

Cauri,  ed  altri  animali  limili  cadono  nellt 
rete , con  reflar  colti  : 2/  ne  nox  inducat 
in  tentationem . E così  in  fuflanza  chiediamo 
a Dio  di  venir  prefervati,  non  già  da  qua- 
lunque forte  di  tentazione  in  univerfale , ma 
da  quelle  in  particolare,nelle  quali  egli  prc-  ■ 
vedechedobbiam  cedere  , o adefeati  dal 
piacere,  come  avviene  a gii  Uccelli  , che 
per  un  grano  di  miglio  fi  lafcian  prendere 
nelle  ragne  3 o abbattuti  dal  patimento  » 
come  avviene  a i Cervi,  a i Cauri, e ad 
altri  animali  felvaggi , che  perfeguitati  agra- 
mente da  cacciatori , per  non  poter  più  rc- 
fìflere  dan  ne’lacci.  E ciò  fi  cava  dal  mo- 
do con  cui  parliamo  qui  a Dio  , mentre  gli 
diciamo:  Keinducax  . Nell’  altre  tcntazio- 
^ ni  che  a noi  riefeono  buone,  noi  non  cedia- 
mo, ma  fliamo  forti,  con  reflar  quali  fu- 
periori  alla  rete  : E però  in  quelle  non 
può  dir  che  c’induca  . C'induce  in  quefle 
chefonoleperniziofe:  nongiàperch’  egli 
ci  dia  mai  fpinta  politiva  a cadervi , ma  per- 
chè ci  lafcia  cadere.  E ben  tu  fai  che  nell' 
idioma  divino  così  favellali  ancora  di  Dio 
medefimo;  favellali  al  modo  umano  . Si 
dice  (he  Dio  induri  il  cuor  noflro  , quando 
prevede  che  s’egli  non  ci  porge  opportuna- 
mente un  tal’ajuto  efficace , c'  indureremo , H6un^ 
ed  egli»lafcia  indurarci  : Indurafii  cor  no- 
flrum,  netimeremux  te.  Si  dice  checi  accie- 
chi  gli  occhi , quando  lafcia  che  ci  accechia- 
mo.Si  dice  che  ci  aggravi  le  orecchie,  quan- 
do lafcia  che  le  aggraviamo.  Si  dice  che  ci 
faccia  infin  traviare  da’fuoi  precetti, quando 
lafcia  che  traviamo:  ^are errare  noxfecifti  lUt-tj. 
Domine  deviixtuix  ? E COSÌ  nel  cafo  prclente, 
allor lìdiceche  Dio  ci  faccia  reflar  nella 
tentazione,  quando  lafcia  che  vi  refliamo: 
InduKÌfiinos  inlaqueum.  Quella  propriamen- 
te dunque  dcv'clTere  la  tua  mente,  quando 
dici  al  Signore  quefle  parole  : £/  ne  nox  indie-  pr,S(4i. 
caxin  tentationem  . Che  non  ti  permetta 
giammai  quella  tentazione , nella  qual  vede 
che  tu  dovrai  reflar  colto.  E così  qui  apar- 
l.-.rgiuilo,  chiedi  due  cofe , che  finalmente 
fl  riducono  ad  una , ma  pur  fon  due . La  pri- 
ma di  non  cader  nella  tentazione,  cioè  di 
nonconfentirvij  e con  ciò  chiedi  la  prc- 
fervazion  dal  peccato.  La  feconda  di  non 
patir  quella  tentazione , nella  qual'egli  pre- 
vede , che  tu  cadrai  j e con  ciò  non  Col  con- 
feflì  umilmente  lauta  fiacchezza,  ma  la  vo- 
glia ch'hai  parimente  di  non  cadere . 

Coo- 
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II.’’  Confiderà,  che  due  fono  le  tentazio- 
ni nocevoli . Alcune  incrinfeche  , alcune 
eftrinfcche  . Le  prime  forgono  ,in  noi 
dalla  innata  conciipifcenza  , la  quale  è 
dentro  di  no!  . Le  feconde  forgono  in 
noi  dagli  oggetti  eflerni,  che  fono  fuori 
di  noi.  Le  prime  fi  dice  che  vengono  dalla 
Carne,  la  quale  con  le  fue  molelHe  intefU* 
ne  mira  a due  tofe  : a ritirarci  dal  bene  , a 
cui  per  altro  lo  fpirito  intenderebbe  , e a 
!•  e .!;«  incitarci  al  male  ; untutur  à 

concHpifctnti*  fu»  , ^ illtHut  . 

AhJir*ì\Ms  k bontt  iUtOiu  mulum  . Le 
fcconde|fi  diconvenir  dal  Mondo  , il  qua- 
le anela  ancor*egli  allo  ftelTo  fine  , ai  qua- 
le anelala  Carne,  eh*  è di  ritirarci  dal  be- 
ne, e incitarci  al  male  : ma  noi  procura 
però,  come  fa  la  Carne,  in  un  modo  folo. 
LaCarneciafTalta  folper  via  di  lufìnghe  , 
come  faceva  già  Dalila  con  Sanfone  . li 
Mondo  per  via  dilufìnghe  , e per  via  di 
perfccuzioni,  come  faceva  già  Salde  con 
Davide:  Per  via  di  lufìnghe  , con  rappre* 
tentarci  tutti  i tuoi  beni  fenfibili;  e per 
via  di  perfècazioni  , con  pome  innanzi 
vilipendj,  carceri,  croci,  e flrappazzi or- 
ribili. Vero  è che  quefH  due  dannoffìmi 
tentatori,  farebbono tuttavia  meno  pode- 
rofì,  fe  non  haveffero  unfoccorfo  ©gnor 
vali^flìmo dall* Inferno.  E così  a tentar- 
ci , non  è folq  la  Carne,  nè  folo  il  Mon- 
do, ma  vifìagniugneilDemonio  , il  qua* 
le  ha  parte  egualmentein  ambe  le  tentazio- 
ni : neir  intrinfeche,  e nril'  eftrinfeche  , 
Nell'tntrinfeche , con  dligare  la  Carne  a lu- 
fingare  inceffantemente  lo  fpirito , e con  di- 
re ad  efia,  eome  diceva  già  a Dalila  per 
bocca  de'  Filiftei:  Bltmdiré  viro  tuo  . 'E 
neireftrinfeche,  con  accrefeere  al  Mondo 
orafrodolenza,  or  furore,  fecondo!  tem- 
pi; e con  agicario  a danno  de*buoni , come 
I Ree  u.  * danno  di  Davide  : Zaragi- 

14.  ‘ tnbiu«mmfpirinuntj$utm.  E cosili  Demo- 

nio per  fé  medefìmo  in  verità  non  può  nul- 
la. Tanto  egli  vale,  quanto  può  concitar- 
ti contro  la  Carne , e’I  Mondo  . E pofto 
' ciò,  nideviflabilireinte  aiiefla  mafTima  : 
che  il  primo  Audio  deé  da  te  porli  in  di- 
fenderti dallaCame:  perciocché  queAa  è 
una  tentatrice  inteflioa,  che  non  fi  dipar- 
te date,  nè  pure  un  momento  , nè  fola- 
mente  ti  tiene  fra  le  fue  braccia,  come  San- 
fone era  tenuto  da  Dalila,  ma  ti  Aa  chitifa 
neirintimodellevifcere.il  fecondo  Audio 
in  difenderti  dal  Mondo:  perchè  queAo  è, 
che  ti  circonda  d'  intorno  immediatamen- 
te, Acchè  dovunque  ti  volgi,  n'hai  da  te- 
mere, come  avveniva  ad  un  Davide  , per. 


feguitato  da  Saule  pe’  Campi , per  le  Ce- 
tà,  perlecafe,  per  le  caverne,  editi  ogni 
lato . Il  terzo  Audio  in  difenderti  dal  De- 
monio , il  quale , fe  tu  ti  guardi  dalla  Carne, 
come  dove  a fare  Sanfone,  e fe  ti  guardi  dal 
Mondo  , come  fe’  Davide  , pochiffìmo 
havra  di  forra  per  fuperar ci . Nè  creder  già , 
che  per  quanto  Audio  tu  ponga  in  andar 
guadato  da  qtieAi  tre  crudeliAìmi  infidia- 
tori,  fia  forfè  inutile  il  dire  a Dio  del  con- 
tinuo: Et  lunesindmeMsinttTUMtitHtm',  per- 
ciocché, per  quanto  ti  guardi  da  te  mede- 
Amo,  ò quanto  hai  tuttavia  di  neceflìti 
che  il  Signor  ti  afAAal  tanto  fono  inceffan- 
ti  le  tentazioni,  chepofTono  foppraggìu- 
gnerti  ogni  momento , fenza  chete  ncav- 
veda,  e tanto  rabbiofe  : yifiU/t,  Storine ^ 
utnenintrttuintttitiuionem.  Non  b a Aa ve- 
gliare, bifogna  orare,  come  A fa  contro  i 
Ladri,  da  cui  A fàlva  chi  veglia  a un  tempo, 
e chi  chiede  aiuto  a'vicini,' con  gridare  di 
Albico,  al  ladro,  al  ladro. 

^ ConAdera , quanto  Aa  grande  la  tua  paz-  III. 

zia  , fe  tu  non  afpettando,  chequeAitre 
inAdiacori  sì  malizioA  ti  Aan'  addoAo  , 
per  coglieni  nella  rete,  ti  vadi  in  cAaa 
cacciare  da  te  medeAmo  : Numquidesdet  Mtch.}.(. 
tivù inlMfiUum  ferrài  nbfqtte  Aucupe  ? dicea 
Michea,  come  di  un  cafo,  che  mai  non  fof- 
fepoAìbUe  ad  accadere.  E pur  ciò  fuccede 
ogni  volta , che  tu  non  afpetti  altrimenti  d' 
cAcr  tentato , ma  vai  da  te  AeAo  a incontra- 
re la  tentazione:  Cudù  in  ìnqueum  terrà  àbf- 
Anettpe  , E ^ando  è ciò  ? Quando 
date  AeAo  ti  metti  in  qualche  grave  occa* 

Aon  di  prevaricare . Devi  però  fapere , che 
tu  in  tal  cafo  porgi  a Dio  vanamente  queAa 
preghiera:  Etnenosinducàt  in  ttntàtionem. 
Perciocché  non  è un  beffar  Dio  , addiman- 
dargli  che  non  ti  lafci  cader  nella  tentazio- 
ne , mentre  la  vai  tu  a provocare  di  proprio 
fenno  f Non  è però  queAa  un'Orazione 
ordinata,  fe  ben  A pondera,  afalvorAda 
quelle  reti,  in  cui  A vài'  uomo  ad  involge- 
re per  curioAtà,  per  capriccio,  per  paffa- 
tempoi  ma  da  quelle,  che  fopravvengono 
controvoglia,  com’erano  quelle  reti  già 
tele  a Davide  : Bràventrunt  iwe»  làquti  *• 
mertit  . Perchè  nel  rcAo  è Irgge  infalli- 
bilifOma,  che  chi  và  a mctterA  nella  rete 
da  sé  , come  fè  Sanfone,  vi  rimanga  col- 
to : Immipt  in  rete  pedes  fuee  , tentbitur  *** 
piànta  iUius  laqueo  . Chi  compatirebbe  a 
gli  Uccelli,  fe  havefferfènno  da  feorgere 
i loro  lacci , e non  gli  fchivaffero  ? In  tanto 
fon  compatiti , in  quanto  fon  tutti  fcmpli- 
ci  animalucci , che  non  capifeono  , quan- 
do van  sì  lieti  alla  ragna , dov'edi  vadano: 
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'AvhftJUnàittiléjtttHm'i  & fufctt  qu'$d  dt 
ferieHÌoMmmtillimtégitur  . Chi  compacifce 
chi  vàaftuzzicareil  Vefpajo  ? Chi  compa- 
tifce  chi  và  a sfidare  le  Vipere  ? Chi  compa- 
ECCI.U.U  tifce  chi  via  provocar  le  Pantere  nelle  lor 
tane?  Qmìt  miftrthitur  emmtutt 
piunt  ? Ncfiiino  affatto . Or  così  fai  tu, 
quando  cerchi  la  tentazione  : Apfrt^ins  ht* 
fliis . Ti  provochi  da  ce  contro  i cuoi  tenta- 
tori . £ poi  tu  vuoi  che  il  Signore  ti  habbia 
corapafEone»  s*  efiìti  (aitano  addofTo  , e 
che  ti  prefervi  ? Sai  tu  quando  hai  da  fare 
quell’orazione»  con  gran  fiducia  divenire 
efaudito»  ancora  che  l'occafion  cattiva  non 
habbia  cercato  te»  ma  tu  1'  occafione?  E' 
quando  ad  incontrar  Poccafione  tu  ti  fia 
rnolTo»  o ci  muova  da  fine  buono»  ch'è 
quanto  dire  » o per  debito  deil'ufiìzio  » o per 
difpofizione  deirubbidienza»  o per  legge  di 
cariti»  come  fu  in  Giuditta  » la  quale  allora 
chefidifpofediandardafemedefimaa  tro- 
l'iniquo  Oloferne  nel  padi^one , potè 
con  buona  fronte  dire  al  fuo  Dio  : D»mihi 
i»  Mimo  eenflMttfism  » w/  tonttmtmm  illumt 
ir  virtuftmy  Htovortmm  iìlum  » perchè  vi 
andava  per  liberare  il  fuo  Popolo . Ma  fuori 
di  quelli  cali  » le  cerchi  la  tentazione  » co- 
me vuoi  pregar  Dio  che  te  ne  prefervi? 
lecìfì.vjt  ì^tMmiitporieMlum  y in  ilio  periiit].  Non  fi 
dice  che  ami  il  pericolo  » chi  fi  và  a met- 
tere in  elfo  per  fine  onello  ; ma  folo  chi  vi  fi 
và  a mettere  fenza  prò . E però  fe  tu  fenza 
prò  cerchi  la  tentazione»  ch'è  la  tua  rete» 
e fcherzi  intorno  ad  elfa»  e ti  ci  traflulli  » 
non  voler  poi  dimandare  a Dio»  cheprefer- 
viti  dall'entrarvi  : Itmuotindnens  inttnt»- 
tiontm . Perchè  quello  è dimandare  a lui  de* 
miracoli»  fol perchè  tutipolTa  liberamen- 
te pigliare  i tuoi  palTatempi . £ pollo  ciò  » 
non  è quello  più  dimandargli  » che  non  ti 
lafci  cader  nella  tentazione  : è tentar  luì 
: tlon tont^bù Domimm  Denm  tuum, 

XXVII. 
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' Soi  libtr»  noi  ìi  msl»  . Amtn^  . 

j,  Onfidera , come  nelle  due  ultime  'peti- 

zioniprecorfe  a quella  , non  habbia- 
mo  altro  fatto  » che  fupplicare  ilnollroPa- 
- dre  Celelle  a liberarci  dal  male , che  però 
fon  dagl'interpreti  dette  anch'  effe  depreca- 
zioni, quanto  fia  la  prefente:  differendo  in 
ciò  leprecazionì  dalle  deprecazioni, che  le 
precazioni  fono  ordinate  al  ronfeguimcnto 
del  bene  » e le  deprecazioni  al  divenimento 
del  male  : txMdi or nfionommonm  Domino  ^ 
^ doprttntionom  m«Mm  » Orstionompro  bonis  t 
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dopreeatioaimi  molti  • Col  dire  : Dimitto 
nobisdobitonoftroy  chiedemmo d'  elTerpro- 
fciolti da'peccati pafTati » c dalle  pene»  in 
cui  per  cagion  loro  eravamo  ìncorfi  . Col 
dire.  E/ no  noi  indneoi  in  ton/M/ionom  » chie- 
demmo d'elfer  prefervati  da'  peccati  futuri , 
e dalle  pene»  in  cui  per  loro  cagion  poteva- 
mo incorrere  . Che  riman  dunque  col  fog- 
gi ugnere  a Dio . Sod  libor o noi  k molo  » co- 
me (è  nulla  di  ciò  gli  fi  folle  chiedo  ? 
Rimane  il  dir  tanto  più»  quanto  fé  dicelfi- 
mo:  Sodliboronot  ob  omni  molo  . Percioc- 
ché oltrela  liberazion  da'peccati  » e dalle 
pene  che  corrifpondono  ad  edì  » rimane 
a chiedere  la  liberazione  altresì  da  più  altri 
miti,  detti  da  noi  temporali»  a cui  » co- 
me a tanti  triboli  » vivono  in  queda  vita 
foggetti  eziandio  coloro,  che  fon  per  l'in- 
tegrità » ouafi  terra  vergine  : mali  ficura- 
mente»  che  fono  a i triboli  pari  » non  pure 
nell'  alHizione  , ma  ancor  nel  numero  t 
mentre  altri  fon  di  natura , come  le  ignoran- 
ze » e le  infermità  » altri  di  configito  » co- 
me le  perlècuzioni  private  » che  noi  patia- 
mo» le  fedizioni,  le  fcilme  » e le  guerre 
pubbliche;  ed  altri»  fecondo  il  parlar  no- 
dro»  dicafo»  comegrincend;  » le  innon- 
dazioni  » i fallimenti  » le  tempede  » i tre- 
muoti,  le  caredie»  epiùaltrifimili»da  cui 
il  nodro  buon  Padre  ama  liberarci  » alfine hè 
virgulti  si  rei  non  foprafacciano  di  manie- 
ra il  cuor  nodro  » che  c'  impedifeano  di 
dar  frutto  che  vaglia  » ad  onor  divino»  ma 
ama  di  liberarcene  d’ordinario  in  virtù  del- 
le nodre  idanze  : Si  convorfut  populut  moni 
doprocotui  mo  futrity  ^c.  ogo  oxoudiom  do 
Cmlo  y^fonobo  torromoorumy  Ond'  è che 
tante  preci  fon  dalla  Chiefacodituite  a tal 
fine  ogni  dì  dell’anno.  £ così  in  fudan- 
za  quede  tre  ultime  petizioni  rifguarda- 
nol'altretre»  precedute  immediatamente» 
per  chiedere  tutto  ciò , ch'a  noi  fia  di  bene . 
Con  dire  a Dio»  che  ci  rimetti  i nodri  de- 
biti, dimandiamo  d'  elTer  liberati  da  ciò  » 
che  fi  oppooe  immediatamente  alla  con- 
fecuzione  della nodra  eredità  » cioè  della 
Beatitudine  celediale»  che  fono  i peccati  , 
e le  pene  » di  cui  fiam  rei  . £ però  queda 
petizione  » Dimitto  nobitdobitonoftro  » rif- 
guarda  quella  » Advotùot  Regnum  tnrnm  . 
Condire  a Dio»  che  none'  induca  in  ten-  • 
razione  » dimandiamo  d'  elTer.  liberati -da 
ciò  » che  c’  impedilce  immediatamente  il 
fare  la  volontà  del  Signore  » e l'amare  che 
in  noi  fia  fatta»  che  fon. quelle  tentazio- 
ni » a cui  prevede  il  Signore,  che  cede- 
remmo» feda  lui  fuHepermeiro»  che  ci  af> 
falilQGtro . £ però  queda  petizione  t st  no 
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Ttcs  inducMs  in  ttntnthnem  > xìmira  quella 
Hat  velutttn*  tu».  £ con  dire  finalmente  a 
Dio  t che  ci  liberi  d'ogni  male  , diman- 
diamo d'efTer  liberati  daciò  t che  fi  attra- 
verfi alla fomminifh’atione  del  noflro  quo- 
tidiano follevitamento' tanto  fpiritiiaie  , 
quanto  temporale,  che  fono  le  innum'e- 
rabili  traver/ie,  alle  quali  fiace  foggetta 
la  vita  umana  . £ però  quella  petizione 
Std  h^0rn  nos  m maio  y corrifponde  a quel- 
la , Pnnem  no/trum  tjmtidimnum  d*  nohu  he- 
die.  Se  pure  cu  non  vuoi  dir,  che  quella 
ultima  petizione  lìa  come  un’  epilogo  di 
tutte  le  precedemi . Sicché  tanto’Aa  quìdi- 
rcaDio,  Stilibtr/mesmmnle  , quanto  dir- 
gli tacitamente,  che  ci  conceda  ogni  be- 
ne, cheglihabhiamchielloconie  petizio  ' 
ni  pallate , e che  non  voglia  lafciarci  più 
torto  incorrere,  cornea  noi  lì  dovrebbe  , 
nel  male  oppollo  . Quindi  è,  ch’ègiullo  , 
qualvolta  li  dice  a Dio  ,-Sed  Uhern  nosà 
tante y far  quello  priego  con  una  fomma 
Mmilrà,  conofcendoli  meritevole,  nond’ 
unfolomale,  od’un'altro,  ma  d'ogni  ma- 
le, ed’ognimal,  come  male. 

II.  Confiderà  , come  riilringendofì  quella 
petizione  a qiieToIimali,  o di  natura,  o 
di  concilo,  o di  cafo,  a quali  habbiam 
detto,  che  tutti  vivono  in  quella  vita  fog- 
getti,  anche  i più  innocenti  ( che  pari*  in- 
terpretazione miglior  di  ogni  altra  ) non  ti 
dei  credere,  che  Dio  da  erti  ci  liberi  fola- 
mente  con  far  sì  , che  non  ci  artalifcano, 
come  lì  dice  in  ilpecie  che  liberò  l’ innocen- 
te Lot  dalla  lovverlìoneapprellata  alle  ter- 
re infami,  Liiernvù  Le/  de  fmhverjiene  Vr- 
'9-  9 yinfn  ^ fff  hnbi/nvern/ . Unalibera- 

zion  qual' e quella  , ch'è  la  totale,  non 
può  ottener^  fu  la  nollra  Valle  di  lagrime  , 
da  qualunque  forte  di  male  . Onde  fe  tu  a 
quella  anelallì  allorché  tu  dici  , Sed  libern 
ms  À mnlo  , dimanderelli  brevemente  di 
andarcene  in  Paradifo , dove  non  vi  é nè  fa- 
me, nè  fece,  nè  Tonno,  nè  male  alcuno  , 
non  folamencediconliglio , odi  cafo  , ma 
nèpurdimcraiiaciira  . If>/n  Crtnturn  Ube- 
o'  i 8.1.  m ftrvitu/e  torruptienis  . Se  però 

vuoi  chiedere  una  liberazione  dal  naale 
qual  li  con  viene  alla  noilra  mifera  vita , do- 
ve lìllà  per  guadagnarli  la  gloria  co'  pati 
menti ,' non chiederequclla  fola,  ch’-è  la 
totale;  ma  chiedi  niiella  che  il  Signore  ama 
' ' più,  fecondo  la  ma  fapientirtìma  Provvi- 

denza. Concioflìacchè  credi  forfè  eh’  egli 
altri  modi  non  hahbia  di  liberarci  , fe  non 
queiriino,  eh’  è il  meno  a noi  convenevo- 
le? Anzi  ne  ha  tre  altri  più  nobili  ancor  di 
quello.  Il  primo  è mitigando  il  male  con 


quelle  confòlazionì  , che  lo  fan  foppòrt.af 
con  facilità  .>£  così  le’ con  Giacobbe  y a*, 
cui  fuggiafeo  già  dall' ira  fraterna  , apparve 
Iddio  tante  Vòlte  per  confonarlo  con  prò. 
mclTe magnihche , eglife’  infogno  veder 
lino  il  Cielo  aperto . Il  fecondo  è contrac- 
cambiando quel  male  con  altri  beni,  i qua- 
li lo  contrapefano  . £ così  fe’coii  Daniele  , 
acni mella liiadolorofa  cattività  de’  incon^ 
trar  la  grazia  al  cofpettodf  que’  Monarchi  y 
i quali  lo  ritenevano  prigioniere.  Il  terzo- 
è cambiando  quel  mal  medertmo  in  ben 
maggiore  . £ così  fc’  con  Giufeppc  , a 
cui  la  Aia  vendita  divenne  la  Tua  •ventu- 
ra . Quando  qiìì  però  dici  aDio , Sedlibe- 
rn'  nos  à mnle  i non.  gli  hai^  per  dir'così,- 
da  volere  legar  le  mani  con  dirgli  alfoluta- 
mence,  che  non  ti  mandi  la  tal  forte  di  ma- 
le in  particolare , perchè  tu  ignori  quello 
che  a te  torni  meglio  : Memen/e,  quid  igne-  job;-;..!». 
resepusejus.  Ma  glihai  da  dir  lolamenre  , 
che  ce  ne  liberi  in  quella  forma , eh'  egli  ve- 
de più  convenevole  alla  Aia  gloria  . Se  per 
CIÒ  egli  ti  vuole  afifatco  liberar  da  un  tal  ma-« 
le  , con  lafciar  di  mandartelo  interamente, 
fia  benedetto  . Cenjf/eber  nomini  ruo  , quo-  Eccl.51 
ninm  libtrnfti  me  d rugientibus  pripnrntis  nd 
efenm . Se  non  vuol  far  ciò , tc  ne  liberi  in 
quella  forma,  che  a luì  par  giulla.  in  ju- 
(htiatunlibernme.  Può  confolarti  in  quel  pf  jc 
male  di  tal  maniera,  che  tu  appena  Ten- 
talo : come  fu  di  Giacobbe.  £ ciò  è ieva^ 
re  al  male  la  Tua-  afflizione  . Suptrnbundo 
gaudio  in  omni  tribuln/ione  men . Può  contra- 
pcfanelo  con  altri  beni  equivalenti,  che  il 
facciano  dimenticare,  o difprezzar  , quali 
nullo  3 come fe’con  Daniello.  £ ciò  è le-  ,.c©r  - 4. 
vare  al  male  lalùa  a.lllizione  , e'I  Aio  pre^  ^ 
giudizio  . la  pntteis  venati y inmuUis  beni 
di/ponentur. -E  tì  può  convertire  quel  male  ’ ■' 
in  bene,  comefc'con  Gittfeppe:  ch'c l’arte 
propria  dell  a Tua  divina  Sapienza  , con  la 
quale  fa  che  l’ afflizione  Adla  ridondi  in 
gaudio,  e'I pregiudizio  rtelfo ritorni  inuti- 
lità . Ffl/  cogitaftis  de  memalum,  ftd  Deus  cen.  c.-c 
vertit  illud  io  Lonsun  j però  qui  olTerva  c ome 
A ha  da  pariarea  Dio.  Non  A dee  dire  Li- 
bera nos  d tribùlattone  i ma  Libera  nosn  malo: 
perchè  la  tribolazioueA  cambia  fpelio  in 
un  bene  maggiore  alTai  di  quel  che  fa- 
rebbe puramente  il  non  elferc  tribolato  >: 
e porto  ciò,  non  ti  torna  conto  di  -dir- 
gli, che  ti  liberi  dalia  tale  tribulazion  che 
tiinonvorrertiimache  ti  liberi  unicameo- 
te  dal  male  :,Dominus  eujhdst  te  ab  omni 
mnlo.  Altrimenti  tu  corri  rifehio  di  far  co- 
naecoloro,iqualifcioccamenceconfondo- 
I no  il  mal  col  bene,  ed  il  ben  col  male  .Va 
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fui  dititii  mtlum  henum  > é*  innum  m»- 
lum  . Nel  reflodei  ricordarti  che  il  foin- 
mobenc,  il  qual  fi  cava  da*  mali  di  quella 
Terra,  è l'avvezzarfia  faperli  portar  con 
Dace.  TriÌHl»iitp»timum  Operutur . E pe- 
i^qiundo Iddio,  nel  mal  che  tu  pruovi  , 
concedati quefto bene,  non  cercar'  altro  . 
Con  quello  folofipuò  già  dir  che  Tei  libe* 
ro  d'ogni  male . 

Confiderà,  come  facendoli  in  quella  fa- 
gra  Orazione  Dominicale  diinande  all* 
Eterno  Padre  cosi  elevate  , parea  eh*  ella 
di  ragione  fi  dovefic  terminar  con  la  clau- 
fulasì ufitata  , ch'é  nella  Chiefa.-  ferDt- 
minumnefirumltfumChtifium'FHiHm  nmm  : 
e non  con  quella  di  un  femplicilTìmo  Amtn, 
che  non  le  può  dare  tal  forza , quale  gli  da- 
rial’altra,  in  cui  s’interpongono  la  memo- 
ria , ed  i ineriti  di  Gesù  , per  rendere  l' Ora- 
zione a Dio  più  gradita.  Ma  Gesù  fitlTo  , il 
qual  formò  di  Tua  bocca  tal'  Orazione  , di- 
(pofr  altramente . Dirpolc  che  fi  finillc  con 
nnfol  Amtn.  Nè  ti llupìre: Prima, iperch* 
ellendo  egli  folito  di  recitare  afiai  fpelTo 
tal  Orazione,in  compagnia  degli  Appolloli, 
ad  alta  voce  C come  piace  a molti  Dottori) 
non  parca  cofa  si  conforme  al  coilume, 
ch'egli  noniinalTe  ivi  sé  per  intericllore 
di  quello  che  addimandava  al  Tuo  caro  Pa- 
dre ancora  per  sè  , benché  non  per  sé, 
come  sé,  ma  perse,  come  capo  del  cor- 
po millico,  ch'egli  fi  degnò  di  formare  co* 
fiioi  Fedeli.  Dipoi,  perchè  il  Padre  cono- 
fee  fubito  le  parole,  i fenfi  , lo  llile,la 
dettatura  di  fuo  figliuolo  ; e però  era  fuper- 
fluo  che  da  noi  folle  rammemorato  il  figli- 
uolo in  quelle  dimande , che  non  fol  per  or- 
dine di  elio  fi  fanno  al  Padre,  ma  con  le 
forme  anche  d*elTo.  Piùpotrelli  tu  dubita- 
re a qual  fine  Criilo  facelie  qui  term  nate  la 
fila  Orazione  con  lavoce^toes  . Ma  que- 
llo ancora  non  fu  fenza  pio  configlio.  E* 
la  voce  Amtn  una  voce  Ebrea,  ma  fecon- 
da di  tanti  lignificati,  che  non  è Hata  mai 
tra  portata  in  latino,  per  non  poterfene  ri- 
trovare in  latino  una  equivalente . Tuttavia 
per  dir  brevemente:  quando  ella  è nel 
principio  del  favellare , ha  forza  di  afferma- 
zione : che  però  tante  volte  folca  dir  Cri- 
Ilo  , quand'egl’imprendeva  a trattar  d' una 
verità  di  grande  importanza  : Amtn  dio 
vtkis  ; il  che  non  era  un  giurar,  come  ere- 
deilvolgo,  mafoloun'aflcverare  . Quan- 
do poi  ella  non  è in  principio , ma  in  line  , 
allora  ha  due  forze:  1'  una  di  confermare 
ciò  che  fi  è deuo , di  approvarlo , di  accet- 
tarlo ; e l'altra  di  mollrare  oltre  a ciò  di  de- 
fidcrarlo.  Così  quando  fi  leggevano  anti- 
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camente  le  maledizioni  fulminate  contro  t 
tral^elTori  de*  divini  precetti  , fi  doveva 
dal  popolo  radunato  a cialbuna  d’olTe  ri- 
lponder’.,(OTea  j e quando  fi  leggeano  le  be- 
nedizioni donate  a gli  ofiérvatori , dovevafi 
parimente  rilpondcr*a<i»»>.  Quando  rifpon- 
devafi  Amtn  alle  maledizioni  , s*intendea 
di  confermarle,  di  approvarle,  edi  accit- 
tarle,  a voce  concorde.  Quando  rifponde- 
vilÌAmtn  alle  benedizioni,  s* intendeva  ol- 
tre a ciò  di  defiderarle  : che  però  Uà  fcritto 
nel  Salmo:  BrntdiRui  Dtmimu  Dttu  Ifrntl, 
nfunlt,  &Hffutin/uulum:  edipoilegue, 
cr  ditti  emnit  Ptpulut  : Pini  , jlnt  , cioè 
Amtn , Amen,  come  Uà  nell’ Ebreo,  lidia 
non  altro  ch’efprimere  un  defiderio  di 
ciò  , più  che  vivo,  più  che  veemente,  qual 
fu  già  quello  il  quale  efprelTe  il  gran  Vefeo- 
vo  San  Cipriano,  quando  in  udire  la  femeii- 
za  di  morte , promulgata  a voce  alca  contro 
di  lui,  qual’ adoVatore  dì  Criflo,  non  altro 
fe’che  a voce  alta  ancor*  egli  rifponder  : 
Amen,  Ma  Òche  Amen  fu  quello  d^graa 
valore  .'  Quando  però  noi  diciamo  Amen 
infine  del  Pater  noller,  chevogliam  direi 
Vogliamo  dire  li»  fini.  Sia  cosi  . imtltut  * 
DominHJcmnfs  pttithntinofirm , E pero  va* 
le  anche  in  ultimo  una  tal  voce  a raccoglie* 
re  il  nollro  fpirito,  ficchè  fein  alcuna  di 
quelle  fette  petilioni  portate  dinanzi  a Dio 
ci  fiamo  aforte  divertici,  o dillratci,  fup- 
pliamo  ad  un  tal  difetto  con  quella  claulu- 
la , la  quale  fi  deve  incendere  come  aggiunta 
a ciafeuna  di  effe  in  particolare , benché  per 
non  bavere  a ripeterla  tante  volte,  ci  con- 
tentiamo di  metterla  folo  in  fine , come  una 
fofcrizlone,  o come  un  figillo , fu  tutte  in- 
fieme . E tu  ne  fai  si  vii  conto  i 
Confiderà,  che  un  cale  afnralèrve  anche 
per  gli  idioti.  Perché  quantunque  non  ci 
dovrebbe  nella  Chielà  efler  mai  ndlun 
tanto  rullico , e tanto  rozzo , che  non  là- 
peflie  aliai  bene  ciò  che  addimandafi  in  tut- 
te le  petizioni  del  Pater  noller,  contutto- 
ciò  pur  troppo  ogni  di  fi  ttuova.  £ però 
cialcuD*  idiota  , lapendo  almeno  in  con- 
fido , che  quanto  dalla  Chiifa  fi  chiede  a 
Dio,  tutto  éragionevoUllimo.' con  un  tal* 
Amen  URÌfee  la  (ua  intenzione  a quei  che  fo- 
no di  fpirito  più  fublime,  e più  fàggio,  che 
non  è il  fuo . E fe  ciò  fa  con  viva  fede  , egli 
impetra  ciò  che  addimandafi  a par  d’ ogni  al- 
tro; come  impetra  quel  Contadino  che  non 
incende  la  forza  del  memoriale  eh*  ei  porgp 
al  Principe,  ma  fol  procellagli  di  bramar  vi- 
vamente, che  quanto  in  (Ilo  gli  ha  fatto  e& 
porre  da  i pratici , c dai  periti,  glifia  con- 
ceilo . E di  qui  è che  San  Paolo  comandò 
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che  le  Omton!  pubbliche  nella  Chiefa  naimente;  anzi  valerti  (ielle  Aie  petizioni 
non  A facelTero  fono  vece , almen  tutte,  o otadirìmedj  atuoimali,  ora  di  conforti  , 
con  idiomi  ignoti , e intelligibili  , affinché  or  di  confolazioni,  come  fefuffero  tante 
i.Cer.M,  iMiniftri(  i quali  tengono  il  luogo  degl’  belle  Orazioni  l'aculatorie  .adunate  in  una 
idioti)  potefleto  incitarli  con  Acurezzaa  faretra,  afAncnèciafcunoie  vibri  fecondo 
rifjaonder*  Amtm  . Cutntm  f bmàmnit  il  braccio , Tre  fono  gli  ordini  nella  via 
JfiritH,  ItcHm  iihu  , quomtdi  del  Signore  , Incipienti  , ProAcienti  , c 

dicttAmtnf$iftrtm»ibtiuiUWtiM>f^tuni»m  Perfetti.  Crincipienti,  i quali allor' eleo- 
fuidditas,  ìufàt.  Neireftonon  credergià  no  dal  peccato , quandodicon  rtitrntfitr 
cheti Aeno inutili  quelle  Orazioni  appro-  imniaCtflit,  debbon  dire  quella  parola 
vate  già  nella  Chiela,  le  quali  tu  non  inten-  p«/.r  con  fentimento  diconfuAone  gran* 
di. BaAache Tappi co'fuoìMiniAri dir’ dilAma,  mainAemediconAdenza.  I Pro* 
ma  di  buon  cuore.  Non  ti  fono  inutili  a Acienti,  con  fentimento  di  conAdenza  , e 
muover  Dio:  perchè,  quantunque  tu  non  di  amore,  I Perfetti  , con  fentimento  d* 
intendali  valore  di  quelle  gioje  cne  gli  of-  amore,  ed’  ammirazione.  E conforme  a 
feri(ci,come  farebbe  un  difeetnitor  peritici*  ciò , in  tutte  le  petizioni , ciaArun  dee  trame 
modi  perle,  diametiAi,  di  agate  , di  dia*  a prò  Aio  quel  che  più  lopafee,  come  fan* 
manti  i ben  l’intende  egli,  e però  parimen-  noinunpratolleAcquegl’animali,  i quali 
te  le  gradirà,  come  gradìfee  i lor  prìcghi  allora  cominciano  a guftar*erbeji  più  adul* 
InAnda’Bambini , £x  trt  da/tnfium  />.«/  ti,edipìùairodati.  Tu  di  qual  ordine  fri  > 
fer/teifii  E non  tifo-  Sii  di  qualunque:  fenmre  ti  gioverà  di  fa* 

no  nè  meno  inutili  a fpaventare  i Demon)  ,*  pere  il  modo,  che  cialcun  dee  praticar  nel* 
comaafpaventareilèrpentinon  fono  inu-  lo  llato  proprio, 

tlii  le  parole  che  dice  ogni  incantatore , con  ConAdera , che  fe  tu  maggiormente  par* 
l’intenzion  ricercata  nell’incantc  Amo,  ben-  tecipi  dello  Aato  degl’incipienti,  hai  da 
chènon  ogni  incantatore  ne  intenda  all’  mirare  qual  Aa  quel  vizio,  che  maggior* 
UleAa  forma  il  Agni  Acato,  mente  ci  domina,  e fecondo  quello  amar 

più  quella  petizione,  che  più  ti  conferifee 
XXVIIl,  ad  abbatterlo  prontamente  .Seti  domina  la 

fuperbia,  difpdToaUio,  che  al  Aio  nome 
Su  tri»  vts  trutitu  : f»ttr  ntfttr  ^r,  A deve  gloria , non  A de  ve  al  tuo  : e che  pe- 

lò il  Aio  venga  foto  gloriAcaco  , SmtÙi/l- 
j ^^OnAdera,  che  quantunque  chi  A cen-;»/Hr».»wvr««i».  Se- ti  domina  l’avarizia  , 
' j tenta  nel  Pater  noller  dir’.dme»  con  dilli  che  non  vuoi  far  conto  più  di  quei  be- 
gl  idioti,  non  perde  l’utile  di  sì  divina  Ora-  ni.  Ai  quali  i mondani  fondano  il  loro 
zione;  contuttociò  altro  frutto  ancor  ne  Regno,  ma  che  vuoi  folo  andare  a i be- 
racco^ie  chi  ben  l’incende , e chi  non  folo,  ni  del  Aio,  AdvmUr  Krjiium  luum.  Se  ti 
larecitaalmodoufaco,  eh’ è di  trafeorrere  tormenta  finvidia,  dilli  che  ciò  iiaAe  in 
con  la  iémplice  lingua  tutte  le  Aie  petizioni,  te,  perchè  non  capifei  che  la  volontà  di- 
ma A ferma  fu  con  la  mente  in  ciafeuna  d' ef-  vina  dev'effere  a ciafeun’  uomo  quell’  al- 
fe, come  dicemmo  che  fan  l’Api  fu  Aori,  e cifAma  legge.  Ai  cui  A quieti  . Che  quella 
leripenfà,  elerumina,  eprocura  qiiaA  di  adempiaA:  FitrvotunrMt /ms  ficur  in  C«'«  , 
trarne  il  lor  miglior  fugo  . Però  havendo  la  ^ìnTerr».  llIuAri  ella  chi  vuole  , arric* 
parola  di  Orare  lui  doppio  AgniAcato  : quel  chifea  chi  vuole,  avvanzichi  vuole  . Tu 
Matti  più  riAretto  di  chiedere  Aippficando  : Orar,  qual  mendico,  che  per  ce  nulla  ci  meriti  , 
‘ frtftr/rjuttuiiujvot -.quei  più  impio  , che  non  vuoi  più  di  quel  che  da  Dio  ti  viene  a 
diccAprcAo  noi  di  fare  Orazione  : Afcmdit  titolo  di  limoAna.  Seti  dà  molcAia  la  %o- 
inmtnrtm  fclmt  trarr  ; giuAo  è di  credere  la,  dilli  che  nè  men  tu  fei  degno  del  puro 
MaiuMia  che  quando  CriAodiAe  qui  a’  fuolDifcepo-  pane  quotidiano,  da  che  tante  volte  baite- 
li : j(’raii/rnv«/*raè//>>,nonincendeAefo-  mito  il  ventre  per  Dio , come  fa  chi  nelpa- 
ìamence  dir  loro  : Voi  dimanderete  cosi:ma  fcerlo  ha  per  Aio  Ane  di  conccncatloima  che 
dire  ancora:  Voi  così,  dimandando  , me-  pure  un  tal  pane  gli  chiedi  in  grazia  j fa- 
dicercte.  Mentre  però  , con  la  fpiegazion  mm  lu/lrum  ynciìdiiumm  d»  n»th  indù  : 
piu  dìAufa  del  Pater  noAer,  haigià  veduto  non  però  più  per  contentare  un  Dio  falfo  , 
qual  fiarincenco  di  si  bella  Orazione,  equa-  ma  folamence  per  haver  forze  da  fcrvire  al 
le  il  Aio  magi  Aero,  e quale  il  Aio  metodo  , Dio  vero.  Se  fei  fdcgtuWo , e I’  ira  fa  che 
non  folo  in  iinivrifalr,maapartea  parresti  ti  fembri  una  cofadiira  il  non  rifentirti  , 
farà  facile  nutrir  con  rAa  il  tuo  fpirito  gior-  dì  fpeAo  a Dio  : Dimiut  mebit  debii» 
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Ite/Ira  y JtcHt  ir  HOt  dimit/ìmMf  dehit$ribut  ne- 
firii  y perchè  > con  iterare  un  tal  pregio, 
ed  una  tal  pretella , la  domerai.  Sei'  abi> 
to  (regolato  ch'hai  contratto  neViaj  della 
Libidine,  ti  fa  temer  di  facili  ricadute  , di 
(imilmente  a Dio  del  continuo  : Et  ne  noi 
inducMi  in  tentntionem  ; giacché  quella  è 

3 uclla  tentazione,  che  in  pochi  fuole  an- 
ar  giammai  libera  d’ogni  colpa  . E fe  fi- 
nalmente il  poco  ufo  negli  Efercizj  Spiri- 
tuali fa  che  ti  lafci  vincere  daU'Accidìa  , dì 
fpelTo  a Dio,  chetiprefervidalinale,  cioè 
dall'Ozio  , che  vien  chiamato  1'  origine 
d’ogni  male  : Se  A libera  net  à malo  . O'  que- 
llo sì  ch’é  quel  male  , il  quale  fi  merita 
che  tu  ne  procuri  un' intera  liberazione  : 
Bcci.n.19  qwel  che  ne  genera  tanto  : Mal/am  malitiam 
docuit  otiofitat , 

III.  Confiderà , che  (è  tu  più  partecipi  dello 
(lato  de'Proficienti , hai  da  meditare  a qual 
Virtù  pare  a te  di  trovarti  più  affeziona- 
to, o più  atto,  ed  in  quella infillere  , non 
per  trafeurar  giammai  1'  altre  , ma  per 
valerti  di  quella  quafi  di  fondo,  fu  cui  l' al- 
tre campeggino  a guifa  d'oro , di  piropi , o 
di  perle,  come  fi  vagliono  di  un  magnifico 
Drappo  i Ricamatori.  Se  pruoviin  te  fe- 
de viva,  hai  da  bramare  che  quel  lume  di 
fede  che  Dio  ti  dona,  fiaccrcfcainte  , eli 
dilFonda negli  altri,  ficchètuttia  garacof 
pirino  a cercar  folo  l’onor  Divino  : San- 
Hificetur nome» tuum . Se  la  (peranza  delia 
Gloria  futura  ti  rende  alfa!  coraggiofo  a 
far  molto  per  Dio  , ed  a patir  molto  , 
dilli  che  di  quà  tu  non  curi  mercede  alcu- 
na, ma  foi  di  là:  Adveniat  Regnam  taum . 
Se  la  Carità  nel  tuo  cuore  ha  alzato  ban- 
diera, e ne  vuole  ella  un’ alFoluto  domi- 
nio, per  far  che  rutto  mur>;a  in  te  l'Amor 
proprio,  fv;va  l’Amor  Divino,  dilli  ogni 
poco  : Fiat volun/ai  tua  ptut  in  Ceelo  , ó* 
in  Terra  . Se  ti  diletta  il  procedere  con 
prudenza,  la  quale  ricerca  che  in  tutti  i 
proprj  bifogni , sì  corporali , come  Ipiritua- 
li,  nc  fii  poco  attento  al  prcTente  , nè  fii 
pur  troppo  follecito  del  futuro  , avvezza- 
ti a replicare  . Panem  nefirum  quotidianum 
da  nobit  hodie  . Se  ami  di  veder  la  GiulU- 
zia  olici  vata  al  pari,  né  vuoi  tu  ancora  ( ad 
immitazione di  molti)  che  in  Cafa  d’  altri 
fi  efcrciti  con  rigore,  e nella  tua  con  pie- 
tà , trattienti  in  dire  : Diml/te  nobit  de- 
bita noftra , fieut  ir  noi  dimittimut  debito- 
rìbut  noftrit . Se  godi  di  far  siche  la  Tem^ 
peranza  habbia  il  freno  libero  fu  i tuoi 
(corretti appetiti,  ma fpecialmente  fu  quei 
che  inforgono  dalla  Carne  rubella,,  ama 
fpello  di  replicare  : Et  no  noi  inducat  in 
Manna  deli’ Anima, 


tentatienem,  E fc  fei  vago  di  tollerar  con 
fortezza  le  ayyerfità  , anzi  d’  incontrar- 
le per  Dio,  dilli  che  ti  prt  fervi  dal  male  : 
Sed  libera  not  à malo  j non  però  da  quel 
male  , eh’  è male  apprefo,  cioè  dire  dal 
patir  molto  i ma  da  quel  folo  che  il  male 
ha  di  vero  male  , eh’  è patirlo  con  im- 
pazienza. 

Confiderà,  che  fe  per  tua  buona  forte 
tt  è dato  ancorai’  clTerti  alquanto  avvan- 
zato  allo  (lato  più  riguardevole  de’  Perfet- 
ti, non  potrà  cflerc,che  in  penfare  a Dio  . 
fommo  Bene,  tu  non  t’ accenda  a bramar- 
gli ogni  ben  pollìbile.  Ma  qual  bene  è po(^ 
fibileaunBen,  ch’è  fommo  ? Pelò,  noi» 
fapendo  come  sfogar  l’amor  tuo , bramerai 
che^tutti  almen  reco  1’  amino  unitamente  s 
c giacché  tanti  uomini  ingrati  nè  pur  mai 
fi  ricordano  ^di  lodarlo  fra  le  alte  grazie» 
che  da  lui  ricevono  ogn’  ora , inciterai  le 
fclve  , i monti  , i mari  , con  tutte  l’al- 
tre  Creature  ancor  più  infenfate  , a fiipplir 
per  eflì , lodandolo  ad  una  ad  una,  e tra  lor 
gridando  , SanUìficeiur  nomen  taum  , Ma 
più  che  tu  bramerai  di  lodare  Iddio  , più 
andrai  feorgendo  ch’egli  è maggior  d’ ogni 
lode  . E però  torto  fi  fveglierà  nel  tuo 
cuore  un  viviffimo  defiderio  di  andar  là  fu  , 
dove  folamente  è lodato  , com’egli  me- 
rita : Adveniat  Regnum  tuum  . Ma  che  ti 
vale!’  invaghirti  tanto  di  ciò,  come  chi  di- 
cea  , Cupio  dijfolvi  ? Non  è ancor*  ora  . 
Ticonvicnpurell.ir’efule  in  querta  Terra, 
dove  ognuno  offende  il  tuo  Dio  , non 
che  andar  là  dove  ognuno  attende  a lo- 
darlo inceffantemente.  Però  uno  folo  al- 
lor  farà  il  tuo  conforto,  di  dire  a Dio  s 
Fiat  velantat  tua  . Ma  che  ? Con  queiltf 
potrai  ben  vivere,  ma  non  potrai  non  lan- 
guire. Anzi  nel  liquefarla  tua  volontà  , 
perchè  ttitta  fempre  s’ incorpori , e s‘  innab- 
biffi  in  quella  di  Dio,  coni'  è della  volontà 
de’Bcati  in  Cielo  , SicutinCttlo  , ir  inTer^ 
ra  y proverai  tali  rtruggimenti  , che  a lui 
rivolto,  farai  coftretto  ad  ora  ad  ora  di 
chiedergli  alcun  follcgno  : Panem  nedrum 
quotidianum  da  nobit  hodie  , Vero  è che  il 
maggior  fortegno  non  ti  verrà  dai  pegni  di 
amore  che  Dìo  con  le (ue  vifeereti  darà, 
quanto  ti  ritiri  ad  orare;  non  dalle  intelli- 
genze, non  dalle  illurtrazioni,  non  da  quel 
pane  che  Dio  per  tutto  può  darti  , fazian- 
dotì  ognor  di  pianto;  Panem  laerymarmm  ; 
ti  verrà  da  quello  che  unicamente  ti  e con- 
ceduto ricevere  al  Sacro  Altare  . Però  fic- 
comei  Beati  hanno  il  lor  Paradifo  là  dove 
hanno  prefente  il  Re  della  Gloria  , co- 
sì tu  l'havrailà  dove  il  Re  della  Gloria  , (là 
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bell'incognito»  mapiirviftàdiperfona.  E 
bcnchèqnivituThabbitcco  ogni  giorno  , 
pur’ogni  giorno  farai  bramofo  di  ritornare 
adhavcrvelo:  tanto  egli  quivi  t’  infonderà 
dcÀioidoni»  e de  ftioi  diletti.  Ma  più  clic 
crefeonoi  Tuoi  diletti,  e i fìioidoni  , più 
crefeonointeque'  debiti  ch'hai  d’amarlo  . 
E qui  fono  i fonimi  dolori  : perchè  cono- 
lei  che  troppo  manchi  in  adempire  tali  de- 
biti. L'unico  sfogo  allorfarà  dire  a Dio: 
Dimitttnobis  itbitunofirn^  ficut  ^ nos  di- 
mìttimHsdihitorihutnoflrit . Sicché  fe  tu  non 
babbi  a forte  chi  ti  oltragg; , chi  ti  odj  » 
bramerai  per  poco  di  haverlo,  ove  ciò  lìa 
lecito,  per  potere,  col  rendergli  ben  per 
male,  fare  a lui  quello  che  Dio  fa  a te  del 
continuo  a tua  confu/ìone.  £ pure  il  dolor 
tuo  diverrebbe  più  comportabile  , fe  tu 
amando  Dio  così  poco,  fuflì  almeno  certo 
dinondovereundigiugnere  a difguflarlo, 
più  ancora  che  leggiermente . Ma  chi  è,  che 
tenealTicuri?  Ti  compariranno  tuttora  al 
penfiero  quelle  arti  line  , che  adopera  Sa- 
tanaffo,  E quanto  è facile  che  dunque  in- 
ganni anche  te  ? Anzi  chi  fa  , che  già  non 
ti  habbia  ingannato,  con  darti  a credere  , 
che  tu  ami  Dio,  non  lo  amando^  Havraitu 
qui  per  fofpetto  ogni  ben  che  fai , il  racco- 
glimentointeriore, le  intelligenze,  leillu- 
ilrazioni,  el'ilfcfraiuiiondel  tuo  fpirito  a 
quel  di  Dio;  e ti  parrà  che  Dìo  parlandoti 
al  cuore  per  farti  accorto  dell'  inganno  in 
• cui  vivi,  ti  dica  fpeflb  con  un  profondo 
rimprovero  : £ tupoi  profelfì  di  amarmi  } 
£ qui  reAeraì  sì  ferito  che  già  già  quali 
pendendo  alla  diffidenza,  non  potrai  far* 
altro  che  fupplicarlo  a non  voler  mai  per- 
mettere che  ti  anneghiin  sì  gran  tempefta  : 
Et m n«t indueMi in ttHtMtientm , Senon  che 
qui  forge  un  lume  che  ti  rifehiara,  come  fa 

J|uel  si  celebre  ai  Naviganti.  Ed  è,  che  il 
olopatirperDiofu  qiieAa Terra  bada  ef 
fere  il  tuo  contento . E però  ti  mandi  egli 
pure  quelle  tentazioni  che  giudica  a te  do- 
verA  , le  cosi  vuole  , e tribolazioni , e 
travagli,  e croci  anche  interne  , benché  a 
telienoqueAelepiùpefanti.  Solo  fraque- 
fie  egli  ti  liberi  da  quel  male  , che  unica- 
mente non  ti  è fu  la  Terra  lecito  di  brama- 
re, né  meno  per  amor  fuo  , eh' è di  ftare 
un  momento  da  lui  divifo  , Sed  Ubtrn  not  d 
m»lt . E in  tal  fiducia  dovrà  di  modo  rcfpi- 
rare  il  cuor  tuo,  che  quivi  non  potrai  far 
di  meno,  quali  che  ti  vegghi  giàinpono  , 
di  non  dire,  Afntn, 


XXIX. 

Vot  tftis  fui  permnti/ìfiit  mteum  in  /ntu/itnibnt 
meis  : & ege  dtfpono  vebis  , ficut  difi>»- 
fuit  mìhi  Putir  mtut  Rignum  , ut  tdu- 
riti  & bibatix  fuptr  miufum  mento  in  Re- 
gno meo,  J.ucataz.ag. 

Onlidera,  come  par  cofaftrana  , che  i. 
promettendo  Crilfo  a gli  Appoftoliil 
Paradifo,  ch'è  sì  gran  Regno  , non  habbia 
loro  di  quello  Regno  a dir'altro , (c  non  che 
ivi  mangieranno , e beranno  fu  la  fua  menfa, 
quanto  lor piace  : Et  ego  difpone  vobit  Re- 
gnum , tu  edntit  , ^ bibntit  ère.  Dunque 
non  lì  dovrà  in  Paradifo  far' altro  mai  , fe 
non  quello,  mangiare,  e bere?  Anzìque- 
Ao  nè  anche  dovrà  mai  farli  : Regnum  Dei 
noneflefcUi  èr potuti  comediAcl'AppoAo- 
lo  a confufionedciringordoCerinto,  che 
nella  Chiefa  pur  volle  infegnar  l'oppoAo. 

Là  fu  ogni  brama  di  vivande , c di  vini  ,farà 
giàfpenta  : Nonefurient  , neque  fitient  nm.  Ap7i«. 
plittt,  EpoAociò,  quale  godimento  fareb- 
be più  il  prevale!  fene?  Sarebbe  queAo  un 
profegiiircirimcd;  , paAato  il  male.  Se  pe- 
rò Crillofivalfc  di  queAa  forma,  fu  per 
ifpìcgarc  agli  Appo  Aoli  ancora  rozzì,la  Bea- 
titudine celcAiale,  lòtto  la  viva  immagine 
d'un  Convito,  ch'è  nota  a tutti.  llConvi-, 
to  è unpafcolo  di  delizie,  che  vanno  a pe- 
netrar fin  nelfintimo  delle  vilòere  ; è Reto , 
è lauto,  e dà  a'Convitati  una  totale  como- 
dità di  fazìarfi  quanto  elfi  vogliono . E tale , 
ma  in  un  genere  affai  più  alto , farà  la  Beati- 
tudine; Sntinboreùm  nppnrutrh  glorio  tuo.  p,  v 
Solleva  dunque  mi  tuoi  fantafmi  , già  pur- 
gati , già  puri  dalla  materia  ; e rapprefenta- 
ti  in  Paradifo  un  Convito  sì,  ma  di  fpirito  , 
qual'  è quello  che  promette  a gli  uomini  pr.;ry. 
un  Dio  , non  un  Macometto  : Torrente 
voÌMptntittuepetnbiteot . 

Confiderà,  come  un  Re  può  tener  molti 
Nobili  a mangiarlèco  nella  fua  lala  Reggia 
folennemeote,  ma  nonperqucAoè  dine- 
ceAìtà  che  li  tenga  alla  propria  tavola;  fu- 
per  menfnm  funm . E’ciò  un'onore  più  fegna- 
lato , che  AAuero  nel  Aio  Convito  non  fece 
ficuramente  all'immenfo  Popolo , ch'egli  in 
Sufainvitò  dal  maggiore  al  minimo  : u mn-  £nb.i. 
ximoufquend minimum.  Lo  fecefolamente 
ad  alcuni  de*  Perlònaggi  più  riguardevoli  , 
che  più  d'appreAo  vedevano  la  fua  faccia  : 
Qttivideinnt/neiem  Regit,  (Aprimi  po/l  eum  Efth  i.  14. 
refidere filiti ernnt . Quando  però  quìa  gli 
AppoAoli  diAe  Crido , vicino  a morte , che, 
comeperteAamento  dilponca  loro  il  fuo 
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Regno  > cioè  Io  determinava!  e Io  dellina  ' 
va , con  efpreffa  dichiarazione  di  dover’  eflì 
ftarlafulemprcfeco,  a tavola  Tua  : 
no  vobisRegnumt  ut  oda/isj  & ùibath/uper 
tntnfam mtum 'j  intere  fenza fallo  conqiie* 
ftodivolerfareaciafciindi  loro  in  Paradi 
fo  un’onore  più  fegnalato  di  quel  che  quivi 
a proporzione  godrebbono  tutti  gli  altri 
Convitati  si , ma  a più  tavole  digerenti  . 
Tal’c  per  tanto  il  vero /ìgnificnto  di  quella 
formola:  Dir,  chcg!i  Appolloli  doveva»’ 
eflcre  tra  i Beati*  ipiù  proflìmi  al  Signor 
loro,  edovean  federe  alla  menta  tua  nel 
Tuo  Regno,  lìccome  appunto  nel  Giudizio 
fijo  univcrfale  , dovean  federe  in  troni  di 
podellà  limiglianti  al  fuo,  9 giudicare  con 
eRo  lui  r uman  Genere  . Che  però  dopo 
havcrCrillo  qui  detto  loro  , Difpono  vobis 
Kegnum , ut  liatis , ép  bibutis  Cuper  mtnfum 
meam  in  Rogna  moo , foggiunfefubito  , quali 
a maggior  ipiegaziond’  un'  onore  non  co- 
mune a tutti,  ^foienth  fupir  thrones)udu 
tnntos dnodtcimTribus ifroul , Chedici dun- 
que tu,  che  SÌ  pocoul^di  venerar  quelli 
Appolloli  benedetti , ancora  inque'dìchc 
dalla  Chiefa  fono  aflegnati  fpecialmente 
alorculto^  Quelli  fon  quei  che  ti  hanno  a 
giudicare  il  dì  del  Giudizio,  inlleme  con 
Grillo,  e che  frattanto  fono  ora  in  Paradi- 
fo  i fuoi  familiari  , i fuoi  favoriti  , i fuoi 
intimi  in  ogni  Cento , c tu  pur  gli  curi  sì  po 
co?  Non  n può  dire  quanto  lia  quel  bene, 
ch’eBìti  poHono  del  continuo  ottenere  , 
fol  che  tu  di  loro  ti  fappia  valere  in  tempo  . 
£ per  qual  cagione?  Per  l’ alto  pollo  in  cui 
feggono.  Quei  che  più  pollono  riportar 
grazie  da!  Principe  in  prò  d’  ognuno , fon 
quegli  comunemente  eh*  eglilititn  fempre 
a mangiare  con  elfo  sè  . E quello  è ciò  , 
che  volle  Grillo  parimente  qui  intendere 
degli. Appolloli,  quando  dille,  che  in  Para- 
difolìllarebbonoallafuamenla  . Intender 
ch'ein  farebbono  in  Paradilò  ancora  i più 
atti  a difporre  del  voler  fuo  : Emt  Dnnhl 
eenvivaRtgist  e però  aggiugnef , ^h*no- 
r.’n.i4.  I,  rntus fuptr  omnts  nmicos  o)ut , 

111,  Conlìdera  youal  £ala  ragione  * per  la 
qual  Grillo  dille  a gli  Appolloli,  di  volere 
fublimarli  a tanto  . La  ragion  fu  * perch’ 
erano  a lui  llati  fedeli  ne’fuoi  travagli  , e 
nelle  fuetraverlìe,  nè  mai  gli  haveano  pe- 
rò voltate  le  fpalle  , come  quelli  altri  , 
che  per  timore  della  rabbia  Giudaica  , o 
non  Io  feguivano  più  , o folamcnte  il  Ce- 
guivano  di  nalcollo  : ^ui  ptrmanfi- 

Jiif  mteum  in  tentntionibuo  mtit  , O’  che 
bella  dote  lì  è quella  * non  abbandona- 
re il  Padrone  nell’  avverlìtà  ! Molti  ama- 


no alla  Tua  menfa  di  Hargli  apprello  : Rfi 
amieut  foeiut  menfn  : ma  pochi  di  Rargli  ap-  _ ^ 

prelTo  al  fuo  mendicare  : Et  non  ptrmn-  ‘ 
nebit  in  die  necejìtntit , Perchè  dunque  gli 
Appolloli  per  contrario  erano  (lati  fedeli 
a Crifto  nella  fua  mendicanza  : Rermanfe- 
rum  in  ditntcc/ptntuy  però  CrHlò  dìfpole 
di  voler  poi*  quando  regnalle  * tenerfeli 
alla  fua  menfà:  Sodos  mtnft, , Giacché  que- 
lla è la  regola  univerlàle  . Ghi  vuol  go- 
dere coll  Grillo  , deve  haver  prima  pa- 
tito ancora  >con  Grillo  ; sicut  fotti  puf 
fionumeflity  ficeritu^  confolntionu  . Nota 
per  tanto  l'antiteli  prodigiolà  : yot  efih , ^ 

tjnipernutn/ìflh  mteum  in  ttntntionibiés  meis  , 

(3*  ego  difpono  vobis  Regaum  , Si  può  trova- 
re diffuguaglianza  maggior  di  quella  che 
corre  tra  quelli  due  brevi  termini  tanto 
oppoHi  : Vos  meeum  , vobis  ? Dun- 
que perchè  fervi  sì  vili  hanno  moHrato 
un  poco  di  fedeltà  nella  folferenzaa  Pa- 
dron  si  degno  , il  Padrone  ha  quali  da 
renderli  pari  a sè  nella  Signoria  ? E pure 
quello  è ciò,  che  qui  dille  Grillo:  Vtt  ejlis 
qui  ptrmanjìflis  mteum  in  ttntntionibus  mtisy 
& tgf  di/peno  vobis  Regnum,  ut  odati Sy  dr 
bibatis  fuptr  mtnfam  mtam  in  Regno  mto , 

E come  difpono  ? Sieut  difpofuit  mìhi  Pa- 
ter meus.  Cioè  difpongo  a vollro  prò  il 
mio  Reame  , come  1’  ha  appunto  il  mio 
Padre  dilpollo  a me  , cioè  con  1’  illeflb 
amore  , con  l'iRcira  altezza,  conl'illcira 
fullauzialità  di  Beatitudine  * che  coulìlle 
in  veder  la  faccia  Divina  ; fe  non  che  il  Pa- 
dre i'hadifpollo  a me  per  natura*  ed  io  a 
voi  lo  difpongo  sì  , mapergrazia:  Difpono 
vobis peut  difpofuit  mihi  pater  meus  Regnum . 

Che  pare  dunque  a te  di  una  maniera  tal 
di  guiderdonare  , qual'è  quella  che  vedi 
qui  ufar  da  Grido?  E tu  non  ardi  ancora 
di  voglia  d accompagnarlo  , di  aderirgli  , 
di  dargli  apprclTo  , dovunque  egli  mai  fe 
ne  vada  con  la  fua  Croce  . Quede  fon  le 
file  tentazioni,  i fuoi  patimenti  , le  Tue 
pcrfecuzioni  , le  fue  penurie  chiamate 
qui  da  lui  tentazioni  : Ptrmanfiflis  me- 
eum in  tentationibtts  meis  , perchè  con  ef- 
fe veniva  il  Padre  j per  così  dire  , a pruo- 
vario } non  aflfìn  diconofccrequal  egli  era } 
mabensìadìnedifarconeireche  il  Mondo 
loconofctiTe:  ch'èia  ragione  per  cui  non 
furono  le  tentazioni  di  Grido  tentazioni 
ordinarie,  ma  gravi*  ma  generali*  ma  d' 
ogni  forte  : Ttntatus  per  omnia  . Certo  è 
chep.irinonlcfofferfcro  con  edo  lui  mai 
gliAppodoli,  ma  fol  ne  furono  a parte  ; 

Ond'è  chequi  Grido  non  dille  loro  : Fos  eflìs 
qui  ptrtuliflis  meeum  ttntationts  mtas  j ma 
K k z folo 
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folodiffct  Vtstflu^HipermMnfifiii  mteHm  in 
teatathmkutmeis . £ pure  per  sì  poco  gli 
premiò  tanto  / O*  fciocco  ce  j fé  non  fer- 
vi a un  Padrone  sì  buono  ! 

Confiderà  y come  pare  non  poco  Ora- 
no , che  Crifto  diceffe  a gli  Appoftoli, edere 
loro  dati  a luì  si  fedeli  ne'  Tuoi  travagli  : 
Ptrmunfìfìis  mrtHtn  in  tenrntionibm  mtis  > 
mentre  fi  fa  che  alla  Aia  PaOionc  pur  trop- 
pa li  abbandonarono.  Omnexrelilto  tofuge- 
runt.  Con  tutto  quello  devi  qui  prima  of 
(èrvare  > che  quando  Crifto  ciò  dille  * non 
era  ancor  feguito  un  tale  abbaudonamen- 
to:  perchè  lo  difte  quand'egli  flava  per  le- 
varO  già  Al  dall  ultima  Cena , ed  andare  in- 
contro alla  morte  : ond'  è che  allora  non  vi 
havevanè  anche  prefente  Giuda  , Ino  per- 
fido Traditore,  che  a mezza  cena  era  uA:i- 
to  già  dal  Cenacolo  per  condurre  ad  ef- 
fetto i trattaci  Infami  : Cìtm  trgo  acctpìjftt 
ili»  iueéllnmy  txHvit  etminuò,  £ da  ciò  de- 
vi imparare,  che  Crifto  di  noi  non  giudi- 
ca, fe  non  fecondo  la  giuAizia  prefente  in 
cui  ci  ritruova.  £rano  quegli  Appoftoli  , 
a cui  parlava,  flati  a lui  tutti  fedeli  fino  a 
quell'ora,  e però  come  di  fedeli  ancor' 
egli  nc  favellò . E'  vero  che  fra  brev'  ora 
gli  dovevano  tutti  voltar  le  fpalle  , com’ 
egli  loro  mollròben  di  fapere  , quando 
poco  apprclTo  inviandofi  verfo  1'  Orto  , 
proceliò  loro  che  fi  farebbono  da  lui  sban- 
daci rutti  a giiifa  di  Pecorelle  , che  mirano 
il  1 or  Pallore  fu  la  Montagna  ftefo  a terra 
da  un  turbine  repentino  : Omntx  ves  fc»nd»~ 
lum  pa/hminim  m»  in  i/l*  neH»  : Scriptum 
tft  tnim  : PercutUm  Pafitttm  diCptritth- 
tur  oves  g>’*git  • Ma  che  ? Se  fi  farebbo- 
no allora  sbandati  tutti,  dovevan' ancora  , 
dopo  una  tal  difperfione  , ritornare  a lui 
cordialmente  , quali  pecorelle  pentite  al 
JoroPaftore,  rialzatofi  già  di  terra  alcef- 
far  del  turbine . £ perchè  Grillo  non  fa  più 
cafo  di  quelle  colpie,  chef!  fono  già  de- 
plorate con  calde  lagrime  , però  favellò 
qui  a gli  Appoflolidi  maniera,  che  dimo- 
llrè  , come  tali  colpe  non  lo  havrebbo- 
no  ritardato  daireffcttuare  a lor  prò  gli  alti 
fiioi  difli-goi . Senza  che , non  fai  tu  che  chi  j 
panico  da  uno  ritorna  Albico  , non  fi  liima' 
prefTo  le  leggi  che  fia  partito  ? Mutierfi 
brevi t fi  ad  vnum  reverfa , non  dicitur  difeef-  ‘ 
fijfe  . E però  non  ignorando  qui  Crifto  ! 
che  dopo  la  loro  fuga  dovevano  a lui  | 
gli  Appoiioii  tornar  fobico , volle  qui  pari-  ì 
mente  parlar  di  loro  , come  havrebbe  fat-} 
to,  fe  mai  non  fi  foffer  dovuti  da  luì  par-j 
tire.  Se  perdtfgrazia  pani  mai  tu  dal  tuo  | 
CriAo,  non  porre  indugio  nè  anche  tu  al^ 


tuo  ritorno  : Ne  tarits  eonvirtì  ad  D»mi- 
num,  £ poi  fatti  cuore  ; perch'  egli  non 
oAante  una  tal  partenza  ti  tratterrà  , come 
fé  tu  Tempre  havcAì  perfeverato  fedeliflì- 
mamcntc  nel  Aio  fcrvizio  : Vos  tfiis , qtù per» 
manpfiis  mteum  in  tentationibus  mtis  , ego 

difpono  vobisy  fieut  difpofuit  mihi  Pater  meut 
Regnum,  ut  edaris,  ifpbibatis  [upermenfam 
meam  in  Regno  meo.  Dirai  che  tu  non  puoi 
fperare  in  P.iradifo  di  giugnere  ad  una  men- 
ta si  foncuofa , e sì  Tplcndida , qtiant'  è quella 
acuiAanglì  AppoAoli.  Ma  che  ? Per  que- 
Ao  non  dovrai  là  Tu  ftar  contento  d ciò 
ch'havrai  ? Soatus  qui  manducabit  panem  in 
Regno  Dei, 

XxX. 

Slf  emttm  omnis  homo  tardut  ad  tram. 

Ira  enim  viri  juftitiamX>ei  non  epe- 
rMur.j  3C.  1.1^. 


Confiderà,  quanto  fian  frìvole  lètue 
feufs  qualor  tu  dici,  che  fe  tu  monti 
in  collera  facilmente , non  puoi  far'altro:  la 
tua  natura  è focofa . Se  ciò  valelTe,  non  dov- 
rebbe dunque  San  Giacomo  con  legge  sì 
univerfale , qui  dire  a tutti , che  all*  adirarli 
fian  tardi  ; Sit  auttm  omnis  homo  tardus  ad 
iram  : ma  dovrebbe  anzi  provvidamente  di- 
Ainguere  fello  da  TefTo , ftato  da  fiato , com- 
pleilìonedacompleflìone.Mentr’  egli  dun- 
que non  eccettua  alcun'  uomo  da  una  tal 
legge,  fegno  è che  ogni  uomo  può  con  la 
grazia  giungere  a trionfare  della  natura , co- 
me ne  giun^  a trionfare  insè  Davide  * il 
qual  benché  fufie  di  natura  fanguigna , e Tpi- 
rìtofiffima , forfè  anche  più  della  tua , feppe 
fare  atti  di  manAirtiidine  tanto  eroici  , or 
verfo  Saule,  or  verfo  Semel , orverTo  altri 
fuoinimici,  che  in  riguardo  di  quelli  fingo- 
larmente  dimandò  a Dìo  fu  l'ultimo  de'  Aioi 
giorni , che  fi  degnaffe  di  uTargli  mifcricor- 
dia:  Memento  Dottrine  David  y ^ omnis  man- 
futtmdiniseius . Sai  donde  avviene  però  , 
che  in  egual  modo  tu  non  fai  vincere  ancor 
la  natura  ma?  Perchè  non  ti  piace  il  com- 
battere. Fa  ancora  tu  , coihe  qucAn  Re 
Santo  medefimo,il  qual  dicea  : Perfequaritù- 
micosmtoty  ^ comprthendam  illos  , 
eonvertar  donee  deficiant . Piglia  di  mira  ad 
abbattere  queAi  moti  di  collera  fregolata 
che  in  te  prevalgono . N on  paAì  dì , che  non 
ti  efamini  intorno  ad  effi  con  modo  llraordt- 
nario,  per  non  avvezzarti  a fprezzarli . Qjja- 
lortunelI'actomcdefiiTiotene  avvedi  , fa 
toAo  un'atto  cotntrario  qual  credi  meglio , o 
di  fommi  Alone , o di  feufa , per  cui  fi  (conti . 
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Accufa  cìarcun  d’efli  o^ì  fera  dinanzi  a ttmikifMttumAlfiiltn,  E quando  egli  poi 
Dio  con  l'intenzione  di  confeflarli  a Tuo  fu  nel  fatto,  giudicò  difapernea/Taipiù  di 
tempo  dolentemente  : pentiti,  proponi  , Davide,  e volle  a tuni  i patti , con  tre  acu> 
dimanda  a Dio  fopratutto  che  ti  conce-  tiOime lance  paflàrc  il  cuore  al  hgliuol  ru- 
da  di  non  trafcorrere  in  cosicontimic  ca-  belle.per  mettere  più  in  ficuro  il  fuo  Regno 
dure.  Fa  dico  tuttociò  con  perfeveranza  ; al  Padre.  Cosìfa  l'ira.  Quand'ell'ha  giàl' 
e dipoi  vedrai  fé  foggiogata  la  natura  ribel-  arme  in  mano,  facilinìmamente  trafcorre  i 
pr.ui.j.  le  potrai  tu  pure  dire  alia  line  col  medefìino  limiti  che  furono  a lei  prefcrìtti  dalla  Ka- 
Davide  : MtfnifieKvit  Hominut  fum  n*-  gione , quali  che  lian  troppo  angulÙ . E però 
hiftunt,fé^f»mmluuatt  . Che  credi  tu  diceS.  Giacomo  che  tu  lì;  tardo  ad  ufarla  : 
che voItlTe intender  1' AppoRolo  quando  T»riiu  •dirum,  cìai»d  intmuihikindami 
CaioiTi,  à\Rf.P»xD*itxiilMtiMe»rdibiitv*ftrii}yio\t»  perchò  non  c da  tutti  il  faperla  tenere  a fe- 
ch"  una  pace  tale  gitignefle  un  giorno  a fa-  gno.  Dìtu,  per  te  medelimo  .quante  vol- 
te in  te  quella  fella,  laquale  è propria  di  chi  tetimoveliida  zelo  a condannar  qualche 
ha  riportata  la  Palma^  , Dti  fuftr-tt  i»  fcandalo  da  te  feorto , oda  te  làpnto  , ed 
tordihuvtfirù.  Così  hanno  letto  più  altri  . alla  line  eccedeHi  a parlar  conpoco  rifpet* 
Segnodunqueè,  chequefiapace  di  Dio,  to  del  Superiore,  ch’era  tenuto  impedirlo, 
la  qual  non  ò altro,  che  la  tranquilliti  de’  e non  l’impedii  Vero  èchel’  ira  non  fola- 
collumi,  l’affabilità,  l’amorevolezza  , la  mente  è cattiva  qtundo  ella  eccede  gli  or- 
manfuctudinc  , può  vincerla  fua  nimica  , dini  ricevuti  dalia  Ragione,  ma  quando  an- 
può  vincer  l'ita.  cor  non  gli  alpetta  pazientemente,  e fa  co- 

ll. Confiderà,  come  l’Ira  noni  una  paffion  meSanPietro,  il  qual dimandò  al  Signore 
di  quelle  che  dicon  vizio,  com'ila  Gola,  nell’Orto  fe  dovevali  mettere  mano  all" 
Accidia, rAlterigia,rinvidia,  e più  altre ta-  armi  ; tumint  fi  ftreutimut  in  gladio  } e 
li  . E’ una  pallion  naturale,  comune  a tutti , dipoi  fenz’attendere  la  rifpolla  , vi  mife 
ancora  a gli  uomini  fanti.  Ónd'  ichel'adi-  mano  : lEt  percnfftr  fmam  Prinoifù  Saeer- 
rarlt,  alTolutamente  parlando,  non. è pec-  detnm.  Però  in  tal  cafo  quali  fono  le  tue 
cato  . Fin  di  Grillo  medelimo  fappiamo  parti  t Frenatela  fubito  : sinir*  uffuo  hue  . tue  i, 
piùd'una  volta,  che  lì  adirò  contro!  Fa-  Se  non  la  raRreni fubito , allora  pecchi  , ^ 

rifei;  cirtumfpoxit tot cnm ha  . E contro!  perchè  la  vuoi  prima  di  a/coltar  la  Ra- 
violatori  del iacro Tempio  lì  adirò  di  ma-  gione. 

niera,  che  fatto  un  flagel  di  funi , gli  andò  Confiderà,  che  come  San  Giacomo  dit  ^1* 
a fcacciaredilàfin  di  propria  mano.  Pcc-  le,  che  qualunque  uomo  fia  tardo  a fde- 
catoèl’adirarfifuoidira^one.cioèo  con-  gnarfi,  così  poteva  anche  dir  , che  non  fia 
tro  chi  non  fi  deve , o prima  che  non  fi  de-  veloce  : tanto  più  che  tale  era  fiato  appunto 
Ve,  o più  che  non  fi  deve,  oin  quello  che  laformolache  haveva  già  ufàta  il  Savio 
non  fi  deve.  Però  hai  da  figurarti  che  1’  ira  nell’  Ecclcfiafte  ; No  fit  vtlox  ad  irafeon-  , 
è come  un  Soldato  datoci  daDio, perchè  dnm  . Con  tutto  quello  non  fi  è San  Giaco-  ™ 
militialla  Ragione.  S’eglinonfi  muove  a mo  contentato  di  ciò . Vuole  che  non  fola- 
operate  fenza  di  quella,  e l’ubbidifce  , eia  mente  tu  non  lì;  veloce  a fdegnarti,  ma  che 
venera,  c buon  Soldato  i allora  è reo  quan-  lì;  tardo  : Tardm  ad  ham  . Perchè  nclfa 
doeglìvuoldifprezzarla.Edeccoti  donde  Legge  vecchia  lì  condefeendeva  un  poco 
avviene  che  qui  non  dice  San  Giacomo  , più  a certe  umane  naturalezze . E la  ragion* 
che  tu  non  ti  adiri  mai , Sthafiarit-.tiixct  era,  perchènon  v'craancor  quelvigor  di 
folochealladirartiln  lento, grazia,  che  Crifio  nella  nuova  ci  ha  mcrita- 
Perchc  quantunque  fia  l'Ira  un  Soldato  bra-  to  con  la  fiia  morte  . E molto  più  fi  dava 
vo,  con  tuttociò  tu  non  hai  a valertene  a campo  anche  all’ira  , perchè  tutta  quella 
tutte  l'ore:  mafoloin  cali  di  ellrema  ne-  era  legge  di  minacce,  ditcmpefie,  di  tur- 
ceflìtà.Mercrcchc  quanto  egli  è bravo,  al-  bini , di  gallighi , eperòfpeflo  veniva  ne- 
trettanto  egli  è fervido,  e così  non  è tanto  ceflìtà  dimori' ira  in  opera  . Mi  la  nuova 
facileil  regolarlo  .dappoi  eh' è chiamato  in  nonècosi,  è legge  di  amore . £ perciò  tu 
ajiito  dalla  Ragione,  quant' era  non  lo  chia  vedi  che  quando  quei  due  figliuoli  del  tuo- 
nure.Fa  egli  il  più  delle  volte  come  Gioab-  no  Giovani  e Giacomo  volevano  far  venir 
be  , il  quale  andò  con  ordini  aggiiifiatif-  fuoco  dal  Ciclo  lopta  i Samaritani , che 
fimi  ricevuti  da  Davide, filo  Signore,  intor-  havevanoriciifato  di  dar  ricetto  a Crifio  : 
no  al  temerario  Alfalonne,  eh'  erano  di  ar-  Domino  vit  d:cimnt  , •/  ignit  dtfitndardo 
refiarlosìbene,  di  cuftodirglielo , di  con-  Cmlo,  értenfnmatiUotì  Crifio  gli  rimpro- 
durglielo,  ma  non  di  levarlo  di  vita  : fm-«-  vetò  con  dir  loro,  che  non  fapevano  da 
■ Manna  dt!!' Anima,  Kit  J quale 
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quale Ifirito fulTero  a ciòrolplnti  .E/  ecn- 
verfus  increpAvit  ilìos  dicent  : Kcfci/it  eujus 
loc  «.  eflh  : volt  ndo  con  ciò  inferire  eh* 

erano  già  paffati  i tempi  d'Elia . Filiut  ho- 
ntinij  non  venti  animat  perdere  ^ fed  fnlvAre. 
E cosi  fe  anticamente  ballava  non  ellere 
allo  fdegnarfi  precipitofo  ne  fu  velox  nd 
irnfcendum  : adeflo  bifogna  ancora  elfer 
lento  y t Ardui  ad  tram.  Non  credere  dun* 
que  tu  di  procedere  da  perfetto  CtilUanq  > 
fe  per  forte  fei  facile  ad  adirarti  anche  giu> 
fiamente:  perchè  Ì1  zcIo(  ch'altro  vera- 
mente non  è che  1*  irafanta-y  la  quale  non 

ftuò  patire  di  vedete  al  Mondo  trionfare 
'iniquità)  deve  ben’  ellere  forte  sì  , ma 
foave:  attefo  che  tale  appunto  fu  quel  di 
Grido.  Però  fufcrittoy  che  in  lui  non  li 
farebbe  feorta  mai  nè  triilezzay  nè  turbo- 
lenza,  Nb«  trit  tri/ltty  netjue  turbulentut  : 
non  trillezza,  perchè  quella  è propria  di 
chi  non  ha  forza  di  conleguire  il  fuo  line  : 
non  turbolenza  y perchè  quella  è propria  di 
chi  lo  confèguifcey  ma  con  tumulto  . £ 
così  tu  vedi  come  Grillo  nel  colmo  del  fuo 
calore»  che  fu  quando  fcacciò  dal  Tempio 
i violatori  di  fopra  detti , modrò  uno  zelo  » 
e fortidìmo  y e foavidìmo  . FortiUìmo  » 
perchè  ottenne  quel  che  volea:  foavidìmo  y 
perchè  fu  tale  sì  quanto  all’ atto  » sì  quan- 
to ai  mezzi , sì  quanto  al  modo.  Se  tignar- 
di  l’atto  y non  fi  curò  di  uccidere  quei  ri- 
baldi y di  ferirli»  di  fracadarli  » ma  foldi 
metterli  in  fuga.  Se  riguardi  i mezzi  , li 
valle  a ciò  non  d'altro  più  , chediunda- 
gello  di  femplici  funicelle  y e fe  riguardi  il 
modo , lo  feppe  fare  con  canto  di  modedia» 
edimaedày  che  niuno  degli  fcacciati  potè 
non  lo  venerare  » e con  tanto  di  aggiuda- 
tezza»  e di  amabilità»  che  i circodanti  in 
vece  di  fpa ventarli  ad  un’  atto  tale , gli  cor- 
fero todo  attorno  per  fargli  idanza  d'elTer 
Mat.M  M,  daluifollevatine'lor  languori  : Et  atceffe- 
runt  AÀ  eumeàeii  6*  elaudi  in  Tempie,  & 
fanaviteot,  O' quante  volte  tu  reputi  che 
lia  zelo  quello  che  tifa  perdere  ogni  dol- 
cezza, al  vedere»  all*  udire  degli  altrui  fal- 
li' E non  è cosi.  £' l'ira  tua  naturale,' la 
quale  arriva  fotto  apparenti  pretedi  a fu- 
bornar  la  Ragione,  nè  malli  acquieta  fin- 
ché non  le  cavi  dualmente  di  mano  un’  am- 
pio falvo  condotto , benché  furrettizio  » e 
sforzato,  d'  elfer  lafciata  feorrere  a piacer 
fuo  quali  fulfe  zelo. 

IV,  Gonlidera,  come  il  zelo  ha  due  parti. 
Una  è punire  le  ingiurie  che  a Dio  li  fan- 
no: l’altra  è impedirle.  Le  pnnifee  con  vi- 
tuperare chi  le  commette  y con  riprender- 
lo» con  rampognarlo»  e con morridcarlo 


ancor  agramente.  Le  impedilce  con  le  am- 
monizioni private , che  gli  va  a fare,  con 
pregar  per  lui , con  patir  pér  lui,  con  offe- 
tire  a Dio  penitenze  per  lui . Tu  lei  prontif- 
lìmo  alle  prime  parti  del  zelo , che  fono  da 
Superiore  i efeitrafcuratillìmo  alle  fecon- 
de, che  fono  comuni  a tutti.  Ghe  fegnoè 
ciò?  Segno  è che  non  è zelo  vero  quel 
che  in  te  credi.  £ l’ira  tua  che  va  fotto  no- 
me di  zelo  y le  non  è forfè  ambizione  anco- 
ra, è alterezza  che  lo  pretende  . Adempì 
primaquellocheilzelohad’  umile  , e al- 
lora potrai  più  ddarti  di  lui , qtialor  ti  ili- 
moli  a ciò  ch'egli  ha  di  fpeziofo . 

XXXI. 

IrAvirijmJlitiAm  Dei  non  optratitr» 

Jac.  I.  lo. 

Confiderà,  qual  Ha  la  ragione,  che  ti 
adduce  San  Giacomo  , afiSne  di  per- 
luaderti  che  tu  lii  tardo  a volerti  valer  dell' 
ira,  come  li  è dichiarato  nella  Meditazion 
precedente,  non  terminata  , per  darti  in 
due  giornate  quel  pafcoloy  che  in  una  fa- 
cilmente ti  aggraverebbe.  La  ragion’  è , 
perchè  mai  l'ira  non  opera  bene  alcuno  . 
Ira  enim  viri  juJlitiAm  Dei  non  operatur,  A 
prim.i  giunta  ti  polfono  parer  quelli  termini 
efaggeranti:  mapefali^  e dal  veder  quanto 
fieno  giudi , impara  a venerare  altamente  il 
parlar  Divino.  Gertoèche  tutto  quel  be- 
ne a cui  l'ira  tende  con  le  file  operazioni, 
fi  riduce  ad  un  genere  di  Giullizia  : cioè  dir 
di  Giullizia  vendicativa  . Mira  attenta- 
mente y e vedrai,  che  quello  ella  vuole, 
vuol  la  vendetta:  benché  non  fempre  ciò 
voglia  a titolo  giullo,  o per  fine  giudo, 
o con  forma  giuda  , o in  circodanze  di 
tempo  che  fieno  giude . Podociò,  in  que- 
de  opere,  o la  Ragion  prevale  all’ira , o 
l’Ira  prevale  alla  Ragione.  Se  1'  ira  preva- 
le alla  Ragione,  è vero,  che  quelle  opere 
fiattribuilconoallira,  come  a principale 
operante  , e che  però  ancor  riportano 
qualche  Icufa , come  opere  più  d impeto , e 
più  d'impulfo , che  di  avvertenza.  Ma  non 
fono  mai  opere  di  giudizij  : perchè  giulli- 
zia non  è mai  quella  in  cui  non  fono  olfcr- 
vate  tutte  ad  una  ad  una  le  regole  di  ragio- 
ne. E cosi  in  tal  calo  ha  detto  bene  San- 
Giacomo  quando  ha  detto  , che  ira  viri 
juftifiAm  Dei  non  operatur,  mentr’  ella  di 
vantaggio  operatur  eontra  iufìitiam  . Che 
fe  in  quelle  opere  la  Ragion  per  contrario 
prevalga  all  ira , è ver  eh*  elle  fon’  opere 
di  giudizia,  ma  non  fon'opere  che  fi  at- 

tri- 
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nibuircano  all’Ira  , ficcome  a quella  che 
ivi  è Toperante  men  principale  ; fi  attribui- 
feono  alla  Ragione;  giacché  in  qualunque 
genere,  com’  è noto,  le  operazioni  fi  at- 
tribuifCono  al  principale  operante  , al  Ca- 
pitano, non  a'  Soldati,  al  Principe,  non 
' a’Magiftrati , al  Padrone,  nonà'Minifiri  , 
aU’Archìtctto,  non  a*  fuoi  Manovali . E' 
così  ancora  in:tal  cafo  ha  detto  divinamen- 
te San  Giacomo  quando  ha  detto  , che  Ir» 
viri  jujlttinm  Dei  non  optratur  , perché  »w» 
efl  ir»  viri  , quella  che  z\\otzoper»tur  m- 
ftitintn  Dei',  tfi  r»tio  viri,  la  quale  Mtitur 
ir».  E le  così  è,  chi  non  vede  quanto  fia 
giullo,  che  tu  fis  t»rdus-»d  ir»m  , ancor 
che  ti  paja  di  muoverti  con  buon  fihe,e 
con  buona  forma,  attefoche  non  hai  da 
mettere  in  ella  il  tuo  capitale , ' 1*  hai  da  mM- 
tcr  nella  Ragione  : il  che  Vuol  dire  , che  in 
ogni  affare,  benché  di  gloria  Divina  rile- 
vantiflìma,  non  devi  guardare  principal- 
mente a quel  zelo  il  qual  pruovi  dentro  di 
te,  a quell’impeto  , a quell'  imptilfo  ; ma 
bensì  a quello  eh’  è più  fecondo  il  dovere 
delia  Ragione;  altrimenti  tu  crederai  di  fa 
re  bene  (pedo  opere  da  zelante,  e le  farai 
..  da  furiolo . 

Confiderà,  per  qual  ragione  San  Giaco- 
mo non  fi  è contuttociò  appagato  di  dire 
Ir»virijuJUti»mnoneper»tur,  ma  ha  volu- 
to aggiungere  di  più  ancora  jufiitiam  Dei. 
La  ragion’è  , perchè  la  giuilizia  umana, 
affinchè fia retta,  conviene,  che  fi  affimi- 
gli  più  che  fi  può  alla  giiUliaio.  Divina  . 
Suppoffo  quello , quando  anche  l'ira  dell’ 
u omo  fiiffe  quella  che  opera  k giufiizia  , 
non  può  ell'almeno  operare  uha  giufiizia 
fimile  a quella  che  opera  l'ira  di  Dio  , nè 
quanto  al  modo  filo  d' operare,. hè  quanto 
all’atto.  Non  quanto  al  modo  : perché 
l'ira  di  Otto  , fé  tal  può  chiamarli  , noné 
una  paffione,  qual' é l’ira  dell’ uomo  ',  ma 
è quella  femplice  volontà  dì 'punire  chi  è 
meritevole.  E però  ella  femore  oprtà  la 
Tua  giufiizia  con  ferenirà,  con  placidezza' , 
conpofatezza,  econfomma  tranquillità  ; 
mercè  che  tal  volontà  non  cagiona  in  Dio, 
s,j).:i.  19.  niuna  minima  alterazione  : Tu  autem  Do- 
minar  or  virtutis  rum  /r»n^MÌllif»/e  judicas. 
La  dove  l’ira  dell’uomo  è,  come  fi  sà  , 
una  paffione , e paffione  veementiffima,chc 
non  è mai  fenza  molta  commozion  di  fan- 
gue,  c di  (piriti  incorno  al  cuore , che  man- 
dano sù  vapori  infìno  alla  mente  , abiliffimi 
ad  ingombrarla:  e però  mai  nè  men  non  è 
fenza  molta  perturbazione  di  tutto  1’  uo- 
^ mo  : Conturbatuj eftinir»  eeulus  meui , »ni- 
m»  me»,  ir  venter  meut.  Ed  ecco  come 


l’ira  deH’tiomo non  può  in  quanto  al  mo- 
do operare  una  giufiizia  fimile  a quella  di' 

Dio , perché  non  la  può  Operare  tranquilla- 
mente. Anzi  né  meno  la  può  tale  operare 
irì  quanto  ai  fuo  atto , perchè  mentre  1'  ira 
di  Dio  non  è altro  che  quella  femplice  vo- 
lontà di  punire  pur’ora  detta,  gli  lalìia  lud-’ 
go  di  ufare  mifericordia  quanto  egli  vuole,- 
ncll'ifielTo  tempo  eh’ egli  ufa  ancora  giufti-*’^'  »®- 1 
zia  ; ond’è  che  la  giufiizia  di  Dio  fempre’ 
và  congiunta  con  molta  mifericordia  : 
quideentiriebitinir»  miferìcordias  fuat  ? Là 
dove  l’ira  dell’  uomo  non  dà  luogo  alla 
compaffione,  ma  la  rigetta-,  coincfuacon- 
trariatotale  , fin  ^ eh’  ella- non  Ha  sfog.ua 
fino  a quel  fegno  ,chefiithagìufio.:  iranon 
habet  mifericordiam  , nte  'erumpens  furor  . 

Nonir4  definenj',  Ir»  erùfnpens  ì E però 

l'ira  dell’  uomo  non  può  operare  , né  men 
fecondo  il  fuoatto , una  giufiizia  fimile  a 
quella  di  Dio  , cioè  una  giufiizia  che  fia 
pietofa,  ma  ne  vuole  una  la  qual  fia  piena, 
e perfetta:  tanto  che  fempre  è veriffimo , 
chclr»viri,  nonfolo  hominis  , ma  anco- 
ra viri  ( cioè  di  un’  uomo  fommamente 
anche  degno  ) mai  non  optratur  juftitiam 
Dei  di  maniera  alcuna  ( fol  che  cu  n’  eccet- 
tuiGcsù  , il  quale  fu  vero  uomo  bensì  , 
ma  ancor  vero  Dio . Se  fuffe  dunque  poffi- 
bilc,  dovrebbe  l’uomo  bramare  di  poter 
fenz’ira operare  ogni  fila  giufiizia,  ficco- 
me  propriamente  l’opera  Dio  . Ma  perchè 
di  rado  avverrebbe  ch’ci  l’ operaffe , mercè 
la  fila  imperfeziorte,  con  gran  vigore  ; anzi 
il  più  delle  ardite  iàtebbe  languido  , ritenu- 
to, riifiefio , chiami  pur  l’ira  in  foccorfo  ne’ 
fuoibifogni,  ma  la  chiami  men  che  fi  pub, 
fit  tardus  »d  tram,  cioè  ad  iram  adhib'en- 
dam,  per  potfer  fare  una  giufiizia  più  che 
glifiamaipòffiDàle  fimile  a quella  dì  Dio, 
cioè  placida,  è pia  ; pia  quanto  all’atto  , 
placida  quanto  almodo . 

Confiderà,  come  ogni  Superiore  maffi-  III. 
mametite  Claifrttale,  il  quale  deve  altrui 
farli  norma  di  perfezione  , dovrebbe  tene- 
re fempre  fcricte  in  fila  cella  quelle  parole: 

Ira  viri  juftitiam  Dei  non  opera/ur  , perchè 
l’haverlc  fempre  dinanzi  a gli  occhi  I’  affi- 
curafie  di  non  doverle  mai  perdere  di  me- 
moria. Egli  è obbligato  a cercare  più  che 
fi  può  che  la  fua  giufiizia  fimigliafia  quel- 
la di  Dio  ( giacché  nefofiienele parti,  ) e 
però  guardili  che  l'ira  mai  non  gli  faccia,  o 
perturbare  la  mente  , o pefir  la  mano  . 

Rare  volte  avviene  che  un  fuddito  refii  in 
Religione  emendato  da  quel  gafiigo  , eh’ 
egli  lì  vede  dar  dal  fuo  Superiore  con  ira 
d'uomo  , cioè  con  tale  fcompolìzìone  ^ 
llk  4 ccon 
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e contale  feverìei»  che  dinotino  io  lui  paf> 
iìone.  Allora  rolla  emendato  quando  A 
accorge  > eh' egli  è punito  sì  bene  >'  ma 
^ h-  non  con  ira  . Sttftrvmt  ffuut/Mtud»  » & 
€«TTifiemu9^  E ciò  allora  accade»  quando 
£ accorge  , che  fé  il  Superiore  lo  galli- 
ga  1 è lolamente  per  non  mancare  come 
' ain'altro  Eli  al  Aio  debito  di  punirci  figli- 
' itoK  erranti»  c che  così  lo  gàllìga  con  mo- 
didolci, e con  mortificazioni  diferete  « 
Ma  ciò  è troppo  difficile  in  tempo  d' ira  , 
Però  fé  tu  lei  Superiore  » mai  non  imporre 
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quello  di  un  gran  terrore  Dipoi  non  ere^ 
dere  che  quelli  in  cali  cali  operalTero  a guU 

fa  d'  uomini  per  puro  lume  di  ragion  na- 
turale . Operarono  per  un  chiaro  lume 
cclelle»  che  dava  loro  a conofeere  tal'  et 
fere  allora  allora  il  voler  Divino  . E però 
la  loro  non  era  altrimenti  ir»vèri.  Er»  un* 
ira  .di  iiùrito  fuperiore  » che  gl' incitava  a 
far'opere  da  ammirarfi  bensì  , ma  non  da 
iinmirarfi  , mafllmamence  da  uomini  co- 
che fé  tu  non  lei  Superiore 


me  noi.  v,ncietu  non  ici  2»uperiore  » ma 
4 tu -VI  » >.•«■  tivù  iHijtwitcj  mero  fuddito  » nonhai  però  da  lalciare  di 

in  tal  tempo  gafiigo  alcuno  : alpetta  che!  Ibpportare  nel  tuo  Superiore  anche  un'  ira 
l'ira  poE.,  ancorché  giuftilUma  . Nè  (lare  | che  fcmbiiri  irragionevole  .-  perciocché  a 
ad  oppormi  che  unFineea,  un  Mosè,  un  | quelle  obbliga  te  parimeoce  lo  Dato  tuo» 

Matatia».  corfero  infino  a levar  di  vita  nei  a non  ti  adirare  quando  anche  ti  conofei 
^olniu>  del lor  furore  quei  che  peci^vano  punito  con  ira  d'uomo  : vfj  d»/eful0»-  Amm*.»» 

rMM  hs  . Allora 
len’ore.,  quando 

nv,  ..-.vt-.v  «.  ) tu  vt.  SII*  jj  «i9€fliÀ>a  c 

poteya  ^ 
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LA  FESTA  DI 

tutti  I SANTI. 

qui hahitanti» Domo tita Domine:  infeculaf(f 
ddorumUndatuntte.  Pfal.S3. 


> 


I*. 


Ki;-» 


rtui.i. 


I Onfidera,  (}uanto  bello  de- 
v'clTcre  il  Paradifo  , mcn- 
cr'egli  è Cafadì  Dio>  Dt- 
mmj  DemiMi  , Qiianto  più 
nobile  i il  Principe  > tan- 

IO  conviene  che  più  fon- 

tuofa  , più  fplendida  , fia  la  cafa  dov* 
egli  alberga  . £ però  qual  cafa  li  potrà 
mai  ritruovare  miglior  di  quella  > men- 
tre da  ricetto  a quel  Principe  > eh’ è il 
maggiore  : 2>*mintij  itmiauttìnm  i Cin- 
que fono  quelle  doti  > le  quali  rendono 
una  cafa  perfetta  : La  grandezza , la  dif 
polizione  , la  bellezza  , la  ricchezza  , 
l*  amenità  . E quelle  doti , dove  mai  li 
litruovano  unite  infienne  , fuorché  nella 
Cafa  di  Dio  ì Che  ne  vuoi  faper  ? La 
uandezza  ? Non  te  la  puoi  figurare  con 
la  tua  debole  mente  j non  che  compren- 
dere : Dti  I 

La  di^polizione  ? Ma  molto  bene  la  in- 
finub  Crillo  medelimo  > dove  difle  : 1» 
Dime  fttrù  mei  mmfienit  multM  fiMi  • 
Mentre  ognun  fa  che  nelle  cafe  de’gran 
di  , quello  che  piu  toglie  la  con  tufio- 
ne  li  i la  moltiplicira  degli  appartamen- 
ti . La  bellezza  ? Balla  poter  darle  un* 
occhiata,  tanto  ancor  di  lontano  , ^ant*^ 
è dalb  nollra  Terra  , ad  innamorailene  : 


DtmÌMt  diUxi  dtetrtm  Dtmm  tmà  . La  ric- 
chezza > Ma  chi  vuole  ricchezza  che 
non  lia  filfa  , convien  che  là  le  ne 
vada  , fc  vuol  iruovarla  ; «a  i>«- 

mc  tjut  . Fuori  di  là  , ciò  che  li  go- 
de , F povenà  , non  ricchezza  . L’ ame- 
nità finalmente  ? Ma  non  fai  tu  , che 
quella  cafa  Divina  , non  tanto  è cafa  , 
guanto  un  giardino  amcniC&no  di  deli- 


zie . Però  appunto  s*  intitola  il  Paradi- 
fb  : t»  dtliciis  turudifi  D*i  fuifi  , Mira  Eeech.rt. 
però  fe  ha  r^on  grande  il  Salmilla 
quando  egli  clclama  : £e«/<  , jmt  b»ii. 
tMu  im  Demi  tua  Dtmint  ! E qual’  è mai 
quella  cala  , la  quale  ti  renda  con  que- 
llo folo  beato  , con  abitarvi  t Le  ca- 
fe de'  magnati  ? Le  cafe  de*  Monarchi  ? 

Non  già  s anzi  in  quelle  cu  fei  fpciTo 
più  milèro  che  nella  tua  , perchè  nelle 
tue  lèi  libero  , in  quelle  febiavo  . La 
fola  cafa  della  Beatitudine^  ha  quello  pri- 
vilegio , che  qualunque  ivi  abiti  , fia 
beato  . Ma  tal’  è la  Cala  di  Dio  : Z>«- 
mut  Dcmiiù  , E tu  non  fai  finire  ancor 
d‘  invaghirci  d'  una  tal  cafa  , come  fé  fu 
la  Terra,  dovunque  flelli,  non  folli  fein- 
prc  nel  numero  di  coloro,  che  non  hanno 
I altro  albergo  , che  di  capanne  l,  ^ ha- 

I Confiderà  , che  qnantnnque  nella  Ca-  **  Jl 
là  di  Dio  fi  miovi  ogni  bene , e però  chi- 
unque v‘ abita  fia  beato,  concuRociò  non 
è qucAa  già  la  cagione  , per  cui  il  Sal- 
milia  si  piamente  ne  invidia  gli  abitato- 
ri , con  dir  Beati  , fai  haiitaat . Quello 
per  uno  fpirito  fino,  qual' era  il  fuo,  fa- 
rebbe fiato  un  motivo  troppo  ordinario  . i 
I Se  si  gl'invidia  con  intitolarli  Beaci  , è 
perchè  quivi  non  faranno  mai  altro  , che 
lodar  Dio  : Beati  , qui  hahitaut  in  Dem» 
tua  Domiue:  iu  fuula  fuuierum  ìaadaiemt  i 

te  , Non  dice  : videhuut  r«  , nu  lauda- 
bum  - E quello  è il  modo  col  quale  hai 
tu  parimente  da  raffinare  il  defiderio  del 
Cielo  , per  renderlo  più  perfetto  . Se 
defiilerandolo  hai  cu  per  fine  ultimo  il 
godei  Dio  , bram  U tuo  bene  ; & bai 

per 
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per  fineillodj'rlo,  tubrimi  it  (ilo:  éque- 
fla  èia  perièzione.  Però ficcoBie  quando 
tu  temi  l'Inferno  I l'hai  da  temete , almeno 
principalmente  > per  qiiefto  fine  di  non  ha 
vere  in  eterno  a maledir  Dio  ( eh’  è quella 
dote  che  fommamente  nobilita  un  tal  tb 
more  ) cosi  quando  defideri  il  Cielo,  l'hai 
da  defiderare  per  haver  là  da  benedirlo  in 
eterno  : in  funi»  ftcnhrnm  . E dove  mai 
pubciòfaifi,  fé  non  in  Cielo?  Su  quella 
Terra  non  polliam  del  continuo  lodare  Id- 
dio, come  pur  dovremmo  , perchè  iiamo 
fpello  necellitati  a intermettere  le  fue  lo- 
di, perel^orgli  l néllti  bifogni.  In  Para- 
difo  non  v'è  bifogno  di  niente  ; e cosi  al- 
tro là  fu  non  rimane  a fare  , che  lodar  Dio: 
In  funi»  funUrnm  Unininm  te  . Senza 
che  quando  ancora  qui  lo  poteilimo  lodar 
iempre,  no’lfappiam  fare:  ond'è  che  qui 
di  gran  lunga  più  c'  impieghiamo  in  lodar 
le  file  opere,  che  lui  Hello  : Cenenuie  , 
!44-4i  ( ch'c  quella  la  qual  trafeotre  di 

mano  in  mano  fopra  la  Terra  ) Itutdtkit 
eper»  tu».  Ma  molto  bene  noi  Io  faprem  fa- 
re incielo;  e però  dice  il  Salmilla  di  quei, 
che  vi  abitano,  che  loderan  Tempre  lui:  in 
feeuìnfuulemm  l»md»iunt  te , non  dice  eper» 
tu»,  dice  re.  Chi  vede  un  bel  palazzo , cni 
vede  una  bella  pittura,  ma  non  neconofee 
l'Artefice,  loda  l'opera  : ma  chinecono- 
fee  molto  bene  l' Artefice  loda  lui . In  que- 
llo Mondo  non  conofeiamo  immediata- 
mente Dio  in  fé  medelimo,  ma  fol  nell*  ope- 
re fue , e però  ce  la  palliamo  in  lodare 
non  tanto  lui, quanto  le  belle  opere ufeite 
dalle  fue  mani.  In  Cielo  lo  conofeeremo 
qual' egli  è in  sè,  videtimui  tumficuti  e/l  ,c 
però  incielo  non  tanto  loderemo  le  fue 
opere,  quanto  lui.  Q^pndièche  quantun- 
que i Beati  loderan  Dio  grandemente  per 
tutti  quei  beni  ellrinfeci  ch'egli  gode, com' 
è per  la  gloria  ch'egli  riceve  dall’ opere 
della  creazione , e della  giullificazione  , 
della  glorificazione,  e della  punizione  an- 
cora de' reprobi  > contuttociò  più  anche 
lo  loderan  per  gl' intrinfeci , ch'é  quanto 
dire,  perefferequelch’egliè  , beato  di  _fc 
folo,  eterno,  immenfo  , infinito  , ed  in- 
comprenfibile  : Seeundùm  nemen  tuum  Deut , 
fieérl»uttu».  E quivi  Uà  la  finezza  della  lor 
lode , perchè  i beni  ellrinfeci , che  Dio  go- 
de , hanno  parimente  riguardo  al  ben  de' 
Beati;  ma  non  gl' intrinfeci . Gl' intrinfeci 
non  l'hanno  di  loro  natura  che  al  Tuo  ben 
proprio . Però  ficcome  la  finezza  dell'amor 
de'Beati  confille  in  amar  Dio  più  per  li 
fuoì  beni  intrinfeci,  che  per  gli  ellrinfeci  : 
rcr'<M*>  enimOmnipeieni fuper  emni»  eper»  fu»  . 


Cosi  in  lodarlo  parimente  per  quelli  , più 
che  per  quelli,  , confinerà  fa  finezza  della 
lor  lode:  InfuuìnfuuImtmUudnhunt  te . 

Confiderà,  che  tu  forfè  peni  ad  interi-  m, 
dere , come  i Beati  non  habbiano  da  fiancar, 
fi  in  qucfto  loro  eterno  efcrcizio  di  lodar 
Dio.  Maciò  procede,  perchè  mifuri  il  lo- 
ro amore  dal  tuo.  Quando  i Beati  fi  ftan- 
cheran  di  amar  Dio,  allora  pure  fi  ftanche- 
ran  di  lodarlo . Ma  chi  può  llancarfi  giam- 
mai di  amare  ogni  bene  ? Però  da  qual 
parte  vuoi  tu  che  proceda  quella  fianchez- 
za  ? da  parte  del  lodato , o da  parte  del  lo- 
dante? Dapartedel  lodato  non  può  proce- 
dere, perchè  fe  i Beati  havellero  a lodar 
qualunque  altro  fiiofi'di  Dio  i confelTo  che  a 
lungo  andare  fi  ftanchèrebbono  ,àttefo  che 
qualunque  altro  può  .meritarli  una  gran  lo- 
do sì  bene,  ma  limitata:  ma  havendoellì 
da  lodar  Dio,  Inudniunt  te,  non  ci  è mai 
quello  pericolo  che  fi  fianchino,  ancora- 
ché lo  lodino  in  fuul»  fte'ulerum  , perchè 
Tempre  più  troveranno  di  che  lodarlo  : B<-  EccMl  it- 
nedieentet  Dhminum , ex»ìt»trillum  juantum 
petejlu,  mnier  enim  e/l  emni  Inude,  Nè  può 
una  cale  fianchezzà  giammai  procedere 
dalla  parte  almen  del  lodante  ; perchè  co- 
rnei Beati  amano  Dio  di  gran  lunga  più  di 
fe  ftelTi  , cosi  più  amano  ancor  di  lodar 
Dio,  che  non  amano  di  vederlo.  QueiSe- 
rafini  che  apparvero  ad  llaja  , velavano  i 
lor’ occhi  con  l'ale  dinanzi  a Dio,  nel  tem- 
po Hello  che  con  la  lingua  ircciTantemente 
cantavano  : suntlui , s»nllui , SnnUut . E per- 
chè ciò?  Perdimollrargli,cred'io,  eh' elfi 
prima  ceflerebbono  dal  vederlo , che  dal  lo- 
darlo. E cosi  i Beati  che  fono  giunti  a un 
finllTuno  amor  di  Dio,  per  non  celTar  di  lo- 
darlo,  fi  contenterebbono di  celiar  prima 
ancor’ eglino  dal  vederlo,  rinunciando  al- 
la loro  Beatitudine,  più  rollo  che  alle  lue 
lodi . Però  ficcome  non  è giammai  polfibi- 
le  che  i Beati  fi  fianchino  in  eterno  d'elfer 
Beati,  cosi  molto  meno  è polfibite  , che  li 
fianchino  di  dare  a Dio  quelle  lodi,  che 
fono  ad  elfi  più  care  ancor  della  loro  Beati- 
tudine - Ben  dunque  ha  ogni  ragione  il 
Salmilla  di  dire  a Dio  : Senti , jui  hnbirnnt  in 
Demo  tu»Dem'meì  inftt»l»fteu!eruml»Md»- 
bunt  tei  perchè  quello  è ciò  che  a'Beati 
compifee  interamente  la  loro  Beatitudine  : 
lodar  Dio;  Pép»Iumi/lumferm»vimihi,l»u-  t • 
dem  me»m  nnrrnbit . 


II. 
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Santi  in  Cielo  pregano  per  lì  San!i  che  Ibno 
nel  Purgatorio  , e rpecialmente  per  quei 
che  fono  Tcpolti  nelle  loro  Chiefe  , come 
fihadaSant'Agoftino.  Che  i morti  foccor-  Lib.i  w. 
ranci  vivi , pur" è cettiflimoj  mentre  fo- 
no  infiniti  que’benefiij  che  da  loro  noi  ri- 
ceviamo  in  tante  loro  amorevoli  appari, 
zioni;  nèv'è Città,  la  qual  non  habbia  ii 
Paradifo qualcuno,  che  per  lei  faccia  ciò 
che  nell’aria  fu  veduto  fare  già  Geremia 
per  Gerufalemme  al  tempo  de'  Maccabei  : 

Hictjt,  fiùnrnl/Hmcriu  frf  ptfulo,  ^ mi- 


IL 

La  Commemorazione  dei  Defonti . 

SmO*)  ^fnìtArit  tfl  ctlÙMÌt  prò  dt/HiiQir 
ixornre,  Htiptccuiifolvnrnur, 
a.Mach.i3.4£. 

Confiderà  in  prima,  come  quelpenfie- 
ro,  che  in  quello  giorno  t’invita  a 

pregar  pe’  morti  con  qualche  affetto  Ipe-  ^ . . . . _ 

ciale,  è un  penfier  Tanto  : Siuid»  tft  coii-\  -utrfM  f/uoHaCivitM ,l*romimtProphet» Dà . 


iMtioprode/iinOijtKorMrt  . E’fanto  { perch* 
è fondato  in  un' atto  di  carità,  ch'èia  virtù 
più  fegnalata  di  tutte.  Che  ricerca  la  cari- 
ti? Chei  membri  fani  unicamente  fovven- 
gano  ai  membri  infermi  ? Nò.  Voi  che  fi 


Ben  dunque  è giudo,  a compire  la  commu- 
nicazione  fcambievole  nella  Chiefa  di  tut- 
ti i membri, che  in  effa  i vivi  foccorrano  an- 
cora ai  morti,  e cosi  nulla  manchi  a per- 
fezionare la  carità  ch’ella  profeffa  : P»n- 


dendanoafovvenireanchea  quegli,  che  sì  pori  porripe  miumm  tuitm  , per  foccorrcre 
ritriiovano  fani  si  , ma  legati  : Memox/oto  vivo  a i vivi  , & morttio  ho  prohiioao  gr4- 


Hcbi),|.  niaUornm,  fHmjHHitt  fimnlvintli.  Orzi  cer 
tifltmo,  che  cornei  fedeli  vivi  fono  mem- 
bri della  Chiefa  , cosi  parimente  ne  fon 


per  foccorrcre  vivo  a i morti . 
Confiderà  comequedo  penderò  di  pre- 
gare pe' morti , non  folainente  da  Tanto 


m. 


I«M. 


t.Cot  Ji, 
»5. 


II. 

Cil.f.l  ). 


quei  fedeli  morti  , i quali  dimorano  in  | ma  fàliitare  : ShhQm  , (3*  /almirù  efi  eogitatio 
Purgatorio  . Sono  eglino  membri  fani  , I prò  do/ttnOù  oxoraro  . Che  fia  {aiutare  a’ 
non  può  negarli,  perchè  fono  in  grazia)  mal  morti,  non  può  rivocarfi  in  dubbio  , per- 
fono  come  legaci , perchè  non  fono  abili  ad  chèa  prò  loro  fingolarmente  è ordinato  . 
ajutarfi  da  sène'loro  bifogni,  clTendocon  Non  a prò  de’morci  condannati  all'Infer- 
la  morte  fpirato  a ciafeuno  il  tempo  da  Dio  no , perchè  quedi_  fono  membri  recifi  già 
prefiffogli  a meritare  : Voait  hox  , juaiido , da  tutto  il  corpo  midico  della  Chiefa  ) ma 
Htmopottfi  oporari.  Però  è Tanta  cofa  , che  apròde’morti  tormentatine!  Ptugatorio  , 
ifedclivivi,  e fpecìalmente  quei  che  fon  i i quali  quantunque  non  fieno  piu  viatori 
membri  fani,  porgano  alcun  foccorfo  a i quanto  all' avvanzarfi  di  drada,  fono  viaco- 
fedeli  morti  : Ih  idip/am  prò  invitem  folli- 1 ri  quanto  al  vederli  rifofpinti  ancora  dal 
tira  fmttrumbra.  Chefaidunquotu , men- 1 termine,  ch'èia  Gloria.  Sperò  fe  da  noi 
'.tre  vedi  que' miferi  dar  net  fuoco,  e darvi  ' non  poffono  edere  ajutati  più  a meritare  , 
come  legati , nè  però  punto  ti  muovi  a pie-  come  quando  erano  viatori  anche  andanti 
tà  di  loro?  Non  meriti  d'eder  membro  di  sì  podono  almeno  edere  ajutati  adaiflimo  a 
bei  corpo,  qual’è  la  Chiefa,  unita  fra  sè  . confeguir  la  mercede  de 'loto  meriti,  ora 
tutta  in  virtù  della  carità:  Ahor  «//erM/ch’han  finita  la  via,  epurnon  fonodivenii- 
OHora  portato  , ir  fio  adimplobitit  /jg.m  ti  ancor  comprenfori . Per  quanto  fia  pe- 
Chrifli.  ròfalutare  a' morti  il  penfier,  checifpinge 

Confiderà  , come  quedo  foccorfo  pre- | a pregar  per  loro,  è tuttavia  più  falutare 
dato  a' morti,  fa  che  la  communicazione  anche  a te,  pachè  loro  vale  ad  accelera- 
fcambievole  nella  Chiefa  fia  perfetta  in  or-  mento  di  gloria,  a te  vale  di  accrelcimen- 
dinea  tutti  i membri  . Por  charitatrmfpi.  to.  Conciolliacchè  nel  pregar  per  ed!  , tu 
r>/iw  fmitoittvieom.  In  quattro  forme  può  I meriti , dando  in  grazia , etifaipiu  ricco: 
divifarfi  una  tal  comunicazione.  Di  vivi  a’  Prtmium  tomm  tih  thofaurixju  tn  dionocoUS-  . 
vivi,  di  morti  a’morti  i di  morti  a’ vivi)  e tatù.  Elfi  non  meritano  , ma  folo  entrano 
di  vivi  a'morti  . Non  ve  n'è  altra  . Che . in  podedo  de'fruni , i quali  un  tempo  ado- 
però nella  Chic  fai  vivi  foccorrano  a’vivi  narono  meritando.  E poi  non  fai  cu  quan- 
non  ve  n'ha  dubbio,  mentre  tutto  dì  noi  ito  quell' Anime  finteti  Gran  grate,  perve- 


J.C.J. 


fu  la  Terra  preghiamo  gli  uni  per  gli  altri  : 
Oratt prò  itovicom , ut  falvomiai.  Che  i morti 
foccorrano  I morti  , pur'è  ficiiro  , men- 
tre è ci  venne  ciò  figurato  in  Elifeo  morto, 
che  fulcìtò  r altro  morto  gettato  fopra  di 


mite  almeno  alla  Gloria?  Può  edere  che 
t’impetrino  con  le  lor  valìdilfiine  intercef 
fionì  quella  Gloria  medefima,  a cui  tu  per 
altro  non  fareili  mai  dato  degno  di  perve- 
nire. Chefe  l'ìdedo  dar  fcpoltiira  a i cada- 


lui  nell’  ìdeda  tomba  ) e Tappiamo  che  i veri  de'  defomi , è riputata  un’  opera  di 

gran 


5 14  ' Novembre, 

' R'E*-*- gran  prò  a chi  la  e(égul(ce  : StntÀi[li  vot  à.Iitnc/ìna.  Veroc,  che  tutte  qtiefte  opere 
qMiftciflis  miftrittriitm  hunc  eum  indirizzate  a fconcar  le  pene,  di  cui  i mor- 
DtmiiMvrJlrts»iil,  ir turni  érmae  ti  rimangono  debitori,  ovvero  a redimerle { 
Tttriiutt  vtiit  quiitm  Dominut . Che  farà  il  fono  accettate  finalmente  da  Dio  per  mo- 
mandar  le  loro  Anime  al  Paradifo  , e fcio*  do,  comeparlafi,difufrragio:  perchè  non 
glierle  da  quei  lacci  , che  le  ritengono  in  v’  è per  dir  così  proporzione  tra  le  pene 
unafofla,  (e  non  pari  a quella  deli'  Infer-  cheuanfia'morti  dalla  Divina  giufiizia,  d 
St-p.ifri».  no,  almen  fimigliante?  Ai  Mttdint  iuft-  lepene,  le  quali  ella  accetta  in  cambio  da' 
rtrumtduxitillt/ . _ vivi.  Nel nofiro Mondo  ella  tiene  aperto 

Confiderà  , che  lacci  fian  quelli  che  ri-  un  foro  mitillìmo,  cioè  un  foro  fimile  al 
tardan  quelle  Anime  dalla  gloria  . Sono  i civile,  o al  canonico,  dove  fi  dan  pene 
I loro  peccati  , rimedi  sì,  ma  non  foddif-  loavi  : Nuue  ntn  uUifeimr  fitlmt  midi  :;,biTtr- 

fatti,  che  però  fi  dice  : S»nlU,  Nell'altro  tiene  aperto  un  foro  tenibile  , 

tftetiit/uitfrtdifimlkitiKtriirt,  utìftetuth  cioè  fimile  al  crioiinale , incuifi  vi  conri-j^ji, , ,, 
ftìvantut . Vedi  tu  quello  che  fanno  al  cor-  gore,  econrigorfommo  : AmndUttUi, 
riar.  (Ut.  pole  catene  , i ceppi,  e tanti  altri  legami  nttttxiuiudt,  dtntt  rtddiu  tuviUfhmum  ^uà- 
atroci  E Quello  fanno  all' Anima  parimente  dr/uutm  . Però  , ch’cll'aBimctta  le  pene, 
i peccati  : Ftuiitu  ftectttrum  futrum  cttt-  che  fono  proprie  di  un  foro  mitiliimo  , o a 
ftriniitur.  Ond'èche  quando  tu  pecchi,  tuiricompenfa,  o a ricatto  di  quelle  che  fo- 
ci lavori  di  mano  tua  quelle  (uni  , che  sì  no  proprie  di  un  foro  così  terribile  ; fem- 
llrettamente  ti  legano,  e ti  legano  in  doppia  jpre  è grazia.  Può  ammetterle  s'ella  viio- 
forma:  ti  leganocoirendenireodicolpa, j le;  e le  fiioie  ammcKcrei  mafenonvuo- 
etileganocoirendeni  reo  dipeoa.  Dalpri-  le,  le  può  altresì  non  ammettere  : e però 
mo  legamegiàfi  fuppongonoliberatequel-  che  rena?  Krilache  noi  la  preghiam  lem- 
ranìme,  che  Hanno  tuttavia  confinate  nel'  pre,chevoglia.£deccotilaragioneper  cui 
Purgatorio , perchè  fi  fa  ch'effe  trapaffaro- 1 tu  folamente  qui  truovi , stxÒ»  ér  ftUtMt 
no  in  grazia:  ma  non  fono  liberate  ancodal  tJitffit»Mc^tdtfitiiHittKorMrt , uiàfiteuit 
fecondo.  E però  fi  dice,  SnitQ»  , /«/«-  ftlv*ntur  . Potrebbe  dire  : vifitar  Tem- 

brìi*litnitinitfTidifuti!{ittKtttre,tttMpK~  pj  , dig'uinare  , dilciplinaifi  , e far’  ogni 
tttit  ftlwuuur . Nonfi  dice,  utùpitcuiift  benpoflibile;  mano’ldice,  perchè  il  tutto 
U.Ui.  ftlvuit,  perchè  ioloin  vita  può  uno  colta-  al  fin  fi  riduce  in  una  parola.'  pregar  pe’ 
vore  diDio  fciorredasètuttiilacci,chelo  morti.  Fa  dunque  a prò  di  loro  il  più  che 
circondano;  Ctn/urf^,  ftd*  ttruftUm  Mvt  tu  puoi  :vìficaChiefe,  digiuna,  dHciplinati, 
vìHtulatelliuiieMftivufiUsitn.  Mafidice  dè  limofinr:  ma  fempre  ftipplica  infieme 
mtifttctrit/tlvMtMr,  perchè  han  bifogno  Dio,  che  fi  degniperf  a pietà  diarccttar 
dicbiglifciolgaper  loro.  E tu  iredcndoli  quel  poco  che  fai,  perché  troppo  Tempre 
in  uno  flato  ditantanecelfità,  non  ti  com-  è inferiore  a niiel  ch'eflì  debbono.  Anzi 
muovi  a foccorretle;  Mira  chei  loro  vin-  però  lo  devi  fempr.,  ui.ii  col  faagile  di  Cri- 
coli  fon  difuoco,  e pesò  non  è tempo  di  fio  che  fa  pregare  t^'iro  meglio  di  te.  E 
penfare,  nè  anche afcioglierli,  maallrap-  dove  faccicosi,  non  li  dubitare:  perchè 
parli:  VixemlxttrHmdirupit.  quella  è una  delle  g''<rie/pcciali  auribiii- 

y Confiderà  , in  qual  modo  fi  fa  quello  te  a quel  prezioliilìmo  fangaie  , aprir  le 
* fcioglimento.  Il  modo  è doppio  : o per  porte  a tante  anime  imprigionare  , che  fi 
viadigrazìa,  o perviadi  guinizia.  II  pii-  confiimano  di  un' ardentiflima  fece  di  ve- 
rno abbracciala  Melfa  ,e  I Orazione.  il  fe-  derUio  , nè  però  fanno  come  fare  a ca- 
condo  il  digiuno,  e la  limofina  . Perchè  varfcla;  T't^tqtu  (a/’,a>ium 
per  via  di  grazia  può  interporfi  a favor  de'  tduxijli  vinutt  tutt  di  Uhm  , i»  qut  mm  tjt 
morti r intcrceflion  pubblica  diriitto  il  cor-  »qu» . 

po  midico  della  Chiefa,  e ciò  fi  fa  nel  Sa-  Confiderà  , come  in  quel  lùoco  fi  ri- 
grifizio  ineffabile  della  Melfa  . £ può  in-  iruovano  alcuni , i quali , ancorché  moiri 
tcrpotfi  r interceflione  privata  delle  fue  in  grazia  , furono  poco  in  vita  loro  fol- 
membra;eciò  li  facon  le  orazioni,  le  quali  leciti  di  foddisfare  i peccati  da  lor  com- 
fpargeperlimorticiafctinoin  patticoI.ire  . mellì  , con  affermare  che  in  Purgatorio 
Per  via  poi  di  giullizia  fi  può  feonrare  la  pc-  n'havrebbono  dipoi  fatta  la  penitenza  3 non 
nache  i morti  debbono  alla  giullizia  Divi-  apprezzarono  la  comunicazione  feambie- 
na,  eli  può  redimere.  A fcontarla,  vale  vote  di  quei  meriti,  che  tra  lor  pollono  fa- 
ll diiùiino,  a cui  fi  riducono  tutte  le  altre  cilmente  bavere  i fedeli  ; non  penfarono 
penitenze , dette  afflittive . A redimerla,  la  a'-morti , non  gli  amarono , non  gli  aju- 
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tarono , nè  pure  foJillsfecero  prontamen- 
te ai  legati  pii-  £ ciò  vennero  a demeri- 
tare altamente  la  grazia  che  il  Signor  fa  , 
quando  G contenta  di  accettare  le  nollre 
fuppliche  in  prò  de'morti.  Se  tu  vuoi  dun- 
que giovare  a quelli  medclimi,  ch'hai  da  fa- 
re? Pregar  con  illanza  grande  ; perchè  qui 
è dove  non  balla  folo  frt  Jt/imCiit  tnu-t  , 
bifogna  ancora  txn»r*.  Sembra  a ce  che 
que'  motti  habbiano  facilmente  a goder 
di  quel  benefizio,  ch’elli  non  prellarono 
mai?  Non  par  conveniente),  perchè  la  mi- 
fericordia  llelTa  vuol'havcr  qualche  pro- 
porzione co'merici  di  chi  fu  gii  più  inclina- 
to ad  efercitarla  j Omnh  mifnietrii»  fx- 
citt  ìtcum  Miùcmifiit  fteuniian  mtritum  tft- 
rum  futtum  . E però  qual  dubbio,  che  per 
quelli  hai  da  pregare  anche  più  fuppliche- 
volmente giacche  fono  i meno  partecipi 
deitefori  che  a prò  de’mifericordiofi  di- 
fpenfanficon  larghezza?  E cu  frattanto  mi- 
ra che  farà  dite,  fetunon  ufi mifericordia 
co*  morti  . Ti  rendi  con  ciò  foto  abba- 
llanza  demeritevole  di  ottenerla . 

III. 

Ai/ÌMM  fxf'uHtU  timtr  Zhrnmi. 

Pf.  Ilo.  IO. 

Confiderà,  come  il  principio  della  fa- 
pienza,  iniiium  puòhaver 

due  lignificati  : può  lignificare  ciò  ch'è 
principio  di  lei,  quanto  alla  fua  elTenza;  e 
può  lignificare  ciò  eh*  è principio  di  lei  , 
quanto  a'fuoieflecci.  Nell'arte  a cagion  d' 
efempìo  di  fabbricare,  vi  fono  i principi 
d'elTa  , quanto  all'  elfenza  •,  e quelli  fono 
quelle  regole  fu  cui  tal'  arte  elTenzialmence 
fi  fonda  : cioè  quelle  regole , le  quali  noi  in- 
titoliamo di  Architettura  . E vi  fono  i 
principi  di  elTa , quanto  a gli  effetti  ; e quelli 
fono  que'  fondamenti , quali  pone  tal'  arce , 
fcavaco  il  ftiolo , perchè  da  elO  comincia  ad 
alzar  la  fabbrica . Così  accade  nella  fapien- 
za,  ch'è  l'arte  malTima  , la  quale  fi  propo- 
ne perfine  d'incontrarfempre  più  in  tutte 
le  cofe  sì  il  gradimento , sì  la  gloria  di  Dio . 
Però  fentendo  qui  dirci , che  il  principio 
della  làpienzaèiltimordiDio  : InitìHmf»- 
pitxtit  timtr  Dtmini  , non  hai  da  pigliare 

2 nello  nomedi  principio  nel  primo  figni- 
caco , perchè  in  tal  fignificato  i principi 
della  fapienza  fono  le  regole  della  fede  , 
sù  cui  governarli  , affine  di  non  errare  . 
L'hai  da  pigliar  nel  fecondo , perchè  il  ti- 
mor di  Dio  è il  primo  che  provvenga  dalla  | 
fapienza,  allora  cb'cUacominica  giaa  la 


fi? 


votare  nel  cuor  del  giuflo  I Concioffiachè 
per  fapienza  non  hai  da  credere  , che  s'in- 
tenda qui  quella,  la  quale  è folamente  or- 
dinata a conofeer  Dio,  cioè  la  Ipeculati- 
va  : s'incende  quella  ch’è  di  più  ordinata 
a fervido  con  perfezione,  cioè  la  pratica. 
Quando  per  tanto  quella  fapienza  comin- 
cia ad  operar,  come  tale  , nel  cuor  del 
Giulio , ecco  quello  che  fa  prima  d' ogni 
cofa;  fa  cheli  Giulio  tema  quel  Dio,  che 
a poco  a poco  ella  vuol  fargli  amare , anco- 
ra altamente  : giacché  : Timtr  Dtmini 
iaitium  iiitWtnh  tfl . E perchè  fopra  que- 
llo fondamento  ella  poifegue  ad  ergere  la 
fua  mole,  però  fi  dice  > initmmfnfitntit  ti- 
mtr Dtmini.  Vedi  però  tu,  che  vuol  dire 
il  rimordi  Dio  ? Vuol  dire  il  fondamento 
di  tutto  Tedifizio  Ipirituale . E pollo  ciò  , 
che  farà  di  te,  s'egli  crolli  mai  come  debo- 
le? Ecco  r edilìzio  in  rovina  : si  ntn  inti- 
mtrt Dtmini ttntrit  ttinfinnttr  , titì  fnbvir- 
tttur  itmut  tn» . 

Confiderà  , come  per  timor  di  Dio 
non  s'intende  quello  qui  eh’  e detto  fer- 
vile cioè  quel  timore  il  quale  fa  che  i 
Crilliani  procedano  come  fervi , e fi  alien- 

?;ano  è vero  di  offender  Dio  , ma  perchè 
anno,  che fe l'offendono,  non  andaranno 
impuniti.  Quello  timore  in  Icmedefimo  è 
buono , perchè  quello  è quel  timore  di  cui 
llàfcritco,  che  difcacciailpeccato:  Timtr 
Dtmini txptlli/ pteentnm . Ma  non  però  que- 
llo è quello  di  cui  qui  trarta  il  Salmilla  , 
mentr*  egli  dice:  Initium/npientU  timtr  Dt- 
mini, perchè  il  Salmilla  trarta  qui  di  prin- 
cipio intrinfccoj  e il  timor  fervile  , lìcco- 
me  può  Ilare  in  un  col  peccato  , innanzi 
che  lo  difcacci  ; cosi  rifpetto  all'  opere 
procedenti  dalla  Divina  fapienza,  è quali 
un  principio  efirinfeco,  il  qual  difponead 
elle  quel  cuore  in  cui  hanno  ad  incomin- 
ciarli , ( nnm  ^ni  fìnt  timtrt  tfl  , ntn  pt- 
tirit  inJli/icMri)  non  è un  principio  intrinfe- 
co  di  elle  già  incominciaro.il  timore  di  cui 
qui  fi  favella  , è il  timor  filiale,  il  quale  è 
principio  intrinléco  di  tali  opere  : Initinm 
diltOitnii:  e fa  che  il  Giulio  riconofeendo 
quanto  Ila  Dio  meritevole  per  le  llelfo  di 
un  fommo  apprezzamento  , e di  un  fom- 
mo  amore,  fi fotcoponga tutto  a lui  rive- 
rente qual  figliuolo  al  Padre,  per  timore 
di  non  offenderlo.  Vuoi  tu  vedere, fe  la 
Divina  fapienza  ha  incominciate  dentro  di 
te  veramente  le  file  belle  opere,  e non  fo- 
lo fuori  di  te  ? Guarda  qual  timore  fia 
quello  che  ti  predomina  verfo  Dio.  E' di  fi- 
gliuolo, odi  fervo  ? 

Confiderà  , come  quello  timor  mede- 
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fimo  il  qual’ è di  l^lidolo  > non  Tuole  da 
principio  in  [uni  elfére  perrcttiflìmo  : per- 
chè non  riibitolafcia,  chi  lì  converte,  di 
penfare  alla  pena  annelTa  alla  colpa  : anzi 
pur  troppo  vi  penfa , col  Tuo  proprio  timor 
ch'èdetto  iniziale  . Ma  fecondo  che  la  Sa- 
pienza và  a poco  a poco  perfezionando 
nel  cuore  l'apprezzamento  I el'amorchea 
Dio  deve  haverlì,  via  poco  a poco  piirifi- 
canto  parimente  il  timore  che  v’  eccitò, 
licché  quando  è già  perfetta  la  Carità  . il 
timor  iniziale  diventa  callo,  cioè  lontano 
dalpenfar  punto  alla  pena  . Ed  ecco  qual 
timore  lìa  quello  di  cui  pr^riamente  E par- 
ijoa-ii.  lalà  doveèfcritto.  Ptrfeu*  Churitus  fcrtt 
miitit  timirtm.  Il  timor  della  pena:  non 
pur’il  f rvile.  perché  già  quello  quantun- 

?|ueiii$è  non  cattivo,  fu  conlìderato  ftar 
uori  eomedifpolizione  al  lavoro  : timtr 
txtr»  famftut  \ ma  ancor  l’iniziale  .ch'è 
del  lavorio  già  parte:  rìmtr  imtnt/Mmptmt  ■ 
Qai-llo  dico  dalla  Carità  già  perfetta  è 
mandato  fuora  . ftrat  mìttitHr  . Perchè 
quanto  uno  più  s'innamora  di  Dio  . tanto 
meno  egli  penfa  a i propr;  difeapiti»  o a i 
propr;  danni  : penfa  a Dio  foto.  Ti  hai 
dunque  da  figurare  , che  di  un  tal  timor 
della  pena  pur’  ora  detto  , la  Sapienza  fi 
vaglia,  come  una Principeffa fi  vaienei  ri- 
camare del  hi  di  lino,  per  femplice  imba- 
ftimento.  Cioè  fen  valefoi  tanto,  quanto 
le  balli  a tener  fermo  quell’  ormehno  , o 
qudl’ollro,  fu  cui  vuole  ella  formare  il  ri- 
porto d'oro,  ch’è  il  timor  delta  colpa,  ma 
non  più  oltre . E cosi  lo  adopera  . è vero , 
quahdifoprapiù  .manonve  lolafcla:  per- 
chè fecondo  ch’ella  nel  cuor  del  Giulio  già 
dato  a Dio,  và  più  perfezionando  il  lavo- 
ro.più  ancor  lo  fcaccia.  Quel  timor  ch’ella 
lafciavi,  è il  timor  cado,  in  cui  conlillc  il 
ricamo:  ed  è quel  timor  si  beato,  che  refla 
feinpre:  TimtrD*mi»i  /ìm^liii  ptrmtntniin 
'ftculnm/àculiì  e tale  il timordella  colpa, 
il  quale  tanto  è dalungi  che  manchi  mai  , 
che  anzi  crefee  fempre  . Perchè  quanto 
uno  piùavvanzah  in  amar  Dio,  tanto  più 
diventa gclofo  di  non  far  cofa  , la  quale 
polla aluicireredidifgullo,  o didifonore. 
Tu  Tei  di  quegli  , i quali  non  fono  punto 
paiirofì  di  non  haverlo  ad  offendere?  E’in- 
dizio  manifellidimo  , che  hn’oratii  non 
fèi  giunto  ad  apprezzarlo  , ed  amarlo  con 
perfezione  . Confida  di  non  bavere  ad 
offenderlo,  ma  pur  temi  . Anzi  temi  an- 
che di  poterti  a un  tratto  dannare , offefo 
eh  ' l'hebbi.  perchè  cosi  converrebbefi  di 
ragione.  Ma  no ’l  temere  con  timore  di  fer- 
vo : temilo  eon  timor  di  figliuolo,  il  qual: 


nel  difcacciamento  dalla  fua  cafa  patema  , 
non  fa  altro  più  apprendere  di  funefio  , 
o di  formidabile,  che  l'andar  lontano  dal 
Padre.  Untai  fentimento  di  orrore  nulla 
affatto  pregiudica  al  timor  callo  : Ego  diri 
in  txceffìt  men/is  mtk  : ProjeHns  fum  m fteio 
oculorum  tutrmm  » 

Confiderà,  che  mentre  il  timor  di  Dio  jy. 
rim  in  fempre  nel  cuor  del  giullo , anzi  cre- 
fee  Tempre,  non  fi  può  dunque  capir  come 
fìa  chiamalo  il  principio  della  fapienza  . 

Initium  fnpiontio  timor  Uomini  . Sembra  che 
dovelfe  anzi  dirli  e il  principio,  e il  pro- 
greffo  , e la  perfezione  , c tutto  il  ftio 
più  onorevòie  compimento  : Cortnn  fot- 
ptontio  timor  Domini  . Onde  par  che  più  ' **  **■ 

giiillamente  favellale  Giobbe  ove  dilfe  , 
che  tutto  relTer  al  fine  della  fapienza  è il 
timor  di  Dio:  Ecco  timor  Domini  ip/io  ojt  /!► 
piontin  i che  non  il  Salmilia  ove  dilfe  , che 
n’è  il  principio  : Initinm  fnpientit  timor  Do- 
mini . Ma  non  dìfeorrerai  più  cosi  , fe 
capirai  bene  qual  principio  fia  quello  di 
cui  qui  trattali  . Egli  è fenza  dubbio  il 
principio  di  cuna  la  vita  umana  ben  regola- 
ta , la  quale  ficcome  è tutta  l’ opera  fatta 
dalla  fapienza  nel  cuor  del  Giullo,  cosili 
può  ancora  dire , che  fia  tutta  la  fapienza  : 
DUetiioDoihonorniiìio  fnpionti»  . Ma  non  è E«1 1 17. 
principio  qualunque.  E’ principio  in  gene- 
re di  radice . E la  radice  è quali  fondamen- 
to anch’egli  dell’albero,  ma  fondamento 
vitale,  il  quale  non  folamente  folliene  l’al- 
bero , ma  lo  alimenta , lo  accrefee,  lo  ador- 
na, loarrcchifce,  glidà quanto  ha  maidi 
buono.  Roiix  fapiontitifl  timoro  Domiaum , 

E però  ficcome  della  radice  fi  afferma 
con  verità,  ch’ella  fia  in  virtù  tu:to  l’al- 
bero, ancorché  fia  propriamente  il  princi- 
pio d’effo;  così  del  timor  dì  Dio  pur  fi 
afferma  eh’  egli  fia  in  verità  tutta  la  fa- 
pìenza  : Plenitudo  fapiontio  ofl  timore  Domi-  a- 

nnm , cioè  tutta  la  vita  umana  ben  regola- 
ta dalla  fapienza  . Vedi  per  tanto  quanti 
fieno  que’ramiin  cui  fi  diffonde  tutta  la  vi- 
ta umana  ben  regolata,  quante  le  frondi, 
quanti  ì fiori , quante  le  frutta.  Tutti  al  fin 
li  debbono  al  Tanto  timor  di  Dio,  come  a 
loro  propria  ndice.  Se  mancalfe  quello  , 
ecco  che  quelli  tutti  a un  tratto  vcrrebbo- 
no  ad  inaridire.  Non  è però  che  il  Giullo 
non  faccia  altre  opre  buone  oltre  al  teme- 
re Iddio,  che  fon  fenza  fine.  Fa  opere  di 
giullìzìa,  dì  umiltà,  di  ubbidienza , dimi- 
fericordia , di  purità , dì  prudenza , di  pie- 
tà, di  fortezza,  ed  altre  infinite:  Qnitimtr^-i^  l'- 
Dtminamfaciot  ion».  Ma  tutte  hanno  il  lo- 
ro principio  dal  Tanto  timor  di  Dio  . E 
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EzechtiC 


qual  principio?  Principio  il  qual  và  fem 

pre  unito  concflc»  fbtniiuniurando  2d  una 
aduna  il  vigore  a quante  mai  fieno:  princi- 
pio difll  in  gènere  di  radice  : R»ilxf»fiintU 

timtrt  DomiHutn  : c però  1 altre  virtù  fi 
chiamano  rami  d'effo»  che  mai  non  man- 
cano, fenonovemanchiancor'eflbiErr^ 
mi  itliiu  U»itvi.  Vedi  per  tanto,  che  bella 
cofafièmantenereil timor  di  Dio!  Btxtus 
htmo,  tuidanatum  hxitrt  timtrtm  Dti  . 

Non  v’è  al  Mondo  chi  lo  pareggi  .Vero 
è,  che  non  balla  per  tal  effetto  lo  haver- 
lo  in  sé  folamente  : bifogna  tenerlo  for- 
te : C w Ititi  ilUm  , eli  tfflmiìtbuur  ? Per- 
chè la  radice  tanto  ella  vale,  quanto  ella  è 
ben  barbicata. 

Confiderà,  come  lenza  dubbio  tu  br^ 
merelii  aflaiflìmo  di  (àpere , fe  in  te  fi  ri- 
uuovi  quello  fanto  timor  di  Dio,  da  cui 
procede  ogni  bene  : loiiium  fipititU  timtr 
Dtmiai.  Manenti  maravigliar  fe  non  puoi 
faperlo,  almeno  con  evidenza.  Egli  è radi- 
ce, e però  qual  maraviglia  fi  è,  s'egli  Ha 
fotterra  ? Iddio  ce  ’l  tiene  occultato  per  no- 
ftro  prò  : R»dix  fifitntU  emi  rnitUi»  tjt  ì 
perchè  in  tal  modo  conferva!!  un  tal  timor 
più  perfettamente,  col  perpetuo  temere  di 
non  haverlo  ; Btiiu  bomt , qiiftmftr  tflpi^ 
viiut  . Però  ficcome  quanto  la  radice  è 
coperta  più  dalla  terra,  tanto  anche  ha  più 
di  vigore,  così  accade  nel  cafqnollro . Vero 
è che  i frutti , i quali  fon  proprj  di  tal  radice , 
fe  mai  non  ceffano , fanno  a lungo  andare 
affai  noto,  che  moralmente  la  radice  Uà 
via:  altrimenti  da  chi  prendono  l'alimen- 
to , o r accrefeimento  ? Se  tu  ti  affieni 
dal  male  per  rilpetto  umano  , per  avvan- 
zarti,  per  accreditarti,  o pw  non  ti  pre- 
nudicare  , almeno  , fra  gli  nomini  , tu 
lenza  dubbio  non  puoi  bavere  certezza 
alcuna  di  polTedereil  fanto  timor  di  Dio 
come  fi  conviene  i perchè  i tuoi  germo- 
gli hanno  altronde  la  loro  radice  : Ri- 
dix  tu,  Ct IfttrMie tu  dt  itrraChiiiim, 
eh' è la  natura  corrotta.  Ma  fe  puramen- 
te tu  te  n'affieni  per  non  fare  offefa  al 
tuoDio,  non  ti  sbigottire,  perchè  quan- 
tunque tu  non  vegga  in  te  quella  radice  , 
che  vorrefti  vedervi  evidentemente  , ella 
vi dev’effere,  tanto  migliore  , quanto  ffà 
piùfepolta. 
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IV. 

San  Carlo. 


Omnia  ptjum  in  et  fai  me  ttn/ertat, 

Phil.4-  li* 

SOnCdera , che  grand’ani mo  moftrò  in  i , 

quelle  parole  1'  Appoffolo  , mentre 

. Omnia  pi^m  in  et  qui  me  ctnftnat  . 

Moffrò  in  un  certo  modo  di  crederfi  onni- 
potente} Omnia ptjfum.  Contuttociò , per- 
chè fi  riputò  tale,  non  in  virtù  propria,  ma 
in  virtù  di  quel  Dio,  che  folamente  lo  po- 
tea  render  tale , però  non  fu  fiiperbo , fu  co- 
raggiofo.  L'umiltà  non  confille  in  credere 
di  non  potere  operar  nulla  per  Dio  ; altri- 
menti gl' infingardi , i paurofi,  ipufilannu 
mi , gli  accidiofi  , farebbono  i più  umili 
uomini  della  Terra  . L'umiltà  confille  in 
credere  di  non  poterlo  operar  dasè  come 
sè.  A te  talvolta  fembra  imponìbile  il  vin- 
cere quel  difetto  che  ti  predomina , il  fuggir 

tue' pericoli,  il  far  quelle  penitenze  , l'a- 
empire  quel  debito  del  tuo  uffizio  con 
perfezione,  e ti  quieti  in  iin  tal  penfiero  , 
quali  che  in  efifo  la  tua  umiltà  trovi  un  pa- 
(colofaporofo . Non  è umiltà,  fe  ben  la  pro..t<.i(. 
offervi,  è pigrizia  s Dicit  piper  , Let  tfli» 
via,  ^Lttnain  itiatribut.  In  midit  platea- 
rum  tecidendut fum . Anzi  guarda  ben  che 
più  collo  non  fia  lìiperbia , ricoperta  da 
mafehera  di  umiltà.  Tu  mettigli  occhi  in 
tc,  non  altrimenti  che  fe  tutto  il  tuo  bene 
habbia  a dipendere  dalle  forze  tue  naturali, 
e però  diffidi,  quali  che  tu  con  le  tue  fem- 
plici braccia  babbi  a ffrangolare i Leoni,  a 
llrozzare  le  Lioneffe  . Rimuovi  gli  occhi 
date,  mettigli  in  Dio  folo,  procura  viva- 
mente e di  credere,  e di  capire,  che  tutto  hai 
tu  da  operare  in  virtù  di  colui  , il  qual  per 
quello  iffelTo  fi  vuole  valer  di  te , e di  te  in- 
etto, di  teignobile,ditcinfermo,permo- 
ffrar,  ch'egli  è l'autore  dell'opere che  t'im- 
pone, e allor  di  che  temerai  ?Vengantì  pu- 
re incontro  quanti  mai  vogliono  ad  atter- 
rirti, non  folo  i Leoni,  non  folo  le  Lionef- 
fe, ma  ancor  gli  eferciti  delle  furie  inferna- 
li, tufeificuro  di  vincerli  : Si  ambulavert  rUf.t. 
in  medie  umbre  mertit , nen  timtbt  mala , que- 
niam  tu  meeum  et . Credi  tu , che  di  nulla 
temeffe  punto  nel  fuo  cuore  T Appoffolo 
quando  diffe  , Omnia  ptjfum  in  et  qui  me 

Di  nulla  affatto.  .. 

Confiderà , come  non  dilTe  l' Appoffolo  : ''  ' 

Omnia  ptnfl  in  me  qui  ttnftrtat  me  i ma 
Omnia  ptjfum  in  et  : non  perchè  egli  non 

in- 
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di  modo,  che  fi  conofceflc  per  fc  Beffo 
uomo  fragile  come  gli  altri?  Ma  pure  non 
il  perdè  mai  di  cuore.  £ per  qual  cagione  ? 
Perchè  fapeva  che  la  grazia  può  tutto  in 
chi  non  pone  impedimento  alla  grazia  : 
Om/u*  pajptm  in  •»  qui  mt  cattar  rat  . Fi- 
dati ancora  tu  del  tuo  Dio , e potrai  al 
fin  de’ tuoi  giorni  dire  anche  tu  come  po- 
cea.dire  un  San  Carlo  : Grutiu  in  mt 
vMcuunen  fuitt  fai  mbunduntitUUlitomuibut 
Ubarmi I uan  aga umam ^ fai irutUDai  ma- 
fum» 


Y. 


Simulutarat  t ére*ffHi  pràveednt  rrim  Dai 
naqua  clurnubunt , eum  vinliifua- 
rint%  Jobatf.i3« 


Cònfidera  » come  lo  lludio  d’alcuni 
tutto  è rivolto  a fimulare  artifiziofa- 
mence  quelle  virtù  che  non  fono  In  loro , o 
pure  ( fc  non  fanno  arrivare  a tanto  ) a 
difiìmulare  aHutameiKe  i loroviz;.  I primi 
fono  qui  detti  Simtdataras , i fecondi 
ii,  E sì  degli  uni  , come  degli  altri  fi  af- 
ferma, che pravacantiram Dai.  Non  dicefi 
fol  tanto  che  fe  la  meritano  ; Mtranturiram 
Dai  : perciocché  qucfto  è comune  di 
quanti  peccano  , eziandio  per  poco  fape- 
re  , come  havea  fatto  il  Santo  Re  Gio- 
fafiTatto  , allora  che  contraffe  affinità,  ed 
amicizia  con  1'  empio  Acabbo  , a puro 
llruggimento  degl' intedelir  impieprtbet  au- 
xiliumy  él'hisy  qui  aiaruHt  Dauvt  y amicitia 
junrerisì  éf'  Udrei  iram  quidam  Domini  tua- 
rebari* , /ed  bana  opera  inventa  funt  in  ta , 
quòi  abftulerit  luco*  de  earra  Inda  , ^e.  Ma 
fi  dice  che  ancor  la  provocano:  Provecant 
tram  Dei-,  perciocché  quefti  Ippocriti  ma- 
ledetti non  p.'ccano  giammai  per  poco  fa- 
pere,  eflcndo  i più  di  loro  fcaltriti  in  (om- 
ino : ma  peccano  per  malizia  : e però  pcc 
cando  non  fol  fi  meritano , come  ogni  pec- 
catore , l’ira  di  Dio,  ma  di  più  la  provo- 
cano; perchè  fidati  del  loro  accorto  ope- 
rare , dimofirano  arditamente  di  non  te- 
merla, condir  talora  a coprirli,  che  Dio 
gli  fulmini  , s’  è punto  vero  ciò  che  lor 
viene  appofio  , che  gli  (pianti  , che  gli 
fubbiffi,  che  lor  non  faccia  goder  più  be- 
ne alcuno  : Ragant/udida  ju/lifia  ( che  fo 
noqueigiudizj,  i quali  fi  dovrebbono  te- 
mer tanto  , c non  provocare  ) appropin- 
quare Deo  volunt , con  accofiarfi  a’  Sagra- 
menti  ancor'  effi  frequentemente  , con  in- 
truderli nelle  Congregazioni , con  infinuarli 
ne’  Chiollri , come  fe  anch’  elfi  folTero  giu- 
Manna  dell  Anima. 
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fli  veri,  e non  ingannevoli:  Quffigtns  qua 
juflidam  facarit , mandata  Dai fui  non  dar  a- 

liquarit.  E che  credi  tu?  ( quando  mai  folli 
dal  Demonio  tentato  a procedere  in  fimil 
forma  ) credi  per  avventura  di  potere 
ingannare  gli  occhi  di  Dio  , come  inganni 
quegli  degli  uomini  ? Agli  occhi  degli 
uomini  è facile  di  far  sì  , che  il  fepol- 
cro  fin  d*  un’  Adultero  , morto  in  feno 
alla  Druda , fembri  un’  Altare  ; canto  può 
al  di  fuori  abbellirli  con  ricchi  marmi  di 
paragone,  odi  porfido.  Ma  Dio  che  ve- 
de al  di  dentro,  fa  quel  che  v’è  . Homa  -• 
viiat  $a  quapatant  I Daminut  autam  intuttur 
cor . 

Confiderà  , come  la  gente  fi  crede  che 
oggidì  al  Mondo  li  truovino  pochi  Ippo-  If* 
criti:  ma  non  è vero.  Ve  ne  fono  pur  trop- 
pi. E quanti  fono  che  fe  non  fingono  quel- 
le virtù  che  non  hanno  , vantano  almeno 
quelle  pochifltme  ch’hanno,  più  del  dove- 
re, eie  amplificano,  e le  aggrandifeono, 
afimiglianza  di  que’ mercatanti  fallici,  che 
con  mettere  in  mollra  lU  l’ufcio  della  bot- 
tega quel  poco  ch'hanno,  pretendono  pa- 
rer ricchi  ? £ quelli  fono  fimulatores  an- 
ch’ elfi  : perciocché  fingono  di-  far  bene 
maggiore  di  quel  che  fanno , fimulante*  lon~ 
gamarationem  .£  quanti  pur  fono,  che  fe  Lucio-c. 
non  polTono  dilllinulare  interamente  i lor 
viz)‘,  tanto  fon’omai  manifelli , fi  aiutano 
ad  indorarli  con  mille  feufe  , e non  danno 
mai  d’ elfi  la  colpa  a sé  , ma  fanno  come 
quel  ladro  , il  quale  allora  trionfa,  quando 
benché  colto  talora  col  furto  in  mano,  fa 
tuttavia  tanto  ben  trasformarli  e tergi- 
vetfare,  che  la  corte  lo  lafcia  libero  , e 
va  in  fila  vece  a fermarechi  non  v’ha  col- 
pa? E quelli  fono  ancor’  elfi  pur  troppo 
faliidi  . Callidut  vidi/  malum , o di  dilcre- 
dito,  odi  difonore,  o di  altro,  che  fo- 
vrallagli:  Et  abftonditfa  , per  non  portar 
quelle  pene  che  a lui  dovevanlì  : inno- 


Prart 


centi  quando  men  vi  penfava  , partrar^y 
ér  affiiliut  ajldamna  , col  venire  il  melchi- 
no  pigiato  in  cambio.  E pollo  ciò  ben  tu 
feorgi,  che  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri 
hanno  a dirli  del  pari  Ippocriti  in  rigor 
fommo:  Conciolfiacchc  quattro  fono  le 
fpecie  d’ippocrilìa  che  i Dottori  alfcgna- 
no.  Simulare  il  falfo  bene  , e dilfimiilirc 
il  vero  male.  Magnificare  il  noto  bene,  e 
feufare  il  noto  male.  E di  colloro  pare  a 
te  che  non  ne  abbondino  in  ogni  p-jrte 
con  pregiudizio  infinito  di  quella  Tanta 
fcmplicità,  ch’è  collretta  ad  andare  ornai 
cfiile  dalla  Terra  > Piaccia  a Dio  , che 
più  toAononfiitumedelimo  uno  di  quelli 

LI  infc- 
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infelici  pur*  ora  detti,  o che  almeno  non  co- 
minci ad  clTere  : tanta  è la  follccitudine  con 
cui  fìud;  di  apparire  in  tutto  migliore  di 
quel  che  Tei  t oraefaltandoìlcuo  bene»  or 
coprendo  il  male  : j^uidniftrhie>t*meften- 
Icr  vi/tm  tMMm  tti  qMàrtndMm  diUUientm  ? 

£‘  vero  che  in  far  così  ti  puoi  conciliare 
talvolta  r apprezzamento , 1*  applaufo , co- 
me  fe  1 conciliano  i Cigni , eh  hanno  la  piu- 
ma bianca»  e la  pelle  nera.  Ma  che  rivale» 
fe  tu  frattanto  vieni  a provocar  contro  te 
lo  fdegno  di  Dio?  Simuìnttrer , é^e»lUdi 
L<r.ii.i8  provar Mt ir nm l3$i . Ond'è  che  qUci  Cigni 
frc0ì  che  prelTo  gli  uomini  godono  il  fallò 
vanto  di  uccelli  puri,  preflo  Dio  s'annovera- 
no tra  gl’ immondi. 

Confiderà»  come  di^uelH  iniqui , o fr- 
miilatori  » o diilimulaton  » che  fieno  » fi  dice 
che  provocano  l'ira  di  Dio»  perchè  con  ir- 
ritarla fan  si»  chefopra  loro  fi  fcarichi  con 
gafìighi  non  fot  gravi  » ma  anticipati . Id- 
dio di  natura  fua  fuol  procedere  nel  puni- 
re a pafiì  lentifiìmi  : IxftGat  Dcmirmt  » ut 
K’it.’S.  miftrtuturvtftri . Che  però  miri»  che  ad  al- 
cuni » per  altro  affai  fcellerati  » differifee  tan- 
to la  pena,  che  non  gli  viene  a pnnir , fé  non 
dopo  morte.  Macon  gl’ Ippocriti  fa  di  ra- 
do così . Gli  fiiol  punire  anche  in  vita  : 
perchè  fe  in  ogni  genere  la  fuperbia  gli  dis- 
piace all'ultimo  fegno»  gli  difpiace anche 
' più  » quando  fi  vuol  per  effa  affettar  quella 
iantità  che  non  fi  polliede.  E qual' è quel 
Principe  » che  lafci  mai  nel  Tuo  ftato  correre 
lungo  tempo  monete  falfe  ? Ma  fé  ciò  in 
verun  genere  dì  monete  mcn  fi  permette  » è 
in  monete  d'  oro,  perchè  Quanto  il  vero 
metallo  è di  maggior  pregio»  tanto  il  falfi- 
ficato  rìefce  al  puSblico  di  maggior  pre- 
giudizio . Così  avviene  nel  cafo  noftro  . 
'£  però  fe  di  rado  Dio  lafcia  andare  lunga- 
mente impuniti  color»  che  fi  vogliono  fai- 
famente  arrogar  quella  nobiltà  » quel  fapere, 
quel  fenno,  quella  potenza»  dì  cui  fòn  privi  » 
^ • molto  meno  egli  lafcia  andare  impuniti 

quegli  empi  Ippocriti»  che  vogliono  falfa- 
mente  arrogarfr  la  Santità  : ma  quando  ap- 
punto fono  arrivaci  a quel  colmo  di  appro- 
vazione, e di  applaufo  ch'efH  bramavano 
con  la  fimulazion  dì  più  anni  » fa  Scoprire  ad 
un  Subito  le  lor  magagne  Segrete , per  quelle 
vie  di  cui  manco  fi  foSpeteava  » e gli  confon- 
de con  ignominie  improvvife»  ecalor’anche 
con  altre  pene  afdìttive  » dì  condannazioni, 
di  carceri,  o di  Solenni  depofizioni  dagli 
Ec«i.  I.  }7-  onori , che  loro  manda  : ììt/ueris  hypocritu 
in  ecn/Pt[ÌuhominHm  ( dicci’ Eccleflaflico  ) 
/candaliterhin  Inhiis  tuij  , conifpac- 
ciare  quella  perfezionche  non  hai,  ocon 


inorpellar  quelle  imperfezioni»  che  Sei  nel* 
le  occorrenze  tenuto  alafciar  conofeere» 
tu  forti  €MÌat  in  qualche  gran  precipizio: 
Er  ndducus  nnimt  tMtinhonorjuientmytiMxndo 
già  ti  trovavi  più  accreditato  : Et  reveht 
Demnbfconf»  tutt  i non  Solo  nell’ altro  Mon- 
do, ma  ancora  in  quello  : Et  im  medio  Sf» 
nugeietlidut/e,  con  forti  dare  uno  flramaz- 
zone  Solenne  che  ti  conquida»  qualSimo- 
lacro  sbalzato  di  quella  nicchia  » che  non  fi 
doveva  al  Suo  merito.  E tu  dall’odiome- 
defimo  che  Dio  porta  alla  bontà  finta,  non 
dovrù  muoverti  frifficienteraente  ad  ha- 
verlainun  Sommo  orrore?  simuluterts,  ér 
eullidi  provecttm  ir»m  Dei  : ti  balli  di  fà- 
per  quello  per  voler’  eflTere  al  contrario 
fchiettiffimo»  e candidilfimo  in  ogni  affa- 
re. 

Confiderà  » che  Se  quei  flagelli  » i quali 
Dio  Scarica  Su  quelli  iniqui  fimtiIatori»odiS 
! fimulatori  già  detti , doveffero  Servire  a lor 
correzione»  non  potrebbe  afrermarfì  con 
verità  che  quelli  infelici»  con  tirarSegli  ad- 
dolTo»  yeniffero  a provocarli  l'ira  di  Dio  . 

I Perchè  in  tal  cafo  i’eflere  loro  flagellati  » 

, Sarebbe  indubitatillìmamente  per  ciafeun 
^d’eSlì  una  Somma  mifericordia.  Il  mal' è » 
che  tali  flagelli  Sogliono  Servir  loro  il  più 
delle  volte  a fempTice  punizione»  non  av- 
venendo che  tra  quelli  quei  perfidi  lì  rav- 
veggano . E però  Sempre  riman'anche  più 
' vero»  che  provocano  Sopra  di  sè  l’ira  Divi- 
na , provoettnt  irum  Dei^  perchè  non  provo- 
cano queir  ira  che  fa  Scontare  in  quello 
Mondo  i Supplizj  propj  dell’  altro  » ma  bensì 
quella  che  gli  fa  incominciare . E quello  è 
ciò  che  fi  vuole  flgnifìcar  quando  qui  li  di- 
ce : SitHuhttores  , ^ cutlidi  provocttot  irum 
Deii  neque  elttmttbunt  cum  vintUfuerint . Per- 
chè ti  dei  figurare  » che  quando  Iddio  man- 
da a quelli  rei  que'  gallighi  accennati  dian- 
zi» non  altro  vuole»  Se  non  che  porli  qiul 
giudice  alla  tortura»  affinchè confeflìno U 
Superbia  de' lor  modi,  e non  meno  ancora 
dell’  ellafi , delle  rivelazioni , de'  ratti  » delle 
vifìoni,  ch’hanfìmulate,  quando  fieno  mai 
per  disgrazia  arrivati  a tanto . Ma  eglino  per 
contrario  fon  si  gelofl  del  credito  conse- 
guito già  da  più  anni,  che  Hanno  forti, 
clttmubunteùm  vintiifuerint  i non  confcfTe- 
ranno  l’errore , non  cercheranno  pietà , non 
chiederan  perdonanza,  ofepiirciò  faranno 
in  lor  cuore  con  voce  balTa , no  '1  faranno  a 
voce  alta  che  Sia  Sentita  da  tutti  quei  che 
gli  Sventurati  ingannarono  ancor  da  lungi» 
non  eìumubunt . E COSÌ  più  lofio  vorranno 
andare  3H’lnferno,che  confefTare  di  bave- 
re a torto  affettata  la  Santità  : Etinm  ucriter 
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fi»g$lUtt , fmrift  peetiuores  refugiunt , qui0 
si^iprims  omnium  epiniont  ftrobnntur  ; 6* 
quumvit  fo  duci  nd  turnu  fuplicin  non  igno- 
tonti  ttdts  turno n eupiunt  npudhumnnn^U 
€in  rtmnnore  , qunles  fo  fluduorunt  ftmptr 
ofltndero.  S.Grtg.inhunclocum.  Es’ècosìj 
mira  un  poco  a che  può  condurti  quella 
infaulia  vaghezsa  di  comparire  quel  che 
non  Tei  > madìmamente  in  genere  di  bon- 
tà ? Se  tu  Tei  mendico  di  merito  t non  ti  cu- 
rar giammai  di  apparirne  ben  provveduto  ; 
e le  ti  conofei  anche  carico  di  difetti , non 
procurar  di  coprirli,  ma  di  correggerli  ; 

Prov  prococittr  obfirmut vultum /uum^ 

come  fé  Giuda  che  con  un  bacio  prctefe 
di  ricoprir  la  Tua  fellonia  j Qui  uuttm  relìui 
//?,  corrigit  viamfuMm  i come  fè  S.  Pietro  , 
che  con  amarilfìme  lagrime  tanto  la  fegui  a 
detellare , quanto  egU  vifTe . 


VI. 


^ipet/Pexeritin  Ugtm  perfetiam  libertnth  , 
permunforit  in  eu  , non  auditor  obli^ 
viofusfaLlusy  fedfaXdor  optrity  hie 
boatusin  fatlo  fuo  orit , 

Jfac-  X- 

/^Onlidera,  come  l’ultimo  line , intefo 
V_^  da  tanti  umani  Legislatori  con  le  loro 
leggi  > ^ dato  render  beate  quelle  Città  , 
quelle  cafe,  quelle  perfone  che  Toflervaf- 
fero.  ManelTunod'  ellìha  potuto  ottener 
l’intento.  Erunty  quiboatificant yfiducinttjy 
^ qui btatifieantur  y prteipitati . E la  ragione 
è , perchè  non  ellendo  ballevolì  quelle 
leggi  a donare  a veruno  la  vita  eterna,  nè 
meno  hanno  potuto  bear  veruno  , ma  fol 
dannarlo  . La  Beatitudine  d ottien  foto 
con  r olTervanza  della  legge  di  Grido  . E 
però  feorgi,  che  quando  egli  atfefo  fu‘1 
Monte  co*  fuoi  Difcepoli,  aperfe  la  prima 
voltale  Tue  fantidìme  labbra  per  promul- 
garla, cominciò  dall' annunziare  una  tale 
Beatitudine:  Beatipauporos , Beati  mitos , ^c. 
Fufenza  dubbio  un  linguaggio  quello  pie- 
nidìmo  didupore,  perchè  fu  contra  l’opi- 
nione di  tutto  il  Genere  umano , il  quale  hn* 
a queir  ora  haveva  collocata  la  fua  Beati- 
tudine in  cofe  del  tutto  oppode , in  riechez- 
ze,  in  glorie  , in  grandezze  , in  profpe- 
rità  : Beatum  dixerunt  ptpulum  , cui  hoc 
funt.  Però  non  fenza  ragion  qui  dice  San 
ffni.ss  Giacomo  : ^ui  perfpexerit  in  legtm  perfe- 
Hata  libertatis  ère,  hic  bearne  in  /atlo  fuo 
orit  ‘i  ^dìnchè  ndluno  s’im:nagini  di  po- 


ter mai  confeguir  la  Beatitudine  , in  eon- 
formarfi  ad  altra  legge,  che  a quella  diGesù 
Ciido.Tuprocuradlcaptr  bene  una  verità 
di  canta  importanza , perchè  qui  da  il  fonda- 
mento di  fabbrica  così  eccella , qual’è  quel- 
la della  nodra  vita  cridiana. 

Confiderà  come  queda  legge  di  Grido 
è chiamata  legge  perfetta  di  libertà  : Qui 
perfpexerit  in  legem  perfeUam  Mbertatit  . £* 
chiamata  legge  dì  libertà,  a differenza  del- 
la legge  Giudaica , che  fu  legge  di  ferviti!  : 

In  fervitute  generans , Ed  è chiamata  di  più 
legge  perfetta  , perchè  la  Giudaica  non 
arrivò  a perfezionar  mai  veruno  ; Nihil  ad  Heb  7^9- 
perfilium  adduxit  lex  , E ciò  per  due  capi . 

Primo,  perchè  ad  effa  mancava  la  perfe- 
zione delfine,  ch'era  la  vita  eterna,  a cui 
la  legge  non  potè  per  fé  delfa  condurre  al- 
cuno , ma  fol  difporvelo:  E poi  perchè 
mancava  anche  ad  effa  la  perfezione  de* 
mezzi , che  fono  dati  i tre  configli  Evan- 
gelici al  tutto  nuovi,  con  cui  ciafeuno  si 
f^ditamente  oggi  arriva  a perfezionarfi  , 
che  vi  può  infino  afpirare  ogni  uomo  di  i.u-.f..7. 
volgo:  Bf  ipfepràcedtt  ante  illum  parare  no- 
mino plebemPerfeUam  . Contuttociò,  fè  può 
dirli  che  piu  ^rfetta  fia  la  legge. di  Gri- 
do in  una  parte  fua , che  in  un’altra  j lieti- 
ramenteell’è  tale  in  quelle  otto  fèntenze 
sì  prodigiofe,  da  lui  dette  Beatitudini,  le 
quali  a dire  il  vero,  non  altro  fono,  fé 
non  che  tante  mafiìme  di  virtù  , ma  di 
virtù  efercitate  in  un  grado  eroico  , cioè 
in  grado  più  divino  , che  umano , ond’è 
che  fole  effe  arrivano  a bear  1'  uomo  . £ 
ciò  vuol  dire,  fé  miri  bene  , San  Giacomo 
q^iando  dice  : Qui  autem perfpexerit  in  legem 
perfe^am  libertatis  ere.  hic  beatus  in  foRo 
fuo  erit  . Sicuramente  lì  può  affermar 
eh’  egli  alluda  con  modo^  più  fpeciale 
all’efeguimento  di  quelle  sì  eccelfe  maf- 
fime,  mentre  elfe  fono  , che  con  modo 
ancor  più  fpeciale  ti  fan  beato  . Ghcfai 
tu  dunque  , che  forfè  fino  al  dì  d’  oggi 
non  hai  giammai  procurato  di  ben’appren- 
derle? 

Gonfidera  , che  Beato  può  dirfi  1’ 
uomo  in  due  modi  : Beato  in  re  y e 
Beato  in  fye  , Beato  in  re  ,.  è quando 
egli  confeguifee  la  gloria  del  Paradi- 
fo  : Beati  qui  habitant  in  domo  tua  Do- 

mine . E allora  egli  è Beato  perfetta-  ***  8}  J- 
mente  . Beato  in  fpe  , è quando  egli  ha 
una  fperanza  affai  fondata  , affai  fer- 
ma , di  confeguire  tal  gloria  : Beatut 
quem  elegifti  , èr  afftempftjli  , inhabitabit  * 
in  atriis  tuie  . E allora  egli  è Beato  al- 
tresì , ma  imperfettamente  . Ora  è co- 
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fa  indubititai  cheleoKO  Beatitudini  del 
Vangelo  non  tl  podono  dare  fopra  la  Ter* 
ra  quella  Beatitudine  eh'  è perfètta,  per- 
chè non  pofloQo  farti  beato  m rt:  ma  ti 
danno  almen  l‘  imperfetta , perchè  ti  fan- 
no con  irpecialiflimomodo  beato  m . 
$ono  effe  fegni  dì  predeAinazione,  i più 
chiari  che  6 rìtruovino,  e però  ti  fanno 
^rare  la  gloria  dei  Paradifo  con  quel 
maggior  fondamento  , e con  quella 
maggior  fermezza  , che  lìa  peflibile  , 
K''rv»M^pctfìAendo  entro»  i term  ni  di  Iperanza  ; 
Sft  frivi  ftSXi  jHmnt . E tu  non  te  ne  in- 

,,,  vaghifei  ? 

^ ■■  _ Confiderà  , come  fra  quelle  due  Bea- 

ntudini  dianzi  dette  , l’una  m re  , 1*  al- 
tra M ff*  , fe  ne  tniova  una  , per  così 
dire  , di  mezzo  , ed  è quella  che  non 
fol  ti  difpone  a confèguir  hi  gloria  del 
Paradìlò  per  via  di  merito  , ma  che  in- 
comincia a fàrteia  ancor  guidare  pervi» 
di  faggio.  E queAa  appunto  è la  propia 
di  queAe  otto  gran  maflimedi  virtù.  Per- 
chè quando  elle  fono  efercitate  ii>  quel 
modo  che  Ir  conviene  >.  cioè  in  modo 
eroico  , ti  fanno  cominciare  a gtiAare  in 
Terra  quella  dolcezza  di  fpirito  st  ineifa- 
bìle  eh' è propia  de'  Santi  in  Cielo.  E 
però  qui  dice  S.  Giacomo  r 
xeri/  f»  /fffm  ffr/iCèxm  Uttttmù  (jr*.  ire 
texrus  in  /klit  fk»  trit ..  Non  dice  itntus 
»t  fnVtnm  , perchè  ogni  giuAe , che  fac- 
cia qualunque  opera  meritoria  , farà  per 
quella  beato,  fol  che  perfevtri  r ma  di- 
ce eh' è ciò,  che  convie- 

ne folo  agli  uomini  Santi  : perchè  ope- 
rando quelli  con  modo  eroico  , non  fo- 
lo avviene  che  fieno  beaci  fiitlnm  , 
cioè  per  l' opere  loro,  ma  che  fien  pari- 
mente ittri  in  /ili»  , cioè  nell'  opere  } 
tanra  è la  contentezza  che  provano  in 
operar  sr  divinainenre . E cosi  in  cpialche 
maniera  fi  può  affermare  che  quelli  giulli 
più  fegnalati  fieno  ancor  Aria  Terra  bea- 
ti in  rt,  perchè  fé  non  fono  ancora  im- 
nerfi  ne'  gaudj  del  Paradifo  , ne  comim 
ciano  almeno  a gulhre  i rivoli  . E fen- 
za  dubbio  fon  più  che  beati  in/y*  , per- 
chè hanno  una  Iperanza  molto  maggio^ 
re  di  dovere  un  dt  immergerir  in  tali 
gaudj  , che  non  ban  gli  altri  uomini  giu- 
Ai  i ficcome  ha  molto  maggiore  Iperan- 
za  del  frutto  eh'  egli  defidera  , _ chi  fu 
h pianta  già  mira  fpimtare  i fiorì  , che 
chi  non  vi  mira  più  che  le  Iòle  iron- 
di  . E perchè  dunque  ti  vuoi  tu  con- 
tentar delle  frondi'  fole  , mentre  puoi 
giungere  a confegiiirc  anche  i fiorì.  , 


che  fon  capparra  si  indubitata  del  frutto» 
Confiderà  , che  fe  ami  d'  elTere  a par-  », 
te  di  tanto  bene  quanto  è quello  che  ** 
partorifeono  le  Beatitudini  fopraddette  . 
conviene  che  tu  adempia  due  condizio- 
ni premelTe  qui  da  San  Giacomo  . L» 
prima  è,  che  tu  arrivi  ad  incendere  in- 
timimence  che  virtù  fieno  queAe  le  qua- 
li_  formano  una  legge  cosi  perfetta  . E 
ciò  vuol  dire  , Per/yùtr*  in  U^tm  frf$- 
CUm  . Non  vuol  dire  altrimenti  dare  * 
sì  bella  legge  un'  occhiata  fùperficiale  , 
come  fi  fa  quando  fi  leggono  i bandi 
affiOì  alle  cantonate  della  Città  , perchè 
ciò  farebbe  ftr/yietrn  Itgtm,  non  fr/piet- 
r*  m Upm  . Vuol  dir  mirarla  fino  al 
fondo  , difaminarla  , difcuterhi  , e con- 
templarla con  attenzione.  A tale  effetto 
troverai  qui  le  predette  Beatitudini  , 
(Egerite  in  tante  diAinte  meditazioni  ne*^ 
dì  feguentt  , afiinchè  tu  feorga  il  modo 
di  rinvenire  la  verità  de'  loro  fenfi  , ma 
folo  fino  a quel  legno  che  giovino  a tuo 
profitto.  Hai  tu  notata  la  differenza  che 
pafTa  crai  Nocchiero  , e P AAronomo  r 
Ambidue  guardano  attentamente  di  notte 
le  Aelle  in  Cielo  » Ma  che  f L'AAroiio- 
mo  le  rimira  per  curiofità-  di  faper  piià 
che  mai  può  della  loro  altezza  , dell* 
apparenze  , degli  afpetti  , de'  moti  . It 
Nocchiero  le  rimira  , ma  folo  in  ordi- 
ne a regger  bene  il  Tuo  Corfo  . E que- 
A»  feconda  regola  hai  tu  d»  ufar  pari- 
mente nel  medicare  . E' altra  condizione 
fi  è,  che  quando  hai  ben'intefa  la  nobi- 
le verità  iufegnaca  da  CriAo  , ti  appli- 
chi dipoi  co»  un'  am'mo  molto  grande 
a porla  in  efècuzione  , con  cenere  per 
certo  che  ninn'  utile  può  arrecarti  il  fa- 
re tmto  giorno  all' amor  co»  la  Santità^ 
fé  mai  non  fa  fpofl  . £ ciò-  vuol  inferi- 
re San  Giacomo'  quando  dice  : Qni  ptr- 
fpnurit  in  itgtm  ftr/tQnm  littriuit  , tj- 
ptrnttnftnt  in  t»  , ntn  nuttinr  Mivh/ìit 
fnOtnt,  fti  fnCbr  tfttit,  hit  btmntmfM» 
ftn  trit.  Ptrmtmtrtin  Itgr  è una  formola 
delie  Divina  Scritture,  laqiial'cfprimeunf 
odèrvanoa  di  tal  legge,  incelfante,  Aabl- 
le  , falda:  Mnitiittnt  qui  ntn  ftrmnntt  in 
ftrmtmim  Itgh  hn)tu  , nte  ttt  tpttt  pttfi- 
tir  . E quefta  oAervanaa  è queUa  che  fi 
ricerca  nel  cafo  noAro  a divenir  sì  bea- 
to . ^indi  è , che  quando  odi  dire  r 
itnri  pnuptrtt,  Btnii  mitttétt,  fempreciò 
s'incende  con  queAa  condizione , fc  non 
efprclfa  , almen  tacita  : Si  ptrmnnfttint 
in  tn  Itgt  ptiftlìt  pnnptrtntit , mnfmtndi- 

nit  óv.  Altrii^^  è ceniffiaio  , che 
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ni  anche  Iporita  eh’ babbi  una  legge  così 
perfetta . farai  beato  , fe  poi  pentito  fra 
' pochi  diti  rifolvi  di  ripudiarla.  Nel  refto 
che  credi  tu»  Credi  tu  forfè  che  Grillo  Ita 
come  tanti maellri umani,  i quali  lì  tengo- 
no gii  da  loro  uditori  apprexzati  alTii, quan- 
do gli  feorgono  haver’  elC  capite  per  eccel- 
lenza quelle  belle  lezioni  chericerettero, 
odi  medicina,  o dì  morale , o di  Canoni , an- 
corché non  li  curino  di  operare  conforme 
ad  elfe»  Tutto  il  contrario.  Se  tu  non  pra- 
tichile lezioni  di  Grillo,  farà  di  te,  come 
fe  le  haveflì  del  tutto  dimenticate  . Anzi 
molto  peggio  . Sarà  di  ce  , come  fe  le 
bavelli  volute  dimenticare.  Che  però  chi 
non  le  pratica  , non  è chiamato  fempli- 
cernente  qui  da  S.  Giacomo  : Amdittr  tilt- 
tiitfiuì  ma  Aniittr  tUnitfiu  f»lhu  . Per- 
che non  i di  lui  come  di  uno , il  qual  Ha 
obbliofo  femplicemence,  ma  il  qual  £ £a 
voluto  fare  obbliofo . 

K VII. 

3 

f^irita:  fatiÙMm 
rum  Jt<g<uin>  CatUrum. 

Match,  t.j. 

Confiderà,  che  due  (òrti di  poveri  fi 
ritruovano  (li  la  Terra.  Alcuni  di  ne- 
ceilicà.  Alcuni  di  volontà.  £ quantunque 
sigli  uni  come  gli  altri  lìan' atti  a confegui- 
re  ancor'eflTi  il  Regno  de'  Cieli , concuctociò 
non  fon'elfi  que'  fortunati  a cui  viene  si  fer- 
mamente promelTo  qui  dal  Signore  , ma 
fonoi  poveri  da  lui  chiamaci  di  fpìrico  . 
ftMptnt  rpifit»  * Perche  fe  guardi  a i meri 
poveri  di  neceffità ,-  come  polTono  preten- 
dere un  Regno  tale  ( a titolo  della  povertà 
da  lor  fopportaca  ) quei  che  la  fopporta- 
nosi,  ma  di  mala  voglia»  £ fe  guardi  a 
ì meli  poveri  di  volontà;  come  lo  polTo- 
noancor'ertiprctenderequei,  che  (i  fono 
ben  da  sé  facci  poveri,  ma  per  fallo,  come 
. quei  Fìlofoli  antichi»  A quelli  dunque  e 
4P  qui  con  termini  cosi  efprellì  promcITo  il 
Regno  de’Cieli , ì quali  fono  poveri , non 
folo  di  volontà , ma  di  fpirito.  E cali  fono 
nel  fenfo  più  letterale  quei , che  per  fegui- 
re  l'impullo  dello  Spirito  Santo  chea  ciò 
gli  molte  , hanno  abbracciata  la  povertà 
Evangelica  conligliata  da  Grillo,  conia  ri- 
nunzia piena,  puntuale,  perpetua , di  tutto  il 
, loro . Sò  che  appartengono  a quella  Beati- 
tudine quegli  ancora,  che  benché  ricchi  , 
farìjn  difpolll , potendo , a farli  ancor’  elfi 
poveri  per  Gesù,  quanto  un, S.  Francefeo  , 
tanto  hanno  dalle  ricchezze  fiaccato  il 

MÌ'Anim». 


cuore.  Ma  quelli  vi  appartengono  in  Icuio 
rimoco  aliai,  come  appartengono  allo  Ruo- 
lo de’Martiri  quei , che  talor  fon'iti  tra  ì Bar- 
bari più  Tei  vaggi,  per  in  contrare  ancor’  elfi 
unDecio,  un  Diocleziano,  ma  non  ve  Ì‘ 
hebbero.  Perciocché  quelli  non  fono  mai 
però  veramente  poveri . E fe  fpiriru  fono 
non  fono  ptuptrts  J}irita  ; eh’  è 
quanto  dire  fon  poveri  con  l' affetto,  non 
con  l'efierto:  eie  hanno  fpirito  di  povertà, 
non  però  hanno  altresì  povertà  di  fpìrico  . 

Vera  povertà  di  fpirito  han  quegli  fòli,  che 
per  Gesù  veramente  han  lafciato  il  tutto, 
fenza  fperare  di  poter  più  riacquìAarlo  , e 
fenza  curarfene , e che  però  gli  polTon  di- 
re ancor*  eglino  con  S.  Pietro:  Ettenttrtli- 
qiàimu  tmmìM,  /#.  Taleé  11 

più  probabile  fpiegazione  di  quello  luogo, 
perch’é  la  più  propìa:  edé  fingolarmeti- 
te  di  San  Girolamo , diS.  Bafilio,  di  S.  Ber- 
nardo, di  S.  Ambrogio,  e di  altri  fra  Padri 
antichi,  edé  lapiùcomun  fra  tutti  i mo- 
derni. £ però  mira  che  bello  ftato  è mai 
quello^  que’buoniReligiofi,  ti  miferi,  si 
mendici,  che  tu  non  dubiti  foriè  ancor  di 
Ichernire  orgogliofàmence.E’  uno  flato  di 
uomini  dcflinati  a sì  gran  Reame  , qual'é 
quello  del  Paradilo  : promelTo  loro  qui 
lotto  titolo  di  Reame,  perché  altro  non  ve 
n’é  di  maggior  altezza  . O'  quanto  più  lia 
di  te  dovru  cu  ancora  mirar  forfè  forfè  il  di 
del  giudizio  quei  eh’  or  non  degni  di  am- 
mettere al  tuo  cofpetco 
Confiderà,  che  qiiantunqife quelli  pove- 
ri Evangelici,  di  cui  qui  fi  ragiona,  non  fiano 
più  che  dellinati  a un  tal  Regno  non  lì  è 
contentato  Grillo  di  dire  : B*iui  Pnuptnt 

fpirita  , fiumiam  ipftrum  •rii  Ktinum  Ca- 
Umm:  m»  hi  detto  ,jiuai»mipforumtJI  . E 
perché  ciò,fe  non  che  folamence  per  dino- 
tare la  certezza  qual!  infallibile  , la  quale 
hanno,  di  confeguirlo  : tanti  fono  gli  ajuti 
che  quefia  lànta  povertà  fomminiflra  ad 
allencrfi  dal  male , ed  a fare  il  bene  » Ma  fen- 
za  ciò , non  hanno  già  qiirflì  poveri  bene- 
detti sborfato  per  un  tal  Regno  quel  prez- 
zo intero,  cheCrifto  chiefe  , quando  egli 
dille  : Amm  dico 

rit  luufàrcrtiy  ani  Patrtm, 

•ut  Mairtm , aut  axirtm , aaifiùi , aat  agr»,  Mitt.i.i,. 
preprtratmtamtam,  caatuplam  aceipitr  , 
viram  utrnamp^ithìrì  Però,fìccome  quan- 
do uno  ha  già  sborfato  interamente  quel 
prezzo,  che  fu  Aabilicodal  Principe  per  1’ 
acquillodiuna  Commenda, d’un  Comea,di 
un  Marchefato , fi  può  dir  già  padrone  di  tal 
Commenda,di  tal  Contea,  o di  tal  Marchefa- 
to , benché  nonne  habbia  pigliato  ancora  il 
L I j pof- 
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poflclTo } così  fi  pub  dir  Padrone  del  Para- 1 altro  fufle  , Coopéra  fortemente  ad  eflef 
difochi  ha  già  sborfàtoin  egoal  modo  quel  I umile  » mortificato,  modefto:  il  che  tra 
prezzo  che  fu  per  cflo  ^abilito  da  Crifto  Me  ricchezze  è quafi  imponìbile  ad  ottenere 


conterminisi  piccifi  . Sol  rimane  che  chi 
per  Grillo  fi  ritrova  ridotto  ad  un  tale  Ih- 
codi  vero  povero,  fi  mantenga,  e che  non 
voglia  in  un  tale  flato  medefimo  affezio* 
narfi  nuovamente  alle  cofe  di  quella  Terra, 
alle  comodità , alle  grandezze , alle  glorie, 
alle  preminenze,  che  non  fono  cofe  propie 
di  un  tale  (lato . E che  altro  farebbe  ciò , che 
un  ritoglierfi  a poco  a poco  quel  prezzo 
chef!  è sborfato,  e cosi  dicadere  da  quel 
diritto  che  fi  poffedeva  al  Reame?  Nel  re* 
ilo  chi  nello  (lato  di  povero,  fi  mantiene 
per  pio  veramente  povero*  in  tintala  vita 
ina , e da  povero  fi  porta,  e da  povero  fi  pro- 
fe(Ta , beato  lui/  O’  quanto  egli  è ficuro  del 
Paradifo/  E però  ecco  come  la  povertà 
Evangelica  mantenuta  collantemente  è fe- 
gno  di  Predefiinazione . Anzi  quella  n'è  il 
fegno  ancor  più  palpabile  che  vi  fia  . Per- 
che non  fi  pub  negare  che  fegni  tali  fon'  an 
che  tutte  le  feguenti  Beatitudini , come  fi 
feorgerà  nel  difcuterle  ad  una  ad  una  ; ma 
non  fono  a noi  cosi  chiari . Perchè  chi  fi 
pub  alTicurare  di  bavere  in  sè  quella  man- 
fuetudinc , che  fi  deve , quella  mefiizia , che 
fideve»qiieiranfia  della  gitifiizia , che  fi  de* 
ve  » ^ella  mifericordia , che  fi  deve , quella 
mondezza,  che  fi  deve,  quella  pace , che  pur 
fi  deve?  fono  quelle  virtù  che  principal* 
mente  confillono  neirinterno,  e perb  quan- 
tunque fian’  anch'  effe  lènza  dubbio  quel 
prezzo  con  cui  fi  compera  il  Paradifo,  con 
ttitto  cib  non  danno  cosi  bene  a conolcere 
di  qual  perfezione  effe  fieno , o di  quanto 
pefo.  Ma  l'havere  lafciato  il  tutto  per  Dio, 
e il  portarli  da  povero , e il  profelTarfi  da 
povero,  è cofa  che  fi  vien  a toccar  con  ma- 
no; e perb  b quanto  pub  darci  di  finirtà  / 
Che  dici  dunque  tu,  che  non  hai  faputo 
ancora  invaghirti  di  una  Beatitudine  cosi 
bella  ? Non  fei  folle  a poterla  participare 
tu  ancora  con  un  fol'  atto  di  volontà  rifolu- 
ta,  ed  a non  curartene  ? 

Confiderà  , qual  fia  la  ragione  , per  cui 
il  Signore  per  prima  Beatitudine  pofe  que- 
lla: la  Povertà.  Fù  per  rimuovere  l’impe- 
dimento principale  ch'han  gli  uomini  alla 
fallite:  eh’ è la  ricchezza:  ^mendico  vobht 
difficili  intr/tbit  in  Rcfnum  Caelo- 
rum.  Perchè  quantunque  la  Povertà  fia  ca- 
gione ancor* ella  di  molti  mali  , conforme 
a qu eli o : Prepter  inopi nm  multi dtliquorunt . 
’ Cib  folo  eir  è , quando  fi  odia  , non 
quando  fi  ama  . Anzi  quando  fi  ama  eli’ 
arreca  beni  grandifiìml  , perchè  le  non 
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perfettamente  . Ontfè  che  Io  Spirito  del 
Signore  non  incita  mai  a procacciar  le  ric- 
chezze , ma  a non  curarfene  : Divitu  fi 
uffluant  , Htlite  <or  uppontre  . Senza  che 
quella  Povertà  rende  l’ uomo  più  fpedito , 
piùfciolto,  a correre  dietro  Crillb  per  P 
Univerfo;  e così  CrìAola  mifeperfonda* 
mento  atTAppollolato:  ^i  non  renuncint  Luc.m 
ernnibut  f wz  poffldrt , non  poteft  mtut  tfft  Di- 
fcipultn.  Nè  folo  cib  , ma  quella  medefi- 
ma  è il  fondamento  altresì  di  tutte  le  altre 
Bearitudiui  fiifleguenti  , Perchè  a confe* 
guir  le  virtù  contenute  in  effe , le  ben’  offe^ 

Vi,  la  Povertà  giova  in  fommo  . Al  Pove- 
ro è più  facile  l’effer  manfueto . Al  Pove- 
ro è più  facile  reffermefto.  Al  Povero  è 
più  tacile  li  figrificarfi  qual  Vittima  alla 
Giullizia.  Al  Povero  è 'più  facile  un  cuor 
mifericordiofo . Al  Povero  è più  facile  un 
cuore  mondo  , Al  Povero  è più  facile  il 
mantenere  un’  alta  pace  tra  le  turbolenze 
di  tatto  il  Genere  umano  > s'egli  è iniffato 
che  già  più  non  cura  niente.  E così  Grillo 

f>er  baie  dell' altre  Beatitudini  pole  quella: 
a Povertà  fpolàta  in  Terra  per  ptmo  amor  ;; 
verfoDio,  O'fc  tu  conolcefiì  sì  bella  Spò* 
fa,  quanto  affetto  tu  ancora  le  pigliarelli  / 

Mirail  Figlittol  dìDio,  chelafeppe  sì  ben 
conofeere . Giacché  non  fe  la  ^teva  fpo- 
fareinOeIo,caIb,  allindi  fpofarfcla  , fin 
in  Terra  : "Egonus  fulìut ^ , eum  effitdivtt, 
Chefetunon  puoi  piùlpofartl atal  Pover- 
tà, almeno  non  la  difpregiare  , non  la  de- 
ridere, non  la  pofporre  dentro  dite  alla 
ricchezza,  che  quali  ad  onta  di  Grido,  è 
Rimata  anch’  oggi  da  molti  la  prima  Beatitu- 
dine fra’Mondani . ' 

Confiderà  , come  a quella  Beatitudine  IV, 
promulgata  in  primo  luogo  da  Grido , corri- 
fponde  quel  Dono  dello  Spirito  Santo , che 
chiamali  di  timore.  Perchè  chi  teme  Dio 
grandemente,e  teme  de’  fuoi  giudiz; , e teme  ^ 
de’  fuoi  galTìghi,  e teme  foprattuto  que’mali  ' 
che  da  lui  pollono  fovraitargli  ogni  tratto 
nell’altro  Mondo , b come  va  animofo  a fpo- 
gliarfi  di  tutto  cib , che  nefuole  effere  a i 
più  la  cagion  maggiore  / E tali  fon  le  ric- 
chezze da lor* amate:  DivirU  conftruMH  in  ^ 
malum  domini  fui.  Vedi  tu  come  procedono 
i Naviganti  in  occalion  dì  rempclla  che  fia 
furiofa?  Subito  corrono  a dar  di  piglio  alle 
robe  ancora  più  care,  a lane, a lini,  ad  argen- 
ti di  fommo  pregio,  e gettanlc  tutte  in  acqua 
fenza  riguardo:  tanto  pub  in  loro  il  timo- 
re di  bavere  a perderli  fc  fon  più  arditi 

di 
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di  ritenere  le  loro  merci  anche  a villa  di  un 
mar  che  freme:  Titmurn»/  »/mtà  , rnift- 
rtutt  vnf»i  f*»a  trenti»  navi , in  m*r»ì  ut 
(.  nitevinritnr  tA  tis  . Così  fan  coloro  che  te- 
mono veramente  di  andar  perduti  in  un  ma- 
re tanto  più  orribile  j quanto  è quello  della 
ginHizia  Divina  montata  in  ira.  Van  ( per 
ùlvarfì)van»  dico,  fubito  a gettar  da  sè  le 
ricchezze  qual  pefo  infililo , che  può  dar 
tracollo  alla  Nave.  Che  può  dunque  dirli 
all*  incontro  di  tanti  ricchi,  che  in  cam- 
bio di  alleggerire  la  loro  Nave  fra  le  tempe- 
fte,  attendono  più  che  polTono  ad  aggra- 
varla coniin'alfanno,  con. un' ardore  inau- 
dito ? Conterv»nt  humum  . 

Non  han  timore  . Se  temelTero  punto  , 
vuoi  tu  eh' cin  mai  fodero  sì  infenlatì,  che 
quando  havrebbopo  a gettare  le  merci  per 
lalvarsè»  andadero  a gettar  sèper  lai  varie 
merci? 


IH 
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Confiderà  , che  a parlare  nel  fenfo 
propio  , manfueti  fon  quelli  , che 
facilmente  reprimono  i moti  d'ira,  cioè  di 


tutti  quei  manfueti  che  fono  al  Mondo 
Intefe  di  chiamar  tali  quei  che  fono  dotati 
di  queda  manfuetudìne  sì  Aiblime  , si  fal- 
da , pur’  ora  detta  : perchè  in  queda  H 
truova  la  vera  quiete  . Vuoi  tu  faper  (e 
padìedi  cosi  bel  dono  ? Niuno  mai  faprà 
meglio  dircelo  che  il  cuor  tuo  : giacché 
può  edere  eh’  egli  da  come  un  piccolo 
Mongibello,  che  folo  a sè  è conlàpevo- 
ledel  Tuo  fuoco.  O’  quante  volte  adetti 
ancora  tu  la  manfuetudine  , ma  non  l’hai  l 
B*Mi  mitts . Non  è beato  chi  fa  apparir 
manfueto,  ma  chi  fa  edere  . £ qu^o  a| 
Mondo  è di  pochi. 

Confiderà  , come  queda  mànfuetudine 
detta  dianzi  è légno  eccelfo  di  prededina- 
zione.  Prima,  perchè  ti  rende  dmilc  a Cri- 
do,  il  quale  d pregiò  canto  di  tal  virtù , che 
da  queda  prete  il  Tuo  titolo  : Dici/*  filu 
Sioai  Ecce  Rex  ttuu  venie  /ibi  mnnfue/ns  . 
Secondo  , perchè  ti  preferva  da  infiniti 
perìcoli  di  peccare  , mentre  ti  prelérva 
dall'ira,  eh’ e un  vizio capicalifiìmo  i ^i 
nd  iaJi^tuutdun  ^ncilit  efi  , erie  »d  peccate- 
dumpreclivieri  si  per  ragion  di  ciò  che!’ 
irato  ha  per  oggetto , eh’  è la  vendetta  , 
più  dolce  air  uomo  del  meles  e sì  per 
ragion  dell'impeto  , con  cui  trafeorre 
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volerla,  eh' è da  infenlàta  : ferdùaoimam]ohx^. 

Suell'ardorchcciporraa  fare  rifentimento  ' i«/«r0rr /w« . Terzo,  perchè  ti  porge 

ichici  olfcfé,  ci  offende,  o ci  vuole  oden-'  una  difpodzione  indicibile  a quella  grazia 
dere.  Vero  è,  che  una  tale  facilità,  fé  ben  j che  ti  facilitai!  bene,  mentre  ci  mantiene 
guardi,  può  nafceredatrecapi.  I.  Da  un  in  un’alta  tranquillità  : Manftte/u  dabù  fra- > 
puro  lume  naturai  che  ti  Icuopre  la  gran!  tiam.  Quindi  è che  quando  Grido  qui  dif 
deformità,  e'igran  difordincch'è  nell' ira,  I fe;  Beau  mite/ y queniam  ipfi  pofftiebttnt  ter- 
qualor*  ella  non  militi  alla  ragione  , m.i  la  | , non  intefe  per  terra , queda  ch'è  pof- 

feduu  ancora  da  i feroci,  ancora  da  i fu- 
ribondi : intefe  quella  dove  quelH  orgo- 
glioli  non  hanno  luogo  : intefe  il  fuo  Cie- 
lo Empireo  . Ma  lo  chiamò  con  quedo 
nome  di  terra,  perchè  come  allortra  gli 
Ebrei,  il  ferpentedi  bronzo  lignificava  il 
Salvator  podo  in  Croce,  il  mare  fignilìca- 
vail  Battefimo,  la  Manna  lignificava  l’Eu- 
caridia , e ciafeun'  altra  figura  valeva  a li- 
gnificar» benché  ofeuramente,  il  Aio  figu- 
rato i così  la  terra  che  tante  volte  s' erano 
udita  promettere,  valeva  a fignificare  tra 
loro  il  Cielo:  Dixii  Tm  et  (Permea  y per/io  ì?Cm,  * 
mea  in  terra  viventimm , Suftinentet  Demi- 
nnmhereditabunt terram . Benedicente/ ei  ha- 
reditabnnt  terram . £ più  chiaramente  an- 
cora a nodro  propouco  : Manftuti  aurem  pf  i(  < 
htreditabunt  terram . E quedo  è quel  luogo  p£  • 
propio,  a cui  Grido  qui  allufe  nel  fuo  di-  ’ 
feorfo  : fc  non  che  dove  il  Salmida  ha- 
vea  detto  htreditabunt  y Grido  dilTe  p<^ 
debnnt  : perchè  nell' età  minore  potevafi 

Li  4 ben- 
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difprezzi . E queda  è virtù  si  , ma  virtù 
morale, .che  fu  comuoca  molti  ancor  fra 
Gentili,  a un  Socrate,  ad  un'Antigono  , 
a un'  Analfagora,  ed  altri  tali  che  furono 
manfueti,  fol  per  vergogna  di  modrarlì  ira- 
condi. II.  Da  un  puro  ofleqiiio  verfo  la 
legge  di  Grido,  il  quale  ci  divieta  con  for- 
me sìefpredìvejsì  enfatiche ^gni  vendetta . 
E queda  veramente  è virtù  Cridiana  , ma 
Cridiana ordinaria:  perciocché  quella  non 
fa,  che  quando  tu  Tei  codretco  a reprime- 
re un  moto  d'ira,  non  patifea infinitamen- 
te. Ili.  Da  grande  amor  verfo  Dio,  che 
ti  fa  per  lui  fopportar  volentieri  ogni  offe- 
fa  propia,  e da  grand’  odio  inlieme  verfo 
di  te,  che  non  fa  fentirtela . £ queda  final- 
mente è virtù,  non  foto  Cridiana,  ma  an- 
cor Eroica:  e però  queda  ancora  è quella 
4TÌrtù  di  cui  qui  li  parla  , perciocché  que- 
da ti  fa  manfueto  vero  . Non  ti  dare  acre- 
tler  però , che  quando.Crìdo  qui  dilfe  Stati 
mire/  , egl’intcndelTe  di  chiamare  Beaci 
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bensì  ereditarla  Beatitudine  celeliialc»  ma 
non  fé  ne  poteva  pigliare  ancora  il  poflef- 
fo . Comunque  nafi  . Vedi  tu  come  gua- 
dagnali il  ParadTo?  Si  guadagna  col  cede- 
re . Tu  fei  avvezzo  a mirare  che  quella 
terra  ch'hai  lòtto  i piedi  guadagnali  tutto 
^ dì  per  via  di  litigj  , di  contenzioni  > di 
confi  tris  di  pugne  arpriflìme  . Non  ti  fi- 
gurare però  , che  per  egiial  via  guadagni 
n ancora  quella  cn'  c fu  le  llelle  . Quella 
fi  guadagna  per  vladì  manfiietudine»  c<oè 
con  cedere  a tutti  : Jl#ar>  mtttt  , 

ttrrttm.  E quella  è l'altra  ra- 
gione per  cuiquìCrìllo  fi  valfe  d'itna  tal 
formola:  per  render  più  ammirabik  il  filo 
tlnguagelo. 

Ul.  Confiderà,  qoal  fia  la  ragione  per  cut 
bavendo  Criilogii  detto  nel  primo  luogo 
Mftì  p»uftrny  fògginnre  nel  fecondo  Mf»- 
timtm.  La  ragion  ni,  perchè  la  prima  co- 
là, di  cui  i poverelli  habbiano  di  bilògno  , 
è di  apparecchtarfi  ad  eltere  diTprezzati. 
Mercè,  che  tale  è il  collume  del  Mondo 
infàno:  filmare  gli  nomini  , come  fi  llì- 
mano  1 metalli,  ed  I marmi:  perlorplemlo- 
re:  Dtvtttteutiutfi , ^ tmms  tmutrunt  , 
f»4i»erltetmutfi,ér dienti  QHÙtft  ère  ? E 
perobifegna,  chechi  ha  voluto  lafciar*  il 
tutto  per  Dio,  fi  armi  in  primo  luogo  di 
un'  aka  manfitetiidìiK  , afiin  dì  refifiere  a 
quegli  fehemi,  e a qiKgK  firaz]  che  collo 
gliiovrafiano.  Vero  è , che  quello  è lo- 
ro' ancora  più  fàcile,  s' eflì  vogliono , mer- 
cè Tobbligazion  da  cui  fono  li^ri  di  fofie^ 
nereipumign  vani  di  Mondo.  E però  an- 
cora dopo  la  povertà  immedratamenre  fi 
aggiugne  lamanfiietudine,  perchè  troppo 
dildice  vedere  un  povero , maflìmomcnte 
dirpirice,  altiero,  rigido,  rìottolò,  inlb- 
lente  r ftutftrtm  fitftrhtm  . Se  dunque  tu 
' lèi  povero  di  iKceflkà , hai  a cfilprezzare 
di  ciiere  difirrezzate.  Se  fei  di  volontà  , 
r hai  anche  ad  amare:  perchè  hai  ad  amar 
tutto  ciòche  va  conneflo  per  confcguentc 
allo  Aaro  da  ce  volino. 

IV.  Confiderà  , qnal  fia  la  ragione  r per  etri 
quello,  che  fopratuttoti  gioverà  a vmter 
Pira,  ch'èun'ubadirandcapt,  è amarcM 
^rprezzo.  La  ragton'è,  perchè  quello  fc» 
uccide  con  un  fol  colpo.  Anta  il  dirprez- 
>o:  edeccotimanfiieto.  E che  fia  coir  : 
ehi  fon  coloro  contro  dicui  nt  fei  folito  di 
adirarti  pù  fortemente  ? Sono  forfè  tutti 
quei  che  ti  ofiendono  gravemento  Nò  : per- 
chè fé  tu  conolci  che  chi  ti  offende  ha  ra- 
gion d’ oflèndertr,  come  fa  il  Principe, il  po- 
drone.iimmiflre,  allora  che  ti  pimifee  per 
alena  iàilo  da  ec  commello,tu  àracconun- 


di  si  bene,  ti  affliggi,  tlattrifli , ma  non  S 
adiri . Allora  ti  adiri , quando  cu  apprendi  di 
etiere  difprezzaco.  E così  t*  uno  ti  ofiende 
per  ignoranza , o per  inconlidrrazione , tii 
non  ti  adiri,  o almen  ti  adiri pochifitmo, 
cioè  quanto  credi  che  altri  mancafiè  al  fu» 
debito  di  por  mente  aciòche  facea  . Più 
ti  ad  ili  con  chi  ti  offènde  cralportato  da  un 
impeto  di  furore  : ma  nè  pure  in  tal  calo 
ti  adiri  in  fommo  . Allora  in  fòmmo  ti 
adin,  quando  chi  ti  offende  , ti  offènde 
indttilriofamentc , e lo  profèffa,  e lo  pub» 
Mica,  e iene  gloria,  perchè  qnefii  moftra 
anche  in  lòmmo  di  dimezzarti.  Fa  dun- 
que come  ioti  dico  . Ama  il  dilpre^zo  dà 
te  : e cosi  non  ti  adirerai  nc  punto , nè  po- 
co , quando  ti  vedrai  dimezzato  . Ma  tu 
non  l' ami . Perch'  è vero , che  tu  talor  ti 
dìfpezai  da  te  «Kdefimo  co»  parole  di 
umiliazione,  ma  non  puoi  patire  drefière 
dimezzato,  nè  pure  con  parole  fintili  • 
quelle  eh' hai  di  te  dette.'  Se  ciò  è dimeu- 
zarlì,  ficuramentc  ciò  non  è amare  il  dif- 
prezzo  , con»'  è neceffario  per  elfcre  man- 
luteo.  Penfa però Ipeff*  >IÌe  ofièfe  ch'hai 
fatte  a Dio:  e allora  sì,  che  conceputo  un 
fanto  odio  contro  te  fieffo  , non  fole  ame- 
rai dì  cDerc  dimezzato , ma  ttiipirai  come 
tutti  non  ri  difprczzìno. 

Coufidera,  come  a qnefia  feconda  B-.'aci-  V. 
radine  corrifponde  quel  Dono,  H quale  V 
inritola  di  pietà.  Nè  è maravigli»:  perchè 
la  pietà  giova  altresì  fommametxe  affine  di 
eanlèguirh  nMnfuetudinc  . E cb'è  pierà, 
fènon  che  qticNa  virtù  la  quale  c'  inclina 
a riconofeere  Dio  comenofiro  Padre,  e 
atenerlo,  e a trattarlo  da  tale  eoa  reto 
ollequio?  Oafcmriconofci  Dio  , come 
tale,  no»  fai  ben*  ancora,  ch'egh  tiregob 
con  lingolatProvvtdcnza' , che  ti  affific  , 
che  riama,  e che  però  quanto  egli  intor- 
no alla  tua  perfena  permette  di  dSfafltofi», 
tutto  è per  tuo  prò  maggiore  r E come 
dunque  ri  alteri  ce«i  prefio  ad  ogni  dt- 
fallro  il  qual  ri  fiicceda?  (^ello  è man- 
car di  pietà,  perchè  quello  è mancare  di 
nfiequro al  Padre.  Seunorioffi;nde,ftuno 
ri  mottifka,feun«  ri  maledice,  perchè  può 
tante  r Perchè  tue  Pache  ii  permclte  . E 
cu  nofxlimenori  adiri  teme  fé  il  tno  Padre 
di  ciò  non  fapefle  ntenre  > Bimitrt  rum  ur 
mfhdinn  dì  ancora  cucci  Re  Davide  di 
qisahinquetiio  Semel , che  ti  fchernifita  : 
Dtmhuu  ntmpttetfhtr,  tn  maiedietret  B»- 
vid  : fuit  tft  autUai  Ainrr  , fmart  fie 

ftttritf  Qitefio  è accodi  precà  vera:  eque- 
fto  li  agevolerà  la  manfuctudioe  ai  maggior 
legno  - 
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Confiderà,  che  quantunque  quefto no- 
me di  luteo  fia  di  prefente  trapalato 
aid  un'ampio  fìgnifìcaco  . conturtocib  da 
principio  fu  itiitiiico  a égnificar  propia- 
mente  quella  triliezza  che  nafee  dal  ben 
perduto.  Scorri  le  Divine  Scritture  , e ve- 
drai che  quelle  Tempre  inferifeono  : Stein 
ImRus  y die*  ImUttf  . iemus  ImQhj  , ebentt 
Ih^hs  y ed  altri  tali  . Ed  ancor*  oggi  li  dice 
bene  che  lliano  in  trillezza  Tomma  quei 
due  Spolì  llerili  > che  da  tanto  tempo  chieg- 
gono al  Cielo  una  prole,  ed  ancor  non  1' 
hanno:  ma  non  li  diceche  Alano  in  lutto. 
In  lutto  A dicono  cAere  quei  due  Spolì  che 
l'ha  perduta,  o che  gii  gii  Tono  vicinifli- 
mi  a perderla:  che  peròqueAi  come  tali 
fi  aAengono  totalmentedaqu.vgIi  sfoghi  . 
•c  da  quei  Tollazzi  . da' quali  non  A aAen- 
gono punto  i due  SpoA  Aerili , perchè  que- 
Ai  non  fono  in  lutto . PoAociò,  già  tu  in- 
cendi che  Aen  coloro  i quab  CriAo  propia- 
mente qui  volle  chiamar  Beati  , quando 
egli  dille  : Senti  qui  Imgtnt.  Sono  quegli 
che  piangono  il  ben  perduto  . Ma  che  ? 
Tutti  coloro  Tono  dunque  beati  i quali 
piangono  il  morto  ? Beato  chi  piagne  per 
quel  danaro  di  cui  venne  diTeredato  ? Bea- 
to chi  piagne  per  quella  dignità  da  cui  fu 
depoAo?  Nò.  perchè  a prò  di  quelli  non 
militala  ragione  che  CriAo  adduflTe  . CriAo 
diffe  : Senti  tgui  lugenty  tfnoninm  ipfìtenfe- 
ii«^M»/«r-.MaqueAinonpoAono  cAere  quei 
dolenti,  che  tu  mi  apponi  . Perciocché 
quegli , Te  formaAero  ancora  un  mare  di  la- 
grime co'lor*  occhi  . non  poAono  però 
‘mai  riTarcire  con  eAo  le  Inr  perdite  ; e però 
non  poAono  eAi  re  conlolati  . Chi  piagne 
■ il  morto  non  lo  ravviva  col  piangere  ; chi 
piagne  il  danaro  non  lo  ricupera  i chi  pia- 
gne le  dignità  non  le  riacquiAa  : e però  il 
pianto  lor  non  gli  fa  beati . mentre  non  può 
conTolarli  . Più  toAo  gli  fa  più  miTeri , mcn- 
• ere  ogni  dt  più  li  conAima  Tenza  proAtto . 
.Beati Tono,  a cagion  del  pianto  loro  , quei 
che  deploran  le  perdite  ch'hanno  incorTe 
per  lo  peccato,  perchè qneAi  Toli  te  poAo- 
no riAorare  col  loro  pianto  , e però  queAi 
sì  che  A troveranno  ancora  un  dì  conTola- 


qui  lugenty  quinìnmipjicenfelnluntnr , Quei 
che  fono  dolenti  per  tali  perdite,  e che  pe- 
rò non  altro  Audiano  più  che  di  rifarcirle 
con  una  penitenza  cordiale.  Che  fai  dun- 
que tu.  che  ci  rammarichi  tanto  per  ogni 
piccolo  bene  di  quello  Mondo  che  ti  Aa 
tolto»  Riferba  il  tuo  dolore  ad  ufo  più  no- 
bile. Riferbalo  a deplorare  ciò  che  perde- 
Ai  in  un  momento  peccando  : i beni  di  Gra- 
zia . i beni  di  Gloria  ; altrimenti  il  tuo  do- 
lore non  folo  ti  farà  tutto  inutile  I ma  dan- 
nofo. 

ConAdera,  come  queAo  sì  degno  lutto 
è argomento  di  PredeAinazione  : Senti 
lugent . Perch*  egli  porta  con  effo  sè  la  ripa- 
razione infallibile  di  quelle  due  durìAìine 
perdite  che  fi  piangono,  de  i beni  di  Gra- 
zia, e dei  beni  di  Gloria:  l**i  Ingenty 

tgnemnm  ipfi  cenfolnbtmmr  . In  tre  mudi  A 
puòconTolareuno.  il  quale  è dolente  per 
bene  dà  sè  perduto.  Prima  con  animarlo 
a portare  in  pace  la  perdita  da  luì  fatta . 
Secondo  con  dargli  qualche  bene  , che  in 
alcun  modo  equivaglia  a quello  di  cui  re- 
Aò  privo.  Terzo  Analmente  con  rendergli 
il  bene  AcAo  ch'egli  perdè  . E chi  conTola 
cosi,  conTola  drvvcro,  Ond'è,  che  Cri- 
Ao cosi  conTolò  già  la  Vedova  di  Naiino. 
Quando  CriAo  dunque  qùì  diAe  : Sentì  qui 
lugent  y queninm  ipfi  eonfolnhuntur  . Acura- 
mciue  non  potè  per  tal  conTolazione  in- 
tendere giammai  quella  del  primo  genere  , 
perché  Tarla  troppo  indegna.  Non  A può 
mai  dire  ad  uno , eh'  ei  porti  in  pace  le  per- 
dite , o di  Grazia , o di  Gloria , ch'egl'incor- 
Te  per  il  peccato  y anzi  dee  dìrTegli , che  mai 
non  rcAi  dì  piagnerle . Ne  meno  potè  inten- 
dere quella  del  fecondo  genere  , perchè 
non  v'  e bene  al  Mondo,  che  in  alcun  modo 
«iquivaglia,nè  purAia  lungi , a 1 beni  che  pec- 
cando A fon  perduti  , equivaglia  alla  Gra- 
zia, equivaglia  alia  Gloria.  ReAa  dunque 
che  CriAo  TolointendeAe  di  favellare  del- 
la confolazione  dei  terzo  genere  : perchè 
qucAa  si  ch'c  la  vera . Ed  il  dovere  un  gior- 
no arrivare  a qucAa  conTolazione , non  può 
Aare  Tenza  eAcr  PredeAinato  . Però  CriAo 
dìAe:  Senti  qui  lugent  \ queninmipficenfoln- 
buntur  yO  cenfolntienem  necipient  y come  per 
più  chiarezza  A legge  in  alcuni  Tclli . Per- 
chè la  vera  conTolazione  di  cui  parlò  qui 
CriAo,  tutta  è Tutura . Non  può  negai n » 
che  a queAo  beato  lutto  non  vada  unita  una 
Tomma  conTolazione  anche  in  quello  Mon- 
do; ma  qticAa  tutta  naTccdaqucl  diletto 


U. 


ti  . QueAe  perdite  Tono  due  ; de  i beni  ' i . 

di  Grazia,  e de  i beni  di  Gloria.  E però  | che  porge  il  Ao^e,  qual  caparra  del' frutto  : FC  us* 
eccoti  quei  che  qui  CriAo  intitolò  princi-  SnUt  fumms  JUut  confolntì.  Nel  reAo  non 
palmcnte  Beati,  quando  egli  diAc  : Senti  può  qui  cAcre  mai  perfccu , perchè  Tempre 


55 8 . NovcinDtc. 


rimane  qualche  rofpccro  che  il  fior  non  le- 
ghi . La  fiducia  di  havcr  ricuperata  la  gra- 
zia di  Dio  ) perduta  per  il  peccato  , lem- 
pre  è intorbidata  da  molto  di  trepidezza  ■' 
Pto»  lo»!  ptttfi  i$c*r«i  mundum  ffi  ctr  mettmì'E 
molto  più  n' è intorbidata  anche  quella  di 
bavere  a perfeverare  in  una  tal  grazia  fino 
alla  fine,  quando  pur  fia  venuta  a riciipe- 
rarfi . Pertetta  confolazione  farà  fol  dun- 
que quella  che  verrà  dal  frutto  maturo  : e 
quella  al  fine  fi  otterrà  in  Paradilo , promef- 
fo  qui  da  Grillo  fopra  il  vocabolo  di^confo 
lazione,  non  folo  perchè  quivi  ógni  Peni- 
tente racquiilerà  con  ficurezza  i beni  di 
grazia,  e i beni  di  gloria,  per  cui  qui  pia- 
gnejinaracquilleràquei  beni  ancor  tempo- 
rali , di  cui  privollì  per  voler  vivere  in  lutto: 
quali  fono  piaceri,  glorie,  amicizie,  gran- 
dezze,comodità,  e tutti  quegli  altri  che  pò- 
cofonconfacevoliaun  cuor  dolente  . O' 
come  là  tutti  quelli  beni  fi  ricupereranno 
ancor'elfi  con  ampia  ufural  £ però  , che 
0..114.*'  *^"’**‘*>  che  qual  Penitente  ora  vivi  in  lut- 
to, nè  truovichiti  confoli?  Ctnfoltti» »h- 
ftonditm  tfl  »b  $aiìùm»is  , Confortati  che 
al  tuo  lutto  fucccderà  quella  confolazione 
Il , che  fola  è vera  : quella  dico  che  dovrà  ren- 
derti il  ben  perduto  : Et»  *t»ipf*t»ttf»l»b»r 
vett  dicit  Domiatu , 

l'I*  Confiderà  , qual  fia  la  ragione  per  la 
qual  Grido  , dopo  hayer  quafipofie  per 
fondamento  quelle  parole  , S«iui  ptmp*r»s 
0iritut  foggi unfe  1 e poi  B*Mti 

qui  , e non  B*»ti  qtù  IttgtHtj  e poi 

Eesti mi/et:  come  appaii/ce  dalla  edizion 
Volgata,  a cui  fempre  è m.glio attenerli. 
La  ragion' c , perchè  ficcome  la  Povertà 
è quella  , che  Ibmmamente  dilpone  alla 
Manfuetudine  ( fecondo  ciò  che  mofirolTi 
nella  precedente  Meditazione  , ) cosi  la 
Manfuetudine  è quella  che  fommameote 
dilpone  al  lutto  i c però  doveva  andar  pri- 
ma. Si  aggiunge  che  Grido  intefc  con  que- 
lle tre  Beatitudini  già  fpiegate  di  riordinar 
tutto  l'uomo  vecchio  in  ordine  a fe  me- 
defimo.  £ però  prima  volle  ch’egli  calpe- 
dalfe  tutti  quei  beni , che  ha  fotte  sè  , qua- 
li fono  i beni  ederiori , lignificati  per  le  ric- 
chezze. £ dipoi  palTando  alf  interno,  gli 
volle  prima  moderar  1'  Irafcibile  con  la 
Manfuetudine,  e poi  la  Goncupifeibile  co] 
Lutto;  perchè  pofati  i moti  ardenti  dell* 
ira,  che  tende,  all'arduo,  allora  è tempo 
di  penfar  quietamente  all' anima  propia,  e 
di  piangere  le  feiagure  , con  privarli  a tal 
fine  di  quei  piaceri,  o impuri  , o imperfet- 
ti , i quali  poco  fi  addattano  ad  un  che  pia- 
gne. Ed  ecco  dachepotraì  tu  tonofeere 


veramente  fe  vivlìn  lutto  : da  i fegni  i qua- 
li dinotano  un  tale  datq . 

Confiderà,  come  quedi  fegni  fon  prima 
quei  che.appvtengono  alla  Concopifeibi- 
le , contro  cui  pugna  il  Lutto  immediata- 
mente . Perchè  chi  in  lutto  è davvero , ap- 
pena fa  ridurli  a pigliare  un  poco  di  cibo 
tanto  è fvogliato . Penfa  tu  s’egli  applica  il 
cuoreacrapole,  a conviti  , a vivande  an- 
che epulonefche  . Al  lutto  fuolc  andare  uni- 
to il  digiuno  : Porro  AuM  flebutj  no» 
tnpiobnt  eibum  , Per  uno  che  vive  in  lutto 
fon  finite  le  vane  converfazioni  , le  fircne , 
gli  fpettacoli , i balli , , e quei  tanti  altri  va- 
nilfimipalTatempi,  dietro  cui  va  perduta  la 
gente  allegra  : ìdufic»  $»  Itdlu  import»»» 
M»rr»ti».  Che  lutto  dunque  vuoi  tu  dare  ad 
intendere  che  fia  il  tuo,  fe  a quelli  vivi  at- 
taccato ? Dipoi  vengon  quei  legni  che 
fpetuno  all'lrafcibile , la  qual'  ad  altro  non 
tende  che  a fovradare , e però  male  fa  con- 
farli col  lutto . Chi  vive  in  lucro  non  è vago 
di  gloria:  l'ha  fotto  i piedi . Allora  è il  teno- 
po , ch'ei  procede  verfo  di  tutti  con  umil- 
tà, e a tutti  ricorre , e a tutti  fi  raccoman- 

, con  iliimarfi  il  più  mifero  ornai  di  tut-  pC  14. 
ti  : Q»»fi  lugons  , tontriftmtut , fit  humi- 
li»b»r.  Di  però  fimilmente  che  lutto  è'I 
tuo  , s’ hai  mente  da  penfare  a tante  manie- 
re di  portare  il  tuo  nome  fino  alle  delle  ? Se 
tu  piange flì  davvero  , ti  abbalTeredi  più 
che  non  fe  quel  dolente  Mifibofetto  , il 
quale  rifpofe  a Davide  tra  gli  onori  da  lui 
profertigli  : «gofum  ftrvustnuti 

ni»m  rtfpexifti  f»ptr  Cntum  mornmm  jìmi‘ 
Itmmti}  E interzo  luogo  vengon  quei  fe- 
gni finalmente  che  fpettano  a i beni  edrin- 
U;ci,  detti  da  i più  di  fortuna,  a sfoggi,  a 
pomi^  , a prefenti  , a fcialaquamenti  . 

Non  è mai  proprio  di  quei  che  vivono  in 
lutto , un  vedir  fuperbo . Anzi  allor'  è quan- 
do fi  depongono  adatto  tutte  le  gale  , tutte 
le  gioje  , e fi  amano  le  gramaglie  : Seifjìfque 
vtflibntf  indn/Ms  oft  l»cob  tiìicium  , luttnt 
filium  fuum  m»lt»  ttmpore,  E tu  come  fai? 

Hai  dato  ancor  nel  tuo  lutto  un  bando  tota- 
le a qualunque  minima  forte  di  vanità  ? Mi- 
ra le  cafe  di  chi  dà  in  lutto,  e contempla  le 
mura  nude,  le  lettiere  sfornite,!  letti  (pre- 
gevoli. Quedoè  legno  d’ un  lutto  vero  . 

Se  ufi  tu  di  operare  diverfamente  , non  vi- 
vi in  lutto.  E però  deduci  di  qui  ciò  , che 
Grido  intefe  quando  egli  dide:  Btnti  q»i 
lugent . Intefe  parlar  di  quei  ch'hanno  il  cuo- 
redaccatodatuctociò,  che  va  mal’  unito 
collutto. 

Gonfidera,  come  a qtieda  terza  Reati-  y. 
tudine  corrilponde  ildpno  della  feienza  : 

p-,  r- 
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perciocché  quefta  foprad’ogni  altra  colà 
ti  porterà  quella  compunzion  fovruraa- 
na  I che  dee  bearti:  nidit  fdtnrinmy 

0ddh  & dolortm.  Che  vuol  dir  che  tanti 
Criftiani  non  piangono  le  lor  perdite  , ben- 
ché fomme?  Perchè  fono  tanti  ignoranti . 
Non  fanno  che  beni  fieno  quel  eh*  han  per- 
duti» i beni  di  Grazia,  i beni  di  Gloria  . 
E però  il  perdere  tutti  quelli  dà  loro  alTai 
men  di  pena,  che  il  perrlere  nelle  llalle 
tm  Barbero,  o un  Bracco.  Non  così  chi 
polficdeunafcienza  viva  ditali  beni  . O’ 
com’egli  fi  attrifta , quando  fi  accorge , che 
gli  ha  perduti  ! Fstertiat  mihihurynu  mu 
die  0U  d$im  diei/ur  mibi  quo- 

tidiet  Vbi  eJlDeustirns}  E però  ecco  il  ve- 
ro modo  di  fpenderei giorni  in  lutto:  pe- 
netrar fino  all'intimo  che  vuol  dire  I*  haver 
peccato.  Allora  sì,  che  il  lutto  folo  par 
poco  . Si  palfa  a lagrimare  , fi  palTaala- 
gnarfi,  fi  pafia  a fare,  le  fi  può  tanto , uno 
tempio  di  fe  medefirao  . E ciò  fignifica  il 
vivere  finalmente  , com^è  di  alcuni , non 
fblo  ÌB  JuPu  , ma  ia  IhUm  , ér  fletm'  y ét 
flantim  . Credi  tu  per  ventura,  che  il  dir 
così  fia  fare  un  vano  accumulamento  di 
termini  lènza  forza?  T'inganni  affai.  An- 
zi quelli  fono  que’  termini  che  fpìegano 
tutti  i gradi  di  un  Penitente  , qual  fi  con- 
viene : Luff/u  , Fle/m  , é*  PImbUsu.  Lh- 
Àw/è'lduolo  fommo  , racchiufo  in  cuo- 
re. FliUus  fono  le  làgrime,  con  cui  fi  sfo- 
ga un  tal  duolo.  PIbbIìus  fono  quegli  atti 
di  batterli , di  llraziarfi , difmaniare,che  fi 
aggiungono  a tali  lagrime.  Cosi  parve  a’ 
Dottori  grandi.  E però  vedi  , che  /«Hk» 
nelle  Divine  Scritture  fi  oppone  il  gaudio, 
come  halli  da  un  Salomone:  Fxtremn  gBu- 
dii  luLhtJ  eccufBt  . Fletuifi  oppone  il  rifo: 
Tempmt  flendiy  ér  ttmpusridendi  . pleaUui 
fi  oppone  il  tripudiamento  : Temput  pi»»- 
gendi  , ér  tempHs  /«//««di.  Eccoti  adunque 
ciò,  che  ti  convien  fare , fe  tu  vuoi  vive- 
re da  Penitente  perfetto  . Mantieni  pri- 
ma una  compunzione  profonda  dentro  il 
cuor  tuo  per  tanto  eccello  di  male  da 
te  commelTo  . Dipoi  va  a piangerlo  Ipef- 
fo  dirottamente  dinanzi  a Dio,  fe  tu  fei 
degno  di  tanto:  e fe  non  fei,  vaia  a bra- 
mare di  piangerlo . ApprelTo  non  celfare 
di  affliggere  le  tue  carni , per  quanto  puoi, 
con  penitenze  proporzionate  al  tuo  dodo  : 
o dicilicj,  odi  pungoli,  odipercolle,  o 
di  altre  si  fatte  guife  : £«£}«m  unigeniti  fee 
tibiplM^stm  BmArum , qual'  è quello  eh'  hai 
quifentito.  Non  creder  già  che  un  folo 
lutto  ordinario  fia  quello  che  fa  beato . 
Vuol'ellere  quello  che  non  fa  contener- 


fi  già  pili  dal  pianto,  e 'da  pianto  amaro  . 
Da  che  ( come  conchiudono  tutti  ) le 
Beatitudini  annoverate  da  Crillo  non  fono 
altro  che  le  Viitù  convenevoli  a un  Cri- 
filano  : ma  virtù  poflèdute  in  un  grado 
eroico, 

.X. 

Btìui  jme/BrhtBt&  fitmnt  p^itism  , que- 
nium  ipfi  fBturubtmtur , 

Matth.  f . 

Confiderà,  come  per  nome  digiulli. 

zia  dee  intenderfi  in  quello  luogo 
tutto  ciò  , che  opera  l'uomo  giullo,ch* 
è quanto  dire  ogni  genere  di  virtù:  Beuti 
qui  fuciunt  lufliiium  inemni  tempere  . No- 
ta però,  come  il  Signore  non  fi  contentò 
qui  di  dire  : Beuti  qui  /àeiunt , conforme 
dilfe  il  Salmilla  : ma  pafsò  innanzi , e dille 
efuriuniy  étfijiBfit»  perchè  non  èfuflìcien- 
teilfarfemprébene  : bifbgna  fempre  ane- 
lare a fame  anche  più,  con  ardore  immen- 
fo  . £ però  quella  Beatitudine  fpòttaagl’ 
Incipienti , fpctta  a i Proficienti , e fpetta 
a i Perfetti:  i quali  tutti  , come  tanti  a& 
famati  , e tanti  alTetati,  non  debbono  dir 
mai:  Balla.  Non  penlìno  gl'Incipiend  di 
entrare  in  quello  bel  numero  di  Beati  , lè 
nel  principiojlella  lorconverfione  fi  appli- 
chino a fare  del  bene  con  voglia  languii  , 
non  altrimenti  che  le  andalfero  bensì  a ta- 
vola, ma  fvogliati.  Anzi  è loro  d'uopo 
applicarvi!!  con  una  rifbluzlone,  le  tanto 
potrà  riufeire  , di  farli  Santi,  e non  dir 
lòai  come  alcuni  : Purché  habbia  un  luogo 
in  Paradifo,  mi  avvanza:  fia  qual  fi  vuo- 
le. O'che  parlar  da  infenlàto  ! £ i Pro- 
ficicuci  non  penlìno  mai  di  entrare  in  un  sì 
bel  numero,  fe  (quando  fono  arrivati  ad  un 
certo  fegno  Himmodi  poter  quivi  mettere 
la  loro  meta.  Non  v’è  meta  in  fervire  a 
Dio  : Qm  jujhu  eflt  juflifieetur  Bdhut  . E 
così  fempreein  banda  tendere  ad  una  per- 
lezion  maggiore , e maggiore , come  le  at- 
lorcomincialfcro:  C«m  eenfummBverit  be- 
rne, tuHc incipiet , E in  SÌ  bel  numero  nè  me- 
no polfono  entrar  i Perfetti  lleflì , fe  paghi 
di  quel  bene  che  fanno  in  sè  , non  procurin 
di  mio , per  quanto  polfono , ancor'  in  al- 
tri: poiché  la  fame , e la  fete  della  giulli- 
zia  non  è rillreeta  foiamcnte  al  ben  proprio , 
ma  fi  llende  ancora  all'altrui . £ la  ragion' 
è,  perchè  quanto  più  del  tuo  pafcolo  cor- 
porale tu  porgi  ad  altri , tanto  men  fenza 
dubbio  nutrilcite.  Ma  nello  Ipirituale  av- 
viene il  contrario  . Tanto'  nutrifei  più 
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^4®  Novembrè, 

te,  quanto  pii  del  t'uopaCcolo  porgi  ad  al-  fame  in  te,  e una  fcte  di  sì  gran  prb  } Vuoi  ’ 
tri.  E però  la  fame , e la  (ete  della  giuftizia  confeguirlof  Caccia  i cattivi  umoracci . 
cheticonfuma,  non  può  rcufart!  dall'  aprir  Prtiova  a Ilare  un  poco  digiuno,  ma  iiabil- 
largamente  tutti  igranaj,  e tutte  le  grotte  a mente,  da  quei  diletti,  ofenfuali,  ofenfi« 
tutto  il  tuo  vicinato  . Anzi  chiama  pure  i biii,  di  cui  purtroppo  ti  gravi.  Comincia, 
lontani  ancora  a faziarfì  abbondantemen-  invece,  a guftare  un  poco  di  qiicHi  che  Ai 
Fr  v.r-4>  cufuiitt  funtm  nuum  ■,  loSpirito.  Datti  all' Orazione  frequente  , 

vtMum,  mi/c$ùvtiit  . Perchè  cosi  da-  Internati  a contemplare  quamo  bella  cofa 
rai  pienamente  a conofcere  di  bavere  della  fia  l' effer  giufto  : quanto  utile,  quantogio- 
giudizia  una  vera  fame , una  vera  fete(fete  conda,  quanto  gloriola.  £ conciò  in  te 
inrigiutdoaquelbene,ch’è  fimilealla  be-  fvcglieraflì  della  giullizia  così  gran  fame  , e 
vanda,  cioè  al  più  facile  { fame  in  riguardo  così  gran  fcte,  che  ti  (Iruggerai  in  ricordar^ 
a quello,  chcèpiùfimile  al  cibo  , perchè  ci  di  non  potertene  mai  (it  quefta  mifers 
è più  duro.  ) E così  parimente  farai  bea-  Tetra  làziare  appieno. 

to  : BtMì  tjitriimft  ^/ìiéwuÌHjlifitm.  Confiderà,  qual  fia  la  ragione, che  in-  HI, 
Che  fame  dunque,  oche  fece  è giammai  la  dulTeCrilloa  collocare  quella  Beatitudine 
tua,  fe  ad  ogni  poco  di  bene  che  tu  ti  fac-  in  quatto  luogo . La  ragion'  è,  come  cidi- 
eia,  ti  par  giù  canto  r cono  i Santi,  perchè  havendoeglicon  le 

B;  Confiderà,  come  quefta  fame,  e quella  Beatitudini  precedenti  rimofto  1'  uomo  dal 
feceosadette,  fonofegnidiPredeftinazio-  male:  dall'aftctto  a quei  beni ch'ha  fono  tè, 
ne . Perchè  ci  ponano  in  Cielo  ad  un  pollo  con  fvio  giugnere  ad  una  rinunzia  totale  di 
altifCmo.  E però  diffe  Crillo  ; Baarif  «>  r/ii-  tuctoilfiioi  dall'alfettodifbvraflare  , con 
rÌMMi,  fitiwit  infliiitm,  ftuninmipl!  />-  rinnizzargli  per  mezzo  della  Manfuetudine 
tHtutiumtr.  Che  ti  porcino  al  Cielo,  e fuor  Hrafcibilei  e dall' affetto  al  piacer  corpo- 
d’ogni  dubbio.  Perchè  fe  Crifto  ti  after-  reo,  con  reprìmergli  ancor  la  Concupifei- 
tna,  ch'hai  da  faziarti , ciò  non  ti  può  mai  bile  per  mezzo  d'un'alto  Lutto  : rellava 
fuccederc  in  altro  luogo.  In  Terra  devi  Ila-  ora  che  lo  promoveffe  anche  al  bene  con- 
re fempreaftamato,  e femprealTetaco . E la  forme  a quella  gran  legge  : Oeelim»  i m»lt, 
ragion' è.perchè  non  puoi  ouì  giammai  giu-  itimm . £ però  in  prima  egli  comin- 
gnereafarci  giufto  tanto  che  balli  . Anzi  ciò  dal  mettergli  di  quello  una  fame,  e una 
allora  fol  farai  giunco  a qualche  fegno  no-  fece  ardente.  Perchè  la  prima  difpofìzion 
tabiledigiullizia,  quando  conolccrai  eoa  checivogUaa  far  del  bene  affai,  è bramar 
approfictarti, quanconneora ne llii lontano  . difarlo.  Vero  èch'ogni  Virtù  perchè  giun- 
CosidiireSanc'Agoftino:Ma/raig>  inh»evi-  ga  a Beatitudine,  vuol'elTcre,  come  già  più 
«c^i^Ci  fit  i ptrfiQit-  volte  li  è detto,  in  grado  non  folamenteco- 

«f  jtiflitit,  prtfieindocffntvit  . Rella  foto  munale,  ma  eroico.  EperòCrillo  nonap- 
dunque,  che  ci  babbi  a faziare  in  Cielo  , pagolTi  qua  di  qualunque  brama  , ancorché 
dove  la  gitiftizia  è perfetta:  Sti»itr  cim  lia  di  giiillizia,  con  Aìk : Bnui^Hieupèunt, 

K.ifcri.  *pp»riitrit gUri»  tu».  Manonmeno  ancora  o cttuupi/emr  : ma  volle  ch'ella 

hpruova,  che  li  portino  in  Cielo  ad  un  gra-  foffe  una  brama  fimileaquella  diiin'  afta- 
doalcilTimo.  Perchè  la  faziecà  dev'elfere  mato,  e di  un'aftecato , ch'è  la  più  viva  che 
in  ogni  genere  a proporzione  del  delide-  poffa  provare  un'uomo  : e cosi  usò  quelli 
rio.  Nonèballevoleafàziareun  grande  a''  termini  sì  efprellìvi  , t/urimt,  àr(tiiutu  . 
famato,  o un  grande  alfetato  ciò,  eh' è folli-  D«li  Ifdraeliti  affediati  in  G.^rufilemme  ^ ^ 
cientiflìmo  a chi  ft  truova  conunabrama  dille  il  Profeta,  chedrdrraa/pea/w/iifazfNr 
tenuìflìma  di  rilloro,  odi  refrigerio.  E però  prt  tiit  »d  rtfecilltiad»m  »nim»m  . Non  ad 
mentre  ci  aflìcura  il  Signore,  cheti  fazierai  fitfienmdaih , che  gii  più  non  potevano 
di  giudizia,  pollane  ancora  un' avidità  qual'  fpcrar  canto,  ma  Ibload  rtftcilUnd»m . E 
èquellachctunepruovi,  convien  che  ate  così  devi  parimente  far  cu;  devi  non  curar 
n'habbiafenza  dubbio  a toccare  un'imban-  cofa  alcuna  di  qiiefto  Mondo,  qualorfìtrat- 
di”ione  molto  più  lauta  di  quella,  che  ne  ti  di  dare  all'anima  tua  quello  pafcol  sì  no- 
debba  toccare  ad  altri,  affai  men  curanti  . bile  digiullizia,  eh;  tanto  piu  è da  llimar- 
E quello  è giugnere  in  Cielo  ad  un  pollo  li.  Ciò  dimolirerài  he  tu  habbia  per  veri- 
iK.  I.  sitilfimo  : ’Efuritntu  imptruh  imii  ; non  tà  quella  brama  che  Crifto  incende;  bra- 
{oXrtftcit,  rniimplevit.  Perchè  chi  in  Cie-  ma  umile  a anella  di  un' affamato  , odi  un’ 
lo  è più  giufto , vien  premiato  anche  più  di  alfetato.  Che  fe  tu  con  tutti  qne' mezzi  di 
chi  è meno  giufto.  Che  fai  cu  dunque  che  fopra  addotti  non  fai  giugnere  a confegui- 
nnnadopeti  tutti  i mezzi  ad  accendere  una  re  una  brama  tale,  lappi  per  lo  meno  dé- 
filé- 
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liderare  di  giùgnervt . Delidera  di  defidera- 
PCiiS.  *'*•  <•»»»*»  itjiitrtrt 

tuitms nuuiMtmnittmftrt , Fa  con»e  quell' 
ammalato , il  qual'  è vero  eh'  è privo  d'  ogni 
appetito:  ma  6 quanto  lo  pagherebbe  i 
Fa  dico  tu  lìmiimente  : canto  inù  > che 
non  i in  poter  dell'  amalato  il  confeguir 
l'appetito  per  queAofolo,  eh'  egli  il  defi- 
deri.  Là  dovefetudefideriqiieflo  appeti- 
to si  ardente  della  giuftizia  di  cui  parliamo , 
jy  già  con  ciò  cominci  ad  baveri© . 

Confiderà,  come  a quefia  Beatitudine 
corrìfponde  il  dono  della  Fortezza  . E la 
ragion'  è , perchè  a fiiperare  quelle  di$- 
cultà  che  s'incontrano  affine  di  Toddisfare 
un'appetito  di  giullizia  sì  veemente  , si  vi- 
vo, quale  habbiam  detto,  non  bada  qua- 
lunque ardore,  ci  vuol  coraggio . Mira  un 
poco  quanti  fono  i pericoli  a cuifiefpone 
quell'afbmato  per  provvederli  di  rilloro,© 
qtieirafiltaco  per  provvederli  di  refrigerio . 
Va  fino  ad  inoltrarli  calor  tra  le  fquadre  ar- 
mate I come  facevano  gli  alfediati  in  Betu- 
lia. Però  fortezza  ci  vuole . Senza  quella 
rravn.li  ^ fi  nulla:  Dtfiitrim  cecidiuu  pigram. 

' ’ Perchè  il  Pigro  ha  cuore  da  bramar  quanto 
ogni  altro  la  perfezione , ma  non  ha  cuore 
da  metterli  quant' ogn'akro  all'  acquido  d’ 
effa.  Ed  ecco  ciò  che  ritarda  te  per  ven- 
niradauntobenequanto  del  continuo  fa- 
velli. Havere  uno fpirito fiacco.  Temi  gP 
incontri , temi  i detti , temi  le  derilioni , te- 
mi! pericoli,  che  puoi  fovente  anche  in- 
correre della  vita.  Però  alla  voglia,  che 
forfè  pruovi  grandifiimadi  far  bene,  que- 
do  è necelTario  di  a^iugnere,  la  Fortezza  : 
MMiHt/orliitmiUvitimptrM  . 

*1 

XI, 

San  Martino  Vefeovo. 

St»timi/trìctrin , fHtnùim  iffi  tmftri- 
nrditm  ccn/ifiimur . 

Mattò. 

J.  ' ^^Onffdera, come  coloro  che  dal  Signo- 
V_.^  re  fon  qui  detti  beati,  nonfono  pura- 
mente quei  che  di  fatto  elèrcitano  opere  di 
mifericordia , o fieno  corporali,  o fieno 
fpiritualii  ma  quegli  ancora,  chenonefer- 
«itandole  per  difetto , o di  talenro, , o di  for- 
ze,odi  facoltà,  odioccafione  ,*  amereb 
hono  almeno  di  elércitarle , fol  che  po- 
telTeto.  Però  non  diSe  il  Signore:  Beni 
miferictriimn  exneenm , ma  B*nimiferie*r~ 

in,  affinchè  da  nna  Beatitudine  eh'  è si 
^lia,  non  rciii  eklah  (e  non  chi  vuole 


541 

giacché  la  milèrtcordia,  è ver  che  ìikIikIc 
una  pronta  volontà  di  foccorrere  i bifo- 
gnofi,  ma  fol  potendo  : Mi/etieerit»  eji 
eUient  miftrià  he  neflrt  ctrietempuffù  , 
nequi,  fi  fojfttmtes,  fìth/enire  ttmpeììimn  • , . 

Così  dille  Sant*  Agollino.  E però  chi  non  cir“èri 
può  in  qualche  genere  ulàr  mifericordia  i-v-c.  i- 
con  l'opera , fi  confoli  : perchè  tuttavia 
egli  è mifericordiofo  pur  quanto  baila  , fe 
Tufi  col  defiderio  : i^uemeiì  pnutrh  , it» 
efit  miferìtert . Simulrmmtiii  fiurit  , 4 »- 

i»nt*r  trìkme  ì fiexii»um  tiii  fèurit  , etin» 
txiiUHm  liinuer  imperli  ri  fitede  : prtmium 
è»im  temem  liti  thefmeritnim  die  tutejptm 
Ite.  E qual' è quello  premio  buono , fenon 
che  l'eltcre  premiato  a par  di  coloro  che 
Grillo  addimanda  qui  mifericordiofi  > Ve- 
to è che  da  quello  ancor  fi  deduce,  che  chi 
potendo  non  ufa  mifericordia  , non  è mai 
tale  ; perchè  la  mifericordia  , qiialor  fi 
può,  non  dee  terminare  in  pampani  pura- 
mente di  compalfione,  o di  condoglian- 
za, come  fan  le  viti  felvatiche  ,■  ma  frutta- 
re: altrimenti  qual  bene  arreca  > SÌMiem  f,c4-i|. 
frner,  net fertr  neeii  fini  , dicn  metem  eie- 
f NM  ex  veiit  Ulte  : Jet  m pxet , nUtfxcimixi: 

Htn  dederitie  uutm  eh  mectjfiu-i»  funt 
terptrit,  jxid preierit } Quindi  è che  il  Si- 
gnore non  è intitolato  folamenie  mtfrricer!  , 
mxmtftrntr,  come  lo  nominò  pià  volte 
il  Salmilla:  perchè  l'ellet  lui  difpollo  di 
fua  natura  a foccorrerci  largamente,  po- 
co ci  gioverebbe,  fe  di  latto  non  ci  loc- 
correfié . Perchè  poi  quella  mifericordia 
fi  eferciti  in  grado  eccello,  qiul'è  queL 
lo  che  ad  ogni  Beatitudine  fi  ricerca  , 
vuole  havere  tre  condizioni  , limili  a 
quelle  del  Sole:  chefillendaatmtì  , cioè 
a benelicare  anche  ogni  nimico  i che  fi 
llendaatutco,  cioè  a beneficare  anche  in 
ogni  necefCtài  cche  fi  elérchi  fenza  in- 
terelTe  di  nulla  , conforme  a quello  : 

Cetm  fede  eexvivttem  , voex  pmtptret  , it-^  tuc-M-i,- 
Ultj,  eUudn  , tun  , dr  tenue  gris  , 

}«,'«  tun  hxtexi  reeritutre  liti  i altrimenti 
non  farebbe  ella  mifèricordia  , ma  traffico 
raafcherjuo  di  carità.  Che  pare  a te  pollo 
quello  di  te  medelìnw  ^ Ti  pare  di  trovar 
tu  ancora  il  tuo  luogo  in  quello  bel  ruolo 
dimileticordiofi^  Ma  come  ve  '1  puoi  tro- 
vare, fefeistcrudo,  che  in  vece  di  fov- 
venire  oppoftunanwitciltao  proffimo  per 
qucidi&tti  iquali  in  elio  rimiti, o di  coin- 
potirk>>  tubenelpelTo,  o lo  dilprezzi , o 
lo  degni,  o lo  fgrìdi,  oda  per  tato  s 
piena  bocca  il  vituperi» 

Confiderà  , come  la  Miiéricordia  è le-  II. 
gno  climio  di  ^defiinaziooc  , npn  foto 

per 
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per  tante  pniove  che  altronde  fé  ne  dedu* 
cono,  ma  per  quelle promeflemedefime, 
che  fè  Grillo  in  quelle  parole»  a cui  voglio 
che  ti  rìUringhi  : Bts/i  miftrictrdes y qutni»m 
iffì  tmferiee^Um  eonfequetuur , E*  vero  eh' 
egli  non  cipri  me  con  quelle»  che  i Miléri- 
cordioli  confeguiranno  mirericordia  da 
Dio  t Mi/grieerdÌMmconftqHtntmròDtOymi 
fol  che  conlèguirannomirerìcordia:  Mi/t- 
rìeordìHm  tùnftqutntmri  il  che  egualmente 
può  intenderli  ancor  degli  uomini  » incli- 
nati ancor*  eflt  ad  ufar  pietà  con  chi  fiiole 
ufarla.  Ma  qual  milèricordia  è finalmente 
quella  che  polTon*  ufarti  gli  uomini  ? £’ 
una  mifericordia  molto  imperfetta  « che 
può  follevarti  bensì  da  qualche  pericolo» 
ma  non  può  mai  farci  beato.  Beato  ti  può 
far  folo  quella  che  ti  ufi  Dio.  Anzi  nè  me- 
no qualunque  mifericordia , la  qual  Dio  ti 
ufi;  ti  può  far  tale  » ma  folo  quella,  in  vir- 
tù di  cui  ci  conceda  il  morire  in  grazia  . E 
però  di  quella  conviene  , che  Grillo  indu- 
bitatamente intendelle  di  favellare  quan- 
do egli àinie:  Btatimiftritordety  queninmipfi 
miftritordium  conftqtunntr'y  giacché  in  ri- 
guardo lìngolarmente  delle  opere  che  fi 
fan  di  mifericordia»  Iddio  Tuoi  dare  a i 
più  degli  uomini  grazia  di  abbandonare 
il  peccato  opportunamente,  o di  prefer- 
Rom.it  9.  varfene»  e così  al  fin  di  falvarfi . 

tia  , o fia  fpiricuale  » o fia  corporale , 
tfty  quifiuitim/tnirtmiftricorditim.  Ed  ora 
incenderai  donde  avvenga  che  Grillo  il  di 
del  Giudizio  dovrà  agli  Eletti  procellar 
che  li  premia  in  riguardo  delle  opere  di  mi-* 
fericordia  da  loro  ufate;  e non  più  collo 
in  riguardo  di  tante  altre  virtù  nelle  quali 
fi  fegnalarono  , della  carità  » dell'  ubbi- 
dienza » dell*  umiltà  , della  mortificazio- 
ne, o della  morte  medefima  fin  fofierta  ani- 
mofamentc  per  Dio  . La  ragion' è » non 
perché  a cagiondltaliopere  di  miferlcor- 
dia  habbian  gli  Eletti  ad  elTere  in  Paradifo 
premiati  più»  che  peri'  altre  loro  fublimi 
prerogative:  ma  perché  tali  opere  furon 
quelle  con  cui  fegnalatamente  elTi  fi  dif 
pofero  ad  ottener  da  Dio  grazia  d’  elTer  ca- 
lli » d’elTer  ubbidienti  » d'eller  umili»  d’ 
clTermonificati»  e fino  in  qualche  occor- 
renza di  morir  martiri . E però  di  quelle  fa- 
rà Grillo  in  quei  giorno  fpecial  menzione  » 
come  di  radice  da  cui  poi  germogliarono 
canti  frutti.  Siccome  per  contrario  a gli 
Emp;  rinfaccierà  la  trafeuraggine  da  loro 
ufata  in  tali  opere , perchè  da  quella  acca- 
dette,  che  fi  negalTelor  quella  grazia  effi- 
cace» in  virtù  dì  cui  farebbonfi  prefervaci 
dalle  lor  fnlfcgticnti  Icellcrntczze  , o ne 


farebbono  riforti  > giacché  ficcbme  tltt- 
mef^nuftuit  imetùrtmiferieoriUm{  cioè  fa 
ottenerci  quella  grazia  efficace  » che  Dio 
non  farebbe  per  altro  tenuto  darci)  così 
per  contrario  » TnmdatU  iUmi  /mm  » ut 
invenimur  . Brvfttr  iniqui/ ut em  tivAritié 
tjut  irMtHj  jfum  , ér  tercufl  €Htn  , ó*  ébii$ 
itniut  in  -xnn  ctrdit  fui  , Ghc  fai  cil  dun- 
que » che  tanto  brami  mifericordia  da 
Dio  ? Non  credere  , che  perchè  la  falu- 
te  eterna  è chiamata  miferigordia  , a ca- 
gion  dellagrazia  da  cui- dipende  nella  fua 
prima  origine  » non  te  i’habbi  da  guadagna- 
re. Anzi  odi  i|ueJlo  che  qui  afferma  il  Si- 
gnore. Non  dice,  che  i mifericordiofi  ri- 
ceveranno mifericordia , ma  che  la  confe- 
guiranno» Idifnictrdinm  confrqutntur  » Se- 
gno dunque  è , che  la  mifericordia  medefi- 
ma non  fi  conferifee  per  Jo  più  da  Dio  co- 
me dono»  ma  come  premio  » benché  tan- 
to foprabbondante»  che  non  perde  mai  la 
ragion  di  mifericordia . E fé  fi  conferifee 
qual  premio,  che  dici  tu  che  confidi  di  ha- 
verla  in  dono  ? jn 

Gonfidera  » qual  fia  la  ragion  per  cui  * 
Grillo  ripofe  quella  Beatitudine  in  quinto 
luogo.  La  ragione  è»  perchè  havenclo  egli 
con  la  Beatitudine  precedente  promofib 
l' uomo  a far  bene,  non  folo  in  sé  » ma  an- 
che in  altri»  con  opere  di  giullizia , che  fo- 
no quelle  a cui  fpecialmcnte  ha  ciafeun 
qualche  obbligazione,  pallò  dipoi  con  la 
prefente  a promuoverlo  ancor  più  oltre» 
cioè  a far  quella  forte  di  bene  ancora»  a 
cui  non  è per  altro  obbligato  sì  flrettamen- 
te . E tali  hanno  ad  clTere  dì  ragione  quell' 
opere  che  fono  dette  qui  di  mifericordia» 
hanno  ad  efifere  opere  di  foprabboudanza  » 
e di  fliparcrogaziqne  ; Splendidum  in  panì^ 
hut  tenedietnt  ImUm multerum  . Quindi  è, 
che  quando  ad  un  povero  il  qual  fi  trovi  in  ^ 
neceffità  molto  grave,  tu  dai  folamente  il 
fuperfluo  di  ciò»  che  fopravvanzi  al  tiio 
fiato»  o con  vefiirlo,  o con  ricettarlo,  o 
con  rìflorarlo  » o con  fargli  altro  bene  tale  ; 
tua  parlar  con  rigore  non  gli  ufi  allora  rai- 
fcricordia  di  forte  alcuna,  perché  tu  noti 
fai  altro,  che  dargli  il  fuo.  Allorgliel'ufi  » 
quando  in  tal  cafo  tu  gli  dai  non  folo  ilfu- 
perfiuo  allo  fiato  tuo»  ma  ancora  quello  » 
che  appena  può  ballare  alla  tua  perfona  » 
e ad  immitazionc  di  San  Martino  , parci- 
fei  a mezzo  col  povero  la  tua  cappa  . E 
nella  fiefifa  maniera  quanto  a quelle  ope- 
re di  mifericordia,  che  fono  fplrituali  ; 
non  dare  a crederti  di  tifare  mifericordia 
al  tuo  proffimo  , quando  il  correggi  fo- 
lo a ragion  dell’uffizio  che  tu  fofiegni» 
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p«feffer  tufuo  Padre,  fuoPadrone  , fuo  frtth\  Dà  U Terra,  eCiMifcail  Cielo. E 
Parroco  , filo  Prelato , perchè  quell' è di  non  è conC^io  fenfato  accendere  di  pro- 
giuftiiiaiallora  glie  1'  ufi  quando  nonfei  pofitoauncaibaratto?  Mira  però  qual  lit 
punto  obbligato  J tal  correzione  . E cosi  quel  nome,  che  giuftamente  fi  meritachi 
nèmen'  ufi  miléricordia  quando  ammaefiri  non  s'impiega  tutto , fin  eh'  egli  vive  , in 
che  ti  paga  per  caT  effetto:  confoli  chi  ci  fo-  quelle  opere  di  miléricordia  sìcarea  Dio, 
llcata>'  o configli  cni  ti  filaria:  alloral'iifi,  corporali,  efpirituaJi.  Si  meritail  brutto 
quandotion  haianience  di  ciòvenin'  ob-  nome  di  fcoofigliaco : Smlit  ht  juStmai-  t-nr  'i>3. 
blifochetillrioga,  Te  non  puramente  a ra-  »mmi  ttuum  nfttttu  i uC  ^ bu  fuapara- 
gione  di  carità.  E però  ecco  a che  ti  deb-  ftitn/turnuu} 
bìavvanzare,  fé  daddo  vero  brami  arrolar- 
ti  nel  numero  avventurofi» di  quelli  , che  ^ XIL 

il  Signore  nel  quinto  luogo  chiamò  Bea- 
ti. A lare  ancor  più  di  quello  a che  ti  StiuimiaUtttrdt  , ftunUm  ifp  tìmm 
necclficil’obbligaziondeltud  grado  . con-  tiidthau.  Match,  f. 

formeaquello.chedisèincefel'  Appoilolo 

1 c«.M.  quando  dille  : £t»  tmttm  l'Atntijmd  />-  /~^Onfidera,  come  per  cuore  deli'  uo- 
pr*  utimMbmt  vtfirà  . Altri-  mo  , pigliato  in  leofo  non  materiate, 
menci  a parlare  con  propietà  farai  bensì  roametaforico.qual'èquellodiquelto  luo-  sm..». 
giullo  ( giacché  non  tralalci  dilpenderti  go,  alle  volte  nelle  Divine  Scritture  inten* 
per  quello  a che  Tei  tenuto)  manon  giàfmi-  deli  l' Intelletto  :Oè/eiira/«v>  tjt  imppittucir  ^ ^ , 
iéricordiofo.  Mifericordiolb làrai  , qualor  •amm.  Alle  volte  intendefi  la  Memoria: 
tucilpendaperquella  a che  lèi  tenuto,  e Ctafmaiat unni»  vtrhahu canftram  inctr- 
perpiù  di  quello.  i*  fu»  . Alle  volte  s'incende  la  Volontà: 

^V.  Confiderà,  come  a quella  Beatitudine  b»mu  ifrttl  Dttu  hu , pui  nVkt futa 

corrilponde  il  dono  di  Configlio  , perchè  tarda  ! £ alle  volte  incendeli  l'aggregata 
nelTuno  lo  adopera  più  altamente , che  chi  di  tutte  e tre  quelle  potenze  medefime  uni- 
alfuoproflimoprelirmìfericordia . Chi  fa  teinfieme,  come  ha  d'haverie  Ipecialmen- 
così,  con  poco  guadagna  molto,  cheèil  te  chimedica:  Car  fmim  trudat  udvigil»»-  ttclift. 
conliglio  più  perlpicacc,  più  provvido  , dum  dilucula  udDaminum,  fuifacuillum  , 
chevifiai  ond'ècfaeconragionfommadi-  & i»  caufyélu  AUiStmi  dtpraeuiùur  .‘Pero 
mandò  Daniello  al  Re  Nabuccodonoforre,  quando  tu  arriverai  ad  haver  monde  nel 
che  rhaveffe  in  grado  : medefimo  tempo  tutte  e tre  quelle  pocen- 

plium  mimmpliuaut riti: patta/»  tua  tittma-  zesiriguardevoli,  allora  entrerai  nel  i^cli. 

E' vero,  die  il  perdonare  un'in.  cilfimo  numero  di  coloro  che  Crilloquì 
giuria,  malCmamentealTai  dora,affaidolo-  di  Tua  bocca  chiamòBeaci  ; Btati  muada 
rofa,  è un'opera  di  miferìcordia,  che  colla  : tarda.  Ma  che  vuol  dire  haver  monde  que- 
alquanco  allanaturacorrocta.  Mapurch'è  Ile  potenze  ì Chi  non  lo  fa  ì Mondo  t 
ciò,  rilpetto  al guadagno  fommo , che  fi  ri-  qual  grano  , al  qual'  è tolta  la  paglia  ì 
cava  dal  perdonarla?  Con  un  cal'atconon  mondo  quel  pomo  , al  quale  è tolta  la 
foiamentetu  muovi  Dio  a perdonare  anche  feorza;  mondoquelpanno,  alqualeècol- 
ate,  ma  ve  lo  necelfiti , mercè  l'erprelTa  pa-  toilfozzumes  ^ndo  quell'oro,  al  quale 
xolachete  n’ha  data:  Jìimiuita,  & dimit-  è tolta  la  Icoria.  Eperò  quando  da  tutte 
ttmiai.  E pollo  ciò  qual  proporzione  han  tre  quelle  potenze  ora  dette  havrai  rimoffo 
quelle  offde,  che  il  Signore  rimette  a te,  ciò  che  le  rende  in  lor  genere  meno  fchicc- 
conquelle  che  tu  rimetti  al  pcoHimo  tuo  ? ce,  o menofincere,  allor  le  havrai  tutte  t«!.,tir. 
4^etle  ti  portavano  un  male  fol  tranfito-  monde.  Ab  amai  dtUSa  matada  tarruum, 
rio , e quelle  ci  partorivano  un  male  eter-  L'intelletto  fi  dee  mondate  col  depurarlo 
no  . Che  fe  ancora  un  poco  guadagna  dalle cutiofità  petnicìolé,  dai  configlipre- 
molcochifaun'operadi  muericordia  sì  ar*  cìpicati,  e dai  giudizj  lìnillri . La  memoria 
dna,  qual'èquelladelperdonarercherarà  fi  dee  mondare  con  farla  dimenticare  di 
di  chi  ^nda  alquante  parole  in  ammae-  quelle  perfone,  che  furon’abbandonace  in 
Urarei  nioiprollìmi.inconfolarli,  in  con-  iiicir  di  Egitto,  di  quelle  cenverfazioni  , 
figliarli,  Incorreggerli,  olpend|  alquanti  di  quelle  comodità  , e di  cucco  ciò  che 
foldi  in  follevarlidaqualche  grave  necelfi-  rammemorato  diverte  facilmente  lo  fpi- 
' tàcorporaledacuifienoopprefiì?  O'  que-  rito  dal  fuo  Dio.  E la  volontà  dee  mon- 
ili sì  eh' è colui  di  cui  parlo  1'  Ecclefiallico  darfi  non  folo  dalle  colpe  , ancorché  leg- 
qiundo  dille  : Ejl  qui  muìraradim»/  medica'  ^icte , ma  ancor  dall' amor  ad  effe,  dalle 
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Intenzioni  ilràvolte  di  piacere  ad  altri  in 
ogni  opera  > che  a Dio  fblo»  dagli  affetti 
carnali,  dagli  appetiti  corporei  , e fin  da 
moti  mede/ìmi  uirrettizj , che  Aà  pronto  a 
fvegliare  il  fenfo  rubello  : Mu»dtmus  not 
^ ab  Omni  inquinamento  farai/  , fpiritnt  , 
*■  * '*  * ftrfititnttt  fanUifieatitnem  in  timore  Dei , Chi 

ghigne  acanto,  può  dire  per  verità,  eh*  è 
mondo  di  cuore . Dirai  che  a tanto  fu  que- 
Aa  Terra  ncAun  può  giugnere , almeno  per- 
fettamente . Qmt  pote/i  dicere  : ìiundumejt 
vtovAciy-cor  meumf  T^l  concedo  . Ma  nè  meno 
alcuno  può  giugnere  fu  la  Terra  perfetta- 
mente ad  amare  Iddio  con  tutto  il  cuor  fuo. 
E pur  ii  dà  queAo  precetto  medefìmo  di 
amarlo  di  tutto  cuore  : Dilige/ 

Denmtnum  ex  tote  corde  tue  . Affinché  eia- 
felino,  veduto  qual  Aala  meta  del  fuo  gran 
. . 'corfo  , procuri  di  avvicinarvifì  più  che 
pitò . Così  avviene  nel  cafo  noAro . Che 
ti  par  dunque  ^ Ti  par  di  avvicinarti  a quel- 
la mondezza,  che  ci  è Aaca  propoAaquì 
per  idea?  Più  che  vi  Ai  vicino , più  Tei  bea- 
to. Ma  piaccia  a Dio,  che  tu  non  Ai  di  co- 
loro  che  A Aimano  mondi,  quando  nè  pure 
hanno  applicata  ancor  la  mente  a lavar  A : 
^^^^^Generatioquefibi manda  videtur  t tamen 

non  e/l  Iota  kfordibusfuit  • 

IL  ConAdera,  come  queAa  mondezza  è le- 
gno anch'ella  di  PredeAinazione  , e fegno 
immediato:  perciocché  queAa  è la  difpoA- 
zione  più  proflìma  a veder  Dio . Qual'  è nel- 
lo fpecchio  la  difpoAzione  piàprofTimaa 
venir  tutto  inveAito  dal  Sol  prefente  ? E'  i’ 
cAcregiàterAflìmo  d'ogni  macchia.  Cosi 
neH'uomo.  Quand’egli  ha  le  fue  potenze 
già  terfe  tutte, non  altro  reAa  fe  non  che  Dio 
trasfonda  fubito  in  cucce  ancor  1’  alta  pie- 
na de'fiioifplendori.  Ma  dii  non  fa  che  tal 
viAone in  Terra,  di  legge  almen’  ordinaria 
Ia.joic  non  può  ottener  a?  Henvidebitme  hemOy^ 
viv/t.  Rimane  adunque  eh’ ella  ferbiA  tutta 
a godere  in  Cielo.E  queAo  è ciò  ch’ha  volu- 
to CriAo  qui  intendere,  quando  ha  detto: 
Beati  mando  corde  y qaoniamip/tDeamvide^ 
bant . S’egli  dicca  contemplabantur,con/idera’ 
bunty  inteliigent,  diceva  il  vero  j ma  dicea 
ciò  che  conviene  a gli  fpecchi  ancora  ap- 
pannati, quali  fon  fempre  gli  uomini  futa 
Terra.  Là  dove  egli  ha  voluto  parlar  dì  ciò 
che  piiòcoofeguirAda  gli  uomini  folo  in 
Cielo,  dove  gli  fpecchi  fono  già  tutti  luci- 
di , tutti  luAri  ; e però  egli  ha  detto  videbunt. 
Mira  tu  qui  frattanto  fè  porti  il  pregio  atten- 
dere di  propoAto  ad  ottenere  quella  mon- 
dezza , che  ti  difpone  più  di  qualunque  altra 
cofa  a vedere  Iddio . Ma  come  1 otterrai  ? 
Col  nettare  il  tuo  cuore  appunto  in  quei 
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modi,  con  cu’ifeifolito  di  nettare  Io  lpec« 
chio,  che  fono  aAergerlo,  Aropicciarlo  , 
lavarlo . V aAerAoh  del  cuore  A fa  con  la 
difcuflionefrequence  del  nul  commeAo,  e 
con  quei  pentimenti , e con  quei  propoAti , 
che  (ogiiono  accompagnare  un  perfètto 
efame:  Lo  Aropicciamento  A fa  con  1’ ope> 
re  iMÙpenofe  di  A3ddisfazioné,chea^iun- 
gonA  a tareffetto . E il  lavamento  Analmen- 
te A fa  con  l'accoAarA  fpcATo  alle  fonti  def 
Salvadore  quali  fono  i SantUfìmi  Sagrameli- 
ti  , sì  della  Confeflione,  e si  della  Comu- 
nione . Vero  è che  tutti  queAi-mezzi  me^e- 
Ami  non  han  forza,  fé  non  dipendono  tutti 
da  quella  fede  la  qual  t’induce  a valertene  : 
e però  alla  fede  A attribuifee  nelle  Divine 
Scritture  più  rpedafmente  la  puriAcazione 
del  cuore  umano  ; Fide  purificane  etrda  ee~ 
rum.  Ma  da  queAo  uiedeAmo  A deduce  , 
che  una  tal  mondezza  di  cuore  è fegno  cer- 
to di  PredeAinazione  . Perchè  Accome  il 
inerito  della  fede  conAAe  in  credere  fer- 
mamente ciò  che  non  vedi , così  la  merce- 
de corrifpondente  ad  un  tal  premio  farà  il 
veder  chiaramente  ciò  che  credeAi . 

ConAdera , qual  Aa  la  ragione , per  cui  da 
CriAo  fu  dato  a queAa  Beatitudine  il  luogo 
feAo.  Laragion’è,  perchè  reAando  l’uo- 
mo giàbendifpoAo  con  le  Beatitudini  pre- 
cedenti} sì  in  ordine  a sè,  sì  in  ordine  al 
profAmo } in  ordine  a sè  con  le  prime  tre  già 
fpiegate,  e in  ordine  al  proAìmo  colle  altre 
due:  troppo  era  giuAo  che  paffaAe  ancora 
a difporA  in  ordine  a Dio  : e però  prima  A 
pone  queAa  mondezaa  di  cuore  sì  neceAa- 
ria  a chiunque  vuol  da  vicino  trattar  con 
cAo  ; Mundamini  , qui  f erti/ vafa  Domini . 
Senza  che,  eAendoAnellaBeatitudine,  eh* 
è precorfa  dinanzi  a queAa , efaltate  affai  le 
opere  che  Afandimifericordia;  era  aflai  fa- 
cile che  qualcun  A credeAe  di  poterA  ap- 
pieno falvare  con  quelle  fole , come  pur'  al- 
cuni vorrebbono  .E però  CriAo  opportuna- 
mente avverti , che  non  baAa  bavere  il  cuor 
tenero  s’è  impudico;convien  haverlo  anche 
netto  . E non  lai  tu  quanti  fono  che  vivono 
da  animali, e non  fe  n'afìPannano, perchè  fon’ 
ufi  di  donare  ogni  dì  qualche  pane  a i Po- 
veri? Quod  fupere/l  date  eleemo/ynam , ecce 

omnia  manda  fune  vobie  . Così  fpacciano 
cAì  che  CriAo  diAea'medcAmi  Farilci,  eh* 
eran  tanto  fordìdi.  Ma  troppo  male  A abii- 
fano  di  un  tal  teAo.Perciocchè  quantunque 
io  conceda,che  non  fu  quello  :Utrimenti  un 
parlare  ironico,  come  hanno  voluto  alcu- 
ni: tuttavìa  convien  prefupporre  , che  i 
Farìfei  ponevano  un  fommo  Audio  in  lava- 
re ogni  di  le  carni  del  loro  corpo  con  bagni 

al- 
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altiflìmi}  e poi  non  fi  facevano  punto,  fcru-  daquefto,  e da  quello,  andandole  a meii- 
polodi  tener  lacofcienza  Tempre  irobrat-  dicar  ne*  Volumi  (acri  . Nel  rello  St»ti 
Uta  di  rapine,  di  fraudi,  di  furberie  , e di  immuahui  invi»  , tfui  •mbuli$nt  in  Iti* 

, danni  graviflimi  fatti  a ì poveri  . Però  diffe  D*miià}  e poi  B*»té  quiferumniitr  ti^imc- 
Crifto , ebe  a i bagni  efteriori  , che  loro  *>«  •vu  , diffe  il  Salinilta  ; non  dille  Btn- 
non  divietava , aggiugneflero  gl'  interiori,  ti  qui  fertuutiHr  ttfiimtin»  Dtmini,  e poi 
con  atti  di  limofina  ancor  frequenti  , che  Bt»ti  imm»tut»ti  i»  vim  , qui  tmbmltutt  in 
gli  purgallero  dalle  precedute  eflorfioni  te  Vero  è,  che  ancora  la  intelligen- 

allora  sì  , che  (àrebbono  affatto  mondi  . za  delle  Divine  Scritture  giova  ad  accre-' 

E però  ecco  ciò,  che  vuol  dire  quell' feere  la  mondezza  di  cuore:  giacchi  può 
mundn  fwu  vtUt.  Vuol  dirchefimonde-|  dirfi  che  fieno  le  Scritture  Divine  come  il 
rebbono  totalmente , e non  farebbonoco-  Partolo  , il  ^uale  con  le  Tue  onde,  non 
me  chi  lava  il  Tuo  catino  di  fuori  con  fom-,  folamente  punfica , ma  arricchifee  : e là 
mo  affanno,  e non  lo  lava  di  dentro.  E',  dove  i Fiumi  di  tutte  le  feienze  umane 
vero  che  la  linofioa  giova  a cancellar  fen-  fogliono  portar  bene  fpeflo  con  effo  sèdi 
xa  dubbio!  peccati,  co  me  l'Angelo  diffe  al  inolto  fracidume , edimolto  fiuigo  , qua* 
Tab,u.f.  vecchio  To&a:  qfl  qutpnrgntpttcntn.  lifono  ivizjchelafciano  s 1'  emulazione  * 

Ma  li  cancella  fol  come  dìfpofìzione  . E l'albagia  , Tambìzione  , latemerità:  que« 
però  fe  tu  per  difgrazia  ti  truovi  immerfo  fio  all'incontro , non  folo  non  lo  porta , ma 
ne'peccati  di  fenfo  fino  alla  golla , falla  pu-  ancorloleya,  con  lafciar  dov'e^iinondi 
re  , che  molto  ti  gioverà  ad  ottener  da  una  piena  d'oro,  che  balla  a far  ricca  ogni 
Diograziadiufcirdal  lezzo  in  cui  giaci  . anima  di  virtù.  Così  tu  vedi  , che  i Santi 
Ma  altro  è far  la  limofina,  afiinediotte-  più  eruditi  nelle  Scrìture  fono  fiati  i più  ri- 
nerdaDio  grazia  d'iifcir  dal  lezzo  : altro  guardevoli.  Nè  è maraviglia  : Ctnfummn- 
è farla  affine  di  ottener  grazia  di  giacere  in  titnbbrnnun(  quali  fono  i tanti  precetti 
tal  lezzo  fino  alla  fine,  e dipoi  falvarfi.  di  perfezione  epilogati  in  un  volume  sì 
Ciò  non  farebbe  un  volere  , che  la  limofi-  piccolo  qual'è  quello  delle  Scritture  Divi-  ..  . 

na  cancellaffei  peccati,-  ma  sì  ben' un  vo-  ne  ) Ctnfummntit  Mnvint»  ^uunànhit  ja-  **' 

Ict  che  gli  fomentaffe  . Chi  può  però  mai  /lirUm . Non  credere  però  che  fia  male  fpe- 
pretendere  un  tal  portento?  fo  tutto  quel  tempo  che  tu  impieghi  in  ap- 

rv.  Confiderà  , come  a quefia  Beatitudine  prendere  quelli  detti  ch'io  ti  propongo  , e 
corri^onde  il  dono  dintelletto;  il  qual  in  confiderarli , raentr'cffipoflono  fare  che 
confifle  in  un'alto  lume  Divino  , che  fol-  lafantitànonfoloin  ce  feorra  a rivi  , ma 
leva  la  mente  ad  incendere  bene  le  Divine  ancor*  innondi. 

Scritture,  e ad  interpretarle  nel  loro  fenfo 

p\ùveTo:Tmmcgptrmtmu/tn/mm,iifÌHMl-  XIII. 

**'*^’* //grrrw  Stripturnj  . Convien  però  quefto 

dono  ai  mondi  dì  cuore  per  due  cagioni  , t*Mi  fte^i , qutmnm  Filii  Dii  «arn- 
che  fcambievolmente  concorrono  ad  a;u-  tuntnr.  Match.  T. 

tarli.  Conviene  perche  la  mondezza  dì 

cuore  giova  ad  intendere  le  Divine  Scric-  /^Onfidera,  che  la>pacefu  diffinitagià  i. 
ture:  c conviene  perchè  l' intelligenza  del-  V_>  daSant'Agoftino  divinamente  indile 
le  Divine  Scritture  giova  ad  accrefeere  la  fole  voci  , mentre  chiamata  fu  TrtnqmiU 
mondezza  di  cuore.  Che  la  mondezza  di  littu  irdinit . Un’ordine,  qual'è  quel  lo  che 
cuore  giovi  ad  intendere  le  Divine  Scrt-  fi  ritniova  in  una  Repubblica,  ben  conccr- 
ture,  è ì nd  ubicati  llimo,  mentre  non  folo  tata  sì,  ma  tumultuante,  acagion  delle  ri- 
giova, ma  è neceffaria . E qual  farà  quell’  bellioni  frequenti  , che  quivi  accadono  i 
uomo  di  Tana  mente,  che  voglia  infonde-  nonèruffidenteallapace,  perchè  all’ ordi- 
te un  balfamo  preziofo  in  un  vaiò  Tozzo  ? ne  manca  la  tranquillità.  Una  tranquillità , 
Vuol’egli  onninamente  che  prima  fi  mondi  qual'è  quella  che  fi  ritrova  in  una  Repub- 
il  vafo  . Così  fa  lo  Spirito  Santo.  Non  Mica  quieta  , ma fconcertata  , per  man- 
vuole  infondere  ifenfi  delle  Scritture  in  un  camenco  di  fiibordinazione  nel  reggimeo- 
vafo  immondo.  Che  fe  pure  qualcuno  fi  to,  non  è nè  anche  bafievole  a formar  pa- 
truoverà,  che  quantunque  di  mala  viu  in-  ce,  almeno  durevole,  perchè  allatranquil- 
terprecì  le  Scritture  affai  dottamente  , non  lità  manca  l'ordine . Bilogna , a goder  vera 
ti  dare  a credere , che  ciò  generalmente  fuc-  pace , che  vi  fia  ordine , e che  vi  fia  parimen- 
ceda  per  dono  infufo:  fuccedeper  l'acqui- (te  tranquillità.  Offervato  ciò  , tu  vedrai 
fio  che  colui  ha  fatto  dì  tali  tnterpetrazionì  chi  fieno  coloro , di  cui  favella  più  propria- 

Uinn»  Jrir  Anim»,  M m mcn- 
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mente  il  Signore  » mentr’egli  dice  qui  : Be^- 
ti  Pttcifici  . Sicuramente  quefti  non  fono 
mai  gliEmpj;  perchè fc in eflfi qualche  vol- 
ta fi  tniova  tranquillità  , come  accade  nc’ 
più  perduti, non  fi tniova  ordine  : dlendo 
il  loro  interno  pienjfiimo  di  fconcerto, men- 
tre al'a  parte  inferiore  tocca  di  comandare  , 
allafuperiore  di  ubbidire  : Kon  *Jl  f>Mx  im- 
pits:  dicit  DomiriHs , Nè  meno  quefti  fono 
iGiufti  ordinar;';  perchè  le  in  effi  fi  tniova 
l'ordine, non  fi  trova  tranquillità  , tornan- 
do ogni  poco  l’prdine  a fconccrtarfi  , per 
la  ribellione  frequente  delle  paftìoni  , che 
in  eftì  ardifeono  ancor  di  tumultuare  : "Expe- 
ér  tcct  turbutio  . Pacifici 
^'fono  pertanto  quei Giufti più fcgnalati, che 
rnortificate  già  le  loro  paftìoni  , fanno  che 
•libbidifcano  tutte  alla  volontà,  come  a lo- 
To  Dominatrice,  e fan  che  la  volontà  fiia 
foggetra  a Dio , non  fedamente  iibbedendo- 
gh  con  prontezza , e con  pontualità  , ma  la- 
Piandoli  in  tutto  guidar  da  lui,  còme  fa  un 
figliuolo  da  un  Padre  amorcvoliflìmo  : che 
perii)  in  qualunque  accidente  che  loro  ac- 
cada, tu  vedi  ch’eflì  fono  fempre  i medefimi, 

Tempre  lieti, fempre piacevoli , fempre  pa- 
ghì,  O’ quefti  sì  che  fono  i veri  pacifici  ; 
Pf.ti8.iSj.  p4x  mult»  diìigtntibus  legem  per- 

ciocché in  quefto  fi  truova  per  verità 
Xr^n^xillfias  ordinif . V’ è Ordine  , perchè 
v'è  nell’  interno  loro  la  fiibordinazionp 
perfetta  delle  potenze,  e v’è  tranquillità 
perchè  una  tale  fubordinazione  non  è faci- 
le a fconccrtarfi:  non  perchè  talora  nc 
Santi  ancora  grandiflìmi  non  fucceda  qual- 
che perturbazione  tra  i loro  affetti: 
lccl.7.11.  enim  homo  y j ma  perch’ ciré 

perturbazione  leggiera . E ben  tu  fai  che 
un  lieve  moto  eccitato  talor  da  qualche  in 
folenteinuna  Repubblica  , maftìmamente 
qualorfiafopito quefto,  non  toglie  punto 
la  tranquillità  univerfale , e così  non  toglie 
-la  pace:  ficcome  molto  meno  la  tolgono 
que'  fracaflì  efteriori  che  in  loro  nafeono 
dalle  fuggeftioni  diaboliche:  concioflìacchè 
chi  dirà  mai,  chefia  perdutala  pace  in  1 una 
Repubblica,  perche  ivi  i Cani  della  Città 
non  fann’altro  che  ftrepitare  ? Che  dici  dun- 
que in  queftoluogo  tu  ancora  di  te  medefi- 
mo?  Se  non  hai  pace  vera  , impara  almeno 
'ciò  che  fi  ricerchi  ad  havcrla  . Un’  ordine 
tegolato  dituttc  le  tue  potenze,  ma  chefia 
ftabile,  mercè  la  fubordinazione  perfetta  , 
con  cui  dipende  dal  fanto  voler  Divino  : 
jte^nU/Ìi/e  igitur  et , hnhetopoeem . 

Confiderà,  come  queftapace  ora  detta 
è fegno  altiftlmo  di  Prcdeftinazionc  , per- 
che fc  tutti  coloro  che  la  poffeggono  (ono 
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figliuoli  di  Dio,  èmanifefto,  che  a tutti 
dovrà  parimente  toccare  l' Eredità , la  quale 
altro  finalmente  non  è che  la  vita  eterna  ; si 
fila  , érhtredes.  E pur  COSÌ  dice  Crifto: 

Beati  Pacifici , quoniam  Fiìii  Dei  poeabunturt 
Sono  però  quelli  chiamati  con  titolo  fiibU- 
miflìmo  Figliuoli  di  Dio,  perchè  appunto 
procedono  da  figliuoli.  I fervi  fi  fottomet- 
tonoanch’cftia’  lotoEadroni , ma  perchè 
non  ne  poftono  far  di  manco  5 fi  fottomctto- 
no  per  timore,  fi  fottomcttono  con  triftez- 
za,  fifottomettono  almen  pop  titrofità.  Là 
dove  i figliuoli  fi  fottomcttono  al  Padre 
per  riverenza , e fi  fottomcttono  con  alacri- 
tà ,'  e con  amore , £ così  fan  quefti  Giufti  più 
fegnaUti  di  cui  parliamo , Si  lafciano  da  Dio 
governare  di  buona  voglia , come  a lui  pia-  Ro^i.g. 
ce  . E però  gli  fono  figliuoli  : (iurfpitir 
tu  Dei  aguntUTy  hifunt  Filii  Dei , noaqui  fpr- 
ritftirefiftunt , Nè  ti  maravigliar  che  Crifto 
non  dica  : Beati  Pacifici  yquoniamfunrF  Un 
Dei;  vciìi  Beati  Pacifici  y quoniam  Filii  Dfivo- 
eabuntur:  perchè  nella  frafe  Ebrea  tanto  'è 
moltiftìme  volte  dir’  vocabuntur  , quanto 
dir'frwnr:  Domusmeay  domut  Orationisv»- 
cabitur  f E poi  dir  vocabuntur  in  quefto  ca- 
fodà  maggior  enfafi,  che  non  farebbe  'd 
dir  erunt . Concioflìacchè,  che  credi  tu  che 
volclfe  Crifto  inferire  con  tal  linguaggio  ^ 

Volle  inferire  che  quefti  Giufti  ora  detti  , 
noiifolamente  faran  figliuoli  di  Dio,  ficco- 
ine  fono  ancora  i Giufti  ordinar;  , mercè  la 
loro'adpzionfoprannaturale;  ma  che  chia- 
ramente faran  da  tutti  rìconofeiuti  per  tali  , 
comedatuttièrìconofeinto per  oro,  quel 
eh' è già  luftro.  Così  fu  detto  parimen- 
te di  Crifto  : Filtus  Altijfimi  vocabitur  : 
non  perchè  non  doveffeeffer vero  Figliuol 
di  Dio  , c Figliuolo  ancor  naturale;  ma 
perchè  doveaellcre  in  modo  tale,  che  non 
farebbe  potuto  mai  dtibicarfene  , fé  non 
da  chi  per  invidia  haveffe  a bello  ftudio  fer- 
rato gli  occhi,  come  fan  le  Nottole  al  So- 
le: canta  farebbe  Hata  la  fiia  integrità  , la 
fu3  fapienza ; il  fuo fènno , la  fua  dolciflìma 
affabilità  verfo  tutti  . Tu  per  ventura  fei 
Figliuolo  di  Dio,. perchè  fei  giufto  . Ma 
vivi  in  modo  , che  chiunque  ti  confide- 
rà , o ti conofee, habbia  collo  ragion  di 
ftìmarcitale?  Il  fegno  più  indubitato  che 
n'hai  da  dare  ha  da  elfer  quefto  : I’  ab- 
bandonamento  totale  di  te  medefimo  in 
mano  al  Padre , ch'è  la  foggezion  più  per- 
fetta che  polli  ufargli  f Ma  come  darai  fe- 
gno di  un  tale  abbandonamento  tu,  che  fei 
canto  facile  all' alterarti  in  ogni  occafione  } 

La  pace  fu  paragonata  ad  un  fiume,  che,  v 
fempre  fimile  a sè , corre  a Ietto  pienoynoik., 

fu 
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fu  gJainm»!  paragonata  ad  im  torrente  ; 
Jl  8 I lunmiilpn  mi» , f»lX»  fmgit 

‘ fuHt fi»nunf»a  t»»  t 

III,  Confiderà,  qualfia  laragioneonde  Cri- 
fio  mife  (|iiella  Beatitudine  io  fettimo  luo- 
go , cioédopo  la  Mondezza  di  cuore  , La 
ragion 'è,  perché  a difporre  un  Giulio  per- 
ficctainente  in  ordine  a Dio  ( eh'  é quello 
chefièpreccfoconla  fella  Beatitudine  , e 
Con  la  feteima  ) era  necellario  procedere 
in  quella  forma  : Prima  purgarlo  con  la 
mondezza  di  cuore,  che  importa  nel  fuo 
genere  perfezione  fol  negativa  , quantun- 
que fomma  ; e poi  pronniioverlo  alla  totale 
Union  di  un  tal  cuore  a Dio,  lignificata  con 
quello  nome  di  pace  , che  importa  perfe 
zione  ancor  poficiva . La  mondezza  c pro- 
pria difpofizione  a Vedere  Iddio,  l'unione 
adainarlo.  E perchè  primaèil  vedere  co- 
ti gran  bene,  dipoi  è r amarlo  , però  all' 
unione  ha  dovuto  prima  precedere  (a  mon 
dezza,  e ncrn  la  mondezza  all'unione  i eh' 
é quello  appunto  che  notò  gii  San  Giaco- 
mo a fuo  propofito  , quando  Icrille  : tiui 
I-»  f-  7-  iefurfunt  tj!  ftpimti»  , frimìtm  J»/- 

dtm  puiicult,  Jeindi  pteifit*  . Nel  rello 
qui  feorgi  I'  uomo  arrivato  all'  ultimo 
legno  di  quella  perfezione  anch'  eroica  a 
cui poffaafpirare foprala  Terra.  Perchè fc 
la  perfezione  confine  nell' amar  Dio  , è in- 
diibitacocheColni  l'ama  più  , il  quale  al 
fanto  voler  fno  fi  congiungc  in  tutte  le  cofe 
con  più  imperturbabilità,  con  più  intrepi- 
dezza, e però  gli  ferba  più  pace  ; Inflifictti 
er/o e«/de,  che dobbiam  fare  , fe  vogliam' 
t.»  f.r.  c fiere  non  foto  Giulli  , ma  Santi  ? lufiifie»- 
ti  trfc  IX  fidi  , dìiTe  I'  Appollolo,  p»eim 
haietmuid  Dtum.  Sò  ch'é  da  apprezzarli 
altresì  l'interpretazione  drchi  per  Pacifici 
intende  qui  coloro  i quali  dann'opera  di 
riconciliare  a Dio  i Peccatori  da  lui  rnbclli . 
Ma  quelli  per  verità,  nonlolo  fono  Pacifi 
ei,  ma  ancor  Pacificatori,  il  che  non  è da- 
to a tntti  di  poter’fllerc . E pine  Grillo  . fe 
Vogliamo  llar  torti  nella  Volgata  , ha  detto 
folo  qnl  : St»ii  Piuifici  : non  perchè  i 
Pacificatori  non  fieno  anch' efli  beati , an- 
zi beatillimi , mentre  fan  fu  la  Tcrral'ulfizio 
proprio,  percnì  vi  venne  il  Figliuoldi  Dio 
naturalet  ma  perchè  liavendo egli  intiirtc 
, le  precednte  Beatitudini  voluto  fol  collo 

'«are  quella  virtù  a cui  ciafenno  può  giun- 
gere, pur  ch’ei  voglia  ( comeni  feorrendo 
'per  elle  puoi  da  te  norgere)pareva  più  coH- 
• Veniente  che  facefie  il  medefimo  ancor'  in 
qndla.  Si  aggiunge  che  in  ndfnn'altro  luo- 
go delle  Scritture  coloro  i quali  attengono 
a trattar  paci  fono  detti  p4ci/cr',masì  bene 


P»e’fic»i>tn',  Himìnitdivituiavh'tMUf  ó*f.  tati.,.* 
r»tifie*ntiii*domihut  fuij'.  Che  però  ferii 
vivi  folo  a te , ritirato  nella  tua  Cella , fe  fei 
indifpollo , le  impedito , fe  inabile  ad  elTere 
ancora  tu  Pacificatore,  non  però  ne  fiicce* 
derà  che  redi  efclufo  da  quella  Beatitudi- 
ne, fe  ancora  tu  ne'tuoi  mali  farai  pacifico.  ,y 

Confiderà,  come  a quella  Bearittidine 
corrifponde  il  dono  della  Sapienza  : per- 
ciocché confillendo  la  pace,  come  fi  è det- 
to , nella  tranquillità  del  buon'ordine,  chia- 
ra cofa  è che  ciò  non  può  confeguirfi  fenza 
un  tal  dono,  mentre  la  Sapienza  fi  è quella 
alla  quale  in  qualunque  genere  fi  appartie- 
ne ^bilir  l'ordine,  e mantenerlo  dapoi  eh’ 
egli  è flabilico,  e ricomporlo,  e ridurlo  , 
fcmaifconcertìfi.  Così  tu  feorgt  , che  in 
qualunque  Repnbblicatocca  a i Savj  invi- 
gilare fu  rqrdine  in  lei  dovuto:  cosi  nella 
milizia,  così  nella  medicina,  e così  in  cucce 
1 arci  ancora  mecaniche:  mcrcecchè  in  tut- 
te non  ne  può  giudicare,  fuorché  chi  è.fa- 
viointal'arce  , cioè  chi  conolcc  le  cofe 
fpectanci  ad  ella  per  la  lor  cagione  fupeema  : , -j,  j 
('/  fipimt  Arebittllm  fìindimrntHm  ptfui  . 

Se  non  che  quella  Sapienza,  la  qual'  è do- 
no dello  Spirito  Santo  , è quella  Sapienza 
altilEma  la  qual  conofee  la  cagion  prima 
ch'è  Dio  , e fecondo  quella  fi  tegola  in 
ogni  affare,  afiinchèfia  retro.  Anzi  nè  me- 
no è una  Sapienza  tale  qual'  è quella  che  ac- 
quillafidapiùd'nnoperviadilludio,  o per 
viadi  fagacità . £'  una  Sapienza  infufa  in 
noi  dal  medefimo  Spirito,  la  qual  ci  fa  pra- 
ticamente conofeere  adora  ad  ora  qntllo 
che  più  piace  a Dio  nelle  circollanze  oc- 
correnti per  muoverci  ad  operarlo  . E pe- 
rò di  quella  con  vien  che  tu  t'innamori,  chie- 
dendola fempre  a Diocon  tutto  l'affetto, 
giacché  non  l'ha  chi  è più  dotto  , chi  più 
erudito,  chi  più  eloquente,  machiè  più  ^ 
da  Dio  favorito  nell'orazione  ó*  ^ 

vtnit  inmt  fpiriiHi  fipiiHtit,  Ond'è  che  an- 
cora una  feinpiice  vecchiarellapuò  polfe- 
derlacalot  piùd'ogni  feienziato  , che  ren- 
dalublinii  oracoli  dalle  cattedre  . E però 
attendi  a chieder  feinpre  a Dìo  ,chet'  illn- 
mi.ii,  checia(Iil{a,chetiamiii.icllri  in  tutte 
Iccofetne,  e vedrai  con  quanta  fapienzq 
arriverai  a lerbare  ogii’orail  buon*  ordine 
del  tuo  interno,  ficchè  in  tutte  Iccofefog- 
gettìfi  Icmpre  a Dio  , come  li  ricerca  per 
goder  in  effoalca  pace . 
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tiM/ì  fui  ftrfttluintm  fftfttr 

fmftitiam  ; fittmam  *fl 

MifMwu  Cttltmm, 

^ /confiderà,  che  fc  tutto  quell'oro, il 
qual  tu  miri  nelle  Sale  de*  Grandi , ne- 
|li abiti,  negli  arredi,  £andalTc  a mettere 
in  un  crogiuolo  ben'  accefo  , fé  ne  Tcopri* 
lebbe  infinito , che  da  tutti  i Aimato  un' 
«ro  puriilimo,  ma  non  i : egli  è un'oro 
fyiirio  . Così  accade  nelle  virtù . Ò'  quan- 
te ve  ne  fono  al  Mondo  di  falfe  , eziandio  in 
coloro,  chetagli  Spirituali  Tono  detti  i 
Grandi.'  Contuitorib  perchè  fio* ora  non 
4 Toprag^unta  ad  effe  una  perTecuzione 
gagliarda , in  cui  fi  comprovino,godono  an- 
cora il  credito  dì  fincere.  Non  ti  dia  però 
maraviglia,  lie  Grillo  alle  (ètte  paffate  Bea- 
titudini, con  cui^ea  ch'egli  haveffe  già 
terminato  di  perfezionar  tutto  P nomo  , 
in  ordine  a sè,  in  ordine  al  proflimo  , e in 
ordine  a Dio , aggiunfe  anche  quella  : 
ti  f$ii  pirfttHiumtm  pattumur  prtpttr  h»0i- 
tì»m.  Ha  volutogli,  che  quando  pa;a  a 
te  per  ventura  di  e»r  già  Povero  di  vero 
fpìtito,  Manfiietodi  vcrorpirito  , Contri- 
to di  vero  fpitìto.  Amante  della giiillizia  dì 
verofpirito,  Milèricordiofo  di  verorpiri- 
to  , Mondo  di  vero  Ipirito  , Pacifico  di 
vere  fpiiito , non  ti  fidi  sì  predo  dì  te  me- 
defimo  , ina  afpetti  il  tempo  in  cui  per 
voler  tu  profeffare  con  libertà  qualunque 
dì  virtù  tali,  incontrerai  qualche  acerba 
perrctuzione  . Allora  alla  tua  cofianza 
fi  feorgérà,  fe  quelle  virtù  erinointeve- 
tameme  di  lega  fina,  o di  lega  finta.  Non 
tanto  c però  quella  una  nuova  Beatitu- 
dine , quanto  nn  cnmprovainento  delle 
pallate,  o ancora  un  raflìnamento  . Per- 
ciorché  il  fommo  della  perfezione  non  è 
far  tutto  quel  bene  che  io  ditte  Beatitudini 
..  fi  contiene:  ma  è far  tutto  quel  bene,eri- 
' trame  male.  Quello  è il  proprio  crogiuolo 

d'ogni  virtù  : Si  lenì  fatitmn  , pnitnttr 
fujHnrtis  , hu  tfi  frati»  »pad  Zuptm  . E 
però  figurati  che  quella  ancora  di  tutte 
le  Beatitudini  fia  la  fomma  : Ptrfttmit- 
am  pati  prrpttr  ja/lhiam  . Effer  derifo  , 
infultato,  calunniato  , infidiato  , traccia- 
to a morte  , per  qual  cagione  ? Perchè 
ti  vuoi  diportare  da  Cridiano  fedele  a 
Grido  . Tu  non  intendi  una  verità  ch'è  sì 
piena  di  maraviglia  . Anzi  allora  ti  reputi 
tu  beato  , quando  ogni  ben  che  tu  fai, 
ti  ridonda  in  bene.  Ma  CtiUo  vuole  il 


contrario.  Crìdo  vuol,  che  beato  allori 
ti  reputi,  quando  ogni  ben  che  cu  fai  , ti 
ridonda  in  male,  e male  graviamo  , che 
tantopropriamente  lignifica  queffo  nome 
chealcoltiquidi  Perfecuzione  .Significa 
un'  infedazione  terrìbile  che  ti  voglia  le- 
var la  quiete,  levar  la  robba,  levar  la  ripu- 
tazione, levar  la  vita;  nè  celfifiihito,  ma 
ti  feguaindefeffamente.  Non  fi  dima  pro- 
vato giammai  quell'  oro  , il  quale  appena 
poAo  nel  fuoco,  n'è  tolto  a un  tratto.  Si 
dima  provato  quello  , il  quale  più  che  vi 
dà , più  diventa  fplendido . E c.ile  è la  vir- 
tù vera  : Ipat  ta*  txaamu/li  , ^ ma  tfi  Wi*.!. 
iavnta  ia  ta*  iaifaitat. 

Confiderà . come  non  accade  qui  rìcer-  jt 
care,  fequedaBearicudineCaregno  efpref- 
fodiPrededinazione,  perchè  ficcom'  ella 
prefuppone  in  fe  tutti  i meriti  delle  Bea- 
titudini dette  innanzi,  così  ne  prefuppone 
ancorcuttiiprem).  Sò  che  talor  fi  è tro- 
vato chi  dallo  dato  d' Idolatra  medefimo 
è repentinamente  p^ato  a divenir  Marti- 
re , ch'è  quanto  dire  avirKcrcfinlafom- 
ma  di  quante  perlècuaìoni  mai  fieno  al 
Mondo  . Ma  quedo  è un  miracolo  nell* 
ordine  della  Grazia  , com*  è nell'ordine 
della  Natura,  che  uno  di  Pigmeo  fi  cambi 
in  Gigante.  Nelrìmattente,  a tollerar  con 
pazienza  qualche  grave  perfecuzione  , ci 
vuole  ordinariameixe  un  lungo  efercizio 
dì  tutte  quelle  virtù  che  Grido  rìdrinlè  in 
quedo  fuo  tanto  notabile  Settenario  , di' 
è quali  un  Compendio  di  tutta  la  Santità. 

Diflì,  a tollerar  con  pazienza:  perchè  ciò 
vai  qui  quella  parola  patiaatar  . Non  ha 
ella  un  fignìficato  fole  paflivo  , come  in  r 
quel  luogo  : Péalta  ptjà  fam  htdi*  ptr 
vi/am  prtpttr  tua»  j ma  l'ha  paflivo  a un 
tempo  deffo,  ed  attivo  , come  in  quell’  , 
altra  : Taata  puffi  tjtit  fiat  taafa  t per-  “ 
chè  fignifica  un  patir  non  (orzato  , ma 
volontario  , qual'è  quello  de'MartiriCri- 
diani  . E ad  un  ul  genere  di  patire  è 
parimente  iHomeffo  il  Regno  de'  Cieli  io 
termini  così  efprcflì , come  già  fu  promef 
iò  alla  Povertà  nella  prima  Beatitudine  , 
afline  di  mantener  la  dovuta  corrìlponden- 
za  tra  il  merito  > e il  guiderdone  . Per- 
ciocché il  Regno_  importa  di  (uo  concetto 
due  pregi  altiflìmi  : dovizia  , c dominazio- 
ne. In  quanto  importa  dovizia,  è promef- 
fo  a i Poveri.  In  quanto  importa  domina- 
zione , è promeffo  a i Perfeguìtati  . Se 
pure  tu  non  vuoi  dire  con  San  Bernardo, 
con  San  Bernardino  , e con  altri  , chei 
Poveri  di  Crìllo  fono  da  lui  tenuti  in  grado 
di  Martiri:  e però  unte  a gli  uni,  quanto 
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a gli  altri  fi  dice  con  una  medefima  forma 
che  il  Cielo  è loro.  Nè  ti  Ihipire  che  non 
fi  dica  ch’egli  farà,  machefia  : ipforumtft 
KignumCatlorum  . Perché  qui  non  favcl- 
lafi  di  que*  frutti  > che  porta  feco  la 
Gloria  del  Paradifo  , come  fi  è favellato 
nelle  altre  Beatitudini  precedenti  j ma 
favellafi  folo  di  quel  diritto  che  fi  habbia 
adefia.  E quello  non  è futuro,  quali  fono 
quei  frutti:  ma  è già  prclcnte.  Chi  perCri- 
fto  è povero , chi  per  Crifto  è perfeguitato, 
è riputato  in  Paradifo  come  uno  il  qual’  è 
già  divenuto  Padron  d’ un  Regno  , ma  an- 
cora non  lo  poflìede . E pur  tu  tanto  t’ inor- 
ridirci al  pericolo  di  ridurti  ad  un  tale  fiato . 
ni.^  Confiderà  , come  a quella  Beatitudine 
non  fi  dice  che  cOrrifponda  alcun  dono  in 
particolare,  perchè  le  corrifpondono  tut- 
ti . Le  corrifponde  il  Timor  di  Dio,  per- 
chè  quella  è la  prima  armatura  centra 
ogni  perfccution  che  ti  fopraggiunga  j il  ti- 
more  di  offender  Dio , fé  ti  dai  per  vinto  . 
Lecorrifjjondcla  Pierà,  perchè  qtiefia  al 
Timore  aggiugne  la  riverenza , aggiugne  il 
rifpetto,aggiugneramor filiale.  Le  corrif 
pende  la  Scienza , perchè  quella  ti  fa  cono- 
feere  il  fommo  bene , che  vi  è in  ifiar  fermo 
a detta  perfirciizione , c’I  mal  che  v’  è in  riti- 
rarli. Le  corrifponde  la  Fortezza  , perchè 
quella  è,  che  ti  dà  ancora  coraggio  da  dif 
prezzarla . Le  corrifponde  il  Configlio , per- 
chè quello  ti  fa  appigliate  a que’mczzi , che 
fon  più  atti  a rimaner  vincitore  . Le  corrif- 
ponde l’Intelletto,  perchè  quefioè  chet’ 
illumina  a faper  fare  opportuno  ricorfo  a 
Dioperaddimandargli  lafuaalfifienza  , e il 
fiioajuto.  £ le  corrifponde  per  ultimo  la 
Sapienza,  perchè  quella  ti  fa  operare  in  tal 
genere  di  battaglia  con  quel  pofielfo  , il 
quale  è proprio  non  di  un  principiante , che 
appena  fa  menar  l'armi , ma  di  un  Coman- 
dante agguerrirò . Dalila , quando  bramò 
già  che  Sanfone,  perfeguitato  agramente 
da'Filiflei,  cedelTealla  loro  forza,  gli  ta- 
gliò fette  crini,  chè  furonfimbolo,  come 
c’infcgnano  i Padri  , de’  fette  Doni  dello 
Spirito  Santo  ptir’ora  detti . Se  però  tu  ce- 
di vilmente  ad  ogni  pcrfc  dizione  , che  ti 
fiamofia  nel  fervizio  divino  , guardati  che 
ciò  non  proceda  dall’  haver'  il  Demonio 
fatto  anch’egli  1'  iftelTo  con  tifo  te  . E pe- 
rò prega  continuamente  il  Signore  , che  ti 
faccia  degno  di  polTeder  tali  Doni  a quell’ 
alto  fegno,  che  fi  ricerca  per  confeguir 
qucfiaeccelfaBcatitudinc  , eh’  è la  coro- 
Tob.j.u.  na  di  tutte  : Hoc  prò  certo  hubet  omnis 
^$4i  te  colie  , quod  vira  ejat  , yT  ia  probO‘ 
tiene  fuerit  ^ corcnabitnr , 

IdannR  ddì’^nima* 


XV. 

Bearne  vir  ’éu;us  efi  Mxilium  ah  ti  : afeem^ 
fionet  in  corde  fuo  difpofuit  : in  valle  la^ 
crymarum  in  loco  quempofuit , 

Pfalm.  «5. 

Confiderà,  che  fe  tu  con  le  forze  tue  f. 

fiavefiì  da  confègtiire  quelle  virtù  , 
che  coftituifeono  le  tante  Beatitiidinj , me- 
ditate ne' dì  paflati  , dovrefti  affai  fgomcn- 
tarti  , perchè  da  te  non  puoi  nulla  . Ma  tu 
devi  fondar  la  Iperanza  in  Dio. E pofto 
ciò,  di  che  temi  ? Beatut  vir  cstyus  etì  au- 
xiliutn  abete , odi  che  a lui  dice  il  Sahnilla  . 

Perchè  chi  ha  feco  l'ajuto  del  Signor  Aio, 
può  confidare  di  giugnere  ad  ogni  altezza 
di  perfezione  anche  fublimiffima  , qual’  è 
quella  che  in  quelle  Beatitudini  Uà  riftret- 
ta.  Vero  òche  il  Signore  non  ti  divieta  > 
ch'oltre  l'ajuto  filo',  non  ti  procacci  quel- 
lo ancor  di  qualche  buon  Padre  fpirituale, 
che  t'iiidirizzi  in  sì  gran  cammino  . E pe- 
rò il  Salmifia  non  dice:  Bearne  vir  cntue  au^ 
xilinmruee,  perchè  tu  non  creda  di  dover 
femprc  ricevere  da  Dio  un’  ajiito  immedia- 
to : dice  Bearne  vir  tnjnteft  amxilinm  abt 
/»,  perchè  CU  intenda,  che  Dio  vuole  fpefr 
fo  aiutarti  per  mezzo  d'altri  . Ma  in  que- 
llo cafo  medefimo  lèi  beato  : perchè  allz 
fine  fempre  Dio  è quegli  da  cui  ti  viene 
l’ajuto  , ancorché  non  Tempre  ti  venga 
immediatamente  . Anzi  più  delle  volte  tt 
vorrà  Dio  ajutare  per  mezzo  altrui  , ri- 
chiedendo cosi  la  difpofizione  foave  , con 
cui  procede  nella  fua  Provvidenza  . Che 
però  quando  quel  faggio  vecchio  Tobia 
fenti  dal  fuo  figliuoletto  eh*  egli  nonfapea 
ben  ftrada  di  andare  a Rages , non  gli 
rifpolc:  Va,  che  Dio  t’ama  tanto,  ch’egli 
fi  torràcura  di  fartela  ritrovare  : ma  gli 
dille:  Và,  cercati  uno,  che  tela infegni  : 

InqHtre  tibi  ali^uem  fidéltm  virnm  , qni  eat 
tecum,  falva  mercede  fua.  E quello  è un*  | 

avvertimento  di  fommo  pefo  . Non  ri  por 
da  te  con  baldanza  in  sì  gran  cammino  , 
qual’è  quel  della  vita  fpiiituale  , quali  che 
il  Signor  debba  affifierti  dì  perfona  5 Bea^  | 

tne  vtr  CMjue  e fi  auxilium  abs  te  , non  £r4-  ' 

tue  vir  carne  auxilium  tu  et  , perché  ciò  , 

non  fi  ha  da  pretendere.  Prega  bensì  Dio  , | 

che  com’egli  mandò  già  un*  Angelo  a indi-  1 

rizzare  il  Giovanetto  Tobia  , così  mandi  I 

anche  a te,  fc  non  un’Angelo  , almeno  un* 
uomo  il  più  Angelico  che  fi  polla  da  te  in-  ' 

contrare.  | 

Confiderà  , come  pollo  sì  eccelfo  aju-  li  J 

Mm  3 to. 
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to,  qiut’  è quel  che  da  Dio  ti  tiene  nel  1 trare  in  te  flello  , a ripenfar  tanto  mate 
modo  detto  t tu  crederai  di  poter  tojio  ar-|  da  te  operato,  ed  a piagnerlo  amaramen- 
rivarc  a quella  gran  perfezione,  che  tu  de- Ite;  e cosi  fa  che  tu  dalla  Manfuctudine 
fideri;  ina  t’inganni  a partito.  Vi  arrive-  alcenda  a quella  Compunzione  che  da 
rai,  ma  bensi  pa/fo  palfo  , Però  tu  vedi  Crilto  è chiamata  Lutto . il  pianto  di  tan- 
che ancor  di  un  Giulio  cosi  ajutato  di  to  male  da  te  operato  ti  di/pone  a voler 
Pionondice  il  Salmifta:  f'cUtur  in  rtrit  compcnfarjo  con  altrettanto  di  opere 
/«»  difpofmt  , dice  nfctnfifnu  . Perchè  i buone,  e così  fa  che  tu  dal  Lutto  afeen- 
voli  a pochiflìmi  fon  donaci  . £ quella  è da  alla  brama  ardente  della  Ciullizia  . La 
la  cagion  principale  per  cui  sì  pochi  an-  voglia  di  operare  del  bene  aliai  ti  difpone 
che  arrivano  a farli  Santi  . Pache  i più  a volerne  fare  anche  più  di  quello  a cui 
bramerebbono  con  San  Paolo  ritruovarfi  ti  conofei  llrettamente  obbligato  ; e co- 
di fubito  al  terzo  Cielo,  E il  Signore  non  sì  fa  che  tu  dalla  brama  ardente  della  giu- 
vuolcosi,  li  Signor  vuol  cheli  afccnda,  Hiziaafcendaadeferdcare  ancor'  opere  di 
non  che  ^voli,  per  darci  più  da  meritar  pura  mifericordia , cioè  di  foprabbondan-  , 
nellaforza,  chefacciamoanoi  llclli , vin-  za  , e di  fupererogazione.  11  far  più  be- 
li a.  i,  ccndociapoco  apoco,  cornei!  fa  nel  fa-  ne  di  quello  a cui  Tei  obbligato  ti  dilpo- 

lire  ad  un’ alto  Monte;  Vnitt  , tJ-  nfenin-  ne  a confeguir  da  Pio  grazia  maggior  di 
mni  ni  mtnttm  J)tmini  . Qual  inerito  ha-  quella,  che  farebb'  egli  per  alerò  tenuto 
vrebbe  già  confeguito  il  Profeta  Elia  , danì  a purgar  l'anima  tua  da  qualunque 
fe  quel  buon' Angelo  7 H 4»ale  1 incitò  a macchiai  e così  fa  che  tu  dall'  opere 
camminare  fino  alu cima  del  Monte  Oreb-  di  mifericordia  afccnda  a quella  maggior 
bo,  gli haveAe preftate  l’ale,  per  dir  co-  purità  di  cuore,  a cui  fono  fpoglia  mor- 
si, da  volarvi  fubico  ? Il  fuo  merico  fu  tale  li  foglia  giugnere  . Il  purgar  più  che 
nella  collanza  ch'egli  hebbe  da  efercita-  lì  polla  l'  anima  tua  da  qualunque  mac- 
re  , camminando  di , e notte  incelTante-  chia  ti  difpone  a ftar  tutto  unito  con 
mente,  per  una  via  sì  dilìdlrofa  , sì  de-  Dio  , e così  fa  che  ni  dalla  mondezza 
l’erta,  sì  lunga  , qual' era  quella  per  cui  li  di  cuore  afccnda  a quell'alta  pace  in  cui 
andava  a un  tal  Monte.  Non  ti  figurare  fi  ripofa  chi  è giunto  finalmente  alla  fom- 
pcrò,  che  il  tuo  Padre  Spirituale  , benché  mità  della  perfezione  . Se  però  quelle 
fij  un'Angelo,  ti  habbia  da  porre  quali  afeenfioni  fono  , come  tu  feorg!  , sì  ben 
l'ale  alle  fpalle,  per  farti  fenza  pena  arri-  difoofte  , non  farebbe  una  llrana  teme- 
vate alla  Untità , Non  ti  fia  poco,  che  ti  riti  il  voler  dalla  prima  immediatamen- 
diatalconfcrto  , qual  fu  appunto  quel  che  te  volare  aH’tiltima  ? Bifogna  andare  per 
il  fuo  Angelo  diè  ad  Elia,  da  potervi  at-  gradi, 

rivarefol  che  tu  voglia,  ma  almodo  urna-  Confiderà,  come  ilfalire  diquella  fot- 
no  , ch'è  quanto  dire  , col  fare  un  palio,  ma  lino  alla  cima  di  un  monte  altiflimo, 
e poi  l'  altro . E quelle  fono  le  afeenfioni  , qual'  è quel  della  perfezione  , riefee  fenza 
che  qui  tu  aicolti:  Afetn^onti  inttrdifnt  dubbio  di  pena  grande.  Ma  pur  non  ti 
iifptfnit.  Sonfalite,  non  fono  voli  } anzi  sbigottire  . perchè  alla  pena  proporzio- 
nè  men  fono  (alti , nato  ti  dovrà  poi  corrifpondere  ancora  il 

HI;  Confiderà,  come  per  quelle  afeenCo-  gaudio.  Quindi  è , che  come  nelle  Bea- 
ni  le  quali  il  Giulio  ha  difpolle  dentroil  titudinifono  i gradi  fecondo  i meriti  , co- 
cuorfuo,  puoi  faviamente  intendere  con  si  vi  fono  fecondo  i lor  guiderdoni  : pro- 
alcuni  quelle  Beatitudini  già  fpiegate  ne’  polli  però  Tempre  da  Grillo  con  un  me- 
di trafeorfi  , dacché  afeenfioni  veramen-  rodo  fommo , di  tal  maniera  che  ciafeun 
te  fon  quelle,  ed  afeenfioni  tra  sè  dilpo-  deflì  non  folo  in  sè  conticn  fempre  il  ben 
Ile  , mentre  una  mirabilmente  difpone  dell'  antecedenti  , ma  lo  trapalfa  . Così 
all'altra.  La  povertà  di  fpirito  ( che  con-  tu  miri  che  grande  di  certiflìmoè  il  giu- 
lille  nel  gran  difprezzo  di  quei  beni  elle-  derdone  che  Grillo  viene  a prometterti  in 
riori,  che  ti  ritardano  dal  correre  più  fpc-  primo  luogo,  mentre  ti  dice  che  tuo  c il 
dito  alla  perfezione  ) ti  difpone  al  dif-  Regno  de'Cieli  , Ma  ciò  non  balla  , per- 
prezzo  ancora  di  te  , ed  alla  mortifica-  che  tu  gli  potrelli  opporre  , che  molti 
ziondelletue  palhoni , maflimamente  più  ancora  Iti  la  Terra  hanno  un  Regno,  c pur 
fervide,  e più  feroci  , e così  fa  che  tu  non  lo  godono  , attefo  che  ne  manca 
dalla  Povertà  alèenda  alla  Manfuctudine  . loro  un  poffelfo  falde  , e ficuro.  E però 
La  mortificazione  di  tali  palTìoni  ti  dif-  Grillo  in  fecondo  luogo  ti  aggiugne  che 
pone  a potere  con  animo  piùpofato  en-  tu  polTedtrai  il  filo  Regno  ci Ielle  : nè 
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Jo  poffcdcrai  come  nn  Regno  fondato  fu 
Tonde  illabiJi,  qiiaT  è quello  di  un  gran 
Corfaro  di  mare:  Io  poffederai  come  un 
Regno  in  Terra  ferma.  E perchè  molti  vi 
fono  che  pofT-ggono  un  Regno  di  Tcrfa 
ferma,  ma  non  vi  hanno  confolazlone  a 
cagion  de’H'-.n'i  difgufti  che  vi  ricevono  j 
va  Cnllo  innanzi  in  terzo  luogo  , e ti 
apgi'igne  che  nel  r''<^  Regno  tu  vivrai 
confolato  . E perché  molti  vi  fono  che 
nel  loro  Regno  vivono  confolati  , ma 
ron  appieno,  per  menr amento  di  varie 
foddisfazioni  di  più  , cae  vi  bramereb- 
bono  5 va  Grillo  innanzi  nc!  quarto  luo- 
go , e ti  aggiiigne  che  nel  tuo  Regno 
non  fol  vivrai  confolato  , ma  farai  fazio  . 
F.  perchè  molti  vi  fono  thè  nel  loro 
Kegno  polTono  gHi;nLre  per  ventura  a 
faziarlì  di  contentezza  , ma  folo  a prò- 
.^porzion  della  loro  capacità  , eh'  è affai 
limitata  ; va  Griffo  innanzi  nd  qiiinro 
luogo  , e ti  ap.gingne  che  nel  tuo  Re- 
gno per  contentarti  davvero  ti  verrà  da- 
to un  bene  ecceffìvameme  maggior'  an- 
cora di  qticHo  , che  tu  porcin  bramare 
dentro  i termini  del  tuo  merito  y con 
ufarti  a tal  fine  non  fol  ginffizia  , ma 
ancora  mifcricordia  . E perchè  molti  vi 
fono  che  nel  loro  Kegno  hanno  un  be- 
ne maggior  di  quello  che  merirano,  ma 
non  però  hanno  un  ben  fommo  , qnaT 
c quello  di  vedej^  Dio  j va  Grillo  in- 
nanzi nel  fello  luogo,  e tiaggiugne  che 
nel  rno  Regno  tn  vedrai  Dio  chiaramen- 
te . E perchè  a qiicffo  tu  potrelli  per 
ultimo  ancor’  opporre  che  il  veder  Dio 
non  è tanto  , quanto  farebbe  il  potere 
anche  arrivare  a raffomigliarlo  con  per- 
fezione j va  Griffo  innanzi,  e tiaggiugne 
in  fettimo  luogo  , che  nel  tuo  Regno 
tu  farai  fimile  a Dio  tanto  quanto  un  figli- 
nolo è fimile  al  Padre,  ch'c  la  fimtlitu- 
dine  più  perfetta,  a cui  poffa  giungerli. 
Non  ti  par  dunque  che  Grillo  habbia 
affai  ben  difpofte  anch'  egli  ne’prcmj  le 
fue  afeenfioni  } Non  ci  fia  dunque  molc- 
ffo  di  andarle  tu  difponendo  ancora  nc’ 
meriti. 

Confiderà  , che  tu  molte  volte  pro- 
poni bensì  quelle  afeenfionidi  meriti  nel 
cuor  tuo  , ma  non  le  difponi  , penhè 
non  vai  divifando  bene  fra  te  quali  fie- 
no i mezzi  da  poter  per  effe  lalir  più 
Ipeditamcnte . E però  fentt  ciò  , che  di- 
ce il  Snlmifla  ; Status  tir  eujits  efl  auxi- 
Uum  abs  te  : afcenjìonet  in  corde  fuo  diCpo- 
fuit.  Non  dice  prtpofuity  dice  difpofuit  . 
Penfi  forfè  luche  il  Signore  voglia  ope- 


rare  in  tc  ferra  te  medefimo  ? T'ingan- 
ni affai.  S'cgli  procedefle  così  , non  ti 
darebbe  più  ajneo  , farebbe  il  tutto  . 
Mentre  del  Giulio  dice  dunque  il  Salmi- 
Ila  : BeMtus  tir  enjns  efl  Mxilium  ahs  te  , 
dimoffra  la  forza  valida  della  grazia  che 
lo  conforta  : mentre  dice  r Afetnfiones  tn 
corde  fuo  di/pefuit  y dimoffra  la  necelfìrà 
eh'  egli  ha  , non  off  ante  ciò  y dì  coope- 
rare . Fa  dunque  ancora  tu  ciò  , che  a 
te  fi  fpetta.  Comincia  ad  efercitarti  con 
qualche  forte  più  fpeciale  di  ffudio  in  que- 
lle Beatitudini,  fecondo  l'ordine  chequi 
ri  vedi  preferitto  da  Gesù  Griffo  : me- 
dita i loro  fenfi,  apprezzale*  ammirale  , 
efamina  tc  medefimo  intorno  ad  effe  : e 
quando  ti  fembrerà  d’  eflcrti  alquanto  ap- 
profittato già  in  una  , crapaffa  all'altra  : 
che  così  havrai  compito  bene  quel  debi- 
to , che  ti  ffringe  a difporre  le  tue  afeen- 
fioni . 

Confiderà , come  in  far  ciò  dei  tener  lém- 
pre  a memoria  due  avvertenze  , che  fono 
neceffariilfime.  La  prima , che  queffe  afeen- 
fioni fi  fanno  in  una  Valle  di  lagrime,  in 
Valle  lacrymarum  , dove  però  neluina  Bea- 
titudine fi  può  mai  confegiiir  in  grado  per- 
fetto, attefe  le  miferie  infinite  * Jc  diffra- 
zioni, i dillurbi,  le  tentazioni  , che  qui 
ti  affediano.  E però  nomi  perdere  giam- 
mai d'anìmP  , fe  non  ti  par  d’arrivare  alla 
perfezione . Segui  pur  fempre  più  collan- 
te, ad  ir  fu  dalla  valle  al  monte*  e vi  arri- 
verai quanto  bada.  Il  mal' è quando  amez^ 
zo  il  monte  ritorni,  pergran  viltà  * a pre- 
cipitarti nell'infimo  della  Valle  . La  fecorj- 
da  fi  è,  che  quelle  afeenfioni  fi  debbono 
far  da  ciafeuno  in  loco  quem  pofuit  , cioè 
in  loco  quem  pofuit  illit  Deus  , come  chio- 
fa  Sant’  Agoffino  : voglio  dir  nello  fiato 
fuo  . Non  far  però  come  certi,  che  le  non 
fanno  avvanzarfi  alla  perfezione  , dan 
fempre  di  ciò  la  colpa  allo  fiato  , in  cui 
Dio  gli  ha  polli:  e però  fempre  ifiabiii  , 
fempre  inquieti  , vorrebbono  andar  va- 
gando dì  mefiicre  inmeftierc  , di  cafa  in 
cafa,  dichiollroinchioftro.  O’  eh'  error 
maflìccio  I In  ogni  fiato  fi  truovano  di 
gran  Santi.  Se  però  tu  nel  tuo  non  fei  ta- 
le , dà  la  colpa  a ce*  non  la  dare  allo  fiato 
tuo.  Non  dico  già,  chefe  fcìtutt’  ora  in  . 
età  di  poter  fare  lina  buona  elezion  di  fla- 
to , non  la  facci  miglior  che  ti  fia  poffi- 
le  , giuda  la  tua  qualità:  ma  dico  bene, 
che  quando  tu  già  T babbi  eletto  una 
volta  , dii  forte  in  effo  . Perchè  quan- 
tunque fia  vero  , che  duecofe  t’  banda 
portare  alla  perfezione  * la  grazia  di 
Mm  4 Dio, 
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Dio,  e la  coepemion  che  tu  prefli  ad 
Mna  tal  grazia,  come  /!  difle  pur*  anzi  > 
contuttociò  tu  non  hai  punto  a riporre 
la  tua  fiducia  nella  coopcrazione  , ma  tut- 
ta in  quella  grazia  , che  Dio  ti  vorrà  con- 
cedere. E pollo  ciò,  perchè  tanto  andar 
vagando  > CnJU*  •»  m»>u 

in  Ite*  tu*,  giacché  a Dio  tanto  è facile 
darti  la  Tua  graaia  in  un  luogo  , quanto 

In  un’alvo  • 

XVh 

tttrì*ì»ltm^riìll*.:  Serutnhr ItrufltUn  in 
lue*tnij , ijt  vi/ùni*  fnptr  trirt/.  Jtj/Cxtj  in 
fttiim  fuit , . ftu  dicane  in  eerdiktu  fai*  : 
Ktnfneutha*  Otminat,  ^.ntnfnùttmA- 
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V Onffdera  , come  per  Gerufalemnie 

V_J  a’  intende  quìqualunque  anima  Cri- 
lliana.  eletta  già  da  Gesù  per  fua  abita- 
zione, ma  piv  troppo  a lui  fcono&enie  > 
E però  la  egli  faperle , che  non  fi  fidi  , 
perciocché  >•  nmfet*  ili*  . cioè  in  quel 
di  , che  làrà  prefiflio  da  lui  per  addimaO' 
darle  ragione  del  mal  commeflo.,  la  ricer- 
cherà, quanta  eli'  è,  molto  atteotameO' 
le  : Scratnitr  ItTa/nUmialaeiraic.Tafti  , 
che  quella  donna  Evangelica  > la  quale 
. inten^adlulèrvero-ftudio  , e vera  lolle- 
citudine  in  ritrovar  la  fmarrita  dramma  , 
accefe  però  di  fìibito  la  lucerna  » aectndit 
ÌHcernam . E ufl  tale  Audio  , e una  tale 
fisllecitudine  , vuole  il  Signore  , che  at- 

fuifehi  in  elio  anche  tu  da  quella  fila  quali 
>rmola  proverbiale,  con  cui  ti  allerma, 
che  la  lucerna  eglitifarà  nella  cerca  che 
fiiràd'ogni operatila.  Se  pur  nonvuoidi- 
re , che  la  lucerna  nel  ricercare  le  cole  Ciò- 
le  adoperare  fpeciahnente  a due  fini  > o 

fer  vederle,  quand'edè  fon  Ira  le  tene- 
re , o per  difeetnede , quand'  elle  fon 
più  minute,,  che  apparifeenti  . Ad  ambe- 
due quefii  fini  ha  qnlalliiro  parimente  il  Si- 
gnore con  un  tal  detto . Tu  nel  nul  grave  ti 
'Idi,  perchè,  o’egU  è intetno , fià  nel  pro- 
fondo del  cuore,  e s’ egli  è ellerno  »lià  fe- 
polto  ancor  frale  tenebre,  O'  dell' occulta- 
mente ^ odellaobblivione..  E nel  leggiero 
ai  fidi,  perchè  tu  apprendi,  eh’  egli  sfug- 
girà raUriilvifia . òta  a che  fidarli,  dap- 
poi che  il  Signore  ti  dice,  eh' egli  ha  lucer- 
ne a dilcuoprir  ciò  che  vuole  > Scratater 
ItaftUmin lattrnit , Vuoi  tucheil  Signor 
non  adoperi  io  ce  lumiere  sì  tigorofe  f 
AdopeiaJe  tu  priinadatemei'.fimo , giac- 


ché Uà  fcricto  che  yf  ar/)aw/>//é/  iijadit»*-  >-Cac.iu 
imi/,  aentuifut/adicartmar , ’'* 

Confiderà , come  una  lucerna  è bafievo-  II. 
le  allindi  trovar  le  cofe  anche  a notte  folta.  ’ 
Contuttociò  non  dice  il  Signore  ; Sermtnkta 
Urufnlcm  in  tacerru,  ma  «i  laetenh  , ac- 
ciò che  tu  fappia  che  non  tien’  egli  appiè- 
(lata  una  lucerna  fola  per  ricercarti  , ne  tie- 
ne molte,  canto  nel  giudicarci  vuol'  egli 
mettere  tutte  le  cofe  in  chiaro . La  prima  lu- 
cecna,che  farà  ancora  la  malfima , è L'increa- 
ta, cioè  la  fua  Divina  Sapienza, che  feor- Kcbi4.i>. 
ge  tutto,  fa  tutto,  edillingue  tutto  : Nen 
tfiaiUCrtétaminvifitilit  in  ttn/^eQu  t/ac  i 
equefia  è altresì  la  più  formidabile  fra 
quante  egli  è per  ufare.  L’  altre  lucerne  fo- 
no tutte  create , e tra  quelle  la  peima  fa- 
ranno gli  Angeli , tanto  buoni , quanto  cat- 
tivi, iqualicome fondi  natura  fpirituale  > 
così  da  per  tutto  feorrono,  e da  per  tutto 
ci  fcuoprono,  più  che  faci:  Qai  facit  Ax-  Hebr.  i.» 
g//«/  fate  f^iritaa  , ci*  miaifirtt  fan  flam~ 
mam  ignic  . E quelli  farà  il  Signore  quel  dì 
comparir  come  tellimonj  di  tante  tue  ope- 
cazioni.Lafccondalucerna  làcà  il  lume  sì 
vivo  della  ragione,  che  in  te  fplendecte  , 
conforme  a quello:  Siinacam  tftfaftrnt* 
lamtnvalìac  Cai  Dtmint,  A quello  lume  , PC  ^ 
che  procuri  or  tu  di  reprimere  più  che 
puoi , vedrai  quel  dì  chiare  in  fommo  le 
tue  bruttezze:  Lacerna  Dtmini  fpiracaian* 
htmini  , fa*  iavcfliiat  tamia  feerica  vem 
crii , cioè  entmtrii , in  Cui  fi  ferberanne  le 
fpecie  di  cucco  quello  che  in  te  pafsò , o dì 
penfieri  j o di  parole , o di  opere  . La  ter- 
za lucerna  fi  è la  legge,  decutada  Dio  me- 
defimodifuabocca,  e che  tante  volte  ci 
udilli  tu  ricordare  , orda’  Predicatori  fen- 
fati,  orda’Padrifpiricuali,  orda' Libri  fa- 
cri,  e pur  la  fprezzafii  : Jitandacam  lacir-  Prov  s 
n««/F,  dylexlax.  £ quella  ancora  ci  ino- 
llrerà  vivo  vivo  ogni  mancamento  . La 
quarta  lucerna  farà  il  Sol , che  di  giorno  ti 
vide  far  canto  male faran  le  Stelle,  le  qua. 
lice  lo  videro  far  di  notte  ì anzi  faranno 
la  Tetta,  Paria,  l’acqua,  le  piante  >e  per 
dir  breve  tiiccc  quelle  Creacure  , di  cui  fic- 
come  tu  ti  lervìDl  a peccare,  così  Dio  quel 
dìfervìrafliamaniiellarlo  ; Reveiniane  Co-  ' ' 

tiiaiqnitMeemejnt,  i^eerrn  einfiirgic  advir~ 
eie  eaitr . La  quinta  lucerna  finalmente  fa- 
tali gli  efempj  di  Crilìo  , e d'  irniuiBecabili 
Santi  aluisifedefi,  al  confronto  de’  quali 
dovrai  tu  quel  giorno  apparir  tante  più 
mancbcvole:  SarnxicEJiae  ^aafiignit  , (jr  , , . 
veriam.ipfamciaaft  fatala  nrdtiae  , Citcon-  *‘*  *'‘- 
dato  peto  da  tante,  c tali  lucerne , dì , che 
farai;  Potrai  tu  pur’  uno  nafeondere  de’ 
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taoi  falli?  Dove  tl  latrai  rivolgere?  Dove 
andare  ? Dove  appiacarti  ? O’  come  bene  tu 
alprefente  t’infingi  quel  che  non  iei , ma  al- 
lora non  potrai  più!  Allora  tutti  coloro  » 
che  come  te  hebbero  il  loro  bello  fol  nell* 
efiernO)  faran finiti:  Di/ptritrunt omnts  i»- 
vinti  »rgtnt0 . 

Conlfera,  che,  fé  tante»  e tali  lucerne 
vorrà  cavar  fuori  il  Signore,  per  indagare 
tutt’i  difetti  intimi  (fimi,  ancor  di  Gemfalent- 
me,  eh’ è quanto  dire  di  qualunque  anima  , 
o (anta  di  portanaento , oiàntadi  profeffio- 
ne;  molto  più  fembrache  fimilmente  egH 
dcbbale  cavar  fuori , per  indagare  quegli  di 
qualunque  anima  fcellerata , E pure  verfo 
quelle  il  Signore  qui  muta  forma  y e dice 
fol  tanto , eh’  egli  la  vuol’  vificare  : Et  vifi- 
tubo  fuptrr^s  atfixos  inftcibm  fnit , Ma  non 
te  ne  llupire,  perchè  quanto  a quelle  anime 
fventiirace  è di  arvanzo un’Occhiata  fem- 
plice,  tanto  naanifi;llo  èillormale  . Perb 
tu  devi  notar  prima  chi  fieno  quei  , che  il 
Signore  qui  dichiara  per  filli  nelle  ior  fece: 
Dtfixet ìnftLcibHtfMh y o come  legge  l'Ebrai- 
co, congulntot ycongtlatof  , Sono  i peccato- 
ri oilimiti,  cioè  quei  peccatori,  che  ne  i 
beni  fccciolì  di  quello  Mondo , ne'loro  pia- 
ceri, ne’loro  guadagni , nelle  Ior  glorie  tro- 
vano pace . Quelli  fon  quei  che  vi  lì  fillàno 
più:  perchè que’ peccatori,  i qitalivihaiv 
no  de’firequenti  travagli,  o per  le  malattie 
che  v’incorrono,  o per  le  calunnie,  oper 
le  contraddizioni  ,non  vi  fifilTano  tanto:  ma 
or' vi  cadono,  or  ne  riforgono,  come  fa 
il  vino  fu  le  Tue  fecce  agitato  con  le  percof- 
fe.  Q^eivififilfanoyiqualipiùvifitruova- 
no  profperati,  come  fa  parimente  il  vino  , 
il  quale  fulefue  Secce  è lalciatoilare  . Pe- 
rò quelli  peccatori  il  Signore  fia  più  parti- 
colarmente nel  giorno  elhemo  da  vifitare, 
cioè  ha  da  vefiarlr,  conculcarli , confonder- 
fi  , maltrattarli,  com’  clTi  meritano  ; Et  vifmo- 
bo  fuptrvros  itfixos  in ftcibnt  fnis . Le  vifite 
del  Signore>qtiando  tal  voce  nelle  Scritture 
èpìgliau  in  finillro  fenfo,  altro  non  fono 
che  le  calamità,  eh' egli  manda:  EcctDomi- 
nut  tgrodiotttrdolon  fmoy  utvifitot  inhfMh to- 
tem hnbitatoris  terrà eontrà  tum . Se  non  che 
fc  vifite,  ch’cgJi  fa  in  quefta  vita  de’fxcca- 
tori , fono  come  di  medico  per  lànarli  : yi- 
IO. IH-  mtmm  , Quelle 

che  farà  nell’ altra,  Ione  come  di  Giudice 
per  painirli  : Indie  jitdieiivifitàbitillos^  t dto- 
bitenim  igne/rty  fjr  vrme*  inetumet  eorumy 
igntm  di  fuori,  vertnetàÀ  dentro,  tu  nrntr 
♦ Ó*  fentietnt , nnmtur  coc\  la  pena  del  fci>- 
fo,  yi«/i4»rcon  la  pena  del  danno,  mT^mein 
/•mfitermtm . £ perchè  quelli  > che  woao 
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prolperati  neirimpIetà,non  furono  da  Dio 
vilìtati  già  come  infermi , quindi  è che  fa- 
ranno vifitatiinfu  l’ultimo  come  rei . .O* 
quanto  dunque  hai  da  pregare  il  Signore  » 
che  nel  peccato  ti  vifiti  immantinentes  per- 
chè s'egli  tarda  a farlo,  chefia  di  te  ? ^id  lUo,}, 
fàcietit  in  die  viptntionit  delongevenientit  ? 

Confiderà,  come  pochi  farebbono  fu  la  _ 
Terra  que’ peccatori , i quali  fi  fiflaffero  lun- 
gamente  fu  le  loro  fecce,  fé  non  procuraf- 
ferodi  fcuotere  ben  da  sè  la  paura  di  quella 
vifiea,  la  quale  vien  di  lontano  : Xielouge 
vniemtit.  Però  dopo  haver  detto  il  Signore: 
Viptàhofufer  viret  dtfixet  infàeibutfuit  : fog  - 
giugne  fubito } fui  ditunt  in  eordibut  fuit  : 
Uonfuciet  beni  Dominuty  ^ non  faciot  mu- 
li. Ma  forfè  che  di  quefii  non  fé  ne  truova- 
no  ancora  fra  Ctilliani/  O’  quanti  / O’  quan- 
ti/ Quefltfonogli  Ateilli,  imiali  ficcome 
non  pofiono  andar  tra  noi , te  non  vanno 
incogniti,  cosid/(««r>  ma  lòlo  in  cordibu*  • 
fuit  y o che  Dio  non  v'è,  non  efi  Dout , o che , 
fé  v’è,  akrocglihadafarchepenfiiresìper  jobiM- 
rainuto  alle  cote  nofire  : Nofiru  non  confidt- 
t»t.  Anzi  quanti  fono  fra  noi  pure,  che  il  di- 
cono a mezza  bocca  , colpalerarfi  almeno 
ai  più  confidenti  ? Vàpcrie  converfaztoni 
di  que’ cortiggrani  più  fini,  che  tu  conofei , 
di  quei  pefamondi  ,di  quei  politici;  e mira , 
fe  danno  légno  vcrun  Scredere  , che  Dio 
debba  far  loro  bene  nel  bene,  o male  nel 
male.  Tutto  il  contrario . Se  lo  credefiero  , 
non  porgerebbono  altrui  que' configli  ini- 
qui perucili  ad  avvanzarfi , nè  tante  volte  vi 
fi  appiglierebbono  anch’  efii,  procurando 
per  viaditrapole,  o di  tradimenti,  di  giu- 
gnere ai  primi  gradi.  Ma  perchè  nulla  ne 
credono,  però  fanno,  come  tè  altro  Dio 
non  vi  iùfie,  che  il  loro  fenno  * Però  tu 
prega  il  Signore,  che  ne’tuoi  peccati  ti  fac- 
cia conofeer  fobico,  ch’egli  v^è,  con  cavar 
fuori  la  sferza.  Corripome  Domino  y verum- 
t àmen  in  ìudkioy^  non  in  furore  tuo.  Perchè  fn-io-i-t, 
nefiuqa  colà  più  giova  a credere  la  gran  vi- 
fita,  la  qual'egli  ha  da  lare  de’nollri  eccelli 
nel  giorno  diremo,  quanto  il  vedere  quel- 
le, chenevà  facendo  al  prelènre  , benché 
minori.  Làdove afl’ AccìIItto  nefiana  cofa 
conducepiù,  cheilmirarfiadua'oallcila» 
ed  empio»  efeli^» 
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Libtnttr  gloriahr  in  infirmitAtìbus  tnt'ut  Ut 
inhjtbitet  inmtvirtHsChrifli, 

2.  Cor.  12.  $. 

Confiderà,  quanti  furono  i mali  , da 
cui  rimale  l' AppoftolofoprafFjtto  in 
ticntafci  anni  di  vita  da  lui  Tpefa  in  onordi 
Crillo  . Prigionie, sferzate,  falTatc,  accu» 
fc  , infidie  , improper;  , difcacciamenti  . 
E pure  da  niuno  di  quelli  mali  fifa,  ch’egli 
mai  dimand.ilTe  a Dio  con  illanzadi  edere 
liberato.  Con  iftanza dimandò  folo  di  ef- 
fcre  liberato  dallo  llimolo  della  carne:  Ter 
Dominum  rodavi  , ut  difetderet  à me  : ter  , 
cioè  moltifiì.ne  volte  , fecondo  il  linguag- 
gio ufiito  dalle  Scritture.  E ciò,  non  per- 
ch'egli ccdclTc  alla  tentazione  : conciof- 
fiacchè  per  favor  divino  gaftigava  egli  il 
fuo  corpo  fino  a tal  fegno  di  tenerlo  fog- 
gClto  : Caflig^o.  corput  meum , ^ in  fervitu- 
rem  redigo  . E però  lo  fpirito , dato  a lui 
tentatore  , non  havea  forza  , più  che  di 
fchiaft'eggiarlo  j cioè  di  fargli  , più  tolto 
obbrobrio,  che  olFcfa  : Dtitus  efl  mihifli- 
muluscHrnit  mei  Angelus  SMthantf  qui  me 
co'.aphizet.  E tuttavia  quando  TAppoltolo 
udì  da  Crillo  ch'era  meglio  per  lui  Ilare 
come  gli  altri  uomini  fottopofto  a quelle 
fiacchezze  , che  porta  feco  la  concupi- 
feenza  ribelle  per  lo  peccato  da  noi  con- 
tratto in  Adamo  : Sufficit  tibi  gratin  mea  , 
nam  virtus  ininfirmitate perficitur  ■,  mutò  di 

modo  parere,  che  arrivò  a dire  ch’egli  in 
tali  fiacchezze  metteva  volentieri  ancor 
la  Tua  gloria:  Libenter  glori abor  in  infirmi- 
ra/ibux  mete . E per  qual  cagione  ? per  amor 
d’clIc?  non  già  : ma  perchè  quelle  final- 
mente havrebbono  llabilita  in  lui  la  virtù 
di  Crillo  : Libenter  glori  abor  in  infirmitatibut 
meisy  ut  inhahitet  in  me  virtus  Chri/li.  T al’è 
il  più  legittimo  fenfo  di  quello  palio  , e il 
più  letterale  . E tu  da  ciò  impara  bene  , 
che  la  tua  gloria  non  ha  da  confillere  in 
venir  privilegiato  da  Dio  tra  il  volgo  degli 
nomini  , ed  efentato  da  tentazioni  , an- 
che impure  , anche  ignominiofe  : ha  da 
confillere  in  cavar  da  effe  quel  prò , che 
Dio  con  elle  intende  di  apportare  all'  anima 
tua:  (^ia  acceptuserasDeo,  necejfefuity  ut 
tentatio  probar  et  te . 

Confiderà,  qual  Ila  quella  virtù  di  Cri- 
llo , che  per  tali  fiacchezze  volea  l’Appo- 
llolo  llabilirc  in  fe  maggiormente  . Era 
ficuramcntc  quella  virtù,  la  qual  fu  propria 
rti  Crillo:  1 umiltà  nella  fu.ì  perfona  , la 


manfiictudine  rifpcttoa  quella  degli  altri, 
Qiiclloèquel  più  che  Crillo  già  dcliderò 
d' infegnare  al  Genere  umano , ignorantiffi* 
moinun  sì  nuovo  genere  di  dottrina  : 
fette  à me,  quia  mittsfum , humilis  corde . 

£ però  quella  fi  può  dire  ancora  , che  fuffe 
per  verità  la  virtù  di  Crillo  j cioè  la  virtù 
e più  predicata  da  Crillo,  e più  praticata 
da  Crillo.  Ora  lo  llimolo,  detto  qui  della 
carne,  valeva  in  fommo  a tener  1’ Appo* 
llolo  umile  in  fé  medefimo  : perchè  haven- 
do  quelli  per  altrb  tanta  occafion  dì  vana- 
gloriarli per  li  favori  fu  lui  piovuti  dal  Cic- 
lo, ferviva  appunto  un  tale  llimolo  a lui 
come  di  quel  fante , che  fi  mandava  innan- 
zi al  Cocchio  de' Trionfatori  Romani,  per 
fuggerire  a ciafeun  di  loro  ogni  tratto , fra 
tante  acclamazioni , e fra  tanti  applaufi , che 
non  fi  dimenticaffero  d’effer  uomini,  fatti 
anch’  elfi  di  creta  vile  : Memento  te  effe  homi- 
nem. £ quella  umiltà  ritenuta  fempre  in  sè 
dall’ Appollolo,  che  Iacea?  Pacca  poi  eh’ 
egli  fuffe  fempre  manfiicto  verfo  degli  al- 
tri, c che  compatendoli  con  vifccre  di  pie- 
tà ne’ loro  diffetti  j gli  feufaffe  , gli  lop* 
portaffe,  e gli  trattaffe  da  medico,  ma  da 
medico  fottopollo  ancor’  egli  alle  infermi- 
tà . O'  fe  tu  pure  fapelfi  trarre  un  tal  prò 
dalle  fiacchezze  , qual’  è quello  pur’  ora 
detto,  di  effere  umile,  e di  effere  manfuc- 
xoì  Allora  si  che  ancora  tu,  con  l' Appo- 
llolo , potrelli  cominciare  infino  a gloriar- 
tene, cioè  a tenerle  in  quel  pregio  in  cui 
fono  tenute  le  doti,  oidoni,  di  cui  la  gen- 
te fi  gloria  : Sigloriari  oportet , qua  ìnfirmttto- 
tis  met  funt , gloriabor . Le  tue  fiacchezze  fo- 
no  tante  fineilre , le  quali  ti  fanno  in  camme- 
ra entrare  il  Sole,  cioè  quel  lume  che  t'il- 
lumina infieme,echeti rifeaida:  t’illumina 
nella  balla  liima  di  te,ch’è  quel  lume  di  cui 
tu  fei  bifognofo  più  che  di  ogni  altro;  e ti 
rifeaida  nella  carità  verfo  il  prolfimo,  eh’ 
è quel  calore  di  cui  fei  anche  più  privo  . E 
come  dunque  , pollo  un  ben  ch’effe  ap- 
portano così  grande,  le  fdegnerai  ? Non 
vediti!,  che  ferrate  fineilre  si  falutari,  ri- 
marrelli  al  bujo  , e llimerelli  facilmente 
di  effere  quel  che  a gran  lungo  non  lei  ? Sop- 
porta l'ammonitore  : Infirmitat  gravit  fe- 
briam  faeit  animam . 

Confiderà,  come  are  può  forfè  appari- 
re, che  fe  pur’ hai  neceflìtà  ancora  tu  d'  un 
ammonitore,  il  quale  ti  ricordi  la  tua  vil- 
tà, non  l’hai  però  d'un’ammonitore  si  in- 
tellino,  si  intimo,  qual’èil  fenfo,  il  qual 
te  la  ricordi  poco  men  che  ad  ogn’  ora 
molellamente . Fu  quello  dato  all'Appollo- 
loperlcfuc  fegnaKne  rivelazioni  : He  m*- 


grà- 
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tnhudortvtlAtiontitn  txtollttt  tue  ^ dutus  ejl 
tnihi  ftinulMs  carni t meit  Angelus  Sathana  , 
ani  me  f«Ì4/>i&/z^/.Tunonhaisifatte  occa- 
lioni  d’infitperbirti  ; c però  ti  fembra  di  len- 
tire  Io  ftimolo  ancor  più  duro  , mentr’  c in 
tal  genere.  Tuttavia  rammentati , che  non 
efcmprclolic/ro,  non  infuperbirlì , e non 
bavere  occafione d'infuperbirfi .Tu  non  hai 
forfè  occafione  d'infupcrbirti  ; te  Io  con- 
cedo} ma  guarda  bene,  che  non  peto  turi 
reftid’clTerfuperbo,  E pollo  ciò,  feti  fai 
fpeflo  infiiperbire  , anche  fcioccamentc  . 
fenza  occafione,  che  farefti>feti  yeniflt' 

Q^uigloriaturinpanpertatef  quanti  magie  ia 

%bftantiaì  Per  quattro  lagrime,  che  il  Si- 
gnor ti  conceda  nell’  orazione  ordinaria  , 
per  una  dolcezza  di  divozione , per  un  do- 
io  di  defiderj,  ti  fiimi  quafi  arrivato  già 
con  l’Appofiolo  al  terzo  Cielo . Pa  quello 
dunque  argomenta  che  più  di  lui  tu  lei  bifo- 
gnofo  di  chi  altresì  ti  rintacci  la  tua  vii  con- 
dizione  niolefiamcntc,  mentre  tu  non 
fi  come  rAppollolo , e pur  vai  bene  Ipe^ 
pieno  di  te,  come  fcnonfaccfiì  altro  che 
trionfare  . E poi  , donde  nafee  la  poca 
carità  che  anche  moftri  verfo  il  tuo  prof- 
fimo,  fé  non  dalla  fiima  ecceflìva  di  te  mc- 
defimo?  Quefiatircndesìauficronel  cor- 
reggere, 5i  acerbo  nel  cenfiirare  . Non  ti 
pare  dunquc  ch'  habbia il  Signore  ragione 
fiifficientifflma  di  permettere  ancora  in  te 
ciiiclle  debolezze  , che  fono  comuni  adA- 
nime  sì  maggiori  ,•  che  non  è U tua , per  te- 
nerle ferme?  In  quelle  fono  peraiefie  , co- 
me a Navi , che  volano  al  par  degli  Auftri , 
e degli  Affrichi  per  favorra  ; in  te  fono  per; 

Akd  }•  mefle  anche  per  gaftigo.  Sei  povero,  e fci 
fuperbo:  Superbia  cor  die  tuiextulit  te,  ha- 
bitanttm  infcijfurit  petrarum  . Che  non  ti 
fià  dunque  bene  a tua  confufione  ? 

JV.  Confiderà,  quanto  gran  bene  fial'  cflerc 
umile  in  se,  manfueto  verfo  degli  altri  , 
mentre  per  [pofledere  una  tal  viiiu  torna 
conto  di  foggiacerea  quelle  tentazioni  mq- 
defime,  le  quali  fono  le  più  obbrobriofe  . 
Ma  ciò  non  è maraviglia  , mentre  a neflu- 
no  fuolCrifio  conferire  più  la  fua  grazia  , 
che  a gli  umili , ed  a i manfueti  ; HumiUbus 
Àat  gratiam , ì/lcsnfuetit  dabit  gratiam  . Hu- 

Jac  aS.  rnilibusdat,  perche  1'  umiltà  è necefiaria 
cfcrcitarfiad  ogn’ora:  Manfuetis  dabit  , 
perchè  la  jnanfuetudine  e nccclfaria  ad  efer- 
citarfi  , quando  ne  viene  1*  occorrenza. 
E quefta  è quella  grazia  che  ti  fortifica  in- 
teramente . La  fortezza  compita  di  un 
Crifiianoèfare,  epatite:  far  molto, patir 
molto:  ma  tutto  ad  onor  divino  , come 
già  operava  rAppollolo.  Ora  di  far  molto 


Crifiodà  grazia  a gli  umili  perchè  quegli 
fa  molto , il  quale  conofeendo  di  non  poter 
da  sè  nulla , ricorre  a Crifio , e mette  tutta 
in  lui  la  fua  confidenza  . E di  patir  molto 
dà  la  grazia  a’  manfueti , perchè  quegli  pa. 
tifcemolto,  il  qual  rifoluto  di  non  rifentir- 
fi  di  nulla,  fi  lafcia  nelle  occafioni  trattar 
da  tutti,  come  lor  piace.  Enonhaveara. 
gione  dunque  l'Appoflolo  di  efclamare  : Li- 
benter  gloriabor  in  infirma atibus  meit,  ut  inha^ 
bitetinmevirtusChrifii  ? Potrà  dire  egual- 
mente, ut  inhabittnt  in  me  virtu/es  Chri/li  p 
cioè  l’umiltà  di  Crifio , e la  manfuetudine 
di  Crifio.  Ma  volle  dir  virtutChriJIi:  non 
fol  perchè  quefie  due  virtù  dianzi  dette  fot) 
si  congiunte,  che  fembrano  una  } ma  per- 
chè in  ambe  egli  fopratutto  apprezzò  quel- 
la vìva  forza  , quel  vigore,  quel  valore  , 
quella  vinù,  che  da  cfliedoveyainluirifuU 
tare  a far  molto  per  Dio,  ed  a patir  molto  , 
Levittù  Crifiiane  che  pofiediamo  non  ci 
hanno  adeficrccare,  perchè  ci  adornano  , 
e ci  rendono , a cagion  d’efempi*,  umili , e 
manfueti } ci  hanno  ad  eflcre  care , perchè  in 
riguardo  di  quelle  ci  è data  lena  a poterci 
meglio  impiegare  in  onor  divino  : e così 
non  le  habbiamo  ad  amar  qual  fine  : le  hab- 
biamo  folamente ad  amare  qual  mezzo  da  P£sg.;e. 
fervire  aDìonofirofine:  Cleriavirtutù  ee^ 
rum  tu  et . 

XVIII. 


Diverte à male,  ,éa  faebonMmi  inquire 
patem,  & perfiequere  eam_, 

Pfalm.  jj.rf. 

Confiderà,  come  quello,  .che  renderà  l. 

formidabile  a tutti  il  giudìzio  efiremo 
faranno  fenza  dubbio  j peccati  di  commif- 
fione  da  noi  già  fatti,  ma  più  faranno  i pec- 
cati ancor  di  ommiflìone . Queftilo  rende- 
ran  formidabiliflimo..  E la  ragion’è,  perchè, 
fe  uno  in  fua  vita  rubba,  adultera,  ammazza, 
invidia  ad  altrui, o commette  altro  fimil  ma- 
le, lofcorgefubito,  epci2>  vipuòprovve- 
dere.  Machie  che  pienamente  avverta  a 
tanto  di  ben  eh’  egli  ommettc  nel  proprio 
fiato , fia  verfo  Dio , fia  verfo  il  proffimo,  fia 
verfo  di  fe  medefimo?  Deli[}a  quis  intelligitìB 
però  qui  non  fi  contenta  il  Salmifia  di  dir  nó 
più  che  diverte  à malo } dice  ad  un'ora  diver- 
te amalo,  ó*  faebonum-.  perchè  quefto con- 
giungimento è quel  che  ci  falva . Tu  fubito 
fei  contento  di  te,  perchè  ti  fembra  di  non 
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fartorto  ad  alcuno.  Macome adempì  oltre 
a ciò  il  tuo  uffizio  diReligiofo  > di  Predi- 
catore,Mi  Prelato,  di  Padre  di  famiglia,  o di 
altro  che  tu  follcnga  ? Non  baila  in  elio 
contenerfidal  male,  conviene  aggiugnervi 
il  bene,  lìccome  al  ricco  non  balla  affin  di 
falvariìnon  ifpogliare  i mendici  , convicn 
vcllìrli.  Però  tu  vedi,  che  nel  dì  del  Giu- 
dizio il  Signore  protellaii  di  volere  addi- 
mandarc  ipecial  ragione  di  quelli  peccati  , 
che  chiamaniì  di  ommiifione  , dicendo  : 
Hofptttrttrii  ^ nonvifituftit  mt  j tiudniy^ 
nontoopemiftis  me , ère.  Perchè  quelli  fono  i 
peccati  men'olTervati.  E di  tali  peccati  due 
fon  le  fonti,  la  pigrizia , e la  fraude  : Dtfidi» , 
i.Par.twif.  ^ fruus.  La  pigrizia  è di  quegli  che  fanno 
le  obbligazioni  del  proprio  dato;  ma  per 
noniìfottometcereatanti  incomodi,  non 
le  adempiono  : Porto  Levito  egere  negliientiìu 
ère.  La  fraude  è di  quegli,  che  per  lottrar- 
^ dai  rimorli  della  cofeienza , a cui  fuol  fog- 
giacere  chi  non  le  adempie  , affettano  d' 
ftara.18  ignorarle^  Molmneur/raudes  contro  tuùmos 
fuot  * Tu  non  penfa  folamence  al  mal  che 
commetti , penfa  anche  al  ben  che  non 
fai  : perchè  il  Signor  non  vuol  gettare  fui 
fuoco  le  fole  piante  nocive,  ma  ancor  le 
llcrili  : Omnit  orbor  , quo  non  foeit  fru- 
bomm  , exciiettory  in  rgnem  miete- 

tur, 

JT.  Confiderà,  che  come  il  Salmilla  dilTe 
foe  bonum  , così  poteva  anche  dire  ne  fo- 
dot  molum . Ma  non  dille  cosi  ; dille  di- 
Ajerte  m molo  , èr  ft^e  bonum  . Perciocché 
tutta  la  fperanza  eh'  habbiamo  di  non  fare 
ogni  male  ancora  gravidìmo,  è ripofta  , 
do po  l'a juto  divino , nello  fchivarlo  , e 
nello  fchermirlene  . Damnn  uno  il  quale 
non  fi  tenga  lontano  più  che  fi  può  dalle 
occafìon  di  commetterlo , è deuro  che  al 
fine  il  commetterà . Però  dccomc  , dove 
mancali  valore  , conviene  nelle  battaglie 
giuocar  d' ingegno,  così  accade  nel  cafo  no- 
llro  : diverte  A molo  . Convien  truovare 
fcampi,  fottetfugii , artifìzj  con  cui  fean- 
farlo  : Sopiens  rimet , èr  declinot  ò molo  J fluì- 
tot  tronfìlity  èreonfidit.  Nè  dire  che  H di- 
vertire dal  male,  nonda  un  vincerlo,  co- 
me fanno  gli  uomini  forti.  Si  dima  a ba- 
llanza forte,  chi  il  fa  fuggire  ; vir  fopient 
fortisefi  y perche  ifc  non  è forte,  equivale 
al  forte , è'  t'ir  doUut , robuftus  , èr  voli- 
dut  . Non  afpettare  adunque  i pericoli  , 
ma  previenli  con  accortezza , come  d fa 
quando  lì  teme  di  pellilenza  imminente , o 
di  fame,  o di  ferro,  o di  ogni  altro  male, 
tanto  minor  del  peccato:  e allora  tu  adem- 
pirai ciò , che  d chiama  qui  divertir  dal  ma- 


le: Ne  piote ot  tibi  mohrum  vio  j percioc- 
ché in  un  tale  compiacimento  già  pecche- 
redi  : /Ì4ge  ob  eo  , nee  tronfeot  por  eom  , 
declino  eomy  & de/ere  eom}  /uge  abeo  con 
la  perfonaj  ne  tronfeot  per  eom  col  pende 
ro  ; declino  eom  , le  la  inconcri  ; defero  eom  > 
fé  vi  fei . 

Confiderà,  chefeil  divenire  dal  male, 
ed  il  fare  il  bene  ti  fembra  una  cofa  dura  , 
hai  da#r incorarti,  perciocché  non  larà  pic- 
colo il  frutto,  che  ne  dovrai  riportare  an- 
che in  qtiedo  Mondo . E qual  farà  egli?  Sa- 
rà la  pace  del  cuore  ; PoxHeiyouo  exfuperot  Phii  < % 
omnem  fenfum . Quello  è quel  bene , a cui 
del  continuo  fofpirano  tutti  gli  uomini  • 

Gli  ufura^  col  loro  danaro  . I fuperbi 
con  le  lo  preminenze  . I leniuali  co'  lo- 
ro piaceri.  Maò  quanto  gl'  infelici  ne  van 
da  lungi/  Noneflpox  impiitydicit  Dominut  . 

Gira  quanto  vuoi  i la  via  di  confeguirla  fi 
è una  fola.  Ed  è quella  additatati  dal  Sal- 
mifla  in  quelle  parole  : Diverte  À moloy& 
foc  bonum.  Il  divenire  dal  male  toglie  la 
pena,  che  dà  la  mala  cofeienza  ; il  fare  il 
bene,  e farlo  foprabbondante , aggkigne 
dipiàqtiel  gaudio,  che  dà  la  buona,  e con 
ciòfiacqurllalapacc  : Erit  optttjuftttupox. 

Vero  è,  che  in  quello  Mondo  non  vi  può 
edere  pace  intera:  perchè  non  fi  può  mai 
giugnere  a fare  il  bene  , anzi  nè  anche  a 
divertire  dal  male,  fenza  contrailo:  video 
oliom  legem  in  membrit  meity  repugnontem 
legi  mentit  met . Ma  non  importa  . Quello 
contrailo  medefimo  può  feemarfi  notabil- 
mente con  foggettar  la  carne  allo  fpirito  , 
in  virtù  della  monificazionc  interna  , ed 
eflerna.  E qtieflo  è quello,  che  qui  t'in- 
giugne  il  Salmilla,  mentr'  egli  dice  : in- 
tuire pacem , èr  perfeeiuere  eom  . Se  non  ti  • 
fembra  di  bavere  ancora  ottenutala  pace  , 
chetudefideri,  non  ti  fiancare,  e di  cer- 
carla lontana  , e di  fcguicarla  fuggi  alca  } 
perchè  chi  ha  fallita  la  via  della  pace  , 
come  i mondani  , i quali  viom  podt  non  : f /■:- 
cognoverunty  la  cerca  in  vano  , per  quan- 
to ne  vada  in  traccia  ; ma  chi  va  per  la 
vìa,  che  conduce  ad  ella,  fé  non  arriva  a 
truovarla,  vi  fi  avvicina  : EaP\o  fum  eorom  n »• 
eo  quofì  pocem  reperient  . O"  quanto  è 
meglio  zoppicar  per  la  via  , che  correre  , 
mafuord'efia/ 
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Dic»h»tiutt»m»Àtmms  t St  quis  vttlt  rfnirt 
m*t  mtM*g0t  ftHHtipfum  * é»  film 
tnutm  f—m  qm$tUUi  ^ftquMur 
mt»ÌMC.9.%h 

I.  /confiderà*  quanto  abbagliti  chi  ti  ere- 
de,  che  il  rinegar  fe  medeiimo  viril- 
mente, il  mortiticarfi , il  maltrattarfi , il  pati- 
re con  fofferenza  , tia  debito  folamente  di 
RcIigiofi,i quali  profeflino  perfezione.  E' 
comune  a tutti . Però  fa  qui  palefc  l’Evange- 
lilla , che  quefte  sì  gran  parole  : siqiti/  vult 


y degna,  a che  volere  afpettar  la  neceflìtà  ? 
Doveva  ad  etfa  ballare  un*  invito  tacito  y 
qiul'è  quello  che  fa  un  Monarca  fovrano  » 
quaodofafaperea’Vairalli,  ch'egli  efee  in 
campo . £ poi  non  fai  tu  quanto  è quello 
che  Critlo  ha  prima  patito  per  amor  tuo,  o 
tia  di  povertà , o tia  di  perfecuzioni , o tia  d* 
ignominie?  L'hai  fin  veduto  morire  ignudo 
per  te  tu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladro- 
ni. E come  dunque  pretendi  più  di  un  fem- 
pliciflimo  invito  a tenergli  dietro  ? O’con- 
futione/  Suona  la  tromba  il  Demonio  , ed  uR.ce 
ogn'uno corre:  FirStliMl»  ntmiitt Sth»t 

cimi/  hntein»  , ^ $mtùs  ifriul fttmm  tjl  $um  . 
la  Tuona  Crifto , ed  appena  v'è  chi  fi  muova. 


1*. 


vtnirt  pefimti  nbmtgtt /•mttipfum  ^ /•//*/ j Qual  maraviglia  d però,  fe  parlando  egli 

Cructm  /ìmmqMotiiit  t & noni  ad  un  Popolo  così  grande,  ni  omtus  , non 

' dilTepiù,  che^f^W/?  Sapea  che  molti  fa* 
rebbono  gli  invitati , e pochi  gli  eletti . 
Confiderà,  come  il  fine  di  quello  invito 


furono  da  Critlo  dette  a gli  Appotloli  fola- 
mente  > ma  a gli  altri  ancora  Dictbmt 
ttm  »d  ommtt  , cioè  ai  prefenti,  a i polle* I 


III. 


riori,  a tutti  affatto  iCritliani,  che  fon  co*  | fitto  da  Critlo  è ciò  che  quitiripone  in  al- 


loro, {quali  Critlo  qui  definì,  quando  dif 
fe,  circotcrivendoli  : Si^uis  vult  vtPÙrt po/l 
mt  • V*  erano  molti,  i quali  allora  concorre- 
vano a Critlo  : ma  per  qual  fine  s Altri  per 
afcoltarlo,  altri  per  ammirarlo  , altri  per 
addimandargli  follievo  ne' loro  mali  . Ma 
quelli  non  però  erano  Tuoi  feguaci  . Suoi 
legnaci  erano  quei , che  concorrevano  ad 
eUo  per  aderirgli . Perciò  qui  egli  non  dille  : 
Si  quii  vult  ad  mtvtnirtì  m^Si  quisvultvo- 
nirtpofimt:  perchè  in  quctlo  confille  l'ef* 


timo  luogo , ch'è  il  feguitarlo  t foquatur  m*. 
Ma  qual' è quella  tequcla?  £ quella  ch<  gli 
haidaufàre,  fé  ciòbifogni , fino  al  Calva- 
rio. Perchè  fe  vuoi  fapere,  aitai  fu  Tocca- 
fione  nella  qual  Critlo  invitò  qui  tutti  a 
calcare  le  Tue  pedate,  non  fu  quando  egli' 
s'incamminò  verfo  le  Nozze  di  Calia,  nò 
fu  quando  afeetè  a trasfigurarli  , nè  fii 
quando  andonne  a trionfare  . Fu  quando 
havea  poco  innanzi  lignificato  d' avvici- 
narti alla  tua  funetlaPalfione:  oportot  filium 


fere  Critlìano  , nel  feguir  lui  qual  verace  hominit  multa  pati  ^e.  Quello  dunque  è 
Legislatore,  qual  condottiere,  qual  capo,  ‘ ciò  che  ciateuno  fi  dee  prefiggere.  Si  dee 
e confeguentemente  in  lafciarfi  guidar  da  prefiggere  di  feguir  Crifto  tanto  collante- 
lui,  dove  più  gli  pace  . Tu  per  qual  fine  mente «sìne’dogmi.  sine' dettami , sìnella 

fretcndi  di  feguir  Critlo  ? Per  guadagno  ? ìinmitazion  delle  Tue  virtù,  chefia  prepara- 
er  gloria?  Nonfeileale.  Bifogna,  chelo  co  a lafciarfi  prima  fofpcndere  aduna  Cro- 
fegui  perch'egli  il  merita  . Che  però  egli  ce  con  cito  lui,  chegia  nmai  fotfrire  di  ab- 
quì  dille:  Si  quisvultvtuirt  po/l  mt . Non  i bandonarlo.  Ma  non  ti  creder?  che  ciò  fia 
poftmia,  ma  po/lmt.  Scarni  Criilo  per  in-  cofa  di  agevole  riulcita.  Però  Critlo  per 
terefiìtpecialmvnte caduchi,  egli  fdegnerà  previa difpofizione a morire  in  Croce  con 
lituo  tcrvizio.  I Sichimiti  fi  circoncifero  j lui  ricercò  che  ciafeun  fi  alTuc-facctre  a por- 
tutti con  intenzione  di  abbandonare  i lo-|tar  la  Tua  Croce  quotidiana,  cioè  quella 
ro  idoli.  E pure  Iddio  non  gradìpuntoda  i tribolazion,  quel  travaglio , quell' alHizio- 
loro  quello  atto  di  Religione,  perchè  con  ne,  che  Dio  mandigli  giornalmente  : Tel- 
effo  pretefero  di  anicchirtì  . Sieircumeida-  lat  Cructm  fuam  quetiditt  ftquatur  mt  . 
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mus  mafculot  nofiret  y ritumgtatix  imitanttSy 
fub/lantia  terumy  ^pteoray  ^cunlkay  qua 
pej/dtuty  nejlratrunt. 

Confiderà , come  Critlo  non  dice  • Si  quit 
vtnitt  pejl  mt , ma  5/  quia  vuìt  vtnirt , perchè 
pretende  che  chiunque  il  fegue  , lofeguadi 
buona  voglia.  Quelli  fono i fervi  graditi  , 
quei  che  al  padrone  prellano  ofiequio  fpon- 
taneo,  non  ricercato:  CunVli film  frati  vo- 
luutaria  Demimt  dtdicavtrunt . Senza  che 
cflendo  il  feguir  Criilo  una  colà  per  sè  fi 


O'  quanto  facilmente  a te  pare  nell'  ora- 
zione d'  etier  prontifiìmoa  darla  vita  per 
Critlo  i Giugnerai  talvolta  a sfidare  con 
un'  Ignazio  ancora  i Leoni  , non  che  le 
fpade,  e le  sferze.  Ma  frattanto?  Frattan- 
to ti  par  durilfi.mo  di  tòfirire  fin  quel  piccolo 
atto  d'inciviltà  che  ti  venga  ufato  . Quello 
è un  volere  morire  in  Croce  con  Criilo  ^ 
feqzahaver  prima  portata  come  lui  la  tua 
Croce  fopra  le  fpallci  nclTufcire  incontro 
aliamone.  . 

Con- 
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Confiderà , quinto /ieno  (ignificinti  quei 
termini  che  tu  odi  in  sì  breve  detto  : 
Crucemfunm^Httidi*,  non  fi  dice />»■*/,  fi 
dice  ttllae,  per  dimoftrarti  che  tu  hai  ad 
abbracciar  la  tua  Croce  con  allegria , con 
alacrità , con  prontezaa  ; non  hai  da  afpet- 
tare,  che  ti  fia  meffa  fu  le  fpalleper  forza, 
come  ad  un  Simon  Cireneo  . Si  dice  Cru- 
eem,  perchè  per  nome  di  Croce  s’intende 
ogni  traverfta,  che  ti  fi  offerifca.  Ma  que- 
lla è detta  più  Croce  che  triPofazione.  che 
travaglio,  o che  altro,  perchè  un  tal  vo- 
cabolo ce  la  rende  più  dolce  in  rammemo- 
rarci, che  tutto  farà  meno  di  quello,  che 
patì  Criflopernoflro  amore  , morendo  fu 
il  Àio  patibolo . Si  dice /«ai» , perchè  mol- 
ti vi  fono  a cui  fembra  di  efiere  apparec- 
chiati a portar  delle  Croci,  ancora graviffi- 
me  , ma  tutte  fuor  che  la  loro . E purè  il  tuo 
merito  dee  confiftere  tutto  in  quello  : non 
in  defiderare  di  portare  la  Croce  altrui,  ma 
in  contentarli  dì  portare  la  propria  , eh’ è 
fpecialmente  tuttocib  ch’ha  dì  pena  il  debi- 
to del  tuo  flato  . La  Croce  de’  Principi  fono 
le  udienze . La  Croce  de'  Prelati  fono  le  vi- 
fite.  La  Croce  degli  Eccleliaflici  è dir  1’ 
uffizio  divino  con  divozione  . La  Croce 
de’  Monaci  è la  folitudine.La  Croce  de’ Ma- 
ritati è la  fbfferenza , e così  và  tu  difeor- 
rendo.  Ciafeuno  flima  che  porterebbe  1’ 
altrui  con  faciliti,  anzi  taccia  gli  altri  di 
trafeurati,  o diti«idinel  portarla,  e po- 
chi fanno  addattarfi  a portar  la  loro . Si  dice 
finalmente  perchèil  portar  detta 

Croce,  non  è opera  fólo  dì  qualche  dhra  Ja 
fcttimana.com'è  in  alcuni  il  portarii  cilicio 
fa  carenuzza , o altri  tali  iflromenti  peni- 
Knziali;  anzi  dev’elTerc  opera  d’ogni  dì  , 
tanto  ognidì  foglion’elTcre  a noi  frequenti 
letraverflc,  che  per  cagion  del  peccato  ha 
fa  vita  umana.  Mira  tir  ora,  come  fiiproir- 
to  giornalmente  ad  accogliere  la  tua  Cro- 
ce con  braccia  aperte,  e da  quello  argo- 
menterai, feliidifpollo  , bifognando,  ad 
accompagnare  un  di  Grillo  , con  fedeltà 
di  fuo perfetto feguace,  fino  alCalvario, 
non  che  folo  a fcgnìrlo  per  vie  meno 
afpre , 

Confiderà , che  al  portare  la  Croce  si  vo- 
fentierì  nefliina  cofi  più  fi  oppone  in  cia- 
feuno che  l’amor  proprio  . Però  liccome 
alla  loquela  di  Crino  fino  al  Calvario,  ch’è 
la  perfetta,  fu  da  fui  qui  premcITo  , quali 
per  neceflaria  difpofizione  , ralfucfarfi  gior- 
nalmente a portare  la  Croce  propria;  così 
al  portar  giornalmente  la  Croce  proprla-  fu 
premeffo  ralTiicfarfi  all’  anttegazione  totale 
di  fc  mcdeflino  . E ciò  vuol  due  : Si  q»it 


fu!r  Vintrt  pufl  mt , •hnutt  ftmttipfHm  ,nnn 
folo/i»/,  non folo/ió, - ma  anche/.  . O’ 
fe  intendelTi  che  gran  parola  è mai  quella  , 
rinegar  fe  Ilelfol  Non  dice  Crillo  che  tu 
nonfiitroppoindulgenteverfódite  , Dice 
cheti  rinieghi,  eh’è  quanto  dire , che  non 
facci  altro  che  contraddire  al  tuo  genio  , 
malTimamcntedov’egli  puntoli  oppone  al 
piacer  Divino.  Vuoi  tiicipirciò,  che  lìa 
rinegar  fe  flelTo  > Mira  ciò , chefiaprelTo  te 
rinegare  un'altro.  Qualvolta  hai  tu  rine* 
gato  quell' amico  fallo,  che  fu  già  da  te  di- 
feoperto  per  traditore  : fe  tu  lo  vedi  incor- 
rere nelle  mani  della  ginllizia , porre  in  car- 
cere , porre  in  ceppi , condannare  ancora 
ajla  forca,  non  ti  commuovi,  non  gli  prcfll 
ajiico,  non  gli  prometti  allìllcnza  ; anzi  go- 
di in  vedergli  portar  fe  pene , che  fon  dovu- 
te a ì filo!  perfidi  ingannamencì . E nella  flefi- 
fa  maniera  hai  tu  pur  da  procedere  con  te 
llelfo,  feti  rinicghiicioè,  fe  rinieghi  quel- 
la parte  di  te,  ch’è  la  traditrice , la  tua  con- 
ciipifcenzafcorrettasdacui  procedonotan- 
tì  appetiti , altri  iniqui  , altri  irr.igioncvoN 
li  ; nè  pure  hai  da  compatirti  nel  tuo  pati- 
re, ma  hai  da  dire  a tc  llelfo  ,chebentì  flà  . 
Devi  però  qui  ollervare,  cometiinon  puoi 
sbarbicare  da  te  le  tue  perfide  inclinazioni. 
E -però  Crillo  folamente  t’impone  che  le 
rinieghi  , cioè  non  lafci  che  giungano  a 
dominarci  : SonregnttftccttMminvtJlrt  mtr- 
tMÌi  ctrptrr,  uttiidiitrii  ctncHpifernfiis  tiut . 

E ciòlcmpreè  in  tuo'  potere  - Che  fe  tu 
noti  hai  da  permettere  che  prevalgano  , 
quando  ancora  effe  inforgano  da  fe  ftelle  a 
dìfpecto  nio  f qiranco  più  dunque  ci  hai  da 
guardar  di  fvegliarle  , o di  lluzzìcatle  , 
quando  effe  Hanno  perdircosi  addormen- 
tare? E purché  fai  qualor  te  ftelTo  accarez- 
zi con  tanti  lullì  ? Irriti  quelle  voglie  me- 
delìrae,  che  del  continuo  rfovrclli  tener 
foggette . Figurati  però  che  la  vita  d’  tur 
Criftianodcv’elfere  fempre  quella  ch'hai  qut 
fentita;  Hinegar fellelTo,  affiredialTiiefar- 
li  a portare  ogni  Croce  quotidiana  che  D o 
gli  mandi,  affine  di  elTer  fegii.acc  fedele  a 
Crillo,  eziandio  fe  bifogn'r,  in  cima  al  Calva- 
rio: Si ijuit  •ouU  vtnrrt pcfl  me , con  renderli 
Criltiano  : Ahatget  ftmeiipCum  , in  tempo* 
di  profperità;  "Eittlltr  Cmctm  futra 
Àie,  ma  fpecialmente  in  tempo  dì  avverihà: 
te  fe/futtHr  me , in  tempo  ancora  di  tabbio- 
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Confiderà  » comeunode'gravHngan- 
ni,  i quali  iijpiglianoivlla  vita  Spiri- 
tuale, fi  è bramare  di  fare  i>erDio  cofe  al- 
tifTime,  xrhcmai’Xion  accadcranap  ì;  come 
fono  palTeggiare  con  San  Pacomio  a piè 
(calzi  per  vie  forefte  , feminate  ,di  faffi , £ di 
^ini  orribili  : feppellirfi*c^  un  Giacomo, 
curvo  dentro  i fcpolfxi  ifirauiinarC  ,con  un 
Guarino,  carponi  per  le  fpelonchej  e poi 
frattanto  iràfcurar  .di  ^empire  con  perfe- 
.lione  quelle  operétte  di  fcrvizio  divino 
triviali , c.tenui,  che.;tfcado^^  alla  g^ow- 
ta.  E qual  fede  in  t'al  carqfirpuò  prdtarè 
i finiili  defider) , benché  ferventi  ? Neflu- 
pa  affatto  . Anzi  talvolta  poffono  anche 
riufeire  di  danno  Tommo»  Perchè  tu  per 
efiì  puoi  crederti  di  effere  oramai  ricco  di 
gran  virtù  , quando  ancor  ne  fei  poverif- 
fimo . Jùieist  ^uoddivij  /nmt  .ét-  locupleta- 
Apocj.i?  ér  nuHiusegio  ì xyntfcis  y quiaiuts  mi- 
ftr  y/y  mifirabilis..  Convjcnc.adunque,  che 
•tu  primati  eferciU  molto  bene  in  effettuare 
Je  cofe  piccole , e che  allora  alpiri  alle  gran- 
di . E per  qual  ragione  ? Per  quella  che  qui 
dà  Grillo  : Qui  fidtUstft  in  mimmo  , cioè  in 
minimo  tono  txtqutndo , ^ in  majorifidtlis  tft. 
Fare  il  bene  non  folo  piccolo.,  ma  anche 
minimo , -è  buono  indizio  di  dover  fare  a 
''^'-__fuo  tempo , non  folo  il  grande , rna  anco- 
xailmaiTlmo^  yeroè,chenon  dice:  Qui 
minimum. ionum  exequitur , ma  qui  in  minimo 
txequtndofidilis.eft  ; perchè  per  ogni  ben  pic- 
colo che  tu  faccia,  non  può  fubitoargo- 
mentarfi,  che  fe  ne  veniffe  opportuna  co- 
modità, farefliancheilgrandej  allora  può 
argomentarfi|,  quando  tu  fei  fedele^  nel 
fare  il  piccolo , cioè  .quando  tu  cofiumi  di 
. farlo  il  più  che  tu  puoi . 

Il*  «Confiderà  , qual  fia  la  ragione  , per 
cui  canto  importa  quella  fedeltà  nel  ben 
.piccolo.  La  ragion’ è , perchè  a foppor- 
. tare  con  facilità  quelle  cofea  cui  l’umana 
natura  ripugna  in  fommo,  come  fono  car- 
telli di  vituperio,  prigionie,  fpade  , pati- 
boli, morti  atroci,  fopratutto  ci  giova  l’a- 
bito contratto  già  lungamente  a patir  per 
Dio  . Ma  un  tal’  .abito  non  può  farli  in 
quelle  cofe  medefime  così  ardue,  che  pof- 
fono al  piu  accadere  una  volta  in  vita  ^ 


'•  Conviene  adunque  che  facciali  in  quelle 
piccole,  chefuccedono  del  continuo  , E 
così  quello  dev’  effere  giornalmente  Io  llu< 
dio  tuo*  Nou'(i  .porre  orando  a sfidare 
con  un’  Ignazio  nel, ì’ Anfiteatro  iLeonì^  ed 
{Leopardi;  che  cale  non' è il  tuo  debito  • 
Armaci  a fopportare  fenza  impazienza 
quelle  molcHie,  che  tutto  dìnellatuacella 
ti  apportano  le  zanzare*  Difponti  a foffe- 
rìr  quc’motti  pungenti , che  tu  ricevi  quan- 
do men  te  gli  ajTpctti'*' Invigorirci  a diflì- 
fnularque’trattf  Incivili,  che  ti  vedi  ufar 
dal  tuoprollimo>o  a dimenticarti  quei  ter- 
mini impertinenti  .*  E 'allora  sì  ',  che  farai 
del  profitto  affai  : Qui  fidelis  eflin  minimo  , 
àr  inmajori  fidelutfi.  Nel  rimanente  come 
vuoi  cu  prometterti  idi  fucchiare  quali  lat- 
te, le  innondazioni  , con  cui  l’Oceano 
lleffo  minacci  di  fubbiffarti,  fe  non  dimo* 
Uri  llomaco-  da  fmaltire  quelle  ffille  dà 
amaro , che  'Dio  ti  manda  > frequenti  sì  , 
ma'minute  ? Anzi  in  qtiellc  hai  tu  da  fon- 
dare il  tuo  capitale  di  meriti,  fe  vuoi  far- 
lo quale  fi  conviene , Tra  le  Api , le  più 
ricche  di  mele,  non  fono  quelle , che  vo- 
gliono andare  a fare  le  loro  prede  fu  i foli 
«Gigli,  che  fono!  fiori  Kealii  ma  quelle  che 
non  ifdegnano  nè  pure {piccoli  fiori  di  Ra- 
merino  ; nè  corrono  al  Timo  fblo,  ma  anco- 
ra al  Citifo^  alla  Santo  reggia,  al  Serpollo  , 
alla  Perfa  ignobile  ; perchè  da  quelle  cr- 
biccìtiole  avvien  che  cavili  affai  più  groffo 
bottino,  che  da  altre  piante  , più  elette  « 
ma  ancor  più  rare* 

•Confiderà',  che  come  ohi  non  prezza  il 
ben  piccolo,  non  può  fperaredi  dovere, 
ove  occorra,  efeguireil  grande;  cosi  può 
per  contrario  temere  affai  di  cadernel  mal 
grande , chi  fprezza  il  piccolo  ..  Però  tu 
lenti  come  anche  qui  diffe  Grillo:  E/qui 
in  modico  intquus  efi , in  majori  iniqtuu  tjl. 

N on  diffe  : Qui  modieum  iniquitati/xperatuty 
perchè  ciò  farebbe  il  voler  far’ argomento 
da  un’ atto  fole;  ma  qui  in  modico  iniquut 
ry?,  perchè  ciò  è farlo  dall’abito  , nondall' 
atto  ; non  fi  chiamando  iniquo  chi  talor 
■trafeorre  in  qualche  atto  d’iniquità  ; ma 
ben  chi  è ufato  trafeorrervi  .*  (iiello  per- 
tanto , che  giuffamente  fa  credere  , che 
tu  non  debba  alle  occafiont  allencrti  da 
colpe  gravi,  è veder,  che  non  ti  affieni 
dalle  leggiere  con  verun’anfia  ..  Percioc- 
ché fc  r abito  buono  può  affai  nel  bene  , 
come  fu  veduto  pur'  anzi  ; quanto  più 
l’abito  malo  potrà  nel  male  , per  quella 
forza,  che  all'abito  vien  qui  aggiunta  dalla 
natura  più  pronta  per  fe  medefima  al  mal 
che  al  bene  > Figurati  di  avvezzare  un’ac- 
qua 
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qua  manente  ad  andar  per  un  fofTo  piano  . 

A poco  a poco  ella  £ aprirà  ftrada  tale , che 
(àprà  fcorrervi  ancor  con  facilità . Ma  (è 
tu  l'avvezzi  ad  andare  per  un  declivo,  a 
poco  a poco  fi  formerà  un  precipizio  . 
Così  accade  nel  cafo  nofiro  . E però  ò 
quanto  legittima  confeguenza  fia  Tempre 
quella  f Colui  fi  lafcia  fubornar  facilmente 
dall'avarizia  a peccar  nel  poco,  come  a 
pigliare  de'  piccoli  regalucci  ove  non  do- 
vrebbe; finge;  froda;  fa,  quando  può  , 
delle  furberie , benché  non  confiderabili . 
Adunque  fi  laTcerà  come  un'  altro  Giuda 
dalla  Tua  frelTa  avarizia  accecare  in  modo  , 
che  palTando  in  breve  dal  poco  al  molto  , 
arriverà  fino  ad  afialfinar  Gesù  Grillo,  a vi- 
tuperare il  Sacerdozio,  a violare  il  Santua- 
rio, a vendere,  febifogni,  anche i Sagra- 
menti  . E quella  confeguenza  efprimenta- 
le , che  vale  in  quello  abito  folo  dell*  ava- 
rizia, vale  in  ogni  altro  di  fenfualità  , di 
albagia , di  ambizione , d*  intemperanza  , 
acquillatofi  con  la  moltiplicità  di  più  atti , 
benché  non  gravi.  Un  piccolo  vittellino, 
pigliato  fu  le  fpalle  la  prima  volta  , par 
iniolfrlbile  anche  ad  un'uomo  robullo  : ma 
fa  che  collui  Io  tomi  a portar  dimani  , e poi 
l'altro  incefiantemnete  ; giugnerà  a dì  che 
11  porterà  fatto  Bue.  Tanta  eia  forza  dell' 
abitò  nelle  cofe  ancor  faticofe  . O'  penfa 
tu  nelle  facili  ! £ però  qual  dubbio  che  ftu 
ìh  modico  ÌMÌf$tus  eflt  ^ i»  mugao  iniqum  tfi  ? 
Non  dice m>,  ma*)?.  Perché  quantunque 
il  mal  piccolo  fia  prefente,  il  maggior  fu- 
turo , fecondo  il  confentimento  de'  fàcrì 
interpreti  : contuttodò  il  futuro  è ornai 
tanto  profiimo , che  fe  ne  può  favellar  co- 
me di  prefente . E tu  non  finifci  di  creder- 
lo , ma  pretendi  per  conto  tuo  di  far  quali 
reilare  bugiardo  Grillo  > Anzi  guardati 
bene  che  il  tuo  mal  piccolo,  non  iolamen- 
te  ti  debba  portare  al  grande  , ma  portar 
con  caduta  anche  irreparabile  . Davide 
peccò  per  rea  vaghezza  di  donne , ma  pec- 
cò fenz*  alcuna  precedente  dilpofizione  da 
lui  contratta  in  converfare  con  effe  più  del 
'dovere,  in  vagheggiarle  , in  vederle  . A 
un  tratto  rimirò  Berfabea  lavarli  nell'  ac- 
oue,  a un  tratto  la  volle,  a un  tratto  la  vio- 
lo . Salomone  figliuolo  di  Davide  peccò 
non  più , che  per  vaghezza  fimigliante  an- 
cor'cgli , di  donne  amabili;  ma  peccò  do- 

f)0  helTerfi  abituato  a mille  vane  delizie  tra 
or  godute , a palTatempi , a piaceri , a trat- 
tenimenti, eccellivi  sì  bene , ma  non  vene- 
rei. Fecimihi  e»n/eresy  ctmtufrices  , ér 
deìiciasfiìiorumbomiaHm.  Però  che  avven- 
ne? Davide  ad  un  primo  rimprovero  che 


ricevè  del  inai  fatto , fc  ne  pentì  di  maniera ,' 
che  non  finì  mal  di  piangerlo  in  yìta  lira  ; nè 
dal  peccato  primo  difenfo,  pafsò  al  fecon- 
do. Salomone pafsò  da  un  peccato  all'al- 
tro così  rovinofamente  , che  per  non  con- 
trillare le  femmine  a sé  dilette  già  da  gran 
tempo , non  dubitò  di  arrivare  ancora  fu  1* 
ultimo  di  fua  vita,  ad  adorare  in  un  con  elTe 
iloro  Jdpli. 

XXL 

' la  Prefeotazlondefla  Vergine*' 

i^uà  ofl  {JI0  , prop^dtmr , AftrotH 
coufìtrttMsi  pulcbrmt  ut  Lm»mì  #/«£U  , 
mt  Sol:  ttrrihilhy  ut  e»flromm 
meitt  ordìHtumì  Cant. 

p. 

Confiderà , che  mentre  oggi  miri  quella 
Bambina  celefle  con  palli  fermi  /aHre 
i gradi  del  Tempio  da  fe  medefima  ',  bea 
puoi  giuflamente  metterti  ad  efclamare  ; 

ojl  ifl» , qutprop^tditur , qm»fi  tuttora  con- 
furgtnt'i  con  quel  che fegue.  E' Ja  Vergine 
certo  quella  felici  filma  Aurora,  che  tanti 
fecolifu  fofpirata  nel  Mondo  da'Sanci  Pa- 
dri . Perché , come  l' Aurora  è di  mezzo  tra 
la  notte,  eh' ella  filafeìa  addietro,  e'I  gior- 
no, ch’ella  è per  apportare  di  breve  col 
fuo  gran  parto  : così  fu  di  mezzo  la  Vergine 
tra  la  notte  ddia  colpa  regnante  fu  l' u- 
man Genere,  e'I  giorno  della  grazia  , che 
poifeguì;  tra  la  notte  della  trlllezza  , e1 
giorno  della  confoiazione;  tra  la  notte  de' 
terrori,  e'I  giorno  delle  contentezze  ; tra 
la  notte  della  Legge,  '1  giorno  dell'Evan- 
gelio. Non  fi  dice  però  : Qtutfiifl»  , quo 
ogrodituty  quofi  Aurora  confurgent}  perchè 
ciò  fi  potè  dire  nella  fella  della  fua  fortuna- 
ta Natività.  Nel  di  prefente  dei  dire: 
ofiifiay  qutprogredhurì  perchè  già  ella  fi 
và  oltre  avvanzando  , ma  come  appunto 
r Aurora , cioè  con  palli  taciti  infieme  , e 
gagliardi  : tacici  , perché  pochi  fanno  al 
Mondo  i progreflì , che  già  và  ella  facendo 
nelle  virw , tanto  llan  fepolci  i mortali  nell' 
alto  Tonno,  chi  della  iniquità  , chi  della 
ignoranza  : gagliardi  , perchè  mai  ninno 
potrà  in  elTa  impedire  progrellì  tali,  tanto 
ellaèfcaricadatutcociò,  che  ritira  gli  al- 
tri dal  bene,  oche  gli  ritarda.  E chi  farà 
colui,  che  mai  polfa  impedire  l'Aurora,  sì 
che  alla  fine  non  arrivi  a donare  il  fuo  par- 
co al  Mondo?  Frattanto  vedi  , che  fc  Ma- 
ria viene  alTomigliata  in  quello  giorno  all' 
Aurora,  cioè  in  riguardo  a quella  dignità 
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di  Madre  di  Dio.  per  apparecchiatfi  alla 
quale  ella  venne  al  Tempio  . Che  perì»  nè 
anche  vien  ralTomigliata  femplicemence 
all'Aurora,  ma  all' Aurora  forgence  : Qmì 
e/ti/lM,  **a  frogreiitur  , ju»fi  Aurtr»  etn- 
/mrgtiuf  Per  dinotare, che  non  è ella  ancora 
matura  al  parto , ma  vi  li  debbe  a poco  a 
poco  dirporre  con  meriti  ogn'or  piùillu- 
firi  . II  Paradilb  a tal' Aurora  rallegrali  , 
perchè  ornai  vedrà  reiKtiiirfi  il  commercio 
tra  la  Terrai  e'iCielo,  sì  lungamente  in- 
terrotto daquella  notte,  ò quanto  fime- 
Ha.'  la  qual  già  li  và  diradando  . La  Terra 
giubbila,  perchè  al  fine  feorge  rifiorhrlefpe- 
rauzediftiaralute,  divenute  in  tal  notte  , 
non  folo  languide,  ma  poco  menchearef- 
fate  . L'inferno  arrabbia,  perchè  come  i 
ladri,  gli  alTallini,  gii  adulteri,  i micidiali, 
fan  che  l'Aurora  non  fa  punto  per  loro , e 
però  l'abborrono  ; Si  fitiitì  npfMrHmt  Am- 
tfr»,  artitr»KtMr  Hmh^mortit } e cosi  fan- 
no i Demonj , che  non  fa  punto  per  lo- 
ro quella  Bambina  , che  appare  al  Mon- 
do. Per  contrario  tu  ch'hai  da  fare*  Hai 
da  ricordarti , che  quando  s'  alza  1'  Au- 
rora, all'ora  è il  vero  tempo  di  forgere 
a lodar  Dio  ; opcriet  frtvmirt  Sflem  (U 
ttniàiùintm  , & *rtnm  Ineii  »der»rt 
DcmÌHum . 

Confiderà , che  quella  Bambina  fielTa , la 
quale  per  la  dignità  di  Madre  di  Die,  a cui 
li  apparecchia,  viene  oggi  intitolata  Auro- 
ra lorgente  : Qmi  •Jli/l»,  ^Hiprtgrtdimr,<iii*/1 
Anrern  enfurgeni'ì  viene  al  tempo  medefi 
mo  detta  ancora,  bella  come  la  Lima  , elet- 
ta comcìi  Sole  : E/rfla  , 

ut  Sol.  Pu!thr»yut  tua»,  eli' è per  la  Gra- 
zia: £lrfl«,»r5e/  , ella  è per  la  Gloria.  Non 
li  dice  eh' ella  fia  bella  come  il  Sole  : Pui- 
ehm , tot  Sol  : perchè  il  Sole  ha  la  fua  bellez- 
za da  $è.  Si  dice,  che  fia  bella  come  la  Lu- 
na, PulehrtyurLuii»,  perchè  la  Luna  ha  la 
fua  bellezza  dal  Sole  . Quando  però  fenti 
dire,  chela  Vergine  è tutta  bella  : Tot» 
pHlchr»ii  Mmieamo»,  ^macul»nontfti<i  tw . 
Quando  odi,  che  nel  primo illante  della 
fua  Concezione  ella  ricevè  maggiore  ab- 
bondanza di  grazia  dì  quella  , che  nell' 
elltemo  della  fua  vita  poITcdeffe  mai  al- 
cun de'Santii  FundMmfiii»  tjut  iumonriiut 
/uOi/.  Quando  afcolti , che  in  lei  fi  adu- 
narono tutti  i doni  di  grazie  anche  gratis 
date,  dì  privilegi,  dipreg;,  chevandivìfi 
tra  gli  altri  : la  pitiutudino  ftuuXorum  dtten- 
fio  me».  Quando  leggi,  che  ancora  a lei 
lì  accomunano  quei  gran  titoli  di  ripara- 
trice , di  redentrice  , di  mediatrice  , di 
Ipcranza,  di  fallite  , di  vita  , i quali  fon 
ìdonna  .iti:'  Anim». 


di  ragione  propj  del  Sole  , cioè  di  Cri- 
llo  : Erte  hut  Ltuu,  fìeut  lux  Solit  . Non  .. 
ti  atterrire  , quafi  che  ciò  Ila  un  voler 
troppo  innalzare  la  beltà  d'  tifa  . Innal- 
zili quanto  fi  vuole  , non  v'  è alcun  ri- 
fico : mentre  fi  sà  , che  tra  Crillo  , e 
lei  Tempre  rimarrà  d fin  quella  diflferen- 
za  , la  qual'  è tra  '1  Sole  , e la  Luna  . 
Crillo  pofiiede  la  Tua  bellezza  da  sè  , Ma- 
ria riceve  la  fila  bellezza  da  Crillo.  For- 
fè che  non  ritorna  in  onor  del  Sole  poter 
lui  dare  allaLuna  gli  fplendori  prop;  ? Si- 
gnum  m»gnum  xpparuit  ix  Cedo  : Mxlitr 

»miU»  Sole.  Si  dice  poi  ch'ella  è eletta 
come  il  Sole  : EleTl»  ut  So!  , perchè  la 
fua  elezione  alla  Gloria  non  fu  difgiunta 
dalla  elezione  di  Crillo  j ma  quando 
Crillo  fu  voluto  da  Dio  , come  Primo- 
genito di  tntt'i  predellinati  : Primogexieia 
in  multie  fratributi  fii  voluta  ancora  Ma- 
ria  , qual  Madre  di  Crillo  e fu  delli- 
nata  in  Cielo  ad  un  trono  di  Gloria 
si  rìrplendcnte  , che  , come  Crillo  co- 
Aituilce  nella  beatitudine  un'  ordine  da 
fe  folo  , fuperìore  a quello  dì  tutti  i 
Santi  , qual  loro  Rè  ; così  lo  collitui- 
fee  ancora  Maria  , qual  loro  Regina  : 
Aflifit  Regi»»  » dtxtrii  ixii  i»  •veflitu  de- 
»ur»to  tircumd»!»  v»ritt»re  . Aflirit,  non 
ftdit  , perchè  a Crillo  tocca  ordinar  le 
grazie  , le  quali  fi  hanno  a fpargere  fa’ 
m^ali  ; alla  Vergine  dimandarle  , e di- 
llribaìrle:  A dtxtrit,  non  à finijtrit  j per- 
ch'ella non  ha  parte  ne' fieri  gafiighi,  che 
pur  s'intimano  dal  medefimo  Crillo  , ma 
nelle  grazie  : l»  vtjlir»  dt»ur»to  , non  »»• 
eoo , perchè  la  doppia  Itola  di  gloria  , che 
l'abbellifce  si  nell'anima , si  nel  corpo , non 
è a lei  naturale,  conforme  è a Crillo,  è 
partecipata:  Ciremmd»t»v»riet»re  •,  perchè 
le  varie  laureole , che  fon  divife  fra  i tan- 
ti cori,  odi  Profeti,  o di  Appollolì , o di 
Anacoreti,  o di  Martiri,  o di  altri  tali  , 
in  lei  fono  accolt-  : l'ino  »/»,  dieit  Domi- 
Hus  , qui»  omxiittx  hit  , nelut  ornomexro 
vtflitris . E tu  non  ammiri,  che  tu  non  ami 
Bambina , quellachc  in  prò  tuo  dovrà  un 
giorno  arrivare  a ranto  > Però  tre  volte 
il  di  collnma  la  Chiefa  dì  falutare  unita- 
mente la  Vergine  : fu  I mattino  , la  fe- 
ra, ed  a mezzo  giorno.  Su 'I  mattino,  af- 
finché tu  ti  ricordi  di  que’gran  beni , eh’ 
ella  ti  portò  qual' Aurora  col  Ilio  gran  par- 
to: AMrorMcoxfurgent . Lafira,  alii'Khè  ti 
rammenti  dì  quella  grazia  copiofa,  cn’ella 
poflledeperse,  e peraltri  a guifi  di  Luna  , 
ia  qnale  allora  è bella  quando  è già  col- 
ma: Pulcht»,  ut  Lux»  . A mezzo  giorno, 
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aflinchè  ti  rimcinlui  di  quella  gloiia  , che 
gode  j;ià  £ vn.»  urSolt  fi-chèpo('a  unita  al 
figliuolo  iiijgirc  più  dall’alto  l'anima  tua 
di  4'Un.ìori  eterni . 

Confiderà,  come qiiefla Bambina  flcfTa  , 
bcncliCM  amabile, ti  è finalmente  deferitta 
qui  tutta  carica  di  terrore;  Terribiiisyut cn- 
fìrortan  /iciesotdina/a  .Miche  ! Non  ti  fpa- 
ventarc,  perchè  none  ella  carica  di  tetro- 
rcpercc;  E’pe’tuoi  nemici  . Sanno  i de- 
moni ciuanta  fia  la  pofTanza  di  que'forpiri, 
e di  quelle  fuppliche , ch’ella  ha  già  comin- 
ciato fin  dalle  falce  a mandare  al  Cielo  : 
ed  o quanto  però  la  temono  ! La  temono 
così  fola  non  altramente  > che  s'clla  fof- 
fe  un’ armata  intera  di  Principati,  o diPo- 
dcllà,  già  preparata  a combattere  . Difiì 
preparata.  Perchè  la  Vergine  non  è detta 
ancora  terribile,  5/V»/  cuflrorum  tuiet  ttt- 
tans  , ma  Sicut  cafircrum  tteitt  ordina/a  * 
Non  è detta  certMsy  perchè  non  è ancora 
difccfa  ella  in  campo  a sbaragliare  l’ Infer- 
no , come  farà  un  dì  nella  morte  del  fuo  fi- 
gliuolo a piè  della  Croce  : ma  è detta  or- 
dinata^ perchè  già  fi  và  difponendo  . E 
non  fai  tu  che  un’armata  difpolìa  in  buo- 
na ordinanza  fi  può  dir  che  fia  già  mezzo 
vittoiiofa  ? Non  ha  ella  bifogno  di  atfa- 
ticarfi  per  ifpaventare  il  nimico:  non  alzi 
ferri  , non  adoperi  fuoco  , che  importa 
CIÒ  ? Veduta  fol  mette  orrore  . Tal  fula- 
Vergine  nello  flato  fuo  dì  Bambina  . An- 
zi tal  puòdirfi  eh’ eli’ anche  fiali  al  prefen- 
te . Perciocché  a mettere  tutto  in  fuga  1’ 
Inferno  , ed  a fconquafiarlo  , che  ha  da 
far’  ella  ? Balla  che  fi  faccia  vedere  : In  ff>erie 
^ faci*i  futi  dijfolvit  eum  , Quindi  c , che 
non  fol  l'Inferno  , ma  nè  men  con  erto 
tutti  i fuoi  collegati  ne  poflono  udire  il 
nome  . 1 c»ilegati  dell’Inferno  fon  tre  ; 
i Gentili,  i Giudei,  e gli  Eretici . E tutti 
e tre  quelli  Efcrciti  , ò quanto  hanno  in 
orrore  anch’cflì  la  Vergine/  mercè  ch’ella 
è quella  , che  gli  ha  più  voice  confitti  , 
fenz’alti  o più  che  la  forza  del  fuo  gran  no- 
me, invocato  contro  dì  eflì  dal  Ctillianc- 
limo.  E non  fai  tu  come  di  lei  parla  la 
Chiefa  ? Gaude  Maria  Virgo , cunlìaj  hirtfet 
fola  intcremifli  in  univerfo  mando  . E per- 
che ciò  ? forfè  perchè  ella  ha  dato  al 
Mondo  quel  Sole  , che  dìffipò  tutti  in  un 
tempo  da  elfo  gli  errori  che  vi  regnava- 
no? Sì  di  certo  . Ma  non  è perciò  fola- 
mente  . E' di  più  , perch’ella  con  modo 
particolare  ammaellrò  prima  gli  Appello- 
li  , che  andarono  ad  alTaltar  tutte  e tre 
quelle  rquadrc  avverfe  j ed  ha  poi  fem- 
prc  dal  Cielo  feguito  a proteggere,  ed  i 


Prìncipi,  edi  Pontefici,  e I Dottori  , che 
contro  d’ effe  hanno  guerreggiato,  or  con 
Tarme,  or  con  gli  anatemi,  orconledif- 
putazioni.  E a tutte  c tre  quelle  fquadre 
nimichc  a Dio,  non  è ella  altresì  terribi- 
le ? EIT  è terribile , ed  è terribile  come  uno 
(quadrone  ordinato  : TtrribiUj  , at  taflro^ 
rum  aciet  ordinata,  perchè  non  ha  mai  bi- 
fogno  di  porli  all'ordine  contro  d’effe  ; 
Vi  Uà  ad  ogni  ora.  E tu  pollo  ciò,  ch’hai 
alare?  Và  a metterti  infierirò  fottole  Tue 
tende  , fe  attendi  folo  alla  vita  contem- 
piativa  : E fe  all’  attiva  , và  di  più  fotto 
quelle  tende  medefime  ad  arrolarti  , affine 
di  pugnare  tu  ancor  per  lei,  o almeno  con 
elfo  lei . 

XXII. 


Lava  à malitia  cor  tuum  Unifalem  , ut  faiva 
fias . V/quequo  morabuntur  in  tt 
cogitariones  noxitì 
Jer.4. 14 

Confiderà  , quanto  pochi  fieno  colo- 
ro  , che  lavino  il  loro  cuore  della 
malizia  . Molti  lo  nettano  : perchè  molti 
con  la  Confeflìone  lo  purgano  da  quelle 
colpe  , di  cui  Thanno  imbrattato.  Pochi  lo 
lavano:  perchè  pochi  con  la  Confeflìone 
Io  purgano  di  maniera  da  tali  colpe  , che 
non  vi  lafcino  millà  ad  tflc  di  attacco  . E 
quello  è lavare  il  cuore  ; non  lafciarc  in  elio 
nè  pure  T .affetto  al  male  : Lava  à malitia  cor 
tuum  ìerufalem,  ut  faiva  fias.  Tu  quando 
ti  confcflì , ti  accufi  a c.agion  d'efempio  di 
haver  cercata  la  vana  ftima  degli  uomini 
tatite  volte  nelle  tue  operazioni  : mafinilci 
qui:  e non  procuri  di  depor  bene  al  tempo 
lUffo  dall'animo  la  (lima  di  detta  liima , con 
ripenfare  fra  te , quanto  è inetta,  quanto  e 
inutile,  e quanto  è poco  degna  d’ elTcre  pro- 
cacciata : .anzi  ritieni  tuttavia  verfo  d’  ella 
unapropenlìon  sì  profonda  , che  ti  facrc- 
dere  poco  men  che  beato  chi  la  poflledc  . 
Beatum  dtxtrunr  f>of>ulum , cui  htc  fnnt . Men- 
tre fai  così , tu  ti  netti  dalia  malizia , ma  non 
ti  lavi.  E pur'  efamina  il  tuo  cuore, e vedrai, 
quanto  affetto  ritieni,  non  folamente  alla 
vana  liima  degli  uomini,  ma  alle  amicizie 
men  pie,  alle  delizie,  alle  dignità,  ai  paflà- 
tempi , ca  tutto  ciò  di  vantaggio  che  il 
Mondo  adora.  Se  lavare  il  fuo  cuore  luffe 
cosi  facile  a tutti , com’c  il  nettarlo,  non 
lì  direbbe  anche  ad  una  Gcrufalemmc  , 
cioè  ad  un'  Anima  c onfagrata  già  a Dio , eh’ 
ella  lo  lavalle  ; Lava  à malitia  ctr  tuum  It- 
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rufalemy  utfAlvafiat.  Vfqutquò  morabuntur 
, • in  te  cogìttttiones  noxii  ? 

Confiderà,  qiial’è  ilfegnodi  non  bave- 
re lavato  il  cuore  dal  male . Sonoipcnficri 
nocivi,  che  in  effo  albergano  : Difiì  in  pri- 
mo luogo  nocivi , non  cattivi  : CegitAtionet 
noxii  : perchè , fc  vi  albergafTero  de'  penfie- 
ri  c.Tttivi , qual  dubbio  c’  è che  il  cuor  non 
farebbe  riè  anche  netto  ? Ma  fc  non  vi  alber- 
gano de’ penfieri  cattivi , vi  albergano  de' 
nocivi:  cioè  di  quelli  che  non  contengono 
grave  offefa  di  Dio , ma  polTonocon  tutto 
ciba  poco  a poco  incitare  ad  efla,  come 
fono  i penfieri  di  glorie  mondane,  di  gran- 
dezze mondane,  di  paffatempi  mondani  . 
Qnellif.n7.a  dubbio  procedono  dall'affet- 

, to  che  rimane  ancora  nel  tuo  cuore  a fimili 
vanità;  e però  danno  indizio,  che  fe  pur* 
egli  è netto , non  è lavato . E dilTi  in  fecon- 
do luogo,  albergano,  nonpaffano:  vfque- 
quò  morahunturin  tei  Perchè  penfieri  noci- 
vi palTano  fpelTopcr  la  mente  di  tutti  ; e 
però  il  paffar  d’  efll  non  è argomento  di 
affetto  al  male:  argomento  di  affetto  al  ma- 
le n’ è la  dimora  . Quindi  è che  non  dice  il 
Profeta  a Gerufalemme:  Vfquequb  aecedent 
ttd  te  cogìtittiones  noxit  ? o invudent  te , o in- 
gredientumd  te  y àìCCmorabunturin  te  yptr 
chè quivi ftà tutto  il  danno:  non  corrom- 
pendo il  balfamo  quelle  mofehe , che  van- 
no, e vengono,  ma  quelle  che  vi  fi  pofa- 
no  : Mufee  morientesperdunt  fioevitutem  un- 
guenti.  Tucomctieni  oggimai  la  tua  men- 
te Ubera  da  penfieri  non  folamente  cattivi  , 
ma  ancor  nocivi?  Sappi  che  quello  è il  fc- 
gno  principaliflìmo  dell'alfctto , che  in  te 
predomina:  il  tuo  penficro.  Appuruerunt 
peccata  veflr»  in  omnibus  cogi/ationibus  ve- 
• 7c  E però  quando  ti  efamini,  affine  di 

confeffarti,  penfa  a ciò  che  fei  folito  di 
p^nfarefradì  piùpofatamente,  cfaprai  do- 
ve babbi  a lavarti. 

7 - Confiderà , come  babbi  apprelTo  da  fare 
a purgare  il  cuore  non  pur  dalle  fozzure  del 
male,madairaffeito:  il  che  propiamente  è 
lavarlo.  Hai  da  concepire  odio  a un  tal 
male,  chinonlofa?  ma  un’ odio  piccolo? 
Nò.  Un’  odio  veemente.  Perchenon  ri- 
tornare ad  amare  ciòche  ha  gran  forza  di 
rapire  a sè  la  natura  nollra  corrotta , è diffi- 
ciliffimo,ove  tu  l' odj  sì,  ma  d'odio  debole . 
Se  nulla  più  vuoi  tu  ritornare  ad  amarlo 
in  tutti  i tuoi  dì,  e tu  odialo  intenfamenre. 
Vedi  tu  come  faca  la  Regina  Eller  , per 
non  att.’.ccarfi  a quel  diadema  reale,  che 
le  circondava  la  fronte?  lo  abbominava  : 

g Tufets  quod ubominer  fgnum  fuperbis.  met  , 

'■  quod  eft  fitper  caput  meum  y in  die  o/lentarionit 


meiy  ^ detefifr  iìltid  qH»fipit»)nnm  menfim»- 

ti. . E perchè  odio  sì  acerbo  ? Perchè,  fa- 
pevachefenon  havdfe  odiato  il  fuo  dia- 
dema a tal  fegno,  farebbe  a poco  a po- 
co giunca  ad  amarlo , e ad  amarlo  forfè  an- 
che più  del  dovere,  com’era  appunto  av- 
venuto a gl'  Ifraeliti  , i quali  perchè  ufei- 
ti  d’Egitto  rittennero  qualche  affetto  alle 
cipolle  d’ effo , e a’ carnaggi  d’elTo,  arriva- 
rono prello  fuor  dell’  Egitto  a fare  anche 
ciò,  che  non  haveano  fatto  mai  nell'Egit- 
to, che  fu  inclinarli  a’fuoi  Idoli.  Non  cre- 
der dunque,  che  tifi  richiegga  una  cofa  di 
foprabbondanza,  o di  fiipercrogazione  , 
quando  ti  fi  chiede  , che  tu  pigli  al  male 
odio  fommo  . Quello  è il  vero  modo  di  non 
amarlo  in  maniera  alcuna.  E però  non  ti 
dia  llupore,  fe  il  Profeta  dice  : Levtshmn- 
liti»  eor  tuum  lerufalemy  ut  fulva  fius  : non 
folo  ut  funWufius  y ma  ut  fulva  fiat  , per- 
chè all’ ifteffo  falvarfi  è di  neceffità  conce- 
pir contro  il  m.ile  un’odio  veemente  , che 
è la  lavanda  del  cfiore:  non  perchè  il  non 
amare  il  male  non  dovefs’clTcre  perse  folo 
ballcvole,  ma  perchè  predo  fi  amerà  , fe 
non  fi  odia  sì  vivamente , che  ancor  fi  ab- 
bomini:  Iniquitutem  odio  hubut  y''^  ubami-  «J. 
nutus  fum'.  legem  uutem  tuumdilexi.  Vedi 
quanto  ci  vuole  per  arrivare  a non  più , che 
•ad  amare  la  legge  del  Signore  contraria  al 
fenfo  ? Bifogna  non  folo  haver’  odio  all'  ini- 
quità, ma  abbominazione. 

XXIII. 

Tunc  dicetRexhisy  qui  à dextris  eÌHterunt: 

Venite  Reneditlt  Pattis  mei  : pojjidt- 
tepurutumvobis  Regntim  à 
conjiitutione  mundi . 

Matth.  zf.  34. 

Onfidera  , come  , chi  dice  Venite  , i. 
accenna  due  termini',  il  donde  , e il 
dove  . Ed  ambiduc  quelli  termini  vorr.ì 
di  certo  qui efpriincre il  Redentore,  quan- 
do rivolto  agli  eletti  , dopo  il  Giudizio  , 
pronunzierà  fopra  tutti  lor  la  fentenza  di 
Beatitud’ne  eterna,  e dirà  Venite^  Venire  y 
cioè  venite  dalle  firichc  allaquictc , dall  i 
povertà  alle  ricchezze,  dal  pianto  al  rifo  , 
dalle  battaglie  alla  corona,  che  meritade  pf.uj.c. 
vincendo.  O’ che  giocondo  Venite!  Runtes 
ibunt  y CT  flebunt  mittentesfeminu  fuu  ; venirn- 
tes  uutem  venient  cum  exultutione  portuntrs 
manipulos  ftos  . Nè  guardare  che  un  tal 
Venire y fia  una  forma  d’invito  comune  a 
tutti;  perchè  ciafeun’ ordine  di  Santi  lo  fa- 
prà  molto  bendidingucre,  come  detto  a le 
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fieffo  in  particolare, Tecondo  I meriti  pro- 
pj,  Venite  Profeti  per  meefìliati  « VenitOs 
Patriarchi  per  me  ramminghi  . Venite 
Apposoli  per  me  rigettati  dal  Mondo,  come 
fe  ne  foffe  lo  fcherno . Venite  Martiri  ucci- 
ii.  Venite  Monaci  vilipefi  . Venite  Vergi- 
ni che  a mefagri/icafleUvoftrobei fiore:  e 
cost  degli  altri . E perchè  ì Santi  ncfrunia  co- 
fa  defiderarono  pii^ , che  d' edere  quali  fer- 
vi fedeli  col  loro  Re  ; però  egli  ad  cfli  di- 
rà ancora,  Vtnut.  Fino  allora  (àranno  al- 
cuni dati  a lui  uniti  per  grazia;  altri  per 
grazia , e per  gloria;  pochidìmi  per  gloria,  e 
per  gloria  piena,  cioè  per  gloria  di  anin>a 
unita  al  corpo  : In  e»rne  mtn-vìdtha  Htum 
SAÌvarorem  rotum  . E però  egli  dice 
perchè  in  tal  modo  non  havrà  prima  chia- 
mati a sé  Grido  di  canti  ^ edlranci,  fenon 
xari/Tì'ìii.  O'  come  i Santi  defìderarono  in 
tutta  la  vita  loro  queda  parola  Vtmtti  Ecco- 
li a udirla  Ma  chi  vuol*andarfene  dietro 
a Grido  in  queldl,  (ài  come  ha  da  meritar- 
celo? Gon  l'andarci  dietro  anche  adeffo 
X' jbi^.14-  S**]**is  vult poflm*  venirt , abnegttftnMtìpfumt 
(y  ttllnt  Cructm fuiun,^ fiquatHr  mt  . Si  quit. 
vhU  poft  me  venirt  alla  ^oria  , ftquium  mt 
airabbiezioncc  TIpar  giudo  tener  dietro 
Grillo  al  Regno-»  e non.  tenergli  dietro-  al 
>/,>c-3.ii.  ^QjjquiftamentO?  Qtiivicerit-^  dubo  et  federe 
ntecum  in  /brano  mea . 

Tj^  Confiderà  » come  fra  tanti  titon  di  loro- 
glorificazione,  o.di  loro  giubbilo  che  po- 
trebbe Grido-in  quell*  atto  folenne  dare  agli 
Eletti , Veglierà  quello  di  Benedetti  dal  Pa- 
dre , yeni/e  Benedica  Ptttris  mei,  perchè  que- 
llo titolo  folo  racchiude  tutti  ^ li  nodro 
dire  non  è fare.  Epern  quando  benedicia- 
mo alcuno,  intendiamo  »o  di  lodare  il  ben 
eh'  egli  ha ,.  o di  pregarglielo  ^ Non  così  il 
dire  di  Dio.  Il  fuo  dire  è fare:  ipfedtxir, 
ér  f»Cl*  funt  . Onde  il  fuo  benedirci  è 
infonderci  il  bene  , infonderci  grazia-, 
infonderei  doni  , infonderci  doti  , in- 
fonderci ogni  Virtù..  Vuol  però  Grillo  , 
che  i Beati  ih  quella  grande  adunanza  , 
{appiano  tutti  , ch'ognilor  bene  venne  lo- 
ro dal  Padre.  E però  dirà-.  Venite  Bentdi- 
Hi  Putritmti.  Ed  elRallorà  ò come  tutti 
dovranno  prorompete  unitamente  io  quel- 
le parole:  Sia  benedetto  un  tal  Padre/  Be~ 
nedidut  Dettr , ^ Pnter  lamini  noflri  le  fu. 
.,-h  i.f.  Chrifii  qui  benedixhnotin  omni  benediCUo- 
nt  fpirituaU in  coelt/Ubut  inChrifio  ^ Le  bene- 
dizioni date  dal  Padre  a gli  Eletti  fono  Ha- 
te differentiilìtnc  : Benedixir fingulh benedi- 
laonibutpropriit  . Ma  tutte  nondimeno  fu- 
rono ordinate  a quell' ultima  di  un  tal  dì  , 
che 


perpetH/k  benedica/  net  Pater  àfermt}  Amen  \ 
E di  quella  lìngolarmgnte  dovranno  tutti 
allora  rendergli  grazie.  Nota  però  come 
Grillo  in  quel  dì  potrebbe  giuHamence  dire 
agli  Eletti:  Venite  Benedir  Patrie  mei  ypee 
me  : perchè  qualunque  loro  benedizione 
fu  data  loro  dal  Padre  , mediante  Grillo  , 
in  Chrijlo , il  quale  a dafcuno  d*  eflì  le  me* 
ritò.  Ma  non  accade  che  il  dica.  Col  por» 
care  egli  ad  eflì  quella  benedizione  perpe- 
tua, acuì  tutte  le  altre  erano  Hate  ordina- 
te,. moHrerà  appieno  in  quel  dr  » che  da 
lui  pur  dipenderono  tutte  1* altre.  O*  te 
beato,  lècal benedizion  potrai  meritarti  / 
Ma  a meritarfèla  ufa  a si  gran  Padre  il 
rifpetto,  e la  riverenza,  che  fi  conviene  : 
Bete fic  btnedieetur  homo  qui  timet  Dominami 
non  (o\o  benedieetuT'i  ma  fie  : perchè  altre 
benedizioni  ha  rifleffo  Padre,  con  cui  ri- 
munerai figliuoli  mcn*  ofiequiofì  per  qual- 
che bene  che  tal  or*  eflt  fanno  , ma  non  fbn- 
quella  : fono  benedizioni  carnali , cioò 
conformi  allora  g^nio> corrotto  , non  fo- 
no- benedizioni  Ipirituali  ; fono^  de  pingue^ 
dineterrAt  uon  fono  de  rrreCoe/i ..  Vedi  pe- 
rò, come  gli  Eletti  in  quel  di  Io  ringrazie- 
ranno di  quelle  benedizioni,  che  fole  ama.- 
rono.  Bentdixit  not  in  omni  btnediC\ione fpi» 
rituali  in  Caeleftibut  . Ed'  ò-  quanto  havran- 
no-ragione.'  perchè  Omnit  benediCtù  fpiri- 
mali t. in  Cceltftibtu , è tutto  dò  che  il  Para- 
di  fo  ha  di  bene- 

Confiderà,  come  appunto  del  Paradifo 
darà  il  pofTclTaquel  giorno  Grido  a gli  Elet- 
ti , dicendo  loro , Venite  benedica Patrh  mtiy 
poffidete  paratum  vobis  Regnum  à confiimtione- 
mundi  . Potrebbe  Grido-  ufare  in  un  tal* 
atto  altri  termini  , quali  farebbono  , prooe- 
di/e  ad  Regnum-,  per  dpi tr  Regnum  , fiuimink 
Regno  ; ma  dirà  poffìdtte , e ciò  per  due  ca- 
pi. Prima  per  dimollrarla  pacifica  ficurez» 
za,  con  la  quale  i Beati  dovran  godere 
un  tal  Regno  per  tutti  i fecoli  , e poi  per 
dinotamela  propiccà  ..Tal' è il  pofTcdo  . 
llpodedbèdi  beni,  che  ci  appartengono- 
comc  propj  , e non  come  impredati  , allo- 
gati , affittati , o depoficatl:  ed  è di  beni , a- 
cui  noa  folamenre  habbiamo  il  diritto  ( co- 
m’è  di  quegli  che  ci  fono  ufurpati  ) ma  ne 
habbiamo  attuai  dominio-,  come  hall  Re 
di  quel  Regno,  fu- 1 quale  impera.  Tal  farà/ 
a*  Beati  la  loro  Beatitudine  , e però  Grido» 
loro  dirà,  Pojfìdete.  Quivicerit,polJìdebit  ber. 
Ghc  fé  vuoi  faperc , perchè  potendo  nomi- 
nare Grido  una  tate  Beatitudine  fotta  di 
tanti  altri  nomi  , dlmcrcede  , di-paDo- , d» 
di  gaudio  fommo,  la  vorrà  chia- 


premio, 

s*  intitola.  la  perpetua  :.  ;B#»/<f/fbV«e^m.'ireinqiieldtcolnomcdi  Regno  , lì  è » 

per- 


Pf.*»A 
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perchè  nlun’ altro  nome  più  di  quello  di- 1 collkuir  l’Univerfo,  pensò  ancoraad  ap- 
moftra,  non  folo  il  godimento  intrinfeco  ,[prell«tead  elliiina  Reggia  si  bella  « qual'è 
il  quale havrannoi Beati  polTedendo  Dio  } l’Empireo  ; P»r»vir  HI ù Civitnem  j e gli 
ma  ancor  la  grandezza,  la  gloria,  la  maeftà,  predellino  a tanta  eminenza,  edigrazia,  e hcImi.*. 
che  gli  accompagnerà  nell' eftrinfeco  , do-  di  gloria,  edidignità,  «jual’ è quella  di  cui 
minando  fopra  i dannaci . E a quello  nome  quel  dì  piglieranno  tutti  il  polTelFo . Se  tn 
diRegno  ò come  alierai  dannati  dovran.  ti  puoi  figurare  quelle  gran  lodi,  ch’cflSal 
no  fremere  unti  infiemedi  rabbia.'  Veder  Padre  daranno,  fallo  purefra  te,  macoa 
chehavranno  fu  le  loro  celle  a regnare  per  llcurezza  di  non  poterle  adeguare  . Efrat- 
tutfi  feeolique’  mendici,  quei  miferabili , tanto  rimira  come  non  li  dice  che  il  Regno 
iqujiun  tempo  non  degnarono  eflì  nè  pur  fu  loro  donato  mundi,  maap- 

DU1.7.1I.  d’uneuardo.'  Suftifitnt  Xtfiaim  SmCU  J>ti  parecchiato  , conforme  li  apparecchia  il 
I fratelli  di  Giiifeppenon  potean  palio  a.  chi  corre,  il  premio  a chi  combat- 
fopportare  che  l’innocente,  nè  pure  in  fo-  te,  la  mercede  a chi  dura  fatiche  grandi; 
gno,  li  fuRe  figurato  mai  ^ regnare  fopra  perciocché  un  tale  apparecchiamento  di 
di  loro  : SumauU  Rtx  ntfltr  trit , uut  fui-  Regno  non  coglie,  eh’ eflì  non  lé'l  dovelli:- 
fitumur  dititmtut  ? Pcnfa  però  , che  do-  ro  guadagnar  veramente  co’ loro  meriti  . 

Gen,j7.5.  jjnnjy,  vedendo  fopra  di  loro  ri’ifuruyitDeujiU  .guidilijuutillum.iiì^p- 

regnare  quel  giorno , in  tanto  miglior  ma-  parecchiato  i ctnfHimitnt  mundi  , ma 

niera,  non  un  fratello,  ma  gli  elleroi,  ma  c*yfliemitn*m  muudi  fu  tneiitxo . 
gliemoli,  ma  coloro  die  già  tanto  hebbc- 

roafdegno?  pMuptrts  in  XXIV* 

bte  mundi  htrtdts  Repti  , ^utd  refrtm^t  ^ 

Dtui  diUitutitutft}  Ed  ora  intenderai  per  Ttmrdieit  & hh,  fui  ufiuifiris  truut  : Di. 
qualcagione  differirà  Grillo  infino  a quel  fitdit* i m* ^tdilli  itipumunm 

di  il  dire  a gli  eletti:  Ptffìdttipuruium  tutù  a*n- Matth.  tf.  -, 

X./fuian.  Perchè  folo  quel  dì  giiigneranno 

i Beati  adhaver  infieme  con  Grillo  perfet-  /^Onfidcra,  quanto  differenti  fian  le  par  ^ 
tamence  folto  ilor  piè  tutti  i loro  perfecu-  dirà  Grillo  a’reprobi  nel 

tori:  ludiciumfidtbitniauferiuur  pQttntiu  , Giudizio  , da  quelle  che  havrà  poc’anzi 
cioè  quello  di  Lucifero  , e de’ fimi  mem-  dette  a gli  eletti.  A quelli  diffe  vtnit*  , a 
bri:  Et  m»imiud«Rtgtii,  qun/lfuptr  emù*  qutWl  àlxidifctdif , e difttdind  me  in  ipttm 
Din  7 i<  Caìum  , dttur  pepule  Suallorum  AUHJìmi  . uernu»  . O’  che  fiero  difcacciamento  ! 

'■  ■ Tu  che  dirai  f di  non  curarti  di  Regno  ? Tu  paragona  qui  ceco  ancora  i due  termini  i 
lèi  dannato.  Perchè  in  quel  di  farà  finito  donde,  e dove  ■.  à me,  inipeem  ettrmmì 
qualunque  flato  di  mezzo . O delira,  oli-  epruovcrai,  che  terrore!  Non  farebbe  di 
niflra.  O Aulirò  , o Aquilone.  O il  Para-  certo  pìccolo  male  andare  efiliato  dalla 
difo,  ol’lnferno.  bella  faccia  di  Dìo  : maandarnedi  più  efi- 

IV.  Gonfidera,  come  ciò,  chefiniràdi  col-,liaco,  per  ardere  in  un  fuoco  il  più  doloro» 
mar  quel  dì  ne’ Beati  la  contentezza  , farà  fo  di  quanti  mai  fe  ne  pollano  immaginare, 
fapere  che  quel  Regno  di  cui  fi  tratta  fu  ' e in  in  fuoco  eterno  , fi:'iirati  , che  farà  I 
htto  appella  per  loro . Perchè  ancora  ot- 1 Due  furono  già  gli  eccelli  de’  peccatori  in 
tenutoli  da’Beati  così  gran  bene , potrebbe  qu.ilunquelorocolpamortale,  l’avverfion 
in  eflì  rinnaner  qualche  follecìtudine  , e,  da  Dio,  la  converfione  alla  creatura.  Epe» 
qualche  fofpezione  almeno  leggiera,  di  ha- 1 ròègiullo,  che  ambidue  lian  puniti  con* 
verlo  a perdere , quando  benché  polfeduto  j forme  il  merito . All’  avverfio-i  da  Dio  cor» 
daloro,  non  fuffe  però  flato  fatto  per  lo-  rifponde  la  pena  del  danno:  Neuvideierjlt-- 
ro . Ma  quando  udiranno , che  non  folo  un  | rium  Demini . E intimando  quella , dirà  Cri- 
tal  Regno  è loro,  ma  fatto  per  loro,  di . Ho  a quegl’ infelici , di/iediteÀme , ettendo  Pi-n.ii. 
chemaipotran  dubitare  ? E quella  farà  la  j giallo,  che  chi  non  curò  la  Terra  di  promifi 
ragione,  per  la  quale  il  Signore  ad  elfi  dirà  ' lione,  non  vi  pervenga:  lurnvimirumeu  ,fi 
Peffidete  pmutumvebit  Repmm  m tenjiitutie- \ intreibunt  in  requiem  meum.  Alla  conver* 
ne  Mundi,  non  folo  Regnum,  ma  ^«ra/n/n  . Itone  verfo  la  creatura  corrifponde  la  pena  Apof  i-..-. 
vebit . Vero  è,  che  quella  ragione  non  fa- ; del  fenfo  : Crueiabuntur  die,  n nelle  in  (teula 
ràfola.  Parlerà  Grillo  di  vantaggio  così  ,\fteulerum,  Eintimando  quella  , foggiugne- 
aflinchè  gli  eletti-  tanto  più  Uorgano  iljrà,  in  i^nem  a/ernum  , ellendo  parimente 
grand’amorc,portato  loro  dal  Padre  , men- 1 giuftifllmo  , che  chi  per  compiacere  al- 
tr’  egli  nel  punto  ileffo , nel  qual  pensò  a le  fuc  palfioni  , alla  fila  fenfualìtà  , a i 
Manna  de!!' Anima,  Nn  J fuoi 


y6ó  . " No\ 

(uoi  fcrtimenti  > ni  Tuo  corpo  < non  curò 
Dio  , Ha  tormcntaro  dalle  fiie  pallìoni 
mciie/lme  volte  in  furie  : e pniovi  nella 
fciifiialicà  , nc‘  fentin'CPti  , nel  corpo  , 
non  folo  il  fuoco,  ina  tutti  gli  altri  lira- 
zi,  corrifpondenti  alle  pallate  Tue  colpe, 
If-’r-S.  che  havrà  nel  tuoco  : /»  mtnfur»  eontr» 
mtnfxtum  , tìtm  mhtelì»  fturit  , judieabis 
tura,  in  mtnfurn  patii conir*  minfurnmcul-^ 
pi  . Sono  però  tali  llrazj  comprelt  tutti 
qui  nel  nome  di  fuoco  , non  fol  perchè  la 
prigione,  in  cui  dovranno  tollerarli idan- 
Mjii.ijaa  farà  di  fuoco  1 Mì/nt  eniacnminam' 
iiniti  ma  ancor  perchè  tutti  gli  altri  llellì 
liii'plizj,  che  non  lìan  fuoco,  havranno 
nell'Inferno,  ad  affliggere,  una  attività 
un'  acrimonia  anch'elli  di  fuoco  . Dtigne' 
Icech.it,;  ffridietmir , tini/ tia/umtt  tei  , Tanaglie 
dì  fuoco  • fpade  dì  fuoco  , faette  di  Àio- 
co,  ferpi  di  fuoco  : tmtociò  che  fai  fin-| 
gercl  negli  Abìm,  fenza  eccettuare  nè  pu- 
re quel  fiato  putrido,  che  fpireranno  dalla 
bocca  i daniiati  , farà  qual  fuoco  ; spi- 
riauva^t  attimi  vtraéit  ni  . E tu  po-  ^ 
tendo  udir  da  Crìllo  V^t»  , vorrai  più 
tolto  in  quel  giorno  udirne  i>i/'redc/e;  Nò, 
nò , rìfolviti  di  comperar  quel  Vnitt  a qiia- 
/ lunqùe collo.  O’  che  guadagno  So  non 
luffe  altro  che  fottrarÀ  dal  fuoco  f Kotr 
piiòcollar  giammai  caro.  £ pur'egli  èfuo- 
coetemo;  XcQf,  éttli*niinrxiinfii*iar:in 
fimpittrnumafcindtifamttitjut. 

II,  Confiderà,  che  come  gli  Eletti  furono 
onorati  da  Ctillocol  nome  di  benedetti  ^ 
così  firanno  i reprobi  fvergognati  con 
quello  di  maledetti . Vero  è,  che  v’è  que- 
ttadiverfità  fingolare  tra  gli  eletti,  e i re- 
probi. Che  gli  eletti  hebbero  il  loro  be- 
ne dal  Padre  , i reprobi  hebbero  il-  loro 
. _ male  da  sé  : ftrdith  rn«  tx  ti  Ifratl , t*n- 
tammidi  in  mt  aaxHmm  tiam  , E però 
non  è maraviglia  , fe  quelli  non  folamen- 
te  li  dicono  benedetti , ma  benedetti  dal 
Padre  i Vinili  iiaidiiii  Patrit  miii  e que- 
lli puramente  lì  dicono  maledetti  : Di- 
fetditt  à mi  maìiditli  in  ignim  iriraum  . 
Ninno  di  noi  fenza  il  Padre  potè  mai  ef- 
fere  abilitato  all'acquillo  del  Paradifo,  c 
niun’acqiiillatlo  : e però  a coloro , t quali 
lo  accpiillarono  , dirà  Crillo  : Viain  hi- 
Hididi  Patrit  mit.  Ciafcun  dì  noi  fenza  il 
Padre  fi  potè  non  curare  di  un  tale  acqui- 
no; e però  a coloro,  i quali  non  lo  acqui- 
Harono,  diràCtiflo,  X^fciditt  a mi  mali- 
didif  nu  non  dirà  maltdidi  ancor  Patrii 
ani.  Non  già  , perchè  la  maledizione  in 
quel  giorno  non  debba  efferc  data  anch' 
ella  da  Crillo  in  nome  del  Padre  , co- 
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me  data  farà  la  benedizione  ; ma  fol 
perche  non  deve  aferiverfi  al  Padre  . E 
chi  è quel  Padre  , il  qual  non  ami  di  be- 
nedire i figlinoli  più  affai,  che  di  maledir- 
li ? Se  gli  maledice  , r perch'  effi  a ciò 
lo  collringono  con  le  loro  difitbbidienze  : 

MalidiOi  i fai  diclinaat  ,)  maadatii  tmit  . 

Tu  a. ciò  che  dici?  Penfavi  bene  , perchè  ' 
a te  flà  , finche  vivi  , meritar  la  benedi-i 
zione,  la  qual' il  Padre  ama  darti,  o de- 
metitarla.  Ma  fé  non  confeguirai  la  bene- 
dizione, ricordati,  che  non  potrai  sfug- 
gir la  maledizione;  O l'una  , o l'altra  . 

Tal'  è lo  llile  d'  un  Padre  ; o benedice  i 
figliuoli,  fe  fono  buoni,  coniarli  eredi  ì 
o gli  maledice  cattivi  , dìfèredandogli  : oeui  ii..< 
E«  prcpeno  in  cinfPiVtu  infln  hidia  ttmdi. 
aimim,  maiidiaimem.  Benidiliionem  , 

Ji  ihditrith  mamiatii  Xtimini  Oli  viftri  ; 
MalediQioaim  t Jì  ma  liiditritit:  non  v'è 
mezzo  . Mifero  però  quel  figliuolo  .il, 
quale  anzi  vorrà  la  maledizione  r OUtxit 
malidiQiinim  , ^ viniit  ai  j aolait  binedi'. 

[liiaim  , dt  ilihgaiiiur  ai  et  ; non  folo 
ricidtt  ai  io  , ma  lìiiniaiirur  , perchè 
quando  il  mifero  , conofeiuto  il  Aio  er- 
rore , la  bramerà  , non  porrà  più  cor- 
rerle dietro  : Stittte  tnim  , faiaiam  ^ 
paflea  rapimi  Zfau  hireditari  iimdiQie- 
net» , riproiatai e/l,  ma  tnim  iavenit  pani- 
tiniii  locam  , qaamfuam  cam  laerymii  in- 
fuifjfet  eam . 

I Confiderà,  come  alare  più  manifeflo  , m. 
che  la  maledizione  non  deve  aferiverfì  al 
Padre  , nel  parlare  a gli  Eletti  dirà  ben 
Ctìflo  in  quel  di  : Ptffidete  paratam  ve- 
iii  Ktgnam  . Ma  nel  parlare  a’  reprobi 
non  dirà:  Difcidin  in  paratam  vebitignim.\ 

Perchè  il  Padre  fabbricò  il  Paradifi;  in-  . . 

nanzi  , che  veruno  de*  fuoi  figliuoli  fe  ‘i 
fulfa  ancor  meritato i ma  non  l'Inferno  . 
L'Inferno  fu  da  lui  fabbricato  nell'  atto 
lidio,  che  gli  Angeli  a lui  ribelli  fcl  me- 
'ritarono.  E' perchè  , pollo  ciò,  fu  fatto 
\ per  li  demon;  , non  fu  fatto  per  gli  uo- 
mini ; però  , favellandone  a gli  uomi- 
ni, dirà  Crìllo  ; Qui  paratai  ifi  diaitle  , 
d'  Aagilii  riai  ; e non  dirà  , fui  parami 
e fi  vtbtt.  E' ver  che  fittolo,  le  n'è  poi  va- 
luto il  Padre  all'illeffo  modo  per  gli  uo-  ' 

mini  , come  prima  per  gli  demonj  ; ma 
' non  di  primaria  intenzione.  Se  n'è  va- 
luto, perchè  volendo  tanti  uomini  ade- 
rire anch’effi  a Lucifero,  più  che  a Dio, 
era  conveniente  , che  in  fine  andaffero 
ad  abitar  nel  Reame  di  chi  fi  havevano 
eletto  per  loro  Re  . Nel  rello  , credi 
tu  che  fe  l'Interno  fulfe  fatto  per  noi 
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Riavrebbe  ’ il  Padre  mandato  dal  Cielo  in 
Terra  fino  il  Tuo  Figliuolo* Divino  per  li- 
berarcene a cofto  di'  tanto  fangue  ? Fu 
fatto  folo  per  gli  Angeli  a lui  ribelli , • J>a- 
tTtttus  e/l  Diitbeh  , ér  Aulite-  ejnt  E pe- 
rò tu  vedi,  che 'a  quelli  doppo>  il  pecca- 
to non  fu  conceduto  rimedio-  di  forte 
alcuna,  come  fu  conceduto  a noi  -•  Che 
confuiìone  farà  pertanto  la  tua-  , fe  tu 
perdi  quel  Regno  , eh* è per  te  fatto,! e 
vai  gettato  in  quel  fuoco  , che  non  è 
fitto  per  te  , ma  fatto  per  li  diavoli  tuoi 
nemici  ? Truter  fui'Drtuonutn  , feciut 
SrrMthiomm , ■ j : • . ; . 

• Confiderà  , come  Criflo  chiamerà  '■pri- 
ma al  Regno  gli  Eletti,  con  dir  Vé/tite  i 
c dipoi  fcaccierà  i reprobi  ai  fuoco  , e 
dirà  Difcedi/e  . E ciò  per  tre  capi  Il 
pi  imo  per  dimofirar  quanto  egli  ama  più 
di  beneficar  , che  di  nuocere  : Kktit^uid 
vcluntarh  meà  ejl  ravrx  Impii  ? di*it  De- 
tfiinus.  £ quello  capo  riguarda  là' bontà 
del  Giudice  . Il  fecondo  per  confolare 
tanto  più  prello  gli  Eletti  , e per  ono- 
rarli alla  prefenza  di  que*'Ioro  avver- 
far;  , che  in  Terra  , o gli  Urapazzarono  , 
o gli  fpregiarono  -•  Qui  bumilittu  fuerit  •> 
erif  i» gloria.  E quello  capo  rigtiarda  la  di- 
gnità di  coloro  che  Hanno  alla  delira  , 
Il  terzo  per  crucciar  tanto  più  fieramen- 
te i reprobi,  e per  farli  alla  villa  di  quella 
gloria  , e di  quella  gioja  , con  cui  gli 
Eletti  udiran  la  lor  lentenza  , crepar  d’ 
invidia  : Peecator  videbit  , ér  irafeetur  , 
dentibus  fuix  fremer  , é*  fabefeet  . E que- 
llo capo  riguarda  la  confuiìone  di  colo- 
ro che  fi  truovano  alla  linillra  . Tu  qui 
frattanto  dà  fra  te  Hclfo  un'  occhiata  alle 
vie  diverfe  che  imprenderanno  gli  Eletti 
all'alto  , i reprobi  al  ballo  . ibunt  hi  in 
ru/plicmm  iternum  j lu/li  autem  in  vitam 
iternam  . Se  non  che  non  vai  qui  figu- 
rarli vie  . L'  eterna  feparazione  fi  farà 
tra  sì  valloJPopolo  In  uno  illantc.  Volc- 
ran  gli  Eletti  rapiti  dall'  amor  , che  gl’ 
innalza  , a guifa  di  fiamme  , alla  loro 
sfera  : c in  quel  fubito  , con  aprirli  la 
terra  inghiottirà  tutti  i reprobi  nel  fuo 
centro  . Tanta  è la  forza  , eh'  havrà  la 
voce  di  Grillo,  nel  dire  agli  uni  Venite  , 
•agli  3kt\  Difcedite . 
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Santa  Cattrina  Vergine,e  Martire.  ' 

In  malevelam  Animam  no»  ineroibit  Saftien- 
tiMy  ttechabit»bitincorporefubdite,  .ù-. 
fieuarh.  Sip.1.'^. 

Confiderà  , come  fapiente  in  qualun- 
que genere  è quegli,  il  qnale  fa  giu- 
dicar delle  cofe  fecondo  le  loro  prime  c> 
gioni  altilfime,  e.  fecondo,  quelle  ordinar- 
le. E però  tali  fono  1 maeltri  di  ciafeun’ 
atte,  , tanto  migliori , quanto  più  fanno 
giudicare  delle  cofe  altamente  nell'  arte 
loro  , e fimiio  ordinarle:  Vt /dpienj  Arehi- 
teVlns  funiamennun  pefui  . Vero  c che  la 
prima  cagione altillìma,  la  qual  rrafeende 
per  tutti  i generi,  è Dio . Pero  chi  folamen- 
tefa  giudicare  delle  cofe,  c ordinarle  fe- 
condo le  loro  cagioni  inferiori  a Dio,  per 
alce  eh' elle  fi  fieno,  li  dice  fapiente  sì  ^ ma 
foJo  in  quel  genere;  com'è  dire  di  Archi- 
tettura, di  ;us civile,  di  jus Canonico , di 
Medicina,  di  Anotomia,  di  Ailronomia, 
di  Aritmetica  : non  fi  dice  fapiente  alTo- 
lutamence  • Science  alToiucamente  fi  di- 
ce folo  , chi  fa  giudicare  delle  cofe  , e 
ordinarle  fecondo  la  loro  cagion  fomma  , 
ch’èDio  : Lece.  Timor  Domini  ipfa  e/è  fa-  .jT,. 
pientia:  E la  ragion'  è , perchè  poco  va-  ' * 

gliono  entee  quelle  arti  minori  per  fe  me- 
defime,  fe  non  fi  poliìedecon  effe  quell* 
arte  mafiima,  la  quale  è polla  nella  con- 
fecuzion  dell'ultimo  fine  . A quelle  tutte 
r altre  hanno  a rendere  come  ferve  . E 
però  Tappi  come  con  tutte  quelle  quante 
mai  fieno  ci  puoi  dannare,  fe  non  vi  con- 
giugni anche  quella.  E tutte  quelle  allor  5^ 
che  ti  fcrviranno  ? Er  /$  quii  fuerit  cenfum- 
matux inter  filioj hominum  , fiabillo  abfuerit 
Sapientia  tua  Domine  , in  nihilum  computa^ 
birur . 

Confiderà  , come  quella  Sapienza  sì 
eccella,  dì  cui  parliamo,  è dono  propio 
dello  Spirito  Santo,  il  qual  con  modo  fpe- 
cìale  ifpira  alle  anime  come  debbono  giu- 
dicar di  tutte  le  cofe,  e come  ordinarle  fe- 
condo Dio,  cioè  fccondoil  volcrdi  Dio  , 
fecondo  il  gradimento  di  Dio,  fecondo  la 
gloria  dì  Dio,  fecondo  ciò  che  vale  più  3 
guadagnarli!' amor  di  Dio  eh'  è ciò  che 
inrefe  l'AppolloIo  dove  dille,  che  l'uomo 
fpiritualc  giudica  di  tutte  le  cofe  : spiri- 
tuaìit  autem  Judieat  omnia  , non  perchè 
fappia  egli  giudicarne  fempre  , fecondo 
le  regole  inferiori , quali  fono  le  regole 
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umane , ma  perchè  Tempre  fa  giudicarne 
fecondo  le  fuperiori,  quali  fono  le  Divine  . 
)4on  ti  devi  però  liupire  > fe  dice  qui  il 
Savie,  che  «e  mnlrv»l»tn  Mnimum  non  introi- 
kitS»pionti»i  noe  h»bi$nbìt  in  torpore  fubii- 
fo  petcntis  . Perchè  lo  Spirito  Santo,  il 
quale  è quello  che  dona  una  tal  ^pienza, 
abborrìfee  T Anima  malevola,  cioè  quell' 
Anima,  la  quale  è data  alla  Superbia  , all’ 
Ira,  all’  Invidia  , all’Avarizia  , all’ Àcci- 
«dia,  che  fono  que'vizj,  i quali  fra  i ca- 
pitali più  propiamente  fi  attribuifeono  ali’ 
Anima,  edabborrilce  il  corpo  fottopofto 
a i peccati , cioè  alle  Crapole  > ed  alle 
CamaKtà  , che  fono  «piegH  i quali  fra  i ca- 
pitali più  prepiamente  fi  attribuifoono  al 
corpo.  E però  come  vorrà  lo  Spirico  San- 
to infondere  in  cofioro  quelb'  Sapienza  , 
la  ()uale  è donò  di  hti  tanto  fognalato  } 
Spifitou  SenUiit  nuftrret  fe  i eeiùetioioibm 
funt  fine  ineoUoSn  . fiifogna  che  tu  pri- 
ma ti  difponga  a ricettare  nel  tuo  cuore 
vn  tal’  Ofpite,  qual*  è k>  Spirito  Santo  > 
fcacciandodate  tutt*!  peccati»  qualunque 
fieno  , come  opere  troppo  fcioccbe  > c 
allora  farai  partecipe  de’luoi  dotò  : per- 
ch'egli noo  è di  quei  Prìncipi,  i quali  man- 
di i (uoi  doni  per  altrui  mano , gli  porta 
foinpredasè:  Spirhu»  pìenuotnhh  y voniet 
miki  . hofiluit  m eum  Spirrtm  2>omini . Ir- 
ntùt  inonnoSpiritu»  Domini»  fukinoeSpiri- 
tm Domini»  Tali  fono  i termini,  con  cui  di 
lui  fi  favella . Anzi  tal'è  b ragione  » per 
la  qual’egK  ti  vie»  detto  alcresà  fomigUa- 
rc  un  vento  impetuofo  , perchè  non  folo 
ù nnanda  in  fonóla  p(0£^ia  de’fuei  favori  > 
come  fa'l  vento  ordinario , ma  ec  b por- 
ta . TnQm  eJP  repenti  de  Cmlo  fomtt  tnm- 
qnem  ndvenkntit  Spirktt*  vehementi*  , ér 
zeplevit  totem  domnm  , ttbi  enm»  fedtntei  , 
Vuoi  diuique  tu  quella  Sapienza  ai  nobi- 
le eh' è fuo  dono?  Prega  lui  fteflo  a vole- 
re venire  in  te  : Jnvoeevi  , & vonk  mibi 
Spiritile  Sepitnùo  » cioè  Spiritn*  dntot  Sn- 
p tener*» 

Confiderà,  come  tute’  t peccati  tanto 
^irìtuali , quanto  carnali  , accennati  nel 
punto  precedente,  includono  due  difor- 
dìni:  l’uno  èl’avvcrfiondaDio  , faltroè 
la  converfione  alla  Creatura  . Nontlime- 
BO  tra  gli  fpirituali e i carnali  evvì  que- 
lla diverfità»  che  i peccati  carnali  hanno 
più  di  converfione  alb  Creatura  » per- 
chè lì  compifeono  tutti  nella  foddisfo- 
zionc  dell’  Appetito  fonfiiale,,  il  quale 
non  è capace  di  quei  diletti  che  procc- 
don  da  1^0  , fe  nou  al  più  di  rilàlto  ì 
e però  fc  nou  gU  apprezza  quatto  lo 


Spirito,  non  è sì  reo  . I peccati  rplriniall 
hanno  più  di  avverfiondaDio  , perchè  Io 
Spirito  farebbe  molto  bene  capace  di  quei 
diletti»  che  da  Dio  vengono»  e pur  non  gli 
cura , per  aderire  più  toilo  a quei  diletti  « 
che  trae  dalla  Creatura.  Ond’  è che  i pec- 
cati fpirituali  hanno  più  del  diabolico  , i 
carnali  hanno  più,  dell'  animalefco  • In 
quali  l’Anima  opera  come  Anima  in  gra- 
zia propia  : e però  in  quelli  ritiene  il  nome 
di  Ànima.  In  mnlevolnmenimemnonin/reò» 
bit  Sepienti*  » In  quelH  l’  Anima  ( come 
fufie  una  cola  fiefla  col  corpo  ) opera  più 
in  grazia  del  corpo  » che  in  grazia  propia  » 
e p^òin  quelli lafcia  il  nome  dì  Anima, 
e pighail  nome  di  Corpo  : ìJtqttt  hnbitebie 
in  eerpore  fedito  ^etetis  » In  quelli  l’Ani- 
ma opera  ^ propio  talento  » come  Padro- 
na » e però  in  quelli  fi  dice  che  vuole  il 
male  t’Jn  m*level»mAnim*my  citìèinAni- 
mdmvoUntem  malumy  non  introibit  Sepien- 
ti».  In  quelli  i' Anima  opera  più  tirata -a 
modo  di  ferva  dall’appetito  fenÌuale,come 
fo  filile  più  rollo  corpo,  che  Anima}  e pe- 
rò non  tanto  in  quelli  fi  dice  che  vuob  il 
nule,  quantofi  dice 'ch’ella  è fottomelTa  a 
volerlo  : Heqme  b»bit»bit  in  torpore  fubdit» 
peteMiit . £ tu  frattanto  non  ti  confondi 
dite»  mentre  rimirandoti  tutto  da  imo  a 
fommo , non  fai  qual  parte  fia  di  te  la  più 
fozza,  fob nobile,  ofobignoblle^ 
Confiderà»  come«iuellochetu  devi  qui 
più  notare  al  primiero  intento»  fi  è che  in 
torpore  f»bditoptte»tis  y lì  dice  » che  b Sa- 
pienza non  poforalll  , non  bnbitnbit'.  in  mio- 
levelem  Amm»my  fi  dice»  chela  Sapienza 
I non  entrerà»  non  introibit  » Eia  ragion’ è » 
perchè  , come  i |>eccati  fpirituali  hannò 
di  loro  natura  piu  di  ciò  , che  fi  dice 
avverfiondaDio,  che  non  ne  hanno  i car- 
nali} cosà  non  bfobnonè  pur'  avvicinare 
alb  mence quelb  Sapienza,  la  qnal'tncen- 
de,  che  Die  in  tutte  le  cofo  fia  fempre  b 
primaregob:  Initinm /nperbiobominh y *po- 
ftetare  À^De»  , fmoniem  » Dee  , qm*  fecit  iU 
lem  » rtttjpt  ter  epos  . E come  i peccati 
carnali  hanno  più  di  ciò  , cheli  dice  con- 
verfioue  alb  Creatura,  che  non  ne  hanno i 
peccati  fpirituali  » quantunque  habbiano 
menodiawetlìoneda  Dio  ; così  talvolta 
cedendo  » lafoiano  è vero  accollar  più  b 
Sapienza  nel  cuor  dell'  nomo  per  qual- 
che vivo  lampo  di  fede  » che  lo  rìfouota 
o per  qualche  efortazione  fpaventofa  , 
che  lo  comunuova,  o per  qualche  efon>- 
fnofalubre,  che  lo  compunga  : ma  che? 
Se  ve  la  lafciano  ptinto  entrare  » non 
però  ve  b bfciaoo  d'ordinario  dimorar 
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troppo  i per  Tattacco  forte  i il  quale  il 
cuore  ha  pigliato  alla  Creatura,  cui  s’  è 
rivolto:  Si  fubitò  upparuirit  AHTorH  , »rbi- 
trMiuur  mmbrsm  mertit  » & fic  i/itnithis, 
m Itut  umbulunt  , godendo  i fenfuali 
de  i diletti  loro  difenfo,  comefe  fuffero 
que’diletti  iìnceri  della  Sapienza  , di  cui 
non  fono  capaci  . In  una  parola  , chi  c 
dominato  da' peccati  ipirituali  è fopram- 
mododifilcile  a convertirli:  inmaltvelum 
jtnimum  non  intreibit  S^pitntì^^  Chi  è do- 
minato da’pcccati  carnali  ,Xr  non  è tanto 
diffìcile  a-«onvertirfi  , è debole  fopram- 
modo  al  perfeverarej  Nirt  h»bit»bit  in  eer- 
ptf  /ubitto  pttentit . L’uno , e l'altro  è ma- 
le graviflìmo . Qual  lia  più  , non  è facile 
a giudicare  . Che  làrebbe  peròfe  in  te  , 
canto  i peccati  fpiricuali  , quanto  i carnali 
lì  unilTero  a farti  il  peggio  ch’effi  fapeffero  , 
almeno  con  le  lor  perfide^  inclinazioni  da 
te  non  mai  finite  disbarbicare  dall*  Anima 
poco  amante  di  Dio , o dal  Corpo  troppo 
invaghito  de'fiioitrallulli?  In  un  tal  cafo 
farai  dannato  ad  edere  unodique'  figliuoli 
d’Agarre,  li  quali  altra  Sapienza  non  fon' 
atti  a cercarfi , che  la  terrena:  Tilii  Agnr  , 
^ui  txqninott  prudentinm  , qnà  itttrrn  tfi-, 
vinm  muttm  SnpitntU  ntfeitrunt  . Non  fa- 
rai come  quella  Vergine  d’oggi  , che  n’ 
•hebbe  tanta,  perchè  fu  albergo  dello  Spi- 
rito Santo,  il  quale  in  leiripofollìconiein 
fuo  Tempip . 


XXVI. 

Zìtmìnut  mihi  nijutor  : non  tìmtbo  quii 
fncint  mihi  homo* 

Pf.  17.5. 

Confiderà,  come  nna  delle  maggiori 
inquietudini  le  quali  affliggano  per 
avventura  il  tuo  fpirito  nella  via  dei  Signo- 
re , è rapprefentani , che  farefii  mai  tu  , fe 
ti  ritruovaffi  ridotto  a un  cimento  orribile 
di  dover  perdere  quanto  godi  al  Mondo  di 
bene,  eanùci,  e roba  , e riputazione,  e 
parenti , e la  medefìma  vita , per  non  pecca- 
re? Refifterefligenerofo  all'  afialto  , e ci 
lafcierefii  più  rollo  bruciare  , fquarciare  , 
llraziar , fcarnificare  s o ti  arrenderelli  ? 
Quello  è uno  di  quei  penlìeri , che  mai  da 
cenonhaidarifvegiiar,  com'  è noto  nella 
tua  mente:  perchè havendoi  mali  appreli 
con  dillinzione , una  forza  molto  veemente 
ad  ilpaventarci  3 verrelli  fcioccamente , con 
quello  , a metterti  da  ce  nella  tentazione  . 
£ però  balla  che  ti  apprefenti  que'malt,  i 
quali  fono  probabili  ad  avvenirti , o per 


animare  il  tuo  IpiritO  > O per  armarlo  , 
giacché  folo  in  ordine  a quelli  fcrilte  l'Ap* 

^^o\o  tVofmotipfo*  tontnto  t fi  tfiit  in  fido  . ” 

Non  accade  , che  ti  rapprefenti  ancorai 
poffìbili.  Ma  che  prò?  Se  non  te  gli  rap> 
prefenti  da  te , gli  rapprefenta  tal  volta  da 
sè  il  Nimico , tuo  tentatore , per  prtiovarfi 
anche  a vinceni  con  le  larve . £ però  fe 
tu  vuoi  fapere , come  babbi  in  tali  occalìo* 
ni  da  diportarti , eccotelo  qui  cfpreffo  in 
breve.  Hai  dalpacciartlda  lui  con  quello 
verfetto , che  appunto  in  un  cafo  tale  gli 
Icagliò  contro  qual  fulmine  un  S.  Martino  , 
eglihaidarifpondere,  che  con  l’ajuto  di 
Dio  tu  non  temi  nulla  : Domìnns  mihi  nd- 
jHtor  : non  /imtbo  quid  fncint  mihi  homo* 

Non  vedi  cu,  che  quelle  fono  quelle  mu- 
raglie di  fuoco , le  quali  apparifeono  ne* 

Palazzi  incantati  ? Se  tu  le  apprezzi , tiar- 
rellano  per  l'orrore  . Se  cu  le  allalti , ti 
cedono  un  tratto  il  palio  , come  fe  fulTero 
muraglie  appunto  di  nebbia  3 cioè  mura- 
glie, chenon  lì  hanno  ad  afeendere,  oad 
atterrare  , come  le  muraglie  di  pietra, fi  ^ 
hanfolodatrapallare:  In  Dto  mootrnn/gre» 
dinr  murum . 

Confiderà  a tuo  conforto,  come  tu  non  II. 
hai  da  confidar  punto  in  te  , ma  in  Dio  fo- 
lamento  , Dominui  mihi  adiutori  e però  la 
diffidenza,  la  quale  ora  in  te  medefiino  Ten- 
ti delle  tue  forze,  non  lignifica  in  te  manca- 
mento di  riloluzione  al  volere  in  qualun- 

Suecafo  operar  come  fi  conviene  ad  onor 
iDlo:  lignifica  più  collo  un  conofeimen- 
to  vivo , e verace  delia  tua  miferb  , che 
giullamente  ti  fa  temer  di  te  tutto  il  peg- 
gio, che  fia  polli  bile . Balla  che  tu  nel  tem- 
po medefimo , in  cui  temi  tanto  di  te  , con- 
fidi altrettanto  in  Dio  3 anzi  molto  più , 
perchè  fenza  paragone  farà  ogni  volta 
maggiore  la  fua  pietà , chei  tuoi  demeriti, 
e la  fua  potenza  , che  la  tua  debolezza,  oan.>. 
Non  tfi  , qui  rtfiftat  manui  tìut.  Nel  redo 
un  tal  fentimento  di  diffidenza  di  ce  medefi-  , 

mo,  ò quanto  è buono  ( £'  migliore  affai 
quello,  chenon  è quello  di  llìmarfi  faldo  , 
elìcuro:  perchè  Dio  volentieri  confonde 
i prefuncuolì  : Do  fiua  vinuto  glorianttthu-  J- 

miliat , E cosi  feorgiamo  che  molti,!  quali 
havevano  una  gran  fidanza  di  sé  , venuti  a 
fronte  dell'occafione,  cederono  bruttamen- 
te : Convtrfi  fiuti  in  dio  bolli:  ed  altri  che 
palpitavano,  fletter  forti,  perchè  l' illeffo  pf??.#, 
fentimento,  che  havevano  deDa  loro  Iragi- 
lità3  gli  follecitò  aprocacciarfi  il  Divino 
ajuto,  adumiliarfi,  a vegliare,  e ad  orare 
con  grand’  illanza , per  non  arrenderli  anch* 
effiaUatcot^ione,  che  fu  la  cagione  per 

cui 
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Cfi.io  9.  l’ApportoIo  difTc  : Cmm  i»firntor  « fune 
fottnsfum.  Non  tì  affi  ggerc  dunque  fé  pa- 
llate « chC)  polio  a fronte  di  una  gran  ten- 
tazione, tu  cadrelU  . Balia  che  concutto- 
ciò  tu  confidi  di  non  bavere  a cadere  : non 
già  in  virtù  delle  tue  forze  prefenti  , che 
feorgi  purtroppo  deboli,  ma  di  quelle  le 
« quali  allora  il  Signore  ti  prellerà , corrifpon- 
demì  al  bifogno,  nel  darti  ajuto . 

Ili*  Confiderà  a tuo  conforto  ancora  mag- 
giore, come  neanche  non  è di  necefiìtà 
cheti! ai prefente  polfeggi  in  te  tanto  fpi- 
riro  di  fortezza,  quanto  ci  vuol  a fuperar 
quelle  fpezie  di  tentazioni  che  fon  sì  orri- 
bili; perchè  Iddio  non  fa  cofeinvano  : e 
però  non  è folito  di  dare  a noi  quella  gra- 
zia , che  fi  ricerca  a rimaner  viitoriofo  in 
battaglie  grandi,  quando  non  ve  n’c  1'  oc- 
cafione  . Ma  ciò  che  nuoce  ? Se  non  la 
dà  , la  darà  : Demìnms  virtuttm  fopulo [no 
dahù . Sanfone  fu  il  più  forte  uomo  del 
Mondo.  E pur  credi  tu  ch'egli  del  conti- 
nuo fentilfeinsc  quelle  forze  così  ecce- 
'denti?  Non  già  : ma  quando  incontrava 
Leoni  per  le  forefie , o quando  nella  Città 
fi  mirava  da' fitoi  Nimici  attorniato,  alfal- 
tato , o per  poco  opprelTo  , fe  le  fentiva 
ad  un  tratto  venir  dall'  alto  . Però  qualun- 
que volta  egli  le  qualche  opera  eccelfa  , 
cofiumò  dire  laScritturadi  lui  , che  for- 
prefo  fu  dallo  Spirito  del  Signore:  Irruit 
»»  tnm  SpirifHs  Jyomini , ^ dilneernvir  Leo- 
nem*  Irrnit  in  tnm  Spiritut  Domini , ^per- 
en/pt  trigintn  vifos  , Irruit  in  rum  spiritnt  Zìo- 
mini  t ^flcutfoltnt  nioÀortm  ignislign»  con- 
fumiy  itavinculay  qnihut  ligntnt  or  ut  » iijjl- 
pntn  funty  ^foìutn.  Mercè  che  forze  co- 
sì foprannaturali  gli  venivano  date  fecon- 
do le  occorrenze  di  porle  in  ufo  . Tu  non 
ti  fpaventare  a nulla  di  ciò  , che  prefente- 
mente  il  Nimico  tifiiggerifca  per  farti  ca- 
der di  cuore:  mafperainDio,  perch'  egli 
però  è chiamato  aiutatore  nelle  opportu- 
? 9-  nìtà  : Aijntor  in  ópporttmitntibns  , perchè 
all’arrivo  di  quelle  ti  darà  quella  lena  eh’ 
, ora  a te  manca:  Infilitt  in  te  Spiritus  Domi~ 

ni  y ty mutaberù invirum nlium ti  ri- 
membra ciò  che  fià  fcritto  dc'Santi , i qua- 
li hebbero  fede  in  Dio?  Stàfcritto  che  per 
lUbr.iLi)  t^l  (cAc/ortej  faU.i  funt  in  bello  , non  folo 
/crtejad  btllumy  ma  fortes  in  bello  y pcTchh 
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fo  , il  qual  , blfognando  , ci  dara  grazia 
maggiore  ancor  fenza  paragone  di  quella  , 
che  n'ha  già  data , Lgoerefid'enfineum» 

Confiderà,  che diverfa cofa  è la  fperan> 
za  in  Dio  , diverfa  è la  prefunzione  .La 
prcfunzionc  è quella,  che  nel  confidare  in 
Dio  trapalfa  i termini  delle  leggi  da  lui 
preferitte:  la  fperanza  è quella  che  gli  ri- 
tiene . Ora  le  leggi  da  lui  preferitte  nel 
confidare  in  lui , fono  quelle,  che  quando 
ci  conolciamo  poveri  di  grazia  per  venire 
a battaglie  grandi , la  dcfidcriamo  , la  di- 
mandiamo, e procuriamo  frattanto  piu  che 
fi  può  di  addeftarci  nelle  battaglie  minori  , 
con  quella  grazia,  che  per  effe  non  manca 
giammai  di  darci:  Exeree  re  ipfnm  ndpie- 
tMttm,  Dilli,  più  che  fi  può,  perchè  fc  in 
Quelle  ancora  non  diradocadiam  per  fra- 
gilità, noncihabbiam  a dilanimare  : qua- 
li che  il  perdere  le  battaglie  minori  , fia  de- 
meritare la  grazia  per  le  maggiori.  Il  per- 
dere non  è fempre  demeritare  : demeritare 
è il  perdere  per  infedeltà,  è il  perdere  per 
infingardaggine,  c il  perdere,  perché  non 
fi  vuol  combatterein  modo  alcuno,  ma  fi 
vuol  che  Dio  vinca  da  sè  per  noi,  fenza  { 
noi.  Qyelloè  ciòchedilpiaceaDio  : per- 
chè quello  appunto  è il  confidar  perniciofo 
di  chi  prefumc . Non  odi  qui  quello  , che 
dice  ilSalmilta  : Zìent  meus  admtor  ment? 

Ma  , s’cgli  aiutaci  , dunque  alcuna  cofa 
vuol  egli  che  facciam' anche  noi  dalia  par- 
te nollra:  altrimenti  non  ciajuterebbe  di 
verità , ma  farebbe  il  tutto . Se  però  ti  fem- 
bra  dinonfentire  al  prefente  in  tc  quelle 
forze,  che  ci vorrebbono a fuperare tante 
difficoltà,  quante  fon  quelle  , che  ti  rap- 
prclcnta  il  Nimico , potere  un  dì  fovrallarti 
da  qualunque  uomo  ancora  indiavolato  : 
defideradi  haverlé,  e dimanda  di  haverle  , 
eh’  è cofa  facile,  e poi  frattanto  adopera 
quelle  poche,  le  quali  Iddio  ti  comparte  , 
proporzionate  a’ cimenti  quotidiani  , per- 
chè di  Sanfone  fteffo , che  folo  in  ordine 
alla  debellazione  de'  Filillei  conlegiii  da 
Dio  forze  si  prodigiofe,  fi  dice  tuttavia  , 
chedafanciullettodiènelfiio  Popolo  non 
lievi  faggi  del  fuo  futuro  valore  : Crevit 
Putr , bentdixit  ti Dominttx , ccepitqne  Spi' 

ritut  Domini ejp  cumeointnflris  Dan  j prima 
inceftris  Dnn  , che  fu  Tagonc  da  gioflra,  e 


futi. 


in  quel  punto  medefiino  di  dovere  adope-|  ^oMncaftris  philtflhinornmy  che  il  cam- 
rarc  le  forze  ad  onor  Divino  , in  quel  piin- . po  della  battaglia. 
ibiJ.  to  le  confeguirono , eonvAlsteranr  de  infir- 
mitate  . Ond’è  , che  la  fperanza  in  Dio 
non  fi  ha  da  fondare  principalmente  fu 
quella  grazia,  la  quale  habbiamo  già  con- 
fi guitaja  lui;  fi  ha  da  fondare  in  Dio  llef- 

xtvii. 
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XXVII. 

Cimaettttrtttmfiu  , *gt  iaflitUt  )$Uic»bi  . 

PC  74.*. 

I Onfidera  > come  il  Signore  ti  concede 

V j ora  un  tempo  molto  comodo,  e mol- 
to copiofo  da  far  del  bene,  Colo  che  tiivo- 
AfDc.i.;i.  gli  impiegarlo  : Dtdi  UH  ttmfut , ut  pccni- 
umitm  aftrei . Ma  che  ? Come  ora  to  lo 
dà,  cosi  te  Io  dovrà  anche  un  giorno  rito- 
gliere , alfine  di  volerlo  tutto  per  se.  E 
però  figurati,  eh'  egli  non  dica  qui:C»ra 
AÀtrit  ttmpHs  , ego  piflitiiu  mdie»iù  ì ma 
eim  Acttptro  ttmput  , perchè  fecondo  al- 
cuni vuol  dinotarti  ,com'  egli  al  fine  piglie- 
ràpersè  queliotempo,  il  quale  ora  c tuo . 
Etuchefarai?  Tunonnehavraiper  te  piu 
/>foc.i»«.  nè  pure  un  momento  : Timpiu  nn 

pUks  . Certo  almen'  è , ch'egli  piglierà  il 
tempo  filo,  cioè  iltempoa  lui  deilinato, 
e determinato  per  giudicare  : e allora  ò 
che  fhetto  conto  ti  dovrà  egli  addimanda- 
re  di  quello  medefimo  tempo  ch'or  dona  a 
a '•‘•'I-  jg  , me  tempHj  . Penfa 

im  poco  al  preferite,  comeloimpieghiùn 
cofeutili,  o in  cofevanef  11  Signortelo 
dà  perchè  tu  concilo  ti  traffichi  il  grande 
acqiiiflo  del  Paradifo , e tu  o lo  iprezzi, 
o lo  fpreggi,  o non  te  ne  fervi,  cheper 
procacciarli  la  dannazione  ì O’  tempo 
mql  confumato  ! Allora  il  conofeerai 
quando,  finito  il  tempo  tuo,  verrà  quello 
del  tuo  Signore . Ma  forfè  che  non  fi  accollai 
tr.4.1.  Propìefl,  ut venÌA! lempHj ei$u . 

II.  Confiderà,  come  pigliato  ch’egli  havrà 
«in  tempo  tale,  giudicherà  (fecondo  quel- 
lo che  dice  qui  ) legiullizie:  ehm  Atcìpero 
ttmpHj  , ege  jullìiiAt  judicAii  . E ciò  che 
vuol  dire , conforme  la  frafe  Ebrea , mJli/iAr 
judicAre , lignifica  giudicare  con  rettitudine, 
con  rigore,  con  tutte  le  llrettc  regole  di 
giullizia  : Sedi/li  fttpet  threnum  , far  ìudi- 
cAtiuflitiAm.  £ pero  vuol  dire  il  Signore, 
Pfp  f-  che  lamifericordia  quel  di  non  havrà  più 
luogo,  tuttol'havrà  la  giullizia.  Macon- 
forine  il  parer  comune  de'Padri,  iuJHrìAi 
juduAre,  fignifica  giudicare  anche  le  ope 
re  per  sègiulle,affin  di  veder  fe  quelle  fon 
fatte  al  debito  tempo  , col  debito  fine  , 
con Udebitaforma,  e contutte  le  debite 
circollanze^  E però  il  Signor  qui  dice  : 

Cìtm  Aterptre  tempui , ege  iuflitìAt  iudicAi» , 
affinchè  tu  lappia. , ch'egliin  quel  di,  non 
folo  dovr.ì  guidicare  le  iniquità,  ma  an- 
cor le  giulhzie  : PurgAvit  fiUet  Levi,  che 
M*  I.C.J.J.  i j ^ celAiit  tu  juaJ!  Aurum, 


^tjuAftArgentum,  E pollo  ciò , chi  di  noi 
miferabile  fia  ficuro  ì Efamina  tu  qui  ce 
medefimo  , e mirerai  , che  molte  opere 
per  sè  giufie  fon  ficilinence  quelle,  che 
delcontinuotu  vai  facendo  j Ma  piaccia  a 
Dio  che  tutte  altresì  tu  facciale  giullamen- 
te.  Dir  la  Corona,  recitar  Salmi , riceve- 
re  Sagramenti , afcoltar  la  MelTa  , o dare 
delle  limoline -a  poverelli,  fon'  opere  per 
sègiulle,  chi  non  lo  fa?  Ma  come  le  fai  ? 
con  quanta  dillrazione  , con  quanta  difap- 
plicazione,  con  quanta  varietà  di  difetti  , 
che  vi  framefcoli  ? E pur  com'è  icritto? 

Qui  cuftedierint  jufiA  iu/lì  infiifitiAionur  , (tpi  ii 
non  fui  eu/ledieriut  yt^A,  ma  fuieufledie- 
ri»tyujÌAyt^i . Qijelloche  fa  1'  uomo  Tan- 
to non  è il  puro  materiale  dell'opera,  è 
più  il  formale. 

Confiderà , come  al  Mondo  ci  fono  mol-  XII. 
ti  , i quali  fi  fanno  giullizia  da  sè  , con  af- 
fermare , che  non  fono  tenuti  in  cofeien- 
za , o ad  adempire  in  tali  circoflanzc  la  do- 
vuta refiicuzione  , o a dar  quella  pace  , 
o a dilcacciar  quella  pratica,  o afare  altre 
opere  tali,  a cui,  le  volefliero  conferire  il 
cafo  con  altri^iù  divori  , o più  dotti  , 
che  non  fon' elfi,  vedrebbono  facilmente, 
che  fon  tenuti  . Però  pretende  qui  d'ac- 
cennare parimente  il  Signore,  che  ciafeun 
vada  lento  nel  fare  a sè  quelle  private  giu- 
Ilizie  da  le  medefimo,  perchè  a fuo  tempo 
egli  dovrà  ricopolcere  il  lor  pelò  : Cùm. 

Aceepere  rempus  , ege  yu/htitu  judicAbe  . O' 
quante  cofe  ti  fai  cu  forfè  lecite  , che  non 
fono.’  Non  ti  curi  d'interrogar  chi  fi  con- 
verrebbe , non  Cafilli,  non  Confellbri  . 

Sei  di  coloro!  quali  fono,  è vero,  legge  a 
Ce  llelfi  : Jpj7  /ibi  fitut  lexì  ma  legge  fatta 
a lor  modo  . Tieni  dunque  Tempre  a me- 
moria , che  il  tutto  fi  rivedrà  : ed  ò da 
qual  Giudice!  da  quello  che  là  difcemerc 
le  giuilizie  fincere  dalle  palliate  : Nenfe~ 
tuud'um  vifletum  eculcrum  tudicubit  . Però  ’■ 
nel  ben  medefimo,  che  tu  operi,  ovvero 
ommetei,  avvezzaci  a non  leguire  si  fa- 
cilmente il  giudizio  propio  , maa  confi- 
gliarci : BtAtut  fui  nen  juditAt  femettpfuyn  ’ 

in  ee  fued  prebur. 

Confiderà,  che  , comeilSignoregiudi-  IV. 
cherà  a tempo  fuo  le  giuilizie,  che  cu  ti 
fai  falfamcnte  da  te  medefimo  , elTendo 
reo  i così  giudicherà  quelle  ancora, che 
fallamente  ti  fon  fatte  da  Giudici  a te  ni- 
mici  , efleodo innocente.  E però  Tea  for- 
te ricevi  ora  tra  gli  uomini  qualche  torco  , 
non  ti  avvilire,  non  ti  abbattere,  perchè 
verrà  di  , in  cui  quell'  alto  Signore,  del 
quale  Uà  fetitto  , che  /atit  Mieium  tnju-  ■■ 

rinm 
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ri»m  PstitHfliii/  , i»t  tfitruMilnu  . • * 

Dovrà  giudicare  altresì  le  (éntenze  ingiù-  XXVIII. 

He  per  tenerragionea  i danneggiati  > a i 

deprellii  a i tiranneggiati  : Cùm  tuttpf  ^ &fHhlài 

s»p  ) I.  ''  ttmpMt  > ttt  }ufiiti*s  judicétt  . Contentati  j»t»t  etmflii»  ù th  , 

Ibi  però  dìarpettare  an  poco:  Qtutprtpttr  Deut-ja.xj, 

txftQatnt,tlicit  Dtmiimt,  in  ih  refumUit- 

nit  m*À  in  /ìttnrnm.  Tu  fubito  che  ricevi  Onfideta  j cone  tutti  i Diali  di  quefla 

alcun  torto  da  un  Principe  t daun  Prelato,  Mondo  per  acerbi,  o per  amittiria 

da  un  Tribunale,  vorrelii  veder  dal  Cielo  clTeglino  fieno  , non  meritano  interamen* 
cader' i fulmini , a parlar  ivi  pere*  con  lin-  teli  nome  di  mali,  perchè  non  fono  mai 
gue  di  fuoco  : nè  puoi  tenerti  di  non  dire  mali  puri  : tèmpre  hanno  in  sè  qualche 
^aDiobenefpelIoconAbacucco  : vfy$ufui  mefcolameiitodi^ne,chefenon  glicom-  tccini'J 
Imbaca..  D,„in,tUmntt,  &nt»  tKtniitt , vtciftr»-  penla  , almen  glieondifcei  CtntrM  mnlnm 
i$r  0Ì  n vimpMitiu,  ^ntn  Dà  iomtmifi.  Nell'  Inferno  non  è così . Nell' 

tempo  al  tempo  . Non  odi  tu  come  qui  Infernotutti  i mali  fono  purilllmi.  Sperò 
parla  il  Signore?  Cùm  ntetptr*  ttmfits,  tgt  favellando  Iddio  de'Dannati,  dice  qui  con 
jujtiti0u  juiittht.  Ti  farà  egli  ragione:  non  un'  enfafi  cosi  grande:  CtairtxtUt  fi^ertn 
dubitare;  ma  non  ora,  non  oggi,  non  di-  m»l».  Non  dice  diftintamente  nè  veleni  , 
mani,  non  in  quel  giornoche  cu  vorrelii  nè  fquarci,  nè  Icoctature  , nè  qualunque 
affegnarli,  perchè  non  conviene  al  Reo  altro  di  quei  fupplizj,  che  danno  a i Rei  fii 
dare  il  giorno  alGiudice,ed  al  Giudice  filo  la  Terra  i Tormentatori  : perchè  tu  po- 
fovrano.  Telafarà  in  quello,  ch'egli  fa-  creili  allor  figurarti  concra  I veleni  gli  and- 
prà  molto  meglio  pigliar  da  tè  . Tu  errerò-  doti,  contragli  fquarci  i balfami  , contea 
. Ri  con  fomma  facilita,  pigliando  un  giorno  lelcottaturei  bagmioli,  e contro  qualun- 
per  l’altro.  Egji  fa  il  più  propio  : s/iumt  que  altro  fupplizio  almeno  la  morte  , che 
f^^f^^iitm,  in  f««  fndicttnrus  nfitrttm  in  tqni-  porta  ancor*  effa  un  bene  non  lieve  a'  mali  , 

'tnit.  Però  ricordati  di  quell' anime  afiicce,  ch'èl'haverfine.  Dice  mali  : perchè  figu- 
lequaiia  Dio  già  gridavano  dall'  Altare  : randoti  nell’Inferno  e vdenf;  e ^uarci  , e 
yfqntgnì  ntn  viniiciu  fnngnintm  ncjhnm  it  fcottacure , e quanto  altro  potrai  tu  imma- 
hit  , fmitnUtmu  in  ttrrnfta  rifpofto  lo-  ginarcidi dolorofo,  cifermiquivi , non  vi 
ro  t che  Rellero  un  poco  chete,  perchè  congiungi  alcun  bene;  perchè  per  li  Dan- 
non  era  ancor  tempo  : Diiìmm  tfiiUii,  ut  nati  non  v’  è : Eect  *g»  vigiliUt  fuftr  tu  . ^ . 

rijuitfcirttit  timfnt  nihut  mtiieum,  dente  in  mnlum  , érntnin  ienum,  difieilSigno-  ' ' 
etmplettur numirui  ctnftrvtrum  ttrum  , <^  re  : ViliUiit  in  mnlum,  perchè  farà  loro 
frunumurum,  f*f  intufitituii  funi  , ficHt  pruovare  l'amarezza  del  piamo:  maj*»»r» 

Tu  credi  d'  elTerfoloal  Mondo  in  ttuum,  perchè  non  lafcierà , cheneprovi- 
pniovare  dcHe  angario  dalla  palfione  , o no  il  refrigerio:  yigiUiir  in  mnlum  , per- 
dalle  prepotenze  di  quei,  che  polfonociò,  chc/arà  loro  pruovare  le angullie  della  pri- 
che  vogliono  . Non  è così  . O'  quanto  gionia;  ma  nen  iuitnum,  perchè  non  la- 
è grande  il  numero  di  coloro,  che  havrai  fcieràchenepruovino  la  ritiratezza  : yigi- 
compagni  in  oppreflioni  ancora  maggiori  Iniit  in  mnlum , perchè  farà  loro  pruovare 
della  tua,  loro  fatte  da iGiudicidella  Ter-  letenebreddia  notte;  ma  ntn  in  ienum, 

II!  £d  untalnumero  forzaè,che(iadera-  perchè  non  lalcierà  che  ne  pruovino  i filen- 
pia,  imflenturnumtrui,  affinchè  il  trionfo,  zj  , i fonni  , i ripofi,  nè  pur  di  un  folo 
che  la  Giullizia  Divina  riporterà  di  tante  momento.  Almeno potefTero quegl' infelici 
limane  Giuflizie  mai  regolate  , quanto  farà  fperare  che  dopo  milioni,  milioni,  c mi- 
più  compito,  fia  più  cofpicuo  . E tu  fra  lionidifecoli,  i loro  mali  venilTero  ad  ha- 
quello  mezzo  tollera,  e taci,  /<m-  verfine.  Ma  nè  mcn  ciò?  yigiìartt  aWoi» 

pM,  nikue  mtdieum.  Perchè  fe  il  Signore  fopra  diloro  ilSignore,  non  loto  io  mn- 
volelle  ora  rendere  folo  a te  l'onor  tuo,  lum,  ma  ancora»  tenum,  quando  penfaf- 
fearfa  verrebbe  adcllere  lafua  gloria.  Al-  fe  a fare  arrivar  quel  termine.  Se  u vuole 
lora  la  gloria  fua  farà  piena,  farà  perfetta,  che  i mali  fien  mali  puri , convien  che  chi 
quando  in  un  momento  medefimo  renderà  gli  patilce  fia  fictiriHimo,  che  dovran'ef- 
ilcuoate,  c renderà  inficine  il  loro  ad  in-  fere  eterni  : Et  dixi  : Ptnit  finis  meut  . Thr.;  ig. 
numerabili.  Eterno  pianto  , eterna  prigionia  , eterne 

tenebre,  eterne  fiere,  eterno  fuoco  , e fo- 
pratutto  eterna  difpcrazione  di  veder  ^uel- 
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la  bella  faccia  di  Dio,  per  la  quale  nac- 
i.Theffi  *I**CfO  = d»bunt  in  interitm  MTtrnns  à 

9.  ' ' f»ti*  Domini.  E tu  a quello  penfier  noi»  ti 

raccapricci?  Quando  tu  pruovifu  la  Ter- 
ra alcun  male,  ti  confoli  fra  te  con  ram- 
memorarti, che  i mali  fe  fono  gravi,  non 
fono  lunghi,  fe  fono  lunghi  ,nonfonogra- 
• vi . Neirinferno  è perito  «m  tal  genere  di 
conforto:  perch’ivi  non  v'è  mj  grave  , 
che  non  lia  eterno , e non  v’  è , riè  pub  ef- 
fervi  male  eterno,  che  non  flagravo. 

II.  Confiderà,  che  come  i mali  di  qne/lo 
Mondo  non  fono  puri , così  non  poflono 
in  un’  uomo  medefimo  , per  mal  condot- 
to, ornar  andato  che  fla,  radunarfl  tutti  , 
ma  vanno  quali  per  la  Terra  difperfl  a truo- 
varc  albergo.  Chi  foggiace  ad  uno  di  elfi  , 
non  foggiace  all’  altro:  mafiìmamente  of- 
fendo molti  mali  tra  lor  centrar/ , come 
fono  caldo  , e freddo  , vigilia  , e letar- 
go vermi,  e lebbre  , che  naturalmente 
non  pofk>no  Ilare  infiemein  atto  di  tor- 
mentare mr'ifteflb  corpo  . Ma  nell’Infer- 
no tutti  i medefimi  mali , tra  lor  più  oppo- 
lli  , cospireranno  per  virtù  Divina  a rap- 
plizio  de'  condannaci:  e però  il  Signore 
parimente  qui  dice;  Congregnio  fmftr  tot 
maln:  perchè  que’  mali,  che  fon  qua  fli 
ripartiti,  anzi  ripugnanti,  là  giù  fon  tutti 
da  Dio  chiamaci  ad  miirfitra  loro  in  lega. 
Vero  è che  il  Signore  non  dice  qui  Convo- 
tubo  , dice  Congregnbe  , affinchè  fappiafl 
ch'ivtnonfi  tratta  di  fcmplice  aditnainen- 
:iv.ma«ir  j.  carìcanaento,  c di  calca:  Con- 

grtgtreurbmchHt,  E qual  male  può  non  ri 
crnovarfi  in  un  baratro,  dove  il  Signore 
Ijj  colHniico  per  tutti  i fecoli  il  loro 
cenerò  ?■  locum  tormtntotum  , L’unico  be- 
ne, che  potelTc  quivi  rellarri,  farebbe  I*ef 
fere.  Ma  quello  medefimo  ti  fi  cambierà 
miferabile  in  un  mal  fommo*,  fé  tu  là  giù 
lafci'  maitirarti  dal  pefo  de’ tuoi  peccati, 
clfendo  molto  minor  male  il  non  effere, 
che  l’elfere  in  tanti  mali.  Che  farai  dun- 
que ì Procurerai  di  non  effere  ? Non  fi 
pub  r No»  tft  illit  mednanttntHin  txtermi- 
aii.  Convicn’effere,  ed efferefempre  reo, 
fempre  in  pianti,  fempre  in  prigione  ,fem- 
prein'potcre  di  quante  fitrie  ha  l'  Inferno  : 
ebe-però  pur  dice  il  Signore  , Congregnbofit- 


gnore,  che  ne*  Dannati  verri  egli  a compi- 
re le  lue  Saette  : Sngif/at  ment  eompltb* 
ineit.  Per  fue  faette  fono  qui  intelè  da  lui 
quelle  maledizioni,  che  a modo  di  minac- 
ce egli  folminatiitto  dì  contro  gK  emp/per 
bocca  de*  fuoi  Predicatori , c de’fuoi  Pro- 
feti,  quand’eflì gridano:  QHodfi tmdire  m- 
ìntrit  voeem  Domini  Dei  tui , venient  fnptr  i J-S 
re  omntt  m/dedi^ionet  iflt , ér  npprehendent 
te  : come  già  gridava  Mose  .'  Alcuni  fpa- 
ventati  daefle,  e però  compunti,  econtrr- 
tijflumilianfubicoadaddrmandare  mercè  , 
e Dio  allora  toghe  a laette  tali  la  forza  eh* 
havean  di  fvuocere  a’ Peccatori,  e le  rivolta 
addoffo  arloronimici,  cioè  a i Deinonj  , 
che  gli  leiluffero  al  male  : Cìtm  du^ut  pteni- 
tudint  eordit  fui  rtveyfut  futriind  eum  (^e. 
omnet  malediEUonet  has  eonverret  fuper  ini- 
mieot  fmot,  tot  qui  odtmnt  te  , Pfff^ 
quuntur . Altri  di  cuore  ollinato , a tali  face- 
te non  fi  atterrifeono punto,  anzi  trasè  or 
le  difprezzano,  or  le  deridono,  qttafi  bra- 
vate in  credenza , con  dire  altieri  : Non  ve- 
nittfu^er  noi  mtdum . E contro  quelli  pe- 
rò  qui  efclamail  Signore,  che  finalmente 
farà  loroveder  fé  le  adempirà  , e le  adem- 
pirà tutte  infleme  , pienamente,  perfetta-  - 
mente  : £/  fnghtnr  ment  compUbo  in  eis  . 

A fette  li  riducono  le  faette  , che  i Santi 
offervano  haver*  Iddi©'  fcarrcate  fopra  il 
corpo  dell'uomo  per  lo-  peccato  : c fo- 
no fame,  fete,  caldo,  freddo  , laffezza, 
infermità , e morte  . Quelle  fono  faette 
comuni  a quanti  hanno  mai  peccato  in 
Adamo . Ma  fu  la  Terra  non  lon  flette  com- 
pite, fonofpennatCjfonolpuntate;  epcrò 
non  fanno  alta  piaga.  Ma  nell’  Inferno,  ò 
come  quelle  medefime  voleran  tinte  cari- 
che di  vigore  a ferir  Ogr»*  empio  1 Tnebrinbe  Ereutj:. 
.fngittut  meni  fnnguint . E però  i Dannati 
fon  quelli,  fopra  de'qiwli  dice  propiamen- 
te il  Signor  che  le  co’npirà , Complebo  in 
eity  perchè  fopra  quelli  egli  farà  bavere  ad 
effe  tutto  l’effetto.  B tu  peccando  fai  che 
ti  appetta  un  luogo  di  tanto  orrore,  e tut- 
tavia feguki  a peccar  come  quelli  che  nulla 
credono» 

XXI%. 


m. 


per  eofWMla , non nnfra  eos , ma  fuper  tot  , 
perchè  fappi  che  in  tutti  i fecoM  tu  non 
potrai  divenire  giàmaifiiperioreai  mali 
femprc  dovranno  l mali  rcllar  fiipèriori  a 
te  I AvelÌAtiir  àt  tnitmacuìo  fue  fidueht  , 

epit^  cioè  fiduemevadendii  tfy  tnlctr  fuper\\^  gtre  I»  doppio  flmùficaro  , flgni&a 
tumquafiRexinttritut.  ^ Itrafcurarc,  e flgtiifica  deprezzare.  Intfeff- 

Confi^ra  t come  foialmentc  dice  il  Si-*fo  ditralcurareL'usòf  Appollofor  quando* 

.dìffle 


f i^ì  tmet  Deun>  , niBtt  ntglìgh* 

EctL  7. 17. 

^^Onfiefera  , coitne  quella  tace  negfr^ 
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* Tiin.4.1  < J Timoteo;  KtlÌHtr!iltrttr»n»m,qui 
dtta  tj!  tihi.  Einlénrotliiiifprezzare  i'usò 
iie^.8  Dio  per  bocca  del  medclìino  Appollolo> 
quando  dilTe  : ifjì ntn  ftrmMfiriuit 

in  ti/l amento  neo , <>•  e^o  ne^Uxi  tee  > dieit  Do- 
mimi e . Da  una  tal  voce  «ej/irereufaca  nei 
pritiio  fenfo  ditrafctirare>  ne  detiva  latina- 
iiumcqtiil  Ilio  verbale, che  dice  li  nrglixen- 
tia . b dalla  inc'dc'liina  ufata  nel  fecondo  dì 
d (l'rcrzaic  ) ne  deriva  quello  che  lì  dice 
t.egleói.ij.  chiariti  però  ben  quelli  termini, 
che  tu  havevi  belisi  nella  mente  tua  , ma 
cnnfui.imen^e,  fuldto  incendi  ciò,  che  qui 
vuole  il  bario adcrinarc , mcntr'  egli  dice, 
thè  quitin  tt  Dmm  , W,/.'nf^.'rj(r/.  Vllol  di- 
re > che  ehi  cane  Dio,  n-hù  boni  neiligir  , 
cioè  non  trafeeranience  di  bene,  come  fu- 
pel  Uno.  E cr.c  chi  teme  Dio,  nihii  m»!i 
ttcg.iitt  , cioè  non  difprtzzanicntedi  ma- 
leiComcleggicro.Suqiiclti  due  quali  car- 
dini di  falutc,  li  può  dir,  che  fi  regga  tutta 
la  macchina  della  perftzion  Crilliana.  La 
dote  la  rovinadi tanti, panche  Irreparabi- 
Jt.  donde  nafee?  Dalnon  li  tenet’efli  ben 
fermi  fu  quelli  cardini  . Giacché  però  fon 
sì  importanti  le  confegnenze,  che  polTo- 
110  provenire  daH'cfegDire  un  si  nobile  do- 
cumento, o dal  mancar  dicfcgiiirlo  pro- 
cura, quanto  mai  liapolfibile,  di  penetrar 
fin'  al!  imiino  l'ufo  di  elio . 
n.  Confiderà,  come  il  Savio  non  dice  , che 
Sil  i timet  Denmt  aihil boni emirtit  .Perchi 
qual'  è quel  gran  Santo,  che  non  tralafcì 
ad  ora  ad  ora  di  fare  qualche  bene  di  quel- 
lo che  far  potrebbe  , oltre  l'ordinario  ? 
Dice  nii'.il  boni  meglifit  , Perchè  fe  un  tal 
Santo  Io  tralafcia  di  fare  , lo  tralalcia  per 
fragilità,  lo  tralafcia  per  fiacchezza  , no  I 
tralafcia  per  quel  brutto  vizio  , eh'  èdetco 
di  negligenza  . La  negligenza  è propia  d; 
quegli  foli  che  non  folo  non  efegiiifcono 
maggior  bene  dì  quello  ch'elfipotrcbbo- 
no,  fc  volelTero,  ma  che  neanche  fi  cura- 
no di  cfcguìrlo  : contenti  dì  far  ciò  che  ba- 
lla a non  perdere  la  grazia  del  lor  Padrone . 
L quello  ò quanto  è gran  male  ! Percioc- 
ché quello,  altro  non  écheundcineritjr 
quegli  ajutifoprabbondanti , che  Dìo  Tuoi 
concedere  a quei  eh' egli  vede  folleciti  di 
piacergli.  Ma  chi  non  fa  che  quelli  ajiiti 
.''oprahbondanti  fono  alla  fine  quell'  ale 
gr..ndi  , chiamate  d'Aquila,  fu  cui  inbre- 
sid'iino  tempo  ti  miti  da  Dio  portare  ad  al- 
ti ii.ir.a  perfezione?  Voi  i/>fiviii/lir  , juomo 

à'a  :■:/  :.-ivrrim  fi*/  fn^r^Us  , Òr 

4 oi.Tunof  'trim mihf  . Là  dovc  pcf  nuncanza 

01  qti;,!:! , b quanci  del  continuo pe* 
r i.cr.Q  a poco  a poco  » come  coloio  , 


ch'hanla  loro  entrata  bensì,  ma  di  modo 
fcatfa,  che  appena  han  tanto  da  reggere  la 
lor  vka/  Peto  pur  dice  il  Savio  in  un'  altro 
luogo  : negìitii  vinm/uam,  mntiific»-  Ptov.j  « 

i^r  , O'  che  parola  infaiiftilTuna  I Non 
dice  moriotue , perchè  per  quella  negligen- 
za che  ufi  nella  via  del  Divin  fervizio  tu 
non  iocorri  formalmente  la  morte  orrenda 
dell'anima,  cioè  la  dannazione  j ma  dice 
moriificnbitnr , perchè  fe  tu  non  incorri  lor- 
malntentc  la  morte  dell'  anima  per  una  tal 
negligenza,  come  per  quella  thè  non  arri- 
va feinpre  a colpa  mortale,  ti  difponi  alme- 
no ad  incorrerla,  mercè  la  fomma  penuria 
di  fpirito  , « di  follegnoacui  ti  riduci  : 

Zioftntem  ofornt»  ofi  mnmuromig» . 

Confiderà,  qual virtiifia quella,  chede-  III. 
ve  opporfi  alia  negligenza  ora  detta.  La  di- 
ligenza, la  qual  confillc,  lecondo  i Santi  , 
in  tre  cole . 1.  Confille  nello  lludiarc  tutti 
que’mezzi,  quantunque  piccoli  , che  pofi 
fono  più  fpeditamente  condurci  alla  perfe- 
zione che  Dio  ricerca  da  noi  nello  fiato 
liofilo.  L un  cale  iliidio  fi  oppone  alla  ne- 
gligenza, in  quanto  ella  è trafeuraggine  di 
elezione.  11.  Confille  nel  por  tali  me  zzi  m 
opera  con  prontezza.  E quella  prontezza 
li  oppone  alla  negligenza,  in  quanto  eli' 
è trafeuraggine  di  efeenzione  . Ili, 

Confille  nel  por  cali  mezzi  in  opera 
con  applicatezza.  E quella  applicaiczza 
fi  oppone  alla  negligenza  , inquanto  eli' 
è trafeuraggine  d'attenzione  . Ma  tu  come 
ci  diporti  ? Efamina  te  medcfiino  , e ve- 
drai, che  fpcnìfiiino  manchi  in  alcuna  di 
quelle  tre  diligenze  sì  fruttuofe,fe  pure  an- 
che talora  non  manchi  in  tutte  . Però  fa 
quellochetidice  il  Signore  . Do  nofUgen- 
ti»  tu*  pnrgn  ro  rum  foutit  : perche  po- 
chi fono  coloro  i quali  facciano  cafo  di  ac- 
cufarfiin  Confefiione  di  una  tal  negligenza 
in  particolare,  qualunque  fiali  delle  tre  fo- 
pradelte.  Al  più  al  più  fe  n'  accufano  talo- 
ra con  termini  generali , che  nulla  cfpii. 
mono.  Pochi  che  le  ne  pentano  daduo- 
vcro  . E pochi,  che  daddovtro  propon- 
gano di  emendarfene . Ma  tu  non  badare  a 
ciò  che  facciano  i molti  . Fa  quello  che 
fanno  i pochi  ; Do  negìioentia  tua  puro»  to 
rum  pnueit  : giacché  ì pochi  alla  fine  fon 
quegli  ancora  che  fi  havranno  a falvare  , 
non  fono  i molti  : Multi  funt  votati  , 
pauci  vero  oielti . 

Confiderà,  come  il  Savio  non  dice , che  j'.' 

Qui  timet  Dfum , mhil  mali  oprratur.  Per- 
chè qiial'c  quel  gran  Santo  , che,  ad  ora  Jjc  » 
ad  ora  non  commetta  qualche  peccato, 
aliiieno  veniale offéndimutomnei . 

Di 


Dioitir-;:-;  ' 
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Vice  nihil mali fiegUfìf.  Perché fc un  Santo!  per  ventura  ogn*  Infermità  , che  non  fia 
commette  qualche  peccato  veniale,  non  Io  mortale?  Anzi  ti  guardi  da  tutte  più  die 
difprezza,  manìmamentc  fc  fu  peccato  ve-  tu  puoi:  perchè  tutte  difprezzate  ti  pofld- 
niale  deliberato  j anzi  fc  ne  rammaiica  no  a poco- a poco  ridurre,  a £ègmodicon- 


foinmamente.  Colui  di/prezzalo,  il  qua- 
le in  Tuo  cuore  lo  reputa  un  mal  da  sulla, 


trarne  una  irreparabile  . E perchè  dunque 
vuoifol  fare  T oppofto  nel  cafo  nollro  ? (^t 


percb’ è veniale.  Ma  un  peccato  veniale  è fimetDeumi»ìhìl,malinegligit si  perqiìèl- 
un  male  da  nulla?.  Povero  te  fe  dimori  in  lo  che  un  tal  male  è.  in  sè  i sì  per  quello 
sì  fciocco  errore.'  Il  peccato  veniale  è il  eh*  è nc‘fuoi  effetti:  che  però  quand’  odi 
m.iggior  male  di  quanti  mai  fono^  al  Mon-  mai  dire,  che  il  peccato  vertiaJe  è un  peo 
do,  o vi  poffon’  effere  , dopo  il  peccato  cato  leggiero,  nomi  dare  a credere  che 
mortale-  àcchè  l'havere  addoffo  un  pec-  ciò  mai  ci  dica  parlando  aifolutarnentc  , ma 
cato  veniale  deliberato  , quantunque  fo-  folo.  relativamente  , cioè  a paragone  del 
lo,  è maggior  male  per  te,  chefebaveflì  peccato  mortale.  Nelr^ffo  «gl*  è quel  mal 
addoffo  tutte  le  fcabbie  dell’  Univerfo  , lomrao  ch’hai  già  fentito*. 
tutte  le  piaghe , tutte  le  pollemc  , tutte  lei  Confiderà;,  che  a parlarpiù  aggiùftata- 
febbri,  tutte  le  podagre,  tutte  le  parali-j  mente  , pare  che  il  Savio  non  havrebbe 
Ite  , tutte  le  furie,  anzi  tutti  inlìeme  i dia-)  dovutodire  : Qui  timttf>fH"*»9ihilfitgli. 
voli  dcirinfcrno  i ond'  è che  per  evitar  jgiti  ma  dir,  ^ui  diìigh  . Perchè  il 
tutti  quelli  mali  tunonpgoi  giungerea  dir  non  trafeurare  alcun  tene  ,, come  non  im- 
con  buona  cofeienza^una  ‘fola  jbugia  portante,  o il  non  difprezzare  alcun  male, 
quantunque  giocofa  t non  a tentare  un  come  leggiero,  nihd  iemurgUgert , c^»/- 
piccolo  furto , non  a tramare,  una  piccola  hil  maìiy  parche  fìamolto  più  propio  di 
furberia.  JNè  folo  ciò:  ma  fedi  più  con  un  chi  ama  Dio  grandemente , che  non  è pro- 
tal peccato  veniale  tuhaveflì  modo  di  ri.  pio  di  chi  fol  tanto  lo  teme  - Ma;  t'inganni 
durre  in  un  giorno  alia  fé  di  Ci  ilio,  tutti  i‘  ^ ‘ 

Giudei,  tutti!  Tartari,  tutti!  Turchi, tut- 
ti i Gentili,  tutti  in  una  parola  ifuoiPopo* 
lialuirubelli , cu  non  puoi  fai  lo  j nè  Dio 


affai  . ConciofEache  quantunque  per  un 
verfofìa  vero  db  che  tu  opponi,  con  tut- 
tociò  erapiù  oppo.'tuno  per  l'altro  , che 
il  Savio  qui  diceffe  più  torto  : Qui  timet 


ti  rimarrebbe  punto  obbligato  per  una  tal;  Deum,  che  quidilig)/  Deumi  affinchè  nef- 
riduzione,  mari  punirebbe  con  pena  an-i  ftui  fìcredeffe,  che nthil  boni  negligere 3 ó' 
cor  sì  fenfìbilc,  e sì  fevcra  qual' è quella  nihilmali,  fi  apparteneffe  folo  a cerri  gran 


del  Purgatorio , eh’  eccede  tutti  i tormcn 
ti  del  noiflroMondo . £ cu  con  tutto  que- 
llo hai  matcuore  di  difprezzare  un  pecca- 
to veniale  deliberato , e di  dire  , Che  gran 
mal' è?  Qui  timet  lìeumy  nihil  mali  negli- 
git . Percfi'  è vero  che  col  peccato  veniale 
tu  non  arrivi  ad  offender  Dio  gravemente, 
come  fai  col  mortale  j ma  pur  l’offendi,  lo 
difjgurti , lodifbnori.  E come  dunque  puoi 

difprezzar  tal  peccato , perquello  eh’  egli  ^ 

èìnfcfleffo,  con  dir  fra  te,  qual  figlino- 1 fono  eflcr  divampato  dalfu 
lo  mal  collumato  : Purché  mio  Padre  non 
riceva  da  meniun’offcfa  grave  , mi  balla 
quello  ? Di  più  è vero  che  il  peccato  ve- 
niale non  è una  tal  malattia,  che  dia  per  fc 
medefima  morte  all'anima  , com’  è il  pec- 
cato mortale,  il  qual' è una  malattia con- 
fumara  , cioè  compita,  piena  , perfetta, 
cheiìn’arrivaa  dirtruggcr  nel  cuord'  cfTa  il 
Tuo  principio  vitale  , eh' è la  carità:  ma  è 


Santi  , i quali  ardono  tutti  d’amor  di  Dio. 
Ha  voluto  egli  che  fippiafi  , che  quello  è 
debito  fin  di  tutti  coloro  , che  non  fon 
giunti  a nulla  più  che  a temerlo  ; mentre  e 
cofa  già  indubitata,  che  per  peccati  anche 
piccoli  di  ommirtìone,  odi  commilfione  , 
Iddio  fuol  dare  gallighi,  ancora  orrendiffi- 
mii  nè  gallighi  fol  negativi , quali  fon  quei 
che  confillono  in  fcmplicc  fottrazione  di 
I benefizi  ,-  ma  gallighi  ancor  po/ìtivi  , quali 

oco  , effer  di- 
vorato d.alle  Bere , ed  altri  si  fatti  , che  lì 
raccontano  nelle  illcffe  Sacre  Scritture  - 
Se  dunque  tu  trafeuri  tanto  di  bene, che 
farpotrelli,  o giungi  a difprezzar  d'  avvan- 
taggio tanto  di  male:  che  fegno  è ciò  » 
Che  non  ami  Dio?  Qjelloèpoco  . E'  fe- 
gno che  ne  pur  tu  lo  temi  come  dovrelli  : 
Qui  timet  Deum  3 eh’ è l’iHelTo  , che  dire; 
Quicum^ue  timet , è di  fede  , che  nihil  ne- 


fcnz.i  dubbio  un’ incominciamento  di  fimi- 1 cioè  nihil  boni  negiigit  3 ^nihtlma- 
le  mal.ittia.  E come  dunque  puoi  difprez-j//.  Quicumque  negligit  3 bìfoguadir  che  no* 
zarc  un  ral  pccc.no  per  quello  eh’  è \\c'\  timet. 
fuoi  effetti , con  dir  fra  te  qual’ infano  : Pur- 
ché il  peccato  eh’  io  fò  , non  fìa  peccato! 

Juoit.ilc,  non  turod'  altro?  Difprczzi  tu 
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Sant’  Andrea  Appoftolo  ^ 

Zìltmmtntttftih  , fwi  •pprehttidttmi  mm: 
fm  /tnMtrù  t»m , Setfni  t 

ProV.J.l*. 

I.  ^^Onfidera,  come  il  Paradlfo  èlaiio- 
lira  Patria.  La  Terra,  fu  la  quale  ora 
liamo,  èTerradiefilio.  E però  qual  dub- 
bio, che  inceffantemerte  dovremmo  colà 
afpirare  , dove  habbiamo  1’  eredità  ? Ma 
oimè,  che  golfo  vi  s'interpone  di  meiro  ! 
golfo  tempeftofo , golfo  terribile  ._e  tal'  i il 
golfo  delia  vita  mortale.  A tragittare. di 
certo  vi  vuole  un  legno . Ma  qual  farà  ? La 
nave  comoda  che  Dio  ci  haveva  apprefta- 
ta  già  a tal'effetto , era  l'Innocenza  5 in  cui  , 
godendo,  e giojendo,  làremmo  non  per 
tanto  potuti  arrivare  a riva.  Ma  quella  na- 
ve Eruppe,  nello  fventurato  naufragio  che 
in  un'Adamo  fecero  al  tempo  fteffo  tutti  i 
fuoiPolleri.  E cosi  non  altro  rimane  , fe 
non  che  ciafcunoE  attacchi  alla  Peniten- 
za, chiamata  però  la  tavola  di  ricorfo  do- 
po il  naufragio  : e tal'  è la  Croce  di  Grillo , 
Eincheconfillequefla,  fe  non  che  fole  in 
patire,  in  mortificarli , in  maltrattarli  , in 
timiliarfi,  in  diportarli  lèmpre  da  mifero 
Penitente , indegno  di  più  godere  alcun  be- 
ne al  Mondo?  Quella  benedetta  Croce  è 
quel  legno , in  cui  pertanto  unicamente  ora 
S A’g.t.i.  sellaci  fperanza  difalvazione;  Ntmc  fetefi 

iiijo.  ,r»nfirtm»rehumi  ftculi , nifi  CrHce  Chrifii 

ftrtuHt.  E però  non  ti  maravigliare  , fetu 
la  fetKi  chiamar  qui  Urnum  vitt.  . Se  tu 
non  ti  tieni  ad  elTa  ben  faldo , non  v'  è rime- 
dio: convien  per  forza  ire  a fondo  , cioè 
conviene  ir  giù  a truovaregli  abborritori 
“ di  Ila  Croce  di  Grillo,  periti  tutti  : Inimiccj 

Crucis  ChriJIi , gHcrumfiuis  inttritus, 
li.'  Confiderà,  che impetuofa gara  lia  quel- 
la, la  qual  fiiccede  in  mezzo  all' Oceano  , 
quando  ita  in  pezzi  per  naufragio  la  nwe  , 
nonriman'altroa  queimiferi  Paflaggieri  , 
fenon  che  abbracciare  alcun  legno  . O' 
come  allora  pugnano  tutti  gli  fvcntiirati 
fra  loro  per  farne  acquiflo  ! ò come  fi 
fcacciano!  è come  fi  fpingono  ! ò come 
prefo  al  fine,  lo  llringono  fortemente  ! 
E perchè  ciò  ? Sol  perch'  egli  ' è legno  , 
che  vale  a falvar  la  vita  : Lignum  vitt  . 
Fortunati  Crilliani  s'  elfi  intendeflero , che 
tal' è la  Croce  per  loro  ! Liguum  vitt  tji 
his  9 qui  upprthendtrint  tum  . O’ quanto  in 
cambio  di  lafciarla  al  compagno  , ciafcuno 


la  vorrebbe  il  primo  per  sè.'  Ma  quella  ve- 
rità non  s'  itKcnde  punto.  Si  guarda  a quel- 
lo ch’èia  Croce  in  lefleffa  , cioè  l«no  vi-  I,  , 
le , centtmftiiiltligHttm . E però  ciafcuno  in 
cambio  di  procacciarfela,  ladifcaccia.  E 
non  fai  tu,  come  quel  pezzo  di  legno  , il 
ual'innanzi  al  naufragio  non  era  in  pregio  , 
opo  il  naufragio  fi  cerca,  firànifee,  fi  ru- 
ba ancor  dalle  mani  di  chi  che  ua  , giacché 
farebbe  imponìbile  il  comperarlo  a qua- 
lunque collo?  Tal*  è la  Croce  ancor'  effa. 

Se  guardìfiìn  femedefima  ,è  legno  vile  : ma 
èiegne  anoirìmallo  dopo  il  naufragio  : e 
quello  folo  cllatogiàfulficiente  a nobili- 
tarla; EvttCHttum  f/l/ctadtlum  Criteit , Non  Cal.I-n. 
è più  tempo  quello  di  rimirare  alla  fua  vil- 
tà naturale.  Convien  prezzarla  per  lo  flato 
in  cui  fiamo  dì  naufraganti,  nè  folo  prthen- 
dtre  ma  apprthtudtre  illtm  ^ cioè  prenderla 
quali  a gara,  tanto  effa  vale,  ovevalealàl- 
var  la  vita,  e la  vita  eterna:  Ligmtm  vitt  t/t 
hit,  quitpprekendtriHteam.  Tucome  fai  ? 
Lafcìa'compagnì  la  Croce,  o la  vuoi  per 
te?  Avverti  bene, perchè ficcome  l’ bavere 
laCroceìnpregioèf^nO  confiderabile  di 
falute;  cosìfprezzarla,ofdegnarlaè  mani- 
fellillìmofegno  di  perdizione:  VertnmCru-  ' co'- 
tit  pirtuntilut ftidtiti»  tft  ; ut  muttm  , ^ui 
ftlvifimat.  tìrivirms.  Vero  è chel’have- 
re  la  Croce  in  pregio  non  è adorarla  fola- 
mente  col  volgo  de'Criftiani , non  è predi- 
carla, non  è preconizzarla:  è llrignerlaal 
feno.  Perch'  ella  è legno  di  vita,  ma  non 
a Hitti;  è folo  a chi  fa  abbracciarla  : £r- 
gnum  vitt  e/l  hit,  fai  apprehendcritit  etm , 
non tdertatiiut , non  celeatiiut  , nottttle- 
hrtntihut , mi  tpprehendentihns , 

Confiderà  , che  a filvarfi  dopo  ilnau-  ni. 
fragìo,  non  enè meno  ballante  abbraccia- 
re un  legno,  bìfagna  tenerlo  forte  ! Però 
fenti  qui  fimilmente  dir  della  Croce  ; Li- 
gmm  vitt  e/ìhit,  jai apprehetlderitit  etra  , 

^ ^ui tenatrit  ttm , Betrat  . Non  è Beato  . 

qui  apprehtndtrit  , folamente  : perchè  fe 
uno  abbraccia  naufrago  un  legno  , e dipoi 
lolafcia,  per  non  havcrcuorda  rcfillerea 
ì fitchi  , a i fiutti  , che  gli  fan  guerra  fu 
l'alto:  convien  che  perdali , come  le  non 
lo  havelTe  abbracciato.  Beato  è jai  teaat- 
rit,  perchequellilòloèficuro  di  andare  a 
lido:  Ecosìpur’cdellaCroce.  Chevaie, 
che  pernii  poco  li  fliinga  laCroce  al  feno 
con  grande  amore , fcpoi  dalle  tentazioni 
ti  laici  abbattere , e l’abbandoni  ? Sta  for- 
te ad  ella,  imparando  da  i Naufragami,  i 
quali  avvalorali  dall'  apprenfione  dell’  im- 
minente pericolo , fi  lalcieranno  bensi  sfer- 
zar dal  Mar  gonfio , agitare  , aggirare,  ma 

non 
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non  già  vincere  a ftacca^dal  legno  le  brac- 
cia. Cosi  hai  da  fare  anche  tu  , giacché  da 
quello  alla  fine  dipende  il  tutto  . Di  Crofi 
non  ne  mancino:  perché  il  Signore  ha  vo- 
luto che  dopo  il  liittiiofo  naufragio  di  tutto 
il  Genere  umano , non  vi  Ca  fcarfezza  di  ta- 
vole a tanta  Gente . E però  la  forte  non  é 
truovatle , nè  torle , è tenerle  forti, difprez- 
ciii.  ta,  xando  animofamentc  tutte  le  procelle  , 
che  fremono  d’ ogn’intomo  mihiilc- 

rÌMri,  nifi  in  Cruct  Domini  lof»  Chrijh. 

Qual  maraviglia  é però,  le  qui  dica  il  Sa- 
vio : Et  jui  ttnutrit  ram  Bentut  O quanti 
più  fon  coloro,  i quali  abbracciar!  la  Cro- 
ce, di  quegli,  che  la  tengono  fempre  fal- 
da! Manonédamaravigliarfene.  Cosi  ac- 
cade pur  delle  tavole  nel  naufragio . E per- 
ciò ancora  fenti  qui  dirti  in  plurale  : Litnnm 

vÙA  tfikis,  ?<«  nffrtkondormt  t»m  \ e poi 
mutato  un  tal  numero,  ti  fenti  appreffo 
foggiiignere  in  fingolare  , & j*i  tennertt 
BoMut  . Tu  a quello  penfa  . Npn 
penfare  all'haver  abbracciata  folo  la  Oo- 
ce  , comèdi  molti:  penfaa  tenerla  fotte 
lino  alla  line  , come  forè  di  pochilfimi  ; 

Chriftocot^HjfMmCrHci,  ^ 

IV.  Confiderà  , come  le  parole  qui  ponde- 
rate furono  dette  in  i^imo  luogo  a com- 
mendazione della  Divina  Sapienza  : ma 
nel  fecoudo  furono  poida  varj  Santi  attri- 
buite alla  Croce . E ciònonfenzaraiftero 
perchè  Oggidì  li  Sapienza  de  Criftiani  j le 
ben  fi  guarda,  é ridotta  a ciò  : ad  amar  la 
irrou.j,  Croce  di  Crillo  : Non/uJicnvi  nufeire  ali. 

anii  intir  VOI , nifiUfnm  Chrifinm,  <y  hunc 

Crutifixnm.  Quindi  è « cjieunoil  qual  nul- 


la habbia  imparato  mai  di  precetti  di  per- 
fezione , fe  flarà  fòrte  a non  curare  altro 
per  sé  che  la  Croce  , lafciando  a gli  altri 
per  Dio  le  comodità , i piaceri , le  premi- 
nenze, e pigliando  per  sé  ciò  , che  il  Mon- 
do abborrc,  è ficurodigiugnere  in  Para- 
difo  ad  un‘  altillimo  grado  di  Santità  . E 
quello  é il  vantaggio  fommo , il  quale^  ha 
la  Croce,  fu  l'altre  tavole,  dette  da  noi  di 
naufragio:  Che  quelle,  quantunque  fieno 
legni  tutte  di  vita , non  Mrò  fempre  ti  fal- 
vano  . Può  accadere,  cne  per  quanto  tu 
ad  effe  ti  tenga  forte,  effe  al  fine  ti  portino 
difgraziatamente  aduna  fpiaggia  deferta  , 
dove  babbi  in  terra  ad  incontrare  più  mi- 
fera quella  morte  , che  non  riportafti  daj 
mare.  La  Croce  non  fa  cosi.  La  Croce  è 
certo,  che  ti  condurrà  alParadifo  . Tien- 
ci  tu  fermo  ad  ella , e non  dubitare:  ella  fa 
lallrada:  ti  metterà  falvo  in  porto  . Hane 
Cructm  compliVUtur  alienando  , ér  infirmHt 
oatlitj  cioè  un’Idiota,  un’Ignorante  , un 
che  fa  poco  delle  cofe,  che  Hanno  di  là  " 
dal  Mare:  £/  quinoaviditloagì,  qnì  e«/  , ’ ' 
nonaiiìla  rieidat,  (5*  if/ail!um  pirdacit  . 

Così  dice  Sant’ Agollino  . E quella  è la  - - 
ragione  , per  cui  la  Croce  é divenuta 
oggidì  la  Sapienza  nollra.  Mira  il  gloriofo 
Appollolo  Sant'  Andrea  . Non  folamente 
alla  villaldi  ella  gioì  , giubbilò,  faliitolla 
con  fella  (omma:  ma  ancor  con  fomma  fi- 
curezza  le  diffe  : Ridde  mi  Magiftro  mio  > . 

ut  pirli  mi  fnfeipiat,  fnipir  ti  mi  ridimit  ] 
perché  intendeanon  poter  lui  dalla  Croce 
effer  mai  fatto  ad  altro  lido  arrivare  i che  al 
folpkato. 


Manna  delT- Anima .' 


O ò O B- 


Digltized  by  Google 


• 178 

DICEMBRE* 

I. 


Ante  Orationem  prapéira  Animam  tuam^  noli  effe 
qttaji  homo  qui  tentai  Deum, 

Eccll.  I8.  13. 


I. 


m 


Onfidcra  » come  v'è  doppio 
modo  di  tentar  Dio  : l’uno 
cfprcflb  , I’  altro  interpreta- 
tivo , L*  cfprciro  è quando 
r uomo  trafeura  di  fare 
'quello  che  può  dalla  parrc 
fua  , non  ad  altro  fine  , che  di  pniova- 
re  fin  dove  ghignerà  la  pietà,  la  potenza, 
o la  Icienza  del  fuo  Signore  nd  provve- 
derlo . L'interpretativo  è quando  1'  no- 
mo non  ha  veramente  per  fine  della  Aia 
trafeuraggine  una  tal  pruova  > ma  pur 
procede  come  Ce  di  fatto  l’havelFe  . Po- 
llo db,  raro  è colui,  che  quando  lafcia 
di  apparecchiarli  per  1*  Orazione  , inten- 
da pruovare , fé  Dio  , non  oftantc  dò , vor- 
rà comunicarlègli  interiormente  , come  fa 
con  chi  fi  apparecchia . E però  l'EccIefia- 
llico  qui  non  difie:  Iinoli tentare Drum  , 
eh’ è il  tentare  efpreflfo.  Ma  non  è raro  chi 
laici  di  apparecchiarli  , quali  di'  egli  in- 
tenda di  prendere  una  tal  pruova.  £ però 
dilTc  rEcclelìallico  : E/  noli  effe  qunfi  ho- 
mo qui  tentut  Deum  , eh’ è il  tentare  in- 
terpretativo . £ che  altro  fai  , quando 
fenz'  alcun'  apparecchio  ti  prefenti  ad  orare 
al  Divin  colpetto,  fenon  che  quivi  tutto 
quali  commetterti  alla  ventura  } Ma  Iddio 
vuole  chetunontrafeuridi  far  dalla  parte 
tua  quello  a che  giungono  le  tue  deboli  fot: 
7c  , anche  in  tal’afiare  > E però  non  hai  da 
llupir  , fe  nell'orazione  ti  truovi  arido  , 
diflipato  , dillratto  : la  colpa  è tua  i per- 
chè, potendo  anche  tu  prepararci  a eua  , 
come  fan  tanti  buoni  fervi  di  Dio  , lafci 
tuttavia  di  ciò  fare,  operdifapplicazione  , 
o per  dappocaggine,  c ti  perfuadi  frattan- 
to , che  non  però  Dio  mancheradi  ino- 
Ararti  nell’Orazione  quel  volto  amabile, 
che  altri  li  guadagnano  a collo  di  molta  di- 
ligenza, e di  moltadifponzionc  . £ non  c 
qucAo  unafpczie  di  prcfunzionc  più  che 
ordinaria?  Anzi  è H’ iire!  giolìtà  parimen- 


te , e d’irriverenza  perchè  , fe  quando 
hai  da  parlare  al  tuo  Principe  , tu  penfi 
prima  alTai  bene  ciò  ch’hai  da  dirgli  ; per- 
chè non  hai  da  penfarvipiù,  quando  vai 
per  parlare  a Dio?  He  temerè  quid  hquio- 
riseorum  Deo , 

Confiderà  , come  quèAa  preparazione 
altra  è rimota  , altra  èprolfima  . La  pre- 
parazione rimota  è la  vita  monda  , e mor- 
tificata r mondUi  perchè  con  queAadifpon- 
lì linrellctto  , comelpecchio terfo, a rice^ 
vere  lume  in  copia  > morrifkutu  , perchè 
con  quefia  dilponfi  la  volontà,  come  va- 
fo  vuoto  , a partecipare  quei  diletti  di 
fpirito  , che  Dio  nega  a chi  non  gli  làgri- 
fica  quei  de’lènfi.  E la  preparazione  proC 
lima  è il  ritiramento,  il  raccoglimento  , 
c fopratutto  il  prefiggimento  di  ciò  che 
tu  vuoi  proporti  da  ponderare  in  prò 
tuo  , come  ti  ammaefirano  i Santi. Però 
raalfimamente  qui  dice  il  Savio  : ^nee  Ors~ 
tienem  prtpur»  Animam  ruam  , noli  ef- 
fe quafi  homo  qui  tentai  Deum  . Imper- 
ciocché non  è quali  un  tentare  Iddio  il  por- 
ti in  Orazione  a guifa  di  barca  improvvi- 
da , che  fenzatimon,  fenzaguida,  fenza 
governo,  non  altro  vuole  le  non  che  folo 
lafciarlì  portar  dal  vento  ? E fe  quello  non 
foffia,  che  fia  dite?  E poiché  pretendi  ? 
Che  folfi  quello  appunto  che  ti  abbifogn a , 
fecondo  le  circoAanze  ? Quello  è obbli- 
gare il  tuo  Signore  a miracoli  manifcAì  . 
Però  confiderà  femprc  quale  fia  quel  debi- 
to, che  più  ti  Arigne,  o quale  quel  difet- 
to a cui  più  foggiaci,  e verfo  quello  indi- 
rizza la  tua  Orazione.  Seni  per  avventu- 
ra ti  reputi  sì  perfetto,  che  non  ti  Ila  piti 
di  meAieri  penfare  a perfezionarti  , anzi  a 
riformarti  nelle  tue  larghezze,  e a riaverti 
ne’tiioi  languori  , ò quanto  t’  inganni  ! 
Non  verear/s  nfty.ie  ad  mortem  jufltficari  , 
dille  rEcclelìallico;  e detto  ciò  foggiun- 
fc  1 ubico  per  ricordo  immediato  • Ante  Ora. 

ito- 
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M»tm  pràpura  Anhnam  tuam  : perchè  tu 
fjppia  , che  tanto  tempo  ancora  hai  tu 
«da  durare  ad  apparecchiarti  per  1*  Ora- 
zione i quanto  tempo  hai  da  durare  a gìu- 
ilificani . 

Confiderà,  come  a te  può  parere  di  yi- 
vere  apparecchiato  per  I’  Orazione  conti- 
nuamente . Ed  io  ti  rifpondo , che  fe  cosi 
è , non  è per  te  il  ricordo  qui  fuggerito 
dal  Savio:  perchè  chi  Uà  apparecchiato  , 
qual  dubbio  c’è,  che  non  ha  più  bifogno  di 
apparecchiarfi?  Ma  guarda  bene  , che  fia 
così , come  dici . Vi  Tono  alcuni , i quali 
all  Orazion  li  contentano  di  (lare  come  Pi- 
piti , come  fallì  , fenza  far  nulla  . Eadun 
tal  genere  di  Orazione  è facile  ( chi  no'l 
sà?)  Io  ilare  apparecchiato  anche  del  con- 
tinuo. Ma  tu  non  hai  da  contentarti  di 
ciò.  Hai  da  volere  nell'  Orazione  efcrcita- 
reco’Santi,  le  tue  potenze  in  onor  Divi- 
no. Eperò,  fé  cu  non  fei  di  que’  pochi  , i 
quali  hanno  il  cuor  fempre  accefo  di  amo- 
re in  atto  verfo  il  Signore , e non  fol’  in  abi- 
to , /ìcuramente  hai  da  preparar  prima  1* 
cfcaconcuifvegliarlo,  quando  ci  raccogli 
ad  orare  : concioffiacchè  liccome  I’  Orazio- 
ne è un'atto  di  mente , così  anche  è certo  , 
ch'ella  non  confifle  nell'abito,  ma  nell'  at- 
to . Però  tu  feorgi  fin’  a qual  fegno  bada 
giugnere l’apparecchio , che  ilSavioquì  ti 
preferive . Ha  da  giugnere  a fegno  ,che  an- 
dando cu  all' Orazione  , non  apparifehi  di 
andare  a tentare  Dio  . Ed  apparifee  di  an- 
dare a tentare  Dio  , chi  volendo  un  fine, 
non  pone  innanzi  que'  pochi  mezzi  , che 
può  dallà  parte  fua  , per  fortirlo  più  facil> 
mente  . Ma  par**^ a te  di  por  tali  mezzi  , 
quando  andando  tu  innanzi  a Dio  per  trat- 
tar con  eflo  un  negozio  srrìleVante  qual'  è 

Snello  della  tua  fahite  , del  tuo  profitto , 
ella  tua  perfezione,  non  hai  premeditato 
in  particolare  ciò  ch’hai  da  chiedergli  a si 
gran  fine  ? Dirai  che  ti  è ballante  di  chie- 
derglielo foto  in  genere . Ma  non  cosìt'in- 
fegnò  a far  Ge^  Grillo  : /gru  Fàii  Da- 
vid mifertrt  mrì , havea  detto  a lui  già  in  ge- 
nerale il  Cieco  drGierico , E pure  Grillo  lo 
invitò  adimandare  in  particolare  ciò  , che 
yolellc  : Quid  vh  ut  faciam  tilt'*  pcrin- 
fitgnarci,  come  notano  i Santi , amarli  da 
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lui  , che  noi  gli  efponiam  con  fiducia  r dcrle;  fenon vivuole,  evoinèmeno  col 

1 A • #%  ^ A ^ 1%  ^ ^ ^ ^ . ■ - A J ^ f ^ ^ te  ^ ^ ^ te  J - tete  -1  %jffte  ^ - te 


bifogni  noftri  , anche  piùpreciiì.  Dominr 
ut  vidtam , 

Confiderà,  come  qnamunqtre  andando 
ad  orare  hai  da  prefiggerci  il  fine  , al  qua- 
le Ipecjalmenre  indirizzanfi  i tuoi  penfieri, 
come  farebbe  o l'abbattrmento  di  im  vi- 
zio 


razione  di  Grillo  più  generofa  j con  tutto 
ciò  non  ti  devi  talmente  legare  ad  clTo  , 
che  fe  Dio  nel  decorfo  ti  porta  ad  altro , 
non  l’habbi  collo  a feguire  con  libertà  . 

Che  vuole  il  Savio?  Vuol’ egli  altro  for- 
fè da  te  , fe  non  che  non  fii  come  un* 
uomo  , il  qual  tenta  Dio  ? Noli  effe  quafi 
homo  , qui  tentai  Deum  . Ora  non  tenta 
Dio  quel  Piloto,  il  quale  affine  di  provve- 
derli di  viveri , dirizza  la  proda  al  tal  pae- 
fc  , o al  tal  porto  j e dipoi,  perchè  il  ven-' 
to  Io  /pigne  ad  altro  non  meno  buono  , 1! 
lafcia  portvdal  vento  . Tenta  Dio  quel 
che  non  dirizza  la  proda  aniuno,  ma  vuo- 
le andare  a quel  folopaelè  , a quel  folo 
porto  , a cui  il  vento  lo  fpignerà-  Però 
due  fono  gliellremiin  quella  materfa:  I' 
uno  è non  prefiggerti  fine  niuno  quando  ó 
accolli  ad  orare}  l'altro  è prefiggertelo  , 
ma  con  sì  rigida  legge,  che  vi  llii  ancora 
attaccato.  Ed  ambi  fon  da  fchivarfi  . Nel 
rimanente  può  avvenire  , che  ancor  non 
apparecchiandoci  , qualche  volta  1’  Ora- 
zion ti  riefea  bene . Ma  non  lai  quanto  ti 
riulcirebbe  anche  più  , fe  ri  apparccchiaf- 
fi  . Le  medicine poflono  talvolta  giovare, 
ancheprefeacafos  ma  le  faliicari  fono  con- 
tuttociò  le  prelccon  metodo:  Di/fipUna^*^°^ 
Mediti  tua! tabù  tnput  illiut . 

II. 

Jratret , maiù  fatafite^  ut  per  bona  opera 
ter t am  veflram  voeationem,  ^elettronem 
faciath  ; hee  enhn  facientes  non  pncahi- 
tis  aliquando,  x.Petr.z.  io. 

Confiderà  , quanto  fii  ilolco  , fe  dal  I. 

Demonio  ti  laici  tentar  tu  pure  a dir 
mai  fra  cc , come  fanno  certi  ; Ghe  ferve 
ch'io  mi  affatichi  tanto  a làlvarnn  ? Se  Dio  ' 
mi  ha  prcdellinaco  alla  Gloria , mi  fai  vero 
fenza  tante  colie:  fe  non  mi  ha  prcdcllina- 
to,  nè  meno  con  tante  colè  io  mi  faivcrò  . 
Quella  è follia  : Perciocché  ti  additnan- 
do  . Se  quando  cu  chiami  il  Medico  , in 
una  grave  infermità  che  ri  opprime , egli  ti 
dìcelTe  : Sigirore  , che  ferve  alTacicaifi  in 
pigliar  tante  medicine?  Se  Dio  vi  vuol  fa- 
no,  voi  guarirete,  benché lafciate di  pren- 


prenderfe gnarircte , Se,  dico,  il  Medico 
tiparlalTccosi,  tu  che  farclH  ? Approvc- 
rellitu  forfè  un  difeorfo  tale  ? Io  fon  lìcw- 
rochern  lo  riprovai  erti  come  inetto  , co- 
me infcnfaio,  dicendo  , che  quando  Id- 


diohabbia  decretato  di  renderti  la  fallite  , 
o l’ac(i.uiilo  di-una  virtù,  oT  immi-.  hot  da  giudicare  che  al  tempo  Hello  habbia 

Oo  z aglz 


Digitized  by  Google 


jSo  Deccmbre. 


egli  decretato  di  rendenela  al  triodo  debi- 
to , cioè  con  quei  medicamenti , che  fono 
i proporzionati;  e che  però  prudenza  vuol 
che  lu  prendali.  E perché  dunque  nel  cafo 
noftro  tu  non  difeorri  così  f Anzi  molto 
piùl'haida  fire  nel  cafo  nollro  , perché 
piibclferc  , che  Dio  habbia  determinato 
talvolta  di  Panarti,  anche  fenza  medica- 
menti di  alcuna  forre,  ma  non  può  cilere 
ch'egli  habbia  determinato  mai  dì  lalvar- 
tì  , fenza  veruna  forte  di  opere  buone  • 
Anzi  è probabile  , ch'egli  ne  voglia  dì 
molte  , e delle  ardue,  e delle  afpre  , c 
delle  dnriHìme,  come  ordinariamente  ne 
U.U  voler  da  i più  : Ctuttniitt  intriu-tfer 

. E perché  dunque  a que 
ile  tu  non  ti  animi  virilmente  ? Ecco  però 
ciò  che  rivuole  incaricar  qui  San  Pietro  , 
mentre  a te  dice , ed  in  te  a tutti  infìeme 
quei  che  fofpirano  al  Paradìfo  : SMr»S'f*  > 
ptr ten»cfier»rirtamvtfir»mv>e»tUH>m  , é" 

*letìh»em/'»eì»iii . Vuole  che  tu  concorra 
con  le  buone  opere  a render  certa  la  tua 
predellinazìonc  : non  già  nella  fua  cagione, 
ch’e  la  preordinazione  Divina  ; ma  nel  fuo 
cflfeito;  perché  quando  Iddio  preordinò 
fenza  di  te,  difalvarti;  non  preordinò  di 
fàlvarti  fenza  di  te  : preordinò  dì  falvarti 
mcdianti  l'opere  che  tu  dovevi  fare  a tal 
fine . Onde  quando  tu  per  difgrazia  lafci 
* di  farle  , grandemente  hai  da  dubitar  di 
non  elfcr  predellinato  : da  che  regola  illi- 
mitata fi  è,  che  chi  non  le  fa , non  fi  falvi  : Si 

•lìs  aU  vir*m  ìngrtdi  ,ftrvM  mtnJa/a . 

Confiderà,  come  tu  qui  dirai  , che  non 
*■  fai  capire,  come  i decreti diuique  Divini 
fieno  infallibili,  mentre  in  tua  mano  Uà  il 
far  tuttavia  che  fortìfeano  il  loto  effetto  , 
• nonlofortifcano.  Ma  ciò  che  pruova  ? 
\Jna  taldifficultànon  hafpecìal  forza  nel- 
la falutu  dell'Anima  , più  che  nella  ricii- 
perazion  dellafanità,  nella  confervazion 
della  vita,  nelconfcguimcnto  delle  vitto- 
rie, ed  in  tutti  gli  altri  eventi  da  Dio  pre- 
filli intorno  alla  tua  perfona  , ma  prefifli 
di  modo,  che  ancor  dipendano  dal  tuo 
libero  arbitrio  . £ però  ficcome  , quan- 
tunque tu  fii  ficuro  neH'ordìne  naturale, 
che  farà  di  te  fempre  miello  che  in  Cielo  è 
(critto,  non  però  laici  tu  per  guarire  di 
pigliar  de'medicamcnti  , per  vivere  di  ci- 
barti , per  vìncere  di  combattere , e , per 
riportare  altri  beni  limili  a quelli  , di  pro- 
cacciarteli i così  quantunque  dell'  ilicllo 
fii  certo  nell*  ordine  foprannaturale  , non 
hai  da  lafciare  di  fare  tutto  il  bene  che 
ti lia poflibile  per  falvarti:  Mtptr 

te/i»  tftr»  ctrtum  wiuitatm  , <jr 


fitnicatm  fteUtit  . I decreti  Divini  non 
fono  tanto  immutabili  in  un  cafo  , quanto 
inun'  3\\.lo}Omni»^iiieitm<iut  volnit  Dtmi- 
mu  futi,  iaCatlit,  é‘in  Terra  : im  Caie  , 

cioè  nell'ordine  foprannaturale;  ia  Terra  , 
cioè  nell'  ordine  naturale . E perche  diin’ 
que  in  un  cafo  tu  dici  : Non  accade  altro  ; fe 
éfcrittoinCielch'iomìfalvi,  o faccia  io 
del  bene , o no '1  faccia,  mifalverò;  e non 
dici  nell'altro  : Se  e fcritto  in  Cicl  ch'io  giia- 
rifea  , o io  pigli  dt'medicamenti,  o not>  ler.  J7.  !. 
pigli,  io  guarirò?  Quello  è fedurci  a ca- 
priccio: Kelite decifereaaimAt  ze/lrat.  ttt 

Confiderà  , che  quantunque  a filvarfi 
fia  necellario  in  genere  il  far  delle  opere 
buone,  coneuttociò  può  parere  a te  che 
non  fia  necellario  di  far  nè  quella,  nè  quel- 
la, ne  quella  in  particolare , mafianecelfa- 
rio  fol  di  morire  io  grazia  . Onde  non  fai 
veder  come  qui  San  Pietro  , affinchè  tu 
renda  cena  la  tua  falute  , non  fia  conten- 
to di  dite  : Agile  ai  per  iena  eperacenam 
veftram  veeaiieaem , tjf  eleUieaem  fatiaiit  ; 
ma  voglia  anzi  dire  saiagiie.  Ed  io  tirì- 
fpondo  , che  mentre  egli  dice  Saiagiie  , 
non  dice  , fegno  dunque  èchcaial- 
varfi  ci  vuol  più  , che  tu  non  ti  credi  . Chi 
ha  detto  a te,  che  a tal  fine  fia  foloin  ge- 
nere necellario  di  far  delle  opere  buone  , e 
non  fia  necelTario  di  far  nè  quella,  nè  quel- 
la , né  quella  in  particolare,  ove  parlili 
delle  ingiunte?  Tutte  fon  necelTarie  fecon- 
do sé:  quantunque  polla  avvenite  per  ac- 
cidente , che  Dìo  dopo  la  tralgrelfione  e 
di  quella,  e dì  quella,  e di  quella  da  te  ne- 
glette , tidooicontuctociòpet  fua  mìferi- 
cordiafpazio  di  penitenza  inuanzi  al  mori- 
re, c così  ti  falvi.  Machitianicuradi  ciò?- 
Però , fe  vuoi  render  certa  la  tua  fallite  , 
cnootcneila  attaccata  al  filo  di  un  forfè, 
nè  pur'  una  hai  da  trafgredire  di  quelle 
opere  buone  che  fono  fecondo  fe  necdfa- 
rie  alla  vita  eterna,  ma  farle  tutte  . E la 
ragion'è  : Perchè  fe  Iddio  predellinò  di 
falvarti,  non  folamcDce  predellinò  di  fai- 
vani  mediami  l'opere  buone  pigliate  in 
genere,  ma  inediauti  ancor  le  tali,  e le  ta- 
li in  particolare,  ch'egli  prevìdde  , dover- 
li da  te  eléguirè.  Sicché  qualvolta  tu  per 
contrario  le  trafgredifei,  lama  Predellina- 
zion  rimane  incenilfima  ; perchè  è cer- 
to che  fe  tu  morilTi  nello  Ihto  prefen- 
te  di  trafgrelTore  ti  dannerelli  , e non  è 
certo  che  incatenato  non  babbi  tu  da  mo- 
rite . E quello  è ciò,  che  vuol' incendere 
San  Pietro,  quand’egli  dopo  haver  detto  : 

Salatile  , ut  per  iena  eptra  eeriam  tir- 
firam  vecatienem  , ài  tltUienem  fatiatit  , 
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foggiungé  fiibito  : Hitnìm  cioè 

ai eiriam  vtftram  v*ta- 
tùatm,  & eltOitatm  ) w»  fneaiitù  ali- 
fuanit.  E perchè  guardarli  dal  peccare 
( intende^  con  peccato  proprio  , e per- 
fetto > qual’  è il  mortale  ) perchè  , di- 
co, guardarfi  dal  peccare  , nè  pure  una 
volta  fola  ? Augnami»  . Perchè  non  fi 
puh  faper  dopo  quella  volta  ciò  che  farà. 
Il  peccato  è certo,  la  converfion  non  è 
certa  ; e però  ecco , non  elTere  nè  men  cer- 
Upiulafalute. 

IVi  Confiderà,  come  oltre  la  certeiza  in- 
trinfeca,  che  proviene  alla  tua  predelUna- 
zion  delle  opere  buone , V è ancor  l' eftrin- 
feca,  ch'è  quella  la  quale  da  tali  opere  vie- 
ne a te:  certeria  veramente  non  tìfica  , 
com’è quella,  ma fol morale  : nondimeno 
grandi^mai  perchè  fra  tutti  if«ni  di  pre- 
deliinazionepoffibili ad  arrecarli,  quello  è 
il  maggiore:  lafollecitudine  in  fare  delle 
buone  opere  più  che  puoflì.  Elaragion’è  , 
perchè  quanunque  non  il  cominciar  be- 
ne fia quello  , che  ti  corona,  ma  il  finir 
bene  : ( KtnfHtiaeaftrit,  fti  qui  ftrfrutra~ 
vtrit  ufiutinfiaem,  kie  f alimi  trit  ) contutto- 
ciò , (e  tu  nel  Divin  fervizio  ti  mollrerai 
fempre  più  fedele,  e fervente  , Iddio  per 
ina  grazia  non  mancheti  di  alfillerti  fpe- 
cialmente  all’ultimo  di  tua  vita,  e di  co- 
ronarti, non  lolendoegli  ordinariamente 
permettere  , che  chi  lungamente  ha  fatto 
ciò  ch’ha  faputo  per  viver  bene,  fu’l  tìnepoi 
miferamente  prevarichi , e muoja  male  : 
ftoT.ij.i7  la  timtr*  Dtmini  t/it  ttta  Ut  , quia  ha- 
ktHi  /pim  in  ntvijìatt  , prtflolaiio  tua 
non  auftrttur.  Ed  ecco  in  oltre  ciò  che 
qui  intende  d'inlinuarti  San  Pietro  , quan- 
do egli  dice  : Salatiti  ut  per  keaa  Optra 
ctrtam  vtflram  vteatitutm  , tleOitatm 
fatiatit.  Vuole  che  tu  ti  Audj  di  confc- 
guire  quella  certezza  della  tua  ptedellina- 
zionc,  che  tra  le  morali  èia  fomma,  ed  è 
quella  certezza  , la  qual  dipende  dalle 
buone  opere  , e dalle  buone  opere  fatte 
maflìmamente  con  foprabbondanza  , e 
con  fiipererogazione  , che  fono  quelle  , 
alle  quali  egli  qui  allude  fecondo  alcuni  , 
mentre  non  folamente  dice  Satagitt , ma 
satagite  maiii , cioè  più  di  quello  che  fia  di 
necellìtà:  non  havendo  Iddio  per  collii- 
me  di  lafciaifi  da  veruno  mai  vincere  in 
cortefia  , anzi  mollrandofi,  come  alTai  ri- 
tenuto co’ ritenuti  , così  ancor  liberale 
w.i7.i<.  coi  liberali,  e largo  co’ i larghi  : Rwitw»/ 
mihi  Deminui  fteuniùrn  jufiitiam  mtam  . 
Non  ti  appagare  però  di  fare  folamen- 
te  qualche  buon’opera  ad  ora  ad  ora  , 
Uanna  dtU’ Anima, 


perchè  ciò  è comune  ancora  a i Ptefeìti  • 
Fanne  di  molte,  e fanne  ogni  giorno  più  , 
perchèciò  non  è proprio  loro  : è proprio 
de’  Predellinati  , e de’  Predellinati  più 
manifelli  . Onde  fe  tu  vuoi  conofeere 
di  non  elTere  de'  chiamati  foto  alla  glo- 
ria , ma  degli  eletti  , mira  fino  a qual 
fegno  fii  giornalmente  follecito  in  far 
del  bene  . Se  ne  fai  molto  , ftè  certo 
che  Dio  ti  preferverà  in  modo  tal  , 
che  non  pecchi  mai  ; dico  , mortal- 
mente : Magii  fataptt  ut  ptr  ktna  tptra 
etriam  vtflram  vttatitatm  , ài  tleUitatm 
fatiatit  i lue  taim  facitiuii  xa  piceaiitit 
aliquaadt, 

III. 

San  Frucefeo  Saverio  Appollolo 
dell’  Indie . 

SieulfagitUiamanuptitatit,  itafiii  txtujff 
rum.  Pf.  ii£.4. 

Confiderà  , che  fllii  txtufferum  , fon 
qui  chiamati  per  fentimento  comune 
deTacri  Interpreti , tutti  i Giulli  ; ma  fpe- 
cìalmente_  i fuccelTorì  magnanimi  degli 
Appollolì.  Tutti  i Giulli  fon  fenza  dubbio 
fila  txeufftTum  , perciocché  tutti  ricono- 
feono  al  pari  per  loro  Padri  gli  Appolloii, 
a cui  fi  da  quello  titolo  cosi  bello , eh’  hai 
qiiìfentito,  perchè  conviene  loro  in  dop- 
pio fignitìcato , di  Scotitori  , e di  ScolTi  . 
Conviene  in  lignificato  attivo  di  Scotitori , 

fierchè  affine  di  feguir  Gesù  fedelmente  , 
colTerda  sènonlolo  il  giogo  del  Mondo, 
ma  ancora  tutti  gli  attacchi  , tutti  gli  af- 
fetti , e tiittociò  finalmente,  che  di  lui 
folle  , fenza  volerne  ritenere  , nè  pure 
ne  i piè  la  polvere,  dov’eglipretendelTe 
di  vìvere  come  prima  nimico  a Grillo  . 

E più  conviene  in  lignificato  paffivo  anco- 
ra dì  Scolli  : perchè  gli  Appolloii  furono 
fcolfi  da  tutti  con  infinite  perfecuzìoni  , ri- 
gettati, rifofpinti,  e crivellati,  come  gra- 
ni nel  vaglio . E in  ambidue  quelli  fenfi  tutti 
i Giulli  fi  chiamano/2»  txeufirum  , cioè  i-Cd 
fllii  ttrum,  qui  futruat  txtujfertt  , fllii 
terum,  qui  futrutu  exeufli  , perchè  da  gli 
Apposoli  furono  a Dio  generati:  la  Chriflt 
Itfu  ptr  Evaagetium  igt  vet  gtaui  . Ma 
più  figliuoli  loro  fi  chiamano  tutti  t lo- 
ro magnanimi  fuccelTori  , perchè  fi  fo- 
no lludiati  ancor  d’  immitarli  in  quello 
medefimo  di  fcuoter  da  sè  tutto  ciò  , che 
havevano  di  Mondo , per  poter  meglio  ri- 
durre le  anime  a Grillo , e di  lafciarfi  anche 
O o j tutti 
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tutti  dal  Mondo  fcuotc  re.  Tufeitalc  ? In- 
terroga te  medclìmo,  e vedrai  quanto  for- 
fè ancora  fii  lungi  da  sì  bel  vanto. 

II.  Crrilìdera,  cpme  di  quelli  figliuoli  più 
nobili  degli  Appoftoli,  cioè  dc’lor  fuccef- 
fbri  nel  grande  uffizio  di  ridurre  anime  a 
CriftO)  fi  predice  qui  dal  Salmìfta,  che  do- 
vean' elTere  come  tante  faette  in  mano  ad 
un  poderofo  faettatore , cioè  in  mano  a 
Crillo.  Perchè  ad  un  fblo  cenno  di  lui 
o del  Tuo  Vicario  > dovean  portarli  fino  a 
gli  ellremi  del  Mondo  con  celerità  pro- 

^ digiofa:  Sieuf  fnpttiinm0irm  fotentis  , sta 
filHExcuprum  : uè  folo  dovean'  clTcr  sì 
agili  nel  volare,  ma  retti  nell’andare,  ri- 
folliti  neU’aflaltare,  profondi  nel  penetra- 
re , come  faette,. ogni  cuor  più  duro  . 
Vero  è,  che  fe  tra  quelli  uomini  , di  ve- 
runo fi  avvera  più  che  fu  tal  faetta  , ficùra- 
mente  fi  avvera  di  quel  gran  Santo  , di  cui 
oggi  tu  veneri  la  memoria  con  qualche  for- 
re di  fj}ecial  divozione  , di  San  Francefeo 
Saverio , il  quale  fu  figliuolo  degli  Appoflo- 
li  così  degno,  per  l’ immitazione  eminen- 
te de'lorcoflumi , che  non -folo  fi  è mcrK 
tato,  come  molti  altri , il  nome  di  uomo 
Appoflolico,  madi  Appoflolo..Tu,  fe  a 
quello  Appoflolo  porti  veriin’amore,  ap- 
prendi all' efempio  ilio  , di  voler’  effer  tu 
ancora,  per  quanto  la  qualità  del  tuo  fla- 
to ti  può  permettere,  qual  faetta  in  mano 

. del  Signor  tuo  , cioè  di  Gesù  , fagìtta  in 
manti  potenrit,  affinchè  fe  fei  buono  a nul- 
la , fi  vaglia  parimente  di  te,  come  a lui 
più  piace. 

III.  Confiderà,  come  San  Francefeo  Save- 
rio fu  una  faetta  agile  nel  volare.  Appena 
udì  la  volontà  del  Signore  dichiaratagli 
dalla  bocca  di  Sant’Ignazio  Tuo  Patriarca  , 
che  fubito  fenza  pigliar'  altro  fèco  eh'  una 
fottana,  una  Scrittura,  un  Breviario  , per 
cflerc  così  più  fpedito  al  volo , andò  da  Ro- 
ma a Lisbona, ‘da  Lisbona  a Goa,  da  Goa 
alleMolucche,  e dalle  Molucche  a Melin- 
de  , alManavar,  a Malacca,  e a tanti  al 
tri  Popoli  fino  allora  anche  incogniti  del 
Giappone,  nonchedeU’Indie,che  in  die- 
ci anni  foli  egli  divorò  più  di  cento  mila 
miglia  di  ftrada,  eh’  è quanto  dir  fece  tan- 
to, quanto  baflcrcbbcagirarpiù  di  quat- 
tro volte  la  Terra  tutta . Credi  però , che  fe 
in  dieci  anni  fe'  tanto,  egli  perdefTe  molte 
ore  fue  nelle  vane  converfazioni , nel  fon- 
no,  ne’lolazzi,  nell'ozio,  come  fai  tu  ? O’ 
quanto  lei  tu  diverfo  da  tal  faetta  , mentre 
tu  vivi  attaccato  tanto  alle  proprie  como- 
dità, che  non  ti  dà  cuore  di  allontanarti 
per  fervizio  Divino  dalla  tua  Patria  , o di 


abbandonare  quella  Città , quella  Commu- 
nità,  quella  Cafa,  ove  pare  a te  di  trovarti 
con  maggiori  agi  ! Di  pure  a Dio  , che  ad 
immitazione  di  quello  Santo  gloriofo  vuoi  pj  5 . 
vivere  ancora  tu  fiaccato  da  tutto  ; Ecce 
egot  mieterne.  Digli  che  ti  mandi  ove  vuo- 
le : late  fagittam  , giacché  appartiene 
faettatore difporre della  faetta,  e non  alla 
faetta  difpor  del  faettatore , 

Confiderà,  comelafaetta,  non  folo  va  IV. 
con  celerità  prodigiofa  ov'  è indrizzata  , 
ma  ancor  vi  va  con  rettitudine  fbmma  . 

Non v’è pericolo,  che  per  via  mai  fi  flra- 
volga  piuito  dal  corfo  : anzi  par  ch’eli’  hab* 
bia  quali  occhi  a veder  Io  feopo , tanto  va  a 
ferirvi  diritta.  E cosr  fece  San  Francefeo 
Saverio.  Sempr’hebbe dinanzi  a gli  occhi 
la  Converfion  delle  Genti,  eh’ era  lo  feopo 
I^r  cui  fapeva  d'  effere  flato  fpedito  già 
fino  all’lndie . Ond'  è che  a quello  fi  portò 
ancora  con  tanto  di  rettitudine  , che  non  lo 
perde  mai  di  mira.  Nè  pur  volle  per  via  À- 
venir  poche  miglia  fino  alla  patria  , affine 
di  confolare  con  la  fila  villa  la  vecchia  Ma- 
dre . £ pur  ciò  fece  in  paffare  per  dir  così 
da  un  Mondo  ad  un'altro.  Penfapoitu,  fe 
da  altri  affetti  men  pii , quali  fono  quei  d' in- 
tereffe,  dì  albagia,  di  ambizione,  di  vani- 
tà , filafeiò  punto  deviar  poi  dai  fuo  corfo . 

Quindi  è che  chi  per  confolare  il  fuo  fpiri- 
tofoleva  andare  comunemente  a piè  ignu- 
di, anchefùiefpine,efiabbafravane'  fuoi 
viaggi  a fervire  di  famiglio  viliffimo  ogni 
compagno,  e nelle  Galee,  e negli  Ofpizj., 
encgliOfpedali,  e infin  nelle  Halle  i quan- 
do poi  feorgea  che  la  con verfione  dell'  Ani- 
me richiedeffe  diverfamente  , non  ricusò 
difoAenerpompofiffime  ambafeerie  , e di 
ricevere  incontri  , alloggi  , accompagna- 
menti, corteggi,  eziandio  magnifici  ì ma 
con  tale diflaccamento  di  volontà,  che  fu- 
bito da  quei  ritornava  più  che  mai  lieto  a i 
fuoi  vili  uffizj  : e fi  facea  dotto  co'  dot- 
ti , ignorante  con  gl'ignoranti  , infermo 
con  gl'infermi,  mefloco'  mefli , e fin  ta- 
lor  giucatore  co'giuocatori  . Tanta  fu  Ja 
rettezza  de'  fuoi  andamenti  . Non  cercò 
mai  la  fua  gloria,  ma  la  Divina.  Tu  fai  co- 
sì? O’  quanto  in  te  può  r amore  di  te  me- 
defimo/  Quello  è quello,  che  ti  flravolge 
dall’andare  con  rettitudine  in  ogni  cofa  . 

Va  qual  faetta  : Tamquam  fagìtta  emiffa  ia 
locum deftinatum  . Va  con  volo  rcttilfitno  ^ 
altuoberfaglio. 

Confiderà,  che  feti»  guardi  una  faetta  y. 
fcoccata  da  man  poffente , non  fol  ti  fem- 
bra  ch'eli'  habbia  occhi  a mirare  diritta- 
mente lo  feopo  ov’ella  ha  da  giugnere  , ma 

che 
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che  habbla  quaH  cuore  ancora  da  inveftire- . 
qualunque  oftacoIo>  che  fé  le  frapponga  di 
mezzo»  edaruperarlo»  tanto  ella  va  rifo> 
luta.  E così  fece  San  Francefco  Saverio  . 
Miracherifbluzìonfulafua  / Non  fi  lafcib 
spaventare  da  quegli  Oceani  > che  ancor' 
oggi  fi  iHmano  formidabili  dopo  tante  na- 
vigazioni: E pur'  allora  erano  appena  feo- 
.petti  . Che  balze  ? Che  fiumane  ? Che 
fbflì  ì Che  torrenti  ? Che  freddi  > Che  fervo- 
ri ? Chedimi  per  lui  maligni  ? Non  temè  nul- 
la . Furono  infiniti  coloro  » che  gli  li  p olcro 
attorno  per  ritenérlo  dall*  ire  all'  Ifolalpa- 
ventola  del  Moro . E pur’  egli  vi  voile  an- 
dare: lènza  portar  nè  ménfeco  verun’ anti- 
doto contro  i veleni , che  colà  gii  erano 
prefagiti  si  certi . Andò  più  volte  ad  alTal- 
tare  a faccia  a faccia  la  Morte  tra  gli  Appe- 
llati : nc- li  atterri , quando  più  volte  ancor 
fe  la  vide  portare  incontro  da  coloro  > che 
venivano  a lapidarlo  con-grolTc  fquadre  . 
■ Baili  dir  che  fino  alla  Cina  tentò  l'ingrelTo. 
£ benché  quel  Kegno  vallilfimo  fulfe  allora 
difefo  da  tanti  monti»  e da  tanti  muri  , che 
, lo  rendevano  impenetrabile  a tutti  , pur 
vi  mori  fu  la  foglia  . E quella  è rifoluzio- 
nenellèrvirDio.  Tu  fai  così  ? 0‘  quanto 
facilmente  ti  lafci  più  rollo  cu  ributtare  in- 
dietro da  qualunque  minima  ollacolo  che 
tu  incontri  / Sagìttn  lonuthn  numquam  re- 

VI.  Confiderà»  come  tutti  quelli  Tuoi  vanti 
di  andare  sì  veloce»  sì  retta;  sirifoluta, 
alla  faetta  non  gioverebbono  niente  » fe 
finalmente  non-  arrivalle  a penetrar  con 
profondità  tuttociò  dov*è  dellinata:  per- 
ché a tal  fine  ella  è in  ufo  nelle  battaglie»  a 
trapanare  violentemente  i nemici  ancor  di 
lontano  da  parte  a parte.  Si  può  però  du- 
bitare che  San  Francefco  Saverio  non  pof- 
fedeflie  una  tal  violenza  » ma  violenza  inno- 
, , ^ cente  » in  fupremo  grado  ? vioUnt»  (egitte 

meetibfqHeuIloptte»:»»  Balli»  a laper  ciò, 
dare  un  guardo  al  numero  di  coloro  ch'egli 
predicando ridulTe»  eallaqualità.  Se  miri 
il  numero , egli  battezzò  di  fua  mano  più  di 
un  milione  » e dtigento  mila  Idolatri . Adun 
quefada  quello  argomento  quanti  mai  fo- 
rono  quei  che  lalciò  battezzare  di  mano  al- 
trui » per  haver  agio  di  fare  più  grolfi  acqui- 
li i ria  acM/a»  Poptili  fub  te  cedtnt  . 

E fe  miri  la  qualità  , furono  d*  ogni  gene- 
re di  perfone  ancora  più  barbare  . On«ic', 
che  laetta  del  Signore  fu  quella  , che  paf- 
- sò.  cuori  di  fallo  più  che  di  carne  ? M.i 
/ ' *.«  CQ5Ì  yj  . sttght»  ente  » qtta/i  Viri/o/zit  tn~ 
ter/eUority  non  revtrtetur-  %meum  . Cinque 
Re  coronati  caddero  trappalfati  da  tal 


faetta^  e pofèro  i Tuoi  diademi  a piè  di 
Francefco  per  riportar  di  fua  mano  il  Sagro 
Banefimo.  Ma  quello  che  più  dimollra  la 
forza  di  tal  faetta  era  il  rimirare  come  i 
convertiti  da  San  Francefco  Saverio  fi  di- 
feemevanoda  i convertiti  dagli  altri»  tan- 
to eran  quegli  più  fedeli  » e più  forti  in  man- 
tenere le  promeffe  a Dio  fatte  nel  batrea- 
zarfi.  E che  fogno  è ciò  »fe  non  che  la  flet- 
ta era  bene  palTata addentro  : sagitte  tue  in- 
fixe  /kntmihif  Se  non  che  ciò  non  dee  ren- 
dere maraviglia  j.inentr* egli  a convertir 
non  ufava  la  voce  fola  » ma  mille  induUrie 
dettate  dal, filo  fbitito  ferventilfimo  . Tu 
come  hai  forza  di  penetrare  quell*  Anime 
che  per  ventura  ti  Àudj  ancora  tu  di  ridur- 
re talora  a Dio  Sagi/te  pmrvulorum  /aH*  rc<;  s. 
funt  plaga  eerum\  E per  qual  cagione  > 
perchè  non  lafci  che  il  braccio  del  tuo 
Signore  polTegga  prima  te  » come  fi  dovreb- 
be» per  arrivare  a far  poi  negli  altri  alta 
piaga.- 

Confiderà,  come»  fe  oflervi  , la  faetta  VII, 
in  fe.'lleira  non  ha  da  sé  l'andar  mai  nè 
con  celerità  » nè  con  rettitudine , nè  con  ri- 
foluzione»  nè  con  violenza:  tutto  eli’  ha 
fol  tanto  dal  braccio  che  la  fcoccò  . Che 
però  dà  fcrìtto  : Sagitte  potenth  acute.  Fa**f»9'4- 
che  la  faetta  venga  da  braccio  debole  » 
fiali  qual  faetta  fi  vuole,  eli' è fempre  ot- 
tufa.  Acuta eH*é»  quando  viene  da.  brac- 
cio forte.  Perciocché  allora  ti  palla  sì  in- 
timamente a ferir  fui  vivo  » che  Icmbrati 
portar  feco  i carboni  accefi . Sagìtte  poren- 
tis  acute , cumearbonibut  defoìatoriis  . Così 
èdinoi.  Da  noi  non  vagliarne  niente  a fe- 
rirei cuori.  Tutto  il  nodro  valore  ci  vien 
da  Dio.  Se  nonché  queda  è la  differenza 
che  paffatrale  faette  materiali  » e noi  uo- 
mini» quando  il  Signore  vuol  prevalerli  di 
noi  come  di  faette.  Che  quelle  non  polTo- 
no  ripugnar  punto  al  braccio  il  quale  le  go- 
verna, fecondo  l' impulfo  » che  da  lui  rice- 
verono in  ulcir dalla  cocca;  convien  che 
vadano  veloci,  rette,  rifolute,  veementi 
a ferire  ognuno  . Ma  noi  non  così . Noi 
polfiam  pur  troppo  refillere  a quel  gran 
braccio  il  qual  fi  prevale  di  noi,  perchè  da- 
mo faette  libere.  E però  non  é maraviglia, 
fe  riufeiamo  quali  faette  avventate  da  un 
pargoletto:  Sagirteparvulorum,  La  ragion' 
c»perchènoinon  lafciamoche  Dio  di^on- 
ga  di  noi  con  un  pieno  arbitrio.  San  Fran- 
cefco Saverio  fi  abbandonò  totalmente  in 
mano  al  Signore,  nè  fol  non  gli  relidè  , 
ma  coopicrò  fommamente  a quell*  alto  im- 
pulfo che  ricevè  dal  Signore  » quando  il 
Signore  lo  volle  fpodlre  aU’IndIc  , e F»crò 
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vi  fece  anche  tanto  In  onor  di  lui . Fu  fact-  più  fingolamenie  a i peccati  della  Con- 
ta Cioè  faetta  , che  non  cupifcibile.  Inquelle  dt*  illi  iMÙmm  , tn- 

pretefe  mai  punto  di  far  da  tè;  ma  che  £ tendi  la  pena  di  Danno  , corrifpondente 
lafciò  totalmente  guidar  da  Dio  fenaa  al-  più  £ngolarmente  a i peccati  dell'  Iraici- 
cun  lilparmio»  benché  dovefle  in  (èrvir*  bile.  E tu  a quefte  pene  « le  quali  tanto  in- 

10  lafciai  la  vita  . Tu  Tei  faetta  ma mw  fallibilmente  £ appreilano  ancora  a te  , fé 

ttutu,  ma  non  feJ  forfè  ancora  in  mum  p»-  mai  ti  lafci  £gnoreggiar  da  palfioni  così 
téntij  , perchè  non  ti  lafci  liberiiSmamente  fcorrene,  nontifentigiì  nellevenegela- 
adoperare  da  Dio  come  più  gli  piace  io  fa-  re  il  fangue  ì Ah  fuperbo  > ah  dilicato. 
vizio  fuo , rinùra  dove  hanno  a terminare  il  tuo  fallo  , 

le  tue  delizie! 

IV.  Confiderà  > checome  la  pena  dev'  ef- 

ler  proporzionata  alla  colpa  nella  fila  qua- 
^M»mmtltrìjte»nhfi,  & in  dtlìtUt  fiat  , liti,  cosìdev*  eflere proporzionata  altresì 
tnaìmm dntt ilU ttrmmrnm  , ^ In-  nella  quantità.  £ però  dicefi qui  ; 

Onm.  Apoc.  18.7.  tnm  tltrifitnir  /»,  in  dtìniù 

tum  dntt  itti  ttrmtmtum  , ér  Inthim.OtA 
I.  Onfidera  > come  due  fono  quafi  le  nel  peccato  mortale  due  lonoi  mali,  come 

i fonti  d'  ogni  peccato  nell'  uomo  hai  veduto:  l'avverfionedal  Creatore,  la 
ìnimo  : l'Irafcibile,  e la  Concupifcibile.  converfione  alla  Creatura  . V avverfione 
la  Concupilcibile  fa  che  r uomo  , difprez-  dal  Creatore  è awerfion  da  un  bene  inli- 
zando  il  dettame  della  ragione  , tenda  a nko.  E per  quefio  capo  il  peccato  morta- 
volere  difordinatamente  cercare  i propr;  le  contiene  in  sé  un  genere  di  malizia  quali 
diLtti  : l’Irafcibile  fa  che  tenda  a volere  infinita  . la  converfione  alle  Creature  , 
«lifordinatamente  cercar  la  propria  cccel-  non  folo  è converfione  a un  bene  finito, 
lenza.  All'lrafcibile  fi  riducono  fingolar-  ma  è converfione  fatta  ad  elle  con  atti  an- 
mente  i peccati  fpirìtuali , alla  Concujù-  eora  finiti.  Però  all' avverfione  da  Dio  , 
fclbile  t peccati  carnali  . la  Conctipilci-  corrifponde  con  più  di  fpccialitì  la  pena 
bile  fa  che  r uomo  fregolatamente  fi  lafci  delDanno,  laquakèpena  io  certo  modo 
trafportare  ad  amar  le  cofe  create.  V Ita-  infinita,  mentr'ell'è  privazion  d'un  bene 
fcibilefacheperamarle  cofe  create  , voi-  infinito  : alla  converfione  verfo  le  Creatu- 
ti  l'uomoquafi  ribelle,  le  fpalle  a Dio  , re,  corrifpondeconpiùdifpeciatità  la  pe- 
che  glielo  divieta  . Quindi  è , che  aque-  nadelSenfo,  la  quale  è pena  finita,  perché 
ile  due  fonti  d'  ogni  peccato  , hanno  è pena  in  chi  maggiore  , in  chi  minore, 
neirinferno  acorrifponderole  fonti  ancor  fecondo  la  quantità  di  tal  converfione  , la 
d'ognipena,  e così  a dividerli  in  due,  di  qual  fii  in  ciafcuno  finita;  ond'  è che  chi 
Danno,  e disenfio.  La  penna  di  Danno  cor-  più  difordinatamente  amò  le  medefimc 
rìfponde  fpecialmente  agli  ecceflt  dell'  Ira-  Creature,  è punito  più;  chi  meno,  è pu- 
feibile,  ne'quali  fi  fondò  l' awerfion  da  nico  meno  : Pr*  nnnfutn  pittMji  trit  dr 
Dio . La  pena  di  Senfo  agK  eccefli  della  p/agaraiin  medui . Quando  però  tu  qui  lenti 
Concup  (cibile,  ne'quali  fi  fondò  la  con-  quelle  parole famAtMin,  e nuimm,  eh'  bai 
verfione  alle  Creature.  E cosi  la  pena  di  da  penfare  f Forfè  che  quel  tormento  il 
Senfo  fachefi  feontino  i diletti  difordina  quale  i Dannati  ripotteran  aeha  pena  , 
zi,  che  l'uomo  già  fi  pigliò  , maflimamen-  non  debba  efler  maggiore  di  quel  diletto,  il 
te  per  compiacerei!  fuo  corpo  : la  pena  quale  da  loro  fi  l^rimentò  nella  colpa  a 
diDannofachefilcontil'  alterezza  di  ^i-  Nò  di  ceno:  Perche  anzi  farà  eglimag- 
rito.  Sperò  tu  ora  intenderai  facilmente  gìoreeccefiivameme  . Per  un  diletto  lie- 
àl  lignificato  di  quelle  voci , dette  a de-  vU&mo  proveranno  un  tormento  maggio- 
jnorj  dalla  Giullizia  Divina  a terrore  d’  re  aliai  di  quanti  n'  habbiano  tolkratì  mai 
egoi  Anima  Peccatrice  : ^nnn/mm  tl*rifi-  tutti  i Martiri  imhi  tnfieme  - Hai  da  pen- 
0*vit  ft  , r»  dtìimt  fmt , tMnrnm  datt  fare  , che  qui  il  tantum  , e Quantum  , non 
itti  tormtntum  , dtluBum.  In  quelle  paro-  fignifica  eguaglianza  , fignifica  proporzio- 
le  flcr^cavit  ft  , intendi  i peccati  più  pio-  ne  : ficché  chi  peccò  più  , più  ancora 
ptjdell'lralcibile,  chefon  gli  Ipiritaali:  in  patilca,  non  folamente  nella  pena  di  feu- 
qucllct^ta  dtliriit/mit,  intendi!  più  prò-  fo  , ma  nella  pena  di  danno  : non  pa- 
prj della  Concupifcibile , chefionoi  carna-  chè  quella  non  privi  twti  egualmente  di 

11  . In  qutQc  parole  datt  itti  ttrmtatum  un’egual  bene , qual' è la  vifion  beatifica  ; 
intendi  la  pena  di  ScnQ>>  cottilpendcnce  ma  perchè  chi  più  facilmente  potè  confa- 
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gmr  tal  Itene . è non  lo  curò  , n^edlii 
con  tanto  più  dì  agitazione  > e di  ango* 

(eia  la  fua  pazzia . E però  dice  : 
ram  «/«rj&aw//».  &•»  Micìij/mt  , /aa- 
tum  3*u  ilUtt  non  fohunence  ttrmtntum  , 
ma  ancora  làUttm.  Tn  che  dallacolpa  sì 
poco  apprendi  però,  quanto  lia  gran  male 
li  peccato  , Tappi  almea  conofcerlo  dalla 
pena. 

Confiderai  che  come  la  pena  dev*e(Te- 
re  proporzionata  alla  colpa  nella  quanti- 
tà delTacerbità,  cositi  può  fembrareche 
dovrebb*  cllere  ancora  nella  quantità  della 
.durazione,  e che  però  nonTaicapircome 
oflérvifi  quella  legge  : tltrìfc». 

vii  f»  t & i»  delùiii  fmt  1 iMmtum  datiilli 
ttrmtnmm,  éì"  lnQni»  i mentre  il  pecca- 
to durò  talora  un  momento  , e pur  la  pe- 
na dovrà  durar  ne' Dannati  un'Eternità  . 

Ma  quanto  a ciò  > qual' è quel  Tribuna- 
le ancora  tra  gli  uomini,  il  quale  non  pu^ 
nilca  un  delitto  con  pena  tale  , che  duri 
più  di  quel  che  durafle  il  delitto^  ? Un' 

Omicidio  fi  commette  in  un'  attimo  , e 
pure  tutto  dì  i Principi  lo  punifeono  con 
difeacciare  l'Omicida  in  perpetuo  , non 
folamcnte  dalla  loro  Repubblica  , ma  dal 
Mondo . E la  ragion'è , perchè  le  pene  , 
ch'han  fine,  tutte  finalmente  apparifeono 
difprezzabili  a un  cuore  audace:  quelle 
'<he  davvero  fi  temono  lón  l'eteme . E pe- 
rò alfine,  che  il  timor  dell'  Inferno  foflie 
più  atto  a raffrenare  o la  pafirone  , o la  ' che  fé  tu  dimandalfi  a Dio  la  Sapienza  di  tui 
protervia  degli  uomini  dal  peccare  , con-  SanTommafo,  o di  un' Alberto , o diun’i 
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to,  e fia  paflatò  ànché  1‘atto  di  delizia- 
re s contuttociò  il  merito  di  patire  per 
atti  tali,  cioè  per  atti  ptmiti,  sì,  ma  non 
mai  puniti  aballanza,  non  è in  ellì  paflato, 
è prefente  Tempre  . Nè  ripigliare  , che  i 
Dannati  fi  pentono  del  mal  fatto  , con  dir 
trasè:  Irg»  immmiu  ivi»  vmitiù,  &c, 
perchè  non  Te  ne  pentono  per  diTpiacer 
della  colpa,  ch'efli  commiTero  i anzi  al- 
la colpa,  come  colpa,  ritengono  un' amor 
Tornino  : Te  ne  pentono  folo  per  diTpia- 
cer  della  pena , che  gli  contriffa  : .dvima 
iiJitu  fiAir  fimitiff»  luiitii . Tu  , fé  non  lobic  'i- 
vuoi  riduni  a dovere  im  di  fare  tal  peniten- 
za, quanto  più  inutile , tanto  più  terminabi- 
le, non  indugiare  a farla  ornai  q ual  convien- 
fi  i giacché  Te  per  lo  paflato  attendefli  a dai 
diletti  al  tuo  corpo  , gloria  al  tuo  Ti<irito  , 
fai  Che  ci  vuole  al  preTcote  : tonnento  , c 
lutto  • 


si  quii  vifirim  inditi t Salitali»  , pijliiltl  i 
Dn,  q*idium»iituiìffliitinir,ìi^iiti%im- 
pnptrUt  daiùm-  ti.  h/hdii  muim  i» 
fidi  nibil hifitm . }ac.  t,  f . 

Confiderà  , come  ogni  Sapienza  per 
verità  adorna  l'uomo:  ma  rion  già 
d' ogni  Sapienza  egli  è biTognofò  . Ond'  è 


venne  che  lepenedieffo,  non  Tolofofle 
ro  acerbe,  ma  ancor  perpetue  : ttmt  hi 
trulli. if,  i» f»PP’‘i‘i»>'i iiiraam . Che  Tele Tuddettepe- 
' ne , come  perpetue , Tono  eccedenti  la  diu- 
turnità del  peccato , non  però  Tono  ec- 
cedenti la  gravità  . Non  v'è  peccato  per 


ì 


Ales , non  ti  potrefti  sì  agevolmente  pro- 
mettere di  ottenerla . Ma  ietugliaddiman- 
di  quella,  della  quali  hai  di  neceflità  nello 
flato  tuo,  cioè  quella  la  qual  con/ifle  in 
Taperti  ben  regolare  ne'can  dubb; , che  t' 

. , Intervengono  in  ordine  a’tiioi  maneggi  , 

minimo  eh’ egli  fia,  purché  fia  mortale  ,lal  tuo  miniflerio  , alla  tua  Taliite , non 
che  non  contenga  una  gravità  di  malizia  j dubitare  di  non  dovere  ottenerla . Però  di- 
quali  mfinka,  per  efiere contro  Dio  . Pe-  ' cequi  San  Jacopo  : diym/  vtfir'um  indigli 
tò,  non  fi  potendo  quello  punire  con  pe-  Sipimi»  , pifulet  i Dii  , (^r.  Non  dice 
na  che  fia  infinita  neÌrintenfione,giufto  è si  juit  vifirim  diligii  stpimiim  , o deìe- 
che  punilcafi  con  pena  almeno  infinita  nell'  SnpinnU  ; ma  Si  quii  vifirim  ikdi- 

cftenfione:  tanto  più,  chereftando  il  pcc-  tu  ■ perché  quefta  è quella,  la  qual  Tei 
cato  non  rkrateato , giufto  è che  quello , 1 certo  di  dovere  ottener  da  Dio,  con  addi- 
tanto  ne'  Dannati  pnnifcafi  , quanto  dura,  mandarla:  quella  di  coi  lèi  bifognoTo,  è 
almen  moralmente  > e qnanto  fegue  , in  I fpecialmente  quella,  Tenza  di  cui  non  puoi 
.virtù  dell'atto  preterito,  a renderli  vera-;  ^ocedere  con  felicità  nella  via  del  Divin 
mente  mali  , immondi , iniqui  , odievolit  lèrvizio.  Tu  moke  volte  in  elfo  non  fai  co- 
a Dio,  c inttor  meritevoli  di  fiipplizip  ,|  me  regolarti,  e però  t'inquieti.  Ricorri  a 
quanto  erano  quando  peccavano  attuai-  Dio:  f ut  »iii,  ut  vii  tati  dirigali  quello  . 
atente.  Però  fidke  : IZ»aiu»m  glcrifiavh  ‘ èilficuro  rifugioj  egli  non  dovrà  mai  man- 
ftt  & i»  dtlhih  fimi  , irnitam  daii  illi  tir- i care  d’illuminartì:  Cim  igmimat  quid  agttt 
mmium , htOnm  } perché  quantunque’  dihamHi,hiefc!mmh»itmmrifidm,uti(»hi  •■^-<r-»o 
l'atto  di  glorificarli  af‘  Reprobi  fia pafla-  mfirudirigamatadti, 
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li.  Confiderà,  coinè  quello  che  ti  puòri-  diminde.pqtrefti  giuftameote  dilinimarti, 
tardare  da  un  tal  ricorfo,  fi  è la  notizia  efiendqcu  simanchcvole,  e si  meìchino  . 
della  tua  indignità.  Però  allindi  animarti.  Ma  hai  da  confidare  nella  virtù  della  parola 
dice  San  Jacopo  : -5»  ^tut  vt/lrnm  iadigtt  divina.  Eperò,  diche  vuoi  temere  > Chi 
SffitttiM,  fejlultr  i Dee  , fw  d«r  I cioè  nella  fede  di  quella  gran 

tffiutufr  , imprtptrst , iff  d»H/Hr  parola  ora  detta,  piùchedaRe,  pnò  ucil- 

e/.  Se  Dio  tal  Sapienza  reftringeflefolo  ad  ntcnte^/'/i</*eeancor«è«/i^a*j.  .. 
alcuni  fiioi' favoriti  , potrefti  agevolmen-  Confiderà,  come  a dimofirare,  che  da  ^ ’ 
te  temer  di  non  confeguirla.  Ma  egli  la  dì  un  tale  eficamento  procede  il  non  perfc- 
a tutti,  dju  tmmiiu  , cioè  pofin-  verace  nell' orazione,,  foggiunfe  qui  liilef  , 

Untiiujt  nè  foto  la  dì,  ma  la  dì  confo-|  fo  San  Jacopo:  tnim  bàfitMt , fimitùtjl 

prabbondanza  , lUt  n/jlMtnttr  : benché  la  fluHui  mtrit  , qui  i vinto  mtrvttur  , fy 
dia  con  manierési  dilicate,  ti  ditìimulite  ,]eircum/ìirrur,  L'onde  agitate  dal  vento  ora 
sì  tacite,  che  fpefio non apparifce  una  tal  | vanno  dirittamente  vc^o  la  (piaggia  , ed 
Sapienza  venir  da  lui  . E quello  è ciò  | ora  quafi  pentite  , arredano  il  corfo  , e 
che  vuole  intender  rAppollolofoggiungen-j  non  vi  van  più,  ma  lafcianfi  divenire  di 
doti  , Mt  non  in^iperut.  Gli  uomini  di|  qui,  e di  lì  lenza  alcuna  legge  . Cosi  è 
Mondo,  qualorti  fanno  un  piacere,  te  Io  | quando  fi  vacilla  nella  fiducia  di  confegnir 
fanno  di  modo  , che  ti  vogliono  ancora  . dimandando.  Un  poco  fi  addimaoda  , ed 
©Ilentar  di  fartelo:  il  che  non  vedi  ciò  ,liin  pocofilafciadiaddiinandare  . Chi  così 
chefia  in  verità  > E' un  rimproverati  il.  bi-  fa,  fia  ficuro  di  non  dovere  coniégiiir  nuf- 
fogno,  che  tu  hai  di  loro:  Exigua  daiit,  la:  Non  ofUmitiUe  homo  quid  accipiat  ali- 
iccl.ir  . ^ multa  impropttabit  . Iddio  non  cosi  , | quid  à Domino  , perchè  il  Signore  vuole  , 

Iddio  te 'I  fa,  e nè  pur  dimofiar  di  fartelo.  I che  la  oolira  fiducia  in  lui  fia  perpetua  , fia 
Fa  che  un’ amico,  quafi  a calo,  ti  porgali  permanente,  e però  vuole  che  profeguia- 
configliogiullo,  che  tu  da  Dio  richiedevi;  mo  a fupplicare  anche  quando  non  ci  efau-  ■ Thn  t. 
fa  che  l' incontri  in  un  libro , fa  che  il  ri-  difee  : sino  inttrmifflom  orato  , differendo  '7- 
ceviin  un  lume,  che  quando  meno  te  lo  egli  molte  volte  le  grazie  per  quello  me- 
afpetti,  ti  folgori  nella  mente.  Quello  è defimo,  cioè  per  provare,  le  ci  fidiamo  di 
dare  , fenz*  alcun  genere  di  rimprovero  : lui,  quanto  ci  conviene.  Che  gran  merito 
pcrchèèdare,  ed  è infieme  lafciar  che  1’  havrebbe  la  tua  or.rzione  , fe  al  primo 
uomo  nelmedcfimo  tempo  polla  .attribui-  aprire  di  bocca  tifi  fegn.alTcro  fubito  i me- 
re poco  men’a  fe  llelTo  ciò , che  ha  da  Dio . moriali  ì chicderelli  allor  nihtl  hifitant 
Ma  tu  dalla  modellia  del  tuo  Signore  in  be-  certamente  , ma  non  infido  . Il  merito 
neficarti,  non  pigliar’occafione  di  si  brut-  confille  nel  veder  l'illanje  ributtate  , ri- 
to abbaglio  . Sappi  che  ogni  Sapienza  molle;  e pure  iterarle  , come  fé  quella 
(qualunque  fia  quei  canale  che  la  trafinetre)  Evangelica  Cananea,  che  alla  fine  udì  : Mar  >,  .a 
l.cl.i.'.  ti  vicndaluii  Omnìi  Sapuntiaà  Domine  Doo  O muHor  , maina  ofifidos  tua  ^ fiat  tikifitut 
ofl.  vit. 

UT.  Confiderà,  qual  fia  quella  condizione  , 

la  qual  ci  vuole  per  conleguir  di  ficuro  una  VI. 

tal  Sapienza . Convien  che  tu  l’ addiman- 

diaDio  piamente,  e perfeverantemente  . spiritai  omnia  fcrouarur , otiamprofunda  Doi. 
fiamonto  , cioè  in  virtù  delle  promelle  , i.  Cor.  i.  io. 

ch'egli  te  ne  ha  fatte  nelle  fue  divine  Scrit- 
ture I che  però  l'Appollolo  dice  PofiuUt  /^Onfidera,  cheffccome,  dove  fi  dice 
autom  in  fido  . E por/tvorantomonro  , cioè  che  lo  Spirito  del  Signore  dimanda  per 
non  mai  rimanendo  di  addimandare  , per  noi  con  gemiti  inenarrabili  : splriiut  poflu- 
.quanto  non  ti  Icorghi  elàudito  ; che  però  latpro  noiii  ftmitibmjinonarraiiliinr,  vuol 
aggiugnel'AppofloloN<Ai.’è</!r>M/. Quello  lignificare,  ch'eglici  fa  addimandare  , po- 
chetifa  piùreflare  dall'Orazione,  èilve-  ftularonorfacit-,  cosìqui,  dove  fidice  eh' 
dere  che  chiedi  da  gran  tempo  , e ancor  egli  ricerca  tutti  gli  arcani  più  profondi^ 
non  ottieni.  Non  far  così:  anzi  tieni  per  ancora  di  Dio:  spirimi  omnia  /crutatur  , 
collantiffimo  che  otterrai,  e congiiingen-  otiam  profimda  Dot,  fi  vuol  lignificar  che  fa 
dola  fiducia  alla  fede,  feguita  pure  a di-  ricercarcegli : dovendoli 

mandar  ii/g,/  Pnfitant  , e vedrai  all’ultimo  allo  Spirito  attribuireciò  eh’ è fuo  dono  . 
fe  le  promelle  divine  hanno  il  loro  effetto  . Vero  è,  che  non  tutto  fe  gli  amibiiifce 
Se  tu  dovelE  confidare  nella  virtù  delle  tue  egualmente,  perchè,  come  allo  Spinto  fi 

app  r- 
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appartiene  fpixìtualizzarci  > quod,  nM/um  tjì 
tx  ffiritu , fpiritut  efl  j COSÌ  quelle  proprietà 
dicon  lingoiarinence  venire  dallo  Spirito,  in 
noi  trasfufcjle  quali  fon  proprie  Tue . Lo  fpi- 
ritoèagìlc,  peònio,  prpfto,  fpédito,non 
ha  pigrizia:  Lt4^rxnsuntverféincircnitny$r\ 
gitfpirumt , ha  una  forza  fomma  di  fpignece 
UjoiS.'  chcchc  fia:  Spititus  ejHjvtlMt'/orreru  imn- 
d/vf.'s  mfqtuxd  medium  colli,  non  ha  lacci  , 
Pior.jo  4 non  ha  legami  ; contimufptruum  im  tnx- 
xibusfuitì  fcorrc  a piacer  fuo  , dove  vuo- 
le j quanto  vuole*  quando  vuole»  conli- 
htxik:  SpiritMsubivult/pirxt  . £ tutte  que- 
lle , ad  altre  limili  proprietà  , facililTìma* 
mente  transfonde  in  noi  lo  Spirito  del  Si- 
)•  J.8.  gnore  : Sieeftomnis,  qui  tmtHs  efl  ex  fpiritM. 

Ora,  tra  le  altre  fue  proprietà  lìngolari,  lo 
fpiritohadi  più  quella  * che  penetra  con 
grandiflìaiafottigliezzaa  ricercare  ciò  che 
Uà  afcolo  , anche  nel  profondo  del  Mare  : 
e quello  pure  fa  lo  Spirito  Santo  , che  noi 
Acclamo  : Scruturi  nes  fxcit  omniu  profundu 
Dei . Tu  di  Dio  non  fci.vago  di  faper  nulla , 
c rintracci  bensì,  più  che  volentieri  * i fe- 
grcti  afcolli , o della  natura , o de*  Princi-, 
pi,  ode'Prelati,  o di  qualunque  ancor  di 
quc’proflìmi , con  cui  vivi . Di  ciò  , che 
appartiene  a Dio , non  ti  curi  punto  • Mira 
bene:  perchè  quello  che  ti  fa  tanto  volen- 
tieri rpiarei  fatti  degli  altri , èfpirito,non 
ha  dubbio*  fottile,  ma  non  già  Tanto  . Il 
fiintoèqueilodicuillàfcritto  , ch'egli  è 
Sjp.7.1'}.  fottile  si  bene,  ma  ancora  mondo;  spiritus 
mundut,  fubiilisi  fubtilis,  perchè  penetra 
EccI.}.x4.  da  per  tutto:  mundmt,  perchè  non  lì  cura 
di  penetrare  ove  può  lordarli  In fupervucu- 
neij  rebus  noli  f :rut»ri . . 

Il*  Conlidera,  che  lo  Spirito  del  Signore  è 
detto  unieus  * drmuUiplex.  Vnicus,  per  1' 
Sap.7.11.  unità deireffenza;  muUipltx,  perla  raolti- 
plicità  de'fuoi  doni  ; Divipones  grutinrum 
t.Cor.xi.4  flunt , idem  Mutem  Spiritus . Ora  come. fette 
fono  i doni  Tuoi  principali  * così  fette  H 
dice  che  fon  gli  fpiriti,  i quali  da  lui  fon 
crasfulì  nel  cuor  del  giullo  , conforme  a 
quello  ; 'Et  requie ft et  fuptr  eum  fpirìtus  Do- 
ir.ii.i.  mini,  fpiritus  fapientu,  ér  inttilelìus ,fpiri- 
tuttonfihi , fortitudini s ,fpiritusfcientit , ^ 
pietotis,  replebit  eum  fpirìtus  timoris  Do- 
mini. Ciafeuno  per  tanto  di  quelli  fpiriti 
cerca,  e fache  cerchiamo  le  cofe  afcoile  , 
ma  Tantamente  * come  ad  un  tale,  fpirito 
fi  conviene  ; spiritus  fcrutsstur  Omni»  , o 
fcrut»rif»cit . E fe  vuoi  fcorgerlo  , efamina 
ciafeuno  di  detti  fpiriti  , che  fono  quei 
lètte  fpiriti  da  Dio  fatti  girare  peri’  Univer- 
fo  ; Septem  fptritus  Dei,  emi/Jt  per  omnem 

..pne.y  g vedrai  comc  tutti  quelli  ti  fami  o , 


al  pari  follecito  in  ricercare.  L’ultimo  tra 
gli  enumerati,  ch’c  il  timor  di  Dio,  è il 
primo  nell’  ordine  d’operare  : ( giacche 
dal  timor  di  Dio  fi  dà  il  primo  pallio  al-  rrr>r  e 
la  fantità  : in  timore  Domini  declioAtur simulo) 
e però  dal  timor  di  Dio  fi  vài  poco  a poco 
falendo  alla  Tua  fapienza.  Ora  lo  fpirito? 
del , timore  ferututur  i nafcondigli  della 
cofeienza  , alEnchè  quivi  non  fi  appiatti 
peccato  non  conofeiuto  : nòli  contenta  di 
provvedere  folamente  al  mal  grave,  che 
da  Dio  ci  può  feparare  $ ma  ancora  al 
piccolo  , Lo.  fpirito  della;  pietà  fermatur 
quali  fieno  gli  oiflequj  dovuti  più  da  un 
figliuolo  al  Padre*  per  poterli  ufartutti 
a Di.o  con  modo  eminente  : e fcruttuur  a 
un  tempo  Hello  le  milèrie  del  prolfimo 
mcn  patenti  : fcruttuur  le  corporali  ,ftrutu- 
/Mr  le  fpirituali , per  portare  ad  elTe  loccor- 
fo  in  fin  tra  le  lèlve . Lo  fpiritodella  feienza 
gli  fcogli  afcolli,  che  fono  le  fal- 
lacie , e le  filfità , a cui  tanti  rompono, nau- 
fragando in  ciò  che  fpetta  alla  fede  : drcu 
fidem  nuufruguverunt . Lo  fpirito  della  for- 
XKZXi ferututur  i pericoli,  i quali  corre  1’ 
onor  divino  , da  tanti  Ipecialmentc  che 
fonqLupi,  e fembrano Agnelli:  nel? con- 
tenta di  difender  la  Chiefa  da*  perlècuto- 
ri  di  ella,  s’egli non  và contro  ancora  a gli 
infidatori . Lo  Ipirito,  del  configlio  fcrutu- 
tur  rimedj acconci  a tutti  gl'infermi  , m« 
fingolarmente  a quei  , che  fdegnano  il 
medico  , cioè  a'pcccatori  nimici  di  am- 
monizione ; e fi  adatta  da  principio  a i 
loro  collumi  più  che  fi  può  fenza  col- 
pa , per  far  dipoi  che  que’  melchini  fu  1' 
ultimo  gli  .depongano.  Lo  fpirito  dell'in- 
telletto  ferututur  \ fenfi.ilti  delle  Scritture 
per  porli  in  luce  : ne  fi  ferma  alla  fuper- 
ficie,  fapendo  che  i tefori  più  ricchi  non 
fi  hanno , fe  non  fi  fcavano . £ finalmen- 
te lo  fpiriro  della  fapienza  ferututur  tut- 
to ciò  ch'ha  Dio  di  più  intimo,  rclTenza  , 
gli  attributi , gli  atti,  i nomi,  le  perfona- 
lità  , le  proce  Ifioni,  i decreti  ; e tuttociò 
che  di  allrufo  può  immaginarfene  : e in 
quello  modo,  vien  pia  perfettamente  a 
verificarfi,cometuvedi:  che  fpiritus  fcrto- 
tuturPmni» , etsum  profunduDei , tantoché 
per  mezzo  di  quello  dono  sì  bello  della  fa- 
pienza* ch'c  il  principale  fra  tutti,  fi  fono 
intorno  a Dio  venute  a difeoptir  mille  ve- 
rità , ignorate  afiàtto  da  que'Filofofi  anti- 
chi che  il  Mondo  ammira  , quut  nemo  Pria-  ^ 
cipum  hujus  ftculi  eogaoyit  , Tu  , -lècondo  ’ 
quel  dono  che  Dio  più  ti  concede  di  poUc- 
dere*  non  ti  appagare  di  ciò  che  Uà  per 
cosi  dire  a fior  d'acqua:  và  nel  profondo 
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de'  fìiim!  ) ed  Iv!  rkonolci  ì e ricruova 
cib  che  /i  afconde  di  profittevole  , o fia 
per  te,  o fia  per  altri,  perchè  ^ueftoè  un' 
fobitiu  effetto  principaliflìmo  dello  fpirito  i inve- 
ftigare:  Oin»t  frethfum  vidit  tenlui  tjut  : 
frtfitnd»jl>nicn»mfcrut»>iu  nifttuiit» 
jj  in  iMtmpninxh . 

Confiderà,  che  come  lo  rpirìco  buono 
Vida  per  tutto  a ricercar  ciò  che  ferve  al 
maggior  profitto  dell*  anime  a Dio  fedeli  , 
nttintituhifiuì  così  da  per  tutto  và  pari- 
mente a girare  Io  fpirito  reo , per  rinvenire 
ciò  che  più  fa  a loro  danno.  Egli  è ancora 
però  M>uV«a,  ér  mnltiplex  ] unicnt  nel  fine 
il  qual'egl’intende,  ch'è  la  rovina  dell'anU 
me  ; mnltipUx  ne'mezzi  di  cui  fi  vale  . £ 
però  ancora  i fuoi  fpiriti , fingolarmente  ce- 
lebrati, fon  fétte  oppefiiai  divini.  Quel 
della  fuperbia,  il  qual  fi  oppone  allo  fptri- 
to  del  timore;  queldell' invidia,  il  qual  fi 
oppone  allofpirito  dellapieiì  : quel  dell' 
ira , il  qual  fi  oppone  allo  fpirito  della  feien- 
za  ; quel  dell'  accidia , il  qual  fi  oppone  allo 
fpirito  della  fortezza  : quel  dell'  avarizia , il 
qual  fi  oppone  allo  fpirito  del  configlio  ; 
quel  della  gola , il  qual  fi  oppone  allo  fpiri- 
to deli' intelletto  i e quel  della  lufluria,  il 
qual  fi  oppone  allo  fpirito  della  fapienza  , 
come  potrai  tu  facilmente  conofeere  da  te 
flefib  , fe  offerverai  l' impedimento  che 
dafeun  di  quei  vizj  porta  all' efércizio  del 
dono  a lui  contrapollo  . Quelli  fono  quei 
fette  fpiriti  , da  cui  va  Tempre  Lucifero 
accompagnato,  quando  egli  gira  la  Terra; 
CircHhii  ttrram , érptrnmiulx-ui  rum  ; p fa 
che  quelli  ci  entrino  fino  in  cafa , fe  tu  non  la 
fai  tenere  ben  chiufa,  a ricercarti  quanto 
• atgio.  bai  di  buono , e a rapirtelo  : Hte  dici/  Btnn- 
*•  dxd  . Miitnm  ftrvtt  *d  u , fenunlxntar 

dtmxmtHtm , ^ tmntf  nutd  tit  plntnerit  ,pr- 
xrni  in  mnniim  fnit,  étnnftrtnt . Vero  è , 
che  come  quello  Ipirito  reo , moltiplicatoli 
in  tanti , non  ha  tempre  cuore  di  alTaltar  lo 
fpirito  buono  a battaglia  aperta;  cositien 
pronti  altri  fette  fuoi  fpiriti  traditori  , i 
quali  fottentrino  con  infidie,  econimbo- 
feate,  ove  non  arriva  la  forza  . E fono  quei 
fette  fpiriti  peggiori  ancora  di  lui , che  Gri- 
llo accennb  dove  dilTe  : vndit , ^ njptmit 
fipitm  nlict  fpiritni  Htquitres  ft  : perchè 
ficcome  le  virtù  finte  fono  molto  peggiori 
chei  viz; noti; così  peggiori  di  quei  fette 
fpiriti  iniqui  poc'anzi  detti  , fono  anche 
molto  le  fette  fimulazioni  , che  vanno 
attorno  lotto  apparenza  di  tanti  fpiriti  buo- 
ni. La  fimulazione della  fapienza,  lafimu- 
lazìone dell' intelletto,  la  fimulazione  del 
configlio,  la  fimulazione  della  fortezza,  la 


fimulazione  della  feienza  , la  fimulazione 
della  pieci,  la  fimulaziouc del fanto timor 
di  Dio.  Tutte  quelle  fono  le  fimulazioni  , 
che  unite  infieme  formano  lo  Ipirio  fino 
d'ippocrifia:  che  però  fette  volte  fi  nota 
che  Grillo  dilfe:  Guai  a voi  b ScriU,  e Fa- 
rifei  che  liete  ippocriti;  VtvUhscriit,  ^ . 

i>i«riyiu^pecr//a.  E con  tutte  quelle  man- 
da il  maligno  a ricercare  dei  giudi  , anche 
tra  le  grotte  del  Garmelo  , del  Taborre  , 
della  Tcbaide,  perchè  entrino  ne'lor  cuo- 
ri, e fe  gli  guadagnino,  con  affezionarli 
ad  odentare  quei  doni  dello  fpirito  buono , 
che  non  polfeggono . Tu  guardati  di  non 
entrare  nel  numero  di  colloro  sì  miferabili  , 
perchè  i mudi  finti  fon  quegli,  di  cui  diffe 
Grido  che  riporteranno  un'  Inferno  dop- 
pio e Hi  nttipitm  mnj»nm  dnmmuitntm  . '•“■'“•V 
L'uno  come  dovuto  a i lor  via;  occulti  , 
l'altro  come  dovuto  alle  lorvinù  fimula- 
te. 

VII, 

Santo  Ambrogio! 


Ntn  aecìpitmptr/innmvln , D*xm  ktmmi 

Btn  ufunt» . ììtftn  nim  fnnmdix  fnip- 
{inm,  àr/lpnlimtdicnmtoUntmt 
fnQtrmtut.  Job  Ja.ai. 

Confiderà  , come  tutte  ^lelle  prero-  h 
gative  ederiori,  per  cui  talvolta  ap- 
prezzi tu  alcuni  uomini  p ù del  giudo , co- 
pia di  ricchezze,  fplendoredi  lignoria,  fu- 
blimitàdi  fapere,  beltà  d'alpetro  ; fono 
una  mafehera  la  qual  non  ti  lafcia  difeerne- 
re,  chi  fian' elli , benché  vi  converfi  ogni 
giorno;  cioè  non  ti  lafcia  difeemere,  che  fo- 
no anch'  effi  un  facco  vile  di  putredine  , qual 
feitu.  E tu  per  edì  giiignerai  talvolta  an- 
che a dare  dilgudo  a Dio  ? Non  fia  mai  ve- 
ro. Di  più  rodo  anche  cu  con  vigor  di  fpi- 
rito : Ntn  necipinm ptr/txnm  viri . Ghc  vuoi 
dir:  Una neeipinm  ptrfinnm  viri  > Vuoi  di- 
re ; Ntn  necipinm  Itct  viri  , ptrftnnm  viri . 

Non  mi  lalcierb  ingannare  dalla  mafehe- 
ra ch'egli  porta  , non  guarderb  alle  fue 
ricchezze,  non  guarderb  alla  fua  fignoria  , 
non  guarderò  al  filo  fapere,  non  guarderò 
al  filo  lufinghevole  al^tto  ; ma  fenza  ti- 
more alcuno  , qual'  ora  un'  uomo  cale 
mi  dimoli  offender  Dio , lo  rigenerò  via 
da  me  con  indignazione  . O'  quanto  ti 
gioverà  tener  fempre  viva  nell'animo  que- 
lla maflìma:  che  il  Mondo  è limile  ad  una 
feena,  quale  è piena  di  perfonaggi , belli 
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sì,  ma  apparenti  ! Rirpettall,  ch’è  dove-  eternità!  Efelofai,  comedanqneè  porti-* 
re:  ma  penfà  rnfieme  che  dilcefi  dal  pai-  bileche lo  fprexri  per  verun' altro > o che» 
co,  appariranno  tra  pochi  dì  fenza  larva  nonio  fervi  con  quella  fedeltà  che  gli  li 
dìnanziaDio,  nudi,  pallidi  , palpitami  , conviene?  Vedi petòcheconneflione  ftret- 
a render  conto  di  se  tutti  ad  una  forma  : tirtima  parta  tra  quelle  parole  ; Na»  Mt-e/fitim 
rt-'l  It  J Hcmhmt  ìuitx  efi,  éf  ilimmilo-  ptrfonum  viri,ér  Dtum  homini  lua  tfuiiit  ; 

riaptrfcm.  e tra  quelle  altre  che  fembrano  SÌ  fconnelTe: 

If.  Confiderà,  quanto  importa  praticare  mtfcittmm 

un  tal  documento  . Importa  canto  , che  tuxrtoll»» mt FMcrmat ^ 

quandotulodimenrichi,  arriverai  a prefe-  Confiderà  , che  fé  in  bocca  a vcruiro  IV. 
rire  un  perfonaggio  dafcena  a queirìlleffo  Mr  che  mai  fleltero  bene  quelle  parole  , 

Signor  eh’ egli  rapprefenra,  e lafcierai  dì  da-  tii  in  bocca  a quel  si  grande  Arcivefeovo 
rea  Dio  il  dovuto  offequio,  o la  dovuta  eh' oggi  veneri , Santo  Ambrogio  . E non 
ubbidienza,  per  qual cagione?  Perr.on  dif  fiitu  con  che  pecco  li  oppofe  quelli  ali’Im- 
gullare  quell' uomo , che  apptn.’ ha  im’o’n-  pera<lorc  Teqdofio,  per  altro  Principe  sì 
bra  delle  ricchezze,  dollafignoria  , ifel  fa-  poderofo,  esipio,  quando  perla  cnidel- 
pere,  delle  bellezze  divine  , da  te  neglet-  tà  dimollrata  da  lui  nella  Ihage  diTertalo* 

, te.  Non  folamente  non  hai  tu  da  voler- 'nìca,  gli  negb  lino,  l'adito  nella  Chiafa  ? 

glielo  preferire,  ma  nè  meno  agy,.iagliar-  Figurati  dunque  che  quelle  furono  quelle 
lo  ; Nta  attipitm  ptr/$nnn  viri,  & Dtum  parole,  cheto  animarono  tanto . E chi  fa, 
hemini  Mtn  tquuh».  Mira  fe  fi  pub  figurar  j ch' egli  ancora  non  ledicefle  inqiiell'acto 
dìtlanza  maggiore  di  quella,  la  quale  cor- 1 llerte  ch’hai  qui lèntito?  Se  non  dilTe  que- 
le  tra  il  Creatore  e la  Creatura,  tra'l  Padro-  Ile,  dille  almeno  altre  che  equivalcrtero  a 
nee’l  fervo,  tra'l  Principe  e lo  fchiavo  , quelle.  Tu  cienle  pronte  per  tutte  le  occap 
tra  l'uomo  e Dio  I E prerto  te  llaranno  j noni  , che  tifi  apprefentino  ; e quando 
quelli  ad  un  pari?  O'  ch'ecccrtb  orribile vuoi  con  grand'  animo  fuperare  i rifpetti 
I Vadane  pur  chi  fi  vuole  , anche  più  con-  < umani , dì  fra  te  fubito  : N>»  ateipitm  ptr- 

giunco,  fia  per  amicizia,  fia  per  autorità,  viri,  Ct  Dtum  htmini  non  tfuait  . 

fia  per  qualunque  altro  titolo  di  rilpccto  .lE  fe  cib  non  ti  balla  a vincerli  pronta- 
Dìofolo  ha  da  prevalere  : Quìj  tu  , ut  ri- 1 mence,  và  innanzi,  e di  :Nr/cMraò» 
mtrttubhtmiutmertuli,  ^tilitui  tt DPtuiui  din  fuififlum,  ^ fi plfilludicumttllulmtfllr■ 

''"^'  fuPitrittuiì  lltrmeut. 

Confiderà  , qual  fia  quel  motivo  col 

111.  quale  hai  tu  da  animarti  a non  volere  ante-  Vili.  O 

porre  nian’  uotno  a Dio  , anzi  nè  meno 

agguagliarlo.  Ha  da  elltr  quello  della  tua  l.a  Conceziott  della  Vergine, 
morte  imminente  . Ti  pare  a forte  difpa- 

raco,  odifgìunto  ? Nonècosi.  Di  quello  Sttpituti»  tdifieuvit  fiii  demum}  ixci- 
fiprevatfe  chi  diflé  in  Giobbe  : Nth  ucci-  dit  ctlumuut  fipiim. 

pium  ptrftnum  viri  , ér  Dtum  itmiui  tun  Prov.  J.  a, 

gtuuit,  E di  quello  hai  da  prevalerci  an- 

cne cu,  quando  vengailcafo  : Ktfeio  tuim  A'^Onfidera,  comeil  fentimento  de’Pa- 
fu»mdià/uififi»m,&fiptfimtdifum  tflUtme  dri  unìverlàlìrtimo  è convenuto  ad 
fulìtr  mtut.  E che  farà,fc  dovendo  tu  com-  intendereperlaCafa,  di  cui  fi  favella  qui , 
patire  fra  tempo  breve  dinanzi  al  Tribù-  MARIA  Vergine,  eletta  già  , fin' ab  eter- 
nale di  Crillo  per  elTer  giudicato  , habbia  no,  dal  Verbo  per  fua  gran  Madre  . Pe- 
cgli  da  rinfacciarti,  cheprelTo  te  ha  poto-  rb  nota  come  egli  parla.  Dovendo  calare 
co  più  o l'amicizia  degli  uomini,  o l'au-  inTerra,  fi  pigliò  uli  fenza  dubbio  una 
torità  degli  nomini,  che  la  fua?  Che  con-  cafa.  Ma  non  piglìofLla,  come  fiiol  dirli, 
fttfionefarà  latoa  ? Che  cordoglio  ? Che  à pigione;  quafiadattando  una  donna  or- 
crepacuore  ? Porrai  tu  Iperare  che  verun  dinaria,  a quello  grand' ufo  di  efferglìMa* 
fotlé  degh'  nomini  a te  già  si  accetti  , o dre.  Anzi  la  fere.  Che  dilCfece?  Laedi- 
dace  già  si  adorati,  ti  prelliìn  quel  'Tri-  heòtdifieuvif.  cioè  la  fece,  ma  non  lafe- 
bunale  verun foccorfo ? Che  parlipcr  te  ? ce,  come  tutte  l'akrecofe  create,  fenza 
Che  preghi  per  te  ? Che  fi  onerifea  a por-  qoafi  Ihidiarea  ciò,  che  iàcefle  : tpft  d»- 
tar’egli le  pene  dovute  a te?  Ahi  mifero,  xit,  ir  fuut-.  la  fece  con  dillegno  , 
che  non  fai  come  dalle  mani  dì  Dio  folo  con  applicazione,  con  architemu’a , con 
dipendono  le  tue  foni  , per  tutu  una'regeU  , tdifitnit , td^tuvit  a chi  » 

tdi- 
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iÀifittiitfAi  , Non  II  edificò  per  allogarla  da  crederli  > che  chi  per  sèia  fabbricò,  per 

a veruno,  mafolpersè,  cioè  perche  fulTe  sè  la  volefTe.  E fe  nè  meno  lafciò  , che 

filo  ricovero,  fuo  ricerco  , e per  confe-  dopo  se  mai  vi  fi  accoflalTe  il  Demonio,  co- 

guence  Cafa  anche  degna  di  un  Dio  ; ond'  me  havrà  potuto  lafciare,  che  vi  abicafie 

c , cheniun'altroinCafatale  hebbe  allog-  prima  di  sè?  Alla  Sapienza  cocco  già  il 

gio;  ma  ficcome  il  Verbo  fi  fé  figliuolo  di  fabbricare  sì  degna  Caia,  ed  alla  Provvi- 

Maria,  cosi  volle  ancor' edere  figiiuol  uni-  dcnza  toccò  il  difenderla  da  cucce  le  forze 

co.  E non  havrà,  pollo  ciò  , mirato  egli  a odilii  s*fùniiA  tdijlttiàuriUmHs  1 

formarla  con  tutte  quelle  perfezioni  , e tù  rtitrtiitur . 

prerogative  , e vantaggi  , che  pocedero  Confiderà  , come  afiìnchc  una  Cafa  ta-  MI» 

renderla  a lui  più  cara?  Non  v'e  Monarca  , le  riufcide  più  riguardevole  , fi  dice  , che 
il  quale  ove  cratcifi  di  fabbricare  , fpecial-  la  Sapienza  nel  fabbricarla  v'  innalzò  di 
mente  di  pianta , il  fuo  foggiomo  reale,  per-  moire  colonne , che  la  teggedero  infieme 
doni  a fpefa . E tu  potrai  giudicar  che  di-  e che  l’ abbellidèro  : Sariàw  ctlttmuAt  ft- 
verfamente  fia  poi  venuto  a procedere  il  pttm,  cioè  dire,  plutimn,  conforme  l ufo 
Verbo  eremo?  Anzi  però  egbqiù  compa-  frequente  delle  fcritture:  Anima  viri  san- 
rifee  fotto  il  nome  di  Sapienza , più  che  d'  Iti  nuaeiat  alijiuuuU  vera  , fuàm  ftftem 
ogni  altro  i Sapuntiatiificavit  fiii  Jernarn}  tirtam/piUerrt  ftÀeneexineattlfead  /prcalan- 
perchè s’intenda  che  qneda  fingolarmence  Wwn.  £ tali  colonne  furono  le  virtù,  le 
egli  adoperò,  qual'Architettofovrano  , in  quali  ornarono  l' anima  della  Vergine  . V’ 
si  bella  fabbrica,  tenendo  lontan  da  quella  è però  chipoda  ridir  quante  quelle  fude- 
ogni  difetto,  ogni  dorpio,  ogni  (conve-  ro?  furon  tutte:  che  ciò  vuol  dire  nello 
nienza;  anzi  adornandola  con  sì  maeilre-  Scritture  parirttentc  un  tal ptrftpte- 
voli  modi,  chefivedede  edere  al  fine  un'  aanam lumerum mùvrr/lrat  itfigtuuMr  . Ve- 
opera  da  lui  fatta  per  modra  del  fuo  Tape-  roè,  che  tutte  le  virtù  finalmente,  fc  fi 
re  . Quando  altra  canna  non  havefii  tu  riducono  Tutto  le  loro  Tpecìc  , fono  anche 
dunque  da  mìfurarei  privilegi  ineffabili  di  fette,  fecondo  il  più  llretto  fenfo  . £ pe- 
MARIA,  ti  fia  badevole  qneda  : udire  rò  fono  parimente  qui  dette  fette  in  un 
che  la  Sapienza  la  edificò,  eia  edificò  per  fenfo  tale  : non  fétte  di  numero , ma  fétte 
Cafa  fila  puramente,  e non  per  altrui  : Sa-  dì  differeoze -Sono  poi  quelle  le  fette  virtù 
jj  pitatia àdifie0vit fihidemam , primarie  , dalie  quali  procedono  cucce  1' 

Confiderà,  qualPrincipe  farla  quello  , altre.  Tre  Teologali  , Fede  , Speranza  , 
il  qual  fabbricatoli  un  fontuofo  Palazzo  , e Carità  , che  fono  le  virtù  dette  fo- 
lafciade  che  innanzi  a lui  vi  andadc  ad  abi-  vrumane  , ovvero  divine  , perchè  fono 
tare  un  filo  traditore,  o un  rinegato  , oun  virtù  proprie  dell’  uomo  io  quanto  egli 
ribelle,  e glielo  appedaffe  col  refpiro  di  è dato  fatto  con  1'  elevazione  parte- 
un'alito  tanto  infame?  Anzi  farebbe  egli  cipe  della  divina  Natura:  e quattro  Car- 
si lungi  dal  ciò  permettere  , che  non  vor-  dinali, Prudenza,  G:udizia, Temperanza  , 
rebbenè  purea  mille  miglia  vedere  quel  ri-  è Fortezza,  che  fono  le  virtù  dette  uma- 
baldaccio  colà  vicino . Epoi  fi  potrà  giu-  ne,  ovvero  morali , perché  fono  virtù  pco- 
dicare,  chehavendoil  Verbo  Eterno  for-  prie  dell'uomo,  fecondo  ancora  lo  dato 
mata  sì  bella  Cafa,  qual'  c la  Vergine,  e fuo  naturale,  non  elevato  . Tutte  quelie 
di  più  formatala  efpreiramente  per  sè  , la-  però  non  furono  nella  Vergine,  come  io 
iciade tuttavia , cheviandaflepcìmadi  sè  , noi,  nc' quali  fon  vacillanti  : furono  fo- 
ad  abitare  il  Demonio  fuo  traditore  , nc  de,  furono  falde;  e però  fono  intitolare 
folo  ad  abitar,  ma  ad  impodeirarfene  , in  colonne;  ijctiiit  Criamnai  fepnm  ^ perche 
virtù  di  quel  peccato,  che  chiamafi  ori-  non  crollaceno  mai  , anzi  lucono  fiibito 
ginale  ? Quedononpuò  di  ragione  appa-  dabiliteconlaconfermazionc  ingrazia  più 
lir  credibile  . Perciocché  in  qual  modo  permanerne, e più  privilegìacachefiritruo- 
potc  lafciar  pigliare  il  Verbo  al  Demo-  vi  .quafé  quella  da  cui  viene  efcliifo  1' illef- 
iiio  un  pofiedo  tale  ? di  necedìtà  , o di  foformite.  s.go  confirm.ivi te.amnat  t]ar . A 
(lezione?  Se  di  necedìtà  , dunque  non  villa  diti  belle  colonne,  che  teda  a ce,  fc 
hebbe  caiKo  in  sé  di  virtù , che  gliel  potede  non  che  folo  metterti  a vagheggiarle  ? 
impedire.  Se  di  elezione,  dunque  non  hcb-  G'.iardjleatecncamcntc,eiuciafciinad'er- 
be  tanto  di  amore  alla  Vergine,  che  il  vo-  fc  vedrai  e tfigiate  più  opere  impareggiabili 
Ielle.  Evi  farà  chi  dia  per  conceduto  vcru-  di  MARIA,  quali  appartenenti  alla  Fede, 
no  ditalialfurdi , ambidne  graviffimi  ? Sa-  quali  alla  Speranza  , quali  alla  Carità  , 
pientia  adifitavit  firi  demtum  . Admiqiic  è C ijuali  all’  akrc  virtù  .li  Copra  accenna- 
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te.  Ammirile  > amale  i baciale  , con  leimoinance  ella  fiifle  figliuola  d'ira?  CcUimt  , ^ 
labbra  di  un  cuor  divoro.  E (e  vuoi  (treì  »urtt /iif  eri  f/niwgtnttàj,  dice  il  Signore  > '* 

da  divoro  vero , ricopiale  intemedeiimo.'cnoo^^<>’/»/<4/. 

Giulio  è lodare  le  virtù  della  Vergine,  giu- 

llo  amarle,  ma  più  giullo  glLlirimmitar-  IX. 

Confiderà,  che  alla Sapieneagui  non  li  hUledSbii  hamt  etnfiiit  im  kemin»  , ir 
afcrive  fingolarmente  l’ haver  di  mano  fua  ftnit  e»rntm  hruhmm  fmtm  , ir  i 
lavorate  colonne  tali , o alzate  , o ab-  Dtmiiu  rteedit  tor  ijiu. 

bellite;  fi  afcrive  molto  più  l'averle  fca-  Jer.  17.  y. 

vate  : Sxeidit  eolumntt  ftfnm  . Perchè  a' 

intenda  da  <inal  vena  le  traffe  : da  una  4^  Onfidera , quante  volte  ti  (a  truova-  J. 
vena  di  qualità  sì  pregiata,  e sì  pellegrina , to  ingannato  dalla  fiducia,  la  quale 

che  fu  fot'  opera  della  Sapienza  increata  hai  polla  negli  uomini  s e ancora  non  ci 
r invelligarla  nelle  fne  più  cupe  miniere  . ravvedi?  Mira  però  fé  almeno  quelle  pa- 
Quìndi  è che  quelle  virtù  llefle , che  fo-  role  fono  ballevoli  a far  che  tu  la  ritolga 
no  comuni  a gli  altri , furono  nella  Ver-  oggi  mai  daefli,  e la  ponga  in  Dìo. 
gine  dì  una  condizion  tanto  eroica , tanto  diUiu  httm  jui  ctmfiiii  in  homiar  •y  fami 
eminente  , che  coflituifcono  un'  ordine  carntm  irathiam  faum . Duedòns  i molivi 
fupcriore  a quello , in  cui  le  polTeggono  che  ci  fanno  fondare  le  tue  fperanze  nell' 
gli  altri  Giulli.'M?s‘ècosì,  chipocrà  poi  ajutode  gli  uomini.  L'uno-è  la  loro  £;• 
giudicar  che  la  Vergine  havelTca  rimanere  deità , l'altro  è le  loro  forze  : perchè  quan- 
da  Dio  comprefa  nel  comon  patto  ch'egli  dora  credefiìcbe  non  ci  potelfero  darqucl 
fé  con  Adamo  , quando  dall' ubbidienza  bene,  il  qual  tu  per  viezzo  lorodelìderi,o 
di  lui  fé  che  dipendelTe  la  felicità  di  tutti  i che  non  volelfero  dartelo , non  ollanti  Tarn, 
fuoi  polleri,  mentt'  ella  dovea  pofiedere  plepromelTe,che re achan fatte,tu inloro 
tanto  maggior  fede  che  Adamo  , tanto  non  ifpererelli.  Ora  inondine  a chi  fonda  le 
maggiore  fperanza  che  Adamo  , tanto  file  fperanze  fu  la  lor  fedeltà,  dice  qui  il 
maggior  cariti  che  Adamo  , tanto  mag-  Profeta,  Maltdiìiailnai*  ijai  toafidit  in  ht- 
giot  prudenzache  Adamo,  canto  maggior  vu'iif:  e inordine  achi  le  fonda  fu  lelorfor- 
ginfiiziache  Adamo,  tanto  maggior  tem-  ze  , foggitigne,  ir  fcait  taratm  iraeiiam 
peranza  che  Adamo,  tanto  maggior  for-  /aam  . Era  puoi  dare  albergo  in  tuo  cuore 
tezza  che  Adamo , nè  foto  maggiore  in  at-  ad  una  fiducia,  cheporu  condlosè  l^a- 
ro,  ma  maggiore  in  abito  , ficehè  a ca-  ledizione  a chi  la  ricetta? 
gione  della  perfezionch'  era  propria  alle  Confiderà,  che  quellavocedi  maledire 
virtù  fue,  dovea  la  Vergine  poter  con  mol-  nel  propofito  nollro  pub  haver  tre  fcnfi:  *'■ 

to  più  di  facilità  adempir  tutta  efattamence  prenunziare  il  male  : tdaUdtXii  <jai  dttlinant 
la  legge  del  Tuo  Signore  ? Qtjcllo  è argo<  i maadatisraù:  pregareii  male;  rrn<  , i< 
mento  di  gran  verifimilmidine  a dìmoRure^  maledir  latri:  e mandare  il  male  ; Ciiwrc/- 
quanto  giullamcntepoteire  la  VerEÌne  , in  pexifit, vidi»  ett  {cioè  farratfanet)  ir  ma-*' 
grazia  di  Celilo,  di  cui  doveva  ella  eScte  ledixit  eit  ia  nemiaa  Damini  . E tuctic  tre 
degna  cafa,  venir' elclufa  dalla  forte  coinu-  quelli  fenfi  adopera  qui  il  Profeta  per  di- 
ne, di  dover' anch'ella  dipendere  dalla  co-  mollrare  quanto  ginfiamente  fia  maledetto 
flanza  di  Adamo:  forte  per  motti  capi  defi-  chi  ripone  in  un'uomo  la  fua  fiducia  . i. 
derabileagUaltri,perniunoa  lei.  'Tu  eh' ! Come  Profeta,  col  maledir  quelli  tali , egli 
hai  da  far-^,  fe  non  che  rallegrarti  di  cuore  ' augura  loro  male.  Perchè  qual  prefagio  , 
con  MARIA  Vergine  della  elezione  fatta  fe  non  che  liittiiofo,  fipuòmaifire  a chili 
di  lei  a tale  fiato  , qual  fu  dovere  efler  1 fonda  fn  la  fede  degli  uomini , eh'  è si  lal- 
Madre  del  Signore  filo?  E seda  cib  tante  lace,  o fii'l  potere  degli  uomini  , eh' è si 
altre  prerogative  in  lei  derivarono  , ben  fiacco  ? Che  fallace  fia  la  fède  di  ogni 
puoi  llimare  che  derivaffe  anche  quella  di  I uomo  , è manifefiifiì'iio  , perchè  troppo 
efière  concepuca  fenza  peccato  . Altri-  egli  è volubile  di  natura . nataìj  hama  men- 
memi  che  fproporzione farebbe  fiata,  an  \dax.  Egliètanto  volubile  nella  volontà  , pf.iii.u. 
cheingenere  di  dilfegno  , conferire  a lei  [quanto  è volubile  ne'  giiidizj  ; e tanto 
nel  fecondo  illante  della  fiia  vita  virtù  1 è volubile  ne' giudizj,  quanto  è volubi- 
canto  fcgnalatc  , tanto  fiiblimì  , canto  ' le  nelle  apprenfioni . Ma  chi  non  fa  che 
fuor  d'  ogni  regola  ancor  di  grazia  , le  apprenfioni  in  lui  fon  come  i colori, 
cd  bavere  inficine  permilTo  che  nel  pri-  che  rendono  cosi  vario  il  Camaleon- 
te? 
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teK  Sicambiano  ailognl  arprtto.  Unap.i 
rolinaiìniftrachedi  te  oda,  te’l  volge  Cu- 
bico di  affezionato  in  avverfo  : Vtrbum  tu- 
^u»m  immkt»iit  ctr  • £ che  fiacco  fìa  pure 
il  potere  dell' uomo,  chi  non  Io  fcorge 
nientrechi  non  è abile  a falvar  sè  , mol- 
to meno  ptib  effer' abile  a fàlvargli  altri 
Nfiirt  tenfidm  in  frineipibm,  in  fiiiikomi- 
rrnm,  in  ^MiCor  nta  rfi  fnlnt . Se  non  ej!  fn- 
Imj  in  if/ìs  , come  fi  pub  Cpcrarc  che  fit 
nh  ipfìt  f II.  Come  profGmo  , col  male- 
dirli , egli  deffdera  a .queffi  male  , per- 
che quantunque  il  mal  come  male  , non 
polla  mai  bramarli  a veruno  , con  tutto- 
ciò  il  male  come  bene  fi  può  bramare  : Im- 
p'tfncitjttrumiinominin,  jnirtnt  nemt» 
tuum  Domini.  E COSÌ  come  proffìmo  bra- 
mali Pcpfeca qui  che  chiunque  fi  fonda,  o 
nella  fede,  o nel  potere  dell'uomo,  relli 
defraudatodatalfiducìa,  affinché  pigli  da 
ciò  motivo  di  cercar  l'amore , e l'ajuto , non 
pili  degli  uomini,  ma’ di  Dio:  Omntsccn- 
fnfifnnt  /nftrptfnh , jnieìj  prtitjft  non  po- 

tuit.  III.  Come  Sacerdote  , minifiro  im- 
tnediato  di  Dio,  manda  egli  maledicendo- 
glia  quelli  il  male  , perchè  cfeguilce  la 
fentcnza  divina  : che  però  dice:  Htc.dicii 
JDominns;  Mnledidut  homo  , fNi  conJSdii  in 
hominoérc.  per  dimoftrar  eh'  egli  parla  in 
nomedi  Dio  , non  in  nome  proprio  . E 
quella  maledizione  Copra  quegl'  infelici 
convien  che  fi  adempia  nibito,  perchècon 
queAailmalenèfiprenunzia,  nè  fi  prega  j 
fi  apporta.  Ond'è  che  quella  licaja,laqua- 
Ic  in  tal  modo  fu  maledetta  da  Crillo  , s’ 

* inaridi  in  uno  flante:  ArtfoSk»  of  tonoinui  i 

perchè  il  dire  di  Dio  è lare  : non  frappo- 
ne tempo:  ipfodixit,  & /aUn /imo . Veto 
è chefe  quella  maledizione  finilfe  nel  ren- 
der vano  il  patrocinio  degli  uomini  , ap- 
porterebbetimalesi,  ma  leggiero.  Il  peg- 
gio è che  arreca  il  perdere  anche  il  pa- 
trocinio di  Dio , giiillamentc  irato  in  ve- 
derli pofpollo  agli  nomini  , £ cu  non  ci 
fpaventi  a sì  orribii  maledizione  ? Quella 
è quella  maledizion  che  ti  coglie  il  tutto  --  ti 
toglie  il  ben  della  finillra , e ti  coglie  il  ben 
della  delira:  ti  coglie  la  Terra,  e ti  toglie  il 
Cielo. 

Ili,  Confiderà  , come  non  qualunque  fidu- 
cia, la  qual  fi  ponga  o nella  fede  , o nelle 
fòrze  degli  uomini , lì  merita  da  Dio  la 
maledizione i ma  quella  fol  le  la  merita, 
la  qual  fi  oppone  alla  fiducia,  che  deveha- 
verfi  maggiore , e nella  fede,  c nelle  forze 
di  Dio  . Che  però  dopo  bavere  detto  il 
Profeta  : Mnlodilint  homo  , jni  ronfidit  in 
homino  , tif  ponit  carntm  Irachium  futtm  , 
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foggiugne  per  èonclufione  , ^ i Domi- 
no rocodit  cor  oiuo  ; perchè  quello  retro- 
cedimento  da  Dio  , che  in  un  tal  calo 
l'uomo  fa  col  filo  cuore  , è il  mal  de- 
cellabile  . Quando  è però  , che  , confi- 
dando negli  uomini  , tu  ti  lòolli  col 
cuor  da  DioI  Eccolo  . In  primo  luogo 
li  è , quando  cu  , per  bavere  il  faèor 
degli  uomini  , non  dubiti  di  far  cofa 
che  offenda  Dio,  adulare  , mormorare  , 
memire  , crafgredire  in  qualunque  modo 
le  regole  del  tuo  flato  . Ed  in  fecondo 
luogo  fi  è , quando  tu  confidi  in  modo 
nel  favore  degli  uomini  , che  non  con- 
fidi al  tempo  fleffo  molto  più  in  quello 
di  Dio,  comecudovrefli,  conolcendo,  e 
credendo  che  canto  gli  uomini  ti  faranno 
di  bene  , quanto  Dio  vorrà  che  ti  fac- 
ciano . Il  primo  è confidare  negli  uo- 
mini più  che  in  Dio  . li  fecondo  è con- 
fidare negli  uomini  , come  in  Dio  . £ 
l'uno  , e l'altro  fi  è deteflabiliflìmo  - yt  oi-7-'!- 
oio,  ^nonitmrooojpmnti  mo.  Enon  fai  tu 
che  neffun’uoiBo  per  grande  ch'egli  fi  fia, 
ci  può  far  mai  bene  alcimo,  fé  Oio  nonio 
muove  a farcelo;  Cor  Stofù  in  mnnuDomi-  '• 

ni:  fUocHon^uo  •voìnorit  inclinsiio  illud  . E 
come  dunque  effer  può , che  tu  ardifea  di 
offender  Dio  per  guadagnarti  il  patrocìnio 
degli  uomini  ? ovvero  come  effer  può  ,' 
che  procurando  il  patrocinio  degli  uo< 
mini,  tu  molto  pili  non  procuri  quello  di 
Dio,  dal  quale,  come  il  loco  in  mano  al 
Vafa{o,  cosi  appunto  dipendono  cucci 
uomini  ; Ecco  fieni  Inttun  in  mnnu  filali  , 
fic  VOI  in  menu  mo»  dcmujlfrtel,  Qinmdo 
ancora  ti  manchino  tutti  gli  uomini  , jn 
Dìo  folo  cu  truovi  ogni  ben  poflìbile 
ma  quando  ti  manchi  Dio , da  cÙ  puoi  fpe- 
rarlo?  Saporquombaboifidnciam  -qniarocof-  id  ,(t. 
fifiiìmoì 

Confiderà,  quanto  fia  meglio  però  con- 
fidare  in  Dio  : Bonum  ofi  confiderò  in  Domi-  rUi7  t. 
no,  quim confiderò inhomino , Perchè  làdo- 
ve,  a chi  confida  nell'  uomo,  altro  che 
male  non  fi  può  augurare:  a chi  confida  in 
Dio,  può  aiigurarfi  per  contrario  ogni  be- 
ne. BonediOnj  vir , qnicoifidii  in  Domino  . 

Può  augurarli  bene  a chi  li  fidadellafiia  fe- 
deità,  perchè  la  fede  dì  Dio  non  è inco- 
llante , come  quella  negli  uomini  : Kon 
efi  onimDonmjnofihomot  ni  men/io/itr,  noe 
ut  filim  hominit , nttouuoiur,  Miniiatnr^et 
iniquità  di  volere,  mute/ur  perìflabilita  di 
opinione.  Epuò  augurarli  ogni  bene  in  chi 
fi  ripromette  delle  lue  forze , perchè  che 
non  potrà  chi  fi  abbandona  in  braccio  . . 

all'Onnipotente  ? Super  omnipoinuem  deli- '*■  * 
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iìu  tffm't',  non  folo  httù$  ^$u! , ma  d»- 
Ikiis  : perchè  non  foto  barrai  quello  che  ila 
di  necefliti  ad  appagar  le  tue  voglie  , ma 
quello  che  ancor  è di  foprabbondanza . E 
perchè  dunque  non  ti  rifolvi  a ritorre  «mai 
fa  tua  fiducia  dagli  uomini,  e porla  in  Dio? 
In  Dio  folo  fi  può  fperare  alTolucamente  ; 
negli  uomini  fi  pub  fperare  bensi,  mafolo 
come  in  inftromenco,  di  cui  Dio  fi  preval- 
ga a beneficarti  . E però  a mirar  bene,  la 
tua  fiducia  fi  ha  finalmente  a rifolvere 
tutta  in  Dio,  da  cui  viene  il  tutto  : Ptrdi- 
tit  tu»  1/rdtl  i t»Mr$u»mtdì>  in  mt  anxilmm 
ruum:  Nota  qui  tu  dunque  a tuo  pratico 
documento  , come  non  fi  dice:  mnltdiOtu 
turno  fui  tteurrit  »d  htmintm , ma  et^- 
ditinhominf,  nè  fi  dice  f««  utstoor  csriu  , 
tnm^unm  tnuhitfiu,  ma  jjm  forni  lu-atm 
èrarèMM/tMOT  i perchè  non  è vietato  il 
ricorfo  onefio  a gli  uomini  ne‘  bifogni , 
nè  è vietato  il  valerfi  anche  dell'  autori- 
tà, e dell' aiuto  degli  uomini  onefiamen- 
te  , cioè  con  la  debita  fubordinazione 
alla  Legge  divina . E'  vietato  il  porre  in 
lor  la  fiducia  fondamentale  : perciocché 
quella  deemetterfi  Tempre  in  Dio>  come 
in  primo  mobile  da  cui  dipendono  tutte  1< 
ifere  inferiori. 

X. 

la  vi»  tiJUaotmorum  tuetum  diìolkatoufaao  > 
fieni  ò»  omnitui  diviliit , 

PC  tl8. 14. 

Confiderà,  che  per  tellimonianze  divi- 
ne s'  intendono  bene  Tpefio  nelle 
Scritture  quelle  ragioni,  le  quali  ci  fan  co- 
nofeere,  che  la  noiira  fola  Religione  è da 
feguitatfi,  come  fono  le  tante  predizioni 
intorno  a Criflo , adempite  ai  interamente  j 
i tanti  miracoli , i tanti  manirj  , ed  altre 
pruove  limili,  non  fol  chiare  a chi  vi  voglia 
riflettere,  ma  evidenti:  Ttfiimoai» ma  cri- 
diiiliafaÙafiuu  aimit.  Ora  nella  via  di  ta- 
li tellimonianze , liccome  in  quella  che  con- 
duce a difcernere  la  veraReligion  dalle fal- 
fe,  dice  il  Salmilla  di  bavere  Iperimentato 
un  diletto  fommo.  E per  elprimerlo  bene, 
loralTomigliaaquello  cheprovain sè,  chi 
fa  di  polTedcre  ogni  genere  di  ricchezze  : In 
vi»  lejlimoniorum  morum  dotiQaimi  fiom , fi- 
mi in  omailus  divtiiii . Le  ricchezze  fon 
doppie  : naturali , ed  artificiali . Le  natu- 
turaii  fon  quelle,  che  vagliono  afollevare 
immediatamente  le  indigenze  , che  porta 
l'uomo  dalla  natura  : e cali  ricchezze 
fono  il  vitto,  il  vellito,  i letti,  le  cafe  , 
\i»nTi»de'.r 


i cocchi , «d  altri  sì  fatti  beni . Le  artifi- 
ciali fono  l'entrate,  concili  cali  beni  prò- 
Cacciani!  . Non  credere  pertanto  , che 
quel  diletto , il  quale  priiovava  Davide  in 
ripenfare alle  tante  pruove  bellifTime,  che 
dovean  render  chiara  la  verità  della  noftra 
Fede  Evangelica,  folle  fomigliante  al  di- 
letto , il  quale  fperimentano  i ricchi  nelle 
fole  ricchezze  del  primo  genere  : percioc- 
ché quello  diletto  non  dura  più  di  quel  che 
durailbifogno,  acuicorrifponde  : ond'è, 
che  ceffata  la  fame , celiato  il  freddo  , il  ci- 
barli, il  coprirfi  tuttavia  più,  fi  converte  in 
pena.  Era  fomigliante  al  diletto , che  fpe- 
rimentano  i ricchi  in  quelle  ancor  del  fe- 
condo, che  dura  lèmpre,  Sieai  inomnitui 
diviiiii . Non  vedi  tu  come  quelli  non  H 
contentano  di  làper  , che  fono  ricchi  , 
ma  godono  di  peniarvi  fpcllo  fra  sè  ; e ben- 
ché non  habbiano  attualmente  bifogno 
più,  nè  di  vitto,  nè  di  vellito,  nè  di  altra 
follievotale,  aprono!  loro  iVrigni  per  pu- 
ro giubbilo  di  vederli  sì  pieni , c contano  I 
danari , e contemplan  le  doppie , e vagheg- 
giano tutte  anche  ad  una  ad  una  le  loro  gio- 
je,  per  compiacimento  di  Icorgerfi  collo- 
cati in  sì  bello  fiato  ? Così  faceva  nel  cafo 
nofiro  anche  Davide , ma  con  lode  i dove 
quelli  il  fanno  con  bialimo  : In  via  lefti- 
moniorum  morum  diteCiaiui  fum , fimi  in  om- 
aiini diviliit.  Non  truovava  mai  termine  in 
tal  diletto.  Tucomefai?  E'poflibilecheti 
balli  di  faper  che  tu  Tei  nella  fede  vera  ? Pen- 
favi  fpeflo  ( madìmamente  al  rifeontto  di 
canti  Popoli , e di  tanti , e di  tanti , che  privi 
di  ogni  cognizione  di  Dio,  pub  fcorgerli 
chiaramente  da  tutti  i fegni , che  fon  perdu- 
ti ) e rendine  vive  grazie . 

Confiderà , che  per  tellimonianze  divi- 
ne s' intendono  parimente  nelle  Scritture  i 
comandamenti , che  Dio  ci  ha  dati  nella 
Tua  Santillima  Legge  ; e vengono  intito- 
lati tellimonianze  , perchè  ci  teftificano 
qual  lia  di  cerco  la  volontà  del  Signore. 
Cuflodivit  anima  me»  teflimeai»  tua  , 
dilexit  e»  vthemtnttr  . E nella  via  di  ta- 
li tellimonianze,  ch'è  quella  via,  la  qual 
conduce  a truovar  la  grazia,  e la  gloria  , 
( fenza  delle  quali  poco  gioverebbe  eller 
nato  nel  Crillianefimo,  ) dice  il  Salmilla  di 
elTerfi altresì  dilettato,  come  altri  fa  nelle 
Tue  doppie  ricchezze,  la  vi»  tifiimoniorum 
tuorum  deleUatutfum  , ficai  iu  omnitui  di- 
vitiit . E la  ragion'  era  : perchè  quanto 
alle  prime  , egli  era  licuro  in  tal  via,  che 
non  gli  farebbe  mancato  nulla  dì  ciò  , 
chegliabbifognalfe  : e quanto  alle  fecon- 
de, non  abbifognavagli  nulla  . Era  egli 
P p ficu- 
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fìcuro,  quanto  alle  prime,  che  non  gli  fa- 
rebbe mancato  nulla  di  ciò  che  gli  abbifo- 
gnaffe  , perché  chi  oflcrva  con  fedeltà  la 
Legge  di  Dio  , ha  il  medefimo  Dio  per 
Provveditore.  Non  v’ è pericolo  che  Dio 
lafci  mai  di  penfarc  a chi  peiifa  a lui  ; 
Jnijmrtntti  Deminum  mn  tnirmtntur  cmni 
ttno . E quanto  alle  feconde , non  abbi- 
fognavagli  nulla,  perché  con  ToOcrvanza 
della  Legge  divina  , era  egli  arrivato  già 
felicemente  a reprimere  tutti  gli  appetiti 
feorretti,  Ed  a che  vagliono  lericchezze 
ccceflive.fenonchea  (oddisfare tali  appe- 
titi? Reprimi  quelli , e in  vedere  quanto 
lìa  cih , di  chi  però  lafci  di  e/fere  bifogno- 
fo,  goderai  tanto,  che  non  dovrai  a ve- 
run  riccone  del  Mondo  portare  invidia  . 
Nefliui  di  quelli  ha  tanto  mai  , quanto  ba-j 
(tigli  : Divitts  tiHtrkm  , ér  t/uritrunt . E- 1 
IHtTUHt,  quanto  alle  riceheaze  medelime 
naturali,  perché  hanno  convfrtita  in  na- 
tura la  cupidigia  i tfururunt  , guanto  alle 
artificiali,  perché  la  cupidigia  più,  ch'ha 
di  pafcolp  , più  finania  ancora  di  fame  , 
Kumjuam  dicit  : Smfftcii , Però  tu  invece  di 
porre  il  tuo  diletto  mai  nel  danaro, ch'hai  da  : 
far  più  rodo?  Hai  da  non  curartene.  Pre-i 
gaDio,  che  ti  conceda  di  far  piùconto  di 
unafua  parolina, che  di  tutti  itefori  dell  U- 
piverfo,  Bon»m  mihileM  trittuifuftr  miUi» 
diri,  & urgenti.  Stima  la  Legge  di  DÌO  fo- 
pra  Ogni  altro  bene  : font  thefnnrum  ruma 
in  pneeptit  AltiJJìmi  . E allora  vedrai  fe  ab- 
bonderai di  diletto  ; In  vi»  teflimoniorum 
tuorum  ieltQdtus  fura  , /ùut  in  emniiut  di- 
vi tiir. 

Confiderà,  che  per  teftimonianze  divi- 
ne s'intendono  finalmente  nelle  Scritture 
ancor  gli  efempj  di  Critto , tutti  conformi 
a i fpoi  configli  Evangelici  : Ego  fum^uite- 
Jfimonium  perhitee  de  me  ipfo  , Cosi  dide 
Crido,  eoidecosi,  perché  la  prima  veri- 
tà è come  la  luce,  che  fola  al  Mondo  ha 
virtù  di  tender  da  sé  tedimonianze  autore- 
voli disededa.  Orain  talfenfo,  feguir  la 
via  delle  tcdimontafize  divine,  altro  non 
c,  che  feguir  quella  via,  la  qual  tenne  Cri- 
flo.  E in  quedavianon  potrai  dire  tu  pa- 
rimente con  Davide:  in  vin  teflimonierum 
tuerum  deìelinrut/um,  Jlcur in  emnikutdivi- 
riii  ? Anzi  più  in  queda  che  in  altre  : per- 
ché in  queda  non  folO  non  curerai  le  ric- 
chezze ecce  dive , fiipeifiue  ,foprabbondan- 
ti , quali  fono  le  artificiali;  ma  goderai  di  pa- 
tir penuria  di  più  nelle  naturali;  goderai 
nella  fame  , goderai  nel  freddo  , goderai 
ne'  difag; , qualunque  fieno , del  corpo  tuo 
dilicato,  purché  tnttociòfia  pat'io  da  te 


per  piacere  a Crido  : P!»eet  mihi in  Infimi- 
etuilui  mtit , in  certtumeìiis , in  nteejptutihue , 
in  perfreutionibu!  , in  unguUiit  prò  Chrift»  , 
Però  chiama  di  eu  .re  daddovero  Amile  • 
Crido,fc  pt>f  de  havttc  tutte  le  ricchezze 
del  Mondo  , iViiza  né  meno  durar  quelle 
fatiche,  le  quali  fi  ricercano  in  acquidar- 
le:  le  rinunzien  bbe  pei  quel  diletto  che 
ruova  foloal  penfare  fi  a sé  , eh' egli  non 
a nulla:  In  v>n  tr/limrnhrum  ruerum  dtle- 
On/uefumt  fiut  in  omnihui  diviriit , non  fo- 
le/ir«r  in  ueifnilìiione  omnium  divitiurutn  , 
ma  fiut  in  emniiut  divi tr  ir  jum  uejuifiit  ; tan- 
to egli  fprezza  ogni  mede  , non  pur’in  erba , 
ma  ripoda  .ineor  ne'granaj  ; Tu  pruovi  un 
diletto  tale?  Se  non  lo  pruovi,  dipurche 
la  colpa  è tua.  Non  ti  applichi  a penetra- 
re conrimellcttoi  tefori  nafeodi,  i quali 
fono  nella  immitazione  di  Crido  , e non  ti 
avvezzi  con  la  volontà  di  anteporgli  ad 
ogni  altro  bene.  E però  qual  maraviglia  fi 
é,  che  tufia  digiuno  di  un  tal  diletto?  No- 
ta pur  qui,  come  favella  il  Salmida  . Non 
dice  : yi»  teflimonierum  tuorum  delrQuvir  me, 
fieutemnetdivitit  : ma  tn  vi»  teflimoniorum 
tuorum  dtltU»rut  fum  ,Jìcut  in  omnihtt  di- 
vitiit,  perch' egli  non  fi  promettea , come 
faggio  , chela  via  delle  tedimonianze  di- 
vine, qualunque  fodefi,  gli  arrecade  dilet- 
to alcuno , $'  egli  non  faceva  quel  che  potea 
dal  dio  canto  per  ritruovare  in  eda  ogni 
fuo  diletto . 

Confiderà , come  tutte  quede  dottrine 
fono  poco  capite  dal  Mondo  pazzo  , anzi 
poco  ancora  credute:  e però  dovunque  cu 
vada,  incontrerai fempre gente,  la  quale, 
affine  difanì  per  cosi  dire  morir  d'invidia, 
ti  caccierà  con  gudo  fommo  fu  gli  occhi 
tutto  quel  più  , che  può  ollentar  di  ric- 
chezza , or  ne' palazzi  , or  negli  abiti  , 
or  negli  arredi,  ora  nella  pompa  iufodri- 
bile,  con  cui  và  per  le  drade  pubbliche. 
Però  tu  ch'hai  da  fare  a (pettacoli  si  inde- 
centi tra  Cridiani  ? Hai  da  rivoltarti  a 
Dio  fubito  , e dir  frate  : in  vi»  teflime- 
niorum  tuorum  dehllutut  fum , fiut  in  omni- 
but  divitiii.  Quello  è il  correttivo  più  fa- 
lutare  che  cu  podi  iifare  ad  ogni  ora  , af- 
finché non  fi  appicchi  anche  a te  quella 
cupidigia  , la  qual,  come  entra  per  gli 
occhi,  cosi  dagli  occhi  prefe  ancora  il  fuo 
nome:  Concupifctuti»  oculorum.  Vedi  que' 
palazzi  che  rubbano  a'vicini  anche  l’aria  , 
non  che  la  luce?  Vedi  quegli  abiti  tempe- 
dati  di  gìoje?  Vedi  quegli  arredi  carichi 
di  guarnigioni?  Vedi  que' cocchi,  que' pa- 
lafrenieri , que’paggi , que'bei  corfferi  che 
fembrano  nati  a un  parto  ? Non  ti  lafciar 
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punto  da  quelli  rapire  il  cuore,  ma  levalo 
di  là  coilo,  c di  ineffoaDio.  in  vi»  ttjli-i 
monierum  iHerumdtleIÌ0ti4sfum,  ficut  in  om- 
nibus divitiis.  Ma  per  poterlo  dir  con  faci- 
lità, fa  che  tu  ponga  di  verità  il  tuo  diletto 
in  quelle  tre  cofe  : in  quegli  argomenti  , i 
quali  ti  rendono  evidentemente  credibile 
la  tua  fede:  nell’ adempimento  de’precetti 
divini,  chela  vivifica:  e nella immicazion 
di  Gesù,  che  la  perfeziona . 

IX. 

lortilis  fuit  Me»b  »b  ndoltfetnti»  fn»  » & 
- roquievit  in  fieibns  fmis  i noe  tmnsfnfsu 
. tfl  de  v»fe  in  V0s  & in  trnnfmigrntio- 
nem  non  abiit  . ideitcò  ftrmnnfit  fftfins 
ejtti  in  «,  ér odore)»!  non  e^  immutneus . 
Jcr.48.1i» 

■J.  /confiderà,  quanto  alla  virtù  Ila  nocc- 
vole  l’attacco  alle  comodità  , che  lì 
godono,  fpecialmentc  ne’luoghi fermi . Il 
popolo  di  Moabbe  le  havea  fortitc  fin  da 
principio  aitai  grandi , nalcendo  in  un  pac- 
ie  amenillimo  , e abbondantilfimo  , non 
dillante  dalla  defolata  Pentapoli  , donde 
non  poco  egli  haveva  apcora  imparato  di 
libertà  : Fertili!  ftùt  Moab  ab  adolefcenti» 
f»a.  Eperò  vedi  qui  a che  fegno  arrivò?  A 
vivere  quietamente  fra  le  fue  fecce  :.£/  re- 
fuievitin  fitibmfmsy  mcrcecchè  mai  non 
cltendoegli  fiato  di  là  rimolfo  , fu  dì  lui 
come  di  un  vino , nobile  sì  , generofo  , 
- gagliardo , ma  non  cravafaco  : marcì  ne’ 
fuoi  primi  vizj  , ficebè  alla  fine  bifognb 
far  di  lui  pure  quello,  che  fi  tuoi  fare  di  un 
•vino  guaito  , bifognò  mandarlo  in  tnalo- 
ra.  Tu  facilmente  potrelliin  onor  divino 
operar  di  q^olro fe  cu  volefii , perchè  non 
ti  manca  forze  « nè  ingegno , nè  indole , nè 
talenti  per  operarlo , e pur  non  fai  nulla  : Ra- 
quiefet!  ittftxibnittùt.  Sai  txiqualn’è  la  ra- 
gione? Flon  OS  transfufu!  do.vafe  in  v»s  . 
Stai  lèmpre  attaccato  là , dove  cu  nafcelli , o 
▼eramence  là,  dove  ti  piace  llar  per  l’abito 
fatto, o per l’amicizic^o  per  gli  appoggi,  o 
• per  le  varie  comodità  che  vi  godi  . Sicché 
di  tè  ancora  G può  dire  oramai  come  di 
Moabbe  : In  tranfmigrationem  non  abiit  . 
£ però  non  è maraviglia  ferra  le  fecce,  a te 
già  sì  care , finalmente  tu  perdi  ogni  tuo  vi- 
gore. Lafciache  Dio  cominci  a difpor  di 
te  come  più  gli  aggrada  : Eeeoego,  mine 
- Stacca  1*  affetto,  e dalla  patria,  e da’ 
parenti,  e da  tutti  quei  luoghi  ancora,  ove 
fiai  più  agiato  : V*fn  tranfmigrationi!  f»c 
habitatrixfii»  JEfffti',  e vedrai  quan- 


to anche  cu  diverrai  più  opportuno  al  divin 
fervizio . ij- 

Confiderà  quali  fieno  que’danni,  i quali 
derivano  dall’  attacco  a gli  agi  ora  detti . 1 
danni  fon  due,  e fon  quegli  appunto , che 
dairattacco  alle  fecce  derivano  ancOr  nel 
vino , allora  che  vi  fi  lafcìa  llar  lungamente, 
enonfitravafa.  Non  poter  più  deporre  il 
cattivo  fapore , e non  poter  più  deporre  il 
cattivo  odore  : Permanfit gufi»!  e)»s  in  eo  , 

^ odor  e)»!  no»  eji  immtttMtm  . Il  fapor  cat- 
tivo e la  cattiva  inclinazion , che  fi  è fatta  a 
non  ufeir  più  di  là , dóve  è già  piaciuto  di 
vivere  lungo  tempo  :‘quella  ognor  crelce  ; e 
però  arriva  finalmente  a tal  fegno, , che  non 
è più  poflibile  di  deporla, benché  Cc  n’efca  : 

Come  fa  il  vino,  il  quale  quando  ha  pigliò; 
co  già  mal  di  madre,  ancora  che  fi  tralpord 
in  un’altra  bocce,  no'llalcia  più.  Sempre 
fa  di  quella,  permaner  gu/lus  e)u!  in  eo.  E 
l'odor  cattivo  è il  cattivo  nome,  il  quale  a 
lungo  andar  fi  è contratto  col  darli  a gli  agì. 

Perchè  chi  può  giudicare,  che  un’uomo 
tale  debba  cominciare  ad  imprendere  vo- 
lentieri nella  vecchiaja,  quelle  fatiche,  a cui 
non  fi  avvezzò  nella  gioventù  ? odor  ejur 
nonejl  immutatut  ; E però  chi  prcllo  non 
efeefuor  delle  fecce,  troppo  fi  rende  già  jobig  1 . 
inutile  a far  del  bene  : No»  invenitur  fn- 
pitntta  in  terra  fuaviter  viventinm  . Pare  a 
te  per  tanto  di  eflcrne  ancora  fuori  ? Dell' 
odor,  che  tu  fpargì,  può  render  ahri  nel  ve- 
ro tellimonianza  alibi  più  di  te  : ma  del  gu- 
lloche  pruovi,  dovrelli  ormai  rellar  certo 
perte  medefimo.  ... 

Confiderà,  chea  guifa  di  vino  non  la* 
feiatogià  nelle  fecce,  ma  travafato,  furono 
fenza  dubbio  quegli  antichi  fervi  di  Dio,  di 
cui  cidice  l’AppoiloIo,  che  appena  già  ri- 
truovavano  più  ricetto  fopra  la  Terra,  ove 
lipofarfi,  tanto  erano  da  tutti , odifcaccia- 
ti,  o derifi,  o perfeguitati ; Circuientnt in 
melotisy  inpellibus  caprini!  , ogentesy  angu- 
Jliatsy  affltWty  quibu!  dign»s  non  eratMan- 
dus  , in  folitadinibu!  errante!  y inmon/ibusy 
[pelnncis , ér  in  cavernis  terra  , E però 
chi  può  dir  che  grandi  llrumenti  furono 
quelli  già  della  gloria  divina  ? E a cc  per 
elfa  non  dà  cuore  di  fare  ancor  tanto  me- 
no, quancoèlafciarl’eccefCve  comodità, 
cheti  godi  in  pace  ? Guarda,  chè  una  tal 
pace  è quella  pace  che  gode  il  vin  nelle  fec- 
ce : pace  che  a poco  à poco  conduce  alla 
corruzione:  Vifitabofuperviro!  defiaosinfa-  sophi. 
cib»!  fuit. 
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Ampliàt  làv»  m »b  iniquititi  mt»  > 6*  ^ 
ft(t0uo  mto  munàu  me  : quonìtm  imqmitth 
tem  metm»  ego  eegnofce  i pmutummeum 

eentrn  me  efi femfer . Pf. j’o.j, 

Confiderà,  come  rodo,  che  Davide, 
rawcducofi  del  Tuo  fallo , dilTe  al  Pro 


ì 

K 

. V- 


fcta  Natano  ; Peccni  Domime , fi  fentì  dir 
dall’  iftelTo  Profeta  : Demiatts  quoque  tran- 
i.Kej.tj,  finlh  ftetatnm  tuum  , Sicché  non  poteva 
egli  non  effer  certo  dihavemegià  confe- 
guita  la  remifiìone  . E pure  , dopo  anco* 
ra  una  tal  certezza , non  ccfsb  mai  di  torna- 
re a ridimandarla  : non  per  diffidenza  di 
non  haverla  ottenuta , ma  per  defiderio  di 
ottenerla  ogni  dì  maggiore  e maggiore , co- 
me avvenne  in  coloro  , in  cui  le  'I  delitto 
abbondò  , la  grazia  non  abbondò  , ma 
fopprabbondò  : Vii  abundavit  deltHum  , 

— ^ /kftrabundanfit  gratta  , Quindi  è , eh’  egli  , & feteatum  mtum  centra  me  eft 

non  folò  dimandò  il  perdono  a Dio  fecon-  \ femfer . Ne  Ilare  a opporre  che  non  ba> 
do  la  grandezza  che  ha  la  mifericordia  di  fia  conoscere  il  mal  commefifo  : bifogna 
lui  in  le  medefima , rilaflando  qualunque  ec«  inoltre  dolerfene,  detellarlo  , ed  havere 
ceffo  ; Miferere  mei  Deut  fecundum  magnam  un  fermo  propofito  di  emendarfetie  s per' 
miftrieerdiam  tuam  } la  dimandò  fecondo  ché  chi  dice  di  conofeere  il  fuo  peccato 
ancora  la  moltitudine  di  quegli  atti  sì  va- 
cui Dio  l'havea  efercitata 


tola;  Pfalmutinfinemt  cioè  Pfalmut  in  fi- 
nem  ufque  mundi  canendut  » come  interpre- 
ta il  Bellarmino  , perchè  fe  cu  campaffi  fi. 
no  alla  fine  del  Mondo,  fino  alia  fine  del' 

Mondo  hai  da  dir  Peccavi  : Mtmento  , 
ne  eUruifearity  quomodb  ad  hacundiam  prò-  De  ut  >,7. 
vocavtrit  Dtum  tuum  in  felitudine  : me- 
mento al  prefente  , ne  eiihii/carit  per  lo 
futuro . 

Confiderà  la  differenza  , che  paffa  tra  II. 
le  infermità  del  corpo,  e quelle  deirani- 
ma.  Le  prime  balla  che  fieno  conofeiute 
dal  Medico:  le  feconde  nò:  convien  che 
fieno  conofeiute  ancor  dall’  infermo  . Pe- 
rò dimandando  copia  grande  di  grazia  giu- 
llificante , adduce  il  SaJmilla  a Dio  per  mo- 
tivo di  confeguirla,  l’havergJà  polla  dal 
Itto  fuo  quella  condizione , la  qual'  era  a 
ciò  neceffaria,  eh’ era  conofeere  la  guvez- 
za  del  male  da  sè  operato  : Ampliùt  lava 
me  ab  iniqui  tate  mea^  & i peccato  mee  mu»- 
da  me  i queniam  iniquitattm  mtam  ego 


ce- 


X}  con  cui  Dio  r navea  elcrcitata  : £t  fe- 
cundum  multirudinem  miftratìenum  tuarum 
dtltiniquitatem  mtam:  perciocché  chi  può 
dire  , quanto  quelli  atti , in  tanta  varie- 
tà di  peccatori  , fieno  apparii  efimj  , 
eminenti  , naaravigliofi  ? Miferationtt  epu 
fuper  omnia  opera  ejut . Se  pure  non  vnoi 
riputar  più  tollo  , che  Davide  , ben- 
ché certo  del  fuo  perdono,  ternaffe tut- 
tavia con  tal' anfietà  a ridomandarlo,  per 
iniegnare  a te  quello  ch’hai  da  fare:  a te 
dico  , che  non  folo  non  Tei  certo  , ma 
forfè  ancora  incertiffimo . Credi  forfè  tu  , 
che  i^egindichi  alla  perfetta  Union  con 
Dio  ripenfare  alle  colpe  proprie  ? Dice- 
va Davide  di  ripenfarvi  , non  folo  Ipef- 
fo  , ma  lèmpre  : Ptccatum  mtum  centra 
■mt  efl  ftmptr  . E’  vero  eh’  egli  non  dice- 
va Adulttrrum  mtum  , ma  folo  Ptccatum 
mtum  , perchè  inegtio  è , fpecialmente 
in  certe  n>aterie  , non  rammemorarfi  il 
mal  fatto  in  particolare  , ma  folo  in  ge- 
nerale. Contuttociò  pur*  è vero  , che  di- 
CC2  ftmptr  y perchè  fii  pur  tu  giullo  quan- 
to lì  vuole,  fii  pio,  fii  perfetto , filMillico 
ancor'eccelfo,  qual’era  Davide,  hai  fin' all' 
ultimo  di  tua  vita  a ripenfar  lèriamente 
alle  tuemilèrie. 


come  fi  dee , dice  tutto . Quanto  è impof- 
fibile  chiaramente  conofeere  un  fommo 
bene,  e non  l’amare,  con  amore  anche  in- 
tenfo;  tanto  è impolfibi le  chiaramente  co-, 
nolcere  un  fommo  male  , e non  l' have- 
re , non  dico  in  odio,  nu  parimente  in 
orrore . Quindi  è che  Dio  a perdonarti , 
altro  da  te  non  ricerca,  fe  non  che  tu  in- 
tendail  tuo  male.  SanÙutfumegOydicitDe- 
minut  non  irafear  in  perpttuttm . Vtrum- 
tamtn  feito  iniquitattm  tuam  . Non  dice 
dtfity  non  dice  dtttfiaroy  dice  .folo /Viro  } 
perchè  fe  tu  capirai  che  male  hai  fatto 
in  offendere  un  Dio  sì  buono  , non  farà 
mai  polfibile  , che  i tuoi  occhi  non  di- 
vengano in  te  due  fontane  vive,  che  mai 
non  rellino. 

Confiderà  , che  quantunque  quelli  no- 
mi peccato,iniquità,ed  impietà , il  più  delie 
volte  fi  confondano  infieme  , contuttociò 
fecondo  la  loro  ragion  più  propia  fono 
impolli  a lignificare  le  tre  difiinzioni  cele- 
bri di  prevaricazione  in  cui  l’uomo  incor- 
re, contro  sè,  contro  il  proffitno  , con- 
tro Dio . 11  primo  chiamali  puramente  pec- 
cato, il  fecondo  iniquità  , il  terzo  im- 
pietà : non  perchè  qualunque  peccato  , 
o perverta  l' ordine , che  il  peccator  deve 
asè,  o perverta  l’ordine  che  il  peccator 


III. 


alle  tuemiierte,  e anpiangere  amaramen-  ase,  o perverta  r ordine  che  u peccator 
tc  . Quindi  è , che  quello  Salmo  s’inci-^devealprpfiìmo,  non  perverta  quello  che 

. pari- 
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parimente  egli  in  genere  deve  a Dio , come 
a fommo Legislatore} ma  perchè  quel  pec- 
cato fi  dice  propriamente  impietà  che  pcr- 
ygrtc  l’ ordine  dovuto  a Dio  > come  a Padrc> 
o come  a Padrone,  tlcl  pio  culto  eh’  c detto 
di  Religione . Ora  nel  Tuo  cafo  haveva  ben- 
sì Davide  pervertito  quell’ ordine,  ch’egli 
dovea  a fc  llelTo  in  virtù  della  fila  malizia  : 
e haveva  pervenite  quello  che  doveva  al 
Tuo  proflimo  in  vinù  del  torto  fatto  ad 
Urla,  così  grave  in  qualunque  genere } ma 
non  havea  pervertito  quello  che  doveva 
a Dio  , quanto  al  culto  di  Religione  : 
perchè  il  fuo  peccato  non  era  fiato  nè  d’ 
infedeltà,  nèdi  fimonia,  nc  difpergiuro, 
nè  di  beftemmia,  nè  di  altro  à fatto  ec- 
cefio  : e però  egli  qui  fa  meiuionc'fol  di 
peccato , c d’iniquità . D’ impietà  io  tutto ’l 
Salmo  non  fa  menzione , quantunque  altro- 
ve in  riguardo  a quella  impietà  più  generi- 
ca, che  ogni  peccato  alla  fine  contiene  in 
sè , diceffe  ancor’  egli  a Dio  : Dixi , tor^ithor 
mdversùmmt  iniufluium  mt/m  Domino  y & 
/H  remififti  impietotempecenti  m»i . Aogiou 
della  iniquità  egli  prega  Dio  che  lo  lavi  : 
jfmpUìu  Invn  me  »b  ini^ui/0/e  mtn  : a ca- 
gion  del  peccato  egli  prega  Dio  che  lo 
mondi  , Et  à peccato  meo  manda  me  . Lo 
lavi  quanto  alle  reliquie  del  mal  pafiato  , 
lo  mondi  quanto  al  pericolo  deliuturo } c 
lo  lavi,  e Io  inondi , ma  fempre  più  : Ampiiìu 
iav0y  ampliùt  manda . Che  dici  tu  , che  fa- 
cilmente havraicommefll  a’tuoidì,  nonfoi 
peccati  in  te  fteffo , non  folo  iniquità  ver- 
fo  il  proflimo,  ma  impictà  forfè  ancora 
enormiflìme  contro  Dio , e pur’  una  volta 
cheti  ricordi  di  haverne  tu  già  dimandato 
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cordi  modo,  con  tale  opportunità  , che 
non  vi  refii  ne  pur  leggiero  refiduo  di  mac- 
chia cotanto  odiofa . £ prega  egli  di  efie- 
re  parimente  mondato  dal  filo  peccato  : 
Etàpeccato  meo  manda  me,  cioè  mondato 
dalla  malizia  della  Tua  volontà . E la  ragion’ 
è perchè  chi  è immondo  , non  folo  in 
atto,  ma  parimente  in  potenza  , ancorché 
filavi,  non  bafia:  torna  fra  poco  a produr 
nuove  fozzure  » come  fa  la  faccia  dell  Uo- 
mo, la  qual  lavata  torna  ogni  poco  a lor- 
darfi  . Però  qui  Davide  dalla  mala  fua 
volontà  non  chiede  di  eflere  follmente  la- 
vato, ma  ancor  mondato.  Non  craquefia 
in  lui  divenuta  fol  mala  in  atto  , a cagione 
del  malcommeiToi  ma  era  mala  parimente 
in  potenza,  per  quello,  che  poteva  com- 
metterne ancor  maggiore , e però  tutt'or  ne 
temea.  Temea,  perchè  dopo  la  colpa  ori- 
ginale è in  qualunque  uomo  li  volontà 
per  fe  fiefla  inclinata  al  male  : Senfus  humani  ctn  3 u 
eordìt  proni ftim  in  malam  ab  adolefcentiafua» 

£ temea , perchè  con  la  colpa  fleffa  attuale  , 
egli  ve  l’havea  fatta  inclinare  anche  più.  O* 
fè  tu  fapefll  quante  fon  le  cattive  difpofi- 
zioni,  che  lafcia  nella  tua  volontà  qualun- 
que peccato , maflìmamentc  difprezzato , e 
diuturno}  davvero chcnondifterircftitalor 
dc’mefi,  ede’mefia  piangerlo  cordialmen- 
te 1 Anzi  nè  meno  ti  appagherelli  in  fapere 
di  haverlo  pianto  } giacché  il  peccato  ri- 
meflo  ancor  ti  può  nuocere , non  più  in  sé, 
ma  ne’ fuoi  peflìmi  effetti  : De  propinato  pee-  eccIi. 
tato  nnìi  effe  fine  meta . 

Confiderà,  che  il  cuore  fi  lava  con  la  V, 
conrrizi^'ne,  con  laconfcfltone,  e con  le 
op  re  buone  che  poi  fi  adempiono  in  fod- 
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il  perdono,  tipardihavtrt  foddisfattoan-  d.sfaziondc*  commeflì  falli,  e con  quelle 
cheal  tuodebito  intieramente?  Lavaboper  aicora  lì  monda  . Ma  quelle  parti  appar- 
fingulat  noQes  le[lum  meam . Guaraa  quante  tengono  al  peccatore,  conforme  a quello: 
notti  di  lagrime  coftò  a Davide  il  mal  di  linai  Lavaminiy  mandi  eftote,  anferte  malamee* 
notte  fcla  . gitationum  vftrarum  ab  oculù  meh , érc-  Ou- 

Confidera  , come  quarto  all’iniquità  de  non  par  qui  tanto  proprio,che  Davide  in 
havea  già  Davide  poco  prima  pregato  Dio*  vece  di  dire  a Dìo,  eh’ egli  vuol  lavarfi,  e 
che  glkla  canccllafie:  Secundàmmultitmdi-  ' mondarli,  dimandi.di  eflere  da  lui  lavato  , 
nem  miferaticnam  taarum  deìe  inicfuitatem  c inondato;  Lava  me  y mania  me.  Ma  devi 
nieam.  Ma  non  contento  di  ciò,  prega  egli  j qui  rammemorarti  il  coftume  delle  Scrittu- 
di  eflere  ancor  lavato  di  efla , cioè  lavato  da  ire  divine  , in  cui  quelle  azioni  dell’  uo- 
cuttociò  che  tal'iniquità,  come  permancn-jmo  , che  (on  cornimi  alla  Grazia  operan- 
te, e prolifla  di  nove  mefi , poteva  bavere!  te  ineflo,  e all' arbitrio  cooperante,  ora  fi 
lafciaio  in  lui  o di  affezione , o di  attacco , ‘ attribuifeono  tiitre  a Dio  , ora  tutte  all* 
benché  leggiero , al  paffato  male:  che  però  nomo  } affinchè  intendafi  la  perfetta  loro 
non  dice  lava  ini^uitatem  meam  , come  I concordia  nell’ operare  : Inclina  cor  meum 
diflc  dele»  ma  lava  me  ab  iniqaitate  mea.'^in  tefiimoniataa.  Ecco  l’opera  della  grazia} 
De’e  ini^uitatem,  lava  ini^uum  , Qiicflo  è • Inclina  cor  tuum  ad  cognofeendam  prttden- 
di  chi  davvero  ha  in  odio  la  macchia,  eh’  tiam  . Ecco  l' iflefla  opera  attribuita  all’ar- 
egli  hafii’l  vifo:  non  folamente  cancellar  hitxìo'.  Dirige  me  in femitam  reUam  , Ecco 
quella  macchia,  ma  lavar  tutto  il  vifo  an-  V optri  dciìi  Qtitii:  Dirige  cor  taam  in  viam 
Marna  dell' Anima,  Pp  J redam. 
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rflìam  , Ecco  r ilteffi  operi  tttribuita 
all'arbitrio:  C«r  munJMm  crea  in  mt  Deut  . 
Ecco  r opera  della  grazia  : facitt  veiii 
cer  Hcvum  . Ecco  i'illella  opera  attribui- 
ta all'  arbitrio . Ond'  è , che  quante  fon 
le  preghiere  dell’  uomo  a Dio  che  fi  con- 
tengono nelle  divine  Icricture  , tante  fon 
le  pruove  della  neceiTieà,  la  quale  hab- 
biamo  della  grazia;  e quanti  fono  i pre- 
cetti di  Dio  all'  uomo  , tante  fon  le 
pruove  che  ci  dimoflrano  la  libertà  dell' 
arbitrio.  Se  non  chet  a mirar  giullamen- 
te,  fono  la  metafora  di  cancellamento  , 
di  lavanda,  e di  mondamento,  non  inten- 
de qui  il  Salmifia  quelle  difpofizionì  , che 
il  penitente  mette  alla  grazia  fantifican- 
te  , conia  contrizione,  con  la  confellio* 
ne,  e con  le  altre  opere  buone;  incende 
riflefia  grazia;  e però  tanto  più  la  diman- 
da a Dio,  perchè  a Dio  folo  fi  appartie- 
ne il  donarla  ; fma  èffe  ijui  de- 

W-  45-  tee  ini^uitatet  tuas  prepttr  me  t éf  peccate- 
rum  tueram  aen  recerdater  . Il  Cancellare 
l' iniquità  fi  è rimettere  al  peccatore  , 
non  pur  la  colpa  , ma  ancor  la  pena 
eterna  , ond’  egli  era  reo  negli  alti  libri 
della  Divina  eìiillizia.  Il  lavar  l’iniquo  , 
cd  il  mondarlo  , fi  è infondergli  la  gra-' 
zia  fantilicinte  , atta  non  foto  a purifi- 
carlo dalle  macchie  pafiace  , ma  ancora 
a prefcrvarlo  dalle  future  . Ma  chi  può 
Jcb  14.  ^ facete 

■ taundam  de  immande  cenceptam  femiae  , 

nifi  ta  jai  felae  et } La  grazia  fantificante 

fiuò  efliere  ogn’  or  maggiore  , e però  al 
avare  , e al  mondare  fi  aggiugne  1'  «m- 
pliài:  la  remiflione  si  della  colpa  , e si 
della  pena  eterna,  fi  fa  totale  in  un’atti- 
mo , e però  al  cancellamento  non  vi  fi 
aggiugne . Tu  fe  fofpiri  di  effer  cosi  da 
Dio  lavato,  c mondato  ogni  giorno  più 
conia  fuafanciflimagrazia,  fa  prima  il  de- 
bito tuo , con  lavarti , e mondarti  in  vir- 
tù di  quelle  difpofizioni , nelle  quali  hai 
parte  ancht  tu  : Lava  i malìtia  cer  taum 
lerafalem,  atfaivafat. 

Confiderà,  che  fe  trafeuri  di  adempii 
quello  debito  cheatefpetta,  tutto  è per- 
chè il  tuo  peccato  non  fa  a ce  quella  guer- 
ra la  qual'a  Davide,  finch’egli  ville, fè  il 
filo.  Non  odi  com’egli  dice  ? Peccatam 
mram  centra  me  eflftmper  ; nonfolor«r«m 
me,  ma  centra  me,  canto  il  peccato  gli  fla- 
va fcnmre  quali  in  atto  aullerilfimo  di  get- 
targli lii’lvifo  la  ingratitudine  , la  qual’ egli 
havevaufataal  fiioDioper  un  vii  piacere 
da  Bruto  : Arpaet  te  malitia  taa  . Potea 
- t.  Davide  dillorre  il  guardo  da  riprenfor  sì 


molello,  non  ve  n’ha  dubbio;  ma  noi  fi- 
cea, Ilìmando  in  sè  la  memoria  del  fuo  pec- 
cato giovevolUfima  ad  umiltà  , a compun- 
zione, a cautela:  Pe/ljaam  ejleadijìimihi,  fcr.ji. 
percttf! fernet  meam  : Ceafìtfae  fam,  O etat 
hai  , Se  il  tuo  peccate  non  muove  a te 
guerra  pari  , o almen  fimigliante  , mira 
bene,  e vedrai,  che  procede  ciò  dal  te- 
nerlo tu  a bello  fludio  lontano  dalla  tua 
mente  con  dare  più  collo  orecchie  al  Mon- 
do, alla  carne,  e al  Demonio-,  ai  Mondo 
che  ti  adula  nel  mal  comme/To  , alla  car- 
ne che  ti  feufa,  al  Demonio  che  ti  confor- 
ta ad  udire  il  Mondo , e ta  carne,  più  che 
la  còfeienza  , pia  rilhproveratrice  . Ma 
quanto  è meglio  cITer  riprefo  ad  un  faggio  , 
che  non  lufingato  da  tutti  gli  finiti  infie-  , 
me?  ìdeliat  ejl  à fapiente  cerripi  , qaàm  “ 
fletlteram  adttlariene  decipi . E poi , fa  pur  ciò 
che  vuoi . O rollo,  o tardi  il  tuo  peccato 
ha  da  llarti  dinanzi  a gli  occhi.  Se  non  ti 
llarà  invita,  ti  fiarà  in  morte:  Ariaamtet 
ftaneam  centra faciem  taam . 


XIII. 


Veritatem  aeeditaiitat  lattar  meam  , la- 
Ha  enea  deteflaiantat  impiam , 

Prov.  8, 7. 

Confiderà,  come  a ce,  che  Tei  tante 
inclinato  a dir  maldel  proflìmo,  che 
te  lo  recchi  non  di  rado  anche  a gloria,  con 
affermate  che  tufei  uomo  di  genere  liber- 
tino, leale,  limpido,  franco,  e che  però 
non  puoi  far  di  meno  di  non  dir  Tempre  la 
cofacom’ella  ilà;  parrà  che  quello  sì  de- 
gno luogo  del  Savio,  ficuramente  militi  a 
favor  tuo.  Ma  c'inganni  molto.  Senti  co- 
m’egli parla  ; Veritatem  mtditahitar  lattar 
meam',  non  dice  preferet  , premet  , leqaa- 
tar,  ma  meditaiitar,  perchè  non  ogni  ve- 
rità che  ti  viene  in  bocca,  dee  da  te  dirli  , 
fol  perchè  fei  uomo  di  genere  libertino  : 
bada  dirli  quella,  che  dopo  matura  con- 
fiderazione  apparifee  elTer  già  convenevo- 
le cheli  dica.  Par’ a ce  però  convenevo- 
le che  fi  dica  ogni  mal  del  profiimo  per 
quella  fola  ragione,  ch’egli  è vero,  non 
però  piace  a ce  che  fi  dica  il  tuo . £ perchè 
dunque  ti  vuoi  far  lecito  di  dir  tu  quello 
degli  altri , perch’egli  è vero  ? veritatem 
meditaiitar  lattar  meam.  Penfa  prima  fra 
te  quelle  ragioni  , le  quali  t'inducono  a 
dire  una  verità  pregiudiziale  alla  riputa- 
zion  del  tuo  profiimo  , e quelle  che  ti 

in- 
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inducono  a non  la  dire  : e quando  quelle 
dinanzi  a Dio  preponderino  a quelle,  allor 
palla  a dirla , per  non  far  anche  tu  come 
•fa  taluno  , il  quale  ne’ tribunali  ftclfi  tra- 
difee  la  verità  per  un  vii  guadagno  di  nulla  : 
Piova8.li  buectlln  p»nh  ieftrit  vtritufem  , Ma 
prima  di  far  teco  un  tale  bilanciamento  , 
non  la  dir  mai.  Credi  tu  per  ventura  che  fia 
gran  vanto  rcller  uomo  di  fcnlì  liberi  ? 
Quello  inolcuni  vuol  dire,  non  faper  mai 
tenere  la  lingua  a freno.  E pure  per  ar- 
rivare a faper  tcncrvcla  , doyrclli  fpcn^ 
dere  , e Ipandere  quanto  v’è  dentro  i 
tuoi  fcrigni  più  ricchi  : Aurum  ttatm  , 
mrgemutn  confi» , vnìfis  ture  fatito 
Icc!,i8  »5  r»m  , 6*  frinos  ori  ino  rtUos  \ f»ci/o 

TMmy  per  giudicare  fe  il  vero  dee  dirli  , 
o non  dirli;  tf»eitofrtnety  per  faperti  re- 
golar nel  dirlo,  ovehabbiaa  dirfi,  o con- 
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ne  ) V*rit»t  in  ordine  al  fine,  e in  ordi- 
Che  però  la  verità  vedi  qui 

- I L.  fi  . 
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ne  a mezzi, 

meffatra  la  vita,  c la  via  , perch’ellaìn- 
fegna  i mezzi  a chi  ha  bifogno  di  faper 
folo  i mezzi,  e infogna  il  fine  a chi  ha  bi- 
fogno di  fapere  anche  il  fine  . Come  pe- 
rò Crillo  dice  ; Vcritintm  mtdit»bìtur  gur^ 
tur  meum  , così  giullamente  ancora  log- 
giugne  : £/  l»bi»  me»  dtteftubuntur  impium , 
cioè  deteftttbutttur  tutto  quel  falfo  che 
truoveraffi  fra  le  genti  contrario  alla  Re- 
ligione : perciocché  quello  è il  falfo  più 
dctellabilc,  quel  falfo  il  quale  non  folo  è 
iniquo  , non  folo  è infame  , ma  empio  . 
Ogni  falfo  di  certo  ha  da  riprovarli  , 
chi  nonio  sà  ? Ma  quello  , eh’ è contra- 
rio alla  Religione  , ha  in  oltre  da  dete- 
llarfi  , cioè  da  abborrirfi  , da  abbomi- 
narli , e da  tenerli  lontano  come  una  pe- 


tenerti  ancor  dal  dirlo,  ove  quello  non  li  He  efecranda,  di  cui  non  li  vuol  fofferire 


habbia  a dire  . Nel  rcllo  fai  tu  , perchè 
facilmente  ti  perfuadi  che  il  prelènte  luo- 
go del  Savio  difènda  te,  dato  a mormo- 
rare ? Perchè  ti  figuri  che  quelle  * 


nè  pure  un’alito:  Labi»  me»  deteflabuntur 
impittm  , Ma  s’è  cosi  , conte  dunqtie  tal- 
volta nelle  converfazioni  tu  giugni  a Ic- 
voci  ; : gno  , che  non  dubiti  di  fcherzare  fopra 


L»b$»  me»  deteflabuntur  it^ium  , voglianfi- j untai  falfo,  quali  che  non  fia  tanto  brut- 
gnificare  : Le  labbra  mie  deteflerauno  l‘uo-  \ to  in  sè,  quanto  alcuni  lo  colorifcono  > 
mo empie  . E non  è così.  Voglion  lìgnifi- 1 E tu  potrai  mai  commettere  un  tal’  ec- 
care,  detefteran  l’impietà,  idquodimpium  | cello  ? Quando  in  si  fatte  occorrenze  odi 
efl.  Tal’ è il  valor  della  lettera  . Altro  è porre  in  campo'  dottrine  di  Religione  , 
detellar  l’ impietà  in  allratto  i altro  è- de- ' dì  tollo  fra  te  medefimo  : Veritatem  me- 
tettarla  ora  in  quell’  uomo  , ora  in  .quel- 1 ditabitttr  guttur  meum  , ^ labi»  me»  dete- 


10 . Che  le  fino  a detellar  l'in^ietà  in 
attratto,  protetta  il  Savio  che  prima  pen- 
ferà  bene  a quello  eh’  egli  ha  da  dire  : ye^ 
rit»tem  meditabitm  guttur  meum  ì che  farà 
a deteftarla  ancora  in  concreto,  cioè  dire 
fiv  l’altrui  dotto  ^ 

Confiderà,  che  feónprànrqui  non  vuol 
dire  1’  uomo  empio  , ma  l'tmpietà  , pare 
adunque  che  dopo  haver  Rii  premetto  : Ve- 
ritatem meditabitur  guttur  meum,  dovette  il 
Savio  foggiugnere  per  legittimo  contrapo- 
tto  : Et  labra  me»  deteflabuntur  mendacium  ; 
perchè  la  menzogna  è qtiella  che  fi  oppo- 
ne alla  verità . Epur’egHdice  detefiabuntur 
imptum  . E dice  così  affinchè  tu  intenda 
bene  qual  verità  fia  quella  di  cui  qui  par- 
lali . £*  quella  verità  che  appartiene  alla 
nottra  legge  . Dei  però  tu  faper , come 
in  quello  patto  Ibtticne  il  favio  la  perfo- 
na  di  Crillo , Sapienza  eterna  . Oa  è cer- 
tilfimo  che  Crifto  doveva  venir  per  infe- 
^are  al  Mondo  la  verità,  cioè  quale  fia 

11  vero  fine  a cui  debbono  tendere  i no- 
ttri  alletti,  e quali  fieno  i veri  mezzi  da 
confcguirlo.  Q^iindrè  , eh’ egli  di  se  dif- 
fc:  Ego fumvi»y  veritat  , ó*  vita.  Vi»  in 
ordine  a i mezzi 


ftabmntur  impium  , Hai  da  dire  : Veritatem 
meditabitur  guttur  meum,  per  ITonimmita- 
re  ancora  tu  quegli  audaci , i quali  non 
altro  hanno  Ihidiatoa  di  loro  , che  quat- 
tro favole  , e poi  fi  mctton  nelle  con- 
verfazioni a parlare  di  arcani  altilTtmi  , 
quali  fono  l’immortalità  dell’anima,  la  prc- 
dettioazione,  la  provvidenza  , la  concor- 
dia della  libertà  con  la  grazia;  e non  fanno 
allatto  ì mefehini  ciò  che  fi  pefchino.  £ 
hai  da  dire  : Labi»  meade/ejlabuntur  impium. 
perchè  quando  fi  tratti  di  qualunque  er- 
rore, che  alla  fede  fi  opponga  , l'bai  da 
detettar  proncatnente  per  quello  folo  , 
perche  fi  oppone  alla  fede  , quando  an< 
cor’  altra  ragione  da  te  non  fappiafi  : La- 
bi» me»  detefiabuutur  impittm  , non  pttfur 
meum  nò:  Labi»  me»  ; tanto  pronta  d* 
bavere  una  tarle  detellazione  fin  fu  le  lab- 
bra. Non  è vergogna,  fé  dalla  tua  bocca 
fi  fcQcano  ufeir  tal  volta  delle  parole  ir» 
lode  di  che?  del  vendicare  , dell’  accu- 
mulare , dello  ambire  , dello  sfoggiare  , 
del  far’ altre  cofe  , che  fon  si  contrarie 
alle  dottrine  d>  Grillo  ? I>ete^;tbutuur  labi» 


, _ . me»  tmptum. 

Vita  in  ordine  al  & j Confiderà,  che  IcCritto-è  qtreglì  > ciré 

V Q ^ IH» 
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qui  palla  in  bocca  del  Savio  > par  cfie  do- 
vette egli  dire  ; ytritMtm  hjnn$$r  gKtmr 
mth-it,  cBon  mtditaiitMr , perchè  Crillo  > 
fi;!.  Sapunza  eterna  > non  havea  bifogno  di 
penfar  prima  a quello  che  lì>  dicciTe  , 
ma  baftjva  che  aprilfr  bocca  : Era  egli 
Tempre  certo  di  non  fjllire  . Contuttociò 
dice  Vttiiatem  mtiliraittur  gvliur  tntum  , 
albe. che  ti  rimembri  orlanti  anni  flette  ad 
aprir  Tua  bocca  celi  IKflb,  che  piir'era  Sa- 
pienza (terna  . Non  illettc  già  tanti  anni 
ad  aprirla  < per  p.-nfar  bene  a quello  che 
haveva adirei  ma  per  moflrare  a te  quan- 
to hai  da  penfarvi;  giacché  inniimerabili 
fono  q'ielle  azioni  che  Criftn  fi  degnò  di 
fare,  non  per  Tuo  prò,  ma  per  noflro  ad- 
dottrinamento. £ poi  non  fai  tu,  che  v'è 
ancor  doppio  modo  di  meditare  » V'e  il 
meditar  con  la  mente  le  cofe  che  fi  hanno  a 
dire,  e v'e  il  meditarle  di  pid  con  le  opera* 
cioni:  eh' è il  doppio  fignificato  di  quelle 
voci;  Bnuut^mim  Ugt  Dt  nini  mtdètaHiitr 
ditatiuUt.  Ein  quefta  feconda  forma  me- 
ditò Crìflo  ancora  la  verità,  prima  d'infe- 
gnarlai  giacché  non  haveva  egli  biTogno 
di  meditarla  punto  in  quell'  altra  forma  , 
come  habbiamo  noi . Mira  qual  precetto 
egli  diede , di  povenà , di  umiltà  , di  ub- 
bidienza, di  carità  , di  manfuetudine,  di 
modeflia  , di  Religione  , che  prima  non 
(),(.  praticafle,  anche  lungo  tempo!  FtQut  tfl 
frintifttm  Immtrtim  t}iu , perchè  (^i 
portò  prima  fu  le  fiie  fpalie  tutto  quel  pelo , 
che  poi  doveva  qual  Principe  imporre  agli 
altri.  Faitucosia  Anzi,  quanto  Tei  facile 
in  dire  agli  altri  quello  che  loro  convien  fa- 
re di  bene,  altrettanto  Tei  prima  renitente , 
o timcflo  a provarlo  in  te.  Qual  maravi- 
glia è però  le  nulla  affatto  han  di  forza  le 
tue  parole  a Vtritutm  mtditahinr  gnttm- 
ntmm,  mta  dt/^ainiimt  imfmm  . 

Vuoitunegli  altri  deteflarl' impietà  di  ma- 
nieratale, che  al  primo  aprire  di  beccala 
confondi  , la  conquidi  , la  mandi  poco 
mcnojche  elùle  dalla  Terra  a Medita  prima 
bene,  e con  la  mence  fra  ceftelTo,  e coni' 
opera,  quelle  verità  crifliane,  in  virtù  dei- 
;t.i»  k quali  tu  l'hai  da  abbactcìc  : jaiicium 


XIV. 

ìXtmt  ìujtrùm  fitivivi/ , &»emt»»Jlrim  fiU 
WMrimr  • Sivt  tnim  vivimut  » Ùàmitu  vivi- 
mms  : Jivt  morimur , m^riwmr . Siv$ 

trf  vivimut  ,fivt  mtrimur , Dcmim  famnt. 
Rom.14.7. 

Confiderà  , come  i Re  grandi  foglio- 

no  tra  le  loro  fquadre  haverne  una  t. 
di  quelli , che  fono  detti  Fanti  perduti  ; 
quelli  fi  fono  al  Signor  loro  già  dedicati  di 
modo  , che  non  riguardino  in  nulla  più 
la  lorvica  , come  propria  loro  , ma  folo 
come  propria  del  loro  Signore.  E però, 
dove  il  confervarla  ritorni  in  maggior  fer- 
vizio  di  quello,  elfi  la  confervano  : dove 
nò,  la  vanno animofi  a gittar  per  lui,  fin 
tra  le  Ipade  più  folte.  Figurati  però,  che 
fra  quelli  tali  fi  annoverale  si  volentieri  1' 

Ap  oftolo  quando  difle:  Nim»  nt/h-ìim  fibi 
vivi/  , Htmt  lu/lrim  /ibi  mtritur  . Siv 
tuim  vivimut , Dtmiu*  vivimut  : yfiw  mtri- 
mur,  Dtmiu»  mtrimur,  Sivttrg»  vivimut  , 
fivt  mtrimur,  Un FaiKe per- 

duto non  vive  a sè , perch'egli  non  ba  per 
fine  del  Tuo  vivere  fe  medefimo,  cioè  la 
coiifervaziooe  di  lè,  ma  indirizza  la  coiv 
(èrvazionc  di  sè.  al  fervizio  del  Tuo  Signo- 
re: e però  utu  fibi  vivit  : Ed  un  Fante 
perduto  non  muore  a. sè  , perchè  non  ha 
per  fine  del  fuo  morire  alcum'utile , o alcun 
vantaggio,  che  dopo  morte deblM  aluiri- 
fultarne:  ha  quello  parimente  del  Signor 
fuo  : però  utu  fibi  mtritur.  E quello  è ciò 
che  fanno  in  Terra  que' veci  fervi  di  Dio  , 
che  a lui  fi  fono  già  dedicaci  perfettamen- 
te. Sono indifiTerenti  al  vivere,  ed  al  mo- 
rire ; ma  fe  vivono  , vogliono  vivere  a 
luii  e fe  muoiono  , vogliono  parimente 
morir  per  lui  : Stvt  vivimut,  Dtmiu»  vivi- 
mut  : fivt  mtrimur  , Dtmiu»  mtrimur  , T t> 
come  fai?  Rimira  un  poco  quanti  fonoiri- 
lérbi  con  cui  procedi , e quanti  i ritegni  ■ 

Non  hai  cuore  di  vivere  a Dio  , con  iflac- 
cani  da  quelle  commodità  cke  rifanno  an- 
zi vivere  a te  medefimo  ; e molto  meno 
hai  cuore  di  morire  per  Dio  , con  efporiia 
qualche  pericolo  di  perdere  un  dì  la  vita 
peronorfiio.  E pure  ò qiul  felicità  fareb- 
be letua,  le  arrivafli  acanto:  morir  per  Dio.' 
Guarda  quanti  fur  que'  pericoli , a cui , cptal 
Fante  veramente  perduro,  fi  elpole  già  1' 
Appoflolo  per  Gesù  ! rtriculù  fiumiuum, 
ftrieuHt  Itirinum,  ptritulh tx  finir»,  ptri- 
tulit  tx  fentibut,  pttiiuìitiuCivittlt,  ptri- 
iulitin  /eiuudmt,  firiatlit  mmuritftritulit 

in 
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infÀlltsfrumins,  Ed  uno  folo  che  to  per 
ludic.t.  ».  contrario  ne  incorra  » ti  colma  di  tanto  or- 
rore ? Qhì  /^mti  chulifiis  dtlfrutl  Mmm»t 

v$flr»s  »d  ptriemlum  % h*a»dicit$  nomino . 

Confiderà  , come  quelli  vivono  a 
fibivtvunti  i quali  vivono  al  loro  giudizio, 
al  loro  genio*  a i loro  capriccj.  E quelli 
muojono  parimente  per  sèy  flti  merimntur, 
i quali  muojono  , o per  li  gravi  difordini 
ch’elfi  fanno  in  compiacer  il  loro  corpo , fe- 
condo quello,  froptor  empulnm  multi  ohio- 
tumt  % o veramente  per  le  fatiche  ecceflive  a 
cui  fottopongonfi , or‘in  grazia  dell’  ambi- 
Ecci.j7.54.  or’in  grazia  deiravacizia . Non  co- 

sì i Servi  di  Dio  : Nomo  nofhum  fibi  vi- 
vii  , ér  «e***  Hoflrum  fibi  moritur , dicon* 
elfi  . Troppo  vilcofaè  vivere  a fe  medefi- 
mo,  perchè  ciò  fi  fa  fare  ancor  dalle  be- 
Àie*  E troppo  infelice  colà  è morire  per  fe 
medefimo,  perchè  quanto  a ciò  , fi  pene- 
ri a truovarbeftia  > che  arrivi  a farlo.  Se 
fi  ha  da  vivere , convien  vivere  a Criilo  , 
efcfiha  da  morire,  conviene  fimilmente 
fLil,».  la  morir  per  Crifto  : ìdngnifienbàtur  Chriflus 
in  eorport  moo  , fivo  por  vitum  , fiyo  pn 
ptortom  . O’  che  degno  fenfo  ! Crifto  in 
sè  non  può  crefcere  punto,  nè  può  cala- 
re . Non  crefcere,  perch’eflcndo  egli  vero 
Dio  , è infinito  di  perfezione  5 non  calare, 
perchè  è indeficiente.  Solamente  può  cre- 
fcere, e può  calare  in  altri,  cioè  nella  co- 
gnizione, or  maggiore  , or  minore , eh’ 
altri  bandi  lui.  Allora  pmanto  uno  ma- 
gnifica Crifto  , quando  più  dilata  il  fuo 
nome  : Quit  mmgnificnbit  oum  fituti  ofi  nb 
inizio  ? £.  allora  lo  magnifica  nel  fuo  cor- 
po , quando  lo  magnifica,  non  folo  con 
* l’interno,  ma  con  Tefierno . Se  lo  magnifi- 
ca impiegando  la  lingua,  i piedi  , gli  oc- 
chi , gli  orecchi , le  mani  in  onor  di  Crifto , 
lo  magnifica  con  la  vita  : e fe  lo  magnifica  , 
perdendo  la  lìngua  , i piedi  , gli  occhi  , 
gli  orecchi  , le  mani  , anzi  la  ftefta  vita 
ch’egli  ha  , per  amor  di  Crifto,  lo  magni- 
fica con  la  morte  . E quefto  è ciò  che 
fi  han  prefifto  » fedeli  ^rvì  di  Crifto  per 
Jk>ro  fine  : Mugnificubi/ur  Chrijiu»  in  tor- 
poro  moo  y fivo  porvizàmy  fivo  por  mtrtom  . 
già  lùuno  più  fe  l’ha  prefiftb  di  quei  , che 
ciò  fanno  lènza  rifparmio  . E tali  fonoi 
Tuoi  veri  Fanti  perduti  , quei  che  poftono 
anch’efti  dircon  r Appoftolo  : àiihi  vroero 
rhir,i,»7.  chri^tofty  éomorilutrum  . A quelli  il  lo- 
ro vivere  chriflus  ofl  , perchè  Orillo  è il 
principio  delle  loro  operazioni  : e il  loro 
morire  lucmmofly  perchè  mettono  a con- 
to di  gran  guadagno,  il  potere  per  Crifto 
fpontaneamente  dar  quella  vha , che  tanto 


un  giorno  ha  da  perderli  a marcia  forza  . E 
tu  vuoi  elTerc  piu  di  quelli  si  dilgrazìati  , 
che  di  quei  si  degni  ì 

Confiderà,  eh’  oltre  la  vita  naturale  , m, 
v’è  la  civile,  la  qiialconfifte  nella  riputa- 
zion  che  tu  godi,  nelle  cariche,  nelle  con- 
verfazioni , nelle  amicizie  5 e quella  anco- 
ra, fe  fei  vero  Fante  perduto  di  Gesù  Cri- 
Ilo  , hai  da  donar  tutta  a lui,  ficchè  niente 
di  ciò  t’habbia  a ritenere  dallo  fpendere, 
e Ipaodere  rutto  re  p rTervizio  fuo  : sive 
viwmuo  quella  vita  ancora  civile  , nomino 
vivimus,  perchè  la  noftra  riputazione  non 
fi  ha  da  curar  da  nm,  fe  non  quanto  va- 
gliaci a poter  più  procacciare  di  gloria  a 
Dio:  Honnobh  nomino,  nennobis  y fed  no-  EEi»j- 
mini  tuo  dn  glorinm  . E tra  le  cariche , tra 
le  converlàzioni  , tra  le  amicizie  habbia- 
mo  a lludiarci  di  piacere  alla  gente  per 
quefto  folo  , per  poterla  più  Ucilmente 
tirare  a Dio  : Ego  per  omni»  omnibut  pln- 
eoo  , non  qutrons  fuod  mihi  utile  efl , fed  fuod 
multity  ut foìssì flnnt . Srvomorimur  di  que- 
lla morte  parimente  civile  , nomino  mori- 
muTy  perchè  fé  ci  convenga  di  perdere  tan- 
to ciò  col  rimaner  difereditati  y abbando- 
nati , abborrki  , dimenticati,  perdafipu-  i-Cor.4.  » 
re  , purché  li  perda  per  IMo  : tnmortom 
trndimtirproptor  lofitm  . Porle  che  sìl'tioa, 
si  l’akra  di  quefte  morti  , e naturale  , e 
cìvile,non  ha  Crifto  molto  priora  incontra- 
te per  amor  tuo  ? Che  gran  cofa  fia  dun- 
que che  tu  fervo  viliflìmo  miiora  per  Cri- 
Ilo  , mentre  fai  che  Crifto  ha  voluto  morir  »-Tjn».  t 
per  te  , Modiator  noi  , é-  hominum  homo 
chriflus  lofus  dtdttrtdomptionom  forno  tip fum 
prò  omnibus  , cioè  per  quelli  ancora  che 
fono  tra  gli  uomini  i meno  degni  , qual’ 
appunto  fei  tu  : nilexitmo  , tP  trudidit  fo- 
motspfumprome. 

Confiderà,  come  quello  , che  più  rin-  W . 
cera  i Fami  perduti  a non  curar  fe  medefi- 
ms  , è ricordarli  che  non  fon  fuoi,  fono  di 
uel  Monarca  per  cui  combattono . E que- 
o nelcafbnoftro  ha  da  riiKorare  anche 
te,  ma  con  naoltonuggior  ragione,  ricor- 
dandoti di  chi  tu  lèi  : Sixu  vhsimsosyflvo  mori- 
muTy  nomini  fussuts . Qjal’è  quel  Monarca, 
il  quale  habbia  mai  tanti  titoli  di  dominio 
fopra  di  un'iion>o  , mianti  fon  quelli  , i 
<wali  haDiofbpracialcunodinoi:  di  noi, 
oicorda  lui  creati  5 da  lui  confrrvati , da  lui 
redenti  ? Jin  nofdtis  qmninm  non  eflis  ve- 
flri  ? Errati  onim  oflisprotio  mugno  . Senza 
che  , fapere  che  noi  fiamo  di  Dio  , Do- 
mini  funsus  , ci  deve  infondere  una  fidu- 
cia grandiftìma  . E la  ragion’  è , perchè 
neftiin  Principe  umano  può  de*  fuoi  Fanti  e 
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vivi,  e morti)  havcr  quel  patrocinio  ch’ha 
Dio  di  noi  : Sivevrvimus  > I>omipi  fmmus  ; 
e però  a Itti  toccherà  di  guardarci  da  tutti 
quei  > che  contro  il  Tuo  volere  fi  attentino  a 
farci  oltraggio  ; Sìve  morimur  > iy>minì  /m* 
muti  e però  a lui  pur  toccherà  di  renderci 
quella  vita  eh'  habbiamo  data  per  lui  ; giac* 
chè  i Principi  umani  non  poflbn  fenderla 
a chi  per  e(Ti  1 ha  data , ma  Dio  può  render- 
.Math.7.  la  j ^ di  fitto  la  renderà:  Tutftùdemfetlù- 
/tijffìmt  in  prtfenti  vit»  nos  perdisi  fsd  Rex 
Mundi  i dtfunUes  nospro  fuitltgibust  in  utr^ 
nt  vit*  rtfurrtìiionefnfcitubit , Adunque  che 
ti  ritiene)  non  dico  dall'  impiegare  volen- 
tierifiìmo  la  tua  vita  in  onor  Divino  > ma 
ancor  dal  perderla)  qual  Tuo  fante  già  per 
lui  melTofì  ad  isbaraglio  ) merure  l' illeiib 
perderla  è ritrovarla  3 anzi  non  mai  it  ri- 
trova più  ) che  quando  più  lietamente  per 
lui  fi  perde  ? Qm  voìturit  animum  fu»m 
faivumfnetrtt  psrdtt  eam  j perchè  chiun- 
que vive  a sè)  per  quanto  fludifì  di  confer- 
var  la  Tua  vita  , la  perderà;  e forfè  anche 
tanto  più  prelio  la  perderà  ) quanto  più 
Uat  1 fcrupolofamcnte  fi  ftudia  di  confcrvarla:^«è 
**■’  (*Httmp*rdiderittmimumfu»mpropttrm*ìin- 
vtnier  tum  ; perche  chi  mori  per  Dio  ) nell* 
atto  fleffo  di  perdere  la  Tua  vita , la  ritrovò  : 
la  perdette  caduca  ) la  trovò  eterna . 

< 

XV. 

DhitU  fulnthy  Supienria,  ^ Stienria  : ti- 
tmt  tMmini  ipft  tfl  thtf nursi» 

•}us,  ir.53. 

1»  A^Onfìdera,  cbeftccomevi  fònolcric- 
chezze  cm'porali  ')  così  vi  fono  al- 
tresì le  fpirituali.  Le  corporali  più  che  fi 
amano ) più  fono  ai  loropofTefloricagion 
di  perdere  le  lor’  anime  eternamente  t e 
^ però  fi  chiamano  ricchezze  di  perdizio- 
ne  : Fetunim  tua  teeum  fit  in  perditiorum , 
Le  fpirituali più  che  fi  amano , più  fono  ai 
loro  pofTefforicagion  di  falvarlc.  E però 
fi  chiamano  ricchezze  ancor  di  falute  : 
Hivitu  falutit.  Le  prime  hanno  quello  di 
propri©)  che  confèrvate non  portano  be- 
ne alcuno  ) anzi  più  tolto  portano  fèco 
ogni  male  per  l'amore  fovvcrchio)  che  lor 
li  piglia  nel  confervarle  ) male  di  colpa, 
male  di  pena  : Xìiviti*  eonfervatt  in  malum 
ficl.v»».  Domini  futi  c però  fono  di  perdizione  . Le 
feconde  hanno  <juefto  , che  confcrvate 
portano  fcco  ogni  bene  , bene  di  grazia  ) 
bene  di  gloria  ) e però  fondi  faUitc.Nè 
dire  » che  im  tal  bene  pofTono  portare  an- 
cora le  prime;  perciocché  qiundoil por- 


tano ) no  'I  portano  confèrvate  ) il  porta- 
no fpefe  . E però  quali  ricchezze  fon  quel- 
le che  ti  fan  bene,  fole  quando  tu  non  le 
hai  più  ? Noncostlcfpiririiali  . Le  fpiri- 
tuali  ti  fan  bene  quando  tu  le  hai.  E benché 
quelle  fi  poflanodifpenfare  ancora  ad  al- 
trui ) com'è  delle  corporali  ; non  però  fi 

perdono  con  l'atto  di  difpcnfabile)  com'  é 
di  quelle  3 anzi  allorfìacquillano  più  , di- 
venendo tu  tanto  più  ricco  di  fpirito  , 
quanto  più  ad  altri  partecipi  le  ricchezze 
da  Dio  donateci, 'ora  ammaeflrando  un'igno- 
rante , ora  correggendo  un'iniquo  , ora 
con  figliando  un'  irrifoluto,’  ora  confolan- 
do  un  afflitto  . Chi  crederebbe  però , che 
tanti  feguaci  haveffero  più  le  prime  ricchez- 
ze, che  le  feconde?  Mira  con  quanto  llu- 
dio  ) con  quanti  flenti  fi  affannano  ogni  di 
gli  uomini  per  accumulare  quelle  ricchez- 
ze, le  quali  appartengono  al  corpo?  ynus  £«1.4  g. 
•ft  > & fecundUm  non  babet  , non  filium  , 
non  fratrtm , (j*  tarttén  laborart  non  eejfat 
ntc  fatiantur  otuli  ehtt  divitiis  . E per  ac- 
cumtiiare  anzi  quelle  , che  appartengono 
all'animo  ) chic  che  impieghi  la  metà  facil- 
mente di  tale  fludio  , odi  tali' llcnii  ? Tu 
quanto  a te  ricordati , che  le  ricchezze  cor- 
porali fi  pofTono  da  taluno  ottenere  in- do- 
no ) come  avvien  ne  ile  eredità)  mak  fj»i- 
xituali  non  fi  hanno  fenza  travaglio  : Ege- 
fiattmop»rata»/i  manus  rerrtiffÀ,  manus  au- 
tttn/ortium  diviti  ax  parar  \ 

Confiderà  , quali  fieno  quelle  rìcchez-  II. 
ze  , chiaroaté  qui  di  fallite . Sono  la  Sa- 
pienza) e la  Scienza.  La  Sapienza  riguar- 
' da  l'ultimo  fine  noflro  eh*  è Dio  : la  Scien- 
za riguardai  mezzi)  i quali  ci  conducono 
a sì  gran  fine.  Qijegfiperòfii  la  Terra  po(^ 
fiede  la  vera  Sapienza,  il  quale  conofee 
qual  fine  fia  quello  per  lo  quale  è flato  ' 
creato  ) e non  fi  propone  per  fine  , né  la 
grazia  de  Grandi,  nei  piaceri  , nè  il  da- 
naro, né  le  dignità,  nélagloria  , né  ve- 
run*  altro  di  quegl'idoli  vani,  che  il  Mon- 
do adora-  Quegli  ha  la  vera  Scienza  , U 
quale  coiTofciutoilfuofine  , fa  difcerircre 
ancora  quali  fieno  i mezzi  più  proporzio- 
nati, e piùproffimi  a confeguirlo-E  que- 
fta  ^pknza  > e quella  Scienza  fi  chiamai- 
no  ricchezze  di  falute  : Divirit  /aiuti»  Sst- 
pientia  , fjy  sdtntia  , perchè  quelle  fono» 
quelle  che  dankfàluteetctna.Tojteqtte- 
llc  tu  l’hai  perduta  . Sprofondati  nell’  inti- 
mo de!  cuor  tdo,  e mira  un  poco  , le  vi 
fono  taPi  ricchezze  : e Ce  non  vi  fono , ajiiw 
taci  a procacciarle  sì  col  travaglio  nccclla- 
rio  aricchezze  tali , esì  ancora  con  richie- 
deiLe  a Dio  lènza  intermillìonc  , giacché 
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tutti  ituoiftudj,  tutti  i tuoi  (lenti  fono  un 
nulla,  fe  Dio  non  gli  benedice  : BtnnURio 
Domini  divitesfncit  . Prega  Tempre  Dio  , 
che  ti  doni  Sapienza  , e Scienza:  Sapien- 
za in  voler  fot»  operar  per  il  vero  fine  , 
Scienza  in  faperc  ancora  , come  operare  . 

Confiderà,  che  poco  vale  elTer  ricco  > 
fe  tu  non  hai  dove  cuftodire  le  riccJ^zeda 
te  acquillatc . Se  tu  le  lafci  erpofle  a i ladro- 
ni, correrai  rifchio  di  perdere  in  un  fol  di 

quello , che  appena  in  anni , c in  anni  giu* 
gnelliadacaimularc.  Però  come  1’  avaro 
Lilfnoteforo,  cioè  ha  quell'arca,  in  cui 
tiendifefb  sì  bene  fiotto  chiavi  altifljme  tut- 
to l'oro  da  sè  adunato  i così  il  Giulio  ha 
d'havere  ancor’egli  il  fiuo . E qual'c  quello  ? 
è il  Canto  timor  di  Dio  : Timor  Domini  iffe 
$JÌ  thefattrMs  t)tu»  Perchè  il  Canto  timor  di 
Dio  è quello  che  cullodificcla  Tua  Sapien- 
za , e la  Scienza,  chefioaolefiue  ricchez- 
ze V Gliele  cuftodifice  dagli  uomini  , glie- 
le cuftodifice  da’ Dcmonj,  gliele  cuftodifice 
da  fiuoi (corretti appetiti.  I.  Gliele  cuftodi- 
fce  dagli  uomini  > perch’  egli  temendo 
più  di  dare  difigullo  a Dio , che  di  dare  di- 
fgufto  a gli  uomini  , non  permette  , che 
quelli  Io  diftolganod^à  fiuo  fine,  e non  per- 
mette , che  quelli  Io  rattengano  dal  valerli 
de’  mezzi  , che  lo  conducono  ad  untai 
fine:  Mtlins  ejl  mihi  nbfque  opert  inciderò 
in  manus  veftrns  , quimpeccnro  iaconfpeUu 
Domini.  II.  Gliele cuftQdilceda’Demonj  , 
perch’egli  temendo  l’ira  di  Dio,  più  che  la 

rabbia  di  tutti  i Cuoi  nimici  infernali  , chiu- 
de collo  le  orecchie  alle  tentazioni , che  Io 
vogliono  diftolgiere  dai  Tuo  fine , con  allet- 
tarlo nella  concupificibile  ad  amare  i beni 
caduchi,  o con  difianimarlo  nella  iraficibile 
dall’applicarecon  vigore  ogni  mezzo  alla 
confervaziònc  dl  elio  : Hle  re/pondh  ci- 

tò , dicent  pràmi/ti  fe  velie  in  Infernutn. 
III.  Gliele  cuftodifice  dagli  appetiti  disor- 
dinati, che  fono  al  Giudo,  quali  i ladri  di- 
medici  > perchè  temendo  egli  più  di  perde- 
re Dio , che  di  perdere  quanto  v’è , dà  feln- 
pre  ledo  di  non  cedere  a quelli , quando  per 
viadifraude,  o per  vìa  di  forza  , fi  appre- 
ftan’ a depredarlo  : Qui  timent  Dominum-t 
inquirent  quo  heaeplacitn  funt  ti  , non  qui 
fthi  . Non  ti  fidardunquemai  per  tuttele 
ricchezze  di  Sapienza,  e di  Scienza  che  tu 
polTcgga,  fienonlocuftodificiin  un  tal  te- 
fioro  . Anzi  ficcome  di  maggior  cuftodia 
ha  bifogro  chi  ha  più  che  perdere  j così  chi 
più  ha  di  Sapienza , e di  Scienza  , più  ha 
bifiognp  altresì  di  timor  di  Dio . 


XVI. 


Si  non  viiilttveris  i vtnUm  ni  /« 
tamqunm  fur  , éf  nefeiet  qué 
horn  veninm  ni  te» 

Ap.  q.  . . 

Confiderà  , che  buon  ladro  fia  que-  I. 

(lo  , il  quale  ti  conforta  a ftar  vi- 
gilante . Sicuramente  non  ama  egli  di 
coglierti  all’iinprowìlb  ? altrimenti  qual 
dubbio  c’è  , che  tlinvitcrebbe  a dormi- 
re ? 'Non  ti  dar' maraviglia  . Chi  qui 
favella  , altro  non  è che  il  tuo  Grido  , 
il  qual  ti  ama  tanto  , che  ti  minaccia 
ogni  male  , per  farti  bene  . Nota  pe- 
rò com’  egli  non  ti  dice,  affolutamente: 
Veninm  ai  te  tàmquam  fur  J ma  , Si  non 
vigilaverit  , veniam  ad  te  tamquam  \fur  » 
Sicché  fic  tu  per  difigrazia  te  lo  vedrai 
fiopravverilrc  di  repente  alla  morte  in 
guifia  d(  ladro  , la  colpa  fiar.à  tua  , non 
farà  fua  , Egli  a quello  fin  ti  fia  noto  , 
eh’  egli  verrà  a te  , quando  meno  tu  ’ 
tc  lo  afipetti  , affinchè  lo  afpetti  ad'ogn* 
ora . 

Confiderà  , che  havendoti  il, Signor  1^* 
intimató,  che  fie  nonidarai  vigilante  , ci 
verrà  egli  nella  tua  morte  a truovare  in 
guifia  di  ladro  , cioè  tutto  a un  tempo , 
impen(àto,  in  imaginabile  : Si  non  vigila- 
verit , veniam  ad  te  tamquam  fur  ; parca 
che  fode  fiuperftuo  a^iugnerti  appreflo  , 
che  non  Caprai  qual  hi  quell’  ora  in  cui 
egli  fioppravverra  : Et  nefdttqua  berave- 
niamadte  , perchè  parca  che  ciò  ti  have(^ 
fie  egli  affermato  a badanza  qualor  ti  diffie 
che  verrà  a te  come  ladro:  Veniam  ai  te 
tamquam  fur.  Ma  t'inganni  , non  è fiuper- 
fiuo  . E la  ragion’  è:  perchè  quando  an- 
che tu  non  ci  accorga  a mezza  notte  dell’ 
arrivo  di  un  ladro  , a ragion  di  quel  fon-  ^ 
no  che  allor  ti  opprime  : può  effere  eh’ 
altri  fie  nc  accorgan  per  te  , e cosi  ti  dedt- 
no  in  tempo  . Allora  fur  venir  ad  te  tam- 
quamfur  ; e contuttocìò  non  fi  può  dir 
che  tu  ntfeit quahoravenit  ad  te  , perchè 
v’è  chi  tei  fa  Capere  . Ma  nel  cafio  di  cui 
qui  parla  il  Signore , non  farà  così  . Perch’ 
egli  (arriverà  come  ladro  non  afipcttaco 
tamquamfur  , e neffun  fra  tanto  ti  potrà 
far’jntcndere  quando  arrivi  : Et  nefeiet  qua 
bora  venite  ad  te.  Ingannerà  con  l’arrivo 
fiuo  non  Col  te  , ma  tutti  ancora  quei  Me- 
dici , che  ti  allìdono  , rutti  i conoficenti  , 
tutti  i congiunti  , tutti  1 dimedici , ficchè 
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nelluno  ti  potrà  dire  : i!  Udrt  . E 

non  fai  quanti  cadono  morti  di  accidenti 
si  repentini  > che  fi  fa  prima  eller  morti, 
che  moribondi?  Così  d avverte  il  Signo- 
re che  dovrà  un  giorno  fuecedere  anco- 
ra a te,  fé  tu  dormirai  nel  peccato  . Per- 
chè quello  è il  galligo  di  chi  awifato  , 
non  una  volta  , ma  molte  e molte  , a de- 
llarfene  , non  li  della  : morire  improv- 
Pior.if.t.  vilàmeote:  Wr»  , quinrrtfinfmiurit  ttr- 
viti  tmtmmt,  rtfmtimu  ti  ftifirutnlttìn- 
ttrìtut. 

II1«  Conlidera  , che  ^ando  ^ora  tu  llii 
dello  ad  attendere  il  tuo  Signore  « può 
fembrareate,  ch'ali  tanto  verrà  nell'  ul- 
tima ora  a trovarti  in  guifa  di  ladro  : per- 
chè ti  verrà  a togliere  quanto  godi  i ric- 
chezze , glorie  , grandezze  , amici , pa- 
tria , parenti  , comodità  , e fino  il  tuo 
corpo  Itefio.  Ma  ciò  farà  , quando  tu  a 
quelli  beni  vivi  attaccato.  Perchè  , fé  pri- 
ma ch'egli  arrivi  a levarteli  , procurerai  di 
fiaccartene  interamente , almen  con  1'  afict- 
to,  non  farai  altro  fu  quell’ ora  , che  ren- 
derli prontamente  a chi  te  gli  diede,  ovve- 
ro , per  dir  meglio,  te  gl'imprefiò.  Spe- 
rò non  ti  verrà  egli  qual  ladro  a rapirti  il 
tuo,  ma  qual  Padrone  a richiederti folo 
ciò  t che  da  luì  ti  fu  dato  ad  ufo  . Allora 
verrà quafi ladro,  quando  aquefli  beni  tu 
porti  di  verità  un'  affetto  eccellivo  . Diffl 
quafi  ladro,  perchè  pigliandoli  ciò  chea 
lui  fi  appartiene,  non  farà  ladro,  ma  farà 
quafi  ladro,  tum^ummfur , perchè  ti  par- 
rà , ch’eglitilpoglidiciò  , che  appartie- 
' neate.  Stàdunque fempreconl'animo ap 
parecchiato  a refiituire  al  tuo  Signore 
quant'ora  pofliedi  si  , ma  poflìedi  a tem 
po  . Ed- a quello  fine  invigila  fu ’l  tuocuo- 

' re  , /gridalo,  fcuotilo,  affinchè  Umifero 
non  trafeotra  ad  amar  mai  come  proprio 
ciò  che  è imprefiato  { e in  tal  modo  nè  me- 
no in  quello  fenfo  il  Signore  dovrà  con  ef- 
fe te  fu  quell'ultimo  far  da  ladro,  ma  da  be- 
nefico , perchè  ti  terrà  il  meno , ti  darà  il 
piò,  ti  toglierà  il  terreno,  ti  darà  il  cele- 
fle  , ritoglierai!  temporale  , e ti  darà  il 
permanente:  Jtftrtiit  txftihmtìhtj  ft  m 
ftlmtm . 


XVII. 

Sieta  Ovt!  in  Inftrnt  ftfiil  fìmt  s 
Utrt  d^tfett  ttt. 

PC  4«-II. 

Confiderà  , quanto  Ita  grande  la  molti-  *' 

tudine  de' Dannati  ; Sinr  Ovuin  in- 
fnntptfuifunt . Vanno  giù  come  pecore  , jer.ii  i, 
aturmeaturme  : Ctnxrtx»  m tnftm 
ndviQimtm  . Nè  è maraviglia  . Mentre  i 
più  degli  nomini  vivonmale  , ogni  ragion 
vuole  , che  male  ancora  effi  muojano  . E 
tu  in  tal  moltitudine  che  dirai , fe  mai , che 
a Dio  non  piaccia , tnancorti  danni  ? For- 
fè chel'havertanti  dicompagni  adannarfi , 
fia  di  conforto?  Ma  ad  una  pecora  di  qual  ir. 
conforto  mai  fu , non  andar  loia  al  macello , 
l'andar  con  molte  ? Mnl/iflie»jh  gtnttm  , 
nt»  mtgnificnfii  luititm  . 

Confiderà,  che  quei  Peccatori  medelì- 
mi , i quali  ora  tanto  arditamente  la  pi- 
gliano contro  Dio  , che  lèmbrano  di  vo- 
lere , qtiali  Rinoceronti  fuperbi , fdegnare  il 
giogo d’ogni filo giullo precetto:  nel  gior- 
no diremo  fi  troveran  tanto  abbietti , tan- 
to abbattuti,  ch'alia  lèntenza  della  loro 
dannazione  non  potran  fare  una  minima  re* 
fillenza  , benché  volelTero  . E ciò  vuol' 
efprimrre  il  Salmilla  , mentr’  egli  dice  di 
loro  : SicHt  Ovtt  in  inferni  pepti  fnnt  . 

Vedi  con  quanta  facilità  tui  Pafinrello  gui- 
da al  macello  una  granmandradi  pecore  ? 

Cosi  all  Inferno  la  Divina  Giullizia  (ofpi- 
gnerà  una  marmaglia  di  Reprobi  tanto  im- 
menfa.  Faràchedasc  vìvada  tutta  lami-  Matdi.ii.- 
ferafenza  replica  : Anne  hi  in /npplieinm  iter- 

tlHfH  • In 

Confiderà  , effer  tanta  la  fciocchezta 
dc'Peccatori , che!  più  di  loro  fi  dannano  , 
per  non  fi  dipartire  da  ciò,  che  fi  ufa  . Que- 
lla è la  feufa  comune  : Si  f»  etti  . Dt  tal 
maniera,  che  per  non  faper  vincere  un  vi- 
le rilpetto  umano,  fono  innumerabili  quei, 
che  da'Compagui  fi  lalciano  giornalmente  , 

■ntlut  irrneiemntili»  ptetrn  , tirare  a’ giuo- 
chi, tirare  a' bagordi , tirare  a’ balli , tirar  i.fctie. 
talora  a i pollriboli  ancor  più  infami  : Ad 
pMulsern  mnin , prtut  ineuniur  , eunttt  . E 
ciò  pur  vuole  qtii  dinotare  il  Salmilla  di-  *’ 
cendo  dì  tutti  loro  : Siene  Ovet  in  Inferni 
pepli  funi  . Hai  tu  veduto  un  Pallore  , 
quand'egli  fcorgcla  fua  greggia  titrofa  a 
palbre  un  follo  ? Ne  piglia  una  : la  fa 
[aitar  di  là  quafi  a forza  : e allora  tut- 
te l’altre  le  corrono  eolio  dietro  . Cosi 
fa  il  Demonio,  llimolatal'  uno  a introdur 

quel- 
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quella  mala  ufanza  i Ed  ecco  che  ciafcun 
già  la  immita  t come  farebbon  le  pecore  > 
ad  occhi  chinfi  . Tu , fé  non  vuoi  perire 
co  i molti,  non  gli  fegnire  : N»» 

IV,  Confiderà,  come  effendo  si  grande  la 
moldcudine  di  coloro,  che  tutto  di  perì- 
fcono  perchè  vogliono,  Tlnfemo  a gran 
fatica  potrà  capirgli  nel  fuo  gran  feno  , 
quando  vi  havranno  a flore  , non  folamen- 
teconTanìme,  ma  coi  co^i.  Però  il  Sai- 
inifla  , che  previdde  in  ifpirito  quella  for- 
ma, la  qual  terranno  in  iflarvi,  dice  che  vi 
ilaran  come  pecore  fitte  infieme  : situt 
Ow/  in  ìirftm»  pofiti  fnnt  . Non  fai  come 
quefie  fi  ammaffano  tra  loro  , l’una  fopra 
Taltra , quando  V ovile  è incapace } Cosi 
forza  è,  che  de’Reprobi  ancor*  accada  . 
£ però  da  quello  argomenta,  ouale  farà  tra 
lorl'oppreffione,  lo  flento,  lafmania  , il 
contorcimento , non  potendo  altri  reggere 
a tanto  ^fo,  che  gli  conquide,  altri  a tan- 
ta anguflia . Ed  eccoti  come  in  vano  la  mol- 
titudine de'Compa^i  in  patire  può  dar  ca- 

f'ione  ivi  a'mifcrì  di  conforto . Anzi  quello 
àrà  loro  un  de' tormenti  più  intollerabili  : 
l’efler  tanti . 

V;  Confiderà  , come  la  fòla  opprefitone 
pur’ora  detta  dovrebbe  di  ragione  efiier 
ftifficiente  a cagionare  ne'dannati  la  mor- 
te , fé  foffero  in  ilbto  più  di  riceverla  . 
Ma  non  potendo  i miferì  morir  più  , prò* 
veran  foio  ciò  che  la  morte  ha  di  pe- 
na , non  proveranno  ciò  eh’ell'ha  di  pro- 
fitto . £ però  conchiude  finalmente  il  Sal- 
milla  , che  la  Morte  andrà  conftimandoli  a 
poco  a poco,  si  che  gli  llrugga  sì  bene, 
ma  non  gli  uccida . E ciò  vuol  dire  : Meri 
dtpnfttt$9s,  D«p»fttr9  è propriamente  ciò 
che  fan  gli  animali  quando  vanno  in  un 
prato,  mordendo l'erbe  , e llrappandole  , 
eilrapazzandole,  percibarfij  ma  sì  , che 
intere  vi  lafcino  le  radici  * Così  farà  la 
Morte  , non  altrimenti  che  s’ell'  havefle 
finalmente  provato  il  Aio  caro  pafcolo  ne' 
dannati  ; Mtrt  itpnfettttt.  Gli  conAime> 
rà  , ma  non  mai  sì , che  finifca  di  confu- 
marli  . Per  mone  poi  intendi  qui  ogni 
genere  di  fupplizio  , atto  per  altro  ad 
apportare  la  mone  : fc  pur  non  vuoi 
intendere  , come  fanno  molti , il  Diavo- 
lo, chei^r  effere  flato  Autor  della  mor- 
te, è chiamato  Morte  j come  Criflo  è 
chiamato  Vita  , per  effer  lui  flato  Autor 
della  Vita  : Et  ett*  E^mtu  pulUdut  , & 
, Af  6 %.  ftdthu  fuptr  9um  , tumtn  Hit  Mort  i 

& I»f9ra9u  ft^ituhtitur  9%m  . Ma  qualun- 
que fìa  quella  Mone  , non  è fciocchez- 


za  penfar  SI podo  a camparne,  che  più  to-  . 

Ilo  le  vadano  tanti  dietro 
bàtnrmm* 

XVIII, 

f^trim  D«i  ii  fimt  fiii 

D9ì,  Rom.  8. 14. 

Onfidera  il  contrafTegno  che  ti  dà  I, 
qui  rAppofloloarawifare  i figliuoli 
indubitati  di  Dio.  Dice,  che  dallo  Spirito 
Santo  fono  molli  al  b«ie  , ma  molli  come 
da  virtù  fuperiore  , che  gli  predomina  : 

Qmtum^  JPmm  Dti  nfmmtnrt  ii  fmntfilA 
Dei  . Tutti  i giufli  moventmr  , dirigmntttrt 
dtuimmr  , r9gi4»tur  /piritu  Z)9i  , ma  non 
tutti  MgwMttr}  perchè  non  tutti  fi  lafciano 
da  lui  muovere  con  la  facilità  pur*  ora  ac- 
cennata* E però  , fe  noci,  qui  non  dice 
rAppoflolo,^irNavf««yiM//7fi  D#i  , ìifpu 
rituD9ÌMgmntmr^  ma  dice  Quicumqut fpiri- 
tu  H9Ì  sgmntur,  iifunt  fiìiiD9Ì  . Quei  che 
fi  laAriano  cosi  muovere  , quelli  fon  quei 
che  fi  danno  aconofcerequei  che  fono, 
mercè  la  pronta  fubordinazione  che  rao- 
flrano  al  loro  Padre  . Tu  come  ti  lafci  in 
tutto  governar  da  Dio  lenza  refillenza?  Sei 
facile  a fecondar  le  Aie  infplrazioni , o pur 
Tei  duro,  rìcrofo,  ricalcitrante  ? Se  ti  muo- 
vi da  fpirìco  di  timore  nel  fecondarle  , co- 
me  fanno  i Giulli  ordinarj  , è indizio  che 
lèireflio,  eperònon/^m/ , ma  fol  tanto 
m9v9rit  . Seti  muovi  da  fpiritonondi  ti- 
mor y ma  di  amore,  com' è de' Giulli  più  . 
degni,  è indizio  che  tu  Tei  fàcile  ; e però 
allora  non  foì  mtvtrht  ma  ugerit  , Sei  fi- 
gliuolo affai  manifello . 

Confiderà,  come  quelle  parole  ti  polTo-  il. 
no  a prima  giunca  follevar  nella  mente  un 
fofpetro  fallo  » qual'  è che  Dio  con  la  Aia 
Grazìanecefittii  Giulli  al  bene.  Ma  in  real- 
tà provano  tutto  1'  oppoflo  : Quieuingu» 
fpitituJ^inguntnr^  iifunt  fiii  De»  . Adun- 
que è indubicatilfimo , che  qui  fpiritu  Dti 
ugmnturt  non  perdono  con  ciò  punto  di  li- 
bertà : altrimenti  non  opererebbono  da 
figliuoli,  ma  da  forzati.  Laparola«gM»i/Mr, 
non  vuol  dire  per  tanto  qui , nè  ccguntur  , / 

nè  ctmptlluntur  : vuol  dir  ftruutur  , ma/è- 
ruutur  , comedafomma  inclinazion  natu- 
rale , la  qual  gli  rende  feliclflìmi  al  moto. 

Ufut  uuttm  pltnut  Spiritu  Sunti»  ugtbutur  Lnc.o  . 
ù /piritu  iudtfirtumy  tìonibuty  ma  ugtbu- 
/i»r, perchè  chi  ha  piene  le  vele  del  fuo  cuor 
di  Spirito  Santo,  nonfolovadoveda  que- 
llo è chiamato,  ma  vi  va  volando  , qual 
nave  col  vento  in  poppa.  Devi  però  ricor- 
darti, 
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darti»  che  quando  Iddio  concorre  con  le 
caule  feconde  a farle  operare  » concorre 
conciafcuna  conforine  la  convenienza . £ 
però  con  le  neceflarie,  quali  fono  i Pia- 
neti, gli  Albert,  gli  Animali , concorre  a 
farle  operar  neceflariamente  , perchè  così 
Hebra  .7.  conviene  alla lor  natura  . Con  le  libere, 
quali  fon  gli  uomini  , .concorre  a farle 
operare  liberamente,  perche  così  pur  fi 
conviene  alla  loro  : jUiiì  vol»s 

. Perciò  diffe  qui  canto  bene 
Sant'Agollino,  che  jUiì  D*à  Bgmmtur  ben 
si  dallo  Spirito  Santo,  ma  MgtmtwmMgsiUy 
come  appunto  le  navi»  le  quali  ugummr  da 
un  zeflìro  ^roavi/Tuno.  Quelle  ugunturyc 
inlìemea|Nn/«r  ut  *g»»t  i perchè  il  zeUiro 
le  invita  lolo  all'andare  , e ve  le  ^facilita. 
Le  invita  col  tempo  bello  , che  loro  menai 
e ve  le  facilita  con  entrare  elio  a parte  della 
fatica:  ma  non  però  le.collrigne  all'anda- 
re malgrado  loro»  come  farebbe  un  Tifo- 
ne. Quando  i Marinai  vogliono  in  efle  am- 
mainare, earreilarlì,  il  zdfiro  non  fa  guer- 
ra, almeno  ollinata . Così  fa  ancora  lo  Spi- 
p jt.  i.  rito  del  Signore:  O quìun^onus  y & ftutvit 
tfi  Ztomint  f^iritttt  tutu  in  omnihis  ! Ìon$u , 
perchè  Tempre  muove  gli  uomini  al  bene: 
Sum/isy  perchè  gli  muove  , ma  non  gii 
sforza  . Gli  muove  con  illuminarli  nell' 
intelletto  ; e ciò  e quali  invicarveli  col 
,.?Ut5.io  fefcno,  che  adduce  nelle  lor  mentì  :J^/- 

rimm  tunm  bonum  dtdiftiy  qui  dorertt  eos. 
F.  gli  muove  con  invigorirgli  nella  volontà} 
il  che  è un  far  lui  con  loro  quanto  elfi  fan- 
no i anzi  è un  farlo  affai  più  di  loro  : S^i 
titus  Domini  duiìor  ejuj  /kirì  ma  le  ciò  è 
muoverli , ‘non  è al  tempo  medefimo  vio- 
lentarli. Tu  più  rodo  quindi  argomenta, 
che  fe  lo  Spirito  Santo  in  riguardo  a ce 
^ colpa  è tua  , che  la- 
fci  in  vano  fpirare  un  sì  dolce  zelHro»  co- 
me facevano  in  Corinto  coloro,  cui  fu  già 
- Coc  <U>  * Adjuviuuos  nu/tm  txhortumttr  ne 

'**  i»  vtUMum  irttitun  Dei  reeipintis . Nè  dite 
a forte  ch’egli  a prò  tuo  non  ifpira  : per- 
ciocché quedomedelìmovien  da  te.  Invo- 
calo cordialmente  » e ti  fpirerà.  Quella  è 
la  differenza  tra'l  zefHro  dellà  Terra , e quel- 
lo del  Cielo.  L'uno  da  t Naviganti  affai 
fpefìfo  It  chiama  in  vano:  l'altro  invoca- 
to  , è pronciffìmo  : Invocuvi  > Crvonit  in 
me  Sphttur  Sapienti t» 

ili.  Confiderà,  come  tré  fono  i gradi  di 
perlézionc  nel  ben  che  faffi.  Farlo  retta- 
mence  , farlo  Ipediramente  , e farlo  gio- 
condamente. Nel  primo  gli  uomini  fono 
detti  Giudi;  nel  fecondo  fono  detti  Spiri- 
toalii  nelcerzofouedetciin  Terra  Beati. 


E però  il  primo  difeuopre  in  lor  le  Virtù  , 
il  fecondo  i Doni,  il  terzo  le  Beatitudini! 

Se  dunque  vuoi  tu  conofeere  ancora  me- 
glio , quali  fieno  i figliuoli  certi  di  Dio  , 
mira  quali  fien  quelli  che  nelle  loro  ope- 
re hanno  quedi  tre  gradi. di  perfezione  , 
facendole  non  folo  rettamente  , ma  an- 
cora fpeditamente  ; nèfolo  fpeditamente  , 
ma  ancora  giocondamente . E quedo  an- 
cora ha  voluto  efprimer  rAppodolo , quan- 
do ha  detto:  ^icumqtu Spiri/n  Deinrun^  } 

fur  y a funi  fila  Dei  . Nel  dire  *gunfur  , 
badimodratoche  i figliuoli  di  Dio  non  fi 
guidano  a lor  capriccio  , come  coloro  : 
f*l"f*>*f**^  /Piritum  fuum,  ma  lafciano 
guidarli  in  tutto  dal  lume  delia  ragione  , fu- 
bordinato,  efoggectoa  quel  della  fede  : 
lufiitUi  t)Hs  non  repufi-Ji  me  . E fecondo 
ciò,  fono  detti  Giudi , perchè  pofìeggono 
l una  , e l'altra  giudizia,  si  naturale  , esì 
foprannaturale . Nel  dire  , ha  dimo- 
drato,  che  ad  operar  ciò  ch’è  retto, non 
fi  muovono  eglino  pigramente  , come  fa 
chi  è modo  da  un  mocor  pigro  >,  qual'  è un  ^ 

motorcorptileoco;  ma  li  muovono  fpedi- 
camence,  come  chi  è mofifo  da  un  motor 
agile  , predo  , pronto,  gagliardo  , qual' 
è lo  Ipirico . £ fecondo  ciò  fono  detti  Spi- 
rituali, perchè  fon  agili  al  bene:  vbi  *r»t 
impttus  fpiritHs y Ulne  grndiebimtur  . E nel  Ezech.i.ic 
dir  Dii  , ha  dimodrato  altresì  > chequel- 
lo  fpirito  il  qual  gli  muove  a operare  , non 
è uno  fpirito  trillo  , nè  turbolento  » ma 
dilettevole,  qual' è quello  di  Dio:  spiri- 
tus  meut  fuptr  mel  duleit  , E fecondo  ciò 
fono  detti  Beati  in  Terra»  perché  non  fan- 
no  folamence  per  detto  altrui  » quanto  fia 
dolce  il  trattar  con  Dio,  ma  lopruovano: 

Quim  dulcin  fmeibut  meis  eloqui»  tu»  ^ 
fnpermtlorimte  ! Tu  rientra  alquanto  intc 
deffo,  e rimira  un  poco  le  hai  quedi  fc^i 
dielpreffo  figliuoidi  Dio  nelle  operazio- 
ni , che  ti  accadono  albgiornau  . Anzi 
quanto  è beile  che  appena  tu  n'  babbia  il 
primo. 

Confiderà,  che  fé  non  hai  quelli  légni  , IV. 
hai  da  procacciarceli . £ in  qual  maniera  f 
Ad  operar  reRameote  ci  hanno  a difpor  le 
Virtù,  si  le  proprie  deir  uomo  in  quan- 
to uomo  , quali  fon  le  morali  , e sì  le 
proprie  dell'  uomo  , in  quanto  é parteci- 
pe della  natura  Divina  , quali  fono  le  teo- 
logiche . £ quede  fingolarmente  hai  da 
avvalorare  con  gli  atri  frequentati  di  effe  > 
i quali  agli  abiti,  che  fi  chiamano  infufi  , 
?ggiungonogli  acquidaci  : Ego  »»tem  exety 
ceòor  in  mandatìt  ruit.  Ad  operato  fpedi-  *’*  ' 
tamente  ti  difpongon  quei  Doni  , che 

fono 


/ 
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fono  detti  dello  Spirito  Santo  ; i quali  è ve- 
ro che  non  ti  fanno  operar  atti  diverfi  da 
queidelle  Virtù  I pur’ ora  accennate  ; ma 
te  gli  fanno  operar  con  franchezza  fomma  , 
anzi  ti  rendono  abile  a conofcer  fubito  le 
ifpirazioni  Divine,  ed  a fecondarle  , maf- 
fimamente  in  certi  cali  più  arrifcbiati  , 
e più  ardui,  ne’qualì  il  lume  della  ragione 
rr.i,:.  la  farebbe  da  sè  manchevole  } Sfiritiu  tmu 
htms  iidnctt  mt  in  rerrnm  rtQsm  . E ad 
operate  giocondamente  che  ti  difpone  t 
Ti  diipone  operar  per  amor  di  Dio  , fenza 
volere  altro  da  lui,  fé  non  lui  medeEmo  ; 
miii  in  Calo  , & i t*  fttid  vtlni 
’ ' /N/#rrrrM)»  > Perchè  quello  è ciò  che  alla 
line  ti  fa  beato  nella  povertà  , nelle  perfe- 
cuzioni , nel  lutto , ed  in  tutto  il  rimanen- 
te , che  Criiloha  portato  così  contrario 
alle  dottrine  del  Mondo  . Saper  che  tutto 
tu  patifci  |>ec  Dio  , perdargullo  a Dio  , 
per  dar  ^oria  a Dìo,  pernon  volerti  in 
nulla  mai  dipartire  dal  voler  dì  Dio  . Fino 
che  opererai  per  quaich'  altro  fine  inferio- 
re , quantunque  onello , farai  fu  la  Terra 
buono , ma  non  beato . Beato  allor  diver- 
rai , quando  opererai  per  puro  amor  verfo 
Dìo  : Qnikm  mngns  muìtiindt  dnUtdinii 
rt.o.10-  Dtmint  , guam  nifnndifii  limauiini 
ti  ! t/ltndijli  nmantiim  , aifctndifii  timtn- 
tUns  , cioè  timiniihu  timtr* /ertili  t non 
timtrt  enfiti 


XIX. 

j^i  etnvtrti/nirif  PeetutrtM  nk  trrtr»  vià 
/iu,/*lv»iit  nnimnm  tjm  i mcrn,  if 
ipiri  et  mnlti/ndinem  fetcatt- 
rum.  Jac.  5. 20. 

L Onfidera  , quanto  orrendo  male  è il 

V j peccato!  £y?  *mr  vii.  E'iin'ufcirdi 
vìa,  ma  da  qual  via?  Da  quella  che  mena 
al  Cielo.  £ quivi  Uà  il  male  orrendo  . Per- 
chè fe  tu  efcì  da  quella  via,  che  ti  condu. 
ce  alla  tua  patria  terrena,  puoi  tuttavia  ca- 
pitare in  altra  città  cortefe  , amica,  amo-i 
revole,  che  ti  accolga,  benché  llraniero  . 
Ma  fe  cu  efci  da  quella  via  , cheti  conduce 
alla  tua  patria  Celelle,  tu  fei  perduto:  al- 
tro non  v'è  dove  giugnere,  che  l'Inferno  . 
r>or.ii.i<  O’ che  Terra  barbara  ' yir  gni  trrnvtrit  m 
VI»  diUrinij  in  ccetu  Cipnntmm  cimmoriii- 
tur  , 11  capitare  in^  un  paefe  dì  uomini 
Gìgantefchi  , atterrì  tanto  gli  Efplorato- 
ri  mandati  in  giro  dal  Popolo  d'ifraelle, 
Nuni.  i|.  ritornarono  tutti  atterriti  dicendo  : 
14.  Ibi  vidìmtu  mtnjlrn  guidim  filitrum  Enne, 

de  lenire  liinntie  , quibni  tcmfArnti , gun- 


^fi  tcenfli  videbimnr  . Or  che  farà  capita- 
re giù  nell'Inferno  a flar  co'  Diavoli , Gi- 
ganti per  la  mollruofità,  per  la  furia  , per 
la  ferocia , per  P arroganza  rimafla  in  loro , 
da  che  gli  audaci  non  dubìtaron  di  muove- 
re guerra  a Dìo  ? £ pur  li  dovrà  capita- 
re ogni  traviato,  cioè  chiunque  erraverùÀ 
vin  dedrini  , o Ha  nella  credenza  , o Ik 
nclcoilume.  Che  dici  a quello  è Ti  truo- 
vitui^rdilgrazia  sì  fuor  di  via?  Se  ti  ci 
iruovi,  fermati  dunque  , epcnla,  com*  è 
giullo,  a làlvarc  l'anima  tua  , prima  cha 
l'altrui.  Nonpaikr'  oltre  nella  fcneenza  , 
propolla  qui  da  San  Giacomo  a medita- 
re , perch'ella  non  fa  per  te.  Vuoi  dun- 
que tu  confortar'altri  a ridurli  fu  la  via  buo- 
na , mentreinfintumede/Imo  vai  fuor  d'ef- 
fa  ? nlium  detet  , te  ip/um  nen  dette}  . „ 
Penfaprima  tu  a ritornarvi  , definendo  al- 
meno da  qualfifiamal’efempio  finora  dato  } 
poi  di  agli  altri  che  vi  ritornino  : ^ui /ut- 
di/,  dieit:  Veni. 

Confiderà,  che ficcome  andando  tu  per  li. 
la  via  cattiva,  non  puoi  Iperare  di  ritrar- 
vene  gli  altri:  così  puoi  Iperarlo  , andan- 
do per  Ja  via  buona  , e conlèguentemente 
hai  da  procurarlo.  £ allora  chi  pub  fpie- 
gar  quanto  ben  farai?  Salverai  dalla  motte 
l'anima  del  tuo  profilino  : Snlvabù  nnimem 
e/ni  À mene  . Ed  ò da  qual  morte  Da 
morte  doppia  , qual’ è quella  che  coglie 
all'anima  doppia  vita,  la  vita  di  grazia  , c 
la  vita  di  gloria.  Nè  guardare  , che  il  ma- 
le di  una  tal  morte  agli  occhi  della  tua  im- 
maginazione non  apparifca  . Balla  eh'  ella  r.T  im.<  4 
apparifea  3 quei  della  fede  : {^nt  in  delitiie 
efl  , vivene enertn»  tfi  . Vuoitucapire  ciò 
che  Ila  l'anima  fenza  la  fua  vita,  eh' è Dio  > 

Rimira  un  poco  ciò  che  ila  il  corpo  fenz' 
anima.  Perduta  l'anima  il  corpo  non  ha 
più  moto  in  alcuna  parte,  non  colore,  non 
venullà,  non  vigore,  non  fuflìfienza , e a 
poco  a poco  s'infradicia  di  maniera  , che 
appella  l'aria,  e fa  fuggire  da  se  tutti  ifiioi 
più  cari  . Così,  anzi  peggio  affai  , fopra 
d' ogni  credere  avviene  all'anima  , perdu- 
to ch'ella  ha  il  Tuo  Dio.  Se  non  che  il  cor- 
po , perdutal'aiuma  , non  conolceifuoi 
mali . L'anima  per  contrario,  perduto  Dio  , 
fc  non  gli  conolce  SI  lofio  , li  conofeerà 
quando  la  mifera  fi  defierà , per  dir  così , da 
qiielfonno,  il  quale  or  la  opprime  . £ al- 
lor vedrà  che  vorrà  dire  efier  morta  , quan- 
to alla  perdita  da  lei  fatta  dì  Dìo  i ed  eficre 
immortale  fol  munto  balla  a femire  i dan- 
ni , l'afflizione,  la  rabbia,  l'ambafcìa,  la 
dìfpcrazìon  generata  da  si  gran  perdita  . E 
tu  non  intendi  quanto  fia  falvar  l'anima 

del 
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del  tuo  proflìmo  da  tal  morte*?  s»IvMhit 
0nimam  eju/  À mer/t  » E*  altro|cibchrun’ 
eflercSalvadore,  qual  fu  un’  Ottonìeilo  , 

I ounGiofiiè,  o un  Gedeone,  o altri  tali  , 
che  gii  con  Tarmi  mantennero  in  vita  i cor- 
pi de’loro  Popoli  ? Queftoè  un'  edere  Sai 
vador  fimilidimo  a Gesù  Grido  , il  quah 
con  la  parola  diè  vita  alT  anime  : Afcm- 
itnt  SalvM/eret  in  menttm  Sten  . Gli  altri 
AbJj  11.  Salvadori  dettero  per  così  dire  alle  fal- 
de del  Monte  Sion , per  cudodirlo  a Ge- 
sù, il  quale  doveva  venirvi  ad  altare  il 
fuo  nobil  trono  , cioè  dire  il  Pergamo: 
sntem  cenftitutttt  /um  R*x  ni  te  fuper 
Sion  tnontem  fanfium  *)nt  , fràdienns 
ceptnm  efnt.  Quedi  vi  fono  afeed  a predi- 
„ care  in  compagnia  di  Gesù:  Dei  enim  fn- 
cv  or.j.j.  nifuteres, 

Ilf*  Confiderà,  che  quantunque  lafcmplice 
carità  dovrebbe  già  dimoiarti  badante- 
mente  a fbvvenire  i traviati,  ed  a richia- 
marli da  quella  via  , che  limenaasìorren 
da  morte  quaTè  la  loro,  contuttociò  ha 
voluto  Dio  che  la  tua  carità  non  fia  fenza 
premio.  E perb  ti  fa  noto  che  qui  otnverù 
fectritptccnteremni  errertvu  fnoy  non  fo- 
lo  falverà  l’anima  del  fuo  proflìmo  dalla 
morte  , fntvniit  nnimnm  eptiÀ  morte  , ma 
di  più  coprirà  la  moltitudine  de*  peccati  da 
sècommefli  , eperiet  mul/itndintm  peccnte- 
(ffpt  rum.  Diflì,  dasècommeflìi  perchè  quan- 
tunque la  lezion  nodra  dica  fol  ptccnto- 
rum  , e non  vi  aggiunga  fuerum  , contiu- 
tocib  ve  Tha  fottintefo  T efpofizione  co- 
mune de' facri  Intèrpreti  j e più  Pontefici 
ancora  ve  Thanno  èfpreflo  , quando  fi  fo- 
no nell’epidole  loro  valuti  di  tal  fentenza 
per  chiamare  altri  in  ajitto  a falvar  dell'  ani- 
me . Ma  non  è cib  un  premio  fommo  ? 
"Ecco  adempito  quello  che  diffe  Giobbe  ; 
BtnediUio  perituri  fuper  me  venieint  , Per- 
Ìnbtpìì»  chè  quel  bene  che  tu  fai  al  proflìmo  sì  vi- 
cìnoapcrire,  ritornaate.  Vero  è che  di 
piu  peccati  ptib  qui  parlarli , quando  fi 
dice  , Operiet  multitudinem  peetntorum  fue- 
rum Si  pub  parlar  de’paflati , e fi  pub  par- 
lar de’ prelènti.  I palTati  operiuntur  quanto 
alia  pena  , che  tuttavia  rimarrebbe  a feon- 
tar  per  elfi  nel  Purgatorio  . E i prefenti 
ancora  quanto  alla  colpa  . Per- 
chè , fc  fono  mortali,  Iddio  vuol  muqver- 
fi  per  quell’atto  di  carità  , a dar  grazia  di 
detedarii , di  rawederfene  , e così  dì  ot- 
tenerne la  reroiflìone  per  via  diretta  . E fe 
fono  veniali,  Iddio  per  quell'  atto  fi  muo- 
ve ancora  a rimetterli  immantinente  : Ante 
».P«  4 I.  gf„„i0  nutem  mutunm  in  vobitmetipfis  Chn- 
ritattm  eontinuam  habtntes , quia  Churites 


oprrit  multitudinem  peetMterum  • Almeno 
tupuoìfperare,  cheDiopereflì  non  tipo- 
nìfea  con  quelle  pene  fpirituàli  , che  Ibno 
sì  formidaì>ili . £ non  fai  tu  , che  per  li 
peccati  veniali,  ove  fieno  molti , Idmo  fis 
non  rivolta  da  te  la  faccia  con  Ira  piena, 
ri  priva  almeno  di  mille  cortefieche  per 
altro  egli  ti  farebbe,  o nel  darti  a/uti più 
eificaci  ad  amarlo,  o nel  prefèrvarti  dal- 
le tentazioni  , o nel  proteggerti  irai  tra- 
vagli , o nel  vìfitartial  tempo  dell'Ora- 
zione? Ora  per  quelTatto  di  carità  che  tn 
fai  , foccorrendo  il  proflìmo  , par  che 
Dio  quali  non  vegga  que’peccati  veniali , 
che  in  te  pur  fono  , e ti  tratta  da  più 
fenza  paragone,  di  quel  che  per  altro  tu 
timeriteredi  • E cib  principalmente  lèm- 
bra  che  dirvoglial'Appodolo  quando  di- 
ce : Qoù  eenverti  fecerit  peeenterem  ni  er- 
rore vii  fui , fnlvniit  nnimnm  ejut  à mer^ 
te, ét eperiet rnultitndinempeeentorum  , Ben- 
ché pub  diri)  parimente  che  il  Giud» 

( del  qiuTé  proprio  impi egarfi  in  falvare 
altrui  ) eperiet  multitudinem  peeentorum 
•fuerum  , perchè  fe  n’emenderà , feemando 
almeno  il  lor  numero  . multitudinem,  mer- 
cè la  grazia  che  riporterà  da  Dio  copiofif- 
fima  a farli  fanco  : tanto  che  , fe  anch* 
egli  ha  de’peccati  leggieri , non  ne  habbia 
molti  . E quedoè  il  vero  ricoprir  de’ pec- 
cati: quello  che  fi  ottien  da  Dio  in  vir- 
tù  della  grazia  fancificante  : operuifti  em- 
nin  peetntn  eerum  . Perciocché  diverta- 
mente  noi  copriamo  i noflri  peccati  con 
gli  atti  di  carità  : diverfamente  gli  cuopre 
Dio  con  la  grazia  , che  ci  fantifica.  Noi  gli 
copriamo  con  gli  atti  di  carità  verfo  il 
proflìmo,  quaficon  un  panno  di  cocco,  il 
quale  afeonde  bensì  le  piaghe  di  modo  che 
non  muovanoa  orrore,  ma  vele  iafeia.  Id- 
dio con  la  grazia  fantificante  gli  cuopre  , 
quali  con  un’impiallro  vivifico  , il  quale 
afeonde  le  piaghe  al  tempo  medefimo , e le 
rifana  : Benti  quorum  remijfi  Cunt  iniquitn- 
tes  , quorum  teVln  funi  peetntn  . Equellq 

ancor' otterrai , fediprolcflìonc  procurctM 
di  ritrarre,  o i pericolanti,  o i perduti, 
da  ì loro  errori . 

Confiderà  , che  la  forma  proflìma  , e IV. 
per  così  dire,  immediata  , di  ritrarre  altri 
da'loro  errori  , fi  è quella  fenza  dubbio 
del  predicare,  del  correggere,  del  confi- 
gliarc , delTavvifare , e molro  più  del  por- 
gere buon'efempìo  . Ve  n’  è nondimeno 
un'altra  , ch’è  la  rimota,  e per  così  di- 
re , mediata  ^ ed  è quella  di  pregar  per 
coloro  che  fono  intenti  ad  efercitare^  la 
proflìma  . Però  tu  jvedi  che  non  dice 


DIgHized  by  Gcx^le 


Decembrc.'  6o^ 


folol’ Apposolo  : eonvtrffrh  peccato- 

rem  ab  errore  vUftu,  fahabit  animam  ejus 
À morte  > & operiet  mMltitndinem  peecato- 
rumi  ma  ancor  , -^ui  converti/eeerit:  pct~ 
che  non  tutti  poffono  impiegarfi  egualmen- 
te in  ridurre  al  ben  credere  i traviati , o al 
ben’ operare:ma  tutti  poffono  almeno  pre- 
Itar  foccorfo  a chi  gli  riduce  , come  fanno 
quei  che  dal  lido  mirano  i marinari  intenti 
a gettar  dalla  nave  or’affi,  or’ afte,  ora  ca- 
napi a'naufraganti,  epregan  Dio  che  feli- 
citi il  loro' ardore:  De  Citerò  fratret  orate 
t.Theff  i.  prò  nobis  , ut  fermo  Dei  currat  , éf  clari/r 
cetury  (icut^apuà  ves-»  Anzi  perchè  non 
puoi  tu  pregare  per  quei  traviati  medefìmi, 
è ottenere  da  Dio  lai  or  riduzione  ? Quello 
è il  modo  di  ridurli  più  certo,  fenon  è pa- 
rimente il  più  meritorio.  Perchè  chi  trat- 

ta  la  converfione  co’ Peccatori , bene  Ipef- 

fo  fatica  in  vano  : chi  la  tratta  con  Dio 

fecondo  le  leggi  debite,  l’ ottiene  fempre  . 

Quale  fcula  hai  però  tu  , fe  non  potendo 

andare  tu  ancor  peri’ alpi  a richiamare  un 
numero  fenza  fine  di  traviati  » che  corrono 
al  precipizio , non  preghi  Dio  che  apra  lo- 
ro gli  occhi  a conofccrlo  innanzi  fera  , 
quando  fpirato  il  tempo  già  di  potere  tor- 
nare indietro , non  altro  più  reità  al  fine 
che  traboccarvi  ? Orate  prò  invicem  , ut 
falvemini  : muìtum  enitn  valer  depreeatie 
jufU  affina , 

XX. 

Rotate  Ceeli  iefuper  , nubet  pluano  In- 
Jlum:  aperiatnr terra,  &g*r“ 
mine/  Safvarorem . 

If.  4y-  8. 

Onfidera,  come  quella  beata  Terra,  di 
^ j cui  fi  parla,  altraquì  non  è,  fecondo 
la  più  vera  lettera,  che  M ria  terra  Vergi- 
ne, terra  intatta  , terra  illibata  ; terra  da 
cui fenz'opera  d’  uomo  fiorì  quel  Divin 
Germoglio  , che  tanto  prima  fofpirato  fu 
da  Ifaja,  quand‘  egli  efclamò  : jiperiatur 
terra , éo  germinet  Salvatorem  . Pollo  ciò, 
ti  parra  lubito  ftrano,  che  qui  fi  ufi  una 
fìmiltormola.  Perciocché,  fc  la  Terra, di 
cui  fi  tratta,  fu  tanto  illcfa,dhe  rcftò  chiu- 
fa  nel  medefimo  parto,  quanto  era  innnn- 
, zìi  come  fi  può  dunque  chiedere  ch'ella 

s’apra  : Aperiatur  terra  ? Ma  ,non  offervi 
a chi  doveva  eli' aprirli  ? Doveva  aprirfi  a 
chi  tic  poteva  ufeir  con  lafciarla  illefa  . 
Ceffi  dunque  la  maraviglia.  La  finellra  fi 
' chiama  aperta  alla  luce  , quando  rimoffe 
le  impolle , v i reftan  o folamcntc  le  invetria- 
Mat.nn  deli’  Anima . 


te  , benché  frattanto  ella  fiaretrata,e  all’ 
acqua  , e all’aria , e a tutti  quegli  animali, 
i quali  intorno  adeffa  fi  aggirano  per  paf- 
farvi.  £ perchè  chiamafi  allor'  aperta  alla 
luce?  Perchè  la  luce  tuttavia  vi  può  pene- 
trare . Però  , mentre  il  Divin  Verbo  um». 
nato  potea  penetrare  ilClauftro  Virginal 
di  Maria,  comefalaluceilcriftallo,  lenza 
oltraggiarlo  ; Propter  Sion  nontaeebo  , io- 
nec  eireiintur  ut  fplendor  luflut  ejut  ì ben 
fi  potea  dire  > che  quello  per  lui  fi  apriffe, 
ognorchen^offeufeito,  (apendofi  molto 
bene  , come  tutto  ciò  chedivien  previo 
alla  virtù  di  qualcuno , fi  dice  aprirfegli , 

Nota  però  come  il  Profeta  non  chiede  in 
primo  luogo,  che  la  Terra  germogli  , ma 
che  il  Ciel  piova  : Karaté  Ceeli  iefuper  , 
ét  nubet  pluant  luftum  , nperiatur  terra  , 
germtnot  Salvatoremi  perchè  prima  hanno 
a venire  dal  Cielo  gl’  infiuffi  propizj  , ed 
appreffo  ha  da  dar  la  Terra  il  fuo  frutto: 
Dominut  dabit  benignitatem  , O»  terra  no- 
fira  dabit  fruVlnm  fuum  . Il  tuo  cuore  è 
terra  ferrata,  non  perchè  fia  terra  vergi- 
ne , ma  perch’è  ftcrile,  perchè  è fecca, 
perchè  non  dà  frutto  alcuno  di  divozio- 
ne . Vuoi  però  faper  qual  ne  fia  la  ra- 
gion più  vera  ? La  ragion  è,  perchè  non 
alzi  quafi  mai  gli  occhi  ai  Ciclo  : Oravi/y  Jac.j  ,x. 
é'Ccelum  deditpluviam  , terra  dedit/ru- 
Qumfimm.  _ 

Confiderà  , come  Crifto  doveva  efferc 
da  Maria  generato  per  pura  opera  dello 
Spirito  Santo,  e però  il  Profeta  qui  efcla- 
ma  co  i guardi  all'alto  : Rotate  Coeli  defu- 
per  , <5*  nubet  pluant  lajtum  . Invit'Cglilo 
Spirito  Divininimo  a calare  una  volta  nell* 

Utero  Virginale  ed  a fecondarlo  , fic- 
che  quello  alla  fine,  qual  terra  eletta  , dia 
quel  felice  germoglio,  ch’ha  dafalvarci  ; il 
Verbo  umanato  . Che  fe  vuoi  qui  laperc 
per  qual  ragione  la  generazion  temporale 
di  quello  Verbo  fia  raffomigliatapiù  alla 
rugiada  , che  a qualunque  altra  pioggia, 
è perchè,  quanto  portò  più  di  Glutc  , 
tanto  nel  fuo  venire  egli  fece  anche  mcn 
di  ftrepito.  Prima  fi  feorfe  che  Maria 
era  incinta,  di  quello  chefe  ne  fuffe  po- 
tuto  fjpcre  il  come  : Ante^uam  conveni-  ij/'”  *' 
rene  , inventa  ejì  in  utero  habent  de  Spirita 
SanClo.  Qmndi  c che  non  tutti  gli  uomi- 
ni al  pari  goderono  i buoni  effetti  di  tal 
rugiada  . Anzi  ficcome  da  quella  , che 
cade  fopra  il  velo  di  Gedeone,  rcftò  la 
prima  notte  bagnato  il  velo  , ma  non  già 
l’aja d’intorno;  e la  feconda  rellò  bagna- 
ta l'aja  d'intorno,  ma  non  già  il  vello  : così 
dalla  velluta  di  Crifto  traffero  prima  falute 

Qj  gl'If- 
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gnfraeliti,  reHandone  arido  ij  rimancntcjpoièquellodiSalvadMe.Etu pretendi pri 


i dipoi  la  tralTe  il  rimanente 
ma  refttrono  aridi  gl’  Ifdrae- 


del  Mondo 

del  Mondo  , — ^ _ 

liti  : Velit  ofertebu  primim  hqui  verbitm 
Aft.i|.4<.  Z>W  ,fti  1»i»  rtffUitù  illui  &(•  etri- 
vtrtituur  ui  Gtii/ts  . Tu  rendi  a Dio  vi- 
ve grazie,  di  ritrovarti  dove  quella  rugia- 
da e più  fcclà  in  copia  : ma  fe  da  ella 
non  cavi  ancora  alcun  flutto,  che  fogno  è 
ciò?  Segno  è che  il  cuor  tuo  non  è di  ter- 
ra, è di  pietra.  , 

Conlldcra , come  Gesù  è (Jui  per  anto- 


m. 


ma  quello,  c poi  quello. 

ConliJera,  quanto  grandeCa  lafalute  , 
che  quello  Salvadore  viene  a portarti  . 
E'tanto grande,  quanto  fono  quei  mali  ■ 
da  cui  ti  ha  da  liberare  . Quelli  È riduco- 
no a due  : dì  colpa  , e di  pena.  Mach! 
può  dire  quanti  indivìdui  contcnganfì  in 
talifpeL'ie,  purtroppo  Infaulle  ? Tu  pen- 
fali  da  te  llelfo,  fc  ti  dà  cuore  dì  poter 
mai  giiignerea  dne.  E pure  da  tutti  que- 
lli un  germoglio  sì  falutare  dovrà  falvarti  ; 
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nomalìa  chiamato  il  Giulio  : Riru/e  ea-lSu/ei/»ittijfirmtna«miiutum,cW  èqiian- 
li  iefiiftr,  & uniti  pluMt  lujium,  perchè  to  dir,  profetato  per  tanti  fecoU  : &»“u 
a lui  /blofipuòdareuntalnome.Ciafcunj  i»  urrà,  per  la 

Santo  può  dirli  Giulio;  ma  nefluno  può  careftia  d’ogni  bene  : ueque  ptrulunt  ul- 
dirli  il  Giulio:  perchè  in  chi  è detto  Giu-,  trucpproinumgentìum,  per  la  moltiplicità 
Ho,  fi  denota  la  Gìulllzia  come  accidenta-  d’ogni  male  . Mira  però  , come  quello 
le:  in  chi  è dettoli  Giulio,  fi  denota  co-'  gran  Salvadore  non  è rallomigliato  a un 
meellenziale.  Edelfenziale  in  niun'  altro^  minerale  fepolto  giù  nelle  vifeere  della 
fWIaGiullizia  , fe  non  in  Grillo,  il  quale  è Terra,  ma  ad  un  germoglio , il  quale  ne  pili- 
intitolato  però  la  Giullixia  ftelfa  : F»aut\  lula  fuori  fpontaneamente  . AptrUtur  ter- 
tfi  utiit  supiimii»  À Dee,  & lufiiti»  . In  r»  , & germiuet  Sulvuurtm  , petchè  tu 
mni  gli  altri  uomini  la  Giullizia  fu  acci-  feorga  , che  tu  non  hai  da  affaticarti  in 
dentale,  perchè  potè  effere  in  loro  , e po-  truovarlo , ma  eh’  egli  dovrà  venir  di  Tua 


{a. 
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tènonellére:  in  Grillo  fu  ellenziale  , per- 
chè in  lui  non  potènon  ellerej  elenegli 
altri  è folamente  per  grazia,  in  lui  è per  na- 
tura : Vedi  però  quanto  ben  qui  dice  il  pro-J 
feta  : Kerutt  Cteli  itfuptr,  & uuitt  pluutt 
luftum,  perchè  fu  la  Terra  y‘ erano  allor 
molti  uomini  Giulli , ma  non  il  Giulio  . II 
Giulio  non  poteva  fe  non  venirvi  : Oteiit- 

mulete,  qui priuuueUiuut  de  udveutu  lujli . 
E venendovi,  donde  poteva  egli  venirvi, 
fe  non  dal  Gielo  ? Quindi  è,  ch'effendo  in 
Grillo  due  le  nature.  Umana  , e Divina, 
quanto  alla  Divina  dille  fpecialmente  il 
Profeta  : Rirute  Cmli  itfuptr  , & uuitt 
pluuut  luflum  ! e quanto  all'umana  , Ape- 
riuturltrr»,  ét  germiuet  Sulvuiertm  : per- 
ciocché, fe  Grillo  fu  non  folo  Giulio  , ma 
il  Ginllo,  ciò  hebbe  egli  dalla  natura  Divi- 
na, allaqiialeèelTenzialela  Santità  , yuut 
huutDtus  s e fe  Grillo  fu  Salvadore  , ciò 
hebbe  non  lolo  dalla  Divina , ma  dalla  uma- 
na , laqualegli  diè  di  poter,  comeCapo 
nollro,  trasfondere  in  noi  lafalute  , nella 
maniera  che  haveva  Adamo  in  noi  , come 
Capo  nollro,  trasfulà  la  perdizione  . Tu 
nell’accoglietlo  qual  Salvadore  , di  certo 
hai  da  riverirlo , da  ringraziarlo,da  amarlo  j 
Ma  nell’accoglierlo  qual  Giulio  , non  balla 
ciò:  ti  conviene  ancora  immitarlo.  Anzi 
perchè  non  l’hai  da  immitare  anche  in  quel- 
lo di  Salvadore , fe  canto  ti  fia  donato?  Ma 
llà  avvertito  : perchè  il  vanto, ilquale  qui 
egli  riporta  in  prima,  è quello  di  Giulio  , 


buona  voglia  a ritriiovar  ce  : tar.ta  è la 
brama  la  quzTegli  ha  di  falvarti  . O’  con 
quanta  facilità  puoi  cu  da  elfo  riportare 
ogni  bene  ,fol  che  cu  ti  apprelfi  a riceverlo? 

Vedi  con  quanta  facilità  puoi  tu  raccoglie- 
re dalla  Terra  un  germoglio?  Con  tanta 
puoi  dal  fèndi  Maria  raccogliere  parimen- 
te il  tuo  Salvadore,  fe  tu  dolente  ti  ac- 
colli ad  elfo  a manifellargliìcuoi  mali , ed  rxtdi  n 
a fupplicatio  divoto  , che  te  ne  liberi  : 

Ttrr»  itAit gtrmttt  fuMU» , eh'  è Gesù  : 
erunt  i ftioì  Popoli  iuttrru  fu»  tifqut  ti- 
mire  de  i nimici  infernali;  fffeieut,  qui» 
tge  Deminut  , eùm  cemrivert  e»ttn»t  ]ugi 
etmm,  qual’è  il  peccato,  i^  eruert  ett  ie 
muim  imptruntium  pii,  quali  fono  gli  ap- 
petiti Icorretci . 

XXI. 

San  Tommafo  Appollolo. 

Setti  qui  ueuviieruut , ^ treiiitmut  « 

Jo.  so.  ij.  • 

Confiderà,  che  la  Beatitudine  è come 
il  centro  ; quieta  il  delìderio  del  cuo- 
re. Però  non  potrai  capire  come  da  Gri- 
llo qui  fi  chiami  beato,  chi  crede  , e non 
vede . Perchè  chi  più  crede  , più  ancora 
delidera  dì  vedere  ciò  eh’ egli  crede  ( con- 
forme a quello;  Air»hem  itpitmit  , ut 
viitrtt  iiem  meum  , ) e confegucntemen- 

te 
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te  egli  non  è quieto  . Quieto  è chi  vede  > ut  fei»m  ieJHmenìMtm»i  nonfoloM 
ciò,  che  credendo  defiderò  di  vedcresper-  credam,  ma  m ftiam  . Se  il  tuo  difcorfo 
che  allora  il  defiderio  li  tolta  in  gaudio  , valeffe  , converrebbe  dunque  , ad  accre- 
conforme  a quello  del  medefimo  Abramo  : fcere  il  merito  dc'fedeli , lafciarc  ornai  nel- 
yi4i,  j ^ gtrviftn  tfl . E però  chi  vede  è laChiefàduecofefole:  1'  ignoranza,  e la 
beato,  non  ò chi  crede  . Ma  devi  qui  ri-  fede  . E pur  che  altro  amerebbono  ifuoi 
cordanichedue  fono  le  Beatitudini,  come  ribelii  debellati  e dillrutti  ognora  , da  chi? 
fièdenogià  in  più  altre  occafioni  . Una  DidlaFede?  Sì,  ma  dalla  Fede  unita  .alla 
in  re,  l'altra  in una  di  frutto,  I'  altra  Scienza.  Convien  per  tanto  , che  tu  qui 
di  fiore;  una  perfetta,  l’altra  imperfetta  . ponga  mente  a chi  dille  Crillo  ; Bea/i  fui 
E però  chi  crede,  non  è licuramente  bea-  »»»  wdtrwii  , de  crtdideriuu  , Lo  dille  a 
to  in  rt,  perchè  non  vede  ancora  quel-  un Tommafo incredulo.  Altra  cofa  è cer- 
io che  crede:  ma  è almeno  beato  in /^»,  car  ragioni  per  credere,  alerai  credere,  e 
perchè  , credendolo  , egli  fi  difpone  al  perché  fi  crede  , però  cercar  tanto  più  ra- 
vederlo  , come  fu  appunto  di  Abramo  . gioni  da  intendere  quanto  retto  , quanto 
.^eato  in  re,  e chi  lo  vede:  Bemi  eeuìitjui  buono,  quanto  bello,  e quanto  Tempre  più 
vident,  fui  ■vet ’videtis  . Ma  quella  Beati-  degno  d'eITcre  creduto,  i ciò,  che  fi  crede. 

Lw.w.  tudine  a noi  fi  Terba  per  l’altra  vira,  dove  fi  H primo  è quello  che  dannò  Grillo  inTom- 
maturano  i frutti.  Nella  prefente  dove  To-  mafo  : ed  in  luì  parimente  in  tutti  coloro  , 

10  fpnntanoi  fiori,  convienche  ci  conten  che  non  vogliono  credere  le  non  veggono: 
tiamodi,/>»j  laqiiale  benché  imperfetta  fi  nifi  vtdere  mneredum.  Il  fecondo  è quello 
chiama  non  per  tanto  Beatitudine  , perchè  che  han  Tempre  fatto  quali  tutti  i Servi  di 

11  bene  fperato  con  gran  certezza  , è già  Dio.  Quelli  han  cercate  mcti  a gara  ragio- 
già  mezzo  polTeduto  . E non  fai  tu  che  ni  da  pruovare le  verità  daloro  credute , da 
i’AppoIlolo  attrìbuifee  allafperanza  anche  fchiararle,  da  llabilirle  come  oro  al  làg- 

ftom.  ti  il  gaudio,  ch'è  propio  del  ben  prefente  gì»  • Ma  non  l’hanno  fatto  mofiìdainfe- 

'*•  giudentti  . E perchè  glielo  attribuilce  ? deità.  V han  fatto  molli  d’amor portato 

Perchclafperanzad’unfedel  vcroè  sì  cer-  allafede.  E cosi  hai  da  faretupur  nello  _ 
ta,  che  Te  non  portainsè  il  Paradifo  , ne  fiato  tuo,  pregando  Dio  che  faccia  degno 
porta  i faggi . Eccoti  dunque  qui  la  ragion  nell'Orazione  anche  te  dì  quel  vivo  lume 
pe'rcuidilIcCrillo  : Beati  fui  lun  videruiu  , che  folgoradal  filo  volto:  Ftuiemtuumil-  ‘'t.ii,- 
ty  erediderune  , La  ragion’  è , perche  la  vi-  lumina [uptr fetvum tuum , dr  dece  me  iufti- 
fionc  è il  premio  propio  , corrifpondente  featienee mas . Però  alla  Fede  corrifponde 
allafede.  Chi  può  però  più  prometterli  la  ildonodelllntelletto;  perchè  chi  crede  , 
vilione  , che  chi  più  crede  , fe  crede  co-  procuri  ancora  d'intendere  , fino  a quel 
me  dee  crederli  > Si  dice  , Beati  fui  nen  fegnoche  ègiullo. 
videruut  , & crediderunt  , come  li  dice  Confiderà,  come  il  Demonio  t’  inganna 
Beati  pauperee  , Beati  mitri.  Beati  miftri-  In  ciò.  Con  darti  ad  immaginare  chetarne 
ttrdts  , Beati  fui  lugent  , per  la  cenezz.!  ragioni  ti  dimìnuifeono  il  merito  della  fe- 
ch'hanno  tutti  quelli  del  prendo  corrifpon-  de.  Ti  dimìnuirebbono  il  merito , le  a pro- 
dente a sì  gran  virtù  , le  faranno  collanti  porzion  della  forza  che  fanno  alla  tua 
inefercitarle.  mence  tali  ragioni,  cu credelfi or  più  , ed 

II,  Confiderà,  che  fe  la  Beatitudine  prò-  orameno.  Ma  tu  Icmpre  hai  da  credere 
pia  di  quella  vira,  non  è vedere  , ma  ere-  fuperemaia,  come  quegli  che  credi  a Dio» 

'dere;  fiimerai dunque,  che  meglio  fia  per  cioè  hai  da  credere  in  modo,  che  credi 
te  noncurarcidi  laper  mai  quanto  retto  è al  pari,  quando  ti  fi  ofcurtnocutte  le  tue 
ciò  cheto  credi  , quanto  bnono  , quanto  ragioni,  e tu  refii  in  tenebre;  Vef^re  df  pCk-i*- 
bello,  quanto  degno  d’elfercreduto  ; ma  mane  dr  meridie,  narrate  al  modo  mede- 
crederlo  ciecamente  nell’Orazione  , e non  fimo  ér  annuntiate  . Narrate  fuantaferit 
ponderarlo , nè  penetrarlo  : quafi  tutto-  Deut  anima  mea  : amuntiaie  auanta  pre- 
CIÒ  , che  fi ageìiignc al  vedere,  fi  firemial  mifii.  Nel  rimanente  dimìmiiforfe  il  me- 
eredere  . Ma  che»  Non  illimi  tu  che  gli  cito  della  fede  a un  San|Gregorio  , a un 
altri  Servi  di  Dio  intcndclTero  come  te,  Sant’Ambrogio,  a un  Sant’  Agofiino  , e a 
che  la  Beatitudine  propia  di  quella  vita,  tanti  altri  Sacri  Dottori,  il  gran  luine  che 
ron  è Vedere  , ma  credere  ? Epurctutti,'  hebbero  > Più  collo  I’  aumentò  . Perchè 
«quafiiiitri,  hanno  fatto  (empre  il  polli-!  chiunqueintendebeneqnelloche  crede,  è 
bile  , alfine  di  capir  bene  ciò  che  credeva- j difuanaturadifpollo  ad  amarlo  più  . Pe- 
no ìServuj  tuui  fum  ege  : damibi  intelle-  tò  fe  la  fède  allora  ha  insè  meno  di  incri- 
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to  per  un  vcrfb , ne  ha  più  peri’  altro  . Ne 
ha  meno  perla  facilità  , ne  ha  più  per 
l’amore  . £ non  fai  tu  chela  fede  allora  è 
migliore)  quando  maggiore  è la  carità  che 
la  rende,  per  così  dire,  animata?  Ma  la  ca- 
rità dove  infervorali  più,  che  ad  un  lume 
n.i  {,  vivo  ? Dotnut  Uueb , , ér  »miulemut 

in  Inmint  Domini.  Non  voler  dunque  abu- 
fàrtì  delle  parole  dette  da  Crifto  a T omma- 
fo  : Senti  qui  non  vidtrunr , credideruntt 

per  condannare  chi  non  contento  nell' 
Orazione  dì  credere  , cerca  intendere  : 
♦ perocché  Crifto  non  le  indirizzò  contro 

quefti.  Le  indirizzò  contro  chi  non  vuol 
credere,  fc non  quello  che  intende  . Più 
tofto  a favor  di  chi  non  concento  di  cre- 
dere , cerca  intendere,  fono  quelle:  Senti 
Tiraci, 4-  telili  qui  vident,  quà  vet  videtit  . E qual 
maggiore  Beatitudine  in  Terra  , eh'  efter 
quafifìmile  ai  Beaci  ancora  del  Cielo  , che 
tanto  veggono  ? Senti  fumut  Ifrnel , quin 
Dee  plncent  munifefln  funt  nobit  . Se 
Dio  pero 'non  ci  dàqucftafpeciedi  Beati- 
tudine quali  m re,  etuftà  pago  pienamen- 
te di  quella  ch'c  folo  in  fpei  ma  fé  tela 
dà,  e tu  ringrazialo. 

IV.  Confiderà,  come  Iddio  sà  molto  bene 
quello,  che  a te  più  convengali.  Però,  fe 
tu  nello  flato  tuo  nonfei  capace  d’inten- 
dere ciò  che  credi  a cagion  della  ofeuricà, 
nella  quale  abitualmente  ritrovai  la  tua 
-mente,  oliaper  ignoranza  , o fta  per  in- 
fermità , o Ha  perché  Dio , per  tua  priiova  , 
ti  vuole  in  tenebre  s allora  hai  da  applica- 
re a te  cucilo  detto  : Senti  qui  non  vi- 
derunt  i crediderunt  , quali  che  fta  tutto 

al  tuo  dolio  . Qyefto  è l’alt iflfìmo  benefì- 
zio a noi  fatto  dal  noftro  Dio.  Ha  voluto 
si  > chelafedetranoiricbiefta,non  conlì- 
lla  in  incendere  )e  verità  da  lui  rivelate, 
conlìfta  inacconfentirvi.  Se  conliilelTe  in 
incenderle  , come  potrebboDo  far  tanti 
de'Criftiaoi,  che  non  hanno  a ciò  , né 
mezzi  , nè  talento  , nè -tempo  daconfe- 
guirlo  } Balla  che  chi  non  le  intende,  con- 
formi la  fua  mence  a ciò  ch’han  creduto  tut- 
ti quei  Sacri  Dottori,  che  le  hanno  ìntefe, 
c il  Signore  è già  foddisfatto  : Seves  nrn- 
»4i  hnnti  ti^  nfinn  fnfcebnntur  juxtnoot  . Però 
applicando  tu  a tua  umiliazione  quelle  pa- 
role medefime,  penfa,  che  fe  agli  uomi- 
ni docci  tocca  il  coltivare  tutto  di  con  tan- 
te loro  fatiche  il  campo  della  Chiefa,  e 
fpezzarlo  , e folcarlo  , e dilporlo  a rice- 
vere la  feroenza,  che  Dio  poi  gli  fparge  nel 
cuore;  a ce  è ballevole  non  allontanarti  da 
* elTi  con  la  intenzione,  qiiantunqne  al  tem- 
po , che  quegli  tanto  lì  fiancano , tu  ripo- 


lì. E non  è tuo  gran  vantaggio  che  Dio  rì- 
chieggadate,cnetu  folo  creda  , dove  non 
arrivi  a capire  ? Adunque  quando  il  Demo- 
nio t'inquieti  mai  con  tentazioni  di  fede,, 
rapprefentandoti  la  difficoltà  de’mifterj  a 
cui  dai  raircnfo,  digli  tofto  a fua  confulionc:  ~ 

Senti  qui  non  viderunty  & crediderune.  E lo 
havraì  con  ciò  mefto  in  fuga  . Senza  che  , 
non  ti  accorgi , come  per  quefto  medelìmo 
hai  tu  da  credere  canto  più  volentieri  quel 
che  Dio  dice,  perchè  tu  non  lo  intendi  ? 

Ecce  Deut  mngnut  vincent  fcientinmneflrnm  , jg, 

£ che  gran  vanto  farebbe  quello  d' un  Dio  , ’ 
fe  il  fuo  potere  , il  fuo  fapcre , il  fuo  fenno  , 
la  fua  provvidenza  nel  reggere  l' Uni  verfo  , 
non trafcendefler l’umana  capacità? A cre- 
dere, che  Dio  è quello,  da  cui  procede  la 
religionCriftiana,  hai  già  tanti  ftgni  , che 
fc  vi  badi,  non  puoi  dubitare  , fe.non  che 
pazziffìmamente  . Adunque  non  cercar 
più  . Penfa  folo  a credere.  Nè  fi  dice  già 
che  non  pcnlì  frequentemente  anche  a fe- 
guitali.  Penfavipure.  Ma  non  li  pigliare 
per  motivo  di  credere.  Pigliali  per  motivo 
di  compatire  più  tofto  la  cecità  di  coloro  , 
i quali  non  credono  . E non  fono  quefti 
di  verità  infelicifftini  ? Hanno  Tempre  i 
mefehini  dinanzi  a gli  occhi  la  Città  di 
(aluce  polla  fu’l  Monte  ; Super  montem  pofi-  . 
tnm  \ e non  fi  vergognano  ancora  dian-  14.  ' ' 
dare  tuttavia  addìmandando  , or’  a que- 
llo , or' a quello,  ove  li  ritrovi:  di- 

cune  : j^uh  efiendit  nebit  benn  ? 


XXII. 

Quìi  mthi  iet  te  frntrem  meum  , fugentem 
ubern  Mntrh  men  , ut  inveninm  te  /ority 
^ deoftuler  /«  , (^  jnm  me  nemo  defpi- 
tìnti  Cane. U.I. 

Onlìdera,  come  quello  a che  fofpira  1. 
l’Anima  di  arrivare  nell'  Orazione  , 
altro  non  è che  quell’  abbracciamento  , 
queiradelìone, e quella  tinion'  intimifflma 
col  fuo  Dio  , che  viene  tante  volte  nelle 
Divine  Scritture  fgniikrata  col  nome  di 
bacio  callo  . Ma  ciò  non  ottengono  tutti 
allo  ftelTo  modo  . Alcuni  per  arrivare  nell* 
Orazione  a ritrovare  il  Tuo  Dio,  convien 
che  prima  a poco  a poco  s’internino  col 
peoncrone’penctralid' alcuno  di  que’  mi- 
ilcrj,  in  cui  per  così  dire  egli  Uà  nalcollo  : 
che  meditino,  che  rintraccino,  che  ricer- 
chino : finché  mollo  Dio  finalmente  a pie- 
tà di  loro,  per  la  fatica  durata  , gli  ammet- 
ta a sè  per  mezzo  di  qualche  o locuzion 
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piàroavci  olumepiù  rplendido  , che  lo-|<^andot’!nvicaa  precaccUrt!  i Tuoi  piace* 
ro  faccia  rperimemare  nell' intimo  dello 'ri,  ifuoiliilTì,  i Tuoi  pafTireinpl  . S'qnel 
(pirìto  la  Divina  prelènza  , e ad  elio  unir-  cheti  ufà  parimente  il  D/monio  , nimico 
il.  Quelh  fenza  dubbio  arrivano  a trovar  tuocapitale«  quando  t'inv  ta  a emulare  la 
Dio»  ma  quali  nel  Aio  palazzo  , émmìunt  Aia  ambizione  .O*  che  difpiezzo  inaudito  ! 

M/w.  Oiid'èche  quella  udienza  » che  Dio  Allor  perh,  che  Aà  l'Animt  unita  a Dio  , 
di  loro,  è Amigiiante  a quella  ch'oggi  dan  nel  modo  che  Ai  gii  detto,  chi  farà, dice 
tutti  ì Principi  per  grandezza,  cioè  ioldo-  trasè,  chi  fari  mai  tanto  audace,  che  mi 
po  una  lunga  fuga  di  ftanze.  Altri  appena  difptezzi  col  tentar  di  rimuovermi  da  ■•uel 
snginocchiatiA  perorare  , trovano  Iddio,  bene  a cui  Aò  congiunta  t (luit  ntt  . 

|iet  dir  cosi,  fu  la  porta,  e quaA  al  di  Aio-  Ut  i churìtait  Ckri/li  ì Riccherre,  Signo-  '* 
ei,  imttmtntfoTUy  perchè  fenza  lungo  pre-  rie,  folazzi,  grandezze,  fonopregi  vani, 
cedente  difcorfo,  alla  prima  alzata  di  men-  Habbiali  pur  chi  li  vuote,  eh' io  non  li  de- 
ce vengono  toAo  ad  unirA  con  eAo  lui  , gno.  Ben  A ved' eli' allora  dal  luo  Diletto 
hanno  prefenti  gli  affetti,  hanno  preAi  gli  trattar  da  Spola  , tanti  lón  gli  accarezza- 
abbracciamenti , hanno  pronte  le  lagrimei  menti;  e però  non  teme  più  quelle  chiac- 
niente  hanno  già  da  pware,  per  venire  in- 1 chiere  de' Rivali  , o delle  Rivali , cheAn'- 
crodotti  all'amata  udienza  . QyeAo  è ili  a tanto  ch’ella  non  era  arrivata  a si  belle 
favore  di  chi  vicn  Aiblimatoda  Dio  all' al-:  nozze  la  deridevano  , quaA  eh' a le!  non 
co  dono  della  Contemplazione.  EqueAo  doveffe  riufcirpofTibile  l’ottenerle.  Tu  in 
è quello  che  l’anima  da  Dio  chiede  miAi-  quale  Aato  or  ti  cniovi  ? Può  cAere  che 
cernente  in  queAe  parole  : QuumUti  Ver , I molti  de’  tuoi  compagni , o dclleruecom- 
ut  rt  forù  , ittfcultr  tt  ? Mai  pagne,  orati  difpregim , mentre  ti  veggo- 

nota  qual' Anima  è quella,  chetante  chic-  no  applicarti  tanto  allo  Audio  (leU’Ora- 
de.  E' la  Sacra  Spola  : la  qual  lecondo  il  zimir;  echeper  modo  di  Aherno  ti  ven- 
fàvcllar  degli  Ebrei,  chiamò  qui  lo  Spofo, , gano  cdorAno  ad  addimandare  a qualgra- 
con  nome  non  di  Ipoio  , ma  di  fattilo  ,i  dod'  fA.iA  rmai  Ai  giunto.  Lalciali  dire. 

rrch’eran  tuui  d'una  medeAma  Tribù  . Perche  fttu,  con  profeguir  la  tua  imprrfa 
purqucA’  Anima  Aeffa  ciò  non  pretende,  cofl.mtt 'Mente , aitivi  a ciò  che  quifolpU 
come  favore  dovuto  a lei  di  ragioni  : ma  rava  la  Spofa,  vedrai,  com'  anche  lènz' 
dice:  Quii  miki  dui  E tu,  che  app  na  fJleilaA,  farà  per  re  Anito  il  tempo  una  volta 
rifortn  ora  dal  lezzo  dille  toc  iniquità  , lo  di  biffrggiarti . Che  non  At  oliera  per  giu- 
pretendi  per  te  midcAmo;  fdegnando  la  gneretra  Mondani  a nozze  camalià  E tu 
. noja  del  meditare,  aneli  Albico,  con  iin’ac-  per  giiigniri  alle  Divine,  non  tiviioicon- 
to  di  fede,  che  tu  premetta  fii’l  principio  tentate  di  patir  nulla?  Ma  quando  gitigne- 
dell’ O: azione,  aArignerti  Dio  nel  feno  , rai  acali  nozze?  Qii.ndo  meffoci  in  Ora- 
e a goderdi  lui  tra  le  delizie  di  quella  Con-  zione,  potrai  dir  liihito  a Dio,  madivivo 
templazionc,  eh’ è sì  guHolà  , perché  ri- ^ cuore:  Vncifert,  t Q^eAo 

triiova,  e non  cerca?  O*  quanto  vivi  in-  è quello  rpofalizin . che  già  più  non  teme 
gannato!  Di  prima  : Qtm  mihi  d*t  ? Prc-  difprezzidachichcAa. 

ga  , picchia  , dichiauei  col  Signore  che  ConAdera,  come  la  Spofa  non  foto  qui  ||r 
non  lei  degno  eh' egli  ti  onori  d’ un  guardo;  dice  tir  qualunque  modo  ; &«/',  m/'à/  iti  ' 

C doppo  tutto  ciò  Ay>pi  ancora,  che  non  tèi  tu  iwvni»m  t$/oru  , disfììSiTti,  fji/itm 
certo  di  confeguire  il  dono  di  Orazione  zm  tumc  itfpiciu}  ma  dice  ancora  con  più 
da  te  bramato,  perch'egli  è affatto  grami-  determinazione:  tlmii  mthi  dtt  tt  frurtm 
to:  e tu  lo  puoirperirebensilèfaticherai , mtnm  , (fiinitm  mkerg  mturit  me*  , 
ma  non  mai  pretendere.  Perchè  quand'ella  rimira  lo  Spofo  Aio  fu 

• ConAdera  , come  un'  Anima  , la  quale  quel  trono  fublime  di  MacAà  , nel  quale 
arriva  a ricevere  un  tal  favore  , cono-  oggi  regna,  par  che  non  A accenti  a fperare 
fee  nell'atto  ch'ella  il  riceve  , che  niun  un  congiungimento  coneffolui  cosi  Arec- 
potrà  difprMzarla:  Et  ittm  mt  tum»  dt^i-  to,  e cosi  foave,  qiial'è quello  che efpri- 
tiàt.  Eperqual  cagione?  Perché  nonlarà  mcA  qiiìcol bacio.  Peròche  fa?  Se  lo  A- 
creatura  alcuna,  che  ardifea  di  tenrarlaa  gura, qual' era ^ià Bambinello  fu'l  grembo 
dividerA  dal  Aio  Dio  con  verun'  offerta  . di  Maria  Vergine ( chela  Spofa , lecondo 
Sai  qiial’èil  fommo  dìfprezzo  , che  polla  i'ufatoAile  di  chiamar  Madre  la  Madre  dei- 
mai  riportare  l’Anima  tua?  E’  quello  che  lo  Spofo,  qui  intitola  Madre  propria  ) e co- 
ti ufa  ilMondo,  quando  t’invita  a feguit  me  tale  ella  il  brama  tra  le  Aie  braccia  . E 
le  Aie  vanità,  quello  che  ci  ufala Carne  , per  qual  cagione  , fe  non  per  poter  co^t 
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più  liberamente  sfogare  in  elTo  i fiioi  iti- 
votiflimi  amori?  Qnindicj  che  folto  tal 
forma  è compatfo  Ctilio  adinonmt  rabili 
Santi,  più  per  avventura  che  fono  di  qua- 
Jiinque  altra  , perchè  il  godefltrocondi- 
meilithezra  maggiore:  giacche  oiiin'  è , 
chepertiverenzaii  refli  di  unirli  al  petto 
un  Bambinello  lattante,  di  flrignerlo,  di 
abbracciarlo , di  accarezzarlo , e di  caricar- 
lo di  baci,  giuilamente  dovuti  ad  un'  An- 
gioletto. E da  ciò  impara  quanto  erralle- 
ro  già  coloro,  i quali  alTerivano  che  liaun 
dicadere  dalla  purità,  e dalla  perr<.zionr 
della  contemplazione  , il  rapprefentarli 
alla  fantalia  l'Umanità  facrofanta  del  Re- 
dentore } e che  però  convenga  fempre 
allrarre  da  tutto  il  (ènlibile  , rimuovere 
ogni  figura  , ributtare  ogni  forma,  c Aliar 
la  mente  del  continuo  nel  puro  incellet- 1 
tuale.  E pur  modello  di  un’  Anima  fan  . 
ta  affai  , la  Spofa  che  qui  favella?  E con- 
tuttociònota  , com’clla  pa-la.  Nell'atto 
fleffo  di  bramar  cheilfuoSpofo  le  venga 
incontro  in  un'alta  contemplazione  , fen- 
za  ch'ella  afiatichifi  , meditando  , di  ri- 
cercarlo ; lo  brama  ancora  Bambino  , e 
Bambin  lattante  , per  vederlo  di  più  fii'l 
feno  alla  Madre,  come  fu  crono  di  gra- 
zia : miié  in  tt/r»irtmmn$m/uf€>h 

ttm  uhtr0  Mtlris  méA  , MI  hntniam  tt  ftris  , 
Cr  itoftuln  /«  , jam  mt  ìumt  itfpUiat  ? 
Quella  è una  delle  ragioni  principalifli- 
me  per  cui  ha  voluto  Dio  prendere  carne 
umana  : perchè  ci  riefea  più  facile  unir- 
ci a lui,  mentre  Io  vediam  già  fate'  uno 
di  noi  medefìmi. 

**  XXIII. 

jlitairMU  tum  fUncia  ai  thrtnMm  Gratit  , 
Mt  ihifttitcriiaMt  etnfe^namnr  , it  gra- 
tiam  iavtniamMj  in  aMxilit  tp^irtunc  . 
Hebr.  4.  i f, 

Confiderà,  che  Crifto  qual  vero  Re 
gode  trono  doppio  . Uno  è di  Gra- 
na , r altro  è di  Ginflizia  , Su  quello  di 
Giullizia  egli  lederà  quando  verrà  a giu- 
dicarci dopo  la  noAra  vita  . Su  quel  di 
Grazia  egli  Aede  finché  viviamo  . Pciò 
l'imo  è futuro,  l'altro  è prifènte.  Su  quel 
di  Grazia  egli  fiede  , per  dare  ora  a cia- 
fcimo  ciò  t che  conveneyplmentc  gli  fi 
adeimanda  : . E fu  quel 

di  C'  utizinegli  fedirà  pr  rdarrquelloful, 

■ che  lì  e imitato  : luìifi’ie  rr  jaxta  viat 
inai  , cr  r.fn  pareti  eeiiUit  mni  faper  tt  . 
et  nen  n iftrthttr  , 1 he  fciocchtzza  è pelò 


la  tua,  fe  potendo  ora  andare  al  trono  di 
Grazia , cu  non  vi  vai , ma  afpetti  d'  effere 
finalmiiite  citato  a quel  di  GitiAizia  ! Però 
dicel  App'-flolo:  jldeamuj  tam  /Uncia  ad 
thrtnMm  Gratit  , perchè  al  trono  di  Grazia 
ognun  corre  il  primo:  a quel  di  Giullizia  , 
ninno  fuoli*  andar  mai , fenon  è chiamato. 

Non  è può  gran  vergogna  , che  il  Signor 
habbia  neceflità  d'  invitarti  a ricorrere  a 
luì  , a raccomandarti  a lui  , ad  cfporgli 
liberamente  ogni  tuo  bifogno  ? Sei  reo: 
ma  che  priiova  ciò  ? Se  doveÀì  andare  al 
trono  di  GiuAizia,  allora  havrelli,  come 
Reo,  cagione  giiiAa  di  palpitare  in  andar- 
vi, edidirea  pio  : Ntn  iturtt ìm  judieiua 
eum  ferve  luti  ma  mentre  hai  da  andare 
al  crono  di  Grazia  , dì  che  vuoi  tu  dubi- 
tare , quantunque  Reo  ? ExiifMatii  gra-  zuh.|.z. 
//4i»  gratit  , cioè  gratiam,  tguam  tHi  fa- 
ettt  falvandete,  ixtguaiit gratit,  tjMam  ti', 
ii/eeiireitmmiete, 

Confiderà  , quali  fiano  i fini  , per  cui  * ' 
habhiamo  ad  andate  ad  un  crono  rate.  I 
fini  fon  due  . L'uno  è per  confeguire  il 
perdono  del  male  fatto  : l'altro  è perjri- 
portare  la  grazia  proporzionata  al  bene 
che  dobbiam  fare.  Però l'AppoAoIo dice: 
yt  miftrirerdiam  etnfeifiiamMr  , gratiam 
ixvtniamut  ia  toueilie  eppertMxi  . Perdo- 
narci il  male  fi  aferive  alla  Miferirordia, 
la  qualcittuova  in  uno  fiato  di  miferia  si 
grande  , qual'è  il  peccato,  e ce  nefolle- 
va  : la  reeiaeiliatienemtamifertMt  famtai. 

E però  in  ordine  a tal  perdono  fi  dice  : Vt  “ 
miftrictriiam  ctnfttfuamMr  . Il  concederci 
forze  da  fare  il  bene  , fi  actribiiifce  alla 
Grazia  : Hahimas  gratiam  , per  ?“ai»/irr 
viamae  plaeeaiet  De' , eum  meta , reve- 
reatia  : Cam  mttu  , come  a Padrone  : rum 
revereatia  , come  a Padre  . E però  in  or- 
dine a tali  forze  fi  dice  : Et  gratiam  in- 
veniamMt  in aMxilie eppertane , Nè  l'un  be- 
nefizio , nè  l'altro  polliamo  noi  riportare' 
per  via  di  merito.  Non  per  via  dì  merito 
la  remillione  del  male,  cioè  del  peccato  , 
perchè  fino  a tanto  che  noi  fiamo  in  pec- 
cato, non  fiamo  ancora  capaci  di  meri- 
tare , elTendonìmiciaDio  : A!iiffìmHiidie^‘‘^-'*  ■ 
hahet  Ptetaterni  non  per  via  di  merito  la 
grazia  neceffaria  per  fare  il  bene  , per- 
che quantunque  fia  materia  di  inerito  il 
termine  del  merito  , eh' è la  Gloria  da 
Dio  propoilaci  a lueritare  : non  può  non- 
dimeno cfTcr  mat' ria  di  merito  il  princi- 
pio del  merito  eh'  è la  Grazia  : Si  Ora-  Romua. 
lia  , jam  nen  ex  eperikHt  ; aliegeùr  Grafia 
jamnen-fìGiaiia  . Però  , che  r.fta’Rofia 
che  l'ottuiiamo  a forza  di  vivi  priechi  . 

etdta- 
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Aieumus  eum  fiUueìé  mJ  ìhfMu'tn'  Orati  * , 
-cioè  cùm  fiducia  loquendi  , come  fi  cava 
da  un'  altra  lettera  5 perchè  1'  iinpetrir 
per  via  di  fiippliche  non  fi  fonda  fu  1ù 
dignità  di  chi  le  porge,  fi  fonda  fu  la  bon- 
tà  di  chi  le  riceve  : Htqut  tnim  in  ;n, tifica- 
fionibus  'noftris  profitrnhnus  prtcfs  ^ante  fa- 
(itm  tuam^  f*d  in  miftrationibus  tuis  muU 
tis  . Come  dunque  fapendo  tu-  quanto 
importi  ricorrere  per  due  fini  sì  alti  ad 
un  trono  tale  , non  vi  ricorri  ? E'  fegno 
chiaro  « che  cu  non  curi  quei  fini  , fé 
Ipregi  i mexzi  . •”  ■ ' 

III.  . Confiderà,  come  hai ‘da  fare  principal- 
menre,  affiudi  (Vegliare  in' te- quella  fidu- 
-cia.  dì  chiedere  a D:o  con  una  gran'lìbercà 
ciòchetiabbifognain  prò  dell'aninia  tua. 
.Hai  da  internarti  nella  cognizion  de!  tuo 
-nulla  Sine  me  nìhil  poteftis  facete..  E'  ccr- 
to  che  tu  da  te  noni^oi  nuli'  affatto': 
nihil  , non  puoi  riforger  dal  male,  incifi 
lei  caduto  i-e  molto  meno  puoi  fir|piinro 
di  bene  : e nondimeno -hai  obbligazione 
ancora  ftrettiffimadi far  ciò,  che  tiidatè 
•medefimo  non  puoi  fare  . Adunque  che 
temi  tu  ? Vuoi  fofpcttare  che  ricorren- 
do alla  bontà  del  tuo  Dio  per  diman- 
•dar  che  ti  affilia  , che  ci  ajuti  , che  ti 
conceda  ciò  che  ti  fa  di  meftieri  affin 
di  ubbidirgli  , non  habbia  ad  efaudirti  op- 
portunamente ; Se  in  un  talcafo  nonfof- 
ie  Dio  difpofiiffimo  adefaudirti,  dunque 
«c’ingiugnerebbe comandi,  e ti  ifpedireb 
be  configli  oltre  alle  tue  forze  . E vuoi 
tu  mai  temer  tanto  di  un  Dio  si  buono? 
Adeamus  eum  fiducia  ad  thtonum  Gra/ìt  : 
perchè  quantunque  non  fia  Dio  per  altro 
tenuto  di  darci  nulla  , independentemen- 
tc  dalle  fuc  Divine  promefie  , ( e però 
Tempre  fia  vero  eh'  egli  ci  dà  per  Gra- 
zia ciò  che  ci  dà  ) con  tuttociònon  può 
Jafeiare  di  darcelo  , non  folo  in  virtù  del. 
le  Tue  promefie  medefime  » ma  de’  co- 
mandi , c de’  configli  , co’  quali  or  ci 
ftringe  » or  ci  (limola  a benlèrvirlo.  Par- 
la dunque  animofamente  , eum  fiducia,  e 
chiedi  a Dio  il  Tuo  foccorfo:  ma  quale? 
quello  ch’egli  fa  dover*  effer  l'opportuno  . 
Quello  e quello  che  importa  , e però  que- 
llo anch’è  quello  che  tu  gli  hai  (empre  da 
chiedere  illantemente  : AJe.tmur  eum  fidu- 

eia  ad  thronum  Gta/fM , uf  mifeticordiam  con- 

fecfuamur,  ó*  gratiaminveniamutin  auxilio 
epportuno.  Nonfolamente  in  tempore oppor- 
titna,  qual’c  quel  della  vita,  in  cui  folo  è 
aperto  il  tribunale  di  Grazia  : Ecce  nune 
aempus  acceptaMe  ,ma  parimente  in  auxilio 
epportano',  peicbènon  qualunque  a;uto  fia 


pertèfempre  opportuno  all*  iftefio  modo: 
l’opportuno  è quello,  a cui  prevede  Iddio 
che tunondovrai  tralafciare  di  corrifpon* 
derc  : e quello  incèfianteinente-  cu  pure 
dimanda  a Dio  y per  ravvederti  del  male, 
e per  lare  il  bene . 

Confiderà,  come  il-fapere  , che  tu  da  IV. 
re  non  puoi  nulla,  ficUrametite dee  darti 
un’animo  grande  a fperarein  Dio  nel  mo- 
do ora  detto,  e a dimandare  a lui  rajuco 
opportuno  per  tutcociò  eh’  ora  t'  ingiu- 
gne  , or  puramente  t’ifpira  . Ma  più  deve 
anche  dartelo,  il  f^er  certo  , che  Dio 
con  precetto  efprefio  ti  obbliga  allo  fpe- 
rare  : spera  in  He»  iìio  femper  . Sicché  fc 
no’l  fai  , non  ollanre  qualfifia  gran  de- 
merito  \ o gran  delitto , che  in  te  conofei , 
tu  l'offendi  a un  fegnoCTavifitmo,edegli 
ti  re»illra  toflo  tra  i Ribelli  ftioi  piùefe- 
crandi,  quali  fono  i Rei  di  violata  Mae- 
llà  ? Vi  illit  qui  in  Via  Cain abierunt . Qhi  juicii- 
vuoi  dunque  tu  di  vantaggio  ? Adeamur 
cum  fiducia  ad  thronum  Gratii.  Se  il  Prin- 
cipe t’incimafie  » chequaior  cudifperi  del 
favor  filo  , dicendo  anche  tu  : Major  efi  cen.t,)- 
iniquuas  mea  , qudm  ut  veniam  merear  , 
egli  fdegnato  t ti  terrà  , e ti  tratterà 
da  ribelle  , fcacciandocì  eternamente 
dal  fuo  cofpetto  , -cercherefii  tu  altro  a 
fpierarcin  Itti  ? E perchè  cerchi  altro  dun- 
que rifpetto  a Dio  ? Ha  egli  forfè  mai 
dal  Ciclo  mancato  di  fede  a niuno? 
eite  firn  nationes  hominum  , ó»  feitote,  quia 
nullus  fperavit  in  Domino,  ^ confufut  efi  . Eccli. 

E perchè  dunque  fperando  vuoi  cu  ef- 
fere  il  primo  areflar  confufo  ? Balla  che 
tu  fii  di  quelli chefperano  , non  prefumo- 
no  . E chi  fono  quei  che  prcfiimono  ? Sa- 
no quei,  che  pretendono  di  falvarfi  fenza 
fatica.  Odi  come  qui  favella  l’Appollolo; 
Adeamus  cum  fiducia  ad  thronum  gratti  , ut 
mifericordiam  confequamur  , é*  gratiam  in- 
veniamutin  auxilio  opportuno.  Se  il  benefi- 
zio ha  da  confiflere  tutto  in  auxilio  op- 
portuno , qualche  cofa  dunque  habbiamo 
da  operare  noi  pure  dal  canto  noilro  af- 
fin  di  falvarci  , altrimenti  non  prctende- 
rebbefi  ajuto  , 'cioè  foccorfo  all'atto  che 
fi  fa  in  operare,  ma  fi  pretenderebbe  cfeia- 
zion  dall’  opera  . Eqtiella  non  fi  dàaniu- 
no  : Oportuit  Chriftum  pati,  ó*  if*  intrar» 
in  gloriam  fuam . Nclrello,  qualorda  Dio 
veramente  tu  vogli  ajuto  , e non  efen- 
zione  , mira  qtiant' alto  hai  da  fpiccare 
il  tuo  volo  fu  l’ale  della  fperanza  ! Hai 
da  dire  a Dio  , che  fenza  dubbio  tu 
vuoi  fpcrare  in  elfo  , ' perch’  efio  cosi 
t’impone  : Ma  che  quando  anche  egli  la- 
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fciaiL-d'inip«rrelo,  tu  nondimeno  vone- 
Hì  rcguitarcomeprimaarperareinlui  • per 
quella  fola  ftimat  che  fai  della  fua  bonci  . 
Qj>llo  è trattarlo  da  quel  Signore  eh' 
egli  e , benigno  fopra  ogni  credere 
t/:Mm  fi  Mtidnit  nw,  n iffi  graffi  COSÌ 
tui  da  dire  ancora  tu  per  trattarlo  com' 
egli  merita  : ma  per  dimofirare  che  non 
vuoi  frattanto  lafciar  nè  anche  tu  di  ope- 
rar dalla  parte  tuacib  cheli  conviene,  ha! 
fubito  da  fógg'ugnere  : yirtém$smtu  vétu 
i»  r«a/^rfÌM  «or  orgoauo;  ^ éffi  nu 
$alv«MMne<u, 

XXIV. 

jUtm  ppfiU*  €»m  in  Uf 

lùu  I M itnit  illint  Uttrii^ 

£ccLaa.aS. 


Confiderà,  che  fin  tanto  di'  uno  è fe- 
lice, non  ptihdifccrnerc»  veri  Ami 
ci  da  i falfi  perche  ai  gli  uni  , come 
ali  altri  fb  flannoeguabnente  attorno  per 
largii  oiTetpiki,  A volerli  dilcemere  , gli 
è necelTario,  quantunque  a filo  grave  co- 
llo (Cambiar  fortuna ,col divenire  , quand' 
egli  meo  fé  1 credea  , di  felice  mifero  . 
in  mutili»  illm»  , jtmim  afiunir  tfi  . Fi- 
gurati pertanto  , che  quella  fia  tra  k 

f trinci  pali  calcoli,  per  leqiMii  il  Re  det- 
a Glena  , le  coaìèkcitodire,  oiacam- 
biafone,  e dal  più  aho  della  lira  maellà  è 
gìàgiainprocintodi  nafeerein  una  Ralla. 
Vuol  porre  in  chiaro  la  fedeltà  di  chi 
Pama.  O quanti  di  quegli  lieflrcliel'  ado- 
ravano, finché  con  mano  libcrak  egli  at- 
tefe  a verfar  tefori  fii  i Popoli  dal  Tuo 
^ronoi  nel  vederlo  ora  giacer  fopra  una 
Bangiatnia,  mulo,  gelato,  gemente  , lo 
filegneranno  di  modo , che  arriveranno  a 
giurate  di  non  cenolcerlo  ! Tu  che  farai  ? 
Ti  par  di  cITece  ben  rifoluto'  di  affiller- 
gti,  di  aderirgli  in  iin-cale  iiatodi  povertà 
fn'cRicmaa  Beato  ce  fe  'I  farai  . I^oi  te- 
BcK  per  fermo,  che  quando  nodi  egli  ac- 
riva  a riinctterfifii  quel  fòglio  dond'  era 
èfccfo,  oiuRO’prcmiaàneUapropizia  lòr- 
auna  più-  begamente  , che  chi  non  Io 
abbandonò-  nclP  avverfa  . fUm  ptffli» 
tnm  JmUr  m pmtp*r»»n  Ulmtymf  ò»  fa- 
mi*  Hlitult ferii . 

Conòii-ra  , che  putrì  (TreelTerlcdelea 
Cerà  nel  Aio-  Itato  povero  ; fUtmpefiUe 
rum  jhaite  impmptrtme  illmr  . Vuoi  dke 
aoMre  di  foppottare  con  elio  una  fimi  le 
povtnà,  e vuoidircamaedi  lòccorrerU  . 


11  primo  fi  Ci  con  abbandonare  per  Criflo 
ogni  proprio  bavere  : il  fecondo , con  ri- 
tenerlo bensì,  ma  perdifpenfarlo  ad  ora 
ad  ora tra'poveri  piamente.  Tu  crederai  , 
che  per  ventura  il  fecondo  a iui  fia  più 
caro:  giacché  con  unta  efprel&one  egli 
guinfc  a dire  : $mi  «x  mùmmia  mm 

fifcifiù  , mibi  filtri,  . Ma  t inganni  aliai  . 
Gilé  più  caro  il  primo.  L' amore  eh' hanno 
a'Ior  comodi,  é quello  che  a molti  atfa- 
fema  I intelletto,  e che  fa  loro  parete  più 
lodcvokcofa,  più  falutare,  piùfaggia,  il 
fovvenireaila  povertà  del  Signore  , che  il 
fopMnarla.  Non  é co«  . Chi  pare  a te 
preferito  nell’ Evangelio  : un  Zaccheo  di- 
venuto Limo^erc  , anche  fplendidìHi- 
mo  : o un  Pktro,  o uoGiacomo  , oim 
Giovanni  , o un  Andrea  , che  mdla  al 
Mondo  polledeiulo  più  d' uu»  barca  , ab- 
bandonarono quetffttocora  per  Dio?  Que- 
lli , con  lafciar  poco,  arrnrarooo  a confe- 
fuìrerAppoliolatoi  c quegli,  con  donar 
molto,  non  vi  arrivò  i ma  , come  notò 
San  Girolamo  , fi  rcftò  nella  fiu  ftatura 
ptifilla,  ancor  dapMÌ  eh'  egli  hebbe  accoK 
to  in  cafa  propia  il  &’gnore  , ed  alimenu. 
tolo  . Tanto  più  ftimafi  chi  mendica  con 
Crifto,  che  chi  fovviene  per  CriRoqu:^ 
lunque  turba  anche  ampli flfiina  di  Mendici  . 
Né  è maraviglia  . li  primo  patJfee  unita» 
mente  con  Crilìo  k fue  miferic , il  fecondo 
le  compacifee  . E che  pare  a te  ? Ti  par'  atto 
lòrfe  di  merito  più  eminente  il  confpatirc 
le  mifcrie  del  profiimo  , che  il  patirle  ? 
Noii  cosi  rooArò  di  ftiraare  il  Demonio 
ftelTo,  il  qual  fi  rifc  di  Giobbe,  comedi 
uomo  , virtuolb  bensì , ma  non  già  po 
tetto  , finché  gU.  vide  far  d’ognifiiopakz- 
ao  un  ricetto  a i Poveri  . Aliorlal^di 
fiatare  contro  di  lui  , quando  mirò,  che 
cadutogli  a Terra  ogni  tuo  palazzo  , fi 
contenuva  dinonsruovar  tuttavia  nell'  ai» 
ca  fila  povenà  chi.  lo  ricettane  . Non  voler 
dunque  ancorata  Iiifingarti  con  dani  acre» 
dere  che  fia  meglio  per  se,  ^ndete  il  tuo 
fàntamente,  chel^opiarteiw,  per  feguir 
nudo  tu  pure  il  tuo  nudo  Crifto.  Macho 
f'tebbe  le  sa  non  fapefii  far  né  i'uno  nè 
lalcro  > e né  ti  fpropiafli  deliuo  per 
tir  con  Crifto,  enèmenlorpendcA,  co- 
me và  fpefo  , per  compatirlo  ? Sicura» 
mente  non  potrai  punto  anelare  idie  lite 
tkcbezae  , (è  niuna  fede  gli  iuvrai  voluta 
attenere  nella  Tua  gran  povenà  : nd*im 
pfffSietmm  Amicem  pmufentt»  ilUiUi  ut  àt 
in  knùilliinltterir- 

Confiderà,  quali lirarnioquefic riechex- 
ae,  dà  cui  Gesù  ti  fari  finalmente  degno  , 

fc. 
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le  tu  gli  {ani  flato  àmieo  fedele  io  raella 
p«veni  eh'  on  intende^  di  profettare  . 
Non  fi  puh  dubitar  che  faranno  doppie , 
c ' temporali  > ed  eterne  • Perchè  o tu 
gli  fii  flato  fedele  in  una  tale  povertà  < 
con  (occorrerla  umanamente  j o gli  fi! 
(lato  fedele  con  (bpportarla  , non  fola- 
mente  ti  donerà  il  Paradifo  , ma  li  darà 
Ha  la  Tena  ancora  quel  centuplo  che  ha 
promelTo  con  debita  proporzione  , e a 
chi  havrà  ripartite  le  file  follanze  con 
elfo  Ini  , e a chi  le  havrì  rinunziare  . 
Contuctocib  par  che  fingolarmente  egli 
babbia  in  quello  luogo  voluto  intende- 
re delle  eterne  . Che  perb  non  ha  detto 
femplicememe  ; ridtm  emm  Atmt» 

i»  pmftnatt  Hlhu  , & d»  haij  éllimj  di- 
ima  di  più  ha  detto,  ut^mhnis  itimi 
Unrit.  Chi  non  conofee  perb,  che  fé  in 
tali  beni  bai  da  porre  la  tua  allemzza  , 
convien  che  fii  già  pervenuto  colà  dorè 
fono  ftabiliti  t Amm»  tpuim  t*mit  df^tr»- 
Hittr  , E che  allegrerà  vuoi  tn  mai  porre 
in  quei  beni,  i quali  fono  ogni  poco  (og- 
getti a perderfi  , come  fono  i beni  ter- 
reni r In  quelli  felamente  h»  da  porla 
per  verità  , che  non  fi  perdono  mai  , e 
tali  fono  gli  euro!  . Ma  qui  frattanto 
mira  che  cambio  ineflimabile  è qiitflo 
Tu  nel  (óctotrere  la  povertà  del  Signo- 
re , o nel  foppottarla,  havrai  donati  ad 
«db  i tuoi  beni  che  nulla  vaglìono  j ed 
egli  nel  rimunerartene,  ti'dovràper  con- 
trario donare  i Tuoi  , che  fono  di  valore 
infinito.  Ma  ciò  vuoi  dire  elier  fedele  nel- 
la fila  povertà  ad  un  Principe  , qual'rOi- 
flo  : ^ tu  farai  flato  fedele  a nn  Re  della 
Terra  dicaduto  in  bafla  (ortuna^ebe  ti  potrà . 
mai  donare,  quandoeglitorni  a rkupera- 
re  il  filo  Regno  t Ai  più  li  donerà  mab 
che  piccola  parte  d'efio  . Ma  fe  tu  farai 
flato  fedele  a Crifto,  ti  farà  (eco  godere 
il  filo  Regno  imero.  Che  però  nè  menti 
fi  dice  : rid»m  ftffìdt  rum  Amk*  m puffi- 
»»n  itimi  t m iirdtt*mtiHiHi  lutritt  n di- 
ce mtfaù:  perchè.fi  fapma che ilfiio  Re- 
gno medeCmo  farà  akrcM  cult*  tuo , co- 
me lie  cu  ne  fiiifi  erede  congiunto  , /a  rrw> 
ffff  triM»thmit  illmrpmimmtWifdtìit,  m 
'M.iray  ^ tthfru  fu  . Eccotclo 

9iidctt»chMrt, 
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Appmnùt  giiui»DiiSt!vàuriini]hÌfimniiiti 
hfmmibm  , »rndi*iu  mt  , nt  •hufuutt 
imfdttUim,éiruHl»ii»  dt/Sdrri»,  fitfS, 
Ornili,  ir  pii  vhnumuimitt  futdit  tx- 
piUuutt  if»t»m  Iptm  , mdvtntum  g/«- 
iit  mapù  X>ti , ir  SulvMUrit  mJM  Itf» 
Chrifti,  Tic.a.ll. 

Confiderà, che lagrazia,  dicui^par- 
lafi,e  l'amore  fvircerato  diCriltover- 
lo  di  noi  • amore  che  da  noi  fenza  du^ 
bio  non  fii  meritato  mai , e però  fu  tutto 
gratto,  fraria.  Ora  quello  amore  fu  nel 
figliuolo  di  Dio  Tempre  il  medefimo  : chi 
no'l  fa  r Ma  non  fempre  apparve  . Ap- 
parve fingolariffimo  in  qtiefto giorno,  nel 
aitai’ egli  per  noflro  prò  giunfe  a Enfi  veder 
lu'lfitno,  veflito  di  umana  carne,  nudo, 
pargolo,  palpitante,  e foprattutto bagna- 
todi  quelle  lacrime,  che  già  per  noi  co- 
minciava a verfu  dagB  occhi  . E ciò  vuol 
dir  qui  l'Appoflolo,  dove  dice:  jtpptUHit 
pitia  Dii  Salvattrir  utjhi , Finora  quella 
grazia  fu  tutta  in  Cielo:  Dimmi  in  Coir 
mdftrinrditma  . Ora  finalmente  è difeefa 
dalCieloin  Terra.  E però  fé  finora  a gH 
nomini  fu  promefla  , ni  profetata  , o fu 
adombrata  fótto  varie  figure  , oggi  final- 
mente eli' apparve  rvelacamtnte:  jipparait. 
Che  farebbe  pertanto,  (c  in  quello  gior- 
no medefimo  , nel  quale  apparve  ai  chiah 
ro  r amor  di  Criflo  netto  di  Ce , niente  ap- 
pariffe  l'amor  tuo  verfo  di  Criflo  > Ma  1' 
amore  appariice  in  un  modo  fòlo  , App» 
rifee  nell'  opere  : tn  htc  eapuvimut  Cbari- 
tattm  Dti  , pumam  illa  animam  fnam  pt 
ntiii  ptimr. 

Confiderà  , come  li  aerini  che  quello 
amore  di  Dio  noflro  Satvadore  apparve  a 
gli  uomini  tutti, mM(à«/àanNhilM/,  mentre 
tanti  no'l  conobbero , e tanti  non  lo  cono- 
(cono  nè  pur  oggi . La  ragion’è , perchè  egli 
dalb  fila  parte  non  trameiò  di  darfia  co 
nolcere.  USoteappaiifcea  tutti  fii  Forin. 
zontc.  Se  però  molti  chiudono  a lui  le  fine- 
Are , per  qneflo  fi  può  dir  che  non  apparifea 
aqueuinredcfimiicomeaglialtri,  che  non 
le  chiudano  r Afpanit patta  Dti  Salnattrir 
mfM  rm^Utu  èMUmrtm  perché  a/farnii  ad 
dlm/tramiit  tamn.  Vero  è,  che  fc  qiieflo 
cosi  bel  Sole  apparve  ad  lilullrar  tutti  , 
non  p.rò  tutti  illuArò.  E peròhavendol’ 
Appoflolo  detto  : Jpfataii  patio  On  Sali 


P4)t*. 
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‘VM/orij  ncfiri  ommbuj  hommibus  > foggiunr? 
fnbito:  érudtem  ncst  non  truditnt  omnet  , 

* ***  mùerudienfnos  , perchè  non  tutti  accetta- 
rono (ina  tal  luce  Hi  cruHimento  : Hoc  efi 
cnimiudicinm  f <fm»  lux  vtnit  in  mundum , 
di/extrtfhr  hornincs  mM^it  tenthtnt  /m- 

etm . Qtirllc  B’mbino,che  tu  miri  oggi  fu  I 
rieno.  viene  id  illuminarti . Ma  fe  tu  non 
ti  curi  di  edere  illuminato,  avverti  bene  , 
che  da  lui  ciò  don  teda . O'  che  raggi  di  ve- 
rità egli  attende  a d fifoiidere  d’ogni  intor 
TO'  Tanti  fono  quelli  raggi,  quanti  fono 
gli  efeiiipj  che  nato  appena  ti  mette  dinan- 
ri  agli  occhi,  peredetti  nonfolDio,  ma 
DioSalvadnre,  Dias  Sal-vn/er,  adiffetenaa 
di  quegli  antichi  Dii  falli,  che  non  falva- 
vano  : So/*»/  Dfum  »o»  fulvanrtm  . Se  a 

1’=’-  qucliiragginonlìditu  però  attenui  guardi, 
la  colpa  è tua. 

t.I.  Contìdera,  come  quelli  elémpj , che  ti 
die  Ci  ilio  dall’ ora  del  fuo  natale  lino  alla 
morte,  li  riducono  a riordinar  te  in  ordine 
a te  lltdo  , in  ordine  al  proflimo , e in  or- 
dine a Dio.  E però  in  ordine  a te  riha  in- 
fegnato  Ctillo  a vivere  fobriamente , /oi/iè , 
cioè  con  mifura;  deche  cu  per  lo  uacno 
non  condefeenda  alle  tue  voglie  fenza  ri- 
guardo, ma  le  moderi,  fecondo  la  tem- 
peranza, in  tutte  le  cofe  . In  ordine  al 
ptoifimo,  ci  ha  infegnato  a vivere  giiilia- 
mente,  cioèfecondo  le  regole  delta 
ragione,  la  qual  vuole  che  «diporti  verfo 
dtì  proflimo,  come  amerefli , ch’egli  li  di- 
portade  verfo  di  te . E in  ordine  a Dio  ci  ha 
ùifegnatoa  vivere  piamente,  fi!,  cioè  da 
figriitolo  odequiofo  , Mira  quanto  bene 
Crillo  adempituttociò  da  che  nacque,  fin- 
ché morir,  e di  poi  rifletti  a te  ftedo , ed  in 
nn confonditi,  feper  contrario  sì  male  lo 
adempì  in  ce.  Ti  feufi  forfè  con  dire  che 
cu  vivìin  unfecolo  troppo  inìquo  t In  hu 
/tcult.  Ma  quello  appunto  è ciò  che  pre- 
tefe  inlcgnarii  Crillo  : a vìvere  fiirtì  tra  i 
Jicenziod,  ju/li  tra  gringiulli  , fii  tra  gli 
empj,  com'egli  fece:  Sicutitìium  inttr/fi 

jy  Conlidera,  come  a vivere  fn  quella  for- 
' ma  /iiriind  tr , fnfti  ni  froximnm  , fii  ni 
Dnm,  madimamence  in  urt  fecole  si  cor- 
rmto,  it  htc  ftcnln-,  due  fono  gl'impedi- 
menti pni principali . L’uno  viene  dall'in- 
telletto, r altro  vien  dalla  volontà.  L’uno 
fino i dittami  dotti,  e l’aluofonoi  deft- 
dc  ) sfrenati  . E però  ti  premette  l’Appo- 
fl-i'u.  che  prima  d’ ogni cofabifognarine- 
g -r  qi’elli  congiuntamente  : Ahntinniis 
impirmnm  , ^ ftcuìnrin  ie/litrin  , fobrii  , 
•j-iujìir,  à'fiì  vi-jAmnt  in  hte  ficnìo.  L'in- 


fedeltà , fecondo  ciò , che  notano  qui  i 
Dottori,  è Timpietà  maflima  : e però  que- 
lla li  dee  rinegare  in  primo  Inogo,  fotto- 
mcttendo  lintelleno  umilmente  a tunocìò 
che  infegnalafede.  E ciò  è rinegarei  det- 
tami dotti  : Abntgnn/nf  impietntfm  . La 
concupifccnzi  madre  di  appetiti  difordini- 
ti,  è quella,  che  tolta  ancora  l’ infedeltà  , 
rimane  ad  indurcial  male,  mercè  la  cor- 
ruttela della  natura:  e però  quella  debbeli 
rinegarcin  fecondo  luogo:  Et  ficnlnrindi- 
fiierin.  Quelli  apperitipoifi  chiamano  de- 
liderj  fecolarcfchi  ,ftcalnrin,  perchè  fono 
di  cofe  che  padano  in  un  col  fecole,  in  cui 
vìviamo,  di  cofe  temporali,  di  cofe  tranfl- 
lorie,  di  colè  che  al  più  lungo  in  un  fecolo 
hanno  a finire . E pur  tu  vivi  tanto  ad  effe 
attaccato,  che  per  ede  fprezzi  T eterne  ? 

O’che  cecità  i Non  podono  quedi  appe- 
titi, fe  fono  adai  fregolati  : noti  dare  a 
feorgere,  che  molto  in  te  teda  ancora  d' 
infedeltà.  Quella  è quella  che  tifiiburna  : 
imfiitmpercnttrtt/nfplnnrnr.  Pro».M  e. 

Confiderà,  che  ficcomedaqueUa  vita  sì  V- 
fobria,  sì  giuda,  sì  pia  , che  Grillo  ti  di- 
feendea  infcgnarefoprala  Terra , ti  ritarda 
adai  l’infedeltà  della  mente  > ed  ove  qiieda 
manchi  , la  concupìfeenza  almeno  feor- 
rctta  ; cosi  ad  eda  per  contrario  ttconfor- 
ta  infinitamente  il  pcnficro  adìJno  di  quel- 
la beatitudine  , che  ti  dà  apparecchiata 
nell' altra  vita.  E però  anche  l’Appodolo 
dice  in  fine  : EnptUnntts  btmnm pptm , ni- 
■otntum  gitru  hlngni  Dti,  Snlvntcrir  »«- 
yfrf  lt/Ì4  ChriJU.  Non  dicev*//n«»///èm/<- 
luiirum  fptrntnm , ma  bentnm  fptm , pK  dì- 
modrarti  quanto  certa  fia  la  Istanza  , la 
qual  fi  fonda  fu  le  promede  divine;  è tan- 
to certa,  che  la  fperanzadel  bene  non  fi 
didingue  intalcafo,  per  dir  cosi,  dal  bene 
fperato  . Vero  è che  queda  beatitudine 
non  farà  compita  fino  al  dì  del  giudizio  y 
perchè  allora  alla  gloria  dell'anima  fi  ag- 
giugnerà  quell' ancora  del  corpo;  e però  1* 
Appodolo  non  dice  foto  ExptÓnnrrr  bentnm 
fptm,  ma  aggiunge;  E^niventnmjUritm»- 
gai  Dei , Snivntorh  niflri  Itfn  Chrìflr  , 
QiiedoDio  che  tu  vedi  ora  in  fafee  vagir 
fu  '1  fieno,  pare  un  Dio  piccolo,  perch’egli 
è ìinpiccolico . Ma  quel  dì  non  parrà  cosi. 

Quel  di  ti  apparirà  quel  Dio  grande  ch'egli 
è in  fe  dedo  per  verità  , e però  qui  gli  dà  j ^ 
l' Appodolo  il  titolo  di  Dio  grande:  Mngni 
Dei  • Videbunt  filinm  hemrnir  vtnientem  in 
x'tbibuT,  cum  virente  mxgnn  , ^ mnìejixre  - 
E cosi  tu  vediche  nel  primo  avvento  egli 
è detto  lìmite  alla  rtrgìa.-ia  : RornteCtxii  it- 
f-Apcr,  e nel  fecondo  al  folgore:  Siene  fnì- 
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jur  txìl  ni  Orienti , érp»ret  ufyue  in  Oetiden- 
tetn  1 ienerit ndvenititjfìliit  heminìt  .Tu  eh  hai 
da  fate  fraitamo  ? Hai  da  afpettare  quello 
fecondo  avvento  con  tanta  follechudine  , 
quanta  è quella  eh' egli  fi  merita  ■.  Pefulut 
meiu pendetti  »d  riJitum  mtum  . Nè  cicde 
re  ehe  quello  fecondo  avvento  debba  efle- 
re  come  il  primo . Il  primo  è fiato  di  umi- 
liazione per  Crifio,  il  fecondo  farà  di  glo- 
ria ; MventumtterU  maini  Z)*«,  & Salva- 
terii  nojìri  lefuChri/li.  E però  fc  bramafti  il 
primo,  come  indirizzato  atuo  prò,  molto 
piu  hai  da  bramare  ancora  il  fecondo,  co- 
me quello  eh'  è indirizzato  ad  enor  di 
Ciifio, 
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ìnduite  vet er%e  1 fetu  ElfOi  Dti,/anQi,  ©• 
JileCii , vifetra  miferieerdia , hniinitatem, 
humilnatem  , modefiiam  , patientiam  ; 
fmppertantet  invUem  , ÌP  denaniet  vetif- 
eneiipfn  ,fi^nit  adveriit  ali^nem  hahet  ^ue- 
relam , fitut  CT  Demintu  denamit  veiit  , 
itaó'vet.  Colof.J.zz* 

J,  Onfidera  , come  in  quello  luogo  I' 

V j Appollolo  intende  di  raccomandar  1' 
efercizio  di  quelle  yinù,  le  quali  fanno  più 
fingolarmente  difcernere  tra  fedeli,  i prede- 
ftinati  da’ reprobi.  Perb  dice  lotoi  Indui- 
te  vet , fieut  KleUi  Dei , fanQi  ,èf  diltOi,vi- 
/cera  mifericerdit  (^e.  Gli  chiama  detti , per 
la  elezione  di  loco  fatta  alla  gloria  j gli  chia- 
ma fanti , per  la  fantificazione  fatta  di  lor 
con  la  graziai  e gli  chiama  diletti,  per  la 
dilezione  mollrata  loro  da  Dio.  nell'uno 
iiifieme,  enell' altro  di  tali  doni.  Ora  , co- 
me tali , vuol'  egli , che  induatet  tutte  q nelle 
virtù,  che  qui  vedi  efpreffc  Ma  per  me- 
glio intendere  la  loro  difpofizione,  hai  da 
prefupporre,  che  due  fono  gli  fiati,  ineui 
gli  uomini  pofTono  riguardarfi  : uno  è 
quello  della  profperità  , l’altro  è quel  dell’ 
avvetfità.  Se  tu  gli  guardi  in  quello  della 
pronti  ita,  quali  fono,  sì  verfn  gli  altri  ,sì 
verfo  di  sé  medefimir  Vetfo  gli  altri,  ve- 
drai, ch'cflifogliono  cfTere  , nell’interno 
crudi,  e nell'tfleino afpri. E peròl’Appo- 
fido  vuole  chevirfogli  afri  indaant  vi- 
feera  mi/erecrdie,  e indaenr  ieaiinitarem  - 
l ifeira  mi/tricerdie,  contro  la  durezza  in- 
terna di  cuore,  itniinitatem  , contro l’afi 
prtzzaellcrnadel  trattamento.  Everfo  sè 
fogliono  eflere  nell’interno  vani , nell'elicr- 
nofifiofi.  Zpcròl' Appullolo  vuole,  che] 


vetfo  sè , indmant  hami/itaiem  , e ina'uanr 
tnodeJUam.Humilitatem  , contra l’orgoglio 
interiore,  medefliam,  contro  il  fallo  efie- 
riore.  Nello  fiato  poi  dell’avverfità , co- 
munque tu  guardi  gli  ' uomini  , o gli  guar- 
di rifpetta  a sè,o  gli  guardi  rifpetto  agli  al- 
tri , vedrai  ch’effi  fogliono  effere  nell’in- 
terno impazienti,  nell' elletno rifentìti . B 
però  r Apofiolo  vuole  che  in  tale  fiato  in- 
duant  patientiam  , e induant  tutto  quel  di 
più,  ch'egli  elpone  apprefio  in  quelle  pa- 
role, Snpperianiei  invieem  ère.  Ond’è  che 
HMpatientia  fi  oppone  alla  difficoltà  della 
tolleranza  interioreì  fuppertantes  invieem^ 
con  quello  che  fegue  apprefio  , fi  oppone  . 
alla  facilità  del  rìfentìmento  elleriore  . E 
con  ciò  indirettamente  l’Appofiolo  fa  ve- 
derti, come  a differenza  degli  altri  foglion 
procedere  ipredcllinati,  in  qualunque  fia- 
to fien’eflì,  o profpero,  o avverfo  . Tu 
come  feorgi  in  te  fiefio  quelle  virtù  qui 
rannovcrate  è Riflettivi  attentamente  . 
Perciocché  quelle  fon  quelle  , che  addu- 
confi  come  fegni  di  predellinazione  più  di- 
chiarata : la  compaflìone  , la  benignità  , 
la  umiltà,  la  modellia  , la  pazienza  , la 
remifiìon  delle  offde  . E le  quelli  manca- 
no; ò che  gran  timore  de  v’effereduaquc  il 
tuo.' 

Confiderà  , come  un  timor  tale  può  da  H. 
quello  palio  in  tc  crefeere  più  del  giiillo, 
perchè  dirai  ; che  non  fo|o  le  vifccre  di  mì- 
ferìcordia,  ma  tutte  l’ altre  virtù  enumera- 
te qui  dall’Appoilolo ,lono  virtù,  che  fe- 
gtiono  affai  al  temperamento  naturale  dell* 
uomo  : ond’è  , ch'cffendo  tu  di  natura 
cruda,  afpra,  altiera  , impaziente  , fenfi- 
tivifiima,  come  puoi  fperare  di  effer  pre- 
dellinato?  Ti  mancano  troppo  i fegni  di 
ciò  qui  addotti  . Ma  tu  rammentati,  che 
però  appunto  dice  l’Appofiolo  con  forma 
cosi  opportuna  , Jndnite  vet  vifetra  mife- 
rteerdie  &e-  Glìabiti,  o diféta,  Oi'ifaja, 
odi  lana,  che  tu  porti  indofio,  fono  forfè 
atc  flatidati  dalia  natura?  Nò  certamente . 

Anzi  ella  ti  fece  ignudo  . E pure  tu  coope- 
rando con  l' indufirìa  agli  ajiiti,che  Dio  ti 
dà,  qual’autore  dell’ ordine  naturale  , fai 
provvederti  di  quello , che  fi  ricerca  a guar- 
nire il  corpo,  e ad  ornarlo.  Così  pur  dun- 
que cooperando  con  rìndufiria  agli  ajuti  , 
che  Dio  ti  dà,  qual’autore  dell’ordine  fo. 
prannatiiralediai  da  provvederti  di  quello  , 
che  fi  ricerca  aguarniielolpirito , e ad  or- 
narlo, più  ancor  del  coi  po  . Sarelli  cu  forfè 
il  primo:  chediciudo  ua  divenuto  milèri- 
cordiofo,  di  afpto,  benigno  idi  vano,  umi- 
le ; dì  fafiofo , modello  i dirìfentito,  pa- 
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éio  Decembre.' 


xience»  Se  db  nofl  peteRìe  firR«  non  <li- 
rebbe  dunque  l'Appoflolo  : tmimt*  *•/  , 
Mentre  dice parla  egli  dunque  agl' 
ignudi  . Procura  tu  di  fare  quello  die 
puoi  , per  vincere  la  natura  con  gli  atti 
iteraci  diquefte  viltà,  che  fono  a lei  in  ce 
contrarie  s e con  db  poRederai  collo  i fe- 
gni  di  quella  predeftinaaone,  che  tu  defi- 
dcri:  perchè  il  fare  gli  acri  iteraci  delle  vir- 
cà , altro  non  è , che  il  vefiiifi  appunto  de- 
gli abiti . Che  peni!  tu  che  voglia  dire  1* 
Appollolo  quando  dice:  /Kdmrrwatw/lcra 
miftrittriit  t Vuol  dire  : fate  atti  di 
<iuellevirtà,  che  io  vi  annovero,  ma  fre- 
quenti: perchè  atti  radi  communemente 
non  ballano  a formar  gli  abiti:  e cosi,  fe  a 
voi  fembra  di  non  efler  predefiinati , porta- 
tevi tuttavia  comefe  voifoRc,  e con  cib 
farete. 

Iljf  Confiderà,  che  come  PAppoftoIodifie: 

ImJitit»  wi  vifirr»  miftrictriU  , cosi  ha- 
vrebbe  potuto  egualmeiKe  dire  : luimtt 
vtt  vifetr»  Mtahuit . Ma  egli  voile  anu 
dire  mi/metrdit , affinchè  cu  fappiafinoa 
quali  perfoaefiha  da  llendere  la  tua  dile- 
zione, anche  interna  . Si  ha  llendere  in- 
fino afd'immerìtevoli.  Ci  fono  alcuni,  cui 

Jier  farhenc  ,o  bramarlo , altro  morivo  non 
i rimane  che  quello  della  miléria  fomma  , 
incui  fi  ritrovano,  fia  di  (pirico,  fia  di  cor- 
po. Ora  vedo  quelli  non  baftan  vifeeredi 
qualfifia  diezione . Ci  vogfiono  quelle  vi- 
feere,  che  fono  chiamate  qui  di  miièricor- 
dia.  Quelle  fon  quelle  vifeere,  che  nel  di 
d*  oggirenderono  sì  pietofo  il  gran  Proto- 
martire Santo  Stefano  verfo  quegl' ifleAi 
ribaldi,  che  il  lapidavano.  Sicuramente  ad 
amar  quelli  niun  merito  egli  in  loro  vide  . 
Più  tt^o  ne  vide  molti , fiiflicìentiflimi  a 
drfamarli,  tanto  elli  verfo  lui  fi  montaro- 
no ingrati,  lividi,  licenziofi,  arrabbiati  . 
Ha  chea  Dove  non  farebb'egli  $1  facHinen 
ce  potuto  giugnere  a forza  d*  akra  fpecie 
di  dilezione  ( che  fu  al  pregare  ardentemen- 
te perelfi,  anziad  ifcufarli)  giunfea  forza 
di  un'  alta  mifericordia  . Le  vilcere  di 
nella  non  hanno  limiti . Si  flendono  a prò 
’ ognuno . £ però  tu  non  ti  contentare 
di  haver  vifeere  di  dilezione  : afpira  a quel- 
le altresì  di  mifericordia . Quelle  trai  legni 
di  predeftinazione  vedi  qui,  che  li  pongo- 
no in  primo  luogo  ; li>dui/*  v*i  fienr  EltSi 
2>»i  fiùiQi , & iiltlXi , vifetT»  mifTÌctriU , 

ÌT€.  E quelle  in  primo  luogo  anche  ni  pro- 
cura . 

Confiderà  , come  quello  che  rendè  il 
Protomartire  sì  pietofo  verfo  i p.-rferciito- 
ri,  ficuramente  iuPefempio  di  Crillo  , da 


lui  rimirato  paè’anti.  E ciò  dee  fopriognl 
cofa  commuovere  ancorate  . Però  tn£i. 
ri,  comeri  confortai’ Appollolo:  aìtiu  ^ 

CÌtri0iu  itmmAtvtUs  , it»  ér  vtt  . li  con- 
donare  leofefe  non  fi  fa  a forza  di  qualli- 
fia  dilezione,  te  lo  concedo,  li  fa  a fòrza  di 
wa  mifericordia.  Ma  guarda,  che  ■quc' 
ilo  medefimo  giunfe  Crillo , e vi  giunfe  con 
elTo  te.  Quindi  è che  la  redenzione  del 
Mondo  alla  mifericordia  vicue  attribuita 
nelle  divine  Scritture , più  che  a qurifivo- 
glia  altra  fpecie  di  amorfincero  : ptrtifet-  Luc  ,.-e. 
re  miferttrdUZuiiufri,  im  fmihu  vi/!t»vii 
»*/  tritiu  tK  «//«.  SrtM»ikmfu»m  mifitrictr- 
ii»m  falv0t  nttfnufr  Imiurum  , .Pcir.i  {■ 

«»/.  Snumditm  tmftrunJUtm  fu»m 
rtiinnmii  mtt  l'e  /j)tm  vh/mi  . Però  fe  a 
forza  di  mTericordia  potè  un  Dio  giugnere 
aveilirfi  d'umana  carne,  e a morire  per  te 
(per  ce  dico  ingrato)  fiiuti  duro  tronco  di 
Crocei  non  potrai  giugnere  a forza  di  mì- 
ferìcordiatu  pure  afar  quatchebene  , o a 
bramarlo , a chi  cihabbia  off.-fo , aucorac  hè 
ingiuHameiiter  Si,  chetavi  puoi  giugnere 
foi  che  vogli  : la  grazia  è pronta  < ed  b 
beatotefevi  giugnerai:  acquilli  un  pegno 
di  faluce  il  più  chiaro  . ohehaver  fi  pana  .'  MatUi  r. 
fi/eri  mi/irittrilet,^tu$ti»mif/$mì/tri.ttrdi*m 

xxvir. 

Sèn  Giovanni  Appallalo.' 

Iberf eli  ei  prutftum  tmtm  tltvtUtm’  AftA' 
f»t  0“  i»  •rdnitp$nM  Hrdum  /itxmf 
tris  miuut , (p  in  ^.arapr,'/  fprritmt  com  OM- 
reter,  e/fer  inncttffSi  . Indt  c*e- 

ttntf’-M»’  •ftmm,  (p  de  hnge  tttt  ifitufr*^ 

/ptemne.  Pulii  t)ms  Umitmt  ^nnfintm  : (p 
ukicumjHt  ceiever  fturit  , f^tim  »dtft  , 

Jobip.if. 

Confiderà , cometutti  gl’  Interpreti  in-  I. 

tendon  qui  milKcamente  per  l'Aquila 
il  vero  contemplativo  , parasonata  aH' 

Aquila  per  lo  iflìnto,  E quaì’è  l ’illinta  deli’ 

AquHa?  Voltr'alto’Non  folociò,  ma  go- 
der de  gioghi  più  ardui.  Cosi  è di  lui.  Più 
chevàfu,  t ilt  vi  ritriiova  di  contentezza: 

Ih  Hrdmit  ptmt  Hidnm  fimm . Non  folo  M el- 
lit , ma  i»  Heduit . Sei  fono  i gradi  della 
contemplazione.  Il  primo  è nella  fcmpli- 
ce  immaginazione.  Ed  è quello  in  cui  noi 
contempliama  le  creature  vilìbili  , ammi- 
rando  la  mokitiidine  d'elTe,  la  varietà  , 
la  vaghezza  , ed  altre  loro  doti  , che  i 
puri  fenlici  rapprefcncano  , e in  quelle  lo- 


■ f-. 
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62.1 


fC  cK-j-  diamo  1^0: 

Diminti  OmMimia  • Il  fecon- 

do è nella  immaginazione  ajutaca  dalla  ra- 
gione] ed  h quello,  in  cui  non  pur  con- 
templiamo le  cofe  viabili  al  modo  detto, 
ma  di  più  con  la  ragion  ci  aiutiamo  ad  in- 
vclligarne  le  doti  occulte  ; il  fine  per  cui 
fiiron  prodotte  , la  difpofizione  , la  dif- 
ferenza , l'utilità  , ed  altre  loro  condi- 
zioni , le  quali  non  apparifcono  al  primo 
rfi  s guardo  : IdirtHU»  tftr»  t»»  : 

mtacoimtfcit  nimit.  Il  terzo  ò nella  ragio- 
ne aiutata  dalla  immaginazione  , ed  i 
quello,  incili  dalle  cole  vifibili  ci  follevia- 
itam.1.10.  mo  ad  intendere  le  invifibili  : lnvifiiili*  2)«i , 
fer intelltH»  con/piciuntur  , 
Nè  follmente  dalle  creature  argomentia- 
mo il  Creatore,  il  che  è farcino!  di  effe 
quafi  una  fcala  ] ma  di  più  nelle  propie- 


po,ed  avvalorata  : ’SxtiIìnumtituu , vinttns 
/cit»/i»miuflrMm,  I due  primi  gradi  fi  rife- 
rìfcono  alle  cofe  fenfibili,  i fecondi  alle  in- 
telligibili , i terzi  alleincomprenfibili . E pe- 
rò i primi  fono  agevoli,  i fecondi  alti , i terzi 
ardui.  Equi  è dove  l'Aquila  pone  volen- 
tieri il  filo  nido  . Perchè  lo  fpirito  del  con- 
templativo palla  per  li  colli  , pofa  fu  i / 
monti,  ma  fa  il  fuo  nido  fu  i gioghi]  la  ardati 
fcait  aidam  faam  ; cioè  in  quelle  verità  lì 
trattiene  più  di  propofito , le  quali  ha  difeo- 
pertelafede,  e or  gode  di  vedere  quanto 
effe  fi  conformino  alla  ragione,  or  gode  di 
vedere  quanto  la  eccedano.  Tu  in  afcolta- 
reun'iffinto  sì  nobile,  qual’ è quello  dona- 
to all' Aquila,  puoi  capir  fubitociò  ch'hai 
da  fare , fe  Dio  fi  degni  giammai  di  chia- 
marti a tanto . E fra  quello  mezzo  anche 
qfferva,  chefe  fra  tutti!  beaci  contempla- 


tà  che  miriamo  a cagion  d'  efempio  nell' , tivi  la  maggior’  Aquila  vien  riputato  1* 
acqua,  ne  ifemi,  nelle  Stelle,  nel  Sole,con-|  Evangeliffa  Giovanni,  la  ragion'è  perchè 
templiamo  quafi  di  tiflcffo  le  propietà  | niuno  i fiioi  primi  voli  fpiccò  più  in  fu . Gli 
della  grazia  quando  fantifica  , delle  infpi-  fpiccò,  dove  altri  gli  fogliono  terminare  : 
razioni  quando  allignano , delle  intelligen-  [ In  frintipit  trai  ytrtam  àv. 
ze  quando  aflillon , di  Criffo  quando  por- 1 Confiderà,  che  l' Aquila  vuole  i gioghi , 
ta  al  Mondo  ogni  bene  ] il  che  è farci  noi  ; ma  non  qualunque  , gli  vuol  di  fallo  ; In 
dì  effe  quafi  uno  fpecchio;  lattrregaiamen-  pttrii  mantti  perchè  il  vero  contemplativo 


li. 


ta  , ^ doetiant  t* , ^e.  Il  quarto  è nella  ra- 
>1*11.7.  gione  aiutata  dalla  ragione:  ed  è quello  in 
cui  la  ragione  , rimoffo  da  sèpiù  che  può 
l’uffizio  de’fenfi,  fi  ferma  a contemplare 
le  verità  puramente  fpiricuali  : e quelle 
ch’ella  intende  ,.  mira  in  sè  fole  diretta- 
mente] quelk-  che  non  incende  , deduce 
da  altre  fimilich'  ella  intende  ] come  per 
efempio,  dal  diletto ahe  danno  le  feienze 
Ecc!.i7<.  *'u)3ne  , deduce  quel  che  darà  la  vifion 
beatifica  : Crtavit  ilJii  feitntiam  /^tritai  . 
Il  quinto  è fopra  la  ragione  , ma  non  l’è 
avverfo . Ed  è quello  in  cui  contemplia- 
mo quelle  verità,  chela  ragione  non  può 
interamente  raggiugnere  da  fc  IlelTa  , ma 
non  ha  però  difficoltà  di  approvare  quan- 
do fieno  a lei  rivelate  , anzi  fe  ne  appa- 
ga . E tali  fono  la  femplicità  dell’  effen- 
za  divina,  1 immenfi  à , l’infinità,  ed  al- 
tre prerogative  di  effa  , fiiperiori  alla  ra- 
gion naturale,  ma  non  contrarie  , che  ci 
Pcui.«|.  difeuopre  la  fede  : Aadi  Ifratl , Dtmiaat 
Dtai  arJltT , Dtminat  anat  tfl . 11  fello  non 
foloè  fopra  la  ragione,  ma  la  calpefia , e 
come  tale  concien  quelle  verità  di  fede  , 
appartenenti  alla  Trinità  delle  perfone  di- 
vine, ed  altri  millerj  fimilì,  cui  la  ragione 
di  fua  natura  è inclinata  a ricalcitrare,  e 
pure  , illuminata  da  Dio,  non  folo  non 


nonficompiace  fèmpliceroente  degli  arca- 
ni rivelati  a noi  dalla  fede,  perchè  fnnofii- 
blimi  affai.  Se  ne  compiace  perchè  fono  di 
fede , cioè  fodi , faldi , ficuri , ed  incontralla- 
bili . Quella  è la  fublimìcà  a lui  più  gradita  : 
iianimtntafaxeramfabìimitat  tjai . Se  non 
chei  miller)  rivelaci  a noi  dalla  fede  ven-  ■‘'•JJ- 
gono  ripartiti  in  due  claffi  : alcuni  appar- 
tengono alla  Divinità  del  Signore  , altri 
all  Umanità.  E però  vedi  ancoraché  di 
|duc  forti  fon  quelle  pietre  eccelfiffime , tra 
ile  quali  l’ Aquila  fa  il  fuo  foggiornopiù  ca- 
ro. Alcune  fono  inacceffibdi  per  l’altezza 
altre  ioacceffibili,  non  folo  per  l’altezza  , 

; ma  per  lo  dirupamento  : In  pnraptit  (Siti- 
\iai  ttmmttratat,  ^ iaacceffìi rapibai . Nelle 
jrupi  inacceffibili  fono  figurati  i miller; 
della  Divinità , i quali , è ver  che  atterrìlco- 
no  per  l’altezza  gl’ intelletti  dc’men  fede- 
li : ma  fe  non  fi  capifcono,almen  limitano  : 

Difai  eam  imiairt  ata  poffamai  : magnai 
j/ir/itadini , /adita , iaflitia , éf  tnarrari 
aia  pitijl . Idei  timebaat  eam  viri  , ata 
aadtbant  eentemplari  jai  fe  dieant  effe  fa- 
pieatti  . Ne  i dirupi  precipitofi  fono  fi- 
guraci i miller;  dell’  Umanità  , i quali  a 
canti  fono  tute’  ora  occafione  di  rompi- 
collo .-  Offenderaat  enim  in  lapidem  egea-  getti.».],. 
'fienii_ , mentre  i fuperbi  ; 


mentre  i luperbi  , perchè  no  gli 
vi  ricalcitra,  ma  vi  gode  , più  che  nell'al- icapifeono,  gli  deridono:  Nei  aatemprtH- 
tre,  amando  il  vederli  vinta  all’ iffelfocem-*ra/nMr  C^r<y?Min  Cracifixatn  t ladtii  q aidem 

fean- 


’8l 


6l2.  Di-cembre . 

fc»nd»lum  , Gtnuiuf  M/tm  fiul/ititm  . ]l . come  ha  occhi  a mirare  anche  Ha  lontano 


vero  Contemplativo  , immitando  l' Aqui-  le  mifetie  de' peccatori  non  folo  morti  a 
la,  fa  il  Tuo  nido  egualmente  inprtniftùfi-'  Dio  , ma  marciti  ne’  loro  via;  : Z>t  Ungi 
hcihu,  e in  Iniucr/Pt  rufiiiu . Vero  è che  «fidi  rimi  prt/picinai  ; così  ftimolato  dal 
prima  il  fa  iaprtrupthfiieiitu,  perchè pti-  grande  zelo  ch'egli  ha  quali  dafameacu- 
mafi  trattiene  affai  ne’mifter;  deU’Umanì-  tiflima  , và  con  volo  rapido  , e retto  , 
tà  ; ed  indi  in  inncetjpt  rupiim , perchè  poi  anche  a farne  preda  : vHcntnaut  tninvtr 
paffaaquei  della  Divinità.  Ma  m progref-  f$urir , fintimnitfl  . Quello  è larda  Aquila 
fo  di  tempo  , paffa  dagli  uni  a gli  altri  , e eccelfa:  pcnfar  non  folo  alla  Contempla- 
dagli  altriagli  uni,  comefa  l'Aquilaadul-  zion,  ma  alla  caccia.  E cosile  anch'egli 
ta,  trovandoin  tutti  una  pietra  egnalmen-  l' Evangelilla  Giovanni  in  sì  vat;  modi  . 
te  ferma , ove  dimorare  : In  inntcìfìi  rupi-  Però  fé  lo  ammiri , quando  lo  fcorgi  fii  la 
èuf  ha  ella  lìbero  il  campo  a mirare  il  Sole  cima  de'monti  fiffare  i guardi  nella  rota  del 
nel  colmo  dc'lìioi  (olendoti  : In  prttupru  Sole  qual' Aquila  folitatia  , non  meno  il 
filitiim  ha  riparo  oa  venti,  dalle  tempe-  devi  ammirare,  quando  lo  fcorgi  di  età 
(le,  da  i turbini,  dalle  piogge,  qualor  fi  decrepita  precipitarli  giù  per  burroni  , e 
abbui.  E tu  a tuo  profitto  anche  impara  , per  balze,  non  ad  altro  fine,  che  di  afri- 
che f e ne’millerj  dellaDivinità  emuli  quafi  vare  un  Giovane  fcapellrato  , e di  guada- , 
i Beati  in  vedere  Dio , ne'  mifferj  dell  Uma-  gnarlo , qual'  Aquila  predatrice  : fieni  A- 
nità  ti  ripari  fingolarmente  dalle  burrafehe,  j»ìl»  vtUnt  ni  tfcnm  , Quellz  è la  bella 
a cui  d'improvvifo  fon  fottopofte  fui  loro  vita  , lavila  mifta,  unire  infieme  la  Con- 
gioehi  ancheTAquile.  Vengono!  tempi  di  templativa,  e l'Attiva  . E quella  è la  vita 
defólaiioni,  di  trifleize,  di  tedj  , di  tra-  di  Aquila:  In  nrinh  peait niium  fuum  , e 
verde . Allorch'hai  da  fare  ? Vola  trà  le  con  tutto  ciò  niienmju*  endavir  futrit  , 
piaghe  di  Griffo  per  te  fquarciato  ; , .-  v 

ftijpirus Confiderà)  che  ciò  non  c nel  vero  di  • 
irneiefiermiiiait  Demiai . fempliti  principianti  . E però  fc  il  Con- 

Confidera,  che  l'Aquila  eemmerntnr  in  templativo  già  adulto  và  come  I'  Aquila 
inaeeefitt  rupUui  , per  non  haver  là  fu  dalla  contemplazione  all'  azione  , e dall' 
molellia  dagli  uomini  ì e temmeminr  in  azione  alia  contemplazione  , non  però  ciò 
prtrupiit  filicitnty  per  non  haverla  nè  me-  permette  egli  al  pari  difubito  tra'fuoi  al- 
no dagli  animali  , maflimamente  voraci  , lievi.  Quelli  fa  che  più  fieno  dati  da  ptin- 
con  cui  mal  volentieri  ella  fa  contrailo  fen-  cipio  alla  folitudine  , al  filenzio,  ed  alla 
za  grave  necelTità  . E quelli  due  emolu-  orazione  s e della  caccia  la  bensì  loro  ad 
menti  riporterai  parimente  tu  , dimoran-  ora  ad  ora  affaporar  qualche  faggio  , ma 
do  all' ufanza  di  Aquila  , ottinianeerjfiirn-  non  mai  lauto  . Però  li  dice  : tulli  tin* 
pilui  , ora  m prtruptii  filieUut  . Quando  Umieat  fianguintm . Non  è poco  cheque- 
V noi  sfuggire  la  converfazione  degli  uo-  Hi  comincino  fu' princìp;,  ad  avvezzare  il 
mini  a te  moleffa,  và  fu  le  rupi,  mettiti  a palato  a queljgran  diletto,  che  porta  im' 
contemplare  i gaud;  ineffabili  di  chi  Uà  anima  cavata  luor  del  peccato  a dilpetto 
mirando  la  fàccia  di  Dio  fvelato,  e fde-  di  Saianaffo  . Verrà  poitempo  in  cui  dal 
gnerai  tutto  il  conforzio  di  quei  ch'hai  la-  lambire  il  fangue  pafferanno  a trovarfene 
fcinial  baffo:  Nefirn  nuiim  eenvtr/nrie  in  tutti intrifi  il  petto,  e le  penne,  tanto  la- 
‘ Cetltstfi,  Quando  vuoi  sfuggir  le  perfecn-  rà  Hata  fiera  la  caccia,  ch'havranno  latta 
zioni  de' diavoli  a te  infidiofi.và  tra  dirupi,  per  torre  dall' ogne  de  iDemon;  il  cadave- 
internatine’millcri  di  Grillo  povero  , di- 1 ro  più  fetente,  che  dall' alto  miraffero  an- 
fprezzato,  deforme,  fcarnificato,  perchè  dar  dannato  . Ma  fin  che  quello  tempo 
allor’è  quando!  diavoli  hanno  meno  ardi-  non  giunga  . balla  invogliargli  di  langue 


mento  dì  avvicinartifi . 


così  gullofo  . E ciò  è quel  che  faceva 


Gonfidera,  che  il  vero  Gontemplativo'  l'Aquila  odierna  co'fuoi  figliuoli  diletti  : 
non  fi  lafcia  rapir  di  modo  dal  diletto  eh’  Oueninm  ilte  animamfnnm  pre  neti,  pefuit  , 
egli  ha  nella  folitudine  , che  non  peni!  aà  ir  ne>  pre  frnirihninnt- 

ufeirne,  quando  fi  tratti  di  poter  cavare  | ««/go-fre.  Gl' invitava  qual' Aquila  gene- 
qualche  anima  dal  peccato.  Anziqueftoe  ■ rofa  a lambire  il  fangue  , almeno  colde- 
qi:el  cibo  , di cnl fi  nutre-  E/f« /«Ae»»  > fi'let'o*  . 

.fi  eenvrrfie  pteiaterum  - San  Gregorio  « Confiderà,  che  ficcome  per  Aquila  iil-  y 
huae  hrum.  Però  fin  da’ gioghi  fommicgli  tendon  quii  Sacri  Interpreti  unitamente  il 
lo  rimira:  taie  etattmplatur eftam  , e fic-  Conttmplalivo  i cosi  pur'  offcrv-ino  che 
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alla  contemplailone  niunopub  venire  ele- 
vato per  via  dì  leggi  : Sumquii  »d  prtet- 
ptum  tuum  Aquila  ? ConvicB 

che  Dio  da  sè  folo  ci  innalzi  a canto  : Su- 
ftollam  tt  fuper  altitudints  ttrm . Verraode' 
giorni  > in  cui  T Aquila  anch!  ella  è lolla  , 
nè  icnte  in  sè  piu  virtù  , nè  vigore  a 
fuoi  voli  foliti  ► E pctb  allor  die  dee 
fare  ? Deve  afpettare  umilmcncc  il  pre- 
cetto del  ilio  Signor , che  la  ravvalori  . 
E lè  frattanto  non  pub  volar  lino  a i 
gioghi , li  fermi  a i monti  , E fe  non 
pub  arrivar  fino  a i monti  , non  palli  i 
colli  : giacché  Dio  vuole  che  ancora  1' 
Aquila  intenda  , che  %'  ella  nella  con- 
templazione ha  due  ale  per  altro  sì  po- 
dcrofe  , quali  fono  la  cognizione  , e 1* 
amore,  non  le  hadasè  : Dau  funt  muli*- 
ri  alt  dut  Aquila  mapru  , ut  volarti  in  ie- 
fertum  . Nè  dire  che  de’GiulH  , i quali 
fpecialmence  confidano  molto  in  Dio  , 
qui  fptrant  in  Domino  , lì  trova  Icritto  , 
che  affUmtnt  pennas  ficut  Aquila  ; perch’  è 
vero  che  ajfumtnt  > ma  ajjumant  quando 
faranno  loro  offerte  da  Dio  . E con  cib 
li  vuole  indicare  la  difiFerenza  tra  que- 
gli , che  confidano  molto  in  Dio  » e 
quegli  che  non  confidano  ; perciocché 
color  che  confidano  , quando  potranno 
fare  un  giorno  da  Aquile  , alfecondando 
i voli  alti  a cui  Dio  gl’  invita  , sì  con 
la  cognizione , sì  con  l’ amore  : non  vor- 
ranno per  pufillanimità y per  paura,  o per 
affetto  a i loro  metodi  antichi , refiare  al 
affo,  come  fanno  coloro  che  non  confi- 
dano . Nel  rimanente  fe  ajfumtnt  penna s : 
ficut  Aquila  per  fe  ftefli  tutti  quei  che  Jpe- 
rant  in  Domino^  non  però  le  potranno  cu- 
cir fu  le  fpalle  a gli  altri  : Ajfumtnt  fibi  , 
non  ajfumtnt  aliis.  E perb  a quello,  eh’ è 
dono,  è necefiarìo  afpettar  l’offerta  di- 
vina , anche  manifefia  , innanzi  di  palTa- 
re  ad  efercitarlo.  E quantunque  a Dio  , 
cib  eh’  è dono  , li  pofTa  talvolta  chiede- 
re oneftamente,  contutiocib  nelle  Scrittu- 
re n ritrov.ì  bensì  chi  habbia  chiefie  a 
Dio  ale  di  Colomba:  Quisdabit  mihiptn- 
nat  ficut  Columbi  , (5*  volabe  , ét  requie- 
fcam  ? ma  chi  habbia  chiefie  ale  di  Aqui 
la,  non  li  trova.  Perchè  alla  Colomba  1’ 
ale  fue  così  rapide  fono  date  per  riftig 
gire  alla  regione  dell’aria  , tanto  che  le 
balli  a falvarli:  all’Aquila  Ibno  date  per 
dominarla . 


XXVIII. 

1 Santi  Innocenti. 

Efc/,  quibus  non  trat  judieium , ut  biberent 
ealictmy  bibtntes  bibtnt  ì tr  tu  quafiinne- 
cent  relinquerit  ? Ntf»  trit  inmttns  , ftd  bi- 
btnt bibtt.  Jer.  4p.  I». 

Confiderà,  quanto  Tei  dillcato  , fe  tt 
fpaventi  a quel  poco  di  traverfìe , e di 
travagli,  che  Dioti  manda  per  darti  il  Cie- 
lo ! Quelli  Bambini  innocenti,  perconfc- 
guirlo,  hebbero,  appena  nati,  afofferirc 
una  crudelillima  morte  , fcannati , e stra* 
calTati  fu  gli  occhi  delle  loro  madri . E tu 
il  pretendi  per  nulla?  O’  quanto  t’ingan- 
ni ! Ecce , quibus  non  trat  judieium  , ut  bibe- 
rtnt  calictnti  bibtntet  bibtnt  ^ ^tuquafiin- 
noeent  rtlinqutris  ? Non  trit  innocent , ftd  bi- 
btnt bibtt . Dice  quibus  non  trat  judieium  , 
perchè  liccome  que’  Bambini  non  erano 
dotaci  ancor  di  giudizio  , così  non  folo 
non  erano  capaci  ancora  di  una  tal  pena , 
ma  nè  pur  di  procefTo , canto  era  indubica* 
ta  la  loro  innocenza.  E pur’eCfi  bevvero 
il  calice,  quali  rei,  equali  rei  fin  di  mor- 
te: che  perb  tutto  lo  bevvero  fino  al  fon- 
do , bibtntet  biberunt . £ CU  che  Tei  reo , ti  la- 
menti , fe  a ce  cocca  di  beveroe  alcune  filile  ? 
Attendi  pur' ora  a pigliarti  ogni  tuo  piace- 
re , a ridere , a fcherzare , a falcare , ad  ifea- 
pricciarti.  Quel  che  non  patifei  di  qua, 
patirai  di  là:  Gandtf  (fiatare  filia  Edom^ 
qua  habitat  in  terra  Hot  : ad  tt  quoque ptrve- 
niet  calix  i inebriabtrit , atque  nudaberit  . 
Inebriaberir i di  tutte  quelle  amarezze,  di 
cui  non  vuoi  pruovare  al  prefente  nè  pure 
unforfo:  Nudaberit i di  tutte  quelle  o deli- 
zie, o glorie,  o grandezze,  ch’ora  fiuni- 
feono  afani  lieto. 

Confiderà,  che  per  calice  s’intende  qui 
laGiufiiziavindicativa,  conforme  a quello 
Calix  in  manu  Domini-vini  meri  ^ plenutmix- 
to , e perb  nota  ben  le  fue  qualità . E’calice , 
Calix  i perchè  tal  Giufiizia  è ufàta  da  Dio  a 
mifura>  cioè  fecondo  la  quantità,  ola  qua- 
lità deidelitti,  ch’hanno  a punirli.  Potum 
dabit  nobit  in  laerymit  in  menfura.  E di  vi- 
no puro,  vini  meri,  perchè  come  il  vino 
puro  ha  poflanza  di  abbattere  talmente  le 
forze  all’  uomo,  ch’egli  già  non  rellapiù 
nulla  padron  di  sè , nè  quanto  aH’  incerno , 
nè  quanto  airefièrno;  cosi  l’ha  pure  la 
Giufiizia  divina.  Ond’è,  che  dall’umana 
pub  1’  uomo  bene  fpcllo  difenderli,  fot- 
trarfi , fchermirfi  , come  chi  fi  ritrova  di 
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Jer.xj.ij. 
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Tana  mente  : ma  dalla  divina  non  può  . 
Conviene  che  in  poter  d’cflfa  abbandonili 
come  un’cbro  j SumtCttliam  vini  furoris 
hufus  dt  munu  mM»  i/y  ^opinntis  de  ilio  eun- 
Dit  gentibus , ad  qnat  ego  mittam  te  : ér  bi- 
hent , turbabuntur , (3*  infanient  k facie 
giada  f quem  ego  mittam  inter  tot  . Edivi* 
no  ptiroj  ma  non  però  d'una  forte , vini  me- 
ri plenut  mixto  : perchè  la  giuftizia  Divina 
non  è legata  dalle  leggi  ad  un  foto  o fein- 
plice genere difupplizio  > com'è  1* umana; 
èmilladi  molti:  Igniti  &fnlphur  , /pi- 
ritus  protellarnm , pars  Calicit  eorum . E in 
mano  del  Signore  « in  mann  Domini  » per- 
chè a lui  ftà  di  efercitar  quando  più  gli  piace 
una  tal  giuftizia:  non  v'èperjui  tempo  de- 
terminato, nè  luogo  , come  per  li  Giudi- 
ci umani:  fa  ciò  che  vuole  : fnelinavit  ex 
hoc  in  hoc\  e per  quanto  a molti  ne  dia  , 
Tempre  n'ha  per  tutti  : Verumtamen  fix  efut 
non  efl  exinanita.  Eturicuferai  di  bere  un 


centi  ad  Erode?  Così  puoi  penfare  che  pa- 
rimente fuccedanel  cafo  tuo:  Zece  tuli  de  *^’^*** 
mann  tua  ealieem  foporis  , fundum  calicit 
indignatienit  met.  : nonadjicietut  bibatillutn 
ultrà  . Etponam  illMminmanuaerumj  qui  te 
humiliaverunt . 

XXIX. 

Multifariimi  mtdtifque  modi/  olim  Deue  la- 
quent  Patribus  in  Prophetit  % novifftmè  die- 
bus  ijlis  leeutut  ejl  nobit  infilio  , quem  con- 
ftttuit  htredem  univtrforum  j per  quem  fecit 
(^/arM/4.Heb.i.i. 


COnftdera,  come  ti  può  fembrar  mara- 
viglia, che  nella  legge  nuova  li  prati-  T- 
chi  tanto  diverfamente  da  ciò  , che  Ìi  co- 
ftumò  nella  vecchia  . Nella  vecchia  , non 
folamentcera  lecito,  ma  lodato,  voler  da 
Diopervia  foprannaturale  ricevere  le  rif- 
tal  calice  quellavolta,  che  il  tuo  Signor  polle  fopradiciò,  cheli  doveva  operare: 
nella  vita  prelcnte  lo  porga  a te  ? Guarda  < Domine  Deut-.  undefeire  pcffitm  , ó^c-  tanto 
bene;  perchè  fc  l’hanno  abere  anche  gl’)  che  venivano  bene  Ipcflo  riprefi  coloro  , 
innocenti  , fol  perchè  difcendono  dalla  che  il  trafcuravano:  Os  Domini  non  interro- 
ftirpc infetta  di  Adamo,  molto  più  l’han-  gaverunt,  Otmeum  non  interregiftis . Si  an- 
no  a bere  i peccatori , cioè  coloro  che  fo-  davano  a belloftudio  arirrovare  i Profeti 
no  carichi  di  tante  colpe  perfonati  da  lor  per cofe  minime,  e a dimandargli:  Venite  y 
commefte  : Bibent  omnet  peecatoret  terra  . (jo  eamu/ad  Videntem:  nr  folamence  lì  po- 
E come  dunque  vuoi  tu  folo  fra  tanti  an-  tevano  allora  ricercare  pronofucviaenti  , 
dare  impunito  ? Non  eri/  innocent , fed  hi- . matal’or  anche  viiioni,  apparizioni  , aftj- 
bens  bibety  cioè  , fe  non  vorrai  bere  un  tal  curazioni,  anzi  fi  offerivano  : Pete  /ibi  fi- 
caliceper  amore.  Io  dovrai  bere  anche  z'  gnum  s Domino  Deo  tuoy  in  profu-uium  infer-  1 
tuo  marcio  difpetto  ; Cùmque  noluerint  ac-  ' niy  fiveinexceìfum  fuprm.  Óra  aH’oppolito 
cipero  ealieem  de  manu  tua  ut  bibant  , dicet 
ad  eot  : Hae  dicit  Dominut  exercituum  : bi- 
bent et  bibetis. 

Confiderà  , come  a te  fembra  «ì  dura 
cofa  l’ellere talora,  o perfeguitato , o pu- 
nito , benché  innocente  , che  ardifei  di- 
re, che  men  ti  lamenterefti  fe  fulfi  reo  . 

Ma  non  è ciò  un’crror  lommo  ? Dunque 
vorrcfti  tu  bere  il  Calice  della  giuftizia  Di- 
vina, più  tofto  come  un' Erode  , il  qitale 
per  rabbia  di  vederli  a poco  a poco  morir 
mangiato  da  vermi,  tentò  dì  toglierli  la 
vita  da  fc  medefimo  con  un  coltello  , che 
berlo  cornei  bambini  uccifi  da  Erode  ? Il 
fommomale  il  quale  ha  da  temerli  al  Mon- 
do , non  è la  pena  , è la  colpa  ; ond’  è che 
Dio,  perche  fi  eviti  la  colpa,  intima  la 
pena . E tu  più  tofto  vorrefti  quella  con 
quella,  che  quella  fenza  di  quella  ? Non 
far  così,  lafciachc  Dio  pur  permetta,  che 
tu  qui  fii  e perfeguitato,  e punito,  benché 
innocente.  Verrà  tempo,  in  cui  faprà fa- 
re a te  pure  la  tua  ragione  . Vedi  come 
il  calice  pafsò  in  pochi  anni  da  gl' inno 


non  fi  può  nulla  di  ciò  : ludti/ìgnapetunt , i-Cor.r,  t.' 
Chilo  facelTe  , non  folamente  non  farebbe 
lodato  tra’Criftiani,  ma  bi  ifimato:  e nin- 
na cofa  fi  approva  più,  che  raccomanda- 
re a Dio  bensì  tutte  quelle  opere,  che  im- 
prendiamo , ma  non  volerne  innanzi  tem- 
po fapere  da  lui  l’evento  . Può  ciò  fem- 
brarti  ammirabile,  non  te’lnego;  ma  que- 
llo nafee , perchè  tu  non  fioifci  ancora  d’in- 
tendere quanto  bene  Iddio  ci  habbia  fatto 
in  donarci  Crillo  . Dandoci  quello  , ci  ha 
detto  già  tutto  CIÒ  che  ci  potea  dire  : Ver- 
bum  breviatumfecit  Dominut  faptr  terram 
Eia  ragion' è,  perche  tutto  ciò  che  anticar 
mente  diflfe  il  Signore  al  fuo  Popolo  , par- 
landogli tante  volte  ne’ fiioi Profeti,  ed  in 
tanti  modi,  tutto  era  indirizzato  a prcnun- 
ziar  Crillo  : Finis legit  Chrijlus  ad  juftitiam 
omni  credenti  . E benché  delTc  egli  bene  • 
fpefl'o  rifpolle  fopra  altri  affari  , quali  era- 
no le  fi  dovelTc  camminare  , fe  fi  dovelTe 
combattere,  &c.  quegliaffari  ftefiì  erano 
tutti  figura  di  ciò  che  dovea  poi  farli  da 
Crillo  , o da’  fuoi  fcguaci  : Omnia  in 
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fiart  i$nilnitiMt  illlt,  E però  era  giullo  tà  > mentre  Don  rieonofci  l' IneAimabile 
richiedere  a Dio  la  forma  certa  , parente  , benehaio  che  Dio  ti  ha  fatto  , Od  far- 
precifa  di  tutto  ciò  che  fi  doveva  efeguire>  ti  nafeere  non  f/im  , ma  ditftu  èfìs  , in 
perchè  ncAuno  potea  faper  , fenon  Dio  , cui  fiam  noi  , in  fiui  fout  funìnnm  dfi-Cai  ^ 
come  fi  havdTe  a regolar  la  figura , affinchè  nintr»n$  . Non  hai  tu  dunque  da  voler’ 
non  (affé  difeorde  dal  figurato  . Ora  il  altro  ai  prefente  , che  tener  gli  occhi  , 
figurato  è compatfo  : Mnlti/tiÀm  , mnl-  e gli  orecchi  rivolti  in  Crifio  . Oflerva 
tiffnt  mtiit  clim  0«u  Itqtuni  Pturiins  in  lui  , per  imparare  com’  egli  fi  diportò  S 
trofhnit , novifimiiùiui  i/Ht Ittiunt  tjl  nt-  odi  lui  , per  intender  ciò  ch'egli  difle  : 
tìj  in  FiU»  i e però , eAendo  finite  già  le  ed  ò quanto  a_  un  tratto  faprai  di  ciò 
figure  , non  altro  reAa  che  contemplare  che  t*  importa  in  prò  dell*  anima  tua  t 
il  figurato  medefimo  « udire  ciò  eh'  egli  In  prò  del  corpo  > non  ti  curare  di  vo- 
difie  venendo  al  Mondo , e vedere  com'  ler  più  faper  nulla  , come  nfavafi  antica* 
egli  fi  diportò  . Facendo  qiicAo , noi  fa*  mente  . Perchè  fe  a'  Giudei  molte  cofe 

firem  come  ci  dobbiara  contenere  in  qua-  eran  lodevoli  in  quefio  genere  di  confer- 
unque  opera  noAra  . E però  a qual  fi*  varfi  la  loro  vita  caduca,  era  per  l'afpet- 
ne  Aare  ora  ricercar*  altro  f Chi  ha  in*  razione  in  cui  Aavano  ad  ora  ad  ora  di 
«anzi  I’  Originale  , non  ha  più  bifogno  giugnere  a veder  CriAo  . Però  morendo 
y-  d' interrogare  il  MaeAro  , per  udir  come  un'  Ezechia  piangea  tanto  con  dir  tra  tè  : 

ha  da  regolarli  ne’ tratti  del  fuo  pennci*  Qnipvi  rtfUunm  nmttnm  m**mm  : ‘lini  • u i, 
Io  : balta  che  guardi  l'Originale  , e lo  N«a  vidttt  Dtminum  D*um  in  rtrrn  w*  ’ 
copi , vtntinm . E però  giunto  a vederlo  , difie 

]{,  Confiderà,  poAociò,  quanto  fiali  van*  Simeone  : amne  dimittit  Smmm  ttmm  D*- 
taggio  de'tempi  noAri  fii  quegli  antichi  : min»  , (pr.  ^ni»  videmnt  •tuli  mti  fnlntn- 
Olim  , cioè  nell’antica  legge,  il  Signore  r»  tnmm  . Ora  è celiaco  queAo  rifpetto 
parlò  bensì  , ma  parlò  folamente  adalcu*  laudevole.  Anzi  per  veder  Crifio  , altro 
ni  pochi:  fatriiu»  , cioè  al  folo Popolo  modo  ora  nonv'è  più  , che  morire  . E 
Ebreo  . In  queAi  tempi  , ditlnj  , egli  però  poco  del  tuo  corpo  devi  efiere  già 
ha  parlato  a quel  Popolo,  e a tutti  gli  altri;  iollecito  : penfa  all'anima,  eintornoque- 
f»ldm  nffnmi  eh , jni  me  ntn  inurregninne.  Aa  quanto  vuoi  làper  , faprai  fiibito  inri- 
R.omu>;t  però  aggiugne,  ch'egli  ha  parlato  »«*  cercame,noni  Servi  più  del  tuo  Principe, 
«tornèi  l’ultima  volta:  perchè  dopo queAa  ma  il  Figliuolo. 

Volta  non  parlerà  più:  ond'e  , che  fe  pii*  Confiderà,  quanto  mal  fi  apponga  chi 
ma  una  legge  fopravveniva  all' altra  come  per  vaghezza  di  penfare  a Dio  puro  , di* 
ad  impcrfetta,un'vaticinioairaltro,edun'|  iloglie  per  femore  l'animo  dalla  confide* 
vero  all'altroi  ora  nellalegge  Evangelica  è ' razione  di  quello,  che  feceCriAo.  Que* 
detto  il  tutto  con  perfezione  : Cenfnrnmn-  Ao  in  Terra  ha  da  efiere  il  nolirn  oraco* 
titmef,  olim  il  Signore  parlò  a’ Servi  per  lo,  inogniafiare,  in ngniaudamento  :Hi» 
bocca  diSeivi,  mPrepketh  Ora  , dietui  efl  Film»  mene  dileQ»»,  in  ^nemA-lenicrm- 
ifth,  ha  parlalo  a'Servi  per  bocca  di  fuo  plaeni;  iffum  nudi/e  . Adunque  come  può 
Figliuolo  , lecMtnj  efl  in  fili»  , Che  però  i mai  venir  tempo,  in  cui  non  fi  debba  più 
Profeti  parlavano  appunto  da  Servi  , con  itrartar  tutto  conefioluia  11  trattare  afac* 
dire  ogni  tratto  : Het  diti/  Demineu  , ' eia  a faccia  con  Dio  fvelato  , ci  fi  ferba  in 

Il  Figliuolo  ha  parlato  da  Padi  onc.  jCielo:  in  Terra  ri  fi  impone  il  trattarecon 

Xta  tem  diecwth,  &r.  E dove  quegli  parlava*  I Dio  velato  . Non  fappiam  noi  che  in 
no  ofcuiamrnte  come  appunto  è proprio  : CriAo,  inhniitne  omnit  pttnitmd»  dh/initn- 
de' Servi,  che  mai  non  fon  del fegretoinfor*  /»,  ancorché  rorparaòr»- f Adunque  che 
mati appieno:  Servus  nefeit  ^nid /ntinr  De-  cercar  più  ? La  Divinità  è tanto  in  elio 
Ja-il.ij-  menni  emtì  egli  ha  parlato  con  chiarezza  adattata  più  alla  fiacchezza  degli  occhi 
ammirabile  tcomc  appunto  chi  , qual  li-  noAri  , quantomeno  eli 'e  folgorante.  Da 

lui  dunque  come  uomo  , apprendi  tu 
quegli  efempj  , eh’  hai  da  immirare  : in 
lui  come  Dio,  adora  quella  infinità,  ed  in* 
comprenfìbilità  , ch’hai  da  credere . Quin- 
di è che  per  rapprefcntartelo  qual' egli  e , 
infieme  Dio,  infiemeUomo,  dopohaver 
l'AppoAolo  detto  : MnUifinridm,  mnltiriju» 
mediseUm  DeusUgHeniPatriiniin  Prepherit, 
Mnntiadrl!'  A’-ima.  Rr  Kazi/"- 


gliuolo  , pofliede  il  tutto  : ynigenitns  , ;«« 
efl  infinn  Pairh,  ipft enarrarvi»  , Oiimil  Si- 
gnore parlò  mnlii/ariàm , mnlnfigne  medie  : 
cioè  moitcfiaie , ed  in  molte  forme , come 
fa  chi  non  efplica  il  rutto  infieme  : dietne 
ifiie  ha  tenuto  in  parlare  un  tcnor  medefi- 
mo,  più  compendiofo,  sì  , ma  tanto  più 
ferito.  Vedi  però  fe  tu  fri  degno  di  leu*' 
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HOviffìmidieliHs  ifiis  locutut  efl  nobis  infilto  \ 
foggiunge  (ubico  ; qutm  (onfhntrt  hàredrm 
mniver forum  y per  tjutmfecit  ^ !a(uU  , ju- 

do dice  , quem  (Oì.flttuit  hirtdem  univerfo- 
rumy  parla  di  lui  (ècondo  la  natura  umana. 
Quando  dice,  per  qutm ftcit^ftculefj,  par- 
la di  lui  fecondo  la  natura  divina . Secondo 
r utnana  è Grillo  coftituito  erede  dal  Pa- 
dre di  tutti  i beni  divini,  come  di  bini  pa- 
terni, e così  erede  ancora  di  tutti  i Popo- 
li, di  tutti  gli  Angeli,  di  tutti  gli  Arcange 
pf.i»,  li»  e di  quanti  fpiriti  ha ’I  Cielo,  non  che 
r Inferno  , (oggetti  a Dio  ; foftuUàmt  , 
d*b0tibigtHttth$r»dutttem  /u»mt  (jfc.  £ 
però  di  Crifto  fecondo  una  tal  natura  qui 
diccrAppodolo:  Qutm  conflinùt  Drut  hun- 
demtuùvtrfemtHy  Secondo  la  natura  divi, 
na,  egli  è poi  il  Facitore  de'fecoli,  e con. 
feguencemente  di  tutto  il  reilo . La  cofa  i 
più  diffìcile  a concepir  cheiìa  (lata fatta, 
predo  qualunque  gencrazion  di  Filofofì,  è 
(lato  il  tempo  : tanto  egli  porta  T afpetto 
in  sè  di  perpetuo.  E pollo  ciò,  che  non 
havrà  dunque  egli  fatto  , chi  ha  facto  il 
tempo?  Però  tu  vedi , che  qui  non  dice 
l’Appodolo  : Perqtum/tcnfàeulMt  mìper 
qutm  fteit^  fàtui»  , voKndo  conciò  egli  j 
modrare  quanto  in  fu  R (ia  defa  lapodellà  j 
di  un  tal  figliuolo  divino  : fi  é defa  a forma-  j 
re  i fecoli . Nè  guardare  che  non  fi  dica,^«> 
ma/«r  qntm  ÌMutfttit  fàtui»  , 

, perchè  la  particella  p»r  tra  le  Perfone  Di- 
vine non  fignifìca  inferiorità  di  potenza  , 
ma  folo  coordinazione  . Si  dice  che  per 
lui  fono  fatti  i fecoli,  perchè  fono  fatti  per 
lui , come  per  Idea  , ma  per  Idea  coii- 
fudanziaie  all*  artefice  . Nel  rimanente  s' 
egli  è quegli  ptr  qutm  il  gran  Padre  fuo 
fteit  fàtui»  , conviene  adunque  che  non 
fude  il  fuo  folo  Padre  innanzi  de'  fecoli , 
ma  ancor*  egli:  l3tut  »ut»m  Rtx  ao/ter»art 
i'<7U  ì>  fàtui».  Tu  contemplandolo  qual  Facitore 
de*  (ecoli  , ci  umilierai  riverente  al  fuo 
gran  potere;  e contemplandolo  qual' ere* 
de  univerfaiiffìmo  di  quanto  Dio  può  mai 
dare  ad  alcun  di  bene,  ed  erede  non  p'ù 
deftinato  da  lui,  ma  codituito  , cioè  im- 
mobile, inalterabile,  fiifo:  intenderai  che 
altra  eredità  non  può  per  te  rimanere,  fe 
non  quella  chehavrai  perfavor  di  Grido: 

^ Iufiific»ài  iruti»  ipfms  hàrtitt  fimut  fteun- 

dkm  fptm  vùà  àttrn». 
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ìdirubili»  ttfiimeni»  tu»  : idtb  ferut»- 
t»  tfl  e»  »nim»  mt»  , 
Pf.'IlS.  1x9, 


CO'ifidera,  che  fe(e  Divine  Scritture  f. 

fon  piene  di  fenfi  tanto  ammirabili , 
che  fiiperano  pur*  adai  la  capacità  della 
nollra  mente;  può  dunque  parere  a te,  che 
il  Santo  Re  Davide  fi  dovea  contentare 
di  credi  rii  puramente , e non  voler  anche 
dare  ad  invdligarli.  E pur*  egli  non  fe  co- 
si. Anzi  per  quedo  medefimo  dice  di  bave- 
re invcdigati  già  tali^  fenfi  con  diligenza  , 
perchè  erano  sì  ammirabili  : Mir»bUi»ttjli- 
moni»  tu»:  idei  fcrut»t»  tjl  t»»nim»  mt»  , 

E la  ragion’ è , perchè  quando  untale  in- 
vedigamento  proviene  da  poca  fede  a quei 
detti  così  ammirabili,aiIora  è nó  da  detedar- 
fi,  qual'  arrogante.  Ma  quando  un  tal’  inveii!- 
gamento  proviene  dall*  amor  portato  a 
quei  detti,  allornonfoloè  eglidadetedar- 
(t,  ma  è da  lodarli  in  edremo  ; Sufetptrunt  Aa.ir-n 
vtrbum  eum  omni  »vidit»tt , quoridit  fcruttM- 
tts  Scriptur»t , fi bàt  it»  ft  h»htrtnt  « E qual*è 
quclSav'o,  il  quale  man  di  giammai  in  lu-^ 
cc  i fuoi  libri , perchè  la  gente  fi  conten- 
ti  credere  ciò  che  v’è  ? Gii  manda  in  luce, 
perchè  chi  è capace  non  folamente  di 
credere  ciò  che  v*  è , ma  ancor  d*  inten- 
derlo , gli  legga , gli  diid;  , gli  fpecoli , 
e vegga  quanto  hadipefo  ogni  lor  paro- 
la : Vtrb»  prudtntium  fi»ttr»pondtr»bu»tur  « j ,.3 
E perchè  dunque  vuoi  giudicare  , che 
un  Dio  di  fomma  Sapienza  habbia  proce- 
duto altramente  ne*  libri  facri , da  lui  det- 
tati a*  Tuoi  (ervi  di  bocca  propria  ? Gli 
ha  dettati  però,  perchè  tutto  dì  noi  dia- 
mo intorno  ad  c(lì  fcavandoli  , e fvifee- 
randoli  , come  fi  dà  intorno  ad  una 
ricca  miniera:  5erut»minì  Scriptur»*  , Ghe 
farebbe  pertanto  , fe  tu  fdegnaffi  di  fa- 
re a Dio  qued'  onore  ? Mentre  tu  puoi 
nel  tempo  lleffo  ammirare  la  ftia  Sapien- 
za ( eh'  è quel  grado  più  alto  in  cui  ter- 
mina la  contemplazione  , e fa  che  1*  ani- 
ma vada  per  poco  fuor  di  se  tutta  atton'- 
ta,  tutta  adorta:  Confidtruvi  optr»  tu»  , & 
txp»viy  ) non  dei  contentarti  folamente  di  , , 
crederla,  ch’è  quel  grado  più  ballo  dacui 
comincia  . Aecedtnttm  »d  Dtum  , oportet 
crtdtrt , Heb  ii.tf. 

Gonfidera,  come  due  fonoi  fenfi  delle 
divine  Scritture  : il  letterale,  e lo  fpiritua-  n, 
le,  il  quale  con  altro  nome  è chiamato  mi- 

dico: 
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ftico:  ed  ambWue  qiiefti  fono  colmi  di  ma- 
raviglia: Mirtini»  t»flimcti»ln»  . Il  fcnfo 
letterale  è il  fenfo  immediato  , prodotto 
dalla  forza  delle  parole  i ed  è quello,  che 
come  corpo  contien  lo  rpiritiiale  ì e però. 
Tempre  Uà  fu  la  fommità,  fu  la  fuperhcie  , 
e per  coii  dire  al  di  fuori.  Il  fenfo  fpirìcua- 
leèil  fenfo  mediato,  ed  è quello  che  ftàal 
di  dentro,  come  lo  fpiritoftà  anch’egli  den- 
tro del  corpo,  che  però  vien  chiamato  Ipi- 

> PO  •'  '■  rituale  : yUi  in  itxttr»[timi$  fuft  thnnmm 
liirum,  fcripitmimìn,  & ftrit  . Intii  col 
fenfo  fpitituale  : Tnii  col  letterale  . E 
qui  per  ammirare  il  parlar  divino  offerva 
poffeder  Dio  tanto  difapienza,  che  con  le 
parole  può  figni6care  le  cofe  , come  fac- 
ciamnoi,  intendendo  a eagiondiefempio 
per  Geriifatemme  quella  Città  che  fu  Metro- 
poli già  della  Palcllinai  e può  con  le  co- 
fe,  lignificate  dalle  fuddette  parole.fignifica- 
re  al  tempo  ftelTo  altre  cofe , ed  altre,  ed  al- 
tre fecondo  che  piace  a lui;  il  che  le  qualche 
volta  noi  pofllara  fare,  no  '1  pofliam  fare  in- 
finite, come  può  egli  che  ha  mente  si  illimi- 
tata , E cosi  per  Gertifalemme  ha  potuto 
egli  al  tempo  Hello  lignificare  altre  cofe  , 
che  non  porta  fcco  la  Icorza  di  tal  puola  , 
ma  che  ben  poi  vi  fi  triiovano  nel  midollo 
da  chi  vi  fa  penetrare  con  guardo  acuto  . 
Vero  è,  che  come  Iddio  non  altro  ha  pre- 
tefo  nelle  Scritture  , fé  non  che  rivelarci 
quello  che  dobbiam  credere,  che  dobbiam 
fperare , e che  dobbiam'operare  fecondo  le 
regole  della  carità  a lui  dovuta:  così  fono 
tre  le  cofe,  alle  quali  ha  egli  allufo  nel  fen- 
fo  fpirituale  . I.  LaChiefi  militante,  che 
fi  doveva  da  Grillo  fondare  in  Terra , come 
da  fuo  fommo  Capo  . £ a ciò  fi  riduce 
quello  fingolarmente  che  dobbiam  crede- 
re. II.  La Chiefa trionfante,  cheli  dovea 
da  Grillo  fondare  in  Cielo . E a ciò  li  ridu- 
ce quello  fingolarmente  , che  dobbiamo 
fperare.  III.  L'Anima  fedele,  la  qual  do- 
veva eflere  fpofata  da  Grillo . E a ciò  li  ri- 
duce fingolarmente  quel  che  dobbiamo 
operare,  oche  non  dobbiamo,  fecondo  i 
canti  precetti,  epilogatici  in  quel  dellacari- 
tà  .Quindi  òche  il  fenfo  fpirituale  li  dira- 
ma in  tre  (énfi , come  in  tre  fpecie  fubordi- 
nate  a un  tal  genere,  in  allegorico,  in  anago- 
gico, ed  in  morale,  o come  altri  lochiama- 

_ . _ no  tropologico  . L‘  allegorico  appartiene 
alla  Chiefa  militante,  di  cui  la  Legge  vec- 
chia fu  già  figura  . L'anagogico  alla  Chiefa 
trionfante,  di  cui  la  Legge  vecchia  non  fu 
figura  propriamente,  fu  ombra  . Il  morale 
appartiene  all'anima  nollra  . E così  con 
que  Ila  parola  Gerufalemme  , che  ti  hòad- 


dottagiàper  efempio,  il  Signore  ha  Tem- 
pre intefo  di  lignificar  fenza  dubbio  la  Cirtà 
Metropoli  della  Paleflina;  ma  per  Gerufa- 
lemmc  ha  di  più  intefo  di  lignificar  talvol- 
ta la  Chiefa  militante  , talvolta  la  Chiefa 
trionfante, ulvolta l'Anima  fedele,  e tal- 
volta tutte  e tre  quelle  cofe  infieme,  eh' è 
flato  in  vero  un  parlare  ammirabilifiìmo  ; 
Mirniili»  ttflimtm*  tu» . E tal  parlare  appa- 
rifee  appunto  nel  Salmo,  L*»i»  Itruftltm 
Dtmiimm  ; perchè  con  tutto  quello  che 
uivi  predille  Davide  fecondo  la  letter»  , 
over  conferirli  di  benefizi  da  Dio  alla 
Città  di  Gerufalemme  , quatto  finita  la 
cattività  Babilonica,  farebbe  riedificata  da 
Neemia,  ìntefe  molto  più  di  fighifìcar,  fe- 
condo lo  Ipirito , e della  Chiefa  militante,  c 
della  Chiefa  trionfante , e de  ll'  Animafanta, 
divenuta  al  fuo  modo , nell'  aln  contempla- 
zione, vilion  di  pace  . Tu  dunque  ch'hai 
nelle  divine  Scritture  un  linguaggio  tanto 
ammirabile,  com'elTer  può  che  non  tene 
innamori , dicendo  tu  pure  a Dio  : M<V«- 

HU»  ttpimtni»  tu»  , idtt  fcrtuat»  tfl  t» 

m»  miai  Lafcia  andare  i Romanzi  inutili,! 
quali  con  tutte  le  lor  Unzioni  non  fono  po- 
tuti arrivare  a formar  mai  favole  tali,  che 
agguaglino  in  bellezze  nè  pur  quelle  verità , 
le  quali  dal  Signore  furono  fcritte  nel  fuo 
libro  al  di  fuori;  KtrrmvtrHnt  mihi  inifni  ■’Oil  M- 
fabulatiinei  ■,  fii  nin  tir  Itx  tua  . E fé  nell' 
anno  già  feorfo  hai  fatto  al  Signore  quello 
olTeqiiiodi  trattenerti  con  attentiflima  cu- 
ra intorno  alle  fue  parole',  proponti  di  vole- 
re aiicor  rinovarglielo  nel  futuro  : Prtvi- 
ninni  leali  mti  ad  n dilatali , at  miditarir 
ilejuia  taa. 

Confiderà,  come  i fenfi  fpirituali  delle  H - 
Scritture  fonodetti non folo fpirituali,  ma 
ancora  miflici  : e la  ragion' è,  perchè  quan- 
tunque fieno  contenuti  nel  letterale  (come 
lo  pirico  è contenuto  nel  corpo  ) non  pe- 
rò fempre  apparifeono  a prima  giunta,  co- 
me Io  fpirito  il  quale  da' movimenti  del 
corpo,  anzi  dall’afpetto  , dall'  aria  , dal 
color  vivo  , apparifee  fubito  . Ci  vuole 
a ricercarli  alquanto  di  Audio  , ficcome 
quelli  che  fono  non  folo  afe  odi , ma  anco- 
ra allrufi,  come  fono  tutti  i miller; . Quin- 
di è che  il  Santo  Re  Davide  dilTe  a Dio  : 
Miraiilia  tiftimiaia  tua , idei  fenuata  tfl  la 
anima  miai  non  folo  en/ldetamt  la  , ma 
fcratata  ifl  , perchè  non  pretendeva  egli 
di  poter  fubito  penetrar  lènza  ilento  i 
detti  divini,  gli  fludiava,  gli  fpecolava  , 
ne  faceaquafi  una  ricerca  profonda  , per 
veder  tutto  ciò  che  vi  potelTe  truovare  di 
fenfo  occulto.  Vero  è che  nino  egli  .or, 

Kr  i d in- 
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iinava  in  prò  dell'anlffla  Aia  : e però  dice  : 
Ide$  ftnttnt»  tj!  0imnm»  vnMt  nonfolo  i»’ 
teìlfUm^  mtfu , per  abbrac- 

ciare in  una  parola  medeAma  1*  intelletco  > 
^ e la  volontà  : Anim»  m»a  dtfidermvit  f in 
' ^ Se  tu  all*  orazione  ti  metti  a ripeA:a- 

re  i fenA  delle  Scritture  per  dare  un  puro 
paArolo  all' intelletto , tp  non  fai  ciò  che 
ConvienA;  glihaidaripenfare  per  ordinare 
il  pafcolo  de|r  intelletto  in  prò  della  volon- 
tà ) la  quale  deve  nel  tempo  AeAo  inAam- 
martl*  o a credere  con  maggior  fermezza, 
o a fperare  con  maggior  fortezza,  o ad 
amare  con  maggior  fervidezza,  quello  che 
pioti  fa  rinvenir  nel  profondo  del  parlar 
luo . E queAo  è quel  vero  dono  che  chia- 
maA  d'intelletto:  quel  che  è ordinato  non 
foloallafpeculativa , ma  ancora  allaprati- 
ca:  J>0  mihi  innlleViiim  t <6rfcrut»b*r  Uftm 
tM0my  df  e$i0«di0m  Hl0m  in  roto  torit  me»  . 
Ond'èche  in  virtù  d'elTo,  non  folamente 
hai  da  conAderare  i fenA  divini  per  intende- 
re quello  che  fono  in  sè , ma  per  intender 
quello  che  richieggono  da  te,  come  rego- 
le di  tutte  le  tue  operazioni . Che  fe  non 
hai  queAo  dono  , in  grado  per  lo  meno 
conAderabile , eccone  ^al'  è la  ragione  : 
perchè  non  poni  in  pratica  quello  che  Dio 
ti  ha  fatto  più  di  una  voka  conofeere  in 
virtù  di  un  tal  dono  : I/wJltd/u  b*0m 
hui  f0cU»Hhu  inm» 
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^$nÌ0m  «X  ìpft , dr  ipfim  , 
ia  ipfo  funt  «m»i0y  iffi 
ll9ri0infàcul0,  Amtn» 

Roro.  ii.jtf. 

7^  y'^OnAdera,  comefe  tre  Perfooe  D^vì- 
ne  hanno  un'ifteXa  Potenza,  un’iftef- 
fà  Sa^enza  , un'  illeffa  Bontà  : altrimente 
ne  feguirebbe  , che  tra  loro  non  folle- 
rò unfoloDio,  contro  ciò  che  infègnala 
' Fede:  Trtsftmtq$àteJUmonrHmÌ0nt  in  Coc- 
ftyfarery  Verbumy  Sphinti  S0»3iUy  df 
kirres  unum  funt.  La  Potenza  divina  è la 
cagion'eAtciente,  da  cui  le  Creature  rice- 
vonbcAcrej  e però  A attribnifee  al  Padre  , 
come  a principio  da  cui  derivano  tutte  . 
La  Sapienza  è la  cagron*  e Templare  , per 
cui  ricevon  la  forma  ; e però*  A attribuì- 
fee  al  Figliuolo,  il  quale  procede  dal  Pa- 
dre in  ragion  d'immagine  , ma  d'  imma- 
gine fuftanziale  , rapprelèntante  tatto  il 
bello  } che  Dio  pnò  partecipare  alle  co-, 


fe  da  lui  creabili . La  Bontà  è la  cagion 
Anale,  da  cui  ricevono  l'ordine  j c però 
A attribnifee  allo  Spirito  Santo  , come  a 
quello  il  quale  procede  dal  Padre,  e dal 
Figliuolo  in  ragion  dì  amore  , cioèinra- 
gion  di  movente  a dare  alle  cofe  quell' cf- 
fere  di  cui  fono  capaci  fecondo  la  loro  for- 
ma, ed  a conlèrvarlo  • Intefociòi  inten- 
derai facilmente  halto  AgnìAcato  di  que- 
fte  poche  parole:  Quoniumtx  ipfé  , drp*n 
ip/um,  dt  in  ipfo  funt  omn$0  y Jpfigloriu  inft- 
e$$l0 , le  quali  in  qucfto  giorno  eftremo  dell' 
anno  hai  da  ponderare  , per  render  d' 
ogni  bene  la  gloria  a Dio.  E voglion  di- 
re: Quoninmfunt  omnimox  ipfoy  come  Po- 
tente i per  ipfumy  come  Sapiente  j in^fo  , 
come  Buono,  ip/t  plori»  in  ficulu.  In  quei 
termini  , »x  ipfumy  por  ipfumy  in  ipfo  , 
intendi  la  Trinità  delle  Perfone  Divine  . 

In  quell'  ipft  intendi  1'  Unità  della  Effcn-  . 
za:  la  quareAiendo  la  medeAma  in  tutte, 
fà  che  non  debbaA  diverfa  gloria  al  Padre  , 
diverfa  al  Figliuolo  , diverfa  allo  Spirito 
Santo,  per  quello  che  da  loro  vien' ope- 
rato a pubblico  beneAzio } ma  che  A debba 
una  gloria  medeAma  » tutta  a tutte,  come  ad 
un  medeAmo  Dio:  ipfì glori»,  ipfi,  cioè  a 
quel  Dio , il  quale  è Potente  , e però  *x 
ipfo  Omni» funt:  il  quale  è Saptentc , e però 
por  ipfum  funt  ; il  quale  è Buono , e però  in 
ipfo  funt . Tu  trattienti  qui  in  ponderare 
queAa  beila  unione , che  ha  tutta  la  Tri- 
nità in  operare  Angolarmente  a prò  tuo  , 
e conofeendo  di  quanto  k lei  tenuto , ani^ 
mari  ad  impiegare  tutto  te  parimente  in 
fervizio  d'eÀa , sì  che  quanto  puoi,  quan- 
to fai,  quanto  vuoi,  tutto  Aa  per  Dio , non 
dividendo  il  tuo  cuore,  ma  rifolvendoti  di 
darlo  a lui  folo  tutto  : in  otnni  virtuto  tu»  Eccì.j. 
diligotum,  quitofocit. 

ConAdera , come  non  dice  dt  ipfo  omtà»y  _ 
ma  ox  ipfo:  perchè  quantunque  tuttociò,  *** 
che  ofidoipfoy  panche  ox  ipfo  j non  però 
tuttociò,  chtoftox  ipfoy  è ancor  do  ipfo  . 

Il  Figliuolo  è col  Padre  dà  una  Suilanza 
medeAma,  e però  di  quello  A dice  , che 
non  ofl  folatTKnte  ox  tpfo  , ma' ancor 
ipfo  y Do»/ do  ttoo  . Le  Creature  non  fon 
tali  ì e però  di  qnefte  non  diccA  che 
fìnt  de  ipft  , ma  folo  ox  ipft  ; Omni»  ox 
Z>eo  , Ora  per  qaeìV  omni»  ha  qui  voluto 
TAppolIolo  tutte  intendere  le  cofeancora 
create  . F.  quindi  è che  diAc  egli  ox  i». 

^uo  y non  dHTe  do  tjm , mercecchè  h par- 
ticela «x,  non  è ordinata  ad  cA>rimere  una 
cagione  confuftanziale,  com'è  ordinata  la 
particola  de.  Ut  vortice rxmorum ejut  y tene- 
rum  difring»m  , dP  fÌ0nt0éo  fupor  moontem 
• oxcol~ 
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txet’.fmm  ) & tmìntnnm  , Tu  ama  qui  dijwin  divinis  fa  tutto  Viramente 
offervare  la  differenza  ■ la  quale  pana  fra  Omnia ftr ipfum /»Ua fitni . Macib  che  vuol 
te,  e‘l  Figliuolo  di  Dio.  Egli  non  folo  ex  dire?  Vuol  dire  forfè,  che  il  Figliuolo  dia 
ipft  Df  tfi,  ma  it  ipC»'.  ut  folo  ex  ipft  . virtù  al  Padre  di  fare  quello  che  fa,  come 
Vero  è , che  havendoti  un  tal  figliuolo  me-  la  dà  a i Principi  della  Terra , di  cui  però  la- 
delimo  follevato  a partecipare  per  grazia  vellando  gitiftamente  egli  afferma  , che 
quella  natura  , ch'egli  ha  comune  col  Pa-  p.er  lui  regnano  ì Per  mt  rtiej  rrinant  . Nò  Ptots.ìi. 
dre,  ha  fattosi,  che  tu  in  qualche  modo  perchè  il  Padre  ha  tutta  la  virtù  fila  da 
habhi l'effere,  nonfoldalui,  ma  dilui, sì  fé  ftelfo.  Vuol  dire  che  il  Padre  opera, 
fiiblimemcnte,  che  diventi  anche  tu  figli-  per  dir  così , mediante  il  Figliuolo  , ma 
nolo  di  Dio:  Deiit  eie  peteflattm  fihe  Dei  in  modo  altìllimo  : perchè  nel  comunicar- 
fieri  . Nèdireche  Crifto  è figliuol  di  Dio  gli  l'Hflenza,  gli  comunica  anche  la  vir- 
per  natura  , e tu  fei  folamente  per  ado-  tù  di  operare  ; non  però  virtù  iflriimen- 
zione  : perchè  primieramente  non  pare  a tale,  o diminuita,  odiverfa,  qual’ è qiiel- 
techefia  un'onorfommo  , l’effere  adota-  la  ch'egli  comunica  a'fuoiminifirìj  mala 
to  daunDioper  figliuolo  proprio?  Siili-  medefima  , fenz' altro  di  varietà,  fe  non 
ma  tanto  reflere  adotato  da  un  Principe  che  il  Padre  l'ha  da  sè,  il  Figliuolo  dal 
dellaTcìja.  Or  che  fia  dunque  da  un  Dio?  Padre.  Quindi  è che  il  Figliuolo  ancor'egli 
Dipoi  confiderà,  che  l'adozion  divina  è èprincipale  operanteintuttelecofe,  fico- 
molto  differente  in  sè  dall'  umana  . L'u-  me  il  Padre,  e non  operante  maifeconda- 
manafa  , che  l’ adotato  partecipi  Peredità  rio:  QaeeHmjne  enim iUe faeie  , hte  ér  Ti- 
del  Padre,  ma  non  fa  che  partecipi  la  na-  line  fimi  liter /arie  ì non  folo /ad/  , ma  fi- 
tttra  : la  Divina  fa  che  partecipi  ancora  militer  fadt  : a confufion  di  coloro  , i 
1 l'tt.f  4.  quella  : vt  efiieiamini  divina  eanfert/t  nata-  quali  Io  volevano  dichiarare  inferiore  al 
ra.  Cosi  San  Pietro  diffe  già  a tutti  iCiufti.  Padre  . Si  dice  contuttociò  , che  Pater 
Se  non  che  in  Crillo  una  tal  natura  è fadt  per  rilinm  , e non  fì  dice  che  Fi- 
forma  fufianziale  , la  qual  fulfille  da  sé  liutfadt  per  Patrtm  , perchè  non  poren- 
♦ nella  perfona  di  lui,  come  in  un  fuppo-  doli  l’ordine  nelle  Perfone  Divine  pigliare 
fio,  umano  infìeme  , e divino  . E però  dalla  virtù  , che  in  tutte  e tre  è la  medefi- 
pnò  dirli  che  Crillo  è Deut  de  Dee  . Ne'  ma;  fi  piglia  dalle  relazioni  ch'hanno  tra  sè. 

Gioiti  una  tal  natura  è forma  accidentale  , fecondo  l'orìgine  , le  quali  fono  divcr- 
la  quale  gli  truova  già  fuinilenti  nel  loro  fé . E'I  Figliuolo  rìfpetto  al  Padre  la  ra- 
fiippollo  compito  di  uomini  puri . E pc-  gìon  retta  di  tutte  quelle  colè  che  fono 
ròbenpuò  dirfiin  qualche  maniera  ch'elli  da  lui  fattibili  , come  da  Artefice  fommo 
iien  Dii:  Egedixi:  Dii  eflit,  fiìii  exeeifi  è la  fila  atte  , ma  arte  eflcnziale  , inti- 
rrti.  emnet  ; ma  folo  ex  Dee,  Ex  Dee  nati  fune , ma,  innata,  e confiillanziale  . Però  , lìc- 

!‘)a  l.  Crrmit  qui  na/ut  eft  ex  Dee  , nen  peeeat  . come  non  fi  dice,  che  Art  eperarurptr  ar- 

I0.4.  Omne  ^ued  na/um  eft  ex  Dee  , vinelt  Muti-  tifitem  , ma  che  Artifex  eptratur  per  ar- 

1°''*  dum  . Omnitjuifadt  iuflitiam,  exipfenatut  rem-,  cosinon  fi  dice,  che  Filimt  eperatur 

efi.  Nel  rimanente,  ùccome  ciò  che  dà  all'  per  Patrem,  ma  che  Pater  optratnrprr  Fi- 
Uomo  il  primo  efferc  naturale,  ed  è il  Uum.  TudalvederecheDionon  può  non 
primo  principio  intrinfeco  di  muoverli  operare  con  una  fapienza  infinita,  eh' è 
con  moti  naturali,  è nell’ordine  natura-  l’artefua,  tanto  a lui  propria  , quantola 
le  la  fila  natura;  così  ciò  che  nell'  ordine  medefima  Elfenza;  impara  non  folamenre 
foprannaturaledàall'uomo  il  primo  effere  ad  amarlo  nelle  fue  difpofizioni  , e ad 
foprannaiurale  , ed  è il  primo  principio  ammirarlo  ne'ftioi  decreti;  ma  a riverir- 
intrinfcco  di  muoverli  con  moti  fopranna-  lo  ancora  nella  profondità  di  quei  Tuoi 
turali , fi  può  affermare  che  lia  parimente  giudiz; , ì quali  alla  tua  mente  riefeono 
lafua  natura  nell'  ordine  foprannaturale  . impercettibili  : S^uit  dicere  petefi  ; Cnr  ita  K's 
E tal  nell'  uomo  è la  grazia  fantificante  . fadt? 

£ tu  poffedendo una  digintà  tanto  eccelfa,  • Confiderà,  che  come  funtemniaexipfe,  jy 
farà  giammai  poffibilc  che  la  fprezzi  per  di-  ér  per  ipfum  , cosi  fono  anche  in  ipft  . 
ventare,  di  figliuolo  di  Dio , fchiavo  del  Quella  particola  in  qui  lignifica  continen- 
diavolo?  * za  , e cosi  non  folo  alla  terza  Perfona 

Confiderà,  che  come /iixrama/'jirxip/*,  ella  può  appropriarli,  ma  ancora  all’ altre, 
cosi  fune  emnia  parimente  per  ipfam  . Ma  mentre  tutte  le  cofe  fi  contengono  nel  Pa- 
perchè  quella  particella  per  ti  potrìa  ca-  dre, come  in  cagion'  efficiente , e nel  Figli- 
gionar  equivocazione  , olferva  , che  Pa-  uolo  , come  in  cagione  efcmplare  ; ma 
, Platina  de!!' Anima,  ^ R r J appli- 
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ipplicandofi  allo  Spirito  S.into  conforme  pìenra  , perchè  alla  Sapienza  appartiene 
par  che  qtiì  iia  applicata,  lignifica  la  ca-  agguagliar  Iccofe.  Allo  Spirito  Santo  là 
gton  movente,  di' è quella  fu  cui  li  fondò  appropria  la  connellione,  la  quale  cquel- 
lacreazion  ditlfttelecofc,  e li  fonda  altre-  la  che  preILppone  gli  eftremi  già  , e gli 
ti  la  confervazione.  E quella  cagion  mo-  congiunge  . È quella  connellione  tutta  , 
vente  altro  fenza  dubbio  non  è che  l'amor  come  vedi  , è fondata  in  amor  recipro- 
ftnìì.  divino:  lo  ch»rii»ttferptiu»diltxitt , Non  co:  qual' è quell' amore  che  porta  il  Fì- 
amando  Dio  le  cofe  perchè  fono  , come  gliuolo  al  Padre  , il  Padre  al  Figliuolo . 
le  amiam  noi  s ma  facendole  effere  , per-  Amore  a cui  li  attrìbuilce  pur  la  Bontà  > 
chè  le  ama  . La  bontà  divina  è pertanto  perchè  quello  fa  che  il  Padre , e il  Figli- 
quella,  che  liccome  fece  haver  l' elTere  da  uololìen  sì  concordi  nel  diffondere  ancora 
principio  a tutte  le  cofe  create  , così  non  fuori  di  sé  tanti  loro  beni,  licche  il  Padre 
permette  che  tornino  al  primo  nulla  5 e niente  operi  ad  extra  fellza  il  Figliuolo,  e 
■ dice  che  in  lei  fuffillano  tutte,  ytè*»-  il  Figliuolo  niente  operi  fenza  il  Padre, 

’’  dtvemnt  itìùiiii»  imirM»  tM  m»/»».  Ma  ma  liaunal'opcrazion  dì  ambidue,  come 
chi  non  fa,  che  la  bontà  come  attributo  una  è ancor  la  virtù . Che  farà  peròquan- 
fprttanie  alla  volontà  lì  appropriatilo  do  in  una  comunanza  li  rompa  l'amorreci- 
Spirito  Santo , eh'  è il  primo  amore  f E proco?  Non  può  più  fperarfi  nè  dentro  d'elfa 
però  di  lui  qui  lì  dice  lìngolarmente,  l»  alcun  bene,  né  fuori  d'cITa. 
ipff/iiM  ckihì»  . Aggiugni  che  lo  Spirito  Confiderà,  che  quando  li  dice,  £«/>/%, 
Santo  è come  il  congiungimento  che  uni-  ftriffHm,  ^inèp/c  fmttmni*',  cu  per  quell’ 
Ice  il  Padre  al  Figliuolo  , il  Figliuolo  al  ; tmm»  haida  intendere  tutte  nurlle  cofe  , 
Padre  , e però  è come  il  follegno  di  ' che  hanno  qualunque  forte  di  effere  , ma 
tuttociò,  che  da  loro  £ opera  , confor-  j di  elTer  vero  : e però  non  bai  da  inten- 
mea  quello:  Ctnctrdi» rti ptrvt  crtftimt , dere  in  modo  alcuno  i peccati  , perchè 
dt/rvrdrarrraDfinaximadV/aàaMi/w.  Quciben  ^ quelli  non  hanno  effere  fe  non  impro- 
però,  che  fa  la  Concordia  in  divimìs  , fi  prìo,  infuffillente,  abufivo  , non  effendo 
gurati  ch'ella  faccia  ancora  in  httmnnu  . I altro  il  loro  effere  , che  mancanza  di 
£ però  quando  nella  comunanza  jn  cui  vi-|  perlezione  , Mira  però  come  in  qualun- 
vi,  tu  rompi  la  carità  , fappi  dì  portare  ad  . que  peccato  mancano  ad  jm  tratto  tutte 
effaper  quanto  è in  re  la  rovina  ellrema  , | e tre  quelle  perfezioni  divine  lingolarmen- 
perchè  la  potenza  e'I  fapere  fon  ntceffarie  te , le  quali  danno  a qualunque  cofa  il  Aio 
a mantenerla  benti,  ma  non  fon  ballevoli:  I effere.  Manca  la  Potenza,  perchè  il  pecca- 
ci vole  in  oltre  l'unione  . E quella  unione  [ re  non  è atto  di  virtù  , è atto  di  debo- 
da  chi  può  venire  fe  non  chedall’amor  re-||ezza.  La  virtù  confille  in  fottomcttere 
ciproco  tra  gli  uniti?  j gli  appetiti  feorretti  , lìcchè  mal  grado 

V,  Confiderà,  come  però  cu  vedi  parimeli- 1 loro  ubbidifeano  alla  Kagione  , Manga  la 
tc  iadivinit,  che  al  Padre  fi  appropria  l’u-  Sapienza,  perchè  il  peccare  none  atto  di 
nicà  s Vniins  i ai  Figliuolo  l’egualità  i' fapere,  è atto  d'ignoranza,  fe  non  voglia- 
jtjuiUitm  -.  allo  Spirito  Santo  la  conneffio- 1 mo  anzi  dire  dì  cecità  . Manca  la  Bontà  , 
nei  tì*xni.  Al  Padre  flappropria  l’unita,  [mentre  il  peccare  non  fol  non  fal'iiomo 
perchè  r unità  non  prefuppone  altro  in-  buono,  ma  lo  fa  peflìmo  asè  , cagli  al- 
nanzi  disè:  e pollo  ciò  rapprefenta  ilpri-|tri.  £ però  qual  dubbio,  che  mentre  fi 
mo  principio,  cioè  una  potenza  fomma  , ! dice:  ^mninm  tx  ipf»  , & ptr  ipfnm  , àt 

che  da  ninno  riceve  1' effere,  e a tutti  il  ^ ipfi  fìtrin  in  funi»,  non 

Àìi  ^Vauj  Dtm  Pnttr , txjm»  $mni».  Al  Fi-  poffono  perqiiell'aiiva/a  venir  comprefi  i 
gliùolo  fi  appropria  l' equalità  ; Scn  rtpi-  * peccati  di  modo  alcuno  ? Quindi  è che  . 
Il  I.  i.s.  n*m nthurntut  tfltffi  fttqunUm  Dts.  Per-  i peccati  fon  detti  niente  : Carriptmt  O*- 

chè  l'egualità  deve  effere  almen  fra  due,  min*,  vtmmtnmenin  indici*  ér  ncn  in  fnr»- 

E benché  tutte  e tre  le  Perfone  divine  r*  tu*,  mfettì  *d  nihitmm  redifuim*.  Ve- 
fian  lènza  dubbio  tra  loro  eguali  , e fi  ro  è che  fe  fono  niente  , fono  il  niente 
dicano  : eontuttociò  la  prima  Perfona  più  orrìbile  , che  fi  tniovi  , perché  ia- 
non  può  collituir  l'egualità  , perchè  I'  (ciano  all'uomo  tanto  di  effere  , qiian- 
egualità  non  può  confillere  nella  fola  to  ballT  a dovere  un  di  defiderar  di  non 
unità  . £ la  terza  la  truova  coffituita  , effere . E tu  nou  pregherai  il  tuo  Signore 
E petò  fi  attribuìfee  lìngolarmente  alla  altresì,  che  non  ti  riduca  a un  tal  niente  ? 
feconda  , eh'  è la  prima  a collituirla  ; Allora  fi  dice  eh'  egli  ti  riduce  a un  tal 
c'oè  a quella  cui  fi  attiibiiifce  pur  la  Sa-  niente,  quando  tinegaqucgli  ajutifpecia- 
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lì,  o foprabbondanti , cjie  tudeinerhipcr 
la  tua  tiepidezza,  perché  fotcratci  quelli  tu 
datefubito,  akr^>  non  puoi  f?r  „ che  pai- 
care: ÀdnihilHm  dtvenientt  mju» 

dtcurrtns . 

Cotifidera finalmente,  quanto  legittima 
confeguenza  fi.-» quella i ^ueni/tm  txipfo^ét 
per  ipfum , éf  *pf^  /w»/  omnìA  : dunque  nef 
fiinodeveafcrìvcrea  sèia  gloria  di  niente, 
ina  darla  a Dio  Jp/ìghria  in  fteul» . E quan- 
do è che  luafcrivjate  la  gloria  di  qnalche 
bene  , che  per  avventura  hai  tu  fatto  ? 
Quando  o tene  compiaci  , o te  ne  com- 
mendi , non  altrimenti  che  fe  1*  haveflr 
fctto  date:  Qjielloè  if  maggior  furm  che 
tu  porti  fare  a Dio  ; perchè  quello  è ru- 
bare a Dioquella  gloria,  la  qual  non  puh 
convenire,  fenòn  a luir  La  gloria  di  Tua 
natura  è comune  anche  ad  altri  , fuori  di 
Dio , per  lo  ben  che  fanno  : Glori»  omni 
cpertmti  bonum,  ma  con  quella  diverfità  , 
che  la  gloria  che  fida  agli  altri,  non  fi  puh 
dare  a loro  mai,  come  loro;  ma  a loro  co- 
me operanti  in  virtù  di  Dio  ; glori»- 
t»r,  mDomin»  glorio/nr  , QueUa  foia  che 


li  dà  a Dior  , li  ^uò  dare  a lui  come  lui  , 
fenea  rértrizione.  B pur  qiiame  volte  pigli 
tiiperfineArllaiua.gloria  te  Hello,  penun- 
doate  comcfetufortiil  principale  operan- 
te nel  ben  che  fai  ? Anzi  dì  lèmpre:  ^ttoniam 
exipfoy  ^ per  ipfum  1 érinipfofum  omni»  , 
ipfi  glori»  in  fiati»  . E perchè  i»  ficul»  p 
Perchè  la  gloria  che  a cialcuno  lì  dà  , 
fi  dee  Tempre  dare  proporzionata  al  Tuo 
merito.  Ma  chi  non  u,  che  aDiodovreb- 
befi  dunque  dare  lina  gloria  infinita?  Con- 
ciolfiacchè  effenéo  infinita  quella  virtù 
con  cui  opera  in  cialcuna  minima  colà,  in- 
finita Parte,  infinito  l’amore, ne fegue  che 
infinito  anch’  e if  merito  il  qual*  égli  ha  df 
venirne  glorificato  , Però  non  fi  potendo 
a Dio  dare  dalle  creature  veruna  gloria,  la 
qual  fia  infinita  nella  intenfione  ; |;iufto  è 
che  qneila gli  fia  data  almeno  infinita  nell' 
ellenfione,  cioè  per  tatui ''fécolì  è"  ranci  e 
tanti , che  mai  non  vengano  a fine  : ^oHi»»r 
ex  ipfor  & P*f  ipf»»*t  ér  in  ipfo  fune  omni»  f 
ipfi  glori»  in  ficul»-.  cioè,  non  »liju»  glori»  t 
ma  omait:  glori»  ardir  j glori»  orti  , glori» 
rperie  « jfmsn. 
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.11  Giovedì  Santo . 

Stumt  Ufmt  t wnit  ' her»  ejus  » ut  | 

tmftM  tx  hoc  Mnndo  tul  futrtm  y eum  ' 
iiìtxifftì  fuos  t ^uiernnt  in  Mxndty  in  fi-  ' 
mm  dUexittof . Jo.ij.x,  I 

I*  lt.3rL“A_imil  Q^ndera  , quanto  intenfo 
fu  r amore  di  Crido  verfo 
. de*  Tmoì  . Fu  un’  amor  ca- 
le t che  fìunfe  a fare  per 
loro  gli  ultimi  sforzi.  Epe- 

rò  dovendo  ornai  CriAo  di- 

partirli  da'  Tuoi  per  andare  al  Padre  , non 
volle  un  tale  amor  ch’egli  Io  efeguUTe  , 
fé  prima  non  ricriiovava  un  modo  inef^ 
fabile  > da  potere  inlìeme  partirli  , infìe- 
me  reAare  . £ quello  fu  coll’iAituzion 
del  Santifllmo  Sagramento  • Ecco  però 
qual  lìa  la  cagione  > per  cui  principal- 
mente qui  dica  l'EvangeliAa  : Scùn^  le- 
futy  qmin  venie  hornefue,  ut  trnnfent  ex  hoc 
Mundond  Pmtremy  cumdiìexijftt  fuot  , qui 
ernnt  in  Mundo  , in  finem  dilexit  evt  > non 
fol  perchè  continuò  ad  amarli  fino  aH' 
eftrcino , che  ciò  pur  fìgnilica  in  finem  , 
ma  perchè  gli  amò  , fé  così  può  dirli 
ancora  , all’  ultimo  legno  , facendo  per 
loro  cofe  inaudite  , incredibili , c fupc- 
riori  a quante  mai  ftppcr  fingere  fin  le 
favole  Aelfc  in  veruno  Amante  . Etuad 
tm’amor  sì  eccelTivo  non  ti  confondi  ? 
Dì  : che  hai  tu  mai  Ipccolato  d'inven- 
zioni, d’  indiidric  , di  novità  , per  non 
dipartirti  da  Crillo,  mentr’ egli  n’hatruo- 
vata  una  sì  prodigiofa  , per  non  diparrlr- 
iida  te?  Epur  olTcrva,  chi  fii  tu  , chi  fia 
Grido. 

n.  Confiderà  , come  poco  farebbe  , che 
per  amore  intcgrifiìmo  verfo  li  Tuoi  ha- 
vede  Grido  in  andare  al  Padre  truova- 
to  modo  di  rimanerli  in  quedo  mifero 
Mondo  con  «ITo  loro  , fe  non  1’  havelTe 
ritruovato  altresì  di  poterli  poi  trarre 
con  clTo  sè  predo  il  mede  fimo  Padre  . 

E però  ecco  perchè  parimente  li  dica  : 

* ® • • 


Seientlefiiti  qui*  veni/ her*  eru/y  uttr*nfe*t 
ex  hoc  Mundo  *d  f*rrem  , ettm  dilexijfet  fuet^ 
quier*ntin  Mundo  y in  fiuem  dilexit  eo/ypetr 
che  d/7/xi/fino  a far  loro  ottener  I’  ultimo 
fine.  E’  ver,  che  ciò. doveva  a lui  coda- 
re  un  diluvio  di  drazj  , di  feorni  , di 
patimenti  . Ma  queda  fu  la  gran  forza 
dell’  amor  fuo  : non  mirare  a sè  ben*  ^ 

che  si  degno  di  dima  , mirare  a fuoi  : 

Dilexit  noty  ée  trudidit  ftmetipfum  prò  no~ 
bit  ebl*tionem  , ^ hofii*m  Dee  : oblutiot- 

nem  per  quello  che  fece  in  vita  , ho- 
fii*m  per  quello  che  .patì  in  morte  . Tu 
che  fai  per  fede  quedo  edere  il  fine  tuo, 
andare  da  quedo  Mondo  a ritrovare  il 
tuo  Grido,  dov'egli  fe  ne  da  alla  dedra 
del  Padre , come  ti  adoperi  a confeguire 
un  tal  fine?  Ah  ben  fi  feorge  , ò mefehi- 
no,  che  nulla  ti  ami  , fe  con  pari  folle- 
citudine  non  cerchi  a qualunque  codo  di 
adìctirarlo  : Cupimut  unumquemque  vefirum 
enmdem  ofientute  [oìicitudinem  ad  expìetienem 
fpei  ufque  in  finem  . 

r Confiderà  , ♦come  I'  amor  degli  uomi-  m. 
ni  è un  fuoco  y if  qual  fuol’  edere  mag-  * 
giore  adai  nel  principio  de’ fuoi  fervori  , 
che  nel  progredo.  Nef  progredo  , fenon 
fi  fpegne,  almen  languifce  . Non  così  fu 
quello  di  Grido  . Quello  fu  nel  fuo  ef- 
fere  lempre  eguale  : le  pur  non  vogliam 
dire  che  crebbe  fempre  , le  non  nel  Tuo 
edere  » almen  nel  fuo  operare  . E però 
vedi  , come  nell’  ultimo  indude  Grido  a 
far  cofe  da  sbalordire  ogni  mente  . Pro- 
drarfi  a piè  di  poveri  Pefeatori  , e loro 
ad  uno  ad  uno  lavarli  , con  voler  fare 
in  lor  compagnia  la  fiia  Gena  edrema  ; 
dare  ivi  fin  fe  medefimo  loro  in  cibo  > 
internarli  in  loro  , invifeerarfi  in  loro  , 
c farli  quali  una  medefima  cofa  con  cdo 
loro  . E pure  in  tanto  tempo  non  ha- 
vea  Grido  provata  già  l’infedeltà  di  co- 
loro, per  cui  bene  operavatanto?Badidir 
che  fapea  tra  loro  truovarfi  chi  allora  al* 
lora  conchiufo  havea  di  tradirlo  per  pochi- 
foldi . £ nondimeno  tutcociò  non  fu  fulfi- 

cieo- 
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cleme  » far  che  Crillo  non  fcguitalle  ad 
amarli , con  fegni  di  (cnerczze  ogni  dì  mag- 
Kioti:  Cim  iiltxi^ttt  non  però  Ranco,  o 
Ivoglialo  , vie  più  dUexìt  . Che  dici  tu, 
chetieniper  imponibile  feguitare  ad  amar 
chi  non  ci  riama?  Se  però  relli  di  benefica- 
re il  tuo  Proflimo , perch'  egli  è uno  feorte- 
fe,  è uno  feonofeente , Tappi  pur  che  pre- 
giudichi di  gran  lunga  più  a te,  che  a lui. 
Iglilafcia  di  haver  quel  bene,  che  gli  fare- 
fli  beneficandolo  : tu  laTci  di  efercitar  la  vir- 


653 


far  bene  ancora  a gl'ingrati  : StUm  futtm 


Il  Venerdì  Santo. 


tttc»!»  ntflra  ifft  pntMtinctrfttt  fm 
/mftr  liiitxm  , xt  ftttttu  turtui, 
jnJlitU  vivamui . 

i.Pec.  1.14. 

Confiderà , qual  fu  il  fine  di  Crifto  in- 
tefo  col  morir  queflo  di  Tu  un  tronco 
■di  Croce  fra  tante  pene . Fu  il  far  ti  , che 


tù  più  Tubiime,  che  inOioriTplenda,  eh' ^fmorti  al  Peccato  doveflimo  da  ora  innanzi 

. ■ __  _ ...  - _i*  ; • - I ..if- -ii_  ? _ti_ 


vivere  alla  integriti,  alla  innocenza  , alla 


oriri  f»cit  fufrr  htnts , (J*  mmltt  , ir  fluii  Tantiti  : Picettu  ne/lr»  ifft  f triniti  in  tirpor* 


fnptr  p^tt,  & iitjujftì 

Confiderà  , come  appunto  per  dimoRra- 
re  una  tenerezza  d’affetto  sì  prodigioTa  ver- 
fo  i DiTce^oli  , non  ha  qui  CriRo  voluto 


fnt  fnptr  Ugnum  , ni  fticntit  mirini  , jufii- 
tià  vivnmni . Non  dice  Tolo,  perchè  non 
pecchiamo  più  , ma  perché  Ramo  di  più 
morti  al}  peccato  s Ptecntit  mirini  . Chi  è 


che  foffero  dall'  Evangelilta  detti  DiTcepo-:  morto  al  Mondo  ( com’è  de’Rtligiofì , all' 
li , ma  che  anzi  foffero , con  più  dolce  voca- 1 ora  ch'hanno  fatti  i voti  Tolenni  ) li  fa  conto 
bolo,  detti  i fìioi  ; C«»>4r7rxi^r/!iie/, 1 che  al  Mondo  giàpiù  non  ffa.  Eperò  fé  nel- 
trnni  in  Mundi,  infintm  dilixii  tu  . Tut-|  la  famiglia  da  lorlaTciata  fi  ha  da  Tare  aca> 
ti  al  pari  gli  uomini  fono  Tuoi  per  ragion  gion  di  eTempio  un  matrimonio , un  cenTo  , 
della  Creazione,  chinonloTa  ? /»  una  comprai  prrmantenerIa,fipenTaadaI- 

vtnit  , tip  fui  tnm  nin  rtcìptmnt  . Ma  ad  | tri.  Un  volerli  in  cali  occorrenze  valer  di 


effer  fuoi  per  tal  titolo,  non  concorrono 
gli  uomini  in  modo  alcuno  : allor  vi  <on- 


j loro,  farebbe  come  un  volerli  valer  de  i 

„ morti,  che Ran  nella Tepoltura.  Così  do b- 

corrono,  quando  eglino  fi  fan  Tuoi  p' r de- ■ biamo  effer  noi  riTpetto  al  peccato,  dobbia'- 
dicazione  j alcuni  per  dedicazione  più  ge-  ! mo  eflere  come  morti  ? Pxijtimnit  vu  mor-  ' ’ 
nerale,  qual’c  quella d:  tutti  i Tedili  , che  \ rnu rjfrpieetii  , EperòTcfticceda  qualche 
gli  aderifeono  i altri  per  dedicazione  più , ii’tereffe  cui  provvedere  , vi  fi  provvegga 
particolare,  qiial’è  quella  di  quei , che  tra’  bensì,  ma  per  altra  via;  peccando  non  fi  g, 
fedeli  lo  Tegiiono  più  d'  appreffo  , con  .può  più:  Quimcrtuifnmniptcc»ti,qncmedi 
radempimento  perfetto  de’ftioi  configli  .,»dhnevivtmntiniV.iì  O’chemorte  defide- 
Tali  erano  i Tuoi  DiTcepoli,  e in  qticRo}  rabile  I E pure  ell'é  in  poter  tuo.  CriRo  è 
fenTo  furono  dall’  EvangeliRa  qui  detti  i I però  giuntoaTpirarefii  quel  Tuo  duriflimo 


Tuoi.  Mira  però s' egli  era  di  lor  gcloTo 
perchè  Te  per  quegli  Refli,  eh' erano  i fuoi 
Tenza  verun  loro  previo  concorrimento  di 
volontà,  eglidovea  arrivar  tra  poco  ajmo- 
tir  Tu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladroni  ; 
che  non  potevano  adunque  da  lui  promet- 
terli quei,  che  non  Tolo  erano  natii  Tuoi) 
ma  fuoi  s’erano  fatti , e fatti  .icl  miglior 
modo?  Tu  puoi  effer  di  queffi,  e non  te  ne 
curi?  Che  bella  coTa  dire  a Gesù  , che 
vuoi  effere  tutto  Tuo!  Ma  Te  tahavuoi  ef 
fere,  intendi  bene  quello  che  fi  ricerca, 
Tpitareuno  Rtffo  Tpirito  : Si  quii  Sfiritum 
Chrifti  ntnhnbtt,  hit  nini  fiijm. 


legno,  per  ottenerla . E tu  la  Tdegni?  Vivi 
pure  al  peccato.  Te  ti  dà  cuore  dì  farlo  più 
lonsamentej  ma  mira  in  prima  l’orrendo 
mal  che  tu  operi.  Rendi  inutile  a te  tanto 
Tangue  TparTo  da  OiRo  per  tua  fallite . 

Confiderà  , che  Te  più  fi  arriva  a pecca-  II. 
re  dopo  la  morie  di  CriRo,  però  fi  pecca, 
perché  non  fi  fìniTce  ancora  odi  credere, 
o Hi  capire,  che  mal  fia  quello  , per  libe- 
rarci dal  quale  , bifognò  che  rillcffo  Fi- 
glfuol  di  Dio  Tnpportaffe  tanto  i Ptctnmni- 
fr»  ipftpirtniii  in  cirfrrt  fui  fnptr  libitum', 
non  nUm  nò  , ma  ifft  ,ipft  , Dice  ifft , 
perché.  Te  nmanaii  fi folf  ro timi  gli  An- 
geli, che  purfono  tanti  di  numero  , e tali 
di  nobiltà,  e foffero  tutti  morti  fopra  un 
patibolo,  fcamificati,  e Tvenati  all’  iRef 
fa  forma  , come  oggi  CriRp  ; non  fareb- 
bono  nè  pure  giunti  a sborTarein  compcn- 
Tazion  del  peccato  il  valor  di  un  Toldo. 

Vi  volle  a tanto  Gesù  vero  Dio  , e ve- 
ro uomo  , in  perfona  propria  ; ipft  tfi'^”'' 

fri- 
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propi/ìMfio  pre  ptetétth  noflris,  £ benché  fti 
certo  j che  con  iinaftilladi  fangtiedalui 
vetfàto,  anzi  con  un  fìngiilto  » con  un  fo- 
fpiro,  egli  havrebbe  potuto  foddisfare  per 
tal  peccato  condegnamente  j mercè  l' infini- 
tà del  Tuo  meritare  ,*  contuRociò  , fé  non 
funeceffario  ch’eglipatifTe  tanto  ancor  di 
vantaggio,  fu  almeno  gitifto . E tu  dalla  fe- 
vetità  del  rimedio  non  arguirai  I'  attrocità 
di  quel  male , a cui  fu  applicato  ? Qual  cofa 
più  indegna  che  vedere  il  Figlluol  di  Dio 
liar  nudo  rottole  sferze  di  manigoldi  ? £ 
pur  non  pagodicib  , voli’  egli  alle  sfer- 
ze lì  unilTero  ancor  le  fpine  , alle  fpine 
i chiodi,  ai  chiodi  il  fiele,  al  fiele  l’aceto  , 
e l’alTenzio,  e infino  le  lance.  Che  poteva 
dunque  operar  egli  di  più,  adimofirarci 
quanto  dobbiamo  haver  in  odio  il  peccato  ? 
£ tu  nondiineno  giugnerai  talora  a com- 
metterlo ancor  per  giuoco  ? Va  ora  , nega 
non  cflere  ciò  da  ftolto  ; QMfiptr  rifumfiul- 
tUJ  opttuturfctlus  . 

Confiderà  , come  Crifto  feontòinonri 
peccati,  non  folamente  nel  corpo , ma  an- 
cor nell’  animo  , tante  furono  le  angofee 
che  a cagion  d'  elfi  egli  tollerò  interior- 
mente. Balli  dir  che  nell' orto,  al  folo  pen- 
farvi,  egli  fudò  fangue  . Contuttociò  ha 
qui  voluto  dire  San  Pietro  : Pteemm  nefir» 
ipft  ptrtulit  in  cfrfiore  fuo  , più  che  direiv 
nnimofuo  , perche  fc  le  pene  Ipirituali  fono 

JHÙ  fenfibili  in  sé  , le  corporali  Cono  più 
enfibilia  noi.  £ quale  fculà  hai  tu,  le  non 
ti  compungi,  al  veder  Crillo  per  te  così 
maltrattato?  Quando  anche  l’ animo  non 
folle  al  tempo  medefimo  afflitto  in  lui  dal 
più  alto  lutto,  di  cui  fia  flato  fu  la  Terra  ca- 
pace alcun  cuore  umano,  non  tré  baflevo- 
le  il  contemplar  le  lue  membra  , non  folo 
pelle  , non  fol  piagate,  ma  lacerate  ? E 
pure  é ceno , che  iìccnme  il  dolore  interno 
fu  da  luiprefo  A mifuradi  quella  contrizio- 
ne che  nini  i Peccatori  dovrebbono  ba- 
vere al  Mondo  de’loroecccflì,  così  r eflre- 
mo  pur’  a proporzione  fu  prefo  di  quei  fiip- 
pliz;,  di  etti  per  tali  cccelfi  farebbono  me- 
ritevoli . Ma  qnefli  chi  può  dir  quanti  fie- 
no ? Però  non  potendo  a tanto  fupplirfi 
con  la  fola  , o quantità,  o qualità  de’ tor- 
memi,  che  Grillo  dovea  lòflerir  nella  Tua 
palfione , fu  a ciò  lùpplito  con  l’ acerbità 
del  dolore , che  quelli  in  lui  prodtirrebbono 
più  che  in  altri,  attefal’  ifquifita  dilicatez- 
aa  , con  cai  dallo  Spirito  Santo  fu  lavorato 
il  fuo  purifiTmo  Corpo  : Corpo  formato 
fii  la  Terra  fra  tutti  afifin  di  patire . Se  tu  nell' 
interiore  non  fenti  niente  i peccati  da  te 
commellì,  pcnfii  quanto  per  te  gli  Icota, 


già  Grillo  Sapienza  eterna;  e Ar  niente  fai 
farne  di  penitenza  con  1'  efleriore  , mira 
che  però  Grillo  nè  fé  pur  tanta  per  te  , e 
almeno  ringrazialo  , le  non  Io  lai  compa- 
tire. 

Confiderà  , come  Grillo  havrebbe  po-  IV. 
tutto  appieno  feontare  i peccati  noflri  con 
raullcrità- corporali  da  sé  intraprefe  , di 
cilicj,  di  digiuni,  di  difcipline  , e di  altre 
macerazioni  limili  di  fc  lleflo  , ufate  da  r 
Penitenti  : perchè  ancor  in  tal  calo  fi  fa- 
rebbe potuto  dire  con  verità  : Pecenrn  no- 
firn  ipft  ptrtulit  incorpori  fuo.  Ma  egli  non 
fu  contento  di  ciò . Volle  fcontarli  con  ef> 
fere  per  tali  peccati  infin  pollo  in  Croce  : 
Ptteutu  noftr»  ipft  ptrtttJit  in  torpore  fuo  , 
fnptr  Ugnum,  mercè  che  ai  fommi  dolo- 
ri volle  che  ft  aggiugnelTc  aneorTignomi- 
nia  di  efferne  dalla  gente  creduto  degno  , 

Ben  fai  tu  che  la  Croce  , ficcome  era  già" 
tra’fuppliz;  dati  a’  delinquenti  in  que'  tem- 
pi il  più  dolorifero,  attefo  lo  feonquaffa- 
mento  totale  di  tutte  l’olTa,  così  era  lènza 
dubbio  il  più  vcrgpgnofo  : Morte  turpifPma  , 
conitmnemus  eum  . E però  quello  fi  clcfle 
Grillo  tra  gli  altri  di  miglior  grado,  per  ve- 
der le  con  tanto  potelTc  almeno  arrivare 
un  giorno  a Confondere  il  tuo  fpirito  altie- 
ro , ed  afoggcRarlo.  Ed  ecco  per  qual  ra- 
gione ancor  non  fi  dice,  che  pventu  peceuto- 
rum  nojfrorum  ipft  ptrtulit  fi^er  lignum  , ma 
peccutunofirui  perchè  £c  fu  la  Croce  appo-  » 
rirdovcvanononfolamentele  pene  dovu- 
te a noi  per  le  colpe  noflfe,  malelleffe 
colpe:  e tu  ad  cccelfi  di  carità  tanto  ar- 
dente, in  un  di  qual’ è quello,  non  ci  com- 
muovi?Ah  che  han  gran  ragione  di  Ipezzarfi 
le  pietre,  per  fani  intendere  > quanto  fei  d»  - 
elle  più  duro  1 

li  Sabbato  SàDCo- 

HumilUvit  femttipfum  , fstlut  oleiUnt  uf- 
qut  ud  tnfirtem,  morttm  uutim  Crucis  ! 
propttr  q$ood  (jr  D*us  exuhnvir  illiun 
doHUvit  illi  uomen  , fuod  tjf  fufer 
cmtittffutmen,  Philip,  z.^- 


COnfidcra,  ché  come  il primo  accodi 
fuperbia , è ribellarli  dalla  volontà 
del  fuo'  Superiore:  Inkium  fuperbit  homi- 
nit  , upefluture  i Dee  : Cosi  ilprimdattO' 
di  umiltà,  è loggcRarlégli.Peròpcrpruo- 
va  , che  Grillo  fi  umilialTc,  in  quanto  uo- 
mo, al  lùo  Padre  Eterno,  veracemente,  e 
COSI  meritalTe  ogni  efalrazione  3 fiibito  ad- 
duce l'Appoflolo  l’ ubbidienza  , che  gl  i mo^ 

Arò 
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(tro:  ma  qM»Ie ubbidienza?  La  più  ardua' 
che  fi  poffa  mai  crcrcitarc.  Etarè  quella 
che  fa  dilprezzar  la  vita  > difprezzar  la 
riputazione  , degna,  fecondo  $è  , di  pre- 
porli ancora  alla  vita  : Humiliaivìt  ft- 
vtetip/Mm  faUus  obtdienx  uf^ut  morrtm, 
mcrttm  tiuttm  Crucis  . Infino  a tantoché 
ca  ubbidirci  in  quelle  cofe  , a cui  t'  in- 
clina già  per  altro  il  tuo  genio  , non  ti 
fidare  della  tua  pronta  difpofizione  a far 
ciò  che  ti  viene  importo  . La  pruova 
quando  hai  da  rompere  il  voler  tuo  : 
Non  fieut  c£0  volo  , /od  fUut  tu  * E que- 
rto  m l'alto  elèmpio  che  ti  diè  Grillo  . 
All'apparire  della  fua  palfione  imminen- 
te } fi  &nti  bènsì  egli  colmar  di  orro- 
re , di  trillezza  , di  tedio  , tanta  fa  la 
naturai  ripugnanza  ch'hebbe  al  veder  sè 
_dato  in  preda  a*  fuoi  traditori  . Triftis 
efl  unimu  mon  ujquo  *d  morttm.  Ma  che? 
Però  ne  venn'cgli  a sfuggir  I’  artalto  ? An- 
zi vinta  ogni  ripugnanza  , non  lòlo  gli 
afpcttò  con  fortezza  * ma  gl'  incontrò  : 
Seient  omni»  qut  ventur»  rrant  [ufer 
eum  , proceffit  , ^ dimit  tit  : Qutm  ^ut- 
ritis  ? 

Confiderà  » come  Crirto  potea  facil- 
mente fottrarfi  a tale  ubbidienza  fenza 
peccato  . Perchè  il  Tuo  Padre  non  l'ob- 
bligò con  precetto  rigorofo  a morire 
per  la  Redenzione  del  Genere  umano,  e 
' a morire  in  Croce  : gli  fece  faper  folo 
che  ciò  gli  farebbe  in  grado  : pronto 
per  altro  ad  accettare  da  lui  per  tal 
Redenzione  , quando  sì  gli  folle  piac- 
ciuto  , qualunque  altra  opera  fua  , tut- 
to che  nè  di  dolore  , nè  di  difpregio  , 
tanto  tutte  erano  di  valore  infinito  > E 
pure  Grill  o , per  efeguire  la  più  per- 
fètta ubbidienza  che  fi  ritruovi  , eh'  è 
quella  a cui  baila  rifapere  i'  inclinazio- 
ne , o la  irtanza  di  chi  prefiede  , giun- 
fe  a morire  , ed  a morire  anche  in  Cro- 
ce . E ciò  qui  accenna  1'  Appollolo 
mentre  dice  : Humiliuvit  femttipfum  fio- 
[Uis  obtdiens  i^c.  Dice  che  Grillo  fi  umi- 
liò da  fe  llerto,  non  fu  umiliato  , come 
avvenuto  farebbe  , fe  forte  flato  obbli- 
gato dal  fuo  Padre  con  ordine  rifolu- 
to  > a lafciarfi  uccidere  in  forma  così 
obbrobriofa  : Nemo  tollit  unimum  mtam 
io.  ie.i8,  ^ » cioè  h me  invito  , fed  ego  pone 

tam  À me  ipfo  , E tu  impara  come  1'  af- 
pettate  il  precetto  , certo  non  è da 
Ubbidiente  nobile  , ma  fervile  . Da  no- 
bile è artecondarc  qual  precetto  ogni 
cenno  di  chi  regge  , collie^  fanno  gii 
Angeli  in  Cielo  rifpetto  a Dio  : Fneirn 


ter  verbum  illmt  ud  uudiendam  votem  fer- 
monum  ejut  , non  imperiorum  , non  ìuf-  pf  ,,.. 
fuum  , ma  fol  fermonum  , Conciollìachè , 
fé  Tubbidienza  confille  in  lafciarfi  muove- 
re o da  Dio  rteffo  , o da  chi  ritiene  in 
Terra  il  luogo  di  Dio  ; chi  non  vede 
che  quanto  più  facilmente  ti  laici  muove- 
re , tanto  più  fei  dunque^  perfetto  nell* 
ubbidire  ? Admoneillos)  oosì  voleva  l'Appo«  . 
rtolo  ) Frincipibus  , che  fono  i Superiori  . 

maggiori,  & Fotefutibut ■,  che  fono i loro 
Ufficiali  , fubditot  ejfe  : ma  come  ? Dillo 
obedire. 

Confiderà,  come  quella  ubbidienza  , 
che  Crirto  efércitò  col  morire  in  Cro- 
ce , non  fi  rertrirife  all*  efecuzione  dif- 
folo  voler  paterno  : anzi  fi  dirtefe  all' 
adempimento  di  tutti  ancor  que'  pre- 
cetti , i quali  fi  contenevano  nella  Leg- 
ge , che  furon  tanti  . E pur  morendo 
potè  Crirto  affermare  con  verità  di  ha- 
ver  tutti  efegiiiti  quali  in  compendio  , ; 

con  un  tal'  atto  , Confummmtum  eft , ben-  j I 
chè  come  Superiore  alla  legge  , non'  . 
forte  di  ragione  foggetto  a ninno  . Tut-  ' / ' 
ti  i precetti  fi  riducevano  anticamente 
a tre  clalfi  : a morali  , a ceremoniali  , 
e a legali  . E però  mira  con  quaiifa 
perfezione  gli  venne  Grillo  a compire 
fu  la  fua  Croce  . Compì  t morali  , 
perchè  fondandofi  quelli  , com'  è no- 
tiflìmo  , fu  que'  due  tanto  celebrati  del- 
la Carità  verfo  Dio  , e della  Carità 
verfo  il  Prortimo  ; chi  fu  giammai  fu 
la  Terra  , che  l'uno  , e 1'  altro  adem- 

fiirte  con  perfezioue  maggiore  , di  quel- 
a che  Crirto  usò  morendo  fra  tanti  rtra- 
zj  a quello  fol  fine  • di  compiacere  il 
Padre  fuo  Celertiale  , e di  falvar  gli 
uomini  ? In  riguardo  al  Padre  egli  dif- 
fc  : Ft  sognofeut  Mundut  , <juia  diligo  Pu-  jo.n  f, 
trem  , éte.  Surgite  emmus  bino  , cioè  ud 
toeum  pt^nit  . E {in  riguardo  agli  uo- 
mini , dirte  ancora  di  sè  parlando  ; 

Muforem  hoc  dilelMenem  nemo  hubet  , ut  /«.m  i. 
Mnimum  fuum  ponut  ^uit  prò  umicu  fuit  . 

Compì  i Ceremoni.ili  , perche  quelli  fi 
riducevano  Ipecialmente  all'  offerte  da 
farli  a Dio  in  varie  occorrenze  , ed  a ' 
fagrifiz;  . Ma  chi  non  la  che  quelli  al- 
tro non  erano  che  figura  di  ciò  che 
Crirto  doveva  operar  morendo  ? E pe- 
rò chi  gli  venne  a compir  mai  meglio  , 
che  chi  di  sè  fece  quel  folenniffimo  fa- 
grifizio  , che  con  que'  tanti  era  flato 
già  figliato  ? Trudidit  ftmetipfum  prò  no- 
bis  obla/ionem  , hoftium  Deo  in  odorem  Eph  '.i 
fueviiotit  . Compì  i Legali  , perchè 

la 
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la  fomma  di  quelli  era  indirizzata  a rifàrci* 
re  lingolarmenee  le  ingiurie  che  altrui  fi 
folfero  fatte , e a rifargli  i danni.  £ quanto 
a quello  ben  può  dir  Crido  > che  parimen- 
te Tadempìlopra  ogni  altro  y mentre  con 
tutto  sè  foddisfece  sì  orribilmente  per 
quelle  colpe  che  non  erano  llie  : ^$u  non 
ntputy  tunttxfolvthmm,  £ tu  frattanto  mi- 
ra qual  virtù  fu  quella  che  trionfò  nella 
• morte  del  tuo  Signore  in  più  chiara  forma  . 
Fu  1 Ubbidienza  > perchè  quantunque  lìa 
pur’verilfimO)  ch’egli  mori  per  amore:  Di- 
lexitnes,  ^frMdidit  ftmttipfum  prt  nobis  J 
rph.{i.  contuttociò  non  volle  che  I'  amor  folTc 
quello,  che  il  determinava  a morire:  ma 
rubbidicnza  , da  lui  pigliata  per  regola  in 
tutto  ciò  ch’egli  fece  a lalvar*  il  Mondo  : in 
’ ‘ ^ mpitt libri fcriptum  efidtmty  ut  faetrtm  vo- 

luntatimtHum  y Dtusmeus  volui  , ^ legem 
iuam  in  mtdio  ccrdis  mti  • £ tu  di  altra 
virtù faraipiù  conto maichedi  quella’,  da 
cui  dee  pigliar  legge  l’idelTo  amore  ? 

Considera  , come  all’  umiltà  è dovuta 
i’efaltazione, tanto  maggiore, quanto  mag- 
Mauh.u.  giore  ancora  fu  l’umiltà  : l>ttotrent$invin 
libety  prop/rrtà  txMltnbit  caput  . Però  non 
li  elTendo  mai  ritruovata  umiltà  pari  a 
quella , eh’  elèrcitò  fu  la  Terra  il  Figli uol  di 
Dio,  quando  giunfe  a morir  perl'uomoj 
e a morire  in  Croce;  ben  fu  dovere  che  ad 
ancor  fuccedede  un’efaltazione  mag- 
’’  giore  di  qualunque  altra  : Exaltabitur  , é* 
clrvabitur  , fubìimis  trit  valdì  , Devi 
però  qui  prefupponere,  che  iìccome  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  li  umiliò  in  quanto  Dio  , 
fi  umiliò  in  quanto  uomo  , così  in  quanto 
, uomo  venne  parimenti  elaltato  . In  quan- 
to Dio  fu  egli  Tempre  aitiamo  a un  mo- 
do Hello . Se  non  che  col  tanto  umiliarli 
che  Tè  in  quant'uomo  , egli  meritò  , che 
li  notificafTc  al  Mondo  lui  elTere  ancora 
Dio;  e cosi  quella  Divinità  , che  (lava  in 
luinafcofla,  venne  cTaltata  , non  in  ^ , 
ma  neH’altrui  cognizione . A te  che  tocca 
frattanto,  fé  non  che  concorrere  ad  una 
cfaltazione  , che  Hi  sì  giuda  . £ allor  vi 
concorrerai  , quando  dirizzando  ad  elfo 
tutti  i tuoi  affetti,  come  ad  ultimo  fine, 
lo  tratterai  da  quel  ch’è  > cioè  da  tuo  Dio . 


La  Palqua  di  Refurrezione 


S<$»  y quòd  Rtdempter  meut  vivit  , é'  •'» 
Uùvifflmo  dit  de  terra  furreHurmsfumyér 
rurfum  circumdaber  ptllt  mt/r,  & in  car- 
ne mea  videbt  Dtum  menm  , qntmvtfu- 
rut  fum  tg»  ipft  y <3*  acuii  mti  confpe- 
Rari  funt  , & fum  alius  \ Repofita  t/l  iaa 
Jì>et  mté  in  finn  m*p.  Jobip.cf. 

Onlidera,  che  mentre  il  Santo  Gioh-  ^ 
be  non  dice  qui  Scia  , ^uèd  Cendi- 
ter  meus  vivit  , ma  dice  Redewpter  meux  , 
dà  incontanente  ad  incendere  di  chi  parla  . 
Parla  di  Grido , la  cui  Refurrezione  li  de- 
duce da  ciò  , che  folTc  tanto  prima  a lui 
rivclataj  pcr-Tupremo  conforto  ne’  fiioi 
languori . Però  tu  vedi  , che  non  dice  fol 
Credo  y mz  dice  Scio  y perchè  qualche  lume 
più  chiaro  ancor'egli  n’hebbe , di  quel  che 
lìa  il  lume  femplice  della  fede  , comune  a 
tutti.  Quahinque  nondimeno  folle  untai 
lume,  non  fembra  atecofainvero  dima* 
ravigiia  , l’udire  un’  uomo  , tanti  fecoli 
innanzi  alla  venuta  di  Grido,  parlardi  re* 
furrezione  con  un  linguaggio,  quale  appe- 
na oggi  lì  farebbe  faputo,  dopo  tanti  Con- 
dì; , e tante  Godituzioni  Copra  un  tal  dog- 
ma, formar  sì  giudo?  Qyindi  è,  che  par- 
la egli  di  cofe , future  si  , ma  ne  parla  ai 
modo  profetico , e però  ne  parla  altresì 
come  di  prefenti  : Scio  , fuòd  Rtdempter 
metti  vivit.  £ non  è ciò  quello  appunto» 
di  cui  tu  pure  in  quedo  giorno  sì  felice  , s) 
faudo,  hai  da  giubbilare  ? Replica  pure  fra 
te  fenza  intermidìonequede  parole  mede- 
lime  , Te  ami  punto  il  tuo  .Redentore  » 
e dì:  Sò  che  vive  : Scio  , qubd  vivit  . £s’ 
egli  vive  con  quedo  titolo  bello  di  Reden- 
tore, dunque  non  vive  più  quella  vita  af- 
faticata, penuiiofa,  penofa,  eh’  egli  me- 
nava, prima  chela  delle  in  rilcatto  dell' 
Uman Genere:  nò,  nò:  ne  vive  ora  una 
aitutto  beata  , qual'  è quella  che  tacqui- 
dò  , quando  ri fufeitò  poc'anzi  da  morte  - 
E’  vero  ch'egli  , come  chi  è ritornato  da 
un’afpra  guerra  , ritiene  ancora  in  sè  le 
Tue  cicatrici . Ma  perchè  le  ritiene  ? for- 
fè perchè  non  fòlle  abile  a rifaldarle  ? 

Le  ritiene  perche  tu  vegga  quanto  egli 
amò  di  ricomperarti . Quivi  è , dov’  egli 
ha  pollo  la  Tua  gloria  , i Tuoi  godimen- 
ti , in  raollrarli  tuo  Redentore  ; e però 
ne  vuol  leco  i fegni  ; quali  che  non 
amade  nè  pur  di  vivere  , fe  non  havede 
a rivivere  come  tale  . £ tu  redento  con 

tan- 
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tanto  amore  da  lui  , non  gli  corrirpondi  t 
^ Inditffii  XUmùu  timftm  luimt  mté  , <f> 

M-W- 

1^  Confiderà,  come  Giobbe  , appunto  a 
moftrare  che  favellava  di  CriAo , ma  di 
Criftorirufcitato}  dopo  bavere  lui  detto 
S€Ìé  , fwd  Rtirmptcr  mttu  ZHvi/t  fog^ìiin- 
fe  fubito  qtieAa  gran  confeguenza , & in 
utviffmt  ài»  , cioè  diie  t & ititi  in  ntvifinu 
tilt  dt  ttrrm  /ntriOttrtu  f»m  , fecondo  ciò 
chequìrpiegaciafcun'Interpetre  . Ma  co- 
me havrebbe  un  sì  grand'  uomo  poemo 
dalla  vita  di  CriAo.  ancora  mortale,  argo- 
mentare la  propria  Refurrezìonc?  L’  argo- 
mentò dalla  vita  di  CriAo  si  , ma  riforto  . 
Perchè  come  con  la  fiia  palfione  dovea 
CriAo  operar  la  noAra  fai  vezza  , in  ordine 
al  rimovimento  de'mali  a noi  già  dovuti  ; 
cosi  con  la  Tua  Refiirrezione  dovea  pur* 
operar  la  noAra  falvezza , in  ordine  al  con- 
feguimentode'benianoinon  dovuti  . Nè 
dire,  che  i beni  ancora  CriAo  ci  meritò 
col  patir  per  noi-  Perchè  , fe  patendo  ce  li 
meritò,  com'èceno,  non  però  ce  lidiè 
patendo  a godere:  ce  li  diè  a goder,  ri- 
forgendo.  Vero  è «he  CriAo  è capo,  noi 
fiamo  membra  : Ifft  tfl  tuta  ttrftrit  Ec- 
fUfit  . E però  CriAo  a riforgere  nontar- 
Coii.i».  più  che  al  terzo  giorno,  termine  fufiR- 
ciente  a pruovare  evidenteoKntech'  egli 
era  morto:  Ttrtia  dia  rtfmftt.  Noi  dob- 
biamo tardar  fino  a]  giorno  eibemo:  In  nt- 
■miffmt  dia  dt  ttrrn  ftttrtSìitant  finn.  E ciò 
conragione:  perchè  fe  le  membra  fono  fi- 
mili  al  capo  nella  natura,  non  però  deb- 
bon  pretendere  di  eAerea  lui  fimili  nelle 
preeminenze.  Quindi  è,  che  la  Aeifa  virtù 
del  Verbo,  che  tornò  in  vita  Gesù,  tome- 
tmg  r».  r^fenza  dubbio  in  vita  anche  noi  o fn. 
ftittavaa  laflatt  i martnitt  mar- 

tnlia  carftrn  vaflrn  . Ma  che  ? In  Gesù 
•ma  tal  virtù  operava  immediatamente  , 
:*■  mercè  I Unione  ipoAatica:  jlfnd  tt  afl/tnt 
miié  i e però  in  lui  doveva  una  tal  vir- 
tù operare  ancora  il  più  toAo , che  fi  po- 
tè Ae,  enon  dìAérirgli  lènzaiKcclIìtà  quel- 
la gloria  di  corpo , ebe  di  ragione  gli  fare^ 
fceitevuta  dal  primo  iAante  della  fua  cera- 
cezione  . In  noi  opera  mediante  Gesù  ; 
■.C*r.  (f,  •*>  Ckrifta  amanta  vivijlcnitmtnr  i e però  al- 
lora dovrà  fol'ella  operare,  quando  Ge- 
sù medefimoci  chiamerà  , come  Giudice, 
dalle  tombe,  per  dye  a i corpi noAri  H 
lor  premio  particolare,  e darlo  in  un  gior- 
no Aefc  , qual'  è l'eAremo,  in  ntvéflmt 
dia  , giorno  quanto  più  tardo,  tanto  |mù 
lieto,  mentre  ciafeun  dé' buoni  tanto  go- 
drà  più  della  propria  Kerurraìpoe  , qua» 


to  la  vedrà  fatta  ad  un*  ore  commune  a 
più  . E tu  frattanto  rallegrati  col  tuo  Cri- 
Ao , che  fra  quanti  riforgeranno  , a lui  fia 
gioAamente  toccato  di  eflfere  il  primo  : Fri- 
magtnitna  tx  wtartnia  -,  affinchè  le  in  tutto 
eglièilCapo,  in  tutto  anche  goda  il  Ino  cufoiTi,. 
primato  magnifica  fopra  tutti  \ Vt  fit  in 
amnihnaipftfhnttuHtn  ttntm , 

Confiderà  , come  , acciocché  la  Refirr- 
rezione  fia  vera  Rcfiirrezione,  e non  appa- 
rente, forza  ècheriforga  quello  che  cad- 
de. Però  quantunque  in  qiR-Ao  giorno  til 
vegga  il  Corpodcl  tuo  Signore  bello , hril- 
lante,emaeAevolepJùdcI  Sole,  non  ti  da- 
re a credere  che  fra  queAo  per  avventura 
un  corpo  diverfo  da  quello,  che  poc”  anzi 
in  lui  rimiraAt , si  deforme , sì  disfatto  , e 
Il  lacero  in  fu  la  Croce.  E'diverfo  nella 
gloria  , ma  non  è già  mmto  diverfo  nella 
natura  . E queAo  è ciò  che  volle  Giobbe 
parimente  far  noto  quando  egli  aggtunfè  e 
Et  Mtrfnm  cirenmdniar  ptUtmen,  Percioc- 
ché eAendo  la  faa  pelle  sì  putrida  per  le 
piMbe.  che  glie  l'havevano  divorata  , e 
dìAriitia  , voleva  che  s"  incendefle  , che 
quella  pur  gli  farebbe  reAirtiita,  main  nuo- 
va forma,  cioè  qual'era  nel  primo  tao  na- 
feimento,  intera,  ed  intatta.  E feahii  ff 
dovevareAituireb  pelle  iAe/fc  , che  quali 
èunrempficeveAhnentodelcerpo  ; quan- 
to più  dunque  la  carne , le  vifeere , gli  umo- 
ri , l'olla  , i nervi , le  libbre  , che  fono 
quelle  parti  che  più  lo  coAìtuifcotto>  P re- 
io , chefanima,  trasfondendone!  corpo 
quel dteutte  le  lue  dota,  lo  renderà  agile  , 
Iplendeme,  fottilr,  ed  incorruttibile;  ma 
ciòoonfaràfarlodiverronellamtura  , co- 
me fu  TCc'anzi  accennato , farà  farlo  diver- 
(o  , lol  nella  gloria  r Sanainantr  in  ignatilr- 
••••  a fintar  in  tlarin  . Che  S*è  veriflimilif-  ’*■ 
lìmo  , che  quanto  il  corpo  fu  per  Dio  più 
malvattaco  quando  egli  cadde,  tanto  più 
I gloriofo  fia pofeiaper  divenire  nel  Àio  ri- 
forgere , ò qnanto  poco  hai  da  compatire 
al  prelente  le  file  ruinef  Lafcia  pur'ora  ca- 
dérti a brano  le  carni,  fe  tanto  Dio  vnotda 
te  , ovvero  a^ati  a maltrattarle  tu  di  tua 
mano,  e a mortificarle-  Quanto  piùaGe- 
sùfoAi  fimilene) patire,  tanto  più  gir  farai 
polciafimile  nella  gloria  : Sitnim  «aip/*». 
tntiftXU fitatma  fitmUraMnatatartia  ajna,  fiaaaaal 
^ rtfiarraQhnia  arinans. 

Confiderà  , come,  quantunque  tal  gl»  IV. 
ria  debba  efiere  si  ecccAìva,  non  hai  però 
da  goder  tu,  che  Htuo  corpo  ti  vei^areAi- 
mito  per  cagiond'  eliti  n'  hai  molto  più 
Ida  godere,  perchè  in  virtù  d'efiàarriveran- 
I no  gli  occhi  tuoi  a confeg^ire  la  fornata 
..  Bea- 


éj8  Afccnfion  del  Signore. 

BiatitiuiiDe  loro  propria  , che  fari  mirar  dunque  Crillo  dire  agli  Appofioli,  per  eon- 
GesùCrUi«>  e faziar£dllut  > e sfogarA  in I folarli  nella  Tua  vicina  partenza  ; Sxftdir 
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lui.  Non poflbn’efli  venir  mai  follevati  a 
veder*  Iddio  nel  Tuo  efliere  fùblimiSime  , e 
reroplicilSmo,  epethio  vedranno  . qui’ 
i,  fatt’uomo  I Ma  ób  non  farà  moliilTi- 
ino?  Anzi  quello  è quello  che  Giobbe  in. 
tcreqiiì  Angolarmente  di  dprimere  quan 
do  dilTe  : 1/  i»  e*rnt  aa/a  viitn  Dtmm  mtum, 
cioè  IiuUefm  mrHm  ( come  fi  ha  dalla  radi- 
ce qui  di  untai  nome  />ev/  ) futm  vifitrH) 
fum  ege  ifft  y df  •eiili  mtì  t*»ff*Vbtrif»»ty 
ntn  aihu  , cioè  am  alias  à atr  . Non 
godeva  egli  della  fua  Refiirrezione  futura  . 
per  vederfi  in  effa  rifiorir’  il  Tuo  corpo  già  sì 
piagato.  Godeane  perciò  I che  in  tale  fiato 
havrebbeegli  potuto  elèrcitaregli  affetti, 
mirando  Grillo  , adorandolo  , applauden- 
dogli, giubbilandone;  che  però  egli  lo  re- 
plica in  tante  forme  ■ E adire  il  vero , non  ti 
par  quello  un  penfierod’  immenfo  g^audio  ? 
Tucumedelimo,  con  cotefii  occhi  tuoi  , 
eh’  ora  tieni  in  fronte  , vedrai  per  tutta  I’ 
Eternità  quel  Gesù , che  mirato  lol’  una  vol- 
taanchedi  pallaggio,  ha  fatti  refiare  ellati- 
ci  tanti  Santi . E poi  coti  cotefii  occhi  me- 
defimi  puoi  degnarti  di  veder  più  le  baffez- 
2e  di  quella  Terra  f Serbali  ad  ufo  canto  piu 
fegnalato,  e dì  tu  pure  , che  quello  rii 
tuo  defiderio  , veder  Gesù  , anzi  quella 
è la  tua  fperanza  : Htptfisa  hu  fftt 
tnsa  sa  fina  mso  . Sai  che  il  lèno  è feri 
gno  , entro  cui  fi  ferbano  tutte  le  gioje 
de'pcnfierì  più  cari  . Serbavi  quello  , e 
quando  i mali  di  quella  vita  ti  affliggono . 
lappi  allora  valertene  a tuo  follievo  , e di 
fra  te , che  quei  mali  fon  tutti  un  nulla  , 
rifpetco  a i beni  , che  con  ellì  ci  acqui- 
li! : faat  cmiifat  fafftass  hs^ai  tesa- 

ti-'t-  ferit,  asl/sstartssa  ilerssstss  , fai  revetaiimr 
sa  aeiss . 

V Afcenlion  del  Signore. 

gssfeslii  veissartifvadami  p enimssea  atte- 
re, faratliiatacaveaitt  aivet , p 

aatetm  attere  , mittam  tasse 
advu,  Jo.  iS.  17. 

Onfidera , che  chi  polliede  ogni  bene, 
V j non  ha  bifogno  di  muoverli  per  trno. 
vario.  E però  Grillo,  che  quantunque  Via- 
tote  era  al  tempo  medefimo  Gomprenfore , 
non  haveva  bifogno , wt  divenir  Beato , di 
andare  al  Gielo  : maluitiamente  da  che  ri- 
forcodamortefinìlaVia,  econleguì  fu  la 
Terra  fleffa  l’intera  Beatitudine,  trapaffata 
dall’anima  ancqr  nel  corpo  . Non  pptea 


Man.  it. 


IL 


miti,  at  tgt  vadata  . E peròbifognò  che 
lordiceffe  : Ixfedit  veth  . Al  più  al  più, 
quanto  a sè,  egli  havrebbe  potuto  dire  , 
effer  convenevole  eh' egli  andafie  : Ceave- 
ah  atihi,  perchè  la  Terra  non  è proporzio- 
nato ricetto  ai  corpi  gloriofi  . Ma  quanto 
a loro,  e in  loro  a tinti  i fedeli,  potè  dir, 
che  folle  fpediente  txfedh  veli,  , mer- 
cé che  loro  di  sé  non  altro,  con  andar, 
fottraeva , che  la  prelènza  : retlando  pure 
non  per  canto  con  eflì  , quantunque  occul- 
to , nel  Santifiìmo  Sagramenco  : Zete  tee 
vetiftmsn  faat  eatailsts  dietas  apjae  ad  tin- 
faatatatiesttat  fuali . E dall'altra  parte , fe 
la  fua  prefenza  non  haveffe  loro  fottracta  , 
con  paffar  dalla  Terra  al  Gielo  , non  gli 
havrebbe  tanto  pocuro  beneficare  , quanto 
fottraendola  . £ frattanto  ammira  qui  il 
grand’  amore  , che  portò  Grillo  a fiioi 
Servi  , menue  potendo  egli  del  Tuo  partirli 
allegare  loro,  perragione,  la  convenien- 
za ipcttante  a sè  , c dire  ; Cetrveah  snihì, 
at  tfe  Madata  : volle  allegarne  anzi  il 
prò  ridondante  in  eflì  , e dir  loro:  tjefedit 

Metà. 

Gonfidera,  qual  fu  la  ragione  , perla 
qual’eraagli  Appolloli più  fpediente,  che 
Grillo  andaffe . Non  accade  cercarla , men- 
tre la  diè  qui  Grillo  medefimo  di  Aia  bocca  ; 
Perchè  , s’egli  non  andava  , non  farebbe 
venuto  fopra  di  loro  lo  Spirito  Santo  ; fe 
andava,  l’havrebbe  loro  mandato  egli  me- 
defimo di  perfona,-  Si eaimaea  altere,  fara^ 
elitas  aea  vtnitt  ad  ver  •,  p aattat  atiere , atit- 
tttat  eaat  ad  ver . Ma  come  ciò  > Dir  che  fe 
andava,  l’ havrebbe  mandato  egli  medefi- 
mo di  perfoiu,  s’intende  fubito  i perchò  a 
lui  toccava  il  mandarlo  : Càat  veaerit  fa- 
raclittujaetaege  taittata  veli,  à fatrtSpi- 
ritataverhatitdfc.  Ma  perchè  aggiugnere, 
che  quello  non  farebbe  venuto , s'egli  non 
andava»  No  Ipotea  forfè  donar*  elio  a gli 
Appolloli , Bando  in  Terra?  Gerto  è che  in 
Tetra  il  diede  egli  a cialciin  di  loro  , quan- 
tunque men  pienamente , là  dove  dille  ; sic- 
eipitt  spiritata  SaaQata  3 j aerata  rtmiferitìt 
pece  et  a , rtraittttatartit,  dr^aerstta  rttiaae- 
ritit,  rtttmafaat . E perchè  dunque  noi 
porca  loro  dare  , in  Terra  altresì  con  to- 
tal pienezza  ? Potea  , chi  può  dubitarne» 
Manondovea;  perchè  ragion  vuol  , che 
ogni  Re  vada  trionfante  a pigliar  prima 
il  pollelTo  del  Aio  Reame , e poi  ne  fchiu-  jo 
da  gli  erar;  ; Afctndtnt  ht  aitata eaptfvaat 
daxit  captivitateia,  dedit  deaa  hetaiailat  . „ , 
Vt  mìduseittaptivitattm  , poi  dedtt  deaa,  *’ 

non 


/ 


Drrrnrr^T  rT-f--;  - 


Afccnfioa  del  Signore.  6; 9 


non  prima , pii  duxit  ttptivi- 
perchè  va  prima  il  trionfare,  e di- 
poi il  donare,  e non  và  primail  donare  , e 
dipoi  il  trionfare  . Quindi  è che  parlando 
I Evangclifia  del  tempo  , nel  |quale  Crifto 
prometteva  al  Mondo  lo  Spirito  del  Si- 
gnore in  pienezza  limigliante  a quella  de' 
fiumi,  ma  ancora  non  lo  donava  j dille 
che  ancora  non  donavalo  almeno  al  lar- 
gamente, perchè  non  era  egli  per  anche 
glorificato  : tioiiditm  eriu  Spirtm 

I»  7. 1»  fmi»  Ufut  mtadum  trtt  fìtrifieatHt  . Si  ag 
giugne,  che  fé  lo  Spirito  Santo  fofTe  venu- 
to (opra  i Difcepoli , mentre  Crifto  dimo- 
rava tutt'ora  vifibilmente  con  elfo  loro  fo- 
pra  la  Terra,  non  tanto  farebbe  apparfo 
che  quello  folle  fiato  mandato  loro  da 
Crifto,  quando  che  fofle  venuto  loro  dal 
Padre  folo  , o ingrazia  di  Crifto,  oper 
■nterceflione  di  Crifto  . Ma  dovea  chiaro 
apparire  che  non  era  il  Padre  folo  a man- 
darlo, era  ancora  Crifto  .£  perb  Crifto 
doveva  andar  prima  là , dove  flava  il  Pa- 
dre. Ecco  per  canto  la  ragion  vera  del  di- 
te : Si  n»n  niitrc , htrMlitut  Boa  vtnitt  «d 
vtt  i fi tKum  »liert  , miiimm  tnm  »d  vii, 
perchè  tali  erano  i decreti  formati  fu  tal 
affare,  come i più giuftì . E pollo  ciò  non 
haveva  egli  ragion  di  dire  a gli  Appuftoli, 
eh’  era  loro  ìpediente  lafciarlo  andare  ; 
Zxpfdit  vttif  ,«/<{*  véuUm  . Era  -efpe- 
dientiflìmo,  perchè  (c  non  andava  , fègui- 
rebbono  ellì  a goder  bensì  la  prefenza  fua 
corporale,  ma  non  rìceverebbon  lo  Spiri- 
to, almeno  in  modo  che  potcfléro  diveni- 
re iftrumenci  idonei  a fantificar  l'Univerfo  ; 
là  dove  andando  , alla  prefenza  la  quale 
loro  mancava  di  lui  umanaco  , havrebbe 
in  lor  fupplito  una  fede  viva  della  fua  Di- 
vinità per  tutto  aflìllence  , una  fperanza  in 
elfo  più  forte , una  carità  verfo  d'  effo  più 
fervorofa.  E tutto  ciò  non  era  un  bene  da 
ftimarii  affai  più  della  fua  prelènza  cor- 
porea? E tu  quello  bene  impara  ancora  a 
prezzare  più  delle  tenerezze  , che  forfè 
pruovinelcuofoave  trattare  nell'  Orazio- 
ne con  Gesù  Crifto  , giacche  però  fingo- 
larmente  oggi  il  vedi  Ialite  al  Cielo  : per- 
ché da  ora  in  poi  cu  proceda  per  via  di  Fe- 
de 1 di  Speranza,  e di  Carità  . Di  Fede  , 
mentre  credi  in  chi  cu  non  vedi  : Etfi  tegnt- 

i.CM.t.f.  vimm/  JiCHitdMmturatm  Chriftum  j ftd  lume 
j»m  H»n  Htvimiu  : di  Speranza  , mentre 
ti  animi  a feguitar  quella  ftrada , eh'  egli 
timoftra  : Afctndemim,  p*ndtnsittr  mte 

Vìch-Svij  ; e di  carità  , mentre  t'infiammi  a vo- 
lere lui  folo  regnante  in  Cielo  , e nuli' 

Colotr.)  I.  altro  fuori  di  lui  S Qui  furfum  fune  fui- 


ri/e,  ubi  Chrifiutefi  in  dexttr»  Dti  fedent, 
tjut  furfum  fun/  fupit*  , »»»  ;Ba  fuper  ier- 
rum. 

Confiderà  , come  qualcuno  li  potrebbe 
un  giorno  abiifare  di  quello  paflo  con 
elfote,  adifalfizìonattidall'  Umanki  far 
grofantadi  Crifto  Noftro  Signore,  o , fe 
non  altro  , a dillaccani  dall’ainorofa  at- 
tenzione verfo  di  tifa  « qoalì  che  quella 
rielea  d’impedimento  a ^vrnire  un  perfet- 
to Spirituale  : canto  più  ihcSant' Agolli- 
no  elponendo  le  preftnti  parole  dette  da 
Crifto  agli  Appolloli  : Expedit  vebie  ut  ege 
vudum  , fi  euim  u»u  ubitre , furuelitu/  nca- 
veaitiud'vte,  fi  umtrm  sbiere,  mitiumtum 
»d  vei  , vuole  che  liano  equivalenti  a que- 
lle altre  i Nm  pe/efiir  raperr  Spirltum  , 
ifuUmdm  freuudùm  eurutm  perfiftuit  uefe 
Chrifii^  . Contuttociò  non  ci  lafciarmai 
tirare  in  sì  teacredenza  r perchè  non  era 
l’affetto  all'Umanità  di  Crifto  Nnflro  Si- 
gnore . quello  che  farebbe  agli  Appolloli 
flato  d’impedimento  ad  ottenere  il  fuo  Spi- 
rito, fecondo Sant'Agollìno : crai'  attac- 
camento a quel  diletto  /ènfibileche  pro- 
vavano aliargli  intorno  con  amor  natura- 
le , quello  si , ma  non  purificato  in  loro 
fino  a quel  di  dal  loprannaturale  , aimcn 
a baftanza  . Dilli  non  piirific;>co  dal  fo- 
prannaturale,  perchè  la  Santiflima  Vergi- 
ne amava  anch  ella  con  amor  naturale  di 
ftar  con  Crifto  , più  che  altra  Madre  dì 
llar  mai  con  alcuno  de’ fiioi  figliuoli  , giac- 
ché ninno  amor  tale  Iti  mai  più  giiifto  , 
Ma  un  tale  amore  medelimo  era  in  lei  per- 
fezionato dal  foprannatiirale  ad  un  grada 
altillimo  . Onde  , licrome  quando  fi  mirò 
priva  della  prelènza  del  liio  caro  Gesù 
fmarrito  nei  Tempio  , I’  andò  con  anfìa 
cercando  per  ogni  parte  tre  intieri  di  , 
e fi  travagliò  , e fi  turbò,  e quali  di  lui 
dolendoli  , gmnfe  a dirgli  : fitU  tjuidftei- 
fti  utbù  fie  ? cosi  quando  intefe  ch’era  di 
ciò  fiato  cagione  l'offequio  al  Padre  , fi 
quietò  liibito  : anzi  quando  poi  fu  bifogno 
peralcruibene  privaefene  totalmente  , fe 
ne  privò  : nè  folamence  il  lafclò  da  se 
ftar  lontano  lenza  doglianza , tre  giorni  fo- 
li , ma  fin  tre  anni  pienifCmi  ; e nell’  atto 
medelimo  di  vederlo  andare  incontro  ad 
un'  attriicillima  morte  , non  lo  arrellò  , 
ma  feguillo  fino  al  Calvario , pronta  a ften- 
derlo  ancora  fopra  la  Croce  di  mano  pro- 
pria, afcarnificatlo,  a fvenarlo , fe  tale  in 
ciò  fofle  fiato  il  voler  del  Padre.  A tan- 
to di  virtù  non  giiignevano  ancor  gli 
Appolloli.  Erano  efli  di  modo  attaccati  a 
Crifto,  che  farebbe  loro  parmo  una  dura 
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cofa  1'  a[>bandonarlo  , per  andare  chi  a 1 verfamente  . Anzi  il  principale  tra  lortff 
Parti  . chi  a Mefopotami  , chi  a Medi  ,|  che  fu  San  Pietro  , folo  in  rammemorarfi 
chi  a gl'indiani  , benché  ivi  andaiTero  ad:  una  tal  prefenza  diCtilio  da  lui  goduta, 
annunziare  il  Aio  nome  . E però  dille  lor  piangeva  fempre  , tanta  era  la  tenerez- 
Criilo,  cheilAiopartirA  da  loro  era  ne-  za  che  in  sé  provava  : Pt/m/  sM  uffici»- 
ceflario  a mandare  lo  Spirito  Santo  , per-  tuniroichrijli  c$rftr»ltm  fràftmiMm  autm 
cbè  dovendo  venir  quefto  fu  loro,  princi-  f*rv*»tigSmì  iilntrcLt  , fnìJ  pofl  ChriJUui.V*' 
palmente  ad  un  tal'  effetto  di  farli  Predi- 1 Afc»nfu»*m  , tàm  duleiffimà  frtfmit  , < 

calori dell'Univerfe  , non  fi  farebbe  cib  1 tumcrnuMah  memor  trac,  ttnu 
potuto  adempire  , s'eflì  non  fuperavano  I r//WW«/Mr  talacrymiu,  iti  mtgenttjatvi- 
qnell'affctto  , onello  , ma  naturale  , che  dirtatmr  adaftt.  Però  non  ti  lafciar  mai 
gli  legava  al  dimorar  dd  continuo  con  ef-  ffravolgere  un  si  bel  tello  a diiffaccart!  di 
fo  lui  , al  vederlo  , all'udirlo,all'accom- { ciòch'hannoadefferein  Terra  le  tur  deli- 
pagnarlo  . E fecondo  un  tal  fentimento,!  zìe  , che  e il  trattar  del  contìnuo  con  Oe- 
San  Tonunafo  , fpiegando  Sant'Agollino  su  Crillo,  nonfolo  in  quanto  Dio,  ma  an- 
nel  luogo  addotto  , parlò  cosi  : Scitadam  corainquant'  uomo  ; giacché  la  fede  di 
qa'td  Aaiafiiaat  txftntat  illad  , Saftdit  Crilliano  a ciò  ti  obbliga  , ad  amar  Dio  , 
vtiu  at  tgù  vadam  , ^t,  dkit  faìd  h*e  ma  ad  amarlo  fpeciairaente  per  ciò , eh'  egli 
idei  trae  , feeia  Difeipediearaalittr  amaatei  fi  degnò  dì  opcrafc  in  Terra  fatt'  uomo  per 
Chtiflaae  , affieieiaatar  ad  iffaae,  ptatear-  amor  tuo. 
nalit  beata  ad  caraalem  aaticuat  : t^  pc 

aea  feteraat  alavari  ad  fairiraaleat  dileSie-  La  Pafqua  di  Pentecoffe. 

luat  , fiu  atiaea  pr»  aafeata  atedta  fack 

fati  . Se  non  che  , chi  non  vede  cheio  Charieat  Dei  difafa  tfi  iaterdUtu  aa- 
Spirito  Santo  venendo /opra  gli  Appofto-  Jhii  per  spiritam  SaaOaea, 

lì,  havea  pofTanza  di  farli  vincere  tofto  jaidatate/laeiit. 

ogni  affetto  eccelEvo  allo  Aar  con  Cri-  Aom.  f,  f. 

Ao  : ficché  ciaAuno  di  loro  , bramoTo 
di  lafciar  lui  per  lui,  diceffe  ancor'egli  i 

Of /aiata  afa  ipfa  aaatbtttta  affi  i Cbripe  ^^OnAdera,  Comeffn  da  ì principi  del 
fte  fratriitu  atei/  i E però  la  detta  ra  V,  ^ Mondo  1'  amore  dei  S gnor  noftro 
gione  , fe  ben  A pondera  , 'ha  poca  for-  vcrAidinoi  , ha  fatte  di  sr  mnlire  con- 
za  . Ma  diamo  che  1'  haveffe  graodiflima  tinue  ne 'nollri  cuori  p*r  obbligarci  a ria- 
che  ha  da  far  tuttociò  con  1'  amare  ora  marlo.  Ma  fe  in  quelle  egli  r llaro  come  un 
1'  Umanìti  di  Crillo  noftro  Signore  in-  fiume  benefico,  che  piu  , e più  A e ito 
volata  dagli  occhi  noftri  , e l'amarla  an-  fempre  ingrofl.ndo , in  quella  d'  oggi  pub 
cor  con  affetto  fvifceratiffimo  f Impedì-  dirfi che, rotti  gli  arguii  , habbia  finalmen- 
fee  ciò  forfè  il  patir  per  lui  , I'  andare,  te  inondato  . Però  rfclama  I Appnftolo: 
il  trattenerli  , il  tornare  , dove  più  CbarUat Bei uiffafatftia  ttrdiiat  lefirit  par 
Aa  di  mcAìerì  a Aia  maggior  gloria  ? Il  I Sp/ritataSaaChua  , fai  datai  tfiatiit:  per- 
fcnfibile,  che  provavan  gli  Appoftolì  ver-  che,  feoffervi,  nitro  quello  che  il  Signo- 
fo  Crifto,  era  fondato  Aipra  i fenfi  cor- 1 re  Ano  da  princip;  del  Mondo  opeiò  per 
porei  di  vederlo,  di  udirlo  , di  fare  al-  noi  , tutto  fu  indirizzato  a cosi  gran  A- 
uc  azioni  ufate  in  quei  che  tra  sé  con-  ne,  di  donarci  un  giorno  il  Aio  Spirito 
verfano  al  modo  umano  . 11  fcnAbile  ,|  DivinìITìmo  , che  col  trasformarci  in  altri 
che  vi  pcovìamo  noi  , tutto  fondaA  in  | uomini  , non  più  carnali  , in  veruno  de* 

Al  la  Fede  : e però  è molto  diverAi  .inoAri  affetti  , raafpintiiaii;  vMiiffe  a far- 
Nel  fello  non  credi  tu  che  gli  Appofto-  ci  , quanto  più  fi  porcile  , Amili  a lui  - 
lì  .,  pieni  già  di  Spirito  Santo  , non  ha-  Tante  che  la  Incarnazione  medefima  del 
veffeto  del  continuo  prefeme  , quando  Verbo  Eterno  a quefto  fopratutto  fu  in- 
andavano IparA  per  I'  Univerfo,  al  loro  dirizzata  , a meritarci  di  pofledereinnoi 
imelletto^e  allalor’immaginazionel' Vma-  ftedi  lo  Spirito  del  Signore;  grazia  troppo 
nità di  CrìAo  noftro  Sigoore  da  lor  godu-  eccedente  la  viltà  noftra  , Ipecialmente 
ta  una  volta  così  d'appreffo  , anzi  la  fila  dopo  il  peccato . £ però  quella  d'oggi  A 
prefenza  ancora  corporea  , i lineamenti  , può  dir  che  fia  il  compimento  di  tutte 
l'aria,  Tandare  , e quanto  in  lui  haveva-  i'alcrefnpra  la  Terra.  Dopo  quella  grazia 
no  venerato  di  più  che  umano  , ancor  altro  più  non  rimane  a Dio  , fe  non  che 
neirarpeno  ; Errarcfti  affai  fe  credcffi  di-  darci  la  Aia  Vilìon  beatìfica  in  Cielo  . Co- 
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meparesteperòdicorrirpondcrei  ballali-  rolle  dir  più  toAo  iìjfuf»  , perché  s'in> 
temente  a un  favore  così  inelfabìle  , qual*  tendeAe  come  una  tale  inftilìone  lifpande 
èqiiefto?  Anzi  appena  tu  lo  conofei  , per-  in  modo  dentro  l' anima  nollra,  chea  gui- 
chi  non  fai  ciò  che  fia  vivere  i non  più  fe-  fa  di  un'alca  piena  l'allaga  cucca,  coi  fecce 
condo  la  carne , ma  fecondo  lo  fpirico  . Doni  decti  nello  Spirico  Santo , che  fono 
Vivi,  più  che  lì  pub,  fecondo  lo  fpirico  , per  così  dire  le  fecce  foci  di  gran  Nilo. 
saf.'i.r.  c proverai  quanto  fiano  foavi  tutti  ifuoi  Perchè  dovendo  ogni  vero  amico  di  Dio 
fhini , fenza  eccettuarne  pur*  uno  : o eller  fempre  pronto  ad  operare , non  falò 
fH»m  /H»vitt/lDtmiiuSfmntfUuu  in  om-  fecondo  cib  che  detta  a lui  la  ragione  ( per- 
tiUusl  ciocché  a qucAo  battanole  virtù)  nuan- 

2j,  Confiderà  , come  quell' alta  brama  , eh'  cora  fecondo  le  ilpirazìoni,  e gl'impulfi, 
* ha  Dio  iSollraca  , di  farci  limili  a aè,  tutta  che  Dio  con  modo  particolare  gli  porge  in 
ha  per  mira,  che  tra  lui , e noi  potta  pattare  varie  occorrenze  i alla  vinùfi  fopraggiun- 
una perfetu amicizia.  Ma  quella  non  lì  po-  gono  i doni  pur' ora  detti.  Nocapetb  co- 
teva  da  noi  acquillar  con  le  nollre  forzei  me  quelli  occupano  tutto  l'Uomo,  e lo 
perchè  , fecon  quelle  non  potevamo  noi  perfezionano  in  ciafeuna  delle  Tue  parti, 
nè  pure  inalzarci  a vedere  Dio  , o a co-  Qiianco  all'Intelletto  , perfezionano  pri- 
nofcerlo  in  fe  medefimo , e non  più  ne'  ma  in  etto  la  ragione  Ipeculativa;  e così  a 
filo!  foli  ettetti  : quanto  meno  potevamo  capire  più  facilmente  per  modo  di  una 
y-  con  ette  inalzarli  a convivere  , e a conver-  femplice  intelligenza  que' milleri  della  fc- 
fare  con  etto  lui  in  una  participazione  to-  de,  che  Dìo  rivela  ad  un  Giulio,  egli  ha 
tale  di  tutti  i fuoi  beni  , eh'  è il  line  inte-  ricevuto  quel  dono,  il  qual  chiamali  d*  In- 
fo da  una  perfetta  amicizia?  Nonfipoten-  tellettot  e a dilcorrere  più  facilmente  in- 
do da  noi  perbconfegiiire  una  tal  amicizia  corno  a cali  mitterj,  ha  ricevuto  il  dona 
con  le  forze  nollre  , era  necettario  che  della  Scienza,  e il  dono  della  Sapienza; 
Dio  per  fuamera  bontà  ce  la  dette  indo-  della  Scienza  , per  dilcorrere  lecondo  le 
no,  e come  fifuol  dire,  ce  la  in  fondette,  ragioni  inferiori  ; e della  Sapienza  , per 
E perbpiirdice  l'Appoftolo:  Chtritiu  Dti  dilcorrere  fecondo  le  fuperiori.  Epoiper- 
difuf»  tfii»  ctriiiutHtftris  per  spiriiumSiM-  fczionzno  ancorala  ragion  pratica . Ecosi 
Oitm,  jHi  dttiutjl  Htiù . £ quella  è lama-  a giudicare  con  maggiorfacilità  quello  che 
raviglia  altresì  maggiore  . Perchè  un  Mo-  io  pratica  deve  il  giullo  operare  nelle  oc- 
narca  terreno  pub  fenza  dubbio  follevare  correnze  fiiddette,  per  più  conformarli  a 
anch'egli  , fe  vuole  , alla  fua  amicizia  Dio,  ha  ricevuto  il  dono  che  s'intitola  di 
quel  Pattorello  vililfimo,  che  nè  pure  là-  Configlio  . Quanto  alla  volontà  poi  , a 
rebbe  degno , fecondo  la  fua  ruttica  con-  voler  quel  -bene  che  per  riverenza  verfo 
dizione  , di  llargli  in  Corte  per  Servo  . Dio  Padre  comune  dee  fare  agli  altri,  eda- 
Ma  non  perbpub  egli  infondere  in  lui  tali  toal  giullo  il  dono  della  Pietà.  E a voler 
doti  intrìnfeche,  che  lo  cottituifeano  prò-  quello  che  dee_  fare  anche  insè,  gilè  dato 
porzionato  amico  ad  un  Principe  cosi  il  dono  del  Timore,  e il  dono  della  For- 
grande  . Gli  pub  dar  folo  l' edrinfeche  , rezza  . Il  dono  di  fortezza , per  vincere 
Iddio  pub  infonderle , e di  fatti  le  infon-  lo  fpavento , che  pottono  foHevargli  nel- 
de  , conforme  a quello  : ptrticipts  fuEti  la  irafcibilc  le  cole  avverfe  , a ritardarla 
Sip-v-M-  ftaa  lumicitU  Drì.,  prtpter  difcifliM  don»  dal  bene:  e il  dono  del  Timore,  perchè 
etmmtnÀMti . £ perb  tu  feorgi  , che  qui  non  fi  lafci  allettare , nella  Concupifeibi- 
non  dice  folamence  r Appollolo , Chiu-inu  le  , dalle  dilettevoli , che  , lufingandola 
D*i  diffiifa  tfi  ad  att,  come  pur  potrebbe  al  male,  lo  vogliono  far  tettare  qual  pefee 
egli  dire;  madice  diffii/a  tfl  in  cctdihu at-  all'elea  . Vedi  perb  come  Charitat  Oti 
ftrity  perchè  mediante  il  venire  che  fa  in  diffUfatft  veramente  ia  ttrMas  atfiris  far 
noi  quello  Spirito  divinilGmo  , acquittia-  spiritam  SaaCiaai  , jat  da/at  ajf  aciù  f 
mo  qùe'collitutiviintrinfechiinmì,  che  ci  Guarda  il  giiitto  dovunque  vuoi  . Guar- 
fanno  eflere  amici  degnidi  un  Dio,  daaa  dalo  nell' intelletto  , guardalo  nella  vo- 
di/cipliat.  E che  puoi  quifentiredipiùam-  lontà  , guardalo  nella  Irafcibile  , guar- 
mirabile  ? dalo  nella  Concupifcibile  , eccolo  forni- 

ìli.  Confiderà,  comead  elprìmere tmtocib , co  in  tutto  di  quei  doni,  che  fono  doni 
parca  che  all' Appollolo  dovette  baftar  di  di  difciplina  , di/cipliaa  dtaa  , perchè  lo 
AÌK-.  Charitaa Dai irfafaeflia cardila! atllrit  perfezionano  tutto.  Non  ti  atterilca  mai 
par  Spiriraaa  SaaOam,  tjai  datai  afi  aalit  .^dunque  la  tua  viltà.  Perchè  fe  lo  Spirito 
Ma  egli  non  conicntolii  di  dire  iafafaafi.  Santo,  con  quelli  doni  fuoi,  ti  riempie  il 

^ Sf  CM<“- 
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cuore.-  quelle  ftelTe  virtù,  cheiotepjjon 
deboli  a collituirti  un  perfetto  amico  di 
Dio  I 6 quanto  conrcgtiiranno  di  van- 
taggiofo  con  cali  doni,  fopraggiunti  a det> 
te  virtù; 

IV.  Conffdera  , come  lo  Spirito  Santo  è 
quello  fenza  dubbio,  il  quale  ci  porta  così 
gran  piena  di  doni  venendo  in  noi , Con- 
tuttociò  non  fiamo  in  effa  noi  tenuti  alai 
folo  : ma  infieme  al  Padre. ed  infiemeal 
Piglinolo  . che  a noi  lui  danno  . Però 
l'Appoftolo  non  ha  voluto  qui  dìrcCAarùc/ 

Spititnm 

fMifa».  ma  fai  data/ 

tnih  . perchè  ci  rammemoriamo  come  il 
Padre  . e'I  Figliuolo  egualmente  concor- 
rono in  darci  cosi  gran  dono  > qual' è il  lo- 
ro divino  amore.  L'amore  fi  chiama  il  pri- 
mo fra  tutti  i doni  : e la  ragion'  è,  perchè 
chi  all'  amico  dà  tutti  gli  altri,  però  glieli 
dà  perchè  gli  ha  dato  prima  il  Tuo  amore. 
Ma  come  potevamo  noi  da  noi  meritare 
l'amor  divino  ? Conveniva  , che  volonta- 
riamente ci  foffe  dato  dal  Padre  . e dal  Fi- 
gliuolo . da  cui  procede.  ZMtu  tJiiuHs. 
Se  non  che  lo  Spirito  Santo  medefimo  c 
dato  . edante.  come  dice  S.  Agoftino.  E 
però  ad  efiò  non  devi  tu  nulla  meno  .per- 
chè ti  è dato  dall'altro  due  Perfone  Divine  , 
che  fe  Tolda  séti  fi  deùc.  Anzi  gli  den  an- 
che più.  Mrchè  da  elfo  avviene  che  dami- 
no ancora  l'altre . E perchè  d ama  il  Pa- 
dre . perchè  il  Figlinolo  . (è  non  a forza 
della  loro  lomma  bontà  ? £ quella  loro 
fomma  bontà  è lo  Spirito  Santo  . Invoca 
Mrò  quello  più  che  tu  puoi,  fevuoipof- 
federe  un*  amicizia  perfetta  con  tutta  la 
Santiflima  Trinità  . perchè  in  vinùd'elTo 
d è conceduta  : càar«/«a  JO*i 
nrdìim  mftrit . f*r  Sfhitmm  StmOmm  . f w 
dMmstftmtiù. 

V.  Confiderà,  che  a mirare  fé  fi  poOìede 
un'amicizia  perfetta  , fon  cinque  i fogni  . 
I.  Voler eflere  dell'amico.  II.  Volerne  il 
ben'cflcre.  Ili,  Non  fol  volerne  il  ben' 
effere.  ma  procurarglielo  ancora  più  che 
fi  può.  IV.  Trattare  dilettevolmente  con 
elfo  lui.  V.  CoiKordare  intono  con  eflo 

< di  volontà  . Or  guarda  un  pocofe  quelli 
fegni  in  te  riconolci  rilpenoa  Dio  .-  e fe 
gli  riconofei,  allora  si  che  io  potrai  do- 
uc*r  graziare  di  sì  gran  dono,  qual*  è quello  fan- 

^ toamorfuo.  Crtuìsj  Dn  fapnintuarrtUli 

dmo  tfui . Che  tu  goda  efler  Dio  , quel  eh' 
egli  è . non  voglio  io  negartelo,  e cosi 
non  voglio  io  nè  anche  negarti  mai  , che 
tu  non  goda  del  Tuo  bene  intrinlèco  , co- 
me efirinfeco,  e che  forfè  ancor  qualche 


poco  non  glìe'l  ptocuti  , fecondo  le  tue 
deboli  forze.  Ma  come  poi  tratti  volen- 
tieri con  effo  nell'orazione;  Sai , che  di 
nefiima  cofa  gli  amici  lì  compiacciono 
più  , che  di  convivere  infieme,  di  conver- 
lare,  con  gran  familiarità.  E come  dun- 
que cu  fradi  penerai  a ricordarti  talvolta  eli* 
hai  Dio  nel  cuore;  Ciò  non  è fegno  di  ami- 
cizia perfetta  . Ma  fopracntto  come  con- 
cordi con  elio  di  volontà  , adempiendo 
ciò  che  c'impone  . e ralfegnandoti  in  ciò 
chedilpondice;  Quello  si,  eh'  è il  fegno 
più  ficuro  d'ogni  altro . e però  ancora  più 
d'ogni  altro  lafciatoci  da  Gesù  . Vn  umici 
•fiit,  fifntTÌtu^H*»lt  prttipi0  viit  . E in 
quello  come  ti  truovi  ben  radicato  ; Se 
l'amor  divino  è difiufo,  qual' acqua  loprab- 
bondante  . dentro  il  cuor  tuo  , bilogna 
dunque  che  l'habbit  ammollito  in  modo, 
che  non  relilla  in  nulla  al  voler  di  Dio. 

Refille  ancora  ; Segno  è.  che  la  piena  non 
è anco  giunta.  £ però  Tempre  più  attendi 
pure  a fupplicar  quello  Spirito  DivinilC- 
mo  , che  lofiii  da  alto  con  gran  vigore  a 
prò  tuo  , perch'egli  è quello,  che  dando 
forza  alla  piena  , là  sì  che  quella  penetri 
finalmente  in  ogni  petto  più  duro,  e loim 
Cenerilca:  Timeimmi  pa  mi ncidtmtcìumtm  ‘‘-tv*- 
Ommiai  , fjr  pù  cA  tre»  Stiit  ghrùtm  c/$u , 
emm  vtiurit  pc*fi  fimitu  vùltìutu  , jwa» 

Sfhinu  Demimi  ttgit , 

Confiderà,  come  colli  ancor  tutti  que- 
Ai  fegni  , Tamicizia  tua  verfo  Dìo  non  ha 
lafuaperfezione.fecuin  ufarglieli  ti  muo- 
vi da  tuo  interefie  : Hai  da  mirare  a lui  fo- 
lo  . Però  fé  veramente  Chmritm»  Dei  , e 
non  cdimchmritmtiifirfmejiim  cerdihu  mefirit 
per  Spiriimm  SmmOmm , fmi  dm/$u  efl  meiic  . 
conviene  che  l'amor  di  noi  verfo  Dio 
non  fia  difiìmile  dall’ amor  di  Dio  verfo 
noi,  ma  che  l:a del  tutto  conforme  , giac- 
ché lo  AeAo  Spirito  Santo  è quello,  che 
in  Dio  lo  collituilce  , in  noi  lo  produce . 

E'vero  , che  nella  foAanza  fi  dìvetfifica- 
no  , mentre  l'amor  divino  e increato,  il 
noAro  è creato  ; ma  nell' operare  hanno 
ad  eAere  uniformiflìmi:  non  dovendo  tra 
loro  paAàre  altra  dìferenza  , che  quella 
appunto,  la  quale  paAa  tra'l  fuoco,  e il 
ferro  infocato  . Ora  Iddio  ha  queAo  di 
propio  , che  ama  noi  per  noi,  non  ama 
noi  per  alcun  vantaggio  , o alcun'utile  . 
che  a lui  torni  . Qùi  preitfi  Dee  , fi  jm- 
fimj  fiurief  £ COSÌ  bifogru  che  noi  pari-  jol»-,,!. 
mence  amiamo  Dìo  , noAra  prima  rego- 
la . Se  noi  lo  amiamo  per  noi  , non 
per  lui  medefimo  , già  il  nollro  non  li 
può  dire  amor  di  amicizia  , ma  amor  di 

con- 
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cencnpìfcenza.  E di  <pii  impara  ondeav- 
rehga,  che  la  Carili  fta  tanto  maggior  vir< 
tù,  che  non  è la  Fedej  che  non  ila  Spe- 
ranza , virtù  anch’efle  Teologiche  . (La 
r^ion’i  perché  quantun^e  tutte  quelle 
vinù  dirittamente  tendano  anch'  effe  a Dio, 
comeanoliro  ultimo  line  foprannaturale  i 
contuttociò  la  Fede  tende  a Dio,  inquan* 
to  da  Dio  ci  viene  la  notizia  del  vero;  la  ' 
Speranza  tende  a Dio,  inquanto  da  Dio^ 
CI  viene  il  confeguimento  del  buono  : e 
cosi  in  amendue  miriamo  .talmente  a 
''  qualche  prò  noftro  . Ma  la  Cariti  tende 
in  Dio:  per  fermarli  in  Dio,  non  per  rice- 
verne nulla  i c perù  ella  i vinù  si  mag- 


gior dell' altre:  Miitr  /uutmttMim  tfitb»-  i.Cw.i|. 
riiMt.  Eico  quelle  dunque  in  che  devi  prin- 
cipalmente occuparti' , le,  vuoi  di  vcrì^ 
corrifpondere  al  tuo  dovere:  in  amar  Dio 
per  Dio,  non  peraltro  fine,  rammemoran- 
doti che  Dio  dal  far  bene  a te,  non  ricava 
mai  nulla  per  fé  medefimo.  Né  dire  eh' egli 
ricavane  lafua  gloria.  Perché  quello  me- 
defimo é ciò  che  mollra  lafupremafihez- 
za  dell' amor  fuo:  haver  lui  voluto  cdfti- 
tuir  la  tua  gloria  io  far  bene  a te.  Nelre- 
llo,  le  Diò  Tempre  op^ra  per  Tua  gloria, 
com'é  neceffario  eh' Egli  operi  a volere 
operare  con  perfezione,  non  però  open 
per  veruna  Tua  ucilltà. 
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Che  contiene  le  Materie  più  principali  di  cui  fi  tratta 

nell’  Opera. 


A' 


Biro  al  bene  « e al  male,  vienda^li 
atti,  per  lo  più  piccoli,  ma  frequenti  . 

ABITO  a tutte  le  opere  dipieti,  fi 
dee  ptocuiare  con  1‘efcrciaio  ufatoatal  fine  . 

lJé.l6.  ' 

ABITO  REO,  quanto habbla  di  fona  al  male  . 
In.  I i.n.  K 

quanto  po^  in  motte  > Cm.  4.  Cf».  ?•  n.  j. 
La.17. 

ACQyA  negli  effètti  Tuoi  dilavare,  fecondare  , 
e cavar  la  ftte , quamo  fia  inferiore  alla  Gra- 
zia . 

ADAMO,  ED  angelo,  inchefimili nelloro 
primo  peccato  , inchediftrenti  . JHar.n. 
a quanta  viftd  dlfcendefl'e  per  la  fua  colpa  . 

ADEMpÌ^ÉWo  del  voler  divino  è il  cibo  de’ 
Giufti,  perchè  conferva,  conforta,  ed  aumenta 
in  loro  la  Grazia,  ch’èia  lor  vita.  C/»,i. 
come  dunque  Oiiip  lo  potellc  altresì  chia- 
mar cibo  filo . hi . 

a quali  gradi  di  perfezione  debba  giugneie  . 

ADULTERA  colta  in  fallo  fard  alla  morte  ogni 
Anima  peccatrice.  IM.9. 

ADULTERA  sfacciata  è la  Sinagoga . Gin. 6.  n.J. 

AFFETTO  alle  comoditi  è di  Tornino  pregiudizio 
allo  fplriio.  Dtc.il. 

AFFETTO  alle  colè  temporali  è il  fommo  impedi- 
mento all’  Appoliolato . Sttt.iV. 

AFFETTO  al  peccalo  è il  peggio  oc’ Peccatori  . 

Aèar.i  i.N*’-  la. 

ALTISSIMO  E’  DETTO  IDDIO  ; perchè  fia 
più  temuto  da  rei.  Gi»-xx.n.j.  eperchè  i buoni 
più  confidino  inefl'o,  0,r.i9.n.i. 

ambizione,  quanto  fia  abbominevole  innanzi 
aDio.  fiir.ii. 

a' intromette  ancora  nelle  opere  di  pieci  , 
Sm.17.ff.}. 

è di  grande  impedimento  alla  Fede.  Iji.jt 
è l’ail'alco  più  fiero  che  dia  il  Demonio,  anche 
annegarla.  Oii.it. 

AMBIZIONE  di  avvancaggiarfi  nel  proprio  flato 
èdilbmmo  pericoiballaralutc  . Lii.io.G«H.if._ 

AMBIZIONE  di  regnare  non  lafcia  oUètvare  i 
danni  di  chi  regnò  . Gim.1.  n.4. 

AMEN  nel  principio  del  favellare  ha  forza  di 
affermazione  , nel  fine  di  approvazione . Oli. 
s7.  ni  in.]. 


i tifato ,'ffteuencemence  in  prò  degl’idioti  . 
ivi.n.  4.' 

Amici  V^RI  fi  conofeono  Iblo  nelle  avverfi- 
ti.  Oec.14. 

debbono  amare  tettamence,  efficacemente  , 
veramente  , gratuitamente  , e collante- 
mente. .At.IJ. 

AMICI  UMANI  non  fi  debbono  mai  prefetite 
aDio.  MiT.iju^.Ag.g. Dtc.T. 

AMICIZIA  è di  cinque  forti,  Viziofa,  Comu- 
ne , Naturale  , Virtuofa,  e Divina.  Afr.li. 

ffNlff.4. 

la  Divina  fola  i durevole,  hi. 

AMICIZIA  del  fecolo  è oppolla  diiictamence  a 

quelladiDio.  Mur.il. 

AMOR  DI  DIO  verfo  l’uomo  , quanto  am- 
mirabile . ftÌT.l9.Mtr.if.Aùig.t.Mtr.}.nim.4, 
jMffj.14. 

non prefiippone  il  merito  nell’amato,  ma  il 
conferifcc.  hhr.to,  ».i. 

fuala^ezza,  longhezza,  altezza,  e profon- 
diti. Mtr.xi. 

quanto  efimio  nella  giuilificazione  de’pecea- 
tori . Mag.xn,l».6.j.  t XX. 

c nel  dare  pct  ella  Crillo.  Mur.xj.Mdg.x^. 
n.^.Dn.x^. 

e nelle  tribolazioni  medefime  che  ci  manda  . 
Ajr.xx.n.ì.Mtg.Xì.in.l.Gim  xj.itit.ió. 
amore  dell’ uomo  a Dio  quanto  fia  fubliroe 
precetto.  Lu.xS.txp. 

fino  a qual  fe^o  egli  ci  obblighi . ^ ag.  e 
. quando  ci  obblighi  . ivi. 

non  è di  verfo  nella  fpcziedaquel  dc’Beati  in 
Cielo.  Af.xS.  ma  è inferiore  in  cinque 
fuc qualità,  hi. 

quanto  fortemente  debba  farti  aderire  a 
Dio.  Gi'ff.5o.  e llarcate  da  tutte  le  crea- 
ture. Afr.19. 

dee  precedere  al  zelo  di  farlo  amare  . Afr. 
aj.«}o. 

fupplifcefolnperogni  oflèquio , chenonpof- 
fiamo  a Dio  rendere  come  gli  altri . X».  x6. 
allegrerifcengni  pelo.  ,/èg.i9.n.4. 

non  coUera  elle  miriamo  a i proplj  inte- 
relli  . Mér.  19.  M^g.  10.  uff*,  f.  Ciff.  3°* 
Die.  14. 

Efclude  il  timor  fervile  , ma  non  il  callo  . 
Gttuxx.  Tti.i.Afr.t6.  AUg.^.n.t.  1m.S. 
SlIMO.  Oli.  14.  n.4.  Z^or.}. 

ci  di  a conofeere  per  figliuoli  veri  di  Dio  . 
Mtr.xnM.t,l)te.i9. 

Si  eccita  colpenfare  quanto  Dio  fia  amabile 

in 


-B  igitizet?  by"t:7nrn;;ff- 


Primo . 


CtH, 


4«  e quanto  ami  noi 
, redi  CARITÀ-  FRA- 


In  fe  • lu.ì}.H. 

JOalUiW.f  • 

AMOR  del  Proffimo 
TERNA. 

AMOR  PROPIO  è cagione  del  poco  amor 
che  fì  porcaaDio.  anzigliè  tutto 

oppollo.  ^g.ig.n.7. 

produce  un  fuoco  in  altri  di  fiabbio,  in  al- 
tri di  faimcnti,  in  altri  di  legne  morte  . 
iyi . 

ANGELI  BUONI  , perché  lì  rallegrino  tan- 
to nella  conrerlìone  de'  peccatori  . Stilemi. 

*4* 

perché  Hano  detti  ora  di  Dio  y ora  degli  uo> 
mini  • hi. 

In  quanti  modi  ci  fervano  I rr/. 

ci  mollran  la  vera  regola  di  Ubbidienza  . 

ANGELI  CATTIVI  furono  rovinati  dalla  Su- 
perbia. Mtr.n.  Sitt.tf. 

di  qual  Superbia  peccalTero  propriamente  . 
i’etr.ap.RNjn.z. 

ANGELI  CUSTODI  di  quant*  onore  all’uo- 
mo , e di  quanto  prò . Oit.i. 

nel  loro  ajuto  dee  haverli  fiducia  pande  . 
iti.  ma  non  però  ne’  pericoli  volontatj  . 
ivi . 

ANGUSTIA  in  che  Ila  diverfa  dalia  Tribola- 
zione. GiM.^o.n.1. 

ANIMA  PROPIA  lì  ha  da  mettere  in  falutc 
a qualunque  collo  . C»i.  30.  htr.  16.  MtT.9, 
^geJI.H.Stii.io. 

quanto  contuttociò  lìa  poco  apprezzata  . 
Feir,i6.  n.4. 

lì  dee  cullodir  come  cofa  di  Gesò  Celilo  . 
Mtr.  tf.H.s. 
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ed  efprime  il  Perfetto  contemplativo.  Dte.n, 

ARGOMENTI  di  credibilità  della  nollra  Fede  , 
quantocui  acnnlìderarfi  . D«c.  10. 

non  diminuifeono  il  merito  ne’  Credenti  . 

Det.tl. 

ASCENSIONE  al  Cielo  è il  piò  facile  dirottigli 
altri  milteri  Ipettanti  a Crifto . Gìu.6.n.6. 

ASPETTARE  ogni  di  la  vita  futura  dev’ellerl’ 
opera  d'ogn!  vero  Crlftiano.  AUt.xo.Mdt.  a8. 
.Ag.xi,  Dee.  tp.  Teir.io. 

ATEISMO  è parto  delPintereflc  difordinato  . 
Mtr.jo.n.  I.  Mtg.iy.  e del  vivere  animalcfco  . 
StstuS» 

ATEISTI  che  vanno  incogniti.  7^«v.td.  11.4. 

AVARIZIA  perchè  detta  radice  di  tutti  i mali  . 
Mtr.jo. 

alligna  facilillìmamente  in  qualunque  cuote  . 

ivi. 

mette  l'uomo  in  evidente  pericolo  di  dan- 
narli. GÌU.IS. 

AVARO  con  1 amor  che  porta  al  danaro  , ci  di 
la  norma  dell*  amor  che  dobbiamo  poicare  a 
Dio  come  ad  ultimo  fine.  Iw  aV.n.3.4. 

quanto  raalediti  nellTnfemo  la  fua  pazzia  . 

Mtg.lJ. 

hauti  quivi  pene  cotrefpondentl  alle  colpe  . 

»7. 

AVVENTO  fecondo  di  Crifto  al  Mondo  , dev’ 
eflere  del  continuo  da  noi  afpcttato  , come 
fu  dagli  antichi  afpettato  il  primo  . X>»c.  it. 
nuM.S- 

AVVERSARI  a Dio  celTctanno  dopo  il  Giu- 
dizio > ma  non  cefleranno  Nimici  . t»».  14. 
nwR.7.  ■* 

AVVERSITÀ’  vedi  TRIBULA2IONB. 


dee  coniérvatlì  nella  lùa  digniti.  1*5.4. 
quanto  di  venga  vile  per  lo  peccato  . hir.  4. 
AG5.14.  Oii.t). l^tv.xj, 

anime  altrui,  vedi  ZELO  DI  ANIME. 
ANIME  del  Purgacorioi  vedi  DEFONII. 
ANNEGAZIONE  di  fe  quanto  neceilària  . 
Grn.ia.GfR  17.  Frér.13,  ,1^,17. 
quanto  giovevole . Mtr,  ad. 
quanto  liinubile  piò  diqualunque  bene  j che 
io  altri  lì  operi.  Gir.;. 
in  che  coniìlla  . TVrv.ip.n.f, 

ò folo  per  i Religiolì  , ma  per  tutti  1 
Crìftiani  generalmente  . Mmv.xj.  Kvvem. 
ip- 

APOSTATI  di  piò  fotte  . Lur.  a4.  quanto  lìan 
perduti,  tvi.  tSiti.iS.n.j. 

APPOSTOLATO  quanto  grand' opera  lìa.  Stu. 
aS.  _ 

A i’*f«C't» . Drc.ip. 

APPOSTOLI  quanto  cari  a Dio . Mtg.i.Ott.xf. 
annuciarono  la  làluce  - non  la  operarono  . 
G/R-P-n.d. 

in  che  divertì  nella  loro  Predicazione  da*  Pro- 
feti. Grn.  ap.n.a. 

rii^nerati  per  la  collante  lèdelti  ufata  a 
Crifto.  Ori.ap. 

AQylLA  efprime  Crifto  che  vola  aV  Cielo  . 
Gtm,6. 

Mnim*  Hetr^4nim4 . 


B 

Badare  a fe  quanto  importi  a ferbar  la 
pace  . 

BEATI  amano  Dio  con  amore  per  cinque  doti 
piò  fublime  delnnftro  . Agx*. 
ci  danno  la  vera  norma  della  conformiti! 

col  volct  divino.  Ou.xm.j. 
quanto  gioifeano  nel  vederli  da  tante  parti 
adunati  incielo.  G/*.i8.r.7. 
non  hanno'maggior  diletto  , che  in  lodar 
Dio.  Zifov.i. 

(oloeflì  fanno  lodarlo, com’ è dovere,  hi. 
per  quale  attributo  piò  amino  di  lodarlo  . 

LRf.ld.R.a. 

BEATITUDINE  da  tutti  i Sav;  fìi  falfamente 
promella  , fuorché  da  Crifto.  Afr.ig.  Giu. 

17.  RMOI.I. 

BEATITUDINE  celelliale  quanto  é foprab- 
bondante  rifpetto  al  merito,  ftir.if,.  Msr.ix. 
Altg.  3 o.  Gl  R.  1 8. 

é apparecchiata  per  tutti . Mur.  io.  R.7.  Oit.3. 
e però  non  la  perde,  fe  non  chi  vuole . hi.  e 
LR5.11.R.7. 

non  II  di  a chi  non  fela  guadagna  . Goi.  11, 
17.  Ffòr.  Z3.  aS.  io.  13.  10.14.  18, 

Apr.n.MAg,  18.30.  Gin.  IO.  17.18. 30. Lr. 

13.14-10. ..75.7.10. 17.  il-H-  Siti.i.io. 

Sf  3 Oti.j. 
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Ott.  3. 11. 19. 7^<>. 7 t.  9.  lo.  1 1 .1 1. 13.  : 4. 
tJ.Dte.i.  14.if.lt.  l8. 
dcr'  edere  U nofìra  arpettirione  continua 
fopra  la  Terra,  hir.io.  Miir.io.AOg.  iS. 
Mg.to.it.Dtc.if. 

in  eira  non  fiopera>  malìpofa.  Mfr.if.n.4. 
Lmg.  1 4. 

è la  nodra  EreJiri,  ma  diverrà  dalle  terre- 
ne . 4/ar.ao.ll.3.  Attr.  14. Mfr.  14,  Olt.il. 
CtKg.if. 

perche  lìadecra  Vita.  Altr.io.  ti.f.Mf.  tf. 
AUg.i}. 

e perche  Corona  di  Vira . Gtn.17,  Lttg.io. 
Gìh,  if. 

perchè  Regno.  Oir.  ii.2^eT.t3. 
perchè  Mcnfa  . Ott.ig. 
perche  Cena.  Lttg.f.nM. 
perché  Pefo.  Afar.lo.n.}. 
perchè  Palio.  Gttt.if. 
perche  Requie  opulenta.  MàT.ii.n.4. 
perchè  fopra  turco  Mercede.  GÌM.if. 
perchè  rendendoli  per  mercede  , Ira  detta 
Grazia.  Afag.iìM-t. 

non  pregiudica  alla  Santità  il  confortarli  al 
patite  col  penlier  d’ella.  ^.io.it.7. 
BEATITUDINI  Evangeliche > perchè  Can  dette 

cosi*  2>Ìjy»6* 

C fplegano  ad  una  ad  una  dal  dì  7.  di  7(ov«m. 

ire  fint  al  If.  imi. 

come  lian  fegni  di  Predeftinazione  . iti. 
BEFHE,  vedi  derisioni. 

BENE  vero  lii  la  Terra  li  è l’ edere  rigorofo  con 
elio  se  ) pietofo  col  proQimo  > lòllecico  vet- 
ro Dio.  Afar.il. 

BENEFICARE  , vedi  DONARE. 
BENEFICENZA  , vedi  DONO. 

BENEFIC]  fì  hanno  a mifurare  dall'amore  con 
cui  li  fanno.  Afar.a4ai.4. 
quanto  Ij  deboano  far  volentieri  ancora  a 
Nimici.  Mfr.  17.  H.4. 

BENEFICJ  che  Dio  ci  fa,  non  fono riconolciuci 
da’Pcccacori . Grn.10.  Mfr.7. 8. 
anzi  fono  abufàci  contro  di  lui.  Seii.a. 

BENI  terreni  quanto  habblano  da  Iprezzarli  . 
Gin.  10.ao.17, Feàr.  I.  II.  13. 18.10. id.  Alarg.lì. 
lA.io.ii.io.Mpr.  ik.  18.  A/j^.4.7.19.31.Cm.i. 

1 0.1  ;.L*.  I o.Mg.li.16. 13 . ap.  Sili.  17.  Ott.  1.4.7. 
J\ù>v.7.H«"4- In- 
quanto a fprczzarli  giovi  una  fede  viva . Ott. 4. 
quanto  lia  vile  tra' Criliiani  chi  gli  amafeor- 
rectamence  . Orc.17.  e quanto  lia  pazzo  . 

T tbr.it.  G<M.i.O(r.4-n.3.  Alar.  1 6. 
quanto  ramarli,  renda  più  dura  la  morte  . 
MPr.ii. 

pcrcliè  lian  detti  limili  a ! f<gni  . Mg.ti.e 
perchè  allo  llerco  . Or>.4.».3. 
non  polfono  appagare  il  cuor  dell' uomo  . 
Mgijii  it. 

non  lì  hanno  da  lodare  mai , ma  da  vilipen- 
dere. Mg.  19. 

acciecano  i loro  amatori  alle  verità  quan- 
tunque chiaridìme  del  Vangelo  . Afag. 
*?•  . 

anzi  gli  fanno  ribellare  da  ell'c.  Afar.  ìo.Gim.lo. 


fono  quei  che  fanno  popolare  1'  Inferno  . 
Mgiji.i7._ 

BENI  ptomcllì  dal  Mondo  , e beni  da  Dio 
quanto  lian  tra  fé  difi'erenci  . Aiar.ig.Mg.  li. 

• 19. 

BUGIARDI  li  hanno  a chiamar  tutti  i Vanta- 
tori . Mpr.i. 

C 

Caccia  che  dìo  fa  de’Peccatoti  fuggiafehi 

fon  le  loro  tribolazioni . Afag.it. 
e fono  i moti  interiori  , che  in  loro  fve- 
gliacon  la  Grazia  fua  preveniente.  Ut.  a. 
CALICE  della  Giuftìzia  Divina  va  in  giro  a 
tutti  . Drc.  18. 

IÌ  dee  ber  con  alacrità.  Mfr.ii. 

CARITÀ’  divina,  vedi  AMOR  di  Dio. 
CARITÀ’  frarema  quanto  lìa  grata  a Dio.  Gtn. 
ip.31.  Afar.li.Mf.  17.17. Afag.i7.Ln.l.  1S.30. 
Mg.  13.  Jm.S.lk.ip.  Oti.f.lt.  if.  19.  Hprtmb.i. 
II.  Dee.  19. 16. 

quanto  lia  cofpicuo  precetto  . Gtn.  19.  Lti.}o. 
Mgifi.i}. 

quanto  Ga  virtù  ptopia  de’CtiUiani  . Gai.31. 
Afag.i7.Mg.l}Mtt.l8. 

G deve  efercitare  per  motivi  non  naturali  , ma 
foprannaturali . Ut.  }o.Sitt.  i8. 
non  permette  che  peGamo  le  neceflità  del 
prolTimo  . Afar.ii.n.  3.  anzi  vuol  che  le 
prevenghiamo  . Sttt.  18. 
non  lafcia  conGderare  gli  altrui  difterti . Ott.f. 
anzi  vuol  che  Gan  tolleraci . Afag.i7. 
a qual  grado  di  perfezione  debba  arrivare  fe- 
condo i documenti  di  Crillo  . ..4;.  13. 
perchè  da  lui  Ga  detta  precetto  fuo.  iri. 
quanto  Ga  poco  adempita . Afag.  17.  £«.30. 
come  G fa  ad  acquiftarla  . Gm.31. 
come  G mantenga,  e come  G perda.  Mpr.17. 

G ha  da  molirare  Gngolatmente  in  cavate  il 
proflimodal  peccato  . Ut.i.Dtt.if.i.n.4. 
li  deve  Rendere  anche  a IDcRmci  . 7{jr.i. 
CARNE  , come  habbia  da  foggettarG  allo  Spì- 
rito. hir.4.  Afar.7.Ln.f.lf.if.Sttt.lo. 
non  deve  uditG  quando  ripugna  al  patire  . 
Mg.  i4-  "•}.  o udirG  con  gran  prudenza  . 
Afar.7. 

vivere  fecondo  cllà  dà  doppia  morte,  corpo- 
rale, e lpirituale.S«»ap. 
l’ama  più,  chi  piùlamottiGca . iri. 
è il  ricco  bugiardo  si  odiofo  a Dio.  Mfr.it. 
è terreno  che  non  rende  . Mg.i  i . 
è pianta  che  non  fruttiGca.  Afag.if.n.f. 

G fottommette  ancor’ell'a  con  l’ ubbidienza. 
Sttt.if.n.i. 

CARNEVALE  è tempo  di  più  guardarG  da  man- 
camenti. ftbr.t. 

CASA  noRra  vera  , è la  cafa  di  Eternità  . 
Gm*i8« 

CAVALIERI  CriRiani  non  perdono  punto  di 
onore,  non  vendicandoli.  Gtn.n. 

CAUSA  di  CriRo  quanto  Ga  trasGgurata  . 
Afar.18. 

CECITÀ'  quanto  grande  ne’ Teccatori . Gm.i.io- 
I zt.  it. 


I 


Digiti2ed  1 ; Gouy# 


primo* 


é47 


t 11.X6.  Ptbr.  3.  IT.  ll.yW^r.S.  I6.jtpr.iui^n,i. 

>8.  JUdt,  14. 17*  Gìi*>  »•  4‘  7*  1 1*  3 *• 

CENA  deÙ’  uomo  a Dio , e d«  Dio  all  uomo  > 

CHIESA  HI  Crifto  fomtgltata  all  Aia  . Ctu.ii. 

peichè  chiamata  ora  Citta  > ed  ora  Cala  . 

’ G/W.X9*  r>.I. 

in  ella  è la  vera  fede.  Ctu.t^.Dtc.ii^  _ 
fuol  fondamenti  > primario  , e fecondano  . 

CIBO  Hc’Giufti  è adempire  il  voler  divino.  Gtu.u 
ed  è altresi  meditare  la  divina  legge. 

CIBO  che  fi  dà  al  corpo,  dee  efler  cibo  vile  , 

Cis^ERNE  , perchè  fian  dette  le  crearme,  rl- 

• fpetto  a Dio  > e Ciftenie  ancor  dilTipate  . 

COGnFzIONI  di  (c  ftell'o  , fondamento  dell 
Umiltà  . Gen.l4*  f*Ar.I4*  li*  4* 

I4.x5.  G;k.ì4-ì-«*M9«.^.S*”-  Dtc.ii. 

COLOMBA  favla  con  le  fue  ProP"«^  «J”- 
prime  i lette  Doni  dello  Spinto  Santo,  ^fr, 

ci  efprime  la  perfetta  Spola  di  Crifto  . 

• c*  Infcgna  come  habbiamo  da  meditare  . 

?”come  a llar  pronti  al  volo  da  qucfto 

Mondo.  li*  . - _ . 

COLOMBA  fedotta  c mfegna  a ftarvi  attacca 

to  . 

COLPA,  vedi  PECCATO. 
COMANDAMENTI,  vedi  LEGGE. 
COMBATTERE  virilmente  contro  noi  Itelh , e 
quello  che  ci  fa  Santi.  G*n.  14*  U- 17*3^* Pel>r. 
1,  f.  24.  a8. 19.  M*r.  6. 9*  17*  i^*  a®.  Atag»  8. 

20.17.18. G/».  7.10.30.1*^.12.13*  iJ^*  id.27« 

^2.ro.i4.24.yc/r»2.7.  io.  19.20. 27.0;*.  ii.T^^o». 
19.  Dte.if. 

come  fi  facilita . Ftir.i^. 
è propio  di  quella  vita.  Afar.  28.  n.  7.  Lx*  17* 

I o» 

a quanto  alto  legno  convicn>  che  talora  ar- 

rivi,  ^ 

COMODITÀ’  quanto  pemiciofe  a chiunque  li 
avvczr.a  ineftè  . Dec.ii. 

COMPASSIONE  alle  miferie  del  proflimo  , 
quando  fia  vitti  meritoria  . Lu.  18.  Stit»  18. 

Vet.io*  ,, 

ha  da  aflimigliaifi  a quella  , che  ha  Dio 
verfo  noi  . Sr»t.i8. 

può  acquiftarfi  con  la  Grazia,  da  chi  non  vt 
fi  feiKe  inclinare  dalla  Natura.  l>tc^6- 
COMUNIONE  fagramcntalc  è un  convito  prò- 
digiolb  fatto  ad  ingrati.  Gii»  19. 

di  quanto  prò  , s^eflà  vie n frequentata  come 
fi  dee  . iWag-i5. 

CONCUPISCENZA  perchè  talora  fia  detta 
peccato  . G*i*.i  6.  *1. 1 .5*r**.i  9*  ^*3* 
in  quanto  dura  lervirù  riduca  la  gente  . 
G/«.  l6*^r^t.26.n.4.  G^n,  12. 17. ..4^.1.  «.3*- 

fefltptc  £tà  pronta  a comoaitetcì  . L«.  27. 


quanto  più  ottiene  , tanto  più  c ardita  nel 
diiedere. 

fi  può  vincere  , e ancor  fi  dee.  .9«iM9.n.3* 
quanto  il  vincerla  fia  bell  atto  . 
vale  a ciò  fommamente  il  timor  di  Dio  . 
LMg.7.  e l’ubbidienza  a chi  tiene  in  Terra 
il  fuo luogo.  Sm.17*.  ,. 

CONCUPISCENZA  di  piacere  , di  /oba  , di 
riputazione,  fono!  tre  nimici  folenni  , che  ci 
fangucrra.  Gtn,n>Ftbr.i»5‘ 
G*«:io.Ii#.27*^S*i<S.ì7*  ^«M7*  Ott»  4.  6.  il. 

^^havrannotutt’e  tre  nell’ Inferno  le  pene  cor- 
ri fpondenti  alle  loro  col  pe  . 
CONFESSIONE  quanti  fignihcati  habbia  nelle 
Scritture  divine.  Giu.^-n.i. 

CONFESSIONE  fagramentale  di  quanta  torta 
1 a feiogliete  i peccatori.  G/«.7. 

diftèrita  alla  motte  quanto  fallace  • G/w*  7» 
ftbr.i7^pr.S-  . ^ , 

CONFIDENZA  in  Dio  . Gtn.  i.  2l.24.27.Pr6r. 
2.i9.Af4r.i8.  ./ff*i*3*to.  n.  A/ag.  i.  3.24.G/«. 
IZ.4.^?.6.7*1c.  Sm.  4.  7(ov.4.  i(5.Dr.7.9.23. 
epiùneceffariaintempodiavverfità  . Ap*i^ 

deve  cfl'er  di  tutto  cuore  . G*.  12.  io* 

e devceflèr  continuata  .Gfn.i.i4*Fri.2*.^f*2  ^* 
non  efclude  la  cooperazione  dal  canto  no- 
ftro , anzi  la  richiede . G/n.  1 2.  ^g.io>T^*^ 
1.24.215.  Drc.23.  ma  folo  noA  fi  fonda  in 

cQ'e.  Gr«.24.  ‘ . -t 

ci  dee  rincorare  a combattere  virilmente 

contro  di  noi.  -/fg;*4*”T*.  , 

fi  eccita  col  penfarc  i benenzj  che  Diociha 

fatti.  ./4pr.i i.n>7» 

ccol  rammemorarci  ch’egli  d è Padre,  o/t. 
17.18.  e che  ftà  ne’ Cieli  . o»M9*  echcri 
ama  teneramente  . Mag>i.n>ì.  echecidee 
darle  forze  a ciò  che  ne  impone.  Drc.23. 
n.3.  e die  in  virtù  di  lui  poftiamo  tutto  . 

2irov.4.i<5.  _ , , 

CONFIDENZA  negli  uomini  quanto  vana  . 

^CONSÌGLI* EVANGELICI  quanto  degni  di 
eH'cre  profeflati . Mar-i  1 . ^pr.  19*,. . 
facilitano  l’acquifto  del  Paradifo  . j(pr*  17* 

el^^e^niadella  legge  divina.  ^g.ì9’ 
fi  debbono  talor’  abbracciare  a qualunque 

collo.  18.  , „ . 

CONFORMITÀ’  nel  voler  divino  vera  pruova 

di  dilezione.  Gru.  lé» 

debb’eflète  illimitara  a qualunque  evento  , 
anche  dolorolò  . Mar.9^M»g.^^*  Dtctmb. 

e più*a quello,  che  prefenremente  il  Signore 
di  noi  dilpone  . -/^pr.!!.».^. 
allora  comprovali,  quando  Iddio  ci  da  da  pa- 
tire . Mag.zS’.Ag*7'S*tf’^^' 
quantocara  a Dio.  L«|.2^>f5«7*- . 
quanto  necefl’ariaa  noi  che  igitoriamo  il  futu- 
ro . L»7.io. 

perchè  fia  perfetta,  dev  efler  fimile a qiicil* 

ch’hanuo  i Beati . 0t».22-  ^ . 
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fì  che  Tempre  Hame  eiaoditi  aell'Orazione  . 

MAg»i.n.x,$» 
come  G acq^uifta. 

viene  impedita  dal  qoq  6({arci  a fufiìclenza 
di  Dio. 

è fpecial  dono  dello  Spirito  Santo. 
CONSOLAZIONE  di  SPIRITO  fi  acquiUa 
aliai  eoo  la  lezione  fpiritualc.  Aft.x. 
e con  lafciar  le  confolazioni  terrene  • 

aj.n.4* 

gufiate  quelle  1 fi  perde  quella . Mdg.tz, 
perduta  che  fia  non  é facile  ilracquifiarla  . 
tri.  n.3, 

fi  trova  folo  nella  buona  coTcienza . Agoft.\6. 
fi  ha  da  confidcrar  più  Toda  > che  tenera.  L$*,i. 
Ott.zi, 

contentarsi  del  propìo  fiato  > quanto  rile* 
viafalvarfi.  Gtu,io.LMf.io*Ar,iz, 
CONTEMPLATIVI,  che  ^lice  fiato  fi  godano  . 
Gsm%i7. 

fono  pochi.  Ott.i^.Dtc.zi. 
a quanto  di  perfezione  fieno  obbligati . G/N.3. 

moH.t. 

debbono  temere  ancor*  efli  di  Te  medefiml  . 
Apr.ió.u.^. 

hanno  ad  amare  l’Umanlti  di  Ctifto  noftro 
Signore,  e non  lafciarla  puramente  a chi 
medita.  Dee, a 1.1 7. ^25^  I 

debbono  zelare  ellì  ancor  per  1*  altrui  Talute  . 
Dee. 17. 

CONTEMPLAZIONE  quanto  fia  dilettevole  . 
G/u.17. 

c puro  dono  di  Dio.  Dw.27. 

e dono  non  conceduto  ordinariamente  . 
Otttb.17. 

nonfipuòinfegnar  pervia  d’arte.  Dec.ta» 
in  che  di  verla  dalla  Medit.  Or/.f.  Dec^zi. 
ricerca  Tomma  ritiratezza  dalle  Creature  . 
Ctm.3.7.  Ott.6. 


•a  quanti , e quali  gradi  eli*  afeenda  Dee,  27. 
gode  piu  nc’mifterj  più  impercettibili. 

CONTESA  qual  male  fia.  Sttt.9. 

CONTRASTARE,  vedi  COMBATTERE. 

CONVERSAGLI ONI  mcn  buone  quanto  noce- 
voli.  Lu.17, 

CONVERSIONE  de’ Peccatoti  quando  fia  per- 
fetta.  Afr.l.  Mag.ix. 
di  qiiantaallepczzaagll  Angeli . Sett.z^ 
di  quanto  gradimento  alla  Vergine. 
diquant’onorcaGcsù.  AUg.ix.n.7. 
è quella  che  Dio  pretende  nel  tollerarli  . 


non  dev’efière  forzata  > ma  volonratla  . Mag, 

delineata  fecondo  i_  var|  movimenti , che  fa 
nel  cuoce  la  Grazia.  Ij«r.6.7«r  12. 
di  quanto  prò  riefea  a chila  ptocura  . Lu.  i. 

Dte.i^ 

non  fi  dee  trafcurac  da  quei  che  Ibn  dati  alla 
vita  contemplativa.  Dtt.i7, 
CCWVlYEBJì,  econverlare,  inche  difièrentì  ► 
GtM.17. 

COOPERAZIONB  è neceflària  dal  canto  no- 
Itto  alla  Grazia.  GtnJi.  10.17,. 


Mdr.iuix.i6.Af.  3. 14-  i6,MMg.t,  I0.16.G/W! 
lx.l^ioJjt.i.3’S’7*  ’^3*^i.Ag.7. 17, Settemb.  x6* 

012.1.6.17.23. ^6.  ?(7v.4.  la.  ^f»i9.i6tDttembr.l* 

3.18.11.23. 

CÒRPO  quanto  fia  vago  di  liberti  . Ap.ii,n^ìi 
fi  dee  trattare  da  Servo . Ftbr.  13. 
fi  dee  trattare  da  Afino.  Apr.xx, 
quanto  felice  chi  fa  ben  fagrificarlo  ) qual* 
oftia  , a Dio  « M»r,6» 
modi  di  fagrificarlo  . m. 
quanto  da  Dio  fia  premiato  chi  gliel  fagcifi-* 
ca . Ag.  1 4* 

CORREZIONE  odiata  da*  peccatori  , perch*  è 
unofpecchìo. 

non  fi  dee  fare  da  chi  ha  difetti  più  gravi  • 
Orr.f.  Dec.tp, 

COSCIENZA  fi  dee  tenere  in  tutto  feoperu  a* 
Padri  fpirituali . Mag.7.  n.7,  ^ 

. debbe  udirli  quand’  ella  grida . Lug.x7» 

Tuoi  rimorfi  quanto  giovevoli  a convertirli  • 
LugA.n.x, 

co’fuoi  dettami  ora  ci  ritira  dal  male,  orci 
efoi  ta  al  bene . iMg.xj. 
é 1*  Avverfario  , con  cui  convien  concordare 
innanzi  alla  morte,  iti» 
come  fi  lavi , e come  fi  mondi . Dee.  11. 
COSCIENZA  buona  ha  la  vera  confolazione  • 
Ageft.  16.  • 

COSCIENZA  cattiva  quanto  tormenti  in  vita  . 
ftbui7-  18. 

e quanto  alla  motte,  telr»  ij>  M4f.  i.Lug.  17. 

COSCIENZA  larga  quanto  pregiudichi  a ua 
Criftiano.  Lwe.r.R.4. 

COSE  PICCOLE  , vedi  PICCOLE  COSE  . 
COSTANZA  nel  bene,  vero  indizio  di  Santitd  . 
Apr,ii.Utg.xo.n.x. 

è necedària  a tutte  le  opere  grandi . Sett.xS- 
COSTANZA  tra  le  contrarieti  è quella  che  cl 
di  la  quiete  di  cuore  . Ag.ii. 
creature  come  congiureranno  contro  de* 
Reprobi  il  giorno  eftremo . Litg.x^.n.^. 
perché  c’invitano  ad  amar  Dio . Lug.ip.  M.4. 
tutte  ci  rìducono  a mente  chefiam  mortali 
6.n.  3. 

tifpetto  a Dio  fono  cilleme  fenz’wqua  . A^.p» 
CRISTIANI  quanto  fi  hanno  a gloriare  di  (i  bel 
^ nome  . O22. 13. .41^.30. 

Ibno  i foldati  di  Crlllo.  Mago,o- 
come  fi  habbiano  a diportate  per  moflrarfi 
tali . ivi  » 

non  folo  non  pofiòn  cener’ópinion  contraria 
agl’ infegnamenti  di  Crìllo  , ma  nè  meno 
poGòn  hngere di  tenerla . G/>«g.i6.».i. 
quanto  fi  hanno  a pregiate  di  U-gulcatlo  con 
la  loro  Croce  . A$-}o.T{ey.i^ 
quanto  fian  vili  perdendoli  dietro  l beni  di 
quella  Terra. 

in  che  habbiano  a ripot  le  loro  ricchezze  • 
Drc.ro. 

peccando  firn  piùrei  degli  altri  . Cttui^.A^r» 
7.Gm*.3. 

quanto  fian  più  obbligati  a Dio,  che  gii  anti- 
chi Ebrei.  .Xf-7.O22.17. 


tot 
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dev’eflere  la  cariti  fcambic?oIe  , 
che  fi  moftrano  • 

fono  tenuti  a dar  buon’efempio.  Sm.if* 
lor  proprio  dcv’efl'erc  afpettare  ogni  di  la  vita 
futura»  PfAr»ao»^4r.«ao» 
t^uanto  fianooggi  deboli  nella  Fede  • Ftkr»zi. 
perchd  fi  dannino  io  tanto  numeto».3Ì4r.i  i.  n.j. 
CRISTO  fi  fè  noftro  Macftro  nel  fuo  natale  . 
Dec.zf.  e fi  fa  giornalmente  nell’orazione.  Gtn» 
l.Sttt.uDec.xo^  • ‘ . 1 

per  ben  meditar  tutto  ciò  che  appartiene  ad 
elio , fi  ha  daconfiderar  nel  fuo  elfere,  e 
ne’  fuoi  eftè^»  ‘ . - i'  i ’() 

Egli  i via,  veritl,  e vita,e  in  qual  fenlo . 
fuoi  principali  mifteri.  adombrati  mirabil- 
mente da  Salomone . Gn*-6» 
i detto  il  Giufto  per  antonoinaua.  Dfc.zo.  • 

Legislatore  affai  dìverlbdag^i  altri» 

come  egli  fia  dovuto  eflere  il  Giudice  Univet- 
fale  del  Mondo  » G/V  ij» 

Fu  il  noftro  Mallevadore»  G/m»ii»  i 
quanto  però  debba  amaefi  • hi  • 
non  Iblo  annunciò  la  noftra  falutc,  come  gli 
Appoftoli>  ma  l’operò. 
quanto]dobbiamoin  lui  confidare.  Gen. i.iz 

venuto  per  li  peccatoti  » Grmaf . 
con  refempio  fuo  dobbiamo  rincorarci  al  pa- 
tire » Gtn,  19. y.L«g.iy»  7» 

Dee.  IO.  n.  3»  , 

chefignifichi  il  veftirfi  dieflo»  Ftb.io.  Mar» 
17.  M.4. 

ci  diè  foprattutto  efempj  di  manfuetudine  , c 
di  umiltà  . Ag.^o,  lior.  17*  e di  altiflìma 
umiliazione.  Feb.ii»  n,^, ^ 
ci  farà  in  morte  egli  fol  l’Amico  fedele  * Abr. 
Xo  n* 4* 

è ora  il  noftro  Avvocato  : ALtr»i»n.i» 
c per  quello  medefimo  dovrà  poi  cambiarli  in 
Giudice  più  tremendo  . Mar»}.n.^.  come  fa 
perno!  l’Avvocato  ,s’egli  può  il  tutto. 
c total  Padron  di  noi,  per  haverci  ricompe- 
rati» ^ar.iy. 

a quanto  caro  cofto  ci  ricomperall'e  » ir/»  n.  3. 

prima  ci  ricomperò  , poi  ci  chiede^ , che  lo 
ferviamo»  Abr.iy.n.i» 
quanto  gluftamente  invita  a sé  tutti  . i6» 

da  quanto  pochi  fia  fervito  lènza  interefiè  . 

quanto  fortemente  dobbiamo  a lui  Hate  uni» 
ci.  Gm.lo.Ag.6»n,i/)tt»z$»D€e'\^ 
quanto  folle  amante  degli  uomim  nel  voler- 
li coeredi  al  l(egno . Mar.zi^nuat.ì»  0$t,z^. 

quamo  modeftamcntc  parlaffe  di  lé  medefiiTK) 
incofegrandi . Af^^.p.n.3. 

fbk>  e^i  ha  moftrata  ad  2don<^  la  vera  Beati- 
tudine. ./^pr.I8. 

entrando nclP  Egitto  operò  prodigi . 'dltg.  18. 
c quelli  ogni  dì  rinuova  entrando  làgramen- 
taeonel  cuot  dell’uomo  . m. 
quanto  benigno  fi  mofiri  nel  Sancilfimo  Sa- 
gramenio ad uoiuini ingrati.  G/N.ip. 


come  fia  vero  che  non  disfece  la  legge  vec- 
chia, mala  perfezionò  . G/wap.^ 
come  fia  vero  che  fu  femiw  efaudito,  nuan- 
‘ tunque  non  otteaeffe  il  pafl'ar  del  Calice» 
Mag.ll.Tht» 

perche  volle  morire  in  Croce.  Mag-i»^ 
e perchè  in  luogo  pubblico.  Ag»lo» 

' fpogliò  giuridicamente  il  Demonio  del  fuo 
' Reame . 13*  . , ... 

come  fia  vero  che  tragga  a se  tut«  gli  uomi- 
ni. Sttt»i4. 

perche  chiamò  sè  Vite , e i fedeli  Palmiti  » 
O/r.7. 8. 

perché  tanto  amò  di  chiamarli  il  figliuoldell* 
„ uomo._./<pr.  5’.A/jg*9* 
perché  chiamaff'efua  legge  la  carità.  Mag.tj» 

. c fuo  cibo  il  voler  del  Padre  . Giitg.u 

perchè  fu  chiamato  dal  Padre  il  hgliuol  dilec- 

t*  CO  • 

da  elio  dipende  ogni  noftro  bene  . hi.  e in 
. e(lb  contienfi  . Dtc.tg. 
dà  vita  all’ anima  con  le  fue  divine  parole  . 
Ag*i. 

ci  die  nel  deferto  la  forma  di  rebutare  le  ten- 
tazioni. Orr.ii» 

volle  prima  operare  ciò  che  infegnò  . Dee. 
*3*®*3* 

• con  l’amore  che  portò  a noi,  c’ infegnò  i veri 
modi  di  amare  II  prolfimo  » Ag»i$» 
quanto  fedele  co’ fuoi  fedeli  * Ott.tg.  Dtc.tg. 
quanto  gli  dobbiamo  per  ciò  che  patì  per 
noi . U*v.  ij. 

fila  Paftìone,  vedi  PASSIONE. 

CROCE  DI  CRISTO  è la  tavola  a noi  rima- 
fta  dopo  il  naufra|io.  3\(ov.3o. 
dev’efl'cr  la  gloria  noftra.  Ftb.i.Mag.^,  Apr» 
30.2^9 V.  *9*30. 

inche  confilta.  Tfò.i.Abr.i/» 
perché  voluta  da  Ctifto  più  eh’ altra  morte  . 
Mar,  {.  Seti.  1 4. 

e perché  in  luogo  pubblico.  Ag.^o. 
i in  ella  ila  oggidì  la  vera  Sapienza  . T^pv.^o. 
m.m.4» 

CUORE  UMANO  ha  da  cuftodirfi  come  un 
Caftello  . Ot/,6. 
cuor  duro  qual  fia»  Lug.l7‘ 
quanto  ftarà  male  in  morte  » hi. 
cuorraondoche  fignifirhi.  ‘Hor.it, 
come  gli  fia  dovuto  il  vedere  Dio  . iri. 
cupidigia,  vedi  AVARIZIA. 

CURA  SOVERCHIA,  V.  SOLLECITUDINE. 
CUSTODIA  di  se  dentro  e fuori  quanto  impor- 
tante. Ott.6» 

debb’  effèr  varia  fecondo  la  vatietà  degli  fia- 
ti» hi. 


DANAROamatoafTai  qoatitonaocé»  Mar.^o. 

G/'m.  14.  vedi  RICCHEZZE. 

Dannati  quanto  chiaramente  cooofeano  nell* 
Inferno  la  loto  pazzia  • Feb.t6. 
ma  quanto  anche  cardi.  Ma^»g,n.6. 
in  che  duri  vincoli  fica  ftrecH»  Ag.i.n.^» 

per- 
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ptrchi  Ifgiii  «on  le  mani  > « eo'piedi  • Otu  1 non  ci  hanno  * ritardar  dal  di»in  fervhio 

S.».4-  _ , I - Mtr.io. 

quantu  faranno  tormentati  dal  rimorfo  della  DETAMI  di  Cofcienza  , vedi  COSCIENZA  . 
eolcienza.  b.  J.  e quanto  ancora  DICERIE»  » vedi  RISPETTI  UMANI, 

più  dall*  Invidia  >v/ . _ DIFETTI  altrui  lì  debbono  roppottare  paziente- 

fopraftitti  da  tutti  i mal!  .■  Ufo»- * damali  mente.  ^pz.i7Ji.3.A^.i7. 
puri.  hi.  vediINFERNO.  _ ' i , > non  li  Eanno  ad  claminare.  A£tr.  ai. n»m. a. 

dannazione  non  è fi:  non  di  chi  fe  la  vuole  . Oii.f.  ! 

Grn.4.  atf.  i8t  Fr^r.lS.  al.  atf.-.IfBv.3.  B.J.  DIFET 1 1 pcopr]  » E ha  da  giudicare  che  ben  ci 
8.  jfp;tf'.ta.l4.G/B.io.t»g.i3.  «■f  je5.ii.a7.  Hanno  . jfj.ig. 

n.a.  5(it.ao.n.4.yr».il.  i^.ao.  0».3.p.  T^g».  non  fi  hanno  a diffimulare  con  artifizio. 
Z4.  D»c.7.  Hfmni.J. 

DEBITI  da  noi  contratti  peccando  » quanti  , e DIFIDENZA  , e ptefiinzione  » due  tentazioni 
quali . 00.14.  ' oppofte, come  fi  vincano.  Trtr.14.»  a7.7t»T.itf. 

non  fi  rimettono  a chi  non  gli  rimette  a*  Tuoi  DIFIDENZA  di  haver  a falrarfi  quanto  noce- 
debitori.  Grtoi.xS.  volc  . ^g.lo. 

DEFpNTI  per  quanti  titoli  hanno  da  fovvenirlì  > comi:  ci  habbiarao  a diportate  in  tal  tenca- 
ed  in  quanti  modi.  ''  zione.  jfg.lOLfgtt.f.  TÌiv.ió.  • 

DEMONIO,  lignifica  feienziaro  . Stttity.fi-t.  DIGIUNO  «iuta  alla  vigilanza  . Sttt.i.  nvm.i. 
perché  nondimeno  fi  pigli  lèmpre  nelle  Serie-  DIGNITÀ*  , vedi  ONORI. 

ture  il  filo  nome  in  caniva  parte»  hi.  DILETTI  » che  di  Dio  » non  pollòno  confe- 
è il  povero  fiiperbori  odiolba  Dio  . Afr.x6.  guidi  da  chi  non  rinunzia  a quei  del  Diavolo  . 
non  puù  vincerci  con  la  forza»  ma  con  le  fole  G(b.i8. 

fiiggcllioni  ingannevoli  . jW<5,8.  ’ e a quei  delle  Creature,  ai. 

quanto  varia  in  quelle . Afez.S.Itrj.ai.  Sitr.f.  e'da  chi  non  fi  afl'atica  con  le  buone  opere  . 
'dimanda  da  principio  un  mal  piccolo  » e palla  C»g.j.  9. 4. 

al  grande.  L«f  xo.Agtl>.i.n.i.  Otttb.o.iì.  quanto  liano  ilimabili  fopra  gli  altri  . Giug. 
ci  moltra  i beni  di  quello  mifero  Mondo»  e x7.Sttt.ij.Dtc.,to. 

ci  afeonde  i mali  . Otttb.tt.H.J.  DILEZI  ON  de*  nemici  vien  di  propolìto  perfiia- 

come  afl'alti  quei  che  di  frefeo  Glcnodatial  fa.  Af.x7.Giu.17.Ott.17. 

fervizio  divino . Oit.i  i.  DILIGENZA  » nel  divin  fervizio  , che  lia  . 

c come  da  quelli  habbia  ad  eflcre  ributtato  • Titytmh.xg. 

hi.  DILUVIO  univer/àlequantofu orribile.  .1*15.19. 

fi  vince  con  lo  feoptimento  di  se  al  Padre  qualfuln  Tenad* acqua»  tale  nell* Inferno é 
fpirituale . .Kgg. 8.  di  fuoco,  hi. 

e con  l'ubbidienza.  Sttt.xs,  DIO  fi  fa  nollro  Maeftro  nell*  orazione  . Gni.i. 

e con  1* orazione.  Lmj.m.  Sttt.t.  x6. 

e con  fare  appunto  l'oppoflo  di  quello  che  quanto  ami  di  elIèrefuppIieato.G»«.d.jfpr. ri. 

ci  addirnanda  . fttr.  19.  _ a3.^£^.ai.B.f.G/N.i4.I«5L3.Drc.f. 

come  lì  difcacci  quando  fpeclalmentc  ci  vuol  perchè  nondimeno  talor  non  efaudilca.  Gtu. 
far  diffidare^  della  làlute  . Ag.  io.  num.  7.  6.G/M.I4.  b.  g.Drc.f.n  4. 

Sni.f.  o c’inquieta  con  altresì  fatte  larve  . per  qual  cagione  vuole  che  gli  elpongkiamo 
_ ibifogninollr;,  mentteglifa.  11.II.S. 

quanto  li  guadagni  di  anime  col  dannato  . Af  r.xs.H,i. 

Giu.if.  Mtr.jo.  eglilbloè  ricco  nel  donare  . G*rt.€.  Mug.n. 

quanto  ci  all'alti  ferocemente  alla  motte  . perché  lìa  detto  ricco  nella  mifcticotdia  » e 
C<«.7.  n.f.  non  ricco  nella  giullizia.  14. 

quanto  li  faccia  talor  padrone  aflbluto  de'  quanto  fedele  in  rammentarli  di  ciò  che  per 
peccatori,  ftbr.ie.n.f.  lui  facciamo,  jf^.io.equanto  alfinlibera- 

perche  talvolta  nelle  Scritture  chiamato  col  Ieinriinunerarccne.fri.ie..11ir.i3./)t<5.a3. 

nome  d'uomo  . >/ar.  i.n.4.  ii.f.Mag.}r).Giu.xT. 

fu  fpogliato  da  Grillo  del  Tuo  Reame.  quanto  ami  chiamarli  Padre  . G/».4.  ".4- 
S»«».i3.  t quanto  lìa  miglior  Padre  di  qualunque 

quanto  nell’Inferno  tratterà  male  coloro  altro . G«».i4.0(r.i7.i*. 

che  gli  aderifeonn.  Ag.X7.u.^,  perchè  detto  Padre de’luini  . Lugl.}  «.3. 

DERISIONI  quanto  li  hanno  a lurezzar  da  chi  quanto  amante  verfo  dell’  uomo  . hir.  19. 
ferve  a Dio  . Agtfi.xs.  30.  vedi  RISPETTI  Mtr.xf.Mtg.  ij. 

UMANI.  pone  nel  cuore  di  eflb  le  fue  delizie  . Lug. 

DESIDERI  buoni  di  quanto  prd.  Msr.X7.n.s.  7.num.$. 

DESIDERI  cattivi*  quanto  habbianc»  da  efpri-  come  fi  dica  fiat  lui  dentro  di  noi  > S«<i» 
merli  . Linl.xf.Ag.S.^rr.xx.  j, 

DESOLAZIONI  Ipiriiualj  in  che  confinano  . li  appaga  in  eflcre  amato.  Lug.xó. 

fiir.x.  come  in  elié  habbtamo  da  contenerci  . tome  fi  debba  amare  con  tutto  il  cuore  . 

««•  ■'  1 L«gl.iS. 

* qnan- 
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quanto  ci  abbia  beneficato  con  darci  un  tal 
precetto  di  amarlo  • Lug.x<), 
da  lui  folo  habbiamo  a riconofcerc  quanto 
habbiamo.  ^ioJì.iuLug.  z.  e da  lui  folo 
habbiamo  a curare  la  noltra  gloria  . Lug. 

quanto  habbia  cura  dt  tutti . ^g.7. 

con  le  tribolazioni  va  2 caccia  de’  Peccatori . 

in  qual  fenfo  venga  detto  fevcro  . Fcb.  14. 

perché  non  punifea  fubito  , o non  premii  Cu- 
bito. 

perchè  temuto  tanto  poco  da  alcuni.  G/«. 
ZI.  n.i.Oir.i4»»*3* 

fpeflb tarda,  ma  fempre arriva  . Gtt4.it. 
quanto  efatto  in  giudicai-e  le  cofe  noftre  . 

LMjf.19.17.  ^ • .1  ' n 

con  quanto  poco  può  abbattere  il  noUro  or- 

pefdfè  in  luf  fia  glufta  la  vendetta,  e nell’ 
uomonò.  Lm|.9*  , , ^ ^ 

quanto  più  oradimmula  le  lueonclc  , tanto 
poi  dovrà  più  rifentirfene  . Lug.  9. 
come  per  colpe  piccole  a poco  a poco  cifot- 
trae  lafua  grazia.  ^^.8.».4. 
quando  fi  dica  affaticato  da'  peccatori  . 

Sttt.it.  ' . 

fi  allontana  da  chi  lo  cerca  con  prefunzione  . 

Otf»  li*  . n.  . 

abbandona  in  morte  i peccatori  oftmatti  . 
17.  e talora  gli  abbandona  anche  in 
vita  . Giugn.  13.  di  fegno  di  hayerlt  ab- 
bandonati , quando  lafcia  di  tribolarli  . 
ivi. 

come  fi  dice  indurar  lui  il  peccatore,  oaccie- 
carlo.  G/M.4.n.3. 

quanto  giovi  lafciarfi  da  lui  regolare  . Lu.io. 
Ott.ii. 

e quanto  ^i  giuilamente  fi  offenda  di  chi 
ricalcitri  alla  fua  volontà.  Ott.it. 
quanto  fi  duole  di  eil'ere  difprczzato  da  Cri- 

ftiant,  Afr.7.  . rr  t 

è la  fonte  viva  abbandonata  da  elTi  per  le 
cillerne.  Ag.9.  Sttt-i.n.ii 
qual  lode  da  noi  gradifea  fopra  di  ogni  altra . 
lMg.16»  ^ , 

non  fi  può  da  noi  lodar  bene  , fc  non  in 
Ciclo.  2^0». I. 

non  dobbiamo  voler  elfcre  foli  a glorificarlo  . 
Mar.iQ.Ott.io. 

. anzi  dobbiamo  procurare  , che  tutti  il  glori- 
fichino. Afr.t^. 

DIO  a ciafeunoè  ciò  , ch’egli  fi  coftituifee  per 
ultimo  fine.  Mag.i^.Lug.iZ.Ag.9. 
DISPREZZARE  di  efler  difprezzato  quanto 
iìa  . Ftbr.^.  e quanto  giovi  anche  amarlo . 2{ov. 

8.  nMm.4. 

DISUBBIDIENZA  quanto  gran  male  • Utg.  8. 
.^g.z.  Sttt.i^. 

DIVOZIONI  a capriccio  non  hanno  da  prefe- 
rirli alle  comandate.  Gen.8. 
DIVOZIONE  vera  alla  Vergine  in  checonlìAa  . 
^gofio  f. 


quanto  ci  giovi  . tr$. 

DOLORE  de’  peccati  quale  ha  da  dlbre  . 
JVovem.j. 

DONARE  riccamente  c folo  di  Dio^ . Gtn.  d. 
Mal.  24. 

DONI  dello  Spirito  Santo  limili  a’  fiumi per  tre 
infigni  prert^ative . G/'«.t3. 
corrifpondono  alle  otto  Beatitudini  • 7.  di 
2{oy.  fino  a'  If: 

efpreirt  nelle  proprietà  delia  Colomba  . 
.Apr.  16. 

DONNE  quanto  habbiano  da  fchivarfi  • Lug. 

II. 

DOPPIEZZA  quanto  odiofa  a Dio.  Mag.7. 
DOTTRINA  di  Crillo  quanto  Ca  da  iUmarfi  . 
jfg.t.  GÌH.iT.Sttt.l.’Hpv.ó.  Dee.  io.  l }.  19. 30. 
è oppoffa  a quella  del  Mondo  . Gtn.17.Ftb.  i. 
li,.Mar.i3.Sett.6.l7.Mag.i6.i-9.0tt.^.l3. 


Ebrei  quanto  inefcufabili  nella  loro  oftina- 
tezza  . G/M.i9.n.i. 

loro  precetti  ceremoniali , perchè  aboliti  da 
Crifto.  ivi.  11.4. 

quanto  inferiori  a’  CrIAianì  nelle  dìmoAra^ 
zioni  di  amore,  che  da  Dio  ricevettero  . 
.Apr.7.Giu.3.  Ott.17. 

ECCLESIASTICI  quanto  più  amanti  di  sè , che 
di  Gesù  Cri  Ao.  Mag.19. 

della  gloria  ulor  fi  fervono  per  un  puro 
mantello  . ibi. 

EGITTO  è il  cuor  dell’uomo  , dov’  entra  Cri- 
Ao  facramentato . Mag.ifi. 
a viltà  di  queAo  come  dovrebbono  però  da 
quello  cader  giù  gl’idoli.  #w. 

EMPIO  profperato,  quanto  è più  degno  dicom- 
paAìon,che  d’ invidia . Gtn.^.10.  Febr.  ix.  if. 
l8.ia.i0.  Mttr.l6.Apr.it.iÌ.Mag.^.l7.3^.Gii4.i. 
ltf.ii.i3.A[g.i3.  "Hpy.l6.Dtc.tu 

EMULAZIONE  cattiva,  vedi  INVIDIA  . 
EREDITA’  noAra  é il  Paradifo  , ma  .Jiverfa 
dalle  terrene.  Mar.t^Apr.^^^.Dec.tl^.  '■ 
EREDITA'  della  mifeticordia  divina  fono  gli 
Eletti,  edella  giu Aiziai Reprobi.. yiLtfg.  19. 
verrà  tra  loro  interamente  a partirli  l' ultimo 
dì.  ivi. 

ERRpR  degli  Empi  è detto  nelle  Scritture  il 
differire  la  confelTione  alla  morte  . Gim.7. 
ERROR  di  via  detto  è qualunque  peccato  , e 
per  qual  cagione.  Dec.19.  ' • 

ESAME  di  Colcicnza.  Mar.it. 

ESEMPIO  buono  quanto  giovevole  . Sttt.  16. 

lì  dee  principalmente  dar  dai  Prelati  , c dai 
Predicatori.  Sett.ij.  16. 

ESEMPIO  cattivo  quanto  dannofo  . Mdg.30.Lug, 

iy.Dre.l8.  . /-  r , . . .i  r 

con  qual  prefervativo  fi  fchivi  il  fuo  nocu- 
mento . Mag.30. 

ESERCIZI  cavallercfchi  quanto  infctiori- agli 
fpirituali.  Lug.\6. 

estasi  di  quante  forte  . O/r.ii.n.3. 

donde  habbiano  il  loro  derivamento.  rv7. 

, ETER- 
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ETERNITÀ*.  Gm.4-iS.sfl.  Enf.tr.  «.4.^^.  i,n.4. 

Aitft.tT.m.J.  T(crtmt.lS.  Dte.tj, 

, quanto  fuperiore  alla  umana  capaciti  . 
inf.l?. 

come  CI  polliamo  aiutare  per  concepirla  . 
Lut.tf.As.io. 

EUCARISTIA  quanti  beni  arrechi.  Afaf.if. 
quanti  efempi  ci  lìano  dariin  ella  daCrifto 
iri. 

è convitto  maravigKofo  , eh*  egli  ci  fa  , 
OÌMg.19. 

quanto  apprezzata  poco  da  alcuni  . iri. 

F 

FAME  di  gluflizia  che  Ga.  7{ntmi.ìo, 
non  G può  far  tare,  fé  non  in  Ciclo  . iri. 
FANCIULLI  neldivin  fervizio  a che  fegni  Gri- 
conofeano.  Apr.tf. 

FANTI  perduti  di  Getò  quali  Geno.  Dte.n, 
FATICA  ioeccflàrlaa  teneteli  corpo  In  lervit^  . 
Afra  t.n.j, 

d propia  de’ veti  fervi  di  Dio.  Mtg.io. 
non  b ha  da  terminar  fé  non  con  la  morte  . 

LÈigl.n.Stit.t. 

fede  quanto  Ga  debole  oggi  ne'Crifilani.  Ptir. 
che  voglia  GgniHcare  il  vivere  di  elTa  . Afr.^. 

Mir,lo,n,  I. 

d quella  che  vince  il  Mondo.  Gm-io. 
dev'eflèreviva>  evera.  C<«.io.  n.4.£aif.  ji. 
n.  I. 

s'c  tale  non  può  Gare  Gmza  la  Speranza  , e 
lenza  la  Cariti.  Giu.ìo.Ott.H. 
quanto  convenga  fchivare  in  ella  ogni  piccolo 
mancamento.  Apr,t,H.t. 

*icn  impedita  dalr  amore  alla  gloria  uma- 
na. 

dall'amore  ai  diletti  . Siii.fi. 
e dal|’ amore  al  danaro . Mpt.j-3.  Aftg.Sf. 
none  ballante  a falvarci  lenza  le  opere.  Ag. 
J.»-4‘ 

fede  vera  G convince  cGere  folola  CriAiana  . 

C/K-Sp. 

quanto  cara  a conGderarG  . Afr.^.DH.\o.u>. 
non  G dee  foAetir  chi  ne  parla  con  poca  Ai- 
ma. Ore.  iJ.Af.  I T.<i.  a .Gut.  1 7. 

Tue  veriti  feopene  agli  umili , ed  occultate 
aifuperbi.  Mig.^.Ott.1%. 

FEDE  VIVA  di  quanto  merito . Dic.ii. 

quanto  vaglia  a far  difptezzare  ì beni  terre- 
ni. Gta.x.ApaS.Oii,^. 

(ino  a qual  legno  ell'ammetta  la  ragion  natu- 
rale « e aqualel’efcluda.  Dre.  ai. 
FEDELTÀ*  quanto (ia prezzata  ne'fetyi.  Lug.xo. 

G comprova  Gngolarmeote  nelle  miretie  . 
D«c.a4. 

FERVORE  nel  fètvir  Dio  , quanto  Ga  buon  re- 
gno . Dcr.18. 

e quanto  Ga  cattivo  il  cader  da  eA'o  . At.ì  r. 
FIDUCIA  in  Dio,  in  che  badi  À'crmic  dalla  fpe* 
ranza.  G»ii.ia.ii.}.  vedi  CONFIDENZA. 
FIGLIUOLI  debbono  di  ragione  a i lot  Padri 
amore  , onore  , ubbidienza  , imitazione  , 


dice 

foggezione  a litighi.  Ott.iT.tmm.f. 
FIGLIUOLI  veti  di  Dio  , come  G larviGao  • 

Dtc.\i.OHPh.n.Aùrr.x^. 
non  perché  Geno  molti  hanno  meno  a (pe- 
raredallor  Padre  . Ouri.it. 
hanno  prima  a cercar  la  gloria  di  cGb  . 
Otr.  so. 

e poi  dimandargli  I*  eredini  . Ou.tj.  purché 
fe  la  meritino  col  rirpecto  dovuto  a,  lui  . 
Ouri.it, 

epoi  chiedergli  gli  alimenti . Ouri.i}. 
FIGLIUOLI  di  Dio,  perchè  Gan  detti  i CtiAia- 
ni , e detti  non  (bAero  gii  gli  Ebrei  . Afr.  7. 
Ort.17. 

FIGLIUOLI  di  Dio  , perchè  Gan  detti  fpccial- 
menteinaciGci.  ?(«v.ij. 

FIGLIUOL  dell'uomo  , perchè  foO'e  titolo  gii 
sì  amato  da  CriAo  . A^.j.  Mrg.9. 

FINE  ultimo  quanto  dee  preferitG  a tutto. Gm. 

11.17. Feir.ifi.  Mrr.T.lM.  I o.  ag-f  or.  I .*.4. 
FONTI  di  Eliin  Ggure  delle  piaghe  di  CriAo  . 

Mig.xi, 

FORESTIERI  nella  Chiefa  In  che  differenti 
dagli  Ofpiti  . Cro.ap.ii.1.  e in  che  da’ Pellegri- 
ni. Litg.xp. 

FRUTTI  dello  Spitico  quanti,  e quali,  e come 
ordinaci.  Mrg.is.^ 
perchè  Gan  detti  così . fri . 

FUÒCO  in  cinque  dori  ci  cfprime  qual  debba 
eltére  il  noltro  amor  verG>  Dio . At.it. 
quantunque  G ritrovi  anche  In  Terra  , ha  il 
cammino  in  Ciclo,  hi,  n.i. 
quanto  oppoAo  al  fuoco  dell' amor  propio  . 
fv»  .«.7. 

è tolto  a GgniGcaie  altresì  il  giudizio  divino# 
AfT.lO. 

quanto  fari  formidabile  al  giorno  eAremo  . 

LWS4.II.4. 

nell' Inferno  quanto  è funcAo.  Ctn.it.  Aùtr. 
7'iS.Mig.l9.Gi»g.  Ib.  LngL  14.  Ouri.  t. 
Kfr.x^ 

FUTURO  è Gapetiore  alla  noAra  capaciti  « 
ti^.so, 

G 

CASTIGO,  fattoi! male,  non puòfchtvarG  . 

quanto  più  differito,  tanto  piu  grave  . Gen-so. 
flit.  It.  Mtr.l  f.  fi.  Afr.  si.  Mrg.  8.  niun.}. 
Lug.fi.  1 1 i< 8. 
chi  d*  cA'o  non  G approGtta  , può  ditG  repcebo. 
GÌM.sI.TPiv.  ab- 

donde  accadda  il  non  venire  a noi  fubito  • 
M*r.t.M*g.^  Ag.it.  n.}.. 
il  tempo  di  mandano  G bada  laGriace  al  Giu- 
dice. t(rr.i7. 

è d'ordinario  corri  (pondcnce,  con  la  Già  pena  , 
alla  colpa.  Ctn,),F<6r.lf.  iH.Mrr.tfi.ifi. 
Afr,H.M.^.lH,n,Ciu.i.l6.Lug.  ll.Agrji. 

l.si.a7.f<ft.i3.ao.t9.0e.4. 
ilgaAigo  Tornino  ènoneH'eregaAigato.  Vedi 
EMPIO  PROSPERATO. 
GENERAMON  temporale  del  Verbo  eremo  : 

pcr- 
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petchè  figurati  nella  ruvida  . Dtt.  io, 

GlESU’  c’  invita  con  un  tal  nome  a fpcrarc  in  lui  • 
vedi  CRISTO#^ 

GIOBBE  quanto  amaflè  il  patire  . Mdg.xj, 

e pure  al  patire  unica  dimandò  la  pazienza,  iti. 
fi  rincorava  colpenfiero  della  vita  futura  • 
Méig.xB. 

perchè  tanto  temelTe  degli  occhi  Tuoi  • £«.12. 

GIOGO  perchè  da  Criflo  detta  fu  gii  la  fua 
legge,  jfgofi.ij. 

quanto  ]>iù  foave  che  non  è quella  del  Mon- 
do. iti. 

GIORNO  del  Giudizio  , perchè  yien  detto  gior- 
no propio  di  Crifto . Dsts  Dtmtnì.  21.  mi. 
non  è il  folo  del  Giudizio  unirerfàle  , ma  è 
quel  della  morte  > c della  tribolazione . iti . 
tutti  e tré  ordinati  a manifellar  q ual  ha  T 
uomo.  iti». 

quanto  iia  formidabile  a chi  rapprende . Sttu 
30. vedi  GIUDIZIO. 

GIUDICARE  di  alcuno  innanzi  al  tempo,  quan- 
to fia irragionevole.  AU^.x^.n-j.  Ott.io* 

GIUDIZI  divini  in  quanti  rcnlìfi  pigliano.  Lu.j, 
in  tutti  Abbiamo  colmare  il  cuor  di  ter- 
rore. hi. 

non  hanno  da  provocarli.  Z«.Tp.n>4. 
n hanno  a lodare  continuamente.  Lu.t^ 

GIUDIZIO  proprio  dee  rottomctcerfi  a quello  del 
Superiore . Lm.8. 

GIUDIZIO  , altro  particolare, altro  univecfale. 
^pr.f.9.20. 

l’uno,  e l’altro  quanto  fari  Tpaventofo.  Lu.f. 
n»m.4.  i^.  13.  T^oytmb.  27.  inaBìmamen- 
te  a cagione  della  mifericordia  abufara 
dal  Peccatore  . CÌH.Ì.num.l.AÌAr.^.nmmi. 
Lug.9, 

all’uno,  e all’ alerò  conviene  che  preceda  h 
^ morte. 

l’uno  , e l’altro  havri  il  propio  fuoco  . 
^Jr.ì.0. 

GIUDIZIO  univerfale  quanto  tremendo  per  le 
fue  parti.  Mar.},  ^fr.  9.  20.  Giu.  18.  Lh.  24. 

, Mgoji.i’io,  30.  Ottoh.  6.  num. 

dcAinato  a maggiore  onore  degli  Eletti,  e 
confufìone  de’  Reprobi.  Mpr.  24.  Mag.  9.. 

perchè  al  fin  del  Mondo.  Afag.i}, 
perchè  di  ragione  il  farlo  fi  debba  a Crifto  , 
non  folo  in  quanto  Dio  , ma  ancora  in 
quanc’uomo  . G/n.i8. 

«enderà  tutti  egualmente  foggettl  d'  lui  . 
5'(tr.i4. 

fari  quello  il  di  di  vendetta.  Ix.p.  c di  ven- 
detta alla  quale  congiureranno  tutte  le 
Creature  , quali  doute  di  fentimento  . 

perchè  vi  fi  habbìa  ad  udire  Tuono  di  tromba  . 

In^^’ovrd  partirli  l’Erediti  fra  la  Giuftizla  , 
elaMifcricotdiaDivina. 
di  materia  di  contemplar  per  tutta  la  vita  . 
Ottob.6.  n^.  Sttt.}o. 

GlUSn,  mai  non  fi  hanno  a fidar  di  se.  CtmiA. 


Ttbr.%,i6*t\»  • ■Mer.io,  Sttt.io. 

Ott.6. 

per  mantenerli  non  li  contentino  di  quel  ben 
folo,  al  quale  fono  obbligati.  Gea.24. 
Tempre  hanno  a cercare  di  andare  innanzi 
nelle  virtù  . Ttbr.ii.  Mar.i.iB.xj.ii.  31. 
Àfr.X}.  if.  Mag.f.  G«. 28.  .Ag.xi.t6.i9. 
Sttt.17.  Tior.  ìj.i  ì.tl.ió.  Dtc.i. 
perchè  gii  nominati  Santi.  Mar.ioM.i.  eper* 
chèSapienti.  jffr.6.  l^.àlag.ió. 
fono  i veri  Libri . .Ag-x.  ^ “ 
quanto  diverti  da  quei  cheli  Mondo  gli  (lima 
in  vita , ed  in  morte . i^. 

hanno  nelle  lor  opere  a fonìugliare  i Seminato- 
ri. .yf^.21. 

come  fi  dice  ch’elfi  vìvan  di  Fede . 
quanto  nobili  per  edere  fìgliool!  di  Dio  • Aùtr* 
xa.^fc.iS. 

in  che  fecondo  ciò  diverfi  da  Crifto  . Ag^. 
fe  fono  giufti , tutto  toma  in  prò  loro  . Apr.6. 
amano  la  luce  , ma  non  tutti  egualmente  . 
.Apr.ii, 

a che  fi  dlfcemano  i Perfetti  tra  loro  , dagl’ 
Imperfetti.  Apr.f. 

quanto  bene  ordinati  dentro  , e fuori  dalle 
virtù.'  Mag.xp. 

loro  cibo  è operare  il  voler  divino . Gm.X» 
raftbmigliati  ai  grano , e perchè  . Gin.  18. 

n.4. ed  alle  Colombe.  Àpr.x6. 
quanto  feomparifeano  polli  dinanzi  a Dio  . 

amino  di  piacere  a lui  folo  • Mag.  io.  Lu.}x. 

perchè  fieno  chiamati  Tempi  di  Dio . Sett.  4. 
quanto  loro  importi  non  lèpararfi  da  Crifto  . 
Ott.j.  8. 

non  hanno  a vivere  a sè,  nè  a morir  per  sè  . 
Prc.  14. 

come  fi  dice  die  muoiono  nel  Signore  • 

GIUSTIFICAZIONE  dell’  Empio  quanto 
grand’opera  fia.  Mag.i^Ag.i^.n.}. 
quanto  fia  coftata  a Gesù  . Mag,  24.  n«m.4. 

quanto  da  lui  procurata  con  le  ifpirazioni 
interiori . Im.6.  quanto  da  lui  premiata  . 
Lu.7. 

fi  efprimono  tutte  le  Tue  circoftanze  nella 
Maddalena  . I.M.22. 

GIUSTIZIA  divina  non  vd  mai  feompagnata 
dalla  Mifericordia.  G/m.8. 
fi  de  va  confiderar  Tempre  unita  ad  ella  . Prbr. 

24.V2f. 

con  cft'a  partiraftì  la  erediti  il  di  del  Giudi- 
zio. Afag.l^.n.}, 

qual  parte  habbìa  nella  giuftificazione  del 
Peccatore.  Afag.iJ.n.x, 
ella  è tutta  l’ Ira  di  Dio  • Otttb.  3 i.  Mar.  3. 

perciò  ^ efta  Iddio  non  fia  detto  ricco  .. 
Mag.l}. 

come  opera  neH’Inferao.  Mag.x9.Ag.17* 
GIUSTIZIA  umana  non  può  mai  giugncrc  afimi- 
gl'tarpicnameotequcliadiDlo  . Ox$.xi.n.i. 

GIU- 
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GIUSTIZIE  umane  hanno  tutte  a gludicarfi 

GLORIA  Gdeve  aTcrìvere  tutta  a Dìo.  G/«*.  Z4., 
II.  ig.Sett.  ij.Ott.7.  «mbj. 4» 

*<lcv’cfl‘cr preceduta  dairumilti> 

GLORIA  di  Diodev’eflere  jiffne  di  tutte  1’  ope- 
re nollre  • Mar.iy.ttbr.lj.Ott.'iol 
tuttociò  che  DOQ  fi  Ca  perefla  > è perduto  • 

^4r.i7«»>3>  . . , . 1-  1 

non  dobbiain  voler  cflere  foli  a dargliela  . 

pigliata  da  alcuni  per  mantello  da  ricoprire 
liorointerefiì.  iÙ4r.i9-n.3> 

GLORIA  DEL  PARADISO,  vedi  BEATITU- 
DINE CELESTIALE.  ... 

GLORIA  MONDANA  non  fi  ha  da  invidia 
re,  inadafprczzare  . 
quantofia  nocevole  amarla.  Lu.$i» 

GLORIA  nel  peccato  quanto  mal  fia.  3.  «.4 

GRANDI  innanzi  a Dio,  quali  fieno  . G/m.Z4 
^gofi.iu  AUg.ìO.  , ^ . 

GRAZIA  detta  attuale  , èadjutrice,  eneceflana 
aben'operare.  14.  Mag.x~ 

jtg.iuOtt.T Dee.tS» 

fila  forza  » xi,.  X4.^(,oy»4.6' 

J*  ■■  . .1 

Bonefclude  la  noftra  coopcrazione»  anz»  la 
ricerca,  vedi  COOPERAZIONE. 
non  fi  nega  a chi  Taddimanda  » G«i.  6.  Mé,r< 
jo.^pr.3,  ii.xj.Afag.i»  xi*G/w.I4«L».  3 
0«.x3.?(oy.io.  Dtf.j.xì.  né  a chi  fa  quel 
poco  che  può  dalla  parte  fua» 
fi  ottiene  aliai  con  la  divozione  alla  Santini- 
ma  Vergine.  jtgoft.s-n.€.  con  la  confidenza 
in  Dio.  G*n.n.ftbr.x*jifT.i.n.6> 
^_g.i4.Grt».tx.i4.xi.3'(o»«|.  id.  Vtc»5»  9- 
xj.econlTumìlti.  Gfn.5 . G/«*  X4.  n.4. 
non  fuoleda  Diodarfiin  copia  fuor  de’bifo- 
gni . 2\f#».x5.  ^ , 

fi  demerita  con  le  piccole  colpe  continuate 
jigop.li, 

altra  e preveniente  > altra  concomitante 

la  preveniente,  come  foglia  operare  incuori 
oftinati.  lM.6.  c come  la  concomitante 

Im.7. 

non  polliamo  perefla  mai  compiacerci  di  noi 
medefimì.  G/m.X4../4^.ii.X9. 

Dfc.}» 

fue  opere  attribuite  ora  a Dio  , per  moftrar 
caegli  opera  in  noi  » ora  a noi  , per  mo- 
ftrar che  noi  non  lafciam  di  cooperai-e 
Drc.ix.  n.f. 

errori  intorno  ad  cfla  rigettati  con  un  detto 
fol  dell’Appoftolo  . Attfg.x.  n.6«e  con  un'al- 
tro di  Crifto*  Ott.7. 

GRAZIA  abituale,  ofantificante,  évita  dcIl’A- 
nima  • Ciu.i.jIg.x.s^Mag.xx.  Sett.xo.Afr.^» 
fi  ha  da  mantenere  a qualunque  cotto  . Agofi> 
x^.Ott.9.  anzi  procurare  di  accrefeereogni 
di  più.  Dee.ii.  ALtr,z.Giit.x\i.^,i6. 
fuol  be^i  eflètti  figuraci  nella  Vite . .0tu6. 
nelle  fonti.  Af4v.xi.e nc’ fiumi . G/N.13. 
pregiudizi  di  ctii  la  perde  efptefli  ne*  tralci 


ice 


feerhì . Seti.  8.  e nell’  uomo  incadaverito  . ^ 

Mag.  X4.  ^ 

incertezza  di  efl'a  é da  Dio  in  noi  voluta 
pernottroprò.  Orr.io.2fon3.n.j’.  * 

H - 

H Uomini  non  poUbno  come  tali  far  più 
bell’atto,  che  vincere  fé  medefimì  . s*th 


Xf. 


da  séfoho nulla.  Agefi.u, 
non  fono  per  verun  conto  propj  di  tè  , ma  di 
Gesù  Crifto  . Mar.17, 

dai  peccato  cambiati  in  bruci . Ttbr.^  Mag.x^ 
Sttt.ó* 

non  hanno  a prefumere  di  vivere  ftnza  legge  . 

Agofio  I. 

quanto  fieno  caduchi.  Ag.xf.n.t. 

In  che  fi  dittinguano  da  quei  che  nel  fervizio 
divino  fon  detti  fanciulli.  APr.if» 
che  fciocchezza  anteporli  a Dio.  Mar.  ir. 
Ag^xs.Dtc.j.  ovvero  porre  in  loda  propia 
fiducia.  Ctn.l^Dtc.g. 

con  amarci  ci  fan  più  male,  che  bene . Af«r.  ix. 
quanto  poco  fi  abbia  a far  conto  della  loro 
lode.  F«^.xx.G/m.Z4.Ii».5i.^«<.  16.  o de’ 
lorobiafimi.  Ag.xj, 

fino  a qual  fegno  fi  può  curare  di  piacer  loro 
lodevolmente.  Mar,  ixi 
fono  tutti  inclinati  al  male . G/M.Z4.n.x.  '* 

tutti  un  dì  faranno  foggetei  a Crifto  , odi 
forza,  o di  buona  vogh’a . ^</r.i4. 


IDIOTI  orando  debbono  conformar  la  loro  in- 
tenzione a quella  de* Saggi.  0/r.x7.n<4. 
e cosi  ancora  credendo.  Drc.xi.n.4. 
IDOLATRI  ; perchè  tì  ciechi  alle  yeriti  del 
Vangelo.  Mag.x^. 

IDOLATRIA  fu  Introdotta  dal  voler  piacere 
agli  Uomini  . iWar.l  z.  n.3. 

fpccie  di  eflà  è fingolarmente  l’avarizia  . Afar. 
30.  eladifubbidienza.  Lh,^,  , 

IDOLI  caduti  all’cntrar  di  Crifto  m Egitto  che 
figuraflero.  Mag.ì6, 

IGNORANZA  diminuifceil  peccato../fj.3T.n.3, 
ma  non  quando  ella  é volontaria.  MaT»ii» 
n.n-APr.iz.nA-  ^ 
fu  pena  del  peccato  originale  . Mag,ia, 
quanto  fia  grande  in  faper  ciò  che  dobbiamo 
chiedere  a Dio.  w, 

ILLUSORI  nelle  Scritture  fi  chiamano  1 pecca- 
tori. APr.6, 
tré  fpccie  d’cfn.  /»/. 
nuoconoasèpiù  che  agli  altri,  m. 
IMMAGINAZIONE  in  qual  grado  fi  adopera 
nella  contemplazione.  In  quale  Clalcia.  Drc.x?. 
IMMAGINE_^  di  Gesù  deve  apparire  in  qualun- 
que predefiinaco.  iw.ij. 

IMMAGINE  DEL  PADRE  , perchè  fia  detto 
il  Verbo  divino  . Mag.x^.n.^, 

IMPAZIENZA  quanto  dannofa . Ge».3^ 

fa  che  fcioccamcnce  fi  vogliano  le  foddlsfa- 

zioni 


Primo. 


aioni  di  piìk  di  qui  « ehedIU.  .Mtr.io.n.3.. 
fi  oppone  all»  cariti  fcambievole  . jtfr.  i7- 

nxm.}*  ...  Il  /I-  ' 

fa  cheiircuota  il  giogo  dell  oflervanij,  co- 
Diepefante. 

imperfetti»  e perfetti,  a che  u dilcemano  . 

IMf^ETA’peeantonomafiaquallia.  D«c.  tj.if. 
IMPROPERIO  di  Crifto  quanto  hibbiaE  a te- 

netcato. -<Mo.  O/r.ij. 

INCARNAZIÓNE  quanto  alto  effetto  dell’a- 
iBor  di  Dio  verfo  l’uomo . 
è raiAcro  alti  Aimo  • Giu.6. 
come  folle  adombrato  da  Salomone . hi . 
INFEDELI  A moAtano  aAài  de’CriAiani  cattivi. 

JitCeolOariolo 

mafllmamence  nell' opporti  aJU  legge  del  per 
donare.  G/».i7.  c nel  parlate  deAe  veriti 
da  lorpoco  intefe.  Dec.Jj. 

INFERMI  di  tre  forti  che  bramano  di  guarire  » 
ma  variamente,  figura  di  tre  claAi  di  conrettiti . 
Afar.9.i>.I. 

INFERNO  d ripartito  In  pena  di  danno,  e di 
iinfo . Ctn.ì.  jtg.^7.  n-ì..4fr.nn.\.Dic^, 
quanto  orribile  • Tttr.lt, 

19.  G, '«.a.  1 8.  M.7.  Lu.U.  I4.n.7../<g.|.a7.  Oit. 
8.No».l8-D«e.4.7. 

altro  inferiore  , altro  fuperiote  , qual'  è . 

Earagontta  efio,  e*l  peccato  . hi. 
avrl  le  pene  corrifpondenti  alle  colpe  . 
Fit.lf.  Afag.  I7.G/«.  1.  Litgl.  ll.v^g.  17. 
Dte.4. 

perche  fia  detto  eAetminio.  G<n.i. 
INGRATITUDINE  a Dio  ne’  più  favoriti  . 
Gcit.10.  Mtg.n.Dtc.ii.,AfT.t. 
quanto  grave  ne’CtiUiani  malvagi  . Fti.xi. 

jlfr.T.GiihXx.  Liuti. 

fpecialmente  dopo  la  PaAion  di  Crifio  . 
Ài,.  13.  Gm.  lt.  Sttt.  Il,  Mtr.  17.  19.  e 
dopol  ìAituzion  del  SaiuiAimo  Sagramen- 
to.  G«.9. 

toglie  all’  orazione  il  fuo  frutto  . Lag.  3. 
aam.4. 

converte  in  terra  reproba  il  cuor  dell’  uo- 
mo. Mtf.in. 

INIMICO  , vedi  NIMICO. 
INQyiETUDlNE  di  animo  donde  nafea  . 

.Ar.  18.  aam.i. 

luo  rimedio  unico , VÙri, 

INTENZIONE  retta  (idee  più  Audiofamentecu- 
Aodit  nelle  opere  pubbliche.  Seit,ij,  16.  vedi 
GLORIA  di  DIO. 

INTERESSE  quanto  domini  ancor  gli  fpititaa- 
A.  Alar.  19. #30.0.7. 

fa  che  fian  più  amati  que’ Santi  che  &nno 
grazie.  Af«.i.a.j. 

non  fi  dee  neTlérvizio  divino  haver  l’occhio 
ad  efib  . Afag.  IO.  a.7.L«.3i.  naia.  4.  Orr.zo. 
Daecatd.iq. 

INTERNO  dà  il  valore  all’  eAerao  . Gtn.  19, 
Ffùr.17. 

e fpecialmente  alle  penitenze  corporali  . 
àH^r.d.ii.4.Aliir.l  7.  La^Lld-n^f. 
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nobilita  tutte  le  opere  più  ordinarie  . Tetr. 
17.  A7ar.a7. 

INVIDIA  quanto  cattiva  . Fetr.  7.  Sittmtr,  9. 
quanto  nell’Inferno  affligga  i dannati.  Liuif. 
nu».}. 

comelicuri.  Sitt,f.i. 

IPPOCRITI  di  quante  forti.  Dcc.ff. 
furono!  foli  rimproverati  da  Cri Ao  con  acri- 
monia. Afag.7. 

d ufo  di effl notarci  difetti  altrui,  non  bada- 
tea ipropj.  Ott,i. 
provocano l’iradiDio.  ?(n,f, 
vogliono  più  collo  dannarli  , che  palefàrfi  . 
hi,. 

Peggiori  di  tutti  fono  quei  che  fingono  le  virtù 
più  fublimi.  lMc.g.n.3. 

IRA  a che  tende.  Orr.3t.1c1. 

quantodannofàachinonfà  reggerla.  Fthr.j. 
ta.4.  n.4.7(7v.8.  i,.a. 

fi  oppone  alla  Carici  fcambievole.  ,4fT.ij.m. 

iStt.  »7. 

fi  può  col  favor  di  Dio  fortomectete  da  chi 
vuole.  .Ag.l8.0rr.a9.2>(c.itf. 
quali  fieno  in  ciò  le  regole  darenetfi  . Orr.  30. 
3I.^«v.8.ii.4. 

Ira  di  Dio  d la  Tua  GiùAizia  . Or, od.  31.  non 
può  mai  efière  immìtata  appieno  dall’  uo- 
mo  • #>/o 

ISPIRAZIONI  abuface  di  quanto  danno  . Afitr. 

a0.LM.a7. 

loro  eAècti  nel  cuor  deU’  uomo  - Lm.  6.  7. 
Sttttmb.il. 

perchd  in  alcuni  non  operino.  Lu^.  6.  n.3. 
Fccrcmd.ti.n.3. 

fi  hanno  ad  efeguir  con  prontezza  . Sttt.iu 
it.Dt(.it. 


T ACCI  di  cui  pieno  d ’l  Mondo  fi  fchivano 
-d-A  con  prefenza  di  Dio,  ma  continua.  Gin. 
la.ai.  vedi  VINCOLI. 

LAGRIME  non  fono  utili  a riparate  altre  perdi- 
te, chele  fatte  per  il  peccato.  N**-9- 
LEGGE  nell’uomo  non  é pregiudiziale  alla 
libertà.  .Agtft.i.iazilo  fa  ella  portare  da  quel 
ch’egli  d.  Sttt, tf. 

LEGGE  antica  come  fi  avveri  , che  non  fu  di- 
fciolta  da  CriAo  , ma  fu  compita  . Gru.  ,9. 

MMn.4. 

quinto  inferioreallanoAra  di  nobiltà.  G/m.3. 
e quanto  più  grave  di  pelò  . hi. 

LEGGE  DIVINA  fi  dee  Audiar  fopra  cucce  le 
cofe.  Stii.i. 

oU'ervata porta  ogni  bene.  Orr.lo.n,i. 
LEGGE  di  CriAo  perchd  da  lui  detta  giogo  . 

quanto  più  foave  che  non  é quella  del 
Mondo  . ylstfi.  19.  vedi  CONSIGLI 
EVANGELICI. 

legno  di  vita  oggidì  è la  Croce  di  CriAo  . 

N«-3». 

LEON  tugeence,  perchè  chiamato  11  Demonio  . 

I Sttt.f. 

come 
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come  fi  fi  per  ributtarlo  • tft  • 

LEZIONE  fpiricuale  di  quanto  prò  . A^r*  n, 
vedi  SCRITTURE  DIVINE, 
LIBERAZIONE  dal  male  c di  piu  mamere  . 
Ottob»  17.  V , 

qual  fia  quella  che  fi  dee  pero  dimandare 
nel  Pater  nofter,  #•»/. 

LIBERO  arbitrio  non  ci  dà  perse  titolo  di  glo- 
tiarci.,  Otuf.nA. 

quanto  fiarifpetratodaDIo*  L$u6,  ma*  vedi 
UBBIDIENZA . 

LIBERTA’  quanto  ambita  dall’  uomo  a legno 
anche altimmo. 

LIBIDINE  ruba  l’ubmoaDiot 

lo  fa  ihipido  alle  dottrine  di  Ipirito»  S*tt>6» 

fta  Tempre  prontaal combattere , 
fi  vince  con  la  virtù  della  fede . o* 

col  timor  divino.  Lm*  col  pcnfarc  alla 
paflione  di  Crillo  . Lw.if.  e più  col  fug- 
.gire  da  lei,  che. col  cimentarfi  . L«.  *7* 

fifvegliacon  la  licenza  delle  converfazioni  . 

vedi  OCCASIONI  CATTIVE  , 
CARNE  , CONCUPISCENZA.  ' 
LIMOSINA  quanti  beni  arrechi . S*$t.  U.  i. 
non  balla  da  Te  loia  a faivarci . 7«fov,izm<3«Yedi 
OPERE  di  MISERICORDP^.. 
LINGUA  quanto  fia  sfrenata. 

come  habbia  da  regolarli  . Gìh.i6> 

Dfc.ij. 

LINGUAGGIO  de’ Santi  è raferivere  tutto  11 
male  a sé)  tutto  il  bene  a Dio.  Gii**  14. 
Ottob>7.nA, 

Lodar  Dio  quanto  ila  di  gioja  a*  Beati , 2^«v.  i. 
LODE  più  cara  a Dio  qual  Ita . 

LODE  PROPIA  quanto  fia  bugiarda  . Afr,  8. 
^j.n.xo. 

e quanto  ingiurioGi  a Dio  . APr»  8.  vedi 
GLORIA, 

LODE  UMANA  qqanto  fia  da  abborrir^  . 

frli.xa.  L«.3l,2^v.r.  vedi  GLORIA.  ^ 

LUCE  amata  da’  Giufii  s odiata  dagli  Empj  . 
Apr.ii>  M»S‘ì-9- 

LUCE  perche  fian  dette l’operc  buone  . Sttt.ìfl 
l.UME  vivo  di  quanto  prò  a bcn’operare . Dtc.ii. 
LUNA  fimbolo  de’ Peccatori . Apr.i^.n.^ 
LUSSO  quanto  Ila  contrario  allo  Rato  di  quella 
miferavita.  7\(o».9. 

LUTTO  che  ci  fa  Beati,  qual  fia. 

. M , 'i 

Male  da  cui  chiediamo  nel  Pater  noller  la 
liberazione,  qual  fia. 

MALEDIRE  è tolto  in  più  feofi.  »wm.s. 

IlfC.p.».!. 

quando  però  fia  lecito  e quando  nò . tri . 
MANNA  data  agli  Ebrei , fimbolo  delle  confola* 
zioni  celeRl . ^ ^ > 

cefsò,  gullatt  s frutti  di  Terra . m.  ^ 
perdié  lì  doveva  raccogliere  iniunzi  giorno  . 
Lm.i. 

MANSUETUDINE  che  virtù  fia  . 2\(o».8. 


di verfa  è la  morale  dall’  Euaneelica . ni , 
quanto  cooperi  alla  falure  dell’ anima.  Im*  4. 

7(«v.8.ed  allaquiete.  ./<g.i8.2^o».i7. 
Ingegnata  da  Crillo  qual  virtù  propia  . Au 

18. 

fi  apprende  col  meditar  la  vita  di  lui.  ìy$, 
efegnodi  predcllinazione . 2{»v.8.».i. 
MARIA  VERGINE  quanto  gratifichi  i Tuoi  di- 
voti  . A%.%. 

quanto eccelfa nell’  Umiltà,  ./fj.if.equant* 
però  rublimata.  fy/ . 

fu  predellinaca  inGeme  con  Crillo  . Sttt,  8. 

e con  che  nobil  genere  di  pre- 
deltinazione . Swr.S. 
quanto  ripiena  di  grazia . Sett.  17. 
ogni  filo  bene  riconofee  d^  Crillo . Sttt.i7.v, 
l.7^ov.M.n.x. 

perché  paragonata  all’aurora.  T^óy.ai. 
fu  la  cafa  eletta  dalla  divina  Sapienza . Dtc.ftm 
efente  d’ogni  peccato  . hi  » anzi  quanta 
adorna,  hi» 
fu  terra  intatta  . D<c.ip. 

■quanto fpaventofa  agli  Abifli.  ?^oV.iij,.3.  • 
ci  diàia  norma  intorno  al  cavar  l’ anime  dal 
peccato . 

MARTIRI  quanto  accarezzati  da  Dio.  Ag.i^» 
MARTIRIO  è Rimata  la  vita  Rcligiofa  per  l* 
ubbidienza. 

MEDITAZIONE  alfidua  de*  Novifllral  quanto 
giovi  . APr>i^i%^Lu.t9. 

c delle  Scritture  divine,.  Apr.\.  Ag,t.  Oti.i. 

' Dte.io.  c fpcciabicntc  dell’  Euangclio  . 

7\fpy.d*  D*f»lo. 

è opera  che  ri  cerea  la  noRra  Induflria . Apr.  t p. 

».4.0/r.l7.I>«.I.3O:  , . 

in  che  differente  dalla  Contemplazione  ► 
G#«.X7'n"7.®tt.l7.D^c.xx.x7*  ^ 
i la  fcuola  nella  quale  Iddio  ci  anunaeRra  • 
Gtn.X»Stit»l» 

è il  nutrimento  dell’anime  . JLa.i.  ax. 
fi  dee  fare  di  buon’ora.  Im.i. 
dobbiamo  in  ella  Rare  aliai  intorno  CriRo. 
Gtn.l  p.Fe^r.f.  Apr.  l p.i f.  Mag.x i . Gim.6»  ir. 
i^4.L«.i7.^^.5.i8.3o«^fM»7**il*  ax.  D*c.lo. 


Xl.X3.Xp.,  ^ -V  . , 

dev’  cflerc  ordlnaea  alla  pratica  , pm  che  ad 
altro.  G#».a. Dtc» 


3o.n.3«  ...  c 

quanto  fian  grandi  le  coolblazioni , che  fi  go- 
dono ined'a.  itf^^.xx. 

MEMORIA  della  mone  quanto  giovevole. ./f^r.x. 
e quanto  ncccflària.3/4g.6. 

fi  dee  femore  unire  a quella  de’Noviflimi  lul- 
feguentt  . APr.i. 

«quanto  amara  a'  Mondani  • Apr»  i6»  ^ 

giova  fommamente  a fprezzarc  le  loro  glorie  . 
^pr.ii.n.}.  4.  i>f4«.4.n.f. 

MERCEDE  per  le  buon’  opere  non  fi  dee  curar 
diquà,  ma  di  li.  Mjr.zo.  Ag.io» 
quanto  fari  in  Cielo  copiolà  , vedi  BEATI- 
TUDINE CELESTIALE. 

MILIZIA  èia  vita  umana.  Sett»i.»  Afa^.xK. 

confeguenze  che  da  ciò  fe  n'hanno  a cavare  . 


trt . 


MISE- 


Primo . 


MISBRICORDIA  divina  fi  dee  confidcrarc  unita 
allaGiuftizia.  Ftbr.i^>ò  if.  CÌHg.ii. 
quanto  paziente  in  (bftenere  i malvagi  • Gf”- 
lOéFtbr.  i4«zi«  Mtir.J.9. 

Chti‘  9>  II*  19*  xl.Lug.^.Ag.g,  Sett.li, 
e in  chiamarli  a penitenza  • Gen,is»  Aiàf.Z, 
Lm6. 

abufata  da  aliai  di  loro.  Fehr.ì,  i .Aùir.i.  Cin^ti. 
non  fopporta infinite  volte.  Mar,7.nMm.j,. 
fardi' Erede  degli  Eletti , come  la  Ginìlizia 
de  Reprobi, 

alei  più  che  ad  altro  dee  attribuir  la  Giuftl- 
ficazione  dell’  Empio . Mag.\^ 
perchè  di  efla  venga  Iddio  detto  ricco  y e non 
di  Giufiizia . hi . 

entra  a parte  di  tutte  le  opere  del  Signore  . 

col  Tuo  nome  fi^ificò  talor  Crifto  ptomelTo 
al  Mondo.  G/M^.S.nmnj. 
quanto^  renderd  il  Giudizio  nniverfale  più 
formidabile  . G/M.8.n.3. 
efi'etto  di  elTa  fon  le  tribolazioni  . C/m.  23. 
vedi  TRIBOLAZIONI. 

MISERICORDIA  perchè  in  Dio  fia  detta  aflb- 
latamente  la  virtù  maflima  > e nell’  uomo  , 
LMg.18.».  8. 

nell'uomo  che  virtù  fia.  iM^.iS.  J'fav.rr. 
quanto  nelle  fue  opere  cara  a Dio  * Ceif.tp. 

Sttt.lS^  T(ov>i  I.  i>(c.  i6. 
chi  non  1‘  ha  dalla  natura  y la  può  acquiftar 
con  la  Grazia . £w.i  8.  Drc.atf. 
come  habbia  ad  efercitarfi  per  renderla  più 
perfetta.  Lm  i8.5m.i8.2^ov.ii.Dec.aò. 
neflun*  altra  virtù  ci  fa  più  fimili  a Dio  * Lttg. 
1 8.M.8. 

è fegno  di  Predeftinazione . Sett.  1 8.  T^ov.  1 1. 
Z/rc.tò. 

la  fpirituale  quanto  fia  ftimabile  più  della 
corporale.  Ln.i. 

MISTER]  alti  non  fi  hanno  a indagare  con  pre- 
funzione.  Otuii, 

MODESTIA  di  orchi  quanto  fia  necefl'aria  per 
lafalute. 

quanta  dev’  ellcre  e quale,  w. 

MOLTITUDINE  de'  Cattivi  non  vale  ad  ac- 
creditare 1 iniquiti  . Mar.  io.  vedi  ESEMP 
CATTIVI. 

MONDEZZA  di  cuore,  che  fignilìchl.  Tyf^v.ia. 
come  renda  beato  chi  la  poilìede  • m. 
come  fi  acquiili  ./v/‘.  « Dtc.ìt, 

NONDO  quanto  habbia  a curarfi  poco  . Ftbr.  i. 

j a. 

è il  Vecchio  fenza  fennoy  si  odiofb  a Dio  . 
jtpr.ié. 

quanto  ftolto  ne’  fuoì  dettami . Gtn.  17.  Mag. 
7.13.  i6. 

confifte  nell’aggregato  di  quel  tre  amori  , al 
diletto  y al  danaro  y alla  gloria  falla»  C/Mg. 
io./»3. 

impone  leggi  più  Tevere,  che  Crifto.  ^g.  19. 
umto male  ricompenfi  i Tuoi  Servi,  ^g.  16. 
vince  in  virtù  della  Fede  da  chi  che  fia  . 
Giug.io.  e in  virtù  parimenti  dell’  Ubbi- 
dienza. S'r/Mf.ll.Z. 

Matma  dtll'Anima  • 


(5j7 

vedi  SECOLO  y e vedi  BENI  MONDA- 
NI. 

BORIRE  a sèch?  fÌ!»nifichi . I«.i4^.^g.x4.n.z, 
VIORMORAZION/i  non  perq  jcfto  è innocente» 
perch’ella  dice  unmalvcr-o.  D<c.  13. 

VIORTE  cotrifponde  alla  vita . Ge».  4.  può  ve- 
nire ad  ogni  ora . Gi7ì.^.Ftb.ii,Mar.i..Apr.7,Ma^* 

è la  tribolazione  maggior  di  tutte y e perchè  » 

Jì'Iat  • I • 

è un  palTo  Inevinhì-e  a tutti  . o fi 

guardino,  o non  lì  guardino . ^g.ìf. 
è un  nalfo  orribile  per  le  fue  cunfeguenze  . 

Gi».^Fejr.zy.Apr.x.Mjg.l}. 
fu  introdotudal  pcicaro.  ^4r.i3.s3. 
c dal  peccato  arie  11’ è accelerata.  Mar.  31.2.4, 
Mag.z^.n.^,  Sfrt.zc.it.l, 
detto  però  fu\>  Iripcn-Jio . Mag.l$. 
in  che  debba  confiftere  l’apparecchio  dovuto 
ad  ella.  Ftbr.ii.Apr.p. 
dev’  eifvT  conri  luo  in  tutta  la  vita , 

fi  può  ella  chiedere  a Dio  y ma  non  preveni- 
re. Sttt.z.n.7.0tt.z\. 

quanto  giovi  il  penfarvi  fpeflb  y vedi  ME- 
MORIA della  morte, 
morte  DE’  PECCATORI  quanto  funefta  . 

Febr.  I j.Mar.  ì 6APt.  I i.n.$.Gitt.  1 7.  Lmf.  1 7. 
MORTE  DE’  GIUSTI  quanto  più  lieta.  Ftbr» 
ijr.  M*r.iÌ.H.l.  LMg.14.  ^g.  14. 
perché  detta  fono.  Ma?.  17. 
quanto  difl'erentc  da  qiTella  y che  fembra  a. 
Mondo.  ..^.14. 

MORTI  come  rilorgeranno  innanzi  al  Giudizio, 
Ax»h  vedi  DEFONTI. 

MORTIFICAZIÓNE  altra  interiore , altra  efte- 
riorey  qual  debba efiere.  Mar.17.  Sm.io, 
è il  contrafegno  di  eflere  caro  a Crifto  . 
Afar.  17. 

non  folo  non  accelera  la  morte  al  corpo  y ma 
la  ritarda.  Afkr.31.fm.so. 
a quanto  nobile  ftato  riduca  1'  uomo* 
p.  2.3. 

N 

Negligenza  nei  dlrln  fervlzìo  di  quante 
(otti  . 7\f«v.  29. 
raro  èchi  Tene  prefervi.  /V» 
quanto  dannofa.  hi. 

NIENTE  NOSTRO  nell’  eflere  della  Natura  , 
della  Grazia,  e del  Peccato.  Ag.ii. 
quanto  campeggi  più  tolto  di  rincontro  all’ 
efl'cr  divino . ivi.  ^ 

NIMICI  in  che  diflèrenti  dagli  avverfarj  • IM.S4. 

f. 

quanto  giuftamente  fi  hanno  ad  amare  per 
Dio  . Afr.X7*0$ub,x7,  ed  a beneficare  . 
Ap?.^7'  ^ 

quale  di  quelli  due  fia  maggior’ atto  .hi. 
il  riputare  infame  non  vendtearfene  , quanto 
fia  brutta  le^e.  G/m.  17. 
col  perdono  li  vincono  molto  più,  che  con 
la  veudetta , Sttt.io. 

Tt  N.'Ì.ME 


NOME  di  DIO  roiTie  venga  rintiticito . Oii.io. 
NOME  di  GESÙ’. 

NOME  di  MARIA . Stii.i?. 

NOVISSIMI  quanto  giovino  medicati  . ^fr. 
perchè  tanto  giovino.  <>«. 
come  habbiano  a medicarli . m. 

NOVIZJ  di  Religione  a quali  tentazioni  Cen 
piùfoggecti.  Oo.ii. 
come  hanno  da  fìipcraile  . iri. 


OBBEDIENTE  vero  chi  Ila.  Stn.xf. 

OBBEDIENZA  pronta  è legno  di  vi 
fpirlto.  Dec.iS. 

dev'enèrd' intelletto,  e di  volontà.  Lng.S. 
di  quanto  prò  iia  il  vivere  lotto  d'ellà  . JUjt- 

facile  l'uomo  eleccici  il  più  bell' atto  , eh 
vincer  fé  medelitno  . Snt.  e fa  che  ! 
Rell^oli Gan quali  Marciti. 
cidi  Victoria  della  Carnei  del  Mondai  cdel 
Demonio.  Setr.it.  _ 
fu  il  ciboaQiduo  di  CciGo.  C/a.  i. 
quanto  gran  male  Ga  il  trafgredirla  . Ia^.8. 
^e.i.Serr.it. 

OCCASlON  cattiva  quanto  Ga  da  cemerG 
,/<pr.i<S.  Eag.ia.ay. 

chi  più  è tenuto  lalciarla.  Ttb.f.'Nty.  t R. 
comehahbiaadiporcacGchi  v'è  dineceincà 

quanto  fciocco  chi  ufeitofle  > vi  ritorna 

M4r.ll.A(lr.X^. 

. con  elTa  G da  luogo  di  a&'altarci  al  diavolo 
li.  e a i deGdetj  carnali  . L»g.  ij 
iwn.4. 

non  G può  in  eOii  fperare  ajuto  fpcciale , quan 
do  e voluta  a capriccio  . Otub.x.nm».  6, 
Ole.  16. 

OCCHI  noGri  In  quanti  fenG  hanno  Tempre  da 
elTere  intenti  a Dio.  Grog.ii. 
quanto  importi  il  tenerli  a freno . Im,ì  1. 
OGGETTO  bructoi  ò bello  ctaiforma  iofe  me- 
deGmoi  Tuoi  amatori.  Ecàr.4. 

OMMISSIONI  quanto  verran  punite  il  dì  del 
Giudizio.  M*g.l9.n.i-'N)rr.l9- 
ONORE  dell’animaqjallra.  /ar,4.Srrt.tf. 
ONORE  MONDANO,  vedi  GLORIA. 
ONORI  mutano!  colluaii  dell’  uomo  . 

I 

OPERE  BUONE  fono  il  Teme  che  G feotge^ 
nella  vìcaprefente  perla  futura.  Ag-it 


come  G dice  che  accompagnino  iGiufti  dopo 
la  morte.  ^.«.14. 

OPERE  di  fuperetogazione  fono  neccITarie  a 
mantener  quelle  di  obbligo.  Gen.  14.  ^ B.n.r 
T^v.ip.  vedi  MISERICORDIA  . ^ 

OPERE  di  Mifeticordia  > perche  più  fpecialmenrc 
addotte  in  elàme  il  di  del  Giudizio.  Un,  n 
».i.  vedi  MISERICORDIA. 

ORAZIONE  quanto  Ga  da  apprezzarG  . Apr.x^, 
quanto oteien  da  Dio.  G«i.6.  AUz.zi.LuiLx. 
Decf- 13. 

perchè  calornon  claudica  daeGb.  GinA> 
ccalvolcaefauditapiù  , quando  fembra  meno 
cfaudica.  ACig.ii.n.i. 

deveelTcr  continuai  e come  pofl'a  efler tale  . 
ftir.il.Apr.i}. 

ènccell'aria  if  ogni  tempo  per  non  entrate  in 
tentazione.  riir.n.tij.  .M4j.10.11. 4. 
dee  fupplire  in  vece  di  anGol'a  Tollecitudine 
in  ogni  aftàre . Afr.to.n. 
più  eh' è moltiplicata  1 più  piace  a Dio . Apr, 

quanti  efercizj  di  vitcù  in  tè  racchiuda  . 

./Cpr.  13.  n.i. 
non  è mai  gettata,  ni 4 
non  G ha  da  ulaie  puramente  qual  mezzo  1 
ma  ancor  qual  Gnc . Afr.t}.n.n.  Laj.  4.  n.  j. 
con  ella  alTicuraG  la  faluce  . AUg.x.  L»t-  3. 
Drc.  13. 

quanto  neceflaria  a'  Peccatori  1 e quanto 
tuttavia  da  loro  ignorata  . AUg.io, 
non  G dee  fare  col  puro  abbandonamento 
dello  Tpirito  in  Dio,  ma  con  apparecchio  • 
Mtg.  II.n.4.0rr.if.7\Jyv.iy.ii.i.D«c.  i. 
il  farla  bene  è fpecial  dono  dello  Spirito  San< 

to.  .MfC.IO.Il. 

non  efclude  la  prudenza  dalla  parte  noftra 
nell'  operare . Gi»,  r 1.  n.  i . nè  l'applicazione 
de’  mezzi  a quello  che  G addimanda  . Gin. 
H.Ftli.il.LMg.!,Oit.  zy.aò. Dtc.l a. 
neceflaria a’ Predicatori . Gm.i}.  n.y. 
quali  beni  dubbiamo  Tpecìal  mente  chiedere  in 
efla.  lM.i.Oti.xo.tfr^u.pee.s.1}. 
fatta  per  altri  quanto  giovi  anche  a chi  la  fa  . 
Or  f . 1 8 . ii.a.Utc . 1 9^1.4. 

quali  doti  ricerchi  ad  cllère  in  rè  perfetta  . 

Oli.  ig. 

ORAZION  MENTALE, V. MEDITAZIONE. 
ORAZIONE,  olTectazionc  . petizione, c rendi- 
mento di  grazie  in  che  difterilcan,  Apr.tt, 
come  G habb'iano  Tèmpre  ad  unire  inGcme  . 
iti 


e fono  un  Teme  che  non  può  Itar  lenza  frutto.  ORAZIÓNE  DOMENICALE  , redi  PATER 


lenza  d’eG'e  la  fede  non  è baGevole  a dar 
làlute.  .Mg.3.  n.4. 

tutte  G riducono  a tre.  Digiuno,  LimoGna  , 
ed  Orazione.  Sdt.iò.T^vv.a, 
fono  il  più  certo  fegno  di  Peedeftinazione  . 
Otc.x. 

G hanno  a far  rettamence  , Tpeditamence  , 
giocondamente.  Dtc.  ig.n.3.4. 
quando  Ga  dovere  lo  afcondecle,  e quando 
nò  • Seti.if.  ig. 


NOSTER . 

OSPITI  nella  ChieTa  di  Dio  in  che  difTetcnti  da 
foreftieri.  Gin.i^.n.i, 

OSTINAZIONE  nel  peccato  . JUdr.ig.Gin.1}. 
come  G genera.  Lrij.i/. 
dà  fatica  a Dio.  Siit.ii. 
quanto  G moverà  daniiofa  alla  morte  . Sm/.h. 
come  da  Dio  Tupcraca  co' Tuoi  moti  intcìioci 
nel  cuoc  dell' uomo . Lng.g. 


PACE 
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APEcbccofafi*  • 

P è^pi2de’««fpirituali.  /«•■r.iS. 

percnd  fi»  detta  vincolo  di  canti.  Aft-n 

olrràocMtiva,  altra pofitiva  . ^^.142».^ 
funa  e l’a'tta  /iti  da’  Giulli  ottenuta  dopo 
la  morte.  »«'.  -, 

non  fi  ha  dagli  empi . «• 

pacifici  che  fieno  , e perche  beati  . ij- 

PADRE  quanto  fiatitelo  caro  a Dio.  G*».4-  "-d- 

■ ^co  dato  a lui  nel  Teftamento  vecchio 

PADRE *N OSTRO  vero,  e unico  , i Dio 

®'iVe^;ol‘tede«o  PATER  IN  COELO,alIe 
volte  PATER  DE  COLEUS. 
non  pud  come  tale  non  cfaudirci  volentieri  . 
G/W.44.0...  17.  »»»•«•  ' compatire.  . 

PADRe“'sPIRITUALE  nella  via  del  Signore 

PADRl"qS?^Ì-a-ì'8-«^ 

PANE*  QUOTIDIANO  da  noi'  tichiello  a Dio 

PA^D?SC3  quanto  fianoWIeabitai^ne.?(ov.l. 
perchè  raflomigHato  al  Granaio . G/v.  1 « • 
5"chrSon  mai  nominato 

alla  venutadi  enfio  al  Mondo.  AS-'A-  . 

perché  arai 

manente  , vedi  BEATITUDINE  CELE- 
STIALE- 


Primo,  ^59 

gloria  d’elTo  , prnfiimoa  noi  , dimandan- 
doeli  il  regno  dov'  egli  ftà . Ot».  10.»  1 • 
e che  enfiamo  anche  a’ mezzi  diretti  di  con- 
fegulre  un  tal  regno  per  via  di  mento  . 
Oiwt.ai.  eagl’InJlreit.,chefono  perv.adi 
aiuto.  Ott.ii.  carimovcrc  ancor  gl!  offa, 
coli  « quali  fono  ! peccati.  0rr.i4*»f*.elc 
tentazioni  dannofe  . Ott.  ad.  ed  ogni  al- 
tro  male*  0tt*t7*  _ , , 

ncfluno  pud  efentarfi  dal  recitarla  per  per- 
fttto  J^h’egli  fi  Ila.  0IM4-  e <•»' 
anche  intera.  0»t. 24.17-  . 

non  fi  dee  folo  recitar  con  la  lingua  , ma 
ponderare.  Oit.ip.  ..  . 

è materia  non  Ibi  di  meditftione  , ma  di 
contemplazione  anche  altilfitna  . 0«».  a». 

contiene  di mande  determinate  , e ordinate  , 
e non  fi  fa  con  l’abbandono  dell  anima  a 
quel  che  Dio  ifplrerl  . 0uA6.M^  \Ch 
perché  non  fi  conchiude  con  la  lolita  forma 
e«rD*i*»ii>ii»"»^viup«fr'C.  0/r.  a?*".?, 
applicata  pid  propiamente  a qualunque  fiato 
di  Principianti , Proficienn  , e Perfetti  . 

Orf.aS.  . . . , 

fuc  petizioni  ad  una  ad  una  fpiegate  breve- 
mente . Afrf.io.  e dìflufamente.  0tx,b.i6. 
firt  a*  17.  tner, 

PATIRE  il  più  defiderabile  fu  la  Terra  . Gn.  17. 

Itb.ti.Mtr.U.lX- ' 

fi  dee  far  con  alacritj  . S,tt.  7. 
ncB'uno  , benché  innocente , ha  da  andarne 
efente  . D«.a8. 

Pegno  di  Predefi inazione, 

vedi  TRIBOLAZIONI. tentazioni. 

PATIRE  perla  giuftizia quanto  ben  fia.  Ott.  13. 
?1(«T.I4* 


PARLAR  di  pio  . Gfiig.  ad.  fi» 

PAROLE  diCtlflodanvIta  all’anima,  ^«i».  1.  PAZIENZA  quanto  importante  . Gvmaj.  r,ir. 

fono  fprczzaic  Tolda  chi  non  le  intende  ^ *_r_  . c«A«..n. 

w,i. vedi  DOTTRINA  di  CRISTO-  i 
PAROLA  di  Dio,  vedi  PREDICAZIONE. 

j:  .«••4MP»  i/viTi  . Gjn«iAaR.f» 


PAROLA  di  uio,  vcoi  . n..i....^.....~..-■ 
PAROLE  vlziofe  di  quante  I«"' ' 

donde  provengono  . »v/  . vedi  LINGUA» 
PASSION  di  Ctillo.  G«».io.  P«iv.r.df4jJ4.».4. 

come  fi  dica  inftuttuofa  a gli  apollati  . 

col’^en^rd’efi'a  dobbiamo  rincorarfi  al  pa- 
tite . G«.l9.Ftir.J.Gi*»g.l r.  LK.IS-Agofl.^. 
ao.Seir.7.  a.n.J.  . r „ j. 

PATER  NOSTER  é l’Orazione  più  perfetta  d 
ogni  alita.  Oir.  td.  . _ . _ . 

a quella  ogni  altra  dee  neccjTariamtnte  ri- 
durli, perché  fia  buona  . ni  • _ . , 

vuol  Ctifto  in  elfa  che  concepiamo  Dio  lotto . 
concetto  di  Padre»  non  lòtto  II  concetto, 
piùattrattochc  Gapoflibile.  0if»i-i7. 
c vuol  che  lo  concepiamo  lòtto  concetto  di 
Padrenottio,  anche nniverfalc.  Oir.i8. 
non  vuol  che  ci  leviam  da  qualunque  imma- 
gtnazionedi luogo penfando  a Dio,mache 

ce  lo  figuriamo  legnar  nc’Cieli  . 0«-  19» 
TDolTché  dopo  bavere  in  prima  penfato  alla 


C^acquiflacon  l’efercizio  cOTtinuato  .fvir.p. 
c con  atti  perlo  più  piccoli , ma  frequenti  . 
7^«».ao.econ  la  Meditazione  afiidua  delle 
di vine  Sctieturc . ./Cpv.  i. 
perfeziona  l’opera.  Ttbr.xg. 
iqjiellachediaconofcete  lavirtù  . Evtr.  9. 

9.  'Hfrmb.  14.  ' fhe  ci  accrefet  ..a 
fommo  la  gloria  del  Patadifo  . Mtr.  lo- 
fi de«àd  di  mandare  unita  al  patire.  Affg.it- 
i virtù  maKÌore  della  fortezza  . Gfu.j.  vedi. 
IMPAZIENZA  » /-..twic 

PECCATI  di  OMMISSIONE  , vedi  OMMIS- 

p^CATl  piccoli  fanno  ftrida  a’  grandilfiml  . 

Ag-9.il.  T^vwini-  10. 

PECCATO  mortale  quanto  odiato  da  Dio  . 

^'luo^doppiomalc  , l’avverfioti  da  Dio  j 
vetfione  alla  creatura. 

viene  perd  punitocon  doppia  pena,  di  danno  , 
e di  fcnio.  J(or.i4.Dec.4'  , 

altro  é di  ftagillti,  altro  d’ignoranza,  altro 
di  malizia»  Mxr.*i-Giii.xi.n.x.b-»z-i4- 
Tt  a aU». 
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Indice 

z fangu*  freddo  , qaanto  pìA  grare  . die  a , 
fanguc  calde . Z.»g.  aa.  I 

fa  a Dio  il  peggio  che  può  , ch’è  fprezzaclo  .1 


jifr.T.num.J. 

come  feri  l’ uomo  io  tutte  le  fue  potenze  . 

di  qua  iii  debiti  Io  agnavi.  Qtt.n. 
quanto  bruttamente  d deformi.f 1 4. 
lo  fafchiavo  il  peggiord’ogni  altro. 

lenduce  a peggio  che  niente.  Ag.il. 
uioftipendio  è la  mone  di  corpo  , e di  ani- 
ma. 

egli  fu  che  la  inttodufle  al  Mondo.  Mtg.1%. 
aj.  ed  egli  che  la  follecita  . AUr-ìi.iut^ 

Még.xj. 

Conduce  alla  dannazione.  Dee.  ip.  e col  Tuo 
pefo  ancora  Taccelera . m.  ^g.  1 g. 
quando  u dicaj  che  regni  in  uoi  . Afcr.il. 
Gw,ia. 

Mon  é detcllaro  > perché  non  é ricooolciuto  . 

feU.3.17,  Gtn.xe.  a. 

quanto^  oc  Criiliani  ha  peggior  per  la  ingra- 
titudine. GfB.IJ.^er.7. 
perché  le  fue  opere  bau  dette  opete  della 


rare  , che  a chiamati  ftolti . Mit.tg^pr.ì* 

chi^amati  illuftri . ma  illuflr!  che  1 

fprezzaclo  . fimo  piùnuocono,  cheafeftefli . rw  . 

Il  loro  mal  fommo  é non  taccomandarC  « 
e potenze  . Dio,  enonfapere  raccomandarli. 

i- 

quanto  vili  nel  credere  alcuna  volta  all* 
) V'e  di  ani-  "'"‘•‘'•‘“''Pfovocatle,  Fai,. 

Jn  , «“.1“*''“ Jonganlmiti  fofimi  da  Dio  d 

1 • Utg^.  xu 
9.  e col  Tuo  quanto  fi  abufino  dal  vederfi  cosi  da  Dio  tol- 
■ ^g-id-  lerati.  Fcér.ai.diàr.8. G/itf. 7. ai, 

ni  . AUr.il.  tutti  fi  polióno  converritele  vogliono.  Gn. 

ai.  anzi  pareg» 

roDoIciuto  . giare  di  mento  gl’  innocenti  , jHie.  11 
a.  Zi^.aa. 

per  la  ingra-  quali  regole  habbiano  però  da  tener  nella 
_ _ convetfione.  ^fr.x. Mn’tx.LMt.j. 
opere  della  PECORE  , e Peccatori  in  che  timiglianci  i 
Vie.  17. 

rg.ai.  PELLEGRINI. tutti  hanno  a crederli  i Crifliaaè 


paragon  tra  elio , e l' Inferno  a in  qualtmque  quali  Geno  di  vetiti  . G/«.ir, 

. PELLEGRINAGGIO  é lavica  umana,  /a.»  ,<v 

come  ntrpredciiinati  anch'ellò  cooperi  alla  PENA,  vedi  CASTIGO. 

“h»«-  6/m.io.  penitenti  di  munto  


r 1 - «ijcn  CU9  coopcEL  éuia 

lalucc*  G/m.  20* 

PECCATO  VENI.ALE  qvantORialfìa*Te^.ii. 

weeóu  cosi:'""  ’ 

PEC^TORI  vivono  io  tenebre  . G/n.  aò. 
Frér.io.li.A{^.a9.  e le  amano  piò  della  luce  . 
./épr.ia. 

nell  Inftrno  aprono  gli  occhi  a conofcct  il 
loto  male . hir.x6.Mi^.g.it.f.^g.i  y 
la  tonano  per  un  nulla,  rikr.xó.  wmi.4.  e 
Il  damuno  perché  vogh'ono  . Gin.  4.  ad. 
aS.F<ér.  iS. ai.  ad.  AUr.}-  nmm.3,  Mmr.t. 
.Afr.6.  Ii.i  4.  Gtm.  1.  n.  d.  G<».  ao.  .Ag.xi.  xj, 
a.a.drtt.10.  n.4.  dett.t  1. 14.  ao.  Oi>.t.9.2V»v. 

a^.Ptf.17. 

anzi  talee  fi  a&ticano  per  dannatG  . fetr. 
X6.Gt:<g.\6. 

ìpU  peccano  per  malizia  > quantunque  ficre- 
_ dami  di  peccate  , o per  fiagiliti.  o per 

ignora.iza.  1Mar.11.iUfca7.nA  I 

quanto  liolidi  abbandonarlo  la  fonte  perle! 
ciiiimc.  jtg.^. 

qnamoGanoabbominevoliinté.  htr.x. 

• quanto mliofi a Dio.  Frir.9. 

torvi  dii  peccato.  Gin.  id. 

tobiavi  dui  Diavolo.  Stu*  it.  anzi  figliuoli  . 


PENITENTI  di  quanto  diletto  a Dio  . ijw.7. 

pofl'ono  avvanzate  di  merito  gT  innocenti  . 
A£^.iaUag.aa. 

come  a tal  efi'etto  effi  debbono  diportatfi  — 
.Afr.J.Mtg.ix.  Uig.j. 

quanto  hanno  a guatdarfi  dal  ricadete  . Mtr. 

x.Ag.ls.LMg.x^. 

hannoicmpteda  piangete  il  mal  corameffo  . 

Ore.  la. 

PENITENZA  è da  pochi  Ami  fatta  pretto  .Frfr.j. 
anzivien  dificrica  afidi  lungamente.  Fvér.ai. 
Gm.xx. 

per  qual  cagione,  «vi. 
non  dee  di  fieri  tfi  alla  morte  . Ttir.  ii.  17, 
r'^’^-^pr.f.G/»,  7.£j>g,I7.0cc.Id. 
FENllENZA  corporale  quanto  fia  convenevole 
a chi  peccò  . 

qaal debba cflere  , ad  eflérretta.  ACrrA/épr. 

it-^g.ldJi.4. 

ncceflariaad  un  vero  fervodi  Ctiflo  . Mtr.xi, 

Seil,  IO. 

non  fi  dee  diferejitar  come  cofa  di  leggici 
prò.  E»j.id.  n.4. 

PENSIERI  nocevolì  fi  hanno  a tener  lontani 
da  noi.  Tlfovrmé.aa. 


Vi  uiavom.  Xtit.  i}.  anzihglmoli  . da  noi.  Neyemi.lx. 

viTcw;,ìlotoR!d,|.‘fr*."'*  '"***  ***  ‘‘ 


, UIC  nei  male  ancne 

vincono d loto  Padre,  hi. 

ten»  reproba . Mtr.xg. 

quando  Udicc  che  (anno  litvit  Dio  ne’ loto 
peccaci  • Sttt.1^» 

alle  belile  piu  igoominiofe . ftir.^..vtg.  14. 


nimico  . En.ti. »■>«.;. 

PERDONARE  al  Nimico  che  bella  legge  . 
Gtit.ìj. 

efidee.»»;.  , Afr.\7.0u.xr. 
1 uKtbTTI  , c luipetfctti  a che  fi  difeanano  . 
Atr.xi. 

(bau 


— Dig  X4 — . 4-rt-K)gk.' 


PrìfJM . 


fono  inchc  quelli  tenuti  crefcete  come  quc- 

Iti . ^t-ì‘6,7{o'umb.\o. 

PERICOLO  , vedi  OCCASIONE . 
PERSECUZIONI  quante)  c quali poflbno cflerc 
In  ogni  genere . Giulio. 
tutte  hanno  a vincerli  per  non  fepararfi  da 
Crifto  . »y$  • . . . . 

fofierte  per  laGiuilizia  ci  fan  beati»  Ott.ii. 
4* 

PERSEVERANZA  è nccefl'arìa  a follcvarfi  . 
O/r.8. 

conforti  ad  efla.  Grn.rj. A&ir.io.  i7.G/«.i8. 
vuole  un  perpetuo  timore  ♦ Ftb-i6>Mn^.  t. 
Lug.s. 

ella  é ) che  da  la  Corona  . Tebr.ti.Aùir.io. 

JJtg.f.lO. 

è dono  di  Dio  • Mag.  t. 
ù ottiene  con  l’Orazione  incelfante  . Lug. 
3.  con  la  pazienza.  Ftbr»io.con  fingerli  il 
tempo  breve.  Gen.i^.  iWrfr.  IO.  e con  pen- 
fare  a i Novillimi  in  ogni  azione,  jipr.i. 
che  fia  ciò  che  più  le  fi  oppone, 
non  fuol  negarli  a chi  ha  coAumato  di  vi- 
ver bene  . G<n.  7.  Dee.  1.  tu*m,  4.  vedi 
COSTANZA. 

PERSONE  DIVINE  come  fublimcmente  tra  se 
congiunte.  .Afr.ij^n.t.Dte.^i, 

donde  proceda  in  efle  una  pace  si  impertur- 
babile. jipr. 17. n.J» 

come  tutte  cofpirino  al  noAro  bene  . Dcc.31. 
a loro  fole  li  deve  gloria  di  tutto  ) e gloria 
cgualillima.  D«c.  31. 

PIACERE  a DÌO)  e agli  uomini  ) non  è facile  . 

JUar.tit 

quanto  li  debba  curar  più  di  quello  > che  di 
quello.  Mar.li.Lug,n^g.ij.Vec»7. 
PIAGHE  DI  CRISTO  che  belle  fonti  di  Gra- 
zia. 

in  elle  hanno  i GiuAi  morendo  il  refuggio  lo- 
ro . Mar.ti. 

PICCOLE  COSE,  c in  bene,  e in  male,  quanto 
habbijno  da  apprezzarli . Gtn.i 
4.Lm£.i  i.i  i.^^.8.0tr.9.2^ov.io.  iz.zo. 
pietà'  riguarda  prima  Dio  , e poi  il  profliino  . 
Giu.  1 7 .n.z . Lug,  1 d. 

dà  la  vita  eterna  , ed  allunga  la  temporale  . 
Alag.l^.n.J.  Lug.  Jé. 

dobbiamo  ad  ella  dei  continuo  addcArarci 
con  rcfcrcizio.  fjt.ió- 
POVERI  rapprelentanoCriAo.  Seit.iS. 

di  quanto  prò  fovvenirli . 5frt.i6.7yov.  1 1. 
non  li  hanno  a foccorere  folamcnce  nell’ 
cAreme  necclTità  , ma  nelle  comuni  . 
5ftt.i8. 

POVERI  di  fpirito  quali  fieno.  ?yov.7.  e quali 
i Beati,  m.  t 2yo».i4.».2, 

quanto  guadagnino  l'e  fono  fedeli  a CriAo  . 
Dfc.14. 

faranno  gli  All'eflbri  di  CriAo  nel  giorno 
eilremo.  Mar.^o.n.i. 

convien  che  fi  apparecchino  ad  eflere  dif- 
prezzati . Tyor.  8. 

POVERO  SUPERBO  qual  fia.  .Apr.ió. 
POVERTÀ’  PERFETTA  qual  fia. 

AIììiVa  deli'  Atùinte , 
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quanto  amata  da  CriAo  teucramente  . Sete. 

feil  fopportarla  in  sèlla  più  meritorio  , che 
il  foccorrerla  in  altri  . Mar.  30.  num.  3. 
Dec.i^ 

quanto  il  timore  divino  cooperi  ad  abbrac- 
ciarla. 7yor.7.n.4. 

fa  beato  chi  la  profelTa  per  Dio . T^oy.j. 

PRECETTI  fono  vincoli  che  non  ofi'cndono  la 
libertà*  .Ag.i.n.i. 

PREDESTINATI  hanno  da  eflere  tutti  limili  a 
Gesù  CriAo.  Afag.zo.  Iw.13. 
come  s'  intenda  che  in  loro  tutto  cooperi 
alla  falute.  Ctug.io.Uig.i^.n.ii. 
come  ) benché  tali  , non  habbtano  a ral- 
lentarli nelle  buone  opere.  G«*.  zo.  n. 3. 
Vee.t. 

PREDESTINAZIONE  fi  ha  da  cfl'ettuare  col 
mezzo  de’  patimenti,  che  Dio  ci  manda  .FtLzi. 
Apr.zx.  i*«.l  3. 2y«v.3o. 
non  efclude  la  noAra  cooperazione  , ma  la 
ricerca,  vedi  COOPERAZIONE . 
fegni  di  ella  , vedi  SEGNI. 

PREDICATORI  perfetti  debbono  infegnare  , 
muovere,  e dilettare,  come  fc  CriAo.  ./ipr.is. 
in  qual  forma  aiutino  CriAo  a falvarc  il 
Mondo . G/'ug.i . n.6. 

hanno  ad  attendere  al  profitto  proplo  , più 
che  all’altrui.  Gf«.2. n.3.G/*.j’. 
debbono  poAedere  in  sé  quello  fpirito  che 
vogliono  derivare  negli  altri.  G/u.13.  «.4. 
c fono  più  degli  altri  tenuti  a dar  buon’cfem- 
pio.  Sett.ip.Ott.f.Dee.lO. 
non  debbono  trattare  quelle  materie  di  fpiri- 
to, che  non  fanno.  Sett.if.Dee.ij.n.s. 

PREDICAZIONE  APIHDSTOLICA  raUoml- 
gliaca  a i fiumi  reali  . G/n.  13. 

PREPARAZIONE  è ne  i più  neceflària  per 
l'Orazione.  Dee.  i. 
qual  debba  elTcre  . ivv. 

PRESCITI  , vedi  REPROBI. 

PRESENZA  di  Dio  quanti  beni  apporti . G/'k. 
iz.zi.5ft(.3.4. 
di  quante  lòrtìella  fia. 
come  li  pratichifacilmcnte.  tri  . 
quanti  diletti  quando  eÙ'é  in  alto  grado  . 
Geu.xi. 

PRESUNZIONE,  e diffidenza  , due  tentazioni 
oppolle,  come  fi  vincano.  Ftbr.i^.ti^. 
ad  ambedue  come  fu  provveduto  nel  Pater 
noltcr.  6<r.z4,z.  3. 

PRINCIPIANTI  ci  dobbiamo  tutti  credere  ogni 
di  più  nel  divin  lervizio.  Af«F.3.  G/m.zK. 

PRINCIPIANTI  , Proficienti,  e Perfetti  in  che 
fi  dillinguano . Ag.x6. 

tutti  egualmente  hanno  a cercare  di  crefcerc 
femprepiùnel  loro  capo  CriAo.  hi» 
aciafeunodi lorova  datodiverfo  cibo  . Sett. 
X7,num.i, 

divCTfamente  debbono  addattare  a sé  l’Ora- 
zione Dominicale  per  trame  frutto  . 
<9»m8. 

PROFETI  , ed  AppoAoli  , in  che  diverfi  nella 
loro  Predicazione. 

Tt  3 PRO 


66i, 


Indice 


PROFEZIE  intnmo  aCrìflo,  quanto  li  fcorgano  RELIGIONE  perche  fi  dica  equiralere  al  Mar 
craccair.cnteadenipice.  Cì«-i9m-i-  mio. 

profitto  rpirituale  non  ha  mai  tetminc  RELIGIOSI  quanto  habbiano  di  vantaggio  a 

falvarli. 

PRONTEZZA  al  bene  quanto  Ila  da  fiitnarfi  ,1 

£'(11.  ij.  Pfr.ig. 


PROPOSITI  buoni  fi  hanno  ad  efeguitcon  cele- 
rità. Sttt.  I.  iB. 

PROSPERITÀ’  è tempo  di  guardarli  dal  male 
più  attentamente  . 

quanto falfa nc’  cattivi . Etir. 1 8.  jlfr. 1 8.  AUg 
4.  vedi  EMPIO  PROSPERATO, 
nella  prolpcrità  li  manca  per  diletto  di  mo 
dcrazione  > nell'  avverbed  y di  fiducia  . 

PROSSIMO  in  qual  maniera  debbafi  da  noi 


di  quanto  obbligati  apio.  .M4r.)T.n.6. 
léntono  meno'  Il  partirli  da  quello  Mondo  . 

^pr.l8.n.4..^g.ia. 

fono  più  degli  altri  tenuti  a frenar  la  lingua  . 

£(ii.ij. 

UEPKO'II  fi  danno  a conofeere  tutti  quei  che 
imperverfano  tra  i gallighi . Gin.  aj.  e che  fi 
ribellano  alle  veriti conolciute > come  gli  Apo- 
flati.  Lugl.19. 

vengono  figuraci  ne' tralci  fecchi.  Oir.S. 

fi  dannano  perché  vogliono  y vedi  DANNA- 
ZIONE- 


amare  come  noi  ftelli  . Gen.tp.  l.«g- Jo.  nwii.i.  ^ RESTITUZIONI  quanto  difficultofe  . Agir.jo. 
o<t;.i}.  vedi  CARITÀ’  FRATERNA  . ( »<**.4.G/»J.I4. n.i. 

prudenza  Crilliana  in  che  li  dillingua  dalla  RICCHEZZE  terrene  fi  hanno  a difprezzare  per 
Sapienza.  Mtr.j.  j t>l»*r  l’anima.  0(».I4.J<of.7.».^ 


ci  dee  regolate  nelle  condelcendenze  y che 
uliamoallanollra  umanità  .hi  .tmm.y 
non  dobbiamo  fondate  in  ella  il  buon’ elico 
de’  noftri  negoziaci  y ma  in  Dio . 601.14.11.3. 


C/M. 11.  e peto 


deve  unirli  continuamente 


con  l'Orazione , hi.  _ ^ 

vuole  che  quantunque  giudichiam  bene  di 
rutti  > non  però  lafciam  di  guardarcene  alle 
occalioni.  G(n.l4.n.i. 

PRUDENZA  di  SERPENTE  , come  fi  uni 
Ice  alla  femplicità di  Colomba  , hi.  « Mtg.i 
num.A. 

PUBLICITA’  NEL  BEN  FARE  è giovevole 
ad  impegnarli  . Sere.  16.  n»-i.  vedi  RISPETTI 
UMANI. 

PUBLICITA’  NEL  MAL  FARE , quanto  de- 
teftabiìe  . ^pv.3.11.4. 

PURGATORIO  quanto  è fevero  . Lugl.  17. 

fi  pruova contro  gl’ Innovatoli  . LugLj.  n.j 
Mtr.ll.».!.  vedi  DEFONTI, 


Quiete  vera  non  li  trova  fe  non  nella  man. 
luctudinC)  cncllaumilti.  iB.  e nella 

conformiti  col  voler,  divino  . Gin.  16.  Ott.  11, 
nnm.4. 

qualC)  c quanta  lia quella  chegode  l’Anima 
nella  Contemplazione.  C/a.17. 


R 


e di 


Rapire  ìI  Paradifo  di  chi  fia  ptopio  , 
chi  rubarlo.  Oii.}. 

RASSEGNAZIONE , vedi  CONFORMITÀ’  . 
RECIDIVI  quanto  infenfaci.  Alttr.ii.  Afr.  14. 

n^.  quantovicini a perire.  Lng.xs. 

REGNO  de’  Cieli  non  fu  nome  uùto  finché  Cri- 
flo  non  venne  al  Mondo.  -4g.i4.n.4. 

lue  prerogative  , vedi  BEATITUDINE 
CELESTIALE. 

REGNO  di  Dìo  dimandato  nel  Pater  nofter  , 
(he  liguiliebi . Oit.xt. 


quanto  inferiori  alle  fpìrituali  in  qualunque 
genere.  D(c.  IO.  tg. 
amate  eccclUvamcnce  quanto  danneggino  . 
Mir.jo.Ciit.ii.Hfi.S, 

giovano  dilpeniate>  non  ritenute.  Mtr.  30. 
nwrn.3. 

RICCHEZZE  di  Mifericordia  in  Dio  fi  ritrova- 
no>  non  fi  trovano  di  Giullizia  . /Wag.14. 

I RICCHI  più  ingrati  a Dio.  Gen.io. 

quanto  poco  degni  d'invidia.  Gin.  10.  fei.tS. 
JUMr.t£.JUJ€.4.Dic.}o. 

quanto  ìtolti  non  li  fapcndo  valerdelloro  . 
M^.I6.n.x.M4g4.l7. 

non  li  potranno  portar  leco  ail  iiuemo  né 
pure  un  Ibldn.  Mig.17- 
fenon  pctlfcono  y fono  almeno  in  grave  peri- 
colo di  perire.  Giu.  if. 

RICCO  bugiardo  é la  Carne-  Afr.xg, 

RICCO  nel  donare  A Dio  Polo  , e per  quanti  ca- 
pi. G(n.6./Mrt.i3-"-3-  ..  , 

RICORSO  a iJio  è mighote  aliai  di  qualunque 
Ibllccitudine.  Afr.  io.  1 1. 

fi  dee  unirfempte  ad  ella . G(H.r4.  . 
RIFORMA  di  noi  medefimidee  cominciate  dalP 
intelletto.  SHI.X7. 

RIMORSO  di  Cofeienza  quanto  giovevole  . 
Lug.6.n.x. 

In  che  diftèrente  dal  dettame  . Lngl.  7. 
quanto  fari  grave  alla  motte  . 

non  tocca  in  quell’ ora  iGiolli.  Ag.14. 

(drl  li  vCfinc  orribile  <ic  i Donaci  • 

RINGRAZIAR  Dio  dc’benefizincevuti, quanto 
giulto  in  ogni  Orazione . Apr.il.n.j. 

RISO  non  fi  conviene  a chi  vive  nel  nofito  Mon- 
do. 6(0.3.  T^vv. 9. 

tome  punto  nell’altro.  Gen.3.G/«.a. 

ne’ pecatorinonmai  lineerò,  feir.  ij.  , , 

alla  motte  fi  cangia  loto  in  amaro  lutto  > »v». 

I AUr.l.Ag.14. 

RISPETTI  umani  di  quanto  fcotno  al  Signore  . 


D1C.7. 


quaa- 


— Digiiii'fjòi--.  Gocrgit.' 


Primo. 


DO^ 


. quanto  affliggeranno  alla  morte  chi  nc  fu 

quanto  impcdifcano  il  fcrvizio  divino  . 

di^uwta’ncceflità  il  fuperarll  . G/W8.n.i. 
e di  quanto  prò  . Mag.g-  nww*  f • ***** 

l6'Ottob>‘i. 

mezzi  utiliuìmì  a farlo» 

RISURREZIONE  corporale  cfprefla  con  varj 

lìmboli  • ^ _ . 

ci  conforta  al  patire»  ^ ^ n-  • j 1 

risurrezione  di  cristo  cfprellaci  dal 

Semente  • G/«»  i<5»  . • 

RISURREZIONE  DE'  MORTI  innanzi  al 

Giudmio.  ^^.J»  - 1* 

RITORNO  aDioqual  deve  ellcrc  » ./ifr.3»  vedi 

CONVERSIONE»  . /-  n'  , 

rivelazioni  , perchè  non  u pollono  ricer- 
care nella  legge  nuova  j come  fi  ricercavano' 

nella  vecchia  . Dec.rp»  ^ 

debbono  concordare  con  ciò  che  inlcgnano 
le  Scritture  divine  , perche  lian  veie  » 

rondine  c’infegna  a far  1'  Orazion  vocale  ' 

RUGIADA  perche  aflbinigU  la  generazion  tem- 
porale del  Verbo  Eterno»  I>fc»io» 


SAETTE,  con  cui  Dio  va  a caccia  di  noi  , fono 
le  tribulazioni  da  lui  mandateci . iV/jg.i8 
e faettc  concui  di  noi  fi  rilcntc.  jlg-io 
fon  fiiecte  che  padano  .ivi  . 
nell’ Inferno  fi  fcoccano  a mano  piena  lopra 
1 Dannati  » 2'{«v.i8.  ^ 

saétte  in  mi^no  a Dio  fono  i veri  Appoltoli . 

loro  proprietà  principali.  i»i» 
SACRAMENTO,  vedi  HUCAUlSTlA. 
SALUTE  ETERNA,  quanto  dilficilc  » Gtn.ii* 


quanto  bene  ralTomigiiano  il  Sole  nella  co- 

ftanza»  ^pr.ì^.  . » „ «•  r • 

come  poflano  dire  con  venta  di  Itimarli  i 
maggiori  peccatori  del  Mondo  . Gen.if. 
SANTIFICARE  il  nome  di  Dio  , che  fignifi- 

chi . O$t.zo.  . ^ 

SANTITÀ’  aftettata  quanto  infeparabilmcnte 
conduca  alla  perdizione»  2\(«ycmLy.vedi  IPPO» 

CRITI»  ^ f . r 

SANTITÀ'  vera  fi  confeguifee  col  vincere  le 
medefimo»  ftir.ij»  ecol  far bene!  uffizio luo» 

Mar.  17.  „ 

non  confitte  in  far  opere  eccellenti  , ma  in 
farle  eccellentemente  » ivi  » 
può  conlèguirfi  in  qualunque  Rato  » Tk»  i8» 
dee  procurarfinel propio» 
non  fi  acquifta  a falti  , ma  a gradi»  1{pvemb. 

fi  argomenta  dall’ apprezzare  , che  fi  fa  del 
ben  pìccolo,  e del  mal  piccolo  » 2^(o*»  io» 
SANTO  è il  titolo  a Dio  più  caro  » Mig.  ij» 

SAPERE  , c non  operare  , non  da  lalute , ma 
accrcfce  la  dannazione  • 

SAPIENZA  , e Icicnza  in  che  fi  diftinguano  » 

quanto  gran  bene  ambe  fieno,  m»  . 

cedono  non  pertanto  al  Timor  divino  . 

^***'  9'  . • » u I 

hanno  fainigliari  a sé  lette  vizj , che  le  per- 
vertono » G#m.9.«.4. 

SAPIENZA,  ofeienza  vera  qual  fia  . Gtn.  ii- 
zf.Mar.j*  Giu.g.  Ag.l  l»  im.i.n.4- 

2^0».  3*  • 

in  che  fi  dittlngua  dalla  prudenza  » Mar.j. 
fi  ottiene  con  1’  Orazione  continuata  . 

DtC.Sr  . , , I 

non  può  accoftarfi  ad  un’anima  data  al  male  » 
J^ov.iy.  nè  può  dimorare  in  un’  anima 
animaUfea»  ivi.  t Sett.6. 
come  principio  d’elia  fia  detro  il  Timor  di- 
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pc«fc  di  Dio  de..a  fua . hi.  -p,  I SCOPRIMENTO  di  Cofetoa  , ved.  CO- 

fi  ha  di  certo  col  favos  della  Croce  tenuta  SCIENZA» 


Uretra»  7{»r.  30(»  ^ 1 n-j 
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vedi  BEATITUDINE  CELESTIALE  » 
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JkL:rfZ0.nnm.-z. 
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fcnfi  . Dfc»3o.  ..M  . .r-  » 
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come  habbiafi  a diportare  chi  non  può  la- 
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le.  Ag^^l. 
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Mag.j* 

non  fi  oppone  alla  prudenza, 

SENSI  delle  Scritture  divine  quanti  fieno  y c 
quali.  Dfc.30. 

SENSUALITÀ’  quanto  pre^udiziale  • ALtr»  7< 

come  fi  fupera.  Aùtr.7» 
non  convlcn  difputar  con  eflà  > ma  fotto- 
mettcrla.  Ag.^^.^^ 

SENTENZA  di  Criflo  Giudice  a favor  degli 
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e contro!  Reprobi.  2\(o».  14. 

SEPARARE  il  pteziofo  dal  vile  > che  fia 
Ag.i9. 
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elltemo.  Ag-i* 

SERMONE  fatto  da  Crifto  fu’lmonte  > quanto 
llimabile  . Giu.  17. 

SERPENTE  come  efprrmc  a noi  Criflo  rifiifcita- 
to  . Giu.iót 

SERPENTE  di  bronzo  quanto  al  vivo  figuri  lui 
Crocitìllo.  Mag.}, 

SERVI  fi  debbono  fbprattutto  fegnalar  nella  fe- 
deltà . LM.ZO. 

hanno  a tener  Tempre  gli  occhi  Intenti  al  Pa- 
drone. Giu.ii. 

SERVITÙ’ dei  Peccato  quanto  orribile  * Giu.x6< 
l'tb.z6.  n.4. 

SINAGOGA  ) adultera  mentrtrlce  . 

non  ha  ragione  di  fiat  divifà  dalla  Chiefa  di 
Criflo.  Gìu.19. 

SOGNI  fono  i beni  goduti  fu  quella  Terra  . 
Ag.^S: 

SOLE  (imbolo  de’ veti  GiufU  . Ap.t$.- 
SOLDATI  veri  di  Ctifio  quali  fieno  . Mag.  io 
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SOLITUDINE  è neccflària  per  la  contempla- 
zione . Gtu.xj. 

c frutto  di  un  poflèntc  timot  divino,  Sew.30. 


SOLLECITUDINE  altra  cattivi  * altra  ba^ 
na.  Apr.19.  ^ 

nel  (ervir  Dio  quanto  fia  lodevole.  AUr.it» 
e quanto  nell’ affare  di  Tal  vai  l’anima  . AUg» 

i.  Dee.  X. 

SOLLECITUDINE  cattiva  fi  ha  tutta  da  getta- 
te nel  fendi  Dio.  Ag.7» 
in  vece  di  effa  dee  rottcntrar  1*  Orazione 
continua  . Apr,  io. 

SONNO  quanto  fia  pregiudiziale  a chi  1’  ama 
troppo.  Ln.  I. 

SONNO  de’ Peccatoti  quanto  funefto  . Aiag.iT^ 
non  dee  diTOTezzarn  nè  pure  quando  é leg» 
giero.  Ftbr.ii. 
come  fi  fcuote.  hi. 

SPERANZA  in  che  fi  diflingua  dalla  fiducia  « 
Giu.  II.  ».  3. 

SPERANZA  IN  DIO  , vedi  CONFIDENZA 
IN  DIO. 

SPERANZA  del  Paradifo  quanto  alleggeriTca  il 
patire.  Ag. to.ii. 
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xj.  e Tempre  la  dee  tenere  mortificata  . Seti»  10» 
è il  vero  Tuolo  y ove  Teminate . Ag.it» 
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corpo.  Ag»i6n.^. 

ma  né  menf^lcreficere  afàlti  y hi»  num»  4, 
Sett.t.n.^»?{pv.if» 

quanto  fieno  flimabil!  i fuoi  diletti.  Giu.  17» 
Sttt.ij.Dec.  IO.  vedi  CONSOLAZIONE 
SPIRITUALE. 

SPIRITO  SANTO  , come  In  divinis  fia  Ta  ca^ 
gion  movente  di  tutte  l’ opere  ad  extra  . Dfc.31. 
Ipiradove  vuole.  Sett.it» 
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Tolo  a sé  y ma  anche  a gli  altri  . Giu»  13. 
Dec.6» 

fuoi  dodici  frutti y quanto  eminenti.  3f4g.iy. 
fuoi  doni  come  operino  in  un  vero  fpirituale  • 
Gìu»i Dec.6» 

fi  ottengono  con  l’Orazione  . Giu.t$.n.f.  ^ 
come  ci  tellifica  efiet  noi  figliuoli  di  Dio  • 
ACtr.14.  Dte.lS. 

come  ci  ajuti  adorare . AUg.io.  it» 
comealuiy  benché  folo  ci  ajuti  > fi  afcriva  il 
tutto.  AUg.tt.n.^  , . , 

fi  deve  però  fempre  invocate  sà  principio 
dell’Orazione.  iW4g.11. «.4. 

SPIRITUALI  fono  foggetti  fpecialraentc  alla 
Vanagloria)  alla  Ira  y e alla  Invidia . Fehr.7» 
Come  hanno  però  aTuperarle.  hi» 
non  tutti  fon  robufti  di  fpirito . Aiwr.i»  n-x* 
come  habbianoa  confeguire  tal  robullczza  • 
hi.  n.u 

e come  a giudicar  fe  l*han  confegulta . ht»n.$» 
quanto  pochi  fieno  gli  Tpogliatl  (Pogni  inte- 
rdl’e  » AUr.  19.  30. 

non  fi  ftupifeano»  le  in  sé  non  provano  fem- 
pre un’ ifteiTo flato.  Af4r.xo.n.4../<f/r.io.n.5', 
Apr.i^. 

quanto  beati  in  vita  > in  morte  ì e dopo  motte , 
iWar.iS, 

altri  Perfetti  y altri  Imperfetti  > e lor  legni  . 

Apr.ìi. 


tutu 


PrÌTW- 


tatti  hanno  a tlìpMflrfi  fino  alla  morte  da’ 
Principiami  ■ Utg-  S'  Giu.  a8.  e lllmarG  | 

quanto  degni  fratti  laccolgano  dallo  Spirito . 

raflomigliano  nelle  loro  operazioni  quello 
Ipirito  ) dal  quale  tutt’elle  procedono  • 

Stu.ii.Vte.6.  , . - 

tome  fi  afierim  che  giudicano  d ogpi  cola  i 

fpirituali  puri  fi  trovano  folo  ii^  Cielo . Sut, 

xo.niMM*  , , . 

c de’  veri  fu  la  Terra  fon  pochi  . M*r,  i8. 
num  i.?^»».Jo.5»rt.i  Gfit.i. 

SPIRITUALI  finti  quanto  cattivi.  Die.g.H.J. 
SPOSALIZIO  tra  l’anima  , cDio  , efpreflo  con 
tutte  le  fue  parti . !»■»»; 

STATO  propio  non  deeh  avvantaggiare  ad  onta 
diD;o.  G/n-If-Lv-K^  - . 

in  dafcuno  chi  vuole  fi  può  far  Tanto  . Gen.i?- 
tn.ad.TVev. ir. ".7.  _ . . . _ - . 

STATO  di  Principianti,  Profieienci,  oPerfetti  , 
in  che  fenfofi  habbia  ad  intendere . .Afr.xó. 
STIMA  alta  di  fe  quanto  in  ciafeuno  fia  irragio- 
nevole, ./fg.il.ap.  , , , 

ella  i , che  fomenta  la  fiiperbia  nel  tratto 
«ar.  14. e nelle  parole.  .Afr.9. 

come  fi  reprime . ad.  u»"!.}.  _ 

STIMA  baflà  di  fe  quanto  m cialcuno  fia  giulla 
elu  è che  nutre  l’umiltà  nelle  operazioni 

fu  , 

ì propia  de’  Santi  grandi . Ge».ar  .Gne.ia. 
STIMA  ginfta  delle  cofe  , è ftimatlc  quali  fono 
in  fe,  non  quali  apparifeono  . hbr.  ad.  Giu. 
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come  fi  difcaccl  dal  cuora 
STIMA. 

SUPERIORI  hanno  a dlportaifi  da  Padri  . 1"%,. 

18.  H.9. 

quanto  habbiaoo  ad  eSer  tardi  nell’  adiratfi  • 
Orr.ji.n.]. 


x7..At.x9  n.i.  . r n- 

STIMOLO  della  carne  di  quanto  ptò  riufcifle 
alI’Appoftolo.  TV»».!?. 

STIPENDIO  del  peccato  àia  morte  di  corpo  , e 
di  anima.  Al<g.a5. 

STOLTO  dinanzi  a gli  nomini  fi  dee  fare  chi 
vnol’ellere  favio  dinanzi  a Dio.  M g.  id. 
STOLTO  per  antonnmafia  fi  chiama  ogni  PeC' 
catore.  Afr.x%, 

ma  più  particolarmente  gli  Avari..  Ma.  id« 
n.a.  Mg.4.  <17.  ed  i fenfuali . Sui.  6. 
SUPERBIA  in  che  habbia  propiamente  il  filo 
male.  S 111.19.11.1. 
perche  tanto  odiata  da  Dio.  Gei*.f. 
altra  interna,  altra  eflcraa.  iM1r.14.Drc. ad. 
fa  principio  d’ogni  rovina  in  Cielo  , ed  in 
Terra.  Ma.t^Sitt.ts. 
quanto  facile  ^ occultarli . Ma.tf. 
nc’ Poveri  é più  infofiribile  . Apr.  if.  e più 
anche  nc’Peceatori . AfT.}.ll.^. Ma.  la. 
ella  fia  che  l’uomo  fia  vago  di  liMctà  . 
Attft.t.  . . . . 

chelcDOca  il  giogodi  CriRo . ..Cr.tvj,.}. 
che  non  intenda  le  dottrine  di  efl'o.  Cm.^.  c 
che  le  dimezzi . Gn,.i7aiMit.;. 
ed  ella  fa,  cne  fi  rompa  si  facilmente  la  carità . 
Af.i7.n.U 

quanto  gaitigau  onibiimeme  da  IXo  < Ma. 
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Temere  di  se  quanto  propio  di  tutti  i 

Giulli  . Gm.  i3.Tcàr.8.  ld.14.sar.  Ma.ia. 
Afr.16.  Mig.l.  Is^.4.,  drts..  IO.  Ost.8.  IO.  1 1. 14. 
ma  più  anche  de’ Principianti.  Otr.il. 
TEM.'^J  DI  DIO  perchè  detti  i Giiifti . Stii.^. 
TEMPO  quanto  fia  da  apprezzatfi  . Fiir.  6. 
Ma.s.  Lh.  io.Stii.lt.  _ 
abufatn  da’  Peccatori . Feir.  lo. 
tutto,  o paflato,  o futuro  , niunoè  prefen- 
te.  LU.1S. 

come  fi  fa  a non  Io  perdere,  dstr.ia, 
e come  fi  acqui  Ra  perduto,  iti. 

TENEBRE  fono  detti  orai  peccati,  ora  i Pecca- 
toti. Afr.ii. 

amare  da  molti,  più  della  luce.  sv>. 

; TENEBRE  infernali  quanto  orribili . Luf.  1 1. 

' altre  cfterinri,  altre  interiori . tré. 

TENTAR  DIO  di  chi  fia.  Drc.i. 
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Crifio.  iti. 
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Ut.tl.Oit.i6. 
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Stii.s.7(ft.t7. 

fi  devono  ribattere  ne’ principi . Ia.ai.ir. 
fcopcneal  Padre  fpirituale  perdoo  la  forza  . 
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3uanto  furiole  alla  morte . GÌM.7.  n.f. 
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quanto  pregiudiziale  • hi. 
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htt.if. 

TERRA  nelle  Seri-ture,  perchè  talor  ^ifichi  il 
Cielo.  Apr.i^n.t.TQit.i. 

TERRA  reproba  qual  tia.  Mar.16. 
TESTIMONIANZE  DIVINE  , che  fignifichi- 
no.  Drc.lO. 

in  elle  dobbiamo  metteie  ogni  ricchezza  . 
hit 
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TIMORE  intorno  alla  falure  eterna  a qual  fegno 
convien  che  arrivi.  Mxe.i» 

quali  effècti  in  noi  dee  produrre  . Sitttni.i. 
On.6.  14.  Vedi  DIFFIDENZA  DELLA 
SALUTE. 

TIMOR  DI  DIO  . Gen.7»it,Ttir*l6t 
di  quante  forti  egli  fìa.  3^7.4. 
fenza  d’eflb  nicnc*è  che  vaglia  • Gttu  li. 
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quali  eletti  in  noi  dee  produrre  . Ftbr»  7. 

perché  non  fi  polla  faper  di  cerco  fé  il  pofle* 
diamo. 

allungala  vita.  Mig.xi*  e conferva  ogni 
bene  al  Giulio.  I>rr.if. 
come  folle  in  Grillo  medefìmo  . Ott,^n.g, 
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Geìt-ii-n.4-Ott.T4Ji,J.7^ov.t, 

TRIBOLAZIONI  in  che  U diverlifichino  dalle 
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fono  r ultimo  sforzo  che  Dio  Tuoi  porre  a 
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fe  farà 
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tromba  vera  , 0 fe  metaforica  ; 


VANAGLORIA  quanto  dannofa  • Tth»  7. 

quanto  irragionevole  nelle  opere  di'pictà  • 
604.14, 

nafee  in  tutto  dal  non  conolcere  il  propio 
nulla.  Agùfi. jo. 

quando  tolga  alle  buone  opere  il  loro  meri- 
to, e quando  il  laici.  Seti.  16. 
come  lì  fa  a rintuzzarla.  ^g.i6.n.$. 
VANGELO  perché  si  difprezzato  dagl’ Infede- 
li. i^/dg.zp.e  da  molti  de*  Crilliani  cattivi . hi. 

e G/ÌM.17. 

quanto  prc valga  airantica  legge,  G/W.3.19. 

e la  legge  perfetta  di  liberti  . 2^»,.  <5. 
fa  beato  chi  l’ oflèrva . «v/. 
meditato  quanto  ci  fia  di  profftto  . z. 
2{oy.  6.  Dtc.  IO.  vedi  LEGGE  DI  GRU 
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VANITA'  é propia  deir  uomo  . .ylgojlo  r. 

lì  framclcola  ancora  nelle  opere  di  pietà  » 
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tra meno  . Afr.%.n.ì. 
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t cuori  oitinati  . Gìm.z}.  j VANTATORI  quanto fian  detcflablir.  ^pt.8. 
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Pr^r.T4.  A£«g.x  f.n.  3. 
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E hanno  tutte  a ricevere  come  venuteci  im- 
mediatamente da  Dio  » AUr.^.tux.Apr.xx. 
IJ.3 .4.  Mag^xf,  Giug,  r.  n.7* 
non  pregiudica  il  léntirle  , purché  fi  foflra- 
no  con  pazienza  » Mar.ii.  Apr.xo. 
H.7. Mag.x^.  Ag.io.Sttt.'Xó.Otu  13» 


tutti  al  pari  fono  bugiardi  hi. 
UBBIDIENZA,  vedi  OBBEDIENZA. 
VEGGHIO  fatuo  , e ioTenlàto  , qual  lìa  , 
Apr.16. 

VENDETTA  è legge  dirittamente  oppolla  a 
quella  di  Grillo  . Giu.  17, 
perché  in  Dio  lìa  giuÓa  , e nell’ uomo  nò  » 
Lug.^n.x.ved't  NEMIGI» 

VERBO  DIVINO  perche  lìa  detto  immagine 
del  Padre.  Adag.x^.  n.4. 
come  lì  dica  che  pereflò  il  Padre  fé  il  tutto  . 
Dee, SI.  e che  per  cfl’o  ancora  feguitr  a far- 
lo. Giug,X7,n.j. 

VERITÀ’  quanto  habbla  di  forza  * muovere  . 
Apr.xj.Sat.i4. 

fu  ìnfegnata  al  Mondo  da  Grillo . Dtc.ìg. 
e con  ella  egli  tirò  il  Mondo.  Apr.xj.'- 

'non  li  ha  né  meno-  ella  a dir  fenza previa  pon- 
derazione » D’*f.3 1. 

VERME  delia  cofcìenza.  vedi  RIMORSO. 
VESTIRGI  di  Grillo  è ìmmitarlo.  Febr.  xo.edè 
unire  le  nolirc  opere  con  le  lue  » Mar.  17. 
VICENDE  profpcte  y e avverfe  pruovano  l’uo- 
.i  -,  - 0 - . - . , tsìo.  Apr.x4. 

mezzo  potentiliuno  inlcgnacoci  da  Grillo  1 c incile  habbiamo  cguaTmentc da  profeguire 
a portarle  in  pace  » ^pr.xi,  ildlvìnr  fcrvizio.  yW4r.30.n~1. 

TRINITÀ’  SANTI^lMA  ha  da  cflcrc  in  ogni  efprcfti  nella  via  del  la  Nave  in  alto.  Giu.d. 
cofa  glorifìcata  . Dkc.  31.  vedi  PERSONE  VICINANZA  quanto  neceliaria  ad  ogni  Grillia- 
plVINE.^  , . . i Feb.lt.x4.txs.  Sat.j.l>ec. 16. 

I ROMBA  perche  farà  udirli  innanzi  al  Giudi*'  viene  a)utaca  aliai  dai  digiuno  « Settttnb.S* 
zio.  ./fj. 3.  ( bjém.i. 


VIN- 


Primo  » 

VINCERE  fe  mcdefimo  ^ il  pia  bell’  atto  che 
faccia  l’uonio. 

VINCOLI  jli  tre  forci^  che  legano  ogni  uomo 
invita,  A%.i. 

' VIRTÙ’ facilmente  fi  amaconfideratainaftratto  , 
manoncosimeflain  opera»  2'(p».zo. 

VITA  TEMPORALE  viene  allungata  dalla  Fle- 
ti* 

è abbreviata  dal  Peccato. 

ti.Sett-io.  , 

VITA  ETERNA  , vedi  BEATITUDINE  CE- 
LESTIALE. 

VITA  prefente  è prefida  precifamente  . Ikj.to. 

quanto  fallace  » e quanto  fugace  • Ge».  9* 
Ttbr»6>  io. Lug»  lo.  10.  t3* 

^unamilizia.  Mdg.ti- Sttt.i» 
è un  Pellegrinaggio . Ftbr.iO.Mar.io,  Lug.  io. 
èiltempodifeminare.  ,^5. ai. 

raHomigliata  all'  ombra  che  addita  1*  ore  . 
Lug,io.  if>4. 

fi  dee  prontamente  gettar  per  Dio.  D*c.t^, 
e per  Dio  fol  confervare.  hi» 
fi  dee  curar  meno  dopo  la  venuta  di  Crifto  . 
n,a. 

Vrf  A futura  fi  dee  del  continuo  afpettare  da’ 
Crlfiiani.  Ftb.io.  Marcio,  Alag.i9tDtc»iS’  anzi 
dimandare.  Ott.u> 

quanto  meno  amata  da  alcuni  che  laprefente. 
m.  n.4. 

VITE  quanto  più  vivamente  d’ogni  altra  Pianta 
fomigliCrifto.  0«.7.8.  _ ^ ...j., 

UAIILI  fono  i più  favoriti  da  Dio.  Gtn»S* 

fono  ! più  arti  alle  dottrine  di  Crillo . Gm.  4. 
non  fol  fi  difpregiano , ma  amano  parimen- 
te di  edere  difpregiati . n.4. 

c pure  fono  i più  apprezzati  ancora  dal 
Mondo  . .Ag-is-n.i, 

i più  giufti  convien  che  fiano  I più  umili  , 

GfM.14. 

UMILIATI,  e non  umili)  quali  fiano.  Mag^xt* 
UMILIAZIONE  quanto  abbracciata  da  Crillo  . 

lebr.Xi. 

di  quante  forti . Giu^.  n.j. 
deve  aggiugnerfi  alla  Umlltl  * m. 
è la  pruova  della  Virtù . Mar.  9. 
umiltà*  perchèa  Dio  si  cara.  GttuS.  Gtu.i\. 

èdifpofizlone  a tutte  le  opere  grandi.  Gcn.f. 
convien  ad  ognuno  * .^r.i.Gii*.^.Ag.if‘ 
vuol  che  nediino  fi  fidi  di  fe  medefimo  . 
G<n.i4. 

poco  nota  a’ fecoli  antichi . 18. 

mfegnau  da  Crillo  come  fila  propria  virtù  • 

.^g.  17.18. 
fa  che  Dio 

dee  però  fempre  and^  innanzi  alla  gloria  * 

jfg.ij. 


dev’cdet  di  vero  cuore  . Mar.t.n.^. 
fi  feorge  nel  fopportare  pazientemente  le 
avverfiti./<j.7.nclpenfardi  fe  badamenre  . 
G/^t4.^.if.  ncldilprcgiarfi,  e nell’amare 
di  ed’ere  difprcgiato.  .yfg.  i f . n.  4. 

Lenza  d’eda  non  vi  può  edere  quiete  d’ani- 
mo, Jt^.xS. 

a mantenimento  di  eda  fono  ordinate  ne’ 
fuoi  fervi  da  Dio  molte  tentazioni . 7\(ov.i7. 

UMILTÀ’^  nel  parlare  di  fe  quanto  necedaria  * 
.Apr,S.Giu.i^,.Ag.xf.  19. 

UNITA’  fomma  defiderata  da  Crillo  ne’Crifiia- 
ni  qualfia*  A^.xi.n.i. 
come  fi  confervi,  hi. 

quantofia  anoi  necedàrla  . Gen.)i.Ago/l.^is 
nmtt.6. 

VOCAZION  divina  alla  Religione  quanto  gran 
donofia.  MMr.j1.Agmi6.i9. 
fi  dee  abbracciar  prontamente  « Agofi.  zf. 
Sett.  zi.z8. 

e ritenere  collantemente . tri.  t Lug.  14. 
perchè  in  alcuni  cuori  non  habbia  forza  .. 

VOLONTÀ’ divina  e di  due  forti,  altradi  legno, 

I akra di  beneplacito.  Orr.zz. 

la  prima  ricerca  da  noi  perfetta  ubbidienza  . 
CtMmt. Sett.t7.Ott.17.il>  la  feconda  ricerca 
raflcgnazlone , vedi  CONFORMITÀ*  AL 
VOLER  DIVINO. 

VOLONTÀ’  PROPIA  quanto  pcricolofa  non 
a annegando.  Gen.if.Ott.iz. 

da  i dirubbidienti  .èfeguita  qual  prlmarego- 
la.  lM^.8.n.3. 

mette  in  confulìoQ  chi  la  (èpe . Mar. 19. 
fi  può  fottomettere  Ce  fi  vuole . G/n>f>Jt.3. 
quanto  bell’atto  fia  il  fottometterla . Gin.  f* 
AgoJi.i.Sttt.if. 

fi  dee  conformare^  quella  di  Dio  , vedi  CON- 
FORMITÀ’ AL  VOLER  DIVINO . 


Z 


ZELO  di  anime  quanto  giovi.  Dfc.T9. 

de  ve  in  darle  a Dio,  emular  la  rabbia  eh’  hanno 
i Demoni  in  levargliele . ,/fpr.3o. 
è fegno  di  bavere  in  fe  il  vero  Ipirito  del  Signo- 
re . Giu.  13. 

è propio  de’  Convertiti  perfettamente . Ltt.ii. 
ciafeuno  lo  deve  efercitar  fecondo  il  filo  flato  . 
Lug.i  .Dec.19.m4. 

non  vuole  che  fi  tralcuri  per  altri  il  profitto 
propio.  Gìu.3.M.$.GÌM.f.Lue.t.nA. 
come  praticato  dalla  Santihiina  Vergine  . 
Lu.it 

ZELO  indifereto  nelle  Comuniti  perturba  ogni 
pice>Afr.i7.tifftii‘3> 


INDICE 

SECONDO, 

Ch’c  di’ quelle  Meditazioni,  le  mi  ali  poflbno  tra  giorno  fervir  di 
Lezione  proporzionata  a chi  fa  gli  Elercizj  Ijjintuali  di  Santo 
Ignazio:  che  però  verranno  con  quell  ordine  folo  additate  qui, 
col  qual’c  più  giufto  leggerle  , o tutte  , o alcune  fecondo  le 
circoftanze. 


P Erdifpofizione 'più  rimot*  id  entrare  in  ta- 
li efetcizj. 

Eadentrarvi  con  alta  iuma  di  quello  che 

deve  apprenderli) 

e con  ampia  dilatazione  di  volontà,  *• 

PRIMA  SETTIMANA. 

Per  quando  lì  confiderà  ciò  che  da  Santo  Igna- 
zio e detto  Principio  , o Ila  Fondamento  • Grn.ia. 
M4r.7.  fintai 6.  fMnIo  tfcl.Lu.iO. 

Per  l’Erame  particolare  di  Te  medeumo  • dd«r.*i. 
per  l'Efame  generale  , 

Intorno  a i penfini . H#v.»3. 

Alle  parole.  Gìu.i6. 

Alle  opere.  Ftir.io. 

Per  confonderli  in  tale  Efame . h^.  tp. 

Per  ciò  , che  qui  raccomandano  le  Addizioni 
intorno  r apparecchiarli  all' Orazione.  Dcc.i. 

E intorno  al  trattamento  più  rigido  del  fu* 
corpo . ./ffr.t  i. 

Per  quando  fi  fa  rEfctclzio  primo,  fpettante 
al  Peccato  dell' Angelo . 

Di  Adamo. 

epropio,  o particolare . Mar.u.fei.9. 

Per  quando  fi  fa  rEfercizio  fecondo  , Qiettan- 
te  alla  vitti,  con  cui  l'uomo  peccando  tutto  di 
condcfccnde  alle  foggcHioni  diaboliche . Ott-f. 
alta  malizia, con  cut  perverte  le  licllb . Mtr.i  i . 
alla  innatiradine , con  cui  ribellolli  da  Dio  . 
^pr.7.ecalpeliò  Geaù  CriAo.  Gtn.i}. 

Per  faper  come  opporli  alle  tentazioni  , che 
poflbno  qui  venire  dall'  Inimico , e come  ribatterle 
fecondo  le  regole  poAe  da  S.  Ignazio . 

Per  quando  fi  fa  l'efercizio  terzo,  e quarto,  che 
coniìAono  nella  ripetizion  de' due  precedenti  > li 
può  aggiugnere  a ringraziamento  di  non  cA'er 
morto  inpeccato,  ed  a proponimento  di  non  tor- 
narvi, CIÒ  che  fi  dice.  Mar.iic 

Per  quando  li  fa  la  Medicazion  Ibpra  i danni  , 
che  il  Peccato  fa  al  Peccatore  , cambiandolo 
d'  uomo  In  bruco.  Mag.ii. 

di  padrone  in  fervo.  Ciu.ig. 
dì  bglìuol  di  Dio  , in  figliuolo  del  diavolo  . 
Sitt.ii, 

Ad  apprender  bene  i danni  de' fecce  vizj  capi- 
tali , propofii  a ruminar  più  diUintamcme  nel 
primo  modo  d' orare , vedi 


per  la  Superbia,  gerr.ap.  Ceyt.4. 

per  l' Avarizia . ^pr.jo. 

per  la  LuAuria.  Siit.6. 

per  l'Ira.  Orr. 30.31. 

per  la  Gola,  rebr.ì^. 

per  l'Invidia.  Sttt.9. 

per  1'  Accidia.  Lug.i. 

e per  tutti  i fudJeitì  infieme.  Tifev.af. 

' per  quando  fi  fa  la  Meditazione  fopra  la  Morte  7 
; Mar.l.Mag.6..ÀfT.  18.  Lag.  17-  f'òr.  «l- 

Medluzlone  fopra  il  Giudizio,  Mag.ij. 
^/>r.3../<pr.p.  G/*g.t8,?(*r.  ifi.  df<r.3.L«g.d  J. 

aa.  jlg.io.  ...  r 

Per  quando  li  fa  l'Efcrcizio  quinto,  eh  e fopra 
l'Inferno.  Ctn.ix.Til'.ii.^g.iJ-  AUr.19.  Mag.r . 
tu.  II.  I{«v.  18. Decenti.  4.  17*  Gei^.i.  Gtnart  3, 

Per  un  paragone  tra  rinfemo,e'l  peccato . jtp.ig. 
1 Per  rilblverli  a fare  una  buona  Contcllione 
generale  verfo  il  fin  della  prima  Settimana,  feir. 

j ^^'vet'qu^do  fifa  la  Meditazione  del  Figliuol 

prodigo.  dfoJ.i8.ii../pv.3.Geii.tf.Se»»  14-  . 

Per  difporCa  fare  lui  fine  della  medelima  fctti- 
mana una  buona  Comunione  . Giu.ig. 

I Per  imprimete  bene  in  mente  1 Eterniti.  Gtn.  4. 

1 18.ENg.13. 

I SECONDA  SETTIMANA. 

Per  quando  fi  fa  la  Contemplazione  del  Regn* 
di  Crilto.  Jfov.ip. Dfc.iq. 

I dell' Incarnazione.  AEer.if. 

I della  ViCtazione  di  S.  Elifabetta  . Lug.  *. 

della  Natività.  Dec.tg.if. 

, della  Circonelfione . Gen.i. 

: dell' Adorazione  de' Magi.  Gtn.6. 

i della  Prefentazione  all  empio,  feira. 

della  fuga  in  Egitto.  Mar.19.Mag.16. 
della Aragc degl'Innncenci.  D«e.i8. 

I della  vita  naIcoUa di  CriAo,  e lua  loggezione 

I fino  a i 30.  anni.  Fcb.lt.  Mar.tg.Siti.tf. 

deirabbandonamento  che  CriAo  di  11.  anni 
fece  de' doni],  per  far  nel  Tempio  il  fervizio  del 
Aio  gran  Padre  (conforme  a quello  , 2{efcicbain 
[ quia  in  tic  , qua  Valrù  mti  funi , tptrtet  me  effe . ) 
I di’ è il  fin  primario,  per  cui  S.  Ignazio  poie^qui 


Die:'  -«l  by  4ìoogIt’ 


Stcondo» 


fcefeBtelleJlttiìoBé*  •Afr.  ij.  fu*  ^ 
Wa.D«.7.ffii»</^»*4-»A**  . , , , , 

Per  quando C fila  Meditazione  detta  de  i due 
ftendatd! , l'imod!  Lucifero  , che  a Te  invita  la 
geate>  1'  altrodlCtifto. 

Cfita7.Jwt.10.Gn1.t8. 

Pecanimaifi  nella  Meditazione  delle  tre  ClaOi 
di  uomini,  a volereflerdi  quelli,  chefeDiocosi 
vuole,  fono  per  lui  ptoncia  far  tutto  fenza  ecce- 
zione. dl<r.^0tf.4. 

Perarmaifidialctt  tegole  contro  gli  aflaui  dia- 
bolici , proporzionate  nella  feconda  fectimana  a 
quelli,  che  ranno  avanti  in  approfittarli.  Seti.f, 
Per  quando  fifa  la  Meditazion  del  Battefimo  , 
che  Crifio  volle  prendere  da  Giovanni  fuo  Pre- 
cnrfote.  Gni.i^  fimtl  fmut 

Per  Preambolo  all’ elezione  dello  fiato . Jfii.17. 
^fr.if.Gfi».io^/tt.i4..Mag.i9.Gfii.io.ifrf.i7. 

Perla  Meditazion  di  Crifio  tentato  nel Deferto  . 
Ofr.1l.Frfi.18.t9. 

Per  la  Vocazion degli  Appofioli.  Sm-  11. Dee. 

Per  quel  Sermone  che  fece  Crifio  fu'l  Monte  , 
cfponendo  le  otto  Beatitudini  . 711*1.6.7.8.9.10. 
li.  II.  I}.  14.  if.  infegnando  come  fi  hanno  a| 
fare  le  opere  buone  : Sic  Imeni &c.SmAf- 
dm  nt  imfiiiitm&c.Sett.l6.  emofirando  com’egli 
perfeziona  la  legge  antica  con  dire  .-  Egt  mutim 
die»  retis  , lUUgite  nÙMÌm  yijìni  &e.  ^fr,  17. 
Cfif.t7. 

Per  opporli  alle  tentazioni  di  diffidenza,  che 
fogliono  inforgere  in  chi  Ud  penfando  allo  flato 
che  deve  eleggete  . 71(71.4. 

Per  quando  fi  fa  l’ Elezione  dello  flato  . Mtr, 
33.Fffi.i6.Fcfi.l. 

Pel  chi  elegge  di  feguhate  i tre  Configli  Evan- 
gcliclinReligione . Mmr.ìl- 
Per  chi  elegge  più  l^ecialmente  lo  fiato  di  atten- 
dere a fallar  le  nella  lolitudine.  Off.  6. 

Per  chi  elegge  più  fpecialmente  lo  fiato  di  atten- 
dereafalvarenonfolofe,  ma  ancora  i fuoiprolfi- 
mi . Li<.iiCfa.l3.D*c.l9../47r.t8.i9. 

Per  chi  il  Signore  difpone  che  reflial  Secolo  . 
jU^.31.  GfN.io.I.vf.ir. 

Perché  chi  fa  gli  Eferriz]  Spirituali  pud  ha- 
ver  gii  clettoprima  d’effi  lo  fiato  , e fiato  immu- 
tabile : però  S.Ignazio  dichiara  qui  come  quelli 
hanno  folo  da  attendere  a riformarlo  . Onde  a tal 
riforma  ( che^uantunque  fi  unlfce  qui  tutta  infici 
me,  deerìpartirfitraledue  fettimane ancora  futu- 
re ) gioveran  le  feguenti  note . 1 

Per  animarli  in  tal  riforma  , a far  Tempre  da 
Priucìpiaote  nella  via  del  Signore.  Mmg.f.Gimg.ii.ì 
Anondifpiezzacelecolè  piccole  , 7C*'.' 

ao.  ap. 

Ad  awanzarfi  delcontlnuo  in  fervoiedi  perfe- 
zione. .^.t6.ÒIitr.i.Dtc.a.Gf<i.}. 

Ad  ellcrc  puntuale  nell’  ofiervanza  di  ciò  che 
guarda. 

1’  Obbedienza  . Lm-t-^g-ì. 
la  Povertl.  Ag-i-Dte.io- 
laCafiiti  . Lmt.ii. 

A fiaccarli  dalle  fovetchie  comoditi  . Dee.  19. 
A noi^  crafeurart  le  felice  divozioni  • Lmg.  j6. 


rpecialmcnte  di  obbligo . Ctn,  A 
I Ad  apprezzare  la  lezione  fpirituale  . jtfr.  i. 
OtM. 

A darli  di  propofico  alT  Orazione  . .4fr-  aj. 

LMt-ì-Gimg.iJ..Dtc,s.ì»  _ 

A fiat  cofiante  nelle  defolazioni  di  fpitlto  . 
AUg-  af . 

e nelle  tentazioni  dì  diffidare  della  propia 
falute.  .4U.lo.0fr.io. 

A confidar  molto  in  Dio._l>fc.if.7(«v.a6. 

A raltegnarfi  egualmente  in  tutte  le  cofe  o. 
profpere  , o avvetfe  al  voler  divino  . Cn,  \6 
Mkr.<f-Ag-7-Stit.t6.Lm-l}- 
A ricordarli  fpefib  del  Signore  cra'l  giorno  , e 
raccomandatfegii . Gfqg.iiu.i.a7.  Jttt.}.4._ 

A fantificat  tutte  le  opere,  grandi , e piccole  > 
con  la  retta  Intenzione.  Vtbr.vj-AUr.vt- 
A romper  la  volontl propia  . Gm.lf. 

Ad  amare  la  mortificazione  interna  , ed  efier- 
na.  Afiir.i7.^aT.3o. 

A nonttalafciare  le  penitenze  corporali  . Max. 

Ò.Jfff.IO. 

A fentit  baflamentc  di  fe  medefimo  . G*i>.  14. 
Ag.M.tijy.i. 

A non  curare  la  vana  fiima  degli  nomini  . 
ftbT.7,Mtr,\i,  Mtg.it,  Za^.31. 

A non  dir  parole  di  pro^alode.  Afr-i- 
e a non  udirle  volontieti . Fffir.ax. 

A vincere  francamente irìfpecti umani. 
Mtg.9.0n-J.u- 

A non  ufare  nel  tratto  doppiezza  alcuna  . 
Mtg.j.'Unnmi-f- 

A non  perdere  il  tempo  in  ozio  . Ftb.  t, 
Jfff.ia. 

A modetare  la  liberti  della  lingna  . Sm.tg, 
Dtc.ij. 

A fiaccarli  dalle  forvachie  amicizie  particola' 
ri . Ag.9.  Sttt.jo. 

A non  badare  a I fatti  degli  altri  , e a non 
cenfurarli.  Ort.f. 

A foppottar  le  gravezze  del  proffimo  . Mtg. 

7J)tc.xj, 

A Ilare  con  tutti  in  pace . Afr-xj- 
Anzi  ad  ufare  con  tutti  gran  cariti  . Cm.  ap. 
lx.Lmg.xt.Ag»H.ìì.  _ 

A reprimere  rimpazienza.  Gem.}o.Lm.4. 

Per  chi  fi  dee  prefiggere  alcuna  regola  intorno 
il  trattamento  decente  della  Perfona . Gim-ìf- 
ed  alla  llmoGna.  Jert.  ig. 

Per  conchiudete  la  feconda  lèttimana  con 
qualche  confiderazione  più  generale  de’ beni  che 
habbiamoinCriflo.  ..^.I9.G<».x9. 

e nella  Tua  celette  Dottrina . Ag.6-Dic.ip. 

Per  il  fecondo  modo  di  orare  applicato  più  Tpe- 
cialmente  a tutta  l’Orazione  del  Pater  nofter  . 
Off.ld.  pium'  i9,$mcl- 

TERZA  SETTIMANA. 

Per  Introduzione  alle  Meditazioni  della  PaA 
fione  . Ctiup. 

Per  quando  fi  medita  l'ultima  Cena . Gim.t. 

Per  quando  li  meditano  le  cofe  orcetfe  nell' 
Ono  • Aft.il- 
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Per  quando  fi  nAedi»  Ctifte  coadotto  per  K<-  e qual  <kbl>a  eflere  l’ amor  di  noi  verfo'Dio  I 
Tribunali . 5m.7*  ' • I tw.1U.19.30.  G#».3o.  • > % 

Per  quando  H medita  la  Flagellazione  , e gli  1 Per  la  necefmi  di  perfeverare  » che  deve  be< 
ftrazj)  egli  fctiemi  che  ricevette  la  notte  della  ne  apprenderli  al  fine  degli  Efercizi  . Lug.  14 


PalTtone.  Ttbr.t» 

* Per  quando  li  medita  il  portar  della  Croce  . 
jluflo  30.  . 

Per  quando  fi  meditala  Crocififiione  • Mug.  3. 

Per  quando'  fi  medita  la  Morte  di  Cnfto  > eia 
fópoltura*  ' 

QUARTA  SETTIMANA. 

Per  quando  fi  medita  la  Rilìirrezione  del  Signo- 
ft  » .Mae.iS»  Gtn.iu  Lw.ro.  ALtr.ao 

n /j;.»  I» 


ALir.ic. Orr.7.H.  Alar. 
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Per  li  mezzi  opportuni  a porreverare  j che  fono 
la  divozione  alla  Santiflima  Vergine,  ./tj.  f.  ■ 

2.  La  fuga  dalle  occafioni  pericolole  . tw.  xi. 

2\fov.  18.  ... 

3.  Efercitare  con  modo  particolare  quelle  vir> 
tù  > di  cui  ciafeun  fi  conofee  più  bifognofo  • 

4.  Tener  ferma  la  memoria  de*  Novifiimi  • 
2. 

Unir’ a tutto  quello  un  continuo  timor  di  le  , 


Perquandofimedital’ Afeenfione  del  Signore  . eun  continuoricotfo  a Dio.  Grn.  24.  Febr.  23. 

• ^ ^ ^ ^ ^ .1  m ^ r A.  • ..  .. 


a.Gni.  1 7.  ^ 

Per  quando  fi  medita  la  Gloria  del  Para  di  fo 
T^pv.i.  3£t^.3o.  A/kr.  28.  G/w.xf.  Feb.xo, 


Lng>s>  0$t.  14. 

Dee.  19. 

Regola  per  conlèrvare  più  cheli  pud  le  confo 


Per  quando  fi  medica  quale  fia  ilaco  l’ amor  di  lazioni  rpirituali  > i lumi  > e le  lagrime  ricevute 
Diorerfo  noi  • Ftb.  19.  negli  Elèrcizj . M*g.  22» 
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Ch'c  della  corril{X)nden2a  la  quale  pollono  haver  le  Meditazio- 
ni con  gli  Evangeli  > e TEpiftoIe  occorrenti  fra  Tanno 

in  prò  de'  Predicatori. 
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■ DominTcaf.Adrentnr.exEp/)?. 

Siene  in  die  honellè  ambulemus 
commefi  vieni  bus &c.  Febr.io. 

. ex  Eutmg» 

Enint  figna  &c.  Utg.  24. 
Arefeentibushominibus  prar  timore  y & expe- 
Avionedcc.  L«z.i9.E(//.3o;  O//.6.I4. 

Videbunc  FiliUm  hominis  venientem  in  nube 
gtc.  v/de  ftr.z,  pfi.  DemJ»  Quadr.  & Dom.  XXIK. 
pfb  Tenffceft. 

Dotninica  li.  txEfiJl.  1 

Qujtcumquefcriptarunc>  ad  noUram  falucem' 
firipta  lum  &c.  jtf.  i . ' 

.ex  Euxng, 

Cùmaudiflèt  Joznner  in  Vinculi$&c../4(^.T. 

Ice  y rcnuncive  Joaimi  quz  vidiftis  &c.  Dt' 
txmb.io. 

Beaius^qut  non  fuetic  (candaITzuUs  in  me  . 

Tthr.ì.ix,  Jtùig.y.  GfM,^.^g.}Ot  Setr.f*  J3. 

29.Dee.a4. 

Hic  eft  de  quo  feripemn  eli:  Ecce  ego  micco 
Aogelum  memn  &c.  G/w.24. 

TJfjm,  HI.  ex  Efi^» 

NlKlfoIIciti  fiiis,  fed&c../<pr.to.xi. 


ew  Emmg. 

Confefllis  eli , & non  negavir  : quia  non  umi 
ego  Chtillus.  Febr.ìz.i6.  2aar.\^Apr.l‘}>LMg.lo, 
23.29. 2\for.l7.  Dee.  13.31. 
jEgo  voxclamancisirvdefctco.  G/w.24^/L5.ii-, 
Medius  velhum  lletit  quem  vos  ncfciti»  » 

^e//. 3.4^ 

Dom.rV.  ex  Extmg.  _ 

Venie  inomnem  regionemjorrfanis,  przdicanr 
baptifmum  poenttentix  in  remiflionem  peceve^' 
rum  . Gen.3.  Fei.3.7.ij.i4.2i.27.Alkr.tf.8.LwgJtf- 

Parate  vfam  Domini  r reftas  Tacite  femitas 

ejui  &C.  Mxr.^i.Dec.i^, 

In  Nacivicace  Domìni . 

I.  Mifl’a  ex  Efifi. 

Appanitc  gntla  Dei  &c.  Dec.tfw 
ex  Eujttg. 

Et  in  Terra  pax  hominibus  bonz  volontatr*  . 
II.  Miila.  ex  Euang. 

Pallores  loqucbancur ad  iovfcem  : Tranlèamu» 
nique  Bahlehcm.  Ge/r.j.il.iW5»^.7.<7/w.4.1^»<’**®* 
t't.H.  Dfe.i}. 
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Inveticrunt  Mavjain  , & Jofeph  , & Infantexn 
polìtum  in  pr*fcpio.  Drc.  11.14* 
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Apparuit  gratta  Dei  &c*  Dec.if. 
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Vocatum eft nomen ejus  Jefus.  Oen.uAfr.l9. 
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Vidimus  &veoImus  . I»^8. 5’m.if.  17.  Ott.u 
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■Sett.19.  ' • 
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• aefxb.ix.j,^. 
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Dom.  V*  poli  Epiph.  ex  Eptft. 
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&c. 

, Omne  quodeumque  facitis  in  verbo  , aut  in 
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um Gix.xt. 
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. Ite  & vos.  in  vineam  meam  , - & quod  juftum 
fuerit,  dabo  vobis  « Mer.13.Mag.3ft.GtH.xf.  iS. 
LM,i6.AgoJ{.xx.Ott.j, 

ToUe  quod tuum eft,  &vade*  Sett,9. 

Oom.  in  Sexag.^  ex  Ef  ifi. 

Libentet  gloriabot  in  infirniitatibus  tneis  « 
2{oyemb.l7.  , 

XX  Euettg, 

Exiit  qui  feminat&c.  Ag.xi.Lug.3. 

Audientes  rerbum  retlnent  , & frudum  afte* 
mnt  In  paciencia  « Gfn*>i*  30.  Mag.if.  Ag.  xx. 
Deeemb.u 

I^m.  in  Quinquag.  ex  Bftfi.  < 

CÙM  efl'em  parvulus  « loquebar  ut  parvulus  • 
Afr.  if. 

■ ■■'.  • éx  Exeng. 

Qui  mxlbanc,  increpabaot  eum  ut  caceret  : 
Ipfe  vero  multò  magls  clamabat  &c*  Mar.  ix.  ij« 
Afr.  13.13*  Gm.x<^Ag.Xf.Settai.0tt.3. 

Qyid  vis  ut  faciami  Dee.  I* 

Domine,  ut videam*  Febr.ij.Meg.17. 

Feria  IV*  Cin.  ex  Efijt.  . 
Convertimini  ad  me  in  coto^orde  veftro  * Afr.\. 
Febr.3. 

Inieiunio,  de  fieni , de  plandu*  Febr.ii.  Af. 
xj.Tftr.p. 

Memento  homo  8cc.  Mt^.6.Afr.x. 

ex  Exang. 

Cùm  jeiunatis  aolite  fieri  , ficut  hjrpocritz 
triftes  &c*  SettA.ió. 

Feria  V.  Cin.  ex  Epifi. 

Difpone  domui  tux  quia  inorieris  tu  , & non 
vlves  • Afr.f.li.  Meg.6.13. 18.  Giag.-f.-. 

• • ex  Euettg. 

Puer  raeus  jacetin  domo  paralyticus.  Geti*i9. 
Egoveniam,  & curabo  eum*  Gen.6. 

Non  inreni  cantzm  fidem  in  Utael  . Dec.  x i. 
Aftuf. 

Feria  VI*  ex  Efìfi. 

Rogantme  judicia  juftitix&c.  LMg.19. 

Frange  efurienti  paaem  tuum  &C.  i'eis.ìt. 
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Attendite  ne  juftitiam  veftram  Xaciatìs.&c. 
Settemb.  16. 
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acrcitts.  G/»i- 

Dom.TV.Qiiidr.  _ ! 

Undeememus  pano  , ut  mandueent  hi  ? 8cc> 
Sttt.  i8.  Gtn.  19.  Mii- 17-  a7*  t».  1 8. 30.  w.  aa. 
7Ì!>y.it^Dtc-i4- 

Cim  cognoviflct  , quia  rcntuti  eflcnt  , ut  ra- 
pereoccumi  tcfaccrenceum  tegem,  fugit  itcrùm 
Inmontem ipfe folus . Fttr.y<  la.ii.  1tf.iMUr.141 
ij.^pr.  tf.Mjg.x6.Gin.l.  IO.  If.  14.  Z.M.  to.31. 
.ifr.13.1j.  i7.0»f.4.i  I.  Dtc.o.  IO. 

Fer.II.  poftDom.4. 

InrcDÌt  in  tempio  rendente»  &c.  Sttt>  J.  4- 
Gin.i  8. 

Cùm  feciflet  quali  flagellum  de  funleull» , omne» 
«lecit  de  tempio  Btc.  t«*.f . 9. 19.  Fc4. 9.  Gnt-ì'A$-7 • 
Oir.  I d.  30. 3 1.  Dtc.7. 

Zeius  domujtuzcomedicme.  Mir.li. I9>.<fpr. 
30.  G/M.30.  .ifr-4.  Oit.io.  Drr.14. 

Fer.III.  poftDom.4. 

Meadoàrinanonettmea«  fedejuaqui  miCt  me 
Patri».  Gf».i.n.l7..i<pr.  I.5«»».I.d.0»l.I.  7(«».tf. 
PK.1s.19. 

Si  quia  roluent  voluntatem  eìuatacerei  cogno- 
fcet  de  doàiina  I utiùmexOeouC . Sif«.tf.2^rr.ir 
Crc.i.  jf. 

De  turba  autem  multi  ctediderunt  in  eum  . 
G/m-4*  ly-a  r-^-9- 

Feria  IV.  poli  Dom.4> 

Praecetienslefusvidit  hominem  cateum  d nativi- 

tate  .Gribitf . Ftir.  1 1 :4fT.  1 1.  ìM<;.19. 

Maledixeruntergoei,  Stdixeruni:  Tu  difeipu- 
luseiuslùdcc.  .Ag.is.M*g.9.il.Giit.}o.Ou.  II.  13. 
a9.7>(ar»>ad.  1 4-1  tf 

Feria  V.  poli  Dom.4. 

Ecce  defunfius  cfFerebatur  &c.  Cra.9.a8.  Tttr.S. 
11.13.  IO.  .Mir.l.  itf. .ifpr.3. 18.  .Mr3.tf.i3.i7.1J. 
C/«.i.Drc>ld. 

. Feria  VI.  poflDom.4> 

Lazarur  amicus  nofter  dormit . L».i4..ify.T4. 
Domine  > jam  fmtet  j quatriduanua  eli  enim  . 

.itfpr.14. 

Lazare  vem  forza . .Afr.ì.Fclr.lo.AUi.n.  Ag.^. 

7i»y.  1. 

Dom.  de  PaOione . 

Quia  exrobia  arguet  me  de  peccato?  Coi.  IJ. 
ftb.^9.M»r.\l.  Mtg.7.  14.  IJ.ò/th  itf.  £«.14.  17. 
Ag.l6.D«cA.7{or.ll.Drc.ìl. 

QuiexDeocli  , vetba  Dei  audit.  Gen.  10.  ii. 

Ci».}.Sett.t . Dtc.it. 

Propterel  vos  non  auditis  1 quia  ex  Deo  non 
eftia  . M4j.i9.tfm.tf.ii.2^9>.i3. 

Amen  amen  dico  vobia,  lì  quia  fermonem  me- 
um  fervavetit  > mottem  non  videbit  in  ztetnum  : 
AgoP.!. 

Feria  li,  in  Paflione. 

Siqulalitit  , venìatad  me  , Stbibat,  Mr3.11. 

.il^.p.ltf.Drr.r. 

Qui  credit  in  me,  licut  dicit  Scriptura,  flumina 
de  ventre  cjus  fluenr  &c.  Gi«.i  j. 

Fcr.UI.  in  Pafa,  . 

Sihzcfacis,  manifeHate  ipfum  Mundo  . Ftbr. 
li.ii.Mtr.ii.n.Aft.t.Urt.y. 

Ego  tellininnìum  pcrTiibeo  de  ilio  } idei!  de 

M.;nna  d.  li'Ar./rta  . 


Mundò , qudd  opera  eioa  mala  fimc.  ftir.  17.  Mm. 
tj.  Mir.i9.Gà».lo.Ore.i  j. 

Fer.IV.inPafa. 

Egocognofcooveameaa  1 <c  fequumurme  , 8c 
vitam  anemam  do  eia  &c.  Cm.ti.  14.14-7(^.8.19. 
14.  AUr.lo.it.il.n,iS.  Afr.lf.  .>{83.1.13. 14.GÌU. 
^.io.Lii.sA.io.19.  Ag.iuSttl.10.1^  }o.  Oii,}.  io. 

II. 14.  Drc.l.lj.lf.ltf. 

De  lignis  PrzdeftioatloBu  , & Reprobationia. 
G(N.3.3.7.8.ltf.i7.l8.  IO.  je.  j|.  Fttr.  18. 19.  Mrr.i. 
li.t4.tr.ii.i6.Afr.i.tJ.t9.ii.i6.Mts.4. 7.13.13. 
G(a.io.io.iJ.Ew.l3.  Itf.17- 18.  IO.  14.  itf..if3. 1. 13. 
Il, }t.Scittmi.f. tl.lS.10.11.1a.17.it.  Oit.3,7.1}. 
i9.7iC(T.f.tf.7.8.9.to,(l.li.l3. 14.  tS.lf’Jo.Dec. 
1.1S.19.14.1S. 

Fer.V.  inPafa. 

Eteeceffiulier,  quz  eratin  Cìvitate  peeeacrix 
lkc.Lm.lt.Gn.  li.  Fcir.19. 14.  M*r.  6.  }t.  Afr.  }. 
19.  M£g.tl.Af.4.Sttf.to.lI.Oit.4.  9.  Dee.ll. 

Ut  rognovit&c.  Ftbr.J.ll.Mir.8.tS. 
Remittumur libi  peccata.  Gtn.6.  iS.Afr.  14- 
M<3.i4-F<rr.i4.  Ort.14.Dac.13. 1 3. 

Remucuntur  ei  peccata  multa  , quoniamdile- 
xicmultto.  lM.itf.i8.  io../r3.i8. 

FetiaVI.  in  Pafa. 

Si  dimìttlmna  eum  Cc  , venient  Romani  &c. 
Gn.lo.tI.li.t7.Feir.7.9.  ll.itf.  Mrr.7.  Itf.  19.13. 
.ifpr.4.tf.8.li.iJ.l9.itf.i8.Mr3.4.7.itf.  19.  Gim.  1.4. 
9.10.11. 17.lH.lo..tf3.l.ll.ij.  Siit.19.  Tffv.J.J.  13. 
Dae.9.13.13. 

Dom.Palmarum. 

Eece  Rex  tuua  venie  tibi  manfuetua  , fedena 
fuperalinam  &c.  Ftt.11.Mtr.t4.1j.Gim.14.  Lm.4. 
Al.lS‘lS.iJ.J0.Sttt.i7. 7\Cf».8. 

Feria  VI.  maj.Hebd. 

Pallio  Domini  noltri  JefuCrifti. 
GiH.tJ.i91l.Fttr.  t.f.s.Mtr.  13.17.  Mr3.j.  ti.14, 
CtM.11.19.30.lM.13. 13..8r3.4. 13. 30. tfait. 7. 13.14. 

li.0tt.4.7Vav.l9.Otc.i4. 

Dom.  Refuiteàionis. 

Mr3.1g.30.Gtn.13.  Fitr.  IO.  10. 11.  Miir.  I3. 11.  ag. 
Afr.lS. 14"GÌMA.iS.i9.Lm.l4.1oAg.J.lo.  14. 
Feriali,  poli  Pafeha. 

Duo  exdifcipuliaibant  ipfadie  &c.  Fttr.  6.  10. 
17.  Mtr.10.jl.Afr.17.1S.LH.10.  is.Ag.tl.  Siit.ii. 
Jfov.if. 

Not  autem  rperabamua  , quiz  ipfe  ellct  redem- 
pturua  Ifrael  , &nunc8ir.  l«.io.  Gtn.  30.  Fttr.i. 
Mtr.lo.lS.  Afr. 4.1  j.ij.  14.  Mi^.3.  GtM.18.  30. 
./fe.  ii.itf.yatt.  18.  Oit.8.19. 

Nonne  hzc  oportuit  pati  Chriftum  , & ita  in- 
trarein  gloriamluam?  Crn.ii.  17. 19.  30.  Ftir-s. 

IJ. 1S.19.  Mtr.6.9.Gim.S.  LM.IJ.  ts.Sut.7.  IC.Ott.J. 
^«v.lp.Jo.Dtc.ij.ig. 

Feria  III.  poft  P^cha  . 

Pax  vobia  ; ego  fum  : oolite  timere  . Gm.  r. 
Mti.l.is.Ghtg.i7.Ag.l6.lS.l9.0tt.ii.  H/r.9.  11. 
13.18.  Dac.lo. 

Dom.  II.  poft  Pafeha  . tx  t(ip. 
Cbrifluapalluscltpco  nobis.  tfttt.7. 

tx  F.mtng. 

Ego  fum  Paftor  bonua  &c,Gtn.i.tf.  1s.Ftir.l9. 
Mtr.JI.  Afr.  8.19.13.  CtM.  19.  Ag.  Itf.  0(1.  11. 
7ijy,i6. 

1 V u Dom. 
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■ Dom.  Iir.  poft  Pafrha.  #*  W*  . 
Obfecrovostamquam  advenas,  « pcregnnos  f 

LH.lf,  . • ‘ 

' ' ■ ■ tx  Exang, 

Plorabitis  >■&  flebitis  vos  j Mundu»  autem 
gaudcbic  &c,  Gen.J.  10.13.  Ftir.  if.  i«. 
Mag.tf.G/u.i.Ttoy.9>  ^ 

Dominicaiy.poftPafcha.  »* 

Omnc  datuiti  optimum  &c.  LM.3.  , 

Sit  autem  omnis  homo-  tardus  ad  «am  «sic. 
Ow.30.31. 

r»  . , 

Cùm  autem  vcnerlt  illc  Splritus  veritatis  j 
doccbic  yos  omnem  vetttatem  &c. 

U»c.i8  30.  „ /-L  T-..  /» 

Dom.V.  poft  Pafcha.  tx  Efnfi. 

• Qui  perfpexerit  in  Icgcm  perfcftam  libertatis 

Rcligiofum  elfe,  nonictenam 

‘linguam  hiam  &c.  Jwt.iJ* 

tx  Exxftg»  ^ ^ j I * 

Si  quid  pctieritisPatrcm  in  nomine  mco , dabit 
vobis  . Gemo.  lu  i3*  G/».  H-Oit.  16.  1». 

Afccnlionls.  ex  Epìft' 


.Indice^ 


Homo  quidam  fede  coenam  magnam  . Lug,  7. 

Sttremb>i9>‘^oy.  to. 

Et  vocavit  multos . ^g»  Sttt.  14.  Ott.  3. 

Ppm.HI.  poft  Pent.M£«4«5,  ' - 

] ■ Humiliamini  fub  potenti  manu  Dei  Sccr  ^g-  7.  ' 
Jobriiettute,  & vigilate.  5ew.y» 

Ex  Epifif 

Peccatores  recipit  > & manducar  cum  illù  • 

Gaudium  erit  coram  Angetis  Dei  ftiper  uno 
peccatore  poenitentiain  agente.  5wt.i4. 

Dom.  IV. poft  Pent.  £ae  Epiji. 

Exiftimp)  quòd  non  funt  condignaf  &c.  Magalo, 
Ex  Euattg. 

Due  in  altum . Mxrft.i7.Mxg.f>GÌMg.i>iS»LM.i  8 . 

Per  totam  nodem  laborantes)  nihil  eeplmu«  . 

Dom.  V.poft  Pent.  Ex  Eptft» 

Deciinet  dmalo , dcfaciatbpnum  &c.  T^ov.iS. 

Si  quid  patimini  propter  juftitiam  » beati  . 

Ex  Emutg, 

Nifiabundaveritjuftitiaveftra&c.  G/»*.3, 
Audiftisquia  diftumeft  antiquis  y non  occides 
&c.  Ego  autem  dico  vobis  » quòd  omnis  qui  ira- 


fic  - 

14.  Ott.ìi.iì^fioy.ì.iS»Dec.l6.t7>i9' 

Dom.  infra  Oft.  Afe.  ex-  Euxng 
Venir  bora  « ut  omnis  qui  interncit  vos  y ar- 


2\(jv.io.a9. 

Dom.VI,  poft  Pent.  Ex  Enang. 

Mifercor  fupcr  turbam  , quia  ecce  Jam  triduo 


UIHVfcMl  * ^ « 

Ftbr.u  18.  ip.  L«.13«  Sttt.7-0ft.li‘  19 

In  die  Pentccoflcs.  . ^ 

rtbr.7.Mar.i.  ^pr,l6.Mag.  lo.  il.  If.  G/«.  13. 

£«.3.16. 18.19. 30.  Set$,^>  6*  IO.  1. 

DiC.O.lS.  31*  , rr  Tk  r- 

Feria  II.  Pent.  txEi^ng. 

Sic  Deus  dilexit  mundum,  uthlium  luum  uni* 

genitumdaret&c.  Mag.if.  Gin.  11.  if.  Mr.  19, 
^VLiF.I  .24.  DfC.lt*  . I • ■ 

Hoc  cft  autem  judicium  y quia  lux  vemt  m 
Mundum &c.  ^pr,ii.Mag.t9.GsH.^. 

Feria  IH.  Pent.  »x  Evxwg. 

Ego  fura  oftium,  per  me  fi  quis  introlent , lal- 

Ego  veni  } ut  vitam  habeant  > & -abundantius 
liabeant  &c.  Gen.if.f*^r.i9.  Mxr.17.  Mag-l»  >4. 
G/ii.iI.Pec.if. 

• Dom.  Trinitatis  . tx  Eftp. . 
Quoniamexipfo,  & per  ipfum,  &inipfofunt 
omnia,  ipfi  gloria  inocula  . P^c.jt. 

Ex  Ef*tng,  Jecmtde^ 

Ettore  mifericordes,  licut  & Pater  vefter  mife 

ricors  eft . , . „ „ 

Date,  & dabiturvobis.  ^«m8.  2\(ov.il. 
Meniurambonam , & confertam  &c.F*^r.i<S. 
Quid  videa  fcftucam  in  ©culo  fratris  tui  &c. 

In  fcfto  Corp.  Chrifti . 

Ceh.  18.  7*  *9*  *3- 

* Dom.  infta  oft.  Corp.Chrifti . Ex  T.H*ng. 


^.11.14.  iW<*g.l»G/«,ll.l4.  » . n- 

Et  habcbantpifciculospaucos,  $c)ulUt  apponi . 

fcbr.li.^Pr.U-Giu,iì. 

Dom.VII.  poft  Pent.  £x  Efifi»  ^ 
Stipendia  peccati  mors;  Oraria  autem  Dei  vi- 
ta aeterna»  Mxg»ty 

Ex  EHXng. 

Attcndite  i falfis  Prophttis  , qui  veniunt  ad  vos 
in  veftimcniisovium&c.  Getu  ^-^pr,  <(.  Mxg»  7» 

Omnis  atbpr,  quatnoniacit  fruaura  ponum  , 
cxcidetur,  &inignem  mittctur»  Grw.il.  Mar,  7. 
i(S.A/4V.  19. Gr'».i8.Ciir.8.  ^ ^ 

Qui  facit  voluntatem  Patris  mci , qui  m Coelis 
eft,  ipie  intrabit  in  Regnum  C»u>rum.  Gt».  16. 
Ptbr.i9.Mar.9,i9.^pr.zi‘Mag.ii^GsH,  i.  £«,19. 
^g.t.Ott>xt,P*c-ìo.  in-ii>  _ _ 

Dora.VlII.  poft  Pent.  £.v  £p/^. 

Si  fecundùm  camem  vixentis , monemini  , fi 

autem  &c.  Sest,xo.  , 

Quicumque  Spiritu  Dei  aguntur  , 11  funt  filli 

J^d  a f i . a fa  /*  * * * 

Iplc  Spiritus  teftimonium  rcddit  fpiritui  no- 
ftro&c.  iW4f.i4. 

Ex  Exang, 

Rcddc  rationem  villicationis  tuac  &c.  Fepr,  ly. 
/W4r.3.l6..//pr.y.9.  Mag.iJ.Gtx.xi.  Lu.  9. 19-17- 

Qui  feexiftimatftare,videatnecadat,  Gen.i4* 
' Ex  Euang. 

videns  jefus  Civitatem  flevit  fopcr  illam  . 

Gt«. 
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sicognoviCfcs&tu  &c.  ounc  2u«m  abfcond.ta 
fant  ab  Mol'n  w»  • f‘  '•*'•  • ■ 

Venientaieainte  , & circumdabuiu  te  in.m.ci 
tni  vallo  «tc.  F«tr.i9-»V 

Non  relinquent  in  te  lapidem  fupet  lapidem , eò 

quid  non  coènovetia  teoiput  vifitat.onu  tu*.  M*r. 

’^Som.X.  poft Pene. £*  £«^. 

DixitTefu»  ad  quofdam»  qui  in  le  conniiebant 
tainquam  iuftì , & arpetnabantnr  c*tetos . f ,4r. . a. 

GrariM  ago  tifi , quia  non  fum  Ccut  c*ten  ho- 

”“^u's  'ì^^pWwiftò'inUii  peccatori. 

1 4.  i»É>S.i  1 9- «7- M- 

Dom.XLpoftPen. 

Adducunt  ei  (urdum.Stmutum&c.iM.;»  18. 
Depreeabantut  eum,  ut  unponat  lUi  manum. 

Atte .17.UM.i8.30*  ./<g*«  3*0”*>**  ?C*»*  " • i^“*  ' 9* 

ApcTtsc  fiuìt  aiires  cjiis 
Et  loquebatur  reSè . G<»  iS*  £»»>.i  3* 

^ Dom.XII.poftPent.£J«£i«n5. 

Beati oculi  qui  vident  ,qu*  vos videtis.Dec.il. 
Diliees  Dominum  tuum  ex  toto  corde  tuo  &c. 
lw.18.19.  Geit.I<'.../^pr.i9.G»».3?.j^Ìa8*  Oii.io. 

Et  proximnm  tuum  ficut  te  ipfum.  LM.ia.Gtn.19 

Cutamilliuihabe.  S«Ni8.r(»'.ii. 

Dom.  Xlll.poft  Penter.£x  £»ane. 
Occutietunt  ei  decemviri  leprofi.  ftbr.  4.  li 

^?éviverunt  vocem  dicentes:  Jefu  pr*ccptor  , 
mifererenoftri . .Xr.io  i i. D.c.13. 

Unus  lutemexillitregreaus  efteum  magnavo- 

ce  magnlficani  Deum . 

Non  eft  inventai  qui  rcdiret,  & daret  gloriam 
Deo»  nifihic alienigena.  £eir.i7../fpr.7. 8. 

Dom.XIV.poftPent,  £i£p«J». 

Fruftui antera  Spititui  eft  charitas,  gaudium  , 

pa»fltc.  AU^.ir. 

Qui  autero  fune  Cmilti  > 
iUr.n-  _ .. 

Ex  Emaafn 

Nonpoteftls  duobus  dommis  Urvìrc»  Ctn* 

Neibliciti  Gtiianiin»  veftt*  quid  manducetis 
&c.-<pr.io..A[*.7  J*Ur.30.Ge».i7. /.«.IO.  . 

Quirite  prunùm  Rci^nuin  Dcr  y & )uftinam 
eius  » 8c  h*c  omnl»  adiicientuc  vobii.  Geit.  ii- 

Dom.XVe  poli  Pent.  Ex  EPifi^ 

Si  fpititu  vivimuijfpirlta&imbulemus.  Etbt.j. 
Alter  alteriuionerx  {lorratr  &c.  Mxg.tj. 
Siquìsexiftimaere  aliquid  efle&c.jMa^.i?*- 
Quz  feminavetit  homo  y h*c  & roetct  « jtg 

*^Bonunr  auteoi  facienrei  non  dcGcìamus  &c 

£<M»f.  vide  Feria  V.poftDoni.IV.Quadr» 
Dom.XVI.  poli  Pent.£»  Emam. 

Cùra  intraffer  Jefus  &c.  & ipfi  obrervabint 
etjin.  Se»r.9.ri../fr.i7.«a5.7. 

Vadey  8c  recombe  i»  noviffinio  loco  . tu  li. 

OcVrix. 


camera  fuam  &c. 


Oraniii  qui  feexaltat,  humillabitor&c.  601.4. 

_ .fl 

Dom.XVU.  poft  Pene.  £*  £p«/l. 

Obfecro  > ut  digné  ambuletis  vocatione  &c. 

‘ Ex  Endug. 

Dlliges Dominum  Deumiuum  &c.  £».i8. 

Hoc  eft  maximum  1 fic  ptimum  maniitum  . 

^"Sec’tmdnm  autem  limile  eft  buie  &c.  U11.30. 

Quidvobis  videtur  de  Chri^  tu.  ^«X'9* 
j.6.Dec.io30. 

Dom.XVlII.  poftPTOt.E*£iMBS. 
OSèrebant  ei  paralytlcura  jacentero  inietto  «c. 
In.!.  Dec.19-  Gen.3 1.  /*Uj.i7.  ■ylS-}9- 
Confide  fili  1 temittuntut  tibi  peccata  tua  . 

G01.if.AUX.14.  . . ...  n ••  1 

Ut  quid  cogititis  mala  in  cotdibus  veitrii  i 

^Vidcntes  turbr  glorificaverunt  Deura  &c. 

Dora. XIX.  PoftPeot.£«  £f^. 

Nolite  locum  dare  diabolo . l«.ii. 

£»  E"tng. 

Mifit  fervo!  fuot  vorate  Invitato!  ad  nuptias. 

Afav.I.Gèw.18.  „ u .. 

Et  nolebant venire,  Gen.io. feov.il.  AUr.o.  ir. 

l».t7..dv.9.Ge«.I  I.  ... 

Ite adexitus  vlatum  , & quofeumque  mvencti- 
tls>  vocate  ad  nuptias.  Goi.<S.if..<X.i<5. 

Amice:  quomodo  bue  intralli  non  habens  ve- 
ttemnuptialtm  ? Dec.l.iif.  _ . 

Ligatis  manibus,&  peJibusmitttce  eum  m tene- 

brasextenorei.  u*.ii.0ir.8.  , , _ 

Multi  fimt  votati,  pauci  veto  eletti  . Gtn.  11. 

iMar.io.i8.  t».f.5«».lo.  Oli.  lo.iq*  P»t*** 
Dom.XX.pott  Pent.  Ex  Bfifl. 

Videte  quomodo  caute  ambuletis  SAC.Seit.ti. 

Ex  Eumg.  _ *■ 

Nifi Ugna,  & prodigii  vidctitii,  non  crediti!  . 

Dcc.it. AU;.i9.G»<.4.  , 

Rogabac  , ut  delcenderet  &c..incipiebat  cmin 
mori.  Gm.7.Uc,».  „ _ -n 

Dom.XXl.  poft  Pent.  £x  £/-/]?. 

Induicc  VOI  armaturam  Dei  , ut  pollms  Hate 

&C.  Alng.S.  ^ ^ 

Oblatuieftelunusqui  debebat  ci  defcm  millii 
talenta.  00.14.  . , . 

Serve  ncquam  r orane  debuum  diniil»  tioi  . 

Oo.if . iMiv.i7*/«X*'  3-G«>*3  ij_r 

Tradidic  eum  tortoribus,  quoadulquc  teddetec 
aniverfum  debitum.  lw.17*  .^X*  i7* 

Dora.XXII.poftPent.£a£«"X. 

Veraxet,  Stviam  Denn  veritatedocei.  Om.i. 
^pr.14.  Dceci«i.lO.I  J-if-tO-  . r,  _ 

Non  enimrefpicisperfonam  bommum.Dcc.7. 
Quid  me  tentati!  hypoCTit*  ! .Af«*  7* . . 

feidìteergo  qnzfunc  Casfana  Cefali,  & qoe 
lime  Dei  Deo.  .dg.ig. 

Dom.XXllI.poftPent.Ex  £»*X:  , . 

DontìnCy  filtimea  modòdcfundaeft>lcdreoi, 

impone  manum  tuam  foyer  eam  , & vi  ver  . Gcu.1. 
Ii4.G,V.1c  ^ 


Vu  a 


67<J  JnJUc 

Cùm  vUiflet  tibtrincs)  8c  nirbam  tomulcuaii- 
ccniy  dicebat:  Recedice  &c.  Mag.ix, 

Non  eft  mortila  puella,  fed  dormic  • LttgU  14* 


Sol  obrcurabitur  i & Lana  non  dabh  laméi» 
fuum  &c.  LM.Z4. 

Et  virtutca  calonim  commovcbuniur  . Or/.tf. 
X4* 

Cùm  eie^a  eflfct  tptba  , intrayit  &c»  UgLji.  Videbune  6Jium  hominis  vcnientem  in  nubi- 

Ktf  C I rum  virrtarjB  A»  ^ 


Dom.XXIV*  poft  Pene*  £*  fiMaf. 


- ---  — ; * III  UUUl* 

bu$  Coeli  cum  virtute  multa,  & majeftate  . Gen.xx. 
Afar.  3.  Még»\$,  Ln.f,  St$t*  14.  2{py.i6» 

ij.Dtc.zj.  '• 

j r 1 . t , Angelos  fuos  cum  tuba  . ^g.3,  xo/ 

Cum^  viderltis  abomlnationem  deiolattonis  Sett.30, 

ftantem  io  loco  fantto  &c.  g,  ix.  iMgU  DtUe  pomttùcht  , eht  fffrtcrunt'^o  dopo  PEpi- 

n r « , !•  il  ff”**  0,'**^*  i come  tmcoTAdtlU 

Orate,  ut  non  fiat  fuga  veftra  in  hieme  , vcl  ftp*  dt  Samì  , U ^h*1*  occorrono,  redine' loro 
labbato,  Febrtif^7>Gif*t7>Ln,i7»  1 giorni. 


I N D I C E 

Q.  U A R T O, 

11  qual  moftra  ridotti  ad  ordine  tutti  quei  detti  della  Divina 
Scrittura , che  danno  1*  Argomento  a ciafeuna 

Meditazione. 


Ex  Dtiotetonomio  ^ 

N Domini  Dei  tui  Ca-tum  cft  , 
^•24.  StCalumCorlì, tetta,  & omnia 

B -M  <iu*  io  ea  fune , & camen  patri* 
. bus  tuU  coaglutinatux  eli  Do- 

9untts>  Scamavit  cos.  AUii  i. 

f4p.3x.  13*  Congregabofupereosmxla  > Se  la- 
fittaa  meu  «pmplcbo  in  eis  . ?(ot.x8. 

Ex  lofiiit, 

r*  >*•  Dcfecit  manna  pofiquam  comede' 
fruaibustcna:,  nec  ufi  funt  ultra  cibo  ilio 
filu linei.  ii4>xx. 

Ex  Kegum  /. 

o*p.  if,  *3.  Quafi  peccatum  ariolandi  eil , re- 
pugnarc  : & quafi  icclm  idololattUe  , nolk  ac* 
quiefeere»  Imì.8* 

Ex  Tobui» 

Mp.  t.  x8*  FiRi  Sanfiorum  fumut  » & vitatn 
iHanr  expefiamusy  quam  Deus  dacurus  ed  bis  , 
qui  fiden  fuamqumquam  mutane  ab  eo  . Mm. 
xo. 

cap.4.14.  Superbram  numquam  in  tuo  iénfii  , 
aut  in  tiM  verbo  dominaripcrmittas}  ioipfa  enim 
uwiiumUwapfit  omnis  perdUio.  JUr.i^, 


Ex  lol. 

3.  Vidifiultum  firma  radice,  &maledlxì 
pulcnrìtudini  ejus  Aatim  . Moji  4. 

eap.&.  IO,  Haicmibi  fit  confolacio  , ut  affilgCBS 
me  dolore , non  parcac  > uec  concr^icam  fermo- 
nibusfàn^is.  Mxjózs* 

cap.  7.  t.  Militia  cft  vita  homìnis  fupcr  tcrram  . 

Stpt.z, 

tap.  rt.  TX,  VIr  vanusin  faperbùin  efigitur  , & 
tamquam  pullum  onagri  feliberum  nacumpucac  • 
Ang,i, 

cap»  14»  14»  Cun^Us  diebus  quibus  nunc  mili- 
to , cxpe&o  , donec  vcniac  immutacio  mea  • 
Majì  x8. 

cap»  16,13.  Ecce  breves  aqnT  tranicunt  , & 
femicam  pec  quam  noa  tevertar  > ambulo  . 
Ftbr»6, 

a^.zi.  13,  Dttcunt  hi  boni*  dics  fuos  , Sc  ia 
punao  ad infema  dcfccndunt. 

cap.zi.ij,  DirebantDeo  ; recede  i nqbis  1 9c 
quafi  nihil  pollcc  farete  Omnipotens  xftimabanc 
eom  > cùm  illc  implcilet  domua  coruiu  bonls  . 
lan.io, 

eap»  X4. 13»  Dedit  ei  Deus  locum  poenitentiàc  , 
Scilleabuticur  co  in  fupetbiam.  Feb.ii. 

eap.t6»  13»  Simulatorcs  , & callidi  provocani 
iram  Dei  , ncque  clamabunt  , cùm  vinAI  fuc- 
liot.  2{pytmb,s»  / . 

cap.  xj.  19.  Dives  cùm  dormierit  niliil  fcciitn 
auferet  ; apctiet  oculosfuos,  & lùhil  invenict  . 
jMaiì  »7. 

cap.ji.i,  Prpigi  fvxdu*  cum  oculls  meìj , uc 

coi'»- 


^arto. 
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èoRÌtarem  quìdcra  de  Vlwne  qoam  en!m  par- 
tem  habcret  in  me  Deus  defuper  ^ auc  hzredicacem 
OranIpotensdeexceUIs  ? /wt.ix.  i 

c«».3i>i4>  Quid  faciam  cùm  furrexerìc  ad  }udi> 
•candum  Deus  > & cùm  quzfierit  » quid  refponde- 

boilU.  r a 

cap‘31-^-3’  Semper  quali tumentes  fupcr  metiu- 

Qus  cimuiDeum)  & pondusejus  ferre  non  pomi  . 

0£I.x^> 

caf.31.  XI*  Non  acdplam  perlonarn  viri  , & 
Deum  homini  non  zquabo  . Nefcìo  cnìm  quim- 
diùTubliftamj  &fipoftmodicum  tollac  me  ìaétor 

meus.  D*e.7* 

‘ eap.  33.  i7*  Peccavi  , & vere  deliqui  , & ut 
eramdignus)  non  recepì  • Febr.t^. 

39.17.  Numquid  ad  prarceptom  tuam  cle- 
vabiw  Aquila,  &inarduis  ponet  nidutn  fuum  ? 
In  petrismanet,  & in  pracruptis  filicibuscommo- 
ratur  , atque  in  accelfisrupibus.  Inde  contempla- 
tur  efcara  , & de  longè  oculi  cjus  OTofpiciunt  . 
Pulii  ejus  lambent  fanguinem  , 6c  uoicumqueca* 
<Uvecfueric>  ftatimadell  . Dcc.tj. 

Ex  Uh.  Tfabiurhm  • 

P/.ii.  ZI.  Deus  meus  es  tu  » ne  difccflcris  ì 
ine  y quoniam  trlbulacio  proxima  eft  , quoniam 
non  eft  qui  adjuvet.  Mar^  i. 

Tf.  14.  17.  Oculi  mci  femper  ad  Dominum 
quoniam  ipfe  evellet  de  laqueo  pedes  meos  . 
Jun.  ai* 

P/.33.  tf.  Diverte  dmalo  , & faebonum  : m> 
squirepacem,  & perfequere  eam . 18.  ' ’ 

Vféil.  36.  34.  Expeda  Dominum  , & cuftodi 
viain  ejus  , & exaltabic  te  , Ut  hxreditace  ca* 
pias  terrara,  cùmperierint  peccatores,  videbis  . 
^fr.  14. 

Pf-  3^-  Vidi  implum  fuperex^tatum  , & 


«ternos  In  mente  habuì  . 7m//V  23. 

Pjf.76. 19.  Sagittx  tiup  tranfeunt;  voxtonitrui 
tu!  in  rota.  io. 

P/.83.  f.  Beati  qui  habicant  In  domo  tua  Do- 
mine ; in  fzcula  raeculornm  laudabunt  te  . 

I. 

P/.33.6.  Beamsvtr  cujus  eftauxillum  abs  te  : 
afcenlìones  in  corde fuodilpofuit,' in  valle  lacry- 
marum,  inlocoquem  pofuit. 

P/I90. II.  Quoniam  Angelis fuis  Deus  manda- 
yitdete,  ut  cuftodianc  te  in  omnibus  viistuis 
inmanibus  portabuntte,  ne  forte  oflèndas  adla- 
pidem  pedem  tuum . Off.t. 

Pftd.  93. 1 1.  Beatushomo  quem  tu  erudierìs  Do- 
mine) &delegetuadocueris  cura.  Sept.x» 

Pf  93*,  17»  Nifi  quia  Dominus  adjuvit  me  y 
paulominùs  liabirallec  in  inferno  anima  inea  .* 

Pf.  100.  IO.  Initium  Sapientiat  timor  Domi- 
ni  • 

Pf.  117.6.  Dominus  mihi  adjutor  ; non  time- 
bo  qnidfaciat  mihi  homo.  ?(ov.6. 

ly.  118.14.  In  via  teftimoniorum  tuorum  de* 
ledatus  fiun  ) • ficut  in  omnibus  divittis  . 
Dtc.io.  ' 

P/118.  Ilo.  Confige  timore  tuo  cames  meas  y 
à judiciisenimruis  tlmni  . /»/.  f. 

Pf.  118.  119.  Mirabilia  teftimonia- tua  y ideò 
fermata  eft  ea  anima  mea.  Dee.30. 

Pf.ii6.4.  Sicut  fagitta?  in  manu  potentis  , ita 
filli  excuftorum.  Dee.3. 

Pf»/.i4i.i.  Non  intres  in  Judicium  cum  fervo 
tuo  Domine)  quia  non  juftificabitur  InconfpeÀu 
tuoomnisvivens. 

. 1 

Ex  lib.  VnyerbiorHwT 

tap,3.  f.  Habc  fiduciam  in  Domino  ex  toto 


elevatum  ficut  cedfos  Libani)  &tTanfivi  , & ecce  [corde  tuo  y & ne  innitaris  prudentiar  tu*  : in 
nonerac  ; & qu*lìvi  eum  y & non  eft  inventus 'omnibus  vhs  tuis  cogita  illum  y & ipfe  dirigec 
locus  e)us.  jip.ii.  grcliusruos.  lun.  li. 

77.39.7.  Beatusviry  cujus  eftnomem  Domini  j ctfp.3. 18.  Lìgnum  vìt*  eft  hls  qui  apprchen- 
fpes  ejus  : & non  reH>exit  in  vanitates'y  & infa-  dcrit  eam  ; & qui  tenuerit  eam  , bcatus  . 


nias  falfas.  lan.i. 

Vf.40.1.  Beatus  qui  intelligit  fuper  egenum  : 
&pauperem  : in  die  mala  liberabit  cum  Domi- 
nus . Sept.  j8. 

'/'f.48. 13.  Homo  cùm  in  honore  efl'ct  nonin- 
tellcxit  ; comparatus  eft  jumcntis  inlìpientibus , & 
fimilisfadus  eft  illis.  .^4;/i4. 

Pf.  48.  is"*  Sicut  oves  in  inferno  politi  funi  j 
morsdepalceteos.  Dee.  17. 

Pf  yo.3.  Ampliùs  lava  me  ab  iniquitate'mca  y 
&à  peccato meo  munda  me;  quoniam  iniquità- 
tem  meam  ego  cognufeo  y & pcccatum  meum 
contra  me  eft  femper . Dee.  11. 

Vf.6i.li.  Introibunt  in  inferiori  terr»  j tra- 
dentur  in  manus  gladi!  , partes  vulpium  erunt  . 

jiug.'.T. 

Vf.é3.S.  AccedetTiomoad  coraltumy  & exal- 
tabicurDeus.  Obi.  11.  ■ > 

Pf  74. 1.  Cùin  accepero  tempus  y ego  juftitlas 
judicabo.  2{py.i7. 

Pf.  76.  6.  Cogitavi  dics  antiquos'  y & annos 
Mxnna  dcU'Animj . 


2\(ov.30. 

e4p.4.fi.pucamteperfcmitas*quitatis  y quas 
cùm  ingrefl'us  fueris  , non  ardabuntur  greflustui, 
&curran$  non  habebis  oftcndiculum.  Mir.xi. 

cap.4.  19.  Via  impiorum  tenebroni  , nelciunt 
ubi  corruunt-  Un.i6. 

cap.6.3^.  Zelus  y & furor  viri  non  parcct  indie 
vindidx  y ncc  acquiefeet  cujufquam  precibus  y 
nec  lulcipiet  prò  redemptione  dona  plurima  . 
Imi.  19. 

tap.7.^^,  Die  faplentixy  foror  mea  es;  & pru- 
dentiam  voca  amicam  tuain  , ut  cuftodiac  te  à 
mulicre  extranca  y & ab  aliena  y qu*  verba  fua 
dulciafacit.  Mxr.7i  ' 

cap.9.7.  Veritatem  meditabitur  gutturmeum  y 
&labiameadeteftabuntur  implum.  Dee.  13. 

eap. 8,  li.  Dominus  pofledit  me  in  initio  via- 
rum  fuarum  y antequam  quidquam  facerct  i prio- 
cipio.  Sept. 3. 

C4p.8.34*  Beatus  homo  qui  audicrncy  &quivi- 
gilatad  lorcs  meas  quotidicy  & oblervat  ad  pn- 
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ftcìoftiiniei.  Qurintinvcnerit,  invenietvitam  , 
8c  haurict falutcìn  i Domino . 

C4/.9.1.  Sapicntia  a;iJitìcavit  libi  domum  ; ex- 
cidit  columnai  ft  ptem  • Drc.H, 

Si  lapicns  (ueiia  , ciblineciplicris:  li 
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c4p.11.ao.  Abominabile  Domino  cor  pravum  : 
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Caf.  I4-  I}-  Rifus  dolore  mircebicuc  , & ex- 
crema gaudii  luélus  occupar.  Fri.  if. 
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Ctf.  8, 6,  Dura  Gcut  lufcinus  acmulacio  . AfT< 


£a  Libr»  Stfitniitt, 


Ctf.  1.  4.  In  malevolam  animam  non  introibic 
Sapicncia  , nec  habicabic  in  corporc  fìibdito 
peccatis. 
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C*f.9.6.  EcG^uiaeric  confuinmacua  inter  Glioc 
hommumi  G ab  ilio  abfueric  fapicncìacua.  Domi- 
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C4f.7.i9.  Qui  timst  Deum  , nihil  ncgligic  . mo.  /n/.i7. 

7(o>fi9.  I C4f-4. 33.  Pro  juQiciaagonizare  Pro  anima  tua  , 
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ruam  , & da  illi  honorem  fecundùm  mcrituni 
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C4f.  ii.i.  Sapiencia  huniiliati  cxalcabi:  caput 
illiua,  &in  medio  magnaiorum  conledcre  illuni 
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catdac.  ^ 

C4f.  17*  ad.  Non  demoteria  in  errore  impio» 
rum  ; ante  mortem  conGtere  . Faui.f. 

C4f.  18.  6.  Cùm  conliimaverit  homo  , cune  in- 
cipiec.  Mtjif.  . , , 

C4f.  ig.  ai.  Ncvereatia  ufque  ad  mortem  (ulti- 

Gca- 


ta.  OB.io. 

cxp.ii.}.  Si cecidetlc lignum  adAuflrum  , aut 
adAquiloncm,  inquocumque  lococecidccit,  ibi 
cric . /411.4. 

C4f.  11.  f.  Ibic  homo  in  domum  xternitacia 
fui.  Irm.iV. 

Cnutieorum . 

C4f.d.  9.  Qui  cft  ifta,  qui  progreditur  quaG 
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Diri-,  ?da4V-C.(Kfjfle 


é?9 


ficiri)  quoniammttcesDei  nanet  in  xternum  . 

(«c.iS.  aj.  Ante  orationem  prepara  animam 
tuam:  «cnoli  elfe  qnafi  homo  qui  tentar  Dcnm  . 


Dtc.l.  - . . 

cM».  tS,  17.  Homo  lapieni  in  omnibnt  mc' 
tuer  j Se  in  diebua  deliftotum  attendec  ab  incr- 
tia  . Ttir  S- 

■ »e.i8.}l<  Si  ptarltet  anime  tue  concaptlren- 
liaa  ejus  , faciet  te  in  gaudium  inimicis  tuia  . 
falt.lf. 

r<».io.i.  Qui  ipemit  modica  , paulatim  deri- 
itt.Aft.Z- 

rat.  11.  18.  Fidem  pomde  rum  amico  in  pau- 
penate  iUiua  > ut  &.in  bonis  illiua  leteria  . 

rae.ip.  13.  Qnim  magnus,  qui  mrenit  lapicn- 
tiam,  & Icientiam  ! fed  non  elt  fuper  timentein 
Dominum  ; timor  Dei  fui  cr  omnia  fe  fuperpo 


l'uit . Un.  8.  ^ . 

taf.  17.  4.  Si  non  in  timore  Domini  renueria 
tclnlianter;  citdiubvertetur  domustua.  ftbr.\6. 

c.-p.i7.  Il  Homo  fantltts  in  fapirntia  fui  ma- 
nct  (irutSol  : nam  ttultus  ficut  Luna  mntatur  . 


mudine  paria  > & in  rabemarulia  fiducie  , & in  re- 
quieopulenta. Mtr.ii.  ^ 
etf.  33-tf.  DivitieEiJutiaSapientia>&Scieotia  : 
Timor  Domini  iprccll  thefaurua  ejua  . Dac.if. 

ttf.  33.  i4.Quia  poterit  habitate  dcvobla  cum 
Igne  decorante  . Mtr.f. 

r^.38.14.  Sicut  Pullusliirundinisficclamabo  , 
meditaboruc  Columba-  03.  j.  ' 
c«f.43. 14.  Servire  me  fecifti  in  pecratiatuia  ; 
prxbuifli  mibi  laborem  in  iniquiutibua  tuia  . 
Stfi.ii. 

cnf.  4f.  8.  Rotate  cali  defuper  > & nubes 
pittane  juftnm;  aperiatuc  tena>  & getainet  Sai- 
vatorem.  Dee.  io. 

eap.  48. 17.  Ego  Dominila  Deua  niitav  docena 
ce  utilia.  /aa.1. 

eap.ri.8.  Noiice  ti'meie  ojqirobrium hominum « 
& blafphemiaa  eonim  ne  mecuacia  Sicut  enim 
veftimcncum  iir  comedec  eoa  vermit  , 8t  ficut 
lanamfic  derorablr  eoa  tinca  < Satua  aucem  mea 
in  rempicemom  cric 

ctf.ji.  13.  Dixenint  anime  tue:  Incurvare  • 
ut  cranfeamua.  Et  pofuifti  ut  terram  corpua  cuum  , 
Se  quali  viam  tranreuntibua  . 03.^.  - : 


^cap.ig,  IO.  Gratiam  fidciuHeris  ne  oblivifcaris  > 
dedit  enim  prò  te  animam  fuam.  /««.  3>- 

c4p.  19.17.  Recupera  proximum  Iccundùm  vir- 
tutemeuam)  & attende  cibi  v ne  incidas.  7W.  1. 

cap.19.31.  Horpicabitttr,  & pafccc,  & potabii 
ingratos,  & ad  hec  amara  audiet  ./ub-ij. 

ca^.33.13.  In  omnibus  operìbus  cuis  preccllens 
eflo.  Mxr.i7. 

rap.33.if.  Cibaria >&virga,&onus  alino;  pa- 
nia) dcdifciplina)  & opus  fervo.  Operatut  in  di- 
fciplina  , &quzricrequiefcere  : laxa  manna  illi  , 
&qazticliberrarcm.  Afr.it. 

ctf.  34.7.  Multosquidem  errare  fecerunt  fom- 
nU)  &cecideruntfperantes in  iplis.  An^.i^. 

C4p.  39. 18- Quomodd  cacaclylinus  aridaiii  ine- 
btiaviC)  Cc  ira  Domini  gentes,  quz  non  exquiCc- 
cuncillum,  hzredicabic . M*ji  19. 

cap.41.  I.  O mora  quim  amara  eli  memoria 
tua  , homini  pacem  habenti  in  fubltantiia  lùia  ! 
Afr.  18. 

Ex  Iftjé. 

ctf.t.i.  Filiosenuttivia  Stexalcari)  ipii aucem 
fprevetuntme.  Afr.  7. 

c4p.3.ii.  Hopule  meuS)  qui  re  beacum  dicunr  « 
ipii  ledecipiunt.  Se  viam  gredùum  tuorum  dilli 
pane.  Fr4r.li. 

cnf.ii.}.  Haurietia  aquas  in  gaudio  defoncibua 
Salvatoris.  AUjiit. 

c»f.  19.  I.  Ecce  afeendet  Dominus  fuper  nn 
bem  levem  1 & ingredietur  iEeyptumj  8t  coni- 
movebuncur  Gmulacra  i£g/pci  à facie  ejua  . 

I 

C4p.  31.  d.  Conrertimin!  licut  in  proinndum 
lecelfetatia  filli  Ifrael . Afr.'}. 

c4p,  31.9.  Imiia  Domini  m Sion  , Se  caminns 
ejua  in  Jerufalcin . An^.iS. 

tjf.  31.  18.  Sedèbit  populus  meus  in  puichti- 


Ex  HètrmÌM. 

céf. i.ti.  Obfti^efcice  ccrli  fuper  hocr  Se  por- 
te ejus  defolamini  yehementerf  diete  Dotninua  - 
Duo  enim  mala  fede  pqpulua  meus  .•  ine  dereli- 
querunc  foncem  aquz  vive  , 8t  fodeninc  libi  ci- 
llernas,  Cillernaa  dilTipacaa  1 que  concinere  non 
valent  aquaa . Axg.  9. 

r4».4. 14.  Lara  I malitia  cor  cuum  Jerulàlem  , 
uclalvafiaa  . Ufqneqnò  morabuncur  ia  te  cogi- 
tationea  noxie?  7{vv.ii. 

Céf.  6. 8.  Erudire  Jerufalem  j ne  forcé  recedac 
anima  mea  d te  . Scft.ió. 

Céf. 6. 30.  Frullra  conilavit  coaAator  ; malitie 
enim  eorum  non  fune  confumpte  . Argentum 
reprobum  vocate  eoa  , quia  Dominua  projecic 
illoa  . lnn.li. 

céf.8.6.  Accendi  , &aufcultav!:  nullua  ellqui 
agat  pcenicentiam  fuper  peccato  fuo  , dicena  , 
quldtecil  Fr4r.3. 

Céf.  13.  11*.  Date  Domino  Dco  velico  glor'am 
antequam  concenebrefcac  , Se  antcquani  oficn- 
danc  pedea  veAri  admontes  caliginofoa.  Ftir.n. 

céf.if.17.  Solus  ledebam  , quoniam  commi- 
naiione  replelii me.  5rpf.30. 

cap.if.ip.Sifepataveriapretiofum  i vili)  quali 
oameumeris.  Ang.i<}. 

Céf.  17.  f.  Maledidua  homo  qui  conlidic  in  ho- 
minca  & ponic  camem  brachium  fuuma  Se  i Do- 
minorecediccorcjua.  Drc-p. 

C4P.31.3.  Incharkateperpetoa  dilexi  te  : ideò 
accraxite  miferana.  Fcir.if. 

céf.^8.  it.  Fertilis  fuic  Moab  ab  adolefcencia 
Tua,  Strequievit  in  fzeibus  fuis  ; ncc  cranafurua 
cft  de  vafe  in  vaa  ) 8t  in  tranfmigrationeni  non 
abiit.  IdcircopermaniicguAus  ejasineo)  Se  odor 
ijuaiionvllimmuracua  . Dre.ii. 

céf.49  18.  GAote  quali  columba  nidilicans  in 
fummo oreforaminia.  A»7.ii. 

I V u 4 r-ip.-ili. 
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■ Céf.  49.  IX.  Ecce quibas non  ératjudicium,  ut  Caf.^,t.  Cùtn  iratttsfucrwjiniferlcordi»  tèCoS 
biberent  calicem  y bibcntes  bibenc  ; & tu  quafi  dabetis  • àUji  8. 
innoccns  rclinqueris  } Qon  g:u  iqnocens  | fed' 


bibcDsbibc;.  I2<(.  x8v 

lib.  ThrtH» 

€éf,$.  ax.  Mirericordix  Domini  9 quia  non  fU' 
mut  cóaTumptii  ^r.ix. 

Ex  Btntch* 


I A Ubi  funt  Prlncipes  genttum  y & qui 
dominantur  fuper  bcftias  y qux  fune  'fuper  ter. 
ram  y qui  in  avibus  cotlì  ludunc  i qui  argentuni 
tbeiaurirant  y & aurum  in  quo  coniìdunt  h^i* . 
nes)  &non  eH  fìm«  acquiiìtionis  eorum  > qui  ar-  ! 
gentumfabri canti  & lolicicirunt  » nec  ejft  tnven.  ' 
tloopcrum  itlorum?  cxterininati  funt  > & ad  in* 
fcros  defccndeiunt  i & alil  loco  eorum  liitrexe* 
xwnt  « /**»«  X. 

txf.ó.  jr.  ViiàitaqM  turba  de  retro,  & ab  an* 
tfi  y adorantes  , dicite  in  cordibus  vcftiis  : Te 
opottee  adorati  Domine . AUjin% 

Ex 

C«pw7.  lA  Brune  in  nvuuibux  qua£  cohimbae 
coavalHutn,  omnes trepidi . Apr.i6> 

(4».i6*8.  Ecas  nuda  > 8t  confufione  piena 
nanfiyiperee,  & vidice  : &ecce  tempus  tuum  , 
tempus  amantium  : & expandi  anùéium  laeuni 
f^er  te>  &operut  ignominlanv  tuam  . Et  furavi 
(ibi,  &ingreflu5  fum  po^um  tecum  ( 4ÌC  Domi- 
mia  Deus  1 & fada  esmihi . lui,  xa. 

Ex  ùftu* 

C4p.7.i|>  Ego  tederai  eos,  & Iplì  locati  iUnt 
concrame  mendacia, 

Cttf,.  p.  IO.  Fadi  fune  abominabiles  ficuc  ea  , 
qttJc  dilexerunt . ftbr.  q. 

iétf,  la  6.  Cen&indecuc  Ibrael  in  voluncate 
fita.  M(ur,ig, 

CMp.ìi.6,  Mifericordram , & judiclumcuftodi, 
ftipetaiaDeotuo'fempcE.  Aw».x4. 

Ex  Michtu, 

Cxf,é,B,  Indicabotibi  ò homo  quid  Htbonum  , 
&q«iid  Domrini^rcquirat  àte.  Ucique  facete  ju- 
diciuin  , & diligete  mifcricotdiain  , & folicitum 
ambulare  ram  Oco  tuo.  Mat.%1. 

14.  Humiliatio  tua  In  medio  cui  . Aùar,^» 

Ex  Habicuc^ 

Caf.i,  I.  Super  cuttodiam  meara  Habo  , & f>- 
gam  gradum  fuper  munitiunem,  & conteniplabor  , 
ut  vidcam  quid  dicaturmthi , & quid  relpondea» 
ad  arguentem  me . 03, 6. 

Cap.x.}.  AppareblclnlìnenH&non  mentfetur  j 
n mocani  fecerit , expeéta  illum>  quia  veoient  ve 
nict,  Scnoutardablt  . 


Ex  Sofhtnià, 

CxP,  I.  n.  Et  cric  in  tempore  ilio  ; Scrtitaboe 
Jerulalem  in  lucernis , &vi(itabo  fuper  viros  defi* 
xosinfarcibus  fuis,  qui  dicunt  in  cordibus  fuis  : 
Non  faciec  bene  Dominus , & non  faciet  male  . 
Ziox,6,  , . 

Cap. 17.  Silebit  Dominus  in  dileftione  (ita  | 
exultabit  fuper  te  in  laude . Iul.16, 

Ex  MdxchU, 

C4p.i.i4.  MaledidusdolofitS)  qu!  habetlngré* 
ge  fuo  mafculutn  , & vorum  faciens  immolar  debi* 
leDoroino,  quia  Rexmagnus  ego,  dicit  Dominus 
exetcituum.  Un.Z, 

Ex  lib,  X.  Macbabxortm  . 

IX.  4d.  Sanfia  , & falubris  eft  cogitatio 
o Defunàis  exorare  , ut  i peccatis  folvantur  ■ 


prò 
2{oy,i, 


Ex  MxtthMo» 


Caf.f.  Beati  pauperes  rpiritu  : quonlam  ip{(>>' 

rumeftRcgnumCoelorum.  2{n.7, 

Cxf,  7.  4.  Beati  mites  ; quoniam  ipfi  poflide- 
bunttertam:  '^oxtmb.i, 

5.  Beati  qui  lagene:  quoniam  Ipfi  confolabuo- 
tur.  Tiny.f, 

6.  Bead  qui  efùriunt  , & fitìunt  iuftitiam  : 
quoniam  Ipfi  faturabuncur  . 7{o*.io. 

7 Beati  mifericordes  : quoniam  ipfi  mircticoi^ 
diam  confequentur . 2\(«v.  n. 

8.  Beati  mundo  cordiìe  : quoniam  ipfi  Deumvi* 
debunc. 

9.  •Beaci  pacifici  : quoniam  fili!  Dei  vocabun* 
tur.  T^ny.il, 

■ IO,  Bead  qui  perfècutionem  patiuntur  propter 
^(deiam  : quoniam  iprorum  eli  Regnum  Ca-lo* 
rum  i Tlpy.i^, 

txf,j,  ì6.  Sic  luceat  lux  veiira  coram  homim- 
bus,  ut  videanc  opera  vcftra  bona  , & glorificcnc 
patrem  veiirum,  quiìnCoelis  eft.  Sept.if, 

caf,  xf . ^ £fto  confemiens adverfario  tuo  citò  , 
dum  es  in  via  cum  eo  ; ne  forte  tradat  te  advee* 
latius  Judici  , & Judex  tradat  ce  miniftro  , & in 
careexem  mlctarls  . Amen  dico  cibi  , non  exies 
inde  , donec  teddas  noviiftmum  quadrantem  . 

luUj,.  

cap.f.  44.  Ego  aatem  ^co  vobis  : Diligite  ini- 
micos  vellros  , benefacice  bis  qui  odcrunt  vos  . 

c*p.6. 1.  Atccndite  ne  juftitiam  veftram  faciacis 
coram homini bus,  utvidcamini  ab  eìs  : alioquin 
raercedem  non  habebitis  apud  Patrem  veltrum  , 
quiinCoelis  eft.  Sept.i6, 

cxp.6.9.  Stc  ergo  vos  orabicis:  Pater  aoftet  qui 
es  In  Coeiis  &c.  03,  ig,  xg. 

Pater.  03,17, 

I Pi. 


Quarto  < 


^8l 


PatÀr  nofter  . O0,\t. 

Qures  in  Ccelis  . 00»  19* 

^aificctur  nomen  tuum.  00.  io. 

Adveniat  Regnum  tuum . 00. lu 

Fiat  voluntas  tua  ucutmCalo  > &m  terra  > 

Panem  nollrum  quotldlanum  da  nobis  ho- 

dic  • 00.  ij»  - 

Et  dimitte  nobis  debita  noftra . 00.1^. 
Sicut&nosdimittimus  debitorlbus  noftrisy 
00,  lì. 

Et  nenosinducasln  tentationem . 'O0.i6. 

Sed  Ubera  nos  i malo . Amen  . O0.vj. 

C4p.11.  II.  RegnumCoelorumvimpatirar,  & 
tìolenti  rapiuntillud.  00.%. 

Cap.ir.iS.VcnIteadmeomnes,  qui  laboratis>  & 
onerati  eftis»  & ego  reficiam  vos . 

C4p.  1 1 . 19.  Toìlice  jugum  meum  iuper  vos«  & di- 
fcìce  d me  quia  mitis  fum  » & hurailis  corde  , & 
invenietis requiem  animabus  veftris. 

Cap.  II.  19.  Difcite  d me  quia  mitis  fum  ) & 
humilis  corde  > & invcnieris  requiem  animabus 
Teftrìs  . 

Cap.  11.10.  Jugum  enim  menm  fuave  eft  > & 
©nus  meum  leve . 1 9. 

C4p.  11.32.  Quicumque  dixerit  verbum  rontra 
fìlium  homtnis  , rcmittecnr  ei  y qui  aucem  di- 
xerit concra  Spiritum  Sandum , non  rcmictetur 
ei  y neque  in  hoc  farculo  , neque  in  futuro  . 


t f • 

Csf.  16.  i6.  Quid  prodeft  homini  y (t  Mundum 
nniverfum  lucretur  y anima;  verò  Tua;  decrimcn- 
tum  patiatur  ì Febr.  i6. 

C4P.17.  f . Hic  eli  filiusmcus  diledus.in  quo  mihi 
benècomplacui:  ipfum audite,  ^ug.6. 

C4p.3f.34.  Tunc  dicet  Rcx  bis  y'qui  d dextris 
ejus  erunt  : Venite  Benedidi  Pattis  mci  ; pofTidete 
paratum  vobts  Regnnm  d conAitutione  Mundi  . 
7^v.i3.  • 

C4p.2f.4i.  Tunc  dicet&his qui  diiniftris  erunt: 
Difcedite  à me  maledidi  in  ignem  arteruum  . 

Jit'Hmb.in. 


Ex  Marco. 

C4p.  II.  30.  DUiges  Dominum  E>cam  tuum  ex 
totocordetuo  y &ex  tota  anima  tuay  & ex  tota 
mente  tua  y & ex  tota  virtutetua  . Secundumau- 
temfimile  eUilli  j Diliges  proximum  tuum  tam- 
quamte  ipfum.  lui,  ii. 

c4p.12.31.  Diliges  Dominum  Deum  tuum  &c. 
hoc  eft  primum  mandanim  . \mL,iQ. 

C4p.  12.31.  Secunduinautcm  (imile  eli  illi  : Di- 
liges proximum  tuum  tamquam  tc  ipfum  . 
JW/.30. 

Caf.  11.  33.  Diligere  proximum  tamquam  fe 
ipfum  i^jus  eft  omnibus  holocauftomatibus  y & 
factificiis . Im.iy. 

Cxp.  13.  33'  Videicy  vigilate y& orate  ; oelcitis 
cairn  quando  tempus  fit . Fobr.  1 1. 


Ex  Luca. 

Cap.i.iS,  Ave  Moria  gratia  piena  . Stpt,  17. 


Cap.  I.  f . Ferie potentiain  in brachlo  fuo , difper 
(ìt  fuperbós  mente  cordis  fui  : depofuit  potentes  de 
fedcy  & exaltavit humiles . Sept.i^. 

Caf,}.  17.  Ventilabrum  in  manu  ejusy  &pnrgabit 
aream  fuam  y & congregabic  triticum  in  horreum 
fuumy  paleas  aucem  comburet  igne  inextioguiblli . 
/m».i8. 

Cap.6.1}.  Gaudeteinilladle,  &exultate:ecce 
enim  metces  veftra  multa  eft  in  Coelo . /«n.if . 

Cap.tf.  24.  Vxvobisdivitibusy  quiahabetiscoo. 
folationem  veftram . lan.io. 

Cap,6.iì.  Vxvobisquiridetisnuncy  quialuge* 
bìtisy  &Bebitis.  I4N.3. 

Cap.6.}6.  Eftotemifericotdesylìcut&  Pater  ve* 
ftermifericorseft. /mLi8. 

Cap.9.  41.  Quidvides  fcltucam  inoculo  fratrie 
tui  y erabem  autem  y qus  in  oculo  tuo  eft  y non 
conftderas?  00, ì. 

Cap.9. 13,  Dicebat  autem  ad  omnes  : Si  quia 
vult  venire  poli  me  y abneget  femetipfum  y & 
tollat  crucem  fuam  quotidiej  & fequatur  me  . 
2\^ov.i9. 

Cap.9*  Nemo  mittensmanum  fuam  ad  ara* 
trum,  & refpicicns  retro  y aptuseft  Regno  Dei  . 
Stpt.iS. 

C4p.io.  21.  Conlìcebortibi  Pater  y Domine  cceliy 
&rerrxy  quòdabfcondifti  hxc  d fapientibus  , & 
prudentibusy  &revelaftiea  parvulis.  JMn.4. 

Cap.  II.  13.  Si  vos  cùm  (tris  mali  noftis  bona 
data  dare  fiiiis  veftris  y quantò  magis  Pater  ve- 
fter  de  Carlo  dabic  ipiritum  bonuin  petentibus 
fef  7mr.>4. 

Cap.  II.  f,  Timete  eumy  qui  poftquam  occìde- 
rithabctpoteftatem  mietere  in  gehennam:  ita  dico 
vobisy  hunc  timete.  Ian,ii, 

Cap.  II.  8, Dico vobisi  omnis  quiconfelTus  fue» 
ritmecotam  hominibusy  &fìliu9  homìnìs  coniìce. 
biturillum  coram  Angelis  fnis.  Majig. 

Cap.  Il,  20.  Stulte  y hac  node  animam  tuam 
repetrne  d te  { qux  aucem  parafti  cujus  erunt  7 
Mar.ió. 

cap.  12.  40.  Eftote  paratiy  quia  qua  bora  non 
putacis,  fìlius  bominis  veniec  • Àpr.ì. 

cap.  II.  24.  Contendite  intrare  per  anguftam 
portamy  quia  multi  y dicovobisy  quzrcnc  intrare  > 
& non  poterunc . Am.ti. 

eap.ii.7.  IO.  Dico  vobis  y gaudium  erit  coram 
Angelis  Dei  fupei  uno  peccatore  pcenitenciain 
agente,  qudm  fupernonaginta novera juftis  y qui 
non  indigene  poenicentia . Stpt.i^. 

cap.  16.  IO.  Qui  Hddiseft  in  minimo,  & in  maio- 
rifidelis  efty  &qui  in  modico  iniquus  eft  y & in 
majori  iniquuseft.  T(or.io. 

cap.  16.  if.  Quod  homini  bus  altura  efty  abomi- 
natio  eft  ance  Deum.  Ftbr.ii* 

cap.iS.  I.  Oportetfèraper  orarey  & non  defice- 
re.  jlpr.ii. 

Cap.11.19.  Inpacientia  veftra poftìdebitis  animas 
veftras . Ian.30. 

cap.  21.  36,  Vigilate o_mhi  tempore oranresy  ut 
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uc  dctgraciam  audicncibui.  Im.ió, 
cdf.j.ì!-  Vidcte  quomodi  caute  amblilecis  i 
non  quali  inliuicnics9  redimrnics  teniput  , quo- 
niam  dica  mali  funt.  Srfi.it. 

ctf.6. 1 }•  Induice  vos  armaturam  Dei , ut  polC- 
tis  Hate  adversùs  inlìdias  Diaboli  . Quoniam  non 
eli  nobic  colluàatio  advetaùa  camcm  , & l'angui- 
ncmi  IcdadvctslisPrincipea,  &poteftatc$,advcc- 
iùs  mundi  Reflures  tencbrarum  haium  , coatta 
Ipi.'itualia  ncquitiz  in  calcflibut  • Mnji  8# 

Ex  EfifltU  *4  Vhilifftnftt  • 

ctf.  I.  ij.  Cum  meni,  & tremore  vefttam  fa- 
lutemoperamini  ; Deus  eli  enim  qui  operatur  in 
»obis,  & velie,  Scpeificerej prò  bona  voluntate  . 
M*,'i  a. 

ctp.i.u,  Omnes  quz  Ina  fune  qnztunt  , non 
qux  JclbChrilli.  Mrar.i^ 

c^i.3.7.  Quzmihi  fucrunt  lucra,  hzc  atbltra- 
tus  lum  propter  Chriftum  detrimenta  . Verumta* 
men  exiltimo  omnia  dettimcntum  clic  propter 
eminentem  feientiam  Jefu  Chrilli  Domini  mel  , 
propter  quem  omnia  detrimentum  feci , & arbitrar 
uillcrcora,  ut  Chtilium  lucrifaciam . OH.^. 
caf.^6.  Nihjlfolicitilitit.  .Afr.io. 
ctf.^.  6.  Sed  in  omni  oratione , & obrecrationc , 
cum  gratiarum  anione  , petitioncs  vclbrz  innote- 
l'cant  apud  Deum.^pr.ir. 

13.  Omnia  pofliim  in  co  qui  me  confonat . 

Ex  Efift.  ad  CtUfftnfts . 

ctf.  3.  II.  Tndaite  vos  ergo  licut  Elefii  Del  , 
fanAi  , & dilcdi  , vifecra  milcncordiz  , beni 
gnitatem  , humilicacem  , modcliiam  , parien 
tiam  , rupportantcs  invicem , & donante,  vobi,- 
metiplìs,  li  trai,  adversds  allqucm  habet  qucrc' 
lam;  licut  & Dominus  denavit  vobia,  ita  & vos  . 
V<c*ì6» 

cap.3. 17.  Omnequodeumque  facitis  in  verbo  , 
aut  in  opere  , omnia  in  nomine  Domini  Jefu 
Chrilli,  gtatias  agentcs  Deo  , & patti  per  ipfum  . 
fcir.17. 

Ex  Efìp.  ì.  ad  Tlmihtxm . 

caf.i.  if,  Fidelis  fermo  , 8t  omni  acceptione 
tlignus,  quòd  Chrillus  Jefus  venie  in  hunc  Muti- 
dum  peccatore,  làlvo,  facete  , quorum  prinui, 
igo  fuin , ut  in  me  piimo  oltenderee  Chriltus  Je- 
fu, omnem  patientiam . Un.  ij. 

ctf.^.7.  Exerce  te  ipfum  ad  pietatein  ; nam  cor- 
porali, exercicatio  ad  modìcuin  utili,  eli:  pietà, 
auicin  ad  omnia  utili,  eli , promifiionem  haben, 
vitz,  quznuncefl,  &futurz.  Ul.16. 

taf,  6.  3.  Si  qui,  aliter  docce  , & non  ac- 
quiclcic  fani,  fetmenibus  Domini  nollri  Jelu 
C'hiifli  , & ei  , quz  fecundùm  pictatem  eli  , 
doflrinz  , lùpcrbu,  eli  , nihil  feien,  , fed  lan- 
guen,  circa  quxltionc,  , & pugna,  verborum  . 
Inn.  17. 


caf.i.  8.  HabentesalimeSt»,  «cqulbustegamur, 
hisromenci  limus  • Nam  qui  volunt  divirc,  fieri  , 
incidunrintentacionem,  & Inlaqaeum  Diaboli  , 
& multa  delideria  inutilix  , & nociva,  quz  mer- 
gunt  homine,  in  inccTitum  , & perditionem  . 
Ahi.  17. 

taf  ,6.10.  Radix  omnium  malonim  eli  cupidità,, 
quamquidam appetente,  crraveiuncà  fide  , ficin. 
fcruetuncfedolocibut  multi,.  Mar-ìo, 

Ex  Efifl.  t.  ad  TmcihtHm. 

eap.ii.  Patior,  fed  non  confundor  . Scioenim 
cuicredidi,  & ccrtu,  fum  quia  pocen,  eli  depolì- 
tum  meumicrvare  io  illuni  dieni,  10. 

taf.  a.  3.  Labora  lìcuc  bonus  mile,  Chrìfii  . 
Majt  IO. 

taf.i.f.  Qui  certat  in  agone,  non  coronarui  j 
Olii  Icgicimècertaverit.  faìr.iì. 

Ex  Efift.  ad  Titim, 

taf.i,  II.  Apparuit  gratia  Dei  Salvatori, 

Uri  omnibus  hoininibu,,  ctudicn,  no,,  ut  abne- 
‘ ante,  impietatem  , di  rzculaiia  defidctia  , 1V>- 
né  , & jullé  , & piè  vivamus  in  hoc  fzculo 
I cxpeÀante,  beatam  fpem  , 8t  adventum  gloriz 
Magni  Dei  , & Salvatori,  Nollri  Jefu  Chrilli  . 
Det.  tf. 

Ex  Efift.  ad  Hthrats. 

taf,  1. 1.  Multifariam  , multifque  modi,  oliai 
Deu,  Inqucn,  Patribus  in  Propheti,  , novilTimè 
diebu,  illi,  locutu,  eli  nobis  infilio,  quem  con- 
llituit  hzredcin  univeribrum,  per  quem  fccit  Ile 
fzcula.  Dtc.19. 

taf.  I.  I.  Abundantius  nportet  nbfetvare 
no,  ca  quz  audirimus  , nc  forte  pcreflluamus  . 
lun.  j, 

taf.  4.  iiS.  Adeamu,  cum  fiducia  ad  cheonum 
Grariz  , ut  milericordiam  conlcquamut  , & 
Cratiam  inveniarou,  in  auxilio  opportuno  . 
Vit.i}, 

tafjs.j.  Terra  fzpè  venientem  fuper  fc  bibciii 
imbtcm,  & germinans  herbam  opportunam  h-, 
i quibus  colitur  ■ accipit  benedidionem  dDeo  ; 
profercn,  autem  fpina,  , ac  tribulo,  reproba  eli 
& maledico  proxima  : cujus  confumatioincom- 
bullionem  . JHar,i6. 

taf. 9.  17.  Statutum  eli  hominibu,  femel  moti , 
8c  poli  hoc  judicium.  Maji  13. 

taf.  IO,  t6.  Voluntarié  peccantibu,  nobi,  poli 
arccptamnotitiam  vcritatis,  jam  non  rclinquituc 
prò  peccati,  holtia  , terribili,  autem  quxdam  ex- 
peétatiujudicii,  & igni, zmulatio  , quzconliim- 
pturaell  advetlario, . lui.  19. 

rap.io.i3.  Irritamqui,  facien,  Icgem  Muyli,fine 
ulla  milVratione  duobus  , vcl  tribù,  tellibus  mo- 
ritutj  quantòmagisputati,  deteriora  mcreri  fup- 
plicia,  qui  Filium  Dei  conculcavctit,  & làngui- 
nem  tclUmcnti  pollutum  duxerit , in  quo  lanéti- 
ficariisclt  , & Ipititui  gratiz  contumcliam  fcce- 
tit?  /jn.iJ. 

rap.  IO. 


Indice 


^Arto . 


685 


’tà».  10.  JS.  luihis  autcffi  ««1$  ex  fide  vivit  . 

4Mf,  IX.  I.  Deponente»  orane  pondus  , & cir- 
eumftan»  no»  peccitum  , per  pitiendam  curra- 
«ms  ad  propofitum  nobi»  cerramen  : afpicicmcs 
in  authortm  fide! , &confummatorem  Jefiim  ,qui 
prnpofito  libi  gaudio  fiifiinuit  Cruccra  coafiiuone 
conccmpca.  Ptir.}- 

taf.  II.  ì.  Recogicate  eura,  qnitalem  fuft'inait 
ì peccatoribus  adversùs  femetiplam  concradi* 
fiionem  > ut  ne  fatigeraini  , aniniii  veftri»  de- 
ficiencea  > nondum  enim  ufque  ad  fanguinem 
lefiiiillis  , advetjù»  peccatum  tepugnantcs  . 
lafl.ip. 

taf.iì.ii,  Jefiis  Ut  làndilicaret  per  fuum  fan- 
guinem  populumt  extra  portam  paliiiseA.  Exea- 
mus  igitur  ad  cura  extra  caitra  , improperium  ejus 
portante» . ^iie.jo.  , _ i 

ctf.i}.  14.  Nonliabemushicmanentcmcivita- 
■tcm,  fedfuturara  inquitiraiu.  feir.ao.  * \ 

1 

£x  Sflft.  D.  Unii  a I 


taf.  I.  a.  Orane  gaudium  exiftlinate  (ratrci 
aaei  , cùra  in  tentationcs  varia»  incidetiti»  . 
hb.1%. 

taf.  I.  3.  Probatio  fideivedrz  paticntiam  ope- 
vatut  ; patientìa  autem  opus  perfcAura  habcc  . 
Itl.ig. 

caf.i.  f.  Si  qu's  veftrura  indigct  Sapientia>  po- 
Sulet  1 Deo  , qui  dat  omnibus  al'fluentet  ,•  tt  non 
ìraptopetat,  Rdabisurcl.  PoAuIét  autem  infide  > 
nibii  hifitans.  Dee.;. 

taf. I. II.  Beatusviti  qui  fufièrt  tentationem  , 
quoniam  rùra  probatus  ttieric  accipiet  coronara 
virar  , quam  rtpromific  Deus  diligcncibus  fé  • 
f»n.l7. 

taf,!.  17.  Orane  datnm  tmimuin»  & orane  do- 
num  perfe&ura  defurfura  eli , dcfccndcns  i Patte 
lurainuni)  apudquein  non  eli  tranfiuutatio , ncc 
vicilTitudinis  oburabratio.  In/.}. 

cap-i.  ip-  Sit  autem  oinnis  Iromo  tarda»  ad 
ìram.  Iraenim  viti  juAiiiaoi  Dei  nonoperaiut  . 

on.19. 

Caf. i.io.  Ita  viri  jufticiamDei  non  operatut  . 
0/7.30. 

Caf.t.  af.  Qui  perfpcxerit  inlegem  perfeflam 
libettatìs)&  permanrenit  inea  non  auditor  nblivio- 
fus  faSus  , fed  fador  operi»,  hic  beatu»  in  fa/lo  Tuo 
crit . Tin.6.  \ 

Ctf  i.KS.  Si  quispatatreReligiofura  elle,  non. 
reftznan»  linguara  fuara  , fed  feducen»  cor  fuum  , 
liujus  vana  eli  Religìo  . Stftimb.iì,  ' 

t*f.  }•  i;.  Nulite  gloriati  , & mendace»  elle' 
adversùs  veritatem  . Non  eli  enim  iita  fapiemia 
dclutlum  defecnden»  , (ed  terrena  , animali»  , 
diabolica.  Ian.7. 

taf. i.  16.  Ubi  zelus,  & concencio  , ibi  tneon 
fiantia,  & orane  opus  pravura.  Srpi.y. 

c<p.4-4.Quicumque  rolucrit  clic  ainicus  rzculi 
huju»,  iniinicusDci  conllituicor.  AUr.ij, 
caf.^.  6.  Deus  fupctbis  ccfillit , humilibus  autem 
deretaciara.  Da.;. 


cep.4.13.  Qu«  eli  vita  veflra  ? Vapor  eft  ad 
modicum  paten;  , S(  dcincept  excerminabitur  . 
/«n.p. 

cap.  ;.  ao.  Qui  converti  feceric  Peccatorem 
ab  errore  vile  (uz  , falvabit  aniraam  efus  d 
morte  , & opeciet  mulcitudlnem  peccacorua  . 
Dectnii.19. 

£*  Bf.l.  V.Tttria 


Caf.  1.  II.  Obrecro  vos  camquam  adrena»  , 
& peregrino»  , abilinere  vo»  i carnalibus  dcli- 
denis  , quz  milicant  adversùs  aniraam  , con- 
verfacionera  vefiram  incer  gcnces  habente»  bo- 
nara. 

cap.a.ai»  ChriAu»  paflus  cA  prò  nobis,  vobi» 
relinquen»  exeraplum  , ut  fequamini  vefiigia 
ejus.  Stfu7. 

captai.  ChriAo  autem  palio  in  carne  , & vos 
eademcogicacione  armamini.  /id.i;. 

taf.  4.  i;.  Nemo  veArum  paciacur  ut  hoini- 
cida  , auc  fur  , auc  maledicus  , auc  alieno, 
rum  appecitor  . Si  aucera  ut  ChriAianus  , non 
erubelcac  , gloiificcc  auepra  Deura  in  lAo  nomi- 
ne. 03.13. 

eaf.s.6.  Humiliamini  Aib  potenti  manu  Dei  , 
ut  vos  exalcec  in  tempore  vificacioni»  , otnnem 
folicicudinem  vellram  ptoiicicnces  in  eum  , quo- 
niam ipG  cA  corade  vobis.  Aitt,.7. 

Caf.s.i.  SobriieAote,  & vigilate,  quia  adver- 
farius  veder  Dlabolus  , camquam  leorugiens  eìr- 
Icoit,  quxrens  quem  devotee  , cui  lefiAice  lotte» 
in  fide.  Stfc-J. 

JE*  Bfijl.  a.  D.  Tttri  • 

cap.i.io.  Fratte»  magis  facagite , ut  pet  bona 
opera  certam  veArain  vocaiionem,  & cledioncm 
faciatis,  hzc  enim  faciences  non  pcccabicis  ali- 
quando.  Drc.a.  . 

Cap.  1.  20.  Habemus  firmiorem  propheticura 
fermonem  cui  ben^  facitis  attendente»  , quali  lu- 
cetnx  lucenti  in  caliginofo  loco,  donec  dies  clu- 
ceicat  , & Lncifer  ociacut  In  cotdibus  vcilris  . 
03.1. 

BxEfiJi.  l.D.Uannii. 

rap.;.  4.  Orane  quod  natura  ed  ex  Deo  vincic 
Mundum,&hxc eA  vidoriaqux  vincic Mundum  , 
GdcsnoAca.  Un.  lo. 

Ex  EfifltU  D.  Inda. 

cap.  i.i|.  Hi  fune  quibu»  procella  tenebraium 
fervala  eli  in  xteroum . Ul.i  1 . 

£v  AftcaljffU. 

caf.t.  IO.  Elio  fidclis  nfque  ad  morcem,  &da- 
botioicuron  ira  viti.  iW.ao. 

I cap.  3.  3.  Si  non  vigilaveris  , veniam  ad  te  tara- 
quam  (ut  : Se.  nefeies  qua  liora  veniara  ad  te  , 
Dtc.16. 


caf. 3. 


r 


by  Google 


6Z6 


Cab»  3.  li.  E<ce  venlo  citò  » tene  quod  lu- 
bes  9 ut  nemo  accipiat  cotonam  tuam  * Mar» 

13.  if.  Scia  opera  tua  , quia  ncque  fH- 
EÌdus  cs  , ncque  calidus  * mmam  fri^Biduseffes  , 
aut  calidus  : fed  quia  tepidus  cs  , & nec  ftigi- 
dus)  nec  calidus  > incipiam  te  evomere  ex  ore 

*°c°p."3rio.  Ecce  fio  ad  oftlum  » & pulfo.  Sij 
quia&c. 


[Indice  Tetto* 


Cab»  3.  Si  audlcric  vocem  meam  9 & 
apetuerit  mihi  januam»  intraboad  illuni^  &cae* 
nalw  cum  ilio  » & ipfe  mecum . lutti  7,  ' 

Cab»  4. 13*  Beat!  mortui  qui  in  Domino  moriun* 
tur  fAmodò  jam  dicit  Spiritus  « ut  requiefeantd 
laboribus  fuis  ; opera  enlm  illorum  fequuntur 
illos.  Infw 

C4p.i8.7>Quencum  ^lorincavitrc}  & in  delitiis 
fuit  > tantum' date  Uli  toementum  > & luàum  • 
P«Cw|* 


FINI 


M E- 


DigHized  by  Google 


^S7 

MEDITAZIONI 

Per  tutti  i Giorni  di  un  Mefc,  cavate  dalla 
MANNA  deir  Anima. 

DEL  P.  PAOLO  SEGNERI 


della  Compagnia  di  Gesù. 


I. 


II. 


MEDITAZIONE  L 

In  tmnibmj  optribnj  tttis  memcrnrt  nvuijpm» 
tu»t  ncnpecenkii. 

HOnlidcra  , quanto  fu  quella 
mifera  Terra  Eada  HimarlI  il 
non  peccar  mai  mortalmen- 
te. Q><cllo  èque!  donoj  per 
ottenec'  il  quale  hanno  i Santi 
affaticato  il  Cielo  con  tantefuppliche.  E 
pur' é di  Fede  , che  (e  tu  vuoi  quello  dono 
medclimoi  Uà  in  tua  mano.  Balla,  cheti 
rifolva , non  dico  a fare  del  tuo  corpo  un 
macello  , ma  a praticar  quello  agevole 
documento,  cheti  dà  il  Savio,  eh' è il  ri- 
cordarti in  tutte  le  opere  tue  de’Noviffimi 
a tesi  noti,  in  tmnitus  eperitni tuir mtmt- 
r»re  nmj/im»  tun  . E fé  ciò  farai,  guarda 
che  ti  promette  : In  t/ernum  n«n  feccniit , 
Secampafli  un'eternità,  un' eternità  ti  pre- 
fervarelli  anche  libero  dal  peccato  . Che 
fciocchezza  dtmque  è la  tua , fe  te  ne  di- 
mentichi? Ti  ricerca  egli  forfè,  che  tu  Ilia 
fempre  immerfo  in  conlìderarli  ? meJi/arr , 
nè  meno  ciò  , perché  sà,  che  non  ti  fa- 
rebbe sì  lacile  intuite  l' opere,  in  omnii«j 
tptritm.  Quello  che  ci  ricerca  lì  e,  che  al- 
meno te  ne  rammemori  ; memomrt,  pre 
fupponendo,  che  gli  habbigià  medicaci  di 
tempo  in  tempo , com’è  dovere. 

Confiderà,  che  lamorce  è il  primo  Nó- 
viflìmo.  Ma  canto  e lungi,  che  ilpuificro 
di  cllahabbia  fervilo  di  freno  a ritener' al- 
cune anime  dalla  colpa,  che  anzi  ha  fervi- 
lo di  llimoio  ad  incitarvele  ; Trnnfivit  vr/n 
no/irn  tnmounm  vrjiitinm  nuttis , ^ fruì  m- 
iuln  difclvr/ur,  dillcr  quegli  empj  già  ricor- 
dandoli .lilla  morte  imminente.  £ pure, 
che  confeguenza  al  fin  ne  cavarono?  non 
altra,  che  difollecicarc  a darli  bel  tempo; 
Venht  trft,  ir  frmunnrkmii , ^ui  funi,  Ò' 
Mtnmur  emt/ur»  r.imifunrn  iuiuveniuitctltri- 
ter  . Sap.  a.  merce  che  quelli  credevano 
follemente,  che  con  la  morte  linille  il  tut- 


to: Cinùtrit  etrput  noflrum  , àr/phiiut  Àif- 
funittnr  jnmjunm  mrl'it  tur.  Ibid.  Ecco  pe- 
rò la  ragione,  per  cui  non  ti  dice  il  Savio, 
Memornrt  noxijfnium  jttum  , ma  nrvi/fmn 
tua,  perchè  a volere,  cheli penfiero della 
Morte  tiefeati  profittevole  , bifogna , che 
ci  rammemori,  come  alla  Morte  fuccederà 
un  duro  Giudìzio  , Statutum  eft  heminibut 
ftmtl  miri  , prfl  btc  Judicium  . Hebr.  f. 
17.  nè  quello  fedo  , ma  che  al  Giudizio 
andrà  connefla  una  fentenza  si  orribile  , 
qual'èqiiellao  dietemapena,  odi  eterno 
premio:  Et  ibunt  hiin  fuppUcinm  tternum, 
jufliauttm  invitam  tttrnam.  Match,  zf.  41. 
Qui  Uà  l'efficacia  di  tanto  prefervativo  . 
Non  può  negarli,  che  tutti  quattro  i fuoi 
ingce^enti  non  fieno  vigorofiffimi . Con 
tutto  ciò  non  hanno  mai  fiamma  forza , fe 
non  uniti;  Memerart  nfvtjfma tua . 

Confiderà  , che  non  ti  dice,  Mtmrrart 
folamence,  minrviffìmatua . Bifo- 
gna a non  peccare , che  fempre  tu  ti  rimem- 
bri, che  tu  fei  quegli,  cheti  hai  da  ridurre 
dentro  breviflimo  tempo  a quel  capezzale  , 
aouel  cataletto,  a quella  folta , ricetto  di 
forzi  vermi:  che  quel  Giudizio  tremendo 
appai  tiene  a te,  che  per  te  fono  quelle  pe- 
ne, fe  Ci  di  alla  tent.»zione:  che  per  te  fo- 
no quc'prenij,  fe  le  refilli.  Diverta  forza 
hanno  quelle  cofe  medefime  conliderace 
ne  gli  altri  , e applicate  a sè . Dipoi  chi 
non  vede,  che  non  vuol' elTere  quella  una 
rimembranza  fpeculativa  , vuol'clfer  pra- 
tica? Però  fi  dice  , in  eptrihut.  Che  vale 
chetuhabbia  belle  immagini  de'Noviffiini 
fu  le  mura  delle  tue  camere?  quelle  fono 
immagini  morte.  Convicnti  haverle  vive 
nell'atto  d;l  tuo  operare  , in  optrUut 
tuit. 
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MEDITAZIONE  II. 

Vià  impiornm  ttnehrof» . ì^efcÌHtit  ubi  corruunt, 
Prov.  4.  ij?. 

Oniidera  , che  per  via  de  gli  empj  s’ 
V J intende  quella  forma  di  vivere  » eh’ 
cflitengono . Quella  è piena  di  tenebre , te- 
nebrofay  perch'  è piena  d'  imprudenza , pie- 
na d'ignoranza,  piena  di  errori , eh*  è quan- 
to dire  diaflìomi  llravolti. Stimano,  che 
bifogniadogn’unp  moilrarei  denti  , ambi- 
re, arricchire»  attendere  lietamente  a darli 
piacere»  &c.  Hai  tu  la  mente  ingombrata 
di  verun' a (Coma  limile  a quelli?  Se  1*  hai  » 
ricorri  quanto  prima  al  Signore,  perchè  f 
illumini:  di  prellamente  : tiene  meus  illu- 
mina tenebrUf  meut  f altrimenti  tu  fei  per- 
duto. 

Conlìdera»  che  le  più  pericolofe  cadu- 
te fono  comunemente  quelle,  che  feguono 
nelle  tenebre . Però  qui  non  li  dice  de'  Pec- 
catori: ne f cium  y ubicadsnt  , ma  nefeiunt  y 
ubicorruunty  perchè  la  loro  non  è caduta 
ordinaria,  marovinofa.  O’in  che  profon- 
do trafeorrono  / Non  è folo  quel  della  col- 
pa , com'cHi  credono,  ma  è quello  altresì 
della  dannazione  , tanto  più  orrendo  , 
quantomeno  olTcrvato  , perchè  caduti  in 
una  colpa  grave,  non  fanno  dove  quella 
alla  fine  dovrà  portargli  , nefdunt  ubi  cor- 
ruMm.  Penfano  di  doverli  in  ella  fermare  , 
e non  è così:  padano  d’unain  un'altra  , 
fincheperifeano.  Così  fuccede  a chi  fra 
le  tenebre  cade  in  qualche  alta  folla  . Non 
ne  sà  trovare  l'ufcita. 

Confiderà  finalmente  , che  quelli  miferi 
nc  meno  intendono  ciò  » che  dir  voglia  , 
dannarli  y.e  però  quando  da  qualcuno  fi 
fentono  protcllare,  che  fe  non  fanno  la  tal 
cofa  , andranno  all'  Inferno  che  gli  rif 
pondono?  Se  andrò  all’Inferno  pazien- 
za : non  farò  folo.  O’  fciocchi/Ó'  llolti/ 
Rimira  fe  fono  in  tenebre  . Non  havrian 
cuore  d’andare  adclTo  a confinarli  in  un 
Chiollro  di  Certolini,  di  Cappuccini,  ben- 
ché non  vi  ftarebbono  foli  , ma  vihavreb- 
boBO  tanti  Angeli  per  compagni  : e poi  non 
temono  d'andare  a feppellirfi  in  un  b.iratro, 
qual' è quello  di  vivo  fuoco,  di  feorpioni 
di  ferpi?  Se  qui  vi  havran  de’  Compagni 
slTai  , tanto  peggio . O’  che  conforto  rab- 
biofo.'  Sarà  ciò  altro,  che  bavere  tante  più 
fiere  , tante  più  furie  , che  accrefeano  il 
lor’orrore?  Ah  ben  lì  vede  , che  non  ca- 
pile ono  niente  : iJefeium  ubi  corrunnt , 


MEDITAZIONE  IIL 

SieeeideritlignumuÀAuftrumy  uu/ad 
Aquilonemy  in  qua$umqueloco  ceeu 

derity  ibi  erit  . Eccl.  ii.  5.  > 

Confiderà , che  tu  lei queft’Albèro  sì  ^ 
famolò,  di  cui  fi  parla . Se  recifo  ca- 
dcraiaU’Aulìro,  rimarrai  all’ Aulirò:  fe  re- 
cifó  cadcrai  all’  Aquilone  , rimarrai  all' 
Aquilone  . Non  ci  farà  mai  fperanza  di 
cambiar  pollo . O fempre  Principe  in  fo- 
glio » o feinpre  fchiavo  in  catena  ; o fempre 
giubbilante,  o fempre  accorato ,-  o fempre 
gloriofo  » o fempre  infamilfimo.  Interna- 
ti filTamcnte  in  un  tal  penfiero . 

Confiderà  , che  fe  tu  fei  punto  follecito  ' ^ 
di  fapere,  a quale  dovrai  cadere  di  quelle 
due  parti,  puoi  fcorgerlo  facilmente  j mi- 
ra da  quale  ora  pendi.  Quando  li  fega  un 
Albero,  da  qual  parte  viene  a cadere:  da 
quella  verfo  cui  Uà  pendente.  Se  pende 
all'Aullro  , cade  all' Aulirò  5 fe  pende  all* 
Aquilone  , cade  all'  Aquilone  . Tu  fem- 
pre pendi  all'Aquilone,  epoilperi,  quan- 
do verrai  rccifo  » cader  all'  Aulirò  ? O’ 
quanto  ti  dovrai  trovare  ingannato  ' 

Confiderà,  che  fe  vuoi,  tu  fei  ancora  in 
tempo  a pigliare  la  buona  piega,  almeno 
con  qualche  violenza  , che  tu  ti  faccia: 
ma  non  tardare:  perchè  tu  fei  paragonato 
ad  un  Albero  . E chi  non  sà,  che  quello 
quanto  più  invecchia,  tanto  più  indura? 

Non  puoi  mai  capire  a ballanza  , qtian.* 
to  alla  morte  potrà  la  forza  dell’abito  , che 
havrai fatto,  o buono,  ocattivo. 

MEDITAZIONE  IV. 

Similiter  odio  funt  Deo  Impius , Impierut 

ejut.  Sap.  I4*^- 


Confiderà  quanto  fia  mai  grande  l’ odio 
che  Iddio  porca  al  peccato.  E’  un- 
to » quanto  è l’amore , ch'egli  hà  a fe  Hello  : 
immenfo,  infinito,  elTcnzialc,  ma  non  me- 
no però  ragionevolillimo . Quello  è ciò, 
ch'egli  mai  non  può  non  odiare  , e quello 
è quello»  che  fempre  hapeifeguitatocon 
tante  pene,  che  fono  al  Mondo,  il  pecca- 
to . Rapprelèntati  alla  mente  il  diluvio  ca- 
duto fu  tutto  il  Genere  umano  , le  pellilcn- 
ze  , le  teinpelle,  itremuoti  , le  pioggie 
orribili,  che  fono  difccfc  di  fuoco.  Tutto 
fu  a punire  il  peccato . Nè  folo  ciò . Ma 
tutto  quello  medefimolu  niente  ancora  a 
punirlo.  Perchè  Dio  s.'ogò  queir  odio  tcr- 
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xibiUflimo , ché  gli  pona , ci  vuol  l’Inferno. 
Anzi  nè  pur  quello  è ballevole  , perchè 
fempre  è maggior  l’oiiioj  che  Dio  ritiene 
al  peccato  > che  non  fono  le  pene  > con  cui 
lo  affligge.  Dopo  milioni  di  fecoli  è ancor 
da  capo.  Non  fl  può  dire,  che  ancora  hab* 
bia  ricevuta  una  ioddisfazione, almeno  con- 
degna, per  minima,  ch'ella  Zìa. 

Confiderà, ‘chetutto quell' amore  , che 
Dio  porta  a quante  opere  buone  fiano  già 
mai  fiate  fatte  da  tutte  infieme  le  Tue  pure 
creature  dell’Univerfo,  da'Patriarchi , da' 
Profeti,  da’Martiri,  mefio  in  bilancia  non 
prepondera  all'  odio , eh’  egli  porta  a un  fol 
peccato.  Siche,  feDiofolTe  capace  d'af- 
fliggerfi,  più  lo  affliggerebbe  uno  d’elfi  , 
che  non  lo  rallegrerebbono  tutte  quelle 
buone  opere  unite  infieme , benché  per  al- 
tro sì  eccclfe.  E così  alfine  di  ottener  que- 
lle , non  può  già  mai  volere  un  fol  peccato, 
per  minimo,  ch’eglifia(  benché  lo  pofla 
permettere)  nè  può  volere,  che  mai  veru- 
no lo  v^lia . Onde , fe  con  dire  una  bugia 
fi  dovefie  ottener  da  te  la  converfione  alla 
fede  di  tutti  i Popoli , tu  non  puoi  dir- 
la. Tanto  è quell’ odio,  che  Dio  porta  al 
peccato. 

Confiderà,  come  ha  Dio  mofirato  quell* 
odio,  quando  arrivò  a voler  punire  il  pec- 
cato nella  perfona  fin  del  medefimo  Crillo. 
Se  tu  vedrai,  che  un  Padrone,  perchè  fa, 
che  in  un  vafo  fuo  preziofilfimo  di  diafpro 
vi  fià  il  veleno,  lo  getta  a terra , lo  finto- 
la , lo  fminuzza , dirai  certamente  : O’  che 
grand'  odio  dev'  elfere  quel  che  porta  ad  un 
tal  veleno.*  Ma  fe  vedrai , che  fal’ifielToa 
un' altro  vafo  innocente,  folo  perchè  è li- 
mile a quello,  in  cui  fià  il  veleno,  quanto 
rimarrai  più  llordito  ? Crillo  non  hebbe 
niente  in  sè  di  peccato , perchè  fu  funlìut , 
innocenti  impoìlututy  fetrtgntut  a ptccatori- 
tus:  n’hebbe  foto  la  lomiglianza  , tniffUt 
in  pmilimdinetn  enrnit  pecenti  . E tu  pur 
vedi,  come  Iddio  Io  trattò:  Proprio Filio 
fuo  non  peperete . Lafciò  , che  ogn'uno  fe 
lo  potclic  mettere  (otto  i piedi  , tamqunm 
vnt  perditum  j io  lafciò  fqiiirciare  , sbra- 
nare, fcarnificare,  nè  ciò  per  altro  , che 
perisfogarc  quello  grand’ odio  medefimo, 
• ch'ha  al  peccato , »d  oflenfiontm  jujlitu  fui . 
O’ che  grand'  odio  dee  mai  dunque  eflcr 
quello  / 

IV.  Confiderà,  che  a quel  fegno  medefimo, 

a cui  Dio  odia  il  peccato,  a quello  ancora 
odia  te , fe  fei  peccatore  , perche  fìmìliter 
fune  Deo  odio  impiut  , impietat  ejus  . 
Nonv’èaltradivèrfità,lcnonchc il  pecca- 
te} non  può  non  elTere  odiato  fempre  da 

. M'tnna  deU‘ 


Dio,  tu  puoi  non  elTere  odiato,  perchè  fc 
vuoi,  jpuoi  non  elTere  peccatore  . Ma  fino 
che  tu  lei  tale,  nonv'è  rimedio,  cammini 
allo  ftelTopairo.  O'vedi  dunque,  che  fia- 
to mifero  è lituo/  Quanto  menomale  fa- 
rebbe eflere  all'  ora  uno  Scorpione , un  Ser- 
pente, un  Dragone,  perchè  almeno  niuno 
di  quelli  è odiato  da  Dio,  più  rollo  egli  ò 
amato  : Nihil  odifti  eorum  , qut  fecifli  : 
là  dove  tu  Tei  odiatilfimo  . Ond'  è , che  v 
quando  il  Santo  Re  Davide  invitò  tutte  le 
creature  a lodare  Dio,  non  n' cfclufc pure 
alcuna  di  quelle  sì  miferabiii  dianzi  dette  : 
non  n'efclufe  Scorpióni , non  n'  efclufc 
Serpenti,  non n'elclufe Dragoni  j anzi  dif- 
fe  chiaro  > Lundute  Dominum  Draeonee  . 

Chi  n'elclulé  ? il  fol  Peccatore.  E così  dif- 
fe  , Lnudnte  Dominum  Drtteonet  ; ma  non 
dilTe  mai  , Lnudnte  Dominum  peccntoret  , 
tanto  quelli  a Dio  fono  in  odio:  e a te  non 
par  niente?  Rimira  un  poco  , che  grande 
infelicità  tu  fiimi  la  tua  , fe  fei  divenuto 
l’odio  di  tutta  la  tua  Città , di  tutta  la  tua 
Comunanza  3 e pure  quando  folli  anche 
l'odio  di  tutto  il  Mondo,  non  è mal  niuno, 
fol  che  Dio  vogliati  bene  . Là  dove,  che 
vale  a te  Sellerie  delizie  di  tutto  il  Genere 
umano,  fe  Dio  ti  ha  in  odio  > ^ 

Confiderà,  che  fc  vuoi,  che  Dio  comin- 
ci ad  amarti,  quella  èia  via;  venire  in  odio 
atefielTo,  piangere  il  male  da  te  commef^ 
fo,  abborrirlo,  abbominarlo  a quel  fegno, 
che  fa  il  tuo  Dio,  cioè  dire,  fopra  ogni  co- 
fa.  Ed  èpolfibile,  chetu  ti  fapoi  amar  tan- 
to ne’ tuoi  peccati  ? Perent  Snmnrin  , ywo- 
ninm  nd  nmnritudinem  eoncitnvit  Deum  fuum. 

Of.  14. 1.  O’  come  tu  ti  dovrelli  fomma- 
mente  ((legnare  contro  la  tu.i  carne  rubella  , 
e maltratrarla , e mortificarla , non  tanto 
per  foddisfazion  de' peccati  da  lei  commef- 
fi , quanto  per  odio  .*  Anzi , come  ti  dovrelli 
ammirare,  che  quello  fdegno  non  dimo- 
firino  ancora  controdi  te  tutte  le  creature 
dellUniverfo/  Che  il  Sole,  in  cambio  di 
fpargere  dolci  raggi  in  fervizio  tuo , non  vi- 
bri faette  / Che  le  Stelle  ancor  non  combat- 
tono contro  te,  che  l’aria  non  ti  affoghi, 
che  l'acqua  non  ti  alTorbifca,  che  la  terra 
non  aprali  orribilmene  fotte  i tuoi  piè  , 
per  levarti  tofio  dal  Mondo  I Se  tu  capilfi 
ciò,  che  dir  voglia  Ilare  in  peccato  morta- 
le, ti  dovrebbe  fempre  parere  di  Icntir  gli 
Angeli,  che  gridino  dalie  nuvole  : Pnpn- 
rnmini conern  Bn^ylonem  per  circuitum  , om- 
nes , qui  tenditis  nreum  , omnes  , omnet  : 
non  pnrcntu]nculis  , quin  Domino  pecenvit  . 
Jer.fo. 
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MEDITAZIONE  V. 

IfHt  tji  vit»  veftr»}  V»por  tjl,  *d  modicHm 
pArens  , ^ deinceps  txttrminahi- 
tur.  Jac.4.14. 

I 

I /confiderà,  che  nonv’ècofao  più  vl- 
*'  ic , o più  rana , o più  ioftabife  d’un 

vapore  > il  quale  è foggctto  ad  ogni  aura  , 
E tale  è la  vita  umana:  yAportft,  Quanti  ac- 
cidenti te  la  poflbno togliere,  qiundo  an- 
co meno  tei  credi?  Una  goccia,  la  qual  ti 
cafchi  dal  capo,  una  Toffocazione  di  catar- 
ro, una  fopprclfione  di  cuore,  unfoloani- 
malctto  pcftifero , che  ti  morda,  E come 
dunque  ti  reputi  quafi  eterno  ? Dixifli  : in 
fcmpittrnum  tro domina:  nt^ut  recordata  et 
novij/imi  tui . IIÌ47*7* 

Confiderà,  che  talvolta  il  vapore  dalla 
virtù  del  Sole  portato  in  alto  fa  di  fé  una 
- bella  comparfa.  Ma  quanto  dura  ? ad  mo- 
dicum.  Difenonpuòroftenerfi:  fubito  ce- 
de, fiibitocade,  fubito  rifolvcfi  in  nulla  . 
Non  ti  dimenticar  dunque  tu  del  nulla  tuo 
proprio , fe  per  ventura  di  prefente  ti  trovi 
in  (ublime  poflo  : Elevati  funt  ad  medi-' 
turni  ér non  fubfifient . Jobii,x4.  Oggi  in 
figura  corteggiato  da  tutti,  amato,  adora- 
to, dimani  farai  pafcolo  a i vermini  in  fepol- 
tura.  O*  ch’efterminio  è mai  quello  , che 
ti  fovrafta/  Simile  a quel  d'un  vapore  . 
Quanti  gran  Capitani  furono  al  Mondo  ? 
^anti  gran  Principi,  quanti  gran  Poten- 
tati, dicuinèmenoèrimaftapiù  la  memo- 
ria? Dite,  che  dovrà  reftare  ? 

Confiderà,  che  pazzia  dunque  è la  tua  , 
fc  tanto  tu  ti  affatichi  per  una  vita  , ch’è  sì 
manchevole.  Fingiti,  che  due  forti  di  per- 
fone  foffero  in  Terra;altre  che  moriflcro  co- 
me noi  tra  pochi  anni , altre  che  non  morif- 
iero mai.  O’  come  quelle,  vedendo  quelle 
.ulannarfi.in  piantar  poderi , in  fabbricare  , 
in  teforeggiare , fi  riderebbero  della  loro 
fciocchezza  ! Lafciate  , direbbono  , fare 
a noi  quelle  cofe  , che  fiamo  fu  la  Terra 
immortali.  Voi  contente  di  quanto  ballivi 
a foftentare  una  vita  breve  , penfate  più 
torto  ad  apparecchiarvi  alla  morte  . Per 
verità,  non  meno  degnidi  rifo  fiamo  og- 
gi noi,  benché  ficcome  fiamo  tutti  morta- 
li , cosi  ci  compatiamo  anche  tutti  feam- 
bicvolmente  nelle  univerfali  lloliizie,che 
commettiamo . 


IL 


MEDITAZIONE  VI, 

Attendi,  aufeultavi.  NuUut  eft , quiaiàt 
poenittntiam  fuper  peccato  fuo  , dicent  : 

Quid  feci}  Jer.S.tf. 

f • s 

GOnfide.ra,  che,  o tu  attendi  alleope-  y 
razioni  degli  uomini , otu  ne  afeoiti 
idifeorfi,  troverai  tra  erti  pochillimi  peni- 
tenti . Molti  fono  , che  ’volunt  agere  pceni- 
tentìam  , ma  pochi  * che  a%ant  , perchè 
mai  non  fi  fanno  ridurre  a l*arla  . Afpetta- 
noaiia  morte,  e poi  fi  veggono  andare  iin- 
penfatamente  i difegni  a voto.  E che  può 
valerti  una  volontà  , benché  buona,  la  qua- 
le non  venga  all'opera?  Di  quei,  eh*  han-. 
no  voluto  far  penitenza,  ma  non  l’han  fat- 
ta, èpieno  rinferno. 

Confiderà,  che  talora  non  mancano  al- 
cuni, i quali  fi  danno  anche  in  vita  a far  pe- 
nitenza . Ma  quando  ? Quando  sfogatili 
tutti  i loro  capricci  fono  già  fazj , per  dir 
così , di  peccare  . E quelli  agunt paeniten- 
tiam  fuper  peccato  fuo  ? Nò  certamente  , 
ma  belisi  fuper  peccarù  Appena  ritrove- 
rai chi,  fatto  un  peccato , fubito  ravvedu- 
to fe  neconft  flì,  fubito  lo  dctefti  , fubito 
lo  deplori,  fubito  dica;  Quidfeeiì  Tu  di 
qual  numero  Tei?  , 

Confid  era , che  fe  niuno  fa  penitenza , da . yyj, 
quello  nafee  , perchè  niuno  dice  : Quid  fe-, 
ci}  Come  farebbe poflìbilc  , che  tu  non  ti- 
dilcgualfi  in  amaro  pianto,  fe  tuintendeflt 
quello  ch’hai  fatto  peccando  ? Tu  offendere 
un  Dio  sì  buono?  quello  che  ti  ha  creato, 
quello  che  ti  ha  confervato,  quello  che 
ti  ha  redento  ? tu  contentarci  per  una 
foddisfazione  viliflima  di  recarti  mali  si 
grandi  ? di  privarti  della  fua  grazia  ? di  per- 
dere la fua gloria?  tu  condannarti  ad efier’ 
eterno  fchiavo  di  SatanalTo  ? O’  quanta 
ragione  hai  di  gridare  ; Quid  feci  ? Mife- 
ro me/  quid  feci}  quid  feci}  Ma  tu  non  vi 
vipenfi, 

MEDITAZIONE  VII. 

Date  Domino,  Deoveflro  gloriam  , antequam 

contenebrefeat  i antequam  effendant  - 

pedet  vtjìri  ad  Montet  caligine- 
/w.  Jcr.i5.l6. 

Confiderà  , che  lignifica  in  quello  I, 
luogo  dar  gloria  a Dio.  Vuol  dire, 
riconofeere  il  proprio  fallo  , dcttllarlo  , 
deplorarlo  , accufarfent  , e farne  final- 
mente la  debita  penitenza  . Perciocché 

allo- 
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urterai  in  qtielbdifllìcoltà  di  lafcìar  la  fami- 


allora  rendiamo  a Dio  quella  gloria,  che 
gli  habbiamo  tolta  , ^òtfendcndolo  sì  in 
penfieri>  sì  in  parole, sì  in  opere,  quando, 
ccol  penfiero,  e conia  parola  , e con  1’ 
opera  proteftiamo  che  babbi  amo  tatto 
male  in  offenderlo  . Al  penfiero  appar- 
tiene refaminarfi  del  malfatroi  il  pentirli, 
e il  proporre.  Alla  parqla  il  confeflarlo 
con  umiltà,  e verità.  All’opera  I’  adem- 
pir quelle  penitenze  , c fatisfattorie  , e 
fàlutari  , le  quali  ci  fono' ingiunte  . Vedi 


glia  tua  dicaduta  di  condizione  : ò che 
gran  Montagna  ! Vorrai  dar  quel  perdo- 
no i ma  ecco  un*  altro  Monte  a non  faper 
come  cambiar  quell'  odio  in  amore  . 
Vorrai  difcacciar  quella  pratica  } ma  ec- 
co un*  altro  Monte  : non  faper  come  cam- 
biar quell’amore  in  odio  . Vorrai  confida,- 
re  nella  Mifericordia  Divina  ; ma  ecco  un’ 
altro  Monte  ancora  più  alto  > ricordarti  di 
haverla  così  abufata.  In  una  parola.  Do- 


però la  gran  bontà  del  Signore  , mentre  da  vunque  ti  volterai,  ptdes  ttù  oftnient 


noi  vuol  ricevere  come  dono  , quello 
eh’ è debito.  E*  certo,  che  a parlar  glu- 
ftamente  dovrebbe  dire,  che  gli  rendiamo 
la  gloria  toltagli . E pure  non  dice 
ò'xccdate.  ^ _ . 

Confiderà,  quando  vuole  il  Signore  , 


Montts  tnìigìnofes  i perchè  le  difficoltà  fa- 
ranno affai  grandi , e tu  privo  di  conforto  , 
e tu  povero  di  confìglio,  e tu  abbandona- 
to dalla  luce  Celeffe,  non  vedrai  la  manie- 
ira  di  fuperarle. 

Confiderà,  che  i Monti  caliginofi  fono 


che  quella  gloria  gli  fia  rcnduta  : fubi-ì  quelli  appunto,  dove  fi  annidano  gliAffaf- 
to,  fubito,  Antequam  contetubrefeat . Cre- ] fini.  E però  ecco  l’altra  pazzia  folcnnifli- 
di  tu,  che  ciò  v^lia  dire,  iniianzi  alla  mor-  ma,  che  commetti  , fe  diffi*rifci  la  peni- 
tc  > T’inganni  aliai , vuol  dire  : più  prefto , tenza  alla  Morte , perchè  afpctti  a porre  in 
che  puoi  dopo  il  tuo  peccato.  Perchè  fc  tu  falvo  l’anima  tua  , là  dove  appunto  fono 
tardi  punto  a ben  confeffartene  , vedrai  , innumerabili  quei,  cheti  attendono  al  paC 
che  nella  tua  mente  fi  farà  fera,  eia  dove,  fo  per  involatala.  O’ quanta  forza  havran- 
al  principio  riputavi  il  peccato  da  te  com-'  noi  tuoi  nemici  Infernali,  tra  quelle  gravi 
mefio  un  male  affai  grande,  e t’inquietavi,  difficoltà,  dianzi  dette:  sù  le  qualifacen- 
perelfo,  e flavi  sbigottito,  ellavi  folleci-i  dofiogn’or  più  forti,  ti  faran  credere,  che 
to,  a poco  a poco  comincierai  a dilprez-  fia  per  te  venuta  già  quella  notte,  della 
zarlo:  c mentre  vedrai  , che  tutte  le  tue  quale  Grillo  favellò,  quando  dilfe  : Venit 
cofe tuttavia  vanno  profperccomc  prima,  , qumndo  ntmo  potefl opentrè  , che  non 
e che  ficgui  a goder  buona  fanità,  e che|  ci  fia  più  campò  a fpcrare  , che  non  ci  fia 
non  ti  mancano  applaufi,  e che  Dio  non'  più  commodità  di  falvarfi,  che  già  tu  fi; 
mollra  atepuntola  faccia  brufea  , comin-  caduto  nelle  loro  mani  pertutti  i fccoli  ! 
cieraia  fofpettar  , fc  il  peccato  fia  tanto  | Or  vedi  dunque  fe  torna  conto  si  tardi  dar 
male  veramente,  quanto  fi  predica,  paffe-i  glori.!  a Dio  . Prega  il  Signore  , che  ti 


rai  da  i rancori  alle  villanie  , dalle  rivalità 
a'Ie  vendette  i e fattali  già  alla  fine  nella 


conceda  quanto  prima  di  piangere  ogni  tua 
colpa,  e procura  d’andare  in  tempo  appìa- 


tua  mente  una  notte  orrenda,  non  verrai  nando  quelle  Montagne,  che  alla  Morte  ha- 
folo  a difprezzare  il  peccato , ma  a com-  vrai  da  palfare . 


piacertene  . O’  quanto  importa  non  dare 
agio  alle  tenebre  d’ingroffarfi  ! Prcflo  , 
predo  confeffati  , non  tardare  : lafcia  il 
peccato  , nn/eq/tam  conttntbrefcut . 

Confiderà,  che  fe  tu  non  fai  così  prefto 
la  penitenza,  come  dovrefti,  bifogna,  fe 
vnoifalvarti , che  cu  almeno  la  facci  innan- 
zi alla  morte  : AnttqHHm  offindnnt  pedestui 
gd  montesegliginofos.  Ma  vedi  un  poco  in 
che  difficoltà  all*  or  dovrai  dare,  anchein- 
fuperabili.  Alme,  che  monti  altilfimi fo- 
no quelli,  che  ti  converrà attraverfare  in 
andartene  all’  altra  vita  ! Monti  fofchi  , 
Monti  folti.  Monti  per  verità  pieni  di  cali- 
gine : Montts  caliginofi  ; c come  mai  però 
ti  riufeirà  di  trovar  la  flrada  da  metterti  in 
falvamento  ? Vorrai  far  quel  paffaggio  feli- 
cemente con  reftituire  a ciafeuno  il  fuo  : ma 


MEDITAZIONE  VIII.I 


Ecce  brtvts  anni  trmrtHnt  , 
per  qnam  non  revertAr  , 

Job  l6.  tj. 


($•  femitAtn  , 
ambulo . 


Confiderà , che  gli  anni  paffano  prefto  : 
e che  fia  cosi,  voltaci  indietro,  e ri- 
mira quei,  ch’hai  già  feorfi.  O’  come  fem- 
brano  brevi.'  Tali  faranno  altresì  quei,  che 
cirimangono.  Che  vuol  dir  dunque,  che 
fei  sì  poco  fòllecito  ad  accumulare  de’me- 
ritiper  il  Cielo  ? Brevesanni  tranfeunt,  C 
tu  tanto  ne  doni  al  fonno  ? B^evet  annitranf- 
^unt  , e tuttavia  ne  hai  tante  alle  vani- 
tà ? Breves  anni  tranfeunt  t e tuttavia  ne 
dai  tanto  anche  al  vizio  ? Ahi  chcfcioc- 
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chezza  indicibile  ! ìAunt  ftmin»  ftmtu 
tuHtn  . Eccl«  li.  6,  Levati  sù  di  buon* 
ora  a fare  orazione j afalmeggiare,  allu* 
diare  > e operare  in  prò  del  tuo  pro0tmo , 
perciocché  tanto  di  bene  raccoglierai  nella 
Eternità  > quanto  n e havrai  femipato  dentro 
il  tuo  tempo. 

Confiderà}  che  il  tempo  non  folo  è cor- 
to} ma  irrevocabile;  sì  che  tutto cib,  che 
diprefente  ne  perdi»  è perduto  per  Tem- 
pre : non  fi  rimette  » non  fi  ricupera  : è 
come  r acqua»  la  quale  fcorfa  utu  volta 
per  il  Tuo  letto  > non  fi  raggiunge  mai  più. 
£ cu  nondimeno  ne  fai  cosà  vile  fVima  f Al- 
la morte  vedrai»  che  dolor  farà  baverlo  la- 
rdato (correre  inutilmente  . O*  come  all’ 
era  Tofpirerai»  non  folamente  quegli  anni» 
eh’  or  tu  trafeorri  » ma  quelle  ore  medefi- 
me»  queimiauzzolf»  quei  momenti»  quel- 
le sì  pìccole  particelle  di  tempo  » che  di 
prefente  ti  vergogni  apprezzare»  per  non 
lèmbrarne»  non  pur’ amante»  ma  avaro  . 
£ pur  che  ^ce  il  Signore  là  dove  parlane  ? 
tsrtieul»  htni  doni  non  toprtttroat  . Eccl. 
14. 14.  Vedifeiltcmpo è preziofo  ^ Tulo 
lafci  andare  a male  come  appunto  G fa  dell’ 
acqua  : ed  egli  vuole  > che  tu  ne  tenghi  quel 
conto»  che  fi  Tuoi  tenere  dell’ Oro.  Vuo- 
le» che  ne  prezzi  ancora  i ritagli.  Nè  ci 
flupire.  Ogni  particella  di  tempo»  fé  ben 
la  traffichi  » ti  può  fruttare  affai  più  d' una 
Monarchia»  la  maggiore dell'Univerfo» 

Confiderà  »che  non  farebbe  un  danna- 
te , fé  per  gran  favore  divino  rifiicicando 
poteffe  ripigliar  da  capo  il  Tuo  corTo  ì Credi 
tu  » che  farebbe  sì  trafeurato  itv  prevalerfi 
del  tempo  da  Dìo  donatogli?  O*  cerne  fi 
affaticherebbe»  ò comefT  affannerebbe  » ò 
come  cercheria  di  non  perderne  un  Tolo 
punto  In  prò  dell’ anima  fua/  Ma  ciò  non  è 
conceduto.  Che  farebbe  dunque  fé  all’ora 
tu  folo- bavefil  a prezzare  il  tempo»  quan- 
do non  lo  potrai  più  ottenere?  Dì  però 
Ipeffo  fra  te  ».  come  ilSanto  Giobbe:  Stmù 
tAm  por  non  rrwrtar  » nmbulo  ..  La 

vita  umana  è una  firada»  la quaffi batte  una 
volta  fola..  Chi  sà  pigliare  le  opportunità 
j&vorevoli)  ch’egli  incontra  di  arricchire  » 
diapprofictarfi»  beato  lui  ! Chi  le  trafeu- 
ra  > non  può  in  eterno  coraase  indietro  a 
corregger  l'crror  fatto . 


MEDITAZIONE  IX. 

Qmifntiàm  cìtm  furnxotit  »d  ^iennium 
Dtitt  » ^ càm  qusfitrh  » auid  rofpon- 
d*bo  iìUì  Job  3 1. 14. 

Confiderà»  che  aneli’ iflefio  Signore» 
il  quale  oFa  fiede  alla  defiradcl  Pa- 
dre» facendo  per  te  l’Avvocato  » dovrà 
quanto  primi  levarli  sù  , per  venirti  incon- 
tro» non  più  Avvocato»  ma  Giudice.  Che 
farà  dunque  , ò fventuraco  di  te  , perdu- 
to» fé  non  folle  altro»,  untai  patrocinio  ? 
Però  non  fi  dice  : QtM  fncinm  cum  venerit 
Ad  iAdicAudiitn  Deus  , ma  càm  furrextrir  » 
perchè  tanto  più  ci  debba  colmar  di  orro- 
re . Tutto  quel  bene,  ch’hai  di  prefcnte»ti 
viene»  perchè  Gesù  fe  l’Avvocato  per  tc  : 
Advocattom  hAbtmus  xpud  Putrem  le/utrt 
Cbrifiumjuftum , i.  Joan.  a.  i.Pcrò  le  crea- 
ture d ponano  quel  rifpctto  »,  che  tu  non 
meriti  t però  la  tetra , in  vece  di  fprofbndap- 
tifi  fiotcoipiè»  non  folo  tl  fofliene  » mac» 
alimenta:  pereti  férve l'aria»  peròtifervo 
L'acqua,  però  s' impiega  a tuo  prò  quell'iftef 
fo  fìioco  , in  cui  di  ragione  dovrelli  Ilare  dt 
prefente  a feontar  le  tue  fcelieraggini . Ma 
quel  dì  ultimo  decorra  Gesù  quetto  uffizi» 
così  piecofo»e  pero  lafcio  penfare  a te  come 
fubito  ficai  preda  a chi  dì  te  vorrà  fare  ogni 
crudo  feempio.  £ pure  poco  farebbe  il  per- 
dere folamente  un  tale  Avvocato  : il  peggio 
è ^ ch.'eglL  fi  farà  di  Avvocato  cambiato  in 
Giudice:  che  è il  più  fiineflo-accidence,  che 
giammai  polla  fuc cedere  a verunRco. 

Confiderà  » che  ficai  dunque  cu  con  que- 
llo Signore»  càmfurroxoritÀÀ  judicAndum  > 
Havrai  partito  veruno  a cui  rivoltarti  ? 
Quando  fi  ha  da  far  con  un  Giudice  inap- 
pellabile» altro  pattito  al  delinquente  non 
v’è , che  undrquefli  quattro  : o ingannarlo». 
• fedurlo». o sfuggirlo»  o placarlo..  Che 
potrai  dunque  far  con  Criilo  ?.  Ma  non  fai 
CU-»  ch’egli  è Dio  ? càm  furroxorit  ad  iudiean>- 
dum  Diut ..  E s’egli  è D«o  » come  vuoi  dum 
que»  che foggiaccia  ad  inganni?  Kumquisb 
Deut  deeipitturi  ut  homo,  Tjefiris/raudultntiis  ^ 
Job  13. p.  Che  potrai  fare?  Sedurlo  ?.  Ma 
non  fai  tu , che  Iddio  c Giudice  gitiflo  ? Dtu* 
ludexjufiut.  Nonè  per  tanto  » cornei  Giu- 
dici umani  » nè  acccttator  di  perfonc  » nè 
acccttatore  di  prefénti Non  di  perfone  ». 
perch?  è Padre  ai  tutti  :.  non  dì  pucfenti  ». 
iperch'è  Padrone  dftntto  : Sit  timor  Domini 
vebifeum,  non  fft  enim  upud  Dominum  Dt$(r» 
nofirum  iniquitAs  » nec  porfonArum  aett- 
fìio  » ntc  cupido  munorum  . z.  Par.  19. 7. 


Che 


I. 


n- 


DIgilizad  by  Google 


.Meditazioni  per  tutti  i giorni  d’un  Mefe . éo  i 


Che  potrai  fare  f Sfuggirlo  > Ma  non  fai 
tu , che  Iddio  è Giudice  forte  t Dnu  juitx 
fcrtit.  Non  v'è  pericolo  > che  il  braccio  fuo 
non  raggiungaci  1 quando  ancor  ti  andaiGa 
naicondere  ua  le  nelle  : Si  initr  fiier»  pa- 
futtii  Htinm  tuum , i»ii  ittrtham  tt , ditit 
Damiaui.  Abd.4. E raggiunto,  checihab- 
bia,  che  credi  cu?  potergli  gunimai  fucce* 
dere , che  ti  perda  ? Ttnaiit  prtdam  , 
ampltxaiirar , ^ x*n  trU , fuitrmu . If.f . 19. 
Che  potrai  dunque  fare  almeno  ? Placarlo  ? 
Non  lo  Iperare . Dttufxdax  patùiu.  Sai  cu 
chi  fieno  quei  Giudici,  che  fi  placano  ? 1 
furibondi  ; ma  non  così  quei , che  folamen- 
tefi  muovono  da  ragione . E*  ver  che  quelli 
nonfi  cuibano niente,  fon^acidi,  fonpr^ 
fati  : ma  tanto  ancor  più  rielcono  ineforabi- 
li.  Oc  fappi  pure,  che  tale  appunto  i il  tuo 
Giudice:  Jxdex  patiamt.  Non  è crucciofo , 
non  è collerico:  tixmjmd  irafeitmr  par  fin- 
^ulot  diai  ? Sé  al  fin  fi  muove  a punirti , non 
e per  impeto  , è per  ragione  pur  troppo 
foinma,  che  n'ha,  e pero  giudica  tu , (e  fa- 
rà tremendo.  Aggiungi,  ch'egli  è quel  me- 
defimo , che  ha  efercicata  pazienza  sì  infa- 
ticabile in  fopportarti  : e però  non  accade  , 
quando  già  quella  darà  luogo  allofdegno  , 
Iperar  perdono . Sì  che  dovunque  ti  volti , 
ritorna  un  poco  a ripenfare:  fatiai  ? 

Non  vedi  chiaro , die  non  vi  farà  più  parti- 
to di  alcuna  forte  ? Z>aiu  judax  jm/iat  , far- 
ti!, &pariaai.  Pf.  7.  17.  E cosi  nè  puoi 
ingannarlo,  nèpuoifedurlo,nèpuoi  sfug- 
girlo , nè  può  riufeirti  di  fargli  depor  quell' 
ira,  la  qual' é detta  di  Agnello,  perdimo- 
llrar  quanto  farà  inalterabile:  Aifeaadita 
nai  ai  ira  Agai , A poc.tr.  itf. 

Confiderà,  che  affinché  tu  vegga,  che 
quello  Giudice  vuole  veramente  procede- 
re con  ragione,non  ti  condannerà.fenza  pri- 
ma concederti  le  difefe . Però , làm  quafia- 
ria,  quidra/paodaiiiilliì  Egli  è molto  bene 
informato  di  quanto  hai  fatto , perch'egli  è 
Dìo,  ha  veduto  tutto,  hau^to  tutto  , a 
tutto  è fiato  prefente.  E contuttociò  vuo- 
le ricercar  per  appunto  le  cofe  tue , come  fe 
non  fa^lfe  niente,  interrogarti,  infonnarfi 
( che  fi  può  dir  di  vantaggio  ? ) difputar  re- 
co j Caagr agaia  amaai  gaataii  dadacam 
taa  in  Vallam  lafaphat  , tJ*  difeaptaia  eum 
tii,  Joel.  J . 2 . eira  quafiaria  adunque , ^xid 
tafpandalii  ? O bifi^na , che  tu  ti  fcolpi , o 
bifogna,  chetutilcufi.  Non  polfono  cer- 
tamente le  tue  diffefe fondarli  in  altro.  Ma 
quanto  allo  fcolparfi,  ciò  non  ha  luogo  , 
perchè  qui  trattali  folo  dì  colpe  chiare,  di 
colpe  certe.  Rimarria  dunque  fctifarfi;  ma 
in  qual  maniera?  letuefcufe,  fe  benriguar-^ 
Manna  dal!' Anima, 


di  , non  polfono  ridurli , fe  non  a due  capi 
foli } o a ignoranza , che  ti  habbia  indot- 
to a peccare,  o a fragilità  . Ma  tu  potrai 
dunque  allegar  l'ignoranza?  tii,ehefeina- 
to  nel  cuore  del  Crillianefimo  fra  tanti  dog- 
mi di  Scritture , fra  tanti  documenti  di  San- 
ti , fratanti  efeoiM  di  virtù,  ch'hai  d'  in- 
torno , a.guifa  di  vive  fiaccole  lumino- 
fe?  E'  ver,  chetufpontaneamentehai  fer- 
rati gli  occhi  per  non  vedere  ; Ma  quello 
è ciò,  che  tanto  più  dovrà  fare  a tua  dan- 
nazione : Hae  afi  aauam  judicinaaa  , dilTe  il 
Signore  , qmìa  Inx  vani/  in  Mundum  , 
diìaxamnt  haminai  aaagit  aanairai  , qulim 
Ineaan.  Jo.’g.  19.  Dovrai  dunque  allegar 
la  fragilità.  Macofiie,  fe  fu  voluta?  Pulii 
fragile,  è vero,  ma  fai  perchè  ? perchè  vo- 
leUiefler  fragile:  non  tivalclli  di  quei  ri- 
medi opportuni,  che  dal  Signore  ti  furon 
eia  lafciati.  a rinvigorirti  : non  ricorreftì 
in  tempo  di  tentazioni  ai  fuo  patrocinio  : 
non  airalli  di  frequentar  confeAioni , di  fre- 
quentar comunioni  : non  ti  tenefii  come 
potevi  lontano  dall'  occafioni  malvagie  . 
E farà  dunque  feufabile,  fe  cadde  chi  non 
chiefeajuto,  chi  non  curò  appoggio , chi 
fimifetra  precipizi?  Ahi,  che  ne  pure  fa- 
rà chi  ardifea  fiatare,  per  non  peggiorar  la 
fuacaufa:  Omnia iniquiaaa  appilàiia  aafnaaan. 
Pf.lo«.42- 

Confidera , che  mentre  conceduteti  le  di- 
fefe cortefemente , non  havraì  che  rifpon- 
dere  a favor  tuo,  ne  fregne  per  infallibile 
confegiienza , eh'  alerò  non  debba  rellar  per 
te , che  fentenza  di  eterna  condannzione  . 
Non  ti  fra  grave  di  tornar  dunque  a penfar 
di  nuovo,  ^wd/aewi?  Se  non  fai,  qaidfa- 
eia  a,  eum  fnrraxaria  ad  indie  andnan  Dana  , 
faprai,  quidfaeiaa,  enmfadarit  aad  damnaaa- 
dnm  ? Potrai  bensì  rivoltarti  a t monti  , 
e pregarli,  che  rovinando  ti  cadano  tutti 
fopra,  a i marmi,  che  ci  fchiaccino  , a 
i macigni , che  ti  fminuzzino  , alle  vora- 
gini della  terra , che  fi  aprano  ad  inghiot- 
tirci . Ma  che  prò  ? Non  è più  tempo  di 
fuppliche,  come  prima,  ma  di  fupplizj  : 
Indnana  afi  Daminna  ve/Hmanaia  adaiania  . 
If.j9.17. Che  farà  dunque  dice,  quando 
dalla  bocca  di  quello  ifielfo,  che  fu  già  tuo 
Avvocato  cosi  amorevole,  ci  udirai  fen- 
tenziare  alle  fiamme  eterne  ? Sefulfechi  ci 
fencenzia  un'uomo  llraniero,  un'avverfo  , 
gli  potrefii  dare  eccezione  , come  a crude- 
le . Ma  un'Avvocato , uno  ch'ha  per  te  fpar- 
fo  in  Croce  tutto  il  fuo  fangue , e che  alla 
delira  del  Padre  non  ha  poi  fatto  altro  mai , 
che  perorare  per  ce , che  cercare  in  tan- 
te maniere  dì  darti  il  Cielo  ! Non  può 
Xx  j b 
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la  Tua  fentenzanon  efTcre  inappellabile»  fe 
tl  condanna  all'Jnferno , 
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meditazione  X. 
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Tiffitfe  fum,  qui'f>o/lquam'  eccrdtrit  y^h^bet 
pofflMtm  mitùnt  'in  gfhennam‘:  ',itd  dico 
%obisy  hHnciim«X9»fÌJiC,lx.i,'  ■■ 

Confiderà»  quanto  cftcanacofa , che 
Dio  con  sì  gran  potenza  ti  dia  sì  po- 
co timore.  Se  vi  foffe  uno  j il  qual  ti  tencfTc 
da  un'alta  Torre  pendente  per  li  capelli  , sì 
che  fe  rilafciafle  la  mano,  dòveflì  fubico 
percipitare  in  un  Pozzo  pieno.diEofpi,  di 
Scorpioni,  di  Serpi»  di  Draghi  orribili  \ 
che  con  le  bocche  aperte  ti  ftefTero  ad  ap- 
pettare, farefti  mai  sì  Puperbo»  che  tu  in  quel 
tempo  medefìmo  ardifli  di  voltarcegli  corv 
tro  con  un  pugnale  ? E pure  ardifei  tante 
volte  voltarti  contro  il  tuo  pio!  Non  ve- 
di miPero,  dove  vai  tofto  a cadere  , fol 
ch'egli  levilafua  mano  da  te  i nel  baratro 
dell'  Inferno  » in  gthennnm  ; e pur  non  io 
temi,  ma  Pei  piùtodo  di  coloro,  che  lo 
(prezzano  » che  lo  sfidano  » che  tuidnUer 
provoenm  Deum . Jobax.,^. 

'Confiderà,  che  voglia  lignificare  una  tal 
Geenna.  Geenna  è un  Pozzo  di  fuoco  , 
ma  grande  affai  » giù  nell’  intimo  della  T er- 
ra» dove  fono  tutte  le  pene,  come  in  lor 
centro,  e conPeguentemente  hanno  quivi 
tutte  maggiore  attività , maggior  acrimo- 
nia, che  non  hanno  fuori  di  quivi.  £*  un 
Pozzo,  dove  come  a Cloaca  malfima  fe 
ne  coLino  tutte  le  fozzure  del  Mondo  » 
Pozzo  fetido»  Pozzo  joPeuro,  Pozzo  orri- 
do, Pozzo  chiuPo  a qualunque  fiato  di  ven- 
to» Pozzo,  che  benché  maggiore  d'ogoi 
altro,  è nondimeno  oltre  modo  firetto  al 
gran  numero  de  i dannati , che  giù  vi  piove- 
rà nel  di  del  Giudizio  ; ond'è  ,chc  tutti  do- 
vranno quivi  poi  fiarPene  fitti  infieme  » am- 
montonati,  ammafiati,  come  una  Catafia 
di  vittime , che  fempre  accefe  fumino  in  Pa- 
crifizio  all’ ira  Divina  , Aggiungi,  che  eia- 
feuno  de'  dannati  pePerà  più , che  s’egli  foP 
fedi  piombo.  Onde,  che  farà,  dovere  ad- 
dolio  tenerli  per  tutti  i fecoli  una  foma  sì 
fierminata,  Majfnm  plumbonm  , Zacch.  f.S. 
di  centinaia  di  Corpi  » di  migliaia  di  Corpi, 
di  milioni  di  Corpi,  Penza  poterla  mai  Pcuo- 
tere  un  fol  momento  ? Dovranno  appunto 
qual  piombo  fiar  tutti  immobili,  e benché 
pieni  di  veliche,  di  ulceri,  dipofieine,  fi 
Penùranno  di  modo  ogni  di  più  premere  , 
che  dovranno  al  fine  refiarPene  più  che 
florpi,  più  che  fchiacciati.  E però  figura- 


ti un  poco',  che  pena  é quella.  Quando  ttt 
hai  la  podagra , temi  in  veder  uno , che  vie- 
ne alla  volta  tua,  e Pubito  cominci  a grida- 
re , che  ronfi  accolli.  Or  penPatu,  che 
farà  fra  tanti  dolori , di  chi  tu  ftia  Ppafiman- 
do.  Pentirti  da  tanti  opprimere  sì  altamen- 
te^ Epurc  quanto  ho  quìdetto  è fa  fola 
^jenàcnc  la  qualità  d' un  tal  luogo  fi  ■'porta 
Peco,  pcrelTcre  come  un  Pozzo  jputent 
nby/!J.  Pozzo,  che  Cri  Ilo  con  altro  nome 
chiamò  Gehtnn*  , che  fu  una  Valle  nella 
Giudeaenpa,  e chiufa,  dove  un  tempo  fi 
accePcro'fpelfi  fuochi , per  facrificare  all* 
Idolo  Baal,  , . • ^ • • 

Confiderà  di  nuovo,  che  Popra  di  quello 
Pozzo  Dio  ti  tiene  ora  pendente  per  li  ca- 
pelli , e però  com'è  pofiìbile,  che  noi  temi  > 
Dljohctarefiifeunotitencfle  pendente  da 
un'alta  Torre,  come  già  lì  dicca  , sù  quel 
Pozzo  pieno  di  Draghi  non  te  gli  racco- 
manderclli  con  pianti  alrifilmi , con  gemici , 
con  gridi,  con  atti!  più  dolorofi,che  mai 
potdlero  uPeire  da  un  cuor  tremante  ? Così 
bifognaj  chefacci  dunque  ogn’ora  tu  col 
tuo  Dio, che po/*/iartm  habet,  fol  che  un  tan- 
tino rimuova  da  te  la  mano,  di  laPciarci  an- 
dare in  un  Pozzo,  eh’  é sì  peggiore , mirtert 
ingehenHMm,  Finalmente  quei  Draghi  divo- 
rato che  haveficro  il  corpo  tuo,  nenhnbent 
amplins quiifneinnt . Non  pocrebbono  pun- 
to far  danno  all'anima  » che  ben  faprebbe  ri- 
manere anche  illefa  fra  i loro  firazj.  Ma  nell' 
Inferno  la  minor  pena  farà  quella  del  cor- 
po , ch'ora  tu  capifeij  la  maggior  farà  quella, 
che  or  non  intendi  ; farà  la  pena  dell'anima . 
Come  dunque  non  preghi  ogni  dì  il  Signore 
che  li  degni  haverti  pietà  ? 

Confiderà  per  qual  ragione  il  Signore 
medefimo  ha  tante  volte  inculcato  , e con 
tante  forme»  quello  fuo  continuo  timore; 
onde  havendo  già  detto  : Timett  enm,  qui 
poflqunm  oeciderit,  habtt  pottftnttm  mitter» 
ingehtnnnm,  torna  di  nuovo  a ripetere.  Sì 
vi  dico  ; Un  dieovobif,  hunc  timete . La  ra- 
gione» perchè vedea  danna  parte  il  bìfo- 
gno  grande,  che  ditimore  era  al  Mondo; 
dall'  altra  parte  fapea , che  dovevano  alcuni 
arrivare  ancora  a dannarlo,  affine  di  poter 
tutto  fcuoterlo  un  dì  da  sè , fi  come  fi Icuote 
un  Cavallo  indomito  il  morfo . Hai  però  da 
fapere  che  quel  timore  ,il  qual  fa , che  tu  ri- 
torni al  Signore,  o che  tornato no’l laPci, 
tutto  è lodevole , Però  egli  tanto  lo  bramò , 
quando  difie  : ^w//  dot  eoi  tuUm  hubere  men- 
tem,  uttimeantmt>  Dcilt.  f . Ma  nota  , che 
in  due  modi  può  edere  il  timor  tuo  . Puoi 
temer  la  colpa’pcr  la  pena,  e puoi  temer  la 
pena  ancor  per  la  colpa.  Se  tu  temi  la  col- 
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^ap«rliptna>  che  Dio  pub  darti»  rpeciat> 
mence  neirinfcrno  > fai  ben  j ma  quello  i 
«imordafervo,  e però men degno, perchè 
qilcllo.èquel  timor  Domiiù,  che  (o\o  txfil- 
liipiccttum.  Eccl.  i.Pcrbch’ hai  da  fare  ? 
Hai  da  temere  tutta  quella  pena  medefìina 
dell’Inferno»  maperlacolpa,  che  fempre 
la  prefuppoue . Quello  è timore  da  figliuo- 
lo, timore  non  folo  buono»  ma  fante:  Ti- 
mor Domini  fnnUnr,  permmunt  in  ftenìnm 
/tfttlìi  e peròtanto  più  quello  io  te  crefee- 
rà,  quanto crcfcetàpiùquelt'amore»  chea 
idiotiunifce. 

MEDITAZIONE  XI. 

Dounnt  in  benit  diti  futi  , ér  *»  fnnO* 
mi  Infirmo  iifcininm. 

. Job  ai.rg. 

C’>  Onfidera  quanto  è vero,  che  mai  non 
j devi  portar  pimto  d’ invidia  alla  prò 
/pviità  de’catùvi.  Ecco  finalmente  quanto 
hanno  di  fortunato  : Dutmu  in  htnit  din 
ftutt  non  dice  nnntt  y nò,  dice  din  . Vi- 
vono allegramente,  ma  pochi  giorni,  per- 
che chi  è che  tra  loro  polla  vantarli  di  ha- 
ver  goduto  un  folo  anno  dicontentezxa  f 
Appena  n*havrà  goduto  in  un'anno»  alcuno 
«n  folo  di.  Altro  è duetndin  in  ionii,  mena- 
te i fuoi  giorni  in  Ièlle,  in  balli,  in  bagordi , 
in  crattcniiiienci  di  tante  diverle  forti , che 
{bnoinufo;  ii]noè dnnrtdnt  tonn  , cioè 
viveregiomi  fauili, giorni  felici  . Oquan- 
te  amarezze  continuamence  s'inghiottono 
da  quegli  IlelC,  cheattendono  afoddisfare 
ogni  lor  voglia.'  Se  non  altro  il  folo  tormen- 
to della  cofeienza  è quello,  itquale  gli  ren- 
de a ballanza  miferi . 

Confiderà-  che  quando  anche  quelli  ve- 
ramente lèmpre  vivelfcro  allegramente, non 
gli  hai  però  da  invidiare , mentre  (è  adello 
diimnf  in  ionio  din  fun  , poi  nd  informo  do- 
fcondnnty  cìoiìldofìrindunr,  dove  con  una 
dolotofa  vigilia, haveranno  da  (contar  quel- 
la breve  fèlla,  che  contro  ogni  ragione  han- 
nocelebratainnanzi  al  fuo  tempo.  Ponde- 
ra però  attentamente,  in  che  fanno  confille- 
re  la  lor  fella , allora,  che  dneunr  in  ioni» 
dittfuof.  in  fecondar  nitrii  loro  appetiti  , 
fènza  rifparmio » laSupccbia,  l'Avarizia,Ia 
lulTuria,l’Ira,  la  Gioia , l’Invidia,  I Accidia  . 
Mir.-i  però  come  il  tutto  travrannoa  feonta- 
re  terribilmente  ' Per  qii.- Ilo  sfogo,  che  die- 
doto  alla  Superbia,  laranno  giù  confin.iti 
nel  più  profondo  baratro  deirinferno.i  llar 
eternamente  rchiavi  di  Satana  ,iiTceppr,  in 
c-,cene  » e carichi  di  quella  inennarrabile 


confufione,  che  noi  non  polliamo  al  pre- 
fente  finirdi  apprendere . Per  quello  sfogo, 
che  diedero  airAvarizia,  lì  troveranno  in 
una  povertàmiferabilediogni  bene,d‘ogni 
follevamento,  d'ogni foccotfo, e fenza po- 
ter mai  confegnire  fra  tanti  ardori  una  lidia 
di  acqua..Perqiiello  sfogo , che  diedero  alla 
LulTuria,  farà  il  Corpo  loro  contimiamente 
divorato  da  Rolpi,daScorpioni, da  Serpi, 
ma  non  dillrutto;  e quali  un  (iioco  Infernale 
non  lia  per  fc  folo  ballevole  a tormentarlo  , 
farà  di  pù  tanagliato,  fcorticato , sbranato, 
e dato  in  preda  a mille  tra  lor  contrarie  car- 
nificine . Per  quello  sfogo , che  diedero  alla 
loro  Ira,  fivedrannolnfultatida  tanti  loro 
nemici  implacabililfimi,quanti  faranno  i Oe- 
monj,  cambiati  di  traditori  inr  tormentato- 
ri:  e dall'altra  parte  nonine]  potranno  nè 
pur  fare unleggierorifentimento,  perchè  i 
Oemonj  faranno  bensì  carnefici  de  i Dan- 
nati,mai  Dannati  non  potranno  elTer  carnei^ 
fici  de' Oemonj . Per  quello  sfogo, che  die- 
dero alla  lor  Gola,  faranno  efaiilli  da  un  per- 
petuo digiiuio,il  quale  non  da  altri  cibi  ver- 
rà imerrocro,  cme  di  zolfo  liquefatto,  di 
pece,di  piombo  ; non  da  altra  bevanda,  che 
da  llillaiiditolfico.  Per  quello  sfogo,  che 
diedero  anche  all’ Invidia,  dovranno  fem- 
pre,  mal  grado  loro , vedere  in  altezza  fom- 
ma  quei , che  in  vita  fchernirono  come 
fciocchi,  Itrappazzarono  come  fchiavi , e 
brameranno,  ma  con  inutile  rabbia  , di  po- 
tergli giù  dalle  Stelle  tirar  nel  fuoco.  E fi. 
naimente  per  quello  sfogo , che  fopra  rutto 
diedero  Tempre  all’Accidia , quando  elfi  fu- 
rono tanto  pigri  nell’  acquillo  del  Paradifo, 
dovranno llarfepolci in  un'alta  dif^azìo- 
ne,  immobili  di  fico,  afHìtti,  accoraci,  efiili  in 
eterno  da  D^o , lènza  potere  mai  dalla  pro- 
pria menterimuovereuTTtalpenfiero,  che 
quafinfopportabile  chiodo  vi  fi  andrà  Tem- 
pre più  vivamente  internando  per  nitri  i fé- 
coli . Or  guarda  adeffo  fe  torna  conto  dneorn 
inionir  din  fnn,  mentre  do verà  a quello 
fuccedere  un  mai  sì  grande»  qual’ è nd  In- 
formodtrcondorr.  , 

Confiderà  d'onde  nalca,  chei  mìfera- 
bili  facciano  quello  sì  prectpitofo  pafiag- 
gio,  che  qui  fi  c detto.  Non  nafee  da  al- 
tro, che  dal  pefo  graviUnno  de’ peccati  » 
di  cuifi  caricano.  Quellofa,  chepiombi- 
no in  /mnCle , perchè  quello  fa  , che  non 
ottengano  fpazio  di  ravvederfi  innanzi 
alfa  morte,  ma  che  miiojano  in  mezzo  a 
quei  loro  peccaci  improvifamente  , e che 
così  rcrvinino  nell’  Inferno  , priuM  che 
conofeano  ancora  di  rovinarvi  . Nota 
però,  che  non  dicefi  nd  in/imn  miimn- 
X « 4 rnr  » 
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t$ir , ma  iHftrné  iiftniunt , perche  il 
peto  delle  loro  colpe  roedefime  è quello  > 
che  giù  li  tira  naturalmeme . Tutte  le  cote 
vanno  da  aè  al  loro  centro»  fenza  bifogno 
di  alcuno  cilrinfeco  impulfo  . E coti  le 
colpe  vanno  da  ti  prontamente  a trovar 
le  pene.  Se  pure  non  vogliam  dire,  che  i 
milerabìli  ad  Inftm»  , perchè  fi 

fappia,  che  niuno  và  mai  airinfcrno  , fe 
non  vi  vuole  andare  date  medefimo.  Tu 
«he  vuoi  fare  ? Sarà  dunque  vero  , che 
non  ci  fappi  finire  ancor  dì  rifolvere  a porti 
in  (alvo? 

.MEDITAZIONE  XU. 

V*a  i'tf  mtatnrem  tinuMtm  » 

fid  ftuurum  mytuet'aNU . 

Hebr.ij.  14. 

1^  Onfidera  , che  ^efta  mifera  Terra 

non  è altrimenti  la  Città  tua  per- 
manente . La  tua  Città  è il  Paradifo  . O' 
che  differenti  Città  fon  tra  loro  quelle  , la 
ptclcnte,  clafueural  E'altrocib,  chenon 
era  il  volere  paragonare  un  CafiellcRo,  un 
Ofale,  all’ antica  Roma.  Figurati,  che  la 
Terra  rifpetto  al  Cielo  fia  moke  più  luliica- 
led’una  Cappanna.Cbe  farà  dunque  quel- 
la Città  di  là,  la  quale  è ti  bella  : Civitts 
Mfccrù,  iè  a te  quella  di  quà  piace 

tanto t 

Confiderà  come  rihai  dunque  Rida  por- 
tare  fu  quella  Terra.  Come  ti  porti  in  una 
Città,  nella  qual  non  hai  Cala  ferma,  ma 
ffaiperpcK:bi  dì  forelliere . Noni'ioterelit 
nelle  cofedi  effà,  non  ti  auacchi,  non  ti  af- 
fezioni, e latimiti  bensì,  mafemptecome 
una  cola  che  a te  non  tocca  . Così  hai  da 
far  finche  vivi  fu  quella  Tena  : perciocché 
nonèqiKlla  la  Città  tua:  Nn  initmut  In* 
mmuHttm  CivitMtem,  Sei  forelliere . E pur 
tu  qui  cerchi  tanto  di  flabilini  ^ 

Confiderà,  che  non  foto  fei  fbrefiierolù 
queffaTerra,  mapellegiinoi  che  perbfie' 
gue  i S*d  futHrtm  imtjuirimMt . Che  fai  tn 
quando  pafili  pcUegrinaiido  per  vai;  luo- 
ghi ? Non  curi  quivi  di  prendere  niente  più 
fuorché  il  tuo  neceffatio  follentainence  : 
vai  Ipedito  , vai  fcarico,  c fempie  cerchi 
qual  fia  la  llrada  più  dritta  alla  patria  . 
Cosi  parimente  hai  da  fare  nel  cafo  no- 
llro  , Ilare  di  quà  col  corpo  , di  là  con 
r animo,  come  fa  un  pellegrino  , che  ftà 
col  corpo  in  quella  Città  per  cui  palla  , 
fià  con  l'animo  in  quella  dov’cgli  ancia  . 
Ma  oimè:  quanto  procedi  divetfamente  ! ^ 
Appena  penfi  mai  al  Paradilb  . Cattivo 


legno.'  Non  dovrà  dunque  quella efifere  U 
tua  patria. 

MEDITAZIONE  XUI. 

in  t*mptn  fn/lintUi  ftitnj  , fjf 
f*/lin  riddili*  luenndiituit. 

Eccl.  t.  ap, 

Confiderà,  che  per  molto  che  fia  cib 

che  tu  patirci,  non  ti  hai  da  dilanima-  fe 
re,  perchè  panici,  ma  a tempo  : a/f*rnr 
t*mpni.  Finiranno  le  tentazioni , finiranno 
le  afprezze,  finiranno  le  avverfità,  finiran- 
no le  umiliazioni , e poi  dovrà  venire  un* 
eterna  beatitudine  . r/jn*  in  timpni/njh- 
ntiit  pniùmi  , <Jr  p*/l*n  rtddùi*  piinnditn- 
ti*. 

Confidera,che  non  ti  devi  curar  di  gode- 
re adelTo,  già  che  non  è quello  il  tuo  tempo:  H 

contentati  ch’egli  arrivi.  Non  vedi  tn,  co- 
me Uà  l’albero  alla  ftagione  di  verno  a Po. 
tato,  povero,ricopeito  di  neve,  ignobile  , 
ignoto , non  ha  pur  un  che  lo  guardi . Ma 
afpetta  un  poco,  e vedrai.  O'che  bella 
pompa  di  fiondi,  òche  dovizia  di  fiori,  b 
che  delicatezza  di  frutti  I così  farà  pur  di  te  : 
afpetta  nfyn*  in  rimfn»  , adeffo  è la  tua 
vernau,  fiiflintpntùnt. 

Confiderà  quanto  latta  llolto  quell’ albe-  jn 

to,  il  quale impuiente  voltile  pure  c ger- 
mogliare, e gioire  innanzi  al  fuo  tempo  . 

Vetria  poi  tofto  a languire  : e quando  gli  al- 
tri a Primavera  comparirebbono  allegri  , 
comparirebbono  adorni,  a lui  tocebeteb- 
bc  di  llarfene  fenza  pre^ . Così  farà  pur 
dite,  fé  ti  vuoi  ora  anticipar  quello  flato, 
che  folo  è proprio  de'Beati  nel  Cielo.  Qui 
non  fi  Uà  per  godere , ma  per  patire  . Ca- 
pifeiben  queffo  punto.  InhbtnUprtfinnm 
Mtlhii,  }i}.ì7.}f. 

Confiderà,  che  il  godere  dovrà  lìicce- 
de re  a proporzione  del  patire:  e però  no-  IV. 
ta , com'  é chiamato  ridditi*  - Il  Signore 
tante  ti  renderà  di  diletto,  quanto  ghe  ne 
havrai  tu  qui  prima  fiicri^aeo  ; Sirundùn 
mnhitndintm  d*l*mm  mnrnmin  t*rdt  m**  , 
iin/ilnihnti  in*  Intr/tnvtmni  nnìmnm  m**m^ 
Pfal.yj.ip.  Forfè' non  tìfidi  di  lui  > Non 
dubitare  : è un  debitor  fedelìffimo  . An- 
zi è quanto  egli  ti  renderà  più  di  quello  % 
che  non  gli  bai  dato  1 Ti  baffi  udire , che  ti 
daràfe  medefimo:  Cft  mtrtu  tn»  m»i»d 
nimit.  Geu.iJ. 
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Viltà  gli  fi  gcleria  tutto  il  fangue  , confide* 
MEDITAZIONE  XIV.  rando  il  inanifello  pericolo,  ch'egli  ha  cor* 

fo!  O'  come  s’  impallidirebbe  , h come 
fictétvi,  & tbigotircbbe,  b come  al  fine  renderebbe 

n*H  rtttfi.  Job  }ì.  *7.  aDio  grazie  dì  vero  cuore,  per  edere  da 

luì  dato  cosi  protetto/  Non  altrimenti  fa- 
^^Onfidera,  con  quanta  ragione  dovre-  rebbe  ancora  di  te , fe  Dio  ti  faceffe  vedere 
*•  \ j ih  haver  fcmpre  in  bocca  quelle  pa-  il  foAuno  pericolo  a cui  feidatodÌMrder* 

role  di  iopra  addotte.  Tu  bene  fpeflo  ti  la-  ti  eternamente  . Che  fai  però,  che  non 
menti  di  Dio,  perchè  ti  travaglia  .perché  prorompi  almeno  in  divcte  grazie  verfo  un 
p tribola,  e ti  par  quali,  che  calchi  troppo  Protettor  sìpietofo,  e che  non  efclami  : 
ta  mano . 0‘  che  nocivo  linguaggio!  Mutalo  Miftrictrdit  Dtmiiù  , jm»  »»»  /mmu  ctm- 
pure  , edicheconquelleperfecuzioni,  che 

Diotimanda,  con  quelle  infermità  , con  Confiderà,  qnantofcìocco  farebbequel  II. 
quelle  ignominie , non  fa  pagani  una  pie-  Pellegrino , il  quale  conofeiuto  il  pericolo, 
cioliflima  pane  di  quello,  che  tu  gli  devi  : ch’egli  ha  corfo,  tomalfedi  bel  nuovo  la 
ParruT/iconlecoìpedicommiflione,  t^va-  notte  fegnente  a camminare  fui  prillino 
rè  da/ffii,' con  le  colpe  ancor  di  omrailTione,  precipizio.  Non  merkeri-bbe  di  edere  ab- 
tunrntfi.  | bandonato  totalmente  dal  patrocinio  cele* 

Confiderà,  che  alfine  di  poter  dire  con^  de?  Ma  che  fai  tu,  mentre  di  nuovo  ritorni 
intimo  fitmimento  quede  parole  , bifogna,  a peccati  antichi  ? Guardati  bene  , perchè 
che  tu  le  creda.  Nè  le  puoi  credere,  fe  non  comedapochilfimoè  rimado,  che  tu  non 
procuri  d'  intendere  prima  bene  , quanto  babbi  incorfa  prr  lo  padato  la  dannazione  , 
male  ti  fei  portato  verfo  il  Signore.  'Tualle  cosi  da  pochidimo  può  infutnro  dipende* 
volte  dici  beccavi,  ma  lo  dici  per  cerimo^  re  , che  l’incorri.  Credi  tu,  cheilSigno 
nia.  Perfuadi  a te  medefimo , ch'ècosì.Dì  rehabbia  a penarmolco  a lafciarti  andare  in 
wìdtU^m,  che  veramente  tu  fei  dato  un*  rovina?  Anzi  piò  rodo  ha  da  faticare  a fai* 
ingrato  verfo  il  Signore,  un'infedele,  un*  varti:  tanti  fon  que’ Demon; , che  del  con- 
inìquo } e adorasi  , che  aggiugneraicor-  tinuofchiamazzano contro  te  per  haver 
dialmente,<^«/rr«Md<ga«j,««»'’rrrpf.Che  licenzadicorrerefnrìofia  dartila  fpinta  : 
fono  tutte  quede  avverfità , che  il  Signore  ti  ijkitrtvifoflituns.  If.  i.  14- 
manda,  aparagonedi  quelle  pene,  le  qua*  Confiderà,  che  quel  Pellegrino,  il  quale  HI, 
liti  fi  dovrebbono  nell  Inferno?  fode  così  fcampato  una  volta  felicemente 

III*  Confiderà,  che  nell’Inferno  medefimo  , dairìmmìnente  fuorìlchio,  non  folamence 
ogni  Dannato  può  dir  le  deffe  parole  con  non  fi  tornerebbe  più  a mettere  fui  precipi- 
verità , benché  non  le  dica  : perchè  non  ptiò  zio  di  prima , ma  le  ne  terrebbe  lontano  piò 
la  verità  truovar  luogo,  dove  fignoreggiail  che  pqtede.  E perchè  dunque  fe  tu  non 
furore.  Nel  redo  è certo,  che  per  quanto  torni  di  nuovo  fili  precipizio  , almeno  tic! 

Dio  tormenti  un  Dannato,  lo  tormenta  ti-  avvicini?  Haipropofito,  èvero,perquan- 
, Aggiunga  legne a quelfuo-  to  dici,  di  non  peccar  più  mortalmente: 
co  quanto  egli  vuole  , accrefea  fiere  , ac-  ma  frattanto  che  £ù  ? Ti  raggiri  fempre  tra 
crefea  furie  , moltiplichi  orrende  dragì  , le  occafioni  anche  prolfime  di  peccare  . E 
tutto  è meno  convenevole.  Or* argomenta  quedo  è dimodrar  di  conofcereil  benefi* 
tu  s’è  ci/rà  tniiinum  quel  fuoco  dipin-  zio,  che  Iddio  ti  ha  fatto  in  prefervarti  Con 
co  , che  Oiodiquafaprovarci, mentre  an-  tanta  benignità  dalla  perdizione  ? Quedoè 
cora  farebbe  titrk  ctudignum  quel  fuoco  più  rodo  nn provocarlo  a furore,  un'irri- 
veio,  checihadilàrifparntiato,  tarlo,  un’incenderlo,  perchéèun’abufarfi 

della  fila  indefeffa  pazienza  ; CtHvtrfi  fum  , 
MEDITAZIONE  XV.  trrntimtrmii  D*um,  &SlU>a$tmlfr^•ì•Xl^r- 

€trblntrutu.  Pf.  77. 4- 

UìftriurdU  Dtmmi  , jui»  utn  fitnuu  *>»•  Confiderà  , che  fe  tn  confidi  nelPajn-  IV. 
fumfti.  Thr.j.  az.  to  Divino  , mentre  ti  metti  fu*  precipizi 

da  te  , t’inganni  affailfimo  : £cr*  />vi  <;'«/ 

I /Confiderà,  che  farebbe  di  nn  PelIegr^  fmffrxHtxr  tum  , dice  Giob  , & vèdtn^ 
no,il  quale  havendo  camminato  tutta  I è»»  cuMtpruifirxHtmr.  40.  a V.  Può  ede- 
ttiunotte,  fiaccorgedefulfardeldì,  d'ha-  re,  che  talvoltapermifcticordiafpecialeil 
vcrecaBiminacocontiDuanKnrefull'orlo di  Signor  fi  degni  ancora  in  tale  occorren* 
un’orrendidimo  precipizio  . O’  come  a tal  za  di  prefervarti.  Ma  la  regola  generale 

qn:l' 
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6^6  Medi  tazioni  pc  r tutti  i giorni  d un  Mefè , ' 

’*  '*  " prima  chieggono  aduno,  il  q.ul  fu  pafTa- 

J.®  , fé  vuole  ritornare  a 

lervuli,  e dipoi  lo  ricomperano.  Egli  pri- 
mati ha  ricomperato,  e dipoi  ti  chiede  , 
che  voglia  ritornare  a fervirlo  : Rntrmt 
y ^ucHtamrtdtmi  tt  . It  4f.  n.  Chi 


qiial'è?  Che  tu  cada.  £ quelle  fono  le  re- 
gole con  le  quali  lì  ha  Tempre  da  'governare 
un'  uomo  prudente  , le  generali  . Senti 
però  qual'e  l’ordine,  cheli  Signore  ha  da- 
to di  proi»  ia  b occa  a gl*  Angeli  tuoi  Collo- 
di, che  ti  proteggano  in  tutte  lellradetue; 

Auytis  fnh  Dtuy  mutinit  di  te  , ut  ea/h- 
JiMuri  fa  imiitutviii tHÌt . Pf.po.  Noni» 


frteipuiij,  ma  in  vèti.  Se  andando  tu  a tuo 
Viaggio,  com'èdineceflìtà,  per  le  vie  bat- 
tute , incontrerai  qualche  inciampo  , in- 
contrerai qualche  rilchio  , ancora  gravillì- 
Hio  di  cadere  I f Angelo  che  ti  aUìlle,  ha 
commifllone  di  focconerti  prontamente  , 

SI  che  non  cadi.  Ma  non  cosi.  Te  tu  ci  voi 
da  ce  medelìino  a mettere  tra  dirupi  , tra 
balze.  Lafcerà,  che  vadi  in  rovina.  Credi 
tu  forfè , che  per  le  vie  più  battute  non  s' in- 
contrino pericoli  ancora  tali , che  fia  necef 
farilCmo  bavere  il  foùegno  pronto.  T'  in- 
ganni affai:  iMiricmrnnt  ( COSÌ  dicca  Ge- 
remia, che  pu c'era Sjnto^/w^zfVavrrM»# ve- . -v  . v.* |#i .«gin : jrojtHinnme  etllil 

fititm  mflrn  initintrt  pUttnrHm  mjhnrum  . detto,  &dnl>otiiiimrihtniititim  tHurr 
Thr.4-  i«.Vifonofltadepiùpiane,piupu-i  Vedicome  ti  poteva  ottenere  , come  tm* 
lite,  pm pubbliche  delle  piazze  ? e pure!  Eredità,  eh'  èl'  acquiflopiù  facile  che 
ra  in  elle  fi  fdriicciola  molte  volte,  an-'  fi  faccia  ; non  v*A  —«-•ir-.j 


j*  j • a*,  v-ni 

non  vede  dunque,  quanto  da  quello  mede- 
toocrefee Intel' obbligazione  di  non  ef- 
fere  punto  tuo  ^ 

Confiderà  la  liberalità,  che'l  Signor  ha 
nlatamcomprarti  . Imperciocché  non  ba- 
ftavaaciò,  ch'egU  delle  una  flilla  del  pro- 
prio langne?  E nondimeno  lo  diè  tutto  di 
modo  , che  non  ne  ritenne  una  llilla  . Se 
tu  yedeliì  , chi  fi  poceffe  comperar  una 
giop ^rotile feudi,  epirrnedeffeal  ven- 
drtordie«  mila,  nonio  crederefli  hnpaz- 

pollederoucllagioja?  Che  devi  dunque  tu 
credere  di  Gesù?  Egli  tr  poteva  dal  fu» 
I °*fctier  ancor  fenzafangue,  co*  foli 
pantr,  co'foliprieghi:  Pofiulnime,  gli  fu 

Hrttn.  liy  Jml,.  .Ul. L.  i-  ’ “ 


ancora  in  elle  fi  fdriicciola  molte  volte , an- 
cora in  effe  fi  cade  > tanta  è l'umana  fiac- 
chezza. 

MEDITAZIONE  XVI. 

Anniftility  ^ni»m  nin  ifiù  tnjlriè  Empii 
inim  ejlii  prttia  mm^nt  . }.  Cor. 

6.  ip.  ao. 

Confiderà  , quanto  è vero,  chenon 
fei  tuo,  mentre  il  Signore  ti  ha  com- 
pcratoaprezzosì  alto,  qual'  è quello  del 
ili  ofacr  ali  filmo  Sangue.  E però  òche  tor 


IL 


medefimo,  fe  noninofiequiodiquello,di 
citi  cu  fei  r 

Confiderail  benchzio  , che  il  Signor  ti 
ha  facto , menne  fe  é degnato  ricomperarti  . 
Nave  va  fors'egli  bifogno  alcuno  di  te  ? Non 

e j*  - . t I 


cra  fenz»  dite  cgualm^otc  b«ato  > cgiuU:  chccriftalloprcziofo,  eh*  è dcrtuo  Pk-cn- 


Confiderà , che  feccome  tu  non  hai  ptmeo 
da  nrpacmiai'  iltuocorpo,  perch' egli  non 
e tuo,  ina  di  Gesù  Crillo , cosi  per  quello 
medefimo  hai  dactillodirartamcnce  l'ani- 
niatui  . Quando  preflo  te  feritfuova  qual- 


incntegloriofo,  egualmente  grande  ^ Solo 
ti  ricomperò  per  tuo  bene  , per  liberarci 
dalle  mani  di  Satana,  di  un  Tiranno,  di 
un  Traditore!  Lìhtrnvir  pmipiytmìèpiunrr. 
piupirm  dico,  da  cui,  che  colà  poteva 
fpciar  di  prò?  l*falm.  71.  ti-  Che  però 


ape  , non  lo  riguardi  tiicon  più  follecitu- 
•1*0'  / fludio  , che  (e  titnon  folK 

li  Padrone  ^ Cosi  tlidtmque  hai  da  riguar- 
dare anche  l’anima  da  ogni  rilchio  . Co- 
munemente tu  Tenti  dirti,  che  procuri  af- 
lai  bene  di  fafvar  l'anima  , perché  li  tratta 


IIL 


...  ..  WIIIC  , cnc 

filaccia  i non  v’e  flento,  non v’é fudore: 
talorpervicneachidorme . E pure  ha  vo- 
luto dare  perhaverte  lafiu  vita  flefeà  fra 
tMte^carneficiiie . Qual  dubbio  adunque  > 
cheti  comperò  ì E pur  tu  ne- 

ghi efler  fuo  ^ 

Confedera,  come  hai  da  cavare  da  tutto 
quello  una  ferma  rifoluzione  di  volerti 
Ipendere  tutto  ad  onor  divino  , lenza  mi- 
rare a venm  tuo  proprio  mterclfc . Quando 
fi  tratti  di  camminare  per  Dio , dì  a*  tuoi  pie- 
di, benché  fianchi,  chefericordinodichi 
E'.ifeefeo a ptoporzfone  , dr  a*  tuoi 
*”''•, rrr occhi,  di  alle  tue  orecchie  , quando  con- 

to gli  fai,  mentre  vuoi  difpotte  di  te  , co- 1 viene,  che  per  Dio  fe  mortifichino,  lafeian- 
ine  più  ti  piace  .'  Cotelli  occhi  non  fono  do  di  vedere,  odi  udire  ciò  che  non  é giu» 
tuoi,  cottile  otecchienonfonotue,cote-|  Ilo  . In  una  parola  dr  a turtif  tuoifenti- 
fea  lingua  non  é tua,  ecost  và  difeortendo  mentiinterni,  edellerni,  che  non  fon  pa- 
di  tutte.  Quatdubbioadimquechetu  non  dronidisé;  Jènnefciihimnmmnintaii  vt- 
devìdi ragione  impiegar  mai  punto  di  te  firiì  Empii enimiJHiprtnim»tni 


IV. 
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J...vrK  ' . x i:  ' J •-•--•'vuli-àvrfr  I anima  , pcrcne  II  tratw 

guarda,  eoi»  egli  ha  proceduto.  Gli  altxs  d un  anima,  che  è la  tua  : C«pdi,t /illifiii 
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éutirnuvifirm.  Deut. 4-  Io quefta volta 
ti  voglio  dire  il  contrario.  Che  peni!  a fal- 
var  l'anima , sì , ma  per  qual  cagione  ? perch' 
ella  non  è tua,  ma  del  tuo  Signore  : Aunt- 

frtii»m»in»  . Quello  è '1  motivo  più  no- 
bile, per  cuipodifuggirriofemojpercu- 
Aodire  a Gesù  tutto  ciò  j ch'èfuo.  ] 

meditazione  XVII.  , 

Dtiit  ti  Dtut  Ueum  ptnhiHtU  > 

Hit  thtritur  tt  i»  {MpithÌMm. 

Job  S4.  aj. 

Onfidera maraviglia  ! Dm,  Iddio,un^ 
V j Signor  di  tanta  maefti,  offero,oltrag- 
giato  , da  chi?  da  un'uomo  , cioè  da  un 
verme viliUimo dellaTerra,  daunfuo  fud- 
dito  , da  iinfuolichiavo  , gli  di,  Àtiuei, 
non  per  obbligo  alcuno , che  a ciò  lo  Arin- 
ga i per  mero  adetto  , pernierò  a more,  gli 
dà ^co  con  dono  tutto  gratuito,  Iccumpat- 
nittmu , gli  di  comodità  di  pentirli , gli  dà 
tempo,  gli  dà  Aimoli  , gli  dà  ajuti  , e 1' 
uomo,  che  fa?  étaiuii/mrtoin/iiptrUtm, 
e l'uomo  feneabiifa  in  peccar  sì  faAofa- 
mente  . O'  Aravaganza  i ò Aiipore  ' Chi 
mai  potrebbe  credere  si  grancaro,(è  non 
& vedelle  continuo  } Ammirerai  la  gran 
bontà  del  Signore,  e deplorerai  la  corri- 
fpondenzabcAiale,  che  ne  riporta. 

II.  Confiderà  la  prima  cagione  , per  cui  A 
dice  , che  il  Peccatore  del  tempo  da  Dio 
donatogli,  thHiitttrinfuptrhitm-,  ed  è, per- 
chè dal  vedetA  concedere  queAo  tempo 
medeAmo , piglia  ardire . Se  il  Signor  lo  pu- 
niflefiibito,  ò come  s’umilierebbe  ! per- 
chè Io  preferva,  perchè  lo  profpera,  per- 
chè gli  lafcia  godere  un'età  Aorita , per  que- 
Ao più  infolentifce . O' che  fuperbia  , abu- 
fare  sì  gran  longanimità  ! Qua  lun  prt/irtur 

tiiieotttrtmtlts fintimi»,  thfqnt  limtrt  ullt 

jHiihiimiiiHmptrptir*Htm»l».  Eccl.  8. 

III.  ConAdcra  la  feconda  cagione,  per  cui 
A dice  , che  il  Peccatore  ttiairiir  in  fuptt- 
iitmi  ed  è perchè  dapoi,  eh' egli  ha  pro- 
ceduto in  qucAa  brutta  forma  inedeAma  . 
che  A è detta,  prefurae  tuttavia  di  haverA 
afalvare.  Pretende  di  aggiuAar  sù  I'  ultimo 
le fuecofeconfomma facilità,  con  un  pic- 
chiamento  di  petto,  con  un  Angulto  , con 
un  fofpiro  : e A promette  di  confeguire  con 
leggieriAìmapena  quel  Paradifo  medeAmo , 
che  ad  altri  è coAato  tanto  . O'  che  arro- 
ganza, ò che  albagia AgurarA  sì  fortuna- 
to , che  mentre  de' peccatori  Amili  a lui 
cento  mila  fon  quei , che  muojono  male  , 


6s7 

unfolochemuojabene,fperad*  eAcre  egli 
quell'uno^  inoltrato  a dito  per  prodigio 
gcandilAmo,  come  Afadicoluicheè  feap- 
paro  fahro  da  un' alta  rotta  campale  ; Ttm- 
qutm  qui  tvtftrit  in  dit  itili . Eccl.  40. 7. 

ConAdcra  fe  afortefoAitu  queAo  Pec- 
catore orgogliofo,  di  cui  A parla.  Almeno 
noncverilAmo,  che  ancor  tu  ti  fei  più  voU 
te  ingratamente  abulàto  della  mifericordìa 
Divina?  Penfaci  un  poco . Ti  fervi  adcAo 
tu  della  vita  a quel  Ane  appiuito , per  cui  da 
Dio  ti  è donata?  Sai  che  ella  non  è altro  , 
che  Ipazio  di  penitenza  , Itetu  ptemunrit  ì 
T II  la  riconofei  per  tale?  Compungiti , con- 
fonditi, umiliati,  e guardabene  , perchè 
queAo  làrà  il  torco  fornaio  , che  facci  a 
Dio , fc  AÌHttrii  in  fuprrtinm. 

MEDITAZIONE  XVIII. 

vidi  Itnitt/tm,  ti"  fivtrirtirm  Dti,  In  tat 
qnidtm  qui  tttidtrunt  ftvtriuutmt  in  t* 
nuttm  iini/ttim  Dii  , fi  ptrmanftrit  in 
itnititi  , uHoquin  tjr  tu  txeidtrit  . 

Rom.  ii.za. 

OnAdera  la  bontà  , e là  feverità  del  I. 
Signore.  Bontà  qui  AgniRca  la  beni- 
gnità, cioè  quella  bontà  con  cui  il  Signo- 
reci beneAcafenz'alcunmeritonoAro.  Se- 
verità vuol  dire  quella  giuAizia  più  rigoro- 
fa,  laqualeegliulà,  atteA  inoAri  demeri- 
ti . Iddio  non  può  mai  dirA  aAolucamente 
leverò,  come  A dice  benigno,  perchè  mai 
non  punilce  quanto  potrebbe  i fempr'  egli 
è mifèricordiolo . Ridice  fevern  , quando 
tifa  più  di  giuAizia  , che  di  mifericordìa  . 
PoAocìò:  Vidi  ionitutim  , & ftviritutim 
Dii.  La  conAderazione  di  qneAa  bontà, 
e di  queAa  feverità,  ha  da  cAere  quella 
fcala,  perla  quale  hai  da  fuggire  dall'  Ini- 
mico . Oliando  egli  ti  tenta  di  diffidenza, 
e cu  follevarì  a contemplare,  quanto  il  Si- 
gnore Aa  buono , ancora  verfo  chi  non  Io 
merita:  Vidi  ionitn/im  Dti . Quando  egli  ti 
tenta  di  preAinzione  , e tu  fprofondati  da 
contemplare  quanto  il  Signore  Aa  terribile, 
ancora  co'fuoi  più  cari  : Vidi  fivtriiiuim 
Dii  . Con  quello  fibre  , e feendere  , fa- 
rai si  . che  il  Demonio  non  ti  raggiunga  . 

Non  ti  curare  mai  di  Aartene  troppo  fermo 
sù  quella  Icala,  perch’ è troppo  pericolo- 
fo:  vidi  iiniiMttm  Dii,  m»  ìnReme  fivitiin- 
tim. 

ConAdcra  la  feverità  del  Signore  Ango-  Jl- 
larmente  nella  perfona  di  tanti , eh'  egli  ha 
lafciati  cadere , anche  da  fublimiffime  al. 
rezze,  iniit qui ciddirunt , In  Giuda, che 

ca- 
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cadédall'AppoflolatO)  in  Sanie,  in  Saio- 
mone,  in  Origene,  t in  altri  cjÌì,  ch'era- 
no  al  Signore  sì  d’apprclTo.  O'  che  fpa- 
vento  ! Pruipitnvh Demitmt  , ntcptp$reif. 
Thr.  t.  E quanti  fono,  che  tutto  dì  (eguo- 
no  ancora  bruttamente  a cadere  da  eccelli 
polli  , o di  fanticà  , o di  faviezza  , e 
vanno  all'Inferno  ? Forfè  non  vi  vanno 
anche  molti  al  primo  peccato? 

III.  Confiderà  la  bontà  del  Signore  nella 
perfona  tua  : in  t»  nntem  bonitnttm 
mentre  li  è compiacciuto  di  tollerarti  , 
non  folamence  dopo  il  primo  peccato  , 
ma  dopo  tanti  . Non  puoi  di  certo  cib 
attribuire  a tuo  merito  : tutto  è nato  da 
bontà  fua  . Ma  guarda  bene,  che  non  pe- 
rò tu  fei  falvo  : perchè  non  fai  , fé  il 
Signore  vorrà  più  ufartela  quando  tu  di 
nuovo  Tabuli.  Tifalverai,  fi  ptrmimftrisin 
henitnte  , -cioè  fi  permnnftris  in  tsdem 
fih/ire  Dei  , fe  Tempre  ti  troverai  come 
adelTo  , favorito  da  Dio  con  ajuti  escaci, 
Ipeciali  , foprabbondanci  . Ma  chi  mai 
può  adìcurarcene'  ? £ forfè  il  Sign^e  te- 
nuto ad  ufarti  queAa  fua  bontà  lino  al 
fine? 

Confiderà  la  rovina  , la  qual  tl  afpetta, 
fe  il  Signore  date  fottraggauna  tale  beni- 
gnità, cornei'  ha  fotcratta  già  da  tanti  , 
e da  tanti:  Et  tnexeiderh . Ancor  tu  farai 
recifo  dall'Albero  della  vita  fenza  riguar- 
do , fenza  rifparmio  , fili  fuoco  «temo. 
Però,  ch’hai  da  fare,  fe  non  che  Tempre 
raccomandarti  ardentemente  al  Signore  , 
come  chi  ftà  tralafperanza  e '1  timore,  e 
lèmpre ricordarti , ch'egli  è benigno,  ma 
ancora , ch'egli  è fevero  ? 

MEDITAZIONE  XIX. 

^it  pturit  httbitnrt  de  vehis  cum  igne  de- 
vernnte}  lf.55.  14- 

I,  ^^Onfidera,  che  il  fuoco  dell’ Inferno  è 

chiamato  fuoco  divoratore,  non  per- 
chè conAimi  mai  ninno,  ma  per  dinotare!' 
avidità,  con  cui  fi  appiglia  , T attività  , 
con  cui  fi  affatica  , c T acerbità  , con 
cui  opera  , non  lafciando  nel  Dannato 
una  minima  particella  , di  cui  per  cosi 
dire  non  faccia  un’  orrenda  llrage  . Nel 
redo  fe  conTtunaffe  , non  & direbbe, che 
tra  quel  fuoco  6 haveffe  T abitazione  : 
poterit  hehitere  ? Procura  però  prima 
d'  intendere  quella  rabbia  , con  aii  quel 
fuoco  flà  continuamence  operando  .,Il 
fuoco  noflro  mangia  comunemente  , ma 
non  divora  , perchè  opera  a poco  a po- 


co , fé  non  è fommo  • Quello  fa  tutto  In 
un'iflance,  e con  quella  medefìma  avidità, 
attività  , e acerbità  , con  la  quale  opera 
da  principio  in  ciafeun  Dannato  , con 
quella  dico  opererà  eternamente  , fen- 
za mai  rimettere  un  punto  del  Tuo  furore  : 

perchè  fis/ne  Demini  fieut  terrene  fulphuris 
fuccendent  eum.  Che  farà  per  tanto  di  quel 
Popolo  infeliciffimo  , a cui  toccherà  di 
provarlo  ? In  ir»  Domini  exercitunm  , di- 
ce Ifaja  , eritpepnlutqunfi  tfc»  ignie.9.19. 

Non  dice«/<:«afloIutainente,  perchè  quei 
popolo  aon  farà  mai  confumaco  dal  fuo- 
co i ma  ^u^efc»i  perchè  non  potrà  far- 
gli una  minima  refiflenza  , tanto  farà  di- 
fpoilo  a bruciare. 

Confiderà,  che  cofa  orribilifllma  fia  1'  II. 
bavere  in  mezzo  a un  tal  fuoco  T abitazio- 
ne , cioè  una  flanza  perpetua.  Se  tu  forti 
condannato  a ilare  tutti  i tuoi  giorni  in 
una  prigione,  la  quale  haveffe  il  pavimen- 
to di  fuoco,  le  pareti  di  filoco,  il  tetto  di 
fuoco,  si  che  altra  aria  non  haveflfi  qui- 
vi a (pirjire*  fenon  aria  parimente  di  fuo- 
co, cne  ti  parrebbe  ? E pure  quello  noflro, 
rìfpetto  a quello  , è un  fuoco  dipinto  . 

Che  farà  dunque  bavere  un  fuoco  canto 
più  dolorofb  , non  folamentc  d'intorno, 
a guifadimura  , ma  nelle  vifeere  interna- 
to altiffimamence  , si  che  tu  abiti  nel 
fuoco  , il  fuoco  abiti  in  te  , come  fuc- 
cede  a quel  ferro  , che  non  dillingiii  in 
una  fornace  dal  fitoco  , perchè  il  fuoco 
ènel  fc^o,  il  ferro  è nel  fuoco  ? O tu  non 
credi  ciò  , ch’io  ti  dico , o fei  pazzo , fé 
perqualunqtiecofa  del  Mondo  , per  verun 
impuro  diletto,  per  niun  guadagno  , per 
niuna  gloria  , ti  peni  a rifehio  di  ertere 
confinato  in  una  abitazione  quaTè  querta 
per  tutti  ifecoli. 

Confiderà  , che  quantunque  i dannati 
habbiano  a flar  tutti  nel  fuoco  in  quella 
maniera,  contuttociò  non  fi  dicb  : 
poteri/  hnbi/nre  de  vobie  in  igne  devormn- 
te  ? ma  cum  igne  devornnte  , perchè  da 
ciò  fingolarmente  ti  ecciti  a incender  be- 
ne l’orribilità  delTinferno  . Che  orrore 
farebbe  il  tuo  , fe  havertì  a Ilare  in  un 
férraglio  di  fiere  , cum  Perdo  deverante  , 
cum  Lupo  devornn/e  , cum  Leene  deveren- 
te  , cum  Tigride  devor»n/e  ? Or  penTa 
dunque  , che  farà  bavere  a ilare  cum 
igne  devornnte  ? Figurati  pure  , che  nell' 
Inferno  non  manchino  quelle  fiere  , ed 
altre  infinite  , che  di  te  faranno  un  ma- 
cello terribilirtìmo  ; ma  faranno  tutte  di 
fuoco  , e così  ancora  canto  più  fiiribon- 
de  . Anzi  figurati , che  ogni  dannato  me- 
de fi- 
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defimo  farà  ancor  egli  divenuto  di  fuo- 
co , fi  come  tu;  e così,  che  orrore  faràl' 
abitar  con  eflì  ? Ora  s’  intende  , come  ve- 
ramente un  Dannato  divori  1*  altro  : Vnuf- 

quifque  eurntm  hrMchii  fui  vor Mbit  , lA*n»f^ 
fes  Efhriùm  , 6*  Epbrttìm  hUn^fen  . If.^. 
20.  perchè  ciafeuno  farà  divenuto 
dtvorimT , come  qttei  legni , i quali  inficme 
in  un  gran  forno  abbruciando  , fi  divo- 
rano inficine  : fé  non  che  quelli  fi  divora- 
no sì,  ma  non  hanno  la  rabbia  di  divorar- 
li, la  qtial  è giù  tra  i Dannati  . Va  ora  , e 
dì , chele  Do  ti  manda  all’  Inferno  , non 
farai  folo  . Ti  par  adunque  , che  l'-.haver 
di  naolti  compagni  > ti  dovrà  là  giù  efiere 
difollievo? 

Confiderà  di  più  , che  non  dice  : Cum 
ignt  Mrdetitff  emm  igne  «durerite  , ma  cum 
ignt  dtvor»nt»  , perchè  non  vUoIe  , che  tu 
te  Io  immagini  luminofo  . DeVi-però  ben 
capire , che  quello  fuoco  non  ha  altro  di 
ftioco  , fenoncheil  tormentofb  » clfè  it 
divorare  ; manonha  ildilcttofo  , eh'  è Io 
fplendere  . Il  filmo  folo , che  fi  alza  con- 
tinuamente da  sì  gran  fuoco  > baderà  a ge- 
nerare un’eterna  notte  . Nè  quella  not- 
te potrà  da  veruna  fiamma  venir  già  mai 
diradata  , perchè  vi  farà  Vox  Domini  in- 
tereidentit  finmmitm  igni$.  L’ ordine  clpref- 
fo  del  Signore  farà  , che  là  giù  la  fiamma 
habbia  una  virtù  dimezzata  , eh'  è di  feot- 
tare  , perchè  rechi  dolore  ; ma  non  di 
fylendere  , perchè  non  rechi  diletto  . Or 
penfa  dunque  , che  farà  mai  dare  eterna- 
mente abbruciando  frà  tenebre  sì  profon- 
de . O*  fe  almeno  quel  fumo  mai  ti  af- 
fogalfe  . Ma  nè  men  ciò  . Ti  accecherà  , 
ri  alHiggerà  , quello  sì  , ma  non  ti  le- 
verà mai  di  vira  : Fumus  tormtntorum  eo^ 
rum  nfctndttin  ftculn  fteulorum  _ Apocal. 
>4-  ri.  Se  il  fumo  de’  tormenti  farà  per- 
petuo , convien  , che  fieno  perpetui  i 
tormenti  ancora  , che  Ibno  il  fua  mitri- 
mento. 

Confiderà  , che  quanto  S è què  tratta- 
to- , può  facilmente  toccare  un  giorno 
anche  a te  Però  non  hai  da  confiderar 
quelle  cofe  , come  fe  a te  non  apparte- 
nclfero  niente  , mafoIofolTero,  ©per  Et- 
nici ( o per  Eretici  : Qnis  poterh  hnbirnre 
de  vobit  cum  igne  devordnte  > di  voi  diro , 
dfovehit  , di  voi  che  fiere  oggi  il  vero  Po- 
polo di  Ifraelc  ? di  voi  CrilHani  ? di  voi 
Cattolici  > E forlè  che  di  perfone  fimili  a 
quede  non  le  ne  danno  ? O'  quante  , Ò 
quante  ! Pcnlà  dunque  tu  a cali  ruoi.-Ti 
par  veramente  , eh’  avrai  forze  di  dartene 
in  si  gran  fuoco  : fottru  hAbunre  ^ Mira 
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quarto  lei  delicato  , che  ancor  i lini  nel 
tuo  letto  ti  offendono,  fe  fon’  afpri . Che 
farai  dunque  eumigntt  nùfero  ce  , e enm 
ancor  devornnre , 


MEDITAZIONE  XX. 


fnnt  Chrifii  t eitrnemfHMm  erucifixf’ 
mot  CMtnvitiis , ^ eoncupifcentiit . 

Gal.  24. 

Confiderà,  qnal’èifcontrafegnodi 
ferc  caro  a Grido  . Non  è l’edcrc 
operator  di  Miracoli,  Predicatore  , Pro- 
feta , Dottor  del  Mondo  ; ma  è l’ effere  grarr- 
demente  mortilicaca:  cofa  a cui  tutti  pol^ 
fono  col  favor  Dvino  arrivare  , purché  ef' 
fi  vogliano.  Vedi  però  quanto  la  mortifi- 
cazione è dimabile . 

Confiderà,  che  queda  mortificazione  è 
chiamata  Crocifìlfione  : Crucifixorunt  . 
Prima  , perchè  chi  fi  mortifica  l’  ha  da 
fare  per  divozione  al  fua  Grido  , cioè 
per  renderli  limile  alinsù  la  Croce  . Se- 
condo , perchè  la  mortificazione  ha  da  ef- 
fere dabile,  falda,  non  incodante  , qual’ 
c quella  di  alcuni.  Chi  è eonfictodà  inr- 
mobilcsù  la  Croce  , comcGcsù,  che  non 
ne  fcefe  finche  non  ne  fu  depodo  . Terzo, 
perchè  la  mortificazione  deve  effere  dolo- 
rofa  , qual  appunto  fu  la  Crocififfionedi 
Grido  . Chi  è confitta  in  Croce  ha  mol- 
to maggior  dolore,  che  chi  v’  è folamente 
legato.  Mira  fe  la  mortificazione  tua  ti  par 
tale 

Confiderà' , ebe  non  dice  Crutìjhcerunt 
virin  , coneupifeentim  , ma  cnrntm  cum 
vi/iix  , dr  eoncupifcentiit  ; perchè  non  è 
buon  Medico  , chi  non  dà  alla  radico 
del  male  . La  carne  è la  radice  dittinii 
mali  , che  patìfee  Tanima  , e però  fe  nc 
Togliamo  guarire  perfettamente  , bifogna- 
domar  la  carne.  Che  penitenze  corporali' 
fai  tu } Penli  a domar  là  carne  > o più  to- 
lto ad  accarezzarla  ^ 

Confiderà,  che  non  dice  la  carne  fola  ,■ 
ma  h carne  con  rutèil  redo  , perche  la 
mortificazione  ederiore  poco  vaie , fe  non 
è accompagnata  al  medelìma  tempo  con 
l^interiora.  Anzi  quella  lì  dee  pigliare  in 
ordine  a queda . Che  vale  togliere  ciò  , 
che  fu  cagion  della  febbre,  fenon  fi  toglie 
in  un  la  febbre  medelìma  , impolTelTata  già' 
dcHe  vene  y 

Confiderà  , quali  fono  quelle  cofe  . 
che  tu-  devi  abbattere  con  quedamorcìfì 

cn7Ìfi- 
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eazione  interiore  ; i vizj  > e le  concubiti  violenta»  Perchè  come  puoi  cu  relifte- 
pifeenze  : i vizj  fono  i peccati  , le  con- [re  nel  mirare,  che  un  Signore  di  tanta 
cupifeenze  fon  le  padìoni  ; perchè  fe  ! Macllà  fopporti canti  difprezzi,  che  tu  gli 
tu  dai  adoflTo  a i peccati  jfoli  , tu  non  ' fai  , foloperchètu,  verme  viliflìmo,  non 
fai  niente  , bifogna  dare  adoffo  anche  perifea?  Non  dovrebbe  badare  una  beni- 
alle  padioni  ; benché  prima  a i pcc-  gnità  sì  maravigliofa  , a commuovere  un 
caci  , purgando!'  anima  ; poi  alle  paf  .Cuor  di  fadd  t E pur'  è così:  Prtpttrra 
doni  , ordinandole  ..  Quali  fono  quei- ì ixftUiu  Domiims  , $u  mifertuur  vtjlri . If. 
le  padìoni  , che  in  te  più  regnano  ? io.  iV. 

Procura  di  conofccrle  per  poterle  mor-  j Conddera  , qiiant’  orrendo  male  da  m 

cidcare:  sì  che  fe  vivono  , almeno  vivo- 1 quello,  che  tu  commetti  , fe  per  quedo 
no  in  Croce . ( mededmo  prendi  ardire  di  peccar  più  li- 

IV.’  Conddera,  che  tuttavia  non  dice  , beramente,  perchè  il  Signore  d modra  a 
ir  ttneupifentih  , ma  cumvitiir.  te  si  benigno  nel  tollerarci.  Enonèqiie- 
Pteetm  fono  ì peccati  attuali  , viti*  gli  do  , un  voler  edere  avvedutamente catti- 
ahituali  . E' difficile  con  l’efercizio  della  ■ vo  , perchè  Dio  è buono  a Se  tu  viioiof- 
mortidcazione  giungere  a fegno  , che  fendere  Dio,  perchè  ti  benedea  , dunque 
non  d commetta  verun  peccato  attuale  , bilognerù,  che  ancor  tu  1*  offenda  , per- 
quantunque  piccolo  : ma  bensi,  che  non  chè  ti  ha  benedeato  , perchè  per  te  dè 
d ritenga  alcun  vizio  . Però  t vizj  fon  vedito  di  umana  carne  , perchè  ha  iparfo 
quei  , che  dngolarmente  tu  hai  da  mor-  tanti  ftidori  , perchè  ha  verfato  tanto  fan. 
tiHcare  , o dan  piccoli  , o dano  grandi;  gue  , perchè  è arrivato  a morire  in  Croce 
non  contentandoti,  che,  come  lep-tlfio-  per  ce.  Rimira  un  poco,  che  confeguen- 
ni  , vìvano  in  Croce  , ma  che  vi  mito-  ze  barbare  fono  qiiede  ; e pure  quede, 
jano  : A quedo  ancora  col  favore  Divi-  fe  attentamente  le  ponderi  , fon  le  tue , 

DO  cu  potrai  giungere  ? mentre  la  bont.ì  del  Signore  non  foto  ni 

fanittminm  te  tion  niJutir  , ma  più  todo 
ad  imfatnittntiàm. 

MEDITAZIONE  XXI.  Conddera  , che  una  tal  bontà  del  Si-  i v 

gnore  in  quedo  cafo  nodro  è chiamata 
Benignità,  Betiìinitiu Dei i cioè unabontà, 
linortut  ^nenitm  ieniitiitiu  DeindPce-  la  quale  è tutta  graziofa , tutta  gratuita  , e 
mutHtitun  te  ndducit  » però  ti  può  abbandonare  , quando  a lei 

Roman.  14.  ^ mano  alla  Divina  Giu- 

dìzia.  Come  dunque  è poflìbile,chenon 
tremi,  apenfarciò,  che  farebbe  dite  , fe 
I.  Onddera  quanto  pernicìofa  ìgnoran-  ti  abbandonaffe/  Forfè  non  ha  ella  » (boi 

V À za  da  queda  , non  fapere  perchè  limici  , dentro  i quali  ha  da  contencrd  ? 

Iddio  ti  tolleri  tanto  pazientemente  nel  ha  Potenza  Divina  è infinita , e contutto 
tuo  peccato  . Finche  ignern  ciò  , non  ciò  non  produce  indnitecofe.  La  Provvi* 
ci  farà  mai  fperanza  , che  ti  emendi  . denza  Divina  è ìnduìta  , e correlino  ciò 
Perchè  altra  colà  è non  corrìfpondere  non  provvede  a indnitecofe  . Cosiquan- 
a un  benedzio  , altra  è non  apprezzar-  tiinque  la  Divina  Bontà  da  parimente  ìn- 
lo  , altra  è non  conofcerlo  . Chi  non  dnita  , non  per  quedo  fopporta  infinite 
corrifponde  è nel  numero  degl'  ingrati  , volte  . Ha  il  numero  a lei  preferitto  dal- 
chi  non  lo  prezza  è in  quel  degl'iniqui  ■-  la  dia  imperlcrutabilc  ordinazione  . £ chi 
ma  chi  non  lo  conofee  è in  quel  degl'  fa  > che  qitedopcr  te  non  da  compito  ^Al- 
incorrlgibili.  ero  è la  Mifcricordia  nel  dio  attributo  , 

If.  Conddera  , che  fe  Dio  tollera  te  in  altro  è ne'fuoi  atti . Quedi  pur  troppo  han- 
qiieda  forma,  non  è perchè  non  ci  pof-  no  fi"c  : Mnìte  fttnì  miferntienet  ejut,  co- 
la precipitare  di  fubito  nell'Inferno  , c , siddice  1.  Parai,  ai.  ij.  ina  non  cosi  mai  S 
perchè  non  vuole  , fperando  , che  tu  diceMyfn/ra/i*»/. 
frattanto  ti  habbia  da  ravvedere  . Chi 
non  vede  però  come  la  benignità  del 
Signore  , non  folamence  t'invita  alla  pe- 
nitenza , ina  qiuinto  fpecta  ancora  a lei 
t*  induce  , tdducit  , o come  altri  (eg- 
gi/iio  , imfeiUt  ; ti  fpingc  , ti  dimoia  , 

ME- 
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vrebbe  dovuto  ptr  gran  terrore  intimar 
l'Interno  . Ma  lo  trattò  da  quello  llcl- 
MEDITA^IONE  XXII.  to  , ch’egli  era  . Gli  mife  in  conlidera- 

zione  quelle  cole  , che  preflo  lui  più  va- 
levano ad  accorarlo  . Perchè  i Mondani 
Stuln,  htc  luHt  Aaim»m  tu»m  repetu»/  à non  lì  affliggono  canto  , quando  li  fcmo- 
/a;  ,e»jut  eruiuì  no  dir  , che  andranno  aH’Infemo  a llar 

Lue.  la.  z6,  tra  danriati  , a ilar  tra  Diavoli  : tal  vol- 

ta udirai  > che  rifpondono  , faccia  Dio. 

Allor  s’  affliggono  , quando  fi  fentono 

I.  Onfidera  , chi  non  havrebbe  fom-  dire  , che  la  loro  robbaandià  male:  <j«a 

V j mamence  invidiato  quel  famoforic  , enmt  trune  > O’  pazzia  fomma  de- 

co Evangelico  , il  quale  havea  forticari-  gli  uomini:  far  tanto  contopiùdcl  Tuo  . 
colta  sì  copiofa  > che  nè  pur  fapea  do-  che  disè.' 

ve  collocarla  I poffedeva  già  rendite  in  *»■  Confiderà,  fe  a proporzione  meriti  tu  IV. 
nti plurima:  haveva  qualunque  comodità  ancora  un  rimprovero  sì'  obbrobriofo'. 
mai  volcfle  , di  darli  all'  ozio  , dì  ban-  Penfi  tu  a quello  , che  importa  ? A che 
chettare  , di  bere  , di  fcapricciarfi  ì Chi  miran  ituoi  llud;  ? a che  tcndon  i tuoi 
non  havrebbe  detto  , beato  luil  che  fe-  fudori?  Piaccia  a Dio  , che  non  fatichi 
licita!  che  fortuna!  E pure  per  verità  in  tu  ancor  per  impoverire  . Ciò  che  non 
quel  medefimo  tempo  era  infelicilllmo  , vale  alla  fallite  dell'  anima  , non  vai 
trovandoli  già  vicino  a perdere  il  cucco:  niente.  A chi  rimarranle  tue  belle  coin- 
perchè  ì perchè  non  riconofeea  que’  beni  pofizioni  > A chi  toccheran  le  tue  Ca- 
da Dio  , perchè  non  lo  ringraziava , che  fe  ì A chi  toccheranno  ì cuoi  Campi?  di  , 
glie  li  havclTe  conceduti  , perchè  nonio  cm/'n/  rnuit  ? Forfè  a chi  li  rida  dì  te  , 
pregava  , che  glie  liconfervalTe,  perchè  mentre  cu  Darai  beflemmìando  la  tua  fol- 
non  penfava  a darne  la  parte  a poveri  , lia.  Dunque  ima  cofa  fòla  è quella  , che 
perchè  voleva  tutti  voltarliaprò  delfuo  importa:  peniate  all’Anima. 

Corpo  , e niente  a quello  dell'  Anima  . 

O' quanti  di  ricchi  limili  fono  al  Mondo 

nongl'invidiare.  MEDITAZIONE  XXIII. 

II.  Confiderà  il  rimprovero  orrendo  , 
che  Dio  gli  fece  . Lo  chiamò  Dolco  , 

Smitt  ; Dolco  , perchè  penfiva  a ciò  , feuni  , -utri  Jtlijni,  dr  ut  tr»m 
che  importava  meno  , eh’  era  la  vita  iiimu  , nen  rteepi, 

prefente  j e non  penfava  a ciò  , eh.  Job  }}.  27. 

imponava  più  , eh'  era  la  vita  futura  . 

E cosi  gli  difie  , che  in  quella  notte 

roedefima  , nella  quale  fi  prometteva  Onfidera  con  quanta  ragione  dovre-  I. 
così  gran  cole  < hne  ntOt  ( in  quella  V j Dì  haver  lèmpre  in  bocca  queDc 
cecità  , in  quella  caligine  ) gli  Ange-  p-irole  di  lopra  addotte  . Tu  benelpeDo 
li  , come  efeciitori  Divini  , Davano  già  ci  lamenti  di  Dio  , ptrchr  ti  travaglia  , 
vicini  a ritorgli  dal  corpo  1’  anima  , h»t  perchè  ri  tribola  , e ti  par  quali  , che 
Htlìt  nnhnAm  tu»m  rtptnmt  i tt  . Non  calchi  troppo  la  mano  . O’  che  nocii  o 

difle  ptiunt,  ma  rrpttimt  : o per  deno  linguaggio  ! Mutalo  pure  , e dì  , che 

tare  , che  glie  1’  haveano  già  dimandata  con  quelle  perflciizioni,  che  Dio  ti  man- 

altre  volte  con  varj  Dimoli  , che  gli  da  , con  quelle  infermità  , con  quelle 

havevano  dati  ( ancorché  inutilmente  ) ignominie,  non  fa  pagarci  una  piccolif 
di  apparecchiarli  alla  morte  , o che  glie  lima  parte  di  quelle  , che  tu  gli  devi  : 
la  coglievano  per  forza  , o che  glie  la  fteetvi  con  le  colpe  di  commlllìone  , à" 
toglievano  con  furore  , o che  glie  la  ri- 'vere  deliqui  con  le  colpe  ancor  dì  om- 
pigliavano  , affine  di  condurla  innanzi  al . milTione  , & ut  tr/un  it^nut  , nn»  re- 
fuo  Giudice.  eep». 

III.  Confiderà  la  qualità  del  caDigo  , che  Confiderà  , che  affine  di  poter  dire  u. 

il  Signore  gli  minacciò  dopo  morte  , e con  intimo  fentimcnto  qucDe  parole  , 

* fu  , che  la  Dia  robba  farebbe  andata  a bìfogna  che  tu  le  creda  . Nè  le  puoi 

chi  meno  fe  lo  credeva  : uu/im  credere  , fe  non  procuri  dì  incendere 

puru/li  , eu}uf  erunt  ? Parca  , che  gli  ha-  prima  bene  , quanto  male  ci  Tei  porta- 
* ' to 
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to  verfo  il  Signore  . Tu  alle  volte  dici 
Petcévi  : ma  lo  dici  per  cerimonia.  Per- 
ftiaditl  a te  mede/imo  I ch’ecosl . DìivrW 
deliqui , che  veramente  tu  fei  flato  un'in- 
grato verfo  il  Signore  , un' Infedele  « un' 
iniquo  , e all*  ora  lì  , che  aggiugnerai 
Cordialmente,  & ne  *r*m  iigniu  nm  rt- 
tepi  . Che  fono  tutte  quelle  avverlìti  , 
che  il  Signore  ti  manda  , a paragone  di 
quelle  pene  , le  quali  ti  ù dovrebbono 
nell'Inferno. 

Ili,  Confiderà  , che  nell'  Inferno  medefi- 
mo , ogni  Dannato  può  dir  le  ftelTe^  pOp 
iole  con  verità  , benché  non  le  dica  , 
perchè  non  può  la  verità  trovar  luogo, 
dove  fìgnoreggia  il  furore  . Nei  tello  è 
certo  , che  per  quanto  Dio  tormenti  un 
Dannato,  lo  tormenta  tèrree  eendignum  . 
Aggiunga  legne  a quel  fuoco  quanto  egli 
vuole  , accrefca  fiere  , accrefca  furie  , 
moltiplichi  orrende  ftragi  , tutto  è meno 
del  convenevole  . Or'  argomenta  tu  «'è 
eitr»  eendètUHm  quel  fuoco  dipinto  , che 
Dìo  di  qua  fa  provarti  , mentre  ancora 
farebbe ttndègtmm  quel  fuoco  vero, 
che  ti  ha  di  là  rifparmiato. 


meditazione  XXIV.' 


lUt  hm»  è»  Idemnrn  utmttneit  feté. 
EccLia.  I. 


j,  Onfidera  , che  quella  Cafa  , nella 

C j quale  tu  abiti  di  prefente  , non  è 
altrimenti  , a dir  il  vero  , la  Cafa  tua  . 
Ella  è più  torto  un'Ofpizio  , che  ti  ri- 
cetta a tempo  , e a tempo  anche  _ bre- 
ve . Non  andrà  molto  , che  i tuoi  più 
cari  faranno  i primi  a fcacciartene  torto 
fuori , perchè  non  gli  ammorbi  col  puz- 
zo. £a  Cafa  tua  qual  farà  ? La  tua  Se- 
poltura, che  dalle  leggi  medefime  hà  rì- 
ortato  il  titolo  di  Perptentne  però  non 
ai  da  flupirtì  , s’è  intitolata  anche  Ca- 
fa di  Eternità  : Demtim  tterniteieit  . Per 
tutta  l’Eternità  tu  non  ne  ufciraì  a ri- 
vedere più  veruno  fu  quella  Terra,  a ri- 
vedere paefani  , a rivedere  parenti  , a 
rivedere  alcun  più  di  coloro  , fenza  cui 
non  ti  pare  di  poter  vivere  . Infino  a 
tanto  che  durerà  quella  Cafa  , flarai  là 
dentro  : Stpulcfor»  torum  à^mtu  ilUrum  in 
utrtmm  . Mal.  4*-  «*■  Allora  fol  n'ufci- 
r,ii  , quando  nell’  univerfal  dillriizione 


del  Mondo  tutto  , farà  ita  anch’  erta  in 
rovina  , benché  tu  forfè  te  la  fii  fabrica- 
ta  di  migliore  marmo , che  non  è quello, 
dentro  cui  lafci  ripofare  le  offa  di  più  di 
un  Santo. 

Confiderà  , che  quantunque  fia  vero 
ciò  , che  hò  qui  detto  , contuttociò 
quella  tua  medefima  Cafa  , la  Sepoltu- 
ra , è ima  Cafa  impropria . Non  è la  tua 
vera  Cafa  dì  Eternità.  Perchè  là  dentro 
non  farai  cu  , che  vi  vadi  , farà  il  tuo 
Ctdavero  , anzi  nè  pur  quello  vi  an- 
drà , vi  farà  portato  . Là  dove  qui  lì 
dice  ; Ikit  htme  iti  eUmHm  ittruieettit  fnt. 
Dunque  la  tua  Cafa  vera  di  Eternità  , 
o farà  il  Paradifo  , o farà  l’  |Inferno  . 
Non  ve  n'  è altra  . Ma  , ò che  diiferen- 
tìflìme  Cafel  Mi  faprelli  tu  dir  qual  fia 
per  toccarti  ì Piaccia  al  Signore  , che 
tu  non  babbi  molta  ragion  di  rifpon- 
dermi  : b^trtmt  Demut  me»  eli  . ì oh  17. 
ij. 

Confiderà  , che  almeno  a te  Uà  1' 
eleggere  fin  d’adeffo  quale  a te  piace  : 
e però  fi  dice  Hit  heme  , perchè  cìa- 
feun  là  va  , dove  vuol  andare  . Iddio 
non  ti  sforza  : Pece  de  eertim  veìie  vi*m 
vite  , tir  vi»m  mertit  . Jet.  ai.  Sarai  pe- 
rò così  llolto  , che  tu  vogli  più  collo 
andare  all’  Inferno  , che  al  Paradilo  f 
Così  non  forte  . Quanto  fai  per  dan- 
narti , quanto  flenti  , quanto  fopporti  ! 
Baderebbe  tal  volta  a comprarti  il  Cie- 
lo la  metà  dì  quelle  fatiche  , le  quali 
duri  a guadagnarti  1'  Inferno  . £ non  è 
vero  , che  molte  volte  te  lo  vedi  an- 
che apeno  dinanzi  a gli  occhi  , e tu 
per  isfogar  quella  rabbia  , quell’  ambi- 
zione , queU’avarìzia  , quella  libidine  , 
ti  vai  pazzamente  a cacciare  tra  le  fue 
fauci  , come  fa  appunto  la  Donnola  in 
bocca  al  Rofpo  ? Dem  mertem  tten  />- 
eie  , dice  I’  alto  Scrittore  delia  Sapien- 
za : Impii  MMtem  m»ni6iit  , & viriie  »e- 
ctrfment  ill»m  , t.  li.  Giurd.i  , che  fu- 
ror dì  appigliaiti  alla  dimazione  ! Non 
ti  è ballante  di  afpetcarla  i la  provo- 
chi . La  provochi  co’  fatti  , la  provo- 
chi con  le  parole  . E rimira  come  . Di 
ragione  quando  fi  provoca  uno  « fi  fa 
prima  con  le  parole  , e di  poi  co’  fat- 
ti . Ma  gli  Empi  provocando  la  danna- 
zione , fanno  al  contrario  : prima  con 
li  fatti  , e poi  con  le  parole  : m»nibus, 
verbii  , non  verbit  , manibtu.  Per- 
chè prima  fanno  opere  degne  di  dan- 
nazione , e poi  cominciano  , per  dir 
cosi , a farne  beffe  , a deriderla  , a di- 
■ fprcz- 
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(premrla  , nc  temono  talvolta  ancot  di 
rifponderti  : fe  mi  dannerò  , faccia  Dio  . 
Faccia  Dio?  Se  Dio  ti  danna,  non  farà 
fe  non  quello,  che  tu  vuoi  fare  : Itit  ho- 

"^Confiderà , che  fe  tu  entri  in  sì  rea  Cafa 
una  volta,  non  n'efci  più  : che  però  fi  no- 
mina Cafa  di  Eternità  , Domut  tttrnttttii. 
Ma  ti  fei  tu  fillo  giammai  di  propofito  a 
ponderare,  ciò  che  dir  voglia  urfEtemi- 
tà  sipenofa?  Molte  fono  le  vie.  Ti  pro- 
pongo quarta  . Figurati  , che  avvampan- 
do tu  nell’Inferno  fra  tanto  fuoco,  il  Si- 
gnor chiamiti  improvifamente , e ti  dica  : 
Orsù,  fta  pur  lieto,  eh’  ioti  voglio  alla 
fine  cavar  di  qui.  Ma  quando  faràò  Signo- 
re » Di  qiiìadunfecolo?  E*  poco.  Di  qui 
adiecifccoli?  E' poco.  Da  qui  a venti fe- 
coli?  ET  poco  . Da  qui  a centofecoli?E’ 
poco  . Da  qui  almeno  a un  milione?  E’ 
poco  anche  quello  . Te  ne  caverò  quando 
fieno  trafeorfi  ^à  tanti  fecoli , quante  fur- 
no  tutte  le  goccie  d'acqua  , che  colUttiiro- 
no  il  Diluvio  univerfale  dei  Mondo  . O’ 
Dio.'  che  parrebbe  a te  di  una  nuova  tale  ? 
Non  ti  verrebbe  incontinente  a languire 
quell'  alto  giubbilo , che  da  prima  havevi 
conceputo?  E pur  è certo  , che  quella 
nuova  farebbe  la  più  beata,  che  ogni  dan- 
nato giamiAai  potelTe  ricevere  . Quando 
iranno  trafeorfi  già  tanti  fecoli , che  cor- 
rifpondano  a quelle  sì  innumerabili  goccie 
d'acqua  minuumente  , non  farà  trafeorfo 
ancor  niente  . PalTerà  tutto  quel  nume- 
ro non  una  volta  fola,  ma  mille,  e poi 
mille  , e poi  mille  , e poi  di  nuovo  in- 
cell.intcmente  altre  mille  . E pur  lacofa 
è da  capo  . Terribile  Eternità  Chi  può 
ma.  capirla  ? E nondimecno  a te  non  par 
m-'le  ci  alcun  rilievo  il  metterla  arifehio? 
Tu  fcuri orrore  in  penfare  al  fuoco,  che 
piove  Irpra  di  Sodoma.  E pur'ell’  andò 
finalmente  ridotta  in  cenere  dentro  di  un 
breve  mom  nto  : Snlverf»  tjì  in  nwmentc- 
Thr.  4.  é.Che  farà  dunque  , quando  non 
una  pioggia,  ma  un  diluvio  di  fuoco  co- 
si peggiore  ti  cada  addollo  pertuttii  fe- 
coli, lenza  che  mai  ti  dilegui,  feuza  che 
mai  tidillrugga,  anzi  fenza  che  in  tanto 
tempo  già  mai  ti  porga  im  momento  bre- 
ve di  pace?  E pur  è così  . Non  ci  è al 
dannato  più  pace  per  tutti  i fecoli:  guer- 
ra , guerra  Et  fìnti  fnftr  ììlnm  itìlnm 
fnum,  Jobjj.jo. 

V.  Confiderà  per  contrario  quella  medefi- 
ma eternità  in  Paradifo.  O'  quanto  òdi- 
verlà.'  Qijivi  non  farà  guerra,  chepiovain 
Muri»»  itll’^nìm» . 


capo  ai  Beati,  ma  perpetua  pace  , perpe- 
tuo tifo , perpetue  ricreazioni,  perpetua  fe- 
lla ! LltUi»  fimfiiern»  fnftr  enfit»  ecrnm. 

SÌ  che  fiandranno  a poco  a poco  annegan- 
do intuì  foave  naufragio  di  contentezza  , 
fenza  che  mai  trovino  fondo.  Sol  ti  po- 
trebbe parere , che  dopo'  tanti  gran  mi- 
lioni di  fecoli,  emilioni,  e milioni  , do- 
vcITe  finalmente  la  beatitudine  llelfa  veni- 
re a tedio . Ma  non  è vero . Sempre  farà 
come  nuova  . Che  però  quando  S.  Gio- 
vanni la  vidde  , dilte  che  quivi  i Beati 
tutti  ctntninnt  junfictniicum  ntvnm  . Non 
nuovo  , perch*  era  fempre  I'  illello  di 
lode  aDio  ; iha  quali  nuovo  , perch’era 
fempre  sì  giocondo  , si  grato  , si  dilet- 
tevole , come  fe  all'or  cominciafie  . Da 

3UÌ  a^omenta  però  , che  llrana  beatitu- 
ine  larà  quella  •.  la  quale  fempre  ti  pa- 
fee,  fempre  li  piace,  e mai  non  ti  fazia. 

Una  Canzone  di  tre  ore  , per  bella  eh' 
ella  fia  , non  può  più  patirli,  un  Convit- 
to , che  duri  un'intero  di  , unaComedia, 
che  duri  un  intera  notte.  E pure  quella 
beatitudine  è tanto  cara  , che  all’ ora  più 
non  farebbe  beatitudine,  quando forgelTe 
fofpetto  , ch’ella  dovefle  celTare  un  mo- 
mento folo , o pure  alterarli . 

Confiderà  , che  fciocchezza  i dunque  Vi. 
la  tua,  mentre  trattandofi  di  due  cafe  di 
Eternità  si  diverfe  , quali  fono  il  Paradi- 
fo , e 1'  Inferno  , non  procuri  compe- 
rarti a qualunque  collo  quella  , eh’  é 
tantò  migliore  . Tu  fai  tanto  per  bave- 
re in  Terra  una  cafa  , la  quàl  fia  com- 
moda , ariofà  , allegra  , di  bella  villa  , 
benché  tu  vi  habbia  da  Ilare  cornea  pigio- 
ne j e non  vuoi  far  niente  per  haverla 
almeno  cale  colà  , dove  dovrai  foggior- 
nare  per  tutti  ì fecoli  , itit  htmt  in  io- 
mum  tttrmtntit  fnt  . Nota  Ira  tanto,  che 
l'Eternità  non  è attribuita,  con  le  prefenti 
parole  , all'abitazione  , ma  all'abitante: 
che  però  non  dicefi,  ihit  berne  indemum 
fn»m  ttirnitiuit,  ma  in  demum  ttirniitiit 
fnii  perché  tu  di  quà  venga  a raccoglier 
totalmente  l'immortalità  dell'anima  uma- 
na . Se  l Eternità  fofie  della  cafa  , non  li 
proverebbe  con  ciò,  che  tu  folli  eternoi 
:na  I’  Eternità  è propria  tua  , utrnitt- 
tii  fut  : e cosi  chiaro  apparifee,  che  fei 
Immortale  . Vero  è , che  quella  non  fo- 
lo farà  la  cafa  dell'  Eternità  tua  , ma 
farà  ancor  cafa  di  Eternità  tua  ; per- 
ché runa  e 1’  altra  forza  hanno  quelle 
voci  : ihit  in  demum  tttrnitatu  fnix  cosi 
vuol  dirli  con  ciò,  che  tu  fei  eterno,  che 
Yy  laca- 
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Iacafaèettr'3,  t ihc  vi  havtai  da  abitare 
anche  eternami  Pie. 

MEDITAZIONE  XXV. 

Vftitit  ^ ifMÌinJI»ditcurntnr,tmiUf 

fHtitm  cnrrmHt  , fri  armi/  lutipit  ir»- 
vium}  Sieftrrrérej  ti/cemfr0~ 
h*>,d»$it.  IfCot, 

Confiderà,  che  quella  vira  è qiiafi  una 
via , nella  quale  fi  corre  al  palio , eh'  e 
lagloria  delParadifo,  Tutti  gli  uomini  fo- 
no ammeflì  a un  tal  corfi},  ma  quanti  in  ve- 
ce di  correre,  Hanno  firmi  ! però  non  dice 
l’AppofloIo:  Hi  fui  in  fltdh  fhnt,  ma  hi 
tuiinjltdieruni , enrrunt . Sono  innumcrabi- 
liqueuche  nè  meno  fi  degnano  dare  un  paf- 
fo  , perduti  dietro  l’ozio,  le  crapule,  le 
cemir.edie,  gli  amori,  ed  altri  vituperofi 
trattenimenti.  Se  dunque  di  quei  medefi' 
mi  , i quali  corrono,  iinlblo  arriva,  nmu 
ncripit  irnvimm  } che  fati  di  coloro, che 
né  pur  vanno? 

Confiderà,  chièqiirfio  sì  fortunato,  di 
ciiifidice,  cheotticne  il  pallio  . Un  fo- 
|o  forfè  di  quanti  vigorofamenteattendo* 
no  al  bene?  nòdicerto;  perciocché  quei, 
che  fi  falvano , fono  molti . E'  il  folo  per- 
fcverance.  Mira  però  , quanto  immiti  il 
perfeverire,  eilnoneffere,  comcfeilorfe 
tu,  si  incollante  nel  ben , che  fai  , Appe- 
na tu  intraprendi  una  divozione,  che  ce  ne 
attedj  . Cattivo  fegno  . Infilli  a vincerti 
nella  tua  naturale  inabiliti,  perchè  è trop- 
po pericolofa  . Qjiella  è tra  maggiori  indi- 
ai d'  appartenere  al  numero  infcliciffimo 
de'Prelciti. 

Confiderà,  che  perciò  l’Appoflolo  ag- 
giunge,/>  turritt,  ( z\oi peuti  <jHÌ  nteipit 
travinm)  utcomprehtndttis  , Dice  cairr/re , 
e cosi  vedi,  che  nel  fcrvizin  Divino  bifo- 
gna  camminar  a gran  paflì , aflFaticarfi,  affan- 
narfi  , e non  gii  come  alcuni , andare  a 
bell'agio  . Dice  pe , e così  vedi  che  bifo- 
gna  correre  ancora  col  modo  debito  , e 
non  operare  a capriccio  , ma  tener  dietro 
l'ormt  ficiire  di  quei , che  ti  hanno  prece- 
duto felicemente , e de’  Patriarchi , de’  Pro- 
feti , de’Martiri  , efopratutto  di  Crillo, 
che  fi;  in  quello  corfo  il  Gigante  ; txnlttiit 
tu  gigiu  »d  turmdnm  vinm , Dice  , ut  ceto- 
prthéndnrij:  e cosìvediche  bifogna  anche 
cenere  a quello  fine  di  bavere  il  palio  , e 
configticntemente  non  rcHar  mai,di  corre- 
rà fin  a tanto  , che  non  arrivi . 


MEDITAZIONE  XXVI. 

Zett  vmù  citi , rtitc  jned  hmitt,  tu  ntm* 

Mtcipiti  ccrtHim  nutm . 

Apoi.},  li. 

Confiderà,  checiò.chedifanimamol- 
ti  dal  perfeverare  nel  bere  eh'  han  co- 
minciato, è figurarli,  di  h-avere  a vivere 
ancora  affai  lungamente.  E però  tu  ch'hai 
da  fare  pei  rincorarti?  Tutto  il  contrario  . 
Figurarti,  che  ogni  di  debba  effere porte 
l'Uh  modi  tua  vita:  Omntm  ertdtditmiihi 
dilnxifc  fnpremum  . E forfè  che  non  può 
edircognldi  l’ultimo?  Senti  ciò  , che  ti 
dice  i'  Signore:  Ette  veniteiris  nondice 
vnùm  citi  , ma  vmt  , perchè  egli  Hi 
già  venendo,  e ancora  a gran  palli,  citi. 

O’ quanto  è facile , che  già  ti  picchi  alla 
porta  per  dirti , andiamo  : fr<pi  rp  ini»- 
mu/.r  Matt. a4.a}. 

Confiderà  , che  quello  avvilo  medefi- 
mo  , che  al  prefente  ti  dà , già  è un  pic- 
chio fonillimo . Potrebbe  il  Signore  veni- 
ràatec<mciin  Ladro  , lafciando,  che  tu 
vivelfifpenlierato  affatto  di  luicome  tan- 
ti vivono  . Ma  non  lo  fa  . Vedi,  cheti 
manda  l'avvifo  : Zcet  vtnit  citi , Anzi  quan- 
ti avvili  oltre  a queHo  egli  attende  a darti; 

Tale  hai  da  credere  certamente  , che  fia 
quella  infermità  abituale,  alla  quale  co- 
minci già  foggiacere.  V AppoHolo  quan- 
do ebbe  a nominar  la  famofa  tromba,  che 
fonerà  per  convocarti  al  Tribunal  del  Si- 
gnore , la  ( hiamò  l’ultima,ia  tuvipmn  ihìm  . 
Bifogna  dunque  , che  a lei  ne  fieno  già  pre- 
cedute altre  molte.  Ma  chi  ne  può  dubita- 
te? Quandi,  tu  fenti  dire, che  il  tale  è pre- 
cipitato giù  da  una  fcala  , qticHa  è una 
Tromba;  che  il  tale  è morto  di  ferro,  que- 
Ha  è una  Tromba;  che  il  cale  è morto  di 
fuoco,  qucHaèiina  Tromba  ; che  il  tale 
andatola  fera  a letto  fanifiìmo,  fuforpre- 
fo  da  un’impeto  di  catarro  , che  lofe  mo- 
rire affogato  , quella  è una  Tromba  . Non 
fai  tu  quante  di  quelle  n hai  già  fentite  > Ma 
tu  non  credi,  chefuonino  mai  per  te  . E 
cosi  le  il  Signore  ti  giugnerà  inalpctcato  , 
quella  è tua  colpa.  Egli  già  ti  ha  fatte  pre- 
cedere l'ambafciatc;  Eectvcnitci/ì. 

Confiderà,  che  mentre  il  Signóre  Ha  IH- 
già  venendo  , bifogna  dunque  rifoluta- 
mente  animarli  a perfeverare  : Tr»t  tgntd 
htitt  , perché  fi  tratta  di  un  punto  , 

che 
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che  importa  troppo  . Che  farebbe  fe  tu 
per  una  mera  impazienza  di  pochi  giorni 
venifli  a perdere  quella  bella  Corona  , la 
qualeti  Ila  apparecchiata, fol  che  perfeve- 
ri>  òche  dolore  farebbe  il  tuo,  ò che  fraa- 
nia,  òchellruggimento.'  T»«  adun-p^ie  , 
tt»t  fwi  hnitt.  Ma  eh’ è ciò , che  ti  u or- 
dina di  tenere  ? Quefta  Corona  raedema  ? 
nò  di  certo,  perché  tu  ancora  non  l’hai  . 
Qiicllarolamentctifidaràdopoil  fine  del- 
la battaglia  . Hai  da  tenere  lituo  pollo: 
Jirmuf  èm  vié  jDcmini  . £ccli-  Hai 
da  ritener  (émpre  vivo  quel  defiderio,  eh’ 
hai  concepnto  di  voler  fervir  al  Signo- 
re con  fedeltà  . Hai  da  ritenere  quei  di- 
voti efereiz^  , che  pruovi  a ciò  più  gio- 
vevoli , quell'  orazione  artidua  , quelle 
Confcllloni  familiari  , quelle  Community 
ni  fiequenti  , quella  lezione  di  Libri  Spi- 
rituali , queir  umiltà  , queir  ubbidienza, 
quel  zelo  , quella  manfuetudine  di  fpirito, 
quella  mortificazione  di  lenii  , quella  pron- 
tezza in  rigettare  dal  tuo  cuore  ogni  ten- 
tazione Dc’luoi  principi  • In  una  parola 
hai  da  ritenere  fortemente  quel  ben  che 
fai,  perchè  Ha  a te  ritenerlo.  Se  ciò  non 
fólte  in  tua  mano , non  ti  fi  comanderebbe 
contermini  cosìefprelTe:  Ttatju»ih*hn . 
Perché  è vero,  che  ci  vuole  a quello  la 
grazia  del  tuo  Signore  , ma  quella  grazia 
ti  farà  data  ogni  volta,  che  tu  la  chiegga,e 
il  chiederla  parimente  Ha  fempte  a te  : 
t'ut,  értnpittii. 

JV.  Confiderà,  quanto  importa  , che  tu  ri 
ajutia  perfeverare  nel  modo  pur*  ora  det- 
to : perchè  ciò  folo  ti  fi  ordina  per  ben 
tuo  , tu  ntmt  tucipitr  etroagm  tn»m  , 
Non  credere  , che  il  Signore  ciò  ti  co- 
mandi per  verun  proprio  inrereffe  . Se 
perdete,  gli  mancheranno  per  ventura  al- 
tri fervi,  quant*ei  ne  vnole»  Ctnrtrtt  m»!- 
M/ aliai  Inigliori  di  te  , & di 

quei  che  fono  comete,  ^ ftartf»eUt »lift 
Job}4.  <4.  Mira  cometra’  Martiri 
diScballe, per  quell’infelice,  il  quale  pre- 
varicòconufcirdall' acque  gelate,  fubito 
ilSignorehcbbeprontotragl'  infedefi  me- 
defimiun,  che  di  fubito  gettate  giù  le  fue 
velli,  fott'  emrò  nudo  a compire  nell 
acque  llcfle  il  numero  de  i quaranta  , i 
quali  dovevano  elTere  i Coronati  . Biso- 
gna dunque  per  vivere  ogn’  or  tremante  ■, 
che  tu  fempre  tenga  quella  perfiialìone  vi* 
vilTìma  nella  mente  , che  per  quanto  a te 
p.ija  d'ellere  grande  illrumento  della  glo- 
ria di  Dio,  Iddiononh.abifogiioalcunodì 
tc,  matensàtuhaiblfognoellreino  di  lui- 
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Non  vedi  tucome  ialciò  andare  un  Saule, 
un  Salomone,  un  fuo  Oifcepolo  fielTo  de* 
più  diletti,  e feppeìnluogodi  Giuda  tro- 
var Mattia? 

Confiderà,  che  quantunque  quella  Co-  y. 
tona  ii  itutt'  orasi  incerta  , è chiamata  tua, 

{nt rumt lUcifUt  ecroatm  tH»m)  perchè  il 
Signore  l' ha  apparecchiata  per  te  • E'  vero, 
che  sù  ella  non  hai  fin’ora  quel  titolo,  che 
fi  chiama  titolo  i»r#,  ma  v*  hai  ben  quello , 
che  fi  nommtiuirfm}  mentre  tu  perfeve- 
ri . E cosi  vedi,  che  non  può  quella  Co- 
rona effeni  mai  da  veruno  flrappata  a for- 
za. S'alcun  l'havrà  , farà  perchè  glie  la 
concedi  fpontaneamente  : che  però  nota  , 
che  non  dice,  uttum»r»fiiu,rm  bensì,  nt 
nm»  uecifiiu  eortnam  tm*m . Ecco  che  per 
ramo  il  Signore  non  ha  punto  mancato 
dalla  fua  parte  in  volerti  bene  più  ancor, 
che  ad  altri  moltillìmi  . Ha  preferito , ha 
prediletto  te , ha  data  prima  a te  la  com- 
modità  di  guadagnarti  una  Corona  si  fplen- 
dida , fe  la  vuoi . Quante  Anime  ha  abban- 
donate là  nell’ America,  acuì  non  ha  fat- 
ta una  minima  parte  dì  quelle  grazie  , eh'  ha 
fatte  a te  > Se  però  vedendo  ormai  la  tira 
ingratitudine,  lafcite,  e fé  ne  vada  là  nel 
Perù  , nel  Paraguai  , nel  Chile , a ritro- 
varli chi  erediti  la  Corona  a te  prima  offer- 
ta : ti  potrai  tu  per  ventura  di  lui  dolere  ? 

MEDITAZIONE  XXVII^ 

SintntHtimtrt  Dtmimi tmurit tf  in/lamftr  , 
ci/9  fnhvtrtttur  Homut  fus  » 

EccL  17- 4- 

Confiderà,  quanto  gran  fatica  ci  vuol  i. 

ad  alzardaterraun’alto  Edifiziofpi- 
rituale  ; quanti  atti  di  annegazione  vi  fi  ri- 
'chieggono,  quanti  di  ubbidienza  , quanti 
di  umiliazione  , quanti  di  mortiltcazionc 
ancora  aullerilfima  . E piurc  qitello  Edi- 
lìzio , alzato  in  lungo  corfo  di  anni,  con 
tanti  patimemt  , e con  rama  pena  può 
rovinare  in  un’  attimo  . Balla  a ciò  un 
peccato  mortale,  ancor  di  penfiero  . E le 
in  quel  punto  Iddio  ti  mandi  la  mone^  > w 

lei  fpedito . Anzi  lei  fpcdito  * ■ 

Dio  lafcìandoti  la  vita  , non  tt  Incor- 
ra con  abbondanza  di  grazia,  sì  che  non 
precipiti  di  peccato  in  peccato,  e cosi  alla 
fin  tu  perilca  - O’  che  gran  fabbriche  pu 
belle  affai  delle  tue  rovinarono  in  quella 
forma.'  Balla  penfare  allecadutediun  Di- 
y y 2 «Emo , 
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dimo  , di  un'Origene,  di  un' Olio  > di  un 
Tertulliano,  e di  altri  a lor  fomiglianti  : 
fruifiiimit  iitmimit  , mte  ftftrtU,  trnui» 
htcitf»  luti.  Thr.  x.i.Etu,  che  non  hai 
fatta  una  piccola  parte  di  quel  bene  , che 
ajuefti  fecero,  non  puoi  temer  giuftamente 
ancora  di  te  > 

Ha.  Confiderà  in  chefia  fondato  quello  pe- 
rìcolo così  grande.  E*  fondato  in  ciò,  che 
tuperqtianto  babbi  mai  fatto  di  bene,  fai- 
neggiando,  digunando,  difciplinandoci  , 
predicando , non  hai  potuto  obbligarti  Dio 
di  maniera,  ch'egli  non  ti  poffa  negar  quel- 
la nuovagraaia,  che  di  roano  in  roano  ci 
vuole  a perfeverare,  difiinta  dalla  pallata. 
Mercè  , ch'ogni  tuo  merito  è dono  fuo: 
fw  dttvtlh  . Iddio  èflatotpiel- 
lo , che  ti  ha  dato , non  folamente  l' abilità 
naturale,  ma  quella  buona  volontà,  cheti 
ha  moffoafalmeegiarc,  adiginnare  , a di- 
fciplinarti,  ed  a rìre  altre  cofe  tali , le  qiu- 
li  fono  chiamate  di  fuo  férvizio,  ma  più  per 
verità  fon  di  tuo:  QuU  frtdrjl  Dn  ,/  f»- 
fui  fntrii  > Job  la.  f .£  cosi  fenaa farti  un 
minimo  torto,  Iddio  può  levare  ogni  mo- 
mento da  te  la  fila  fàntamano,  cioè  pri- 
varti di  quella  nuova  grazia  Ipeciale  , della 
quale  ad  ogni  momento  fei  bifognofo  per 
non  cadere.  Perchè  la  perfeveranza  è do- 
no gratuito  , non  foto  in  ordine  al  fin 
dcllanolira  vita,  ma  ad  ogniminima  par- 
ticella di  ella  ; e Iddio  la  può  negare  a chi- 
unque fi/Ta,  fenaaeflere  maiperò,  nè  in- 
grato, nèingiuAo.  Noningiullo  , perchè 
tutti  fiamo  efienzialmentea  lui  fervi;  non 
ingrato,  perchè  egli  non  ha  mai  da  noi  ri- 
cevuto alcun  benefizio,  ma  cene  ha  ben 
fatti  infiniti . 

Jhl-  Confiderà  , che  fia  ciò  che  polTa  mai 
darti  in  srgnn  pericolo  qualche  mora!  fi- 
curezza  : farà  lui  perpetuo  timore  . Nel 
rimanente:  St  non  ht  timore  Z>omimtentte- 
rit  re  , ette  fnl-uertetur  DemutuM. 

Ti  hai  da  tener  Tempre  forte  al  timor  Divi- 
no, come  fa  chi  di  telia  debole  ha  da  paf- 
fàre  un'alto  ponticello  lirettiflìuio  , Tetto 
cui  riTuoni  un  torrente  precipitolò  . O' 
come  allora  litinge  forte  la  mano  a chi 
fa  la  feorta  Cosi  ti  hai  da  attenere  tu 
ancora  al  timor  Divino  ; anzi  tanto  più 
fortemente  , quanto  è maggior  il  rifehio 
dVeui  fi  tratta  Ti  hai  da  attenere , come 
qui  dicefi  : InfiMitter  . Infianter,  inquanto 
al  tempo';  injtanter , in  quanto  al  modo  Jlai 
Tempre  da  tenere  vivillima  innanzi  agli  oc- 
chi quella  neceffirà,  che  tu  hai  del  Divi 
ao  a;uto  , e così  Tcnqirc  acdentcmcntc 


anche  chiederlo:  fempre  , perchè  qilaif; 
tunque  la  perTeveranza  fia  dono  al  tutto 
gratuito,  con  tutto  ciò,  chi  la  dimanda  , 
come  fi  conviene,  la  ottiene  infallibilmen- 
te, mercè  la  Divina  promeffa;  j^ieum- 
(jue  fetitrii  fttrtmi»  tumitte  mee,hee  fé- 
eiém.  Qéoicttm^éepetitrUùPéeremiénemi- 
ne  enee,  déiitveiù. 

Confiderà  , cheli  làperciònotiha  pun-  fv,’ 
to  da  renderti  men  tremante . Perchè  il  Si- 
gnore  ha  promefio  di  efàudirii , ma  non  di 
efaudirrì  dentro  a un  tal  termine , che  alme- 
no  a te  fia  paleTe . Da  chi  vuol  effere  prega- 
to più,  da  chi  meno,  fecondoil  lùo  bene- 
placito  • £ così  per  franto  habbì  tii  prega* 
to  finora,  non  lei  ucuro  : perchè  quait- 
tunmie  poffa  per  le  tue  preghiere  ilSigno- 
rc^haver  decretato  darti  da  qui  innanzi 
un'  ajuto  così  amorevole  , che  ti  pre- 
fervi da  qualunque  colpa  mortale,  e co- 
si ti  poffaanche  haver confermato  in  gn^ 
zi.v  con  tutto  ciò  non  puoi  ellerne  punto 
certo,  fenzaefpreflarivclazionc  . Anzi  s* 
egli  bavelle  malfatto  un  decreto  tale  , que- 
fto  medefimo  prefupporrebbe  le  tue  pre- 
ghiere, non  folamente  paffate  • ma  ancor 
future,  perchè  l'orazione  contiBua*  è una 
condizione  da  luirichieflaa  concederti  la 
falute  , conforme  a quello  ; opertei  femper 
etère,  (jf  émmfuém  defieere , Se  CU  relHdi  di- 
mandare con  grand  ardore  , è cattivo  fo- 
gno; efegno,  che  non  hai  da  fai  vaiti - 

MEDITAZIONE  XXVUL 

£jletepér»ti,  quìé  qué  keré  mn  pmtéth  , Tp- 
liiu  htmiéit  vetùet  . Lue.  Iz.40. 

Confiderà,  che  Olilo Noftro Signore  1. 

qual  volta  usòdi  favellare  del  Giudi- 
zio si  univerfale,  come  particolare,  s'  iiv 
titolò  quali  fempre  Figliuol  dell’  nomo  . 

Mittet  flou  htminit  AngeUr  fmet . Match, 
ij.gù.  Videhntu  fimm  hemimtvenientem  m 
nube  . Lue. ZI.  xj,  Vtdebitù  filiémhemimt 
■eenieateminHHiibui,  Matth.zS.  Itéerir 
édyenttu  flit  heminit  . Match.  24.  xj.  Nè 
ciò  dee  dar  maraviglia  . Egli  eraumilifii- 
mo- , e però  quando  doveva  dir  di  coTe 
dimoltagloria,  le  temperava  col  modo» 
non  folo  favellando  in  terza  perfona  , ma 
adoperando  parimente  quei  termini  più 
modefii  , e più  moderaci  : di  cui  valerli 
poKfle  con  verità  . Ecco  però  per  qual 
ra^ne  il  Signore  in  quello  luogo  fi  no- 
mina fpeciaimciite  Figlino]  dell’  uomo  r 
f^tepèrui,  ^uié^HéherénoHputétit,  Filine 
‘ homo- 


\ 
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htmiiùt  vtnùt . Parla  egli  qui  del  Giudizio' 
duniverfaie,  come  particolare  , che  a lui 
filpetcaiefrendoegliegualniente  ftaco  co- 
lUtuico  Giudice  de' vivi,  e de'moiti  : lnitx 
■vivtrmm,&mtrtx»rmm.  A(L  (0.41.  de  VÌ- 
VI coi  Giudizio  particolare  , quando  mor- 
ranno i de'  morti  col  Giudìzio  univerfale , 
Quando  riforgeranno  : e però  qui  r*  intitola 
hecialmenteFiglHiol dell' uomo,  a confu- 
^ne  de  gli  uomini , i quali  aU'ora  , che 
promulgano  quaich'edkto  di  podellà,  van- 
no più  àe  in  altra  occorrenza  -,  o mendi- 
cando, o moltiplicando  i lor  titoli  più  fa- 
lloli  - Tu  a quello  titolo  di  Figliuolo  dell* 
uomo  , forfè  potrai  concepire  in  te  meno 
di  terrore, qua£ che  nelOiudizio  tu  habbia 
a far  con  un*  uomo  limile  a te,  c che  però 
come  tali  pofli  , o ingannarlo  , o sfuggir- 
lo , o fedurlo  , ofe non  altro,  placarlo  af- 
f ai  facilmente . Ma  -ò  quanto  , f*  i ceti , 
tu  difcorri  lontano  dal  vero  ! Se  qual'  or 
Crillo  tratta  di  giudicare  , tì  chiama  all' 
or  , più  che  in  altro  , Figliuol  dell'uomo 
fegoo  i , che  allor  più  , che  in  altro  , 
dovrà  far*opere  , che  lo  facciaa  conoTcere 
più  che  uomo . 

Confiderà  , che  fe  per  ordinazione  di 
CrìAotu  haidaftare  apparecchiato  al  Giu- 
dizio anche  univerfale  , che  moralmente  , 
rifpctto  a te  , potrà  elfere  ancor  lontanai 
«''Itopiùdunquebaida  Rare  apparecchia- 
to d particolare  , che  non  potrà  , fe  non 
elTere  viciniflimo  . Però  figuriti  di  udire  in 
ordine  ad  elfo  ourllr  parole  : Ffitteptriui , 
ftil»  fiu  Itera  tua  patatit,  Filhu  iemtait  ve 
nìti  . H.  i tu  notata  la  forma  di  rn  tal  parla- 
re f non  dice  , che  ti  apparecchi,  dice  che 
Rii  apparecchiato  t non  dice  paraaùai  , di- 
ce furari  , perchè  la  foinma  pazzia  , 
chr  tu  polla  commettere,  e qll  fta  : perde- 
re punto  di  quj  tempo  preziofo  , che  Dio 
ti  dà  per  apparecchiarti  alla  morte  , Tal" 
appunto,  e non  altra  fu  la  pazzia  delle  cin- 
que Vergini  flolte  . Pare  a te  per  tanto  di 
vivere  apparecchiato , o pur  di  bavere  bi- 
fogno  di  apparecchiarti  f Penfrvt  un  poco 
con  ferictà  , perch'è  punto  , che  importa 
troppo  . Chi  non  vive  apparecchiato  al 
morire , può  cRere  ficurifiimo  di  bavere  an- 
cora a moiire  fenza  apparecchio  i mercè 
che  l'apparecchio  vero  alla  morte  è la  vita 
buona  ; jia/e  pediciaim  para  ialtiriam  liti. 
ledi.  i8.  ig.  Quell'apparecchio,  che  fi 
fa  fu  J’ellrenio  , non  è apparecchio  , è 
confufione  , è imbarazzo  , è imbroglio,  è 
garbuglio , e però  è un  apparecchio  tumul- 
tuario, qual  iu  gii  quello  delle  meddìme 
liaaaa  deli' Anima , 


Vergini  dianzi  dette  i non  è apparecchio 
proporzionato  ad  un'  opera  di  rilievo  si 
grande  , qual'  è il  morire . Quanto  quell' 
opera  di  cui  fi  tratta  è maggiore , canto 
conviene,  che fia maggior  l'apparecchio: 
ciò  non  ha  dubbio;  ond'  è , che  a quelle 
Fanciulle,  che doveano comparire  innanti 
al  Re  Affilerò , fidava  un*  anno  di  tempo 
ad  ungetfi,  ad  abbellirli,  ad  acromodarii  . 

Ma  qual'  akra  opera  tu  puoi  far  Maggiore 
io  tutta  la  vita  tua,  di  quelfnliimoatte , fc 
lo  fai  bene?  eludevi  ancor  cominciare  ad 
apparacchiarti?  anzi  a quell'  ora  già  dove- 
vi eflere  apparecchiato  ; tfteie parati.  DiiC 
però  fono  gli  apparecchi,  che  devi  fare,  fe 
non  gli  hai  fatti;  unorimoto,  l'altro  prof- 

fimo  : Pararam  ter  meam  Drai , paratam 
termeam.  Pf.j«.8.  Il  rimoto  èflon  far  mai 
opera  incorno  alla  quale  tu  habbia  d' haver* 
amale,  che  ti  criiovi  occupato  il  Figliuolo 
dcll'iiomo,  quando  egli  giunga . Il  proffimo 
è aggiiillar  le  partite  della  cofcienzacon 
incera  foddisfazione , dileguare  ogni  dilfi- 
coltà,  deporre  ogni  dubbio , adempir  tutti 
i debiti,  cheti  llringono,  fiano  di  giiifli- 
zia,  fiano  di  gratitudine,  lianr,  di  fedeltà 
In  una  parola  : fai  che  vuol  dire  lo  Hate 
apparecchiato  alla  morte  ? Fficte  parati  : 
vuol  dire  appunto  H-re  come  n ia  Nave 
carica  in  Porto , la  quale  a feiogliere  non 
altro  aletta,  che  vento.  Se  ancor  lami- 
lérahada  rilàrcire  le  farce  , ha  da  raccop- 
pau  le  Chiavine,  ha  da  cotti’nciare  a fornir 
le  calle  di  VI  veri,  qual  dubbio  eh' è,  ch'el- 
la non  è apparecchiata  , ha  da  apparec- 
chiaiii  ? 

Confiderà  d'  onde  arvviene  , che  m III. 
non  taccia  veriin  di  etielli  apparecchi  sì 
n xcflarj  . Perchè  ci  prometti  tempo , non 
credi  da  Vero  a Crillo  , il  qual  ti  fa  intende- 
re , che  verrà  , qiiandomrno  tu  cr  In  im- 
magini . E pur  odi  com'egli  parla;  Iflete 
parati  , faia  faa  htra  aen  patatis , Fithu  he- 
atinir  veairt  : non  dice  faa  ite  , ma  qaa  hera, 
perchè  non  filo  non  feificuro  d' un  gior- 
no , ma  ne  pur  ficiuo  d nn  ora  ; Nefriti)  ditm, 
aejae  heram  , Matrh.  if.  l}.  Conviene 
adunque  , che  non  hifiiighi  te  lleffo  eoa 
perTuaderti  , che  il  Signore  ceco  procede- 
rà diverfamente  da  ciò  , che  minaccia  a 
tutti  . Anzi  hai  da  credere,  che  a ce  egli 
intende  di  parlar  più  che  ad  altri  ,■  eflendo 
CIÒ  tutto  il  mal  di  quella  fentenza  , la  qua- 
le or  medici,  ch'ogn'  uno  l'ode  tutto  dì 
dall  Aliare,  eneffuno  larepma  detta  a le. 

A te  dunque  figurati  , che  fingolarmenie 
egli  parla  , mentre  egli  dice  , che  verrà 
Y y j a Irò- 
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atrovarci  inqn  li'orr  , che  meno  pcn/i  , oio  adunque,  che  non  ha  voglia  di  coglier* 
cioè,  chcvttraimprovifo,  che  verrà  inaf-  ti  airimproyifo  ? Se  all’  ìmprovifo  ti  co* 
peccato  , che  vena  con  una  chiamata  glie,  la  colpa  è tua,  mentre  cu  non  prezzi 
qual'  c quella  , che  appellali  iiibitanea  : l'avvifo.  Però  ch’hai  da  fare  » valerti  d'iio 
tcct  "vinh  fieni  f»r  , Apor.  if.  if.Tntar-  tal  avvilo  con  fomma  iollecitudine  : tu 
di  ad  apparecchiarci  , perche  Tperi  , che  dixtrit  ( ifi  mibi  finffieim  •vita.  £ccl.  i. 
alla  tua  morte  dovrà  precorrere  almeno  E a ciò  nelTuno  cfcrcizio  ti  gioverà  più, 
la  malattia  , E però  a procedere  favia,  che  viverein  modo , come  fe  ogni  dì  fof- 
inente,  perfuadìci,  che  morrai  prima  di  fe  l'ultimo,  che  vivrai.  Confeflati  ,'come 
ammalarci;  com'ède'  fiori,  che  tutto  di  fe  quella  Confeflione  folle  l'ultima.  Co- 
li recidono,  prima  che  lor  fopraggiiinga  municati,  come  fe  quella  Comunione  fof 
languor  veruno  : tiifeit  ^uMmdiufitifillMm,  fe  l'ultima.  Ea  orazione  , come  fe  quella 
érfifeftmtilitHmitlliu  mt  féXnmitu  . Job  folte  appunto  1’  .ultima  volta  , in  cui  tu 
31.11,  polta  ricorrere  al  ruo  Signore,.  .CoJhima 

IV,  Confiderà,  che  tanto  più  devi  tifare  di  raccomandargli  perperuamente  quell’ 
quella  follecitudine  dianzi  detta  , quanto  ora  , che  per  te  farà  l’iilcìma  della  vita, 
il  Signore  più  chiaramente  ti  avvita  ,che  pregalo  , che  ti  alfilla  , pregalo  , che  ti 
verrà  egli  a chiamartiin  perfona  propia:  ajuti,  pregalo  , chelidegnidi  tenerti  dv. 

Qua  hnantn  fatath,Fitiai  hominiiviain,  feto  trà  lefuebraccia  infinoatanto  , che 
non  dice  fflir/er , dice  venie/,  E come  dun-  ancor  ti  làrà  Avvocato,  Se  farai  cosi  , 
qne  puoi,  s'è  così,  dìffciire  ad  apparec-  vedrai  quanto  profittevole  ti  farà  in  dc- 
chiaitì?  .Quando  il  Giiidi.ee  ti  manda  cita-  corto  ancora  breve  di  tempo  queUocfer- 
zìoni,  ti  manda  famìgli  > ti  mandi  fanti  , cizio  , ti  comporrà  , <i. compungerà,  ti 
ti  manda  altri  meni  , puoi  in  qualche  mo-  fgombrerà  dalla  mente  <)Ucipcaficri  vani  , 
do  apparecchiare  in  quel  breve  tempo  di  che  di  prefente  ti  opprimono  , perchè  tei 
mezzo  le  tifpolle  da  dargli  , ancorché  ufo  a prometterti  vita  lunga , £ tòpra  tue* 
difficili  . Ma  quando  ti  viene  in  cafa  a to  ri  farà  vivere  apparecchiato  al  morire, 
coglierti  di  perfona  improyilàmente  , in-  Ecosì  lituo  Giudice  potrà  ben  venire  in 
arprttatamente  , tu  Tei  finito  . Or  cosi  queil'ora  , in  cuinonte  'Ipenfi  ; fie- 
appumo  ti  avvita  , che  farà  Crillo:  Qua  ra  mm  fatai  i ma  non  potrà  venire  in 
htraniafutatii , F iliai heminii  vtnitt  . Po-  quell'  ora  , in  cui  non  rafpetti,  e confe» 
trai  tu  iotfe,  qual'or  verrà  , dirgli  ardi-  guenccincnte  farai  beato  t Stati  amateti 
to,  chevada,  echepoi  ritorni  é Seiben'  fvi  txftlìaat  tum, 

ora  iifato  di  dirglielo  mille  volte  : mentre  , 

venendo  egli  a te  con  le  fue  amorevoli  MEDITAZIONE  XXIX. 
ifpirazioni , con  le  fue  vocazioni  , con  le  il 

fuevìfice,  tu  per  ordinario  lo  rigetti  da  te.  Saetta  tai  infima  fimi  mibi  , tat^mafli 
quali altacendato , condirgli:  Vada,  ètra-  fafar  ma  maanm  tmam,  Pf.jj.f. 
vanera.  Ma  alla  morce  non  potrà  già  riii-  > 

feirti  dì  far  così,  perciocché  Crillo  alla  Oniidera,  cheqiiandoun  Cacciatore  I. 

morte  non  verrà  qual'amico  , verrà  qual  dclidera  di  raggiugnere  qualche  fie- 
Giiidice  : teca  Index  anta  jannam  affifiit,  ra  fiiggiafca  , come  una  Cerva  , o una 
Jacob  3.9.  Cavria,  le  fcocca  varie  facete  , delle  quali 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  ti  dà  alcune  finalmente  ficcateli  a lei  ne'  fian- 
quello  avvito  di  voler  venire  a trovarti  chi  , o la  fanno  correr  più  lenta  ,0  la  fan 
improvifairtence  , ti  mollra  il  defiderio  , rellare,-  e cosìallorail  Cacciatore  l’cad- 
ch*  egli  ha  di  non  arrivarci  ìmprovifo  . dolTo  , e vi  pon  fopra  le  file  mani,  eli 
Quel  Giudice  , il  quale  ha  voglia  dico-  ferma  . Or  di  quella  fioiiiitiidine  pare  , 
gliere  in  fallo!  Rei,  non  fa  loro  noto  , che  che  appunto  Davide  fi  prevalga  in  que- 
vcrrà  a trovarli  quantunque  improvilà-  fio  file  yerfetto  penitenziale  . Perciocché 
mence  : diffimiila  ìor  totalmente  la  tua  ve*  elTendo  egli  andato  da  Dio  fuggtafco  , 

■iuta,  gli  afiiciira,  gli  affida,  perchè  fapii-  Iddio  con  le  faette  di  varie  trib^olazio- 
tali  quella  non  gli  farebbe  poffibile  più  ni  , intimategli  prima,  e dipoi  fcoccat^ 
di  fare  ciò  , eh’  egli  ha  detto;  tempre  ar  gli  , Io  fé  rimaner  dalla  fuga,  fin  che  gli  fu 
riverebbe  afpeicaco  . Crifio  ti  dice  , che  fopra  con  le  fue  fantifiime  mani  , cat^mm 
verrà,  quando  meno  tu  Io  peni!  : ttaabera  vie  fnftr  tnm  manmm  fnam  , e fe  '1  gna- 
nenfntatn,  Ftiimt haminitvaniat .Q^ildub-  dagnò  interamente.  Ciò  , che  Iddio  lè 

con 
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con  Davide  , fa  del  conrinim  con  più  o | che  gli  feappino.  Quindi  è , che  le  tri- 
uno  degli  uomini,  a cui  vuol  b;ne  . Ved  j bolationi  fono  tiputate  sì  certi  fegni  di 
egli,  che  indarno  tenta  pervie  piatrcvolì  • predelhnazione  alla  gloria  , perchè  co- 


di rendergli  a fe  foggetti,  fi  come  quelli 
ch'hanno  uno-fpiriro colmo  di  ranta-bald.in 
za  , che  fullor  Onagri  ft  HùerOf  n»- 

res  futanr.  Job  rr^iat  Però',  chefa?-  met- 
te manca  faetee acerbe,  afaette  acute i e 
quando  quegli  feorrono  apponto  più  li- 
beri, gli  ferifee-  E dove  gli  ferifce?  do- 
ve giiidlca  piu  opportuno  . Perch'  egli  è 
Cacciatore  sì  valorofo  , che  fa  colpi- 
dove  vuole  : Sagitta  tjut  , tfuafi  viri  forth 
interftlìerù , nonrtvertttur  vacua  . Jer.  fo; 
p.  Chi  va- a ferir  nelle  reni*  con  fufeitar- 
gli  dolori  atroci  di  calcoli;  chi  ne  gli  oc- 
chi, con  acccccarlo  ; chi  ne  gli  orecchi  i 
con  alfordirlo,  chi  nelle  mani  , dannan- 
dolo a crude  gotte:  e così  al  fine  egli  ot- 
tiene , che  ciafeuno  di  quelli  fi  dia  per 
vinto.  Se  ponderi  attentamente,  vedrai, 
che  fono  innumerabili  quelli  > che  if  Signo- 
re guadagna  con  quella  forte  di  caccia  faet- 
tatrice:  Sagitta  tua  acuttCy  pofuli  fuh  te  co- 
dtnt.  Pf.  44.  4.  Ma  ti  vaglia  folo  per  tut- 
ti quel  mifero  Figliuola  Prodigo- ,.  che  sì 
feorretto  era  voluto  fuggire  lontan  dal 
Padre,  ahiitinKtgtanemlongìnqHam,  Scoc- 
cò contro  di  quello  il  Signore  quelle  faet- 
te  , che  haveva  per  Ezecchiello  chiama- 
te faetre  pellTmc-  ,•  cioè  làette  di  fame  : 
Rorido  mifero  fagittas  famisptffimas  ineosy 
€fua  trunr  mortifera  t Ezech.  y.-  i6.  e con 
effe  lo  rendè  Tuo . Benché  quelle  factte  , 
che  fono  le  pellìme  la  povertà  r 1'  ab- 
biezione  y 1'  abbandonamento  , la  pub- 
blica confufione  , in  mano  del  Signore 
riefeona  d’ordinario-  le  più-  faliibrr  , per- 
chè fon  fe  più  vigorofe  a domare  il  fa- 
llo di'  chi  /tede  in  afta  fortuna  . Applica 
tu  adeffa  ar  tuo  prò  ciò-  che  qui  fi  è det- 
to , e mira  y fe  il  Signore  hà  avventato 
contro  di  tc  vernna  di  quelle  per  conqiri- 
llarti  . Se  i’hà  avventata  , ringrazialo  , 
perch’è  fegno  di  fommo  amorcr.  Se  non 
rhà  avventata , pregafo  ad avventarla , per- 
chè da  ciò-  puòf  dipendere  facilmente  la 
tua  falute-  r Sagitta'  tua  infixa  funr  mihi 
<3'*  confitmafti  fuptr  tnt  manum  tuam\- 


munemente  il  Signore  per  mezzo-  di  que- 
lle , non  {(Aofrmat^  ma  incora  eo/^rmat 
fu  1*  anime  manum  fuam  ..  E quella  fpeffo 
fi  è- la  confermazione  in 'grazia , che  fen- 
tì  dire  haver  Dio  fatta  di  molti , come 
fa.  di  ciafeuno  de’Santi  Appolloli  ; 1“  ha- 
ver  ad  elfi  dato  affai  da  patire  . Che  pe- 
ro Icriffe  San  Paolo  : Libenter  igitur  glo- 
riahor  in  ìnfirmitatibus  me  'u  y ut  inhabitet  in 
me  virtut  chrifìi  : non  ut  fit  in  qualun- 
que modo,  che  ciò  per  lui  lària  /lato  leg- 
ger conforto;  ma  ut  inhabitet , eh'  era  il 
conforto  fupremo,  a.  Cor.-ir.  9.  Aggiun- 
gi, che  quanda  il  Signore  fi  è guadagna- 
ta qualche  anima  per  tal  via,  c fegno  che 
le  vuol  bene  più  che  ordinario- , perchè 
n'è  andato  alla  caccia,  come  fe  appunta 
colmcdefimo  Paolo.  E fe  però  ha  fatto 
ramo  per  guadagnarla  , chi  crederà  facil- 
ménte, che  voglia  perderla  dapoi , che  l* 
ha  guadagnata , e guadagnata  a forza  ancor 
di  factte  ?Le  flette  non  fi  ulano  ,fe  non  che 
contro  di  quelle  fiere,  che  vanno  dal  Cac- 
ciatore lontane  affai:  fe  mena  fuggitive  fi 
prendono *aticor  cai  lacci.  Se  però  il  Si- 
gnore ficuràdi  quell'anima,  ancorquand’ 
ella  fuggiva  in  sr  brutta  forma  , che  vi  vo- 
levana  le  faettc  a rellarla  ; ben  fi  può  fpe- 
rare  dr  certa , efre  quando  l' habbia  in 
mano  già  prigioniera;,  non  Mofi'rmetymt 
ancor  nnfirmet  fopra  di  lei  manum  fuam 
sr  eh'  ella  piià  non  5 perda  .- 

Confiderà,  che  affinchè fegua tutto  ciò, 
è neceffaria , che  le  factte  non  giimgana 
leggiermente  2 ferir  chi  fògge  , ma  lo  tr^- 
palìino;  artrimencochifugge,  lefcuotefu- 
bito,  e proféguifee  la  fuga.  Cosipur’av- 
viene  nelle  avverfità,  che  Dia  manda ..  Se 
fona  feggitre,  sr  che  non  pafirno,  come 
fuol  dirli,  la  pelle,  non  forcifeonoii  loro 
effetto..  Allora' il forrifeono , quando lòno 
penofe,  anzi  permanenti , sr  che  non  vi  Zìa 
più  fperarrea  di  liberarfene  : perchè  allor 
fiiccede  , che  !' anima  finalmente  fi  renda  a 
Dio  ► Ed  ecco  la  ragronc,  onde  diffe  Davi- 
( de  : Sagitta'  tua  infixa;  funr  mihi  , ^ ton~ 


II,  Confiderà',  che  per  quello- appunta  li  firmaJFi  fuper  me  manum  tuam  y perciocché 
^\cc Confirmt^i  fùper  me  manum  tuam' ^ allora  il  Cacciatore  è fictiro  di  haver  la  fie- 
Non  foramentcyl>iw4^/,  ma  nnfirrtrafii y^tr-  ra,quando  te  faetre  fono  in  lerbeneaddcn- 
chè  quanda  il  Signore  per  qneffa  via  fi  tro,  infixa  funty  quanda  non  fon  bene  ad- 
guadagna  l'anime  , fe  le  rtiofe  ancor  gua-  dentro, non  è ficuro;  e perchè?  allora  qire- 
dagnarepiù  faldamcntc,  più'  llabilmente  , Ile  nondomano,  A voler  che  domino,  con*, 
sì  che  non  le  perde  più  , come  quelle  che  ' vien  che  bevano  afmeno  ranto  di  fangue 
fon  ferite  y e però"  non  è canto  fàcile  , che  cerei  rpiriti  , a di  vivezza  cccelfiva  , 
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odi  vaniti eforbicante  , s‘ illanguidifcano  : 
al  che  pare  > che  appunto  voltile  alludere 
il  Santo  Giob , quando  dille  : SMgi/tA  D»- 
mimi  M m*  fuat  , tmartu»  Mifajuh  ttith 
Mritum  mtum  , Job  4.  E qual'  è quello 
(pirite  > eh' cITe  bevono , le  non  quello, di 
cui  parliamo  ? Lo  fpirito  di  vivexza,  lo 
fpirito  di  vauici,  lo  fpirito  d'  arroganra: 
ò come  a maraviglia  fi  fucchiano  quello 
fpirito  baldaozofo  J E così  l' uomo  dive- 
nacopiù  umile,  pii  facilmente  foggettafi 
al  Tuo  Signore,  e divien  Beato:  Bauì  fuA- 
f*tn  Cfirùtt.  Seperbtudclideti  di  arrivare 
ad  una  Beatitudine  tanto  eccella,  che  iu 
collocata  daCrilloBel  primo  luogo,  pre- 
galo pure,  che  li  degni  iifaie  anche  leco  le 
fare  fattte,  anzi  conficcarle,  finché  dovere 
ti  uinilj-:  pacche  fono,  è vero, facete  d'  io- 
degnaziofK , ma  amorolà  . Ha  pei  ventina 
hilogitoaU  uno  il  Signore  de'laui  tuoi?  Se 
vicneacace.idiie,lofa  pet  tuo  bene  , nea 
lo  fapcifuocmolumepto. 


MEOITAZIONE  XXX. 

txiJUm* , f «M  n»Àig»ti  ftffnu  !m- 

jmt  ttmffrh  »d  ftumtm  ilcpism, 

JUM  rtvtMinri»  mU», 

Bona.  a.  ih, 

COnlìdenr,  quanto  modeftamente  pa^ 
Ih  l'Appollole , quando  egli  dille  £xi- 
fitm» , dv  una  cefa  di  cui  polca  tanto  giulVa- 
menee  dire  fri*.  S non  era  egli  (lato  Ai  '1 
terzo  Ciclo  a vagheggiar  quella  glori»  di 
cui  trattava  ^ Con  tutto  cih-  dille  Eai/limt , 
«dinotarti-,  che  quando  ancora  non  fotte 

fiiùtch'una  opinione  probabile,  chequel- 
a gloria lia si  eccelAi,  si  efimU, qual  cita 
(corlé  r dovrei!!  Aire  il  poUtbile  a guada- 
gnattela.Non  vedi  ciò-,,  che  fanno  coloro  , 
i quali  fi  fono  dati  a cercar  icferi  ? Pub  cÀ 
fere  bene  Ipello,  che  in  vece  d'oro  non 
truovino  le  non  zolle  di  creta  gialla.  £ pi^ 
seilentano,  fudano,  c ficondannano  a vi- 
vere nelle  grotte  re  ancora  a morirvi-,  fo- 
Àa  perchè  hall  per  probabile  trovar' oro- . 
Benché  , non  oredere  , che  mentre  qilì 
FAppollolo-dice  taiflimc,  eglidubitipiin- 
•o  dìcibchedice.  Dice  più  rollo  ExiflìmA, 
per £iifi' benedite,  che  mollrì  ancora  di 
dobitar  d'unacolà,  che  canto  é certa . Di- 
ce mene,  ma  più  lignifica,,  che  fé  dicelfe 
anche  Srhr 

Confiderà-,  qii^Ie  C»  finalmente  ^«Ila 
noneu»  eoa  ^ fieompcra-la  gloria  del 


Paradifo  : non  altro  , che  i parimenti  di 
quella  vita,  ftfftiui  imputtmftrh.VA  po> 
verU, le  ignominie, le  infermità,  le  perfe- 
cuzioni , gli  (lenti , i Aidori , le  varie  tribo- 
lazioni, cne|lddioti  manda.  Si  che  qual' 
orata  fdegni  quelle  tribolazioni  , Alegni 
quella  moneta,  che  Dio,  cornea  poverel- 
lo, ridà  |>er  sì  grande  acquillo  . E dove 
hai  cu  mai  veduto,  che  lì  lafciaflt  di  cor- 
rere anfiofauiente  , diccnctallare,  di  com- 
battere, di  lottare,  là  dove  un  Principe 
in  occafione  di  qualche  celebre  iella,  gh- 
cb  ntoneta  tra  la  (ua  povera  geme^  Epuro 
cu  non  darclli  nè  pure  un  palio  a racco- 

Scte  quella  cribulaaione,  che  Dio  ti  d» 
lamence  per  farti  ricco  : Rmutiuu  acciff 
rtdifciftmam^  Jet.f.}, 

Confiderà,  che  quei  patimenti,  che  tu 
fopporci  per  Dio,  (onu,  è vero,  tante  mo-  JII» 
octe,  con  cui  ricomperi  quell'alca  gloria 
celelle:  ma  non  (oro  però  monete  conde- 
gne : N»  fiint  eiadtXKà  ptfftnti  hu  'tmitm' 
ftrh»dfiumAmiUri»m  , g«a  rtrulaiÌMr  i» 
ntiU  i perchè  quantunque  fieno  monete 
condegne  per  lo  valore,  non-  fono  perb 
condegne  per  la  materia  . £ fé  pur  fono 
condegne  per  lo  valore,  quello  inedefim» 
fideve  attribuire  alla  grazia,  che  le  fa-tali  r 
Del  rellofe  fi  riguardino  per  fe  ItcHe  , che 
valor  hanno  i nelTun  affatto  . Pare  a te 
dunque  , che  tutti  i patimenti  pollano  ba- 
vere una  minima  propoizione  col  Paradi- 
fi>  ? ^ non  altro  ì tuoi  patimenti  fono  tutti 
legati  al  ten^o  , ptfitnts  kafut  ttmptrit  - 
E quella  gloria  làrà  futura,  ad  /uiuram  ;/*- 
MM>>cioèlàrà  dopo  il  tempo.  Machinoa 
sà  : che  non  altro  dopo  il  tempo  rimane  , 
che  l' eternità  ^Or  mira  un  poco , qual  pro- 
porzione mai  pollano  bavere  hilieme  il 
temporale , e 1 eterno  I Quella , ch'è  tra  il 
punto,  e la  circonferenza,  cioènefiiina: 
la  numtatt  bulipmatimù  aifieaii  facitm 
auampafampAr  À t$  : <f|-  in  mdftrteùrdia  y*io- 
pUtra»  mifntut  fum  tm . 

Confiderà  , che  fe  pure  ti  feguiti  a parer  ^ 
duro  di  padre  per  canu  gloria,  è perchè 
diati ^nafcolta.  Ma  non  temere:  quan- 
to prima  eli'  apparirà  , Revtlaiitar  . O’ 
fe  il  Signore  alzaffe  un  poco  quel  velo, 
chela  ricuopre  , e delle  a contemplaKe- 
ne  ainwno  un  faggio  : beato  te  l Non 
potreili  già  contcneitidi  non  gridare  : par- 
tiamo pure,  affatichiamo,  aleniamoci  , 
arriviamo  ancoia  a morire  per  tanto-  ac- 
quillo : Miimu  Urram  valiì  cpalearam  , 
attrita  : aititi  tugliitri  : ailin  %i[[iir 

ri  . Judic-  iS.  Ma  finaknfnce  qtielh» 

glo- 
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jloria  alprefcnte  pubeffere  rivelata  a te.  Reprobi  tanto  immenfa  . Fari  , che  da 
cel  concedo  , ma  non  in  te.  Perchè  fia  ri-  sé  vi  vada  tutta  fa  mifera  fenza  repli-  Q 
yelataintc,è  neceffarioafpettar,  chepa(fi,ca  j Ihnnt  hi  in  fitfplkium  éttrmm  . 
il  prefente , perche  è fittnra  . Benché  fai  i Matth.  if. 

KU,  per  qual  cagione  fìngolannentel'Appo-|  Confiderà,  elTer  tanta  la  fciocchezza  de*  111. 
lo  dica  di  qirefta  gloria,  che  rn;W«^>«r , Peccatori , che  i più  di  loro  fi  dannano  , 
inm$hu>  Per  dimofirarei  la  differenza , eh*  i per  non  fi  dipartire  dacih,  chefinfa.  ^e> 
etri  la  gloria  terrena,  di  cui  tu  Tei  canto  va-'  fiaé  la  fcoia  comune  : $i  fh  così.  Di  tal 
go,  elacelefiiale.  La  terrena  é torta  fuori  ' maniera , che  per  non  faper  vincere  un  vi- 
di ce.  Le  dignità,  le  approvazioni,  gli  ap-j  le  rifpetco  ornano,  fono  rnnan^abili  quei, 
plaufi  ti  fanno , évero  , gloriofo:  ma  non  che  da  compagni  fi  falciano  giornalmente 
vedi , che  gloria  al  fine  fia  quella  ? E*  gIo*|  velut  fteor».  z.  Petr.  x.  tira- 

rla, che  tutta  ftà  incorno  a te  fólamence,i  re  a*  giuochi , tirare  a' bagordi  , tirare  a* 
ma  non  in  te  : e però  quando  muori  , bi-j  balli,  tirar  tal*  ora  a*  pofiriboli  ancor  più 
fógna  che  tu  la  laKt:  Kem  àtftonàtt  emm  infami  ? Ad  fimu/ster»  mur»t  ^emt  iueun- 
flori»  «)ut . pr.  f.4S.  18.  Ma  quella  gloria  /«r  , ewues,  i.Cor.j.a.  E ciò  pur  vuole 
ceiefte  faràtuna  nell' intimo  di  te  ftelfo  . qui  dinotare  il  Salmiila  dicendo  di  tutti 
Htgmtm  Dot  intr»v«sofi.  Luc.  17.  E però  loro  : Sie$tt  Oves  in  Inferno  pofìti  fune  . 

Hai  tu  veduto  un  Pallore  , quando  egli 
Icnrge  la  fua  greggia  ricrofa  a pafiare  un 
foflb?  Ne  piglia  una:  la  fa  falcar  di  là  quali 
a forza:  e alfora  tutte  l'ahre  le  corrono 
tolto  dietro.  CosìfailDersonio.  Stimola 
taluno  a introdu^  quella  malaufanza.  Ed 
eccoche  ciafeuagià  là  immica  , come  fa- 
rebbofr  le  pecore  , ad  orchi  chiufi  . Tu  , 
fenonvnoì  perire  co*  moiri,  non  glifegui. 
re  r .No»  tnrbsun  nd  fstcitndtsm  mn' 

lum  . Exod.iJ.Xr 

Confiderà  , come  elfendo  si  glande  fa  iv, 
mókieudioe  di  coloto,  che  tutto  dì perifeo- 
no,  perché  vodiono,  F inferno  a gran  fa- 
tica potrà  capirli  nel  fiio  gran  Icno , quando 
vi  havranno  a Rare  , non  folamente  con  T 


durerà  quanto  duri  cu  : ch'é  quanto  dire  , 
ti  durerà  ecemameoce. 
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situi  »v»s  in  In/ttnefofitifunti  liort 
fnfett  «OS.  Pf-48. 15. 

Confiderà,  qnanto  fia  grande  la moltr- 
elidine  de’Danriari  : Sista  Ovrsin  in- 
forno  pofiti  ftnt . Vanno  giù,-  come  pèco- 
re , a turine  a curme  : Congrofu  (funfi  grogoni 
sd  wibimsm,  Jcr.  15*^  3.  Ne  è maravigliar 
Mentre  i più  degb  iromint  vivon  male  , 
ogni  ragion  vuole,  che  male  ancora  efil  anime, maco* corpi.  PerbilSalmifia,  che 
muojano . £ tu  in  tal  moltitudine  che  di-  ^ previde  in  ifpirico  quellalormo , la  qual  ter- 
rai : fe  mai , che  a Dio  non  piaccia  i ni  an'-'  ranntrin  ìAarvi,  dice  che  vrltaranco  ne  pe- 
cor  ti  danni  ? Porle  che  l’ hàver  tanti  com-  corc  fitte  hifieme  : Sòcur  Oves  in  inferno  pò- 
pagni  adannarfi,  lia  di  cdfliforto^  Ma  zà  fiti  fnnt.  Nonrfai  come  quelle  fiam.nalTantr 
una  pecora  di  qual  conibmo  mai  iii,  non  < tràloro'.  Funi  fopra  F altra,  quando  Fovr- 
andarlola  al  macello-,  F andar  con  itrnìtt^  Bt  òihcapace?^  Così  forza  é,  che  de' Repro- 


Multsplitnfti  gentom  , nt»  mngnifienfti  lui- 
finm.  ìCi.9.^ 

^ Confiderà  , che  quel  PecearorF  medefi 
mi-,  r quali  osa  tanto- arduamente  la  piglì»> 
wo  conera  Dio,  che  fembrano  di  volere  , 
quali  Rinoccroti  fuptrbi  , Idegnarr  il  gio- 
go d*ogni  fjogmfio  precetto,  nel  giorno 
cRremo  fi  croverao  tanto  abbimi,  tanto 
abbacctiri  , che  alla  lentenza  della  loro- 
dannazione  non  potran  fare  una  minima 
sefillenaa,  benché  veiclTeror  E cib  vuol 
efprinwro  parimente  il  Salmifta  , mentre 
egli  dice  di  loro  y Sitnr  Over  in  Inferno 
pfiti  fnnt  ..  Vedi  con  quanta  facilità  un 


bi  ancor  accada.  E però  da  quello  argo- 
menta, quale  farà  tra  lor  F opprelfione  , Io 
llento,  lafmania,  il  contorcimento,  non 
potendo-  altri  reggere  a tanto  p«-fo , che  gli 
conquide , altri atantaangullia.  £<Ì  eccoti, 
eonw  faivanolamoJtittKlìnc  cte’  compagni 
ire  patire  pub  rfàr  cagione  ivi  zi  miferi  dì 
conforto  . Anzi  quello  farà  Foro  Hode'  tor- 
menti più  ineolIerabWi  : Feller  tanti . 

Coi^dcra  , come  la  fola  opprefirone 
pur  ora  détta  dovrebbe  dt  ragione  effier 
fiifficicme  a cagionare  ne*  dannari  la-  mor- 
te , fc  fidRrro  io  iRaro  più  dì  riceverla  . 
Ma  nonf  potendo  i miferV  morir  più,  prò- 


Pallorelle  guida  al  marcllb  ima  gran  mart- 1 veran  folo-cib  che  Ila  morcc  ha  dii  pena  , 
drz  di  pecore?  Cosi  all*  Inferno  la  divi- j non  proveranno  cih  eh’ eli’ ha  dì  ^olk- 
ux  GiuRizia  fofpignerà  una-  marmaglia  di  to.  £ perb  conchiude  finalmente  il  Saf- 

jdS.’, 
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inifta»  che  Ja  morte  aodrà  confumandoii 
Q a poco  a poco  , sì-  che  gli  llrugga  fi  be- 
ne, ma  non  gli  uccida  » E ciò-  vuol  dice: 
Mcrf  itffitt  e«f . Dtpufctr*  è propiamen^ 
te  ciò  che  fan  gH  animali,  quando  vanno 
in  un  pratck>,  mordendo  Terbc,  e ftrap 
pandoie  , e ftjrappazzandole  per  cibarit  j 
masi,  che  intere  vilafcino  le  radici.  .Co- 
sì farà:  la  Mone'' , non  altrimenti  , che 
s’  ella  haveile  finalmente  trovato,  il  Tuo 
caro  pafcolo  ne‘  dannati  ..  Mers.  i»p»fctt 
tot.  Gii  confumerà ma  non  mai  sì,  che 


fioifea  ^iconfiuxucli,.  Per  Mone  poiiocen 


di-qui  ogni  genere  di  fupplizio  , atto  per 
altro  ad  apportare  la  morte;  fe  pur  non- 
vuoi  intendere  , come  fanno  molti  , il 
Diavolo,  che  per  cflerc  fiato  Autor  della 
Morte,  è chiamato  Morte  , come  Crifio 
è.chianuto  Vita,  per  efler  lui -fiato  Au- 
tor,deliavita  ; E/  tcc$  , tquut\  pnìlidut  , 
ér  fedtbM  fuper  tum  y fiMtetr  UH  Mcrf, 
& lnfernHs.,ftqn*butHr  tum„  Apoc..  6.  H. 
Ma  tpialunque.jia.qucfta  Morte  , non  è 
fciocchczza  penfar  ,si  poco  a camparne  ^ 
che  «più  tofio  le  vadano-  tanti  dietro 
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ESPOSIZIONE 

MISÈRERE 

DATO 

A confiderar  con  accuratezza 

a qualunque  Anima  Pia 
D A 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  GlESU’, 

Con  e aggiont a 

DELLA  PRATICA 

Per  ftar’ interiormente  raccolto  con  Dio  , per 
le  azioni  si  particolari,  sì  generali,  che 
accadono  alla  giornata. 


Digìtized  by  Google 


• 9 
• 


r 


:>  f ; 


:-.i  a 


'• 


J 

•:t 


lì 


«i 

*•  • 

% 


l * 


.'  / • 


• • . • •* 


.♦  -•  i • •.  > * j J t.  • : > ». 


\ 

. » . ~t  f , 
'»./  V' 


! 

4»  »« 


f.  .;■ 


• f» 


' ; 


J V . . 


:> 

^1  : J 

t J 

. , r *'  • > 


• i C 


n T o 


i**  - ^ 


; I 


.*■  V 


• X 


• ? 

» 4 


» .;• 


cr 

4. 


DigIHzed  by  Google 


VERSETTO  I. 

Mifererèmi  Deus , fecundùm  màgnum  mìferkordiam  tuam.  ^ 

Pfalm.  50.  . 

« 

« 

On(i<Iera,cheIainìrerìcor(l!a|cicomp»irceSnqiirl  malit  che  fon  di  pe- 
ai  miferi  fi  concede . Perh  na,  e ce  ne  folleva.  La  grande  è quando 
chi  qui,  non  folamencp  ad-  egli  arriva  a comparirci  anche  in  quelli  , 
dimanda  mifericordia , ma  che  fon  di  colpa.  E chi  non  fa,  chelacol- 
i'addimanda  anche  grande , pa  di  fua  natura  provoca  a fdegno , non  prò- 

conviene,  eh  e grandemente  voca  a compafiìone?  Merci  che  la  colpa 

anche  mifero  fi  conofea  . Ma  come  cib  t è male,  non  pub  negarli,  come  ila  pena, 
Noniquefti  quel  Davide  , Re  sì  ampio  ? anzii  maggiore  anche  di  efia  ; ma  i mal 
Non  pub  negarli.  Ma  che  prb  s'egli  è voluto,  e perb  acconcio  a (inorzare  la  com- 
Peccatoref  Quello  foto  i ballante  a far  paflione co' modi fiioi  temerar;, nona dece- 
l’uomo  mifero.  Anzi  quello  foto  i quel  , llarlas  mafiìmamcnte  quando  i male  volti- 
che  lo  fa(  MiftrcifttitftfuUt  ftnMtmm:)  Co,  non  per  ignoranza , non  per  inconfi  Je- 
perchi  quello  folo  è quel  che  gli  toglie  rauone,  ma  per  malizia,  qual  era  quello 
Dio . Che  fai  tu  dunque  , il  qual  giudichi  di  Davide , che  canto  accortamente  havea 
. si  beato  chi  comanda  , chi  sfoggia  , chi  j procurato  di  confeguir  I’  Adulterro  cq(i 
' fguazza  , chi  vive  in  gloria?  O’  quanto  Berfabea,  e poi  di  occultarlo,  a collodi 
rtnj.tj.  j.  jpgjnni  ! BeM/um  Àixtmmt  Populnm  , cui  mille  Anime  date  a morte  fotco  le  mura- 
htefunt.  Falfo,  falfo  . Beato  chi  ha  Dio  glie  di  Rabba.  O'  che  mifericordia  dun- 
nel  cuore  ! Sttuiu  PtfHUu  , tufut  Dtmim/  qtie  ci  vuole  a compatire  un  male  ancor 
DtHttjtu.  qual'è  quello  di  malizia  sì  fina,  ed  a per- 

Vero  i , che  come  quella  Beatitudine  donarlo.'  Eperbtantogiuftamemequì  Da- 
(tutta  polla  nell 'interiore  ) inoca  pochif-  vide  gridaaDio:  Mifertrt  mi  Deut  Cecun- 
fimo  a chi  quaIBrucofi  lafcia  guidar  da  i iìtm  mMfnum  miftritetdiumtuum . Bifogna 
fenfi  i cosi  poch'llìmo  è nota  parimente  qui  che  Dio,  per  dir  così,  veftavifeere  di 
quella  miferia,  che  le  li  oppone.  Ma  chi  la  pietà  più  checonfucta:  e giunga  a gli  ec- 
intende,  b come  al  primo  raggio  di  detta  celli  propj  di  una  bontà,  qual'è  la  bontà  di 
luce,  egli  grida  a Dio,  che  lo  cavi  da  tanto  lui,  tanto  interminabile, 
male  , giacche  Dio  folo  è quegli  che  pub  Quindi  è,  che  Davide  non  allega  merito 
cavamelo!  Le  altre  miferielì  pollono  fol-  alcuno  dal  canto  Ino  , nell'  addimandare 
levare  ancora  dagli  uonaini  in  varie  guife  . imatale  mifericordia, ^nchèmolciolTequì 
Da  i Ricchi  la  Povertà  : dai  Medie!  le  In-  egli  havefie  ivellati  a Dio  fin  da  giovanet- 
fermitài  dai  Maellri  le  Idiotaggini  . Nel  to:  ma  puramente  abbandonali  nelle  brac- 
peccato  non  altro  rella,  che  fare  rìcorlb  a eia  diluì,  come  un  debitore  fallito  abban- 
Dio:  tge  fmm  y ego  fumifft,  fui  dtìttiui-  donali  in  quelle  del  creditore . Nè  è mira- 
f uieMtet  ruMt  ^rof ter  mr  , Che  pelò j (e  in  viglia,  Nìun'oHequio  prellaco  a Dio  , niun' 
peecato  cu  vìvi  ancora  , di  collo  a Dio  , omaggio  pub  contrapefare  un'  ofiefa  che 
come  ad  unico  tuo  rifugio:  Ui/ereeemei  gli  Ca  dipoi  latta  ad  occhi  veggenti.  Guar- 
Deutfeemiùrn  muìntmmifericoriium  tuuwr  da  perb  CU  , fe  feorrenjo  i peccaci  da  ce 
perchè  feuon  è egli,  il  qual  lì  muova  a commefli  in  tutta  la  vita  tua , puoi  tu  anco- 
foccorrerti,  Icifpedito.  ra  fate  altro,  chedireaDio:  Wftrtrtmti 

Confiderà,  come  in  due  guilé  pub  ri-  I>tut ftcunÀummugnimtmftrinràiAmiiumi 
guardarli  la  Mifericordia  divina  : in  sè  , c ’ ole  hai  per  forte  più  meriti  di  quelli,  che 
ne' fuol'dlfctti . In  sèfempre  ella  è grande  haveflc  Davide,  oa  potergli  rammemorare 
ad  un  modo,  perchè  è infinita  , come  io-  a tuo  falvamento  : ìHen  im  iuflifiauionibui 
finito  è Dio  lielTo  : Secundìm  mugm/udinem  uoflrit  pre/iernhtmt  peecee  mre  fteiem  tu»m  Qyas 
èf'fÌHt  T fif  àr  miferieordiu  ili hit  eum  ipfo  Domine , fed  in  miferntioniiut  turt  mnlrit  . 
celiti-#^.  Ncgfi  effetti  v'è  la  piccola. , e v'è  la  I Tale  è l'unica  via  di  raccomandarli  , che 
grande.  La  pcrolal  cosi  detta,  non  allo-  forfè  forfè  rimane  oggi  per  te,  più  che  p=t 
lutamente,  ma  in  paragone  )è  quando  I^o  I vcrun'altro- 

‘ Con- 
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71 6 Efpofizione 

ili.  ConlìHera,  come  Davide  in  quello  Tuo 
gran  fallo,  do  cui  lì  molfea  forare  il  prc- 
icnte Salmo,  abusò  i doni  maggiori  da  Dio 
conceflTfgli , rivoltandoli  in  onta  del  dona- 
tore. Abusò  1’  autorità  di  Sovrano  , per- 
chè quando  mai , fé  Dio  lo  havelTe  lafciato 
a guardar  le  mandrc , farebbe  egli  giunto  a 
tentare,  non  che  ad  alTalfìnare  un  Talamo 
illullre  con  tanta  audacia  ^ Vi  giunfè,  per- 
chè era  Re  . Abusò  T ingegno  finilfimo  . 
Perchè  quello  fu  che  gli  fè  inventare  tante 
arti  di  ricoprire  dinanri  al  Popolo  l'uno» 
c r altro  eccedo  di  Senio , e di  Spietatezza , 
al  meno  per  lungo  tempo  : Ttéftdfli 

fgff  nHtem  ficittm  vtrhttm  iftudin  con- 
/p*iìn  otnnis  ifrool . Abusò  la  bontà  mcdefr 
ma  di  collumi,  la  manfuerudine , lamode- 
liia,  la  religione.  Perchè , in  virtù  del  cre- 
dito guadagnato  con  tal  bontà,  fi  fidò  tan- 
to più  di  ftare  al  coperto , come  vi  danno 
gl*  Ippocriti  » che  però  più  anche  degli  altri 
fon  pronti  al  male.  Pollo  ciò,  non  hai  da 
Rapire  fé  Davide  dice  a Dio  rilolutamentc  » 
ìtiiferore  mei  Deus  feeundnm  mngnsm  mi /eri- 
eordiam  tunm  : non  fecundum  qunmlihet  » 
nò,  ma  fecundum  tunmi  perchè  chi  è fra 
gfi  uomini  , che  perdoni  l’offefe  fattegli 
con  Tarmi , per  così  dire , di  lui  medefimo? 
Un  comandante,  il  quale  ricevuta  grandiC 
fimafomma  d'oro  dal  propio  Re , fi  valefle 
d’eda  ad  alToldare  un’Efercito  formidabile 
contro  T illedo  Re,  da  cui  gli  fu  data,  non 
ritrovò  mai  pietà . Solo  Dio  può  arrivare 
ad  tifarla  ancora  in  tal  cafo  » e di  fatto  Tufa, 
e Tufa  continuamente  , perchè  egli  fa  , 
che  ci  è imponìbile  T offenderlo  » e infieme 
nonToffendcrcco'fuoidoni.  Vero  è,  che 
si  fatti  doni  in  chi  fono  minori , ed  in  chi 
maggiori.  Onde  a proporzione  di  elfi  ere- 
fec  altresì  la  gravità  del  delitto  nel  delin- 
quente. Tu  volta  gli  occhi  fopra  di  te  me- 
dclìmo,  e mira  un  poco  a chehabbìanoin 
te  fervilo  que'doni  tutti,  di  cui  forfè  con 
edote  è flato  Dìo  liberale  più  che  con  al- 
tri . Esponìbile  che  non  habbiano  qudli 
potuto  forfè  in  te  produrre  altro  effetto  , 
che  di  animarti  ad  offendere  Dio  conmag- 
017.1  Si  gor  baldanza  ? "Ego  confortavi  trachin  fo- 
rum : iff  in  me  eogit  0ver$*nt  malitiam  . 

O’chc  milericordia  dunque  ci  vuole  anco- 
ra per  te  / Ci  vuole  quella , in  cui  ripofe  qnì 
Davide  ogni  fiducia:  ci  vuole  la  mifericor- 
dia  propia  dì  nn  Dio . 

IV.  Confiderà,  come  non  è fentìmento  da 
difprtzzatfi,  anzi  da  llimarfi  affaillìmo , c 
da  feguirfi,  quello  dì  detti  Interpreti  , i 
quali  avvìfano  , che  quando  qui  diffe  a 
Dio  ; Mifereremei  Dtu*  fecundum  mognàm 


lei  Mifcrere. 

miferieòrdiam  tuam , intcndedc  Davide  per 
Milericordia  tale  G^sù,mcQtre  cglr  fenza 
quella  vedevafi già  perduto . E chi  non  fa, 
che  quella  in  cfprelfi  termini  fu  la  Mìferi- 
cordia,' daDiotantè  Volte' ^romeda  i gli 
anrichi  Padri»  quella  la defiderata  , quella 
la  dimandata,  quella  Tafpettata  lung.imen- 
te  da  elfi,  con  fé  sì  viva  ? Offende  noth  Do- 
mine miferieòrdiam  tuam  , f aiutare  tunm 

danehity  cioè  leftem  /««it»  7 *Quando  era 
Dio  già  nel  colino  del  filo  ftirore , per  tanti 
oltraggi  che  riceveva  dagli  uomini  che 
facea?  Siriducea,  per  così  dire,  a memo- 
ria quella  Mifericordia  da  sè  promeda  al 
Genere  umano , e con  ciò  placavafi  : feor- 
gendotodo  quanto  abbondantemente  ha- 
vrebbegU  Gesù  compenface,  colfuodivw 
no  Sangue  medefimo»  quelle  offefe  » ben- 
ché sì  valle:  Cùm  iratus  /kerity  miftreor-  Hab  j.:. 
di*  reeordaierir.  Certo  è , che  a placare  Id- 
dio potè  non  di  rado  valere  infinitamente 
la  rimembranza  fol  di  alcuni  Servi  a lui  ca- 
ri. Tantoché»  alT udirli  egli  fui  Sina  dir 
da  Mosè . Reeordare  Abraham  , Jfaae  » 
ifraely  fervormm  tmorumy  non  potè  far  di 
meno  di  non  condonare  in  grazia  loro  fin 
quel  medefimo  torto»  che  attualmente  gii 
flava  facendo  il  Popolo,  nel  pofporlo  ad 
un  Vitcl  d'oro  . flaeatus  ejl  Dominuty  2%  ft 
faceret  matum^  quod  locutus  fuerat  adversut 
populum  fuum,  Penfatu  dunque  che  dove- 
va in  Dìo  fare  la  rimembranza  » non  di  fem- 
plici  fervi,  ma  di  un  Figliuolo  t Però,  fic- 
come  tutto  ciò  molto  bene  era  noto  a Da- 
vide, cosilo  non  dubito  punto,  che  quella 
Mìfericordia  egli  incendedeqiit  rammenta- 
re a Dio  con  affetto  più  fingotare»  alfine  di 
obbligarlo  a pietà:  e quella  avvezzati  a 
rammentargli  anche  tu , quando  reciterai 
da  ora  innanzi  il  prefente  Salmo  ; già  che  , 
fe  prelTo  Dio  v' è milericordia, 
num  mifttieordia y non  v’è  di  certo,  nè  la 
maggiore  di  quella,  nè  la  più  fua.  Secondo 
quella  noi  fiamo  llatì  riabilitati  a fperare  sì 
vivamente  la  nollra  fallite  eterna  j quando  » 
fenza  quella,  qualunque  nollra  fperanza 
era  morta  affatto  j anzi  di  sì  verde,  ch'ella 
fù  già  nel  Paradifoterrellre,  eravenm.i  ad 
inverminire  aliai  più  di  ogni  tronco  fracr- 
do  . Secundìtm  miferieòrdiam fuam  magnamy  t.pew.i  v- 
regentravìt  nos  in  f^emvivam  , 


VER- 
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VERSETTO  U. 

B/  ftcHtUìun  mMltituÀÌHtm  miferuitnum  tu»- 
rum,  dtlttaitfuitutmpMum. 
’Pùiva.fo.t. 

Confiderà  , quale fia nelle  Sacre  Carte 
la  differenza  , che  corre  tra  le  Mife- 
razioni  divine  qui  ricercate  da  Davide,  e 
la  Mifericordia,  pur* anzi chiefta.  E' quel- 
la puramente , che  corre  Tempre  tra  gli  atti , 
qf.i  t».  e la  lor  potenza  : SpcmfaitttmihiiHìdiftrè- 
ttrdi»,  eccola  potenza,  &in  Mt/trtuiciù- 
tur,  ecco  gli  atti.  Alcuni  talvolta  hanno 
compaflìone  al  proffimo  loro  , ridotto  a 
necellita . Ma  dipoi  , quantunque  lo  miri- 
no macero  dalla  fame,  morto  dal  freddo, 
languido  da  più  mali,  onde  giace  opprefToi 
non  però  Tanno  porre  la  mano  all'  opera, 
cavand  o fuori  quel  Toldo , che  ricerchereb- 
befi  a dargli  ToccorTo  pronto.  Quelli  han- 
no mifericordia  nel  loro  cuore,  non 
negarfi;  macheprb.  Te  non  hanno  milera- 
cioni  ? Però  non  Tenza  ragione , parlando 
quel  Profeta  a gli  Ebrei  tenaci , non  fu  con* 
l cvli7t  {jnto  dir  loro  , Miftrìerriium  fucitt  i ma 
dille  avvedutamente  , Mìftriecriitm  , <S" 
miftrmitnu  futitr  umtf^uifijut  tum  frutrr 
fu».  Scorgea  ben' egli  come  que' miferabi- 
lifi  adulallero  per  virtù  , quanto  più  pam- 
t.F^ur.  panoTe , tanto  più  flerili . Non  ti  divifàr  pe- 
ti- rò,  che  in  Diolia  così:  Muln  fum  miftru- 
titntt  e'/ut . Quindi  non  pago  di  elTere  da' 
Kao.4.  Tuoi  chiamato  volle  effer  detto 

al  tempo  medelimo  Uifmutr,  Miferietrt  , 
(3-  Miftruitr  Deminut  . Miftricors  quanto 
all  abito,  AUT/rD/arquantoall'atto  , affin- 
chè Tappialì  , che  egli  non  ama  tenere 
o7Ì'-Ta  la  potenza  benefica  , ama  Icmpre 
ridurlaall'eTecuzìone. 

Coniidera,  che  Te  v'è  , dove  ciò  appa- 
rile: più  manifeflo,  è nel  perdon  de' pecca- 
ti. E'certoche  quivi  Dio  efercita  il  mag- 
giore atto  di  mifericordia,  che  polla  tifa- 
re.  Epuri  non  loeTcrcita  giammai  Tolo  : 
Tempre  lo  manda  accompagnato  da  moiri  : 
cofa.  a guardarli  bene . la  più  ammirabile, 
che  fi  polla  mai  ripenfare!  Il  primo  atto 
di  mifericordia  confille  nella  remilfione 
amorevole  che  Dio  fa  di  un'  offefa , benché 
sì  IngiuUa:  e quello  è defìitcre  dal  tenere 
più  per  nimico  chi  gliela  fece.  Il  fecondo 
confine  nella  ìnfufion  della  Grazia  Tancifi 
cantei  il  che  è tornare  a tenere  in  grado  di 
amico  quell' offenfore  dolente;  anzi  di  Fi- 
gliuolo. Il  terzo  confille  nel  redintcgia 
mento  a lui  conceduto  de  i doni,  degli  ajii-< 


ti,  e degli  abiti  virtuofi,  anneffia'.ta  Gra- 
zia,  non  altrimcìììi , che  i raggi  al  Sole, o 
i rivoli  alla  Sorgente  . Il  ^uano  confille 
nella  rellitiizione  di  quel  diritto , che  priirra 
fi  polTedevaalla  Eredità,  cioè  alla  Beatitu- 
dine Celclliale  . 11  quinto  confille  nel  rav- 
vivamento inilaotaneo  di  tutti  i meriti  già 
mancati  all' apparir  della  colpa  ( quafi  all' 
apparire  di  orrido  Bafilifco  ) e mortifica- 
ti. Il  Tello  confille  nell’aumento  di  Grazia, 
cioè  in  una  Grazia  maggiore  di  quella , che 
il  Peccatore  polfedelTe  innanzi  al  peccato  . 
Perchè,  o egli  fi  giuflifica in  virtù  di  un  do- 
lorperfetto: e quivi,  oltre  la  grazia  pri- 
llina  , Iddio  gl'  infonde  quella  grazia  di 
più,  che  conviene  al  merito  di  una  tal  con- 
trizione, fecondo  la  Tuamifura,  O egli  li 
giuflifica  in  virtù  del  Sagramen/o  , in  cui 
balla  il  dolore  ancora  imperfetto:  e quivi, 
oltre  la  grazia  priflina.  Iddio  gl' infonde 
quella  grazia  di  più,  che  proviene  «xo/n-# 
»f^ut»  dal  Sagramento  , fecondo  la  mag- 
giore, o minore  difpofizione  di  chi  il  rice- 
ve . Il  Tettimo  confille  nell’  aumemo  pro- 
porzionale de  i doni  di  Topra  detti  : per- 
chè, havendo  quelli  per  loro  fonte  la  Gra- 
zia fantificante  , forza  è , che  al  crefeerc 
della  Grazia , percoofeguente  crefeano  an- 
cora i doni,  che  quindi  igorgano  : ficcome 
appunto  airavvanzarfi  del  Sole  crefeono  i 
raggi,  e all’ avvalorarli  della  forgente  cre- 
Icono  i rivi. 

Ora  , ficcome  tali  atti  di  mifericordia  UT. 
divina  ben' erano  noti  a Davide,  più  che  a 
noi , così  egli  ridticendofeli  tutti  a mente  , 
non  fi  fermò  nel  gridaredolente  a Dio  : Mi- 
ferir»  mei  D»ue  feeundtm  muinum  mifirie»r- 
diurn  tuumi  ma  rollo  aggìunfegli,  ^feeun- 
dmm  multirudiuem  rUifirutimum  tuurum  de- 
limijui/ueim  meum,  bene  intendendo  quan- 
ti benefizi  ad  un'  ora  egli  fi  poteva  promet- 
tere da  quella  vena  inefaufla  di  piet'i,  da  Ini 
conofciuca.  A te  non  par  nulla  , che  Dio 
ti  perdoni  un  peccato  grave,  perchè  non  li 
curi  d'apprendere  giammai  ciò,fe  nonio 
confufo.  Ma,  Te  tu  volcffi aparte  a parte 
diflinguere  quanto fia,  òccme  sbaloidire- 
fii  a si  gran  favore! 

Confiderà,  che  Dio prr moflrare  quan- 
to egli  di  verità  fia  benigno  ne' Tuoi  perdo- 
ni, fa  benefpelfo,  che  dove  abbondò  il 
delitto,  ivi  foprabbondi  più  che  altiovc 
la  Grazia:  non  folo  per  quell' aumento  , 
che  egli  ne  dà  a tutti  i Giulbficati(  come 
poc'anzi  fi  dille)  ma  per  quello  , ch'egli 
ne  dona  più  fpecialmentc  ad  alcuni  de' Tuoi 
piùcari.  E ciò  allor  fuccede , quan<fo  chi 
peccò,  fi  pente  poi  di  maniera  , he  lai 

per- 
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peccato  medefimo  > piglia  ftimolo  a farC 
fante  ; Allora  sì , che  «fi  thmdtvit  dtli- 
Oum,  non  pure  0tund»t , m»  fitfnahtndu 
& Itui»-.  mentre  in  virtù  di  quella  arriva 
r uomo  per  poco  a mutar  natura  > non 
pf  ii.i  * reprimerla,  ficchè  divien  tutto  un' 

altro,  , Jìcut  CtrvMs  , elwdKt  . Ar- 
riva a goder  ne’dilprertì , a gioir  ne’difa- 
gj , a giubbilare  nelle  perfecuzioni,  che  poi 
gli  accadono:  fot  col  rammentarli  che  non 
v'è  male,  di  cui  non  lia  meritevole  chi 
peccò.  <^efto  è il  peccato  Convertito  in 
lalute,  inTilute  maffima.  E però  chi  può 
dubitare,  che  quello  appunto  non  inten- 
delTe  qui  Davide  col  (uo  priego  di  chiede- 
re anch'  egli  a Dio  • E fe  lo  chiefe  , bene 
anche  lo  confegui,  mentre  in  tanti  mali, 
che  apprelTo  gli  Ibpravvenero  in  pena  del 
fuo  peccato,  in  tanti  rivolgiinenti,  in  tan- 
te rovine , diè  quegli  elémpj  di  virtù  eroica, 
che  fono  a ciafeun  palei! . 

Tu  non  contento  dì  Davide,  guarda  un 
Paolo  , guarda  un  Matteo  , guarda  una 
Maddalena , e nota  quanto  di  profitto  cava- 
rono dalle  colpe  da  lorcommefle.  Tutto- 
ciò  fu,  non  hadubbio,  per  Mifericordia 
divina  falita  al  colmo  , ne'foccorfi  di  gra- 
zia foprabbondante  che  loro  diede  a così 
gran  fine.  Ma  perchè  non  puoi  confeguire 
quelli  foccorlì  a proporzione  anche  tu  nel- 
lo fiato  tuo,  feiaprai  richiederli  ? Di  fpef- 
fo  a Dio  con  fiducia:  Siminifceré  miftruit- 
if-M-#.  nnmtM»rum,  futdofmu . E fecondo 
quelle  pregalo  a diportarli  con  elfo  te , nell' 
ammetterti  a penitenza:  E/  fteundòm  mnl- 

titMdiHtm  mi/trMihnum  , delt  ìhìjiù- 

mttm  mt»m  . Il  fapere  che  Dio  polla  ufarci 
atti  grandi  di  mifericordia,  fe  vuole,  non 
ci  anima  afuflicienza . Quello  che  ci  anima, 
è fperare  che  gli  uferà . Ed  aciò  nulla  giova 
più  che  il  riflettere,  come  di  fatto  gli  usò 
contanti,  e contanti,  per  quell’ immenfa 
propenlìone,  che  egli  ha  più  al  beneficare , 
che  al  nuocere  : Rt/pieiit  Filié«aricntj  ht- 
minum  , & feitet»  ;«,'«  nulluj  in 

Domin»,  & €tnfnfHt  tfi  . Sarai  tu  dunque 
il  primo  a rellar  confiifo , ove  niuno  in  tanti 
lécolirefiò  mai? 

Confiderà,  come  alcuni  lì  riducono  non 
di  rado  a memoria  quelli  grandi  atti  di  Mi- 
ihricordia  divina  : non  può  negarli  . Ma 
per  qual  fine  ? Per  abufatia  . OlTervano 
quell'amore , col  quale  Dìo  tirò  tanti  dopo 
una  vita  ancora  fcellerata,  ancora  làcrile- 
ga,  a penitenza  : quindi  pigliano  animo  a 
perfeverare  nel  male,  non  aduTrirne.  Ma 
ciò  che  è , fe  non  che  iinmitare  quel  Sicario 
)F“orante , il  quale  affine  di  fare  l’ Omicidio 


con  man  più  franca , appellava  a farlo  in  Sa- 
grato, e non  fa,  che  il  Sagrato  non  vale  a 
rendere  immune  chi  lo  violò  ? Altro  è ri- 
correre alla  Mifericordia  divina  dopo  il 
peccato  (come  fecero  quei  nobili  Peniten- 
ti di  fopra  addotti  ) altro  è peccare , perchè 
rimane  il  ricotfo  alla  Mifericordia  divina . 

Il  primo  è volere  che  ella  perdoni  l’ iniqui- 
tà. Ilfecendoè  volere  che  la  protegga.  E 
quello  non  farà  mai . Odi  come  parla  3 Sal- 
mifia  : £/  fteundùrn  muìtitudintm  mifttnr- 
titnum  mtrum  , dtit  inifni/nttm  mtnm  : 
nondice/«^,  nondicc  fmftint  , dice  df 
It.  Perchè  gli  antidoti  fo  no  illicuiti  a curar 
gli  avvelenamenti,  non  fono  iftituitì  alaci- 
litarli.  Chi  va  però  a ftuzzicare  le  vipere  , 
perchè  egli  ha  la  triaca  in  tafea , di  tutte  le 
ore  merita , che  il  veleno  gli  giunga  al  cuo- 
re, prima  chela  mano  alla  tafea  . Perciò 
diceva  il  Savio  si  bene:  Ktdient-  Mìfirmu  eccI{.;. 
Dtmini  mngn»  tfi:  ìdulti/ndinit  ptccnternm 
mttrum  mifnMtnr  . Miftriecrdi*  tnim  , flf 
trn  ni  Uh  ci/ì proximnnt . Hai  tu  fentito  ? S e 
liiftricordin  , Ira  ni  Uh  titi  prtximnnt 
al  modo  fielTo  > dunque  non  può  faperfi 
qual  prima  arrivi  : o fe  la  Milcricotdìa  a 
falvare  il  Reo  • o felaGiufiiziaad  ucciHer- 
lo.  Alle  volte  la  Mifericordia  vince  della 
mano  laGiuftiziagià  già  imminente  , come 
apparve  nel  buon  Ladrone  . Alle  volte  la 
Giultizia  vince  della  uiano  altresì  la  Mìfe- 
ricordia,  come  apparve  al  tempo  medefi- 
mo  nel  cattivo.  Sicché  canto  è Icioccochi 
fi  argomenta  apeccare, perchè  Dio  è mife- 
ricordiofo  : quanto  è chi  difperi  dopo  il 
peccato,  perchè  Dio  è giufio.  Che  fe  le 
miferazioni  di  lui  fono  molte  verfo  d'ogn* 
uno,  comedi  fopra  tu  iidillì  , muìtt pini 
mifiinihnti  iftu  , non  però  fono  i.ifinice  , 

Lapot  nza  fola  è quella,  che  in  Dio  non 
ha  verun  termine  ; gli  atti  'hanno , fecon- 
do ciò,  che  lafua  Provvidenza  medefima 
a luipreferive.  Che  farebbe  però,  fc  gli 
atti  di  mifericordia  da  ularfi  con  elTo  ce  , 
già  foITcro  terminati  ? E pur  quanto  è facile  ! 

Aifinlì  pietm  mtnm  n Pipale  ijh,dieii  Dami-  jei.i<.i. 
M/i  mi/tricirdinma  ^ mifirntitnn . 
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VERSETTO  III. 

'Ampìitu  Uv»  me  ah  inìquitate  mea  , <5»  m 
peccato  mto  manda  me, 

Pfal.  50. 3. 

, Onfìdera , che  fimigliantcmente  a Dio 

^ fono  in  odio  l’iniquo,  e Tiniquità  : 

Similittr  odio  funt  Deo  impiut , impiet^ 
Sjp  ojus.  Se  non  che  riniquità  gli  è in  odio 
affolutamence:  l’Iniquo  fol  come  iniquo  . 
PeròlaMifcricordia,  e la  Giuftiiia  ( due 
doti  in  Dio  si  poffenti  ) fanno  ambo  a 
gara,  per  trionfare  dell' iniquità  , e dell’ 
iniquo,  e ancor  ne  trionfano.  Ma  con  mo- 
di affai  differenti  . La  Mifericordia  trion- 
fa del  peccato  nel  peccatore  . La  Giulli- 
zia  trionfa  del  peccatore  nel  peccato  . 
£d  ecco  in  qual  forma  . La  Mifericordia 
trionfa  del  peccato  nel  peccatore,  perchè 
fuo  proprio  è diltruggcre  il  peccato  , che 
truova  in  lui,  e così  falvarlo  compunto. 
La  Giuftitia  trionfa  del  peccatore  nel  pec- 
cato, perchè  fuo  proprio  è punire  il  pec- 
catore nel  peccato  , che  non  pub  da  lui 
diffaccarfi,  e così  dannarlo  opinato  . Ora 
Eccome  Davide  qui  pentito  del  mal  com- 
mefft>,nonaddtmandaGiu(ìizia  , addiman- 
da  Mifericordia:  cosi  favellando  della  fua 
iniquità,  dice  a Dio  che  la  difperda  , la 
diilìpi  , la  fcancelli  : Iì*le  iniquitatem 
, tneam  . Ma  non  così  favellandogli  di  sé 
iniquo.  Allora  gli  dice  folo,  che  lavi  lui 
dalla  iniquità:  Lavarne  ab  iniqui  tate  mea  ; 
mentre  , fe  frattanto  egli  brama  di  fo- 
pravvivere  #1  fuo  peccato  ( che  di  ra 
gione  lo  havearenduto  fubito  reo  di  mor- 
te) è folo  affine  di  piangerlo  degnamente, 
e foddisfarlo:  viver  anima  mea,  lauda- 

PI.  1 1 b.  *7»  w • 

p//  re  • 

Si  fcancella  l’iniquità,  quando  ella  è 
rimeffa.  L’iniquo  poi  li  lava  inficine  , e fi 
monda.  Si  lava,  quando  non  pago  di  ve- 
derfi  rimeffa  I iniquità  , procura  di  lev.are 
in  oltre  da  sè  qualunque  minimo  attacco  , 
e qualunque  minimo  amore,  che  a lei  ri- 
tenga; e fi  monda,  quando  nè  pure  di  ciò 
contento,  procura  appreffo  di  concepire 
all'iniquità  (bpraddetta  un’  odio  implaca- 
bile, con  formare  atti  oppofiti  di  virtù  ; 
cioè  di  umiltà,  fc  il  peccato  fu  di  fuper- 
bia;  dimanfuetudine,  fefud’iraj  di  mor- 
tificazione , fe  fu  d' intemperanza;  e così 
difeorri  per  gli  altri  : Ampltìu  lava  me  ab 
iniquitate  mea,  ^ àpeccatomeo  manda  me. 

, Vuoi  tu' fapere  onde  avvenga,  che  tu,la- 
vato  che  ti  fia  non  di  rado,  torni  poi  fra  po- 

,\'/7  ;;.i .1 . 


CO  a lordarti?  Perchè  ti  lavi  sì  bene,  ma 
non  ti  mondi  . Defiffidal  male,  ma  non 
ne  defìlli  per  quella  via  di  altrettanto  di 
beneoppoffo. 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione  , per  cui 
Davide  chiegga  a Dio  che  lo  lavi,  e chieg- 
gaglìche  lo  mondi,  mentre  toccava  a Dìo 
bensì  fcancellare  riniquità;  ma  il  lavarli 
bene  da  effa,  e ilmondarfi,  nel  modo  di- 
anzi accennato  , toccava  di  ragione  all’ 
illeffo  Davide  ? La  ragion’ è , perchè  fi 
feorga  per  quella  via  la  preminenza  della 
Grazia  nelle  opere  da  noi  fatte  col  favore 
Aio.  E’ indubitato,  che  noi  dobbiamo  la- 
varci ( come  tu  dici  ) ed  é indubitato,  che 
noi  dobbiamo  mondarci  . Ma  noi  da  noi 
che.  polliamo  ? Polliamo  folamcnte  lor- 
darci ogni  giorno  più.  A purificarci  fa  d’ 
uopo , che  Dio  non  ci  Jafei  operar  mai  da  ' 
noi  foli,  ma  che  operi  egli  in  noi  llcffi  con 
elio  noi.  E però  noi  dobbiamo  femprea 
Dio  chiedere  che  egli  faccia  , non  folo 
quello  che  unicamente  a lui  tocca  , ma . 
quello  parimente  che  tocca  a noi  : Lava 
me  ab  iniquitate  meuy  peccato  meomunda 

me.  Se  non  è egli,  quel  che  ci  faccia  fare 
( benché  falva  ogni  volta  la  libertà  ) noi  da 
noi  non  faremo  nulla]:  Da  Domine  quod  jubes , s./iuj. 
^tubequod  vis. 

Quindi  offerva  la  differenza  . Perchè 
fcancellare  il  peccato  dalla  nollra  Anima  è 
un’opera,  la  quale  appartiene  tutta  a Dio 
folo , però  Dio  non  ci  comanda  mai  , che 
noi  facciamo  tal’opera,  ma  fol,  chepon- 
ghìamo  ad  effa  quelle  difpofìzioni  , che 
fon  dovute  dal  canto  noflro  , non  repu- 
gnando : Punitemini  igi/ur  , ó>  convertimi- 
ni  , ut  deleantur  peccata  vefira  . Ma  per- 
chè lavar  la  nollra  Anima  dal  peccato,  e 
il  mondarla,  è un’opera  comune  a Dio  > 
ed  a fioì  cooperanti,  col  noflro  libero  ar- 
bitrio, al  Divino  ajuto  ; però  talora  noi 
chiediamo  a Dio,  che  faccia  tal'opera,  co- 
me Io  chiefe  qui  Davide,  quando  dille  : La- 
va me  ab  iniquitate  mea,  ^ à peccato  meo 
munda  me  : e talora  Dio  ordina  a noi  che 
la  facciamo.  Vuoi  l’ordine  di  lavarli?  La- 
va m malitia  cor  tuum  lerufalem  , ut  falva 
fiat . Fu  detto  p.r  Geremia  4.  14,  Vuoi 
r ordine  di  mondarli  ? Ab  omni  deliClo 
munda  cor  tuum . Fu  detto  per  l’ EcclefialU- 
co  18.50. 

Guarda  frattanto,  in  ch.e  tu  habbia  da 
porre  tutto  il  tuo  fliidio  . L’hai  da  porre 
in  lavarti  bene,  e in  mondarci  nel  modo 
cfpreffo  . Del  rimanente  ( che  è la  fean- 
ceilazìon  del  peccato  ) lafciane  intera- 
mente la  cura  a Dio,  fenza  dar  luogo  al 
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Demonio,  quando  quelli  vuole  inqiiteurtì  giunga  a fcgnodi  levare  da  te,  come  già  li 
con  vani  dubbi,  fe  Dio  ti  havrà  perdona-  dille,  qualunque  minimo  attacco  ad  untai 
to,  o non  perdonato . Fa  tu  quelle  parti,  peccato,  e qualunque  minimo  amore,  au- 
le quali  toccano  inlieme  a Dio  , inlieme  a zi  di  convertirlo  in  odio  perietto;  pCut.iCj. 

te,  e lafciaaDio  quelle  cbe  toccano  per  t»ttmodieh»hii,  ér  oiominunu  fam . Qjsell’ 
contrario  a Dio  puramente  . Hai  tu  da  odio  tenuto  vivo  farà  , che  gli  abiti  cat- 
fofpenare  che  non  le  adempia?  tivi  non  folo  s' indebolifcano  quanto  pri- 

Confiderà,  come  lo  fcancellareil  pec-  ma,  ma  ancoraceflìno;  e farà  ancora  che 
cato  dall'anima  è un'opera,  che  non  li  la  concupifcenza  ribelle,  non  dirò  cedi  , 
fa  a poco  a poco,  ma  tutta  a un’ora  con  ma  almeno  s'indcbolifca  , Ccchè  pili  non 
l'infulion  della  Grazia  giullificante  . Non  ardifca  d'infolentire.  Ma  come  potrai  te- 
cosi  però  il  lavar  l’Anima  dalle  reliquie  del  ner  sì  vivo  un  tal’ odio,  fe  nontornando 
peccato,  eil  mondarla.  QueAa  è un' ope-  a chiederlo  fempre  più  con  ridire  a Dio: 
ra,  che  li  pub  (ar  Tempre  più . Perchè,  fe  Amplìkt  lmi»me»biaiquii»iemi», 
allora  il  peccatore  lì  lava  , quando  li  a;u-  mnmt$  manda  mtì 

ta  a togliere  da  sè  qualunque  attacco  al  Conlidera,  che  la  maggior  lavanda  dell’  IV. 
peccato,  e qualunque  amore  per  minimo.  Anima,  eil  maggior  mondamento,  che  ha 
che  egli  ha:  e fe  allora  h monda  , quando  podibile,  non  è quello  che  noi  nella  Con- 
procura in  oltre  di  convertire  qualunque  Icflione  poniamo  dal  canto  noflro  con  gli 
amore  al  peccato,  e qualunque  attacco  , atti  più  volte  detti , uuantunquc  anche  que- 
inodìo  implacabile,  col  formare  ) come  Ho  ha  di  neci  fli'à  . E’ quello,  che  ci  deri- 
già  h dilTe  ) atti  oppohti  di  virtù  ; qual  va  dal  preziohllìmo  Sangue  di  Crillo  No- 
dubbio  v’è,  che  non  può  mai  cibfarhtan-  Uro  Signore  morto  per  noi,  da  cui  viene 
to  che  baili?  Però  tu  vedi  , che  Davide,  anche  a prendere  la  Tua  forza  tutto  ciò  che 
quando  chìefe  la  fcancellazion  della  colpa  , da  noi  h ponga  ; Sangui/  Chnfliy  q-ii  ptr  Heb  v 14. 
non  altro  fece , che  dire  a Dio  femplicif- 1 Sfiritnm  SanQnm  ftmnipfum  tbiuìir  imma- 
limamente  , dtlt  inìquiiatim  meam  ■ Ma  | tulatum  Hat  , tmnndaiit  canfcitmiam  na- 
quando  chiefe  il  lavamento  predetto  di  (c  flram  ab  aperibmi  mnrtHU  , ad  fetviendam 
medehmo,  e il  mondamento,  non  fu  con-|  Dta  vhiemi  . Pirò  chi  mai  crederà,  che 
ma,  manda  ma  , ma 
i Ampliàr  lava  ma  , 
ampliai  mandami,  domandando  a Dio  con 
ciò  grazia  di  fare  più,  e più  lenza  termine 
tutto  quello , che  conofeeva  di  poter  anche 
fare  a tanto  Tuo  prò . 

E tu  impara  con  tale  opportunità  quello 
cheh  ricerca  a lavare  ben  1’  Anima,  ed  a 
mondarla,  quando  ci  accolli  ai  piedi  del 

Confellore.  Credi  forfè,  che  balli  dirgli  i nero  ancora  gli  antichi  a giuftiheath,  fecon- 
peccati  giiihi  ? Nò  . Il  maggiore  Audio  ha  do  quella  fede,  chchebUero  inCrillo,pro- 
ha  porh  in  deteAar  quei  peccati , inabbor-  meAo  al  Genere  umano  per  Salvadore  . 
rirli,  in  abbominarli:  altrimenti  non  ti  fa-  Ecco  però  quello  che  principalmente  hai 
rai  sì  collo  rizzato  fu  da’ piedi  del  Sacerdo-  da  fare  quando  tu  vuoi  confrAarti . Non  pa- 
té, che  tornerai  a commetterli  come  prima,  godi  quel  dolore  chepruovi  de’ cuoi  prc- 
Nè  è maraviglia.  caci  dentro  il  cuor  tuo,  gli  hai  tutti  da  affo- 

Ogni  peccato  lafcia  nell’ Anima  dietro  gar  nel  Sangue  di  Grillo , dicendo  a lui  con 
sè  due  effetti  terribiliffìmi . Uno  è quello  hdiicia:  Ampliai  lavarne  ab  ìniqairata  maa, 
degli  abiti  cattivi  perciò  contratti , che  por-  dràpeecaia  mea  manda  ma.  Perchè  , fe  il 
tano  facilmente  alle  ricadute  . L'  altro  è hnc  principaliffìmo,  per  cui  CriAo  fparfe 
quello  della  concupifcenza  ribelle  , però  il  Tuo  Sangue  foprala  Croce,  fu  perpuri- 
avvalorata;  attefochè  quanto  qiicAa  vie-  hear  tutti  noi  dalle  nollre  colpe  : 
ne  più  foddisfatta  dal  peccatore  , tanto  à paceaeii  najlrii  infang,aina  fna  -,  qual  dub- 
pigfia  più  di  baldanza  fopra  di  effo  , c bio  v’è  , che  la  virtù  principale  del  Sa- 
più  di  balia.  Ora  a levar  qucAi  effetti  co-  gramento,  in  cui  h viene  ad  rffvctuare  una 
sì  terribili  del  peccato  dall'Anima  , non  tal  ptirihcazione,  provien  dal  Sangue  di 
baAa  che  il  peccato  ha  fcancellato  , me-  CriAo,  non  provien  da  quelle  opere , che 
diante  ancora  un  legittimo  pentimento  . noi  quivi  poniamo , come  difpohzionì  per 
Convien  chequcAo  pentimento  legittimo  altro  neceffariiflìm;  a confcguirla  ? vìrtai 


quando  il  Re  Divide  dille  a Dio  con  sì 
grande  affetto  , c tornò  a ridire:  Ampliai 
lava  ma  ab  iniqaitaia  maa , à piccata  mea 

manda  mai  nonalludefle  ognivoltacon  la 
particella  Ampliai  a qucAa  lavanda  tanto 
più  ampia  di  qualunque  altra  , e aqiirlla 
mondamento  tanto  più  alto,  che  ioqiiìdi- 
cea  , fatto  non  più  da  noi , ma  da  Gesù 
Aeffo?  Certo  è,  che  in  virtù  di  qucAo  ven- 


tento  di  dirgli,  lava 
vi  aggiunfe  V Ampliai 
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Sacr  amen  forum  , oriinantur  ai  tohnia 

peccata,  pr/cipuìeji ex  Jfde  Pa/pomt  ChriJU  . 

E però  quando  ti  confcrtì,  non  lafciarmai 
di  raccomandarti  con  qualche  affetto  ff^- 
cialcaGcsù,  cornea  quello  , il  quale  ha 
da  dare  tutto  il  loro  valor  foprann  aturai  e al- 
le difpofizioni  pur’anzi  dette . 

Confiderà , che  fe  ami  una  pratica  più 
prccifadaefercitarefuciò  nella  Confeiuo- 
ne , eccola  qui  data  in  breve  . Ricordati 
che  in  untai  Sagramento  fi  verifica  più  che 

mai  quello  che  di  Grillo  ci  lalciò  fcrittol 
Appollolo,  cioè  che  t%\\faUMse[lnobù sa- 
piemia  à Dea,  & lufiitia , & SanWficatto  , 
Redemp/io . Prega  però  prima  quivi  Ge- 
sù a voler  lui  fiipplire  ^teàìSapìenza  , col 

darti  lume  nell’ cfanie  che  fai  > non  fole  da 
rinvenire  ad  uno  ad  uno  tutti  i peccati  da 
te  commelTì»  ma  da  penetrare  ancora  la  lo- 
ro deformità,  per  dolertene  degnamente. 
Pregalo  a volere  lupplire  a tedi  Giuflìtìa, 
nel  Giudizio,  che  di  te  pigli»  quando  poi 
qiialReotiprefenti  dinanzi  al  Sacerdote  , 
cornea  tuo  Giudice»  per cflcre acciifatore 
veridico  di  te  ftefio,  con  propofito  fermo 
di  mutar  vita.  Pregalo  a volere  fupplirc  a 
tc  di  Santifieaxjene  perfetta  , quando  t in- 
chini a ricevere  dalla  mano  del  Sacerdote 
1' alToluzione,  che  è quel  grande  atto  , all 
apparire  di  cui  ha  Gesù  torto  da  rettituire 
all'Anima  tua  la  Grazia  fantificante  . Pre- 
galo finalmente»  che  voglia  fupplire  a te 
parimente  di  Redenzione,  neirefcguire  quel 
poco,  che  ti  fia  dato  di  penitenza  in  rifeat- 
to  di  tanta  pena»  a cui  fei  tenuto,  da  che 
fc  quel  poco  balla  , è perche  Gesù  con  ag- 
giungervi i menti  impareggiabili  del  fuo 
fjnguc,  viene  ad  elevare  quel  poco,  a va- 
ler tanto  di  più,  che  elfo  non  varrebbe  fe- 
condo fe,  fuoridei  Sagramento.  Ed  ecco- 
ti Gesù  veramente  fatto  per  te  , qual  volta 
ritti  confcrtì,  Sapientia  à Dee , & luftitia  , 
Òr  SanBificario , (j* . Quindi , tor- 
nando nuovamente  ad  immergere  tutto  te 
in  quel  bagno  preziofo  , adoralo  come 
illriimento  della  Divinità  , non  però  dif- 
giiinto,  qual'è  il  battone , rifpetto  al  brac- 
cio, che  Io  maneggiai  macongìuntiffimo, 
qual’è  il  braccio  rifpetto  ai  capo;  e nuova 
mente  torna  altrtsi  a replicare  , Amp'.iìu 
lava  me  ab  inìquitate  mea  , ér  « peccato 
meo  mundame;  perthè,  fe  da  Gesù  , co- 
me Dio,  vicn  la  Grazia  del  Sagramenro  ; 
da  Gesù , come  uomo , viene  l’applicazione 
di  detta  Grazia. 


VERSETTO  IV. 

Queniam  iniqtùtatem  meam  ego  eegnofeo  , ÒT 
peccatum  meum  conera  me  ejl femper , 
Pfalm.  jo.  4. 


Confiderà  , come  chiedendo  Davide  I» 
un  perdono  sì  alto  della  fua  colpa, 
parca  che  per  ottenerlo  dovette  in  prima 
rapprefentarcaDlo,  quali  titolo  fufficien- 
te,  il  dolore,  che  egli  già  ne  provava  nel 
cuor  contrito,  e non  rapprcfcntargli  la  co- 
gnizione:  aitefochc  ad  un  tal  dolore  era 
confeguentc  il  perdono  ( per  le  promette 
infallib  II  da  Dio  fattene  di  Tua  bocca)  non 
era  confeguentc  alla  cognizione  che  egli 
ne  bavette . E pure  Davide  non  gliene  addu- 
ce il  dolore,  gliene  adduce  la  cognizione  : 
Qnoniam  iniquitatetn  meam  ego  eognofeo  . 

: Ma  chi  non  la , che  il  conofcerc  ben  la  col- 
'pa,  com’ella  và  conofcìuta,  non  può  Ha- 
! re  lenza  il  dolerfene  vivamente  ? Come  non 
'fi  piiòconolcer  ciò  che  fia  Dio,  c nonio 
amare  fino  all’ultimo  fegno  : così  non  fi 
può  conofccreciò  che  fia  offclà divina,  e 
non  l’abborrire  fino  a quel  fegno.  medefi- 
mo,  al  quale  giunge  1’ amore  portato  a 
Dio  . Però  Uà  fcritto  sì  bene  : Qui  addi: 
feientiam  , addir  CT  dolorem  . Perchè  chi  '' 
è',  che  fi  dolga  aliai  del  peccato  ? Chi  fa- 
Un  ignorante,  al  fentir  dire , PcccatOvtt 
mette  a ridere  . E perchè  ciò  ? Perchè  è 
ignorante.  Non  lene  può  rendere  altra  ra- 
gione più  vera:  Ommt  peccane  efi ignorane. 

Ma  chi  fa,  cioè,  chi  fa  ciò  che  fia  peccato; 
chi  capìlce  la  fua  malignità , chi  compren- 
de la  fua  malizia,  ò che  dolore  non  pruo- 
va  / Grillo  nell’Orto  fudò  fangiie  alpen- 
firvi  . E pure  egli  penfava  ad  un  mal  non 
fuo  . Chefe  la  Icienza  è doppia.  L’un  a è 
del  ben,  l’altra  è del  male  : Scientia  boni, 

^ mé^Iia  ^$4$  addtf  fchntis^m  boni  fopra  la  Gen  s 
Terra  ad  un  peccatore, -che  fa,  add:t  òr 
dolorem  , perché  gli  fa  più  conofcerc 
quanto  fia  quello  che  gli  manca  di  bene, 

Er  qui  addir  feientiam  mali , addir  O*  dolo- 
rem  > perchè  gli  1-1  più  conolcere  parimen- 
te quanto  fia  quello  checgli  ha  di  m.ile  .Se 
vuoi  dunque  tu  daddovero  dolerti  del  mal 
commetto  , procura  ornai  di  conofcerlo 
fino  al  fondo  . La  lebbra  del  corpo  bada- 
va già  che  fi  fotte  conofcìuta  dal  Sacerdo- 
te. Non  COSI  la  lebbradeir  Anima.  Qje- 
llabifogna  che  fia  conofeiut.a  da  chi  I ha 
da  curare  , non  ve  n’ha  dubbio  ; ma  mol- 
to più  da  chi  defi.lcra  di  rellirne  curato  . 

E la  ragion’c,  perche  di.  Ili  lebbra  corpo- 
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rale  può  guarir  t*uomo  , quantunque  non 
s'attrilH  d*  eterne  rnfetto  . Ma  non  può 
uarìre  della  lebbra  fpirituale  > fe  non  ne  ha 
olor  Tornino  . E il  dolore  non  può  mai 
vantaggiare  la  cognizione  : le  và  dietro 
icmpreadtin  paifo. 

Confiderà,  come  non  è di  flupore  che 
un*  uomo  ST  illuminato  quaTera  Davide  , 
conoTcefTe  alfine  una  iniquità  tanto  enor- 
me» qiul  fu  la  Tua.  Lo  (iuporc^  è , che 
a conofcerla  fteffe  tanto.  E pur  così  fu  . 
VHIettc  oltre  a nove  mefi,  cioè  fino  a tan- 
toché natagli  finalmente  la  prole  fpuria  , 
andò  il  Profeta  Natano  ad  efporgli  rn  mo- 
ftra  ciò  che  da  sè  non  vedea  . Ma  forfè 
che  egli  non  Tapea  frattanto  conoTcere 
i falli  altrui?  Non  prima  egli  Tenti  dal  Pro* 
iòta  pur' ora  detto  , riferir  la  parabola  dì 
quel  ricco,  il  qtiale  , nef  dar  la  cena  ad 
un’OTpiti-,  fti  sì  crudo  , che  perdonando 
a tutte  It  Greggi  proprie  , Greggi  che  pur 
tanto  *Nigombravano  di  boTcagile  , corfè 
allacafetta  di  un  povero  , c gH  rapraviva 
forza  dal  feno  quell*  unica  Pecorella,  che 
quivi  havea  per  fiio  diporro  innocente  « 
énza  mirar  punto  alte  TpeTe,  e a gli  ffen- 
ti,  all*  amore  da  quel  mtfchino  impiegati 
nel'mmicarla  jiton  prima,  dico,  E)avKfc  fen- 
tì  ciò,  che  accefo^di  furor  fommo,  dichia- 
rò quel  fellone  elTer  reo  di  morte  ; Vivit 
jicffùnnjy  ^MonhtmFiliusmorth  «fi  vir  y q%ti 
ftd/bee.  E pure  di  sè,  che  tanto  peggio 
havea fatto,  nondicea  nulla  . Anzi  quan- 
tunque egli  potefle  ben  vedere  in  quelcafo 
delineato  con  colóri  vivifiìmi  il  fiio  mil^ 
fatto  , nc  pure  il  vide  , nè  faria  giunto  a 
vederlo,  fc  il  Profeta  non  glielo  havefie 
/piegato , con  dirgli  poi  chiaramente  : Tu 
' ’>,»  illè  vir  . Maledetto  Amor  proprio  ! A 

eh” grado  di  cecità  fk  condurre  anche  gli 
uomini  più  perfetti , ove  gli  dian  luogo  ! 
Etuno'D  inorridirci'?  Mira  come  bene  fai 
fcorgere  quanto  gii  altri  han  di  difettofo  . 
Madov’c  che  conofcite?  Mcrcecchèufci- 
to di tcjcome un  vagabondo,  vaidiffipam 
doti  in  tutto  ciò  che  hai  d’intorno  di  diffra- 
zioni , nè  mai  rientri  in  te  ftefifo , a riflettere 
alquanrofopradiie,  come  fi  conviene  . E 
pure  quella  è là  maggior  perfezione  dell’ 
Anima  ragiotrcvole , haver  virtù  di  riflette- 
reinfemedefima,  d'efaminarfi,  difeuterfi, 
ponderare  qual  vira  meni  : che  è quello  , 
chenon  pofiono  fare  i Bruti.  Che  ti  gio- 
verà dinanzi  a Dio  poter  dire  : Iniquitatem 
Alitnarfrep  eogn<rfc«>  Ti  gioverà  poter  dire; 
Cognofeo  fntum . 

Confiderà  , Davide  tardò  vcra- 

mente  molto  a cono/^ere  )1  propri©'  fallo^ 


ma. poi  compensò  la  tardanza  delP  opé^ 
ra  con  la  forza  . Però  non  prima  hebbe 
detto:  IniqmirAttm  mtmneg»  etgnofeoy  che 
potè  foggiungere  tofto  di  verità  : Ftpee- 
cAtum  mmm  ctntrA  me  efl  ftmptr  ; canto 
reflò  fubito  colmo  di  dolor  fiero  al  rap> 
prefentarfi  ciò  che  peccando  havea  fac- 
to . Nè  tal  dolore  fu  dolor  momenranco , 
qual  impeto  di  burafea  , che  quanto  è 
più  furiofà  , tanto  è più  rapida  h fu  per- 
petuo , fu  permanente  , tanto  che  il  mv- 
fcro  Re  portò  poi<»  finché  viffe  , dinanzi 
a sè  P immagine  di  fe  ftefifo-  ribcUe  a Dio  . 

E tutto  ciò  dice  egli  neV  dire  : PeecetHm 
mt$tm  ««Afra  me  efl  femper  . Dice  eontrm  y 
in  fenfb  di  eor/tm(che  tale  è la  forza  di 
delta  voce  : ite  in  CAffellum  q«ed  eontrm 
vet  efl  ) per  dinotare  che  egli  fempre  ha- 
veadinanzi  a sè  la  Tua  colpa  : Doler  mem 
in  eonfpeUu  meofemptr  . E dice  eontrA  , in 
fènfo  di  mdverfìuy.  per  dinotare,  che- non 
Phavea  dinanzi  a sé-,  come  oggetto-  a lui 
nulla  grave,  ma  come  oggetto  che  gli  mo> 
vea  Tempre  guerra-,  qual  fuo  nimico  , di- 
venuto implacabile  in-  affaltarJo  : Totm 
dio  vereeundiA  meA  eontrA  me  efl , eem- 
fitfie  faetei  met  neperuit  me  y m voce  expre» 
brAatisy  dr  oilequentity  À/ecie  inimici,  dft 
perfeqmenttf, 

£ qui  due  Iòne  gH  avvertimenti  , cho 
tu  hai  da  notarti  a profitto  proprio  , fe 
vuoi  procedere  da  penitente  perfetto  .. 

Il  primo  , di-  non  deporre  giammai  dalla 
rimembranza  la  malavita,  che  tu  mena- 
fti  ; Fonite  cord»  veflrA  fnper  vims  vtflrAt  . - ^ 

Non  già  di  modo , che  tenghi  a mente  i- 
peccaci  in  particolare  da  te  commeflt , ma 
foie  in  genere.-  Onde  è r che  Davide  non 
dice , le  ben'olTcrvi',  che  fempre  fteffe  di- 
nanzi a lui  il  fuo  adulterio',  o il  fuo  aifjf- 
finamento  , ma-  il  fuo  peccato  : PeccAtut» 
meum  eontrA  me  efl  femper  . £ ciò  per  due 
ca{M  : prima  , perchè  il  penfare  a i pcccaà 
in  particolare  non  fempreèiuile  talora  è 
anzi  di  danno  , per  li  fantafmiche  fveglia* 
no  nella  mence,  quali  pitture  immoddie. 

Poi,  perchè  quello  , che  nel  peccato  hai 
da  deteftar  fopra  tutto,  non  è la  malizia 
fpeciale  di  quel  peccato,  ma  la  generica  y. 
che  è l'cffer  quel  peccato  d'  offefa  a Dio  . 
Onde  è,  che  Davide  quando  al  favellar  di 
Natano  rientrò  in  fe  fteffo , non  Teppe  altro- 
ché dire,  fe  non  PtccAvi  Domine  Qyefto- 
fu  ohe  tanto  il  ferì  ..  Potea  dir  facilmente' 
più  altre  cofeuna  non  glielo  permettendo  la 
piena  dclTuo  dolore , tutte  l'epilogò  in  due 
parole, che  ben  pcTatc  equivalevano  a mol-- 
te.- Cosi  tu- parimente  qualimqiie  volta 

vuoi 
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■vuoi  muoverti  a penitenia,  tibaliiclòi  ri- 
cordare a te,  che  farefli  in  offender  Dio  i 
hctiuum  meum  tomr»  mt  tfi  femptr  . £ ciò 
pigliando  il  Cffnfr/fìn  fcnfo  di  cormm. 

Il  fecondo  avvertimento  fi  è , che  tu  non 
hai  da  cenere  dinanzi  agli  occhi  il  tnopeo 
cato  , come  un'  immagine  morta  , che  , 
benché  ha  di  Dragone,  non  tiatterrifce.  L' 
bai  da  tenere  a giiifadi  un  Dragon  vivo  , 
che  fé  ti  miri  anche  immobile  , ti  con- 
quide. Or  che  fard,  fc  ci  h avventi  alla 
vica>  E pollo  ciò,  qualor  cu  dici  : Put»- 
rum  mnm  etntrm  mt  tji  femftr  , non  hai 
da  pigliar  quel  ccmr»  nel  foto  fcnfo  di  e«- 
r»m,  ma  in  quel  di  «dver/ù , con  figurar- 
ti di  tenere  il  peccato  dinanzi  a gli  occhi 
agnifadi  un  Dragonaccio , che  canto  male 
tihafacto,  e che  tanto  ancor  può  fartene 
nuovamente  , fe  tu  non  badi . Quindi  , 
come  egli  (la  Tempre  intento  per  muove- 
re guerra  a te , così  tu  vicendevolmente  hai 
da  ilare  intento  fempre  per  muovere  guerra 
aluiihcchèaltempo  medefimo polli  dire: 
Pecentum  mnim  tmr0  mt  tfl  ftmftr:  ir 
ftmftr  etntr»  fttciUHm,mtKm  . Guai  a 
quegli  infelici , che  in  vece  di  tenere  il  pec- 
cato dinanzi  a gli  occhi,  lo  tengono  del 
continuo  dietro  le  fpalle.  Quelli  fon  quei , 
che  nè  punto  rimediano  al  mal  palTato  , nè 
polTono  ripararli  mai  dal  futuro  , benché 
tomiìneme. 

VERSETTO  V. 

TiiìftUftctMviì  if  mrlurn  etr»m  ttfteì , ut 
juftifitrrù  in  ftrmtniiut  tmt  , 
vinctu  rum  jntlitnrii, 

Pfal.  f 0.  f. 

Confiderà  , come  volendo  Davide,  a 
forza  di  dolor  vero  , efagerare  , o 
almeno  efporre  con  fedeltà  tutto  il  male  , 
chendivafi  rinfacciare  dal  fuo  peccato,  te- 
nuto peipetiiamente  dinanzi  a gli  orchi  i 
parca  che  non  dovefle  mai  dire  a Dio , di  ha- 
ver  prevaricato  a luifolo  : Tiii  foU  ftecn- 
vii  ma  dirgli  di  bavere  ancora  prevaricato 
contra  più  altri,  come  appare  dall  adulte- 
rio , e dall  alfa Ifmamento,  di  cui  pur  troppo 
già  conofeevalì  Reo.  Ma  noti  bene,  e ve- 
drai com'egli  dille  il  più,  che  potelTe  dire. 
£ prima  egli  dilTe  ri'èi;  ma  perchè  ildilfe  f 
perchè  non  porca  dire  /«/«.Chiunque  pec- 
ca, và  a Icrircpiù  direttamente  ora  Dio, 
ora  il  proflìmo , ed  ora  se.  Ora  Dio,  co 
me  fanno  gliemp),  ora  il  prolfimo  , come 
fanno  gl  in  qui , ed  ora  sé  folamentc , come 
fa  qiiallifìa  leinplicilfÌTio  Peccatore . l’olio  j 
i.ivn  ’.'/.’-’j  4 • 


ciò  , havea  ben  Davide  peccato  contro  di 
sé  in  molti  modi , e in  molti  contra  il  fuo 
proliimo , ma  non  havea  peccato  diretta- 
mente  mai  contra  Dio  con  alcuna  maniera 
di  facrilegio  ; e però  non  potendo  egli  dire 
a Dio  Ptetm/i  in  it , dille  liti  : perchè  chiun- 
que pecca , di  qualunque  modo  li  fia  , di- 
viene a Dio  tollo  reo , come  al  fuo  Giudice 
fommo,  o più  collo  foto  : Qui  ftcenvcrit  E'oé.it 
mihi,  dtltit  tum  Jtlitrt  mt» , 

Senonchè  , col  dire  a Dio  7tèty«f<  , non 
venne  Davide  in  verun  modo  a negare  di 
bavere  al  tempo  dello  offelì  ancor* altri  . 

Ma  che  fece  a Venne  ad  efprimere  quello  , 
che  a lui  nel  fuo  fallo  doleva  più,  ch'era  il 
poco  rifpetto  portato  a Dio . Stav,i  il  pen- 
fier  di  lui  canto  fempre  occupato  in  sì  gran 
conlìderazione , che  una  moglie  violata  , 
un  maritouccifo,  gliparean  nulla,  rifpeo- 
toaunDiovilipefo. 

Nel  rimanente  vuoi  tu  vedere  , che  il 
mifer  non  precefe  con  le  parole  fuddette 
di  alleggerire  l’enormità  del  fuo  fallo, ma  di 
aggrandirla?  OlTervachea  Dio  nondilTe: 

Tiii  ftlnm  fteenvi  . ma  Tiii  foli  , cioè  , 
tiii  , fxi  ftiut  ts . V elTere  folo  è pregio 
tanto  Angolare  di  Dio,  che  fuquad  Hn'ab 
antiquo  tenuto  il  fuo  nome  proprio  ; ^au/Iobia- 
ftttji  fnctrt  muttium  it  immuni»  ttnetftum 
ftmint,  nifi  tu  , jui  ftiut  ttì  E però  qual 
temerità  non  confcflava  in  ciò  David  di 
bavere  tifata  , peccando  ? Se  vi  folle  al. 
cun' altro  maggior  di  Dio , o almanco  non 
inferiore,  a cui  fi  pocelTe  appellare  , ri- 
correre, rivoltarli  dopo  il  peccato;  la  te- 
merità non  parrebbe  di  tanto  orrore  . Ma 
mentre  egli  è il  Giudice  folo  ; e confe- 
guenteroente  l'inappellabile  , ò che  au- 
dacia è mai  quella,  prevaricar  tante  leggi 
da  lui  preferitte  a note  si  chiare  I Ec- 
co però  come  Tumile  penitente  , ad  otte- 
nere il  perdono  dclìderato,  non  ellenuò  il 
proprio  fallo  , come  a te  parve  quando  egli 
dille  Tiii f»ti  fteenvi  ; più  tollo  l'amplifi. 
cò,  che  eia  vera  maniera  di  placar  Dio  . 

Tu  come  Tuli?  Piaccia  al  Cielo,  che  il  me- 
no che  ti  dolga  ne' tuoi  peccaci  non  lìa  I' 
offefa  divina,  ficché  cu  ti  penta  di  cHì  per 
qualche  finacco  chea  cene  lìa  provenuto , 
per  qualche  difeapico  , per  qualche  di- 
favventura,  ma  poco  , o nulla  per  lo  llrap- 
pazzo  di  Dio  , tuo  Legislatore  . Non  e que- 
ila  la  buona  regola  di  dolcili  ; Ef«  iixi  , 

Dtmmt  mtffrtre  mti\  fnnn  nnimttm  mtnm  , 

(jum  feetnviti’i.  Tal  eia  regola  a noi  pre- 
feritea da  i Saiti;  mala  praticata  da  molti 
non c gi.à tale. 

Conlidcra,  con  e alcuni  vogliono,  che  I!. 

Zz  ? Di- 
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Davide  diceffc  a Dio,  T ibi  fili  ptccnxi  , af> 
fin  di  itgnifìcargli , che, come  Re,  egli  non 
dovea  render  conto  del  Tuo  delitto  ad  al- 
tri chea  Ini,  e che  però,  placato  lui,  non 
rellavagli  a cercar  più  . Ma  ciò  varrebbe 
qualora  a Davide  fofTe  premuto  più  il  per- 
dati della  pena,  che  della  colpa  . Ma  chi 
può  crederlo  ? A lui  premeva  più  fenza  pa- 
ragone il  perdon  della  colpa , che  della  pe- 
na. Ed  a confeguire  il  perdon  della  colpa 
facilmente,  non  valea  nulla  l'allegare 
' indejpendenza,  che  eglihavea  daciafeu- 
no  , hiorche  da  Dio.  ConcioRìachè , Zia 
Olir  vero  che  i Principi  non  habbiano  fu  la 
Terra  chi  gli  gaftighi  ; fon  peròliberidatut- 
te  al  pari  le  leggi , eziandio  divine?  I loro 
adtilterjnon  fon  veri  adulteri  > lloro  afTaf- 
finamenti  non  fono  veri  alTafllnamenti  ? La- 
feiano  forfè  i Principi  in  tali  caft  d'cfTcr  col- 
pevoli , quanto  fieno  i privaci  ? Anzi  fono 
più,  per  lo  fcandalocheeHì  danno,  canto 
piùrovinofo,  quanto  più  viene,  qualTor- 
rentaccio  dall'  alto  . Se  dunque  diffe  a 
Dio  Davide  sì  contrito  , T/bJ  Jcliptttnvi  , 
noi  diffe  per  dimoflrarfì  quel  Re  che  egli 
era,  indipendente  da  ogni  altro  fuorché  da 
Dio  : lo  diffe  più  veri^milmence  per  dichia- 
rare a che  ecceffo  egli  era  arrivato,  mentre 
havendoafarcon  un  Dio,  che  è Giudice 
unico,  che  è Giudice  univerfale  , non  ha- 
vea  però  temuto  di  metterft  fotto  i piedi 
, ogni  Tuo  divieto.  Tibifeeenviy  fui/iliuts» 
£ tu  di  te  che  dirai,  dappoi  che  tante  volte 
fei  giunto  a fare  l'iffeffo,  e né  pure  appren- 
di il  mal  fatto  ? Dirai  per  ventura  che  Dio  , 
fe  è Giudice  fole,  è Giudice  ancor  pietofo  ? 
Anzi  egli  é pietofìffìmo . Ma  ciò  che  vale  a 
fenfare  la  tua  Roltizia  ? Se  egli  é pietofo  , 
tieni  fempre  a memoria,  che  egli  anche  è 
folo  • qmidfgo  firn  foìtu  , cioè  è fo- 

la 2 poterti  tifare  quella  pietà  , della  qual 
tu  Tei  bifognofo  dopo  la  colpa  : Sge  oeeidMmy 
Ibidem:  & rgo  viver»  fteism  , E fc  egli  neghi  di 
ufartela , dì  mefehino , che  fìa  di  ce  ? A qual' 
altro  fupplicherai  ? Quanto  più  ti  hdi  di  lui , 
perché  egli  è pietofo , canto  hai  più  da  te- 
' i’oc.i  meme , perchè  egli  è folo  : non  tìmebi$ 

/e  Domine  y quinfoluspius  esf 

Confiderà,  che  molta  in  vero  è l’audacia 
di  chi  difprezzi  i divieti  di  un  Giudice , qua- 
le è quello,  chefidicea,  cioè  folo  al  Mon- 
do ; ipfie  enim  foìus  eji  y ir  nemo  avertere 
poieft  cogi/Mtionem  ejut . Ma  quanto  è maggio- 
re quella  di  chi  non  contento  di  difprezzar- 
li,gli  difprezzi  in  oltre  fu  gli  occhi  di  lui 
medefìmo  ? E pure  tanto  confcfsò  di  sè  Da- 
vide , quanto  aggiunfc  : Er  malum  coram 
te  feti-,  ben’ intendendo  il  mefehino,  che 


per  quanto  egli  haveffe  cercato  glàdi  sfug- 
gitegli  occhi  degli  uomini  nelle  fcellera- 
tezzc  da  se  operate , non  però  havea  sfug- 
giti quelli  di  Dio.  E pollo  ciò,  che  altro 
potea  rdlare  ad  un  Reo  sì  mifero,  che  darli 
a Dio  per  convinto?  Inùnoa  tanto,  cheli 
habbia  a fare  con  un  Giudice,  foto  si  , ma 
non  informato,  può  rimanere  qualche  fpe- 
ranza  di  fcampo.  Perché  , fe  il  Giudice 
vorrà  rifapere  il  male  operato  dal  delin- 
quente, non  potrà  far  da  sè  folo:  havrà 
bifogno  di  accufatori , di  attori , di  tedi- 
monj  , fu  cui  fondarne  i procedi  . Ma 
quando  un  tal  Giudice  habbia  veduto  il 
malfatto,  con  gli  occhi  proprj , che  può  cer- 
car di  vantaggio?  Però  qui  David  diffe  a 
Dio  tanto  bene.  Et  malum  eeram  te  feci  y ne 
jufiifiterity  cioè,  ita  feci  , ut  jaflifieerit  in 
fermenibut  tuit  y ir  vincateùm  fudiearity  o 
iudicaveri/y  che  è tutt’uno  . Se  Dio  non 
haveffe  veduto  il  male  da  sè , giuHilìchereb- 
befi  nelle  fentenze , che  dà , in  fermenibus 
aliorumy  cioè  in  fermenibus  di  quei  , che 
lo  deponeffero  { non  in  fermenibut  fuit  . 

Ma  mentre  il  vidde  , jaft^atur  in  fermeni- 
bus fuh:  da  che,  a convincerei!  delinquen- 
te, qual  Reo,  e a comprovare  sé,  qual 
Giudice  giuflo  nel  condannarlo,  non  havrà 
Dio  bifogno  di  alcuno  , che  conmarifcail 
dì  del  Giudizio  con  atti  voluminofi  a giulli- 
fìcar  la  fentenza  di  dannazione  , che  fi 
promulghi  in  qualunque  caiifa . Sarà  badan- 
te ad  un  tal  Giudice  il  dire.Sò  tutto  ciò, che 
quedo  perfido  ha  fatto  j l' hò  veduto  io:  Ege 
fum  Index  , ir  Tefiit  , dicit  Deminut  . E ' 
un  Dio,  che  parli  così , non  ha  già  trion- 
fato? Nenvineee  eàm  fudiearis  ? Equedo  é 
ciò,  che  a fua  maggior  confufìone  volle 
efporquì  Davide  a Dio,  confeffandofi  ine- 
fciifabile.  Frattanto  tu  mira  un  poco,  che 
voglia  dire  il  peccare  ancora  in  legreto,co- 
me  fece  un  Re  tanto  accorto  . Cerca  pure 
le  tenebre  della  notte  ad  offender  Dio  . 

Chiudi  gli  ufei,  copri  i vetri,  ritirati  nel 
più  intimo  nafcondiglio  della  tua  camera  . 
Chchavraì  fatto?  Non  é quivi  Dio  forfè 
prefente  ancora,  quanto  fra  nella  Piazza 
madìma  ? In  emni  lece  ceuli  Domini  con-  Pior.it.  {. 
templantur  bonet , ir  males  . £ podo  ciò  , 
da  qualunque  luogo  giungano  i buoni  al  tri- 
bunale di  Grido,  da  qualunque  i cattivi,  ^ 
farà  tutt’uno.  In  qualunque  luogo  efli  l'heb- 
bero  a sè  prefente  nel  bene,  cheeflì  opera- 
vano, asèncl  male. 


VER. 
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VERSETTO  VI. 

tcei  ttum  in  tmetpiui  fnm  , 

Cr  in  ftttmit  ttnctpit  me  Mnter 
me.  Pf.jo.S. 

j OnE<icra  , come  quell'  enim  è una 

particella  concatenante  il  dilcorrofe- 
guence  col  precedente  < quale  ha  forza  di 
rendere  ragione  di  ciò , che  fu  dianzi  detto. 
Haveva  Davide  gii  cominciato  a diinollra- 
re  , che  Dio  nel  ghtdtcarlo  farebbe  rima- 
^ Éovittoriofo  al  fommo;  egli  vinco  : Vin- 
tee  eim  faiicnrìe  : ed  a dimollrarlo  , 
egli  haveva  addotta  in  primo  luogo  la 
pruova  maggiore  che  folle  polTibil  , che 
era  la  prefenza  del  Giudice  al  mal  commef 
fo  i MnJnm  eernm  te  feci  . E pure  di  ciò 
non  pago,  ecco  che  egli  fcefe  a dimollrarlo 
di  loprappiùcon  le  prefunzioni , le  quali  ri- 
fiiltavano  dalle  malvagie  inclinazioni  del 
Keo  : e però  loggilinle  : Ette  enim  in  ini- 
fuiituiine  eeneeftnt/kmt  & in  fecentit  een- 
eepit  me  Mnter  men . Quelle  prefunzioni,  a 
dire  il  vero , fembrano  al  tutto  fuperflue  . 
Concioflìachè  quando  il  Giudice  ha  l'evi- 
denza di  quel  delitto , fui  quale  ha  da  giudi- 
care , che  bifogno  ha  mai  egli  di  prefnnzio- 
ni  per  vincere  giudicando  ? Le  prefunzioni 
fupplifcono  alla  evidenza  , valendo  elle 
^ oe'  fatti  diibbj  di  prnove  , talora  mezze  , 
talora  piene,  fecondo  la  loro  forza  . Ma 
che!  Sapeva  ben  Davide,  che  ad  ottene- 
re miféricotdia  da  Dio  , non  v*  è la  mi- 
glior maniera , che  dichiararli  ognora  più 
teo  convinto  . E però  egli  non  curò  re- 
gole cali.  Alla  evidcnzadcl delitto, quan- 
tunque ballevolilSmaa  condannarlo,  vol- 
le , fe  non  altro  , per  Tua  maggior  con- 
fiilione  aggiungere  onninamente  le  prefun- 
zioni , e prefunzioni  al  certo  cerribiliflime  , 
mentre  egli  lì  confelàòsidilpollo  almale  , 
che  non  v'era  male  il  quale  collo  di  lui 
non  pocelfe  crederi  . Beati  quei  peniten- 
ti che  fan  cosi  Quelli  si  che  hanno 
giovata  la  via  Ecura  di  placar  Dio  . Che 
rf-  Il  può  valer  lo  fcufarlì  con  elio  lui  I Ciò 
che  vale  , è l'accnfàrE  : Preprer  nemen 
tunm  Demine pnpitinieTitpternti  mee  , mnl- 
tum  elfeetim^ 

..  Confiderà,  come  doppio  era  il  male  , di 
' cut  doveva  egli  effere  giudicato,  confor- 
JBÉ  fopra  aqeenqoin  : di  peccato  in  ordine 
asc,  d'iniquitàmofdine'^prOlfilHo. 'Ben^ 
dunque  tu  (foggiunfé  Davide  a Dio  ) ben 
dunque  tu  dovrai  vincere  in  giudicarmi  : 
rinett  cnm  jniicnrie  . ConciofCachc  qual 


prefiinzion  di  peccato,  e d'iniqiiicì  non 
dovrà  militare  contro  di  me  , poiché  in 
peccato  fono  flato  io  conceputo,  e conce- 
puto  altresì  nell' iniquità  ? Ette  enim  inini- 
^uitntibm  cenceptntfum , inptecntit  eente^ 

pitme  Mnter  men. 

Con  quelle  parole  convien  che  egli  ne- 
cefTarìamente  intendede,  o di  peccato  ori- 
ginale , nel  quale  i fuoì  genitori  Io  generai^ 
lèro , o di  peccato  attuale . Non  potè  in- 
tendere di  peccato  attuale  , mentre  egli 
nacque  di  legittimo  matrimonio  . Retla 
dunque  che  egli  intendefle  di  originale.. 

E quello  era  il  più  forte  a provar  l' intento. 
Perché  nellun  peccato  attuale  , benché 
gravìflìmo,  che  havelTero  i ftioì  genitori 
commcITonelgenerarlo,  havrebbe  trasfu- 
fa  in  lui  quella  difpofizione  sì  prava  che 
haveva  mollrata  nel  Tuo  gran  fallo  . Que- 
lla in  lui  derivò  dall'  originale . E la  ra- 
gion'é  , perché  gli  uomini  polTono  bensì 
generare  la  loro  prole  Emiglianteasènella 
fpecìe,  cioè  in  tutto  ciò  che  é comune  alla 
loro  natura  umana  , come  é il  peccato 
originale,  detto  però  gìullamente  Uneuer 
nnturt  i ma  non  polTono  generarla  limi- 
gliante  a sé  parimente  nell'  indivìduo , cioè 
in  quello  eh' é proprio  della  peribna  loro  , 
cerne  fono  mallimamentei  loro  atti  liberi  , 
buoni,  orei. 

Dunque  per  tornare  al  propoEto  : ec- 
co qual  preEinzione  addulTe  Davide  in  sé 
di  ogni  peccato,  e di  ogni  iniquità,  per 
enorme  ch'ella  fi  folle  : l' effere  flato  luì 
conceputo  in  quello  fconcerto,  che  é la 
fonte  di  ogni  iniquità  , e d'  ogni  pecca- 
lo . Quindi  è , die  quantunque  il  pecca- 
to originale  in  ciafeun  uomo  non  Ila 
più  che  un  foto  , conforme  a quello  , 

Ecee  Apiue  Dei  , eece  ftù  tellit  pectntnm 
rnnndt  ; con  tutto  ciò  non  parlò  d'  elfo  il 
Salmilla  nel  numero  Angolare  , ma  nel 
plurale , dandogli  il  nome  di  molti  , mer- 
cè che  dimoiti  nel  vero  egli  èia  forgente, 
anzi  é la  foigi  nte  di  tutti  ; Ette  enim  in 
imjnirntiint  eenteptne  fnm  , ^ in  pteentie  ìn.t-ie- 
tenerpit  me  Mnrer  men  . O’  che  bell’  arte 
dunque  é inai  quella  a farci  credere  rei  con 
facilità  . quando  ancor  le  acculé  a noi  date 
foffrro  dubbie.'  Or  che  farà,  quando  poi 
dì  piùfienochiarc?  ... 

Confiderà,  comeellendoìlpeccato  ori-  ' 
ginale,  di  cui  li  parla,  una  pravit.i  comu- 
ne a tutti  gir  uomini  ii>  genérSIf  part^  • 
(Aenonpoteffe  'addurfi  dunque  da  Davide 
come  prefiinzione  baflcvole  a provare 
lui  delinquente  in  particolare  . Altrimen- 
ti qual  dubbio  v'  è , che  qualunque  ito 

Zi  4 mr> 
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ino  per  Tanto  che  egli  lì  folTe  , potrebbe 
venir  ne’giudizjprcfumoreo  di  qiialiin‘]ue 
adulterio  , di  qualunque  afTaUìnamento  , 
mentre  egli  al  pari  degli  altri  uomini  fu 
concepnto  in  una  sì  Tregolata  diTpolizio- 
nei  qual' è quella  che  è pena  di  un  tal  pec- 
cato. Ma  nota  fottilmentcì  e vedrai,  co- 
me la  tua  oppofìzione  allora  havria  for- 
za, quando  la  prcfunzione  lì  toglielfedal 
Giudice  centra  il  reo,  ma  non  già  quando 
]a  prcfunzione  dal  reo  contrito  6 porti  ai 
Giudice. 

Havrcbbe  forza  l’ oppofizione  ora  fat- 
ta, quando  la  prefanzione  lì  toglielTe  dal 
Giudice  conna  il  reo,  attefoche  il  Giudice 
non  può  mai  giudicare,  anzinèpurfofpet- 
tare  che  alcun  lia  colpevole  di  veriin'  ec- 
ctlTo  attuale  ì perchè  egli  è uomo  conce- 
duto in  peccato  ; nè  può  mai  per  quello 
tolo  procedere  contro  d'effo  a tormento 
veruno  , quantunque  lieve  , anzi  nè  pure 
alla  carcere  , alla  cattura  . Ma  non  cosi 
' quando  la  prefunzione  dal  reo  contrito  lì 
adduca  al  Giudice.  Il  Reo,  che  fa  molto 
bene  quanto  egli  lìa  fconcertato  nell'inte- 
riore, per  la  ribellione  che  mollrano  le  Tue 
potenze  inferiori  alla  volontà,  la  volontà 
alla  ragione,  la  ragione  a Dio  , ò quanto 
può  da  ciò  cavate  d'indìzio  a credere  di  sè 
tutto  il  peggio  che  lìa  polfibile,  e a prote- 
ilarlo.' 

E‘  vero , che  da  tal  ribellion  non  può 
l'uomo  trarre  argomento  dì  haver  com- 
melTo  verun  delitto  attuale  dì  fdegno , di 
fcnfualità  , di  fuperbia  , di  che  che  - lia  , 
quando  fa  di  certo  il  contrario.  Ma  quan- 
do ne  £a  dubbiofo,  può  facililfimatnente 
inclinare  a crederlo  , perchè  ha  la  prefun- 
zìone  in  fe  Hello  contro  dì  sè  dal  malore 
innato.  E quando  il  delitto  £a  certo,  può 
iacililSmamente  inclinare  a credere  , anzi 
deve  anche  credere  fermanaente , che  egli 
foto  ha  la  colpa  di  im  tal  delitto  : Non 
h hanno  i compagni  cattivi  , non  l’ hanno 
i fuperiori  indilcreti , non  l'hanno  i fer- 
vidori  inconlìderat!  , non  l' hanno  i De- 
moni moleili , l'ha  P uomo  folo  , che  £ 
Lafeiò  fubornare  dalla  conenpifeenza  al 
(•  lual  eh'  egli  fece . Contufifcttai»f»bvnit  cer 

tHnm  . Vedi  però,  che  fé  Davide  nel  fuo 
fallo  ? Non  diè  la  colpa  alla  beltà  della 
donna,  che  Alla  pietra  d'inciampo  ; non 
alla  inconljder^zione , che  quella  usò  nel 
■ ‘ ■‘tJvarlt  ihliiogo  mal  chiufo  ,Tion  alla  facili- 
. - -tir  che  qucmi  hebbtl  nel 'cedere  ad  lllaft-, 
zemalconfìgliate';  non  ad  aleuta'  altra  di  ta- 
li ragioni  frhro'le  innanzi  a Dio:  la  diedra 
sé  folaincnte  ; DtxiitctfititraÀvtr/itmmt 


inìufliiiitmmtMm  Dcmint . Perchè  ben  làpe- 
vadì  bavere  dentro  di  sè  tutta  la  vera  ori- 
gine del  fuo  male:  Mnìitr  Unii,  lihiitprt-  j 
fi.  Aliti  vidtrit,  inttHndtc»dt-  M.is. 

rtt.  E come  dunque  tu  procedi  tanto  all' 
oppo£to , che  dai  lémpre  ad  altri  la  colpa 
delmalchefair 

Confiderà,  che  largo  campo  £a  quello  , IV. 
il  quale  a cefi  apre,  da  vivere  in  un  con- 
tìnuo efercizio  di  umiliazione  : Sprofonda- 
ti ben  dentro  te  medefimo , a rimirare  ciò 
chepur'orlìdicea,  cioè  che  dentro  di  te 
Aa tutta  interamente  l'origine  d'ogni  ma- 
le ; HHmUittio  rm*  im  medio  mi  . Ed  ò Mich.«.i4. 
che  origine immenfa , ed  indeficiente.'  Con- 
ciolfiachè  , quantunque  con  la  grazia 
Battclìmale  folle  a ce  riineAo  tutto  ciò  che 
il  peccato  originale  include  di  colpa  , vi 
fu  nondimeno  lafciato  affai  di  ciò  che  il 
peccato  originale  ha  feco  dì  pena  ; e 
tal'  è la  legge  del  fomite  , detta  legge  , 
perchè  non  efclude  veruno  , ( fe  non  è 
per  ìfpccìaliAimo  privilegio)  ma  legge  pe- 
nale, perchè  confi Ae  in  una  perpetua  bat- 
taglia, che  fa  la  carne  allo  fpirito  ; Sem- 
/«*  aliémleftm  in  memtrij  meir  , repufnnn. 
lem  Ufi  mentii  met  , cnfiivnntem  me  in 
lift  ftetnii  . Però  doppio  è l' affetto  che 
quindi  infòrge  dentro  di  te . Una  fomma 
ritrofità  al  bene  da  Dio  voluto,  cuna  fona- 
ma  propenfione  al  male  interdetto.  Mira 
per  canto  fe  in  quelli  due  foli  capi  bai 
dove  umiliarci  Se  non  folTe  l'affillenza 
divina,  a ce  meritata  unicamente  da  Cri- 
Ao  con  la  fua  morte,  che  farebbe  ora  di 
ce  > Qual  bene  farelli  nui  da  te  folo  , 
anzi  in  qual  male  non  precipitereAi  è An- 
novera, fe  puoi , quante  fieno  le  itKlina- 
zionì  perverfe  che  in  te  s'  annidano  , di 
ambizione,  di  aherigia,  di  gola,  d'impa- 
zienza, d'invidia,  di  avarizia,  diaccidia, 
d'impudicizia;  c da  ciò  l'argomenterai. 

Sai  figurarti  un  lerraglìo  vaffo  di  fiere  ? 

Quelle  che  quivi  albergano , fono  Orli , Eu- 
pi,  Leoni,  Tigri, Pardi,  Pantere  : e pu- 
re a neffuno  nuocono . Ma  fa  che  s’ alzi 
la  caterraca  , che  è l'unica  a tratte netU  . 
dall'  ufeìr  fuori  . O'  come  tutte  allora 
fegiiendo  il  talento  innato  , n'  andranno 
fubìto  quale  di  qua  , c quale  di  là  , ad 
isfogarfi  ! Quella  che  tiene  a légno  le 
tue  palEoni  beAiali , è la  Grazia  del  Si- 
gnor, tuo  , la  qual  fi  oppone  all'  impe- 
to , che  effe  fjmno.  p«  coqfegiùro-tUB^-  " 
^’jilJCTtà'flon' oò^Iua  *:  Snlvnier  ptaernr  in  ific,..  . 
e»  murui  ,-  'ó*  mniemttrnle  . Mumi  con  la 
grazia  interiore  , nmemnrtìe  con  la  grazia 
elletiorc-  t'aiu,  chetale  ollacolo  c'ada  a 

terra 
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terra  »■  come  ben  puoi  fare,  fc  vuoi.  Mifc- 
roicf  Dove  mai  non  ttàfcorreranno  ? 

EqMclloòciò,  che  fcmpre  ha  parimente 
da  mantenerti , non  folo  umile , come  fin’ 
ora  fi  è detto  , ma  palpitante  . Perchè  la 
legge  del  fomite  dura  Tempre  finché  fi  vi- 
ve ( che perb  altresì  è detta  legge,  adiftin* 
zione  di  quelle  ordinazioni»  che  fono  a 
tempo)  c quantunque  con  la  mortificazio- 
ne fi  vada  a poco  a poco  debilitando  la  mi- 
fera tirannia,  fotto  cui  ci  tiene  , non  però 
manca  mai,  fe  non  con  la  morte.  Dunque 
finche  vivi  hai  da  temere  continuamente  di 
te  : Serva  timorem  Domini  , in  ilio  ve- 
terafee  . E fe  alcun  di  ciò , o fi  ftupifee , o 
ti fchcrnifee , o ti  chiede,  perchè  sì  temi  ? 
rifpondi  pronto  : "Ecce  enim  in  inijuirari- 
bus  conce  p/us  fum'.  Cr  in  peecaiis  concepii  me 
mater  mett  . Non  èquefta  ragion  ballcvo- 
le  a far  tremare  ancora  i gran  Santi  '? 
’ Kon  ejì  pecemum  quod  faeiat  homo  , quod 
non  pojjfit  facete  alter  homo . E perchè  ? per 
quelto,  perchè  fiam  tutti  d’  una  medefima 
creta  frale. 

Confiderà,' quale  fu  la -ragione'^  per  la 
qual  Davide  a dichiararli  conceputo  in 
peccato  , voleflTedire;  in  peccatis  concepii 
meMatermea . A parlar  giufio’,  fembrache 
anzi  dovclTc  dir  Parer  meus  , perchè  il 
peccato  originale  vienè  in  cialcundi  noi 
trasfufo  dal  Padre  , non  dalla  Madre 
Peccatum  originale  non  contrahitnrì  Maire, 
s -i.  y ,/ fedi  Patte.  Viene  trasfufo  dal  Padrcj  per- 
chè  il  Padre  è colui,  che  prelTo  noi  follie- 
ne  il  luogo  di  Adamo  » nel  qual  pec- 
cammo, come  dìfeendenti  nel  capo  : non 
viene  trasfufo  in  noi  dalla  Madre  , perchè 
la  Madre  prelTo  noi  folliene  il  luogo  di  Èva , 
in  cui  non  peccammo  . A che  dunque  dir 
Matermea?  A che  dirlo?  A provare  lafua 
intenzione  . L’  intenzion  di  Davide  era 
(come  hai  qui  udito  ) di  dichiararli  incli- 
natillìmo  al  mate  . Ora  1*  inclinazione  al 
male  non  confille  in  ciò, 'che  il  peccato 
originale  ha  di  colpa  . Confille  in  ciò  , 
che  il  peccato  originale  ha  di  pena,  che  è 
)a  ribellione  della  Carne  allo  Spirito  : rgi- 
tur  ego  ipfe  mente  fervh  legi  Dei  : carne 
autem  legi  peccati  . Perchè  vuoi  dunque 
tu  , che  Davide  bavelle  più  tcllo  a d«r 
Pister  meusy  che  Matermea}  E’ vero  , che 
il  peccato  origmale  viene  in  noi  tra-rfufo 
«blPadre,  matrasfnfofecondociò , che  il 
peccato  originale  ha  di  colpa  . E fu  ciò 
Davide  non  potea  fottdare  gìullamente  le 


tool.?; 
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potea  fondar folamentefii ciò,  che  il  pec- 
cato originale  ha  di  pena  , perfeverante 
dopo  la  fcancellazione  medefima  della  col- 
pa, cioè  fu  la  Carne  indomita  , ed  info- 
iente. Ma  chi  non  fa,  che  la  Carne  indo- 
mita, ed  infoiente  viene  in  noi  dalla  Ma- 
dre , più  che  dal  Padre?  E però  tanto  più 
ragionevolmente  volle  dir  Davide  , in  pee- 
eatis  concepii  "me'  Mater  mea  , che  Pater 
meus.  O’ te  beato,  feti  alfuefarai  a prefu- 
mere  di  ce  femore  il  peggio , eh  e fia  polfibi- 
Ic  , e a protefiarlo  / E ben  lo  pnoi  fare,  fin- 
ché non  ti  cada  giù  la  fpoglia  mortale , cioè 
quella fpoglia infetta,  delia  qual  folli  ve- 
llito  ancora  tu  da  tua  Madre,  al  pari  d'  ogni 
altro.  ' • n • ^ 

VERSETTO  VII. 

Peci  énim  veritatem  dilexifti  : incerta  , 
occulta  fapientìa  tua  manifeflafti 
ntihi,  Pf.jo.7. 

C^Onfidera  ',  come  a placare  Iddio 
j maggiormente  , Ra  fifìfo  Davide  a 
non  volere  allegare  punto  di  feufe  a prò 
fuo,  ma  più  collo  acciife,  feguendo  a di- 
moRrarfi  più  che  mai  reo  , tanto  chiaro  , 
tanto  convinto,  che  non  gli  rcRi  altro  ri- 
fugio, da  quello  dapprima  chieRo,  che  fu 
la  Mifericordia  Divina  , ufeita  dai  limici  ; 
Miferere  mei  Deus  fecunduin  magnam  mire- 
ricoriiam  luam  . Óra  havendo  egli  già 
confeRato,  che  Dio  non  potea  non  vin- 
cere in  giudicarlo , mentre  all*  evidenza  del 
fallodasè  commeRo  , fi  accordavano  in 
oltre  le  prefunzioni,  che  egli  a fua mag- 
gior confufione  vi  haveva  aggiunte  ; vuole 
ora  rimovere  i pregiudizi , imputabili  alla 
fentenza . 

Due  pregiudizi  pnò  incontrare  non  di 
rado  il  Giudizio , il  qnale  fi  formi  a con- 
dannazion  di  qualcuno.  L’uno  dalla  ban- 
da del  Giudice' , I'  altro  dalla  banda  del 
Reo.  Dalla  banda  del  Giudice  , può  eRe- 
rc  la  palfione  , o altro  interefle,  chefii- 
bornatolo , gli  faccia  forfè  precipitar  la  fen- 
tenza , o aggravarla,  o arbitrarla  più  dei 
dovere . E qucRo , dice  a Dio  Davide , non 
può  Rare  : Ecce  enim  Veritatem  dilexifli. 
Dalla  banda  del  Reo,  può  eRerc  l’igno- 
ranza , la  quale  il  remla  almeno  degno  di 
compaRìone,  fe  non  di  grazia.  E nè  anche 
qaeRo  può  Rare  , ripiglia  Davide  : Incer- 
ta enim  , cV  occulta  fapienriitut  manifefìa- 


I. 


file  prefiinzioni  contro  di  sè  , perchè  la  ' fli  mihi  .Tale  lembra  ri  fenfo  più  atto  a 
colpa  gli  era  Rata  rimcRa  già  nella  Gir-  concatenare  tra  sè  queRi  tré  verfetti  ,*  e 
coacifione  , fiinboro  del  Battefiitio  . Le  che  fi  -concatenino  inficme  , par  moho 

gitt- 
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giuflo  , mentre  la  pjrticclla  »oi»i , portata 
nel  fecondo  di  loro  tre,  iterata  nel  terzo, 
dimofira  che  ambo  cofpirano  a rendere 
la  ragion  di  ciò  , che  fu  detto  dal  Salmi- 
Ila  nel  primo,  cioè  che  Dio  dovrebbe  del 
tutto  vincere  in  giudicarlo  : yiatet  dm 
juiictrit , 

Tu  frattanto  impara,  da  ciò  a trovar 
Tempre  ragioni  da  efaltar  tutti  i Giudizj  Di- 
vini, ancora  quando  rielcono  a tegravoli, 
, e non  da  riprovarli,  e non  da  riprendergli  , 
come  pur  rrofpo  giungono  a fare  talora  al- 
cuni cervelli  queruli,  o più  tolto  prefun- 
mttitmpulici»  mutrnd*- 
rt  f dicit  £ non  fi  fa  quanto  egli 

ama  la  verità  f l'ama  al  pari  di  le  medefi- 
mo  : onde  non  lolo  1’  ama  cornetta  noi 
fanno  ancora  i(£tidiciretti,  ma  non  può 
non  amarla  ; da  che  a Dio  tanto  farebbe 
il  dclillere  dall'amare  la  verità  , quanto  il 
I.  Timo,  defillere  dell'amare  fe  IlelTo  : 1^*  /um  veri- 
" rar.  E fe  è cosi,  chi  potràmai  fofpetta- 
re  , che  da  quella  egli  dilcollifi  pure  un 
pelo  ne*  liioi  Giudizj  ^ ft  iffum  »en 

fOléfl. 

Confiderà  , come  la  Verità  è una  Virtù 
rrafcendente,  la  quale  entra  in  tutti  gli  af 
fari  ben  regolati,  fe  non  che,  fecondo  idi- 
verfiafiFari,  ella  prende  diverfi  titoli  . Nel- 
le Scuole  ha  nome  di  fcienza  i nel  favella- 
re , di  veracità  ; ne'  collumi  , difchiet- 
tezza  ; nel  converlàre  , di  finceiità  i nell' 
operare  , di  rettitudine;  nel  contrattare, 
di  lealtà:  net  conlìgliare,  di  libenàmell' 
attener  le  promelTe,  di  fedeltà:  e così  n«' 
Tribunali  ella  ha  l’inclito  titolo  diGitilli- 
zia  , che  è una  collancillìma  volontà  di 
dare  a ciafciino  ciò  che  gli  Ila  dovuto;  fe 
bene  , bene  ; fe  male  , male.  Ecco  dun- 
que ciò,  che  vuol  dire,  giudicare  fecondo 
la  Verità  . Vuol  dire  giudicare  fecondo  le 
pure  tegole  di  Giullizia  . E così  farà  Dio: 
(i-r.,,.-.  btiitdit pùfuìtt  mVtTÌt»tt fu» t nonm  tiit- 
»»  , ma  i»  fu»  ; che  èlacoflitutivadilui 
medesimo;  tanto  epura.  E tu  potrai  Ila- 
re a una  regola  sì  tremenda  > Non  guardare 
alla  regola,  che  DiofèrbanelnollroMott- 
do.  Inqnello  nondà  egli  aciafcnnoqiiel- 
to  , che  gli  è dovuto,  mentre  a molti  buo- 
ni dà  male,  a molti  mali  dà  bene.  Ma  per- 
chè ciò;  Perchè  in  quello  Mondo  Dio  non 
cighidica  , maci  efercita  , affine  di  pro- 
, var  la  nollra virtù.  Nell'altra  havremo da 
elTerc  giudicati  ; e però  allora  ciafeuno 
havrà  quello  foto  che  fi  farà  meritato  in 
tale  efercitamento  , fecondo  la  Verità  ; 
fe  premio  v premio  i fé  pena  , pena  , 
Non  lì  terrà  più  verun'altto  rifpetco  per 


mii'imo  che  egli  fia  , da  veruna  banda  : 

Vtrit»!  tu»  in  cirm/tu  ru»  , E però  qual 
dubbio,  che  Dìo  vincerà  giudicando,  vtit- 
et/  càm^Jicsrit  , mentre  non  fe  gli  potrà 
dare  eccezione  d’alcuna forte;  Si  pub  dare 
forfè  eccezione  alla  Verità  ; Dunque  né 
anche  potrà  darli  a'giudiz;  dclnollroDio  : 

Omiut  iuiijuutt  tfftUiit  et  fuum  ,-  rantoli 
conofeeran  chiari,  e calli!  £ tu  frattanto 
ti  fei  mai  pollo  a penfare  feriamente  den- 
troditemedefimo,  che  lia  di  te  , qualor 
tu  ancora  farai  giudicato  fecondo  la  Veri- 
tà > Fa  dunque  ora  del  bene  più  che  tu 
puoi  , ma  fallo  fecondo  la  Verità  ; non 
fecondo  l'apparenza  , non  fecondo  il  co- 
llume, non  fecondo  il  capriccio;  ma  fé- 
condo  la  Verità  da  Dìo  rivelataci  nel  Van- 
gelo . 

Confiderà  , come  chiunque  giudica  fe-  jjj 
condo  la  Verità,  non  foto  ha  da  por  men- 
te nel  Tuo  giudizio  alla  qualità  del  delitto, 
ma  alla  qualità  parimente  del  delinquen- 
te : attcfochè  quanto  quelli  fu  meno  feu- 
fabile  nel  filo  fallo  , tanto  fu  ancora  più 
reo  . Ma  chi  è meno  Icufabile  dichipec- 
ca  con  più  di  conofeimento  ; Stri/ut  fntnt 
velutitMtem  demioi fui , fji  nta  fucieat  t»m  , 
■v»ful»iùmu!tit  . Altro  è cadere  al  bujo, 
altro  è a lume  chiaro  . Ora  un  tal  lume  in 
Davide  fu  chiariffimo  . E però  volendo 
egli  provar  da  ciò  la  Tua  fellonia  mollruo- 
fa  , ricorda  a Dio  , non  per  vanto  di  sé. 
ma  per  confufione  , quanto  haveada  lui 
rifaputo  d'  imperfcrutabile  . Imrt»  , ó* 
ttcuìt»  fufintit  tu»  mutùftflufti  mibi.  E a 
dire  il  vero  , che  non  haveva  Iddio  rive- 
lato a Davide  di  Millerj;  Si  crede  , che  fi- 
no allora  a niun'  altro  tanti , conforme  il 
cenno,  che  fembrò  darne  il  medelìmo  Da- 
vide , dove  dillè  : Super  emuet  decenttt 
me  intellexi.  Ond'è , che  non  folo  a luì  dadi 
il  titolo  di  Profeta  fra  i Re  , ma  ancor  di 
Re  fra  i Profeti , 

Quelli  MiUerJpolTono  ridurfia  due  claf^ 
li  . Alcuni  fono  di  colè  non  contingenti, 
ma  necelTarie  , come  fono  in  Dio  tutte  le 
opere  dette  »d  intr»  , e quelle  erano  oc- 
culte a Davide  per  la  loro  fublimità,  fé 
Dìo  non  lì  degnavadipalelàrgliele:  Tra-  |obit  a 
hitue  fupieuh» de  eccultit.  Altre  fon  dì  cole 
non  necelTarie  , ma  contingenti,  come  in 
Dio  fono  le  opere  dette  ad  txrr» , dipenden- 
ti tutte  dal  Alo  libero  arbitrio:  e quelle 
a Davide  non  folatnente  erano  occulte 
per  la  fublimità  , ma  di  piùincerte  per  1' 
ambiguità  dell'  evento  , ficcomecole  ìn- 
dilfcTcnti  dì  natura  loroafiiccederc  , e a 
ncufucccderc.  E tanto  luna,  quanto  Tal- 

tre 
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tre  havea  Dio  rivelate  a Davide  fcnza  fine  ; 

Intttttky  & cceultA  fafitn/i»  tua  mAnifefiA^i 
mihi  . Delle  prime  n’è  faggio  la  Generazio- 
ne del  Verbo  , si  chiaramente  erprefla  in 
quelle  parole  , che  David  fentì  dirgli  4al 
Padre  Eterno  : In  fpltniorihut  SAnQotnm 

ve  109.  j mmflMci/trum'gMHiit.QcWciei- 

conde  fon  faggi  tutti  i Miller;  dell'  ifteffo 
Verbo  vellico  di  umana  carne,  che  furon 
tutti  parimente  da  Davide  ne’  fuoi Salmi 
accennati  al  vivo.  Onde  non  lenza  ragio- 
ne parlando  d’elfi,  egli  uso  quello  tcrnaine 
di  manifellazione  a lui  fattane,  nè fol tan- 
to di  comunicazione  : 
dinotare  che  le  rivelazioni  di  quei  Miilerj' 
erano  Hate  concedute  a lui  nella  forma  an- 
cora più  nobile,  che  vi  fia  , cioè  , non 
per  viadihgiire,  c di  fantafie  , come  fu- 
Ton  quelle  de*  Profeti  ordinar;  : In  mAtm 

oLiio.  ProfhuAtum  iftmiÌAtHs  fum  po/  via 

di  fchictte  illullrazioni  , e di  femplici  in- 
telligenze: Mihi  ( così  dilfe già  Davide  di 

».aee  »}.  iaihileeutustfl  fortislfrMtU&c. 

fitta  lux  AttrerAi  «ritntt  Sotti  mAnt  Abfyut 
ntthibnt  rutilAt } il  che  dà  a fcorgere  come  la 
mente  di  lui  era  Hata  da  Dio  confortata  ad 
un  legno  altiflimo  : non  potendoli  dubitare , 
che  maggiore  comprendimento  non  fi  ri- 
chiegga  in  uno  Scolare  a capire  le  verità 
intelligibili  , ne'ioro  puri  termini  , nudi , 
nudi,  di  quello  che  fi  richtraga  a capire  le 
medefime  verità  fiotto  ivarjelemp;  , in  cui 
gli  le  adombri  il  Maellro  . E pure  eh*  il 
crederebbe  ? £ pure  un'  uomo  si  illumi- 
nato da  Dio  , ancor'egli prevaricò,  e pre- 
varicò tanto  malamente/  O’  quanto  dun- 
que al  Tribunale  Divino  eglidovea  però 
comparire  più  inefeufabile  ! Ma  tu  frat- 
tanto và  mefebino  , và  , e fidati  di  te 
flclTo! 

IV.  Confiderà  a tuo  profitto,  come  potef- 
fc  mai  Ilare,  asì  vivo  lume  , caduta  sì  de- 
plorabile . L'accennò  il  medefimo  Davi- 
de , dove  dille:  PrtHfquAm  hHmiliArtr  ^ ego 

Fi.ui.  Jtliqui.  Prima  che  egli  delle  uno  llrolciosì 
lutiuofo  , cominciò  ad  ufeire  di  via^  : 
tanto  che  diede  iii  sè  luogo  a demeritar 
quelli  ajuti  più  validi  , i quali, o non ha- 
verebÒGno  alla  Concupifeenza  permelTo 
di  rilvegliarfi  , o , quando  pur  rifveglia- 
ta  fi  folle , l’ havrebbon  ben  faputa  tenere  a 
fiegno,  ficchè  non  fi  avvanùlTe  ad  otte- 
nebrare l'int  endimento . 

Che  Davide,  quando  caddè,  fi  folTegià 
rallentato  aliai  dal  fuo  vivere  più  perfetto , 
lo  raccolgon  gl'  Interpreti  dal  vedere  , 
che  giunta  l'ora  di  ufeire  in  campo  a com- 
battere, come  conveniva  al  fuo  grado. 
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egli  in  vece  fua  mandato  bavelle  Gioab* 
be  a guidar  l Efercito  : e ciò  perchè  ? per 
rimanerli  in  Gierufalemme  a godere  le  fue 
ricreazioni,  edi  fuoiripolìi  ^nzapiùche 
tanto  badare  alle  cure  pubbliche.  Nè  il  fi- 
ero Tello  è lontano  dall’  accennarlo  in  ,, 
quelle  parole  , non  detteacafo  : FASlum 
eji  Auttm  , vtrittat  Anno  , ao  ttmport  tjut  fo^ 
lent  Ktttt  a4  hall  a procedere,  mijìt  DavH 
Io  Ab,  C'ftrvot  fuotCMmao,  DaviU  «m. 

tem  rtmAnfit  in  ItrufAlem  . I>Hm  hae  Agtrrn- 
tttr- Accidie,  ut  furgarat  Dnvid  da  firAto  fttà 
pofl  meridàtn,  ^ daembulArte  ànfalArto  do- 
mur  ragù  ; ère.  Il  efiè  tutto , in  un  come 
lui  dava  argomento  di  animo  già  ammolli- 
to dalle  delizie  » e cosi  più  atto  al  ca- 
dere- 

Come  poi  la  pallione  porcili:  giugnere 
ad  intorbidargli  1'  intendimento  a tal  fe- 
gno  , o anche  ad  ottenebrarglielo,  non  è 
troppo  difficile  a rinvenire  . Mercecchè 
quella  fopralfacendo  con  impeto  il  cuor 
dell’uomo  , lo  tira  a se  canto  forte, che 
lo  diftoglie  dall'  applicare  il  penficre  ad 
ogni  altro  oggetto  , che  a quello  da  lei 
propollogli  per  degno  di  comperarli  a 
qualunque  collo  } lo  affeziona,  loaffafci- 
na  ; ficchè  l’uomo  , non  folo  finalmente 
ricufa  di  dar  più  orecchie  a i configli  della 
Ragione,  ma  fa  come  un  fiuriofo,  il  quale 
pi^a  a fdegoo  chi  lo  vuole  cenere  dal  pre- 
cipizio « 

£ ad  un  tal  fiegno  può  giugnere  chi 
che  fia  , fe  Dio  non  gli  tenga  fempre  le  tcw.itvii 
mani  in  capo  : Qui  fa  axifiimA/  fÌAre  , vi- 
dtAt  tu  cÀdAC  • Cheperò  ecco  dove  hai  tu 
da  mirare  con  ogni  studio  j a non  deme- 
ritare quello  fpecialilfimo  ajuto,  che  Dio 
può  dard,  fie  vuole  , e che  può  negarti  i 
mentre  è un’ ajuto  interamente  gratuito  . 

£ per  non  demeritarlo  , che  havrai  da  fa- 
re ? Prinu  guardarti  da  quelle  rilallaccz- 
ze,  che  a poco  a poco  di lor  natura  con- 
ducono alla  rovina  i cllendo  temerità  , 
voler  che  Dio  regga’ a forza  chi  fa  qua- 
li tutto  il  polfibile  per  cadere  « Poi  do- 
mandare a Diotal'ajuto  con  incellanza  , 
confellandoti  , ancora  l'ultimo  dì,  tanto 
bifognofo  di  elfo  , quanto  cri  il  primo  . 

Se  l’uno  , e l’altro  havelTe  operato  Da- 
vide, noncadea. 


VER-' 
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COnEden,  che  il eonofeere vivamen- 
te il  male  da  lè  operato,  come  fé" 
Davide  , l'tfprimerlo  , I’  efagerarlo,  ed  il 
proteftare  quanto  grave  egli  lolle  da  tutti  i 
capii  parche  dovrebbe  al  Penitente  to- 
gliere la  fiiUicia  di  confegiiire  si  pronto  il 
perdondaDio,  o almeno  di  diininiiirgbe- 
la.  E ptite  non  è coti . Tanto  è da  lungi  , 
che  la  fiducia  rcfti  da  db  mai  punto  debili- 
tata, che  più  toHo  viene  avvivata  all' ulti- 
mo legno , E la  ragion’  è : perchè  , fc  mai 
Dio  ciconcede  più  volentieri  la  remilfio- 
nede'noftrì falli,  è quando  noi  ci  cono- 
feiamo  più  Indegni  di  confèguirla  : mercè 
che  allora  egli  è più  certo  di  riportare  il  li- 
ne da  lui  prctefo  nel  perdonarceli  , che  è 
la  manifellazion  della  fua  Bontà  , quanto 
oltraggiata  da  chi  con  arroganza  I’  abu- 
fa , affin  di  peccare,  unto  onorata  da  chi 
per  contrario  la  implora  con  umiltà  , affi- 
ne di  lilorgere  dal  Peccato;  Extlntiàur 
DtminHj  furcm  vtHt  . Però  , dopo  ba- 
vere già  Davide  efprcITo  tanto  , in  con- 
dannazione di  fé  medclimo  , quanto  hai 
veduto  , ne' preceduti  verfetti  , ecco  in 
quali  parole  prorompe  improvvifamente  , 
pìcniffime  di  coraggio  •-  Afptrgtt  me  hjf- 
fife  , mund»ter'.  luv»bit  me,  f»per 
Hrvem  detliitber  . Qpafiegli  dica  : Vede- 
te, ò Signore,  quanto  habbìaio  forzo  il 
corpo  per  li  peccati  c.irnali  da  mecom- 
meffi,  e quanto  annerita  I'  Anima  per  li 
carnali,  e per  gli  fpiritujli  > A un  fem- 
plicefpriizzamento  , che  da  voi  venga  , a 
un  femplice lavamento,  rellerannoal  tem- 
po mede/imo,  c'I  Corpo  netto,  el'  Ani- 
marabbellita. 

Che  i peccati  carnali  imbrattino  non  pnr 
l'Anima , ma  anche  il  Corpo , fu  dall'Appo- 
llolodiffinito  già  chiaramente  in  quella  fua 
gran  fentenza  : Omne  petettum  , queieum- 
jue  feetrit  berne,  exrrm  eerpiuejl  : y»i  su- 
trm  fernèt  emer,  in  etrpnt  fnum  pece  ne  , E 
ciò  perchè  non  havendo  il  Corpo  umano 
gtoiia  maggiore  , che  in  laftiarfi  reggere 
tuo  dalla  Ragione  , tanto  che  aerivi  ad 
operare  in  certo  modo  anco  egli  da  ra- 
g’oncvole,-  iSenfuali  gli  tolgono  una  tal 
gloria  , con  volere  che  egli  operi  fola- 
mente  da  quel  eh’ egli  è , cioè  da  Anima 
ir  . F.  che  i peccati  carnali , c gli  fpiritua- 


li  , riducan  1'  Anima  ad  una  fomma  n> 
grezza,  non  vene  ha  dubbio , mentre  tut- 
ti adattano  a i Peccatori  infelici  quelle  pa- 
role : Denifent»  e^  feeper  enebentt  feuèts. 
temm  i il  che  non  potendo  intenderli  del- 
lalorofacciaelleriore , che  in  tanti  è Iir- 
lira,  più  anche  del  convenevole  , forza  è 
che  s’intenda  del!’  interiore  . E pure  , b, 
come  li  rende  a un  tratto  la  Grazia  , di 
lordi  , netti  , di  neri  , rifplendentiSi- 
mi; 

I Lebbrolì  nell’  antica  Legge  andava- 
no a farli  ffinizzaiedal  Sacerdote  con  un 
falcetto  d ifopo  , tinto  di  fangue  ( quan- 
do il  Sacerdote  gli  haveva  a dichiarar 
mondi,  ) e dipoi lavavanit  tutti  da  capo 
a piedi  nell’acqua  pura.  E ad  un  tal  rito  al- 
ludendo, dille  qui  Davide  : A/perges  me 
hlpp*y  &munisier  ; Invniitme,  é"  fnpf 
nivem  ienìbnier  . Senonchè  , con  quello 
filo  dire  egli  ancor  mofirb  i vantaggi  no- 
tabili della  Grazia  , mentre  quel  rito  lega- 
le valea  folamente  a dichiarar  mondo  il 
Lebbrofo,  poiché  la  Lebbra  gli  era  già  ca- 
duca di  dolfo:  ma  non  valeva  a levargliela. 
La  Grazia  si , che  la  leva  effettivamente  , 
nè  folo  effettivamente,  ma  faciliffimamcn- 
te  , ed  interamente.  La  facilità  fi  denota 
con  l’atto  dello  fpruzzare  : A/pergee  me 
byffèpe  , & mnnJeier  ^ la  integrità  nella 
totale  lavanda  da  capo  a piedi  : Lnv*~ 
hit  me  , dg  fnper  nivem  Àe/iltnker  . E Cu, 
che  affetto  non  dovrai  quindi  prendete 
a riconofcerci  dinanzi  a Dio  quel  che  fei  , 
cioè  immeritevolilGmo  d’  ogni  bene  , 
mentre  ciò  più  ci  abilita  ad  ottener- 
lo? 

Confiderà  , elfere  univerfaliffimo  fenti- 
menco  de’  facri  Interpreti  , che  nel  ver- 
fetto  prefènte  folle  nota  a Davide  la  vir- 
tù prodigiofà  , a cui  dovea  venir  nella 
Legge  nuova  elevato  il  Sacro  Battelimo  : 
ficchè  a quello  anelando  , con  voto  fer- 
vido , Il  nobile  Penitente  , ptorompeffe  a 
guifadieffacicoin  quelle  voci  : Afperget 
me  hfjfepe  , mnndnier  : Invniit  me , df 
fnper  nivem  dtnlinier  . Vile  nell’  afpecto 
èr  ifopo,  ma  vigorofo  : tanto  che  nel- 
la medefima  pietra  , donde  egli  fpuiita  , 
ficca  radici,  difficili  a abarbicarfi  . E per 
elfo  vogliono  figurarfi  la  Fede,  vile  nell' 
afpecto  ancor  lei,  ma  vigorofìffima  , fpe- 
cialmencenelleradici,  eh’  ella  ha  ben  fìfTe 
nella  fui  pietra , cioè  in  quella  , fu  cui  Uà 
fondata  la  Chiefa.  Senza  di  quella  Fede 
è indubitato  , non  fi  poter  dal  Baiteli- 
mo  produrre  il  fuo  pieno  effetto  , che 
non  è il  fnlo  carattere  , ma  è di  più  la 

ini”- 
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?nfufIonéelIjgT«ia  fantificame  }■  ert-  gemo  lotdifi dal mefcolarfi  conroio,  a» 
^iuftiMJuni/iuntt  fMvustrhììm  dal  melcolarli  bensì  col  peltro  , o col 
veri  mm  ertdidtth,  eomdtmnniitHr . Onde  piombo  . Ecco  dunque  ciò  , che  nell* 
è , cheunAAilto,  il  qual  lì  accolli  a rice-  Anima  fa  la  Fede.  Dillaccala  dalle  cole 
verlo  , vien rubilo  intenogato  dal  Sacer-  inferiori  a lei,  quali  fon  le  terrene  , e fa 
dote,  fecondo  il  RkoEcclcfiallico.fe  egli  che  ella  aderifca  alle  luperiori,  quali  fon  le 
creda  : Crtd$i  tu  Dtum  Piurtméft.  E ne’  celcfti , e coli  la  monda:  prima  nell’  intcl- 
Bambini  (upplifcono  akriper  loro  ; per-  Ietto,  con  fare  che  ella  appreaai  quel  folo 
che  come  poterono  quei  Bambini  pecca-  bene  > che  va  apprezzato  s e poi  nella 
re  in  altri,  cioè  in  Adamo:  Omntsin  Aiim  volontà,  con  fare  per  confegu  ente  che  el> 
ftttmtnnnti  così  prefupponfi  . che  effi  laanche l'ami-  „ . , 

poffano  credete  ancora  in  altri  r quali  fono  Quindi  è,  che  quella  mondezza  la  qua- 
t toro  Padri,  (loro  Padrini!  e dove  quelli  le  vien  dalla  Fede  direttamente  . non  è- 
anche  nanchino  , la  comunità  de’  Fedeli  pertetca:  ci  vuole  a pcrlézionarra  la  Cv 
adunati  in  un  Corpo  miftieo  . la  quale  tità,  cui  va  fempteanoelfc  fa  grazia /arK 
comimità , in  mancanza  d' altri  . ha  fem-  tilicante  . £ però  quella  chiefe  Davide 
pre  intenzione  tacita  , come  parve  a apprelfo  in  quelle  parole  : tMviit  m*  . 

. Sant’  Agoftino  , di  creder’  elTa  per  loto.  & f"p*r  nnm  dt»lÌMÌtr  . Ed  ò chi  po- 

Bon^.  Nel  redo  certo  è,  che  giuda  la  diflinizion  tede  fpicgarc  la  mutazione,  che  fi  la  gra- 

it\\'Spfa9io\o-.lHfiirì»Dti*Jlp*r  JUtm  ffu  aia  in  un’ Anima  al  facro  fonte.' E’  acqua 
- Chrifli,  E però  Gesù.  Ctillo  , che  è que- j comune  lava,  è vero,  le  macchie  del 

’’  gli , al  quale  Ifaia  diede  il  titolo  appun-  j Corpo  umano  , ma  non  Io  rende  piU 

todi  Afpergitore:  //h  %•»»•>  mad-'  bianco  mai  , nè  più  bello,  di  quello  che 

* '*•  t»s  : ecco  di  qual  afpergolo  al  fin  lì  va-  ‘ egli  fofle  nell’  efler  fuo  natio  - L’  acqua 

glia  a mondar  tutti  i Popoli  Criflwni  : fi  battelimale  non  pure  monda  I'  Anima 
z vale  della  iua  Fede  : WUt  furi/itimi  end» , dalle  macchie  . ma  la  foUeva  ad  una 
ttrum.  E'veto  .chequerta  dagli  altri  Po-  bianchczia,  ead  una  bellezza  molto  fu- 
poli  non  è curata.  Maperò-il  Ptoleta  non  1 periore  di  quella  ch’eflà  poITcgga  di  fua 
difle  : Hietfptrgttfuttsimnit,  ma  gra/r»  | natura:  che  però  non  fapendo  in  quale 
«nW/ox  : perchè  meglio  intendali  di  che . altra  maniera  fjùe^rla  Davide  . usò  tal 
parli.  E non  fili  tu  come  avviene  io  ogni!  forma  : St  ixa/iaèrr:  giacché 

afperfione!  Dove  arriva  1’  alpergolo  , e ' il  candor  della  neve  è un  candoiedi  ge- 
dove  nò.  Non  già  per  colpa  di  elfo  , per- j nere  fuperiore  al  proprio  dell’  uomo  . Ve- 
chè  da  lungi  effo  invita- tutti  ad  un  modo.  Ito  è ,,  che  egli  non  dilTe  : V/ nix  dt»li»i»r  y 
ma  per  colpa  di  chi  non  fi  accolli  ad  elTo  , ■ ma/»p«r  orw»,  perchè  finalmente  il  can- 
{pregiandolo  come  vile.  Tar.to  è quello  , dot  della  neve  , qualunque  fiali'  , cala  di 
•he  accade  nel  cifo  nollro  ..  Sprezzano  fua  natura  ogni  giorno  più  : là  dove  quel 
mslticomevile  la  Fede  r fimboleggiataci  della  grazia  ogni  giorno  crefee  , o può  al-^ 

' neH'ifopo  r e però  sdegnano  d^inchinar  meno  piùcrelcerein  infinito  , potendo  P 
anch’eglino  a quella  la  fronte  alìfera- , p<r  AnimafemprepiùtuiirlI  aDio,  chela  fa  sr 
elierneben  afperli . Ma  non  ditali  voleva  illutlrej.  c pero  dice.  Mt  fitftr  nivtm  de»l- 
al  certo  effer  Davide  . Eperòvedi  come  in  Etu-,  checomeèda  fperarli  , pof- 

attodi  limile  fommiflione  chinando  il  ca  liedisi belcandore,  vuoi  perderlo  per  um 
po  , dice  egli  a Ctillo  i A/f*rsetmthyJppo,  nulla?  per  aderire  alle  crapole  ^ a i giuo- 
irmimdxitr.  Ciò,  che  foce  Davide  allo-  chi?  .-lìcgiollre?.  alle  vanirà,  che  a poco 
* ra,  haidalàr  tu  qualunque  volta  torni  a apoconpoironolordartanto-?0'chepaz- 
rinovare  fra  l’anno  la  memoria  del  tuo  B.tt-  zia  da  ignorante,  il  quale  ha  foloincrcdb- 
«elimo.  Hai  dachinareilcapo  fempre  pii)  tociòche.vcde!  _ -, 

foinmefliAole  a quella  Fede,  che  qual  bar-  Confiderà,  come  fa  Bontà  Divina,  cotto- 
Pezzato  profein.  patendo  all'umana  fragilità  , sì  facile  alle 

Hr.-  Confiderà  , come  non  hai  dà  ftilpire , cadute,  non  appagolTi-di dare  a’  fuoi  fe_. 
fi;  alla  Fede  attribuilcafi  I’  effecco  di  mon-  deli  il  primo  Battelimo  . in- virtù  di  cui' 
darel’Anima  nollra  . Qncllo  è più  tollo  le  loro  Anime  venillero  » coofeguire  _ si 
il  Aio  pròprio ..  Senonche  non  li  puòfape-  gran- candore  ; ma  volle  al  primo- aggiu^ 
re,  come  la  Fede  mondi,  fe  non  fi  fa  , co-  gnere  anche  il  fecondo  , in  virtù  di  cui 
merAniina  ancorfilordi.  L’Anima  allor  • fi  potcITe  il  caodor  perduto  riparare  da 
fi  lorda,  quando  fi mefcola  con  lecofein- J efli  opportunamente  fino  all'  ultime  del- 
^otialcì  ,,  perchè  niuno-  dirà  chel’  ar-  la-vita  Vero  è,  chefe  il  primo  era  Bat- 

eefimo 
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tefìmo  d’jcqiia , e però  foave  > il  fecondo 
doveva  eflere  di  lagrime  > e però  alquanto 
più  laboriofo  del  primo  : effendo  conve- 
nientiflìmo  che  all’  ‘ uomo  colli  più  il 
riccatearfì  da  qoe*  peccati  che  egli  hab- 
bia  per  fua  malizia  operati  in  atto  V che 
non  da  quello  , che  ereditò  per  fua  dil- 
grazia  da  Adamo . 

Ora  chi  dirà  , che  a quello  fecondo  Bat- 
telimo  non  afpiraffe  anche_  Davide  , con 
quel  prego  , cheti!  vai  qui  ponderando  ? 
Ben  fipeva  egli  la  gran  pienezza  diGra 
z*a  , chedal  Sangue  di  Crillo  verfato  a 
rivi  , dovevan  lin  dì  ritrarre  i Penitenti 
CrilHani  , prollratj  a piè  de*  loro  incliti 
Sacerdoti  > Luogotenenti  det_  medelimo 
Crillo.  E però  con  che  fanta  invidia  do- 
vea mirarli^  Quindi  è che  nella  medcli- 
ma  Legge  vecchia  egli  procurò  di  accomo- 
darli più  che  gli  folle  polTibile  alle  illrii- 
zioni  da  farli  un  dì  nella  nuova  ^ non 
folamcnte dolendoli  nell'Interno  del  mal 
commello  , come  allor  li  ufava  di  fa- 
re , ma  dandone  mille  fegni  ancor  nell' 
cllerno. 

In  conformità  dì  un  tal  voto  > ecco 
dunque  che  penitente  egli  dille  a Dio  : 
ACftTits  mt  hyppe  , & muni^ber  ; perchè 
nella  ConfeflVone  Sagramentale  , la  Fede 
è il  fondamento  di  tutta  I'  opera,  mon- 
dandoci con  le  malfimefue  lincere  f Ani- 
malorda. E che  Ita  così  : Ciò  che  in  noi 
può  dirli  la  vena  dì  tutte  le  fozzure  più 
abbominevoli  , ecco  qual' è:  l'Amorprtv 
prio  . Quello  fa  che  tre  attacchi  regni- 
no in  noi  , un  peggior  dell'  altro.  L'at- 
tacco alla  propria  volontà  , derivato  dalla 
volontà  medefima  , troppo  vaga  di  ope- 
rare in  lutto  a filo  modo  . L’  attacco  alla 
ropria  riputazione  , derivato  dall'  irafti- 
ilc,  intollerante  d'ogni  difprezzo  . E 1' 
attacco  alle  proptie  comodità  , derivato 
dalla  concupifeibtie  , nimica  di  pene  , 
amica  di  pallatempi.  E a ferire  quelli  tre 
attacchi  fui  vivo  , par  che  direttamente 
lia  illituita  la  Confellìone  ora  detta  . 
Conlaritrattazion  delle  colpe,  ( la  qual 
- contiene  il  pentimento  , e il  piopolìto) 
noi  diamo  addollo  alla  propria  volontà, 
difvolcndocon  dolor  vero  tutto  ciò,  che 
da  noi  fu  voluto  a onta  di  Dio  , e pro- 
mettendo di  non  volerlo  mai  più  per  ve- 
runa cofadel  Mondo.  Ed  a ciò  dà  forza 
la  Fede,  con  farci  vivamente  conolccre 
quanto  indegna  cofa  Ila  quella:  antepor- 
re il  proprio  voler  al  voler  di  Dio.  No»»» 
PuBictlm  ttit  Anim»  mf0}  Con  la  ma- 
Bifellazione  , che  noi  facciamo  delle  col- 
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pe  medelime  al  Sacerdote  , fpìegandole  ^ 
e fmìnuzzandole  , con  tutte  quelle  cìrco- 
llanze,  che  vagliano  ad  aggravarle  , non 
folamente  nel  numero,  ma  nel  pefo  ; noi 
diamo  addolTo  alla  propria  riputazione  , 
la  qual  vorrebbe  celare  ciò  che  òdi  ob- 
brobrio, perallecondar  1'  irafcibile  rifen- 
tito  adognifuofinacco.  Ed  à ciò  dà  for- 
za la  Fede  , con  rammentarci , che  la  Ili- 
ma  degli  uomini  è vile  , e v.ina  , e che 
però  quell.1  fola  ha  da  procacciarli  , che 
vien  da  Dio  : ^■>on>»d»  vtt  pcteflù  erede-  jo  i 44. 
re  , fxo  fleriem  »t  invieem  aeetpìtit  , ó> 
ghriem  , ijut  i feh  Dee  efi  , nen  fueri/ii? 

Con  la  efcciizione  Hnalmente  della  Peni- 
tenza impollaci  dal  medelimo  Sacerdote 
in  foddisfazion  de'peccati  , da  cui  ci  af- 
folve,  noi  diamo  addollo  alla  propria  co- 
modità , la  quale  sfugge  al  poflìbile  ogni 
patire  , per  affecondar  la  conctipilcibile 
tuttadata  agli  agj  corporei.  Ed  a ciò  dà 
forza  la  Fede,  con  protellare  , che  la  car- 
ne è ferva  dello  fpirito,  non  padrona  ; e 
che  però  quando  non  vuol  ubbidir  più 
per  amore  , è di  mcllicri  farla  ubbidire 
per  forza:  Si  /eeuiidim  cernem  tiixeriih  , 
mcriemini  : fi  eutem  fpiritu  /»f?»  rerxis  mer- 
tìficnveritit  , vruetit  . Vedi  però  quanto 
gran  parte  habbia  la  Fede  a mondar  nella 
Confellìone  le  tue  potenze  , affinchè  l' 

Anima  rimanga  poi  dalla  Grazia  lavata  in 
modo  , che  ricuperi  rollo  tutta  la  bian- 
chezza, e tutta  la  bellezza,  perduta  per 
lo  peccato.  Dunque  allorché  vai  a con- 
fcllartì,  di  fempre  a Dio  con  Davide  an- 
corata : Afpertet  mehyfiipe,  df  mundeier, 
iavxiit  me,  <y  fnpernivem  de»li*icr:  coll 
intenzione  dì  chiedere  quella  Fede  , che 
tanto  ha  da  concorrere  al  mondamento 
dì  tutto  te,  perchè  quantunque  tu  hab- 
bia a far  da  te  le  tue  parti  , per  eccitarla  > 
con  tutto  ciò  diverfa  cofa  è , che  Gesù 
te  ncafpergadimano  propria  , diverfa  co- 
fa  è,  che  teneafperghi  da  te  con  hfopo 
dìmellicode'tuoi  orti  . E premedo  un  tal 
mondamento  , come  fi  dee,  non  dubita- 
rci he  la  Confènionein  te  non  fortifea  il 
filo  pieno  effetto,  con  lavarti  I'  Anima  in 
modo  , che  tu  benché  Penitente  vinca 
ancora  in  candore  molti  Innocenti  figurati- 
ci nella  neve:  che  è l'altro  fenlo  di  quelle 
voci  medelime  , da  te  fin'  or  minuzzate: 
Levuhis  me  , <3*  /»P»e  nivem  deelbabor . E 
forfè  che  un  tal  Penitente  non  fu  Davide  ? 

Ben  fi  può  credere  , che  quanto  addiman- 
dò  , tanto  confcguille  : f'*»»  inveetrem  , 
exiuidiMit  me  Deui  fifinie  met . 

VER- 
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VERSETTO  IX. 

’JUtditui  mto  à»bis  gaudfum  > ^ IttitÌMm  i 
(jr  «xulrttbunt  tffA  hHmiliM/a, 

Pf.  yo.  9. 

^ Onfidcra , fe  mai  tu  /pcrimentafti  a* 

^ j tuoi  giorni  quell'alca  confolazione  > 
che  gode  un'Anima  al  tempo  di  un  Giub- 
bileo,  quando  y TgravacaH  bene  a piedi  di 
un  Sacerdote  divoto  y e dotto  , da  tut- 
to ciò,  che  inquietavale  la  cofcicnza,  fi 
parte  di  là  affoluta  , con  ferma  rifoluzio- 
ne  di  volere  indi  innanzi  prima  morire  , 
che  cornare  ad  offender  il  Signor  fuo  . Se 
la  rperimentafii , allora  potrai  Con  facilità 
capir  fiibito  il  fenfo  vero  del  Verfetto 
preicnte.  Quella  confolazione  sì  inenar- 
rabile donde  nafee  ? Nafee  dalla  tellimo* 
nianza  , che  rende  all'  Anima  la  fila  co- 
feienza  fedele  di  effere  lei  tornata  in  gra- 
zia di  Dio  . Ed  a quella  confolazione  al- 
lufe  qui  Davide  , allora  che  dilfe  : jiudi- 
tui  mto  daiis  gaudium  , Ittitiam  , éf 
tnultaiunt  offa  hHmiliata,  Non  perchè  egli 
nonfapeffegiàdaNacano,  come  il  pecca- 
to gli  era  (lato  rimefifo  : ma  perchè,  divifan- 
doinfpiritodi  rizzarli  ( come  fi  dille  nel 
precedente  Verfetto  ) da  i piè  de'nollri 
Sacerdoti  più  candido  della  neve  , vol- 
le efprimere  in  sé  quella  contentezza  , 
che  dovea  provare  a fuo  tempo  eia- 
feuno  di  noi  , dall'  udire  quelle  parole 
prodigiofe  : Io  ti  alTolvo  : £/  tgo  abfoì- 
w te  à feecatistuis  » 

Quella  contentezza  può  elTere  di  due 
guife.  Una  tale,  che  fi  fermi  nella  parte 
fupcriore  dell'Anima  , un'altra  che  dalla 
fuperiore  ridondi  nell'inferiore. 

Si  ferma  nella  fupcriore  quella  , che  nel 
cafo  nollro  procede  da  un  giudizio  pru 
dente,  che  noi  formiamo  di  Ilare  in  gra- 
zia , dacché  la  cofeienza  non  ci  viene  a 
rimordere  più  di  nulla  : Si  eor  nojlrum  non 
j . J o I . ffif  figj  j fidutiam  habemus  ad  I>eum, 

Ed  a quella  contentezza  vicn  dato  giulla- 
mente  il  nome  di  gaudio  , che  fecondo  1' 
fiqii.ji.  infegnamento  di  San  Tommafo  , è una 
dilettazione  procedente  dalla  ragione  . 
Onde  è , che  i Bruti  ( coin'  egli  olTerva) 
fono  privi  tutti  di  gaudio  ( benché  fian 
capaci  di  molte  dilettazioni  ) perché  fo- 
no privi  tutti  d'intendimento.  Pollo  ciò  , 
quanto  più  crefee  in  noi  la  probabilità 
di  Ilare  in  grazia  di  Dio,  che  è il  fommo 
bene  defiderabile  in  fu  la  Terra,  tanto  il 
gaudio  è più  ragionevole  , e però  tanto 


parimente  è più  vivo  . Ma  quando  hnb- 
biamo  noi  maggiore  una  tale  probabili- 
tà, che  quando  habbiamo  fatta  una  Con- 
fclfionccome  fi  dee?  Però  il  gaudio  , che 
fuccede  ad  una  Confeffionesì  fatta,  non 
ècfplicabile:  etantoegli  dura  più  , quan- 
to più  dura  il  pentimento  e il  propofito  ha- 
vuto  in  effa . 

Ridonda  poi  la  contentezza  già  detta  , 
dalla  patte  fuperiore  dell' Anima  all'  in- 
feriore , quando  nel  cafo  nollro  formiamo 
quello  giudizio  prudente  di  Ilare  in  gra- 
zia ; nonfolodal  vedere,  che  lacofcitn- 
za  non  ci  rimorde  ora  più  , come  facea 
prima  j ma  dal  provare  anche  in  noi  cer- 
ti  affetti  amorofi  verfo  di  Dio  , eccitati 
in  noi  dal  fuo  fpirito  , inabitante  dentro 
di  noi  . Mercecché  non  havendo  voluto 
Dio  , che  -dello  flato  di  grazia  noi  fiamo 
certi  in  quella  vita  mortale  , fenza  efpref- 
fa  rivelazione,  non  conceduta,  fai vo che 
rarilfime  volte  s ha  compatito  nondime- 
no non  poco  a queir  afflizione  , che  pro- 
vano! Servi  fuoi  da  tale  incertezza  : e pe- 
rò,  che  ha  fatto?  Ha  dato  loro  qualche 
fogno  probabile,  epoderofo,  fu  cui  fon- 
darli con  evidenza,  non  filìca,  ma  mora- 
le . Ed  ecco  il  principaliflimo  . Lo  fpiri- 
to del  Signore  operante  in  efll  : ìpfe  fpi- 
titus  riddi/  ttflimonium  fpiritui  noflro  , qubd 
fumus  fila  Dii  . Non  dice , quid  poffìmut  ef- 
fe y perché  quello  è comune  a tuttitiecondo 
quello  , Dedit  eispoteflatem  Fiìios  Dei  feri  j 
ma  dice  , quid  fumut , che  è di  quei  foli,  i 
quali  di  fatto  fon  grati  a Dio . Quello  fpi- 
rito altro  certamente  non  è , che  lo  Spiri- 
to Santo,  Spirito  di  amore.  Però  , ficco- 
meeglifemprcfa  che  iGiulli  amino  Dio, 
cosìtalorfache  con  vcrifimiglianza  gran- 
de conofeano  anche  di  amarlo  a que'  mo- 
ti , che  fentono  in  fe  mede-lìmi  verfo  lui  , 
di  compiacimento  , di  confidenza,  di  bra- 
ma continovata  di  dargli  gullo  . E allo- 
raè  quando  al  gaudio  fi  aggiugne  quella  , 
che  vicn  detta /<//>//»:  che  fecondo  il  me- 
defimo  San  Tommafo  , è un  certo  dila- 
tamento , che  pruova  il  cuore  fuori  del 
fuo  naturale  , per  cui  par  quali  che  più 
non  capifea  in  fe  lleflo  ; Mirabitur  , ó*  di- 
latabiturcor  tuum  . E di  quflla  dilatazione 
come  può  mai  favellare  chi  non  provol- 
la  > Ninno  da  sé  può  foimarfela  a piacer 
fuo  . Però  tanto  bene  dice  a Dio  qui  Da- 
vide , dabis  'Q^udiiui  meo  dabis  gaudiumy 

leti/iam.  Perchè  fe  none  D;o  medeli- 
mo  che  la  dà,  ninno  può  goderla. 

Confiderà,  quanto  sbagli  chi  affine  di  II. 
tener  contento  l'animo  , procura  di  tene- 
re 
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re  contento  11  Corpo,  con  donargli  anche 
a tal  fine  piaceri  impuri,.  Tutto  il  contra- 
rio. La  confolazionc  ha  da  ridondare  dall' 
Animo  nel  Corpo;  non  pub  dal  Corpo  ri- 
dondare neH’Animo . jPerb  non  feriti  co- 
me qui  favella  il  Saimiita  ? Auditui  mio 
datìj  gnudiumy  ^Utitiam  , txultMtutu 
i/fa  bumiliata  . La  cfultazione  delle  olTa, 
cioè  delle  potenze  inferiori , non  è ante- 
cedente al  godirnento,e  al  giubbilo  dell’ 
udito  interiore:  eli' è confeguente  . Mer- 
cè che  allora  tutte  le  offa  io  noi  vengo- 
no ad  efultare,  quando  non  potendo  lo 
Spirito  contenere  in  fé  folo  quello  fmifu- 
rato  diletto,  del  quale  egli  abbonda,  fa 
che  trabocchi  , quali  per  confcnfo  , nel 
Corpo  , entro  cui  dimora  : Cor  gaudem 
txhìlarat  faciem  . Cosi  avverrà  ne'Beati  : 
in  cui,  perchè  l’Anima  dominerà  tutto  il 
Proy.it.1}  Corpo  con  tal  poffeffo  , che  potrà  dilpor- 
ne  a lira  voglia,  lo  renderà  partecipe  ad 
un  momento  di  quella  Beatitudine  ,‘che 
in  sè  gode,  per  quanto  il  Corpo  pub  cf- 
fcrne  mai  capace  dentro  i Tuoi  limiti  ; an- 
zi per  fare  che  ne  fia  capace,  anche  più 
di  quel  che  porti  il  naturale  di  lui,  verrà 
ella  in  certo  modo  afpiritualizzarlo  , cioè 
a renderlo  totalmente  limile  a sè  nelle  do- 
tiproprie. Come  vuoi  dunque  tu  , che  al 
prefente  la  cofa  vada  al  contrario  f An- 
cora qui  conviene  che  fi  tenga  1'  ordine 
lìtffo  . Ma  come  fi  pub  tenere  in  verun 
degli  empj  > Il  loro  Spirito  non  pub  mai 
dare  al  Corpo  db  che  non  ha  . E non 
udilli  dianzi,  che  il  gaudio  è una  diletta- 
zion  provegnerHe  dalla  ragione  ? Come 
può  egli  elTcr  dunque  comune  agli  Empj  , 
i quali  non  fanno  altro  , che  opporli  alla 
ragione,  nelle  loro  opere,  onon  curarla  ? 
Il  loro  gaudio  è fondato  fopra  1’  inganno  , 
cioè  fopra  una  falla  .'ipprenfione  di  filmar 
1-iiono  ad  elfi  ciò  che  non  è . E però  il 
loro  gaudio  è falfo  ancor'  egli.  E fc  egli 
è tale , non  folamcnte  non  può  mai  produr- 
re gli  effetti  del  gaudio  vero  , ma  fe  dura 
;oi.  :o.  4,  j,n  tnomento , è il  più  ch’egli  duri  : Oaudium 
Hypocrtu  ad  infar  punUi  . Vuoi  tu  vero 
gaudio?  Cercalo  dove  la  ragione  ti  detta 
che  egli  hahbia  luogo . Ma  dovei’  ha  vera- 
mente? I.'ha  nel  folo  ultimo  fine  , o polfe- 
dmo  in  Ciclo  , o fperato  in  Terra . 

Confiderà  , che  per  offa  hanno  voluto 
alcuni  qiià  intender  le  virtù^  le  quali  efiil- 
tano tutte,  cioè  fi  ravvivano  , e lì  refiau- 
rano,  quando  l'Anima  ha  quella  grande 
- contentezza  di  fpirito  , dianzi  efprclTa  : 
Anima  meaexttìtabit  in  Domino  y cJ»  dtìelia- 
i-irur  fuptr  falutarifuo  y dille  altrove  il  Sal- 


mifta:  e poi,  che  foggitinfe  ? Omnia  off» 
me»  dicent  y Domine  auit  Jìmilù  eihi'i  Tan- 
to vanno  quelle  cole  tra  loro  congiunte 
infiemef 

E di  qui  apprendi  , che  (a  Divozione 
fenlibilc,  non  loie  di  natura  fua  non  pre- 
giudica alle  virtù , ma  le  ravviva  , come  fa 
la  pioggia  difeefa  Iti  piante  arlìcce  : "Ego  con-  '4- 
foìahor  vof.vidthith , &gamdetit cor  wjlrum  , 

Ó*  ojfavtftra  quafi  htrba  germinabant  . On- 
de è,  chequantunqtie  la  Divozione  fenlì- 
bilenonfia  quella,  in  cui  confifie  la  Di- 
vozion  fufianziale  j conturtociò  fuole  il 
più  delle  volte  venirle  dietro  , come  va 
dietro  al  merito  la  mercede.  La  Divozio- 
ne tolta  nella  lùa  latitudine  , confifie  in 
volere  con  etfcacia  tutto  quello  che  è di 
fervizio  Divino  , in  volerlo  con  prontez- 
za , e in  volerlo  con  godimento . 21  voler- 
lo con  ellìcacia , e il  volerlo  con  prontez- 
za , appartiene  alla  Divozion  ftifianziale; 
il  volerlo  con  godimento,  cioè  con  tene- 
rezza d’affetto  , con  dolcezza,  con  dilet- 
to , con  allegrezza  , appartiene  all’acci- 
dentale, che  è quella  Divozione  , la  qual 
fièdéttaefiere  confeguente  alla  fiifianzia* 
le  , come  prole  legittima  alla  fua  madre  . 
Difilcouie  prole  legittima;  perchè  a mi- 
rar bene  , che  la  Divozion  fufianziale  , 
quando  ella  è vera , produca  l’accidentale  , 
è natiu'alifiìmo . I>ue  fonie  faci,  le  quali 
acendono  la  Divozion  fufianziale  . L’  una 
èlaconfiderazione  della  divina  bontà  1,  e 
della  divina  beneficenza.  L’  altra  è lacon- 
fiderazionc  delle  proprie  miferie  , c delle 
proprie  malvagità . Ora  quelle  due  confide- 
razioni  formano  a poco  a poco  nel  cuor 
contrito  un  mifio  foaviffimo  di  allegrezza 
al  tempo  medefimo  , e di  trifiezza  . La 
coufiderazione  della  divina  bontà  , c della 
divina  beneficenza,  genera  in  noi  diretta- 
mente allegrezza  , facendoci  fperarc  in 
Dio  vivamente  : e genera  indirettamente 
trifiezza  , facendoci  inficine  conofccre 
quanto  egli  meriti  di  efferc  amato  da  noi 
più  di  quello  che  noi  l’amiamo  , o pof 
fiamo  amarlo.  La  confideraziónc  delle  pro- 
prie miferie , e delle  proprie  malvagità  , ge- 
nera in  noi  direttamente  trillezz.i  , lacai- 
docibcne  apprendere  il  proprio  nulla,  non 
abile  da  fe  liello  ad  altro  che  al  male  : e 
genera  indirettamente  allegrezza  , facen- 
doci giudicare  , che  tanto  più  farà  Dio 
tenuto  ad  aflìllerci  in  quello  che  vuol  da 
noi  , quanto  più  per  noi  nulla  fiamo  , nul- 
la Tappiamo  , c nulla  poffuimo  . Ora  in 
quefio  niifio  foave , pur' ora  detto  , ha  la 
Divozione  fenfibile  il  Ino  midollo  , tanto 

più 
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più  dilìcato  di  verità  , quanto  più  profon- 
do . E quando  è tale  , ò quanto  giova  al- 
lo fpirito!  Allora  è quando  ( con  circolo 
non  viziofo,  ma  il  più  bello»  ma  il  più 
beato  » chepofla  delidcrarfi  da  un*  uomo 
faggio  , nè  mai  dannarli)  la  Divozion  fu* 
llanziale  produce  l'accidentale»  e 1*  acci- 
dentale accrefce  la  fiiHanziale.  E come  1’ 
accrefce  ? con  rinvigorire  conforme  già  iì 
dicea  tutte  le  virtù  » qualunque  volta,  per 
Prov.1,14.  la jfragiiità dell'umana  carne  » cominciava* 
no  quelle  ad  indebolirli  ; Jìulaào  Animtf»- 
nitusojpum.  Non  porgere  dunque  orecchie 
a chi  condannò  la  Divozione  fenlibilc  » 
mentre  anzi  vedi  che  quella  a Dio  chiefe 
Davide  » nonfolquì,  ma  in  più  altri  luo* 
ghi  : Sìcut  t*dìpt  » é*  pingutdint  repUarur 
Anim»  mea,  Ubih  txuUntionis  laudaiit 
cs  mtum . Sai  tu  quando  la  Devozione  fenli- 
bile  ha  da  condannarli  » o piùtollo  da  di- 
Ipregiarli?  quando  li  vuole  ella  fola:  per- 
chè ciò  è»  come  un  volere  l' accidente  da 
sè»  fenzaiafullanza:  il  calore  fenza  il  fuo- 
co » il  chiarore  fènza  la  fiamma  » il  vigo- 
re lenza  qucH’alimento  » chclblo  il  dà  . 
Cerca  la  Divozion  lullanziale»  e ben  fal- 
do  in  quella»  perchè  non  hai  da  bramare» 
chea  quella  Iddio  congiunga  l'accidentale: 
Auditui  mto  dtibii  gaudium  » ét  Uri/iam  , 
exultébuHt  effk  humiìÌM»  . Ecco  s’clla 
è di  profitto.  Ravviva  in  te  le  virtù  già 
fcadute»  efquallidef  eleriilaura. 


VERSETTO  X. 


'Aviti»  /aciem  tunm  ù p«eeMtit  tnttt  » tT 
omms  iniqui/ Atts  mtut  del». 

Pulm.  fo.  IO. 

Onlidcra  » che  quando  lo  Spirito  è 
nello  llato  di  quella  Divozione  fcnlì- 
bìle detta  dianzi»  allora  è quando  egli  pi- 
glia più  di  animo  a fupplicare  . Pare  a lui 
di  fciitire  allora  dentro  di  sè  fperimentaj- 
mente  di  eflfere  caro  a Dio  » e però  » che 
non  li  promette  ? Ecco  dunque  » che  non 
pago  qui  Davide  di  un  perdono  particola- 
re, cioè  di  quello  che  egli  havea  confegui- 
co  per  li  torti  fani  ad  Uria  } palla  innanzi  a 
thiederne  un’ altro  » non  più  particolare  » 
ma  univerfaie  » cioè  un  perdono  di  tutto 
iimaleinlieme»  dà  sè  operato  in  tutta  la 
vita  Tua  : AvtrttfMcitm  tumtnkpneAtit  mtis  » 
^ omnes  iniqui/tttts  meusdele  , Già  un  tal 
male  gii  era  llato  rimello  » chi  non  lo  fa  > 
Ma  quello  non  pruova  nulla  . Anche  del 
Mannu  deir  Anima,  ‘ 


Decimo,  , 

male  rimelToci  dobbiamo  continuamente 
chiedere  a Dio  mercè.  £ quello  è quello  , 
che  vuol  di  vantaggio  additarti  Davide  nel 
prefente  Verfetto,  che  tu  dovrelli  render- 
ti familiare  al  pari  di  ogni  altro.  Vuol'  ad- 
ditarti » che  hai  da  tornare  da  capo  ad  ad- 
dimandare  perdono  a Dio»  quando  ti  pa- 
re di  haverlo  poco  raen  che  annodato  in 
addimandarglielo  . Guarda  in  quante  ma- 
niere lo  haveva  già  chiello  Davide  nel 
principio  di  quello  Salmo  ! £ pur*  eccolo 
alle  medefime:  alle  medelìme  frali  » alle 
medefime  formule»  non  che  Ibi  tanto  alle 
medefime  illanze . E tu  ti  anno;  così  tollo? 

Confiderà»  chefe  averiin  fine  dobbia-  If. 
mo  amar  quella  vita  , che  Dio  pur  feguc 
cortefenaente  a donarci»  dopo  tante o£fe- 
fe  a lui  fatte»  non  altro  certamente  ha  da 
edere  » fe  non  quello  di  poter  piangere  tan» 
to  più  lungamente  quelle  medefime  offefe  : 

Qmd  rt/lae  nobis  » nifi  femptr  doler»  in  vi' 
diceva  Sant’  Agollino.  Ma  non  fenza 
ragione  diceva  perchè  non  tutti  in- 
tendono  un  tal  linguaggio  . E vaglia  U 
vero  , di  quali  Penitenti  lèi  tu  ? Sei  tu  di 
quegli  » i quali  lènza  dubbio  fi  dolgono  . “ 

del  mal  fatto  » ma  ciò  per  motfvo  di  loro 
proprio  interclTe  » cioè  per  quell’  Infer- 
no » eh’  elfi  meritano  peccando  » o per 
quel  Paradifo  » il  quale  efli  demeritano? 

Se  tu  fei  di  quelli , io  confedo , che  quan- 
do un  dì  folli  certo  di  bavere  con  le  tue  la- 
grime conleguito  da  Dio  perdono,  dovre- 
di  al  fine  defillcre  dal  verfarle  . Ma  fe  tu 
fei  di  quegli , i quali  fé  ne  dolgono  per  moti- 
vo di  puro  amor  verfo  Dio  , qual  dubÙo  pf, ,,, 
v'è  , che  quanto  più  fegui  a vivere  , tanto 
più  devi  feguitare  anche  a piangere  il  mal 
commelTo?  Exitus aquutum  ( hai  da  dire 
tu  ancora  in  tal  cafo  a Dio  ) Exi/us  aqua- 
rum  dedux»runt  eeulimei,  quia  non  euftodie- 
runt  Itgtm  tuam  , Quello  bel  motivo  di 
piangere,  che  fi  fonda  fu  l'haver  noitraf- 
greditoil  voler  Divino»  è un  motivo  che 
durafempre;  e però  è atto»  quanto  è da 
sè  » a far  che  duri  lèmpre  ancora  il  dolore 
per  tutti  i fecoli  : fenonchè  in  Paradilb  il 
dolore  non  ha  più  luogo  ; e però  i Santi  de- 
tedano  quivi  tutte  le  antiche  colpe  , fenza 
dolerfene.  In  Terra  il  dolore  ha  luogo:  e 
però  noi  le  dobbiamo  detedare  infieme  » e 
dolercene  amaramente  , finché  viviamo  ; 

Lavabo  per  fingulas  noHee  le^ium  rneum  » lacry-  pf  6.  €. 
mis  meij  firatum  meum  rigabo . Anzi  » le  di 
nulla  frattanto  goder  dobbiamo  » dobbia- 
mo goder  di  ciò  » di  edere  tutt'  ora  capaci 
di  quel  cordoglio , di  cui  non  fono  capaci 
i Beati  in  Cielo. 

Aaa  Sen- 
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Senza  che  la  vera  J^citittnza  lia  due 
faccie  ne'  Viatori.  Con  I'  una  guarda  ii 
mal  paiTato  per  piangerlo  : con  1’  altra  il 
male  futuro  per  evitarlo  . Ora  qual  dub- 
bio , che  ad  evitare  il  male  futuro, niente 
può  giovar  piò,  chefeguir  Tempre  a pian- 
gere il  ma]  palTato  ? Può  elTere  che  mai 
penfi  a ferire  di  nuovo  il  fiio  caro  Padre, 
chi  verfa  fiumi  fu  le  ferite  in  lui  fatte  con 
inano  barbara  ? Se  tu  ritorni  a i fecondi 
peccati  con  tanta  facilità  , ecco  donde 
nafee:  dal  porre  in  dimenticanza  1'  error 
de' primi. 

» llJ,  Confiderà,  che  peiraddimandareaDio 
quello  perdono  gcneralifiìmo  , pare  die 
Davide  adoperafife  una  forma  non  troppo 
giufta  i C tale  fu  il  dirgli  : Averte faciem 
tuama  peecattsmeis.  Perchè  , come  può 
Dio  rellare  mai  dal  mirarei  peccati  nolìri  , 
benché  rime  Ilici?  Se  fon  rìmefiì  , furono 
dunque  commefiì  , e ciò  folo  balla  a far 
che  pio  gli  habbiaprefenti  al  Ilio  cofpet- 
to  per  tutta  l'Eternità . Sì  . Ma  dei  ram- 
mentarti che  gli  uomini  , favellando  an- 
cora con  pio  , conviene  che  favellino  al 
modo  umano  j mentre  elfi  non  hanno  al- 
irò  linguaggio , che  il  proprio . Ora  quando 
fi  dice  tra  noi,  che  voltiamo  la  faccia  da 
quelle  ingiurie,  che  fi  furono  fatte,  fi  di- 
ce, quando  noi  torniamo  interamente  a 
procedere  come  prima,  verfo  di  chi  cele 
fece.  E quello  c ciò  che  qui  da  Dio  chie- 
jle Davide.  Nè  credere  che  fia  poco  . Im- 
perocché dei  fapere,  come  dopo  il  pecca- 
to , ancora  rimelTo  quanto  alla  colpa  , 
può  Dio  punirci  nella  vita  prefente  con 
doppia  pena  , pofitiva  , e negativa . La 
pofitiva  è la  pena  corrifpondente  di  Tua 
natura  alla  colpa  pur' ora  detta  : e quella 
ha  la  fuaplTa  impollale  dalla  legge  , ficchò 
feontàta  che  fia  tal  pena  , fiam  certi  , che 
c terminata  , La  negativa  è lafottrazione 
di  molti  ajuti  gratuiti , de’  quali  Dio  può 
giullamcntc  privarci  in  riguardo  del  male 
da  noi  operato  : e quella  non  ha  t alfa  di 
alcuna  forma  , perchè  non  v’è  talTa  dove  fi 
tratta  di  Grazia,  non  di  Giullizia  . Ora  di 
tali  ajuti  gratuiti  temeva  Davide  di  rellar 
privo  in  riguardo  de’ Tuoi,  peccati,  e però 
chiede  a Dio  , che  voglia  da  quei  pecca- 
ti voltar  la  faccia , ponendoli  , per  così 
dire,  jn totale  dimenticanza:  il  che  allor 
farebbe  feguito , quando  Iddio  per  elfi  non 
fi  folle  rimallo  per  l'avvenire  di  beiuficar- 
lo^on  fegni  di  t;uor  benevolo  al  par  di  pri- 
ma , Nc  con  ciò  viene  Davide  a chiedere 
cofallrana:  ConvertAm  eot  , dille  Dio  già 
di  queimedefimì , che  egli  havea  rigettati  : 


ConvertAm  ecs  , quiit  ftjifertlùr  toram  , ^ 

eruntficMt  fnerunt  , quAndo  non  projecerét» 
eos.  Anzi  mille  volte  ha  egli  dato  a cono- 
feere  di  far  più  llima  di  un  Penitente  , « 
lui  tornato  di  cuore,  qual’ umile  Figliiiol 
Prodigo,  che  di  molti  innocenti,  non  mai 
da  lui  dipartirli , quale  era  il  Fratti  mag- 
giore di  quel  Fiiggiafco,  Nè  è maraviglia. 
L'Innocenza,  non  è la  prima  dignità  dell' 

Anima  umana.  La  prima  dignità  dell’  Ani- 
ma umana  alTolutamente  è la  Grazia , E 
quella  molte  volte  èmaggiore  in  un  fervi- 
do Penitente,  che  in  più  Bambini , tutto 
che  fplendidi  per  la  loro  innocenza  Jbattefi- 
male  , A quefia  Grazia  maggiore  con- 
vicn  che  dunque  tu  aneli  dopo  il  peccato 
con  frutti  proporzionati  di  penitenza  , e 
che  poi  ti  fidi  interamente  di  quel  Dio,  che 
ti  dilVe  di  bocca  propria  : Jmpiettts  impii  non 
ncceùitei,  inquAcumque  die  eonverfus/uerif  il- 

Ab  impietAtcfna  Conciofiìacchè  chi  non 
vede  , che  le  tu  per  elTere  fiato  gran  Pec- 
catore , rimaneflì  inabile  a divenir  gran 
Santo,  già  pur  troppo  nocevole  ti  farebbe 
la  palTata  malvagità  ? Dunque  dì  fpcllo  a 
Dio,  che  non  relli  per  le  tue  colpe  di  ope- 
rare nell'Anima  tua  quello  , che  peraltro 
farebbe  fecondo  1’  inclinazion  della  fua 
bontà;  e fe in  tal  fenfo gli  addurrai  le  paro- 
le, che  tu  qui  rumini . Averte fxetemtnAmn 
petcAtumeit  y gliele  addurrai  nel  più  giullo. 

Confiderà,  come  le  ingiurie  fatteci  in 
qualcuno  , tutte  rìduconfi  finalmente  a 
due  clalTì:  a prcfenti  , e a pallate . Delle 
prefenti  fi  dice,  che  noi  le  habbiamo  di- 
nanzi a gli  occhi  : delle  pallate,  che  le  te- 
niamo dal  primo  di  fcrittc  al  libro.  E co- 
sì procedendo  alla  foggia  nollra  , favel- 
la Dio- delle  ingiurie fpettanti a lui.Innu- 
merabili  fono  quelle  , che  egli  ha  da  noi 
ricevute  : innumcrabìli  quelle  che  egli 
fogne  a riceverne  del  continuo  . Delle  prc- 
fentì  egli  dice  che  per  quanto  fi  facciano 
dinafeofio,  egli  ben  le  vede  : Non  funi  eh-  1^- '<• 
feondittàfAtiemen.  Delle palTate  egli  dice 
di  haverlc  al  libro  ; ~Etce  fcrtpntm  ejl  cornm  il  6s  <• 
me  : non  txcebo  , fed  reddem  , ó*  retri^ 
buAm  in  ftnum  eorum  iniquitAtts  veftrASy  ^ ini- 
quttAtet  PAtrumveflrerumfimuì , Ora  sì  dell’ 
line  , si  d II'  altre  chiede  con  diftinzio- 
ne  perdono  Davide  . In  ordine  alle  rimi- 
rate egli  dice  a Dio  : Averte  fncìem  tuAm 
a pectAiit  meis  , e in  ordine  alle  ferie- 
te  , otnnes  iniqnitAtet  meAf  dele  . E 
quello  hai  tu  da  immitare  . Quanti  fo- 
no i difgtifii  , che  tu  rechi  al  tuo  Dio 
fenza  mtet.niflìone  ? Arrivi  a tramefeo- 
larli  fino  tra  quelle  opere  buone  , che 

vai 
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Verfetto 


▼arficcndo  ■*  Dunque  perchè  quelle  peri 
elfi  non  riefeano  a lui  tanto  men  gradevoli , 
digli  frcquentcìnente  : Avette 
0 peceatit  mtis  , fottintendendo  à peccath 
prtfenttbus  . E quanti  fonoi  difgulti , che 
tu  gli  ha»  recati  in  tutta  la'  ^ 

torfè  giungono  anch’ cflì  fino  alle  Stelle  . 

T 14:096.  Delia»  nofir»  ereverunf  ufquf  . 

Frequentemente  dunque  hai  da  dire  a Dio 

per  placarlo > in  ordine  a quelli  : Om»es 

iniquirutesmtMs  delty  emner,  omnes  y lottin- 
dendendo^ri/w//«/j  tanto  più»  che  quan- 
do bene  quelli  dirgufti  ti  folTcro  llatr  g>a 
perdonati  quanto  alla  colpa"  , può  elle- 
re  che  non  fieno  feontati  ancora  quan- 
to alfa  pena  ^ E chi  nc  può  dubitare  ^ Men- 
tre il  Signore  procella  dì  tenere  fcricte  al 
libro  le  offtfe  fattegli  : Sonali  hu  conia» 
fune  »pui  mty  & fignar*  inihef»ury  mtts} 
trif.  31.  fegno  dunque  è,  che  egli  non  paga  fu.nto  i 
U-  mentre  tal' è il  collume,  porre  a libro  le 
partite  , che  celiano ancoraaccele,rton le 

già  fpcnte.-  Ma  fc  egli  non  paga  fubito, 
tanto  peggio  , compenfera  la  dimora'  del  ^ 
pagamento con  la  gravcwal  E quando?, 
Odiando  egli  llimerà  più  opportuno  : Me» 
tfl  ultioy  ^eforeiriSu»m  in  tempore. 
fjirin.  5f.  t]ue  non  pigliare  animo  dal  vedere  che 
Dio  non  lia  frcttolofo  nelgalligarti;  per- 
chè ciò'  nafee  dall'eircrc  in  tempo  a po^ 

cerio  fare,  quando'a  luì  piaccia', 

V.  Confiderà  , quanto  favio»  ti  moftrcrai 
fe  tu  fapraipiùtolVocotrofcere  il  tuo  van- 
taggio : ficchc  mentre  Dio  non  punitee  ati- 
cor  le  tue  colpe  , punircaletirdatclolled- 
tamentc.'  Non'  farà  ciò  quali  un  vincerlo 
della  mano?' Non  fe  ne  può'  dubitare  : St 
nofmetipfos  dmiicnremuf  , nort  utique  fndi- 
c.%retnur.-  QUindi',  perche  lliini  tU,  che  con 
tanta  franchezza  dimand'alTe  Davide^  a Dio 
lo  fcanccHamento'di  tutte  le  iniquità,  da  sé 
iucorfefino' a queU’ora?  omnexinifHitafy 
tnent  dele  ,•  emnex  , emntf  r Perchè  già  le 
havea  foddisfatte  il'  più  che  potea  . Urv 
debitore  allora  và  con  buona  froiTte  a tro- 
vare il’  C'fediCore,  cH  a dirgli  : Scnncell» 
lemiepartite’y  quando  per  effe  hasborlato 
gìàtuttociò  ched'ovcasborlàrfi  . Cosi  fa  j 
Oli'.  Sborfa  quello  ,•  che' debbi  a D'.o’,  con  ; 
la  penitenza  ,•  e poi  digli  : omnes  iniqu:t»tet 
tnentdele,  amnet  y omnet<  Che  fe  atefem- 
bradi  non  potere  maffare  una  penitenza  , 
che  balli  per  tante  col  pe , riipplifci  con  le 
Indulgenze  , che  è quel  tefor'o  in  cui  Davi- 
de non’  hebbe  a fuoi  dì  fortuna  di  entrare" 
3'  parte  . Quelle  non  altro  fono  , che 
Bt»:  pagamento  , non  pur  condegno  , ma  [ 
cojrtofòv  che  fa  la  Ghicfa  per  te  dal  Tuo 
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grande  Eraiio.  E di  quello^  almeir  tu  va- 
gliati a tuo  profitto.-  Nel  rimanente  bab- 
bi pur  per  indubitato  , che  da’  libri  Divi- 
ni non  fi  fcancella  partita  alcuna  per  mini-  s.Th 
ma,  ch'ella fia  , fenzachelì  feonti  : n/Aì/  .['JPJ’, 
de  paen»  dimiititur  ¥ Se  non  lì  feonta  col  c*r. 
proprio  , conviene  a forza  che  fcontilTcon 
l’alu'ui.  Piglia  dunque  la  Cedola  bancaria, 
cheti  dà  Grillo,  e con  quella  và  a foddif- 
fare  ; Non  farai  fciocca  , fe  havendola 
prontilfima  a tutte  l’ore,  giugnerai  prima 
a morire  y che  a prevalertene  ì' 


om. 

.qii. 

i.iu 


VERDETTO  XI. 

Cor  mundum  ere»  ia  mt  Htus , (f  fpiritum 
reUntn-  innov»  in  vifeeribus  tmit 
Pfal.jo;  II. 


Confiderà  y come  all’  Oro  , perfino*  I- 
.ch’egli  fi  fia,  non  fi  fa  mai  torto , fe 
provvifi  al-  paragone  .•  Anzi  per  quello 
pruovafi  al  paragone  y perchè  egli  èOro  . 

Se  folle  rame  , chi  vorrebbe  ad  elfo  inchi- 
nare una  pietra  lidia?  Il  dolor  de*  peccati 
cOrofinilTimo  non  ha  dubbio  . Contut- 
tociò  il  banco  del  Paradifo  non  Io  riceve 
maidaveruno  a chius’occhi:  lo  pruova  in 
prima,'  e come  lo'  pruova.?  Col  notare  , 
fc  quel  dolore  giunga  fino  al  propofito  dell’ 
ammenda  . Allora  si  , che  lo  reputa  do- 
lor vero.  Senza  di  ciò  non  Io  prezza  . Ec- 
co però  , come  Davide,  il  quale  tanto  ha 
proicllato  fin'  ora  di  ellere  dolente  del 
mal  conimello',  fa  noto  a Dio,  come  egli 
è rifolutifllmo  da  quel  punto  di  mutar  vi- 
ta: e però  lafupplìca  a donare  a lui  nuo- 
ve cuore  in  un  tempo  inedelìmo' , e nuo- 
vo fpirito  : Cor  mnndum  ere»  in  me  Dette, 
fpiritum'  reElum  innov»  in  vifcerib»t 
meis.- 

Per  cuore  qui  s’intende  la  Volontà,  co- 
me in  più  altri  luoghi  delle  Scritture  : In-  iia.i}.»». 
veni  virum  fecH?idùm  cor  meum  C E per  lo 
fpirito  1'  Intelletto  : ^oitnmet  centri 
Deum  fpiraus  tuus  ? Quelli  fono  i due  co- 
llitutivr  principalilTimi  di  tutte  1’  uome 
intcriore ed  in  quelli  ha  da  confillcrela 
mutazione  di  chiunque  voglia  davvero 
ridurli  a Dio  . Nella  Volontà  ha  però  egli 
da  addimandare  mondezza  ; Cor  mundum 
erexin-  mfOttis  , z cagion  degli  effetti  , i 
quali  attaccandoli  s cofe  lorde  y quali 
fon  le  cofe  rerrenre  y divcnncrolordr  an-  ^ 
eh’  effr  » Fitai  funr  »Bomrn»bHer,  fiatr  e» 

A a » X.  (p** 


Digitized  by  Google 


7^8  Efpofizione  del  Mifere  re. 


fmédiUMtrmt.  E nell’Intelletto  hi  da  chie- 
dere rettitudine  > HSfiritHm  nOmm  ituitv» 
n viftirihiu  mth,  a cagìon  della  eftimati- 
va.  la  quale  abbandonando  la  prima  rego- 
la , che  è la  Fede  , non  potè  alla  fine  fare 
altro  , ingannata  da'fenfi  , che  pervertir 
^ ftu  nutdirtxir  ctr/imm,»m 

tfiertdinteum  Btt  Sfiritmt  tfu/t  cioè  M» 
trtdidii  Btt  Spirimrtjnt  y come  fpiega  Sant' 
Agoftìno  . Tutto  quefio  dimandò  Davi- 
de , e tutto  quelle  ha  da  addimandare 
chiunque  veramente  defideri  mutar  vka, 
nercccchè  tutto  quello  ha  da  procura- 
le. 

Tu  lo  procuri?  Deh  comìncHuna  volta 
a (laccare  il  cuore  da  quegli  oggetti  , o 
fenfriali  , o fenfibili  , cui  sì  vivcfli  attac- 
cato; e correggi  lo  Spirito  I con  fare  che 
egli  per  l'avvenire  li  guidi  con  le  rodemaf- 
£mc  eterne,  e non  con  le  fregolate  del 
Mondo  pazzo . 

U.  Confiderà  , come  lènza  caer  mondo 
non  può  haverIT  Spirito  recto  , nè  lenza 
Spirito  retto,  haverA  cuor  mondo  . E pe- 
rò Davide  non  è qui  cententodi  chiedere  , 
«l’nno,  o l'altro,  ma  tutto  infieme. 

Non  può  lènza  cuor  mondo  haverfi 
Spirito  rette,  perchè  una  Volontà  figne- 
Kggiata  dagli  appetiti  brutali , fovverte  a 
poco  a poco  l'intendimento  , con  trarlo 
^ aiJapprovarciòcheè  grato  , non  ciò  che 
”*'^**‘  è grullo  : Httf/uf  tjt,  nmMUtinmitttrttm- 
ttUelìmm  tiut . Nè  può  fenza  Spirito  retto 
haverft  cuor  mondo,  perchè  fe  l'iniendi- 
Biente  è llravoito  ne'  fuor  ghidiz;  , che 
può  fare  altro,  che  farprecipirarela  Vo- 
lontà ? Smlfiti»  bcmiith  fmpflMtUM  ptjftti 
mt  , Mercecebè  la  Volontà  è , come  fi 
P'-'.v.i».  j , jj  ^ potenza  cieca,  la  quale  per  illin- 

to  innato  tende  bensì  rettamente  da  fé  me- 
defima  al  bene  in  aniverfale  , lAa  non  mai 
rettamente  in  particolare  a quello  , ed  a 
quella,  fe-  non  è l'Intelletto  t glielo 
«lollri  con  la  Aia  face . 

Se  non  che  parca,  t'ècosì,  che  Davi- 
de doveffe  prima  chiedere  a Dio  la  rettitu- 
dine dello- Spirito,  che  è la fèotta : e poi 
la  momfezza  del  cuore  non  prima  la 
mondezza  del  cuore,  e poi-  lorettitudìne 
delio  Spirito. 

Si  , i»ia  debbi'  qui  rammentarti  , che 
ficconie  chiunque  di  buono  divien  cat- 
tivo ,-noii  Atole  cominciare  il  fuo  ma- 
le ordinariamente  dalla  perverAone  dell' 
YntrIIetfa  ingannato  ne' uioi  dettami  , ma 
«lai  la  perveiA-m  della  Volontà  ,-  che  fu- 
^ nomata  dagli  appetiti  ribelli  , non  oef- 
' 5’*  combattere.  1'.  ;Intelletta  , fio- 


che lo  tragga  ad  ammetttre  ciò  eh’  ella 
ama  } cosi  chi  vuol  dì  attivo  divenir 
buono  , conviene  che  cominci  il  fuo  bea 
da  ciò  , dallo  fiaccare  il  cuore  efficace- 
mente da  tutto  quello , per  cui  da  Dio  A 
diftolfe  : Kfetffèruxi  à mt  im  ttmOit  iitlit  U- 
fmt  . frtfitrem  dit  »d  dtmmm  Ifnul-.Ctx- 
vtrttmiMi,  dfrttidi/i  mmUttidt'.h  vtfhit  . 
L'avverAone  dal  Creatore  è quella  , che 
dà  al  peccato  la  Aia  gravezza  , almeno  più 
rilevante  , non -può  negar  A;  ma  la  con- 
verAone  alla  creatura  è quella,  che  dà  al 
peccato  la  Aia  cagione:  non  vi  cfTcndo 
comunemente  chi  volti  le  fpalle  a Dio  , 
per  fare  a lui  quel  difpetto  , o quel  dìfo- 
nore,  ma  per  voltare  la  faccia  a quel 
nc  caduco  da  I>io  vietatogli  . Dunque 
dal  voltate  a quel  bene  ffeffo  le  fpalle  , fot- 
aa  è che  incominci  la  nuova  viu  : Ai  «aè  ‘ 

vtrfis  niUMmiMtioitibut  luflrit  nvtrtitt  /«- 
cttsvtflru  . E quello  è nettare  U cuore. 

Mei  reAo  eraraina  al  prcfcnce  tui  poco  te 
fleflio,  affin  di  vedere  , lè  in  te  Aa  Spirito 
tetto,  cioè  sette  neH'apprenderc  il  vero 
bene  , e neirappreziatle  . Se  non  è retto, 
ma  ftotto  , guarda  attentamente  , c ve- 
drai , che  qualche  affetto  non  buono  nel 
CKor  ti  domina. 

ConAdera,  come  per  qnalAAa  peccato  IH- 
mortale  la  mondezza  del  cuore  petifee  a& 
fatto  . E però  quando  qui  parla  Davide 
di  euor  mondo  . addimanda  a Dio  , che 
locrei:  Cttmuadum erta iamt Deut  . Nob 
così  la  rettitudine  dello  Spirito,  cioè  dell* 
intendimento . Quella  non  Mr-fce  m«i  to> 
talmente  , per  il  peccato  ( (egiikando  chU 
Hnque  pecca  , a conofeere  tuttavia  che 
egli  (à  male  in  peccare  , altrìmente  non 
peccarebbe)  ma  A deprava,  ma  A debili, 
ta  , rimanendo  nna  settitudine  puramente 
fpeeulativa,  che  non  ha  (bua  dì  muovete 
l'uomo  all'atto . £ però  quando  parla  poi 
di  Spirito  retto  , non  addimanda  a Di»  - 
Davide  che  Io  crei,  ma  che  lo  innovi:  Et 
SpiritumMliumùuuvuiavi/certitumtit  . U 
creare  è di  Dio  folo  , peKhè  egli  foto 
con  poflanza  infinita  può  trac  le  cofe  dal 
nulla  ; Veeiir  tu  ^ututn/unt,  tum^em  m Ro.n...  - 
f«s  futtt . E COSI  di  Dio  folo  è il  giuAifi- 
care:  Vtau  tfl  Dtmt  jmjujhficut  , perchè  il  , 

giullificare  è quaA  un  creare  , tanto  i'  uo- 
mo da  sè  fi  riduce  al  niente  ( quando  egli 
pecca)  quantunque  non  lène  avveda  : Ad  ^'i'- 
uikHumridaOiu/um,Cr»e/civi . Solamente 
vi  è quella  diverfTtà  fra  il  giullificare,  c 
il  creare;  che  nella  creazione  non  è chi 
pofTa  con  Dio  punto  concorrere  ad  uà 
ul'atto  ma  nella  giuffjficazione  concorr-o 
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ruomo  in  più  modi , e rpecialmente  vi 
concorre  il  Minierò  da  Dio  voluto , co’ S» 
gramcnci.  L’innovare  non  è creare  ; onde 
ad  innovare  giunge  da  sè  la  Natura  , nelle 
opere  naturali,  come  fa  ne' prati  , nelle 
piagge,  ne'bofchi  alla  Primavera  t e giun* 
ge  da  sè  l'arte  nell’  opere  artifìziali  . £ co> 
si  ad  innovare  in  lèjlteifo  i’  antica  rettitu- 
dine della  mento  , giunge  anche  1’  uomo 
in  qualche  modo  da  sè  : 'Renovnmini  f^i- 
tìtnmmtuvtfhi»  Vi  giunge  con  quel  lume 
medeiìmo  naturale , che  dopo  la  colpa  an- 
cora Dio  gli  lafciò’,  perchè  ne  potdTe  ri- 
forgere  prontamente  : e vi  Jgiugne  anche 
più  con  quei  iumelnfHfo  di  Fede  , che  ri- 
mane in  Ini  parimente  dopo  la  colpa  . Ve- 
ro è,  che  quanto  può  dasè  ruomo,èpo- 
chiilìmo  rifpetto  a ciò , che  può  Dio  , fe 
vuole,  in  tal  genere  fare  in  lui  : e però  di- 
ce a Dio  Davide  tanto  bene,  che  egli  fia  1’ 
innovatore  del  Tuo  Spirito  retto  , ridticen- 
dolo  a quello  fiato  che  pofledca  nella  pri- 
ma Aia  formazione  : Sfiri/um/eRttm  innova 
in  vif  :triiut  moh . 

Quindi  è,  che  nè  anche  egli  dice  a Dio*: 
ludieium  roQnm  innova  , o InttHoUum  re- 
Gam  , ma  diCeSfiri/uni  reGum  , perchè  il 
giudizio  retto,  e l'intendimento  retto  pò- 
trebbono  dinotare  Tatto  di  giudicare,  o ai 

ftìù  la  potenza  > ma  lo  Spirito  retto  dinota 
a potenza , e dinota  il  dono  : Le^uerit  con- 
Gis  /apienrihai  cordo  , tjuos  repUvit  Spiri  tur 
pradontio,  £ qticAo  bramava  Davide  , af- 
fine di  cominciare  una  vita  nuova  con  pie- 
na felicità  . 

Confiderà , dove  volefle  Davide  qtieAo 
Spirito  retto,  da  lui  richiedo  . Forfè  nell 
eflerno  di  sè  per  guidarA  bene  alla  prefen 
za  degli  uomini  ì Anzi  il  volea  più  nell' 
interno  : In  vifeeribut  meit  . la  Natura 
che  fa  lavori  validi  , e veri,  non  li  comin- 
cia al  di  fuori,  come  fa  l'Arte  , la  quale 

Itreme  nelTapparenza  anche  più  , che  nel- 
afuAanza;  li  comincia  al  di  dentro:  ond’ 
è ch'ella  prima  forma  fotterra  la  radice 
dell'Albero  , e pofeia  il  tronco  . Così  pa- 
rimente la  Grazia.  Riforma  prima  lo  Spiri- 
to nell'interno , e poi  lo  riferma  nelle  ope- 
razioni eAeriori , che  da  lui  fgorgano , cioè 
lo  riforma  riel  parlare , lo  riforma  nel  ve- 
dere , lo  riforma  nclTudire  , elo  riforma 
nel  converfare  , conforme  A conviene  ad 
un'uomo  fpirituale,  anche  nell'  eftemo  . 

La  rettitudine  del  tuo  Spirito  è rettitudine 
d'Arre,  none  di  Grazia  , fe  tutta  è polla 
al  di  fuori. 
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KCf  projiciot  mo  i facie  ima  , ^ Spiritmm 
fanUmm  imam  ne  au/eraj  à me  . 

Pf.  Jo.  IX. 
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COnAdera,  come  quel  propoAto  fer- 
mo di  mutar  vita  , di  cui  nel  prece- 
dente Vcrfetto  A favellò,  non  è baAevo- 
lea  fare  , che  il  Penitente  , mutata  che 
egli  al  An  babbi  ala,  la  mantenga  , fe  Dio 
con  protezione  amorevoliAìma  non  gli  af^ 

Alla.  Ci  vuole  dunque  neceffariamente  di 
più  un  continuo  ricorfò  a Dio  . Il  cuor 
mondo  viene  ognor  combattuto  datanti 
oggetti,  quanti  fono  i beni  fenAbili  , che 
con  allettarlo  a sè , non  ad  altro  mai  mira- 
no , che  a lordarlo.  £ lo  Spirito  retto  ha 
da  contraAare  con  le  opinioni  Aravolte  di 
immenfo  Popolo , tutte  oppofle  alle  mafA- 
me  della  Fede  . O'  quanto  dunque  ricer- 
caA  , in  una  natura  maAìmamente  corrot- 
ta , qiiaTèlanoAra,  arcAftere  immotoA- 
no  alla  morte  fra  tanti  aAalti  / RicercaA  im* 
aAìAenza  Divina  più  che  ordinaria  , in  vir- 
tù di  cui  poffa  dire  ogni  GiuAo  con  Gere- 
mia ; Dominmx  meemm  ejì  , quafi  Btllator 
f or  tu',  ideireb  qmiperfeqmmntmr  me  , cadentt 
confundentmr . 

Ecco  però,  che  Davide  , ammaeArato 
Ai/Acientemente  a Ajo  coAo  della  propria 
Aagìlirà,  quefta  aAìAenza  benevola  chie- 
de a Dio  nel  Verfetroprefente:  ben’  inten- 
dendo egli  , che  tutta  la  mondezza  di  cuo- 
re , che  già  poAegga,  tutta  la  rettitudine 
dello  Spirito,  poco  vale,  feDio  non  glie 
la  confervi  con  braccio  faldo.  Etti  fratean-  , 
to  pondera  a prò  di  te  AelTo  , quale  habbii 
adeAerela  follecitudinc  prima  del  Peni- 
tente : i\pet(e\eTìxe’.  Ittftificationemmeamf  job  17.$ 
quam  ceepi tonerOt  nondeferamrS zAìne  ciò 
che  A vuole:  ne  vada  roba,  nc  vada  ripu- 
tazione, ne  vadano  amici , ne  vada  mille 
volte  la  vita  AefTa  , prima  morire  , che 
peccar  più  mortalmente  : prima  morire  , 
prima  morire:  Denee  defittami  monrteedam  f- 
ab  innocentiamea. 

Quindi  è,  febadi,  che  Davide  , fenti- 
toA  minacciare  di  grangaAighi  per  la  Aia 
folenniAìma  iniquità  , benché  condonata- 
gli , non  chiede  a Dio , che  lo  aAolva  da  vc- 
run  d'eAì  : non  che  gli  aAìciiri  io  Scettro  , 
non  che  gli  foAcnga  TeAimazione , non  che 
gli falvi l'Erario,  nonché  gl'  impedifea  le 
ribellioni  apprcAategli  Ano  da  Figliuoli 
più  amati,  non  che  da'Servi  : gli  chie- 
de folo  , che  non  lo  laAri  più  tornare 
A a a 3 a prc- 
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a prevaricare  : 2^*  projicins  mt  a fucU  tuA, 
^ Spiritum  Sanlìutn  tuum  ne  Auftrnt  » me  . 
Tale  è il  contraffegno  più  certo  y che  fi 
ritruovi , di  una  converfionc  perfetta;  Il 
temere  più  d’ ogni  male  le  ricadute . T u dai 
talfcgno?  Ricordati,  che  date  Tei  ben*  at- 
to a cadere,  ma  non  a reggerti  ; /> 

tx  'tflimAt  jlnr»  ^ •vSdeaty  ntcndMt.  Non  dice 
i.c«r.)»  y?4/,  ma  (jui  ft  $xifiim»t  JÌArt , perchè 

chi  y‘è  il  quale  per  verità  Ria  di  modo, 
che  non  vacilli? 

Considera  , come  volendo  il  Re  Peni- 
li, tente  chiedere  a Dio,  che  lo  guardi  dal  ri- 
cadere , fembra  che  egli  ufi  una  forinola 
molto  cruda,  mentre  a lui  dice  : Ueprtri^ 
€Ìas  me  i /acie  tu»  . E che  gli  potrebbe 
dire  di  più , quando  gli  addimandalTe  che 
non  lo  danni  ? Altro  è , che  Dio  volga 
la  fua  faccia  da  uno  ; altro  è,  che  lo  ri- 
getti dalla  fua  faccia.  Volge  la  fua  faccia 
da  uno  qtialor  , fottrattagli  la  fua  procc' 
zionc  fpeziale  , lafcia  che  egli  pruovi  la 
propria  fragilità,  cadendo  in  peccato  , e 
cadendovi  allora  , quando  appunto  cre- 
devaft  più  collante  , come  già  vi  cadè 
$an  Pietro  : 'Ege  dixi  in  »t»nd»nti»  me»  : 
i'i  jijon  moveber  tu  tternum.  Ma  che?  Averti- 

ftif»ciem  tu»m  ù me  ^ f»Qutfum  eentur- 
b»tut.  Lo  rigetta  dalla  fua  faccia  , quando 
non  folo  Dio  lafcia,  che  egli  cada  in  pec- 
cato, maviperìfca,  come  vi  peri  già  Sau- 
I P,eg.i7.i  Vf»iueefuò  tu  lufes  S»ttl  , eim  ego  projeee- 
rimeum}  Come  dunque  Davide,  non  fod- 
disfatto  di  ufare  la  prima  forma  ( fecondo 
che  iifolla  altrove  ) non  dilTe  qui  ancora 
a Dio  ; Nf  »vert»s  f»ciem  tu»m  nme'i  Ma 
gli  diffe  anzi  : He  profieì»t  me  » f»cìe  tu»: 
Piit.u,  che  ^ la  forma  più  chiara  , con  cui  fi 
fpieghi  la  reprobazione  finale  ? Argentum 
|er.<.ie.  reprohum  voc»te  eet)  ^ui»  Deminut  prejeeit 
illes. 

Par  giudo  il  dubbio:  ma  ecco  donde 
egli  avviene}  dal  non  volerli  intendere  a 
fiidicienza  , che  altra  cofa  è peccare  la 
prima  volta , altra  è tornare  a peccare  . 
Il  peccare  la  prima  volta  provoca  lènza 
dubbio  il  Signore  a fdegno,  ma  il  tornare 
a peccare  ( madimamente  dopo  il  perdo- 
no ottenutoli)  non  più  lo  provoca  a fde- 
gno,  nò,  ma  a furore  , tanta  è la  ingra* 
titiidine  di  un  tal’ atto  / £ però  mira  ciò  , 
che  lodo  a merita  chi  ricade  , li  merita 
che  Dio  non  gli  doni  più  di  riforgere  : 
J/r»el  ceeidit  , fjp  no»  »diieiet  ut  rtfnrgat  , 
.'.Tioij.i.  Non  già,  perchè  Dio  gli  nieghi  mai  quel- 
la  grazia,  che  è la  fuflìciente  a riforgere  , 
ma  perché  negagli  quella  che^  è 1'  effica- 
ce, Una  tal  grazia  teme  qui  Davide  di 


bavere  incontanente  a diifierltare  , fe  egli 
ricafchi;  e però  nomi  dia  dupore,  fe  di- 
ce a Dio.  He  proficias  me  à /acie  tua  , 

Spiritum  S»ndum  tuum  ne  »u/er»s  à me.  E 
qual  male  è , che  non  li  meriti  un  Cane  tor- 
nato al  vomito? 

* Confiderà  , come  che  fono  i favori  fe-  rr 
gnalatiffimi  « che  Dio  coduraa  benigna- 
mente di  porgereai  fuoi  Diletti  . L’uno  è 
lodare,  per  dir  così,  fu  di  loro  con  occhj 
attenti,  affine  di  rimuovere  da’lor  piè  tut- 
ti quegli  inciampi,  che  di  leggieri  s'incon- 
trano ad  ogni  palTo  in  queda  pellegrina- 
zione mortale  , conforme  a quello  , che 
egli  didcaMosè  : Facies  me»  pracedet  te  . 

Chein  buon  linguaggio  è un  prefervarli 
dalle  occafioni  del  male  . L' altro  è rendere 
loro  più  agevole  fempre  jl  bene  con  le  in- 
terne fue  iUudrazioni , ed  infiammazioni , 
che  e r opera  dello  Spirito  Santo  , intento 
ognorapiùad  illuminar  la  mente  del  Giu- 
do , c ad  infervorargli  la  volontà  con 
que'  lumi , a'  quali  egli  vede  che  l’ uomo 
fia  per  acconlèntire  di  buona  voglia . Que- 
lli due  favori  fono  i coditutivi  prlncipa- 
lilfimi  di  quella  grazia,  la  quale  è detta  ef- 
ficace, c detta  così,  p^chèfa  che  faccia- 
li, benché  lèmpre  da  libero  pienamente  , 
non  da  forzato  : Waci»m  ut  in  pneeptit 
meis  umbuJetis.  E quedi  fon  quei  favori,  Hzech.js 
che  Dio  nega  a coloro,  che  ^li  ha  già  ri- 
gettati  dalla  dia  faccia  . Primieramente 
non  pone  cura  a rimuovere  più  da  chi  le 
occafioni  pericolofe  , ma  lafcia  che  anzi 
le  incontrino  ad  ogni  palTo  , e che  vi 
trabocchino:  E di  ciò  timorofo  dice  a Dio 
Davide  : He  projicias  me  afacie  tu».  E poi 
Dio  non  pago  di  ciò,  fa  che  lo  Spirito  San- 
to fottragga  da  loro  lèmpre  più  le  fue  ilpi- 
razioni,  non  perchè  mai  fottraggale  total- 
mente, ma  perchè  le  dà  meno  vive:  E di 
ciò  Davide  timorofo  egualmente  foggiu- 
gne  a Dio  ; Et  sph-itum  s»nQum  tuum  ne 
auferat  À me, 

£ vaglia  la  verità , fe  Dio  può  fare , che 
dopo  il  peccato , uno  muo;a  improvvifa- 
mente  , ovvero  impazzifea  , e cosi  relU 
inabile  a più  riforgere;  perchè  non  può  fa- 
re altresì,  che  rimanga  privo  di  quegli  a;u- 
ti  piùfoprabbondanti,  e più  fcelti  , fenza 
di  cui  non  avverrà  , che  riforga  ? Non  è 
Dio  mai  tenuto  dare  tali  ajuti  a veruno  , 
perfanto  che  egli  fi  fia  , tanto  fono  di  lo- 
ro genere  fuperiori  a qualunque  merito.' 

Quanto  meno  dunque  egli  farà  tenuto  di 
dargli  ad  un  peccatore,  c ad  un  peccato- 
re ingratilfimo,  e incivililfimo  , che  dopo 
il  perdono  ancora  fi  ribellò  da  così  tre- 
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nwndaMaeftà?  Rigettò  il  peccatore  Dio  lionatogià  quel  peccato  infallibilmente  , 
jj,  da  ròsi  villanamente . Prtjttit Ifrttl  iemm,  non  puoifaperer  fe  quel  peccato  fiapec 
Venga  diinqne  egli  rigettato  al  pari  da  Dio  difgrazia  il  tno  peccato  finale,  cioò  1'  ulti- 
per  tutta  TEternità  : Punrìtfur  Drmntu  mo  de’ peccati  da  condonar/i.  Solo  Dio 
femtn  ifnuì  , ir  rfjlìxii  ni  , d<mn  lo  fa.  Che  peri)  qiiafi  alludendo  a cibi’  Ec- 
pre/ictret  ni ifttit  fu»  . Qijefto  appunto  è clefiaAico,  toAoaggiunIè  Utjut  »Àiici»i 
eib,  di  cui  qui  temè  tanto  Davide  , quan-  pecc»tnm  fapirptentnm  ; tantaèlaremeri- 
do^lTe;Nf/ve;iVi«/siv  • ftuitimm , 9 Spi-  cà  di  chi  non  avverte  il  pericolo  cui  fi  efpo- 
firum  sunUitm  nmm  nt  ntfirti  imi . E tn  ne  chi  sì  trafeorre , che  è di  arrivare  a quel 
non  ne  temi?  Segno-  è che  tu  non  in-  baratrosì profondo <f  impenitenza  , onde 
tendi  la  gravita  dell’  ecceflo,  che  fi  com-  piùnons'efce!  Ijipfinfl inlMxm  vitamtn  , yj 
mette  da  un’  uomo  vre  , peccando  , e ^ prfutruni lupUtmfuptrm*  . Nonti  faram 
più  tornando,  dopo  il  perdono  , a pec-  no  negati  a non  arrivarvi  ajuti  bafievoli  , 
care.  Un'' innocente  nel  dimandare  la  fan-  tei  concedo:  ma  che  prò.  Ce  tali  ajuti  , 
ta  Perfcveranzi  , pub  dire  a Dio  con  benché  bafievoli , non  verranno  da  te  ac- 
qualche  maggior  ragione  : nutrm  f»-  cettatì?  Non  guardate  dunque  a ciò,  che 

film  tH»m  m tm  . Ma  un  penitente,  fe  ha  di  factoawenga  in  alcuni  de'  Recidivi,  da 
fenno , convien  che  dicagli  : Ut  \prt)icin  te  veduti  morir  Crillianamente  : perché 
mt  À fnii  mm  - quella  è regola  folle  , Guarda  a ciò  , che 

IV,  Confiderà  , che  molti  peccano  giomal-  debbe  elTcre  di  ragione  , Dì  ragione  il  ri- 
mente  , anzi  ritornano  giornalmente  a cadere  dee  portar  fempre  (èco  l' andare  di 
peccare  dopo  il  perdono  , e perdonoan-  male  in  peggio  ; Erre  faiutr  faHiun  ; )»n 
coca  iterato:  epiire  tante  volte  riforgono  , mli  pttemrt,  m*  dntriiu  tibiitlifmd  cmriir- 
quante  cadono,  ficchéalla  fine  muniti  de’  g«r  : sì  perché  i'  uomo  diventa  fempre 
Sagramenti,  muojono  fu  i loro  letti  con  più  debole  , si  perchè  il  Demonio  più 
indìzj  aliai  manifcili  di  falvazione  , Come  trionfante  , sì  perchè  Dio  più  tradito  . 
dunque  al  primo  fuo  ricadere,  doveate-  Ond’è,  che  fe  molti  de'  Recidivi  anche 
mer  tanto  Davide  di  reprobazione  finale  : inollranodiriforgete  ad  oraad  ora  ,-non 
e come  dunque  ne  dee  temer  tanto  ogni  al-  riforgono  veramente  ; riforgono  come  ì 
tro  ? Perchè  temerne  ? Perchè  i gìudizj-di  morri-  rifufeìtatì  dagli  Stregoni  , riforgo- 
Dio  fono  ìnfcrutabili  ; ludici»  Dir  /Uyjfùi  no  ùv  apparenza  : mentre  fi  feorge,  che 
muli».  Puoi  tu  negare,  che  Diononhab-  dopo  illoro  riforgimento  non  danno  mai 
biaaciafcBnoprefiìlo  il  numero  di  quelfe  frutti  degni  di  penitenza  leale  , non  vi- 
colpe  , che  eglivitole  in  liirtoilerarepa-  vonopiù  compunti,  non  van  più  cauti 
zientemenre,  ediqirellecheeglinon-  vno  nonufanoalcunde’ mezzi  da  Dio  preferit- 
le?-  Cìb  noo-hadnbbio,  perchè  Dio  non  ti  a durare  in  grazia,  e così  la  riperdono 
fa  niente  acafó  , Che  fai  dunque  turche  Dio  in  poco  d’ oca  •.  Pnautr  ud/iein  »d  pntim~ 
voglia  anche  irrtetoll'erarnetante  , quante  dum. 

' ’ ne  ha  tollerate  in  quello,  ed  in  quello?  Confiderà  , quali  fieno  pertanto  in  un  »• 
Mifmitr  eurvtlum  , sidìfv’egli . Nè  mai  Penitente  le  buone  leggi.  Quelle  che  ten- 
fu-  cib  diede  alcuna  regola  cena  , Ma-  ne  il  Re  Davide,  Stimare  che  il  ricadere 
nalle  Rancò,  per  cosi  dire,  la  Mìlèricor-  debba  a lui  riulcìre  il  medefimo  che  il 
dia  Divina:  tanro  moln'plicbdi  ribaldcriei  dannarli  , tutto  che  non  riefea  ad  altri  . 

Puna  dietro  l’alcr»  , E pure  all’  ultimo  fi  Può  rlTere  che  non  fia . Ma  le  poi  folle  ? 
pemldi  tal  modo',  che  fi  falvò  , Sauie  al  O'  di  quanto  fi  tratta  , quando  fi  tratta 
prhno  fuo  fallo  lir  riprovaro-  . Che  fai  che  Dìoda  sé  ci  rigetti  percutti  i Secoli/ 
dunque  tir  ciò,  che  a re  fiaper  Iticcede-  De’rigettatidaluj , lenti  che  farà  : Pamiu 
te  , fericalcbi?  Pubeffere,  chcìl  rtioicu  dutunr  in  ianrit»  triratt  i fnit  Drmini.  i,lh-rT.  ■ 
molò  fia  compito  : canto  che  oggi  poUt  Se  notv  che  Davide,  il  quale  haveacuo- 
Iddio  dire  a te  , come  dille  a Gcriifalem-  re  degno  di  Re  , quil’era  , non  pensò  a 
me  : Ccmpitr»  tjl  ini<juh*i  tu»  ■,  fili»  Sion,  verun’.iltra  ditali  pene,  quantunque  ter- 
EpoRocib  , che  altro  pub  rimanertr,  fe  rìbilìlfiuie,  nonarnore,  non  a ferri  , non 
tu  ricadi,  fe  non  che  Icorrere  di  peccato  afuocn  , non  a tenebre,  non  a Draghi, 
inpecrato,  coiti:  ippimtn  fe' queir  iniqua  non  aDiavofi,  ma  folo  a quella  di  andar 
generazione  f ^uì  ht  /crdifuir/l ,^rdtfc*r  ìommoitDio:  Ntprciicimi  meifucirtu». 

A OC.1X  Perciò  diifr  già  1'  F.cclcfiallico  tan-  Quello  veramente  è procedere,  non  da 

l.c.l.f.  tobene.  De  prtpifi.tr»  ptccutt  neti  efft  fine  fervo,  ma  da  figliuolo,  nell’andare  efule 
non,  petche qiiaiKunquc  ti  Ita  llato  con-  dalla  eafa  paterna.  Non  penfare  alla  po- 

flaz  4 ver- 
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verta  y ch’ali  patirà  nell'  clilio  > non  a i 
difag),  non  a i difafiri , nona  i defolamen- 
ti:  mapcB&rfoloa  qucAo  » che  perde  il 
Padre  « 


VERSETTO  Xm 


mii  & Spirim 
frintifuli  eoììfimut  mt». 
Pral.fo.23^ 


^ Onfidcra  , come  la  Pcrfcvcramia  fi- 

naie  è dono  « alto , che  non  fi  può 
mai  meritare  condegnamente , ina  può  ben- 
sì infallibilmente  ottenerfi  : ed  in  qual  ma- 
niera? A forza  di  vivi  prieghi  contioovati: 
havendoci  il  Signore  già  detto  lènza  ecce- 
zione: Petitttét  Vedipeiò>che 

Pavide  noncontento  di  haverè  addimaa- 
dato  cosi  beMono  nel-  precedente  Verfet- 
to»  torna  già  nel  prefente  a ridomandarlo, 
«ome  convìenfi  ai  doni  di  gran  rilievo  . Se 
non  chequi  paifa  innanzi,  tantoché,  non 
fblodimand'aaDiolaPerfeveranea  finale, 
ma  glie  ne  dimanda  anche!  pegni  : e quelli 
fon  due . L‘  uno  è Io  fperar  di-  bavere  a fai- 
varft,  dopo  la  Tua  caduta,  nonmen  di  pri- 
ma? raltroènonlofperarcfolanientea  ma 
l’elTeme  ancora  certo  ^ 

Lo  fperar  di  bavere  a falvarll  è comune 
a tutti  coloro  , che  vìvono  moraln^nte 
in  grazia  di- Dio . E peròchi  può  dubitar  , 
«he  tale  fperanza  non  godelfe  Davide  in- 
nanzi al  luo  grave  fidlo  ? Che:  fe  godeva- 
la  , ben'ora  dunque  egli  qui  dice  al  Signo- 
re , che  glie  la  renda  : Rtddt  mihi 
fÀlmtarir  /vi,  cioè  Ittitigm  , quà  pr^wnitì 
fpe  f aiuti f y » tt  mihi  donanié  ► L*  cflerne 
ceno , non  era  fino  allora  fiato  a lui  conce- 
duto? e però  qurcon  cuore  animofifiimo 
Io  addimanda  la  prima  volta  , mentre  ad- 
dimanda  di  venire  anche  da  Dio  conièrnxi- 
toin  grazia  : Et  Sphitu  principali  confirma 
mt  • Tanto  è vero,  non  v’effcre privilegio 
tìraroy  sìrirevante,  che  un  vero-Peniten- 
, te  non  pofia  fperar  da  Dio/  Quefia  èlafu- 
blimità  della  Penitenza  , che  pone  1’  uo- 
mo , quando eUa è vera,  in  ifiato  dicen- 
fèguire  da  Dio  favori  pià  fègnalati  di  quan- 
ti havefienc,  quando  egli  era-innocente  : /• 
regno  mtorefiitutusfmm  ( potè  dire  Nabuc- 
codonofforre  , poiché  ravveduto  egli  tor- 
nò dalla  Forefia  alia  Reggia*  ) in  Ragno  uno 
ttfUtums  fum  , magnifieentia  amplior 
iti.  /'H'  /ffldita  tfi  mihi.  B tanto  con  efio  lui  può 


dire  ogni  Peccatore  , dawer  contricò  r 

DifCdawer  contrito,  peréhè  non  chi- 
unque riforge  dal  peccato,riforge  all*  ifte& 
4,tezza  di  grazia,  machia  minore  > chi  a 
màg^ote , fecondo  il  vario  dolore  del  mal 
comiuefib , c più  fecondo  il  profitto  dell* 
aromen^  : e perchè  quello  grande  fu  nel 
Re  Davidèv  rò  lo  fece  riforgere  a grado 
ancor  più  eminente  di  perfezione  in  qua- 
lunque genere  i Bonum  mihi  quia  humiliafii 
moy  •!*  diftam  ìuftificationtt  ma» . 

Vuoi  tu  quifratunto  un' indizio  molto 
notabile  della  tua  Predefiinazione  ? Guar- 
da fè  quelle  colpe,  da  cui  Tei  forco  , ti 
hanno  giovato-  ad  efièr  poi  miglior  , che 
non  cri  prima.  Se  ti  hanno  giovato,  fià 
allegramente  ? fegno  è che  fei  ^gli  Elet- 
ti : DdiguitiiM»  oum  omnia  eooperantur 
in  bonum  . fiche  vuol  dire  Omnia}  Etiam 
ptocatay  ripiglia  qui  la  Glofia  animofa- 
menM  , dietro  la  (corta  fatta-  a lei  da* 
Sacri  Dottori  . Conviene  bensì  , che  tu 
tenga  forte  un  sì  degno  ravvedimento  » 
Quello  è quel  che  Dio  da  te  pretende: 
Sicuf  fuit  fon  fu»  vt fieri  "f  «rraretit  à Deo  : 
deck»  tantum  ittrmm  eonverten/et  requirt» 
fitettm.. 

Confiderà  y come  ogni  Peccatore  , 
tuttoché  ravveduto  in  sì  buona  guifa  , 
ha  da  foodar  nondimeno  la  principale 
fperanza  della  falute  , non  nel  proprio 
provvediiMnto  ( che  finalmente  può  cf^ 
(ère  un  di  manchevole  ) ma  in  Gesù  : 
Chrifiut  in  vobis  fpe»  gloria , Se  il  gran  Pa>* 
dre  pcedeftinocci  alla  Glorja  del  Paradi- 
lo  , da  Gesù  venne  : Gratificavit  no»  in 
diiMo  filio  fu*  ..  Gesù-  fu  la  cagione 
efemplare  di  tal  Predefiinazione  *>  a noi 
conceduta  alla  fimiglianzadl  quella  y ebe 
coccà  a lui  ( benché  a lui  tocca/Te  , co* 
me  a Capo  ? a noi  , come  a membra  y 
Gesù  funne  la  meritoria  . fi  però  da 
chi  nè  pofiìamo  noi  confeguire  1*  adem- 
pimento , fe  non  da  lui  ? Non  ejl  aliud 
nomen  fub  Citi*  , m quo  oporuat  net  faU 
vos  fièri  , efiendo  convenientilllmo  che 
nelle  membra  difeenda  ogni  ben  dal  Ca* 
po.^ 

Ciò  ben  fapea  fin  da*  fiioi  giorni  il 
Re  Davide  , e però  chi  può  efprìmere 
1*  allegrezza  , che  egli  dovea  del-  conti- 
nuo provare  in  sé  quando  tra  sé  ri- 
penfava  , che  quefio  gran  Salvadore  y 
promefio  dapprima  al  Mondo  in  imi- 
verlàle  , era  di  poi  più  in  particolare 
anche  Ifato  promefio  a lui  quale  in* 
dito  difccndcnte  ? Ma  tanta  allegrezza 
troppo  orafi  intorbidata  nel  cuor  del 
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aiirefo  dopo  il  filo  grave  misfatto  , si 
perch'egli  poKa  temer  ghinameme  , che 
fa  protseila  di  qtiefto  Salvadore  , a lui 
latta  In  particolare  > folle  condizioData  , 
cioO  in  cafo  di  fedeltà  permanente  , Ter- 
fiata  a Dio  ; sì  perché , quando  folle  an- 
cor promeSa  alToluta , che  varrebbe  al 
Ke  fvcnturato  l'haver  lui  dato  dalla  Aia 
nobile  Stirpe  il  Salvadore  a gli  altri  , 
ma  non  a sé  > E petb  tale  allegrezza 
egli  chiede  qni  , che  gli  venga  rellitiM- 
ta  in  virtù  della  Penitenza  : ficché  polla 
ancor*  egli  Iperar  falute  i _ come  la  fpe- 
ravano  tanti  ; ed  ancora  più  . E mentre 
cib  li  é quello*  che  chiede  a Dio,  mira 
quanto  dunque  aggiiiùatamente  fi  vaglia 
di  quelle  voci  : Utii*  mihi  Uritnm  ftla- 
tari/  tmi  , cioè  , come  voltb  San  Girola- 
mo, hfu  tm.  £ tu  frattanto  nota  qui  non 
meno  a tuo  prb  , che  Gesù  debbe  elle- 
re  tutta  la  tua  efukazione  , quando  ri- 

Hilj.it.  2||a  tua  falute  futura  : hmlraic  m 
Dt»,  ufn  mto  . Se  tu  non  bai  tal  Alute 
da  lui,  chi  te  la  darà?  E fé  egli  te  la  dà  , 

. ehi  potrà  levartela  t OmÙM  dnlit  fatar  m 

fO  J * • 

ménu$ìutw 

Confiderà , come  in  due  motfi  potea 
IH,  Crifto  haver  confeguka  dai  Padre  la  Pre- 
dclUnazione  degli  Eletti  alla  gloria . L'imo 
era , quando  egli  con  le  Tue  poientillime 
intercelfioni  ( prevedute  dal  Padre  fino 
ab  eterno)  non  fi  folle  interpello  a favo- 
re di  un' uomo  in  particolare,  più  che  di 
un*  aluo  , ma  fol  tanto  haveSe  chiello 
al  Padre  un  nninero  di  Eletti  confiderabi- 
le  : ( Tarbam  manam  , quam  àinamtrart 
aiate  ptfftt  , ) laKÌando  a Ini  tutto  1'  ar- 
bitrio di  ammettervi  chi  volelTe  . L'altro 
era,  quando  Grillo  havelie  con  le  mede- 
fime  interceflioni  paflato  uliìzio  fpeciale 
a favor  di  quello,  e di  qneHo(alui rutti 
noti  per  la  fiia  Scienza  Divina  ) chiedeir- 
do  al  Padre  , che  a eialcHrr  de'  fuddetù 
riufcillcco  efficaci  onninamente  que'mezzi , 
che  per  gli  altri  non  farebbone  più  che 
fiifficienrì  , quantunque  per  c^a  loro  . 
Quale  dì  quelli  dire  modi  egK  adoperaf 
ft , non  é sì  certo  : m»  ièmbra  più  verili- 
mìleche  Ulccondo , come  il  più  convene- 
vole a un  Salvadore  , non  folamente  imi- 
verAk  dì  tutti,  ma  particelarillìmodici»' 
ficuno  : Salvaat  mt  feeit  , ftuaiam  velah 
ma.  E"vero,  che  egli  Salvadore  a ballan- 
za  dì  quallifia  degli  Eletti  farebbe  Ihto  , 
quando  altro  non  havefie  egli  fitto,  che 
efeguir  la  loro  fallite , dappoi  che  il  Padre 
l’havelfe  da  fe  foto  determinata.  Ka  quan- 
to più  , mentre  egli  ùx  , che  la  fece  do 


terminare?  Quello  sì,  che  fu  im'operare 
da  quel  che  egli  era  , Fìglìiiol  di  EMo  sì 
dìIcRo  t II  Primogenito  di  im  Monarca 
non  é dovere,  che fia prepollo  dal  Padre 
a gli  affari  puÙrIici,  qual  fenqilice  efecu- 
tore  del  voler  paterno,  come  fono  i pu- 
ri Miniflri  : é dovere  f fe  fia  prudente  ) 
che  vi  fia  prtpollo  di  piu , quale  inclinato- 
re  . Ma  efecutore  dell'  umana  falute  con 
l' Orazione  pub  effere  ognun  di  noi . Ogn' 
uno  di  noi  la  pub  impetrare  a fe  Hello,  im- 
petrare a gK  altri , né  folo  in  genere , ma 
ancora  in  particolare  : Orate  fra  iavietm  , 

■/  falvtmiai.  Trowjo  era  dunque  ditagio-  '*• 

ne  che  Grillo  potew  di  molto  più:  che  era 
I*  impetrarci  non  foto  1*  efecuzione  della 
ekzione  nollra  alla  Gloria  , ma  ancor  F 
illeffa elezione,  berfaglk>akilIrmo,cuimai 
non  poffono  giugrrere  lefaette  di  un*  uo-  s.tIu.p. 
mopuro.  Ad  efeguire  la  falvezza  di  Sait- 
lo  conferì  Stefano,  benché  mero  Dìfee- 
polo  di  Gesù  -,  e poi  Gesù  non  vi  havrà 
conferko  in  modo  più  ecccHb  , cioè  lino 
a confeguìre  dal  Padre  il  decreto  fteffo  di 
fiilvar  Sauto  ? E fe  CrHlo  il  potè  confe- 
gorre  a Saldo  ( detto  perb  forfè  da  hiì  va- 
fo  di  elezione  : Vat  aladiaait  afl  mihi  ifla  ) 
perché  non  lo  potè  confèguire  a Pietro, 
a Giovanni,  a Giacomo,  e a quatfifia  di 
tanti  akri  Fedeli , detti  da  lui  perb  tarv 
te  VoIr  gli  Eletti  fuoi  ? £ga  feia  jaat  ala- 
gtrim. 

Che  il  Padre  concedelle  al  Figniiolo  si 
belF  onore  > non  contiene  alcuna  implican- 
za:  mercecchèeon  qtiell’atto  raedefimo  , 
col  quak  il  Padre  voleva  Grillo , poteva  in 
ordine  a Grillo  volere  gli  Elettlìn  genere  , 
cioè  , perché  Grillo  tftt  frimaganiiai  in 
amltit  frattàtat  . E con  quell'  atto  , col  R«n»s  », 
quale  il  Padre  voleva  gli  Eletti  in  genere, 
poteva  ( a titolo  di  obbligarli  più  a Grillo  ) 
vokr  da  Grillo  gK  foffiero  addimandatì  fo- 
pra  la  Terra  in  particolare  , lafciandone 
a liH  la  fcelta  , E fe  il  Padre  potè  far 
tuttocib  , é verifimignantillMno  che  il  là- 
cefle,  come  fi  cava  da  quelle  fegnalace  pa- 
role, che  U Padre  dilleal  FigUuolo: 
fiata  it  mt,  ^ data  rUi  grartt  hartdhmtm 
taam.  E da  quelle,  che  il  Figliuolo  dipoi 
dille  a gK  Appollolì:  Vtt  tfiit , far  paratan/r- 
fin  mteam  in  ttatathaUar  mrit  i <jrrf*  di- 
f^tat  vchit , peni  difpefmt  mihi  fatar  mena 
Regnam . Mentte  loro  dille  i Ega  difptn» 

■atbit  Ragnmn  , mollrb  che  egli  era  fia- 
to la  cagione  impetratoria  della  loro  Pre- 
defiinazrone  in  partkoFare  , mentre  dille-. 

Difpcnc  vtHt  , peat  dif^fait  arihi  fatar  , 
mofirò  ch'egli  n'era fiata  in  unUefempta- 

se- 
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re . E fc  cosi  è , quali  grazie  non  gli  dovran» 
no  rendere  i Santi  per  tutti  i fecoli  in  Para* 
difo>  Tu  glie  le  renderai  ? Mira  qual  lia 
l’amore  che  porti  a Crifto»  e da  ciò  ti  fa- 
rà facilel’  arguire  qual  folle  l'amore  che 
Grillo  y,  quando  orava  ancora  con  largirne 
fu  la  Terra , porraffc  a te , qual’  Autore  del- 
la  fallite,  conllituito  Tuia  Terra  da  Dio  , 
non  meno  per  te , che  per  qualunque  altro  , 
S»ìut»rt  Dei^ 

Confiderà,  che  lo  fperar  la  fallite  fonda- 
tamente , come  la  fpera  chi  fa  confidare  fu  i 
meriti  di  Gesù-,  reca  ficuramentc  allegrez- 
zagrande. £ pure  di  tale  Iperanza  noi>era, 
fircome  tidilli,  ben  pago  Davide-.  Volea 
prffare.dallo  fperar  la  ^hitead  alltcurarfe- 
ne.  E però  egli  dopo  havcrdcttoa  Dior 
RedÀt  mihi  Ittirittm  falutàris  fui,  o fia  le- 
futui  5 foggiunfe  Albico  , /pitituprinfi- 
pulì  cotìfirm»mt,  Laconfernaazione  in  gra- 
zia , ficcome  è dono  proprio  dei  termine ,. 
dove , mercè  la  chiara  vifiòn  di  Dio , niuno 
potrà  più  peccare;  cesi  debb’eflcre  rariflì- 
nio  nella  via:  ConAlle  la  ftiddecca  confer- 
mazione in  un  foccorfo  abituale  di  ajuti  si 
continui  , sìconfacevoli,  si  efiìcacr,  che 
non  iafeino  più  piegare  il  libero  arbitrio-alla 
parte  oppolia,  ma  lo  tengano  (empre  incli- 
nato al  bene , che  è proprio  dc’Santi  in  Cic- 
ìM  -!  I.  .a:  lo  •"  Ccnjfrmofuart/l  or  etur,  noti  eommovrhh 

tur  . Quindi  fe  Dio  concede  quello  dono 
ad  alcuno  (oprala  Terra  ( come  non  può 
dubitarli  che  talor  fia)  non  però  fuole  a quel 
tale  far  fempre  noto  di  havcrglielo  conce- 
duto : anzi  il  fa  parchillìmamenre , trop- 
po giovando-  quella  incertezza  medefima 
all’eferciziodi  mille  infigni  virtù,  che  da 
lei  derivano,  altimor  callo,  alla  vigilanza , 
airiimìltà,  al  perpetuo  ricotfo  a Dio  r e ad 
altri  beni  infiniti,  che  puoi  da  te  divifa- 
rc,  ft  vi  dai  mente  - Btatnthomo  > ^ui  ftm- 
per  e/l  pnvidms  _ E pure  quella  certezza  di 
fopra  detta  pare  che  bramalTe  qui  Davide 
nel  coor  Aio:  perchè  a ftar  lieto  , che  gli 
farebbe  valuto  TelTcr  lui  già  confermato 
con  quello  Spirito,  che  intitola  principale, 
fc  di  t io  non  folle  egli  certo?  Ma  io  qui  a 
te  vorrei  chiedere  ; Quale  allegrezza  può 
a te  mai  rimanere  fopra  la  Terra , fc  non  fo- 
lamente  nonhabbia  tener  pcrccrta,  rclla 
vita  che  meni,  la  tua  fallite,  mane  anche 
per  Vi  rifimile? 

Confiderà,  come  la  certezza  della  pro- 
pria falute  può  cfl-«rr  doppia.  L'una  è quella, 
che  lì  ha  da  divina  rivelazione  : e il  bramar 
qiiefta  fenza un’illinto afiai fpcciale di  Dio, 
che  ilimoli  a dimandarla , nonèlaud».  vole. 
L’ahra  vien  da  tulli  quei  A-gni , che  ci  addu- 
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cono  i Santi  per  più  ficuri . E quella  non  ló^ 

10  è degna  di  eflerefofpirata,  ma  procurata,  ' 
e procurata  a ogni  cofto.  Il  maggiore  di  ta- 
li fegni  è fenza  dubbio  relccuzione  inde- 
felTa  di  tutte  l’opere  buone  congiunte  infie» 

me  più  che  tra  loro  è po (Abile , perchè  que- 
llo è quello,  al  quale  allufeSan  Pietro, do- 
ve egli  dille  : Magie  fot  agii  e , ut  per  bonmepera 
certam  veflram  vtcMtiontm  , eletkionem  i.Peitj. 
farntit  : hic  enim  faeientes , non  feetabiiit 
aìiquundo  . Ma  perchè  quello  è un  legno 
molto  generico,  eecone  un  più  fpeciale  > 
che  ti  d ovrà  fempre  dare  letizia  fomma , far 
tutte  fc  opcreper  puro  amor  verfo  Dio  : 
tetur  cor  qutreutium  Zìominum  , Quello , a 
mirar  bene,  è lo  Spirito  principale  , chea 
Dio  qtùchìedeil  Salmilla,  mentre  a lui  dp- 
ce  ; E/  fpiritu  principali  eonfirm»  me  : Spi- 
rito non  plebeo , ma  da  Principe , qual’  egli 
era,  cioè  Spirito  non  infetto  dall’amor  pro- 
prio, rroninrerclhto,  non  illiberale  , e cu- 
rante, non  più; di  sé  punto,  ma  di  Dio  fo- 
lo.  O’  quimto'ciòtiprommcficin’ala  tua 
Ailiue,  anzi  telafa,  mentre  ti  rende  invin- 
cibile ad  ogni alEilto / Confirmate-.  Queritr 
Deminumy  ^ confirmamini ..  E per  qual  ca^ 
gioire  credi  tir,  cherAppoAolodicelTcgià 
contermini  cosi  franchi:  Certus/im,  quia  RotnS;i. 
aeque  more,  neque- vita  , netfae  Jfngeli  , nc- 
que Rrineipatut  , neque  virtutej  , neque  in- 
ftantia  , neque  futurtey  neque  forrieudo  ne^ 
queaitifudoy  neque  prof  undum  y neque  crea- 
tura alia  poter  ir  noefeparareà  cBaritateDei  , 
qui  e/l  in  Chrifie  le  fu  Domino  nojlre  ? Forft 

11  dicca  , perchè  egli  havclTc  rivelazione 
fpeciale  di  elTere  Aatoda  Dio  coofernuto' 
in  grazia?  La  più  probabile  opinione  è di 
nòj  mentre  non  più  che  1’  armo  innanzi, 
ferìvendo- egli  fa  Aia  prima  a’Corint;,  ha- 
vea  dìmoArato  cfprcITamente  il  contrario, 
con  dire  infino  : Ca/ligo  corpus  meum  , ^ ^ 

in  fervitutem  redigo  , ne  forti  cùm  aliis  prt-  * 
dicaverim  , ipfe  reprobut  e/ficiar  - Il  dicca 
dunque,  perchè  fpcrknentava  in  sè  que- 
lla falda  riloluzione  di  non  volere  altro 
più  mar  che  Gesù  : lefus  Chriflus  htri  ,. 

hodie  y ipfe  dr  in  fecular  penfarc  a Gc-  Heb.ij  s. 
sù  , parlar  di  Gesù  , faticar  per  Gesù  , 
non  viver  più  nulla  a sè-,-  ma  a Gesù  mc- 
defimo, finché  morilfc  ancora  un  dì  per  Ge- 
sù : Charitas  Chri/li  urget  not  , ut  qui  vi-  '■Coi  < 
vunry  jam  non  fihi  vivant  , fed  ei  qui  pm 
ipfis  mortuusefi.  E chi  non  vuolc  altro  che 
Dio-,  di  che  teme?  Niiinopotrà  mai  levar- 
glielo . Che  però  quello  fpirito  fino  di  Ca- 
rità vicn  chiamato  anche  fpirito  principa- 
le, perché  fpirito  dominante,  cioè  fpiri- 
to Aip.iiorc  ad  ogni  fpirito  ani.nalefto  , 
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avaro»  diabolico»  checì  voglia  laccar  da 
Dio  : Spiritus  robujlorum  y qusfi  turbo  impel- 
It/ts  p*riettm . E fc  egli  è tale,  qual  maravi- 
glia fi  è,  che  quello  fpiritochiegga  appun- 
to qui  Davide,  a rcnderfi  vie  più  cerrala 
{uafalnce?  Spirito,  il  qual  non  voglia  fo- 
pra  la  Terra  cercar  più  sè , ma  Dio  folo . 

Confiderà»  come  talimo  può  qui  lima- 
re,che  io  ponga  inDavide due contrad (litto- 
rie folenni»  e non  me  ne  avveda.  Dico  io 
da  un  lato , che  egli  bramafle  ardentemente 
uno  fpirito  non  più  curante  di  altro  » ch^  di 
Dio  folo  ’ SpiritH  principali  eonfirma  mt  . 
Dall'altro  IO  dico»  che  egli  con  anfia  fom- 
ma  bramalTe  al  tempo  ilelTo  di  afìficurar  la 
falute  propria  : Reddemihi  li/itiam  falutu- 
ritmi.  Or  come  ciò  ? Penfar  canto  a sè 
( in  quello  ancora»  che  concerne  l'eterna 
Beatitudine)  e voler  Dio  folo,  non  fono 
duecofeoppofte?  Che oppofte?  Sono  uni- 
tiflìme.  E chi  il  contrarlo  Ipaciò  tra  la  gen- 
te fempilice,  non  fu  guida  fedele,  fulédiit- 
tore.  E che  altro  è mai  cercarlapropriaia- 
lute  con  anfia  fomma , che  un'^bilitarfi , che 
un'  anelare  alla  confecazion  dell'  ultimo 
fine  > Ma  il  nofiro  ultimo  fine  ecco  qual'è  : è 
Diomedefimo»  lèrvitoinTerra»  più  che  fi 
può  fedelmenete»  e goduto  in  Cielo.  Chi 
dunque  cura  più  il  fuo  ultimo  fine  » più  fi 
debbo  anche  dire,  che  curi  Dio.  Lo  cura 
asè,  fiaverifiimoi  ma  nulla  ciò  pregiudica 
al  ciuar  Dio . Perciocché  quegli  più  cura 
Dio  » che  cura  più  d'efegiure  ciò  che  Dio 
vuole  da  lui  fopra-ogni  altra cofa . Ma  qual 
altra  cofa  vuole  Dioda  noi  più  di  quella  : 
che  ci  falviamo?  Però  ci  ha  egli  creati.  Ba- 
lla dunque,  che  in  untal'attonon  fiarao  a 
noi»  per  così  dire,  il  finedinoimedefimi, 
mafia  Dio.  Che  voglio  lignificare  ? Balla  » 
che  noi , nel  volere  a noi  Dio,  non  folo  fer- 
vilo in  l'erra  con  fedeltà,  ma  goduto  in  Cie- 
lo, non  lo  vociamo  a noi  per  noi,  fopra 
tutto»  ma  a noi  per  lui , cioè  per  amarlo  in 
eterno,  comevà  amato  ( da  che  quaggiù 
mal  può  farli)  per  ammirarlo,  per  adorar- 
lo» per  benedirlo»  e per  glorificarlo  anche 
noi  contanti  beati  Spirici  acoro  pieno.  £ 
non  credi  tu,  che  per  quello»  più  che  per 
altro  » bramafle  Davide  anch'  egli  la  fua  fa- 
iute  ? Certa  cofa  è , che  fe  egli  dille  una  vol- 
ta sì  chiaramente  : Vnam  petit  à Domino  , 
Joanc  requiram  , ut  inbabitem  in  domo  Do~ 
minti  emnibut  diebut  -vita  met  » volle  un' 
altra  volta  far  noto  per  qual  cagione  prin- 
cipalmente ildicefle»  e però  dille  anche  : 
Beati  qui habitant  in  domo  tua  Domine',  infi- 
eula  /iculorum  laudabunt  te . 


VERSETTO  XIV. 

Doccio  iniquot  vias  tuat^  ^ impii  ad  te  con. 
vertentur.  Pfid.50.r4. 

Confiderà  , come  dopo  le  tante  grazie 
da  Davide  chielle  a Dio»  fino  alla 
malfima  » che  è la  perfeveranza  finale  » 
ben' era  giullo  » ch'egli  vicendevolmente 
penfafledi  ufarea  Dio  qualche  nobile  con- 
traccambio. Ma  qual  fu  il  primo?  Fu  fod- 
disfare allofcandalo  dasè  dato  . Era,  co; 
meogaunofa»  talefcandalo  flato  doppio; 
direno  » e indiretto  . Il  diretto  rimirava 
Berfabea»  dal  Re  fatta  Adultera  » i me- Ili 
alci  fpediti,  per  trarla  a sèfinoa  forza  , 
quando  ella  non  vi  fofle  ita  » come  par  che 
eleguiflc  » di  buonavoglia;  e Gioabbe in- 
dotto» con  lettera  ingannatrice,  a mette- 
re un'Uria  fu  le  prime  file»  e ad  abbando- 
narvelo , perchè  vi  moriffe  ad  arte , nel  fer- 
ver della  mifehia,  e fembrafle  a cafo . L’in- 
diretto era  flato  il  cattivo  efempio,  ridon- 
dato da  ciò  , non  folamente  nc’fuddìti  , 
che  lo  feppcro , ma  ancora  negli  ftranicri . 
Perchè  , quantunque  lì  fludiaflc  Davide 
aflai  di  tener  celate  iniquità  si  obbrobriofe , 
pur  troppo  n’era  già  trapellato  il  Icntorc 
alla  gente  alluta»  come  avvien  neTallide' 
Grandi»  edallaafluta  alla femplice . Onde 
è vero  ben,  cheneffano  ardi  mai  di  mo- 
Urarfene  confapevolcalleprefcnza  di  lui  , 
per  non  contravenire  alle  regole  della  Cor- 
te, la  quale  impone,  che  chi  parlando  non 
fa  in  tali  cali  adulare,  aduli  tacendo;  ma 
non  fu  però,  che  veruno  fi  conteneffe  dal 
mormorarne  liberamente  in  aflenza , con 
grave  incarico  dell’  onore  ancora  divino  , 
quali  che  Dio  fi  fofle  eletto  al  comando 
della  Giudea  , qual' uomo  fatto  al  cuor 
fuo  » uno  che  paflato  dal  canovaccio  alla 
Porpora»  e da’cafolari  a' Pailazzi»  dovea 
si  bruttamente  abufareun  dì  la  podcfl.ì  di 
Monarca  ; nc  però  dopo  tante  ribalderie 
bavelle  Dio , con  un  lieve  rilcntimento  , 
dimoflrato  fino  a quell'  ora  di  baverlo  a 
fdegno;  là  dove  egli  haveva  poco  innanzi 
ripudiato  da  se  Saule,  con  tutta  la  fua  Pro- 
fapìa,  per  falli,  gravi  si,  ma  pure  , fe  bi- 
lanciavaitfi,  menpefanti.  Ciò  fi  crede  eflfer 
quello,  a cheNatano  intendefle  di  allude- 
re in  breve  forma,  quando  nella  fua  folen- 
ne  ambafeiata  egli  diffea  Davide  ; Blafphe-. 
mare  ferifli  inimicot  Domini  propter  verum 
hoc  : non  eflendo  mai  cafo,  in  cui  le  col- 
pe degli  Uomini  fi  rifondano  in  Dio  pìùin- 
folentcmcnte  , che  quando  accadono  ne* 
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più  favoriti  dal  Ciclo  « Orasi  all'iioo  fean-  Tanto  accade  nel  cafo  nollro . E puf,  no- 
dolo,  come  all'altro,  promife  David  in  ta  terror  maggiore!  Chi  ha  fatto  pre  va  ri- 
cucilo Alo  gran  Verfetto  di  volere  al  pofli-  care  alcun  de' AioiprolTimi,  nonfolamenie 
bile  dar  compenfo  in  tutta  la  vita  Aia.  Ed  è debitor  di  quell' Animatola  a Dio  , ma 
in  qual  maniera  a Col  rendere  a Dio  tante  è debitore  di  Dio  tolto  a quell' Anima  . 

Anime  perlomeno,  quante  glie  ne  haveva  Eperòmira,  che  debito  ancorila  quello  , 
già  levate,  ed  ancora  più  : Ùectto  di  peA>  iinmenfo.'  Haver  da  rcAituire  all' 

r««,  , imfii  ai  /<  ctnvtrtmtHr  , Anima  un  Dio  ! Quello  non  è un'havere 
Quefta  è la  contrizione  perfetta;  nonède-  da  rifanare  femplicemente  quell'  Anima  , 

A^ere  folamcnte  dal  male , che  fi  operò  : come  rtfanerebbeli  un  corpo  , infetto  da 
c pallare  a rìcompenfarlo . rio  veleno  E'  on' haver  da  rifiifcitarla  . 

IL  Confiderà,  quanto  giulla  folle  la  via  , Imperciocché  non  fai  cu,  elTcr  Dio  la  vita 
chea  ricompenfarlo  fu  intraprelà  da  Davi-  dell'Anima,  più  affai  che  l'Anima  nonèla 
de  nel  Aio  cafo  : quando  almen  voile  re-  vita  del  corpo  ? Ecco  dunque  in  rillretco 
liituire  un’ Anima  per  un'altra  : Amm»m  a che  fia  tenuto  ogni  IcandaloAa,  arendere 
Uvu.il  Attim»  . Non  lòlo  fu  lavia  vera,  ma  ad  un  Dio  le  Anime  come  ladro,  ed  all'Ani- 
forfe  l'unica.  Imperciocché,  fe  chirubbò  me  un  Dio  , come  micidiale  . Guarda  pe- 
iinaCiumentadillallaad  unContadinoper  rò,  fe  ejgli  habbin  tempo  da  perdere.  Co- 
nfo proprio,ètenutoa  reAicuirglielapron-  mincifubito,  fi  affatichi,  lì  affanni  ;'e  fe 
tamente  ; come  non  farà  tenuto  , j>er  per  difgrazia  non  può  adempire  si  tolto 
quanto  può  , rellituire  un’ Anima  a Dio  , unarellitiizione  di  tanta  mole,  come  dov- 
chi  gliela  rubbòfin  dalfeno,  permetterla  rebbefi  , prometta  a Dio,  ma  di  cuore,  di 
nelle  mani  di  Satanaffo  ? Qgi  si , che  è voler  farlo  fubito,  che  potrà  : Deetho  ini- 
doveconvieneadoperareognifpirito,ogni  j/ìff  tuiu  , à'  imfU  ti  u ttavtrttn- 

fa  pere  ; licchè,  fe  a Dio  non  li  può  rea-  rtr. 

dere  piùquell' Anima  ffelTa,  andata  già  a Confiderà,  comelevie  di  Diofono  in-  III. 
maledirlo  per  tutti  i fecoli  nell’Inferno  , veAigabili,  tante  fono;  /irm-  I®**»*  “• 

glie  fe  ne  renda  in  vece  d’ ella  qualche  altra  j /tri  viti  *ÌMf  } Contuttociò  l'ifteffo  Davi- 
.aliii  noti  men  cara,  che  vada  per  tutti  i deleriduffe  altrove  a due  dalli  i a vie  di 
fecoU  a benedirlo  nella  gloria  ad.  Paradi-  Mifericotdìa , e a viedi  GiiilUzia  : Vaivtrft 
fa  . A qiieAo  mirò  Davide  lènza  dubbio  vit  Dtmini  uiftricotiìt , ^ Verinu  . Mer- 
con  le  parole  prefenti,  non  gli  parendo  di  cecche  le  vie  di  Dìo  fono  i configli  altiflimì, 
poter  più  comparire  con  buona  fronte  di-  che  egli  tiene  fopra  i figliuoli  degli  nomi- 
nanzia  Dio,  fe  altrettanti  non  gli  fantifi-  ni  : Tirriiitis  in  ctnfiliu  fuptr  fiiut  htmi-  (■ 
caffè  prima  di  peccatori  , quanti  glihavea  num  > E quelli  configli  tutti,  fe  poni  men- 
fcandalizzati  digiulli.  Che  digiuni?  che  ci-  te,  e fono  opere  di  Mifericordia,  o fono 
lizj?  che  ceneri  ? che  limoline  a i pove-  opere  diGiiilHzìa.  Ora  di  tali  vìe  promife 
felli?  Sarebbono  Hate  quelle  foddisfazio-  qui  Davide,  di  voler  dare  giovevoli  docu- 
ni,  a Aio  credere,  buone  sì,  manonfiifli-  menti  a tutti  gl'iniqui,  fubito  che  poteffe, 
jcienti.  Dove  intervenne  furto  di  tanto  pe-  affinchè  quelli  apprendclTero  vivamente  , 
fo , ci  vuole  a ragion  di  più  la  rcllituzione  : quanti  lian  gli  atti  di  Milèricordia  inaudita , 

Animtm  pre  Animt.  che  Dio  gìugne  adiifarecon  chi  peccò  , e 

Tuche  dirai  qui  di  te , mal  confiderato?  quanti  ancora  fieno  quei  di  Giiillizia , eda 
Non  ti  rimorde  punto  già  la  cofeienza  dì  ciò  s’inducelfero  a mutar  vita  . Ma  come 
bavere  a veruno  dato  mai  fcandolo  gra-  egli  pofeia  adempì  ciò  che  qui  promife  ? 
ve  , o diretto  , o indiretto  , che  egli  li  Lo  adempì  nella  più  perfetta  maniera  che 
folle,  nel  viver  tuo?  Se  ti  rimorde,  impa-  lia  poflibile , cioè  con  documenti  taciti,  e 
rada  Re  sì  grande  qual  lia  la  forma  di  ri-  con  loquaci.  Hai  tu  notato  comeproceda- 
farcirlo  al  poffibile . Se  non  adoperi  quella , noìMaellri  bravi  di  difegno,  di  fuono  , 
aquale  ti  appiglierai , come  a più  adattata?  difeherma,  o di  danza  cavallerefca  ? D'i- 
yi  hemini  Hit , ptr  ^ntm  fctnitlum  vtnie . E conoé  vero  affai  di  ciò  chevà  fatto  a'Ioro 
perche,  Vt  ? Perchè  dare  uno  fcandolo  Difcepoli;  ma  fenza  dir  nulla , dicono  loro 
cfaciliffimo;  ma  ò quanto  è poi  difficile  anche  più,  quando  li  pongono  lliipenda- 
il  rillorarlof  La  Vipera  , le  avvelena  , fa  mente  a far’efli  , chi  con  le  mani  erudi- 
parimente  antidoto  di  le  ffclTa  a gli  avve-  te  , e chi  con  le  gambe,  qiie'moti  gìulli  , 

Icnati  . Coniuttociò  chi  può  dire  quanti  checonvien  fare  ogni  volta,  adìfegnare,a 
più  la  pcilida  uccida  nel  far  da  vipera  , fonare,  a fchermire,  a danzar  con  legge, 
di  quei  che  fanì  , convertita  in  triaca  ? Tanto  è ciò,  che  fece  anche  Davide  ' l 

ir.-ci- 
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RK^iftero  motto  più  follevato  » da  lui 
promefib  . Tu  a tale  fcuola  ò quanto 
puoi  tofto  apprendere  di profitto > febea’ 
attendi.' 

VL  Confiderà  » come  ancor  tacendo  ino- 
flrofiì  Davide  efempio  di  ciò,  che  fa  la  Mi- 
(èricofdia  divina co'peccacori,  ediciòche 
fa  la  Giuilizia.  Moflrofi»  efempiodi  ciò  > 
checoneflfifala  Mifericordia,  mentre  die- 
de in  se  a divedere,  quanto  prontamente  , 
e quanto  pienamente  condoni  quella  ogni 
colpa,  benché  enormilfiina,  ad  un' atto  di 
fcinpiice  contrizione  , che  Igorghi  da  un 
cuor  dolente^  Appena  Davide  hebbe  detto 
aNatano:  ftcenvi  Domino,  che  fubito  da 
Natano  fi  udì  rilpondere  : Domimn  qmqm 
trnnflulio  foccntnm  tHurm  nè  folamcnte  fu 
egli  fubito  rianunelToalIaprimiera  intrinfi' 
chezzaconDio;  ma  a più  Uretra  ancora  . 
£ mollrolll  efempio  di  ciò , che  fa  la  Giuili* 
2ia  , mentre  egli  diede  a divedere  altresì 
quanto  feciamente  > e quanto  feveramence 
aifeuota  ella  da' peccatori  la  pena,  ancora 
dappoi  che  loro  haperdonatala  colpa . Fu 
quella  rimefiaa  Davide  in  unofiante,  e pur 
quanti  annll'  hebbe  poi  da  feootare , con  le 
tribolazioni  infinite,  che  runa  dietro  Taf- 
ara  gli  fopravvennero  ; nel  Bambino-morcoi 
nella  congiura  ordinatagli  da  un  Figliuolo- , 
il  più  beneficato  fra  tutti  i ne*  Capitani  fc' 
dotti}  nelle  Cittù  lóllevate : nellafugache 
egli  hebbe  a prendere  dalla  Regia,  per  non 
rimanervi  prigione,  nelle  mogli  violategli 
da  una  loggia,  alcofpetto  d’iinmcnfo  po- 
polo} nelle  maledizioni  mandategli  da’Vaf- 
fólli,  armati  dì  lalll}  ne'trambulli,  ne' tu- 
multi, r nella  fine  sfortunarilliina  cui  beb- 
be  a foggiacere  quel  Figliuolo ficlTo  , ordi- 
tore dì  tanti  mali  , temerario  sì  bene,  ma 
pur  Figliuolo,  e Figliuolo  aJui  di  letti  iTimo, 
uccifo  in  pelTimo  fiato  ! Dio  , nc  noUotrn- 
vAtnofi  fupor  mo  manus-tu».  XTn  tale  eicm- 
pio  , non  folo  è fiato  di  aminaefiramcnco' 
a-coioro , i qualì  videro  al  cempo'  di  sì  gran 
Re,  ma  ancora  a quelli  , che  fono  nati 
dappoi}  e che  nalceranno  fino  alla  fine  del 
Mondo . £ pollò  ciò , non  fi  può  gegar  , 
che  a quell’ ora  non  habbìa  egli  per  via  in- 
diretta'rifarcito  a sran  fegno  lo  fcandala 
che  diéa  molti  nel  Ivfì  loro  efempio  di  ma- 
le } mentre  già  tanti  ha  poi  tirati  egli  al-  be- 
ne, nel  farli  loro-efcmpio  magnifico  di  ri» 
oorlo-  alla  Mìfericordia  divina  dopo  il  pec- 
cato- , e dì  ralTegnamcnto  nella  Giudi- 
2a  . Che  dilli  di  rallégnamento'  ? Bifo- 
gna  anzi-  dir  di  compiacimento'  >-  per- 
ché anche  a ciò giunfe Davide:  Mifiricor- 
^ dìÀ'  cMw;  an»  eculo*  moos  , (Jp  comfilncui^ 


in  veritM/e/uM  . Ed  ò che  bella  regola  a i 
penitenti!  Dalla  Mìfericordia  mai  non  halfi 
adillogliere  rattcnzioncj in  iintafefiato  ) 
per  non  correr  rifehio  di  diffidare:  Ma  il 
compiacimento  fi  ha  da  mettere  tutto  nella 
Giulììzia  : f Ineoo  mihi  in  inffrmitntibus  ^^-Cor.u 
mtit,  in  een/nmeliif  , in  nteojfìt ntibuo  , in 
forfecHtionibns  , in  antn/fiis  . Tu  fegui  SÌ 
Mllaregola? 

Confiderà,  che  le  premè  tanto  a Divide 
di rifarcire  per  via  indiretu  ogni  fcandilo 
da sè dato,  non  meno  premettegli di  rifar- 
cirlo ancora  per  via  diretta,  cioè  per  via 
di  voce , anita  all'efempìo , La  voce  è dop- 
pia: l’unaèla  viva,  l’altra  è morta.  Clie 
cpn  la  viva  ancora  egli  ciò  facelTe  in  tutti  i 
fuoi  di,  parve  probabililfimo  a'iàcri  inter- 
petri  . Onde  figurati , che  il  buon  peniten- 
te , di  Re,  cambìacofipoco  meli  che  in  Pre- 
dicatore, rìducefllemoltilfimi  alloro  Dio  , 
co»  quelle  due  maniere  nredefime  , cioò 
con  propor  loro , quantor  Dio  ffa  hfiferf- 
cordiolo  a(f  un’  ora  co’  peccatori , e quan- 
to anche  Giulio  :•  fe  pure  non  fu  ciò  quello  , 
che  elprcllamenee  egli  dichiarò  di  navere 
efeguito,ovcdiflcaDfio:  Non  nbfconii  mi-  Pr.»w. 
foricoriinm  tMnm»  éff  voritntom  tnnm  iicon- 
oilìo  multo  , 

Ma  più,  rron ha (fiibbro , fbddisfece egfi 
a cìòconla  vocemorta,  e leguirerà  a fod- 
disfare,  ne'  dòcumenrì  da  lui  lafclati  , Cw 
Fimo,  e Faltro argomento , nctfiro Salte- 
rio ► A temer  la  GiiilHzhi,  cfpone  a' pec- 
catori la  gravità  delle  divine  minacce  ; 
ììtficonvorfi  fuoritis-  , glniìHm  fuum  vibrtt- 
bit  : arcum  fuum  totendit  , pnrnvit  it- 
ium.  Fa  noto,  che  Dio  fe  adempie  in  di- 
verfe  guìfc':  Xiult»  flngolin  poecntorir  ^ Av- 
verte, che  dove  egli  non  adempiale , è in- 
dizio  di  maggior' ira' : Socundùm  multitudi- 
nom  irà  [uà  non  qnàror  . Gli  avvila  oppor-  Pf.ic  4 
lunamente  a non  fi  fidare  de’lorò  tratti  iir- 
gannevolì  , perchè  Dio  fa  farfene  beffe  : 

Q]*i  hàbitàt  in  Cctlift  irriiobit  oos  . Prore-  ^ 

Ila , che  fa  arrivarli , quando  appunto'  lE 
tengono  più  ficiiri  : Tnimici  Domini y 
ttthonorificnti  fuorinfy  éP  onnl/ariy  dofieion- 
toT  quà/i  /umuo  defieiont  . Dinunzia  a tue- 
ti  loro  una  morte  orribile  r Moro  poce*' 
forum'  poffiinK  . Fa  l'or  fapere  ad  una  a J 
una  le  pene  , che  incorrono  negli  AbilfiV 
IntroìEunr  in  inforiorm'  torrà  ,■  medemur 
mmut  giada  r pnrtos  VUlphtm  otunr .-  E fa- 
tutto  quel  di  più,  che  puoi  date  rinvenf- 
rc,  fólo  che  piacciati  - A confidare  ncF- 
la  Mifcticordia  y dice  lòto*  all-  meom- 
tto , con  quanto*  amore  faran-  dà'  ellh  ab^ 
bracciati,  non  che  raccolti:  Spornnmn  in- 

Do- 
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Z)omt?iO  Miferieordia  eircumdahit  ► Che  di 
Mifcricordia  è ripiena  la  Terra  tutta:  Miferi- 
cordisi  Domini  plen»  eji  terra  ► Chc  ® 

Creature,  iisfin  le  più  difpregievoli  > infin 
Je  più  disgraziate,  ne  fono  a parte:  Mifera- 
ticnesriut  fuper  omnia  opera  ejus  , Che  Dio 
non  può  rattcnerfìmai  dall’ufarla  >-  nè  pure 
nel  tnaggior'cohno  def  filo  furore  : Numquid 
continebit  in  ira  fua  mifericordias  fuas  ? E 
così  vatu  difcorrcndo  nel  ^cfto^  contento 
che  io  te  lo  additi. 

Sicché  non  fi  può  negar  , che  le  vie 
divine  non  habbia  infirgnate  Davide  mor- 
to bene,  e direttamente  con  fé  parole  , c 
indirettamente  con  le  opere  , per  foddif 
fare  con  ciò  all’ nno , ed  all’altra  (cando- 
loda  se  dato ,- al  diretto,  ed  all' indiret- 
to , Quei , che  han  provato  di  gravi  mor- 
bi in  fclitflì,  hanno  a fpefe  loro  impara- 
to di  gran  rimedj  : che  è la  ragion  , per 
cui  di  peccatori  ridotti  fi  è valuto  Dio 
tanto  volentieri  a falvare  11  Mondo  t nella: 
Legge  vecchia  di  un  Davide  , nella  Legge 
nuova  di  un  Pietro  per  To  Giudaifmo  , c 
di  un  Paoloper  la  Gentilità  . Buon  però 
per  chi  fa  applicare  tali  rimedj’  ad  ufo  , 
non  folo  proprio,  maancor  di  altrui/  Tu, 
fe  ti  balla  di  applicarli  a te  lolo  , rion 
adempì  ciò  che  fi  conviene  ad  un  fervido 
/.;7oc.ifc  penitente  : Qui  audir,  dicati  veni  . Non 
ti  ha  il'  Signore  ridotto  a sè  , perchè  tu 
celli  puramente  di  offenderlo . Ti  ha  ridot- 
to , perchè  ritragghi  dall’  offenderlo  an- 
cora gli  altri  - Recupera  proximum  fecun- 
17.  -virtutem  tuam ..  E corno  li  ritrarrai  ? 
Con  muovere  tutti  a confidare  nella  Mife- 
ricordia  divirradopo  irpeccato,  e a rifpct- 
tarla  Giullizia.  ll  primofarà,  che  la  pufil- 
lanimità  non  prevalga ne’cuori  timidi,  ai 
quali  parli}  il  lécondo,  che  fiacchili  negli 
arditi  la  prefunzione-  _ 

Confiderà  , che  fe  Davide  IT  addofso- 
quello  Magiftero  srnobile  dafcHeffo,  fen- 
za  afpettareche  Dio  glie  imponeffe  di  boc- 
ca propria,  come  lo  havevaimpoftoaMo- 
f .'.->ajc4.ir  sè  , dovegli  havea  detto:  Afcendead  mcy 
f^dabo  tibi  mandata y qui  fcripfs  ut  docear 
ecs'y  ficuramenre  non  fi  moffe  a ciò  da  va- 
nità r benché  minima,  ma  da  zelo.  E che 
fia  vero  : odi  .ciò  che  egli  , dopo  haver 
detto-.  Decebo  , foggiunfc  fubito  a Dio  ; 
Zt  impii  ai  te  convertentur . Non  dice 
mey  dille  ad  te  : mercè  che  1’  umililfimo 
penitente  non  curava  punto  l’ammirazio- 
ne, ol'applaufo,  che  a lui  rendefiero  gl’ 
intendenti,  in  udirlo  parlar  sì  bene.  Tutto 
il  fuo  fine  era  quelli  fi  convcrtiffero  a 
Dio.  Quindi,  fc  tre  fono  le  parti  di  chi 


Efpofizione  del  Mifcrere  • 

ben  pai  la  ad  un  Uditorio  folenne  : infegna- 
dilettare  } nota  che  del 


re,  muovere  , e untnaic  , 
dilettare  non  fe  qui  Davide  cafo  alcuno  , 
ma  folainentc  dell’ infegnare,  e del  muo- 
vere : Docebo  , convertentur  , non  già 
perchè  egli  ufaffc  unollilc  inculco,  merv 
tre  anzi  nel  Salterio  tutto  fi  valfe  di  fraff 
illiillri,  di  figure  ingegnofe  , di  metafore 
incomparabili  , come  avvertì  ciafeun  de’ 
fuoi  Chiofatori  ; ma  perchè  fapea  , che 
un  tal  dire,  benché  più.  atto  , per  la  fua- 
nobiltà  , a trattar  materie  divine  , non 
farebbe  ciò  che  gli  delle  vinta  la  caiifa  ; 
glijela  darebbono  l'infcgnare  , ed  il  muo- 
vere, c però  di  quello  fè  cafo  . Fè  ca- 
fo deir  infegnare  , perchè  chiinfegna,  if- 
lumina  l’intelletto  a conofccre  il' vero 
bene  } c fc  cafo  def  muovere  y perchè 
chi  muove  , determina  finalmente  la  vo- 
lontà ad'  abbracciarfo  . £ quello*  è tut- 
to il  frutto  defiderabife  a Dottor  facro  - 
Ife  eff  omnitfruWus  y,  ur  auferatur  petetetum 
latob . ' 

Mtroèf  che  le  Davide  fi  arrogò  l’infe- 
gnarc  a’  peccatori , non  fi  arrogò  ad  eguaf 
fegno  anche  il  muoverli.  Però  dille  ben*' 
egli  a Dio:  Docebo  iniquos  vias  tuat  : ma 
non  gli  diffe  ; Ztimpiot  ad  tr  convértamy 
dilfe  Impii  ad  te  convertentur  . L’inlegna- 
mcnto  toccava  a lui  , c però  egli  diffe  }' 
Docebo:  il  convertimcnto  toccava  a Dio  ,. 
o per  dir  meglio  toccava  a' peccatori  mc- 
defimr  , avvalorati  dalla  grazia  di  Dio,  c 
però  cglifaviamente  anche  diffe  } Et  impii 
ad  te  convertentur  - Se  tll- , quando  fratti 
di  cavare  Anime  dal  peccato  , riponi  la 
fiducia  nel' tuo  talento,  tu  perdi  T opera.- 
Riponila  tutta  in  Dio  , il  quafe  vuole 
fenza  dubbio  da  te  , che  tu  faccia’  a ca- 
vamele, le  tue  parti , come  fe  da  tedi- 
pendeffe  ogni  loro  bene } ma  vuole  ancora 
che  tu  nel  tempo- medefinro  a lui  riccorra’ 
con  l’orazione,  comefe  tu  da  re  nulla  va- 
glia. Fatto  ciò’,  non  ti  dubitare:  il  frutto* 
vena,  perchè  Dio  mai  non  manca  dal  can- 
to fuo,  qual  volta  noi  corrifpondiamo  dal 
nollro.  Nota  però  , come  Davide  non  po- 
feinforlc  la  confccuzione  del  fine  da  lui 
prerefo  > lo  afferì  certo  : Docebo  , ér  con- 
vertentur ; tanta  fu  la  fiducia-  ch-’egli  hebbo’ 
in  Dio! 

Confiderà  5 come  può  taftino  qui  dubi- 
tare , per  qti.'il  cagione  havendo  Davide 
tra  sè  propollo  non  più  , che  di  ammae- 
llrare  gi'inicpii  : Docebo  iniquos  vias  tuas  , 
diccffepoiche  fi  convcrtirebbono  ancora 
gli  empj  : Et  impii  ad  re  convertentur . Gli 
empj  no::  fi  dilliugiiono  dagiiniqiu’?'  Non- 

piuv 


vir. 


Digitized  by  Googla 


'Y erfetto  Decimoqui  nto . 


|)uò  negarfi  . Così  Jó  habbiamo  prcfup- 
pofto  noi  ftcflì  fu  princip;  di  quello  Salmo  , 
iove  olTcrvammo,  che  a parlare  in  tutto 
rigore  > empj  fon  quei  che  mancano  di 
pietà,  cioè  di  culto  al  Dio  vero.  E tali 
fopra  tutti  fon  gl’infedeli,  i quali  nè  pui 
Jo  ammettono.  Iniqui  fono  quei,  che  am- 
mettendolo, non  lì  diportano  in  elfo  da 
quei  che  fono , fpecialmentc  co’  loro  prof- 
fimi  . Ma  che  ? Quella  fu  la  intcnzion 
bella  di  Davide-  Nel  predicare  folamen- 
te  a gl’iniqui,  convertir  gli  empj  , c per 
qual  vìa  ? per  via  degli  iniqui  medelimi 
convertiti.  Tu  faicheegli  , per  li  gravillì- 
mi  fcandali  da  sè  dati  , era  debitore  a 
gli  uni,  ed  agli  altri:  debitorea  quei  del 
fuo  Popolo,  che  vergendo  gli  efempjdel 
loro  capo,  lì  erano  animati  a commette- 
re tanto  più  francamente  violenze  ingiulle: 
e cosi  era  debitore  a gl’  iniqui  . Ed  era 
debitore  a quei  Popoli  convicini , che  fa- 
pute  l’enormità  di  un  Principe,  riputato 
nella  fua  legge  un  uomo  anche  lanto  , 
erano  feorlì  a vilipendere  tanto  più  una 
<al  legge,  c a villaneggiarla  , come  noi 
di  fopra  accennammo  - e così  era  debi- 
tore anche  agli  empj,  cioè  a gl’infedeli  - 
Ora  a gl’infedéli  non  potea  Davide  predi- 
car di  perfona , come  a quei  del  fuo  Popo- 
lo . Che  fè  dunque  ? Si  rincorò  a volere 
tanto  più  predicare  a quei  del  fuo  Popolo; 
I3oceboini<juosvisksiuiu y perchè  làpea  mol- 
to bene,  che  fe  egli  havelTe  ridotti  quei 
del  fuo  Popolo  ad  un  retto  tenor  di  vita  , 
egli  havrebbe  giovato  anche  a gl’infedeli  ; 
tanta  farebbe  Hata  poi  la  facilità  che  quelli 
liavrebbono  fperimentata  al  convertirli  an- 
cor’cflì,  e al  convertirli  da  sè  j fenza  alcu- 
na Predica:  £/  impii  ait*  cotrvertentur . £ 
la  ragion’ è»  perchè  gllnfedeli  danclTuno 
argomento  lì  fentono  muovere  più  ad  ac- 
cettatela vera  Religione,  o a {degnarla, 
che  dagli  efempj trafmeflì da  chi  la  tiene. 
Se  tutti  i Cattolici  follerò  quei  Fedeli  di 
fatto,  che  fono  di  nome  , puoi  dubitare, 
che  moItiEretici  non  lì  muoverebbono  per- 
ciò folo  a detellarc  i loro  perfidi  errori , c 
che  a detcllarli  non  lì  muoverebbono  an- 
cora più  molti  Ebrei  , permeili  in  Città 
Cattoliche  fol  per  ciò  , perchè  veggendo 
la  differenza  del  vivere  nollro,  e loro,  s* 
inducano  finalmente  a riprovare  la  loro 
legge  corrotta,  c a leguirla  noHra  ? Ma 
perchè i Cattolici  convivono  tutti  al  pari 
da  quei , che  fono  , tal  permiflìonc  riefee 
da  per  tutto  più  ragionevole  , che  felice  . 
O’  quanto  rileva  dunque,  a convertir  gli 
empj,  far  buoni  prima  gl' iniqui  ! Salomo- 
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ne  di  mille  donne  idolatre,  che  egli  fposò, 
non  lì  fa,  che  con  tutta  la  fua  fapicnzaegli 
ne  tiralfc  pur' una  al  culto  del  vtroDio, 
merce  la  vitasiliccnziofa,  e si  laida,  che 
allor  menava.  Si  fi  bensì,  che  all'incontro 
fì  lafciò  egli  vergognolìlTimamente  fedur 
da  tutte;  mentre  nè  pur* una  vi  fu ( o delle 
fettecento  daini  tenute  con  titolo  di  Regi- 
ne, o delle  trecento  con  quello  di  Concu- 
bine) cui  non  alzaffc  l'Idolo  a lei  diletto,  e 
con  cui  non  lo  veneraffe  . Tanto  i fedeli 
non  buoni  fonopiù  atti  ad  effere  pervertiti 
dagl’infedeli , che  a convertirli  1 


VERSETTO  XV. 


Lihet»m0Ìtf»»gHÌnibus  Deut  y 2>eus  falutis 
m*A  : (5*  0xult»bit  Ungun  mea  juflitiam 
jHum . Pfal.  yo.if. 

Confiderà,  come  Dio,  fe  gradifee  al 
fommo,  che  gli  fi  cavino  le  Anime 
dal  peccato,  non  meno  dee  gradire  , che 
gli  fi  prefervino  . Il  primo  fa  sì,  che  egli  le 
riacquifli  perdute,  ed  il  fecondo  fa  che  nè 
anche  perdale  . Però  dille  l'EccIefi.ille  : 
Bonum  efl  fHfìentare  jujlum  ; perciocché  Eccl 
quanto  fa  di  male  ad  ungiuflochìglidà  la 
fpintaacafeare,  altrettanto  di  bene  anco- 
ragli fa  chi  corre  pronto  a tenerlo,  ficchè 
non  cafehi.  Mafe  è cosi,  ben' era  dunque 
di  ragione  che  Davide  ( volendo  impie- 
garfi  tutto  dopo  la  converfione  in  prò  del 
fuo  profTimo,  perfare  aDIo  cofa  grata  ) 
penfiffe  , non  folo  ad  ammacflrare  i pec- 
catori ( come  egli  promife  nel  precedente 
Verfetto  di  voler  fare  ) ma  ad  addottri- 
nare anche i giudi.  E ciò  viene  egli  a pro- 
mettere nel  prefente.  Vero  è,  che  favif- 
fimamenteegli  pensò  prima  ai  peccatori  , 
che  ai  giudi  : mentre  ogni  dover  vuole  , 
che  fi  di.1  prima  la  mano  a follevarcbiè  ca- 
duto, chèa  reggere  chi  fi  tiene,  quantun- 
que a dento  . Che  però  l'ccclcfiade  mc- 
defimo  , detto  che  hebbe  : Bonum  tjl  fu- 
flentare  juflum  , foggiunfè  toHo  con  termi- 
ni aggiullatiflimi , fei  ér  »b  ilio  ne  fubtra- 
has  mumtm  tunm  , perchè  fapea , che  fe  la 
mano  a’peccatori  va  dara,  da’ giudi  non 
va  fottratta . 

Ora  non  fi  può  dubitar,  che  la  mano 
a’  giudi  non  havede  Davide  porta  con 
grande  amore,  prima  ancor  della  fua  pre- 
varicazione ; ma  ò con  quanto  maggio- 
re la  dovette  egli  porgere  loro  poi  , cioè 
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quando  a proprio  coflo  egli  haveva  apprefi 
i pericoli  manifefti,  acuitutt'ora  foggiac- 
ciono  quegl'ilici,  i quali  fono  i più  pri- 
vilegiati  da  Dio  per  eccelli  doni  di  Natura  , 
e i Grazia,  fenoli  illannofopradisè  ben' 
attenti/  Un  guardo  al  mlfero  havea  potu- 
to levare  tanto  di  fantiti  , vera  , e vali- 
da, in  unoAante.  Guarda  ora  cu,  fé  do- 
po la  Aia  convexAone  ^li  havea  cagione 
4i  dire  più  che  mai  lofle  a ciafeun  di  lo- 
ro j Venire  Tility  Mitre  me  : Timorem  I>9~ 
mini  ioceh»  ver  , E tu  A’^Ctanto  fé  di  te 
punto  ti  Adi  , va  canto  più  foUecito  ad 
afcolcarlo. 

Confiderà  » come  rifoluto  gU  Divide 
di  non  mancar  dal  Aio  lato  nèanchea’giu- 
ili,  impegnadunqtiequìla  Aia  lingua  a Dio 
^cr  tal  Ane,  conaccertarlo  di  volerla  tutta 
impiegar  più  che  volentieri  in  accredi- 
tar prelTo  loro  la  Aia  giuAizia  , cioè  la 
via , che  dovea  da  loro  calcarA  per  ire  al 
Cielo , in  perAiaderla  • in  promuoverla . 
J^ibet»  me  de  ftmgmnihut  Denx  , Hent  frt- 
Ittris  mei  , exHlrttbit  lingua  mea  jujli~ 
fiam  ruam  ..  Che  per  giuAizia  intendcAie 
.egli  in  queAo  luogo  , come  in  più  altri 
de'  Salmi , la  vita  giuAa , è prelTo  di  me 
il  più  veri fioiigl i ance . Tale  è il  Agnifica> 
co  più  confacevole  a tutto  il  reAo  . Nè 
ci  dia  pena  , fc  aicolti , che  eflendo  una 
tal  giuAizia  propria  dell'  uomo  , Davi- 
de non  afcrivela  all'uomo  , T aferiva  a 
Dio  , con  dirgli  , ìujliriam  tutun  . Così 
va  fatto.  Perchè  o tu  rimiri  detta  gniAi- 
quanto  a chi  l'ordina  , o quanto  a chi 
la  efeguirce.  Se  quanto  a che  l'ordina  , 
ella  va  chiamata  di  Dio  , perchè  Dio 
y ordina  tutta  , benché  per  via  , qual  di 
comandamento,  qual  di  conAglio  : Do- 

mine  ieiuc  me  in  jufliria  tua  . £d  in  tal 
ienfo,  quando  qui  diAe  Davide  i Exul- 
rabit  lingua  mea  juffiriam  tuam  , Volle  di- 
re, fecondo  la  efpoAzione  di  San  Giro- 
lamo j Peedieabif  lingua  mea  maniera 
tua . E fe  rimiri  detta  giuAizia  quanto  a 
chi  la  efeguifee  , va  ella  detta  parimen- 
te di  Dio,  Può  dirfi  noAra  , perchè  noi 
la  efeguiamo  , chi  non  lo  fa  ? Retribuer 
tnihi  Dominus  feeuuiùm  juftiriam  meam  . 
Ma  dee  più  dir  A di  Dio,  perchè  Dio  ci 
dà  l’efeguirla:  Taeiam  ur  fudicia  mea  ope- 
remini'.  non  folamence  che  operati  pojjìrit  , 
■nache  operemini.  Giufeppe  in  Egitto  la- 
feiò  che  i fuoi  fratelli  fi  compcraficro  il 
grano,  felo  volevano  , ma  ne  diè  loro  di 
nafeoAo  anche  il  prezzo  : onde  può  dirfi 
che  vendeAe  loro  quel  grano,  e che  Io  do- 
nalTc.  Cosi  fa  Dio 
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giiiAi,  c*  impone  che  efercltlamo  tutte  le 
opere  di  virtù,  ma  ci  dàinfieme  la  grazia 
di  efercitatle:  onde  è,  che  cele  impone 
al  tempo  medefimo,  e ce  le  dà  ; Omnia 
opera  no/fra  operarus  ft  nobit  Domine  Deue 
nofter  . E cosi  qual  dubbio  , che  la  no- 
Ara  giuAizia  fi  debbe  tutta  dir  più  di  Oio« 
che  dir  noAra  , come  quel  grano  , dopo 
ancora  la  vendita , potea  di^  più  di  Giu- 
feppe , che  dc^  Fratelli  ? Tibi  Domine  jre-  ’’ 
ftiria  , nobit  aurem  eonfufìo  faciei  . E pur 
quante  volte  tu  mal  confiderato  la  vai  rimi- 
rando più  toAo  in  te  come  tua,  nè  lafci 
di  compiacercene  f 

Confiderà  non  potere  negarli  che  tal 
giuAizia  non  habbia  David  efpoAa  nel 
Aio  Salterio,  con  pienezza  maravigliofa  : 
dacché  non  vi  farà  punto  alcuno  di  perfe- 
zione praticabile  in  fu  la  Terra,  che  egli 
quivi  non  tocchi  con  documenti  , brevi 
sì,  ma  di  fommo  pefo  . Ciò  mi  farebbe 
aAai  facile  di  nioArarti:  mentre  una  gran 
raccolta  di  efii  io  feci  più  anni  fono  per 
mio  profitto,  e pubblicai  per  altrui,  ben- 
ché lenza  palefarmi . Ma,  a cèAare  qui  la 
lunghezza,  meglio  farà,  che  tu  la  vada  , 
fe  l'ami , a veder  dappoi  ri  Aampata  alfine 
dell'opera  . Per  ora  ti  baAi  , che  Davi- 
de pensò  a tutti , a Corrugati  , a Vergi- 
ni , a Vedove  , a Pupilli , a Governato- 
ri, a Giudici,  a Sacerdoti,  a Profperati, 
a Perfcguicaci  , ed  a quanti  foAero  mai  i 
defiderofi  di  confeguire  la  perfezione  pro- 
pria del  loro  Aato  r Acche  ben' egli  potè 
a Dio  dir  di  sè  ; Annuntiavi  juftiriam  tuam 
in  "Rtelefia  magna  : Ecee  labia  mea  non  pro- 
hibebo  , Domine  tu  feifti  . luftitiam  tuam  pf  la. 
non  ahfconii  in  corde  meo  ; poiché  quanti 
fenfi  di  pietà  fegnarlata  haveva  infufi  Dio 
nel  cuore  di  Davide,  tanti  haveva  Davide 
trasfufi  poi  nell' altrui , qual  Fontana  amo-  - 
revoliAìma,  che  niente  meno  di  acqua  tra- 
manda al  piano,  di  quel  che  ne  riceva  dal 
monte  . Q]]indi  , perchè  i Salmi  non  fu- 
rono da  principio  difpoAiinfieme  fecondo 
l’ordine  con  cui  furon  compoAi , dice  il 
Bellarmino,  non  effere  opinione  da  difprez- 
zarfi  quella  di  alcuni  , i quali  vogliono 
che  da  Efdrafofiero  ordinati  poi  nella  for- 
ma che  prefentementeeffi tengono , di  ma- 
niera, che  ai  Penitenti  infieme  ed  agl’in- 
cipienti apparteneAero  più  fegnalatamente 
i prima  cinquanta  , terminati  appunto  con 
queAo  Salmo:  Miferere  mei  Deuty  Ó'c.  a ì 
Profìcienti,!  fecondi  cinquanta,  terminati 
col  Salmo  s Mifericordiam  , <$*  judicìum 
„ . tantabo  tibi  Domine  : e a i Perfetti , gli  altri 

Se  vogliamo  eAerc ^cinquanta,  terminati  col  Salmo;  Laudate 
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Dominum  t»  SMitlit  tjH$  . Ma  che  che  fiafi 
di  una  tal  divUione  > più  forfè  pia  > fe  li  va- 
da a difaminare,  che  fulfiOente  > certo  é 
che  nel  fuo  Salterio»  quafiin  Prato  di  Pri- 
mavera > non  lafciò  Davide  di  apparec- 
chiare a qualunque  de  i tre  Ifati  di  vita  fpi- 
rituale  pur*  ora  detti  , il  fuo  pafcolo  più 
conforme.  £ poi  tal  Prato  rielcea  te  quali 
arido  più^  unBolco?  La  colpa  è del  pala- 
to, non  è del  palcolo . 

Conlidera,  quale fia  taratone  per  cui, 
ouando  Davide  i^romife  a Dio  di  far  ciò  » 
Icelfe  lira  tutti  quello  modo  di  dire  : 
iikbit  lingu*  mtn  jiéftitUm  itmm  , quali  che 
non  ve  ne  folTero^  più  altri  » mendifufa- 
ti  . La  ra^on  fu  , per  dinotare  che  tal 
^ullizia  non  voleva  e^i  inlègnare , come 
tanno  ;dcuni»  con  tedio  » con  tetricitù  » 
con  ifvogliauggine;  ma  la  voleva  infegnar 
con  alacrità . Quefto  lignifica  nel  linguag- 
gio di  hùtEx$tU»rt  \ptfiiti»m . Non  lignifi- 
ca ixaltMft  come  altri  Ielle»  dilungandoli 
K rlts.  buon  tello  . Significa  cum  «xnltMhm 

gxferur»  » ttmmtmtrurg  txHltxnio  , ttlebrth 
r*  exultMHdo  » liccome  altrove  : Exulrsh 
m*nt  mèftrieordtgm  tuamw  £ ciò  perchè  la 
vita  fpiiituale  fi  debbe  a tutti  portar  con 
ilarità,  efiendo  la  malinconia  dello  fpiri- 
to  tanto  avverfa  a tutti!  germogli  nobili  di 
Virtù  , mafiimamente  nelle  piante  più  te- 
nerelle  , che  non  folo  non  è per  elfi  rugiada 
che  li  nutrichi  » ma  brina  algente  : Congrtg» 
tor  tuHtn  in y dice  il  Savio  : Et 
trifitÙMm  Ungi  rtptllt  k tt  . Multe/  enim 
eecidit  traiti»  , ^ non  tjl  utilitM/  in  iUs  . 
O tu  guardi  Iddio  nel  fervirlo , o tu  guardi 
te . Se  Dio  : egli  non  ama  Vittime  llrafci- 
nate»  nu  volontarie  : Hil/w/m  dnterem  dn 
i.Cot>7.  , E lé  guardi  te  , qual  cuore  ha 

mai  da  vivere  più- contento  fopra  la  Terra» 
di  quello  che  ferve  a Dio  ? Servite  Domine 
in  It/ùin.  Come  non  vi  pubeflerefervitù, 
^ ^ uè  ^oriofa  » nè  giovevole  più  di  quella  j 
COSI  nè  anche  debbe  efiervl  più  gioconda  . 
Perb  tu  fcorgi  > che  tal  giullizìa  efpofe 
Davide  in  metro  » e metro  foavilllno , ben- 
ché taleanoinon  riefca  perladiverfitàdel 
nollro  idioma:  Cnntnbìlet  tnihi  fuerunt  pt' 
^ificatione/  tutin  Ueo  Peregrin/ttienh  me*  . 
£ nell’  efporla  usò  arpe  » usò  trombe , usò- 
timpani,  usò  viuole,  per  rellituire  a Dio, 
come  più  dovuti  »que^i  firuinenti  di  giub- 
bilo» che  lì  era  andata  ufurpando  la  Ini- 
quità , deflmata  ad  eterni  pianti  renitft 
tifiti  exui/emus  Domino  : ptiilemus  Dee  fnlutmi 
noftre.  Tu  non  hai  forfè  a confonderri  del 
fcrvizio,  che  prelli  a Dio  » fe  lo  prclli  in 
nrodo- che  chic!  pratica»  habbia  da  piglia^ 
MannadcU." Anima, 


re  in  odio  la  vitafpirittiale,  non  habbia  ad 
innamorarfene  ? 

Confiderà  , come  Davide  non  osò  pro- 
mettere a Dio  un*  opera  così  grande  , y. 
quale  era  ilfarfi»  nella  via  dello  Spirito  » 
Direttore  a qualunque  fchiera  di  Giudi  , 
fenza  chiedergli  prinna  una  dirpolìzione 
troppo  importante . £ qual  fu  ? Non  fog- 
giacere  ornai  più  tanto  a quei  moti  inde- 
gni , che  ancor  contra  voglia  noflra  fuole 
r Appetito  rubello  fvegliare  in  noi  » o lìaii 
da  parte  della  Concupifcibile  mal  doma- 
ta , o dalla  parte  della  Irafcibile  : Literm 
me  de  fnnguhùhue  Deus  » Deue  f/dutie  mei  , 
ét  exultùbit  lingmu  me»  fufitti»m  tu»m . Tre 
fono  le  doti  neceflarilEme  a guidare  le 
Amme  fenza  abbaglio  . La  prima  , che 
chi  le  guida  fapoia  difeernere  il  vero  dal 
falfo  in  univerlaie»  e per  confeguente  fa 
d*  uopo  che  egli  fia  dotto . Ma  quella  do- 
te a Davide  non  mancava  , mentre  egli 
potè  di  sè  dire  con  verità  : Su^  emnes 
deeentes  me  intellexi  . La  feconda  , che 
fappia  praticamente  difeernere  quello  che 
conviene  a ciafeuno  in  particolare  , da 
quello  > che  non  conviene  ; e per  confe- 
guente  fa  d'uopo»  ch'egli  fia  favio.  Enè 
anche  tal  dote  mancava  a Davide,  mentre 
egK  immediatamente  potè  (bggiugnere  : 

Sufer  fenes  intellexi . Laterza»  che  il  buon 
giudizio  non  venga  in  lui  raffufeato  » o ran- 
: nuvolato  dalle  palfioni,  e per  confeguente 
fa  d' uopo  , che  » dominandole  » egli  fia 
tranquillo  di  mente  : Tu  uutem  cum  trarr- 
quillitate  judieas.  E quello  è quello  >di  che  Sjv-u  ”*- 
temeva  fortemente  in  sè  Davide  » ammae- 
Urato  dallaefperienza  novelb,  che  havea 
contratta»  delle  interne  lue  riberiioni»  da 
cui  fbrprefo  » egli  potè  dire  di  sè  : /«- 
fiammatumeft  eer  meum  , dalla  patte  dcir 
Irafcibile  » Et  rene»  mei  eemtnutati  funt  » 
dalla  parte  della  Concupifcibile  » Ttegeai 
uihilum  redaHus  fum  » ntfeivi  : tanto  li 
era  lafciatoilmifero  cavar  mori  di  fe  me- 
defimo . E però  dagH  afialimenti  intellini 
di  quelle  due  sì  dimelliche Traditrici» chie- 
de egli  qui  di  andar  franco.  Tu  fai»  chela 
Concupifcibile,  e la  Irafcibile  fono  al  fin 
le  forgentidi  tutti!  mafi  danoicommefl»- 
Prima  la  Concupifcibile»  perchè  pciina  è 
il  volere  fervidamenteciòche  fi  apprende 
per  bene, fia, o non  fia.  Poi  iTralcibite  , 
perchè  poi  fiiccede  Y opporli  ferocemente 
a chi  ci  contraili  la  confccuziooc  del  bc- 
nedanoi  voluto.  La  Raacne  neD’iwnto 
domina  , è vero  , queìtr  due  veementi 
Appetiti  inclinati  at  male  : Suéter  te  erit 
Appetita/  tuue  . Ma  non  gFi  dosaina  con 
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dominio  dirpotico,  qual  e quello  che  il  iJe/ìdtriit . Che  fe  difTe  de/Vi». 

Padrone  hafopralofchiavo,  ficché  li  pof-  , più  rollo  che  it  ttrntìHus  it/iit- 

fa  mjl  grado  loro  obbligate  aquanto  ella  <■«/,  ildillecredo  a fiia  maggior  confufio- 
vogla:  li  domina  con  dominio  quali  poli- j ne,  cioè  adimollrare  la  viltà  delle  feci  , 
tico,  qual' e quello  che  il  Principe  ha  fo-  da  cui  fgorgavano  quei  deltderi  malnati  , 
ora  i fudditi,  capaci  in  molte  cofe  dì  ripu-  tr.isfufi  in  lui  dalla  Madre  nel  concepirlo, 
gnarc  che  fu  già  quello  che  fé  dolere  tan- ; che  erano!  fangui  infetti  sì  malamente  dal 
to  altamente  l' Appollolo , dove  diffe  : Viito  ' gran  peccato  di  Adamo . 


tìtAm  Itfem  in  mimkri»  mtis  , refunnnuttm 
tfgi  mtHus  mtA,  Ora,  nella  fua  funella ca- 
duta, haveva  D-ivide  chiaramente  feoper 
to,  quanto  si  la  Concupilcibile,  sì  l'Ira 
fcibile  haveff  ro  in  lui  potuto  ad  eftermi- 


E tu  qui  frattanto  rimembra  co’  facri 
Interpreti,  che  quando  Iddio  si  rigorofa- 
mente  vietò  nell’ antica  Legge  il  nutricarli 
di  fangue  ( Ssnfnintm  nnivtrfg  CArnit  non 
cemiderit  : a quello  volle  egli  alludere  , 


narlo.  Prima  la  Concupifcibile  , con  fare  | almeno  millica mente , a non  giillare  nul 
che  egli , tirata  a sé  Bcrfabea , la  riducefle  ; la  di  ciò  , che  vengane  fuggerito  da  fan 
ad  acconfentirgli.  Poi  la  Iraicibile  , con  giii  tali  , cioè  dalle  cupidità  più  latenti 


fare  che  egligettallea  terra  furiofam*nte  1 
oliatolo  più  gagliardo,  ilqualeliattraver- 
fava  al  godimento  pacifico  della  Donna  già 
confenziente,  che  era  la  vitadi  Uria.  E 
però,  veggendo  egli  acheilato  lo  haveva- 
no  potuto  ridurre  sì  pravi  affetti , non  li  fi- 
da di  tenderli  altrui  maellro  di  perfezione  , 
fc  non  li  aceorge  di  havcrli  ben  fottopolli  , 
aguifadi  fudditi,  fe  non  incatenati , alme- 
no ubbidienti.  E fe  non  le  ne  fidò  egli,  che 
era  per  altro  sì  illuminato  da  Dio,  chi  po- 
trà fidarfene» 

Vi.  Confiderà,  che  quelli  appetiti  medefi- 
mi  si  feorretti  , come  da  principio  furo- 
no pene  del  peccato  originale,  il  quale  ci 
privò  della  originale  giiillizia  , cioè  di 
queir  ordine  tanto  bello  , che  dianzi  ha- 
vevano  le  pallioni  inferiori  rìfpetto  alla 
volontà,  cui  llavan  foggette;  la  volontà 
rifpetto  alla  ragione  ; la  ragione  rilpetto  a 
Dio;  cosi  dipoi  fono  pene  inceffanti  de* 
peccaci  ancor'  attuali  : ond'è  , che  a eia- 
feuno  dì  quelli,  che  li  commetta,  quegli 
appetiti  infoienti,  pigliando  lena,  vengo- 
no più  di  prima  ad  invigorirli,  e ad  imbal- 
danzire. Ora,  che  tanto  in  se  parimente 
haveffe  piovato  Davide  dopo  il  fuo  pre- 
varicamento, durato  vicino  a un’  anno  , 
non  può  negarli  . Lo  confelsò  egli  me- 
defimo  nel  terzo  de’  fuor  Salmi  Peniten- 
ziali , dove  rifpetto  alla  Concupifcibile 
egli  gridò , benché  già  tanto  contrito  : iMm- 
H mri  hn fitti  fnnt  illmfionibut  , (J*  non 
fAniiAA  in  cArntmtn  ; e rifpetto  alfa  Irafci- 

'”7>»bile  egli  foggiunfe  : Cor  mtnm  contmln- 
rum  tfi  ; dtrtiijuir  me  virtHj  me*  , Ci 
mtn  ocnlorum  meernm  , iffnm  non  tjl 
mrcum.  E però  non  è maraviglia  fe  gli  pre- 
inelle  a si  alto  fegno  di  ellcre  liberato 
ornai  da  sì  mifera  lervitù  . Tanto  qui  dun- 
que fu  in  Davide  il  direa  Dio  r Ziitr*  me 


de  fAnrwniiut , quanto  il  dirgli  Vktr»  me  che  vuole  . 


Ma  cheé  Se  veruno  li  dee  più  contenere 
da  si  reo  eibo  , è chi  vuole  farli  altrui 
Guida  di  Perfezione,  che  è quanto  il  di- 
re di  mortificazione  continova  . £ quali 
documenti  di  mortificazione  può  dare  a 
gli  altri  , chi  lia  feorto  non  fapere  tener 
le  fue  voglie  a freno  ? E quando  pur  non 
Iti  feorto,  per  l’attenzion  che  egli  ponga 
a non  lo  mollrare  , quali  configli  può  egli 
dare  a ciafeuno  lincerì  , e folidi,  fe  egli 
non  lia  molto  libero  da  quei  fumi  , che  il 
foco  delle  pallioni  folleva  d’  improvvr- 
fo  , all' intendimento  ? Tu  come  le  tieni 
balie  ? Tutta  la  vita  fpiritnale  alla  fine 
confifle  in  ciò  , in  fapere  domar  più  che 
lia  pollibile , quelle  due  fiirie  , più  orribi- 
li, ehe  non  fono  due  Tigri  Ircane:  laCon- 
cupifctbile  , e l’Irafcibile  . Chi  ha  vinte 
quelle  , ha  trionfato , perchè  ha  già  vin- 
te, quafi  in  gran  giornata  campale,  tutte 
le  paliioni  ad  un’ora  , da  che  le  paliioni  , 
divife  tutte  come  in  due  corpi  d’-armata 
appartengono  o all’ una  , o all’altr.t  : o 
alla  Irafcibile , o alla  Conciipifcibile  ■ Ma 
chi  è , ehe  quelle  due  polla  vincere  in- 
teramente a forza  di  fot  contrailo  ? Con- 
vìen  cheli  Signore  per  fua  bontà  ce  ire  li- 
beri con  un  dono  imponibile  a meritarli 
condegnamente.  E però  Davide  tanto  qui 
inllantemente  lochiedea  Dio  folto  qircllì 
termini  di  pura  liberazione  : Liitr*  me  de 
fenfuinHur  Deur  , Demt  /aImìs  me*  . Lo 
chiefe  Paolo  , nè  però  fu  efaudito  , ma 
femi  dirli  : Suffeir  tiii  Greti*  me*  , n*m  i.cm  --* 
virtur  in  infirmiteli ferjieitnr , Se  folle  per- 
fettamente efaudito  i!  Re  Davide  , non  la 
fa.  Si  fa  bensì  , ch’egli  all'ultimo  nc  die 
fegni  molto  conliderabili  nella  cominen- 
za  maravigliofa  , che  usò  a fronte  di  bel- 
tà fomma.  Tu  non  ti  Hancarcmai  di  ripe- 
tere si  buon  priego  , perchè  Dio  può  ciò 


Con- 
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Confiderà  , come  ad  ottenere  una  gra- 1 Ma  che  ? Se  Crifto  ci  liberò  totalmen- 
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zìa  sì  fegnalata,  ricorfe  certamerue  Davi- 
de a Dio,  ma  a Dio,  come  Dio  della  faa 
falute  ; Liber»  me  de  féngmnìbus  Deus  , 
Deus/alufis  meà . E’fentiinento  giulìilfinio  , 
che  per  Diodi  falute,  egli  con  modo  par- 
ticolare intendelfc  qui  Gesù  Grido  , filo 
Salvadore  . Deus  vir/utum  , s'intitola  il 
Padre,  per  la  potenza  univerfaliffima,  che 
a lui  viene  attributa  : Deus  psuis  , ^ dile- 
Rienis  , s’intitolalo  Spinto  Santo,  puess  , 
in  riguardo  al  proflìmo , cui  ci  fa  vivere 
uniti,  dlleRionisy  in  riguardo  a Dio  , per 


te  dal  peccato  originale , con  renderci  nel 
Battefimo  quella  Grazia  divina  , di  cui  da- 
mo privi  nafeendo , non  così  anche  ci  libe- 
rò da  tutte  le  pene  propie  di  un  tal  pecca- 
to. Ci  liberò  dalle  eterne,  non  ci  liberò 
dalle  temporalli.  £ fra  le  temporali  la  mafi 
dina  fi  può  dire,  che  folle  qu^a  , cioè  la 
privazione  della  Giuftizia  originale  goduta 
nel  Paraditb  terrcllre  da' primi  Padri  . 
vero,  che  da  quella  pena  ancora  , per  fa- 
vore di  Grillo , faremo  a fuo  tempo  liberi  , 
ma  non  ora.  Ne  faremo  liberi  al  rifiifiita- 


liniti,  aueusoTifs,  in  nguarao  a , per  ma  non  ora . iNC  laremo  noeri  ai  riiuu  ita- 
amore  dei-quale  amiamo  anche  il  proflì  re,  che  noifaremo  un  di  da’fepolcri,  col 
Deus/dlutis  , s’  intitola  Umilmente  j corpo  glorificato  , perchè  allora  farà,  che 
perchè  fe  il  Padre  , c j la  natura  umana  libersshi/ur  ù fervuute  cor- 


mo 

l’Eremo  Verbo 

10  Spirito  Santo  decretarono  unitamente 
con  elfo  lui  lanollra  falute  fino  ab  eterno , 

11  Verbo  folo  fu  quegli  , che  al  tempo 

predefinito  poi  1'  operò  , col  prendere 
carne  umana  : Deus  ssutem  Rex  nofler 

Ante  ficuìa  , operAtut  e(b  fnìutem  in  medio 
Terre  . Ora  non  penfar  già  , che  fenza 
ragione  ricorrelTe  a lui  Davide  fpecialmcn- 
te  , per  la  grazia  defiderata  . Sapea  che 
tal  grazia  era  fpedalillìmamente  toccan- 
te a lui  , cioè  toccante  a Gesù  . Non 
udilli  tu  poco  dianzi  , che  la  ribellione 
degli  appetiti  fconvolti  • fu  pena  in  noi  de- 
rivata dal  peccato  originale  ? Ma  a libe- 
rarci da  quello  principalmente  , calò  il 


ruptionisy  come  ci  promife  l’ Appollolo,  in  R.oir.f,:i. 
libertAtem  glorie  filiorum  Dei  . Ma  non  ne 
damo  liberi  ancora  , conciofifiachè  a no- 
llro  bene  maggiore  ha  voluto  così  proce- 
dere Gesù  Crifto,  per  dimollrarcifi  tanto 
più  Dio  di  falute,  non  folo  con  quel  male 
che  da  noi  tolfe,  ma  fino  con  qucll'iflefTo 
che  ci  lafciò. 

Confiderà , come  nel  peccato  ori  gina- 
le,  la  perfona,  cioè  Adamo  , infettò  la 
natura,  e la  natura  infetta  infettò  poi  le 
perfone,  cioè  tutti  i Poderi  , defeenden- 
ti  per  via  di  ordinaria  generazione  dal 
detto  Adamo  . Nella  liberazione  da  un 
tal  peccato  , ha  Gesù  Grillo  proceduto 


vm. 


Verbo  divino  dal  Cielo  in  Terra.  Che  pe- 1 all’ oppofito  . Prima  ha  voluto  liberar  le 
TÒ  tanto  bene  dille  di  lui  parlando  il  lùo  ; perfone  da  ciò  , eh’  era  male  particolare 
nobile  Precurfore  : 'Ecce  Agnus  Dei  , «e- ! delie  perfone  medefime  , cioè  dalla  priva 


ée  qui  tollif  peccAtum  Mundi . 1 peccati  at- 
tuali fono  peccati  , quali  di  un’  uomo 
venuto  al  Mondo , e quali  di  un’  altro . Il 
peccato  Originale  è il  peccato  del  Mon- 
dotutto ; PeecAsum  Mundi.  Ora  , quan- 
tunque vcnille  Grillo  fenza  dubbio  a fal- 
varci  da’peccati  ancora  attuali  , conforme 
a quello,  PeccatAnoftrA  ipfe  per  tuli/  in  tor- 
pore fuo  fuper  Isgnum  , ut  pecesuit  mortui  , 
jstftitie  vivAmus  . Contuttociò  venne  a fal- 
varci  in  primo  luogo  da  quello,  cioè  dall’ 
originale,  non  perche  l’originale,  fecon- 
dosè,  fia  maggiore  degli  attuali  nella  in- 
tenfione(  mentre  anzi  maggiori  nella  inten- 
fione  fono  tutti  t peccati  attuali  , come 
quegli  i quali  più  hanno  di  volontario  ) 
ma  perchè  I'  originale  è maggiore  nella 
ellcnfionc,  llendcndofi  alI’Univcrfo.  Efe 
l' originale  llendevafi  all' Univerfo  ,chi  non 
vede  che  la  dillruzion  dell'originale  dove- 
va Grillo  prefiggerfi  in  primo  luogo  , men- 
tre il  bene  dell  Univerfo,  pigliato  in  gene- 
re , ha  da  andare  innanzi  al  ben  di  quello  , o 
di  quello,  in  paiticoiare  ^ 


zione  della  Grazia  divina  , fenza  qual 
Grazia  nelTuna  di  elle  havrebbe  potuto 
mai  pervenire  alla  Gloria  del  Paradifo  ; 
poi  libererà  la  natura  da  ciò  eh’ è propio 
male  della  natura  , cioè  dalla  privazione 
della  giiiflizia  originale  dianzi  efplicata  « 

E quello  affine  , che  le  perfone  frattanto 
confeguifeano  una  tal  Gloria  con  acqiiillo 
più  decorofo  , e più  dilettevole  , qual*  è 
quello  di  chi  trionfi  : BeAtus  vir,  qui  fnf-  Jac,ni. 
fert  rentAtionem , quorÙAm  cum  probAtus  fue~ 
rit , Accipiet  eoronAm  vite , quAm  repromi/ìt 
Deus  dii fgentibus  /Jr  . Intorno  agl’lfiiraeliti 
volle  Iddio  fempre  lafciarc  a loro  efer- 
cizio  più  Genti  altiere  , ed  awerle  , che 
grinfell.iflero,  per  figura  di  ciò,  che  da 
noi  volea,  cioè  per  lignificarci,  che  in  fu 
la  Terra  noi  dovevamo  llar  fempre  in  arme 
a combattere  virilmente  ? Jje  funt gente/  , *• 

qHAS  Dominus  dereliquit  , ut  erudire/  in 
eis  IfreeUm  , pofltA  difeerent  PUH  e0‘ 
rum  eer/Are  cum  hofttbus  , Ó*  hebere  eonfue* 
tudinem preliandi  ; ciò,  che  agl’  ifdraeliti 
erano  quelle  Genti  motelle  , fono  a noi 
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ora  ì noftri  fregolati appetiti.  Ma  pure  è 
giunìflitno  il  chiedere  (emprc  a Dio , che 
quelli  avverfarj  perdano  ogfti  giorno  più  di 
vigore,  affine  che  noi  non  habbiamo  ora- 
mai da  penfare  ad  alerò,  che  afpenderci 
Lue.i.7^  tutti  in  cofe  di  Aio  fervizio  ; V/ fine  tim«re 
de  TttMH  inimieerum  nofiremm  liberiui,  fervi»- 
illi . Però  , Accome  da  quelle  genti 
moleftc  pregavano  gl'  ifdraeliti , e doveva- 
no pregar  Tempre  di  elTere  liberati , cosi  hai 
da  fare  tu  parimente  nel  cafo  noftro . Quel- 
li dicevano  a Dio,  Dem  , /erth  fnper  cm 
Hfther.14.  f,es  y liber»Hts  de  m»nu  iniqHortun  , E tu 
gli  hai  da  dire  : Liber»  me  de  fanguinibut 
Demsy  DeHsf»lutit  me»  . Hai  già  lentito 


Efpofizione  del  Miferere, 


VERSETTO  XVI. 

Htmitte  l»bi»  me»  »periet  i lir  ej  meum 
»nnunei»bit  laudem  tu»m . 

Pfalm.  fo.ió. 

Confiderà,  come  Davide  ,'  dopo  ba- 
vere promelTo  a Dio  , per  nobile 
contraccambio , di  volere  in^primo  luogo 
invitare  a penitenza  gl'  iniqui  , Deeebo  ini- 
fMvi»ffu»e,  e di  volere  in  fecondo  luo- 
go animare  i giufti  alla  fantità  : £/  ex$*U»bit 
lingM»  me»  fi^i/inm  tu»m  , palTa  ora  in 
terzo  luogo  ad  afficurarlo  di  volerli  anche 


I. 


che  il  Dio  della  tua  Talute  è Gesù.  Ricotti  mettere  di  propofito  a lodar  lui  : Demi- 
dunque  in  tal  cafo  a lui  con  fiducia  parcico-  ne  l»bi»  me»  nperiet  : ér  ox  meum  »nnun- 


lare,  perchè,  cornea  lui  fpettò  liberarti 
dal  peccato  originale,  cosi  a lui  fpetta  li- 
berarti da  quelle  pene,  che  Tono  le  confe- 
guenti  ad  un  tal  peccato . E non  fai  tu  ciò 


ei»bi/  Imudem  tu»m  . Ma  come  ciò  ? Non 
dovea  Davide  incominciare  da  queAo  , 
più  toAo  che  terminare  ^ Sì,  Te  al  buon 
Re  non  foUe  Rato  baftevolmente  già  no- 


lOjS. 


che  egli  un  giorno  dilTe  disè,  nel  Vangelo  ?•  to  il  genio  del  Signor  Tuo,  che  è di  an 
Sives  Filius  liber»verit  , veri  liberi  mV/V . . | teporre  la  falute  delle  Anime  a qualfiiìa 
Pregalo  dunque,  che  Te  per  anche  egli  non  1 propia  lode.  Echi  ne  può  dubitare,  men- 
vuole  liberarti  in  tutto  da’ tuoi  nimiciinte- 1 tre  la  maggior  lode  propia  egli  pone  in 
Rini,  ti  liberi  almeno  in  parte  : ficchè  Te  ti  < ouefto  : nella  falute  dell'  Anime  i Quindi 
ailalgano  adora  ad  ora,  per  fecondare  il  j (evie  qualche  Inde,  eh.  per  antonomafia 
talento  loro  natio,  non  mai  però  ti  aflalga- * ^li  intitoli -lode  Aia , ecco  qual' è:  quella, 
no  a piena  forza.  Ma  come  vuoi  tu  mai , , chea  lui  rifulta  dal  tanto  che  egli  ha  ope- 
«he  egli  te  ne  liberi,  fe  tu  Tei  quegli , che  li  i rato  continuamente,  e che  operi  per  tal- 
vai  quali  Tempre  a sfidar  da  te?  Che  viglio  • varie  : PepuUtm  ifium  ( ciò  dille  egli  del 
lignificare?  Vuoi  tu  chcGcsù,  ti  preiervi  Popolo CriAiano per  Ifa;a  ) p-fulnm  ifittm 
corcefèmente  da  i defiderj  carnali  fin’  ora  fermuvi  mihi  : Uudem  me»m  nnrrebit  . E 
derti;  Liberet  tede  f»ngHÌmbuti  fe  tu  da  tei  che  fu  quivi  dir  Inudemmtxtm^  fe  non  «.he 
gli riftuzzichi , glirifvegli,  con  le occafio- 1 dire  felutem  à me  »utpt»m}  Tale  è quivi 
ni  nocive  , quantunque  piccole  , a cui  tì  il  giudizio  de*  facri  Interpreti  . O'  che  lode 
efponi?  Noi  farà  mai.  Ma  che?  Ti  potrai  i a Dio  cara Salvar  chi  periva,  c fai  vario  a 
''  tu  perqueAo  doler  di  lui?  Non  già  , non  qualunque  coAo;  falvarlo  con  calare  per 
già.  obfeere  vex  ( ci  fa  egli  dir  da  San  Pie-'  elio  dal  Cielo  in  Terra!  falvarlo  con  tanti 
i'tw-t.tf*  tro  ) »bflinere  vox  à e»rn»lib»e  defideriix  ,|  Aenti!  Ailvarlo  con  tanti  ftrazj  ! latvarlo 
^ue  mìlitMHt  »dverxiix  Arùm»m.  Se  egli  di-  con  morire  anche  nudo  fopra  una  Croce 
cefle  , obfeere  vex  »bflitre  e»rn»li»  defide-  _ fra  due  ladroni  / Quella  è la  lode  , che 
ri»m  vobixt  tu  di  leggieri  ti  preteAi  feufare  . Dio  tanto  giuAamente  intitola  lode  Tua  , 
con  ricordargli  , che  ciò  non  è in  tua  balìa,  j sì , queAa,  queAa,  perchè  niun’ altra  egli 
come  era  in  balìa  dì  Adamo,  il  qual  potea‘  fi  è niai  comperau  a più  caro  prezzo  . 
nello  Stato  della  Innocenza  fignoreggiare  Emit  p.  etiem»gne. 
gli  appetiti  a bacchetta.  Ma  mentre  egli  Ma  fe  è cosi , chi  farà  troppo  difficile  a 
dice,  obfeere  vee  »bJHnere  vet  à c»rn»libux  perfuaderfi  , che  una  tal  lode  haveAe  ap- 
d^eriixj  chefcufiJbavrai?  punto  Davide  innanzi  a gli  occhi,  quando 

nel  prefenre  Verfetto  cglidifièaDio,  non 
di  volere  lodarlo  in  qualunque  modo  , 
ma  dì  volere  annunziar  la  lode  di  lui  : Or 
menm  »»ntmti»bit  UtUem  tu»m  ? Se  altro 
di  più  egli  non  haveAe  voluto  , che  lodar 
Dio,  come  fanno  fare  tanti  altri  , baAa- 
va  che  dopo  haver  detto  : Demiax  Ubi»  fi 
me»  »periex , diccflegli  ancora  qui  , come 
diAc  altrove  : Zt  l»bi»  m<»  Uud»bmt  te  , 

Ma 


Verfecto  Dccimofefto.  757 

Mi  mentre  , variata  forma  , egli  dilTegli;  impara  a tenere  la  fallite  delle  Anime  in 
Mt  cj  mtum  unnuncithit  laudtm  tH»m  > quella  Dima  che  li  conviene  . Poni  in  Toc- 
fembra  che  quella  lode  in  particolare  vo>  correr*  effe  tu  ancora  la  lode  tua?  Piaccia 
lede  determinarli,  che  da  Dìo  ( comeudi-  al  Cielo,  ch'ami  tunonifdegni  untai  mi- 
lli  dianzi  ) s'intitola  lode  fila,  cioèa  quel-  niltero , qiia£  illaudabile , perchè  ciafeun  lo 
la  che  li  dovea meritare  un  giorno,  falvan-  può  fare. 

docia  tanto  collo.  Ceno  almen’  è , che  Conlidera,  quanto  fia  vero,  che  per  la  •, 
fc  alcune  volte  Davide  lodò  Dio  per  ciò  , fondazion  della  Chiefa  , prefupponcnce 
cheegli  è in  fé  llelTo,  cioè  perlainfinità  ( come  non  può  dubitarli  ) tutta  l'opera 
da  lui  pofleduta , per  la  immenlità , perla  in  sè  deirincamazione.  Iddio  lì  meriti  di 
immutabilità,  perla  eternità , che  fono  gli  elTer  lodato  più,  che  per  qualunque  altra 
attributi  divini,  detti  adoluti  , cioè  attri-  delle  fiie  innumerabili  fatte  ad  extra  . In 
biiti,  i quali  non  dicono  ordine  alcuno  al-  fé  IlelTo  egli  è laudabile  lempre  a un  modo, 
le  creature  : LMuittt  eum  fteundìtm  muhi-  chi  può  negarlo  ? rifpetto  a noi  , dove 
tudinem  mainitudìKis  tinsi  innumerabilit  più  ci  apparilce  laudevole  , dove  meno  . 
lime  lo  lodò  per  ciò  eh' egli  è verfolccrea-  Nella  fondazion  della  Chiefa  ci  appatifee 
ture  medelime,  cioè  perla  Tua  Potenza  , laudevole  al  maggior  légno  : Mtgmti  Do- 
per  la  Tua  Provvidenza,  per  la  Sapienza  , minus  , & Uudtiiìis  nimis  ( così  rilielTo 
perlaBontà,  per  la  Benignità  , perl'Amo-  Davide  efclamò  altrove  )Ma;aN/ Domimut 
re,  per  la  Liberalità,  per  laLealtà,  perla  & UudMis  nimis  . E in  che?  Nella  Ter- 
Giuliizia  , e per  altri  limili,  i quali  di-  ra?  Nell'Aria  ? nell'Acqua?  nel  Fuoco  ? 
conli  attributi  in  lui  relativi,  cioè  attributi  nell'ordine  de' Pianeti,  che  è tanto  armo- 
che  rimirano  tutti  il  ben  delle  creature  i da  nico?  NelleStelle?  nel  Sole  ? Nò  : Luk- 
fUif.iei.  lui  producibili  , ovver  prodotte  : Stptitt  dniilis  nimis  in  Cniintt  Diino^ri,  in  mon- 
indieÌAudtm  dixi  siti  , fuptr  inditi»  ìuftiiit  stCnnOotins,  Ma  qual' è mai  quella  divina 
tut.  Città,  fé  non  chela  Chiefa  di  Crillo  ? Ci- 

Quindi  credo  io,  chetale  folTea!  certo  vitts  fnptr  montem  pefis»  , perchè  è Città 
la  lode  che  Davide  qui  divisò  di  offerire  lituata  fopra  la  cima  di  una  fiiblimillmia 
a Dio:  quella,  che  doveva  a luì  ridonda-  perfezione,  E in  quella  sì,  che  Dio  li  fa 
re  da  un'opera,  incili  farebbe  Dìo  venuto  vedere  al  fommo  laudabile,  ttndaiilis  ni- 
a impiegare  tutti  gli  attributi  fuoi  telati-'»»»',  perché,  come  chiosò  quivi,  fecon* 

.vi  , congiunti  ìnlieme  , è per  dir  rosi  , I do l’illeffa lettera, il  Bellarmino,  non  hab- 
collegati,  e confederati  a così  gran  line  di  ‘ biam' opera  da  cui  polliamo  più  follevarci 
falvar' Anime.  Ma  qual' era  tal' opera  , fé  ad  intendere  la  grandezza  divina,  ad  am- 
non  era  la  fondazion  della  Chiefa?  E però  ' mirarla,  ad  acclamarla,  ed  a farla  cono- 
io  ( falva  fempre  la  debita  riverenza  a i | feere  ancora  agli  altri,  che  la  edificazion 
pareri  altrui)  tengo  per  infallibile  ( malli- j della  Chiefa  : Ex  Ut , tjut  notis  rtvtlnt» 
mamente  da  ciò  che  rella  alla  conclulio-  ' fnnt , nihiì  fori  mtins  habtmut  , undi  Se- 
ne di  tutto  il  prefente  Salmo  ) che  quella  ' >»»»»  m»fni/udintm  mttins  eofnoretrt  , ó* 
Chiefa  mcdelima  folle  quella  , che  intefe  | mngit  tnm  laudari  ptffSmut  , quàm 
Davide  di  volere  annunziare  , quando  egli  j E«/»y!'a  adificationtm  . E pollo  ciò,  non 
dille  in  si  nuova  gnifa  al  Signore:  Otmtum  farai  ancorati!  facile  a giudicare,  che  vo- 
»nnuntÌAÌii  tandem  tuam  . Conciolliachè  , lendo  qui  Davide  dare  a Dio  la  maggior 
fe  a quella  opera  non  potè  a Dìo  giuffa-  lode,  che  mai  gli  folle  pollibile,  in  con- 
mente  dare  il  titolo  bello  di  lode  fua  , a traccambio  di  tanti  beni  ricuperati  col  per- 
qiiale  più'potea  darlo  ? Cerco  è , che  in  don  della  colpa,  fcieglielTe  quella  per  argo- 
ordine  a quella  egli  potè  dire  tanti  Secoli  mento  principale  dell'  Arpa  già  pronta  al 
innanzi  al  Genere  umano,  per  la  pietà  di  Tuono?  Un' opera  così  eccelfa  , incuido- 
vcderlo  ornai  tutto  andare  in  rovina:  Lan-  veano  tutti  agata  rilplcndere  gli  attributi 
ite  enea  infrinaho  tt , ne  intereas  : mentre  divini  , la  Potenza  , la  Provvidenza,  la 
in  quella  opera,  cioè  nella  fondazion  della  Sapienza,  e così  qualunque  altro  de'  rela- 
Chiefa  , fi  fonderebbe  quella  Legge  Evan-  tivi,  poc'anzi  efprcHì,  non  era  lin'allora 
gelica,  che  fola  dovea  giugnere  ifnalmente  comparfa  al  Mondo  ; e però  Davide  dille 
a mettere  il  freno  alle  concupilcenze  bru-  qui  tanto  ad  arce  di  volerne  elTere  egli  lo 
tali  di  tanti , e tanti , che  mifetamente  feor-  anniinziatorc  : Otmenm  annuneiabit  tandem 
revano  in  perdizione.  Tu  dal  vedere  ciò  r«4<». 

che  lia  quello,  in  cui  da  Dio  lì  ripone  più  Tu  fai,  che  l' annunziare  li  tifa  in  due 
la  fua  lode,  che  è la  falutc  delle  Anime,  cali.  Si  ufj  nel  predire  eventi  futuri  ; e in 
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qiit/lo  fènfo  diffc  Giacobbe  moribondo 
a Figliuoli  : CongrtiAtnini  Mt  unnunciem 

«m  , tfui  vtntMtA  funt  votit  im  diebut  no- 
•vijpntis  . E fi  ula  ancora  nel  dire  cofe 
pafTatc,  cofe  prelcnti,  ma  a gente  cui  fie- 
no ignote:  e in  tal  fenfo  dille  poi  Crillo 
a quello  indemoniato  * da  lui  profciolto 
fu'  confini  de*  Geraléni  : Vnit  in  Demutn 
fM0m  f nd  tHot , »nnuneÌM  illh  ifHMntm  ti- 

bé  Hominuf  ftetfit . Ora  la  Chiefa  bdl>  di 
Crillo  a i giorni  di  Pavide»  non  era  ve* 
ramente  futura  nella  intenzione  » mentre 
fino  ab  eterno  ella  era  fiata  già  decretata 
nel  Concìfioro  delle  tre  perfonc  Divine  } 
ma  era  ignotifiìma  a tutta , o a quali  tut- 
ta la  gente  che  allor  viveva  » e però  in 
ordine  al  fecondo  fenfo»  egli  difie  avvedu- 
tifitmamentedi  volerla  annunziare»  come 
ignorata;  ed  era  al  tutto  futura  nell'efe* 
cuzione»  mentre  doveva  ella  tardare  anco- 
ra più  di  dieci  fecoli  a comparire  ; e però 
egli  parimente  afieri  con  aggiufiatezza  » 
in  ordine  al  primo  fenfo  » di  volerla  am 
nunziare  come  futura , Più  felice  argomeur 
to  nonpotea  di  certo  egli  imprendere  a 
lodar  pio.  E tu  frattanto difponti ormai» 
come  debbi»  ariconofeere  I* inefiimabillf- 
fimo  benefizio  » che  Pio  ti  ha  fatto , mentre 
ti  ha  fatto  nafeere  in  quefia  Chiefa  . A 
te  non  può  ella  ficuramente  annunziarli  nel 
primo  lehfo»  cioè  come  futura  ; ma  piac- 
cia al  Ciclo,  che  non  ti  fi  pofia  annunziare 
tuttavìa  nei  fecondo  » cioè  come  ignorata  , 
o poco  men  che  ignorata  , tanto  poco  è 
quel  che  ne  fai , oche»  fenon  altro;  pro- 
curi più  di  fapeme  ; 

Confiderà  » come  a confermazione  di 
quanto  pur*  or  fi  è detto»  prima  di  porli  ad 
annunziare  la  lode  promefia  a Pio  » chiede 
a Pio  Pavide  > che  gli  voglia  aprire  le  lab- 
bra : pomi»*  Inbi»  mon  nptritt , Ma  che  > 
Non  havea  Pavide  fin  dalla  Tua  fanciullez- 
za attefo  incefiantemente  a lodare  Pio  ? E 
pure  a lodarlo  tanto , non  gli  havea  mai  do- 
mandato » che  gli  aprific  le  labbra , fiegome 
qui.  Segno  dunque  è che  volea  qui  dargli 
una  lode  più  che  qlìtata  . Nè  fiate  a dirmi 
che  a lodare  Dìo  dopo  il  peccato  ci  vuole 
qualche  difpofizione  dì  più  che  a lodarlo 
innanzi.  Perchè  io  so  bene»  che  la  fua  lo- 
de non  piace  a pio  nella  bocca  de’ Pecca- 
tori : Pttcnteri  iixit  ptut  » qnnrt  fu  onar- 
rnt  htjiitiMi  mtAt  ^ Ma  io  non  fo  già  che  in 
quella  de’ Penitenti  non  piacciagli  tanto 
ancora,  quanto  in  quella  degl' Innocenti: 
LAMdnbnnt  Demiimmt  rt^nirunt  rum  « 
Chiede  per  tanto  a Dio  Davide  in  quello 
cafo  » che  gli  voglia  aprire  le  labbra  a ca- 


gion  del  grande  argomento,  che  egli  baia 
cuore  li  imprendere  nel  lodarlo. 

Qualunque  volta  nelle  Carte  Sarre  li 
adopera  una  tal  frafe  di  aprir  le  labbra  , 
quali  che  fiefiero  chiufe,  fempre  vuole  in- 
dicarfi,  fecondo  T eficrvazionc  di  S.  Tom- 
mafo»  che  hanno  quindi  a ufeir  cofe,  non 
comunali  » ma  ftiblimi  » ma  fomme  , ma 
non  p:ù  udite  : /»  Aptrtion*  erit  inttlligìtur  » 
Hbicumqut  in  Scriptwit  imunitur  » doUrint 
profundittu  . Che  fu  la  cagion  più  vera  » 
per  la  quale  l’Evangcbfia  , quando  hebbe 
a regiOrare  quel  >ì  famofo  Sermone  di 
Crillo  al  Monte,  premile  quel  preambo- 
lo 5«  fpecisle  : Cùm  ftdijjit  fefm  , ncctjft- 
rnnt  nd  eum  pifeipuU  eju/,  nptritnt  ot 
fnum  doctbmt  tot  , dietnx  ère-  Noi  premi- 
fe,  a dir  giufto,  per  dinotare  che  chi  fin’ 
allora  haveva  aperte  le  bocche  de'  fuoi 
Profeti  , apriva  finalmente  la  propia  . 
Attefochè  quanto  haveva  Crillo  fermo- 
neggiato  già  per  innanzi  ad  ogni  ordine  di 
perione  ) Prima  afiai  che  falifie  quella  col- 
lina, fiadijiii  Icritto»  che  eirtnibnt  totnm 
GnliU»m  » doeent  in  SynngogU  torum  » 
prtdienm  EuMnreìmm  Regni  , Premìfe  dun- 
que l’Eyangclifia  un  preambolo  sì  folenne  » 
per  dinotare  , che  dovea  Crillo  in  quel 
Sermone  dir  cofe  non  più  afcolcace  in 
tanti  fecoli  feorfi»  non  più  penfate , e pure 
verillime  : cioè  che  folfero  fu  la  Terra  bea- 
ti 1 poveri  » boati  i ^rfeguitati  » beati  i 
mellì»  e cosìvà  tu  difeorrendo  per  tutto 
il  rimanente  di  quel  Ragionamento  divino» 
incuiftà  rifiretta  la  perfezione  Evangeli- 
ca, cioè  quel  Monte»  anzi  quel  Giogo  al- 
tifiìmo»  fu  cui  dovea  Grillo  fondare  la  fua 
Città  , Ora  figurati  dunque  , che  al  fine 
Hello  chiegga  a Dio  Pavide  nel  prefente 
Verlètto»  che  gli  voglia  aprire  le  labbra} 
Zoomine  Inbi*  mt»  aptrint  perchè  egli  Io 
dee  lodar  per  la  fondazione  di  una  Città  sì 
miracolofa»  che  porta  il  vanto  fra  tutte  le 
opere  fatte  in  prò  de’mortali.  Miferi  pe- 
rò quegli  audaci , che  di  dottrine  » non  fn- 
lamcnte  profonde  » ma  profondifiìmc  » fi 
fidano  di  parlare  accertatamente  , quando 
ancora  ne  parlano  fu  le  converfazioni  per 
pafiatempo  / O'  quanto  meglio  farebbo- 
no  a rartenere  la  lingua  a sè  { Si  credono 
eglino»  che  Dio  voglia  venire  ad  aprir  lo- 
ro le  labbra  entro  a quei  Cafini»  dove  il 
minor  de’ loro  mali  è il  dìfcorrerc  di  no- 
velle, Ma  penla  tu»  fe  efiì  mai  punto  lo 
invocano  a tal’clfctto,  condirgli  anch’efiì  » 
prima  di  porli  a parlare  di  dtibbj  altifiimi  : 
Domint  l»bi»me»»ptries  . Non  è poco  che 
non  fieno  anch’  elfi  del  numero  di  colo- 
ro; 
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ro  J Qfi  dixtnmr  : Labi»  neflr»  ì mth 
funi,  qmh  Mtflrr  Dtmiimt  tff  > Tanto  i te- 
merari fi  credono  di  poter  delle  labbra  lo- 
ro dilporre  a loro  talento» 

Confiderà  , quanto  bene  attendeflc  a 
Dio  pofeia  Davide  la  prumelTa  , che  qui 
gli  fece.  Ti  Sarti  di  raininentarti , che  San- 
ta Chiefa  non  tifa  mai  rito  alcuno,  non  de- 
dica Tempj,  non  convoca  Stazioni  , non 
commemora  SInti,  non  celebra  felle  , e 
p.-r-dir  b'ete,  non  filenniza  Mirteto  en- 
tro tutto  l'anito,  in  cui  non  fi  vaglia  delle 
parole  di  Davide  a confcr  Darlo,  tanto  egli 
findafiioidì,  con  diilintiflime  forme,  gli 
efprcffe  tutti  ; Quindi  i fiioi  Salmi  fono  le 
Scritture  a Iri’g  rfipitl  conti  lUe  tra  noi  Fe- 
deli, siinpiiSbl.co,  si  in  privato  haven- 
do  i gliefpolladovela  generazione  eterna 
del  Verbo,  e dove  latemporale,  dove  la 
Nafcira,  dove  l'Adorazione  de' Magi , do- 
ve la  Predicazione,  dove  la  Paflione,  do- 
ve la  Morte,  dove  la  Sepoltura  , dove  la, 
R.furrezion  dalla  tomba,  dove  l’Afcenfio-i 
re,  e dove  quanto  più  evvi  di  Crillo,  e > 
de'  Tuoi  fatti  maggiori  , in  si  chiari  termi- 
ni, che  fé  il  Salterio  ù quali  un' epilogo  del 
T ellainento  Vecchio , è poco  meno  che  un' 
Evangelio  del  nuovo,  tantoché,  non  pu- 
re San  Pietro,  non  pure  San  Paolo , idue 
Principi  della  Chiefa , citarono  rpcflb  Da- 
vide per  aiitenticator  delle  verità  Crillia- 
ne  , da  elfi  promulgate  nelle  loro  lettere  , | 
ma  Io  citò  fino  il  inedefimoCtifto,  ne'fuoi  ' 
difeorfi  fovrani.  I 

E quella  è l'altra  ragione  , per  cui  sì 
convenevolmente  qui  Davide  pregò  Dio 
a volergli  aprire  le  labbta  i Dtmine UH»  \ 
mta  tftrirT.  Conciofliachù  per  quale  altra 
vi  havrebbe  egli  potuto  accennar  si  pre-  I 
cifamentemiller;  tali  da  più  di  dieci  feco- 
li  innanzi  , fe  Dio  medefimo  non  gli  ha- 
velfe  morta  la  linguai  Fino  a che  egli  heb- 
be  a trattare  della  Creazione  del  Mondo , 
delle  piaghe  di  Faraone  , de  mari  apeni  , 
delle  muraglie  abbattute  , e di  altre  lodi 
divine,  grandi  sì , ma  fpettanti  al  Tcrta- 
mento  vecchio,  non  hebbe d'uopo  di  fa- 
re un  sì  fpeciale  ricorfoa  Dio  . Ma  quan- 
do hebbe  a dime  le  Iodi  fpettanti  al  nuovo  , 
non  folo  era  un  ricorló  tale  efpediente , ma 
necertario  . E che  lia  cosi  , nota  , che 
nel  favellar  di  quelle  volle  fottifmente  Da- 
vide adoperare  il  già  ponderato  vocabolo 
di  annonziarle  : Oa  mrum  mmnirixlnt  Uu- 
demrmamj  ilchefece  egli,  non  folamen- 
te  per  le  ragioni  annoverate  poc'anzi  , 
ma  per  additarci  di  più , che  egli  dovea  dir 
quelle  cofe  a guifa  di  Nunzio , il  quale  ! 
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unto  efpone  , quanto  glifi]  dettato  da  chi 
mandollo  ; Dixit  Dmni  , PìHiu  ifù  , ii- 
xh  Vir  , Vgrrgnu  rfaltu  ìfrxtl  : SpirÙMt 
Dtmiai  Itcmtni  tà  per  ma  . E puae  tu , (e 
mai  reciti  quelli  Salmi  , come  li  reciti  f 
con  che  difapplicazione  di  mente?  con  che 
falti»  con  che  llrapazzo  r E come  dunque 
nel  principiarli  tu  ardifei  di  dice  a Dio  , 
eh'  egli  voglia  aprirci  le  labbra  ? Oemix* 

Uhis  me»  tptriti . Pare  a te  ch'egli  hab- 
bia  ad  aprirtele  a quello  fine,  che  la  Tua  lo- 
de divenga  beffa,  in  ufcirdacffe  , ai  Dia- 
voli dell'Inferno. 

Confiderà,  quale  Ila  la  ragione  per  cui  _ 
la  Chielà  habbia  in  ufo  di  dar  principio  ' ‘ 
a'  filo  falmeggiamento quotidiano  dal  pre- 
fente  Verlètto.  L'ha  in  ufo  affine  di  ridur- 
ci a memoria  , che  a lodar  Dio  (come  è 
dovere  che  tutti  facciamo  , rifcoÒi  appe- 
na dal  fonno  ) noi  non  fiamo  abili  , le 
Dio  medefimo  non  ùquel  che  ci  apra  le 
labbra  . O’  che^opera  grande  è lodare 
Iddio  I E fare  ciò  che  fanno  tanti  Beati 
Spiriti,  e che  faranno  per  tutti  i Secoli 
in  Paradifo.  E pure,  facendo  eglino  ciò 
fenza  intermilfione , nè  men  fiavvifànodi 
havcrio  imparato  a fare  fino  a quell'  ora 
condegnamente  i ficchù  quali  animandofi 
l'uno  l' altro  , ad  ora  ad  ora  ripetono  a 
Cori  pieni  ; Be/udieetuet  Demiimm  , ex»!-  Eal.it  :S 
ttie  ilìmm  jxMtitm  pereti/  : m»)»r  exim  tfl 
emni  liuUt . Penla  poi  cu  che  poffiamo 
fperare  noi  miferabili  fu  la  Terra  , fe  non 
i Dio  medefimo  , che  ci  doni  lodarlo 
a modo? 

Dipoi  non  fai  tu  quel  configlio  bello 
del  Savio,  il  qual  volea  che  ciafennoha- 
verte  alle  labbra  una  ferratura,  in  virtù  di 
cui  fi  dovertero  a filo  tempo  (errare,  afuo 
tempo  aprire,  effendo  pari  il  difordine  di 
chi  tengale  fempre  aperte,  e di  chi  (empre 
(errate:  Ori  tue  fttitt  tjli»,  ^ ferme  . Di  £ce<-i  -'' 
quella  necertariIGma  ferratura  dee  di  ra- 
gione ciafeuno  bavere  depofitata  la  chiave 
in  mano  del  fuo  Signore  , mercè  che  egli 
foto  fa  fenza  fallo  quale  fia  quello  tempo 
più  convenevole  di  firrare  , o di  aprire, 
e quale  non  fia.  -Però  la  Chielà  , proce- 
dcndocontal  prefiippofizione,  vuole  che 
ciafeuno  rammencifi  di  buon'ora,  che  (e 
delle  file  labbra  egli  diede  la  chiave  a Dio, 
a Dio  cocca  aprirgliele . Niuno  altro  vi  li 
ingcrilca . 

All' ultimo  chi  non  fa  quanto  i Demo- 
ni con  Do  fi  (Indiano  lèmpre  a vincerlo 
della  mano  ? Però  non  mancando  ad  elfi , 
per  la  malizia  finiffimache  pofleggono,  di 
mille  contrachiavi  addattatc  a qualunque 
Bbb  4 boe- 
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bocca  > fecondo  Tinclinazion  di  gudio  , 
e di  quello  ì o coinè  iono  la  mattina  fol* 
leciti  in  dilTerrarle  ad  ogni  altro  fine  * che 
a qucfio  di  lodar  Dio  ! La  Chiefa  dunque» 
ajutata  da  quella  grazia  , che  Dio  mai 
non  nega  a veruno , per  invocarlo , porge 
tofto  a Do  quella  fupplica»  che  preven> 
ga  que' traditori.  Evolta  la  verità  > non 
è vergogna , fe  le  prime  parole  » le  quaji 
ci  efeono  la  mattina  di  bocca»  fieno  ordi- 
nate a gl'interelfi  terreni,  cui  tolto  penft  i 
allcconvcrfazioni,  allecrapole»  alleba^ 
te?  Se  avviencosì»  dai  fegno naanifeftilli- 
mo , che  non  è Dio  quegli  che  ti  apre  le 
labbra  , levato  che  fii  di  letto , fono^  i 
Diavoli:  i quali  a guifa  di  ladri  pratici  > 
tolgono  a Dio  , con  grimaldelli  infe* 
deli , r uffizio  dovuto  a lui . Q^al  mu- 
tolo non  farebbe  con  Dio  volcntieriflt- 
mo  quello  accordo  r Domine  Inbin  men 
npttìes  y ó'  OS  nuum  nnnuruiabit  ìiutdem 
tu»m  ? E tu  havendo»  con  benefìzio  mag- 
giore affai,  ricevuta  da  Dio  la  loquela  fin 
da’  primi  anni , non  gli  tiferai  quello’  poco 
di  gratitudine,  qual' è diconfacrar  le  pri- 
me parole  , che  la  mattina  cu  formi  ad 
cnor  di  hii  ? 

VI.  Confiderà,  come  piùdrllupore  ancora 
può  darti , che  Santa  Chiefa  preghi  ogni 
mattina  Do  , che  le  apra  le  labbra , non 
affine  di  dare  a lui  la  convenevole  lode, 
ma  di  annunziarla,  come  già  dilfe  il  Salmi- 
fla  : Os  meum  annuneiabit  laudem  ruam  . 
Perciocché  dimando  : Quella  gran  lode 
divina,  laqualeilSalmiflaintefe  qui  divo- 
fere annunziare  al  Mondo,  non  è annun- 
ziata? Nò,  che  non  è , quanto  balli  . Tu 
fra  te  reputi  che  la  Chiefa  di  Crillo  Ila  fini- 
ta già  di  fondare  r e però  difeorri  cosi  . 

,Non  è finita  di  fondare  altrimenti,  fi  và 
fondando  : Però  tra’ Fedeli  quello  è fiato 
fompre  lo  fpirito  foro  propio,  che  chi  non 
può  concorrere  con  l’ opera  ad  una  tal  fon- 
dazione, concorravi  giornalmente  col  de- 
fiderio  . Non  ti  rimembra  ciò  che  dille  ap- 
punto fu  quello  r iflclTo  Davide  ? Egli , do- 
po bavere  efclamato , fìccome  iidilli . M<*- 
gnus  Deminns , dr  iMudobilis  nimis , in  Givi- 
f»tt  Dei  no(hri , in  Monte  fanlio  ejus  , che 
foce  appreffo  ? Si  contentò  di  ammutolire 
in  queir  atto  di  maraviglia  > Anzi,  fenza 
indugio  foggiunfe  : Fundatur  exultotione 

univtrft  Terre  Mons  Sion  , latern  ji/juilo- 
mìs,  Civitas  Rfsis  mapni E perchè  fog- 
Siunfe  così?  Per  inlìnnarci  quello  che  noi 
dovevamo  fcgiiire  adir  pofciacon  elfo  lui 
fino  alla  fine  del  Mondo.  None  la  Chiefa 
di  Crillo,  come  un  Palazzo , che  fondili  in 


capo  a un*  anno . Ella  è una  Città  vaflilG- 
ma , la  quale  ha  da  occupar  tutto  l’ Uni- 
verfo  i e però  fi  è ita  fondando  già  a par- 
te a parte  , e profeguiralfi  a fondare  ogni 
giorno  più  nelle  Terre  incognite , fino  a che 
il  nome  di  Crillo  fia  noto  a tutte  ; Fredicm- 
bhur  hoc  BuMgelium  Regni  in  univer/o  Or- 
be y df"  tunc-veniet  eonfnmmatio.  Non  è dun- 
que il  dovere  , che  AWci  àxczCi fundiun  eft  ^ 
ma  fmd»tur  , perchè  la  fondazione  di  eC 
fa  noQ  è inllaatanea,  com’  è quella  delle 
Palme,  o de’ Platani  , che  fi  piantan:  è 
fucceffiva  . Quella  fondazione  fi  và  tutto- 
ra facendo  in  diverfi  lati  , maffimamente 
dell’ Alia  , c dcH’America  , con  giubbilo 
della  Terra  , Exuitn/ione  unrverfi  Terre  , 
perchè  non  fi  può  fpiegare  l’allegrezza  di 
fpirito  che  và  dietro  la  vera  Fede.-  Audietf  ^ 
tes  Gentes ge/vife  funt  . E da  ciò  arguifei  , 
che  qui , nel  dirli  Fundatur  exul/a/ione  uni- 
verfe  Terre  Mone  Sion  , non  s’ intende  per 
lo  Sionne  , nè  anche  letteralmente  quel 
Monte  celebre,  che  fu  appellato  così  nella 
Paleflina:  perciocché  quéllo'fu  già  fonda- 
to con  gli  altri,  fino  dal  principio  del  Mon- 
do, non  và  fondarKlofi  : e nè  tampoco  fu 
fondato  con  giubbilo  della  Terra,  percioc- 
ché fu  fondato  prima  che  vi  folTe  anche 
gente  da  giubbilarne.  S'intende  , fecondo 
la  lidia  lettera  , ^el  Monte  fpiritualc  di 
cui  qnel  materiale  fu  già  figura  : s’ intende  , 
dico,  la  perfezione  Evangelica  . Il  Monte 
Sion  difendeva  co’ Tuoi  lati  l'antica  Geru- 
falemme  dall'Aquilone  , fiancheggiandola 
più  di  ogni  muro  forte  da’  venti  lioreali  sì 
frigidi,  e sì  furiofi  . E più  d’  ogni  muro 
forte  è oppolla  la  Chiefa  all' Aquilone  Tar- 
tareo . Concioffiachè  chi  fa  bene  ricovc- 
raefi  alle  falde  di  quello  Monte,  qual’é  la 
dottrina  Evangelica,  non  ha  di  che  dubita- 
re . Spirino  pure  oggi  ancora  dal  Setten- 
trione quei  fiati  pelììmi  di  Dottrine  , altre 
erronee , altre  ereticali , non  fono  fufficicn- 
ti  ad  offendere  chi  Uà  faldo  in  ciò  che  gli  ha 
infegnato  la  Chiefa  . Ma  quello  che  im- 
porta più , fi  c che  quella  Chiefa  efl  Givi- 
tas  Regie  magni  , c però  chiunque  ama 
tal  Rè  , ò quanto  ha  da  fliidiarlì  che  taf 
Città  venga  dilatata  ! Conviene  adunque 
che  cialcuno  attenda  a fondarla,  dove  an- 
che non  è fondata  ballantcmcnte-  E polle 
ciò  , chi  s’impiega  in  così  bell’ opera  con 
la  predicazione,  ha  da  dire  a Dio  qual 
Nunzio  del  fuo  V.angelo  : Domine  labi» 
mea  aperies  y d*  os  meum  anwinciabi/  laudem 
tuam.  Chi  nò  j ha  da  bramare  di  coope- 
rare ancor’ egli  a quelli  che  vili  impiega- 
no : e pvrò  quel  Vangelo  , che  egli  non 

può 
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piiH  inmmzur  conUIingiu  propia  , deb-1  mofle  Dioa  decretare  in  quel  Popolosa--] 
be  avcr’animo  di  annunziar  con  l'altrui  . griHzj  di  tante  forme,  e dalla  cagione 
£ a si  bri  fine,  quando  tu  anche  privata-  L'occafione  di  decretarli  era  Hata  1'  indi- 
mente  vuoi  falmeggiare  date  folo  nella  tua  nazione  grandifiima  di  quel  Popolo  vile 
Cella,  hai  da  dire  a Dio  : Domine  UiU  mm  airidolatiia:  mercè  che  havcndo  efifo  tra 
»peritt,^ojm*Hm»nnuHti»l>iiliuiitmtHim,  Iccalcine,  etralecrete,  da  lui  maneggia- 
perchè  anche  quivi,  per  comunicazione  te  si  lungamente  in  Egitto,  perduta  quali 
di  carità,  hai  da  riputar  lingua  tua  qualun-  ogni  pcrfpicacia  di  mente  , non  fapea  fare 
que  lingua  ftiafi  a quell'  ora  impiegando  fé  non  quel  tantoché  vedea  fare  a gli  al- 
nell'annunziazion  del  Vangelo  , cioè  di  tri  . Onde,  affinchè  dagli  altri,  cioè  dai 
quella  fomma  lode  Divina,  chehadatoil  tanti  G.  ntili  , da  cuila  Palelliiia  era  cir- 
tema  a quello  Verfetto,  carico  più  di  mi-  condata  , non  prendclTc  efempio  fcioc- 
fterj  ( ma  ben'  alcoli  nel  fondo  ) che  di  chiffimodifagrificarcancor'eglia'  marmi  , 
parole.  ea'metallU  volle  ilS'gnore,  che  fagrifi- 

calTc  bensì  , e che  fagriticalfe  più  ancor 
di  quelli,  ma  folo  a lui  vero  Dio  : Quiim-  ,,  „ 
VERSETTO  XVII.  molti  diii  oeeidetur , friter  Domino  foli,  E 

di  fatto  feorgefi  , che  innanzi  all'  empia 
venerazion  del  Vitello  , Iddio  non  bave- 
^uonitmJìvoluiJfetSterifehim , didijim  mi-  va  mai  determinati  a quel  Popolo  Sagrili» 

: Mottnjiii  non  diliQniorii , particolari.  Li  determinò  fbl  dappoi  . £ 
piai.  (o.  17.  pur  non  ballò,  perché  tanto  i Giudei  per- 

verlì  non  feppero  contenerli  di  non  ini- 
mitare  alla  fine  i convicini  Gentili  ne' loro 
1,  Ortfidera,  come  nelprefcnte  Verfet-  riti,  a guifa  dimandre  llolide  , che  van- 

\ 7 to,  non  altro  fu  intefo  da  Davide,  no  volentieri  dove  li  vi,  non  vanno do- 
che  tendere  la  ragione,  perla  qualeegli  vehada  andarli:  Commixti funi  iu/irCtn- 
havea  sì  vivamente  propollo  ne'  prece-  tu,  &didifinmto/trt  oomm  . Ora  quella 
dtnti  , d'mpiegarlì  per  gratitudine  verfo  occalione  celiava  in  Davide  , Re  lonta- 
Dio,  piùtolioin  ajutarei  Tuoi  ProOimi  , nilTimo  dalle  follie  delle  Genti.  E però 
«in  lodar  lui,  che  in  offerirgli  abbondanza  liccomc  era  egli  più  collo  di  fpirito  ele- 
^iSagiifizj  , come  egli  ricco  di  Armenti  , vatillìmo  , così  da  lui  ricercò  Dio  Sagrilizj 
ben  potea  fare  , ed  havrebbe  anche  fatto  Ipirìtuali , non  fu  pago  de’materiali  . Dal 
volentierilTimo  , fol  che  Dio  gli  bavelle  che  tu  hai  da  cavare  a profitto  propio  , che 
voluti  . La  ragion  dunque  fu  : che  Dio  da  coloro,  cui  Dio  ladihavcrdatopiù  di 
non  li  volle.  Non  pretelé pertanto  Davi-  capacità,  e più  diconolcimento  a Gntifi- 
de  con  le  allegate  parole  di  alTcrire  , che  Carli  , più  chiede  ancora  : Cui  muhum  dt~  i-ve-n 
Dio  non  amallein  genere  Sagri  fiz;  , men-  lumefi,  muìnm^utrotur  »t  eo , Eciòquan- 
tre  tute' ora  quelli  fiorivano  nella  ftima  di  to  aU’occalione  di  ordinare  a quel  Popolo 
lutto  il  Popolo.  Precefe  di  alTerir  pura-  Sagrilizj  di  tante  guilc.  , 

mente,  che  Dio  non  amavali  in  particola-  Confiderà,  come  fa  cagione  poi  di  or- 
re  dalui.  E così  ciò,  che  egli  qui  dille , a dinarli era  Hata  doppia:  il  culto  dovuto  a 
parafrafarlo , fu  quali  un  dire:  ^uonitm  fi  Dio,  e la  neceffità  di  mantenere  Tempre  in 
■uoluifiit  m mi  stctifichim,  dodi/fom  uiijue:  quel  Popolo  viva  la  Fede  in  Grillo  . La  ca- 
fed  io  me  aeque  holoetu/lii  deleUthrit , mal-  gion  prinviria  era  Hata  il  culto  Divino  : 
to  minìu  ergo  delelltierii  Stcrifieiit  minorir  ed  un  tal  culto  riduccvali  a ciò  che  in 
aoti.  virtù  dì  quelle  obblazioni  venilTe  ilPopo- 

Però  due  Cole  puoi  tu  qtn  invelHgarcon  lo  a riconolcereDio  per  Ilio  primo  Prin- 
ntilità.  La  prima;  perchè  Dio  non  ricer-  cipio,  e per  Tuo  ultimo  Fine.  DaDio,co- 
caffè  tali  Sagcifizf  da  Davide , mentre  li  vo-  me  da  primo  Principio  , haveva  il  Popo- 
leva  dagli  altri.  La  Icconda:  perchèDa-  lo  ricevuti  quegli  Animali  , chegFìmmo- 
vide  non  gl'iramolalfe  , quantunque  non  lava  per  Vittime,  qnei  cibi,  que'  condi- 
zicercato;  da  che  , le  fi  fa  che  Dionon  menti,  quelle  bevande  : ben'era  dunque  di 
glie  li  chielé , non  li  là  nè  anche  però,  che  dovere  cheaEHoli  reiricuiffc,eoiT)ead  uU 
glielìviecalle.  timo  Fine  : ^t  de  menu  tu»  tecepimut  , 

Se  cerchi , perchè  Dio-  non  volciTe  tali  dedimut  tibi  . La  fecondaria  era  Hata  la 
Sagrilizj  da  Davide,  la  ragione  può  trarfi  : Fede  in  Grillo  i percioechèclfendo  la  fahi- 
spportunamente  , e dalla  occalione  che  te  del  Popolo  tutta  poHa  in  quel  Sa- 
gri li- 
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gtifi^io^llflimo,  che  l Unigenito  del  Pa- 1 piaccia  manifdiartelo  : Strf  tm  f tu  tre  vt-  '* 

dre  dovea  un  giorno  fare  di  sé  fu  la  Croce  lumttttm  iH»m  , Dtut  mtminiH  . O' 
al  Padre  medefimoj  volle  Dio  che  in  tanti  che  afpirazione  giovevole  a faiti  Santo  , 
Sagrifiaidìverfi  lo  havelTe  il  Popolo  fem-  folo  che  ti  fia  familiare' 

predinaniiagliocehi,  quali  intante  figu-  Coofideraqual  folle  poi  la  ragione  , per  HI- 
re  , che  glielo  rappiefentalTero  a parte  a la  quale  Davide  non  oBerfe  a Dio  Sagrifiz;  , 
parte;  da  che  un  Sagrifizio  fommameme  quantunque  non  ricercato  . F.a  ragione  è 
perfetto , qual  faria  quello , mai  non  po-  manifeftiflìma  . Perchè  le  Obblazioni  po- 
tevali delineare  a baftanza  con  un  folo  di  teano  farli  a piacere.  ISagriliz)  non  po- 
quei,  che  tutti  erano  imperfettiflimi . Me-  teano  farli,  fe  non  fecondo  il  preferivimen- 
no  di  ciò  ad  un  Popolo  cosi  rozzo  non  vi  to  già  datone  dalla  Legge.  Ora  nella  Leg- 
volea,  per  mantenere  tanti  Secoli  viva  la  ge  vi  erano  Sagrifiz;  bensì  preferirti  folen- 
Fede  pubblica  a quell*  ineftiinabililfimo  Sa-  nemente  ad  efpiazione  de*  peccaci  com- 
grifizio,  in  cui  , venuta  la  pienezza  de'  mefli  ancorala  i Principi,  ma  de* peccati 
tempi  , dovevano  poi  prendere  termine  commelfiperìgnoranza  ; Sipeccavttit  f''»- 
tutti  gli  altri,  come  il  prendono  le  prò-  ctpt,  ^ ftcrrit unum iplurìins,  per  ignar»»- 
iiieffe , dappoi  che  ne  è già  feguito  1*  adem-  ti»m , j$ud  Demiai lepepretiierw  , & peftea 
pimento.  ìnttlltxerit  peccamm  fuum  , effirat  hefliam 

Ora  quanto  al  culto  Divino , non  havea  Dee  , hircam  de  Caprii  immaculatum.  Ad 
Davide  n ree  flit  à,  come  gli  altri  , di  ricor-  efpiazione  di  quel  peccati  , che  operati  fi 
darli  per  mezzo  di  quelle  opere  materiali  , foller  oper  malizia  , adulterando , alfalfi* 
cheDiofolTe  il  fuo  Primo  Principio  , Dio  nando,  facendo  altro  eccelTo  tale  , non 
il  fuo  Ultimo  Fine.  Se  ne  dovea  rammen-  v*  erano  Sagrifiz;  determinati,  nè  a prò  de’ 
tare  egli  aliai  meglio  per  via  di  que*  Sagri-  Principi,  nè  a prò  di  chiunque  li  folle.  A 
fiz;  più  dilicati , epiòdolorofi,  che  dovea  dcliRÌ  si  atroci  andava  infallibilmente  pe- 
fargli  inceflantrmente  di  tè  > confiimando-  na  di  morte . Da  quella  pena  li  elimevano  i 
fi  tutto  ad  onordiliii.  £ quanto  alla  Fe-  Principi  di  leggieri , per  la  loro  fovranità, 
de  in  Grillo,  non  faceva  a Davide  d*  uopo  fomento  a piò  d’uno  de’ miferi  di  licenza, 
ficcome  ad  altri,  di  andar  per  via  di  figu-  Però  dovendo  in  tal  cafo  appunto  il  Re 
re  , conforto  de  imeno  dotti,  Egli,fic-  Davide  far  Sagrifizio,  il  quale  a CMo  folle 
come  havea  già  preveduta  dillintamente  accetto,  non  potea  (labilirlo  dì  fuo  capric- 
in  ifpirito quella Chiefa,  inciiidoveanofi  ciò  . Sarebbe  flato  di  mellieri  che  Dio, 
gtiretalirvanire,  come  ombre  al  Sole , co-  con  difpolizione  particolare,  fi  folTecom- 
sì  dovea  parimente  ad  elfaafpirare  , ad  ella  piaciuto  dì  rivelarglielo  per  bocca  almeno 
anelare,  anzi  ad  elTa  in  ogni  opera  confor-  del  Profeta  Natano . Ma  ciò  egli  non  amò 
mari!  più  che  gli  folle  pollibile  nel  fuo  Ha  fare.  Onde  gli  le  dire  si  bene  da  quel  Pro- 
t",'  giacché  movendofi  elfo  nell* operare  feta:  Demiaus  trju/luìifpeteafMmtaum,aeie 
>1  '7011.1  da  fpiritodi  amore,  e non  di  timore , ad  ef-  merierir,  rimettendogli  tante  morti  conun 
*'“•  fa  ancora  qual  Fedele  vero  di  Grido  , egli  tal  dire,  quante  eranquede,  dieiii  l’infeli- 
appartenea,  infin  da  quei  vecchi  tempi . ce  era  reo,  fecondo  la  Legge  i ma  poi  non 
Qiiede,  fe  ben  avvertì  , furono  le  ra-  gli  fè_  prefeti  vere  Sagrifiz;  . Gii  fece  in 
gioni  per  cui  Dio  non  richìefe  da  Davide  cambio  difiintamente  foggiugnere  que'  ca- 
Sagrifiz;  di  mandare  ad  ilpiazione  deima-  llighi,  che  dovea fofferit  pazientemente  Jn 
ledaluicommeflfo,  quali  che,  rimirando-  foddisfazione  del  malcoinmelfo  ; caftighi  , 
lo  come  un  uomo  per  altro  tutto  al  cuor  che  lènza  dubbio  farebbono  dati  a Davide 
filo,  amalTe  di  governarlo  con  tali  rego-  piùgravofi,  di  quel  che  folle  immolare  un 
le,  che  lo  contradiliingueffero  totalmen-  banco  ignobile  dì  Craponi , eh* crai*  Ani- 
te  dal  Popol  baffo  . Buon  però  a chiun-  male  determinato  per  li  peccati  de*  Princi- 
qiie  li  tafei  governar  da  Dio  , come  Davi-  pi  , peccati  per  lo  fcandolo  i più  feten- 
de,  in  ogni  affare.'  Non  v*  è pericolo,  che  ti.  Nè  è da  maravigliarli,  fe  DioconDt 
egli  non  lia  governato  con  perfezione  . Ma  vide  procede  Ile  così:  perchè  dovendo  el- 
q'uamifono,  che  più  rollo  amano  di  go-  fer  Davide  un  Progenitore  tanto  fegnalato 
vernarfidasè,  qnafigià  ballanti  a sè  Ilef-  di  Grillo,  lo  andava  lavorando  con  quello 
fi?  Non  è peròdallupirelèmatnon  ginn-  fpotrito,  che  dovea  effere  il  proprio  de*  eri- 
gano a ritrovare  la  vìadi  perfezionarli  . Tu  dia  ni . 

odiafino  alla  morte  una  tale  audacia  , con  Vero  è che  Davide,  nefdar  poi conto 
dire  a Dio,  che  effèndotu  sì  tenuto  a fe-  di  sè,  per  non  bavere  lui  celebrato  alcun 
gii.rc  in  tutto  il  volet  di  lui  , li  com-  Sagrifizio  , non  addiille  una  rag'on  tale. 

* Ad- 
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AddulTe  quella  fola,  che  vedi  efprelTa  nel  la  tua  volontà  de/ìofa  di  ben  maggiore  . 

Verfetto  prefeme  i e quella  fu  , che  niu  | Che  fu  la  ragion  più  vera,  per  cui  quegli 
no  Dio  ne  havea  voluto  . Havrebbe  egli  operar)  fopraggiunti  fu  l'ultima  ora  a fcaf- 
fenza  dubbio  potuto  addurre  ragione  di  far  la  Vigna  Evangelica,  non  furono  alla 
quello  mcdelimo  , cioè  del  non  haveroe  line  pagati  meno  di  quei  medelimi , che  vi 
Iddio  voluto  veruno  . Ma  non  curolla  . eran  iti  diligenti  alla  prima . La  ragion  fu. 

Si  appagò  pienamente  nel  puro  voler  Divi-  perchè  fe  non  v’erano  iti  alla  prima  aneli* 
no.  Merce,  che  la  perfezion  di  un  vero  clli  , noneraciòrimaflo  da  loro,  ma  dal 
Ubbidiente,  non  è conformarli  alla  ragion  Padrone,  che  non  gli  havea  lì  condotti . 
del  comando  che  li  ricevè  , è conformarli  Giacili  dal  bel  mattino  erano  llati  co  i ba- 
al  volere  di  chi  lodi.  Quale  ubbidienza  diUallamano,  attendendo fulla  piazza,  al 
può  dirli  però  la  tua,  le  non  ti  appaghi  mai  pari  degli  altri , la  lor  chiamata.  Evern  , 
di  ciò,  che  ti  viene  impollo,  ovetu  non  che  quelli  altri  mormorarono  fotte  di  tale 
intendane  la  ragione?  Se  ubbidirci  perchè  agguagliamento  nel  guiderdone  , ma  nè 
lacofa  ingiunta  Ha  di  giovamento  al  tuo  mormorarono  a torto  : perchè  chi  ècorn- 
Proltìmo,  fei  caritativo  : le  perché  confadi  nato  per  GiuHizia , lia  benedetto:  non  ha 
alla  Pietà  , feipio;  fe  perchè  convieni!  al-  però  da  dolerli,  che  la  Mifericordia  voglia 
la  Prudenza,  lei  prudente:  feperchèèope  dare,  per  cosi  dire,  ancor'clTa  le  lite  coro- 
radi Giiillizia,  lei  giullo  : fe  perchè  torna  ne  , compatendo  a chi  non fè più,  perchè 
in  tua  riputazione,  feivano.  Allora  folo  nonfufomminillrata  anche  a lui  1'  occa- 
di  verità  Tei  ubbidiente,  quando  ubbidifei,  don  di  farlo.  Però  quantunque  tu  non  if 
perchè  ti  vien  comandato.  parga  al  prefente  il  langiie  per  Grido  , co- 

IV.  Confiderà,  che  liccome  Davide  lafciò  me  fecer  gli  antichi  Martiri  , e come  fanno 
di  offirrire  ad  efpiazione  de*  lìioi  delitti  ancor'  oggi  tanti  de' nuovi  , quantunque 
quallifiaSagrifizio,  folo  perchè  Dio  da  lui  non  fodri  prigione,  quantunque  non  lop- 
non  lo  volle;  cosi  dove  Dio  lo  havelfe  vo-  porti  perfecuzioni  , fe  tu  habbia  davvero 
luto,  farebbe  dato  prontHIìmo  ad  oiferirlo.  una  brama  ardente  dipatireanche  tu  tut- 
SivtlHÌffii,  drdf^nn«/>fa«.£daciòappren-  tociòperOio,  Iddio  tene  ha  grado,  co- 
di una  tilevantidima  verità.  Ed  è,  che  noi  me  fe  di  fatto  il  patidì , perchè  in  tal' atto 
dobbiamo  edere  pronti  a fare  per  Dio,  non  fi  può  dir  che  tullia,  qual!  un  Campione 
folamente  quello  che  da  noi  vuole,  ma  già  tutto  accinto  al  combattere  : 5<>«r  1 “'«>-'>■ 
quello  ancor,  che  non  vuole,  incafopu-  vir  faruiu  aà  fnlmm.  Ma  dilli  unabrama 
ramente  che  egli  il  volclTe  < jidmo»*  illu  Ad  ardente  : perciocché  a brame  tiepide 
Amm*  cfAt  ItAMA»  fATAttt  éft  . Qucda  fi  è chi  dà  fede  ? 

ladivozione leale.  Non  è lofpurgtredoi-  Confiderà  , come  in  quelle  medefime  V- 
ci  lagrimeal  tempo  della  Orazione.  E'  I'  brame  ardenti , è nittaviafacilidimo  di  pi- 
havere  una  prontezza  ^rfettadi  volontà  gliare  non  lievi  abbagli,  fetu  non  badi  . 
a qiulunque  divin  fervalo  . PaaanMv  or  Crederai  fra  te  d'edere  pronto  a fare  per 
mnm  Dttu  , fATAtum  tir  mtuAt  , parato  Diotiittoquello  cheti addimandi,  edive- 
al  molto,  paratoàlpoco.  E forfechenon  ritàoonlofei;  lufinghite  delTo  ArrttAa- 
ci  torna  conto  dihavereuna  prontezza  sì  /<«  tuA  àn^it  /«  . Come  li  può  far  diin- 
bella  di  volontà  ? Tale  è il  vantaggio  am-  qucaconolcere,  chela  tua  volontà  lia  rea- 
mirabile  che  ligodenel  fervirDio.  Setu  le  , nonfiaprefunta,  licchèDio  poda  dir 
ferviìPrincipidcllaTerra,  ci  rendono  ben-  di  te  francamente,  comegiàdidea  Samuc- 
sì  la  mercede  diquei  fervigj , che  cu  vai  Io-  lediDavide  , non  provato  ancora  a ìci- 
ro  predando  > fecondo  le  idanze  attuali  , menti  : ihv*hì  DavU  Filinm  lift  , Aa.i;  ,i. 
chetenefacciano.  Manon  però  ti  tendo-  ficuAdùmttr  mumm,  fAriiiimnii -vituA- 
no  la  mercedediquei  fcrvig) altresì  , che  iaiii  huai  } Ricorri  a'fegni  > Tiaia  Ani-  EccI.|7  ìj 
tuloroal parifaredì , dov'clfiteli  chiedef  mAm  ruAm  . Chevoglio  lignilìcare?  Poni 
fero  . Iddio  per  fua  bontà  tela  rende  di  mente  a quelle  opere,  che  frattanto  tu  vai 
quelli  ancora.  Qpando  Cii  fai  l'opera,  ti  facendo.  Se  tu  per  Dio  fei  prcntidìmoa 
corona,  per  dir  così,  a titolodi  giudizia:  fare  il  più,  può  argnm-nrarfi  , che  faredi 
i.TinM.8.  t*rtAmtn etriAvi  <J-r.  tifiJìiA  tfl  mi-  anche  il  meno  . Ma  fe  non  fei  pronto  al- 

hi  eiriMA  p^iiit.  Quando  tu  non  lo  fai,  meno  in  varie  occorrenze  , come  hadta 
ma  fei  proruo  farla  egli  non  ti  può  co-  giudicar  che  faredi  ll^ù?  Davide  potea 
tonare  sì  illudremente  a titolo  diguiliizia  , quìcettamente  dire  al  ilio  Dio  con  fidanza 
chef)?  Ti  corona  atitolo  di  mifericordia  : grande:  SivcluifttSActifitmm,  dtdifimuii- 
CiTiAAt  ttinmiferitirdiA  . Bada  che  Icorga  jn*  , poiché  egli  in  pena  del  fuo  peccato 
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fc  cofe tanto  più  àrdue:  fi  vcftìdi  cilizio  , 
fi  macerò,  fi  mortificò,  fi  umiliò  , arrivò 
infino  a mallicarc  la  cenere  come  pane: 
CAntrem  tamquam  punem  munduenbam  . £ 
ciò  , che  è più  da  prezzarfi,  tollerò  con 
pazienza  maravigliofa,  non  folamente  le 
correzioni  afpriiltme  , venutegli  da  un 
Profeta,  si  minore  diluì,  quale  fu  Naca- 
no  i ma  tante  villanie  , tanti  infiliti , tante 
ignominie,  quante  furono  quelle,  che  gli 
fopravvennero  per  tal  peccato  da’  Sudditi 
a lui  ribelli.  Vuoi  tu  lofpettare,  che  non 
inlfe  prontiflimo  ad  immolare  ogni  Vitti- 
ma , a luì  richieda  , chi  per  amor  del  Si- 
gnore potè  udir  Semel , che  gli  gridava  fui 
\ifo:  F.gredere,  egrfdere,  Virfanguinum 
yir  Belialì  E /pure  in  vece  di  rifcntirfene 
punto  , fermò  coloro,  che  volevano  an- 
dare a mozzargli  Il  capo  , non  che  la  lin- 
gua, con  dire  ad  elfi,  pieno  di  pietà  verfo 
Dio  : Dimif/etum,  ut  muUdicM  : Deminus 
tnim  prteepit  ti , ut  multdictret  David  : 
quist/ìj  qui  Mudeat  dicere  f quarejìc  fecerit  ? 
Era  altro  ciò  , fe  io  non  erro,  chefagrifi- 
care  una  Vittima  la  più  pingue  dì  quante 
crraflero  per  le  piagge  erbofe  di  Bafan  . E 
però  dica  pur  francamente  Davide  a Dio: 
Sivoluiffes  Saerificiumi  dtdifftm  utique  , di- 
calo , dicalo  , che  gli  farà  tantofto  cre- 
duto. Ma  ove  Davide  non  bavelle  a Dio 
porti  fegni  sì  riguardevoli  di  prontezza 
in  tante  altre  cofe,  dovea  penare  a tro- 
var fede  ancor’  egli.  Dunque  fe  tu  pari- 
mente fei  pronto  al  più  nelle  cofe  (pet- 
tanti  al  divin  fervizio  , può  giudicarli  , 
che  farelìi  anche  il  meno,  ove  Dio  te  lo 
richiedeflc.  Ma  fe  nè  pur,  come  io  diflt  , 
lèi  pronto  al  meno  , come  potralfi  in  te 
giudicare  con  fondamento  prontezza  al 
più  ? 

Confiderà  , che  le  anche  dall’  elTerc 
pronto  al  meno  , può  argomentarli,  che 
li  farebbe  anche  il  più  , e quello  in  un  me- 
ro cafo  ; cd  è quando  a fare  il  meno  tu 
fei  prontiflimo,  non  una  volta  fola  , ma 
mille  , e mille  , c per  dire  cosi , lenza 
intermifllonc  . Allora  fi  può  affermare 
con  verità  , che  tu  nel  poco,  non  fola- 
mente  fii  pronto , ma  Ili  fui'  le  . E fe  fei  fe- 
dele nel  poco  , non  dubitare,  fareffi  an- 
cora nel  molto.  Lo  dine  Ciiilo  : (fui  fi- 
tlf'is  tjì  In  rriÌHtmo , in  mttjori  fitleltf  efi . 
Allora  e qu.indotu  , pr‘ lo  cuore,  puoi  di- 
re a Dio , come  difle  Davide  lidio  : Pro- 
;,vc  Domirte  , ó*  fc»fa  me  y offerendoti 
a ot-rf  < uzioni  , offerendoti  a prigionie  , 
r,  rdnti  a dare  infìno  il  capo  per  Ini 
fopra  duro  ceppo  ; perchè  già  tu  gli  hai 


premeflì  indizjalfal  competenti  della  tua 
generofa  difpofizione  in  ciò,  che  ti  vien 
permclTo . Ma  fe  al  contrario  tu  non  fei  fe- 
dele nel  poco , non  t’  ingannare  follemente 
da  te,  con  darti  a credere,  che  non  per 
tanto  tu  farefli  nel  molto  : Superbia  cordis 
tuiextuìie  te  , habit antem  infeiffiuris  petra- 
rum . Appena  fai  per  Dio  dare  un  palio  fuo- 
ri di  que’biichi,  in  cui.  Hai,  quafi  una  Ta- 
rantola , a ripararti  dalle  ingiurie  de'  tem- 
pi, e vuoi  perfuaderti,  che  tu  per  lui  dare- 
llifin  voli  d'Aquila , foio  che  egli  a sè  ti 
chiamaflcdilàdaMonti,  odi  là  da’ Mari  , 
afpiarele  Terre  incognite?  Tu  nella  tua 
divozione  vai  feduccndoti  chiaramente  , e 
pure  non  te  ne  avvedi:  affine  di  potere 
ancora  tu  dire:  SivoluiJffsSacrifidumy  de- 
dijfem  utique , fa  chc  la  prontezza  della  Vo- 
lontà comparilcaa  i fegni  delle  opere,  nè 
folo  pruovifi  dal  fervor  de’fofpiri . 

Confiderà,  chc  fe  quanto  al  paffatos’ in- 
tende fiibito,  come  potelTc  Davide  dire  a 
Dio  : Si  voluiJfiesSacrificium  i dtdijfem  uti- 
que  , nons’intcndegià  , come  gli  poteffe 
anche  dire  quanto  al  iìmiro  , helocauftis  non 
delt^abtrù  . Concìoffìachè,  o fi  mira  Da- 
vide flcfifo  , o fi  mirano  altri,  da  lui  dillin- 
ti.  Se  fi  miri  Davide  , certa  cofac  , chea 
placare  Dio  fdegnatiffìmo  per  la  numera- 
zione del  Popolo  sì  frunofà  , egli  immolò 
verfo  l’ultimo  di  fuavita,  un'  Olocaullo 
folennc  fu  l’aja  d’Oma  , cioè  fu  quel  fito 
medefimo,  dove  fi  crede  chc  poi  Salomo- 
ne venilTe  a fondare  il  Tempio:  nè  fi  può 
dire,  che  l 'Olocaullo  non  folle  a Dio  mol- 
to caro,  mentre  Dio  lo  approvò  con  fegni 
fcnfibili  di  fuoco  fccfo  dal  Ciclo  fu  quell’ 
Altare,  benché polliccio:  E fe  fi  mirino 
gli  altri  da  lui  dilUnti,  quanti  Olocaufli  of- 
ferfe  poi  Salomone  nella  lolcnnc  dedica- 
zione del  Tempio  pur’  ora  detto,  quanti 
Ezechia,  quanti  Giofia  , quanti Giofaftat- 
to , quanti  Eldra,  fenza  chc  di  alcuno  di 
quelli  Dio  mai  lafcialTe di  dilettarli?  E fe  è 
cosi,  come  dunque  tanto  francamente  qui 
Davide  potè  dirgli  j Holocau/iis  non  Heìella- 
berisìSe  egli  havelTe  delio  y non  et  deleElatusi 
pur  pure:  ma  dirgli,  nondeicldaberis  y ciò 
par  troppo. 

Quanto  fembra  più  grave  il  dubbio  , tan- 
to nc  più  tacile  ancora  la  fnluzionc  : con- 
cioflìachè  non  proviene  il  dubbio  da  altro  , 
te  non  che  dal  non  ritenere  a memoria , che 
qui  non  parlava  Davide  in  genere  , parlava 
in  particolare,  cioè  parlava  nel  calo  pvo- 
pio  di  que' due  graviflìmì  eccelli  di  adulte- 
rio, c di  ammazzamento  , chc  havea  pi- 
gliati a deplorar  sì  doler.tc  dinanzi  a Dio. 

Per 
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Per  tati  eccelli  nè  Dio  havea  voluti  Sa-  diletta  del  noliro,  ma  foto  a tempo  , cioè 
griììz;  da  Davide  per  Io  paflato  > nè  li  fino  a quel  dì,  nel  quale  il  noftto  {bpravvc- 
vorrebbe  in  Arturo.  Quello  che  il  mede-  nilTe.  In  ultimo,  fé  egli  pur  fé  ne  dilettava 
Amo  Davide  oflFerrepoi  fopra  l'ajad'  Or-  non  fé  ne  dilettava  ad  egiial  fegno  col  no- 
na, fu  per  un  peccato,  grave  ti,  madiver-  Aro,  ma  tanto  meno,  cheApotea  per  po- 
fo,  mentre  Al  più  d'inconAderazione,  che  co  dire  , che  nè  pur  fé  nedilettalle  ; Ncm 
di  malizia:  anzi  Ai  per  peccato,  nonfolo  . Sai  che  nelle  Divine  Scritture 

Aio,  ma  di  tutto  il  Popolo  a un' ora.  Fu  il  pofitivo  ha  più  ni  una  volta  virtù  di  com- 
veramente  Aio  , perchè  Davide  , non  ri-  parativo  : tanto  che  favellando  un  giorno 
cordandoA,  o non  volendoA  ricordare  , Dio  de*  precetti  ceremoniali  dati  a gli 
che  in  venèrazione  della -promelTa  fatta  Ebrei,  arrivò  Ano  a dire  per  Ezecchiello  ; 
ad  Abramo  di  Popolo  innumerabìle  , 

era  nella  Legge  vietato  di  numerarlo  , è»  i>«n  vivnt}  non  perchè  quei  precetti 
(enza  Ipeciale  commilfìone  Divina  , egli  non  folTero  buoni anch’efli,  mentre  erano 

10  haveva  voluto  fare  tuttavia  numera-  da  Dio  dati  j ma  perchè  al  paragone  de'  pre- 

te di  capriccio  propio  , a onta  di  tutti  cetti  morali,  dati  a chi  che  Aa  nel  Decalo- 
quei  che  A oppofero  ad  un  tal  fatto  go,  e molto  più  da  darA  poi  nel  Vangelo . 
per  dillornarlo  . E fu  peccato  del  Po-  non  meritavano  di  haver  comune  con  elC 
polo  , perchè  qualvolta  venivaA  ad  una  il  vanto  di  buoni.  Se  quei  precetti  cerimo- 
iiumerazlone  sì  univerfale  , era  tennto  niali  eran  buoni , non  erano  però  buoni 
ogni  capo  de  i numeraci  a sborfare  un  aflolutamente,  perchè  non  erano  buoni  a 
piccolo  foldo'  a i fervigi  del  Taberna-  tutti.  Erano  buoni  a fervi,  ma  non  a A- 
colo  : e tale  sborfo  era  ftato  allor  tra-  gliuoli  : buoni  a fanciulli  , ma  non  ad 
fcuraro  generalmente  , che  fu  la  cagio-  adulti:  buoni  a Aacchi , ma  non  ad  avvalo- 
nc  , per  cui  la  pena  fu  comune  al  Po-  rati  : buoni  a imperfetti , ma  non  a perfec- 
polo  , e al  Re  , al  Popolo  con  perire  di  ti;  e fe  erano  buoni  Analmente , eranbuo- 
pellilcnza  ccrribililfima,  al  Re  colvederAj  nìadimoArare  gli  uomini  Peccatori  , ma 
privo  in  breve  ora  di  tanto  Popolo . Per  non  buoni  a renderli  GiuAi  , conlacanccl- 
tali  falli  ilSagriAzio  era  da  Dio  lìabilito;  ! lazion  del  peccato  da  lorcommeflo:  ludt- 
c però  Iddio  lo  accettò . et»ii>  juiitu  atn  viveur  . Come  però  quei 

Non  voglio  io  però  negarti , che  qtian-  precetti  arKichi  A poterono  dir  non  buoni  • 
do  Davide  difle  a Dio  si  afTolutamence  : cosique'SagriAzj  A poterono  dire  non  di- 
Hel»r»mfiit  »tn  ieleB»ierie , egli  non  potcITe  letcevoli,  mentre  fempre  intendevaA  a pa- 
bavere  intenzionedi  favellate  . non  pure  ragone  . £ poAo  ciò  , tale  fu  la  forza, 
nel  particolare  del  propio  cafo  , ma  an-  che  hebbe  qui  il  linguaggio  di  Davide  , 
cora  in  genere.  Anzi  tale  fu  l’ opinione  di  quando  non  pure  in  ordine  a sé,  main  or- 
San  Girolamo,  il  quale  divitò  che  qucfto  dine  ancora  a gli  altri  immolatori  di  Vitti- 
folTc  un  vaticinio  di  Davide  rapito  già  me , diffe  a Dio  ; Hnltcìujlie  nta  ieleQutt- 
conlofpiritoaquellaChiera  da  lui  annun-  rie.  Hebbe  forza  di  efprimere  il  gran  van- 
kiata  { come  tu  fentìAi  fpiegare  ) nel  pre-  caggio,  c he  fopra  i Sagri  Azj  legali  di  Saio- 
cedente  Verfetto,  cioè  allaChiefadi  Cri-  mone,  di  Ezechia,  diGioAa,di  Giofafat- 
Ao,  nella  quale  era  indubitato  che  a Dio  to  , diEfdra,  e di  quei  tanti  altri  havreb- 
non  gradirebbono  più,  nè  pure  que'  Sa-  bono  i SagriAzj  fpiricuali,  e fpecialmente 
ipiAzj  legali  più  perfetti,  e più  pieni,  qua-  quei  della  Legge  nuova  , a noi  toccati  in 

11  erano  gli  Olocaufti  . Ma  ove  Davide  forte. 

favellale  ancor  de' fuoì  tempi  , nè  fol  de'  Si  nobili  SagriAz;  verrà  toAo  Davide 

nollri  , ciò  non  rileva . Porca  nondimeno  più  diflintamentc  a fpiegar  ne'  frguenti 

con  verità  dire  ancora  irt  genere  , che  ver  A . Tu  difponti  a offerirgli  dalla  tua 

Dio  nè  pure  allora  A dilettaffe  disi  fatti  banda  , come  A dee.  Ma  mira  bene  , per- 

Olocaufti  , perchè  fé  egli  tuttavia  fe  ne  chè  in  quegli  non  tratteraffi  di  fagriAcar 

dilettava,  non  lène  dilettava  fecondo  ciò,  beflievili,  ma  fe  inedcAmo . 

che  quelli  contenevano  in  sé  mede  Ami 

(comeenelSagriAzio  ineffabile  della  Mef- 

fa)  fe  ne  dilettava  folamente  fecondo  ciò 

che  quelli  Agni  Acavano,  che  era  appunto 

fopra  ogni  cofaqueAo  SagriAzioceleffe  , 

pur'ora  detto . Poi  fe  egli  fe  ne  dilettava , 

non  Tene  dilettava  aflolutamente,  come  A 
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UipconqueglUtti  pioporzionnti  eh’  efer- 
VERSETTO  XVIII.  cita  in  liconofcimrnto  di  così  fovrana 

Maeflì.  Ma  «jutlìa  offerta incrrinre  (ì  deb- 
Suctifitinm  Dm  Spiritm  tmtritkUriu  i ter  be  c/priinerecoi  Sagnhzio  (.Seriore  > che 
tentritum  > humiìiuHmt  linitanunce  di  sé  gli  oifera  il  Corpo  con  ac- 

DtHt,  nendefpìeiti , ti  liinìlia  quei , che  va  frattanto  cfercitan- 

Pf. ;o.  i8,  do  lo  Spirito. 

Di  (fi  , che  di  sé  gli  offera  il  Corpo  . 
l,  y^Onlidera,  come  havendo  Davide  nel  Conciolfiachè  , tre  fono  in  tutto  lecofe 
V j precedente  Verfetto  poco  men  che  di  cui  I'  uomo  è polTiffore  fopra  la  Terra: 
dììcrediiati tutti  i Sagrifizj  legali,  con  af-  lo  Spirito  , il  Corpo  , e i beni  eftetioti, 
ferire,  che  non  erano  quegli  graditi  a Dio  : quali  fono  le  facoltà  . Ora  le  facoltà  fi 
rimanea  dunque  tenuto  a dir  quali  foficro  ; pofiono  bensì  offerire  a Dio  , ma  non  fi 
conciolfiachè  fenia  Sagrifizj  Dio  non  dee  poflbno  propiamente  fagrificare  . Ogni 
fiate.  Il  fagrificare  di  un  modo,  più  che  Sagrifizio  era  anticamente  Obblazione  , 
di  un’altro,  è,  non  fi  può  negare,  di  legge  ma  non  ogni  Obblazione  era  Sagrifizio  . 
poltriva , perchè  alla  legge  pofitiva  appar-  Nel  Sagrifizio  fi  rìchiedea  di  vantaggio , 
tiene  il  determinarlo  , come  apparve  già  che  la  cofa  offerta  , fofle  maltrattata  in 
dal  Levitico,  tutto  ordinato  aquefto  fo|  qualche  maniera  corrifpondente  alla  pro- 
fine. Ma  il  fagrificare  afiolutamente  , è di  pia  capacità,  cioè  uccifa , fe  era  animata  i 
legge  naturale,  non  difpenfabile.  E la  ra-  ovvero  abbrufiita  , firitolaca  , sfarinata  , 
gion  è , perchè  ficcomc  farebbe  troppo  disfatta,  fe  ella  non  era.  Pàdove  1’  Ob- 
male  ordinata  quella  Repubblica,  in  cui  blazionefidava  a Dio,  fenza  chela  cofa 
non  vi  fofie  qualche  oflequio  prefiato  al  pariffe,  fecondo  sè  , ninna  alterazione  . 
Principe,  cioè  al  Capo  di  effa,  di  tal  ma-  Pollo  ciò  : le  facoltà,  che  cu  doni  a Dio, 
niera,  che  non  fia  comunicabile  a veriin’  fono  Obblazioni,  ma  non  fi  pofiono  dire 
altro,  fenza  colpa  di  Icfa  Maefià  j cosi  fa-  già  Sagrifiz) , fe  nonché  in  un  modo  affai 
rebbe  più  che  male  ordinato  anche  1'  Uni-  largo  di  favellare.  11  Sagrifizio  fi  rifirigne 
verfo,  fe  non  fofie  quivi  un  tal  culto  , prc-  al  Corpo,  callo  Spirito.  AlloSpirito,  il 
fiato  a Dio,  che  a nciTun' altro  fi  porga  , quale  nel  cafonoflro  fi  tribola,  cioè  fi  af- 
nè  polla  porgerfi.  E tale  culto  principal-  fligge  all'ultimo  fegnodel  mal  eh' egli  ope- 
mcnte  fi  è quello  , che  Dio  riceve  da' Sa-  rò  ì ed  al  Corpo,  il  quale  fi  tribola  a fimi- 
grifìzj:  mercè  che  quelli  fono  , conforme  litudine  dello  Spirito,  o con  qualche  fati- 
udifii  a fuo  luogo,  una  protefiazione  di  ca  confiderabile,  che  duri,  in  quel  tempo 
quella  foggezìon  fomma,  che  a Dio  dob-  fieffo  , ad  onor  Divino;  ocon  qualcuna 
biamo  , come  a nofiro  primo  Principio,  di  quelle  afprezzc,  che  diconfi  corporali  ; 
cioè  come  a quello  , che  cihacrcati;  e dicilizj,  didigiuni,  didilcipline,  dì  ordi- 
come  a nofiro  ultimo  Fine  , cioè  cornea  gni  limili  afflativi  di  chili  volle  darpia- 
qucllo,  il  quale  bada  beatificarci . Sagri-  ceri  interdetti . Senza  tutto  quello  non  può 
fizio  dunque  ci  vuole.  Ma  qual  farà  , fpe-jcffetvi  Sagrifizio  in  un  Penitente  , che  fia 
cialmente  nel  cafo  nofiro,  cioè  nel  cafo  compito.  Ma  tu  che  feij  Non  fei  Peni- 
dì  uno , quale  detefli  con  Davide  il  mal  tente  anche  tu  ? Refla  dunque  vedere  co- 
commefio»  Eccolo  in  hre\c  Stcrijleium  Z>««jine  allo  fiato  tuo  corrifponda  il  tuo  Sagri- 
Sfiriiut  ceturikklttut , Quello  Sagrifizio  è fizio. 

lo  Spirito  tribolato  a cagione  di  detto  ma-  La  Tribiilazione  in  te  dello  Spìrito  , - 
le.  Senonchè  non  balla  che  egli  fia  ttibo-  dove  arriva?  Può  dirli  , che  fia  totale  I 
lato:  conviene  che  fia  contrìbulato,  cioè  I £ pur  totale  la  voleva  Mosè  dal  fuo  Popo- 
cht  fia  tribolato  infieme  col  Corpo . lo  , dove  dille  : Cim  ^utpirii  Dcmiimm  Deot.  4. 

Ogni  Sagrifizio  ha  dovuto  fempre  effer  Oeum  luum  , invtnitt  tum  , p mmtn  ter» 
doppio,  tllcriore , e interiore.  Efleriorc  , erri*  fueptrit  , et  tot»  trìtMUthnt  ^aimà 
perche  il  modo  naturale  dell'  uomo  nel  /«a.  Come  ci  duole  il  male  dace  operato  ? 

Ilio  operare,  fi  è , che  con  qualche  atto  come  ti  compunge?  come  ti  crucia  ? Non 
ftnlil.ileeglidiafeg"ode’ fentimenti  afeofi  èvergogna,  feti  lafci  vivere  in  gìoja  ? E a 
nel  cuore  , Intcriore,  perchè  a che  var-  qual  fegno  è la  tribolazione  del  Corpo? 
rebbe  il  fegnn,  quando  poi  non  vi  folle  il  Quando  lo  Spirito  è tiibolaco  davvero, 
iign  ficato  ? Ora  il  Sagrifizio  principale  non  puògiammaì  folferire,  che  il  Corpo 
conlille , non  ha  dubbio,  nell’interiore  , goda  . Vuole  che  patifea  ancor’elfo.  Lo 
cioè  nello  Spirito,  il  quale  tutto  li  ofirc  a terrà  ogni  notte  a giacete  fopra  un  letcicel- 

lo 
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10  ili  tavole  nti  le  nude , ficchc  il  melchino , 
fentcn.ioii  ri.iccar  l‘ oifj  , fia  cothetro  giu- 
rare « he  non  hi  p.icc;  Ni»«  efl  p»xoff!bui 
meis  À furie  pecc»t»rnn)  mforum  ; c ptir  lo 

Sputo  in  vece  «Il  compatirlo , Io  Tgridcra 
qiiivi  ancor,  enne  oilicato  : inerepor  tjuo~ 
' qne  per  ioìoremin  leiiala  , CT  omniti  offjt  efus 
mntcefcerefAf’t,  Non  credere  però , chela 
Penitenza  corporale  Ita  mai  colà  f»cr  tedi 
fiipererogazionc  dopo  il  peccato  : ella  è 
dincceflltà,  inallìma ricntedovetu  nonio- 
goti  il  Corpo  con  qualche  gran  fatica  , or- 
dinata a Do:  altrimenti  havrai  lo  Spitito 

11  iuolato  bensì , ma  non  conttibolato . £ 
lo  Spitito  tribolato  non  fa  da  sè  maiSagri- 
fizio  petfetto  : Sneripcinm  DroSpiritus  con- 
trìbulatHs, 

Confiderà,  come  di  tre  cole  ha  bifogno 
erprcfliflìmo,  tin  Penitente  : di  fcontarc  il 
peccato,  poiché  ne  è reo:  di  confèrvare 
la  grazia;  giacche  poco  varrebbegli  ha- 
verla  ricuperata,  lè  non  la  confervaflè  ; e 
di  vivere  unito  in  Dio;  da  che  chi  fi  feorge 
debole,  convienche  attengali  llrcttamcn- 
te  a chi  è forre.  Ora,  ficcome  quelli  furo- 
no quei  tre  fini , per  cui  I'  uomo  ( fecon- 
do l'infegnamento  di  SanTommafò)  ha- 
veva  bifogno  di  Sagrifizj;  così  quelli  fono 
quei  tre  , pe' quali  egli  ha  bifogno  di  Peni- 
tenza, anche  corporale. 

A feontare  il  peccato , era  indirizzato  il 
Sagrifizio  , che  appunto  inticolavalt  prò 
pecc.tto  , ovvero  propiziatorio , e corrifpon- 
deva  ( conforme  al  detto  del  mcdelìino 
Santo  ) allo  Stato  degl'  Incipienti  .Ha 
feontare  il  peccato  è indirizzata  la  Peni- 
tenza corporale,  qual  Sagrifizio peretto 
ancor'ella,  il  piùpreziofo,  il  più  propio  , 
che  lì  ritrovi  . A confervare  la  Grazia  , 
era  indirizzato  quel  Sagrifizio,  ches’  inti- 
tolava pacifico,  il  quale  valeva  interamen- 
te a fallite  di  chi  ol&rivalo,  aprolperarlo  , 
a proteggerlo  , e a dargli  fopratirtto  vit- 
toria de'fuoi  Nimici  : e corrifpondeva  al 
loStatode’Proficienti.  E a confervare  la 
Grazia  è indirizzatala  Penitenzacorpora- 
le , qual  Sagrifizio  pacifico,  che  fopra  tut- 
to vale  a fconftggere  gli  appetiti  rubelli, 
cioè  iNirtiici  più  infelli  , che  tolgono  la 
Grazia  a chi  la  poflìede.  A vivere  unico  a 
Dio  , era  indirizzato  quei  Sagrifizio  che  li 
intitolava  Olocaofto,  perchè  ivi  il  tutto 
vifolvevali  in  fuoco,  e corrifpondeva  allo 
Stato  più  nobile  de’  Perfetti  , E a vivere 
mito  a Dio,  è indirizzata  altresì  la  Peni-j 
lenza  corporale , la  quale  a limilittidine  di 
Olocaufto,  togliendo  all’iiomo  I’  amore 
difordinato  di  Ce  mcdclkno,  fache  lirvil- 
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mente  lo  collochi  tutto  in  Dio.  Anzi,  fé 
a nefìftina  cofa  ia  Penitenza  corporale  vai 
più,  vale,  per  mio  credere  , a tale  unio- 
ne. Qysndo  quel  cilizio  ti  pugne, quando 
quel  freddo  ci  allìdera  , quando  quella  fa- 
me ti  angolcia,  quando  quel  letto  duro  ti 
fa  contorcere,  che  altro  fanno  , fe  non 
che  ricordarci , che  penila  Dio  ? Fanno, 
che  collo  cu  olfcra  il  tutto  a lui  con  qual- 
che afpirazione  divota,  che  a lui  gemi  , 
che  lui  glorifichi,  cche  per  confeguente 
venghi  canto  più  a dartene  unito  a lui  . 

Ed  eccoti  , come  il  Sagrifizio  elleriore, 
non  foloèfcgno  del  Sagrifizio  interiore, 
ma  ne  è anche  un’eccitamento  . Dirai  , 
che  alcuni  fanno  fovente  Penitenze  nota- 
bili , e che  tuttavia  non  collumano  di  ac- 
coppiarvi ad  ora  ad  ora  quelli  atti  , che 
tengono  Io  Spirito  unito  a Dio.  Ed  ioti 
rifpondo  , che  fé  quelli  fanno  Penitenza 
corporale,  non  può  però  dirli  che  faccia- 
no Sagrifizio  . Fanno  opere  piu  collo  da 
Gladiatori.  Ogni  Sacrifizio  elleriore,  per- 
chè a Dio  piaccia,  ha  da  elTcrc  fegno  dell’ 
interiore:  Ornar Snerif cium  , qmi  offirarur  Qe  Ci/if 
extenns,  ftgnumeflinrerioris Sacrifica,  intjuo  D*‘**‘“' 
animam  fuxmquir  offirf  Deo  , Così  parve  a 
Sant'Agolli.io . Mira  però  quanto  importi 
far  che  le  tue  Penitenze  fieno  del  continuo 
animate  da  affetti  fanti;  quelli  le  follevano 
al  grado  di  Sagrifizj. 

Confiderà  , come  molti  , nè  polTono  TII- 
per  Dio  durare  fatiche  condJcrabili , ne 
polTono digiunare,  nèpoffono  difciplinar- 
fi,  nè  polTono  fare  altre  fimili  operazioni 
afflittive  del  loro  Corpo,  perchè  hanno 
il  Corpo  foggetto  ad  infermità  , chi  at- 
tuali , chi  abituali  . E a quelli  dunque 
non  competerà  l’olferirc  quel  Sagrifizio, 
che  il  Salmilla  dice  qui  ellere  il  grato  a 
Dio?  Sì  .che  competerà,  perchè  anche  in 
elfi  può  fiorire  lo  Spirito , non  folo  tribola- 
to, ma  ancora  contribolato . Sembra  forfè 
are  piccola  Penitenza  quella  che  tu  offerì 
a Dio  nella  infermità,  foto  che  mi’  accerti 
dalle  mini  di  lui  con  ralfegnazione  ? Quivi 
ancora  il  tuo  Corpo  diventa  Vittima,  An- 
zi quivi , Ce  mirifi,  più  che  mai  : perchè 
quivi  il  tuo  Corpo  diventa  Vittima  pura- 
mente Divina,  cioè  Vittima  immolata  da 
Dio,  fenza  che  altri  vi  concorra  nulla  at- 
tivamente da  se,  quale  Immolatore  • Pe- 
rò , che  ha  da  fare  il  Corpo  in  tale  occor- 
renza? Lifciarfivolcncicri  immolare,  co- 
me a Dio  piaccia,  cquantoaDio  piaccia  , 
ccm  accettare  il  tutto  a foddisf.izione  del 
malcoinmclfo  : quafi Aonusmanfuetus^  ^ 

qui  pirrarur  ad  vtlìimxm.  Ed  ccco  la  ca- 
gione. 
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gione  , per  cui,  dopo haver detto  : s^i- 
/tiMm  Z>*$  Sfiritns  ttatrihulattu  : foggiun- 
fe  Davide  incontanente  rivolto  allo  ftef- 
fo  Dio  : Ctr  ttutritum  , ir  kHmitiuum, 
Dtus  ntu  itfyieitt  . La  cagion  fii , perchè 
chi  può  non  può  fare , non  fi  diranimi.Un 
cuor  contrito  veramente,  e umiliato  , fup- 
f Ilice  a tutto.  B qual’ è quello  cuore?  E’ 
qualiinqiir  cuore  , contrito  della  colpa 
all'ultimo  regno,  umiliato  fotte  la  pena  . 
Nonpuòmaieflère.  che  Dio  difpreaii  un 
tal  cuore,  tanto egliè bello.  E però  que- 
tto  cuore  conviene  , che  tu  polfegga  in 

Qualunque  tempo , ma  fpecialmente  quan- 
o tifuccedono  mali,  che  nontilafcianp 
poter  fate  ahro  per  Dip  , che  patirli  con 
fófferenaa . Allora  il  tìVo  conforto  fia  que- 
llo priego  , ma  vibrato  dall'intimo  dello 
fpirito  : Ctr  ttntruum  , Ó*  humilittum  , 
Dtut  Htu  itfpicitt  : ed  in  ciò  i^ieto  , non 
ti  prendere  pena,  fe  nulla  piti  ti  è dato  a 
openrperDio. 

Confiderà  ( a capir  bene  quale  fia  que- 
llo cuore  in  prima  , contrito  della  fua 
colpa)  non  dirli,  nè  che  fia  feifo  , nè  che 
lìa  franto,  ma  dirli  che  fiacontrito,  Ctr 
tnuTMum  : perchè  la  Contrizione  è detta 
così  dalla  fila  quali  implacabile  attività  . 
Non  latcia  ella  particelb  dì  cuore  , che 
non  riduca  in  mmutifiimi  pezzi  ; Ctmmi- 
nttur  peut  etnttritur  l»ftn0  ttntritit- 
nt  ptrvtliJ»  , ir  nta  mvtHìttmr  dt  fr0l- 
tniHtit  tjat  ttfi»  . Mi  fpieghetò . Che  fa  il 
cuore  per  amore  dì  sè,  quando  fa  un  pec- 
cato mortale?  S' indura  altiero  centra  il 
voler  Divino,  tanto  che  al  volete  Divino 
antepone  il  propio  , prezzando  quello  fo- 
pra  d'ogni  altra  cofa,  come  li  prnza  ap 
punto  T'nltimo  fine  a e ciò  fa  dì  pià,  non 
elianti  tutte  le  pene , che  Dio  minaccia  sì 
immenlc,  sì  interminate  , a chi  tanto  ar- 
difea.  Dovere  è dunque,  che  quello  cito- 
ze  di  Roveto , qtiando  poi  fi  venga  a pen- 
tire, non  iblamente  deponga  una  tal  du- 
rezza, ma  chelacambj  in  arrendevolezza 
letale,  quale  farebbe  quella  appunte-di  un 
Roveto  incenericoi  perchè  è dovere  , che 
«gli  io  convertirli  rìthicafi  ad,  uno  flato  di- 
rettamente contrario  a quello  , in  cui  lii 
peccando . E miello  è cieche  là  in  elTo  la 
Contrìaione , detta  per  tal  cagione  , doior 
perfetto.  Riduce  fitbito  il  cuore  ad  un  u- 
le  flato  contrario  al  primo.  Perchè  ella  fa, 
«he  quando  anche  Dio  volelfe  fcaricare  fu 
«hi  peccò-tutte  quelle  pene  che  il  mirerò 
■el  peccare  non  curò  punto,  eglituttavìa  , 
per  puro  amorvetfo  Dio  , li  dolga  fopra 
ogni  cofa  della  fua  paflàta  alterezza , rilb- 


lutiffimo  di  antepor  quindi  innanzi  aqnal- 
lìfia_  voler  proprio  il  voler  Divino.  E non 
è di  verità  quello  un  cuore  , ridotto  in 
cenere  ? Ctr  ttarri/um,  tuafi  tiait.  Come 
vuoi  dunque  tu , cheDiolodifprezzi?  Ciò 
è sì  da  lungi,  che  fe  la  Contrizione  non 
è nel  fuddetto  cuore  la  forma  giullifìcan- 
te  ( come  fembrapil  verilimile  , che  non 
fia  , mentre,  al  parlare  de'  Conci!;  , de' 

Santi , delle  Scritture  , la  Giullìficazione 
èpromelTa  ad  un  cuorcocurko,  qual  Gra- 
zia fopra  v vegnente)  almeno  ella  è difpo-  Fr.u<j. 
fizione  infallibile  a confeguirla  : ftnat 

ttatrtict  etrdt.  Non  folo dunqucDio non 
difprezza  lui  tal  cuore , ma  l'ama  in  fonv- 
mo.  E cu,  polla  ciò,  non  farai  tutto  il 
polfibile  a confeguirlo  ? Non  paflì  dì  nel 
quale  ti  pruovi  a fare  qualche  atto  di  Con- 
criaione  per  tal'  effetto  di  meritare  un  tal 
cuore - 

Confiderà  quale  fia  parimente  il  cno-  V. 
te  , umiliato  focto  la  pena  . E' quello,  il 
qualeeconorce,ecrede,econfeUa  di  me- 
ritarfi  tutto  quel  male,  che  Iddio  gli  man- 
da : Ornai»  % la»  fteifii  atbit  Deaùat , 1»  Du  ). 
vtrt  jttditit  fteifii  t ^ai»ptct»viatu>  liti,  ir 
maadtfii  tait  aea  tttdh/iatus pi  folamen- 
ce confeffa  di  meritarli  tutto  quel  male, 
ma  di  meritarne  anche  più  fenza  parago- 
ne  . E quello  è ciò  , che  tu  Ictnpre  hai 
da  procurare  : Hamili»  valdì  fpititum 
tuaat.  Non  balla  , che  ti  umU)  , confeC-  ’ 
fandoti  Peccatore  . Bifogna,  che  ti  umi- 
1> anche  più,  fino  al  confeffarti  Peccatore 
trattato  dal  tuo  Dio  meglio  fèmpre  , che  _ 
cu  non  meriti:  Pttetvif  ir  vtrì  deliqui  , tf 
Ht  tram  diiaai  , ata  rectpi  . E perchè  1' 
umiliarli  , non  è fgomentarfi  , nell'  atto 
Hello,  nel  quale  tu  ti  protelli  indegniliv 
modi  perdono;  irameritevoliffimo  di  pie- 
tà , hai  tuttavia  da  fperare  e rnetà,  c per- 
dono , per  pura  grazia  della  Mifericos- 
dia  Divina,  fàlkaal colmo,  nel  benefica- 
re anche  te  : Std  d»  gJoriaar  atmini  rat, 
f»e  atiifeam  fttaadìtm  amltùadintm 
taiftrietrdi»  tal.  Nel  rello,  rimira  un  po- 
co quei  tre  Giovani  innocentiflimi  , che 
in  Babilonia  , per  non  concedere  a Na- 
buccodonollorre  gli  onori  dovuti  a Dio, 
non  dubitarono  di  entrare  in  una  forna- 
ce , le  cui  vampe  (àlìvano  fino  al  Cielo  . 

Si  umiliavano  in  tal  fornace  ancor'  elfi  , 
non  altrimenti  , che  fe  quivi  follecoa  ca- 
gione dì  ecceffi  non  più  fenciti  - Chi  it 
crederebbe  ? Nel  mezzo  di  tali  fitm- 
me  , accettate  da'  loro  per  Dio  con  ani- 
mo sì  collante  , anzi  qiundo  anche  (fa 
tali  fiamme  veclevanfi  riveriti  % con  pro- 
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drgìo  novìdìmot  à guìfadi  puri  Spiriti  in 
un  Sagriiìzio  sì  grande  « in  una  Santità  sì 
glorificata,  non  dubitarono  di  confefTarfì 
i Peccatori  più  miferi  della  Terra,  i più 
iniqui  , i più  infopportabìli  , i più  degni 
Min.j»  di  ogni  gaftigo  : PtcenvimHt,  initjHÌ  tgimut 
nctdtmts  à te  t dtliquimus  in  omnibus  , 
Crc.  Std inanimo  contrite  , ^ f^irituhumili- 
tatti  fufeìpiamur  , quoniam  non  tfl  confufio 
confidtntibus  in  tt  . Havrcbbono  elH  po« 
tato  a Dìo  dir  più  , quando  gli  par- 
lafTero  , non  da  una  Fornace  cambiata  in 
Tempio,  ma  da  una  Macchia,  donde  a fi- 
milìtudinedi  AfTafnni pentiti,  cominciafTe- 
ro  ad  invocarlo  , affine  di  renderli  dopo 
infinite  ribalderie  a penitenza  , fu  rultimo 
de’lor'anni  ? E a te  parrà  si  difficile  di- 
chiararti quel  mifero  , che  tu  Tei , dopo 
tante  pruove  d’infedeltà  così  certa , che 
iifafti  a Dio  ? O'  quanto  è vero , che  Tem- 
pre la  mano  di  Dio  fopra  te  pare  a te  pc- 
fante/  Ogni  dolore  dì  capo,  ogni  difeapi- 
co  di  riputazione , ogni  difpendio  di  robba, 
ogni  traverfia  che  ti  accada  , benché  sì 
giufla , è fufficientiffima  a far  sì , che  tu  ti 
lamenti  più  che  la  defolata  Gerufalemme 
con  treni  eterni,  quali  che  cu  foffi  pigliato 
da  Dio  di  mira,  qual’unico  berfaglio  a tut- 
Ti!rj.u.  ti  i Tuoi  dardi  : Tetendit  areum  fuum:  pofuit 
me  , quafifiinum  ad  faiìttam  . Non  è que- 
fio  il  cuore  umiliato  , che  debbe  ba- 
vere una  Vittima , per  ciufeire  gradita  a 
Dio.  Che  vale  però  che  di  umiliato  tu  por- 
ti l'abito,  con  vcftire  per  forte  di  Tacco 
vile?  Bifogna  più  dell’abito  bavere  umilia- 
to il  cuore . Quello  è quel  che  Dio  non  dif- 
prezza:  Cor  tentritam  ^ hamiliatum  Deus 
nondtfpieits . 

Confiderà,  che  Te  quel  cuore  , di  cui 
a è favellato  fin'  ora  , è sì  apprezzato 
da  Dio  , fembrache  Davide  facelTe  dun- 
que al  tempo  medefimo  due  gran  tor- 
ci: l’uno  a Dio,  l’altro  al  cuore  : al  cuo- 
re, mentre  di  un  cuor  si  bello  non  dille 
più , fe  non  che  elio  non  verjà  fprezzato 
da  Dio:  a Dio,  mentre  di  un  Dio  sì  be- 
nigno non  diffe  più,  fé  non  che  egli  non 
verrà  a fprezzare  un  tal  cuore  : Non  dejpi- 
cies.  Meglio  affai  pare  che  procedelTc:  llaja, 
quando  le*  dire  a Dio,  che  non  folamente 
egli  non  havrebbe  mai  difprezzato  un  cuor 
tale,  ma  che  anzi  il  rimirerebbe  , come 
fein  tutta  la  Terra  egli  non,  bavelle  altro 
oggetto  , lu  cui  fiffare  più  volentieri  i 
Tuoi  gltardi.  Adquemrtfpieìam^  nifi  ad  pan- 
ptrculum , éf"  contritumfpiritu , timtntem 
ftr monti  meos} 

Ma  io  primieramente  potrei  rifpondeitì 
Manna  dell' Anima . 


ciò,  che  qui  alferifeono  i Dotti  , cd  è , 
che  quello  favellare  di  Davide  fu  un  favel- 
lare figurato,  mentre  egli  nel  dire  a Dio: 

Non  defpieies , adoperò  unà  di  quelle  for- 
me, che  tanto  cfprimono  più quanto  di- 
con  meno . Chi  gridò  già  di  non  volere  mai 
mettere  Dio  del  pari  ad  un’uomo  vile  : 1^1,51 
Deum  hemini  nontquaboy  al  ficuro  che  dilfc 
poco,  perchè  Dio  non  folo  non  fi  debbe 
mai  pareggiare  all’ uomo  , ma  gli  fi  debbe 
anteporre  infinitamente  . Contuttociò  nel 
dir  poco,  efprelTe  egli  più , perchè  volle  in- 
tendere, che  fe  egli  non  havelTe  antepollo 
Dio  all’uomo  infinitamente,  fi  faria  divi- 
fato  di  pareggiarglielo.  Una fimigliante fi- 
gura fa  tu  ragione  , che  militi  in  quel  parla» 
re  che  fe’  qui  Davide . 

^ Se  non  che  io  voglio  andare  per  altra 
via,  riducendoti  alla  memoria  , che  que- 
lle due  fono  cofe  differentiffime  , che  Dio 
parli  dell’  tiom  contrito  , c che  I’  uom 
contrito  parli  di  le  medefimo  a Dio  . 
Parlando  Iddio  di  un  tal’  uomo  , fa  ben 
conofcerlo,  e però  è dover  che  ne  parli 
con  termini  di  onor  fommo  , affine  di  ac- 
creditarlo: Adquemro/piciam  , nifi adpau-'^^ 
ptrculum  y ér  contritumfpiritu  ? Ma  un  tal* 
uomo  , parlando  a Dio  di  sè  , che  può 
fare,  fe  non  deprimerli?  Nè  egli  là  di  sè 
certamente  , che  fia  contrito  ; e quan- 
do fiafi  , fa  certamente  , che  egli  non 
ha  ciò  da  sè , l’ ha  fol  da  Dio  ftefib  . E 
però  disè  non  può  , fc  non  che  favella- 
re con  termini  dimeffiffimi , non  clfendo 
giullo,  che  egli  habbia  mai  fii  la  lingua 
lentimcnti  diverfida  quei  del  cuore.  Ora 
chi  non  fa  , che  compofe  già  Davide  il 
Miftrerty  non  folo  per  ripeterlo  frequen- 
tepicnte  egli  a Dio  fino  airultimo  de' Tuoi 
dì,  ma  per  lalciarlo  anche  in  tellamento 
a’ Tuoi  Polleri , cioè  a quei  Fedeli  , che 
nella  nuova  Chiefa  futura  fc  lo  havevano 
a rendere  familiare,  più  di  qualunque  al- 
tro Salmo?  Non  era  di  ragione  però,  che 
celilo  ad  dattalfe  bene  alla  bocca  di  ognun 
di  noi  ? Ma  chi  fia  di  noi  quell’ audace  , 
che  recitandolo  , non  habbia  a llimar 
fra  sè  , non  èlfere  poco  a lui  , che  Dio 
non  Io  fdegni?  Cor  contritumy  t^humilia‘ 
tum  Dtut  non  dtfpìcits  . Termini  in  cui 
tralpiri  punto  dì  vanto  , o di  vanità  , 
fc  femprc  Hanno  mal  fu  la  bocca  di  chi 
che  fia  , molto  più.  fu  la  bocca  di  un 
Penitente . 

Và  , piglia  a feorrere  le  Divine  Serie- 
ture,  vedrai  qual  folle  l'Orazione  perpe- 
tua de’Santi  a Dio . Sempre  avvilirli , lem- 
pre  accularli , Tempre  dare  a sè  la  colpa  di 
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iiir.5.4»-  tun^  il  male  1 ancora  n.011  fuo  : Sot  $n< 

0ginius<,  il' aÀ  irtumniinm  frcvecAvitmu  tt  : 
Idchco  m inexorAbilis  tf  , diceva  a Dio 
Geremia  jncJ  Vjcdtre  U Popolo  andare  in 
cattività  ; j^uo/uAm  non  cbedivimHs  ftttt- 
^ . ptis  ruis  % idei  t* Aditi  fumusin  iireptiontmt 

T OU*  J 4*  / j • fY*  I • V — 

( dice  Tobu  : ) £/  «iwrr  Domtnt  m^gnm 
judicÌAtuAy  qmA  non  tgittmt  fteuadumprue^ 
i.llJi  9.«.  pt^  fuA  . JEd  Efcira  , che  diceva  anch’ 
egli  tornato  di  babilonia  ? peto  mtut 
confundor  % trubefe»  ItvAre  fAtitmmtAm 
Ad  tt  i quoniAm  iniquitAtts  ooftrt  multipli' 
€AtA  funt  fuptt  CAput  Htjirum  t de!iQAat'\ 

ftrA  crtverunt  ufqut  Ad  Ccelmm  ,'<i  diebtu  Fa- 
trttm  nefirprum . Std  tu/  ipjfi  p/t/Avimpt/ 
grAvittr  ufqut  Ad  ditm  htoie . E bleemia  p 
^ . . dopo  haver  pianto  nei  fiio  Efilio  con  la- 
r.ut  inconColabili  le  fdagure  di  Gerofo- 
lima  : Qonfittor  , dìffey-etttJittorproptcfAti/ 
filiorHmJfrAtly  quibu/ptecAv/runt  tibi  . Ff/  * 
i/  Demuj  PAtrit  tati  ptecAvimut  y vtmitAtt 
ftdnfXifHmut  . Daniello  cinto  di  .ciliaio  f 
Dan.^  coperto  di  cenere  I macero  dal  digiuno  > di- 
ceva auch' egli:  TibiPemint  ìuflittAy  fiobit 
Auttm  fonfujìo  /acuì,  i/c,  Domitu,ntbù com 
fufìo  fteitii  Rtgibmt  lujtri/  , Prhtcipibut  tu- 
ftfit  > it  PAtribttjacjlrity  qui  pece  AVtrtmtia 
tfy  i'c.Omnt  mAlum  hoc  venir  fuptr  att  > ^ 
non  rogAvimut  fAcitm  /uAm  « pom/nt  y uti 
rtvtrttrtmur  tib  iniqtutAtibut  ne/h-it.Ecosì 

vapne  a ricercare  di  altri  innocentifTimi 
tutti,  è pure  sì  umili  , che  accumunavano 
asèque’peccatilienì  , ne'  quali  altro  non 
haveano  di  parte  > che  il  deteftarli  . Penfa 
poi  tu  ciò,  che  habbia  a fve  ogni  Peniten> 
te  verace.  Dalla  bocca  di  qiie/lo  non  è 
podibile,  che  H dirgiungajnai  l’ILJiiùltà  . 
Che  è la  ragione,  per  cui,  nelle  Scritture 
tjiedefime,  l'Umiltà /!  vede  così  (pe0o  ac- 
.1)71^  coppiare  ad  un  cuor  contrito  : H*e  dieit 
Exctifmt  itt  SArnHo  b*bitAH4y  ir  pum  contri^ 
tOy  ir  humili  spirita , ut  vivifictt  Spiritum 
humilimm  , ir  vivtfiett  por  ctturitornm  , 
Mercecchè  la  Contrizione  ha  queAo  dì 
proprio  ( come  fu  di  fopra  o0ervato  ) di  ab- 
battere l'altezza  dello  S^’rito  già  ribelle 
all’  ifieflb  Dio  , aiuti  di  ,Aritolarla  più 
che  quel  fàflìcello fvelto  dalla  montagna», 
non  tritolò  quel  grati  CoIolTo  fàmofo 
comptrfo  in  fogno  all'  addormentare  Mo«_ 
narca  di  ^abiIonia»  fenza  che  a Oritolar' 
lo  durale  punto  più  di  fatica  ne'  metalli  più 
fajdi,  che  nella  creta  : Tane  contritA  funp 
*"■*■*’’  pArfterftrrumy  ttjÌA  ytty  argentum  , ir  ah- i 
rumyirrtdAQjtqut^infAvillAm  tfiivA  tre/  .1 

E però  non  è polfibile  , che  ilia  mai  Con-  j 
trizione  fenza  Umiltà  : Affli^Xut  fumy  ir\ 
humUiAfut  fum  nimit  . Qual  Contrizione 


del  Mifcrerc. 

può  diri:  >1.  nniic  latua,  lè  ti  moflri  al  tem- 
po m<.di/ìmo  .sì  fuperbo  , fe  ogni  parolina 
ti  altera,  fc  ogni  punturctta  ti  accende  • 
fe  ogni  .ftrappazzo , p^r  minimo  che  egli 
lia  , ti  fa  SJ  crucciofo  ? Polor  tfi  de  pre- 
fternentibus  nAtur/tm  . Fino  il  dolor  corpo- 
rale , quando  è gagliardo  è baftante  a 
peAarja  natura  altiera  ; penfa  xu  io  /piri* 
tuale- 

VERSETTO  XIX. 

Benigni  fAt  pomint  in  bona  voluntAte  tUA 
Sion  » ut  tdificentur  muri  Jerufit' 

/e».  Pfalm.  jo.  x^, 

Confiderà  , come  havendo  moftrato 
Divide  tanto  al  vivo,  quali fo/Terq 
iSagrifiz;,  che  veramente  rapivano  il  cuor 
Divino,  non  potè  fare  di  meno , di  non  ìi 
portar  fiibito  con  lo  fpirìto  a que’  tempi  si 
fortunati,  in  cui  tali  Sagrifizj  verrebbono 
a fiorir  fenza  intermiÌGone  . E però  • 
tronc;Uo  incontanente  ildifcorfo,  all’  ufo 
profetico,  che  oon  può  giammai  (lare  (og- 
getto a leggi  » 0 mire  con  pregio  breve  » 
ma  eflficactiiìmo  » a fupplicare  per  1’  acce- 
Ierazipnedi  tali  tempi.  Non  diifcriRe  il  Si- 
^norcpiùlungamenre,  non  dimorale:  fa- 
celTc  ornai  porre  mano  alla  fabbrica  pro- 
digiofa  delia  nuova  Gerufalemme  , cioè 
.della  Chiefa  di  Criflo , a cui  quei  Sagrifizj 
tutti  erano  rifèrbati  sì  gtuflamente  , in 
grazia  del  filo  magnifico  Fondatore  , Che 
tale  fiafi  il  fenfo  letterale  di  quello  verfo» 
a me  fembra  indubitatifiìmo  . Concio^ 
fiac(hè  , di  quale  altra  .Geriifalemmehav- 
rebbe  potuto  qui  Davide  favellare  ^itilb  la 
lettera?  pi  quella  forfè , dove  egli  haveva 
la  Reggia?  Così  a prima  giunta  pjrrebbe  . 
Perchè  quantunque  una  t^le  Gcrufalem- 
me  folle  al  tempo  dì  Davide  fabbricata  nel- 
la fua  parte  inferiore , non  era  ancora  finita 
di  fabbricare  nella  fuperiore  , cioè  quella 
del  Monte  Sion  , che  rellp  poi  terminata 
daSalomone,  per  includervi  il  Tempio  si 
fontuofo  » cheeglicrfe  a Dio . Ma  in  que- 
llo Tempio  non  fi  dovevano  ofiferireque* 
Sagrìfiz;  si  belli,  de' quali  Davide  favellò 
nel  precedente  .Verfttto  , e dp*  quali  più 
favellerà  nel  feguente  . Si  dovegno  quivi 
offeme  in  copia  que'  Sagrifizj  legai»  di 
Montoni,  dl  Manfi,  di  Capre  fetide  , che 
egli havea  più  tollo  (pregiati  , quando  ha- 
vea  detto  SI  francamente  a Dio  fleffo  : He- 
lecAuflit  non  deUEkAbtrit  . Conviene  adun- 
que , che  egli  a quella  miglior  Gerufalem- 
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irìe  alliidefrc  infallibilmente,  di  cui  la  fila  | E talee  Mncarnazionc » rorgentediqinn- 
fii  figura:  conviene, dico , ch'egli  allndcflc  ! ta  Grazia  ha  innondato  fit  l'TJnivcrfo  ' 


alla  nofira;  da  che  nella  noftra  dovevanfi 
unicamente  offerire  que’Sjgrifiz;,  impoffi- 
bìlia  difprezzarfì,di  cui  que’Iegali  y nè  pu- 
re furono  immapjni  dilettevoli , fiiron  boz- 
ze , tinto  li  figurarono  grofTamente  . La 
edificazione  di  quella  sr  gran  Città,  fituata 
ancor’cfla  fui  Monte  Sion,  cioè  fu  la  cima 
di  una  perfczionfiiblimifiìma  (come  altro- 
ve fu  dichiarato)  fi  rifirbava  alla  venuta 
di  Crifto , Perciocché  la  Legge  Evangeli- 
ca , nafeofa  allora  tutta  nel  (Ino  del  Padre 


Gr»ti»per  ItfumChriflumf»U»*/Ì.  E vaglia 
il  vero  , mentre  l' Incarnazione  era  un  7. 
bene  sì  univerfale  , ordinato  a falvare 
il  Genere  umano  dalla  dannazione  in- 
fernale , qual'  uomo  puro  havrebbe  po- 
tuto mai  meritare  condegnamente  a tan- 
ti, ed  a tanti  la  loro  Salute  eterna , men- 
tre mancando  Gesù,  nè  pure  fi  havrebbe 

{lotuto  il  mifero  mai  meritar  la  propria  ? So- 
amente  giudicherai  che  la  potefie  meri- 
tar per  ventura  Gesù  medefimo  » mer- 


Eterno,  non  fi  potea  promulgare»  fc  non:  tre  Gesù  era  rifielTo  alla  fine  , che  Dio 
cheda  queirUnigenico,  al quale folo  era | fatt' uomo . Macomevuoi  tu  che  egli  la 
nota,  ficcomc  a quello  che  ftaffi  in  fieno  del  meritalle  : in  quant' uomo  , o in  qiiant* 
medefimo  Padre:  VnigenitutFilius,  «mi  uomo  Dio  ? In  quant'  uomo  non  fi 
in  finuPntris,  ipft  tnntrnvit . E però  fa  ve-  può  dite  , Perchè  fu  errore  iniquiffimo 
nuta  diCrifto  fiofipira  in  prima  qui  Davide,  di  maligni , fofienerà  che  Crifio  folTepri- 
itientre  dice:  Btnignì  f»c  Domine  in  honnvo-  ma  Uomo  puro  , il  quale  poi  con  la 
Inni nte  tua  Sion,  ut  àdifieentur  muri  Urufn-  bontà  del  luo  vivere  conlèguiffie  di  dive» 
lem-,  non  fi  potendo  conlègiiire  mai  fabbri-  nireanchc  Dio,  Grillo  fu  uomo,  e Dio 
ca  sì  fiiblime  , fie  prima  non  confieguivafi  dal  primo  iflance  della  Tua  concezione  , 

J' Architetto.  Ormira  tu,  fedovcan'efTe-  perchè  tofto  che  fu,  egli  non  fu  altro  , 
re  fervidi  quei  fofipiri  , che  anelavano  a che  una  Perfona  fola  , ornata  di  due  Na- 
sfera  di  tanta  altezza  : ad  un  Dìo  fatt’iture  umana,  e divina,  Efefii  cosi,  dun- 
uomo,  ' que  nè  anche  potè  egli  meritar  l'Incarna- 

Confidera  , come  V Incarnazione  del  zione  qiial'uomo  Dio  , perchè  prima  del- 
Verbo  hebbe  già  varj  nomi  nelle  Scritta- 1 la  medefima  Incarnazione,  egli  nulla  ope- 
re, fotto  cui , quali  velata  , ella  fofpìra-lrò  , nè  potè  operare  - Mira  dunque  tu 
vafi.  Hebbeil nomedi  Mifiericordia,  heb-j  quanto  bene  favellaffe  qui  Davide,  mentre 
ba  il  nome  di  Vifita  , hebbe  il  nome  di  Vir-^  dille  ^ Benigni  fne  Domine  inbon»  volun/n/r 
tù  , hebbe  il  nome  di  Faccia  : Ojìtnde  fnn,  o in  beneplncifo  tuoi  perchè  da  qua- 
fneiem  tunm  , ér  fnlvi  erimut  . Ma  fingo- [ limque  banda  fi  miri  quello  gran  benepla- 
larmence  hebbe  il  nome  di  Beneplacito  : 1 cito,  che  Dio  hebbe  di  dare  al  Mondo  il 
Temfnt  Beneplaciti  Deus,  Perchè  fc  il  Be-  fuo  benedetto  Figliuolo,  non  potè  forge- 
nepladto  Divino  è il  fondamento  di  tutti  re  fc  non  dalla  fua  benignità  pura  pura  : 
benipofiìbill  a defiarfi,  ficuramente  niun*  Quia  ipfe  benignut  efi  fuper  ingratos , èrma-  Luc.S  r. 
altro  bene  debbeaferiverfi  ad  elfo  più  prò-  los,  'E  Radio  fuper  ingratts , ^malcs, 

priamente,  che  il  dono  fattoci  del  mede-  perchè  tale  appunto  fi  è la  benignità  . E' 
fimo  Verbo  in  carne  mortale  , dono  al  quella  propenfion  di  far  bene  fpontaea- 
tutto  graziofo,  al  tutto  gratuito,  nè  giam-  mentey  ancora  a chi  non  Io  merita  : Be- 


mai  dal  Mondo  poffibile  a conlèguirfi  , fé  nignitur  ejt  habitus  velunturiì  beMfaSXivus 
Il  Padre  non  glielo  dava  per  fua  bontà  ; ' " 

che  però  ciò  coniéflando  per  manifeflo  , 
diffequì  Davide  al  medefimo  Padre;  JSr- 
nìgntfaein  ben»  velumatetu»,  che  fu  l'iflef 
fio,  che  ìh  beneplacito  tuo  , cioè  inlncarna- 
tione  Fila  tui. 

Che  rincamazione  folTe  dono  impof 
^il'e  a meritarfi  condegnamente  , è fuo- 
ri d' ogni  contri. verfia  ; perchè  fé  fa  Gra- 
zia non  può  cader  fotto  merito  , fenza 
perdere  luliito  refferfuo,  cioè  f’eflér  Gra- 
zia: Si  Gratin  y j.im  nort  ex  operibus  , alis- 
fuin  Grati»  , yam  nen  efl  Grati»  , Molto 
meno  può  cadere  fotto  merito  ciò , che 
è il  principiò  della  medefima  Grazia  , 


O'  qual  confufione  debbe  frattanto  ef-' 
fere  qui  la  tua,  mentreponderia  che  le- 
gno fia  giunta  la  bontà  di  Dio  verfò  ce  , 
benché  tanto  irnmerrtevole  : a dare  a tc 
il  fuo  Figliuolo  medefimo  a tua  fàlvez- 
za  ! E'  vero  che  egli  Io  diè  ne!  tempo 
nrtedefimo  a tuttr  gli  altri  ; ma  Io  diede 
a tutti  di  modo,  che  niente  meno  Io  die- 
de a te,  comete,  Efipuò  direchetucor- 
rifpondaasìilrana  benignità  , mentre  per 
Dio  m'ente  vuoi  tu  fare  di  ^ne,  fc  non 
forzato  > Dove  non  tiflrigne  il  precetto  , 
dove  Don  ti  allctta  il  premio,  dove  non  ti 
atterrifee  la  pena  , che  fai  tu  per  lui  di 
buona  tua  volontà  ? Non  ti  llupire  pe- 
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tòt  fenon  godi  in  Dio  quella  pace  » che 
bramerefti.  La  tua  volontà  non  è Sìmile 
alla  Divina.  La  Divina  in  beneficarti  fem- 
pre  è fpontanea>  la  tua  nel  fervirlo  fem- 
prefuol' edere  intereffata.  Dunque  sì  bella 
!iic.;.»4*  pace  non  è per  te  : 1m  ttrr»  p»x  homimhHs 
boìu  voluiu»ti$, 

JII*  Confiderà  , che  non  fenza  qualche  mi- 
fiero*  allor  che  Davide  rofpirb  qui  tanto 
la  fabbrica  della  nollra  Gerufalemme  * 
cioè  della  Chiefa  di  Grido  * non  di  altro 
egli  fece  menzione  efpreda , che  delle  mu- 
ra* da  cui  verrebbe  ella  cinta:  Bini^nì/ae 
X>omin0  io  ben»  veluntott  tno  Sion  * ut  iàifi- 
ftn/ttr  rompi  lerm/mlom  . Forfè  la  bellezza 
di  effe*  la  fimetria  , la  fodczza  * T altez- 
za , lo  rapi  tanto  * che  vedute  effe  fole  * 
fu  pago  affatto*  nè  fi  curò  di  paffare  in 
queir  edafi  a mirar’  altro  . Ciò  non  è 
punto  difficile  a giudicarfi  * fe  per  tali 
mura  tu  voglia  intendere  quello  che  qui 
intendono  i più:  cioè  a dire  gli  Artico- 
li della  Fede  . Quedi  fono  le  mura  di 
Santa  Chiefa  : perchè  quedi  fon  quelli 
che  la  dividono  da  tutti  imeramcnte  que’ 
Popoli  , che  amano  di  abitare  fuori  di 
cffa  : e quedi  parimente  quei*  che  la  fal- 
vano  da  tutti  quegli  errori  perniciofiffimi  > 
che  i detti  Popoli  * cioè  gl'  Idolatri  * 
gli  Ebrei*  gli  Eretici  * ed  altri  tali  > vor- 
rebbono  pure  fpargere  dentro  d'  e(Ta  * fe 
mai  potedero  . Chi  dà  forte  in  detti  Ar- 
ticoli * nulla  teme  • O’  da  che  muri 
validi  egli  è protetto  / Da  muri  fu  qua- 
ir  li  abita  la  falute  : Oceupabit  fmlms  rompo t 
mot  , Vero  c che  alle  fortificazioni  in- 
teriori debbono  andare  in  qualunque  Cit- 
tà gelofa  congiunte  Tcderi ori  . E però  a’ 
muri  didentro*  nella  Chiefa  di  Dio,  fi  ag- 
giungono quei  di  fuori*  e tali  fonoi  Dot 
toriucri  , che  sì  valorofamente  difendo- 
no i detti  Artìcoli  . Al^  mirar  però  che 
«gli  fece  fortificazioni  sì  belle  * interne 
«d  ederne  , non  pare  a te  , che  conve- 
nevoli fiìmamtnte  bramafle  Davide  di  ve- 
derle ben  todo  ridotte  in  opera  ? JEd^- 
cttttur  rompi lormfmloro  . O*  quanto  havreb- 
bc  egli  ambito  dì  edere  uno  degli  Opera; 
dedinati  » sì  degna  fabbrica  ! Ma  qircdi 
non  dovean'  edere  pari  fuoi . Dovean*  ef 
fcrc  vili  Pefcatoreili  * fi:al_zì  * idioti  , 
incfpcrti*  e totalmente  pomi  di  ogni  be- 
ne, affinchè  tanto  più  chiara  poi  compa- 
lidc  la  perizia  dell'  Architetto  nella  inluf- 
ficienza  de'  Manovali  . E però  Davide  , 
che  fapeva  ciò , non  dide  a Dìo  : Benignèfac 
HoTohu  , mt  tdifietm  rmurts  Itpufnltm  , ma 
didc  > ra  tdificnuur  * perchè  mentre  per 


tal  via  rederebbe  Dio  maggiormente  glo^ 
rificato  * fi  contentava  di  non  edere  lui  tra 
i glorificanti . Chefe*  in  prngredo  di  an- 
ni* dovean  fervìre  in  tal'  edificazìon'  an- 
che! Re,  ma  Re  Gentili  più  todo  * che  Re 
Giudei*  fervano  pure  . Bada  che  a mag- 
gior vanto  della  futura  Gerufalemme  hab- 
biaadirfi*  che  ad  innalzarla  s’ inchinereb- 
bono  gli  omeri  più  fallofi  : XÀifiembmnt  Fi-  lUc.'c, 
Hi  PtPtgpiaopHfo  toupet  moti  éo  Re^et  topuro 
roinijlpabmot  tibii  ecco  che  Davide  è con- 
tentidìmo  di  cedere  tutti  a Codantino  i 
fuoi  cofani  polverofi  , fenza  volergliene 
dalle  fpalle  imperiali  levar  pur'uno.  Que- 
do  è amor  vero  della  Gloria  Divina  . Ma 
chi  fa  haverlo  ? 

Confiderà,  come  qui  ti  può  forgere  to- 
do un  dubbio.  Ed  è,  in  qual  modo  bramaC-  IV. 
fe  Davide  divedere  ridotte  in  opera  quelle 
mura  di  cui  fi  parla  * mentr'  erano  già  ri- 
dotte . Gli  Articoli  della  Fede  non  fono 
dati  i medefimi  d' ogni  tempo  ? Certa  co- 
fa  è , che  nella  Legge  vecchia  credevafi  1’ 
ideffo  * che  nella  nuova  * mentre  la  vera 
Fede  nè  fu  * nè  potrà  mai  effere  * fe  non 
una  : yo0  Bidet . V’  era  fol  tanto  quella  di- 
verfità  , che  quanto  fi  credea  nella  vec- 
chia come  avvenire  , nella  nuova  fi  crede 
come  avvenuto  . Veriffiino  . Ma  queda 
appunto  fofpirava  qui  Davide  : che  giii- 
gnede  lodo  quell'ora*  in  cui  fi  crederebbe 
come  avvenuto  ciò*  che  allor  fi  credeva 
come  avvenire . E tale  in  fullanza  era  la 
edificazìon  della  nuova  Gerufalemme  qviì 
foffMrata  : L' adempimento  delle  pron>eflc 
fatte  alla  vecchia  : Benigni fac  nomine  in  bo- 
na volmntate  ma  Sion  f me  adijleenrur  muti  le- 
pufalem.  Tanti  modelli  , in  cui  fi  veniva 
tuttodì  queda  fabbrica  ad  abbozzare  * tanti 
febizzì,  tanti  difegni  > havedero  oggimai 
fine  : fi  fabbricade . 

Nel  rimanente  non  fi  può  dubitare  , che 
anticamente  non  fi  crededero  tutti  que" 
medefimi  Articoli*  che  fon’ ora,  ma  non 
tutti  efplicitamcnte  * falvo  che  forfè  da 
alcuni  pocindìmi  uomini  più  introdot- 
ti a trattare  con  Dio  . Dalla  univerfaii- 
cà  de'  credenti  fi  credevano  foto  impli- 
citamente * cioè  fi  credevano  come  in- 
clufi  in  alctnii  più  (>rìncipali  * già  noti  a 
ciafeun  di  loro*  qiiafi  fi  erano  qne’due  Car- 
dini di  falute  * fu  cui  tutta  fi  agira  la  Fe- 
de vera:  di  Dio  , Sovrano  Retribtttor  di 
premio,  e di  pena:  ediCrìdo,pfomed'oal 
Genere  umano  per  Redentore  . E la  ra- 
gion fi  fu,  perche  la  Fede  cfplicica  de’Mi- 
llcrj  Divini  non  poteva  haverfi  dal  Mondo, 
fe  Dio  non  fi  compiaceva  di  rlvfl irglieli  , 
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E DtO  non  fi  compiacque  di  rivelarglieli  , falemmei  iniifttmuj  murtt  iiru.  >-EU:. 

fenonchè  a poco  a poco  , perfecondare  faltm.  Le  Potenze  Infernali  faranno  quan- 
ancora  in  quello  il  buon  metodo  _ delle  to  mai  pollano  ad  impedirlo  , come  allora 
Scienze,  incuinon  ficollumamai  di  infe-  facevano  i Popoli  confinanti  alla  Palclli* 
gnarle  fin  da  principio  con  perfezione  . na  . Ma  nò , che  non  hanno  le  perfide  a 
Non  è conforme  al  buon' ordine  di  Natura,  prevalere:  rtrtà  liberi  »•»  frtvnltiwtt 
che  il  Sole  a poco  a poco  awanzì  i fuoi  affinchè  non  prevalgano  , ciò  vi  vuole  | 
raggi  a far  dì  perfetto  I Tanto  è conforme  che  noi  veduta  ogni  rottura,  ogni  rifico, 
parimente  al  buon'  ordine  della  Grazia  . accorriamo  uniti  a riparo,  ocon  I'  opera 
Quindi  è,  che  nè  anche  l' ìftefla  Legge  mo-  fé  fi  può,  o quando  non  fi  poffa  , con  I* 
raTe  data  da  Dio  di  fiia  bocca  al  Genere  Orazione,ricordandoaDiociòche  In  prò 
umano  fu  ivbito  si  ripiena  di  perfezione,  appunto  della  fua  Chiefa  promife  , qiian» 
com'èal  prefente  s ma  andò  perfezionan-  doeglidifle;  Kttiificth»  mptrturtt  munrum 
dofiapocoa  poco  , fino  a che  giunta  la  «;«/•  Sotto l'afiìHenza  di  Ncemia  , alcuni 
pienezza  de'tempi  fi  finì  di  perfezionare  s lavoravano  intorno  alia  reflaiiraziene  di 
mercè  che  alle  virtfi  fovnunane  , le  quali  quelle  mina  atterrate  , altri  ftavano  in 
lì  proporrebbono  a'ProfefTori  dell’Evan-  guardia  de'Lavoranti  . E pure  si  degli  uni, 
gelio,  firebbeftatacnrTifpondentela  Gra*  sì  degli  altri  fu  detto  con  verità,  chele 
zìa  maravigliofa  ad  efercitarle  , portata  in  edificafiero.  Tanto  fi  dirà  di  te  parimente. 

Terra  da  Criflo.  Chi  può  affermare  però  , fe  nell’uno,  o Dell'altro  modo  procedi  nel 
che  quanto  qui  chiefé  Davide  folTc  ai  cafonollro. 

Mondo  , quando  la  cognizione  che  allor  Confiderà , che  fé  Dio  è Padre  dì  vi*  VI. 
lihavevadiDio  dal  Aio  Popolo  ficffo  era  (cete  sì  benigne,  quale  egli  qui  dal  feto 
ti  men  chiara  di  quella  che  or*  è tra  noi  , Davide  fu  lodato,  tu  non  Ui  dunquecapi- 
C quando  sì  men  fedele  era  per  confeguen-  re  ancora  una  cofa  : ed  è , a qual  fine  la- 
te la  fervitii , che  gli  fi  preflava?  Parago-  feiafie  egli  mai  fofpirare  per  canti  Secoli  la 
Dare  la  medefima  Fede  vera  , donata  a edificazione  dì  qutfle  mura  , benché  una 
noi  , per  fcgnalato  favore  , e donata  a tal  dilazione  tofife  per  verità  di  rovina  ad 
quelli,  è come  paragonare  il  Solemedefi  innumcrabili  , Non  potea  Dio  mandare 
mo,  dianzi  detto,  donato  agl’indi,  c do-  fubito  dopo  il  peccato  Gesù  a portareagli 
nato  all'ultima  Tile.  uomini  la  fila  bella  Legge  Evangelica  , cM 

yj  Confiderà  , per  fare  ora  ritorno  all'in  è Legge  di  tanto  pròf  EpurcegK  , non 
tendim  nto  , cene  quelle  si  magnifiche  folo  noi  inanifò  fubito  , ma  a mandarlo 
mura  della  G^  rMl'a^emme  novella  , dopo  tardò  più  di  quattro  miU’annì  , facendo  a 
tanti  fbfpiii  .per  favore  Divino  fi  Inno  eret  detta  Legge  precedere  la  naturale  dà  due 
te,  quali  in  uuahinquc  lato  dell  Uiiivcifo.  mila  incirca,  Ha  due  la  ferina  . E'  véro. 

Ma  oiihc  , cne  in  molti  fono  poi  venute  ehcdalmeii  perfetto  dee  convenevolmtn* 
a cadere  infelicemente  ! In  tante  Piovin-  te  procederli  j|  più  perfino  . Ma  che  a Ss 
ciediEuioparooquillatedal  perii  lo  M«  Cullo  bavefif  incontanente  recata  al  Mon>> 
cornino  , fono  cadute  aff  itto  , b nrhe  dolaGt.izia,  che  recò  poi  , qnal  dubbio 
per  altro  ivi  follerò  già  sì  forti  . Nel  Sci-  v'echc  lifatebbe  potuto  fubito  incomin- 
tentrioiic,  dove  fono  cadute,  c duvec..-  ciaie  a operare  con  perfezione  , come  fi 
denti,  lirchè  fi  pena  a reggerle  quivi  in  cofluma al prefenre ? 
piè  . Nrll'Alia  , nell  Affrica  , nell  Ame-  Vuoi  tu  de’fcgrcti  altillimi  rìfaper  più 
rica,  con  varia  loice,  ove  fi  alzano  dagli  di  ciò  , che  Dio  ne  palefi  > Ti  hjfti,  ch’egli 
Amici,  ove  fi  fa  da’  Nimici  ilpolTib'le  a e benigno,  quello  è di  fede . Dunque  non 
diroccarle.  Guarda  però,  fe  qualvolta  tu  puoi  dubitare  che  a nulla  fi  muova  mai  da 
reciti  quello  Salmo  , babbi  ragione  di  fe-  malignità.  Ccntunociò,  fe  lillà  Terra  fia 
guire  a dir  tuttavia  , come  diffe  Davi-  lecito  d’ innohrarfi  con  umiltà  nell*  abifi 
de  : Benigni  /ut  Damili*  in  itms  Wnnrn-  lo  di  que’  configli , la  cui  notìzia  ci  ha  da 
/<  rnn  Sùn  , nr  td^naur  muri  Imftttm,  ' render  beati  per  tutti  i fecoli  in  Paradifo  , 
mentre  quando  anche  poco  ornai  più  di  hai  da  por  mente  , che  la  perdizione  dell’ 
nuovo  reftaire  ad  edificare  , v’è  tanto  da  uomo  tutta  era  derivata  dalla  fuperbia  . 
rimettere  fu  divecchio.  Lo  zelo  princi-  in  ìp/u  mitmm  /mmpfittmHuptrdìtit.Efe-  Tob.,... 
paliffmo  de’Crilliani  ha  da  effere  fempte  tò  la  fuperbia  era  più  dì  dovere  fiacca- 
quello  : dirli  tuttodì  l'uno  all' altro, con  teincITo,  fino  a che  il  mìfero,  inteio  be- 
te parole  del  nobile  Ncemia  , Relbura-  ne  il  Aro  nulla,  firendelfepoi  tanto  più  ri- 
tore  sì  fervido  della  fua  matetiale  Geni-  vetenteaDio.  Ora  a divenir  buono  da  fe 
Haait»  deìr  jlitim» , Ccc  } oir- 
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nicdefimo,  fopra  due  doti  potcvafi  fondar 
j'iiomo,  alili  naturali;  Tuia  Scirtira  , c fu 
la  Potenza,  Su  la  Scienza , quafìcheil  Tuo 
difeorfo  acntillimo  ballane  a lui  pienamen- 
te, afiin  di  fapere  ciò  che  li  haveflc  da  ope- 
rar come  giullo,  o non  operare.  Su  la  Po- 
tenza, ruafichc,  ad  efeguire  ciò  che  fa- 
pea,  follerò  a lui  ballevoli  le  Tue  forze  , 
Fuptrò  d’uopo,  cheti  nell'  unode'  fuoi 
prcTuppolli  alteriflìini  , sì  nell'  altro  , ve- 
nilfe  il  temerario  a dilingannarli  . Punqiic 
affinché  1'  uomo  IcorgcITc  , che  la  fila 
Scienza  a lui  non  ballava,  Iddio  fenza  aiu- 
to di  Legge  fc  ritta , Io  lafciò  in  prima  fo- 
pra  dì  venti  Secoli  alla  condotta  del  puro 
lume  a luì  naturale,  benché  si  bello  , ìm- 
prefloglì  nella  mente.Ed  ecco , che  il  mifero 
a poco  a poco  precipitò  in  follìe  si  profon- 
de , che  circa  ì tempi  di  Abramo  era  già  per- 
venuto quali  in  qualunque  patte  ad  idola- 
trare. Allora  Iddio  compatendo  a canta  llol- 
tizia,  gli  dié  per  mezzo  di  Mosé  fopra  il 
$ina  la  Legge  fcritta  : Legge  data  appunto 
a tal  line,  che  li  fapellero  ad  uno  ad  uno  i 
peccati,che  erano  ornai  palfati  in  difeono- 
feenza  : Pnltfimtnimesgniti»  , Ed 

Knm  i.»e  (cco  che  quivi  1'  uomo  hebbe  pur  troppo 
ad  intendere  parimente  la  fua  fiacchezza  ; 
perche  dall' illefla  cognizìon  de'  peccati  , 
egli  li  accendeva  a commetterne  Cacto  più  : 
tale  era  l'odio,  eh  eglihavea  gii  concepi- 
to al  divieto  efprello,  quali  che  dal  divieto 
efprello  li  vcdelTe  contraltare  più  apena- 
mente  la  libertà,  di  quel  che  anzi  fé  la  ve- 
delle  contraltare  dal  tacito  : Ocenfnnt  tm- 
gois.z,  teerfr»  ( non  d«/«,  mi»cceft»)ftcc*- 

tmm  ptr  m»nd»tHm  eptr»mm  tfl  in  mt  •mntm 
tncupifcintitm , Rintuzzata  per  tanto,  nel 
corfo  di  quafi  altri  venti  Secoli  , la  Su- 
perbia di  tutto  il  Genere  umano  , allo- 
ra il  Padre  pietofamente  mandò  il  fuo  be- 
nedetto Figliuolo,  a portargli  quella  Leg- 
ge di  Grazia,  la  quale  non  folamente  ci  n 
ponofeere  tutto  ciò  che  vada  operato  , 
più  aliai  di  quello  che  lo  facelle  conofee- 
re  la  mcdelima  Legge  fcritta  , non  che  la 
naturale:  ma  ci  dà  inlitme  le  forze  per 
operarlo  con  umiltà  , folo  che  da  Dio  le 
chiediamo»  E non  fembra  ate  cofa  giulla, 
cneun’lnleimo  pieno  d'orgoglio,  folTc  la- 
feiatope' fuoi  languori  dal  Medico  lino  a 
tanto,  ch'egli  vc-nilfc  finalmente  a veder  la 
neceffità,  la  quale  havea  di  rimedio  dall 
alifuimano?  Nè  tornare  ad  opporre  , che 
frattanto  furono  inniimerabili  quei  , che 
fono  la  Legge  sì  naturale,  sifcriita,  anda- 
rono in  pcr>iizirne.  Perché,  non  effendo 
conforme  Tordine  recto  dar  l'Evangelica  , 


fenoli  che  al  tempo  opportuno  ( Gccome 
appunto  dee  darli  la  medicina  dal  Medico 
all'Ammalato)  quei  più,  che  perirono  in- 
nanzi ad  ella,  perirono  di  giullizìa  ; c quei 
più,  che doppo  elfa lì falv-ano , lìfalvano  di 
pietà  non  dovuta  a ninno.  La  Benignità 
nondeemaìitniicare  il  fuo  corfo  alla  Prov- 
videnza, Ti  appaghi  a quelle  ragioni  ì Ss 
non  ti  appaghi , .nettiti  ancora  cu  ad  cfcla- 
mare  : O divitiurum  Snpitntu  , , 

Scitnnt  X>ti  ! i^àm  incomprthinfiili»  fum  ^ ‘ 

inditUriiu,  & i>m/lig*hUivitt;iu  l Altro 
è cercare  ragioni  affine  di  credere,  altro  é 
credere,  c poi  per  affetto  verfb  ciò  che  li 
crede  , cercare  ragioni  , non  evidenti 
( perché  quelle  repugnano  con  la  Fede  ) ma 
vcrilimilì  , da  comprovarlo  tanto  più , co- 
me degno  d'cllcr  creduto,  e da  compiacer- 
felle,  il  fecondo  proviene  da  faidczza  di 
Fede,  c però  fi  lodai  il  primo  da  debolez- 
za, e però  lì  abbor.iìna . 

Confiderà  , come  più , che  a sì  grandi  VII. 
arcani  , ci  farà  qui  di  profitto  applicar  U 
mente  a quello  inellimabililTimo  benefizio , 
il  quale  ha  Dio  facto  a te,  quando  ti  ha  fac- 
to nafeere  in  ora , che  le  mura  di  quella  si 
fortunata  Gcrufalemme  fon  già  Innalzate  e 
ficchè  tu  non  bai,  cerne  Davide  , dafo- 
fpirare  punto  per  elTe  al  Signore  , hai  da 
ringraziai  lo  . Legge  migliore  di  quella 
che  godi  tu  nel  Vangelo,  non  verrà  mai. 
Setucampaffi  lino  alla  line  del  Mondo  , 
non  ti  farebbe  poffibìle  mai  fperarla  : per- 
ché neffima  legge,  fecondo  sé,  ci  potreb- 
be rendere  mai  più  atto  a.  confcguire  l' ul- 
timo fine,  di  quello  cha  pnlfa  renderti  1' 
Evangelica,  fé l'adempi , Quando  mai  pe- 
rò merìtalli  un  fivor  si  alto , quale  fu  quello 
di  nafeere  ìli  quelli  tempi  ; pi/ w»// pira»- c»l  4. 
mdutinpfrii)  E pure  potevi  nafeere  in  que- 
Ai  tempi,  e naAcrvi  fenza  prò  , mentre 
potevi  nafeere  fuori  delle  mura  di  quella 
Gcrufalemme  , qiiantiinqiie  erette.  Guar- 
da quante  Genti  lian  quelle  che  tuoci  di 
quelle  nafeono,  per  dir  così,  alla  campa- 
gna  , eche  fuori  munjono/  Quelle  tutte  li 
perdono  lenza  fcampo  : crtdidt^ 

rit  , ctndtmnniitnr  > perche  alla  Gerula- 
lemmecclellenon  v'  e calicggìo  , (c  non 
fi  vada  ad  ella  dalla  tcrrelire  . Quelle  due 
Geriifalemmi  fi  corrilpondono  iiifieme  am- 
mirabilmente: la  Trionfante,  e la  Mifi.in- 
ce.  qualunque  ella  lia  , idtfit»-  ». 

tur  HtCivitiu , cifuipurticiputio  tmi  in  idip- 
fum.  Lacorrìfprndenzacra  l'ima,  e raltri 
Getufilemme  è fcambievole  al  maggior  fe- 
gno.  La  Trionfante  manda  alla  Militante 
iconcorli.  La  Militante  manda  alla  Trion- 
fante 


Verfetto 

fante  ìTrofei.  Che  farebbe  dunque  Hi  ter' 
fc  non  fofli  aferitto  a militare  anche  tu  nel- 
la Gertirilcmme  tcrreftre  , per  quei  pochi 
annidi  vita  che  ti  appartengono  ? Non  po- 
trelii  al  certo  fperare  di  trionfare  nella  Ce- 
ielle.  E tal  fa  conto,  che  anche  fu  la  ra- 
gione , per  la  qual  Davide  nel  fare  a Dio 
quello  priego  qui  ponderato  , fi  valelTe  di 
una  tal  forma;  Btnifnì  fac  Dtmnr  iit  hit» 
Siiti,  ut  idificctiiur  muri  li- 
ruftìtm.  La  ragion  fu  , perchè  chiunque 
dipoi  lo  ripeterebbe  fino  alla  fine  del  Mon- 
do, fi  ricordalTc  ogni  volraddl'  incompa- 
rabiliflimo  bcncfiiio  thè  egli  havea  da  Dio 
ricevuto  nell'  bavere  un  luogo  entro  il 
giro  di  quelle  mura  , dove  si  invano  Io 
fofpirano  tanti  : D»i>  tit  in  mttrii  mih 
leeum  , Non  dice  nmitHur  , dice  Ei'/  . E 
pure  tu  fei  uno  di  quelK  ? CX  che  for- 
te di  pura  benigniti.' 


VERSETTO  ULTIMO. 


Ttmt»fetpt»lit  SMcrIfiemm  iufUtUtitUthiur , 
ti"  hilccMufl»  --  tutte  Impiiunt  f*tir 
Aiturt  tuum  vitultr, 

' Pfal.  so.  10. 

I Onfidera  , come  il  Verfetto  pré- 

lente  compniova  I'  intendimento 
del  precedente  ; cioè  , che  la  Gerufa- 
lcm:ne  folpirata  qitìvi  da  Davide  , era 
di  verità  la  Chiefa  di  Grillo  : mentre 
quella  è quella  , ove  abbondano  le  gran 
Vittime  , che  fuori  di  ella  era  vano  di 
ricercare  . E jitima  : dove  mai  furono 
fpie*  Sagrifizj  bellillimi  di  giullizia  , che 
^n  fra  noi  » Molti  (lìmi  , non  ha  dub- 
bio’ i furono  anticainente  que’  Sagrifi- 
7.\  , che  fi  offerivano  a Dio  , mentre 
gli  fi  offerivano  a mille  a mille  . Ma 
r.iuno  veramente  fu  di  giullizia  ; c cib 
per  due  capi  , prima  , perchè  la  gìu- 
Riiia  ricerca  , che  chi  peceb  fii  puni- 
to , e non  che  fia  punico  chi  non  pec- 
cò . E pure  , effendo  l'  uomo  quegli  , 
che  havea  peccato  , non  era  in  que' 
Sagrifizj  punito  I'  uomo  , ma  punita 
Una  beÓìa  , mentre  una  bellia  era  in 
cialcuno  di  quei  la  fagrificata  . Poi  , 
perchè  la  giullizia  non  chiamili  paga 
. . q mal  , fc  non  fi  perviene  in  ella  all'egua- 
lità tra  la  fodd-sfazione , e roftefa,  E pure 
tfiale  eguilit.i  ^tea  ritrovarli  tra  quelle 
» M'cfc  , che  Dio  ticevea  dall’  uomo , 
e que'  S igrifiz;  , che  I'  uomo  a Dio  poi 
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rendea  per  foddisfazione  ? NelTuna  afiat-' 
to  . Onde  non  è da  flupire  , le  la  Giu- 
ilizia  Divina  facelTe  allora  pruove  sì 
fpaventofe  del  filo  furore  fu  rUniverfò  . 

Non  fi  trovava  mai  la  via  di  placarla  : Num- 
fuiit  pl»e»ri  ptttfi  Otmiuus  in  multit  màlli-  sfieh.*.?. 
hiT  hreeriuii piM^uiumt  Ora  non  fi  può  dir 
più  cosi Nella  Chiefà  di  Crillo  Sagrifizj 
di  giullizia  s'incontrano  ad  ogni  palTo  : 
tanti  fono  gli  uomini  in  elfa  , punitori 
ben'afpri  di  fe  medefimi  . Vero  è , che 
fe  fono  in  numero  tale  , non  fi  capifee, 
come  dunque  qui  Davide  li  riducclle  tut- 
ti ad  un  folo  , dicendo  a Dio  : Tunete- 
ttpt»iit  S»eri/feÌMmiuflitU,  più  tolto  , che 
Snerifiei».  Ma  non  ti  maravigliare  , Nel  dir 
così  , volle  egli  efprimer  quell'  uno  , il 
quale  è flato  la  norma  di  cucii  gli  altri  ; 
volle  efiirimerc,  dico  , quel  Sagrifizio  , 
che  dì  fe  fleffo  ofiicrfè  Gesù  per  noi  • 
allor  che  Trtdidit  ftmttipfnm  prò  miit  '• 
thlniotum  , hùjlinm  Dee  , in  edirtm 

funvit»iii  : non  loto  tbUtientm  in  vita  , 
con  tanti  llenci  « per  noi  roffeici  : ina 
dì  più  heflinm  in  morte  > con  tanti 
llraz;.  _ j- 

Confiderà  in  prima  , come  quello  di 
Crillo  fii  Sagrifizio  , e Sagrifizio  verace . 

Ciò  non  ha  dubbio  . Se  non  che  quivi 
l'illtllo  fu  il  Sacerdote  , e la  Vittima  ; 
che  è la  ragione  per  cui  di  Crillo  fi  di- 
ce , che  Tradidie  femuipfum  , Quei  Ma- 
nigoldi, i quali  lo  crocifitiero  , non  fi  può 
dire  che  lofàgrificalTerodi  alcun  modo  ; 
perchè  eflì  non  lo  cracifilTcro  affine  di 
placar  Dio  , lo  crocifìffero  alfine  dì  sfo- 
gare l'ira  , e r invidia  , conceputa  con- 
tro di  lui  per  le  fue  virtù  . Onde  è , 
che  dalla  banda  loro  quello  non  fu  Sa- 
grifizio vernilo  , fu  malefizio  . Sagrifi- 
zio fii  dalla  banda  fòla  di  Crillo  . E 
cosi  vedi  , che  Crillo  veramente  fu  uc* 
cifo  , perchè  altrimenti  egli  non  pote- 
va tiTcr  Vittima  : ma  non  però  fu  uc- 
cifo  a dirpecto  fuo,  perchè  altrimenti  di 
sè  non  farebbe  egli  fiato  l'immolacore  . 

Onde  come  violenta  fu  la  fiu  morte  , e 
non  naturale  ; così  fu  volontaria  infie- 
me  , e fu  involontaria  . Involontaria  , 
perchè  quantunque  egli  folle  alloluco 
Padrone  della  fila  vita  , non  però  vol- 
le cedere  alle  ragioni  tanto  giulle  , che 
haveva  di  mancenerfcla  più  di  ogni  al- 
tro . E pure  fu  volontaria  , perchè 
nciruno  gli  havrebbe  mai  potuto  levar 
la  vita  , fc  egli  non  iafciava  levarfela  : 

Seme  eellir  Aniatam  meam  i me  , fed  ege 
fette  eam  . Non  dille  adimìr  , dille  eellir, 

Ccc  4 per- 
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perche  cib  folo  fi  può  dir  tolto  ad  uno,  che 
è tolto  a forza.  £ qual  Sagrifìzio  /imile  iì 
udì  mai?  all'  apparire  di  quello  , non  fu 
dovere , che  tutti  gli  altri  fparUfero  in  uno 
dante? 

' Confiderà  , che  eotne  quello  di  Crino 

fu  vero  Sagrifìzio,  così  fu  anche  Sagrifi* 
zio veriflìmo di giuflizia : celò  per  le  due 
fleffe  ragioni  di  fopra  addotte  , cioè  per 
quelle,  per  cui  non  erano  tali  que’Sagri^ 
fìr  j , i quali  figurarono  qucAo , ma  non  di 
modo  che  giaipm>i  pervenifìcro  ad  ag- 
guagliarlo. È prima  in  quello  non  fi  può 
dire  , che  per  lo  peccato  dell'  uomo 
fode  iiccifà  iioa  heflia  « fu  uccifb  1'  uo> 
mo,  e l'uomo  il  più  riguardevole  , che 
mai  fofìe  comparfo  al  Mondo,  echefof- 
fe  per  comparirvi . Vero  è,  che  peri’  uo- 
mo reo  fu  quivi  uccifo  I'  uomo  innocen- 
te i ma  ciò,  perchè  P uomo  innocente  fi 
contentò  per  carità  dì  addoflarfi  i pecca» 
ti  dell'uomo  reo  , fino  ad  appellarli  fiioi 
. P>'opr|  . 

vuerum  . Il  dolor  de'Peccati  non  fi  può 
mai  TuppHre  da  verua'  altro  : chi  non  lo 
ù ? Onde  , a placar  Dio  , è di  efprcffa 
fiecelTità,  che  chi  1 offLTe  fia  quegli  che 
fe  ne  penta  . Ma  la  feddisfiizionc  per  la 
pena  dovuta  a i peccati  fiiddetti  , fi  può 
fupplire  da  chi  di  propria  volontà  le  1’ 
addoffi  ; mafìimamente  allora  che  11  De- 
bitore non  ha  tanto  da  sè,  che  la  po& 
porgere..  Ma  qual  Debitore dinanzia Dio 
più  fallito  dell' uomo  reo  ? Dunque,  non 
potendo maìDio  venire  foddisfatto  da  ti- 
fo condegnamente  , a fotldìsfare  per  1' 
uomo  reo  fottentrb  l'uomo  innocence  , 
fottentrb  Criflo , ìnfieme  veto  Dio  , in- 
fieme  ver' uomo  , contento  dì  feontare  a 
tutto  rigore  un  debito  sì  gravofo  , ben- 
che  non  filo;  n»n  v»ptùy  tmtt  txftlvt- 
b*m. 

E conciò  ilfuo  fu  Sagrifìzio  veriflìmo 
di  giuflizia,  ancora  per  l'altro  capo  , cioè 

rrchèpofe  una  egualità  periéttiflìma  tra 
foddisfaziotre , el  ofTefa:  nè  foto  pofe- 
la  , ma  fenza  paragone  la  trapafsò.  On- 
de non  potè  Dio  far  dimeno  di  non  amar 

£‘ù  fenza  fine  la  feddìsfazionc  , che  gli 
data  da  Oiflo,  di  quel  che  odraflep 
efìiefa'  flefìa  , che  haveva  ricevuta  dall’ 
«omo- 

Qual  maraviglia  è però,  fé  quefìo  Sa- 
grifìzio slnobile  di  giuflizia  fofìe  quello,  a 
cui  rimirava  Davide  in  quello  Inogo  ? Ve- 
dere un  Dio  da  tanti  Secoli  oSefo  sì  grave- 
mente, e non  ancor  foddisfatto  , o che 
cofa  orribile/  Qiieflo  dovea  per  mio  pa> 


del  Mifererc. 

rcreefìerciò.che  maggiormente  affliggefTo 
di  quei  tempi  ogni  Servo  a lui  più  fedele  . 
^indi , fe  tutti  gli  antichi  Padri  anelavano 
si  d'accordo  alla  venuta  di  Grillo,  e lo  ad- 
dimandavano,  come  Riparator  del  Genere 
umano  i quei,  che  tra  loro  erano  di fpirito 

!>iù  raffinato,  credo  io  che  lo  addìmanda& 
ero  molto  più, come  Riflorator  dell’ ono- 
re levato  a Dio.  Mira  però,  che  dovea  f> 
re  il  Re  Davide,  il  quale  era  a sè  confape- 
vole  di  bavere  poc'  anzi  oltraggiato  Dio 
con  affronti  si  intollerabili  , adulterando  » 
alTaffinando,  facendo  beflemmiare  da' Po- 
poli il  filo  gran  nome  > e di  non  poter  tutta- 
viadarglicon  tutto  sè  una  foddisfazione 
che  di  gran  lunga  aggiugliaflc  gli  oltraggi 
fattigli  I O'  come  dunque  dovea  egli  de& 
derare  con  anfiafomma  chi  gliela  defìe  per  ' 
liù  fecondo  tutte  le  regole  di  Giuftizia  ! Ma 

Iciò  non  porca  fuccedere,  fé  non  in  que* 
fio  fàgiifizio  magnifico  dianzi  detto.  Ar- 
gomenta ora  tu  , fe  il  bramò  di  cuore 
neiraupfìefìb,  che  ^li  qui  difìc  a Dio  : 

7«*c  MttftfAis  S»eri/eÌMm  fufiititiy  da  che 
allora  non  v'era  tal  Sagrifìzio  ( quando 
anche  volefìiedarfi)  fé  nonché  puramente 
in  afpcttazione . Egli  il  bramò  lutiuo.  £ 
tu  , havendolo  a te  prefente  , non  ti  ricor- 
di di  oftertrio  a Dio  quali  mai  in  riparazio- 
ne de'  torti  che  ancora  tn  non  hai  lafciato 
di  fargli  abbondantemente  ? Segno  è che 
atc  dolgonpoco. 

Confiderà,  come  dopo  anche  una  fod-  IV.. 
disfàzione  cosi  abbondante  > fbpravvan- 
zandotuttavia  a Ctiflo  di  meriti  più  che 
mai,  potè  nel  Corpo  roiflico  della  Chiefa 
influirne  poi  tanto , a guifa  di  Capo  , nelle 
fue  membra  , che  non  un'  uomo  folo  , ma 
mille,  c mille,  anzi  quanti  mai  fbfìeroin 
mille  Mondi,  con  quel  poco  che  eSì  fi- 
celierò  poi  da  sè  a fgravio  delle  lor  col- 
pe» (Uveniffero  abili  a foddisfàrela  Divi- 
na Giuflizia  da  fèmedefimi,  fé  non  ade- 
guatamente, almeno  attamente.  Ed  ecco 
però  donde  hebbero  poi  principio  quel 
SMrifìzjminorisì,  ma  di  giuflizia  ancot* 
em,  che  tanti  ìncliti  Penitenti  hanno  di 
sè  fatti  a Dio  lenza  incermiflìone  ; non 
potendo  i loro  animi  fofferire  , che  chi 
era_  l'innocentifììmo  havefìe  già  per  loro 
Patito  t^to,  e che  effi,  i quali  erano  s 
ribelli,  i ribaldi,  i fàcinorofi  , haveflero 
da  vivere  in  lieta  pace  : Kts  fuidtm  ptjli  , 
n»m  irguM  faQh  retipimiu  . Hic  veri  qeùd 
m»ìi  grffìfì  Optando  mai  fi  è veduto  per  ^ 
tanto  fuor  delia  Chiefa  qucll’infaziabile  fpi- 
ritodipaeire,  che  cominciò  ben  torto  ad 
ardete  in  ella  » lènza  che  fi  fia  fpento  mai?  Se 

VQ- 
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votavano  le  Cittì  • affine  di  riempire  le  fo- 1 precetto  : F<r»//  diin»t  fruVtu 
ùtudini.  Ciafciino  a gara  nel  filo  picrecer*  ria  ) maperchèi  Tela  meritiamo  , certoè 
cavale  montagne  più  ardue , iniaffiplùaf-  che  qm.flo  medefimo  habbiam  daCriÀo  : s.Th.g  p. 

}>rìi  per  formarlìqiiiviunatanadamettcre  Omait  furi  btmimii  tgUueium 

pavento  alleftefle  fi  ;te.  Non  vi  potevano  tttù  rutuftXyitnt  ChriJIi.  Peròt  ficcome  i ** 
dentro  alcuni  abitare,  nepurdiritti . Cinti  molti  Palmiti  non  fanno  più  d' una  Vite,  co- 
di cilizio,  carichi  dicatene,  afperlidi  ce-  sii  molti  Sagrifizj  impcrlcttichenoi  faccia- 
nere  paflavanni  loro  giorni  in  affidui  pian-  mo  ( fe  pure  fono  mai  meritevoli  di  tal  no- 
ti, cibandofipìù  di  lagrime,  che  di  pane  i me)  non  formano  più  che  un  fagrilizio  con 
fe  pur  di  pane  trattavafi  in  que' deferti  ,' quello  che  li  folienta,  che  i il  perfettiffi- 
dove  malamente  venivano  a fiorire  erbe  mo.  Crifto fu  quella  Vite  si  indeficiente  , 
da  inchinarvi  lo  fguardo,  non  che  la  ma-  la  qual  non  foto  hebbe  virtù  di  produr  da sè 
no.  Infino  fu  le  colonne  arrivarono  molti  frani  immenfi  di  mille,  emillefoddisfazio- 
a vivere  mezzo  nudi  in  pi'fa  di  ftatue  , ni  condegne  a placare  Iddio,  ma  di  comu- 
fenza  riparo  da  veruna  ingiuria  di  tempi  , nicare  ancora  a i Tuoi  Palmiti  virtù  pari  , o 
quafi  per  isfidare  i turbini  legragnuqle,  aimrn  fimigliante  . Qpal  dubbio  dunque 
i ghiazzi  , le  nevi , ed  infino  i fulmini  a g che  i fagrifizj  nofiri , per  quanto  fieno  an- 
prcndere  le  vendette  di  chi  peccò.  E quan->ch‘elS,o  fi  chiamino  di  giiifiizia,  non  fono 
lunque  un  sì  grande  eccelfo  di  peniten-  punto  più  difiinti  dal  luo,  di  quello  che 
za  , in  progrefio  di  tempo,  per  debite  | fieno  i Palmiti  dalla  Vite*  E tu  fntt'ito 
convenienze,  fi  modcrafle:  chi  coniutto»  ’ mira  ciò,  che  babbi  a fare  in  qualunque  Sa- 
ciò  può  fpiegare  que' fagrifizj,  e privati  ,’grifizio,  che  di  ce  offeri  a Iconco  de  tuoi 
c pubblici,  chetanti  fanno  tuttora  de' io-  peccati-  L’hai  da oficrirefempre in  unione 
ro  corpi,  a titolo  puramente  di  placar  Diot  di  quello  tanto  più  dolorofo  , offerto  da 
Tali  fagrifiz;  , o almen  tanti,  prima  di  Crilto.  Cosi  a tal  Vite  aderirai  fempre  più, 

Crifto,  non  furono  di  gran  lunga  veduti  qual  vero  Palmite  , e confeguentemente  |aif. 
ad  Mondo.  E però  mira  fe  Davide  , peni- ^ darai  p ù finito:  Sl»imu»nnmt,  (fraga  in 
tenie  sifervido,  hebbe  ragione  di  dire  a'aa:  bie/irt/ruUum unltum , 

Dio,  con  uoiimpeto  quali  d’invidia  fama:!  Confiderà,  come  a quello  Sagrifizioinfie- 
Tunt  tuttfiuiii  fmet^ium  iujUriu  ; giac- 1 me  uno , inficine  moltiplico  di  giuilìzia,  mi- 
chi  il  melcbino  non  poteva,  al  vederne  rò nella Chiefa  Davide  accon^gnarfi  altri 
un  tal  numero  , dirgli  m»a.  E cu  in  tal  di  più  lenza  fine,  che  egli  qui  dillinfe  col  no- 
numero,  potendo  haverne  il  tuo  luogo  ,.nìc,  alcuni  dì  CXiblazioni,  altri  di  Olocau- 
non  curi  havcrio  r |fli.  Oblurunn  Holttuuftn.  Al  intendere 

y>  Confiderà  , come  tutti  quelli  fagrifizj  quali  più  probabilmente  follerò  quelli  , 
per  ahrosinumerofi,  confiderò  trasè  Da- { conviene  che  cu  rimembri,  comelaChiefa 
vide  come  un  fole  , mentre  da  unfolodi- j fipuòdiTifareindiiellatioppolii:  in  quello 
penderebbono  tutti.  Anai  veggendo  egli , | di  perlccuzione  ( che  è lo  flato  fotro  cui 
chealla  divina  Ciidliaia  in  canto  foiidisfa-  nacque)  ed  ki  quelle  di  pace.  Esinell’iino 
rebboooì  CrUlianiin  si  folco  numero,  in  fiato,  come  nell' altro,  non  fono  in  effa 
quanto  Crifto  gli  farebbe  abili  aciò,  conia  mai  mancate  Obbhzioni,  non  Olocaufli  , 
profiifioDC  maggiore  della  fila  grazia  , ben  ne  Tiranno  mai  p-.r  nvincare  , attefa  quella 
potè  dire,  cheque’fwifizj,  petmoltiche  Carità  verfio  Dio,  che  nella  Chiefa  (èmpre 
un  dì  fi  folTcro,  non  ^ovrebbono  ammet  y\yrbìnelk>n^uibi\e-.Tgni)ffhfitptrft/imi,jui  Ltr.e  -'' 
■ere  per  piùd’uno,  perchè  mai  non&rel^  m$jn^u»mdr/icutm  Aitnri. 
hono  fàgrifizj interamente  diftiiuì  da  qnel  in  tcmpodiperfecuzioni,  le  Obblazìo» 
diCrifio.  E tale  a mio  credere  fu  la  ragion  ni  fai  quali  fiirono  f Furono  quei  tanti 
più  vera,  perla  quale  qui  Davide  dille  a Fedeli,  che  alfine  di  dilatare  laverà  Fe.ie, 

Dio  : Tunt  aettfiuiis  fumjkinm  juflitiu  , o di  feUenerla  , efqofrro  le  tlefli  a nùl- 
c awfttttfitim,  pcKhe,  feolfervifibene,  te  pericoli  di  perdere  fu  quelPattoh  vi- 
ad  altro,  che  a quel  di  Ctillo  non  può  ca  II, fla  fra  mille  feempj-,  benché  poi  nor» 
mai  convenire  a tutto  rigore  enti  bel  ót»-  ve  la  penlefiéror  foto  perchè  non  altro 
fo.  Tutti  i notlrr,  a mirarli  neUa  radice  , «olle  da  loro  Dio  , che  quell’  olTequi» 
fi:  fon  fagrifizj , fono  di  grazia  . Non  per-  divoto  di  volontà  , come  apparve  in  un- 
«hè  noi,  con  le  opere  che  facciamo  di  au-  S,  Francefeo  d’AlIifi  , iP  quale  andato- in- 
ilexità  , non  mcli^amo  anche  drpiamen-  Soria,  per  riportarne  da  quel-  Soldano-  il 
ec  lacondonaziun  delle  pc.nc,  di  cui  fiam  Mi:rtitio,  fe  non  lo  ri  duce  va  alla  Fede  r nè 
■ci:  (,  altrimcnd  farebbe  incfcgibile  qiicljlo  ridulle  alla  Cede  , nè  riportonne  il 

map. 
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martino , ma  fa  rimandato  indietro  con  ter- 
mini di  ri(pecto>  qual  mefTaggiere  divino  * 
più  maiavventurato  > che  malaccolto  - 
QueiH  i ed  altri  limili  a lui(  che  furono 
qua/rtanti  > quanti  già  furono  i Confeffori 
antichi  di  Crifio  ) godono  quello  titolo 
di  obblazioni , percnc  non  poterono  con- 
feguire  ancor'  eifi  quello  di  fagrifìz; . Nel 
rcito  furono  obblazioni  perfette  nel  loro 
gerbere,  perchè  furono  offerte  fpontanec, 
e non  ricercate,  conforme  alla  legge  pro- 
pria delle  obblazioni  ; jit  homine  , of- 
ftrt  nltroneuty  Accipietit  t»s . E perchè  lut- 
• te  direttamente  furon  fatte  a E>io:  e fe  alj 
fargliele,  mancò  Sacerdote  viiibile,  ilqaa- 
le  con  le  mani  levate  in  alto  gliele  prefen- 
taffea  nome  dell’ offerente,  fecondo  l’an- 
tico rito;  non  mancò rinviiibiler  non  man- 
cò Grillo,  Sacerdote  perpetuo , collituito 
a tal  fine  madtmamente  di  porgere  tutti  i ' 
dorri  dell'  uomo  a Dio  : Omnh  tnim  Poìt- 1 
tifex  sd  ojfertndm  muHeracon/littiitur , Non* 
apparendo  poiTibile  in  altra  guifà , che  un 
Dio  di  tanta  Macllà  fi  degnaffe  mai  di  accet- 
tarli da  tm  verme  vile.  Quindi  a ciafeundi' 
quei  Confefforiben/ì  conviene  di  benedi-| 
re  in  Paradifo  Dio  lleffo,  non  altrimenti  , 
che  fe  folTcro  llati  fagrifìcati  ad  onor  di  lui , * 
come  i veri  Martiri,  perchè  egli  è tale 
che  prezza  la  volontà  al  pari  dell’ opera  ;i 
ilui propria  volumuteob tu! iflis  vos  diferiminì  y j 
benedicite  Domine , ^ J 

Gli  Olocaufliintempo  di  perlccuzioni  ,* 
fono  dipoi  ( come  ogn'uno  fa  ) (lati  iMar-[ 
tiri , di  cui  più  che  d' altri  letteralinente  ilà 
fcritto  » che  il  Signore  li  confiderò  come 
tali  ; ^a/7  holocaufli  hoftiam  ateepit  illot  , 
Quefli^i  può  contare  quanti  mai  follerò? 
Da  dodicimilioni  ne  vengono  annoverati  ' 
fino  a quell’  ora  - Ma  non  però  quivi  fi 
comprendono  tutti,  mentre  come  avviene 
de’ morti  nelle  battaglie,  i ricordati  fono 
i più  celeììri,  ed  i più  certi  - Moltifiìmi  , 
quali  opprcin  l’ uno  dall’  altro  , rellarono 
trafeurati  fra  la  gran  calca  - Quelli  fono 
veri  Oloeaulli,  perchè  di  sè  non  riferbaro- 
nomilla,  che  non  fagrificaffero  a Do,  fat- 
ti per  amore  di  elTo  in  minuti  pezzi  , Che 
dirti  in  pezzi?  fatti  anche  in  cenere  : che 
era  il  collitutivodcirOlocaullo  pigliato  in 
più  llrctro  fenfo , Quindi  i foli  Martiri  uc- 
cifi  , chi  a fuoco  lento,  chi  incaldajc , chi 
in  craticole  , chi  in  fornaci  di  fiamme  vi- 
ve, a chefomma  non  arrivarono?  Fu  tale 
quella,  che  quando  il  Libano  liaveffe  con- 
tribuite tutte  già  le  fue  Selve  a cambiarli  in 
roghi  ; non  farebbe  flato  ballcvolc  a tanre^ 
\ ittlnac  ; Et  Ub*n\:e  non  fu^iet  ad  fuc- 


eendendum.  Ventimila  Crillianl  llavano  III 
una  ChicfadiNicomedia  lodando  Grillo  U 
notte  del  fuo  Natale,  e ventimila,  più  to- 
rto che  di  ufeirnea  lodare  Giove,  li  con- 
tentarono di  bruciare  ivi  tutti  , come  le 
forteto  un  folo  , Il  inedefimo  avvenne  di 
due  Città,  l’ima  in  Frigia,  l’altra  in  Ara- 
bia, date  alle  fiamme  con  barbara  crudel- 
tà , perchè  erano  tutte  piene  di  Crilliani  , 
rifolutilfimi  di  morire  entro  a quelle  nrnra  , 
prima  che  metterne  un  piede  mora  per  fe- 
gno  di  negar  Grillo , Se  però  nella  vecchia 
Legge  , nè  furono  a gran  tratto  tali  Olocaii- 
lli  di  onore  a Dio,  anzi  nè  portali  Obbla- 
zioni , non  pare  a te , che  con  ragione  gran- 
dirtìma  anelarte  già  Davide  alla  novella  ? 
Ma  che?  Quel  Tunc  tanto  fortunato  , al 
quale  alludeva  Davide  in  direa  Dio:  Tane 
aceep/abh  Sacrificium  fuflitit,  oblationety  ép 
holoeanjlay  è qtrello  appunto  , che  corri- 
fponde  alfuoN«»f,  E fe  è cosi,  dunque 
egli  invidiò  la  fone  toccataci . E tu  nondi- 
meno farai  fempre  piùrtepìdo  in  apprezzar- 
la? Ahi  quale  ingratitudine  è quella,  che 
rendi  a Dìo  ! 

Confiderà,  come  in  rempodipace,  ta- 
li  Obblazioni  è vero  , che  tra  noi  man- 
cano , e più  anche  tali  CHocaulli  , Ma 
non  ne  mancano  tuttavia  di  ahro  genere 
a Dio  ben  caro  . Gli  Oloeaulli  fono  qtie' 
Religiofi  , i quali  a pura  forza  di  amor 
divino  , quanto  bandi  sè,  tutto  confàgra- 
to a Dio  co  i tre  foro  voti  folcnni  , dì  po- 
vertà , di  callità  f di  ubbidienza  : Cùm 
tjMÙ  , trmne  quod  haber  , omnipotentr  Deo 
•voveritt  hoìocauflum  e/l  , Tu  lai  che  non  più 
dirrecofe  ha  l’uomo  . 1 beni  elleriori:  c 
quelli  confagranoi  Keligiofi  a Dio  con  la 
povertà,  I beni  corporei:  c quelli  confa- 
gnno  i Religiofi  a Dio  con  la  callità  . 1 
beni  dell'animo,  cornee  fra  tutti  difpor  di 
sè  a modo  fuo:  e quelli  a Dio  parimente 
confagrano  i Religiofi  con  la  ubbidienza  , 
E porto  ciò  glieli  confagrano  rutti.  Senon- 
chè  l'iibbidicnz.-»  è quella,  che  più  folleva 
ilSagrifizio  de*  Rcligiofial  merito  di  Olo- 
c.aullo.  E ciò  per  due  capi.  Prima  perchè 
la  ubbidienza  tira  dietro  di  sè  tutto  il  rcrto, 
cioè  tira  gli  altri  due  voti , come  di  cole 
che  polTono  cadere  fott o precetto  : là  dove 
gli  altri  due  voti  non  tirano  ruhbtdienza - 
Poi  perchè,  non  fi  potendo  ncU’Olocau- 
rto  erter  Vittima  , ed  elTer  viva  , nè  pure 
un  breve  momento  : l’ ubbidienza  fola  è 
quella  che  pone  a im’attiina  l'uomo  in  tu» 
tale  flato  ; perchè  Io  rende  fubira  morto  a 
sè,  nuiIc  mai  non  lo  rendono  gli  altri  vo- 
ti. Quindi  è,  chcficcomc  l’OÌocaurtoav- 
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vinzava  di  pregio  ogni  altro  fagrifizio  , I Kedcnzion  degli  Schiavi , i quali  arrivaro- 
qual  mai  fi  folle:  così  l'ingrelTo  nella  Re-  no  a vendere  fin  fe  llelll  , per  haver  fol- 
ligione  trapaffa  ogni  penitenza  privata  , d»  ballevole  a fovvenire  le  calamità  luttuo- 
e pubblica,  che  l'uomo  pofia  mai  fare  in  fede' loro  prollimi;  Liinofine  di  genere  co- 
foddisfazionc  de'fuoi  peccati,  rellando  al  sìnuovo,  dove  fi  erano  già  vedute  mai  più  > 
fecolo.  Cosi  baffi  da’facri  Canoni  efpref-  Non  potea  dunque  Davide  far  di  meno  di 
faiiiente.  E la  ragion'  è , perchè  nel  fe-  non  dir  Tune  : Tune  Mctptaiis  f»trifitium 
colo  non  poflbno  farli  Olocaulli.  Chevo-  ÌM/litU  , tane  cbUtitntt  , tunc  heUcauft»  ; 
glio  lignificare?  Non  fi  pubrcffarenel  fe-  perché  non  pur  gli  Olocaulli , non  pur  le 
colo,  fenza  ritenere  qualche  poco  almen  Obblaaioni,  ma  fin  le  lleffc  liinofine,  belle 
di  fe  lieUo  a tuo  beneplacito.  E a togliere  alTai,  a troppo  miglior  tempo  tutte  erano 
la  ragion  di  vero  Olocaullo,  ogni  poco  va  riferbate  : Tunc  diviitntHr  fpeU»  pniArum 
le.  Tanto  è dire.  HcloeMjlum  , quanto  è multArum , dille  Ifaja.  Ma  quello  That  cc- 
dire:  Tetum  eombnjium.  cologià  pervenuto,  quandotante  fpoglie 

le  Obblazioniin  tempo  di  pace  , fon  adunate  in  quel  Campidoglio  ; predatore 
poi  di  quei,  che  dimenticati  disè  , hanno  una  voItadell'Univerfo,  fi  tono  poi  con  pe- 
donato perpetuamente  a Dio  si  gran  parte  nerofità  sì  magnifica  ripartite,  dove  ad  onor 
de' loro  averi.  Mira  nella  Chiefa  di  Crillo  di  Dio,  dove  inprò  de’poveri  ,tracui  niun’ 
tanti  Spedali  fabbricati  a rifugio  de'pove-  è di  gambe  mai  cosi  deboli,  che  non  giiin- 
ri,  dovefani,  doveinfermi,  dove  inabili,  ga  inora  a riceverne  la  fiia  parte  : 
doveconvalefccnti.  Tanti  Tempjfontuofi,  «p, 'ra/rap/aau,. Tanto  oggimai  la  Carità  de' 
tanti  Chiollri  , tanti  Canonicati,  tanti  fedeli  fi  Rende  a qualunque  fiato: 
Colicgj.tantemenfe  pinguiffime  Epilcopa-  Confiderà,  come  il  tutto  conchiiife  Da- 
ll, qualfondo  hebbero,  tolta  laPictàde'  vide,  conricordare  finalmente  aDioque'  .Vili. 
Fedeli  ? Le  Città  ftelle,  ì Principati , le  Sagrifiz;,  cheanofiridi  fiorirebbono  in  fu  * 
Provincie,iReamimen  riguardo  voli,  non  l'altare:  Tane  impcotai  fuptr  Vrarr /«ni» 
fono  fiate  le  donazioni  fatte  già  da  Anime  VituUt  . Alcuni  per  quella  parola  vìtuhs 
grandi  alla  Cattedra  dì  San  Pietro  ? Tali  hanno  voluto  intendere  qui  le  lodi  divi- 
Obblazioni  non  vide  al  certo  l’antica  Ge-  ne,  molli  a ciò  da  quella  frale  nota  di  Ofea: 
rufalemme  in  tutti  i fuoi  Secoli  , come  nè  Rtddtmiu  vitulot  Ubùrum  ne/lrtrKm  tan- 
anche  vide  tali  Olocaulli,  quali  tra  noi  for-  topiù,  che  le  lodi  divine  fono  quali  un 
mano  gli  Ordini  Kcligiofi . Eperòbenedi-  genere  anch'elTe  di  làgrifizio,  graditeaDio 
ceva  pavide  a Dio:  T«n/  tucipimbii  fAcri-  fommamente:  SAcrifiium  lAtìdit  ktAttificA-  „ 
fSeimm  jHjiiiU  , tbiAtitutt  , MtlteAié/lA  , , bit  mt  . Ma  non  è facile  il  conformarli  a 
/»«/,  tHAci  perche  fino  all'arrivo  del  fie-|  una  cale  interpretazione  . Concioffiacchè 
dentore,  farebbe  fiato  vano  prometterli:  l'intenzion  di  Davide  (quale  appare  da  tut- 
tanta grazia  da  effettuare  così  magnanime  | to  Io  antecedente)  fu  un  favellare  di  fagri- 
imprefe.  Le  limoline',  per  copiofe  che  al- 1 zjalui  non  permeili.  Ma  tal  non  fu  quello 
cuno  facciale  , non  fono,  a parlar  giullo,  delle  lodi  divine  , mentre  da  lui  quello 
vere  Obblazioni  : attefochè  le  limoline  offerivafia  tutte  l'ore.  Quindi,  fe  a' Gin- 
vengono  date  direttamente  ai  poveri  , in-  Ili  del  Tellamenco  vecchio  veruna  cofa  noi 
direttamente  a Dio  i là  dove  le  Obblazioni  havelTimo  ad  invidiare,  farebbe  quello , le 
vengono  date  direttamente  a Dio,  indirei- ' belle  Iodiche  feppeio  dare  a Dio  con  sì  va- 
iamente a ipovcrì.,  i quali  facendo  quali  ; rie  forme  . In  tutto  iliello  hebbero  efli  a 
una  cofa  con  Gesù  Ciìlto  , hebbero  fcm-(  cedere  di  gran  lunga  , ma  in  quello  nò  : 
prenellafua  Chitfa  un  genere  di  diritto  a mentre  anzi  noihabbiamo  da  loro  pigliata 
quella  parte  di  offerte,  che  avvanzi  al  cui- I in  prefiito  quali  tutto  ciò  che  in  lodai  lo  di- 
to Divino,  cd  alla  congrua  follentazion  di  | clamo  a Dosi  nelle  Mclfe , si  negli  Vefpri  , 
coloro,  che  loamininiilrano.  Maqiiandoisi  negliUifirj,  si  nelle  ProccHìoni  , e si 
pur  fi  voglianoin  qualche  feiifo  dire  Ob-I  quali  in  ogni  altra  delle  funzioni  Ecclefia- 
blazionì  le  limoline  ancora,  furono  que-ifiiche.  Ne  è maraviglia.  A molti  di  loro 
Ile,  non  ha  dubbio,  alfn  fplendide,  an-  fi  compiacque  Dio  di  dettare  quelle  Tue  lo- 
cot  nella  Legge  vecchia,  dove  erano  tan-  di  di  bocca  p.-oprla;  forfè  perche  non  ha- 
to  già  le  raccomandate.  Ma  che  hanno  a I vendo  allora  eglino  nulla  più  che  offerire 
fare  con  quelle  della  Evangelica?  Balla  | ajui  di  folenne,  o di  fulianziofo , livolefiie 
rammentarli  diquellein  particolare  , che,  Dio  confolare  con  la  fceltczza  di  quelle 
fccergiaiin  Paolino  Vefeovo  di  Nola  ; cj  Vittime  intatte,  che  facca  loro  nafeerein 
più  r,ovelUmeote  , ira  i Conlacrati  alla i fu  le Itbbra . Onde  fenonfuquefia  l'unica 
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'•  5- 47-  loro  gloria,  fu  la  maggiore  : G/*rM»/»r  in 

iMudt tum , 

A procedere  dunque  con  la  coerenza 
maggiore  che  fia  poflibile , convien  dire  > 
che  il  tutto  conchiudefle  qui  Davide  con 
la  invidia  da.  lui  portata  a quii  Sa^idzio 
Eucariliico  , che  appunto  fra  noi  s'intitola 
deli*  Altare  : Ttou  imfnunt  fmptr 
tuum  VitHÌtt  • Nè  ti  dia  pena  , fe  egli  vo- 
lede  qui  più  tolto  dir  vitulti,  che  dite  Vi- 
mlum,  perchè  all’ ufo  di  quei  tempi,  egli 
dovea  nominar  la  figura  in  vece  del  figura- 
to. Eia  figura  di  Crifto  , immolato  gior- 
nalmente fopra  l'Altare  , non  fu  un  Vitello 
folo,  a db  llabilito , furono  molti  ) come 
fi  pub  raccogliere  dai  Levitico  ) Immolati  a 
di  veri!  fini.  Ma  tutti  quei  finalmente,  per 
quanti  foITero,  ne  promettevano  un  folo, 
conforme  a db  che  la  Chiefa  medefima  di- 
ce a Dio  nella  fanta  Meffa , che  è quel  Sa 
grifizio  di  cui  parliam  : Dtm  iftii  ltfMlìnm 
heflisrum  dijjfirtniim  uHÌèìs  fmtrijieii  ftrft 
Oiint  futxifii . Sb  , che  quelle  oflie  lega- 
li, da  cui  fu  figurata  la  immolazione  di 
CriAo  fopra  l’altare,  non  fu  il  Vitello  fo- 
lo : furono  altre  di  varie  guife,  animate , ed 
inanimate  . Contuttocib  non  d’altra  Da- 
vide fece  qui  forfè  menzione,  che  del  Vi- 
tello, perchè  il  Vitello  d’un'anno  era  fra 
tutte  la  Vittima  prefianciflìma  . Onde  è , 
che  quando  voleva  fignificarfi,  che  alcuna 
cofa  farebbe  a Dio  cara  aliai  , folca  dirli  : 
fUrtHt  Dttfuftr  Vitulmmnntlliim,  ttrnu» 
predattnttm  , ér  unguliu  . Almeno  nel- 
la Efpiazione  folenne  di  qualche  trafgref 
fione  univcrfaliflima,  commelTa  da  tutto  il 
Popolo  unitamente,  il  Vitello  era  la  Vitti- 
ma a cib dovuta.  E tanto  potea  baAare  a 
far  che  qui  Davide  nominafle  anzi  quella  , 
che  verun’  altra . 

Ora  • che  tutti  i fagrifiz)  antichi  venilTe* 
ro  chiaramente  perfezionati  in  quello  Eu- 
cariAico,  ficcome  dicela  Chiefa,  non  ve 
ne  ha  dubbio:  perchè,  fe  tutti  vennero, 
come  è certo,  perfezionati  in  quel  della 
Croce  , vengono  perfezionati  anche  in 

Suefio.  QucAo,  e quel  della  Croce  non  fi 
iAinguono,le  nonché  quello  fu  cruento, 
e qucAo  Incruento  cioè  in  quello  lu  la 
morte  vera  di  CriAo,  in  queAo  non  v’è  : 
mafenonv’è,  v’è  l’equivalente  , perchè i 
v'è  11  véro  ridurli,  che  CriAo  Sagramenta- 
to  fa  a quello  fiato , il  quale  è propi  io  delle 
cofe  fenz’Anima,  che  è il  poter'cllere  trat- 
tato a guifa  di  pane  , cioè  maneggiato  , 
Ipezzato,  mangiato,  coniunto  come  uno 
vuole  , a rapprefeniazione  la  più  elpreflt- 
va,  che  poAa  lAcrvi  mai  della  vera  morte - 


E COSI  vengali  dalla  Croce  aH’Altare,  owe- 
ro  vadali  dall’ Altare  alla  Croce  : Hm,  ra-xiSdreff 

dtmtjtu  htjti»  eji  , foU  rniinit  efertndi  di-  u c.i. 

vtr/M  . Nel  rimanente,  come  il  Sagrifizio 
della  Croce  lu  a fallite  di  tutto  il  Gene- 
re umano  in  univerlàle , così  quella  dell’ 

Altare  è a fallite  particolare  di  coloro  pe’ 
quali  li  applichi  : onde  quella  grazia  me- 
delima  , che  iinavoltaportbCriAoalMon- 
do  con  la  fila  morte,  coma  a portare  con 
queAo  Sagrifizio  ad  ogni  Anima,  non  una 
volta  fola,  ma  tante,  e tante,  quante  vie- 
ne a rinovcllarli  , conforme  a cib  che  la,„„,.,^ 
Chiefa  AcITa ci  attefia,  dov’elladice,  cheooin.i 
^HOtitt  hum>k»lHi  eemmemcr»rit  eeietrUHr 
tfut  ntfirt  Rtdtmpihnit  tX0retiur . 

<5uindi  è,  che  quantuque  un  tal  Sagri- 
fizio, ordinato  principalmente  come  Olo- 
cauAo  ad onor divino,  fia  dì  più  per  noi 
propriamente  Propiziatorio  , cioè  ordine- 
rò a placare  Dio  nelle  colpe  da  noi  com- 
meAe:  non  è,  che  non  Ila  di  più  pacifico 
ancora  ( qual’  era  il  terzo  genere  degli  anti- 
chi )rioè  ordinato  si  è ringraziare  Dio  de* 
benefizi  già  ricevuti,  si  ad  impetrarne  de* 
nuovi.  Ma  chi  non  fa  che  fra  culti  i benefi- 
zi il  principaliflimo  è quel  della  vita  eter- 
nar E perb  queAo  Sagrifizio  è danni  det- 
to più  comunemente  EixariAiio  , perchè 
dà  una  tal  Vita.  Tuona  l'iltcllo  , 

che  itn»  GrMtim:  e Grgtr»  Dei  , yì/t  t/er- 
n».  O’  comed^mque  il  buon  Davide  illu- 
minato aprcvider  la  virtù  di  queAo  gi  im- 
pareggiabile Sagrifizio  , potè  con  verità 
dire  a Dio  : Tttac  imfeitent  fufer  Alture  tuum 
Vimtee  l perchè  tutti  que’ Vitelli  materiali, 
i quali  e’  immillavano  al  tempo  fiio  pee 
Vittima  Pacifica  , per  Vittima  Propiziato- 
ria, e per  Vittima  di  OlocaiiAo , che  vale- 
vano a fronte  di  queAo  millico , che  li  fa- 
grifica  al  tempo  noAro,  per  accoglierli  tut- 
ti in  uno  ? E pure  a noi  quello  è Sagrifizio 
quotidiano  ! O'  amor  di  Dio  impareggia- 
bile alla  fua  Chiefa 

Confiderà  , come  pub  darti  alquanto  di  ix. 
ammirazione  , che  Davide  dicelTe  qui  : 

T»»c  impeiuHe  fiper  AìtMre  tttum  Vitmlte  , 
enondicelfc più  toAo,  Ttutcimmoltbutu  : 
da  che  i noArì  Sacerdoti  non  folainente 

fioqgono  fui  Alt.rre  queAa  Vittima  facro- 
ànta,  ma  la  figrificano  , lAendo  dì  fede 
già , che  I Eucarillia , non  folo  fia  Sagra- 
mento , ma  Sagrifizio . Si , ma  dei  rammen- 
tarti . che  quando  i Sacerdoti  noAri  giungo- 
no all’atto  reale  del  Sagrifizio,non  follengo-  . 
no  più  la  perfona  propria , foAengono  pura- 
mente quella  di  CriAo.  Perchè  il  fagrificar 
fu  l'Altare  fi  adempie  ( conforme  l’opininne 

più 
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più  ricevuta)  fu  I’  atto  <lel  confagrarc  : e j poi  ionia  ad  offerir  tante,  c tante  iopra 
iiirattodelconfagrare,  iSacerdoti  tengo-» Ì Altare:  come  dunque  osò  Davide  dire 


notantolaperfonadiCriftofoIo,  che  tifa- 
no le  parole  di  lui  medelìmo  , come  pro- 
prie : nè  l'ufano  meramente  per  modo  re- 
citativo , ma  effettivo  , ma  efècutivo  , 
quale  fu  il  modo  , con  cui  ufeirono  dalla 
bocca  di  Crifto  ; mentre  le  ufano  anch’ 
eglino  di  tal  forza,  che  incontanente  ven- 


a Dio,  che  egli  lo  havrebbe  accettato  ? 
Tune  AcceptubùSacrificium  juflitii  ^e.  Que- 
llo fu  fare  a SagriHzio  sì  augnilo  un' efprer 
fo  torto.  Imperciocché  poteva  Dio  per 
ventura  non  accettarlo  ? Certo  è , che 
quello  fu  per  lo  meno  Sagrifizio  veriflìmo 
digiullizia.  Però  dove  altro  non  havelTe 
a 


gono  ad  operare  ciò  che  ellì  dicono  . ipfe  ',  egli  fatto,  che  dare  a Diotuttociò,  che 
dixitt  & fdSXxfunt»  OraDavide  non  par- J gli  era  dovuto  in  foddisfazione  condegna 
lòquì,  come  appare,  fé  non  de' nollri  Sa-  de'  fuoi  difeapiti  , e nulla  più',  potea 
cerdoti  , conlìderati  non  più  , che  nella'  ben  dirli  di  elio,  fenza  alcun  torto  , che 
llclla  perfonaloro  , E però  , quantunque  Dio  lo  riceverebbe  volentieriflìmo  , ma 
inperfonaloro  non  habbian'elfi  la  gloria,  non  già,  cheloaccetterrebbe.  L’acccttarc 
di  confagrare , liccome  quelli  , che  confa-'  allora  fuccede,  quando  il  pagamento  non 
grande  affumono,  già  tutt' altri , ouella  di  lìa  compito,  c contuttociò  il  creditore  , o 
Grillo  $ hanno  tuttavia  la  gloria  di  porre'  per  carità  verfo  il  debitore  fcadtito  , o 
incontanente  con  le  loro  mani  Grillo  Sa-  percompafTionc,  o per  connivenza,  oper 


gramentatofopra l'Altare,  qual  vera  Vit- 
tima, ad  onor  del  Padre  Celclle , di  ma- 
neggiarlo, di  frangerlo,  di  mangiarlo  , e 


altro  qualunque  titolo,  lì  contenti  di  am- 
metterlo come  pieno . Quando  è pieno  di 
verità , li  dice  bene  , che  il  creditore  ri- 


di donarlo  ampiamente  a tutti  coloro  , che.  ceva  un  tal  pagamento  j ma  non  però  li 
lì  accollino  quivi  a partecipare  anco^  effi^  dice  mai  che  lo  accetti  j ond'  è,  che  ne 


del  Sagrilìzio . £ onore  pari  a quello  folo 
quando  mai  li  hebbe  da  i Sacerdoti  già  dell' 
antica  Legge?  Neirello  , liccome  , quan 
tunqtte  i nollri  Sacerdoti  fagrilichino  ve- 
ramente, contuttociò  da  noi  llelC  non  fo- 
gliono  chiamarli  Sagrificanti  , ma  Gele- 
branti(  come  Tempre  li  chiamano  le  Ru- 
briche ) perchè  li  conlideriamo  operanti  in 
perfona propria , non  in  perfonadi  Grillo; 
così  nei  Tuo  modo  di  favellare  ancor'  elio 
gli  appellò  Davide,  Impofitori  di  Griffo 
Sagramentatofopra l'Altare,  più  rollo  che 
Immolatori}  fapendo  egli,  chel'  onor  d' 
immolare  in  propria  perfona  si  aiigufta  Vit- 
tima, non  era,  nè  poteva  elTere  d'  altri  , 
fuor  che  di  Griffo  , il  quale  liccome  fu  la 
Groce  fu  egli  medefimo  Vittima  e Sacerdo- 
te,- cosi  Sacerdote  c Vittima  c fui’  Alta- 
re. Tanto  fu  lèmpre  vero,  e Tempre  farà  , 
cht  in  Immoìntient  Chrifti  y qualunque  fiali, 
idem  tfi Saeerdej  t éf  VitUma  , come  feriffe 
Santo  Agoftino,  E tu  , che  di  quello  Sa- 
grifizio ogi;!  godi  si  pienamente  , che  gra- 
zie rendi?  La  mera  figura  d’  elfo  li  prezzò 
canto/  Quanto  dunque  è giuffo  prezzar- 
ne più  fenza  fine  la  realtà? 

Confiderà,  non  rimanere  ornai  più  , che 
il  dileguamento  di  lieve  nebbia  , allofchia- 
rimento  totale  de  ifentimenti  di  Davide  in 


viene  anche  a fare,  come  fuoldirfi,  la  ri 
cevuta  al  debitore  in  ifcricto  , fe  la  defìde- 
ri,  ma  non  glie  nc  viene  a fare  l'accettar 
zione.  Quanto  più  dunque,  mentre  il  Sa» 
grifizio,  che  Crifto  fe'  dife  ffelTo  a fod- 
disfazione  della  divina  Gitiffizia,  non  folo 
valfe  di  pagamento  Interilfimo  , ma  di  fo- 
prabbondante  anche  in  infinito?  Però  fe  a’ 
Sagrifizj  dell’antica  Legge  fu  convcncvo- 
liffìma  una  tal  forma  di  acccttazione  , con- 
forme a quello  : Homo  qui  obtulerit  yiÙimum 
pnetficorum  immueuÌMtum  offettt  , ut 
Acceptubilefif,  potea  Davide  latciare  inte- 
ramente tal  forma  a que'  Sagrifizj  infuffi- 
cienci do v’era gialla}  non  adattarla  al  no- 
ftro,  ove  non  compete. 

Tutto  bene.  Ma  prima  di  rifponderti  , 
iotiaddimando.  Chi  era  il  debitore  a Dio 
perle offefe fattegli,  1'  uomo  , o Griffo  ? 
Certo  è,  che  Tuomo  , AH*  uomo  dun- 
que toccava  ancora  l'effere  il  pagatore.  E 
però  Iddio  potea  già  dir  così  } Se  I’  uomo 
dee,  l'uomo  paghi;  e fé  egli  non  ha  con 
che  pagare  aballanza,  tal  fiadi  lui;  Qui 
nonhabet  in  tre  y luatin  torpore  : Vada  all’ 
Inferno,  da  che  fe  i'c  meritato  . £ fc  egli 
nè  piir'ivi , per  quanto  peni , potrà  mai  pe- 
nar tanto,  chefoddisfacciaad  una  minima 
parte  del  filo  dovere,  vi  peni  per  tutti  i fc 


Lev.'.;  11. 
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quello  verfo.  Concioffiachc,  fc  il  Sagrili-  jcoli.  Così  Dio  porca  dire,  non  ve  ne  ha 
zio  proprio,  dì  cui  qui  parlali  , come  dii  dubbio.  Efe,  pcrnon  havcrloadire,  egli 
quello  da  cui  tutti  i meno  proprj  fortirono  i contentoffi,  anzi  difpofe,  anzi  decretò,  che 
illoro  pregio,  fu  il  Sagrifizio  che  disè  Cri- j il  fuo  Figliuolo  medefimo  fottentrairc  a pa- 
tto offerfe  una  volta  fopra  la  Croce  , c che  gar  per  l’uomo,  che  pare  a ce  ? Non  fi 

può 
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può  dire  aggiunatlinmanicnce  , che  egli 
accettane  da  Crillo  quel  pagamento  , al 
quale  fapea , non  elTcr  tenuto  Crillo  % te- 
nuto l’uomo  ^ 

Fa  però  ragione  fra  te  > che  rammentai 
doft  Davide  del  Tuo  fallo  > anzi  havendolo 
fempre  si  pelante  % si  vivo  dinanzi  a gl’ 
occhi»  come  in  quello  Salmo  medefimo 
egli  affermò  > e vrggendo  dall’  altra  parte 
di  eflere  tanto  inabile  a foddisfarlo  > fi  di- 
firiiggcire  in  tal  conliderazione  di  pura 
angofeia.  Indi  peranimarfiydicelfeaDio  : 
Tm»c  mtctptuhu  futrificinm  jujlitu  . Quali 
volelfe egli  dire-  quando  verrà  quell’  ora  > 
chefeefo  iltuoFigfiiioIodal  Cielo  in  Ter- 
za» morrà  per  me  fu  duro  legno  di  Croce  > 
allora  tu  ti  degnerai  di  accettare  > come  da 
me»  ciò  che  non  è mio»  £ che  in  sì  caro 
pen£ere  fi  confoIalTe . 

Tudauntaldirearguifci»  dove  babbi  da 
gettare  l’Ancora  grande  di  tua  falute  » dopo 
quel  naufragio  infiuiflillimo  della  colpa  > 
chetiiiduffe  airiiltkna  povertà  » L’  hai  da 
gettare  in  Gesù  » chep^hi  per  te  . Con- 
cioflìachè  il  fagrifìzio  di  Giullizia  fu  fatto 
foprata Crocee  mafàttoitt  gerrere  di  fulH- 
cìcnte^utti»  in  genere  di  efficace  per 
^Kifoliz  i quali  vorranno  panicipame  » 


del  Mifcrcre, 

Chi  non  fi  cura  che  Gesù  paghi  per  luì» 
e a tale  effetto  non  lo  invoca  umilmen- 
te , che  può  fpcrare  ? La  paffione  di  Cri- 
Ilo  » fu  cagione  al  certo  della  noflra  falli- 
te, ma  cagione  univerfale,  la  quale  però 
da  sè  non  opera  niente  . Affine  che  venga- 
no i Aio!  frutti  applicati  a quello  » ed  a 
quello,  ci  vuol  di  più  la  cagione  particola- 
re- E taJ’è  valerli  de’  mezzi  che  ci  fommi- 
nìUralaFedeacosìgranfine.  Tra  gli  altri 
è quello  : Pregare  IpelTo  Gesù  ad  offerire 
illuofangucalPadrepcrnoi , benché  noi 
non  lo  meritiamo  : e pregare  il  Padre  ftic- 
defimo  ad  accettarlo  in  ifeonto  di  ciò,  che 
non  può  ricevere  mai  da’fuoi  debitori , ma- 
nifelli sì,  ma  falliti. 

Frattanto  nota  fe  Davide  attelè  a Dio 
quello  che  gli  promife  , quando  a lui 
diffe  : Jìemini  Ubi»  triti  et  meum 
Hnrnneinhi/ Uudtm tttum  . In  pochi  veri!, 
che  dietro  quello  egli  aggiunfc  , eccoti 
come  annunziò  tutto  quel  più  di  llimabile  , 
edifolenneche  habbiain  sé  la  Chre^  di 
Grillo  , cioè  queir  opera  , 'nella  qnale 
ha  Dio  più  che  in  altra  , coftituita  la  pro- 
pria lode  ::  Almeno  cosi  ho  io  procurato 
di  dimollrani  a roaggiot  gloria  del  mede&- 
mo  esìlio- 


lì  fat  dii  Mifererc, 


FRA- 
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parte  prima. 

La  quale  abbraccia  le  azioni 
quotidiane. 
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'JUruiir»  thi  vi  fvtgUn» 

lAratum  cor  meum  Deus  , paratimi 
cor  mcum  : cxiirgam  diluculò  . P/. 


Xf<r/  vtfiirvi, 

Eus  > Deus  tneus  : ad  te  de  luce  vigilo , 
confuti  ehtftgu*,  "Pf.éx. 

H*l  di/porvi  OrnxJent  • 


OMnia  à te  expe^nc  , ut  des  illis 
efcam  in  tempore.  Dante  te  illis  col- 
ligcnt  : aperiente  ce  manum  tuam  , om- 
nia implebuntur  bonitate  : avertente  an- 
tem te  faciem , turbabuntur  : auferes  fpiri- 
cumeorum,  8c  deficient,  & in  pulverem 
fijum  revcrtentur.  P/Iio?. 

Odili  omnium  in  te  Iperant  Domine  j 
& cu  das  illis  efcam  in  tempore  opportu- 
no: aperis  tu  manum  titam»  & imples  om- 
ne  animai  bencdì^one . P/.I44* 

Catiili  Iconum  rugientcs  ut  rapìanc*  & 
quatrant  à Deo  efcam  libi . Vf,  105.  Tnl«  vi 
fgmrtr0tt  voi  i’t/ferty  t pori  vi  unimtnt*  » 
rupirtiltibt  Ai  muno  m Diacelo  tuntrefuvio- 
ItnxjOy  junndo  tgliv$'leont*ndtffe. 

Qu?madmodum  de/ìderac  Ccrvus  ad 
fontcs  aquaruin,  ita  defiderat  aninaa  mea 
ad  te  Deus.  Sitivic  anima  mea  ad  Dcum 
fonem  vivum:  quando  veniam^&appare- 
boante  facicmDci?  Faerunt  mihi  laciymae 
mcx  panesdie  acnofte,  dbm  diciturmihi 
quotidie  , Ubi  eft  Dtus  tuus  ? H*c  rc- 
cordatus  (iim  > & eflfiidi  in  me  animam 
meam  , qiioniain  tranlìbo  in  locum  Ta- 
bernaculi  admirabilis  ulque  ad  Domum 
Dei. 

Dac  Jutnentis  efcam  ipforumi  & pullis 
Corvorum  invocantibus  eum.  Tf.  145,  £ 
però  confiderete  mncor  voi . 

Gufiate  y & videte  , quoniam  fliavis  eft 
Dominus:  beatus  vir  , qui  fperat  in  eo  . 

Mane  aflabo  tibi  > & videbo  , quo- 
niain  non  Deus  volens  iniquitatem  tu  es  . 
■P/.s. 

Mtonntt  deli’  A»im»^ 


r Prxvenenint  oculi  me!  ad  te  diluculò  • 
[ut  meditarer eloqiiia  tua. 

I Dirigatur  Domine  oratio  mea  ficuc  in- 
* cenfum  in  confpr^lu  tuo . P4i4°* 

Potabunt  omnes  beftix  agri  : expefta- 
bunt  onagri  in  fìcifua.  P/I105.  Equefio  fard 
un’  umilierfi  con  dire  , che  mentre  to  quell’ 
or»  i vofiri/rstelli  ( quali  manfueti  uni  mali 
domefiici  ) fmrunno  A»  Dio  ubbevertui  ubbon» 
àuntemente  , voi  quel  giumento  ftdvutico  vi 
morrete  forfè  difete. 

Vacate  , & videte  , quoniam  ego  fum 
Deus;  exalrabor  in  Gentibus , & exalu- 
bor  in  terra  . P/.  4f. 

Hel  pigiar  V acqua  benedetta  por  ine»- 
minciare  l'OraxJone . 

EcHnate  à me  maligni  , & lenita* 
bor  mandata  Dei  mei . P/1 1 1 8. 


D 


Keìl'  ineomineiare  P Oruxdene  avanii  d’ 
inginocchiarvi . 

A Perite  mihi  portas  jufliti*  : ingrelTtis 
ineas  corfict-bor  Do'iiino  : ciò  dire» 
te  àgli  Angeli  Santi , quafi»  Nobili  Camerie» 
ri  di  Die  i e vi  parrà  eh'  ejfi  itivit ondavi  allm 
ìdadre  Santifiima  vi  rifpendano  . Hxc  por- 
taDomini,  julli  intrabunt  in  eam . Tf.iijm 
Perchè  per  metxo  d' offa  dovrete  impetrar  P. 
udiente  y fé  volete  haverla  certe fe  . 

Per  umiiiarvi  > quando  vi  vediate  al 
Divi»  ce/Pttte» 

Ornine  quid  eli  homo , quia  innotiu. 

Hi  ei , aut  fìlius  hominis  , quia  repti- 

caseum?  rf.  145-  >^n  dice  coguitus  es  ab 
co  ) ma  innocuilli  ei } però  che  non  ì fiato  il 
prime  l’uomo  a eonofeer  Dio  , ma  Dio  a 
darfi  a eonofeer»  all'  uomo . 

Nel  chieder  lume  per  l’OraxJone. 

REvela  oculos  meos,  & confiderabo 
mirabilia  de  legetua.  P/118. 
Appropinquet  deprecatio  mea  in  confpe- 
Qu  tuo  Domine,  juxta  eloquium  tuum  da 

D .1  d r.iifii 
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mìni  jntcllfillim  . Vf.  118.  l!  che  è chic- 
dtrtf  (he  ir.tendiatt  le  Seri/ tur  e gin  fio  il  ler 
ftnft  . Da  mihi  intJlcóhim,  & fcrutabor 
Icgejn  tium,  & culìodiam  HIam  in  loto 
corde  meo . P/ii  iS. 

Qnoniam  tu  illumlnas  lucernam  ineam 
Domine  ; Deus  meiis  illumina  ccnebras 
meas.  Tfij, 

En)ittclucemtuam,&veritatcm  tuam  , 
ipfa  me  dediixerunt  , & adduxerunt  in 
montem  fanftum  tuum  , & in  tabernacu- 
la  tua  , Tf.  41.  deduxerunt  , & addiixe- 
runt  i poflo  aHa  profetic*  in  vece  di  dedu- 
cent,  & addiicenc. 

Deus  mifereaturnoftri,  &rbcncdicatno- 
bìsy  illuminet  vultumnmm  fuper  nos  , & 
mirereaturnoftfi  j ut  cognofeamusin  Terra 
viam  tuam  , in  omnibus  gentibus  falutare 
tuum , Tf  66, 

Memento  noPri  Domine  in  beneplaci- 
to tuo:  vi/ìta  nosinfalutarituo}  adviden- 
dumin  bonitatc  ideici  bonum  ) eledlorum 
tuoi  um  ; ad  Iztanduin  in  Ixtitia  gentis  tuz , 
ut  lauderìscumhxreditatetua.  P/iioy. 

Incoia  ego  fum  in  Terra,  nonabfcondas 
à me  mandata  tua.  lyiiiS.  Perchè ì proprio 
de’  forAftieri  tjferpoco  ptAtico  del  poeft , 

Scrvus  tuus  funi  ego,  da  mihi  intdlc- 
ftiim,  mfciainteflimoniatua  . Vfni.per- 
ehèè  obhligAx.ione  de  fervi  eercAr  d’ intendere 
1a  volontà  del  PAdrone . 

Deus  tu  feis  inlipientiam  mearn,  & de- 
lizia meaà  te  non  (unt  abfcondita  . Vf.6Z. 
è quali  delitti  accrefeone  V i^noranz. a natu- 
tale. 

Qui  fedes  fuper  Chcriibim  , manifo' 
ftarecoram Ephraim, Benjamin , & Manaf- 
fe  > pftende  lacicm  tuam  , & fai  vi  crimus . 

Notamfacmihi  viam  in  qua  ambiilem  , 
quia  ad  te  levavi  animammeam.  Pf.  14»' 

fer  tmiliarjS , quAndo  inproptejfo  dell’  Ora- 
tuono  non  hetibiafi  quefto  lume , e per 
iforarnele  ijlantu, 

COmprehenderunt  me  iniquitates  mex , 
&non  potui,  utviderem,  P/.S9. 
Domine  Deus  virtutum  quoufque  irafee- 
ris  fuper  orationem  fervi  tiii  ? Vf.79- 
Ni>mquid  cognofeentur  in  tenebris  mi- 
rabilia tua,  & judicia  tua  in  terra  obli- 
vionis  ? Cioè  in  una  iorrm  dn  Dio 

/(«rdata. 


Per  fupplicar  Dio , che  fi deeni  di parlttr, , 
e^li  a voi, 

AUditam  fac  mihi  mane  mifericordian» 
tuam,  qui.1  iute fpcravi , Notam  fac 
mihi  viam,  in  <jua  amhuiem,  quia  ad  tc 
levavi  animam  m;jin . Vf.iqx. 

Bcatrs  hom“  , quem  tu  erudieris  Do- 
mine , & de  Icgc  tua  dot  ucris  cum , Vf.  ?. 

Ignitum  cloquiumtuum  vehcmenter,& 
fcrvustimsdiKxitillud.  Vf.w'i. 

Fac  cum  fervo  tuo  fccundù’n  mifericor- 
dìam  tuam  : & juftilicationcs  tuas  docc 
me.  Tf.iii. 

Viam  julìific.itionum  tuarum  inftriie 
me  , & txercebor  in  mitabilibus  tuis  . 
Vf  118. 

Bor:>scstu,  & in  boniratetua  doce  me 
juHificationestius.  P/iiiS. 

Vijsttias  Domine  de  nonflra  mihi,  &fe- 
mitastuasedoccme  . Vf.qt  il  che  tutto  è 
chiedere  a Dio , che  eglilafAceia  da  MaeftrOf 
e che  però  parli  egli,  flando  voifeload  afcol- 
tare  i ed  ò voi  beato , fe  4 voi  dica  come  4 
Davide! 

Intelledìum  tibi  dabo,  & inftnnmtcin 
via  hac,  qua  gradieris  : hrmabo  fuper  te 
oculos  meos  . Vf.  Ji.  Però  di  quefto  fteffo 
pregatelo  f 

ferdifporvi  ad  udirlo  ^ quando  egli  v' ito- 
cominci  A parlate. 

AUdiam  quidloquatur  inmeDominus 
Deus  . Pf.  88.  E per  di 'cernere  fe  firn 
veramente  egli  quello  che  parla  , vaglion  le 
voci  Apprejfo  . Qtirniam  loquetur  pacem 
in  plebeinfiiam,  & fuper  fan^os  fu«s  , & 
ineos,  quiconvemmturadcor:  merctcchè 
quando  Dio  parla  , ffmpre  lafcia  nell'  anima 
molta  pace  , ó'  0 parli  a peccatori  ( in  ple- 
bem  luam  ) p 4’^i«y?/(  fuper  fauftos  fuos  ) 
0 a quelli  che  fi  convertono  attualmenee  ( |ii 
eos  , quiconvertunriirad  cor  ) fempre  «r- 
dina  il  fuo  parlare  alla  pace , cioè  a ftabilire 
una  perfetta  concordia  tra  la  carne,  e le  /pi- 
rite, tra  la  fenfualitky  e la  ragione  y tra  f 
uomo  , e fìio , 

Obmucui  I perchè  per  fentir  Die  , th*  vi 
parli  in  quefta  maniera,  convitn  laprima  eo fa 
tacere  , & humiiiatiis  fum  , dipoi  eonvien 
umiliar/i , & lìluià  bonis  , e dipoi  conviene 
attendere ptr  pigliar  quo’  buoni  ricordi,  che  Dio 
darà,  & dolor  meus  retiovatus  eli  , (fue- 
fto  è il  primo  effetto  , ch'eccita  in  noi  quefto. 
locuzione  divina,  una  compunzione grandi//i- 
ma  per  la  mala  corrifpanienza  che  ufìamo  a 
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lìio  J dopo  tuifoiut  dejidtrio  Mrdenttffìmo  d$ 
fervirlo  con  /edotti.  Concaluit  cor  ineum 
intra  me  , & in  meditacionc  inea  cxarde 
^itignis.  “P/ì^. 

ter  rendergli  grafìe , quando  v' 
httbbi»  coti  parlato  , 

Domine  quid  eli  homo , quòd  memor 
esrjtiS)  autfiliushominis  , quoiiiam 
V liìt.'S  tiim  ? P/I8» 

Quàmdulciafaiicibtismeiscloquia  tua  ! 
fupci  mtl ori  meo.  P/iii8. 

Narravi. rune  nubi  iniqui  fabulationcs,fcd 
nonutlextua.  P/iuiJ- 

£er  rendergli  grazie  di  qualunque  ftraordt' 
naria  eoi/oìazione  rict-vuta 
nell'  Orazione  , 

COr.fiteantur  Domino  mifcricordiaf 
ejus , & mirabilia  t jns  filiis  hominum, 
qt]i;i  fatiavit  anìmam  i.oanfin  , òc  animam 

efiirientcm  fatiavitboois»  Vf.ioó, 

Quàm  magna  miiltitudo^  dulce ciinis  tu* 
Domine,  qiiainabfcondillrtimcntibus  te  t 

T/ly.  ' 

Mandavir  nubibus  dcfiipcr  , & januas 
Carli  apcruit,  & pluit  illis  manna  ad  man- 
dtìcandum  . Panem  Angdorim»  maiiiiiKa- 
vithomo,  cibaria  milit  cis  in  abundantia  . 

^^Replcti  fumus  inanè  mlléricordi'a  tua  , 
C'Xultavimus,  & dclciiati  Tumus . P/.  8p. 

Vir  iniipicn»  noocognofcit  , & Itnltus 
non  intc!hgah*c,  P/.  9U  Cibdtrete  com- 
patendo a Mondani. 

Suavis  Dominus  univcrhs  , & mifera- 
tioncs  ejusfiiperomniaoperaejus.  Vf.iqq, 
Cioè  fopra  tutti  anche  $ pii  me/chini,  quali 

fitte  voi.  n e - 

Non  rccundùm  peccata  noftra  fccit  nobis, 
ncque  fccimdùminiquiuusnoilrasrctribuk 
nobis.  Vf.iol- 

Qnis  fieni  Dominus  Dell»  noitcr  , qui  in 
alti^abic3i,8ehumilia  refpicit  in  Coelo  , 
le  in  Terrai  Sufeiransà  terra  inopem  , 
de  (tcrcore  crigens  patiperem  » Ut  coh<^ 
cet  eiim  cum  principibu»  , ciim  principi- 
bus  populi  fui.  Vf.iiz-  la  parola  in  Cop- 
ia fi  riferi/ce  a quella  C qi'i^  »n  altis  habi- 
tat) e laparola  in  Terra, '»  quel- 
la ( humilia  refpicit  ) ed  i tra/pefizione 
n/atd  dagli  Ebrei. 

Pliiviam  voluntarlain  fegregabis  Dcus 
hsrcditati  t'iar,  & infirmata  eli  (r/W,  quia 
infirmata  efl  ) tu  vero  perf.-cilli  cam  , Ani- 
malia  tua  habitabunt  in  ca:  pararti  io  dui- 
cedine  tua  paupcrii  Deus- 


Propè  ert  Dominus  omnibus  invocanti* 
tibus  emi>  in  ventate.  P/.144. 

Pax  multa  diligentibiis  legem  tuam  i 
P/:ii8. 

Magnificavit  Dominus  facete  nobifeutn  , 
fa^i  futnus  Ixtantes . 

Per  ratificare  i prepofìti  di  fedelmente 
fervirlo  in  riconofeenza  della  ri- 
cevuta confol  azione . 

DOminusdabitbenignitatem  , & terra 
nollra  dabit  fruéliim  fuum  . P/Ì8+. 
in  xternum  non  oblivifcar  jullificationes 
tuas,  quiainipfis vivificalli  me.  P/Ì118.  ' 
Tibi  dixic  cor  meum  , exquifivit  te  fa- 
cies mea,  facicm  tuam  Domine  requiram  . 
Tf.z6. 

Juravi  t &r  rtatui , curtodire  judicia  ja- 
rtitixtii*.  rf.118. 

Viam  mandatorum  tiiorum cucurri , cum 
dilatarti  cor  meum.  P/.iiS. 

Concupivir  anima  mea  defiderare  juftifi- 
cationes  tius  in  onmi  tempore,  p/.ti8.  £ 
cosi  defiderate  almen  di  defiderare . 

Fottio  mea  Domine  > dixi,  cuftoJire  le- 
gem tuam,  P/IiiS, 

Sioblitu.s  fuero  tui  Jerufalcm , oblivio- 
ni detur  dcxtera  mea  . Adhaneat  lingua 
mea  faucibuxmtis , fi  non  memincro  tui, 
fi  non  propofiicro  Jerfualcm  in  priacipio 
l*titi*me»,  Vf.118. 

Cullodiam  legem  tuam  féinper,  infxcii- 
luin,  &inf*culumr*culi.  p/.ii8. 

Per  animarvi  ad  occultare  quei  doni  , che 
Dio  nell  Orazione  vi  comunichi . 

IN  corde  meoablcondi  eloquia  tua,  ut 
non  pecceintibi.  P/118, 

Per  eccitare  in  voi  gran  timore  , quando 
mai  fofle  tentato  di  tralaficiar 
r Orazione  . 

OMnem  efeam  abominata  ert  anima  eo- 
rum , & appropinqiiaverunt  ufque  ad 
portas  mortis  . Tf.  to6.  Onnis  efea  , la 
manna prcpri'ffìtrra  > fimbol 0 di  quel  cibo  fthe  fi 
guda  nell  Orazione. 

Pcrcufl'us  film  ut  forniim.  Se  aruit  cor 
iTìeum  , quia  oblitusfuin  comederc  panem 
meum.  Vfi.ioi. 

Pofiiilti  tcncbras,&  faéla effnox:  in ip- 
(a  pertranfibnne  omneS’bcilrx  fifvx,«W/«/- 

te le  paffionidtlveflro  cuore t PCloj- 

Nifi  quia  lex  tua  mcditaiio  mea  ert , cune 
forte  'JcriilTcm  in  htrmilitare  mea-  Tf.iil» 
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Lucerna  pedibtis  meisverbum  tunm,  & 
lumen fcmitismcis.  fr.iii.Sicchi  /eltéjuf’ 
/le  lnm*  f 1/ei  dovere  e»dere , 

Nefcicru-.t,  ncque  intellexerunt:  in  te- 
nebris  amhulantt  movcbuiitur  omnia  fun- 
damentjterrac.  “Pf-Si, 

Deum  non  invocaverunt  : ch'i  feguìt*  di 
tio  > illic  trepi.iavctunt  timore  > ubi  non 
erat  timor  . P/;  3a.  tMt»  I l»  /*r#  viltà 
nelle  intenxJoni, 

Benecii^usOcuSt  qui  non  anrovit  ora- 
tient  m m." am  & inifencordiara  fuam  à me . 
ff.e^ì.0lehefogemnfeS,Agefltne^  Cùm  vide- 

xis  non  à te  amoveri  deprecationem  tiiam  , 
fecurus  efto>  quia  noneftàte  amotanvfè- 
ricoidia  cjus  : Adun^tre  urgemeneste  voi  d»l 
4entrikriey  e temete  > thè  fi  amota  cfi  de- 
precatio  a amota  fit  nùfericordia» 

fer  preporre  di  non  tmduee  » dormire  t fe 
^imà  non  fefiaftuttk  V Qrmdene  . 

SI  afeendero in Ic^um ftrati mei , fi dede- 
ro  fomnum  oculis  meis,  & palpebris 
Bieisdormitatioaemy  & requien^  tempori- 
bus mas.,  doner  inveniamlocnm  Domino 
Tf.iji.  ChetUtro  ! trover  » Bio  Ittego  , fe 
non  che  fere  m Die  tempie  delvefiro  tHore 
0 ^Miviinveeerlof 

Si  oblitusfucrotui  Jeru^tem,  oblivio- 
ni decur  dcxtera  mea>  Adhatreat  lingua  mea 
iaiicibiiS  ineis , fi  non  nwminero  tui  : fi 
jion  propofiiero  Jeni/alemin  principio  ke- 
xitixmez.  Tfx^6, 

ter  0itu»rvry  pendenti  tempo  delPOrSttome 
vi  ritrovitue  erede , e defeltue 

DEus^,  Deus  meus,  refpicc  in  me , qnare 
mederctiquifti,  longè  à faUitc  mea 
verba  dcJiftorum  meorum.  P/Ixi.  w«mca 
deliba , eynforme lefrefe  ’S.hre» 

Ariiittamqium  tefia  vìrtus  mea,  & lin- 
gua mea  adhxfic  faucibiis  meis  , & in  puf- 
vercmmortisdcduxiftime.  Vf.  zi. 

Cor  meunreonturbatum  eli  > dereliqirìc 
»ie  vìrtus  mea,  & liuncn  oculorum  meo- 
xum».  & ipifum  noncflmecum-,  ‘P/J7- 
Ut  jumentumfailusfiimapud  tty  &ego 
fcmpcrtccum.  Vf.  x».  Die  vi  tf Atta  da  giu- 
mente^ quando  in  eamhio  di  ciBarvr  di  man- 
Ma  aeiroraxJene,  vi  pafee  d’ aride  fienei  ma 
non  pero  ahbandenatelo . 

Domine  Dciis  virrutiinr , quoufqtte  ira- 
fccris  fuper  orarionem  fervi  tur  ? CibaBIs 
nos  pane  lacrvivarum,  &*  potum'dabis  no- 
bis  in  lacrymis  in  menfura . Vf.jp. 

Ut  quid  Domine  repeilis  oradonem- 
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injain,  avercis  lacian  tuamime^  Pauper 
film  ego,  &inlaboribusajuvcntute  mea. 
Vf.^7. 

Expandi minusmeas  ad  té»  anima  mea 
ficiit  terra  fine  aqua  tibi.  Vf.i^%. 

QuarefacicDi  tuam  avertìs,  oblivifirerìs 
inopix  noftrx.Iletribulacionis  nofirx?7yi45. 

Ufquequò  Domine  oblivifceris  me  in 
finem  ? ufquequò  avertìs  faciem  tuam  à 
me?  Tf.ix. 

Dederuncin  efeam  meam  fel,  & in  fiti 
mea  potaverunt  me  aceto . tf.  67.  ^uafivi 
degliate  eem  Die  , che  in  tamhie  di  trevare 
deleeXAM  nelt  Orazione  , come  altri  fanne  » 
troviate  amarexxn . 

Ut  quid  Deus  repulifii  in  finem?  iratuseil 
fiuror  tuus  fiiper  oves  pa(cux  tux  ì 

Lxcifica  animam  fervi  tui,  quonìam  ad 
te  Domine  animam  meam  levavi  : quonian* 
tu  Domine  fiiavis,  & mitis,  8c  multx  tniferi- 
cordix omnibus iiivocantibus te. P/i  83. 

Pofuit  flumina  in  defertum  , & exitus 
aquaruminfinm:  terram  fru^feram  in  fal- 
fuginem  à nulitia  inhabitantium  in  ea  . 

106.  tal'ì  il  cuor  neflre  nella  defolaziene , 
Vivifica  me  » & cufio^m  iermones 
meos.  7/188. 

Per  ajutarvr  nelle  defelotàemi , che  aecadoma 
anche  /meri dell'  Oraxiene  . 

ANima  mea  turbata  eft  valdc»  (ed  tu 
Doiniue  ufquequò  ? "Pf-d. 

Ut  quid  Domine  reccfiìfii  longé  3 defpicis 
in  opporruuitatibuXyintribuIatione?  7/.p. 

Secundùm  mifericordiamtuam  memento 
mei  tu  propterbonitatemtuam. 

Jlcfpice  in  me , & miferere  mei,  quia  unk 
cus,  ic  pauper  fum  ego . 

Ne  avertas  Domine  faciem  tuairr  à me  : 
ncdeclinesinivaà  fervo  tuo.  Pf.x6. 

Inclina  ad  me  aurenvtuam»  accelera  > ut 
eniasmc.  Pf.yt. 

Keddenùhiixtitiamfàlutaris  tui,  & fpi* 
citu  principali  confirma  me . Pf.60. 

Laboravi  clamans»  raucxfa^x  ^lH1tfal^ 
ces  mex:  dcf.certim  oculi  mei,  dum  fpero 
inDcummeum.  Pf.6%. 

Mjferfà£lusfum,&citrvattisfum  uique  in 
finéjtotadie  contrifiatus  ingrediebar?pjC57. 

Ne  avertas  faciem  tuam  à puero  tuo  » 
quoaiam  tribulor  , velocher  exaudi  me  : 
intende  animx  mex, & libera eano.  7^é8, 
Defcccrunc  oculi  mei  in  eloquium  taum, 
(ficentos: Quando  confi>raberis  me  3 Tf.i  18, 
Dormitavit  anima  mea  prx  tauiio  > confix- 
ma  me  in  verbis  t uis . Pfiz  1 8‘. 

Quare  oblltus^es  mei , & qMtre  contrifia^ 

«u» 
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tiis  incedo  , dùm  afliigie  me  inimicus 

r/.4i.  umf cernì» 

Miferere  mei  Domine  > quoniam  ad  te  /fer»naJi  iner  prtfic  tjfirt  ri- 
clamavi  tota  die  : Iztiiica  animam  fervi  vifiiiu»  d»  Die , 

tuii  quoniam  ad  te  Domine  animam  meam 

levavi  • Quoniam  cu  Domine  fuavis  , & On  in  finem  oblivio  erit  pauperis  a 
micis,  Se  multz  mifeticotdiz  omnibus  in-  L\patientia  pauperum  non  peribic  in 
Vocancibus  te.  y/Sf.  hnem.  i>/.  9. 

In  me  tranfierunt  ir*  tuz , 6e  terrores  Quarc  triftis  es  anima  mea  ? Se  qiiare 
fui  ronturbaverunt  me  . Ctrcumdederunt  conturbas  me  t Spera  in  Deo  , quoniam 
me  iicuc  aqua  coca  die  > circumdederunt  adhtic  cunfiteborillii  filucare  vulcusmei, 
inelimul.  EIongaDi  à me  amicum,  & prozi- 1 & Dcusmeiis. 

tnum , & nocos  meos  à miièria , Pf.*T.  Per  Expeùj  Dominitm,  viriliter  agc  : & con- 
^Kefti  aitimi pctett  be»r  inttnitre  i Scuri  ve-  fortetllT  cor  CUUm,  Se  AiAine  Doinimun  . 
/tri  Awoecti}  dieaipcrteht  nrffuacji  maeva  Vf.i6, 

perccn/crr»rvi,qa»ndclaile/oUxJeneipre/ca-  Deus  manifeftò  veniet,  Dtusnofter,& 
d».  non  lilebic . y/iay. 

Exurge,quareobdormis Domine  f exur-  Expe^aboeum,  qui  falvum  me  fede  i 
ge  , ne  repellas  in  finem  . Quare  faciem  pufilianimitat:  fpiritus.  Se  tcmpellace.  Pf. 
tuamavercis,  oblivifceris  inopiz  nofirz  , Sì.VeciXì  dette  all»  Prc/etie»  in  ìaege  di  fa- 
& tribulationis  nolicz  ? Quoniam  hiimi-  cict.  lniimbraaIarumcuariim/perabo,do- 
liaca  efiinpulvere  anima  noftra:  congluti-  nectranreatiniqtiitas. 
natili eft in rerra vender nofier.Exurge  Do-  Numqtiid  in  ztetniim  projiciec  Deus  » 
mine,  adjuvanos  Se  redime nos  propeer  aiic  nonapponet,  ut  complacicior  fic  ad- 
nomentuiim.  P/Ì4I-  finca  aut  in  finem  mifericordiara  fiiam  ab- 

A fonitudine  maniis  tuz  ego  dcfeci  in  Tcindec  à generatione  in  gencrationem  ? 
incrrpationibus:  propctr  iniquitatem  cor-  Aut  oblivifceiur  mifereri  Deus  > auc  conti- 
ripuifii  hominem.  Ettabefcere  fecifli ficut  1 nebit in  ira  fua  mifericordias  fuatap/.  -js. 
araneam  animam  cjua:  vcrumcamrn  vane  t Non  iu  perpetmimirafcetur,  ncque  in  zter- 
Comnrbatur  omnis  homo  (perchè  fe  /idi»  j numeomminabitur.  P/iiio. 
nen  xuel  eenfelarle  , in  vane  cerea  cen/ela  I Datnivem,  ficuclanam  : neblilam  ( ide/t 
xieni  d’altrendr)  Exaudi  oracionem  meam  I prainiu»  ) ficiit  cineremfpargic  ; mitciccry- 
Domine,  Se  deprecationem  meam  ; ao- j tìallumfuain(id»/!g/«f/>w)  ficut  buccellas, 
ribus  percipe  licrymas  meas  . Ne  fileas  | Ance  faciem  frigoris  ejus  qtiis  fiitiinebit  > 
f alierà  Iddio  veramente  tace  , quande  ni  Emictcc  verbum  fillim , & liqiiefaciet  ea  ; 
pare  rtUmrflr»  di  darei  orecchie  ( quoniam  flabit fpiritus ejus , 8c  Aliene  cepixVf.nj. 
advtri  rgo  fuinapudte,  Scperegrimis,  fi-  che  i quante  a dire,  con  quante  pece  Iddie  pai  , 
cntoinn'S  patU'Smci  ( i Pellegrine  iuTer-  fe-unele,  di/eiegl  iere  un  tè  gran  girle  ! 
r»  chi  mn  limi»  Terra  per  patri»,  ma  tiene  Deus  JiidrX  jllAlls,  forcis,  & paciens  : 
ilCiele,  e perì  queflirieerrr  a Die  een  fida  numquid irafeitur per  fingulos diesa  Pf.j. 
eia . ) RemittP  mihi  , ut  refrigerer  priuf-  Ad  verpcriim  demorabicur  fieiiis , Se  ad 
qnamabeam,  & ampliùstion ero  ( eieènen  matutinuin Izcitia-  P/'.iq. 
ero  ampuiuperegrinm , ) Sì  dice  pei  eppertu-  Sllllinences  Dominum  ipfi  hzredicabunc 
numra/a lefngerer,  prrchèdiqui  nenfi  gode  terram. 

faeJetàdi  eoiiiolaxJene,  maun/ompliet  refri-  Habicare facit fieriicmin domo  , macrent 
gtrie  ,com  è proprie  de’  pellegrini  ne' lereviaggi.  filiortim  Iztantcm . P/.i  11. 

Pf-  Jtf.  _ Jafta  fiipcr  Dominum  curam  tuam  , & 

Fac  meciim  fignum  In  bonum  ( cieì  dam-  ipfe  teenticriet:  nondabicin  zccrnum  flu- 
mi  qualche  tucn  eentrafegne  ) Ut  vidcant  duationemjiiAo . Vf.i». 
qui  ndcrunc  me,  & confundantur  , quo-  Tu  dominaris  poteAaci  maris:  motum 
niam  tu  Domine  adpivifiime  , Se  coniola-  autem  Aii^uiim  ejus  tu  inicigas . PT.IIS. 

Ilis  esine,  r/l  8.  Quefteiuen  eentrafegne  poi  Animanollra  fiillinit  Dominum  ( eioèl» 
par  che  fi»  laletixJafpiritioale  propri»  de'  giu/ii,  flà  afpettanje  pavenremtnte  ) quoniam  ad- 
eetne  dice  il  Bellarmine , jutor,  & proceder  noDcr  eftj  quia  in  eo 

Jzubicurcornofiriim.  P/.ja. 
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Ptr  rtndtre  gr»t.it  * Di»  i ^utuidi  filmi- 
mente  finn  polfint  7»»/?»  dtfclm 
xjcni,  ed  eghfinternM 
« tntfiinrvi , 

COiivertifti  planflum  meum  In  giiidiitm 
mihi;  confcidiUifjcciinimemn,  Bccir- 
cuindediDi  inr  Iztitia . ‘Utcatuec  cibi  gloria 
mea,  & non  compungar:  JDomine  Deus 
inetis in aternuin  conliccbortibi.i’/ia?.  _ 
Dircedite  à me  omnes,  qui  opcramini 
iniquitacem,  quoniam  exaudivit  Doniiniis 
vocemflctusmei. 

Qiiantas  oliendifti  mihi  tribiilationes 
mnicas  ) Semalas , & converfiis  vivificaci 
me  > & de  abvfiis  terra  ìteriim  rediixilli  me  : 
muUiplicafii  magnificcntiam  tiiami  Se  con- 
verfusconfolatns esine.  Pf.70. 

Petierimt  , & venie  coturnix  ; & pane 
coeli  faturavit  eos  ; diriipit  petram , & flu- 
X runtaqua,  abjeriint  in  ficco  fliimina  : 
quoniam memor  fuit verbi  fanfti fui,  qnod 
habiilt  ad  Abraham  puerumftium  . 

Et  edtixit  popiilum  fuum  in  exulcationc, 
Ceelcftosfuosinlatitia.  Pf.104. 

Secundùm  imiltitudmem  dolorum  meo- 
nim  in  corde  meo,  confolationestua  Iati- 
ficaveruntanimam  meam.  i’/'sj. 

Dedit  eis  peticionem  eoriim , Se  mifit  fa- 
tiiritatem  in  animasenriim  Pf.iof. 

Statuir  procellam  cjus  in  auram , filue- 
nint  fluélus  ejiis . Et  latati  fune , quia  filiie- 
/unt,  Se  deduxitcosin  portum  voliintatis 
eonim.  Pf  io(. 

Pofuit  defertum  in  Cagna  aquariim  , 8c 
terrain  fine  aqua  in  exitiis  aquaruin.P/t  1 1 j. 

Convenit  petram  in  Cagna  aquarum,  & 
riipem  in  fontes  aquarum . Pf-nj. 

Videant  qui  oderunt  me , & confiindan- 
tur;  quoniam  tu  Domine  adjuviCime  , & 
confoìatiisesme.  Pf.tf. 

Latatifumusprodiebus  , quibusnoshu- 
miliaAi>annìs,quibus  vidimus  mz\i.pfjif.  1 
Egodixi  in  txcelTu  mentis  mea  : Prnje-| 
Ausfiim  à facie  oculorum  tuoruin  . ]deb 
cxaudiCi  vocein  orationis  me  a , diim  da- 
maremadte  . Pf.  30.  Cieimnnde  vi  fiimee- 
vette  fin  nhhemdennf,  projeuiis. 

Rennitconrolari  anima  mea:  memor  fui 
Dei,  & deUaatusfum.  Pfji, 

Indie  tribiilationis  mea  Deiim  exquifi 
vi,  jnanibus  meis  noàc  contra  eum  i Se 
non  fum  Meepun . pf.jf.  Iddìefiufeite  ere- 
vette  euteeret  nelle eeneiret  tereeuequttfi tenie 
tetetni  et  tene  ette , 

Edurens  nubes  ab  rxtremo  terra , fulgura 
in pluviam  fecic,  A/.I34.  1 


1 Vi.i-.riii’t  te  aqua  Deiis  , viderunt  te 
[ amia  . Se  timlierunt  . pf.  76.  Per  etejne 
\rrnieitrvdinenie  t'tneendcne  le  eempefle  dtIF 
etnimA,  dilegiiAte  ni  prime  cempArir  thè  Die 
fAceìa  in  ejje . 

Exortum  tC  in  tenebris  Iiipienredbis  ; mi- 
fcticors,&;miferacor,.&juCus,  Pf.  m. 

Prime  di  dir  V Offtzje  , « Altre  fimiU 
OrAxJeni  vccaIì, 

Lingua  mea  meditabitur;uCitiam  tuam  , 
tota  die  htidtm tuam  .Pf  ìa. 
Vefpere,,&  mane,  & meridie  narrabo, 
&'  annunciabo  : Se  cxaiidiet  vocem  meam . 
ffel.  J4- 

Afolisortu  iilqiiead  occafiim,  laudabi- 
le nomen  Domini . pf.  iii.ciei  dAÌU  mAt~ 
linA  aUa  ferA  , 

Adjutor  incus  libi  pfallam  , quia  Deu< 
fiifcepior  mciis  es  : Deus  meus  mifericor> 
dia  mea.  Pf.^i. 

! Repicatur  os  meum  laude  , ut  cantem 
gloriam  tuam,  tota  die  magnitudinem  tuanv 

PfAl,  70. 

Exultabunt  labia  mea,  cùm  canta  vero 
tibi , Se  anima  mea,  quam  redemiCi  ; fed 
& lingua  mea  tota  die  mcditabiturjuCitiani 
tuam.  pf.70. 

Cantabo  Domino  in  vita  mea  : prallani 
Deomeo,  quaindiufum  . J.icundum  fit  ei 
eloquium  meum  : ego  verb  dele£labor  ia 
Domino.  Pfioì. 

Vivet  anima  mea , Se  laudabit  td , Se  judl* 
diciatuaadjiivabuntme.  Pf.siS. 

Lauda  anima  mea  Dominum , laudabo 
Dominumin  vita  mea.  Pfallam  Dco  meo, 
qiiamdiii filerò.  Pf.itA. 

In  confpcdu  Angélorum  pfallam  tibi  : 
adorabo  ad  templum  fanduin  tuum  , Se 
confitebor  nomini  tuo  : Super  mifericor» 
dia  tua,  & veritate  tua,  quoniam  magnili» 
calli  fiipcr  orane  nomen  fandlum  tuum  . 
Pf  137. 

Laudatione m Domini  loquetur  os  meum: 
Se  benedicat  omnìs  caro  nomini  fanflo 
cjiis  in  fxculum  , .&  in  fxculum  fxculi 
Pf  144. 

DeonoCrolit  jucunda  , decoraque  lau- 
datio.  Pfuì. 

Pfallite  peo  noCrp  , prallite  ; pfalliee 
Regi  noCro,  pfallite..  Qiioniam  Kex  om- 
nis  terrx  Deus  , pfallite fapicnter  , P'.  e^6. 
NctAte'  fitellA  pArelA  fapientrr  , « p-i  e«n- 
fendrtevi  di  vei  fieffe  , fé  nel  dire  l Vffxde 
nen  fnpete  jutl  che  vi  dite,  e pur  eeen  vi  finte 
Attente  . 

Immola  Deo  facriliuum  laudis , & rrdde 

Al- 


r 


Digitizi  — . tnrrtigic 


Parte  Prima.  j'^9 


/ftiflimo  voti  tua.  Pf.  4?.  Ctsì  voi  dirtir 
HÌtAHim»  wflmptr  ìfutiUorU  . 

X>rpO  VvfÙO^ 

Sic  pralmum  dicam  Nomini  tuo  in  fitu- 
lum(*tuli,  utrtddam  vot»  mcade  die 
indicm.  Pf-70-- 

tn  r Efome  inniini.i  »ìU  Confejpono ì- 
Vtiiptu  Cotto  il  tirrla  : Ntll'E/»- 
fno  dflt*Cofcio*it.Mt 

ìttll'Md»rr  a Confrffarfi. 

INiquiratemmeam  annu-uiabo  : & cogf- 
tabo  prò  peccato  meo . Pf-ìl-huoS. Ci- 
roUmo , Solicitiis  ero  prò  peccato  meo  ,poio- 
ftndo  » ciò  cho  ho  d» fare  per  Jodditfarlo . 

Pmmtdiatamtnto  dopo  U Cottfe/{!ont  y nolf 
itoxinocehiar/i  per  fare  la  penitenx^ 
invocando  il  favor 
do' Sancii 

DEliftiimmeirm  cognitum  tibifeci  , & 
injuilitiamineamnon  abfcondi  • Di- 
*1  : Confitebor  adversiim  nr>  njuftitiam 
meam  Domino,  8e  tu  remifirtihnpictatem 
peccati  nici  . Pro  hac  orabit  ad  te  omnìs 
Sandbis  in  tempore  opportuno,  Pfalm.}t- 
iSotatcìjitellaparola:  Adversùmmc,  «d  «ib- 
f arate  ad  ineolpter  voi,  eainnt  altro,  della vo- 
fra  malvaiità  , 

fer  colloquiare  doleemenfe  con  Dio' 
dopo  la  Santa  ìiejfa, 

Die  animarne*  : Salus  tua  egei  funr  , 
pf.  34,  Ego  dixi , Domine  miferere 
mei  r Tana  animami  meam  ,■  quia  peccavi 
libi , Pf  4<r-  „ , . 

Omnia  offa  mea  dicent  i Domine'  qnis  u- 
milivtibi?  Pfid- 

Ne  derclinqiiasme  Domine  DeiiS  meus^ 
iredifcelfctisàme.  f/ity. 

O Domine  falvtmv  me  fac  , o Doimne 
bene  profperare  r benedidìuS-  qui  venit  in 
nomine  Domini  r Pf.  ri 7.  (.  vcnit , * 
»Mr«)iDiO»meiises  tu,  & confitebor  tibir 
Uciis  meus  es  tu  y Se  txiltibo  tu  . Ibid, 
2 quando  mai  potrete  con  più  rarione  dire'  a 
Dio,  eh'  eoli?  vofPro,  che  quando  reti  è den- 
tro voi!  Api;d  mc'oiatio  Deo  vita"  me*': 
dicam  I>  o : Snfeeptor  mciis  cs  : fé  non 
voletr  anni  dn-i  intale  occafione  i SufceptOl 
WliSflllll,  Pf  ytr 

Doraumtuain  Domine  decet  landiitudo 


in  longirudinemdierum.  Pf.qx.tperò  ani- 
matevi ad  una  coftante  mnocenia. 

Nonne  Deo  lubje^aerit  anima  mea?  Ab 
ipfo  enìm  falutirc  meum,  pf.Su 

Qyid  mihi  eft  in  Coelo  , Se  ì te  quid 
volui  fuper  tcrram  ? Defccit  caro  mea  , 
Se  cor  meum  r Deus  cordis  mei  , Se  pars 
mea  Deus  in  zternum  , Pf.  71.  Rinuncii 
Cielo  , e la  terra  , chi  non  vuol  altre  che 
Dio',  contento d' effert  inquefto  Mondo  priva- 
to non  fole  de' qiijli  umani  y ma  ancora  de' i»- 
fli  celeSi , 

Benedic  anima  mea  Domino  : Se  om- 
nia , qn*  intra  me  funt , Nomini  Un&o  cjus- 
Pf.lOtr 

Domine  dllexr  decorem  domus  tu*  , Se 
fociim  habitationis  glori*  tu*  : tal'  ì H 
voftro  cuore,  e forò  tenetelo  netto. 

Clamavi  ad  te  Domine  . dixi  : Tu  et 
Tpesmea,  porti©  mea  in  terra  viventium  . 

Paralli  inconfpeftu  meomenfam  adver- 
sùseos,  quitribiilantme. 

Vivit  Dominiis  , Se  benediftus  Deus 
men»  , Se  exaltetiir  Deus  falutis  me*  , 
A/.17- 

per  animar/:  a /lare  rit irato  dajli  uomini , 
anche  in  tempo  di  defelatione, 
anta  a farvi  all'  or  più 
eht  maio 

COrmenm  conturbattimeR  in  me.  Se 
formido'  mortis  cecidit  fiiper  me  , 
Timor,  Se  tremor  veneriint  fuper  me,  Se 
contexerunt  me  tcnebr*,  Er  dixi:  che  co- 
fa  ? Qiiis  dabit  mihi  ptnnas  ficut  columb*  ,■ 
Se  volabo.  Se  requiefeam?  Ecceelongavi 
fiigiens,  Semanfi  in  (olitudine  , Expeflabam 
eiim,  qu:  falvum  me  fecit  à pufiUanimitate 
fpiritiis,Setsmpcftate.  A/. 5 4r. Fecit  ? pofo 
alla  profetica  in  luogo  di  Faciet , 

A voce  gemitns  mer  adhxfit  os  meuuf 
Carnimt*:  cheneCegue?  Simdis  fafiiisfum 
pcllicanofolittidinis . f.iiliisfiiin  ficiitnydli* 
corax  in  domicilio.  Vigilavi,  Se  faftusfum 
ficut  paffcrfolitariiis ili  tetto  - 

Intirradefcrta.Seinvra,  Seinaqiiofa  ne 
in  fjntto  apparili  tibi , ut  vrdercmviftuteiii 
tuair',8ég!oTÌamtuain,  Pf.óz.  do?  ut  vide» 
rem;  tantogiovafareinluooo  deferto, 

Tranfmigra  in  montrm  ficut  piffer,  quo» 
niamccce  peccatori  s intcnderunt  arcum  , 
paravetunt  fircittas  fu Js  in  pharetra,  ut  fa- 
gittcntin  obfcinorettoscordc . Pf.to.  Ci 
rforta  a /tar  felitar  'r  , per  fuggir  dalle  infi- 
die  de' peccatori  , che  vorrehhono  fcvoertir- 
ei.  Cadent  io  rcriaciilo  ejiis  peccatores  . 
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che  havete  iuntfHt  » far  -voi  per  non  dar 
ne’  Ineei  medefimi  del  Demonio  f Singuhri- 
ter  finn  ego  donec  tranfeatn  . Starvenefo- 
ìoi  eh' è qunnte  adiro  Untano  da  tali  latei  > 
# tiononper  poco  tempo  > ma  fino  al  f ne  y do* 
ncc  tranfeam,  Pf.t{t),E /piegato  daSan  Giova»- 
uiGrifoftomo , 

for  dimandare  a Dio  ditecene  per  qual- 
thè  negozio , thè  l nomo  im- 
prende a fare  » 

Dirige  me  in  ventate  tiu>  &doce  nae  : 
quia  tu  es  Otus  Salvator  meus  , & 
tcfuftimiitotadie. 

RLTpi<eìtvfervostuos,  & in  opera  tua: 


Per  raeeogUere  lo /pirite  , quando  fi fiadifiipni 
te  in  ricreazieni  troppe  allegre  > ovvero  in  ' 
varie  facendo  feeolarefche  ér 
in  molte  cure  efteriori  » 

SAlvnra  me  fac  Deus  , qnoniam  intravff^ 
nint  aqu*  ufque  ad  animain  meam  : iir- 
tìxus  film  in  limo  profundi,  &noncft  fub- 
ftanria . "P/éi. 

Sìcntaquj  efFiifUs  (lim,  & didipata  funt 
omnia  oifamea.  TViii. 

Fripe  nte  de  luto  , ut  non  inSgar  , 
Pf.ei. 

Erravi  ffcut  ovis  , qn*  periit  : quatre 
rcrvimiL  tmim  , quia  legem  tuara  non  fina 


& dirìge  filioseotum..  Et  Et  rpirndor  Do- 1 oblitus.  Cioè  fitte  ite  vagando  Un- 


mini  Dei  nollrì  fapcr  nos , 8c  opera  maniuim 
nollrarum  dirige  fuper  nos:  & opus  ma 
Buumnolharum  dirige ..  P/8^. 

Ktir  andare  prima  a Menfa , « pei  alta 
eenverfaziene  ordinaria  ^ 

Pone  Domine  cuftodiam  ori  meo  ( alla- 
beecaper  la  menfa  ) & odium  circum 
Aantiarlabiismeis  ( allelabhraper  la  eonver- 
fazione)  f/.l^ou. 

Pltirandare  alla  converfazione  pur' 
ora  detta, 

DIxi  : Cuftodiam  vlai  meas*  l.  ut 
non  delinquam  iu  lingua  mea  . 

Vir  linguofus  no»  dirigetur  in  terra 

Statue  fervo  tuo  eloqulum  tuum  m ti- 
more tuo»  y/iiiS. 

Non  faciam  proximo  meo  malum  y & 
•pprebrium  nonaccipiam  adversùs  proxi- 
mosmeos.  Vf-iA-- 

. Os  tuum  abundavic  malitia  , & lingua 
tua  concinnabat  dolos- . Sedens  adversùs 
iratrem  tuum  loquebaris-  > & adversùs 
filiiim  matris  tuz  ponehas  fcandalum  : 
l)xc  fecidì  , & tacui  . Exidimadi  inique 
quòd  ero  tut  fimilis:  arguam  te  , & da- 
tuam  conera facicm tuara.  Pf.  ^6.  Ripetete 
fpejfo  tra  •voiquefieparolt^  thè  Dio  vi  dite  y 
a ertmatttia. 


tan  da  Dio  « benché  non  1‘  habbiate  effefo  . 

Emitte  manum  tnamdeafto»  eripe  me> 
Se  libera  me  de  aquismiiltis,  demanndlio- 
tum  alicnoruni  , quorum  os  locucum  eli 
vanitatem  . Pf,  Figlinoli  alieni  fono  cote^ 

re  y i'  quali  non  fono  d‘  un  medefimo  fpirito  y mto 
vogliono  trattar  d'altro  fuor  thè  di  Dio , 

Keir  uftire  fuori  di  eafa  * 

DOmInus  cudodiet  inrroìtuin  mcimr  > 
Se  exitum  meum  ex  hoc  nunc  > Se 
ulqutinrxcu!um.  Tf  izo. 

GretTuam«oa<]1rigc  fecinrddm  eloquiuili 
tuum.  & non  dominetur  mei  omnis  iniui- 
dìtia  Vf.  1 1 U. 

Dednc  me  Domine  in  via  tua,  Se  ingre- 
diarinvcritatetiia:  Iztetur  cor  meum,  ut 
timcai  aomentuiim,c<WlìcIztctur,f«^we)?r 
ricreazioni  y uttimeat,  Sec.  Pf.Zi, 

Ab  Omni  via  mala  prohibui  pedes  meos  > 
ut  cudodiam  mandata  tua.  P/I118. 

Vtinam  dirigannir  vixmear  ad  cudodreo* 
das  judifìcationestnas. 

Exibit homo  ad  opus  mura.  Se  ad  ope- 
rationem  fiiam  ufque  ad  vefpcrum . Vf.  loj» 
e ringraziate  coti  Dio  , ebt  kmbbia  data  quo- 
Jia  licenza. 

Qui  cogitaverunt  fupplantare  greflus 
meos,  jiixta  iter  fcandalum  pofuerunt  mi- 
hi.  Vf.  Il  thè  ferve  per  iftare  avvertito 
a quei  pericoli  y che  per  iftradaf  incentraao  ^ 
guardando  y.  udendo  y (jpc. 

Net  vedere  , come  accade  y qualche  htllexXM 
carnale  , qualche  pompa 
mondana, 

TAmquam  fóennm  vcfociter  arclcenf  ; 

Se  qiiemadmodum  olcra  herbarun* 
cicòdccidenc.  vf.}f, 

re. 


Venimtamen  iinlveriivanitis  omnis  ho- 
mo vivens.  Pf-ìi- 

Verumtamen  in  imaginem  pemanht  ho- 
mo. rf}«.  . . 

Cùm  inter)erit  , non  fumet  omnia  i 
ncque  deibendet  cura  co  gioita  ejiis  . P/. 

Homo  ficut  foenum  dies  ejiis  : tamquam 
flosagnfiCtfflorcbit.  Pf.  lOì. 

Defeceruntin  vanitates  dici  eoriira  , & 
anni  eoriim  cura  felUnatiooe.  Pf.  77« 

iUÌ  vedtrt  ptr  It  firiUi  fuellt  fciùcchixx-t , 
diitro  i»  qusìi  tMti  mfiménà  vM» 
ftrimi  ft»x»  ritori*rfi 
di  Di». 

FUiihominum  urquequb  grati  corde  ? 

ut  quid  diligiiis  vanicatem  , ^ qux- 
rit  mendacimn  r i>/4. 

Deus  de  Copio  profpexit  fiiper  filios  ho- 
mimim,  ut  videatfi  eftratelligens,  aut  re- 
qiurensDeum. 

Onim.sdeclmaverant,  limili  inutilesfa- 
Ai  funt , non  eli  qui  faciat  bonum  , non  eli 
uTqucadunum.  P/.7S. 

Vana  locuti  runtumifquilque  ad  proxi- 
anumfum:  labiadolofa,  in  corde  & cor- 
delocucifuiit.J'/'.ii- 

Nonellinoieeoiiimvcritas  , & coreo- 
rum  vanum  eft . .P/i  7- 

Vidiiniqii'.tatem, & contradiAionera  in 
civitaie;  dieacnoÀecircnmH^bit  cara  fii- 
pcrmiiros  ejiisiniquitas  ; & labor  in  me- 
dio ejus,  &injiiAitia  : Se  non  defecit  de 
ptateisejusufiira,  &dolus.  P/1 74. 

Verumtamen  vani  fHii  hominum  , men- 
daceshllihomimim  inftateris(  r>ii<  nelght- 
dixJ»  d»ll»  rtn»  r»iun».  et»  l»  tjutltfiftnde- 
T»  H ita»,  « il  male  « ) Ut  decipiant  iplìde  va- 
ni tace  in  idipTuin. 

Nolice  fperare  in  iniqDÌcace  , & rapinas 
flolite  concupifeere  : divicix  S aiAuant , no- 
lice cor  apponete.  P/.it. 

Thefaurizat , Se  ignorac  , cui  congrega- 
lùtea.  Pf.jS. 

Concricio,  & infelicitas  in  viis  eoruiir  , 
teviampacisnoncognovcrunt.  Pf.i}. 


Sbir  tntrart  ìm  putiti»  Cltit/0 
t»r  vifitArU  , 


EGo  aut'em  iil  muftltudìne  mifen'coii- 
diz  tuz  introibo  in  domum  cium  p 
adorabo  ad  cempluin  laodliini  mura  io 
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ineroibo  in  domum  tuam  in  holocaiiAis 
reddam  cibi  vota  mea  , quz  diftinxenmc 
labiamea.  Pf.6%. 

Exaudi  Domine  vocem  deprecacio- 
nis  mez  > dura  oro  ad  te  : 'dnm  extoi- 
lomanusmeasadcempltimfaaflum  mura  . 
Pf.ì.j. 

Sanfiitui  benedicent  cibi , gloriam  re- 
gni cui  dicent , 8e  pocentiain  tuam  loquen- 
tur,  ut  nocam  faciant  lìliis  hominum  po- 
tentiaro  tuam  , & gloriam  magoificentiz 
legnimi.  P/-I43- 

Uiì  Vifitar»  il  Statami 

SAGRAMZmo . 

QUàm  difesa  tabernactila  tua  Do- 
mine virtucura  concupifeit  > Se  de- 
heie  anima  mea  in  atrìa  Domini  . Cor 
meum,  & caro  mea  exulcaverunc  in  D'-unn 
vivum  . Etenim  paAcr  invenic  fibi  do- 
mum , Se  turtur  nidii-n  libi  , ubi  ponac 
pullos  fuos  . Alcaria  tua  Domine  virtù- 
tum  ( tiattad»  meus  nidus  crune  ) R X 
meus,  &D.US  meus  . Baraci  qui  habiiant 
in  domo  tua  Domi'iC  ( tferehi  ì In  fz'Ula 
rzciiloru  nlauiabunt  ce  . ) Pf.  dj.  Nen  vi 
Itderaa cem*  me , eh»  aff»a»ilf»  per  a»  bn- 
vijpm»  juartt  d'tr» . 

Ntirt/amt  dell»  Ctfeieata, 

PRIMOPUNTO. 

MjairaxJar  dt‘  Biatjtx.}. 

BEnedic  anima  mea  Domino  , & noli 
oblivilci  oinnes  recributiones  ejus  . 
pf.  IO».  Noli  oblivifei  < che  t'ha  cr.'t»  , 
nolioblivifci,  che  r*  haredtatt  &e.  ^ }jli 
htatfizj fti  fon  chiamati  rttrihaxjeai  , parchi 
Die  ci  reade  tea» per  mal», 

SECONDO  PUNTO. 

Chieder  lame, 

ILfumina  ocufos  meos  , ne  nmquani 
obdormiam  in  mone  j ne  quando  di- 
cat  inimiciis  mcus  : Picvalui  adveisù» 
eum.  Pf.p». 


TEK- 
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TERZO  PUNTO. 

:Dìfe»rrtrr  p$r  if.  àxJeni  del  giertu . 

PRobj  me  Domine , &fcito  <:or  meiim , 
intcrroi^a  me  , 8c  cogno(ce  femìtas 
mcas  , & vide  fi  v a iniqirìcatis  in  me 
eli,  &deducrfi«inviaarterna. 
firn  di  ^uefto  punto  dite  u voi  fltjfo  : Non- 
ne Diiis  rcqtiirec  ifta  ? Ipfe  enim-  novir 
abfcoiiditacordis.  Pf.AÌ» 

CLU  ARTO  PUNTO. 

chieder  perdono  f 

PKopter  nomea  tuurar  Doimne  propr- 
tiaberis  peccato  meo  r multunx  efi 
enim. 

Exinis  aqnariimcfednTerinir  oculì  mei 
q^iia  non  cul^odierllncIegemtuam . P/.  1 xJf. 

Si  iniquitatcs  obfervaveris  Domine  >■  Do^ 
mmcquisrufiinebit?  iyiiip. 

Non  intrcs  in  jiidiciinn  cum  fervo  tuo 
Domine  y qnia  non  jnfiificabitur  in  con> 
^cftutuonmnisvivcns.  P/. 

Averte  faci^mtiiamà  peccatis  meis  » & 
•mncsiniqnitacesmcasdcle.  P/50. 

Afflìdlusfum,  Sthuiniliatusinm  nimìs  > 
rugitbama  geraimcordismvi . P/'.jr* 

Vide  humilitacem  meam  , &■  laborcnv 
Kieum,  & dimicce  unìverfa  delizia  mea  . 
P/l£4.  Il  thè  i addurre  » Dio  per  motivo 
di  perdonarci  y tì  la  nofira  viltàry  come  la 
difficultk  chr  duriamo  per  no»  peccare  . 

Ter  umiltarjl  in  quejlo  tjuarto  Punto  vodti^ 
dofi  tanto  carico  di  peccati  r 

NOncfifànicas  in  carne  mea  à facie  irz’ 
tuz>  non  efi  pax  oflìbiis  meis  à fa- 
cie peccacorumr  meorum  : Q^niam'  ini- 
qincatcs  mez  fupergrefiar  fune  caput  me- 
«m,  & ficut  onnsgrave  gravai*  fiint  fu- 
perme.  P/.37.- 

Circumdedcrimtmemara  , quorimr  non 
efinmnerus:  comprehendertmtme  iniqui- 
tatcs me*,  &nonpotniiitvidcrcm  . Mid- 
tipritatzrin-.tmptrcapiiroscapirfs  mei,  & 
cormtumdercriqnitme.  PyTj^. 

Repicr.)  eft  malis  anima  mea  , 8c  vita 
mea'  Infcino  appropinquavit  . Pofucrunt 
me  in  lacii  inferiori , in  tcnebrofis  > & in 
■mbra  mortis . pf,  g/. 

D.xic,  &rvenitIocufia,  8c  brucus  , cu- 
pis  non  crac niimcrus  , & comedic  omne 
fofnuraintcrraeorum:  & comedk  omnem' 


frudumterrzeorum.  P/.  104.  //  che  fari 
con/iderare da'  mancamenti  dif orlato  il  voftro 
cuore  d'ogni  virtù , 

Turbatus  eli  à furore  oculus  mens  , nel 
vedermi  a carico  di  difetti  , inveteravi  inter 
emnes^  inimicos  meos  , cioè  fra  tutti  fud 
difetti medefimi  ^ Pf6^. 

Per  umiliarfi  nel  punto  fiejfo  vedendo  di  no» 
havtr  ojfervati  i proporti  fatti  nell' 
OraxÀone^ 

EGo  dixi  inabundantramea:  non  mo^ 
vcbor  in  *cemum.  Avertrfti  faciem 
Ciiam  à me,&fa&{isfumconturbatus.P/.xp. 

Filii  Ephrem  intendentes  , & mitten- 
tes  arcum , converfi  fiinrin  dfe  belli . P/.7r- 
Citòfecerunt}  obltri  fimt  openim  ejus  ; 
&nonfufiinuenu)tconfiliuine;iis.  Pf.  lof. 

Per  umiliarfi  nel  punto  fieffó  vedendo  d* 
efier  ternato  a tfuti  mancamenti  , di 
cui  gik  fi  era  rif anate  . 

PUtnierunr , &:  cormptz  fimt  cicatri- 
ces  me*,  à facie  infipicnti*  me*  ^ 

iy.57. 

Per  non  v'infuperbirr  quando'  non  vi  pa)tt 
di  trovare  in  voi  mancamenti  , o pure 
di  trovarne  pochi  . 

D Elida  quis  intelfigir  ? Ab  occiiltis: 
meismimdamc,  & ab  alienis  parco 
fervo  tuo.  P/.18. 

Q^U  INTO  FUNTOV 

Propor  r emenda, 

Allcvat  Domimis  omnes  , mù  cor- 
ruunt  , & erigit  omnes  clilos  , Pf 

X44' 

Et  ero  immaculaius  cum  eo  , & obfcr- 
vabomeabiniquitatemea.  Pf  \f, 

Ipfe  Deus:  meiis  , & falucaris  meus  x 
fitfeepcor  meus,  non  movebor  ampliùs  . 
Pfsi,  ^ 

Per  proporre  di  non  mai  refi  are , finche  no» 
habbiamo  debellate  del  tutto  le  ito- 
fire  pojfioni  , 

t^Erféquar  inimicos  meoS  , & compre- 
X hendara  illos  , &non  corivenar  > do' 
necdcficìanc.  Pfijr 


Per 


Parte 

rir  rinfrULUr  bit  H ?»"'  prtM’- 

~ menti,  ijunlinell'  eftme  trtvinmt 
hnner  ejftrvntié 

I In  me  flint  Deus  vota  tua,  <ju*reddain  , 
laiidationes  tibi  . Quoniam  eripuilli 
animam  meam de  morte, &pedes  mcot  de 
lapiii  ; ut  placeam  corara  Deo  in  lumine  "vi- 
ventium  .i»/.!!. 

Impulfus  evetfus  fura,  ut  caderem  , oc 
Dominus  fufcepitme.  J»/.  \ j. 

ter  dimnndtn  nnn  fimtgììnnteceflnnxM  luH' 
avvenire,  ajfme  di  nen  dar  gnjle 
al  Demcnie^ 

PErfice  greffus  meos  in  femitis  tuis  , ut 

nonmoveanturveftigiamea.  Pf.i6. 
Ne  tradas  me  Domine  i defiderio  meo 
peccatori  : cogitaveriint  centra  me  j ne  de- 
«linqiias  me,  ne  forte  exaltentur . P/.i  j8. 

In  hoc.cognovi , quoniam  voluifli  me  : 
quoniam  non  gaudebit  inimicus  meus  fuper 
me . Pf.  40. 

Qui  tribulantme,  exultabunt  li  motus 
filerò:  ego aucem in  fliifuicoidia  tua  fpc- 

,ravi.^y:ia.  I 


Prima.  795 

Non  dicane  In  cordibus  fuis  : Euge  • 
ciige  , animar  uoftrx:  jiec  dicane  : Dev» 
xavimiis  eum . Pf-H. 

ter  t ferire  a J>ie  è e-teriii  degli  edere 
veftri  /rateili  in  maeuaaeje 
de'vejlrif 

PAtticeps  ego  fum  oiEniuiti  tiinea*' 
tiura  te  , Se  .cullodientium  maa>, 
data  tua.  >P/. ii8. 

Sell‘  adagiarp  quittamente  a dermire  iteé 
merale  fferanx.a  di  flare  in  gra- 
aia  di  Die  . 

COnvertere  anima  mea  in  requiem 
tuam  , quia  Dominus  Eenefecic  ci- 
bi : Quia  eripuit  animam  meam  de  mor- 
te , ocuiosmeosà  lacrymis  , pedes  meos 
àlapfu.  144. 

In  pace  ili  idipfiim  dormiam  , Se  reqiiie- 
’feam,  quoniam  tu  Domine  fingulariter  in 
fpe  conllicuifti  me . P/.q. 

Lztatum  eft  ,cor  meum  ( nel  fanfare  et 
Die  ) Se  exultavit  lingua  mea  < nel  ledara 
lidie  ) infupei  .&  caro  imea  xequicfj^et  in 
fpe..P/.if. 


par: 


Digitized  by  Google 


794 


PARTE  SECONDA, 

La  quale  abbraccia  altre  opere 
univerfali. 


I 

ftr  f indir  grntU  m Di»  » « h»Hié  ' 

e»viu$d»qMeIlnvitntiifid»i  0 nigligtn' 
tài  piin*t»  d»  nei  fer  P 
nd,dùtre , 


EGo  donnlvi  > & fomnumcw  : & 
cxurrexi  , quia  Donjinus  fiifcepit 
me.  J*/. 3. 

Mifit  de  fummo  » & Mceplt 
n»e , & aflumpfit  me  de  aquis  muliis  . Pf. 
1 

Salvuramefecit , quoniam  voliiit  me  . 

Pf.  17. 

Dcduxif  me  fuper  femitas  juftitiaE  pro- 
pter nomenfuum.  Pf.zi. 

Exaltabo  te  Domine  i quoniam  fufce> 
pifù  me , ncc  dele^alfi  inimicos  meos  fu« 
perme>  Pf^^9^ 

Domine  eduxidì  ab  inferno  anlmam 
meam  1 falvafU  me  à defcendentibus  in  la- 
cum.  Pf.  i9‘ 

Cùm  cecidcrim  » non  fum  colUfus  » 
quìa  Dominus  fuppofuic  manum  fuam  . 

P/.i6. 

Éxpeftafw  expcftavi  Dominum  , & in- 
tenditmihi:  &exaudivitpreces  meas  , & 
eduxit  me  de  lacu  miferix , & de  luto  fatcis  : 
& flatuit  fuper  pctram  pcdesmeos,  & di- 
rexit  grcfliis  meos  &immifit  in  os  mcum 
canticum  novum  , carmen  Deo  noftro  : 
eie  chefueeede  negli  Mirri  da  tuli  efempj  fegui- 
tM  Mpprefo . Vidi  bunt  multi  , & tìmcbiint  , 
&fptrabiint  in  Domino.  Pfì9* 

Eripuilli  animam meam  de  morte,  & pe- 
desmeosdetapfu,  utplaceam  coram  Deo 
in  lamine  viventium.  Pf.  y f. 

Mifit  de  Coelo  , & libcravit  me  : de- 
dit  in  opprobrium  concuicances  me  . pf. 
5 <5. 

Ego  fum  pauper  , & dolens  : faliis 
tua  Deusfufccpitme.  Pf.  ^8. 

Abundavic  , ut  averterec  iram  fitam  : 
& recordatus  eli  , quia  caro  fune  ; fpiri- 
tiisvadens,  &nonrediens.  Pf.Tj. 

Confitebor  tibi  Domine  Deus  in  toro 
corde  meo>  & glorifìcabo  nomen  tmim 
in  xtotnum  , quia  mifcricordia  tua  magna 
errfnpirme  , cruifti  animam  meam  ex 
if  erno  inferiori.  Pf.  8y. 


. Nifi  quia  Dominus  ad/uvit  me  \ pau- 
lominùs  habitafiet  in  Inferno  anima  mea  . 
^f‘9ì» 

Quomodò  miferemr  pater  filiorum  , 
mifertus  cft  Dominus  timentibus  fe  * 
quoniam  ipfe  cognovit  ^figmentuin  no- 
ftrum . Pf.  lox, 

Infervumvenumdatuseftjofeph  j humi- 
liaverunt  incompedibus  pedes  ejiis  , fer- 
rum  pcrtranfiit  animam  ejus,  donec  veniret 
verbum  cjus  . Eloquium  Domini  inflam- 
mavit  eum;  mifit  Rex  , & folvit  eum  : 
princeps  populorum  , & dimifit  eum  . 
Conllìtuit  cum  dominum  domtis  fuar  * 
& principem  omnis  polTefljonis  fuat  . 
pf.  104.  che  } quMnte  4 dire:  mi  he  cMvte- 
te  de  tante  cet/ivi/À  per  rendermi  Signere 
del  Paredifo . 

Erraverunt  in  folitudine  inaquofo  ; 
viam  civitatis  habitaciili  non  inveneriirrt  * 
JEfuricntcs,  &firicntes  , anima  eorum  in 
ipfis  defecit  j & clamavcrunt  ad  Domi- 
num cùm  tribularcntur,  & dcnecelfitati- 
bus  eorum  eripuitcos,  & deduxit  eos  in 
viamreftam,  ut  itene  in  civitatem  habita- 
tionìs.  Pf.izé. 

_ Eduxit  cos  detenebris  , & umbra  mor- 
tis,  &viiicula  eorum  difrupit  . Confitean- 
tur Domino  mifericordiar  cjus  , & mirabi- 
lia ejus  filiis  homimim  , quia  contrivic 
portasxrcas,  & veites  feneosconfregit. 
Siifccpit  cos  de  via  iniquiracis  eorum  pro- 
prcrinjiiltiti.is  enim  fuas  humiliati  fune  . 
Mifit  verbum  fiiiim,  & faiiavit  eos  j & cri- 
puit  eos  de  intcntionibusfuis.  Pf.iaó. 

Dirupilli  Domine  viocula  mea,  tibi  fa- 
crificabobolliamlaudis,  & nomen  Domi- 
ni invocabo.  i*/.  iiy. 

Nifi  quia  Dominus  erat  in  nobis  , dicat 
nunclfrael,  nifi  quia  Dominus  erat  in  no- 
bis: cùmexurgerenthomines  i;i  nos  , for- 
te vivosdeglutifiTent  nos  j cùm  irafccretur 
furor  eorum  in  nos , forfitan  aqua  abfor- 
buififetnos  * Torrentem  pntranfivit  ani- 
ma nollra:  forfitan  pcrtr.Tnfiirct  anima  no- 
lira  aquam  intolerabilcm  . Benedi^us  Do- 
minus , qui  non  dedit  nos  in  captio- 
nem  dentibus  eorum  . Anima  nollra  fi- 
cut  palTcr  erepea  eli  de  laqueo  venan- 

tium  y 
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cium:  laqueu$eontrltnseft,&nos  liberati 
fumus.  P/. 

DexceraDomini  fccit  virtutem  . dexte* 
ra  Domini  cxaltavic  me  : dextera  Domini 
fecic  vittucem . Nonmorìar>fedvivam}  & 
narrabo  opera  Domini . Calligans  caftiga- 
vit  me  Dominus , & morti  non  tradidit  me  . 
Aperite  mihi  portas  jnftitix  j ingrefftis  ir. 
ras  confìtebor  Domino  ; hxc  porca  Domi* 
I)i(  eioihte pcrtnp^iti$.efiv€r»port»qu*  itt^ 
€it  mi  Dominum)  ;ufti  intrabunt  in  eam  . 
Confìtebor  cibi  « quoniam  exaudifti  me  , 
ic  ùdhts  es  mihi  in  falucem . Vf.117» 

Ter  mBÌmmrei  0 m/mtener»  i tutni  frtpefìti  40* 
torm  im  prtfmtM  iT mitri  i fuptrmadei 
rijftuinmmmi, 

Vota  mea  Donùno  reddam  coram  omn  1 
populo  cjus . P/;  1 1 f . 

Vota  naea  reddam  in  conrpe^  tlmen- 
tliimeum. 

Deusincecoofìdo,  non  enibefcam';  nc- 
que irrideant  me  inimici  mei  : etenim  uni- 
verfì  > qui  fudiaenc  te  > non  confundeneur . 
P/.X4* 

' Deus  diflìpavic  offa  eorum»  qui  homini- 
bus piacene:  confufì  fune  » quoniam  Deus 
fpreviteos.  P/Ija. 

Confìtebor  Domino  nimis  in  ore  meo  , 
& in  medio  mii.'corumlaudabo  eum  : quia 
aftitit  àdexcrispaupcris,  ut  falvam  facerec 
d perfequentibttsanimam  meam  ,'Pf.  loS- 
Tunc  non  confundar  * rdm  pcrfptxero 
in  omnibus  mandacis  tuis ..  Pf.  1 ìiuitiqMmn- 
de  farò  ceertnte  ia  offtrvmr  tutte  » 

• Paratusfum,  &nonfmnturbacu»>  uccu- 
ffodiam  mandata  tua . "Pf.  i t8. 

Fiat  cor  meum  hniivicuiaium  in  jofìifì- 
cationibiis  tuis  » ut  non  confundar  , Vf. 
xi8, 

Acceditad  eum  , & illnminamini  , 8e 
facies  Tcftr»  non  confundentur  . Tf, 
e tei  fmte  OrmxJeae,  0 nem  temerete  è riffet" 
tiummui. 

Ter ifchermirei imffi mjfmltt iefiAifly  « emetti t 
ehe  tmìor  ei  dmnaei  menbueaif  te 
fin  diritirmrei  dmllrnvitO' 

/Piritumie , 

M Ulti  dicnmt  animar  mrtr:  Nonefffa- 
lusipfì  mD'oejus..  Tu  antem  Do- 
mine fufceptnr  meiis  es  « gloria  mea  , & 
«xairans caput  meum.  p/Tj, 

Exacuernn'  uegiadium  lingnas  fnas  , in* 
fcndcrunt  arcum  rem  amaram . ut  làgittcnt 
ist occultili  imnuculatuni:  ..  Subiti^  fagitu^ 
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bitnteum,  &nontimebimc  j fìrmaverune 
libi  fermonem  nequam.  Narraverune  > ut 
abfconderent  laqueos;  dixerunt  : Quis  vi» 
debiceos?  Pf.6f» 

Mihi  aucem  adhzrere  Dco  bonum  eff  « 
ponete  in  Domino  Ipemmeain.  Pf.ji, 

Tota  die  exprobrabanc  mihi  inimici  mei  » 
& qui  laudabaneme  > adverfùm  me  jura- 
bant:  quia  cincrem  tamquam  panem  man- 
.lucabam,  &potum  meum  cum  flctu  mi- 
fcebaiti.  Pf.  101, 

Cufìodime  à laqueo  j quem  ffatuemne 
mihi*  & à fcandalis  operantium  iniquità* 
tcm.  Pf.i^o. 

Filli  hominum*  dentes  eorum  arma  * 8c 
fagittae,  & lìngua  eorum  gladius  acutus  «. 
Laqueum  paraverune  pedibns  mels  * & in* 
curvaveruntanimammeam,  fodcrunt  ante 
faciemmeainfoveam.  Pf.%6, 

Pofìieruntpeccacoresfaqueum  mihi  ) 
de  mandacis  tuis  non  erravi . pfn  s. 

Eripeme  Domine  ab  homine  malo  , à 
viro  iniquo  cripe  me  . Qui  cogitaverunc 
iniquhaces  in  corde,  tota  die  confìituebanc 
przlìa.  Acucruntlinguasruas  fìctit  ferpen* 
tis,  venenum  afpidum  fub  labiis  eorum  . 
Cufìodi  me  Damine  de  manu  peccatoris  * 
&abhominibusiniqniseripeme  , Qui  co* 
gicaverunt  ftipplamare  grefftts  noeos  , ab* 
^onderunt  fuperbi  laqueum  mihi  . Et  fu* 
nes  extenderunc  in  laqueum  : jiixta  iter 
(candalumpofùeruntmìhi.  Dixi  Domino: 
Deus  meus  es  tu.  Netradas  me  Domine 
à defiderio  meo  peccatori  : cogitaverune 
contrames  ne  derelinquas  me»  ne  fortè 
cxaltentur.  Pf.is^, 

In  via  hac  , qua  ambuTabam  » abfcon- 
'derunt  laqueum  mihi  * Clamavi  ad  ce 
Domine,  dùci:  Tu  es  (pes  mea  » portio 
mea  in  terra  viventium  . Libera  me  à 
perlèquentibus  me  » quia  confortati  fiuic 
'tiperme.  Pf.  14** 

Multi»  qui  perfequnncur  me  , & tribo- 
lane tsie:  àtefìimoniìstuis  non  declinavi* 
Pf.ii8. 

Refpondebo  exprobantibus  mihi  ver* 
bunsj  quia  (perivi  in  fennonibus  tuis  . _Pf, 
ti8.qumndeummmidit0i  eh'  io  me»  ferfnere*- 
ri:  tb'iemim'nmmleròy  t^r, 

A refìffentibusdexterx  tinr  euffodt  me  » 
lUpupilIanTOCUli.  Pf,i^,  RefifleaemUmde^rm 
di  Dh  qmei  , ehe  ei  ve  f Itene  ritirmrt  dmllm  firiP- 
da,  perlm  qumle  et  guida  lyie, 
Abmfìirgeniibusinme  exaTcabis  me  ; i 
viro  iniquo  cripies  me.  Pf^if,^  ^ * 
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ttr  mimiufi »ltìUrtrrtcof»ni§menitU  dtri' 
pmiy  chefùrftiimtnttAnoàtkCom^ 
p»gni  tuli»  vtf»  ffiri- 
tu»le  . 

OMnes  videntes  me  , deriferunt  me  » 
loemi  fune  labiis  > & moverunt  ca- 
put. Speravit  in  Domino  > eripiat  eum  j 
falviim  faciat  eum  , quoniam  volt  eum  . 
In  te  prujtiliisrum  ex  uter»  : de  ventre 
m.itrismt*,  Deus  mtus  es  tu  » ne  difeef- 
fetisàme.  Pf.ii. 

Qui  vidtbantmc,  foras  ftigeruntàme  ; 
oblivioni  datii]  finn  tamquam  mortiuis  à 
corde:  faftiis fiim tamquam vas  petdìtum> 
quoniam  aiidivi  vituperationero  multorum 
commorantiumin  circuiti! . Pf  ìo. 

PofuiAi  nos  in  contradifiionem  vicinis 
Boliris,  & inimici  notiti  fubfannaverunt 
nos.  J>/Ì7p. 

Contìiterat  peccator  juAiim,  Se  quatrit 
mortificare  eum.  Dominusautem  non  dc- 
relinqucteuminmanibus  ejirt  > nec  dam- 
nabiteum,  cùnT^icabittirilli.  Pf, 

Qui  retrìbuunt  mala  prò  bonis  , decra- 
bcbanc  mibi  , quoniam  reqiiebar  bonita- 
tem  . Nc  derelinquas  me  Domine  Deus 
meat,  ne  difcclieris  3 me . Pf-ì?.  j»»/!  ii-  ' 
«4,  ne»  mi  l»/ci»te  vei  Si^ntr  mù,efiujle 
mi i»fi»  . 

Tota  die  verecimdiamea  contea  me  eft  , 
&confufiofaciei  m-x  cnope'uit  me  ,à  vo- 
ce exptubraniis,  &obloquentis  , à facie 
inimici}  Se  perrequemis . Hxc  omnia  ve- 
neriintfiipcrnosi  nec  oblitifumuste  , & 
inique  nnn  egìmus  in  tellamento  tiiOi  & 
non  rectUìt  retri  cor  nollriim  . Pf.^ì. 

Tu  ftis  impropeiium  meiun  > Se  con- 
fiitìoncm  meam  > & revetendam  meam  . 
Pf.  fi. 

F £ii  funvis  npprobriniTr  vicinis  noAris  , 
fiiltfannìtio , ficiltunobiS}  qui  in  circuitu 
noAi  r>  flint  : nus  aiitcm  conAtebimur  tibi 
in  fxculum.  Pf  78. 

toner  feciAi  notes  meos  à me^  pofite- 
rnut  me  .ibmnin.itiom,m  (ibi  . Pf  87. 
M.ilediccnt  illi  , Se  tu  bcnedices  . Pf. 

108. 

SederiiniPrincipes,  &adversùm  me  Jr- 
qmb.uitiir}  ferviis  autein  tuus  exerceba- 
ttir  in  tuis  jtiAificationibiis  . Pf.  118. 

Pro  eo  ut  me  diligercnt  , dettahebant 
«tifai:  ego  autem  orabain..  Pf  108, 


Ptrrnuv»rtmft  ftjfefr»'lài  l»  Dhtia»  prf~ 
/t»ZA  r»mt  mctfftri»  » ft»r  f»U» 
ftr  nenptccnrt . , 

O Culi  me!  femperad  Dominum  , qiio- 
niam  ipfe  eveikt  de  laqueo  pedes 
I meos.  Pf.  14. 

I Anima  mea  in  manibiis  meis  femper  ( per 
offerirl»»  Dio  , ^unniotili  ì»votli»r»pin  » 
lì  con  puniche  illuflr»tjene  interiore  ) Se  I ege  iv 
tuam  non  film  oblitiis.  Pfiii. 

bevavi  mandata  tua,  Se  tcAimnnia  tua, 
quia  omnes  vix  mex  in  conrpe£lii  tuo  , 
Pfii9. 

Ecceficutoculifervoriim  in  manibiisdo- 
minorumAiorum,  & Aait  odili  ancillx  in 
manibus  dominx:fux|,  ita  oculi  noAri  ad 
Dominum  DcnmnoAriim.  pf  n*. 

Quò  iboàrpiritutuo^&quòà  facie  tua 
fiigiam»  A afcentleroin  Coelum  , tu  illic 
es;  A defeendero  in  inrernum  , ades:  A 
fiiinpfero  pennas  measdiluculò,&  habita- 
vcrn  in  extremis  mant  i eteniin  illue  ma- 
nustuadeducctme,  dctcncbit  me  desterà 
tua  . Et  dixi;  forAtan  tenebrx  conculca- 
btintme:  &nox  illuminano  mea  in  dcli- 
ciismeis:  quia  tenebrx  non  obiciirabun- 
tiir  à te,  & noxAcutdics  illuminabitur  . 
Siciit  tenebrx  eius,  ita  Se  lumen  efiis  . 
Pf  138. 

Domine  dedite  me  in  ;u  Aida  tua  proptet 
inìmicos  meos:  dirige  in  conrpcftu  tu» 
viammeam.  L'Eireole^e,  propter  inAdia- 
toresmeos.  Pff.. 

Ncque  habitabitjnxta  te  malignus  , nc- 
que pcrmancbimt  injiiAì  ante  oculos  tuos 

ffr- 

Non  cA  Deus  in  confpeélii  ejus  ( che  nr 
/iyw»?  )inquinatx  funt  vix  illius  in  omni 
tempore.  Pf.f. 

I^iovidebam  Dominum-  in  conrpcAir 
meo  femper,  quoniam 3 dextriseA  mihi  , 
ne  commovear  , pf.  1 f.. 

Eiuntutcomplaceanteloquia  oris  mei  r 
Se  meditatio  cerdis  mei  in  confpeflu  tuo, 
femper.  Pf  18. 

Ad  te  Domine,  Domine,  orlili  mei;  in 
te  fperavi,  non  auiieras  animam  meam  ; 
cuAndi  me  à laqueo  , quem  Aatueront  mi- 
hi, & ifcandalisoperandiutv  iniquitacem. 
Pf.  140- 

Contriti»,  & infeiicitas  in  viis  eornm  , 
&viampacis  non  cognovetunt  ; per  jn»l 
e»jionf>  noneA  timor  Dei  ante  oculos  co- 
^u-n.  Pf.iJ. 

j Ijnis  in  conrpeflnejiit  exardefeet . Pf 
I 4^  etoei  omero  dt  X>te  .. 
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Deus  cùm egredererls  in  conrpuftii  po-j  EDoiDihiin  Deiim  proteftorem  , & in 
pulì  cui,  cùmpertranfires in  deferto  , terra  ^ locummiinitum,utralvummcfaciai./y.7o. 
uioueii,  etenim  coeli  diliillaveriinc  à fa-  Qui  cullodicbant  animam  meam  , conli- 
cieOeiSinai,  àfacicDeilfrael-  lium  feceriintin  unum  , dicentes  : Deus 

Quidoininaturin  virtutefuajinatternum  dereliquit  eum,  perfequimini,  & compre- 
oculiejiisfupergentcsrefpiciunt.  Pf.6^.  henditeeum,  quia  non  eft  qui  eripiat  , 
Etdixeriint:  Non  viJebit Domiiius, ncc  Detisne elongeris à me.  Deus  meus  in  au- 
intelliget  Deus  Jacob  . Incelligice  infìpien-  xilliiinmeumrefpice  . Pf-To. 
tcsinpopulo  , & fluiti  aliquando  fapite  . Excica  potentiameuam,  &veni  , ut  fal- 
Qnipìantavitaurem,  non  audiet?  aut  qui  yosfaciasnos.  Pf  li- 
Eoxicoculum,  non  confìderat  ? Pf.  ' Domine  Deus  virtutiim  converte  nos  ; 

Ad  ce  levavi  oculos  meos  , qui  habkas  & olicnde  facicmtuam  , & /alvi  eriinus  . 
inCoelis.  Pf.ì^.  Pf-79- 

Pofuifliiniquitates  nollras  in  coDfpeAu  Domine  Deus  meus  in  te  Tperavi,  falvuni 
tuo.  PfÌ9.  me  fac  ex  omnibus  pcrrequcncibus  me  , de 

In  f^ole  pofuit  tabernaculum  fuum  , & liberarne  nequando  rapìat  ut  leo  anima  n 
ìpretamquamfponrus  procedens  de  thala-  meam,  dum  noneflqui  redimat  « ncque 
mofuo,  exulcavit  ut  gigas  ad  currendam  quifalvumfaciac.  Pf.y. 
viam.  ÀrummoCoelocgrefTioejus,  &OC-  Intende  ad  dcprecationem  meam  , quia 
curfiis cjusufquead riimmumeius , necefi,  humiliacus film  nìmis  i libera  me  à perfc' 
quireabfcondacàca1orce|iis.  pf.ii.skthì  quencibusme,  quia  confortati  funt  fupcr 
/SfurMtnii,  cheDitd*iStUviJU»jrmprtgu»r-  me.  Pf.l^x. 

d*tidn,t{hed»effitaaitecchiattvidU^uMi>-  Eripe  me  de  manu  inimicoriim  mcocutn 
lirag^iffiindt.  Scìpcrrcquencibirs  me  . Pf.}o. 

Don.ine  in  fumine  vulctis  uii  ambula-  Apprehende  arma , Se  feutum  , & exur- 
bunc:  ^M*liftrifar»aiict/rHtridiciì  i/tir»a-  ge in  adjntorium  mihi  : effande  fraincam  , 
aedut:  Et  in  nomine  tuo  exulcabnnt  tota  Sconclude  ad versùs  eos  , qui  perfcquun- 
die  : chìlAlttizi»detlMtiun»ct/rienx.»iScìn  turme;  die  animx  meae  .S.alustua  ego  finn, 
juflitiacua  cxalcabuntur,  t r mniMnxjtmtato  Confundantiir,  8f  revercantur  ( «»,’  i/e*- 
Alt»mA^i„Tptr/rxj»at,  Pf.ii.  quarrcntesan'mam  meam; 

avcrtanturretrorruin,&  coufundantur  co- 
Ptr  thiedtr  ftcctrf»  M ttmp»  di  tn- r gitantesmih’mala.  Pf. 

rAthiu.  DilTipata  flint  oda  nolira  fecus  infcrnum 

(ptr  Ia irA-uitÀ dille itatat-ioni)  quia  ad  te  Do- 

ERucàframeaDeusanimam  meam  ,&  mine,  Domineociili  mei , in  te  fperavi  , 
de  manu canisunicam  meam  . Pf.  ai.  non  auferas  aniipammeam.  Cullodi  me  à 
Salva  me  >x  ore  leonis,  & icoruibus  laqiieo  quemflattitrunc mihi,  & à fcanda- 
unicornium  humilicatem  meam  . CuAodi  lis  operantium  iniquicatem.  Pf,  140. 
aniir  Jin  meam  denueme.  Pf  n. 

Adiutoi  mcHsefto , ne  dcrclinquas  me,  CtntrA  le  tntAejeni  <»  mAterÌA 
ncqidcrpicias  ine  Deus falutaris  meus. //Istf.  di  Fede, 

Exiil'atiomeaerueme  i circuindancibus 

me.  Pfji.  «-■•sEllimoniaruacredibilia  fjila  funt  ni- 

Exurgat  Deut  , & diflipentur  Inimici  JL  mis.  Pf.  ir 8. 
ejiis,  &fiigiancquioderum  eum  , à Eicie  Quoniamnoncognovilittcrariiram  , in- 
ejus.  Pf  Sy.  troibo  in  potemias  Dommi.  pf  yo, 

''  Complaceat tibi Domine,  titCTUas  me  , Fidetis Domimis  in  mn  libus  verbis  fuis  , 
Domine  ad  adjuvandum -ne  refpice  . Con-  & fandus  in  omnibus  operibus  fuis  . pf. 
fiindantur,  & revercantur  fiimii  , quiqiiac- 1 144. 

runt  anim.'in  meam  , ut  auferant  eam  ;;  Sicutaudivimus,  fìc  vidimus  in  civicatc 
convertamiir  retrorliim  , & revereamur  Domini  viilntum  , in  civltace  De!  noAri  . 
qui  volunt  mihi  mala . Pf.}9.  \pf.y^.  llfeAfeìfutfh  i Sicutaudivimus  in 

Adjutormeus,  &prote£lormeiis  tu  es,  civitateDomini  viriiruin  , elei  ne" a chie- 
Oeiismeusnetardaveris.  Pf.19.  ^fAmiUiAnte,  Ac  vidimus  in  ci  vitate  Dei  no- 

Exurgc Domine,  adjuva  nos  , & redi-  Ari,  eieiitellA  ChtlA  tnenfAmei  e fenpArcU 
me  nos  propter  nomea  tuum.  Pf.  4}.  de'BeAti  del Ciele,  LAfeddeUA  trAfpéfi2.icae pei 

Adjutormeus,  Se  iibcracor  incus  C$  tu:  ìfrt^matt  pregi  eUPirei , Cesi  ae'CAatiei. 
Domine  ne  moreris . Pf.fp,  Nigrafiim,  (cdformofa,  Acut  Taberni- 

c .fa 
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cula  Cedar»  Hcut  pelles  Salomonis  , «oi 
Nigra  fum  ficut  TabernaciiU  Cedar,  led  (or- 
tnofu  fìctit  peiles  Saloinonìs  • 

Qtji  dtfccndent  mare  in  navibus , facien- 
tcs  opcrationem  in  aquis  multis  ♦ ipll  vide- 
runt  opera  Domini,  & mirabilia  ejiis  in 
profiindo  f/.  106.  tiri  dir*  , €ht  »»• 

torno» ciò,  dovtno»gÌMgn»ilmi»  gu»rdo , ho 
le»tttfi»xJonidt‘S»ntidigr»ndottrin»  . 

Magnus  Dominus  nofter  ^ & magna  yir- 
ttis  e jus , & faplenti*  ejus  non  eli  mimerus , 
jP/.  146. 

Quàm  magnificata  funi  «mera  tua  Domi- 
ne ! nimìs  profundac  fa^c  funt  cogicationcs 
tuaf.  Pf.91. 

Deus  in  fan^o  via  tua  . Quis  Deus  ma- 
gnus ficut  Deus  nofter?  tu  cs  Deus , qui  fa- 
ci^ mirabilia.  Pf.76.  SMMfità  doli»  leggo  i 0 
fodefiÀ  del  LeghUtor*  firn  due  »r gementi  di  cre- 
dibilità, e maggiori  forfè  di  tutti . 

Non  eft  fimilis  tui  in  diis  Domine , & non 
eli  fecundùm  opera  tua  . Omnes  gentes 
f}ualcumque fecifti , venient,  & ailorabunt 
coram  te  Domine  , & glorificabunt  no- 
mentuum:  qtioniam  magnus  es  tu  , & fa* 
ciens mirabilia,  cue$Deusfolu$.  P/.8f. 

Centra  te  tentazioni  in  materia  di 
PredeJUnaxiene , 

IRain  indignationeej\is  , fe  vita  in  vo- 
[untate ejus.  p/.*p.  e coti  quello  , che 
a me  Dio  dare , e lavi/a. 

In  co  dumcoovenirentlìmul  adverf&m 
me  ( in/end^dd  Demonj)  KÓpere  animam 
meam,  confiliati  fune  . Ego  autem  in  ce 
Operavi  Domine;  dixi  i Deus  meus  es  tu  j in 
manibus  yiis  foitesme*.  Pf39> 

Benedidus  Dominus  , quoniam  mirifi- 
xravit  mifcricordiam  liiain  mihi  in  eivitate 
munita.  Ego  autem  dixi  in  exceflu  mentis 
meat:  projcflus fum à fade  oculorum  tuo- 
rum.  Pf. ^o.itefire riprovato afTora  lo  dijfe  , 
quando  era  qnafifreneticoper  timore . 

Homines,  & jumentafalvabis Domine  , 
quemadmodum  multiplicafti  mifencor- 
diamtuamDeus.  Pf  ìì»  Adunqnere/iafpf 
ranxjtaneoraperme,  ancorché  io  viva  pia  da 
giumento,  che danome» 

Duo  haec  audivi,  quiapoteftas  Dei  eft  . 
Scribi  Domine  milcricordia  s quia  tu  red- 
dcsunicuique  juxta  opera fua  . Pf,6i. 

Quoniam  non  cognovi  litteraiurain  , in- 
troibo  in  potcntias  Domini  j Domine  me- 
morabor  jullitix  tu*  folins.  P f.70.  perché fe 
Dio  ì giuflo  non  può  far  torto  n veruno^ 

F.xillimabam , uteognofeerem  hoc  ; la- 


bor  eli  ance  me,  donec  increm  in  fanftua^ 
rium  Dei»  Pf.  71. 

Ut  jumentum  faélus  fum  apud  te , Se  eg« 
fempertecum.  Pf.  7%.  per  fdarfi  di  Dio  im 
quello  che  non  t*  intende . 

Qnis  novit  potellatem  ir*  tu*  ? Pf.tp. 

^quitas  ceftimonia  tua  in  *ternum:  in- 
telleÀumdamihi,  Scvivam,  Pf.tiH. 

Julius  eft  Dominus  in  omnibus  viis  fuis  , 
&iao^us  in  omnibus  opcribus  fuis.  pf, 
144. 

Non  privabit  bonis  eos  , qui  ambulane 
in  innocencia:  Domine  virtutum  , beatus 
homo  , qui  Iperat  in  te . pf.  8j.  e però  cam- 
miniamo innanzi  afìio  rettamente,  non  cera 
chiam‘  altro  . 

Mifericordiam  , & veritatem  diligie 
Deus  i gratiam  , &gtoriam  dabic  Domi* 
nus.  Pf.Ì3. 

Expcdla  Domìnum  , & cuftodl  viam 
ejus , & exaltabit  te  , ut  bxreditate  capìas 
terram;  cùm  perieriot  peccatores  , vide* 
bis.  Pf.3f>. 

Ke^us  Dominus  Deus  nofter, 8r  non  eft 
iniquicas  in  eo  . Pf.9\. 

Ego  autem  in  Domino  Iperavi:  exulta* 
bo,  &lxtaborinmifericordiacua  » 

Centrale  tentazioni  in  materia  di 
celierà . 

Mlferere  «lei  Domine  , quoniam  tri* 
biilor  : connirbatus  di  in  ira  ocultis 
meus  , anima  mta  , & venter  meus.  pf. 
Jo- 

D'  fine  ab  ira  , & dorelinnMc  furorem  ; 
noli  xmtdari,  ucmJ'gncris-  quoniam  qui 
malignanrur  , extjrm:iubuntur  ; fuftincB* 
tes  autem  Dominimi  ipfi  hxreditabunt  ter* 
ram.  Pf.3^. 

SulcipiensmanfHctos  Dominus  , humi- 
lians  autem  peccatores,  cioì,  fupctbos  uG 
que  ad  terram . Pf.  r 4^. 

Manruerihxredicahuntte.rram  , & dele> 
dabunturin  multitudine  pacis . Pf  fé. 
Exaltabit  tnanfuetos  in  faiutem . Pf  149, 

Centra  le  tentazioni  in  materia  di 
vanagloria, 

NOnveniatmihipes  Aiperbiz  , & mi- 
mis  peccatoris  non  moveat  me  . 

Pf^if’ 

Non nobis Domine,  non nobis , .fed  no* 
minituodaglnriam.  Pfiii. 

Confige  timore  tuo  carnes  meas , à judi* 
cl'S  enim  tiiis  rimili . Pf  1 18.^^  vinCtiperiite 
per  virtù , confìderate  i giudizi  Divini, 

Op- 
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Opprobrium  abundandbiJS  > & de(^- 
^ofupcrbis.  Pf.ixx, 

' Veritaceta  reqairet  Dominus  » 8c  retrl- 
buet  abuadanter.  facieneibus  (bperbiam  . 
Pf.So. 

Non  habieabic  !n  medio  domus  mec,  qui 
facic  fuperbiam  .V/ioo.  C«/<  Di»  mi  die». 
Populum  humìlem  falvum  facies ’^  Sr  pcH* 
los  fuperbonim  htimiiiabis . Pf.  tr< 

Superbi  iniquè  agebanc  ufquequaque  . 

Pf.  Il 8. 

Confiteamurnomifli  fandlotuo»  te  gIo> 
rìemnr  in  laudetua  : Pf.  lojr ; • 

Fortitudo  mea , & laus  mea  Doimniuk 
P/.xi?. 

Gloria  virtutis  eorum  tu  es  , 8e  in  bene> 
placito  tuo  exalcabiuir  corna  noftrum  . 
Pfii. 

Gloriabiinuir  Inteomnes  « qui  diligunc 
nomen  tnua  , quontaih  tu  bóiedices  ju« 
Ro.  Pf.S.  ' 

Tibt  facriiicabo  hoftiam  landis.  PfiiS. 
Ciò*  tfueU» lode , che  io  vofrei dsri  »me,l» fé. 
grifithtro  * voi , t non  mi  loderò , 

Oirperdat  Dominus  unìverfà  labia  dolo 
(à .»  & linguam  tnagniloquam  . Qui  dixe* 
rtint:  Linguam  noftram  inagniiìcabimtrs  , 
labia  noftra  à nobisfimt,  quis  nolter  Do- 
minus eft?  Pf.ii.  ‘ 

Cullodiens  parvulos  Dominus  : humi- 
liatusAim.  &liberavicmc.  Pjf.tx^ 
Corripict  me  juiiusin  miicricordia,  8c 
increpabit  me  : i eiòtheàevetedefide- 

rée<é\  Hébuen’ Amico  thè  fchiettomente  vidi- 
té  i vofiri  difetti . Oleum  antem  peccatoris 
non  impinguet  caput  meums  « aon  dovete 
emrorvi  di  ehi  vi  mduli . Pf.  40. 

, Affcrte  Domino  gloriam,  & honorem, 
afferte  Domino  gloriam  nomini  ejus  . Pf. 91. 

Domine  Deus  mcus , in  xtermim  confile- 
bortibi,  r/oclaudabote.  Pfi9. 

Rcpleatur  os  meum  laude  , ut  cantem 
gloriam  tuam  , tota  die  magnitudinem 
tuam.  Pf.  70. 

Date  gloriam  Deo  iìiper  Ifrael , cioì  fiiper 
omnia  beneficia  collata  Ifraeli.  Pf  €7, 
Gloriemur  in  laude  tua.  Pf.  lof. 
Confitebor  tibi  Domine  in  loto  corde 
meo,  & glorificabo  nomen  tuumin  arter- 
num.  Pf.  Sf. 

Semper  laus  c;us  in  ore  meo . PfSJ. 
Omnis fpiritus laudet Dominum . Pf.i^o. 

Contré  le  ttntéxioni  immoteriniifenfo. 

Tota  die  contriftacns  ingrcdiebar  , quo- 
niamlumbì  mei  impleti  flint  illufioni- 
bus  , &non  eli  fanitasin  carne  mca.  Pf,  37. 
Mutino  dflV Anttno . 
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Infuper  & ufque  ad  noAem  increpue- 
mncmerenesmei.  Pf.\7. 

Jnflatnmatum  eft  cor  meum,  & renes  mei 
commutati  fiint,&  ego  ad  nihiliun  reda^us 
film,  firneicivi.  Pf.7%. 

In  Deo  fperavi , non  cimebo , quid  fadai 
mihicaro.  Pf.6%* 

' Erìpe  me  de  luco , ut  non  infigar. 

Confige  timore  tuo  camesmeas  , à judb 
ciis enim tuis tiniui . Pf,\\%.EenefiéggiHfrt» 
^'YX^\C\i%tcc,fefic»nfiderémo  le  frequenti  té. 
duteinméteriédifetifo  éwenmeferf;rén  giu. 
dixÀo  Divitoo  ét  uomimi  fonti  , cerne  d‘  um 
Vittorino i *P  ttnCiéeomOf  ofrimodilo. 
re  d’un  Dovide fiejfe , ' 

Homo  cùmin  hoBOreeffet,  non  intei  le- 
xie:  comparatMseftùtmencisiiMfipiemibus  » 
&fimìlisfaduseftilJis.  Pf.A^. 

Centro  lo  teutotioni  difmfillémmitìii  0 
denxjt  mollo  otieo  (firitmolo, 

ADextris  eft  mihi , ne  commovear  j pro- 
pter  hocl«tatnmeftcer  meum 
exultavit  Knsuamea,  infaper&caro  mea 
requiefcetinf^.  pf.\7. 

Inte eripiaratentatione,  deinDeomeo 
tranfgrediarmurum.  P/I17. 

Et  li  ambulavero  in  medio  umbrac  mor- 
cis,  non  timcbo  mala,  quoniamtii  mccutn 
es.  Pf  IX. 

Mtlericordia  tua  fubfeqnettir  me  omni- 
bus diebus  vit»  mear , Htinhabitem  in  Do- 
mo Domini  in  longitudinem  dierum.  Pf. ti. 

Firmamentiim  eft  Dominus  timentibus 
cum . pf.  x4. 

In  Domino  iìperans  non  infirmabor- 
Pftf. 

Dominus  ìllnminatlo  mea , &làlusmea  • 
quem cimebo?  Pfté. 

Dominus  vìrtntem  populo  fno  dabit  . 
P/.xS, 

Fortitudo  mea , & refuginm  meum  es  tu  » 
& propcer  nomen  tuum  dediices  me  , & 
cnutriesme.  Pf-io. 

Filii  autem  hominnmintegmine  alarum 
tuarumfperabunt.  P/.Jf. 

Nec  enim  in  gladio  Tuo  poftedernnt  cer- 
ram  ( th» , i Sonti  non  henne  cem  lolor forze  «r- 
gmiftétoil  Cielo)  8c  brachium  eorum  non 
falvaviteos;  fed  dextera  tua , & brachium 
tuum,&il]uminatio  vultustuì  , quoniam 
complacuifti  in  cis  . Tu  esipfeKexmeus, 
& Deus  meiIS  ( tu  f*i  tonto  Dio  di  me  , co- 
me  di  quelli  \ e però  che  fegue}  Intcinimi- 
cos  noftros  ventilabimus  cornu  , & in 
nomine  tuo  Ipernemus  infurgentes  in  no- 
bis  . Non  enim  in  arca  meo  fpcra- 

Eec  bo. 


8oo  i-ratica  per  itare  raccolto  . . 

bo ,&gladiusmeus nonfalvabicinc.  P/4i. . X-^ttmur  omnes qui rpenntinte: In»ter> 
In  Deo  faciemus  virtutem , & ipfc  ad  ni-  num  cxultabiint , & habicabis  in  eis . p/Iy . 
hìJuindeducettribulancosnos.  Pf,^9>  ’ Sperept  in  tc  qui  novcrune  nomen  tùum» 

|preDcuimcu$i&faJutarismi.uj»  &fn-  ;qu«nM«niiotn(icrcIiquiftiqu*rehtcs  tc  Do' 

lccptonneiis,nonmovjeborampliùs.p/. mine.  p/.p.  . 

?•  Egoaiucinfctnperfperabo  * & .adjiciam  :•  -Qip  uibwlanimé  cxuirabunt,  fi  motus 
fuptromnem  laudcmtuam.  ff79*  " - [fuero;  cgaaiitctnin  tniCrico^ia  tua  fpc- 

fidontcs  eXcelfi  cmis  ; petra  refugium  |:cav>, 
htxinacliS4  ff.  lo^. eh* ìumili^r/i  condir»  t 
eho  fnrtmo  quel  poco ebo  noi  potremo  » Ith 
/cinndoAgiialrri/nrpià , \ , 

- , C^i$  deducet  me  io  civitatem^  munitam 


Salvos  facis  fperan  tes  in  té pf.  i <s,  ; 

. Prote^or  eil  omoium  (perantium  in  fc  • 

iy.17. 

-,  , •<'IoteO?eravcrontPatres  noftri/fperave. 

qms  deducet  me  (ifque-jnJdumaeam.?  «wfjrunt,  &Iiber.irtieo$  , Bf.ti.Non  bn/iA  co- 
trA’  nimiti  y cho  ih  Armo  dn  foggio  fgArt)  nonne  ] mincmreAfpernro,  bifognAporfevtrAri . 
tu  Deus , qui  rcpulifti  nns  & non  egredie- 1 Sperantnn  in  Domino  inifer jc  ordià  cir- 
ris Deus  in.virtutibusi#c>lb-is?. ( •voiHio  j cumdabit  ,,Bf.iUìì  ■ 
gnio  (ho  voloro  fArt- eott  le  /orto  voftro  , o non  ' — - • • 

fon  lonojlro.  ) D^  Pobisauxiliiim  de  tribù* 
lationey  quia  vana  (àliis  hominis  . In  Deo 
faciemus  virtutem  y &ipfe  ad  nibilum  dc> 
ducettribulantesnos.p/fp.  ^ .v 
Dominus  virtutum  nobifeum  : cioè  un  Die 
pountiffimo  , fufeeptor  ' ooHer  Deus  Jacob  : 
tioi.qHoU'ifioJfo  Dio , (ho  -e Anto,  AmorofAmont% 
qffìfiì  ^ >•»  Gintobbo  pollogringf  rAmmingo  , 
perfoguitAtOf  &c.Bf.q%.  \ . - , 

. Vcruottamcn  Deo  fubje^a  erto  anima 
pea  > quoniam  ab  ipfo  patientia  mea.  Quìa' 
ipfe  Deus  meus , & Salvator  meus  , adjuior 


. Gullate,  &videtc  y quoniam  fuavis  eft 
Domiiius:beatus  vir  qui  fperat  in  eo . P/.3 1. 

« M • » .'••l  , • *f 

Bor  rie/rd»ro _A  aiolo promo/ft/ntoci , quAnde 
ei  (htAtnò  ne'printip)  della  cotever' 

• .fieno y di AfUtArciA  per/e-  • , 


■ l 
*. . , 


DEdindHr  me  y quia  faiflus  es  fpes  mea  , 
.curris.fortitudinis  à facic  inimici  . 

P/.é^r  ‘ ■' 

. Ne  projicias  me i ini  tempore  fenefturis  , 
cumdefeceritvirtus  mea  , ne  deielinqna* 


meusy  non emigrabo ( «W  j me.' py;7o»  m . • -,  » 

bandierA  di  Cri/lo  a f^nollAdell' Inimico , ) In.j  FiatmanusttiartiperVirum'dexterxtuse 
Deo  ralutaremeum,&  gloria  mea  Deusau-  Se  fuper  filium  hominis , quem  conhrmalU 

Xr  rrkAC  me>4  in  aA  Tè/  fi»  a. 


Xiliimeiy  S^fpesmeainDeoeft.  P/,  éi 
Alieni  infurrexerunt  adversùm  me  1 » & 
fortes-quxlìerunt  animam  meam(  tAlifono 
i Domon) , quali  miajfaltano , ) & non  propo- 
fuerunt  Deum  ante  confpe^um  fuiim , (doi, 
0 non  han  voluto  awortiro  che  meco  i Dio.  ) ec\ 
ce  enim  Deus  adjuvat  me  , Se  Dominus  fu- 
feeptor  eli  anima?  mex . ^ f 5. 

MirabilisDcusinSan^tis  fuis  : Deus  If- 
rael  ipfe  dabit  virtutem , Se  fortitudinem 
plebi  lux  : benediólus  Deus , Pf.67.  Lo  ma- 
raviglio  da  Dio  operate  ne  Santi  vi  dobbon  fem'. 
pre  dai  animo  y Ancorch'evoivi  conofdate  inot» 
tijfimo  ad  effer  tale , 

Tu es Domine fpes mea.  P/,90,  , 

Domine  non  confundar  , qiioniam  in- 
vocavite.  P/ìo. 

Si  confiftant  adversùm  me  callra , non  ti* 
mcbit  cormeumj  lì  cxiirp.it  adversùs  me 
pixliiim,  in  hoc  egofpcrjbo.  Pf.  t$, 

Dciis meus adjucor  incus,  & Iptrabo  in 
cum.  Pf.  17» 

In  tc  Domine  fperavi , non  confundar  in 
Xtcrnum.  Pfìo. 

Domine  vinutum,  bcatushomo  quifpe- 
ratinte.  P/.83. 


cibi:  Scnondiicedimusàce.  i>/*7p. 

Ubi  fuat  mifericordix  tux  antiqux  Do* 
mine,  ficucjuralU  David  in  verirate  tua? 
Pfi9m  » y ■ ■ . \ , ' • • • 

Memorefto  verbi tui  fervo  tuo  , itvquo 
mihirpemdediUi;  hxc  meconfolata  eft  in 
hiuniiìratemea.  Pf  118, 

Fiat  mifericordia  tua , ut  confoletur  me } 
fecundùm  eloquium  tuum  fervo  tuo  . Pf 
118.  , . • » 

Sufeipeme  fecondùm  eloquium  tuum  > 
& vivami  &non  confuadas  me  ab  expe* 
Catione  mea.  Pfn8,  ■ 

\ . • 

Per  confolarfiy  quando  i uomo  fi  trovi  , per 
maggior  perfoxJon  dipovertày  bifo* 
gnofo  dt  molte  cofe . 

TU  csquireflitiits  hxreditatera  meam 
mihi.  P/.i^i. 

Ego  aurem  mtndicus  funi,  Sfpauper  » 
Dominus  follicicus  eli  mei.  Pf'ìv. 

Dominus regit me,  Si? nihii inihi  deerit  : 
in  lot  o pafciix  ibi  me collocavit . Pfxt. 

Jafta  liiper  Dominum  curam  tuam  , Se 
iprctcemitriet.  Pf^q. 

In- 


. . _ . . Parte 

Tnclma  Domine  aurei»  tiiam  , & exau- 
ii  me,  quia  inops  & pauper  fui»  ego  . 
f/.Ss. 

In  via  eellimooiorum  tiioruin  deIe£La- 
tus  fuin  t in  omnibus  divitiis  ^ jy! 
uK. . \ . 1 

FaÀits  eS.  Oominus  refuglnm  paiiperi , 
adjutoc  ui  opportuniutibus  in  crìbulatio. 
ne.  J*/».  1 . 

Odili  ejus  in  piaiiperem  refpiciuue  . 

Tibi  derelìAus  eli  pauper  , orphano  tu 
erisadjiicor.  . 

. Propter  mileriaminopum  , & gerauum 
pauperum  nuoc  exurgam  dicic  Dominna: 
ponaminfaliicari  ( rio^lhbiliam  eos  in  fa- 
Iute)  lìducialicer agami» eo.  rf.  ii,  I 

Bonum  mthi  lex  oris  tui  Tupcr  millia 
aurì,  & argenti.  Ff.wi, 

Refpice  in  me , & miferere  mei } quia  uni- 
fus,  pauper fum ego.  Pf.n. 

Jlle  pauper  claimvic  ( ricit-go  ipfe  in  »l- 
tu eetMjioni)  &c  Oomiiius  exalidivic  ciim  , 
fede  omnibus  tribulationibus  ejus  falvavit 
eiiin.  Pf.ìj. 

Paralti  in  diilcedine  tua  pauper! -Deus  . 
Pr.i,T. 

Pgo  llim  pauper,  & dolens  ; falus  tua 
Deusrufeepitme.  Pf.ti. 

Lztaboregofupereloqnlacua,  Hciic  qui 
invenit  Ijrolia  multa . Pf.  1 1». 

Ego  vero  egeniis,  & pauper  film  j Deus 
adjuvame. 

Parcet  pauperi  ,&  inopi  , Seanimaspau- 
pcnnnfalvasfaeicr.  Pf.9^- 

Ne  avertatur  humilis  fadlus  confufijs  j 
pauper  & inops  laudabunc  nomen  umm  . 
tf-  7Ì- 

Pater  meus  , & mater  mea  dereliqne- 
luntme  : Dominiis  autem  alluinpfit  me  . 
Pf.l€. 

Diviteseguerunt,  & efurìetunt  ( tirchi 
n>n  mai  fm  cintimi  di  dì  chi  hanno  ) inqui- 
tentcs  autem  Dominum  non  miniieniiir 
Omni  bono  ( ptrchì  foli  hanno  ciò  chtfli  pao 
icntintari.  Pfìì- 

Por  confinarci  a non  ci  finfarl  quando fiant 
cinfnrati , owiro  a non  ripumiirr  „ 
quando  fam  punti, 

NC^  dcclinef  cor  meum  in  verba  ma- 
lici*-, ad  excurandasexcuTacionesin 
peccatis.  P/140. 

Ego  autem  tamtiuim  fiirdus  non  air- 
dicbain  , He  ficuc  mmus  non  apcriens 
».s  fuiun  i He  faitus  fum  (kuc  homo 
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non  au.liens  , Se  non  habens  in  ore  fiio 
redarguciones,  quoniam  in  te  Domine  fpe. 
ravi.  Pfì7. 

Pofiiioriiheo  cultodiam,  cùm  confille* 
tetpeccatoradversàmme.  P/.  j8, 

Memor  elio  Domine  opprobrii  lérvi  tui 
( quod  continui  in  linu  meo  ) multanim 
gentium.  Pf.  Si. 


Pir  confortar^ alardan U ptn/liro dì  stai  fuo 
Superiori  , dopo  havirqli  ifpofio  il  , 
fuo  bifoine , 

# •?  ' » 

REvela  Domino  viam  tuam  . Se  fper» 
in  co,  Se  ipfe  faciet.  pf.  qs.sidice 
imo  Domino,  ptrchì  il  Suptrion  tieni  il 
luipo  di  Dio . 

Pir  confortarp ad  ubbidir pnniaminti  in 
coft  ardui  , * mohfte , 

SAcrificiiim,  & oMationemnoTiiilli,  ati- 
rrs  autem  peilecillimihi  : holocaiilhun 
& prò  peccato  non  pollulalli  : Tunc  dixi  : 
Ecce  venio . In  capite  libri  Icriptum  eli  de 
me,  ut  facerem  voluntatem  tuam  : Deus 
meus  volili.  Se  legeintuam  in  medio  cor-  ‘ 
dismei.  Pfì9’  Chi  ì qua/i  un  din  : Voi  mii 
Dio,  por  li  miti  peccati  mt  polivate  richiederà 
qualche  Iran  pafigo  , qualche  gran  faprifivie, 
t voi  in  vifidi  Clivi  fine  cintiniati  fol  cha 
ubbidifiea:  pero  volentieri , ^c. 

Ut  jilmencum  faftus  fum  apud  te  : & 
ego  fempettecum(  che fiepui  di  dì  ) Teniii- 
lli  manum  dexceram  meain  , & in  voliin' 
tace  tua  dediuillime,  &cum  gloria  lìifce- 
pilli  me . Pf-71. 

Reges  eos  in  virga  ferrea  , Se  tamqnam 
vas figlili confringes eos.  Pf.  qq.  Eperìmn 
crediate  d'effervi  approfiteaee  nella  nbbidien- 
xji,  fine  hi  non  vi  meeeiaee  ip  fnano  di  Die 
per  ijfir  mahranato all ijleffa forma. 

Non  audivit  Poptilus  meus  vocem 
meam  , Se  Ifrael  non  intendic  mihi  : Se 
Idimifi  eos  fectuidiim  dellderìa  cordis  co* 
rum  V ibiiat  in  adinventionibtis  - fnii 
Pf.Sa.  , , • < i 

Per  eonfonarfi  in  occafione  di  qualche 
grave  monficatioue 
ricevuta. 

BOniim  mihi  . quia  hiimilialli  me  , ut 
difcatnjullificationestuas  . Pf.  tiS. 

_ Cognovi  Domine  , quia  *qititas  ju.ii- 
cia  tua  , & in  ventate  tua  hiimiliaili  me. 

Pf.  iiS. 

Eoe  X H;i- 
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Sol.  Pratica  per  itarc  raccolto  &c. 


* Humilianis  ftim  ufquequique  Domine  : 
fivìfica  me  fccundùm  .rerbum  cuuin  rf. 

Vide  htiiflilitatem  meam  . & laborcm 
meum:  & dimitte  univerlà  delida  mea  . 
ff’  >4. 

Jiiftuses  Domine  > Ut  redlum  judicium 
tuum.  ^/i]8. 

Mlferere  noflri  Domine . miferere  noftri , 
quia  rouitùm  fcplcti  fumus  defpedlione  . 
//ila. 

Tota  die  verecimdia  mea  contri  me  eft  , 
tc  confu6o  faciei  meat  coeperuit  me  • 

Propter  te  mortificamiu  tota  die  > xHima- 
lifnmnsficntovesoccifioiiit.  //a}- 

Humiliatacft  in  pili  vere  anima  noftia  > 
conglutinatiu  eli  in  terra  venter  noller  j 
caurge  Domine . adjuva  noi  , & fedirne 
Bos propter nonien tuum.  //a}. 

ProMcr  te  riitlinvi  opprobrium  i operuit 
confalo Ciciem meam. 

Tu  fcis  improperium  meum  , le  confu- 
£onem  meam  > Se  revercntiam  meam  . 

Improperium  eape^vitcor  meum  , Se 
miferiam.  ff.69. 

AfBiftiismm,  Se humiliatos  fum  nìmis  : 
mgiebam  i gemitìi  cordis  mei . //.  3 1. 

Hiinc  hiimiliat.  Se  hunc  exaltat  , qnia 
calia  in  marni  Domini  vini  meri  plenm  mia. 
to  : Se  inclinaviteahocinhoc  i veriimta- 
men  fax  epis  non  eli  exinanita  , bibent 
cmnespeccatoresterrx.  ^74. 

De  torrente  in  via  bibet  , proptereà  ex- 
altabit  capnt . rf. 10$. 

Prhilqiiim  humiliarer,  ego  deliqui.//. 
XI 8.  IftrìgiiÈftmnHÌ  fmettimt»  l»  mtrii- 
ftMxÀcat  Mila  fifa , 

Imple facies eorum  ignominia,  Se  qnc- 
rcntnomen tuum  Domine.  //Ha. 

Intende  ad  deprecationem  meam  , quia 
humUiatusliimniiiiis.  ^.t4r. 

ftr  itafmarfia  /^rttxan  la  lUria 
amami . 

BEatus  vir  , CHjus  di  nomen  Domini 
fpesejus.Stnonrefpeait  in  vanitatea  , 
Se  infamia  falfàs.  rf.ì$.ì&far  inaalUi'' 
aafaarii.  ^ 

iniqiiitatem  Italpcai  in  corde  meo  , non 
cxaudietDominus.  //<?. 

Averte  oculosmeos,  nevideant  vanita- 
tem;  in  via  tua  vivifica  me . //ii>. 

Beatiim dixerunt  poptiliim,  cui  hxc fimt  ; 
{cMaae/li  vamiiày  ma  ^uifi  ì fai  fi . Beatila 
popuius,  cujus  Doiainua  Deus  ejus  . rf. 

m- 


Vidiimpiiim  fiipercxaltatnm  , tc  clefa. 
tnm  ficut  cedros  Libani  : Sttranfivi,  Se  ec- 
ce non  erat,  qiixlivi  eum  , Se  non  cft  in* 
veiKus  locua  ejus . //}<. 

Periit  memoria  eorum  cum  fonitn  , & 
Dominus  in  zternum permaner,  //p. 

Velutfomniiimfurgentium  Domine  , in 
civitate  tuaimaginem  ipforum  ad  nihilum 
rediges.  //7a-, 

Qui  habitat  in  ccelis  irridebit  eos.  Se 
Dominus rubfannabit  eoa.  //s. 

Ne  timueris  cùm  dives  faAus  fiierit  ho- 
mo.  Se  cùm  multiplicata  fiierit  gloria  do* 
rauaejusi  quoniam  cùm  interterit  non  fu* 
met omnia,  ncque delceodet  cum  eo  glo- 
riaejus.  rf.^%. 

Donnierunt  fomoum  fDam  , Se  nihii  iis- 
veoeruntomnesviridivitiarum  in  minibus 
fuis.  rfi%. 

Meliiis  eli  modicum  jitfto  fiiper  divitlu 
peccatorumnultas.  //3H. 

I 

riTiiafiriai/SciminUiimirt  4aU^ 

Itirli . 

ECcemenfurabiles  pofuilii  dica  meos  . 

& fubllamia  mea  tamquam  nihilum 
ance  te  i Se  nuncquar  eli  expedatìomea^ 
nonne  Dominus  i Se  fubllaacia  mea  apud 
tceft.  f/lja. 

Numquidquidotiait,  non  adjiciet  > w 
refurgao  //40. 

Veruratamen  Deus  redimet  animaui 
meam  de  marni  inferi,  cùmacceperitme. 

//4«. 

Adteomniscaroveniet.  rf.  «4. 

(piseli homo,  quivivet.  Se  non  vide'- 
bitmortem,  eructaoimam  fuam  de  raan« 
inferi?  r/.M. 

Solcognovicoccafumfirm.  //103.  tiii 
aathiChriJI»  miri, 

£duc  de  cullodia  animam  meam  : me 
expedant  julli  , donec  recribiias  mihi  . 
// 141. 

Lartacw  fum  io  bis,  qux  difta flint  m> 
hi;  in domum Domini ibinuis.  rf.ixt. 

Cum  dederitdileélisfuisfomnuin  : ecce 
htrreditas Domini . rf.ix6. 

Beatus  vir  , qui  implevit  ddrderiuni 
fuumexipfis;  non  tonfundenir  , cùm  lo* 
quetnrinimicis  fuis  in  porta,  rf.  11$. 

Lxcaciim  di  cor  meum  , Se  exultavit 
lingua  mea,  infiiper  Se  caro  mea  requre- 
fcecinfpe:  quoniam  non  derelinqucs  aoó- 
mam  meam  in  inferno . //ij. 


tir 
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Parte 

fef  ■iim»niì»t  • Di»  l»  /*»«  frfntrMti* 
ntHa  Rfì>ii»n*^ 

UNam  peti!  a Domino , hanc  requiram, 
iicinhabitem  in  domoDominioBinl- 
biis  diebus  vitz  mex . t£. 

Quia  meliorell  dica  una  in  atriis  tuia  fa 
pcriniliai  clegiabjeAiiseflc  in  domo  Dei 
mei magia,  quàm habieare  in  tabcrnaculia 
peccatorum. 

Mifericordia  tua  rubfeauenir  me  omni- 
bus diebua  vicz  mez , ut  innabitem  in  domo 
Domini  in  longitudinemdierum.  ff. 

ft*  dimandare  a bit  fpatJ»  di  ftmeenxjt 
ieetuuexjlamere». 
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teameas,  ic  io  verberibiia  peccata  mea  : 
mifericordiam  avtem  tiiam  non  difpcrgaa 
à me  Pf.  88. 

Non  .ibforbeat  mi  profiindum  , ncque 
ttrgeatrHpcrmepntcuaoafniim.  I»/".  «8. 

Per  dimandar!  a Di»  il  Paradi/o  mediarne 
i meriti  della  SanttJJima  yergine. 

RE*piceanme,  & miferereanei;  daim- 
perinm  tmim  piiero  tuo,  Scfalvuni 
lac  blium  Ancillz  tuz  ; pf.tì. 

O Domine  , quia  ego  fervila  nma  ; 
ego  fcrvus  tmia  , Se  iil^  Ancillz  tuz . 
ff.  UT. 


R 

i* 


Emine  mihi  , utrefrlgererpTiufquam 
abeam  , Se  amplila  non  ero  . Pf, 


tfon  moitui  laudabiintte Domine  t ne- 

?iie  omnea,  qui  defccndunt  in  infermim  : 
ed  noa  qui  vrvimiis  , benedicimua  Do- 
mino , ex  hoc  nunc  Se  ufqiie  In  fzcnlum  . 

/■/.  iij. 

Ad  ce  Domine  damabo  , Se  ad  Deum 
meumdeprecabor.  Qijz  iitilitaa  in  fangui- 
nemeo,  dumdelcendo  in  cotrupcioncm  r 
Niimquid  coniitebitur  cibi  ptilvca  , aac  an- 
nuntiabicveritacemtuam»  >/.xp. 

Convettentur  ad  vefperam  , Se  famem 
patientur  ut  canea . Pf.ft.  Perché  alhraiiÀ 
i /^orecchiata  U mtn/k  della  Divina  milerè- 
eerdia. 

fer  dimandare  a Dèe,  che  ti  lihri 
dall'li^n». 


Ne  perdaa  cum  impila  Dona  aninam 
meam,  Seciimvirisfanguimim  vitam 
meam.  P/.1J. 

Netradaa  beftiis  aniroaa  confitentea  ti-| 
bi , Se  animaa  pauperum  ciionun  ne  oblivi- 
fcaTÌsinfinein.  P/.t}, 

Ne  iimul  trahas  me  cnm  peccatoribus  , 
& cum  opcrancibua  iniquicacem  tic  perdaa 


fer  dimandare  a Di»  feeeerf»  cenere  i 
fer/ecnitri  della  Reli f iene. 

Ne  taceaa  , neqne  compefearU Dem: 
runniam  ecce  inimici  mi  fonue- 
lunt  : Se  qui  oderiint  te  , exrulerunc  ca- 
put . Super  popalum  -tuiim  malignave* 
rune  coniiliitm  , Se  cogicaverunt  advetaàs 
fanftoa  tuoa.  Dixerunt:  Venite  , Se  dif* 
perdamua  eoa  de  gente, -Se  non  memore- 
nirnoinen  Ifrael  -ultra  . Deus  mcua  pone 
illoa  ut  rocam,  Seficut  ftipiiltm  ante  fa. 
eie  m venti  . P/.ie. 

Vfqiicqiiò  peccacoret  Domine  , afque- 
qtib  peccacores  gloriabiincur  , effabuntur  , 
Se  loqitemiiriniquitatem  : ioquentur  om- 
nes,  oni  operantnr  injul)itiam>  Poputum 
tuum  Domine  hinniliaveranc.  Se  hxredita* 
tcmciiam  vexaverunt.  P/.9ì. 

I Deus  virtutum  convertere  , refptce  de 
coelo,  Sevide,Seviiica vineamiftam  . Ex- 
terminaviteamaperde^lva  , Se  fingularis 
fcTuadepafiuaefteam.  Pf.ys. 

Per  raectmandare  al  Signert  la  folata 
d*  un'  Inferme . 

DOminua  opem  ferat  illi  iiiper  leóhim 
doloris  ejus . Pf.^a. 


me.  Pfì7, 

Domine  ne  in  fiirore  tuo  arguas  me  , 
fed  in  ira  tua  corripiasme.  P/.6.  Davide 
nendi/t,  fed,  maneque,  eptrfnrere  e‘  in- 
tende l’ In/ern» , eferhaid  Pnrfoterit  , cerne 
fiieiaSani’jife/lmex  maveivtcententate  dir 
ferfe  fed . 

Sidereliquerofiliuatiiualegem  niam,  St 
in  judiciia  tuia  non  ambulavero  ; fi  julii- 
liaa  tiiaa  profanavero  , Se  mandata  tua 
non  ciiftodiero  i vifita  in  virga  iniquità. 

Manna  dill’Jnima. 


O la  canverfea*  de'feccateri  . 

DEficiant peccatores  à terra.  Se  iniqui 
itautnonfint.  Pf.ioì. 

In  camo,  Sefrznomixillaseoruin  con- 
firinge,  qninon  approximanc  ad  te  . P/i 
J». 

Neavertaahomineminhumib'tatem  , Se 
dixifiì:  Convertiminifiliihominum.p/Xp. 
chi,  quiadixiAi. 

E e e i Per 
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8o4  Prattica  per  ftare.  raccoko  &c. 


Per  rieordttrt  m Z)io  brevttHifitt  lii  nuovo  U j 
grtuàealui  dimundn/e  r’tre  volte  t 

) 

Domine  "ante  te  omne  defiderlum 
mciim,  ^gemitusmeus  à te  non  eil 
abfcondìtu$.  ff-Jìr 

Ptr  rmfrtuuMrlo  di  quulch»  irMxJti 
rictvuf* . 

NOn  (previt)  ntque  defpexit  dejprcca- 
tiopcmpauperisi  nec  avenit  |aciein 
fuan)  à me  : ^ <Am  clai^arem  eiim  j 
cxaudivitme.  P/.ii» 

Benedi&iis  Dopiinùs  » quonjam  exaiidi' 
vjcvocemdcprecationismex  , 

Popiinus  adjucor  metis  > & proteélor 
incus,  inipfo  fperavitcor  mcMm  , & ad- 
jutusfum.  Pf.iyr 

Audivit  Domimis  , & mifertus 
mei  : pomimts  fa£tus  cA  adjutor  meiis  . 
PA  X9, 

^ Acnedi^s  Peus,  qiU  non  amovit  ora. 
tionem  meam  , & miferìcordiara  fium  à 
me.  J»/. 6f. 

' Voce  mea  ad  Pominum  clamavi  , & 
exaudiylt  me  de  monte  fandlo  Tuo . P/.  5. 

Cùm  invocarem  , cxaudiyic  me  Pcut 
iuAitiarmear*  Pf-  . . 

Exaudivic  Pomimis  deprecationem 
meam  , Pomintis  prat|onem  meam  fu- 
feepic.  Pf.6, 

Èxaudivit  de  tempio  fanfAoftio  vocem 
meam,  & clamor  meus  in  conf^^^u  cjus 
introivit  in  aurea  cjus.  Pf,  17» 

Porttufolurfiin  ttmfo  d*  it^trmitk 
pDVO, 

D Eduli  metuenubus  te  fignificationemi 
ut  fugiant  a facie  arcus,  ut  liberei?* 
tur  dile^i  mi . Pf.^9, 

PeusnoAer,  Peus  làlvos  faciendi , 
Domini  Pominiexitusmonis,  pf.67. 

Miferere  mei  Pomine  , quoniam  infìr- 
musTum:  Tana  me  Pomine , quoniam  coiv 
turbau  ftine  o(Ia  mea , Pf.  6. 

Multiplicatx  flint  tnfinnitates  corum  : 
eho  fèiuo  di  bette  dueih  ) pofteà  apcelerave' 
nint . ' P/.  1 1.  cieìfimffretturemo  iifur  bene , 
iutendettdOf  eh'»  molte  infermifìt  futctde  In 
morte, 

Virp  tua  , Se  baculus  tuus  ipfa  me 
confolata  funt  . pf,  i».  Ln  vergu  g»/fig*  i 
pigri  t il  bttfiene  fofient»  i deboli  t V uuMy  e 
Y altro  fi  dee  tueettare  eputlmente  , atme 
dm  Z>ie , 


Per  riiegrmxJmr  Die  , dopo  qualche  gravi 
infermità  y dellafanità 
riacquìfiata , 

DOminus  adjiitor  meus  , Se  prore» 
£lor  meus  ; in  ipfo  fperavit  cor 
meum  , U adjutus  Aim  . Et  rcfloruit  ca< 
ro  mea  , Se  ex  voluntate  mea  confito. 
bor  ci.  pf.ty. 

Domine  Peus  meus  clamavi  ad  te  , & 
ffinadiine.  Pfx9. 

Contìtebortibi,  quoniam  exaudifli  me, 
&fa&usesmihiinfàlutcm.  P/Ì117. 

Non  moriar , fed  vivam , & narrabo  ope* 
ra  Pomini . Ca/ligan^  caAigavit  me  Pomi- 
ntis , Se  morti  non  tradidit  me , Pfitj. 

Mifit  verbum  fuum  , Se  lànavit  eos  , 
Se  eripuit  eos  de  interitlonibus  corum, 
Pf.io6, 

^ Exaltas  me  de  portis  mortis  , ut  annun- 
tiem  omnes  laudationes  tuas  in  ponis 
filixSion.  pf,9.  , 

Benedic  anima  mea  Domino  , Se  noli 
pblìvifci  omnes  retribiitiones  ejns  , Qui 
propitìatiir  omnibus  iniquitatibus  tuis  t 
qui  fanac  omnes  infirmitates  tuas  , Qui 
redimii  de  interitu  vitam  tuam.  Pf  ros, 

fer  mmiliarfi  eonfideraudt  di  baver 
tomhteiatt  a fervir  Dio 
foii  fardi, 

Et  dixi  : Nunc  corpi  ( eM  dopo  tanti 
amai  di  etày  dopo  tanti  anni  di  Religio, 
ne  ) Ben  dunque  può  aggiugnerfi  : Hxc  mptatio 
dexterxexcelÈ:  però  che  gran  nùferhordia 
ci  vuol  da  Dio , per  chi  uno  fi  ravveda  ti  rar, 
flif  ^e.Vf76, 


Ver  animarfia  far  penitenxa 
corporale. 

r 

Clrcumdederunt  me  dolores  mortis 
(quand'ie peccava  ) Se  pcficula  infer- 
ni inveneruntme  , Ferò  eh* he  fattoi  Tri- 
bulationem , & dolorem  inveni . He  trova, 
te  tnodt  di  affiggermi , e di  tormentarmi  da  me 
medefimoy  &(  affidato  da  quefti)  Se  nomea 
Domini  invocavi;  fonricorfoa  Die  eonfidto- 
eia,  O’  Domine  libera  animam  meam  y 
Pf.  iq.ef^fitJonediS.Bafilio, 

Ego  auterti  edm  mìhi  molefli  effenc 
{ ì demoni  col  tentarmi)  induebar  cilicio, 
bumiliabam  in  jejunio  animam  meam  , & 
oratio  mea  in  fìnu  meo  convertetur  . 
Pfìd, 

Opc- 
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Parte  Sccanda. 


Openuin  jejunioanimam  meam  , & fa- 
Aiim  efl  in  opprobrinm  mihi , & potui  ve- 
flimentum  meum  cincium  , &|fjéius  fum 
illis  in  parabolani . ff.  6ÌJìM  rbr  0nim»- 
tni  > bfffbè 

mrdtiUiuitffirpuvtrUiu» . 

Cinmm  tamquam  panem  manJucabam, 
tc  potum  meum  cum  fletu  milcebam  . 
rf.  loi, 

Geniu  mea  infirmala  Ami  à jejuiiio  , 
& caro  nea  immutata  effpropteroleom, 

ff.  IO*.  { 

Laboravi  in  gcmitu  meo  .lavabo  pcij  Ai>l 
gulas  no&es  IcAum  meum  > larrymis  meis 


nicnt  cum  rxiiltatione  portamet  maiupii- 
losAios.  P/.iif. 

Obmutui  , & non  aperiii  os  meum  , 
quoniam  tu  feiiftì . Pf.}».  Si  vi  fMÌ»  flr»- 
«»,  tht  /tt»»-.  amove  i me  plaga»  mas  , 
p*rthi  tunftbitif , ikiUhitlfadmHoiifv’- 
Iffinfkf,  checiftifUMlCbirur!*  per  ri/aiw~ 
ei  : m» quelle,  »cmcictndsitn»^i4e!  Giudice 
per  punirci,  fit cerne  /enPt  nececnmente  dell' 
intellette . tindurnven/e  del  enere  ,eii  la/cier- 
ticndereinreprebe fenfe , (fc. 

TutiseAdies,  &tuaeiT  nox  : aftatem  , 
&vertuplaAnaAiea.  Pf-iì. 

Calia  in  inanu  Domini  vini  meri  pleniis 


ttracum meum rigabo . Pf.6,  eheìpicmierei  miRa,  &inclimvitcxbocinboc<  Pf.  74, 
pectntiinvecedidnrfinlfeHiu.  | neenee  pnelU  pimele  . in  manu  Domini  . e 

In  flagella  paratus  Aim  , ic  dolor  m^ice^elncevi. 
in  con^^  meo  femper  : quoniam  ini-l  SagiltarturinAxar  funi  inilii(  mentre  ie 
quitatem  meam annumlabo . & {cogitabo  funlCervefiifiinfee duveifeappavn')  &con- 
pro  peccato  meo . P/.ìf.  brmalti  Aiper  me  manum  tuam  ( e pere  vei 

SacriAcium  Deo  fpìrìtus  conttibulatus' 

Pf.  lo.rwàtribulatuscum  corpore. 


Per  mùmtrfi  n neu  nbSnndennretn 
perfeejene  per  vermi»  cef» 
del  Mende.. 

SPrevifti  omne^  dilcedentes 

tuis  , qiù«  injiifta  rociUtio  COnun 
Pf.  118,  N»»/rf»«/dìlceaenreS.  tftmererr- 
nclaepefpeì  niimedeunre l» fumiti , che neu\ 
nltnueinrl»  : ttì  femue  geme  rngienr  eie  fi 
ehinma  penfrre  ingiufie  , per  e fere  nn  femmej 
certe  r tbefif»nDie, 

Per  tmittetrfi  aerefcerftmfrr 
invirtn. 

BEatus  vitr  cujiis  eli  anziliura  abs  te, 
afeenfioneS'  in  corde  Aiodilpofuit  in 
valle  iacrymaninrr  in  rocoqnenr  poAiit  . 
Erenim  benediAionem  dabir  legialator  : 
ibunr  de  virtnte  inr  vimitem  > videbitur 
DeusdeotumiirSion,  Pf.t^. 

Tu  mandailr  mandata  tua  cullodiri  nl> 
mk,  pfur. 

Acceder  homo  ad  cor  alnmr,  & exaf- 
Cabitur  Deus  ^ Pf€j.  Pii  chifiviitmmuÀ  , 
fiifivedrjnnntcrefiianeerdi  camminar 


Per  cetf ettari!  generalmente  a patir  tnttw\ 
f nelle  refe,  le  fnnli  aecadene  ten- 
ne del  nefire  gnfle  . 

QtJi  (émmani fn  raciymls r in emltatiV, 
nemetent.'  Eunte»  ibant & flebanr! 
Mnences  (emina  fuay  veniente»  aiKcm  ve*  ' 


pietefe  mieCaeciatere  mi  havete  raggiunti  e 
e mi  havete  fermata  la  mane  fepra  . ) Pf. 

Tu  es  refugium  meum  à tribolatione, 
quz  circumdedit  me  : Exultatìo  mea  erue 
iiK  i circnmdantibiis  me  . Pf.ji.  dei  da 
demenj  falvatemi,  che  in  ^flotempe  di  af- 
i \\\i\cus\flicjineverrebhendaveiflaee»rmi,  e perì  mi 
ajfediane  , 

Mult>  tribufatjoiRS  juAomm  , Se  de 
omnibus  hi»  libcrabic  cot  Domimis  > 
ffìJr,  „ 

Juxta  cu  Dominns  lis  , qui  tribulatcr 
Aintcordcr  Pf.}}. 

Claniabitadme,  8c  ego  ezaudiam  eum 
(tetì  Die  dice)  ciinr  ipAo  Aim  in  tributaiiO' 
ne  (finehiduralavita  } eripìam  eunr  ( mi- 
la mene)  fleglorificaboenmC  mila  gleria) 
Pf.f<3. 

Deus  noffer  refiigium  , Se  vircns  . ad- 
;uior  in  tribulatiombus.  qmr  invenernne 
no»  nimis  r pnroptereà  non  ttmebimu»  , 
dum  turbabiiur  terra  , Se  transferentiir 
montes  in  cor  maris,  Pf.  et,  del  ne»  re- 
mereme  , faande  ancer  tutte  il  Mende  vadi 
fe fepra. 

Invoca  me  in  die  tribuiationis.  ernans 
te,  flrhonorificabisme,  Pf.p9. 

Danobisanxilhnrrdetrìbuhtioae  , quia 
vanxrarushominls,  Pf.fg. 

Probai)inosI>cu»r  igne  no»  examinafti 
fiinK  exarninacnr  areentom,'  IndUxilfi  nos 
inr  laqueunr,  poAtin  tribuFitiones  ira  dos- 
for  noliro  ; impoAiil?i  homines  Aiper  ca- 
pita noAra  . Tranlrvimns  per  ignem  , Se 
aqiianr  ; Se  eduziSs  tio»  in  leB^exiian  . 
ff.if’ 

Eocatma  eli  cor  menm  nt  aibolacìonc 
Ser  4 mea: 


So6  Pratica  per  ftarc  raccolto  &c* 


nuca  : holotaufta  meduliata  offcram  tibi. 
P/.et  pttehì^Mt/lo  ìiìfttp-ifixÀ»  fik  dilÙM, 

chtojftrirfipojf»'.  putir»» 

In  die  tribulationis  me«  Oeum  exqiiì- 
fivit  manibusmeis  no^e  centra  eum  « & 
nonfum  decepeus.  Pf»76.  K»lHmp»ditri- 
koltULÌ$aefitere»DiOt  qim/ieenlt  mani0t«M- 
t0H»i  m»0lJS»fittov»»  ftMiWwafN* 
notte. 

Tribulatìo»  &anguftia  invenentne  me  » 
perkthtfidevefnreptf  eet^ertttrfi  f Mandata 
tiUf  meditatiomeaeft.  P/.iiii. 

Si  ambulavero  in  medio  tribulationia, 
vivificabis  me  : & fuper  icam  inimicomm 
meomm  extendifti  manum  tuaai  * ( /HeAi 
ne»  mipeteffèrenmeer»f  ftn»»qM»t»p»rejfi 

n voi)  6c  Calvum  me  |^it  tua. 

ff-  UT*.  ~ 


Eftundo  in  conrptéiu  ejus  onationem' 
meam  ( ehimij/ifi«eon  Dìe).  8c  tribulatio* 
nem  meam  ante  ipfum  pronuntio  pf. 

Perì-Hù»  vi  ettmte  ifiinrvi  eeaeli.ue* 
mini  ». 

Arcumeonteret,  &<-onfringetarma,  8c 
feutacomburet  igni . Pf.^.chei^nntedi» 
r»e.e»ffirÀfi»dmtHt»  un  dì^HelU  ptrrrik  , In 
funi*  or»  Die  et fn  centro  qunfi nimico  ^ » d». 
rkporeffk  n goderei  mìottrnn  pnte , 

Eulgura  in  pluvìam  fccit.  Pf.  iJ^ 
che  perenno  gn/iiikit  fi  convertono  inbonefit.j. 

Beatushomo,  quenitu.  erudieris  Domi- 
ne,Se  de  lege  ttiadocuerisciim. 

In  tribolnxJene  Die  ei  dirotxn . 

Difciplina  tuacorrexitme  , perP  nddie-^ 
tre,  &dHcipIinatuaipÌ4.mc  docebits./M^ 
Vnyvtmre,  Jf.vj» 


L A U S D E O; 


DIVO- 


divozione 

DI  CINQUE 

venerdì 

IN  OSSEQ.UIO 
D I 

S.  MARIA  MADDALENA 

DE'  PAZZI  CARMELITANA, 

f P O S T A 

D A 

PAOLO  SEGNERI 

Delta  Compagnia  di  GiESir. 
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S 09 

DICHI  ARAZION  E 

DELLA  PRESENTE 


OPERETTA. 


Ohi  fono  que' titoli  y fer  cui 
fi  è femore  ufato  nel  Cri- 
flÌAnefimo  dt  fare  ad  un 
Santo  qualche  cjfequio  fye- 
ciale  ^ fin  nd  altro: 
V amore  Jfecialey  il  quale  Iddio  J^e  com 
piacciuto  moJìrArgli  . con  modi  e/preft  : t 
èenefix,j  da  lui  recati  piu  ffecialmente 

alla  Chiefa  coni' efemflarita  delle  auo- 

ftiy  e con  Cemineneut  degli  ammaefira- 
menti:  e lafpedale  autorità  y da  Dio  da- 
talli  ad  appagare  le  iftan^  di  chi  lo  in- 
voca . Tutti  quefli  tre  Titoli  mirabil- 
mente fi  fcorgono  andar  co^iuntl  in  una 
Santa  medefma  , quoT  e qiulla 
Vergine  del  Carmelo  -»  Al  ^ K I 
AIADDALENA  de  PAZZI , u no- 
ta al  Mondo  M E pero  non  è mAravipta  , 
fe  tutti  e tre{quafi  tre  lacci  intruciauda 
man  pojfetite)  si  fortemnte leghinole/- 
fa  i cuori  ^ Ctmtuttaci'o  » fe  Ju  la  T erra 
vie Pofolo  a lei  divoto y ficurAmente  e in 
Firenz.ey  doveaitrepubblici  titoli  Man- 
xj  addotti  y fi  aggiungono  anche  ad  ono- 
rarla i privatiy  che  quivi  rifultano  y dal- 
iaCittàdove  nacque y dal  Convento  ave 
vijfe  V e dalla.  Chiefa  ove  fi  ripof a tlfuo 
furiffimo  Corpo  y ancora  incorrotto-  flui- 
vi però  è dove  ha  cominciato  parimente 
a fiorir  y più  che  in  altra  parte , la  dive- 
x.ione  de  i cinque  Venerdt  donati  al  fuo 
culto.  Sogliono  in  quefii  Venerdt  i fuot 
diveti  y non  folamente  venerarne  quivi  il 
ftpoicro  ( perciocché  qutftoprejjo  molti  e 
cofiume  ornai  iC  ogni  di  ( ma  di  più  ancora 
adoner  di  tei  confejfarfi  y e comunicar  fi 
con  ifiraerdinario  apparecchio  » recitarle 
qualche  orazione y e fare  altre  Jimtli  ope- 
re di  pietà  y fecondo  ciò  y che  fu^erijce 
vanamente  a ciaf  cuna  la  qualità^  del  fuo 
fpirito  y e del  fuo  fiato  * Ma  può  i equi- 
valente far  fi  anche  altrove  - Per*  ■» 
che  amate  applicarvi  « dovunque  fiate  y a 
tal  divoz.ioney  giu  fio  éy  che  prima  inten- 
diate y per  qual  cagione  fi  fian  defiinati 
ad  ejfuy  più  eh'  altri  gierniy  i giorni  di 
Venerdì  y ( per  quale  cinque.  Si  eleggono 


i Venerdì  -,  sì  perchè  , cerne  ì dedicati 
alia  Pajfionedt  Crtfto  , furono  i dì  più 
favoriti  alla  Santa  fin  eh'  ella  vijfe  ^ sì 
perchè  in  uno  di  affi  finì  di  vivere  y o per 
dir  meglio  rinacque  a più  bella  vita^  E 
ft  ne  eleggono  cinque  perpiùrifhetti  y ma 
fpecialmente  per  farli  cornjpondere  a 
quei  cinque  anni , in  cui  diede  ella  lefue 
pr nove  più  alte  di  fantità  , confinata  a 
uno  flato  di  tentaz.ioniy  di  tenebre  y e di 
battaglie  sì  furibonde  y che  fu  da  Dtome- 
dejimo  ajjomigliatoad  un  lago  terribile  di 
Leoni.  Quefli  e probabile  y che  fieno  gli 
anniy  di  cui  la  Santa  fi  rimembri  ora  in 
Ciclo  più  volentieri , conforme  fanno  ivi 
tutti y neldirea  Dio  y Laccati  urnius  fro 
dìcbu5,  quibus  nos  iuimiliaftl  « annis  ,qi>i* 
bus  vidimusmala.  E però  di  quefii  più 
volentieri  dobbiamo  aot  p.irimentc  à lei 
far  memoria  y per  eccitarla  ad  afe  citar  e 
più  lieta  le  noflre  fuppU che^ 

Che  polla  Santa  y alla  volontà  di  gio- 
vare y habbia  da  Dio  riportata  anche  pa- 
ri P autorità  y fifa  manifefto  dalla  prue- 
va  y che  n'h.i  chi  dt  lei  fi  vale-  Ma  quefia 

prueva  y cheè  pofieriorcy  fifonda  fu  tan- 
terieroy  che  or' io  dirò.  Havea  lASantafff^ffJ" 
confavore  il  più  caroy  chedirfipo/fay  ri- 
cevuto un  dì  da  G E S U t fopra  quefia 
mi  fera  volley  il  fuo  cuore  in  donoy  e però 
mentre  in  un  Efisfi  fefifijfma  ne  flava 
ellarendendole  lodial  Padre  y fi  finti  da 
lui  direcon  allegro  voUoyche  d' indi  In  poi , 
comeSpofa  dUettadel  fio  Figjliuoio  \ eia  aefiiatu 
cui  poc*  anzi  havea  di  più  ricevuto  indirò  p*r-  «i- 
tanelloy  in  capo  le /pine  y al  fino  un 
feetto  della  fua  mirra  ) domandale  pur 
confrawhezx.aciò , che  voleva  ; Sponfa 
Unigeniti  Verbi  mei  quicquid  vis  à me 
pere-  £ none  quefla una  autorità  più  che 
gr ansie  da  Dio  donatale  i BafiiMrcy  che 
ella  ha  dell  illimitato . Nè  mirate  y che 
filo  tale  autorità  fio  data  a chiedere  . 

Non  importa . Iddio  non  invita  a chic- 

Idere  fir  negare  . A conforti  poi  così 
amabili , che  rifpofe  la  degna  Soofa  ? Su» 
bito  dimenticata  di  se  , non  altro  fece  , 

che 
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thè  chiedere  ed  Pédre  greixJe  in  Prò  de' \ 
/uei  freffmi  . Ne/U  prepcflet  , che  Di»' 
le  usò  , eepp4ri/ce  f ertemi»  C eikteritd  , 
che  hee  U Semiet  de  feerti  bene  . Nellet 
rijp»ftii  etppearifce  U volentd  • yei  dun- 
que invtceUeU  pure  dai  cetm»  pefir»  di 
t/er»cie»re,  e nendkbiteue»  N»nvt  è pe-^ 
ric»L» , che  Di»  n»n  «dei  lei , mentre  ella  »dà 

Refteui  ora  di  veliere  a cagitne  di  qua- 
li graeJevei  la  dobbiate  invtcare,  perchè 
ella  v’oda.  Ma  quefte  fon»  rimtjft  alt 
arbitri»  veflr».  Ceniuttetiò,  fev»ivalt-\ 
te  aden^ire  i futi  Venerdì  per  qualche 
grazia,  la  quelle  appartenga  alcerp»,  fa-\ 
te,  chevadaqueffa  fuberdinata  alle 
importanti  , che  voi  dovete  premettere 
per  le  /pirite.  >#/  con/eguimente dt9ue/le 
à quanto  bene  fi  degni  giorni  fetrtbbon» 
dav»i/pefi!  Che  che  però  vi  facciate  , f»l 
pi  retmment»,  eheameritarvi  taffezien 
della  Santa,  nullavipuògievarepiit,ehe< 
rendervi  a lei  conforme  ne’ futi  co/lumi.  \ 
LafmiglianzA  e la  calamita  più  forte  , 
a cui  ceda  un  cuore . £ però  dovete  notare 
quelle  virtù,  che  più  ritujferoin  lei,  per 
farle  anche  vojfre.  A tale  effetto  ho  volu-  \ 
te  qui  figger  irvi  inciafcun  Venerdì,  un 
dijlintoe/erciziofuaicunadi  effe,  il  qua- 
le in  fieme  vi  illumini,o  vi  itffervori.  Era 
faciliffimo pigliare  undonoa  contemplare 
per  volta  tra  quei  ti  varii,  da  Dio  già 
conceduti  alla  fua  diletta  con  larga  man». 
'Ma  quefti  pin  potevano  a voi  valere  di  j 
edletament»  ad  ammirarla,  e ad  amarla. 
che  valere  di  regola  ad  immitarla  . Però 
éojni/ontrifirtlt»  d cinqite  Vfrtùf  come 


alle  più  ntceffarie  in  qualunque  fiato  ; t 
fon» la  Fede,  la  Speranza,  e la  Carità 
( che  ficcome  direttamente  ordinate  a Dio, 
prevtdgono  a tutte  ) tUnsiltà,  e la  Pa- 
zienza, che  tra  le  morali,  fipoffono  ri- 
putare, una.ilfondamenio dell’ altre,  una 
il  compimento,  mentre  C Umiltà  le  /off en- 
ea, e la  Pazienza,  con  laperfeziotie dell’ 
opera,  le  incorona;  certo  chtqutfle  furo- 
noievirtù,  le  quali  /ddiovotlenetla  fua 
ferva  far  più  rì/pltneUre  da  quelT  ffcur» 
lago  tncui  la  provi:  e coti  qual  dubbio  , 
(he  a qu^e  noi  dobbiamo  ancora  più  ri- 
voltare i guartli  ì Delle  tre  prime  non 
fi  può  controvertere.  Più  forfè  fi  potreb- 
be tùli  altre  due.  Ma  ceffi  pur  qual/ivo- 
glia  ambiguità,  mentre  tal’àilfentimen- 
t»  untvtrjfaldeUaCbiff'a  in  quelle  lezioni, 
che  ci  obbliga  arecitare  Udì  della  Santa. 
Eccone  qui  leparole.  HU  autem  munita 
l t’intende,  gratili  ) lungum  cerxamen 
a PrtncipiinisrcnebrafumAiAinulr,  ari- 
da I dcfolata  « ab  omnibus  dercU^a  i 
variilque  icntaiioflibus  vcxata,  Deolìc 
p«nniRentc>  ut  invidie  Patiemiz  , ac 
profiindiAìme  Humilitatis  cxenipiat 
preberet.  Voi  dunque  a tutte queftevir- 
tù  parimente  animatevi  con  gran  cuore  , 
» /e  per  r intereej/ione  di  coti  ftblm» 
Avvocata,  un  di  le,  otterrete  ( cerne  do- 
vete vivamente  fperare , non  off  ante  la 
vUtàvolIra  ) ben  vi  havrà  ella  contrac- 
cambiato con  ufura  rtcchijfima  quell’  of- 
fequt»  , che  in  queffi  Venerdì  le  verrete 
a render»  . V offequi»  à di  cinque  dì  : 
P ufura  non  havrà  fiat  per  vtrun  fit- 
col». 
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PRIMO  venerdì. 

Eferciz}o  di  conjiderszione  intorno  nlU 
FEDE*. 


Onfideraj  qtianto  la  Santa  fi  Tottraco  ad  efia  ogni  fnmè>  il  qual  prìmà  ha> 
iègnalafle  nella  Virtù  della  > vea  della  Divina  prefenza,  fitrovafle  in  iin 


n^r; 

P4IC  < !.. 


ijo  J4- 


Fede.  Fin  da  bambina  co- 
minciò a reggerli  coi  prin- 
cipi di  effa  » cioè  a fprez- 
zare  tuttociò , che  fi  vede, 
per  anelare  a quello  , che  non  fi  vede  . 
Quindi  è I che  di  nulla  udì  ella  più  volen- 
iAtti  tieri  parlarli,  anche  in  età  tenera  , /irisS 
inetm»ÌH!rst  che  delle  cofe  divine . I fitoi 
diporti  erano  l'orazione,  ilfilenzio,  la  fo- 
litudine.  Ed  i Tuoi  amori  intorno  ad  altro 
oggetto  non  fi  aggiravano  , che  al  Sagra- 
mento  Augufiiflìmo  dell'  Altare  > eh*  è 
quel  mificro,  in  cui  conviene,  per  dir  co- 
sò che  la  Fede  follevi  sè  fopra  sè  , men- 
tre non  folo  è quivi  ella  obbligata  , come 
in  ogni  altro  , a credere  férmamente  ciò 
che  non  vede,  ma  a credere  anche  il  con- 
trario di  ciò , che  par  di  vedere . E pure  in- 
terrogata l’amabile  fanciultina , perchè  non 
mai  tanto  ftclTe  ferma  , o feftofa  , intorno 
alia  Madre , quanto  in  quei  giorni , ne'  qua- 
li quella  havea  ricevuta  la  Comunione,  dif 
fé  ciò  elTere,  perchè  in  quei  giorni  le  fapea 
di  Giesù  . Non  ti  fia  però  di  (lupore  , fe 
una  tal  Fede  le  fece  dare  al  Mondo  un  ripu- 
dio così  animofo  , che  non  vi  fu  forza 
badante  a tenerla  in  eflo:  Hàc  *ft-viUoriit  , 
tfuà  vincit  Mundum  , Fidtt  Mojtr»  . Chi 
vince  l'aggregato  di  quei  tre  celebri  Amo- 
ri, che  tanto  fignoreggiano  il  cuor  del)' 
uomo  : amore  al  diletto  : amore  al  da- 
naro : amore  alla  gloria  falfa  , fi  dice  che 
afinceil  Mondo.  E quelli vinconfi per  vir 
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fondo  d’ ofeuriti , fomigliante  ad  un  lago  al-  ' ' 
tilfimo,  dove  i primi  Leoni , che  1*  azalea- 
rono,  furono  le  tentazioni  d'infedeltà  tanto 
impetuofe,  che  fino  la  incitavano  a negar 
Dio:  a giudicare,  checonlavitaprefente 
finifie  il  tutto , finilTe  premio , finilTe  pena  : a 
ffKczzare  i Santi , con  tutte  le  loro  Immagi- 
ni : e irìTìno  ad  abborrir  come  frivolo , o co- 
me falfo,  quel  Sagramento  medefimo , che 
tanto  havea  prima  amato  di  frequentare  . 

Figurati  qui  però,  che  gran  pena  folle  ad 
un'Anima  cosi  bella  il  continuare  cinque 
anni  in  un  cale  (lato . Ma  quivi  fu  l'alto  me- 
rito parimente , da  lei  poi  contratto  con 
Dio.  Perchè  quell' illelfo  timore,  ch’ella 
havea  Tempre  di  aderire  coll'intelletto  a 
qualcuna  di  fintili  fuggellioni  centra  la  Fede, 
provava  la  Tua  collanza:  mentre  quel  timo- 
re ifielfo  era  effetto  dell*  amor  grande,  che 
ella  portava  alla  Fede.  Non  cosi  avviene 
in  chi  è tentato  di  Fede,  ma  per  Tua  colpa: 
cioè  perchè  egli  per  vana  curiofità , o rivol- 
ge libri  nocevoli  in  fimi!  genere , o afcolta 
ragionamenti  pericolofi  . Chi  teme  allora 
di  confentire  alla  tentazione , teme  con  fon- 
damento , perchè  non  tanto  teme  per  quell* 
amore,  il  quale  egli  porta  alla  Fede(  giacché 
fc  ramaffe  da  vero,  non  fi  cfporrebbe  fcioc- 
camente a pericolo  dì  tradirla)  quanto  te- 
me per  l'adito,  che  egli  fa  d' haver  dato 
alla  tentazione.  E però  tu  rificcti  qui  di 
propofito  a i cafi  tuoi  ; perchè , quanto  hai 
da  l^rar  bene  di  te  nelle  tentazioni  di  Fede 


tu  della  Fede,  la  quale  difeoprendoci  un  da  te  nè  procurate  , nè  prevedute  , tanto 


bene,  che  èfopraifenfi,  fa,  che  calpcfti- 
fi  tutto  quello  , che  è lotto , qual  fango 
vile.  £ qual  fango  vile,  fi  può  appunto  di- 
re, che  lo  calpefiafie  quella  inclita  Vergi- 
nella. Ma  tu, che  fai?  Ti  lafcitu  per  ven- 
tura vincere  tuttavìa  da  qualcuno  di  tali 
Amori , in  vece  di  vincerli  ? Guardavi , c 
feorgerai , che  malesi  deplorabile  nafee  in 
te  dalanguor  dì  Fede. 

Confiderà,  come  al  di  chiarodi  locu- 
zioni celefii  , di  rivelazioni  , di  ratti  , d' 
intendimenti  , par  cofa  facile  mantenere 
una  fede  si  vigotofa,  che  vinca  il  tutto. 
Però  a provare  la  Spofa  fua  nella  Fede  , 
vedi,  come  il  Signore  difpofe  già  , che 


hai  da  foffiettar  nelle  volontarie . 

Confiderà,  come  la  Santa  fi  diportò  a 
vincere  tali  alTalti.  Benché  priva  d'ogni 
conforto , procurò  di  fortificare  in  prima  la 
mente  con  atti  oppofli  alla  tentazione  , e 
poi  di  richiamare  la  Fede  ai  fenfi:  facendo 
a Dio  con  diligenza  quegli  offequ;  efieriori 
di  Salmi,  di  Digiuni,  di  DifeipKne,  efimili 
penitenze,  che  glifachi  infieme  lo  adora 
con  grintcriori.  Un  fimil  culto  a bello  lin- 
di o predava  alle  facre  Immagini  , bacian- 
dole, abbracciandole,  adoperandole  nelle 
fue divote  occorrenze.  E per  aflicurarfi  di 
nohmai  tralafciare la  Comunione,  Tela  fé 
comanviarc  per  ubbidienza:  cHefu  iUì-nf- 
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Su.  Divozione  di  cinque  Venerdì  . 


diofuggerito  ateifopratiò  dalla  famifltma 
Vergine  di  dia  bocca. Cosi  «curtoehè  com- 
battuta dall' Inimico  ogni  giorno  più»  non 
fu  mai  perdente  : ami  Tempre  fu  vincitrice , 
mentre  quegli  atti  elicmi  di  Religione , che 
ella  pur  coRante  operava*  equivalevano  Co- 
me a tante  protefte  continuate,  che  rende- 
vano nulla  la  ribellione  di  tutti  i penfteri  in- 
terni. Tu  così  impara  a procedere  in  fimil 
guerra,  fe  mairi  affale.  Non  mancare  al- 
meno conl'opere  materiali  a nulla  di  cib  , 
che  conviene  ad  un  Fedel  vero:  e poi  fé  l-t 
tua  mente  al  tempo  fleflo  tumultua,  non  ti 
atfannare  s tutto  farà  a tuo  vantaggio . 

EftrcizJo 

FRa  quanti  olTequj , ò Santa  mia  fubli- 
miflìma  Protettrice , io  vi  poffo  tifare , 
fa  che  neffuno  vi  farà  mai  più  gradito  , che 
l'aiutarvi  a rendere  per  voigraùeal  Dator 
d'  ogni  bene , di  tutto  quello , con  cui  fi  de 
gnò  d'arricchire  l' anima  voftra.  '■  ntenJo  io 
dunque,  in  qutllo  primo  Venerdì,  di  lo 
darlo  fingolarmcnre,  e di  bcnerdirlo , per 
quell' alto  Dono  di  Fede,  con  cui  illuliran- 
dovi  si  per  tempo  la  mente  , vi  difpofe  ad 
eleggere  il  dio  fervizio , quando  eravate  ca- 
pace appena  per  l'età  di  conofccrlo  . O' 
quanto  falda  ni  poi  Tempre  in  voi  quella  Fe- 
de dno  alla  morte Godo,  che  fra  tante  bat- 
terie formidabili,  con  crii  l'inferno  d fludiò 
già  di  abbatterla,  e di  atterrarla  , non  mai 
croll.iffe;  ma  che  anzi  , a guifa  di  Ihbile 
fondamento,  fi  feorgeffe  quindi  più  abile  a 
follenere  qtiell'emincnte  edilìzio  di  fantità , 
che  in  voi  già  d triiova  al  prefeme  perfe- 
zionato. Ma  come  frattanto  non  vi  move- 
rete , ò mia  Santa , a pietà  di  me , che  profef 
landò  una  mededma  Fede  con  elio  voi , pur 
SI  pocoa  voi  mi  fomiglio  ? Tutto  di  mi  la- 
feio  ingannare  da' fenfi  vili.  Ah  > chefeha- 
vefli  veramente  nel  cuore  una  Fede  viva  di 
Utile  maflimc  eterne,  le  quali  voi  già  ere 
elle  sìfermamentc,  ed  ora  fvclatamcntc 
in  Dior  onte  in  pia  te  ,non  viverci,  come  vi- 
vo . Non  .inteporrci  un  bene  fallo , eranfito- 
iio,  terreno,  a tanta  felicità , quanta  anco- 
ra a me  vren  promeffa  per  tutti  i fecoJi  in 
Paradifo,  fe  io  fprezzoi  fenfi.  Ottenetemi 
dunque , o Animagloriofà,  che  così  da . £ 
giacche  la  firada  per  arrivarvi , è quella  , 
che  voi  c-nlcaRc,  fiat  forte  in  Fede  , deh 
conregiiitcmi , che  da  quella  io  non  divi  > 
per  quanto  il  Mondo  dalla  delira  mi  ailccti 
o pcrqiiinto  mai  mi  atterrifea  dalla  dniiira . 
In  giorno  di  Venerdì  la  voltraFe-le  rcitò  in 
voi  cotonata,  catnbiandolt  in  vtàun  chia- 


ra :i'cominci  in  edo  la  mia  Fede  in  me  a me» 
rìtarfi  la  Tua  corona . i 

avvertimento 

Ptr  In  S»mijUTm»  Cemunicnt  in  f»r/i 
Ht'einjue  VtHtriì. 

La  principale  opera  di  pietà  , che  in 
quelli 'Venerdì  fi  debba  intraprende- 
re , deuramente  d è la  S-intilTuna  Comu- 
nione, non  folamcnte  a cagione  del  fom- 
ino  pregio,  che  ella  ha  infellclla,  ma  an- 
cor di  quello  . in  cui  la  tenne  la  Santa  f 
Quello  la  molTe  ad  eleggere  un  Monillern  , 
nel  quale  la  frequenza  di  tal  Comuiiione 
donile  più  che  in  ogn'  altro  . Quello  U 
tenne  in  tal  Monillero  si  lieta,  che  non  po- 
rca tempcrard  talor  dal  dire  : O cht  umor 
femo  vetfo  ii  que/le  fsrelle,  ^:iehè  le  ve^eff 
tutte  , cerne  tettte  eujlodie  , ttutte  eepte  "del 
Suntiffìmo  Sm^eamente  , che  cote  fpeffa  rite^ 
■vene  ! E quello  in  tal  Monillero  l'indiilfea 
piangere  ancora  più  d' una  volta  , foto  per- 
che udiva,  che  alcuna  non  era  voluta  anda- 
re a comunicarli,  benché  poceffe  . Mirate 
dunque  voi  quanto  importi  a guadagnarli 
l' affeziondclìa  Santa,  fare  un'  opera  tale 
con  attento  fpirito . 

A ciò  vi  la  d'uopo  intendere  , che  non 
b-'iilaa  comiiiìicatd  con  frutto  , nettare  it 
cuore  con  apparecchio  decente  . Bifogna 
in  oltre,  ricevuto  il  Signore,  làpere  un 
poco  goder  della  dia  prelenza,  e laper  va- 
lerfene.  Il  Saniillimo Sagramento  di  inlli- 
tuito,  come  voi  ben  vedete  , a modo  di 
cibo . Cere  me»  veri  ejl  eiiur  . Diverfa  Co- 
fa  è però  , mettere  il  cibo  in  un  vafo  > 
qiianciiiiqire  d'oro;  diverfa  cofaè  metter- 
lo in  uno  llomaco  . In  im  vafo  , quantun- 
que d'oro,  quale  il  cibo  v'entrò  , tale  vi 
rimane . In  uno  llomaco  dà  alimento  vitale 
a chi  lo  riceve,  dàdiflanza,  dà  fpiriti,  dà 
v'igore  . E la  ragion' è,  perché  lo  domato 
d applicatollo  con  ogni  lena  a conruoce- 
re  il  cibo  preda,  it  v.ifo  lo  lafcia  dare  . 
Cosi  accacle  nel  cafo  nollro  . Peròtroppor 
gran  faìioè  il  comunicarli,  poidibito  ufeir 
diChiefa,  e divertirli  in  ogn' altro  affare. 
Non  vi  può  nutrire  quel  cibo,  benché  Di- 
vino, che  da  voi  fi  pigli  in  tal  fornx,  per- 
che non  lo  concnocetr.  E che  li  richiede 
a conciiocerlo?  Si  richiede  attirare  intor- 
no ad  elio  il  cafor  della  divozione  , Dico 
attuare  : perchè  nè  meno  a ciò  balla  quella 
divozione  più  remota,  che  da  voi  d poli 
fcgg-i,  qiiad  in  potenza  ; bifogn.i  ridurla 
ail'atiu,  titooufccndop.r  qiultlie  fpozio 

di 
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Secondo-  Venerdì. 
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<n tempo H Signor  prefente  , rrngnziando- 
to,  adorandolo,  amandolo,  fupplicando 
lo,  ed  efercitando  altri  affetti  ptoporzki- 
mati  alla  grandfezza  dell’  opera , di  cui  mag- 
giore non  fi  pub  da  voi  far  nello  flato  vo- 
ftrofopra  la  Terra.  Cosi  ricorda  SANTA 
MARIA  MADDALENA  de’  PAZZI  , 
dicendo  però,  che iltempo piilpreziofo  , 
e più  propio,  che  habbiafi  in  quella  vita 
atrarcarconl>io,  è quello  pur' ora  detto  , 
in  cui  ci  convita,  e che  niun’altro  da  tanto 
luogo  a S.D.  M.  di  fantificarci  . E la  ra- 
gion’è,  perchè  ci  compaaifce  ben’ egli  la 
grazia  ramificante  in  altre  occorrenze  an- 
cora, e ce  lacompartifce  copiofa:  ma  in 
altre  occorrenze  la  dà  ordinata , o a cavar- 
ci dalla  fchiavitudine  del  Demonio  , o a 
confermarci  contra  le  fuc  tentazioni . In 
quella  la  dà  ordinata  principalmente  ad 
unirci  a sé  con  amor  perfetto 

Vi  vaglia  dunque  un  tal  ricordo,  non 
folo  per  quello  primo  Venerdì  , dove  fi 
ripone  , ma  ancora  per  tatti  quei  , che 
verranno  appreffo . Intorno  a cui  rolla 
aggiugnere  folainente  , che  piacciavi  ter- 
minare ogni  volta  le  divozioni  con  ciit- 


que Pater,  8e  Ave  alle  cimane  Piaghe  di 
CrifloNollro  Signore.  E ciò  in  riguarda 
di  qupl  cortefe  ricovero  , che  foanminillra- 
rono  continuamente  alla  Santa  in  tutta 
la  vita  fila  , ma  rpecialmente  in  quei  cinque 
' anni  di  rigida  provazione  da  lei  foffcrca  : 

I e poi , chiedendo  ad  ella  più  determinata- 
! mente  la  grazia,  che  voi  bramiate  per  voi , 
o per  altri,  conchiuderetecon  la  leguemc 
Orazione  il  divino  offequio , fatto  alla  Spo- 
' là  di  Grillo . 

; yentS^tnf^ChriJU,  »ceipt  ctrtntm  , jm*m 
liti  Domimttfrtfitriniit  in  lurnum . 

I ir.  Ora  prò  nobts  Sanala  Maria  Magdalena , 
I gt.  Ut  digni  cfficiaiour  promiflionibui 
Chrillì. 

OREMUS. 

DEiis  Virginitatisamator,  qui  Beatam 
MARIAM  MAGDALENAM  Virgi- 
nem  , tuo  amore  fiiccenfam  , cOelelii- 
bili  donis  decoralli  : da  , ut  qiiam  votiva 
celèbritate  veneramur  , puritate  , Se  cha- 
ritate  imitemui . Per  Dominunt.  noflrum 
Sec.  I 


EJiiiip.4. 

II. 


SECONDO  venerdì 

• t 

Ejerctzìo  di  conftderaz}one  intorno  nlU  ' 
S P E N Z A. 


Onfidera,  che  fe  tu  vuoi  fi- 
pere,  a qual' alto  grado  di 
Speranza  di  Dio  perveniffe 
la  Vergine  M A DD  A LE- 
NA, hai  damirare,aqiiaf 
alto  grado  ella  giiinfe  di 
Santità  . t 'quella  un’  opera  , a cui  gli 
ajuti  ordinar)  non  Ibn  da  canto  -_Ci  vo- 
gliunoi  fingolari,  ifoprabbondanti:  e ta- 
li non  fi  danno  comunemente,  lenona  chi 
fifafolicvareafpcrarli-  Figurati  però , che 
ella,  quanto  a se,  procedeffe  con  quella 
regola,  con  cui  procedeva  l'Appoftolo  , 
quando  , benché  da  sé  debole  , giudicò 
di  h.ivcr grazia  da  Diodi  potere  il  tutto  : 
Omnia  fcjfum  in  ec  , qni  mt  tonfertat  . E 
costgiiaida  quanto  ella  ancora  con  la  gra- 
zia p'itè  fopra  la  natura . Fanciulla  dilicatif- 
lima  lece  del  fuo  corpo  quel  conto,  il  qual 
fila  dcllateira,  che  fi  calpella:  tali  in  lei 
furono  i digiuni  terribili,  co’  quali  lo  ma- 


cerò, tali  le  flagellazioni,  tali  te  fatiche , e 
tali  i rigori  afpriflSmi , a cui  ella  lo  fottomi- 
fe,  quando  a piè  nudi,  e lenza  più  fu  la  vita 
Tua , che  una  tonaca , la  più  logora , che  rro- 
vafle  in  cucco  il  Convento  , pafsò  gl’  inverni 
più  crudi,  tra  geli,  e gìacci,  E pur  ciò  fu 
nulla  rifpetto  la  fiigeezione  , cui  fotcomi- 
feal  tempo  Hello  il  filo  rpirito,  umiliandofi 
alle  più  molclle  Converfe  , refillendo  alle 
.dicerie,  e riportando  da  chi  derilioni,  e 
Ida  chi  difpecci,  per  le  flravaganze , Icqiia- 
, li  a molte  apoarivano  nel  filo  vivere.  E 
> nondimeno  ella  hebbegraziadi  non  cede- 
re a nulla  di  tutto  ciò:  anzi  nepurea  nulla 
* cede  di  ciò , che  riportò  da  i Diavoli  funi 
giurati  perfecucori  ..  E benché  da  quelli 
I percolfa  , Itrafcinaca  , flrazi.ita  , precipi- 
tata, non  pure  non  gli  temè , magliprelca 
fcherno:  provocandogli  a più  infuriare  ; 
tanto  ella  fi  fidò  del  Divino  ajuco  Dirai 
. ch’ella  hebbe  giulla  ragion  di  prometter- 
li: lo. 
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Telo.  Sì,  chel'hebbe:  ma  fu  che  fi  fondò? 
Su  i meriri  propj  : Non  già  ; fu  la  bontà 
del  Tuo  Dio.  E quella  al  pari  è Mt  te  ; ba- 
lla, che  tu  confidi  in  Ini  nella  iorma  , che 
fé  la  Santa:  cioè  vi  confidi  affine  di  porre 
in  opera  fedelmente  quanto  egli  brama  da 
te  nello  flato  tuoi  non  vi  confidi,  affine  di 
lufingarlo  alle  tue  voglie  feorrette. 

Confiderà , che  lo  fperare  nella  Diinna 
Bontà , quando  fi  hanno  , per  dir  coti , i 
pegniin  mano  del  Tuo  favore,  non  è cola, 
cui  forfè  anche  tu  non  giunga.  Il  male  è 
quando  ceffino  quelli  |>egni,  o non  fi  co- 
nofeano.  Allora  si,  che  lo  fperare  è da 
fone  . E tal  fu  lo  flato , a cui  Dio  riduf- 
fe  la  fua  diletta , alloraché  determinò  di 
provarne  la  confidenza  . Le  tentazioni  , 
che  a lei  net  lago  de'  Leoni  permife  di  dif 
perazione  anche  eflrema  , giunfero  a 
legno , eh'  ella  fentivafi  ad  ora  ad  ora  in- 
vitare , anche  a darfi  motte  : tanto  la 
fconfolata  fi  figurava  già  di  edere  in  odio 
a Dio  ! L'eflafi  , le  vifioni  , le  unioni  , 
ed  altre  prerogative  da  lei  godute  fin' a 
quel  tempo,  le  comparivano  tnereillufio- 
ni  diaboliche  , per  cui  tanto  più  metà- 
rafie  di  andar  dannata  : e ficcome  a lei, 
per  la  profonda  aridità  del  fuo  fpirito  , 
non  parca  dipoler  mai  fare  un' atto  di  con- 
fidenza,.che  le  fcanirilTe  dal  cuore  i cusi 
apprendea,  che  perletil  pentirli  era  vano: 
qiiafi  già  foffe  abbandonata  da  Dio  , co- 
me un  moflro  otribile , cui  non  fi  pub  , 
/enza  pregiudizio  del  pubblico,  ufar  pie- 
tà. Se  ciglia  provare  una  fpecie  d'infer- 
no vero  fopra  la  Terra,  può  di  leggieri  in- 
tenderli da  chi  fa , qual  fia  la  pena  , che 
lotto  di  ella  anche  più  lo  coflìtuifee  . E 
pure  in  un  tale  Inferno  medefimo  ella  gri- 
dò : O Veri»,  ì Vtrit  ! 
vi  ntn  t»«funi»r  i»  àttmmm  { e poi  pi- 
gliò tal  coraggio,  che  vedendo!  Demo- 
ni venire  a sé  , quali  in  atto  di  divorar- 
la, hebbe  a dir  loro,  che  quando  ben  la 
inghiotiflero  , 1'  haverebbono  loro  mal 
grado  anche  a vomitare . Quella  è fidu- 
cia provata.  Tiichesìprello  ti  perdi  nel- 
le aridità  del  tuo  fpirito  , perchè  da  efia 
non  pigli  anzi  argomento  di  faretra  quelle 
a Din  tanto  più  d'onore?  Penfaci , e al  fin 
vedrai,  che  non  puoi  fargli  un' onore  mag- 
gior di  qticfln , fperare  in  lui  , quando  an- 
cora da  séti  fcaccia  . 'Eiiiunfi  cteiinit  mi  , 

in  ipfo  fperntt . 

Confidera,quali  follerò  quegli  fchermi  , 
di  cui  la  Santa  li  valfc  in  tanta  agitazione 
di  animo  a non  perire  . Il  principale  fu 
fcnia  dubbio  feoprire  con  umiltà  que- 


lle fue  debolezze  alla  fua  Superiora,  e alle 
fue  forclle , facendoli  per  più  fila  confu- 
fione  da  loro  legare  in  cella  , come  fre- 
netica , quando  fi  femiva  così  ifligata  ai^ 
uccide^  da  fe  flefla  : atto  che  piegò  Dio 
a confolarla  con  modi  infoliti  . Ma  oltre 
a ciò  , hebb'  ella  in  tali  angullie  il  mag- 
gior ricorfo  al  feno  della  Vergine , e più 
ancota^  alle  Piaghe  del  fuo  Figliuolo  . 
Quindi  è , che  tentata  a rapir  dimenfa  un 
coltello , in  vece  di  rivoltarlo  contro  di 
sé,  come  le  fuggeriva  la  tentazione.  Io 
andò,  tornata  in  coro  , a pofare  in  mano 
a una  flatua  , rapprefentante  la  fua  Saii- 
tiflima  Madre,  dalla  quale  fubito  fi  fentì 
in  cuore  trasfondere  tanta  lena  , che  così 
eflKica  pigliò  di  nuovo  il  coltello,  e get- 
tatolo in  terra  , per  fàr  più  feorno  all'  In- 
ferno , Io  calpeRò  . Ed  un'altra  volta  , 
tentata  da  grave  fpirito  di  difperazione  , a 
violare  la  Claufuraf  benché  a lei  per  altro 
sì  cara)  e ad  ufeir  dal  Chioflro , pigliò  le 
pubbliche  chiavi , e a confufion  del  De- 
monio le  andò  a appendere  a i piedi  d'un 
Crodfiflo . Quindi  non  fu  già  mai  volta  , 
che  riducendofi  alla  memoria  le  colpe  da 
sécommeffe,  non  fi  riducefle  anche  ilfan- 
gue  da  Gesù  fparfo  per  ifcontarle  j e 
conl'ofierte,  che  facea  quali  perpetue  di 
detto  fangue  all'  Eterno  Padre  , non  è 
credibile  quanto  fi  alùmafle  a fperare . Cre- 
di tu,  che  far  tali  offerte  fia  di  niunprò? 
anzi  fu  quefte  tenne  ella  fempre  fondate  le 
maggiori  fperanze , n della  propia  falute  , 
sì  dell'altrui  , tanto  che  ammaeflrata  in 
unde'fiioiRatti,  a lino  varie  ogni  di  ben 
cinquanta  volte  , né  men  di  quelle  era 
paga.  Tu  come  le  hai  familiari  ? Non  è 
follìa  manifefla , avere  un  traffico,  per  un 
verfo  sì  pronto,  per  l'altro  si  profittevole  , 
e non  curarlo  ? 

E/rre/zé»  t ngittt . 

E Da  che  vi  varrebbe,  ò Santa  ammi- 
rabile, che  Iddio  vi  havefie  , con  si 
bel  dono  di  Fede,  fatto  giàfeorgere  il  va- 
lor di  quei  beni,  che  tiene  apparecchiati 
a'  fuoi  fervi , fe  al  tempo  fleflo  non  vi  ha- 
veffe  egli  dato  un  cuor  capace  a fperarli. 
Io  dunque  con  modo  particolare  intendo 
in  quello  fecondo  Venerdì  dì  glorificare 
la  Santiflima  Trinità,  per  la  Speranza  in- 
dicibile, che  v'inftife,  quando  vi  follevò 
a perfuadervi  dì  dovere  ottenere  dalle 
fje  mani  tanto  , e di  grazia  , c di  glo- 
ria, quanto  per  verità  fu  poi  quello,  che 
ne  otteneile.  Ilfapcre,  che  Dio  può  farci 

oeii 


Midbéne;  fatelo*  èd  ima  farcelo»  i 
Quello»  cte  perfettamente  ci  ama  a eoim- 
d«e.  E perequai  dubbio»  che  tutte  in  voi 
le  Peifone  Divine  concorfero  unita* 
ad  armarvi  il  petto  di  una  Speranza  $i 
fbtte»  qualfula  voira?  O*  quanti  furono  i 
ilardidìtimorfididubbj»  diuiffidenze»che 
viawentb  poiilnfemo  in  una  battaglia 
fiffrlÌBma  di  cioqueanol»  per  farvi  cader  di 
cuorel  Ma  rotti  fu  tal  corazza»  tutti  alfin 
ritornarono  in  capo  ad  effo  » condannato  a 
vedervi  ora  elultare  dal  Paradifo  alla  fua 


Terzo  Venerdì. 

volta fperare  in  Dio,  come  fi  dovrebbe  . 
Santa  mia  Protettrice»voi  dovete  elTer  quei, 
la,  che  m'impetriate  si  bel  favore  . Come 


— , — j- . Come 

havrò  quello»  havTbtutto;psrchè  qual  bene 
non  ha  da  Dio»  chili  fida  di  confeguirlo  > 
r*»//»/  fptritvit  i»  D»mUut  een/n/tu  tjt. 
Voi  lo  provafte  per  voi.  Face»  che  or  lo  pro- 
vino ancorai  divoci  voftrì.  Quefio  è quJ 
dì»  in  cui  la  voftra  Speranza  pervenne  alpa* 
Ho.  Dunque  piegatevi  canto  più  in  quella 
a pietà  di  chi  non  là  ancora  fcuoterfi  dalle 
mofie»  perchè  ancora  non  fa  ciò»  che  fu 


baldanza.  Beacome,  fein  pur  fapelfi  una  fperare,  o fperare almen vivamente , 


/ 


TERZO  venerdì. 

I 

Efcrci^io  di  cónfideratione  intorno  aUn 
CAJÌJTA\ 


areli  Atti 


Onlìderajche  la  Carità  allora 
è perfetta  » quando  ama  Dio 
per  Dio»  non  per  amor  pro- 
prio. E così  l'amò  la  pia  V er- 

5 ine  MADDALENA.  Quin- 

i fi  protellò»che  fe  dicendo 

itna  parola  per  altro  inreaco , che  per  amor 
di  Dio  fola  » havefiie  creduto  di  poter*  av- 
vanzarfi  non  pure  aU'inferior  Coro  degli 
Angeli»  ma  al  fupremo»  non  però  l'havreb- 
be  mai  detta.  Peiifapoita»fe  per  altro  fine 
operò  colè  di  momento.  Quanto  però  la 
wa  Carità  folle  accelà  » non  potè  trafpacìr» 
fe  non  dalle  vampe,  eh*  ella  mandava  dal 
cuore . Nel  cuore  Hello , che  ne  fu  la  forna- 
ce» chi  potè  mai  de*  mortali  fidare  i guar- 
di? Giungevano  quelle  vampe  calor'a  fe- 
gno»  che  ancora  di  mezzo  Verno , andata 
alla  fonte»  era  cofiretta  a sbracctarfi  , a 
slacctarfi»  e averlàrfi  deH*acquaÌn  feno» 
con  dire  al  tempo  Udrò  rivolca  al  Cielo  » 
Nt»  pik  /ojfirèr»  tuntM  prim  fummn  . 
O »n»T  » it  0tmpiÌMt  fw*  n»n  P»^mm  . E 
piue  nè  anche  quivi  finivano  i fuoiprndig  : 
imperciocché  qudl*  amore  fieflb  fu  quello  » 
che  con  maniera  inellàbUe»ela  ceueaqu^ 
Tempre  fuori  de' fenfi»  e latencafemprein 
sè.  Ond'è  che  alfifielTo  tempo  sfogava 
ella  il  fuo  cuore  in  unirfiaDio»  quanto  mai 
iefolfepolfibile»  e lo  sfogava  in  operare 
perDio.  Neiluna  cofain  lei  fu  per  tanto 
ammirata  più»  che  quello  fommo  efercizio 
di  vita  attiva»  e contemplativa  » congiun- 
to inficine  non  foloin  una  perfona  > 
ìinnn»  itH'AnimM , 


ma, 


\ 


quali  dilfi,  in  dalcma  delle  fue  opere:  ean. 
co  l' amore  di  piacere  a Dio  fece  in  lei  » 
che  raddoppiando  in  certo  modo  il  fuo 
fpirtcq , « eoa  la  contemplazione  fervilTe 
al'  azione»  e con  l' azione  non  fi  diftoglief- 
fenè  meno  da  quegli  elevamenti»  e da  que- 
gli eccefli  » che  fono  i prom  della  più  fubli*  . ■ 
me  contemplazione.  Cosi  tu  l'havrelli  ve- 
duca  montare  in  ellafi»  e pure  in  cHafi  cor-  7<*a-4. 
rere  con  piè  franco  per  ogni  corndo/o»  e 
per  ogni  cella  del  fuo  Convento  , quali 
che  foie  per  le  contrade  mondane»  adin- 
vkartutte  1*  anime  ad  amar  Dio  : pigliare 
divoce  Immagini  da  luoghi  alù  » mollrarle, 
maneggiarle»  darle  a baciare:  e calar* an- 
che mrarle»  ricavarle»  dipingerle  a lume  uscKAtti 
fpenco . Che  fc  per  contrario  fenciva  ella  » 
o pre^a^,  oparlarfi  delle  gravi  offeìe  , la^  boiì« 
che  Dia  rìcevu  dalla  gente,  chi  può  fpic- 
gare  gli  llniggiinenci»  egli  fpafiofii»  in  cui 
^ea?  Ai  certo  non  è facile  il  giudicare  • 
le  quelle  in  ct^  i giorni  fuoi  le  veaif- 
fero  a cavar  più  di  pianto  dagli  occhi  , 
o di  lànMc  oall'imimo  delle  vene  » tali 
furono  gli  llraz;  » che  fé  per  quelle»  del- 
le fue  tenere  membra . Di  tanti  legni  d* 
amore,  dì  ora  tu»  qual'è  quello»  in 
ce  rinvieni?  Ah  che  » fe  pur*  ami  Dio  , 
crop^  è'I  pericolo  » che  1*  ami  sì  » ma 
che  l'ami  per  tuo  puro  intereire»  cercando 
in  pio  ce  medefimo  » nonDiofolo.  Ricor- 
daci di  ciò»  che  dilTe  la  Santa  : Il  veleno  in 
noi  dell’  Amor  Divino  » fempre  elTere  '»• 

Amor  proprio.  ^ C 
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Confiderà,  che  faciliri.'ittepcllìainonoi 
lufingarci,  con  darcia  credere  di  amar  Dio 
per  Dio,  qualora  Dioci  dimofirafèreno  il 
vifo  . Lapruova  di  vero  amor  non  ^ perì) 
quella.  E’il  vedere.,  fe  noi  feguiamo  ad 
amarlo  all’ora  , ch’egli ciiicciofodanoili 
afeonde,  e non  pare,  chela  faccia  più  da 
Padre , qual’  era  prima , la  faccia  da  giudi- 
ce, Machea  Nonlafece  egli  da  tale  con 
MADDALENA  ? Bafti  dire,  che  nel  fuo 
lago  l’abbandonò,  noneraì  Leoni  terreni, 
con  tm  Daniello , ma  tra  i tartarei  . Non 
può  fpiegarli , .che  pena  foife  alla  Santa  , 
avveaza  fin  dafanciulla  alla  bella  facciadeì 
filo  Signore,  non  mirate  altro,  dovunque 
fi  rivoltalTe  , fé  noncheDiavoliorrendilTi- 
mi,in  tutti  gli  atti  più  lilcgnofi,  e piùfeon* 
ci , che  giammai  potcITero  ufare  ad  ifpaven- 
tarla.  La  invitavano  quelli  fopra  ogni  cofa 
ad  accompagnarli  nelle  befieimnie  inaudi- 
te, che  rabbiofiognorvomicavanocontra 
Dio  ; ed  ella  a ciò  fi  Tenti  va  dentro  iniligar 
tanto  fortemente,  chea  gran  fatica  potea 
rattenere  Jalinguadal  proferirle.  Ma  Tene 
ratteneva  Tempre  la  lingua,  none  gii,  che 
non  ne  havefle  anche  Tempre  la  mente  pie- 
na. Sicché  quel  Dio,  che  prima  le  parca 
tanto  degno  di  edere  amato.  Ir  appariva 
allora  al  penfiero  nati  altrameiKe,  che  Te 
fode  degniflimod’ogni  oltraggio . Ma  forfè 
che  mai  trafeorfein  fargliene  alcuno  f Anzi 
perchè  priva  da  lui  d’ogni  Tuodiletto  cele- 
fie,  fi  Tentiva ella  incitare  in  un  tale  (lato,  a 
cercare  infino  gl’impuri;  non  contenta  d’ 
una  cinta  dì  chiodi , ches'aggiiinfe  a lom- 
bi, di  ciliaj,  dicatene,  e di  altri  sì  crudi 
ordegni , fi  andò  con  impeto  limile  a quello 
di  un  Benedetto, Campione  illudre , a rivol- 
gere in  Tu  le  fpine . Così  paTsò  i cinque  anni 
non  folamente  non  offendendo  quei  Dio  , 
che  Te  r era  voltato,  per  cosi  dire,  in  crude- 
le, ma  cercando  ogni  modo  di  più  aggra- 
dirgli. Se  l’am  or  tuo  (là  collante  a si  forti 
pruove  , allora  sì  che  ami  Dio  per  Dio  , e 
non  per  te  Aedo.  MaTe  tra  quelle  ti  raffred- 
di in  amarlo,  qual  credito  puoi  tudarepre* 
fentemente  a tuoi  paffati  fervori  ? 

Confiderà,  come  non  codò  poche  arti 
alla  Santa,  far  che  la  Tua  Carità  non  reflade 
efiinta  frale  tante  acque  di  defolazioni , di 
trideiae,  ditedj,  e difuggedioni,  chele 
innondavano  l’anima  fino  alTommo . La  pri- 
ma fu  rinovarea  Dio  giornalmente  le  Tue 
promede,  di  voler  prima  mille  volte  mori- 
re , che  mai  tradirlo.  £ l'altra  fu,  non  mai 
celiare  dal  chiedergli  la  lira  grazia  per  tale 
effetto . Su  uuede  fortificata , ben  vedeva 
ella  dipoi,  che  l'affatticarfi  per  chi  già  più 


non  lerendevaaltraTcnfibilrpaga,  che  «fi 
jafdizioni,  CI  a il^iù  certo  pegno  di  amarla 
'conpuntà..  Peto  quei  .cinque  anni  accreb- 
be notabilmente  la  (èrvitù,  che  per  altro 
ella  erafi  dilettata  Tempre  di  ufare  alle  Tue 
Sorelle , .come  a care  Spofe  di  Crido  : 8 
perchè  quede  andadero  più  Tpedìte  ad  ora- 
re  in  Coro,  ad  onorarlo  in  Chiefa,  a rice- 
verlo dentro  di  sè  nella  Comunione  , ad- 
doffava  ella  a sèie  loro  faccende , coglico- 
dofi  fin  dagli  occhi , per  elcguirle , quel  po- 
co^ Tonno  , che  ad  elfi  dava  dixre  ore  la  not- 
te iu  .un  Taccon  duro,.  £ con  tali  atti  di  Ca- 
rità , fatti  al  pròlfimo,‘cheintendeva  I Sup- 
plire a quelli,  che  le  parerli  nnnfapere  ora- 
mai far  più  verTo  Dio . E’queda  un’ane  cer- 
tamente difpirito  bella  affai . E però  quale 
Teufa  havrai  tu  nella  tua  freddezza.  Te  non 
la  immiti  ? Dici  di  non  fapere  fèrvidamente 
atnar  Dio,  da  tc  non  veduto?  Sia  come  di- 
ci . Ma  perchè  dunque  non  ami  almeno  {et' 
vidamenteil  tuo  proffimo  , che  pur  vedi  , 
fovvenendolo  ne’  bifogni  Tuoi  corporali  op- 
portunamente , e molto  più  ancora  negli 
fpitituali,  come  fece  una  MADDALENA  t 
Sappi  pure,  com’ella  Tacca  più  conto  di 
dare  ajiito  ad  un’ Anima,  chedi  tutte  le  Tue 
illulirazioni  di  mente , di  tutte  l’elevazioni , 
di  tutte  i’cAafi,  qnamtiitquc  cosi  amoroTc* 
,e  davanela  ragione:  Perchè  , diceva  j /■ 
fa*//*  /*/*a*  ftunumiKIiio  ; m» 

Iti  mh  it  Cost  è.  Z)*i 

fumut  , dille  t’AppoAolo , non  gii 

aiutandolo  con  quell’aiuto  , che  danno  i 
Padroni  a i fervi  ; maconquello,  che  daa- 
no  i fervi  a i Padroni . E tu  da  queAo  iute», 
di  pure  efentarti  ? O’  allora  si , che  in  nefluv 
modo  puoi  credere  d’wur  Dio . 

X/iHbùa  f ajjfttn. 

NOn  afpiro  già  d’arrivare , .6  mia  cara 
Santa,  a «{uei  voli  Tubliml  di  Carità, 
j che  tanto  di  quà  giù  vi  portavano  in  alto  ai 
Ciclo . Ma  farà  dunque  poflìbile,  che  io  non 
habbia  a fiaccarmi  almeno  da  Terra  ? Mi 
I Tcmbra  appunto  di  effere  come  un  verme  * 
! che  fi  firafeina  Tu’]  loto , riTpetto  a un’Aqui- 
la, che  va  felice  al  fuo  Soie.  Peròfe  non 
I pollo  anivare  all’aluzze  voftre*io  ne  vo« 
; glio  almeno  godere . Ecco  chea  tale  effetta 
in  quello  terzo  Venerdì  rendo  grazie  al  vo- 
Aro  Spofo  celefle  di  quella  innenarrabile 
carità , ch'egli  in  voi  trashtfe  dal  fuo  med» 
fimo  petto.  Dico  dal  fuo  petto  medefimo, 
perchè  h quantola  vofira  carità  fonigliò 
I la  Tua Ben  potefie  voi  dire  in  un'alto  tatto: 
I CalUeavtt  mt  Vtrium  in  itfiitrit  , f 
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h»imt  f»  humMiùtut  fu»  , Perchè  to' 
me  egli  nelfa  Ara  Umanità  ; non  pagtni’anu- 
reilPaire,  fi  conlmnò  iitiindefidcrio  per- 
petuo di  fxche  inficine  ramailero  tutti  gli 
altri  i cosi  fu  di  voi  pure  Aia  degna  Spofa- 
KivofgeTc  dunque  r voflri  occhi  fopra  di  i 
me  , che  appena  (b  cib  che  fia  cosi  bello 
Amore,  Non  puh  cfiercgiàr  che  mentade- 
fiilerofà  voi  fiate  in  Ciclo  di  far , che  tutti 


corpinn.1  adamarDio,  drqtiel.  eheneio- 
lie  in  Tetra,  Però  fe  qui  tanto  operalle  a 
talfinci  fatelo  piiiora,  quandoanche po- 
tete piò,  LavoflraCaritjinrimtaldì  fe  ne 
volh)  come fiamma,daqitdla Terra,  dov* 
ella  flava,  qual' efiile  alla  fua  sfera  , Rima- 
ne ora , che  in  un  tal  dì  parimente , dalla 
fua  sfera  noo  lafci  ella  di  mandare  influfls 
amorevoli  fu  la  Tetra  - 


QUARTO  venerdì. 


Efercìzjo  di  conjiderazìonc  fopr^ 
tv  MlLT^u 


Onfidera,  che  rUmiltà , per- 
chè fia  perfetta , vuol’  effert 
d'intelletto,,  edi  volontà. 
Però  la  Saura  ni  un  fuo  ratto 
ladifliniranrobene,  condir 

eh’  ella  era  nn»  contimi»  co- 

fnixJont  do!  fuO  no»  tjftro  , è «a  toiimtnto 
loniinuo  di  cuttocio  , che  può  indurr»  l» 
perfon»  » di/prefio'  di  ft  tnrdifim»  , Or 
quanto  all' Inull.  rrn  , che  hà  la  regola, 
haveala  Santa  si  bada  rtima  di  sé,  che  firn 
t.rfiracciare  d'un  mancamento,  etenerfa 
taeciaper  vera,  era  in  lei  lo  flcllo  , A nirila 
rinfcrmai  ella  menè  atta,  che  allofctifarfi . 
là  dove,  nonfolamentelcufaval’altrccon 
fomma  facilità  , ma  llimandoleancora  , fen 
sa  comparazione,  di sè  migliori,  fu  vediv 
ta  più  volte  baciar  la  terra,  doveellehave- 
vano  dianzi remitti  piedi.  Sì  ftupivatra  se 
tome  quelle  la  comportaifero  nelle  foro 
adunanze,  e dando  in  Corocontimore,e 
tremore,  più  ancor,  che  altrove,  le  pa- 
revafentìread  ora  ad  ora  ima  voce, che  le 
diceflé  > Si  levi  f Empi»  d»U»  comfM^ni» 
dell»  s»»re.  Nè  ricercare  , come  mar  fof- 
fe  poilìbile,!  che  chivertevafi  favorita  da 
Dio  con  sì  rari  doni,  venille  a fentir  di  sè 
tanto  badamente:  perchè  anzi  daqttc  do- 
ni  inedrfinti  ella  traeva  argontenio  di  più 
omìlìarfi:  drcendo,cheqtteg1reranocome 
fimi,  con  cui  Diolatencva  muli  per  forza 
legjtzasè;  làdove,  (éalcinondedeaftra 
grazia,  chrlafotira  , o che  la  fòla,  (he 
d.ira  air  altre,  non  vi  farebbe  eccedo  in  cui 
fub  tononfi  fodcella  a^ara  a [xccipita- 
re.  Quanto  alla  volontà  poi  < in  cui  ri- 
fiede  propriamente  redenzadell’Umiltà,  la 
maggior  difficolta  , che  provadc  , f»  non 


poterfi  fare  ancor* ella,  come  alcuni  de* 
Santi,  tener  per  pazza-  MagiàchcDfo  la 
, volevapcr  altra  via , qual'  arte  non  tenth 
perfarfiineda  , o deprimere,  o dileggia- 
re ’ Da  fiioi  doni  sì  drani  pigliò  occaCone 
di  modrareilbirogno,  il  quale  ella  havea  , 
died  re  più  dell’ altre  tenuta  in  pniova;  e 
però  quivi  fu  il  giubbilare  di  vederli,  orale- 
gacapiibblicainente  , ora  calpeliata,  ora 
proverbiata  orcorrena  , ed  or'ancor’alla 
lur.g.iHtfciplin]ta.  Mafenza  più  da  quefli 
feinplicì  efeinp;  non  rclia  la  tua  ftipcrbia 
eonfura  appieno?  Va  ora,  e dr,  che  non 
far,  come  fia  facile  l'umilìarfi. 

Confiderà  r che  a provare  I*  Umiltà  della 
Santa  dite  cole  il  Signor  pcrmife.  La  prima , 
che  i fiioi  Leoni  fi  aiiitadero  ad  offuicare  a 
lei  da  quel  lago>  la  cognizione  delfiioi  non 
edere.  E quivi  furono  le  tentazioni  orribi- 
li di  fiipcrbia  v Rrrchè  ingombrandole  i 
Dentom  tuttor  l’ immaginazione  , con  la 
rapprefenuzion  viviliìma  della  Rima  , la 
qual  dì  lei  dimollravano,  e i Santi  in  Ciel» 
C calati  fin  di  là  a vìfitatlagiàtantc  volte)le 
lagemeinTerra,  fi  faceau’  adiro  ai  alterar- 
le con  ciò  altresì  l’inrelletto , Acche  tra  sè 
riputindofi  ornai  da  molto,  giudìcade  a sè 
malcoufarfila  fbggezione,  che  profedava 
fra  quelle  mura  a perfone  di  sè  men  degne  . 
La  feconda  fu,  cliepiù  anche  fi  atfatìcade- 
roin  pervenirlela  volontà,  con  porle  in 
odìoìidifprcgio.  E gixchè  l’umiliazione 
più  faticofa  non  è l'eletta  da  noi,  ma  la  rice- 
vuta , qi'cftafu  la  gran  pietrad!  paragone  ,a 
Ciri  Dio  pure  cimentò  la  fin  ferva  , Perchè 
alcune  Monache,  dal  vederla  in  quel  tem- 
po agitata  adai,  cominciarono  aperdercil 
buon  concetio,che  prima  havevano  della 
Eff  » fua 
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fiuSomicì»  altre  ancora  a rcand.ilezzarie-: 
nc!  e pigliando  allora  ìDemonjlapallaal 
balzo»  6 argomentarono  di  farla  a tutte  ap- 
parire per  un' Ipocrita  , maffimamente  ne’ 
nioifamofì  digiuni  di  pane,  e d’acqua  . E 
cosi  uno  di  loro,  preloiina  mattinai!  fem 
biantc  di  MADDALENA,  ne  andò  alla 
pentola,  c quando  a forte  di  là  palTava  una 
Monaca,  lafcopcrfe,  e tolto  prcllamente 
un  brano  di  carne , fi  partì  via  , come  fa  , 
chi  fiiggc  di  (urto  : eun’alttofcce  il  fiatile 
par  di  notte  in  una  diljpenfa,  dovefiferba- 
vano  pili  robe  ancor  eia  mangiare . Ma  cre- 
di tu , che  dal  Ciò  pollo  fi  movefle  mai  pun- 
to però  la  Santa,  nèouamo  all’ intelletto, 
ni  Quanto  alla  volontà  ? Tutto  il  contrario: 
fiallor  più  forte  che  mai . Nell’intelletto 
tenne  vivo  femore  il  filo  nulla,  e nella  vo- 
lontà fi  life  delVimpofiuiealeifurcitate  da' 
fuoi  nimìci  t e fé  rimafere  qudie  giuftifica- 
te,  non  fu  da  lei,  fii  perche  altre  atteflaro- 
ao  di  bavere  co'propiiocchi  veduta  la  San- 
ta altrove  a quelf  ore  ftefii,  in  cui  fii  credu- 
ta una  ladra  > A fronte  d'umilità  tanto  vitto- 
riofa,  qual- conto  puoi  tu  fare  fra  te  della 
tua , che  ni  pur’i  ulciia  in  battaglia  > 
Confidcu,  chcfelaSantainqueflagaerra 
fieriflima  fi  portò  tanto  bravamente,  m pet- 
chi  ella  f.'i^evalerfi  di  quel  vantagio,  che 
han  tutti  gli  lunili  veri , che  è di  voltare  in 
materia  d'umiliaaione  le  loro  tentazioni 
mcdelimedi  fuperbia.  Ecosiella  , miran- 
do , quanto  allora  quelle  havtvano  in  lei 
di  predominanza  da  importunarle  la  mente , 
tanto  pii  tra  si  fi  tipuuva  un*  audace,  un’ 
abbomlncvolc,  la  quale  havrebbe  voluto 
arrogare  a Si  quello  ancora,  che  tanto 
chiaramente  non  era  filo,  cioii  favori  gra> 
tuiti.  E dò  valeva  ad  aumentarle  nell’  in- 
tellette  la  vile  ftinMdì  si  . A goder  por 
con  la  volontà  del  difprepo,  a fei  procac- 
ciate dalla  miliaia  infernale  , non  fi  legr 
gc  veramente  , con’ ella  fi  diportaffe  , fi 
legge fol,  ck’cUa  tacque.  Madal  ^pufi, 
che  feòipre  a si  dii  la  colpa  di  ogni  iB- 
fordine,  ben  fi  può  credere  , che  il  fimi- 
piante  cHa  facefle  anche  allora,  con  dir 
trasè,  che  giacchi  tanto  neHa  fiu  meit- 
te  afpirava  a voler , che  filo  fòfle  da  tut- 
te ridato  quel  bene,  il  quale  era  foto  di 
Dio.  Iddio  giudifiimaracnte  la  confonde- 
va, con  laféiar,  che  Tuo  folle  da  molte  ri- 
putato quel  male,  il  quale  non  era  filo  , 
era  de’  Diavoli . Ed  ecco  come  in  fin  di 
quelkarmi,  cbettiMÌ  Mimici  ti  vengano  a 


muover  contra,  puoi  tu  giovarti  a farpi 
fuggir  confufi. 

Qijeflo  non  i folo  un  vincere  quanto 
(la,  e un  trionfare.  E quello  puoi  fare  a 
proporzione  anche  tu  nello  fiato  tuo.  Per- 
chè , quanto  è facile  elTere  tentato  di  fiiper- 
bia,  a chi  non  vi  bada,  aicrettanto,  a chi 
vi  bada,  anche  è facile  il  trionfare  della  ten- 
tazione, nel  modo  put’ora  detto.  Ad  umi- 
liarti tutto  fa,  fe  ttl  vuoi , il  bene,  ed  il 
nule,  il  male,  conarciiverlotuttoate,il 
bene,  coniicordaiti,  che  noni  tuo. 

IfiriixÀo  ttjfilM. 

SE  nella  Fede,  o fe  nella  ^rMz»,  (é 
nella  Carità  io  non  v’  immito  a quel  fe- 
gno,  che  fi  dovrebbe,  polfo  meritar  quid- 
che  (cufa , ò Serafica  Vergine  MADDA- 
LENA. Ma  Oliai  ne  merito,  fe  io  poi  non 
v’  immito  nell’Umiltà , o (e  ancora  non  vi 
trapalTor  Non  può  comportarli  ne' Pove- 
ri la  Superbia.  E pur' io  ne  hò  rintemo  si 
pieno,  che  tutto  dì  trabocca  ancor  nell' 
efietno.  Se  però  mai  mi  i accaduto  di  ve- 
nire ai  vofirocofpettocen  timore  , e tre- 
more, quefi’èla  volta.  Voi  unto  ricca  di 
meriti  , fapetvi  innabbìllar  fin’  al  centr» 
dell’ Umiltà  ; i&si  mancante , nonnefaM- 
rc  ancora  trovar  la  via  ? La  via  • quella  » 
ctu  TulnillMvcre  mottrata  , sì  quanto  all' 
intelletto , sì  quanto  aEa  volontà , ma  io 
non  la  tengo.  Ben  petòigiullo,  che  voi 
fiate  elàltata  fino  alle  Stelle,  e che  a me  re- 
fi! d’andare  un  drfonoi  pedi  di  quei  Dia- 
voli, che  foli  bòlàpKo  immitate.Ahnò  , 
non  Io  permettete , ma  ficcome  m quelli 
Venerdì  rendo  grazie  all’Efiiliatere  de  gli 
Umili,  che  fifiaconipiaccÌHtodi  moflrar- 
fi  in  voltale,  con  tanta  porìo  detliio  San- 
ti l&mo  Nome  i così  Voi  per  me  intercede- 
upreffodi  lui,  afinch'epìinmefiraigrian- 
temettenon  habbiafia  dimoftraie  PAnnt- 
chilatot  de’Snperbi.  Se  ne  temo,  vedete 
cheion’hò  ragione.  Però,  più ch<e poffo» 
io  mi  umilio  dinanzi  a voi  i pcrrhi  voi 
prefeotlate  dinanzi  a Dio  4a  «onfedione  , 
chlefòdeUe  mìciflirerie,  operdirmeglio 
della  mia  prefunzione,  e de' miei  peccaci 
e me  n’impetriate  ptià.  lo  finii  di  , gimv 
taal  porte,  finille veiditemere ìnanirag}, 
che  fino  a quel  palfo  eUremo  fovrafiano  a 
tutti  daf  vento  della  Superbia  : fittesi,  che 
in  quello  io  gTincominci  a temere  ornai  di 
propofito,  c me  nc  guardi- 


QjriN. 
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£ferctzjo  di  confiderat^one  intorno  alla 
P t/d  J2  I 3 N ^ A. 


u 


Onftden  i come  la  Pazienza 
( che  è quella  , che  ci  coro- 
na y non  fi  fcuoprc  in  quei 
patimenti  » che  ci  moria- 
mo ad  imprendere  da  noi 
ftefd  . In  quelli  noi  fìamo 
forti)  pià  che  pazienti . ^ fcMopre  in  quel- 
li, che  et  provengono  altronde.  E però  la 
Pazienza  è di  tanto  merito  : Mtlìor  tjt  p»- 
titnsvirt fotti . Perchè  ne’  patimenti  efct- 
cidanoif  ci  portiamo  da  fnperrorit  ne' 
patimenti  addofTatici  ^ da  inferiori . Ed  in 
quelli  ò quanto  ir  fegnaFò  la  gran  Vergi- 
ne , ch'oggi  invochi  / Non  folo  dalle  ma- 
ni Divine  ella  accettò  le  gravifltme  infer- 
mità, or  di  febbri»  ordltolfi  , or  di  tre- 
mori, or  di  vomiti,  or  d’altri  mali  men  co- 
li ofciutida’Medicif.  che  alTahandola  quafi 
da'primr  giorni  delia  fua  Religione  , li  può 
dir  che  Paccompagiulfero  fin'  all'  idtimo  ) 
ma  dalle  ftelfe  mani  ella  ricevette  quelle 
penitenze  aufterilfime,  a curdi  piò  tii  te- 
nuta di  fottomettere  un  corpo  , qual’  era 
slfuo',  da  una  parte  sì  gentile,  e si  graci- 
le , dalt’akra  n feonquaiiato  « Perciocché 
feoiTervi,  vedrai,  che  k penitenze  più  or- 
ribili da  le  i fatte  non  fivono  quelle , che  ella 
a eleflieda  sé:  ferono  quelle  , che  Dio 
fteilolcimpofedipropriabocca  y affinchè 
in  farle,  enamen  vrhaveffiedi  fuo^E  per- 
chè , attefa  la  nota  di  fingolare  , che  le 
poteane  tafi  penitenze  arreeaie  tra  1'  al- 
tre  Monache,  eRa  fentiva  una  ripugnanza 
indicìbile  a chiederne  di  licenza  i fùoi 
Superìorr,  Iddio  le  fece  fàp^r  , che  non 
Peleguendo,  bayrebbe  fiibito  volta  da  lei 
fa  fila  faccia  : 9i  iet»9»ftKits , mrnB»m 
mbt  u onoFot  mnr  . Vedi  però , come  in 
tuttalavkahjafipttòdir,  ch^  elladi verità 
fe  ne  Aeffe  in  nn'efercizio  continuo  di  fol- 
lsreiMEa,rendendefi  volontario  bensì  il  pa- 
tire , ma  femore  per  confermar^  al  voler 
Divino  , non  per  coudifeendere  al  pro- 
prio r E quello  è quel  patire  , che  pari- 
mente (fcv’elferc  a te  più  caro , qireflo  , 
incuimrallegniteftelf».  Vero  è , che  la 
Pazienza,  non  feto  vuole,  chefi^tolleri  il 
male  con  allegrezza,  maclk  non  atòan- 
donifiilbene.  E qni  tir  pondera , comela 
Santa  vi  fcrfeverò  coraggiosi  fino  alla 


morte,  adlfpettoditutto  ancora  l'Infer- 
no, congiuratoli  ad  annoiarla.  Vuoi  fapo- 
re  qual  Tempre  folle  la  fua  Pazienza  i lieta 
nel  cuore,  ferena in  volto, aggiullata  nel- 
le parole.  Ed  a quelle  tre  d'ori  tu  Tempre 
afpira  altresì  ne'  tuoi  patimenti  . Con  fa 
'letizia  del  cuore,  hai  la  quiete  in  ce  ; con 
la  fercnità  del  volto , edifichi  ilprollìmp  ; 
e con  l'aggiullatezzadeUe  parole  , dai  lo- 
de a Dìo. 

; Confiderà,  chequancunqirela  caglpndì 
patire  ci  venga  altronde  , non  però  fi  fen- 
te  gran  fatto,  feilnollro  fpirito  fi  truq- 
VI  aceefo  in  fervore.  Si  fento  quando  il 
fervore  fi  ellingucinmodor  che  alle  dol- 
cezze fenfibili  fuccedono  le  profonde  de- 
folaztoni . E pt;rò  allora  la  Pazienza  ripor- 
ta, felià  coftanie,  il  (uo  proprio  merito  > 
ficcome quella,  che fingolarmcnte  è ordi- 
nata a reprimere  le  trillezze , i ted/  , e lè 
n^,  che  dan  l’allalto  ad  un'  Animo  privo 
affetto  d'ogni  conforto,  e umano  , e divi- 
no. B tal  fu  lo  fiato  di  MARIA  MAD- 
DALENA nel  lago  sì  rìpetiuo  de’  Tuoi 
Leoni.^  Perchè  , quantunque  Iddio  da  lei 
mai  non  levalfe  la  forza  delia  fila  grazia , ne 
levòla  notizia  fperimenealc , eh’ è quella  , 
checìconfoi».  Nè  mirar, che  in  quegli  an« 
ni  fieflì  concinualTero  in  lei  fé  afirazioni 
eftatiehe,  clevifiom,  e le  unioni,  elvella 
havea  prima  , perciocché  il  comtur  delle 
volte  erano  qiicfic  lènza  a^uH  dolce  di 
rpiritoalcifenlìbife^  Anzi  tali  a tei  più  rì- 
maferovcriòilfinedeUafua  villa  , quando 
per  eccitaifi  ad  un  poco  di  divozione  ,tro- 
vavafi^  fin  cofiretta  ad  urare  i mezzi  piùl 
propifde’princifMami,  ora  recitando  qual» 
che  orazione  vocale,  ora  leggendo  if  PaN 
fio,  oratrartcneitdofitralcVkcde'Sand  • 
Epur’eUafucosì  invitta,  che  quel  patire 
però  l'era  appunto  più  caro  , pinclv*'  ersi 
nudo  patire,  aè  fqiamence  ella  nùù  non  fe 
ne  lagnò,  m»  chiefè  in  gtazia  , che  tale 
foflc  a lei  mantenuto  fino  all'cftretne»  E 
pMchèilluoSpofo,  commollo  a pietà  di 
lei,  lalvokagliefoaffeviavz,  o glielo  ad- 
dolcivacon  qualche  fiifla  ài  antamle  , ella 
elclanuva,  che  fi  rompevano i patti  . Che 
piìl^Se  altre  Anime  feòcepà  a Dìo  (Eceva- 
ao , r/wóv  , # . Ella  diccva,0o« 
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ni  , mnf  mirti  t (l)vane  per  ragione, che 
il  goder  Dio  dev’effere  eterno  , il  patir 
per  Dio  , non  puh  eife^  , fé  non  breve. 
Tu  , che  a'tuoi  giorni  noi>  Ini  fin'  oramai 
forfè  provato  in  teciòchefianudopaiire, 
non  fai  penetrare  l’alcesiad'una  tal  brama  r 
Ma  fé  non  fai  penetrarla  ammirarla  alme- 
no , e confonditi  in  un  di  te,  che  fra  tanto 
nettare  , col  quale  per  ventura  Dio'  ti  ali- 
menta non  fai  tal  volta  comportare  una 
gocciola  di  amarezza che  fu  vi  cada . 

Confiderà , come  I'  innamorarfi  di  un 
patir  nudo  è si  Arano  affetto,  chenonfi 
ottiene  in  utr  dì  . Perh  non  vedi  ciò  che 
fece  la  Santa  a Illuminata  dallo  Spirito  San- 
to , cominciò  fin  da  fanciulla  a fillirfi  in 
mente  la  Paflion  di  Gesh  , e quella  a 
poco  a poco  la  raptin  modo,  eh'  altrocl. 
la  mai  fu  la  Tetra  non  bramòpid' , che  di 
tinovarla'  in  fe  fieffa..  Però-  più  volte  ri- 
portonne  ancora  fa  grazia  , provandola  a 
patte  a parte,  incAafi  non  men  lunghe  , 
che  ptodigiofe.  Anzi  in  progteffo  di  tetri' 
poella  piir'octennedr  potere  ogni  Vener- 
di  y fu  fora  , in  cui  Gesti  fpirò  fula  Cro- 
ce y veuit  più , e più  da  lui  fatta  fempte  par- 
tecipe del  filo  fpiriio..  Ed  ecco  d’ onde  pi- 
gliò la  Santa  cosi  gran  iena  al  patire  y dal 
penfar  fempre  a Gesù , tanto  che  » per- 
chè una  mattina  comimicandofi'  non  fi 
era  rammemorata-di  fare  una-  tal  funzione 
in  rimembranza  dell*  amara  Pafiìoncy  da 
Ini fofferta C com’egli  gl’  impofe)  ma  più. 
havex  tra  sé  pofionnente  a quictarfiii  cuo- 
re j fe  ne  accusò  poi  la  (èra  dolèntemente 
in  un’  ammirabile  efame  di  fua  cofeienza  , 
che  fece  intatto  , 

Qltindtvà,e  guarda  qnei  cosi  celebri 
doni,  co 'quali  fii  fortificara  al  patire  i tut- 
ti a lei  vennero  fèmpre  dalla-  prefenza  , 
c fpeffo  ancora , o dalle  Mani , odal  CoAa- 
to,,  o dal  Cuore,  o dalle  Piaghe  adorate 
di  quel  Gesù  in  cui  Aava  afforta  . Nè  tal 
prcfcnzainler  fu  momentanea  , lii  perpe- 
tua , fu  permanente,  mercè  il  dono,  che 
di  queAa  medcfìina  pur  le  fece  un  giorno 
Gesù  , inguiJcidonedelgrarvpatire  , eh' 
ella  per  cinque  anni  bavea  fatto  della  viAa 
srortibile  de'Diavoli . 

Se  dunque  tu  vuoi  ,.  come  la  Santa 
taai  Protetrrice  , pigliare  amore  al  pati- 
re ,.  procura  pure  di  trasformarti,  come 
lei  , prima  in  CriAo  , penfando  a lui  più 
che  ti  fia  mai  pofTibìlci  giacché  per  qiK- 
Ao  fi  dice  , eAeifilui  per  ce  fattola  tua 
Pazienza  : Hit  f Mùnti»  Stnlitmmtjl',  ^ni 
cn/lidinni  m»n<(»/»  Dùr  a$nchè  tu  ne  A|^ 
feinpre  armato  : Chriftt  »uttm  p»Jp>  in 


tmnr , & \tt  ttàtm  e»iùmùnt  MmMnm 
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NOn  effend’o  io  giiint'  ancora  ad  haverr 
in  me  il  fondamento  delle  Virtù  mo- 
rali , ch'è  l'TTmiltà  i qual  maraviglia  fi  èy 
che  non  poffa  imne  riconofeerne  il  com- 
pimento, ch'é  la  Pazienza  s Da  quella  Ir 
palla  a queAa.  Ma  che  ho  da  fare  , ò mia- 
Santa?  Se  iononnùrifolvoad  armarmvdi 
una  Pazienza , fe  non  sì  beli*  , almeno  si 
aAodata  , sìanìdiia  , qual  fu  la  voAra  , 
non  pollo  io  già  facilmente  promettermi  di 
venire  a vedervi  un  dì  in  Paradifo  , come 
or  vi  vennero . Il  Paradifo  fi  ha  folo  col 
patire  animofamente.  E fe  io  non  amo  il' 
patir,  che  farà  di  me  ? Frattanto  in  que- 
llo'Venerdì  benedico  quell’ Agnello  fve- 
naco  fu  lafua  Croce,  che  vi  diè  grazia  di 
faper  sì  bene  imtnicatio , quando  poAa  co- 
me lui,  crai  Leoni,  vilalciaAe  voi  pure  in 
mille  modi  maltrattare  da  efli,  ellraziare  , 
e sbranare,  fenza  aprir  bocca- Si  si  eh*  io> 
voglio  fperare,  che  voi  ora  giunta  al  fuo 
trono  y dobbiate  da  lui  impetrarmi  ■ che  io- 
nonimrìfencasìtoAo'adognì  percoAa  , e 
ad  ogni  puntura  , come  ufo  fare  : ma  che  pi- 
gi tondo  dalle  mani  di  Dio  quanto  mai  mi 
accada,  lo  fopporci  con  tolleranza . Que- 
lla cotonò  ira  fine  voi  : quella  può  fola 
coronare  anche  me . In  grorno-di  Vetierdè 
fir  la  Pazienza  voAra  cfcrcitata  più  anni 
con  modi  infoliii,  e però-  non  è da  Aupi- 
re,  fe  in  giorno  diVenerdi  venne  ancora 
glorificata.  liiqiieAo  grorno- dunque  me- 
delìinoy  nel  quale  fi  finì  in  voi  il  patire  y 
cominciò' il  godere,  vorrei  vedere  rima- 
Ao  un-poco  in  me  di  quel  vollro  fpitiro  , 
sì  innamorato  di  pene , e di  parimeiKÌ . Un 
ule  fpirito  non  fi  confà  più  allo  Aato- de' 
Còmprenfori,  quale  ora  èil  voflto,.  ma  a 
quello-  de  Viatori  . Adunque  rcAi  ora  in 
me  - Voi  fenza  dubbio  potete  ora  più  che 
mai  confeguirmi  quel  che  volete.  Ed  io' 
qui  vi  ciAringo  in  tuia  parola  ciò  che  defi- 
dero:  dcfidcro  il  voAro  fpirito  , o fé  io- 
non  merito  tanto , defidèrotmo  (pirito  afe 
meno  conforaic  al  veAco  a 
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contlufione  di  ./m/m  /«  DtvexJon$  dt  i 
.tÌHjMf  Vtntrdt. 

O Uanto  virilmente  fi  diportane  la  San- 
ta ne*  Tuoi  conflitti  incelTabili  di  cin- 
que anni . fi  è potuto  -già  da  voi  feorgere 
a fuffìcienza . E piirechi  'I  crederebbe?>Jon 
prima  ella  .fi  trovò  vicina  a compirli  » eh’ 
ecco  improvifamente  il  Signore  la  rapi  in 
efiafi,  e l’awisò,  non eflergitifio , ch’el- 
la ufeUTe  da  un  lago .»  quantunque  di  tanto 
.orrore  ,;fe  .prima  in  una  penitenza  ben* 
afpra  di  cinquanta  giorni  continui,  ( quan- 
.ci  anche  rimanevano  al  compimento  ) non 
havefie con  digiuni, -con difcipline,  e con 
altre  fimili  mortificazioni  afflittive  della 
fua  carne , procurato  di  fiipplire  a i difetti , 
.benché  leggieri , .ch’élla  havea quivi  -com* 
meffi  in  st.varie  guerre  . Ubbidì  la  Santa 
con  prontezza  erartillima  .E  così  poi  cava- 
ta fu  dal.fuo'Spofo , contrionfo  beilHfimo, 
.da  quel  baratro,  ma  ^olo  dopo  il  fin  della 
previa  foddisfazione.,  data  a ragione  di 
dieci  giorni  per  anno . Mirate.però  voi , (è 
il  Signore  ci  giudichi  fottiimente  nell*  ifief-j 
fé  opere,  eh  e facciamo, -per  .altro  di  me- 
trico .emincntUTimo.  Su  Toro  , chegli  of-i 


feriamo,  non  vuol*  egli  vedere  , nè  pur 
lapolvere;  ed  ha  ragione  . Però  a fupplir 
queidiffetti,  che  potete  voi  fimìlmentenc’ 
voftri  cinque  Venerdì  bavere  incorfi  , di 
trafeuraggini,  di  timidezze,  di  vanità,  d* 
impazienza,  dincofianza,  di  <liflìdenza  , 
odi  altro,  farà  dovere,  che  ancor  voi  vi 
addofliate  in  quell’  ultimo  qualche  fpecie 
di  fimìle  penitenza , da  voi  richiefta-ilJPa- 
dre  fpirituale,fe  pur’egli  da  sè  non  fi  movef- 
fe  ad  imporvela  ,<ome  Crillofè  con  la  fua  , 
non  sòie  più  provata,  opiù  intrepida  Pe- 
nitente . £ perchè  il  tutto  riefea  più  grato 
a Dio,  fateloalui  prefentare  dalla  Santif- 
finta  Vergine  -Madre  voftra , purificato  nel 
prèziofifiìmo  fanguedel  ruo.£ÌRliuolo.Que- 
llaMadre  augulliffima  fu  prelente  a tutte 
le  grazie,  che  il  Signor  fece  più  fpeciali  al- 
laSanta,  anzinefuparte.Eperò  è giuilo , 
che  ne  ringraziate  Jei^arimente  con  tutti 
gli  altrrSeati  del  ParadiTo  ,ma  fingolarmen- 
te  con  quei , che  in  una  bella  Proccffione  di- 
fcefero  a regalare  di  varj  doni  la  ^Vergine 
•vittoriofa  , quando  ella  itici  dal  Tuo  Iago  con 
tante  paliTie . Così  la  Santa  vedrà , cne  voi 
godete  daddovero  d'^i  filo  bene,  mentre 
mon  lafciate  di  riconol^e  con  -pienezza  d* 
affetto,  nonfoIamentequélDio,  che  ne  fu 
•l'autore,  ma  tutti.anoora.quegli  altri  , che 
iurono.da  Dio  deiljpacia  cooperarvi  * 
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